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ALLA  ILLVSTRI SS.  SjlGNORA 

LA  SIGNORA  MARCHESANA 

DE  LA  PALVDE, 

_ IlGefualdo. 

Oglionoi  reverenti  Mortali  de  le  cofit - 
te  loro  quelle  a Dio  conjècrare  , le- 
gnali hanno  in  piu  pregio,  non  che  già 
d ejfir  caria  lui  degni  far  fine  filmi- 
no . Perche  quai  menti  di  mente  huma 
na  fieno  mai  fi  pregiati , che  meritar 
debbano  quella  charità,che  non  altron 

de , che  per  diurna  grafia  fi  può  accjui - 

ftare  f JMa  per  dcuot amente  almeno  dimofirarne  l ardente  loro 
deuotione  ,recandofi infommo  beneficio , che  egli  la  miri , e vegga . 
Onde  colui , che  tutto  vede, perche  delle  cofihumane  non  chiede 
altro,  che  l cuore,  fi  la  riguarda  chearigfvn  poco  d’inccnjo',  che 
reucrentementegh fìporga, che  qualunque  altropiurficco  e men  de 
uotofacrificioprende agrado . ifiofihauendefio ,gran  tempoè . J: 
lontano prefi  ad  adorare  labellelfga,  et  il  valore  di  V.  S.lllufirifi 
ficjjè  volt  e non  con  fieran^a  diguidardone  alcuno, perche  non  pie 
dolo  guidar  done  mi  flagella fiipia  ch’io  l'a  doro , Ma  per  manife- 
fiarle  in  parte  la firuitù  delmio  animo,  che  del  tutto  non fi potreb- 
be a parole  agguagliare , ho penfàto  meco  qual  cofa  mandarle  2r- 
uejfi, che  benché  indegna  di  tei fofje  (perche  cjuai  cofàmortale  non 
e indegna  di  lei )almeno  guanto  per  me fipoteffe,  la  piu  degna fi  gre 
fiimajje : eparuemi  al  fine,  che  della  firofitione  foura  le  Rime  del 
Petrarcha,dellacjuale  parlerò poi  ne  (proemio,  iononhauejfì  cofit 
migliore: fi, perche  non  ejjendo  in  mefacultate  altra  da  quella,  che 
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da  itti  Sludi  mi  vjene  fioche  egli f fa  3quef a opera  è quella}neL 
{donale  il  piu  del  mio  odo  e del  mio  lauoroho[j>cff3  perche  intcn- 
\ do  al  fuo  leggiadro  Z?  alto  ingegno  : come  quello  3 eh’ è di  celejìe  lu- 
me adorno  ; e co  fi  di  mirabilgiudicio , come  d ogni  ornamento  pie- 
no dilettare  il  canto  delle  T hofeane  muf.  Farammi  adunque  gra- 
nafavillare  di  riguardare  in  quefo  picciolo:  ma  denoto  mio  do - 
* no  la  deuotione  de  l’animo  : e quanta  e quale fa  la  mia  verfi  lei  re - 
ueren%a>laquale  io  non  pofo  con  opre farle  palefe3col  viuo  fplendo 
re  del fuo  chiaro  intelletto  mirare  : che > come  raggio  di  Sole  traluce 
in  vetrone  [copre  di  fuori  3di  quanto  è dentro  nafcoflo3cof  rifj>lendc 
nel  cuore  altrui  3 e ciò  3 che  è in  lui  occolto  rifchtara3  e vede. 
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CRIVONO  i faggi, illuflriffima Signora, non  efTcrcofa di noftra. 
natura  piu  degna, che  la  comune  vtilità:  laquale  tra  loro  gli  huomini 
lì  procurano;percioche  ella  è della  compagnia  de  mortali,edel  ami 
citia,  d’ogni  publieoepriuato  bene  cagione,  &ercrno  foftenimen- 
to:Alei  ogni  Humana  uitas’indrizzaineadaltrola  Giuftitia  perferiuendo  incede: 
Ncaltro  la  Prudentia  cò  le  cofe  futurele  paffate  e le  preferiti  giungendo  antiue- 
de:Ne  peraltro  la  fortezza  tante  fatiche  e fi  graui  pericoli  volonriei  i foftiene,  o 
la  temperanza  gli  appetiti  e gli  affetti  de  l’animo  affrer.a.  per  lei  quei  primi  in- 
gegni di  ferino  e d'eloquentia  ornati  ridullèro  in  città  gli  huominiichc  per  le  fcl 
ueepcr  li  campi  difperfi  aguifa  di  folitari  e fcluatichi  animali  uiueauo  : e eoa 
fantilfimeleggi  e conottimi  flatuti  non  pur  a lor  uita , ma  prouediro  anchora 
allo  fiato  de  gli  altri,cheuenirpoideueano . onde  quelli  meritarono  piu  di  lau- 
de, che  piu  de  la  uniuerfàlc  militate  apportarono . Ne  però, che  alcuni  poffano 

?>iu  che  gli  altri  giouare,  non  dee  ciafcuno , quanto  è il  fuo  podere , isforzarfi  di 
ar  bene  altrui  :che  benché  coloro,iquali  ogni  lor  cura,&  opra  pongono  nei  nc- 
goci  j delle  cofe  pnblichc,e  de  gli  amici,fiano  i piu  utrli,nulla  dimeno  quelli, che 
alli  (ludi  de  le  buone  lettere  e del  fàuere  fi  danno  infegnando  altru  i,o  fcriuendo, 
colla  lingua,o  colle  fcritturc)non  picciolo  frutto  rendono  . Perlaqual  cofa  io 
fiudiandomidiizzare  il  uiuermioaquel  fine,  che  l’accorta  natura  giudicò  efler 
perfetto  , fi  come  il  piu  della  mia  giouentute  ho  fpefo  in  confeguircla  notiti» 
de  la  Philoiophia,e  fpecialmentede  le  Romane  leggi,  il  cui  communc  emaraui- 
gliofo  bene  & in  pace  & in  guerra  a tutti  fi  commumca , ne  alcuno  è , a cui  non 
fia  inai  ifelfo.cofi  quel  tempo, ch'è  piu  ociolo  c fifuoldareapiaccuoli  foggiorni 
delle  G.-atie  e delle  Mufe, deliberai  non  fin  lo  pafTarc  fenza  fatica,chc  potette  qual 
che  utilitate  apportare,  E perche  ueggendo  non  meno  per  la  grandezza  de  fenti- 
mcnti,chepcrlauaghtzzadeleparolelecofe  del  P.infommo  pregio,  edifiaiv» 
do  intcnderle,ne  trouandoui  fpofitioncinfina  qui  al  giudicio  non  pur  mio,  ma 
dttutri  glialtii  piu  ttudiofi^non  indegna d’un  tanto  e tal  Poe.  flato m’è  dapri- 
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htiatmi  Tempre  a Grado  hor  ragionarne  con  altrui, hor  mèco  penfarne^ipa^pii 
far  pruoua,fie  quei  che  altronde . imparato  con  quel  che  per  me  HelTo  tremato  * 
fiacca  giungendo  qualche  opra  mene  i iufcilTe,che  a coloro  a iquali  il  dir  Tho_ 
icario  diletta  piacelle.E  già  qllo  era  il  mio  lauoro,  quàdo  il  Minturno  d’ingegno 
fi  di  dottrina  fi  pieno,  come  le profe& i Tuoi  ver»  nell’antico  enei  moderno 
•idioma  d’Italia  ci  dimollrano,tornato  di  ThoTcànaedi  Roma  alla  patria,  & jQ 
-di  giiito  a Napoli  poi,  che  di  mia  intétionc  s’auuide  p Tua  humanitate,e  per  quei 
legami  dtlàngue,checon  lui  miftringono , non  fidamente  al  volonteroio  mio 
corlò  Tpronim’aggiufiiè.ina  fila  mercè,diro  il  vero,  ne  mi  pentirò  darne  laude 
a colui , che  per  cui  mi  ricono  (co  profitto  s’eglié  profitto  alcuno  hauer  fatto 
grà  foccorfo  & a far  l’opra  migliore,& a fornirla  mi  diede  ,Conciofia  cheapre 
ghi  d’alcuni  gétili  c valorofi  lpiriri,a  iquali  piace  quell’ocio,  oue  la  méte  nò  può 
Itar  ociofà.oltra  quel,c  he  de  gli  antichi  lcritrori  ne  l'vna  e ne  l’altra  lingua  fole*. 
dimoltrare,Iouére  il  laudare  il  Poe.&  in  ragione  de  leggiadri  Tuoi  detti  vcniua,i 
quali  ragionameri  non  che  molti  luoghi  del  Poeta  di  celati  & ofeuri  ci  fecero 
chiari  & apcrti.mafofpinfero  lui  dello  a fcriuerne  ql  Dialogo,  che  egli  chiama 
Academi^r.cl  quale  nò  pur  cómenda  il  parla-- Tholcano.e  foura  ogni  colale  ri- 
me del  Pocta,ma  dimoi  ha  quàco  e quale  folfe  lo’ngcgno  el'arte  di  lui.e  di  quan 
ta  dottrina  in  ogni/ciétia,  di  qoitiomaméti  pieno  il  dire  Ma  quàdo  mi  credeua 
hauer  pollo  fine  all’opra, ecco cónuouo  ordine nuOuafpofitione  ; cheli  come 
minnouellò  la  fatica,  coli  noi  negherò,  in  parte nó  m’é  fiato  difimle , peto  che 
trouandola  Ipelfe  volredala  mia  differente,talhoracófoime,  perche  egrantéJ 
po,che  i ragionati  fatti  lòura  le  cofe  del  Poeta  in  piu  luoghi  lì  lono  p Italia  epl 
Europa  diffidi  e fparfi.Talhora di  fi  laude uole intendimento;  ch’io  affermo  ha.; 
uerne qualche cofa  imparato, ftimai conuenirmifi  perla  commune vtilitate, al-i 
la  quale  intendendo,  che  nelle  mie  oppenioni  alcune  delefùcadducefti,  & fiorì 
riprouafii  quella,  che  parendo  buona  potrebbe  ingannare,  hor  quella,  che  dub- 
bia o falla  apertamente  mi  fi  dimoili aua, nel  giudicio  altrui  lafcialfi,  hor  có  al- 1 
cuna  migliore  il  fallire  cmendarfi.conciofia  cola  chelo’ogcgno  demortalièta 
le, che  non  può  non  cader  mai  in  errore.  E perche  i Sonetti  eie  Càzoni  mi  pare» 
no  piu  cheTrionfi  hauer  bifogno  difpofitore.giudicai  pcrhorabaftarmi,ch’io 
ne  defli  a leggere  quella  parte  in  tal  maniera  efpolla,  che,  quanto  fe  ne  appertie 
ntacolui,che  fpone,non  fiecofadi  noIlraIingua,ncdele  figure  del  parlare,  ne 
de  gli  affetti,  che  desiderar  vi  fi  debba.Ches’afirirgtr  tutto  ciò  ad  alcuno  parrà 
troppo  fingala  fpofitione,  rechili, prego.a  mente  prima  che  l’officio  del  buo- 
no Ipofitore  è tale , malsimamente  in  quella  lingua , che  ha  pochi  fcrittori , per 
non  dir  muno.che  benché  di  Grammatica  fi  fa  Icritro  alcuna  colà,  chi  v’hain- 
fegnato  aiichora  gli  affetti  che  muoue , e gUornamenti  che  vfà  il  Poeta  e tanti  c 
lì  grandifentimcnti  di  Philofophia,che  inlui  fi  Hanno  npolli  >perciochela  Aca 
demia  del  Minturno,  che  di  rutti  quelle  cofèappieno  ragiona  none  nelle  vofirc 
mani  anchora  uenuta.E  perche, fpero, ne  verrà  tolto,  a lei  i cftrcndomene  lieue- 
pnente  le  tocco.  Poiricompcnfi  la  noia  de  la  lunghezza  collavtilirarc,  nefia  pre 
Jftwdaccu  farmi  prima,  che  làppia  effe r fiata  mia  intétionc  di  quanto  m'era  pof- 
libile  litisfarea  tutti . conciofia  che  coloro,  che  per  hauer  lo  llomacho  difde- . 
gnolo,&  il  capo  di  faltidi  ripieno,  hanno  il  dir  lungoafchifo  credo  fi  contente^ 
rànodcl’argpnmo,  che  prima  in  cialcun  Sonetto  & in  ogni  Càzona  incontra 

* 3 fili 


A*  • U i 


jX  altri, che  per  cfler  d'ingegno  piu  vago  e piu  fpedito  non  rimaflgon  con  réti 
fcnòn  leggono  pamcularmente  ogni  particella elpolb.rrouei  anno  poi  la  fpoli 
rione  de  le  parole  iftefla  & aperta  oue  s'alcuno  è,che’l  i icerchi,qu  ito  meglio  e 
piu  brieue  ho  potuto  ricordàdomi  pur  si  pre  ch’io  lponeua,nó  ho  lafciato  ciò 
che  il  dritto  8c  al  leggiadro  dire  & all’ontédiméto  del  Poeta  (limai  bi(ognare  • 
Ep  ciò  che  tutto  il  mio  (Indio  di  far  l'opra  è dato  perla  comune  vtilitate,riprc 
go.che  che  egli  fi  fia,buó  fine  fi  préda.Ma  perche  dee  quella  mii  fpofitione  teme 
re  de  l'altrui  giudicatele  dal  buon  giudicio  di  Volita  Illultriflìma  Signoria  ap 
prouata,e  da  l’autorità  di  lei  difefa  ne  va  in  luce?  De  laquale, fe  guardiamo  al  no 
me,qual  cola  è piu  Tanta  e dtuina  ? S’al  legnaggio , qual  piu  honorata  & antica  ? 
S’al  titolo, qual  piu  illullrc?  S'alio  (lato,qual  piu  (ignorile?  S’al  valore,  qual  piu 
degna  di  laude  ? S’alla  beirate,  qualinmerauighoià  enuoua?  Condotta  che’l 
fuo  nome  è Maria, veramente  nome  conforme  a l$i,che  nefiitna  altra  dopo  quel 
la  Reina  del  cielo  fi  tiouò  giamai,ne  ritrouar  fi  potrebbe,  che  piu  lo  meritafic? 
Onde  par  che  egli  (lato  le  fia  pollo  nò  fenza  diuino  cófiglio!:  percioche  Dio  Tuo 
le  hauer  cura  qual  habbia  a nomarli  chi  con  qualche  ccccllentia  debba  i mortali 
auanzare,  come  colui,che(a,  & ifaggi  per  antiche  proucTafFermano',  ij  nome 
non  poco  importare . Il  legnaggio  e di  Cardona  : nel  quale  Hifpagna  Madre  de 
Re,  ond’cgli  traitela  nobilifiima  Tua  origine,  Italia  Reina  del  mondo,  e Sici- 
lia da  la  chiarezza  divarie  genti  è illullrata , ou’egli  ha  (parli  i Tuoi  rami  carchi, 
d’honorc.non  hàno  vn’altro  di  piu  fama  ne  di  maggiore  antiquirate . E per  fer 
no  adHifpagna  non  piu  gratie rende  il  Romano  imperio  d’eflere  (lato  rillora 
co  da  Troiano  prima  e poi  da  Theodofio,c’hora  gliene  réde  & il  Napolitano  8c 
il  Siciliano  regno  d’efier  fatto,  piu  chiaro  da  lo  (plendore  di  fi  gloriofa  gente . 
Chi  mai  potrebbe  la  gloriade  luoipredeceflori  in  carta  (piegare?  iqualiinfin  a 
qui  (lati  fono  tati  e tali, che’l  numero  n’c  quafi  infinito  , e ciafcuno  di  loro  è de- 
gno di  fi  gri  volume.chea  farlo  nó  mi  fi  darebbe  vn  quafi  liigo  lpatio  di  tépo, 
die  mi  balla(Te,Maflìmaméte  volendo  io  dire  del  caro  fuo  padre , e dcl’honora 
co  Zio  duo  valorofi  6£ÌUu(lriS*gnori,edi  guerra  duo  ardéttfiimi  folgori  (péti 
gloriofiunentc  in  battaglia  per  lo  (tener  le  parti  del  Rcloro  in  Italia,  Il  Signor 
Don  Giouani,&  il  Signor  Don  Pietro,  l’vnoMarchefe  dela  Palude,l’altio  Con 
tedi  Colilànoe  grà  Cóte(labile&  Admiràtedel  Siciliano  regno,  il  titolo  e dop 
pio  di  Contefia  e di  Marche&na  hereditario  di  lùga  fuccefsione.il  titolo  di  Có 
te  é antiquilsimo  & vfato  già,  come  fi  legge , dapoi  che  il  Romano  Imperio  in 
Orientale  &Occidétale  da  Collarino  fi  diparti , ne  altro  lignifica  che  cópagno 
di  Re  o dTmperadore.il  titolo  di  Marchefc  apo  i Lógobardi.che  pi  imi  in  Italia, 
com’io  credo, l’vlarono, era  fecondo  al  reale:  Nealtro  valeua  nel’  diomaloro 
Marcitele, che  Duca  nel  nollro . lidie  indi  ageuolmentecomprcder  fi  puo;c’ha 
uédo  esfi  il  regno  loro  d'Italia  in  piu  Ducati,i  quali  Marchefati  chiamauano,diui 
io.anchora  dueprouincie  ne  ritengono  il  nome  laMarcha  d'Anchoi  ae  la  Mar- 
tha Treuilàna.  Lo  (lato  è di  molte  belle  e ricche  Terrejdelequaliilcapo  fi  come 
nel  nomedi  Contefia  è Auellino  Città  di  grande  antiquirate  non  lungi  da  Nola, 
con  nel  nomediMarchefanala  Palude  in  vai  di  Diano,  ch’è parte  de  l'antica  Lu- 
cania nobilisfima  d'Italia  regióne  o alla  feitihtà del  terreno  , oal'amenitàdel 
Iuogo,o  dalla  dolcezza  del’aere.o  pur  alla  copia  & alla  qualità  de  Tacque  che  ri 
guardo  hauer  ti  piacda.Chcdirdio  de  le  lodi  de  gli  habitatori?U  cui  origine  di 
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inoltra  ilfamofo  tépo  del’ArgiuaGiunone  efler  venuta  prima  da  Greci,  gente 
ogni  cccellentiadi  virtù  foura  tutte l’altre celebrata,  fi comeil  nome  loro^j 
paefe^oi  da  Sanniti  popoli  nari  alla  gloria  de  la  gucrra.che  Lucio,dal  quale  e: 
cominciarono  à chiamarli  Lucani, Duca  de  la  Colonia  vi  màdarono.Quale  e qi 
ta  foire  la  virtù  loro  indi  fi  proua,che  i duo  Re  Aleffandri  haucdofi  il  mòdo  p; 
tito.el’vno  al  regno  Oriérale,l'altro  all  Occidcraleafpiràdo  quel  di  Macedoni  - 
có  pocagéte  viiiie  piu  volte  Cchiere innumcrabili,e  foggiogò  l’Oriente,  Quel  t 
Epiro  coll’aiuto  de  Tarctini,e  de  gli  altri  Greci,c  có  molto  fuo  efTercito  palla, 
do  in  Italia  per  vincer  l’Occidéterimafe  a Pàdofaantichisfima  città  di  Lucani, 
vinto  da  pochi  c morto.  Aggiungerli  i!  chiaro  & antico  titolo  ,&  il  nobiltsfimc 
flato  del  lido  fuo  Ipofo  lo  Illultrislìmo  Signor  Don  Artale  di  Cardona,ilquaU 
in  li  picciolaetade  apertamente  diraollra  quale  e quanto  gran  caual!iero,e  quale 
cquanto  gran  Signorelfer  dcbbajche  li  come  egli  perieli  Marchelè  de  la  Palu 
de, coli  ellaperluièContefTa  di  Colifano.  Ma  per  Dio  il  valor  di  lei  ha  pari  al  mó 
do?o  fu  mai  chi  ne  la  pareggiali  o fia  per  innanzi  chi  agguagliamela  debba? có 
ciofiacofa  che’l  ualoreo  ne  vieti  dato  dal  cielo,  oda  noi  ltefli  per  nollroliudio, 
ode  Luna  c l’altra  pai  te,&  ella  dal  cielo  hebbe  l’ingegno  acutislimo, e tale,  che 
quanto  ad  ogni  Anemia  par  ch’egli  fia  nato, tanto  folgora  ne  i lumi  del  eloquen 
tia,e  li  pieno  d’alto  intelletto,che  nel  gtouenile  fuo  petto  il  maturo  (enno  nò  li 
dclidera  Hcbbene  l’animo  di  tanti  dinini  ornaméti  ricco,  chediquàtevirtutidi 
flint  amente  ragionano  i Philofophi  non  è particella  alcuna, che  in  lei  non  rilplé 
da.per  fuo  Audio  s’ha  ella  il  naturale  luo  ingegno  acci  efciuto,&  ornato  di  quel 
laoitimadifciplina,cheà  gentil  Donna  ficonuiene.ondenelanodtia  delle buo 
ne  lettere  è piu  erudita,ch’cfTer  li  foglia  ne  la  nouellaerà  di  quel  fello j e di  gior- 
no in  giornole  ne  ua  auanzando ,che’n  brieue  tempo  fi  fpera  ne  debbia  acquiltar 
tanta  laude, che  a gli  huominiinuidia,&alle  Donne  gloria  neliafempitcrnaje 
nella  Mufica  e li  laudata, che  raro  o i tfiuno  è di  coloro  che  piu  de  gli  altri  ne  fan 
no  profcslione.ilqualene  l’auanzi,  oltra  chelauoce  dilei  è veramcnte,pcr  dirlo 
colle  par  ole  del  Pctrarcha,  chiara  loaue  angelica  diuin&Adornac  fregia  ancho- 
ra  l’habito  eletto  de  lediuinevirtuti  con  atti  d’honellateedi  leggiadria,  col  par 
lar  faggio  & accorto,  e coi  collumi  innanzi  a tutte  gli  altri  gentili . e certo  ogni 

piu  femolo  Icrirtore  li  llancherebbe.fc  pigliale  a lcrmei  e quanta  in  lei  fia  mode 
ftia,che  nelle  belle  & hor.elle  Donneèiòmmo  ornamento, quanta  rhumanità,la 
concila, l’altezza  de  l’animo, la  libcralitatc,&  in  sòma  cialcunadelecofe  miglio 
ri  e piu  gloriole  Al  lì  ne  per  adornare  tanto  vaio  re,la  beltate  è, quale  mai  nò  fi  ve 
deanchora.nefò  quando  fia  che  fi  veggaje  chiunque  la  mira,  tolto  e prefodafi 
nobil  meratnglia,che  non  altramente, che  le  da  diuino  furore  fia  vinto  , fi  crede 
dTernel  cielo  innanzi  alla  vera  bellezza, ou’el’eirempio  di  tutte  le  belle.  Anzi  chi 
cogliocchimieilannralTeperfermodirebbe  la  beltà  di Jasùpcrmolliarfi  qua 
giù  tutta  in  vn  corpo  humano  hauer  prefa  la  forma  di  lei . Ma  quanto  ella  fia  dc- 

J;na  d’honore,dimollrò  Gioue  padre,come  dicono  i Poeti ,de  gli  huomini  e de 
i Deijilqualc,fe  crediamo  ad  Ifòcrate,quando  fi  recò  in  gloria  tra  mortali  baue 
refi  valorolo  figlio, qualefu  Hcrcole, Tanto  d'hauerui  fi  bella  figlia,  quale  fu  He 
lena  li  gloriò  percioche  li  come  il  valor  di  lui  con  molte  glorio  le  fatiche  hono- 
rò.cofi  la  bellezza  di  lei  per  lunga  & afpra  guerra  d’Europa  con  Alia  fe  celebrare. 
Che  fc  quella  fùdi  tanto  prcgio,di  quanto  eller  dee  qucÌta>cflcndo  wle  quale  io 

s * a.  ho  di- 


? Perlaqual  cofaneTauttorità  di  fe  bella  e fi  valorofa  Donna,  J|t 
CSj  ^;to  è tanto  (ignorile, tanto  illultre  il  titolo,  fi  honorato  il  Iegnaggio,  fi  di- 
urno il  nome,fidandofi  quella  mia  Inolinone, qualunque  ella  fi  fia , non  teme  di; 
venir  fuori,&  infra  la  gente  mollrarfi.  Ma  fi  come  l’altre ifcruture  Cogliono  dare 
con  molta  laude  eterna  fama  a coloro,  ai  quali  fono  dedicate,  coli  ella  per  e f- 
fera  Volita  Signoria  IlluHrifiuna  confecrata  /pera  d’elfer  laudata,  e d’acquiilar 
vita  immortale. 
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SONET-fO^OPRA  LE  SACRE  CENERI 

DEL  PETRARCH A E Di  M.  LAVRA. 

\ 

A V R A , eh' vn  Sol  fu  tra  le  Donne  interra, 
Hortien  del  cielo  il  piu  fubltme  honorem  i 
Al ercc  di  quella  penna , il  cui  valore > 

Fa,  che  mai  non  farà  i penta  o fott  errai 
( Jlfentre  facendo  al  tempo  illuflre  guerra , 

Con  dolce  foco  di  celefle  ayfmorc_^ 

^Accende  e infiamma  ogni  gelato  core_J , 

Le  fue  reliquie  il  pieci ol  marmo  ferra , 

£t  le  ceneri  elette  accoglie  ancora 
Di  lui  ; che  fece  ne  i Sellanti  feggi 
Fra  Dante  & Bice  il  ter^o  del  congiunfc_j  , 

T u , che  r vn  miri,  i baffi  accenti  leggi , 
àsf  Ihor  t'inchina  :e'l  fiero  Fafo  honora^ 

Che  le  fante  reliquie  inficmeagginnfc^j . 


'Tari 
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LA  VITA  DEL 

■ • • 

; PF.TRARCHA. 


N t r c o E Inviato  coflume'r  de  gli (fofit  eri,  prima  Aie 
vengano  alla  fpofitionc^deunnnficoufiderare  : ir  ale  quali  è 
il  titolo  de  l'opra , la  risa  dr  lo  feriti  ore  , i letale  evengono 
la' ntemione, Cordine, Ò“,  il  numero  de  libri , la  qualità  ilei  ' 
verfò,  Crnlìtate, Il  Titolaci  Sonati  e le  Coltroni  di  meffer 
Trame  fio  TcrrarchaDtl  Sona. e de  la  Cannona fi  i onte  de  la 
Hall as  a t del  Madri  paletto, [foro  Vr  ne  dorano  poi  a leggere 
vn'opera  di  M.Tranc.  Vetrarcha,  razioneremo  ne  lafitavrì 


i 


\ 


txtlaqualc  effóndo  da  molti  ferii  t a yt fcriuer  ucn  prenderti, fi 
coloro  , che  ferina  l'hanno,  italo  ci  hauefliro  a leggere  tutto 


ti' 


rullo, che  C Poe.  i {Ceffo  in  dinerfó  Epìflole  volle  , che  difi  fi 
gg*ff*,i  /ignito  almeno  in  ciò  che  rihanno  parlato, nò  anel- 
lo che  dir  ferì  ode /te  le  vane  finlture  forza  nome, ma  Chi  fio 
rie  di  qualche  reputartene*  degne  di  fede . Ornle  non  trotti 
do  ohi  bore  ch'io  ficuromeitte  poffxfigrìre  altro  che  Itti  medefimo , niente  altro  ne  diro  da  quello  , die 
•gli  fle  (fotte  (c  riffe.  L'origine  adunque  del  Vocta.fi  riguxràiaiHO  alla  patria, e di  nobiliffima  chiare ^ 


%a, falla  gente  j te  chiara  jte  ofèura.  pertche  i parenti  di  lui furono  fiorentini  dilegnaggio  fi  non  al- 
to e di  famofi  imagirù  adorno, certo  antico  cr  bonorat  o,&  di  tutxai 


_ t intigna  fori  una:  ch’a  dire  il  vero  a pone 

To  flato  ntcht nana.  Hebbe  nome  il padre  Teirard>o\e,comea!truiv'aggiwìgono,dìVaren%p.E  ben-  f 
che  de  la  madre  il  nome  «pò  lui  non  mi  rimembri  batterico  a,  nondimeno  parte  la  chiamatto  Licia~e 
forte  Brigida  de  Cortigiani  Jx  qual  famiglia  dicono  tf'ertcC  antica  nobiltà . bbiefli, effóndo  nei  i geo. 


<4v 


di  Fieremg  /cacciati  i Bianchi  da  3\frr/,f  loro  beni  pubiteati,  perche  quei  duo pefiif  cri  turni  Gli  eli i L 
‘ Guelfi  in  Biandri  e Tipi  Cerano  apo  i Fiorentini  cangiati, con  quella  parte Jaqitalfifui**  Itaue.t-  . < 


me 


Ito  mandati  in  tffilio,e  d'ogni  loro  hauere  [fogliati  fi  ne  andarono  ad  sfrcTgo  : o uè  par  te  de  gli  fis- 
tiati, fi  come  gran  parte  in  Bologna  fi  ricourarono.  lui  in  quella  parte  ile  la  cita,  che  Orto  fi  chiama  , 
nei  I JO4.  a io.  di  Giuglio,  il  Lunedi . all' aurora . nelqual  < ionio  e ne  lacude  bora  li  fioccuti  imiti 
inficine  hauendo  ragunate  alcune  fihtere  entrarono  in  Firenze  indierà  tempio  diSanrx  Spara- 
ta. onde  perche  troppo  indugiarono  x feguire  l'hnptefa,  come  colotO  che  non  Cerano  anchora  fer- 
mati in  yn  configlio , furono  con  molto  daimo  ne  con  minor  vergogna  da  nemici  rifoffihtti  fuori,  r po 
■flint  fuga,  nacque  loro  vn  figliuolo  , il  quale  nomarono  Frati  cèfi  0 che  dei  padre  il  nome  , come  per , 
co fiumi  antico,  ritenne;  t cangiandolo  0 forfè  per  miglior  fauna  in  a,  Tettrarclra  Ce  ila  tutti  chiama- 
to , E perche  prima  ch'egli  nafieffi  eomincLefli  a provar  i grani  colpi  de  laFortnna  , il  parto  Jucoit 
tanta  fatica  de  la  madre ^ con  tanti  pericolo  dela  vita,  che  non  pur  [ofietriàma  i media per-bena 
fruga  morta  la  riputarono.  Onde  com'egli  dice , co  [igni  de  la  morte  entro  nella  vita . la  cafax 
■orì  egli  nacque  & hebbe  i primi  alimenti  non  affai  grande,  tie  molto  riccad’ontamttui  ma  quale  ad 
Intorno  fuor  di fua patria  fi conuiera,  poi  die  di  nobili/]: tuo  ingegno  e dirara  dottrina  per  tutta  Eu- 
ropa fama  ottone  , fu  di  tanta  rettcrenria  apo  gli  Aretini  die  volendo  il  patrone  farla  nut  ‘gioreÓi 
adomarla,  effi pulì:  carter,  te  glie  le  retarono  : affine  e he  in  quella  mede  finta  forma  fi  nfer  uafió  , la- 


quale  banca  editando  egli  la  demro  ne  venne  hi  qneflaluce  mortale,  per  poterlapot  4 iht  me  fi*  are, 
filmando  ni ferrod  loro  gloria  dir  fi, enti  nacque  il  Vetrari  ha.  Cefi  nato  egli  al  feltrino  meli  loffio  -A  re\ 


etg,t  da  parenti  menato  ondo  per  tuttaquafi  la  Thojcar.a  cTrandc.-ilqu.tle  errore  nonjv.frn%a  tiiremn 
fuo  pericolo,  condefia  che  ponàdolo  colla  defiranelleu'tmlo  involto  t fiffofu  m giovane  a cantilo  , 


perche  non  fiffi  toccandolo  il  tenero  corpo  offrfò,  non  altramente  die  Melalo  Camilla  col  ncicrofò 
Step  eie  pendente  portaua^tuuenne  che  nel  pxffar  d'almo,  il  portatore  per  lo  ca  er  dei  tatuilo  turba 
So  e fa>fio,mvare fi  stukau*  il  caro  f e fi  4 lui  conmcfj'ofirutrc,poco  manco  chi  nel  n'ui$  de  le  t 'p*de 


a 

\ 


ondo 
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-,  ; '.ftrre  co  luì  it  tm  frrifr,  p«»  « fritti  Sali  uni  Gitilhrcrr.iiù  i, i V effifo  richiamatali  madri  et 

critiche  de  Iodio  de  Tètri  vrrfi  il  marito  t io  dette  • tormento  port  are, fi  acoìtii  fi  meno  a l'alno  fa 
'paterna  Villa  foura  a Tinte  quatordtei  miglia , otte  egli  infitto  a fri  anni  compiti  con  lei fi  flette  . VU 
timamente  all' andar  giràdoperlalhofianapofi  fine  in  Tifa:  ne  laejual  città  egli  fonti  il  fi  te  ima 
anno,  batterio  itti  il  padre  a fi  chiamato , la  Dorma , ir  il  figliuolo  con  tutta  l'altra  famiglia , poi  che 
fètide  hauer  più-volte  indiamo  il  ritorna  a la  patria  ritentato . Tic  guari  di  tempo  vi  fi  fermo  che 
ytggendofi’Petrarcha  fuor  de  Ila  patria  con  picciola  facultà  per  fifìener  la  fita  famiglinola , pen- 
to c n’ era  la  corte  ({emana  ,poterfi  ben  preludere  a fue  cofi . Onde  di  Pifipanitofi  meno  (èco  tutta 
fua  caffi  in  frignone  oue  a quei  tempi  il  Vaca  teneua  /’  id poti  dico  frigio  , thè  da  Dietro  infin  aUh%- 
ra  e fendo  flato  in  Roma,  fi  tenne  altra  f Mlpi  [otto  il  gouemo  di  vii  /Pontefici  da  Clemente  Quinto, 
ehrnel  t ?oo.  e cinque  afte  fi  alPapatojnfin  a Gregorio  Xl.iltjnalenrl  principio  dei  1 jooe  fittan- 
tafei  riduffe  la  chirfit  in  Italia  al  primiet  9 ruo  luogo , Tfel  qual  viaggio, che  fu  per  mare , da  venti  di 
terra  iti  Provenga  menato  , non  lungi  da  Marfigha  fi  tal  naufragio , che  già  hebbe  a rimaner  il  fan- 
ciullo tra  le  falfi  acque  affogato . Perche  pofftamo  filmare  che'l  nafierr  in  effìlio  con  tonto  perico- 
lo,enei  primi  anni  incontrare  a quei  flrahoccheudi  Piffi,  onde  C humana  vita  caggendo  non  può  ri - 
ituxrfi  ,fu  prefagiodi  quel  noh  il; firmo  fiat  0 , al  quale  giunger  denta , ne  gì  ungenti  fi  può  fe  nonper 
afpra  & alpe  f Ira  faina-,  tlie  rade  vdte  auuirne  che  al  viuer  di  cdoro , ai  quali  alto  gratto  il  cielo  de- 
fi ini, non  torlo  fia  la  fortuna  a còtraflart  apparecchiata, 0 per  inuidiacom’èla  comnume  nppenione, 

0 per  ilimoflrard  che  non  ageuolmente  a gli  hkomini fi  pre  fiala  via  diperuenire  a quello  honore,del 
quale  è,o  par  che  fia  nofhri  natura  indegna , fi  non  è egli  forfè  per  fchtrnire  i vaniffimi penfieri  de  mi 
feri  mortali, abboffando  cetra  il  creder  di  tutti  coloro, che  felicemente  nati  traprofrereuoli  fòccrflì fi>e 
rano  di  peruenhre  a fommo  trailo  di  gloria,e  di  potentìi , inalbando  oJToncontro  quelli  Squali  ella  da 
prima  lafcia  caierc,e  tra  mifireuoliffimi  accidenti  inuolue  . Cofi  temolo  in  Italia  , cofi  Cyro  in  Per - 
fia,Habiiein  Hi  ^ agni  contrai  grani  cclpi  de  Lt  prima  loro  ventura  ad  alto  regno  furono  foli  ruoti 
Cofi, coni  è ne  le  fonde,  Perfeo  & Hercole  & alcuni  altri  fiquali  potete  hauer  letto,  data  fanciulle 
*.*  vincendo  duriffimi pericoli, poffer.ti  e famofi  diuetutero  : Onero piu  lofio  T effer  da  fi  perigl-ofi  prin 
dpi fiimoatofigmfico  quel  che  auucnir  ne  deuea.  perche  contrai  duri  impedimenti  de  la  fortuna  par 
, che  non  fritti  la  nt  teflà  di  Dio  ila  la  minaceuole  morte  liberato  k tanto  honore  fi  rifiruaffi  . Giun- 
to ùt  ./lui 'none  già  era  egli  d’ott 0,0  di  notte  anni. Ma  nella  eutk  non  capendo  la  innumerabile  moU 
timline, clic  fendo  ini  la  corte  vi  iaccogliruaf.tr  ite  ad  alcuni,tra  iqtnli  fu  Petrarco,che  le  Donna 
loro  coi  fidiate  vicine  terre  nandifiero  ad  habifare  . Onde  egli  circa  l'undedmo  anno  di  fita  etatt 
mandato  coll  a madre  a Carpont raffi  picciola  città  aa  C Oriente  non  guari  frignone  lontana,  ini 

Grammatica  e Rhettoriea  imparo  da  vnfuo  Maeftro  di  natione  Thofiano  : dal  quale  aneli  ’.ra  le  p ri- 
me lettere  fcriue  egli  hauer  apparato.  Colliri  tenne  fchuola  fifpmta  anni:  e fra  tanti  fiholari  nobili (fi, 
mi, qual  ih  flato  e di  fortuna, quii  <T ingegno  e di  dottrina , perciochr  ve  ne  furono  dottori  in  legga 
Mae  fi  ri  in  Teologia^Abbad,V efcom-dlfine  vn  Cardinale  non  maggior  de  ladegnitate  che  del  fiuta 
redimo  lui  mirabilmente.Tge  egli  ingrato  gli  fu.-còciofia  che  e di  denari  e de  libri  largamente  fin  cha 
vi  fi  glifi  corttfia,lmparòiui  alterfi  Diaktticaquantofipuone  le  (cuoi e , ir  in  br  tette  tipo-, perche 
itti  in  quefle  tre  maniere  di  dottrina  nonpofi  piu  di  quattro  aiuti.  Indi  fu  midato  dal  patire  a fi  udì  a 
re  in  legge, prinua  Monpolten,terra  a quei  tempi  per  la  mae fia  di  molti  dottori fi  per  lo  gran  nume 
ro  de  li  ficholari  affai  celebrata, ne  meno  ricca  di  mercanti,  e di  tranquillo  fiato  piaceuole,  oue  flette 
allerti  anni  cu.tttro.-poi a Bologna  madre  antica  di  tutti  i buoni  fludi,t  cofi  d'ogni  fortunate  abòde- 
mte  come  d'ogni  ornamelo  piena.?èe  laquilt  cittadefitfe  tre  anni, ir  vdt  tutto  il  corpo, come  dicono , 
de  la  dulie  ragione.  1 1 cu:  f indio  anchor  che  a molta  ricchnya  & ad  alto  flato  inalbar  lo  poteffi,pev 
che  come  tutti  coloro,J)t'l  conofieano,giudicauano  figuendo  grande  e chiaro  nome  venuto  gliene  fa- 
rebbe,nottdumno  offende  egli  già  di  vintùiuo  anni, e fatto  libero  f la  morte  del  padre  fil  lofio  inferno, 
ir  a la  cafa,cio  t ad  Auigu  One  fi  ne  torno  ;nò  che  l'iuthorità  de  le  frotte  leggi  nò  glipiacef'e,pche  coma 
a he, che  1 fortuna  remritiahaueala  mae  fiatici  Romano  nome, piacer  nò  deuea  qUo  f indio, che  de  la 
punitile  ir  antiqt.t  Roman  t è pieno!  Ma  tra  pche  loro  operatione  vedetta  plamaliiiade  glihuomi 
nifi  guitta, che  voiido  egli  irit  tornite  v farla, nò  hattrtbbe  potuto, 0 pur  viàdolafiiato  farebbe  li  boti 

igno- 
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ignorantia  riputati;  E perde  tifatale  ingegno  voloneieri  feguiua  quelli  fluii,  a i quali  dal fa  -Ufo- 
no  era  agevolmente  tirato  , af'.ne  che  con  tanto  grido  fi  dùìolgafii  . Tornato  in  fua  cafit  trono  /,  (pfe 
paterne  efiitr  gì*  fatte  predai)  coloro  , aiquali  il  padre  commeffo  hauea  Ctffiguirt  del  teFlarrtenio 
Onde  fi  meraviglia  come  dito  libri  di  gloria  di  Marco  Tullio  falut  lafciati  gli  haueano  , fi  non  che  elfi 
occupati  a rubare  del  patrimonio  , quel , ch'tpiu  dal  volgo  pregiato  : come  -rii  cofa  non  gli  toccarono  . 
T(f  molto  dafioi , e coni egli  dice  circa  quelCatmo , che  fucilila fua  vita  xx.  fi  ginn  fi  fi  domefocamnr- 
le  collanobiliffima  famiglia  de  Colonnefi  ; Itqualein  quella  et  ale  nella  gloria  de  Chonorate  cofi  , » 
nella  corte fi per  Cantiquità  del  ) angue  e per  la  chiarella  de  fai  ‘avoli  ,fì  perle  proprie  y ir  luti  af- 
faivalea  ; che  apo  quei  {ignari  magnanimi  e corte/!  meno  tuttala  fuxgiouentute:  il  cui faucre  ba- 
stando in  quella  città  , oue  it ogni patfe  m fili  giungevano  , non  poco  gli  ral/é  , come  egli  affa  nn- 
* fonderla  fitmadtl  fa  ingegno  ,&  ad  ejfer  tra  y arie  genti  conofcmto  & amato  .De  laqual  aim- 
titia  gli  fu  cagione  il  Signor  Giacomo  Colonna  Vtfcom  l erniarie  fi  ; à cui  da  egli  tant  o di  lauduythe 
ne  U fine  Epiflolt  dice  non  efiendo  il  mondodegno  di  lui  , Dio  tofh  hauerloa  la  terra  tolto  .&  al 
deio  , onde  egli  era  difcefo , retuluto . Codini  battendo  liti  nei  pruni  anni  de  l odale fcerata  in  Bolo- 
gna relitto  , benché  non  fapeffi  chi  & onde  egli  fi  (òffe  .fi  non  che  come  fiolare  , efiendo  egli  anclio- 
ra fidare  , il  conofiea  ; nondimeno  tanto  la  yifla  di  lui  gli  piacque  , die  poi  che  egli  tornò  in  ugna- 

ne , non  l'hebbe  aperta  vna  o due  volte  riveduto,  che  atichorchc'lgioueiuU  affetto  cangiafie  ,&  a 
ye flirto  di  peli  iiuommciafiè , pur  riconofiendolo  tofloa  fi  lochiamo  ; E perihe  matto  & in  par- 
lare , com'egli  ferine  , piu  cf  ogni  altro  potea,coi  lacci  del  fuaJirt  di  fi  ardente  nodo  lo  foinfi,che  ne 
in  ytia,  ne  in  morte  di  lui,  che  nel  Aitile  trecentoe  qu.tt anta  yno  poi  che  ilT.  in  Roma  prefi  la  co- 
rona del  lauro,  giovanetto  in  Guafcognamon  ; fu  mot  cofi  die  fiiogliemtlo  poteffi . E y olendoceli 
Mora  già  per"  ventura  andar  in  Gita  faglia  al  fa  Vtfcouato,  il  che  fu  al  quarto  anno  del  ritorno  di 
Bologna  in  *4  uignone , ne  fàpendo  quota  o in  lui  podere  haue ffi  , quel  che  potea  comma)  uLtrgUfil  prego 
che  in  qitel  viaggio  in  compagnia  fecon'andaffi  fidandofine  la  virtù  di  lui , e dilettandogli  mir ab  fi- 
nente Tolto  mgegmi&  il  leggiadro  fole  de  le  volgari  tr.ufi  ,nelquale  egli  già  molte  compoftioni 
acconciamente  faceva-..  Onde  hauendolofeguit  otti  Tolofit  tramonti  Virenti  Itebbe  vita  felice  fia- 
te , e come  dice  egli  ctlefle  , oue  fi  fbrinfi  ne  lamtotixd' alcuni  familiari  del  Vtfiouo,  trai  quali fu- 
ron  quei  duo  fi  ffefiò  da  lui  nomati , Socrate  di  nasione , com'egli  dice  , Barbaro  , ma  di  cofi  un ti  la-  l 
tino , col qualevijfi  amichetto/ ifiimamcn te  annitrii,  e Diio  Romano,  che  morì m fua  patrio-  nel 
xxxiiii.  armo  della  loro  amuitia.  Indi  m sf uignone  ritornato  entro  ne  la  famigliarità  del  Signor 
Giovanni  Colonna  il  Cardinale.  & amano  amano  poi  de  glialtri  fialeliidel  Ve  fiotto  , i qual!  eran 
molti,  & del  Signor  Stephano  loro  padre  che  fu  lume  e gloria  di  quella  ctade . Etaptil  Cardina- 
le meno  molti  anni  non  come  Signore  ma  padre , o piu  lofio  frate  di  lui  amantifjìmo  . alfa  come  ape 
fi  foffo  ,Ù"in  [ita  cafa  propria.  Epa  quando  fece  il  Sonetto , Signor  mio  caro  ogni  penficr  mi  li- 
rafia  fua familiarità  aon  lui  era  di  qwn.uci  anni . ?ie  diro  qui  quanti  benefici  egli  ne  coofigui  . Ma— 
non  tacerò,  che  C amor  di  colui  ver  fi  fi  Poeta  fu  tanto  , che  quante  volte  egli  venne  in  fama,  oue  pi» 
■volte  venne  , tra  da  le  amoreuoJifiìme  lettere  di  Itti  precor fo  : perlequali,  dice  egli,  che  era  non  a 
Stufa  tChuomOyWa  come  angelo  accolto . 7\e  numr  jtt  la  fede  ,Jc  riguardi  quanto  Jicuramente  i fai 
fateti  gli  communicaua  , quanto  bonor  gli faceva , quanto  a tutti  gb  altri  Cantiponeua- . Che  per 
dire  fila  vna  copi  di  mille  , battendo  il  Cardinale  , perciò  eh' erano  venuto  a Carme  alcuni  de  fai  per 
odio  nato  fra  loro  , & egli  giufio [degno  pre fi  n'haueafiunanxì  a fi  chiamato  tuttala  cafa^e  f er  faper 
la  verità  fatto  giurar»  dafiuno  , onde  il  Signor  Mgapito  fa  frate  , Ve  fono  di  Luna  anchor  giuro  » 
come  il  Poeta  rie  fé  la  mano  pergiurare  , aUharaegh  nel  merco  furor  de  Pira  torto  indietro  i fanti 
Evangeli  ritraff'e  afftrmodo  innifa  4 tutti,  fi  effer  de  la  fctnplice  parola  di  lui  còtento .Et  in  ogni  altro 
firmi  cofi  giurando  tutti  fa fiflenne  mai  ch'egli  giuro/Je  ilqu.tUgiu.bcio  d'vn’lliufirifjtmo  e fauertn 
dtffimo  Signore  rinouelfo  in  lui  l' effempìo  tCsfthena  otta  gloriofiffma  verfo  Senocrate  Thtlofpho  :il 
ohe  legit intontite  ni  poffendouefi finja  giuramelo  dar  tefomouio,  col  dir filo fece  mirabil  fide ,r  velfi 
fiuta  virtù  di  lui  apo  Ui  che  laneceffità  de  la  legge . Maquefio  honore  tanto  piu  fumerauigltofo  nel 
'Poeta  , che  Senocrate  nhtbbe  in  vecchie ; egli  in gioueittutt  : colui  vna  volta  da  Ui:  egli  di  contt- 
imh  da  luLGuauo  al  lyaatnodifua  tutte ,<ht fu  fi  quarto  dal  ritorno  di  T olojain  M uignone , dal  gio- 
immo. 


r A'  r ir  \a  del 


tienile  ardere  t dei difio  divedere  il  min  'e  fìff  ima  andò  in  Varili  : F.  girando  per  (trireme  parti  <S' 
f.Melre(no,videU  Fiandra,»  la  Br aborti*  e lo  Magna  ba(Ja:nel ejn.il pacfimvtdato  ritorni  x'ihoraji 
ebe'l  Re  S Inghilterra facto  guerra  o Gioii  inni  Rg  eh  Francia, che  non  fer uvea  quel  che  perla  libera 
ii  olle  fuo  e di  Filippo  fa  6glio,prome(jò, quando  firrono  de  furi  prigione  ri , glihautx.  Defcrifiè  egli , 


fendo  flato  da  lui  chiamato  per  andare  à Roma,  e difìandolo  egli  mirabilmente, à gran  giornate  riera 
vanno  in  l.eont:out  per  la  dipartita  di  lui  fi  férmo  con  animo  d' affettare  fin  clie’l  calore  della  Fiate  fi. 
raffrenale.  Sprono  il  Ve fc ohi  irmami  tempo  il  bifògno  ber  la  di  fiordi*  de  gli  Orfni  co  i Colonnefì an 
* tic*  già  , impura  cuti  tempi  rrnouellat*-. . Tornato  u "Poeta  dxLtonem  Mmgnone  hxuendn  pii*' 
lettere  iianuto  dai  Tefcotto  , al  quarto  anno  , che  fu  il  xxxiii.  di  fattale , t dinoffra  (biute  il  Millo* 
trecento  t trentafitte  , àliti  riandò . 7{el  qual  viaggio  al  Cardinale , donale  era  in  Muignnne  rima- 
fi,  de  ferine  Capr  attica  prefi)  à Sutrainlqu.il  monte  fu  egli  alcuni  di  apoi!  Conte  Orfò  dell’Mnguib 
lava:  ilqnaic  benché  faffe  del  Cardinale  cognato  , nulla  dimeno  fi  riatta  in  pace  e feltra  lo  affanno  dì, 
quella  guerra , che  allinea  tra  Colonne  fi  & in  Orfnùar detta,  Ófa>pedhta,la  viad'an  bere  à Roma _ . 
Ver  che  egli  f crifj'e  al  Ve  fiotto  , t he  volta  , che  gli  facefie  ,percioche  egli  era  da  nemici  cmttefi  landa-' 
re  a f nutria  . ilquale  egli  rtfiriffe  allegrandoli  dèi  fa  venire  : &"  dettogli  eh' itti  affettale , dopi 
pochi  gioirti  à rmtifei  di  Gettato  egli  & il  Signor  Stephano  fa  frate  primogenito  e vai  oro  fi  fimo  ca-' 
ttalliere , à ctti  firiff*  il  Sonetto  Vinfi  Mmub.de  , e tre  Fpifhle  familiari  del  tergo Itbro  gii  ftrronO 
innanzi  con  cento  cannili  armati  j anchor  elicgli  Orfini  e«H  piu  di  cinquecento  i goffi  teneffero  . dt Li 
nutrii  fignori  accompagnato  ghtnft  à Roma, otte  trono  il  Signor  Stephano  loro  padre  à nnll.t  de  gir 
antichi  Romani  fecondo,  (Jr  in  quella  ttat  e mìci  e fruga  pari  ; dottale  conofanto  bàtteteci  in  Mtdgnol 
. ne  mauro  anni  a dietro:»  gli  altri  fratelli , eie  forvile,  leqnalì  frinendo  al  Ctritit.de  merauigliofa-' 


tra  luì  e ciafiuno  de  figliuoli  dire  fri  non  efitr  differenza  ninna.  Et -egli  non  viene  mai  a nomarlo , chi 
r eoa  fi  ritma  ri  iterarla  e con  mrcautgliofà  loda  non  ne  parli . indi  tomaio  in  Troncare*.  effóndo  già  Tabi 
Jtfh  edotto  rii.  non  guari  di  tempo  flette  in  Mu'gptne  {'battendo  in  odio  l' abimineuole  vita  de  prela- 
ti.&■  .1  filrifo  i biafmeuili  coflumi  de  Fan ■bitiofà.hiuitUofa.fuperba  , e au.tra  corte  fi  ritraffe  in  (elita- 
ria vita  Vatlchiufia  dalla  vita  verfi  Oriente  quhtdeci  miglia  lent.ma:[oriè  Sorga  font  e e fiume  da  li À 
èelclrato.tn  qutfia  valle;delttlr:i.dr  diremo  quel  che  egli  ne ftrìffe  al fitto  luogo, habitando  per  quella 
fama, che  del  fitto  ingegno  t de  te  firn  fritture  Fera  già  diutdgatafin  vno  giorno, che  fu  miravi l cofia,al- 
l’hora  qus.fi  tef%adàl  Senato  dì  Roma,  T.  verfi  le  Ficee  horc  da  Roberto  Fiorentino  Canee  Utero  de  Ib 
i fiuiìo  di  Tanfi  hrbbe  lettere  , per  lequali  egualmente  era  da  l'vno  e l'altro  ne  la  (ita  terra  à prender 
corona  d'alloro  in  uà  alo. Onde  al  Cardinale  Colonna,dalquaIe  per  ejjergli  dlappreffo  htbbeil  figurine 
di  rifilila,  & a 7 honutfjò  da  Mtffina  fritto  battendo  e dimandato  otte  rfjìgli  configfierebbeni , egli 
t andajjr  à pigliar  tanto  lionore  , 4 Rima  , o a ’Parifi , per  loro  configlio , la  otte  piu  l'animo  il  meitautu > 
à R^nta  (Irraggi  il  camino . Ala  bruche  il  giudicio  di  coloro,  che  a prender  corona  chiamato  thamanoj 
! dom  ano  baciargli,  mudimene  perche  la  fama  inganna  fbrfje  volte  la  credeteci  de  gli  hnonùi’i^ 
non  fidandefì  in  fi  Flcjfio  , e dittando  far  certa  prttotta  di  fi  , che  confermaffi  quel  che  gli  altri  i:'l\t- 
rneano  giudicato  , fi  fitlfi per  giudice  d Rf  Scapoli  quel  Roberto  , da  lui  e da  tutti  gli  altri fir iti- 
tori  di  quei  tempi  laudato  , non  minor  ThUofipbo  che  Re . Onde  prima  ch'andaffi  à Roma  , nauiy 
dì  verno  in  popoli  al  qutrt  o anno  dopo  il  primo  a-  alare  A Roma . Venuto  in  quella  citta  , lungo  f— 
rcbue  A raccontare  quanto  benignamente  & honoreitolmente  l' aceti  fi  il  Re  piu  < fogni  altro  (aggio  & 
àuirto;e  quante  fi  rallegro  vdendo  la  cagione  del  (ito  venire forfè,  pche  mete  o poco  piu  bone  lo  in  prf 
gii  il  diadema, che’l  laure, fi  l ecco  in  non  picaola  gloria, fra  tutti  coloro,  che  de  li  fludi pojjòno  far  giri- 
Cnii,cfjcr  Fiata  da  colui, che  riputate  era  'l prudono  tù quella  trote  , eletto  giudice  per  quello  hono- 
tejihe  a pochi  fi  diede, e già  lungo  tempo  l'era  intejlafitjto  , ancf pei  molti  ftcsdipoFio  in  oblio . H<A 

vada  no 
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Vadano  i Prencipi  de  noRri  tempi  e biafmino  Ir  buatte  lettere  ; Che  fi  le  dittine  vìnteti  di  quel/ònnn» 
Re, in  parte  imit  afferò, r confider afferò  oltra  lo'ngegno,&  il faperr,piu  l'elettione,&  l' amichi.!  Uri  7»  ■ 
hauerli  v. tinto  ad  xcquiRxr  per  fam.t  eterna  vita  , che  tutti  i fiuti  regni  , e thefòri , non  onutrebbono 
piu  vn  beffine, che  vn  letterato, ne  piu  Rimxrebbom  vna  leggeri ffima  paroletta,  che  a rider  munita 
che  le  grani ff me  eleggiadriffime  fritture  Jc  eguali  fanno  altrui  migliore . Cofihonorat  amente  accolte 
d P. dal  "Napoletano  Re, dopo  molti  e vari  rxghnxmenti.gli  moflro  l'africa  fua piu  torlo  cominciata 
thè  per fctta,de  lacuale  prefo  mirabil  diletto  , ottenne  che  da  lui  gli  t'mtitolaffe , il  che  bcbbe  in  gran 
danno  JL  perche  infìn  allhora  piu  di  Rullo  nella  pl>ilofophia,che  nella  poetica  pollo  banca  , poiché  dal 
P.intcfo,e  vide  in  lui  quale  e quanto  foffe  la  virtù  de  "Poeti, quali  e piantigli  ornamenti , comincio  fi 
intentamente  à dilettarfene,ctie  fludiofì/Jìmo  ne  diuenne.  Infornano  battendolo  tre  dì  in  ogni  dottrina 
effeminai  0,0  tramatolo  in  ciafcima  erudito  , ma  in  quella  di  che facea  profefjìene  ernlitifjìmo , al  tergi 
giorno  di  corona  degniamo  il  giudicò.  Cj  il  prego,  che  da  lui  in  Napoli  la  prendeffe  . Ma  trinandoli 
vinto  da  l'amore  de  la  Rimana  mxeRà , farebbe  andato  con  lui  per fxuorire  & honorare  con  la  reai 
preferita  la  coronatioue  di  lui  , fe  l’età  fenile  e mol  lata  non  glie  le  hauejfe  contefò  . Ma  lo  ftgn  ì con 
quanto  fattore  botta  di  lontano,pcbt  fcrifft  per  vn  fuo  meffial  Senato  fumano  quello, che  egli  ne  giu- 
dicano , il qualgiudiao  d'vn  tanto  Re  di  fenno  e d'anni  pieno  fu  con  tanta  laude  di  lui , quanta  non 
gliene  darebbe  il  dire  del  piu  eloquente  Oratore, che  flato  fio  mai  venuto  in  Roma, nel  I joo.  e 4 ! . 4 
lg.cCMprilt  nel  Campidoglio  congran  finire  di  tutto  il  popolo  fu  coronato  d'alloro  dal  Conte  Vrfo 
iet Mngnill ara ,&  à quel  tempo  Senatore  in  mmefuo,e  del  Sig.  Stephano  Colonna  ; che  dal  Papa-, 
chiamato, era  allhora  in  -Allignane;  e fatto  Cittadino  f {inumo  . Sono  alcuni  i quali  affermano  quel 
giorni  die  prefe  corona  fjfer  flato  di  Vafdia, perche  il  T.  fcriutndo  à Thomafjida  Mefjina, dice,  che 
t’tgli  dritto  eflima,  il  giorno  di  Vafcha  in  Capidoglio  fi  coronarebbe.  Ma  perche  nella  medefima  F.pi- 
fhla  dice  àgli  % .d' Mprile  ,e  nell'altra, che  farine  al  Barbato^limoflraefjèr  flato  coronato  à treileci, 
quefla  varietà  mi  da  qualche  dubbio. Ben  mi  fi  fa.  crederete  à tanto  honore fi  honoraio  giorno  fi  fòfl  ' 
fi  tletto.Ma  perchè  egli  nel  Capidoglio  fi  coronò  , Rimar fi  può  per  ciò , che  nei  giuodii  Capitolini  ; »! 
Tetti  filmano  coronarfi.  Quefla  corona  che  fu  piufimile  alla  Imperiale, che  alla  Poetica,  perthe  nom  ! 
trono,  che  Poeta  mane  con  tanto fattore  , ne  con  tanta  pompa , ite  in  fi  honorato  luogo  confecrxto  à 
Prencipi  Romani  fi  coronafjè,gli  aggiunfi  tanto  di  fama,  e fi  Refe  in  fino  nome  , che  da  tutti  i Signori 
di  quella  et  ode  erala  fua  amicitia  difìata.  Onde  effenlo  Rato  alcuni  giorni  parte  in  Tfapoh , parte  iu 
Roma, perche  foi  ch'egli  fu  coronatofoffiamo  credere, che  per  quel, che  egli  itefiriffe  A Rc,&  a Gui- 
done Settimo  Mrauefcouo  di  Genoa  , in  Trapali  ritornxffe  giunto  in  Lombardia  fi t da  quei  ila  Corre- 
gio , e Guido  amici  de  Colonnefi  ritenuto  in  Parma  : laquale  effi  quel  di  che’l  V.  ini  fami  col 
aiuto  di  Vhilippo  Gonzaga  Sig.  di  Reggio  racquietarono  facciata  indi  la  guardia  de  Tiranni,  diè  di 
quei  da  la  ScAx.Qui  egli  à preghi  ili  quei  Signori  verfio  lui  cortefi  e liberali , perciò  che'l  fecero  -Ar- 
chidiacono  della  città fi  quali  giurauano  de  la  fua  prefètti  ia, batter  bifogno , delibero  menar  quella  1 la- 
te fi  come  eglifirifii  al  Cardinale, promettendogli  die  nel  comùiciardel  verno  in  .Auignoneil  rade- 
rebbe. Oue  penfmlo  di  far  co/i  degna  di  quel  honorem  di  quel  beneficio,  che  da  loro  hauex  vn  giorni 
• per  auent  lira  olirà  il  fiume  da  l'Enea  nei  confini  di  Reggio  venne  in  vna  fclua  nomata  Piana, de  la  cui 

pixceuolrtgx  inuitato,pche  come  fi  dice,  le  mufe  amano  i bofihi  & i monti , riuolfi  lo  Rile  eia  pervuL, 
alt Mfrìcada  lui  Afonie  de  la  Sorga  cominciata,  e già  tnterlafci.ua . Et  battendone  quel  A A quin- 
to ferino jpcr  Acuiti  giorni  continui  fin  die  ritornato  à Parmt  fi  comprò  vna  ripoRx  e tranquilla  ca- 
pameli xquxle  habitando  con  molto  Ru  llo  in  breue  tempo  à fine  Copra  ridufie . Ma  perche  lafio  conni efi 
thè  l' è f tremo  del  tifo  affagli  a il  pianto  per  recarci  a mente, die  tale  'e  la  conditione  de  mor  tali,  quell' itti 
no, fi  come  honore  fama  gli  accrebbe, cofi  di  gran  dolore  glifi*  cagione  : Perdie  gli  tolfi  duo  Signori  CT 
umici  da  lui  làura  tutti  gli  Atri  amati, (T  honorati, prima  il  Vefcono,  il  qu.de  da  Guafiogna  hatten  lo 
gli  ferii  to  raUegrandofi  della  fua  coronatioue,  e pregandolo  , che  foffe  preRo  a ritornare  , mentre  il  V+ 
t'apparec chiana  d' andarlo  a trottare , per  moflrargli  l'honorata  corona  del  verde  alloro  , e l'M fin- 
ca Jùa  rinatala  t forni rxyxrrg!  (m,V efiouato  mori  , ch'egli  d’ Italia  per  vederfi  felice  e lieto  gmmp 

fi  dipartiffe  fi  come  ci  dimoRranol'EpiRola,chc  concriRxndafene^tl  Captinole,  Ò"  à Lelio  fcrifft:  'i’oi 
ilRg  Hot  otaano  del»  cui  morte  in  Atugnone  hcbbt  notiti*  : £ da  Sorga  il  di  feguenu  jcriuendmal 
v • Barbato 
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Barbato  (i  M condri ft. Tornato  cdP  fiata  fui  (òlitudine,de  la  chiufa  fole,  & eflircitan,lo  tjmtf  ognidì 
è /•<  mano  in  comporre  e feri  iter  e alcuna  co  fa  di  memoria  degna , poi  da  Clemente  VI.  e dal 
Cardinale  Colonna  ^per  liberare  alcuni  prigione»  amici  de  Colonne fìf  quali  erano  in  podere  de  le 
poltrone  RemeJ'yna  yedoua,e  l’altra  nmuaffmfae  di  Re  Roberto  T(epo(e,fu mandato  .t  Napoli  nel  4. 
tfwio  dopo  effeminato  la  prima  folta  fecondo  cioè  egli  ne  fcriffe  a Guidone  7.  ^4rciu* fiotto  di  Genoa, 
dime  fìr alilo  che  di  4.;»  4 jnm'  partiua  aJPhora  fua  yrt  a:ilqu.dt  anno  fu  dinoterà  falittr  il  1 j+j.fe- 
ro  è che  nell'EpifloLt  fcritta  al  Coronale  fi  legge  effer  Hata  il  3.  anno  dopo  il  Tuo  primo  andare  a "Na- 
poli enei  1 143. Onde  fi  r frutte  P altra ferite  uro  è ferapojjiamo  intendereste  nel  fine  de  1343.  giunfi 
a Napoli, e nel  principio  de  I j 44./?  ne  dipartì.Ma  par  piu  conforme  a P altro , per  quel , ch’egli  in  di- 
fferii luoghi  ne  fhriffe,che  nel  I ; 44.4  Napoli  ritorna/fi  . Fece  egli  qucflo  fi  aggio  d’autunno  parte  per 
‘ mare, parte  per  trrra.percbe  del  me/i  di  Settembre  partiiofi da  Trauctrza  e giunto  a NÌVlam  Italia, 
indi  nauigo  infin  al  porco  di  Mvtacbo:  otte  cantra  fua  foglia  dal  tempo  rio  per  fn  giorno  ritenuto, r al- 
tro di  non  finga  tempo  fi  a del  mare  renne  di  notte  al  Torto  di  Maurilio  . Onde  battendo  a flltgno  il 
nauigare  , eper  reni  urat  nuoti  alcuni  caual/i  Thedefchi,chr(iftndeuano  , e compratili  comincio  ad 
andar  per  terra,  ne  molto  arnia  , per  la  guerra  di  Tifoni  con  Lacchino  Signor  di  Milano  , non  pof 
fèndo  fecwramente  tener  il  dritto  camino  , coFhetto  a commetter fi  yn  altra  folta  ad  Herice  com'egli 
dice, cioè  al  Torto  di  Venere  in  podcr  de  le  onde , e p affato  il  Como  affrro  e nero  fcoglio  , e la  candi- 
di ritta  e le  foce  di  Macra  giunfi  a Motrone , onera  U camp»  de  Tifoni:  e (cefo  in  terra  perTifa-., 
lofi  ondo  Firenze  a man  manca  , ferme  a Siena  , & indi  a Vemgia  , poi  a luìerto  ; 0 ue  da  Chiara- 
malli  fu  liet  ameni  e accolto:  da  iquali  accompagnato  per  la  ria  di  Nomi,  a 4.  d Ottobre  entro  di  not- 
te in  Roma  a quell'hora  che'l  S.  Stephano  il  rocchio  t renio  mego  ignudo  per  rolerfine  ire  a lett  osipo 
il  quale  il  di  figliente  e/fendo  rhnafonon  tanto  per  ripofarfi  , quanto  per  fòdisfare  al  roler  di  lui  , che 
feco  ragionar  Sfatta  , l’altro  giorno  fi  ne  dipartì , del  medefmo  fuor  della  città  per  buona  pegjtLe 
accompagnato  . Eia  fera  in  Treneflinarna  dell  e terre  di  Colonnefi  non  guari  lungi  da  Roma  fu 
j (vi  mohohomredalNfpoie  di  lui  rtcrunto  . Indi  poi  renne  aNapoli . Da  la  qual  citta  nella  yi, 

■ ,1  Epifilla  de  le  familiari  al  Cardinale  defrife  Baia , duerno,  I urtino  , ToguoU  , e quanto  è di  me- 
rauigliofà  antiquit  aie  intorno  alni , & (penalmente  la  nuoua  e mirai  il  fortezza  coft  d'animo  , come 
di  corpo , drnx  Donna  T orfana  il  cui  nome  fu  Maria  , nobiliffìma  guerriera  con  arme  non  di  fe- 
f pina,  ma  di  fortifjìmofold  no  , e tra  gli  foni  de  l'arme  non  meno  di  Venere  che  di  Marte  armati , 
il  chrfunotabil  cofx  fempre  forgine  & in  orni  battaglia  Ù"  in  qual  inique  pruoua  di  for%a  f matri- 
ce . De  fcriffe  poi  nella  7 1 . ma  terribile  inufuata  temperi  a di  pioggia, di  yenti,e  di  folgori,  che  non  lo- 
fio qUjf  naue-fie galea  nel  porto, che  non  rompeffe  tra  fafjì  del  rnolo,Ò"  affondaffe  tra  fonde , e tutta 
La  città  fc  tremare, e per  frittura  cominciala  notte  ìimatni  al  24  .di  N9Ucm^>re  i nelqual  di  m Ve- 
feottohuomo  religiofò  , e nelle  tofe  delle  f Ielle  affli  curiofo, predetto  hauea  , che  la  terra  tremerebbe, 
non  forza  Patina  di  Napoli . e nello  7 3.  deferiffe  il  giuoco  de  cauallien  armati,  ilquale  fuegli  a gu.tr-, 
dare  nella  piazza  di fot  G’ouanni  a Carbonara  : & il  biaftno  perche  fi  fiteneua  ad  ho  no  re  J porgere \ 
il  fanone, &occiier  altrui.  Mapoi  , eh' effendo  flato  molti  giùnti  mNgpoli  fide  nulla  apo  le  Rei- 
ne & il  loro  confi gito  falere  la  Santità  del  Papa  ne  Cauthorità  del  Cardinale  , ne  l' omicida fua,  fug- 
geu  lo  com'egli  dice  le  crudeli  terre  , & il  lite  onoro , renne  in  Rpma,  & indi  in  Lombardia  per  pof- 
fare olirà  Palpi  : Ma  fermatofì 4 Torma  troni  quei  di  Correggio  in  difeordia  , de  la  città  ajfeggia- 
tJiperche  hauendo  tolta  Tarmo  a Guido , e per  non  batter  tanta  fori#  da  poterla  egli  tenere  , 

dittala  al  Sig.di  Tcrrara,per  lo  cui po  lare  n'hauea ) cacciato  il frate,Tbilippo  Gonzaga  Sig.  di  Reg- 
gio,perche  non  potea  foflenere,cht  altri  baucfje  quella  Signoria,  laquale  quei  da  Correggio  per'Jucu 
oprxacqu'.flatohaucano,mo(fe guerra  a quei  da  Lfìe,Ò‘  affeggio  la  città.llqual affeggio  h tueiklo  tilt 
rato  non  pur  molti  di  ma  me  fi, per  Podio  dellagutrra  e per  amor  della  liberta, gli  fi  rinuncilo  di  dipo  di 
ri:  vmart  alia  trxnqu'Uxfolittuline  de  la  Sorga:  Ma  non  po/fendo  tener  il  dritto  camino  yerfó  POcci- 
d nte  fi  folfè  al f Oriente  :E  benché  tutto  cCogtù  torno  fofje  ile  nemici  ripieno  , pur  fecuro  gli  porne  pi U 
jl  br.eutjhc’l  lungo  giro  perle  Thofcane,onde  a 13.  di  Febraio  la  fera  fililo  di  Tarma, e giunto  di  ine 
Za  notte  prrffo  a Regio  di  lei  nemica, di  repente  glifi fe  innanzi  ma  (chiara  di  la.lriyXtl  aha  yoct  gri- 
dattdo  vtortt:Ns lucrando  in  altro, che  neUafnga,e  nelle  tenebre,  abbnititalo  da  compagni  fuggendo 
»...  ‘ cadde 
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cauollo  ’tn  terrafimfemfimente^*  tuttofo  ne  ruffe  , maffimamente  tu f brace  0 rH 

quafifien, odienti  danno  belle  di  molta  cura  b, fogno pur  folleua,  o dalla  paura  riprefe  a futÙrè  , 
Uktluo  dalr  fine  gudefuor  di  via  fi  ferma  in  luoghi  deferti  e forieri  ignudi JOue  per  piu  terrore  era 
da  iridi  delle  guardie  denem,c,,che  da  pr  e fio  od.ua , e da  l'ir  a del  cielo  piovendo  Soffiando,  ton  L, 
r folmenandyfi auent  ato,&  off  firn,  altro  riparo  hanea*ie  altro  fchermo,che  di  corpi  di  canali,  co, ? 
flaitdofi  mpn  ali  autoradio  die  fi  comincio  a far  luce, /idrico  yerfo  Scandiano  vicino  & antico  ca 
fieli o:B  ih.  am, chetamente  cceuutofimtfe  tutta  quella  notte  intorno  alle  mura  alcuni  caualli  & 
fanti  .trinali  per  prender  hu  effrr  Fiati  occoltve  poco  mn.uixiti  fuo venire  facciati  da  la  tempo  Re. 

dipartiti. Imi, pentetme  a Modena,&  il  di  fervane  a lti!ogmt;onde  di  eiueflo  fuo  Rr‘anio  oc 
ruolo  fcr.ffèal  Barbato  . Se  di  qua  poi  and;  a Verona, o prima  a Ferrara,per  noi,  haUerve  certa  h,Ro~ 
rnt^on  ardifco  affermarlo . Mapoffo  arditamente  direni le  nelmedefimo  anno  tomo  nella  chiuTa  e fai 
In  art  a } alle  di  Sorgaci  qual  anno  trono  U Cardinale  a la  patria  ritornale.  E Ri  era  eolia  7 iburin, 
vnafua  anirnifjìma  P, lavando  tiV.da  Sorga  fcrtfe  alni  cmfol.md.olo  del  dolor, che  fi  mia  de  lapo- 
confinandolo  a oa, tintemele  Portare  gli  humani  accidenti  : & al  Bar- 
batocondolendofidela  odiofae fiera  morte  del  Re  Andrea  fratello  di  Lodovico  Re  Muraria  , , \U. 
tuo  eh  Giovanna  Rema  òt{apol,:laqual  lettera  fu  ferina  da  lui  il  primo  d' Ago  fio  . Fì  e fendo  flato 
gta  duo  ami  lontano  dal  fuo  Itali co He/i  colliquale  erain  Parma, delibero,  ornare  in  Italia.  Mate. - 
melodi  commettere  allungo  camme , corpo  gii  fatto  debole  per  l'infermità  , in  Sorga  fi  flava  per 
racquiflare  le  perdute for-ye, offe,, auto  che  [ autunno  ji  come  fuole  non  feriremo  fi, cmperafe . ?del 
qual  tempo  ale unt  mefi aduno  vdito, che  ticelo  di  Remo  con  nome  di  Tribuno  havea  Zelato  di  R. 
ma,  Tiranni , e richiamato  la  patria  a liberiate  filche  Rimiamo  , per  quanto  cLtquel  , ch'egli  ne  firi 
ne  , apprender  poffianto , effrr  Rato  nel  I?47- ^ prefi  fi  Ima  fieran?*,  che  egli  alni , & li  popolo 
Ritmane  fcnjjìtya  fegior  la  magnani, naimprejd  confortandoli, &a  ritenere  la  liberi.  E RaaL 
cummefidapot , era  da  la  corte  partito  per  venire  m Roma  a,  renarlo  .-quando  toRofu  giunto  dal  * 
meffo  di  Lelio  fuo  amico,dslqualhebbe  la  copia  de  la  leueradel  Tribuno;  onde  nuefi  quanto  fera, 
cangiata  da  quel  Tr+mo  , eòfcnllorc  di  liberiate , per  lo  F Indio  dcleparti,  leqLli  dovendo  fie- 
gnereyhauea  rtcounnciato  a defilarle  . perche  egli  fi  Radio  con  fi*  lettere à,  Turarlo  alla  bonari 
tmprefa,  ove  tl  prega  almeno  debba  prevedere  alla  fama  di  lui , centra  tiqutie  ftpeua  egli  buon, a 
tenuta  fouraRaua,  e quanta fihiera  di  riprendi  tori  fera  congiurata  ; perche  quafi  ferma  fberan- 
yd.  liberiate  moRro  egli,. quando  era  in  Auignonejiauer  puf  io  nel  Romano  Tribù,»:  di  chc.dcuni 
[indettano, come  d,  cofajarual  annue  devono  non  dtuer  lungo  tempo  durare.  Ma  ferine  egli  che  i,e!C 
muto  de  la  perle, cornei  1 gratella  fine  del  verno , o nel  principio  di  primavera  , per  qLuolefue 
finiture  mi  fanno  'Rimare fier  andare  a Firenze  venne  a Genoa , moffodala ffier ama  fecondo  che 
tra  noFlrt  A cade  mici  ragionando  fi  demolirò  di  ritornare  alla  patria,  e di  Tacqui  Rare  le  robbepa- 
teme  mdarnocomepv,aJaqvticffierati?agb  nac:  ve  per  quel  che  glien'hautano  fermo  da  F,re,.?g 
gUfuc  annacquali ,lfillecuauano*f ammonivano  che  cercandoti  atomo  farebbe  liberamene  r ice- 
tutto  da  anodini*  racquiRarebbtiljuo . ilchtpcr  buoni  me x>  tentato, poi  venuto  a Genoa  , la  onde 
affienano  .vta per  ctnfegmre  il  difiato  effie.no  effetto* cu,  indugio  era  nemico, fivede  hauer  mdar 
no  affienato*  ffieraxo fin  Lombardia fi  rtuolfi . onde  Giovanni  Anchifeo  & alcun,  altri  Fiorentini  in 
vaco  Fide  gli  fic fiero  fi  come  egli  a Lancellotto  Cambierò  Tiatcntmo fi  rivendo  dimofha*  Cerava * 
tura  aleuto  7 « fiamme,,,  e dolendo/!  diluì , che  tome  àiffire  f già, ore  del  vaiai  terreno  , fera  m altro 

quali  egli  hebbe  nella  r, vacui  Po  a M. di  Morto, referiffe  la  log. da 
le  PhnU.au, &,lSon.  L affieuojacro  della  terra oflra.  E fi  ben  io  , che  alcun,  de  nolin  amie , dif- 
fero  vn  di , che  ^Sonato  fi  ragiono  , che  per  altra  fiera*?**  d'alno  tempo  il  Poeta  venne  a Ge- 
noa , perche  tu nf,  farebbe  egn  poRo  ,n  via  per  venire  a Firenze  ,ft'l  ritorno^,  gli  fife  Rato  per 
addetto  da  fuo,  aitadtm  conceduto  ; ne  doler fi  di  lui  demone  i Fiorenti, ù amti,*he\fndo  venutom 
Genoa  per  vtmre  alla  patria,  in  Lombardia  il  cantino  evolto  hauefe;  Ma  de  cittadini  ingrati,  che'l 
ritorno  gl,  coi, ledevano . A coFioro  nondimeno  fu  pur  rifioFh,che  quelli  amici  1 tire, nini  difiofamen- 
te  affienando  Iw,  e patendo  loro  .per  quel , che . immunemente fe  ,*  fficrana  non  effergli  da  Signo- 
ri Anuant  conte  fi  il  ritorno  , poiché  ydiront  t che  fin ?a  molto  indagare  egli  fera  altrove  riuolto  t 
*•••*•-  fieno 
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fine  pmrauigliarone,  ntn  pendone  la  cagione  fcrcioche  colonati  quali  era  il  ponente,  ne  aperta- 
wn<*  glitlenegtntano^te  liberamente gliele concedeuanotfercbe ilP.tindicando  cheeffi haufj.no  al- 
tro  ne  l'animo  da  quel, eie  di  filari  mofirJHano  teme  colui,  che  tra  nemico  (Ondttgio  , t di  troppo  Iw- 
„H  pregherà  indegna  de  gli  altri  (piriti  fin  altra  terra fi  voi /è.  Ma  che  egli  nei  Mille  trecento  e qua- 
ranta otto  non  fiffe  flato  dal’cffilio  alla  patria  & a patemi  beni  richiamato,  iimofira  fEpì fiala , che 
eglifiriffeà  Cionanni  -Aretino, che  nei  Mille  trecento  e cinquanta  tornando  dal  Giubileo,  e p affando 
per  -Areico  fi  dagli  .Aretini (ì  Iunior  aio, che  etili  non  poti  tacereste  non  iiicere  in  quefla  maniera. 
Tiu  pr  e fi  a albo  fh arderò  -A reto,  che  aljùo  cittadino  Tireme.Ma  quefte  & altre  piu  gratti  cofe  bert- 
fi  deurrfi ahimcfàmtnte  portare ,e  I amare  colle  dolci  ricompri' fare, anebor  che  quelle  piu. grattino,  E 

* , efifu.fi  di  molle  altre  cofe  fi (petialmtrte  di  quefla  vna  grana  a Dio  rendendo  ilquaìe  quel lo  animo 
o quella  mente  mi  diede.C oft  dolendofi  de  fuoi  cittadini  il  T.dinotato  che’l  ritomai  e alla  pania  & 4 
fue  co'è  vii  era  contefi.Tfel  medefìmo giorno  c'htbbe  lettere  da  Fiorentiid  amici , nhebbe  da  Poma,  e 
d'-A  Migrane  dì  Socrqte,per  quelle  intendendo  il  rmfera  flato  de  l'alma  per  adietro, & bora  inftlicifji- 
tna  città, forfè  per  batterla  in  man  de  lupi  lalciata  il  Tribuno  fuggendo  fent  all'Imperatore  , per  que- 
fle  la  morte  de  fuoi  Colonucfìjnarauigliàdqfì  gli  amici  fuoi  de  la  corte, che  nel  pianto  d'enfi  ecctuen- 
te  amico, quanto  era  il  Cardinale  C donna,  cantra  il  fèto  co  fiume  fi  tacrfii  ne  di  conciarlo  fi  fludiafji  , 
il  che  fe  lofio  stella  c v 1 1 1 .de  le  Familiari . onde  errano  coloroahe  intendono  quel  pianto  effer  fla- 
to dela  mone  del  Cardinale  iflrjjo  , .mchor  ch'egli  (cirta  guari  di  tempo  al  morir  del  S.  Strph.tno  (ito 
fratello  fyrauiffe,  fi  conte fileige  nell'Epifilla  ex  1 1 1 1,‘che  jeriffe  al  SStrphauoil  Vecchio  , per 
confidarlo  de  l' effer  filo  rimali  , il, quale  anchora  da  gli  anni  dal  dolore  afflitto, non  molto  d.tpoi.di  que 
fla  vita  battendo  troppo  v'ffofi  dipartì , fi  come  comprender  fi  può  in  lineila  orationefiaqualt  il  T ri- 
buno.ru  indo  era  in  prigione  apo  (temente  Se  fio  in  Jin-qnonefjcriJJè  4 Guidone  Bolomenfi  Cardina- 
le,e t rgat  0 del  Papa  in  II  alia^tfrivie  dunque  il  V.  in  Lombardia  , pria,,  h’andafjè  a Tadoa  in  due 
parti  troù>  ch'egli  tene a librarli  a Parma  , oue  egli  (àlea  dire  effert  il  fuo  Italico  Tamafo  ,&  il  (ito 
Heliconaficome  l'altro  piu  celebrato  nella  Valle  di  Sorga  , Ò"  a J~erona,oue  la  fera  , quando  il  Sole 
inchini  all'occafo  , à X X v.  di  Genaro l'anno , che  comincio  la  pefle , fedetulofi  nella  fualibraritu 
fdofudi  ripentì  ijp  mentalo  da  >n  Cubito  rnuouo  mutamento  atterra  ; per  lacuale  egli  ferine  l'aL- 
pi  per  aisetro  immobili  , e gr.m  parte  <f  Italia  infume , e di  tamagna  batter  tremato  , fi  come  !'  an- 

• no  frinente  t remo  :\oma  non  Jinrtf  roina  di  1 empi  e di  palatoti , CT  in  alcune  pani  anchora  la  TÌ>o- 
Jcana  ,ir  al  fettimo  anno  dopo  il  primo  r fremono  , quanto  egli  fuin  Germania  per  trottar  lo  Im- 
peraiore , tremo  lamagna  Rafia,  e tutta  la  Valle  del  l'fiet 10,  per  lo  qual  tremore  furono  aggua- 
gliate al  terreno  piu  d'ottanta  Coltella , e cadde  Rtfilea  non  tanto  grande  , quanto  bella  città  , è, 
come  pa retta  , fiabile  , e ferma . Fu  egli  da  quei  de  Lt  Scala,  Signori  di  V trono  battuto  in  molto 
honore  . -Alirtfi  da  Marchtfì  da  Effe , maffimammte  dal  Magnifico  Tfjtolo  fignor  di  Ferrara  , fi 
come  fi  Ugge  nella  prima  Fpiftola  del  xi  1 1.  libro  de  le  Senili:  Hj  meno  dà  Vi  fonti  Signori  di 
Milano  : nel  cui  podere  già  era  venuta  Parma  , quando  il  Poeta  venne  à Genoa  per  andare  a Ti- 
reitge.  pertiche  lacchino  Vifimttt , il  quale  fu  fignor  di  Milano  Ó"  a quei  tempi,  hebbe  fama- 
di  valorofifjimo  Capitano  , con  humanifjìme  lettere  fi  compro  la  fitta  amidi  io  ,à  cui  egli  refirifìe  la- 
CX.  de  le  Familiari . Et  hauendo  egli  menato  fua  vita  bora  à Parma,  bora  à Verona, bora  à Fer- 
rara , e talhora  in  Milano  , delibero  andare  à Padna  . Ucht  fu  l anno  dopo  la  pefle  incominciata - , 
fi  come  egli  fc  riffe  4 Guidone  vi  I . -Ardue fiotto  di  Genoa, e come  flimar  fi  puo,dapoi  che  ritorno  ilo- 
ta'Sorga  in  Italia  . perche  (fendetti  dopo  la  morte  di  Madonna  Laura  andato,  nel  principio  del 
M.CCCXL  IX  fette  diparthper  vedere, che  voltano  fignificare  i denoti  preghi  di  Giacomo  Carrara—, 
il  giouane, Signor  di  quella  città, che  vago  d' batter  con  Itti  amidi  ia  di  continuo  con  mefft  e con  lettera 
ilfollecitajtaJtaMendqgli  aneboraferitto  in  fin  altra  C -dipi, quando  egli  tra  in  Valchiufa,&  in  Italia- 
piu  volte . cn  U egli  con  t.tnto  amore  t accolfe , t con  tanto  honore  , che  nel  regno  del  Cielo  non  con» 
piaggiar  all  tgrtxga  d'anime  beate , ne  con  piu  gloria  fi  ricemno . E facendo  ch'egli  tra  nella  vita- 
e nelT ordine  de  Chierici  , gli  diede  vn  di  migliori  canonicati  de  la  città  ; che  f offe  vn  dolce  legame . 
il  quale  non  pur ficco , ma  coll  a patria  lo  flringtffe . E.  ceno  egli  tra  fermato  di  dar  fine  al  fuo  an- 
dare errando,  e di  far  quanto  gli  ottomana  di  vittimo  lui,  quando  ktidiefa  fortuna  di  fitta- 
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qn'ete  lumìa  in  men  di  duo  anni  gliele  tolfi  dimani  • conciefia  che  tr.t  futi  Mici ficuro  e da  fuaguar 
dui  circondai  o di  fi  f la, nel  mexo  dì  fu  crudelmente  occifo  da  yn  brutto , come  dice  il  V.e  differito  c.t- 
ue.  Unitale  egli  quel  fiorito  nella  fuxmeitfa, li  come  di  contìnuo  folcita  pafctrlofonoriuolmente  pa  rciu 
to  baste*.  perla  cui  morte  dopo  alami  fioriti,  anchor  che  foffe  morto  il  Cardinale  Colonna,  La  cui  dio- 
riti Turarlo  in  VrouengafoUua,  pur  de  preghi  di  Socrate  richiamato , ritorno  all’antico  albergo  di 
Sorga, & in  fu  il  dipartir  pregato  dagli  amici, che  prima  che  fi  dipartile Jafiiafiè  per  lo  fittolchro  di 
quel  caro  crhonorato  cenere  cjualclte  epigramma  rergovnandnfi  dìeffer  flato/!  tardo,  r Fludiandofì 
di  fanfare  a i loro  e fuot  roti^utdi  nell  empio  dì  S.siuguflmo  , ou’era  egli  fepolto,&  innanzi  alla 
fipoltura  piangendo  fece  fedecì  elegi  dal  dolore  fofftìntopiu  toflo,che  da  qualche  ragione  d'arte  aiu- 
tato, onde  nei  primi  mefì  da  Ijffo  .egli  fi  trotto  in  Prometteva. perdo  che  quell’ anno  a io.  di  Feltraio 
dì Muignnntft  riffe  aigran  Sene  falco  del  Napoletano  regno , rallegrandoli  che  1 odouicc  figlio  del  ’Prm 
cipedi  T or auto,  e uepot  e fraterno  del  He  Roberto\nouellamerae  h. turai  enfigne  reali  eùdVapa  leghi 
marnante  ottenuto.  Indi  nel  medefimo  anno  renne  in  Roma  a prender  la  indulgentia  del  Giubileo,  che 
a preghi  de  Rimani  iquali  pregarono,  fi  come  egli fifòfea  per  a Idirtro  fare  ogni  100. anni,  co/i  per  in- 
nanzi fi faceffe  ogni  J o.ClruieteVl.  fe  celebrare  ne  crediamo  che'l  P .quei  duo  anni  limanti  a I j f o. 
che  fu  in  Italia,  che  non  {òffe  alcuna  rotta  in  V megia.  conciofi.t  cofit  che  frinendo  ad  Olympo,che  luo- 
go teUgrffi,  nelqualt  rffi  conloro  amici  riuer  potejjero,  tra  Coltre  terre  propone  Vadoa,  e Vmegiae 
laqualcittà  dice  tjfer  lapin  merauiglioja  di  quante  mai  redimo  n Itane  i . Et  aogiungrui  l'amitìtia 
del  S.  Giacomo  Carrara,  e di  M^Andrea  Dandolo,  Intorno  a puri  tempi  affai  dotto  ir  eloquente,  t to- 
no de  Vadoani  Signore,  l'altro  Duca  di  l' enei  ioni.  sflqua/e  poi  da  Vadoa  nei  l $11.  quando  tra  lo- 
ro e Genoiteft  t' apporre  chiama  afpraguerra,  fcrifìe  per  a frenare,  fi  tonto  potea  il  fuo  dire  , l aran- 
te furor  de  Marte, che  t loro  ahi  oriti  a danni  de  la  infelice  Italia  fortemente  infiammano.  Ilme- 
defìme  anno,  che fu  dopo  il  Ginbifeo,per  quinto  rlimarme  ne  fa  quel’,  ch'egli  ne  fritte  habitando 
egli  nella  me  de  fimo  città,  i Signori  si  ut  ioni  di  Firenze  gii  mandarono  mefitici  ter  e per  lo  Boccaccio, 
dii  lungo  efjilto  olla  cara  patria  richiamandolo  ,&  a lite  pr.fi filoni  paterne:  lequali  fritte  ano  ha- 
uerglidel  publico  ricomprate,  otte  apg  ngnetumo  molte  pregherc  e lofinghe:  licite  rtcandofim  me- 
tani glio  fa  mutua  gloria,  in  quel  che  loro  daVadoa  a l g.  disi pròle  per  to  Boccacioifleffi  rifcriffe,di- 
mofira  ni f uno  altro  poter  fi  dar  vanto  d'rfitr  flato fltonorruolmente  infitta  cafit  richiamato . onde  fi 
come  dice  ricordarfi l'anno  addietro  ritornando  in  Roma,  t emana  egli  com'io  credo  dal  Giubileo,  ha- 
uer  detto  tra  quei  chiariffinti  Intonimi  ette  allhora  la  Republìca  gouemauano,  dice  redrrfi da  l'huma- 
nitàdela  patria  tanto  innalzato,  ch'egli  non  può  non  far  loro  la  inrdrfinut  rìffiofla  , che  fece  si  ugn- 
ilo al  Senato.  Giunto  al  fine  dì  e miei  defiri,  di  che  alt  rt  ho  a pregare  Dio  immortale , fi  non  che  que 
fio  ttofho  confimi memo  infin  a!F  rfhemodela  rita  mantener  mi fi prefli  ì Qual  foffe  a ritornare , 
& adempiere  i loro  preghi  il  fuo  animo,  non  intuendolo  fritto,  ma  commefio  alle  ritte  roci  del  me- 
defimo loro  me  (fio  io  non  fitprri  dirmelo,  fi  come  non  poi  rei  fonti  per  fm  teflimonio  fede,  eh  ’ egli  poi  in 
Fh-enge  ondafir.  Ben  fi  e poffo( ilche  dirò  meglio  al fio  luogo ) affermanti  che  foUecitandolo  il  Boccac- 
cio cherenifie  a ftarfì  tra  fuoi  nella  patria , egli  dimoflrò  non  potere  ageuolmente  la  Signoria  di 
molti  portare.  Riconto  inditi  V.  in  sfwgnone  da  Italia  mandato  a Clemente  V I.perrilcuare  a paci- 
fico Flato  le  affine  e turbate  cofi  di  ler,Òue  quel  cherolrua  die  egli  non  battergli  potuto  perfitailrre. 

guari  di  tempo  ri  dimori  che  morto  Clemente,  e fatto  'Papa  ili'  l.  Innocenti, finga  chieder  a 
lui  quella  liccntia,  che  dipartendo  agli  altri  pontefici, folenapercioche  era  Mago  da  lui  riputato  fdt- 
gnandoni  Italia  fi  ne  renne  net  fine  de  J jyi.  F.  perche,  già  era  intrato  nell' amicata  de  yifeomi 
otri  principio  di  y g. da  Gioii  anni  slrcittefiouo  e Si-gnor  di  Milano,  ilquale  dopo  la  morte  di  lucchi- 
nofuo  frate  perfuccefitone fignoreggiana,  fu  mMidaio  alia  Signoria  di  l'inegia  con  alcuni  altri  per 
trottare  pace  tra  loro  e Genoefi.  iquali  benché  pro/pereuclmente  combattendo  nei  bofjthorani  chio- 
iìrt  haueji  ero  de  turnici  rittoria  riportata,  nondimeno  ne  la  feconda  battaglia , laqual  dice  il  P.  efier 
fiata  nel  mar  T yrrhrno,  furono  fi  rotti  t tanto  afflitti,  che  non  burnendo  tfifi  il  po<Ur  di  contrariare  a 
oiamM.1,  al  altrui  forge  rte^jerof  ne  curabebbrro  di  perder  la  liberiate  ,per  rendicarei  fuoi  f degni, 
ondtftpendola  Signoria  de  l'ifiorui fiorire,  t r al er  piu  di  quota  e oltre  lìhmea  Italia.all’jtróue- 
fiouo  diedero  la  otti,  t tutte  loro  cefi  in  podere  pur  che  li  difendere  , o piu  lofio  contro  Venetiatd 
; **  li  ai  u- 
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liaiMafit  <i  far  guerra  : ?{cfU  qual  Ugat  ione  confano , com'egli  feri fie  al  Boetacio  vn  mefadl 
Verno..  E bendici*  fonie  indarno  fandcfie , & inforni»*  nulla  fattfie  , fi  erano  gli  animi  d'irtu 
accy,  non  pero  flette  die  nei  1 gfq.  a 17.  lii  Giugno  non  gliene  nfcriueffè,  dal  (ommo  fi u Ho  dell 4 
face  fifpinto,  per  tentare  fe  fimi  che  ili  preferite  far  colla  lingua  non  haueaegl i potuto,  di  lontano  col 
la  penna  far  lo  potefle.  7^el  medrfimo  anno  Al.  ~lndreeu  Dandolo  mori  poco  innaffi , che  V ruffiani 
fusero  vinti  da  Gntoefi,e  fftarfiin  quel  luogo  <C-4chaia, che  Sapienti.*  chiamano . Uggitati  dopo  fi 
memoreuole  rotta  faprmmfj*  C jlrcmcfcetta , a atifòccefiero  nello  fiato  i tre  figliuoli  di  / ficchino  e fai 
nrpoti  fraterni  : tonali  emidi  che  preféroi fignorili  Scettri,e  lefiptoric  [partirono,  ilV.fevnleg- 
giadro  & acconcio  fermone,  fi  come  egli  al  Boccacio  fcriucnio  dimoflra . Di  quefii  colto,  che  in  par 
le  hebbe  Bologna^  , appena  la  tenne  vn'.omn  , che  di  hi  fu  fagliato  ,tpxo  dopai  de  la  rito-.,  emen- 
do egli  anfora  nella  verde  e fiorita  et  aie.  perche  il  bru  (fimo  jignoreggiare , Ó"U  pachi  (fimo  -riuer  fa 
mi  fa  credere  farli  finitori  wnnh.ibbiuQ,fc  non  duo  nomiti ,Lemabo  e Gcdea^tn . Bitrom  anco- 
rati Porta.,  filtrai  Mille  trecento  nei  àncinantacinquee  nei  cinquantafei  e net  ànquant afitte  in 
Milano  apoti  Signor  Goleati? ;ilquale M Boccacto  fiancuta  con  molta fi  le  inalga  .laudo  egliab- 
trefid  Signor  Bernabò:  al  nafier  di  Marco  fa  figliuolo  compofe  latinamente  quei  vtrji  , i quali 

pofti  tra  l'Fpt  fiele  cominciano , Matite  puer  dilecle  Dea  titulùque  parentnm  VrxftJgen: , popolò 
ohm  -veneranda  fuperbu,  ou*  per  li  fiumi  defiriue  quanto  il  goder  di  Vtfionti fi  fiencUna, e girati*^  . 
Emettere  fum  Milano  dimoflra  feriuendo  aTrancefco  Bruni  fecretano  del  Papa  ch'egli  ncn  vtf.ia- 
ua fa  fio  le  corti  di  quei  Signori  , ne  i luoghi  pubbli, matradtior Iridi  Santo  Mtnbrofio  chiufi fifla- 
ua  talmente  , àie  benché  colui  che  poi  fu  Vrbano  V.  fummo  Pontefice  nella  medefima  atta  finente 
feffe  mandato  dal  fa  predectffort , non  pero  mai  lo  videa  Milano  egli  era  ancora  quando  venne  Car 
lo  q.Imper odore  ut  Itabaper  coronarfi  : il  quale  e fendo  0 Matita*  ìndie?  afe  con  ntolta^  pregherxjl 
•hi  antotou' egli  mofio  da  preghi  d'.vn  tanto  prencipt  andò  . & amichi  talmente  con  lui  ragiono  , an~ 
àior  che  infin  all  Intra  velluto  noni' batte fie  starnai , fe  noiujuanta  elaprefctna  tlavifla,  clic  per  let - . 
tcre.fi  può  dare,  battendogli  fa  Alate  fia ferino  piti  volt  calche  fu  di  qual  vcrvofilqHole  dhnofhaeglb 
nella  F.pifht.  dopo  lo  fendi  ^g.efjer  flato  olirà  qutlfat  gbaltri  anni  effir  noie,  in  Lombardia  fiedifi 
fimo  , forfè  per  che  nelle  qual  tati  deli' aria  non  parejje  a Tedefihi  Italia  dalla  Magna  diuerfa . 2fe 
àii  fignoti  di  Gongaga  non  hebbe  egli  attui  moti  che  come  per  molti  te t limoni  creder  mi fi facàa,  pur 
affai  apertamente  mi  fi  dichiara  per  quella  Ufi  fi. da  lui  a Guido  fignor  di  Mantoa ferina,  loqnol  co- 
minciando, Italia  qn.nn  reti  qual  fuperet  faamdta  linguai,  dimoflra  ch'egli  con  lei  gli  rnanao  vn  li- 
bro in  lingua  prouetrgale . Sdndoegb  poi  nella  Alagna  il fittìmo  anno,  fi  come  io  ho  detto,  dopo  il  pri- 
mo teremott  0,  di  fiate  nudato, com'io  credo, da  Signori  Vtfiont’,per  la  pace  allo  Imperatore, pàté  for 
[edotta  aiuto  aVenetiani  ,i!qualehauent{o  nella  Rafia  Alagna  per  vn  mefi  affettato  , gliene  con- 
uenne  tra  gli  efiremi  Barbari  ricercare  . alfine  ondo  dt  Vento  in  fronda  da  Vtfionti , om'io  f li- 
mo ancora  mandato  al  Re  Gionannt  a ralltgr.trfi  ch’egli  e Philippe  fa  figbo  dalla  prtgion  del  Re  a fre- 
ghili era  , dalquale  erano  flati  prefi  in  battaglia  , già  erano  inbbertate  e nel  regno  venuti  Ritorna- 
to in  Italia  ritorno  in  Padoa  tirato  dall'hereditaru  andiiii*  di  frati  cefo  Carrara  , otte  dimoran- 
do hebbe  piu  volte  lettere  da  Tabulando  vn  de  Cardinali,  e mrffi  in  nome  del  V I.  Innocetnio  Pa- 
pa tlqualc  battendogli  dato  duo  benefici  , e pronti JJeglunc  molti , il  dimandati*  per  Secretorio,  Del- 
la qual  cofa  egli  forte  fi  mer. fagliano  che  quel  pontefice, che  ptraddtetro  Mago  e T^egrctuante  tl 
dtiamaua , non  per  altro  fe  non  che  leggono  i libri  di  Virgilio  , perche  hoggi  tutti  i Chri t Hard  Maghi 
fitrebboitofi  l inedefinto  poi  cangiando  opcnioni  tiel.'cffioo  di  fai  frerett  il  dimandi  jlqttal  pefi  ,prrcht 
gli  parcu.%  indegno  di  lui , rifui  andò  p ur  uncinando,  die  [uà  punita  d fiotta  che  t'a  lui  non  eraa  gru 
do  quél  che  gli  offeritta, almeno  andajfe  ili  fa  prcfct.%a,  e ficco  citigli  gimditafie  deli' officio  degno  me- 
rafie  , delibero  nei  igq  l.  poffare  tlnal  alpi  tati  optu  che  le  dt fi  or  die  eie  continue  guerre  dilli 
Italiani  {li  haueana  fatto  venne  afihifo  lo  ilare  in  Italia,  c defiare  di  riardere  la  tranquilla  [li- 
mitile del  Oltramontano  faVamafo  ; delqu.de  quifi  diece  anni  era  fiato  lontano  . Mggtungeuifi 
che' l Re  di  Frane  io  con  tanti  duetti  e contante  promejje  àtelung- farebbe  a ricontarla  e quali  fatto- 
la parrebbe,  il  chioma,  onde  da  Padoa  a 1 o .di  Cenuro  partitofifiom'egb  firifit  a S intonile , venne  a 
Milano, per  efier  apafìar  in  Prottt^a  p:u  p re  fio  & apparecchiato.  Ma  pdtt  vedea  d'agni  tomo  intouì 
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principi  Ji  guerra,  e quafi  tutte  Irrie  cjfergia  rotte  jofloperlo  To  nauìgando,  onde,  inquetlo  Urliti» 
■flato  delie  eofi,ippena  vn  leggeri  fimo  -eccello  potuto  haurcbbe  penetrare  yX  quindici  di  Maggio  in  Té 
do*  fe  ne  toma  con  proponimento  d' Jtnd.tr c a CefaretilquAe  con  molti  duoni  e via  piu  promeffe,  e emù 
fi  ffiefTe  & alte  voci, com'egli  dice  ; il  citi. intana,  che  ne  fernet  vergogna  ne  fètida  offe  fa  della  fi**  deno- 
tiate polena  diffimulario.  .Ma  ritrontndo  .inciterà  da  quella  porte  fuor  della  [ita  openione  per  la  vuer 
ra  chiù  fi  in  camino  fi  flette  . Ó>e  benché  il  quel  fitto  di  Vinegia  per  addietro  albergo' di pace,  fi  come 
ferinità  t Italia,  il  furor  di  Marte  ardcfie;nondrmeno  la  fiate  pacifico  e lieto  flato  gli  promette!**-. 
2‘ort  itofi  poi  da  Tadoa  tue  la  pefle  rimnellate  fera  e fatta  piu  fòrte  e maggiore  ondo  in  f’inegia  , * 
^quel  tempo . placido  e tranquillo  nido  non  tanto  per  fuggir  la  pefle  , clte  in  guifo  d'vctelio  battendo  le 
idi  giugno  in  ogni  luogo  fi  che  mal  può  fuggirfi , quanto  per  giugnere  a ripoCoo  e quieto  luogo . otte  di- 
morando intefi  i he  V ebano  Quinto  già  era  creato  Tapa  , F aliltora  intuirti  fi*  fieffe  volte , hora  ito 
y ine  già  , nellaqual  città  egli  hebbe  vn' acconcia  capt,oue  egli  ferine, ette  nei  Mille  trecento  e fefjanteu 
quattro  a quattro  di  Giugno  nellhorxfcfiadel  giorno  flanAfi  all  a feneftra,onde  guardatut  nell'al- 
to more, vide  giugner  la  Galea  difrondofi  rami  ornata, che  portola  nuota  dellavinoria  , lacuale  de 
ribellanti  Creò  / ucci  tino  di  l’enne  V tronefe  diede  a yeuetìani,hora  in  ’Podoa, uri  cui  paefe  lungi  del- 
la città  (litee  miglia  hebbe  tra  colli  Fuganti  ad  jirqua  vn*  piaceuohffim*  villa  , ne  mcn  drlf  edificio 
adorna, che  <l\ct  tettole  del  pto,t  de  l oliui,t  di  viti  e d'altri  frutti  abotùiruole,  oue  menò  gli  ritinti  anni 
de  la  fita  vita, bara  a Vania, ntlLiqual  città  benché  e di  fiate  e di  verno  al  Boccacio  gli  ferine  hauer- 
tu  tre  fiagion  di  fiate  con  fiutuuf.  diletto  pafiato  , laudando  la  pioceuolrzga  del  luogo,  e la  finità  del- 
l'aria, e la  chixredgza  del  Magnanimo  Galejrggp  Vi  [conte  Signor  diMiLuio,e  di  Vania,  e di  molte 
citrali  intorno  , hora  in  quella  iflcfia/dte  io  nomo  fi  fitffo  Milano,  oue  non  gutri  lungi  dalla  città  fà- 
lena  in  vita  a fai  dilettoft  villa  h abitare  . alcuni  la  chiamano  Inferno,  -litri  I interno,  per  quell’a- 
more e per  quella  nutrenti* , che  egli  porr. ma  a Scipione  , tom'tfft  dicono, da  lui  cofi  nomata  , nella 
aitale  egli  era,  quando  nei  mille  trecento  e feffanta  fette  alfined'Onobrio  vdtche'l  Vapa  il  quale  fu 
l’Alano  Quinto  a ffoma  colle  chi  tuie  col  manto  ne  ritornai**  , h.iuendo  egli  già  da  Finegu  a trenta-, 
di  G'tugho  vn  librar  piu  lofio  ch’vna  lettera  ferino , oue  fatto  vn  lungo  proemialo  ammoni fet  che  al  ve 
ro  & antico ftggio  della fu* fiofa  ritorni ,&  oli'imprefit  contra  i Turchi  per  la  di  fi  fi  de  Chrif turni  il 
conforta _ . MqnAe  anchora  fcrifie  dopo  il  ritorno, quando  la  corte  era  in  Kpm*  , rallegrandoli  chela.* 
Anefaerainfua  cafa  tornata^ confortandolo  a fiatui  fermo  Et  il  medefimo  difimdo  vederlo  & ba- 
tterlo fico  fi  come  gli  anni  addietro  ad  -dmgmne^ofiallhorain  fymajpm  volte  per  lettere  familiari  4 
fi  il  duomo. -4lJe  cui  prime  lettere  d*  Vaio*  rifiondetfrifiupmdofi per  la  debole  vecchiegga  e per 
la  infermità  del  corpo,eper  la  fiate,  laqual  flagrine  gli  era  naturalmente  nemica  , pur  promette  che 
lofio  che  egli  poffa  andar  ebbe  a bafiiaie  i fantiffìmifuoi  piedi . -d  IT  Atre  dell'anno  fìguente  feufandofi 
thè  mentre  egli  fapp  arce  chiatta  d'andare  4 fuafvuitàfi*  di  ripente  da  fi  grane  infermità  fòuraggiuu 
to,ch'ejfendonc  guarito, ne  rimafi  tanto  debole  , c/ie  ne  canalone  ne  andare  per  fi  polena  , ife  vfiir  di 
cafa  fruga  l'aiuto  del  famiglio, 0 de  Aùc  r : ci, ri/fonde  che  tutta  volta  procaccia  c.vtàlli * l'apparecchia-, 
la  prima  dj  venire a doma- . Et  tffendofi  già  meffo  invia  come grunfi  inferrar*  fi*  prefo  d'vna  fubi 
té  Efloffiper  fiacri  di  piu' A trema  hore  ,fi che  giacendo  come  fimto  di  quefla  lueeja  oue  egliera - , 
<ÌT  in  Tadoa  Ài  amici  a gttijà  di  morto  lo  pianfcro  ;eda  Milano, da  Vani  a A*  Vinegia r d'altre  ch- 
iodi alcuni  vennero  A fuo  nome  della  fita  morte, e per  honorarc  l'ejjequie . onde  il  T.  come  che  hi  mol- 
te cofi  lodar  fi  potefft  della  fortuna, pur  in  quefla  vita  ragiontmlment  esarca,  che  biafmarl*  potejji  t 
ydendo  quello  A che  t era  tante  volte  co  i Pontefici, e co  i CardinAi,  per  lo  fuo  verfo  la  Roman*  chi* y 
fa  merauiglrifo  amore  adirato, crii  il  ritorno  della  corte  A proprio  luogo  effirgià  fatto  , gli  fife  co n- 


tefo  <£ andarlo  4 vedere, tanto  piu,che'l  Tapa  con  fiumani  preghi  il dii*m*ua  promettendo  Ala  fi 
veccfuexga  tranquillo  ripofo . Ma  il  fine  dimofifo  ilche  egli  non  tacque  in  vna  delle  fine  Fpifiole  per 
fuabenigna  fòrte  fi  attere  il  nonpoder  all'ardente  fita  volontà  contraflato^ihe  quello  die  egli  colli  infi 
Lei  orecchi  vdi  no  hoiteffi  co  i miferi  occhi  veduto, il  Papa  alf  0 fièra  prigione  d' -luì  gitone  tornare  poin 
firn  itofi  e fatto  vino  anchora  che  me  Ari  gliele  vet  afièro  pur  dA  bui  volere  A tato,  feguiio  hattrebbe  il 
Jmo  carnàio.  Scia  debole^*  de  le  corporee  forte  non  gliene  era  impedimento . F.  cofi  non  poffindo  Atra 
andare  per  lg  To finora  vna  barca  in  l 'odo*  fi  ne  nuolft . dall aqual  città  l'anno  innanzi  > gin  f li  pregfii 
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t le  pietofe  lettere  del  S .G.ilea^eo  l h.jueano  a Faula  chiamate,  per  trattare  la  pace  tr.t  Vifconti  , eoo- 
tru  io  fi  imo, ir  U Papa  ir  alami  Signori  Italiani  da  Egidio  Mptflolì co  Ictatoa  prender  l’arme  con 
tra  loro  rnfiinti,tra  ic  noli  era  /.  odouico  GottgagafNicoio  da  Effe, e Francefco  Carrara.periht  da  Va 
doa  .t  1 1.di  Maggio  partii  ofì  a 17  .giunjè  in  Pauia.E  benché  te  fio  ritornato  fe  ne  farebbe,  pur  i’m- 
du’ioyiion  perche  la  coll  ijìone  della  gamba  ne  Citane ffe  impedito  fieli  acuti  parte  del  corpo  delta  fm- 
ciulleT^a  fu  poco  felice, e fi  come  per  addietro  finente  jcofiptr  allhora  ne  finti  grane  doglia-,  Ma  per- 
che il  ritorno  per  terragliera  dalla  nemica  guerra  che  piu  d'hora  in  bora  ardati,  conte  fi  : T{e  meno 
pericolofi  e Jfendo  l'andare  per  fiume  Rincora  ch'egli  filmando  a tutti  rffer  noto  I'amor  fuo  della  pace , 
t Iodio  della  guerra  non  ne  trneffe,tion  pero  t renana  ne  per  preghi , ne  per  presto  nane  alcuna  , che 
por  fi  volt ffe  a tal  rifililo, onde  efendoui  flato!. (mai  piu  tfvn  mefiti  fine  trono  m nocchiero,  ìlqua- 
le  reggetelo  lui  tanto  ficuro  , dall' ardir  fino  prefi  egli  ancho  ardimento  di  fólcart  le  pericolofi  onde 
nel  Po.  per  locjuale  egli  nauigando  tra  i nemici  armati, che  co  gli  effcrciti  le  rime,  e coke  nani  il  fiume 
prefi  teneuano.pafio  non  pur  fatuo  ,ma  honorato  dati' ma  e l'altra  parte  affermando  tutti  lui joloefi 
fir  (furilo, che  fecero  indi  paffixrpot  efesie  ritrouarfi  altro  h uomo, che  non  fife  all'vna  o all'altra  par 
te  fioretto. Et  in fimmalaoue  tutti  glialtri  flati  occifio  prefie [fogliati  fàrebbono,  egli  filo  n’hebbbt 
la  poppa  di  pane, di  vino , if -eccelli, de (pomi, e di  lutti  i frutti  fi  piena , clic  non  ah  una  fierezza , ma- 
largita  di  guerrieri  il  fuo  pacifico  cor  fi  gli  rallmtaua,  & al  fine  in  Tadca - fi  ne  tornò.  E cèfi  bora  in 
Padca,  bora  in  Tatua,  bora  in  V mogia,  ù"  bora  iti  città  Jiora  in  Villa-,  menando  eglifna  -rii a , poi 
che  granfe  a 66-tmu  della  fua  nate , fu  in-J equa  affollato  da  tale  infermità  , che  infin  alhara  ha- 
uendo  vfato  ottima  fantttatt , emetofia  co  fiche  drlfagntolezza  r delia  tutina  defhrr^a-  de  corpo 
niente  ancora  perduto  hauea,  fi  non  che  era, comeptr  addietro/te  a fallare  , ne  al  correr  di  fio  fio  , e 
per  binateci  mai  nonfi  finti  piu  fimo,  Ma  fi  fiacco  di  giorno  in  giorno  fi  rit  rotto, che  non  efienda  da  giu 
Mani  portato, non  potrà  per  fi  fido  andare  . Etra  duo  anni  piu  volte  morto  fu  riputato  i&m  rifan- 
no 4.  volt  e dcllaluapdute  i medici  de fier arano . Era  quel  male  cf  rtia fua febbre  ccm' egli  dice  ,fx- 
nigliare,che  t ai  rolla  terminando  itimeli  di  iqJiore, pure  con  tanto  impeto  lo  prende  ua,  che  al  gito, 
diao  de  Medici  jton  che  di  chiunque  altro  il  guardaua,parea  che  lofio  morir  ne  deuefit . percioche  e fi 
fèndo  fi  per  altre  cagioni fiptr  piu  ageuolmente  nfim.lere  al  Sig.Vandolpho  Molale  fiacche  finitogli 
haueaper  effer  certo  drlprtfentt  fuo  flato, d’MrquainVadoa  renutoa  I f .di  ALtggìo  fu  dalf  rfeia^ 
fuafebbrefiuragiunto fi  forte  , che  giudicarono  il  termine  dieUa  fua  ritaad  ogni  modo  non  poterfi  o l- 
traCamrorapr  clangore.  EnoneLmeno  tornando  il  mai  tino  jtonfinza  gran  merauiglia  a fcriuereilri 
trottarono.  'Èfe  prima  per  allontanarlo  dalla  pefle, che  già  era  in  Vinrgia  & in  Vadaaftfe  poi  il fi  ^ue- 
te  atmo, per  liberarlo  dalla  guerra  Jaquale  t era  tra  quelle  due  cittadi  rinouel/ata  , ilmedèfimo  Signor 
Vandolpho,a  cui  era  cariffinia  Ltfalutt  di  lui,  inuitandclo  a luoghi  non  men  foni  e tranquilli  , die  lieti 
t piace  noli, & offerendogli  canali  i e compagnia,  quanto  il  bifigno  del  camino  ,tla  conati  ione  di  lui  no 
richiedr&x  il  potedacoki  Euganei  far  dipartire . T or.  toglier  a quella  villa  pacifica  e dilettatole  .ben 
che  egli  fi  fiufi  per  li  diffettidrl  corpo  , per  lo  tempo  rio  del  Verno  , per  l’afirezga  del  camino,  e foura 
fiuto  per  la  vergogna  di  lafdxre  in  tale  fiato  il  Signor  Franctfio  , e i Tabèani , non  volendo  , fi  corno 
non  era  flato  giamai  , parere  bar  timido . Che  fe  te  cofigia  turbate  pois'appagafiero , ckce  , ch'eficr 
potrebbe  , che  egli  ver  la  primauera  fandafe  a vedere  , per  fanfare  non  meno  a fitoi , che  a gli  occhi 
diluì  ,e Jècofiripofaffe . Tifi medefimo  tempo  effrndo  ritornato in'Prouenxa  , e morto  Vrbano  St- 
ilo non  ma  volta  Gregorio  X l.nouellamente  creato  Papa,  ilq-ale  tfiendo  Cardinale  haueua  egli 
cornificato  aTauia  , quando  ftguendnil  fuo  prcdecefjòre  , che  a Roma  n andana  mila  ritrouo  , E 
quei  che  hantua  infili  allhora  con  mrffi  e con  lettere  fatto  di  lunvi , piu  conefimente  e piu  acconcia- 
mente colla  ritta  voce  da  prtffo  il  fe  con  lui  ragionando  , il  chiamo  , Ò~  aff  ai  proferendo  e pregando 
gli  firjfie  , che  almeno  di  fua  pr e fi  irta  veràfie  ad  honorar  la  corte  . E già  a preghi  di  lui  e del  Pa- 
tri.tr  cha  Philippo  allhora  Cardinale  di  font  a Sabina,  deliberatohauea  ,mn  ballandogli  ad  andare. 

fer  terra  le  fing  del  corpo , far  quei  viaggio  di  primauera  per  acqua- . Ma  ifiufàfi  , che  per  quél- 
anno  primauera  non  venne  n-xi  nel  Padoano,  dopo  vn  a fi  rtffimo  verno , era  finregi  mt%o  feguita  vtt 
ardentiffì ina  fiate . E nondimeno  apparccihi.tndcji  ai  camino  ,fu  affollato  dalla  famigliare  fua  feb- 
bre con  tantofuror,chc  i medici  la  fera  a fermarono  ch'egli  non  vtdertbbt  il  mattino , Alarti  ornai • 
. ..  come 
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eomt  fàlenanet  primiera  Flato  di  rdiùtxteJ>enfxin  pur  di  volermi  andare  per  empiere  la  taglia  del  Va 
piedi  gii  tfmUi. ‘Quella  impeittifx  &'tfitt4  fisi  febbre  d'anno  in  anno  piu  tòlte  affollandolo  al  fina 
uri  M'.cclxiiii.della  r.olhaftluse,e  lxx.de/la  fu  t tita  a xtiii.diGiugho  da  terreni  legami  in  Mrqua-, 
ftioi'e  queW  anima  beat  ala  utle  per  le  memoratoli  e lattiate  fue  tperationi . creder  mrritemlmente 
pofi  imo , che  nella  celetle  patria  diurne  affretto  felicemente  godendo  etemalmente  tuta , Tatto 
howeuolmente  Veffequie:  èie  quali  dicono  tffèrinterueruttoil  Signor  Trance fco  Carrara  y&ilfe- 
fono  e con  tutti  i chierici  e frati  e monachi  di  Txiox  e del fuo  difhttto,e  tutti  i canal  Iteri,  dottori  , e 
f talari  jlcorpo  fu  ripoflo  nella  Captila  da  lui  fatta  non  guari  di  tempo  innanzi,  eh' egli  marijjè,ad  hon* 
re  della  beatifjìiha  Maria  V erginetilqual  luogo  à I ita  fèpoltura  eletto  hauea.  E benché  per  l’tltimO-, 
fax  volontà  fin  xx  pompa  in  hum>l  parte  deuca  fipehrfi  , nondimeno  il  fuo  Genero  Ò"  herede  gli  fe  im- 
mani} alia  porta  rn  fipolchro  fura  quattro  Colonne  .oue  per  duo  gradi  t 'afende  ; e lutto  di  pietra ,e 
rofja.TfgUa  tomba  fi  Legge  xnchora  quello  Epitaphìo  fritto . 

Frigida  Francfii  lapis  Ine  tegit  o’'a  Tetrarca . 

Sttcipe  Virgo p. treni  animarti,  fate  tirgine parce . 

Felpe  j;  i.im  terris  coeli  requie  fot  in  arce . 

E nel  fecondo  de  duo  gradi  q ite  Fi  e parole  Intagliate f teggono.V  irò  infgw  Franti  fio  Tetrarca  laurea- 
to,Fra<tcifo!u:  de  Borfano  Mediolxnehfìt  Gener  intimidita comter  Catione  ^ornare  yropinquit  ai  e & fitc 
ceffone  ^ncmoTia.Montur  anno  Domini.  Mxtclxxiiii.  Ditxtii.  Udii,  alcuni  armi,  umori  zi  ch'egli  mo- 
tijjè  ritrouvtdofi in  Paioa  fe  te  f lamentale  lofio  generale  herede  Francefilo  di  M.Mmicolodi  Borfà- 
n»  Miiantf  della  por  tacerceli  ina,  alquale  dato  hauea  per  moglitrt  M.  Fràcefia  fita  non  legitimafi- 
glittoLue  nhebbeuepoti, com'egli  ai  fine  di  quel, che  parla  de  pareti, dimoflra . Ma  no  battendogli  mai 
nomati  nel  teflamcto,fi  tetro  i quel  che  fi  dke.efjrr  Flato  firitto  da  lui  creder  mi  fi  fa  che  effi  morirono 
prima  ch’egli  il  teFlamento  facefie,conciofia  che  fe'l  fuo  genero  per  reni  wa  monna  prima  di  lui,  liere- 
de  lafciaua  Francefco  Lombardo  da  Serico  Vxdioano,hnomo per  quelli  tepi affai  dotto;  ilqttalt  hebbe  fi 
to  tanta  am:citia,che  con  Isti  n’andò  ad  h abitare  in  ttlla  ; e prefi  la  cura  ù"  il  gouemo  delle  fue  coje  , 
MlcuHifriuono  ch’egli  n'hebbem  nepotc  delfino  nome  i/lefffilquale  natonel  paefi  di  Pine  già, effiu 
do  (Vanni  duo  e di  quattro  me  fi,  morì  in  Tauia  quel  dì  , che  egli  era  in  Milano  nella  fella  dell  e noxgg 
di  Madonna  Violante  dal  Sig.  Galeaxgofuo  padre  maritala  al  Sig.  Lionello  figliuolo  del  Re  d’Inghil- 
terra. neiquale  cannilo  egli  fi*  polli  nella  tortola  de  titolati  e principali  Signori,  ilche  dicono  effer  fla- 
to nei.M-ccclx  riti.  Et  adducono  in  teliimonio  U fegutnte  Epitaphìo  : ilqualefiriuouo  da  lui  per  la  pa- 
terna pietà  effir fatto,! pollo  (àura  la  fipoltura  in  memoria  del  caro  nepote. 

Vlx  mundi  nouui  hojfret  eram,titaq;  tolantit 
jttùgerxm  tenero  limino  dura  pede . 

Franatine  genitor  ; gemimi  Frati  ifea  fanne 
%,  Hoide  finte  [acro nomai  idem  tenui. 

tnfan  < formo  fimi  ; filameli  dulie  parenlum  . 

Hinc  dolor  : hoc  tno  fin  me  a Una  mutui . 

>,  Calerò  funi  felix,\T  vera gaudio  tita 

TdaFliUiÒ"  aterine, tam  cito,  tam  facile . 

Sol  bisjuna  quxter  fiexum  peragrauerat  o rbem  , 

. Obuia  mori, fdlor,obma  tita  fuit. 

Me  Venetum  terris  dedii  trbitrrapmtq ; Vapia. 

- Hec  querorthic  calo  relhtuendns  trarne . 

■ Soprauiffe  MS  rance  fica  al  padre  jiatmti  , per  quel  che  à T remgidi  lei  fi  può  leggere  intagliato  tu  y» 

■ marmo  di.  (ha  fipultura.Hebbe  il  T.m  jìd  fratello  dopò  lui  nato  : ilejuale  poi  fi  fe  monacho  de  la  Certo - 

■ filili  cui  nome  fu  Gerardo  di  Tstrarcho.  e già  era  flato  nel  mortalierio  à fintici  di  Diojixxummjlehe 
■fu  arca  M.ccclxt  hi. quando  il  T.glifiriffi  battergli  certa  quantità  di  denari  lafaato  in  teflamemof 

a crediamo  che  à lui  fopravifjè, fi  come  per  l'ordine  de  la  natura  'òprauiuer  deuca.  Smollo  egli  fiat  er- 
mamente ^l  che  dimoffriynon  fòlameute perche  con  denari  à i bifigni  de  l'humana  ritagli  joccarrtua  ; 
Ma  perche  nelle fuefruutre  grandemente  il  laudo  » per  la  vita  rtJigìofitgli  firiffe . 

**  g LI 
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LI  STVDI  e LA  DOTTRINA 

DEL  POETA. 

S s EVDO  nato  il  Po  et  a olii  rtuMdtl  drre,r  del  falere, non  meno  neP yno  y. ti- 
fiche ne  P altro  fegnendogli  tutù . condofia  che  la  fiorii  a e -verde  et  are  (fen- 
dendo nell i rtttdi  de  l'humaititate  a lei  confórmi , roccolfi  ipiit  lieti  e voghi 
fiori.  T(e  meno  intefe  a i e profi  che  ai  vr.fi.  Efu  fi  finiiofo  de  le  rofe  anti- 
che • che  non  minor  lottile  l' birreria  riporto  , che  da  la  poetica  : perciodte per 
poetati hiflorico  d'alloro  fi*  coronato.  Vofepot  d'opera  affai  ne  la  morale 
philofophia.  de  laejtc.de  prefe  molti  cari  e dolci  frutti  ritche  fi  vede  u;  tenore 
fue  piene  dì  philojèphici fieni  intenti . * il  fine  punto  ala  matura  et  ore, del  un- 
to fi  diede  alle  fiacre  lettere  , pigliandone  tjitel  piacere , che  la  ponenti*  piu -rat;  a de  pii  ornamenti  ili 
fuori jche  di  riporti, & occolti  intendimenti , non  fónte . e yeramente  feruo  quel, che  egli  fcriffe  a Tl.o- 
tuaffio  da  Meffina,che  perciò,  che  fi  come  lo  rtudio  cC  adontare  Pattano  richiede  il  philofioplto,cofi  Pontx- 
uiento  della  lingua  ìdeP oratore, de  Pino  e de  l'altro  calerne  dee,fie  defiotm  Iettarci  di  terra,  e per  te 
bocche  degli  huotnitii  andare  a volo  , e fiuta  tutte  Poltre  cofe  la  philofophia  e P elotjttentia  fino  de- 
gne ,che'n  fimmo  pregio  tengamo . onde  hebbe  gran  cura  di  ragtmare  iti  ogni  dottrina  i libri  dr  gli 
antichi  fcrittori  , maffimatnente  di  M.  Tullio  : le  cui  fiorii  ture  alferma  egli  frinendo  a M.  Luca  de  la 
'Penna  Secretorio  de!  Papa  battere  foura  ogni  altra  opra  (ignito  , e letto , percioche  da  primi  anni 
fofie  meranigltofo  rtudio  in  liouere  i libri  diluì  . E già  molti  gli*  »>' erano  renuti  in  podere  , quando 
il  padre  , perche  l’ amore  de  le  polii  e Ò"  Immane  leu  ere  non  lo  fittrahejfe  olii  flndi  de  la  cimile  ragio- 
ne, a iejuoli  per  ybidire  a patemi  comandanptnti  Pera  pur  dato  , innanzi  al  yi  Cogli  arfè  tutta  la  li- 
braria de  Phumatutatr  : ne  gli  yalfie  che , temendo  di  quello  , che  poi  glie  n' ottenne  nafeorta  l'haueffó, 
tome  de  l arte  del  guadagno  nemica^  . De  lagnale  yiflafi  tmfereuole  e dolorofa  foffii rondo  pian/i  , il 
gentili fjìmo fp imo , non  olir ameni  e , che  P egli  ne  le  nudefimc  fiamme  confumar  fi  fimtifie . Mi  cui 
dogi*  ofi  pi  auto  noti  hebbe  il  fiero  padre  fi  duro  il  cuore , che  dal' incendio  duo  libri  arfiin  parte  non 
ritogli  effe, y trgilio,e  la  Pfiettoricadi  Cicerone.}  .tenendo  P yno  co  la  de f fra J.’  altro  con  la  fini  erro  yX  lui 
(irridendo,  fi  yolfi  e di  fife.  To  qnerto  p er  vii  raro  diletto  de  l'animo , quella  per  aiuto  dal  cimile  FU*- 
dio  . Ma  poi  cheper  Linone  del  padre  renne  ut  fina  libertà  di  fiegutre  quel  ,che  piu  gli  eraa  grado 
ritornando  ale  iuterlafiiate  feriti  ur  e piti  ingegnati  e piulcggtadre  , per  Pomicitia  de  funi  Colon. ufi 
nfloro  in  gran  parte  i perduti  libri  : i quali  per  diuerfipartid'Eirropacerco . ne  gli  increbbe,  effóndo , 
tome  egli  ferine  , fie  non  egnarto  il  terto  di  rinticinque  anni , d’andare  a l eodiopreffoa  butirri  : per- 
cioche ydiuaeffèrui  libraria  copiofia  & antica  , onde  hebbe  due  orai  toni  di  Tullio  e gli  iraticmici , i 
quali  egli  per  lo  fialfo  titolo  ingannato  prima  , che  letto  gli  hauefli , pento  , che  fcficrole  laudi  de  la-, 
philofophia  ; E del  medtfinio  anthore  da  M.  /{amando  Soprano  Dottor  fiam-Jiffimo  , dalqnale  hebbe 
anello  di  M.Var.  alcune  cofehebbc  rn  libro  com'egliùict  ; de  communi , il  dialogo  de  Foratore , eie 
leggi  imptrfet  te  ,e  dm  libri  di  glori t iquali  anchora  con  alcune  oratiotù  & Epìfille, tra  le  cofe  pater- 
ne banca  ritr  ornato  , ne  gli  mancarono  gli  offici,  le  T u (cu.  Lelio,C ottone  ne  l'Eptfiole  ad  -Ai  t ico,  le  fa 
miliari ^ Poltre  firii  iter  e di  lui  a nortri  tempi  già  dinulgate  : Tpe  di  Platone  ne  cF-drirtotile  quante 
opre  inlatino  fette  trottai’,  ano.  Matanto  ft*  il fino  ardore  mtertart  !*  cofe  di  Tuli  io,  che  infin  a la- 
Grecia  mando  per  trottarne  alcuna . onde  inyece  di  lui  hebbe  da  M.  Incoio  Scòrgerò  gronde  inter- 
prete de  lo  Imper odore  di  Conrtanthtapoli  tìomrro,  ilnualc  a fine  (fiefe  fi  fé  latittu  , e tra  latini  fimi 
libri  habito  benché  egli  ir.cominciaflc  ad  imparar  lettere  Greche  da  Rarlaatno  , yn  de  Greci  da  Cala- 
bria ftlquale  pei  fu  Vcficuono»  pero  fe  tanto  profitto,  che  com'egli  dice  , ape  fe  Ho  mero  non  (ofia 
mutolo  ,o  piu  torto  egli  apo  Itti  fiordo.  Ma  dimoi  tra  egli  hauer  dal  C occacciobaunitla  liiadc,r  par- 
te de  l'Ody.  per  Leontio  yn  ile  miferi  Greci  Calabrefi  m latino  tradotto-..  Jft  flette,  che  non  fi  rtu- 
diaffe  dibattere  Hefio.  Ettnp.  & altri  libri  Greca  . onde  egli  fu  il  primo  , che  come  da  profonde  e lun- 
ghe t tutore  a gmfa  d'yji  luminofo  Sole  richiamo  in  aperta  t yiualwt  le  Lhoiic  lettere  latine  , cedi  nu 
il  ; *■"  lidia 
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Italia!*  Greca  lingua  tra  lifhtdiofì rimutffo,  e quofi  mattutina  fi  eli  a diedt principio  al  chiaro  ghr- 
m,ehene  eli  anni  adittro  poi  l’aperf.  E ver  oriente, come  ferme  il  Uvee  scio  egli  defto  molti  leggiadri 
ktgrgni  sii  flutti  tUthum.wit.ite , i quali  inftn  altera  vilmente  abbandonati  'tran o in  terra  giaccia- 
ti.  Et  il  medrfimo  Bocahiamo  lui  {ito  moti  irò  : T{e  tacerò  che  ne  fuoi  tempi  barbaricamente  dteendofi 
fot  in  ree  e di  Tu,e  nosm  vece  di  Ego,rinouì  il  parlare  nel  ttttmero  del  meno  de  la  feconda  perfino . R 
dtinoflro  che  ne  la  prima  fnpul.tm.ete  in  latino  parlar  fi  debba . 7(e  altramete  C e fare  e gli  altri  anti- 
thiprer.cipi  neh' Epici  a ne  i priuitigi,o  ne  gli  editti  batter  parlato.  Ma  ne'la  prima  perfetta  quella  re 
golad  burnii  forti  tori  non  ftmpr  e firmarono,  ne  la  feconda  fi  o il  piu  de  le  volte . Hcbbe  egli  nellifùoi 
Audi  per  dirlo  colle  parole  di  lui  flrffi  duoPamafi,b  vno  olirai alpi  nella  chiufx  V olle , ond' efee  la 
Sorga,  l'altro  in  Italia  a Vxrrr.ajtci  guai  duo  luoghi  daini  alle  fante  muft  canfcraxi  fcriffe  la  mag-  < 
gior  parte  de  lib  ri  fuoi  ,&  il  piu  al  roco  e dolce  fuono  de  fonde  de  la  Sorga  .Htbbe  anchora  l tir  ari  a 
m y erotta ,<n  Txloajn  Milano, tu  Pania,  & vlt  imamente  in  Arqua  & ouimque  habieo  inftn  alfe- 
flremo  giorno  de  latita  fempre  mttfea  ferintre  aualdte  cofx,p  che  prima  lo  {pirite  lafcio  il  corpo  , 
che  l'anima  l'amer  de  lo  /indiare  . T(t  perche  nella  vccdtinjq  fife  mal  fimo  , e fft effe  voti*  dal'v~ 
(alt  febbre  affollato , gli  amili»  fìtoi  Rudi  ini  eri 'a punta  . Ma  talnolts  hauendo  la  fra  dtfftcralola-, 
fu*  vuoi  medici  ,ti mattino  con  ch*rt*,econ  indtiofho  tra  libri  il  ritronanano . , perche  noti-> 

fo  che  Viri  i o da  Siena  buono  per  fama  di  fama  vita  , E per  miracoli , che  fi  diceua  houer  fotti  , affai 
noto  ,n*Uhora  del  morire  Lsfaoficretamente.advnfuo  amico, che  tra  Coltre  cofe  , die  effe  alni  Ò"  al 
Boccaccio,  iqnali  egli  etimo  f Ir.  ita  non  cono  fere  , fc  non  per  renelat  ione , piacere  a Ótri  fio  Tdoflro  St 
gnor , che  eff  pochi  armi  debbano  fouraflare  in  terra  , e chetoflo  abbandonino  li  fitteti  de  la  Poe  fa, 
ferir  in  parte  il  juo  ardore  di  frinere  , o di  volgere  notte  e giorno  i libri . Ma  fi  ifonjo  frollare  per 
chiari  ,-ffempi  dì  fanti  e veùgìofi  buoniini , e con  ragioni  , che  letterati  perpiufpeditaù"  aperta  via  , 
Oper  più  alto  frutterò  olia  cele f le  gloria  di  qua  gin  f filmano  . Scrifjp  egli  molte  opre  latine  in  pro- 
fa & alcune  in  verfi  JL  e quali  qui  non  racconto  , per  effer  già  mani  ferie  , e conte  , Cf  in  man  di  tut- 
ti , Ma  non  tacerò  , chef  come  efferati)  giouane  ,aLVatriarcha  Vhilippo  , che  poi  fu  Cardinale , fi? 
ailhara  era  l' e fono,  fcriffe  duo  libri  de  lavila  fihtaria  ,cofi poi  fatto  f ecdiio  al  medefimo  altrettan- 
ti de  bottina  fritto  haurrbbe  ,fi  morte  no»  giieU  ritogliete* -, . E pregandolo  Don  Gionanni  priore 
delagran  Certnfa  , perche  [mioceni  io  1 1 1.  battendo  prefò  a fcriuere  de  Umiferi*  de  la  dignità  de 
Vhttmana  conditianr , fidamente  de  la  miferi*  porlo  , die  de  l'opra  lafciaia  Jariuefie  , dimofha  che 
egli  aiihora  t etimo  nelle  mani  libri  de  remedi  det'vna  e l'altra  fortuna  , ignoti  (criffe  ad  Mio  do-, 
Correggio  : otte  cercando  le  cagioni  de  tali  e gr erga.  per  riconfortare  i contrari  accidenti , verrebbe  4 
ragionare  d>  quello  , ch'egli  chiede»* . licite  fnntll'età  matura  , E quando  a lui  rifpofi  era  in  Mi- 
Lmo . Trapoeti  egli  htbbe  dopò  Virgilio, piu  ti  tutti  gli  altri  fi  Lirici  famigliar  i ,C Ti  Sarti  ici,  e ff>e- 
lialmer.te  Horatio  ,fi  come  le  fu*  ifrittnre  fede  fartene  poffono  : Tra  mori  ali  dopo  M.  Tullio  ,/ourX 
ogni  atiro  Seneca , benché  nel  dire  fa  piu  {mule  a Seneca  , eh’.c  Tullio  , Uquale  nondimeno  egli  dice 
houer  pitiche  Stuccane  tEpiflole  imitato .tral'hiilorici  TtioLuio  : Tra philofiphi  Platone:  Trx 
T litologi  fatuo  Mugnai  ino  : Uguale  egli  antiptft  a tutti , anchor  che  alcuni  de  fuoi  amici , e princi- 
palmente il  Ve  fono  Colonna  fui  Gieronimopiu  Lutdajfero . onde  anchora  ftne  leggono  Epiflole  , 
ne  lequali  egli  il  fuotl' altrui  gtitdióo  ne  dimofha-..  E veramente  fu  tanto  fhòdiofo  ti  lui  , che 
oueenque  andana , o fiaua  ; fempre  n'Itebbe  feco  illibro  de  le  confiffom  , ilqual  htbbe  in  don • 
dal  Cardinal  Colonna  , ne  pur  qualche  fittiti*  dipartita  , ne  per  andare  fpefo  pellegrinando  il  poti 
mai  labore  : & titfn  a gli  triremi  pericoli  {eco  il  port  o , che  nauigatido  poco  manco  , die  con  lui 
fitto  le  torbide  acque  nourimanefi  . Tenutegli  nell*  prof  vno  flilt  temperato  , e mexo  tra  b antico 
di  quelli  ornai  iff mi  profuori  ,&  i mutimi  de  religiof  e denoti  del  nome  di  Chri fio  ; 2^e  i verfi  il  mi- 
gliore , che  in  quella  eiàpoteatetierfi;ma  riguardaiulefia  gli  antichi  poeti  , melano.  E certo  ne  C vrtx 
tl  altra  maniera  del  parlare,  fu  * fiuti  tempi  ignudi  d'ogn[  ornamento  del  tire  , mirabile  ; perette 
non  fini*  cagione  il  Patr  Lire*  d Cardinal  Phtlippa  parlando  di  lui  con  Papa  Gregorio  X l.  ti  nomi 
•nero  pileria  e . il  Barbato  da  Sulmone  a cui  egli  unitolo  fue  Epifloti  in  verfi  lofolea  He  de  poeti  chia- 
mare .Et  il  Boccaccio  il  che  è piu  degno  ti  m*rauiglia,flimo  db  egli  nei  verfi}’ irgilaie  le  profe  Tulli 9 
. hauefit  aggu4glioso , E M.  Et  tutu  end*  Secret  ario  de  la  Signoria  ti  yinegia  ti  chiamo  Aurea  fiume 
■ # * 4 itelo- 


eloquenti  4 * di  viriate.  Ma  le  piu  cofi  che  firiffi , furono  /’ Epifiole  : al rjn.il e f l'Ut  non  pofi  egli  fine 
prima, cite  aHavhaJr.fi*  rii  tanta  riputai  lane  apo  tutti  Signori  Chrifliani  ,ehe  qu.utro  Pontefici, Cle- 
tnente  V l.tnnocemio  Vi.  Vrbano  V . Gregorio  X l.e  dttoflmmi  prencipi  de /'Occidente,  Carlo  Hit. 
Imperatore,  ir  il  %e  di  Francia, ciascuno  con  mefite  con  leu  tre, e con  dumi fi  ih*. Un fico  haucrlo.  7{e 
benedetto  A II.  non  l hebbe  in  prtgiOyXnchor  che  egli fofii  affai giouane.  E Hpberto  , com'egli  dice  , fio 
,f  ^mn,a  Vhilo^phofil  giudico  degno  de  la  corona  del  lauro . Et  egli  riconofiendo  il  fino  realore  , e 
• fidati  lofi  ne  la fitta  authoritate,fcriffc  ne  la  gioua/te^ja  a Papa  Benedetto  , nell'età  virile  a Clemente  t 
ne  la  vtcchiexja  ai  Innocenno  prima  ^ poi  ad  V ebano  confortandoli  a ritornare  alla  patria,  & al  prò 
1 tT'°  de  la  Bimana  Ci>iefa:icjuali,fi  come  gli  altri  prencipi  Chrifliani  fi  flu.lio  d infiammare  al 

' Ut  guerra  contrai  nemici  di  Chriflo.lfe  perdoni  4 Cardinali  riprendendo  Ò"  ammonendoli.  Ma  quel , 
thejtu  dichiara  quanto  foffi  ilfito  nome jè,che  in  lui  fi rùiouel/of  tjjtmpiodi  Tito  limi, che  li  come  da* 
feriremo  Occidente  vennero  alcuni  a tapina  per  veder  Liwo  -ibi  amante  , Co  fi  dal  trireme  parli  dettai 
fra/;  riapra  qn.tlifit  lHetro  Pittamtfi  perlina  rel:giofj,e  dotta, & alcuni, cht  mandati  mnangtnobi- 
biUjfimi  ditoni. frinirono  poi jtotnt  fe  colla  libertà fottac'haue fiero  la  via,Ò"  aperto  l vfeio  ,0  da  Italia* 
~ffiSn0M>nr  ^bramente  da  Tfiapoli  in  Lombardia  ne  giunfiro filo  per  lui  vedere  Ó" adorarlo . Che 
diro  io  d vn  Posta  Perugino  vecchio,*  cieco  ,iiquale  a Vonrremolomfegnaua  grammatica!  Carini  odi 
do  eh  egli  era  ito  a Trapeli  ; ilche  fu  quaiido  ondo  pervadere  Ct'l  He  Roberto  degno  de  la  corona  del 
lauro  il  giudicata, per  gran parte  d'Italia  lo  figui  con  animo  d' andarli  a ricercare  tn  India,  fiel  btjo-no 
il  chiedane  .onde  non  battendolo  trottai  odi  Trapali, & intefò  che,fe  non  era  predio  non  in  Italia, ma* 
olirai  monti gliele  bifognaua  cercare, non finga  meramglia/te  ferrea  cortefìa  del faggio^ pietofo  i{e  : a 
Honufi  voi  fi:  ir  itti  cercatolo  indarno,  a Ventre  molo  fe  ne  tomo . otte  poi  che  vdtlui  ritronarji  a Par- 
marne  faffrrejga  del  ver  no, ne  la  nette  de  f Mppenniuo  il  potè  ritardare,  che,  mandati  innanzi  .detteti 
verfitti/um  andafe  egli  torlo  4 trouarlo . £ quante  volte  credete  che  itti  giunto  gli  b afe:  afe  il  capo  , 
col  quale  pen fu  0, quante  vaitele  mani , colle  quali  fritto  eg  i banca  quelle  fa  e,  che  diletta-logli  mira- 
bilmente l batte ano  con  merautgliojo  amore  fio! finto  ad  andarlo  cercando . Et  effindofi  flato  tre  di  coite 
luire  doppo  I e mole  e e vane  cùfiche  quafi fuor  di  fe  fltffo  parata  pa  riare, dicendo fiedi,  ch'io  non  1 i fu 
noia,  fi  dif olimene  de  la  tua  pre finita  gioì  fio:  perciò  ch'io  fono  di  lontano  con  toma  fatica  venuto  a ve 
darti, mofie  a ridere  coloro  che  lui  prefèmi ] introitarono  . laqual  rifa  e la  cagione  del  ridere  ittten  latt- 
ar1 lui  torlo  fi  vii  fi  con  quefle  parole. Te, non  altro  tef limonio  diteggio, ch’io  con  migliore  e pi»  certa 
"vifla  ti  veggo,  che  alcuno  di  cofloro,  iqait  hanno  gli  tcchijlchc  detto  fe  tutti  glt  altri  tacere  e rima- 
iter  e pieni  di  me  rottigli  a.  ÌT  indi  con  grande  honore,  e con  molti  ditoni  del  fignor  della  città , che  del 
parlare  e del  buon  volere  di  quel  cieco  gran  diletto  liane  a prefo,vltimamente  da  lui  fi  dipani.  E,Pan- 
dotplio  M-tlatefla  quello, alqn.de  egli  firiffi  il  Sonetto.  L' affettata  virtù  chc'n  voi  farina . mofio  do* 
la  chiara  fama  de  lui  mando  il  miglior  pittore  di  quel  tempo  in  Protenda, ptr  veder  ritratto  colui, che 
non  baueitdo  onchor  vedili  o.difi otta  cono  feria  almeno  dipinto.  E quando  egli  venne  in  Milano inten- 
dendo ini  efièr  il  Poeta fittila  filmo  piu  degno, ne  che  prima  fi faeejfi,  che  andare  a vedere  il  vero  val- 
lo diluì  fi*  cuifimbianxa  con  tanto  fhtdiohaitea  cercato ,t  veduto  . ne  Ufo  mai  di  vifitarlo  mentre fu 
in  quella  città,  ttiandio  poiché  fuinfemio.Chc  percioche  per  vna  lunga  « grotte  infermità,  laquale  ita 
Milano  per  le  fatiche  della  guerra prtfb  & affitto  f batte. *,c fendo  onchor  a debole  , non  potrà  coifuoi 
fiedi,portato  da  famigliandone  4 tr<marlo:n«n  che' l Poeto  non  andiffe  (frcfjoa  vederi»:  .ma perche  il 
gemuifiimo  (finto  di  vederlo  tra  libri , come  nel  proprio  frigio, piu  diletto  feiuiua . E pofto  fine  olla* 
lunga  guerra  douendo  ron  vittoriaritomare  olla  patria  •,  perche  battendo  lui  veduto  non  era  contento 
del  ritratto, che  ribatte  a lincio  fi  a che  già  fera  egli  nel  rifa  cangiato  porgli  anni  da  quel  di  prima  per 
vn'altro  pittore  ilpiuecce/Jentr, che  potèritrouxre  , fi  loft  ritrarre . * benché  l'opra  non  riffrandrffi 
appieno  4 la  verajèmbiatrt/t , pur  he:  0 fi  ne  porto  l'tmagme,e  trafile  del  itie filo  5 perche  ero  fatta  al- 
meno in  nome  di  luì,  fi  la  tenne  .pero  ch’egli  era  non  pur  fummo  ir  oratore  e porta, ma  nobilifimo  phi 
lojòpho  anchora,e  thtoligO  riputatosi  a tutti  era  egli fi  caro,che  Goffrar  Verone  fi  fieramente  ani /do 
la  guerra  tra  Venetiarù  t Va  Lata  gli firiffi,  che fitta  Vili  a farebbe  fona  dal' me  elio  de  nemici /itti  nel 
l entrata  ferme/] e il  filo  nome  : Tfel/a  Thofianafua  lingua , ne  laqual t ferini  veggiatno  i Sonetti  e le 
(munifiche  noi  noutllamente  habbiamo  prefi  ad  tffrorre, &i  Trionfi  , al  giudicto  di  tutti  t migliori 
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Un  l#mjt,cl,e  I "crgilio  tra  Ialini  forti,  & Rohm* 
fi  conte  di  Boccienti  tergo, ponendo  Dante  nel  prò 

moyfurjr3yrr  m rr-rrr,»«  u«  v, l ‘Poeta  iflefo  il  chiam a Dura  de  le  V ho  fané  m 

perche  ella  non  affi  frati  bene  .vtebora  i chiari  lumi  det  eloquenti J^d  fola  fletto, non  ri  gli  orux 
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nifi  de  le  feutentie,ne a le  figure  ,le  le  parole  intendendo,  percioche  ql!o  piu  aporegiamo,che  eptu  ré- 
forme  di  ncfho  co  fiume  w e può  ben  Ltudétrfi  ejlfo  che  m.xl fi  conofcc.Ben  lo  conobbe  il  Erte jcio, che  hd- 
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mudo  egli  in  rima  composto  alcune  cofè,come  yidele  compofitionidrl  Poeta  fèjMarcto  lefue . perche  n- 
trouando  con  quanta  dolcetta  egli  cantando  a gutfi  :Crn  con  biùffìmo  e dolci  (fimo  Cigno  fura  Foli 
fy>(alto  e leggiadro  ingegno  fifolltua  , e con  tjn-oua  menatigli*  in  forge,  r manto  acconcivuente  gji 
effetti  amo-ofi  de  ferine,  non  pur  fi  giudico  non  tffer  punto  al  luogo , che  c ifìaua  3m.t  fi  fkoiiobbe  tffer 
fuori  lungi  da  lui . fcrift  egli  ancìtora  piu  di  quel  che  n’è  yen  uro  alle  mette  m.vti  : Ma  come  Intorno 
giudid«fi(fimo,benc!>e  (offe  in  mmdel  yulgo3pur pontone  riferuo  quanto  rolea  che  per fuo fi  Itggrjfe) 
Che ,com  egli  dice, ciò  die  non  era  (Ltlui  fottofcntt«3>u>n  rolea  che  fuo  fi  chiamaffe.  Vero  è che  com'egli 
dice  riuolgendo  le  fue  ferii  ture  e riucggerrlole  confufe  fi, che  per  monetarle  t ridurle  ad  ordine  l un  già 
opra  fitta  farebbe, non  perette  gap  befferò  non  luuer  cofa  che  detteffe  piacere ,ma  per  fuggirne  la  fa  ', 
tica, molte  non  ferri*  [offriti  ne  diede  al  fuoco. MI' incontro  tal  nelT  ma  e l'altra  nofhra  lingua  fi  legge- 
Ota  per  fu*  3e fèndo  d'altrui  ch’egli  fe  ne  dolfe3efi  re  rgogrùr  infieme,  e merauiglib , che  fi  FHmaffe  rjfer 
fuo\e  Lelio  fuo  amico  ne  dubitar. E pnthe  redenti! [m  Siile  Thofc.tnametitetf)ere  m pregio yttonp  of- 
fendo nuca  latinamente  ne  odi  e profezie  a i re  rfi  de  gli  antichi  aggiwtgerfi  da  moderni  ingegni  ,hebbe 
yn  tempo  in  animo  di  fjtendereilfìto  Studiane  la  materna  lingua-, e già  ne  la  giouane^.i  grande  opra 
comincialo  tfhdutap  fatti  principi,  tene a la  materia  apparecchiata  ; quando  riguardarlo  meglio  ne 
fot*  fui,  e yeggendo  I a madre  di  fitperbia  , ed"  ignoranti a , e ferrea  giudicio  ardita  a biafimare  le  cofi 
laudatoli ;l*  quale  non  intendendo  nel  pronunti.tr  e non  recita**, m*  [quarciauj  l'alt  rut  ferii  ture,  per 
non  y edere  l'opre  fue  lacerate  dal  rulgojaftio  la  nobile  hnprefa  , che  ajjai  piu  di  gloria  era  per  apper- 
Upyji^cht  non  glien'h&wo  lt  cofi  Utine JetjuJt  egli  fbnjjfy  apportato  . ^1n\i  non  ci  hanrebbe  e/nerte 
poche  rime , che  ritroniamo  Lfciate , fi  non  che  efj'endnjì già  fra  gli  hmtrJni  fjf.trfi  , e Jamtgme  noi l* 
erano  elle  pia  in fiu  forche  in  poder  del  vulgo. ‘K'U  afteult.t  del  Or  Morene  tarpale  * WrgA  dice 
non  era  pitterò, ne  ricco,pernon  batterla  fouente  yfata;  pur  ciò  che  nei  fuor  tempi  non  era  in  yfo  , pur 
coll*  bontà  de  F ingegno  t col  lungo  Studio  adempiendo  il  difetto  de  Fy furia  quando  glien'era  me - 
fliero,fi  dimoFlrb'potere  afai  noti  pur  nei  yerfi,&  in  alcune  de  lefue  Epistole  -,  Ma  perche  tanto -rolea 
nel  dire,o  tanta  era  la  fu*  riputatimelo  tanto  F yno , e Fall  ro , che  come  ne  la  yit*  narrato  habbiamo 
eletto  da  Vapa  clemente  SeSto, attediali t Beine  di  TgapoHper  l&erare  oleum  mtfèri prigionieri;  Ediu 
Italia  mandato  yenne  aliti  perle  cofe  di  lei . lai  Signor  G-dea^o  Vifcontt  fu  maiuUo  prima 
ria  per  trattare  la  concordia  tra  Vcnet  'uoti  e Gtnoeft  ,poi  a Carlo  emano  Imperatore  y indi  al  He  di 
f rancia  a ra/legrarfi  de  la fu*  liber adone:  Da  Veneti  ani  pregai  t,efjèndo  Duca  Mefer  I orario  f elfo 
fcrift  a IJtchino  di  Verme  , confortandolo  al*  magnanima  e giuSla  imprtfa  contra  i ribellarti 
Criti,  de  la  quale  egli  era  Stato  eletto  Duca . Es  'e  openione  che  egli  audafe  con  Mefer 
Madre  a Coni  areno  procuratore  di  San  Marco  , e con  Meffèr  MidiaeUo  Saledro  , 
o come  firìuono  gli. altri  yThalrrioachitder  pace  al  Hg  dSVngaria.  Veroi 

• che  alcuni  dicono  M'JJèr  Beitiiu citili  Secretorio  de  la  Signoria _»» 

‘ non  lui . & a preghi  de  lo  Imperatore  fcrift  contra  colui  , cho 

, • Scelta  M ufiria  non  efer  del  l{ ornano  lmperio,dimoflr *n- 

. do  efer  fdfio  il  prinilegio,  che  gli  am-.erftrt  adduce* 

‘ ? nano  . Ma  nel  commitne  parlari  co  gli  amici 

A non  hebbe  m.ti  cura  del  dire  acconcio ' - 

• • . . - ’ <2r  ornato , fi  non  che  quando  il 

bi fógno ,o  il  luogo,  oì’au- 

dhore  il  richiedeva,  fe  ne  Hudiaua  afuop^  ' < '• 

dere  , non  feirg*  tnerauigli*  di 

qutuchtl'ydituni*  ' . 
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Cult  I lToe.fi  come  nelTopndoni  tal  volta  del  Tl.  ti  onice,  cofi  del  Serrati 
co  nei  co  Fiumi,  conciofa  che  ne  le  (ite  fcritture p vede  apertameli/  e batter pa- 
pato diffmulareydhnoFlrando petente  ignorare,  e coprendo  macflr civilmen- 
te gli  affetti  fiuti,  & intendendo  altro , che  non  fonavano  le  parole  agli  atti 
fcopriuatto.il  che  giocando  non  tacque  il  Vefcopo  Co! onta  in  -rna  fua  lettera 
che  gli  fcriffe  : Ma  fu  di  rara  modcFUa.p  ionie  di  molte  altre  virimi  adorno . 
F.benche  nella  gioujnexx*  dimoflrb, a furando  a quello  henorr , alenale  fu 
poi  chiamato,efler  rag  o di  laude  , e di  fé  flefió  lieto  & altiero  tutte  alt  re  co 
fe  bavere  in  di  (fregio;  pur  ne  l'età  virile  tutte  altre  cofe  appresi  ondo, pio  fc  medcpmo  difj)regiaua:-dl 
prette  la  vecchietta  ne  di  fe  flefò,ne  ci  altrui  piu  cura  hattea,  fe  non  era  perfma  valorofa  e per  vir- 
tù degna  d effer  bemoratx-A  quelli  appetiti  di  l'enere/t  iqttali  effèndo  giovane  era  da  t arder  de  Tela- 
te e da  le  naturai  fue  tempre  [finto , benché  tal  volta  tr affiori  or fe  ne  lafcixjfifvr  contraffa  colf  ar- 
me deli  ragione  fi  fefji,che  fatto  già  continente, i vile  ne  teneva  quel  che  gli  altri  n'hanno  piu  caro. 

Et  al  pne  giunto  a >1. anni  battendo  attchoradel  color  naturale  e del  podere  affainonpur  hebbe  ino- 
dio gli  effetti  de  t birmana  l afa  vi  a ma  del  tutto  gli  pop  in  oblio,  come  fe  veduto  mai  femina  non  ha- 
tuffi. Ti  t parla  qui  di  quel  ardenti  fimo  & vnico  fuo  amore  verfò  M.L.dtl  quale  ragionerò  al pio  luo- 
go perche  effindo  fiato  egli  honeFhffnio,e  quale  conni  enfi  al  vero  amante  jton  dee  tra  van  dipri  anno 
tttrarptfir  li  appetiti  de  la  gola  egli  fu  di  t.tnt.t  rietine , che  non  niag  gior  lande  il  Tabntio  j 

0 il  Greco  -friflidt  ite  merita . Conciofa  che  non  pur  hebbe  a phifo  i ricchi  & tumorali  conviti  , eie 
delicate  & artìfeiofr  vivande y n:a  diletto  prendea  di  bere  acqua ,e  di  mangiare  carne  filatale  fe  ftl- 
fòjierbe  crude  ,pr  niiyt  tutti  altri  fi  uni:  E, perche  era  o tthno  Clmfliatto  e detta  ifjimo  de  la  Madon- 
na, digiunava  ogni  [abbai  o in  pane  ò"  iti  acqua.  Di',  innova  altri  giorni  de  la  pttima,  invali  non  fo  di- 
fl  imamente  Dominanti  ; Digiunava  la  qualragefima  come  pgliono  i religiofi,e  tintele  vigilie  peonie 
atuhora  helbe  in  caflvme  di  leuarp  infittamela  notte  à lodare  e pregar  Iddio  & à (pender  l'altro 
dì  tempo  à gli  vpai  fuoi  Fluii,  il  qual  modo  iii  vivere  egli  fervo  inpti  ali'eflremx  vecchietta  ytnji  in- 
fatti'ritinta  bora, ne  per  quantunque  grave  infermità  fur  che  non  gliene  bifignafie  Fiate  al  letto, 
ne  per  qualunque  altro  accidente  il  potè  mai  lanciare  ,at:chor  che  medicine  lo  riprendefèro,  o l'animo , 
tiifpro  di  cangiar  vita,fi  dipana  effer  fono, le  non  che  offendo  vecchio  qv.vtdo  era  infermo  fil  mangia- \ 
re  pane  ò"  aerina  vita  volta  il  [abbai  o cangiava  eoi  colmarne  digiuno. Tartina  il  giorno  in  queFta  ma  ■ 
vieta, che  le  prime  hore  dava  agli  offici  divini ; nel  qual  tempo  comandato  bavetta  à fuoi  famigli , che 
nefiuno  ftcefièro  affettare,  finon  erahuomo  dimoila  reputatione  , o il  bifigno  lo  dimandavi  : [altre 
a i libbrt  : ne  allhora  voleva  ejpr  interrotto  fi  la  qualità  de  la  perfona  , ode  la  cefi  nonio  chiedeva, 
sfl  letto  & alla  mettfa  tanto  di  tempo  J pendeva  , quanto  n'hauex  me  filerò.  E ne  la  Fiate  piena  il  dì 
ri  fiorare  il  forno  che  lanette  gli  tramontato . 2\e  lequalihore  voleva  à nefiuno  chinfo  teiierfi  Tv- 
fio  . il  dipo  de  le  ricchexgr  de  le  dignitosi  non  hebbe  molta  fòrza  tu  lui  : che  benché  gli  piacerini 
ditoni  & i benefici  ^ton  perì  gli  voleva  con  curate  di  fondagli  non  volt  va  chiedergli -,  t come  che  face  n 
dofi  comparatìone  tra  la  ricchezza  e la  povertà,  dtfiafe  piu  lofio  effer  ricco  , che  pouertffmo , nondi- 
meno ne  la  vecchiezza  mirabilmente  amo  la  mediocrità . Et  anchor,che , com'egli  dice, ne  la  gioven- 
tù non  ! banca  Jàputo  portare  , pur  dimoftra  batterla  fimpre  frutta  , perche  rifuto  il  l’ejcouato; 
Che  Clemente  Se  fio  gli  offerfii  rifuso  T officio  del  Secretorio  , a! quale  il  medtfìmo  Clemente  prima  , 
t poi  Innocetuio  Seflo  il  chiamarono.  Et  * Frxncefio  Brutti  Secretorio  del  Papa  ferine  , non  bave- 
re à fileggio,  che  Gregorio  l'ndecimo  chetardaffe  à dargli  quel  che  offerto  e proni  cf]i  gli  batteva  , 
ma  effer  Flato  fimpre  da  Thonefla  poveri  àcottteiitoè  feto . -dmo  grandemente  [Immillate  . per- 
cioche  nulla piu  gli  fe  venire  in  odio fecittadi , che  la  fuperbia  de  ricchi  & ambii  iofi  .£ filtra  tutto 
amò  /ita  liberiate . Che  benché  la  verde  e fiorita  etate  confumaffi  apo  i fuoi  Colormefi , non  pero 
eiuel  I empo  di  feruti  ute , ma  pii»  ben  dirfì  d'vn  ùbero  e tranquillo  flato  .*  perche  ri  [fondendo  al  Boc- 
caccio , che  d batter  ffefo  ne  i firuigi  de  prenapi  gran  parte  de  gli  anni  fuoi / àccufa  , dice,  in  effetto 
no nÙùapo  loro/na  quelli  apo  fe  effer  Flato  : ne  da  loro  configli, ne  da  constiti  effer  Flato  mai  ritenu- 
t ’ to: 
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to:ne  /ignito  haurr  mai  quella  conditione , che  del  camino  di  l il  mete,  e da  fimi  fin  li  cJijh  tute 
allontanato  l'haurfle  •>  conciata  clte  quando  gli  altri  onda  nano  in  corte , egli  rie  trt  atta  le fritte , o nel- 
la cantera  tralibri firipofuta , ite  pia  di  (ètte  mrfi  per  vbriire  a principi  batter  perduto , vno  di  ver 
no  per  riformar  la  pace  tra  Gmoefie  Venttiam  j Tre  di  fiate  m andare  a la  Magna  per  trattare 
Sconcordia  de  Vi  fanti  con  Carlo  quarta  Imperadore  5 Trt  altri  di  verno  per  gire  in  Francia  a rat- 
legrarfìcnl i{e  Gioitami ,cheliberato  d.t  la  prigione  del  Re  d' Inghilterra , tra  nell'amico  fuo  regno 
tornato  . Etti  tne  defimo  dimo'hr.mdoeffer  molto (illecito  de  la  'ita  libertà  ,pereioche  difiaua  veder- 
lo nella  patria  ,&  in  (ita  cafa  lungi  da  le  ctrti  liberamente  habitare  , egli  C ammtnifie  , che  drpona - 
tpteflo  [illecito  penfirro  : e per  fuad.fi mentre  partita  altrui  fi.  getti , di  tutti  feritore  il  piu  libero 
effere  'flato  , e donn  e tfìere  anchora  v aggiungerebbe  tfi  de  l'aiutenire  battere  fi  pottfie  notiti*- ; 
pur  fi  ne  f indierà  , e lo  fiera  ; perche  nell J vecchietti*  non  impari  feruir  e , $"  in  qualunque 
luogo  tenga  la  libertà  de  Tantino  , ancitor  che  non  pofla  fieigire  la  finti  ti*  del  corpo  , ed*  l' altre  cofi 
ma" glori  , conciona  che  il  vmer  mitro  non  e fètida  faticofo  fimngio . E pere' te  nconofca  il  fuo  Fia- 
to y efier  migliore  , dice, fi  ad  vno  filo  fintire , lui  a molti  ■ ilche  ì piu  grane , è piu  noiofi . per- 
cioche  , piu  ageuo/mente  vn  Interno  , che  vn  popolo  Tiranno  fi  p.tte . onde  naturalmente  battendo  à 
febifo  la  fnperba  Ó"  antbitiofa  CT  onora  vita  ,0"  a!T incontro  amando  l a hnmsnx  c t rxiquilla . poi- 
ché conobbe  non  poterla  battere  prefio  alla  corte  , laquale  con  molto  (degno  vedetta  di  ogni  vii  io  ri- 
piena, tra  libtari  luoghi  I a ricerco . otte  anchor  che  egli  foffe  filingo  e f ir? gii  ino  difiregiatore  del 
mondo  , nulla  dimeno  rhonefle  ricche^ge  il  vennero  non  finga  inni  iu  a mrouare  ; conciaia  che , ol- 
irà gli  altri  benefìci  non  t f ma  parte  hauuti , egli  fu  -4r  chi  diacono  di  Varino, & vn  de  canonici  Va- 
dami . Da  Carlo  Quarto  hettbe  alami  doni  di  vua  entrata- . Da  Clemente  Sello  , (è  morte  non 
vi  fi  fofieinterpolia,  gran  beneficio  ottenente-,  Vrbano  Quinto  apparecchiato  gli  h.tnea  vnn- 
prebenda,  quando  odetubt,  che  egli  era  mono,  la  otte  egb  era  pur  vino,  altrui  la  die. le  , fi  come 
perla  medefìma  cagione  lo  Imperadore  fé  delle  rendi  te  , che  donate  gli  banca,  di  che  egli  fi  doljcco.u 
Francefco  Bruni  Secretarlo  del  Papa  in  vita  delle  (ite  Epiilolene  la  itale  il  morirà  , che. tilt  molte 
fctfe  , che  egli  focena, il  fucilato  all  bora  era  piu  lofio  penero,  che  ricco,  conciofia  che  egli  te- 
neva famigli,  tene a condili  almeno  duo  ili  continuo  ; tenta  jet  Scria  ori,  o cinque  almeno  trt , 

Canòa  pochiffìmi  buoni  fette  trouauano -,  Tentila  vno  vcner.tbil prete , uqual  era  fempre  con- 
mentre  egli  tra  in  cbieft . E rade  volte  finta  la  compagnia  de  gli  amici  fi  rhronxua  , a i qua- 
li dargli  conitela  ua  ubo  di  viuatide , o di  parole  ,ft  volta  non  riferite  .varo, . fitperbo  riputato.  jtg- 
gntugeuifi,  che  a quel  tempo  , nel  quale  era  già  Papa  Gregorio  a;.  edifica  ta  vna  Captila  alla  Lta- 
tifjìma  Vergine . Ma  delie  rendite  (ite  gran  parte  firmato  h.tueua  , prr  efitre  Fìatoltberale  ver- 
fo  i futi  amiti , a i quali  dono  alcuni  de  propri  benefici . or.  le  di  fi  ani  , dici  fi  mino  Pontefice  gii  fa- 
tefie  alcuno  bene  : ne  perii  volta  dimandarlo  : ma  urli  a volontà  e nel  giuMao  lui  lo  riponcita-.  Fu 
egli  anchora  tanto  amico  del  vero  , die  benché  egli  (afe  taodeluflitr.o  ,iton  per  tante  l.qua  di  ripren- 
di rt  i biafimeuoh coliumi de  Pontefici  t de  VnLui  : iidie  gli Jm cagione  di  non  confeguirc , intuito 
tacendo  potuto  baierebbe  , fi  conte  in  alcune  fue  Eni l tote  , tue  La  Canone . Ma  non  vo  piu  CMit.tre  , 
oecaltameme  ne  diede  a cu  m.  ter  e . Ma  benché  fife  naturalmente  nemico  de  le  fuperbe  pompe,  non - 
d-meno  trottando  ifitoi  tempi  guai  ittici  quali  il  moielioì  riputato  vile  ,Ò"  il  parco  uùfira  , ne  fi  ri- 
guarda quaifia , ma  qualhabito  poni,  t qtttlc , t qna/uJcompagnia  meni  (èco  ciafctmo  , perchtno - 
fhro  mal  grado  le  piu  volte  fi  tiiwienftrnirt  attempo  , e figuirei  collumi  del  vulgo  , per  fuggirti* 
mormorar  de  le  genti,  la  otte  infila  cafa gL  bafiauano  duo  cavalli , nel  camino  piu  gliene  hfi.j.jua- 
uo.  Mafi  come  per  l'amor  de  la  liberiate  volentieri  da  Signori  f allontanava',  cofi  litto-ne  vinta  co 
gù  amici;  ne  finiva  maggior  diletto  altronde  , che  ilal  amterfart  conloro . E veroni  tue  ne  la  vera- 
amicitia,  a nefiuno  di  quelli,  che  piu  chiaro  nome  ne  configmrcmo  , fu  egli  fecondo  , conciofia  che  egli 
non  heblecofic.  che  co  gli  amici  non  gli fufie  nmmune  a i qu.tli  fu  tanto  cortcfiÓ"  Inumilo,  chctol- 
fi  com'ho  già  dima  f Ir. ito  à fede  fuoi  benefici,  per  dame  loro  ; t col  (ito  fattore  htbbt  cura  di arric- 
chirne alcuni,  perdoiht  a t officio  del  Secretano,  alenale  limo  cenno  Sello  il  chiamaua  , ani  ipofi 
Franctfio  Bruni  da  Fhrcing  , illiquide  non  altro  , che' Inaine  liane  a , non  conofiendolo  altramente  . 
(he  per  le  fue  lettele.  Et  afichor  che  firiumafic  dal  Bocc.  toetanopurl'aJkto,  e per  quel  cht'n  odi- 
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li  fluii  itile  buine  letterei o foffiinfe;e  procaccilo  "li luterebbe  ticchetta , tegjfi non  ' era  f be- 
ne fi a fuxpouertà  contento.  Hf  co  fi  ni  per  ingratitudine  il  difftmulo  ; conciona  che  egli  apertamente 
Stiamo  lui  fno  maefho  ; efe  vltimameme  , che  fuot  ci:  t aditi  mamLafl'ero  fi  a richiamarlo  dal  lungo 
’efflio.  E nel  tempo  de  la  peffe  lafciata  Tyapoiiyche  per  alcuni  anni  ne  F olio  de  le  ninfe  gli  era  Fiato  af- 
fai dolce  nido , lafciata  Tirane  fila  cara  patria , anchor  che  F vna  e F altra  glt  dotta  trànuillo  albergo 
per  lungo  giro  & via  ondo  a vedTlo, quando  egli  era  bora  in  V inedia,  bora  in  Padoa>Ò’  hors  in  alcu- 
na altra  città  di  Lombardia ; e ut  con  lui  fi  Rette  tre  m fi:  Dimoflro  poi  il  Poeta  per  atto  di  buona., 
amici: ia  in  ejuanto  prefgió  haneffe  le  cofe  del  Boccaccio  , quando  in  latbio  traduffe  Cyltima  de  le 
fiteniH'tì e . furono  altra  tenerti  fìtoi  piu  tati  amici, Thomafiò  da  Mejfuia , il  qual  conobbe  ne  le  fitto- 
le di  Bologna:  1 elio  , il  quale  fu  di  doma;  Socrate,  à cui  intitolo  C Epifite  familiari  :il  Birbata  da 
Sul  mone, a cui  fcrijfi  l'Epi fiale  in  yerfi  : Simonide,  che fu  M.  frane  tfico  prior  de  fàtui  -dpofhlida^. 
Firenze  , altfu.il e intitolo  le  Sen'li.  Olimpo  .Abbate  di  Sant*  Antonio  da  Piacenza  , à cui  (criffe  alcu- 
ne Fpi fiale  de  le  Familiarifinu  laudalo  ad  eleggere  miluogo  , neiquale  temer  tu  gli  amici  inficine  po- 
tefjèro,  ir  alcuni  altri  jquxhlfgrndo  le  fue  fritture  ri troueret  e . Jff  parlo  ani  C ‘amicitia  , laqua- 
le  hebbe  c ii  ma:-giori  ; prrcioche  egli  fleffilagiuiico'fermtute , ó'  io  di  fopra  a baflama credo  ba- 
tterne detto,  e dima, -irato  lui  tfferut  fiato  fortuna  fimo . E perche  da  mt  fonte  d'amore  na^ce  il 
piacere , & il  dolore  ,fi  cometa  i ritade  gli  amici  mirabil  diletto  gli  fu  , cofi  incr  idiòti  doglia  lo  mor- 
te ; e ricoaofcen dogli  (Feffer  finga  loro  qua giu  rimafo , haurelbc  egli  voluto  prima  morire  conaofec. 
che  nefiuno  fi  non  il  Boccaccio , o alcuno  altro  a lui  ne  f jprauifie  : m.t  dal  principio  de  la  pelle  , che 
cominciami  mille  trecento  qittrauiaotto  , innanzi  qiiafi  tutti  morirono.  E ffietialmente  pianfiltL, 
morte  di  Sacrate , di  lelio  , e di  Simonide  ; intuendo  già  primane  la  fica  giounuit  pianto  il  cafòdi 
Themafio  da  Meffina  ; per  la  cui  morte  die  egli  batter  difia'o  morire , die  già  era  grauemente  infin. 
tuo, e non  bau-rne  potuto.  7 y>  perdo,  che  e’U fòffi  ili  tanta  virtute , e di  tanto  amore  yerfi  gli  amici, 
e nefiuno  odiaffi  firmai  offende (3 ’c  altrui , gl:  mancarono  det  rettori  de  la  fila  fama, e nemici . atngi  per- 
che Finiti  Ua  ya  fi  fin- fio  ala  vintiti  & a lagloria , come  F ombra  al  corpo , furono  alcuni  di  coloro  , i 
finali  difiau.mo  taf  eliciti  e la  ('luce  fita^nr  pur  F ammano,  ma  Fhonoratiano,Ò‘  il  vifit  aitano,  &inre 
urreirgi  Fhauean,ne  filo  vbidicnti,m  xcorttfi  e larghi  con  ogni  f indio  glifi  moflrauano,  die  diffiro  Ini 
tfftre  Intorno  da  ben',mafiu%x  dottrina.Hr  piu  -F  honore,die  cCimudiagli  acquieto  la  corona  del  farro 
alloro:  filtri  riprefiro  qu-l , che  eil>  hauea  ferino  e ffietialmente  alenile  cofede  l'africa.  Tge  egli 
tacitamente  il  potè  fot  tenere , anchor  che  dimoi  (rafie  riderftne;  conci  ociofia  che  per  difènder  fine  con 
tra  quelli fece  il  libro  de  la  ignoratala  fua  e tF altrui:  cantra  quefti firifie  alcune  Epiflole,  t principal- 
mente la  prima  dii  fecondo  libro  de  le  fenili . Et  Boccaccio  anchora  in fua  dififit,  ne fece  FjtpoUgitu  ; 
lA leniti  muidiofidel  nome  di  lut,o  vaghi  cFimpetrarfi  i fu  oi  benefìci , (par fero  piu  volte  fama  per  Ita- 
lia e per  ’Protunxa , chi  egli  era  morto  , tficiido  lor  mal  grado  pur  vitto  . conciofia  die  qutndo  demen- 
te Scilo  il  mando  in  ftfaM/i  mentre  iut  alquanto  di  tempo  e li  s intingi  a occupai  oda febbre  inopinata^ 
fi  cometa  lix.  Eptfhla  de  le  Familiari  ritmar  mi  fa , per  L'megiat  per  tutta  Lombardia  pubicamen- 
te fi  difie  tffir  morto  nel  regno  di  Sicilia . laqual  j alfa  morte  anchor  che  non  guari  di  lungi  veduto  egli  ■ 
fe  nera  , come  fi  vera  fifie  , i:t  vna  lagrime  noie  Cannone  pianfe  vu  (ito  amico  , che  com'egli  dice,  fu 
di  non  malo  ingegno  , ma  vjpo  rfT  inquieto  : & all' diremo  de  la  vita  gimtft  prima  di  lui . Si  che 
nel  ritorno  pieni  di  dubio  » di  merauiglta  quafi ombra  di  morto  il  guardauano  : & alt  uni  non  o rde- 
trono  prima  lui  efjcr  vitto , che  lolle  mani  , aguifit  di  Thomaffi  , il  toccafièro , ri*  prima  non  lo  Rima- 
rono prodigio  o fjMtafma  , che 7 corpo  (aldo  t fermo  trottarono . Hepafio  vn  anno  , che  altrettanto 
grido  ilei  fue  morire  per  Italia  non  per  vna  volta  fi  rinouelìo . Et  eflendo  già  Papa  Orbano  Quinto, 
non  fi  ehifilqualt  egli  dice  batter  f àpulo  fingendo  ch'egli  era  (fieni*  , gli  amici  in  fraterna  nella  eorr 
le,  & in  Milano  miferemlmemelopianfir* . onde  non  pur  la prebntdache'l  Papa  nouellanttr.it  con 
ferito  gli  hauea  , e quel,  che  donatolo  Imperatore  fii  diede  altrui;  ma  tutti  fuot  benefici . e quanti  per 
alibira  nepofi'edeu.t,  e quanti  dieci  anni  atlietro  a peneri  fuot  amici  fi  mrouaua  batterne  ceduto  corta 
moli  of indio  quei, eh  e afficttauanoU  fua  morte  andarono  ad  ìmp  et  rarfi . finii  fama  dopo  aleuta  an- 
ni empendo  di  lagrime  gli  amici,  rallegro  li  fuot  anu.rfitn  . E bench*  egli  hautfie  noi  malmeni  e 
vna  panciuta  finguUr*  , nulla  dimeno , perche  egli  era  nell' animo  vn  gallile  fiiegpo,mra  nemico  da 

' lufin- 
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lufìnghieritnevofetuieri  ol.tu.t  cobir»,che  non  finga  lufinghtloUrlo  p. frenano  fiotta  pòt-t  are  /<o 

vanità  de  ili  udttrolav i ,ne  l.t  p refin  tione  de  medici,  onde  con  ejuefh ,e  con  quellihebbe  fPtffi  tolte  <Li 
dire.Contra  gli  af  Urologi  fcrifie  egli  non  vna  Fpittola,e  fpttiaimente  la  oue  egli  diniofira,  eh:  Flirto 
fidare  di  fi  tenibile  e fi  f amo  Co  grido  per  quel , che  ne  parue  a Matkebtatià, effendi  perìcolo  fi, c min  tc 
dando  mori  e }o  gran  danno, tanto  fu  di  lungo, che  in  parte  mole  fio, odannofo  gli  fòfiè,che  di  pub  lira  fe- 
diate doppia' all egrext.»  gli  diede fi'vnx  per  lo  venire  di  Papa  ì' ebano  a Romandi  tra  per  efièrflata  pre 
fi  da  Chrifliani  M leffandria ; Coni  ra  i Medici  fcrijf t piu  volte,  non  che  non  nhamffe  alcuno  amico  : ne 
appregfiaffei  buoni, e Carte.  Mi  perche  nel  medicare  fanno  vi  fido  piu  diphilofipho,e  filici  orico  ,odt 

Cete, che  di  vero  medico:Ìf  ignorando  la  qualità  del  morbosi  a propria  medicina  , mentre  recitando 
fiorie  o verfètti,  o pur  argomentando  per  dimo  firare  iloro  fluii, con  argomenti,  t con  parole  fi  cre- 
dono fonar  l'infermo  Ritolti  n'ocód»no,onde  egli  anehorche  effi  veni Jfero  a curarlo,  quaibA  erafiura- 
giwito  di  qualche  infermili, non  però  vfaua  i remedi , ne  feruxui  il  gouerno,  che  efi  li. lattano.  Hf 
perche  fi  ne  fluii  afferò  poterono  m fidata  ruflichetta  & alqu  auto  dura  fua  vita  , a piu  delicata  nu- 
meri di  viuer  fittolo  regole  d'^fuicetmaritrxrlo.  Ma  della  di fconii.t  fua  con  loro, ciò  e che  effi  l'hxuef- 
firo  in  odo  fio  cagione  ma  lettera,chefcriffe  a Clemente  Seflofiauendo  irne  fi  ch'egli  era  infirmo,  s ut 
tammonifee  che'fcxccianio  da  fi  le  federa  de  Medici,iqu  ili  fèmore  difiordano  por  non feguire  I’  vno  e 
C altro  ,0  per  morir  are  ci  a fcttno  ftpere  piu  , & apportare  quJc'-ie  copi  di  nuouo  fi  fiiogliefie  di  tati 
ilmigliore.the  non  cT  eloqumtia,ma  di  dottrina  e di  fède  gb  altri  a t annaffi. Hebb*  egli  ancho  in  co  fin 
me  fan  lare  pellegrinati  do  per  i m fin  naturale  amore  di  veder  m>dto,oltra  ihe  fu  dalle  fitfite  fui  de- 
ttino,che  ritrouandofinato  in  effilio,non  haueffe  mai  fermi  albergo, fi  come  babbi  amo  nella  vita  fua  di 
mottratoAlcbe  diede  cagione  a futi  nemici, che  <f inco  Flx.it  ia  C accuftfìèro.He  poco  giifeem  i della  roba, 
perche  colui, che  la  -Villa fua  di  Valchiufa  h.tucux  in  gouerno  Jmomo  piaceuoliffimo,efiieL (fimo  amore- 
mlmente  riprendendolo  del  fmo  andare  jtfprfih  errando, -lir  gli  filetta  finente  roterai  ne  mai  riero  fi- 
r ai. Tfe  perche  gli  valefiè  ai  xgux&r  l’ ingegno, & acqui  fiar  nottua  di  cefi  dmerfr,efiendo  fiata  gran 
laude  ad  E’UfieJianer  veduto  citta  di, e cefi  unti  di  motte  genti, non  afidi  de  fimi  fluii  gli  tolfejper  quel 
che  egli  ne  difii  nella  feconda  Fpittolanel  nono  libre  de  le  Senili ,e  nel  Sonetto, S'iofoffi  flato  fermo  al- 
la fp  elenca,  onde  tentone  lagtouenile  ttate  fu  il fuo  ardore  di  vedere  quel , che  di  molti paefi  lune* 
letto, che  non  la  fatica  del  lungo  camino , non  del  fare  i farti  dianoli  i pericoli  fp  attentato  l'hxttrcbbone 
fondare  alfe  f Iremo  orrgeme  de  India  , & a Taprobane  ultra  il  nottro  Ucmfierio  fel  perder  tempo 
nonne  l’hauefiè  affrcdxto.Mahon pero  flette,  che  non  andafie  all' ifile , & a liti  de  l'occidente  fèttm- 
trionale,ne  jìponeffi con  molto ttudioa ricercare  l'vltimx Téle. la jutlt,d:ce eglijton per  molto ricer 
cwr  che  facefiehauer  potuto  mai  ne  per  fi , ne  per  altrui  ritron  tre  : F.perdirtal  fine  del  fimrr.ofif 
amore  vtrfo  il  nome  Italiano,e  coll'. urne  della  dotta  & eloquente  fua  lingua  fu  fèmprt  int  culo  e pre- 
tto a difèndere  Italia  dal  biafino,e  da  la  mnidiago  de  gli  oltramontani, & ad  antiporta  cefi  nella  ferti- 
lità del  terreno  t nellapiacemlexga  ilei  luogo, come  nei  carboni  de  gli  h uomini',  * nella  virtù  de 
f ingegni  alla  Fr ancia JE  contea  il  voler  rie  Barbari  prelati, che  voi  nido  rii  ener  la  corte  ol- 
tra  CMlpifiiafinauano  Italia, anchor  che  odio  e dolutogliene figtàfiè  pur  fi  fluito 
persuadere  piu  volte  il  Papa  , che  colla  fua  fpofit  partemìofi  d’Egitto  jitj 
Cieruptltm  ritornxfiè  , cioè  in  fpmatlaquai  mi*  abilmente  laudando  , 
diflegnof unente  riprouero  ^frignone  , e B tbiloniala-,  chiami» 
madre  di errori , e cT  ogni  mal  co  fiume  albergo . onde  per 
quello, ch’egli  ad  V ebano  Quint  o ne  fi  riffe  ,hauen- 
* do  detto  l’ingegno  de  Barbari  contea  Italia-. 

" mfottor  di  Francia, replicando  con  mol- 

to fdegno  non  pur  xgeuolmentefe 
5*.  ; ttedifefe,malode a nottrt, 

gccrefcen-lo  bixfmo  a 

•i  * gli  oltramontani 

.'■  ■■■  aggiunfi  . 
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LA  FORMA  E LA  QVALITA 

DEL  CORPO. 

•A ><*  feguireCAtro  ,che  adire  deiafuavita  m’auanza,  htbbc  egli  il  corpi 
aJptì<UJpof!o,e  ben fitto, t fi  come  non  di  gran  forza  co/i  di  molti  deflrczz^u, 
r fitto  infiit  a Ixvijumi  del! afta  etite  fertile  di  indi  in  poi  ognt  ami»  piu  vol- 
te  fu  di  certi  fui  infermi!  ite  affilino  , che  l' ageuolezga  e la  fermerai  gU 
tolfe,&  alfine  l'ocafe . onde  Mae fho  Thomaffo  dA  Garbo  Fiorentino  , il  pi» 
eccellente  medico  di  que  tempi,;»  prefentia  di  molti  cauAlieri  giuro  non  bi- 
tter mai  -veduto  corpo  piu  fato,  ne  piu  falda  ne  migliore  compì  f/f ione  . Et  egli 
fiefìo  afferma  e fiere  flato  fi  deliro  ^he  appena  haurebbe  creduto  ritrattar  fi , 
ttlcunpychc  ne  l iuangaffe  : E nella  vecchiezza  infoi  a quel  tempo, ch'io  ho  detto  , niente  altro  effergl» 
mancato  de  la  naturale  de f, brezza, che' l non  efìer  cofi  arcuale, coni  e per  adietro,  A fallare  & alcorfo  . 
Vero  e, che  la  Fiate  egli  era' noi  oralmente  contraria,  & il  Settembre  era  fuo  familiare  nemico . onde 
la  febort  terzana,  in  quel  mefe  conluifoleua  albergare . Tfc  fu  fi fimo , che  non  foffe  tal  unita grauiffi 
inamente  infermo.  E da  la  fanciullezza  ne  lagamba  folta  perla  coUifione  qualche  affanno  fentire  . 
7S>/  volto  fu  affai piaceuoie  e gpratiofifd'mlieto  e vino  colore  tra  bianco  e bruno, co  gli  occhi  viuact  0 
ne  la  vieta fi pofl etiti  , che  infin  olirai  fefiama  anni  de  l’Auto  de  gli  occhiari  non  hebbe  me  Filtro . Ma 
da  lagiouenilt  etade  -,  prima  che  egli  a xxv.  anni  giungrffe, com'egli  dice,  contra  fua  voglia  c imitici» 
»c  le  umpic  e nrlcapo  a fiorire  di  bianchiteli  : iquAifi  come  Atrui  paremmo  hauert  non  fi  che  di 
maefi.tde,e  la  figura  del  vi  fi  adornar  e,  cofi  trama  lui  rr.olefli:  perche  gli  riputaua  contrari  A gioue- 
tùie  affetto ;delqualc  egli  ne  lagiouxnezga  firalltgraux  . perciò  che  gli  difpiaceua  parer  vecJùo  in- 
nanzi tempo./',  perche foglìono,quantoi  vecchi  aggiunger  a gli  anni  loro  per  aumentarfila  riputame- 
ne e trinar  piu  fede, carnea  l incontro  firmarne  i giouaniftr  proiettar  forfè  lavila*,  0 per  parer  piu 
difpofH  a giout  tùli  appetiti, benché  egli  de  la  fua  etade  non  quA"t  il  co  fiume  degli  Atri  meniijjì , pu- 
1 1 alcuno  lo  fiim.uu fiche finente gli  attuante  fiu  giouane,di  quel, che  egli  era . de  la  bugia  d' Atrui 
rt>‘Za  che  egli  dicejjemeiizpgnafrendea  diletto-fi  tome  tacitamente  fi  nadir  atta, quando  era  , ilche  fi* 
Jrade  volt  e riputai 0 piu  vecchio: Ma  fi  a cafo,o  per  quAcht  buon  giitdicio  Acuito  dittua  il  vero  nume- , 
ro  degli  anni  fuo;, òffe  fi  da  la  rerità,e  marauivliandofeve  forteti  crede  uà  efìer  quafì  tradito.  Ma  ren 
df  gratie  a Di», che  A fine  dopo  la  morte  di  Madama  Laura  da  fi  vana  opinione  del  tuttofi  libero.  2/f 
JbrZa  cagione  fi  mei  auigho  d'rffcr  fatto  fitoflo  caìwo,conàofia  che' l padre  ^he  in  tutte  Coltre  notte 
ju^.e  p:tt  fono  ,ne  piu  forte  eli  lui  e dopo  il  qumquagrfimoaimo  mirandofi  vii  giorno  ne  lo  (pecchia  , e 
regge  nàt/ì  ne  la  teda  hauer  rn  capello, die  cornili  ciana  ad  cjjir  bianco  fieno  di  mcramgha  e di  lame» 
to  cv  gridi  non  pur  la  famiglia  defio, ma  tutti  1 riatti . 


MI 


.DE  LA  SORGA: 


V r R C H E il  Torta  piu  volte  parlo  delaSorga  , e noi finente  h.èbiamo  à 
r ' ' <^rT'e  ’ nCn  f**r  M propommento , fi  quei  , che  egli  In  piu  luoghi 

' ^ "<■  «Jf*  1 noi  <7>'«  ne  lo  raccoglieremo  in  vno,  che  per  quel,  eh  io  n’habbia  ve- 

dato, non faprei  ragionare  .E  da  la  città  <f-4uignone  verfo  oliente  dicce  mi- 
1 » glia  lontana  viva  F ilio  nomata  Chiufa  , • trAiendo  il  nome  cLA  filo,  per  efièr 
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ouein  ma  acconcia  cafitta folcua  ilTuia  habitare  .Liala  medefima  parte  vero  Ir  Aia  tvn  terrì - 
i *•  bile 
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• bile  & a fbrofit  fiòche  guarda  in  baiatone  : ne  la  cui  concauita  nafccil  re  de  fónti, com  eglidce, 
gaftlcttiale  fa  poi  ifiorreudo  delfino  nome  irte  fio  vn  chiaro  fiume,  c facendo  àrea  xv.m:.<’Jia  tfiv  fir 
col  Rliodau  o fi  conghmre . F.  creder  mi  fi  fi  che  fi  quello  , che  Strinone,  e co  gli  ■ diri  Cofinograpot, 
Salga  chiamarono . l)i  cueflo  fonte  fifcrifie  mirabilcofa:  che  come  cioè  femprefia  dicane  a j endem- 
ie , pur  nella  p rimaner  a coXj  filarvi  mr.ifi  riuerfi , c con  fi  pieno  corfit  vien  fuori , che  ere  icrefti , 
tome  dice  il  Boccaccio , aprirfi  le  fonti  del  cieco  abyfio . onde  per  lo  (ito  del  luogo  nelLtJxxs'iX.  Epi  Fio- 
la  delle  Familiari  militando  il  Cardinal  Colonna,  che  in  Tiburi  fi  ritrou  tua  , filici  a venire  la  oue 
egli  era  in  Valchiufa,  per  tornii  la  -ria  dell' andai'  per  terra, perc.0i.he  era  imp  edito  dalia  podacragli 
'dimori  ri  come  pofiaageuolmente  far  quel  riaggio  tutto  per  acqua,  dal  fiume  Tibunino  al.  Teuc- 
re , in  U al  mare  , poi  dalla  defhra  riuayerfo  Occidente  aita  foce  del  tif  odano  , otte  il  mar  i intrica 
tra  paludi  ir  vnfàffofo  piano , Indi  per  lo  fiume  conira  il  corjó  deli'onie  afe  eden  do  poca  piu  dt  tre 
miglia  , die  efli,(ht'n<  entrerebbe  ad  yn  argenteo  gorgo,  e che  volga  à man  dertrait  tam  it,  per- 
che egli  e Sorta  fiume  piaceuoh filmo  , per  le  cui  acque  ftgliendo  circa.  *y. miglia, trcuerclbe  il  fon 
tea  radio  altro  fecondo,  dalquale  ha  origine  il  fiume , l'alta  CT  affi  r a ripa  fowraflante  alla  ca- 
mma della  fontana  , CT  ìui  al  fine  giunto  interra  dal  de  firn  lato  il  vedrebbe . F.  Mcfier  Gu- 
lielmo  di  Vafirengo  fcriutnào  al  Poeta  dice  in  quefla  maniera . Ma  voi  per  fuggire  il  rapido  cai- 
dodtlmezp  giorno  entrate  in  quella  veramente  chiufà  : oucil  Soieagiroinchitiando  , i monti  ter-, 
fi  COrieme  fanno  ombra.  lui  quello  merauifliofi  fonte,  che  fórgenJo  dalle  radici  deli  alta  ru- 
pe quafi  per  croio  bocche  liquidifjìmi  criflalii  vtrjàndo  , fiarge altrettante  onde  : t co  granfno- 
no  d'alto  eoe;  gn;do  nel  fondo  della  y alle  tra  rotti  (affi , e con  rocco  mormorto  per  li  fogli  rifonan . 
do  crepe  in  yndilcttojo  e dolce  fiume  . lui  quella  concimila  fi  grande,  e fi  ffauentewlc , chel  ai- 
bora  con  piaci difjtme  acque  tacendo , Talhora  con  horribiii  CT  impel  uo'è  onde  r.  mbomb  ami  o%  piace- 
vole teme  e lamento  porge  à chi  arile  ilei  troppo  calore  . lui  ni  altra ffelpnca  di  pure  acque  ,epiulu 
cerni  del  ter foy  etra  , albergo,  conilo  filmo  , di  Tgimphr  . In  quefla  yalle  dalla  finii  ultima  egli 
èelrf  t la  fua  -4  cadenti  a CT  il fiioV arruffio, che  poi  yi  teime  niobi  anni  ’nterrotti,&  infìmma  tlieci,  in 
fin  alla  morie  di  Madonna  Laura;perche  da  poi  alcuna  volta  yi  ritorunima  non  fitprci  diruene  quan- 
to  yi  t alhergafie:V  enne  egli  ad  habiiarui  contutti  i furi  libri  la  prima  vtlta,chc  r.torno  ila  valer  Ro 
tua  , quando  hauendo  in  odio  gli  abominatoli  co  fiumi  ,e  f ambitioft  ÌT  inu.d'ifa  vita  della,  corte , e 
veggenti • a buoni  fidamente  negarfi  i benefici  t le  (Ugni  tati  fu  (Hit  arto  e riporto  luogo  fi  ritrafie  a far  \ 
fiaue  e tranquilla  vita . E benché  tal  volta  audafje  inciti  a yur  affiti  volantinivi  ritornana,  cornea 
rifugio  deli' affannata  mente  in  ogni  noiofo penfìero  ; F-  (penalmente  di  fiate  : laqttale  i ingioile, quoto , 
do  egli  era  altra  Colpi  volentieri  faceua  nella  firtfea  CÌT  embrofa  fólitUiiine  di  l .tlchiufa . per- 
che  'fojfit  la  valle fi  chiufit , Ó"  alquanto  lontana  , non  venianodalla  corte  gli  am  ci  <t  Ftarwfìt.xl  voi-, 
ta  con  lui, per  fuggirla  noia, e ri  fiorare  li  (piriti  della  continua  fintàìt  loffi  è fianchi,  onde  egli  feri- 
ti* a Mefite  Giudi  Settimo  Mrciuefcouo  di  Genoa  , che  quando  t(fi  erar.oa  Carper.trafio  a ri  uva- 
re  in  Grammatica  ,erndo  yemuo  il  padre  del  Poeta  ,0"  il  T io  de  CMrciuefiouo  a vedergli  ,piac- 
qniperU  vicinità  del  luogo  al  Tio  di  lui  come  fir omero  e uuouo  in  quel  Dot  fi  adempire  il  dipo  , die 
prefio  Chytea  per  lamtrauigliofit  uouità  , che  de  la finte  aiuta , di  vedere  il  capo  de  la  Sorga-, 
il  che  vdtndo  i j ancntl. i , rifojpiitti  da  fanaullefia  vaghet^a  con  molte  prtghrre  et  lenirò  dan- 
darui  infieme  con  loro,  oue  tortom  che  fifoni  giunti,  il  'Poeta  mq/Jóda  la  inufitatavirta  de  luo- 
ghi tra  quei  fuoi  fanciujlefihi petifieri  dijje  , comi  egli  potè,  Ecco  vn  luogo  à mia  natura  conuene- 
uohffmo  : ilquale , fi  mai  mi  fi  prertera  , ai, tipom  .die  popolofi  chiatti.  Cafi  nella  fanciulle t 
y tacitamente  alihora  fico  hauendo  detto,  il  fit  poi  che  venne  alia  viule  date.  In:  tùce  , egli 
hautrviffe  con  fonema  tranquillità  de  Calùmo;  e fido  quel  tempo  effiergli  fiato  vita;  tutto  l'al- 
tro euunque  alt  rene  fi  ritrouó  pena  CT  affanno . Quali. e volte  peiijàto  , che  notte  ofiura  ft.o  di 
hhtano  nei  campi  lo  ritroMjfJi  ,c  nella  fiate  filenafjeamexga  nottt  ; £ rendatele  notturne  lodi  a 
Chriflo,  egli  filo  per  non  effier  noiofo  alla  famiglia  fica  ,c  he  dormita  fp  et  tal  niente  al  lume  de  la 
lama  bora  nel  piano  , bora  ne  i monti  andafle  l Quante  volte  a quella  Ima  friita  compagiua^ton- 
fitrga  limorofi  piacere  entro  in  quella  terribile  io* ic amia  de  la  fi  nte  , oue  di  giorno  mandio  ac- 
ctrnp  agnato  e furando  vi  fi  va  con  molto  borr  ore  i Mattala  ficurta  gb  vnùua  : peuioche  nouha- 
. - ‘ ’ u*a 


L fi.  V 1 T fi  DEL 

ttfj  ne  t ombrarne  di  fanta'ìna  temetrta:nt  ter*  in  quella  'etile  veduto  mai  lupo.  mai  rifu  pam 

ra  de  ladri. Cmeiofia  che  i bifolcinei prati, & i pefcaxori nel  fiume,quelli  cantando  qurfli  tacendo 
fiutano  ;e  r ma  eC altra  fthier a Thonor aitano  à lor  palerete  preih  degni  bora  a Cuoi  Cenati  fi  dtmò- 
f Ir  alt  ino  fiapedo  e (fi  ilfignor  loro, e del  luogo^/fervli  m pur  amico, ma  frate  amàtlfflmo  ,anxi  ottimopa 
dre  fiottile  era  il  re  fiotto  Canallicefè:Che  poi fu  Vai  riarcha  di  Gierufall,&  al  fine  Cardinal  • di  San 
ta  Sabina;  à cui  egli  fcrijfe  i libri  i Iella  flit  aria  rita  ; i (jitali  in  tjuei  luoghi  ripofti  compoje  : E nó- 
dtmeno  hauendofi  à cangiare  quel  pacifico  flato, aitucnnefiie  ritrouardofi  egli  anchora, intoni  e Ura- 
ni lupi  fchieratamente  cominciarono  à mouerft  con  impelo  infin  alla  terra  ,&à  far  preda  de  • li  ar- 
menti e de  le  greggi,  & à fbauentare  gli  habitatori  non  pur  col  prefente  danno  , ma  col 'prefitto  del 
mal  futuro, e de  ladri, i quali  effendofene  egli  allontanalo  , poi  che  fidatofinon  tanto  ne  l'arme  enei* 
fòrte  loro, quanto  nella  pocagine  de  gli  habitat  orijiebbero  tutto  il  paefe  intorno guafio  e rubato  , al 
fìtte  il  giorno  de  la  7{*t  ittita  di  fiorir  o Signor  inopinatamente  affali  arono  quei  di  Valchiufx  , e de  le 
eolie  parte  cogliendo, parte  ardendo, fecero  loro  gran  damate  meffe  il  fuoco  nella  cafetta  di  lui , ne  la- 
quale  egli  albergando  i regni  di  Crrfo  /pregiami,  arfa  Chaurcbbono  ,fi'l  muro  fatto  à rolla  non  ne  la 
difende it  «.  E per  fermo  i fuoi  libri  fi  ne  portattanofie  non  che'l figlio  del  guardiano  dalla  fitta  riti  a co- 
me  indouino  di  quel, che  frgttir  dentarteli  a rocca  ripofli  gli  banca  : lagnale  i ladri  f limando  effire  , fi 
come  ella  era  fie {pugnalile,  ne  fapendo  che  dia  era  finxa  di  fendi  tori,  in  dietro  fi  tornarono . Helb* 
egli  in  quella  V alle  alla  ritta  del  fiume  prefio  al  fonte  ma  Villa  non  meri  dilettatole  del fitofiiecT al- 
beri e tC  edificio  adornata.  1 aquale  rolcttdo  egli  adontare  & acconciare  tal  mentente  foffi  à lui  & al- 
le mttfi  tranquillo  ricetto, fu  non  ma  roba  da  le  rapide  & impetuofi  onde  del  fiume  impedito  Ji  bru- 
che Copra  interrotta  lafciófie  fi  per  C altre  occupaiioni,chene  lo  ritrafiero  fi  per  Candore  pellegrinan- 
do fi  fine  pur  ritornò  à fornirla  fi  come  egli  dinotanelTEpiflole  in  rerfi,  che  fcrijfe  al  Cardinal  Colon 
tufi  quella  rufiichctta  e rioofàta  fua  rita  inuitandolo . Viantouui  egli  con  (ite  mani  molti  arbofieUi 
di  rari  furti;  tra  quali  furono  gli  amati  .diari  al  dolcifjimo  (ìtono  deC  acque, e Coline, che  poi  glipro- 
duffiro  o’iiafi  foatte  e generoso  , c e egli  detto  haurebbe,  fi  come  à Lelio  frinendo  ci  dintofha,  Minar 
tta  de  Coline  inueittrice  lalii.ua  Mthenafiti  habitare , fi  non  che fi  ricnrdaua  ne  libri  de  Cufica  ba- 
tterla tra  Gntocfi  liti  alporto  di  Venere  ed' Herictloc.ua  -Et  ini  habit  ondo  data  piaceuoletcx-t  del 
luogo  'mattato  in  àiuerfi  tempi  fcrijfe  il  piu  de  Copre  fine  nell' ma  e l'altra  lingua,  tra  lequali  fono  in 
latino  gran  parte  de  f Epifìole  in  profa;&  in  rerfi C africa  cominciata  piu  torlo  , che  fornita  ; • cui 
principi  poi  riguardando, -.lei  fino  gionmile  ardire  fico  fi  merauiglia;  la  Buccolicafii  hit  ottimi  iUufhi 
di  varie  etaù  , da  molte  parti  infieme  raccolti  ; la  rita  flit  aria  , Colio  religiofo.  E nel  tioflro  idioma 
quali  tutte  le  rime  fitte,  conciqfia  che  per  appagare  C amorofo  ardore  rolontieri,ctm'  egli  dice  fila  dol- 
ce ombra  de  la  rijpofla  Valle, & al  fané  refrigerio  de  le  gelide  acque  riccorrer folata. 
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DEL  POETA. 

t • -i*  Ho 

jt  egli  è ben  tempo  eh  e parliamo  de  la  intentione  del  Poeta  , laquale  è can- 
tare di  Madonna  laura  per  dire  le  meratngliofe  e rare  lodi  di  lei , dr 
itfogart  col  canto  C acerbe  paffioni  de  lo  innamorato  fino  cuore . il  cui  fin- 
guiare  amore  , e degno  <£ eterna  meritoria . belle  qtteilo  notabiC,princi- 
pio  ; che  nei  M.cccxxrii.  l'anno  dapoi  che  ritorno  da  Bologra  in  Muignone  , 
ritrouandofi  nei  girmi  fiantiin  Vtuchiujà  forfè  per  Flarfi  in  difparte  , e ri- 
moto  dal  vulgo  , fi  come  ricerca  quel  tempo  , &tl  memoratole  ai  de  la  paf- 
fione  di  2\oftro  Signor,  che  fu  in  quei' aiuto  il  6.  d'-dprtle  , nel  mattino 

andan- 


<•*  'f xn^o  f>rr  uì filar  e rju  f elle  fiero  tempii  non  gu  ni  indi lifu.in,  dT  olire  ivi  peratttnturi  i J’ ni- 
ni offici  y olle  Rim.tr  paffamo  che  gli  habitat  or  ile  la  Fèlle  e de  colli  à torno  fole,  ino  ondare, auurn- 
me  che  perii  camino  tra  fieri  e Iherba  incontrando  box  huonini  & h»r  donne  che  à quelì’hori  luti 
imo  in  cnflnme  (fondare  inchiefà, gli  Henne  innanzi  fra ‘lue  rinere  mia  brlbffima  Ù"  honrfiiffima 
•fendali  a d'anni  trojtif.e  i xiiij.chr  allhor.t  torlo  (il  che  fu  ne  rhora  prima  di  quel  giamo  )co  i raggi 
de  le  nuot*e  lue  bellezze  faccele  ,e  con  dolc.ffimilegami  lo  Flrinfèp  forte, che  uiua  timo  xxi.  cimi, e 
morta.x  Hebbe  tllanome  Laureti  alaqu  de  poi  egli  per  miglior  fuono  Laura  chiam  i nelle  fut  fcrit- 
ttorc.  ne  fi*  poco  felice  nel  nomi , che  olir: tlt  ctleRibeUeZjr,e  le  ditene  Minuti  Miei , piu  uolte  gli 
diede  cagione  uagamente  affi*  lenio  ili  leggiadramente  contare. p come  nel  Sonetto  e nelle  Cannoni 
ch'egli  ne pripe, notato  babbuino.  E quel  che  piu  commenda  il  fuo  amorofo  incendio  , ÌT  il  fa  piu  ile - 
<grto  di  merauigliafe  il  notabiltempo,nel  qual  egli  ditti  i'innamorb,il  che  non  fen\a  dtFlino  del  cie- 
le,ne  finga  diurno  conpglio  par  che  auuenijji:  Chi  perno  mai  che  ad  un  paltò  fririto  quel  fanti  fimo 
dàych'egli  tutto  in  fe  romito,  r’er  a colla  mente  riuolto  & inalzato  à empier  art  i merauigliofi  mi  fiè- 
ri de  la  pappone  di  T'f.S.p  come  dee  e piale  ogni  buon  Cbri  Ri  motueniffe  incontra  fiumana  betlez&ty 
che  lo  prenltpfyó"  inpammafe^iggiugeuip polche  per  rara  font  quel  giorno  fu  il  vi  < f Aprile:  il 
tpuale  gli  antichi  fretialmente  i Greci  con  candida  pietra  notarono, come  quello,che  apo  loro  fu  le 
piu  uolte  di  felice  uentura.  Di  quel  di  effi  notarono  effer  nato  Socrate  il  piu  faggio  de  gli  huomini. 
Efjer  Flato  affilo  in  Grecia  il  podere  de  Verpani  due  uolte, prima  à Mar  albana,  poi  j Piatta : ba- 
tter gli  Athenefìcon  non  picciola  gloria  uinto  à M>calt:hautr  di  Dario  il  Gran  de  A le  fi  andrò  unto- 
ri a riportatole  del  medefìmo  giorno  Aleff andrò  effer  morto.  Mi  perche  egli  piu  uolte  fi  come  difopra 
narrato  hobbiamo pellegrinando  ondo  rifofrinto  da  /* ardente  difìo  di  urder  quello, che  egli  letto  ha- 
uea  di  lupina  e (Coltre  parti  frinendo  al  Pepano  Colonna  finge,  c'hauendo  non  una  unita  indarno 
tentato  di  liberarp  da  le  m.miiComore  al  fintini  c’hebbe  dieci  anni  portato  C afrra  cathena  al  col- 
lo per  fuggire  la  pera  prigione,  da  Pro  uengo  e da  lei  f allontano.  Ile  pero  egli  potè  mai  tanto  fuggi-  ' 
re,ne  p di  lungi  andare,  di' amor  e non  l' aggiunge fie,  del  che  parleremo  uia  meglio  à luoghi  fuoi,  cioi 
nel  Sonet  to  Taire  del  nel  dopo  i perduti  giorni ,Ò"  in  anelli,  Ben  faptu'io  che  naturai  conpglio:  Del 
mar  Tirrheno  olla  pmflra  ritta . Voi  che  mia  freme  è lunga  a uenir  troppo  : Fuggendo  la  prigione 
ou’amorm’hebbe,  ere  gli  altri.  Et  al  Cardinal  frinendo  dimoRra,  che  inV alchiufa  habitando,un 
giorno  ondo  col  pto  fratello,com'egli  dice, unico  e minor  d‘etate,à  ueder  un'alto  e Mento  fa  monte,  il - 
quale  egli  difcriue.Et  ini  conmolta  fatica  giunto  allafommità:  E Ranco  de  la  [alita  fermatop  , poi 
Ài ebbe  affai  d'ogni  intorno  mirato, comincio  pco  à ptnfare,che  già  era  fornito  il  decimo  anno,  da  che 
egli  lafciando  i fanciull efebi  fuoi  Rudi  da  Bologna  li  diparti:  E tutto  quel  tempo, o Dio  immortai  e co 
quanta  uarietà  di  coRumi p affato  hauea.e  parlando  del fuo  amore  foggiunge  , ch’egli  ama  , ma  piu 
uergognofo  e piu  dogliofo  , che  per  addietro  ,&à  forzai*  cantra  fila  uogba  perciò  ch'egli  ncn  ama 
amare  quel, che  odiar  uorrebbePaqual  uoloruà  di  contraRare  ali' amorofo  affetto , dice,  non  effer 
paffato  il  terz?  anno  da  che  gli  nacque  nel  cuore.onde  afferma  inpn  allhora  duo  anni  l'appetito 
eia  ragione  hauer  in  lui  combattuto, & efferpne  alquanto  lo'cendio  rallentato  : Amò  egli  prima  , 
che  dilei  l'imiamorafji  , altre  uoltermap  lieuemente,  che  le  piaghe  non  gli  andarono  inpn  al  cuo- 
re;! p picciol  tempi,  che  toRo  le  rifallo,  onde  egli  benché  non  lo  negl»,  non  per  tanto  la  chiama 
amrofo  ardore  ;ma  chiaro  afferma  il  fuo  primo  pngulare  amore  effer  Rato  uerfo  Madonna  Laura 
fi  come  uedremo  nella  Canzone, Tfel  dolce  tempo  de  la  prima  etate  : 7fe  fi*10  com' alcuni  Rimarono 
hm  uero.il  che  fènzjt  dubbio  ueruno  t rollerete  non  pur  neU'Eccloghr,ma  nell'EpiRolt  Familiari.  Ve 
nè, benché  nel  Sonetto, Si  haueffe  penfato  che  fi  care  dinoti,  de  le  pie  rime  nò  hauer  fama  cercato, ne 
eltro, che  rifrigerio  da  sfogare  1 amorofo  cordoglio, nondimeno  tal  uolta  col  nome  di  tei  par  che  allu- 
dati ardente  fuo  .more  uerfo  la  poepa,&  alloRudio  che  ui  pofe  per  acqui  Rame  honere  piche  nelle 
lift  Ut  ini  piu  mani  fe  fio  fi  uede  . 
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DE  LA  VITA  DI  M.  LAVRA 

1 lei  Io  per  me  non  ho  che  col  tettìmonh  del  T.  ifle(fo,o  £ al- 
cuno altro  degno  fcrittore  ,fe  com'ho  fatto  in  defcriucr  Pol- 
tre cofe,  affermamene  poffare  non  ch'ella  fi  trouò  nata  in  hu 
mil  luogo  à pie  de  colli  preffo  à Palchiufa  ; T^on  pero  di  mie 
& ofcuro  lignaggio  ^h  e fe'  iT.diJfe.Etbor  d un  picchi  bor - 
go  un  fol  n ha  dato ,onde  alcuni  ingannati  (limarono , ch'ella 
fojje  una  de  le  Contadine,  non  dinotò  altroché  C b umili  tà  de  la  tcrra,ou' ella  nac 
qne  & habitò.  Ma  come  che  apertamente  lignificato  egli  n'habbia  la  nobilitò  di 
lei  nel Son  In  nobil  fangueuiia  b umile  e queta,cbiarijfimamente  ne  la  dimoftrò 
in  quei  uerfi  Latini, che  firiffeal  Pefcouo  Colonna  parlando  com'egli  indarno  ten 
tato  baueadi  torfilei  de  la  mente,  E lì  mihipofì  animimulier  clariffimatergum; 
Et  un  tute fua,  &fangu'me  nota  uetuflo,  Carminibusq;  ornatami ts  auditaque 
longeSed  redit  in  fronttm,& uarqs  terroribui  implet.Et  è di  molte  openioni fu 
Utile  al  uero,cbe  per  quanto  apparar  poffiamo  dal  Sonetto  Vna  candida  cerua , e 
dagli  luoghi  delToeta  ella  non  labbia  battuto  tnaimarito.^iggiungeuifi , che 
nelle  fa  itture  di  lui  fempre  in  una  terra  la  ritrouiamo.  il  che  non  auuiene  alle  ma 
ritate , quando  elle  fono  maffimamente , qual  ella  era , in  una  picchia  Pilla  le** 
principali,  perche  non  trouandoui  degno  marito , conuien  che  altroue  il  cerchi- 
no uolendòfimarit  are . riffe  infin  al  piu  bel  fiore  degli  anni  fuoi,  tra  xxxiij.& 
i xxxv  fi  come  s'è  ferino  nel  Sonetto,  7{elP età  fua  piu  bella , & in  quello  / utta 
lamia  fiorita  e uerde  e tate  ;&  in  alcuni  altri  perciò  che  egli  s innamoro  di  lei 
quando  ella  era  tra  xif.  & i xiiij.  il  che  uedtmo  nella  Cangpne-.^in^i  tre  dì  crea- 
ta. Ella  morì  poi  nei  Mille  trecento  e quarantotto  il  medi  fimo  giorno  del  me- 
defimo  me fe,  e nella  medefima  bora  che  cominciò  ardentemente  ad  amarla , it- 
eli c è degno  dinobili/fimamerauiglia , fi  come  fi  dimoflra  nel  Sonetto  Tornami 
a mente,  an^iu'è  dentro  quella,  nelqual  tempo  egli  era  in  Lombardia  per  quel 
che  detto  nella  fuauita  n’babbiamo.  Quante  foffero  le  belleg^e  eie  uirtutidi 
lei , perche  nelle  fpofitioni  non  habbiamo  quafit  mai  d altro  à parlare , inutile  co- 
fa  qui  e fouerchia  à ragionare  farebbe . E benché  egli  la  faccia  finirà  ogni  altra 
gentile  ,fant.i,fuggia , lcggiaira,bonefla , e bella,  e perauentura  olir  a il  ite- 
ro,come  innamoratoToeta . l'habbia  laudato,  nondimeno  (limarla  poffiamo 
ejjèrftata  belhffima , e uirtuofifiìma , ne  fenga  cagione  il  Toeta  n per  elettione  » 
o piu  refio,  com'egli  dice,  per  declino  hauerprefo  ad  amar  la  & a laudar  leu. 
Ma  per  diruene  quel  che  egli  altri  ne  lafiiarono  fcritto , due  openioni  ritrouo , 
l'una  fi  come  piu  antica,  co  fi  perauentura  men  uera,  che  parenti  di  lei  furono 
d'^iuignone  : iquah  intuendo  lefue  pojfcjfioni  à Grauefonc  un  de  borghetti  di 
quel  contado  non  guarì  lungi  da  Palchiufa , foleano  il  uemo  ftarfi  in  citta, e lafla 
te  in  pilla  ; perciò  ella  fi  trouò  natain  Grauefons . Macbe’lToeta  fene  ima - 
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monella  Me  fa  di  fanta  Chiara  in  ^Auignone  ; otte  ella  nei  Mille  trecento  e qua 
Tini  otto  in  quel  giorno  d'^i  prite,&  a quell1 bora  ittvffa,  che  fu  principio  al  lun- 
gosmor  di  luimorendo  la  fera  a Seffiro,  nella  cbieja  de frati  minori  fu  fepdita. 
il  che  inpar  te  mi  par  manifefta  bifiia', concio  fu  cbe'l  Voeta  non  una  tolta  dima- 
ftuefftrft  innamorato  di  lei  non  in  ciurma  in  Villa, ne  in  chiefa,n:atra  fiori  e 
fherbafra  duo  fiumi  .fra  laSorga&il  godano  forfè , per  quel  ch'egli  ne  riffe 
nelSonetto  Ispido  fiume;  ofralaSorga  irruenza , per  coche  parlando  egli  di  ^ 
Madonna  Laura  nella  Epi/lola.  cxvi.  de  le  familiari,  dice , che  ella  fola  non  pur  la 
Ser^a,  ma  Druenga  piu  cara  dell e finn  fatto  gli  hauea,E  nella  x.'Eccloga  dhno- 
Hrundo , oue  nacque  il  fuo  amore , dice , ihafu  la  onde  da  diuerfi  monti  feden- 
do lachiara  Sorga  e la  pallida  Druenga  nel  godano  fimefcolano,  &hr  a!:u- 
ni  tedi  antichi  de  Trionfinel  Capitolo  primo  de  la  morte  fi  ugge Jcrittd , Dotte 
Sorgae  Druenga  in  maggior  uafo  Congiungonlelor  chiare  e torbide  acqug_j 
La  mia  .Acadmia  un  tempo  e'ImioVarnafolui  ,ondea  gliocchi  miei  quel  lu- 
me natque  , Ch  è hoggi  ignudo flirto  epoca  terra , Quella  per  cui  ben  far  pri- 
ma mi  piacque;  o pur  fra  ledueriuere  de  la  Sorga  itteffa , che  par  tendo  fi  in 
duoramifalfolaiEteglinclodiedeadiucdere  nel  Sonetto , Vna  candida  cer- 
va four  a Cherba , & in  quello,  jimor  fra  l herbe  una  leggiadra  rete  ; e nel  Ma- 
drigale tguoua  angeletta  foura  l'ale  accorta  Scefedal  cielo  in  fu  la  firefea  riua 
Lànd'iopaffaua  folpermio  dettino:  Voi  che  fenga  compagna  e fenga  feor - 
ta  Mi uide,un  laccio, che  di feta  ordiua,Tefcfra  l'herba , ond'èuerdel  camino , 

& altri  luoghi  a tal  propofito  addurfipotrebbono  .E  benché  quette fumo  meta- 
fore , non  pero  uen'è  alcuna, che  l luogo  ou' egli  fu  prefo  dinoti  effer flato  in  chìe- 
fa,ft  come  allo’ncontro  dimofirano  effer  flato  fra  le  fiorite  e uerde  riue.  onde  cre- 
diamo non  effer  del  Voeta  quella  E pistola;  laquale  ferina  di  fua  mano  in  tm  Vir 
gilio  dicono  hauer  truouato  nella  libraria  di  Vauia,ma  d alcuno,  ch'efjendo  de  la 
medefima  opinione finfe  cbe'l  Voeta  l'hautfft  fcritta . Comincia  ella,Laura  pro- 
pri/ s uhrtutibusilluflris  ; e quel  che  fegue  contiene  quanto  ho  detto.  Ld altra 
opcnione  piu  nuoua , laquale  è di  coloro , che  fe  quanto  di  ttudio  pofero  incerca- 
re quei  luoghi , ne  iquali  il  Voeta  habitò , altretanto  in  uolgare  i fuoi  libri,  & in 
notare  qual , ch'egli  ne  feriffe  ,potto  n'haueffero , di  molta  fatica  non  pur  me, 
maglialtripiufìudiofialleggiauano  ;E  nondimeno  quella induttria  è degna  afe 
/ài, che  mille  gratie  loro  n'habbìamo'  L'altra  dico  openione  è lei , tffereflata  fi- 
glia tf  un  non  fo  chi  ^inni  Chiabau  Signor  di  Cabrieres , ch'è  picchia  terra  po- 
fta  a pie  di  quei  colliquali fono  alle  (palle  di  yalchiufauerfo  Oriente.  & iui  ef- 
fèr  nata  nei  Mille  trecento  e quatordeci , ilche  dicono  hauereinueìligato  nei  li- 
bri, ne  iquali  è antico  coflume  m frignone  diferiuerfi  da  parochiani  < nomi  de 
fanciulli , e di  loro  parenti,  e del  legnaggio , e de  la  terra  oue  fon  nati,  quando 
nonno  a batteggiarfi:  & in  quel  tempo , che  s'è  di  fopra  dimottrato, andando  il 
'Poeta  per  udire  i diurni  offici  a l'illa , laqual  terra  è potta  ini  fola  fu  l'un  de  duo 
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rami  che fata  Sorga , & in  quel  camino  ruggendo  Madonna  Laura  che  pera o, 
che  a Cabrieresnonft  dicepiu  d una  meffa,perauctura  andava  alt  ri  fi  al  llla.per 
che  lo  inter  uallo  non  è piu  d'una  lega,  efjèrfi  innamorato  di  lei.  E credono  iberno 
redo  ellajiella  cbiefa  de  frati  minori  a l'illa  ancora  fi fepel’JJt;oue  dicono  anc'bog 
gi  i Signori  di  Cabrieres, e quei  dilor  cafa giunta  amorte  porta\ ftaliiftpolrura, 
perefler  quei  frati  ne  ^officiare  affai  cer  emonio  fi.  Laqual  openione  piu  uerifimile 
de  l'altra  io  no  rifuto,& e [fendo  pur  nata  di  congiettura,non  [uno  ardito  ad  affer 
maria ana  nelafciola  fede  apo  l duttoreiflefjò.y  ero  è che  quanto  adduce  in  dan 
nar  gli  altri  del  luogo, ou'ellanacque  & ouemorì,e  de  lafepoltura ,e  deparenti 
di  lei , non  è tale  che  difender  fene  effi  non  poffino.  Quel  che  poi  dice , cbe'l  Toeta 
bauea piantato  un  lauro  alla  riua  d'un  rio  nomato  Lumergue preffo  a Cabrieret, 
non  mi  par  uerifimile  cofi , come  cb'eglipiantato  l'bauefjè  alla  riua  de  la  Sorga 
outgli  bauea  la  fua  pofJe()ione,e  la  fua  ^ 1 cadmia , cue piantato  bauea  oline  & 
i altri  arbofctlli  : oueb abitando  hor  uerfi,  hor  profe  fa  iueua.perciochc  in  memo- 
ria di  lei,  otte  il  deuea  piantare  meglio , che  la  oue  egli  habitaua  ?&  in  fn  de  la 
•Cannone.  Di penfter  in  penfiero,e  quel  del  sonetto, [{un  T ifin  To,cbe  altro  luo- 
go fignificano,fe  non  quello,  nel  quale  egli  folcua  tener  fuo  nido, e concorre  Queflo 
douc  mai  egli  dimoftrò  efjer  altroue,cbc  nel fonte  & a fr  efebi  riut  de  la  Sorga » 
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.Avendovi  dopo  il  Titolo  del  libro  turrito  la  ulta  del  l}oet  a e dìnto- 
firato  la  ntetione,degno  è, che  dichiariamo  l'ordine  eia  diuifiene  de  f opra, 
c’habbiamo  prefo  ad  efporre.oue  S'io  mlrffi  dar  ritento  ordine  nwerfò  dtql 
deglialtri  per  quel, di' io  ne  fatto  altramente  ne  le  J.  fiorii,  Ò"  alti  e fi  fx- 

ct/fe  ciaf,  uno  de  gli  (pofitoTÌ,c' hanno  a uenire,t'  alcuni  pur  uerrannofì  conte 
dubbio  farebbe.  Se  ntrouafpmo  il  Mero  ordine, nettale  furono  i Sonrt.  eie 
Compiei  Voetacompolìe  ,cof  per  fermo  mi  perfuado,  che  a uagh  lettori 
gran  noia , & injipportabtle  aff.mno  appor  faremo. "Ne  perch’io  ueggia  con 
tati  fello  errore  alcuni  cofe  tralpofie,giufia  cagione  mif  tla,ch‘io  ardifa  di  cannar  luogo  a tutte 
altre , polendo  elle  flore  la  oue  locate  fi  truouano.  Affai  mi  fiottio  ani  moni  fa  il  lettore , oue  mi 
arra  conuenirfi,di  quel , ch’io  1 limerò  no»  ejfer  poflo  al  fuo  luogo  { & in  qual  porte  io  lo  porrei.  E 
U non  t'accorge  fi  come  il  decimo  anno  wen  prima  de  l un  lec.rm  , e queFlo  del  duodecime i,  e quello 
lei  tenodecimo  , & oltrefiper  ordine  gli  altri,chefieguono  , cefi dtuere  i luoghi,  che  ragionando  de 
iti  annidtl  fuo  amore  , l'uno  ài' altro  andare  innanzi  ; Ife  fingaerrore  il  Sonet.  Signor  mio  caro, 
iefude.xriij  amu  trouarfi dopo  quello,Beato infogno, che fu.de  xx.e quelli,  ffimxnfi  a dietro  tifi- 
h decimo  anno, e Dtcifette  anni  ha  già  riunito  il  culo, prima  che , Vommt  oue'l  Sol  uccide  i fiori  e 
btrba,nelqual fi  dinota  nel.  xt.  4?  ejfer  alcune  Corrane  che  non  fi  debbono,™  finga  bufino  fi  pof- 
no  fepar are, quali  fiuto  le  t re, che  parlano  de  begliocchi;£r  alcuni  Sonetti  ritrouarft , chef!  ueggo- 
t apertamente  l'uno  dip.nUr  dal  alto,ficomene  fi  dtmoFlram  quei  tre,  Quando  dal  proprio  fi~ 
),egli  altrii  duo  che  fegmno.  Andar  poi  cercando  ot  dine  in  tutte  oltre  cofe,  che  non  fi  ueggono  efifir 
mani  fellamente  congiunte ;ne  con  ficerta  fi  quela  infitmefi  rifpondono,farebbe  opra  fi  come  di  mol 
t fatica, co  fi  poco  à grado  fer  non  dir  perduto.  Conciofiaxhefi  come  in  Latino , fj?  in  Greco  Ptlegi, 
pigrammi , U hmnifode  ,e firn, li  ferii  ture  non  riebeggiono  quello  ordine, che  nel  Eneidae  ne  fllia 
jfi  uede9cnfi  .tpo  mi  le  C*m\n.  & J Sonet  non  debbono  te flirt  tétti  in  quell*  nix rutr*  continua  i9che 
ti  Tionfi,e  nei  Canti fermiamo. llche  considerando  il  Poeta  credermi  fi  fa, che,benche  egli  [ape fi  e no 
auer  le  [ne  rime  in  quello  ordine  raccolte/tel  quale  eglicompoflel  ha  tua, non  pero  Riebbe  curo  di  lo 
ukrlem  miglior  formai fpodfie  di  quello, che  noi  ritrouiamo.percioche  egli  ut  un  libro  lem  mio  al 
ignor  Pandolfo  Malatefla,chechte fagliele  ardentemente  hauea.Erkorilandofi  che ungiamo  ( il 
te  leggiamo  nel  principio  de  f epifille  Familiari  ) riueggendo  egli  le  lite  comp  fitioni  ne  l una  e ne 
litro  lingua  , e ritornandole  in  molla  confujìone  finga  ordine  , per  fuggir  la  fatica  di  correg  gerla  , t 
or  dinar  le  perche  ero  da  lo  ftudio  detopremaggiori,ch’afcriuerr  prtfo  hama,&‘  ancor  pendeua- 
j, richiamato  gran  parte  non  finga  fo/piri  ne  diede  al  fuoco  , E da  lo  ncendio  fidamente  ne  tifi™» 
nelle  poche  Je  quali  piu  torio  ò cafo,che  per  confitto  in  d> [parte  lì  trouauano,ap<>  lui  fi  fiuja  ,fel  li- 
re non  tra  ben  amendato . Quel,che  egU  da  Vodouane  laxi.Epifi'-U  deljttq.bbro  de  le  Senili  ne 
riffe  al  Malate  fa,  [mona  in  qutfa  maniera.  Le  uolgari  mitcofi  ,lequdi,p  ac  e fi  t a Dio,  de  le  tue 
ani, de  glioccbitnoi,t  del  tuo  giudici o fifitro  degne,  V tgntndo  fam  liarmente  à le  per  quello  tue 
effo  ut  irai  non  pur  pallente  meni  e nu  com'io  non  dubito,lttto  t dtfiofb  ; ed  alcuna  etlrrma  parti- 
ila  dalla  tua  bbraria  per  te  degne  le  (limerai:  Molte  cofe  ini  u tornerei, all  e quali  fa  mr  Utero  di  feu 
. Ma  dimeritar  perdono  opo  il  benigno  giudicionon fi diffidano.  Fprimala  uanttè  de  l'operetta 
~ufi  il  mago  furor  de  gliamanti:Delquale  fello  nel principio  fi  ragiona  ; il  roggp  fide  ifiufi  l ttade, 
orche  quanto  legger  ai  jn  gran  porte  giouanetto  lo  fcrifje.  Sf  quella  fi.  ufi  non  bolla  ifcnf mene  l a»t 
rito  del  tuo  dimandare, a cui  niente  pofi'te  negare  .Diro  il  nere , conta  una  mogia  in  quella  età 
> io  ueggio  diuu'garfilt  cofe  mie  giouentliplequali  da  tutti , e t’e  tr  può, da  ine  rieflo  torre!  no  ton- 
er!,che  non  fojfero  conofctute.  Ma  che  pofioto farei  Elle  fimo  tutte  in  podtr  ueluulgo.F.piu  uolontie 
fi  leggono,che  quante  poi  da  mero  e con  fludto  di  granita  ne  gli  anni  piu  mirili  e piu  maturi  n ho 
ttt.  Come  adunque  a te, del  quale  io  debbo  cefi  laudarmi,  huome  di  tanta  utrtute^  che  fi  difiifio- 
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turrite  tur  lo  dimandi , io  negherei  quel , che  il  uulgo  ha  in  mano,  e loppe  vela*  Ciò  che  egli p (ìa,  nom 
bai  ii  thè  ti  lamenti, hauendo  qi.el  c hai  dimandato.  Ma  fiati  jni'nt  e fignor  mio  caro , che  tu  melo 
com manda  Ri;e  le  mie  colpe  a te  Refio perdona rft  come  dtfie  Mufi.uio-a  lo  Impera  tore  Theodcfio.Voi 
le  uili  & inornate  forme  de  ledi  fritte  liti  ere  ifiolpt  la  rarità  de  ti  firittori  ; de  quali  in  queRo  per 
addietro  famefo  Rudjoftlcheemirabtlepuradirfi  ) quafì  ninno  fi  intonala  tardità  truow  perdono 
per  la  prigritia  di  colui, die  l'ha  fritto, e per  lo  ramar  de  la  guerra  percioche  innanzi  man  lato  Hmu* 
rei , fe'l  fiero  Marte  tornando  intorno  e folgorando  non  me  lo  haurfie  conte fo  lo  / corretto  de  l’opra  ,(i 
gualche  copi  degna  tCefftr  amendata  tene’ttcontrara  ifiufino  le  mie  occupationi. dalle  quali  impelino 
feci  queRecofe  per  altrui  riutdere.^l  fine  lapouertà  de  l’habito  di  fuori  ifc  ufi  la  mia  lontananza: 
che  certo  l'io  nera  prefinte  , quando  fi  legaua  in  forma  ili  libro  , c3 Til  uè  Rimerito  di  fita  , e le  fibbie 
d’argento  portato  haurcbbe.llche  apertamente  dimoRra,che  i "egiuRa  cagione  di  cangiami  ordine 
batter  p etifafjì:  ere  den  lo  non  effime  del  Poeta  iRe ffo  rima  fi  originale  ordinato,  Afa  un  'alt  ro  hauer 
t'opra  dadiutrfi  e difgiunti  fògli  da  luila(ciati,raccolta  in  un  uolume  con  quello  ordine , che  ui fi  Me- 
de, fai  fa  op  enione  mene  ’nganarebbe.Mnzi  ferrta  hauet  lo  in  lui  Beffo  letto,  o ferrea  che  egli  il  dicefie , 
treder  mi fi  farebbe  ch’egli  in  forma  dihbarolafdatoChaueffr, non  efjen  infine  franato  uolume  an.. 
caracche’/  meltfimo  ordine  non  h auefir.Conciofia  che  legherà  olir  amente,  fi  come  fi  ne  fono  uedu- 
ii  alcuni  teRi  antichi, ne  le  parole, e tal  Molta  nei  {entimemi  di  molte  luoghi  Muerfi,per  quel,  che  me 
gito  ne  ponte  al  giube»  de  li  fcrittori, cofì  ne  l'ordine  ancora  tronati  fi  ne  fartbbono  differenti.  Tfif 
mi  farebbe  càgiareopenione, ch'io  legga  Giouani  pretino  un  degli  amici  del  Poeta  hauere  tutte  le 
pie  rime  raccolto, e Rimato, c'haueano  d’rfjir  antidate  bifi^no, percioche  effóndo  nel'ordine  tutti  i te 
Hi  tifarmi  giudicar  prffamoo  ch'egli  nò  altramete  ne  Ltfciò  libro  ordinato, forfè  per  hauer  filo  co  tori 
gina/e  del  Poeta  iRefjoamendato:»  ch'io  indi  non  ne  fin  Rato  prefi  efiempio.  onde  non  conRringen - 
domene  Comica  figgo  de  Sonetti  e de  fi  Canzoni  t £ ueggenda  cht'l  Poeta  lafcian  lone  Copre 
in  un  uolume  non  hebbe  queRa  cura, che  punge  fi  forte  noi  adiri, di  itamela  meglio  ordinata,  l'io  mi 
fluita ffi  di  riduruela  in  quel  ch’io  piu  diceuole  ordine  penfafii.  la  onde  laude  immortali  & il  no- 
me cCun  minilo  MriRarcho  mene  creda  [fi  acquiRare  di  merauigliofa,&  inaudita  prefitto  ione,  eter- 
no btafinapitrei  riportarne.  Chi  mxthtbbe  ardimento  di  cangiare  quello  ordine, ancor  che  fifje  non 
fenxa  errore filquafi  ut  ritr«uaiM  da  l'auttoreiRrJfolafiialof  che  t MriRarcho  fu  ardito  ad  ordi- 
nare i libri  £ Remerò  in  quella  maniera, che  noi  li  ue^  giamo, il  fe  perche faprua , o leggeua  non  ba- 
ttergli ti  meta  Sormonta  nella  memoria  degli  huomim  fidamente  commeffi  ; Eie  fritture  per  auen 
turali  conte falfe  net  yerfi,cofi nel'ordine  uarie  ne  ritrottaua.Struand*  adunque l'ordùa  dal  Poe- 
ta ittrfi » lafitato,&  infin  a qui  da  tutti  ccmnmnemente fintato, feguiamo  de  Sonetti  e de  fi  Canzo- 
ni la  diuifioue  che  fe  ne  Mede  parte  in  una , parte  in  morte  di  Madonna  Laura , Mncor  che  nell' una 
fe  ne  figgano  alcune  coft,  Jte  forfè  nell'altra  riffioRe  meglio  fi  legger ebbono, fi  come  nel  Sonetto. 
Vna  candida  cerua,ilquale  perauenturadeuea  tra  quei  della  morte  locar  fi. T^e  micaficheneU’una 
e l'altra  parte, t te  più  no  la  prima, fieno  molte  cefi  d'olio /oggetto, ohe  d'amore, e tra  queRe  forfè  aL- 
CU»a,d>'efiendofcritta,poi  ch'ella  mori  fi  ritraiti  con  quelle  cofe,Uqu.diigli  in  una  di  lei  compop . E 
fi  cornai  murre  è prima  del  mortre,cofi  la  prima  pa  rte  farà  di  do  che  egli  fcri/lencltepo,  ch’ellain 
terra  uiJ]e:Ltfecóda  di  quel  che  dopo  la  morte  di  Iti.  De  l'altro  ordine  che  nonell amt  me  n'h abbiamo 
qui,  per  non  prolungarmi  dura, il  dtuere^im  diro  altro , fe  non  thè  ne  le  ffiofmoru  émoflrtro  tal 
mito  quel  chi  io  ne  finta. 
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Per  dir  de  t altre  cofe,  che  io  prefi  à uoler  trattare,  benché  non  h.tbbiamo 
d tl  Poeti  e di  g li  altri  antichi, piu  d'uni  maniera  de  uerfifani,ne  piu  eC un 
altra  di  rotti  in  ogni  materia . 1 Condimmo  [i  come  da!  n trio  di fi  poi  he  let- 
tere filo,  del'efierr  in  piu  e diuerfegwfe  mfieme  congiunte  nacquero  quafi 
infinite  diuerfe  particelle , co/i  e/fi  di  la  uarietàde  le  confinante, e dal  giuri  ■ 
per  i t ter  fi  hor  d'urta  fila  maniera, hor  de  l'ttm  e l'altra  in  norie  figgi f , & 
in  diuerfi numeri , fecero  ne  le  rime  molte  e diuerfe  fórme  , e quali  piti  ad 
un  piogeno  ,e  ejuali  piu  ad  un  ah  ro  dicanoli, perciò  {Ite  le  terze  e tot  tour  ri - 
tare  ci  dimoPtrarono  tjfer  piu  dt  fiori  e , & accortele  a lo  filile  continuato  dell’hiflorie,  e de  le  cofe  be- 
ni ce  ; F.  nei  Sonetti,  e ne  le  Canto,  piu  diceuolmente  traitxrp,tjmellt  cof,ch'e  Greci,  e l nitri  nell’o- 
de , e neir  Elegie  trattarono,  onde  per  ejuel  thè  à gli  altri  ancora  odoptacerne^un  mi  pentirò  d’ha- 
• il  Poeta  in  ejuefìo  libro  locato  tra  Lirici.che  benché  egli  nel  fuo  cantare  in  giufa  d' Elegia  fluen- 


te follmente, e pianga, nondimeno  piu  fimile  à quel  di  Pindaro  c f Hor  alio , che  a quel  di  Cali  ima 
e di  1 ibullo  mi  par  lo  flile-T^el  quale  rati  tanto  ualft, ch'io  fi  imo,  degli  antichi  ,edc  piu  fimo- 
fi  in  qualunque  lingua  ne  furio  piu  fe  ne  pojfa  dar  uomo . Concio  fi  a che  non  con  maggior  alleggi  di 
ffiirito,  informe,  ne  con  piu  grani  fini  intenti,  ne  con  piu  lieta  e beata  copia  di  coje  e di  parole,  ne 
con  piu  abondeucle  fiume  d'doquentia  fi  diffonde  Pindaro,  ilaualedfè  Hnratio  non  pottrfi  irrita- 
re . Jfion  con  piu  forte  filegno  jllceo,  ptrhauereferitidimrttte  riprero  i Tirarmi  in  duono  hebie 
<T  oro  li  uerga  , largii!  Grecamente  chiamino  pletr»  , perche  battendo  fa  rifinir  la  lira,  ne  un  pii» 
fiudio fi  uotge  a biafm.tre  i uitiofi  coFlumi . ifion  con  piu  gran  irla  d'ingegno  , ne  con  piti  grani  • 
tate  adir  de  le  cofr  Heroice  fimuoue  Steficoro . T^on  con  maggior  piaccu»lexz.a  Shnonùle  alle  co- 
fi  bafe  difende  ; Tfe  con  piu  mtfireuoli  affetti  ritruouapietate.  E finga  dubbio  in  mourr  gli  affet- 
ti amorofii&  in  trattarli  è fi  mirabile, che  ne  Greco , ne  Latino  poeta  ho  letto  ancora  , ch'ai  giudi- 
ciò  mio  agguagliar  /egli  pojfa . Quanto*  egtifi  Dìotmmnrtalr,  mode  filo!  quanto  e ter  fi  nel  direi 
quanto  fenza  durezza  grane, e pieno  di  miefilate  ? Quanta  fèirgt  Life  itti  a leggiadro,  piaceuole  e co- 
piofo  i Quanto  ,"e  cotali  del  pellegrino  ingegno  inalza  to  fura  l'ujito  filile  degli  altri  in  parl.tr  de 
le  cofe  amorofefhljentr  è in  lui , che  non  fia  di  diuine  u rutti,  di  celi  Eli  bellezze, d'angelici  eo  fiumi, 
ihontflffuno  amore  ,dt  fmma  humanllate,d!ineffabile  cootrfixHor  che  fi  io  { &oue  menarmi  la. 
fiiohlit  molenda  io  dimofilrarui per  quel, c'ho  prefo  à dime,i  uerfi  de  Sonetti  e de  le  Canzoni  e ffer  li 
rici, dal  dolcefuono  de  la  poetica  lira  eli:  amato  nò  mi  fino  prima  accorto  cCtfier  giunto  a ragionami 
'tideCncadeir.ii  del  M nturno,oue  di  queflo  acconciamente  & abendiuolmente  jt  parla,  che  diu- 
turne qui  dato  parte  à leggere . 

L’V  T I L I T A T E. 

, J Per  Dio  quanta  e quale  è l' militate , che  leggendo  fe  ne  confi  gue  f la- 
quale  intendiamo  in  due  maniere , Cuna  ne  uaghi  e Iteti  fiori,  cioè  nel  di- 
letto e ne  la  conjllaiione  de  la  mente , l'altra  ne  i dolci  e cari  fruiti  dal  par- 
lar leggiadre^  dii  bel  fiturre,cio'e  negli  ornamenti  del uiuer  mflro  . che, 
pereto  che  poeti, come  dice  Horatio,di  giotiare  e di  piacere  fi  fi  udì  ariosi  Tot 
ta  in  qutfila  opra  ffetialmente  diletta  tanto,  che  non  è tornio  fi  crudo , ne  fi 
lontano  date  mufe,che  à la  noia  & a li fa  filidc,i quali  delle  co  fi  humane' fi 
prendono, pojfa  piti  profittinole  remrdio,ihe  di  leggere  i Smetti  eie  Cinz?, 
frenate  Tanto  poi  fi  uè  de  Itauer  riguardato  ne  la  elettone  e ne  l'ordine,  ene/a  cempofiii.ne  de 
tifitele,  &ht  adornarle  fogni  leggiadria  co  la  unirti  di  tutti  i colori,  iquah  ne  la  pittura 
del  parlare  gli  antichi  tifarono  , che  dime  Eira  ne  la  Thofiana  lingua  non  men  , t he  ne  la  Greca , e 
ite  li  fi matta  quel , che  àgi  altri  per  alittro  partita  impaffìbi/e , bene  , & acconci  amane  pcterfi  di 
rispuntale  tra  noi , quanto  ape  i Greci  Homeio,t  tra  latini  Virgilio  ; Aia  i una  fi  ttrtantr- 
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-tmaitldnt  acoloro^heuogliano  firinert  nelnofhv  Idioma  ^ht  Marno  t , che /ciotto  t litro  dà 
quelle  [ue  leggi  iftr  quanto  il  fuo  giu  lido  gliene  dettafi  forgi  dì  comporre  ^tncor  che  dica , « firma 
àflv  b,  ne ,»«.  pero  « m fregio iangi  non può  finga  bufino  tenere  altro  fitte. onde  non  furto  debbo - 
noi  rimatori  mutar  e, ma  tonfatoti  ancora  fojjano  liber amante  figliarne  no  n folameme  tutte  le  far 
ti  del  parlare, CT  » modi, e le  figure,  che  ne  [ut  compofitioni  fono  tjuafi  flellt  al  cielo  cofbarte , ma  le  fa 
rote. per ctocbe  ne  le  rime  di  lui  non  e particeUa,che  ne  le  profi  ufar  non  la  poJfi.Et  'alcune  te  ne  urn~ 
gonomnarigjfino fi  foche,che fanno  appena  numero:&  in  quei  luoghi  fi  ueggono,cht'l  Poeta  iflrffi 
non  ihaurebbe  pofìt  oltrout.  Quali  fono  alcune  noci  Latine,  Fljgro,deàbo,oflro,e.  I' altre  fienili  al 
tmlgo  mufitate^e  commmttmtnx,  mttfe.  Ma  deut  egli  ufo  Ufuogiudicio  [tuga  hauer  ri fieno  al  uer 
fi  non  tritono  particella Jaqualt  diro  quel,ch'io  ne  Flimojion  mi  paia  piu  bella  e piu  degna  delle  oro 
Je^bequalmoue  altra  del  me  defimo lignificato  nel  Boccatio,  o in  altro  auuort  di  quella  etade  ne  Ite 
go.attfinein  lui  i tatua  dottrina, ch'ogni  feienga  nefuoi  u tr fi  ha  qualche  luogo, fi  come  ne  le  Ibofitio 
r‘i  T fJUn°  d,moEIr*r*u- E (hipuo  dire  quantiyt  quali  [intimerai  de  la  diurna  e delhumana  fi- 
Jolopafi  Hanno  tra  qmeifoaui  t leggiadri  fuoi  fioretti  occoltiiE  perche  il  umer  gentile  e bello  qua- 
le fi  conmene a gli  animi  cortefi,& humani,  e /firiialmrnte  ai  c0rtegiani,non  può  efier finga  Jmo- 
re-fton  e Filo  fi  fi  ne  Poetala  cui  meglio  apparar/;  pr/fj  la  ma  d'honeilameme  amare,  e d' acqui  Ha 
re  ornando  laude. Ma  de  le  cofie  che  fegke.F,  perche  non  mi  parta  poterfi  ad  ogni  luogo  de  la  [uà  una 
addurne  il  le  f limonio  di  tm  Ht/fi  finga  ch'io  finente  la  continuata  ìuHoria  ìnterrompr/fi,  uchtfi  co 
me  taluoltacon  qualche  gratta  acqui  Ha  fede  al  parlare,  quando  e rat  oycofi  quindo  i troppo  fi  e fio  fi 
[amen  oggradeufe,,  per  auem  uro  o/curo  & o/fro,Himai far  buona  cpra^tandonecmlbtto  tm 
ti  iluoghiyda  quali  ho  prr/oqutlycht  qui  firitto  a leggere  altrui  n ho  dato  fi  pur  et  ‘ 


piu  ctruggpjafctli  de  fidar  a. 


r alcuni,  che  , per 


I LVO- 


ONDE  LO  ESPOSITORE  HA  RACCOLTO 

Qvanto  ha  q_vi  scritto  di  lvi. 


V V Nacque, e quando  il  P.Sc  in  quai  luoghi.è'corae  menò  i primi  anni  nsl’ul 
’ «ima  Eoiftdele  Senili  a quei,  c’hanno  a tienitene  la  primade  l’ottauu  lib. 

. ‘ I .1  . . _ m i A d*  ! /»  C a miliari  a 


e ne  la  ieri*  del  ij.ene  la  prima  de  le  familiari  a Socrate. 

Come  da  gli  1 1 anni  infin  a +i  .in  diuerfi  luoghi  meno  Ina  aita  di  4.in  +.a  Car 
Dcntras  a Mompolieri.a  Bologna, in  Auignone,  Se  indi  hora  in  ,Gafcogna,ho 
ra  in  Fràcia.hota  a Roma.  Se  hora  a Napoli , Se  ultimamente  in  Lombardia, 
nelaEpift  a- del  io.  libro  de  le  Senili  a M.Guido  Settimo  Arctuelco’io  di 
Genoa,  & lui  de  la  Sorga  e che  in  Auignone  non  capendo  la  moltitudine  di 
nuouihabitatori.molti  mandarono  le  donne  loro  e i figliuoli  ad  habitare 

- ne  le  terre  uicine.e  che  forni  il  fettimo  anno  ne  la  citta  di  Pifa.e  ch‘cgli  te- 

lea  libraria  a Verona  , e del  tetremorojche  fe  tremar  l'alpi  e gran  parte  d'Italia, e de  lo  altro , che 

cu^eg^u m ^ to  gt a m^i a t^ca  n'e'la 'Epiftol a. j.^l el  r S.dc  le  Senili  Se  iui  de  libri  di  M.  Tui  e d'Ho- 
uetofd'almautfori  Latini  e Greci,  e diedi  ac.  anniandóin  terra  di  Sumeri  pethauer  libri. 


cM  p e U eg r ina re'g Ufcema fTe  de  h (ludi  Epiftola  feconda  del  9-de  le  Senili, 
e per  !ieSder  luifblamente  alcuni  e tra  quelli  Pietro  P.ttau.efe  pfona  rellg.olà  1 “ 

arti  di  Fri  eia  d' Italia  uennero  in  Auignone  e da  Napoli  in  Lo  bard a ne la i EpA?.  àt\  i «.hb. 


'ultime 

arti  di  Fri  eia  <r  Italia  uennero  in  Auignone  e da  Na  poli  in  Lóbardia  ne  la  Epilt.7.  del  1<s-llb  de 
e Senili, & iui  d'ù  grimatico  cieco  che  cercato  hauedolo  p tutta  Italia  il  uene  a trouare  a Parma, 
e non  lo  chi  Pietro  da  Siena  oerfona  di  buona  uita  morendo  lafcio  detto  eh  cg  i&  1 Boccaccio 
bbandonaflerolo  ftudio  de  la  Poefia.nela  Epiftola  quinta  del  libro  pruno  de  le  Senili. 

•laSor»a  ne  la  Epillola  j.dellib.5  de  le  Senili:  e ne  la  11  j.  & ne  la  ii6.dcle  Familiari  ,&  iui  de 
' i„r,Vdi  Mrdnnn-I  Laura  e del  Cardinale  Colonna, e de  l'oore  ch'iui  compofe.  ene  la  » 9.  e ne 
Jfg  e ne  la  sVcne  la  js.dopoleScmlidel  Pafttenao:e  nel  terzo  libro  de  l'Epiftole in  uerfi  iene 
1 fettima  de l'Epiftole  lenza  titolo,3ciuich‘e»!ihelibcduo  Parnafi.uno  a Sorga  I altro  a Pannai 
ne  la  7 del  1 6 de  le  Senili,  Se  iui  che  la  Hate  foleua  far  a Sorga:  E eh  iui  habuando  foleua  anda- 

111! fSSSSS wi'SAKSJU .1  uiuet « gliimìcì & «11»,  « », Olimpo. 

li  ®iunaua  piu  uolte  ne  la  lettimana  Se  il  fabbato  in  pane  Se  acqua, e qual  forte  la  fua  coplelfione 
clic  nei  «o.anni  fu  da  nuoua  infermiti  fouraglunto, che  per  innanzi  ogni  anno  fpeffe  uolte  il  uc 

e \ì  fiate'  fi/ a n ì t ut  a I c n è naie  ancl  a 'p  t ima  Epiftola  dello  undecimo.Et  lui  che  fi  feusò  di  non 

ep«U ^Tdefima^nfaS^tììn  dìo 'anS'Jio^otei medici  lo  sfidarono  de  la  uita  ne  la  Epiftola 

"qu^uo'utlre^u  inno' hJttìSùW*  Epift.nona  del  libro  u.de  le  Senili, & iui  ch'egli 
lon  per  uecch.ezza  ne  per  uebolezza  di  corpo  lafciaua  1 Cuoi  Ciudi,  E che  non  obediua  a medici  , 
quafi  hauendo  la  l'era  defpetato  de  la  fua  falute  il  mattino  alcuna  uolta  il  tremarono  a Cermete  . 
Ufaiu del So  mo"ÙeeS  pur  uiuo  ne  la  > 9.dc  le  familiari,  e ne  la  Emft.y.  del  ib.  terzo  de 
e Sentire  ne  la  i del  nono,  Se  iui  che  Papa  Vrbano  per  quella  falla  fama  deli  lua  morte  quella 

rebéda  che  riletuato  gli  hauea.e  lo'mperatore, quelle  icdite,che  da  lui  gli  etano  flare  donate  die 
lero  altrui  e quanti  benefici  egli  pofledeua.e  quanti  n'hauea  donato  altrui, furono  impetrati, 
e non  fu  ina?uago  di  gran  ricchczza.ma  la  mediocrita.chene  la  giouanezza  non  Ceppe  Pottare 
feUuechieaza  cominciò  ad  amatecela  Epiftola  feconda  del  libro  omuo  de  le  Staili.; 
e Papa  Gregorio  undecimo  hauendogli  molto  offerto,  egli  fi  dunoftro  efler  contento  d una  hon 

la  pouerti,ne  la  Epiftola  deennaquarta  del  decimoterzo  libro  de  le  senile.  . 

e dimollro  non  hauete  cura  de  gli  honori  ne  de  le  dignitari  ne  de  le  ricchezze,  ne  la  Epift  deci- 

naterza  del  libro  dccimoterzo, Se  iuichel  Cardinal  Philippo  il  chiamo  phenice. 

e ò farò  il  Vefcouato  offertogU  da  Clemente  Setto, Se  .1  Secretat.aro.alqualc  da  duo  Potefici  ch.a 
*a  lodai  detto  e da  Innoccntio  Vl.ne  la  Epiftola  49  dopo  le  Semine  ne  la  quarta  del  pr.mo J.bro 
le  le  Senti  i,&iui  che  Papa  Innoccntio  lo  riputai»  ciler  mago  c negromante, perche  era  1 aera  , E 
ne  la  medefima  Ep1ft.49.che  defidcraua  i emoni  Se  i benefici  lenza  cura, ma  non  uolea  dimandar 
i e che  nudriua  olirà  i famigli  duo  caualliatmeno.cinquefcrittoriolei.uno  prette,  e fouente  gli 

imici  e che  s'appirccehiaua  di  fare  in  Arqua  una  capella  a Maria  Vergine. 

ertendo  giouane  per  piacere  troppo  a fe  ttertò  difpregiaua  tutti  gli  altri, poi  nel  etì  turile  fu  di- 
pregiatole  di  le  lleffo.uliimamente  ne  la  uecchiezza  di  fe  Hello  e di  tutti  gli  altri,  che  non  erano 
»cr  uirtu  ualorofi  e chiarine  la  tpiflo.ottaua  del  libro  decimoteizo.Se  iui  de  la  fua  foluana 

1 u illa  uita,c  de  la  Villa  che  haueua  in  Arqua.  • 1 . Socrate  ne  la  a del 

L l’kunnititate.ne  la  Eoil.07.dc  le  Familiari  e la  mcdiocmì  ?« • 10,«  » SoCMW 


2. libro  de  le  SenìtìsSciui  che  unirebbe  elTer  piu  tolto  ricco  che  pnueriflìmo. 

Quanta  compagnia  de  caualliedcfcruitori  (eco  per  camino  menade  ne  la  Epilto.  1 6.  del  libro  tt. 

Che  fu  ufo  a ’euarfi  di  nteza  notte  a fare  otationefie  a digiunarci»  quadragefìma  e tutte  le  uigilie  fin 
clic  tulle, f'enon  quando  era  dagraueinfermtta  impeditomela  Epilto  a-del  libro  9. 

Dcl'amicitialuatcol  Beccaccione  li  Epi.j  -del  1 .li. de  le  fenili. come  egli  il  chiamo  tuo  Mae  Aro, e ne 
la  prima  del  tetzo.ouc  di  molti»  ch'egli  fu  tre  meli  a (tarli  co  lui, fic  iui  di  ire  fratelli  Vefccnti.qul 
do  cominciarono  a (ignorrggiare  c contta  gli  Aftrolngi.E  ne  la  prima  del  libro  quintn.ficiut  del 
Sig.Galeazzo  Vifcontc.e  ne  la  ottaua  del  libro  1 j.  ouedimoltra  che’l  Boccaccio  fece  l'Apologià 
in  ili  deriderlo  da  gli  inuidiolì  r da  maledici,  e ne  la  feconda  del  17.  & ini  quanto  era  da  lui  dima 
10, e ne  la  terza  del  medclimo  libro  & lui  de  la  nouella  del  Boccaccio  fitti  dal  Poeta  latina  . 

Deli  amici  de!  Poeta  di  Thomadò  da  Medina, r.e  la  EpiAola  +de  le  familiari,  enela  $7. 

Del  Bai  baro  ne  la  jtf.fic  ini  de  la  lua  coronai  ione,  e ne  la  6i  Se  iui  de  la  motte  di  Re  Roberto,  e ne 
la  90  Se  iui  di  Nicolo  di  Renzo,  c che  edendo  dato  duo  anni  alla  Sorga  doppo  il  ritorno  da  Na- 
poli hauca  in  animo  di  ritornare  in  Italia,  E ne  la  Eptdo'a  a7-dopo  le  Seni li;ic iui  ch'egli  il  chia- 
maua  Redi  Toeti,  E de  la  febre  terzana  lua  hofpitc,  e del  Settembre  fuo  familiare  nemico,  Ene 
la  4 Epiltola  del  tetzo  libro  dele  Senili,  Ac  iui  le  lodi  de!  Barbaro  . 

Di  Socrate  I piu  luoghi  ancora, ma  (petia'mctencl  ,prinio  de  le  familiari, Se  iui  dele  Tue  cupo  Elioni 
ne  Cuna  d'altra  nollra  lingua, e nel  proemio  de  le  Senili, e ne  la  j.Ep.del  1 lùfic  iui  è ne  la  4. e ne  la 
S.dcl2.e  ne  la  2. del  ) di  Lelio,  c di  Simon  deilqualehcbbenome  Franccfco  piioic  defintt  ApFi. 

D'Olimpo  nela  1 1 j.e  cela  1 17  c 1 it.de  le  familiari  ir  uitandolo  alla  ludica  e Ioli  tana  uiia . 

Di  Giouanni  Anclmco  ne  la  105  iui  ch'egli  ucrne  infin  a Genoa  per  uenire  a Firenze  , e polle  ne 
uoltc  in  Lombardia . 

Di  LàiclloitoCaualici  Fia celino  nela  1 12. & iui  che  in  un  di  Irebbe  lettere  da  i Fiorétini  amici  d'ha 
■ urie  il  Tuo  camino  riunito  altroue,  E da  Roma  del  cali)  infelice  di  que  l»  città,  del'honotatafua 
Colfina,  e data  corte  d'Auiguboe.nrcrauig  là  do  fi  1 begli  taccile  nel  pianto  d’uti  lì  grand'Amico. 

Di  Neno  Mutando,  ne  la  7 EpiAola  del  j.libro  de  le  Senili,  c ne  la  11.  doppo  le  Senili,  fic  iui  del  ve 
nir  di  Carlo  Quarto  lmperaiorein  Italia  . 

Di  Franccfco  Bruni  frecciarlo  del  Papa, ne  la  6-Epid.del  1. lib.de  te  fenili , fic  iui  quanto  era  il  Poeta 
da  lui  (limato  e dal  S.PandoIfu  MalateAa.fic  altroue.  E di  Lombardo  da  Seiico  in  molte  EptAo.  le 
(penalmente, ne  la  decima  del  lib.i  i.c  neltellaincnto.St  iui  del  Tuo  genero  fichercde.E  di  donato 
Grammatico  in  piu  di  dieci  EpiAolealquale  Irride  de  !a  ignorantialuac  d'altrui . 

Del  uenire  di  Carlo  Quarto  Imperatore  in  Italia, ne  la  dccimafcttima  EpiAola  doppo  le  Senili , ene 
la  quadiagcfimaieiza, fic  iui  ch'egli  lua  patlareton  lafua  Madia  a Mantoa  . 

Degli  auneilàn  e de  maladici  del  Poeta,  ne  la  EpiA.ptima  del  libro  fecondo  de  le  Senili, fic  iui  quel 
che  Federico  Barbarella  Imperatore  giudico  dcl'.talianidc  gii  Alemanni,  enei»  (et  lima  del  lez- 
zo enei  libro  de  Pignoranti»  tua  e d’altrui . 

Che  fu  nemico  de  la  piefoniione  de  medici, ne  la  Epifl.j.del  Iib.j.cnela  3 .de!  y.e  nela  gtf.de  le  Fami 
liari  ene  la  a.dcl  ti.i6.ficiui  qual  fu  la  cagione  de  la  dikordia  de  medici  co  lui, fic  altroue  piu  uol 
tc,e  de  la  uanita  degli  AAtologinc  la  i-Epf  c uè  l’ultima  del  lib.a.  fic  iui  de  l’anno  (calare,  che  fu 
nei  fi  3 dtfua  etate,  e ciò  che  di  bene  pubi  ico  quello  anno  amicone  .Ene  la  i.Epitt.  del  }.  libro . 

Che  folcua  r.e  la  fiate  doiroirc  il  di,  nela  quarta  EpiAola  del  quatto  libro  dele  Senili , fic  tua  come 
diparriua  il  tempo  negli  offici  diuini,c  ne  li  fluiti,  c nel  bifogno  del  corpo . 

Che  non  ptima  1'; morde  li  (iudilaicio  che  la  uita,  come  «heda  moire  Epiltole il  polliamo  app lè- 
dete,chiaramente  ne  fi  dinioArane  la  feconda  EpiAola  del  17, libro  . 

Chc’l  Vefcouo  Colonna  fuo  glifcrifle.chenc  le  paio  e,  ene  ghetti  Tuoi  egli  fingeuai  Tempre  e dilli- 
mula  ua, ne  la  ao  de  leFatuilisti  De  la  cui  moiteal  Cardinale  egli  Ter, flc  la  60  fica  Lelio  la  tf  1. 

Ch'egli  biafinu  ctiptefc  la  una  di  prelati, nel  libio  de  le  Senili,  E che  ciò  gli  folle  cagione  di  nò  co 
lcguirci  benefici  dal  rapa, ne  la  terza  EpiAola  del  libro  undccimo , c ne  le  Epttìolc  teuza  titolo  , 
fic  iui  che  con  hauca  indire  di  riptendcigli apertamente. 

De  la  Tua  Ebeti  a che  migliore  (iato  fia  ubidire  ati  uno  che  a molti, ne  la  feconda  del  ledo,  e che  non 
confutilo  a fetuigi  de  prcncipi  fette  mefi,nc  la  feconda  del  dccimolettimo  . 

Che  da  Italia  fu  mandato  a Clemente  VI.  per  le  cole  Italiane, cela  EpiAola  prima  del  libro  7. 

Che  Clemente  ScAoil  mando  a Napoli  alle  Rcincdoppola  mone  del  Re  Roberto,  cela  feconda 
Epill.dcl  decimo  libro  E nc  la  70.de le  Familiari,  ene  le  tre  altteleguenti. 

Che  pregato  da  Lorenzo  Cello  Duca  di  Vincgia  letifica  Lucchino  di  Verme,  Confortandolo  ala  im 
prefa  contrai  ribellanti  C reti, nela  nona  del  tiizo  de  le  Senili. e ne  la  prima  del  quarto. 

De  l'Ilo!»  Ttlc, d'Inghilterra,  ne  la  uigefimafcitima  de  le  Familiari . 

Che  non  ama  ua  i lulinghien.nc  la  EpiAola  de  le  Familiari. 

Che  piante  la  morie  de  gli  amici,  e dollrgli  d’efier  rimalo  foto  io  piu  luoghi,  e fpetiajmunte,  nela 
121.de  le  Fami  iati, fic  iui  de  la  peAc  . 

Che  Giouanni  Aretino  raccolfc  da  diuerfe  man:  quali  tutte  le  cofe  uotgari  del  Poeta , e defideraua 
haucrnc  la  correttiouc.nc  la  quatta  del  14.  hb.de  le  Sentii . ) 

Che  a!  medef  dio  fetide  de  la  lua  origine,  nc  la  terza  del  dccimoieizo  . fic  iui  che  dal  Giubileo  tor- 
nir, do  fu  da  gli  Aretini  houoreuo  mente  accoltole  che  piu  Atczzo  a lui  eflendone  Aiantcìo,  che 
Firc  nzc  ancot  che  folle  (uo  cittadino  prcAaua. 

Che  mando  le  lue  rime  in  un  libro  al  Signor  Fandoifo  MalateAa,nc  la  EpiAola  undecima  del  decE- 
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noterto  ic  iui.  e nela  ottaua  de  la  guerra  tra  Vene:iani,e  Fadoani  . 

e dal  Papa, dal  Re  di  Francia,  e dalo'mperarorefu  piu  unite  chiamila,  ne  la  onaua  del  1 3 da  }• 
’otitìci  prolTìmi, ad  Vrbano  V e da  Carlo  Quarto  ne’  libro  dcla  Ignoranza  Tua  e d'altrui . 
r Vi  bino  gl  ferifle  e lo  chiamo, ne  la  t .del  1 t'.ene  la  vi.  E che  Greg.  1 1.  gli  fetide,  e lo  chiamo» 
ie  la  I4.de!  i)  E particolarmente d'cITer  dato  chiamato  da  lo*mpcratorc,nc  la  quinta  del  primo, 
e ne  la  giouenezza, fetide  a Benedetto  ta.nelauirilectatea  Clemente  VI. ne  la  uecchiezza  ad  Vr 
tanta  V.ciafcuno  confortando  aritotnare  in  Roma, ne  la  prima  del  fcttimo  libro  . 
e nei  tépi  del  aa.Gio.  eg'i  era  giouauctto.e  com.egli  (ledo  dice  fanciullo  nc  la  Ep.i  s.sèza  titolo, 
anto  fu  egli  riputato  del  Re  Roberto  nel  libro  de  l’Ignorantia  lua  e d'altrui, ne  la  $ s.Epiftola  ,ie 
e Familiari, Enela  Epido’a  ferina  a quelli  c’haueano a uenire,  Seiui  quanto  fu  caro  a quei  da 
torreggio, Se  a Ca  trarrli  Signori  di  l’adoa,  fi  come  ne  la  t sdcllib.  1 1 , cne  la  prima  del  1 j.  enei 
erro  libro  de  rEpiftolein  netti,  quanto  a Marcheti  da  Eile.E  nel  primo  de  l’Epidole  in  ucrtì  qua 

0 a quei  de  la  Scala.  E nel  a Se  terzi  libro, e ne  la  ottaua  Epill.de!  terzo  lib.de  le  Senili,  Se  alttoue 
luanto  a Vifconti  Signori  di  Milano - 

e egli  era  caro  a tutticciandioa  nemici  de  gli  amici  Tuoi , ne  la  Epillola.i«.  del  libro  i).  e ne  la 
cconda  deio vndecimo. 

egli  hebbe  nepo  ci  nel  cap  i 1 del  trattato  «.del  lib-4.de  poemi . 

le  lue  care, e del'amorofo  peliero  nela  49.de  le  Familiari. Se  nel  equale  defertue  al  CardinalCo  - 
onna  un  uentofo  monte, Se  iui  ch'egli  hebbe  un  foto  fratello,  e minor  d'anni . 

1 fuo  uenire  in  Italia, poi  che  Nicolo  di  Renzo  inalzo  Roma  Se  Italia  alla  fpcranza  de  l'antica  li 
serrate,  ne  la  gs».  de  le  Familiari,  e ne  lefegucnti, 

e’I  Poeta  già  era  in  Italia  clTcndo  perad'etro  dato  infin  alhora  ne  ia  Sorga  dieci,  anni  non  com'ig 
.redo  continuatane  la  1 1 «.de  le  Familiari . 

enei  nsoaao.Febraioeglierain  Auignone,neIa  51 . Epill. doppo  I e Senili, 
e nel  medelìmo  anno,  che  fu  il  Giubileo»  uenne  a Roma, ne  la  -t.de!  libu.de  le  Senili, 
e mandato  da  Signori  Vilcontiando  in  Vinegia  per  trattar  la  pace  tra  Veneciani  c Genoeii , ne  la 
erza,  e nela  quarta  doppo  le  Senili. 

eelfendo  legato  del  Papain  Milano  colui, che  poi  fu  Vrbano  V.tommo  Pontefice  egli  era  ne  la 
nedefima  citta  nel  palazzo  di  Santo  Ainbrofio,ne  la  14.de!  t j.lib  de  le  Senili, 
la  motte  del  Sig.Giacotno  Curata  e ne  la  2). doppo  le  Senili . 

iC’l  Toeta  fu  canuto  da  la  giouenileetade  innanzi  a uinticinque  anni,  ne  la  prima  Epitlola  del 
ibro  ortauo  de  le  Senili,  E nela  S9.de  le  Familiari, Se  iui  che'l  padre  non  comincio  ad  haucr  peli 
sianchi  nel  capo  prima  che  paflatTcil  quinquagelimo  anno  . 

e appo  il  Cardinal  Colonna  fe  tutte  la  fuaado’elcentia,  ne  la  (.Epitl.del  7. de  le  Senili, 
ic'lfratellofofleminord’anniecli'eglialui  lattato  hauea  certa  quantità  de  denari  in  teftainSto» 
nc  la  quinta  del  decimoquinto  de  le  Senili. 

i Sig  Giacomo  Carrara  e di  M.  Andrea  Dandolo  Duca  di  Vinegiane  la  1 1 S.  de  le  Familiari . 

I defìderioche  haueua  Jelibri  al  fratello, nela  quadragetìma  quarta  de  le  FamiluriJU  Sig.Luc- 
chino  Vifconte  la  1 lode  le  Familiari . 

tando  Vrbano  V.ando  in  Roma  il  Poeta  era  in  Milano  in  uila,ne  la  z.del  lib.9  de  le  Senili, 
e poi  che  ultimamele  fi  parti  dal  Vakhiula  egli  ri  a fiato  tn  Italia  to  anni,  quado  hauèdo  in  odio 
ledifcordiedeli  Italiani  drizzo  i piede  uetfo  rroucza.Ma  udc.lo  diedi  la  ancora  la  guerra  atde 
ua  ritenne  il  pafl'o  in  Milano, Se  indi  uoltoili  per  andare  allo  Imperatore,  poi  che  udi  ne  la  Magna 
incora  etici  guerra  a padoa  tene  corno, ne  la  terza  del  primo  libro  de  le  Senili,  c ne  la  quinta  . 
te  Benedetto  12. il  conobbe  adolefcente,  Clemente  Sello  giouane.Iunocentio  Sello  uecchio.ne  la 
«.del  primo  Iib.dcle  Senili. 

c'1  Papa  hauendo  fuggito  la  pelle  era  in  Vinegia  pacifica,  e lanaallhora  citta  quando  udì  Vrbano 
Quanto  ctTer  fatto  Papa,  ne  la  feconda  del  fecondo. 

ie'i  Poeta  hebbe  Homero  Greco, e prego  il  Bsccaccio  che  gliene  mandi  quel  chen'hauea  traditi 
to  Lconcto  e ptocuria  fue  (uefl’eVhibbia  tutto  latino,  e ne  la  leda  del  terza  libro,  E che  alfine 
l'hebbe  he  la  'econda  del  ledo  de  le  Senili. 

ic  nei  Milletrecento  e feflantaquattro, Lacchino  di  Verme  Veronele  riporto  in  Vinegia  uirtoria 
de  Cren  ne  la  5. del  4.dele5enili. 

l’cglipiaceuolinentc  pattato  hauea  tre  tlagioni  di  (late  in  Pauia  ne  la  prima  Epitl.del  J.  libro  e ne 
Ialite  Epiftole.poidiinollra  che  egli  ui  fu  piu  uolte  fi  come  in  Milano  ancora. 

Vegli  hebbe  dal  Boccaccio  l'Iliada  c parte  de  l'OdilIea  in  Latino  ne  la  mcdcliiua  Epitl. 
ìe'i  Boccaccio  hauendo  letto  le  ti  me  del  Poeta  arici*  far,  eche’l  primo  luoeq  in  quella  etade  fi 
dauano  a Dante,  il  fecondo  al  Poeta  Se  il  terzo  al  Boccaccio,  nela  Epifi.  z.  de  j.  Se  iui  ch’egli  ha 
uea  inanimo  Icriuere  tutte  cole  nel  fuo  idioma,  per  non  vederle  squarciate  dal  uulgono!  fc  . 
leeg'ifcriirequaletler  debbe  colui  chereggcla  Repubhca  a Francefilo  Carrara  Signor  di  Padoa 
nela  prima  Epitl.del  li b 14. 

l’eglifu  mirabilmente  laudato  da  M-Bcnintendi  ne  la  Epill.  ij  doppo  le  Senili. 
ierglihebbeHomero,&intomincioadimparatlctteieGteche,Mauon  uifcprofitto  nclaEpì-  • 
fio.aa.doppo le  Senili.  ■ , 


1 IVO  GUI  DEL 

Ch'egli  feri  (Te  a Fiorentini  ringratiandoli  del  richiamarlo  da  l'cflilio  de  la  icftitutione  de  le  cole  fa* 
paterne, ne  la  Epifto.  $ .dopo  le  Senili. 

Ch'egli  Icrifle  a Fiorentini  dapoi  un'altra  uolta  eflendo  a Parma  ne  la  41  dopo  le  Senili. 

Ch’egli  fu  di  gratiofoepiaccuolevifoncl  libro  de  l'ipnorantia  fuae  d'altrui. 

Ch'egli  hebbe  il  corpo  laniflimo  e dcfttiflinui  ancor  che  non  molto  forte,ne  la  j,  del  u.  Se  qlla  che 
fende  a la  poftcrità,3c  iui  che’l  luo  colore  fu  tra  biìco  e bruno  e la  villa  viuacc  infin  a la  vecchiez 

Ch'egli  bialmò  Auipnone.e  dolfefi  d'eflcrui  contra  fua  uoglia  ritenuto  ncl.Epifiodcnza  titolo,  (za. 

Foirebbefi  (lunare  ch'egli  folle  fiato  mandato  da  Venetiam  al  Re  d'Vngatia  per  la  pace  nel  propoli 
tu  fatto  a quel  Re_>. 

A Benedetto  n de  Roma  ne  la  z Epifiola  in  uerlì  del  primo  libro  e ne  la  j. 

A Clemente  fello  in  perfona  d’Italia  nel  a libro  de  le  Epiftole  in  uerlì. 

De  la  tei  ua,ne  laquale  andar  foleua  qn  tra  a Fatma, nel  medcfimolib.e  neleEpi.chefcriflea  la  po- 
che la  Francia  e da  la  Magna  fenile  al  Cardinal  Colonna  ne  la  4. de  le  Familiari.  (denta. 

Che  fende  al  Vefcouo  che  lenza  lui  era  irò  a Roma  ne  la  5 .de  le  Familiare. 

Deferì ucCapranica  al  Cardinale  ne  la  24.encl’altrifegucnti.Sciui  del  fuo  primo  andare  a Roma. 

Che  andò  a Napoli  al  Re  Roberto  ne  la  54.enela  55. 

De  la  fua  coronazione  ne  le  5 1.12.51.54  55 .5  4.5  7. Se  luicomefu  ql  da  Correggio  ritenuto  I Parma. 

Che  poi  c'hauea  dette  le  lodi  a Dio.lcquali  fi  lolea  leuare  a dire  in  fu  la  meza  notte , fludia  ua  o feri 
ueua  ne  la  >8. 

Chcqh  idi  la  morte  deIRe  Roberto, egli  era!  Auignone.Scil  di  feguéte  al  fóte  de  la  Sorga  ne  la  (S, 

Che  partendoli  da  Parma  hebbe  prefl'o  a Reggio  a cader  uc  le  infidie  de  nemici  de  la  77. 

Rendcdogratieal  Cardinale  de  bendici  riceuuti  dimollia  diquìta  fede  folfeegliapoluine  la  <9. 

Al  Cardinale  dela  morte  de  frati  edeNcpotiuc  laiog. 

Chepenlàtoluueadifcciueredela  una aniua.lì come haueaferitto de  la  foliuria  contemplatiti* 
ne  la  terza  del  libro  undecimo  de  le  Senili. 

Che  andò  a Fama  per  trattar  la  pace  e per  lo  Po  tra  nemici  armati  lieto  non  che  fecuro  fc  ne  torno 
a Padoa,nc  la  z.del  lib.t  t.Sr  iui  che  da  la  fanciullezza  pati  de  la  collilione  de  la  gamba. 

Che  andàdoad  Vrbano  V.chenó  una  uolta  t'hauea  chiamato,  fu  tra  uia  da  lufata infermità  occupa 
to&  impeditole  la  id.enela  17.de  lib.n.c  ne  la  1 a. dei  1 |A  iui  che  conobbe  Grcgotio  1 1.  a Fa 
uia  qnrflendo  egli  Caidinal  fcguiua  Vrbano, che  a Roma  n'handaua  e nc  la  i.fic  dii  nani  ch’egli 
era  (taro  tanni  inferino(cominciacgti  a fiar  male  nei  56.de  la  lua  uita)quaudo  fenile  al  fratello 
hauergli  in  tefiamcntolaflato  cena  quantità  di  denari  che  dimandata  gli  hauca  e ire  tanto  pia. 

Che  in  Arqua  10.  miglia  lungi  da  Fadoa  hauea  u illa  cpufl'cflionc  d'oliue  e di  uitt  ornate  e che!  fra- 
tello già  età  fiato  )8.ant.i  munacho  ne  la  j del  15. 

Che  fu  Itudiofodi  Tanto  Augufttno  clcmprci.'hcbbcfeco  il  libro  deleconfcftìoni.fi  che  nauigan- 
do  a Nizza  poco  mancò  che  non  limancfTe  con  lui  fommerfo  nel  mare  ne  la  Epift.  7 del  15 . 

Che  chiamato  da  Papa  GiegotioXI.andaua.fcla  infermità  non  t'haucflc  impedito  e già  afpcttatoha 
uea  priui lucra  per  audarui  ne  la  a.  e ne  la  1 j.del  15. 

Ch'egli  fu  il  primo  chennouo  il  parlare  nel  lingularede  la  feconda  perfona, e dimoAiò  che  finga 
jarinente parlai  debbiamo  ne  la  puma, ne  la  Epifiola  del  libro  14. 

Rilponde  a Callo  Quarto  contta  colui  che  diceua  Auftria  dici  libeia  enonfogetta  al  Romano 
Imperio  nc  la  quinta  del  16. 

A Don  Giouanni  prier  de  la  gran  Cerio  la  de  Remedio  urrinfque  fortune  ne  la  (.del  is. 

Che  fu  il  primo  ilquale  rinouelò  li  (ludi  de  l’hutnanttà  e defiò  molli  ingegni,  fi  come  gliene  fcrifTe 
il  fiaccacelo  ne  la  1.  del  27.Sc  iui  che  lem pre  infin  a I ultimo  anno  di  lua  uita  lcrille  alcuna  cofa. 

Clic  egli  Icrific  alcune  cofc.icquali  non  uolca  fi  leggeflcro  per  fuc.nc  la  {.del  6. 

Che’l  Signor  di  Valchiufa  fu  Fhilippo  Vefcouo  Caualliccfc,  che  poi  fu  Patriarchi  e Cardinale  nel 
proemio  de  la  una  foliiana  e nc  l'Epiftole  piu  uolte. 

Ch'egli  hebbe  dal  Cardinale  Colonna  1ll1b.de  le  Confcftìoni'diS'Auguft.nel.i  59.  de  le  Familiari. 

Al  S.Srcph.Colòna  il  gioitane  de  la  utttona  munta  degli  Orfini  ne  la  19.  e ne  la  io.  de  la  Familiari. 

Al  Signor  irep.iano  Colonna  il  Vecchio  de  la  morte  de  figliuoli  e oc  Nepotie  del  Cardinale  la  pii 
ma  Epifiola  de  libro  t de  la  Familiari. 

Che  circa  i ìz.anni  di  fuc  rude  cominciò  la  fua  familiarità  coi  Signori  Colónelì.ne  la  prima  del  il. 

Che  por  che  ritorno  da  Gafcogna  comincio  la  (ua  chartta  uerlb  il  Cardinal  Cotona,  ne  la  Epifiola  che 
(erme  a la  pofiertta. 

Che  quando  fu  coronato  d'alloro  nel  Campidoglio  i Romani  il  fecero  lorcittadin°,neIpriuilcgi«, 
il'iual  comincia, Ad  perpetuam  rei  memoriam  Vrlui  collie». 

Del  tuo  amore  c de  la  nobilita  di  Madonna  Laura  nelz.ltb.de  l'Epifio.  in  uerfi  al  Vefcouo  Colon» 
na  die  la  ao.dcle  Familia  e ne  la  j.Ecloga  e ne  la  to. 

Quanto  fu  egli  fiudiofo  de  l’E'oquenua  ne  fottaua  Epifiola  Familari. 

Cne  fi  ftudio  piu  uolte  animare  1 prcncipi  Chrifiiani  ala  guerra  contra  i turchi  nelaptima  Fpiftola 
del  7.dc  le  Senili  enei  trattato  4 del  z.libro  de  h uita  lolitatia. 

De  la  nouiflima  fpedinonc  contta  1 nemici  de  la  fede, ne  la  Epifl.  4-Encla  5 .del  libi.  de  le  Senili. 

De  la  terza  Babilonia  ne  la  io, e ne  I z.tpift  ola  lenza  titolo. 

Che  Nri  t wa  nerfn  la  nrtinaiirra  da  la  Ca idi  n .irridili  urnne  in  tralia.nela  t zo.de  le  Familiari. 


L A TAVOLA  DE’  SONETTI 

fi  DE  LE  CANZONI. 


A 

Vie  decolli ; otte  tabella 
uefla  a carte  9 

A qualunque  animai  al- 
berga in  terra  io 

Amor  piangeua  Ò"  io  con 
lui  tal  uolta  JO 

Apollo,  l'ancor  ritte  il  bel 
dipo  47 

A mor  con  fue  promejje  lufingando  98 

Ai  bella  libertà , come  tu  m'hai  li  6 

Attentwrofa  piu  d'altro  terreno ; J 3 V 

Amor  fortuna,  e la  mia  mente  fchiua  I JO 

Amor  m'ha  pollo,  come  fegpo  à fhale  1 6 9 
Amor}  che  nel penper  mio  viue  e regna,.  17 6 

A la  dolce  ombra  de  le  belle  fronda  1 7 7 

Amor  if  io  p pien  di  m crani  glia  ; 1 90 

Amor',  che  redi  ogni  penper  aperto  191 

Amor  m.  manda  quel  dolce  ptnpero  1 9 f 

Amor  mi ) prona  in  un  tempo  & aflìrtna  * lOt 
Amor  fra  t herbe  ma  leggiadra  rete  2 04 

Amor,  che'ncenie'l  cor  £ ardente,  Iglò  104 

Amor,  natura,’ ir  labelfalmahumile  lof 

Almo  fol  quella  fronde » ch'io  fola  amo  108 

Anima,  chodiuerfe cofe  t.wte  III 

A irti  tre  dì  creata  era  alma  in  parte  XJ7 

Attrai  che  quelle  chiome  bionde  & creata  ifo 
Amor  con  la  man  deRra  il  lato  manco  2 7 o 

Amor  io  fallo,  & veggio!  mio  fallire  1 J7 
Arbor  uittoriofa  trionfale  » 170 

Ajjtro  core  efeluaggio  e cruda  taglia  *7 6 

Amorfe  vuoi  che  corni  al  giogo  antico  l8 1 
Alma  felice  i che  puente  tomi  1 90 

Amor ;che  meco  al  buon  tempo  ti  Raui  3 98 
Anima  bella  da  quel  nodo  fiotta  300 

Al  cader  d' una pianta  che pfutlfej  JO 6 

Amor  quando  paria  3 1 1 

B 

Benedetto pa'l giorno, e' l mefe  & Canno,  73 
Ben  fapett'io  che  naturai  conpglio  8 1 

Ben  mi  credea paffar  mio  tempo  homai;  117 
Beilo  in  fogno  i&  di  languir  contento  tjf 

C 

CHi  è fermato  di  menar  fua  urna  ; 1 01 

Cofi  pataffio  ben  chiuder  in  verft  1 1 4 

Ctj*re, poi  che'l  traditor  <£  Egitto  1 10 

Chiare  e frefihe  e dolci  acque,  173 


Come  talhora  al  caldo  tempo  Sole  177 

Che  fai  alma ? che  penpl  haurem  mai  pace  ? 184 
Come' l candido  pie  perl'herbafrefca  193 

Camaidior  piango ;&  non  men di  dolcetti  150 
Chi  uuol  ueder, quantunque  può  natura  ; tóz. 

Cercato  ftmpre Jelitaria  una , i<58 

Cara  la  ulta j t doppo  lei  mi  pare  1 70 

Che  dtbb'io  fari  1 he  mi  coiipglia  amorei  178 

Chefailchepenpt  che  pur  dietro  guardi  i8f 

Come  ua'l  mondo Jior  mi  diletta  e piace,  2 93 
Conobbi, quanto  il  cielgliocthi  m'aptrfe,  ‘317 

D 

T~V  El  mar  Tirrheno  a la  fmiRra  riua  79 

| J De  l'empia  BabiltniaioncTè  fugito  IJ  9 
Victfitt'anni  ha  già  riunito  il  cielo,  149 

Di  penper  in  penper, di  monte  in  monte  I^f 

Di  tempo  in  tempo mipfamen  dura  187 

Di  di  in  dì  uo  cangiando  il  uifoel pelo:  1 16 

D'un  bel  chiaro  polito  e vitto  ghiaccio  ixj 

Dolci  ire,  dolci  fdegni,  e dolci  paci;  113 

Dodici  donne  lionctiamente  lajfe  148 

Due  rofeprejchft  colte  in  paradifi  1 6% 

Datemi  pace  0 duri  miei  penper i;  1 8 6 

Decolorato  hai  morte  il  piu  bel  tufo,  190 

Due  gran  nemiche  inpeme  erano  aggiunte  1 97 
Dolce  mio  caro  e prctiofo  pegno  : 31 6 

De  qual  pietà,  qual  angtl  fu p prtflo  Jl6 

Del  cibo, onde'l  Sgnor  mi 0 fempre  abonda  317 

Donna;  che  beta  col  principio  noRro  318 

Da  piu  begliocchi,  e da  piu  chiaro  vifo  319 

Vicemi  Jftfio  il  mio  fidato  (fregilo  JJ7 

Dolo  dure^e,  e placide  repulfi  34I 

Deh  porgi  mono  a taf  annoto  ingegno  34I 

E 

E Boll  giom  o,ch'al  folp  fcoloraro  4 

Erano  i capei  foro  a l'aura  ffarft,  II» 

h queRo'l  indù, in  che  la  mia  Ftnce  307 

E mi  par  d'hora  in  bora  vdirt  il  mejjb , 318 

b 

Figgendo  la prigtetieroue amorm'hebbe  II 0 
fiera  Bella  fe'lcieloha  fórca  innoi  198 

Frefco,ombrofo,pontoe  uerde  colie  lf*I 

Far  potefi’io  uenJetta  di  calci  288 

Fu  forji  un  tempo  dolce  cofa  amore  Jt-7 

G 

G Urie  fa  caUmnAyin  cui  t’ appoggia  1 1 

Giouenne  donna fottoun  uerde  43 


T A T 0 l *A 


Già  fiammeggiatigli  imorofifielU~'  47 

Grnti!  mia  donni  io  ueggio  90 

Giunto  rnbj  amor  fra  belle  e cruit  " 1 9 1 

Gerì, quando  talhormeco  t’adira  ioy 

Giunto  yllefiandro  a la  famofa  tomi*  xo8 

Gratie  di' a fodti  il  del  largo  defhn 4 x 3 6 

Gì*  d> fidi  con  fi  giu  fi  a querela  X 4 x 

Gli  occhi  di  chio  parlai  fi  caldamente  194 

Gli  angeli  eletti  e l Anime  beate  5x9 

H 

Hlr  vedi  amor  che  giouanetta  donni  147 
Hot  che'l  culi  e l.t  terra  e'I  mento  1 91 

Hoc  Odi  fitto  Ceflremo  di  tu 4 pofia  3 I 6 

t 

IO  mi  rinomo  indietro  a ciaficun  pafiò  I y 

Il  Cucce  fior  di  Cdrlo  che  U chiami  , 3 3 

ffl Tr mo  fide  btgliocchi  l' affai  to  y 3 

I /figlimi  di  Latona  lidued  già  «oh*  y y 

Il  mio  auuerfiariofin  cut  ueder  faine  y 7 

lo  fèmia  dentro  al  cmr  già  venir  meno  y8 
Io  fin  già  fianco  di  penfar,  fi  come  97 

I begli  occhi,  ond'ifui  percojfo  in  guifit  98 

lo  fon  fi  fianco  fiotto  il  fajeio  antico  104 

lo  non  fu  d’ariar  noi  l afillo  un  nu.mco  toy 

lo  amai  fiempre  & amo  fimo  ancora  107 

Io  auro  fiempre  in  odio  la  feneflra  ' 108 

Io  fin  de  l'affettar  homi)  fi  umto  1 1 y 

In  melo  di  duo  amanti  Itone  fi  a altiera  1 40 

In  quella  parte  dotte  amor  mi  (prona  iyy 

ltahamta,benche’l  parlar fi  a indarno  ióo 

lo  canterei  d'amorfi  nanamente  168 

Ite  caldi  fiofptri  al  freddo  cuore  1 86 

I,utù]in  terra  angelici  co  fiumi  I 86 

In  qual  parte  del  ciel,in  quale  idea  198 

1 dolci  collipeu'iolafcuù  me  fi  e fio  xjx 

In  nobil (angue  uitabumtle  e queta  X4I 

il  canta r «homo  e l pianger  de  gli  augelli  x 44 
lo  pianfiyhor  canto  che'l  celeflt  lume  X y I 

I mi  w ut  a di  mia  fòrte  contento  X y x 

I ho  pregato  amore  nel  ripregio  X y9 

Il  mal  mi  preme  e mi  fpauenta  il  peggio  x6x 
In  dubbio  di  mio  flato  hor  piango  hor  con.  166 

I pur  afcolto,&  non  odo  mutila  167 

In  quel  bel  tufo  ch'io  fifpiro  e bramo  xó 8 

In  tale  flella  duo  be pitocchi  uidi  270 

/ uo  penfaniot  nel  penfitrm' affale  I7X 

Io  ho  pien  di fifpir  quell. arre  tutto  Z9X 

Io  mi  foglio  accufixre  & hor  mi  fcufio  196 

Io  penfaua  affai  dtflro  tfler  fu  l'ale  3 O I 

1 di  miei  piu  leggi  tr, che  nefi  un  eeruo,  307 

htrime  dolenti  al  dutofafji  ixx 


I wo  piangendo  i miti  g affiati  tempi  fi 
; ‘ , L 

L^gola,t'l  fhnno,rl'otiofe  piuma 

r affare  il  Melo  0 per  Sole  over  ombra 
L’oro  e le  perle  t fior  uermigb  e bianchi 
La  guancia  chef»  già  piangendo  fianca 
L’arbor  gentil  che  forte  amai  molt'.vmi 
Loffi  che-mal  accorto  fui  da  prima 
L’aere  grattato  eia' mportunambkia- 
L' affetto  (acro  de  La  terra  uoflra 
Lofio  me  ch'i  non  fio  in  qual  pxrtepiegbi 
La  bella  donna  che  cotanto  amaui 
Lofio  ben  fio  che  dolora  ft  prede 
L'afpettata  uiriu  che'nuoi  fiorino 
Lofio  iptantt  fiate  amor  m'afiale 
La  donna  che'l  mro  cuor  nel  nifi  porta 
lo  flette  t'ictelo  egli  elementi  a prona 
Lieti  fiori  e felici  t bennate  herbe 
Laura  gentil  che  r after tn  1 i poggi 
L'aura  fin  ma  che  fra  urrdi  [rondi 
L'aura  ctltFitfht'n  quel  merde  Luto 
L'aura  fune  ch'ai  fot  /piega  e uibra 
Loffio  chi  arde  & altri  non  me’l  erti e 
Liete  t penfivfie  accompagnare  e file 
Loffio, amor  mi  trafp  •rta'uu'10  non  uolgt 
La  uer  C aurora, che  fi  dolce  L’aura 
L’alto  fignor  dinanzi  a cui  non  naie 
L’ ancorché  l merle  lauro  fiel’ aureo  crina 
La  fera  di  far, odiar  l'aurora 
L'ardente  nodo, mio firn  d’hora  in  hora 
La  uitafngge,e  non  forre  fio  un  hora, 
L'alma  mi*  finiamo  olirà  le  belle  bella 
Lemmi  U mio  ptnfterfin  parte,ou'en 
J tolto  e nuouo  miraeoi ;ch'à  di  noFhi 
L'aura, e l'odore  e'I  refrigerio,  0 l'ombra 
L’ultimo  lofio  de  miei  giorni  allegri, 
Laficiato  hai  morte  finga  Sole  il  mondo 
L'aura  mia  facraal  mio  filmo  ripofo 

V 

MOuiftl  uecchiarel  canuto  e bianco 
Mille  fine  dolce  mia  guerriera 
Alai  poi  che'l  dolce  rifo  burnite  piano 
Mie  uentureal  Uentr  fon  tarde  epigee 
Mai  non  uo  piu  cantar  com'io  falena: 
Mirando'l  fot  de  begliocchi  fereno  ; 

Mille  piagg  e in  un  giorno  e mille  rimi 
Mia  ue  mura  & amorm'hauea  fi  adorno 
Mira  quel  collo  0 Ranco  mio  cor  mago: 
Mai  non fu  in parte.-oue  fi  chiar  uedeffi 
Mentre  che’l  cor  dagli  amorofi  urrmi 
Mentre  e’ mucche  gre  foga  it  tuoi  danni 
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T U V 

Moti  non  otedranno  le  mie  luci afciutte  308 
Mia  b magna  fortunali  uiuer  lieto:  g 1 9 

Morte  Ita  /patto  quel fil, eh' abbagliar fol,  gg6 

H. 

NFJ  dolce  tempo  de  laprima  etade;  z z 
7y?  la.  Ragton;ehe'leitl  rapido  inchina  60 
T'Jo»*  al  fi*o  amante  piu  Diana  piacque:  6g 

lenita  cmgeletta [àura  C ale  accona  1 34 

Tdpn  iteti vioyoue (campar  mi pofiahomai  igf 

*<>  co/i  bell o ilfcl  giamai  leuarfi  179 

"ìd.on  Tefin,Vo,b' atro l^4rttoraldige,&  Er.  181 
7Nfon  d'altra  e tempeRofa  onda  marina  1 84 
7VJ0W  fur  mai  Gioite  e Cejare  fi  muffi  1 87 

7S{  w pur  quelT tuta  bella  ignuda  mano,  j io 

Pian  da  l'H  • frano  Htbero  a l'Indo  nido:  1 g 1 

7^»!  ha  tanti  animali  il  mar  fra  l’onda,  zg6 
Tief  età /ita  piu  bella  e pili  fiorita:  287 

Tfe  mai  pietofa  madre  al  carro  figlio,  19 1 
per  fermo  cielo  ir  Maglie  Flelle:  goq 

"Hon  pu*  far  morte  il  dolce  tufo  amaro:  ggo 

0 

OCchi  miei  lafsi.mintre  ch'io  ni giro  1 4 

0 affienata  in  citi  beata  e bella  g\ 

0 rjb  e nonfuron  mai  forni  ne  Ragni  7 1 

Occhi  piangtte,  accompagnate  il  core  107 

OrfiialuoRrodcRrìerfi  può  ben  porre  li  6 
0 1 f ardente  uirtute  ornata  e calda  1 8 r 

Qut  chi pe fi ghocchi, lafii  0 giri  ) 8 8 

0 puffi ff>arfi,o  pcnfter  UJghi  e pronti  190 

Oinuidia  nemica  di  uirtute;  ; . 197 

0 bella  maniche  mi  diRrugi'l  core  aÌ9 

Onde  tolfe  amor  l’oro, e di  qnal  urna  144 

0 eameretta, che  pia  foRi  in  porto  174 

0 mifera  & bombii  ni  fiati  e 164 

0 dolci  [guardi, 0 parolette  accorte-  z 66 

Ome  il  bel  uifà:oime  il  filane  (guardo  Zj6 

Occhi  miti  ofcuratoe'luoRro  fole  186 

Otti  la  front  ciche  con  picciol  cenno  197 

0 giorno, 0 hora,o  ultimo  momento  gl 6 

0 ltmpo,o  del  uolubil,  che  fuggendo  g 14 

Ogni  giunto  mi  par  piu  di  mill'artni  g go 

P 

PF.r  far  tuta  leggiadra  foa  uendet  tx  » 

Tiouommi  amai  e lagrime  dal  uifo  1 6 

’tm  di  me  lieta  non fi  uede  a terra  /{, 

Perch'io  t'habbìa  guardato  da  menzogna  60 
Poco  eri  ad  ippreffar  fi  a gli  occhi  miei  6g 

Perdio!  uifo  d’amor  pori  atta  injegna:  6 8 

Perche  antiche  mi  t riffe  ad  amar  prima  71 

Podrt  del  del  dopo  i perdutigionù,  74 

Padn  Unita  è butte , 8 f 


0 1 li 

Poiché  per  mio-deRino  -v  94 

Ter  mirar  Toticleto  a proua  fifa  99 

Poiché  mia  fiume  è lunga  a uenir  troppo  I «9 

Piangete  donne,e  con  noi  pianga  amore ; ila 

Piu  Molte  amor  m'hauean  già  detto  ferini.  Il  g 
Poi  che  noi  & io  pm  uoltehabbian  prunaio  li  7 
Per  figgendomi  amarai  luogo  ufato  igó 

Pieri  di  quella  mrffabil*  dolcetta*  1 40 

Voi  che'l  camino  m'è  ihiufo  di  mirceder  167 
Pace  non  trono  e non  ho  da  fah guerra  J70 

Vammi, oue'lfil uccide  i fiori  el'herb* ;■  180 

Tìen  d'un  uago penfier  che  mi  defitta  1 96 

Più  uolte  già  dal  bclfimbtantehumano  197 

Ver  nuigo  1 bofihi  mbefpki  e filuaggi,  z c o 

Vo  ben  può  tu  portartene  la  feorifi  zoz 

Tuffa  la  nane  mia  colma  et  oblio  Z t o 

Pafco  la  mente  d'un  fin'.bil  cibo  zi  4 

Vafftr  mai  folitarioin  alcun  tetto  2^8 

Porrà  forfè  ad  alcun,  che’n  lodar  quella , ztz 

Poi  chela  uiRa  angelica  firena  287 

P affato  e’I  tempo  homai  loffi  che  tanto, . ^04 

. SL  - 

QVtl  che' rifinita  prouidentix  OS  arie  J 

Quand'io  mono  i fofptTÌ  a chiamar  6 
\tua>fi'l  piane!  ta,che  diRmguel'hore , 1 0 

Quando  fra  faine  donne  acihora  auhora  14 

Quand'io  firn  tutto  uoho  in  quella  parte  18 

Quefl  animai  gentil  ;chi  fi  diparte  qf 

Quanto  piu  m'auuicina  al  giorno  tRrtmo,  4 6 

Quando  dal  proprio  filo  fi  rimane  7 4 

Quel  che’n  Thefitgliahebbe  le  man  fi  pronte  7 <7 
Quel  foco  ch’io  penfoi,che  [offe  fpenta  69 

Quando giunfi a Simon  l’alto  concetto  100 
Quando  giunge  pergliocchi  al  cor  profondo  1 1 { 
Quella  feneRra,tueun  fil  fi  uede  I O 6 

Qut  dotte  tnezp  fon;S enn uccio  mio  JgS 

Quelle  puto fi  rime;  ch’io  m'accorfi  2 48 

Qual  uago  impaltidrr,che’l  dolce  rifi  1 49 

Qualpiudiuerfitenoux  17* 

Quanto  piu  dfiofil' ah  fpando-  171 

Qm ana'io  u’ odo  parlar fi  dolcemente  179 

Quando'!  uolerfche  con  diiofproni  ardenti  I 81 
QueRahumil  fera,un  cor  di  Tigre,  0 d'or.  187 
Quel  fimpre  acerbo ,&  hon orato  giorno  187 

Quando  amor  1 begltocchi  a terrainchwa  igf 
Quando  mi  piene  innanzi  tfTnp°  *'l  l°co  1=0 
QueRa  Fenice  de  l'aurata  piuma  Z07 

Qual  mio  deRin  qual  firxa,o  qual  inganno  24  g 
Quando'l  Sol  bagna  in  mar  C durato  carro,  Zg6 
Qual uenturam.fu:quando da  l'uno  zig 

Qual  pauraho,  quando  mi  toma  amente  l6+ 

Qual 


T A V 

Qittl  donna  attende  a gloriofa  fami  170 

Quante  fi -ite  al  mio  dolce ricttto  187 

Qumdio  neggio  dal  del  fcmder  l'aurora  194 
Scind  i»  mi  uolgo  indietro  a mirar  glicini  197 
Qumtatnuidiati  porto  onora  terra  197 

Que l Sol , che  mimo  firma  il  camin deliro  gol 
QjeU.t;  per  cui  con  Sorgi  ho  cingili' Amo  gox 
Quel  ropgnuol;  che  pfoaue  piagne  goj 

QhH  uigo  dolce  cito  bone  fio  [guardo  } 1 7 

Quello  nofho  caduco  e fragil  bene;  JXJ 

(&1,  che  tfardor  e di  color  yincea  514 

Quando  Ifoaut  mio  fido  confòrto,  Jgl 

Quel  antico  mio  dolce  empio  [ignare 

R Intanfì  adietro  il  feflodedm'anno  1 4 1 

Rapido  fiume,  d»e  d'alpe  Firn  uena 
Reat  natura  angelico  intelletto  if7 

Rotta  t l’alta  colonnari  merde  lauro  1 80 

Ripenfxndo  a qud,c’hoggi  il  del  fomora  Jl6 

S 

SI  traudito  e'I  folle  mi  dipo  7 

SelamiauitadeCaffro  tormenti  1 3 

Son  animali  al  mondo  dtp  alt  era  Ig 

Se  l'honorata  fronde  ;cheprt ferine  3 o 

Solo  e penfofot  piu  deferti  campi  48 

pio  credtfp per  morte  tfftre forco  48 

Sii  debile  il  filoni  cui 'jttent'  49 

S' amore,o  morte  non  da  qualche  flroppio  gg 

Se  mai  fòco  per  foco  non  p/fenfe  j8 

Spirito  gentil;che  quelle  membra  rtgff  64 

Se  col  cieco  depr,cht'l  cor  diffrugge,  69 

Se  noi  poterle  per  turbati  fogni*  7f 

S'al principio  rifonde  tl pnee'lmex*  101 

Se  bianche  nonjon  prima  ambe  le  tempity  10 6 

Si  torlo, come  auien  che  l'arco  [cocchi,  1 09 

Sennnccio  i no  che  [appi  in  qual  maniera  1 j 8 

Se'l  laffo, onde  ,e  piu  chmft  quefli  malie,  14! 

Se'l  penper,che  mi  Flrugge  , IJI 

S'amor  non  è,chedunqu'ì  quel  ch’io  fattoi  169 
S'iofopi  Flato fermo  a la  (felunca  191 

Se’l  dolce  [guardo  di  coirei  m' incide,  io  6 

Se  Virgilio  & H omero  hautfpn  mi  fio  *07 

Si  come  eterna  miti  ìueder  Dio,  ili 

Stiamo  Amor  a ueder  la  gloria  mitra  11 J 

5*11  difp  mai, ch  i uenga  m odio  a quella  ; 116 

S’unì  fede  amorofa,un  cor  non  pruo  , 147 
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Solca  lontana  in fonato  confelsmt  téq. 

Signor  mio  caro  ogni  penper  mi  tira  iy6 

S' amor  nomo  conpglio  non  n'apportai  187 

S* lamentar  augelli,  0 uer di fronde  188 

Si  breue  t'l  tempo  e’I  penper p ueloce i 190 

Se  quell'aura  [onte  d'efoffnri,  ijr 

Sennuccio  mia, benché  dogliofo  e fole  191 

S'io  haue/p  penfat  o,chep  care  194 

Soleapnel mio  cor  flar  belile  mima  193 

Solcano  i miei  penper  [oauemente  195 

Sento  l’aura  mia  amica,e  i dolci  colli  307 

Standomi  un  giorno  foto  ala feneflra;  3 08 

Solca  da  la  fontana  di  mia  miti  317 

S'hone  fio  amor  può  meritar  mercede  : 311 

Spinfe  amore  dolor, otte  ir  non  debbo:  327 

Spirito  felice  ;chep  dolcemente  341 

T 

TVtto’l  di  piango:  & poi  la  notte  quando . 4 
carte  141 

Tra  quantunque  leggiadre  donne  e belle  141 
Tutta  la  mia  fiorita  e merde  etite  30J 

Tempo  era  lurrmoi  di  trottar  pace  0 tregua  .gof 
T ranquiUoporto  hauea  mo firato  Amore  3 06 

T acer  non  po(ìo,e  temo  non  adopre  3 1 1 

T ornami  a mente^tnxi  u'e  dentro  quella;  313 

T ennemi  amor  anni  uent'uno  ardendo  3 40 

V 


VOi.:  ch'afcoltate  in  rime  (forfè  il  [nono  t 
Vergognando  talhor, eh' ancor  p taccia j. 
a carte  19 

Verdi  panni, ftnguigni,opuri  e perp  39 

Volgendo  gli  occhi  al  mio  nuouo  colore,  74 

Vinfe  Annibafenonfeppe  uf.tr poi  uj 

V na  donna  piu  bella  affai  che'l  Sole,  jqx 

V na  candida  cerna  [opra  fhrrba  j,  io 

V oglia  mi  [prona- amor  mi  guida  e porge  134 

Vincitor  Altffandro  lira  umfe:  * j % 

V ine  f auille  ufdan  di  duo  bei  lumi  168 

Valle,  che  de  lamenti  miei  fepiena,  198 

Vidi  fra  mille  donne  una  già  tale:  jit 

Volo  confali  de' paperi  al  cielo  338 

Vago  augeletto:che cantando  uà  241 

Verrine  bella,  che  di  Sol  ue  fitta  34» 

z 

apro  toma:t'l  bel  tempo  rimetta,  jox 


Str *■ 


S tram  rigo  da  Perugia  d Tttr* 

4 

li  fatta  fiamma  dt  laqual  firn  fritta 
Quafi  i moderni, & già  di  pachi fìtona 
Meffier  Francefilo  gran  pregia  ni  dona  , 

Che  dAthefior  i Apollo  fiate  dittaci: 

Hit  piaccia,  chemiaprecefittotiu» 

La  mfhanobil  mente  renda  prona 
Tarticiparme  al  fonte  d'Helicana 
Che  par  pia  briette  pii*  dt  l'altre  utm 
Tenfxndo  come  Valla  ile  Cecropia _< 

A ntffmn  huom  a fonde  [no  vrfjt/lo  , 

Ma  altre  al  (tifar  di  fifa  copiai 
Elnon  ì alcuno  Imomgioca  d'aquillo 
Che  fen%a  alcun  conforto  a fi  C dp propia. 

Si  come  fritte  Seneca  à Lucilio . 

Rifiofia  à le  confortarne  del  Vetr » 

Si  rironorata  fronde,  chepreficriue 

Gerì  di  Gian  figliocci  al  Tttr » 

Meffer  trance  fio  chi  <T amor  [off  tra 

Ter  donna,  ch'efer  pur  Miglia  guerrtra  » 
£ com’piu  merce  grida  & piu  gli  t fitta 
Celandoli  i duo  fi,  ch't  piu  de  fra  } 

Quel  che  piu  naturao  faenza  ni  fiira 
Che  deggia  far  colui,  che  tal  maniera 
Trattar  fi  Mede,  dite ; & fe  da  fiderà 
Partir  fi  de,  benché  non  fio  jèmfynu  « 

Voi  ragionate,  con  amor  finente 
E nulla  fitta  condition  u’è  chittfa 
Ter  Colto  ingegno  de  la  etoflra  mentea  . 
La  mia  dre  ftmpre  mai  io»  lui  è ufi 

Et  men  ch'ai  primo  il  conofit  al  prefittila 
Configli  aie,  e ciò  fio  fitta  nera  (enfia . 

Rifiola  del  Vetrai  le  confiananxf. 
Ceri , quando  tali)  or  meco  t'adira 

Giouanni  te  Doridi  à M.F.  P. 

la  non  fio  ben  t'iovedo  quel,  ch’io  veggio  > 
S“io  tocco  quel  ch'io  palpo,  tutta  uia; 

Se  quel  ch’io  odo  oda  : & fi  a bugia 
Onero  ciò  ch’io  parlo  & do  ch'io  leggio  * 
Sì  tranagliatofin , ch’io  non  mi  roggio 
Tie  trotto  loco,  ne  fio  t’io  mi  fia 
Et  quanto  uolgo  fin  la  fantafia , 

?M  m'abbarbaglio  : ne  mene  torreggio  . 


Tua  firr  arnia,  vn  configlio. , vn  rhegm 
Tufo1  mi fii  in  fi  alto  fi  tepore , 

In  te  fia  la  finte  e'I  mio  conforto  { 

Tu  hai  il fiaptrt , il  potere , e l'ingegno 
- Soccorri  àmtfii  che  tolta  da  errore 
La  uaga  mia  barchetta  prenda  porte  . 

Rffio fia  alle  confinante. 

Il  mal  mi  preme  & mi  fi  attenta  il  pfggfi 

Semi  uccio  à M.  F.  P. 

Olirà  l'ufàto  modo  fi  raggira 

Il  uerde  C auro  ai  qui,  don  io  hot  fegpe 
Et  piu  attenta,  e com'piu  la  riueggie 
Diquihtqui  co  glioct  hi  fifa  mira  , 

Et  pormi  homat  ch'un  dolor  tritìo  (Ciré 
L'afifiiga  tanto  che  tacer  no' Ideggie  ~ 
Onde  da  Catto  fino  mi  m' atteggio  , 

Ch'rffio  mi  ditta  che  troppo  martira 
E’I  fi  gnor  no  f Irò  in  defir  ftmpre  ab  onda 
Di  vedenti feder  ne  lifiuoi  (canni  j 
Et  in  atto  e in  parlar  quefio  diflinfit . . 
Me  fiondata  di  lui  trottar  colonna 

T{on  potre.lt  in  cmept  altri  fan  Giouanni 
In  cut  mgilia  à ferine  rmi  fio fimfie. 

Rifiofia  alle  confinarti/  . 

Signor  mio  care  ogni  penfier  mi  tiré. 

lacomo  Colonna  à M.  F.  P. 

Se  le  parti  del  corpo  mio  di  finite 
E n tornate  in  atomi  & filmile 
Ter  infinite  quantità  di  mille 
Tufiero  lingue  & in  fiermon  ridate 
Et  fi  le  uod  unte  & morte  tutte 

Che  piu  che  fiada  d'Hettor  Ù"  cT Achille 
Tagliatoti  mai  chi  riflnar  udille , 

Grida  firn,  come  nerberete  putte  ; 
Quante  lo  corpo  e àie  mia  membra fiore 
Allegre  & quanto  la  mia  mente  lieté 
V derido  dir , che  nel  Ramano  fòro 
Del  notte  degno  F loren  tm  poeta 

Sopra  le  tempie  verdeggiane  alloro  j. 
2{on  peritai  tentar,  ne  ponti  meta , 

R/fio fia  allo  confinate xg  « 

àtei  non  ut  iranno  le  mie  ludici  ut  te  » 


PESTE  fono  le  cofe , lettali  lenendo  io  non  con  picciolo  Ru 
dio  raccolte,  meneparue  quid  coloro  , che n'Iuur anno  ua- 
gjbèffia  notàre,  E fo  ben  io  che  l curiofo  lettore  nelmedefimo 
poetatrouerà  altre  cofe anchora  de  làfua  trita  prrauentura 
notabili . legnali  io  ho  parte  per  no  ejfer  fiato  fi  mpre  nel  leg- 
gere bene  intento,  parte  per  oblio,  parte  per  elei t ione  lafcia- 
te , Ma  forjeajjai  mi fìa  ch'io  notando  queRe  cofette  mefiratonhabaia  iluoghi 
dapolerfene  altrui  pigliare  quanto  gliene  diktQ.  E perche  agetidmtntc  di  qua 
potrete  uederegli  errori  che  hanno  gli  altri  cvmmejjh  ne  lo  feri  nere  la  uita  di  lui , 
permettamifi  ch'io  li  taccia . perche  manifeUa  bugia  è che /Poeta  baueffe  fuci- 
la, e di  lei  s innamorale  il  "Papa , e non  po/fendola  per  mtgo  di  tu? ottenere, per 
la  pia  del fiate  la  confcguijje . Conciofia  che  égli  fi  come  fe  mentionc  de  parenti  e 
de  fratelli,  cofila  fìroubiaàtal  i tolta  nomata  baierebbe  : t fi  come  non  fi  utngo- 
gnò  di  parlare  del  genero  e de  nepoti,  coft  non  s'haurebbe  reccato  in  ucrgogna  di • 
re  di  leii  Angi  per  celare  quella  infamia,  che  cefi  oro  le  danno . peranenlura  lati 
data  l'hawebbe  : ilebe potea  hauèr  lato  cjjtrfl.no  fatto  dal  dittino  Homero  ; if 
quale  celebrando  la  pudicitia  di  Penelope , nafeofe  la  dine.  Igata  lafcinia  di  lei,  fi 
checontrala  fua  fattola  non  ualfela  verità  che  L /ceffone , & alcuno  altro  poeta 
Greco  ne  fcriffe . 7<(c  meno  aperta  menzogna  è,  che , quando  il  Bauaro  uenne  à 
J{qma  à prenderla  corona  Imperiale , egli ucniffe  à Milano  mojjo  da  la  freranga 
diritornareà  lapatria  tedi  racquijìar  le  paterne  robe  col fauore  deio  Imperarlo 
re:  ilqual  fìc'edeacbc  fauorir  dcuejfc  i G (bellini,  tome lor  capi  : E ritrouandofì 
da  la  fila  credenza  ingannato  in  piagnone  fe  ne  toAiaJfc . Concicifia  che  parlando 
eglijpejfo  delle  Jue  cofe  ; e defiriuendo  ài  fintamente  i fuoi  viaggi  quanti  ne  fece 
non  pur  da  che  fi  partì  da  Bologna , ma  da  primi  anni  infin  chevltimamente  in 
Lombardia  fi  rimafe  e non  l'haurebbe  taciuto . 7s{e  mi  par  vero  che  doppo  il  pri- 
mo ritorno  da  [{ orna  à perfuafione  de  fuoi  Colonne  fi  per  qualche  tempo  à firuigi 
di  Giouanni  XX  ll.fi  Reffe  ; ilquale  non  è dubbio  ejfer  già  morto  alcuni  anni 
innanzi;  ch'egli  andaffe  à l\oma;  E benché  noi  {oppiamo  di  quanti  anni  gli  foffe  , 
pur  egli  fi  riputa  ejfer  (lato  nel  Pontificato  di  lui  fanciullo,  volendo  inferire  eh  t- 
gli  era  affai giouane,  e perauentura  non  di  tanta  riputatane , che  à tanto  honore 
glibaRaJfc,  Quantapoi  gliene  panie  acquìflato,  quando  dimofir  a il  primo  Pon- 
tefice, alquale  egli  fcriffe  ne  la  juagiouentute  effer  Rato  Benedetto  XI.  Maquà- 
to  è lunghi  dal  uero,  che’l  Papa  o Orbano  i>uinto , come  dicono  alcuni,  o , come 
fcriuonò  gli  altri,  Benedetto  fuccejfor  di  Clemente,  accio  cbe'l  fito  amore  uerfo 
Madonna  LauranonfojJ'e  indarno,  dtfpensò  che  tcn  fcla  poteffe per  donna  e tutti i 
fuoi  benefici  tener  fi . perche  nonpur  in  quel  tempo  che  Orbano  fi  creò  à fummo 
Pontefice , ma  quando  morì  Clemente , ella  era  polue . Tfe  ho  detto  infin  equi 
mai  che  Benedetto  à Clemente,  ma  Clemente  à Benedetto,  & alni  Innocente 
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Orlme  ne  tempi  119 

Ori- 
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Luna  e fua  proprietà 
Decreti*  1 forcata  da  Seftt  Tarquìno 
Laura  morì  Tanno  de  la  pt  flit  tingi 
Laodomi a 
Leandro 

Landìotto , Trillano,  & Atri 
Lucriti* 
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Ordini  de'beaii  flirti  1 88  Tmcri 

Oliuafbo  [eluattce , di  cui  fi  coronamene  inOiim-  Penelope 
piai  Minatori 

Orfeo  della  potenza  £ Ornare 
Ohkìio  del  fonte  di  Tiprcifo 
OreHt 
Oloferne 
Orfeo 

Gnidio iTibulloi  & altri  poeti 
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37* 
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^^Vtllo  che  t tur  gogna 
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Odano  e diuerfe  opinioni  delle /tee 
({achei  e fitta  hi  fioria 
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379 


I 

& 

Jf 


176 

*»* 


Platone  & ifocratt  pofero  tre  modi  di  punire 
a carte  3 

\ Proprietà , & conditone  de  pianeti  6 

Platone  per  tutta  l'operaimitatocbtlPerar.  7 
Plotone  come  finga  t'anima  7 

Petrarca  ne  la  fi  fia  epiflola fenile . 8 

Proprietà  del  SJe  17 

Platone  0 ut  fanello  del  bello  , quello  che  dice  del- 
T anima  innamorata  1 7. 1 8 

Polideto  (T  altri finitori  99 

Prone t hit  £ intorno  à quelli , che  tardi  del fuo  ir- 
rori t'auueggono  1 1 0 

Pronerbi  Greci  1X9 

Platone  ferine  noi  hauert  ne  le  nofhrt  cafidiner- 

1 jl.l  31 


STeffo  i filefof  cercar  la  defirtiiion  prima  dtlm 
me  che  della  cofa  7 

Stagione  dell'anno  10 

Segni  del  zodiaco  j 1 

Selnaamorofà:&  autorità  di  Virgilio  XI 

Spedinone  di'Chrifliam  centra  Sarracini  doppo 
la  mone  di  Lodouico  figliuolo  di  Lothurio  i{e 
dt  frauda  3% 

Sacro  alcuna  Molta  riceuerlì per  ah  ommeuolt  3 f 
Serfè  e ffiedition  d'effio  in  Grecia  3 8 

Scudo  falchi  [le  41 

Saldo  quelloxche  propriamente  dir  fi  debba  4 1 

SielU  di  Venere  riceuer  duo  nomi  47 
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THaneti  benigni  t rei 

U* 

Secreto  & altre  opere  del  Petrarca 

J5-*4 

Pont  ano  negli  Eridiani 

17* 

Stigiy  e fina  Etimologia 

7* 

Tbìper  qual  cagione  detto  l{t  dt'fiumi 

xox 

Scipione  africano 

**5 

P tifico,  t di  stilante  e Medufa 

*17 

Scaltrire  yfàto  da  Dante  invece  di  fciolgert  a car 

'Pinone  rintratiduu  i Dàiitjjir  nato  a tempo  di 

te 

iy* 

Socrate 

XXX 

Sirene  t di  cui  figliuole 

xoo 

Peregrino  come  Chriflianomcnte 

*5* 

Scilla  fecondo  1 porti  , 1 quello  che  propriamente 

Prodico  quelloy  che  moralmente  finfie  tìtr . 

*59 

fi ‘ 

360 

Progne  e Filomena x e come  cangiati 

3 oz 

Sole  detto  da  Poeti  bagnar fi  & attufarfi  nel  ma~ 

Pili  firmo  Ciclope 

3l3 

re 

Z4  6 

Parche 

3»* 

Sonno  parente  de  la  morte 

Z4& 

Purgatorio  tenuto  da  t heologi 

li6 

Spera  della  Luna  t del  Sole , come, 

eperche  ordi- 

Paolo  del  peccato  1 della grafia. 

544 

nate  a car. 

*f  * 

Parie 

34* 

Sole  e luna  detti  luminari jf 

X9*  . 

Protefilao 

5*4 

Soffino  qutl/o,chc  propriamente  fia 

X98 

Polinice 

5*4 

Sogno  nel  matmo  tff cruori 

5*° 

Plutone 

5** 

Stratonica 

5*a 

T>roferpina 

5** 

Scilla 

361 

Perfea 

360 

Salomone  \ 

5*4 

Pigmalion  & altri 

3** 

Sar.fone 

36  4 

Pomptio 

3** 

Stchen 

360 

Piramo  e Tube 

36t 

Semiramit 

3*4 

Torcia 

3*1 

Sterne  e Lelia 

37* 

sl*~ 

r sA  v 

Sperma  gioitene  cafliffm»  3 8 i 

Sapiente  dmerfi  Capitani  Romani  famofi  19» 


Tradire  m quanti  modi  fi  prende  S j 

Tre  forti  di  belle%jf  fecondo  i Platonici  4 
corte  - loo 

Tolomeo  {{e  d'Egitto  e morte  di  Pompeioa  car- 
te 113 

Thomafso  da  Meffina  quanto  fu  amato  dal  Pe- 
trarca 1 48 

Timauotfm  corro  i8r 

Tutte  le  cofe  fecondo  Lattantio  Pirmiano  necejfa- 
riamente  auuenire  1 99 

Thhone  di  chi  figliuolo , e come  amato  dall"  -duro- 
radi cui produffe  Menont  144 

Tauoladi  C ebete  Theb ano  14 6 

Theo! ngi  in  qual  cielo  mgliono  che  vadano  l ani- 
me de’beati  191 

Thefeo  3*3 

Tamar  j6q 

Thomafo  di  Meffina  . J 7 l 
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a carte 

Orbano  Papa  Quinto  ■ 34 

Verità  figlia  del  tempo  4* 

Votano  & onde  nato  Tf 

Venere  di  Vrafitele  IOO 

V, cangia rfim  B.  lof 

Virtù  da  Fdofofi  pofla  nel  me%o  li  6 

Velo  intefo  per  l't  gnor  anta  I4f 

Vtiffednufe  l' orecchie  perche  non  vdiffero  il  canto 
delle  Sirene  130 

Varietà  di  fogni , quali  prenlo no  diuerfi  nomi  a 
carte  164 

V ecc hi  due  uo.’te  fanciulli  fecondo  il  prouerbio 


Greco 
Ventre  detta  Ciprino 
V ita  lunga  ejfer  data  a infelicità 
Venere 

Vlifie 

Virgilio 

V ulcano  , Lipari  , ifchia , Stringili 
bello 

Virginia , Giu  li:,  & altre  cafle  donno 


184 
188 
3,8 

3*7 
$6 1 
3 63 
Mongi- 
374 
379 


Virgilio  a carte  3 

Virtù  dell'anima  chiamata  intelletto  paf- 
fiuo  3 

Virtù  del  Sole  lo 

Verfi  Latini  del  Poeta  in  lode  della  cafa  Colonna -, 
a carte  l I 

Virgilio  13 

Vorfi  dO oidio  mi  libro  del  rimedio  d’amore. 


’ Lettera  Greca,  come  da  Vit agora  mor almi 
te  interpretata  140 


Zodiaco  cerchio  nella  vltima  (fitta 
Zeumafigura 
/-tji.  o e proprietà  fua 
Zefiro  renouare  llierho 


IO 

66 

77 
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01,  eh' afcoltate  inrime  ^ T E * feraummaìVi 

’ flwfc  ilfuono  H® 

» ra  nl&)J  c##w , che  afioltMoo  letto  hi- 

Di  queifojpin , ond  io  ««  «4*» 

drillo,' l COre  o tante  anutre  lacrime fiarfedalui  per  amor 

In  fu' l mio  primo  gioite-  d'un  i Dorma, perche  rn  fi  alto  e chiaro  irt- 

. nil' errore , "Utf!  S™  ?*' chf  da  ,rtf 

) ~ ; , po  dtftrt  (ùt  vu  *rfetti  tBMrofiJi  come  par- 

Qu.ind  era  in  porte  al-  a citi  non  fi  la  virtù  d’amore.  Ma, perche 
tr'huom,  da  quel,  cb'i  fono , 

Del  vario  file  in  eh' io  piango,  e ragiono 
fra  le  vane {perorile  el  van  dolore 


non  ne  fòffe  biufm.il  o,in  quello  finetto,  quae 
fi  proemio  deW  opra , fi  fhtdi.i  giufli  e benim 


One  fia,chi per  proua  intenda  Amore , 
Spero  trouar  pietà,non  che  perdono. 


pii  fiirfi  gli  .veditori , confeffando  il  fino 
re, e pemendofène,conciofia  che  fi  come  il  pen 
fiero  oFlinato  ne  le  antiche,  fue  colpe  dannar 
fi  dee , cefi  quello  che  al  fine  riconofce  il  (ito 


Ma  ben  veggi'hor.ficomeal  popo!  tutto  pecc.no, eemtfifimdolo fine  frate,  non  biaf 

- - 1 - ìlio  mz  Ltude  ne  dee  riportare,  Oniie  non  pur 

ipoiti  e Cbrifhani  7/Wogi  mofharono  di 


Fattola  fui  gran  tempo  : onde  folcente 
Di  me  medefino  meco  mi  uergogno : 

E del  mio  uaneggiar  uergogna  el  frutto , 

£*/  pentirfi,eì  conofcer  chiaramente , 

Che  quanto  piace  al  mondo  è breue  fogno 

Rima,  Che  di  non  tritano  uè  altri  perfetti  , F.per  meritare  maggior  perdono  dimofhra  , chr'lfito  errore 
fia  degno  di/hofa per  due  cagioni,  rerCetà  giouenile,  che  naturalmente  efiendo  inchinata  piu  lofio  a 
le  Immane  lafiiuie  , thè  a le  itone,' ir  fatiche, fa  che  m poi  tetti!  fallir  fia  meri  re  rgognafi  come  egli  difi 


. quanto  poder fia  la  confefftone,ir  il  peni  irfi. 
Ma  Platone  Philofipin  ancora  ,CT  input 
luoghi  il  Poeta  , quando  imitando  il  detto  t- 
uangelicodiffe . Che  piu  gloria  ì nel  regno 
degù  eletti  D' un  fi. rito  conuerfò  , e piu  te- 


li coloro  , chela  prouano , appo  iquali  fiera  egli  de!  Imo  pianto  non  filamenti  perdono  trottare  , ma 


amor  ferrea  diihotuflà  vergogna,pentitofi  deljuo  errar  gioutnile  afai  menteuolmer.tr  fi  feu  fatm- 
f Ir  ondo  a fin#  tjftr  Boto  ne gli  amorofi  legami  ritetpttjjhe  quando /*»  in fi* fodere  là, otte  la fiam 

~ M aie 


*. 

* 


fi  ne  la  Carrette  , Ben  piti  -crede* paflàr  mio  tempohomai,t per  la  mrrauigl  ofit  forga  d amare , nota 

tegli  de! /uopi 

eliandio  pittate . perche  in  quella  età  matura  ne  la  qual  regnar  dee  la  ragione  , ne  può  haute forgfi 


* 
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nu  <tjmu>r  ero»  tepide  e fredde  starla  't’ptc  iUfiiolfe,fi  coire  quegli  n’ha  ditte  A dàuiderr , On-lr  Affi  ai* 
dii  ori.  parlando  iu  qtteFl.tfpi.tfi  ma-irradice.  vo  I , o -eoi, di’ a lattate, & odh  e I s mMF  spaji  s e 
e diffuse  in  otte  flit  opra  o ne  le  rea  Jt  pii  hum.itii.jlctiin  ledono  in  «IMF  s p a r s n il‘ìtouo,tj  die 
non  offende  gliorecthi.  rime  chi-mano  i ferii  di  rtoflra  li.igva  pertfer  diptacettoiiffima  confinati 
1*J*  -roce  diritta  dati  greca  r}tmor,ehe  l.v  inamente  fi  di  fi  ; nitri  irò, onde  numi-refi  ratei  poeti  fónder 
ti, che  prurito  nel  parlar  ifiioi  numeri  con  acconcio  cleggiadrofìtono , 1 l stogo,  di  yv  E I sp- 
S P 1 H ! , e foci  ch'i » mandami  fuori  fofirr andò fono  ‘fi fimi  citi p accefi,H quale  fiira  il  cuore' co  qual 
chrrunm,per  iifògxre  il  filo  dolore.Osv'l  o,  de  quali  ior li  intuhatitne  de  Trottatili , che  pongono 
Ir  particeli  e attuerò  iati  del /uopo  in  fece  de' t iloti  ui,che  benché  por  effe  erti  dire,  i>  L qy  E 1 fifiiri, di 
ch'io,T{mdimeno  per  piu  pieno  e piu  piactuole  filano  diffidarne  leccete  , ni  qv  1 1 fifiiri  ond’io 
N v n R I V A , papaia  t rrcreaua  il  cuore^ierchenoti  glfèpreciol  refrigerio  quando  con  fifiiri  o con  pa 
rote  fi  tfbg.t,concefi*  che  ( a morofò  affetto, dqitalc  (lede  e reggia  uri  cuore, per  fifltnerfi  *,  on  chiede  al 
trochei  librar», non  pe  (fendo  empiere  il finirò  fi.  fuo  difio,perchejofiir.mìc  fir allenta  lo'nccndio,  Unita 
le  filtra  il  refiregerio  de  fifiiri  tanto  ana>iqrrtblt,ihcn  bricueper  Pflefo fi fitngercbbt,fi  come  au 
uiene  ch'l  fuoco  chiù  o e riceumo  ingiù  fa  che  da  f aere  hit  omo  rinfirefiar  nò  fi  puffi  per  troppo  ardore 
e per  non  hauere  di  che  nutrirfi,  muore,  i ni  sv’l  mioPrimo  erroi4git>uenile,in  cuci  ch'io  prima 
errai. per  la  giouaneogfa  lappandomi  fine  tre  da  (onoro fi  difio.Lcco  cÒfeffa  l' errore, e’io  ficufia  per  ( età 
te  fig  getta  alle  paffioni  d amore,  qvand’era  In  parte  altro  Intorno  da  quel  che  hora  io  fino, 
ptrthe  non  del  tutto  nela  fecdùeigx  'era  cangiato  da  quello  che  pii  era  ingiiuentute,  effendi  egli  il 
medepmo  Vetrarca,ma  cangiato  biuta  uolto  e capelli  e peloe  costumi.  Onde  iphilofiphi  dicono, come 
che  l'Intorno  infila  natura  & efientia  fimpre  fiaiimedefimogptvt  ne  le  quotiteli  mela  quanti  tàtraf 
firmarpptrla  r aneto  del  tempo,pero  che  altra  maniera  df  costumi  altra  faccia  altra  datura  di  cor 
fofi  fede  nel  fariciulloysltra  nel  gioMane^tltra  nel  recchio  per  he  egli  al  Barbato fcriuendo  confor- 
me a questo  Son.difft.lpfi  nubi  coll otiti  tròni  non  il/r'yidebor.  Front  alia  eFl,more<que  ahi, netta  men 
ti*  imago  .Vi oxqae  aliud  mutata  fonai,  uec  ptflibiu  i/dem  l’rgeo.  ov’e  sia  quando  ri fia, onero, fi  co 
tn  egli s'epoFio,laoue fia  chi  per  prova  in  tffiuo  intenda  amoxtftrhaMtrprouaio  quante 
egli  l‘o[ìa,a  dimoFFrante  la  forfait amore  effer  tanta , che  chi  laprouafa  dire  quanto  malageuolmen 
te  gli  p contraffojperthe  ifutftrfi  rude  ch'egli  rifilo  Flato  ne fio.  Spero  ,il  rerbo  principale  del  pre 
finte  Son.  E tale  fieranqa  t fede  di  trottar  benigni  epietop  giudici  il  fatta  piu  indegno  dà  bufinogli 
chi  or  ondo  non  per fito  Fluido  batter  peccato, ma  per  lo  ifortp  d’amoretti  quale  non  c riparo  per  lo  tefli 
tnonio  dt  coler  o,cbe  ne  fi anconfapettoh.  non  C h i,non  fidamente  perdono  f_ma  pietà  fiero  trottar, 
NON  che  è quello, che  latinamente  fi  diffeTieilum  e da  noFhri  tal  folta  non  pur  fi  come  in  quelrerfi , 
fitt  o il  qual  fi  triompha,non  pur  j campa  benché  al  no  purfiefie  rpltefeguil/t  particeli  a Ma  fi  come  nel 
Son.Chi  ruol  feder,ch‘i  fola  m fil  non  pur  a giucchi  miei.  Midi  mondo  àree, che  rirtumn  cura,  pn 
T*  la  qual  e fimprc  ri  porla  la  T(on  che  al  fine  del  pa  riare  nel  dm  o fignifi  oso  appo  it’P.  perche  il  Hoc 
cocciola  peje  alcuna  rolla  innanzi  a la  Ma-pofilail  Vóti  quel  luogoJi  àio  non  pojji  trauij  ormarmi  itt 
lei  l-bu  ch’io  mafia  non  ch’a  merce  mi  raglia.In  fece  di  benché  non.  Tpet  principio  del  parlare fi  pone 
in  quella  man:era,ch'al  rnlgo  è nota  Ò"  è da  fi  manifefla.  pei  vario  S t 1 1 E de  la  raria  ma- 
niera di  parlare  per  li  diuerfi  affitti , hor  lieto, hor  tritio, hor  Sfdegnofi  hor  màfitet  ofiror  a fi  ro,hor  pia 
no,horapcrto,hor  o furo. Onde  a Pandolpho  Malate fla  fcriuendo  nelrifdiide  le  fenili  cofi  idee, -ditte 
enmi.t  opu  falli  r. melasene  ragni  furor  amanti  uni  , de  quo  flatim  in  pi  indpio  agitur  rudi  meni  Bili 
alai  rxatfet.e'o  ben  io  cheli firhtori  dicono  effier  tre  Bili,  l'alto, il  mediocre ,&  il  baffi,*  quali  aggina 
gene  il  coiiio/o  , il  briette,il  ficco, & il  fiorito:  i quali  tutti  chiaramente  batter  /tritato  UT.  fi fi  dimo- 
fhera  per  lo  M un  temo  ne  la  fisa  ^fcademiajgull  adimmo  e mi  par  che  fieno  tintili  fhli  del  dire, qui 
te  fino  le  rxrietaride  le  cofi,di  che  p ragiona, e de  le  perfine  cl>«  parlano, otte  i poeti  dimcBrano  quale 
t quanto  fiati  lor  decoro, cioè  cucilo  che  loro fia  diceuole.  IN  ch’io  •uel'qualeio  PIANGO  dafa- 
tuorefi  affamo  coBrttto , perche  tl pianto  è cibo  d amore,  dicendo  egli  appo  il  T,  ch’io  mi  pafio  di  Uteri i 
««,  etu'l  /il.*  E ragiono,  e parlo,  hor  con  me  Beffo,  hor  con  amore,  Itor  con  .Madonna , hor  col 
mondo, hor  col  cielo,hor  col  luogo,  hor  col  tempo  Le  foce  e fatte  di  quella  tot  ma  Hatioctner , benché  la 
finamente  lignifichi  far  conto  éf  argomentare  Fra  LEVANE  fitrantefer  effer fondate  in  fatto  tb 
tetto,  irtele  quali  era  egli  posh  . e’l  van  colore,  che  per  cojà  mortale  e caduca  ht  fono 
- perlina. 
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pori. tua.  to  A » I N veggio  bora  in  quefla  et. t mjnt.j  e libera  Ha  lepifJìonS  delatore , accortomi  del 
mio  giouenile  errore , <1  COME  AL  popol  tutto  fattola  fui  gran  tempo, ad  imitazione  dHara- 
ttOyìb  l*ropertio,e  d altri  poeti  latinifiquili fi  dicrario  tffer  fattoli  al  popolo, quando  diloro  ve/g.nmen 
te  non  jbt\aiuj otiti  *(i  parlotta, perche  l' amor  [ito  verfò  Madonna  lauro  e celebrato  hirrm.i  .mal 
otti  fio  fi  Miosite  in  ogni  porte  chiaramente  fi  ne  raoioitaMA , il  clte  a lui  pareo  non  finta  fui  biafmo 
farfi,ecofi  appertamaue  afferma-,  batter  peccato  . onde.  dune  Intorni  del  mio fallire  soven- 
te , ffiefioMtparticcllie  Hi  lutino  fhronierxj , e potrebbe  eljrrfatadi  quella.- che  latinamente  i'ì 
detta  litbinde  deta  me.lefimo  fìgiaficanta  .ni  ME  Medfsmo  pen  fondo  a quel  ch’io  era  a quel 
tempo  trtL*  le  vane  ffteran^e  , &i  vani  dcfiri . A4  ECO  mi  vergogno,  per  che  mi  pento , lei 
mio  errore . Eperthe [oppia  il  peccatore  che  nondeeeffir  orlinoto  ne  la  fiera  fina  voglia-,  , mari- 
durfi  a pena  ernia , leggiadramente  ne’ tifi  pi  a il  frutto , eh  e dei  fallir  Soffietto,  non  efjcr  altro,  che 
vergo  piarli  del  m.dpafjoto,&  il  penti  *fène,&  il  copto  fiere  chiaramente , come  colui  /clic  per  pronai 
il  può  [àttere,  che  quanto  piace  al  mondo , tuttoì  vantiate  , onde  dice  . E DEL  Mio  vaneggia- 
ne^ e dei  mio  etrore  il  frutto  è vergogna  parte  de  la  mode  ffi/L-  laquale  e la  t ema  d tfirr  gì  uffa 
mente  rip  refòschi  ha  quefla  temenza  vorrebbe  non  haittr  mai  pecc.uo  , e fi  fht  Va  di  non  errare. Di 

ntavtilita  foffi  ella  cagione  al  popolo  Romano  affai  chiamitele  dimofbaValeiio  Maffimo  in  quel 
'egli  ne  [crine,  el  Pentium  perche  fi  dice  nu  pento, fi  come  mi  doglio, m'allegro,  e non  pento, 
doglio, ab  egro,  iqualt  verbi  fi  pofiono  dire  pajjìtùdet  tutto,  e’l  conoscer  chiaramente,a  dima- 
tirarci  la  proprietà  drlpent>rfi,fckc  colui,  che  fi  pente,  riconofie  il  fuo  errar  Onde  da  Greci  acconcia- 
mente fi  dijfi  la  penti  etnia  meta  noia, che  latinamente  t'interpreta  refipifeentta  dal  Finn  iano , conci  ofia 
eh  ale  fue  [fi  e fi  ricominci  ad  acauiflar  finito , benché  tìomero  diceffe  , vfó.yfih  epa  t il  t toS'oìS'tfil 
fatto fi  conofce  etiatuiutda  li  t lotti,  che  quanto  piact  al  MONDO  ituefit  al  modo  chiefiafìico  per  le  hu 
manelafiiuieeperlivaiudefiri,i  bri  e ve  sogno  e di  nuli  oo  poco  momento, e p affa  in  vano,  fi  co 
me  il  fógno, nel  quale  ihifipenft  efjtr  beato  fi  tritona  poi  ingannato  dal  fuo  penderò . SONNO  dichia- 
mo  il  dormire,  sogno  quello, che  fi  vede  dormendo.  HailP.adumqut  affermato  amando  hauer  com 
raefjo  errore  perfarfi  degno  ili  perdono  appo  quell i,che figliano  bt.tfm.tr  gli  amanti.  Ai a tra  quelli  che 
forno  quanta  fia  la  virtù  d'amore, volendo  fiore  egli  a quello  che  più  volte  n'ha  detto, non  conuien  che 
fifcufiiprrche  piu  taf  io  lau:ÌMo,yhe  bufinoti  rfferue  deefic  non  dhauerfi  fatto  tal  volta  trapanare 
dal  troppo  difio. 


Ver  far  vna  leggiadra  fua  -vendetta , 

£ punir  in  vn  dì  ben  mille  ojJeftL-/, 
Celatamente  amor  l'arco  riprefe , 

Com  buo  cb'a  nuocer  luogo  e tepo  ajpetta. 
Era  la  mia  vbrtute  al  cor  riflretta, 

Ver far  iui,& negli  occuif te  difefe, 
Qiundo  il  colpo  mortai  làgiu  Jifiefet 
Oue  foleafpuncarft  ogni  faetra. 

Vero  turbata  nel  primiero  afjàlto 
Jtpn  bebbe  tanto  ne  vigor  ne  ft'atio, 
Chepotejfeal  bifogno prender  l'arme, 
Onero  al  poggio  fancofo  & alto 
Binarmi  accortamente  da  lo/l  rat  io, 

Del  qual  boggi  vorebbe,eno può  aitarne. 


I^FB  i A M veduto  tUuFhriff.S. 
ciò  che'l  V.  hr  nel  pernio  dette 
p ifcufitrfi  di  quello  che  flimar 
_ _ fi  potei  dal  vulgo  errore, hont 

cominci*  a narrare, t' prima  i principi!  de  fitoi 
amore/! affanti,  e cóformemete  a quello , chi 
fitto  nel  primo  So. che  biche  faueffe  egli  qui- 
to  fii  Inedito  e di  q-àto  pregio  fi  diimi  il  vero 
amJte,  quii  egli  eri, da  'Platonici,  pur  cono- 
fctdo  nò  ad  ogni  huemo  effer  noti  l'eccelliti a 
dimore  mi  li  maggior  parte  i vile  tenere 
coloro, che  amano  fi  fhtdio  dimofhrare,fi  co- 
me in  diuerfi  tùogi  bori  nomi  lo  il  fie  fimo, 
borie  bcHc?$e  di  M.  I.  bori  il  tipo  & il  luo- 
go  fiori  to  tfirtpinopinMo  d’amore , cefi  qui 
non  piccole  ijfire  Hate  le  cagioni  di  quello, 
ch'egli  ha  chimat  o error  gioucttilrp  farlo  piu 
degno  dtfiuja  ,dele  quali  fu  la  prima  Vira 


dimore  coirà  lui  pie  of[cfe,che  fittegli  hauti Ja  fecóda  il  tipo,  che  no  pifando  douer  effire  af  ai  tato 
dal  fuo  nemico  I fi  rotte  ditto  e difarmato  n andina  Ja  ter^a  il  luogo  oue  creduto  mainò  baierebbe  chefir 

tifi  incorro  amor  doneJJè~JggiùgcJi  a quelle  la  tóma  beiti  di  ALL.de  laqual  come  che  qui  occultarne 
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M ne  parli,  tffài  chiaramente  ne  ragiona  in  quelli  Son.  Fratto  i capei  tfodor  a falera  ffarfi,^"  Vna  con 
dtda  emù  'òpra  fherba,eue  la  flatrga,  Verch’ al  virod’anwe,& in  altri  luoghi/ ne  parla  dd  priori 
fio  che  fr’nnamoro.  Mani  poca  lite  ètra  li  flndiofi  del  IKqu.il  detta  andai  e invanii  de' duo  Soli,  fiche 
gli  efbofitor  i (fingono  prima  Fr.t  il  giorno, ne filtra  cagione,  eonciffia  che  la  def i i hicu  del  tempo  fila- 
le effer  il  principio  del  narrare  non  (ài ameni  e appo  li  antichi  poeti,  ma  et  iati  dio  appo  il  V.m  piu  luca 
gbi.Ma  ne  oli  aniichiffimi  felli  il  primo  dopo  il  proemio  fi  legge  PER  far  yuale  g taira  /uà  vendetta, 
7if  , per  quel  che  a noi  pare,  fuor  di  ragione  , perche  f orane  del  narrare  è die  quello  pr.mafi  dichi 
chef  >rima  fìa,ne  fi  preporrebbe  il  deferiuer  del  tempo  al  narrar  de  Coltre  cofe  tegli  r.on  fife  prima -, 
w da  lui  dipendere  la  noutia  de  l'altro . Ma  dii  nou  fa  che  la  cagione  è prima  del  tenpo  e del  tempo  * 
del  luogo!  Onde  Virgilio  & Homero  cominciarono  ila  la  cagione,quelio  dal' tra  di  Giunone,  queflo  da 
l'ira  <C  cicchili  e, prima  che'l  tempo,oil  luogo  depìngeffrro  de  le  cofe  anuenute  per  quella  cagione , & 
il  medtfimo  Virgilio  prima  che  deferì ueffe  la  notte  de  la  roina  di  7 rota,  narra  la  cagione  , ciò  è lo'ngan 
no  de’ Greri.cqfiilV.  qui  prima  che  ci  dipinga  il  tempo  & il  lmgo,iffont  la  cagione  del fuo  amorofo  fla 
to',  do  e lo  no  anno  d'amor,eCiraconcrputa  per  le  tante  e figr.mi  off efi  fattegli  da  lui  ."lieta  ragione 
de  C auuerftri  e fi forte,  che  rompere  non  fi  poffa,che  fe  appo  Ufcritlort  non  meno  il  difiriuer  del  luogo 
che  del  tempo  J itole  preporfi,perche  non  defiriffi  prima  il  luogo  anchorai  del  quale  parlerà  nel  tertfi 
Son.  L’altra  ragione, che  quefta  opra  t'mdriigi  a M.l.r  nulla  perche  farfi  deuea  nel  proemio , e non 
quando  fi  narra . Ma  per  venire  a La  ffofit  ione,  debbiamo  fituere  , che  piu  volte  amore  fi  fhtdiò  rite- 
nere nei fMoiUcciilV.fi  come  vedremoiulla  C.vrgone.  Tifi  dolce  tempo  de  la  prima  e tot  e , ne  mai  la 
foie  talmente  prendere  che  di  man  non  gli  iqctjfi.  perche  egli  pieno  d'ira  e di  difilegm  per  far  venia 
ta  di  tante  offefe  pensò  con  inganno  di  ribatterlo  fi,  che  mai  piu  nonfi poteffi  dal  fiero  fuo  giogo  libera- 
re^ affetto  litico  e tempo, oue  e quando  egli  non  credeua  di  effer  prefio  conriofia,  ch'egli  effondo  flato 
ftmpre  intento  & armato  contea  i colpi  di  amore, poi  che  venne  il fanti  filino  giorno  de  la  paffione  di 
SJbenche  con fiamma  contritime  hauefie  il  cuor  a Dio  riuolto,e  con  ottima  intensione  di  guardarfi  cefi 
da  le  mOn  S amore  come  i f ogni  altro  errore  nondimeno  allhora  non  penfando  che’l  fuo  nemico  incon- 
trarlo douef]e,non  fe  ne  guardava  fi, come  hauea fatto  per  adiri  ro , e come  hauea  nel  cuor  di fare  per 
tauuenire . Onde ffroucdtnc  da  lui  trottato  ferrea  che  dt fenderfcne,o  ritrar  fi potrffe  in  finora  parte, 
fio  prefo  e legato  Ji  cofi  non  cotur adirà  fi  come  pare  in  vifia,queflo  ,Era  la  mia  virtute  al  cmr  ritira 
ta  per far  iui  e negliocchi  fioe  difife  , a queUo.Trouomnu  amor  del  tutto  difarmato,e  tempo  non  mi  pa 
rea  da far  trip  aro. Conciqfia  che  per  la  fiottila  del  giorno  fecuro  non  penfando  ch'à  ferirlo  amor  ventjfi, 
per  allhora  non  fe  ne  guardata, come  /bica-..  Ma  il  cuore  battendo  rivolto  a Dio  , e con  quello  tutte  le 
yirtutide  f animavano  infieme  intende  a a farfi  fi  forte, che  fi  per  l' auutnireil fuo  nemico  incontro 
venuto  gli  fijfi  definderjene  potuto  hauejfi . Onde  appare  ch’egli  fece  , come  al  Mini  unto  piace,  bella 
& acconcia  metaphora  tolta  o da  colui  , c'habbia  qualche  città  in  gttardiajlcbe  ì flato  da  gitali. i da 
to  in  luce,o  vero  quello  che  piu  ri/fonde  a le  parole,  da  colui  c bibbi  in  podere  & ingouemo  un  re- 
gno , e per  ben  guardarlo  fio-  fortemente  armato  , & effondo  guari  di  tempo  flato  intento  colle  guar- 
die intorno  , che  gli  affiliti  del  nimico  fatto  non  gli  hauefiero  danno  , poi  che  vede  il  tempo  di  poter 
flar fecuro , nonfi  ne  guardi  come  foletu , ma  riduttofi  ne  la jùa  regia  fico  pettfi  di fortificar fi  in  ma- 
niera.^ , che  offe  fi  effer  non  poffiu.  non  per  lo  prefinte  bifigno,  il  quale  vede  efier  iodio  , ma  per  quello 
C bel  ioi  incontrargli  potrebbe, & ecco  allhora L>  di  repente  foprauegna  il  nemico , egli  di  formato  e ffro 
Veduto  cerchi  o di  prender  tarmi  in  fuo-  difenfione  , o non-  poffèndo  a lo  sfir%pgtn-  controllare  di 
ritrarfi  colle  fue  genti fàtuo  in  qualche  forte  luogo . Ma  noru  battendo  ne  vigore  ne  ffa  ito  a fartu- 
no  ot altro,  rtfH  uiiuo  da  lui. perche  intenderemo  per  lo  Signore  , eh' a ilgouerno  la ragione  uole 
virtù  de  fa  ni  ma  grecamente  chiamata  Dianoetica - , eh’ t propria  degli  h uomini, e regna  & habitat* 
nel  cuore  come  m fuo  albergo , e penfando  e ragionando  fico  demolirà - e fieme  il  bene  & il  male  , e 
fi  congiunta fiau  colla  ragione  de  intelletto  tempra  gli  affetti  del'animo , & ella  diffenfiu  t com- 
mandai fintiment  i,iquall  fino  di  lei  mini  f tri.  Que  fla  appo  il  T.  gran  tempo  in  quelle  parti, Ver 
lequaliinfuo  regno  mirar  fieno  , cioè  ne  le  vie  dal  finti  mento  e {ferialmente  ne  gtiocchi  polle  lia- 
ne a le  guardie  per  ben  guardarfi  da-,  fuoi  nemici  e da peccati  e principalmente  da  colpi  d'amore. 
Ma  venuto  il  tempo  che  furi  nemici  non  han  fina—, ne  fignorrggiano  , donale  t riputato  da  noi  Chri- 
ffiani fimo  in  memoria  da  lacrudekfftnuu  morte  di  Conilo,  appartinole  ; dit  la  vie fitrga guardia 
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farelbono  fccwrefnor  dì  fumetto  alcuno, richiamo  drntroa  fi  ifùoi  mìni ffri,  cioè  rutti  i [ènttnientì  e 
con  putiti  ne  la  fui  regixjche  è in  cuore  rtdutafi  ferrza  guardare  a le  cofi  di  fuori, o pensare  a quello 
che  adhora  adhora  auueuir  le  polefft, tutta  eri  intenti  s le  cofi  di  li  fu, per  confiiunerfi  con  Dio  e far 
filanto  forteuhe  poi  annido  ifitoi  nemici  riprendano  ardire  e -rigore  non pur  da  loro  difender/!  age - 
'Uolmtntr,tnavinceffe  ancora  glorio famint  e potutoh.tueffe  . Quello  ella  penftndone  fatta  ejfendofi 
glifi  forte, come  eri  fua-,  mtcntione  , per  non  efferfiben  ancori  congiunta  con  Dio,Ecco  celai  amite 
amore  riprefo  hauendo  Carco, come  colui  ch'offe  natta  luogo  e tempo  di  ritrouxrla  ffrouedut  a, C affiti 
ta  con  tanto  impelo  che  non  poti  colle  arme  de  li  ragione  repugnare,  ne  riirarf  al  poggio  de  lo  intel- 
letto per  iui  tener fi forte  mr,prtfàne  fu,e fattone  quello  fhatio,  del  qu.de  voluto  haurcbbc,ma  non 
potei  aitarfi.  Onltfiamanifeff*  nonejfer  Fiata  di  picciolo  momento  cagione  queffa  a farlo  cader  in 
quello  che'l  vulgo  giudicar  fitole  errore.  Dora  o.b  amo,  com'egli  dice,  che  Untore  per  far  vnafuaven 
detta  LEGGIADRA  , acconcia  e diceude  a lui  fonone  Ironia  fxmile  alia  Virgili MiaS.gr tgixm  ve 
ro  laude  m nel  quarto  dclC  Eneidi.Leggìadro  propriamente  e anello  che  latinamente  (i  dice  elegan- 
te . E per  rvN  I r E , fino  appo.  "Platone  tre  maniere  di  punire,  la  prima  fi  fa  .vtimonendo  da 
Greci  aetta.v our:toì(t,&  orttztw  toicja  feconda  con  pena  e tormento  per  ' feruar  l'honore  de  la  per- 
fona  ofefa,&ì  chi  amai  a Tificopi  xja  tersa  con  pena  aneli  ora, ma  per  efempio  , anurnga  che  /'berrò 
re  meritaffe  perdono. Onde fi  chiama  orocpa.ì'HyK  ttjaquale fi  legge  hauerfèru  ita  Malto  T or  quoto  in 
punire  il  figlio. Tre  modi  ancora  da  punire  j>ofe  Ifiurate,rov'}(oictr,  ciò  è l' ammonire, d-ret^W  , che 
e il  meniciare,enifxetOiV  t rifiofl  ut  ciò  r la  pc na,perche  amore  battendo^ me penfar  poffiamo  am- 
monito e minacciato  il  Voe.qiial  bora f aggiwigeua, perche  piu  volte  C aggiunge,  che  non  fi  nefugiffe 
piuytl  fine  per  fuo  honore  da  Ini  tante  volte  offefo  delibero  punirlo  e on  durifpmo  tormento , che  effer 
polena  tffempio  aglialtri  affai  mani fe  Fio,  quanto  importi  offendere  vn  tanto  e tal  fignore  ikvnDI 
BEN  mile  offefi, molte  e quafi  infinite  ofiefe  in  vnglomoSno  e mille  qui  fi  contea  pogono  CELA 
T A MENTE  per  ingannarlo  come  colui,che non ff dona  in  fno podere  permutargli  all o'nc an- 
tro apertamente . RI  prese  , perche  altre  volte  prefòl'hanea  per  ferirlo  l’a  ICO,  l'ar- 
me fequali  egli  adoprain  ferire  c O M*H  v O m,  cofi  come  fa  l'huomo,ch'a  nocer  affetta  l VO- 
GO» delqualt  parlaremo  nel  terzo  Son.  e T E M PO  delquale  diremo  nel  fèquente  ,perche  non 
hauendo  trottato  ancora  luogo  ne  tempo  acconcio  a punirlo  a fua  polla,  affetto  cut  e quando  afiàlirlo 
fotejfe,che  (frotttduto  t di  firmato  il  ritrouaffe . n’A  More»  chi  e qualt  egli fifa  t quante  co- 
me diuerfe  òpcnioni fi  t rollino  appo  gli  antichi, afai  largamente  ragiono  il  Miniamo  nel  fuo  pantgyri 
co.  Qui  baffo-,  [àttere  che’l  T.corre  poeta  i poeti figuendo  fìnge , ch’amore  fa  Dioje  etti  arme  fono  le 
fàette  e C arco, e che  fi /legni  e cane  epa  ira  contro  colui  , chel  offende  ,&  hor  per  fòrza,  hoc  per  ingan- 
ni punì  fio  altrui  era  LA  SVA  Viri  ut  e ,1:0-.  dimoff rotola  cagione  del  fuo  giouemle  errore 
quanto  allo  fidegno  & inganno  cT  amore  \ borala  dichiara  quanto  al  efferfi  trottato  mal  proueduto, 
che  effóndo  i giorni  fami  ^r a la  fua  v I k T v T 2 la  ragionatole  partethiamata  damoluintellet- 
to  paffiuode  C anima-.  > laquale  ha  molte  virtuti , alcune  vitali  , alcune  fenfititte  , alcune  intellet- 
tut  e, alcune  partecipi  del  firn  intento  de  la  intelletto  chiamate  da  GreeiS'iairOx.tu  tu  e proprie  agli- 
hutmini  fidamente  intelletto  non  ha  certa  particella  nel  corpo,  ou  ella  alberghi  e viua  , ma  egli 
tutto  equalmente  t per  tutto  il  corpo  ,Ù"  in  ogni  pane  di  lui. Coltre  virtuti  hanno  per  albergo 
# certo fòggia  U cuore fi  come  ne’nfigna  Arinotele  . AL  CVOr  RISTRETTA,  alato- 
re comeinfta  reggia  vnit  a e riditi  facon  tutti  ifitoi  mini  ffri;  che  fimo  i [entimemi , de  quali  è rei- 
tea,  per  FAR  fitte  dtftfe,  ciò  è c'hauendo  alzato  il  cuore  t i penfieri  al  cielo  non  guardina  a 
■gli  accidenti,  chedi  fuori  incontrare  , ma  penfatta  come  congiungcrfi  pottfie  conDio,efarfì  tan- 
■ < to forte  che  dopo  quel fanti  fimo  tempo , quando  il  nemico  riprende  forza  fe  v muto  gli  jofft  incon- 
tro , dift  fa  folto  hauef/è . ivi  nel  cuore  ,oue  vanno  a ferire  le  punte  (Cantore , e NEGLI- 
O C C H I > por  la  cut  via  penetrano  le  fàette  amorofe , potrete  intendere  ancorane  gliakri  fìnti - 
menti , per  liquali  amore  tal  volt  aentra  ne  pettihutnam. Quando  il  colpo  Mortale , il  colpo 
deCamorofò  tirale, eh' onci  de  altrui , e per fermo  da  morte  a l'nimo  & haurebbe  lui  ddtutt  oanttfò. 
te'l  temperamento  de  l'ardore  col  ghiaccio,  e del  piacere  colla  doglia  nonChaueffe  in  vita  ritenuto  fi 
come  in  piu  luogi  per  lui  cantato  ; Diopermtttente, vedremo,  difitfcla  Gl  V,  nel  cuore  pcffonel 
fóndo  del  corpo, la  gufi  dice,  t qua giu  , non  ligneo  qui  giù  , ove,  ntlqualt  fólta  ognifaetta 
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iT. onere  spv«TA  RS  I , ficcarfi  ntLs  punta, che  dintorno  al  ‘ho  ator  pcnfier  gelati  fiuto  haneano-qn* 
fi aianutniino finalto,che paff.trio  non  potrà fòrza  di  ficaie  di  amor  tirato  qìihaurf[r,d:e  ffefii  volte 
f^lie  ne  .tue nino, fi  come  egli  dffene  la  Cannane. liti dolce  tempo  pe  oo  l'anima, c la  ragiotuucl*  fin 
virtù, per  r-.trouarfi  mal  prouedma  turbata  nel  primis  ho  affollo,  torio  cW elio fu  afi aitata  Sani» 
rr  colla  /ligulare  beline  di  Al  L non  h e b b e n e vi  cor  , nefanda,  n B spatIp.wk»» 
po.L  ufato  modo  del  parlare  e,chaucndofi  pi u coft  a negare  , a ciafeté>u  figitm^a  lanegation*.  T\*  ri 

for  ne  fi> at w,o  fi  n aggiunga  vn  altra  al  verbo, come  qui,T(on  hebbe, o no. che  andando  natanti  il  rer 
0 dee  ejjer  egli  negato  o fi  porta  la  negatione  coll*  cofe  da  negare  come  qui,T(on  Irebbe  tanto  ne  rigor 
ne  fiat  io, o non,  come  farebbe.  T{pn  Irebbe  tanto  di  rigore  o ff  at  to  fin  ir  nel  Son.  Beato  infogno , Tfuoto 
per  mar  che  t.on  ha  fondo  • ritta.  Ada  fi  attendo, non  b lingua  c' balia  la  ut  catione  ,o  effendo  ella  porta  in 
aafcur.ade  le  particelle  che  negar fidtlbono,  per  che  diremo  piu  torlo, ne  vigore  ne  (patio  hebbe  tot» 
to,chen e vigore  ne  fiacio  non  hebbe  tanto,  per  docile  quelle  r Itimi  none  moli  ohi  vfi  ,fi  come  rade 
volte  ho  mai  non  fi  dijji, Hebbe  tanto  ne  vigore  ne  ffacio.  che  ptteffe  al  BISOGNO;  quando  le 
bifògnaua  prender  l’arme  de  la  ragione, e con  qtte  rie  oprare  ch*'l  nemico  non  eutrofie  ,tte  vinto 
fife  onero  quando  non  haueffe  potuto  contrariare, dalo  STRA  rio  , che  amor  gli  portaua,  accort*- 
mente  ritrarfi al  POGGIO  de  lo  intelletto. pche  fi  come  in  due  maniere  ci defendiamo  dal  nemico  0 
coir afidi  o,  oftnè  poffian.o  centrar  lare, ritrahendone  in  luogo  fòrte  cefi  da  gli.tppetiti  irragioneuoli  in 
duo  motti  fan.  me  fi  rende  libtro,o  facendo/!  loro  incontro  colla  ragione  o fi  tanto fia  il  loro  impeto, che 
t entrati or  non  vi  puffi,  pche  i primi  mouimenti  il  piu  de  le  volte  non  fimo  inpoder  noliro, lanciata  Ll- 
fina  regia,cio  è il  cuore, rifuggendo  a Caltela  de  lo'ntcl/etto,  & Indi  co  ahi  paifieri  t con  ragioneuoli 
modi  co  laude uoh  Fludi  ingegnàdafifiie'l  fumico  no  regni  nel  j ito  regno  al primo  affollo  eia  prefi. Qui 
fi  dice  il  T.hauer  imitato,  Dante  flquale  nel  primo  Canto  chiamo  fi  come  ad  alcuni  efpcfiton  piace, rag 
gio  nel  pianeta  lo' meli  etto  detto  agente, ciò  è Iddio  che  con  fua  dittino  luce  iliufìra  l'angelica  ór  hu- 
mana  minte.  Ala  nel  nofho  intelletto  ancora  e vna  viri  ut  e chiamata  agente,  che  rifihiara  i confufi  no 
fin  conca  ti,e  difie  al  poggio, ali  udendo  all'opinione  di  Tlatone,ilqualc  battendo  fatto  tre  parti  del 
anima, l trapofe  nel  petto, il  difire  innanzi  al  cuore,  lo'ntellettontl  capo, come  in jorti filma  rocca,  F A 
TlCOSOj  Ór  alto  perche  la  via  de  la  ragione  t de  la  virtutet  afi>ra,ÓT  il  luogo, oue  ella  alberga, ì 
alto  * fati  cofi fi  come  ne'nfegna  Trodico,S"  Honcflo  poeta  dice  c'Hclicona  monte  confici- aio  alla  mn 
fi  ha  lafalita  offra, Ór  il /intiero  erto  e fatico  fi  Aia  nel  fommo  incredibile  e merauigliofi  piacere  d'oc 
qu» fiaut  e d'ombre  diletteuolije  di  fruttiferi  alberi je  di  legiathri fiori, Ór  vna  prima  vera \fimpitem* , 
bit.  QV  ALE  firaiio  vorebbe  hogg  l, eh' egli  e del  tutto  in  peder  del  nemico, aitarlo,  ertoti  può, per 
(he  la  ragione  non  ha  piu  fot%a  in  lui. 


%•:  . V.  <i|j  < , t.-(u  ... . , • 

Era  il  giorno,  ch'ai  Sol  fifcoloraro 
Ter  la  pietà  del  fuo  fattori  rai; 
Quand/i  fu  prefo;  & non  me  ne  guardai 
Ch' i be’ uofiri  occhi  Donna  milega.ro. 

Tempo  non  miparea  dafar  riparo 
C ontra  colpì  d'amori  pero  ri andai 
Secar  ferina  fofpetto : onde  i miei  guai 
Tfel  commune  dolor  s incominciar o. 

Trouommi  ^tmox  del  tutto  difarmato. 

Et  aperta  la  uia  pergliocchi  al  corcai 
Che  di  lacrime  fon  fatti  ufeio  è uacco. 

Tcroalmioparernongli  fuhonore 
ferir  me  di  fretta  in  quello  flato  ; 

Et  uoi  cannata  non  moHrar  pur  l'arco. 


I^i  d|i  mostrato  il  Tot. 
la  cagione,  che  fuo  mal  grado  lo 
trafi*  a H morofi  giogo , per  fug- 
gire il  biafino  , che  appo  il  vulgo 
confèguim* potea,  volendo  inferire  non  per 
fua  volontà,  ma  per  de  fi  ino, e per  non  poter 
riparare  a lo'nganm  & allo  forzo  d'vn  tan 
io  * fi  valorofi  Iddio  , efjir  caduto  in  quel 
giouentle  errore  l' errore  chiamar  fide*. 
Ma  perche  in  efforre  l'ira  e to'nganno  (C  a- 
more  dettoha  ch'egli  affetta  luogo  e tempo 
* punire  tante  offefe , come  colui , ch'affet- 
ta a nocer  luogo  e tempo  . Deferiti*  il  tem- 
po affettato  dal  fuo  nemico  per  punirlo,-* 
quel  medefimo  fitte  , che  dòglio  di  perdono 
faccia  il  cader  fuo . perdi*  era  il  pauiffimo 
giorno  de  l'accerbiffma  paffion*  di  Ti,  figli. 
€ per  ùommortuohfjimo  , e per  t ferir» 
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quello  armo  il  <fi  fi  fio  <f aprile  notato  doli  antichi  per  motte  pruoue  , fi  come  hablant  dettomi  prii-- 
dpio  de  la  (fitfitione,qnin  io  per  la  fiottiti  del  tempesti  quale  amor  non  ha  forzai,  non  filmando  eh* 
alcuno  de  li  auutrfari  ajfidirlo  dotte  ffr,ma  fecitro  e mal  guardato  andandogli  fi fece  incontro  il  fio  ne- 
mico in  fu  t apparire  di  M.L.e  col  fioane  & ardente  guardo  di  lei  t ' affollo  filqual*  trouttala  riapersi 
archi  aperta,*  fetida  gnor  !ia,t  oflo  gìunft  ed  cuore, & iui  tace  effe  e lego.  Ma  lei  di  pudicitia  e di  regio 
ne  armata  & intenta  colle  guardie  intorno  a quelle  cofi,  che  di  fuori  incontrarle  patrono,  come  colei 
ch'era  più  accorta  dilui,noHpurnóferì  egli, ma  non  hebbe  ancora  ardimento  dit arcomoflrarle,e  co 
fi  i fimi  tormenti  cominciamo  nel  communt  dolóre  de  Chrifliani in  presagio  del  miftreuolffmo  Flato, 
alquaìe  giunger  dotte  a.  Onde  a Madonna  laura  indettando  il  jitoparlare, per  creare  mi  cuore  di 
lei, ed*  gli  altri,  che  t afidi  ottano, qualche  di fiepietate  , dice , che  era  il  firmo,  che,  nel  qual 
I RAI,  i raggi  , poeticamente  dichoimo  nel  numero  del  piu  Hat  conm  tutte  le  parti  del  rttfi, come 
ntlfine  al  sol  SI  SCOLORASO,  t'ofiurarono  per  la  pietà  delfino  fattore  Chnflo,ch’effin 
dò  non  pur  huomo,  ma  Dio  ancora,  haitea  fi  come  tutto  il  mondo,  cofi le  fieli * & il  Sole  creai*, concio 
fi d che  per  la  morte  di  lui  quel  pianeta  of curato, e non  per  fufàta  cagione  Jtioflro  quale  e quanto  gran 
de  perfino  foffe  egli.  Suole  a noi  [fiorire  il  Sole,  quando  la  luna  con  lui  congiunta  fi  ponga  troia  no- 
fhraviflaei  lumi  fitoi  ■ Mail  Sole  allhora  moftroffi  ofeuro,  quando  ritrouandofi  egli  in  fitilmtrp 
del  cielo  fio  luna,  che  era  nell'oriente  , non  àetteaftco  congiimgerfi  . Onde  Dionifio  t^ireopagjta, 
quando  e fendo  con  Apollo  phane/òphifla  in  EgyttoneUo  città  del  Sole,  cofi  mirabilmente  [colo- 
ratolo ride , dì/Jè  . h 7 o'  3h  or  t din  kh  iì  Te~  orti* <ot  7 va w Taiayn  ciò  è o paté  Iddio  onero  pai  e 
infierite  col  ponente. Di  lui  ancorafidicono  effer  quelle  parole, àyvùàit  or  dtTytt  Htòe^rlr  To' orar 
•£fl*  9«Tm  9l9a.Ka.VTaa.il  no  conofiiuto  Òr  occolto  Litio  paté, per  etti  tutto  U mondo  e ofeuroto,*  in 
tremando  moJJb.T^e  mai fi  ride  del  tutto  infiemt  in  ogni  terra  naturalmente  ofiurare  il  Sole  fi  come- 
nt quel  giorno  perche  crediamo  effert  Flato  per  diurno  miracolo . Slue  fio  adunque  giorno  fanti  fimo  e 
memoreuoliffimo  era, qua  do  egli juprefo  dal  fitto  nt  ir.ico  dimore,  e non  fe  ne  c v a r d -i  perche  batten- 
do tutto  il penfiero  rotto  & interno  a la  mifertuoltffma pafjìone/na [aiuti fera  di Ifi,  S.  quando  amo- 
re non  ha  luogo  ne  fi  gnoreggia,ne  pen  fóndo  che  venirgli  incontra  doueffi  non fi  ne  git  ardano.  Guar- 
dar* vale  quanto  por  mente  congli  occhi.  Onde  tal  voltai  quello  che  fi  dice  Mirare,  e guatare  ,tqL 
volta  quello  , che  latinamente  t't  detto  cufhdire  , o cauere.  che  perche  fio*  per  qttefio  ch'egli  non 
[ine  guardo  . 1 begliocchi  di  lei  lo  L EGA  RÒ,  lo  legarono  , ciocia  bdltTgtf  de  [noi  begliocchi  lo 
fhrinfe  talmente, che  come  fè  legato  l'hauejjè,t  hebbe  in  [ito  podere.  Voi  Schiarando , com’egli  non  fe- 
tte guxrdaffefòggiunfe  eh*  tempo  non  rii  pareo  da far  riparo  contrai  colpi  d'amore  , per  effer 
quel  tempo^heg  i attuerfxri  de  La  raggiane  non  Itati  vigore  quagli  animi  contriti  & Immiliati  fiatino 
interni  S/a  crudelliffimo  morte  di  Cbriflo,*  [è  n al  tri  filano  pero  egli  nandù  SICVR,  [intronarti - 
cella  accordata  pdr  quello,  che  grecamente fi  dice  apocope /te  altra  volta  mai  , fi  come  diiarinvece 
dichiaro, do  ì chiaramente  vna  fio t volta  nel  Son.  Mai  non  fui  in  parte , otte  fi  chiar  vedtffi . S E N-* 
ZA  foffe  t co  eterna  dt  colpi  amorefì . onde  per  batterlo  trottato  amore  Cerna  guardia  e ffiro- 
Ueduto  , i fitoi  GVAI  e dolori  l'incominciarono  nel  commise  dolore  ; checòmtnu- 
nemétt finto  no  i Chrifliani  per  la  fiera  min  t di  \,S.w  pref agio  , fi  come  ho  detto,  de  li  accerbifftmi- 
affanni  , ch’amore  fargli  deuea  portare . Indi  mof traodo , perche  amore  lo  prettdefji  e legaffe  Ù"  a per- 
petui guai  lo  dannaffe  , Dice  che  amor  il  trote  del  tutto  DISARMATO  perche  tutti  i fùoi  peti- 
fieri  battendo  albati  a Dio  per  effer  fèrrei  [affetto  de' fitoi  nemici  , haitea  lajciate  le  vie  dt  f entimemi 
aperte  e finga  guardia  alcuna  e trono  aperta  i A v 1 A , che  per  gli  occbtmtna  e termina  al  cuo- 
re, che  benché  per  tutti  i [entimemi  fieno  di  quanto  di  fuori  fi  feriti  Centrate  e le  vi*  al  cuore , pure  Le 
principale  vtajpeir  la  qualepoffano  i colpi  d'amore,  è per  gli  occhi . Onde  nell'altro  Son.SfftVer  far 
itti  * negliocchi [ite  dijefi  , t dijòpra  ha  detto  die  begliocchi  Siri  il  legarono  , i cui  ra^gi  tuu  f ottano 
giunger  al  cuor  di  uiji  non  per  la  via  de  gl.  occhi,  il  dt*  leggiadramente  mafln  fmorofo  1 otta  Mu- 
fto  quando  Sffe,i^acKfai:  i'óS' or  fan  »V  ÒQÌetK/aoioCohaon  i/.inot  0Ktm9m.it  et  xjfjfib'  tyi 
reudS'po'c  iS'eLVH,doi  Cocchio  ila  via,da  gliocchi  il  colpo  giunge  al  cuore,  chi  i quali  fin  fatti  ci 
LAG  RI  ME,  che  nafeeà  del  dolore . e de  gli  Jfanni  che  pori  atta  amando,  rscio, perche. ndi  vfiiua 
NO, «VARCO,  perche  in.ii  pajfntano,cÌT  r metaphorica  efpolitione  affai  bella . Varcar*  propriamete 
fi  detto  il  poffare  p li  fiumi, poti'*  fiefo  ad  ogni  pajfo.Qndt  nei  primo  capii  o/o  del  i riorfo  d'amore,  c H ■ . 
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debbio  dire  in  vn  paffo  men'rarc»  . pero,  conchiude,non  effrr  fitto  MINORI  , quello  che  leu, 
+■1  inamente  fi  Dice  Decoro, cio  è non  bitter  fatto  come  al  fuohonore  e dentiti  fi  conuenia-che  inaurilo  t 
Stato,  quando  egli (temo  dtfitoi  colpi  Sfamato fi  ritrouate, il ftrifft . di  SAEta,  che  t li  luto  , 
gi  errimi, f fuolfi  tirare  da  colui, che  con  inganno  affolla  altrui, &"  è propria  arme  d'amore  , CT  a lei . 
ARMATA  dt  ragionatoli  e caf ti  profitti  , che  come  per  fona  accorta  nonhauea  le  rie  defitti  unenti 
fuor  di guaniiafafiateji come ilTjòbandonatt  le  hattea,conciofta  ch'ella  penfaua  al, bora  douerfi. 
fin  guardare  del  nemico, quando  par  che  piu  ficur amente  flarfi  ne  pafia.7\on  moftraffe  p v k et  ino . 
dio  l'or  co, ciò  e ninno  fógno  di  ferirla  facefe,non  che  non  laferifii  ol  off  alt  affé, per  che  thshonore  calca 
Hall  iero  affali  art  ildijàrmato,e  non  battere  ardimento  di  farfi  incontra  a l'armato.  Onde  jtmor  dime 
fho  h attere  di  lei  paura, fi  con.e  apertamente  fi  cùffie  nel  triompho  damereste  fio  fignor  che  tutto  il  \ 
mondo  forza  Teme  di  lei, ond'  io  fin  fuor  di  firme, & in  altrui  luoghi  llche  tutte  iti  laudare  laincre 
dibi/e  Itone flà  di  lei  fi  come  in  commendare  la fomma  beùrga,  a diuedtrn’ha  dato, quello, che  per  adie 
tro  non  hauea  mai  potuto  fare  ilfut  nemico,hauerlo  fatto  per  la  -virtù  de  begÙocchi . Ma  dela  belle 
■ riparlerà  piu  largamente  nel feguente  Son.  che  fi  pure  amore  diliberat  a banca  ferire  il  Tot. già  di- 
[armal  o,douea  per  fuo  Itonore  ferire  ancora  lei  armata* 


Quel,  che  infinita  proludenti*  & carter 
Moflronelfuo  mirabilmagiflero , 

Che  cria  quefio  e quelT altro  bemi fiero, 
E manfuetopiu  Cioue,  che  Marte , 
VegneiuLo  in  terra  a'Uuminar  le  carte,  • 

C haueanmolt'annigiàcelato  il  vero, 
TolfeCiouanni  da  la  retee  "Piero , 

E nel  regno  del  del  fece  lor  parte, 
Lìfer.afcendo  a Roma  non  fé  grafia, 

*A  Giudea  ricanto  fon  fogni  flato 
Humilitate  efaltarfcmpre  gli  piacque , 
Et  hor  di  picciol  borgo  vn fol  riha  dato 
Tal, che  natura  e'I  luogo  fi  ringratia , 


[ElCH  e il  Tot.  conte  colitiche 
era  timor ofo  d'infamia  per  ifett- 
ftrfi  appo  colora, che  per  non  pa- 
nare le  degne  laudi  d’amore  , t- 
hxurcbbono  potuto  degli  amorofi fiuti fbfiirì 
biafmart,  ha  narrato  per  qual  cagione  amore 
affettando  a noctr  tempo  e luogo  fongànafle, 
e co  btglioccltì  di  M.lJdlegaJJe , battendo  de-, 
firitto  il  tÌpo,dimofha  nel  pre finte  Son.  il  lue 
goyout  era  nata  colei,  per  cui  il  fito  nemico  di - 
lui  y istoria  riportanti  quale  per  ejftr  co fi  vila, 
e rufhco^ion  pen  fondo  ejjer  tata  bell < gga,  p— 
cheamere  tanto  ardire  haueffe,  che  off  olirlo 
itti  doueffe,mal  guardato  e re%a  fofietto  tacito 
mente, ruol iuftrirexch’tgli n andana, quando' 


dal  fuo  auuerfari»  fu  prtfo,e  vinto,&  infieme 

Onde  fi  bettadonnaal  mondonaapte. 


dUcuftffero, conte fi  la  bellae  cara {ita Donna  non  fojjeditantabeltate  che  legarlo  potuto  o dottino  ha 
uefie.Conciofia  che  Diofilquale  in far  il  mondo  econtanta  varietà  mafho  arte  e prolùdenti a infinita, 
quando'per  fitta  immenfit  pietà  degno  farfi  huomo  e venire  ad  ili ufirare  il  vecch.  o tefi amento  , cue  co. 
lato  tra  il  vtrrogvtn  volle  in  Roma  Rema  de  le  anodi nafiere,ma  in  Giuieapaefe  a Rimani  fitto po 
fio, e quafi  da  tutte  altre  genti  a vile  ttnutoJte  per  fimi  cbfirpoli  tlejji  ricci»,  e p finiti, o fàggi  huom * 
ni, Ma  Giouanni  e "Pietro  panerei!  i pe fiat  ori, t firn#  dot  rma  alcuna  ,t  fece  loro  del  celefle  regno  par 
tccipijie  quefio  per  altroché  per  tfialtart  fitora  ogni  flato  le  coft  burnii  t bafie,  & allhorra  parimi 
te  d ’ vn  picciolo  Cf  burnii  borgo  dato  loro  hauea  vita  Donna  fi  beila,come  il  Sole  , e tale  flit  fi  migra 
tian.t  natura  tir  il  luogo, ondi  ella  era  nel  mondo  nata,  llche  non  battendo  ne  il  l'Jte  quell  ifiqualipcrd 
Utili  ura  luinebiafmauanoyconfidcrato,  egli  male  accorto  andàdoHe  di  formato  e forza  t rma  del  fuo  ne 
micosi  era  in  poder  di  lui  venuto, e glialtri firn#  ragione  il  riprendeitano . pche  vuole,  ini  elidiamo  la 
bell  eia  di  M.  Deffir  di  tata  tee  eli  etnia,  benché  in  vii  luogo  nata  fi  rit  rottafft,chr  maramglia  non  ì t’ 
egli  ne  re fitr  vinto  rlegato.Onde  dice, che  qv  e l , Dio  intededo  e cUfcriuenàolo  da  gli  effetti  fuo:  ma 
renigli fi,  che  , ilquale  ?dfl fitto  mirabil  MAGISTERO,  ntlfopra  ita  mirabile  fi  mondo  iiuen- 
dendojt  quoto  e in  lui  , mostro  INFINITA  proni  lentia, Ù"  arte,  perche  efiètulo  tg.i  infinito , 
co  che  è in  lui  i infittito  aiicora,  conciolia  eli  egli  è ciò  che  in  lui  ejfer  dichtamo.  t egli  propriamente  n&. 

faggio  ncprowdo,ma  effe  proludenti!  & ejfofenno.che  Dio  habbia  creato  il  mòdo,  ime  legge  dtrtU^ 
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,c’)t  non  f affarmi  il  che  trai  philoopbi  i Vittimici  mirabilmente  defcnlono,e  noi  credia- 
mo,Mai  Verip.it  etici,  (t  come  ùdnerano  ,cofi  apertamele  dicono  che’ cielo  e la  natura  (lipide  da  Dìo,  ( 
h(f  fetta  veruna  fu  mai  £ (aggi, eh e non  contendila  proludenti*  diuinaje  non  alcuni  dati  allappila  Ù“. 
al finno.E  con  Arifiotelt  7 liemiiiio  Ò'Auerroenel.'ij  li. dell'anima  chiaramente,  come  Dioproneg  . 
g*  meritarono  , dicendo  cheveggìedo  i mortali  Imomini  non  poter  cjfirper  loro  Fiefft  immortali  per  la 
pietà, c ha  di  noi,volle,chc generando  ditieniffero  eterni,  il  nome  e la  griue  loro  fempitemamehte  Jèr- 
uainlo.  PROVI  DENTI  A èl'antiucdertle  cofe, c'hanno  a venir e;tl'h.iucmc  cura.  ARTE  Magi- 
flerio,&  opra  vagliano  it  piu  de  le  v.he  vita  cofai fiefft.  Ma  chi  futilmente  qnefie  cof  difHngue  di- 
te,che  l'arte  è nella  mefe,d  magi fierio  nella  vìflaf  opra  l'effetto, che  co  arte  conccputocf  cucio  fiato, 
t'ipoi  co  magi! iorio  fatto-Unde, ji chffìntjcc  l’arte  rfferil  ciceito, onero  l.-timaginaiior.e  o ver.tmente  la 
fanilit  Udine  c Immaginata  e tonceput  riforma  de  le  cof  ne  la  meteci  Magi fierio, l'artificio  con  /juci  mo 
di  ntlC  op  r*ejfrc/jo,cof  quali  era  nello  intelletto  forte  l'opra  l' e feto  con  t artiftc  io  formato,  e coi't  pa 
re  che’i  PJiabbu  detto  Arte  in  vece  d'Artifìcio,e  Magi  fierio  in  vece  d'opra.  CHE,  ilquale  co  rtpe 
titione,ouero  pche,ne  l'vno  o ne  Cali  ro  modo  chef  dica  farà  in  e forre  la  proni  detti  ia,e  Cartel  il  mi 
rabil  magi  fierio,  C r lo  * criadifie  il  V.  p i nel/aprwia  fyliab  a e creata per  c.Quefio  e quell' altro, 

H E M I spero  il  mondaci >c  è il  ma  gi fierio  di  lui,mir.èile  p tanta  varietà  e p tanto  ordine.F.  potre 
fli  intenderà  per  qua  fio  lumi  fero  La  terra, è per  quello  altro  il  ciclo, che,  fi  come  fi  legge  ne  le  [acre 
lettere,Dio  erto  il  cititela  terra, E La  theoloria  de' gentili  diede  a 'Palladi  l'tìemijfero  difpra,cio  è il 
tiflo  ci Va  Citinone  C nenufero  difillo  ciò  e dalia  Luna  in  gì  io, biche  tniproptianientr.  pelle  Hcmife 
ro  a la  metà  dela  fera,e  cof  Ut  erra,  come  il  cielo  e fero.  Ala  ftcìdach  tutto  il  mondo  vii  giro,  e poi 
partendolo  in  iLtafi'vna  e l'altra  parte  pche  farebbe  la  metà  del*  ficr*,fi potrebbe  dire  henùfiero. 
Ma  pelle  molti  intendono  per  l'uno  Itemi, fero  la  parte  che  noihabiti.tmo,o  p Caino  quella  , otte fino 
i noflrt  antipo.li,ne  q uccio  è va  afe  uò'ebtm  intefi,pche  ne  l'vna,ncl  alt  ra  habttatione  e enuJfero.de 
uete fauere,chc'l  mondo  e partilo  m cinque fafic, eh*  jì  dicono  Zonedelequalitre  non  i'habit*no,le 
due  trireme  per  la  troppo frcddo,queUadi  mertoperlofiiierchio  caldo.  I altre  pofteC  vnae  Coirà  fra 
il  girlo  e f ardore  fimhabil  aie  per  tffir  già  temperate,  ben  he,  quelle  che  per  adietro  fi  djferoinha 
bitabili Jifia  poi trouato,che  j habitaiiOyCpfi partito  il  moiulo  ne  faremo  due  parti,  l vita  chiamar  mio 
lem  fero  difipraj.  altra  l'emifperio  di  fotta  nella  qual  partigione  le  cinq}  Zone  faranno  mere  < Vvna 
parte, mt7edeCaltra,e  pche  de  gli  limitatori  de  Li  terra  altri  ne  fono  aiucci per dirlo  grecamente, 
altri  per  ieci,i!r  altri  antipodi, neb'hcmiferio  di  [opra  haliti  amo  noi  nella  met  à d'vn.t  delie  Zone  Ut- 
biCtbili,&i  noi. bri  aiutci  nella  metà  de  l'altra.iic  Cult  ro  hemifer  i i nofbri  .uitipodi fitto  a noFhri  an 
teci,ne  Coltra  metà  di  quella  mede  finta  Zona  e li  amici  de  noflrt  antipodi  fitto  a noi  neh'altrsmetÀ 
di  qucflanoflrafafcia,  perirci  firn-  detti  quelli  c habttanoprr  vnamedefima  linea  tratta  da  C oriente 
</  occidente  ó”  indica  onde  hebbe  principio  in  giro  toc  nata  fi  come  antipodi  caloro,che  fino  tra  loro  li 
toni  per  Jfiacio  U'rn  diametro  , onde  quei  che  habit  ottone  l' e f freme  parti  de  l India  fato  antipodi  a 
quell:  che  fi  trottano  ne  C e iberno  occidente*  il  .hametro  quella  linea,che  fa  del  cerchio  due  parti , 
& ha  tanta  pcoportione a tutto  il  giro , quanta  hhajcite  à tx'tj . come  ferine  Archimede.  E fruen- 
do la  mi  lina  e panigione  di  Claudio  Vtolomeo  come  piu  vicina  aluero,ne  con  errar  fenfibile , il  cer- 
chio del  cielo  e di  ccclx.parti , & il  diametro  exx.  e cofi  per  quefii  duo  henuferi  ini  eliderebbe  tutto 
il  monda  ancora.  E mansveto  piu  Gioite  che  Marte , piu  erto  benigna  fieli*  quella  de  Giu- 
ue,che  quella  di  M.trte.EDc  cinque  pianeti  per  quello  che  Vtolomeo  ite  firiuenelli  A poi  eie  [mali. , 
Gioite  e Venere jòno  benigne  t feda  HelieSatmno  e Marte  crudeli  e (ere  -,  Mercurio  tale  quale  egli 
fi  trouaaccompagMMo,onde  per  efjer  partecipe  defvna  e l ahranatura  , 'e  detti  da  pane  de  Mar- 
tbcmaiici  Herin  tphro  tito.Ma, perche  efien  lo  Marte  del  tutto  fiero , qui  parrebbe  efjer fatto  alquan-c 
tq  manfueto,fi  la  comparai  ione  ha  il fm  luogo , piaeque  ad  alcuni  t fi  ir  re  con  ma  altra piu  foppor- 
t obli  e ab  tifone  mansveto  piu,  in  vece  di  mtn  fiero. perdoche  Gioutìe  fienili  parte  , per  efftr 
colui,  che  oliente fi  turba  appo  i poeti,  e tira fàtue  ardenti  , ilei  cui  Juror  parlo  il  Vee.  nelSon- 
Qloriojk  colonna . Che  mai  non  t or  fi  del  vero  camino  l'ira  di  Giour per  vento  * pioggia.  Ma  per-, 
thè  » Mathematici  vigliano  Gioue  effir  .Iella  del  tutto  binigli*  ,eper  q»*l  cado»  iefi  diva  ifolgo 
ri  ha.  b fogno  di  lunga fiofuione,di  c >e  ai  fio  luogo  ragion  iremo , poi  refh  giungere  la  particella  piu 
tri  verbo  criofin  vece  di  piu  lofio,  do  t die  piacque  a Diopta  lofi  ì t iiMe  che  Marte  far  manfano, 
j - * Jicomt 
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fi  come  la'inamente  fi /irebbe  detto, acpotiui  fedi  teme  quam  Manu  benignimi  fidut, e per  le  Suerftt 
tpulitaii  de  le  due  Belle  tià  dette  in  ferule  tutt.t  Ix  varietà  del  monda . Frinendo  dal  principio  del 
verbo  vegno,  ìlquale  s"e  detto  vengo  communemete.oue fiate  accorti, cbt'l piu  de  le  volte  tali  vod  do 
ruteno  de  la  prime  per  fona  del  preferite  iniic.ttluo,  .la  regno, vtg  fio, cagg}0,vrgnrniio,c. tv gmlo,veg 

gendo,e  quelle  particelle  ancora  chiamate  panicipt,vtgti(te,veggeme fiaggente, da  poflopo/finte^na 
non  polendo , perche  dietrismo  potendo  fi  come  l'uifùuiiuo  potere,  conciona  chelo’infinitiuo  (rtnprefi 
trahe  della  terga  o feconda  per  fona  ,veggio,vrde , vedere  finito, (crine  firmerò, odo, odi,  o< lire  fiaggit,  ■ 
hìtte,1  intere, amo,  tma,imare,&  nuli  uafiono  le  cougiugationiJo'infiniio  della  prima  ha  ne  la  p multi’  f- 
ma  fiyllaba  a lungo, la  feconda  è lungo  ancorala  terga  è ir  iene  da  quarta  i colf  accento, amare  falere,  * ■ 
fcriuere,ydtrt.1S(j  fida  fìgnifica'.g*  Cono  t diparticeli e , ledendo, (èrhtmde  amando  , perche  tal 

volta  fignifìcano  tempo  conforme  a quel  »,  che  fi  vede  nel  verbo', onde  dipende, & fi  regge  il  pari  are, t 
t'fpongono  con  la  pan  ictUa  quoti  do  o coll  amante,  leggendo  parlo, quando  o mmtre  lei getta  parlo Jeg 
gend  i parla,  quv,  io  legge  parla  ,ouero  colla,&  legge  t parla.l.uhtomente  fi  direbbe  p'erto  partidpm 
legtmdixh,  lev  ette  dicit,e  cofi  ancora  dircfle  leggendo  voi  io  parlo, piangmdo  l'amico  mio , io  fifrira- 
uaiii  vecedcl  latino  telefonie, difiero  (lente  amicofafjtirabatn.quello  che  noi  dichiamo  cantando  atu- 
diamo,  che  i Ut  ini  ilicono  cantata  ri  inm  ^d  parer  mi*  Se  frotte  in  qua  fio  modo  mentre  andiamo  can~ 
t ionio , onero  noi  andiamo  e cantiamo.  Talvolta  lignificano  cagione  ,*  i frangono  eolia  particella  perche  ' 

0 colla  per  collo  nfìnito,ptangendo  mi  confumo  ,UgeruU  tm  f»  dotto,  perche  piango  ,operlo  piagner 
che  io  faccio  mi  con  fumo, pe  •alte  leggio  per  lo  leger  ch'io  faccio  mi fio  dotto, onde  appare  che  quefle  ve 
ei invece  hora  del  gerorutio  tot  ino,ó"  bora  del participiofi pongono  Ma  qui  v f gn  e s do  tefrone, 
quando  viH’  ptreit  cht’l  verbo  t tolfr, bruche piu  diceuolmentr  era  venuto  del paffiato  pfirtto,che 
veg-ndo  frri  priammie  del pafiato imperfrto  o del  prefinte.  In  tf.RH  a fiotto già  bicorno  J'f 


Giacomo  Maggior fratello fiquaUpoifit  euangelifla,e  pi  e RO,  "Pietro  diStmone  figliuolo  , rifatto 
deca  fratello, ìlquale  fu  poi  degli  M por  Ioli  prtndpe,e  nomi  quefh  duo, cerne  i piu  eletti,  da  LA  RE- 
TI > perche  furono  peccatori, e nel  regno  del  Cielo  fece  LO  R a loro  parte  parimente  NA  JC  INDO, 


partii 


er- 


Ma  fi  pone la  voce  Tf»,  elafi  nel  fine  del  parlare  ad  imi  tot  ione  de  latini  ,iquali  dicono  , popolo  fi. 
uire  pofium  ,Tyranmt  non  pofiitm.  Tanto  GLI»  alui , laqual  particella  ha fórca  hor  dì  pronome  a 


feci  Squali  hanno  la  voce  o (inule  alla  no  tir  a . Gli  piacque  femprt  r fi  al  tare  f?  inalbare  burnii  tot  e e 
cofi  bwnilifioura  ogni  flato.  Dl  que fio  fieni  intento  frìtte  tg.i  ancora  la  xcvij.epiflola  delle familiq 
ri  a Thomafi  da  Miffina  commendando  ChumiiitJte,fT  confortandolo*  non  (fregiare  f amico  , pche 
fijfie  d burnite  e baffo  coruùticne.E  tra  f altre  cofi  dite  Cofi.  Quii  tnim  vel  mediocri  ingetfi,  qui  vira- 
rumq;  furar  um.fiacfècularmm  fiript urarum fine  legertt  non  aduertat  quantitm  magifier  bumili- 
tatii  Ihrifiui  Immilla  femp  amauer  it  l Ft  eqmdtm  a principio  ordiar,  ex  quam  humili  radice  nafei, 
voluti  ille,iumtfimicm  videro fummo  & fola  felicita;  e fll^lnnon  ex  nobthffima  quahbet  nafdpof- 
f'etVel  nobilitate  quam  ve/ltliSedmbJitMe  coiuempta, Immilli  ai  quarebatur.epoi  di  fiotto  Quippe 
qui  vt  rum  que,  Pompeium  videlicet  oc  Cttficrtm  crcauerat, poterai  non  Dattid  in  angufìit  ludaafiùi 
but,fid  jittgufiu  in  tato  orbe  r ignoti  lem  bobe  re  fhrpit  outhorem,vel  Douid  ipfitm  tantum  principi 
factre  qua,  unni  fiecrrat  Jiugttfiu,i  oterat  non  in  Betbleem  vico  extguo,fed  Roma  sui  Ittdtea  inter  c*  ' 
terat  regioni!  ftrujgbai  in  1 baiamo  aureo  nafei, non  in  flabulo.Voterat  natué, cui  C ce  lù fidai  efl, 

cium  efi  terra, & pleiut  udo  ti ut, non  in  fummo  paupenefad  in  fiummii  deb  ni,  nutriti, nifi  quia  nobi 
htatemC?  delitat  tùtfirat  frreueru . I linoni  tir  nò  odent.Pof iremo  poterai  qui  tifitccedertnt  fuumqi 
itomi  grnnbm  predicarti,  ifiipuloifibi  liter ottuse  potetti,  regei  oratoreiq;,& pbylofopkoi,nò  pij ca- 
torci. 
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tire  < >»on  runico  t inope  :que  & indachi  elicere,  nifi  quia  Drui  ipfe  eri,  cui  fìtp  trini  rrfiflìt . Qutfì  o 
indegno  di  tscerfi  mi  panie  .e  pi»  tirine  celi.  Onde  acaflui  potè  mandare  il  Son.ilV.  l'rglideljtioaa .» 
rr  come  pollo  in cflfànata  in  liuind  luogo  riprefo  thauefie.  ET  HOR  pi  Viccìol  Borgo, 
titl  cafleUo,  a mila  quali' era  ou'era  no»,  M.  I.  del  quaU  a principio  ragion. immo  : * mi  quali  » 
prefio  al  quale  egli  /innamoro  dilei,  n’h.t  dato  v N SOLE  M.  L.  fi  belli  e lucente,  come  il  file , 
TAL.  ditalbellexga,che  (ì  migrati*  n A T v B A » o la  partìculare,  ciorCbunuji.li  conte  nofia 
benigna  madreyo  la  uniuer[tle,  tome  fattricedi  lutto  , do  e ld<Uo.  e’l  l V O G O)  come  ntftflano 
allanajiuità.teglihuomini,  o N d E per  laqual  natura,  t deltjitale  luogo  nacque  A L MONDO 
in  terra  onero  lull'wrurrf»  il  mondo, fi  come  fci  ine  Arili figntfìca-hor  a il  cielo  e la  terra  infieme , ta!- 
bora  fi  pone  per  la  terra  fola,  come  uólgarmente  parliamo,  e fi  parte  in  deh  & in  terra,  per  lo  cielo 
intendendo  da  ì aere  in  fio,  e perla  terra  dal' aere  m gin:  fi  Bella  Dorma  quale  era  ALL.  Importa  non 
foco  al  najerre  degli  buomim  di  qual  patire , e di  tettale  madre,  CT  in  quel  luogo  fi  rafia.  Onde  Iddi  o 
come  cagione  prima  & ridurr  file,  e la  natura  come  cagione  iffciiaU,  e i parenti  come  cagion  pro- 
pinqua,^ il  luogo  come  cagione  infieme  operante,e  fecomloh  A Urologi  le  nelle  come  cagioni  fecondo: 
dopo  Iddio,  fonone  ceffone  al  nafetr  t, offro.  A ilunque  quale  k lume  del  cielo  e la  qualità  de  parenti  e 
la  maniera  dei  luogo  fi  nafee  bene  a ma  e.  Iddio  eia  natura  femprefin  rinfioriti!.  U erro  è che  la  tttlun 
jà  diurna  e libera , e da  Iti  pende  ogni  co  fa. 


A v e n D oilToe.narrato per 


Quand  iomuouoi  foffiria  chiamar  noi, 

• • E'I  nome , che  nel  cor  mi  fcrijjè  dimore , 

L a v dando  t ini omincia  udir  difuor(__j 
il  fuon  de' primi  dolci  accenti  fuoi. 
y offro  flato  Rtafch'ncontro poi, 

Raddoppia  a l’alta  imprefa  il  miottalore ; 

Ida  t a ci  grida  il  fin , che  farle  honore 
. • E’  d'altri  bomeri  fonia,  che  da  tuoi. 

Cefi  laudare,  ereuerire  infegna 

La  uoce  flefifa,  pur  ch’altri  ui  chiami , 

. 0 d'ogni  reuerenga  e d'honor  degna  ; 

xScnon  che  forfè  apollo  fi  difdegna, 

1 Ch  a parlar  de’ fuoi  fempreuerdi  rami 
Lingua  mortai  prefont uofa  uegna. 

piu  acconcio,  fi  dijft  l aura.  Ma  riducenti»  a 
forma  pmriffrUète  al  dir  latino  Lametta  col  Tfemplice  di  trefyliabe  ,la  prima  lamlnfegna  laudarey 
v la  fetida  a Re  dtmoihra  reale  flato, la  terra  T a dice  taci  fi  grùficàdo  ch'ella  pa  ditata  laude  degna,cl>t 
dice  non  fi  porebbe  p lingua  I lumai  ta,l  aguale  da  fi  ni  farebbe  mai  fatta  di  laudarla,  ne  di  riuenrLt,fi 
Apollo  come  colui  che  amafommamete  il  lauro, nofi fiUgnaffacht  prerotuofamite  ella  a parlare  yenif 
ffe.7ie  ferrea  ragione  dal  nome  diede  principio  alle  tilt  lode  di  Al.Ùpche  ni  puri  pigi  e (pai  metti  Via 
. t onici.  Ma  Iddio  ancora  f l'Angelo  firn  moflro  il  nome  batter  gran forcaci  auen. . o egli  procurai  opri- 
. 0M  quale  doueffe  effer  il  nome  cofi  quello  del  Batterla  Gioumni^ome  quello  del  firn  cariffimo  figliuolo 
. Chrifh.Sp  effe  volte  i philofophijuaflìmameru  t li  fio  ctfrima  la  definii  ione  del  nome  che  la  co  fa  cer- 
canoJi  ver  amite  non poca ftliàtate  Irebbe  egli  nel  nomo  do  lafua  Dotma^lquale  in  gran  parte  gli  fu 
. cagione  che  fileg  ^ladramente  cantaffe. Alcuni  iute  fero  del  nome  Laur  a ,la  cui  prima fyllaba  dicono  fi 
. unificare  laude  fa  [eroda  pari  enei»  due  lettere, de  leqnali  la  primiera  Radinoti  reale  flato  a reiterila 
/Poltra  A demolirà  che  fi  taccia  perche  merauigliàdo  o volendo  y et  art  altrui  fìfuolt  direni.  Ala  egli 
.dice  alti  parlando,  che  quando  muoutifoffiiri  a chiamare  lei  cioè  quando  chiama  lei  fofpir ondo  one 
.fi  dinota  (wu  quanto  affetto  chiamaffe  lei,  chiamandola^  egli  con  fofgin  > bruche  emmen 


qual  cagione  amore, t co  quanto 
ingim,e  di  qual  giorno  ilpredrf 
___  _ __  fe,& il  luogo, onde  eranatatà- 
ta  bchc?z*,t  cui  fu  tanto,  p ing.inart  ah  mi 
de  la  opmione  che  cifra  il fuo  honore  hautr  fi 
potrebbe:!  tpo  gli  par  ut  che  uolgtfit  il  p. telar  e 
a M.L.e  lei  Lmdandolafi  fludtajft fare  ami- 
ca otte  ptrifeufarfi del  ni  hautr  laudato  Ui, 
come  fi  ciuerrtbbrjnofirando  ni  effer  di  lò- 
to Malore  che  i pieno  laudarla  p offa, le  da firn 
nut  laude, & incomincia  a laudarla  dal  no- 
me fiquale  ni  Jen^t  dittino  tifigli»  perche  le 
fife  importo,  cociofia  ch'egli  mflgnajfe  chi  il 
nomaua  di  quòta  laude  di  quòta  honort,e  di 
quòta  reuertmgi  foffe  ella  de gna.fr a il  non.  o 
di  Ui  Lauretta  col  T doppio , che  dal  P.eer  mi 
rii  or  fucilo  & ala  pia  intensione  era  le  rin.o 
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fltiri  a mìdar  fuori  la  voce, ciò  efofbiriitifu , perche  gli  h nomini  oltrj  »/  csnde  da  medici  detto  Arte 
ria  ,per  loqnale  vail  mangiare  Ò“  il  bere  dia  Flotr.aco,  hanno  vn  altra  ri*,per  ì xcju.il e ir  entralo 
(pirite  chiamato  aere  accolto  da!  polmone  a rinfrtfcare  l'ardore  del  cuore, & efce  mandato  fuori  per 
' dar  luogo  at altre  aure:In  quello  ch'egli  efce  fòfbìrflò'tn  fu  p off amo formar  la  voce,  fi  come  dimoffrt 
remo  al firn  luogo . j l nome.,  non  vi  l'equ- fio  in  damo  aggiunto  bencht  paia  bxfhffèha- 
uer  detto  a chiamar  voi, perche  la  fiorai  tutu  t ttchiomr , Fpotrebbefìefporre  voi,  iClnome  , ilvo- 
fho  nome  cil  t Uguale  amore  mi  se'»  1 ss  I tic!  cor  e, e fife  nella  memr,hdumdo  leifrmpre 
tiel penficro  e noia  memoria  fi pdi*mtnte,eonte  in  marino  fcriuerf  [itole . onde  ne!  primo  triompho  t f 
amore, io  non  lahitcfi  aUhor,ma  hor  fi  fife  Iti.-  pa-olc  mi  trotto  nella  tefla,Che  mai  piu  falda  in  mar- 
mo non  fi fcrijje . tau.tvida  . con  lande  ':\c  i ància  vd:r  di  fuori  il  fuori o de'primi  dolci  accenti 
ivoi,  J'tr.ar.e  dileiper  laprima  fp!'ab*{(Ut,che  laudefiptifica . Il  R^de  della  riueretre*  de- 
gno flato  di  lei  peti  a fr  Chiare  pia  V,\:ntc,pcr  ciò  che  fi  come  flato  rede  è quello  del  %c,Dercbe  reg 
gè  altrui  ne  a cui  (la  (oggetto,  onde  e digito  c f?r  fi*  r merito , coft  dir  fi  può  flato  rede  quello  di  colui, 
che  fiottar cggì.t  fi  flefjb,'pt  r la  '"ha  liberi  volutila  giunta  colla  raggiar  e, e per  fuo  cOtìfiglio  fi  regge 
t.On  rjfendo  ot  topo  fio  a la  ‘degli*  altrui, re  ad  alcuna  di  quelle  enfi  che  regnano  d mondo,  tpuefh  è 
come  piace  a li  noi  et  veramente  libere, e ricco, e prencipe,e  re,  e (fogni  reuerenga  degno.Tal  tra  ap- 
po il  V.M.L.  che,  il  rude  poi  egli  incontra  nomarlo  lei,  perche  dopola  prima fylls 
baivi  fi  fa  innanrgila  ficundafe,chc  dinota  reale  flato  e reuer ernia  fyddoppie^,  ciò  e f ammoni (ce 
ch'egli  raddoppi  il  fui  valore  e jbrg*.A  fila  i M 'Prefa  di  laudar  lei,  perette  and.tn.io  il  nomi  di 
lei  atunx*>tdc,eoi:uicneb’pgii  reprenda  ma g giorforx*  a volerla  laudare  conciaia  che  la  prima  fylla- 
bafignificalaudejeTxlafecondarede  flatoereuerenqg,cb’e  affai pin. Ma  il  r I N f vltima fjillaba 
Tagnia  TACI.  Volendo  inferire  che  non  è pur  degna  di  lande  e di  riuerenqa  per  lo  rede  fuo  ffa 
to.m.tideancora,ch'el/aè  fuoraogni  flato  mortale, e degnacfhonor  divino  . CHE,  Pche  Mi 
L e honore  &■  honorarla  e laudarla, che  bruche  fa  diffrr etrta  tra  laude  Ó"  honore,  perdte  laudiamo 
a parole  celebrando  & iUuflrattdo  altrui  di  quelle  cofe  ,per  lequdi  merita  efftr  nomato  e gloriofb 
ma  l'honore  è quella  reuererqa  che  rendiamo  altrui  in  t rii  rinomo  della  fu*  veritate  , ffondimenola 
psrttcrllahonoreè  di moltefiptifieJtn^e, onde fiam  detti farhonort  a coliti  ilqude  oa  parole  o in  atto 
honoriamo.Fld  altri  H omeri, do  è de  altro  ingegno  Soma,  fifa  nella  metaphora, perche  Ita  detti  home 
ri, de' quali  r portar  firma, do  e opra  tf altro  mgegno,che  da  fuo  forche  nel  Sa.Giuntp+Algjpmdrojlif 
fi  ch'ella  è tfHomero  tLgniffimae  efOrphro,o  del  pxfioràt  ancor  Manto**  lumora,ch' andafj'en ftm- 
preleifila  cantando. Onde  ccchiudeche  cofila  voc  E fi  e ffa  & il  no  me  di  lei  infogna  i a vdar 
L A per  laprimafylid)*  , £reveririA  per  la  feconda, pur  ch'dtri  chiami  lei  degna  tf 
'Ogni  reverenza,  perche  ha  detto  rrurrirr,  e D' H ONORE,  perette  detto  laudare.Se  no 
CHE,  f bordine  & il fintimento 'e, chexofi,com'ha  detto, il  nome  ifitffoinfigna  laudarla  e reuertrl* 
pur  che  altri  la  chiama, e già  altri  le  farebbe  reucrenx*,e  la  Lauderebbe, fe  nficht  forfè, come  dimofha 
l'ul  tinta  fili  ab  a Ta,A pollo  come  Iddio  inamo  rato  del  veder  lauro, alla fauola,  di  Daphne  & al  noma 
di  M.I.ilJitdendo,  fi  di  fona  che  lingua  mortale  prtfbntuòf*  vegnaa  parlare  de  fetnpre  VE  idi, 
thè  per  freda  flagion  fòglia  non  perdo  do,  Rami  svoi,  per  rfjer  amati  dalui, come  degni  d'hotmr 
diuir.o.tmie  fi  dinota  per  quellavltima  fylloba, Apollo  volere , che  per  lingua  mortale  fi  t accia jttenàt* 
. t altre  due  pi  imitre  ammonivano  altrui  di  laudare  e nutrire  Al.  L. 


Si  tramato  è'I folle  rr.iC  de  fio 

cA  felicitar  coflci,cbe'nfuga  è volta, 
E delacci  d'amor  leggiera  e fiotta 
V ola  dinanzi  al  lento  correr  mio, 

Che  quanto  richiamando  piu  le'nuio 
Ter  lafecura  shad.i,men  mafolta, 
Tqe  mi  vale  fpraurlo , o dargli  volta, 
Cb'^lmorpf.-J'na  naturail  fa  reflio , 


;£C0endosi  ilToe.inp o 
der  dell'appetito  per  la  forra 
detamorofo  difio  talmente, che 
benché  col  freno  de  la  ragione 
fi  fhediafji  ritenerlo  , per  notu  andare  al 
fino  danno  , e per  non  effer  mole  fio  , a co- 
lei , che  l'ardore  di  lui  contraflaua  , Ó"  4 
fidegho  l’hauea  , f ette  duole  affai  in  que- 
fh  So.  rincrescendoli  che  non-,  li  vaglia  ri- 
chianutrlo  alla  via  de  la  ragione  , de  l aqui- 
le era 


T U \ 

& poi  che  l firn  per  forza  a Ce  raccoglie , 


T E 


1 mi  rimango  inftgnoria  di  lui, 
Chemaimiogradoa  morte  mitrafporta , 
\ol  per  'acuirai  Lauro, onde  fi  coglie 
•Acerbo  frutto,  che  le  piaghe  altrui 
Gufando  affligepitt,i  he  non  conforta. 


le  rr.t  vfcitojna  fitto  mal  grado  fi*  tbti'.fin  da 
lui  a morire  per  giungere  innany  a enei 
bel  volto, dir  d'fiiegnofo  vii  fi  me  fir.uta,e  del 
q Ulti  e tal  frutto  cogliflta,  che  piu  torto  i sfili 
gena, che  non  confort  atta, per  e firmi  mi/lo  po 
co  dolce  con  mollo  ama'  o . Ma  poiché  mi  ri 
membra  chc'l  Mintumo  ci  fece  accorti  fi  to- 
me  ejujfi  per  tutta  fi  opra,  cofi  qui  anehor*  il 
Poe.iiauer  imitato  Violone, di  anello, di' eoli  ragionando  abondeuedmente  ne  (Ufi , tanto  prenderemo 
juantoue  fi t qui  bifògno  .perche  Socrate  nel  Vlatonico  Vhcdro  finge  l'attinta  con  due  ah, e finiile  ad 
m carro  coturnato  dal fitto  rettore , tirato  da  duo  caualli,vn  bianco,ÓT  vuuero.Qnel  d di  natura  bno- 
UyChabbuoafJ.u  eccellcnte,altiero  nel  vi fojeggiadr  amente  per  le  membra  di  fiimo.,  colla  trfiaaZvt 
a, col  nafi  alquanto  aquilino, co  gli  occhi  neri, vago  (Chnnore,di  modtflia  e di  vergogna p artici pe  , de 
4 vera  openione  amico ,4  La  ragione  obediente  jlquale  ne  diff  rotti  ne  di  ferro  ha  bifògno  J'alt  ro  di  pefi- 
•tna  quartate,  e di  varietà  non  pocxfilorto , mal compofio  , (ciocco  , audace  , prefitti, toofio , di  dura 
troice  , col  collo  baffi, col  volto  fimo , cogli  occhi  cerulei, e ffixrfi di (àngue , co  gli  orecchi hirfiiti  di/o- 
oh  editate,  re  fi  io  fil quale  ne  di  (proni  ut  di  freno  ne  di  (èrta  ha  tema.L  perle  due  ali  , fi  come  piace  a 
'fia:  et.  e , intende  fi  onte  fimo  e la  voi  unta, de  lequali  parleremo  alt  rotte  per  lo  rettore,  le  ragione,  per 
■ dh  canai!  i t duo  appetiti  , per  lo  bianco  il  ragioneucle,t  d'hontflo  difire  acce  fio,  citale  è il  vero  amo 
e da  Platonici  laudatoci  trio  nero  Ciragiontuole,  che  ftguri  vani  piaceri  noiofial  altrui  UT  afe  fìefi 
» dannofi.or.de  i firgandof il  rettore  drittamente  menare  il  carro  ,fide  canalini  itero  & il  reo  con- 
rafH  al  goucmoyc  cerchi  traniarfi,  e tirar  fra  il  bianco  ÓT  tl  buono  fi  f India  col freno  ritenerle ,e  col. 
a ffrrga  cingerlo  per  la  dritta  via, fi  che  tal  volta  dolrndofene,egli  auttitnt  che  raffi.  < n.trt  fi  lafiia,e 
e.  ir  a chi  gotterrwL- , talhora  arti  il  piu  delle  volle  con  tanto  impeto fi  traiti  a ,the'l  rettore  perde  il 
ot terno  , Ór  il  moderato  cantilo  « tirato  a furto,  là  outghil  mena . F.  cofi  tl  Voe.  Ceguend  o la  Via • 
ottica fimilitudine  in  piu  luoghi  htu  dimofirato  in  lui  effrr  qnefli  duo  appetiti,  il  ragioneuolt 
rrloquale  egli  fi  guercia  ua  di  far  cofa  che  a la  cara  Ór  honorata fua  Dorma-,  ài fr  iati fir , nefi  fiu- 
mana altro  adoper.tre  fi  , non  che  honore  a leifrffr  ,ÓT  a fi  Beffi  gloria,  e l'altro  fuor  di  ragione, 
he  piu  volte  lofofpinfi  ad  ejfrr  importuno,  e fi  guardina  di  far  cofa  che  alla-,  cara  tir  honorata-, 
*a  Donna  difpiacejje  ,ne fi  f indiana  altro  ad  operare,  fi  non  che  honore  a lei  foffe  ,0"  afe  Beffo  gio- 
ia-, , eT  altro  fuor  di  ragione  , che  piu  volte  lo  fofpinfe  ad  effrr  importuno  e mole  fio.  Ór  abbatterne 
verbo frutto  , fi  come  qui  , otte  dice  che  fitanto  ,ì  TRAVIATO  , fuor  de  la  dritta  vìa  fio  (pinta  il 
•olle  il  vano  (ito  difio  e l’appetito  rrragoneuole  intefò  da  Vistone  per  lo  nero  cantilo  , ne  fin 
mpedimcnto  che  de  l'appetito  rtafia  il  difire  , che  appo  il  Voe.  e egli  altri  authort  di  queBa  lingua 
• difio  s'e  poBo  fruente  per  C appetito  an%i  appo  il  Voe  non  trouarete  mai  la  particella  appetito . A. 
p guitare.  COSTEI  M.  L.  come  quello  che  tutto  il  fitto  bene  hauea  poBo  in  goder  di  lei.  CHE 
aquale  è volta  in  TVCA  , Ba  nella  met  ap  bora, per  che  ha  detto feguit  are  do  è contraBa  a lui, cu- 
ne colei , dia  fichi  fi  hauea  quello  chealvan  difio piacenti-, , e leggiera  &ifpe  dita  e faohadalacc, 
r amore,perche  non  pur  ferita  amor  non  l'auea,ma  non  ardito  anchora  Boto  era  di  Carco  ma f Ir  arie, 
ome  tè  detto  nel fecondo  Son.  vola  colf ali  de  la  ragione  , nefi  parte  da  la  metaphora  del figut- 
are  , e delfugìre , aumentando  frmpre , perche  è piu  il  volo  che  La  fuga , doè  na  dilungi  dinanzi  al 
mo  correr,  che  com'habbiam  detto fimugliaC  anima  al  carro  da  cattali  i tirato,  l E N ro  , per 
andare  egli  grotte  e legato  de’laca  d'amore  fiaou  ella  fciolta  e leggieran’ andana,  e perche  in  lui  con- 
raflana  U buon  al  reo  appetito  , eia  ragione  fi  sfòr%ana  affrettarlo  , Ór  alla  dritta  via  nchamar- 
t : onde  il  cor  fi  fi  ritardata  , CHE  , particella  r effonderne  alla  fi, quanto  pm  richiamando  collevo 
i de  la  ragione  permearlo  di  quel  camino,  le’nvI  A , lo  inuia , Ór  indrhga  , otte  toltala  odo 
'articolo,  e cangiata  la  t delfeguente  verbo  in  E , s'è  detto  le  , inaio  ,fi comete  nuogtia  per  loinuo- 
[lialPer  lafecura  , Strada  , per  Lutiade  la  ragione  , che  dritte  e fiatro  menaaltnti.  i^bn 
amo  men  , benché  in  lingua  no Br a dopo  il  Quanto  piu  figlia  figuire  il  Men  frma  la  tanto. 
^ASCOLTA  , gli  obedifie . otte  appare  che  fi  Be fio  habia  per  C anima  intefi.  Tfifglivale. 
i HON  * r lo  , t sferrarlo  per  mutarlo  per  la  frema  Bradaf  er  che  fiondo  ne  la  ÌHatonict  fi 

m laudi  ne 


? K.  i fi  J 

del  carro  fola  [rea  bifognaua  cbtfiffhtgeffi  il  cadilo  ,0  dorati  v ? i T A,*#  yolfoo  eoi  ft 
no  f rttrarlo  al  dritto  camino,  CH  E 

totoVerr** N Atv R *,  W> /Ìm *m»*m di repugnare  Sla , , t /kR8SXIOjW„  rf-j 
/*ry  rettore, e reffte Sii /proni &i!!e  [erte . E poi  che'! firn  afona  afe  „Cro- 

®V*  »,  ”*“M<>'StoS  w-tno  il  rettore,  co  èpos  che  toltoti  eterno  a fa  ragione  ya  owr  4 //«  Pm«. 

r ratumafmtrimOririnfgno  ria  di  tvi  ,1  appetito  fondido,  c„  8 ìiaft,  M A l G R A 
no  , covra  fo  ronchiamo  Aho,TMJSuomS  vado/ fot  prepone  fonti ri  f intende  per 
la  fora  cmamata  difettoso  Tr afforca  a morte,»/.*  morte  rie  fan, ma,  perche  hi  piu  maniere (il 
detti  morire  e -renerei  Muore  fninu  col  corpo  gfomdafi . Muore  ancora  At.mh  è ritta  taravi otte 
dar  appet„to,f,  come  ejm.MaFefhtmamme  e mando fa  per  fuo  i peccati  nc'to’nfcrno  distia,  W 
«r  ai  incontro  quando  regmu  Jaragiom',  e fi  *u  contentarti  cole  altiere  e Suine  , e yi- 
ut  quandofiu  Jxcorpores  mS/dolta/uuTèmam/èffo  la  yita  de  f anima  efer  morte  del  corpo, ir  Sf 

tnchiro  l.mtt.t  m lut-tfirr  ntnrt* *r  m j ■. • / i . « / ». 


f’,f.  ’*  det,°  ljuro> aPr  Meri>0 diletto predea  di  yeder  Madonna  laura, cacio 
fol*  gb  affanni  fiuti  t lo  [legno  Slei  ogni  doleva zìi faceano  amariffma.  r h E , limale  foto  G V 
STANDO  , ne  cullare  o quando  fjufla,p,u  affìtte  ,che  ni  con  fona,  1 e piaghe  a ltrvI  cioè  le  pia 
&eSlMi  per  letj  uahint  ernie  le  p affom  amorofefo  p appagarle  andana  amirar  lei  fonale  moffri 
foli  fi  turbata, n yiHtt,beud,’ fot  piacer fiuttffè  Syederla,uo„  dimeno  piu  ranfia, ufo  non  con 


Li  gola,  e l forino,  el'  ocìofe  piume 

Hanno  dei  mondo  ogni  virtù  sbandita, 
Ond‘ è dal  corfo  fuo  quaft [marita 
'No  tira  natura  vinta  dal  coflume, 

& ^ fi  franto  ogni  benigno  lume 

Del  del, per  cui  s'informa  bumana  vita , 
Che  per  cofa  mirabile  s'adita 
Chi  vuol  far  d'Helicona  nafeer  fiume. 
Qual  vegbegpra  di  lauro,  qual  di  mirto  > 
Touera  e nuda  vai  Filofofia] 

Dice  la  turba  al  vii  guadagno  intefa. 
Tochi  compagni  b attrai per  l'altra  via : 
Tanto  tiprego piu  genile  fpirto. 
Ttpnlaffàr  la  magnanima  tua  impreja. 


Omforto'  il  Poe.  all!  ftu- 
S ifelocuentia  e S phìlofò- 
phia  yn  de  fuot  amici , Ugua- 
le yedea  per  cupidità  S gua- 
dagno o per  qualunque  altro-  cagione  la- 
piato  batterli  , o dubitana  che  non- gli  ab- 
bandonale , ir  adduce  le  cagioni , per  cui 
le  rirtuti  e le  mufè  fono  fiate  Sondile  , & 
ti  [attere  è Sento  , de  le  quali  per  quello 
eh’  a la - yomntà  degli hitomini  l'appartie- 
ne , Sce  effer  la  Gola - & il  forno  er  il  ri - 
pop  e Camarilla.  . Ma  per  quatito  alle 
FI  eli  e ne  tocca - , che'/  fonar  del  ciclo’ ne 
monco-  : onde’l  faggio  e l eloquente  a 
tempi  S lui  p moflraua-  per  gran  mira- 
colo . E perciò  che  pochi  adirano  a tan- 
ta laude  , piu  to  prega  che  pgua  lattie- 
ra e magnànimo-  fua  imprefo-  . E [no 
Scurii  d'openione  che  priuefle  a M.  Gion 
uanni  Boccaccio  che  per  pouertà  forp  e- 
gli  temea-  non  p toglìejfe  da  li  fluS  inco- 
minciati. Ma  fe  le  lece  far  congìrnuro-  , tuffiamo  credere  il  Sonetto  efere fritto  a colui , Squali  ti 
Poe.lapFla  Epifloladel  (èflo  libro'  delle putii  [riffe  di  quello  medepmo  intendimento . E per  to- 
piari a parte  molte  cofe  , lequSi  egli  dice  ,ch'  afj'S  mi p*  hauer  tnofhro  il  luogo , quelle  poche  S lui 
parole  b. afferanno  In  te /limonio  de  la  no  lira  congettura.  Egli  Sce  nelmetpdtla  Epiflola  quap  in  qua 
fiahianiera-  o de  le  cop  flato  infialile ,omirSilc  riuStade  lifludt  • T)i(pregìando  adunque  i preti 
mj  d tloquetia, Sfregiando  i matfiri  de  laphtioptphiaySfrtgiatdoSpnt  i duci  de  la  yera  pie  m$ 
fhanti  la  vix,che  mena  S cielo, hauete  in  mano  il  yile  artepee  del  guadagno, il  quale  fuetti  e leggen- 
do quanto 


t 


3 > jt  n r e 

Infittii mi  rompa  il capo per pruouifcntirio potete . Fpoco  di  fido fif giunge  cofi:  Tanto  adunque 
paoli  tienilo „ onero  alcuno  Itonore,  che  a noi  umico  tn  o (fucilo  ignobile  fcrittore,  (iclejuile  il  mogio  è 
mn  far  lume,  parrò  degno  ch’a  Tullio  & a Virgilio  t'anteponi*  E nel  (ine.  Quelli  uni  coU  mi  pre 
fi  ira  e, cunei  colui , elee  ho  [òli ed  tutine  e cura  de  la  noflra  fami  non  altramente  che  fi  mia  fifie , rio 
etite  non  peniate  in  oblio  o per  lo  Fin-dio  del  l'uadigno  ià  Minute,  o per  legger  quello  dii  utile,  il  leg- 
ger U enfi  lime  fle.  Onde  intentiiamocofìui  abbandonato  io  fittilo  de Ì eloquenti!  e del  (mere  efferfi 
dito  ilbn  di  medici  ni, o di  Irgge,  o d'altra  utile  arte  e mcn  Itone  fio:  E filtra  la  fine  egli  dice,  otte  -ho 
ritintine  ila  (ìniflra  riua*  Forfè  il  ondo  de  li  turbi  crii  piu  feruta  calle  uinganna*  o par  non 
ftpettnmeffrr  piu  frale  argomentatile  de  la  moltitudinei  *4  ejueFto  poiaggiungt  quella  be  "a  fèr* 
tenui,  l’ ufi  dia  molti  piacciono,  quelle  efftr  pefjime.  Et  itti  e nelle  [epitetiti  Epi fiale  non  poco  ragie - 
tu  contai tHiritìa.  on.l'rgitMui  ilice,  chela  poli,  Lunule  piu  nocchie  eh  fi ferro,  perlaquale  in  ma 
refi  fi  attutito  d' ottimali  ,'iluaggi,  e d'alt  ri  carne  delicata  e gratto  fi  il  gufio,  enei  monti  di  pefee,  e 
quanti  cibi  in  no  f Irò  dumo  fi  ritrouiffrro  tnofhro  M.Varrtme,  non  effendo  confi iteratone  quello  , che 
diffe  Euripide,  e iit  Seneca  e dal.  Voe.  poi  fi  rubile:  non  efftr  altro  ut  cefi  arto  al  tener  noflro  che  IW- 
tftn  & il  patte,  pcrt'te  mangiare  e bere  debbiamo  per  uiuere,  t non  uiuere  per  mangiare  e bere  , ne 
quello  che  turo  ili  ue  "giamo,  de  Li  gola  nafier  ogni  di  itone  fio  di  li  finii  e diluffuria  appetii  omelie  ue 
roè  il  Tertnfiano  detto, ferrtgLCcrere  e Bacco  Venere  Flarfi fredda,  b’l  sonno  come  quello, che 
figut  li  gola:  perche  del  pieno  Flomaco, fi  leuano  quelli  fumi,  iquali  giunti  al  capo  l' aggravano,  cititi - 
dea  lo  la  uii  alti  (fini,  che'l  cuore  mandi  a («Fi mere  le  parti  del  corpo  fanno  dormire  : p eroe  he  non  è 
altro  il  fi)Hio,ilte  prima;  ione  de  (enfi  e de  movimenti  di  fuori,  benché  non  (la  fiata  picciolo,  quefliont 
txa  Thrlota  Qg  H 'Imita  Ù1.  speliamo  Tyoueo,ch<  faccia  piu  dormire  l'acqua,  o il  nino.  ?{c  minor 
lite  è Ira  gli  fcrittort,  ehepofUpiu  il  formo,  onero  amore:  perche  da  Alttfeo  amore  fi  diffe  TcLYTtL- 
turato, -cioè  che  tutto  doma  ,eda  Homero  il  fanno . Ma  quando  dormire  parcamente  debbiamo  , 
fttecialmeme  chi gouerna  r reggenti  medrfimo  Homero  ti in fegna  dicendo  otite  ?£«'  Trai  tvj^np  iv- 
uheuti  ul.TniTf  diteti  a/,  %pi  riva,  ftì  fine,  tu-  £ i'ouofi  pi  v m r ?U 
ripa  fi  per  Metonym:*  figura:  perche  ne  leotjofe  piume  ci  npofiamo.  Hanno  S » A K D I T A , fi.de, 
(iota  dai  mondo  e dagli  huommi  ogni  tirmte:  perche  Ugola  turba  lapnente.t  corrompe  longtgno  : il 
fumo  fa  lenti  e pigri  li  (flirti  ftUrìpofb  toglie  ogni  uigore  all’animo,  Ò"  è nemico  mortale  de  la  fatica 
compagnia  eterna  de  lauertute.  ONDE  per  ejfrr  del  mondo  ogni  menù  sbanditeti  , no  fica  na, 
tura  Minti,  dal  COStvm  E,  da.  Infuna  e fieramente  rea.  la  natura  &ilco  fiume  fono  affai 
differenti, prrJte il eoilume  è per noflra elettione, e può effer  buono o reo.  Ma  lunatura  r dim 
froprio  e certo  corfb,  che  per  fi  non  erra  mai . Benché  M.V.irrone  difjtrufia  il  co  fi  urne  efftr  giu» 
tbcio  de  l'animo;  tignile  fègue  Cuftnga:  e E e fio  dica  , ch'egli  è un'onlùteeflatuto  de  la  patria 
pertinente  ala  religione , irate  cerimonie  de  le  cofi  f ter  e . Tfomitmeno fi  come  il  buono  co  fiume  >w» 
(le  drl  ragione  noie  giudicio  ,cofi  de  lo  irragfoneuolt  appetito  mi  par  che  debba  nafctreil  reo.  onde 
non  goffo  qui  non  ridere  di  coloro,  che  dicono  il  coflwne  ejjer  a noi  colle  beflie  commnne:  peroelte 
U canali o <!y  il  bue  cola  nonno  xpafiere,  oueil  naturale  appetito  il  mena,  ir  ini  piu  (feffo , otte  fono 
piu  ufi,  noti  per  giudicio,  neper  elettione  alcuna,  ma  perche  hanno  in  memoria  oue  figliano  fati  fi 
fare  a /* appetii  o lor  naturale  : \l  che  meramente  dirfi  non  può,  ne  dee  co  fi  urne,  ne  ejueflo  è loro  biafi 
tno.-  perche  non  è contrario  alanatunloro.  Ma  fi  come  il  buono  cori  urne,  e conforme  & amico  à U 
noflra  natura  , cofi  il  reo  le  e nemico  & auuerfàno  ; E Q_V  Asi,  per  dirlo  mode  f lamento,  o 
forfè  perche  non  è del  tutto  smarrita  edificata  Dal  cor  fi  s v O,  che  per  fi  è dritto,  per 
else  tutte  le  Minuti  & ogni  imito  habito,  fi  come  apieno  M.  Tullio  ne  ragiona  al  primo  libro  del m 
i affici,  hanno  origine  da  la  natura,  che  benché  ella  dato  habbia  communi  a gli  huomini  & a gli 
litri  animali  molte  cofi,  quali  è U uita  infume  & il  corpo  difendere,  e cercare  quanto  al  uiutr  fix 
tecefjàrio,  e fu 'gire  allo'ncontro  do  che  loro  noia  o dormo  apporti,  ò"  il  generare,  t [batter  cura  di 
MeÌlo^’hangentrit«;purhauendoaciafcunolapropria  firmaiolo,  diede  a noi  la  ragione  ,!.iqui- 
tetaele  dia  j èguiamo  come  noffro  duce , onde  è mani  fi  fio  che'l  cor  fi  de  noflra  naturi  è per  le  cofi. 
mafie  /aM-iesioli,e  per  lauiade  la  minute  andare  dibuono  & al  itero,  ciré  fi  feguire  non  puffi  il 
et  dritto  camino  per  lo  tfirtnato  appetito,  delquale  hibbiim  parlato  nel  Sonet.  dt /opra,  chefir  urn- 
•+  la gol*  &•  al finito  & al  ripofo  & ad  ogni  altro  tafano  c Min  de  fio  a /<my  la  difilla  , mcriteuob. 

mente 
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» neme  fi  può  dire  dal  fuocorfò  (marita:  tcvfì  ha  dimofhato  tre , cagioni,  battendo  ancho  a dire  da 
Cauaritia,  legnali  pernoFhacolpahannotbandita  del  mondo  ogni  tòrtine  .poi  narra  il  difetti  del 
'colerle  fattore,  per  loqtt.de  ad  ogni  altra  co  fa,  pi»  di’ al/i  fludi  de  le  buone  arti  erano  inchinati  gC in 
genti,  difendo,  Et  e fi  tanto  spISTO  eflimo.  Tra  j ferito  e /pinta  Thefc  attamente  è difleren- 
tia:  perche fprgrte  chi  effingue:  (pinqe  dii  (prona,  ogni  Benigno  l t m e agni  benigna  grana  del 
cielo,  non  ria  die  non  fìa  FI  ella  in  cielo  di  benigno  lume , perche  quelle  medefìttte  Fltlle  , che  furono 
mille  anni  a dietro,  erano  alT  età  del  "Poe.  fòno  a tempi  no firi  e faranno  mentre  gira  il  mondo,  tna- 
perche  non  e pini  <oniai  felice  lume  , Urjuale  nafta  di  gratioft  affetto  del  cielo  e & benigna  FI  ella, 
che  ftgnortpgi,  conctofiache  il  lume  non  altro  fia,  che  qual  ita  fparfa  da  le  FI  elle  per  Caria , dui  die 
regi  de  le  cele  Hi  liui  dtffufi  e moltiplicati  ne  l'aere  fanno  il  lume,  onde  qual  fono  gli  .tipetti  e le  turt» 
ti  de  le  flelle,  tali  (or. buio  i lumi.  Ma  perche  gli  appetti  fono  diuerfi  ine  le  mtdefime  Flelle  fignoreg- 
giano  m ogni  tempo,  ruvido  gli  afpetiì  faranno  infelici  e lafignoria fia  de  le  crudeli  fieli t,i  lumi  non 
potranno  effer  benigni,  per  l.toual  cefi  far  che'!  Poe.  fi  doglia  lei  et  a Tua  molto  di  lungi  da  quelli  dm 
filkiflimi  (rcoli,  F un  C.Luouflo  CeF.rre,  Coltro  li  Ptolomto  Philadelpho  Rf  d’Egitto  , ne  iquàlt  ben 
f può  .lire  che' l lutti:  del  cielo  fu  affai  li  mùglio:  rffèndo  l'uno  e l'altro  forno jo  per  la  uirtùdi  tantie  fi 
chiari  ingegni.  Per  C V f , per  ioqu.de  httmana  uita  , s’inporma,  prende  firma,  e uertu- 
te,e  qnalit  atei  perche  i pi»  eccellenti  Filofbfi  uogliono  die  le  cofedi  qua  giu  fi  gouernmo  e regga- 
no per  quelle  di  la  fu:  e Coppenione  <C  -driflotile  è ch'el  cielo,  come  uniuerfile  cagione , col  fuo  lutti*  e 
coi  mowmento  infórmi  la  uitanoFba,  dicendo  egli,cht'lftUUq»alt  fi  chiama  cuore  del  cielo,  eChuo- 
mo  generano  Chnomo  quello  come  umuerfaìe,  atte  Fio  come  (peciale  capone.  1 Mathematica  ad  lume 
& al  mouimerao  del  cielo  aggiunftro  Confluenti*,  de  laqualeftfaue  le  fthuole  gran  liti , & indi  dico- 
no n.tHer  tanta  Morirti  dì  tempi, & di  coflumi  di  uita,  e di  flature  di  corpo . f(e  par  che  Platone  il 
neghi:  ilqualehaitcn  do  fimo  il  cielo  animato,  da  corpi  de  le  flelle  i corpi  irofln  figurar/i,  e C anime  da 
1 anime  loro  infirmarfidimoflra.  onde  quale  farà  il  lume  del  cielo  iter  noi,  tale  farà  lo'ngegm . Ma 
perche  a tempi  del  Poe.  le  buone  arti  erano  fpmttqton  finga  ragione  ha  dettela  era fi  (pento  ogni  be- 
nigno lume  de  le  FleUe,  che  per  cofa  mirabile  s’ A DDIT  A, fi  moflra  a duo  clu  uuoifar  <C  Htlicona 
nascer  fiume  a'eloqnentia,  ciò  è chi  uuol poetare: perche  fi  come  il  fiume/!  trahe  del  monte , 
otte  ha  fontana , cofi  chi  ut  poetando/i  dite  trar  fiume  di  leggiadre  & accorte  parole  d’HeUcona  mon- 
te ime  fi  per  lo  Fhedio  de  le  tnufe.  E Heltcona  non  monte  di  Pamafi  , fi  come  differì  alami  fidando/! 
ne  l'auitorità di  Seruio,  ilqnale  ferine  le  duefrmmitàdi  Pamafi  , Cuna tffir  Cythcrme  , e l'altra 
Hdicona,tonciefiach*  Herodoto  ne  la  ironia  l'ima  chiama  Thitorea,  e C altra  Hyampeo;  e Pamafi  ì 
in  Phocide,Cytherone  non  lungi  da  Thtbe  & Helicona  in  Beotia  : De  quali  Cytherme  ì confi  eros*  4 
Bacco, He! icona  ad  apollo  & ale  mufi.PamafoaCyno  tC altro  Dii  Ha  HeUcma  un  finte  chiama- 
to da  Greci  Hippocrene , t da  latini  Cabali  ino,  del  quale  chi  bene  fi  dice  diuentar  Poeta  per  C effem- 
pio  d’Hefiodo,ch'a  quello  finte  beuendo  dittatine  Poeta.  Onde  Terfio  Hec  finte  Labra  prolui  C abal- 
lino. -4  que  Fio finte  alludendo  il  Poeta , diffe  Chi  uuol far  <C  Helicona  nafeer  fiume , mofhrarfi  a dito 
per  tifi  mirabile:  che  neramente  era  tofitnuoua  e mar auigliofa  il  Poeta:  & egli  ilpote  ben  dire,  che 
ne  fi  a lerato  a a nei  tempi  roqgj  r ^ buone  lettere  ignari:  laqualmaratòglia  denta  affò  confortare 
k fio  amico  eli  effóndo  di  chiari  ingegno  fi  Fiudiaffe  giungere  a quella , che  la  maggior  parte  ubila  de 
la  gola,  o dal filmo,  o dal  r ipofi,  o da  Cattar itia,  come  uedreme,  ne  bene  infirmata  dal  cielo  configuir 
non polfeiuloji.utcapcr  mirabili  o/à  chi  tùn fognilo  Chaueffe.Dimofìra poi  Coltra  cagione  ^abbando- 
narci: Fludi  deh  buone  arti;  d'è  per  noFlfa  colpa,  cioè  l'auaritia,  adducendo  le  parole  iti  difprtgio 
delemufiedelaphilofophiadruedal  uuige.  ifnalv  a che  zz  A , qual  difio,  dr  amore,  o /Indio 
Di  Lamro,qualdi  m I rto,  cioè  de  la  poei><  a por  metonimia  , perche  i poeti  de  le  fiondi  di  qneRe 
piante  fi  coronauano  ,i  grandi  egli  berta  di  lauro  gli  amoro/i  Ò"  Elegiaci  di  Mirto, e per  la  poetica^» 
me  madre  del  bel  parlare, ùuen.Uamo  ogni  eloouemia  , ch'emendtr  fi  può  fi  come  il  Mira  unto  nei fìeoò 
latini  Dialogi  ne  dimofha : onde  appo  i Latini , h colit  muftì , qui  eloquen;  eri . poterà,  perche 
abbandona  le  richeqge  cf.rgetito,  e d’oro  f.  er  aquiftarie  richeqgt  del  fumo  , bnvda  , forche 
non  il  corpo, ma  l'animo,  veffire  & ornare  fi  ifirgx,  vai  phtlo(iphia  dice  la  turba  al  vile  guadagno 
intasa,  intentalo  cefi  difpregia  l'cloquetuta  e la  Japitiuia , perche  non  apportano  d vii  gtta~. 
dagtio  del  dcnaiOjOl.jual  ella  per  efier  onora  intende.  De  l'auaritia  qui  bafli  dir  JiLxmente , di' el- 
la,come 


T A \ T E 9 

la, come  n'enftgna  Catone  ,'e  principio  e cagione  di' ogni  vitio. pero  al  fno  amico  riuolgettdofi  gli  dice. "Po 
cfai  compagni  hanraiper  Coltra?  l a ,per  la  viadiuerfit  ila  la  volgare,  ch'ì  de  li  fludiqfi , Tanto 
piu, perciò  che  pochi  compagni  h attrai, conciofia  che  pochi  fono  gli  eletti,  e rara  è vera  gloria e quello 

Ititi  dee  feguirfi, che  fio  piti  raro, tanto  piu  ti  prego  o ffiirito  gentile  e ben  informata  dal  cielo, nonl.tfiar^ 
atnalMPK  ESA  , lo  tludio  de  le  mufe  e del  fauere.  Al  A OSASI  MA,  perche  è de  magnanimi,  e no 
di  coloro,  clte  per  viltà  tC  animo  fi fono  dati  ala  gola  CT  al  fanno  Ò"  al  ripofo  o a Canantia  £T  avance 
dithonefiefaticbe. 

xA  piè  de' colli,  oue  la  bella  vetta 
Trefe  de  le  terrene  membra  pria 
La  Donna, che  colui, eh' a te  ne'mda 
Spefjo  dal fanno  lagrinundo  detta, 

Libere  in  pace pajfauam  per  quitta 
Vita  mortai,  ch’ogni  animai  de  fi  a, 

Stnga fofpetto  di  trovar  fra  via 
Cofa, ch'ai  notte  andar  f offe  molefla, 

Aiadelmifero  flato, oue  notfemo 
Condotte  da  la  vita  altra fer  erta, 
ynfolconfortoedela  mortehauemo, 

Che  vendettaè  di  lui, eh  a do  nemena, 

Loqu.il  inforca  altrui  preffo  a lettremo, 


Avendo  UVoeta  cacciato 
do  prefo  alcuni  animali, ad  vn 
fuo  amico,  chiunque  e glifi 
frffe^h'io  per  me  noi  fo, ne  mi 
cale  cercarlo,mandoUi  vini  col prefente  Son. 
nel  quale  tiroluce  a parlare  gli  animali  illef 
Jt  per  figura  profopopeia  dando  lontendimen 
toela  parola  a qucllo^h'e  mutolo  difua  na- 
tura t brltto.rJ/ino  prima  dimoftrano  il  luo- 
go,otte  fur  prefi, efier  a pie  de' colli  ou  era  na 
ta  Al.  Lpoi  narrano  , che  iui  da  prefo  libera 
mente  per  quefia  vita  mortale  pafi'auano  , t 
fona  fofpetto  tCrffcr  prefi  quando  lor  moina 
già  fortuna, fi  come  vogliono  inferire,  li  con- 
dnjfc  in  man  d altrui.  Aia  del  mi  fero  loro  ria 
to  t de  la  morte,  che  parca  lor  efier  vicina, fi 
confort  aitano, qualrjjcr  può  conforto  a colui, 
che  muore, la  pena&  il  morire  del  nemico  in 


njman  legato  con  maggior  catena 

fua  vendetta, perche  hffatohaueano  il  Voe.  in  forga  di  A4.  Le  con  piu  fhetei  nodi  legato  preffo  a la-t 
morte.  E muouono  affetto  dal  luogo, otte  liberi  e fènxa  fofpetto  paffandmtefur  prefi  e da  la  rea  fortuna, 
ch'afimifèro  flato  ù ricondujJe,e  da  lo  fdtgnofilquale  mofhano  dicendo  prender  conforto  de  la  mifera 
tuta  e de  lamorte  per  lo  tormento  del  nemico,  onXeffi  parlando  dicono,  *4  pie  de  Co  L L I,  eh  e il  Ino 


mente  cangiarfi^tltre  membra  ha  ciaf  una  de  l' altre  et  ttt  da  quelle,  A e fi  prendono  ; quando  fi  nafte. 
Onde  t' alluno fia  nato  in  vn  luogo  Ù"  in  vn  altro  crefciuto,dicendo  ou'egliprefe  la  velia  deleterrene 
membra, non  fi  può  affai  ben  intendere, fi  non  per  eccell ernia  il  luogo, tu' egli  nacque,  non  effendoui  la 
particella  pria, f cui  fi  fi  ente  il  tempo.  E fi  dife  7‘ekjene  mebra,  no  che  no  viftan  mille  le  parti  de 
gl  tal  tri  tinniti  colla  terra,  Ala  p die  cita  vifignoreggia, onero  pchein  noiparte  hapiu  del  fuoco, qual 
al  cuore  ■forte  ha  piu  de  Caere, qual  i'I  /angue  e li  fpirti,p  arte  piu  del  terreno, quali  fono  l offa  e le  me 
bra piu  dure. onde  pie  terrena  mibra  imeder  fi poffor.o  le  dure, che  fino  quafìmura  del  corpo,  hauen 
do  il  l>oeta  detto  altrout.  Mura  tran  cCalabal irò  , e le  mebra  per  le  mura  Intefi . Opur  terrene  cioè 
mortali  fi  come  è U comune  v/o, ch’ogni  cofa  terrena  e mortale. Et  il  cafi  de  le  t errene  mibra  nofignifi 
ta  qui pafjcffitmc,ma  còpofit  ione,  pche  la  velie  nò  era  de  le  mebra,ma  fatta  era  di  lorojfielfingulare  di 
chiamo  Mtbrojncl  numero  del  piu  Alèbrae  Alebri,trouafie  mibre,  Ala  no  nel  Poeta, come  vef  ligio, 
vtrlìigia  vefiigi,e  utili  altri  ve  digit, fruito  e frutti, & appo  gli  altri  frutta  t frutte.  La  Dos  N A Ala 
dona  Laura  fignificado,  CHE,  laquale  ffieffo  della  dal  tòno  La  CrI  MANDO  co  lagrime  COLVI,  il 
Voeta intendendo. C h e , ilqualc  si  i t o amico  del  Dotta  T^’nvi  a ne  manda prtft.Edoue  inte- 
dere  qui, che  la  ynagine  di  M.Lfìfja  nel  penfìtro  del  Voeta  volgendogli/! fruente  per  la  mente  inna- 
morata,gli  rogata.» firmo, & a pianger  i fuoi  guai  lo  deflaua  per  non  poter  acquetare  gli  ardenti  futi 
dcfiri.OuJe  nel  Son.Sc  bianche  non  J imprima  ambe  le  t empie,  F.  può  turbarmi  il  fanno  yAla  rowpcrno 
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Fmitpnt  afpr'j  e cruda,  che  per  aìietro  rompergliele  filea.Lt  lm  eie  legame  di  tenui  d'efferle 
gate ,o pere  o permei o altra  maniera  £ augelli cl>e fi piffero  In  Va  c e nonf.tpr.lo  neprnfàndo  ch'altri 
guerra  far  ci  doueffe.  Va  s s a v a M p quefla  -vita  mortale fiaqual  rerxmete  è i m paffiqmde  tè  detto, 

0 uoi  qui  tronfiti)  p »• am  intendendo  ejuel/i,che  uìmno  qui  giu  p effer  fempre  in  uia  & in  mouinten 
/••CHE  , laqu.il  tòta  ogni  animai  Disia  nat  uralmente  jie  dar  fi  può  altra  cagione,  che  p natura ,fi 
tome  .sdejjandro  pliilofopho  nt'nfegna,ilquale  afferma  rfer  molti  problemi  in  nano  , che  non  hanno  il 
fche.Senga  Sospetto*  tema  di  trouare  TraV  ( a , pelle  ha  detto  p affiancato.  Co  sa,  che  fife  Alo 

1 E S T A , & impedimento  MT^xdah, al  uiuer  nofbro.  Ma  del  mifero  S t a t O , p effer  prefi  e le 

gate,Ov  e , i ir  ["quale  noi  Si  M o,  Thofianamentefiamo, condole  da  l'Atra  ulta  S l a e ha, trancimi 
la  e lieta  a rifletto  del  prr frotte  mi  fero  FI ato.onde  appare  ch'elle  erano  mine  p la  particella  elitra,  la- 
quale  benché  fia  £urrfità,pur  lignifica  il  tnedtfmo  genere  ,ola  medefima  maniera  pche  dicendo  fi  So 
croie  effer  danaio  cogli  alialtnrei fi  £mo  Arerebbe  Socrate  effer  reo  , benché  quelli  foffero  altri  da 
lut#  cofiDa  la  tuta  altra  fcrena,  finota  il  prefinte  flato  effer  ulta,  ma  perche  era  mi(èro,diucrfi>  da  la 
tùia  ferma.  E de  la  Morte  ,/aquaL e t eruamo  parendo  loro  effer  mandate  a morire  Riabbiamo  un  filo, 
conforto, Ch  t fi  quale  LV  FNDHTT  A, pche  cefi  p arcano  uendicarfene,D  i l v I ,di  colui / un  proti o- 
nome  in  ucce  de  l alt  rofignificando  il  V.  CHI  fi  quale ,o  per  che,  p darla  ragione , pche  ucndet  : a fia  di 
lui^  C I C,afi  mifero  fiato,& a morire  ne  meuajo  qual  in  Forza,  mpòder-4  , d attrici» 

* & M.L.&  è il  fecondo  cafofitrga  la  noce  Di , Rfinan  legato  con  maggior  Catena,  rude  quelite, 
f amore  £ ogni  altra  catena  maggiore,  o purallhora  piu  che  fera  dietro  maggior  e. Treffb  a f E s T R 6 
MO,  uicinoala  morte. onde  in  fuo  conforto  predice  al  fuo  nemico  lamorte  come  Hettor  ad  -d  echide  ap 
po  Homero,df  tìororea  Merini  io  appo  V irgilio, pche  morendo  fifuoleff  effe  fiate  indouinare  fi  come  d 
Miniamo  dimoflrane  l'  ^4  cadenti  a effer  e flato  da  li  -Antichi  ofteru.ua.  Da  poi  che  gli  fpofitoriqui 
fanno  nome  delle  pernia, mi  porne  indegno  tacer  lo'ngegno  di  tali  uccelli.perihc  ' Plutarco  in  quelite, 
operetta, che  fa  quali pano  piu  accori,  gli  animali  di  terra, o quei  che  nolano  dice  che  le  'Pernici  auriga 
no  i loro  figliuoli, che  nuerfiin  terrafì  gettino, e fitto  qualche  ceffo  o qualche  gleba  fi  nafiondano  ,o  fi 
coprano  di  paglia,affine  che  nolli  ueggiano  i cacciatori, invali  quando  nonno  a caccia  fi  madri  fingen- 
do e dando  fp cranio  di  farfi prendere,  e pi. vi  piano  ritraliendofi  gli  tengono  a bada,  e dal  nido  gli  .di oh 
tonano, per  dar  luogo  afiglimli,chefi  nafiondano,  uh  imamentela  o ut  paia  loro  hauer  gli  nidi  affai  al- 
lontanai ofi  Iettano  audio  lanciandoli  con  non  picciolo (corno. 


Quando  il  Tianeta,  che  diflingueCorc^, 
c^d  albergar  col  Tauro  (i  ritorna, 

Cade  uer tu  da  t enfiamate  corna , 

Che  uefle  il  mondo  di  nouel  colore  , 

E non  pur  quel,  che  s'apre  a noi  di  fuor  e. 

Le  rine  e i colli  di fioretti  adorna , 

Ma  dentro , dotte giamai  non  s'aggiorna, 
Crauidofa  difeil  terre  H re  humore , 

Onde  tal frutto, e fintile  fi  colga , 

Cofi  coflei,che  è tra  le  donne  vn  fole, 

In  memouendo  d begliocchi  i rai. 

Cria  d'amor  penfieri,atti,e  parole , 

Ma  come  eh' ella  gli  golterni  ,o  volga , 
Trimauera  pei-  me  pur  non  è mai. 

Ir, che  noi  a principio  ne  dimoflrammo . perette  dicono , 
di  M.  L.  per  efjènu  urtato  qui  ancho  per  ifiufitrfine 
la  meute  di  lui  amorofi paperi  cjr  ai  ti , iquali pctifit  e 


[0  N r dubio chrl V.laudi lame 
r aftigliola  ttertù  de  begliocchi , 
c op  arido  l oro  al file,  cimala 
terraJge  pche  in  parti  fian  fi 
» vili  in  parte  diffimili.  fi dubita  de  la  fimilit u 
dine.  Ma  ne  la  differenza  non  è poca  lit  e.  ci 
ciefia  che  tutti  communtmrte  a fermai  o,che 
come  il  Sole  (celiando  il  ttrrenocria  uertù, 
che  ne  la  prima  nera  non  pur  d'hrrbt  e £ fio 
ri  r tdorna,ma  £ frutti  ancorai1 empie  , c<fi 
M.L.collum:  de  begliocchi  cria  nel  1J.  £a- 
tnor  penfieri,atti,t  parole.  Ma  in  quello  che 
fian  differenti  trottiamo  due  oprr.ionifiuna  i 
ammutir  CT  al  creder  mio  piu  preffi  al  ut ro 
C Talo'ntmdimoto  del  mila  Vocia,?  altra  è 
piu  fittile  e piu  conforme  a lo  fluito  £ coloro 
c han  dato  mutilamente  certo  ordine  ne  le 
tfit  volgari  del  Voe.oltrail  dovere  per  quel - 
haurnlofi  il  V.  i leu  fato  del  non  cantare  là  lo£ 
£mof!ra  ch'ella  coi  raggi  de  begliocchi  cria  ne 
delibera  uolcr  fare  per  piacer  alti , e parole, 

le  quali 


ro 
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lequxli,  fa  col  penfcreper  dhrlemfua  laude.  Manonuien  mai prìmauera per luì,  cioè  ch'egli  aprire 
t mofhare  poflà  onci  penfìeri, e quelli  aitile  quelle  parole  eh' a infine  mente  perche  la  ui/Ta  di  lei  t alt 
baglio  fi  forte,ciu  naipuo  fermar  parelanon  imperfetta.  Laquale  ffofit  ione  a noi  non  piace  fi  perche 
non  affai  bene  fi  ficufirebbe  UT. che  come  che  dinari  a lei  non  batte fi  egli  ardire  di  far  parola , non  pero 
gii  era  conte  fòli  laudarla , e fcriuendo  aprire  quello  c'hauea  ne  la  mente, ancor  die  non  potefie  cofi  ben 
chiuder  in  Merfi  ifitoi  pnifirri,  come  nel  cuor  li  chludea  tfiperdie  non  rifionde  a le  parole  de  lo  fi  e [fi 
antoredlqtt.de  efirefìe  di' ella  coi  begliocchi  in  lui  cria  d'amor  penfìeri  ritti  e parole,  diflingnendo  da - 
fcnnaccfxper  fc;Tfe  peffiono  efferati  atti,o  le  parolenel  cuore  da  penfìeri  diftinte:  perdie  do  d)'è  ne  la 
mente,  è p enfierò  benché  fi  potrebbe  dire  plinti  e le  parole  effer  fiofìtione  de  penfìeri -A  dunque  ntifit- 
fui  re  no  la  cmr.tr,  une  oprnione.  Ala  prima,  perdie  bene  mtcndi.imo  la  comparatane ; record  debbia- 
mo a mente, die  quando  il  Sole  di  Capricorno  partito  t'auuicina  a le  nofhrt  parti, di’ì  di  pdmauera  tro 
tu  la  terra  burràia,  col  calore  la  difpone  al  generare  in  quefla  maniera, che  fi. ridando  il  terreno  bum» 
re  lo  corrompe, & acconcia  a ricetter forma  alcuna,&  infieme  fa  un  calore  detto  da  Thilojiphi  put  re- 
dattale: ilquale  aitato  dal  color  naturale,ch't  nella  terra  ,e  dal  color  defuori  citi  del  Sole,  cria  una 
ttirt  ut  e chiamata  Cerne,  die  fa  grani  da  la  terra,edel  terrefhohumore  genera  herbe , fiori , frondi  ,t 
frutti,  * perche  il  Sole, benché fio  uninerfide  cagione  del  penerare, pur, otte  manca  il  fi  me  e quel  che  ge- 
merà, Imitile  particolare  padre.  Ma  ne  le  piante,  il  cui  capo  fin  le  radia , onde  prendono  l alimento , lo 
cuore  il  troncone,  oue fi  fa  la  perfetta  digeflione,  le  membra  i rami,  a iquxli fi  compone  il  digeflo  hu 
more ; il  Sole  co  i fuoi  rat  gì  ile  ria  la  uenù,  die  per  la  fredda  Flagione  dormito  haueafaau.de  nel  tron 
ione  habiiando  perle  radei  trahe  I minore  terre  tiro , e per  tutto  il  corpo  lo  manda  poi  di' è iligerio , e 

7 nello,  ch’ottanta  al  nutrimento , col  calore  celeilt  ccnuertein  frtndt  ,om  foghe, e quale  e quanto  e 
httmiiojalt  e tanti  fieri  e frutti  di  colore  e di  fapori  diuerfi partorifit.coù  M.  L ch'era  troie  Dotine 
ttn  Sole  mettendo  de  begliocchi,  i ratgi  cria  inlui  d'amor  penfìeri  per  batterne  qualche  frutto  amoro- 
fi,&  atti, e parole jhe faegli  perche  ftorifiano  , cioeper  far  lei  ptetofadi  lui . onde  ne  laprima  dele 
tre  Cantoni  fatte  in  lodare  la  ncr edibile  uirtìt  de  btgltocchi  & in  raccontare  gl  itunutntrabili  effetti 
Uro, diffe,S' alcun  bel  frutto  T'fafce  di  me  , dauci  uienprimail  fané,  lopermtfimquafi  unterren  t 
effettuo  Colto  da  mi  j t'I  pregio  è ho  firn  in  tutto.  F.  nel  Son.T^ond'atr.t , Ch'apartea  parte  entro  a 
begliocchi  leggo.  Quant' io  parlo  d'amore  quanto  fcrìuo, e itela  tettai  de  le  tre  tiene  Cantoni.  Mofhi- 
u ti  almen  ch'io  dica,  Amor  in  guifà,cht  fe  mai percote  Gli  orecchi  de  la  dolce  mia  nemica,7\on  mia  ma 
di  pietà  la  faccia  amica.  Ma  non  pero  nenia  mai  per  lui  primauera,  perche  tu  di  penfìeri frtuto  amoro 
fi  cogliea  uernno,ne  di  quelli ti  e parole  t'apriua  ma', ne  fitorfi  me  fi  rana  qualche  fiore  d'amore,non 
po  fendo  mai  egli  in  atto  oin  parole  adoperare  effetto,  eh' 'eli a pietofàdi  lui  diuenijjè^tfi  moftrafièjl  che 
egli  caldamét  e didatta,  fi  come  dimoino  nel  Son.  Già  difiai  con  fi  gufla  querela, E'n  fi  feruide  rime  far 
mi  udire, eh' un fuoco  di  pietà  feffifèntire  -di  duro  cuor, dia  meta  fiate  gela, Ò"  in  cento  altri  luoghi. 
E cofi  uitol  inferire  ch'l  duo  ingegno  non  nenia  mai  a fiorire,  ne  frutto  alcuno  renàeua . Alaper  dire  il 
mero  egli  hebte  del  fitto  leggiadro  diree  de  gli  attihoneflri  lattile  c fama  da  lui  (ferola  ,fi  come  tu  la 
CàgfiPc  rche  la  uìa  è brieue,  dimifbra  mi  le  parole  Ò"  opre  lìfcon  di  me  fi  fatte  allltor  ch'io  fiero  Farri» 
ànmort.t!, perche  la  cariu  moia, che  boriarli  dotte 1 1.- , die  frutto  del  bel  parlare  . ond'egli  dice  , che 
mundoil  "Pi  A KIT  A > il  Sole  intendendo  e circonfirinendo  , Che  ilqttalt  mettendo  diihngue 
LHORE  o de  l'anno  ciò  c quattro  Ragioni  , onero  del  Di  , perche  col  proprio  mouìmento  ilqua- 
le  fa  d'accidente  partendofi tterfio  oriente . (T  in  ccddrnte  tornando  inccclw.  giorni  Ó~  bore  qnafi 
fei,  dal  Aloni  cric  , a Cancro  fi  fa  li  prima  flagione,cio  è prmauenu , ila  Cancro  a Libra  State,da  Li 
Ira  a Capricorno  Antuumo  , da  Capricorno  al  montoni  L' erro fecondo  gli  -4  filologi.  Ma  per  tufo  noi 
gare  e £ Agricoltori  , fi  come  Vtolomeo  tu'nfegnane  la  fignificatìonidele  flellt  fiffi  , IVi  matu- 
ra comincia  fette  di  Frbraio  : State  a gli  ritj  .di  Maggio:  Aulimmo  a xorif  .<£ Ago  fio  : Perno  a x. 
di  Tfouembrio  Macai  motti  vento  dèi  cielo  , il  quale  fi  per  ubidire  al  primomobile  cTOriente  in 
Occidente  , Ò"  indigrrattdo  in  oriente  per  fi  atio  di  xxiiìj . fiore,  in  taire  parti  di f lingue  il  tempo  di 
quefio  corfit,  eh iu'ungiornot  d’nna  non  e.  Adalbergarcol  T avrò  fi  ritorna^  , ciò  i di  Pri- 
mautrcL*  , laqual  circofi  riue.  otte  à piu  chiara  notiti.t  di  qtuflo  luogo  e de  gli  altri  fìntili , fiaur  deb- 
biamo, che  nell' ottona  ferita  , ette  fittole  fìelte  fife  ,'e  un  cerchio  chiamato  ZotUaco  in  dodici  Je- 
r ni  di  f itile  ornati  di, liuto , i nomi  de  quali  fino  qtufli  Montone  , 'I  auro , Gemmi  : Cancro  Leone, 

B % Vergine, 
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Y ergine.  Libra, Scorpione,  Sdgit  urie,  Capricorni,  Aquario, Vtfee,  & l ciafcuno  .m.  frodi  lungo, So* 
t»  queff'-  r affando  i Sette  "Pianeti  a giro, fi  dicono  in  quello  fógno  albergare, ploqHal fi  mnoKom  : Ma 
par  che  ogni  fiagione  a trtfógnifl  primo  chiamato  mobile  ,chr  non  e fermata  ancora  la  Ragione  l'atro 
filò, prrche  ella  è già  ferma,  il  terreo  me%o  effendo  partecipe  de  la  flagion  che  paffa  ,eda  l'altra  che  ne 
rùorno,come  il  Montone  efegno  mobile, perche  da  Ini  comincia  laprhuautra,  è Gemini  merco  , perche 
ha  parte  di  primanera  e parte  di  fiate , C ofi  Tauro  è fógno  fifjó  di  quella  flavione,conciofia  che  quàdo  il 
Sole  per  lui  fi  mmne,primaucra  è piena  e perfetta,  che  Latinamente  da  Tlir.io  fi  difió  pleinonV  er.  En 
tra  il  Sole  in  Tauro  a tempi  nofhri  a dócce  d'aprile , a tanti  di  Marco  ancora  col  Montone  comincia 
ad  albergare . Cade  in  terra  Vertu;quel  fame  del  quale  habbiam  parlato,  e quel  rigore  , che  porge 
a le  piatela  le  Corna  del  Tauro  perlopoder  non  di  luì, ma  del  Sole, che  con  lui  alt  erga, In  f I a m 
MAtR  , per  efjór  di  flelle  ornate.perche  Erato  flhene girato, Cicerone, Hygiuso,  e molti  altri  autori 
eccellenti  ferimmo  il  T auro  celefle  hauer  nel  capo  cinque  o fette  flelle  lucenti  chiamate  Hyade , ma 
. fer  corno, & ma  per  occhio,  & ma  in  fronte,  la  onde  nafeono  le  coma  due  altre  fequali  dicono  alca-  t 
ni  non  effer  flelle.  Ma  per  dire  del  T auro  quel, che  r.e  le  ftuole  fi  ne  legge,  dicono  fi  cerne  de  peci  non 
pochi  vogliono /ffer  fiato  quello  fn  chef 1 traiformo  G‘oue,o  pur, come  a T(igidh  R ornano  piace  quel 
lo,colquale  Gioite  battuto  che  Chebbe  da  "Nettuno^mdo  pTatropa.  Le  Hyade  ,per  quel, che  ne  ferine . 
Ir  cade  *4theneofur  fitte  nutrici  Baccho  e da  Gioite  trattate  in  ciele  per  torte  a lira  di  Giunone  e di 
lycurgo,che  leperfeguitaua.Mufco  còti, che  d'atlante  il  canuto  e vecchio  Mauro,  e Svtia  Tlympha 
nomata  tìya  de  l’Oceano  figlinola, nafic fiero  dodeci fanciulle  delleqnali fitte  ne fittoli  chiamate  Hyade 
a cinque  T triade  magliuolo  detto’]  tante.  Unitale  punto  fvn  finge  od'vn  Leone  ferito  e per  eia 

morto  , le firoccbie  tonto  pianfiro  ,<he  Giouemoffone  a eompaffione  le  trans  feri  in  Cielo,  e po fi  le  fitte 
Hyade  nella  fronte  ,cle  "Pleiade  fie  crediamo  aT^icandro,  ne  la  coda  del  Tauro,  o co  mepiace  ad  Hip 
parco  fiat  ginocchio  in  giu  di  "Perfio.ChipÌH  Jòuer  del  T auro  e de  le  Hyade  cercaffe , lefga  Hyginio  , e 
lo'nttTprcie  di  Germanico, e laffofitione  greca  £ «Arato.  Che  , laqualvenit  veflt  & adorna  il 
ÌMondq  , la  terra  Dinouel  Colore  moflr antefi  ne  le  frefee  herbette  e ne  i fiorinotela . Et  non* 
Pv  R di  fioretti  adontale  ritte  e i toUi.Qutl  che  J’apre  e fi  mofira  a noi  di  fuori  per  appofìtiore, 
cioè  ch’ó  quello  ch’a  noi  di fuori fi [copre  ,0"  il  fini  imeni  o òche  non  filamento  la  faccia  del  terreno  , eh a 
di fuori  appare, adorna  de  fiori  e Snerba . Ma  Dentro  neleparti  interne  de  la  terra*,doue  già  mai 
2{pti  S*  aggiorna,  non  fi  fa  luce  fa  vertìt  del  Sole  agui fa  di  finte  fa  il  terre  tiro  humore  Gra- 
vido e pregno  di  fi  , concependone  egli  quello  c’ha  a parturire  , peroche  il  calore  del  Sole  pene - 
tra  ne  le  vi  fiere  de  la  terra  già  fast  a burnirla * , ilqtude  come  mafehio  (ì giunge  col  terrefìro  humore 
qttafi fintino*  , e quelfime  v'infonde, che  in  n forma  a guifit  di  matteria*, e lo  difpone  al  parto  e di  lui 
ultimamente  genera  il  frutto  . Onde,  del  quale  terrefìro  humore  , onero  accio  che  T A t , cioi 
quale  era  il  terre fhre  humore  , eh' è la  materia,perche  qual  eLodifJ>ofiticne,c  la  quabtate,e  la  natu- 
ra di  lei , tale  e il frutto  che  di  quella  fi fa*  . onde  per  la  varietà  de  la  materia  nafeono  diuerfi  effettivi 
come  , habbiam  detto  * E'S  IMIlE  frutto  ai  fime  , & ala  virtù  dal  Sole  infufa*  , perche  ogni 
effetto  conuien  che  filmigli  quello  <l)t  genera ì*  . ^Alcuni  efpongono  Tal  di  colore  e di fipcre  e de  le  al- 
tre quolitati  , E fintile  frutto  in  foflantia  a quello  che  di  tal  radici  produr fi fuole  , laquale  fpofitio- 
neio  non  vitupero,  tteìaudo.  Si  t olca,  fi  coglia.  Cefi  Costei  M.  L.  intendendo, 
laquale  e trai  e Donne  m Soli  di  bellezza  e divietate  mettendo  i R^a  I,  i raggi  de  heglioc- 
thiinlui  Cria  d'amtr  'Pensi  ErI  , squali  fono  gli  atti  , ch'egli  penft  fare  per  piacere  a lei  ,elt 
parole  , lequali penft  dire  ptrmouerlaapietote,ouero  famigliamo  ipenfieri  al  tcrrcfhro  humore  gru 
nido  de  la  vinate  del  SJe,la  oue  mai  non  soggiornargli  atti  e le  parole  a fioretti  chìufi,  de  qua- 
li aperti , che  fieno  , quello  che  'apre  a noi  di  fuori  , f adorna, come  ne  le  rofó  reggiamo  i fiori  prima* 
chiufi,e poi  aprire  le foglie  odorifere . Ma  come  CHE,  ma  comunque  & in  qualunque  maniera  ap- 
po il  Boccaccio  urne  che  vale  benché  t lofio  che . £l  I.  A M.L.  GlI,i  begli  occhi,  o pur  i loro  rag- 
gi gouerr.i  0 Va  1 G A pie  t ofi  o fiori , tranquilli  o turbati , per  lui  Pvr,  ancora  o fiottoni  mai 
Primavera  , cioè  de  fuoi  penfìeri  non  fi  coglie  mai  quel  che  effipenfimo  , fi  come  delgrauÀg 
do  humor  terrefìro  fi  toglie  il  proprio  fruito  , negli  òtti  e le  parole  fiorirono  ancora  appo  M.  L. 
tnoflrandcnt  ella  ano  alcuno  d'animo  gratiofo  t contfe  , ficomedi  "Primauera  fiorifeono  aprendo 
le  vaghe  t liti  t foghe  i fioretti  già  óuufi . perche  ollhorai'iiUttolo'iigegnoelo  fide delToe.  inna- 
morato 
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tturat*  fiorire, quando  ha  il  fiutare  de  la  tara  fitta  Donna, fi  come  dimoftra  il  Tot  atei  Son.  L'arbtr  era 
til  ch'ifrte  amai  molti  anni, Mentre  ibei  rami  non  m'hebbtr  afidegnt  fiorir  fiacttta  il  mio  debile  m 
&egno  a la  fitta  ombra, e creficer  ne  gli  affanni. 


Cloriofa  colonna,  in  cui  s'appogia 
Tfoflra  fperanga,e'lgran  nome  Latino , 
Ch' ancor  non  torfe  dal  vero  camino 
L'ira  di  Gioue  per  ventofa  pioggia. 

Qui  non  palaci,  non  theatro,  o loggia, 
Man  lor  ucce  un  abete, un  faggio, un  pino 
Trafiberba  ver  decibel  monte  vicino , 
Onde  fi  ficende  poetando  e poggia, 

Leuan  di  terra  al  del noflro  intelletto , 

E'I  Rofignuol , che  dolcemente  a l'ombra 
T ut  te  le  notti  fi  lamenta  e piagne, 
D'amorofi penfier  il  cor  nc'ngombra. 

Ma  tanto  benfiol  tronchi  e fai  imperfetto 


H i'l  Tot.  ferino  habbia  il 
Son. ad  vn  de  Signori  Colonne 
fi, non  è credo  dubbio  a I alcuno 
di  tatui  tlttdiofit  di  lui , fi  non  a 
pochi  che  vogliono  a M.  L : Ma  molti  conten 
dono  a quale, & onde, e quando peroche  alcit 
ni  dicono  al  Signor  Giottanni  il  Cardinale,  d 
tri  al  Signor  Stephano  il  vecchio  al  quale 
firiffe  la  prima  epifìola  de  Lottano  libro  de 
le  familiari , confidando  de  la  morte  de  figli 
e de  fratelli  e d’altre  auurrfe fortune,  ne  la 
cui  laude  ancora  ala  Miti . epifìola  & al  xi. 
libro  dimofha  ch'egli  in  ogni  fortuna  affi» 
gloriofi,ne  Lefiliofit  gloriofiffimo.e  di  maraui 
gliofa  vertute, E da  Palchi  ufi  a quel  tempo, 
ch’egli  dal  Vapa  chiamato  fin  frignone  fia- 
to tflindo  alcuni  giorni  indi  fi  dipartì,  filtri 


al  Gioitane  e del  detto  figliuolo,  a cui  firiffe  iC 

fono. 


Tu,  che  da  noi  fignor  mio  ti  [compagna, 

Son.Vmfe  s4nibale,e  da  monti  Pirenei  ritrouandqfi  egli  in  Guafcogna  col  fignor  Giacomo  il V fj 
Ma  filmar fi  può  che  fia firitto  al  S.  Cardinale,  quando  egli  turbatole  la  certe  partito  fi  era,  Ó"  onda 
ttm  Hom  i per  la  cagione  che  data  glien’haueano  alcuni  maluogi  e rei  huomitti,  fi  come  leger  potrai  ne 
1 6. de  la  fa/nibari  Epiflole  al fecondo  libro  nel  qual  tempo  il  'Poe.  l'era  a Sorga  ritroso  dal  vulgo  oue 
rt  quando  egli  già  vecchio  e da  la  podagra  cofhretto  ritratto  l'era  a Tybun  ameni  fimo  luogo , & il 
VoeJt’nuitaehe  venga  flxrfi  a Sorga  conlui  ne  la  Epifìola  8$.al  6.  lib.  Tgtpotrebbifitton  penfire , 
che  gliele  fcriue [[è, ancora  ch'egli  in  si  mignotte  fi  ritrouaffi,  pclte  il  Poe. finta  lui  poetatalo  in  P aLhitt 
fa  e itti  tranquilla  & amorofi  vita  menando, benché  diletto  prouaffe, pur  il  piacer  e gli  parca  imperfet 
to, per  effèrfi  daini  (compagna!  calche  mi  perfua.lo  affermerete  leggendo  L Ff  ilota  che  gli  fcrijjeal  tj. 
lib  jm  verfi,oue  dice  conforme  a quello  che  qui  canto  j Bellica  marmorea  dotimi  impcriofi  Coturni! a, 

7d*c  corti  concufia  minit,nec  fulmine  torni  Vieta  Ioidi  quondam nec  turbine fcfja  bihtfIri,P rbis  ho 

noi  fitinmumq;  deciti  btllique  domiq-,  Perfugiumq;  borni  filerai  ttrrorque  fuperbii,  e l'altra  nel  prin 
àpio  del  trr%o  lib. otte  a la  rufiiia  vita  multandolo  de  ferine  la  Sorga, & alcune  cofefmili  a quelle,  che 


qui  leggiamo,egh  dice  ,t  noi  t addurremo  a fitoi  luoghi Ji  per  fermo  afidi  fi  conucrrcbbe  il  parlare  al 
• qu^llo,chabbi.im  detto  e diremo  ne  la  hi  f Iona  offendo  egli  non  pur  di  tutti  i 


Maggiore  Stephano  per  qtrh 
Colctintfi,Ma  di  Ratina  e a Italia  a quii  tempo  ffientnicuto  te  fife  il  P.vfo  viuere  itela  compagnia  di 


lui,  benché  tal  volta  andaffe  a vf, tarlo  in  \oma  sii  Minore  Stephano  non  par  che  fi  conuengaper  non 
tpenniet  't  evh  il  primogenito  fife  de  fattili,  e valorofffmo  caualiero,  ne 


efierfirfi  di  tanta  riptttaiioncpcomei  f-.  ^ m 

luogo  habbiamo  ne  le  coft  Icritte  dal  noflro  Poe. onde  prcndevfi  curila  ep anione  pottfft.  sii  Cardinale 
fie  per  quello  che  narrai  a babbuino,  e per  tffer  dopo  il  padre  il  primo  <Ùf  il  capo  de  la famiglia^  Cor 
dittale  difommaaiuoritate,hauendo  il  Tot.  molti  amavi  fi  con  lui  a gttifi  non  dt fruitore  ,madi  com- 
pagno e fi  amtco.che  fé  a norha  voglia  e fetrga  alcuna  autoritate  parlar  vogliamo  perche  t.cn  diremo  ef 
fer  flato  ferito  al  Signor  Giacomo  il  t’ e forno  tLdV.fimnianunic  laudato,e  chiamato  fi  ftruimento  del 
Vecchio  padre  fier.vega  de  gli  amici,e  fi  amento  de  netraà , nela  6 1 .Fpiflola  quando  egli  (compagna 
tqi  da  liti  ito  nera  in  Roma!  e penile  piu  torlo  da  monti  Pirenei  ,o  da  Sorga^he  da  l'Italico  Vanta 
fo.vicino  a Tarmai  Ma  ihi  fioria  c perche  meglio  iwidianw  d Son.  die  M.Bcne  detto  Gattaia  cCsfi.a 
gniylqualt  per  fuo  ingegno  fasto  già  Vap.t  fi  chiamato  E“, tifano  ottano,  effondo  de  Laporta  Guelfi*,! 
grande  odio  portano  a Colvnnefijquali  màtcneuai.o  i Gibelittuif sinagn:  t dt  le  altre  terre  vicine, cc- 
me  coloro, ch  'erano  <L  vita  medtfima  parte  e i pròni  foche  ccrcàdo  U 1 ‘wi;  tfice  difacdxrh  od'uudnli 
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e anione,  (è  citare  i du o Cardinali  il  S. Girellino. & il  S. Pietro  del  S.Sttphano  il  Secchio  fratelli,  o ette 
da  nero  hau  (fri  fritto  male  di  luì  .1  Vrmcipi  ChrifH.tni,o  eh' et  li  il  fingeffe.  Fffìnen  compii  ende  co- 
me  ejuelii  che  aprano  l'ira  del  Vapa,perche  erano  fiati  di  fratelli  e dipartisti  iecclti,am  tuttala  Co 
lonuefc  famiglia  fnron  fatti  ribelli,  epofli  in  bando.  Onde  Vrenefìim,  t Zegaruola;  eh  C Janna  & 
altre  loro  CifltUa  e Città  latine  date  in  preda  per  ferro,  e per  fuoco  difhutte  rimifere.  il  S.  Sarta  lor 
7Jo,o  cime  altri  fcrìuom,  padre  fai  pendo  il  furor  del  Pontefice  molti  giorni  tra  le  Crine  occulte  -riffe : 
Mi  fine  uenne  in  man  ile  Cor  pori  rfr  in  tr.ifereuole  fiato:  ilquale  poi  conofiuto  in  Marfeglia  fu  da  Fi- 
lippo il  bello  Re  di  Fràcia  ricattato,  t col  fattore  tcoW  aiuto  di  lui  ch’era  nemico  del  "Papa  tomo  in  Ita 
Ita  eie  la  mar  erettole,  benché  empia  uendetta.  Il  S.  Stefano  coi  fratelli  e coi  figliuoli, e con  la  fita  Don 
no:  tannale  in  quello  rlorififfiir.o,  come  dice  il  V.  Efjilio  diede  in  luce  il  S.  Giacomo  il  Ve fcotto,  faccia 
to  da  la  patria  andò  rjttafi  per  tutta  Europa  non  trottatilo  al  mondo  fatto  luogo, ne  in  tanta  temperi* 
porto  • rrfitgio  ueruno.  perche  il 'Papa,  ilquale  era  malageuole  a romper  con  arme,  neper  hunuuate  0 
per  (jtfmghe  piegar p potrà,  ne  uinto  altro  che  morte  l’hattrebbe  , iishumanamento  contea  lui  crudele 
djuenne,& in  tutte  maniere  il  capo  del  mifero  mdetn.onmte  faccialo  trio  confètta, con  ingaimo,cò 
author itale,  con  danari, ir  hor  promettendo, ho  r minacciando , ir  a perfegmtori  grò  ditoni  proponedo, _ 
a fauoritorì  e Urente  pene.  E urto  anzi  comunico  qualunque  Re  chrifiimo  accolto  l'hauefft.  Tifi! a di 
meno  egli  c fèndo  dieci  anni  ito  errando  fuori  e lungi  da  la  cara  patria,  al  fne  colla  grandetta  de  ta- 
ttimo  ninfe  la  maluagia  fortunale  per fuauirtute  net  primiero  flato  con  fammi  laude  tornò.  Inqtte- 
flo  efplio  del  padre  tra  fiato  ancora  il  S.Giouanni,che  poi  fu  Cardinale  t Prencipe  di  quella  ftmigfia, 
fi  come  il  V. ne  le  Epifhlt  apertamene  nenfegna . M co  fi  ut  adunque, optar  a chiunque  altro  ui  piac- 
cia frinendo  gli  dipinge  il  luogo,  ouegli  con  alcuno  de  gli  amici  per  attenuerà  fi  ntrouaui,  t quando 
fòfje  il  piacere  eh  'ini fentiano  : ma  gli  dhnoflra  che  quel  loro  diletto  era  imperfètto:  perche  egli  non  era 
in  quella  dolce  & amichevole  compagnia,  onde  a Imperlando  dice  ,Gloriofà  colonna^  nome  de  l* 
famiglia  alludtdo,dalaquole  egli  era  il  capo, in  cvi/ie  laquale  s’appoggia,  efifidaefiferma,co 
me  in  noflro  foflenhn'étoffb{oflra  SPERANZA,'^  (persona  di  nei  amici  o di  noi  Italiani,  E'I  grano 
me  latino  i}“  Itoli. ino, eh’ e affai  piu  laude  maggior  di  lui,che  no  per  gli  amici,  ma  tutta  Italia  an- 
cora paffa  in  Ini  hauefie  ogni  /perorai  CHtJa  qual  colonna  in  quarto  caf,  non  ronst,ne  rtuolft 
deltttr  CAMINO/ de  la  nera,  uia  di  uirtute  L'ira  di  Giovt,  tira  di  Bonifacio  ottano  , che  coma 
"Papa  era  Dio  e Gioite  in  tem,ÌT  a gu.Jà  di  lui  folminaua  cantra  i Col nmefi.  onde  il  V.  [ nel  libro  de  la 
FacetieA  xx-  Capitalo  parlando  della  mogliert  del  S.Mgapko  Colonna  Borufkciui  od  attui,  inquit,  Re- 
titi luti  Vomifex  duobur  ferì  lufhii  Domum  de  Columna  uagam  egit,  oc  tota  orbe  difperftm.  Fulmi- 
nabat  ille  de  terrà, & ad  exemplum  T onantii  st  herei, cutui  gerebat  mi  ei,  ediflii  mmadbui  intona, 
bat.  Per  uentofà  p i o G G I A,  per  lo  impetuofo  furore, col  quale  cacatua  i Colonnefi:  Ma  non  fi  parte 
da  lafimilit  mime  perche  gli  amichi  diedero  àGtoue  i tuoni,  ifòlgori  e la  pioggia  , per  lui  intenden- 
do fi  come  strato  canto,! aere  fi  quale tome  -reggiamo  ,pioue, folgora  tuona,  fi) fiondo  fi  muoue  Mitri 
per  Gioue  intefero  Lio  , ilquale  con  auerftfortuna  prrfèguit'o  i Collonnefì per fame  pruoudytffint  eh * 
effi non  torcendfi  mai  del  camino  de  la  vinate  fin  chiari  fofièro.  Conciofta  che, come  narrato  habbia- 
mo,  ftron  dal  Papa  (cacciati, & hebbero  lunga  guerra  co  gli  Orfitù  , i quali fi  fiudiouano  chiuder  lo- 
ro f entrata  a Romx.Queflo  detto  in  laude  di  lui,  deferirne  il  luogo,  ou  egli  habitaua  dicendo  , qvi, 
ou'io  mi  flojton  fono, come  ne  le  cittadi.  PALAZZI  , ne  iqum  t’alberga  e fi  raguna  lo  turbo  , non 
TH  G a t ko  » nel  quale  fifa  figgio  per  riguardare  p LOGGIA,  otte fi  fa  parlamento  e ragionato 
do  fi  (lede, cioè  qui  non  e luogo  al  vulgo^se  a trattare  co/è  pubiche  oprinole  piene  di  noia  e <C  ambii  io 
ne,Ma'nlor  vice  ma  in  luogo  loro  vn  abete,  vn faggio, vn  pino,  ciò  è alberi  ameniffiim,a  dinota 
re  eh' egli  era  in  luogo  affa  dolce  e tranquillo  e falitario.  fife  feuia  cagione  diffèro  alcuni  ejjer  noma- 
ti fptciolmente  quefh  tre  in  vece  di  tutti  glialberi  alti  e frondofi  egratiofi  à g Hocchi , L'a%  eti, 
perche  t'è fritto  che f simulato figuifica  la  morte  de  t amato  Donno-, , comefi  M.L.foffe  giamorteu, 
o poco  dipoi  morir  doueffè  , IL  FAGGIO,  perche  di  luifi  fanno  le  flette, conàofia, ch'egli  era 
dagliamsirofftrsdi ferito . àril  pino,  ilquale  è conferito  à la  Deeu  deli  inganni,  perche  il 
Poe.  eri  di  gli  amorfi  inganni  gii  vinto  . Maio  credo  firn  poRi  quo  , come  alttffimi  e i piu  dilet- 
teuoli  , squali  nafiono  in  ripofh  e chiuf  luoghi. Effendi  de  poeti  co  fiume  per  quefli  alberi fignif ca- 
re bpucemlexjg  del  luogo ficome  ne  Coprt  del  Boccino  trotterete  leggendo . Tral'herba  verde, 

nel 
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net  piano,e*t  bel  monte  VICINO  alafua  villa . Onde  per  loquele  fi fiende,  e POGGIA,  emon 
ta  pobtando>  come  fi  quel  monte  fajfe  il  firn  Txrnxfi,  onde  nr  U vòj.  de  C F.piRole  finta  Tito/» 
difle  cibigli  hauea  duopamalìjvno  inVroueinji  Sorga  intmlendoyde  laquale  egli  altroue  p.irlmde 
(Èffe,  Mìa  M cadenti*  vn  tempo, e mia  pomofo,  L'altro  in  It  alia,  L E v A m , Cordine  , iS  il  fini  imen- 
to  è, die  vno  abete,  vn  faggióyÉK  yn  pitti  tra  Clterba  verde  t Ibtlmott  yicmo,onde  poetando  fi  pog- 
gia t fende  , lenona  colla  loro  altera  di  terrari  Cielo  nofbro  INTEL  IETTO  » aie  la  contem 
piatirne , che  come  philofòpho  e Chrifliano  altana  la  mente  ale  cofi  diurne  incitato  da  Cali  riga  de  gli 
Mlben  t del  monte.  E'I  rofigntJ,  che  tutte  le  NOTTI  > non  che  non  canti  il  gimmo  , Ma  perche  in 
fu!  mattino  fa  piu  fiattemente  ri  fimbrie  rolli , Dolcemente  MC  ombra,  m luoggiyi  ombrnfi 
filamento  e PIANGE,  alludendo  a la  fattola, che  Tetto  battendo  a Vhilomena  il  fior  d’honeUat , 
i perche  parlar  no  potefiifia  lingua  tolto. ella  poi  per  pietà  de  li  Dei  fatto  Augello  e tacqui, Tata  la  lin 
gua  di  lui  t'e  detta  andar  lamentando , quando  ne  w dolcemente  cantaride.  Canta  il  rqfignuolo  fiu- 
me ferine  Plinio, giorni  e notti  di  continuo  quindecijndi  a poco  a poco  crffa  , talmente,  che  ne  fianco 
ne  fòlio  di  cantare  tlpotreflt  dire  , poi  crtfauto  U caldo  cangia  la  voce  non  cofi  leggiadra  , ne  di  tanti 
modi.  Cangia  anco  il  colore  ^tifine  di  verno  egli  piu  non  fi  vede . D amorofi  pensieri  il  cuore 
ne'ngombra  cf  empie  col  canto  a poetare  incitandoci,/?  a cantar  d amore. Ma  egli  e tempo  che  ri  dia 
me  aleggere  le  cofi  promifie,come  conformi  a quelle , che  qui  fi  dicono , Hit  ego  nonplaufitm  vento  pi- 
qué feria  Theatri.T{_ec  murmur  turba  r*rium,fed  rare  honorum  PeElora pollicitut  merenda  corda 
lenoni , Hofjritio  mmfaque  fauent  cafloque  cubili , Iamjue  Helicon  collie  bieco,  iamque  rnge  Ca- 
blili Font  nrient  ratumque  rirem  tam  ,ytua  rideri  incipit . E poco  dipoi;  Herba forum  , rama  te- 
fium nridantibm arbor  . Jlt  cytheram  Philomela  feret , quamnulialibidoFUxit  adirne  tremuli 
permuUem  gu  ture  fyluas,e  quel  chcfigue.Ma  tu  filo  fignor  nuojlquale  danotti  SCOMPAGNI, 
ti /compagni  efiendoti  allontanato  da  noi  onero  habttando  altroue . tronchi,  interrompi,  r fio 
mi, e fai  imperfetto  tanto  bene  e tanto  piacere, che  qui  habbiamo  contemplando  e poetando . Ma  dicen 
doilVoe.no/lro  intelletto  ene'ngombra  , e Danoi  tifeompagni  del  numero  del  Otte  far  che  egli  dimo- 
flri  non  tffer  filo  m quel  folitario  e dolce  luogo,  ma  con  alcuno  de  gli  amia  e famigliaride  la  cafa  , e 
per  auenturd  con  Loùo,o  con  Socrate  ,o  coni  mo  e C altro.  Mlcuni  dtconochead  tmttattone  de  latine 
nel  pronome  drllaprimj  perfona\habbia  poflo  il  numero  del  piu  in  vece  di  quello,ch"e  del  meno, di 
lui  filo  parlando . E nel  pronome  de  la  feconda  per  fona  firuato  il  proprio  e vero  numero , do  t quella 
del  meno, r no  intendendo. perche  i latini  Jóghono  dire  T(oi  in  vece  di  Ego  , nelfingulare  Tu  nen  Vott 
fi  come  alloncomro  Thifianamente,nel  numero  del  meno  dichiamo  non  Tipi,  ma  quaftfimpre  Io,e  ne 
la  feconda  perfina  Voi  e mai  non,orade  volte  Tu  , Mltridicono  die  dificome  vn  dimoiti  perhumili 
tate  nel  numero  del  piu  parlo * di  lui  com'huomfmgulart  per  maggior  , cedi  enfia  nel  numero  del  me 
no  laquale  ffiofitiont  non  porche  quadre  perche  ilPjnofbnno  /limare  di  laudare perfina  oiu  degna 
thè  M.  L-a  cui  parlando  egltfimprt  dijfi  Voi.  M quello  rifondono  ehel  Tee.  dicendo  Voi  dtmofhr tu 
due  eccellenti  Ja  virtù  de  Camma  e la  belletta  del  corpo:  onde  in  vita  de  la  cara  fina  Donna  Jemprt 
diffi  Voit&m  morte  Tu, non  efj'endo  di  lei  rimxfit  altro  che  CecctUemia  de  Camma Jtenche  egli  alcu 
ua  volta  dice/fi  altramente  fi  come  nel  Son  Hor  hai  fatto  Vincati  cuor  voflro  in fua  tanta vittoria 
Mngel  nuouo  la  fu  di  me  piotate.  Come  vmfi  qm'l  mio , voftra  beltade.  Maperche  C eccellenti*  de  gli 

Intonimi  tutta  i porla  ne  la  viritele  de  Continui  pero  vogliono,che  qui  diceffi  Tu  afivalorofo  accorto  i 

faggio  Sigiare  parlando, bruche  altroue  babbi*  detto  Voi,fi  come  in  quel  Sonet.  Signor  mio  caro  ogni 
penfier  mi  tira  Dettoti  a veder  voi,cui fimpre  veggio.  1 verbi  de  la  prima  maniera  i agguato  mi  ne  la. 
feconda  perfina  delpr, finte  del  primo  modo-Mmo  ami, bramo  bruna;  Morir  o moffrÙM*  tal  volta  lo  i 
ficangiame  Delle /compagne  finforme fin  vece  di  Derlifiompagni filiformi. 


biffare  ilvero  o per  folco  per  ombra 
Donna  non  vi  vid’io , 

Toi  che  in  me  conofcejle  il  gran  difio , 
Ch'ogni  altra  uoglia  detrai  cor  mifgobra. 


;vgf  £s  C H B M.I.fifir  tutta  bella , 
& ogni  parte  di  lei  merauiglio 

k \tll  /*. 1/  * ni  «<■•/?•  «/  7)a«  MA/VltMa 


fòmite  piace ft  al  Tot.  ni, Urne 

mduebeUeigefoura  tutte.' J. 

e tU erano* grado, i beglittdti,  e i biondi 
4 R a canelti. 


? ^ I M Jl 

Mentito  portata  ibepenfìtr  celati , 


C'hanno  là  mente  defraudo  morta , 

Vidiui  di  pittate  ornar  il  uolto: 

Ala  poi  di  amor  dime  ui  fece  accorta; 

Fur  i biondi  capelli  allbor  uelati , 

Et  Catncrofo  [guardo  in fe  raccolto , 

Quel,  che  piudeftauain  noi , raV  tolto; 

Si  mi  gouerna  il  itelo, 

Che  per  mia  morte  & al  caldo  & al  gelo 
Debc  uoflr occhi  il  dolce  lume  adombra. 


capelli: fi  co» net*  otte  fi  a.  Eoli. ti  n,&  il»  Intel 
la  perche  quel  che  mi:  raffi,  ad  amar  prima; 
& in  al:  1 i luoghi  egli  ne'nfegna.  Di  tuteli  e 
due  perle  béhiffime  in  fin' a qui  egli  ha  prefi 
miràdo  ineredibilr  diletto  : ijfihtàvgfif'hc  dia 
corte  fi  perno  efièrfì  andtora  attedierà  de  pii 
canoro  fi  ptnfien  di  fin.  De'  quali  lofio  che 
accori afi  fu:  fi coiterfi  il  capo  : et  il  Molta  cefo 
col  urlo:  perche  egli  del  dolce  lume  de  beglioc 
chi  e de  capelli  go  irr  non  potrffe . onde  doler» 
dofent  etti»  dicea.x  le»  parivi  io  : che  notila 
urie  ma:  Li (f. ire  il  reio  non  follmente  Ver 
Sol  I:  quando portarfi [itole  per  coprirfi de 
caldi  raggi  del  fole  : ma  etiandio  Ver  Ombra:  Mando  lafforfi  [mie  : rolfdo  inferire  che  fimpre 
t ha  portato  da  poi  che'n  Ini  conobbe  apertamente  il  Gran  Disto  amorofò  : c'bauea  di gicir  di 
lei , come  fé  (coite-, ti  » capelli  dr  aperti  -gtiocchi  morir atolli  babbi  a infm  all  bora:  per  non  batter  cono - 
fórno  ancora  tanwrofopenfi ero  di  Ini . C h e , ilqu.tle  dentro  al  cuore  gli  Sco  mira  [caccia 
e toglie  ogn’  altra  -voglia , & ogn'  altro  difire.  Olir  nutoue  affetto  data  cagione  , che  per  efferfiau- 
uedttta  ch'egli  tfrenat amente  f armena,  fi  conuerfe  col  reio- poi  tfponendo  il  male  di  chegheractgio- 
ne  il  reio, facompccr ottone,  per  tnotter  maggior  affetto,  tra  lo  flato  di  prima  e lo  prefinte,  che  Men- 
tre tgliportaua  Celati  , echinfi  nel  cuore»  Cuoi  penfieri , iquali  Disiando,  perf 
'cmorofo  defirt  hanno  lamente  on  effi  fiatino  celati.  Morta  , bruendola  tu  de  la  ragion  jp  'Ha 
ta,e  regnàdo  » firn  t intenti  Janual  morte  fi  dice  effer  de  l'anima  fi  come  ragionatilo  nel  Son.Si  tramato  e*l 
folle  mio  difio  (avide  de  Vi  ITATI  , moffrandoUfi  dolce  e pici  afa,  0 r n A r 1 1/  roltO,ptrd»e  la  pia- 
ceuolexja  è ornamento  del  rifi , onero  fi  dinota  che  gli  moflraua  le  belleagr,  de  le  quali  omana  il  r ot- 
to . per  laqualcofit  non  battendo  l' amor  diluì  rer  ft  conofciuto , potrà  finga  [ita  colpa  celarli  il  rifa. 
Ma  poi  che  ,/fMOR  , ilquale fittole  apparir  nella front  e, r nel  roltt,che  tal  fimo  f ha  quali  il  cuore, 
onde  da  lui  in  diuerfi  luoghi  fi  diffèfiola  riffa  del  mio  cuor  mai  non  tace  . Di  fuor  fi  legge  com'to  den- 
tro attartipi  : ^ fmorebe  nel penfter  mio  ritte  e regna,!? I fitoftggio  magior  nel  mio  cuor  tiene,  Talhor 
armato  ne  la  fronte  riene  , Di  lui  la  fece  accorta  [coprendole  il  fuo  atfittoja  otte  cagione  banca  dimt- 
fbrarglifi  piu  pietofa  che  prima  non  folamentt  mengratiofa  gli  fi  mofifojna  thebbe  a [degno  fi, che  in - 
giuriofitmente  gli  furono  allhorarelatii  biondi  capelli  di  lei,& in  fi  /^ACCOLTO  , e chiufi»  per  lo 
reio  che  f adombratta,e  per  chinargli  occhi  lo  (guardo  ^morjso,  pien  d'amore  è placatole,  0 per 
che infìammatta altrui cf amore,conciofia ch'i nomi tn  ofio Ó'^attiui e paffuti cofi  ^fpo noi, come  ^4 poi 
Tonini  fi  troiano. Grano  fa  rita  dichiamo, e granofo  off  anno. Tormentoji  fiancate  fatigofi»  poggio . onde 
egli  itolto  quello  ch'egli  Piu  Disiava  in  la  , ciò  è il  ridere  i biondi  capelli, e i begliocchi  , Si  , co- 
fi  & in  tal  maniera  /ogoverna,/o  concia  confiumandolo  il  reio.  quefte  due  particelle  Gauemare  e 

) tratte  al  male  ne  fin%a  ironia , C H E , il  qua 
tfce^ga,onde  tntdriua  il  cuore  gli  era  cagione  di  mor 
1 bi fogna  il  reio,  cime  ai  freddo  , quando  il  capo 
& il  rollo  infume  coprir  fi fuole  ver  la  fredda  ffagione.E  fi  r adoppia  la  particella, & non  meno  in  que 
fla  lingua, che'n  la  !{pmana  de  fuoi  begliocchi  il  dolce  lume  Adombra,  copre  e fa  che  reder  non fi 
f offa, fi  come  t ombra  de  la  terra  ci  contende  il  lume  del  Solt.one  potrefh  fegmrel' openione  non  d’atri 
fiat  eie-, che  noi  reggiamo  accogliendo  di  fuori  porgli  occhi  le  fìmilintdtni  de  le  cofe,  Ma  di  Platone, che 
da  le  noffre  luci  efiono  fuori  alcuni  raggi , 1 quali  toccando  gli  oggetti  riportano  le finùlit  udini loro  , e 
fanno  eh' effi  da  noi  fi  reggiano.  E perche  il  corpo  ofeuro  tocco  dal  chiaro  ducente  fa  ombra  da  quella 
parte  , ou'egli  co  li fuoi  raggi  non  giungevi  reio  pofh  binanti  al  lume  do  begliocchi  la  otte  egli  non  paf 
fiuta face  a notte, Ó"  addombratta  la  riffa fi, che  non  fi pote.i  ttedere.  Cofi  potremmo  efftorre  r olendo  far 
fintili  al  rolto  di  Madonna  Laura  al  Sole  fi  corame  piu  rolte  il  V.  lo  fece.  La  Ballata  è fintile  a quella 
di  Dante . Deh  Tguttoletta  {be'  nombrtL.  d'amore  fe  non  che  qui  nel  principio  ern  rerfb  rotto , eh' iui 
noni. De  la  cui  maniera-, fi  come  delle  Catnprùt  Sonetti , ridaremo  a leggere  alcuna  cofantl  fine. 

, Cono- 
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Se  Li  mia  vita  da  lafpro  tormento 
Si  può  tanto  fchermire  e dagli  affanni. 

Cb’i  veglia  pentirti*  de  gli  ultimarmi 
Donna  de  beuofir' occhi  il  lume ff  aito, 

Ei  capei  doro  fin  far  fi  d argento, 

E lajfar  le  ghirlande  e i verdi  panni, 

E'I  uifo  fcolorir,chc  ne  miei  danni 
*Al  lamentar  mi  fa  paurofo  e lento. 

Tur  mi  darà  tanta  baldanza  Ornare, 

Ch'i  uit  difcourirò  de'mie  martiri 
Qua  fono  fiatigli  anni  e i giorni  e P bore, 

E Jet  tempo  c contrario  a ibe  defiri, 

Tronfia  ch'almen  nogitmga  al  mio  dolore 
llamfoccorfo  de  tardi  fofpiri. 


lOtJOlCBNDO  il  V.  che  per 
non  h.tuere  ardire  di  Limitar- 
li innanzi  a M.T  .ne  di  fionrtr 

le  i [tri  martiri,  tacendo  fi  con 

fum  tut, perche  ella  non  t' accorge a^  o bctifhe 
(en'acc»''*rffe,  noti  nauta  cura  deh armenti 
di  lui, li  come  egli  dijje  nel  Son.  7\pn  da  P Hi- 
frano  Hlbero  a Lindo  Hidafrefin  quello  Son. 
fi  rtudia  farla  pietofa  del  fuo  languire,  dimo- 
fbàdole • che  fe  la  penofa  fua  vita  difender  fi 
potrà  tanto  da  l’frro  tormento  e da  gii  affati 
ni, che  p lei  portaua  che  gitila  alla  vecchie^ 
<ga  vedutaPhaueffe  inocchiare,  amor  gli  da 
rebbejLx  oue  hor gliele  negavamo  ardimen- 
to,che  le  difiourirebbe  i futi  grata  e lunghi 
martiri , & ella  ne  fi frirtrib  e, i quali  fi  fri 


ri  Jb etiche  tardi foffero,  ne  la  età  contraria  J 
ri  amoro  fi  defirt,pur  non  farrbbono  fi  fuor  di 
t emp  o, di' egli  non  ne  fentiffe  alcuno  jiccorfb 
al  fuo  dolore. F.  cofi  daPhora  pardi'  eglifi  confort  afre  di  quello  th'auenir  douea.onde  vuole  inferire  che 
fra  quel  tempo, che fidifconuiene  a gli  ardenti  difiri  di  amore, ella  rdendo  t tormenti  dtlm,gUjiaureb 
he  tia  fa  (fnrt  quantunque  tardi  pur  dato  qualche  conforto  , bora  che  L età  piu  fi  conuieneagu  cqjitu 
amortfiyZT  ilfoccorfi  vale  afiai  piu  dee  benignamente  batter  di  lui  qualdie  pietale . Circofcriue  qu:  il 
T.laveccbieggacon  belle  e varie  metafore  e' n dimorfe  maniere, da  gli  effetti,  e dal  portamento  Circo- 
(criuerfi dice  queUo,die'n  brutte  e (empiite  parlare  potendpfi  dire  per  maggior  ornamento  con  piup  • 
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quell o^che grecamente fi  chiama  TipltDiOyìeL , quando  in  [empiite  e brieue  coja  molte  e y orerei  nepa 
rale  indarno  c on fumiamo. Me  taphor a èffe  la  parola  i L vnain  ah  ra  co  fa  p affando, par  che  per  La  firn:  Iti  u 
dme,  che  yi fi ferb*, drittamente  traiuLua  fia.onde  i Capti  d'oro  Metaphora  e,  ne  la  q* tale  fi  vede  fer- 
mata la  fimMtudine  ,cl>  e nel  colore  tra  capelli  e Poro, pia  qual fimilitudine  loro lignificate  U me:; ilio 
fi  pone  p lo  colore  biondo.onde  a lei  parlando  dice,DosUA,odbnafelami*  vitafipuo  tatoSCH  ER- 
MI r E , difendere  da  Ifr  re  tormento  e dagli  affanni, iquali  porto  per  .tmaryot, ch'io  veggi*  per  vmu 
degli  ultimi  stHtil,  che  fono  de  la  vecchiegga,cio  è ch'io  yiua  tanto  pche  terne  a di  nonperuemre  a 
tanta  etatc  per  li  martiri  amoro  fi, che' ttangi  tempo  tlfaceano  morir  e, eh  io  veggi*  (finito  de  wm  °f~ 
chiil  lvm  f.,quel  yiuo  fruito, quella  amoroft  gratia,e  quella  yaga  belletta  che  nebtgjioccm  leg 

gud  ra  dona  fi  yede  ne  P eia  gioueniIe,cio  è ch'io  yi  yeggia  effe r yècchia  , perche  la  Vecàne^gaf*  che 
ne  gl  tocchi  non  fi*  quel  yigore,che  dai**  loro  la  giouentute , E ch'io  yeggia  i capei  D o no  fin  nitidi, 
come  fino  m,fiafijui  roE  NTO  , bianchi  aguifa  (Largitolo  ì canuti  fi  querto  ancora  e^  de  la  V ec- 
chiegga  effetto  JLlajfar  le  ghirlande  e i yerdi  panni, pori  amenti  digiouane  dona^he  datar temi* fi 
tafano  , Eccolo  aire  il  vi  fi, di  candido  e vermiglio  iliuenirc  ofeuro  e pu.ilofil  che  fi faper  la  fe- 
nile et  ode,  CHS-,  ilquale  ne  miei  Da  usi  , la  oue  farmi  doterebbe  ardito  perche  in  quel  t he  danno  ci 
fi*  e non  in  quello  di  ' ytile^doler  ci  debbiamo,  mi  fa  paurofo  e lento  a lamentare , cornioli  a c >e  quando 
egli  eraimungi  alei,non  pateamai formar  parólaptrfettx,ne far  fifiro  non  rotto  e lento  ,fi coinè  i e 

ietto  del  SoruTerche  f babbi*  guantato  di  menzogna.  P v a , latinamente  fi  irebbe  tandem 
nofhrarfi  ch'ai  difir  nortro  egli  fi*  tardi, ilche fi  dice  quando  fi  giunge  a quel  che  lungamente  fi  fi*  di 
fiato  jmde  Vergilio  Venirti  tandem. E tandem  Ejehoicu  Cumarum  aUabuur  onsJL  nel  commune  parla 
resegli  è pur  venuto.Tal  volta  la partictUa  Pur  vale  quanto  filo,  I al  volta  dopo  Ubenche  vale, qui 
te  nulla  dimeno,  jt  m O a E , che  per  effer  troppo  arderne  in  giouentuteyoglie  a quel  che  ama  t/mi/u-^ 
rotamele  ogni  ardimelo  oncPegh  diffe,chi  pm  dir  com'egli  arde  e'npicciol fuoco.  Mi  dora  tanta  Balda 
gfijaito  ardire  pPeta  matura  quaiido  egli  e fi  moderato  t fi  tepido,  che  nó  lega  la  ImguaaltnuJUl- 
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ne  SffènelaC.mi.Tacer  non  pafio  t temo  rum  albore  , in  quella  ft.wia, il  S che  cesi  ri  r.aceptterau 
It  H ’elle,eoli  fi  / ’éuSaua  'mirando  1 Cuui&houefh  effimp:  di  Iti  ftrfiUftmiU*  filerà  .u\:!i  Ir  lo'i  tri 
Urto  r ila  la  voi  untatile  racquifiaujper  /\i morofò  penficro,  che  col  caldo  t marni».  ,'/■»'*  ita  . re  J ri 
beilo  e ^ratiofò  volto  di  lei  gh  yeni.zJtu.nofi  ai  ciclo  & alfommo  bene  per  goder  diliu  t'inuian.t  per- 
che e li  dice  che  inondo  fra  Coltre  donni  trouandrfi  elio  wcompagnia  dt  T *ltrr,tra  Irr.nair  fi  ri 
U parata  vn  /bieche  yid  meglio  f feritela  beltà  (atta  troie  oltre  bellette  app.trraggio,che  quat.dt 
k fole  ai  d bora  odilo  ra  ,Talhora.pa, tueiiaraddop:ata,che fignift co  tempo  indeterminato &i>tcer- 
t perche  tUd alcuna  volta  jbUaomorofttta  e gratiopt  »ioFtrarfi,ne fempre  od  vrt  tepo  certo)&  ad vn 
hora  medtjimayma  ad  horaod  hora,^4mer  vieti  nel  bri  vifo  di  CoFlei  M.I-int  endrrulo,c  io  è morirà n- 
doglifi  ella  cottorofain  vièta, onero  amor  ferendolo  col  bel  vifo  di  lei  ; Quanto  CIA  ferma  di  concile, fra 
le  timi  1 ella  fi  vede*  men  Bella  di  lri,ef)endo  ella  lapin  bella  Dorma  del  mondo  tanto  crefee  anon^on 
dò  ogni  altro  il  Sjic*he  lo  nnamora, perche  fi  caldo  piacer  fintia  di  epurila  amorofk  gratta,  ciré  nel  voi 
io  d-  lei  vedetta, eh  efjendo  fonema  la  bell  erg*  diM.  L. fommo  tra  ilfuo  difio  di  gioir  del  bello  ond'egli 
benedice  il  Luogo, eh  ’t  prejfo  a Sorgaci  Tempo  Ja  fi agitine,  che fu  di  primauera,&  il giorno  che  fu  il 
6Maiprile,e  quando  TdjS.paffiorte  t morte  per  noi  fio  flette ,t  C Hora,  che  fi*  la  prima  di  quel!  0 giorno, 
C»t  otte  e quando  gliocioi futi  miraron  si  ALTO,  battendo  mirai  0 la  ituina  beltei^a.  di  lei.  E ili- 
ce t anima  fux  parlando  ficco, ch'eli  a affai  dee  rengr aliare  fina  ventura  e Dio,  che  fi*  Mlhora  eh  egli  la 
yid  », Degnata  fatta  degna, a T ant'  honore  , di  mirar  tanta  beliate  defer  accefa  Sfi  nobilfùo 
to  , che  ìa'nfiair.ma  ad  inofagrfiper  la  via  che  mena  al  cielo.  Degna  m quella  lingua  p T oprtament  e co 
lui  ,che  firma  0 fa  degno  perche  dichiarilo,  Voi  non  degnar  e parlarmi, ciò  è non  f limate  ejfer  degno 
che  voi  mi  parliate, onde  erra  il  Napoletano  dicendo  Voi  vi  degnate  odine»,  ciré  farebbe  tanto  a dire , 
quanto  e voi  non  vi  fate  degno  d' odtmu, "Perche  da  LEI,  de  effa  M.LJc  vie  ne  l amor'.fo  l'tnfiero, 
eh' ella  con  amorofifguardi  lenfonde  , CHI  il  quale  altamente  intefi  a la  Suina  bellrtja  snellirei 
la  il  figiie  Ja etnia  & indrn^a  olfommo  Bene  , a Dio.~Altroue  fi  legge  ai  fommo  beljch'e  afiai  confor- 
me al  openione  Platonica, perche  Dio  e principio  de  U cofe  e fummo  benejnqttanto  cria  e produce  fòm 
mo  bello  fi  mrgo  per  quel  che  ci' nnamora  Ò"  infiamma  ad  intendere  le  cofe  del  cielo  per  gioire  dele 
fue  Suina  beitele* fòmma  giufittia  e fine  per  ciò, che  egli  rende  a U cofe  creai  e tanto  S perfettiont , 
S quante  ciafiuna  c degna.cnde  perche  la  beiteli*  e principio  e fine  a’ amore  sfiondo  egli  in  vero  prm 
àpio  degli  honefit  amanti, & il  vero  fine,  per  efierfommaiultà,p*r  che  affiti  Sceuolment  e fi  lega  , al 
fommo  bel  f inula,  ouer  recar  à debbiamo  4 mente,  che  al  creder  S Piatomeli  anima  innamorato-. 

CU  bellette  human  c r ammetti  andop  le  Suine  , arde  del  gr a Sfio  per  rii  ornare  a gioir  e del  fommo 
o.'Poco*ni}  niente  pregando  quell o^b'tgnihuoin  DISIA  , gli  h umani  diletti  e i lafiiui piaceri , 
che  i dola fguarS  diltt  ciò  eh'oltri  han  piu  caro  a lui  fan  Vile , perche  baffo  difir  non  'e  ch'iutji fintai 
Ma  d'hcnorS  vinute,  com  egli Sffe  altrouejiencherade  volte  0 mdnonfuperfomma  beltà  vii  vo- 
glia  j penta. Ma  altro  lume  da  quello  S Irijnon  efihe'nfiamme  0 guide  chi  d'amar  altamente  fi  confi- 
glia. da  lei,  repelli  ione  per  dar  piu  forra  e maggior  ontamettt  0 Sdire  Vienl'nimofa  LEGGI  A- 
URIA,  perche  al  Poe.  mi  fido  là  per  putcerUJrifograua  effer  leggiadro  in  atti  & infarole  laqual  le* 
giadria  ejfenda  giunta  co  l'honefla  virtù  S M.L.ch‘  egli  figma,nm  pauentofo  ma  pronto  & arSto  il 
meriaua  al  fommo  bello,  alqual  habbiam  detto, che  ne  conduce  la  belleija  bimana  CH*A  L laqual  al 
CIELO,  al  fommo  bello, eh' e nel  Cieloja  s co  a g e,  guida  e mena  Per  defiro  sentiero  ,per 
dritta  viaJhte  vie  fa  Pyxagora  nel  T greco  e due  ProSco,  SI  van piacere  .l' ma  e de  virtù  Jf altra 
del  vii  io  quefU  delira ,e  quella  fini fha  s 1 , talmente  ài  egli  va  già  Sla  sperasi  K,cha  Sgiù- 
grre  al fommo  bene,  altiero  contento,  efuperbo.fect  il  Poe.  gemile  & amorofo  Co  fiume  qm  be- 
naSccndo  il  luogo  & il  tempo*  r ingranando  U fita  veruma}ch'a  tanto  bene  inoliato  l'hanea ferri* 
fi  fiuSa fiemarfiU  benigno famr  S lei , 

Occhi  mici  loffi  ^mentre  ch'io  rigiro 
'Nel  bePvifo  di  queUa,che  v’ha  morti , 

Trogoni. fiate  accorti 
Che  già  vi  sfida  amortjonS iofofriro. 


f^YlND  o "il  Voe.ad  allenta 
narri  da  M.L.oue  che  egli  an- 
dar voUJJe  , che  ffrtffe  volte  < ti 

Sorga  Montonate  U tremiamo, 

& ad  tjferne  qualche  tipo  diligi*  voCcl-mt 

atti 


* K 

Morte  può  chiuder  Cola  a miei penfieri 
L'amorofo  camiti,  che  gli  conduce 
*Al  dolce  porto  de  la  lorfalute , 

Ma  pHoJJi  a voi  celar  la  voslra  luce 
Ter  meno  ogetto, per  che  meno  interi 
Siete  formati ,e  di  minor  Mirtine , 
Vero  dolenti  arr^i  chefian  uenute 
L'hore  del  pianto,  che  fon  già  uicine , 
Trendeteborà  la  fne  * 

Breue  conforto  a fi  lungo  mar  tiro. 
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diti  chieder  licetuia  prima,  che  ìndi  fidi  par 
tiffe , come  il  cofhvne  de  leggiadri  e cortefi 
amiti, prega  in  quella  Ballata  gliot  ehi  fuoi, 
che  do  ttendo  cfjèr  guari  di  tempo  priuati  de 
la  dolce  CT  amata  riffa  fieno  accorti  mentre 
a mirare  il  bel  volto  li  gira.affine  che  prima 
che  dalei  t'allontani, bora,  che pofi tuo pretti 
dono  di  mirare  quei  begliocci  altaiche  confòr 
lo  benché  brieue  al  lungo  tormento  , Unitale 
dotte  ano  lèntire  allontanati  da  lei.perche  già 
è giunta  Chor.t  eh' amor  li  sfida  di  pace  e di fa 
Iute  annonti.wdo  la  guerra,  che  far  lo  dotte» 
lungi  dal  diletto  caro  voltolile  fi  mar  atti  gli- 
nt,perche  loro  fo'.ament  e di  chi  fi  rea  del  putirò  dolore  nourlla,e  nò  ne  parli  al  cuore  innamorato, perde 
che  efjì foli  di  quella  lontananza  haucuan  i a dolerfi,  com  e quelli, a i eguali  per  qualunque  impedirne 
io  può  effer  contefa  laSfiataveffa. Manosi  fipuo  a lutti  idei  cuore,  cioè,  aia  mente  mai  torre  ,ft  non 
per  morte, ch'ella  nonfi  rechi  co  ifitoi penfttri  ne  la  memoria?*  firaprefènti,  ouunque  ella  fi  tritoni, 
iamatabeUtxga.  conciofia  che  gli  occhi  ftan formati  di  minor  virtù  che  la  mente,  e meno  interi  Oc- 
C.  H 1 rute,  loffi  e Fianchi  benché  tton  fati  ancvr  di  mirar  lei  Mentre  ch'io  ri  giro  nel  bel  vifò  di  q_v  E I. 
LA,  M.  I ^intendendo Jaqual  r'ha  Mo  n T t Sfi.tnS  e lacrimando, F.  y er ameni c ciechi fon  dettigli 
amanti  per  l’apttito  irragioneuole,  che  toglie  loro  non  pur  la  vera  e chiara  riffa  delo'ntelletto,ma  il 
yrder  di  fuori  perche  tir  prnfàno  ne  reggono  quel  che  loro  fi  difdict  o pcottuiene  pregaci fiate . Me- 
co Rii  a prender  alcun  confortobor  che  potete, del  dolce  & amato  ri, o , Ch  e , perche  giahauen- 
dotrti  io  a partire,  M HUR,  l'amorofo  difio  ri  S fida  di  pace  e de  la  roffra  gioia  annunciando 
ui  la guerra  d aqn  al  ri  fa  mqneffa  lontananza  Incredibile  guerra  ì a gliocchi  vaghi  difiare  , t non  p» 
ter  redtrt  il  bel  rifit,  onde  unuien  che  piangendo  del  Sfio  fi  confammo. Sfidar fi  dice  colui, che  chiama 
altrui  a battaglia,  perche  cfhauerfitopact  lo  fida. filtri  ime  fero fiate  accorto  al  mirar  lei  cb’Mmor 
ri  sfida  per  quella  rirtu  de  btgliocchi,che  y' abbaglia  effrugge,e  rt  fittole  prouocare  al  piantola  qual 
fpo fittone  come  che  Stremile  fi  cotmeniffe, pur  alo'ntenSmento  del  l'or,  qui  non  par  che  affai  dice- 
miniente  al  creder  mio  fi  conuenga.Ond'  lofidt  laqual  voltra  guerra  io  fofpire  douendont  io  altrefi  tor 
mento  portare.E  per  qual  cagione  io  parli  a voi  occhi foli , t non  a quelle  del  core  e de  la  mente , è per 
do, che  yoi  foli  battete  meco  a patirne  pena , perche  M nitri  fila  può  chiuder  a miei  penfieri  F amo 
nfocansino,che  li  conduce  emetta  MI  dolce  porto  de  la  lor  fai  ut  e M.  L.  intendendo  & il  bel  yolto  ai 
lei,ouegiongeano  tutti  i fuoi  penfieri  come  a lor  porto, oh  era  tutta  la  fita  falute  & ogni  bene  ripofhji 
come  piu  volte  ha  detto, e ffeciSmentr  ne  la  Canti  'Poi  che  per  mio  diffino  De  brgliocchi  parlando, 
Mlor  fimpre  ricorro  Corni  a fontana  tT  ogni  mia  falute  , do  e fola  morte  può  fare  che  co  gliocchi  de  leu 
mente  e coi  penfieri  non  la  rimeggiaci  dinotare  che  benché  ella  lungi  da  gliocchi  fuoi  effer  doueffe  , non 
pero  non  la  fira fimpre  infin  cheviuaprefmte  ne  la  meni  e innamorata  oh' effer  debbiamo  accorti, che 
fi  come  tutti  gli  afftt  ti  Si  core,  cqfi  il  rhnibrare  è opera  de  C anima  mortale  che  da  Peripatetici  fi  chia 
ma  Intelletto  paffìuo,  il  quale  muore  inficine  col  cotrpo,perche  come  piace  al  Suino  Viatorie  cson  efjen 
do  degno  che  la  mente  immortale  e S natura  ctlcffefte  la  corporea  prigione  s’ inchiuda  finta  metp  al 
cuno,quando  ella  fi  giunge  col  corpo, frale  prende  in  compagnia  l'anima  mori  Se  partecipe  de  T to- 
na t S L'alt  ranat  ter  a.  Di  quella  adunque  per  morte fiompagnatali  ella  SI  corpo  e Sogni  human  su 
p afflane  libera  e fatila  rimane, ne  de  la  pacata  vita  piu  fi ricorda,  perche  i poeti  finfèro  il  fiume  Le 
tbto  , nel  quale  gli  animi  pafianS  a l'altra  vita  beuano  eterno  oblio,  onde  mtrutuolmentc  il  V-ha 
Sita  fòla  morte  poter  chiuder  a’Jùoi  penfieri  l'amorofo  camino  st andare  a M.L.non  che  muoraltu 
mente  ,maptrihe fftnta  per  morte  la  virtù  SI  nmtnbrare^  con  lei  tutti  gli  huomani  affetti  biffa- 
li, non  potrà  dopo  morte  rccarfi  ne  la  niente  per  aSetro  innamorata  il  bel  volto.  Ma  7Jv  ossi  > 
ma  fipuo  a vai  ocdii  celar  & afconSrelavoffra  /.ve  B>  il  bel  volto  Slei,ch'i  voffro fole  evo- 
tira  luce , per  Maio  per  nùtsore  ,1'auueibio  invece  del  nome  , fi  come  Meglio  in  vece  S Migliore, 
perche  il  proprio  Si  parlare fé  che  auttcrbialmente  Schiomo  meglio, peggio,  e meno , enei  nome  mir 

jtlicre. 
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tjbr4#ttgfart,t  minore  flapartUella  piu  ne  C una  1 [ altra  maniera  fi  pone  e ne  funi  t Imito  nume 
rotteti  -lofi piu faggio, piu  forga,piu  cofe.  Oggetto  opponimemo  <S  impedimento  , me  porlo  tra 
quei  begliocchi  eroi  vi  contende  Carnata  nifi*,  perche  Si  E TE  » fiate  formati  meno  interi  e di  nu- 
tur  rirtme,cb'epenfieri  onero  quell  d potenti  a, che  fa  & indirla  i penfieri  chiamata  da  greci  Dia- 
noetica, Ma  chìamafì  da  noi  p enfi ero,  Uquale  dopo  lo'nt  eUetto  è quella  parte  de  [ottima  che  piu  vale  e 
può.  onde  il  Talifie  Tuffa  il  perder fi  come  fole  in  retro.  Mini  ria  più,  per  oche  nuli a il  tiene,  perche 
la  virtù  cha  piu  bifigno  di  Fhomento  corporeo, e richiede p:u  ritmo  [abbietto  per  potere  operare  ef- 
fetto, quella  e piu  caduca  e men  pofJènte.Edi  tutti  i fintimenti  e mouimentide  ì animose  qua  dt  fuo- 
ri e piu  di  mifiiero  la  corporea  particella^  t oggetto  conni  en  chef  a piu  p < efloytffine  eh  atiepr ino  ef- 
fetto alcuno  fi  ccm;  vagiamo  a quello  che  motte  , effer  bifigno  le  marno  i piedi } a quello  c>  o egli 

orecchiai gufio  la  linciata  [odorato  il  nafo  : allatto  tncrui;&la  riflagliocchi  : ne  può  alcuna  di 
quefli  tirimi  far  mica  fe  non  le  fu  ricino  quel  ch'ella  r edere  o mouere  dee , ofentire  : ma  ilpenfiero 
cofidi  lungi  come  da  preffo  fifle>tde,e  giungetegli  rude , bifogna  a lui  corporea  pmueUaper 

ifhomento.-perche  quella, ou' egli  colle  rtrtuti  deljbttire  e de  la  r:  ta  hai  ita, cioè  il  core, e il  [uo  a.ber 
go:7^e  di  mifiiero  gii fono  i fintimenti  di  fuoìi:fe  non  che  come  feruigiali mini fbrt  %!i  £f> portano  le  fi- 
milituilinì  de  le  cofi.De  lequali  feruate  ne  la  memoriapoi  cria  fen\aita  dell  altrui  i,  uoipìfieri  rap 
prefintanàofi  quelli  ogetti,d)e  pur  gli  fono  a grado  rumi,  o lontani  che firitrouino:et.dhoratie  trahe 
nume  i magmi, e nttoue  forme  Jbtnche  alcuni  habbino  i f ir  omento, anfi  albergo  dato  alpenfiero nel  ex 
po,e  nel  ceruellc.Ala  bafiihauer filojòfuo  infino  qui . perche  intendiamo  ragroneitolmente  effer  det- 
to che  gli  occhi fimo  formati  m'.io  interi  e di  minor  rirtute  per  quelli  intendendo  la  rirtu  vifiua  de 
la  quale  quei  che  fi  chiamano  propriamente  occhi  è ifhomcnto,fema  ilqualc  non  può  ella  Te 

roconchittdendo  che  tutto'l  dolor  fia  roflro  dolenti  e miferi  occhi  ytmj  che  fiati  f EWTE  [bore  del 
PIA  h TO, che  loro  apparccchiaua  la  profilata  lontananza,  che  fon  già  Vicine,  pere  e di  qua  a 
foco  tempo  cì  aliouia,.. trovo  <Lt  lei, pr  elidette  ber  -d  lapis  t,  cioè  hora  che  fiat  etti  fine  del  tempo 
del  partire  e del  uedere  Ubel  uifo,aie  non  fai  piamo  l'altra  uolta  riueder  lo debbiamo,  Conforto  brtt 
Me  a rifletto  del  mar  tiro fi  IvNGO,  come  fe  lungo  tempo  effer  lungi  da  lei idoueffe, e femj  dubbio 
brieue  trail  conforto , chea  quel  poco  di  tempo  mentre  tran  girati  al  bel  wfo  gnocchi  prenotano  del 
mirar  e, douendo  fme  poi  torlo  allontanare,  otte  al  fine  anniderei  debbiamo  ih  e tV.baur  ebbe  piu  da 
mero  mafia  a paflione pregando  Jer  quello  che  ne  dìffe  il  Mintumo  narrando  l'opinione  cCHermogene 
nel  morale  W afett  uofò  parlare  fiefprcfontnhauefji  colla  noce  ifltjja  lafiupregfitra.  Majeccmi- 
fertuole  affetto  morir  ondo  quelli, che  di  quefta  dipartita  doler  fi  debbano  ,effer  giucchi  foli,  e ilatuU 
loro  fi  poco  di  tempo  a prender  conforto,c  qurllofi  brieue  compenfxre fi  lungo  martiro . 


lo  mìriuolgo  tn  dietro  a ciafcun puffo 
Col  corpo  fianco , cì)  agran  pena  porto  ; 
E prendo  albor  del  uo  fa' aere  conforto , 
Cbe'lfagir  oltra  dicendo , dime  laffo  ; 
Toi  ripenfando  al  dolce  ben,cb'io  laffo  ; 
M camin  lungo , & almio  uiuer  corto  ; 
fermo  le  piante  sbigottito  e [morto  ; 
Egliocchi  in terralagrhnando  abbafiò . 
Talìm  m' affale  in  me-fio  a trifìi pianti 
yn  dubbio,  comepofion  quefìe  membra 
Da  lo  Jpirito  lor  uiuer  lontane  : 

Marifp onderai  jlmor  ; Tsfonti  rimembra 
Che  quefio  è priuilegio  de  gli  amanti 
Sciolti  da  tutte  qualitati  immane . 


H-d  il  Toe.dimoflrato  ne  la  Bal- 
lata di  [opra  a gli  Bachi funi  par 
' dando  , ch'egli  era  per  all  or.  to- 
nar fi  da  Madonna  1 aura, hora 
alti  volgendo  tip  orlare  ^ quando  già  era  in 
uia,  ne  fa  manifcflo  quàto  grane  e mole  fio 
gli  fofittl  dipartircene,  e qual  egli  n andana 
per  quel  cortame , ch’r  de  dipoli  amiti, iena 
li  partedo  ad  ogni  pafiofi  riuolgono  in  dietro 
in  fin  che  mirar  pofjono  alcuna  parte  del  pae 
fi, Bullonili  laffato  l'amata  Donna:  accioche 
feltro  e conte  fi  il uederlti,  meggione  al  me- 
no [aere;  thè  fjùra  da  qutllaparte  tu' ella  al 
berga  . onde  l’eglt  fi  il  Som  la  p rima  uolta  , 
dir  di  Trouer.xa  Henne  in  ItaJ:a,quando  fin 
fi  che  p fuggir  da  le  mi  d'amore  fi  dipanifi 
fi, fi  come  nel  Sonetto  Ben  fapeu'io  che  natu- 
rai amplio  dtchararemo  ,baLuu%afimente 

pof- 


v ti  r m jt 

poffhmo  dire  Megli  habbia  imitato  Om.il  quale  infrenando  come  poffa  P amante  liberarfi  da  gllxtro- 
tifi  affanni sdice  cofi,T u tortini  & quamSt  firma  r et  intiere  Saetti  ir , I pro'ul,  Ò"  lene  a s cor  fere 
forge  rial . Flebif;&  occnrre  f defèrta  nome n amica . Stabit  & in  media  per  tibi  (ape  tua  , Sed 
quanto  miniti  ire  uo/ettmagi*  ire  meni  rnt  o : Terfer,&  inulto  t currere  co?e  pelet . Ter  oche  come 
e'te  SffoFfo  foffe  ad  allontxnarfì  da  lei,  nulla  dimeno  rincrtfiendogli  il  Spartire  per  l'amore  fi  difio 
c'hauea  pur  forza  S Ini, egli  dice  che  fi  rittclge  tu  Dietro,  e uerfilti  aciafcunpafio  col  corpo 
Sa  ANCO  non  cofì  del  camino, come  de  /’ affamo, ciré  fentia  de  la  duriffma  Spartita, onero  de  le  tato 
te  fasiche  damare  infin.t  qui  daluifurleiiiue.  Che,  tl  quale  egli  ha  gran  pena  Porta,  perche 
non  hxuen.li  feco  il  fuo  (finto, cita  lofoflenga,come  poi fi  Sra,graue  ne  ua,e  mal  >olentieri,e  colla  uo 
ce  i/iefft  exprefie  tjtf  otto  Suro  e f tticofogli  era  /*  andare, come  fi  foura  fe  Flrffo  il  portale,  coc.ofìa  eh* 
quello  fi  porta,S  ore  le  corp  rree  finje  liòno  fatica  E riuoltofì  in  Setro  prende  allhora  De  l'ri  ERE, 
che  gira  effira  nel pae  è,ou'habita  M.  Sconforto , (igni fiexnS  ilgentile  coFlume  de  l'anima  innamo- 
rata-Jaqii  ale  par  che  confòrti  etiandio  f aere  e la  nifla  SI  luogoper  lo  fommo  amore,  che  porta  a co- 
lei,di' ini  alberga.  Che’l  FA  gir  oltra,ilqual  conforto  fa  eh' tifò  corpo  uada  olirà  battendone  pre 
fi  uigore  e forga.  Dicendo  oime  loffi, e finge  che  corpo  parti  a dtmoflrare  maggiore  affetto. eh* 
benché  quell  a ui FI  ad  confon  afte  all' andare  ipur  a mente  recandogli,  ch'iui  /affato  hauea  il  fuo  Sole, 
per  lo  dolor  che  fentia  deP SI ontanarfeue,  e per  lo  Sfio  che  gli  crefcea  S ri  tu  ieri  a , andar  lofacea  lòffi 
rondo. Fa  cofì  poi  ripenfitnSi  al  dolce  Ben,  ebe  M.lJaquale  egli  part  rndofi  laffa.  & al  camin  l.v  n- 
GO  douendo  guari  S (patio  allontanar/!  dolci,  & fino  uiiier  Costo  e brieue  ,fi per  gli  affanni  eh* 
fanno  periremnatni  tempo  fi per  la  vita  mortale, che  per  fè  dura  picciolo  tempo,  onde  per fi  lungo  in - 
teruallo  S Sa  è per  tanta  brenna  Sfua  Sta  teme  non  mora  prima,  che  tomi  a riarderla . Ferma  1 0 
Piante  j piedi  sbigottito  eSMoeroSquel  chea  nume  gli  Sene, come  colui,  che  ode  T'fiuel/tu, 
che  di  Mito  t accorr  a,e  lacrimando  abboffa  gliccchi  interra  per  La  fimi  furata  doglia,  c'ha  del  mole- 
lefliffmo  (ito  part  ire, e S Uffar  lei.  Exco  Medi  infu:  a qui  chiaramente  il  Toe.  hauer  imitato  le  parola 
de  le'ngegnofo  OS  fi  come  nel  So. Ben  làpcu'io  che  naturai  configlio,SmoFira  efferfi  Fi uSato  S ftgm 
re  quello  jd)  egli  infegna.  So?  giunge  egli  poi, che  T~4lhora,& alcuna  uoltain  mero  a triFli  Vi  an- 
Tl  mentre  tien  gliocdii  baffi  in  terra  piangendo  f affale  un  dulfbio  >a>me  quelle  fue  MfUW  r A, cioè 
il  corpo, poffonayiuer  lont-ue  dxlofpirito  /.oro,  da  M.l.chc  cofi  tiene  m Sta  il  corpo  SISjìcom* 
lo  (piriti  per  le  membra  diffuso  le  regge  e fiFfirnr,ouero  quel  ch'èpiu  finale  al  yrro  da  la  fitta  anima: 
la  qual  part  rndofi  a ItUafiato  hoMex/iauemlolr  già  da  prima  dato  il  Ju o cuore.  Ma  finge  eh' ^4  mo  r , 
tidèfi  xsnortfi  affetto  gli  rifponda  in  queJlamaSera.  “Non  ti  Rimembra,  non  ti  ricorS,  che  già 
figure  li  Si  per  tante  prone ,e  S fè  Fìeffo  d'alt  rS^he  E sto  Suer  fènxa  il  cuore  * 7jri  VI  L E- 

G io,  è particolare  logge  infame  de  ri  amanti  Sciolti»  i quali  fino  fciolti  do  tutte  quolitati 
Imm  me, che  non  come  gli  altri  buomin:  Smnidrl  proprio  ffiirito,  e S quello  priumi  ungono  amor- 
te,ma  dato  il  cuore  a colc:,dsanu  ciafcuno,in  prefèntia  mirando  JifiFiiene  del. dolce  (guardo  ,e  S luu 
gi  rimembrando  de  la  ima?:nata  lucete  muore  quando  il  rigor  de  la  Sfta  e SI  penfiere  gli  e tolto. Et 
m altre  maScre  ancor a fino  gl  amati  da  tutti  gli  Stri  d.utrfùche  come  n enfi  ottonai  Platonici fià- 
uo  piu  SI  Suino, che  SI  mori  Se, come  coloro  che  dal  SSno  furore  fifplnti finite  a rimebr.tre  la  cele 
fit  Ir  ita  fi  desiano:  onde  paiono  a coloro, die  li  guardano  inatti  e fuor  di  mente.  QjtrFlo  adunque  per 
bocca  d'amore  udito  il  Poeta  vuole  inferire  eh' egli  qualche  conforto  prenSndor.c ,olt  ra  ne  naia . 


Monefiì  uecchiarel  canuto  c bianco 
Del  dolce  luogo,  oubà  fitta  età  fornita, 
E da  la  famiglinola  sbigottita , 

Che  uede  il  caro  padre  itenir  manco  : 
ìndi  trabendo  poi  l’antico  fianco 
Ter  l'eflremc giornate  di ftu  aita , 

. Quanto  piu  può  col  buon  itolcr  s'aita 
Bgtto  da  gli  anni  c dal  camino  fianco  : 


^rtitosi  il  Poesia  Mudi 
no  laura,  ne fctrqt  grau/fm « 
fuo  dolore  fi  onte  uedutohab- 
b ionio  nel  Sonali  (òpra,  qS  he 
SmoFlra  quanto  potejfe  m ISt amorfo  di- 
fiasche  brche  l' imagme  S lei  femprt  gli  fife 
itela  mente  , e colpefiero  od  ogS  boro  la  ri- 
nedrfjè  : pure  tanto  era  il  difio  S riueiterleu 
co  rilecchi  fìlli,  dir  non  po/fendo  d' lontano 
• il ucro  volto  Siti Fhffd  vecUre^trcaue  ue- 

Srlo 
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E tiene  a J{omà  frinendo  il  de  fio 
Ter  m'var  la  fembianga  di  colui , 
Cb' ancor  la  fu  nel  del  uedere  (pera  : 
Cofi  la  fio  talbor  uo  cerconi' io 
Donna , (juant'èpoffibile  in  altrui 
La  deftata  uoHra  forma  uercu . 


itrU  quanto  tra  poffìbilc  in  altri  che  lei  firn 
gliaffi  , Iterando,  come  rude  per  auenturx 
inferire , al  ritorno  poi  di  uederlo  ir.  le:  mede 
finta,  fi  come  ritinto  dal  gran  dìfireft  muti- 
ne il  uecMarello  di  cafa  lafiiàdo  la  fna  dole- 
te famiglinola  C T a grò  pena  portando  il  cor 
po  fianco  t debile, per  Mentre  a Roma,  Ò"  ini 
vira  lafcnibtàx*  di  Tf.S.ilqtu’Je  nò  può  qua 


gin  tra  noi  mortoli  ntdevc.ma (pira  uederlo  al fine  m cielo  Et  poffiatr.o  fiimare  ch'egli  fi  ritrouaffi 
per  anenturam parte, on'eron  molte  e belle  dottar, e quelle  imeni . tmente r.urafic  ciafcunafijfo  vuar 
danio;e  per  dimofirar  akru-fihe  non  per  loro  amore  le  rigiu  :txua,ma  per  la  detta  cagione  l' alcuno 
era  che  dubitato  nhaneffe  a Iti  le  parole  indrrcji  dicendo.  Mttouefì  il  nicchiarci  (.muto  e Et  ANCO. 
T'ipn  rii  dire  incolcato,ncin  nono  e mal  porli. ma  polito  e leggiadro  ad  ifprimert  le  qual  tati  de' vec- 
chi canuti  per  f et  ate,e  bianchi  nel  ptlo.Del  dolce  l.voc  O,  la  patria  chrcofcrintttdotconciofa  colà  che 
fbtffe  uolte  inboca  del  vnlvofìa,Dulce  folnm  patria.  Ove  , nel  qual  ha  fua  età  fornita,  eiorrinendo 
fna  et  a:  e a fine  condotta  .E  macu.fi  Da  la  F AM  I G L I vol A sbigottita  edolorofa,  otte fiate  accorti  che 
nel  moni  mento  la  particella  D e fi  giunge  col  luogo,  e la  Da  còlte  perfine,  Che  perche  Mede  il  caro 
padre  uenir  Musco  nenir  meno  peri  etate  per  l'affanno  del  lungo  camino, oh  rfii  fa  piceo  fi  affetto 
da  figliuoli  e dal  luogo,  I n D I , di  la  poi  7 r a bendo , & a fórca  molando, a dinotare  colla  voce  irlcffà 
la  faticha  ch'egli  andando finte,  il  F i anco,  il  male  per  {'affanno, che  del  mode  fio  t faticofò  ondare 
portiamogli  paffi  in  poffi  fi  mnoue  (furando, afine  che  fi  rinfrtfcht  il  cuore  affannai  o,r  dal  calore  uin 
to, dentro  per  lo  polmone  a guifà  di  marnici  l arufiefia  accogliendoci  calli  (piriti  fuori  mandando  on 
de  fi  finente  (piràdo  il  fianco  fi  fianca;ÌT  andando  neramente  por  chef!  tragga  a forca;  Antico, 
tacchi  o t fenile-Antico  fi  dice  do  clregu  trdi  di  tempo  è Flato,»  fn  per  adirerò, e cofi  quello  ch'ancora 
fio,  come  quello  che  non  è piu  Antico  nome , antica  citta,  i noflri  antichi , cioè  i noflri  predei  efori . 
Ma  uecc. -’o  fidamente  è qutllo,ch’tfiendo  lungo  tipo  già  per  adietro  flato, ancor  a uittc  e dura,  V ec- 
chio  huomo.-Vecchio  cafleLoti  noFlri  P ecciti,  che  via  fi  trottano  in  ulta.  Ma  non  V ecciti  dkh.amo  i no 
ilri  -Attoli,ehe  già  fono  di  quefia  luce  mortale  v (citi  Ver  /’  trireme  Giornate  > porgli  triremi, 
giorni  t per  T eFhtmo  an  Ltr  ili  fua  tuta, il  etti  cor  fi  , effondo  egli  già  uecchio , ha  poco  a durare  ,oper 
l tflrtme  giornate  intendiamo  C ultimo  tua  giofilquale  fitg:unt  o a f ethremo  de  la  fua  ulta  il  V tcchia 
rtl/o.Gioruata  è propriamente  .1  tempo  Sun  giorno  (prfi  in  qualche  opera,o  Sajijùcrefi  ili  ragionare, 
odi  battaglia,o  d’altro  effetto  flemme  fono  le  noutlle  del  Boccaccio  partile  in  Giornate.  Quotilo  piu 
può, che  già  poco  pno,e(lendo  Botto  siagli  -4 siti,  e perla  vecchiegga  debole;  e dal  camino  lungo  f ia- 
to ,S' ah  a col  buoni-’ ol  e r E , che  lo  (prona  a Mentre  otte  poffa  uedere  il  uolto  di  Chriflo  : r figuralo  il 
difio  finalmente  uient  a Rpmx  per  mirare  laS  stati  l aula  , il  j ulano, od  e la  fènòianga,  e (igne 
ioti  uifidi  fotv  I , il  Saluatornofiro  intendendo  Uqualtfpera  uedere  ancora  lamntUielc,  ou’tgli 
alberga  e refna.  Cofi  dice  eh' egli  loffi  e fianco  ilei  gran  dijtofiha  di  rintder  Maioima  Lauro,  ua  ctr 
tondo  la  dfiata  firma  itera  ili  lei  In  ./Cltrvi  , in  altra  Donna  , non  potendo  in  lei  Fl'fja  uederlo 
per  effeme  fi  dilungi,  Quanto  èVcssi  RI  lt,qumtotroiiarfipuoinaltrui,cl>en  parte  aiutatola 
rifimbrafle  conciofia  cofa  che  non  era  poffìbile  trottar  Donna,che  lei  fìmi<liaffe,dicendo  nel  So.  -Itnor 
Ó"  io  fi  pien  di  merouiglia.  Che  fot  ferie  fiat  nulf altro finn  glia,  onde  tanto  piu. lei  difìre  ardra,  quoti 
to  men  firmi  e affieno  al  dtfiaio  volto  di  lei  ritrattano.  E t fi  maone  il  Via  pafftonc  da  la  ccaipxat  io- 
ne del  fuo  ih,  io, che  lo  mnoue  .i  cercare  in  altrui  in  uolto  de  Ut  cara  (ita.  Donna  , col  dipo  del  l'tc.hia- 
r elio, che  affannato  e fianco  per  mirare  Lt  fimbianiat  dif(jS.  ua  molte  miglia.  Ma  quello  fi  come  r,- 
fla,cbenot  intendiamo,  acque  tati  fuo  defùlerio giunto  in  Bgmx-perc  >e  tr  ottona  il  (ulano  , e ttcdetl 
defiat  o fimi/ ionie  ; Eglino, per  ciò  che  rum  trotta  Donnesche  lei fintigli  a pieno. 


Tiouommì amare  lagrime  dal  uifo 
Con  un  uento  angofcìofo  di  fofpiri  ; 

Quando  in  uoi  adiuienebe  gli  occhi  giri. 


S SAI  topjffioneuole  affetto  » 
pietofi  co  fittine  Safflitto  amate 
liimofha  qui  il  1\ perciò  ch'egli 
da  lo  sfrenato  fut>  defio  menai  Od 
vedere. 


Ter  cui  fola  dal  mondo  i fon  diuifo . 

Vero  è,  ch'el  dolce  manfueto  rìfo 
Tur  aquetagliar denti  miei  defiri , 

£ mi  fot  tr ugge  al  fuoco  de  martiri  ; 
Mentr'io  fon  amirar ui  intento  e fìfo . 

Magli {piriti  miei  soggiaccia n poi , 
Cb'i  ueggio  a dipartirgli  atti  foaui 
Torcer  dame  le  mie  fatali  {Ielle . 

Largata  al  fin  con  iamorofe  chiaui 
L'anima  efce  del  cor  per  feguir  uoi > 

£ con  molto  penfiero  indi  fi  fieli o» . 


•vedere  M.  laura,  torte  che  tirai  difiofi  & 
intenti  occhi  nelbeUtffùm  noi i odi  lei  , ama- 
r fintamente  frittine  e dogi  io  fan  ente  [Offrirai 
poiquafi  innn  momento  ridendofì ella , foa- 
uemente  di  meranklioCo  diletto  lo'ngombrOi 
Mi  fine  con  atti  fiatò  da  lui  rivolgendo  i bt- 
gliocchi  per  dipartir fytutto freddo,  e [morte 
in  doiliofò  flato  il  Uffa,  onde  f anima  da  l'a- 
tnorofo  piacere  [ i/pinta  efce  del  cuore  per  fi 
gl tir  lei.  Utptal  varietà  cofi  acconciamente 
& ornatamente  detta  non  può  non  diletta- 
re infìeme  e creare  compafione  a chi  loie,  .v 
Ma  le  cagioni  di  fi  vaga  C?  amoro  fa  Suerfi- 
ta  par, che  fieno  per  cio,che  egli  nel  primo  a - • 
/petto  piagne  e [offrirà,  cofirrtto per  auenttt 
ra  da  la  pietà  di  [e  flefi>,e  dal  dolore,  che  novellamele  finte  delfino  lungo  e grane  affannoni  quale, 
fuggendone  lacaggione  preferii  e, gli  rifiuuiene  che  fittela  Can%.di  penfierin  penfierofia  rimembra n 
et*  hauea  podere  di  farlo  piagneresquanto  piu  forza  batterne  dee  qui  la  prefenza  infitme  colla  me- 
moria! Et  parimente  da  /'  tifata  paura  de  lo  [degno;  che  tal  uoltaper  quanto  egli  ne  hafiritto,da  me 
<gp  il  tufo  di  lei  turbato  mofìrandoglifi, dolere  e tremar  lo  facea  ; Et  per  muoverla  forfè  a piotate  per- 
quel, che  tte'nfigna  Ovidio, fi  come  la  muove  già, che  del  pianto  e del  foffrirar  di  lui  auuedutafi  tUa,co 
me  perfona  accorta, cha  l'uno  e Coltro  apparecchiato  al  bi fogno  fi  amaro  gl  dolce ,fi  come  egli  n’ha  piu . 
Molte  cantato, e feralmente  ne  la  morte  di  lei  fa  oh  ella  con  lui  ne  ragiona, prefìa  con  un  lieto  e mi 
fueto  rifi  glifi  rtvolfe per  confort  orlo.  Ma  perche, fi  come  al  dolce  apparir  di  lei /ùgge  angofeia  e noia, 
mfi  nel  dipartir  tornano  infieme, com'egli  S/fi  ne  la  fiatila  innanzi  a l'ultima  de  la  Canzone, per  che 
la  vita  e bricne, rivolgendo  ellafoauemente  i dolci  lumi  ne-  Sport  irfi fi  anima  dal  caldo  piacere  nifi  i 
mata  & alquanto  da  coroorei  no  li  fiiolta,come  quc!la,a  cui  rincrtfce  fortemente  S rimanere  in  te- 
nebre e doglia, [tura  Cali  del  penfiero  t inalza  per  volar  fuori  a feguir  lei  ondi egli  ne  rimane  dogliofo 
e sbigottito,  ir  in  guifa  d' Intorno  che fio  fuori  S fiat  ‘mento.  Mggiungefi  ancora  a le  cagioni  del  pian 
to  e de' jo [Jnrila  virtù  del  lòfio  leggiadro  e fintile  al  Sole  per  quello  ch'egli  piu  volte  n'ha  detto.Verche, 
il  Sole  da  terreni  & hvmiS  luoghi  traile  quei  vapori  de'  quali  giunti  ne  L'aere  parte  fi  fa  pioggia  , r 
parte  ventose  quando  il gvarSamo,ci fa  lagrimare,col  calore  aprendo  le  lame  & occulte  vie  del  cor 
po  chiamai  e hor  vene,  horponfi  rifluendone  il  chiufo  lmmore,ilquale  ufcitopergli  occhi  chiamanola 
grime ;éf  è già  fai  fi  e tepido  non  altramente,che'l [udore,  cociofia  che  per  lo  caldo  cofi  C uno,  come  Col- 
tro fi  fa  ili  quello  che  avanza  al  nutrimento  : che  non  efjendo  acconcio  ne  SffroFlo  a far  fi  /àngue  o car- 
ne, fi  loffia  ne  le  urne  come  parte  piu  grofla , 1 1 errtfhre,  perche  come  nel  mare  il  Sole  toltone  il  dolca 
loffia  il  fai  fotofit  il  ca/or  naturale  del  nutrititelo  il  Sgefto  e fittile  fa  [angue, & alimento  del  corpo : C al 
tropiucmdo  abbandona, chepSSuéta,qmello,chereflanelacame,quandoper  lo  caldo  di  livori  fi 
Sfa, (udore,  qucHotahe  andar  fi  loffia  ne  la  parte  piu  baffo  e ne  la  Mefitica  fi ferva,  urina  : E lagrima 
quello, che  nei  pori  utrfo  gliocchi  rimane,  onde  il  Torta  mirando fifa  nel  bel  volto  S M.  J aura  Car- 
denie lume  firf petto  git  trahe  angofiiofi [offrir  i,  e degli  occhi  amare  lagrime.  Ma  perche  fi  [voi  lagri- 
tnare  e per  dolore  e per  allegrezza  Jagrimiamo  dolidofi,  che  per  la  doglia  naturalmente  fredda  {trito 
gendofilevene  fi  preme  l'humido  tra  loro  inchittfi : e cofi  comprefio  fuori  fi  flilla.  lagrimiamo  allegri 
dofi ; perciò  diri' allegrezza  S natura  affai  calda  affittiglia  i pori  fi  , che  agevolmente  il  chiufo  Immo- 
te ufeime  può  .onde  avutene  che  alcuni  battendo  quelle  itiefie  Se  & de  fiocchi  dirette  e dure,  ut 

Ìer  doglia  ne  per  allegrezza  piangono . Di  chefino  autori  M rifiatile  tir  s ile  fi  andrò  ne  i loro  prò* 
Unii, pero  egli  polca  dal  dolore, o da  la  temenza,  opur  da  l’uno  e l altro  vinto,  e per  la  virtù  de  be- 
gliocchi piangere  e fi/firare  infieme.  Vn olir  a ffrofittone  fi  dìfie  ne  la  nofira  Miadcnòa,  laquale  per- 
che potrebbe  per  auentvra  ad  Scurii  piacere  ,fi  come  piaque  e piace  a parte  de'mfiri  amici , degna 
mi  pare  che  nonfi  taccia  tche'l  Vocia  ne  la  lontananza,  de  laqual  parlatohabbiamone  i Sonetti  S 
/òpra  girando  gLoccbi  de  Umane  a la  eira  fitta  donna , t rapprefiemandofi  , con  angofiiofi  [offrirò 
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finran  lo  hf  rimaffe,&  ella  per  confortarlo  dolcrment  e ridtjfr , enti  dipartire  finemente  g.'ioccbèda 
Ini  riuoiirffe,irhora  qui  col  penfiero  lofi  vecchi  innanzi. Vi  OYOMMI  , piouommi,  totalmente  li  ho 
cale  0,r  la  2{  cangiata  in  Alper  Coltra  che  ne  uienpoi,e  fèrua  l'accento  nella  primi  fjUaba , perche 
le  particelle  Mi  Ti  Si  Pi  T^e  Ci  f gli  articoli  che  cominciano  da  L,  ne  Citine  diro  numero  trarfìfan 
m,&  inchinare  ila  l'oc  cento  del  nerbo, o d'altra  parte  nel  cui  fine  film  pofli,come  fi  può  utdcrc  in  que 
FleF’oci  fecemi,diJJètti,allegrtfi,firifleui,diedene,diedegli.feceto,feceU,feccli,ff cele, diederomi, tolto- 
ne, fattolo, allegrai  ofì,pianrendone,pianfrone.  lequali  particelle  coft  inchinate  da  Greci  fi  chimarono 
iyKAivó  tatvit.  fero  è eh' addoppiano  le  lor  prime  lettere,ntando  la  parte,!  cui  t’ aggiungono, ha  l’ac 
cento  ne  Cul:ima(ylljba,com'è]cmmifiifiammoffi,tra-firmo!lo,  confumolli, e fintili  .^i  ma  it  e lagri- 
me,fi  perche  naturalmente  fona  amare  fi  perche  hanno  origine  dal  dolore  acerbo.  Dal  V j so,  da  glioc 
chi  fi  tutto  per  la  parte , Con  un  y E n T o di fi  [puri , t (fendati fifpiro  uento  e fpii  ito  mandato fuori  tlal 
core  , Angoscioso,  che  nafeed amaro fa  angofia,e  per  itf.garla  e fee  dal  petto.  Quando  A D i 
V IEN  , anni  ene, f come  neh  Cannone (pino genti.  Rade  uohea.iiuten  eh  aCalte  imprefe  fortu- 
na ingiurio  fi  non  contrarli.  Chegiri  glIocchi  di  fuori, o pur  de  la  mente,  coni  ef pongono  gli 
altri.  Iti  Voi  , M.  L.  intendendo,!  cui  le  parole  mdrrzja . Ver  fv  I , per  /aquile  fola  Io 
fon  Di  y ISO  (èparato  Dal  AI  ONDO,  e dall  gente, e fato  huom  flit  ario  & habitatore  de'bofd» 
de' luoghi  riporli  e chinfi,e  tolto  da  quel  che  piace  al  uulgo  ,fi  come  ne  la  Cantone  Geniti  mia  Donni» 
iueggio.  Queflaela  uitìach'abenfar  m'induce  : Que  fla  fola  dal  uulgo  m allontana  . V h ro 
e, che  Latinamente  in  una  parolafi  dice  ^erum,  che  ildolce  AIansvF.  TO  , duo  particelle  aggetti 
uè  fetrga  congiuntione per  maggiore  pigctuole%ga,ptrcioche  le  uoci  congiunte  hanno  deCafpro,e  funi  fi 
tfponre  la  prima  in  uree  diparte  auuerbiaJe  , cioè  Dolce  per  dolcemem  e,com'  e Dolce  ardente  , e La - 
finamente  Suine  rubemgn  uece  di  dolcemente  ardente,  e finemente  uermiglio  . f\l  so  , ride  il 
molto  quando  piaceuole  e lieto  fi  woftra  , ti  dolci  e uaghi  lumi  fuxutmtnte  tfauiflano  : Del  qual 
rifi  coft  humano  e manfueto  parlo  nel  Son.  Ma  poi  che  il  dolce  rifi  humile  e piano,  Mentre  io  finoito - 
temo  e fifa  mirar  noi  Vvu  , al  fine, onero  nondimeno  acqueta  Ò"  appagagli  ardenti  miei  D fe- 
ti RI  di uederui  edi giorno ueggen  louifigratiofàe  bella, Enti  sottragge  , e tacitamente 
mi  toglie  Mi  fuoco  de'  Ma  r t I R I ; all'oncendio  amorofo, onde  naf  otto  i martiri,  iquali  io  non  ferito 
quando  cofi  dolce  e piattamente  rider  ui  ueggio . Magli  fimi  Ai  Iti,  iquali  comparte  l'anima  al 
corpo, & horafimodaleiabandonatiperfiquiruoi,t'agghiaciano  perla  doglia  poi  , di  io  uetgio  al  di- 
partire . Gli  Atti,  e i modi foaui  tenuti  da  noi  nel  prender  licerti  ia  , 7'orcer  uolgerda 
me  i begli  oc  chi,  mie  Fatali  Stelle,  Cequali  mìe  dato  per  dettino  che  nuncendano, e ch’iole  miri 
»jègua,cio  è poi  ch'io  ucgyiouei  dipartire  con  atti  dolci  e cortefì  riuolgrrfi  dame  i uofìri  begliocchi  i~ 
quali  adoro  noti  per  eleetion,ma  per  (Urlino fi  comefidiff  altroue.Ml  fine  L'a  n I M A tonfando  ag~ 
ghiacciati  gli /piriti  miei . Largata,  e fciolt  a da  nodi  corporei, Coll' amoroft  Chiavi  del  col- 
do  piacerefche  rallentai  legami  del  corpo, & aprtla  chiufa  prigione,  Efce  del  Cvo  RE,  o nell  acchito 
ft  come  ilei  proprio  albergo  fi  come  dichiarammo  nel  Sonetto . Ver  fare  una  leggiadrafua  uendeta U» 
Ertela  Ballata  Occh  imiti  laffi.Ver fequir'y  o I che  nel  partir  da  me  m riuolgete  altroue,Fj  Indi* 
dal  cuor  fi  fucile  i parte  Conmolto  Pensi  ero  , rfiendofi  tuttartuolta  col  penfiero  a fevuir  uoi. 
Conciofia  di' allhora  l'anima fi  dice  ufeir  del  cuore,» u ella  habit a.,,  tfeguir  alt  rm  quando  obliando  fi 
flefia  lutto  il  fuo  penfiero  diliga  a Carnato  oggetto,  potreflt  ancora  efporre,che  nel  partire  periodo 
lare  gli  l' aggiacca  il fangue,&  l'anima  cogli  ag  giacciati finti fi  rifiringe  nel  cuore  ,poi  ripenfendo 
al  dUet  oche  gli  uien  dal  bel  uifo,e  (tarli  attifiaui  di  quel  piacere  atcefit  rallenta  i nodi, de  quali  riihrt» 
ta  era,&  allargata  ucrfio  lei  tutta  còl  penfiero  fi  uolge  . Aia  forfè  il  V.fu  qui  V/atonico  ancora,  pcha 
Violone  ouero  Socrate  appo  lui  parlando  del  bello  dice,  che  t anima  innamorata  quando  ella  è imita 
amirar  il  mito  amato  pioue  quel  dolete  caldo  licore  da  Greci  chiamato  iftupof  cioè  il  piacere,  di» 


C 
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V ANTO  fioOra  lui (òffe  il podt 
re  deibei  nello  amato  affai  chìa 
rametti  e neduto  Inibiamo  nel 
So.efioflo,  che  piacere  è lòfii- 
rarlofacca  al  primo  (guardone  dolermele  ri 
drudo  il  riconfortava,  & in  fidi  dipartire  gli 
agghiacci. tua  i uà*  hi  (pinti,  e dal  cuore  l'a- 
nima gli  partiva . 7\e  meno  apertamente  il 
vedremo  rtu,eHc  egli  dimoi  Ir  a,  che  per  lai» 
ce  de  begliocchi  fenteniofi  con  fumare  non  ha 
ut  a ardire  d'aoprcfpmarfi  loro  , t di fR farli  , 
ma  per  (ita  flint  e fu? già  i loro  ardenti fj/ar- 
di  , cuoi  bora  da  prefio  loro  firn  renana , ben 
che  il  difio  di  ri  tic.  Ieri i fimpre  il  pungefjè, 
onde  uiene  ad  ijcufarfi  appo  M.  L.  Jet  altiera 
bruche  dolce  t defiata  luffa  di  lei  filaria, per 
che  il  non  poter fofientr  la  e la  tema  Jdmo- 


J retali  blamente, teme  quello, che U nutrica, & aumenijficottuJimofhantmonelSonetto, Qui 
^H^redonne.&  incende  Iti  rifi  finendola  ad  inolia; fifiura  quelle,  per ficguir  la  bell  emacia 

Qliand'io  fon  tutto  uolto  in  quella  parte, 

One  l bel  uifo  di  Madonna  luce , 

E tri  è rimafa  nel  penfter  la  luce , 

Che  m'arde  è {Ir  ugge  detro  a parte  a parte 
l,che  temo  del  cor,  che  mi  fi  parte , 

E ueggio  preffo  il  fin  de  le  mia  luce , 

V ommene  in guifa  d’orbo  fen?a  luce. 

Che  non  sa,  ouefiuada,e  pur  fi  parte. 

Così  dauanti  a i colpi  de  la  morte 
Euggo,ma  non  ft  ratto,  che'l  de  fio 
Meco  non  uenga,come  uenìr  fuole . 

Tacito  uo,che  le  parole  morte 

Farian  piange r la  gente , & i de  fio. 

Chele  lagrime  mie  fi  (bargan  fole.  . , - . , ....  , 

° * il  ° J rrre  neran  cagione , perche  egli  dice  eie  qua 

do  era  7'vttO  col  ptnfiero  e col  piede, ptr  tffergiàdal  difio  di  veder  lei  foffimo,l'olto  in  quella  parte , 
tue  il  bel  uifodi  M.I..LXC  E ,ff  tende, o che  perauentura  foffe  talmente  uolto  iter  lei  che  già  mirano-, 
il  bel  volto  , onero  che  piamente  ne  uedea  i raggi  e lo  fileudore  drffufi,  non  efjendo  ancora  ft  preffo  , 
eh' affilar  i begliocchi  poteffe,  rimala  gli  è nel  Pensi  e r lalucr,cioe  efiendoli  aUhorane  lamentela 
luce  del  bel  uolto, ch’c  fiamma  ardente, e quanto  ella  poteffe,  è per  do  ri  (ottenendoli  ch'egli  non  la  potea 
foftenere,ma  lo  ftcea  iteti  ir  meno  ardendo  qual  bora  la  riguardava ; C HE,  laqttal  luce  in  guifa  tC ar- 
dente fiamma  tarde  e fìrugge  Dentro  nel  cuore  -4  parte  oTaut  i,del  tutto.  jiuuerbio  di  par- 
ticella adoppiata  , Si  come  -A  mano  a mano . adunque  quando  egli  coflretto  da  iamorofò  difio  t’i 
tutto  uolto  là , otte  fflende  il  bel  uolto  di  lei,  lofio  che  U luce  ih  lui , o pur  fola  i raggi  dijjitfi  ut- 
die, rimembrandogli  che  gli  ardenti  (guardi  de  begliocchi  il  confumano.  Egli,  che  teme  Del  C v <5  n 
che  non  perifea  : C HE,  U quale  gli  fi  P»rtb,  gli fi  ditti  de , e utenmeno  non  pur  affi  fondo  il  bel 
ttolto,ma  etiandio  lo  fflendore  da  un  de  lati  ueggendo.  Scirri  dicono  che  teme  che'l  cuor  non  l abbondo 
ni,  il  quale  fi  parte  da  lui  per  andare  al  bel  uolto  da  l'ardente  difio  menato.  E vede  preffo  il  fin  de  lafua 
IV  C E, cioè  app  rop  inquandofi  al  bel  uifo fi  uede  efi'erprt fio  al  fine  de  lafua  una ; attero  vede  efferpref- 
fò  il  bel  uolto,  che  per  Metonymia  è di  (ita  vita  il  fine, come  quello,  ilquale  mirando  il facea  venir  man- 
co^ affette  non  Lì, ove  il  defio  il  mena, ma  indi  riuolgeudcfi ne  va  a guifà  D'  orbo  Di  cieco.  Sctrgt 
Ì.VCl.,chegi.tgli  pare  efer  cieco,  e fenxaluce  riir  cuatulofi fuor  de  la  uiflade  begliocchi  ch'efua  luce j 
ilquale  7\on  Sa  otte  fi  vaia,  perche  ne  tu  ferrea  lue  e, non  uede.  E Tv  r , non  dimeno fi  parte  e votone, 
come  degli  ferrea  la  luce  del  bel  uifo  non  tteggia  otte  fi  uaia , a dimo firare  l affetto  de  l' amoro  fa  paura, 
dalaqual  uint  , non  uede  ouefi  fugga.  conciojia  che  non  pur  f amante, ma  qualunque  altro  jopragitm- 
t o da  qualche  nuouo  & inopinato  accidente  non  fa  eli  e fi  faccia:  ne  pai  tendtfi  (cerne  ou'  egli  fi  vaila  . 
licite  auuiene  che’l  cuore  affannato  e da  la  tcmcu\a  abbagliato  richiama  afe  tutti  li  filtriti:  iquaU 
giunti  infittile,  per  dare  a lui  (accorili,  piu  impetbmento  gli  fanno  : ornici' anima  travagliando  tum  può 
ifiedirfi.  Cos  I finta  luce  non  fapendo  ou'egli fi  vada  fujge  davanti  a i colpi  de  la  morte  , invali  fio - 
Raner  gli  bijògti  crebbe  mirando  il  bel  uifo:  Ma  nonfi  Inatto,  ne  prefio /ugge  , che'l  difio  di  veder 
lei  non  venga  con  lui,  com’egli  venir  già  (itole,  che  benché  fugga,  pur  difia  vedere  l'ama ! o uolto  cofì  nel 
Sonetto  Salti  efenfifi.  Ma  pur fi  afire  ute  ite fi fclusggie  Cercar  non fi,ch' amor  mnuengafhnpre  Ra- 
gionando con  meco,  & io  coti  lui.  E muove  qui  egli  a pafiione  da  la  comparai  ione  de  l'orbo.  E per  no* 
ejfer e altrui noiofio , no  dimostrare  la.  cagione  del  Juo  timore,  HA  tacito  talmente,  che  benché  non 
t gri- 


t >*i  tttf'-r* r *8 

.grl S/u  patii,  > are  UT-troU  Mo%  TU,  Ir  parole  non  e(J>erfè,ma  r h't  t Itemi»  egli  pare  A giadmi/a- 
. riait  piangere  de  la  pietà  la  gente, eh  e lo  uedefie  andar  fi  tacito, e fi  doglìofocne  quei 1»  /ut 9 etn  tai  pa- 
role definito  non  mutt*e,g>-andemi:e  a pittate  Eretta  egli  difia  che  le  lagrime fine fi ffiargemo  Sol  Bt 
« finita  cuup.tgttta  di  lagrime  altrui  cioè  ch'egli  fini  pianga  per  nò  efftrfii  come  ho  detto,altrm  molesto, 
rincre'cen.ioli  di  notare  altrui  gridando  o piangendo,/!  come  t'è  detto  ne  la  Cannone, Ben  mi  credei, 
e perche  non  fioffe  alimi  maniftlia  la  cagione  del  pianger  fino,  fi  come  egli  diffe  nel  Son.Solt,e  penfiofio, 
a per  poter  meglio  afina  porta  piangere,piangeuacgh  perche  defiaua  uedere  il  bel  unito , e perla  tema 
del  morir  e non  lo  potrà  guardare  Sono  alcuni,  iquali  intendendo  che'l  V. tutto  col  penfiero  Molto  a quel 
la  parte, oue  fi  ernie  a M.l  .defilando  amlart  a uederia,&in  quel  punto  penfiando  che  mirando  lei  fi  ti 
tia  tornir  meno,altrtne  fi  riuolgea,e  per  non  gire  a guardarla  altroue  n andana , benché  dìfiofio  ancora 
di  ntder  leifilqual  difio  da  la  temenza  affrettato  già  era  cagione  d'amari  fine  lagrime. De  le  rime  che 
ha  qui  il  Taefiuo  parlartmo  al  fitto  luogo. 


! 0 N alcuni  de  la  no  tira  afe  aie 
mia, iq’ tali  efftògono in  quella 
fjyCX  manieratici  Voe.dimortri  ni 
elj'ergli  dato  ne  di  giorno  ne  di 
notte  , che  goder  poffia  de  la  difiasa  beUr^ja, 
dicendo  che  lino  tre  maniere  <f  animali, al- 
cuni di  nella  poflente  a guardar  frò  al  Sole , 
com't  l'aquila:^  Itrj  alio'ncor.tro  di  iurta  fi 
debole  che  non  pofirndo  mirarla  luce  che  no 
ne  fieno  grandemente  offefi  ,il  di  non  efeono 
fuori  di  luoghi  o fiuri  e catti , ma  di  notte  ne 
Hanno  a mio,  qual  'e  la  ciuetta,  & il  uefirr- 
itilo : filtri  aninfali  fimo  che  Maghi  de  la  luce 
It  ttanm  intorno  per  gioirne  , ma  non  hanno 
tanto  podere  die  de  fender  fi  poffiano  da  C ar- 
dore,d.ilcujtl  n il  nulo  intorno  alla  luce  arder 


fi trtono,com'èla  far fall a. Di  quelle  trefichie 
re  (aggiunge  eh' et linoni  nella  prima,  pdte 


Scn  animali  al  mondo  di (i  altera 
yifla , chencontral  fot  pur  fi  difende , 

^Altri,  pero  che l gran  lume  gli  offende  » 

T^on  efeon  fuor , [e  non  nerfo  la  fera , 

It  altri  col  difio  folle , che  ) fera 

Gioir  forfè  nel  fuoco, perche  frlendc, 

Trouan  l'altra  ucrtìi  qiitUa,chc‘ncende . 

Laffo  il  mio  luogo  è'n  quett' ultima fchiera 
Ch' i non  fon forte  ad  affettar  la  luce 
Di  quella  donna,  & non  sòfxrcfchermi 
Di  luoghi  tenebroso  d'hore  tarde. 

Terò  con  gli  occhi  lagrimofi  e'nfe  rmi 
Mio  dettino  a uederla  mi  conduce. 

Et  so  ben , ch’i  nò  dietro  a quel  che  m'arde. 

attirando  Madonna  Ultra  rimane  a fi  abbagliato  r unito, che  non  haura  ardimento  ne  cl  .tftifarla  , ne 
ali  dirle  il  nero, ne  ha  luogo  ne  la  feconda,  perche  non  fitpea  t renar  modo,ne  luofo,ne  bora  di  notte  per 
recalarfi  a Cuoi  diletti.  Ma  egli  è ben  ne  la  terrea, che  nutricandofi  de  la  dolce  uirta  in  fui  fa  di  farfalla, 
per  gioir  di  lei  intorno  1 andana,  e da  Cumorefo  (guardo  aect(o,&  ttrfqfi  (tutta  perire.  Ma  per  fermo  al 
eroder  miomnhebbt  il  Poeta  quella  mtenti»nc.Egli  nel  Sonetto  dtfopr.t  mofhratofi  di  qutnto  podcr 
[offe  minila  luce  deibel  uifo,che  fc finto  dal  gran  ditto  riunito  a mir.tr  lei , etvmdhì  raggi  refieffi  lo 
fp  tueutauanofi,che  per  la  temenza  di  non  morirne  mirando, altroue  nndaua,qui  oltrefi  ne  fa  matufe 
Ih  quanto  in  fepottfielarteffaluce  che, dolcemente  fiendea  e fioauememe  ardendolo  nnfumaua.  E 
nai  ra  ejfer  tre  fchiere  £ animali  dima  Urlio  t ra  qu  di  egli  amtouerarfi  potrà,  e con  quali  hauta  qual 
ohe fimilitu line,  per  (tonificare  quale  fnfjeil fino  fiato,  la  prima  e la  feconda  del  tutto  contrarie, perche 
quella  ita  uolomieri  a la  luce,e  V affila  fetrta  offe  fa,  1 al  uà  la (ugge  & ha  in  odi, otte  può  mirai  la, ne  la  » 
mira  fenqa  fuo  danno  Ja  tei  ^a  tra  quelle  due  altre  gu  mexa,ccme  quell a,cht  uolentieri  ua  come  a lo 
filenlort  del  fttoco,ma  non  gli  fi  può  apprejfart  che  de  1 ardore  non  muoia.  Egli  colle  ddtuUfopra  parte 
fimilituiine,e  parte  hauta  diflèrctna.Caiutenia  colla  prima, che  uolentieri  fi  moneaper  ixdcte  il  bel  ui 
fio,  e colla  feconda, ihe  non  lo  polca  guardare,™  lo  gu.tr  dati  a (enti  fuo  danno  Differia  ne  de  la  primi, 
perche  non  banca  podere  di  fiji  mirarla  neftnxa  ojfrfàr affilerebbe, t da  Ufccondtjerdienon  l banca  . 
in  odio, ne  poteain  qualche  chiufò  luogo  ritene>f,che  non  1 an.lifji  a uedere , ne  d'hore  tarde  fòccorfi 
alcuno prendea . onde  ne  1 tuta  ne  de  l'altra fihirra  ,iir  jt  dettea^j  . af dunque  refla  ch'egli  fa  del  ter- 
go numero  , ch'egli  uago  de  tornirà  fa  luce  ua  finente  a uederltu.  per  gioire  del  dolce  lume , tua  Min- 
io poi  de  lar furale  ne  dillrugge, perche  tg/i  dice, che fiuto  animai*  al  mondo  diuirtafi  altiera  r foro. 
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ancora  fi  difende  incontra  Al  SoL  , la  cui  luce  mira  fi  ofinqq  offefà,' quale  fi  dite 
tfìcrl  deputa, quella, che  grecamente p chiama  flirto.  Alt  r i animali  no  efionfuoriyfi  noi i uerfi  la 
fer a, per  che  il  gran  lume  del  Sole  gli  offende , onde  il  giorno fi  Fiatino  rinchiufi  in  luoghi  oJcmtì  &■  om . 
brofi,  quali  fimo  t u.ti  i notumi  uccellile  Trottole,,  Guffi  e fimili.ET  Al  t R I anhnali,com‘e  la  fimpR 
tetta  farfalla  al  lume  aurica  com’  egli  di  fé  altroue,Co  L FOLLE  r non  dipo, Cu  E perche  fiera  Po  R 
• E per  dirlo  mede riamente, perche  la  cagione  eh' et! a noli  intorno  al  fuoco  potrebbe  eper  altra  da 

r te  FI  a, fiera  Gioì  r ,fodereJa  noce  è prouenxalejìel  Fvoco,onde  il  poco  accorgimento  de  l ottima 
fi  dinota, che  fieri  gioire  nel  fuoco,che  di  fita  natura  incende  Ò"  ardefinfarmatt  da  lo  filendore  f- 
thè  S’pL  End  e , perdo  che  ogni  lume  e fbpraogni  altro fuoco  ha  dii'  torturi, C una  filmile  f altra  fcal 
da  & intende, premano  olir  ah  filendore  f altra  uirtìt, quella  che'T^C  E N DE  yrio'e  C ardore.  L asso 
«o»  fofiiro  richiude  che  Ifuo  luogo  e in  querta  ultima  fibiera  perche  egli  non  e forte  ad  affettar  la  Ito 
ce  di  querta  Don  n a M.l  fgn>ficando,che pFlener  la  pofla  mirando  agni  fa  di  quelli  ammali  cheptf 
fono  affare  il  S olepngq  off  e fa  conciofia  che  egli  al  primo  fguardo  rimonta  fi pendo  e /'morto, che  ne  di 
guardarla  batte  a ardimento, ne  di farle  parola, fi  come  egli  piu  molte  ha  dettole  non  (à  far  SCHERMI 
ripari  di  luoghi  tenebro/! , do  è non fi fa  ripar  are  in  lunghi  ombrofi  per  non  e fiere  da  la  luce  offe fo  come 
fanno  le  nottole  perche  non  fi  poeta  cofi  ritenere Jtt'l  difio  non  lo  menafie  a uedere  il  fuo  fole  : 0 cChort 
tarde  T A R D E ,e  notturne  come  nemiche  e contro  rie  al  fuo  difio  fi  come  ne  dimoFha  hi  quel  S aiuta  fi 
Td  di fior , odiar  C aurora.  Ph  RO  come  colei  eh' e nel  ter^p  numero  il  fuo  dertino  e fattolo  conduce  4 
mederLa  co  gli  occhi  Lac  * IMOS]  pcrC  amorofi  affanno, o perche  piangano  inondi  a lei, e enfi  nel  So 
Bet.Piouommi  amare  lagrime.  F.’u  FERMI)  come  quelli  cl>e  non  poteano  firtenere  lo  filendore  de  be 
gli  oc  i hi  t E fa  ben  egli  rijeua  dietro  rarefi  o a quello  che  t arde  e F1ruggt,percht  t’ardente  fguardo  il  co 
fuma, e nondimeno  pur  ua  a uedere  il  bel  uoltodal  caldo  piacere  fifiinto.  olirgli  muoue  affetto  dal  fa- 
ttati lmenaua,t  morte, e de!  fuo  coFlume , ch'andaua  a arder  quello, onde  fipea  douer  perire. De  la 
[rima  t feconda jchiera  de  gli  animali,  ciò  e de  le  Aquile  e deli  y cetili  T'iptumi  come  che  molti  fritto 
ti  parlino  Largamente  ne  ragiona  Plinio  nel  Decimo  de  la  TFaturale  hirtoria.  Ma  non  tacerò  che  la  Ci 
metta  da  latini  chiamata  7gqflua,e  da  greci  y/,  a ti  non  come  hoggi fin fi  tri  fio  & infelice  augurio  fi  te 
mea  appo  gli  antichi  ma  e era  confidato  a Palla  per  tfier  gliocchi  di  lei  cerulei,ond'eUa  hebbe  il  nome 
fKotVKOKrèfchr  Latinamitefi  difie  Cirfia  De  la  tenga  fihieragne  laquale  ilVo.t'ha  riporto  fieno  bah 
biamo  efier  lafimplicetta  farfalla  fi aqual  dicono  efier  quello  animale, che  da  Latini  fi  chiama  papilio  o 
da  greci  fecondo  la  nterpr  et  ottone  del  gaga,^.\jyy.  Macommunemente  quarti  animali  grecamente 
Vyraurte  fi  chian;ano,ilcht  fi  Mede  in  quello  celebrato  & antico  prouerbio  -xvp*\Ao\J  fai  po(  ciò  è la 
putte  de  la  farfalla, otte  Ztnfioto,che  firifie  ipraurrbi,  dice,  eh’ egli  e uno  animalu^xo  coll’alifiquaU 
telando  a l'alce  fi  lucerne , parendoli  toccare  il  fuoco  Faràe , Orid'  Efchylo  amichi  fimo  Poeta  difie, 
ili  01**1*03  fi  r yàp  Tt/pau  9c  v po' pò  r.  lo  temo  forte  la  fiocca  mortedela  farfalla.  E Si  dimortra 
ttel  nome  fiquale  lignifica  che' egli  arde  nel  fuoco  bencheffi  come  n'nfigna  Tlm.  Pyr aurta  appo  alcu- 
ni fa  quello  aiumatuxzp.cbealato'e  di  quattro  pie-li  egrande  quant  unamfeane  le fornaci  ,ficria 
t uiue  fiiiyche  alberga  nel  fuoco, perche  uolìdont poco  di  lungi  muore.  E"l  medefimo  da  molti  fi  chianti 
rrvpoi?  i<.E  Pjr aurta  ancora  chiamano  il  F erme  nemico  & odio  o a nidi  de  l' api,  il  qual  e olir  amen— 
te  fi  detto  Clero. 


■ « in  i f*  • » •••  A f /(  ‘ j ^ r **w  " ‘ 

Tal, lì)  e nuli  altra  fa  mai,  che  mi  piaccia  , rauiglisrt  alcuni , ér  ellaperauentura fdo- 


Vergognando  talhor , ch%ancorft  taccia 
Donna perweuoflra  bellezza  in  rima , 
ricorro  al  tempo,  eh' i ui  uidi prima 


Terò  longegnoyche Juafor^a  ejìima t 
T{e  l' operai ion  tutto  s aggiacela. 


giu  tempo homai , perche  fine  poteanome- 
rauigliare  alcuni  ,&  ellaperauentura file- 
ggiare t per  ifcufarjaie  cofi  appo  loro  co- 
me appo  lei , dimofbra  ch'egli  non  era  ta- 
le che  non  lo  riconofiefie , ma  uergognando- 
fine  Ìallhora,fi  recauane  lamemori  a, qua» 
do  diuinamtut  e bella  da  prima  la  uidcyoui - 


T A \ T 

Tiu  mite  gì  a per  dir  le  labraapcrft: 

Toi  rimafe  la  uoce  in  merxol  petto , 

Ma  qual  fuon  paria  nui  jalir  tantalio? 

Tiu  uolte  incominciai  di  fcriuer  uerft  : 
Malapenna,e  la  mano,  elo'ntellctto 
Fjmafèr  uia  ti  nel primiero  aJJ'alto. 
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de  egli  di  lei  'innante™,  per  cantare  t ferrite 
re  di  epurilo  merauigliofà  beltà  ir  ella  [offe. 
Ma  trottando  la  /òpra  il  /ito  ingegno  & il  [ito 
flile  , che  non  gli  parta  poterla  col  penfiero 
agguagliare  jie  tanto  dirne, (guanto  jt  ne  de- 
ne  a, giu  tic  aita  dotteme  piu  lofio  tacere,  thè 
poco, ne  boflanzadtie . ondi egli  a Madonna 
Laura parlandotdice che  T Alno»,  alcu 


«SHoltaV  E agognando  , Mergogtundo  fi, che  benché  dichiamo  uergognotni,  e merauigliomi fida- 
mente,nou  dimeno  fi /itole  tire  ttergognando , e merauigliando , e uergognandomi  e mer aitigli  ondami 
ne  l'uno  e l' altra  maniera  che  ancora  per  lui  fi  uccia  la  bellezza  di  lei  in  rima  , f{t  CO  n n E colla  me 
U-4l  Ti  MPO,  del  quale  parlato  babbi. tmo  nel  Sonetto, Era  l giorno,  Ò4  in  quel  V trfo,L'l>ora  pri- 
ma era,e'l  difefio  a aprile,  Cu  e , nel  quale  0 quando  egli  prunaia  Vule  Tal  , fi  bell  a,  e di  tJ  ma 
niera,che  nn!P  altra  doma  F I A ,ptrà  mai  che  egli  piaccia  affine  che  tale  defiriua  la  bellezza  di  lei , 
quale  allhora  gli  ponte, come  fi  il  rtcarfela  ne  la  memoria  tififioner  lo  doueffe  a parlante.  Ma  poi  peto 
Jan  do  bene, e pon  tirando  quanta  fofje  quella  tintila  bellezza,  la  trttoua  non  tjfir  pefi  da  le  fue  B k a c 
CIA  , non  ejjèr  figettodi  fito  ingegno,T>(f  opra  ila  polir  conlafita  Li  MA  , confitto  fide, e fono  cucfìt 
leggiadre  metaphore.pero  lo'ngegno,  chefua  forza  Estima,  e tmfiura , firmando  il  detto  (Moratti 
urla  Poetica  , Su  mite  matertamttefhrit  qui firibilis  cequom  Viribui,& uerficcte  tiu  quid /erre  recu- 
fen\,Quid  tulcant  humert,  tutto  egli  t'ag giaccia  , e fi  diffida  7\e  Ilo  p e KATIOS , nel  cantar  di 
JeLF.  per  timoflrart . che  per  lui  re  fiato  non  fio, che  fluii  ato  non  s'habbia  cantarne  e firiueme,  accio 
die  piufifictfii  appo  lei, foggìu-ige  che  piu  ujtegia  egli  aperfi  le  labbra  per  dire  ,rper  cantare  di  lei. 
poi  offefoio' niellato  dal  ftuerthio  lume  ti  quella  tiuina  bellezza  , la  Vo  c E , che  tLt  la  mente.* 
indrfzgata,  e mandata  fuori  ad  e/forre  quello,  ch’ella  dentro  intende  e finte , interrotta  per  Poffit- 
fia  de  lo' meli  etto  rimafie  in  mezf  il  Petto,  ondi  ella  nini fuori.  Ala  de  lauoce  abaro  ria  detto  hab- 
biamo,e  ne  diremo  per  quel , che  fi  ne  ff>cra~,  alt  rotte  , il  che,  perche  merattiglia  non  paia  , dice.  Ma 
qual  Sv  oso  ti  parole  Po  k 1 A potrebbe  mai  fólti  Tarn'  ^4  l t o ,a  tir  ti  tonta  e fi  meranigliofa  bel- 
tàjbcnchr  forte  & altiero fififiel  udendo  inferire  non  rffar  gran  ctfia;che'l fino  cant  onon  bafii a tinte fil- 
qualt  per j ita  modefiia  uuol  Piruenianon  andar  molto  in  alto.  Tiu  uolte  ancora  incomincio  ti  fcriuer 
ne  uerfi . Ala  lo'  2\jjr  [LUTTO  , la  mente  ite  lanuti  non  può  capere  tanta  e fi  alta  bellezza.  Eia 
Mano,  che figttendn  lanterne  per  efifiir  mofia  d.t  lei , rimane  impedita  , effe  ridane  ella  ojficfà,  Elt 
Penna  che  per  Li  mano  fi  regge  e guida,  {{buffer  Vinti  Ó"  abbagliati,  ne  laqual  particella  il 
■mafihde  genere  contiene  il fienuniti,7\el  prtmer  Assalto,  ch'egli  comincio  con  o^rti  fitto  forzo  a 
finitene.  Ma  donar  ejfir  accorti,  che  dicendo  il  lìoeta  piupiuttoltehautr  aperte  le  labbra  per  tire,  * 
piu  uolte  hauer  incornine  iato  a dtfiriucre  uerfi,  alcuni  per  lo  Dire  iute  fin  il  dire  in  rima,t  per  li  uer- 
fi latini  .altri  per  quello  , dt  egli  dice  la  uoce  effirr  rima  fa  a mezo  tipetto,  bit  e fiero  che  quando  egli 
era  innanzi  a lei  aprendo  leltitbraptrudcr  dire  fue  lodi,  gli  era  come  fi  il  parlare fi  come  in  piu  luo- 
ghi ha  detto  ma  per  attentar  a egli  dinoto  la  tiuerfità  de' tempi  e de' co  fiumi  degli  antidti  Poeti , de’ 
quali  alcuni  fi  diedero  a cantare, '.quali  fi  chiamano  grecamente  Àoti  ci  altri  a firiuere  , e per  fermo 
trottiamo, che  a principio  i Poeti fidamente  contattano  i loro  uerfi.  Gialtri  che  uennero  affiti  dipoi  porfie- 
ro la  titano  a firme  re  . oude  alcuni  fono  Repentine,  ch'l  Dittino  tiomero  niente fiortutjfie  : ma~.il 
firn  poema  cantando  l.ffciato  in  bocau.  altrui  , fu  poi  dal  rigonfiò  giudice  de'  detteti  ~4riflarco  rac- 
colto e partilo  ne  i fiuoi  libri  , ridotto  ut  eptefio  orlate  , ilquale  anoflri  tempi  ueggiamo.  ti  die  fi 
conforma  per  Gìojèpho,ticrndo  egli  , eh ’alT etatiHomerononfi fcriuea . Ala  egli  è manifrfla  bugia, 
ftdeitidelofhffo  Poetafian  Meri  , ilquale  ne  timofira  r.e  la  tiiada  che' rmanzi alla  Guerra  I ro- 
iaut,Bellorophoiit  e al  {{eti  Ljcia  porto  alcune  lettere  fie  fiejfio  dannofie,per  laqualt fi ficrutea  ch'egli  fiofi 
fi  fatto  da  lut  morire  . Per  laqual  cofit  il  Poeta  figntficar  Halle  , che  per  laudarla  fi  fhtdto  piu  uoL- 
te  tener  l’uno  el'ltro  coflumt  di  poetare,  ciò  e cantar  dilei,  eficriuere  ne  uerfi  ma  indarno  l’aff  au- 
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Mille  fiate  o dolce  miaguerriera , 

Ter  bauer  co  begli  oc  chi  vofbi  pace, 
yb  aggio  proferto  il  corjri  a voi  rio  piace 
Mirar  fi  baffo  colla  inente  altiera, . 

E Je  di  lui  [or  s altra  donna  (pera, 
yiue  in  (peranga  debile  e fallace , 

Mio, per  chefdegno  ciò , eh' a voi  difpiace, 

: Effer  non  può  già  mai  cofi , com'era. 

Hors  io  lo  (caccio,  & e non  tritona  in  uoi 
T^e  l'ejfilio  infelice  ale  un  j'occorfo, 

Ve  fa  star fol,ne  gire  ou' altri' l chiama, 

Smarrir  porria  il fuo  naturai  corfo, 

: Che  grane  colpa jia  d'ambe  dttoi  noi , 

' E tanto  piu  di  noi, quanto  piu  riama . 


£k.CHE  (degnando  A tddnuui 
laura  non  fedamente  t:»n  ac- 
coglie* benignamente  il  cuore 
dal  Venta  proferì  ole  ,m*  di  ca 
fi»  e difdegnofì pnifieri  armata  afpra guer- 
ra gli  face*  co  ifitoi  be gito  echi , (t  fi uùùt  , qui 
egli  di  crearle  nel  pel  lo  qualche fiirit  o di  pie 
tate  ,edifarfela  benigna  & burrona  , <U- 
tno  tirandole  il  fuo  cuore  da  lui  f cacciato  , ree 
accolto  da  lei, non  udendo  albergare  alt  rom 
che  appo  leijbettche  alt  ra  Dòtta  il  < hi  arraffi, 
e poter  in  que  fio  infelice  efftlio  uetur  mene, 
e morie, p non  batter  otte  pofòrfi, conte  qui 
l o,che  tatto-  non  polca  fèrrea  curpo , la  cuittti 
fereuole  morte  farebbe  grane  colpa  d'anth*- 
dttu  lorOjm.t  tomo  piu  dt  lo, quarti o pittagli 
l' amano:  L per  piu  chiara  natili*  de  lo'me 
dimenio  del  Vocia  , recarci  debbiano  a mcn 
te, che,ft  conte  t Platonici  ne  nfignanaj'amà 

• le  effóndo  in  ft  firfjb  morta  itine  Me  Lt  perfino  amai  a, qua  do  è amato  da  iridi  etnie  è mot  ut  dtl  tutto  tf 
i fèndo  egli  odiato  e faccialo, perdo  che  non  urne  egli  in  fernette  fimo, ne  mite  iti  altrui  perche  otte  metto 
.fuo  Ulta  t non  in  nerette  in  acquo,  ne  in fuoco  gnt  inoltro  elemento  ne  in  alcun  corpo  di  animale  brut 

• to,coiu:ofìa  ch'egli  non  iti  ite  in  oh  ro  corpo, che  ne  lliunnmoqie  ultimamente  hai  iterò  in  corpo  ili  per 

• fona, ch'egli  non  a me  ,per  do  che  non  wuendo  egli,oUe  ardentrfimametae  uucr  defederà, in  qual  ma 

• mera  uiu  rà  l ^4  diurni  te  il  cuore  cita  non  t motta  albergo  in  quella  , ch'egli  fola  orna  e brama  < Li  tutto 
I conuirn  che  ntnora.  Sono  alcuni  ìquali  perdono  effere  fiato  cagione  dì  tanto  fitegno  , ch'agliortcchi  di 

lei  uenuto  puffi  lui  tfièr  ornato  da  dioiche  altra  Donna. ZT  egltper  ijgannarla  di  qualmuftie  follò. ope 

• ttionr  contro  lui  concepmtaje  dico  eh' udori,  o altri  di  Ini  fprrau.t;negsr fapc*,on  ah  ri  il  J':.imana,ptr 

■ lequ.li  parole  fi  può  apprendere  eh' rii agello fa  ne  loffi  ^ per  ifir  quello,  eh' io  finto,  parche  con  qual- 
che punta  di  grlo/ia  la  punga  aedi  die  temendo  elio  di fi  caro  mn.uu  e,  che  non  l 'iiinainorafft  d'alt  itti, 
dtpona  il  feero  jHegnoCf  amoreuohntutef accogli*  per  che  egli  alci  mangiando  il  feto  parLtredite, 
che  Mn.LK,  il finito  per  lo'nfiuiia.  Finis,  nolto  per  batter  pace  co  beghoedu  del*  dolce  fu* 
Gvt  KRIS  IA  , ciò  e di  M.  L.  che  co  i fieri  e mthilofi (guardi  de  ìtegliocthi  gli  face a guerra  per 
fi  offra , ma  per  amor  di  lei  a lui  dolce, F.  per  firmo  qualunque  Donna  colle  amorofe  fiate  debegliàc 
chi  fenfcc^iir  fi  può  guerriera  (famore,  Vr  o f b R ■ o, offerto  le  ha  il  cuore, noncomhan  (ietto  alcuni 
guiderdone  di  pace,  ina p erche  il  cuore  accolto  che  frfje  da  lei,  haueffr  fiato  pacifico,  che  altramente 
fiaccutor.it'appagberebbe  già  mai  peroche  il  difiato  ripofe  e l' affettato  albergo  ai  Intera  in  lei  fi  come 
apertamente  dimoi. frane  la  penultima  fianca  de  la  l'an%one.Si  è debile  il filo,  dicendo  on'aibtrgaho 

t ne  Fiate  e cor  tefia.e  don' io  prego  chc'l  mio  albergo  fia.M'  a f'o  I (fiet7txa(,eoitie  colei,ch'  eflrn.lo  di 
natura  altera  e dtfleguofa,cio  che  fio  mortale  fu  gita, non  piace  Colia  meni  e *4  l t I t li  a , che  con  ca- 
tti & alti  patiteti  t' inatta  a le  cofi  dindi t & itnmortali,Mirar fi  Ha  Ss  a,  the'l  dicono  di  lui, non  dico 
accogli*,™*  guardi  almeno  perche  nel  mirare  fi  morirà  benigna  accgiltewxa,e  gentile  atto  dicartefi.t, 

■ fi  come  al  fuo  luogo  dimoftrrremo  , come  tei  fiat  cuore  foffaindegm  di  lei  Al*  pelle  egli  non  accolto  dx 
, lei  creder  fi  potrà,  ch'andar  doueffe  la  otte  altra  Donna  il  chutmatta,oerifgmnarlafoggiunge  che  fi 
-fèrie  filtra  Dos  s A fiera  di  lni,e:o  e d' batterlo  in fin  podere, lequali parole  fi ellamica  l'*man*,ptm 

• gerla  dotte  ano  con  fkettedi  gelefia,t farle  c.vtgtarr  perfetti^  uoglia  c [.indurata  uperbia  in  piana  lue 
aulitole  J1J*  unte  in  fienosa  Debile  per  non  hotttrfirm^taiului,  £ .Fallace  p reclame 

- ingannai  a.E  perche,  non  adendo  egli  accolto  da  letale  uolendo  albergare  infine  già  d'altra  donna  , Si 
mar  fi  potrà  ch'afe  ttefio  il  richiamo]]}, dice, ch'egli  non  può  tffirfuo  giamo:  Cofi,  Come  tgli.cz*  pai 
mi, di' egli  da  fi  lo  fcacciaffi  , & ella  d rifui  alfe  ,ao  r quando  un anima  i appoggiano  in  duo  corpi  ,fi 
mai  m t' appoggio fh' (fferuifi appoggiate  dimoi  irò  egli  ucl  So.Sc  mai  fuoco  per fuoco  nifi  fienfi, onero 
irò-  ■■  * a prima 
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prhh.i,  cffia  leipr*frrvtth.nu{fc.  Perche  egli  Sri  E g n a ha  in  fd egrto  e fibìfit  ciò  che  a lei  di/piàce,  efif 
fèndo  in  podere  fi?  infànzie  di  lei,  edili  volontà  di  lei  dipendendo,  che  fella  no  accoglici**  il  cnoredi 
Li-, contàci!  ch’egli  ahrefi  lo  di  fiacri.  Ho  r , conchinle  che  s'effo  lo (caccia  ,fì come  ejfiolln  habbiamot  • 
fir  F,  dr  eoli  il  cuore  b.  tendendo,  TV  e i'efilio  thriller,  effendogli  ogni  ricetto  contefi,  non  trito-  > 
minici  .tliun  Soccorso,  ne  refugio,  perche  non  lo  Milena  raccogliere,  Tgffx  5*TAR  folte  fin-- 
~jr  corvo.  cioè  che  nonfìripofiin-  qualche  corporeo  nido  ,T(t  pt  gire , otte  ^LTR I it  eh  tanta,  per  che  - 
nonftpeu , ne  potetti  mure  altrui  ne  altro  rifugio  Itane  a , ouealui  ricorrer  piacefir,  fi  come  il  etto-  > 
ndrl  dotto  Cantilo  nuli' altro  ricor fi  battei,  che  [andar fine  al  tetro  e diletto  Tl)eotimo,come  legger  pò 1 
trai  in  quello  epigramma,  che  comincia  Credo  aufitgit  animus,  ut  folci  ,alTheotimum.  Ver  quelle  • 
cagioni  potrebbe  in  tanto  egli  Smarrire  il  fio  A tv  r a L corfo , ifuiarp  dal  corfò  de  la  fin  tti- 
ta,cio  è morire  per  non  batter  albergo,  ne  fapenio  egli  Fiat  fèrrei  corpo,  e diffe  Vo  R I A perche  non 
fapee  attinto  laura  a dttrare  quello  effilio.-che  i ’effer  dpuea  perpetuo  , feltra  dubbio  ne  farebbe  egl ^ 
frenò.  Ma'adcfferìwwo  battei, potrebbe  egli  perire  tardando  ella  ad  axgpgliorlo.  fu  B,  d che, 
ittiche  U Voltinoti  aggiungeffi  articolo  mai  a la  particella  C H l,graue  colpa  F l A ;farà  .lai  nerbo  j 
antico  'i;no,  c'hoggi  ne  latinamente, ne  communemente  e in  ttfo,  cangiata  laV  male  in  T,fi  tome  da 
Varrho  antica  tioce  fattale  la  moderna  Virrho  1)' ambe  dm  Lotto,  di  Itti  che  lo  /caccia,  ne  gli  cale' 
ch'egli  non  babbitt  ricetto,  e di  lei  che  lui  dal' amante  fcaccitto  & alci  mandato,  non  ftpenda  flarfi- 
léfitt  gire  al fino  d altra  donna,  mai  non  accoglie.  E tanto  piu  grotte  colpa  di  lei  farebbe, quanti  il  mifi- 
rtuole  cuore  piu  ama  lei,  che  lui  che  dolendo  egli  effere  piu  mlontieri  accolto  da  lei  per  <j  ferrila  piu 
amata  daini,  non  accogliendolo,  m.i  Li  filandolo  perirt,»ia  maggior  peccato  commetterebbe.  I ’a  M V 
dijje  in  nece  di  l'oi  ama,  fi  come  la  comparai  ione  di  fi  con  lei  miei  che  fi  diceflr.  Ex  è questo  argomen-, 
tfpofientc  non  pur  a farla  tompafiioneuo'e,  ma  ctiautlto  a generar  grotte  fuegno  contro  lei  ite  gli  ani— 
m di  coloniche  lodano  o leggono,  fi  come  tutto  il  Sonetto*  pieno  darnonficcartefe  affetto  nel  bitter-, 
le  piu  uolte  proferito  il  cuore,  nel  tenerlo  afi a urie, ch'airi  non  piaccia  mirar  fi  baffo, c ne  lo  Ideino  rii 
eh' a lei  fpiace,e  ne  l'hauer  a fihjfi  ogni  altra  Donna;  che  per  cagion  di  lei fcacaandofì  ■daini  ilfuo  cuo- 
rt,e  non  ttolendoegli  andare  ori altri  il  chiamaHa,biafim  ella  ne  meritava,  fintili*  cura  ribattei  e lato 
felicità  de  lefsilio  mntter  la  deuea  o pietose  non  Menoma, 


a qualunque  animale  alberga  in  teìra:  jESyffi EgGBSD®  ^ Vor' ne 

Se  nanfe  alquanti,  c hanno  in  odio  il  Sole;  ingùmm 

Tempo  da  tr mugliar  e , è qufito  e l giorno  ì fcfoxpffl  r^f,  da  bevucchi jpiì* afre*, 

Mapoicb'l  cielo  acccnde  le  fueflelle;  guttrafl  nufcreuole  cuore  faccialo  tenerfi 

Qual  toma  a cafa , e qual  tumida  infelua  j*  /-»$•  eflibej  come  bragia  dèttolub 

_T  r , 1 . r , „ ii  biamocln  anelli  lamentatole  Sellini  forte 

Ter  auer  pofa  almeno  mfin  a l alba . <inrMtfi  Z duole  lignificando  Uncredibi Uè 

fila  doglia  non  pura  paffione  di  chi  r adibì, e prime  dimif Ira  epoàmeinifi^fifii  Ufmflaxoj*  quel 
lò  che  eoli  Ufi, A*  l'affannata  uba  rifilerebbe,.^  fine,  dom'egh  è fr  erario  fine  di  f„lt.  perche  uo- 
lendo  notificarci  che  per  troppo  amore  pi  tra  oli  animab  il  piu  infelice  fiala  comparinone  di  fi  con  tue 
ri  eli  alt  ri, iti  itali  non  hanno  a triuagliar,  di  tempii*  che' l giorno,  emetofu  che  at  notte  fi  r,p  afona 
eufemia  al fito  albergo,  bcnchene  fieno  alcuni , che  per  haucr  in  oh  il  SoU,  non  hannopifa  di  me- 
re : Tèe  pero  elfi  non  hanno  piu  dii  Voe.filice  flato . perciò  che  acquetano  tl  giorno  , eterno  de  luo- 
ghi tenebrofi finirmi  centra  la  luce  del  Sole  , ilcma!  rpxro  ne  Upea  n,  potei  fare  egli  al  celeHe  lu- 
me del fuo  bel  Sole fi  come  nel  Sm.  Sm' animali,  ,’è  di  t.  o ,e  qui  inferir  fi  m!le . amie  due  in  qttefUa 
orimi  Stamane  a Qutiwique  ANIMALE  , ad  ogni  animale  , Uquale alberga  e unte  murra 
{Deli  particella  Qualunque  diremo  altroue .)  Si  2V.ON  Si,  fiordi  alquanti , aoefe  non  fono 
alcuni , bruche  la  particella  alquanti  di  numero, & alcuni  fu  di  fui  tamia,  TV?  trotterete  pumi!#- 
éoilViie.  la  noce  fi  non  fe , rilèttale  quanto fe  non,ccnr  che  a piu  antichi  Voeuio fieno  piu  f amuu- 
re,  (d  HANNO  , iqttali  hanno  in  odio  il  Sole  , e perciò ; non  di  notte  fi  pofano,efiendogia  Flati  mrt- 
>0  *5  ìt  giorno  . Tempo,  f<rn/o  tempo  da  trauagliare  e da  fatica  è, quanto  i d giorno.  Ma  poiché  i 
‘ jfCCENDE,  & a gufa  d'actefi  fammi  cLmofira  Ufue  lUUt,  lequah  tunu  dal  maggiori»- 
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mnontoffiiniiffrlendere  ìlgiorno  fiammeggiar  fi  ueggono  quando  la  luce  ìertnmènntcfa  dal  Si-  ■ 
lt,c:o  'e  la  notte,Uquale  f>tr  qucfle  parole  circofcriut  ,Qwal,  alcuno  toma  M Casa,  quali fimo  gli 
mimali  manfuetie  domenicali,  e glthuomini  ancora, fi  de  tintigli  animali  parliamo  . E ^v»t, 
& alcuno  s'annida  inficino-,  , quali  fono  gli  uccelli  , t le  fiere  , Ter  haner  Tosa,  per  ripofarft 
Almeno  , fie  non  gli  è dato  else  fi  ripòfit  il  giorno  , eh' almeno  s' acqueti  io  notte  dala  fiero.,  infin 
•4L'  ALBA  , ahnaitinochianuaoalba-,q/ixndoUcielocominciane  l’Oriente  a fiammeggiar  e,  & 
a.  parer  -4  ila  , cioè  lucerne  e c.utdido . Ma  egli  filo fratmtigli  ammali  ne  giorno  t'acquieta,  coma 
i notturni  uccelli /ha di giorno  ha n pufit , ne  duttile , come  ciaficuno altro  , llche  uedremmo  deli' altra 
Sta» g^k 


Et  io, da  che  comincia  lab  tifi  alba 

fcuoter  l' ombra  intorno  de  la  terra 
Vegliandogli  animali  in  ogni  ficlu a , 
jklpnbo  mai  triegua  di  fofpir  col  fole , 

Toi  quando  io  veggio f umeggiar  le  flette, 
FÒlagrimando  e dcfiando  il giorno. 


E NDO  ilToe.  detto, che  tut- 
ti gli  animali  dopale  diurne  fa- 
tiche trnuano  pofia  la  notte,fi  no 
alcuni  fiquali  benché  la  notte  eo 
fumino  trau.ttliando  anelo,  pur  s'acquetano 
il  giomo.Qtd  tlimoflra  il  fitto  Flato  rjfier  (fo- 
gni altro piuvufereuole  per  li  amorefì  off  an- 
ni,che  ne  di  giorno  ne  di  notte  il  laffauano  ri 
fopcre  dicendo  ch'egli  Da  Che  da  qnel/ahora,ne  laqnal  comincia  la  bell' IA  l B a il  mattino,  quando 
comincia  afìammegiare  lo  ffitndore  del  Sole,  Mscvoi*  R , <*  cacciare  f 0 M B R A de  la  terrario  è la 
notte  .laquale  fi  dice  efier  ombra  di  terra,  turo  uso  , a dinotare  che  laterra*  tonda  ,t  che'l  Sole  fi 
muoue  agire  la  metà  de  la  terrena  ifèraillufhando,è  l'altra  lafiandoofiura  quando  gira  Fervente, 
JviGUNiiOf  de  f lido  dal  fino  gn  animali  in  ogni  Si  iva  , ouefli  albergano  • , come  quelli  eh' a 
quell a bora  fi fueglìmo.7{  ò ha  mai  T k E C V A^nepofia  di  fioffdri  ,Col  Soli  , mitre  il  Sole  è in  fu  il  m 
fhro  Hcmiffrero,do  è dal  mattino  in  fin' a la  firn  di  còtinuo /offrirà  , & è figura  di  parlare  affai  lev  gia- 
dra.To; ,quàdo  egli  mede  F I A M M F GG1  A r ffrledere  le  FìeUeJiauedtne  l'altra  Stan.  già  detto . Ma 
poi  che'l  del  accede  le  fiue  fieli  e dequali  biche fieno  corpi  lucidi ,nó  pero  Uno  tato  di  luce f he  no  effondo 
illuflr.it  e dal  Sole  pofjonoffrtidere, onero  else  apparalo  il  Sole  fi  ueggano.onde  [frlèdono  di  notte, quàdo 
il  Sole  alluna  t altro  Htmiffrero.ilquale  tipo  qw  fi  dinota J' alagnmando  e difiando  il  Gl  orno,  co- 
me colui  fiquale  affannato  da  grane  pafjìone  dsfi a cangiar  tempOytncora  che  a quel  tempo  non  foglia *■ 
trottar  riputò , perche  ffreradi  foder  piu  ageuolmente  àllhora  portare  C affanno  , effondo  il  mattino  per 
lui  piu  felice  (tara, fi  come  egli  cùffie  nel  [ottetto.  La ferxdifiar,  odiar  l'aurora. 


Quando  la  fera [caccia  il  chiaro  giorno, 

£ le  tenóre  noslre  altrui fann' alba  , 
Moro  penfofio  le  crudeli  Slette, 

Che  m'hanno  fatto  difenfibil  terra, 

£ maledii  o il  dì,  eh'  i vidi'lfole 

Che  mi  fa  in  vi  Sìa  vn  huo  nuirito  il felua . 


(Egvendoì/  Toetaifp.tr- 
l or  e del  fino  infelice  flato,  e di 
quello  jfrecia!mnttc,che  gli  ap 
port  amala  notte, demolirà  efi- 
fier  giunto  a tale  che  mirando  le  (ielle [degna 
nache  fatto  ihaueffier  di  [enfiti  ut  corpo  , e 
maledicala  il  di, che  ttide  Madonna  Iau- 
rx^vme  prima  cagione  <£ ogni  ! no  male. onde 
aoì  quando  fi  fa  natte  , E le  tenebre  no- 


diceche quando  la  fera  faccia  il  chiaro  G IO  R NO 

flread  .//ltrvI  , intendendo  gli  Antipodi,  e quelli  c'habitano  ne  Coltro  tìemiffrero,  di  che  pa 
lammo  nel  Son.  Quel  che  infinita  prouidentia  fratte,  Fann'  -4lva,  Metonimia  figura  del  di- 
re,perche  le  tenebre  non f ansio  luce  altrui  , ma  quando  -dppo  noi  cm.incia  ad  effier  notte  , ne  l’altro 
Hemi [fiero  ccmlncia  afiarfi  giorno  ,frsl  nofiro  occhiente  t il  loro  oriente  , fi  come  il  loro  occideMc  è 
l oriente  nofiro,  egli  n ira  T EN  so»  o , profondo  dela fua  infelicità!  e , le  fieli è Cxvo  E LI 
per  quel  che  figue,o  perche  gli  haueano  dato  fi  per  ode  flino,  C HE,  lenitali,  oh  ero  perche  l'han- 
no fiotto  de  finfibil  T erra  » dtreiifitiuo  corpo,  ilquale  come  die fia  comporlo  di  quattro  elementi, 
il  nome  tien  da  la  ferro-  , come  da  quello  principio  , c’ha  in  lui  maggior  fìgnoneu . V olendo  infierirò 
che  uortbb*  efier  non  buomo,ma  rigido  mai  mo  , o d’altra  natura  fuor  d' ogni  [enfio-  Qui  lafciand» 
. a parto 


•p  k r h 


2 ! 


« pjrfr  “P/jf  anìea,de  (tonale  parLtremo  poi, che  da  le  fielle  hMnJUU  omgtnt,fàp rrfiJer. 

che  tficomene'nfigna  Arinotele, commune  fimentia,che  dopo  Iddio;*  cui  l'atuem  il  mondo  e lami 
lttra.il  cielo  fi*  uniuerftl  catione  di  wtxruo  fi  mone  e nafce  qui  gite  . ond'e  fatto  volgare  quel  detto  , 
Sol  & homo  getter ant  hominem . f(f  perche  f anima  human*  , eh' e lo  nt ellette , fiafattxdaDio , 
t intorno  non  trahe  da  r huomo  e dal  cielo  origine  almeno  in  quelle  parti, che  fono  mortali  nt  dice  olir* 
ilP.firm*  chele  fielle  Phatmo  fatto  di  corpose  finte  gli  affetti  hnmaninquah.-taJfilrntono^HMi  fi 
. no  le  quali  iati  imprefft  m lui  riavendo  dal  cielo. per  quello  che  ne  dicono  i Matematici,  la  cut  dot  tu- 
Mtnon  truouo  del  tutto  rifiutata  da  Theologi  cirri  fiumi.  E male. lice  il  D) , clic  uidqil  So  L8 , ; e ut 
fidi  MA.  come  prima  radice  delfico  tormente, fi  come  fi  le*  te  ne  la  Canone,  Verdi  pm v.u  , tn  quella. 
Starna  Mal  bora  ri  giorno,^  iole  luci  ape  rfi;  Che  lo  fa  in  V I s T a,  che'l fa parere  un  huomo  nutrì 
foinSf.  tv  a,  eflindo  per  lei  fatto  huomo folitario  &hahttator  dt(bo fio  enti  imito  magre  e fqnJulo 
rquafì  horrido,per  le  quali  parole  murate  & a (degno &*paffione  altrui . 


Ji  dimofbr.it»  il  Tetxfier  giunto 
a tale, che  di  notte  Muffo  mirà- 
do  il  ciclo  chiama  le  fielle  crude 
lische  fatto  Phabbiano  tale  , che 
fanale  paffion  amorofè,  e maledice  il  giorno 
che  nide Pomato  imito  : In  quefia  pane  ci 
mofira  la  copione  perche  fia  giunto  a tale  ; e 
per  oche  ha  detto  che  M.  L.  lo  fa  tn  uh  la  un 
huom  nu. Ir  ito  in  felua;  fiondo  ne  la  metafi- 
raf  migliale,  * fiera  fileggiate  dice  che  non  crede  hancrpafautom.ti  o di  notte  odi  Gl  o KNO>f 
dìnu.%  tempo,  per  felua  fi*  fi-*  fiera  Come  C os  T e ! , Madonna  L.mten.lendo,  ÌMul*  egli  piarle 
M /.'ombM)  la  notte, & *1  Soli  &> Ut d,„ eoe, d'ogm  tempo, ouero,* et imegltaltr 


iqon  credo  chepafceffe  mai  per  felua 
Si  a^ra  fiera  o di  notte,  o di  giorno  ; 
Come  coflei,  cb'i piago  a l' ombra  ealS ole 
E non  mi  fianca  primo  formo,  od  alba  ; 
Che  bencb'i  fia  mortai  corpo  di  terra  ; 
Lo  mio  fermo  difir  uien  da  le  fielle . 


me  cola  debole  r frale.  Il  uo  fermo 

d^n,&iin^ochefilun9opim,,^deflm*,  V^^su*  L L 

no  & immortale,  fi  non  qn.vtto  il  noler  noflro  e hbero  mentcuclmente  di 

te  mai  lo  fianca  .Machete  f Ielle  ha  binano  in  no,  podere  non  pur  e Mathematia,  ,uaU 

di  ciò  ragionano, e de' Platonici  fi  qu.tli  ueglionoi  noftri  corpi  da  corpi  de  le  fielle  ,eg  t animi  < a 
me  loro  hauer  quotate  e firma. ,e  tali  efftr  gli  huomini,  quali  fono  le  Mie, da cm fono  m.  ormau,on- 
de  parte  Saturno  , alcnniMarte;  altri  Mercurio  , & altri  altro ^ 
etLdio  ^rifatele  ue'nfigna  che  l mondo  di  qua  gm  figouemt  ertggaptr  quel, odi  fipr^.  Del 
fitto  e del  deflino,  che  uen  da  le  fielle  di  quanta  fina  fia,non  fi  contitene 

terne  dire  a bafho^.  affiti  m,  fi*  mofharui  U luogo;  oiu  Ttolameo  ne  ragiona:  eh  e nel  principio 
de  li  Mpotelefinati . 


Evento  il  Vocia  in  fin  a 

qui  dimoffrato  il  (ho  fiato  e fi 
fir  d ogni  altro  piu  infelice  e 
di  ciò  tjfer  cagione  la  fiere?? 


•Prima  ch'i  torni  a uoi  lucenti  felle , 

0 tomi  giu  ne  l'amorofa felua 

Laffando  il  corpo,  che  fia  trita  terra } — **»  — v — — ■ > 

yedefs'io  in  lei  pietà  : che  n un  Jolgiomo  v d,  M*d*uu  t*"V*  "f” ? r"0^ 

Tu^  ri  fi  orar  molt  armi  i e manali  alba  clltdi  HuefU  >If4 

Tuommi  arrichir  dal  tramontar  del  Sole.  moualer(ci{fe}checofi ferrerebbe  di  rifio- 
rir il  mal  patiate  jmdeéce  ale  fielle  rifulgendo  il  parl.tre  prima  ch'egli  tomi  a le  luciti  fielle,  0 TO 
MI  o caggcagiu  ne  lo'mfemo  ?{e  l'amorofa  Slt.Hn.Ver  che  pare  tln'1  V.  quifign*  * <lcttt  Tlatomct 


V 1 M 

(ti  quali fu  affai  rtu  iioG, ragionar  ci  conuìene  Rutilo  che  dipi  Platone  de  l’anima  human  a . E par\ 
che  appo  lui  nel  Thedro  e nel  Vhedone  Socrate  intenda  l'anima  rffer  eterna fenz^  principio  di  tempo  > 
rjènxafinc.Ma  il  Platonico  Timeo  in  quel  libro  che  da  lui  tiene  il  nome,  apertamente  dimoRr.il' ani  » 
tua  efj'er  creata  da  Dio  in  quetia  maniera  : e’hauendo  il  Comma  opeftee  fatto  l'anima  del  mando  ,et. 
Dei,  ci  or  le  Rel/r,e  quelli  ciré  Demoni  grecamente  fi  chiamano^parlò  a li  Dei , e cornalo  loro  che  face  fi. 
fero  gli  hnomnii  egli  animati  fi  quali  fi  da  lui  fòla  fatti fofftro  farebbono  Dei,  e perche  Chuomo  dir  fi  de 
uea  ditti  no  Ò"  efier  fintile  a gli  immortali  promette  loro  dargli  d principio  di  natura  ùtanrrupf.bde  ,i 
cioè  r anima  ragioninole  fatta  da  lui  del  medefimo  temperamento  , del  qua! e fatto  banca  t anima  del 
mondo, benché  in  ter%o grado  mrn  perfetta  di  lei:e  cofi per  tùrlo  colle  parole  del  fuo  traducitore,  Cum  \ 
vniuerfum  conRituifìrt,atirisp arem  numermn  diRribuh  anhnarum  fingutit fin-ulat  adhibenr.Mà 
di  quello  ■ ritmo  parleremo  al  fuo  luogo,  onde  manifeRame  me  appare, clic  per  quetia  oprinone  meri »_ 
temente  difji  il  Torta,  che  le  fieli  e fatto  t bancario  ai fenfibil  terra,  perche  da  loro  bàlio  gli  hueimini  e, 
tutti  gli  altri  animali  origine.  Ma  per  qual  cagione  dal  cielo  uengano  in  terra  l'animc,  e che  fia  poi  di 
loro,ne'nfègna  Piatone  {penalmente  nel  Pbedone  e nel  PhtdroMtando  imitando  i Thbagerhi  dice , 
che  l'arimaha  due^tli,cioe  duo  frronifi'uno  de  lo’nt  elleno,  e l'altro  de  lauolonta , che  a veder  Dio 
lituo ! gatto, tirxt a da  duo  cattali  i,cioe  da  duo  appet  itif furai  r cucirti:  c ala  ragione,  et  altro  irr  agione 
tfole,&  oltra  di  ciò  naturalmente  t 'inchina  algouemo  de  le  cofi  di  qui.  Cade  adunque  t'anima  in  ter 
ta, quando  fiati  t ali  frmnacchine , e rotte, cioè  quei  duo  if timi  de  lo' ut  eli  et  tot  de  la  uolonta  fiati  ri- . 
1Ueffi,o  fremi  per  non  hauer  t alimento  del  uero,e  de  la  notaio  de  le  cofi  dittine  : fiche  amisene  sella  e 
Minta  da  l'oblio  per  tappetilo  irragioneuoletcl'al  pi?  giore  lafringe  , e per  lo  defio  de  le  cofi  mortali , 
che  qui  giu  la  rìnolgt.  cofi  nettino  in  terra  non  uuole  la  Ugge  in  quetia  prima  getter  adone  che  UeffS 
corpo  di  bruto  animale, ma  d'Intomo.Po:  ft  tiara  giufiamtnte, mollare  fòrte  haura,  e ritornerà  nel 
tiri  o al  fine  a la  par fua  Reli. c/è  ingiuRarr.ente,pe?gioreye  qual  fia  la  uitagtal farà  la  pena . il  itero  «( 
che  t anime  non  ritorneranno  la,  onar  fitto  uedute  prima  che  fiotto  dieci  ntilia  atmipafiatife  conta-, 
nitr.e  de'Ffiofofì,e  di  coloro, di' amano  il  bello,  et  armonia,  lequati  in  (patio  di  tre  mfiia  r.on  cangiando, 
nita  e e»  fiume  furatali  aliate  a itelo  riedr.no  a I dittino  aibergo.ln  tatiioi  ortiine  e,che  dopo  fiprimo, 
cor/i  del itila  mettala  qui  giu  ninno  al  giudido,e  diadica:  e alcune  raggiano  a lo'nftma,oue  porta- 
no pena  degna  del1  a pa/fata  vitaioli  re  ajccndmo  a certo  luogo  del  cielo itti  ul  ni  nono, a itale  c de- 
gno di  quell  a uita,f hebbe  ro  in  forma  humana.  2\ei  miUefìtno  anno  poi  riprèdonol'ttnc  e f altre  quel- 
la una,ch'a  ciafcmia  diletta  e fi  cotudent.  onde  alcuna  dintorno  pafi.t  a la  aita  di  bcfiia : altra  ài  fe- 
ti la  in  Intorno  ritorna . E cofi  cottchinder  p affiamo  chef anime  innamorate  fintando  le  antiche  leggi 
d'amore  ritorneranno  ala  hteen  i r tirila  del  terzo  cielo, fi  come  Dante  canto. Ma  federatamente  ami. 
do  e p a fi. vi  do  oltra  quello, eh' a nero  amore fi  conuicne, carieranno  la  giù  ne  tamaro  fa  fritta  di  m)ru,fi 
comefiufi  Virgilio,  fiquale  itti  pofé  li  federati  Ò ingiusti  amanti . l'fe  crei. iole  che  fatarne  di  lafcim 
mattano  amore  acce  fi, pur  che  i defiri  t Oprar fi  lajfino  fi, die  nonfiano  fempre  fuor  de  la  ragione gneu 
racquietino  f ali’, bruche  piu  tardi  ài  quelle, che  fono  di  diuina  fiamma  ardenti,e  uiuono  felicemente  : 
tatuo  e il  goderà' amore.  I a % s a n do  il  corpo,  fienale  farà  trita  terra  e poluc.perche  f anima  ucita 
dd  corpo  ua  a quel  luogo,  del  quale  e degnala  Cielo  qitondo  fia  ben  purgata, o nclo'ufemofe  fia  dan- 
nate. V tot  ss  t con  accento  iti  defide  / io, pittate  in  Li  l M.L.  lignificando , fh'eti  un  fol  giorno  può 
nflorare  molti  anni  infelicemente  pafi’ui,  Vn  e molti  fono  antitheti  ,&i  ri  fretti  et  un  giomq  a molti 
aitili  e a'un  picciolo  ad  rn  gran  tempo  : Dal  tramontar  del  Solì  da  la  fera,  innanzi  E’ a L B A , in- 
nalzili mattino,  c.oe  in  unanoitc  il  può  arnchire  e far  beato.’ 


Conlei fofs'io  da  che  ft  parte  il  Sole, 

Et  non  ci  uedefs  'altri, che  le  felle  : 

Sol  una  notte  i&  mai  non J'o/Jè  l'alba  ; 
E non  fi  trasformale  in  iter  de  felua 
Ter  u firmi  di  braccia;  come  il  giorno , 
Ch'apollo  lafeguia  qua  giu  per  t erra . 


E O v E il  Torta,  affermando  il 
medefimo  difio,  ilquale  ha  dima 
tiralo  nella  fiacca  di  fopra,  ria 

e che' j'ofji  còlei  fol  una  notte fi 

lunga, che  nonfi facefje  mai  giorno,  e tal  che 
liar.cfiuno unititi  fofiero altro  che  dati  tifi 
ti,&  ella  non  gli  ufcifji  di  braccia . cofi oh* 
. ebora  nella  Canzone.  ?{on  ha  tanti  animali. 

Deh 


vp  r f.  si 

Deh  hor  fifT io  col  ungo  de  la  Lwla  addormentato  in  qualche  uerdi  bafihi  ; E queflx  ch'ami  ref/rto 
a me  fa  /èra, Co  effa  e con  amor  in  quella  piag  fia fola  Meni  fa  a flxrf  iu  una  not  te;  E'I  di f ffeffe  ri (il 
fempre  ne  tonde,  onde  difendo  Sce,CÓ  lei  fifiio  da  chef  parte  il  Sol  f,  da  la fèra,F.  nóCl,e  noi  cofi 
inficine  nò  uedeffe  altri  chele  Ftelle,accioche  ntjluno  impedimeto  ne  fio.  La  particella  Ci  uale  quanto 
noi;  jil  una  notte  e mai  ttonfi/fi  L' A ih  A,il  giorno, Ù’eilanòfitraformafein  verde  St  IVA,  Unti 
to  per  la  par  te:  cio'e  in  lauro  per  ufiirmi  di  braccia  come  fi  trajorrtii  in  lauro  il  giorno , ch'apollo  là 
feguia  quagli»  per  terra,all udendo  al  nome  di  lei  & alla  famla  di  Daphne  nota  a tintoti  rutto. 


Ma  io  farò  fot  terra  in  fecca  felua , 

E' et  giorno  andrà  pien  di  minute  J Ielle 
T rimai  eh' a fi  dolce  alba  arriui  il  Jole . 


I.  fi nc,  perche  tanto  era  còtra 
lui  ostinata  nel  fero  fiegtyo 
Madonna  Ltura  , che  queflo 
fuo  Sfogli  /urea  efier  timo, de 
/per ondo  conchiude , chegliftrà  pitterà  in 
fèccaSb  lv  A,  cioè,  come  alcuni  t(j>ongono,rgli  farà  in  repoltura  e morto, intendendo  pcrLxfccca  fitta 
metonycamente  ilfepulchro  S legnosi  come  fanno  i Poeti  die  pongono  il  pino  per  la  nau:.  filtri  iute 
fero  qualunque  luogo  arido, imitando  il  co/lume  S quell  e genti , che  S fuori  i morti  corpi  fepelittano 
in  luoghi  ficchi  t folitari. -litri  per  non  tacere fiSuerfe  openioni ,uoglior:o  che't  Poeta  parli  Scojà 
hmpvftbile,come  fè  proprio  fa  a le  felue  il  Merde  & impofìbile  , che  elle f ficchino . MJJ.ti  meglio  fi 
/fonerebbe  per  lafelux  l'amorofobofio,delquale  egli  ha  parlato  S fopr acche  come  ferine  Virgilio  ne,l 
.e  fio  de  l' Lucida,  e le  f loffi  Poeta  al  primo  Capitolo  del  triompho  d'amore,  effèndo  di  miriche  Sogni 
fi  agi  one  uerdeggiano,  imp  ofjìbilo  tiare  ch'ella  Suenti  ficca,come  t'efier  non  po/fa  che'l  Poeta  per  mor 
te  an  laudo  fot  terra  4 questa  fritta  d’amore  , la  troni  arida  e d ifrottS  //logliosa  Poltre  fii  intenditi 
piu  dottamente  la  terra  ejpoitendo  per  la  felua  lamu  eria  , che  grecamente  latinamente Jylna-. 

chiamar fi fuolerpercfie  la  t errarla  mot  erta, de  laqualfin  futi  gli  huonini,  CT  in  lei  morendo  ritor- 
nano per  quello  nobili/ fimo  dei  to, Memento  homo  quia  dui*  ei;&  in  cinerem  reuerteris.E  cofi  Sreb- 
btfi  ch'egli  prima fara  fj/ento,&‘  tl  giorno,  aifdera  pieno  ili  minute  t ielle,  die  hnpoffi’jile,  perche  non 
fef) ino  apparire  mentre  il  Solcfiutdr,  aw/diolStle  ùf  R Kivi  , e punga  a j: Dolce  M l b A , 
■che'l  Sole  apporti  fidolce  e litio  giorno,  quale  farebbe  quando  coufiguifie  quello  , ch'egli  bramano^, 
cioè  che  flef/c  con  lei  una J empir enta  notte,  potrebbe/! intendere  per  lo  Sole  Ma  ioima  Laura  e per 
la  dolce  alba  il  dolce  lun  e S lei, che  co  begliocchi fiaui gl:  farebbe  la  r.ottc  parer  chiaro  e lieto  giorno, 
onde  la  metaphora farebbe  dal  Sole  ,chc  fi  come  quando  egli  appare  fa  alba, cofi  ella  benigna  tnofhan 
* lofi  fa  lieto  fermo. 


Tjcl  dolce  tempo  de  la  prima  etade  ; 

Che  nafeer  ni  de,  & anchor  qttafi  in  berla 
La  fiera  uoglia,  che  per  mio  mal  crebbe  j 
Terese  cantando  il  duo l fi  difacerba  ; 
Canterò , corri  io  uiffi  in  libertade , ( be 

Mttf  amor  nel  mio  albergo  a fdegno  s'heb 
Toifeguiròfi  come  alni  ne  tterebbe 
Troppo  aitamele  ;&  che  di  ciò  ni  attenne: 
Di  ch'io  fon  fatto  a molta  gente  effempio  : 
Benché' Imi  o durofempio 
Siafcritto  altroue  fi;  che  mille  penne 
Tfe  fon  già  Ranche , & qua  fi  in  ogni  ualle 
Rimbombi' l ' fuon  de  miei  grani  fojpirit 
■ Cli acqui sìan  fede  a la penofa  u ita  ; 


Avendo  il  Tot.  dimostrare 
quale  fife  tl  fuo  flato  prima-*, 
dteS  M.  Laura  t innamora f- 
fe,e  quale  poi  in  qutfla  Cai.g. 
ricca  S quelli  omamet  i,  he  poffino  ilare  arte 
& ingrano,  per  iffitgare  il  Tuo  dolore,  & ac- 
quetare in  parte  càtàdo  i fuei  marmi,  a gui 
fi  Sottimo  finitore  prima  propone  quello  S 
che  vuol  Sre,  e poi  il  narra  con  affai  leggio^ 
i ire  & accoade  trafo.tnxtioni.  onde  in  que- 
fta  prima  Uà^a  a gttiftS  proemio  propo- 
nilo do, che  ha  A narrare  , per  farfi amiche- 
noie  altrui  & m:cntoa.i aioli  are, per  che  Ci 
tando,  col  cauto  il  Duolfi  D I sacerba, 
fifa  mi  acerbo,  e men  amaro,  c l' addolci fie  , 
Cì"  è la  cagione  perche  vuol  cantare.  Set  che 
canterà  prima  com'egli  nife  in  feriate  non 
(feudo  ajuhora  in  pulcr  d'altrui.  Mera  re 


amor  nel  fuo  albergo  gfUepto  J’hibbì, 
thè  mentre  etti hebbt  a [degno  eh' amor  al- 
bergxfìe  in  lnì,efignoreggiaffe  ntlfua  cuore, 
nel  dolce  tt pò  del a prima  £ r A d E cioè  no» 
come  ìntefero  alcuni  di  primauera  prima  tt » 
de  dii  mondo  e de  Canno, ma  de  laprima  et 4 


T H,  I M ^ 

X fi  qui  la  mmorianon  m'aita , 

Come  fuol  fare;ifiufilLi  i martìri , 

£t  un  pcnfier , che  filo  angofàa  dalle 
T al;  eh' ad  ogni  altro  fa  uoltar  le  fi  alle  ; 

E mi  face  obliar  me  fìejjo  a for^a  : 

Cb'iia, iUn,'ÌU'ldin*,&,<>tafiory. 

di fette , ne  Coltra  che  fecero  i Mathematici 

dàdene  ad  opti  pianeta  i fimi  anni  fi  come  dimoFlreremo  ne  la  Cang.ytnri  tre  di  creata,  eh  ,afcr 
non  f.tpreì  trottare  queeia  prima  et  ode, de  la  qual  qui fi  ragiona.  Ma  C open  ione  degli  antichi , i quali 
f quel  che  nara  tra  molti  Icrhtorì  che  ne  ragionano  l'interprete  di  Vindaro,e  quello  tC Homero,  per 
C 'etite  intendeanolo [patio  di xxxamni e cofi ficondo  il eorfo  di  Saturno Ftimarono  la  -vita nofbra d» 
rare  tre  ciati, cioè  lionata  annidai  qual  t ermìno  e fendo  gii*:  o T{t  flore  tre  et  ai  i fi  tbffi  da  H omero  ha 
urr  ufo.  potrt  biffi  la  tuta  hnmana  p quello  che  ne  (crine  Hippocrate,  m quattro  e tati  parure  fio- 
rite C armo  è ditti  fi  in  quatt  ri  FI agicni, ir  il  mando  in  quattro  ri lemmi  i:la  prima  adoltfientia  chiame- 
remo  finche  Chuomo  crefiefimilc  a la  prima  Fìagione  nomata  primauera  calda, & humida,&  ala* 
re  JU  ficodagiouentute  fìntile  alla  Fiate  , tifai  fuoco,  calda  e fecca,quàdo  la  yita  t nel  maggior  calo- 
re;/a ter^a  tùrilità  fredda  e ficca  finii  e aC  autunno  & alat  erra,quàdo  a l'aumento  de  la  human» 
yìrtute  l'ègiuto  & il  calore  ne  itien  ptrdmdoaie  i attende  altro  ch'agli  honori  , & altdignitati  ;» 
fi  la  fi  a ogni  penetrile  appetito  ; la  quarta  uecchiexga fredda  tir  humidae  conforme  al  mento  tir  al  oc 
qui, quando  il  caldo  -rimo  da!  fuo  contrario  di  di  in  di  ne  uapiufiematuio,fin  che  del  tuttofa  Jpm- 
to.lntendciklo  adunque  la  prima  et  ode  in  quefll  o neCallra  maniera , è forfè  meglio  ne  la  fecòda, egli 
è chiaro  cht'l  VoeJu  quella  riffe  in  libertade  , V fu  prefo  ne  i lacci  damare.  Che  yidenafeer  la 
PuGtlA  amorofà  Fura  per  effercofi  crudele  in  dargli  tanti  formiti,  & è la  ride  ancor  quafi 
in  H ERRA}  cioè  tenera  e tale, che  fatto  battendo  poca  radice  era  già  pargoletta,  come  fanno  le  bia- 
de Jeeptalì  effóndo  nate  cominciano  a moFJrarfì in  herba.  onde  latinamente  r 'è  detto.  Mefjiiiuherba, 
cioè  nel  prindpio  tir  irr.tna-urae  enfi  /' amorofà  imprefa  allhora  è in  hcrba,qnàdoene  I principio  tir  im 
perfetta.pero  che  egli fu  da  begliocchidi  M.l.  aecrfiò  d'amorojb  difio  a yy.in.aian , UquaJ e ne  la  fieffa 
prima  nate  comincio  a yrrdrggiar:oue  la  particella  quafi farà fimiht tutine,  omero  firmerà  di  quello, 
a che  l'afjembra  per  far  la  metaphora  moderata,  Chf.,  laqual  per  fuo  male  danno  crebbe  peà  col  ti 
pofi  come  egli  in  piu  luoghi  de  t opra  di  mofira.  Ma  potrebbe fi  efporre  e per aurnt  tira  meglio,  ch'egli 
canterà, come  yifii  in  libertade  mentre  amor  nelfuo  albergo  a fiiepio  Fhebbe  Tfel dolce  tempo  de  la 
prima  Et  a d e , cioè  de  t adolrfceniiafiaqualt  è la  prima , che  diuioFl  ra  la  uirtit  de  Cliuomo  > e tiol- 
garmentefì  dice  effir  la  prima  et.otejperche  lofi», che  alcuno  giunge  a qutliempojifuol  ère  effe  d' e-  ■ 
tate,  come  fe  flato  non  uefqfje  per  adietro  ancor  a laquale  etatc  uafirryide  la  fiera  V o GLIA  Udì 
fio  amorofi  fil  che  fu  nel  primo  affollo, eh’ amor  gli  diede-, e la  yide  ancor- Quafi  in  Etico,  dot  non  b»t 
ferma  ancorarla  di  quel  uigore  che fogliano  rfier  le  biade,  quando  fono  in  herba  , e èffe  Qva  SI-, 
perche  appena  era  tale,  quando  poi  la fifo  l’ amorofà  imprefa  fpautmato  dagli  amorofi  affati  ni  ,fi  co- 
me apertamente  apparar  fi  può  da  quei  uerfi del  T rionfo  d' amare  Ja  out  parla  con  l'ombra  del juo  me 
rcaniiit.Ecomiudo  Gran  tempo  e ch'io  pen futa  Fedirti  qui  fra  noi.  che  daprim'  anni  Tal  prefiggi» 
dite  tua  yifla  dona.  E fi*  ben  iter. ma  gli  amorofi  affanni  Alt  fpautttiar  fi,  ch'io  lafciai  lai  mprejiu. 
Ma  fquarciati  ne  porto  il  petto  e i panni.  Che,  laqual  uogUa  poi  , che  ì innamoro  di  Ala  .cuna  t , 
per  fuo  danno  crefiette.  Voi  che  detto  liaura  effir  Fiato  iniibcrtatt  prima  che  l'nmamorajje  di  leifi- 
P tur  a fi  come  in.  ad  amore  T^f  qutfio  ch'egli  a filegne  l'hautfje  7n  CREBBE,  rir.cre 
fette, Troppo  Altamente,  troppe  gr alternerete,  e feguira  caia  ondo  che  Di  Ciò,  eh' ad  amor» 
nc'ncr  ebbe  gli  ./Cvv  ESN  I , perche  è Ubtrtat  c caddt  in  fermi  tute:  Di  Ch%, di  quei  che  gli  auuennt 
per  effir  Fiat  o <£  amor  ribello  e nemico, o pur fidamente  di  quel  fuo  infelice  flato,  nelqual  amor  lo  pin- 
ft,e  egli  e fitto  amolta  ernie  E ssemf  io,  cioè  dia  malti  mirando  in  lui,comt  il  uolgar  efiempio  di 
tale  usi  a. potrà  far  profitto  il  mal  di  lui  : benché  il  fuo  duro  Se  fc  M i*  IO,  e f Ir  ano  fa  ferito  -4  ltro* 
Tt,in  altre  parti  di  quefla  opera, Che  miU»  'Penne,  Hyptrbolc  del  finito  per  Idi  finito  : Ig  t. , 
* ...  ‘ dTiautr 
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fthauer  ferino  il  flert  fio  Hratiofiono  già  Stanche  t perciò  chetiha  firitto  molti  Sonettie  Con 
tgni^T  quafi  in  agni  y alle  , per  bitter  egli  in  diuerfì  luoghi  cantato  e (i/pirato  di  lei, bora  ne  le 
ualli  di  Sorgajtora  in  quelle  di  Guafcogna,bora  in  quelle  di  Lombardia,  Rimbombi,  e rtfituir 
fi faccia  il  fitono  de' (noi  gratti  (offrir i,i  quali  s Icquifìan  Fede  ala  peri  fifa  una, cio'c  fanno  credere, 
thè  la  Tua  vitafia  penofa  e piena  di  tormrtiJtenche  adunque  il  fuo  durofeepio  fia  da  lui  piu  mite  ferie 
toe  càtato,uodimeno  per  difàcerbare  il  fuo  dolore  dimotherà  qual  fia  il  (ito  amorofo  flato . Toi  ifeu- 
faruloftfè  nò  canterà  com'egli  mrrebbe  a banflanr*  tli  quel, c'ha  propoflo, foggi  unge,  F.fe  Qv  1,4. 
dir  di  dola  M E mori  A non  l'aita, che  ricordacene  pofja  a pieno,  Come  S\o  L fare,  com'aitar 
lo  fuolt  altre  itolte  prima  che  fofj't  da  gli  amoro  fi  per  fieri  ingombrata,!  s C v s 1 1.  l a ,i(cufìnola,  de  la- 
qu.il  paniceUa  tolto  lo  0, e càgiato  lo  2^  in  L fifa  ifcuf.Ua,  l .Marti  Rijfl»  amore  Cernir  le  fa,  & 
NnPENS  I E A nato  <t amorofo  affetto, iiqu.de  So  L O filamele  Dalie, leda  angofiia  & affamo  , 
forche  noiofameme  la'ngombra u . T A L , di  tal  maniera  , che  Li  , a lei  la  memoria  di- 

mofbrandojfa  V oliar  le  S palle;  cioè  obliare  e fuggire  ogtti  altro  perfien^Ò"  4 Forza  , c mal fuo 
grado  lo  Faci, lo  fa  obliare  e porre  in  oblio  fi  He  fio.  La  particella  Face  in  ucce  di  fa  non  ufamo  ne  le 
prò  fi  .Chi,  perette  tien  di  lui  Quel  Diurno, il  cuore  e C anime  ,fi  come  i greci  pongono  t articolo 
neutro  cogli  auuerbi,cofi  noi  i pronomi,  to'  orpùr,  To'  ivate,  ql  di pr ima, quel  detrojn  uece  di  ql  che 
fitprima,ql  th'ì  (tètri.  L'articolo  ancora  col  nome  giu  io  coll' annerino  naie  il  mede fmo, gli  antti.tdie- 
troinuecedeglianni,chefuronf  adietro  :& eglino  altro  ne  tiene  dte  la  Scorza  , il  corpo,  ch'è 
V tHa  de  t anima, come  la  (corta  de  f arbore, cioè  fi  era  l anima  di  lui  ttinta  da  l' amorofo  pei  fiero,  che 
tutto  trainpoder  di  quello , ne  d’altro  penfuta  che  dilei,  da  cui  t al p enfierò  gli  uenuu . 


1 dico , che  dal  dì  che'l primo  affatto 

Mi  diede  Mmor, moli’ anni  erari  paffuti  ; 
Si,  ch'io  cangìaua  ilgiouenile  affetto  : 

E d'intorno  al  mio  cor penfier  gelati 
fatto  hauean  quafi  adamantino  fmalto , 
Ch'allentar  non  laffaua  il  duro  affetto  : 
Lagrima  ancor  non  mi  bagnaua  il  petto , 
Tfe  ropea  ilfonno;  e quel, che  in  me  no  era 
Mi  p arcua  un  miracolo  in  alt)  ni. 

Zaffo  che  fon ? che  fui} 

La  iuta  al  fìn,e'l  dì  loda  la  ferru  , 

Ch  e fentendo  il  crudel,  di  ch  'io  ragiono  » 
In  fin  alhor  percoffa  di  fuo  frale 
7^pn  effirmi  paffuto  oltra  la  gonna , 
Trefein  fua  feorta  una  poffente  donna  j 
Ver  cui  poco  giamaì  mi  ualfe,  o tuie 
Ingegno,  oforga,  o dimandar  perdono . 

E i duo  mi  trasformare  in  quefch'iof ono , 
Facendomi  d'huom  uiuo  un  lauro  uerde  ; 


0 SI  detto  e propoflo, comincia 
qui  il  Voc.a  narrar  f,e  pelle  ha 
propoflo  di  uolerdtre  qual fofi 
fi fitta  uita  prima  di’ amor  co  b e 
glioccbi  dì  M.  !..  il  prertdefie , e qual  dapoi, 
in  quella  feconda  clanga  prima  dimofira,co 
megli  uiffi  in  liberi  ade,  e poi  comincia  a di- 
re com'amor  lo  uinceffi  *.o  quello  che  glie  ne 
auuenne  licite  dimoHra  con  teorie  trasfor- 
matoti* imitando  i Vjthagorioi  ; « quali  ha- 
uendo  detto  l'huomo  tra  formarfi  in  dtuerfi 
figure,  e t anima  cangiar  corpo, par  che’nten 
deffero,  come  piace  a molti  Platonici,  che  gli 
h uomini  di  ragione  ignudi  nel pet  fiero  diucn 
tino  befiiefi  come  i diabolici  (piriti  dicono  al 
ber  gare  nei  corpi  de’ matti  per  la  fitocca  e fi» 
riofa  toro  imaginatitne  : 7 poeti  ancora  fece- 
ro molte  trai  formati  otti per  le  fimUiiudtni  da 
le  cofi.cofi  ilTte  fi  trasfiguro  indiuerfi  for- 
me perle  cagioni  , che  diremo  tiafiuna  al  firn 
luogo, all  udendo  a le  tra< formatigli  Qui. ita - 
ne.  I Dì  co,  flauti  continuando  i duo  pri 
mi  ucrji de  la  fianca  di  (opra  con  queHo,di- 
canojcbe  cominciato  battendo  il  Poeta . 2{ot 
dolce  tempo  perfiguir  poi, Dal  di  clte'l primo 
(fiotto,  CT  tnterpofioui.  Perche  cantando  U 


Che  per  fredda  Bagion  foglia  non  perde  . 

duol  fi  difacerba  in  uece  di  proemio . (aggiunga  I dico  , il  che  dir  fi fitol e quando  fi  riprende  a dire 
quello,  ch'effindogiì  cominciato  t"e  poi  per  qualche  interponimento  in  tralafiimo.  Ma  egli  noni 
fimpre  cofi : perche  ffreffe  uoltefi  comincia  a narrare  colla  particella  Dicotile  lat  inamente  fi  dijjè  ito. 
quarti  dopo  il  proemio^ fimii  parlare.  fi  coirne ut  die  narrar  fi  cominci,  e poi,  interporla  il  prue » 


V Ti  l M Jt 

mio.Maeffi  dice, che  dal  X: cht'l  primi  Assalto  Amor  gU  diede  mfnt  a quello  affatto, tome  Ùm 
le  inferir.', nel  quale  per  uirtù  di  M. L.arnor  lo pr  e fi, perche  non  una  Molta  amor  faffalfe, come fidi fi- 
fe nel  Sor.. Ver  far  una  leggiadra, e benché  egli in  rnfia  alquanto  meflro di uoler  amore, pur  penfxn- 
do  quanto  tran  gli  amorofi affanni  grxnofiff  attentato  fine  non  lofio  guari  di  tipo  albergar  dentro  A- 
morefì,ch'iui  fàggio  à"  albergo  fatft  potuto  hxuefè , (i  come  nel  primo  Capitolo  del  trionfo  X Amare 
affermando  effer  enfi,  F.  fu  ben  iter  , ma  gli  amorofi  affanni  Mi  ffauentarfi,  ch'io  lafciai  la'mprefiut 
■ Aio  L t I anni  eran  p affati,  che  peraucntur.t  il  primo  affatto  fu  nel  ejumtodecimo.o  qnartodecimo  an- 
nodai qnal  infin  al  uigrfimoJerrfi quando  egli  t'innamorò  di  M.  L.eran,paf}ati  ottoo  none  anni  , fi 
ch’egli  cangiano  ilgiouenile  ^SPETTO,  il  [anemie fio  uolto  Xadole'cente,  che  già  tra  ne  P tflremo 
degli.tnni  di  tenere, cioè  de  Paiole (cernia,  e nel  principio  di  quelli  del  Sole , e de  la  gioueutme  e dopo 
il  primo  affilio  d'intorno  al  fuo  cuore  p enfiai  Guati,  coìti  Ò“  orlinoti  contro  i colpi  a amore  ba- 
tte an  fatto  quafi  uno  Su  A nodi  diamante, cioè  haueano  indurato  il  cuore  coni  un  diamante, C ir  S, 
ilqual  aiamaraino  fmalto,cioè  l annoi  durezza  del  cuore  non  lafiaux  Allenta*  , far fi  lento  e mtl 
le  il  duro  Affetto,  CoFlìnata  d r indurata  uoglia  contra  a gli  amorofi  difiri,fi  come  indurato  af- 
fitto ne  la  Canx-Mai  no  no,  ne  l'ultima  Stanxhiamo  l' amorofi,  rffen  io  egli  in  ette!  uoler  oflinato  per 
(patio  di  molti  anni,  e cofi  il  duro  affetto  qui  ri  fittile  a penfi rr  gelasi:  ouero  che  non  laffaua  /.AFFET 
TO  amorofo  Dy  no»  effondo  fiero  e fòrte , yfiLF  NT  a r f oriento  dr  aprire  lo'ndurato  e chiufo  mo- 
re, La  G RI  M a ancora  non  gli  bagnano  il  petto  , che  non  hebbe  tanto  di  poder  contro  Ini  amore  ne 
dopo  il  primo  affalto/te,com'io  credo, in  quel  tempo, die  piangergli  bifhgnxfie  ifuoi  martiri  , 7{e  la- 
crima alcuna  gli  rompeuail  .Sonno  , cioè  il  p enfierò  per  L' amorofo  doglia  nonio  de  fiotta  a lagrima 
re  fi  come  far  {noie  chi  ì troppo  aggrotta:  oda  gli  affanni  X amore  e da  naghipenfieri  : e già  dimoffr a 
pinlnoghi  di  quefla  opra  egli  hauer  fatto, poi  che  al  fine  fn  in  forra  de  la  cara  Jna  donna  t £ quello  , 
che' lui  Tfon  E A A , cioè  che  per  non  effer  in  fignorix  d amore  non  piangeua  , ne  s'affligge  a,  ne  altro 
facex  di  qnel,che  fogliano fare  imi feri  amanti, gli  parea  gran  merauiglia  ttederlo  in  AltkvI  , ne 
gli  altri  i quali  fi  mifereuólmete  amatimi.  Ha  in  fin  a qui  dhnofhrato  il  Torta  quale  fòffe  il  fuo  da- 
to prima, che  ad  amar  Madonna  Lastra  incominciaffe;  bora  rolrndt  parlare  di  quello, che  po  gli  anni 
ne, come, e perche fofpir ondo  contraine  a lo  flato  prefinte  il  p affato  -affine  che  meglio  f un  peri  altro 
fimanifefie.  Lasso  con  fifiiro,  f h«  S otti  come  fi  dir  uoglia  infelice  ir  inquieta  ila  mia  ul- 
ta per  anello,  che  fi  n'ha  a dire.  C he  Fvlt  futa  mia  aita  tranquilla  e pacifica  prima, di' amor  la 
turò  afe, dr  ariffetto  de  la  prefine  l beat  xtoue  per  dimoftrare  c'huom  fidarfi  non  dee  ne  i principi  He 
ti  e firmiate  eh  amorfi felice  perche  cominci  a toner  felicemente , t alle dremo  fi  giudichi  effer  dato 
infelice  e mifero  fi  come  auniene  a lui,fo?giunge  proucrbialmente,  ch'ai  fine  la  ulta ; e nel a (ira  lodar 
deiilgiorno.-ilquale  ffieffe  nolre  in  fui  mattino  con  bel  firmo  morir  and  fi  d:  stenta  poi  nubi/ofi,  e la _> 
fera  fi  ttede  ch'egli fia  dato  ofeuro.  onde  nel  Son  Se  col  cieco  defir , che'ntuoni  al  di  de  t ultima parti- 
ta Huam  beato  chiamar  non fi  conuier.t:ilquxl  detto  fu  di  Solone,  CHE,  perche, e dichiara  in  qua- 
le dato  caiìutofia  da  quel  primiero  piu  lieto  e tranquillo  , t per  qual  cagione, (fr  in  qual  monterà U , 
S INTENDO,  conofieudo  il  Cavoli,  amor  intendendo,  del  quale  egli  ragiona , perche  di  lui  unti 
dire,  omt  egli  uiiuo  e prefi  t h abbia  e ricondotto  a mi fer  asole  tuta, In  fin  A HHOt,  che  co  btglioc- 
dìt  di  lei  ilfàyi,perccjfa  Di  fuo  Strale  di  ha  difio, o di fno  pmfiero,  che  X amorofi  bellezza  ne  foni 
ma  giunger  ÌHole,non  effer  gli  pafioto  oltra  la  Gos  HA,  non  effergli pafjato  dentro  al  cuore , benché 
gl:  Jqnxrci.tffi  la  gonna  e i panni, cioè  non  effirci  faldanuntt  l' amorofi  uoglia  nel  cuor  apprefajbenche 
tal  tòlta  fata  uifi  tronfie.  Tre  fi  in  fitta  Scorta  , in  fitta  tata  e fattore  per  vincer  lui  t'ita  poffer.te 
Dos  SA,  , Madonna  Luca  internimelo, come  fi  non  fi  fidaffà  di  poterlo  confine forge  trarlo  al  giogo , 
a guifi  di  colui,  eh' a nocer  luogo  c tempo  affetta,  t’t  r evi,  Verfo  laquale  poco  già  Mai  , in 
alcuno  tempo  gli  v alfe,  o naie  ingegno  o Forza,  che  benché  tutto  il  fuo  ingegno  ir  ogni  forxa  po- 
ne fi  e per  difenJerjt  da  Iti, non  pero  gli  unica, tara  o tra  il  poder  dt  lei,  o Smandar  'Perdono  dtf- 
firle  importuno  e moledo,  fi  era  di  Aaltiera, e diflegnofit  contralni  dura.  E l Dy  O,  effi  duo  t 
amore,  ir  ella,  citi  f amore,  a fiato,  Ù"  ella , che  X ardente  d fio  facce  fi . Ei , & Eli i particelle  , fi 
come  finente  nel  numero  del  meno,  cofi  rado  ne  l'altro  del  piu  fi  pongono  , Ma  inlor  vece  il  piu  de 
le  noli  e fi  dite  effi.  Qui  ancora  uedett  la  figura  , che  fi  chiama  concettione  ,tl  genere  feminue  ejfen 
éoconceputonelpronomecUlmaJchioyltirotJormaronoin  Quel , C H ’ tji'e  , in  quello  fiato  , nel 
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qual  fi  ritroua  facendola  iF  hitom  nino  un  lauro  V eroi,  dot  Madonna  Laura  al  nome  di  Iti 
alludenilotperche  com'egli  difii  nel  Trionfo  femore,  Cornante  ut  F amato fi  trasforma,  il  thè  coma 
po/fa  auuenirt  nt'nfègno  il  Miniamo  colf  outhontà  de  (Uafophi.  perche  non  filamene  rianima  fi  dica 
dal  corpo  paffar  altroue,  guatilo fiiolia  da  corporei  nodioer  morte  fine  diparte, ma  etiandio, qn.il  bora 
t't  col  p enfierò  tutta  riuolta  r inolia  all'  oggetto  amato  fuor  del  fui  albergo  , in  quello  habitar  fi  creda 
fi  come  non  una  uolta  udremo  in  queFlo  librote  tatuo  è il  podtrde  l'imafinatione  ette  talhor  i matti 
intaninoti  do  batter  dentro  ai  corpi  loro  qualche  reo  /finto,  par  che  fieno  in  atto  & in  parole  colui  , il 
quale  effer  l'imaginauano  : e le  Donne  granile  pen  fondu  intentamente  a ejuel,cke  ardent:Jf inamen- 
te bramano  , il  forte  ptnfttro  muoue  dent  ro  li  (piriti , ne  i quali  l'imagine  de  la  cofa  difiata  dipinge  .* 
Quelli  muouono  parimtnt  e il  fangue  , e nella  tenera  e molle  materia  del  fanciullo  la  Fieffa  irr.agina 
del  bramato  oggetto  flampano^uaitio  piu  ageuolwcntej'am.mte , elle  piu  ardentemente  difia,  piu 
fine  e fifa  prnjandofil  mito  amato  efcolpito  urlatore  negli  ) f triti  fi  difftgna  e firma  ;eda  quelli  poi 
nel  fangue  fi  pingei  Ma  perche  U corpo  a poco  a poco  firmando  conni  tn  che  habbia  di  che  fi  rifiorì ; ri- 
fiorarfi  egfi  nel /àngue  che  per  le  uene  di/fufi  ibuentapoi  carnei  qual  meraviglia  fel  Ornine  quella 
frmburrgade  la  qual  egli  è dipinto  lafiia  nelle  membra  imprefia  l Cu  i,'lquale  per  fredda  Ragione, 
quando  gli  altri  alberghi  refiano  ignudile  di  fiondi  (fogliati, figlia  r.on'Pi  r : ut,  perche  ella  cunfir 
ho  urrde  il  pregio  ti  bone  Fiate, come  il  lauro  itoti  perde  mai  figlia* . 


f DUO  habbiamo  come  *- 
^ more  e M.L.  càgiarono  il  Poe 
ta  in  lauro  : bora  neggiamo  co 
¥vl^#  m egli figua  dimorìrido la fna 

trai  formattine  di  pane  in  pane  , imitando 
Ouidio  nel  tratfigurar  Daobnc  m lauro  : e 
perche  pieno  di  merauiglia  reFl'o  reggen- 
dofi  tra  formato,  meravigliando  e diman- 
dando dice  , Qy  A L fifec'egli,ecome  ri- 


Qutlmifec  io , quando  premier  m'accorfi 
De  la  trasfigurata  mia  perfona  ; 

Ei  capei  nidi  far  di  quella  fronde , 

Di  che  frerato  bone  a già  lor  corona  j 
E i pedi , in  ch'io  mi  sìetti &mo/fi  e cor  fi . 

Cornogni  membro  a l'anima  rifronde , 

Diuentar  due  radici foura  fonde  aice } ^ A L ,n  rgu,  C IVOTC 

f/on  di  Teneo,ma  d'un  piu  altiero  fiume  ; mafie  attonito , quando  v*  i m i e k , la* 
E'n  duo  rami  mutar  fi  ambe  le  braccia  : P™*  ‘*ccorfe  * u trf 

_ . filtrata  in  lauro,  e wdei  capelli  far  di  quel* 

7{e  meno  ancor  m agghiaccia  < U fronde,  dì  c h f de  faquale  /feruta  ha- 
ll effer  concito  poi  di  bianche  piume  ueagia  Lon,ad  e/fi  capelli,  onde  Virgilio 

*4ll’hor : che  folminato  & morto  giacque  Mollique  fiuentem  Crinem fronde prrmit,ct 
llmiofrerar  che  troppo  alto  montana . Urie.  iR,/fi  n HM  cado  eh.  U* 

, " , r rr  , . chioma  Con  fa  corona  del  fuo  antico  adorna. 

Che  per  eh  io  nonfapea  dotte,  nc  quando  ■ ■ ■ - • 

Mei  ritrouaffe : folo  lacrimando , 

La' ue  tolto  mi  fu,  di  & notte  andaua 
Ricercando  dal  lato  & dentro  a laeque  ; 

E giamai  poi  la  mia  lingua  non  tacque , 

Mentre  poteo , del  fuo  cader  malign  o ,* 

Ondi  io  prefi  co'l  fiuon  color  d’un  tigna. 


Corona  ,perche  chi  poetando  ferine  tC al- 
loro fi  fimi  coronare  : onde  altroue  al  lauro 
parlando  udrborvittoriofò  e trionfale , Fio- 
rar (Tlmperadori  e di  Poeti  . £ i piedi , nei 
quali  fi  FI  ette  emo/le  e Corse  , e fendo 
Imomo,  perche  e queFlc  operationi  fin  nono  i 
piedi,  Diuentar  due  ratei  filtra  F onde  2/on 
di  Peneo  fiume  di  Thefiaolia , e padre 
di  Daphne,  che  finora  Fonde  di  lui  fi  trosfir- 


*"7"» V”  J’ — — - — j j 

mb  in  lauro  fuggendo  Apollo, che  fa  feguia,alla  cui  fauofa  allude , Ma  d ’un  piu  altiero  F I v M £ , 
il  frodano, come  ueggio  a molti  piacere,  eper  lo  fiume  intendendo  il  luogo , perche  il  ifiodano  e ili  Ve 
neo  fiume  ajftì  maggiore  tpetreFli  intendere  Sorga*,  ou'egli  albergogran  tempo  fiume  piu  alteroper 
urrtii  di  M . Laura  & ambe  le  braccia  uide  mutarfi  in  duo  rami  C o M E , in  quella  maniera  fi 
tratfigurarono  queFle  pani  diFtintamente,  come  ognitnembro  Rj  S POND  E,  e conforme  *1  t- 
i’an  ima,  perche  r/J'endo  le  membre  mini ftre  de  fauima,tali  mimmo  di' et  e fieno  , quale. 
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tintimi,  e qual  tjfir  debbono  i (fruiti-loro  ne  Toprratiom  di  lei . Onde  fi  come  a l'anima  de  Thuttmori- 
J fonde  il  capod  piedi, e le  bracci*, cofì  di' anima  de  la  pi  ani  ile  [rondi,  le  radici,  r ; rami  (ma  confortiti 
otte  recanti  deuete  a mente  , che  sfrittetele  ttel  libro  de  latita  e de  lamorte  quando  paria  de  ladi- 
ne fi  ione  ette  fi  fa  ne  le  piante  fte'njignaefler  fra  loro  egli  huominiquefla  fimilit odine  perle  parti  del 
co  rpo:cl>e  come  noi  perla  bocca  prendiamo  il  noftro  alimento;  cofi  elle  il  loro  perle  radici:  e come  il  ci- 
bo nofbro  ne  lo  flomacho  accolto  fi  digerifce,&  ultimamente  nel  cuore  gitano  acqui  f la  la  perfetta  di 
frittone, e dittenta  [angue  jlquale  poi  da  lui  perle  urnea.1  ogni  membro fi  porge  & im  al  fine  fi  muta 
ut  carne.  Ma  l' mango  del  nutrimento  gran  parte  fi  cangia  in  capelli,  e pelitcofi  nel  tronco  de  la  pian- 
ta a guifa  di  flomacho  t'accoglie  il fitto  altmento,epoi nel  mego  la  onde  cominciano  i primi  ranùJì  cuo- 
ce, e giunge  a perfezione  tome  t' egli  fiofie  il  cuore  ,0"  indi  poi  per  li  rami fi  parte  a fòflener  & ad  att- 
meruxre  ciafiunOfE  di  quello  che  auangq  fi  fatato  le  foghe  e le  firondi  fimihai  capelli  irai  peli  degli 
animali.  Di  quei  io  ancora  httmor  fouerchio  fi  producono  t fiori  e i frutti,  aitando  fora  digeflo  t cotto  al 
fitto  tevtpo  dal  notino  calore  onde  meritruolmente  par  che  Diogene  dierffe  l'Intorno  effier  pianta  rimi- 
la perche;  il  "Poeta  trasformar  denta  piu  toflo  il  capo  che  i pieat  in  radici.  Ma  ifcti  Ct  lui  Chauer  imi- 
tato Onidio,e  l'uno  et  altro  Poetai  batter  attefio  piu  a eyttUo  ch'appar  di  fuori, eh' a quello  che  è dm 
tro.-conciofia  che  come  ueggismothuomo  fermarli (àura  i ptedi,cnfi  la  pianta  ne  le  radici , & e (Tendo  i 
fatteti  conformi  a le  firondi, i quali  adontano  il  capo,pa>  uè  efjèr  cagione  che  la  teff  a fi  trafigurafte  ne 
la  cima  de  t arbore  ai  uerdi  firondi  omata.Tfarra  poi  come  fi  trasfiguro  in  Cygno  altuden  io  alt  a fatto- 
la di  Phetonte;che  per  batter  chieflo  & ottenuto  dal  padre  quello  ch'era  fura  le  forgi  fitte  filtrando- 
ne Thonore/ielquale  egli  indegno  filminolo  da  T ira  di  Gioite  cadde  nel  Vb."oue  il  f iàfern  le  Creile, che 

Ìiiangendo  liittemero  Pioppi,Cygtto  Re  di  Liguria  fitto  parente,o  com' altri  dicor^n, amante  fiottale  do - 
endofme  con  noce  affai  lamentatole  ne  T augello  del  fitte  nome  fi  trai  formo,  onde  rotte  per  attenuerà  li- 
gnificare,cht  fi  trancio  egli  ottenere  T affettato  fattore,  & il  difiato  bene  da  Madonna  laura  del  qua 
le  huom  mortale  non  parea  chefioffie  degno yt attenne  che  quando  egli hebbe  ardire  di  chietlergliele,  el- 
la fi  ne  [legno fi fiori  e, che  con  fiero  raggio  di  [degno  perafi'e;  \r fienfe  la  ffieranga  di  lui,  di  che  egli  do 
lendofi  grauemente  e lamentandoftne  con  meflr  parole, diuennr pallido  e fimorto , & innangi  al  tem- 
po canuto . che  com'egli  dimoflranel  Sonetto . 7\ondaTHtffiano  HiberoJ'  amorofà  doglia  gli  faeton 
bianchi  innangi  tempo  le  lempie . onde  con  lamentatole  canto  e col  colore  veramente  f "imbratta  un  Cf 
gno.  perche  egli  dice  che  ne  meno  ancor  i’*CCl  ACCIA,  ne  meno  attonito  il  fa  Ò"  empie  di 
merauiglieu,  che  P empie  la  perfona  fitta  tra  figurata  in  lauro,  l effier  cottcrto  poi  dt  bianche  Pi  r- 
M f , cioè  Jifiir ondo  egliconlagrimeuoli  verfi , il  stolto  di  pali idegga  e di  toniti  i peli  & il  capotti 
bianchi  capelli  fi  riconnfit  aUhor  , che  Fot  minato,  e percofjòdaPiradilei  , e morto  giac- 
que il fito  /fierar,  ilquale  Mo  tt  T A v A,  fidi  ita  & afeendea  Troppo  ^lto,  percht  (fiera- 
ua  quell  amorofio j piacere  di  lei , et  cui  non  era  huom  degno  che  giunger  doueffit,fi  come  Cigno  Re  di 
làguriaperlo  cader  di  Phetontr  filminolo  da  lo  jciegnoeti  Gioite,  con  dogliofa  voce  lamentando  fidi 
bianche  piume  cotterto  : che  perciò  che  per  egli  non  fapea  dotte  ne  quando  fi  ritrouaffie  il  fitto  (fierar  e 
già  (firmo  per  lo  [legno  di  lei,  fola  lagrtmaiuto  La  V e , la  otte  T o t T O gli fu  , ale  piagge , di 
Sorga,  la  otte  fiolea  trottare  Madonna  Laura  e tal  Molta  fola,  come  diremo  poi,  giorno  e notte  andana 
Dal  Lato,  tuie  ritte  del  fiume , o nella  col  fiero  [guardo  orinato  Chanea  di  ffierat.ga  fi degnando 
di' egli  fofle  cofi  ardito, E.  dentro  a'L'oCqyt  , forfè  perche  tal  noti  a e fendo  ella  tremata  ne  le  frefiche 
acque  da  lui  fi  come  fi  dimoflrìtne  la  Cang.  Chiare  frefiche  e dolci  acque  , e dtfdegnando  ch'egli  flato 
ini  ardito  fofijè  a mirarla glitolfe  la  ffieranga  ch'egli  banca  di  gioire  di  lei, cioè  che  noeL>  /apetalo  come 
ne  quando  Tacqui flar  poteffie  la  perduta  ffieranga,  fi mente  andana  la  otte  trottar  lei  fiolea,  e pi  angeli 
do  tjof^irando fina  fuetti  ur a m damo  fi  i. addata  mouerla  a qualche  atto  di  pittate, perche  egli  rico- 
Otrajfie  il firn  / fierar  caduto  efifientonon  al  trameni  e, che  il  detto  Cygno  perche  non  fapea  otte  ne  quan- 
do fi  ritrouaffie  il  diletto  Phet onte,  piangendo  in  vano  il  riccrcaua  ne  Le  ritte  del  Po  . e per  Tacque  la 
OH eoli  fiJminato  fi  dieta  eflerca  uto.  E gumat  la fina  lingua  T(on  Tacqui  del  fino  cader 
maligno,  t mal  per  lui  , do*  continuamente  ptanfit  con  laméuteuoli  parole  ilgraue  cafo  del  fitto  fife - 
rare  mentre  Por  HO,  finche  potè  parlare , percht  ne  la ftgttentt  St  avvedremo  com'  ella  gli  tol- 
. fi  la  voce . ondi  egli  prtfi  Col  Sv  on,  con  noce  di  dolore  piangendo  color  di  un  Crono,  cioi 
di*  come  lacrimando  * cantandomi  lagritmuolc  canto , cèfi  gerla  gran*  doglia  impallidito  e fatto 

canuto 
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tenuto  ìnttangi  al tempo  nel  colore  firn  igUxu  a un  Cygno. il  che  ragìonrwihnente  da  lui fi finfe,t fendo  & 
Cygno  augello  tf  Appallo  pj  {re  dr  iddio  deToeti,  Ò"  h abitando prrffiai  fiumi, r (onerile  con  faaui  ac- 
centi  cani  ondo  fedo  ch'egli  era  amorofò  T.Ó‘  albergaua  la  rima  de  la  Sorga, & continuamente  Uggia 
dri  &■  piangateli  uerfi contatta. onde  Tindaro  fu  da  gli  antichi  nomato  Cygno  per  la  merauigliofit  leg- 
giadria del  I ito  cantare. Oprinone  antica  è, già  nolgarc , dici  Cygno  Mentito  al  fine  de  la  fua  uita  prima 
che  muoia  ilolcifjimament  e canti, larjual  co  fa  auuiene,  (i  c rediamo  ad  Ouidio,che  gli  p trotter  fa  nel  ctr- 
tte.’lo  una  penna, da  laquale  punto  egli  f lamenta  cantando  fe  odiamo  il  grande  liberto , ciré  gli /piriti 
per  dar  aita  a lui  ch'it  giunto  al  termine  de  la  uita, fi  ragunino  infieme , onde  cani, indo  egli  fa  un  fitono 
piu  (otite  e piugratiofi  che  mai  far  foglia.  Ma  Vi  lido  filma  che  quefla  openione  da  poche  prone  nata, 
fio.  f. tifa. "tif  tacer  debbiamole  del  medefmo  nome  forano  un  figliuolo  di  Marte  , dentale  battendo  la 
Theffilia  affai  mal  trattata  fu  da  H ercole  oc  ci  fi, e l'altro  di  Trentino,  il  quale  ne  la  guerra  T roiana  /pi 
top  le  mani  d'Achille, fu  egli  ancorane  l’augello  del fuo  nome  cangiatole  drgnoe  che  fi  loffi,  chela 
fiutola  Phetote  dicono  gli  frittoti  de  Chi  fiorie  efi'crnata,cbeThetoiuefuundi  quei,  che  regnarono  in 
Orienterei  cui  tempo  fit  una  Plagiane fi  [eccafche  parca  urtar  fura  merauigliofit  p l'ardore, come  alca 
ni  firiffero, d’urta  comcta,chtt  quella  etate  nel  ciclo  apparite.  I Vhilofiphil'anterpretano  » quefla  ma 
niera,che  quella  cometa  p efler  fiata  ditantaecofi  unta  luce, che  fu  cagione  di  tempo pfccco  e caldo, 
fi  dif  èTheiote,onljv!>  appo  e i Greci  uale,quàto  appo  noilucrte  o ardite  Difiefi ancora  figliai' A pollo 
e di  Clymene, pche  Apollo  e il  Sole ^ Cl  /mene  l numida  mal  erudii  Tow  vfurci»  è da  lo  inoltre. Co 

ciofia  ch'ogni uapore  uii  dola  materiahumida  come  da  ma  ire, e t'informa  dal  Sole  come  da  padre. Ila 
to  aduq;  'Phet  ite, ciò  eia  cometa  di  uaoore  dal  Sole  informato  co  uirtit  di ficcare  prède  lo' nfiàmato  cor 
ro  dal  Sole, ciò  'e  loft  Udore  e C ardore, ita  pio  cielo  tale, che  pare  un  lucete  Sole  Giuro  a Scorpione  teme 
e p temenza  abbandonando  il  freno  fa  grande  incendio, ciò  ila  comctaardente  e chiara  apparite  d'au 
tonno , quando  era  il  Sol  nel  uigcfmo  grado  di  libra-,  , e . tufo  infin  al  tempo  ch’egli  era  nel  tUcimo 
gradigli  Scorpione  p laqual  cagione  il  camino  da  tieni  igr uh  di  libra  in  fin  a diecc  di  Scorpione  c data 
ma  ar ft  da  M tthematui.  Ibrega  poi  Interra  Gioite  che  fpenga  lo' medio,  pche  egli  irato  filmino  Vhe- 
toruefilqttalc  folminno  ca  lde  nel  gride  Uraliano, ciò  è mortali  pregarono  Lidio  di  qualche  ficcorfo,il 
quale  mofq  da  la  pietà  colla  pioggia, laqual  i Toelette  fero  p l' Eri  dono  fa  cometa  ffrifet  far  fura  ,etr» 
ttò.loft  l'aria  t Carderai  uapori  piena,bijogno  p purgarla  che  tona  fife  e fulmina  fife prima  : Et  abbandona 
dolapioggia  d’ ausino  quàdo  il  Solo'ein  Scorpione  (infero  che  gtutoegli.iqttelfegnocadrJJealTo.fin 
fiero  ancora  che  Gioite  ilfohninajje  e fptgneffe,  come  colui,  che  (ì  dice  effer  l'aere , otte  fi  fanno  i tuoni  e 
folgori  et  urti  e le  pio?  gir.  Ma  niéte  altro  mortalmente fignificaronofie  nò  che  alcuni  p temerario  ardir 
la  otte  (per ano  giugere  in  parte  piu  alt  a, che  loro  già  fi  cittiga,al  fine  cangiano  in  terra.  FecerÒfi poi  lefi 
rtllt  piàgedo  di  Dòtte  piopi,  pene  dal  fiuerchio  piòlo  di  ragione  e di  fintimelo  pritt.it  e finire  nò  altro 
detto  Joaurcfli  de  l'anima  auàgarloro  che  lo  furilo  de  la  uita  fimbr.ittano  piòte,  t /palmite  quelle  che 
nafiono  prefioa  l' acque  quali  fino  i pioppi, p le  Jpef e CT  ab  undettolifime  lagrime, che  fpargeano  pche 
gli  alberi  hòno  C animi  d'ttna fila  uirtu,che  aitale  fi  chiatti  a.  Cygno  ancora  ■/  co  grani  lanuti  dolilo 

pelei  mifertuole  cafio  del fuo  parile  , nel fitono  enei  colore  diuitofimslt  al' uccello  del  nome  fitto  fi  e fio. 


Cofit  lungo  l'amate  ritte  andai; 

Che  uolendo  parlar  caruaua  fiempre , 
Mercè  chiamando  con  efilrania  noce , 
'fife  mai  in  fi  dolci, o in  fi  fioatti  tempre 
Tuonar ftppigli  amor  ofi  guai , 

Ch  i cor  shumitiafifie  ajpro  e feroce . 
Qual fu  a fientir,chel  ricordar  mi  coce, 
Ma  moltopiu  di  quel,  eh'  è per  innanzi; 
De  la  dolce  & acerba  mia  nemica 
l'bi fogno  ch'io  dica: 

Benché  fia  tal, ih’ ogni  parlare  aitanti. 


S s t n do  il  To. trasformato,  co 
me detiohabbiamo,in  Cygto,fi 
TJ  jryV  gut  qui  niofhòdo  eh' egli  andò 
55»tS  perle  rute  di  Sorga  cantando  te 
pre,  e jojptrundo  il  mifirabtle  cafi  ,emerce 
chiamando  in  nano  per  'a  dureiga  di  lei, fin- 
che ella  turbata  gli  tolfi  il  cuore , del  quale 
ufiman  At  noce  e i fiffiri  , & ahieramente 
minacciando  comando  che  non  ne  face  ' 'e  pa- 
rola.  Voi  uolendo  ella  far  prua  ua  i egli  tacer 
fot  e a,  gli fi  mofifo  nel  uifo  con  efit,  ò"  huma- 
ua,e  tale, quale  ne  iuta  anor  nò  laura,  otul'e 
gli  dal  finto  uolto ingiù  atonò  porci  gli  q Ha 
M.L.cufi  affi r a e fiera,ma  un' altra ptetofa  t 
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M'aperfe  il petto,el  cor  prefe  con  mano 
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Dicendo  a me  di  ciò  non  fzr  parola^ 

Voi  la  nitidi  in  altro  habitofola 
T al, eh' i non  la  conobbi,o  fenfo  bimano; 
lAn^ìle  difs'il  uerpien  di  paura  j 
"Ed  ella  ne  l'ujatafua  figura 
Tofìo  tornando  [eterni, oime  la  fio , 

L un  quafi  nino  e sbigottito  [affo. 


a lei  e di  chiamar  mercede, ma  et  iddio  di  dir 
le  il  urrà, perche  riprendendo  l' tifato  (degno 
in  fitfiò  lo  tra  figuro, otte  allude, fi  com'ha  fòt 
lo  tu!C  altre  trafirmationi,  .t  quella  fattola 
da  longegnofi  0 oidio, e da  Greci  Vo.cStata , 
ette’ Mercurio  hauedo  tallo  le  uacchc  tulApol 
lo  che p a fetta  gli armiti d'. 4 metto,  e e firn- 
do  Flato  Colamenti  uedwoda  Ratto  parlare, 
gli  diffe  che  non  ne  ftceffe  morto, e perche  ta- 
cere gli  diede  una  litro, poi  per  fante  pua 
trai  formato  in  nuouohabtto  altro  da  quel  di 
prima : gli  apparite „ ì promeffegli  un  tauro  oltra  la  uacca  ( t'I  furto  e il  ladro  deti  o gli  haue/ìe , ontfegli 
percioc'ie  noi  cono  fcea,  d icendo  tutto,  fu  da  lui  cangiato  nelftffo,  di'c  da  Latini  chiamato  Index,  ond* 
egli  dice, che  cofì  rraifòrmato  m Cygno  con  l ameni  ettolc  uoce  foffiiràdo  ondo  lungo  1.' amate  Ri  v e ,qutl 
le  di  Sorga  fgmfcddo,  Che  uolido  parlar  catasta  Sempre  ,cioè  ch'efsedo  innamorato  il  V.  lepre  (itera 
ì uerfo,o  ì rimayi guift  <F un'altro Onidjodlqu<de  difie dtfi.Quidqd conabar  dicere aterfu,  rrat,  Ale  R 
C E gittate  chiamiiio  co  uoc e E s t R a n l A,  pellegrina  e nuotta,pcht  ha  detto  batter  prefo  il  fuonoed 
color  di  Cygno,cioe  co  dire  a quei  tipi  roggi  intono  e pellegrino  ,ne  iquali  p grà  miracolo  a dito  fi  mofira 
ua  colui, chi  poetar  itole a.E  tega  dubbio  le  rime  di  lui  furono  di  nouo  e raro  Fide  affai  piu  leggiadro  di 
quello, che  p adietro  tenuto  t' era  mai.Tye  maifeppe  egli  c àlido  rifonare  ne  dire  gli  amorofì  gita', e igea 
ni  affanni  in  lì  dolci, o almi  in  fi  foaui,ch"t  men  di  dolci,  T empie,  accenti, ch'el  cuor  affilo  e feroce  ii 
M.L.thumiliafie  a fuoi  latititi. E p dinotare  che  de  lo /degno  di  lei  mcrastigliofta! fatino  porto , iimdcLido 
co  aceri  a di  mtrauiglia  foggiuge.Qnal  Fv  4 set  ire  & a patir  il  fiero  fdegno  a taffrtnya  del  cuore  alfiro 
t feroce, o ciò  ch'egli  j offerto  n'hauea  infili  alf  horacC  H e , pche  il  ricordarlo  ilCvoC  p,/o  punge  forte- 
mente* fa  ch'egli  affai  fi  ne  duole. llqttal  modo  di  parlare,  Aumento  fatto  per  coparatione  del  meno  al 
piu  fi  chiama,che  còcendobntela  rimèbrangafòLt,quàto  piu  grane  era  il  dolore  a frinirlo,  e con  epteih 
accrefit  quello  che  poi  ne  foci  enne, fi  che  nò  fi  potrebbe  fentire  doglia  fi  forte  dicido,  che  per  alleggiar  il 
dolore  cantato  hauedo  di  qutUo,di  atnfin' a qui  per  Cafpregga  di  lei  fòri  riatto, molto  piu  e bifogno  eli  ti- 
gli dica  di  quello  De  lafitaifg  MICA  Al.L.  incidendo, Dcilc  s }j perche  l avuta, & dettili  a, per 
che  era  dalti  battuto  a J7egno,Ch'e  per  Innanzi  ,da  quel  tepo  innjgi,  cioè  ile  lo  flratio , ch'ella  da  poi 
fece  di  lfù,còdofia  che, come  uuol  inferire  Ja  ricordala  glie  ne  ditale  afiai  piu, e tato  piu  a fentirfugra- 
ue, Benché  fia  tale, che  ogni  parlare  Av  A NZ  I , di' agguagliare  nò  fi  pò  a a parole,  cofì  il  fa  fi  grande 
di’effir  no potrebbe  maggior»,  onde  udendo  dire,  com'egli  pofi  il filtmio  al  lungo  cantare,  fe  la  figura 
del  dire,  che  dir  fi  può  Pafjoitt  quella  lingua, giungendo  il  detto  con  l'altro  che  t'ha  a dire  per  ni  paf- 
far  di  fàlto.T(arra  poi  che  Q/  EST  A M.L.dmotanlo, die fura  gli  animi  col  mirare , tanta  è la  uirtit 
de  gli  occhijttggendo  ella  che  benché  fofic  da  lei  folminata  e [finita  la  ffi erètta  di  lui, non  pero  egli  non 
banca  ardire  di  lamentarfene,t  di  chiamar  mercede, ne  re  Flotta  eh  e nò  cere  fife  racquietar  la  ffieran- 
ga, d'ira  piena,  gli  aperfe  il  Vitto  come  quella  parte, ou alberga  il  cuore,  E'I  cuore  ne  prefe  co  Aìa- 
NO  per  dinotar  piu  effetto  fio  ì che  gli  fife  incontra  con  tal  nifi  ch'egli  ne  resto  sbigottito  & t fiamma 
io, come  fi  tolto  gli  hauefii  il  cuore. onde  intenderemo,difie  il  Alinttrrno  qui  che  gli  toghrfji  il  cuore  n5 
pia  uirtit  de  l'amorofo  difio  file  già  glie  [batte a tolto  ila  prima, quado  egli  di  lei  t innamoro.  Ma  pche 
gli  l alfe  il  uigort  c l'ardire  die  unte  nel  cuore,  e già  detto  ha  che  col  mirare  furagli  Ani  M l>»ò  pur 
t anime, e le  negl  ie, ma  et  iddio  gli  ardimeli,  cioè  ffi.  menta  altrui-onde  0 vfiòc  Grecamite  fi  chiamai' a- 
nimo  e f ai-tinnita, & animofo  fi  dice  t arino, e di  grà  cuore, e gradi animo  DiceJdo  a lui  qFlo  Di  Ciò 
di' io  t'habbia  tolto  il  cuore  e l'ardire  Tifi  far  Va  r o t A, nò  far  motto  ne  lamicartene, come  infin  a qui 
lamentato  ti fri  de  la  caduta  [fieranga, Dicendo  A m e , potea  dir  Dicctulo>ni,ma  no  con  tanta  efficacia 
poi  egli  la  nitide  Sol-  A tra  le  piagge  di  Sorga  laoue  eli  ah  atte  a in  cofì  urne  andare,  in  altro  H ab  1- 
T o ,&  tn  ut  FI  a diuerfò  da  quel  di  prima  do  c ue?$ofa,&  hutnanafiie  p aiietro  fitperba  e tlifiiegno  jà 
e col  mito  minaceuole  ueder  la  [òlea,T  A l,  di  tal  marnerà,  ch'egli  non  la  Cono  b he  , non  p arido  gli 
quella  ifleffit  ALl-cofi  offra  e fiera,ma  un  altra  piugraliofà  c piu  cortefi.oudt  foffiira.O  fenfo  Hv  M A 
Ni, che  ffiefft  mite  l'inganna  p ni  di  cernere  il  nero, fi  come  auene  a lui  no  accorgedofi  ch'ella  tal  fi 
tnoFlrau  tote  far  prona  di  lui.  Ala  ch'egli  t'inganni  nel  proprio  oggetto, non  poca  lite  ètra  philofophi , 
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nel  proprio  ancora  t'itgàtia,quàdo  e mal  difpo  fio,  coni*  fiutile  chiaro  mi  fa  infetta  linguadelo fermot 
ne  mai  all  rjmchte,t  par  clic  giu  flamente  micino  gli fia  f oggtttO-Àmi  le  difi  HV  EKO  ,cio  ì ne  ripre 
ft  t mto  ardirebbe  la  difi  apertamente, eh' egli  ardentemente  iraniana  gioir  de  la  fica  beliate,  pirn  di 
Tavv.  a, dinotando  che  tumpo  tea  efirfi  ardito ,cbef tifata  pater  a lafciafe,ne  lei  temejfe . Ed  ella  tofjo 
cì>e  del  ardimento  ih  lui  s'accorfe,&  udì  parlare  di  quello,  ch’a  lei  difiiaceafercbe  non  tacque,  cornei 
li  detto  gli  hauea, tornando  ne  /’  tifata  fua  Figvra  di  durerà  e dii  degno  piena, fece  lui  laflo  t mirre 
d'un  quaf  fimo  e sbigottii  o faflo,cio  ilo ffi  attento  f , eh' t fendo  già  unto, perche  era  fmort  o & attonito, 
ferri}  rana  un  fafio  quaf  unto  e sbigottito . Fecemi  d'un  Sasso.  In  timer fc  maniere  ordinar  f.fuoleii 
}’ erba  Fare.  Ù'iiuom  mi  fecefaflodichiamo,edi  molle  duro, dr  al  tre f mi fece  di fafio  fi  come  io  era fatto 
di  carne  e d'ofia,&  Iddio  fecel'huomo.ll primo  dinota  d'uno  efir  cangiato  nd' altro,  il ficoniofignifi 
tJ  quello , di  che  e comporioj'nltimo  dimoiiraCefitto  & il  comporlo. 

Epv  P-j&f  J dimo  Finto  ìlTchc'lfìrrofilrgne 
9 §fe»Jl  P di  lei  in  fafio  il  irarform'ofoggiuge 
fi  LWS1  \h  l*  p^ole  altiere  e difdegnoft  di  lei 
V l 3^  che  tremar  lo  faceano, e quello  eh' 
egli  fico  dicea  difi ondo /cacciar  da  fi  la  paura  e 
come  al  fine  prefi  alquanto  di  uigore  e (tardimi 
t o,&  indi  fi  parti  fé  Flcffo  del  fio  mal  Licolpan- 
do.Tacel.tltre  cofi  clic  poi  ficguirom  molte  e me 
rawgliofi,  non pofi indole, fcriuere,  com'egli  uor 
rebbe,per  la  brenna  del  tirpo  minor  che’l  nume- 
ro de  le  cofe.Ma  dice, file  alcune  degne  di  mera- 
uig!ia,che  fiturndofi  nenie  meno  il  cuore, ne  per 
tacere poffindo  darli  foccorfi,ne  tanto  di  uigore , 
ne  d'ardire  battendo,  che  merce  chiamar  potefi 
fu  egli  liti  bifigno  coflretto  k fcriuere  Quello  a 
M.  I-.  che  p temerità  non  ofaua  a parole  dirle ^ 
7fe  qucflo  il  rileuò, perche  come  fi  dirà  nella fie- 
gutnte  Stan.  gliene  accrebbe  fdegno  maggiore, 
ch’egli  pur  ardii  o fiato  goffi  k farle, moto  diqllo 
eh' alt  re  itoli  e per  manififle  pruoue  comfciutv 
fumea  efferle  in  odio  . onde  ella  irata  e queifuoi 
preghi  gli  (fame  fi,  che  non  laffotdoghfi  ella  ut 
dere, bechi  egli and.fi  cercando  come  rinomar 
la  o riueier  la  potefi  e,  non  pero  gli  era  dato  che 
ritrouaffeo’l  rìuedefie, perche  egli  fianco  <T efir 
ito  tanto  in  uano  cercando,  fi gittofopra  l'herba 
acculando  lei  dse'l fuggiua,  & abbandoneuolmente  piangenione;E  tato  pionfi  che  ne  dittine  fontana 
aguiù  de  la  mi  fera  Hrbli  faquale  innamorata  di  Catino  (ito  frate,  non  li  attendo  ordimento  dijcoprhr- 
liilfuo  coldodifio  , gliele  mando  firitto  , diche  egli  prefi  tantod'irae  diflegno  , eh  afihifih.utendo 
Iti . che  daini /cacciata  pur fi  finii  aita  farlo  dife  pirtofo  , fi  parti  da  Allieto  fua  patria  , C7~  ondo  od 
habitare  altroue . Di  che  ella  fintendo graue  cordoglio  fipofi  a figuirlo . E tanto  il  e giu  fin  che  per 
batterlo  cercato  in  damo,diuenuta  del  tutto  fianca figitto  nel  prat  o dolendo fi  de  la  fuga  (falerno. e 
lacrimandone  fi, che  piangendo  fi fece  una  font  e. onde' egli  dice  eh' E.  L L A Madonna  Laura  panifican- 
do,che  col fiero (guarda  t rafigurat  ol'hauea  in .ftffi,paruuafi  turbata  & irata  IVl  S tA,c  ic  i remar 
lofacea  dentro  Zi  quella  .Pietra  ,nelaquale  cangiato  Inatta  il  corpo,  coi  che  fpauentotoir  ag- 
ghiacciato dal  minaceuole  molto  di  lei , frantila  di  paura  udendo  il  parlar  turbato  filqual  era  quello, 

■I  non  So  ti  forfè  chi  tu  credilo  non  fono  tale, che, come  tu  forfè  ereditati  piaccia  quello  , eoe  non  in  e 
honort,oh  ri  intendono,  Io  non  fono forfè  tale  , accio  ch'eli  a parli  mo  iefìameut  e,  E die m_-  fico  , che  fi 
-Costei  mofjrando  M.lJo  Sv%iHA,Stfir  pietra  e di  qud/ap.turailhberaeon  qualche  uiflao 
Varala  di  vietate  IN  itila  L’ita  vii  Ctrk  riotVi  n c nfta  r "rane.  farle. Vercbc  fi  fluiterebbe  efir  tale  e 


EMa  parlotta  fi  turbata  in  uifla , 

Che  tremar  mifea  detro  a quella  pietra 
ydendojo  non  fio  forfe,cbi  tu  credi : 

Et  diesa  meco  ,fe  coftci  mifpetra; 
Titilla  ulta  mi fio  noìofo,o  trilla 
sformi  lagrimarf  gnor  mio  riedi: 
Come  non  fo,  pur  io  mofi  indi  i piedi 
J^on  altrui  incolpando  che  me  fleffo, 
Maro  tutto  quel  di  tra  uiuo  & morto. 
Ma  perche  l tempo  è corto , 

La  penna  buon  uoler  non  può  gir  preffo: 
Onde  piu  cofe  nella  mente  fritte 
Vo  trapaffmdo,& fol  d l cune  parlo , 
Che  merauiglia  fanno  a chi  la  afcolta . 
Morte  mi  s'era  intorno  al  core  aitolta , 
7jc  tacendo  potea  di  fua  man  trarlo  % 

0 dar  foccorfo  a le  uirtuti  afflitte  : 

Le  unte  uoci  m erano  interditte. 

Ond’io  gridai  con  carta  e conincbioflro, 
T'fo  so  mionoisio  moro, il  dano  è uoflro. 
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WtafittJla  altra  gli  farebbe  tndeFla,t  ella  co  qualche  pietà  fi  , 'guardo  il  raficuraffi.  Ma  per  amor  ditti 
•gru  altro  fÌato,qHaInqutfififJt^Holameri  efetr^anoia  / óFlenrrtbbe.Onde  prega  il /ito  S icsok^- 
mor,aot  Famoro  fi  offe  tto,  Hj  e d a ,rilorru  a farlo  lacrimare , come  p odi  tiro folta  ìagrimare,  ao  è eh’ 
apra  col  uigore  dt  fnapaffiont  le  tiene  agghiacciate, e chiù1  e de  la  ternana,  perche  le  lagrime  poffano 
ttemreaghocchiyche  cofi  trotterebbe  al  primiero  Flato^lquale  t benché  fòffeper  fi  mole  Fio, nondimeno 
alni  piu  torlo  dolce  ci)  acerbo  Farebbe , tteggtndofì già  fierato  ,'e  perauetnura  potrebbe  lacrimando 
far  Ir  ì dife  pietofatCom  egli  di  l ali  par  tifi  t e li  fier afe,  non  fa,  pur  al  fine  mofr  indi  i piedi  7\on  /n- 
COLPAKDO  del  fuo  male  alt  mi  chcfe  flej)o,che  non  r/ìedofaccorto  di  lei, che  per  premorto  in  nuouo 
habito  gli  fi  moiìraua, caduto  era  m quello  errore, ciò  è a non  tacere,  com'tila  dettogli  hauea,T\  t TO 
quel  di  At  r i o tra  nino  e mortonon  hauendodel  tutto  ancora  dafe  facciate  il  timore. Ma  uoledoau 
mentore  il fuo  tru frenile  Flato, Soggiunge  non  baflargh  4 tempo  a raccontare  le  marauklioft  ó'innu 
merabi.ico  e,the  dir  ne fàpertbbe, dicendo,  che  perche  il  tempo  e corto  , lapcr.nanon  Vv  o gir  prrffi 
al  Luon uolert/ton può Jcriuerc  quanto uorehbt. onde altrouedifle.il temf  oc bricue  e noFir attaglia  e 
lunga  ^ Hypocrtteil  tepo'e  corto, ma  Carte  elitga,  onde  uà  egli  trapalando  e lafi ondo  piu  co!  e ne  la 
mane  fua  già ferine,  pchefene  ricordi  afai  bene, {filoniane  parla  d ' alcune  Jequali finn  o menni  Ita 
a colui, che  C afcolta  & ode, quanto  adunque  maggiore  merauiglia  farebbe  fr  Coltre  cofe,che  per  la'bre 
tt'.tà  del  tipo  fi  tafano, narr  are  potefltl  Cofi  detto  a dinotare  per  quàdo  fi  tace  ejjerpiu  infelice  fila  uita 
di  quella  che  già  fi friue  , fetue  il  fuo  narrare  che  per  lo  fdegno  di  lei  Mi  rtE  gii  Fera  annotta  ut 
tomo  al  cuore, perche  già  pdutohauea  il  tiigore  e l'ardimento  , e fi  finita  uenir  meno . Tace  n- 
D O potea  tr arie  di  m.i  di  morte, t liberarlo  dal  morire,perche  tacendo  nonpotea  < forartele  domandar 
aita,o  darfoccorfi  ^ lenir  lutici  f Flitte  del  cuore,  cioè  a gli  (piriti  dii  da  fratte  doglia  e date - 
metiy  oppre fi, erari priuat,  del  lorofiFlenimento,ch"e  la  dolce  uiFia  e'ibel guardo  foaue.  Le  ulne  Vo 
C 1 gli  erano,intcrdute,contefe,cio  'egli  era  melato  il  parlare,  perche  non  potefit  chiamar  mercede  ne 
darfoccorfi  al  cuore.  Vino  noce  fi  dice  quell  a, che  Code  dire  de  ali  uno, che  parli  per  diferire  da  la ferii 
la.  0 n D E cfendogli  ilanno  li  tacere, & il  parlare, che  gionar  gli  potea,  conte  o da  la  temenza,  per  ha 
Uerthgia  ella  dettole  non  faccjje  parola, e dimoFlrat'o  per  patena  quello  efier  tlfuouolere.'Nj  *>- 
fendo  egli  tacere, ma  difiando chieder  mercede, t perche  non  prteaparlando,gridectm  carta  & con  ls- 
C HI  ° s T RO, ciò  è fin  fi  e,  Io  non  fino  mio  no,ma  noFhajpero  Fio  moro  il  dóno  c uofho.perche  il  uoFbr • 
ucciderete  e perderete, fi  come  B)bli  non  bruendo  ardire  di  chieder  colle  uiue  noci  ficcorfo  a famorofi 
ofianno  ,fir,fie  a Canno  eccito, che  per  temenza  a gai  ole  dir  non  polca.,. 


Ben  mi  credea  dinanzi  aglioccbi [noi 
D'indegno far  co  fi  di  meice  degno : 

E questa fpenem'hauea fatto  ardito. 

Ma  talhor  h umiltà  fregne  dìfdegno- 
Talborle'nfiamma.eciofeppio  dapoi 
Lunga  fìagion  di  tenebre  ueslito  : 

Cba  quei  preghi  il  mio  lume  era  jparito, 
Edio  non  ritrouando  intorno  intorno 
Ombra  di  lei,  ne  pur  de’fuoi piedi  orma  ; 
Com'buom,cbe  tra  uie  dorma: 
Citabniflanco  fopral'berba  un  giorno . 
lui  au  tifando  ilfugitiuo  raggio 
le  lagrime  trifi  e allargaci  freno, 

E lafciaile  cader  -, come  a lorparue : 
J^egiamai  neue  fott'al  Sol  dijparue  ; 
Ccm'io  feriti  me  tutto  uenir  meno , 

E farmi  una  fontana  a piè  d'un  faggio . 
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J-JOcg  ivng  E poi  in  quella  predite 
' S tòlgi  a eptai finta  per  qual  fieri 
ga  egli  cofi, come  ha  detto  de  firifie, 
dichioyche  B E N f fermo fi  crede a 
d'ingegno  far  degno  di  mercede  Cosi  fin  nido 
uefl e p ietofi parole  dinari  agliocchi  Svot  iqua 
V uepgedo  quelle  parole  firitte  denta  uerfi  lui 
farfi  corte  fi, qual  bora  egli  andana  a mirarli . E 
qucFia  J'pen  E ,qFia  firrJha  d'impetrar  merco 
de fatto  l'haui  ux  jt  Kl>  ITO  a fcr  merle, biche  t* 
mrfir  parlare.  Ma  tal  bora  Nvmilta  fi*Sntt 
Ó“  e Flirt  vuc  di  f legno,  quàdo  humilmcnle  cogito 
FU  e caFiipghici  Fi  udiamo  acqt  are  lira  de  altrui 
tqdo  ruonofiedo  il  noFiro  errar  burnì  Indie  cheg 
giamo  pdono.Talhor  lo' ne  fiamma,#  lacchi» 
quàdo  ci  uilt  burnitila  di  cuore  p qllo,  ch’è  meli 
c’ Fon  e Fio  fi  uient  ad  atto  bumile  Ò"  indegno  <t 
opri  finito  gitile,  pche  colui  che  fccnde  a tanta 
b.tficTga  daiunto^ion  puoefitrrti  hauutoa  filli 
joCT  a fdegno  ila  qucllofilquaie  egli  prega  a ti 
lo  le  eliti’ eia  cola  che  Ita  allunar  dilui  co*. 
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Chi  udì  mai  dbuom  vero  nafctr  Contri  JhrilttfinJtrm'tnfa  pàocht  furie  pu 

Ep*rlocoremmf<fl"<mtc. 

pio  il  poto  ardimento  di  lui, che fi  to  fio  td  negar  di  lei  sbigottito  rìmaft.  llchenon  fi  confa  colle  lodi  che’l 
V.diede  a M.L.e  ciò  S E p p e egli,cberhumilté  hor  jptngafinr  infiammi  difdtgno  dopai  offendo  fla 
to  lonro  tempo  ne  flit  0 di  tenebre  tC errore  e tl'ignoramia,che  gli  tene  et  celato  il  itero.  Ma  poiché  riconob 
be  il fito  fallo,  e Colto  intelletto  Iblei  t'auuide  efier  tale  ,qual  egli  ha  detiofhumiltate  , e ch'ella  ragia 
ne  noi ment  e (degli  oua  lui  anodo  per  cofa  al  honor  de  Inno  e Coltro  nemica  de fcende  a a fi  stile  pregherà. 
Uche  apertamente  fi  dima  Ora  nel  So.  L'alma  mia fiamma  La  oste  dice  , Hor  comincio  a fagliarmi  , e 
Moggio  ch'elia  per  lo  miglior  al  mio  difir  conte  fé, e ne  l'altro  minima  bella  dicendt,Lafalfa  openion  dal 
cor  s 'è  tolta  che  mi  fece  alcun  tempo  acerba  e dura  Tua  dolce  itifìa  Dichiara  poi,come  humiltale'nfii 
mio  difilegno  fi  gomene  la  fluente  StanJimofbrerain  qual  maniera  lo  (fende, C h I ,pche  a quei  Pu 
C H I /ds' a lei  p creano  ingiù  fli  e dithoneflifil  fitoLvMt  M.  LJntendendo  era  (fatto  perche  da  indi  in 
poi  nò  glifi  lofi aua  ritronare  ne  riuedertfi  come  Canno  de  la  proglseradi  tybìi  prefe  tanto  dif  legno, 
che  per  non  darle fi  a uedere  fuggì  fuetr  de  la  patria.  ElI  egli  che  poflo  Cera  a cercarla,  non  ritrouan 
do  Intorno  Intorno  la  otte  ritrouar  la  fólta, 0 M F « A ci  lei,non  che  lei  fleffx,  perche  prima  ch'al- 
trui incontriamoci  l'itole  apparire  C ombra  diluirne  Vv  r,  ne  ancora  ritrouatido  defuoi  piedi  orma  0 
mefligiofil  che  Latinamente  fi  direbbe, ne  uefligia  quidem )Com‘Hvo  M , che  tra  ma  dorma  fer  effer 
del  camino  già  loffio,  Gittoffi  fianco  d1 effer  ito  in  nano  cercando  lei  j opra  Cherha  un  giorno  ini  accufan 
doilRyiGGlolaparteinuecedeltuttOyóoeillumede  begliocchi  M.  L.  dinotando  FvggitIvo, 
perche  fuggiua  il  farfi a Itti  riuedere  allargo  il  t R E N 0,4  le  lagrime  trifit fi  freno  de  le  uene,cht  riti 
gotto  ò bufo  Chumort  del  pianto,  do  ì diede  lorolibero  e largo  il  paffo,elafcioUe  cadere  liberamente  co 
mìa  lorparuefienga  ritenerle  a freno  colla  ragione,piangendoabbondeuolmente  non  altramente  ,che 
l al  n felice  Bybiijaq  itale  cacciai  afi  a figmr  Canno  p ritrouar  lo, poi  che  Chebbe  guari  di  tipo  cercato  in 
damo  fi  pitto  (opra  l'herba  lamettandofi  fortemente  di  lui,  che  lafuggia  à~  amaramente  I agri  mando, 
Tge  giamai  Tdjt  vi  (otto  al  Sol  diffarue  , la  qual  confumata  dal  Sole  empie  i fiumi  & amlar  li  fa  fernet 
bi  & impetnofi,coin  egli fi  funi  tutto  uenir  /Usuo  pia  doglia  amvrofà  e rifoluerfi  in  lagrime ,c  far  fi 
onta  Fontana  , che  neramente  per  [ abondeuoliffimo  pianto  porrà  fontana  di  lagrime  , *4 piecC  un 
FAGGIO  ponendo  il faggio  per  qualunque  albero  come  quello  citi  dì  ombra  affai  dilettatole /fin  al 
ami  luoghi preffo  a forni,  & amico  de’Voai.  Gran  tempo  humido  tenne  quel  Vi  A G G I o . gran  tipo 
pianfè  per  quella  ma, par  laqufi  andana  cercando  lei£ perche  porgli  incredibile,  dimandando  con  oc 
cento  di  meraiitgliadice,Chi  u lì  mai  naferr  foiuetfltuom  V E r o l e perche  fi  eretica  effer  nero  ,con- 
chiude  che  nodimeno  parla  cofe  manifefle  «Coni  te  notee  dinul gate, ciò  è certe  e finga  dubbio  quel 
lo  amante fembra  una  finterie  di  lagrime  abbonda . Conto  dice  il  Thofcano  in  ucce  di  comatofi  come 
lofio, tocco  fin  ucce  di  LtjJ.uoy toccato ^ creato. 


L'alma, ch'èfol  da  Dio  fatta  gentile, 

(Che  già  d'altrui  non  può  uenir  talgratia ) 
Simile  al  fuo [attor  flato  r itene: 

Terò  di  perdonar  mai  non  è fatia 
+A  chi  col  cor  p eoi  fembiante  humile 
Dopo  quantunque  off efe amerei  uiene , 
Effe  contr a fuo  Siile  ellafofìene 
D' effer  molto  pregata, in  lui  fi  (pecchia; 

E fai, perebei  peccar  piu  fi  pauente: 

Che  non  ben  fi  ripente 

De  l’un  mal,  chi  de  l'altro  s' apparecchia. 

Toi  che  Madonna  da  pietà  commojfa 


-/vendo  il  Torta  dimoflrM 
tocomrLtfita  humilita  con  in- 
giù fh  preghi  infumi  lofilrgno 
di  lei  fi, che  piangendo  ne  dateti 
ne  fónte  di  lagrime,  qui  dmtofìra , come  con 
humile, ma  còffa  & bone  fla  pregherà /peti 
fe  il  fiero J degno  , e del fuo  fallire  trono  perda 
no  poich  ’ella  conobbe  haùergli  dato  del  pec- 
cato giu  fio  e pari  tormento.  Maperche  noti* 
hauedo  ancora  p tante  pruone  ben  conofciu- 
to  la  calìa  « benignami  etione  di  lei, come  co 
lui  che  da  pietofi  fgnardi  prendea  ardimen- 
to e fide  di  douer  effer  da  Iti  humanameme 
udito  ritorno  a pregarla*  de  /' affiatato  fino 
bene,  tanto  (tira  U \rmoutlio  , chetila  il 
D l trasfor- 


&ejvò  mirarmi,  e riconobbe  e ueie 
Gir  di  pari  la  pena  col  peccato  ; 
benigna  mi  ridaffe  al  primo  flato* 

Ma  nulla  è al  modo,  inc'hucm  faggio  fi  fide; 
Ch' ancor  poi  ripi  egando , i nerui  & l offia 
Miuolfein  dura  felce,  è cefi  feoffia 
Voce  rimafi  del' antiche fome 
Chiamando  morte  e lei  fola  per  nome . 
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trasferii)  !o  dar.*  felce  sue  rimedi  noce  iti 
corpo  fiojfa  agui fa  d'F.cho  laqualr  perla  (fo- 
gno de  l'amato  "fieni fi  gioitane  aibelierga 
altiero  halitatidt  frale filue  il  corpo  can- 
gio in  noce,  e l'offa  in  dura  pietra , onde  at- 
tendo dire  com'ella  hebbe  pietà  di  lui , fami- 
glia l'anima  genti  le  . tlfùo  fattore  dicendo* 
L' A I ma,/’ anima  gentil  fi .tettai  è da  Dio  fo 
lo  fatta  e creata  : Ch  e , perche  già  D'a  l - 
TRVI  non  può  ucnir  tal  gratta  e tale  effet- 
to, do  è perche  l'anima  non  può  efftr  fati  a fi 
non  da  Dio  fi  contenti  crediamo,  e de  Thilofophi  la  maggior  parte  T afferma,  onde  i Peripatetici  anco- 
ra dicono  ck'ella'e  diurna  e uien  di  fuori.  Fittene  flato  Si  M I l E al fuo fattore,  perche  effendo  l'ani- 
ma fast  a da  Dio  a fuafimìlitudme,  come  n'enfignanole (acre  lettere,  le  diurne  uirtuti  in  lei  rtf blenda 
no  e lo  flato  di  lei  è finii  a quel  di  lui  quanto  lef  con  mene  ."Pitto  , perche  tra  le  uirtuti  dittine  ila 
clementi  a, non  i ella  mai  fatta  dì  perdonare  a colui , ilquale  cuoi  cuore  liumle,  e con  burnii  (enfi’ tante, 
dopo  QvAKTVHQy  E , dopo  quante  che  fi fieno  offifi,aM  EKC.  E achiedere  mercede  e perdonouse 
ne,  com'egli  ne  uenne  a lei , dibatterla  ofefit  tante  no  Ite  pentitofi:  E (i  conira  fuo  Siili  ,fìto  co  fiu- 
me ella  (òfliene  di  efier  molto  pregata  perche  effendo  di  natura  gentile  e piete  fa,  ratto  s'inchina  ad  hu- 
tnili  ir  bone  fli  preghi,  InLrI,  in  efio  Dio  fi  (pecchia  e mira  per  imitarlo,  che  (òfliene  anch'egli  co» 
tra  fuo  fhle  di farfi  molto  pregare;  E Fa  L,  Ó"  tifa.  Pi  RCH  E , accioche  il  peccare  piu  fi  P a ve  M- 
T E > pi»  fi  teme,  perette  chi  uede  altrui  efier  duro  a preghi,  e dopo  molto  pregare  inchinarfi,teme  £ of- 
fenderlo, ilcht  ni  farebbe  fi  troppo  htunans  fidi ttutfir offe, Ù"  ad  ogni  pregherà  pi  egxt fi  lafciafie  Che, 
perche  non  ben  fi  ripente  de  l'un  mal  chi  s' apparecchia.  De  L'alt  no,  a far  l'altro,  onde fi  amata  che 
ueggendo  Madonna  Laura  che'l  Poetxfiuentt  rinoucllaua il fuo  /fogno,  fòfleneffe farfi  molto  prega- 
reprima  ch’alni  perdonaffe , canciofia  che  teme  a non  fifofiè  neramente  pentito,  ma  lofio  ch'ottenuto 
hauefie  perdono  s'apparecchiajfe  a farle  off'eja  ancora.  Ma  noterete  qm  il  modo  del  parlare  cantra 
tufo  commiine,  De  Coltro  l'apparecchio,  ette  ctmmunemtnte  fi  dice  M l'atro  cofi  fatto  queflo  leggia- 
dro difeorfo  de  la  clementia  de  l'anima,  figgi  unge  al  fuopropofito , che  poi  che  Madonna  Laura  ccm- 
mofia  da  la  pietà,  c'hauea  di  lui,  per  fua  nottua  benigni tot  e fogni  M iraklo,  dinotando  che'/  mi- 
rare tra  finta  mercede,  fi  come  dimoflrercmo  nei  Sonetto  lofio  che  malaccorto  fui  da  prima  nel  uer- 
fo.  Quefii  preghi  mortali  amore  (guarda;  e riconobbe  la  pena  andar  Di  Va  R I col  peccato,  effir  tonta 
la  pena,  quanto  il  tormento,  ella  benigna  e ptetofa  lo  ridi  fi  e Mi  primo  Stato,*  quello  efier , nel 
qual  fi  trouxua  prima,  ch'cn  fonte  di  lagrime  fi  cangiafie,  do  è ad  battere  il  uifi  a fiuto.  Mafify  ila* 
niente  & e noce  del  neutro,  e al  mondo  in  c'huomo  fàggio  Si  r I DE,  poi  ch'egli  non  t hafottuo  fida- 
re ne  la  pietà  di  lei,  che  fatto  ardito  da  la  fede,  checrendea  da  Catto  pietofi  e cortefi  , poi  /^pre- 
gando anchora  lei  di  quello  che  ardentemente  bramano,  ella ) fognando  ch'egli  tomafieali  ingitt- 
fh  preghi  di  prima, egli  uolfi  e trasformo  i nerui  eL'  o s s a, perche  la  carne  già  sera  per  ['.fiatino  di 
finti  tx,in  dura  felce*  cofi  rimafi  dentro  a quella  pietra  uoce  Scossa  ,e  libera  de  l'M  miche  So 
M l,del  corpo  , comefief offe  un  altra  Echo,de  laquaparlando  Ouid.  nel  g.  libro  delle  Trasformai  ioni 
dice  cofiyMddudtque  cutem  macies,&in  artafucctt*  Corporis  omnu  abit.Vox  tantum  acque  efiafu- 
perfunt  : Vox  rn.vtet.Ofia  jerunt  lapidutraxifie  figuri  Chiamando  Aio  rte  difiando  morire  per  ufei 
re  di  quell  o infelice  fiato. onde  ne  la  Cang.  Ver  che  la  uitafi  breue,  Ji fjt  ir ondo  dice , 0 poggi*  tulli  , » 
fiumi  o filue*  campi, 0 tefiimtn  de  la  mia  grette  ttita , Quante  mite  m'ttdifie  chiamar  morte  , Elei 
Sola  per  nome  di  lei  dotcdqfi ,o  come  quella  ch'aitarlo  pelea, per  laqual  trasformai  ione  intender  uoi 
le,  che  lo  (degno  di  lei  gli  hanea  tolto  ogni  uigo.e, e ricondotto  atale,che  finorto  & tfangue  fimbraita 
una  rigida  p-etra.7\f  de  lo  finito  altro  rimafi  gli  era, che  lami  t ignuda  , coll  aquale  continoamente  fi 
lamentano  di  Iti  ir a bofihi  e luoghi  rifoflt  e folitari  di  Sorga*»' egli  alberga.  M Lutti  perche  la  felce  t 
dura*  trofia* fa fuoco ,tntefiro ptr  la  durerà  l'oflinatafita  uegltx,ptr la  trtfiecga  la  uergpgna,  c'htk 
he  de  lo  fdegtio  e del  parlar  turbato  di  lei*  per  lo  fuoco  Ufito  tunorofo  ardore. 
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v a k r t 

Spirto  dogliofo  errante  mi  rimembra 
Ter  giunche  deferte  e pellegrine 
Tianfi  molt'anni  il  mio  sfratto  ardire ; 

Et  ancor  poi  trouai  di  quel  mal fine  : 

Et  ritrottai  ne  le  terrene  membra, 

Credo  per  piu  dolori  iui fentire , 

J fitgni  tanto  aitanti  il  mio  defire  ; 

Cb'un  dì  cacciando  fi,com' io  folca , 

Mi  moffi , e quella  fiera  bella  cruda 
In  una  fonte  ignuda 
Si  ilaua,  quando  l fol  piu  forte  ardea. 

Jo. perche  d’altra  ttislx  non  tri  appago. 


it 

Fori  poLn  mando qual era  la 
futi  mi  (erettole  iuta  n cuti  Imo 
ghi  abballottati  efolitari,e  dico 

gli  rimembra  che  Spirto  Do  - 

C m o S o fi  quale  appaia  rtmafa  gli  era,efi 
ttdo  il  corpo  pii  affanni  nettato  »w  meno,ona 
de  nela  Sta.di fiora  ha  detto ,che  rimafe  itoci 
ignuda  e fio  fa  del  corpo  ut  dura  felce  , E %- 
rante  uagop  Spf  LVNCH  fi  diferte # 
pellegrine,  & eflranie  a grifi  d'Echo,  che  f 
le  utili  e perle  /peluche  rifina  . 2<(e  crediate 
F.cho  efìer  altro  che  fuono  d’aere  ribattuti 

perche  non  efiendo  altro  il  fuono, di' aere  per 
cofio,lo(J>irito  dal  cuore  mandato  e rottone 
Carteria, e da  la  lingua  come  da  Plettro  in- 


Sicilia  mirala , ond'ellahebbeuergogna , firmato  & articolato  nel  PoImo  agrifi  di 
, , ir0-  urta  trillerà. e nei  denti  quali  corde  di  Iti. 

E per  farne  uendetta,o  per  cclarje , 

L'acqua  nel  uifo  con  le  man  mi  fparfi. 

Vero  diro, forfè  e parrà  menzogna: 

Cb  ifentì  trami  de  la  propria  imago , 

E in  un  cerno  folitxrio  e uago 
Di  felua  in  felua  ratto  mi  trasformo  ; 

Et  ancor  de  miei  con  fuggo  lo  Homo. 


nata  cctbera,e  nei  denti  qnafi  corde  di  lei, di 
uenta  noce, che  di  fuori  ufeita  batte  l'arrei » 
torno, ilqtule  gira  C una  parte  dopo  l'altra-, 
moncndoffin  che  dura  il  nigore  del  prime 
impeto, che  fe  lo  /finto  ufeedo,  e cofi ogni  par, 
te  delaere,che  Jtmuoue  bottai  dot  altra, tig 
na  poi  ribattuta  in  diet  ro . Onde  fimpre  22 
che  fifa  die  fi  come  i raggi  del  fole  percolane 
CT  poi  tornano  ribattuti,  di  che  nafte  la  Vi- 
Fla,cofi  dal  rittolgerde  la  noce  mene  Echo, 
m *nm  tede  [e  nm  quando  Caere  batteri  ffelundic  e caui  faffi.-onde  ferii*  Vaufania-,  e/fer  luogo  in 
jtdtcna  detto  Hettaphono,die  rende  ette  uod.F.  Lucrttio  nel  quarto  libro  ài/fe  cofi,Sex  etiam  aut  fi 
firn  loca  nidi  rediere  uocer.Vnà  cum  tacer  esfia  collii  collibui  ipfit  Verbi  propujfantet  iterabant  di 
Ba  re  ferrici  che  menù  c Leeoni  Uditore  tquei  luoghi  i Satyrifi  S)lnani,i  Fauni  eie  Ttynphe  e Vi  Dio 
de  pittori, che  colle  fonare  corde  e colle  Campagne 'inondo  ficcano  ribombare  i poggi  attorno . Il  nero  è 
di  ad  ogni  luogo  cono  di  quella  (feluncha  e C aria  fui  Jaqual  tocca  e riuolta  genera  il  fuono  il  che  mute 
tte  percioche  la  faccia  non  e piana  ne  uguale  onde  diuerfametue  rifinì.  Pianse  moli  antu  ilfuo  ar- 
dire isfrenato,per  bauerlo  (off  imo  a ripianare  fi  come  Echo  fi  dote*  iChauer  all'amato  giouane  colino 
ardimento  cC  andare  ad  abbracciarlo  fatto  ira  efdegnofi  dte  ueggendofeiie  di/Jtregiata  fi  noi  fi  l'offa  m 
dura  pietra  e rimafe  ignuda  Voce:  Et  Ms  CHOR  poi  per  qualche  benigna  uifla  di  lei  tremi  di  quel 
Mal  Fitti  , cefo  d'effe  ignuda  V oce  in  dura  félce, ciò  è pofe  fine  al  lament  o che \fer  ualli  e per  deferti 
luogfii  /farge  a. E ritorno  nette  terrene  M E M B R A',  e riprefe  rigore  e corpo, com'egli  crede, per  fentire 
/vi  , in  quei  luoghi  abbandonati  maggior  dolore  per  quello,  die  poi fiRenne  che  riprefi  hauendoar- 
dirr,i?  a grifi  di  cacciatore  cercando  tei  Ja  ritroub  e rideli  in  una  fonte  fignui la  , orniello  hauendotte 
uergogna  per  fame  uendetta,o  per  celarfi  colle  mani  gli  /forfè  C acqua  nel  nifi, e ratto  in  folitario  e ua 
go  cerni  il  trasformo  non  altramente, clic  Diana  Mttheone, quando  da lui  fu  ueduta  nell  e gelide  acquo 
ignuda.  Ma  che fi  mlefft  per  queflodl  V.fignifica  e non  mi  mene  a mente  cofa  che  io  po\fa  affermare. 
Tgpn  pero  tacerò  l'opemoni  altrui . Conciofia  eh' alcuni  uoglior.o  , che  da  Mero  egli  trouafje  lei  porli  di 
fiate  in  finirne qp  di  a lanarfi  in  una  finte  fi  come  fi  legge  nella  Canq.  Chiare  (re fiche  e dolci  acque,& 
ella  per  la  uergogna,  c'hebbe  d' e/fer  Fiata  ueduta  il  prendeffe  a fi.eguo,&  a tal  il  riducdje,  che  faina 
tuo  animile, qual  e il  ceruofimbraffe  .Mitri  flimarono  dte  dinoti  quel  di,  nel  quale  egri  ride  lei  pian 
gere,come  fi  narra  apertamente  nel  Son.t  ridi  in  terra  angelici  cofi  uni, e ne  gli  altri  ricini  fiitendeit 
do  per  lo  finte  le  lagrime  di  lei  ,fi  come  di /òpra  intefe  egli  ilfuo  pianto  per  la  fontana , che  fi  fi  lacri- 
mando , e per  lei  ignuda-,  fi  cuor  di  lei  aperto, e manife fio  airi,  come  colui  Uquale  per  le  ffiej/e  la- 
grime e per  li  grani  lamenti  di  fuori  duaro  ucdctu  f acerba-  paffiem  e la  doglia  deC animai, E per  lo 
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file  ottundo  piu  fòrte  arde  a, il  bel mito  & il  celeflelumede  begliocchì , ch'allhora  piu  ct>e  mai  tarde* 
per  le  dittine  (ite  belinoti*  perla  pittate, come  legger  potrei  te  ne  gli  allegati  SanJbendie  di  quello  ni 
par  che  deuea  nafcerle  tatuo  difdegno  che  da  fi  lui  fcacciajfe  d?  infèluatìco  animale  il  cangiajfi.  Ma  [i 
ni  piace  porr  elle  direbbe  udendo  narrare  il  T.camt  ritornando  egli  ad  efier  mole  fio  Ò"  importuno  a 
M.L.&  e/!a,che  fe  ne  uergognatoa  e difdegnaua,  calla  tuono  celando  il  uifo  in  atto  tale , che  da  fi  lo  fiat 
riatta  yOuitcnnc  ch‘un  dì  ella  tanto  filagne  prefi, ch'egli  dal  dolce /guardo, fatto  ardito  fle/Ji  troppo  in* 
temo  efipta  tnir orlante  colla  bella  mano  nafcofe  il  mito, e piangendo  do  fi  lo  fiacdoiond' egli  ueggrn- 
dofì  e ferie  cefi  a fihifò  delibero  menar  fìat  uita  tra  bofchi,  e tra  definì  luoghi  a già  fa  di  filuaggio  ani - 
male.Eperche  cote  fio  fu  non  lunghi  de  Sorga  ne  la  Valclufa,alludt  a la  fauola  et  dittinone ffimiglii- 
do  Valclufit  a la  Vale  Garo*phia,e  la  ff  cionca  degna  di  merauiglia,  e la  bella  fonte, e le  chiare  acque 
di  quefla,a  la ffchtnca  ala  fontana,  & l'  acque  di  quella, & a Diana  M.LJaquale  hauea  in  cof lume 
gir  frale  piagge  e'I fìume,fi  come  fi  dimofha  ne  la  C arrg.  Chiare  frefihe  e dolci  acque, non  altramente , 
thè  quella  diponandofi  andana  per  la  Halle  Gargaphia,  r tra  le  dolci  acque  di  lei,  E al  fine  adottivo 
ne  fcfltfio  che  come  egli  andana  cacciando  fiere  per  film  intorno  alla  ualle  diletta  e cara  Diana  , cefi 
egli  etreaua  la  bella  tua  fiera  per  le  piagge  di  Sorga  Videi  a egli  ignuda, perche forfè  conobbe  C smoro*, 
fi  penfiero  di  lei  per  Unirla  e per  gli  atti  di  fuori  leggiadri,  e quando’!  Sol  piu  ardea , ciò  è quando  le 
bellezze  di  lei  enm  piu  chiare  e piulucenti  e piu  con  fumai  tono  lui. che  fe  da  nero  intendiamo  efitrt  ri a 
M tte ditta  da  lui  ne  U finte  ignuda  nel  uifo  e ne  le  braccia  e ne  ipiediperauentura  fi  come  ne  /* allega- 
ta Cantone  fi  drmoFlra,Ò'  a megli  7 giorno  , quan  do  il  Solo  pii*  ardente  , la  fimilit  udine  quadrarebbt 
affai  piu.  Ma  egli  dice  che  lindi  CACCIANDO]  andando  coni amorafi  cacciatore  cercando  Si  , co- 
ut  eglifilea  andar  cercando  lei  e quella  Fiera  M.l  • intendendo  bella  m ni  fise  cruda  nel  cuore  fi 
flotta  Jgnvda  in  una finte,  ciò  è come  effoflo  h abbiamo  d fipr a,  l sfidando  libero  il  uoflro  giudi- 
ciò,  jQvando  il  Sol  piu  ardea^li  che  laffofitime  te  detta  già , Egli  perche  D'k  ltra  uiflada 
quella  <ii  lei, non  S'appaga,  perche  d'altra  non  fi  diletta  , Stette  > eli  fermo  a mirarla-,. 
Ónde  ch'egli  Flefje  a mirarla  ignuda  in  quella  fonte  hebbe  uergogna  , che  non  haurtbbe  uoluto  efi 
fir  mirata  da  lui  ne  in  quello  atto  trottata  e mim  a,o  ch'egliconofiefie  gli  affetti  e'I  cuor  di  lei  aperto ; 
t per  far  uendrtta  del  nano  ardir  di  lui, e percelarfi  Ò' accollare  il  uolto,  il  qual  era  egli  intento  a mi- 
rare, Colle  Mkti  gli  (fi  or  fi  acqua  nel  tufi,  ciò  è recando fi  le  mani  innanzi  al  mito  ,ftce  ch'egli fi  di- 
parti piangendo  e col  tufo  bagnato  di  lagrime , alludendo  all'atto  del*  cacdatnce  Dea ,Lqual  ucr- 
gognandafì  e j degnando  che  ignuda  -dtthronc  la  trouaffe  e uedefie  nel fonte , colle  tuonigli  (forfè  ac- 
qua nel  uifo. otte  per  far  fede  di  cofa  incredibile  antìmnendo  a coloro ,4  cui  pare/se  menzogna, fw ginn 
ge,che  Vino  dira,  F orse,  e forfè  egli,  de  laqual  particeli 'a  parleremo  noi  Son.Orfo  t non fu 
ron  mai, 'Parrà  montagna,  e nondimeno  unii  inferire  egli  è nero  ch’egli  infilo  trarfi  e {fogliar/!  de  U 
propria  /mago  , de  lapropria figuralaquale  per  U uita  filuaticaefolitarianon  h umana  parrà, 
mafcluaggia,erattofitraiformoiiiuncermfolitxirio  e Vago,  & errante  di filuaìnftiua,  per- 
che tale  erafua  uitafembrando  in  uifla  animai  di  bofio  . Ma  di  fi  e /ferialmente  ceruo , per  non  fi 
partire  dola  fauola  , ecome  ^ittheone  trasformalo  in  cerno  ingioia  muli  it  udine  iT cani,  chea  gol- 
fi di  quella  fiera-,  fiaqual f 'mugliano-, ,pcr  non  couofccrlo  , affò  ito  l'haueano  , e dipafio  in  pafio  tifi - 
gairono  finche  Cocrifero, e fqttarciandolo  tutto  il  àiunrarono . enfi  egli fogge  lo  Stormo  , laici  nera 
e la  moltitudine  de  fitoi  Cani  , e de  fitoi  tuoleflipenfieri^oi  quali  folca  andar  cacciando  lei»  Ma 
ho r che  da  lei  /cacciato  fi  uiuea  in  doglia  tra  le fritte  , tffi  di  caccia  bramofi  natamente  foura  lui fi  mi- 
grano  ; on<t  egli  (intendane  affanno  fi  fiuti  ano-,  jughrli  , qualhora  a fisi  umano  , il  (beerà  quafi 
a tute  e thure-Axtheone  moTtahr.tiitefgnificacolui,  che  biffato  lo  Fludio  (ione fio,  & utile  a le  cefi  pu 
blichc  , a le  pnuatr,  ala  patria-doremi  agli  amici, per  piacere  troppo  a fi  flefjo  fi  da  a quello  dilet- 
to particolare , che  ftguendolotutto  di  ,lo  coi  fuma  & .tifine  l'uccide  D-uaile  term  traiformandofi 
in  quello  ogrtto , che  fiuta  ogni  alno  brama , & ifiolpuo  nel  penficrt  portano-, , perche  il  ermo  ètra 
le  fiere  quelli",  che  (ferialmente  da  cacciatori  fi  cerca.  Trasfigurali  o Duina- , rio  e la  cacca, il  cui 
Fludio  intentamente  figuii  a . I cani fitti  Cucrifero,  perche  nutricando  loro  confano  il  fm  fot  lenimen- 
to parimente  il  Por.fit  da  l'amor  che  portano  a M.  laura  ,a  uita  fcluanca  e Jtlitaria  ricondaio,(fi  to- 
me in  piu  luoghi  di  quefta  opera-,  leggitr  potrete  ) (?  iuiifmi  molefiipetifìrri  il  confutnauano  di- 
(.ofie  uaghi  de  l’ammorojà  caccia.  Ma  per  auditor*  il  Vana  fi  finge  trasfigurato  in  cerm^trehe  egli 

è,coma 


v ji  ^ r n 29 

},co me ftfcrìue,un'an:male  di  merauigliofa  uelocitate  : che  ne  U fronte  hafuperbe  forni , de  laqual fi 
glori x : e nel  expo  un  uerme,che  fimprc  il  morde:  Teme  ni  t ter  al  meni  e.-delrtt  afi  del  Suono  e del  cjuto  .* 
onde  feguendo  il  cantare  tal  uoltafi prende , 0 Soccide  ;E  poi  che glior ecciti  ha  dimeffi , non  ode  chi  con 
inganno  il  jègue:Tira  il  medefimo  col  fiato  afaifèrpenti,,  fe  nepafct  ferrea  morirne. Et  il  Toeta  ama» 
io  ha  alto  defio,enela  tefla  uxgo  peufiero,cbe  ad  ogni  bora  il  p,mgie,e  nel  cuore  gelata  paura:  Et  da 
t angeliche  parole  di  lei  e dal  doìcijjimo  cantare  e prefi  : e fi  ne  fante  dii  fare  : ir  battendo  gli  orecchi 
ad  ogni  alto  ogettofordeja  mente  rintuigata  non  ode'ne  intende  il  itero  , ne  t'accorge  de  gli  xmorofi 
inganni;  E feguendo  le  fuc  bramofe  & ardenti  uoglie  per  li  fcntimenti  difio  fi  bene  il  dolce  amaro  ite- 
treno /di  che  fi  nmrica,&  ancor  che fiafita  morte ,ff  ne  fafhene . 


Canyon  i non  fu  mai  quel  nuuol  d'oro  ; 

Che  poi  dijcefe  in  pretiofa  pioggia , 

Si  che'l fuoco  di  Cioue  in  parte jpenfe  ; 

Ma  fui  ben  fuma,  eh' un  bel  guardo  accenfe 
£ fui  Cuccel;  che  piu  per  l'aere  poggia , 
dilanio  lei, che  ne' miei  detti  honoro  : 
He  per  nuoua figura  il  primo  alloro 
Seppi  laffar  : che  pur  la  fua  dolce  ombra 
Ogni  men  bel  piacer  del  cor  mifgombra . 


' L Voe.  ha  narrato  ne  le  Stage 
di  fapra  diuerfìe  marauigliofi 
acciaiti  de  l'amorofa  fua  ulta 
con  trai  firmai  ioni  affai  faggio 
ire  ÌT  acconcie , come  fatale  alludendo  ad  al- 
cune mutai  ioni  di  forme  Jalo'ngegnofò  Voe . 
cantatettra  legnali  non  hauendo  tocco  ncru- 
na  di  quelle  fin  die  Giouefi  tra  firmo, che  fu 
ron  uaghe  e lutane  fiora  a la  Cxg.  come  funi, 
uolgendoft  dimoflra,tjttanto  nel  tra  figurar- 
fi  babbi  a fon  lui  del  fintile;  e conchiude  che  f 
tmlìomai nttauo  accidente  potè lafi iare , die 


non  amaffa  ardentemente  M.Lne /colpita  la  porta/lene  lanternaria  innamorata,  onde  <ùce  di  eglino 
fu  mai  quel  Vmml  D'0%0,  ilquaìe  difaefe  connerfo  in  preoofa  pioggia  net  grembo  di  Danae  figlia, 
ijtcrifio  Re  d'Argo  e dal  padre  chiufa  in  una  fortiffimt  torre  per  tema  del  fogno  ; nel  quale  untegli 
ioucrnxfcer  di  lei  colui  che  t occhierebbe.  Si  Che  tal  che  n parte fpenfa  il  Fvoco  , perche ha 
detto  pioggia,™  acquetoinparte  [amorofo  difio,onS  ella  poi  di  lui  parto*  Perfidie  occdendota- 
molo  fe  nero  il  fogno, dinotando  ch'egli  non  paleo  m ti  ottenereil  difiato  e fetta  da  la;come  colutale  ne 
ne  il  nome  di  Gioite, perciodte  Gioue  ogni  Re  fi  nomina,  e [fieaxlmente  quando  no nfifapeaofi  iacea  U 
proprio  nome, e a immunemente  i Rf  fi  dicano  ìicfaet't&ìioy*  H , cioè  figliuoli  e creai, di  Co- 
rnei,ebbe  di  Datute  quello, che  ne  br  omini  fer  fona  <Coro,col  quale  corrupe  le  guardie  a tei,  fi  coma 
interpreta  il  Firmiano,  Ma  egli  fi  ben  Fi  A M M A , 1 aquile  oc  ce  fe  unbel  guardo  d,  quei  beghoedn , 
quando  di  lei , 'innamoro, e <£  ardente  difio  faccefe.onde  ne  la  Camp*  Sei  penfier  die  mi  ffrugge,  E 
non  lofio  in  me  dramm  t Che  non  Zia  fuoco  0 fiamma,  fi  come  Gioue  diuenne  fiamma  innamorato  tCEp 
ma.  Ma  benché  quello  in  tal  firma  di  lei  confagufi'e  l'affettato  diletto  peperò  egli  ardendo  potè  ma* 
acquetare  il  fato  difio  : Ef»  t’vCC  E L>  t aquilane  pu*  poggia  e fole  per  l'aere  : conaofiu  cheglt  ha 
poL<£attHÌcmarfi'edimirxrfifoalfole,alxéndo  l.lt  ,AUlonnx  Laura  per  fatante  lode  die  dona 
afai,  laqual  honor  a egli  nei  Tuoi  detti  e utrfi,fi  come  quello  fi  cangio  in  àquila,  quando  furo  Gant- 
mede-oiie  alcuni inteftro  per  Cotte  Tantalo, perdi,  tra  lui  e Laomedonte  nacque  dopo,  lunga  guer- 
ra. . Ma  non,  ch'egli  in  queflafigura  rapir  pot  effe  Matlonna  Laura  7{e  per  nuoti;  Fi  GVtA  ; na 
perche  fi  con  giafìe  ut  nunuee  diuerfe  forme:  fi  come  uedmto  hxbbiamo  in  $»*«■»  Cantone  , Seppe  lofi 
ptrilprimo'^i.  toro,  cioè  la  pnma  figura  laquale  fu  in  jtU»ro,come  dichiarammo  ne  la  feconda 

S,anwioechefemprerdteneaUfirnnxdeltaMro,yolendoi^c  che  fempre  h,bb,  U penfiero  in- 
tento a Madonna  Urna  che  pmUfuidoUeOH***,  fiondo  ne  la  Metafora  del  lauro , & al  noma 
di  fai  alludendo, cioè  la  dolce  uifla  di  lei  gli  tgombra,  toglie  del  petto  opti  men  b l piacere  : che  ferrai 
dubbio  ogn  altro  piacere  tran  men  bello  di  quello  thè  fi  faiuia  mirando  i begliocdii.  Ma  non  fiati  egli 
far  di  propofito  raccogliere  qui  le  trxiformitioni  da  lui  narrate  in  quella  dotta  e leggiadra  Cam Kt 
Traifirmoffì  adunque  egli  prima  in  lauro  per  lo'ntefo  & anfani,  amore  eh' a lei  por, atta,  che  [uno 
Oman,,  ne  [altro  fi  tra  figura  per  quello, che  noi  detto  n'habbumo,eperquel  che  m diremo  ne  U. 
Con. Quell'antico  mio  dolce  empio  Signore,  hauendogli ella  imprefa  di  feltro  uet  ligio  net  cuore  ,« 
fotofilo  fintile  perle  fi  tedio  ,che  eghpofftin  imitarla  : poi  ut  Cigno  uccello  £Mp*Uo  e fimdo  eg beccete- 
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lente  Voeta  : Indi  fa faffo,  come  colui  -che  per  troppo  amore  i per  (ànima  reurrenga  ueggtlo  leicrut 
data  morti  & sbigottito  e ferrea  tfemimcnti  qnafi  mi  [affi  refluita  ; Voi  in  fontana  di  lacrime  per 
lo  continuo  pi.ntto  ch't  proprio  de  ramante  da  l'amato  abbandonato  : Indi  in  Eeho  afdutto  fuouo,  cito 
per  ejfer  da  buttiti  affanni  opprejfo  e confumat  ordente  altro  rimafo  pii  era, che  la  mijèrtuole  uoce,col~ 
lacuale,  tra  deferti  luoghi  india  lamtnt  ardici  in  cento  -,  Conciofta  eh  e perla  continuata  ca  ccia  d'a- 
more non  altramente  fio  dagliamorofi  penfieri  morto, e diflrutto,che  ulttheone  da  peri  fuoi  cani  .-di 
fine  in  fiamma  per  l'amorofà  fuoco,ch'a  parte  a parte  il  confimaux  , .la  begli  occhi  di  lei  tutto  accefi  : 
&in  àquila,  aliando  egli  al  cielo  [aura  l'ali  dt'fuoi  leggiadri  detti  fumate  & hot:  orai  e bellezze. 
Ma  in  nuuolet  io  d'oro  non  fi  tra  figuro  rfamai;  che  peroro  non  fidamente  non  ottenne  U difiato  piace- 
re, Ma  perauentnra  non  fu  mai  pur  ofi  cercarlo , 


tel'honorata  fronde  ; che  preferiue 
L'ira  del  del  quando' l gran  Gioue  tona  ; 
'bfon  m'hanejfe  difdetta  la  corona, 

Che  fuole  ornar  chi  poetando  fcriue 
lera  amico  a quefle  uoìlre  Dine , 

Le  qua  uilmente  il fecolo  abbandona  : 
Ma  quella  ingiuria  già  lungi  mi  (prona 
Da  la  inuentrice  de  le  prime  oliue  : 

Che  non  bolle  la poluer  d'Ethiopia 
Sotto'l piu  ardente  Sol  com’io  sfamilo  : 
Terdendo  tanto  amata  cofa propria , 
Cercate  dunque fonte  piu  tranquillo  : 

Che'l  mio  d'ogni  liquor  fofìene  inopia  ; 
Saluo  di  quel,  chelagrimando  fililo . 


S ndo  in  quel  Son.  die  co- 
mincia la  font  a fiamma  dela- 
qual  1 fin  p duo  , ferino  al  Tot. 
un  de  fuoi  amici,  ilautle  < lico- 
no  efìere  flato  Stramazzo  da  'Perugia,  ch’e- 
gli il  faerffe  partecipe  del  fuo  leggiadro  dir* , 
e de  la  dottrina,  qui  glirifjtode  ale  con  fonato 
%r:la  qual  riffa  fi  a comunemente  efiogono,* 
ff  edulmente  il  Patritio  Vefouodi  Gaeta t 
perfona  a fuoi  tempi  afiai  dota  , ch’egli  non 
può  fanfare  al  chieder  di  lui,  f effergli  Fia- 
ta difdetta  la  corona  del  Lturophe  hit  fio  ha 
me  a crrdendolxfi  meritare.Mx  pche  noi  le g - 
giamo,che gli fu  da  tre parti  offerta pna  non 
ch’egli  la  tìimxndafjì  mai  Atramente  inten- 
diamo ; eh’ egli  fi  (enfi  di  non  potere  adempì, 
re  la  pregherà  di  quel  fuo  amico,per  la’ngin 
ria  che  gli  futa  M.L.  che  colf  uftiofdegnolo 


tt.Terao  eh  amor  m,  tfrrzx.ft  difauer  mi  fiorila, Tarlo  in  rimeafire  e di  dolerla  ignudo.  ( bdofia 
: Che  credendo/i  egli  per  amar  lei  far  tanto  profitto  ne  li  fluii,  e dire  talmente,  che  corona  d’alloro ne 
mentafie,po,  chela  conobbe  yer fi  lui  fiera  & afira.che  colla  fina  durerà  di  fermo  lo  priuama,er.eldi 
re  non  lo  futa  tfier  tale, eh  egli  giudicaf],  douer  conftguimt  corona/limo  eh  'ella glie  fhabbia  diQet- 
Oaipercheial  e lo  ngegno  delPoe.qual  è Ufauore  de  fumata  Donna.fi  come  apertamente  fi  ardenti 
Son.L  arborgemichefortearnai  malfarmi.  oncfegli  dice, che  fi  Chonorxtx  Fronde  del' aU  oro, do 
cMLudnome  di  et  alluderlo,  che  7jr  E s C R t v b , poti  fine  e termine , che  n fi  non  fi  firn  a Lira 
delCi  l lo,  tlfoigore.cbe perla  commune openione  non  offende glt  allori , onde  Tiberio  Ceftre  per 
non  efier  fiammato  quali, or  tonaua,  fitta  coronar  fine, quando’!  Grande,  epiteto  che  Poetigli  Li 
no, Gioue  Tvo*  a,  perche  f aere  tuona  e folgore  ,,lquale  gli  amichi  nomarono  Gioue  , Ma  perche  fi 
diedero  a Im  le  celcfi,  fune  pie  parlerento  altrouap.cn  gli  hauefie  dtfdettala  Corona,  perche  fico- 
mecol  fuo  fattore  futa  lo  ngegno  d,  lut  fiorire fi.che  egl,  meri,  tuoi, neri,  e fieraua  a' e ferve  coronato, 
cofi  col  fiero  pegno  gli  togluua  tifi-uno  e lo  flile  non  altramente  , che  ,'a  le,  nò  piaccfie  ch’egli  fornai- 
fé  dt  quella  fronde  pi  cui  nome  ella  tenta, Ch  e , la  quale  fuoi  ornare  colui  cheferme  poetando , ccm'e- 
gUfacex-,  ch  effondo  cLuerfi  maniere  di  lauro, fi  come  ne'nfegnano  Catone  e Pii.  i Potei,  e intufid  e 
quei  che  giocano  ne  le  ferie  dedicate  ad  Mfi  coronammo  de  la  Delfica;  e,  trionfami  Imperatori 
ieUfhrde,benche  Cefarjtuguflo  de  la  re. tifi  coronafie.che  da  lui  fi  nomo  Jtu^ufia,  Egli  Era  agli 

rebbe  detto  quejfe, perche  fuoi  d^e  puma  perfona  quefiopnficon,lx  queffo,&  in  t,  rga  quello,  Lo 
iT  R E Z>1  v * , temufi  imendendophe  btgÙanuchifidiQero  Dea  a Dina,cioà  canterebbe  con  teòdZ 
dro  * puceuole  fide,  Lt  l^A.hqnahmufeil  .Secoio,  d mondo, cuero  la,  u,ba,onde  Imam  fo- 
colare 


V U ^ T E.  }0 

tritare  fi  chiama  il  Mettere  & il  monlmo  a differenza  di  colore, thè  da  la  gente  e dal  mende  fi font  fi- 
forati  ■abbandona  V i L M EST  K per  lo  uil  guadagno, al  cuoi  incede  la  turba,  fi  come  fi  diffniel  Son. 
La  gol  t elfonnn.M  a ejuell.t  Is  Gl  vj  r A <P  hauer  gli  diflettala  corona, lanital  parca  che  gli  finegafii 
da  lei, batten  dolo  ella J fogliato  di  quello  Fide, per  loqu.de  ff  tratta  ottenerla, pialo  (prona  e /finge  lun 
gi  Da  Ij'n  VENTRI  C R de  le  prime  oline, da  VaJJade  Dea  del  fermo, cioè  da  li  fludi  de  la  dottrina. ^ , 
perche  lo  (pogH.uta  del fauere  anchorajercto  ch’effendofi  figliato  egli  diuetar  tale,  qual  a l'alta  fué 
{perorila  fi  conface a,  e ueggendo  poi  che'ndamo  f affaticali*  per  piacere  a lei,  che  punto  non  feemaua 
de  r oflinato  rigore, cominci»  lo' ngegno  a farfì  debole  & infermo, Ò~  allontanai fi  da  gli  ainati  fludi  . 
Fu  'Pollale  , che  Minema  fuole  altrefi  chiamarli  fi  come  del  fauere  e de  le  buatte  arti,  così  de  P oline 
inuentrice.  la  f. 'amia  e diuolgata  per  quel  che  ne  diffe  Qttidio  ne  le  Traiformationi , che  Mmerua’e 
'Liei  t uno  effóndo  in  lungalite  chi  di  loro  dourffe  dare  il  nome  a la  città  iPMthrnt  , y cimerò  in  qitef/a 
concordiate  face fiero  ornata  de  le  potenti*  loro  dittine  ,e  da  qual  nenia  pin  degno  effetto, indi  fi  pre 
defie  il  nome.  Alihora  Tfettum  percotendo  ni  tridente  la  terra  fe  lofio  nafeer fuori  un  feroce  caual- 
lojpercotendola  pei  Materna  prolude  uerde  e frmifera  oliua.onde per  lo  cauallo  fignificandofi laguer 
r a, e per  P oliua  lapacs  fi  giudico  P effetto  di  Mintrua  migliore,  quanto  la  pace  è miglior  de  la  guerra . 
Emi  rimembra  hauer  trito  che facendofi  conftglio  qual  fife  piu  ic^na  prona, gii  burnirti  appigio- 
nano il  cauallo  ,le  Donne  l'oliue.lequali  di  una  noce  auai  natido  p offro  a La  citta  il  nome  di  Mintrua , 
che  grecamente  Mthena  fi  chiama,  perche  adiratofi  ifettum  mafie  con  tanta  tempefia,  che  inondo  il 
patjè  cPMthena.  onde  gli  Mthenefi  per  appagare  I ira  di  lui  olirai  preghi  & i (àcrifici  comandarono 
che  le  Donne  non  hanèfirr  noce  in  confi  filo . H ctfi  per  le  mitji  intende  li  fludi  de  l'eloquentia , e per 
Mintrua  quelli  de  la  dottrina  e del fermo ; a i quali  parimente  intefe,fi  come  dimofh  eremo,  Dio  per- 
mettenie,nr  la  Canzona  dorma  piu  bella.  C H E , perche  perdendo  tanto  amata  Coi  a propria,quan 
toera  la  defiata  corona  de  Pallore.  che  del  leggiadro  f Ole  (peraua,  Sf  AVI  L L A ,& arde  d'ira  e di 
dolore  fi, che  non  bolle  tanto  fitto  il  piu  àrdente  cielo  piti  piu  caldo  tempo, quando  il  Sole  piu  drit 
tornente  la  fcalda,la  poluer  <£  Eihiopiajaqual  'e  pofla  tra  il  Iettante  drl  Verno,  & il  Vonente,&  ha.» 
confine  India  (POriente,LgyttoÒ‘  africa  da  Tramontana,  e Marocco  ih  l'Occidente . onde  Homero 
tre  fa  due  parti / una  orientale  chiamando  altra  o aderitale.  lui  il  Sole  quando  alberga  in  Cancro 
fiere  co  i raggi  dritti,eperlogran  caldo  è cagione  non  pur  che  la  poluer  ne  bolla, ma  che  la  gente  an- 
thorane  uengatrera.Di  lei  Meroe  prima  città  fla  fitto  i quindea  gradi  di  Tauro,  come  Ttolonu  otte 
ferine Jt  che  quando  ilSolem  quella  porte  è giunto, dritto  la  toccar  (calda.  S crine  Solino  che  di  la  do 
Meroe  Sotto  L Equinottiale  habitano  i Macrobi  cofi  chiamati  per  efiir  di  lunga  uita,ouè  la  menfa  del 
Sole,  il  che  conferma  P openione  dM  incerino  efiir  itera, che  nel  giro  de  f Equinottio  fia  la  piu  t impe- 
rata habitattone.  olirà  poi  uerfi  il  mezo  giorno  ìtm  monte  ch'arde  di  continuo . Bella  per  quello  che 
ne  feri  fièro  gli  antichi  Cofmografì  chiufit  tutta  nell'ardente  Zona , e uerfo  il  mero  dì  da  POceano  ter- 
minai  a. T accio  quello  che  Moderni  n’hanno  trottato  nauigando  e detto  per  efier  al  uulgogia  naotife- 
fh.  Dvs  QV  e , concinni e che  quel fino  amico  cerchi  piu  tranquillo  Fon  T e di  parlare,  cioè  netta  di 
piulitto  Voeta,che'lfuo  fonte  e uetrafofliene  inopia  e penuria  <£ ogni  freon,  fiondo  nella  metafora 
del fonte , perciò  ch"e  lo  [degno  di  lei  hauca  lo'ngegno  fitto /fogliato  di fùnere  e <P  eloqumtia , S AL- 
VO fe  non  di  quello  licore,  cioè  del  pianto,  che  filila  e mam  Li  fuori  per  ginocchi  lacrimando  per  isfo- 
gare  l acerba  doglia . Mie  uni  intendono  per  la  di  filetta  corona  il  f attor  di  iei:&  effondigli  queflo  ne 
goto, hauer  il  Tot.  lajciato  quello  f Indio, per  loquale  egli  creduto  hauea  dottalo  ottenere . Mitri  di- 
cono lui  non  alt  ro  intendere  fe  non  che  uinto  ir  offefb  da  gli  amori fi  affanni, che  M.  L.  gli  daua , non 
parta  ^he  vell'eloqitentia  e nella  dottrini  tanto  fiorijlc  che  Torta  nomar  fi  poteffe  , ir  ornar  fi  d'allo- 
ro. onde  nel  Sonetto  SI  io  fofii  flato  fermo  alla  ffielunca  La  dati M pollo  amento  profeta , Fio.en- 
Z£t  bawiaforihoggi  il fuo  poeta,  per  non  efiir  flatofermo  ne  gli  fluii  non fi  fi  ima  degno  cC efiir  Vie- 
ta chiamato. 
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t/tmor  piangala,  & io  con  lui  tal  Molta  ; 0 1 ‘V 1 

. f , . ■ /r  r -i  • ilVNvI  £ queflo  Son.  ad  rn  de  fuoiamt 

Dal  qual  miei pajji  non fur  mai  lontani:  ^chiunque  cgU  fi fi,fie,ilqua- 

Oirando  per  gli  effetti  acerbi  & Urani  flfìnSio  ktjTmtto  fimo  per  addietro 

innamo- 


L'anima  uoflra  de'fuoi  nodifciolta . 
l/or;  cba'l  dritto  camin  l'ha  Dio  riuolta , 

Col  cor  leuanio  al  ciclo  ambe  le  mani 
Hingfatio  luiich'egiuiìi  preghi  b umani 
Benignamcntcfue  mercede  afcolta  ; 

Lfe  tornando  a l' amoro  fa  aita , 

Ter far  ui  al  bel  di  fio  volger  lejpalle, 

T rouafle  per  la  uia  fojjati  o poggi  ; 
FupermoJìrar,f]uant'é  fpinofo  calle , 

£ quant' alpeìlra  e dura  la  falita  : 

Onde  alucro  ualor  conuien  c'buom  poggi 


iun.tmorato,e  pei  da  gli  acerbi  e /troni  effet- 
ti d'amore  ifpaumtxto , e per  ameni ura  im. 
fedito  da  gli  humani  accidenti , laffaxo  barn 
do  la  mp r e fa  , già  tornato  tra  a la  tuta  amo - 
r optila  anale  trinando  piena  <f affanni  ir  a- 
frra,p  tcmea  che  nonla  rtlafciaffe . ondeglt 
dimo tirandogli  rjuàto  ad  amore  & a Itti  rin 
crefcejjtyche  difilli ato  p foffe  da  C amore  fio  ca- 
mino ,e  quanto  all'oncantro  t'allegrino  che  ri 
tornato  w fa,  il  riconforta  a feguirlo , co- 
me ejHrlloyche  mena  altrui  per  dritto  calie  al 
cielo . che fecondo  i Platonici  , eptr  quello  , 
ch'egli  in  piu  luoghi  n'ha  detto,  e fp  tu  Amen 
te  ne  la  Can%.Gemil mia  Donna  i ueggio,  ni 
è piu  ifpedita,ne  piu  dritta , ne  piu  piana  uia 
de  r amoroft  che  riconduca  al  fommo  bene  & al  uero  ualore.T{e  lo  fpauent ino  le  dure  fatiche  cbefoflt 
eterni p conni  ene  .-perche  la  tua  dela  yirtute,  ondi  amore  mena  altrui  t alpe Fìr a & offra. per  la  qual 
tifa  egli  dice,ch'Jf  morpiangeua  <ÙC  egli  con  lui  Tal  Folta,  alcuna  Molta,  Dal  Qva  l a- 
onore  tfuiipafjìnon  furono  mai  lantani  jion  ejfendop  mai  allontanato  da  r amoro  fa  vita  ,poi  che  collo 
fplcndore  de  brgliocchi  di  M.L.laprefee  fhinp.  Mirando  l'anima  nofhra  de'fuoi  T^odI  , de' nodi 
tCamorefciolta  porgli  effetti  detteti  e Brani  <f  amore . Hor  che  Dio  l ha  riunita  al  dritto  CA- 
MINO, ala  uia  amoroft,de  laquale  h abbiamo  detto  non  ejfer  piu  dritto  camino,  che  al  cielo  condi- 
ta, /.EVANDO,  aliando  egli  al  cielo  ambe  le  mani, col  Croni,  e il  cuore &ot  la  mente,  ifingra- 
tta  Lv  I,  D.o,ilqualcfua  M ERO  ED  E perfua  mercede  e pirtatt,  otte  alcuni  dicono  ejfer  modo  di 
ringr aliare  fi  come  uolgarmente  dichiamo  Dio  gratia, benignamente  afolta  i giuFli  Tn.  t G HI  h» 
mani  e mortali, quali  er ano  flati  ifitoi}ch' egli  rtomajje  ol'aimprefc,  a laqual  confortandolo, fottg-un 
ge,chefe  tornando  al" amornfauita,Troubperla  Fi  A d'amore, che  e di  minute  fofatto  Tofigi,du 
r*°  per  fargli  al  bel  Disio,  a C amorofo  dipo  Fólgik  le  Spaili  perfàrch'e- 

glt  lafctafe  famoro  fa  imprejà  Fu  per  moftrar  quant  o t fpinofo  Calle,  fatico  fa  -ria  , e quanto  ì 
^LPESTAA,  afpra,e  durala  Salita,  ilfalire , On  DE,  per  laqual  uia  e fola  a conuien  t'hua 

mo  Poggi,  aftndaaluero  F ALoi,  alquale  ben  amando  fi  giunge,  otte  recanti  deuet  e a me- 
moria che  già  dimoFh animo  altroue  per  quel  che  iodico  & Hopeflo  Poeta  ne  dtffere,  che  la  uia  da 
la  Minute  efaticofà& afpro . odiami  penfanoche’l  Poeta  ferito  habbia  il  Sonetto  al  Signor  Ste- 
fano Colonna,  il  minorenni  radendo  perii  Effetti  acerbi  e Urani  quelli  della  guerra Jaquale fu  tra  Cu 
lonttep  & Fr fini, per  li  quali  hauea  egli  lafaatot amoroft  imprefiu . MapoFla  \f lentie  e pace  aledi- 
fcordie  loro, già  eraritonuto  a la  uitatf amore  faquale  già  li  parta  dura  non  mofhandoglifi  la  fituu 
Donna,  come  folca fiaccuol e e gratto  fa . Quefla  fpofitione,per  non  effer fondata  in  qualche  autorita- 
te,miparue  lafcutre  aigmdiao  dt'piu  Fludiqfi.  Ma  come  per  gli  effetti  de  la guerra  potea  efiere  fiot- 
to de  nodi  amorof, de' quali  non  può  chi  utrament  e ama f ìolgerfi perii  accidemi  de  la  fortuna  , o per 
mteruallo  di  tempo, ouer  di  luogo  mone  ofltgno  o granella  <f  amore  non  ui  fi  fa  trappailai  Tac- 
ci^ L altre  fpo  fiumi  , che  qui  dirpfogliono , come  mafageuoli ad  accondaruifi ,per  non  din  indegna 


Tiu  dime  lieta  non  fiuedea  terra 
Tfaue  da  l' onde  combattuta  e uinta 
Quando  Ingente  di  pietà  dipinta 
Super  la  ritta  a r'mgratiar  s'atterra  : 

7fe  liet  o piu  del  career fi  di  fibra , 

Cb  intorno  al  collo  hebbe la  corda  attinta. 


ìO  n bencotentoilV.  d’hauerf 
nel  Son.di [opra allegrate , che 

J~l  fino  amico  ritornato  fife  al- 
' amoroft  Mita,  qui  dimoFha , 
quanto  egli  già  lieto  n eroico  due  còparatio- 
nì,  l una  de  la  nome,  die  da  tepe Fìntoli  onda 
cibali  ut  a e umta  fi  mede  al  fine  gitila  a terra 
« * Hotnenca et  da  Sfatto  reperitane  la  The 

balda. 
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Dime , uefgendn  quella  (paia  (cinta , 

Che  fece  a! fynor  mio  fi  lunga  guerra . 

E tutti  uoi , eh' amor  laudate  m rima , 

»/f/ buon  teflor  de  gli  amoro  fi  detti 
Rendete  honor , fmxnito  in  prima 

Che  piu  gloria  nel  regno  degli  eletti 
D'unfpirito  conutrfo , e piu  s’esìima; 
Che  di  nouantanoue  altri  perfetti. 
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baida,oue  (UceT(eeminuJ)tce  Liti  trd.ìmtu 
[oliti*  quìm  fi  peipiti  conuulfit  notoprn(pe - 
flit  amie*  Vuppis  burnii,  l'altra  dii  mifero , 
prigionero, ilquale  battendo  il  captflro  al  col 
lo  per  efierne  appefi  in  fu  le forche  ,(i  trotta 
. poi  fuor  di  prigione  libero  e /ciotto . Col!  d’aL 
{egregi  pieno  f mite  agli  amanti  e dicito- 
ri in  rima, che  [eco  n allegrino  e rendano  bo- 
nore  a colui jd battendo  fniarrit*  la  uia  d'a- 
more tornato  ui fi uedea  .perche fi  come  nel 
• regno  del  cielo  maggior  allegrezza  i f un 

peccai  ore, Uguale  fi  pente, e lì  eonuerte,che  di  nouantanoue  altri  giu  fli  e perfètti , enfi  nel  regno  (Tanto 
re  piu  fetta  e maggior  gloria  rffer  dee  dì  un  clte  riconofiendofi  batter  peccato  d't fiere  Flato  nemico  al 
(ito (ignare, ritorna  a riuerirlo  & a farfelo  amico,cbe  di  tutti  gli  altri  fidi  e cori efi amanti,  onde  dice, 
che  piu  lieta  di  lui  non  fi  uede  a terra  la  nane  còbattuta  e uinta  da  Tonde  del  mar  e. Quando  la  G FN- 
T E j clte'n  fu  la  natte  veduta  Thauea  in  tatù  o perìcolo,  dipinta  DiVl  età,  fi morta  & impalliditafi. 
che  motte*  a pittate  altrui,  S' ATTERRA,  T inchina  fu  per  la  riha  ott'ell a è giuta^t  ringratiart  Dio, 
che  di  fi  grane  periglio  (campai  a T babbi*,  filtri  intendono  la  gente  , che  di  terra  ueduto  battendo  la 
natte  efjèr  combattuta  da  uenti,e  da  Tonde, tini  atte  di  pittai  t e di  mifiricordia,poi  che  la  uede  faina  , 
i inchina  a ringratiart  Dio.Tge  piu  luto  di  lui  fi  D I s S F.  R r A ,rt  tfict  del  career, e de  la  prigione  CHI, 
colui, Uguale  hebbe  la  Corda, il  capeflro  aunto  e legato  al  Coi  LO,  per  tfitme  menato  a la  forca  , 
y IGG  Endo,  bora  che  uede  Quella  Srada  flint  a,  lo  f legno  t T odio  depoflo  da  quello  (marnici, 
che  fece  al  S I G N O R fuo, amore  intendendo,  a fi  lunga  GfE  ARA,  che  fi  lungo  tempo  contraffa  lui, 
tue  per  la  metafora  de  la  guerra  dijfe  [fai a m utee  <T  odio, che  fi  come  i nemici  i guerrieri fi  fumo  col 
le  (p.t  le  guerra, cofi  i rubtlli  fautore  guerra  gli  fanno  coll'odio  e colli  (degni  battendo  a fibifit  i drfiri 
di  lui.  onde  agli  amanti  uolgendofi fi: giunge}  Et  Tvtti  voi,iquali  amor  laudate  in  rima;  Rende- 
te honore  al  buon  T E sto  r , al  buon  copofit»re,qu*l  era  quel  fuo  .xmico,de  gliamorofi  Detti, da- 
tnorofie  leggiadre  parole,  ilquale  erafmarritto  In  Pii  M a , ilqualt  per  adietro [marrito  batte*  la 
dritta  ria  famore:  Ma  del  (ito  errore  accorgendofi  gi*  mutilamente  ni  ritornati*  .Che  .perche  nel 
regno  de  gli  Ex.  ETTI,  iquali  fino  pochi, cioè  nel  cielo  enti  par odi (ò  ou  albergano  i beati  J (tiriti , piu 
t'tflimat  piu  G LO  A i A è,perche  maggior  allegrerà*  fi  ne fa,D'un (finto  CONV  E A so,  f un  ani- 
ma, cb'eflcndo  fiata  ribella  di  Dio,*  lui  fi fi*  conuerfa,cbt  di  7(ov  antanove,  il  finito  per  lo'nfini 
to, fi  come  fifuoldire  Mille, Cerno, rfimilipartictllr,  lt  Al  J furiti  perfetti  e gìufh  , ad  i mi  t adone 

ile  Tritati  ge hco  detto, Gaudium  trit  in  calo  fuper  uno  peccatore  paniteutiam  agente,  qu  ìm  fupra  no 
naginta  nona»  iuflu,comefe  di  ctnto,mu*nt*nouefoffer  perfetti  & un  filo  ingiù  fio,  ilquale  fi  fi  con 
uerta  al fuo  Signore  meriti  piu  ltonore,che  tutti  gli  altri  giufli  infume. alcuni  per  quell'amico ,*  cui 
firme  il  Voeta  ituefero  Pandolfo  Molateci*,  filtri  il fignor  Stefano  Colonna  , che  T uno  ri  altro  leg- 
giamo e fiere  flato  leggiadro  (ir  amorofo  dicitore  in  rima.  Ma  perche  noma  egli  la  (pad*  e la  guerra  , 
intendendo  per  li  effetti  loro  acerbi  e duri  battere  ini fmarrìt  ala  uia  famore,  e poi  iepofìe  T urne  ef- 
fèrtti  in  ritorna:  o^um  fi  tome  il  Poeta  diluvierebbe  acconciamente  al  detto  de  T Euangclifla  } il  quale 
parla  del  peccatore  e de  giufli:  conaofia  che  quel  cavillerò  non  era  in  colpa  f e la  guerra  l'haueadifi 
moti  da  tamorofa  imprefit,cht  perauentura  non  [entra  col  penfiero  allontanato,  filtri  per  lo  teflor 
de  gliamorofi  detti  intendono  lo  fleffi  V ilquale  per  la  doglia  elione a per  quello  fuo  amico  fi  ritro- 
uaffe  fuori  de  T amorofa  uia, era finarritoclaquale  fpofitione  non  refponde  a la  noflra  openionc  , come 
che  nfpottdere  pofia  4 T altrui, maffimamentt  di  coloro  squali  intendendo  i beglioccbi  ai  M.L.  per  U-> 
(pila, che  C.rc  lungo  tempo  guerra  ad  amore  ò"  a lui, cogliono  àtei  Poetai' allegri  chetila  babbi*  la 
■fiuto  li  [degni  t Tire, z?  amore  CÌT  egli  babbiano  pace  coniti.  Che  rffendo  egli  [marrito  per  le  filler* 
chic  [ut  voglie  già  sera  conutrfo  al  dritto  f intiero . il  che  auitcnir  puotr,  che  moftrandoglifi  ella  dur 4 
■ perciò,  thè' l uedea  dal  troppo  difio  trafportato,poi  che  lo  uide  finga  quello  ipnifurato  ardore, e de  [uoi 
ardimenti  pentito  Jieta  gli fi  riuolfe,  & al  primo  fiat  oli  ridujfeccbt  tali  furono  j'uoi  ingegni  t furarti 
con  Ini, come  diremo  nel  Sonetto  Dolci  dnrex^e  ó“  placide  rtpulfe . 
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"H  OH  Sara  egli  inutile  ala  ffiofitione  del  prefenti  Sonre  de  la  figliente  Cin\.  parlare  in  primi 
de  le  (feditimi  da  Chri  Fifoni  contro  i Sarrkanm,e  de  Kg  di  Francia  fiquali  regnarono  poi  che  del  put 
tofifmelfe  da  le  radici  la  piani  a del  grande  Carlo , affine , che  intendiamo  di  quale  imputa  e di  cuoi 
fùccefiorrqui  fi  ragioni.  Effendo  adunque  ilregno  di  Francia  uenuto  perla  morte  de  lodouico  fìllio 
di  lanario  in  poicr  di  Carlo  fui  Ziofi'go  Ciappetta  figlio  Sun  beccaio,  fé  crediamo  a Dante,  o,  come 
alcuni fcriffero,m  de  Comi  di  Varigi,che  contro  ilfuoKg  de  fio  haueagli  amia  e fuoi  feguad  a ribel- 
lione fiat  cogl,  fi  a lo’montro  con  molta  geme, poi  cito  per  quattro  anni  gli  hebbe  dato  guerra  mortale , 
alfine  fpenfe  luì  ye  tutta  Li  Vrofapia  del  primo  Carlo,&  ottenne  ilregno  ne  Dccccxcij.rìgboe  fiuccef- 
fore  di  cofiuifu  Roberto, che  colle  fuc  chiare  uirtuti  rifehiarò  l'ofcurò [angue paterno fi,  che  Francia^ 
nonfipentiuacThauer  cangiato  nome  eftmiglia  de  Kg  tfucctfftalm  Henrico  fuo  figlio  & indi  poi  di 
Filippi  e di  l oigi  una  lungafchiera  : Tra  i quali  Filippo  il  bello  da  Mcclxxxv.  regni)  infin  Mcccxii'tj  . 
Dopo  lui  Inigi  anni  duo.  poi  donami  fanciullo  effondo  giorni  xx.  A cofìui  fu  fuccefjòrt  Filippo  il 
Zio;  e tenne  il  regno  anni.xy  indi  Carlo  il  fratello  viuvwi  poi  Filippo  dt  tre  Kg  Fratelli  predecefjori  cté 
ginn, da  Alcccxxyq,  ai  Alcccxxxi.il  quale  hebbe  guerra  con  Edoardo  f\e  dì  Inghilterra, 0"  heredita— 
ria  Lifiiolla  a Giouanmfuo  figliole  fu  dal  nemico  prefo,e  poi  con  patto,  che  non  gli foffe  piu  mole  fi», 
lafciato  libero  andare. Ma  la (pedttion- prima  de'ChrifUam  cont  ra  i Sarrhacini  fu  nel  Mxcyi.  & al 
nono  anno  del  Papato  <T Orbano  fecondo, regnando  in  Francia  Filippo  diTfiepoti  dVgo  Ciappetta  il 
primo  di  quello  nome.  de  la  quale  dicono  tffert  flato  cagione  Dietro  Eremit acche  effendo  ito  al  Som. 
tofepolchro in  Gierufàlem, UT  battendo  trottatoi  Cbnfliani  lui  effer  con  ingiurie  e con  dispregi  mal 
trattati  da  Barbari  e profanati  egutfii  i fiacri  luoghi,  infogno  fu  ammonito  da  Chriffo * clie’u  Fmto- 
p*  sS“  in  Itati*  ri: rimando >.-u  P .tpa  & a Preticiùi  Chri/ti.xut  in  fuo  nomi  dìcejje piacere  a lui , e coni- 
mondare  ;che  coir  arme  de' fideli  quella  terra  fi  Lberaffe  da  tempie  e crudeli  mani  de  Turchi  , neh. 
*P*f*  tZlÌ?erlf  immune  falute  nafeer  e uiuer  volte  ,&  al  fine  patendo  morire, e morto  effer  fipolto, 
e dtfrhfciare fanti  ueshgi.onct egli  in  Italia  rii  ornato  fi  quanto parue  daT^S -effergli  flato  cimefio, 
per  quella  e per  altre  cagioni  andando  in  Francia  V , bailo  con  acconcio  & accorto  parlare  infiammò 
glyiimù  degli  oltramòtani  a fi  gloria  imprefit;  De  laqualfu  Duca  Goffredo  Bilomo.  Ifit  refl'o  che  no 
uandafje  Parte  d Italiani  fiotto  l'inficine  di  BoemÓte  formano  p amica  ondine, ma  nato  in  Italioti  fu 
tatoil  ualor,  de' Chrifliani , che  nofdamete  tacqui  fiatone  h fama  cafiafmaetiandio  grd  parte  de 
i^dfiae  de  l Onerate  la  tenero  felicemente  infili  al  Saladino.  Ala  p le  cìtinue  guerre  màcandoui  il  nu 
mcr°  “ d'Europa  in  Jfia  erano  paffati  , Corrado  Imperatore  effendo  "Papa  Lucio  1 1.  nel 

Mcxlmpad  lcm,o,lj»gi  Kg  di  Froda  ne  Mcxlvq.d  tento  anno  del  Papato  del  terzo  Eugenio  in  So. 
ria  co  molte, c hie  ri in  lorofoc  corfop  affarono,  oue  da  la  firme  cofhetti  jhrono  lur.o  e l'altro  ari, ornar 
fette  forza  effetto  alcuno.  Mhora  i l'enetiani  ancora  ni  mllaron  armati  legni , £ molti  ferimmo  ch'4 
Mcxxif. pregati  da  Boldoni»  1 1.  e rifolfimi  dal  fecondo  Califlo.-locentolornaui  ui  dn%garono:lequa- 
Itdela  nemica  armata  uittoriar  portanmo.Poi  B.tldoino  quarto  e denotiti  regnarono  in  Hierufa- 
Ic  dfetttmo, morti»  f>  no  batter  figliali  lafio  il  regno  al  figlio  delafore/h  nomata  Sibilla  fiotto  ilgouer 
m del  Cote  di  T ripoli.  MaUfortUa  defilando  che  Guidone  Lufciniano fuo  nuauo  marito  rtgnaffe  tolto 

d>qfhwtail  figliuolo, fucagiomdiiàtadifcordiatraChritTiani,ch'elSaladinoripfeardireeLza,et 

acqtuflo  nel  Mclxxxvtf.Gicrufiki,che  da  Goffredo  in  poi  era  fiat  a in  poder  denofhi.  ìxxxrni , 

tifine  flati  f /mXìII,  t m JaM».  T...É.  —a.  _ r '/v  . m<  I ì,  1 >.  _ _ «. 

oegr. 

- r r • ' Pìfam  hi  mandarono  per  mare  ni 

mediocre  foce orfici  nei  Mclxxxviq . e gu  tuttofi  racquiftaua,feldmperadore  lauandoftin  mero  Fon- 
de d un  rapido  fiume  ne la  m, note  al  intenta  non  fi  fofie  affogato  ; ne  trail  Kg  di  Francuu  c quel 
di, interra  foffe  nata  dtfcordia , per  laquale  abbandonata  la  magnanima  imprefaprima  Fibùf, 

& Ufegueme  anno  Riardo fe  ne  tornarono  a regni  loro  : oue  lunga guerra  l'uno  t l'altro  fi  féltro, 
poi  nei  Alcxnif  .Ce  efimo  terz.o  ft:nfe  Henrico  Imperatore  de  T edifichi k primo  Kgdt  Staila  e dì 
Vugha,  che  mando  ,1  Duca  da  Sajjcraa  con  molte  fekiere  in  Scria  ; oue  l, ber  aia  Loppe  dal  lunoo  affé - 
dio  era  per  porre  campo  a Gierufàlem,  fe  hmorte  del  Papa  ad' Henrico  mterp.fiLifi  non  riduLl 
uai  euefihi  ^airop^ . Filippo  ancora  il  detto  ,'era  apparecchiato  d andare  alfoccorfo  de  noflri, 
fi  la  tema  de  Mori  noi  nteneua  iquaL  tran  paga, im  Spagna  e prtfohautano  Granatasene  regna- 
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reno  infin  a tempi  del  Re  Terroni  e nomato  catholico.Da  indi  in  poi  le  cofe  de  Chr! fiumi  in  Oriente  J 
giorno  in  giorno  andarono  al  peggiore,  onde  nei  Mccatl  fecondo  amo  del  Papato  del  tergo  Innocentini 
Baldoino  di  San  'Paolo  ZT  Henrico  di  Fiandra  Conti, con  alt  ri  Signori  di  Francia ,e  Bonifacio  da  Mon 
ferrato ,e  con  querti  V eviti  ani  apparecchiati fi  a la  finta  (fieditime  ,riuolfero  l’arme  in  fili  poffare  al- 
io'mp  erto  di  Confi  ani  in  opoli ;oue  fecero  Imperatore  B al  domo  ^ Moffefl  poi  Mccix.di  Francia  con  mol- 
to efferato  Giouanm  Brtgnano  Intano  fi 'mudare  a quei  tempi  in  guerra , il  quale  hebbe  il  titolo  di  Re 
di  Ili eru falerni  in  dote  il  diede  al  Rf  de  l’ vna  e t altra  Ciciba.  Indi  nei  Mccxyij.  a preghi  d'tìono- 
rio  tergo  Andrea  RedV ngaria  con  Giou.tn  Colonna  Cardinale  delegato  del  Papa  treno  in  Soria  grx 
gente  di  fèrro  e di  uxlor  armata  fa  qual  imprefa  come  che  felice  nel  principio  fiata  foffe  per  la  difior- 
dia  i f H<morio,e  del  fecondo  Federigo  Imperatore  non  hebbe  affai  lieto  fine.  Poir.ei  Mccxxxi'nj.  all'ot- 
tano anno  del  pontificato  di  Gregorio  nono, Federigo  fecondo  Imperatore  dal  Papa  (affittita  e qttafi  co - 
f fretto  ni  comluffè  non  piccole  fihieretb  cache  nongu.tri  di  tempo  inlugiaffe  ad  ac cord.tr fi  col  Stlda- 
no,&  4 ritornarfene. Indi  il  mede  fimo  Papa  mandando  perle  terre  de' Chrifiiani  i frati  di  San  Frati 
cefo  e di  San  Domenico  , iquxli  da  Ini  mudi  amente  erano  nel  numero  de' fatti  riporti , a predicare  e 
per fua  dere, che fi  prendeffètro  l'arme  cantra  i Turchi,  raglino  iimumerabile  gente  : otte  furono  Theo- 
baltlo  Redi  Hauarra^Almerìco  Monfinte,&  Hcnricq  conte  di  B ari, chela  guidarono  al  luogo  in  bre 
uè  tempo.. Ma  fi  tome  lamprefa fu  prefla,cofi  poco  duro,  oche  torto  che  giinifèroin  Soria, in  una  bat- 
taglia i capitani  cabali  elido  temer.rri  amente  caddero,  poi  nei  Mccxheii.  apreghi  drl  quarto  Innace- 
tioyboigi  Re  di  Francia  on  Roberto  e Carlo fratelli ui meno copiofo  efiercin:&  hani io  le  cofède  Chri 
fiian.  .il quanto  ri  fiorate  al f èrto  anno  tomo  in  Europa  e nei  Mccl\\ .con  grande  armata  p affo  in  -A- 
frica  cult  tra  i Sarraccni.-oue  felicemente  piu  uolte  in  battaglia  hauendo  tanto  il  nemico  mori  al  fine  di 
quel  morbosi  qual  e fera  nell' efferata  oppreffo.'tfel  medefìmo  tipo  Edoardo  fidio  del  Re  cflnghilter 
ra  conduffe  non  picciola  armata  in  -dfìa  in  fauor  de  noflri  con  Theobaldojlquale fu  poi  Gregorio  de- 
cimo Papa.  Dallhora  in  poi  le  coft  de  Chrifiiani  andarono  fi  almeno  ,che  do  Soldano  oppreffi  e f caccia- 
ti conuenne  loro  al finelafiiare  Soriane i Mccxci.  al  qu.trto  anno  del  Papato  del  quarto  Tritolo,  ilqu.t 
le  mando  in  guardia  di  Tholtmaida  M.  DJutomini  d'arme , CT  hauea  gufi  come  egli  ancora  . fficoCo 
tergpyc  Giouanni  xx.ò4  altri  Pontefici  ammonito  e confortato  iPrencipi  Chrifiiani  a difender  le  co- 
fed'Oriente:ma  nulla  (pedinane  però  ne fegato.  Boni faccio  ottano  ancora  fi  fluito, biche  in  damo , d'in- 
famare i Signori  Chrifiiani  a ricour.tr e Soria.  onde  yolen doni  rifofpingere  afhrga  Filippo  Re  di  Fra- 
eia  il  Bel/o/è  lo  fe  itemico.T'fe  flette  per  Benedetto  decimo  che  nò  li  maniaffè  fòccorfh  aTartari , eh' a 
quel  tipo  erano  in  fattore  ale  cofe  di  Chnflone  f Oriente.  Ma  p effèrui mtrte interpofla  mlfece.  Ben 
lo  fece  il  xxif.  Giouanni,  che  diuulgata  la  (peditione  per  la  terra  fama, con  Filippo  Re  di  Francia  cugi- 
no di  LoigiyFilippo ,e  Carlo  figliuoli  del  Bello fiquali  innatrgialui  regnarono  ,e  coi  Venetitni  armaro- 
no molti  Legni  nei  Miccxxxuiè.e  ffiefèro  uincedo  il  fnror  de  7 urchi,e  fecero  il  nxuigare  da  Crtti  infin 
et  Soria  feenroja  one  era  p Carme  ile' Barbari  perigliofi . fino  alcuni, iqu  ili  fcriuono  c’hauedo  Filippo 
4 qfla  imprefa  p come  ffo.xx.mil Ha  cantili  e cinquanta  milita  fonti, tato  indugiò  che  prima  mori  il  Pet 
pa.  onde  fenga  Ini  dicono  coi  F’ enti,  a far fi  giurta  guerra  efftr  flati  alcuni  de'Precipi  Chrifiiani, 
7fe  m.lcò  per  Benedetto  xif.  che  nò  poneffè  ogni  opera  e pacificare  Filippo  & Edoardo,  l'uno  di  Fran- 
cia f altro  Re  A Inghilterra, acdoche  riuolgeffèro  Carme  cètra  i Tur.  Clem.  Vi.  poi  co  i V elulioni  nei 
Mcccxltiijfi  come  alcuni  fcriuono, armo  nò  poco  efiercitocotra  i Turchi filquale  ne!  primo  impeto  otto 
ne  Smima,  ebechefì  flefie  intorno, nòdimenouinto  poi  dalnemico  ili"  in  grò  parte  occifò,fu  co  flirt  to 
a ritornarfene  detro  a la  città, & itti  defendtrfi.  [mioceni  io  fèflo  ancora  nef.tfio  che  nò  fi  rtudiajfe  ar 
mare  OhramÒtaniÙ"  Italiani  a la  medefima  impupile  già  V gotte  lufignanico  Re  di  Cipro  i era  oppa 
recchiato  a tal  guerra, e itenuto  era  in  Roma,  Ma  erotti  impedirne:  o la  di  forili  a di  Fròdo  co  In  fi  ri- 
terrà, t de' Pi  fatti  co  i Fioritmiyc  dì  P ' milioni, co  Genoefi,onde  il  Papa  no  p offendo  ridurre  in  effetto  fi 
furto  e honerta  fife  di t ione, di  tato  molefli  pifieri  cadde  in  fi  grane  inferni!  tate,  che  ne  mori.De  la  me 
defima  [pedi  none  ritmiamo firagitnaffe  a tipi  del  Quinto  Vrbanotnemòco  che  nòna»  laffèro  alcuni 
e de  OltramÒtani  e d'It  .ili  ani,  efjendqfi  Giouàni  Re  di  Fràc.ÌT  il  Re  £ Inghilterra  alquòto  acquetati  x 
preghi  del  Papa  e di  Chrifiiani, & Italia  appagata,  p erche  il  Tot  lui  fcriuido  il  confor t a a ritornare 
ne  l'antica  e itera  fedi  a ili  Chrifh  Roma, e a [occorrere  a le  cofe  de  Chrifiiani  in  Mfia  mal  trattate  da 
T Hrchi^ie jènxa  diremo  p ericolo}come  poi  amarne  che  furono  del  tutto  dirtrutte  .E  ne  Cattano  li- 
bro 
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bro  de  te  fenili  cofe  ne  la  quinta  Epistola  a Giacomo  di  Verme  Veronefe  parlando  de  la  morte  ditte- 
thmo  Canali  i ero  eccellente^  padre  di  lui,ela’mpre(j  de'ChriRian: fatta  notte!! ameni  e contea  i Tur. 
ohi, dice  nuefle  parole, Sic  trai  m fatit,inquit  T^afò.tmmo  nero  hac  mi  untar  Dei  erat  ; vt  qui  à pri 
ma  adolefcentia  iuflaarma  femper  indurrai , rxpcditione  neuiffima  cantra  hoftei fidei  prò  pietate  ac 
religione  fnfcepta  honeR  filma ;omninm  (ànRiffìmaq;  milttìa  & armarti  rfuoptimo  de  funRi, animiti 
ad  illuni, cui  tot  clara»  hiclorias  debebat , Minute  armai  nr  & triumphaturm  a fender  et  . Fané  la 
quarta  Fpiflolaalmedefimo  Luchino  quutdo  era  in  campo  conira  i Turchi,  dima  ètra  che  per  a.Hetr» 
egli  era  flato  contra  i ribellanti  Creti  capo  de  C efferato  Veltri  tatto  e con  uittoria  a Mccclxiiii . Il  che 
ne  la  terxa  Epifiola  del  quarto  libro  piu  chiaramente  fi  ltgge,&  bora  (òtto  altro  Duca  mdit  ondo  an- 
dana contra  i Sorriani . Ma  chiaramente  fi  teppe  al  turno  libro  de  le  fenili  cofe  ne  l'ottaua  Fpiflola 
firitta  daini  al  Boccaccio, che'l  Re  di  Cipro  in  Egitto  prefi  -dleffimdria,  F.  forfè  la  riteneua  , '‘egli  non 
era  abbandonato  da  compagni  raccolti  la  maggior  parte  di  genti  oltramòtane,  nei  Mccclxrij  atei  qual 
anno  Vrbano  quinto  uennea  Ronuc,.  Ma  egli  è tempo  che  torniamo  a la  fpofitione. 


il  fucceffor  di  Carlo , che  la  chioma 
Con  la  corona  del fuo  antico  adorna  ; 
Trefe  ha  già  l'arme  per  ficcar  le  corna 
Babilonia , e chi  da  lei  fi  noma  : 

E'I  ^icario  di  Chrijlo  con  la  foma  : 

De  le  chiatti  e del  manto  al  nido  torna  ; 
Si,  che,  s altro  accidente  noi  di flot  ita , 
Ved  rà  Bologna , e poi  lanobilRgma . 
la  manfueta  iioflra  e gentil  agna 
abbate  i fieri  lupi  : e cofina  da , 
Chiunque  amor  legitimo  f compagna . 
Con  folata  lei  dunque  eh' ancor  bada  ; 

£ Roma , che  del  fuo  fpofo  fi  lagna  ; 

£ per  lesìt  cingete  homai  la  fpada l, . 


| .^v  E n n o v I io  dunque  mirra- 
to quare  ff>editiot:i  fi fecero  de* 
Cirri r li ani  coirai  Turchi  da  la 
prima  imprefa  nifi V a l'età  del 
noRroPoe.  e quali  regnarono  in  Tràcia  dal 
Ciappctta  infili  allhora , credo  ageuol méte  po- 
trete Rimare  che  qui  fi  parli  de  l'ultima  fbe- 
ditionee  pfuccrfioredi  Carlo! melerei  e il  Re 
Ginn. ini  di  Filippo  figliuolo  , che  fi  fi  tuga  <Jr 
ra  guerra  ail  Edoardo  Re  d'Inghilterra, 
e del  Voe.fu  molto  amico , e per  lo  Vicario  di 
ChnRo  Vrbano  V.pcioche  itimi  nitro  rtm.cn 
a lui  cerco  ricondurre  la  Chiefaa  Roma  : 
ou’egli  già  uirne  al  quarto  armo  del  fuo  Papa 
to  neiMccclx-rif.  TReei fin  allo'ncòrro  che  Fi- 
lippo a Carlo,  Tfo  Gionòni  fucccdcfji  nel  re- 
gno di  Tracia , conciofia  che  fi  come  in  Egitto 


prima  Tharaone,  e VoilUolomeo: e ne i Par 
U airftcide;  & in  Roma  Cefirre  dal  primiero, che  fu  di  ql  nome  ciafiuno  prccipe  chiamar fi  fittole  : cofi 
in  Tràcia  o. ni  Re  fi  può  tgia  fuolt  Carlo  dalgràde  Carlo  nomarfi , onde  ilPoe.cbiammtiouo  Carlo  ne 
la  figuente  Camiti fuccefSoredlouale fi nomaua  altramente  etiandio  ficodo  C openione  di  color», che  di 
Filippo  mt  edotto  : Perlaqual  co  fi  auuiene  che  fi  come  egli  nomò  Carlo  il  fuccefiore , ch'altro  nome  ha- 
ueascofi ancora  il predecejj'ore  baili a chiamato  Carlo, biche  altramcte  fi nomafjè.Vero  i che'l.  xij.  Be- 
nedetto come  dimoRra  il  Pàti  una  EpiRola,  che  feri  ut  a lui,  haucudo  commandato  a prelati  che  cia- 
fluno  tomaffe  a la  fuachiefaji  Rimo  ch'egli  urtiir  uoleffea  l'urna,  onde  per  lo  Vicario  diChrifto  lui 
intendendo,  ageuolmente  per  lo  fiteer fiòrdi  Carlo  intenderefie  Filippo  padre  del  Re  Ghuanni  Inno- 
centi o feRo , ancora  fcriuono  hauer  commandalo  a prelati , che  ciafimo  a la  fua  chiefit  ritomafie 
onde  Rimar  fi  puote  ch'egli  ahrefi  urnir  ne  uoleffea  la Jua,  cioè  ala  Rnmana-.nel  cui  tempo  il  Re  Gio- 
ti  anni  regno  in  Francia Ma  non  ho  letto  ancora  ch’a  qneitcnipi  fi  prende  fiero  Carme  contra  i Tur- 
chiybrnche  fe  ne  parlafje,e  queRofoffe lo  Rudio  deibuon  Pontefice. parlandofi adunque  a quel  tem- 
po de  la  (pedi  rione  contra  i Barbari  if  Oriente,  che'l  Re  di  Tràcie  armaua gride  efferato  per  rimirare 
le  cofe  <C  ChriRiani  in  Soria,d>e  già  t erano  del  tutto  perdute  e che’l  Papa  torneila  a Roma,  che  tanti 
unni  era  Rat  a forfait  figgio  MpoRolicojf  P.cotne  colui  che  piu  mite  Cera  Radialo  perfuader  !'  uno 
e l'altro,rallegrandofine  alcuni  fuoi  amici  Italiani , iquali  noi  crediamo  Romani , molti  dicoiui  efjert. 
Rati  Fiorentini , che  perauentura  allhora  fi  ritrouauatto  in  Roma,  ne  ferine  dicendo  che'l  Sv  c C E S ♦ 
sore,  quello,  che  detto  habbiamo,  nt  elidendo,  Di  Ca  h lo  ,fi  itine  Cabliamo  efpoflo,  ouero  di  Cor 
lo  il  primo /lei  quale  tutti  gli  altri  ,che  regnarono  poi  fi  pofjòno  ,direfiucefjhri  ,Ctit  ilqualt  aAor- 

. naia 
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fu /.«Chioma,  il  capo  colila  corona  del  fuo  Antico,  delfico  prtdeeeffore,  & intendono  trien- 
ni del  grande  Corto, onl'hebhera  principio  gli  A ri  dìe  poi  tennero  il  regno, onero, di  quello  , cLd  quale 
egli  tra' iena  origine  ,e(ìcndo  frema  laproftpia  del  primo  Carlo  , t fèrrea  dubbio  l’antichità  dellegnag 
fio  di  lui  nel  regno  di  Fràcta  limo  fi  re, perciò, che  dal  primo  suolo  infìn  a lui  molti  de  la  medefima  fa- 
miglia regnarono fi  come  narrato  habbiawo  , prefi  ha  già  l'arme  per  fiaccar  le  Contili,  per  abbaffar 
lafuptrbia  c 1‘  altererà  A L a bi  lon  i k , laquale  capo  dtlregno  de  nemici,  e Cu  r ,Ò4  a chiunque 
Da  tei  fi 2{o  m a ,do  è al  Saldano  & agli  altri  infìdeli.  F.'l  Sicario  di  Chrifìo  il  Popa,cio  è V ria- 
tto Quimoycon  la  So  M a de  le  chiauifeqnali porta  ilVapa^t  dinotare  cht'nfuo  podere  fono  le  chiaui 
del  parodi fo,e  del  manto  Papale, ilquale  à tale  che  neramente  fa  forno, ,t  orna  alT^t  do  , a Roma , Si 
Che  ,onde  l' altro  Ac  CIdBNTB,  l'altro  cafò  o effetto  noi  Di  storna  ,non  lo  fa  ritornare  in  dietro 
dola  fua  imemione, Vedrà  Bologna,  come  citta  de  la  Aie  fa  che  per  quel  camino  prima  incontra,» 
dopo  Roma, la  prima  in  Italiano!  uedrà  la  T^obil  Rp  MA  conte fuo  uero  albergo  e capo  de  Coltre  de 
tadi.La  mansueta  uoflra  t gentil  A cu  A,  la  chitfa  Rimana , ouero  Italia , frinendo  ad  alcuni  amici 
fitoi  Romani  o a qualunque  altri  Italiani. eh' eflendo pacifica  e quet a fembraua  un'Agno  monfnet  o,a- 
ttero  che  carnet  Agno  fi  la  iU  mandar  da  fieri  lupi  fen\a  comrafl.tr  loro  enfi  ella  patiemementefì  la 
feia  confumare  tfquardare  da  crudeli  Tyranni ; Ab  batte  , uince  comra  fio  co  fi urne  , i Fieri 
JLvpl  , i fieri  Tyranni  d'Italia, e i rettori  di  Roma, che  agni  fa  di  rapaci  & empi  lupi  la  Flruggeua- 
no,e  lofim.vigiauoiio,cio  èche  perC  opra  del  buono  Pontefice  pxrea,che  fi  riflorafè  abbonendo  colo 
tro  ,che  fi  mal  la  trattauauo,&  acquetando fi  de  la  tante  difcordie,perltquali  ellafìfimia  uetdr  meno,e 
cofi  Vada,  e cofì  Rabbatta  chiunque  Scompagna  , diparte  Amor  legItimo  , (juol 
ìt  quello  ch'eflèr  dee  di  lei  uerfid  Pontefice, dal  qual  allontanato  dionea  la  bìafimeuole  cupidità  de 
fitoi  capi, ouero  chiunque  di  parte[di  fequell'amor  che  portar  dee  a la  chiefa  & ala  patria.  Confidate 
JLe  i dunque  riconfortatelahora  che  l Papa  e ptruenirein  Roma,  onde  colla (ita  prefingaeton  patirà, 
ch'ella  fia  cort,  camello  Me, da  tot  lupi  fquara.it  i,  fp»  e laquole  ancora  Bava  fi  indugia  affet- 
tando e dubita  , tffindo  dubiofo  ch'l  Papa  ritorni  al  (ito  n;do  com’ croio  forno  o pur  dubitando  ancora 
de  fieri  lupi . altri  dicono  Che,  perche  ancora  bals& indugio  il  Papa  ouenire , come  fella  doglio 
fa  nt fife, perche  a chi  afretta, ogni  momento  par  indugio, altri  c h' ancoro  bada  Ò4  in. bigio  a prender 
farmi. E confi!  ue  R^  ima,  otte  perauemurafi  riirouauano  quelli  amici,  o qualificane  , Che  la- 
quale  Si  Laos  a,  fi  duole  Delfino  S poso  del  Papa  che  fhabbia  abbonlonota,e  fi  tardo  fia  FI* 
to  a tornare  ;E  per  G 1ESV  cingete  homat  la  frada^  prendete  Carme  in  quella  efreditione.  onde 
confortagli  Italiani, ouero  corni altri  dicono  i Fiorentini  ad  ormorfi  contrai  Turchi.  Ma  piu  lofio  par 
che  intenda  tutti  l' Italiani, e per  C A gita  manfueta  Italia  o la  chieja  Romana, ch'a  quel  tempo  houea 
la  Juperbia  & au  tritio,  d' alcuni  immani  uimo  & abbattuto  i Tyranni  <C  Italia  per  la  memoratole  o- 
fra  di Egidio  Spagnuolo  Cardinale  e legato  del  Papa.  Alcuni ,che  uogliono  il  Sonetto  efier  firitto  a Fio - 
renimi  amici, Fiorendo  per  l'Agno  intendono  , e per  lo  ucce  fior  di  Carlo,  Vhiliepo  Re  di  Francia-.  ,» 
parlo  Vicario  ili  Chriflo,Clemett fi  fio, perche  a quei  tempi  formarono  molti  chrifiiani  contragli  ìn- 
fideliiCr  ella  foci  to  prima  i Frefihobaldi  afiai  poflenti  e riechi  ÙT  i primi  de  la  atta,  poi  Gualtiero  Tj 
ranno, e quofi tutta  la  nobilita  rapace  dcl.publico  bene. Ma  uorra  che  quefta  opinione  radice  hautf 
fi  in  qualche  autorilate  d'antico  fattore, percioche  non  mi  fintene  houer  letto, che  Clemente  il  detto, 
fr  orge fie  forno  ài  ritornare  a RomalPotrefli  e perouetura  non  male  efr  arre, che  la  manfueta  Agmu 
ciò*  la  Chic  fa  Romana  abbate  e uince  i fieri  lupi  qili,Ae  cLuorauano  le  cofi  de  la  chitfa, & erano  cogio 
nt  chel  Papa fi  flefje  lungi  da  Roma,  otte  loro  mot  grado  egli  al  fin  ne  ueime . Onde  foggiugne  , c cofi 
moda  chiunque f compagna  amor  legitimo,qual  è quello  del  Papa  uerfò  la  Aie  fa  Romana  fitta  uera  fra 
fa  perche  egli  ttmtua,ne  illud  mtgni  oc  multiplicit  princip'um  boni,quod  cede  fi  te  fiutilo  fronfut 
aucrtot  bonorum  ho  flit  ine  enfiatala  tabefatte t , per  ufar  le  parole  de  t ottona  Epiflola  delta,  libro 
de  le  Sentb.Ma  perche  7 P. parla  di  Babyloniafiauer  debbiamo, che  com'egli  ne  le  fitte  Epi fiale  finirlo- 
rie  antiche  ne'nfegnonofino  due  citi  odi  del  medefìmo  nome  fi  una  primiera  in  Mefòpotamio,  laqual  e ài 
fico  la  Regina  Semiramii  dopo  la  more  disine  fuo  marito  eprimo  Re  di  quotili  regnarono  in  quel  poo 
fi  dopo  Belo  fuo  padrt:Quefla  poi  da  Babari  fi  Atomi  Baldacco  : Qti  tenta  il  fuo Jèggio  il  CalipluL. , 
ilquale  era  il fummo  da  la  Mabometana  legge  maefbro  , & houea  fra  tutti  il  primo  luogo:  l' altre  mi  n 
Antica  in  Egytto  , laquale  fitte  Cambyfi  Rg  di  perfiani,&  e, com*  dicono  alcuni  , quella  chegiofincnu 
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tùrp,  eucSprhm  Refi  chiamo  Chalipha,chi  traheus  origine  da  MxhemtttiJlqua!  nome  tennero  pii 
ejnmn  ini  regnarono  mfin  che  S srocco  da  Stria  nennto  in  ficcar  fo  de  Egittimi  , mando  Mimetico  He 
Chriflianodt  GierufaiefacealorgHerra)d‘aÌHtasore  fi fKt  Re  efi  chiamò  Sddatio.fi  come  il  Rf  di  Soria 
chiamar  fi  facea.Voi  la  fortuna  per  dimefhare  come  l'ordine  de  le  nfe  fiutile,  il  regno  Soriano  fotti, 
pofial  Saldano  d'F.gitto.De  tutta  o Coltra  Bobylonia  chentendixm*frrernonfij.Mx  piacenti  pinchi 
i'nt  enda  de  la  piu  antica, come  prima  regia  di  Sarrhaàni. 

Fuchi-  la  mar  ver  parte  di  et 
loro  che  fono  flndiof  drlV.FH 
mino  ad  un  tepo  effer  fatta  la 
pre frate  Corrione  Ò"  il  Son.cE 
[opra  e ci' un  me  de  fimo  [oggetto  palare  p riir» 
u.trfi  qui  pafia  in  firme  con  quelio.K indirne 
no  fi  come  nei  tempi  del  Voe.  non  urta  nolta > 
t’apparcchiarono i Chrifliani  contro iTur- 
chi,cofi  non  d'uno  fola  (fieditionr  potè  ragio - 
iure,o  fruire, e come  non  ai  tm  mede  fimo, a 
cuiindriigtla  Cairi,  fcriffr  ancor.til  Soiirt. 
cofiin  diuerfi  tempi  poti  (criuer  etimo  e tal 
tro,r  da  diuerfi  parli  il  Son.da  VtnetfÙU,  I 
da  Milano,  n da  profilili  luoghi , otte  fi  trotta 
ua,  citando  Vrb.xno  V Melme  in  Roma , Ù"  al 
curii  anni  adietro  la  Carri,  eia  l^rouerria  fi 
cornette  l'ultima  Stan.  apertamente fi  Mede, 
onde  credere  fi  potrebbe  che  qui  fi  parli  de 
la'mprrfit  che  fi  Giouatmi  xxi.  <■  Philippe 
He  di  Francia  con  lr menarti  de  altri  Tren- 
eipi  Chrifhani  a Mcccxxxii q. Mitri  intmdmo  de  f altri  imprrfa,che fe  Clemente  feflo  co i Vatrtiam 
a Mcccxluù.  Ma  non  mi  fimiene  batter  letto  che  fatto  le'nfegn*  del  He  di  Francia  alili  orafi  prendeteti 
r arme. Che  fe  quella  oprmone  ui  piacr,o  fe  di  quella  ffieditione  intendiate, de  laquale  fi  parlo  a tempi 
delxij. Benedetto, e poi  no  fife  perle  dificordie  de  Trencipi  Chrifiiaui  o del' altre,  de  leaualì  habbiamt 
ragionato, potrefìe  agenólmence  ancora  dire  la  Canx,&  il  Son.cfiir fatto  ad  un  tempo.Fffiendo  aduq; 
Mutare  ilVapadi  quella finta  e giulla  ffieditione,  che  come  detto  habbtamo  contrai  Turchi  fiotto  le'* 
figne  del  l{e  di  Francia  l'apparecchiaua,  il  Voeta,fcriue  quella  Cairi,  a lui  da  la  cui  autorità!  e finta - 
gnantma  imprefit  pendea-benche  la  maudaffe  in  Italia  a Hpma  affine  che  letta  infiammafii  gli  animi  a 
fi  degna  guerra,e  prima  il  laudategli  habbiamoffio  tl  Redi  Francia  a prender  l'arme  coìttra  i rumi 
a di  ChriFlo,e  gri parte  d'Europa  ad  accompagnare  le'nfègne  Chrifliarùffime  e dimoHrargh  il  bene 
immortae,che  ne  configuirà  laudando  altrefi la nuotta  & altiera  imprefit, come  da  Dio  ffiirata,e  nar 
ranio  di  quante  genti  ella  armata  fofifyX  dinotare  che  uittoriafe  ne  ffirraux.  Ma  perche  piu  certa  ffie 
riga  [e  n'hauefìcjl  còforta  ad  aiioprare  la  fina  diuina  e ioqumtiahor  comparole  CT  hor  con  lettere  ri- 
fi0 (fungendo  i popoli  del  fetteru  rione  forti, & ani:  no  fi  col  Tnedefio  furore,  o colla  Romana  Minute  tutta 
Italia  a cinger  per  mitro  Signor  la  (filila,  credendo  egli  per  fermo  che  Romani  uolomieri  la  dngereh 
bono.ondeper  ch’egli  non  dubiti  de  Uwprefx  gliene fa  fede  primi,  che  Chrifih  e con  noi,  poi  che’l  ualor 
«f  Europa fiempre  ninfe  leforgei Mfia,  il  che  dimollra  per  molti  c [tempi: onde  al  Tapa  parlando  dice 
cofi,0  anima  in  cielo  Mtv  E T'i  ATA  per  le  tue  laude  noli  e pellegrine  operationi,Beata  E Bella  pii 
luedhùne  uirtutijequxle  di  nollra  HvmaniTAde  idei corpo, eh' e cofx  mortale  & fiumana, fche  fa 
anima  e diuina  & immortale -V  estITA  Fa  I , perche  il  corpo  e qua  fi  nella  a l*i  no  come  t altre  ani 
tue  C ARCA,  non  effendo  -cefi  mitra  humxnitxie  aggrauata  , come  Coltre  , che  laragione  fiact- 
fhettaferuire  a l'appetito.  Tif  meratàglta  fa  che  p C anima  qui  Intenda  l' homo  .perche  il  Mero  , bue 
moef  anima  , fi  come  ne'nfegna  Violone, fr  MnllottU,&  egli  ancora  ne  la  C annaspino  centi!  et  in 
altri  luoghi.  Perche  , accioche  • anima  diletta  & obediente  ANCELLA  a Dio  , quii  effrr 
"doma , il  Topo,  onde  m quel  nobilitato  canto  da  la  Madonna , Ecce  ondila  domini , e tutti  i Tonificò 

‘ . / 


0 affrettata  in  del  beata  e bella 
Ixnimagbe  di  noflra  humanitade 
Vefìita  nai , non  come  1 altre  carca ; 
Terchetiftan  men  dure  bomai  le  sbade 
Dio  diletta  obediente  ancella  : 

Onde  al fuo  regno  di  qua  giu  fi  narrai 
Ecco  ncuellamente  a la  tua  barca , 

Ch'ai  cieco  mondo  bugia  noli  e le  ffralle 
Ter  gir  a miglior  porto, 

D un  uento  Occidental  dolce  conforto; 
Lo  qual  per  mero  quefla  o fi  ut  a tulle, 
Oue  piangiamo  il  noslro  e l'altrui  torto, 
La  con  dtqrà  de' lacci  antichi fi  tolta 
Ter  drittiffimo  calle 
*Al  uerace  Oriente, oh  ella  è uolta. 
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fifittàfiriuona/irui.Ti/ìa  MenDri il  hontai  la  Flradr,  che  per fi  difra  & alprflra  ì lauta , ondi due 
ro  ujlor  coniti riìt  c'huOm poggi.  Ma  tanto  ì men  dura',  quanto  tu ua  T.mima piulrg  fórra  ,econf  au 
re  al  bèl  difio  piu]tcoitde,Os  di,  per  legnali  di  qua  giu  fi  V\  r.CAftpajfa  al  regno  Sv  o , dilui,  ciò  i 
di  Dio, Ec  co, particella  di  co  fa  inopinata.quaTcra  quella  fiotta  (feditione  difiata  già  ligo  temp  o ,m.t 
da  neffuno  fiorata  Jptr  effeme  tante  mite  parlato  indarno  mutilamente  ala  tua  B arca.  Fiondo  ne 
Lamclaphora  del uarcare,& intendendo  lei  fhfia,  ch’agniptdib.irca  immota  dalfuo  udore  , per 
quefio  mare  dì  cofi  mortaIi,potrcbbe  alludere  a la  barca  di  Vietro  infierite, & a quel,  che  nattigando 
di  qua  fi  paffa  in  À/ia,  onera  la'nt  emione  di  lei  indri^gandoui  Tarme  de'  Chrifliani  CHhlaqu.de  me 
ruta  dal  difio  de  le  cofi  dittine  & immortali  Jafciato  ha  le  mortali &humane,  & ha  già  mito  le  fio! 
le  al  cielo  Mondo  pieno  di  uamtate,ouc  non fi  difieme  il  meglio,per  gir  a miglior  To  r to,  per  gir 
al  cielo, Dolce  conforto  D’un  unito  OCCIDENTALE,  perche  ha  detto  Barca, che  ha  bifogno  di  nen- 
ie fremilo, ài  ì ilfoccorfo  del  Re  dlf  rancia, eh’ c in  Volume,  hauendo  a tale  hnprefa  molta  gente  ar- 
mat.t,ilthe  farà  it,-ramente,ch'a  lui  fui  mai  durala  fhada,che  riconduce  al  cielo.perche  rfimdo  egli 
autore  de  la  fieditionefii  per  uirti*  di  quelle  fiadefacea  coft  grata  a Dio  piu  ageuole  che  per  adietro 
gli  era  il  camino  d andarne  al  regno  di  lui,cu’egli  afiiraua  fio  qual  conforto  per  me%o  qiufla  ofeura 
y all  t di  lagrime, all  u Irrido  a quel  camatijfimo  dettoci  te  jufiiramui  gemente!  & flentet  in  hac 
lachymarum  utile, ciò  » per  qiufi  i mi fer ernie  mondo  terreno  e pieno  d' affanni, oue  PIANGIAMO» 
piangano  il  nofho  To  R TO  ,il  noFtro  errore Ji  Cali  ufi,  e quello  de'primi  paremi  chiamato  pec- 
cato originale ^ tal  uolta  de'notlri  p rcdecejfori,che  p areni  ei  comederum  uuxs  oc  erbai,  &dtntes  fili a 
rum  obtupefiunt.  La  Jeibarca;  cioè  e/fa  anima  /licita  e libbra  da  LACCI  , da  peccati  ANTICHI, 
perche ilpeccart't co/a araica,c quafi inficme nacque colThuomo, per drittilfimo  Calle  , perdritiffi 
mania  Co  kdvrka,  menar  à al  uerace  Oriente  ,al  par  odi  fa  & al  dittino  albergo,  ilqualr  per 
quello  che  tu'nfegnxno  le  piu  figge  e fante  letterefè  tu  l'Oriente^  * VhilofiphiT  affermano  dicendo  lui 
albergare  i Dei, onde  cominciano  T opre  loro, comincixil  cielo  amouerfi  dxì'Oriite.  onde  meritamente 
fi  fu -.le  in  quella  parte  tenere  riuclt  o il  uifo  adorando  o pregando  Dio.  Ma  egli  allude  al  camino  de  no 
tiri  contro  Turchi  jlqual  e tur  fa  d'OrieMe,-Ov  e alqual  ella  è Vo  L r a,  hauendo  già  molte  fòdere  ar 
mate, e colla  fica  authoritate  fatto  prender  T arme  al  Re  Chrifliani/fimo  coirà  il  popolo  é'Orike . Qui 
debbiamo fùnere  non  e/ftr  appieno  ftruaxa  la  metaphora  de  la  Barca, pche  non  in  quello  che  dice  , per 
nulo  quella  o/cura  utile, fi  non  la'nt  endiamo  piena  dilagrime  a gufa  d’un  lago,  o <Tun  mare  , ne  la » 
oue  dice  de  lacci  antichi  fciolta  fi  non  in  quii  opta  barca  intende  l’anima, altri  credono  che'l  V. farina 
ad  alcuno  de'prendpi  Ualiani,prrauemura  del /àngui  Rpmano.Conciofia  che  nel  fine  indrrgga  la  Con 
•gone  ad  Italia,  Acoflui  fcriuendo  dimoflrerebbe  effirgli  aperta  la  uia  eh’. il  cielo  conduce  , percioche 
fimuoue  di  Tornate  il  Re  di  Francia  con  grande  tfferciti  per  andare  in  Lettonie  in  fauer  di  Chiflo  ,le 
quali  infegne  egli  hxueain  animo feguitare,  e poi  gii  narrarebbe  quante  fchiere  a quella  guerra  l' ar- 
pionano . Alfine  il  etnfart irebbe  ch’egli  rifofi  inge/fe  hcr  con  carta  & hor  con  lingua  le  genti  Italia 
ne  a prender  farine^ fi /indierebbe  mofhargU  quanto  ageuole  uittoria/i  ne  fieraffe . 

~ A dimofhato  il  Poeta,  quanta 

bene  e quanta  gloria  di  fi  fat- 
ta imprefa  configuirebbt  colui 
a cui  egli  (crine  fiora  per  aftr 
filargliele  lUmofira  quella  fitditiont  affiti 
piocerea  Dio,  e da  lui  efier  fiirata  al  Re  di 
Francia  per  dar  foccorfo  a la  fama  ChiepLs, 
mofio per  mietitura  a pietate  da  deuoiiffimi 
pghi  e da  le  mifireitoli/Jìme  lagrime  de' mot 
tali, o piu  lofio  per  fita  natiua & eterna- 
benignità!  t girando  gitoteli!  pictofi  al  puro 
luogo , ouenaque  , e mori  efiendo  fata 
Intonso  , e /'degnando  che  lo  mdeua  in  man 
de  cani  . onde  dice  che  For  se»  particella 
dubbio ft,t  preghi  DEVOTI  ,gi*  egli  e piu 
E * del 


forfè  i denoti  egli  amorofi  preghi 
Eie  lagrime  (ante  de  mortali . 

Son  giunte  innanzi  a la  pietà  fupema  : 
I forfè  non  fttr  mai  tante  ne  tali , 

Che  per  merito  lor  punto  fi  pieghi , 
fuor  di  fio  corfo  la  giu  flit  :a  eterna j 
Ma  quel  benigno  He,  che'l  cielgouerns, 
facro  luogo,oue  fu  poflo  in  croce » 
Cli  occhi  per  gratiagira : 

Onde  nel  petto  al  nuouo  Carlo  (pira 
Lauendetta,cb’a  noi  tardata  noce 
Si  che  moli’ anni  Europa  ne  finirà ; 
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Talché  fol  de  la  noce 
Fa  tremar  Babilonia,  cjìar  penfofa. 


del  millefinu  anno  rkc  la  note  Denoto fi preZ 
fe  in  buon  i parte  uerfo  li  Dei  di  Copra , come 
che  per  adietro  fimMeffi  ad  in  lèi  ice  fine  uer 
fo  li  Dei  infernali , canale fi  la  dinotionr  de * 
Deci,&  ./f  MOROSI  , e pieni  dhoneflo  & 
ardete  amore,»  le  lagrime  S ante  dal  fne,per  locjnal fi  fior  grano  cioè  gioire  de  mortali,  fin  giunte  a 
menine  innanzi  a la  Vieti  5v  P e r n a , a l.t  clementia  diuinajbenche  latinamente  pietà  fia  quella  ri 
mereniia,che  portiamo  a Dio, ala  patria , & a parenti;  perche  egli  (pira  al  inumo  Carlo  & a glialtri 
prenctpi  Chrifiiani  ardire  tmglia  a prender  l'arme  contrai  Turchi -,  £ Forse  ,tperaurntura  ne 
quei  preghi  furfanti  ne  fidinoti,  ne  quelle  [anttlagrime fur  tante, ne  tali  che  la  Gmflitia  Eter- 
na, I.Llio,  il  qual' fi  come  e fimma  clementia,  cofi  è fomma  Giuri  itia,  prr  merito  /.or,  d'effer  lagri- 
me’PvUTO , nùga  & alquanto  fi  pieghi  e muoia  Fuor  difito  CovtSO,c  di firn  dittino  ordine . Ma 
quel  benigno  lidio  intendendo,  ilquale  gouema  e regge  il  cieloe  runiuerfi,per  G R ATI  A ,per 

Jua  benignità  Gl  HA  gliocchi  e guarda,  altre  uolte  ho  detto  che' l guardare  de  li  Dei  e tal  molta  de  gli 
Intorniai  noni  frtrga  merce,  al  facro  L v OG  O,  Gierufalemfignificando, ditegli  fu  po Fio  in  croce  per  no~ 
fha  Caline, Sacro  talhor  itale  quanto  abhomineuole  & odiofo,com"e  quello  detto  Virgiliano  , Sturi  fil- 
erà famei,^?  in  fumala  aia  fiera, e come  fi  potrebbe  qui  intendere,  facro  luogo,  cioè  abhomineuilt  per 
t acerba  paffione  e mirti  diT^jS.  Talhor  a male  quanto  morendo  e fxnto,quili  fino  le  cofe  dedicate  à 
Dìo^ficome  qui  forfè  intender  fi  dee, che  per  lamedefima  cagime  noi  Chrifiìaj.i  hahbiamo  in  fòrum* 
r tuerrntia  quel  luogo,oue  Chrifio  Dio  Ó'hmoinofòflennemortryt  forfè  allude  al  ntmede  la  città  di 
Hierofilyma,  itpo'f  Grecamente  quello  'e  che  Tho'canamcnte  facro.  Ma  non  fìnta  propofitoil  Torta 
dubbio  fornente  parlo , che  Dio  oper  preghi  de'  mortali,  oper  fita  nera  e notino  C lementia  , pici  ale  ha- 
uejje  del fuo  negletto  nido,  perche  alcuni  difiero  ch'egli  no  fi  muotte  a (degno, ne  a compaffìone  uer  noij 
ilche  non  e itero,  perche  leggiamone  le facrt  letttreiuihauer  piti  stolte  {degnato  i peccati  de  gli  Imo- 
mini,  e tal  Molta  punito,  tal  uoltaejfere  flati  fi 'Caldi  efi  dettoti  prieghi  huma>u,ch  'e  gli  fi  nemoffea  pi e 
tate,  eperdon'v  l'oro  Coffefe,  onde  par  che  il  pregar  no  ftrohabbta  poder  di  piegar  Dio  . Ma  la  maggior 
pane  de'  Theologi  dicono  che  monal  pregherà  quantunque  ardente  e denota  non  può  da  fe  mentre  la 
diurna  Giuflitia , laquale  è prr  fe  eterna  & immutabile,  nuli  a dimeno,  perche  piace  a Dio  ch'altri  il 
preghi  e reiteri fia  e moflri  alcun  figno  di  nero  amore  e d burnii  Hate, per  (ita  natiua  clementia  n'afiolta, 
& ha  di  noi  pi  e tot  e. 0 SDE  ,moffo  a pietà, che  quel  facro  e font  a luogo  fiffe  in  man  de  cani  e fi  mal  trat- 
tato,e che  i miferi  Chrifiiani  ne  patifierotàti  oltraggi  e darmi  , nel  petto  alnuouo  Carlo  , al  Pedi 
Tràcia  duomo  Carlo  battendo  rifiato  a l'antico,  ouer  nouellamente  fatto  Re,perche  fe  per  lo  "Papa  in- 
tendiamoli tZ.Giouaitni,e  perlo  nmuo  Carlo  il  Re  Vhilippo, fette  anni  fiancargli  regnato,  quandi  fi 
fé  la  fpeditione  contea  i turnici  di  Chrifio [fura  la  Vi  n D e T T a, a uendic-rt  i nofhri  danni  fourà  i T ur 
chi,t  quali  bancali  tolto  a Chrifiiani  la  maggior  parte  de  lo' mp  trio  Orientale, Ch  e , tannale  Tarda 
T AjhauiJo  infin  aqui  tar.lato  a far  fi  anni  noce, e piu  nocerapiu  tardando , perche  a poco  a poco  ha - 
uìcinandofi  in  qua  homai pafiauano  in  Grecia  fi  come  ni  fino  nofbro  malgrado  pur  giunti  fi,  che  lo  ' nt 
peno  <f Orienti  è tu;  io  in  poder  loro,  fi  non  fi  alquante  I fole, e pochi  filma  parte  d' Europa;  S 1 CH  E tal 
mente  ,chc  Europa  molti  anni  ne  fbfiira  per  tante  offifi,cht  da  funi  nemici  lungo  tempo  ha  fiflrnuto  * 
fbfliene  turno  di.  Cosi  fiir aneto  la  uendetta  al  nuouo  Carlo  Iddio  [occorre  a la fica  amata  Sposa  ,4 
la  Chiefi  fio  fa  di  Chrifio  e de'fuoi  Vicari.perche  non  poco  danno  a lei  ne  ueniua,che  funi  nemici  prtio 
defjèro  di  giorno  ingiorno  piu  d'ardmento  e di  podere  per  negligiti. « dì  Chrifiiani,  Tal  che  fol  de  la  Va 
CS  , de  l.t  fama  del  grido  di  ciucila  fàunfìma  fpeditione  , laqualt  il  Rg  di  Francia  (Sii  'Papa  con  altri 
Signori  de' Chrifiiani  apparecchiauano,  fa  tremar  B a b 1 losia,  come  capo  del  regno  dc’nemici  , e 
Jiar  genfofa, perche  teme  di  poter  far  riparo  a tanto  sfortp  . 


Chiunque  alberga  tra  Garona  e l monte. 
h'ntralB^odano  e'I Pheno  e l’ondefalfe; 
L'nfegne  ebriflianiflime  accompagna; 

Et  a cui  mai  di  uero  pregio  coffe . 


Osi  dimofhato , che  quella  m 
prefit  tra  da  Dio  fiirata  al  imm 
uo  Carlo,  e fol  de  la  fama  futa 
t remar  i nemici  a dinotare,ohe 
non  tra  da  fierarfent  altro  che  lieto  finet 

hora 


T A 

Dal  Tireneo  a ? ultimo  orbante, 

Con  Aragon  hjjerà  nota  Hifpagnd  : 
Inghilterra  con  tifile , che  bagna 
t’ oceano  intra' l carro  e le  collo nney 
In  fin  Incotti'  fitona 
Dot  trina  delfini  fimo  Helicona , 
Varie  di. lingue  e (Carme  e de  le  gonne 
A l alta  im  prefi  charitate  (prona. 
Deh  qual  amor  fi  lecito  o fi  degno: 
Qua  figli  mai  qual  donne 
furon  materia  a fi  giusto  difdegno  t 


te  J* 

har.t  ammirando  ohm*}  f armammo  ad  m 

compagnare  le'nfegne  dtl  Re  di  Francia  > di- 
nota douerfine  (per are  uittoria.  ontC  egli  dice 
chiunque  alberga  tra  G~A  noti  A fiumi,  che 
parte  Ga  fogna <Lt Francia, e‘l .Monte  Vy 
rene»  termine  trala  Gafiogna  e la  Spagna, 
dot  tutti  i Ga fiotti, e chiunque  alberga  tra  il 
Rh  > dotto  tl  Rh  EMO  fiumi  & eFtrenri  de  la 
Francia, tra  iquali  ancora  fi  contengono  i Sa 
noini  ó"  i Sgtitdgari,  Borgognoni  & altri po 
poh, e chiunque  habita  trai  Rhrno e /* onde 
Salso.,  e l'Oceano , tue  fi  chiudono  colore, 
che  dagli  antichi  fi  di  fiero  Belge,  heggi  non 
hanno  un  nome.  Ma  tome  fino  Marie  genti,  co 


fi  tengono  nari  è particolari  nomi  finga  il  Co- 
mune e generale, cioè  Brabantia,  Fiandra , Holandia , Viccardia  i?  altre  nati  ani.  F.  enfi  dtmoflra  che 
tutta  la  G alila  accompagna  le'nOgne  ChriFli  tniffime  del  Re  di  Francia, ilqitale  Itebbe  il  nome  di  Chri - 
filtmffimo  da  Cuoi  pre  lece  fiori  fi  come  catholico  fi  noma  il  Re  di  Spagna  dal  Re  Fetrr ante  in  qua , il  qua 
le  tolfea  Monil  Regno  di  Granata . ouefigue  la  partigione  di  Ce  fare  , ilqtttle  parti  tutta  la  GaJlia  in 
trt  partile  Cuna  diede  Atl'aquitania  hora  nomata  G tjcogna,tra  Geremia,  Matrona,  rSeqnana  fiu- 
mi,e’ l mare  Oceano  e i mnn ti  Pyr enei, l'al t ra  a quella  che  propriamete  Golia  fi dtceuatra'l  Rhtiano , 
a Garonna,e'l  Riletto  fiumi.  La  terga  a Belgici*  quali  hahbiamo parlato  tra  l'Oceano  c'I  Rhrno.  Maire 
no, e Sequana  fiumi. TRe  da  eh' io  neghi  la  Francia  arriuaua  a l Oceano,  ma  come  fine  de  Belgi . Et  A 
Cv  i ,&a  chiunque  Ma  l , in  alcun  tempo  calfe , e fu  cura  di  nero  pregio  dal  Vi r f s E o monte, on- 
de comincia  la  Spagna ,A  l'ultimo  Ori  TONTE  del  Occidente, óafeuno  l'aficrà  Vota  Hi  fragno , & 
«Dragone  reto  è ncjfitno  refi  era  nel  regno  d'Aragon,  ne  a quel  di  Capitila, ne  a quel  di  T otrte , fr 
fin.il  mente  in  tutta  la  Spagna  non  rimantra  alcuno, che  noti  naia  a fi  giufla  impreft,  ouecome  parte 
iffet  iole  nomo  -drago», fi  come  Virgilio  A chili e ut  quel  utrrfò,  Rg liquidi  Danaum  atque  immiti;  Ac- 
quili fili  Regno  di  Granata  qui  non  intendiamo  petche  allhora  traiti  man  dr  Mori,  l'Alt  raimprefk-, 
ancora  CharItATB,  Camor  eh' a Dio  & al  proffimo  fi  porta,  nuaT  era  quefia  dioriti  per  foce  enfi 
de  la  Chrifiiana  Republica,e  fftetialm  ente  per  aita  de  Greci  c per  difender  la  fant  a fede,  (frotta  & in- 
fiamma Inghilterra  ifila  contr apatia  ala  Franaadetta  per  adietro  Bntantiia  , Ma  poi  che 
gli  bigie  fi  Safiom  da  Britanni  chiamati  ìnfoccoifi  centrali  San^efi,  non  follmente  d'aiuttatori  ,ii uni- 
nero  Signori  dell'  ifoLa,  ma  ne  /cacciarono  gli  aniidti  habitatori,iqttali  fuggendo  uenneroad  habitart 
in  quella  pane  di  Francia,chc  doloro  t't  nomata  Bcrtagna, perdi  il  primero  nome  , t prefe  quell  o die 
gnchora  tiene, Con  L'i  SOLE  Scotiaefirema  parte  d InghUterra,  e da  lei  poco  inter  ual.'o  dimori 
difitu.it a egiadiuerfa ; Hirlandada  gli  antichi  chiamata  Hibemia,  l'OrcadeJe  Actnodc,  le  Htbude, 
Mona,  McnapiaySilino,  Andro,  A f).inti,& oltre  I(hlettr,xl  finel'uitima  Tirile  dal  Voe^fhtdio  cerai 
la, ma  non  truou.ua già,  com'egli  fi riue  ne  le fue  Epiflolc ; Che  ,lequali  Ifile  bagna  l'Oceano  mare 
frali  Carro,  tra  il  fettentnone  ,ilquale  uclgarmente  fi  dice  Carro,  fi  come  da  Greci  &(j.tt%d.,  per- 
ite ini  in  tal  forma  fi  mofhrano  fitte  f ielle,  eie  Co  iosn  E d'Hercole , lenitali  fitto  aTcfhrmo  Oc- 
cidente, oue  gli  feri  turni  Sfiero,  eh' e Phenici  hauendo  da  1 Oracolo  intrfo,  che  mondofjero  habitat  ori  a 
le  Colonne  dì Hercole,  gran  parte  ne  mandarono:  iquali giunti  alo  Tiretto  del  monte  Colpe , credendo 
itti  tfftr  il  fitte  de  le  faxicht  d'Hercole  perche  (àcrificando  non  trouarono  i facrifici  ben  diffofìi  nc fecon- 
di fi  ne  tornarono  in  dietro.  Voi  un'altra  Molta  mandati  oltra  il  (reto  cento  citi  quanta  ita.li, arrotaro- 
no in  un'Ifila  conficrata  ad  Hercole  e tontr apatia  ad  una  terra  ài  Spagna  chi  amai  a T{fiba,me  nel  fa- 
crificarc  non  troHxndoi facrifici  ri/fxmdentt  aloro  uoii,in  dietro altrcfi ritornarono; indi  m Alati  la  ter 
la  mito  uennero  ò4.  edificarono  Gadi,oue  filmarono  tffrr  le  coline  d'Hercole  per  lt  quali  altri  iruefiro 
lo  f ir  etto  del  mare;Altri  lungi  da  Godi  le  poJrro.Alt  ri  credono  effer  duo  monti  Colpe  Ò4  A bila  ue  litj 
di  Tiumidia,  o comi altri  dicono  t uno  nel  Ilio  d Africa,  l alno  in  quel  d Europa}  A Unni  dicono  efierl 
paté  daVutdarii  (ritornate  GadendtgAlcnni  le  àrie  CltonneJ  ritta  cri  rame,  l'altra  d'otto  cubiti, (afi 
, t E i nel 


T ^ i M oì 

Oltl  tempo  de  Hercoupo  igadìtaS.  Ma  per  piu  nera  opeSone fi fhma  che  le  Colonne  fan  quelli  termi 
S.cbepofe  Hercale  di  fi*  fittiti*  t ocàdete  a GaS,pchegli  antichi  fi  come  VoffidoSo  e Strabette  cifan 
too  accortila  firn  e termim  le  colonne  fontano, onde  in  tndia  ancora  pofero  le  colonne  SHtrcSe  a ciò 
m*xre, otte  terminarono  uerfo  orme  le  fatiche  di  lui;  In  fin  la  douefnnnaDotrina  del  font  ijfimoHt  lÌ 
Con  A, Sfinì»  Grecia  efìrema  parte  d' Europa, ou*  in  Boetiatilmlt,  Hclitona  fiacre  ad  Apollo  ira 
le  mafie  fi  come  Vxmafio  in  Pochi  de:  Di  che  pi  u abbendenolment  e parlammo  nel  Son.La  gola  è' l finito ; 
Fa  * I E geti  di  lingue*  d'arme ,e  di  ueiSmeti  ad  imitai  ione  di  Virgilio  nel  fine  de  Coturno  de  l'End 
da, luce  dìi:  mflaUgo  ordine  getes^uam  nana  lingue,  habitn  tam  ne  flit  & armit.  onde  a dinotare 
emàto  gutfla  e finita  fife  la'mprefa  coti  accoda perfttafionr  Snuda  cónti  fofriro  di  Amiate  e S caldo 
difio  ardite, D E H tjnal amor  ncrfola patria,  o nerfogli amia , quale  fin  quello  de' Romani,  e de  Greci, 
tcfnab  pm  mite  leggiamo  bora  per  la  repnblica  , horaper  C omicida  hauer  prefi  Carme  fi  lecito  ,o  fi 
D E GN-V comera  anello  che  portali  Se  & al  nome  Chrifli.xno  ir  lachitfae  qualeffer  deuea  a quei 
tempi, che  Torchi  fi  ne  nomano  abboffiamole  cofe  de  ChriffiaS.QuaiFi  gli  , o quai  Donne  furono 
materia  e cagione  a figinfìo  Sflegno  S tjnal e efftr  dee  Sepolcro  S Chrifh  eflir  in  mà  de  cani*  la  re 
pubica  Chnrhana  tfler  tanto  affida  da  Rarbari.conciofia  che  la  morte  tMndrogeo  riCofbmfi  Mina, 
fio  padre  e Re  d,  Creti  a prender  Carme  cantra  Mithena,& il  morto  figlimi  infi.mmioTomrriafar 
farne  nmdctta  c?  ad  uccider  Cyro  Kg  S Verfia  : Europa  figlia  d'M genere  effendi  furata  da  6 ione 
tnoffe  Cadmo  e i Phetuci  contro  i Greci & Elma  toltadapari,  cenflrinfe  tutta  Gretta  a far  cruda  & 
efbrcma  guerra  a Troiana  molata  puScitia  e la  uolontaria,m*rte  S Lucretia  (Laccio  i i dar  quitti  S 
Romaiche  uuote  inferire  neffutia  cagione  S fare  alcuna  imprt fi  contro  i nemici  e/i  ere  Fiata  1 ; iufìa. 
Ite  fi  degna,  coirne  quella  c haueano  allherai  Chrifìiant  & hanno  ancora  d armar  fi  contro  i V urthi. 


Vna  parte  del  mondo  è, che fi  giace 

Ma  fiempre  in  ghiaccio  & in  gelate  netti 
Tutta  lontana  dal  camin  del  Sole , 

Là  Jotto  i giorni  nubilofi  e breui 
Ibernica  naturalmente  di  pace 
Trofie  vna  gente,  acuii  morir  non  duole , 
Queflafe  piudeuota , che  non  fittole. 

Col  Tedefico furor  la  froda tigne, 

T urchi,  strabi,  e Caldei 
Contutti  quei,  chefperanneliDei 
Di  qua  dal  mar  ; che  fa  fi  onde  fianguigne. 
Quanto  fian  da  prezzar  conoficer  deii 
Topolo  ignudo, pauentofo, e lento, 

Che fierr ornai  non  flrigne  ; 

M i tutti  i colpi  fiuoi  commette  al  vento. 


Tfyov  brando  il  'PJt  genti 
che fèguùoano  l'alta  ìprtCtfri 
rataalnuouo  Carlo  ha  arco» 
dato  quafi  tutta  la  Europa,* 
di  Fròdo  tu  Spagna  paflando  & inS,  ad  I» 
ghUterra  girando,  Ò"  andando  per  fi  fola 
da  f occidente  cumulo  ai' oriente  ,&ale- 
flrema  parte  in  Grecia.Hora  uolgcndofi a le 
pani  feurntrìonali  chela  fiat  e hauta  , di- 
ce , che  fc  coloro  ch'iut albergano  cingeran- 
no piu  Vuotamente , che  non  fogliano  ,ltu 
froda  per  Clrriflo*oco  o Stente  fon  da  prt\ 
%ar  in  nemid, lignificando  douerfent  a fret- 
tarepiu  cena  un  torta  .Vna  Parte  dei 
mondo  , il  fettentrime  intendendo , è,  c ho 
fi  Giace  Come  folitariae  da  f altre  gen- 
ti rimata  A lai  Si  mpu,  Sogni  tempo  iti 
ghiaccio  & Sgelate  Sem.  and' è la  piufred 
da  pane  del  mondo  per  effer  tutta  lontana 


Dal  camm  del  So  LE  , dal  Zodiaco  , per  lo  quale  gira  il  Sole  da  Capricorno  a Cancro.perot.be  quanto 
oda  Cancro  in  qua  e da  Capricorno  in  la, fuori  del  camino  del  Sole.  Aia  quel  paefe  ha  maggior  o minor 


Cte  del  caldo, che  n't piu  o meno  dtlungi.oerche  eflendone  le  parti  de  l’uno  e t altro  polo,  piu  cb'akr* 
arte, fura  tutte  lai  tre  ancora  fono  fredde  o gelai  e . /.a  , in  quella  pa 


parte  feitcntritnale  fattoi  gior- 


ni Tiy  ni  LOS  l per  la  molthuSne  de'uapori^qualiuafcoito  dalhumore  de  le  uitm,ch'iu*  abbonda 
«Brevi  il  uemo,quàdo  il  Sole  ua  per  quellifigS,per  liquali  girando  fa  brieue  cerchio,  pche  a lanci 


troia  fiate  quando  il  Sole  fa  maggior  gtrofi  giorni fino  tante  piu  lunghi,  quanto  erano  iluerno  pi» 
brirmfUafc*  una  Genti  > quali  (otto  i Boemi  ,gli  Vngari , i Polacchi , V Socchi  & altre  navone 
Seme, Htt  mica  naturalmente  Sp  ace, perciò  A'e  Snatura  fiera  e crudjuffi  come  fi  legge  , danni- 
liultra  pone  fi  mojforo  tante  guerre. Indi  i Gotti*  i Vandali, gli  tìunru,  che  hoggi fate  cluanuui  Vng*. 

ri,tU 


f 
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rt  ,*4'  Mlanifi  l.ogebdrdi,&  altri  fieri  popoli  fi fparferoper  Smerli  parti  ÌEurepa,&  al  fine  infera  ' 
in  Italia,con.e  ler.trua  d’ogni  diluuio,  l/t  OV  r ,ala  tinaie  il  M o ri  r non  duole,  onde  tucano  nel  fri - 
flit  hbrOjòion medi  rfl certe populu,quoi  defpicir  aiflai.Pclicei  errore  fh*,quoi  Hit  timori*  Maximut 
hau.l  urget  lethi  mutue  inde  ruendi  Inferrimi  meni  prona  uirum,tl  che  auuiene,  come  nel  Carafia- 
M il  Mintumo  nt'n  egna,perche  itti  abbandona  il  fan  t’ite, egli  filimi, da  iquali  nafie  l'ardire,  fi  coma 
iti  manca  lo’ngegno  per  la  fiutrchia  \>umidnate,chefa  grandi  i corpi, e rtutury*  la  mente : Mllon'cl 
tronrl  me^  di ,t (Tendoni  poco  fanone  per  lo  color  del  Sole  che  afeiuga  le  itene  e confanti  li  fiiriti,man 
ca  r ardimento  de  T animo fi  come  uid aumenta  lo ngegno  per  lo  naturale  ardore,che fremendo  falo'n- 
t elleno  aguto  e ueloce.onde  auuiene  che  gli  Italiani  pofli  tra  tjuefle  contrarie  parti  nafeono  ditalini 
pre  che  fono  ingigli  o/i  infieme,&  animofi.  buccia  gite  fe  piu  deuota  Ch  e non  [mole,  che  per  effer  fiera 
t fintai  legge, colei  jhe  lardi  comincio  a credere,  non  fittole  effer  molto  deuota , e reuerent*  di  Chriflo. 
tmeiofia  che  fpefie  uolte  in  lei  albergo  htrefia,&  indi  non  una  Molta  hrretica fitta  , e ne  la  Chriffiana 
‘ religione  dimjioni  e difiordie  nacquero,  fi  come  a letànoflragran  parte  de  la  Magna  credendo  la  fialji 
opinione  di  Martino  Luter non  tengono  molte  cofe  di  quelle,  che  noi  altri  ChrifHanila  Romana  e urrà 
Chic  fa  (èguendo  crediamo, Col  Tedejco  Fv  r.o  n , co  i fieri  T ede fichi, onde  ne  la  Canone,  Italia  mia, difi 
fila  Tedefca  rabbia . Mlyrui  dicono  che  a dinotare  ch'e  per  quella  parte fitt  entrinole  imtndea  terra 
Tedefica,difie  col  Tedefco furore, ciò  è col  firn  furore  , La  Sp  a d a cigne,  prende  l'arme , conoficere  Dei 
quanto  firn  da  predare  Turchi  idrobi  «Caldei.  “Ufi  tempi  d’Hcraelio  imperatore  gli  sfrati  Sor 
rhacini,ch'altramete fi  chiamano  M garetti  fraudati  del fildo,che  militarlo  fitto  lui  meritato  lume  ano, 
fi  ribellarono  * rìuolftro  Parme  ad  occupar  Soria  %?  Egytto.Mllhora  Maotr.eto  un  di  loro,  o pur  coniai 
tri dicono, Ver fianofil  cui  padre  odor  aita  gli  Idoli, e la  madre  era  IfittaeUta,cnme  colui  che  nulla  certa 
faligione  fieguia,  Ò"in  eufemia  eraaffiai  dotto , pendo  di fxrfi  amico  il  ribellante  popolo  e confortatolo  a 
prender  nuoua  legge  micia  epartecepe  di  tutte  l altre  e licentiofia .M  co  fini  a guifia  di  nuouo  propheta 
credendo /aggiogarono  in  brene  iPerft  ani, t quali  coflrettia  prendere  le  leggi, loro  bimperio  infume  e 
l'antico  nome  Ìafaarono,t  chiamaronfi  e fi  ancora  Sarrhacini  ne  i Ddxxxii . ecofitCMrabia  nacque 
tanto  e fi  grane  male  come  madre  d'agni  errore,  otte  fi  come  Chan  t ritmi  idolatriamoli  Macometto  con 
tra  la  uera  feda,  falfia  religione  xiufie.i  T urchi  poi  fiquali fimo  chiamati , come  ueggio  a molti  piacere , 
da  Plinio  Tnrcha,e  per  quello  che  latnagior  parte  ne  fanne  ,<iaScytia  ueemero , oda  monti  Caffi  , t 
da  le  porte  dal  Caucafio,o  da  lerìreme  parti  il  Europa  prefio  a la  Tana  fiat  ciati  da  mani , com'effi  di 
loro  me  ile  finn  dicono  con  tanto  impeto  e con  fi  felice  tor fio fi  mufferò, che  l .Armenia  eia  minore  Mfùu 
prefiero  egiunfero  in  Terfia,oue  tfjfi come  da  Sarrhacini hebber ola  Maomettana  legge, cofi  tol fiero  lo 
re  il  regno, & il  nome,  & in  uece  di  Sarrhacini  T urchi  già  fi  cominciarono  a direja  cui fignaria  <"*  poi 
quafi  p tutta!  Mfia  fi  effe  a gran  parte  per  P Ettropa.Caldei  chixmxuano  il  PbUqfbphi  in  Babylonia,fi 
coment  Verfiu  Magi.  Ma fino  ancora  popoli  in  Mfiyria  nomati  Chaldei,  come  intende  qui  il  l'oc.  Cm 
Tm l quelli popoiifi quali (peranne li  D fil  » i quali  fono  idolatri  per  non  credere  al  Mero  Dio,I)i 
qua  dal  mar, chefiaT  onde  5'ang^I  G N A,di  qua  dal  mare  Erytheo,no  t raffio,  ilquale  dicono  effer  cofi 
chiamato  dal  Hf  Erytbra  figliuolo  di  Prrfio.M lettili  da  raggi  del  Sole,cii’iui  ribattuti  ri fptedono -Altri 
da!  A renai  da  la  terra.  Mitri  dai  color  de  l' onde  eh'  è tale.  Mitri  dal  ttermiglio fonte  le  cui  acque  ui 
corrono. EU  rn.tr  rofio contropalo!  Mrxbix,t  faduofiiu  ilVerfitcodaOnnne,e dxOcddke  l'Mrabt 
Co.Dt  La  uerjo  il  Lenite  1 1 India,  & il  mar  Indico,  onde  ragioneuolmente  di  fife  di  qua  da  l'onde  f angui 
gnejntendcndo  quelite  habit  ano  in  Mefopotania,in  Soria,  in  Cilitia,  infin  a C Helefpomo  quoto  il  no- 
me di  Turchi  alllioragiungeiufercht  di  la  no  era  papato  olirà  il  podere  de  Sarrhaceni.Popolo  I gnv 
D o , d. formato,  Px\ B N T o SO , timido  e L E n T o,« ptgrotferche  effondo  nati  & habitando  in  luoghi 
tildi  t piu  motti  al  camino  dal  Sole  filarino, come  detto Ixibbiamo, poco  /àngue  e pochi  (piriti  : onde  non 
fino  ardui  ne  animofi jn. Mentono  il  ferro  e l'arme  perdio  maggior  gloria  fu  a Cefiare  macere  la  Fra m 
óaTtdofheClngUfi,ch'ad  MlefJandrofoggiogfTtiPerfixnie  quafi  tmtol'Onente.  Che,  denta, 
le  non  Sr  » I KG  i mai  ferro  per  batterne  paura  cioè  non  ailopra  (parla  o altre  arme  , coUequdi  di 
Micino  fi  fiere  amano  flretta,com'ì  il  co  fiume  da' latini,  Ma  lutti  colpi  fimi  commette.  Ml  Finto, 
mutando  Lucano  al  ottano  , Et  qua  ferro  uetint  permtttere  mulatta  Mentii  , do  è fiere  di  lontano  tu- 
rando fante  Jequah  fono  commefie  al  ucuto , fi  penhe  nonno  per  l'aere  fi  ancora,  perche  il  piu  de  le 
uolteillor  colpi  fono  indarno  . che  prona ii.thnenic  al  mento  fi  commette  do  che  non  turni  l 'afiopra^. 

E 4 H avin- 
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fifvtVTìti  il Poeta tirmoffrit- 
t o,chef)  le  ?ett fitteli!  rionale, 
ldrn.il babbi  t a di  Lt  dal  Dan» 
bio,  prmdea  l'arme  , nulla  te- 
ma haurr fi  dee  tf  Barbari,  ma  fperarfme  fa 
til  uittoria  hora  conforta  colui , attuale feri- 
ne, t con  lui  cemfeguentemente  tutti  altri 
Chri filoni  Signori  ì ritrarr  il  collo  da  ìafer 
ni  tu  de  gip  n fideli,  & ad  aprire  r Hocchi  de  la 
mente, a rififfi  ingrre  a rute  la  imprrfiu, 
hcr  confatole  Ò"  hor  con  lettere,  com'egli 
unni e inferire,  purità parte  del  fiutntrtone 
di  cui  ha  parlato,! fpeaalmtntc  Italia  e Bp- 
mafiapualnon  dubita  che  dal  fermane  di  lui 
fifj>inta,per  le<it  cinga  la  fiada.Durpue  Ho 
M’j  chef  può  e fi  conuiene  per  ledette  ca- 
gioni,) il  tempo  da  Biikahe, da  liberar  il 
coli» da giop DANTICO  , ilpliale cipofcro, 
molti  anni  fono  , i Sarrhac.ni  foggiugandt 


Dunqtiehorde'l  tempo  daritrarrc  II  collo 
Dal  giogo  antico, e dafquarciare  ditelo, 

Ch' è flato  a uolto  intorno  agliocchi  noslri, 

£ cbe'l  nobile  ingegno,  che  dui  cielo 
Ter  gratia  tien  del’ immortai  apollo; 

£ l'e  loquentia  fua  iteri  ìt  mi  moÙri 
hor  con  la  linguajjor  co  laudati  incbioflri} 

Ter  che  d' Orfeo  leggendo  e d' Muflone 
Senontimarauigli ; 
afflai  m enfia, eh’ Italia  co fìtoi  figli 
Si  dtfii  al  fuon  del  tuo  chiaro  fermone  ■ ' 

T ant  o,  che  per  lesìt  la  l ancia  pigli  : 

Che  sai  iter  mira  que  Ha  antica  madre , 

In  nulla  fua  tendone 
Tur  mai  cagion  f i belle, o fi  leggiadre. 

. ' • «'to''  non  pur  terra  Santa,  & il  piu  da  lo’mperi» 

Orientale  , » tutta  i.J finca, ma  gran  parte  d’FUrrpa  flrugendo,  dr fi  orrendo  piu  urne  con  ferro  e con 
fuoco  perla  nftlice  Italia * da  Clmfiiarutate  facendo  preda,  e da  fijmarciare  il  l'ilo  de  l ignorai  la, 
tignale  è fiato  auolto  agliocchi  ^Vostri  , agliocchi  de  lo' ut  eli  etto, ciò  r hor  a ) tempo  da  ricema'cere 
il  malore  e lefimgnofirefiepuali  per  quel,  c’ha  detto,  eromper  uinctr  e ageuolmente  il  poder  dr’ncmi 
a, e di  uedrrc  che  per  noflraigiututa  il  regno  de  Turchi  eoa  ere  fiuto,  e ire  fendo  di  ò in  di  andana^ 
frr  ttafbn  danni  fi/che  non  par  ea  l a meni  e no  f ir  a hauer  ucauto  ne  conofeimo  ancora  jcome  fcl  Melo  t 
ignoranti  a intorno  a uolt  o flato  le fife:  Et  e t rmpo  che'l  nobile  ingegno, Uguale  doler  e I.  o,ci»  e, temo 
fi  dice  Latinamente,  C orili  tu, e Grecamente  ov getto  6tr, Ter  Grati*  , perche  & ilpoelico  & Celta*! 
te  ingegno  non  per  mduffria  ofludiare  t'huom  faccia,!  acputfb»,  ma  uien  per  diurna  gratia  dal  ael* 
fi  tome  ne'nfegna  il  Mtnturno  in  puri  Dialogo  *ue  con  merauigliofe  lodi  fi parla  dtlapòetica , Ti  t n, 
hade  lon:  mortale  M Pollo,  hauendo  diluii  eieputmia,de  lacuale)  egli  Iddio , ond'Orpheo  nifi, 
tb  egli  ioli  tatdorata  cethcratcmpra  il  mòdo  ,e  le  mufr  gli  fiorino  intorno, onero  Ch  e , il  qua! e T I EN» 
T iene, colui  nttndrdo  alenale  firme  dal  ciclo  per  gratia  dr  immortale  Mp»0o,e  L'fioqvemti  A j 
th’i  lume  de  lo'ngegno,vofiri  cui  fua  mnutr  iucon fonare  i Chrifiiam  a fi  ciuf  la  imprefa-,  & in  tra 
tutti, come  uno/  infiltrerà  gente  nemica  naiuralnmiedipacr * com'rfirefiodica,  label/ a ItalìofHor 
colla  1 1 N’G  ' a famulo  alcuno  fi\  mone,  o partamelo  con  runiche  lecgiadra  onrticne  , Hor  corilaudati 
/ngIOs  i ri  acconciamele  firtuendo  a pmel/i, che  per  efirme  di  tentano  udirlauiuauoce  non  po fio 
no,  Perche  .argomento  dai  gru  al  mmo,fifnon  umeraniglilegged»  D’o  rp  uro,  che  càtàdo  mo- 
tufie  i fiffi  e le  filtre  a feguir  lui,»  D' A MPH!  ON  E , ch’ai  deftr  fièno  tratto  Sabbiale  pietre  p fame  la 
mura  ai  Ihebt  ciò  i che  col  dire  leggiadro  e bello,  l'uro  i rtr^q popoli  di  puri  tempi  namdufit  a ftgm 
l-rf  miglior  t modi  e co  Fiumi  fi  altro  li  raguno  infima, e la  tue  erari  difi>erfi,lt  cctipimfi  in  una  citiate 
a umer fitto  legge*  con  puah  he  .difapiina  fi  non  ti  t»  rumigli  aduni  tu  che!  laudato  parlare  hauefie 
tanto  di  podere,  thè  fi»  rari  è tuibil  pruono  bifidi  meno  Fi  A fiord, che  ce  i fuoi  Fi  a 1 1 Italiani  Itati* 
filìisr  I , cme  ! tliadormip e,  ch'adire  il  uero,da  che  itminao  a caderkfuo  imperio fimpre  fi»  4 
pui  a dormito, e temo  non  dorma  piu  di  tempo  in  tempo , Mi  5'\on  del  tuo  chiaro  fermane  e parlare 
fi  cerne  ai  finali  de  la  lyra  d'Orpheo  e d Cinghione  firtefìaremo  pur// iìncolti  e ro^tficoli,TÌttche  per 
leu  la  Lanci  A ,1  arme  piglt,cht fé  pur  f fa  MA  lì*  E Italia, onde fipra  ha  detto  co  i futa  figli 
T ih  * thenon  già  noueh  am  etite  è patria  producimi e d’habttatori , eperl'atuicjuità  nobile  Mi  RA 
al  uero,& il  nero  confiderà^  , nmullalua-,  7'  E n Ioni  coni  emione,  ciò  è in  nulla  tua  atter- 
ra fur  mal  cagioni  di  prender  l arme  fi  he  in  fi giufte  & honefft  , o fi  Leggiadre"  , • 

£”**  ‘1**1* Jone  ipterie  , che  già piu  Molte  i Bimani  fecero  guerra  o per  folate,  opcr  hortor  de 

* lare- 
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• la  rfpul>llca,o  p aument  arla,o  p dtf>  ndtr  gli  amici, ma  no  furai  cagioni  fi  degne,  tome  qlle,  di' ella  k 
quei  tifi  boutade  ha  ani  ora  nel  fecol  noflro  di  fare  imprefa  corra  i Barbari  nemici  di  Chrtfio  e di  lei. 


Ec  v ? il  prrfitadere  al  Vapa  e* 
a'Precepi  Italiani  e (petialmc- 
tr  a quei  di  Roma,  hauèdo  egli 

_ a m ddar  la  Canrg.  in  Italia  & 

ali’ hon  orata  ritti  del  Tetterei  e fu  leggiadra 
& accodo  modo  di  pfkadere-qilo  che  trotta- 
to habbi.tmo  nella  Stanca  di  (opra , laudàdo 
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Tu,  c’hai  perarrichir  d'tmbelthefauro 
■ V otte l'anùche  c lemoderne  carte 
Volando  al  del  con  la  t arena  fama  ; 

Sai  da  lo'mperio  del  figliuol  di  Marte 
^41  grande  Muguflo , che  di  uerde  lauro 

•T re  mite  triennio  mMacbima,  *'*•*•*- 

'He  l'altrui  ingiurie  daljuo  [angue  I\oma  „ m$flrMffi  ufi*  ninne,  e dimofiràdo  a- 

Spefje  fiate  quanto  fu  cortefe  : geuolmente  douerfi  al  jiton  de  l'accorte  (ite 

Et  hor  perche  non  Ha  dfFUtr,e  ***> comt  f 4 ’ 

_ J > . ♦.* . piu  giu  fi  e e leniti  degne  canoni , cheti  beb- 

Cortcfe  no  ima  conojcenteepu  • Jf Zi.’Ne  mebeUa eia pfuafione , che  feguì- 

’\A  uyidicarledifjuetate  offefe  ta  q*,  afrrmandoq/fo  c’ha  din»  d' Italia,  Ro 

Col  figlimi  glorialo  di  Maria~*  ? ma  capo  di  lei  hautdo  e àie  uolteprefe  ì'dr- 


Che  dunque  la  nemica  parte  fiera 
He  l'h umane  dìU'fi  .,  ; 

Se  Cbrislo  s ila  da  la  contraria  fchiera  : 


■ * me  e ffarfo  U proprio  fangue  p difender  al- 
trni,  via  piu  uotomieri  douerfi  armare  a ue- 


-3'A‘ 


dicati' offe  fé  di  Ótri  fio  etite , pereffer  terra 
fanti  in  poder  de' cani  con  tanto  oltraggio  et 
dormo  diChrtfliani  > &ella  prillata  de  lo'm- 

perio,c'kiU*a  in  Oriente, <ÌT  Italia  con  lei  piu  notte  meffa  m preda  da  Sarracui  j chefir 
riffe  pii  Htlterh  amici;  che  fari  p colui,*  cui  porta  obligo  eterno  è tata,  benefici  e ch  iami  honon 
■battuti  (Li  lui. degnai  a prima  adeffer  nel  mondo  Vnd.epricipe  deio  aperto, epe,  capo  de  ChriftidhL 
, fui  (bofal  licite  fapedo  egli  che  fi  leggerebbe  da  LmmiAnem  douer  toro  effire  ffirono  a cmgrr  la± 
ÀmdafChrmA  Hauti  rfimdo  dalla  khiera  de' fimi,  no  era  da  dubitare  de  la  tintoria , ned,  tornear 
fftr.mra  alcuna  refiatta  a turnici,  ~JU  -1^-1- ""Horiaun/emlo  di datnruca  laudare  a dmo- 


'twrirt  - T*  T.-rrn — t-wr-r*  * 

i.  Tv,  quello, alquale  e "li  parla  uolendo  di  dfitrrina  laudarea  dino- 

fa'reWemeriteuolmetite  parlotta  a lm.com' a colui ^ cui  era  manifefie  t mitiche  e nùouecòfe}C‘  ìt  AI* 
■ . -re . Crrin  tire  ^tìhtdcrulo  a quel  detto  cf  Horatio  A# 


{fuma  u-rfare  manu.Hcrfare  diurna, per  ^RRI  CHI*,  per  fan,  ricco  cfunbel  7HM*VR0,^d 
• quello  che  la  dottrina  r de  la  notata  de  le  cofiydelqualc  non  e maggterre  ne  pmpretiofq  Timore,  V%- 

/ « \ _1  * ......  >.»«■«  ,*  t-  //iVhA  nutn.fiin  . 


pennate p'm Umile  al nero, d'mt  kcerrtotrtù  . narteci  granar , 

far  jCw>ufl*,Hquxl  fu  Monarci*  in  terraqierctoche  doli' bora  tufìn  a la  coflmfigtutru  homo  u-toro. 
fa  riuniate  ondo  di , eoo  intempo  auanxatidmDamdiin  poi  autfit  e lenta  Henne  di  giorno, n porno  fc, 
mando  (in, che  di  tutto  mancò  quell' antico  ualcrr.e  di ‘Donna  al  tura  rfigfiorìtt  muta#  u-t  rrua,  eoa 
m’il  Min, unto  leggiadramente  & in  uerfi&in  rhnacantato  l’ha  onde  meni  euclmatt*  con  SenecÀ 
‘ Lucio  Floro  partendo  queltepom  quattro-etiti  Sffiro  U fanciuJterga  effere.  flou  U regno  da  Homolo 
ir‘1,1  a confuti  ccxlu  f anni, da  indi  adoppio  Claudio, Hqttale  primo gafo fuor  d Itohatotrai  Cartha- 
,eJttefi,adolefiemia  eccc.  Da  lu,  a Cefare  * iugufl già  ueutute.ce.nel  cm  tipo  edagiuttfi  al  fummo  et 
-òdio  flato  del  fm  podere  : e neramente  fu  MrilejpiU'Uri  tn  qua  iti,  a a poco  a poco  macchiando  , # 
<defcendcndi,&  e o infelice  Italia  p fender  pàmnchorafepin  fetnder  f,  può  C H t .tltjqalodt  neo  de 
1A  v r o o.iiola  chioma  & il  capo  perche  di  lauro  i ,r tifanti, fi  come  i Votti  fi  coronammo, Tre  l'o  i 
T E i trionfando,, re  trionfi  facendolo  illirico  ouer  Dalmatico,  C A t tice  yiylefiandrwo,  Jg>ma  ; e per' 

leicomecapotuttalialtamtendendoquantoCoKghSl  e larga  fj>rf]e  fiate  fu  del  [ho /angue . Tgf 

■feltriti  /sG  1 vri  E fin  Mendicar  le  ingiurie  d'altrui  conciqfia  che  lamini  comnuunrono  a far  guer- 
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tra  a Storniti  per  difender  Capita  : a Cartaginefi  prima  per  liberar  Sicilia, poi ptr  dar  foccvrfi  a fedeììf 
fimi  Saguntmi^dl  fine  per  aitar  Mafftiiifla.Md  Antioco  per  batter  cura  di  Tholomeo  Re  d'Egitto:* 
Filippo  f(e  di  Macedonia  per  difefa  di  Greci  e tf Aitalo  Ff  di  Vergamo  -A  gli  All  obrogi  : bar  Sauoi- 
rti^ernendtcartoffefe  laro  contea  MarfigltaJjHon,  che' Idrt perche  non  fi a Cortese  no,  non 
f cor  trfta, ma  p obligo  Coxos  c E NT  F.  ,c  di  grato  animo  a coliti  f cut  /porgere  dee  il fimgne,hauen* 
dolo  egli  fparfo  per  lei,&  ella  efìendo  daini  inoliata  a fammi  honori,  ET  I A con  quella  patate,  la- 
quale I/o  detto  alrroue  cfjer  la  r coerenti*  de' mortali  uerfo  li  Dei:  onde  pio  fi  dice  il  Chrifliano  deno- 
to e renerente.  oner  di chiamo  corte fe  no  , ilcbe  è piu  ma  conofctnte  almeno  riconofi elido  i benefici  da 
lui  ottenutiyXcciocbe  fìa  l'argumcnto  de  l'ampliar  e, che  fi  fu  certtft  afpargere  il /angue  per  altrui  , a 
cui  non  baite*  obligo  alcuno,  non  farà, per  non  dir  corteft ^almeno  conoscente  e non  ingrata  a colui,  per 
cm  (porgerlo  dee,  fi  come  ancora  per  fi  medefima  onde  noi  inferire,  che  largamente  hor  piu  che  mai 
(porgerà  il  (àngue  perirne  per  ftfltfia.  *4  Mendicar  le  difpittate  OFFESE  daTnrchi  fatte  & a 
Chriflo  & alti  tome  detto  babbiatno  fopraxcol  figliuol  G torio fo ih  Ma  r ! A Gititi  7f.  Sut guifk  di  ne- 
ro Duca:ilquale perche  /piloto  ha  C affettata  uendetta  al  Fe  Cbriflianiffimo , agtuolmtntt  creder  fi 
.dee, che  prtfo  babbi  a a guidare  l’altiera  nuprefiu . Che  dunque  la  nemica  parte  de  gCnftdtli  (pera - 
He  l lutinone  difefe,ft  CHRIS  iO,ilquale  Dio /lacerne  forno  Duce  , da  (a  Co  N TRARIA  febiera, 
da  la  parte  de' Cirri fliani,quafi  dica  mente  jperar  dee  ne  le  difefit  Immane, che  non  p offntt  contraflo- 
reale dittine  ferie,  onde  iè  dimtlgato  quel  detto , Si  Deut  tfl prò  nabli , quid  conora  net  f perche 
egfi  morir  ondo  al  Papa  & a (ignori  ChrifHam  e particolarmente  agli  Italiani  , la  uittona  efier  cer- 
*4,  afiàimouer  li  deuea  a la  cominciata  (pedinane , e tanto  pmi  Fontani  fignificando  hauerfede  che 
ttolontieri prendano  l'arme  a tanta  imprtfà- . 


T 0 Temente  al  temerario  ardir  di  Serfc  ; 
Che  fece  per  calcar  i noflri  liti 
Dì  moui ponti  oltraggio  a la  marina  s 
£ uedrai  ne  la  morte  dentanti 
Tutte  ueslite  a brun  le  donne  Terfe , 

£ tinto  in  roffo  il  mar  di  S alamina  : 
Enon pur  quella  mifera  mina 
Del  popolo  infelice  d'Oriente 
Vittoria  ten' promette  : - 
Ma  Marathona,  e le  mortali  fircttc , 

. Che  diffefe  il  Leon  con pocag  ente  ; 

Et  altre  mille  c’hai afcoltate&  lette. 
Ter  che  inchinar  a Dio  molto  contitene 
Le  ginocchia  &lamente  : 

Chegliaj}tti  tuoi  riferua  a tanto  bene . 


Ss  ENDOsl  Ftudiato  il  Tot. 
mofharc,  c batter  fi  dotte fie  in 
quella  impre fa  (perii*  diuin 
ctr  non  dubbia,  prima  p tanta 
fchiere,  che  l'appartccbiauano  ad  ateòpogna 
re  le'nftgne  Chrifìiam/Jime,  poi  f f ardirne» 
lode  la  gente  fettmtrtonale  , dio  fe  coi  furor. 
Tedefibo  cinge e la (pada,  nò  erano  da  preg? 
lare  i nemici ,e  p Unir  tute  d’Italia  , laqual 
agtitolmete  fi  farebbe  dtfla  al  chiaro  dire 
del  TapdyAl fine  chauedo  Chriflo  al  nuoti» 
Carlo  (pirata  la  difiata  uendetta  ; e /lido  da 
la  parte  de  f noi, nulla  (per ària  re  fi  atta  a Bar 
bari,  che  difenderfi  da  Chrifliani  potefìero  : 
Hora  l’affermdMd  con  effempi  di  maniftfla 
pruone, dìe  la potenti*  de  C Oriente  cC infini- 
ta moltitudine  armata  piu  itoli e;  dal  n.dor 
(C  Europa  con  poca  gente  fi a fiata  uitua,  vo- 
lendone  inferire  ch'affai  men(ia  a uinctr  con 


tante  fchiere  quei  B.trb.tri,  ch'alt  re  uolte  con 
pkdflo  efferato  da  nofbi  furono  uinti  jparfi  , ondo  parlando  al  Papa  dico  che  ponga  Misti  , e 
guardialTi  MIMI  io  , al  prei'ontuofo  & mal  confidrrato  ardire  di  Si  RE  E , ilqualc  trottando 
chc'i  padre  Dario  apparecchiato  batte*  cantra  Cifra  Dee.  Milli 4 d*'uafaUi,eccc.MiUiade  gli  amici, 
tht. Milita  bruche  alcuni fcriuone,ajlai  piu  nani  perftguir  ia'mprela,  fi  mafie  ifpianandoi  monti  au- 
otallando  i poggi  , giungendo  il  mare  colpenti , perche  uenuto  in  Heilefpòto  , fece  il  potè, gingnendo 
Abydo  e Se  fio  anodi  difgiuute  dal  mare  ptr (patio  'l’un  miglio  poi  ueggendolo  f la  tepeflade  tonde 
de  rotto  e (parfi^ornmando  che  bateffero  co  duri  colpi  il  mare  ir  illegafjero  co  afprt  cxtbène/T  il pu 
geffero  con  arditi  punte  di  fttee »,  cefi  faocc  ami te  crededn  il  barbaro  far  oltragio  a 7feltuno,eJuo  mal 
grado  lo  fhinft  un'altra  odia  colponte.onde  raguineuoimete  egli  dice  die  ( calcare i noflri , LITI»* 

liti 
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fift  if  Europa  fete  diT^ovl  & mufit.it  i Pon  t I , ( perche  due  unite  fece  fra  Sedo  et  *Abyda  il  fitte) 
oltraggio  al  mare. Voi  giunto  hi  Thrada  tagliando  foro  *dtho  monte  altifpmo,  e per  me^o  d'ima  gran 
foffa  ni  ftpaffar  dentro  P onde  marine  da  f una  a P altra  parte;  or  cicche  indi  nauigando  in  brieue  cor- 
fi  entrafje  m Grtàa;onde  Giuuen.de firmale  parte  qui  imitate  ha  il  V.ne  la  Decima  Satira , Credi-  . . 
turolim  Velìfìcatm  ^tho,&  quicquid  Grecia  mendax  jiudet  in  hy Fiori a^conflratum  claffibui  tifi- 
demfnppoftutnd;  roti  t foltdtan  mare,  C redimite  alt  os  defeciffeanmeis  rpotafi;  {lumina  MtdoVran- 
éent',&’ madiJis  cantata  qua  Sofhattu  aliatile  tome n quali  rtdit  Salamice  relifla  f In  Corti  step. 
Lori  folit  ut  fetóre  flagelli.  Barbari*!  folio  nunqud  hec  incarcere  ptffot,  Ipfitm  cipetlibui  qui  iunxe - 
rat  Fjutefipewn,  Mitiut  td  fine, quodnon  & Ritmate  dégni*  Creuidit.  Eurdrà  ne  la  morte  de' M K- 
RITI  otcifiin  battaglia  da  Greci  tutte  le  Dorme  Pe  r s i,TerfjneueF!ite  Bk\ ti  di  nero  emen- 
do tal  colore  conferme  al  dolore, & tinto  in  so  del  /angue dt'Terfi ani  ilmardi  Saia  MINA  , 

ìfila  contrapoFla  apolitica  prefio  ad  Egina;ot* e Serfefiiauerdo  per  terra, come  diremo  poi,  due  mite 
prousto  la  moltitu  line  de’ftoi  poco  o nulla  mler t contra  la  uirt  ù de' Greti, far  uolle  prona  di  quell o, 
che  potè  a per  mare  ; Macon  piggjor  fortuna  fu  da  gli  ^Ithenefi  e da  compagni  per  lo  cifiglioeperlo 
noi  or  di  ThemiFloclé  loro  ducauintoepoFh  in fuga,  hanrano  gli^thenefi  nelorimoucnir  de' Barba 
ri  la/ci ala  la  citiate, e con  cc.nat*i,oner,comefcriue  1 (iterate,  conlxxommeffalor  Colute  al  mare  .llKf 
lofi iarulo  a Mardonro  ccc. milita  armati  e i migliori;  f altro  e /farcito  diede  a gli  altri  capitani,  che  nel 
fino  regno  il  riduce  fièro, & egli  con  pochi  a gran  giornate  fé  ne  uenne  ab  libido,  e trou  indo  il  potè  rot 
M da  Fonde  tutto  pien  di  paura  con  unabarchettapafo.f{e  con  miglior  fortuna  rimafe  il  fuo  capita- 
no,uguale  fi*  poi  in  Boetia  da  cento  mi Uì a de' Greci, che  ini  contra  lui  f erano  aggiunti , tónto  e coFhet 
to  a fuggire.  E non  por  Qv  e s t A mifera  rotnafme fi*  in  Sa/amìna  Del  popolo  /nf  e LI  c b <f  Oriett 
per  h accidenti  infelici,* per  effer  nemico  di  Chriflo  e noFbro , cofiVirgilio.  Sum  patria  ex  Uhxca  co- 
mettnfelicii  Vìyfjh. Vittoria  T e N,  tene  cioè  ti  promette  di  quefìa  imprefa.  Ma  Ma  k ATHON  a tuo 
go  in  iduieajoue  Dario  padre  deidetto  con  De.  millia  armati  da  diece  millia  ^ithenefi  e mille  Piaitfi 
perla  nalor  di  Mi/ciade,che  nou  affrettando  il  foccer fi  de  li  Spartani , iquali  uedea  imertentttidala-. 
religione  di  qaattro  giorni  indugiare  più  di  fieran%a  pofe  ne  la prtFle^ga  che  ne  la  copagnia  degli  a- 
mici, e per  lauirtì*  de' faldati  fu  rotto  e fierfo  e coFhrettn a ritornar  fine  fuggendo  in  Oriente;  Eie 
MORTALI  perla  morte  de Verfiani,o perla  natura deUuogo iniquo, SyKRTT*, cioè lt  Thermo 
pilejuogo  alto  àfafiro  pofloper  naturale  fchermo  de' Greci  traloro  e la  The  faglia,  e p Flretto;ch  a 
pochi  ut  fi preti  a il  p a fio.  otvfhtbbe  il  nome, perche  aguifà  di  porte  chiude  altrui  le'ntrata  ; C H E , le- 
gnali con  poca  gente  difefeil  Leon  , ! contila  Kg  ili  Spartani  alludendo  al  nome  di  lui  Ò"  al  malore} 
perchetfoi  che  fmU  Set  fi  di  Europa  effer  paffxto  e uenirfienein  Grecia  , egli  delibero  fargli/i  alio’ neon 
rro  con  quattro  millia  a quel  luogo,  e urtar  lui  il  paffi,o  fi attentarlo  almeno  di  paffsr  altra, coll  a mr- 
tù  di  pochi,  ouer  con  danno  de'nemici  tre  giorni  arditamente  combattuto  hauendo,  *dl  quarto  poi  che 
uide  tenerfi  da  Barbari  la  firn  mila  del  monte  conforto  i compagni  a tomxrfene , e riferuarfi  à bifògni 
de  la  cara patria,! aliando  lui  co  i fuoi  Spartani  a prouar  la  fortuna percioche  mirano  i fati,  per  quel 
lo, che  detto  apollo  nhauea,o  il  K*,o  la  città  douer  in  quella  guerra  perire,  parthronfi  i compagni, & 
egli  reFtofòlo  con  fecento  Lacedemoni  ; iquali  rififiingendo  {?  infiammando  a baldamofamcnt  e mo- 
rire per  la  patria  ^iA  difinare  per  dar  lógore  ale  fiore*  ch’adoperar  bifignaua,difiè  loro,Difinate  co- 
fi  igni  miei, come  coloro,  c'haurtt  a cenar  ne  la' inferno  , Tfe  quelli  per  tema  di  morte  indugiarono  , 
ma  lieti  battendo  Parme  m mano  afi aitarono  i nemici  con  tanto  ardire,*  co»  tanto  óupeto,che  benché 
combat  ten  lo  col  Kg  loro  tutti  oc  ufi  ui  furono, pure  tanti  de  le  contrarie  fihiere  occifero  , che  il  Barba- 
ro delibero  non  combattere  piu  per  terra,  Ma  far  prona  fé  wncer  potefie  in  mare. Et  altre  roine  M IL  . ^ 
L E)  il  finito  per  lo' hfinito,  un*  promettono  uitt  aria  le  quali  hai  ÌAx  Coltati  , udito  dire  o lette, 
quali  furono  le  roine^he  diedero  loro  i medefinu  Greci  altre  mite , & in  Euiopa  ,fi?  in  jlfia  ,Ò"il 
grande  jleJJandro  in  piu  Imghi  de  P Oriente, & i Romani  quando  i Barbari  domano  hsurr  impara- 
to da  Greci  nomai  il  faptrt  far  guerra  , Perche  , per  laqual  coft  colimene  molto  inchinar  a D* 

/c  Ginocchia  e la  mente,  dee  r ingranar  Dio  reuerentemente:  Che,  ilqutle  , onero  perche , a 
finxa  dubio  colta  particella  Uguale , ancora  fuole  darfi  ragione,  fi  come  qui , SERVA  gli  armi 
fimi  a tatuo  bene  di  fi  giuda  t fàtua  imprefa,  onde  fiera  acquietare  fummo  fonare  & etrmagle- 
tróu.E  per  fermo  non  era  non  felice  mntura  , che  quella  fiedJtione,Ltqual* far  tante  molte  in  damo 

ter- 
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cercato  haneeno  i predeceflori  di  lui,  a tempi  fuoi  rifenutafi fòffi,& *•*  tante  fihiere^f*- 
lettole  t certa  yittoria fin  afpettajft . ■*' 
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Tu  uedr  a' Italia  e ihonorata  riua  L.L  A Cm*f  HOhenf°f,>  f#w* 

Canyon  ; eh' a gli  occhi  miei  cela  e contende  fìgvQ  uZL  in  uJù  ,&* 

T^on  mar,  non  poggiolo  fiume;.  , giàKui  ma,o"terigiaCalt*e,(he<U 

biafoloamor  ; che  delfico  altero  lume  . • tutti  volentieri  firtmetamente  /ì  leegeeno  ; 

Tiu  mimaghific , doue piu  m'incende  : * d.t?/iamid,  affine  che  leu* 

_ T ’ ^ ' c rifofbingtfie^h animi  Italiani  a fi tlortofa m 

T^e  natura  può  slar  contrai  cojlume.  c. 

Hoi  mUOnÌMOn  fmarrir  l'altre  Compagne  : • Rt  v i dei  Tenere,  cioè  Roma,  intendendo  il 

Chcnonpur  fottobetide  ttunpted»p*n^tépukmifiaeMfim»~ 

to  autiere  ttjlij.no»  pero  egli  di  nettimi  reflerebberma folMnottyl  atnonofo  dilio,o  pur  M.  L.  la- 
qnal^gli  ama.chedj  C jltiero  lume  di  lei  Viula'tlyA  <3  h i %cv,  il  lapin  tufo  e bramofi  di  nedrre  » 
brgliocihi,Lt  onepin  /incende  dr  infiamma, che  per  la  prefitti^*  dei  lume  non  feemagia,  ma  creine  il 
damper  Ioanale  nuol  eprti  dire, di' tra  ritenuto  in  tjnei  /neghi.  TVf*  a t v*  a , laonde  /prona  alimi 
tdcrfil.t  pai  ria  offèndo  Camor  di  lei  naturale  pno  flar  tètra  il  C o $ t v m e, < badi  mirare  il  bel  nifig 
tùie  il  naturale  appetito  di  ritte  dote  la  patria ,e  uinto  da  lamorofi  difio.-onde  nel  SotuLfgtià  e'I  forma 
dilfe, TdoFhstlasirra  Minia  dal  co  fiume,  ejfrndo  il  naturale  e nero  amore  delaiurtutc  ffieuto  dalco- 
ffume  di  umere  otiofàmetuc  e d' intendere  al  idi  guadagno,  filtri  ditone, che  naturalmente  per  la  pre 
fona  firmando  il  dipo  gton  pero  in  Itei  non  pura  piu  il  co  fiume  di  vedere  • begfiocM , E perche  fi po- 
trebbe dire  per  la  Can^Xh'ella  non  ha  a fare  co  fi  oltre  fitcptalipev  tjfer,fi  tome  Cómoro  fi  rifiero  le'n - 
formaua,p:ene  d omorofi detti, tentan  dtkerfi  fide  e p auentura piu  dtlet tettale, pero  la fiffiinge,cbe  fi 
temala  peperete  fiTgmneutfnuenrifcal  Mire  Compagn  f Coltre  Cjortpùfiequaliycomt.dtttohah, 
biamo  fratto  per  Itìuia&  in  Kpmain  man  di  Ugg>adriingegHÌ:Che  benché  folire  fieno  omorofr,  non 
pere  eli  a no  era  Hit  ad’ amore,  Ch  1 perche  non  piamente  fitto  BtHTtBgfbttoiueli  , eidètici  mito  di 
bella  doniUyche  dal  urlo  cou  rirfi  dtoleplberga  amo  r,per  cui  fi  ride  e piagne;  ette  tal  è la  una  de'mifif- 
ri  amanti  per  li  fiuti  diuerfi  effètti  hor  lieti  Junr  tri  FU $ Ma  come  nuoto  inferire  in  altri  oggetti  ancora 
U tue  amore,qualè  cMeUo^heloffiinfe  a flriner  quella  Cantone  , perche  amasia  ardentemente  leu 
Cimfii atta  h'rpubtica  dr  La  Romana  chiefa  . Mitri  dicono  che  non  pur  quell’uno  amor  fi  tritona , che 
men  da  beghocchi  di  belle  CT  tmorofe  D->rme,mal’amiclicHole, eh  e de' cari  compagni  Ver  cjnefio  di- 
fio di  flore  fra  Coltre  compagne  vuol  (he  fi mnotta  e nodo  atron.tr  loro, fi  come  egli  ali'ncontro  ila  t al- 
tro  amtre,che  itago  U ficea  di  mirare  M.L.eragta  ritenuto.  Ma  io  laudo  ptn  l'altra  fpofitione . Ver 
quella  ultima  Stanca  ,comt  drttohabbiamo , alcuni  filmarono  che'lV  .ferina  ad  alcun  de' Romani 
prencipi,  e quello  ài  fiero  effer  Colonne  fi  couciofia  che  a preghi  di  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  perdo -, 
nato  battendo  a Sciarra  Colonna  Vapa  Clemente  Quinto, pur  che  egli  prendefie  l'arme  ne  fiamprefa 
che  cantra  Turchi  t'opparecchiaua,parca  che  quell  0 che  alni  non  fu  dal  cielo  uè  dal  tempo  permefi- 
fò,riftrnatoftffe  a coliui,cheptr  Chriflo  contea  Barbari  la  /parla  cingcfje . 


Verdi  panni,  fanguigni,  ofeuri , ò per/i 
"Non  utili  donna  unquanco  : 

7^e  d'or  capelli  in  bionda  treccia  attor  fi 
Si  bella;  come  quella,  che  mi  fpoglia 
D'arbitrio;  e dal  camin  di  libertade 
Seco  mi  tira  fi,  ch'io  non  foflegno 
•Alcun  giogo  men  granfia . 


quella  maefhenollffima  e 
nuoua  Cà\.voledo  il  Vo*.  dire 
le  fimme  lodi  del t cara  fina  do 
najoda  le  celefli  beliti  {e  e le 
diurne  uinuti di  lei,  percioche fino  al  mon- 
do file  e ‘èra  porti  fi  che  dimofhaft  f gli  effet 
tiebe  a {operano  ì lui  merouigliofi  e muffati  e 
f lo  fine  gloriofi  ilqualt  egli  ne /fiera  ,fi  f gli 
atti  ancora  £ honeflà  tati  e modelli  e belli  di 

tanto 
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tanto  pretto  t adontano:  E ne  (apre fieni  e Start*  primiera  propone  efier  U beltà  Siti  fin*  ulart,  e e» 
mina*  a amo  tirarlo  per  gli  effetti -,  perde  ella  itale,  e di  tanto  podere, che  diarbitrio , t di  libertà  lo 
(frogia,  e di  fimarauigliofa  dolerla , che  dolce  ed' ogni  altro  piu  litue  affamo  gli  è qllo,  che  egli  lente 
da  lei  lòtto  il  giogo  amorofo  tirato,  o nd’e  d ce,  che  Dorma  fi  bella , come  Qvi  sta  M.  Laura  dime - 
Uranio  Vu  qv  AN  CO  ,mai  ancora, particella  compofla  de' due  uoce  unaua  & anco , nejìpofe  mai  m 
altro  tempo, dìe  nel  papato , ne  ferri*  negai  ione,fe  non  quando  dimandiamo, o il  p telare  è infinito  fi  ce 
me  in  quel  luogo  del  Poe. Quanta  dolcezza  unquanco  fu  in  cuor  d'auentnrofi  amanti  accolta  , T tuta 


D I panni  a SANGVI GS  i,  cioè  por  porli  onero  ofeuri,  oT  insto  neri  non  già  del  tutto, ma  firmi  al 


color  de  la  prefa  herba.  Ma  t Poeti  pongono  il  per  fi  in  uece  del  nero  fi  come  legger  fi  può  non  una  uoL 
ta  appo  Dame,  e benché  per  tai  colori  intenda  qualunque  altro  portamento  di  Donn*;pur  quefli,  ce 
me  quelli, che  le  piu  mite  ueflir  ueggiamo  le  Donne,  par  che  ncnuffe.Ma  fino  alcuni , iquali  mgho - 
no  effer  tai  colori  qui  polii  mnfenx*  catione, e che  ciafiuno  per  quello  cbefignifìca,  babbi*  poi  la  fu* 
Stari  'a  cioè  il  Merde fignifica  la  fferanx*  che  gli  uenia  da  la  dolce  ttifla  di  lei,di  che  ne  la  feconda  Sta- 
ffi parlali  fangmgno  quella  uendettajaqual  egli  far  defiaua  di  quanto  male  h aura  fifferto,  & era 
mai  per  fiffrire  ancora  con  qt*eli*  grati*  gentile  , ch'ella  quando  egli  taluoltala  miraua  , nonglifi 
moli  rafie  turbata  ne  fiera  ,fi  come  ne  la  terza  Stoma  fe  ne  ragiona  :!ojcuroil  dolore  , ciré  cominciò 
dolila  ch'egli  mirò  i be  fiocchi  di  lei, qual  è quello  che  ne  banana  fi  Sce  j llperfoalfine  bltrmez? 
%a,  per  lanuti  era  egli  fermato  & ofiinato  d amarla, ne  p lagrime  ne  per  altro  affanno  lafcìar  uole a 
l' amorofo  dipo  jiefclolgerfi dal  caro  & ar 'lente  nodo-,  lidie  fi  dimoflrane  la  quinta  e ne  l'altra  Stan 
1*  chtfeg  uene  TX  o usi, ne  alimi  fecondala  nodi  in  bionda  treccia  capelli  d'oro  Donna  fi  bella, 
come  quella  , cioè  non  fi*  mai  nel  mondo  Donna  di  tanta  btltà,di  quanta  , e quella  Che,  Laqual  lo 
(foglia  d'arbitrio : Snotando  la  bellezza  di  .VI.  Lefferdi  tanta  uirtute,ch'egli  era  in  podrr  di  lei, e del 
camino  di  L IBErtAD  E , per  laqual  uiaegli  andana prima,che  lei  mirafiefioT  l r A nclcammoS 
fir Hit  ut  e, cioè  S libero!  fa jèrm,S\  talmente,cioè  fi  dolcemente  , ch'egli  non  foliiene  ah  un  GlO- 
GO,  Senno  affanno, o pefi,  che  molti  fe  or  fiflengono  in  quella  ulta  mortale,  Mtn  Grave  piu  Lene, 
tte  piu  piacemle,  tanto  è il  piacere , che  in  quelle  Suine  bellette  fi  pruaua  ; che  benché  dunegram 
affannile  uè  filiengono,nulla  dimeno  lieuemnue  e dolcemente  fi  portano,  per  poterne  tal  mlta  gioi- 
re. onde  par  che  alluda  a quelle  Suine  parole, lugum  menni  lene  , & onui  meumfuaue . Qui  diffe  il 
•p.So  s T E G so  in  uece  S fiHengo.fi  come  uegno  in  uece  S uengo  le  pollo  pinti  una  uolta  . Il  che  fi 
faptr  t rafj>ohi  ione  S T^G  in  G H_,fi  come  ne  le  feconde  e terze  perfine  d' alcuni  alin  nerbi  piagne, 
fraglie,  ff.gne, in  vece  S piange,  frange, ffinge  laqual  traffofitione  mai  non  fi  fece  m Cangio  .perche 
Cagno,  eh  e'n  Trapeli  Srfifuolc,  T hofi  inameni  e non  fi  Srtlbe. 


OminCiato  hauendoìlV.4 
dima  tir  are  per  gli  effetti  label 
tàS  M.L.  efier  tale,  qual  egli 

ha  proporlo  che  fi* , qui  fegue 

affermando  ilpropofito  per  una  leggiadra e 
gentil  prmua  ; perche  dimollra  la  gratiofit 
Mirti*  da'begl.occhi  effe  tanta  , ch(  qual  hor 
tgliS  ragione  è S configlio  noto  , e S dub- 
bio pieno  t'apparecchia  a doler  fi  & a lamett- 
tarfi,  tolto  che  ueggia  la  dolce  uilla , no  pur 
tifi  fiambra  SI  cuore  ogni  doloroso  penfiero,&  ogni  sfrenata  uoglia , ma  gli  fi  fa  pane  ogni  (degno  . 
EfepurS’sAU  A,  1 apparecchiaT  A LHO*  , alcuna  uolta  a dolerfi  ebmentarfiper  u figari  U duro 
cordoglio:! anima  Slui,MCvi,a  laquale  uien  Masco,  meno  configlio  t ragione  uinta da  fapper 
titoOv  E .quando  il  A/  A R T t R»  ! amorofo  affanno,  eh' ella  fieni  t,C  adduce  e mena  in  Forse, dub- 
bio non fapendo  ella  acquttarejtefilitnere  ! ardente fuoco  de'martin,  ma  dubitando  non  netnuor* 


E fe  pur  s'arma  tali) or  a dolerfi 
L'anima  : a cui  uien  manco 
Configlio,  ouél  martir  f adduce  in  forfè  ; 
1 {appella  lei  da  la  sfrenata  uoglia 
Subito  uifta;  che  del  cor  mi  rade 
Ogni  deliraimorefa(&  ognifdegno 
Fai ueder lei foaue . - ■ \ r 
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frinii  che  troni  fine  allungo  tormento;  ffK  p p e t l A , richiama,  e rifrigge  [obito  Iti  ,tfia  arami 
di  li  tfrenai  aV og  L I A dal  uolonterofo  appettilo  il  dolerfi, credendo  fette  alleggiare  la  grane  doglia , 
Vista  M.I-Ch  e perche  il  ueder  Li  I ,rfìa  M.  I-  del  cuor  gli  f{ Aon  E gutoglie  ogni  Db  lira 
irr  agi  otte  noi  e e torta  imprefa,&  ogni  f tolto  e i tan  penfiero. Delirare  dicono  per  metafora  1 1 anni  f ti- 
far del  dritto  ode  la  ragione;  e De  irò  lo  'ciocco  e matto-perche  l'ira  appo  loro  fi  chiama  il  dritto  fol- 
co: & ogni  iute  NO  per  fe  amaro  fa  fonte  e dolce  , tonta  dolcetta  pofie  amor  in  qHeibegliocchi . • 


Di  quanto  per  amor  oramai  Jofferfi, 

El  bangio  afoffrir  anco 
Fin  che  mi fanti  cor  colei  che'l  morfe 
Umbella  di  mercè,  chepurle  nuoglia , 
yendetta  fia-.  fol  che  contra  httmiltade 
Orgoglio  & ira  il  bel paffo,ond'io  uegno  > 
7^on  chiuda  e non  in  chiane . 


£(3VH  dimostrando  il  Votta  ti 
celerìe  bell  erga  di  M.  I-  ejfer 
di  fi  marauiglnfi  diletto  , che 
quando  egli  pieno  iThundltate 
a mirarla  ne  ua , fòt  eh' irata  non  gli  fi  mo- 
fhrafje  , rouletti  farebbe  di  Guanto  amando 
ha  (offerto  , e foft'rira  per  lei  finche  giunga 
al  fine  di  tanti  affanni,  perche  egli  dice,  che  di 
quanto  s damai  fofferfe  CT  pati  per  amore,  e 
di  quanto  ha  egli  afoffrir  e ancora  fin  die  gli 
foni  il  cuore  colei ; die'l  Aio  R s E , che'l  punfi  & amorofa  piaga  gli  fe  collo  fplendorde'begbocchi , Ma 
donna  lontra  intendendo, che  co  medefimi  fodui [guardi  fonarlo, co  iquali  il  fèrri , fi  come  fi  dice  nel  So- 
netto,  t beg/iocchiyond'iofiu  ferito  in  gnifa,  Che  imedrfimi  porian  falciarla  piaga',  F.  non  già  virtù 
d'herba  e d'arte  maga  0 di  pietra  dal  mar  nofiro  diuift  . I^r  u ella,  nemica  di  merce  ; (hi 
laqual  merce  pur  L'  e N vog  L I a,  purglenefauoglia,cioèbencherubelladimerce  fia  per  quan- 
to a lui  ne  moflra  di  fuori, pur  ne  la  uolonta  e nel  cuore  ella  è pitto  fà  concinfia  che  fiera  & a (fra  ut - 
derglifì  fa  per  affienare  lo  i frenato  difio  di  lui, fi  come  in  piu  luoghi  de  l'opra  uedremo  , e /penai men- 
te nel  Trionfo  di  morte  la  oue  con  lei  ragiona  /.‘invog  L I A dijfiin  ue ce  dilainuoglia.fi  come  nel 
Son  fi  trauiat  o e’I  folle  mio  defio,  Le’r.uio  in  ucce  di  lo  hutio , otte  1 articolo  , & il  nerba  perde  la  fux 
■vocale, & in  ucce  de  la  perduta  ui  fi  ripone  altra, laquate  come  uedete  e la  E,  il  qual  co  Fiume  di  torre 
le  vocali, & in  utee  di  quelle  riporuirn altra  t'e  prefo  da  Greci,noi frguiamo  in  molte  co fe.  Effi  dico 
Po  net  Tee  & ci  UT  oc  in  ucce  di  jyu'  h'tk  & o’  «tur  V .*  e come  effi  ancora  vfimo  quella  paffìone  chia- 
mata da  loro  Mpoflropht  tovlundo  da  la  particella  ch'è  polla  innàri  1 ritinta  vocale , de  la  fegutn 
tela  prima  Jaquale  (cgtiono,beche  rade  volte  j latini  pur  fare, come  fi  vede  in  qfle  particelle  opn'fl , 
tnteildnu’ce,(li  opit.eflfntcefl  ,Cofinoi  e le  piu  uolte  ne  gli  articoli, che  cominciando  la  ucce  da 
una  de  le  quattro  alcali  aro  u,F  articolo  ilei  meno  perde  f ultima  fui  uocaltfi aurrofi  antica,  l’her 
baf  elmo  fioroj' orecchia  J'hmnorc , Cune,  lama  : Ma  fe  comincia  dal,  ejfa  la  perde  , e C articolo  la 
ritiene, dopo  la  Ifiucndo  lal^o  la  M.  ne  laquale  fi  fia  la  Hj  c.tngiata,lo'ngannofinuiMa,  lo’mmor 
tale,lompoffìbile,e  non  l'ingannofiinuidiafihnmortalefiimpcfjibilr.-percheouefiguiffe  altra  lettera 
alo'ncontro  anneri  ebbe  fi  irato /ir  a, otte  l'articolo  perde.  Il  nero  è ch’n  quelle  due  particelle  [nuie 
e le'nmglia perde  T articolo  infìttne  e la  particella. Mi  (articolo  il,qymdofigue,  Ltfiia  la  fua  noe  ale 
giungendoli  co  qll.t  die  nt  ua  mnàxj  ; c tuie  fi  dice fel, che/, col, dal,  del, al, in  ucce  di  fi  il,  che  il,co  il,  dà 
il, di  ilyt  il  fi-quali  u '.ci  Gonfino  in  ufi  J’en  detta  F t A, fiera  fol  dtc  centra  H v m ! L I t a d e , de  laqu.tl 
pieno  andana  a mirarla  per  farla  di  fifirtcfitfi  c^mefi  legge  nel  S on.  Gerì  quado  talhor  meco  t adi- 
ra, e la  oue  dice.  L'alma  che  d'hnntiltade  no  tt' altro  a-.mo.  Orgoglio,  fuperbia  e fieretga;laqu.tl 
particella  ttien  da  la  Greca  o'  p 3 y lignificarti  e ira ; & ira  non  chiuda  e non-I  nchiave,  eh' c piu  del 
chiudere.  Il  bel  Va  sso  de' begli  occhi.  Ónde  .per  loquele  egli  Vir.HB  e paffa  non  pur  col  dipo  e col 
pmfiero,ma  tal  tiolt.i  cc  gli  occhi  difiofi  e intenti  in  quel  del  nifi  ,Ver  che  ne  la  C.tn%ene  , jtmor  fe 
tm o ch'i  torni  al  giogo  antico,  ibjfc  ad  uiv  r p. .riandò  , Fa  ch'io  ti  trotti  al  lineo  : onde  finga  tornar 
ptfio  il  m o core,  cioè  fija.li' ella  per  ira  r per  orgoglio  non  gli  contenda  la  dolce  uifla,  laquale  egli 
ihjia  u ode. -e  lam  ita  fora  e tolta  d.  r!  ìn.gr,;.dc  fi paffi,condcfia  che fi  come  nei  paffi  il  piu  de  le  uol- 
tr  fif  auto  affliti, cefi  ne  bcglict  chi  . moi  fitta  celato  per  ingannare  eperdcrc  altrui . ludi  il  cuore 
amv  lofi'  dal  ùifio  c d-tl  petifiero  tiich.ua  i in.  >.  - dagli  affliti  dimore  rifilo  e prefi ; entro  cnd'ioVt- 
GNO  tjaquai  besiiicchi  ninne  Pamoiof  pinfit  ro,  perfe  flcjjo  intendendo  la  mente  innamorata^: 

perche 
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perche  ne  la  Cannone, Tacer  non  poffò,e  temo  non  ad  opre  dice,  Indi  » meffi  cT amor  .remati  vfiifo , CT 
alerone  . Da  lei  li  tticn  ramorofo p enfierò,  Et  è ette  fio  leggiadro  modo  di  tacitamente  ampliare  le 
belicele  di  làiche  fe  di  quanto  a patito  e patir  dee  per  amor  ,v  cadetta  farebbe  Ò1  acquetare  bbone  lo 
fol  che  irataefteprrba,contra  flmmihtade  di  lui  non  fe  mofirajjr,  che  farebbe  ft  benignamente  il 
miraffe  t C accig  {ufi  I 


Ma  l’hora  e l giorno',  ch'io  le  luci  aperft 
T^elbelncro  e nel  bianco , 

Che  mi J cacciar  di  là , doue  Amor  corfe  ; 
TLpuella  d'efla  uita , che  m’addoglia , 
Furon  radice  : e quella , in  cui  letade 
Tfoslra  fi  mira;  la  qual  piombo , 0 legno 
Vedendo  è chi  non  paue . 


j4  ilV.  laudalo  la  diurna  beiti 
di  Al.  I . mofhatc , che  lo  cofior- 
ta a (òfimerr itormeti  amoro- 
fi,&  onde  farebbe  rgli  d'ogni 
fu.tpmawnletta,  e ne  farebbe  cernente  ^ per 
che  ha  dato  a dinrderfi il  dogliojò  fuo  fiato  : 
e ne  laprt fatte  Stoga  dimorilo  che  flato  ne 
fia  prima  cagione  , onde  dine  tallo  hauendofe 
ne  le  Stange  di  fiipra  eie  lunghi  fetoi  marti- 
ri de  legraui  fatiche  il  fine , cui  dhnr  fbr ame 
volle  il princip  o,àoì  dogni  fuo  affiamo  quella  medefima  bellezza;  lagnale  r fine  ripefo , fuprih  àpio 
e nuota  radice,r  comincio  que fi  a fitta  doglio  fa  uita  da  quel  giorno  e da  quella  hora,che  viete  i beglicc- 
chi,à>e  con  un  fubito  (plendcrc  glitolfero  il  cuore, ouelaparticclla  Ma  nonficontropcue  a le 
Xccant  ite,  Ma  continua  e congiunte  col  dir  dì  [opra  il  parlar  che  fegue  dicendo,  che  1.  Hora  che  fu 
di  mattino,  e’I  Giorno,  ilqual  era  tale  , che  non  penfimdo  egli  eh' amor  fuo  ne  mico  affali  or  1!  do- 
ueffe,dif armato  n'andana,perchenefuprefo  e legato-,  cndeuoì  dinotare  quanto  merauiglir  là  e meo- 
uafoffc  la  beltà  di  lei,per  cui  a quel  tempo  fintamente  il  ninfe  ami  re,  che  per  aelietro  con  altra  btl- 
lrXi.a  prenderlo  mai  non  hauea  potuto,  fi  come  ne  la  Carrzqne.Tlel  dolce  tempo,  enei  primi  Scn.  det - 
to  babbi  amo  : f HI , qu.mdo  egli  Ulve  l,gliocchiaperfe  emiro  T^el  bel  Timo  enti  bianco,  nei 
begl tocchi, per  le  parti  àrco frinendo  il  tuttofi  come  ne  la  Can%.Gmtil  mia  donna  io  urggio.  Quan- 
do noi  alcuna  uolta  So  annuente  tra'l  bel  nero  e'I  bianco  Volgete  il  lume , in  cui  amcr  fi  tra  fini*-., 

. Cm,iqnalibeg!iocci»lo  [cacciar  Di  I.  A il priuaronodrl cuore,  Dovi  , alquale  cuore ^4ho%  , 
famoro  fio  difo  ccrfe,cioi  mirando  egli  il  bel  nife  ji»terrcacao  di  quella  parte  lui,elaragiont,  tuepri 
ma  figr.o  reggiana, è"  ini  pofe  il  feto  foggio,  fi  come  fi  diffe  nel  Seiu^fmor  che  nel  ponfier  mio  u;ue  c re- 
gna, E'I  fuo  figgi*  maggior  nel  mio  cuor  tiritele  cefi  il  mirare  e quel  giorno  & a qutl.  ‘bora  i beghe  c- 
chi,F.Qv  ELLA  M.Ljntmdcndopcr  efpr  fibella  in  cui  [et  ode  mfhafiMt  A A - teme  (picchio  di 
heUertx*  e di  uireute,!aqual  chi  ueelendo  non  V A V E ,non  fi (gannita, la  noce  è latina,  cioè  lagnai  ue- 
dendo  chi  non  n'ha  merauiglia  su  ibifottito  & alternilo  ne  t imane,  ET  loie  po  o legno,  r fengf  fin- 
imento,* qual  è il  piombo, o il  legno, onde  in  quel  So.T^onpur  quelCuna  bella  ignuda  nano, parlan- 
do de  le  bekegje  di  Ui,dice,Che  fanno  altrui  tremar  di  merauiglia,  pei  che  non  fin  egli  nurauiglia  ,ft 
cofenurauigliofa  bellnja  il  prefi  fi  come  nel  Son.Eran  i capei  foro. Qual  merauiglia  t'i  difubit  ai  fi, 
furon  7{pv  E L L A,  prima  JyA  d I C * , cagione  perche  le  noutlle  radici  fino  le  prime  D’isrAeh  que- 
fla, particeli  a rade  mite  tifata  ,&apo  il  Poeta  mai  non  in  uree  di  Coflei  ; Vi  T A amorefa  , laqualt 
per  gli  tf et  ti  acerbi  e fhrani  I‘ ad  DO  gli  Adempie  di  doglia ^ . 

[ Erc  H b il  Toc  ha  dime  firato 
il  bel  uifo  di  M.  laura  efier  fi- 
ne d'ogni  fuo  affanno , eprinci- 
pio  del  dogliofo  fiato  nel  qua- 
le per  hautr  mirato  i bcgliocchi  fi  trito- 
na, conchinde  che  per  effer  tanta  e fìntera- 
uigli'fit  la  bell  evi*  di  !ri,  benché  fue  luci 
f batter  la  ueduta  p-angrndo  fi  confumi- 
no , ptrcioche  f anima  ardendo  e difi  ondo 
del  dolor  fette  Urnggr^iongia  per  Ligrmar, 

th'etli 


Lagrima  dunque , che  dagliocchi  uerft 
Ter  quelle  che  nel  manco 
Lato  mi  bagna,  che  prhnier  s'accorfe , 
Quadrelli;  dal  uoler  mio  non  mi  fuoglia : 
Che'n  giuftaparte  la  fententia  cade  : 

Te  r lei  fofpiral' alma;  & ella  è degno  » 
f ht  le  fue  piaghe  lane. 
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off  egli  faccia  Jaftera  P ardente  mgìia  : che  perche  P animane  altamente ferita*  nefifplra,  putta  et 
fa  è, che  t/i  occhi,  per  i quali  beffarono  li  fira/i  amortfi  a ferirle i ne  (partano  le  laoiime , onde  ella 
(ne  piaghe,  lane  i ordine  delle  parole  è tale, adunane  dal  uoler  mio  non  mi  fuoglialarrima,  die  dagli 
• echi  utrfi  per  quelle  quadretta  che  nel  manco  lato  mi  bagna  chi  prhnier  t'actrfe , Poltro  che  fegue  è 
per  fi  aperto  & ordinato,  onde  U (poptiont  ne  non  farà  malageuole,  Dicendo  adunque  dal  mio  calda 
uoler  d'amare  e difar  lei  non  mi  Svoo  L r A non  mi  toglie, fuogliareè  torre fornir  or  la  uoglia/agrt 
ma  Cu  I,  qualunque  lagrima  io  uerfi  dagli  occhi, Ver  quell*  Qv  A n bella  ,per  quelle  putte,  CT 
intendendoti  effetto  per  la  cagione, per  quelle  piaghe  , l crudi  "Nel  Ma  n C O lato,ouè  il  cuore  mi  ba- 
gna piangendo  chi  primier  5’aCCobsE  /occhio, che  tùie  prima  M.L.  e diede  ad  amor  aperta  P en- 
trata per  lui  nel  cuore, cioè  le  lagrime, eh' egli  (farge  per  itfogare  il ferito  cuore,  perche  è qualche  con- 
forto a gli  afflitti  Ugrimando  itfogare  lapafftone  de  P anima  tormentofa  : Ex  è di  ciò  la  ragione  ,C  HE» 
perche  la  fnt  enfia  C a n F in  g iurta  par  te,  che  glioc  chi  piangano  per  mitigare  la.doglia  del  cuore,  out 
e metafora  prefa  acconciamente  da  giudici, che  far p figliono,cotne  nenfegnò  Homtro  ne  lo  feudo  dis- 
dille fabricato  da  Vulcano,  ouè  f colpito  ilgiudicio  di  duo/ un  dimandando  il  debito , Poltro  Scenda 
hauer  già  tutto  rendi»  o.Tirne  lagiufiitiala  bilancia  da  Greci  detta  Tot  ArtETO? , Ù in  quella  par- 
te naia  fen\ ernia, ou'ellaperdt.Tienla  anchora  colui,  che  gouema  il  mondo,  onde  Sppo  il  medcpmt 
"Poeta  combattendo  Hettore  con  Sch  Ile ,G tour  perche  ragioneuolmente p utSjfeàii  di  loro  morir  da 
ueffe,preft  la  bilancia ,e  cPuna  parte  pop  il,  fato  f e l'uno, da  Poltra  il  fatto  dePaltro'i  ò"  autunno  che 
la  parte  ou'erail fato  delo'nfelice  Hettore  pendendo  ijcorp  e cadde  ondi egli fu  occifi  dal  pero  Scial- 
le . S que FI a bilancia  alludendo  il  Toe.uto  La  propria  noce  cade,  laqual  pntentia  [pone  edichiara 
in  que  fio  modo,  per  Lli,  ber  M.Lauuu  fijpira  L’alm  A per  rfftr  da  lei  ferita  &è  Dlc^-O  de- 
gna colà,  che  E LIA,  ef]a  anima  le  fue  Piaghe,  Uguali  hebbe  per  gitocela, che  uaghi  & inten 
ti  mirarono  quel  bel  uifo  , L ave  colle  lagrime  loro, cioè  piangendo  p i foghe  e riconforte . peretta 
difopraha  detto  per  quelle  quadrello.,  , che  nel  manco  lato  mi  bagna  chi  primicf  l'accorfe  ,non  par- 
tendop  da  Itu  metafora  del  lauar  le  piaghe  alludendo  al  detto  Vtrgiliano  Vulnera  lauti . perche 
è"in  cofìume  lattar  le  pente , cioè  degna  cofa  è , che  colle  lagrime  de  gli  occhi  l'anima  i fighi  il  do- 
lor,che  fmteper  quelle  piaghe, che  fecero  li  fguarS,  iquali  per  loro  entrata  giunferoal  cuore.  Vn'aL- 
tro  ordine  uiptruoua , lagrima  dunque  che  da  gli  occhi  rerfi  chi  primier  s'accorp  per  quelle  qua- 
drtìla  , e quel  che  fegue  ; ilqual  non  fa  dinerfn  il  pentimento  . Ma  taccio  come  colui  che  non  lofi  ben 
acconciare  alle  parole,  parendomi  troppo  di  lunghi  tirata  a que  fio  luogo , f altra  (boptioiie , che'l  V. 
fcioglianon  fi  che  lite  de  gli  occhi  con  Madonna  Laura  propofìa  nel  Smetto  Occhi  piangete  Scendo 
nella  Stanga  di  fipra  che  glioc  chi  futa  per  hauer  mirato  il  bel  uolto , e Madonna  Laura  per  effer  p 
bella  erano  cagitn  de  la  doglia  SI  cuore  , e giudicando  qui  in  ftuor  de  gliocchi , che  perche  efjì  non 
poffinoperlagrimarecheftcdanoxorglila  per  a uoglia,  perlaquale  il  cuor  p duole, non  ègiufioche 
piangendo fe  ne  con  fumino.  Ala  degno  è che  Madonna  Laura  ìav  e,  cioè  falS  le  piaghe  antorofi  , 
le  quali f e co  begliocchi  nell * anima,  che fi  (pira  per  lei . Di  quella  lite  noi  parleremo  al  (ito  luogo,  out 
Smofìrtremo  non  effer  qual  altri  crede  ; Ala  ftruip  quel  giuScio  , delqualcft  dogli  otto  gli  occhi  per 
effer  conforme  a que flafcnt  enfia  , ch'effì piangano  & accompagnino  il  cuore  , che  S lor fallire  mor- 
te fbfiirne.  Et fico  gli  altri  ti  piace  per  ella  Madonna  laura  intendere  ;Sr  ai  Jèguendo  la  nofira  fiofi- 
tione  effer  degno,  che  ella faccia  piangere  gliocchi , affine  che  l'anima  habbia  conche  filane  le  pia- 
ghe; le  qualt  cliaper  loro  mnp  fece  al  cuore.  Che fi  per  Lf.  I (poniamo  per  effa  lagrima,  come  fan- 
no alcuni  , la  particella  Ter  palificherà  fine , e non  cagione  effèttiua , cioè  l'anima  fifpira , amache 
pianga  ecol  pianto  rfoghe  la  doglia  ,&  Ella  lagrima  è degno  che  le  Svi  , Slei  anima  piaghe 
lane.  Alanotar  debbiamo  nella  particella  degno  quipofla  neutralmente , che  mi  yfiamo  ancora  il 
neutro  ^omeil  Toe.  altrou* . hor  che  è qutfla,  eh  ognun  SI  (ito  fauerpar  che  t'appaghi . adunque 
le  uoci  neutrali fino  nei  pronomi  C HE,  Tale, que  fio,  quello,  ette  fio  affolut  amento,  e ne  li  agtt- 
tiui  in  ucce  SI  fi  fi antuto,  che fi  come  Virgilio  Sjje  T ri  fi*  Input  f tabula , prò  rei  tri  flit  , cefi  il  Boc- 
caccio SJJe  , E (itbit  amente  fu  ogni  copi  S rtmore  e S pianto  ripieno  , oue  ripieno  non  è mafehio  co- 
mi altri  crede;  ma  neutro . Tutto  anchora  filo  pofh  è neutro  ,fi  come  do, male  , bene,  d'auuerbi 
fan  nomi , l'infimtiui  coll'articolo  ; il  parlare/l  ragionare  pi  fi ff>ir or  e . Ut  mer  amplia  fia  eh' un  me 
Sputo  articolo  il,tlo,fia  mapolino  > t neutro  eh' una  mtdtfma  noce  SppQ  i Latini  nel  numero  del 
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fin  è neutra  e fémmina  Qua  fi  & i Creò  nel  numero  di  duo  homo  tà  artìcolo  t ofi  del  mafchio , come 
del  neutro,  e tcù  in  quel  di  due  de  b^ftmina , e'n  qutl  dipiu  dtì  ntutroStfome  proprioo  commtm ,0 
Ù4  appellatimi  nonfo  (è  neutro  habbiamo,  benché  alcuni  quando  il  numero  del  meno  4 terminato  in  « 
0 quel  del  piu  in  a quello  nome  Filmino  effir  neutro,  il  uefligio  le  uefhgia.  Ft  ufier  potremmo  i detti 
e/impi  .la  Greci  tolti  in  loro  fattore,  altri  uogliono  effir  di  quelli,  die  fi  dicono  Grecamente  hettrocliti 
e Pendo  il  (inculare  del  mafchio  Ò"  il  numero  delpiu  de  la  [emina  ut  l'articolo,  benché  il  nome  non  hab- 
oiaféminil  noce, di’ è E nel  numero  delpiu  & Si  nel fingitore. 


Dame  fon  fatti  i miei  penfter  diuerfi  : 0 * Voet*  **  determinx. 

Tal  già;  qual  io  mi  fianco.  $ ìMi  ,0 

L amatafpada  mfe  tuffa  contorfè^,.  Sleali  fioccando 'per  degno  che 

'fife  quella  prego  che  però  mi  /doglia:  gliocchi  plàtano  periifogar  l'anima  dolorofa. 

Che  men  fon  drite  al  del  t ut  t' altre  ftrade , V*fo"  tfermidofuafrMiiUJttn  che  quei 

-,  • o»  f t • r fhoi  pen-terf  dì  tal  giuduio  fi  ano  contrx  Itti 

Znon  j offrirà  algloriofo  regno  ’fUffo.M  DidoJ  perdJhe  in  fi  mole  fise 

Certo  in  piu  falda  nani. <'•  contrari  a Iti  penfieri  fi  flmcaua  da  gli  amo 

rofi  affanni, corneali  fi  fianca,  delibero  tt.ci- 
derfiò"  alfine  co  [ amata  (jt.ula  del  fuggiti tto  Enea  t' ucci  fi,  non  cofi  eyli  perefjér  fianco  di  fi  lumi» 
grani  martiri,  dt  tante  lagrime  fflarfi  dagliocdn,  e di  toma  doglia  del  cuore , cerca  di  fiiolgcrfi  da  no 
diamorofi.  Ma  èfermato  ([amar  la  cara fua  Donna:  perche  non  è piu  certo  ne piu  uero  melodi  film 
al  cielo, che  arder  per  lei.  onde  dice  che  fiuti  Pvss  i e r,coì  quali  deliberata  non  per  pianto  ne  per 
doglia  reflare,chenon  fofptn  per  lei  giu  beando  effir  giufla  cofa,  che  lefueluci  Ltgnmmo  per  Lutar  le 
piaghe  del  cuore,  fono  fatti  da  lui  Diversi  , a lui  contrari,  perdte  erano  in fuo  danno  : Tal  Gl  A, 
Unione  intendendo  perciò  che  fi  flancaua  ne  gli  amor  ofi  affanni  e ne  i per  fieri  afe  fleffa  gratti  e danno - 
fi.Qgnt  come  egli  fi  S r anca  , perche  era  già  fianco  di  tante  efilunghe  pene , come  detto  bah- 
biamo, deliberando  contri  fi  melefima,  fosrORS  l,  ri  noi  (e  in  fi  flefial' amata  SPADA,  perha- 
mrglielt  Enea  fuo  amante  l affata  laqual fattola  effendo  nota  , non  mi  flendo  a narrarla . Sono  alcuni 
da' no  fin  M talentici,  iqtt  di  (epitetalo  la  medefima  openione  piu  che  [altre  dal  Mini  urna  laudata , di- 
cono che  da  lui  fin  fatti  i finti  perfier  diuerfi,  cioè  ch'egli face  a i fuoi  paifieri  in  diuerfi  maniere,  e tra 
loro  contrari,  quali  figliano ftrfi  la  mifirttnle  & afflitto  amante,  pertiche  co  la  fua  matte  d'ttn  p en- 
fierò paffaua  in  rn  altro  Itor  lieto  , hor  tritio  , hor  coti  fteranxjt , hor  differitilo,  e già  qui  trottato 
n'habb  tanto  alcuni  apparecchiandofi  t alitar  a a dolerfi,t  alitar a allo’ncontro  p enfiando  di  fi  fletter  patien 
temente  ogni  affanno  per  lei.  perche  fog  giunge  che  tal  flancanaofi , qual  egli  fi  fianca  , delibero  par 
mori  e ufiir  il  affanno,  & al fine  [ucci fi.  Ma  che  Didone  d'amor  corretta  fiuefie  diuerfi  penfieri,  e nel 
troppo  penfitre  e ne  lo  amorofo  affanno  diuenifie  flxntafeggete  Virgilio  net  Quarto  de  l’Eneida  ,] jte- 
cialmente  la  otte  battendo  deferitta  la  notte,  quando  ogni  animale  (S  ogni  Intorno fi  ripofì^licc,Mt  non 
mftlix  animi  Phaniffa,nec  wtquam  Soluitur  infiammi  oculitue  autpe flore  noefem  Sfccipit  ingenti - 
nani  cura  rmfutque  rtfurgtns  Seuil  amorjnagnosque  irarum  fhtfht.it  a flu:  Sic  adcoinfìflit  fieni; 
ita  torde  mlntat;  En  quid  ago,  E qqel  dtefigue  borii  batter  mofho  il  luogo  Tal  Già,  Tale  e qualche 
ra  infieme fi  rifondono  con  compar  arionet  come  nel  Voeta  e ne  lialtri  piu  mite  fi  legge  , bora  tolti 
pronome  dimoi  tr attuo : Eia  colpa  é ili  tal, che  non  ha  cura , bora  neutralmente fignifica  tal  cofa,Et  hor 
fiam  gittate  a t oleiche  coliti  batte  l'alt  "Per  tornar  a [antico  fuo  ricetto ; Dt  la  particella  qual  affai  ne 
fi*  alerone  parlato.  T ale  ancora fignifica  partigionefil  P.E  tal  tende  la  rete  che  no  piglia,  onde  Sicilia - 
mn  tali  torà  e tal  noli  a per  alcuna  mito.  Qui  tale fignifica  partizione  non  finxa  comparatiom , che fa- 
rebbe a idre  alcuna  perfino  fiancandofi  di  tal  maniera  qual'i  mi  fianco  ; otte  il  mane  Quale  auuerbial 
mente  fi  pone  il  thè farfi  da  lui  e da  li  altrui fittole.  7^e  pero,  pereto  eh' egli  fi  fianchi  come  Confili 
ce  Didone  , Cofi  prega  Qv  ella  Madonna  Lau.'o  quella fjiada  d'amore,  eh' occide  altrui  ola fflada, 
qual  fu  quell  a di  Didone,  che  lo  Sciogli  A da  nodie  da  penfieri  amor  ofi , come  prego  ella  dicendo 
Dulcet  exuite  dum  fata  deuiq;fìnebant:  M capite  bone  ottima, meque  hit  evoluite  curinone  ne  la  par- 
titella fitogba  par  che  alluda  a quelle  parole  Virgiliane , meq;  hit  evoluite  curii,  onde  ne  la  Bai.  Per - 
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che  quel  che  mi  trofie  ad  amar  prima,  Ma  perche  ben  morendo  honor  iacquìftafPtr  mene  ne  per  do 
glia  "Non  uo  che  da  tal  nodo  jimor  mifcioglta.  C h E , perche  tutte  altre  firade  Son  n:en  Dritta  al 
cielo, che  la  ma  amorofajte  laqnal  compartitone  uuol  dire  la  ma  amtrofa  efierlxpiu  dritta  che  meni  al 
cielo,  fi  come  nel  Sonetto  ^ imor  piange**  & io  con  lui  tal  unitale  detto  co  f autorità  di  "Platone  & t 
alt  ri  luoghi  perche  la  btUerja  e tfttel  merco,  ch’ai  celefle  albergo  ne  rictndttce,r  fitciolmente  e (tendo 
marauiglicfa  e nona, qual  era  la  beltà  di  Madonna  Laura,  E certo  non  S'  aspira,  no»  t'afcende  A 
Cioriso  regno  del  cielo,  ouerì  a la  gloria  immortale , In  piu  Sa  l d A ,in  piu  ferma  21  AVO  , me 
taphora  tolti  da  namgantifiquah fi  come  ficuri  mitigano  per  giungere  a qualche  porto  coti  falda  e fir- 
ma natte, cofi  f amante  fèrrea  alcuno  dubbio  ua  per  queflo  mare  di  cofi  mortali  perfalire  al  cielo  antan 
do  bellext*  tale, qual  egli  omaua.  ^sptiAr  noce  latina, alni  afpira  che  li  fludia  dtgiugere  a qual 
che  gloriofo fitte.  S aldo  uten  ila  foltdo  latina  particella:E  benché  egli  fta  quello,  per  quanto  ne  dice 
1 neretto, che  non  ha  in  fi  parte  noi  a, nc fi  ri  troni  cofa  che  del  nolo  no»  habbia, nondimeno  cioche  fa  du 
ro  o fermo  t ben  congiunto, fifitole  dir  l'aldo, r faldate  ciò  die  tal  f congiunge  e ftringe  infi. ente, che  non 
ni  fi  interpone  mexp  alcuno:In  di  quell a piaga  fi fxlda,cht  fi  fiuta . Ma  coloro  che  ripredono  qttefia  ff>* 
fitioneferche  il  Poeta  chiaramente  habbia  detto  alirour,che  non  per  Enea  t'uccidejft  Duine,  mi  par 
che  non  habbiano  letto,  che  Poeti  hanno  in  cofhtme  difeguire  diuerlì  feriti  ori  ,fi  come  appo  Virgilio 
Struio  n ammoni fee , ne  fi  ricordino  che  lo  fi efio  Poetane I Sonetto. Ce  fare  poi  che'l  traditor  d'Egitto, di 
ce, che  Cefare  non  pianfe  da  nero  feguendo  Lucano  , e nel  Sonetto . Quel  con  Theffaglia  htbbe  le  ma» 
fi  prète, fruendo  l altra  hifloria  dhnoflra  dt' egli pianfe  per  tura  pietà. le.  Pot  r ebbe  fi  cfftorrr  d'un  al- 
tra maniera  non  lontana  dal  giudicio  di  coloro,  che  per  l'amata  fiala  ime  fero  la  fi  oda  de  la  ragione, 
oueftperfi  dee, che, come  ferimmo  i Philofòphifitnoi  fino  due  nemiche  potentie,  la  feti  filma  ,rla  ragio 
ttenole . Quelle  contrariando  infirme  t ccmbattendol'una  e Coltra  per fe  certa  nittorta  confluirne. 
Coloro, nt  inuali  uinctfle  la  rar  ione,  hu  omini  giufii  e fàglie  (fogni  untate  adorni  chiamiamo.  Gli  at- 
trice i quali  ulttoriofo  rifvrge  il  fenfojttl fango  del  uitio  cagieno.Quefla  battaglia  interna  da  fanima 
Molle  figurarci  Platone , quando  finft  il  Carro  , del  quale  parlammo  in  quel  Sonetto.  Si  t.  amato  e'I 
folle  mio  difio.Contraflando  adunque  il  fintimento  e la  ragione  no  i duo  amanti,  nel  Poeta  ilfmimen 
fole  piu  uolte  uinccatin  Madonna  laura  la  ragione  : mule  egli  parlando  di  fe  difie , E quel  che  feerne 
è uinto  da  chi  uuole.  Ma  di  Madonna  Laura  fcriuendo  per  boca  di  lei  diffe.  Ma  uoglia  in  me  ragion 
giam.ti  non  ninfe.  Ma  udendo  dimofharct  ch'egli  tali  tolta  uinceafe  fiefio  , delibera  non  per  li  effetti 
acerbi  e Urani  di amor  e,che  contrariando  Madonna  Laura  a fuoi  difìri  il  fece  a piangere  e finir  grane 
doglia, lafciare  la  fttigoj à imprefà,nsafeguire  l'altiera  Ò"  afira  u :a  e tf affanni  piena, de  laquale  tutto 
altre  firade  fono  men  dritto  al  ciclo  ,conciofia  che  durai  fidila  , onde  al  nero  ualor  conuien  i huom 
foggi, come  fi  diffe  nel  Son.^Amor  piange  ua  d?  io  con  lui  talwdta.onde  fe  fiefio  pigliando  per  f appetito, 
dice, che  fuoi  penfieri  fimo  fatti  da  lui  diuerfi  & afe  fltffo  contrari,  e coni  ra  il  fuo  difio, perche  ba  detto 
thè  perla  g rimare  ch'egli  faccia  non fi  può  far  che  non  ami  lei,  giudicando  e fin  degno  che  per  lei  fi  fitti 
e pianga  perciò  che  di  filetto  habbia  ala  i frenar  a uogliajl  che  era  già  diuerfo  da  l'appetito,  poi  per  fard 
manti  e ilo  che  f lo  difiletto  di  lei  iliaca fe  Beffo  t C appetito  fi  come  in  piu  luoghi  per  lui  ne  fi  dimeflrd, 
e ne  l'ultima  fi  orna  de  la  Cannone.  Mai  non  no  piu  cantarla  oue  dice,  chi*  ne  rengrxtio  e lodati  gran 
difdettofioggiunge  Taglia,  Madonna  Laura  intendendo  contorfiin  fi  ffeffa,perche  la  battaglia  do 
la  ragione  con  f appetito  e dentro  nel' animai  amata  .Spada  dela  ragione  Jaqual  ella  ama, e cofi  di  ra 
gione  armata  umfi  fi  flefia  abbatendo  il (énfi,  lagnai  un  tortai  la  maggiore  e la  piu  maledettole  c'ha 
uerfipoffà  Qval  , com'egli  allo'ncontro  fi  fianca  de  gli  amorofi  aff'annie  de  lo  tfor%o  de  l'ardente  di 
fio  facerulofi  uincere  da  l’appetito, do  » m effetto  cofi fignoreggia  in  lei  la  ragiatte,  e fi  uittoxiofa  e di  ra- 
gione armata  contea  lui  fi  tuo  flr a, com'egli  uinto  dola  sfrenata  itogli*  de  lunghi  e grani  martiri  fi  firn 
ca,pe  J>e  quarti  o piu  egli  è rififiinto  dal  i toppo  difio  j auto  piu  gl:  contrafla  ella  con  l'arme  de  la  ra- 
gione l cacciando  da  fi  quella  uoglia  arnorofit,cht  per  attentar  a infiammar  la  potrebbe. peri,  ch'egli 
dal  fatterello  uolero  tforqato  del  grotte  tormento  che  ne  fentefia  fianco,  ne  perche  ella  contraili  a col 
di fuoi  dtfiri, prega  che  da  loca  amorofi  lo  lo  feiogtia,  anni  come  tutti  inferire  > loda  il  difileti*  di  lei  , & 

*'  ■ per  pianto  ne  per  doglia  diltbtra  latori' anuroft  imprtfa  per  lo  glonorofvte , che  conseguirne 
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tmìgne felle , tbecmpagneferfì 
Jil  fortunato  fianco, 

Quando'l  bel  parto  giu  nel  mondo  fcorfi ; 
Cb'è  Sitila,  m terra , & come  in  lauro  foglia, 
Confer uà  uerde  il preggio  iboneflade  : 
One  non  fpera  folgore,  ne  indegno 
Vento  maiychel'aggraue. 


u4r  s n r>  o //  Pt.dmuftrtto  U 
beline*  di  M.Lefftr  tale  e ti 
ta  che  non  pur  qutntunq;  egli 
del  grame  affanno  che  porta  fu 
fianco  tutele, eh' amor  lo  feioglia,  còciofia  che 
l'amar  lei  e la  piu  dritta  ma  ch'ai  cielo  con- 
duca,qui  affermando  il  medefimo  lauda  mi- 
rabilmente la  bellezza  el'onefiade  di  Iti  t 
per  dinotarci  da  lei  peterfi  hauere  quei fanti 
moli, per  liqualifigimtge  al  celefle  regno  piu 
dritto, che  per  qualunque  altro camino.omCegli  dice,  Benigne  flelle  con  merauigha,opur  mì  man 
ca  il  nerbo  de  la fio  fionda  ,cht'ntender  ui fìdeeycio  è fono  o furono:C  H e , lequali  Fusi , fi  fecero  ci 
pagne  al  fianco  de  la  madre  di  Madonna  Laura  oh' ella  tra  già  conceputa  ;Fortvnato  per  batter 

Ui'yortata,elludendaaqueideito,Iieatiuuenterqmteportastit,^vAKDO  quel  fianco  ouuenturof» 

Sciasi,  meno  nel  mondo, & in  luce  il  bel  Parto  Madonna  Laura  dai  benigne  efelidflelltfi  mt 
firarono  in  fiutar  di  lei  nel  cielo  a queli'horx  & a quel  momento, che  ella  nume fuori  del  materno  d- 
m.Delche  parleremo  itela  Can^.Tacer  non  pofio  Lì  oue  egli  ne  parla  affai  largamente.  C H i , il  quale 
parto, ciò  è Madonna  Laura  è Stella  di  beitela  aguift  £ quelle, da  cuiprefe  qualnatc  e lume* 
tome  in  Lamio  alludendo  al  nome  di  lei  foglia  uerde fi  conferua,cofi  conferita  uerde  il  Pregio  e 
Chonor  d'honeflade, perche  ~e  piu  (fogni  altra  pudicaAv  E non ffiira  maifolgore  ne  unito  indegno,  <*r 
hnpetuofo*he  l'atgraue  ,e  molefio  le  fiatando  ne  la  ftmilttudme  del  lauro  , che  fi  come  ,'è  ferino  non 
pttoeffer filminolo*  per  lo  folgore  la  fiamma  e f ardore  defapetito,  eperloindegno  Mento  l' impeto  de 
gli  affieni  intendendo, che  non  può  nocer  elei  di  ragioni  armata- , 


So  io  ben, eh' a uoler  chiuder  in  uerfi 
Suo  laudi  fora  fianco, 

Chi  piu  degna  la  mano  a fcriuer  porfe , 
Qual  cella  è di  memoria , in  cui  saccoglia 
Qanta  uede  uer  tu, quanta  beltade , 

Chi  gliocchi  mira  d'ogni  ualor fegno , 
Dolce  del  mio  cor  chiauct 


Ss  e N do  ilVropofìto  del  Voe. 
come  detto  halbiamo,  di  lauda 
re  M.ì..poi  ch’egli  l'ha  in  fin  a 

c._ . _ qui  laudata  per  gb  iffettti * f 

lo  fan  or  de  le  f ielle , che  di  beUerga  e d'ho  • 
nefiade  om.ua  l'hatte.mo;Hora  comei'accor 
tofifoffe noneffer poffente  alaudarla  a bx- 
fió%a,ne  cominciato  hjbbia  con ffieranr^a  di 
potere  agguagbare  tutte  fite lodi  a uerfi, per 
darle  fiamma  laude  pretti  ette  tacitamele  ifcu 
Jàndofi  del  non  andar  piu  olirà  laudando  Ui,  perche  egli  fa  bene, eh’ a uoler  C H Iv  d E r ,c h’a  uoler  feri 
aereo  direm  uerfi  SvO  , fine  laudi  Fox  7.  Afferebbe, fi  come  nelSonetto,  Mille  fiat  e, in  uecedi  farri, 
Stanco  e loffi  Chi  , colui  che  porfe  la  mano  piu  degna  afcriuere,quJ  fu  Hmero,o  V ergilio.  onde 
uuol  inferire  nUffer fitta  ini  maone, ette  creda  poterla  appieno  laudare.  Ata  quel  per  Dio  maggior  lau 
dediquef1a,o  di  quella  che  feguel  quando, aifrrm.mlo,  che  piu  degniToetiJarebbono  fianchi  a uoler 
thiulerfùe  lode  in  uerfi, dimanda, l^ual  C B L i.  A ,qual  ricetto  'e  di  memoriaferche  tlluogo  de  la  memi 
ria  ne  la  tefta  occolte  è agni  fa  di  celia  e di  eccetto, nel  quale  /' accaglia  quanta  turitele  e quanta  beltà 
de  uede  colui, che  mira  giunchi  di  lei  D'ogriV  A LO  r fegno*  dolce  chiatte  del  filo  cuore  per  xppcfìtii- 
ne, qua  fi  dica  neffimo  r di  tanta  memoria, che  gli  refli  a mente  quanta  uirtut  e e quanta  bclleTga  uede 
mirando  quei  he gliocchi fiquali  fono  S E G SO  d’ogni  ualore,fi perche  in  loro  ogpti  ualor  t’accoglieua  ,fi 
come  ad  un  fegno  nonno  tutti  i colpi  a ferire  fi , perche  efjt  ogni  ualor  & ogni  uirtut  e mo  Uraliano , e 
delfino  cuore  dolce  Chiave  come  quelli  eh’ aperto  Chaueanojla  otte  eraprima ftrratoe  chiufo  centra 
i colpi  d'amore, e già  podere  haueano  d’ aprirlo  colla  dolce  chiane  del  piacere,  e ferrarlo  coW  altra  , di'* 
del  dolore, p loqttol  co  fa  non  cfftndo  ingegno  alcuno  di  fi  capace  memoriale  pojfatenere  a mento  quan 
*o  e di  uirtutt  di  belleocga  medemirando  i begliocchi,ccm  cfler potrebbe  mal  chi  fine  laudi  appieno  feri 
Beffe, fono  alcuni  Squali  indrifgano  il  parlare  a Madonna  Laura  damandola  d'ognt  ualorfegno  , e Dot 
Ut  dal  mio  cuor  chiame. 
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Quanto' l Sol gira,  Amor  piu  caro  pegno 
Doma  di  noi  non  haue. 


1 M U 


J^Ljine,  com'ha  in  coFhane  di  uòlgerfi  4 


la  C arnione, a pur  ad  alcuna  altra  copi 
indulga  il  parlare  a la  cara  Donna,  con  ma 
ratùgliofabude  dicendo, che  jQvanTO/7  Sol  gira, cioè  per  tutto  ilmondoamor  uonhapiuc.no  Pi 
Cito  dilei  cornerei, eh’ era  Chonor e la  gloria  di  lui , onde  altroue  difie  Starno  amore  a ueder  la  glo . 
rianoflra/b'  effondo  il  principio  & il  fitte  d'amore, come  nnfigna  il  Mhttumo  nel  Panegirico , la  bel- 
inga, ella  per  tfierpm  bella  d'ogm  alt  ra/nenlcuolmeute  era  d piu  caro  pegno  litui,  ouero  aio'ncM 
tre  rffrndo  ella  U piu  caro  pegno  £ amore,  conuirn  che  fia  ancora  la  piu  bella  Donna  del  mondo. 


Ciouene  donna  fot  t un  uer  de  lauro. 

V idi piu  bianca  e piu  fredda,cheneue 
TfonpercoJJa  dal  Sol  molti  e molt'anni ; 
E lfuo  parlarci  bel  uifo , e le  chiome 


2V  aueffa Cànone lau la  label 
tà  di  M.  L.e  maffimamente  al 
enne  fpectali  bellelge.Ma  duol 
(idei' orlinolo  rigor e:E  come ( 
la  beltà  dimorir  a ch'erti  è cofhretto  ada- 


Mi  piacque  fi,  eh' i gli  ho  dinanzi  agliocchi  W4r  frmpre,brnche  lunghi  e grani  tormenti 
Et  haurò  SCpre,  ou  io  fia  in poggio  o'nriua,  n<r°”i°fp"  indura, otmreéleinon 

£ t 1 '«  c>c>  crede , eh  egh  giunger  ma*  debba  al  (ùfijto 

fine  de  duri  afi.mni  e ne  la  prima  Fiottio  con  la  fintili t udiri  e dela  mene  dinota  guanto  ella  fifte  bella e 
quanto  uerfo  lui  rigida  e fredda  ,e  confèguetrmevte  bone  fia  e pudtea, narrando  altane  bellezze  dim a 
tira  quanto  egli  l'anta  uà  e defi atta. onde  dice  che  egli  uide  da  prima  fiotto  un  uerde  /.avrò  ,al  nome 
di  lei  all  udendo, ir  a quei  che  fi  (crine,  che  le  Ttymphe /tahitano  tra  gli  alberi,  come  /'ella  Tsjtnpha  0 
DeagiafioJJe  Ciouene  Donna  piu  B [ANCA  per  lo  candida  colar  del  bel  uifo, e piu  Fredda  p to’ndj* 
rato  affetto  del  cuore /he  £ oneflate  amica , ir  a lo'ncótro  nemica  del fino  di/to  e d'amar  la  face  t , che 
mette  tttn  P E rco  S s a dal  Sole  molti  e molli  anni  /t  dinotare  che  quando  egli  la  uide  a principio, ella 
eragioHcnettj  e nel  fiorir  de  lafrefica  e tendi  a e tale  non  guafla  ne  interrotta  dal  tempo  ancora, onere 
Ot  ella  fia  candidiffima  t fireddi(]ima,perche  la  mene  iui  e piu  bianca  e piu  gelata, ouc  men  tocca  il  Sole 
onde  il  crif!  all  0 non  e altro  che  ghiaccio  indurai  0 per  efifier  Flato  guari  di  tempo  non  offiefio  dal  caldo. Et 
inquelloch  egli  la  miro  & tuli  parlarle  il  Parlar  (ito,  pche  com'egli  difjc  nel  Son. Frati  i capei  £0 
ro  al  aurafparfije  parole  fonauan  altro  che  pur  noce  Immani,  EllbelV  1 s o lucente  cime  il  fole  on£ 
egli  òffe  un  (pinta  cele f le, un  uiuo  Sole  fu  quel  ch'i  nidi,  LleC  hiome  £oro  fi  come  na  l'allegato  So, 
& in  altri  luoghi  t'è  detto-, Gli  Vi  ACQJ  e N ,gli  piacquero  fi, ch'egli  th*  dinami  a gliocchi  e nel  pen 
fiero, & hauràfietuprtOv  E , ouunque  egli  fia  In  Voodoo  in  ritta,  in  qualunque  luogo  fi  tritoni. 


•Alhor faranno  i miei  penfieria  riua  ; 

Che  foglia  uerde  non fi  troui  in  lauro  : 
Quand'hauròqueto  ileor , afeiutti  gliocchi 
Vcdrem  giacciate  il  fuoco  arder  la  nate. 
T^on  ho  tanti  capelli  in  quelle  chiome: 
Quanti  uorrei  quel  giorno  attender  anni. 


L V.  battendo  deferii  t a M.t.Jbei 
la  e pudica,  e etimo  firato  che  f 
le  (ingoiavi  belieige  di  lei  egli 
l'ama  forte  f?  amerà fiempre, 
ouunque  fi  fio,  in  queflafieconia  Stanca  per 
quello  (ho  infinito  amore,  e p t'o fi  inaio  rigo- 
re  dì  lei /ton  (pera  che  (noi  penfiert  giitgane 
al  difiato  fine  ne  che' latore 'acqueti  mai /te 


thè  gliocchi  fienga  lagrime  afeiutti fiueggiano.onde  a diuedeme  da, quanto  fia  malageuole  e per  atten- 
uerà ipojfibile  ad  acc.utlarfiilpenfiero  di  quello  affetto/ ha fatto  alta  radice  nel  cuore. jtn%\  qua  giu, 
oue  le  cofie  mortali  non  almo  mai pofit,non  èpenfiero /he  quello  dirfi  tal  uoltapo(fa.perche  il  mownteta 
tofi  de  r an:ma,come  del  corpo  non  l' acqueta  mai  finche  p ì tinga  al  fine.  Ma  chi  non  fia  cht'l  nofhro  fin  è 
incido! perche  egli  dice  che  all  bora  (arino  i fimi  penfieri  a i{l\A,a  fitte  perc/te  lo  1 frenato  ir  immenfio 
difio  non  laficia  acquetarli,  el'anduratauoglia  di  M.L.mn  prefia  loro  che  giungano  a goder  del  difia- 
to bene  , Ck  E , quando  fiora  quello/h'è  imponibile, ihe  non  fi  trucui  foglia  uerde  in  Lavro  cheper 
freddi  fìagion foglia ncn perde , E quando  haurà  Qv  e TO  il cmre,che'l difio  fie n'appaghi  ir  M- 
«CivtiI  t fieni#  lagrime  gli  tethi, thè  non  fi  finita  piu  quella  doglia, onda  naficon  le  lagrime  , f e- 
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pus  oh  e cangiata  U Minti)  il  et»  fi  fa  feguendo  demi  de  le  confinanti,  che  non /ottengano 
turiti  a loro  M quali  fono  D.C.QXÌ.  TJZ  fintili  cioe,uedremo  quette  coft  imponìbili, qiul  e agghiacci* 
re  ilFvoao,  eh' è di  natura  ardente  , & ardere  a Incontro  la  Ti  l B v e , eh' è naturalmente  gelata 
e fono  quette  pxrticelle,lì  come  « loro  lignificati  ancora  contrarie.  Et  in  dimoFtrare  quanto  egli  difiafe 
mentre  a quello  amato  fine, Aggiunge  che  non  ha  tanti  caselli  in  quelle  fue  chiome, quanti  aneti  uorrtb 
be^i  TTENDERj  affrettare  queÌGlO  UNO  ,nel  qual  uedeffe  queto  il  cuore  Ò"  afeiuti  gl  toc  chi, 
eoe  ch’egli  affretterebbe  pi»  anni  che  rtonha  capelli  m tefla  quel  dtfuxo  giorno  jpur  che  fife  egli  certo 
eh' a neutre  hauejfe. 


Mtperche  uolail  tempo, e fulgori glianni 
Si,cì)'a  La  morte  in  un  punto  s arma, 

0 con  le  brune,  o con  le  bianche  chiome , 
Seguirò  l'ombra  di  quel  dolce  lauro 
Ter  lo  piu  ardente  fole  e per  la  nette, 
f inche  t ultimo  di  chiuda  que  fi' occhi. 


I E ttCUt  le  parole  de  lapre fin- 
te fianga  fieno  per  fi  facili  ad 
efiere  intefe, nondimeno  lo'nte 

dimenio  del  Voe.  mene  par fi 

malageuole, ch’io  p adefio  non  fi  dire  altro , 
fe  non  c'hauendt  egli  dotto  che  piu  anni,  che 
nonha  captili  in  tetta  uorrebbe  affrettare 
a quel  giorno  , che  queto  hauefje  il  cuore 


•.gl tocchi  afciutti,qui  perla  ualor  del  tempo, e perla  fuga  de  gli  armi,  e per  lo  breuiffimoffratio  de  la  ui 
t a, eh’ e quafi  un  punto  in  uecchie^a  o in  gi ouentit  àre  fi  muoia  fi  come  uol  dinotare  àie  [e  ne  fi  di, non 
credendo  innanzi  morte  batter  popi  cafiyopert  ometti  e delibera  non  per  grotte  affanno, che  porti,  rum  fi 
guire  famorofa  imprefa  in  quel poioàie  gli  auanxa  di uit a,ffrer ondo, come  uuol  inferire,  àie  per  mor 
te  ifuoi panfìeri lotto  faranno  a ritta, pn:  che.  finendo  non pof) ano  giungere  aldefiato  fine  , onero  di • 
chiamo  ch'effendo  pretto  il  tempo  afug  gire, e breuiffimo  il  corfit  <i.  ì unter  mortale  fegfira  la  otte  il  di- 
polo mena, acciocché, co  ine  uuol  inferire , quanto  piu  pretto  fi  uiene  a morte,  fatue  meno  retti  per  lui 
che  ni  fi  fluite  dicòfeguirt  il  dolce  bene,  àte  defidera,  ancora  àie  creda  prima  di  uitj  eh' ttfeir  d'affanno 
otifegli  dice,ma  perche  uolail  tempo, e fuggouoglianmjiguendo  il  uolar  del  tempo  , che  ratto  ne  me- 
nagli attui, et  giorni,  e l'hore,S  i tanto, àteo  colle  ErvnE  , o colle  bianàte  chiome  o capelli  M gioita- 
ne,a dine  c chio  a la  morte  in  unTv  ut  0,&  in  un  momento  t’.trriua, perche  la  fila  nottracome  àie 
lunga  fia,e  in  un  punto  a riffretto  de  f et  entità,  o del  tempo  ancora,ch'e  infinita  fecundo  dritto!  ile  fem 
fiterno,  e fètidi  dubbio  è di  Inghiffimo  cSrfo,onde  lotto  o ra fdi  che  fi  muoia  in  uecchiecgga  o ingiouentu 
te, è nulla,ch*  tanto  importa, che  non  fia  tanto  breuiffimo  momento.  S a k h i v a , contea  la  regi da,  che 
le  rime  de  le  fitte  debbono  efier  di  due(yUabe,e  le  medtfime  per  ogni  cianxafirrttarfi  i fiche  auuleme 
qui  per  efier  particella  comporla  di  quella  uoce,ih'è fitta  rima  ne  la  prim-na  Sr. vi. perciò  egli  fegfira. 
i/o  m h R a di  quel  dolce  lauro  fia  dolce  fitta  di  M.  Lati  cui  nome  allude  fiondo  ne  la  met  aphora  del  lata 
rotonde  alt  rotte  differì  la  dolce  ombra  de  le  belle  fronda :-i  Itri  pigliano  l'ombra  per  te  uettigia  di  lei, 
per  lo  piu  ardente  Sol  E e per  la  nituefie  Fiate  Ó"  il  uerno  do  è U ogni  tempo  , onero  allegoricamente 
àmotatulo  per  C ardente  Sole  il  fuoco  intento  del  cuore, e per  Untene  la  paliidexta  del  fifa  , fi  come  ne 
la  penultima  Stan.fi  dirà  apertamente  fitti  che  l' ultimo  giorno  dalla  uit  a Cu  I v o a quelli  fiuoi  occhi jitoi 
do  ìt  finche  giunga  a morte. 


Jfion  furgiamai  ueduti fi  begli  occhi 
O ne  la  no  sìra  etade,o  ne  prim' anni: 

Che  mi  slruggon  cofi , come'l  fol  neue; 
Onde  procede  lagr  imo  fa  pioggia  ; 

Ch' amor  conduce  a piè  del  duro  lauro : 
C'ha  i rami  di  diamante, e d'or  le  chiome . 


./f'NTENTl'JNE  d el Voe. co- 
me detto  habbiamo,  in  que f la 
Cànone, è dima  firare , che  M. 
LfiabeUa  e contraria  al  fuo 
i frenato  dtfio per fue  beitele  , ha  detto  che 
non  potrebbe  non  amarU  mai  fèmpre  fi  e per 
ejfer  nemica  £ amor  e , non  Jfrera  chefuot 
ptnfieri  giungano  al  defiato  fine,  benché 


el felice  e Leto  giorno  che  gli  ardenti fuoi  defili  acque!  afie  , affretterebbe  infiniti  anni  nondime- 
prr  lo  fuggir  degli  anni  e per  la  brenna  de  la  una  affiati  io  fette  delibera fegfirU  dolce  fitta-  in 
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fin  che  figa  a morte  p efier, come  uuol  inferire ,beLt[fiiiu, de  la  cut  bellezza  parUinqflapretete^Stà. 
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lathlando  » broliocchi per  affermare  il fuoprop»fito,e  dimo  tirando, eh' efi  il  confiimauano,  & m albe*. 
dcttolìfpm«  pinne  il  rifobteuam.onde  dice  che  non  furono  mai  uednti  i begli  orchi  o ne  la  no  firn  rude, 
one  /’iisii  anniyO  ne  gli  anni  adietro, i latini  haurebbono  piu  lofio  detto  fnperioribnt  eomis  noi 
compar atin o,che primi t nel  fiiperlatiuo;ma perche  appo  noi  quefìa  noce  prin.ohor  F uno  hor  l'altro  ita 
iefm\a  differenza  bufiamo  fe  notinole  dir  egli  perauenntra  ne  egli  annui  antiqui;  Cu  b i quali  occhi 
tu)  rbuggono  cofi,come  il  S ole  diflrugge  la  neue^W  effóndo  efjt  cefi  lucenti  Ór  ardenti  come  il  Sole, cefi 
fann  o uenir  meno  il  "Poe  & i)  refilumto  infierito, come  quello  con  fuma  lane  uccia  rifclue  in  acqua  , e 
come  la  rette  * fatta  accrefce  i fumi,  top  egli  piangendo  fa  un  fiume  di  lagrime , il  che  li dime  fi ra  nuoto 
do  egli  dice  , 0N  D E > perche  i begli  occhi  di  finte  gotte  e rifiluono  in  lag-rime  j7-'rocede  , uitne  la 
grfmofà  v A fiume, o ritto  di  lagrime.  f(iu.i  fi  ilice  F efhema  parte  drìa  fofla,  per  lacuale  porre  Fac- 

qua,ondeper  la  parte fc'niedrrcbbe  il  tutto,cuero  piglia  riua  per  ritte, il fi  minile  per  lo  mafcl  ìo.Ch  e, 
laqual  ritta  lagrim  ofa  amor  conduce  a pii  del  duro  L’avkq,*  ALL  .dura  & apra  ner  Ini  , al  cui  no- 
me  olluie,credntdo  ccnlefut  lagrime  poterla  coir,  monete  a pietà . maferauemura  la  mtlaphora  e, 
che, conte  l'ae  qua  per  lo  fumé  o per  lo  nuop  mena  a bagnare  le  piante, Icquali  bagna  t ne  ere  pomo,  co 
fi /ite  lagrime  amor  conduce  a pie  del  lauro  per  farlo  credere  fio  e che  p .ingenito  egli  e lamentandofi 
dolcemente  per  T amor  de  beg  iocchi,fcriiieao  cantaua  quei  detti,  clfelei  innaiXauano,&  honorauano. 
C h a plan  ile  hai  J^A  m I di  diamante  ciò  eLtqual  .M.L.  hale  bracciadure  aguiftdi  diamante  dino- 
tilo ta  durergga  di  lei, fi  come  in  nuel  Sonetto, Giunto  m’ha  amor  fra  belle  e crude  braccia, Che  m'.tn- 
fieno  atorto  fi  come  ancora  daglioltrt  Voett  Daphne  fu  detta  dura  e non  pie’fheuole,e  I/o  n le  chiome 
c le  eh  iome  bionde  a guija  d'oro  onde fi  dinota  che  come  ella  era  bell  a, cefi  era  anchora  contraria  a fimi 
ardenti  defiri. 


J temo  di  cangiar  pria  tiolro,&  chiome 
Che  con  nera  pietà  mi  mofiri  gliocchi 
L'idolo  mio  /colpito  in  uiuo  lauro  : 


M dinotato  chiaramente  il  Tee. 
che  la  cara  fua  Donna  hattea  in 
durato  il  cuore  cétra  tifino  difio 
_ — cw  amoro  fio,  cui  cbmofira  per  qual 

Che:s  al  Contar  non  erro  fi)  oggi  ha  fett  anni  la  durezza  r emere  nò  inuecchi  prima',  cheti 
Che fofbir.mdo  no  di  riua  in  riua  l*  glifi  mofiri  cmefi  e fietofit  in  ui fìa, con- 
ia notte, e l giorno  al  caldo,  ed  a lanette . fai  termine  difetta 

° armi  che  pittai  coi  inno  hauea  fofpt  rato,nepe 

irò  mai  ancora  ut  duro  hauea  fógno  in  lei  di  uerapietade.  Egli  dice, che  trine  di  cangiar  ÈoLrO  r duo 
me  di  gioitene  in  uolto  è chiome  di  uecchto  prima  f he, non  nera  pleiade  gliocchi  li  mofiri  V 1 Doto  fino 
fcolp  ito  in  uerde  lauro, do  è alludendo  al  nome  fili  lei  M.L  ch'agutfk  dì  dolo  reueritemtnte  gu.rrdaux 
ÌT  odor aitatomele  Dea  fio  ffr, onde  alt-rotte  difie  Ch'n  dee  non  credeu'io  regnaffe  morte  ,e  Di  L’ivo 
lauro  (Ufi e a énorare,che  l'idolo  era  Suina  Donna, e non  come' folcano  adorare  gli  antichi  , di  perfetta 
fatta  morendo  Dina  Che  , perche,  degli  non  era  al  con:  are  fileggi  Ha  S ETTE  anni,  hoggijonofr.tr 
mini,:  iq  u il  modo  di  partire  e fi fiefiofrr  molle  parti  fi  Italia,  rfieciMtr.it  e in  Tfapoli , ch'ili  non  foie  ut 
ro  che  da  Ibourxali  prefi  habbiamo  che  H A in  uree  hor  d"e,ìr  hor  di  fino  fipona.Cht  [off  ir  andò  ua  di 
Rj  V A in  riua, per  ogni  riua  i a Tip  T t E e'I  giorno  di  continuo  Mi  Caldo  Ó)-  alla  neuefia  Fiate  & 
il  uemoydo  Ifimp  refènda  poteme,comc  nuole  infeiire,qujJche  atto  di  nera  pietà  uedcre,che  fi  in  fina 
a qui  non  per fijpirxrt  eh’ egli  l>xbbi.i  fatto  barila  punto  deFoftinoto  rigore  laflatoytgeuolmtmc  può 
temere  non  inuecchi  prima, che  gli  ocelli  pirtoGgli  mofiri , 


Dentro  pur  fuoco,  & fuor  candida  neue 
Sol  con  quefli  penfier,con  altre  chiome 
Sempre  piangendo  andrò  per  ogni  riua  i 
Ter  far  forfè  pietà  uenir  ne  gliocchi 
Di  tal , che  najierà  dopo  mill'anni 
Se  tanto  uenir  può  btn  culto  lauro  • 


/sfidandosi  il T.come ut 
luto  habbiamo  Sfiopra  , per  la 
durezza  di  M.L.  di  rit amare 
> -v.  appo  lei  piotate,  delibera  qui  f 

lofimmo  fuo  uerfi  lei  & eterno  amore  nato 
da  la  merauigliofa  e intona  beltà  dd andare 
con  quei  mede  fimi  benfari  , i quali  non  fie- 
ro* t eh*  debbano  batter  mai  fine  , anche* 

j.  •_ 
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che’nutc:l>i,fèmpre  piangendo  per  ogni  p.trte  Cuoi  grani  affanni ,d>e  fi  non  può  feriti  di  (i  pitto  a, alme 
no faccia  prr  la  pitta  l.tgrimare  coloro, cht  dopo  miWannt  utnenio  al  mondo  Ufgeràno  i fitti  piani  nota 
ti  t ferità  in  uerfì.  onte  in  quefla  una  Stanca  abbraccia  t tbringc  quanto  ha  trattato  tu  la  Conscia 
} lo' nfnito  amore  che  porta  a M.L.per  le  finfttlari  b cliente  di  lei  e la  dì ff  erottone  et  acquetare  T arder* 
tt  difio  per  lo  fheiato  iblei  rigore.ottde  egli  dice,  che  D entro  pur  puoco,  nel  cuor  ardente  agni  fa 
di fuo:o-,t  FvoR,f  nel  mito  Candida  nieue, pallido  eomf /tiene  majfimamente  quando  tocca  del  So- 
le comincia  aperdr.-e  quel  uìuo  colore, ilquale  inficmt  col  gelato  rigore  dinotando  ne  la  prima  Stanca 
dijle, 'Igiene  non  ptrtofla  dal  Sol  molti  e moli  anni yAltr. munte  io  noti  fò,come  la  compar  at  ione  fa  bue 
tu, lui  intendendo  il  camlido  color  di  lei,t  qui  per  la  mede  fona  ni  tue  fgnif canto fui  pallidezza, laqual 
nafet  da  l'ardore  del  cuore, fi  conu  uef  giamo  che'l fuoco  ardendo  fa  pallida  cenere , e per  la  nieue  qui 
alt  refi  intender  fi  può  il  uolto  efjàngne  e freddo  , che'l  fuoco  del  cuore  tirando  a fi  tutti  li  (fimi  l.tfcia 
gelate  e fernet  Cangitela  parti  efheme  del  corpo  onde  (i potrebbe  lui  uolto  pallido  e freddo  onero  pren- 
diamo la  con  lillà  nieue  perii  c.tnttii  e bianchi  peli, fi  come  tu  la  corrione . Alai  non  no  piu  cantar . Già 
fuper  Ì alpi  ne  uad' ognintorno, perche  (Ucepot  con  altre  chiome, Sol  con  querii  Pensi  e R iquali 
ha  detto  che  mai  non  faranno  a ritta, Con  Mn  R E chiome  con  chiome  fenili, ciò  è che  cangiando  et  afe, 
non  catfaràpenfìeri,ftmpre  V Iang  indo  , fempre  con pianti  e con  (off  : ri  parlando  de  ftoi  mar- 
tiri\e  fcriuenlo  andrò  per  ogni  ritta, & ouunque  fi  nodo  per  fare  Forse,  per  dirlo  moderi  amen - 
te.  Pietà  neutre  tu  glioccbi, per  pietà  pianger  glioccbi  DìTa  l ,d  alcuno  che  naficrà  Dopo  Al  il 
t' annientile  anni  da  poi, e leggerà  quello, c' ha  egli piangendo firitto.fi  tanto  uiuerpuo  Ben  culto  I.  a y 
Ito  , fé' l nome  di  Madonna  Laura  da  Itti  honorata  e cantata  in  uerfì  può  per  Cuoi  delti  uiucr  tanto , 
ohe  urnga  a gli  orecchi  di  c oloro,che  utnir  dentano  da  indi  a nuli' anni  , ciò  e fi  le  fine  feriti  ure  poffono 
tanto  durarcele  le  qtttli  ha  lei  celebrato . Ala  la  metaphora  e fi  come  ne  la  quarta  Stanca | dicemmo  t 
che  come  le  piante jogliono  effer  ben  ctUtt, quando  fono  da  correnti  rim  bagnate  , cofi  il  lauro  era  ben 
culto  diluì  col  piamo,  cioè  che  coi  piangeuoli  fitoi  uerfilei  hottor  aitaci  Itrì  diffiro  che  bruche  egli  te - 
luca  d'imterchiare  prima  che  Aladonna  Laura  le  fi  morirà  b miglia  e pietofit,  nondimeno  dilibera  an- 
dar pimigendoper  lei, affine  eh' ella  negliocchi  dimoriti  qualche  nera  pietà  dei fuo  pianto  eff  unendo 
Di'  T A L , di  lei,  che  T{a  s c Era  riuoueUandofi  per  la  fama, ch'egli  le  acquifhu,  dopo 
ntilt' anni  , Se  tanto  Kiver  può  la  fama  di  lei,  che'n  tanti  anta  rumfiaffmtadel  tutto  , per  non 
efj'er  forfè  di  tanta  uirtute  i funi  uerfì  : Ma  io  fógno  la  prima  ffofitione . Moflro  qui  il  Poeta  amoro- 
fio  affetto, che  deuea  far  al  cuor  di  loi  uetiire  quella  pietà  Jaqual  non  hau-nloiu , h.turebbe  contralti 
mo (lo  afdegno gli  animi  altrui  fi  come  in  diuerfi  ancora  parti  de  la  Candita  fatto  non  picciolapaf Ito- 
ne per  la  compara:  ione  di  cofi  impoffibili  per  li  fermi  & oli  inali  proferì, per  la  dtliberatione,per  li  ef- 
fetti acerbi  e tir  ani, per  la  temenza  di  non  batter  mai  pofa,pcr  lo  tempo  jfiranio  e piangendo  Jfefioin 
damo. 

L'auro , t i topati  al  Sol  fopra  la  neue  CK^<r  £ r c h * //  Tot.  a diueder  n'ha 

rincorile  bionde  chiome  prefjb  a glioccbi;  fè]  dato  il  principio  d’andar  fiem - 

Che  menagli  anni  miei  fi  toslo  a ritta . 

ama  la  cara  Donna  e quefh  bada  prima  det 
detto  a Mentigli  per  alcune  (pedali  bcUextf  di  lei,  Ixtraper  affermare  la  medefima  cagione  ilei  fin 
ardentijfuno  amore,cotuhiu  le  laudando  le  me-Ufime  bet/ezgril  bel  uolta,i  begliocchi , e l'auree  chio- 
me,perche  dice,chc  le  Bionde  chiome  in  primo  cafo,on.le  fire^gt  il  p ariate  ,Vrejfit  a Ginoc- 
chi, oue  intender  uoletefipra  il  bel  tufi,  fiche  per  quelle  parole  VrtfJ'o  a glioccbi  dinoto, che  metta- 
nogli anni  fini  fi  lofio  ir  innanzi  tempo  Mulo  A , al  fin  de  la  Hit  a, cio  è a morte , per  lo  troppo  af- 
fanno ch'egli  ne  porta,umcono  di  fflendore  L'  avrò,  toro,ei  Topati,  iquali  fi  come  tè  firn 
toefi  ut  de, fono  di  colore  femigliante  at  oro  , Pofli  Mi  Sol  fopra , la  nieue  , perche  ffleudmo  piu. 
onde facendola  comoar.it  ione  di  parte  a pari  rje  bionde  chi  ime  firn  piu fflendemi  che  l oro  / i tip. iti, 
i begliocchi  piu  lucenti  che'l  Solcai  bel  tufo  piu  candido  cht  la  tenerne  bianca  nieue . 
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anima  gentil , che  fi  Sporte 
•Anrj  tempo  chiamata  al  altra  uita j 
Se  là fu [o  è,quant'ej]er  de  gradita , 

T erra  del  del  la  piu  beata  parte - 
S'ella  riman  fra'l  ter^o  lume,  e Marte , 

Fia  la  uifla  del  Sole  fcolorita, 

Toi  ch'a  mirar  fuabelleTga  infinita 
Vanirne  degne  intorno  a lei  fien (parte, 
SefipofaJJè  fot  to' l quarto  nido; 

Ciafcuna  de  le  tre  faria  men  bellcu  : 

Et  ejfa  fola  bauria  la  fama  e' l grido: 

7^el  quinto  giro  nonhabitreb'ella ; 

Ma  fe  uola piu  alto  : affai  mi  fido , 

Che  con  Cioue fia  uinta  ogni  altra  falla. 


V A Lfia  lanttntùnte  del  Torta, 
fono  norie  openioni, alcuni  dico 
no  che faeejji  il  So.dopo  la  mor 
te  o nel  morir  dt  M.L.ripred» 
no  lo'mprefiore,che  thabbiapoflo  tra  Sonet 
ti  di  uitta.Mltri,quado  ella  oppreffit  da  gra- 
ne infimut  aie  fi  crtdea  che  mortrne  dune fie 
il  che  p*r(he fia  piu  co  fórme  a le  parole  e piu 
Micino  al  nero . Ma  che  fatto  non  fnfft  dopo 
la  morte,  indi  appare  , perche  nel  principio 
del  Sonetto, dicendo, Queffanima  getil , che 
fi  diparte , dinota  ch’era  alhora  eia  per  mo- 
rire,ma  non  morta  ancora . ?V> forfè  di fp ta- 
cer ebbe  l’openione  dì  alcuni  iquah  credono  il 
Sonaf  cr fatto  in  uita,  etiandto  che  Madon- 
na Laura  non  fofie  inferma  al  let  tocche  come 
fogliano  molti  prima  chemuorono  farfi  pepò 
aphioyconfiderando  che  fimo  mori  ali,  enfi  il 


t , 

Torta  fapendo  che  Madonna  Laura  era  mor 
tale /Di'ti  di' ella  mor  iffr,  come  fe  da  noi fi  parti ffefe'l  Sonetto  in  dire,che  beau  [fimo  luogo  in  cielo, ha» 
rebbe  da  noi partendofiper  le  diuine  fitte  belltT^eper  le fingulari  uirtuti.perche  P anima  di  lei  e ' eli- 
do olirà  t olire  gentili, conuien  che  là,oue  ella  nada  tenga  parte  conforme  a lei.  Ma  per  migliore  e pi u 
chiara  fpofitione  non  ui fia graue,ch'io  mi  flenda  alquanto  notando, che  gli  Mnttchi  infin  ad  Hipparcho 
non  conobbero  al  mòdo  piu  d’otto  giri  da  la  luna  incon.incildo,  allaquale  diedero  il  primo  cerchio  fi  co 
me  afiendendoal  Sole  il  fecondo/!  Venere  il  ter^p/t  Mercurio  il  quarto, a Marte  il  quinto/!  Ciotte  il 
feflo/t  Saturno  ilfenimo.alle  FI  elle  fife  P ottano:  Ma  il  Sole  ne  P età, che  fegtù , cangio  il  fecondo  luogo 
col  quarto, & il  quarto  Mercurio  col feccndo.Da  Uypparcho  ui  t'argiunfe  la  nona  /pera , & lui  fletti 
fermo  lo' nt  e U et  io  de'  Mathematici  infin  a Tebito  filettale  ui  trono  la  Decima.Di  quefla  narietate  fu- 
ron  cagione  diuerfi  mouimenti  in  diuerfì tempi  trottati,  perche.fi come  ne'nfegnano  i philofophi  , tanti 
conuien  che  fieno  i cerchi  del  órlo, quanti  fono  i mouimenti,  & ibi  fogno  fi  uegna  a quello  giro, che  non 
fi  muoua  fe  non  d'iuta  maniera.  E quefio  chiamano  il  primo  mobile, ilqttale  fi  untone  da  l'Oriente  aP  Oc 
adente  tornando  la,onde  a mouerfi  comincio  per  fpatio  ib.xxiiii. bore, mettendo  fi  tira  fico  tutte  Poltre 
Jpere  infiemt  ad  un  tempi, benché  elle  propriamente  e per  li  allo'ncontro  fi  muonono  dal  'Ponente  al 
lattante, qual  piu  tarda  e qual  piu  pretta  . onde  gli  antichi  che  non  uidero  Potxaua  fpera  mouerfi  A 
fronde  , che  da  P Oriente  flimarono  lei  effer  la  prima  & 'il  principio  del  mouimento.  Hipparcho  tro- 
ttando ch'ella  fi  muotte  daPOccidente  in  cento  anni  un  grado,  uaggiunfi  la  nona  credendo  in  Ui  effer 
tonfiti  mouimento  daPOrirnte  : Thebitto  alfine  ueggendomn fèmpre  ugualmente  P ottona  mouer- 
fi, ma  tal  Molta  piu, tal  noltameno  dicendo  anni  rotare  in  pafiar  un  grado,  pento  ch’egli  auuenifieper 
qualche  altro  modo  , che  teneffe  la  nona  di  mouerfi,  ilquale  egli  chiamo  T remore  e difie  farfi  in  fetta 
millia  anni  ,fi  come  gli  altri  hattean  detto  Pottaua  girare  inxxxvi.  millia  , quanto  e l’anno  grande. 
Saturno  in  xxx.  Giouein  xif.  Marte  in  ti.  il  Sole  in  ccdxre.  giorni  & bore  poco  meno  difii , Venere  in 
cccxlxy.Di  Mercurio  in  giorni,  cccxxxix . la  Luna  in  xxvti.  & bore  otto . onde  trotto  il  decimo  giro  , 
il  quale  fhmo  effer  e il  primo  mobile  . Mai  Mathematici  iVhilofophi  parimente  , come  che'i  cie- 
lo piglino  per  tutttoil  mondo , pure  ffecialmentt  il  prendono  per  tutti  i cerchi,  che'nt  omo  C tr.uo- 
moiio,  e piu  particularmenteperPotta.no  , fi  per  cfjrr  pieno  di  Belle  e di  uìrtute  maggi-ire  , fi  per- 
che fi  firmo  effere  il  fitpremo  ér  ilprimipio  del  tt.ouimento , ilqualttome  anchoratirneinhottor  dt 
P antica  opniione,benme  non fia  il  primo.  I Iheologi  chrifìiani  u aggiungono  il  chri fialiino  , il quid 
alcuni fcriuono  effere  il,  nono, e del' acque  , che  , come  ne'r.fegnano  le  facre  lettere  ,foura  il  firma- 
mento, dot  il  cielo  rimafero  ,'tP  fjmpyreo  da  le  dittine  fiamme  nomato  <rup  dicono  i Greci  il  foco, 
nel  quale  fede  iddio  & albergano  li  ffiriti  beati,  e P anime  eUtte  . Da  Greci  dtfft  oì/v  (Aorte,  ette  li 
Dei  nabli  anana  cioè  albergo  tutto  lucente  ,&  è gli  immobile  per  efitr  conforme  alL'èdu  e prima U 

cagiona 
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tagline , laqttal  immobile  e finipitema  , Pinone,  dtltju.de  fu  molto  ftudìofi  il  Poeta , fu  del  mondo , 
quattro  parti, terrò,  acqui,  atre,  e fuoco , oltra  la  partizione  di  none  fiere  da  le  fleUt  fife  infin  alla 
terra , colla  quale  abbraccia  gli  altri  elementi.  Da  poi  parte  il  cielo  in  altre  tante,  dicendo  la  luna  efi 
fer  la  terra , Mercurio  (acquo,  V mere  C aere, il  Sole  il  fuoco,  poi  rimlgendn  l ordine,  Marte  il fuoco  t 
Cioue  l’aere,  Saturno  t acqua/ ultimo  cerchio  la  terra.oue  pofe  i capi  Helyfèi  albergo  de  li  Spiriti  bea 
ti, & iuì  diffèrffir  create  Camme  di  numero  partale  flette  : e perche  fece  fette  ordini  de  celefh  fu- 
riti,qu.xntifono  i pianeti  Squali  chiamano  Dei  loro  prm  ipi  e capi,  quando  feendono  elle  a uefhrfi  del 
corposa  eia  filmo  prender  la  propria  mante  -,  Dal  primo,  eh' è di  Saturno  il  contemplare  ir  il  di  for- 
fè.Dal fecondo  di  Gioue  il  fare  cofe  laude  noli  ir  honorate:Dal  imo  di  Mane  l' ardimento  e r ira ; Dal 
quarto  del  Sole  il  fèntire  & il  penfarr.  Dal  quinto  di  V enere  l’appetito  e l'amorofo  difio  ; Dal  feflo  di 
Mercurio  il  dire  elo'nterpretare  : Da  Tuli  imo  de  la  luna  il  generare  .poi  quotilo  libere  e da  corpo- 
rei nodi  [ciotte  ne  tornano  a la  celefle  ulta , lidie  non  auuenne  a tutte  ugualmente  in  un  tempo , in 

Z nella  fchiera  fi  ripone  ciafiuna,  laqu.de  ha  uiuendo  qua  giu  piu  imitato , perdo  ch'è  piu  conforme  a. 

r natura  di  tribade  fi  dice  tornare  a la  par  fua  flella  , fi  come  uedremo  al  fuo  luogo . Quefit  cofia 
piu  ma  meglio  dette  potrete  leggere  ne  C Mcadenua  del  Mintur.  ilquale  noi  le  piu  » tolte  habbiamo  ho 
quefla  ffiofitione  feguito . bora  odiamo  il  Toe.  ilquale  dice  quafiin  quefla  maniera . Queff  anima-, 
Gentile  , nobili  fiuta  Ala  ìonna  Laura  intendendo  ,laqualfi  Diparte  da  la  terra, e di  qua 
giu  per  quel,  che  moflraua , efimdo  infermarne  pone  ilprefente  in  uece  di  quel , che  di  profilino  pa- 
rta che  uenir  deuefie,  ami Itl  M PO, di' a dire  il  itero  efiendof  giouene  Donna  immatura  farebbe  fta 
Ta  fua  morte , chiamata  ^l'altra  uita,ala  celtfie , che  j nera  ulta',  percht  f condo  i Platonici, 
quefla  di  qua  giu  fi  dice  uita  p ab  tifone , per  oche  e fimpre  piena  i f affanno  e di  noia.  Se  la  Svio,  nel 
cielo, e feguendo  i Filofifi  e i Matematici  nella  ottaua  tfera, onero,  per  quoto  ne  dicono  i Thcologi,  nel 
cielo  Empyreo,e  nelfolympoE,[ara;ilprefentein  uece  del futuro ,tàto,  quoto  dee  ef ère  gradita  & in 
tata  dignitat  e,  quii  a ne  merita,  & int  auto  grado,  in  quanto  dee  efler  pofla  e locata , T erra  , te- 
ner à del  citi  la  piu  beataparte . Terra  e noce  conafa  per  fincopadtlauocale  E,  e cangiata  la  Tfht 
H,  fi  come  Torre  e Torre  in  uece  di  porre  e togliere , M dunque  al  credere  di  lui  ella  e degna  del  piu 
mito  e del  piu  nobil  cerchio  del  cielo, CJT  iw  il  piu  beato  feggio  tenerr.perche  non  pur  f anime  beate  , ma 
li  finiti  cele  fh  hanno  lor  parte  in  cielo  tale , quale  ì lor  ilignitate,  e fi  gloria  fa  t come  a dafcuuo  can- 
ni enfi.  Ma-,  non  afendenlo  a tanto  grado  , di  quanto  ilice  egli  tfier  lei  degna-,,  S'  ella  rima » 
frail  terzo  lume  di  Veneree  Marte  , che  fienile  nel  qnartogiro  .cioè  nel  quarto  cerchio,  perche 
fecondo  i Platonici,  come  detto  habbiamo,  toma  a l.t  par  fua  flella , a cui  è ella  conforme , ogni  ani- 
ma, e Meramente  potea  efler  comparativi e fra  lei  Ù"  il  Sole , efièndo  ella  pii ♦ (T  ogni  alt  ra,  com'egli  difi- 
fi  nel  Sviett»,  Vorrà forfè  [anta faggialeggtadra  honcfla  e bella  -,  Fiala  uifladel  Sole  ^COLO- 
RITA , fora  o furata  la  chiarezza  e la  luce  delSole:  perche  e fendo  ella  , come  uuol  hi  ferire,  di  lui 
piu  bella  e piu  lucente,  fi  come  egli  per  efierpi*  chiaro  fa  differir  le  flette , cofi  ella  ofeurtrebbe  Ini . 
Tot  Che,  quando  Tonane  Degne  > perche fecondai  Platonici i tutte  le  pxrtidel  cielo  hanno 
anima,  e l'anima  del  mondo, quali  fono  le  cofe  diffefle  alqptrfettione  , cofi  le  informa  ; onde  alle  flel 
le  ha  dato  intelletto  piu  nobile  de  la  mente  humona-,  v Tòtrebbefi per  C anime  degne  intender  le  elei 
le,  ^MUAR,  mirando  [uà  beUexzé  infinita,  F I E N faranno  intorno  a lei  S PARTE* 
{forfè,  cioè  (fioriranno  per  lofommo  ffilendoredilei,  come  [oleario  ffiarire  perla  diiorerzja  del  So- 
ie,onero  {forte  le  fienointomo  a Mi  URL»,  per  mirare  la  merauìgliofa  beltà  di  lei,  e prender 
lume  da  lei-fi  come  ne  fòle  ano  prender  dal  Sol , onero  intendiamo  li  furiti  celefli  del  quarto  ordine, 
che  fi  rallegrino  di fi  bella  e leggiadra  uifla., . Ma  il  meglio  è perauentura  , che'ntendiamo  [ani- 
me beate  e degnate  all'honore  del  quarto  giro  per  haueruijfo  qua  giu  piu  conforme  a lo  flella  di 
quella  ffieratlequah  merauiglianiofi e ralltgraikiofì  de  la  i tuona  & infinita  bcltade  intorno  a lei  fa- 
ranno orni  le  fi  meneranno  inghrc  per  gioire  dì  fua  merauìgliofa  bell evia, come  girauano  intorno  A 
Sole,  conciofia  che  fi  come  intorno  a Dio  , ch'è  qiiafi  un  pùnto , finfi  Dante  nuore  gli  ordini  de  gli  Mu 
gioii,  eofimeora  mouerfi  intorno  a le  flelle  de  pianeti  ianime  beate . onde  n/ l'ottano  canto  del  Ta- 
madifitgli  dice.  V kC  io  mrffa  luce  al  tre  lucerne  Mouerfi  m giro piu  e men  correnti . Mi  modo  ere* 
do  di  lor  uifle  eterne . Sefipofàjfe  fitto' l quarto  ?(j  do, fòttoL  f tra  del  Sole,o  nella  terga  di  Vena 
re  o ne  la  feconda  di  Mercurico  ne  la  prima  ch'è  de  la  luna  Ciafiuna  de  le  T re  fleae  ,laou'tlla  fi 

gofafe. 
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pofaffè.prrebbe  men  beffa,  e rutti  lucente  per  lo  nutno  Iflenàore  per  la'nfìnita  beUtrrta  dì  lti:F.  Et*  A, 
t!f  ella  fila  Madonna  laura  intendendo  Juurebbe  la  toma  e'iG  RIDO,  che  fi  come  per  a.lietro  eia - 
fama  dele  tre  (fere  banca  il  nome  da  la  filo  Hello,  cefi  do  lei  fi  nomerebbe  il  giro  , duella  albergaffè ; 
dee  fi  direbbe  il  cielo  di  Paura  fit  come  fi  chiamano  di  Venere,  o di  Mercurio, o de  la  lama . Ma  forfè 
egli  allude  ala  fauola,quando  Mie  finirò  paBore  l’enere  giudico  ejjer  de  le  tre  Dee  lapin  bella,  co » 
dolio  che  gli  antichi  il  cielo, che  da  i piu  s'i  dato  ala  lama  diedero  ancora  a Giunone:  e l altro  eh’  è di 
Mercurioper  la  commune  opemonr,altuni  ad  Mpol/oyaltri  a Minerua  : perche  intendeano  la  luna  « 
Giunone  tffer  una  Dea  Ù"  tuia  dettate:  olirei  di  Mercurio  £ affollo  e di  Vali  ode  fi  come  il  Min  tur- 
m ci  diffe  hauer  letto  in  antichiffimi  libri,  e già  Macrobio  ne  lo'nfigna . onde  la  ffc fittone  farebbe  eh e 
ciafiunadele  Tr  e Dee  e fletlcfartbbc  men  bella  & effà  M.L.fola  baierebbe  taf  k m a e'I  grido  £tf- 
fèr  bell afiaemal fama  ottenea  Venere  per  lo  giu£cio  diVarit  ."Uri  Qv  l n ro  giro,  ch’idi  Mortene 
habitarebbe  Ella,  efja  f, Iella  di  Marte  ,fi  come  alcuni  effondono , perche  prenderebbe  il  nome  deu 
lei;  M.tpiu  riffondt  alo'nteruiimento  del  Poeta , ch'EL  L A , efja  Madonna  Laura  non  habitcrebbe 
ne  la  (fera  di  Marte,per  efjer  Bella  fiera  e maluagia  : ala  cui  natura  niente  hauea  confórme,  onde 
vuol  inferire, che  però  non  parla  che  farebbe  ella  in  quel  giro.  Ma  fi  noia  piu  M no  , foura  il  quarto 
t quinto  cerchio,  affiti  die  egli  fidarfì.che  con  G I OV  e ,ilquale  ff  tende  nel  fèdo  cielo,  farà  V t N T A dx 
lafòmmaluce  di  lei  OGNI  altra  Flellatettaniio  le  Belle  de  t ottona  (fera, non  pur  Saturno  di  pocolu 
me, Untale  vuole  pcrauent  ura  che  ui  t'intendaiche  benché  fia  Bella  infelice,  nondimeno  e grauc  e pio 
na  d'alto  intelletto ,& da  Platonici  afjai  celebrata.  Mitri  perche  il  Porla  la  difiaccio  da  U affetti  ilei 
cielo, quotilo  ella  nacque, e nel  Sonetto, Quando  dal  proprio  feto, dimofira  al  dipartire  di  lei  apparire 
il  fiero  lume  di  luì, ir  al  tornare  nel  Sonetto  che  fègue, (farire, vogliono  che  qui  fi  come  non  lo  nonuu, 
cofi non  lontenda.Ma  >’ alcun  dubitale  come  efier  può,  che  C aninte  beate  alberghino  in  diuerfi  ffero 
del  cielo, ageuolmente fi fgombrera  del  dubiojì Ungerà  quel  che  ne  dice  Dante  nel  quarto  canto  del 
’Paradifògperchenel  (èmme  ciclo , ouehabitanogh  Mngtoli , l' anime  fante  de  mortali  ancora  untano , 
optale  piu  preffo  a Dio,e  qual  meno,  M r per  dinot  are  t or  itine  loro  e i gradi  di/linti , e ch'elle  tal  ttittue 
o luogo  hanno  in  cie!t,quali  fono  Baie  loro  operationiin  terra  maitre  albegarou  ne  i corpi  Immani  fin 
dhterfe  (fere  del  cielo  fi pongano, quale  in  pm  lucente  e piu  alto;firo  e quale  in  men  chiara  e men  no - 
bil  parte, fi  come  richiede  la  deglutì  di  aafiuna.T^e  Jia  ch'io  taccia  per  f ultime  parole  il  Poeta  dar- 
mi a diuederc  che  per  laffufi  intefe  il  cielo  Empyreo: 


Quanto  piu  m'auuicino  al  giorno  eflremo , 
Che  Chumana  miferia  fuol far  breue  ; 

Tiu  ueggio'l  tempo  andar  uelcce  & lene  i 
E'I  mio  di  lui fperar  fallace  & feemo . 

J dico  a miei  penjìer  non  molto  andremo 
D amar  par ladoh ornai  cbe’lduro  egreue 
Terreno  in  carco  come  frejca  neuc , 

Si  ua  fìngendo  : onde  noi  pace  hauremo 
Terche  con  lui  cadra  quella  fperamg 
Che  ne  fe  uaneggiar  fi  lungamente 
E'I  rifo,  e’ l pianto,  e la  paura,  e tira. 

Si  uè  àrem  chiaro  poi ; come  fouente 
Ter  le  cofe  dubbiofe  altri  sauatrr^a  j 
E come fpejfo  indarno  ftfofpira^ . 


S SfNDO  già  M.  in  finedi 
morte , come  dtfopra  è Boto  e- 
ffuBofil  Poe.  perde  la  ffrran- 
^a  di  potere  gioire  di  lei  ; bora 
confederando  , che  di  di  in  di  s’.ruuicinauA-> 
al  giorno  eBremo , perche  Bimana  dopo  la 
morte  dà  lei  non  poterli  molto  auairgare  di 
tlha,e  uedea  il  tempo  effer  breue,  epreBo,  e 
col  tempo  ogni  cofa  Mentre  a fitte  fi  riconfor- 
ta parlando  fico  che  fferaua  ufeir  d .1  fi. inni 
per  morte,  che  benché  li  manchila  fferan  (4 
d'ottenere  il  difiato  piacere , fferaua  toBo 
vfeir  di  pena  morendo  quella  , che  era  cagio- 
ne (fogni  [nomale:  Ó"  cofi  continuar  fi  po- 
trebbe queBo  con  queidifiprru  . Ma  p tro- 
tterà ura  meglio  intendiamo  , che' l Poeta* 
parli  di  fe  me  de  fimo  , che  fintmdofi  per  li  af- 
fanni mancare  e di  di  hi  di  aumenta  fi  4 


la  morte ; fftra  morendo  hauer  pace  ofepur  ut  piace  gimtgere  queBa  openione  col' altra,  che  la  rnor 
te  di  lei  parendogli  che  toBo  doueffe  morir  il  ino  corpo  , (fera  che  l'anima  libera  da  quei  nodi  e da  gli 
effetti  fi  acqueti,  onde  dice,che'  Qvauio  (iui’anuiamt  al  giorno  eBremo  de  la  uua , che  fuol  fan 
. br v- 
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breui  e Hvm  a M*  tm!crit,percht  chi  ha  piu  breue  ulta  piu  preflo  efice  da  ini  fi  ria . Cotiòofixche  qua 
giu  non  è altro  chr  mi  fera  Ò"  oj 'cura  prigione  pinta  di  martiri ,e  neramente, com’xlnmi  Vi  atonici  dii - 
fièro, u^no  infiemo,<U  che.  dira  uoltaparleremo.  Et  il  Voe.diffe  la  morte  è fin  d' una  prigione  ofeura,piu 
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uede  il  tempo  un  a n,an%i  urlare  ueloce  t bene;  llebr fi  può  intendere  ch’auuicinandtfiì  al  ai  eftro 
mo  t' accori  ea  com'il  tempo  uola  t mi. mio  con  fumi  ogni  cofa  mortale  neg  fendo  effer  giunta  al fine  da 
la  uita  fi  fiournettx  Domiate  come  porto  hauex  in  copi  mortale  frer.uixa,&  in  bell  erra  caduca  e fra 
le.-puofp intendere, eh' auuicinandofi  egli al' ultime  di  fitta  uita  t'auue  leadel uoLir  del  ttmpo  , eche'l 
firn  ffitrar  tra  uxno.-perche  fi  gii  firmi  gena  il  corpo  a poco  a poco.Tdatnridn.he  il  tempo  mola,  perche 
egli  non  r altro  che  mouuntiuo  de  la  fuprtma  filtratici:  del  primo  mobile , ou-ro  mijitra  di  quello  ,fi 
che  tra  loro  non  è differemafie  non  che, come  dicono  i Veripatetici,  l'uno  e mi  fura  , t l'altro  è mi  fura- 
to,ma  una  tofiae  l’ uno  t C altro  T^e}come  nc'nfign»  il  Miutumo  con  autorità  d'airi  fi  et  eie,  -veloce,  o 
tardo  da  fi  può  dirfì,fe  non  il  mouimrni  ojlqualeper  lui fi  mifiura,i  ttcioce  o tardo . E'il  veloce  cj  iteli  e , 
che  in  breue  tempo paffia  un  lungo  fbatiofil  tardo  allo' iicontro  e quello  , che  con  indugio  t con  lungo 
tempo  pajfia  brieue  interuaHo.Ej  offèndo  ogni  mutxtione  da  fi  difrofla  a turbare  ; col  tempo  ogni  copi 
nx Pendo, t morendo,  Simonide  antiquo  Voti  a diffie  il  tempo  effierfiapirm  iffirn  ».  Et  ji franto  chiami  la 
merita  figlia  del  tempo.  Daf altra  parte  il  Vithagorico  Varo  il  ricino  ignoranfiffimo , peroclie  tilt  nap 
porta  t obito  <£  ogni  cofa,  E meriteuoltnmte  che  più  lofio  il  tempo  t cagione  de  la  corro!  ione  , thè  de  la 
generai  ione;  perochc  la  mutxtione  da  fi  turba  eguafla  t cangia:  Ma  per  quel  eli  attutarne  dee  , e p 
qualche  acculerà  e fa  mentre  in  luce  le  co/e  mori  alidi  figlio  di  cote  fio  è,  che  niente  fi  fa  fi' l mot  ore  non 
muoua  & opri. -ma  fi  corrompe  ancora  che  altri  non  muour;  laquale  corrottionefiògliono  dire  farfi  dal 
ttmpotil  uero  i ch'egli  non  ì cagione  di  lei:  quantunque  fimil  mutai  ione  fi  faccia  col  tempo.  I poeti  difi- 
fièro  che  l riempo  confuma  ogni  cofiaaguifa  di  fiero  utcchio . Indi  Saturno  e del  detto  da  Greci  e.  poro  , 
qua  fi  ypi.  ot,che  /igni fica  il  tempo, e fipmge  utcchio  e canuto,  ilquale,come  jeriue  Hefiodo  ,fi  magnò 
i figli,  hor  dicendo  il  V.il  tipo  ucloct,e  Pene , ufia  la  metonimia  haurndo  ri  fretto  al  moumici  o uclocc, 
o al  motore,  il  cui  operare  fi  mi  fiera  col  tempo  r fuggendoti  tempo,  nediilfuo  frtrare  Di  ivi,  la 
fr n onio.  c'Iiaue.t  in  lui , che  col  tempo  acqui  tate  doutjfe  i fùot  difiri , fallace  e Scemo,  ficema- 
to  e manco,  come  cerco  in  uree  dicercato  :fhggiungt  pei  ch'egli  dice  a finti  Pensieri  racccn- 
fiortandofìt  parlando  fico  che  fi  non  potranno  ottenere  il  difiato  obbietta , lofio  tipi  ranno  d' affan- 
niate mdto  andranno  ra^giomtndod’ amore;  Ch*l  terreno  incarco  D v no  e grane  per  efier  di  ter 
ra , dot  il  corpo  di  Madonna  laura,  per  la  cui  fingulxre  behade  egli  [ernia  tanti  tormenti, e (fendo  già 
tenero, e giouxnrttOyCMie  firefia  nette  fi  ua  fbuggtndo  , quello  tolto  dal  nttxig , efii  bau  ranno  pace 
tipo  fio  in  uita,  0 in  mori  e morendo  egli  lofio  artehera  ; perche  quello  i cagione  di  tutta  loro  riterrà  : e 
tolta  la  cagione  mancai’ effetto,  omero  {etite  rido  la  migliore  openione  che’l  duro  e grame  corpo  terrea 
no  dtlEoe. faldato  da  Madonna  l aura  (ito  Sole  Ó“  arfio  da  l' amorofò  ardore,  come  firefia  nette  tocca 
da  caldi  raggi  del  Sole  fina  flruggenao;  queflo  per  gli  affanni  di  tir  ulto  morirà  : e morto  Paura  pa- 
ce non  portando  p.uJamorofi  lirmentOyche  per  morte  fi  toglie  ogiu  affetto:  ne  dopo  lamorte  re  ux-> 
amore, ne  aìlegrnja,ne  odio, ne  piacere, ne  doglia  di  cofie  mortxliyercht  muore  lo  meli  etto  pa fitto  ca 
gioia:  d'ogni pxfjioue  hnmana,come  alt  rotte  con  autorità  de  Veripatetici  t (pianato  habbiamo  : altra- 
mente non  potrebbe  dire  egli  mie  noi  pace  haurcmo,fi  del  (ito  corpo  intenda  ; che  fi  intende  dclcor- 
po  di  Madonna  Laurahaurtbbe  que  fi  a pace  in  tùia  de  laqualpxrue  ad  alcuni,  che  cui  fi  parli, di- 
fendo ilVaetx  fi  ttedrem  chiaro;  ilche  come-doppo  fin  morte  me  duto  hauribbe  ;&  av  cuoi  mente  fi 
può  rifrmdere,  che  l'anima  intelletiiua  allhora  piu  chiaro  uede,  quando  è piu  libera  ; ma  cer  t.imeit- 
tc  nel  cirpo  ella  e molto  auninta  da  corporei  nodi:onde  non  intenderebbe  mai , fi  ifintiir.nui  non  le 
rapprefint  afferò  le fimilit  udirti  de  le  cofie:  nufiioltacLx  terreni  legami  per  fi  intende  e piu  liberanten 
te  a lopra  i fimi  degni  ir  altri  effetti,  onde  ragioneuole  egli  è , col  bora  piu  chiaro  ueiga  iluero. 

! Perche  con  Ivi,  col  corpo  cadera  quella  fr  croma  mortale  di  godere  de  la  beltà , che  frltndca  nel 
bell  iffimo  corpo  di  Madonna  Laura, perche  queflo  cadendo  carierebbe  il fimo  /ferace  ir.  lui, omero  cadi 
do  il Jùo  corpo, che  doppo  morte  noni  freraniaji  come  nuli' altro  affitto  : cot.ciofia  chela  frerxmjtì 
di  copi  che  dejixndo  ottener  fi  puo,àr  olirne  ma  che  fixpiu  non  fi frera . Ma  chi  muore  fi  gode  in  cie- 
lofini  il  bene  prefetti  e , ne  bi fogna  che piu  lo freri  ; fi  e dannato  in  luogo  oficuro  , non  può  U difilato 
tir  afrettato  bene  battere:  onde  frerai- nonio  dee.  Cu  E,  laquale  freramgt  U fie  vaneggiar  lungo 

tempo ; 
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tempo;  thè  col  difio  dì  porr  de  f amata  bell  dia  per  lei  naneggiaua  e fìfleneua  lunghi  egretta  formi 
ti  : fìmilmente  àtri  en  doti  corpo , aderì  il  Rj  so,  che  fittetele  l’amorofi  diletto,  che  de  la  dolce  uifla 
prende*,  F.l  'Pianto,  che  fitte*  per  lo  do!orr,che  del  fiere  fdegnofrtitiua,  F.  I*  Va  v r A , ditrt 
morla,di  mirarla,!  offenderla,  aefftr  ab  onde  tutto  da  lei , E L'i  r a per  li  effetti  molefli  & acerbi 
tontrafi  Flefib,o  tal  mito  contro  lenb" -lettore  adirandofi,e  queflepafftoni  piu  del  altre  turbano  l'a- 
tumainnantcrata;e  fino  tra  loro  ccntr.trie  il  piar.tt,che  nafte  di  doglia, CT  il  rifoste  ttiett  di  allegra, 
late  la  paura  naturalmente fredda,  e t'ir  a ih' arde  e bolle  nel  (angue . filtri  generalmente  intendo 
no  qttefle  paffìoni  perturbare  la  ulta  hwnxna  de  lecitali  fgombrar fi  dee  chi  nuol  itinere  tranquilla- 
mente  in  qualunque  fiato • Si,  cqfi,ZT  è particella  ch'afferma,  e Cpeffe  Molte fm\a  comparai  ione  co- 
me qui, Vedranno  egli  efuoipenfieri  Vo  r , quando  faranno  in  pace  è quoti  fieni*  affanno  e fonia  quel 
le  pafJtotti,da  lequalt  tanta  offendo  Fanima  non  potea  nedere  il  nero, come fouettte  tfpeffo  altri  Sf  A- 
\AtiZA,fifaoltraÙ’innanii,efifpi,ige  per  le  cofi  dubbtofe  , tl  cui  fine  è incerto  quali  finale  cofi 
mortali,* fiuraC altre  le  uanitati  amorofi  ,fi  come  egli  fleffo  , che  tanto  t'afiaticaua  per  batter  pofh 
fioratila  in  cofie  dubbtofi,  erte  la  beltà  di  M.l.de  laquale  potea  auuenrre  fi  per  molti  accidenti  che 
non  goleffie.fi  per  morte*  o di  lei  o Jua:e  uedratmo  chiaro  come  fiefifio  indarno  fi (off  ir  affi  come  egli  an- 
corarle indarno  haueafbfiirato  per  Iti  infin  a quell' bora  , che  ella  era  già  per  morire , » ch’egli  era 
Micino  alC  effremo  de  la  rii  a:  ne  eretica  poterne  prima  acquetare  t ardente  defio.  Qui  non  tacerò  che 
la  particella  -d  Mania  ha  molti  fipù ficai  i , l'uno  è di  uincere  t S ejfier  maggiore  : t altro  di  r t Flore , 
fi  come  Latinamente  fingerò  perche  come  i latini  dicono, Superai  namque  omnia  uirtut , cofi  noi  nate 
le  cofie  auania  la  uirtut  e , cioè  lume , e come  quelli  Varum  mihi fiuperat,  cefi  noi  poco  m'anania,do* 
Ttflar.t altro  è ili  mandare  anime, fi  come  qui,è  di far  maggiore  ecCaccre fiere, fi  come  altrout,  £ ben- 
di'el  primo  colpo  afiro  e mortale  Loffie  dafeper  auaniar  fa  fina  imprefia,Vna  filetta  dt  pietade  ha  pre- 
fitte >tel  T rionfio  del  T empo,  & io  ni  litania  di  perpetui  affanni. 


Cia  fiammeggiaua  f amorofa  stella 
Ter  l'Oriente,  et  altra  che  Giunone 
Suol  far  gelofa,  nel fettentrione 
Hotaua  i raggi  fiuoi  lucente  e bella  ; 
Leuata  era  a filarla  uccchiarella 


Tc  OMO  qui  alcuni  che'l  Toe  fo- 
gnando una  notte  là  uerfio  I an 
rora,uide  M.  L che'l  conforto- 
uà  a riprender  la  caduta  (fit- 
tila ; perche  per  binatili  piu  benigna  gli  fa- 
rebbe,che  fiatagli  per  adietro  nò  eraiPotreb 


Difinta  e fcaha  e defilo  bauea  il  carbone  ; h?\  erf°  f ^ f* 

JL  gii  amanti  pungea  (Jtiellaflagione  , habbiamo,àr  emdemdofine  colei  la  (peroni* 

Che  per  ufanzff  a lagrhnargli  appella  ; 

Quando  mia  freme  già  condotta  al  uerde 
Giunfe  nel  cor  non  per  f tifata  uia  : 

Che'l  fonno  tenea  chiufa , e'I  dolor  molle: 

Quanto  cangiata  oime  da  quel  di  pria  : 

£ parea  dir, perche  tuo  ualor  perde  ? 

Veder  quefl' occhi  ancor  non  ti fi  t olle. 

irebbe  piu  t oflo  figruficare  la  flagione  di  prima  nera  dicendo,  chegioFl  AMMEGIAVA  ,e  ffilendt 
tea  L’amorosa  fieli  a,  la  fieli  a di  Venere  che  luce  dal  cerio  cielo,  e dal  vulgo  è chiamata  Diana-  , 
perche  fiuoi*  apparir  nel  far  deidi,  da  Greci  <p\\a%o fot  e da  Latini  Lucifer,peroche  n'apporta  la  De- 
fiata luce,  per  L'ori  tur  t, a differan,*  de  la fiera  quando  ella  medefima  ne  COccidtntt  dopo  il  Sole 
fi  mofhra,  onde  e detta  tricot  grecamente  e da  Laiini  antichi  Vefrerugo,  (I'altia  fletta.. , citi 
la  tramontana  da  gli  antichi  Orfia  chiamata^ , perche  in  lei  fi  conuerft  Cali  fio  figlia  di  Licaone  , 
offendo  già  fiotta  dt  Donna  Orfiu. , laqu.de  fièni  far  Gelosa  Giunone  per  efier  molto  amata- 
da  Giona  marito  di  lei , laqual  fianolaè  nota per  quel  che  ne  JcriueOuidio  nel  fecondo  de  le  trafi- 
firmai  toni,  & Higinio,  e lo'nterpreta  d'-iratp  * lo  (pefiton  eli  Gei  manico,  Lv  CINTE  e bella-, 

nel 


y Li  v 

di  lui, in  fo  gno  eli  a gli  apporne  dicedo,  che  per 
morte  no  gli  farebbe  tolto  ueder  i beglioccni  ; 
ondi egli  comincio  a [perire,  ch'ella  nò  dottefi 
fi  morire,  pche  egli  diferiue  il  tepo  di  quefl  a 
vifione,che  fu  in  fu  l'aurora,  in  piu  modi  prò 
m a per  la  f Idia  Diana, poi  per  la  tram  inta- 
na , indi  per  quello  che  [noi  fiore  la  uecchia- 
rella  a quell’ bora  al  fine  per  quello  che  non 
uieneagli  amatiti  j benché  per  queflo  fi  pò- 
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nel ' frtt, turione  Kfnr  'VA  girotta  i raggifmi,non  che  tiftta  la  notte'non fi uegg a rotore, ma perche 
et  quelfhoro  effendo  falere  Belle  parte  ite  a l'Occofo,parie fporiteper  lo  (picador  de  t aurora  , fòleu 
affa  coh  la  Diana  fplende.  Quello  ieferiuere par  c'habbia  imitato  il  Mintumo  in  uno  de'fùnt  Idigli 
dicendo ,7{ox  erat  & ftygijt  repetebat  ueBa  quadrigli  Hr/p  eri  urti  , ac  nitida perfufui  I uà fer  urìda 
Oceani  jote  pellebat  fyiera  calo:  Jp  fa  quoque  infondi  pr  aclara  f^caonis  ardo  <,  Quam  Inno  agrafie 
reni  -rnam  migli  omnibui  odit  Ignibui  oBrorufummo  de  uerticeolympi.  lumina  torquebat.r. pera 
montura  dinota  il  carro  effere  uerfò  dfne  del  giro  notturno, ilqn.de  è la  meta  del  cenino,  che  fa  rot- 
eando inxxiiij.  hore fi  come  Ohi  dio  deferì uendo  la  mr^a  notte  del  decimo  de  la  metamnrfofi  dice  ,Tcm 
P*‘  erat  quo  cunBa  fieni , mterque  triouet  FleXerot  obliquo  plauBrum  temone  beote! . La  V E C- 
CHIArella  ,che  uiue  del  (ufo  ,di finta  e folta  eraleuataa  flore,  edeBohauea  il  Carbone 
"Per  accender  ia  luce  & il  fuoco, ad  imitatione  di  Pirgilioplquale  deferiuendo  thora  cheVulcano  f 
Ietto  a far  C arme  et Ette  addice  ne  f ottano  de  l'Eneida,  Inde  ybi  prima  quiei  medio  iam  noBh  oboBa 
Curricolo  copulerai  fomnum  ccu f ilmina, primum, Cut  tolerare  colo  uitam  tcnmq;  minerua,  Impo- 
JìtumCinerem& fipitot  fufiitft  ignea,  e quel  che fogne  Egli  amanti  pungea  quella  S tagion  e , 
quel  tempo  E aurora  inicndédo,cbcper  ufmxo  e per  coB urne  gli  Appella,/;  duomo  e rifofpinge  a 
lacrimare, perche  di fp.tr  fetido  li  da  quelli  amorofi  diletti , che  predono  de  dolci furti,  fa  loro  de  la  do - 
gli  a, che  ne fintano, lacrimare  fi  come  chiaramente  fi  moBra  nel  Son.  la  fera  difìar,  odiar  l'aurora , 
Soglion  quefit  tranquilli  e lieti  amanti, perche  uorrebono  che  la  notte  foffe  eterna^  . Ma peraumtu- 
ra  qui  la  Bagione  propriamente  fi pigliaper  Idfempo  di  pnmaucr.t,cbe  per  tifiamo  richiamagli  ami 
ti  alagr'tmxrexc  ripungerity.  nell  nido  le  fi.tmme  amoroje.  onde  nel  Son.  Zefiro  torna.  L'aria , e f ac- 
qua,' la  terra,e  d'amar  picna,Ogni  animai  <£ amorfi  riconfiglia,  dfcrtuendo,primaurra,  ne  laquale 
Bagione  le  notti  non fono libretti , che  IxVecchiartUanon  fi  poteffe  leuare  innanzi  aldi, Quando 
fua  .Speme  M.L.  fua  fprrangagia  condotta  al  Kerde,  metafora  da  la  candela , che  quando  il 
lume  è giunto  al  uerdc  , poco  le  auorrga  ad  effer  confumata  del  tufo  , cioè  per  infermità  ricendota 
al  fi»  de  La  uita  Giunfe  e urtine  al  cuor  non  per  /.’  v s A t a ria  de  gli  occhiane  non  che  la  uedejft  co  gli 
occhi  preferiti, com'  altre  uolt  e folea,  ma fognando  ; Che,  laqual  uit  de  ghocchi  il  fimo  truca  chiufa 
dormendo;  & il  dolor  la  tenta  Mot.  Li  del  pianto  Qu  ulto  Cangiata  cime  die’ egli  fofpirando 
quell a fua  (per  anga, cioè  M L.daqne!  diprima,perche  la  oue  prima  leggiadra  e ualoroft  arder  la  fo 
lea,hor  gli  par  caper  la  infermità  debole, rp.tUuletta,efènxa  quel  uiuo  color  e,ch' era fi  dolce  in  uiBx : 
Mitri  dicono  de  la  uia,che  comeprim  t, eh' ella  t'infcrm  affé, folta  mirando  uederla  cogliocchi , cefi ho- 
ra  effondo  inferma  per  poterla  uedere  bifognaua  , rhe  gliele  rapprrfctitajfe  in  fogno:  E parca  ch'ella 
dicejjc  confortandolc,pcrcbc  tuo  ualor  V E RD  E , perdici  come  altre  mitene  i uerbi  de  la  prima  ma- 
niera Informe, Brame, in  uree  di  informi,  brami:  omero  'Perde*  terga  per  fona  , cioè  persie  tuo  ua- 
lor manca  & è unno  dal  troppo  dolore,diccndo  egli  altroue,oue  il  Sol  perde . rincora  non  ti  fi  toglie 
UtderQv  isti  occhi  àquili  mdire  è il  luofommo  difio  , uolendo  inferire  ch’ella  crede  a non  morire 
di  quella  infìrmitade . Ma  chi  fcguijfef altra  open  ione  haurebbe  a dire  Quando  fua  fperanga  con- 
dotta alla  fine  perla f degno  di  lelgfiunfe  nel  cuore  non  fer  C ufixta  uia  degliocchi,che  nurando  lei  da  la 
dolce  epietofa  uiBa  riprende  a tal  mila  (per a>n^, Ma, come  u uol  inferire  , per  la  uia  de  la  uifione  ap- 
parendoli infogno  Madonna  Laura  benigna  e corte  fi  faquale  (peranga  umerali  lieta  ne  di  tanto  po 
dere  di  quanto  effer  folea  prima,  quando  per  gli  occhi  mirando  al  cuor  gli  giungrua  , eparea  di  Ma- 
donna Laura, perche  perde  lui  Mietute  l quelli  occhi  che  brami  tanto  mirare  , non  ti  fi  toglie  ancora 
Uedere  polendo  dire  ch'ella  gliele  moBrertbbe  pietofi  t dolci. 


* Apollo  i s' ancor  uiue  il  bel  difio , 

Che  t' enfiammo,  a.  le  Tbcfalicbc  onde  : 
Efenon  bai  foniate  chiome  bionde 
Volgendo gliannigia pofìe  in  oblio  : 
&*l  pigro  gelo  e dal  tempo  a(j>ro  è rio , 
Che  dura  quanto  l tuo  uij  'o  saf  tonde  » 


Esche  uarie  Jpofitioni  mi  ri - 
mebre  hauerqui  letto, et  odito , 
nidi  a dimeno  qlla  fola  ui  doro 
a leggere , che  piu  de  l' altre 
fuol  come  ridar  e il  Mirammo  , cioè  che'l  Poe- 
ta hauendo  piantato  ne  la  riva  di  Sorgami 
lauro  m rimembranza  de  la  cara  fua  Don- 
na in  refrigerio  de' mi  amorofi  affanni, 

fi  tome 


M'  Jl 
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Difendi  horfbonorata  & /aera  fronde 
Ouetuprhna,&  poifuinuefeat  io  ; 

E per  uerti*  de  f amaro  fa  fpeme , 

Che  ti  fofterme  ne  la  uita  acerba , 

Di  quefle  imprcffion  l'aere  ctifgombra  • 
Sì  ue àrem  poi  per  merauìglia  infieme 
Seder  la  Donna  nofira  f ipra  l'herba , 
Etfardelefue  bracciaa  feflefs ombra. 


fi  come  uedremt  Tfel  Sonetto,7fpn  Tefh,Vo 
Varo, ^4  mo,e  nelP 'altro, Almo  fd  quella  fri 
de, e temedo  che'l tempo  frane  dr  affiro,  qua 
le  fuoP  efiere  il  termo , «5  offende  fi  e P amata 
fiata,  e frega  il  Sole , nelmi  fodrre  rafTere^ 
nare  a far  tranquillo  il  cielo,  come  colmi  ch'M 
mataPhauea  informa  hum.tna,  che  fiombri 
l'aria  di  (fila  impreffi  otte,  affine  che’l  bel  lau- 
ro fer  la  uirtu  di  lui,  e per  lo  fermo  lume  He 
tornente  ne  crefca,ecoi  funi  rami  faccia  poi 
cmbra  a fi  flejjò.  onde  al  Sol  fOtrlàtlo , i lepidi 


chiama  A pollo  fi  come  e da  poeti  antichi  chi  amato, il  prefiche  s'ancora  uiue  in  lui  il  bel  Sfio  amoro 
fio, eh  e lo' nfi amano  -Alle  THf  saliche  onde, al f onde  S Tenro  fiume  S The  faglia  epadrc  de  la  bel 


i qua 

porlo  in  oblione  dimenticato fi  le  bionde  f H I om  E S Dafne,  che  poi fi fecero  fronde  S Lauro  , Ornate 
daini  quando  in forma  burnirla  S lei  i‘ innamoro;  dal  Ti  GRÒ  Gelò , dal  ghiaccio  e dal  freddo  pigro 
perche  fa  pigro  altrui, e dal  Tempo  affiro  e rio  per  la  tcmpcfla  c per  lo  umto,  C HI,  ilqual  topo  grò 
Ut  e mole  fio  dura  quanto  il  Vi  IO  filarne  di  lui  S'a  S CON  n t,  perche  il  mal  tempo  e mentre  il  Sole 
(jr  il  cielo  e conuerto  S folta  nebbia, che  fe  co  i fuoi  raggi  fgombri  P aria  de  nuucli,'S  fua  lumino  fa  ni- 
fi a fa  il  mondo  fermo  e lieto, Di  fenda  hor,cbt’l  bifigno  lo  chiedeva  Frond  r,ne  laqual  l'era  cangia 
taù  bionda  chioma  amai  a da  lui , Honorat  A perche  erahonore  cf  Imperatori  eS  Porti , e Sa- 
Cka  per  effer  conficcata  ad  apollo,  Or  t,  ne  laqual fronde  ejfo  apollo  Voi  M a per  amor  SDaf- 
ne*  poi  egli  per  amor  S M.  L.fu  Invescato,»  prefò  fiondo  ne  la  metafora  de  la fronde , tue  gli 
•eccelli  s in  ue fi  ano  & alluder  do  al  neme  de  P una  e P altra  Donna  amata  ; E else  per  uerti i de  P amoro 
fa  Sol  H E,  il  cui  podere  come  che  molto  fi  fieuda  fi  cerne  udremo  ne  la  Can%.  Quel  antico  mio  dol- 
ceviti, baflafituere  che  per  lei  è amor  niu.tce,ne  gli  affanni  crefie,  tfififliene  Cornante  che  del  lun- 

RB  A,  che  per  la  dureT^/l 
« de  l'amorofit  ffieranxgu  ; 
& affire  Impressioni 
Snuuoli, ili  fredS,di  piogge,  S uetni,&  usola propria  noce  , laqual  apo  i Tilofòfi figmficx  l' accidenti 
dePacre  quando  eglt'e  de  uapori  ingombrato  . Si,  cefi  e fendo  Caere  fiombro  de  le  noiofe  imprtf- 
fioni,  t fiat  oda  lumi  del  Sol  e fi  reno  e tranquillo  fot  nedranno  inficme  il  Sole  dal  cielo  , & effo  in  ter - 
raper  Meraviglia,  merauigh.tndo , come  fi  mirabtl  cofit foffe  a uederla  fi  tuga , o lieta  qual 
egli, qual  fogliono  le  piante  flar  foura  l'herba . Ma  Jèder  Sffi  perche  detto  ha  Dotata,  E far  de  le  fue 
Braccia  , » far  de  fuoi  rami, net  quali  ftran  mutatele  braccia  fi  comefidiffe  ne  la  Camene,  igei 
dolce  tempo,  a fi  fhjfxombra,efiendo  tocca  dar aggi  del  Sole  ,ondo  chiaramente  Smoflra  chi  da 
t arbore  intenda . 


Solo  e penfofoi piu  deferti  campi 
Vo  mifurando  à puffi  tardi  e lenti  : 
Eglioccbi  porto  per  fuggir  intenti, 

Oue  uejligio  human  la  rena  fiampi . 
Jlltro  febermo  non  trouoche  mi  fcampi 
Dal  manìfefìo  accorger  de  le  genti  : 

Ter  che  negli  atti  d' allegrezza  \]>enti 
Di  fuor  fi  legge , come  dentro  aitampi  : 
Si  ch'io  mi  credo  homaitcbe  monti  e piagge 


Agognandosi  ilVoexo- 
me  uergognofò  e mode f homi 
te,eh' alt  ri  del  fuo  amorofo  difio 
_ ' accorge Jfe,  ne  ptffmdo  celar- 
lo, pche  nel  nello  e ne  gli  atti  chiaramente  il 
mofh-aua , Smofha  qui , che  p teglierfi  da 
gli  occhi  Si  uulgo  , e dal gmMcio  , Sternuto 
fix  Inmm  folti  ario  e p defèrti  & abbandona- 
ti luoghi  ne  nadajjcthe  no  ptffa  andar  fi  filo, 
ne  p fi  finanche  uie , che  ragionando  colf  a- 
morofi p /fiero  non  tutela  fempre.  onde  [uà fo- 
lli irta 


•p  ^ K 


£ fiumi  e felue  fappian  di  che  tempre 
Sìa  la  mia  uita  ; cb' è celata  altrui 
j Ma  pur fi  afpre  uie  ne  fi  feluagge 


T £.  48 

llt Aria,  uit  A (te  feri utnio  Set , che  filo  e pefifi 
a PuIJt  TakùI  e lenti  eju.il  ondarfuoleten- 
fifit  perfona, y*  Mi  svkkhdo,  perche  ha 
detto  paffi  teerdi  e lenti, con  quali  ondi. lo  par 


Cercar  nonjo  : cb’amor  non  uenga  fempre  chemifìqàdo  fi  uada , t piu  Dtst  rti  ,* 
Ragionando  con  meCO,&  io  con  lui.  fflfeniffimi&abbàlonatiffimi  campi , iqua- 

li  huow  fòi nano  fuol  cercare,  (juando  colla 
particella  piu  figliente  [articolo  pile  ru.no  il fuptrlatìno,fi come  ferita  liti fa  ilnoflro  comparatiti, 
onde  diro  io  Socrate  il  piu  figlio  de' Grecita  no  il  piu  faggio  de  barbari , pche fi  dinoterebbe  ch'egli 
fifit  un  di  qlli,e  tato  è a direi  piu  deferti  capi, quanto  de' capti  piu  deferti  •,  e portagliocchi  intenti  f 
fuggire  di  la,oue  VESTIGIO  hum.tno,oue  pedata  Situanti  Stampi  ,/ègni  la  rena;  cioè  guarda  ho 
tintamente  uucla  terra  fiaimprefia  e figliala  d'humanapedata,p  fuggir  la gente  ; pche  coti fi  ch  ini 
meontrarebbe  altrui,  onde  ne  la  Can\.Di  penfier  in  penfier,iL  ir, onte  ir.  monte  Mi  mena  amor  ch’ogni 
fegn.ua  calle  l*rouo  contrario  ala  tranquilla  uita  , E par  che  qui  imitato , bobina  Ho  mero  , del  quale 
fu  rìudiofija  ou  egli  dice  fi  come  Marco  Tullio  di  Greco  il  fece  Lai  ino,  Qui  mifertn  capii  ma  rii  er- 
rabat  eleis,  Ipfi  fiAtor  eden  illumini*  ueftigia  uitatu . Conciofia  eh' egli  non  truoua  altro  S CHE  R- 
MO,altroriparocheloSCAM  vi, e liberi  dal  manifè  fio  ^4  ccooq  1-  K de  le  geiui  , che  mantfefla- 
mente  la  gente  non  f accorge ffle  de  l amaro  fi  fuo  cLfio  : pche  agli  atti fuoi  Sai  UECREZZA  Spen 
11, e pieni  di  dolore, quali  fogliano  effer  gli  atti  di  tormentofi & afflitto  amante, Di  fvo  «,>«■/  uolto 
fiLlGG  t,fi  uede,come  fi  jeritto  ut  f offe, com'egli  auàpi , i > am  e Dentro  nel  cuore, pche  ne  la firn 
tefìmofha  dipinto,  qual  fiala  pafiìone  de  l'anima  fi  come  egli  in  piu  luoghi  dimofha , rfflecialmete 
Out  dice,  ji  chi fa  legger  ne  la  fronte  il  motlro.Si  Che,  ond’egii fi  crede  i tomai  andando  perfilitari  e 
feluaggi  luochiin  atto  dogliofi  e con  fiffliri  e con  lagrime, come  nude  inferireste  monti, e piagge , e fi » 
mi,  e felue  /appiano, e fide  farpojfano  Di  che  Tempre,^'  che  maniera  fia  la  fitta  uita:  cioè  come  lem 
feruta  e fatta  fia  fitta  unafiaqual  egli  fa  in  quei  luoghi  [olitari fifjtirando  in  pianto  & in  doglia  ; onda 
ne  la  Can%.Tcrche  la  uita  e ùreue,ne  la  terga  Stan.O  poggi,o  ua/ii,o  fiumi, 0 felue, 0 campi. 0 tedimi 
de  la  mia  grotte  uita , Quante  mite  m udirle  chiamar  morte  : laquai fitta  mifrreuole  uita  e celata  Ù" 
occolta  -CLTRV 1 1 alagrme\,e  Je  ui  piace  ancora,  a M.L.a  cui  perauentura  non  ttolca  che  celata 
fife, che  per  celarfi  altrui  bauea  lafflato  te  citta  li , & albergano  ne  i bofihi . Ma  ni  fa  t gli  cercare  fi 
afpre  uie.  nefiJelHatiche,cb'*dtAOv.,che'l  difio  o il  p enfi  ero  amorofi  non  uenga  fempre  con  fico  ragia 
ttando,& egli  con  lm,àdèdt  egli  confi  flejfo  non  uada  dtlfuoamorofi  afflato,  e di  M.  L.  pensando  , a 
dinotare  che  amore  non  pur  nelle  cittaiù  alberga, ma  non  per  quantunque  afpra  feluatichcr^a  di  luo- 
go laffitrfi  puo:e  uogliaDio  che  troie  ficheti  tra  le  piagge  fitta  impr e fa  auomando  non  ucngtu . 


Eh  par  cbe'l  Toe.  fia  giunto  a fi 
dogliofi  e fi  mifirtuele  fiato 
che  deaerando  di  miglior  uita 


S'io  creaejfi  per  morte  effere  [carco 

Delpenfier  am  orofo,chc  vi  atterra  ; 

Con  Le  mi  t mmù  b«*ó&p°flo  m terra  , ^ 

Qnefìe  membro  nmf.fr  quella  mimo.  “ ,W4 

Ma  perch'io  temo,cbefarebbc  un  uarco  rtyj}(  t pe  per  ,j  mort,  crrdrffi  liberar/!  de 

Di  pianto  in  piàto,e  duna  in  altra  gue  rra  : F amaro  fi  affli  to.oue, fi  come  in  piu  luoghi 

Di  qua  dal  pafjo  ancor , chi  mi  fi  ferra , ancora,  figue  Fopmionedi  » 'h** 

-T  ì nc'nfegna  netfodmu,  che  non  fi  Lberiu  de 

Me^o  rimango  lajfo  e mero  il  uarco . /f  ^ hmmétM  cy  ti  con  fitta  m.mo  s'ocà- 
Tempo  ben  fora  bomai  d battere  fpmtQ  de  per  liberar  fine  a forche  fi  come  il  pri- 

L' ultimo  (hai  la  dilbietata  corda  gionero  rompendole  catene , ot.Sera  legato 

W l'altrui [angue  già  bagnato  e tinto  P"  àmjaaù  de  la  pigi»* ,™ne 

J 6 * * . teli  del  tutto  Utero,  ma 'gli  e ancora  m po- 

Et  io  ne  prego  amore,  c quella  [orda  t Ir  dicolui,chtlouipofi,cofi  CoSma  fiptr 

Che  mi  lafsò  de' fuoi  color  dipinto  i fina, da  fuoi  nodi  fi  figlia , & *fia  de  /*_, 

£ di  chiamarmi  afe  non  le  ricorda.  corporea  prigione , non  » ^ * 


j§ 


r*  i ai 

fodere  di  colitiche  la  dentro  chiufa  th  aura:  onde  quelli  affetti  retinera  fuor  del  corpo , ìquali  helbt 
mentre  m fu  rifìretta.  perche  Virgilio  uri  fé  fio  de  r Eneide  canta , tìic  ejnos  duriti  amor  crudeli  ta- 
be percdit, Secreti  cetani  caliti/?  myrtea  dream  S'ytua  tegit,cura  non  ipfà  morte  rclinqwmt ,a1  irti 
fono  aJcuiù,iqualimgliano  e firrViu  ortica  openione , che  quei  medefmi  fi  udì  firmi  fatiima  poi  ch'è 
mfeita  de!  corpo  la  gin  squali  terme  qua  fu  fra  noi , dicendo  nel  medefìmo  libro  Virgilio . Qua  gr olia 
curum  -frmorumque  fiat  ri  un,  qua  cura  intentai*  Vafiere  equot,  eadem  fcquitur  triture  rcpofiof  . 
Ma  il  V ónte  fé  a la  Primiera  operitene, perche  prega  la  morte,  che  di fipenofa  uita  lo  /doglia, il  che  non 
fartbbe/c  non  credrffcper  cpt.tlchem.micr  a di  morte, pur  che  a fona  non  t occhia  egli  Fieffo  'poltr- 
itile liberare, dicendo, che  {'egli  credeffe  Vt  r Mo  rte  tal  e, qual  egli  dira  , cioè  a fila  e di  fitta  ma- 
no efiere  Se  A K Co  e libero  del  penfiero  jmorofo,d>  aguifa  di  grane  eduropefo  llÌA  t T E R r a ,il  pò 
ne  a terra , e tiene  oppreffo, perche  f anima  n'r  aggrottata  e fpcnta  , Già  colejue  mani  haurtbbe  po- 
flainT  ERRA,  doè  hattrtbbe  fatto  morire  quelle  Mt  M B RA  tfpiofe  , quello  corpo  eh' offendo  uim 
gli  è noia , e baierebbe  depoffo  epitelio  In  C A k CO  ,quelpefo  amorofò  ; del  qual  era  fi  corca  /*  Marna, 
che  n' tra  porla  a terra  Ma  perche  teme  che  tal  morire  farebbe  un  V A R CO , un  poffare  di  piani  oin 
V | ANTO,f  dima  in  altra  guerra, doè  che  come  qui  firanoipiangeaó'  era  in  guerra  amoroft  ,cefi 
la  giu  piangerebbe  e farebbe  in  guerra,  Di  qua  dal  Tasso  de  la  morte , di’ ancor  glifi  Sh  R R A » per 
che  non  era  egli  ancora  giunto  al  tempo  ne  al  termine  del  Morire  , Mtl.o  rimane  per  effer  uiuo  il 
corpo  pioti  effendo  ancora  dimorte  il  tempo, La  sso  fianco,  ne fèrrea  fofpiro, degli  amorojt  affanni,  e 
M § zoil  V arca  e pafij, perche  era  da  l’ amorofo  penfiero  t da  tormenti  V anima  t>pprtffa,t  morta,cioi 
rim  me  mero  tra  morto  e uiuo,che  benché  ancora  uiurfieptondimeno  in  mèla  per  la  morte  dd  cuore, 
che  del  grane  ine  arco  portau.-vpareagia /freni  o.F.  perche  diffama  ufiir  di  pena  , figgi  unge  che  ben  fa- 
rebbe tempo  homat  a quel  ch'egli  per  amor  fiflenuto  hauea  che  la  diffietata  corda  de  f arco  tT amore 
S P I NT  o r tirato  haueffè  L'v  ltimo  tirale/ ultimo  co/po,ch'è  di  morte, cioè  ch’ouifò  del  tutto  l'ha 
utffe,onde  non  bifiognaffe  m lui  (pendi  re  piujae:te,7fe  l.'  A L t R v I /àngue ,nel f angue  fiumano  lagna 
to  t tinto, doè  quell’ ultimo  f frale,  ihe  oeddendo  fml  effer  tinto  nel  [àngue  altrui,  onde  ne  la  Can- 
gone,  Ben  mi  crede. t,^ijprt  t 'io  purché  fiocchi  L'ultimo  colpo  che  mi  diede  il  primo  ,&  egli  ne  prega 
amor  e quella  Sono  A morte,  che  ladi/pietata  corda  per  man  d’amore  tirili  colpo  di  morte  ,laqual 
lofio  lui  dipinto  de  fitoi  Colori,  cioè  impallid  to  efmorto.  ondigli  al  tratte  diffe  Volgendo  ghocchi  al 
mionouel  colore  Che  fa  di  morte  rimembrar  la  geni  e Vieta  h,  muffe  11  non  le  ((ICO  rda  enon  firi- 
torda  di  C h I a m a r l o a fi, di  farlo  morère:ilche  egli  br  amour, ma  nonperfua  mano. 


Sì  è debile  il  filo,  a cui  s’attiene 
Lagrauojà  mia  uita  ; 

Che  s altri  non  l'aita  : 

Ella fia  lotto  di fuo  corfo  a riua  : 

Teroche  dopo  l'empia  dipartita, 

C he  dal  dolce  mio  bene 

Feci,  fini  una (pene 

E/lato  infili  a qui  cagion  ch'io  uiua , 

Dicendo  perche priua 

Sia  de  Carnata  uifla  ; 

Mantienti  anima  fritta  : 

Che  fiai  s'a  miglior  tempo  anco  ritorni , 
Et  a piu  lieti  giorni 
Ofel  perduto  ben  mai  fi  ratquitta 
Quetta  (perorila  mi  fotterme  un  tempo  ; 
Hor  uic  mancàdo’.e  troppo  in  lei  m'attepo, 


Hi' L T.fìtrouaffe  in qffa  Con 
gotte  da  M.l  aura  lontano  , di 
fracco  farebbe  il  dubitarne. 
Ma  otte,  e quando , non  è egli 
fi  chiaro  che  fermo  certezza  fi  uh  abbi  a.  etm 
dopa  che  hmghi  do  lei  fu  prima  egli  in  Gua - 
fogna , poi  in  Trancia  ,ì? in  Germania  : d? 
indi  in  Italia  j ne  qui  una  unita . Ma  perche 
la  maggior  parte  crede  ch'egli  foffe  in  Italia, 
ne  fa  pur  quando, noi  de  la  ccmmune  openio- 
ne contenti  no  cercheremo  piu  oltra.  Già  era 
adunque  fiato  il  Vocia  guari  di  tempo  da-. 
Madonna  Laura  lontano  : e fluii juafi  di 
tornare  a lei, quanto prefe  a fcriuer  quefla 
Cannone, per  mandargliele:  affine  ch'ella  hi- 
tende fie  quando  gli  pefuta  di  quefiafiua  Icn » 
tananai , Ber  lacuale  tolto  su  era  il  ueciert 
i begliocchi  e fi altre  (buine  brìi  erge  dilei:  t 
benché  la  rimembranza  ne  f ancidcfje  e piu 
ardente  difio  gliett  accrtfcejfe , nondimeno, 
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non  fin; nido  Attende  dilettegli  era  da  t aceeft  negli  a corrette  a ragionarne  fòco  & or  ameni arfi- 
ue;E  quanto  bramane  il  ritomojiotificandole  chea  lei  unrebbt  torio  eh  egli  potere, onde  fi  ditele  che 
la  fperarrga  di  riuedtrlafiht  n fin  a qui  era  fiate  cagione  ch'egli  wueffe,homaigli  uewfje  meno, come 
irgli  per  lo  i frenato  dipo  non  fforafie  ritornare  a uederla  innanzi  morte  cottfider.mdo  che  I tempo  è 
prefio  a pafiarefe  l'Ilare  fon  pronte  a fornire  il  corpi  e la  uita  de  mortAi  e brieue . pere  he  egli  dice  he 
questa  prima  Starna  morir  ondo  quanto  tra  mifereuole  e doglio fo  il  Può  flato , che  fi,  tanto  è debile  il 
Filo,  il  conforto  de  la  fperanga, pigliando  la  metaphora  da  coloro, che  pafixndo  fiumi, o fimielo  per 
alcuna  torre,f attengono  a qualche  fune  non  finga  pericolo ,o  da  le  enfi  che  s appendono  Apio,  donale 
romprniofi, torlo  conmtn  ch'elle  caggiano  ,g?  alludendo  a lo  fiame  dela  uita.., ilqu-tlefi  dicono  filar 
ne  le  Par  Aie, onde  il  Greco  prouerbto  Vtd  KIttÌoxj  (Al  «v  To'  Te'^iìr  iipTHt&  a.  dapocofilo  prender  la  ut 
tafi  dice  per  quelli  chefonomeflremi  pericoli,  M cv  I , Aquale  s attiene  la  Gli  avo  SA  f ita  tuta  corca 
Affanni  il  cui  grane  pepe  contrario  ala  debolegpga  del  filo,acuii' attiene,  Ch  e , particella  rifonden- 
te ala  fi,  S'  M.T  Hi,  t'Atrofoccorp,quA  farebbe  d tornare  a uedtr  lei  o certa  (per  anga  <i  ritornami. 
Ella,  e fa  uita  fi  A,  farà  To  sto,  prefh  AniVA  ,Afìnedifuo  corfo  edAfuo  tempo  Pero  che  da 
poi  ch'egli  parti  dA  dolce  Suo  Bene  ,da  M.L.fuo  dolce  bene,  o l una  (jrrranga  e fiato  cagione, ch  egli 
teina  infin  a qui, Dicendo  quella  ffieranrga  per  confort  orlo,  o pur  egli  FltfioparLtn  lo  a la  fui  anima  que 
fit  parole/)  animatrifia  e doglio fa  di  fi  dura  lontananga,  P e RCH  t , benché  Si  a tupnux  del  ama 
tauifladiquei  btgliocchi,  nondimeno  mani  tenti  e riconprtati,che  SA fe  ritorno  ancora  a \li  6 i.  io*. 

tempo  del  prefente,dT  a piu  lieti  giorni  di  quefli  o/luri  e irifii,op  fi  racquifla  il  perdura  Bene  ,tl 
piacere  A uedere  ibcf,li’>cchi,t  i‘ altre  fingtdjribeÌlet$t  infin  a qui  perduto!  & e dubbio  fi  laparttcej/a 
O,  e [fona  qui,  come  fuole,o  pur  faccia  A pentimento  Autrfi  quel  che  fegue  da  quel  che  ne  ux  invaligi  in 
quella  maniera, che fai  fi  ritorni  ancora  a tepomegliore  e delpre  ente  A quel  o c lune  rfileui,CT  a piu 
lieti  giorni  A quanti  un  qua  n'hatttfti  ancora!  ofe  nontomi  agiortu  piulieti  Ameno  racquifii  ilpcrdu 
tobeno>Qv  e STA  (per anga  Ace  egli  A tornare  a miglior  t empo,cT  apiulitti  giorni,o  Aracquiflare 
Aperduto  bene, che  un  tempo  il  foflenne,Hor  uien  Al  ANCANDO  , c’hauendo  egli  tardato  a tornare 
per  e/Jergli  flato  infin  a qui  contefo  il  ritorno  dala  fortuna  JaquA per  Alontanarlo  da  lei  hor  facea  ca 
uaìli  hor  notti Ji  come  egli  Affé  nel  So.0  dolcifguarA  crede  pr  ima  nenire  a morte  , fi  come  uedremo  ne 
lafeguentt  flange, che  riuederla,t  troppo  in  Li  i in  efja  (per  anga  S'a  ttìMPA,'  indugia  è inuee~ 
chia,imli  Attempato  fi  Ace  colui  ch"e  inuecchiato,  ciò  t troppo  fi  Augia  in  fferart  A riuedere  Cornata 
tufi*, come  fe  quella  (perangafoffehomAnuCa. 


j l tempo  paffute  Chor  e fon  fi  pronte 
sfornir  il  uiaggio  ; 

Cb' affai  {patio  non  haggio 

Tur  a penfar , coia  io  corro  a la  morte. 

appena  j punta  in  oriente  un  raggio 

Di  fol,cb‘ a Coltro  monte 

Del'auuerfo  or  rapate 

Giunto luedr ai  per  uic  lunghe  cdiflorte. 

Le  uue  fon  Ji  corte, 

SÌ  grane  i corpi  e frali 
Degli  buomini  mortali; 

Che  quandi  io  mi  ritrouo  dalbeluifo 
Cotanto  effèrdiuifo. 

Col  difio  non  potendo  mouer  Cali  : 

Toco  m ammut  del  conforto  ufato  : 

Tic  fo, quando  mi  uiuain  quejlo  slato: 


f Attendo  il  Toe.moflrato  Abile 
efier  la fperàga,  a cui  f attiene 
| la  grauofa  fuauita,e  troppo  in 
} lei  atteprarfi,  qui  affermidoil 
me  A fimo  uimoflra , chetrouàdofi  tato  A li 
n da  lei,&  tfieiulogb  còtefo  il  ritorno, per  la 
pre (legga  del  fepoJilquA  ueie  andarne  a uo 
lo, e per  la  brenna  Ala  aita  , che  fuggendo 
gli  anni  ratto  corre  a la  mortegli  fa  t egli  pii 
ma  che  muoia  ritorni  a uedtr  lei  onde  ragia 
neuo! mète  mica  quella  fperàga,i.he'n  finaq 
Chefir tenuto  perche  egli  Ace,  che'lTt  M- 
p o paffa.fi come  ne  la  Cang$.Giouant  dina. 
Ma  perche  uola  il  tòpo  e futgon  gli  armi  Si 
ch'AUmortein  un  punto l’artiua^ ,0 con 
le  brune  o colle  bianche  cnìome  , e tanto  piu 
Aie  ueAa paffete  il  tempo  A ritornare  a ue- 
dert  Madonna  laura  , Chete  dA  giorno  firn 
fi  pronte  e fiprefle  a fimire  Ufi  AGO  lo, 
il  corfo  Al  di,  che  aj}A  ff  ano  non  hapur  a 
‘t  G tonferò 


f affari  firn' egli  corri  a la  morti, udendo  inferire  che  per  fa  preflerx*  deThort  egli fi  uede fi  tol 7#  me 
mir»  a merce  fòie  non  ha  pur  tempo  a pcnfirlo,&  è quella  Hyperbole  affai  leggiadra, & acconciamelo 
U detta-Quanto ffathore  pronte  e fomite  il  corfi  dimoflra  egli  dicendo, che  appena  J'pvnt  A ,appa 
wtinOri*nieunraggiodiSole,chealaltromontecUC^4v  mso  , del  contrario  Orixonte,  cioè  a t oc- 
caffo  Ornante  fi  chiama  il  giro  di  quella  parte  oue  noi  h abitiamo  jlquale  termina  nefha  mi  fi  a . onde  fi 
come  la  onde  ci  naffce  il  Sole  fi  dice  Orhonte  Orientale, cefi  la  oue  cadendo  ci  loffia,  Q>  regate  Occidenta 
le, Giuntali  utdrat  per  uie  longito  e D l STO  ITI  , quale*  t'I  Lclytttcadel  Zodiaco. per  laquale  ne  ua 
il  Sole.ouero  perche  il  camino  del  Sole  da  f Oriente  a iOccaffo,non  e obliquo, dice  mie  lunghe  e di  ri  erte , 
baurndo  rifletto  anoiyt  iqu.di  dal  I ematite  al  Tonante  lunghe  e di f ione  fono  le  firade, le  wte  de  mor 
gali  fono  fi  Court  ,fi  brani, onda  la  prefle^a  del  tempo  lofio  le  mena  a fine, Si  G r a v I i corpi  frali 
t del  oli, onde  per  la  graue^xa  e per  la  debolnga  loro  ageminimi  e caggiono , ne  pofftmo  contrafi  are  4 
fa  uelocità  degli  anni, De  gli  Hvo  MINI  mortali, oue  la  particella  Mortali  abonda,  il  che  da  Greci  fi 
chiama  orbiava  cyLo'efinon  t epitimo, come  Thebuc  apollo  appo  V irgìlio,ad  immi  tot  ione  d'Homere  , 
Che  particella  rifa  ondante  alla  fi, onero  perhe  ciò  ì per  laqual  coffe,  quando  egli  fi  ritroua  e fi  uede  ef 
fer  cotanto  diwf»  e lontano  dal  bel  nifi  di  M ■ L.  non  poffèudo  per  efier  il  corpo  grame  deb  ole, col  difio  ma 
merli  ALI  do  ifiguire  il  defio,&  andarne  a nolo fi  com'egli  ratto  ne  molaci  meder  lei,  perdo  chtTia 
tona  diede  foli  a l'amorofo  difio, fiura  lequali  egli  fi  mmoue  la  oue  brama.  Ma  l'anima  innamorata  da 
lardante  difio fi  finita  uóledo  menerfi  co  l'ali  amoroff  no  può  ni  effendoUft  rinomali. tre  atterra  le  penne, 
lequali  tornagli  finge, al  cader  dal  cielo  fi  (pennacchi  or  otto, onde  dal  pullulare  de  lenitone  piume  pmm 
fa  foaucmentefiel  non  poter  gire  à nolo  finte  per  ifirgarfine  affannocVoco  di'l  Con  Forno  afoso, 
che  ferrando  di  tornare  a uidere  il  bel  nifi  prtndea,  gli  Avanza  gli  rafia , He  fa  quanto  egli  fi 
giua  in  quello  .Stato  fimifertuole  lungi  dalet,fi  datogliè  che  tomi  a gioir  de  l'amata  uifla  ,per 
efier  la  aita  lume  & il  corpo  grauofo  e fiacco.  & il  tempo  molare  morirà  prima  eh' a lei  ritorni. 


Ogni  luogo  m'eittrifìa,ou  io  non  ueggìo 
Que  beglioccbi foaui; 

Cheportaron  le  chiatti 

De' miei  dolci  petifier,  mentr'a  Dio  piacque : 

E per  eh  e'  l duro  c fillio  piu  m aggrotti-, 

S'io  dormo,o  uado,o  foggio; 
filtro  giambi  non  cheggio; 

E ciò  ch'i  uidi  dopo  lor, mi  (piacque . 
Ottante  montagne  & acque , 

Quanto  marinanti fiumi 
M'afcondon  que  duo  lumi; 

Che  quafi un  belfereno  a meTJp'l  die 
fer  le  tenebre  mie, 

liccio  che’l  rimembrar  piu  mi  confumi: 

E quant'era  mia  uita  alhorgioiofii  5 
M'mfegni  laprefèute  afpra  e noiofa. 


JOI  ch'lToeha  dimo firato  qui 
to  poco  fieri  di  ritornare  a ue- 
I derlet,  e ch’egli  nò  fit  quanto  fi 
, urna  in  fi  miffreuole  flato  di  H 
tananxa,cui  comincia  a di  chiararare  come  e 
perche  tal  uita  gli fia  dogliofa  e mole  fi  a e fie 
tialmhe  Smoflra  efieme  tre  cagioni,  prima 
la  uifladelfmo  oggetto priuata  hauedo natte 
Talmente  a ffhifb  uedere  altro  che  quei  begli 
oc  ehi:  coi  il  p enfierò  ,p  enfiando  egli  per  quan- 
to internatio  di  terra  e di  mare  fofft  da  lei 
difjinto  e lontano: jfl fine  la  rimebranga  ri- 
ntibràdogli  per  la  prefitte  mèta  afferà  e noia 
fi, che  fi  Imgt  da  quello , che  piu  difia  fi  rit  rm 
ua,quàtolietae  gioiofit  fofteC altra  quàft e- 
rto  a lei, da  lequali  tre  cagioi 
Me  egli  ni  picciolo  effetto  a dà  taffolta  0 leg- 


, quoto  lieta  e gtotoja  Jojlei  altra  quaxe- 
da  prrfio  al  ti, da  lequali  tre  cagioni  mito 
_ egli  nò  picciolo  effetto  a dà  taffolta  0 leg- 
ge. or.de  dfllmdoff  che  la  uifla  fia  priuata  del 
fuo  oggetto, dice  che  ogni lueigo  t attriti a,out 
no  uede  quei  beglioccbi  fiuaui fiquali  por  tari 
le  Chi  av  I de'fuoi  penfieri,perthe  fe  amori , 
tome  dice  Orpheofrr  etnei  ette  ne  tratferi  il  Miniamo  nel  panegirico  fita  le  chiatti  di  tutte  cofi„me- 
rit  cuoi  mente  quetbegliocchi,ne  i quali  amore  albergafitanno  le  chiatti  difitoi  penfieri  , e farli  pofiono 
lieti  t trifd,cio  è di' egli  nò  penfa  mai  (Coltro  die  di  loro.  Dolci  metri  a Dto  piacque ^td  imitasti  di 
y trgUo,  Dolce  t euutia  dii  fitta  deusq-,fmtbat  , do  è mare  egli  poti  gioire  dat amata  uifla, perche  tu 

tanta 


* u it  t a jo 

r tntaìontan-fl  t riili  er  indi  fuot  pefieri*  de  tritìi  penfieri  i b pitocchi  per  t start  U chiatti  fi  come  le  por 
torono  per  adietro  de  dolci,  onde  nc  Lt  Eoli  sta  V olgenio  gli  occhi  Del  mio  cuor  Donna  l'uno  e l’altro^ 
chiane  Hauet  e in  mano, ciò  è la  chiane  del  piacere  e l'altra  del  dolore  , perche  come  dice  Violone,  d'uno 
mtdefima fonte  mene  il  pianto  Ò"  il  rifi. T^e  po  (io  non  ridermi  di  coloro  Annali  intendono,  che  b e ^Hocchi 
portaron  o mentre  a Dio  piac  cjue  le  chiatti  de  futi  dolci  penfieri,come  t allora  non  le  port  afiero,  ne  in  po 
derlorro  fòdero  i penfieri  di  lui,o  egli  d' altro  dte  di  loro  penfajJe.E  Vieche,& accioclte  il  duro  Est 
1 1 0,  C ejfer  lungi  da  lei  piu  L' A G G R A v r , piu  gr  sue  e noiofogli  fio,  degli  dorme,  orni,  o fiedc  ,e  ciò 
che  fi  faccia  di  qualunque  tempo  ad  ogni  bora,  ^LTRO  che  ueder  quei  begli  occhi  non  chiede , ne  brx 
ma  altro, perdo  cheldifio  sllhoraepiu  mole  fio  & importuno,  quando fi  mieta  e fi  contende  il  difiato  og 
getto.  E ciò  che  ha  ue  luto  dopo  Lo  r , altro  ds  queibegliocchi gli  ha  difjtiaciuia.  Voi  dimofirsndo  eh’ 
egli  affò  fi  duole  penfmdo  p quanto  fpaciofia  dxbegliocchi  lontano  fitgnnge  con  pietofh  fofpiro,Qv  am 
T 1 montagne  CT  acque, quanto  mare, quanti fiunuuqlendo  inferire  chealdffime  montagne  quoto  firn 
!"  alpi,*  grandi  acquea  molto  mar  e, molti  e grandi  fumigli  afe  odano  quei  duo  Lv  Mi,  quei  duo  beglioc 
chi Squali  fecero  le  tenebre  fue  quafi  un  bel Se  k E NO  a meqo  il  giorno, che  rifehiararmo  le  tenebre  de 
lamct  e do  è la  ignorantia,e  le  fecero  fi  chiare, come  fitol  effer  un  bel  fereno  a mertpil  giorno, quando  fuol 
ejfer  il  cielo  piu  lucente,/)!* egli [ente  l' oprinone  Platonica , de  laqual  parlar  emo  ne  la  Cóg.  Gentil  mia 
Donna  io  uetgio,e  ne  l'altra, ne  laquale  J mor  e citato, die  la  belletta  ri/chiari  la  mente  h umana,  fr  a 
rimrmbrarfi  de  la  celefle  uita  la  nfoffiìnga.jicdoche'1  /{jMBMBrar,  accio  che'l  ricor darfene  pi» 
io  confimi  Jaqual  rimembranza  'e  la  terga  cagione  del  fuo  dolore  nofee  da  quel  pifiero  che  penfàndo  egli 
ftr  quanto  internali  a di  monti  e d'acque  egli  era  celata?  ama:  a uifia,gli  rifornirne  diquanto  benee- 
reno  a lui  flato  cagione  i hef  tocchi, che  gli  raffermarono  il  cuore, t di  quàta  dolcetta  gioir  lo  f oceano, 
condofia  che  non  poffindo  mirar  co  gitoceli  i dioici  lumi, perche  glier ano  per  tatuo  (patio  nafcifli,conuie 
thè  gli  riuegga  colla  memoria  innamorata, Ma  per  efjèrne fi  lontano,  il  ricor  darfene  doglia  e noia  gli  oc 
crcjce.onde  Dante, Tgrffun  maggior  dolore,  che'l  ricordarfi  del  tempo  felice  ne  la  miferia . Et  acooche 
lepre  finte  uita  offra  e Foiosa  , ejfendolungi  dal  dolce  fuobene  , gli  infegni  quanto  eragioiofi  t 
lieta  fua  uita  ^LLHOtA  ,che  per  ejfer  da  prefio  a l’amata  ui fio  goderne  fJea,  laqual  comparationt 
piena  d' amaro fa paffione  agonalmente  potè*  l'un  contrario  moFi.-argli  per  Coltro*)' era  prefinte,*  per 
do  grettemente  e trinarlo. 


L asso,  fe  ragionanti  o fi  rhifrefca 
Quel  ardente  difio 
Che  nacque  il  giorno, ch'io 
Jjtjjai  di  me  la  miglior  parte  addietro; 

E s amar  fe  ne  ua  per  lungo  oblio  ; 

Chi  mi  conduce  a l'efca 
Onde'l  mio  dolor  crefca  ? 

Et  perche  pria  tacendo  non  m'impetro? 

Certo  cri  fallo,  ouetro 

7fon  moHrò  mai  di fuore 

T^afcoflo  altro  colore 

Che  l'alma  fconfolata  affai  non  molhrì 

Tiu  chiarii  penfieri  noflri. 

Et  la  fiera  dolcetta  ,ch'è  nel  core; 

Ter  gUocchi, che  difempre  pianger  uaghi 
Cerca  di  & note  pur  chi  glierì appaghi 


* F qtuFta,n*  Coltra  Stanga, eh* 
' figut  iiuefan* per  altrui , ne  p 
me  Fieffi  ancora  haurei,fi'l  Itti 

Hi \ turno , dal  quale  , diri  il  itero , 

hebbi  ffiofìtipni  di  molti  alt  ri  luoglti  ofeuri  in 
epurila  opra, dichiarate  non  me  l'haueffe  in 
talguifà,  che  detto  hauendo  il  Voe.per  ricor 
darfi  de  la  beata  uifla,  e de  Coltra  uita  gioie 
fi  e lieta,cofuntarfène,  còciofia  cefo  che  come 
ttolle  inferire,  (ir  apertamente  qui  lo  dhno- 
Flra  gliene  crefie  Cam  oro  fidi  fio  rimembran 
do, il  quale  quanto  piu  difungi  da  quello , che 
brama, tanti  e piu  moleilo  enoiofo,  dimoia 
equi  pieno  di  merauiglia ,e  con  fo(f>  ro  due  co- 
fi,  e la  prima  ha  duo  capi,  il  primo  è fi  per  ré 
gionar  ch'egli  faccia  de  Cornata  bellezza  fi  ri 
nouel/a  quell’ arderne  difio  di  ritornare  a uè 
der  i bellocchi  jlquale  nacque  il  giorno  dte 
egli  lofio  Sfila  miglior  Parti  il  cuor  ad 
Setro  cioè  quàdo  egli  da  M.L.)  all ot ano, otte 


ro  il  difio  S ueder  il  bel  uifo  , Unitale  nacque 
fiondo  S lei  l'innamoro*  rinouellandofi  C ardente  difio  piu  lo  confuma  fio  otte  egli  fi  ere  dea  ragianid» 
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acquetarlo  f altri  capo  è,*  le  dmor  fette  tu  per  lungo  0 * L I o , che  nafctr  fttale  di  lontanattza,àii  le  e» 
duce  *4  Li  sci,  a Le  cagione, Oxd* , per  laqualt  crefcaiifuo  dolore, ciò  è fi  ra/ukoada  itoti  i'xccji m 

*a  il  difio^eft  per  lontananza  amor  fi  pone  in  oolio,chi  lo  conduce  aragionar  de  gli  oggetti  amati  ó"  a 

ricordar  fòie  ,fià>e  fa  che  gliene  ere  fica  dolore  e noia  perche  naturalmente  fifugge  c,°  che affanna  ir  ag 
grau-t  altrui:^  quefh  poi  dimandando  figgiunge  fi  altro:  E perche  tacendo  non  S'i  MPETl*  >**«»» 
i indura  a guija  di  pietra  V ria  piu  tofh,cheper  uolerfi  ragionando  tfògore  il  cuore , maggior  doglia 
no  fenta^ouciofia  che  chi  tace, par  che  il  cuore  gli  fi  faccia  duro  , de  la  (puoi  durezza  fi  [noie  tormento 
fon  are,  Ma  chi  parlando jt  /fòga  par  che  i alleggi  raffermo, fiche  non  auuenendo  a lui  meriteuolmentt 
farea  il  meglio ,che  tacendo  filafciaffe  indurare.il  per  che  ffcffe  uoltefi  mene  a ragionare  per  dtmoflra 
r*  la  paffìoni  de  t animo  ^que fio  tacitamente  di  e non  far  mifteno  a lui  per  confi  mare  chtptn  toflo  tx 
erre  dou-ebbe,conciofia  cofit  che  ceno  criflallo  oKetEOj  che  naturalmente  trolmce,ondc  [e  ne  formo 
li  ff  cechi  ,non  mofhro  mai  di fiume  _/f  l e tuo  da  quel,  che  fi  Mede,  color  nafioflo,che  non  fi  ueggafi  che 
fiu  chiari  ifuoi  penfieri,iquali  tutti  penfdno  dt  quei  dola  lumi, e la  Do  LC  E ZZA  , che  (attiro  folco  mi 
rondo  ,C  HE  l' aqu.de  è nel  cuore^terchc  dicontmuofe  ne  ricorda,  Fi  l K a , perche  riniebrandela  fi  ne 
ftru  ge  per  l'ardete  difio, che  fieramente  ne  lo  punge  f anima  [confidata  e dcglioftnon  tnofhnpergU 
OCCHI)  per  lo  pi.mto  de  gli  occhi,  ciò  è che  piangendo  egli  chiaramente  mofìra  chefuoi  penjten  fato 
tnfh,e  nudano  di  dolore , ne  (Coltro  che  di  lei  penfi.o  ,e  ch'egli  hahbia  a mente  la  dolcezza  che  pione  da 
qua  begliocchi, r continuamente  fine  ricor  di. filtri  ime  fio  o la  dolcezza  che  piangendo  per  giucchi  fin 
te. filtri  quella, che  p ai  fendo, e piangendo  tufi eme  egli  prende, Fiera  f cjfergli  già  dannoft.Cn  E ; iqu 4 
li  occhi  y v<3  H I , brarnof  di  ftmpre piangere  cercano  giorno  mone  Vv  E , nondimeno, oueroancora, 
ehi  Glnni  a p p a g H i chi  gli  appaghi  del  pioto, e chi  gli  sfanghi, do  è cheggiono  la  dolce  uirta,  che  fola 
pm  acquetargliene,  o itero  cercano  chi  gliene  appaghi,™  è cofa  che  li  faceta  del  pianger  fati*  dia  loro 
tanto  da  piangere,  quanti  eff  uorebbono  qual  ì il  ragionar  de  begliocchi perche  non  fe  ne  potr  bbono 
tnai  fatiate. ^4  quefie  due  cofi,cha  egli  qui  dimandato  ridonderà  nelafeguente  fi  anza, otte  a quel  eh* 
difir,E  i amor  fine  uaprr  lungo  obliopiiente  altro  riffonde  perche  non  uuol  che  t mt  aula  che  lontanai 
%a  per  folaga  d'oblio  potef e fcacdsrgU  di  mente  amor  e, ma  eh' egb fòglia  andarjcnetal  mltapcr  lungo 
oblio,  fiche  non  battendo  luogo  in  lui facendo  a dtuidemr  lo  diede. l'olrebbef  intendere  eh  n quefia  me 
defimaflanga  comincia  a tijfondere  da  Cl  RTO  criflallo  o Metro, i dicendo  , che' l continuo  piantode 
gtiocchi  per  efier  Maghi  di  piangere  fimpre,dimcfira  chiaramente  ifuoi  penfieri,  e per  qual  cagione  fi 
facàono,ela  dolcezza  che  del  pidger  fente,uolcndo  inferire  ch'egli  penfa  e ragiona  de  beglioc  chietina 
dir  à ne  la figliente  Stanza, per  hauti  cag  one  di  piangere, prendendo  del  plinto  dolcezza. 


•tfuouo  piacer, che  negli  bimani  ingegn  i 
SpeJJc  uolte  fi  truoua ; 

D'amar  qual  cofa  nuoua 

Tiu  foltafcbiera  di  fofiiri  accoglici: 

Et  io  fon  un  di  quei,che'l  pianger  gioua  : 
E par  ben, eh' io  m'ingegni , 

Che  di  lagrime  pregni 
Sienglioccbimieificome'lcor  dì  doglia; 
E perche  accio  m’inuoglia 
Epgionar  de  begliocchi  : 

(7qe  cofa  è che  mi  tocchi , 

0 fentrr  mi  fi  faccia  cefi  a dentro ) 

Corro  fi  c fio  e rientro 

Colà  donde  piu  largo  il  duol  trabocchi » 


Avendo  ilVotta diman- 
dato neh  Stanza  difoprtu, 
chi  lo  conduce  d ragionar  dt 
Carnate  bellezze  , perche  gli 
f accresca  il  dolore  fe  ragie  nando  neglifiri- 
ttouellaUdifo  , e f amore  fe  ne  uà  per  lun- 
go oblio, benché  in  lui  piu  toflo  nodo  auan- 
Zando  : E perche  prima  non  f indù-  uscen- 
do,qui  fiquendo  il  primo  modo  di/porre^gli 
tri  ff  onde, che  le  ui  ciduce  mutuo  piacere,  eh t 
piangendo  ne  fi  finte  , onero  fecondo  C altra 
fpofi tione  dichiamo  , c\pg  battendo  egli  detta 
cheg/iochi  fuoi  di fimpre  pianger  uaght  cer- 
cano,che fi  ragioni  de  begliocchi  per  pianger 
tanto,ruantolor piact  e diletta  , foggi ungt 
qui  per  appofitione,o  piu  toflo  f merauiglia , 
Tritono  piacere  D' A m a r^he  fi  finte  amàd • 
Qva  L qualuqut  cofa  nuoua  emerauighofa 


T U H.  T f ji 

E ften  col  cor  punite  ambe  le  luci , Accogli* pm  fólta  f c h r i * a , maggior  m/t 

Ch'a  la  dirada  d’amor  mi  furo»  duci . ' u ragionar  de  he- 

J guacchi, che  lo  facon  molti  fiftiri  abondru o 

liffiine  lagrime  {porgere.  Del  che  gli  prende  Sletto  ,Ch  E ilqual  piacere  fficffe  mite fi  truoua  ne  gli  in  • 
gegni  degli  huominijqitxl  putente  prendono  piacere  S co  fa  che  loro  fa  grotte  e noiofa . Voi  SmoFira 
epiteli o ruteno  piacere  d'amare  il  proprio  datmo,ehe  negli  hnomini  fnole  trouarfijn  liti  altrejì  regnare, 
per  Schiarare  pin  largamante  epitelio  che  detto  hanea  nel  fine  de  la  Stango  Sfòpra  Scenio,che  egli 
tatn  i li  coloro,  C h e , a iepuali  Giova,  diletta  il  piangere.  Di  dopbiofintimento  ì la  particella  Gio « 
Mi  non  meno  T ho fc  attamente, eh' appo  i Latini, perche  fi  come  qui  itale  quello,  chele  noce  Diletta,cofi  in 
epttel  nerfo  Che  quel  ch'a glialtri gioita  a me  foi  noce, il  fuo  fignific.tto  è deffer  utile  : E par  bene, ch'egli 
t’ingegni, e fi  fhtS,che  gliocchi  fimi  coli fiati  Vr  e gn  I,  pieni  di  lagrime  , come  il  cuore  è pieno  di  do- 
glia , e queflo't fitta fententiafi  come  ueiremo  nel  Sonetto, Occhi piangete,e  ne  la  Stancai  Lagrima  dtt 
eque  de  la  C anione, V erS  pànica  our  dice,che‘n  giu  F la  portela fient  ernia  cade  aedoebe  fi  come  il  cuore 
per  la  uia  de  gliocchi  hebbe  le  piaghe, che  f affliggono  , per  la  medefima  itia  fi  sfoghi,  e piangendo  fi  ri - 
conforti.  E porchette  lo,  al  pianger  lo’T^yoG  L A , lo' riduce  e gliene  fa  unglia  il  ragionare  de  beglioc 
ehiy'Hfcofà'echelo  Tocchi  , ne  che  lo  pungale  che  fentirglifi faccia  Cofì  Dentro  nfl  cuore,  co- 
me il  ragionar  de  begli  occhi  per  lo  sfenato  SfìoS  risiedergli, Corre  jprfjòf  Rg  ENTRA  , tritoma, 
perche  non  una  uolta  ne  paria  e penfa.  Co  un,  in  quella  parte,cio  e a ragionar  de  begliocchi, Dow  E 
per  laqual  parte, ciò  è per  loqttal  ragionare  Trabocchi,/»  rinuerfi  e caggia  fuori.  Largo,  abon- 
dettolmente  II  D voi  del  cuore, ciò  è fi  pianganoti  ciofìa  che  per  la  doglia  fi  piange, e piangendola  doglia 
fi  sfoga, Efien  col  cuor  punite  jtmbe  le  Lvc  I , c io  e fi  come  il  cuor  fente  del  fito  difio  e de  batter  prefo  ai 
' amare  Al.Lincòparabil  dolor e, cofi gliocchi  ifbauer  mirato  il  bel  tufo  è tThauer  apertala  m a da  Sama- 
re portino  gtuf  lo  tormctOyche'l  piato,  C h e,  » quali  alui  furò  Dv  CI  c guida  a la Sj rad  A d'amore 
a farlo  innamorare ;onS  ’Proptrtio  Gestii funt  in  amore  ducei,  t Mufco  ògffitLpaot  S'  iS'ot  tf/V  , (? 
egli  altre  uolte  ha  dimothato , Se  gliocchi  diedero  ad  dimore  apertala' turai anet  cuore , ìlquale  di 
quella  utndetta  fieni  irebbe  diletto, & isfògarebbefine. 


le  trece  d'or,  che  deurien  far  il  Sole 
Dinuidia  molta  ir  pieno: 

E'I  belguardo  fereno  : 

Oue  i raggi  d'amor  fi  caldi  fono , 

Che  mi  fanno  airgi  tempo  uenir  meno: 

E t'accorte  parole 
Rade  nel  mondo , o Sole , 

Chi  mifergia  di  fe  cortefe  dono  ; 

Mi  fon  tolte,  e perdono 
Tiulieue  ogni  altra  offefa ; 

Chel’ejjèrtni  contefa 
Quella  benigna  angelica  falute , 

Che'mio  cor  a uirtute 

Dettar folca  con  una  uoglia  accefa  : 

Tal  che  io  nonpenfo  udir  co  fa  giamai , 
Che  mi  conforte  ad  altro, eh' a trarguai. 


IOminCIO  il  Voeta  a ragio- 
nar de  begliocchi  & rimem- 
brerei* itila  paffata  apiulieti 
mm  giorni,  con  propofito  Sparlare 

de  Coltre  fi no  ni  ari  bel/eXge  di  M.L.  poi  S- 
tnxndo,fi'l  ragionare  gli  accrtfce  tormento , 
chi  lo  riconSice  a quello  che  glie  darmofò, 
e riffiofe  il  motto  piacere, che  (ente  del  pian- 
gerfimpre,alqual pianto  lo'nduce  il  ragiona 
re  de  la  cara  e defiata  beltade  e {ferialmen- 
te de  begliocchi  ;Hora  p preder  Sletto  SI  la 
grimare fegtte  ragionando  ST altre  bellette 
iffetiah  che  per  lontananza  gli  erano  tolte,  e 
conte  fi . onde  dolendo  fine  Sce  che  per  tanto 
interuallo  de  luoglii  gbfon  tolte  di  ui fiale 
treccie  d'oro  Squali  e fendo  fi  lucenti, deue- 
rebbono  fare  del  loro  fflmdort  ir  S molta 
inuiSx  pieno  il  Sole,  àie  e il  piu  luminofi  pia 
net  a e la  piu  chiara  FI  ella  del  cielo, e tolto  eli 
è uedere  il  bel  guardo  fereno  S begliocchi ; 
Ove  , nel  quale  i raggi  d'amor  fino  fi  calS, 
che  Sl‘ardore,ilqualemiràdoglit'apprefinelcuore,ilfanno  uenir  meno  ami  T e MPO,  innanii  al 
fine^hedal  rieloodalanaturagliìdato:Etoltogli  euSre  [ accorte  parole  S lei  nel  mondo 

per  rurouxr fine  poche  lorfomiglìant  fn  per  effir  tali,  quali  rada  uolte  uSr  fi  fogliano  ai  mondo,»  Soi.% 

fi  9 oftnvu— 
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ufingelari  e fenTaparifeauJi  fecero  alni  difi  CORTESE  ditone,  dei  corte  frutte  glifi  fecero  udire, 
quando  egli potè  preferite  dilor  gioire.E  bruche  a fai  grane  a lui  fu  l'cfi'ergli  tolto  di  quelle  belle 
farti  uedere,&f>.trte  udire ^nudimene  e gli  perdona  ogn  altra  ojj'rfi  Piu  Li  tvi  , piu  lieuementee 
fiuageuolmente,cheF  efìergli  Con  tesa  , urtata  e tolta  qncha  benigna  angelica  Sa  lvtE  quello 
gentile  & angelico  faluto,efiendoegli  tal  uolta  da  lei  fidatalo,  come  uedremò  nel  Sonette  , La  Donna 
cb'el  mio  cor  nel  uifio  porta, che  con  una  ue glia  Accesa,  che’nfiorr.mandolo  d un  bel  dipo  deil.tr  fo 
leail  cuor  diluì  jt  vi  n TVT  ifinuendot  Platonici  squali  come  uedremo, Dio  permettente,  al  può  tuo 
go  dicono  la  beLeq^a, ch'ir  ne  t affetto  e ne  la  noce  e nello  meli  etto  , de  Fiat  e gli  animi  al  cielo  0 ue  non 
f permane  fi  non  per  Cali  a ma  di  lùnule,  Al.t  quale  habbiapimU  podere  ad  infiammare  Lt  mente  hm 
mona, credo  nijfiuno  fin  che  non  dica  la  grana  del  bel  Variare  quando  c giunta  colla  beltà  de  Intellet- 
to^ comeerain  M.UE  chi  non  fa  efier  piu  fonore  al  amante  un  amorofa  e benigna  parola,  ch'ut i dol- 
ce/guardo  { 7*-A  LCHI  , fi  che  egli  nonpenfit  udir  cofitgtamai  che  lo  Confort  S e nfi/pinga  ad 
altro,  eh' a T ra  r , eh' a portar  guai  e affanni,  efiettdoglt  ogni  altra  noce  noiofa,#  ogni  alt  ro  fmno 
tnolt  fio . 


E per  pianger  ancor  con  piu  diletto: 

Le  man  bianche  e fiottili , 

Eie  braccia  gentili 

Egli  atti  fiuoi  foanemente  alteri, 

E i dolci  fidegni  alteramente  burniti , 

E'I  belgiouenil  petto 

T orre  d alto  intelletto 

Mi  cclan  tjuesii  luoghi  alpeflri  e fieri  : 

E non  fio  Homi  fieri 
lederla  anq  ch'io  muora  ; 

Terò  ch'adbora  adhora 

S'erge  la  fipeme , e poi  non  fallar  ferma; 

Ma  ricadendo  afferma 

Di  mai  non  ueder  lei  eh' el  cielo  honora  : 

Oue  alberga  boneflate  e cortefia; 

'E  douio  prego  che'l  mio  albergo fiia. 


f. E perche  f dato  habbia  aitai  par 
£ landò  de  Ir  fin  giti  ari  brdcTgo 
pVy-y  di  Al.l. che  gli  fono  piati  and 
V contefe  /acqueta:  Ma  rifi 
/pinta  dal  diletto  , che  del  piangergli  me- 
ne,e ragionan.lo  t atià-ga, perche  prenda  ntag 
gior  diletto  del  piamo, figue  il  lamento  doli 
dofi eh' alcune  altre  bellezze  ijpeàali glifo» 
da  luoghi  alpeflri  celate, dicendo, che  per  p ii 
gere  ancora  con  pi»  diletto  t con  maggior 
piacere  quertt  luoghi  Alpestri  , fai  pi 
intendendo  F i 1 E « I perfetta  piu  oercht 
gli  contendono  la  difiata u uifla-.  de  C .man 
beliate, gli  telano,  effondo fi  a/pre  monta- 
gne porte  tra  lui  elei, le  mani  bi.tnihe  e fitti 
tifie  braccia  Genti  tr  delicate,  perche  la 
noce  Gentile  fi  carne  ne  le  coje  de  l'animo  ha 
il  fintimelo  dicortefiae  d'hmmanitjte , cefi 
ue  le  coft  del  corpo  dtpioceuolc  uaghe^gcu. 
Egli  attiSvoi  di  Madonna  Ltura  Soave 


MentBj  piaceuolmmte  Altieri  ,do 
i egli  ot  ti  piace  uoli  & Immani  mirti  con  grani  tate  e con  oh  trenta,  E i dolci  /degni  alteramente  Uva 
M I L I , r A /degni  altiiri  efiueri  mirti  con  dolce  hum.ttdtatejuaghi  e leggiadri  temperamenti ,tbe fan 
■mfi  come  lei  ornate  di  quell  a me  di  ocrii  ole,  ch'ètra  Paltere^ga  e l'humilitate  ,Cofiildi,c  adorno  di 
fiaceuole-xja  mirta  con  granita  ili  fent  enfia, E'ibe!  gfiuenil  petto  Tón  r e fermo  r rt abile  ricetto  d' al 
to  in:  eletto, onde  alt  rotte  diffe.b  rutto  fienile  in fui  gioner.il fiore, e Tìfier  canuti  in  giouenil'eiateji  qui 
per  lon'nt  e/letto  intenderemo  il  penfie)o,e  quello  intednnento  ch’alberga  nel  cuore,e  dal  (a, -aride  jfrì 
Itotele  fi  chi.rma  intelletto  p affilio, e da  Tythagora  propriamente  in:  elleno, perche  1 fàggi  lannamen- 


gualmeine  e in  tutte  te  parti  cu  tw.it  nero  e-c'tele  U'rtmt  de  l anima  lenjtttuc,  euttaU  hanno  i fuoipro 
frii  membri  squali  elle  u fatto  come  irtromenti,il fentimento  e lo  fpirito  de  la  itila  nel  cuore.T/f  fa  s egli 
fiera  di  ueder  Madonna  Laura  prima  che  muora  per  oche  tal  noli  a Sergi,  s'inalba  la  fperan%a  dì 
riuederla,epoi  non  fa  tiar  fi  rma, confi  ir  rati  lo  ili  rtrab  oc  chewlt  impedimenti  de  la fottuti » ,c  h'a  fortfi 
lo  rii  mena -io, ole  fpronauano  ah  roue,  & U tempo  efier  preti  ijjìmo  a fornire  il  corfi  e lo  (patio  de  L:  ui 
Ja  inetti jfima^i  vorpi  mortali# gra»ofi,t  deboli  Reggendo/  efier  cofi  Untano  da  Ui «ime . elafe* 


•P  oi  \ T K fi 

da  Rango.  f'r  dèttotMa  ricadendo  affermi  t crede  di  mai  non  ueder  lei,  laquale  il  cielo  Nonora  ,» 
dubbio  otti  fé  l ci  rio  fia  quarto  oprimi  cafi  perche  fi  può  intendere  ch'ella  henna  il  culo  e fendo  uh  de 
tcleFli  (piriti,  e t iti  citi  difitfa  per  far  de  le  diurne  bell  egefe  e del  bendila  fu fede  frx  noi)  e ome'tli  difie 
ut  la  Cangone, Che  debb'iofar  , a la  terga  fianca  , Conciofix  che  chi  moRra  il  podere  del  ciclo  fionor d 
Immonde  eglidtfjèchiuuol  ueder  quantunque  può  natura, E'iciel  fra  noi  uenga  a mirare  coRei , onero 
thè  l cielo  h mora  leijixuendolx  ornata  alitante  e fi  dinine  grafie  e del fino  Mero  lume  fi  come  fi  dife  nel 
Sonetto,gratiech’a  pochi  il  citi  Largo  defhna,c  ut  l'altro  Stiamo  amor  a ueder  la  gloria  noFirafiedè 
lume  che'l  cielo  interra  moRra,epiu  chiaramente  nel  Sancitoci  mio  auuerfario , in  cui  ueder  filetti 
Gliocchi  uofbi, ch'amore  t'I  cielo  honora.  Aggi ’ungtuifiche  apollo  nobilift/na  parte  del  cielo, cerne  dà 
cono  le  fattole, t'innamoro  di  quella  c'hebbe  il  nome  di  lei,  OvM  , ne  laquale  alberga  bone  Rade  e corte 
fia&o  rni  altra  mrtute,  doto' egli  prega  che  fia  il  fino  ^LBS»GO,(»f  ch'egli fia  amato  da  lei fi, che 
le  fia  nel  cuore  fiqttal  brama  dot fia  foto  albergo, onde  nel  Sonetto,  il  mio  Auuerfario, in  cui  ueder  file 
tt,delend<fi  che  utggtndnfi  Madonna  Laura  ne  lo  /pecchia  efer fi  bell  a, non  amatta  piu  lui,  come  per 
adie:  ro folca, dice, Per  configlio  di  lui  Donna  m’hauet  e fiacciat  o dal  mio  dolce  albergo  finora. 


Cangort;s‘al  dolce  luogo 
La  donna  noflra  uedi , 

Credo  benché  tu  credi , 

Ch'ella  ti  porgerà  la  bella  matto ; 

OruTio  fon  fi  lontano 

7\onla  toccarla  reucrentea  piedi 

Le  di, eh' io  farò  la  toflo  ch'io  poffa , 

Off  irto  ignudo, od  huom  di  carne  e d offa 


Olgetflofi  ultimamente  il  Dotta 
com'ha  per  co  fiume  a la  Catino 
ne  perche  l’hauea  a tnàdare  a 

la  fitta  Donna,  per  farle  tnanift 

Ro  aitatogli  rincrtfctfit  di  ri  trottar/!  da  lei 
lontano*  che  per  lui  non  re  fi. tu. t che  ni  t or- 
nafte  a riuederla,erti  diceste  fella  uede  la 
Donna  M.L.Dona  di  lui  editti, Al  Dot 
C E luogo, Quella  albergargli  crede  ben  di 
tjfia  Cantone  creda,  credendolo  egli, e difian- 


dolo, ch'ella  Malina  laura  le  porgerà  corte 
fiemente  la  bella  mano  per  rlceuerla,da  Uoual  e/fio  ìfi tornano Marnando  t ferie  cofida  prefio , cerne 

LdechelefieraUCanlMal'ammcntficcclenonlaToCCHUocao 

^efiont  nifi:  Ma  come  fi  indegna  di  toccxrUfiriputafcgettxndoUfire^  , (motore  Ae 

Sor  reueremia  'e  ne  i pie£ador*no,cht  ne  la  matto  fi  dtca,ch'egb fiora  la  ou  el/aalbergxtoRo,che 

ZUdmt taU  Otte  col  corpo  andar  folta . Alcuni  la  otte  egh  ammotvfic,  U Cacone  die  non  tocchila 
"eUatneBtofiUcniono  chfl  dica  per  inuidia  o gtlofix  , dte  nhabbta.Ma 

fiabem^M».  ,e  accolta  da  leifela  faccia  accorta,chenonUtocd»Ubel!a  matto, per  atto  dhumtht*. 
te* di  modeRianuiggiore. 


Orfocnonfuron  mai  fumine  fljgni , 
jqe  mare,ou'ogni  riuofi  dfgombra  ; 

'fi/e  di  muro,  o di  poggio,  o diramo  ombra ; 
•Ne  nebbia, che  l del  copra  e'L  mondo  bagni 
•file  altro  impedimento, ond'io  mi  Ugni, 
Qualunque  piu  l'bumana  uifla  imgombrai 
Quanto  c l'un  nel, che  duo  begli  occhi  adòbra 
Lpar  che  dica,hor  ti  confuma  c piagni j 
X quel  lor  inchinar, eh' ogni  mia  gioia 
Spegne  o per  bumilitate,o  per  orgoglio ; 


>£k  ch  E , fi  come  il  Toc.  fonano 
piacere  prtndta  de  la  dolce  ut- 
Fla,cofi  alo'ncontro  fi  mino  do 
_ ^ lor  tetia  (T rfergli  conte  fa  otol 

ta, fi  duole  qui  del  uelo,the  gli  celai  beglioc 
chi  e del  loro  inchinar  che  vii  toglie  il  btl 
guardo  alba fonilo  il  nifi, e de  la  candida  ma 
no, che  trauerjandofi ale  Mfiaieluafi  con- 
trapone  a gliocchi fiuti  a guifa  di /loglio,  fi 
elee  none  impedimento  nel  mondo  fi  grande 
ne  fi  forte  al  ueder  dr'motiali,  di  che  gli  deb 
baiamo  lagnai  fi, (crurndo  il  Sonetto  ad  Or- 
fi  fino  amico,  co  quale  folta  cim’ ideare  i fiuti 
C 4 amcrqfi 
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Cagion  farà , che'nnanrì  tempo  i muoia, 
E d’urut  bianca  mano  anco  mi  doglio; 

Ch’ è fiata  fempre  accorta  a farmi  noia, 
Econtra  gliocchi  miei  s è fatta  foglio . 


tonar  o fi  accidenti,  t i dolci  affetti , e dicendo , 

E,  particella  non  già  necefiaria  al fentimen- 
to,  ma  Thofcanamente per  ornamento  dele 
parole, e per  dare  non  fo  che  piu  di  -rigore  al 
parlare  tifata, non  furono  mai  fumi, ne /la- 
gni, ne  mare, che  fogliato  impedire  non  fiur 
la  nifi  a ma  il  baffo.  Osi  nel  qual  mare  opu  ritto,  non  che  fiumi,  fi  Di  sgom  b ra  ,ft  (c  trea  e l' al- 
leggia del1 onde  utì  ifc  orrendo  come  al  proprio  luogo;  T^e  ombra  di  mitro,  o di  poggio , o diramo  perche 
ognicorpo  opacolaoue  nongituigeil  raggio  del  Scie  fa  ombra,  Ù"  e imputimi  tuo  al  nedere.T/f  nebbia 
thè  copra  il  cielo  ingombrando  Caria,  E'l  mondo  » la  terra  bagni  rifiluendcfi  in  pioggia,  T{f  al- 
tro impedimento  qualunque  piu  /sgomhra,  & impe  litaò" occupata  tiene  la  humana  uifla , fu 
mai.  Onde  del  cattale  egli  fi  Z.AGN  I ,fì  doglia  tanto;  perche/pefe  notte  fi  dalfe  ditali  impedimen- 
tifi  come  ue ditto  habbiamo  nella  C anione  di f opra , t ttedrrmo  à Dio  piacendo  in  altri  luoghi  ; quanto 
fi  lagna  e duole  <Ctm  Filo,  ch'adombra  e copre  due  begliocchi,fì come  fe  ne  dolfe  ancora  ne  la  Balla 
ta,  loffie  il  Melo,  fi  migouema  il  Melo  , che  per  mia  morte  & al  caldo  ir  al  girlo  De  be  uoflri  occhi  il 
dolce  lame  adombra,  laqual  particella  propriamente Jìgnifìca  far  ombra.  Ma  t.tl  itoli  a hall  fentimen- 
90  di  coprire,  e di  celare,  tal  uolta  di  fomentare  ponendafi  fcioltamente  e fètt%a  obliquo  cafo fi  come  nel 
Sonetto,  Mura,  che  quelle  chiome  bionde  e creffie,  com'animai , che  ffieffo  adontare  t'nctfpe . Epar 
the'l  Melo  dica,  per  motter  piupafjìone  dalla  profepopeia  , facendo  parlare  cofa  che  non  ha  fini  inumo, 
Hor  ti  confuma  e piagni , oncia  particella  Hor  non  piu  adornai/dire  , magli  da  forra  e f giunge 
tol  fecondo  modo  o col  quarto  del  nerbo  il  piu  de  le  Molte  confortando  a commaneLoido . T albera  empie 
difpiritoedi  Maglieria  il  parlare , fi  come  ne  la'  Fianca.  Tfion  al  fio  amante , Tal  che  mifecehor 
quando  egli  arde  il  cielo.  Tutto  tremar  d' un  amorofo  gelo  , ou  alcuni  piglino  Hor  in  ucce  <C obliar a: 
Tal  Molta  continua  il  dire;  Ma  le  piu  Molte  dimcflra  tempo  prefrnte , & ir.  tante  maniere  l' tifiamo, 
in  quante  i Latinità  noce  Tattile,  a cui  ella  ri  fionda  : Tal  Molta  difiàdo  fi giunge  col  tei%o  modo:  E quel 
lo  inchinar  Ij  ho,  de  begliocchi,  quando  guardano  in  gin , 0 per  Hvm  1 ltadi,  o per  orgoglio  : 
perche  non  per  altro  che  per  una  de  le  due  cagioni  fi  porta  il  nifi  inchinato,  o per  figlio  U'humil  ùtile , 
come  fanno  ireltgiofit  le  uergognofi  Donneile, o per fuperbu  non  degnando  mirare  altrui  : C H E ,il 
quale  inchinare  fregne  e toglie  ogni fio  gioia  & ogni fuo  diletto  fi  come  fi  ne  dot  fi  nel  Sonetto  .Semi 
potè fle  per  turbati (igni, per  chinar  gliocchi,  o per  piegar  la  te  fio:  fora  cartone  ch'egli  Mv  o t Ai 
tnuora , cangisndotafi  Thofcanamente  la  R^  in  I,  fi  cerne  Denaio,  Gennaio,  in  ucce  di  Denaro,  Gen- 
naro,e tutte  altre  fimili  ucci,  nelle  quali  fi  tritona  Latinamente  troia  Rj  eia  figliente  tioc.de  la  I,  io- 
ni't in  ucce  di  Caprara  Capraia  ,/nnanzi  tempo , perche  molte  afe  pojjono  auuenire,  per  ufi-rie , 
X uliiane  parole, prater  fatum  praterque  naturar», onde  fi  muoia  innanzi  il  fine  doto  dal  cielo  e dalla 
natura  come  leggerete  nell' ai  cademia  del  Mmtumo  . E (Cuna  bianca  mano  ANCO  , anchora fi  duo- 
le. La  regola  e,  che  fegumdo  Lt  uocale  fi  dica  attico , ma  feguenda  la  confinante  ancora  , onde  qui  dir 
fi  potrà  ancor,  fe'l  fuouo  non  fuffemm  piano  e men  piaceuole.  £ h’e  , taquale  e fiata  fempre  accorta 
G"  auifaa  farli  7fo  I a , celati  loffi  (quello  ch'egli  piudifia  uedere  , troponendc.fi innanzi  a beglioc- 
chi , S"e  fatto  contea  gli  occhi  di  lui  Scoglio, aguifidi  fcoglio,  che  fuolejfer  impedimento  ana- 
uiganti.  onde  nel  Sonetto,  mia  uentura  & amor,  per  far  al  men  di  quella  ma  uendetta.  Che  de  gli  oc- 
chimi trohe  lagrime  tante.  E.  potrebbe]! continuare  il  Sonetto  colla  Cannone  ch'hauendodimo tirato 
quanto  gliera  conte  fi  la  di  fiat  a uifla  per  luoghi  alpeflri  e fieri  e per  Tacque  e per  lifiumi,qui  fi  doglia 
che  maggiore  impedimento  gli  fia  il  udo  eia  mano  e lo' inchinar  de  gli  occhi,  onda  tolto  gli  era  quella 
che  piu  di  loro  piu  dì  fi  tua . 

lo  temo  fi  de  begliocthi  [“affilio,  Xandosi  munluogoilVoetM, 

'fife  quali  amore  & lamiamorte  alberga;  e di  Up affando  Modonai-p- 

Cb -ifwl«,'or  fieni  Uutrga; 

Et  gran  tempo  L,  ih  IO  per  fi  l pximitr  folto*  pcrhenorarU , par**  che  ella  thauefie  é 

Da  bora  innanzi  faticofo  > od  alto  J fogno  ,c nero  egli  ne  dnb\uuuLu  Onde  peri p 

tmumna 


Tuovo  non  fa  douel  uoler  non  s'erga  ; ganrurUìn  tjuefto  Sm.U  dice  no  f*™” 

UlOgo  j » taglia Jte fatto  da  prédemefdegno;ft  tardi  fi 

’PCT  TlOn fcOìltVdVt  eh  Itnicifcnjl  <“//  Cigit  ttolfi  a guardarla;perche  eia  no  tra,che  no  di 

LaJJàndo , come JUol,  me  freddo  finalto  . fiajjè  , lederla , tna  perche  teme a mirarla  na 

Dunque  sa  ueder  uoi  tardo  mi  uolji , beglkccbt,i  quali  era»  ditamo  fiatane 

' . • ; rhimi  Rrt/VPC  * à tanto  podere,  che  l faeean  tremare  comi  «- 

Ter  non  rauuicinarm  a chi  mi  ih  ugge , gUaltrem>lte  badati,  t già  molti  di  erano, 

fallir  forfè  non  fu  difeufa  indegno . J,r  panentofo  de  pojfetui  fuoi  lumi  fuggite 

•Piu  dìcoiche'l  tornare  a quel,  c'huom  fugge  ; era  per  nonincontrar  loro,  e foluari  luoghi 
E'I  cor , che  di  paura  tantafciolfi , fernet  .Ma  mlgendcfi  purea  >“d”U{i't 

^ , I r j • l .mwhMir/i  dipo  nJofpinto& ammonendo  l amata  ut  fra 

fur  de  la  fede  mia  non  leggier  pegno . ^dJm^he  ne  teista  yfitfifn»  che  (imma-  j 

mente  l'amafie.lo  temo  fi  de  hegli  occhi  L*A  S S A L T O,  tanto  umol'afialto  de  begliocchi#*  tifi*  «fc 
berta  t annida  amore  e la  mia  morufrrchc  fimo  cagione  che  ami  e che  ne  muoia;  eh  sfuggo  Loti, 
,(ft  occhi  cationi  del  mio  danno, come fanciullo  fugge  la  V e R G K,ptr  non  ejjerne  battutoi  Egra n te- 
lo e ch'io  prefi  primier  SAI  TO,iV  primiero  corfo  de  lafuga,ciot  gran  tempo  c chto  cominciai  a fuggì 
re  per  non  incontrar  i begliocchi.  Da  bora  innanzi  faticofo  adjU.ro  luogo  non  fia  , cercando  luoghi . 
piu  alpe fh  i e fiolit  ari  per  fuggire  ilp4ente  & ardente  (guardo;  Date  ,1  uclcr  non  S K ' 

penfi  d'andare, per  nonfiontrar  ch'i  mieifeufiD  I S P E n G A face  e pena  in  fuga  , noe  per  non  tjcon- , 
‘ ■ l l:  .1  n-imn  fautrìn  mi  Fauno  refiar  attonito  e ibigcttito  , laki.m:o,  come, firn,  ni( 


to  e fuor  di(intimento:Ì?  eaueriapropriap.tjlione  « amore  , corney»  ^ 

dolcrfcnexÙ-  il  Boccaccio  lo  dimoftra  ne  l'hifhria  di  Florio.-perche  fecondo  dprouabiochiama  tctne. 
Dunque  conchiudendo  fé  a ueder  rot  tardo  mi  Vo  l s I per  non  apprefiarmi  a begliocchi,  clu  mi  co n]m 
mono, cioè  per  tema  del  danno  e (teliamone,  Fa  L I k forfè  ,eparchtucngaa  penitentia  c' nfejjanda 
haucr  fallito,' Non fu  difeufa  fsnEGN  o,ma  d'gno  di  alcuna fiufa:otr che  fagta  quello  ,chehflrug 
otua  Tiu  D l co,Amidico:che  l tom.tr  a quel  c'huom  Fvg  G F.  ,c bel  rtuolgerfia  ntder  ibrglioccbi , 
iemali  ueder  fuggiajer  non  morirne, E’  l cor  che  di  paura  tanta  Sciolsi, t Cbauer  tolto  ,1  cuora, 
di  la  paura  della  morte  edelfuo  danno, piu  lofio  udendo  morire  che  foflenere  di  non  ueder  e la  doU 
te  uifia.fu  de  la  fede  mia  non  leggier  Pegno,  non  picciolo  ma  gran  pegno  efe  urta , posponendo  li 
tLtnno,che  patirne  potea^l  ueder  mi.  onde  fc  la  fede  non fer  nata ui  f offe  interamente  , & il  cuore  no 
grandemente  ujmalfe,non  uoltomi farei  a mirarui,temendo  io  de  pofientiMc  flri guardi  ; <?  1 1 ar- 
gomento arguto,e  da  far  fede:  che  fife  ftgno  di  perfetto  amore  quellei,onde  Madonna  Urna  credei 
* creder  polca  e ffer  poco, o niente  amata:&  è quali  un  reciprocare  da.  Greci  detto  M hsptftti  >«"•« 
argomentando  Enathla  nffiofe aProtagorafuo  Maefho  . 

S' amore,  o morte  non  da  qualchefiroppia 
jl  la  tela  nouella , c'hora  ordifio } 

E s'io  mi  fitoluo  dal  tenace  ni  fio , 

Mentre  che  fun  con  f altro  uero  accoppio  ; 

l farò  forfè  un  mio  lauorfi  doppio 

Tra  lo  sìil  de  moderni  elfemon  prifeo , 

Che  ( pzuentofiimente  a dirlo  ar difio  ) 

In  fin  a I\oma  n udirai  lofeoppio . 

Ma  pero,  che  mi  manca  a fornir  f opra 
» Alquanto  de  le  fila  benedette , 

Cb'auarrgaro  a quel  mio  diletto  padre  > 

Tercbc  tien  uerfo  me  le  man  fi  frette 


’ dii firiua  il  V.e  di  qual  opra  hi 
1 da, io  f me  ho  fiprci  darne  cer 
ta  notula:  Ma  tra  no  fi  ri  jfea- 
uLTar  liemid  alcuni  pèfàrono, che  egli 
deliberato  hauejj'e  fcriuert  def  una  e f altra 
Teologia /ir  l'antica  de  Grcd  e de  Romani, 
t de  la  modi  ma  di  Chrinisni,pdimofbrare 
ciò  che  era  di  ti  fórme  in  qUa  co  qfla,cociofi4 
che  molte  coft  ritrtuiamo  ne  le  pure  hiflorU 
de  li  antichi, (inulta  l hebraica  ueritate.t  chi 
no  fa  che  Mercurk,Orfio,i  Titagoncipoferu 
la  frinitale  , et  jtngu  fiino  ne  libri  Plot  onici 
trono  gri parte  di  noFlrapede? Mapche  tope 
ra  no  fi  legge, ch'egli  malfatto  hautjfe,»  farfi 
fiudiajfe,  Altri  difiero  ch'egli  ordiualateladi 
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Cantra  tua  u fondati  prego  cheta  l'oprai  mr*  ffp"****c<xn>fg£umi»U  TluolopìeÀ 
Et  uedraì riufdr  cofe leggiadre . dottrituSchrifiiamem  quello  che  liFUià- 

* : per  addietro  detto  nhaueano.  Conciopa  che 

negarono  tronxrfi  qua  pi»  favaio  alcuno,  filtri  delficreto,  cne  t introduce  ^AuguFlino  , del  citile  cui 
farli  , a rafimSe  con  lui  difpregiare  il  menda  e quanto  t fi i promette, del  che  [(li  antidn  h.iue.e.r  af 
finagionato,ffiecialmentecol  rrciycbe  pofèro  ilfòmmo  bene  nella  uirtute  fòla, e quelli  thè  Cerifero  diffre 
parila  gloriate  M. Tullio  nel  libro  di  còfoìatione.Scriffero  ne  poii  moderni, e tra  gli  altri  Boetio  in  quel 
lo  e1*  fa  de  la  philifophica  còfòlitione.  filtri  del  remedio  de  l'una  e l'alt  ra  fortuna, perdo  che  battendo 
Seneca  de  Cauuerft  p.trlan,uolle  egli  r.ouel/ameme  aggiungenti  de  la  proljirreuole  ragionando  l' una 
e l’altra  e l’uno  coll’altro  nero  accompagnando  fi  com'egli  ne'nfegna  nel  proemio  dell'opra,  ondefecon 
do  queffa  oppenione  egli  dice, che  S' AMORE)  tome  colui, che  fitol  impedire  hutnano  ingegno  e tal  uol 
taritrsrlodal'opre  laudateli, o Morti  > chele  piu  Molte  int -rrompe  i di  degni  mortali,  & » p en- 
fi eri  de  gli  Intorni  ni, & i cominciati  effetti  nò  lafcia  uenirt  afine, T^on  da  qualche  ■S'tROPPIO  ,cuat 
che  intcrropimcto  jilldT  E t A > alC  opra  noueflalaqttal  bora  Ordisce  « comincia  curro  pone  iti 
or  Sue,  ette fi  come  per  trfferla  tela  prima  t'pparecchianolefila,  e poi  l' ardirono , cefi  per  far  C opra  fi 
truoua  prima,  poi  fi  Sfpone,  Ò"  indi  fi  comincia  a comporre  colle  parole;  E r’egli  fi  Ì'VOL  E , fìli- 
tcrae  ì'effedifce  dal  Tenace  uif co  d’amore,  e ciò  e da  t'amoroft  impedimento  , clte’l  ritiene  , e 
non  lafcia  la  mente  penfitre  (Coltroni te  de  gli  effetti  acerbi  e Urani  con  un  penfìer  che fbl  angofeia  dal- 
li %com  egli  Sfìe  altrotte.  Mentre  Accoppia,  congiunge  CuniolC altro  Vitto,  il  nero  che  gli 
amichine  l<  fiero*  l’altro  ih’egline  dira,o  alcuno  altro  moderno  n'ha  detto. Egli farà  Forse  , per 
Srio  mode  riamente , unfito  Favor,  unafuaoprafi  Doppia,  per  rffer  comporla  di  quello  di, 
chi  parlarono  gli  antichi , e S quello  S che  egli  parla  mutilamente , Tra  laquil  particella  qui  di-* 
notano»  partigione}macompofìtione,lo  Stil  de  moderni,  tra  quello  che  moderni  ne  criuono , Eli 
férmo n Tri  SCO  , e quello  Sche  ragionarono  gli  antichi,  do  e tra  quello  che  eglt  nateli  amente  de- 
libera fcriuere  de  la  proffer  tulle fortuna, e quello  che  Seneca  trattò  per  Oilietro  de  la  contraria, uolen 
do  egli  de  l una  f altra  parlare.  ondagli  nel  proemio  S quel/afìngulare  opra, Seneca  ipfi  fortuna  par 
ttm  Som, qua  jibi  diffìcili  or  uba  erat,&  rfi  band  dubbie  prima  fronte  rigiSor , breui  odino  Jum  ftr w 
ittone  per  fhinxerat.lt  libelhtt  paffimefl  in  mxnikia  nulgi.  Cui  ego  nil  Oddere  ,nil  Strabere  mediar, 
qitod  & magno  ingenio  confìat um  opus , noffram  dedignaiurltmam  ; Etmihitneit  rebus  intrntio 
tf'tc  cartiere  alietuu  ; nec  carpare  cfl  animus  , fed  quoniam  & uirtui  & ueritat  pubi  ice finn  ,neque 
fili  lium  ontiquitatis  obefie  debet  por  feritarii  indù  fi  ria,  cui  excttond a atque  adiuuande  noli  tur  in 
fii\utum,de  hoc ipfiloqui  tecum oSqmd,quod.'> ; ille  lue Gallicni  no preffitit  id ^1%onimto  mine  qui 
tum  hoc  deffrfò  lam  & occupato fèmpcr  ingerito  dabtturpr  affare  propofìtùefi  mthunfuper  & parla 
aiterà  ab  ilio  fu  Milione feu  iulid » pratemiifiam  attingere.  Ecco  adunque  eh' egli  Slitterà  fcriuere 


te  ffofhimilì  piaca  r.  Ch  v.  , metri  filondente  al*  fi  Sfcpraf  Va  ventosamente  , timi. imi  et  e 
per  nò  parer pròfomuifo  ./fÙDI  set , ha  arSincnto  a Srio  Jirrfm  a f{p  M A n' mitra, come fe  colui* 
cui  ferme  fife  in  lìgma  lo  Scoppio  la  fama  & il  grido, {T  è la  figura  detta  Gri  comete  Tapinofìt , 
quando  coti  noce  Si  meno  fìgnifichiamo  il  piu, per  docile  e minor  ogeno  lo fcopio,che'l  grido,  del quali» 
tende  olirà  la  mttaphora,che  tufi  uede  eficndo  lo  feoppio  de' corpi, e non  de  le  noci.  Ma  per  oche  gli  man 
taa  Fornir,  afar  perfetta  Copraalquanto  de  le  Fila  benedette  de  fonti  Std  , de  quali  l’o- 
pra ,com  e de  le  fila  fitefie  la  tela, dà  la  cui  metapbora  non  fi  parte  , Che,  lequai  AN7.ARO, 
perche  troppi  n'abùcndò  a quel  fui  Diletto  padre  ^fuguflino  , del  qual fu  egli  fludiofi , cita 
ucm  pur  a pi  altri  fanti  Dottori  l'.mt  ipofi  , ynaeiionSoa  Gieronimo'tcomra  top  enione  S molti fi 
Ctme  rgli  inpiu  I uophi-ii  morirla,  e file  dolmen  1 1 ne  la  XX . Epifilla  de  le  Familiari  al  uefeouo  Colonna 
Dim.ir.ifa per chr  colui , alqualejiriuejttenelemanifì  .Strette,  cioè  perche  glifi  mot  ir  su  , cefi 
avaro, che  rum  gli  prefiat  opere  d’^Agofimo,  lequalt  sfamar  poffiamo  di' egli  a lui  chic  fio  piu  urite  Ita 
uefje, mura  fui  Vssrn.A  , e fuo  cofiumt , perche  S tutte  oltre  cofe  effer  gli [àlea  largo  e libera- 
letcnde prega  eh' egli  L’opra  , che  Capra  in  predargli  quell  Ojch'a  lui  dimanda,  la  particelle  epro- 

uev- 
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lotngde)&  opra  diffe  in  uece  ili  opri.-perciocbe  ne  figgiuntiui  lai  fittole  Thofcanamente  tangiarfì  i* 
>A  e utdr a ri*fcirnc  cofe  leggiadre,  e bell  e, e laude  u ole . 


Quando  dal  proprio  filo  ftrimoue 

L'arb or  ch’amò  già  Febo  in  capo  humano 
Soffrirà  & fiuda  a l'opera  Vulcano , 

Ter  rinjrefiar  l'affrre  faette  a Gioue  ; 
llqual  bor  tona , bor  neuica , & bor  pione 
Sen^a  h (inorar  piu  Cefare , che  Giano  : 

La  terra  piagne;  e l Sol  ci  Ha  lontano , 
Che  la  fua  cara  amica  uede  altroue , 
%AUhor  riprende  ardir  Saturno  e Marte 
Crudeli  felle  ;&  Orione  armato 
Speiga  a triflinocchier  gouerni  e farte 
; Eolo  a T^cttuno  & a Giunon  turbato 
Fa  fentir , & a noi , come  fi  parte 
il  bel  uifo  da  gliangeli  affrettato  - 


Fi  fi ft  incorra  Fornico  eflofit • 
re  con  tato  pazzia  mani  fèti a^ 
che  effendo  nò  (ò  chi  intoni* 
do  Ferrara  coronato  d'Allo- 
ro,p  lo  fileggio  che  n'hebbe  il  V -finge  che  il 
cielo  e le  fieli  e fette  crucciofiero . come  t egli 
di  tato  ho  note  indegno  fu fie  potutene  il  no- 
Htllo  fingendo  , che  Madonna  laurtu  per 
adempiere  il  noto  fiuto  itela  Juainfermità 
effendo  andata  a Santo  Emonio  Sdirli  nel 
medefimo  tempofiturbo  incielo  con  tetnpe- 
f lettole  pioggia  e con  or  denti  folgoriceli  [fa 
umteuoli  tuoni  e con  offri  uniti:'*  ucr. lineia- 
te non  è cefi  di  lungi  quella  cflofittone,  t omt 
t altra: e la  mente  mia  fé  ne  acque  farebbe  , 
fe  qualche  teflmonian\ a accompagnafit  la 
confettura  , io  per  me  non  diro  piti  eh  tl'l\ 
ifhfio  , cioè  che  Madonna  Laura  rjf  niofi 


dal  luogo, ou' ella  albero atta  in  un'altro  partita , ouunque  t’andafjr,  e per  qualunque  cagione  dimen- 
ate eh' a quefla  dipartita  nel  bel  paefi  di  Irlpioncndn,  cfolgora)tdo,e  tonando,  e comi  attendo  per  l X- 
ria  i itemi, in  cielo, & il  mar  fi  turbo,  onde  parue  al  Poeta  batter  materia, perche  egli  cagione  del  tem 
po  rio  fingefft  effer  la  lon:  attinga,  di  Madonna  Laura,che fi  come  efiendone  la  uifia  del  Sole  tolta  da 
nuuolt, piatte  e tuona  e folgorai  co fi  per  che  ella  era  il  itero  Sole  de  la  fu a terra  dclxicmpeflx , che  fu 
m quel  paefe  mentre  eli  a ne  fulontxtiaagcmlmente  giudicar  fipoiea,  eh * fita  lontananza  frfieca- 

fione  . Quando  dal  proprio  S ito  quando  dal  proprio , luogo , come  in  terra  ogit  altro  al- 
ergo  le  fife  mtn  proprio,  Si  Hj  MvOVE  , fi  parte  L’arhor  , cioè  illattor , Ch'ami  gl* 
Febo  il  corpo  H v M A no  cioè  Madonna  Laura  al  nome  di  lei  & a la  fiutola  di  Dafne  aliuden-io  ,fo- 
flira  e fu  la  il'  opera  F v L C A x o perche  t'affatica  aguifa  di  labro  ,prr  \i  N F R T.  S C A R, 
per  rinottare  le  faette  ^URF.,  i folgori  a Ciotte  flettile  ho  r tuona  hor  neuica  CT  hoepioueiccmeco 
lui,che  da  gli  antichi  t'iiitefe  peri  aria  onde  sfrato  fatali  S't  S'tif  orèiaoj  fall  ttyvatJ  tutte  leu'tt 
fino  piene  di  Gioite ,*  V irgtlio  lutili  oìa  piena, cioè  (Li  Fa* re;  pelle  è filtrilo  che  uxp  tutto-  tome  dico- 
no li  ftoici.E  pchc  fino  duo  u pori.il ficco  è Ftmmido, Gioue  tuona,quàdo  il  lecco  è da  nuuoli  chioda 
to,pioue  o ncuica  quido  bumi:Uimprijfi<MeingóbraFariafimxhonorare  piuCefàreche  Giano  » 1 
ftnzi  batter  rifinito  piu  al  mtfie  di  Giulio  o tf^igoflo,che  di  Gennaro, come  fe  M.Lai  fiate,  quando 
ton (itti*  piou*re,e  nondimeno  per  fitta  lontananza  il  cielo  fi  turbo , partita  fi fife  dal  proprio  luogo* 
Ottero  qu  dunque  Magione  fioffe, in  effetio  unni  dire  che  F aria  fètida  rifletto  fittole' di  fiate  e diurrno 
cangixrfi.il  che  piuuoltet'ègiatteduto.  E perche  il  piouete  è piu  eli  uerno  diedi  fiate  & d tot  care 
piu  lofio  di  fi  ate,  ancor  che fiaqnafi  proprio  di  primauerae  d'autunno:  Tremai  d’altro  tempo  che  ili 
»erno,o  rcdtfiìme  uoltt  neuicb  alnofho  paefe  j par  che  fi  refierifia  il  non  honorare  piu  Cefare  che  Già 
. fio  a la  pioggia  fidamente  l me  fi  -,  Quintile  e StfliU,cheper  l' Online  di  famulo  ila  Marzo  incomin-t 
cixnio  fi chiamauau o cofi dal  numero, e come  efeguenti  giafinomano  Sctttmbro,Ottobro,  Ticttrm- 
• ibro.e  Dece, nb. off  uno  hebbe  il  nome  da  Giulio  Cefare  d'altro  da  Ctfar * Agoflo.  Tfuma  Pompilio  il* 
po  Homulo  aggiungendo  a F ordine  due  mefi , il  primo  da  Giano  Gennaio  nomoilqu.de  utile  che  foJJe 
principia  da  i anno  fi' ah  ro  da  fxcrifió  demoni  Latinamente  detti  Ftbrua,chìamoFrbraìo.  la  terra 
Pi  AG  N E,  per  che  piatendo  la  terra  diurni  a liumida, fiche  ella  uerft  correnti  riuiepieni  d’abbon- 
deueliffime  acque  ; Et  Sole  ci  fla  l ON  T a no  efj'tndoci,nafiofio  da  mutali  per  tffèrne  quella  che  il  ut 
ro  Sol  di  quel  paefe  lontana ,cht  uede  alt  rotte  la  fua  cara  biute  a M.L-a  la  fattola  de  la  figlia  di  Pe 
neo  alludendo  , che  non  la  utda  in  quel  luogo  dou*  filetta  uede, la,  come  ieglieffcr  non  po:cfit 

ometta 
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%v' eli  a non  tra: Ma leifegmregli bifognaffe.  JtQhor  note Hjprmte  haraantfàn* 

tne  It  piu  volte  fiora  ripiglia  tome  qui, cioè  allhora  p la  dipartita  di  lei, Saturno  t Marte  crudeli  piti 
le  ripigliano  ordire  efor%a;&0*lOH  e armato, ad  imitatione  de  Torti  antichi ;onde  HemejtelT.de 
la  Ili  oda  •rKiudS'  etrS'  ù dittai,  rfotSiioteìptoirof  e Virgilio  nel  urto  de  la  Lneida,^CrF!urnplu 
MÌaiq;  hyadat geminot j;  Trionet,^4rmatuq;  auro  cirdtfpnit  Oriana  ; Ctdofìa  che  egli  in  cielo  naie 
fieli  e, come  feriva  Hyginio, tiene  da  la fìnifha parte  in  mano  ilbaflone,enel  lato  la  fiaia,S PEZZA 
* rape  a tripli  e dog/iofi  nocchieri  governi  e farte,pcbe  quàdo  egli  appare  nvbilofo^pporta  , carnet' e 
ferino  pioggia  e tepefia.  Eo  lo  Fg  de  yeti  turbato  lafciàdoli  andare  liberamite  f lo  firn  ore, col  qual  fi 
muovono  fa  fentirea  Tfg  t T v N o ,al  moreschi  citale  egli  è Signore  & aGlVKOSW,&  at  aererei 
eptale  ella  fi  dice  effer  dta,Fja  7^01,  e ne  la  terra, ove  noi  fliamo,  come fi  parte  dal  propriofito  il  bel 

È rso  di  M.L  dagli  angeli  affienato, cometjBo  c'haveapiv  de  l'angelico  e del  divino",  chedrlmorta 
le  Saturno  e pianeta  maligno , fredde  ,ftcco  ynJb:mico,ue(c\iiofif etile, pigro, fòlitarioyhtiaSofo,  timi- 
do.  Ma  grave  & accorto  e faggio  e di  reai  notar  a, Mafcbìle*  d:vmo,  Marte  e calde, ficco, Tipttttmo, 
f minile  fiero, cru dclefiitccojmpaxiete , pieno  d'orgoglio, e d'ira , temerario, nemico,  di  pace,  amico  di 
guerra  e di  difeordia  vago  di  fangvc.  onde  Homero  A'ptc  àptf  fi tOTOkOtj  t faicagi oi*  e Cuna  e l altro 
adì  mala  et  aurrfa fortuna  fi  come  alo'ncìtro  Venere  e Giove  fino  benigne  e felici  Flellt.  'Per  larvai 
Cofa  qui  Giove  nofiguificail fe fio  Vianet  a, ma  la fvprema  parte  de  r aere, onde  caggtono  ibaletti,  ci Ti 
ivoni  rimbòbano.’e  f V ideano  intediamo  il ficco  vapor  e, del  quale  fi  fanno  i fólgori, F.  f Givnonc  C ae- 
re la  onde  piove . onde  ella  da  Greci  e detta  fìtti.  Orione,  p tacere  la  vulgata  cpeuionr,che  de  C orina  di 
tre  Dei  Giove, Tirtnmo,e  Mercvrioilfanafcerefirive  Hefìodo  che  fu  figliuolo  di  Tgrttvno  e d'Evria 
UyX  rw  dal  padre  fi  diede  tata  e fi  agevole  prcflexga  ne  i piedi, che  foural'onde  non  meno,  che  f la  ter 
ra  ondale tonde  divenuto fitmofjwio  cacciatore  fu  p invidia  de  la  terra,o,com' altri  dicono  Jfiana  mor 
fi  da  lor  fiorptone  Ò“  occifò:pche  li  Dei  locarono  furo  e l'altro  indivrrfc  e contrarie  parti  del  cielo. 
Eolo  fu  f{e  de  Lipari  e de  l' altre  ifolitte  nel  mal  Tirreno  vicine  a Sicilia , leqvali  da  Ivi  fi  chiamano 
Eolie  fi  come  da  Vulcano  ancora  V ideavi ; E perche  il  regno  di  Ivi  è cavo, e di  caverne  di  (pel anche  ri 
pieno, e di  venti  abbondevole,  onde  per  la  terrafulfvrt  a e per  li  ardenti  vapori , che  nifi  generano  ar- 
de continuamente  tra  quelle  tfoleff  -dolmen  te  Vulcano  da  li  amichi  nomata  Hiera,  i Poni  gli  die- 
dero in  Signoria  i urtili.  Ma  (ti  queflo  ediV  ulcano, di  Giove,  e di  Giunone , di  Saturno  di  Adone,  e 
fOnone  ne  C * dcademia  del  Mmtumo  appieno  fi parla, come  di  molte  altre  cofi  ancor eu . 


Ssendo  ritornata  Ad. L. al 
proprio  albergo, e facendofi ve- 
dere ; perche  avvenne  che'l 
_ _ _ tempo  firaffereno  e Zefiro  dol- 

cementejp.  rondo  de  flava  i fiori  eTherba , 
e le  benigne  flette  tornando  al  cielo  d'o- 
gn'innmo  f cacciavano  le  maligne  , come 
fe  di  ciò  fife  cagione  U ritorno  di  lei  ; di- 


Mapoichdl  dolcerifo  limile  e piano 
Tiu  non  afe  onde  fue  beUeg^ge  nuoue  ; 

Le  braccia  a la  fucina  indarno  muoue 
L'ant  iquiffimo  fabbro  Siciliano  : 

Ch  a Cioue  tolte  fon  l’arme  di  mano 
Temprate  inMongibello  a tutte  pruoue  ; 

Efuafòrella, par,  che  fi  rinuoue  te.  Ma  particella , larvai  continuando  que- 

'H.el  bel  guardo  d'apollo  a mano  a mano . fio  con  quel  di fopra  damoflra  r uno  effer  di - 
Del  lito  Occidental  fi  muoue  un fiato  ; mnf°  Miro,  poi  che'l  dolce  Hj  s o hv. 

Chefa,eTH^^. 

L detta  ipor  tra  l herba  in  ciafcun  prato  ; 

Stelle  no  iofefuggon  dogni  parte 
Difperfe  dal  bel  uifo  innamorato  ; 

Ter  cui  laebrime  molte  fon  via  (parte . 

J «3  il  gg.%  TU  OTTIMA  ai  pruvrto  y C lujctyViuujw 

piacevolmente  vedere , Canti  qui  fimo  Fabbro  Stelli  Ano  Vulcano,  ilqvale  figuendo  Virgilio 
tiene  fva  fucina  in  MongibeBo,noè  Etna  mite  alt  fimo  in  Sicilia,ove  ftbricó  Carme  ad  Enea tj  perche 
Homero  il  chiamò  fabbro  de  li  Dei,& in  cielo  fiocina  gli  diede:  ove  dice  eh' egli  fin  Carme  ad  idchil- 

i 


to,la  evi  allegrezza  rifi  chiamar fi fittole , on- 
de fi  dicono  rider  gliocchi  quando  fi  veggono 
allegri  e piacevoli, Più  «3  afióde  fue  bellezze 
2fycv  E , mai  non  vedute  ancora , efiido  ella 
già  ritornata  al  proprio  luogo  , tlafaandofi 
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le;  fNt>À UNO, &ht u.tnomuoue  U bracci* alaFvCl.NA  , laqual hahbiam* detto cht egli  tiene  in 
Monf.belìo,per  fabrkarc  l'afbre  farti*  a Gioue, come  fatto  batte*  mentre  ALL.  flette  riniota  dal  prò 
pria  (ito:  Che,  perche  fono  tolte  per  lo  ritorno  dilei,  I’aume  ,»  tuoni  e i baleni  Temperati,? 
fatte  in  A4  ONG  I B E t L O in  Dna  fuetti*  di  Vulcano  . A Tvtte  pruoue,  che  flamo  ad  opri  colpo 
& a qual  inique  prona.  Di  mano  a G I OVE,»?/  cui  podere  differo  efferril  tonare  & il  fólmmare , ef- 
fondo et  li  l'elemento  del  fuoco  oueroil  fimmo  giro  de  Caere  caldo  è fecco  e uicino  a le  fame  , E fu**. 
Sorella  Giunone, cioè  Cari a la  nu'rlla  t bumida , & hor  ferma  & hor  nubilofa  ; filtri  intendono 
la  Lauta  forella  S pollo, e for ella  di  Giout  ancora  ; perciò  ebe  fi  [itole  chiamare  anch'ella  Giunone  ; 
par  chef  Ri  N vov  e ,f  rafferme  effóndo  fiata  pia  dipartita  di  lei  turbatadel  tipo  rio.Tyel  bel  Gv  A R 
DO  iC^fpollo,ne  bei  raggi  del  Sole, A*  con  la  chiara  e lucete  tùfla  la  il/uflra  , la  oue  p adictro  flato 
era  dopliofo  in  affetto  e couerto  di  nuuoli.Maintendidofì  de  la  luna  fignifiearebbe  il  Upeùlmùo,  nel 

Zualefuole  turbarfi  il  tipo:  Ma  poi  chela  Luna  t'è  rinouata  e mirando  al  Sole  fi fa  lucente  e bella  nel 
el  guardo  di  lui  di  tipo  fuole  raffertnarfi,M  mano  a M A no  a poco  a poco, onero  in  cotaente,&  ha  il 
fmtimeito  del  tipo  enti, fi  come  altroue  del  luogo,  jt  man  a man  con  lui  cantando  giu*  ,cioe  infieritemi 
U cantandogiua,cioè  infiememmte  ch’andando  Homero  innanzi  Virgilio  giunto  con  lui  il  fcguiua  di 
paffo  in  paffo  e Del  Ut  o OCCIDENTAL,  cioè  di  Tonente  fi  muotte  unF  i A to,  un  umto  c ioè  Zefiro  , 
ilcjuale  elféndo  fiebdo  e fsu-ncuole fi  frano  il  nauigare  fendane, onde  da  noflri  è detto  Fonema,  e de 
flai  fieri  tra  l herba  in  liafcun  prato  .-onde  L ucretiogenitabilit  aura  Fauoni,dinotando  che  la  dolce  ui 
fladi  M.l.fa  pnma»cra.SteUe  7^0 1 OS  E e maligne, quali  fimo  Marte,  Saturno, e nel  fot  t tua  /pera 
quelle  fieli  e che  fino  loro  confórmi, f.i  gono  d'ogru  parte, e lafciano  quell'ardire,  che  perla  dipartita*, 
di  lei  prefo  bone  ano.  Disperse,  e (cacciate  dJ  bel  nifi  di  M.l . fNN  a morato  , amorofo,  e ta- 
mor  pieno,  perlaquale  Lacrime  molte  fino  già  fp  art  e,hauendo  il  V.  per  ladipartita  di  lui  affai  la 
grimato,ouero perche  gli  era  cagione  di  penofa  ulta  e d angofeiofo  pianto . La  fami a di  V ulcano  è no- 
te di  egli  è figlio  di  Gicue  e di  Giunone  fecondo  Home.oucro  di  fola  Giunone  per  quello  che  ne  parla*. 
Hefiodo,  Marito  di  V ènere,ouer amente  d' *4 gioia  Grati a,  benché,  come  (crine  Luciano  in  confine  « 
Gioue  chicdejji  Pallade,e  fabbro  de  li  Dei fóce  nel  cielo  alti  & ornati  palla7^i,e  parla  lite  dr  futi  p* 
tenti  a alto  caggendo  diuenne  goppo.  La  interpretatione  brituemetue  è tale,  che  Gioue  /lenificando  il 
calore  fi  Giunone  l'humi.utatefi  Vulcano  le  calde  imprefjioni  de  l'aria,perche  il  calore  de  Chunudita- 
t e produce  i uapori  e le  mp.t filoni  de  l'aria,  di  che  nafeonoi  tuoni  &i fólgori tdi  Gioue  e di  Giunone 

ttafee  Vulcano . 2{afie  di  fòla  Giunone  pigliando  lei  per  l'aere,  che  fecondo  che  flimarmto  gli  antichi 
iquali  non  pofero  altro  fuoco  che'l  cdefle,de  la  luna  in  giu  fi  f tende  c gira  : Tgtl  qual  mego  (ì  gene- 
rano le  fico fe  impreffiotu  : Fingrfipoi , che  Gwue  cruciandofi  cantra  Giunone  guta  V ulcano  dal  cielo 
per  efièruifiiturdf  orlo jlqnaicaggendo  diuenta  rytppo  ; perche  l’ardore  controllando  a’d'humore , « 
facendoli  fórca, ui  (iimrapongono  i ficcai  u*pori,iqu*Jt  indi  .tafano . Quelli  accefi  dal  calore  con  ob- 
liquo corfiper  l'aria  fi  muouono , ^ 


Il  figliuola  Latona  hauea già  notte 
folte  guardato  dal  balcon  fourano 
• Ter  quella , eh’ alcun  tempo  mojfe  in  nano 
lfuoi  fifiiri  ; & hor  gli  altrui  commoue : 
Toi  che  cercando  fianco  non  teppe  oue 
’ s'aibcrgaflc  da  preflo,  odi  lontano  ; 

jHoslrfìjfi  a noi , qual  buoni  f doglia  infar- 
Che  molto  amata  cofa  non  ritruoue  : (no» 
% cofi  triflo  shmdofi  in  dijparte 

Tornar  non  uide  il  uifi;  che  laudato 
Sara,  fio  uiuo,inpiu  di  mille  carte  : 

E pietà  lui  mede/mo  hauea  cangiato 


M dime  Arate  il  V.  dìe  per  Ufi» 
partita  di  M . 1 aura  fi  t urbe  il 
cielo , & ogni  altro  elemento  : 
. ^ qui  dimoflra  chepcrlamedefi 

t*  capone  il  tempo  rio  comincio  al  nono  gitr 
o poi' ch’ella  dal  proprio  {ito  fi  diparti}  per 
o che'l  file  , com  egli  finge , hauendo  no- 
t di  guardato  dal  cielo  per  ueder  lei , ri- 
manente poi  , die  non  feppe  oue  laritro- 
affe , per  lo  dolor  , die  nhtbbe  fi  cangio  , e 
tot, ue  tal , die  il  mondo  porrà  cenfufi  ; e 
he  ritenefie  l antico  flato  del  Chao . Ver  i** 

male  fpofitione  que fio  Morrebbe  effert  il  pri 

M tra  quelli  tre  ,o  pur  il  (ècondo . Ma  fe- 
ìuendo  Cordine  che  t r ornami , potrebb.fi di. 
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tid)'e  beglioccbi  lagjrhtuman parte , re  e periuent uro meglio  ehe per  lo  ritorno  di 

Terò  l arre  ritenne  il  primo  Rato . M;1;  rf™infir*fiermato  il  àelo,*tnSmètM 

pai, che  flette  in  albergo  altro  dal  proprio  al- 
tuni  v torri  ferrea  farfi  uedrre,auuerme  che  dopo  il  non»  giorno  il  tempo  ricommao  a turbarfi:  onde  fin 
ge  d>eperL  doglia  il  Sole  ne  lagrima(ìe,e  Caere, cefi per  ftarfi  ella  occolta  e cdata  fi  cangiafe , come 
cangiato  /era  per  la  dipartita  di  lei, dicendo  che'l  figliaci  di  La  tona,  -Aprilo -rioè  il  Sole  già  Tfeme 
f 'o  l T e , notte  di  guardai  « dal  balcon  Sov  r a no  JLdla fonimi tà  del  cielo , cioè  dal  me\o,  curro  da  la 
fette  f ira  del  cielo  fieè  da  C Oriente  Jper  Qv  E L LA,  per  tee  dere  cjttella,  Madonna  laura  intendendo t 
laqu.de  alludendo  alafauoladi  Dafiie^datno  tempo  ififiiri  di  lui  moffeinV  ano, cioè  il  fe  fnfiira- 
re  in  unno  è femj  ot  t erteme  il  difiat  o piacer  r,&  bora  condottegli  L T R v I ,«* r bora  fa  Coltrare  al 
trui,dife  Fleffo  intendendo . Toichr’l  Sole  fianco  per  lo  cercare  , che fattohauea  , non  fippe  omelia 
t' albergale, da  prtffo,o  di /ontano,  perche  Ffandofi  ella  occolta + non  polendola  tjli  uedere  ou'ei- 
la  habitaffe,e  potrà  dubitare  non  fi  fife  un' altra  uok a dal  proprio  luogo  partita  .onde  par  megliort 
la  feconda  fiofitime  : perche  qui  non  la  uede  il  Sole  , ite  fa  otte  fi  fia  ; e rei  primo  Sonetto  uedru- 
•fapra  (ita  tara  amica  effert  altromt . Mcfheffi  a lui  & a gli  altri  eh' erano  in  quel  paefie  tale , qua- 
le  mofirar fi  furi  t huomper  doglia^  Insano,  infirmo  Sanimi, il  anale  per  cercar  che  faccianoti 
ritmami  enfia  daini  molto  amata,e  cefi  Tristo,  e dogliofo  flandofi  Indi  sparte  , e rimo- 
to. come  fitto!  fiore  chiunque  fentt  nell' attimo  pafjìone  : conciofia  che'l  Sole  fi  Flaua  in  difparte  e lon- 
tano da  glilmommi,  per  ejfer  da  uniteli  ritenuto,  Tornar  wcm  ni  de  al  proprio  albergo,  oh' ri! a 
hJtitar folta,  il  V ISO  Madonna  Laura  intendendo /die farà  laudato  in  piu  di  mille  elione,  degli 
tane;  F.  Vi  età,  e la  pififien  driarofahauta  Ini  medefino  Cangiato,  perche  non  fimo Fha 
ma  lucente  e chiaro, come  per  adietro  ueder fi (elea fi  Che  talmente, che  begli  occhi  di  lui  Lac.ki- 
M a v A n in  qualche  parte  , cioè  piouetta  perche  piottendo  da  qualche  nuuoletto  , th'ntomo  al  Sole 
aera  po  fio, t>  area  cbeglioccbi  di  lui  lagrimaffiro.  -Altri  int  edotto  i begbccchi  di  Giunone,cioè  deC ac- 
re par  emio  loro  fuor  diragione  che'l  Sole  piana:  E nondimeno  il  Sole  àcagion  de  la  pioggia  e (fogni 
altra  htipr  rffione  , Vino,  efiendo  cangiato  il  Sole  e turbato,  il  cielo, percioche  non  era  eli 'a  anco- 
ra tornata  al  proprio  luogo , nefiuedea  , forre  ritenne  il  primo  Stato,  anello  torbido  & inquieto 
fiato,  che  tenue  perla  Spartitali  lei  èguendo  la  feconda  (pof rione ; /aquile  affiti  bene  rijponde  a qut 
fio  ultimo  uerfi . Ma  piacendoti  Caltrarprnione, per  cui  fi  come  fa  nor.  poco  , quando  egli  dice  ; Tor 
rtar  non  uide  il  nifi,  enfi  le  contrafta  f ultimo  uerfi  ,&oue  Sce  , che'l  Sole  non fitpea  tue  ella  t' al- 
berga ffe,  da  prtfio,  o di  lontano  ,hauendo  detto  al  primo  Sonetto  che  la  fua  cara  amica  uè  de  airone, 
conni  en  che  J poni , Veri  l’aere  riteune  il  primo  flato  del  Chao,  confufione  S li  elementi  torbida  e mi - 
fia,  laqual  fu  prima  che'l  mondo  fi  Sftmgucffe  in  quefto  ordine  , c'hora fi  uede}  e quel  nerfio  cheLu 
fica  cara  amica  uede  alt  roue, non  che  favi ffi  onerila  f alberga/}  e , ma  perche  non  uedea  ottelafileeu 
vedere, -Altra  fiofit  ione  ancora  mi  fi  fi  incontra  fintile  ala  feconda , che  ritornando  Madonna  Lau- 
ra e nel  ritorno  ueder  facendofi,  il  tempo  comincio  a rafferenxrfi . Ma  prima  che  al  proprio  fito  ri  tor 
naffe,  c fendo  ititene  nula  per  qualche  cagione  altrcue  ,auuenne  che  l’aere  ricomincio  a turbarfi  co- 
me da  prima  .t altre  (pofit  ioni  ch'io  leggo  i, rodo,  perche  non  quadrano  del  tutto  colle  parole  , degno 
mi  par  che fi  tacciano. T{e  ptto  flore  col Sonetto  Sfopra,  che  per  lo  ritorno  S Madonna  laura  il  tem 
po  comm  ciaf  e a poco  a poco  a rifehiararfi-,  e perche  indugio  no  me  S nel  uiafgio , & ancora  era  a tor- 
nare,l’aere  un'altra  Molta  (t  turbo  come  prima  : conaofìa  che'l  Sole  per  non  ueder  lei  t'era  cangiato  .- 
e nondimeno  ne  Coltro  Sonetto  habbiamo  uedutoche'cllapoiche  nonafeondea  piu  le fitte  bell eiggnuo 
vejtauea  acquetai  o e raffrenai  c il  itelo-,  e Meramente  io  non  fi  chef  itogli  a Sre  quefta  opmioneja 
quale  mi  pare  da  fi  fìefja  Suerfa.Ma  fiate  accorti  qui  de  C arteficio  del  T.chcpar’ando  de  La  Sparti- 
ta S Madonna  L aura  del  ritorno,  e de  lo  flore  in  di/parte  & occolto, ufo  le  medefime  rime  in  quelli 
tre  Sottende  ciajcuna  particella  Sfottimento  diuetfi  con  quefto  orSne}cht  quelle  che  fino  prime  m 
um  Sonetto  firn feconde  ne  f altro  onde  creder  mi fifa  il  tenpejfirpofto  già  nel  fuo  luogo,  perche  po- - 
nendofi  altroue  non  ftruarebbel'orStu,S  che  io  parlo.  Di  tritona  e S Gioue  nacquero  di  un  parto 
apollo  Diana  ititeli  per  lo  Solerla  Luna, fi  come  Hcmero.  Otti dio,  e Scruto  alungo  narrano}  laqual 
fattila  appieno  racconta  & efponc  il  Mini  urne  nel -/cadauna., . 


ìèrcist 
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Quel ; chc’n  Thefaglia  hebbe  le  ma  [pronte, 
Jt  farla  del  cimi '[angue  uermiglia  ; 

Tianfe  morto  il  marito  di  fua figlia 
Raffigurato  a le  fatele  conte  5 
Z'I  patì  or > eh' a Golia  ruppe  la  fronte  > 

Tianfe  la  ribellante [uà  famiglia  ; 

E [oprai  buon  Saul  cangio  le  ciglia  ; 

Ond’ affai  può  doler  fi  il  fiero  monte . 

Ma  uoi  i che  mai  pietà  non  difcolora , 

£ c'bauetegli fch  ermi Jemprc  accorti 
Contra  l'arco  d’amor , ch'ndamotira: 

Mi  uedete  fbratiare  a mille  morti  : 

"He  lagrima  però  difccfc  ancora 
Da  be  uofbr' occhi,  ma  difdegno  & ira . 


•>1 

Solfili  Porta  in  quefto  Sonetto 
de  la  dprtogga  di  M.L.mofiri- 
do  Iti  effier  p in  <£ ogni  altra  pfò 
na  crudele  colla  comparatiti»* 
del  tótrarioper  Cefiepio  de  Giulio  Cefare  t di 
Dauid:  iquali  hebbero  pietà  dentami  e di 
loro  per  fegati  ori:  & ella  a Cneontro  fiera ^ 
contra  lui  fi  mofhaua',iheper  amare  lei  fi 
ftr ugge  uj, che  fc  quelli  meritano  laude  d'ha 
uer  già  pianto  per  le  auurrfitat  idi  tale  ,del 
cui  male  a gui flirti  nemico  poteano  fen%a  bia 
fimo  allegrerà  o nulla  doglia  mo firare  , 
Quotilo  piu  dee  b'tafmarfì  di  crudeltà  colei  , 
che  douendo  hauer  pitta  di  colui , che  aman- 
dole! fi  confuma  c muore , non  follmente  non 
ne  piange  , ne  atto  ne  mofira  di  compafiion* 
alcuno, ma  co  difdegno,  & ira  lo  firmige,ir 
m ejueflamaniera  fi  fludi  a farla  di fe  pieto- 
fa  dicendo,  che  Qvi  l,  Giulio  Cefare,ilquale  hebbe  fi  pronte  & ardite  le  mani  in  Tcjfaglia  , a fari* 
uermiglia  e rafia  del (àngue  dulie, battendo  rotto  e ffiarfi  f efferato  di  Vompeo  ne  i campi  Farfalici  di 
Tbefiaglia,com'egli  (trine  ne fuoi  commentari  della  guerra  ciuile , il  thè  par  che  qui  fi  dica  non  fin- 
la  bufino  di  temerario  e {telerai  o oralmente,  Tianfe  il  Ma  r I to  di  fita  figlia  > Vompeo  fignifica) *- 
do  jl  quale  hebbe  per  donna  Giulia figlia  di  Cefinre  t per  amor  di  Iti  fumolto  amico  del  padre  finche 
ella  uijji  y per  la  cui  morte  (penta fu  l' amidi  ia  loro,  onde  nacque  poi  quella  difiordia  che  fu  capone 
de  laroina  di  Ramateli  tutta  Italia,  Mokto  per  lo  tradimento  di  Tholom  o Re  cTFgitto,alqua- 
le  egli  poi,  che  fu  in  Thefjdglia  muto, era  fuggendo  andato  a chieder  fòccorfò  fidandofi  ne  i benefici  [tot 
Uerfo tl padre  , J^atfigvratO,  poi  thè l'htbbe raffigurato  e riconofciuto ale fattigf  Con- 
ti, famoft  t note, fi  cerne  m quel  fierfò,  F.  parlo  cofe  manifefle  e conte  , Mitri  dicono  Conte  in  ut 
tedi  ornate  da  la  noce  L-itina  Compì  r, de  la  quale  tolto  il  i1.  e cangiatolo  cerne  la  regola 

del  parlare,  fi fa  nel  noflro  idioma  Conte  conciifia  che  Cefare  lofio  cheuidefhonorato  capo  di  Pom- 
peo rapprcfnuatogli  da  Tholomeo  ,ilquale  per  tal  duetto  fi credea  acqui  flar  Carnicina  di  lui , pian- 
f*  per  gli  occhi fuori  con  uer  a pietà reame  ferine  la  maggior  parte  , e per  uendetta  fe  morire  Mcbtla-t 
tTlotino  di  tal  morte  mini firi  e configluri,  E’I  'P  A s i on  , Dauid  intendendo,  tlquale  per  diurna^, 
uolomàfi  com’è ferino  nel  hbro  de  i Re,  e da  Giofefofinarrane  la  hi  fioria  de  le  antiqui  tati  de  Giu- 
dei, toltoli da  le pafior ali, greggi,  e uenuto  a la  reale  corte  ,nela  guerra  de'ValeHku  non  con  altre 
Orme,  che  con  una  fronda  e con  tre  pietre  ondo  incontro  a Golia  grande  di  corpo  quattro  braccia  & 
un  palmo  & armato, ilqu.-J  hauea  già  tdatoltt  chiamalo  a battaglia  alcuno  de  Giudei , e nefiuno  in- 
fin aUtiora  era  fiato  ardito  a uclrr  combattere  con  lui:  Ma  egli  combattendo  al  fittegli  ruppe  la  firn 
te, e riporto  la  tefla  d.  lui fifa  ne  l'hafia  : Pianse  la  ribellante  fua  famiglia, ao'e  Mfialon  f uo  fi- 
glio,ilqualt  facendo  guerra  al  padre  per  cacciarlo  del  regnopoichefue  jchiere  furono  rotte  , fu  egli 
fuggendo  occifo,  da  Ioab  Capitauio  del  paterno  efircitO}pianfi  ancora  ilribcUamt  Silo-  ,iht  mafie 
contra  lui  a ribellione  battendo  tutti  i popoli Jt  al  che  la  gente  di  Giuda fòla  rhnafi  col  Re  abbandona- 
to poi  ila  fèguaci,com  ì la' neon  flauti a del  uulgo*  con  firei  to  a fuc  gir  fine  adMbclmeccactttà  affai  far 
le  gli fu per  configlio  d'iuta  Damati  capo  tagliato  e fittalo  al  campo  del  Re,  che  afitggiaiola  dentro 
dionea ; e C Atte  lòie  ciglia  per  lapidò  piangendo ff  ra  il  buon  Savi,  udendo  la  morte  di  Saul  da 
finitori  {acri  chiamato  buono,e  ueggrnde  la  tefia  di  lui  ; laquale  tagliato  Chaueua  un  de  finn  futi 
tredendofine  far  cofagrataa  Datud,poi  ch’egli  co  i figlinoti  e con  lutto  l'rffircìto  di  Giudei  fu  abbat- 
tuto t Mini  0 da  Filifiei  nel  monte  Gelooe,onde  oc  tifi  u fimo  come  oteidhor*  del  Re,  e matidifie  il  moto 
te  che  ne  r uggia  da  jie  pioggia  piu  mai  ui  cadrfiiioncCegli  può  ben  doler fene  affilile  nondimeno  egli  era 
flato  [cacciato  daini  c per feguito  . Ma  M.L.  la  qual  per  pietà  mai  non  fi  DISCOLORA»  ncnfi 
tangia,  ne  morirà  piet  ofi  tl  uifo  di  tomi  affanni,  i quali  egli  foritene,  & hafimprt  attorti  0 pronti  gli 
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c&r  r p«»M  < tralucmte,accioche  i raggi  del  Solejquali  entrano  per  lo  trafrarettt*  mito  di  lui  faeton 
do  il  folio  foni»  tornino  in  dietro ,e  coji  itti  l'altrui  figure  fi  ueggono  per  li  chiari  raggironi  e ripercofr 
fi:  che  nulla  cofa  ueiler fi  può  finta  il  ribattuto  lume  no  altrathite  nello  freccino, che  ntUi  occhi. Potrà 
il  Votro  adunque  comehuomo  dotiiffimo  intendere  per  l' Muucrfxrio  il  Sole  , che  come  fìto  riualein- 
uidiaua  a lui  l’amore  di  M.  I .onde  ne  lo  frrchio  mostrando  a lei  quòta  / offe  la  Sua  imoua  beitela,  fi* 
cagione  ci  te  ella  piacendo  a fi  f le  fi*  non  apparrggiafii  il  Voeta,come  gui  per  adietrofolta.Chi  non  unole 
tanto  intender  e fi*  contento  de  t altra  efrofitione  dello  freccino  dicendo  tl  Poetala  piu  ne  incolpi  i mi 
cidiali  frecci >i  nel  figliente  Sonetto. 


Erche  M.L.quando  piu  bella pa 
rea, piu  diucmafuperba  còtra 
il  Poeta, ragioncHolmrnte  lo'n 
n amorata  poeta  fi  l. ime.it. tua 
e quelli  ornamenti, che  la  naturale  belletta 
acc  refendo  gli  erano  pungenti  fritte  & agi* 
te  flette, e come  difopra  fidolfidelo  freccino 


le  belle  Donne  t le  piu  genetrofe  ,Ei  Fiori 
ucrmigliei  bianchi  finaturali  fiori  intende n 
dojienche  cantra  Stagione.  ilche  può  attuati 
re  piu  in  un  luogo, che  in  un  altro  per  loft  o'e 
per  la  difrofitiorte  del  cielo  fi  come  ne  gli  ame 
ni  liti  di  terra  da  lauoro  ueggitmo , e piu  in 
un  anno  che  un’altro  fecondo  le  qua  Ut  xi  de 
tepijComenelbififìoftMede.Ei  BIANCHI 
colT articolo, ilqual  benché  fi  debba  giungere 

tdela 


l'Oro, e le  per  le, e ifior  uermigli  e i bianchi  ; 

Che" luei  no  deuria  far  languidi  efecchi  : 

Son  per  me  acerbi  & uelcnofi  Becchi, 

Ch'io  prono  per  lo  petto  & per  li  fianchi: 

Terò  i dì  miei fien  lavrhnoft  e manchi  ; 

Mapiune'ncolpo  ì micidiali  fpecchi  ; [oroeleVhH  LE  iquali  ornamenti  portano 

Chenuaghe^fiar  uoi  ftefla  hauete  fianchi. 

QueHi  poferfilentio  al  fignor  mio, 

che  per  me  uiprcg.vu  ond'eifi  tacque 
reggendo  in  uoi  finir  uoslro  difio  ; 

Quefìifiir  fabricati  fopra  l' acque 
D'abi/fi)>&  tinti  ne  l eterno  oblio , 

Ond'il principio  di  mia  morte  nacque. 

a foRamìno, come  ferine  jfpollonii,pur  aUhorap  giunge  alT  aggelino  quando  ri  fronde  al  mime  tl 
foSlanti-t, perche  nò  potendoti  fi  f articolo  haurebbe  altro  fimimmto.onde  dicendo  gli  huomini  buchi, 
e neri, dimorici  amo  effer  i medefimi  di  duo  calorifiche  non  amitene  quando  dichiamo  li  huomini  bian 
ehi  e i neri, perche  dimostriamo  efier  diuerfi forche  quel  uerfo  E i neri  fraticelli  e i bigi  e bianchi  figni 
fica  diuerfi  fò'igic  de  frxi.ChclV  i riso  per  lo  ghiaccio  far  doterebbe  languidi  e ficchi,  perchenò  me 
no  il  freddo  eliti  caldo  afciugaxhe  come  rifilue  il  col  lo,cofi  Stringe  d freddo:  Son  f lui  accechi  e uene- 
nofi  .Stecchi  > ch’egli  prmua  per  lo  petto  e per  hfi.mchi,Sono  per  lui  pungenti  & acute  frine  che 
li  pongono  il  petto, e i fùnchi,che  per  tali  ornamenti  piu  bella  parendone  ella  diurni*  piu  fuperba , & 

• il  D.piu  dolor  uè  fintiua.Vero  i di  fuoi  fiele  Laghi  MOS  l per  le  continue  lagrime  ch'egli  uerferà  per 

gli  occhi, E Manchi  jmtmdpfi  ili  chiudi  uenir  meno. onde  fetale  e naturale  cor  fi  non  po fendo  em- 
piere,nc  morirà  innanzi  tempo, coni  alt  re  mite  ha  detto  , Perche  grò  duol  rade  mite  Minime  , che'l ^ 
VECCHI,»  durar  pofia  gran  tempo, come  fi  per  doglia  non  fi  pofia  lungo  tempo  usuerei  benché  per 
lo  dolore  non  fi  muora  cofi  fato, come  per  [allegrerei*  come  ferine  Dante  piu  può  il  digiuno,  che  idolo 
re, nondimeno  prolongandofi  e continu.vulofl  la  doglia,  la  uira  noSta  cetwten  che  fi  cofani.  E già  fi  ned* 
tome  per  dngluu  il  corpo  diuiene  debole  ; perche  li  fruiti  temei  dal  dolore  non  fi  fr  argano  per 
le  meinbra  a fi/i merle  , quanto  bifognanbbe  , coppi*»  piano  filmando  iluigor  naturale  , il  cor- 
po cadc.on.lt  il  Poe  alice  che  rade  mite  quufi  non  mai  unte  lungo  tempo, che  continuamente  fi  dmle.Ma 
pinne  incolpai  Mi  CI  D I ALI  li  homicidiali  frecciti  squali  ha  ella  fianchi  di  continuo  uagheggiidop 
fi  come  fili  /becchi  fintiffiro  Sìancherga^t  dinotare  che  frefio  ni  fi  guardaua.  X>y  E S T I freccinomi* 
t'hautffero  [miimeiito, dice, che  hanno  po  fio  filo  ilio  ad  amore  fuo /ignare Squali  pregaua  lei  per  lui, 
rio»  hanno  frema  quella  amorof*  fama, che  lei  uerlui  inceudeua  fedendo  in  lei  F itila,  e terminar* 
ogni  Di  si  o.perche  filafiSh/fa  amati*,*  piacendo  afe  medefima  fdegnaua  *Itrui:E  perche  a li  frec- 
ci mirandofi  Madonna  Laura  obliaua  altrui,  egli  dice  che  quefli  frecciti  furono  fabricati  nel  fiumt 
Leihtote  tintine  C eterno  obli  o di  quello  fumetto»  pmtndofi  dalla  metaphora,perche  i fabbri  in  dar 


H 
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f»  ì mfre  tifato  t acqueande  nacque  il  principio  di  'fax  mortefravedolo  ella  porlo  m oblio. I ethe  font* 
tulio' nftrno:  otte  chi  bene  pane  in  oblio  & il  bene  & il  mole pafiato  , perche  chi  muore  non  fi  rie  or  dii 
piu  de  pafl  ai  t epitome  ferivano  iperipatetici.Ijethe  grecamente  fignifica  oblivione,  del  cui  nome  e un 

fiume  in  Spagna  che  jeende  da  Celtiberi  e dai  Vacceli*  molti  detto  Effettuarla  li  altri  Re  lu  oh:  yrial 
tro  in  Creta  lfrtx  hogi  chiamata  Con  dia, che  paffa  per  Cortyna  città  celebrataci  altro  in  Magne  fio  Ja 
quale  in  fio, & altri  ancor  a.  Di  Lethe  diremo  affai  nel  Sonetto  Palco  la  mente  d'tm  fi  nobil  cibo, 
idbyffò fifone  per  lo'nfcmo,& e noce  gr tea fignificaiuc  luogo  ftnia  fondo . 


\Er  maggior  thiaregga  recarci 
dobbiamo  a mente  quello  che 
nel  So.  Si  tramato  e'I  folle  mio 
difio  fi  differente  a l' anima  no- 
flra  "Platone  diede  tut  farro  tirato  da  duo  ex 
Halli, uno  obediente  al  gouemoff’.iltro  difibe 
diente  e refIio;intefiper  l'appetito  ragione- 
fole  e temperatole  lo  inconueniente  C ’?  ir- 
ragionevole di /ioide  quali  il  rxgiottemle  me- 
na olir  m pcrlamadela  coruinentia alati- 
peroni  ia  habito  di  uir  tute  affai  Laudato:  l'al- 
tro per  la  firada  de  la  incotìnentia  rifìflrnge 
a la  int  eperan:ia,e  ueflt  l’anima  de  l habito 
de  la  intemperata  lofi  iuta. mule  p rima  ch'aTu 
no  o l'altro  habito  fi  peruegx,fi  può  hor  l'uno 
hor  l'altro  appetito  ièguire,  che  quando  fi  giu 
ga  ad  un  de  duo  habiii,egli  farà  o temperato 
olafeiuo , ne  conuien  che piufi dica  coiinentd 


lo  fintili  dentr'al  cor  già  uenìr  meno  : 

Cli f>iriti;cbe  da  noi  ricettori  aita  ; 

E perche  naturalmente  s aita 
Contra  lamorte  ogni  animai  terreno; 

Largai  l dtfio , ch'itenghor  molto  a freno; 

E mi  fi  per  la  uia  qua  fi  fmarrita: 

T er oche  di  e notte  indi  m' imita; 

Et  io  contraffa  uoglia  altronde  l meno, 

E mi  condii f e uergognofo  e tardo 
%A  riueder  glio  ccìii  leggiadri,  ond'io , 

Ter  non  efer  lor  grane , affai  mi  guardo  . 

V iurommi  un  tempo  h ornai,  eh  'al  uitm  mio 
Tanta  uir  tute  ha  fol  un  uofìro /guardo  ; 

E poi  morrò,  s'io  non  credo  al  di  fio. 

. , J Ululimi,  ne  ctmuicn  aie  piujl  ateo  coi  meni  e 

• incontinente,  lijjc  ancora  egli  chef  anime  humane  perdute  hauendo  l'ale  fendono  qua  giu  per  racepù 
fiarle,e  le  Jote  & innamorate  le  r acquisi, ano  prinu,  che  le  altre  benché  hor  da  l'uno  hor  da  r altro' ap 
pento  fien  uinte  eguidjie,purchea  la  fine  moderatamente  omino  e fi  faccino  habito  d'honeflo  e lamie 
9tolt  amore  3 p cheoer  libelli  occhi  de  la  co  [a  dm  Jtd  giungi  im  granulo  licere  d\tmorofo  puctre  pieno 
chiamato  ì/atpifda  Greci  ne  l'animo  arditeci  quale  eUo  bnfufacommàa  a mandar  fuori  le  pi  urne  da 
Cali , perche  punger fi / ente  no  olir. mete, che  i fanciulli  quàdo  fiutoni  primi  deti,e  lato  t'appaga,  qua-  . 
U durai'  amorofo  licore  queste  afciugàdofile  uic,onde  l'ali  uigono  funi, fi  chiudono,  perche  elle  cerei 
do  tijcirtj,  òvl fìktfi duole, zT  ì dal  amor ofQiltfiofhJpmt a ueder Ì amato  oggetto, de U cui pveftnxatpdt 
dot' acqueta:  E mitre  [anima  defiderofacerca  ueaerela  cofa  difiata, di  qua  il  di  fio  sfrenalo  la  funge, di 
la  fi  Studia  la  ragione  di  ritenerla, che  nafta  ingiurioft  a la  ffona  amata  uagheggiandola  olirà  il  dot* 
re,al  cui  detto  il  moderato  difio  obedifie:onde  umee  alcuna  uolta  lo  sfrenato  appetito  e mena  l'amante 
mrùgi  a [adorato  oggetto, oue  giunto  il  difio  ragionerie  eh  e da  lui  h forcato  Sia  màfie  io  e uergognofo. 
Effendo  adunq;  il  P.jier  alcuni  di  uinto  da  la  ragione, e feguendo  il  t eperato  appetito  per  non  dare  noia 
4 Madonna  Laura,<oltra'ldoucre  uaghcggialal'haueffe',e per  amarla  bone f tornente, come  la  Violoni 
ca  Ugge  common  Ja,raf}reiiat  o hauea  importuno  difio, e per  la  uia  de  la  continenti  n'  andana.  Ma  fen 
tendofi  uenìr  meno  per  effer  già fatto  feco  quell' amorofo  licore,  che  da  belli  occhi  di  Madonna  Laura, 
nel  core  piouuto  gliera  ritirati  offendo  i pori  , ond'tfcon  le  penne  del  ali  amorofe  mentre  quefU  cer- 
cano ufeire  fio  t frenato  difilli  tirt,  non  può  piu  ritenerfi  oruTelli  tornando  a la  tua  de  la  incominen- 
tiadaquale  h.utea  quafi fmarrita, ne  u.t  a veder  Madonna  Laura,de  la  cui  uifla  fi  nutre  e pafee,  come 
più  mite  egli  ha  cani  ai  ofr  eriche  uergognofo  e tardi  ui giunga . onde  dice, di' egli fentia  dentro  al  cmre 
Venir  meno  gli ffir  ni, che  ricemno  una  da  Ui.Eperche  naturalmente  ogni  animai  fi  difende  dalamor 
tespernon  morire,  diede  il  freno  alo  , frenato  difio  * Icffojfi  menare  a ueder  Ui,ilquale  difiohora  mol- 
to raffrena  feguemlo  il  camino  de  la  ragione, per  non  offender  Ui  ^notando  che  ne  i principi  vince  1 di- 
fio  sfrenato.  Ma  poi  di  giorno  incomodala  ragione  domato  cede  él  bucato:  Emifilo  perla  via  quqfi 

Sua- 
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^ M A H I T A , ptr  la  ma  de  la  htcontinentiaJaqMale  quafi  t non  del  tutto  [monito  hauea,  perche  effe™ 
do  Flato  alcuni  di  còtinente,nonper'uera  teperatofi,cht  non  pot  effe  effert  incotinemeamde  hanendefi 
molti  di  affienai  o di  nm  andare  a ueder  Madonna  Laura  ,hora  che  foretto  dal  difto  uà  a uederla,  gl» 
potei  la  nia  quali  nmua,conciofia  che  non  del  tutto  [haneaooflo  in  obliosa piamente  tot  o raffreno 
ufiera,cuantolontanoda  lei  poteavuere.Perìiht'l  difio  lo'nuita  notte  tgiomo  /nd!  , per  quella 
ma.rt  egli  meno  Altronde  , per  altro  pari  e.  Le  particelle  anneritali  del  tonfino mdme marna 
T,. perche  par  tefignif  cono  il  moutmento  hora  da  luogo  alamcfiiora  per  qualche  luogo, cut  e indi,  altro 
de, onde  di  quandi  la,e  fienili  noci, parte  [tonificano  borii  moutmento , hora  lo  Flore  m qualche  parte, 
oJe  alti-otte, qui, ini, e l' altre  A*  Squali  i nomili  grammatici  parlano.Contrafua  L'or,  L 1 A , perche  lo 
rfrenjto  difio  (intere  contraffa  al  modrrato,e  per  quello  camino  ua  mal  uo.'cm  ieri,  fi  come  uà  predo  f 

la  [ua  uia.  E quello  amorofo  & immoderato  appetito  lui  condufie  vergogno  fi  eT  ARDO,  perche  Contro 
U voglia  delbuon  difio, al  riuedergl, occhi  Li  OC  I A d r r , Ond  E , da  liquali  eglifi  guarda, e fi  ritte 
di  uederli,ptr  non  effer  grane  e mole  fio  a loro.onde  hauendo  ueduto  leiftgumdo  tlfuo  difio,  dice,  che 
per  non  e ferie  molrflo  intento  di  quello  [guardo  uiueraffi un  tempo  horpai  di  quella  dolcetta  che  do 
oetliocchi  mirando  prefo  haueaperche  al  uiuer  fuo  un  filo  [guardo  di  lei  ha  tanta  uirtute,  che  lunghe 
da  lei  per  qualche  tempo  il  puofiFlenerem  uita.E  poi  morirà  mancandogli  quel  dolce  ,di  che  fi  nutre 
uiueSe  farà  continente  e non  Cui  DE  , nonobedijie  a lo  frenato  appetito  d\mdare  a riuederla.  onde 
apertamentefiuede  come  U Voetafifiufi  appi  lei  dfefier  alcuna uofta  noiofi, a, begliocch.perciocheper 
fi  fletterti  la  frale  un  a, che  de  la  dolce  uiila  matienfi , u fonarli  lafiiaua  talhora  ae  l amorofo  difio  <U  ue 
der  lei, e dimoflrandole  che  a fua  fallite  anuponeua  il  non  ej]ir  le  grane  e Mole flc,fi  gemile  e corteft  cu 
fiume, perche  tUa  dema  farfi  di  lui pietofi. 

F.rche  il  Sonetto  e maldge- 
uole  ad  Intendere,  douet  e effe- 
re  intenti, che  fecondo  "Platone 

quel  r amorofi  licore, thè  da  la 

mata  belletta  giunge  nel  cuore  de  Carnóse, 
di  di  in  dì  abbondando  fi  rinuerfa  tornando 
cola, onde  ufi  io, fi  che  ella  ancora  pruouaPa - 
tnoroft  dolcerna  amalo  colui, dal  qual  ellat 
gradamele  amata . Perche  Date  dijfe.jf mor 
eh' a nullo  amato  amar  perdona . onde  effen- 
dò  il  Poeta  amato  da  M.  L.fi  come  elli  canta 
in  altre parti,  non  altramente  chafe  fiffero 
un'anima  in  duo  corpi , fi  mrrauiglia  come 
ella  non  t'accorda  fico  in  acquetarci' amo- 
rofi difio, pero  che  naturalmente  C un  finula 
per  l’altro  orefice , ami  fpefjil'un  contrarie 
aumenta  C altro  come  diremo  poi  . Ma  per - 
che,come  egli  nel  trionpho  di  morte  ferme  e 


Se  mai fuoco  per  fuoco  nonftfpenfe , 

He  fiume  fu  giamai  Cecco  per  pioggia: 

Ma  fempre  l'un  per  l'altro  fimil poggia  ; 

E fpcjfo  l'un  contrario  l'altro  accenfe: 
jlmor  tu, eh' e penfier  noHri  difrenfc  ; 

^ ilqual  un'alma  in  duo  corpi  s'appoggia, 

• perche  fai  in  lei  con  difiufata foggia 
Menpcr  molto  uoler  le  uoglie  intenfe* 
forfè  fi  come'l  7fil  d'alto  caggendo 

Col  gran  fuono  in  uicin  d'intorno  afforda , 

E'I  fol  abbaglia,  chi  benfiffo  il  guarda  ; 

Cofìl  difio  che Jeco  non  s’accorda , 

He  lo  sfrenato  obbietto  uien  perdendo ; 

Epe>‘  troppo  jpronar  la  fuga  è tarda.  T , 

ella  moder  Moment  e amando  lui  tenta  nuefli  modi  che  ueg  gendolo  troppo  ardente  honefiamente  il  raf 
frenauxfi  tome  ueggendolo pourofi  e freddoperlafouerchta  pafftotte  il  confort  tua  & il  r.icendeux,f 
quella  medefima  Cagione  qui  unii  egli  inferire  che  ueggendolo  ella  enfi  difio  fi  ai  dito  meno  glifi  mo 
fhaua  per  moderarlo, e enfi  quanto  piu  forte  era  il  fuo  difio  tanto  perdeu.t  de  lo  firmato  obinetto,etan 
lo  meno  giugeua  a qUo  che  dtfiauafi  conte  ilTfilo  la  oue  il  fuono  ipm  gràie, meno  sode.-&  tl  Solerne- 
fi  vede  quanto  piu  t'afpfa.parlando  adunque  ad  amore  il  V.dice  jlmor  lui  quale  dtfpenfi  e mini  fin  l 
penfier  no  Fin  amorofi  fi  miei  e di  lei,aleruale  amore  un'anima  & una  mimi  a in  duo  corpi  S' A p PO  a 
G I A f f attiene  e pofa,chefe  per  quel  che  ne  piace  a Tythagoraf  orlando  detomici^unaanma  ri» 
duo  amici  quanto  piu  rogionruolmcnte  wut  animai  nei  corpi  di  duo  amanti,non  ejfendo  , fecondo  che 
(crine  Plotone  Modo  piu  Finito  ne  piu  ardente  de  [amorofo:  onde  il  Poeta  difie  altrone  che  luna  ama n 
um  l’ohro  fi  tra  ferma.  Perche  Fai  in  lei  M.  L.  difufua  con  Foggia,  con  non  nata  ma- 
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mera  meno  NtenSE  meno  ordenti  e men  forti  le  Moglie  per  troppo  ttJere  e per  lo  {prenoto  mio  di) (*} 
per  loquale  dourebbein  lei  crejcere  /*  amor  ola  uoglia, onero  perche fa  in  lei  ciò  è in  efia  animo  eh' e uno 
in  me&in  Madonna  Lauro  per  molto  f'o  ler  quanto  al  mìo  troppo  difio  le  Moglie  M t n /nt  e n- 
$ E quanto  a!  ttoler  di  lei , che  quanto  piu  egli  ordente  le  uo  innanzi , tonto  men  calda  ella  lògli  da  4 
t*edere,fi  mai  fuoco  non  ^Spinse  ne  fi  fiuto  per  alt  ro  fuoco  jte  fiume  fu  mai  per  pioggia  fecco j Mi 
fòmpre  l'un  fimtle  per  altro fimileVlOGGl*  > crtfie#  non  pur  quefh  , ma  quello  die  meno  effer  de- 
mrebbeFuno  contrario  Mcc  EH  s E , occefi  l'altro  dr  il  fe  maggiore  Spesso,  cheilpiu  dolenti 
te  l'un  contrario  (fregne  F aItro,perchefi  come  fi  porla, Contraria  contrariai  curantur.Ma  cht  per  F un 
fimile  crtfia  F altro Jo  fimilitudme  effer  dee  nt  la  quali  tot  e e ne  quantità.  Qualità  chiamiamo  il  fred- 
do,il  caldo, il  ficco, Fhumido,E  quant  itale  d molto, il  poco, il  granile  fil  piccioI<i,che  ffrefle  uolte  il  mag- 
giore fuoco  confinimi  il  minor  e,peroche  il  fuoco  di  qua  giu  fi  pafee  dliumore  ,fi  come  il  calornofho  na- 
turale ancoratonde  il  molto  fuoco  confumando  il  nutrimento  del  corpo  il  minore  fi ffr  enfi  fi  come  una  li* 
etnia  ffrtngtr  fi  uede  nel  fuoco. puoffì  corrumpere  il  calore  in  due  modi  fi  uno  t per  lo  fintile, l'altro  per 
lo  contrario  fiiper  lo  fimile  in  due  maniere,  l'un*  mone  fi  chiama  faa.oa.v7lt  da  Vhilof>phi,che  auuit 
ne  quando  il  minore  fuoco  uien  meno  per  lo  maggiore  con  fumarne  il  nutrimento  di  lui  tFaltro  morire 
ì detto  TOtyx  qua  do  il fuoco  t’affoga  non  hauendo  il  refrigerio  de  Faria,dtl  cui  (furilo  elli  uiurjaqu 4 
le  morte  auuiene  fi'l fuoco  fix  tato  ccuerto  di  cenerebbe  tiÒpcfa  infuo  refrigerio  l’aura  frtfca  riceue- 
re,ond'e!li  non  pofjendo  ufngarfi,ui  t accende,  Ó"  aumentato  in  brient  tempo  confuma  tutto  il  (uo  ali  - 
mento. pero  che  non  hauendo  onde  piu  Ct  nutritile,  connirn  eh' elli  muora  per  lo  contrario  il  fuoco  le  fa 
dal freddo  uiitto , laquale  morte fi  chiama  ofàka.f  perche  fi ffrtngr.  Maquando  un fuoco  caldo  e ficco  ì 
per  effempio  cFottogradi,e  F altro  tale  e tanto  altrcffi,  quefh  duo  giunti  inficine  nefaratmoun  mag- 
giore,fi  che  F un  crefiera  perFaltro,effendo  effi  ne  la  quahtate  e ne  la  quant  ita  fintili  : Ma  ffrefio  l'uno 
contrario  accende  l'altro  per  quello,che  Greci  chiamano  givTfrtphdJ.y  quando  il  n mica  fi  contrapa 
ne  a F altro  intomo.onde  i Carboni  ffrarfi  de  acqua  ne  la  fucina  piu  racentionote  di  Memo  lo  Stornarne 
& il  fonte  e piu  caldo, perche  F aria  fredda  circonda  il  carpo  nofjro  e la  terrena  facci  a:  onde  il  caldo  in 
ferie  fio  romito fuggendo  il  nemico  freddo  fi  fa  maggiore.  Forse,  rifondendo  dice  chi  benché firn  fi 
tnili  peraueruura  con  le  fine  uoglie  quelle  di  Madonna  Laura  ne  la  qualitale , nondimeno  perche  eran 
ne  la  quantità  difugualifiifuo  ófio,cb'era  maggiore  fiuerchio, firma  quello  di  lei  cht  era  minore, il  che 
fi  conferma  per  la fimilit  odine  diti  7filo,e  del  Sole:che fi  come  catgenao  d'alto  il  litio  fa  tanto  flrepìto 
ch'afonia  i Micini, t fa  che  nanfa  udito:  Et  il  Sole  come  ecceffiuo  lume  Maglia  il  minore  fi , che  da  lui 
non  fi  ucde.-cofì  il  mio  troppo  difio, chi  non  1' accorda  1 in  lei , il  cui  difio  e moderato  , perche  net  propri • 
abbietto  da  lui  difiatofilqnale  i di  configuire  quello  ch'egli  difia . Bella  adunque  comparatione  chef  cu 
me  il  liflo  troppo  altro fuono  ftcendo,perche  nel (uo  1 fenato  Mieti  0 perche  il  ' (ito  1 frenato  fumo  non 
i odt:  E come  il  Sole  abbagliando  colfuogran  lume  hocchi  mortali,  perde  nel fuo  1 frenato  obbietta , 
perche  la fua  ecceffiut  luce  non fi  uedt,cofi  il  di  fio  di  lui  perche  non  t'accorda  con  Madonna  laura  Ja  - 
quale  uuole  eh'  egli fi  r afreni  , 0 non  i accorila  Seco,  do  è coli' anima  per  lo  moderato  uoler  di 
Madonna  Laura - , uien  perdendo  nel fuo  < frenato  obbietto , che  ella  carttfe  glifi*  de  F affrettato  dilet 
tofilche  egli  ifr  malamente  br  amano-,  che  quanto  piu  egli  il  difio , tantomeno  que  fio  difio  ricette 
dalei . onde  tifo  utrehio  appetito  di  Ini  firmali  ttoler  di  Madonna  Lauro - : obbietto  fi  chiama  quello 
che  fi finte  0 1’ intende  , e ciò  che  fi  ricette  de  l'anima  onèF altri  fimo  li  Miettidelt  occhi  , che  fine 
i colori  : altri  de  li  orecchi  , che  fono  te  uvei  e i fusiti  , altri  de  li  altri  fent  intenti . Qui  chiama  obbietto 
il  Voeta  il  fuo  1 frenato  difixrepcr  la  fimi!  nudine  de  ueri  oggetti  del  fuono  del  T\do  ,t  dela  Incedei 
Sole,  chef  come  quelli  non  fi  /buona , cofi  il fuo  troppo  uolere  none  riceuwodala  mlcntàdi  Ma- 
donna lauro-:  ma  fi  come  quell  guaflonoi  ftnfi  , enfili  fusi  frenato  di  fio  fa  nirnointcnfclo  Moglie  di 
hi . Es  in  confermare  la  fua  riffrofladice  quello, che  ffrefieuolte  auuiene , che  per  troppo  affrettarfi 
la  fugai  tardo - ,fintentia  neramente  anticafr'n  bocca  del  tmlgo  fatto  prouerbio  . onde  ilVlat  ottico 
pellegrino  hauendo  detto , che  riimi  j ftFHnato  fedi  ut  illui  quod  prouerbio  fruir , mote  ntbis  con- 
tingertt , e dimandale  da  Socrate  il  gioitane , qualfofie  egli  figgiunge  , ut  cum  itimi t in  diuifione 
properauimut,t*  rtlins  abfiluamiifiul  Dialogo  chiamato  ciuile.  Ex  il  Poeta  quanto  era  piu  rifoffrm- 
10  dal  fuo  difio  , tantotrapiutordoaconfiguimeilfine , ptrchequ.intopiudi/iofolefidimofjTa,t4n- 
topar  àie  ella  non  uoglia.  ilTljlo  benché  non  fa  certe  x&a  onde  babbi*  origine  pur  laconumme  epm 
• pciuone 
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Bruirne  e, die  natanti  monti  de  là  biffa  Mauritania  preffoa  l’Oceano  da  lo  riattante  lago  chiamato 
J 'gifide,e  folto  i litighi  deferti  & or  emfi, lofio  ch'egli  e nato,<'afconde.  Hi  forge  poi  <T  un  altro  lago  mag- 
giore nella  Cefvriana  Mxuritania.lndi celatofi un  altra  uolta  f (patio  di  xx.gio  mate  appare  in  Ethto- 
pia,e  per  lei  ifcorrtdo  arriua  in  EgJtto,per  loqutle  egli  a certo  tempo  erefcendo  fi  fi  orge, e fertili  fimo 
fai!  terrMO^dF  al  fi  ne  per  molte  bocche  entra  nel  mar  Siici.  Ma  Stadifì  diceVlinio  che  fi  chiama  quel 
la  citta  d'Eihiopia,al  cui  paefe  il  l 'Ufo  precipitandoti  tra  faffi  e feogliper  trouarfx  chiufo  da  monti , collo 
sfrenato  fuono  toglie  a gli  babitatoril'uSre.E  M.  Tullio  nel  fogno  del  minore  africano  tenue,  cheto 
vecchie  nofhe  piene  del  cele  fle  fuono fon  fatte fordej.  comril  ’Hjlo  in  quei  luoglii  d'Eshiopia  C atadupa 
nomati  d'alti  monti  caggendoja  gente  habit  anice  di  talpaefeper  lo fourrchio fuono  dilu  perde  ilfen- 
fo  de  t udire, cefi  non  pòfìono  gli  orecchi  mortali  riceuere  quello  immenfo  concento  del  cielo,  ne  altramt 
te  ancora  che  li  occhi  nofhinon  poffono  mirare  Ufo  il  Sole, dal  cui  poffente  lume  fono  uinti.onde  iphilofo 
phi  e principalmente  Mriflo.Scono  che  un  poffente  obietto  tiene  tanto  occupato  ilfenfo,  ch’egli  nonfen 
te  ne  fa  difeemere  gli  altri  oggetti  .taluoltail  corrumpe.Ma  la  mente  noffra  allo'ncontro  dal' alto  og- 
getto piu  i'aguxja,e  piu  fifa  perfetta,che  chi  intende  il  difficile,facilmente  inten  le  il  facile  fiche  e ar- 
gumento  che  tanimafia  immortale  Itre  ffiojitumi  mi  fi fanno  incontra,  lequ.di  al  creder  mio  fono  piu 

degne  chefitacóano,cht  d'effer  narrate. Maperche  l’oppenione  del  nouello  efpofitore  parrà  forfè  ad  al 
cum  buona , non  confiderando  bene , non  tacerò  ch'io  non  la  fo  acconciare  a le  parole  & frnt intento  del 
Toeouer  non  font  endo.prrche  fe  le  uoglie  di  Madonna  Inaura  e di  lui  eran  pari  , a che  fine  dimanda. L# 
egli  perche  amore  fa  in  lei  anima  comefft  dicono,per  molto  uolert  le  uoglie  meno  tntenfe , comefe  Cani 
ma  per  quanto  piu  uuole  men  uoglia,efel  uolere  di  lui  non  giunge  a riua , non  perche  il  difir  di  lei  fa 
minore, ma  per  difetto  di  commodiiafitm  pero  la  rnluntà  de  l'anima  non  dotte*  fico  accordar  fi, ne  per- 
Aere  del  difio  amorojò:jtn%i  coìtofiendoiimlerdi  Madonna  Lauta  andar  dì  fan  tanto  piu  infiammar  fi 
denta  quanto  piu  gliera  da  la  incomodità  coni  e fo, perlaquale  fi  mifitrat  amente,  o troppo  che  Sfiautu,^ 
ugual  meni  ente  era  per  non  configuirtil  difiato  effetto.  Ma  egli  chiaramente  dtmofhachef  troppo  di 
fiore  tir  lo  frenato  oggetto  andana  perdendola  oue  acrtfcer  il  deuea  il  uoltr  di  lei, laquale  annua  lui , 
fi  come  per  fuoco  crefct  il  fuoco,/ per  pioggia  il  fiume.lfie  pofio  tacere  la  commttne  opinione,  laquale  po 
irebbe  per  attentila  piacere  cjfendo  ridotta  a miglior  firma , che  fi  come  uedremo  nel  figuent  e Sonetto 
& in  alcuni  altri  , quaihora  egli  da  troppo  ditto  formio  arditamente  n andana  innanzi a lei per  di- 
ma flr  arie  il fito  male  fiori  patena  formar  Darai  a che  altro  che  da  lui  fieffo fofit  ime  fa  , * diuenia  tutti 
finono  e fr  e Mio. Di  che  e cagione  il fouerchio  uolere, che  chi  può  dir  com’egli  arde  fi  in  picciol fuoco  . Dt 
manda  adunque  il  IHeta  ftinlui&  in  lei  è una  anima, percioche  l' amano  l'uno  l'altro , perche  amo- 
re il  quale  regna  fra  loro  duo  fa  per  troppo  uolere  in  e fa  animala  uoglia,men  arderne,  cheper  troppo 
effetto  quaihora  e innanzi  a Madonna  Icona  l'anima fi moflra fredda  e gelata  , come  fe'el fito  uoltr 
/offe  men  caldo  e meno  intento  jlche  non  deurebbe  auuenire,  perche  fi  come  per  fuoco  s'aumenta  ilfuo- 
u,cofi  Tardar  dt  l'anima  quaihora  è innanzi  à Madonna  l aura  per  l amorofo  uoler  di  lei,  die  uà  s'ag- 
giunge  fapendo  àstila  ama  lui, non  feemare  ma  crtfctr  deurebbe. E ri  [fonde, che  fi  come  il fuono  del  Ifi 
lo  per  rjjfr  troppo fion  è udito  da  uicmi,& il  Sole  per  efier  troppo  lucente,  non  i ueduto  da  chi  T affiffi,, 
coftUfuo  difio, che  non  s'accorda  con  fe  Fieffo ptrcioàse per  troppo  uolere  egli  medefimo  s"t  contrario,  e 
per  arder  troppo  egli  i’agghiauia,uien  perdendo  nel  fio  sfrenato  oggetio,aoèmfe  fleflo, perche  ilfuo 
oggetto  ì quel  ch'egli  tff f natamente  Sfsa.  E cefi  per  troppo (frollar  la fuga  e tardale  quanto  piu  e - 
gli  ardejant  o put  umanxj  a tei  firaffrtdda  uero  è che  lamedef ma (j>  fittone  fiuole  accommodartufi  feto 
T*  batter  riferito  a f amoro  fa  no.lt  a di  Madonna  Laur ama  fidamente  intendendo, che  i ardore  del  Cuo 
ttolere  (lenendo  rfftr  piu  arderne, quaihora  e piu  dt  C amorofo  effetto  acctfo,  nondimeno  innanzi  aldi 
mteno  ìnteJb.EfeongonoipeufierTfpiiKl  ,dinoi  amanti, & in  quel  uerfb  ,Ml  qv  a l un  alma  in 
duo  corpi  s' appoggia  fibccno,d>eT anima  del amante  è in  dito  corpi  ndfao& in  quello  del'amataferfi 
Modiche  è contra  Platone  dal  Poeta  mutato jlquale  ne'nfegnafe  come  dsmofhamtno  nel  Sonetto.  Md 
le fiate fihef  anima  innamorata  nel  corpo  de  Tornante  ì morta,  ne  scine  inoltro,  chen  quello  de  la  coja 
etmata.Ptt  r eh  b emfi  queila  opinione  altramente  acconciare,che  dimandando  come  ho  detto  re  fionda i» 
do  dinoti  efiemt  cagione  il  moderato  uoler  di  Madonna  Laura  che  Sfcorda  dalfuo  -,  anco  àsti' anima-, 
fi*  una  tra  loro  due, e cofiuien perdendo  nelfuo  sfrenato  oggetto.conciofia  che  M.  L.  uolta  dii  Voet* 
Taffrtruffe  si fiso  df io  fienàie  ella  affimt'amafft.onde  quaihora  egli  andana  a uederla  pieno  d ardente 
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nogVtafer  la  tuffa  Mei, moderati*  il  dfflo,ele  fue  ho  zìi*  erano  meno  mtefè  , il  che  gli  ameni*  f trtp 
(°  amarla, perciò  eh*  P amante  quanto  piu  ama  , piu fi  Fiuti*  conformar/?  coll amlmtd  de  la  perfiZ 
che  amasE  cofi  guanto  più  egli  ardite  lefi  moihauaMto  piu  ella  colla  fu. t nifi*  gli  raffrenane  il  trip 
pii  iifio  , etxiittlttf i l aggiac  ciana, che  non  patena  par  lare, Dicendo  egli  nel  Sonetto  Calma  mia* 
fiamma#  quelle  uogliegioueniliaecefe  Tempri»  con  una  uiffa  dolce  e fella . onde  continuarfi  potrebbe 
col  Smetto  difipra.oueglid'mofhro  che  per  amor  diUi  affienane  ilfuo  sfrenato  dito  a dinotare  che, 
perciò  che  sfrenatamente  amaua  e difiaualeiyuenia perdendo  nel  fito  troppo  ardente  udere  tP andarla 
a uedere, tenendolo  egli  molto  a freno  accioche  [offe  conforme  al  uoUr  di  leiyancor  cl»e  malageuolmen- 
t e il  f oc  effe  e credefft  morirne. E cofi  il  fuo  amorofo  affitto  difiord a da  fiffeffo  , che  per  troppo  ardore  fi 
ritiene, & tardo  e lento  a ueder  quel  else  troppo  difia  ut der diche  auuiene fecondo  che  ne'nfegna  Tl*. 
tone, quando  lo  sfrenato  difio  del anima  innamorai  a cede  al  moderato  udore . Totrebbefi  quel  uerfio,* 
ffeffol  un  cetrario  a Poltro  acclfi  accomodare  in  queflo  modo, che  fi  per  Pun  coerario  l'altro finite Pi» 
crudeli  fio  difio  non  perdere  nel  drfiare,ma  piu  infiammarli  deurebbe  per  lo  rifar  di  Madonna  Laura 
oper  effirgli  contejo  qu  tl  che  difia. 


Ter  eh' io  t'habbia  guardato  di  menzogna 
%A  mio  podere  & honorato  affai 
Ingrata  linguagia  però  non  m'hai 
"Fenduto  honor,m’hafattoira  e uergogna: 
Che  quando  piu’l  tuo  aiuto  mi  bifogna 
Ter  dimandar  mercede, alhor  ti  slai 
Sempre  più  fredda ,e  fe  parole  fai , 


Avendo  deliberato  il  Torta 
dimoflrart fi  untinone  a M. 
L.ci  atti  e par  ole, tale  che  piote 
I - --  fi  diluì  la facefft,auu  cime  chi 
tjfendaglirfiene  datala  commodita  tiritene. 

{ ot  dei  luogo,  quanto  gli  era  neerffario  a tal 

•fogno  tutto  gli  manco, fi  non  la  mila  del  co 
re^tt  parlare  nel*gri»nare,ne[ofinrar  pofiiu 
do, come  bifognaua  per  moutr  lei  a pietà,  on- 


Sono  imperfette, e quafl  d huom  che  fogna, J dealalingu*  parlando  & ingrata  chi amm 

rrv*  » tMD  bv  t Fio  o ta  ni  + + I m m ! fin  fi  ! Ih . T>  c u r u r l - ^ ' _ n _ 


Lagrime  triste  e uoi  tutte  le  notti 

M'accompagnate,  oh  io  uorrei  flar  folo; 
Toi  fuggite  dinanzi  a la  m ia  pace : 

E uoi fi  pronti  a darmi  angofeia  e duolo 
Sojpiri, alhor  tr abete  lenti  e rotti . 

Sola  uiHa  mia  del  cor  non  tace . 


dola  dice , Perche  benché  la  particella* 
Terche  T\»o fiutamele  t alhor  a fignifica  onde, 
t per  Ltqtt.il  cofactalhora  accioche  : tal  uolt a 
rende  la  cagione  tal  uolta  fi  pone  in  uree  di 
benché  aguifit  de  la  latina , ut  fi  come  appo  il 
Loccacio , come , che  in  uree  dt  quantunque , 
Habbia  egli  affa»  Unorata  fualmgua,ch*  f 
leihauea  detto  eoft  altiere  e leggiadre,  e di- 


ntemggna  guardato  Phauea  Mfùo  Podi  e»  ,quantoefio  potutoli*  e con  ogni fuo  ffudìo  : fiche  non 
era  spicciola  laude  demo  . onde  meritamente  Efoppo  famleggiand»  dice  la  lingua  tfftr  la  migliore  e. 
lapiggiore  carne  forche  come fcriue  Marco  Tullio  nel  principio  de  la  f^hetoricatfer  la  lingua,  molti  è 
molti  mali  anuennero  -,  alcune  cittadine  fono  àtffrutte  itr.oln  Intontir»  eccellenti  di  ulta  tolti  ; malte 
di  fiordi  e fimtnat  e-,  molte  guerre  acctfe-,  onde  il  prouerbto,  la  lingua  non  ha  ofio,e  rompe  il  doffdaPal 
tra  parte, per  la  medefima  i populi  dtfflerfi furon  ne  le  chi  adì  r accolti, le  leggi  trouate,  le  grm  i eouer- 
nate  ipaurpfi  inanimati  , ifuriofi  affienati  , li  affliti  i aitati,  i mifiri  con  filati, li  amici  dififi  ji  nimià 
turni.  Tfe  difdiceuolmente  dice  Hcfiodo , che  la  lingua  moderata  e parca  è il  Thefro  de  P Intorno  , da 
è quando  manda  fuori  le  parole  errate  nel  cuore,  e non  nel  palato,  perche  Home  ro parlando  d'Vltff* 
huomo  faggio  & accorto  e d’alta  eloquenti*  dice  cofi , A*>.’  Ot  « lu  (JLtyeLXn,  UtuifotiBrìu- 
tnv  tfaov  toiov  hroc  fvyey  ì pno(  o Sónoir,  cioè  elh  dalpctto  alta  uoc  e mandando  diffi  figlimi  mi» 
thè  parola  ti  ufiio  per  lo  riparo  de  denti fuorpa  dinotare  che  la  natura  ci  ha  dato  il  uallo,  fifil  riparo 
dt  dentiyXccioche  non  profoutuefamente fi  parli  ,nefi  dica  ciò  che  ne  uiene  in  bocca  com’è  il  prcuerbio 
antico.E  per  fermo  beneficio  fiura  ogni  guiderdone  e l'hauer  dt  menzogna  guardato  l*lingua.Conao- 
fi*  che  TUgidio  ne'nfegna  che'lfaggionon  filamene  non  dee  mentir  e,  ma  non  pur  dir  e menzogna,  ut 
Phuom  dabene  affai  pache  nonmtma.Coluifidice  mentire  ilquale  non fi  ffeffo  ,ma  ingannando  al- 
trui f.  pelo, d,"t  quello  che  par  la;  Ma  me^gna  dice  edafiche  fi  He  fio  instando  fi  crede  dire  il  uno. 
Hyn  peroratila  riduco  gite  ut  ha  hor.ore, ma  fiuto  gli  hall  A t uergogna  , per  che  del  ’bautr  taciuto 
, (refi 
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'frtfe  hauedfiomo^ fi  n' adirane [eco.  Che  tonando  piu  il [ito  auto  gli  bìfifitaper  dimandar  Air.  KCB- 
D E , p:rtà  de  le  fui  perequerò  guidetdtn  de  le  fatiche , haucndo  irman%i  M.L.a  lungo  e tempo  t tale, 
che  mmife  darle  può  apertamente  il  (ito  Mirre  t chied  eri  e mer  cede , albera  ihe^ta  lingua  douea  effer 
prStaadireparoleych'à  pietà  la  tmuejìrr  osella  fempre fi  ria  fredda  niente  par  làdo,o  fè  pure  dice  qual 
che  enfia  Je  lite  parole  fono  imperfette * da  feflrffo  filo  mtefrxome  eUt  altroue  ha  detto  , eh  io  non  potè» 
tr.atfo,  mar  parolai  altro  che  dame  Flcffififii  intefa,Cof,  m'ha  fatto  amor  tremante  e fiocco  benet 
leggiadramente  tl  Potta,queflo  fi  come  ogn’ altro  amore  affetto  deferiue, che  l amante  da  1 ardente  dt 
fio  fiffinto  delibera  parlare  fetidamente  a fua  donna,poi  giunto  innanzi  a lei  tutto  agghiadarne  può 
parlar  erte  foff>:rare,e  fi  pur  parla  non  tinteli) ,e  nel  parlare  intoppa, come  fi  mille  nodi  haueffi  intor 
no  alaìmgux-uche  anmene  perla  tfrenato  amore  ilquale  a!>baglia  tutti  i [enfi  e tiene  impediti  lifp. - 
riti  uentndofi  innanzi  a Carnato  obbiet o,icju ale  cofi  mnee  il  cuore  de  F amante, & abbaglia, come  il  So  - 
le  li  occhi  mortali,  e l'alto  fiuotio  delirio  afi or  dai  uicini.  Queflo  med  fimo  affetto  come  che  da  nwtt» 
Torti fia fa  uso, da  yirgitio  nel  tjuano  de  C Eneida  heroicxmite  fimoFbra, periodo  diìDidoneficipit  afa 
ri,t/tedia  que  in  noce  refid.t.E  quafi  cfhuom  che  Soona  , La  compar  astone  è btlifjima  perchenon 
può  ben parlare  dormendo, conciofia  cht'l  cuore  manda  li [piriti squali  trottando  le  uie  chiufe  da  uopo - 

ri,che  da  lo  domatilo  al  capo  filiti  defiendono  in  giu,non  pofjonoàfcendere.onde  ifinfinon fanno  l opra 

loro-, E quell  e, che fanno, fino  imperfette. pche laida  de lofbiritono  ffacofi e [fedita, quando  fi  dorme, 
come  ejuando  fi  meggia.Toi  nolgendofi a le  lagrime  Jequali  dice  tricle  e dogliofi,che  na fiotto  ds  dolore, 
[aggiunge  ch'elle  tutte  le  r*  t ri  t accompagnano  oitegh  Morrebbe  Flarfolo  f finti  piante , V rifulgono 
diluii  xi  a la  fua  pace, ciò  è Madonna  I nuraghe  può  dargli  pacr,ou’eglt  bi fogno  n hauea . Mi  fine  par  a 
do  a fiffiiri, pronti  e predi  a dargli  angofiia  e duolo, do  è dfofpirare  ejuando  ilfijfnrare  enullarileua, 
ma  fidamente  gli  e noia  dtce,E  mi  figuri  alhor  Tu  AHITB,  ufeite fuori  /.ENTI,  tardi, t con  inter- 
vallo di  ttmpo,EI{p  T T I ,non  pieni, come  fe  temejfero  ufeire  del  tutto fuori. Solala  uiHafua  del  cuor 
non  TAC  e , ciò*  ilpmfiero  nel  quale  eraifcolpita  Madonna  I aura  non  tacex,pcrche  parlotti, piange 
ux,e  [off  tram  , le  cui  parole  fijfiiri  e lagrime  benché  nonfiffero  di  fuori  portate  per  lo  troppo  offeso, 
che'mpedtua  i [intime riti, nondimeno  per  lo  uoltofi moflrauano  apertamente. onde  chiaramente  i tute 
de  che  affai  pi»  può  il  fen(òiiuomo,che  quello  di  fuori, perche  altroue,i  diceafra  mio  cuorperchepam 
ti  le  che  far  po fio  temendo  il  mio  Signorel  ilquale  com'elli  dice  era  pauentofi  fuggito  al  cuore  ette  eg 
moflrai  finfidi  fuori  rimanere  abbagliati ,e  uinti  ma  F amoro fa  p enfi ero  non  mane  aiu,  nel  quale  alt 
f ariani  fico,&  isfbrtamafi  dare  ardimento , ma  non  potea,che  li  [furiti  er  an  impelliti,  onero [empite*- 
mente  intentiamo  la  uifla  del  cuore, per  lo  nifi,  J fiecchio  de  Fanima, che  non  altramente  gli  hmutu  af 
fitti  fi  moflrano  al  ttoho  che  in  Ter  fi  netro  o tralucente  Chriflallo  i colori . Efjendo  adunque  il  Porta 
fmorto  ir  impallidito  al  primo  apparir  di  M.L.il  fitto  uolto  parlano  a lei  quale  [offe  F. effetto  col  cuore, 
ilquale  ehi  per  fituerchio  am  tre  alhor  a i/frr  intere  con  parole  o modra.e  co  ifijfriri  e coli  c lagrime  noto 
fotta  Eque  fio  douea  badare  a lei,ch’e[]endo  egli  cefi fmorto  nel  uifo,&  agghiacciato  al  primo  affet- 
to che  ne  di  parlare,  ne  di  lagrimare , ne  di fofpir are  battendo  podere  douea  chiaranicnte  intender* 
che  per  fiuerchia  paffute  d'amore  ciò  gli  auuenifie  . onde  Plinio  front  index  animi  & oculifinefir* 
animi, C7  il  Poeta  altroue,di  fumr fi  legge  conio  dentro  auuàpi,t  non  ueiett  uoi  l cuor  neh  ouoi  mieti 
t cht'l  cuor  ne  li  occhi  e ne  la [fonte  ho  firitto;E Jfreffo  ne  la  front*  il  cor  fi  legge  ,e, Di fuori  e dein  tomt 
ut  de  te  ignudo, & altrefi  altre  mite. 


la  flagioriycbe'l  del  rapido  inchina 
yerfo  occidente,  & che'l  dì  no  tiro  uola 
vigente, che  di  là  forfè  [affretta , 
yegfiendofi  in  lontanpaefefola 
La  f lanca  necchiarella  pellegrina 
Haddopia  i paffi,&  piu  s'affretta 
Et  p oi  cofi  Coletta 
>Al  fin  di  fua  giornata . 


| Imoflra  il  Tot.  in  quella  C.hp 
neper  campar Atiane  e cFhuonu 
ni  e d'animali  non  e [ter  piygiort 
flato  delfico  ,percioche  quelli  di 
notte  acquetano  ilor  mali.-maejfh  e di  not- 
te e di  giorno  finte  grauofo  affanno  , <orr* 

la  notte  gli  acerefie  tormento  : otte  co»  leg- 
giadra Cronographia  in  diuerfi  maniere  de 
Ferine  lafe  rat  ciafdtna  fUga  & in  qda  ori 
ma  adduce  Ftfiépio  de  U P ecchixr  ella  peli t- 

H 4 &r,n* 


T \ I M 

Tallhora  è con  folata 

D’ alcun  brute  ripofo,ou  ella  oblia 

La  noia  e l mal  de  la pajjàta  uia. 

Ma  laffo  ogni  doloraci) e' l di  m adduce’, 
Crefce , qual'hors' inaia 
Ter parthrfi  da  noi  t eternaluce. 


grku,  laquaìeber.che  fianca  del  camme  ,e 
retta  da  li  anni  , pure  lafera  al  fìnt  di  fi 


giornata  peruentura fi  ripofit,  ma  per  Ini  con 
lanette  uienc  l'affanno  maggiore  , che  pur  U 


dijeome  intender pofjìamo  , era  fionfolato  dm 
qualche  dotte  tùfla  o di  M.  l au.  o del  luogo 
on  ella  albergaua,come  altre  noi  te  Ita  detto. 


h-treoarti / 7 7,7  quella  partedel  giornodVe/a  fcra.pn che  Udì 

ì chiatta n-ZZ  r ”7° A j 1fer4f' come  Tno  eP*r,m  » elUMCr*>  • 

poi^KcTtTt  CDfMfr  M'^^ra,  biche  Ìd>fi{ parta al, refi  in  quattro  come  diremo 

‘ ? ' N china  tl ael  Rapido  euelod/Smo.cheimrrilii^or- A..:_ 


noi  che  v.  . i l e,  i vr  ’ , P‘trt**ltr'l>  m quattro,  come  diremo 

adHe  mluUoti  , ÌZ ■ ^lD°  r Sto  fratto  da  Ori* e m Oc 

**™™Uueloó,ddeictrtJ1euelafìnepmch' 

ZoZZ^i tl* ,ou7°^T,nonchtf^™ 

^^t^rmddmppUip^UfimoVi^àokSpmf 
Zg  JJ7[T  ‘frnechenonbfi  fMax  moi4„  nottene ùcaZagnjEpoicofifolaalfJl 

f2,ZoZLonèZolh  MUWl  7 *»»'*'  Consolata  AJouaJnpof. 


con 


. , ^ , . wru  **  /. 


. x rr wvlc  *•  ho x , muaiaopcr punirli <m 

non  Vaine  flette  Cerche  7 r^0  men'l*w"'-  <*•*&>  Jf  chiama  luce 

bici, e da  fé  Imeni  fieno  tt  ZH5Z^  -***?  n'‘nPtfu'rM°''° mmfil Sole  non iUuflrafie loro 
Ceche  da  fé  Imene,  fieno  * ,n  quefh  ornano  la  Uuufi.upeale  neperji  Ime  nefenia  U Solercele. 


Comc'lfol  uolgcl' infiammate  rote , 

Pf  r dar  luogo  a la  nottr.xmde  difende 
Dagli  altiffmi  monti  maggior  l'ombrai 
L'auaro  gappador  l’arme  riprende  ; 

Et  con  parole  & con  alpestri  note 

Ogni  granerà  delfuo  petto  fgombra  : 

Et  poi  la  menfaingombra 

Di  pouere  uiuande 

Simili  a quelle  ghiande 

Le  qua  fuggendo  tutto  ilmondo  honora 


t tmofha  qui  il  "Poeta  feguedo  te 
cóparationi,  che  affai  biu  dilui 
felice  il  7Jppatore,pche  quello 
~ ^ — la  fera  fi  ripefa,&  oblia  le  fati 

diedi  urne  :ma  qualunque  huomo fi  rallegri, 
*g  i ne  di  notte  ne  di  giorno  t'acqueta^  mai 
Co  M E j quando  il  Sole  è in  Occidente,  otte 
par  die  uolgale  rote  infiammate,  onde  i Poe 
ti  hanno  dato  il  carro  al  Sole  metaphoricand 
te  con  quattro  canali  i , chiamando  il  primo 
iru  c irradi fecondo  > ì rlv,  il  ter^o  oujurm, 
il  quarto  QMyorct  , chefignificatto  le  quat- 


tro 


Ma  chi  uuol  fi  rallegri  adhora  adhora  : 
Ch  i pur  non  hebbi  ancor  non  diro  lieta  s 
Ma  ripofata,  un  bora , 

7^e  per  uolger  di  cieli  ne  di  pianeta-. 


tre  parti  del  giorno,  prima  t aurora  quan- 
do l'aria  fiammeggia , poi  quando  il  Sole  fi 
ue de  lucente  e bello  ne  l'Onente.Tndi il  me- 
10  di  quando  egli  e ardente pltimamet e qua 
do  giunto  a TOc  cidente  par  che  fernette  l’Oc 
ce  ano  e fiima  fpiri.Ver  dar  luogo  a la  Tip  T 


Ok  o E ,c be'l  Sole  fi  uolge  a COccafo.Difcede  dagli  abtfjnm  mot, maggior  L om  * r i,imnaao  r ,rg. 
Maiore*;  caditi  alti « de  moiibu , umbre  ^ue  debbiamo  fiapere  che  la  maggiore  ombra  e la  lunga,  che 
in  ognipaefe  la  malina  quido  efcetl  Sole  fi  manda  uerfo  Cocad'n,'&  ao'ncitro  uerfo  COnenteU 
fiera  perche  di  melo  d,  ella  e qual  e il  (ito &U  clima,  cociofia  che  dal  cerchio  d,  Cacro  uerfo  no,  Cobra 
da  trauerfo  fiflede  al  Settetrione.ficomc  da  Capricorno  in  la  uerfo  il  mexo giorno  Ma  tra  Capricorno 
r Cancro  Cambre  horfono  dritte fiuorail  caparra  oblique  da  Lui,  o uerfo  il megf  di,  o uerfo  tramota 

na.ondequidinotadVoe.ch'eralaferaperefferUSolemOcàden^ 

He  per  lunga  uiafifiede  uerfo  Orme  l'ombra  difterite  da.  t oltreché  fi  faine  adun  dela,,,  o finora  ,1 
capo:  ne  fono  fi  gridi,euero  piu facilmctr, perche  dtgmnotmm  fanno  ombra;  Mapiu  diuotte,&al 
horà'e  la  maggior  ombra,  laqualefftfarpofiano.  L' aitar  o & annido  Za  fi  cerne  Virgilio 

Vtquamm'-^doparerentaruacolono,L'armeK^^UrTgl^^ 

medefim  o Dicendù  & qua  fini  duri,  agrefhbu'Oima.perchc  arme  fi  chiamane  hfhomenti  ditM- 
no2adedanaepieire,mancUi,penne,^pe^ra,i.  E con  alpeflr.^OT  l^cen  rog^  occcnuTiota 

appai  cantori  è curi  fogno  che  fignifica  il  cotogna  fi pene, n ucce  de  C accento  per  le,  dinotato,  &T N- 
COM  Hi  K,&  empie, poi  eh' e giunto, La  Miss  A che  uolga,  mente  Mefa  noi  chiamiamoti»  confor- 
me al  Greco, onde  effaparùceUa  deriua.che  Greci  dicon  ^laotdoe  mcj  .perche  ella  nel  mego  fi  po- 
ne • onde  M . Vairone  Menfa  dicitur  quafi  mefa.  D,  Venere  e rufhchette  utuande  filmila  quel  e 
Ghiande,  che  fi  magnano  a Ce,  a di  Saturno, che  fi,  detta  aureola  a L I ghiande figgendo 

tutto  il  mondo  Hono  r a ,cia  e.cem  alcuni  in, edotto  Je quali  filande  fuggendo  in  ucce  de  dritto,  onde 
dipede  il  parlare,  tutto  il  mondo  honorafercbeg.i  huemin,  fuggendo  l antico  trasmodo  di  muore, 
trottarono  leggiadra  e polita  iuta  , & ornarono^  mondo  dì  nane  art, , come  dmofirernno  m quel 
luogo, puchf l'adorno  fuo  malenoFlro  uideinprimx  jtdayno.Ma  piu fi  conmene  che, fiati monda 
primo  cxfo:  Che  tutto  il  mondo  honora  Cantica  cade  e la  chiama frUee& marea,  bei, che  non  ufi  li  ann 
chi  coitimi , ne  mrrebbe  efier  penero  alcuno.  Deleetat,  fecondo  tìefiodo&OunhoJappmafichio- 
m'o  aurea  ne  i tempi  di  Saturno  perche  fu  migliore  de  tali  re.  onde  quel i ,,ch  enfi  felice  fecole  utjfero, 
morendo  diuentarono  quelli  Dei, che  fi  dicono  habuare  fiotto  il  cerchio  de  la  l una.efi  chiamano  lare, r, 
che  fono  buoni  fbirhi^llhera  la  terra  dafe  produce  a i fruiti, come  ne  nfegna  Virgilio  ,e  La  morte  de 
dinamo  era  quando  il  calore  naturale  dafe  mancata  JaquMe  e morte  naturale ,, ne  cliumarfi  potrà 
altro  il  monre.comeil  M, munto  dice  in  unafua  Congeneri  tm  frane  dorante:  Ve,  fu  i età  di  Giouc 
eh, amata  or  gnu  ea, che  come  l'argento  'e  di  mmer  pregio  che  Coro,  cefi  qual  a etafudt  mmor  pregio 
che  la  prima.Mlhora  Banano  cent' ann,  in  mano  de  la  maire,  e perche  noni, amano  troppo  U»  pregio 
li  Dei! furono  fremi, e fi  mudarono  ad  habitare  fiotto  terra,  onde  da  Greci jono  chiamati  ver  oyfiwu 
laJu.Lv  fi  cime  quell,  de  Ceti,  da  Saturnol'*,  Vxoyfiinoi.  Inditemela , erga  et  *de  di  ra- 

me, p che  haueano  le  c afe  di  rame  e l arme, e come  dice  il  detto. Tutta  ne  l opre  fra  carta  brame, 
fi*  Ceti  de  Semidei  fimile  in  parte  a Cttaie  aurea  ma  ni  del  tutto,  hauìdo  ella  qualche  cofr 
perche  uiffero  bene  e laudeuolmete  gli  huomim  di  quel  fecole.  Glene  diede  loro  i capi  Eljfri.  L ultima, 
e, ode  e la  ferrea, e di  tutte  la  pefftma.pche  da  indt  in  qua  tutti , uia  a regnar  meommaaronoj  accm 
derrjl  rubar  e, il  biafmareJ&  ogni  altro  peccato  grane.  Ma  rallegri  ad  Ho  tea,  mqu 
thi*HoU,ctieglipuruonhebbtmaiancora,nondiraLltI*  » che far  ebbe  più.  Ma  K}  °^*TA 
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èie  tra  a fìat  meno,  Ho  * A,  non  che  un  giorno:  curro  mn  mrfeftieptr  lutto  il  ponto  neper  tutto  fan- 

mo  matto, t il pianeta  yl  cui  influfio  fuol  martire  di  punto  in  punto  , non  che  d'horain  hors  , talmente 
ftuUfr, cintai  bora  di  ripofodato  gli  hauefie:perchc  il  cielo,cioè  il  primo  mobile,  come  ditto  habbiame 
di /opra fa  ilfuo  corfo  da  Orinile  incornino  andò  in  (patio  di  xxiiij  hore,&  al  Sole fiuolge  da'Occiden - 
te  in  uno  anno^  etifeuno  altro  pianeta  in  certo  tempo, arnie  fè  detto  altrcue . 


Quando  uede'l  paflor  calare  i raggi 

Deigran  pianeta  al  nido,  ou egli  alberga  ; 
imbrunirle  contrade  dì  Oriente  ; 
Dri^afi  in  piedi,  e con  l'ufata  verga , 
LaJJando  l'berba  e le  fontane  e i fa^gi , 
Muouc  lafcbiera  fua  foauemente  : 

Toi  lontan  da  la  gente 
O cafetta , o fpclunca 
Di  uerdifrondi  ingiunca  : 
lui  ferrea  penfirr  s’adagia  e dorme 


D luce  poi  il  terreo  F Tempio, ttiì 
del  pxfioreflntial  dime  flra  ef- 
fe* piu  felice  di  lui  dicendo  j 
che  piando  uidelpafior  C A- 
l A r e , fa  n dere  i raggi  del  pan  V I an  E- 
T A , cioè  del  Sole  per  ecceC ernia , benché  ap- 
po im.uhemaiici  proprtimìte  le  cinque  Fi tl 
Itti  rami  anelli  fi  chiamino  , fi  come  Ll* 

luna  ÌT  il  Sole  luminari , F uno  del  giorno  , 
come  nenftgna  Mofe  ne  le  fiacre  lettere,  r al- 
tro de  la  notte . onde  V nj.  Votqi  • (tariffi u 
ma  mun iù  lumina . F.  nondimeno  perche  fi 
mmuono  per  uir  lunghe  diflorte  cètra  il  tu» 

i amare 


* / 7/1  r muouono  per  uir  lunghe  diflorte  cètr. 

%/tl  crudo  ^trnor  ; ma  tu  alhorpiu  rn  mfor  uimeiuo  borirne  cielo,  fi  figlio»  chiama* 
oAjegutr d unafiera,cbemijlruggs,  (me  vinteti. jilti,  DO , o u'egli alberga, a Fo- 

La  uoce  e ! puffi  e l' orme  ; Crauti!  cui  albergo , fecondo  che  fcriue  Oui- 

t lei  non  siringi  che  seppiata  e fumé . fÌ‘A  dfe^rtf>  VTÌ"^  nkUÌM* 

c,  rn  „ ,rr  ’ , / altra  donde  entra  la  fera,  lacual  opmione, 

thelSolenerOceanoalbergh,,,«c<p*,p,rchcgl,antM  il  Solerle  ri, Le  lafcerfi  diurni- 

sta. onde  Homero  dice  che  G tour, cioè  il  Sole, celli  alt  ri  Dei  cioè  co  Le  altre  fletti,  fc  ne  nonno  a FO- 
arano  trai,  Fahiop,  a cena,aoe  notino  a pafeerfi  de  ttmuore;  Fmb,  unir  le  contrade  ^Orienti, 
e arder  farfi brune  CT  ofeure  le parti  d'Orunteper  Fm.br a,  che  damanti  occidentali  cade, e neri 
l ortcntahpia:gc fi  fienile,  onde  prima  fi  fa  notte  in  Oriente,  cioè  (mando  u,  de  ii  p fiore  cheli  fa  not- 
te, DrvpafimV I ED  w/VV,£  casata  uerga,ecolfih,obaflone  lapido  l'iLrba  eie 
fontane,  ««Faggi  de  luoghi  oue  [noi  men  tre  a pafeere  le  Spetti ,Mouela  (Mera  Sva  foaue- 
mcnte,emuoue  la  gregge  fina  co»  le  parole  finti- a quelle  dilheocrno  onta  KVucùca. . Voi  Lott- 
T an  da  la  gente  & m parte  r mota  daFhabita, ioni , efeluatica,cue  fuol  albergar,  perla  commodi- 
tadepafcoL  tu G ( VN cKmtrffe  é uerdifrondi  o cafetta  guifi, da capamuolafr ffeLca  per  fuoaL 

berp.lutfeintpenfiert  Adagia  ,iut  fi  fiali  a;fi  fuot  firma  pettini,  e dot  me  a fua  porta:  Mail 
crudo  amore,  dautiefiuolgt  parlottio  e feguendo  la  compara, ione  delpaflor,  , alhora  quando  ripo- 
far  dovrebbe,  1 m lolf F o K M a , Vm  lo  nfegna  e feorge  colf  enfierò  a f.gwre  la  uoce  e ipcW.e  le  pe- 
date D una  Fi  ima,  Madonna  1 aura  ,ntendendo,come  UpaFlore,  che  di  notte  acqueta  { fe"J& 
giorno, n ho  c,e,paff,eFoimedifuagregge.CH  B , laquaì  fiera  confina fiere^a  rtrugge  Im.  Enm 
flungecolnodo  amore )o  ne  punge  con  faexta  lei  , cos’appi  ATa  , , faconde  e fuggì  fiottio  ne  la 
metafora  de  la  fiera , la  tue  p.u  torto  la,  che  gl,  fugge  dinanzi,  ibringer  dourtbbì , che  non  lafaa- 

}égZTtart  M ' <lHand°  tg,U  U>m,alt  r,*0[a’  ,&U  MÌ,W  * denotami futi 


£ i naviganti  m qualche  cbiufa  ualle 
Cettan  le  membra , poi cbel Sol  s'afconde , 
Sul  duro  legno  e fatto  a fafpre  gonne . 
àia  io:  perche  s’at tuffi  in  mcigo  l’onde , 

E lòffi  Hi ff ugna  dietro  a le fue (falle. 


L quarto  esempio  , che  ad- 
duce m confermare  il  firn 
flato  rffer  de  gli  altri  piu 
tmfereuole  , e di  Manna- 
ri : (quali  de  le  fatiche  , che  fumigando 
il  d,  foflingmo,  hanno  qualche  ripofo  , la 
fera  poi  che  fono  giunti  m qualche  porto  t 


T U 


E. 


<Si 


in  qt talché  piaggia  dèmo  Arando  en corda 
la  notte  tfier  ripofi  de  gli  huomini e degli 
ammutii  ,t  di  tutto  il  mondo . onde  dice.  Tei 
cht'L  Sole  J’asconoi  ; cioè  poi 
che  uien  le  notte  ,i  T'f.AVI  GANTI  ,i  »*•*• 
rinati, c'hanno  tutto  il  dìnauigato  ,giltana 
le  membra  fu'l  duro  legno , e/òtto  t affirt 
Goti  n £ } e fitto  i duri bòni, In  qualche  chuo 
fa  V alle,  in  qualche  riduttoreno  0 porto 
che  fanno  i monti  a fui  la  di  utile.  Ma  PER- 
CHE, benché  il  Sol  S*A  T T V E f I e caggij 
in  melo  tonde  del  oceano,F.ltfii  Spagna  adt 


K T 

Sgranata  e Marocco  eie  Colonne  ; 

Egli  huomini  e le  donne , 

E'I  mondo  e gli  animali 
^Acquetino  ilor  mali  ; 

Fine  non  pongo  al  mio  opinato  affanno  ì 
£ duoimi , eh' ogni  giorno  arrogeal  danno ; 

Cb'i  fongiapur  crejcendo  in  quefla  uoglia 
Ben  prejjo  al  àeemanno  : 

7qepofs'indouinar,cbime  ne  [doglia. 

«fro,  E G R A H A T A chiamata  da  gli  antichi  Betichajequtli  due  regioni  ocadentali  fono  in  Europa, R 
Ai  A R ROC  CO  , mauritania  regione  cT  africa, E le  COLONNE  <T  Hercole  de  lequah  parlammo  ne  la 
CanxJO  jfbettcttj  in  ciclopc  tutti  quefii  puffi fono  uerfi  Occidenti)  ciò  ì benchr  fi  faccia  notte  per 
cafo  del  Sole, E li  huomini, e le  dorme  & il  Mondo,  il  luogo  per  la  co  fa  locata ,cio  e quelli  c habna- 
no  ne  la  ferrargli  animali  Acquetino  i/or  Mali  , perche  fi  ripofano,Egli  non  pone  fine  al  fuo  oH ma 
to  Ò"  indurato  affanno,  effendo  egli  0 Ainato  afoflenerc  l amorofo  totmeto:E  duolfich  ogru  giorno  R 
HOC  fi  jaccrefid  CT  aggiunga  al  datino 3di(b  in  dì  au andando  U fuo  male:  Ch  egli  è già  pur  ere  fu  0 
in  quefla  Vog  L I A am  orofa  Leu  , affai  prefio  al  decimo  atmoiE  non  può  INDOVINARE  nepenfart 
che  trottare, chi  lo  fdoglia  e Uberi  da  queflo  amorofo  difio . 

Ench  E affai  Isr gamete  Sm» 
ftrat  o habbia  lefue  fatiche  tfier 
hicòparabili , nòSmcno  perche 
v „ ragioiiàiotu fi  > fòga, mo  Ara  or 
egli  e S tutti  animali  il  piu  infelice  pia  capa 


non 


Et  perche  un  poco  nel  parlar  mi  sfogo  j 
Veggio  la  fiera  i buoi  tornare  [ciotti 
Da  le  campagne  e da  [oleati  colli, 
lmiei [off  iri  a me  perche  non  tolti , 


Quando  primier  fi  fifo 
Gli  tenni  nel  bel  uifo  » 

Ter  ifcolpirlo  imaginando  in  parte-/. 
Onde  mai  ne  perforiate  per  arte-/ 
Moffo  faràifm  cb'ifta  dato  in  predite 
chi  tutto  diparta  : 

T^e  [o  ben  anco  che  di  lei  mi  creda  : 


gì  omo, ne  S notte  retta  che  nonfoflcnga 
giogo  atnorefo,ne  fiffiiri, ne  piaga,  onde  pche 
un  poco  nel  parlare  fi  foga  pr/ouuol  inferi 
rt  ch'egli  fegue elicendo,  ch'egli  utile  la  fiera-, 
tornarti  buoifciolti  dal  giogo, E Uberi  ,dale 
càpagne falcate  ,t  Si  folcati  Colli  , onde 
Virgilio, office  or  atra  iugo  rcftrutfuffitn- 
fa  inueci,e  Snudando  {che  a lui  i fino:  fiffiiri 
no  fono  la  (èra  a ndo  Che  quàtim 

qur fi fia  dinotalo  eh' egli  uolot  ieri  affittite eb 

...  _ ■ j* /i  r.  < /tuo ’uzi • 


be, ancora  che  tardaffe  pur  che  lo  ffieraffe,&  quefla  lingua  in  ucce  S unf,  {fi  ; fio  tifiamo  che  quf’uq; 
qualche j0uuq;,oue  chf.Tal  mila  te  detto  che  nautr.iln.it  e, E pche  nò  il  grane  fingo  gU  è tolto,  flàdo 
ne  la  metaphora  de  buoi?  pche  notte  e giamo  gli  occhi fuoi fono  molli  SI  piato  còl  lituo  t onde  foffiira  mi- 
fero lui  fi  come  Virgilio,  heu  heu  ad  uolui  mifero  mihilChe  Voti  l, do  è cheptnfo  fare  Incolpando  fe 
fìt fio.  Quando  V R I M I E K Ja  prima  uolta  die  lei  miro, Si  F I so  fi  difiefi  & inteti  G L I ,rffi  occhile n 
nentlbel  Vi  soSM.L.  p ifcolpirlo  col  perforo  imaginando  a guifa  di  fcoltort  che  mira  fio  altrui  f 
Turarlo  & i [colpirlo  bene fi  Parte  ,ntl  cuore  Onde  dalaquale  no  farà  moffo  ne  tolto  mai  pforl*t 
no  p-d»T l , neper  FluSoc  uolclà,  perche  uoglia  o no  conuien  che  l'ami  fi fin  chefiadato  inpreda 
a chi  lutto  diparte,  ch'è  la  morte,  loquele  rifolue  e S parte  ogni  cofa  mori  ale, do  è mfiucht  muo- 
ia.t\efa  bene  ancoraché fi  creda  S 2.E  i , S effe  morte,  do  e fi  morendo  loffi  Tamorofà  paffione  ,o  «o; 
finche  fecondo  la'Platonicaopeniont  da  Virg.tocca  nel feflo  de  fEneida,  (daini  Smo  Arata , (danai 

efpofla 
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"*f  •?«»*.  $'h  crede/!  per  morte , l' anime  poi  che fino  ufate  da  corpi  ritengono  muovagli  tfifit- 
ti  humani,  die  ne  la  ulta  mortale  haueano. 


Canyon  fi  f effer  meco 
Dal  mattino  a la  fera 
T’ha  fatto  di  mia  fihiera;  . * 

Tu  non  uonai  moHrartiin  ciafiun  luoco  : 
E d'altrui  loda  curerai  fi  poco 
Ch’ajfai  ti  fia  penjar  di  poggio  in  poggiot 
C ome  m'ha  concio  l fuoco 
Di  quella  uiua  pietra , ou'io  m'appoggio. 


prendo  al  Toe.  perauétura  la 
C agone  no  effer  piena  di  tanti 
ornameli, di  fittami  ornato  ha 

ne  a alcuna  altra  fi  no/ge  a lei 

co  fonandola  t che  p effer  fiata  comporla  da 
Imi  in  luoghi  (aluatichi  e folk  ari, eli  a non  Ma- 
glia mofirarfì  a la  gite  ne  curi  cC  effer  lauda 
tadal mtlgo.Mali  fìiafeco pmfàndo  de  fa» 
morofo  fuoco  dt'martiriyche  per  M.  !..  porta 
Ha.  onde  dice  che  efla  Cannone. Se  t effer  con 
lui  dal  .Mattino  a la  fera,  haucdo  'a far - 


lui  ial  «Mattino  a la  fera, bonetto  a for- 
fè il  mattino  cominciata, ella  fera  fornita:  onero  dinotàdo  ch’ella  con  lui  fi  Flaua  tutto  il  dì,dT  infm'a 
a t^ui  non  fera  mo  firato  fuori  ad  altrui fiha  fatto  di  (ita  Schi  e k A,difitacopagnia.  cioè, com'egli 
era,  (cl  natica  e fi/it aria, perche  uni ont ieri  egli  habitaua  in  luoghi  ripofti  e tjueti,come  u editto  h abbia 
monelSoneuo,foloepenfò/h,euedremoaltroue,nonMorramoflrarfìin  ciafiun  luogo  per  diuenire 
famofa,onde  nella  Cang.  Sei  penfier  che  mi  Flrugge,o  pouerelia  mia  come  fi  regga, Credo  che  tei  cono 
fichi,  Rimanti  in  queRi  bofihi,e  nelC altra,  fi  tu  haueffi  ornamenti  quanta  hai  uoglia,potreRi  ardita 
mente  ufeir  del  lofio,  e ginn  fra  la  gente.  E d1 altrui  Loda,  ch'altri  no  la  loderebbe  rimanendo  in 
quei  luoghi folit  ari, curerà  fi  poco , ch'affai  le  fiapenfare  di  poggio  m "Po  G G I O , andando  con  lui  di 
monte  in  mite : onde  altroue  di  penfier  in  penfier  di  monte  tu  mente,  come  l'ha  Concio,  £ Sfumato  il 
fuoco  di  queRa  unta  Pietra  Al.  Lini  idédt  che  per  efier  dura  e p fare  amorofò  incediofi  fintile  al - 
lapietrXjcbt  naiuralmtteè  afpra^ fittole  far  fuoco, hautdo  dentro  le  futile  nafiofle.  Ov  E ne  la  quale 
egli  t appoggia,  Ràdo  ne  la  metaphora  de  la  pietra,  perche  in  lei  ferma  tenea  la  mente  e la  fperanga. 

Toco  era  ad  apprcjfarft  agliocchi  miei 
La  luce , che  da  lungi  gli  abbarbaglia  ; 

Che,  come  uidelei  cangiar  The  faglie  > 

Cofi  cangiato  ogni  mia  forma  haureii 
Et  s io  non  poffo  trasformarmi  in  lei 

Tiu,  ch'imi  fia,  non  eh' a merce  mi  uaglia j 
Di  qual  pie  tra  piu  rigida  s'intaglia , 

Tenfofo  ne  la  uffla  hoggi  farei  : 

0 dì  diamante,  o d’un  bel  marmo  bianco 
Ter  la  paura  forfè,  o d' un  diafpro 
Tregiato  poi  dal  uulgo  auar  o & fiocco , 

Et  farei  fuor  del graue giogo  & afpro-, 

Ter  cui  ho  inuidiadi  quel  uecchio  fianco , 


Tanto  mcrauigliofò  fia  l'affetto 
1 cC  amore  indi  [alter fi  può, che  be 
che  defiderifommamétcl amate 
' uedert  la  fitta  dina  , nondimeno 
ueggedo  lei  da  lìtgi , no  che  da  prefio,  trema 
di  paura  e reRa  sbigottito  e freddo  a guifit 
di [affo.  Diche  è cagione  la  rette  riga  de  l ama 


te  uerfo  la  dona, dal  cui  ciglio  dipede,  de  la- 
quale  p. fifone  umor  afa  partiremo  altroue. 
il  P.adunq;  Ràdofi  un  giorno  a parte,  toRo 
che  da  lìtgi  uide  apparire  M.L.tmto  comin- 
cio a tremared' amorofò  girlo  talmite, che  tei 
lapiu  s'apprtffaua,egli fi farebbe  cangiato  <C 
huom  in  un'altra  forma,  come  1 hefaglia  ut 
de  lei  càgiare  in  lauro^lla  fattela  di  Daphne 
alludedo.F.  pche  no  fi  potea  piu,chtt'era  trae 
fòrmatoin  Ai.L.  trafi  urare,  pche  fiamma- 
mite  amaualei,  biche  dogli  uaglia  mite  ai 


C he  fi  con  le  fue  (palle  ombra  a Marocco. 

impetrare  mercede, per  lapaura,che finte  miràdo  lei, farebbe  fatto  di  pietraodidiamiteodi  marmo 
forfè  odi un  Soffro, che  Rato  farebbe  in  pregio  appo  il  uulgo  ignaro  & onoro  : and  egli  farebbe  ufdto 
<£ affanno  perche  non  effenciouifi  cangiato,  come  fe'l  difi  offe  ,haueua  inuidia  a quel  gran  uecchio  Ran- 
co di  foRener  il  deio  Atlante  intendendo  f(e  di  Mauritania,  ilquale , come  le  fattole  dicono  , 
perlateRa  di  Mednfa  xRratagli  da  Verfeo,  ilquale  hebbe  a [legno  , ch'egli  albergo  negato  gli  ha- 
tfea  m offro  mite  del  fitto  nome  fu  trasformata.  Uhi  fioria  oche  Verfeo  bottàio  acquietato  il  regna 

di 
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di  Mrilufi,uitLmte,chttrmea  del  fùo, gli  (ì fece  incontra  -,poi  (intendo  le  tttrr attivi  io  e forze  diluì  fi 
chiù  fi  t ra  rnonti,ond'è  pino  che  in  monte  p conuertiffe,perche  egli  dice , chef»  colie (ite  (palle , e fendo 
giu  monte, ombra  aM.\  ROCCO, a Aixuritaniajaqual  pronincia  è in  Occidente  ;e  perche  Jii  astrolo- 
go CT  inuentore  de  la  fpcra,pnfero  i poeti  che  foflenefe  il  cielo  colle  (palle  ; e tanto  piu  che'l  monte  di 
Alunni. vùa  detto  filante  doluto  Re  taltiffimo.  e pare  che  tocchi  il  ciclo  omCevli  ha  detto  fianco  al- 
ludendo ala  fonala:  abbarbagliare  non  è altro  da  quello,  che  futinair.etitepdice  caligare . Et  fio  non 
Vo  s S o.  hauendo  detto  ch’egli  haurebbe  cangiato  fua  (òrma  cop,  come  ella  p traforino  in  7 hiffa- 
hafegue  ch'egli  traipgurato  p farebbe  in  lauro,  e confeguentemente  in  lei . ma  perche  già  a principio 
in  Iti  t ra  'formato  fera  come  uè  luto  habbiamo  nella  Canz^  Tfel  dolce  tempo,pero  aggiunge  , che  de- 
gli non  p può  piutratformare  in  lei, che  traiformatop fia,cioè  fi  non  può  piu  amar  lei , che  l’ami , de 
latfual  tra  format  ione, come  l’uno  amante  nt  l'altro  fi  trarforma,nelU  allegata  Cang.  parlammo  per 
la  paura  forfè  fatto  fi  farebbe  di  pietra  di  qualunque  piu  rigida  f intaglia  laqual  poi  diftingue  o di 
diamante  o di  marmo  o di  diafpro  o di  qualunque  altra  maniera.  Ala  quelle  pietre  noma , ne  lequali 
h.tuea  lettone  le  fumi  e efferjifatia  trasformatone  altre  uolte . T r f GT  ato  , rffèndofi  trafbrma- 
to  in  una  di  qu  -Ut  pietre, che’l  Wtlt  o aunaro  e uago  di  ricchezza  e fiocco, che’nfinita  è la  fchiera  de  li 
fa»cchi,fitole  battere  in  pregio  Deì  diamante  'Plinio  nel  xxxy'if  libro  de  la  naturale  hifloria  appieno 
fi  due  di  mari  rondo, che  ne  a colpi  di ferra  fte  a fòrza  di fòco  cede,brnche  dal  nuono  t caldo  pingue  del 
capro fi  dura  pici  ra  font  man  t bagnata  e per  cefi  a poi  nel  offre  ii.cu.lini  da  duri  martelli  fi  romperà* 
ifi  nimico  il  Mainante  de  la  c.xlamita,che  non  paté  da  lei  tirarfi  il  ferro,  apprefiandolefi ] o fi  pure  trat 
to  rhauefie  gliele  toglie.  Del  diafpro  chiamato  loffie  da  Greci  non  una  maniera fi  truoua:  Ù"  il  detto 
ferine  hauer  ueduto  diafiro  di  xi.  onde,  e de  la  medefima  pietra  Terrone  armato  .di  quello  Sec- 
chio in  fitondo  tafo  , douendofi  dire  a quello  in  terzo , come  il  cotnmur.t  parlare , ./ili  ri  effondono 
per  C v I,  per  lo  qual  graue  giogo  & offro  ha  inuidia  di  quel  uecchio  fiòco  : perche  il (ito  incarco  e piti 
grotte  e piu  offro  diquelptfò  aie fos  itene  Atlante  vincer  eh*  con  le  fite  fiali*  fiflcnga  il  cielo  . 


J^on  al  fuo  amante  piu  Diana  piacque » 
Quando  per  tal  uentura  tutta  ignuda 
La  uide  in  me^go  de  le  gelidi  acque  ; 

Ci)  a me  Li  pastorella  alpe  tira  e cruda 
’Pofla  a bagnar  un  leggiadretto  uelo , 

Ch’ a Laurail  uago  e biondo  capei  chiuda  ; 
Taliche  mifecehor , quand'egli  arde  il  eie - 
T utto  tremar  d'un  arnorofo  gelo . (lo» 


qtteFla  amore  fi  Stara , che 
Al  tdrigal etto  fi  chiama,  dimo- 
5 flra  il  ’P.che  veggedo  in  fui  paf 
ì?  fire  una  pasloreUu  pofia  alu- 
uurewi  leggiadretto  uclo  al  rio  , ella  li  piac- 
que nò  meno  che  la  cjcciatrice  Diana  al  fuo 
amàte,quòdo  tra  le  gelide  acque  la  uide  igitm 
da.  li  amati  di  Diana  furono  qflìyAtthcone , 
Htppolit  o,  ir  Orione  , de  quali ftc.me  duo  nt 
furono  alt  refi  limali  da  lei,cofi  Atthrcne  odia 


tOyt  la  cui  fattola  qu j i illude  de  le  quale  par 
limo  ne  la  Cangfiifl  dolce  tipo,  pche  dice,che  nò  al  fuo  A mante  Attheene  piacque  Diana,quan- 
dop  tal  itera  uro  e piai  forte  fra  le  frefche  egelut' acque  igntfla  la  itile  ,cb'a  lui  piacque  la  paflorel- 
laAt  PESTKA  dura  e crudaclaquale  era  posta  a bagnare  un  leggiadretto  urlo , che  a I AV  RA,al 
unito  ; Ma  potrebbe  alludere  al  nome  di  M.  I.  mofhrido  chefamico  affetto  pure  il  riteneua,  ancor 
che  miràdo  la  -villanella  dinuouo  difio  ardeffe,  il  biondo  t y AGO  casello, che  (terza  uelo  r moffo  dal  ut 
to,  Ch \\ u s, che  nòne fia  meffi  ne  (par faconde  lo  fece  leggiadria  del  parlare  propria  al  no  f irò  I iberna 
fengt  fintimelo  <f  alcuna  c ofa,  A h d e il  cielo  dinuxp  di  odimela  fiate  fatuntura  tutto  tremar* 
d' un  gelo  amorofi,cht  p la  uifla  del  defiato  oggetto  quàdo  egli  è pieno  di  mtrauigliofa  beitela  nifi* 
nel  cuor  de  tornante.  Altri  che  Laura  inti.Undo  p Al. Indicono, die  nò  piu  a!  fui  amante  piacque  Dia 
tut,quando  a la  font  ani  ignuda  la  uide,che  a lui  piacque  la  paftorella  per  hauerla  uetluta  pofìa  a la- 
ttare un  leggiadretto  uelo  jlqn.de  dtfidera  che  chiuda  a ALLJI  uago  t biondo  capei/ o,  cerne  muidiofò^ 
che  effindonc  egli  lontano  altri  il  ueggia:  tal  che  ricordati  lofine  eperla  tonache  altri  non  itedeff* 
quelle  chiome, lequali  effergli  fiate  celate  da  Al.  l.col  uelo  quando  le  era  da prrffo  , fidolfe  n*  la  Bil. 
taff.rre  il  uelo,  t ne  l'altra,percbe  quel  che  mi  traffi  e per  la  inuidia  che  altrui  fi  prefli  uedere  quell  • 
eh' a lui  tra  carnefici  fé  tremare  quando  faert  arde  d’un  amor ofo girlo. 


* K 

Spirito  gentil,  che  quelle  membra  reggi 
Dentro  a le  qua  peregrinando  alberga 
Vn  Signor  ualorofo  accorto  e J aggio  ; 
Toi  chefe giunto  a l'honorata  uerga 


1 Ai  oi 


Irimèbra  che'l  Min:  ! fìtto  in  fi- 
fi*  Conico  me  Intorno  Rudiofó 
del  Tot.  di  dìucrfi  indegni  di- 
uerfe  oprili  otti  ci  diffe, perche  al 
cum  dicono  che' l P.  / crina  a Pondo! fo  Mala 

Con  laqual  Roma  e [noi  erranti  correggi , fiato  già  Senatore  di  /(wu.  Ma  perche- 


E la  richiami  al  fuo  antico  maggio  j 
lo  parlo  a te  : pero  cialtrone  un  raggio 
Honucggio  di  uenìi,  ch’ai  mondo  èfpeta: 
T^e  trono,  chi  di  malfar  fi  uergogni . 

Che  s'ajpetti  non  fo,  ne  che  s'agogni 
Italia;  che  (uoi  guai  non  par  che  fenta . 
Vecchia  otiofaelenta 
Dormirà  fempre,  e nonfia  chi  la  fuegli  ? 
Le  man  l'hauefs'io  auolte  entro  capegli . 


elli  4 tempo  di  Vapa  Gregorio  undecimo  fio 
Senatore, non  fi  conmene  ch'a  Ini fi firma;  bi- 
che'l "Poeta  yiurfie  quando  fu  creato  VaptL. 
Gregorio  ; ma  tanto  nocchio  ch'india  poco 
tempo  pafió  di  quefiauita  mortale.  alcuni 
dicono  a Stefano  Colonna,  quando  fu  fatto  So 
nat  ore :nel  quale  officio  fu  \i.  anni  per  ordi- 
ne di  Papa  Chmete  Sefio,  detti  Epi fiale  del 
Pfi  trottano  fritte . Ma  quella  hiélorianon 
ri  (fon  de  a la  Camone,  ne  Settatore  tanto  po- 
trà, quanto  quello  di  cui  qui  fi  parla  ; Poi  il 
detto  narro  tre  (pop tieni  de  lequalt  prima  di- 


chiamo fhifloria.  Ffirndo  Senatori  de  RrmaniPietro  Colonna  e Roberto  Vrfno  nel  pontificato  di  Cla 
mente  Sefio filemielaplebe  wthuomo faggio  & animofo  nomato  Tritolo  di  Retilo  ; ilquale  caccio i 
S mai  ori  ili  Roma  e pipilo  il  Campidoglio  con  nomeetitolo  di  liberiate  a tanto  bene  filettando  il 
popolo,  a merattigliofa  fj>erar.%a  alto  tutta  Italia  e tutte  le  prouinae {per ondo  che  Roma  racquiRaf- 
fi  il  perduto  ttalore:periht  tutti  gli  mandarono  ambadiadori  aricourare  l'amica  Signoria  loro  fortp 
qjjerciulo.onde  U V. feri  fife  a co  fluì  una  leggiadra  Epifiola  Jaquale  è de  la  familiari la.cti.  al  fettimoli 
bro.Ella cmùncia c<fi.FeciRi,jaicor,yt  fàpeperhocttmpui  fiudapud Cicerone loqueiuii  -Africani 
dì H uni  multa  cum  uoluptate  repetertm,  ifui<  efl  hic,  qui  compiei  aureit  mta  tamuiC?  torti  dulcit 
fintimi  otte  molto  efierjirallegrato  dimofìra  a tanto  e fi  chiaro  nome  di  liberiate . Ma  perche  elli  co- 
mimiaua  à laffare  la  republica  & a figuire  le  parti,  il  Pi  ammoni fee  che  Ria  nel  propofìto  comincia- 
te,chr  la  (ita  conceputa  {per ampi  non  fi  a nana , ned  fiume  di  fama  di  dolce  diuenga  tri  fio  . Vn altra 
Epifiola  al  medefimo  mando, quoti  do  per  mare  e per  terra  Menne  a [orecchie  fut  di  tanto  animofo  fot 
to  chari firma  fama, laqual  e doppo  le  fenili  la.xly.e  comincia  cefi , Primi  ne  libi  uir  magnanime  prò 
tamari  reri  glori a,  an  libertatu  parte  ciuibut  prò  tuii  erga  illot  mentii  Ó"foelicifjìmo  fuccefiuliber- 
tatis gratuler.Vtrifq;  pariter gratular, utroiq;fimul  aJJoquar,oue [agguaglia  a Bruto  e molte  cefi  di 
ce  còformi  aqlle  che  ne  la  Càgfi  cantaiio.Vn  altra  EpiR.eghfcrifie  al  popolo  Rom.&  al  medefimo  T^i 
colo  di  Remo,oue  dice  in  quanta  {perita  Italia  è le  prouincie  aitato  hauti, e come  poitoRo  qRa  [pe- 
raltro cadde  p lo  Rudio,ch'egli  line  de  le  Romane  parti;f  che  ellipoi fuggito  di  Roma  a Carlo  1 1 1 1. 
Imperatore  ne  anSo,tlqual  in  mano  lo  diede  al  pótefice . onde  in  Muignone  fu  poRo  in  prigione  fiche 
difenderfi  non  pelea, comefirifji  il  P.al popolo  Rg.pfuadendoliich'al  bifògno  nò  abbàdonafie  colui , che 
f difendere  loro  liberta  ere  fatto  di  T ir  ini  nemico.  Ex  in  un'altro  luogo  fa  che  pai  li  al  medefimo  T^ico 

10  4 Mef.Guido  Bolo  gnefe  Cardinale  di  S.  Cecilia  per  difenderfi,  . -E  duro  queRa  Rimana  libertà  fitte 
mefi.  Poi  fatti  Senatori  Giordano  V rfitio  e Sarra  Colonna , ecco  fi Urge  mutilamente  non  fi  chi  an- 
ce fio  Baricelo  e fife  tribuno,  perche  il  Papa  hinocemio  Se  fio  liberando  2{icolo  d'Muignone  il  man- 
do cantra  lui  alfine  doppo  qucRi  torbiditepide  la  republica  fu  fatte  Senatore  Guido  Giordano  Sa- 
ltello. onde  chi  uoltfie  a Senatore  drixg.tr e la  Cantra  coRui  dourebbe . Ma  il  Mintltrno giurar  (àlea 
tiefiuno  conurnirfi che fi fcriua,fi come  a T\icolo  di  Rengoialquale  coll' Epifiola  debbiamo  penfare  che 

11  Poe  da  Camene  anchora  mandafje.  Che  fi  a cofhti  non  p dee  dragare  queflo  parlare,  perche  parli 
di  monarchia^h’  *•  d'imperatore, di  ne  firmo  altro  diceapoterfi  intendere, che  di  Carlo  11  II.  alquale 
ilPoe.finffe  molte  fiat  eie  trai' altre,  quella,  che  comincia , Pracipitium  horret  Epifiola  fermi  filma 
Cafàraiut  borii /ibi  confiia,duru  cogitai  tolde  digredir  ni  quo  u tritura  fit . perche  il  conforta  a prolu- 
dere a le  cofi  I Italia  ,oue  elli  era  nudritc,  e de  laquale  era  lhrenape,oue  con  egregi  fatti  moka  glo- 
ria acqui! tato  hauea>defcrmauloli  lo  antico  Rato  di  Rgma,&  addttctndoui molte  coft  confórmi  alla 

Cangg. 


t jì  r e 


*-} 


Carri,  tra  lequali  fimo  qtttFle  parole  Exptflant  te  lati  coliti  ac  puntina,  expeFlant  turbe/ , & oppida, 
expeFlant  bonorì*  .tgmina.Lntl  fint,Solui  etiim  ei,ati  Detti  omnipot  etti  ini  errupti  confili  mei  SI  ai  am 
glorum  referuauit.Totea  adunque  il  V.quando  egli  Henne  a coronar fi  in  Romano  quando  fi*  per  ttcnir 
iti, come  je giunto  tti foffe,cofi  ferrando  egli fcriuergli la  Carri,  hauetidotu  adunque  dette  tante  oprnio- 
tiij  t quella  , che’l  Mintumo  giudicano  migliorerà  noi  apertiene  giudiciofifjimi  lettori  piglia-,  ne  quel- 
la , eh  e piu  u' aggrada  , bora  incominciando  ad  interpretare  le  parole  chiama  il  T.  qui  Spirto 
quello  genio  , onero  angelo  , o pur  intelletto, ch'a  tanto  bene  gli  aperfela  uia  , fi  intendiamo  Taccio  di 
Renio  : perche  il  V.  a lui  fcriuendo  Sffie,Vbi  nune  t uus  (aiutarli geniui.  Vb  i,  ut  ufìtatiui  loquar  ili* 
honorum  operum  confultor  fpiritui , cum  quo  afjidue  colloqui  ptttabarii  { Tacque  enitn  tolta  fieri  poffie 
per  hominem  uidebantur . C HE,  ilquale  (pieno  gentile  mantiene  quelle  membra,  dentro  lequali  al- 
berga un  Signor  V klo  toso, Li  meni  e di  lui.  Ma  perauentura  piu  torlo  intende  lo  finito  di  colui 
tdquale  parla  perche  lo  tfnriio  regente  le  membra  non  e il  gemo  , che  ne  guida  , conciala  chenoi  hab- 
btamo  l’ aruma  yiaquale  halofpirito , per  loquale  uiuiamo , e lo  fjnrìto  deLt  i teloni  a , èlo'titclletto, 
ouer  o la  meni  e , per  laquale  intendiamo.Mafi  confondano  l’un  co  Coltro  e qui fi  piglierebbe  lo  (pirite 
per  l'anima  ,operla  uolontà  che  regge  il  corpo  otte  alberga  la  mente  Peregrinando  , perche 
era  creata  in  cielo ,e  come  pellegrina  nel  corpo  habitaua.  Ma  in  effetto  il  medefinto  Tficclo  intenderebbe 
per  lo  (pirite  , e per  lo  Sig.  ualorofi.  onde  alcuni  per  l'uno  uogheno  che  Cali  ro  fi  (ponga  e fi  Schiari  e 
finta  dubbio  fiSnotache  l'huomo  non  fia  altro  che  Tonimi  ,e  tanto  piu  il  ualorofi  e faggio,  ficriutfi 
ancora  negli  huomini  effir  tre  cofe  , il  corpo  eh' è S terra  T anima  che  uien  da  Dio, e lo  (piruo  eh' e vieto 
a giunger  l'anima  col  corpo,  & aritrnerla  con  lui  unita , onde  agettol meni  tjì  può  dire  ciré  perle 
(pirite  e che  per  lo  Signor  ualorofi  qui  t'iutendi-Voi  che  fi  giunto  a l'homrataV  erga  ,alo  fcettro,col 
la  quale  uerga,  che  Jigmfica  fignoria,t  potefià,reg  gì  Pjtma  e la  richiami  al fitto  antico  Saggio,  ciò  itala 
libertà  & a farla  pacifica;  e fi  d'imperatore fi  parla,  a T antico  imperio, & a la  pace.  Io  parlo  a te,per'o 
che  non  Reggio  altroueun  raggio  S uinù:  perehe  e (pento  il  lume  S ut  ri  ut  e al  mondo,  e ciafcuno 
intende  al  proprio  gnon  al  comune.  Simile  a quello  fcriuendo  a Cxrlo,diffe  cefi;  Romaniim  imperia  mu  - 
tii  Su  iaclasum  tempeflatibuifiepe  delufiam&pene  iam  proiezioni  (peni  fialutii  in  tua  tandem  mr  tu- 
te reponit . He  fi  truouachifiuergogni  Sfar  male,  ernie  dice  non fiaper  che  t'afpttii  Italia,  hor  ch'egli 
haprefò  quello  incarco  S ridur  I\oma  a Tanti.o  Flato,c  perche  non  ? predi  a a Jèguido,Hf  die  S“  h co 
GN I , ne  che fi penfì,che  fiia  Sfiondo  fini altro  fare , loquale  Italia  Pecchia»  battendo  perdute 
le  fitte  & il  ualorea  guifit  S Vecchia,  0 C I OS  a . iguana,  (Lenta  j(  pigra  non  par  che  finta  ifitoi 
guai,ut  delfino  danno  s'accorga, fempre  Dovi*  I ra  r fi fiorò  iguana  e pigra,  e non  fiochi  la  Sv  e- 
G 1 1 , Te gli  come  ttuol  inferire, non  la  defia.  onde  a Hjcolo  S Rpvsp fcriuendo  dice,  Ital  a qua  cù  ca- 
pite arrotante languebat , fife  inumine  erexit  in  cubitumjfiperfliteritinctptc,  &letu<  rumor  inua- 
Itterit,  moxfi fj>et,Ò  iucunda  confuget , boni  omnes,  qui  potè  rum,  auxilium  fa  rem, qui  nofeterunt , 
itoti ( & precibii , aSuuabunt:  Votrehbefi  leggere  dimandando,  Dormirà  cUafiempre  ? £ no  fiori  mai 
chi  la  futgli  e defit  a ricomrxreil  (ito  halore,  uolendo  infierire  ch'egli  filo  fiuegliarla  può  per  quel  che  ne 
Sra  ne  la fiegueme  fianca  onde  dtfidera  auerle  inulte  le  mani  entro  acaptiti,  che  per  lui  non  reflertb- 
be  che  non  la  (itegli afe,  do  è c’hauefie  tanto  podere  in  Iti,  eh' a!  antico  il  ito  la  T indrieggafit . Tu  Roma 
fanciulla  fitto  ilgouemo  de  » Re.-A  dolefcente  poi  da  Confili  infin  ad  ^fppio.  Da  coflui  ad  - Augnilo  fi* 
gioitane. Dal  qual  poi  Suemieuecchia.ondeatempi  del  V. era  giunta  al  cinema  uecchirgga. 


Hon  /pero  ; ebegiamaì  dal  pigro  forno 
Muoua  la  tetta  per  chiamar  c'buom  faccia; 
Sigrauemente  c oppnJfo,e  di  tal  foma. 

Ma  non ferrea  dettino  ale  tue  braccia ; 

' > Che fcuoter forte  e fiolleuarla  p omo ; 

E bor  comrnejfo  il  nottro  capo  Poma. 

Ton  mano  in  quella  uenerabil  chioma 
Scuramente , e ne  le  treccie  ftartes 


i Eguendo il V.  dimoFtra cl' Ita- 
lia uecchia  & ottofia  dorimi  fi 
folte, che  non  (peroni  de  fi  ir  fi 
poi  effe  per  altrui  chiamare, ne 
per  alt  rut  parole,  fola  wtafpt-. 
rasria  tra  ne  U utnit  S tolui , il  quale  fai 
uè,  che  con  opre  leggiadre  la  rifutgliafjr,  & . 
Cant  ico  Malore larichiamafie,che  non fen%* 
cagione  Suina  era  pefla  al f ito  gouemo  Ro- 
ma principale  parte  del  mondo  , non  che 
1 ‘ Sitili* 


V 
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Si,  chela  neghino  fa  e fa  del  fango . 
li  che  dì  e notte  del fio  f ratio  piango  } 

Di  mia  (paranza  ho  in  tela  maggior  parte: 

Che  fé Ipopoi  di  Marte  ( chi ; 

Deneffe  al  proprio  honor  allarmai glioc- 
Tarmi  pur,  eh’ a tuoi  dì  la  grafia  tocchi , 


d' li. dii  capo,  onde  dice , di' egli  non  (pera  che 
ginn  ai  Italia  liti jZima  Pigro,  pche  f*  pi- 
gro altrui,  muoiali  tetti  per  CHI  t MA| 
c'huomo  ficài,  benché huom  chinai  fòrte, 
com'egli  facci  flu  ii.tndofì  i Signori  et  Itili* 
de  flirt  i l'antico  ualore,fì  come  l'opre  di  lui 
fritte  dima  Firmo  : volendo  inferire  che  non 
mouendop ella  per  iltrui parole, mettimi  tri 


thè  p gualche  pruoua  di  uiui forgi  fi follcu.-ffetf.  grauenitte  opprefia  è ella  dal  formo  edili  pigri:  il, 
e di  tal  So  si  A de  fruii  ir, ma  non  finita  conferii  intento  del  cielo  ne  Cenai  de  fi  no  fatale-^  le  lue  brac- 
cia V"  al  (ito  nitore, che  Scvor  E R ,muouer  forte  ÌT  aitarla  panno  f lindo  ne  la  metifori  del  fanne, 
e bor  còmrffo  il  noflro  Capo,?/  cipo  di  It  il:  a, anzi  dei  modo  Ritma, onde  lo  conforta  che  poni  fecuri - 
mente  mino  in  quella  duomi  Cenerari  L p :r  l'antica  maetta  di  lei;  e ne  le  trecieSpA  R T E,  ef- 
fendi da  Barbari fquar  ciat  a e ttr  aliata: fi  chr  la  T(t  ghitosa  la  negligente  Ò"  iguana  e fca  del  fan 
go  de  l.t  igiiaitia  oue  già  fatta  fèruafi  truoua . Egli  che  dì  e Tfp  T T E (impre  ttadogliofo  di  P^mtu  , 
cbe'nfi  mi fir  abile  flato  c idtit.tfia,e  piange  de  lo  fuo  ttr  alio,  Di  fua  (peratrcgi  lamaggior  parte  ha  in 
Ini, eh' a miglior  fiat  o la  ridtiami:che ftl  popolo  ili  Ma  R T E ,cioe  Romano  o fche  pi  guerriere  , c fdt* 
Famulo  fui  cape  e primo  R?  fu  riputato figlio  di  Marte  ;.touejfe  aliare  gliocchi  al  proprio  MONO  KE> 
cioè  a la  [ita  libertà a quello  pregio  che  p adietro  confile  antiche  uirtnti  acqui  fio; pargli  pure  die 
tale  gratta  diriconofier  Fpmaqumto  iMglia,e  quoto  a leifi  conuetigx,tocchi  è giorni  ir  a tepi  di  hù. 
onde  ne  la  Epi fi. fritta  al  tribuno, ferine  ancora  al  Romano  popolo  (òfortandolo  a gloriofa  hnprefa.  di 
l'altra  parte  conforme  a le  parole  de  la  prefinte  fianca  [riffe  alo  Imperatore , dicendo  ridete  q<f  nun 
qyà  vllitn  esterni  principi:  aditeti  u latini  esprtt.tuit  Italia, tue  al  nude  remediu  vitine  > ibu  fui: fpe 
rattnrc  tnu  tanquà  alienigem  iugh  timet.  Hoc fingularefi  nefiis,habct  apud  not  inaie  fio*  tua . Qui 
enimuerearjoqui  juodfèntio,Ì ’T  qnodte  ìndice  probari  confidili  Miro  quidem  dei  [onore  nuc  primi 
in  tenobiipofl  tot  fi  ula,moipatrius  & auguri  u*  no  fi  ex  e fi  r elidimi. E le  parole  /òpra  già  recitate. 


Lattiche  mura,  che  ancor  teme  & ama , 

£ trema  il  mondo,  quando  fi  rimembra 
Del  tempo  andato , e'ndietro  fi  riuoluc  ; 
£ ifaffi,  douefur  chiù  fi  le  membra 
Di  tal , che  non  faranno finga  fama, 

Se  l'uniuerfo  pria  non  f diff  olue  ; 

E tutto  quel  che  una  ruma  inno  lue  : 

Ter  te  fiera  fai  dar  ogni fuo  ni  [io . 

0 grandi  S cipioni,  o fedel  Bruto , 

Quanto  u aggrada,  figli  è ancor  uenuto 
Eomorlagìu  dei  bel  locato  offitio . 

Come  ere , che  Fabritio 
Si  faccia  lieto  udendo  la  nouella  ; 

E dice,  Bpma  mia  farà  anchor  bella 


Imottra  il  Torta  poi  quatta 
t.t  fperanyt  haueffe  Rema  in 
lui.  onde  appare  ch'a  Stnaio- 

| re  non  fi  pacano  dire  quell t 

parole:  pache  eri  [oggetto  il  Tapi  : al  tri- 
buno ouero  ì Cirio  Imperatore  fi,  per  cui 
potei  Roma _ (perire  di  fallatele  rinite  p af- 
fate . -di  tribuno  fcriuendo  difi'e  tl  Poeuu  . 
Quantum  nero  confo:  recar  dot  io  ut  tu  fla- 
ti’ rttam  mundo  diletti  nommit  moie  flati:  • 
•/f  lo'mperatore  cofi parlo  ; Finge  nane  ani- 
mo almam  te  Fornirne  Vrbts  effigie  uùleretco 
giti  t a matrona  ano  grane , (par fi  canitie,  a . 
mtttu  lacero, pallore  mifer abili  , fèd  inf  ratto 
animo, & p rifilila  no  immemori  niaie flati:, 
ita  tedi  loqui . One  narrato  lutto  U fuo pode 
re&hcttore  antico  hauèdoli,dice , Tu  nubi 
prope  iam  deaeranti  di  udii  tu:  dettinatut , 
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tjuui  cefali  t fluid  cogitasi  expertisi  fané  rum  quii»  tu  ad  opem  jerendam  aptior  aut  t{ortunuf 
“Ponttfex  cUmentior3aut  fauor  Dcit& homirtum pr  open/t  or , aut  iùurtrior  ret  agenda,  Quid  difj'erst 
tntmkafemper  magmi  mori  ett pTÌncipift;moueaiii,  monconi  animi*  luti  esempla  cLtriffima  , E quel 
che  figur.  oue  cjjimpi  d buomini  ili  nitri  adduce,  onde  dice  (bel  antiche  Mv  r a di  Rom  adequali  an- 
cor teme  ir  ima  e trema  il  mondo  h.mendalc  in  riuerctitia, quando  fi  rimembra  del  tempo,nel  qual  e l 
la  t rtttnfo  e (ìgno  reggia  il  mondo.  Li  in  dietro  fi  Ì^Ivolve,  e ne  la  mente  firecano  le  cefi  t lit- 
uo 
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le  r fi  glorio  ft  fitte  di  Umani:]1,  i Sa  f s I , r le fipulture,onc  furono  (linfe  le  membrane  le  uie  fi  fi 
lem  fipellrre  i corpi  come  li  hi  fiorici  e i Voeti  ne'nfignano,e  ff> edilmente  neh  uia  Sabini, t ne  la  uii 
Flamminia,cbe  uain  fimagnnola,Di  TM,d' alcuni, odi  tali  buominifiìe  fe  t uniuerfiprima  non  fi  di 
Dissolve,  ne  fi  flrugge, perche  ine  i fxti,come ferine  Ouidio,e  ne  la  di  nini  mi onta  certo  fi  come  fi 
legge  nc  le  fiere  lettere,  che'l  mondo  fi  difioluerà  per  fuoco, faranno  con  fami  fimpitema.le  mura  adii 
que  e i fiffi  e tutto  quello  chelsr  olvS  una  renna  t ciò  che  e rottinato  in  finta, onde  dice  il  migo,Qui 
taf, tn  fimaipfa  mina  docci, Speri  per  Ini  Saldar,  e rifiorire  ogni  fuoVnlO,  ogni  fio  difetto, 
no  pur  d'edifìcio, ma  di  co  fiume, e di  flato.Toi  fi  uelge  a ciuci  Ramini  che  molto  unirono  & ornarono 
la  patria, quali  fdrono  i grandi  Scipioni, & il  fedele  Bruto,e  F ibrido, dicendo  quanto  fialor  grado  t'e 
menni  o a gli  orecchi  loro  fami  del  ben  locato  officio,  e de  li  ben  locata  dignità! cauli  parole  piu  connen 

Stono  al  tribuno,  eh’ a imperatore, parlando  a quelli  che  furon  forti  fimi  difenditori  della  patria  e de 
a Ubertose. E ne  la  allegata  Epiflota  il  fomigUa  a i Brutti  dicendo  cofi,Tret  iam  hinc  ex  ordine  celebri 
tur  Brutti, primut, qui fiperbum  regem  expulnficundnt,qta  luhum  Cefarem  interfecit,T ertine, qui 
no  fin  tempori  tjrxnnos  & exilio  & morte  pcr/èquaur,  ai  imitatione  di  Giuuenall  e ,Tertitu , e calo 
cedit  Cito  benché  piti  al  primo  eh’ al  fecondo  il  faccia  fimile . Ma  chi  mole  fi  del  quarto  Carlo  intenda - 
re, baierebbe  a dire  che’l  Pdhiama  cofloro,nme  amanti  fimi  de  lapatria, e che  foura  li  altri  furon  del 
ben  cornai  urie  fluiiofi:onde  meritamele  rallegrar  fi  debbono  fe  Rpmafiriftorajjeftiandioehenon  tor 
mafie  al  primiero  flato  dilibertà  fenoli  fi  oprencipe  alcuno,  che  pure  dirfi  ella  potrebbe  libera  , ri  co- 
irmelo quello  gloriofo  flato, che  fottobuonoe  giufloprencipehxuer  folca-, onde  il  Torta  a lo'mperado 
re  frinendo  dice^idrrunt  armata  honorum  aciet  duce  te  hbertatem  amifjàm  repof  ite:. 0 gridi  Se  ( 
PIONI,/»  Scipioni furono  motli,t  tra  quelli, Sctpiadei  duo  fulmina  belli, dice  Virgilio  intrudendo, co 
me  efbone  Sermo, quelli  che  morirono  in  Hi  filagna  Publio  e Lucio  per  lo  tradimento  de  Celtibtri.Sono 
olirà  Siti  i duo  Africani  ilmngiore  & il  minore  di  chiari  fimi  [amartfedel  B*.\ro,pchefemorire  il 
figlio  per  efier  fido  a la  patria, o perche  feruola  fede  data  a Lucretia  intendendo  il  primo  owro  il  fecon 
tà  che  per  efier  fedele  a la  fip.e  per  fermar  la  congiuratitne,  occife  colui,  da  cui  era  flato  fempre  hono 
rato.  Ma  quanto  fofie  famore  e quanta  la  fede  uerfifa  patria  di  Fibrina  per  la fua  intera  pouertate  ce 
lebratofindi  ftuerfi puo,che  neper  oro  neper  qualunque  altra  larga promefia  di  Pyrrho,potì  nò  efier 
fedele  a Roma  ne  per  lei fate  ogni  opera  in  dtfi  nderla  da  ntmid,&  m acqui  fi  arie  ho  mre.LaG  IV  ,o 
perche  non  efiendo  Chrifhani  fono  pofli  alonfemo,o  perche  ne  i Campi  Elyfei,one  liHeroi  Sfitto  i Tot 
ti  menarfi  da  Mercurio, per  quella  uia  fi  giunge  fi  come  Virgilio  nel  Sefìo  de  la  Dieida  canta.  Come 
f R E , cioè  credo  figura  del  parlare  Fiorrntino,che  toglie  una  Sillaba  fi  come  Figlino  in  ucce  di  figlino 
li  e' 1 uulgo  Italiano  già  dice  Creo  inucce  di  Credo, onero  Creinuecedi  Credi, come  alcuni  dicono  ad  al 
truipa ; Lo  t do, qual  è il  co  fi  urne  di  direfi faccia  Leto  Fibrillo  udendo  la  mutila, che  glt  fia  giunto  a ti 
to  grado , e dato  babbi.,  lauta  offra  mine  di  rifiorar  la  patria  E Dici  fimi  fua  che  ancora  fori 
bèlla  perla  uirtù  e per  lo  goucrno  di  lui. 


E fe  co  fa  di  qua  nel  del  fi  cura  : 

L'animetcbe  la  fu  fon  cittadine 
Et  hanno  i corpi  abbandonati  in  terra ; 
Del  lungo  odio  ciuil  ti  preganfine , 

Ter  cui  la  gente  ben  non  s'ajfccura  : 
Onde'l  camin  a lor  tetti  fi  ferra  : 

Che  furgia  fi  denoti , & bora  in  guerra 
Quàft  fpelunca  di  ladron  fon  fatti , 

Tair  eh' a buon  folamenteufcio  fi  chiude; 
£ tra  gli  altari, & tra  le  fatue  ignude 
Ogn  hn prefa  crudelpar  chef  tratti . 
Deh  quanto  diuerft  atti  » 


r Unendo  detto  il  Torta  come  fi 
f ma  per  lui  filo  ffcraua  faldate 
~ 1 fua  ruina,e  rijtorarfi*  che  Brm 
J toe  Fabritio  e li  Scipioni  molto 
rallegrar fi  doucano  udendo  tale  e fi  lieta  no- 
ne Ila:  E que frigia  come  amatori  de  la  patria, 
* benché  non  Chrit  turni, nondimeno  per  loro 
mini,  degni  d habitart , ne  i campi  Elyfii 
pofli  la  giu  da  Torti , hora  dice  , che  fi  nel 
Cielo  feèuracofa  de  mortali  , le  anime  beate 
de  Chriftiani  pregammo  lui,  chepontfiefme 
allungo  odio  edule  di  lituani,  perche  fi  con- 
fumauano  con  perpetua  guerra  f uno  Calare 
occidendo* fiaccundo  lungi  da  la  patria 
onde  Italia  era  oppr effa  da  ladri,  che  nrn 
I Ufiattanu 


v n,  1 
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laffauano  ficursmente  la  gente  deueté 
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ni  ,Signoreggiiuano  folli  canini  ri  rei  , enei  diurni  tempi  in  trattare  loro  feltrate  imprtfi  fi  ragù 
tuonano  ‘.fi  che  tuffimi  pièna  fòggia  andana  in  chieJò,rficndo  fatta  ffitluca  de  ladri.  E pehe  molte  no Ite 
ne  la  Citta  U nemiche  parti  italiano  a le  mani  colle pmguigne  fpade,  nò  fi  comincialta , afilli  o che  corni 
è p co  fi  urne  fio  l'udifjiro fonar  le  capane  ,clie fttren  trottate  p celebrare  le  fante  ftfie  m honore  di  Dio. 
Elfi  co  fa  di  quanti  del fi  Cv  ha  par  lido  moJrflanùtc , fi  come  guido  dijfe,t'trli  'e  ancor  uenut  oro- 
moria  giìt  del  be  locato  offitio,  che  fefenfò  t la  memoria, cerne  piace  ad  ^dnf tot  eie,  f morte  fi  perde , ne 
potealagutudirfiil  romore,tla  fama  de  qua.  Tft  aerai' anime  beate  haueràno  de'mortalife  al  Poffare 
di  fjucfla  tuta  obliarono  le  co/i  noflre  , la, introno  ogni  affetto, /peto  effendo  il  paffuti  intelletto  loro  al- 
bergo. da  l'altra  parte  fecodo  la  7 heologieafententia  le  anime  beate  pregano  Iddio  p noi  mortali, pclie 
dopo  la  morte  refla  lamellato  : ilqualr  infide  le  coli  di  (jua , biche  p altro  modo  di  prima  yuan  d'era 
chi  ufo  ne  la  terrena  prigione  del  corpose  fono  li  affrttifuoi, cerne  p adì  tiro  quando  tragiùtoco  ifeuft. 
Ma  tulli  buoni  e fanti,  onde  hàno  pittate  e chantate  e tnifiricordia.E  taccio  qui  le  oprine  tu  de  li  altri 
Thilofophi,  iquali  hàno  dettoli  (piriti  et  iddio  fciolti  da  torpore i nodi  pi 'amore,  che  portano  a ctrpijor 
nano , ep  hauer  cura  di  noflre  cofe  appai  ire  in  uifiune,  Ó"  altre  fi  dicono  de  li  fprrti  non  defittati  a 
corpi.  Taccio  ancora  lopenione  d' Epicuro  come  falfa  , che  liberanti  li  Dei  d'ognt  cura.  L' animi  chela 
Sv  fono  cittadine, le  anime  chrif  liane  intntdedo  p hauer  de  le  Retili  ma  buone  drtto,oueró  qualunque 
animi  beata  fecondo  la  TythagoricadiTlatone  e di  Cicerone  fententia  , chele  ann.e  dopo  moltianni 
effendo  ben  purgai  e nette  ritornano  al antica  patria  del  cielo,  otte  fin  cittadine  che  ueramite  di  quella 
parte  cittadine  dirfi può  l'anima, me  albrrgattemalmetr,ondt  qua  ?iu  piu  lofio  t Pelltgi  ina  uegntu 
doni  eltronde.  Et  hauendofene  in  picciolo  tempo  a dipartire.  El  hanno  i Corpi  abbandonati  in  terra 
forfè  a differente  di  quelli  beati  J piriti , che  non  fin  nati per  gimigerfi  coi  corpi  ^he  anima  non  fignifica 
altro  che  (finito,  ft guardiamo  bene  onde  tal  particelle  trahe  origine,cnnciofia  che  àit/ccf  Grec.mun 
te  fignifica  quello  che  Thofcanamcnte  chiamiamouauo.  perche  Virgilio  ,anime  chiamo  t Menti, cut  ro  a 
differente  di  quelle  anime  create,che  non  hanno  fecondo  Tlati  ne  roti  e l'ali, ma  fi pafiono  di  utra  con  o- 
feenta  , ne  difiano  coprir fi  di  Melo  corporeo  Se  non  uo'ete  che  fia  qtu  L 'ornamento  da  latini  ditto  expo- 
litio  , da  noi  chi-mafi politura , che  fifa  quando  per  maggior  Martina  ccn  diuerfe  mania  e di  parlare 
fi  dice  il  medrfimo  ,oui  t’aggiunge  co/i,  che  tacer  fi  potea;ptroche  baflaua  dire  che  lafiù  fai  Cittadi- 
ne. jlltri  dicono  effere  lo  hy  fiero  proter  on  che  prima  fi  lefga  che  halite  i corpi  abbandonati  in  terra, 
poi,  t lafiù  fin  Cittadine.  Del  lungo  odio  ciuil  tl  pregali  Fini,  rio  è ti.  pregano  thè  ponga  fine  al 
lungo  odio  de  Cittadini  Immani , mcff.madknte  de  Colonne/!  e U'Vrfini  come  diurno  poi.  Dictfi  le  fin 
utile  io  ti  prego  di  do  in  uerfo  & in  prtfà.  ft  ti  prego  qui  fio  e meno  in  ufo  è piu  lofio  di  utrfo  che  di 
profa , come  cui  ti  pregali  fine  : oue  potrebbe  la  uoce  fine  mii  regger fi  dal  nerbo  pregan  ma  inteudtr- 
itifi  alno,  oncf  ella  firegga.  Ter  Cv  I , per  legnai  odiola  GkNTE  ,lapclltgrinaforft , Jieefftndo 
Italia,  comeil  Tot.  moffranelt  Fpifìolt  familiari , da  ladri  opprrfjà  ,r.on  tra ftatro  iluenire  ala 
magione  di  Dio , principalmente  al  tempo  del  Giubileo  , che  a quell' nate  fu  ; o qualunque  fi  fife  thè 
per  temenza  di  cattiu:  , iquali  mille  ctfe  dishcr.tfie  e crudeli  fiaccano  ne  i tempi Jatri,  non  uifitaua  li- 
dio : o forte  la  cittadina,  a cui  j cacciata  de/a  patria  urtato  era  Mentre  a le  chitfe  ifhonorare  i patemi 
fmchi.ilquate  è modo  antico  di  parlare:  onde  quando  tornauant  a la  patria , fi  diceatio  rtdire  al  pena- 
jet, dtidt  la  patria  loro,  a ler  Titti  > àttmpidiloroDti,chtaructamemthonorauano,fignifi- 
car.do  laretigione  de  giihuomìni , a tuifutle  effere  molto  milrfio'il  non  potcrehcnorare  i loro  modo 
Iddio  i finti  ^ quell  fono  denoti  che fur  giaji  Devot  l,fideuctamnitehonorati.  Dicono  fignifica 

tonfecrato  t dato  in  podere  tufi  à li  Dei  di  lafiù  corna  quei  di  la  gru.  benché  appo  li  antichi  la 
dcuotione  (offe  a li  Dei  Infernali , Ala  pigli  a fi  in  uree  ci  rrgliofo  ',  cerne  qui  , che  per  adietro 
eratiojiati  I ttmpi  religiofi  e fiacri  : perciò  honorati  e con  n.hrabiU  Tcutrtnra  uifitati.  Qugfi 
S pelvnca  , alludendo  a quello  che  difft  Chriflo  nofiro  Signore  a Giudei , domut  irte  a , 
domut  oratimi! , uo  atttem  feci  flit  Jficfuncam  latronum  . Legnali  parole  fi  pottano  dire  a quel 
jempo  che  per  fa  guerra  effendo  abbandonata  da  buoni  la  cafa  di  Dio  tra  rutilo  di  ptfftai 
Cittadini:  iquali  mi fi  ragunauar.o  introitare  cofe  crudeli  t da  non  dirg,  coni  ralapat  ria  centra  «/or* 

a cui 
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4 ci  calca  de  U àttade, fiche  follmente  i buoni  non  tran  eh  Limati  a finii  trattato, »fm%leratofi  otta 
ro  eW  buoni  /cacciati  era  chiufo  l'ufcio  de  tempi , & allude  al  co  fiume  de  li  Italutm,  che  ne  , tempi  fi. 
oliono  lare  i configli  & pari  amenti. era  liJ  l T a r I wmdi  intendiamo, fi  come  erano  le  fixtu,  ipm  le 
thè  da  ladri  erano  fagliate  d'ogni  loro  ornamento,! ilei, e rifonde  .*1  deno  Sfipra,quafi  fielunca  di  la 
dron  fin  fatti.daaual figura  da  Greci  fi  chiama  ^SyfacL  inondo  iluerbo  omero  U nome agoimuo  , ac- 
corda col  piu  uicinoyfi  come  cmi.me  la  particella  ignude  Saccorda  colla  uoee  fìatue.  Voi fiorando  di- 
ce,deh  quanti  diuerfi^rtt,  diuerfimodi  da  quelli, che  fi  contengono  afi’jitiffim  t™p"»<” 
ro  nane  maniere  di  male  operare.^  fen%a  S <*y  li  L ? , Hf  fi"**  campane,  Som. da fign.ftcala cam- 
pana di Cuoi io  agnto, perche  fqniUare  ì gravemente  rifonxre,&  il  nerbo  e fatto  da  la  nocche  fi fuona, 
ciò  ì non  fi  comincia  xfialtoto  battaglia  fin  gg.  tocco  di  campanarie  il  co  fiume  de  le  anodi  e fonare  al- 
le  arme  con  campane Squali  fhroào pofle  in  alto  al  campanile  per  rengranar  iddio  ,a  cui  rendiamo 
grafie  Ignorandolo  con  or  ottoni  aJxcnfici,comt  noflro  e del  tutto  fattore . 


Le  donne  lagrhnofe,c'l  uulgo  inerme 
De  la  tenera  etate,e  i ueccbi  fianchi  ; 
C'hanno  fe  in  odio  e la  fouerchia  ulta 
E i neri  fraticelli, e i bigi, e i bianchi 
Con  l altre febiere  tr attagliate  e'nferme 
Gridari, o Signor  noflro  aita  aita: 

E la  p onera  gente  sbigottita 
Ti  /copre  le  fuepiaghe  a mille  a mille ; 
C’isintàbale,  non  ch’altri farianpio . 
E fe  ben  guardi  a la  magion  di  Dio, 
Ch'arde  hoggi  tutta,  ajfai  poche  /amile 
Spegnendo  fìen  tranquille 
Le  uoglie,che  fi  moflran  {infiammate : 
Onde  fieri  fi opre  tue  nel  del  laudate. 


Olendo  il  Voe.ptrfuadtre  a quel 
Signor  il  gouemo  deli  f\epub. 
t^om-tna,  muove  compa/fione  da 
gemi  mi  fere  noli , i cui  preghi  il 
dbuexno  a figloriofi  fattol(flronare  . onde  fa 
quafi  una  letama  M dine  lagrima  fi  ,ed  fan 
aulii, e di  uccJìi,e  di  fraticelli, e di  tutte  al- 
tre genti  afflitte Je  cui  prtghere  haurebbono 
no  fio  a piet.tte  non  pure  qualunque  perfetta 
gentile  & hamxna,mx  il  fiero  e crudele  Au 
niballe.Eche  xgeuolmcntt  poffa  recare  a fine 
thonorata  unprefa,gli  dice  che  ffengtnd  o al 
cuni  nemici  del  ben  comune,  e brigofi huomi 
tri,  /{orna  farà  pacifica  e tranquilla, di  che  et- 
ti nacqui  fiera  gloria  limpitenia . ìje  don  ne 
.Lacrimose,  compa/fione  dal feJJo,e  que- 
fh  con  quello  chefigue  ì detto  ad  imitatio- 
ne  di  Mxrone,che  nel.xtj  de  l' Eneida  dice  co 
fi, Tu  fluiio  eflufie  maire  r & mlgnt  inter - 


mum,inux!idiq;  fenerfm  tutlgo  Inerme,  no  e Sformato  & ignutlo  de  la  t mera  Et  a t E , defanciul 
ti, corno  afflane  de  la  fxnciullexga  etate  e S for%a  c S configlio  ignuda.  I ueccbi  S TANCHI,  campa  fio 
ne  da  la  necthieggx,che  per  effir  inferma  non  può  aitxrfine  {quali  ueccbi  hanno  in  oSo  ft  per  lixffan 
ni, e la  fouerchia  a ia, che  loro  anarnajmitanio  lucano  nel  fecondo  , aie  mifcroi  angitfua  curapa- 


inferme  S fraticelli jde  quali  molte  m 

que  guift, gridano  a lui  chiedendo  aita  ai:a,perche fono  liberate  da  crudeli  ryranrti,e  da  fiere  mani. E 
la  poveramente  ibigottita  gli  /copre  fite  piaghe  a mille  aAii  LLH  , compa/fione  da  tatto  e dal  numero 
finito  per  infinito,  che  no  folamite  altrui  farebbe  pietofi  ma  intubale  da  li  finitori  chiamato  crude 
le:Et  è queflabella  xmplificatione  thè  quella  gente  Sfua  mifireuole fine  facendo  piata  fi  il  cntdelif- 
fimo  Annibale , douea  creare fimmamifiricorSx  ne  fanimo  piu  gentile. Ft  accioche  piu  agevolmente  • 
gliele  per fuala  , Set  che  fi  be  guarda  ala  .Magione  SDto,  Homa  intendendo  cafx  S Dio,laqual 
all  bora  tutta  jluto  E A p l'empio  furor  S cittadini  Spegnendo,  fefpengerì  poche  Fav  i L le, 
perche  ha  detto,eh’arde  hoggi  tutta , ciò  c quei  pochi  eh' erano  cagione  di  tanta  ruina  , ajfvtrxnquUle 

Fi  EN ,fi 

ha  Suifioi 
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diluiiUucendo  la  Rgp.  a pacifico  e tramilo  flato  faranno laudate  nelcteb/ton  che fra  noi.Votreb- 
befi  giungere  Lt  particella  afjai  con  focile  fiutile. 


Orfi .lupi, leoni, aquile,  e ferpi 
*Ad  una  gran  marmorea  colonna 
fanno  noia fouentc,&  a fe  danno ; 

Di  co  fior  piagne  quella  gentil  donna: 

Che  t'ha  chiamato ,a  ciò  che  di  lei  flerpi; 
Le  male  piante, che  fiorir  non  fanno. 

T affato  è già  piu  che'l  mille  firn  anno; 
Chéti  lei  mancar  quell! anime  leggiadre, 
Che  locata  l' bauean  la,dou'elTera. 

*ibi  nuoua gente  oltra  mifiura  altiera, 
Irreuerente  a tanta  & a tal  madre . 

Tu  marit o,tu  padre  } 

Ogni  foccorfit-di  tua  man  s'attende  : 

' Che'l  maggior  padre  ad  altr'opra  intende . 


Spasi  poiilToeta  le  poche 
f Amile ,p  cui  arde  a la  magione 
di  Dio,nomàilo  quelle  giti  per 
le'nfegne  intefe , che  faceane 
guerra  a ColÓnefi  e Smoflra  ch'egli  era  chiù 
moto  da  Rqm.t /tea oche  teglia  del  me%o  co- 
fioro  ,di  cui  ella  fi  l ameni  auacper'o  che  in  lui 
Jolo  hauea  pofla  la  (ita fi  franca , perche  già 
mille  anni p affati  erano,  che  ella  perduto  ha 
He  a quelli, che  l'haueano  cofì  infilata . onde 
il V ragioneuolmentr fi itolge  à cittadini  /{e 
mani  non  rimani  già  per  antita  origine,  ma 
nuoui,i  quali  nulla  riuerenza  pori  aitano  a 
loro  madre  Reina  del  mondo. Indi  al  detto  ter 
nido  dimoflra, che  tutto  il  [iccorfo  da  Irti  ma 
rito  e padre  Romafiiifiofite  figlia  .tfictta- 
ua,che'f  oliti  ilqit.tl c douea  aitarla, do  è il  VÓ 
trfice  era  ad  altro  intento. andt  dice, che  que 
fliper  cui  Rema  fifiirant, erano  i nemici  delagloriofa  Colonna , come  quella, fommamente  amaua  la 
patria, e la  cara  hbertate;onde  ne  la  Epifiola  prima  familiare  de  L'ottauo  Libro fcrittta  aStephano 
Colonna  al  ut  echio  il  Poeta  pone  le  parole  da  liti  dettelim  Roma,  tra  lequali fono  quefletego  Mero  Dei 
te  fi  or  nuli  am  me  ahrm  ob  canfam  nifi  amore  pacis  bella  fu fdp  tre,  qwctu  auidum  me  nel  fieni  fi  ut  td 
t ima  & in  hoc  iam  terreofrigefeent  animiti , ucllonga  humanorum  cajitm  reddit  obfcruatio . unum 
ita  fixum  at  que  firmai  um  habeo  labori  terga  non  uert  ere,  mali cm  tranquiliora.Sed  , fi  ita  fori  tulerit 
ad  fipulcrum  poti  ut  pugnando  perueraam:  quam  difeam fermile fette*.  Et  dicono  alcuni  tffer famiglie 
Romane  di  que  ile  infcitie.jiltn  Romane  & Italiane  gentil  Io  non  ho  tanto  odo, che  cercare  debba  lo- 
ro,e tanto  piu  che  le  medefime  arme fi formo  da  genti  è da  famiglie  diuerfe.onde  intendendo  porgli  Orfi 
gli  Orfini, per  li  Lvppi  i Stncfìper  li  Liou  1 i fiorentini, prr  te  ^4qv  i Li  i ferrarefi,  per  le  StRPl 
i V ifeonti  Signori  di  Milano  , benché  t àquila  è antica  infogna  de  Romani  , àfhora  d'imperatori  ;ì 
la  Serpe  fi i anticamente  infogna  de  prindpi  Thofiani,onde  Ofio  Re  di  Thofc.tna,che  primo  uro  il  Serpe , 
per  mftgna  ne  trofie  il  fuo  nome, che  Olco  Re  di  Thofc.mameme  Serpe fegnificaua.Ct  indi  Capita  ed  fi- 
caia da  Thofcani  fu  detta  ofca,&  anchorafa  per  infogna  il  Serpente  abendando  tl!a  di  Sei  pi , ad  una 
granmarmorea  Colonna  , do  è a Colonncfi,oue  la  particella  marmorea  è di  quattro  Syllabtfen- 
*a  contratlione  di  uocalejldie  nelece fare  quando  l'ultima  uoceèdi  tre Syllabe, cerne  qui ^ itti,  fra 
il  bianco  & aureo  colore, fanno  Tgpti  A fononi  e ir  afe  fanno  danno , oue  ancora  notacele  la  differenza 
tra  il  danno  e la  noia, perdio  ogni  danno  è n ti  a,  ma  non  ogni  noia  è danno, ne  altro  ila  noia  che  la  mola 
fiia, ma  il  danno  importa  piu  di  cofloro  piange  quella  gentil  Donna,  Roma  intendendo  renerò  fiondo 
le  de  la  ciuile  guerra^  die  C un  confumaffe  P altro,  laquale  donna  in  lui  filo  fidando  fi  [ha  chiamato, per 
che  col  fattore  del  popolo  Romano  olii  era  afiefo  al  tdiwiatoftr.on  intende  Carlo  quarto,  alquale  {eri- 
gendo il  V.Sce  noli  ampline  bene  merit.tm  Italiani  tui  defidcrio  fadgare,noli . vrdorem  noflrum  nun- 
ciù  & expeflaticne  retlrmguere  te, ut  inni  pofiimur,tui  defìderij  imititi  intuitum  poflulamue-Accio 
che  Stirpi  ,Ò  dalle  radici  togli. t qtteflt  male  piante  & infelici  , ciò  e quelli  pochi, ch'era, io  de  la  di 
fior-dia  citile  cagiono  die  fiorir  non  S Attuo,  fiondo  ne  la  methaphora  dà  le piantecio  è che  non  fan- 
no nfar  lirtu-paff-o  ti  gu  piu  del  millrfimo  Ji  nno  , fecondo  quelli  che  fcriffero  l*  hi  fiorie  Romane, 
la  prima  inchinai  ione  itela  Rpm  ma  Repubhca  per  openione  di  molti  cominciò  da  Cefare^Mlcuni  Sco- 
tto da  Coflan  tino,  che  dir  fi  può  Guaflantino  perche  tra  ferendo  [ Impero  in  Conflaniinopoli , e par- 
tendolo in  Orientale  & Occidentale,&  guaito  Roma  & Italia,  odierni  Scono  che  la  ruma  de  lo  Impe 
rio  comincio  da  die  odiano  R&deV ifigott  Henne  in  Italia, t q.tefio  fu  a xy.  anni  de  f Imperio  dticnario 
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/m*rr Starr, nel  etti  trmpa  Viario  Chta.il ano  'Pa.il  V.uitole  da  Thtadafte  in  qua  che'l mania  emina afte 
aftrfi  Meglio,  filtri  c la  M arco  Vhìlofnpho.pero  fe  pigliate  da  Theodofio  0 da  Honorio  nifàrebbon  mille 
aiuti  fi»  al  Vo-da  Confi  .wino  paffato  farebbe  già  piu  clie’l  mille  finto  anno, e piu  da  Mareo,e  piu  da  Ce 
fare  Che  fai  Tribuno  ferme  che  crrtaua  ridurre  Roma  a quello  flato,  chef*  de  confili  trai  Fee  prin 
api  ria  Ce  fare  in  qua  intendiamo  Ma  fe  ferirne  a Carlo  quarto , Intenderemo  da  Morto  0 da  Conttan- 
lino.Gia  era  adunque  piu  che  il  melefimo  anno  ch’eran  mancate  quelle  anime  leggiadre, e quelli  huo- 
mini fingulari, che  in  quello  grado  Ih  .tucano  locata, otte  al  buon  tempo  ella  era.onde  merheuolmente  fi 
uolge  a cittadini  Romani  chiamandoli  nuoti  a gente  attera  efuperba  oltra  mi  fura,  irreuerentea  tanta 
» tal  madre, quanta  e quale  era  Roma,  per  che  il  V.firiue  una  Fpifloh  al  popolo  Romano  offendo  tutta 
cont  emione  in  Roma  del  creare  de  Senatori  tra  la  plebe  e la  nobilita,  cue  dice  non  bijhgnart  tanta  lite, 
thè  già  nc fiuto  era  Romano.  Matutti  tir  anteri  e nmuì.T\muo  Ituomo  come  fapete  è chi  non  ha  chiare 
%a  de  fitto  1 prtdeceffori,ma  nuovamente  comincia  a Splendere  onero  nuouamente  è cittadino.  E ne  l’Epi 
fiala fcritta  al  tribuno  dice  cofi,A  diteli  t tot  & alieniginai  domino 1 habuiflis,decoris  ueffri fortunarii 
nue  raptoretlibertatis  e uer (or e;  dimumeratafìngul.trum  origine!  recenfete,hunc  uallit  fpoletxnapUu 
Rhenu  ,aut  Rod.tniif,aur  aliqnis  ignobile  terrarii  angultu  mifìt  ili  e iutit  poli  terga  manibut  dnftue 
in  triupho  repente  de  captino fachtt  tfl  ciuis,ìmo  nero  no  ciuit,ftd  ThirSntu.lndifeguendo  dice  cofi,l3 
Romanorii  ami*  uoluit  nomi  no  Romani  ciuei,Jèd  Roma  Vrincipei  appellà'.ur  . Voi  nuolgeiofi al  detto 
dite, che  egli  filo  e marito  di  Rpma,t  padre  di  lei. f che  ardetemele  dimoflra  amarla  come  fpofa  e figlia , 
ne  altri  è chabhia  cura  di  lei.  Et  ogni  foccorfit  e ogni  aita  S’attEnd  affetta  di  fua  mano,  Oche 

il  maggior  Va  d R B fi  Papa  che  fi  fla  ad  Aminone  ad  altra  opera  /stende  ,cioe  algoitemo  Spiri- 
tuale no  alla  Repub. onero  poco  il  ben  comune  curando  attende  a le  delitic,e  tton  gli  cade  de  la  mina  di 
Roma,e  d'Italia fìntile  a queflo ferine  egli  a Carlo  dtcedo,T e Roma  fpòsu,fofpitasorefuu  notai  Italia. 


fgde  noi  te  adiuien  eh' a folte  imprefe 
Fortuna  ingiuriofa  non  contrari 
Ch'agli  animofi  fatti  mal  s’accorda . 

Hora  sgombrando' l pajfo , onde  tu  intraHi , 
Famift  perdonar  molt  altre  ofjefe  : 

Ch’ai  men  qui  dafe  flejjafi  difeorda. 

Tero  che  quanto' l mondo  fi  ricorda . 

^ id  huom  mortai  non  fu  aperta  la  uia 
Ter farfi, come  a te, di  fama  eterno  : 

Che  può  drhgar,s‘i  non  falfo  difeerno , 

In  dato  la  piu  nobil  monarchia . 

Quanta  gloria  tifiti 


l.Voe. qui  fauna  bella  perfua- 
fione, chela  fortuna  Jaqual  ra- 
de uohe  fuole  non  cotr attore  a 
ù animofi  fatti  , male  piu  uoltt 
molti  altieri penfteri  ha  interrotti, mottran- 
dofi fauoreuole  a lui , doueua  elli  per  quttto 
feguir  et  ho/toroi  a hnprefa,  de  laquale  potea 
acquittarfi  nome  etemo,ela  Romana  Signo- 
ria al  mondo  fingulare  nouellamtvte  ritto- 
urli  are,  e tanto  maggior  farei  he  lafua  glo- 
ria,che  de  paflaxi, quoto  piu  diuirtute  bifo- 
gtuua  ad  aitare  la patria  hora  uecchiaedt 
%ile,che  quando fu  giouane  e forte,  onde  dice 
che  Rade  uoltt  Avviliti,  auuiene,che  4 
Calte  imprefe  fortuna  fngiuriofa  non  Con- 
tras t I > perche  a i fatti  animofi  mal  toc 


DirgMaUargiowc&fortCì 
Qucftì  in  tiecchieiga  lafcampo  da  morte.  conorctrf  fuo . Hora  qUtfìa  fortuna 

igombrandogli il paffo  tTogni  impedimento  & aprendogliele, onde  miro  & afceft  a tanta  dignitate,fa 
che  il  Voe.le  perdoni  molte  altre  offefi  di  Itiueifo  loro:Che  almeno  da  fi  fitfja  qui  fi  di  (cor  da,  perche  no 
lien  l' tifato  itile  di  contrattare. perochc  quando  fi  ricorda  il  mondo, e da  che  fu  egli  fatto  jtonfu  aperta 
la  uia  ha  huomo  per  farfi  eterno  di fama, come  alu:  che  t'erti  non falfo  jna  nero  dlfctmt,  può  drizzare 


t di  gloria  fempit  orna, diffe  U'P.oueramtht  e efia  Roma  per  lettere  di  lui, 
da  funi  maria, nulhu  Anniball  utttcendut , pronum  iter  .-plana  & aperta  J'unt  omnta.  Qua  enim 
obfcurata  quidem  putant  prafentia  tua fonitru  tuo patefctt.t.lngeni  ftifireffuis/tona  libi  gloria cl 
puf  ottcdnur.Votea  ancora  il  P.drixjjre  quello  parlare  di  fortuna^  er  r ameni  argb,che  dopo  fi  filila 

r a principio 
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princpio  la  fortuna  Dea  inflabilefi  potea,iìche  auene, cangiare. onde  al  mede  fimo  prcudpe  dite  poi  top. 
Toffem  te  nunc  exemoli:  folicitare  contrarili  eo  rum  quigloriofi  primordio  fin  morti:, fiuhfignit  cu- 
tujpià  impedimenti  obice, nequxqnx  al  esit  u perduxerunt.E  per  tacere  li  e\  temigli  narrati  dome  Fri 
te  efiempio  del'auolofuo  Henrico  Settiinoùlquale  cerco  ridurre  il  Romano  Imperio  al  primiero  //aio, 
togliendo  i Tjranni,e  liberando  i popoli  jna  per  morte  non  petto  conseguire  quel/o,che  nelafacra  mi 
U concepito  batte. t, Dal' altre  parte fcrijfe  al  Tribuno  conformemente  cof dicendo,  tuquidem  libi  uir 
egregie  ad  immortali  totem  uomini*  aperitivi  aditum,perfencrandum  e fi  fi  cupi:  ad  urmiiuutrperue 
ture ,e  per (/tallendoli  che  per  nullo  pericolo  debba  refiare ,e  che  fama  tua  maggior  di  Remolo  di  è. ulto 
e di  Camillo  acejuiflarcbhe  perfeuerardo , Il  tetto  dice  cofi,che  altro  lece  filtrarne!  Romolo  edifica  la  cit 
tà, Quello  ch'io fiicfiò  nomo, Bruto  trono  lulib,  rtà, Cannilo  rifioro  Z1 una  e l'alt  ra.Che  aditane  tra  co~ 
fioro  & e h uomo  chiarifìmo  dtferen%x  trai  fé  non  che  Romolo  circodùla  picciola  terra  di frale  riparo, 
tu  la  atta  di  qualunq;  altra  eie  fa  e che  fu  mai  maggiore  di  forti  fìnte  mura  agni.  Bruto  da  ni. foto, 
tu  da  molti  Tyranni  la  cara  e male  tifata  libertà  difendi, Coitilo  da  le  nuoue  & ancora  fumati,  tu  da 
teuecchic  e per  adietro  già  difierate  riditela  di:  trutta  terra  rinuoui.oude  ragione  noi  me  ut  e crida  di- 
cendo.Salue  nofler  Cannile  nofler  Brute  pnofler  Remule  fu  quocunq;  alluni  mine  diti  manie.  Salti a 
Romana  libeitatii.  Romance  traquillitati:  autor. ubi  debet  prone:  atat  qubd  in  Licitate  morietur,tibi 


«V® 
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la /iugulare  & unica  Signoria  del  monlo,e  come  f dice  Mouaìdiia  lomperio  di  uno  principe  bue  ni- 
fi ne!  mondo  Monarchia  diremo  la  Signoria  A' una  atta  di  tutte  Coltre  capo  e dorma  principale. di  fio 
nafòno  diuerji  openioni,alcuni  uoglionocbe  illaidente  altro  fio  che  fato, perche  Violone  ilice  efere  ter 
ta  legge  per  uolontà  diuina  ordinata,ouero  quella  influenza  del  cielo,  che  per  lo  moulmento  e per  leu 
luce  de  le  delle  auuiene,e  perche  a noi  e occolta  ne  ci  auue’ giamo  di  citte  fio  impeto  ceiefleja  chiamo- 
uo  cieca, e per  la  mutatione  del  mondo,come  ft  flore  non  pofixjton  la  pingono  che  flit  ferma  C?  erta , 
ma  che  fida,  e perche  ella  è impeto  dii  ctelo,da  TimLtro  e detta  pcl>ferx,e  cefi fu  da  Bufalo  primiera- 
mente dipini  a.^4  riflot  ile  di  fon  una  parlando  uucle  che  le  cofe  di  lei  fono  e mutabili  , e tali,  che  effer 
pojfono  e no /no  il  Fato  dice  cb'e  di  nccejfitatt.Fj  il  mtdefimo  diflinguc  tra  cafo  e fortuna,  onde  fio  lu- 
do ne  ptnfo  trouare  The fòro,t  Tonandolo  uogliono  che  fa  capi  ma  fio  uo  con  intentimi  di  trouarlo,  e fri 
lo  tritono,  pus  fio  chiama» fori  una.t  chi  non  fa  cjuctlo  prouerbio  .oiticof  infuno  può  contraffare  co  Dio 
e con  la  fórtunalMa  dimagrando  che  piu  dogni  alt>o fi  farebbe  di  gloria  eterno  foggimge,c]uxntx  c/o 
riati  Fi  a ,ti  farà  Dir. , ciò  e che  tlichinogli  alt  rifi  Siipioni  i Fabig  Bruti  i CamilHCaÌMUmi»,q»àd§ 
era  ella  giourne  e forte  e ualorofa  Qotsu  , lui  dinn fi  rondo  tuia  uccellicelo  [campo  da  morte, 
quando  era  debile  e fen\a  uigerc.Qucfli  in  numero  finguìare  quando  e pronome  di  fi  fioraia  , fe  come 
egli  & tifi  pone  / ciottamente  filo, ne  nucl  dopo  fi  relatiuo.Qiicflc,queflj,quello,qnel/a,ha  del  nome 
aggiunto,: pateficoilfoflantiuo.Queffhuomo,&  quella  domui,queUo animo, quella prrfinx.Mx  co 


-Queflo 

quello  , Ch' ognun  del  fuo  faucr  par  aie  f appaghi  ( 

Sopra' l monteTaipeo canyon  udrai 
Vn  caiiallier uh' Italia  tutta  honora , 
Tenfofo  piu  d altrui ,che  di  ft  fi  e fio . 

Digli, un, eh  e non  tiuideanchor  daprtfio, 
Se  non  come pa fama  huotn  s innamora; 
Dice, che  Roma  ogni  bora 
Conglioccbi  di  dolor  bagnati  & molli 
Ti  chier  merce  da  tutti  fette  i colli . 


Olendo  il  Po.  mandare  la  Cang. 

I a quel, alqu.de  fc,  ine, le  fi  uolgt 
c-.m'hain  co  fiume, dicendo, che 
fopra  il  monte  Tx  RPto,  ciò 
è il  Capidoglio, Tarpto  dola  uergiue  Tarpcx 
ini  occifit  chiamato  fi  come  Capitolino  dal  ca- 
po d'huotno  col  nifi  intero  iui  trottato  , Fila 
ttedrà  un  Cattallicropenfifi piu  d’alti  ut  che 
ài  fi  S[  esso,  amando  piu  il  pubico  be- 
ne , eliti propria  .C  afc,  il  quale  in  quarte 
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ca fottuta  Trai;*  hot torà Jtettche  intèndendo  il  Tribuno  .potrebbe  efier  in  primo  tifo,  pncb'  egli  fan* 
hottore  a tuttx  It  alia^richiamando  al  primiero  Flato  dilibertate  l\itna  capodilei . Digli  , di  alvi. 
Vuoivi  FI '(lo  intendendo  jUtuale  ancora  non  tiVlDt  , non  t'ha  veduto, la  prefiofe  non  comt  F^f* 
ma  huom  5"  Innamora,  rio  e fe  non  come  vede  cohofce  altrui, p quel  eoe  n'ole.colm,  chef  muovo 
raoer  fama  pnoche  doche  l’ama, conuirn  che  prima fieonofiao  per  fama  o per  prefitta, Dice  c ,e  Re 
ma  oa, ii  ora  copliocchi  bagnati  e molli  di  dolore  da  tutti  fitte  i Coll!  ,cio  e tutta  Rpma,  lacuale  fi  co- 
prendo per  fitte  colli, Mercede  Ò"  aitati  f H I E R,  ti  chiede, la  noce  è prouemolt,  fi  come  nel  Son.  0 ca 
mere!  t a, che  già  fofii  un  portoci  unirò  a me  nemico  & odi»fo,Che'l  penfi  mot, per  mio  refuso  eh  ero. 
Ver  etnei  Canalliero  adunque, al  qual  manda  la  Cnr.poffi.tmo  intendere  Tftcdo  di  R^o.-I/qualallio- 
ra  teneu.xil  Capidoglio  con  emeflo  titolo, Hicolant  Laurent*  filivi  Setterv*  atq.ie  benigniti  bbrrtacii 
atqtte  Rcipvblicx  Remane  libera!  or. Ma  non  pero  non  potrefìe  intendere  Carlo  Scarto , finale  prtfe 
la  corona  imperiale  ht  Capidoglio,'  come  detto  hahbiamo  fn  molto  affettato  da  Italia  e da  Romani  ,e  p 
queFio  al  pio  venire  convenevole  cofa  era  chericenefie  molto  honorem forfè  quelle  parole, Digli  un  che 
non  lineile  ancor  daprefio  più  p convengono  a coflvi,  ch'ai  tribuno, ilqualemoFlra  ilVoe.  Iiauer  cono 
fili tostando  tlli  a Ivi  & al  popolo  Romano  jeriuendo  dice,  l/li, cioè  i Romani  tyratm,,  Inumi, tatem  ui 
ri  Imiti  t contrmnebant  atnve  calcabantfttb  qua  caufit  magna*  animut  interim  tegebatvr , 7 tftii  ego 
fibi firn femper  eumhocquod tandem peperit.fub  prxcordfihabuiffe.Sedtepu,  ulonevm  expcFlahat, 
quodubi  ajfmt,nMo  firma,  terribili,  apparuit.onde  FaJJomi-fiia  al  primo  Bruto,  che  come  qllo.fi  pp  e 
ancora  fimo/. tre. perche  che  teFllmnnio  potè  a dare  il  Voe.de  la  copivi  volontà,  fi  noi  conficca , atrofie 
parlato  ton  lui  non  havefcfMa  intendendo  del  tribuno  potremo  efrorre  ,nen  eh  egli  non  hauefie  mai 
ancora  veduto  da  prelJè.Ma  perauentvra  dal  tempori  grido  era  frarfoà  tanto  e fi  nuovo  Lene  per 
laquat  fama  era  elliaccefo  dimoile  amore  uerfo  quel  cavali, no,E  fila  frittone  lettori  ut  parcjfe  trip 
pò  tirata, uoi  c'h.tuetc  migliore  ingcgno,penfaic  o dite  meglio . 


ruoti  a leggiadra  Stata  che 
Mainale provetalmente  eira 
mar fifuole  , il  Voeta  volendo 
dimoFirarfi  come  di  Madonna 
laura  T innamoro,  è quanto feguita  Fhauea 
mando  riconofccndo  hauerfitefoi  puffi in- 


darno delibero  Ufciare  F amorofi  imprefi*, 
ilche fu prejfio  al xxxv  . anno  di fua  etate  , fi 


ZP  ercb  'al  uìfo  d’ani  or  portata  infogna  ; 

Moffe  una  pelli grina  il  mio  cor  Mono 
Ch’ogni  altra  m i p area  d’bonormcn  degna ; 

Et  lei  feguendo  fu  per  l’herhe  nevài 
Vài  dir  alta  noce  di  lontano  : 

•Ai  quanti pafjì per  la  felua  perdi . 
fillorini  ftrin fi  al'  ombra  d'unbelfaggio 
T atto  penfofo,&  rimirando  intorno 
Vidi  affai  pcrigliofo  il  mio  uiaggio 
' Et  tomai'ndietro  quafi  a mego  il  giorno. 

pellegrini  no>Lj  acquetando/!  ma  finche  giunga-.  aF altra  vita,  dice  che  perche  portauaal  uìfo  I n- 
segna  , figno  (Tumore  ,tfjèndogli  per  deflinodato  dal  cielo  che  amar  aeueffe  -,  arde  nel  primo 
Capitolo  del  Triompbo  (femore , E comincio  gran  tempo  è , ch’io  per.fatia  Vederti  qui  fra  noi  , che  da 
primi  anni  T al  prefagio  dite  Iva  vifia  dava-. , mofiiilfuo  cuorvano  e giouenilead  innamorar/!  di 
lei  & a doverla  frguhre  Vna  PELLEGRINA  Madonna  laurapiu  elidendo,  la  quale  ancora  efia-, 
traccine  Donna  mortale  in  camino  per  andare  a Fiato  migliore, curro  perche  era  di  pellegrina  e mora 
uiglioJàbeUngx,  cade  il  'Potei  Triompho  di  Diuinità.Mx  tarde  r.on  per  mai  grotte  dittine , in  quelle 
/fero  eh  n me  ancor  far  armo  Jlte  operai  ioni  e pellegrine, o pur  che  non  rffrndo  ella  Italiana,peUegrino 
e Ftranicra  la  chiama.*! Uri  e frangono  perche  una  pellegrina  portava  al  tufo  infegna  di. more,  ciò  è ili 
uiFla  fi  moFhaua  amorofi,  C H E .perette  ogni  altra  donna  gl,  p. crea  di  lei  men  degna  d'honort.cioe  pa 


come  vedremmo  nel  Sonetto,  Padre  del  cie- 
lo , quando  ilpoigue  comincia  ad  intepi- 
dire , con  acconcia  edotta  metaphora che 
egli  mcnntrafje  a Iti  rffrndo  nel  viaggio  di 
cucilo  mobile  e frale  mondo, ove  tutti  fiam- 


rtndogli  ella  piu  ch'ogni  altra  degna  d'effer  honorata.E fègupi.la  lei fu  per  T herbe  I E R D I intefe  per 
le  nane  frer a, ng  e per  le  voglie  Maghe  de  mondani  piaceri, V aulire  alta  V OCH  , per  laqv.d  voce  iti- 
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tender  poffiamo  Vhilo/lplx  carne  nti  il  ragionevole  juo  penfiero,col  quale  amoiuua  lo  niellatola  uolon 
tà . pctJie  efìendolauolor.tà  nofira  cieca*  , lo  niellato  chet  vede  ilmalt  Ù’ilbtnc  , parla  alti  ma- 
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fhandoteì»  punto  male  fi  caggìa  per  ubidire  afent  intentile  quinto  bene  fi  confata  per  filtri  mi 
ch"e  de  li  ragione, ma  theologic miete  quelli  intelligentia, quello  Genio  quello  ffirito,  che  lo  foffinge  A 
far  bene, cóciofìa  dte  untici  opctuone  è,che  noi  mortalihibbiamo,cufcunjfuoi,  compagni  e ci  formi  (pi- 
riti di  lilini  chiamati  Genii,dt'qtiili  ilcimifono  compagni  de  li  ragione:  alcuni  del  fonimelo: quelli 
ti  ammonirono  d'alte  e fante  operationi,queFli  ci  recano  i piaceri  Immani  innanzi  c pitocchi:  ouero 
entelli  diuina  graia,  che  ci  richiama  a miglior  fine,  perche  Iddio, come  dicono  i theologi  , ne  chiama  ed 
bene  operare  infondendoci  la  graia  de  lo  ffirito fatuo,  che  ne  moffrailbene,e  ne  ammoni fce  del  male, 
•uè  fumo,  onde  fa  che  noi  uogliamo  efser  buoni,  poifuole  per  una  altra  graia  dijporci  al  bene  , lì  che 
poffiamo  fare  laudeuol:  & ottime  opera  ioni:  alfineperfommagratia  r cagione  che  noi  del  tutto  la  foia 
tohauendoU  male,  bene  adoperiamo.  Di  Zon  r A N o,  dinotando p mutatura  la  ucce  efi'er  dal  cielo 
venuta,  ouero  che  per  lo  peccao  la  graia  ci  Ha  lontana.  M quotai  puffo  perdi  e (fendi  indarno  perla 
Si  tv  A,  per  tornandole  perle  cofe  material:, e terrene  e fenfuali:  perche  da  Thi/ofophi  la  materia  Gre 
tornente 'e  chiamai  ua»,  e cangiatalo  f affinatone  in  S,  & aggiungendoti  il  Digamma  V,bt  inamen 
U Spina,  che  nel  noffro  Idioma  fot  dice  Selua  mutando  loy  in  e.  Simile  a quefia  note. fu  f altra  del 
Sondo  fon  fi  fianco  fotto  il  fafoio  orniello,  oue  dice  Dm  iterine  Murarmi,  un  grande  anuco^lhora  am 
monito  da  quella  uocefoftrinfoe  a f ombra  di un  bel  Fa  g G I ofi ritrafìe  in  luochirip  ofUefeluatichi& 
ala  folitariauitafo  diede  , pigliando  il  faggio, come  quello  che  nafoe  m luoghi foolit ari  & ombrofo  e per 
•pii  alloro  albero:  conciofìach'el  folliario  & ombrofo  albergo  de fja  Unente  ala  contemplami,, 
•nde  ne  la  Catrg.  Mainon  uopiu  cantar,  I mifodo  in  colui  che'l  mondo  rege,F  che  fognaci fuoi  nel  bofoco 
alberga.  Tutto  Tt  n S o s o ilife  FÌefJo,e  rimirando  intorno  epenfando  per  qttal  mi  l'era  me  fio  ad  an- 
dare foguendo  il foto  defio  uide  il foto  maggio  affai  7>eriGLIOso  , che'l  conduceua  al  prfiimo  fine:, 
tomo  indietro  da  quella  un  am  oro  fa  ,pentendofo  d'haueru,  maneggiando  ffefo  e perdmitanti giorni * 
per  la  Rr oda  data  ragione  mdrh^andofo.S^uafo  a m^o  il  Gl  o RNO  ,quafi  almeno  dentate  huma- 
ttij laqual e coir.mune  opinione, che Sudi fi  tini  a anni jconaofia  che al xxxiiè.anno di (itauita  d? un. 
decimo  de  Tu  morofo  imprtfot  eh',  profilino  al  xxxv.  metà  di  Ixx.  comincio  a pentitene  qandof  ardore 
de  l'appetito  comincia  a temprar f,  & a far  fi  tepido.-yfitn  fumarono  che'l  Torta  parla d'altra  Donna 
thè  di  Madonna  Laura,de  laquale  /’  innamoro  prima  che  di  lei.  Ma  queflafp'ofoticne  non  n {fonde  del 
timo  per  quel  eh  io  credo  a le  paroleJierche  prima  che  di  Madonna  l aura  innamoraci  , l'era  fcioht 
dalprimo  Lucio  d’amore, ilche  non  fu  nel  rnegp  di  fua  mutria  ne  feti  giouenile. 


Qy  E L fuoco, eh' io penfai  chefojjcjpeuto 
Dal  freddo  tempo, & da  Cetà  men  frefea  j 
fiamma  e mar  tir  ne  l'anima  rinjrefca. 

Ttynfur  mai  tutte jp  ente  a quel  dii  ueggio; 
Ma  ricoperte  alquanto  le  fauille  : 

Et  temo  poi fecondo  error  fia  peggio: 

Ter  lagrime, ch'io  Jpargo  a mille  a mille  , 
Conuien  ch'l  duolpergliocchift  di  filile 
Dal  cuor,chafeco  lefauìl’e&l'efca, 

Tfon  pur  qual  fu  : ma  pare  a me  che  crefca. 

Qual  fuoco  non  hauriangiafpento  e morto 
L’onde  che  giucchi  trifli  uerjan  fempre  ? 
lAmor  auegna  mi  fia  tardi  accorto) 

Vuol  che  tra  duo  contrari  mi  difiempre: 

Et  tende  lati  in  fi  diuerfe  tempre; 

Che, quando  ho  piu  fferan^a  che'l  cor  riefea, 
^4llb  or  piu  nel  bel  uifo  mi  rinuefea. 


H Offro  bibbi  amo  come  il  VoeJn 
trrmrffo  haueaTamorofo  itrprt 
fa  tornando  adietro  dii  comin 
ciato  cimino.  Ma  perche  non  fi 
lafcia  cyfiageuolniente  lo’ndurato  affetta,  di 
nioffra  egli  che,  quando  credeafer  lo  tempo 
freddo, che'l pingue  non  bolle  nel  cuore, e per 
f età  meno  frefea  ne  cofi già  nane, come  per  a- 
dietro  , doutfie  efier  (pento  t amorofo  fuoco , 
albori  maggior  fiamma  t piggiore  affanno  li 
fi  rimuellaua.  Ma  neramente  non  erano gu 
per  efiirfì  ritratto  alquanto  alietro  da  l'amo 
rofauia  ,(f  ente  del  tutto  le  fauille  interne. 
Ma  ricouertt  alquanto  da  quei  fini  per  fieri 
abene  operare  indriojati.  tnd'elìi  temei 
che'l  fecondo  errore  non  foffe piggiore  del  prt 
tuo  j F.  già  elli  ne  lagrìmana  abondcuolmen • 
te  di  flillando  la  ardente  p affici  te  del  cuor, 
per  gli  cechi . Et  eran  tante  , efi  abondeuoli 
fue  lagrime , eli  ogiii  gran  fuoco  haurtbbonO 
Ipcmo.Tfoondimcno  amor,  noie,  ch'ardendo 
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• lagrimando  fi  difltmprafie  t flruggeffi.'che  infante  maniere  il fapea  irretire  e legare  , che  quanto 
egli  (per alt x ufiir  d'.ifj.uuto,xlJhora piu  ne  l'amorofo impaccio fi truouaua  inm!to,onde  dice  , che  quel 
fuoco, ch’egli  pento  che  fifie  ( pento  Dal  tempo  Fred  do,  perche  era  al  melo  de  l'età  fua, quando  non 
abondaua  del  calore  giouenile,alquale  mafageuolmrni  efipuio  contraffare , perche  arde  troppo , E da 
fetàmenF  k esca  e men  giouenile.Frefio  fignificanouello  e freddo*  Latinamrtefi  dice  recente  -,la- 
qual  noce  uto  il  Boccaccio  non  unauolta.  /RINFRESCA  ,rinuoua  ne  l'anima  fiamma  e morti  ri . 1 '{on 
fur  mai  tutte  Sv  Ent  E le  fiutile  amorofe , ma  ricoperte  alquanto  e per  qualche  giorno  da  ragionru • 
ii  pensieri,  prendendo  la  metafora  da  carboni  accefi  •,  iquali  fogliano  velar  fi  colla  cenere  per  riferbare 
il fuoco -,ouero  dal fuoco  che  per  antiperi flx/i  crefce  al  fine  fienche  per  lo  contrario  freddo  fìa  nel  priu 
tipio  rimejfi . Ma  che  cofifia  antiperi flafiaflai fi  difle  nel  Sonetto. Se  mai fuoco  per  fuoco  non  fi fjten- 
fe.  Simile  a quefìa  metafora  ufo  egli  ne  la  fefla  Epiflola  del  ottano  libro  de  le  Senili , dicendo , Sunt 
etutem  fattili  te  in  aninut  noflris  àttere  terrefbri  obruta ,&  itelo  camir  ab  fondita  , quat  cu  fpirilut , 
qui  ubi  uult  fpir ai , fiondo  exciuerit  fòmite  amorii  Zf  fftei  cale  flit  adhtbito  fammi  Cubito  firgit  ince- 
dium,  E t -me  il  fecondo  errar  non  fiaVlCGlO  del  primo,  imitando  le  parole  de  C Euangelio  , Et  e fi 
fel  errar  pcior  priore, perche  il  ricadere  de  lo'nfermo  e affiti  peggiore  che't  primiero  cadere  nel  male  . 
E perche  come  nel  Sonetto  L'ardente  nodo  fi  agguaglia  al  legno fecco,  al  qual  ageuolmente  l'apprende 
il  fuoco, effóndo  elli  men  uerde,potea  piu  feruentement  e ardere  : Enel  Sonetto  Tfe  f età  fua  piu  bel- 
la diffefihc  in  quella  et  ode  amore  fuole  battere  in  noi  piu  forcai , peggio  propriamente  t auuerbio  ,fi 
come  la  particella  piggiore  e nome, ir  il  Poeta,  qui  ufa  quello  in  ueie  de  l'altro . E perche  come  altre 
Molte  mofhammo, del  pianto  è cagione  II  dolore  fi  qual  e fendo  freddo  flànge  il  cuore  , e preme  le  tiene 
Merfo  de  gliocchi,onde  l'humore  itti  chi  ufo fi  difilli  a, come  ueggiamo  ne  le  uue  calcate  e prefie,  però  di- 
ce il  Poeta  file  dal  cuore  ardente  contitene  il  dolore  per  gli  occhi fuori  fi  difiilliper  lagrime, che  /far- 
ge,infinti  e,  togliendo  la  metafora  dal  diflillarede  (acqua  per  fuoco  acce fo  ne  le  fornaci . conàofia  che 
egli  ne  la  fornace  del  cuore  battendoli  amoro  fa  fiamma,  e defilila  il  dolore  piangendo  abondmoliffma 
mente,  Ji  mille  a M\  l li,  il  finito  numero  in  ucce  de  lo'nfinito  , Li  FAVI  LLF.  , l'ardente  affetto, 
L’ E S c a , e la  materia  orale  l’affetto  s'infiamma  cioè  le  bell  erge  di  M.  L.  hi  lui  ifolpite  , uon  pur  qual 
Fv  efjo  dolore , che  fidiflilla  pergliocd»  , Ma  pare  a lui  thè  di  giorno  in  giorno  cre/ca  è diuenti  mag- 
giore. Poi  aumentando  il fuo  piamo  <L  inonda  r vii, qual  fuoco fi  gran  de  non  haurrlbono  [pento  e mor- 
to le  fue  lagrime  , che  ufiiuano  abtndtuolmenie  mai  fetr.pre  per  gli  oc  chi , come  f tUi  dicrjjt  ninna 
fuoco  è tanto  ardente  , che  per  fuo  abondeuoliffmo  pianto  non  fi  fpèngcfie , E nondimeno  ih  tendiate 
per  lagrimare,che  elli facefjè  il  fuo fuoco  non  ftfpenteux  : ma  piu  fi  racendeua : che  pare  cofa  impedì- 
bile, ornielli  foggiunge  che  ^mok  vuol , che  fidi flempric  confumi  traduo  contrari , trai  pian- 
to & il fuoco, per  che  l uno  aumenta  t altro fiche  tjfer  non  deurebbe.  ^vveSn’A,  per  in  ter  popi  ione, 
cioè  benché  egli fi fia  tardi , aceoi  to,  ch’amore  uo<lia  un  medefimofòtgìetto  còfumarfida  duo  cifrari, 
perche  C efième  accorto  allhora  non  giouaua,  che  benché  conofcrffit  il  fuo  male  , li  bifo  nana  pati  ente- 
mente  (offrirlo,  ET  end  R,  e pone  il  medrfimo  amore  lacà  infi  diucrfèTi  MPRE  ,inganmin  fidi - 
Mcrfi  modi  & atà  de  le  belle^ge  di  Madonna  Laura,  che  quando  ellifpera  liberarfene  , allora  piu  la 
Eji  nve  se  a ,r incappa  t riprende  nel  bel  uifo  di  lei.-perciocht  ii  bel  uoltodi  Madonna  Laura  con  mil- 
le modi  il  Poe. ripiglia . 


Se  col  cieco  defir,chel  cor  disìrugge  , 
Contando  l’hore  non  mmgannio JlejJo  ; 
Uora , mentre  eh  io  parlo, il  tempo  fu%ge 
Ch'a  me  fu  infieme  & a mercè  promeffo . 
Qual  ombra  èficrudel,  che'l  femeadbugge 
Ch'ai  defiato  frutto  era  fi  preffo  ? 

. E dentro-al  mio  ouil  qual  fera  rugge  ? 

Tra  la  jpiga  e la  man  qual  muro  e mejjo  i 
lajjo  noi  fi  .ma  fi  conofco  io  bene  ; 


Vidimoflra  il  Poeta  che  la  fua 
Donna  li  hauea  dato  qualcha 
fperatrzx  di  mercede  prometti 
doglia  mete  credo, diritronar 
fi  con  luta  tempo  e luogo  certo  per fua  con- 
folatione.  Ma  perche  pot  rà  promrjfo  ba- 
ttergliele à colende  greche  , fi  cerne  ufi  era 
dire  Ce  far  e jfuguflo,  egli  fi  ne  duole  in 
quelle  Sonetto  dicendo , fi  col  cieco  D fi- 
si R , fia  contando  (bore  non  inganno  ma 
fiejjfo  col  cicco  defirtchtl  cor  mi  fhrugge  pero 
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Che  per  far  piu  doglìofa  ia  mia  ulta, 
*Amor  m'adduffc  inftgioiofi  {pene . 

Et  hot  di  quel,  ch'i  ho  letto , mi  {ottiene  : 
Che  nnanTial  dì  de  l'ultima  partito. 
fìttovi  beato  chiamar  non  fi  conuienc^a 


d>r  al  difiàte  fempre  par  che fia  fa  fato  r Meli  e 
pò  eh' affretta:  perche  ogni  giorno  !i  par  pi  tedi 
mille  anni:  Ho*  a,  aidefiofncr.trc  ch'io  pór- 
lo, iltempoFvGGS  , ad  imitai  ione  d’Ouidi* 
nella  undecima  Elegia  del  primo  libro  deli 
Motori.  Dum  loquor  horafugit , volendo  egli 
inferire , che  M.  L.  li  lune  a date  parole  , che 
quello  tempo  promelfo  indarli  alcuna  mercede , Ò alcuno  ri  fioro  di  tanti  affanni  pajj aita  indarno, 
Ch' a me  fu  infìrme  Ò a merce  Pkom  E s so,  Uguale  tempo  fu  promeffi  aiutò"  a merce  fhaurndogli 
ella  prometta  qu  alche  merce  di  tanti  affanni ; onero  a mercede , com'a  dea,  in  queflo  imitandoli  anti- 
chi, i quali  fecerdea  la  pittate  cmfecrandole  altari  $ tempi  ,ouer amente  a lui  per  l'amor  Contino 
ch'egli  te  porr  a Ò per  le  t.tntc  fatiche  am  indo  lei  da  lui  (offerte,  Ò a mercè,  che  mofiafinalmete  a pie 
tà  per  tati  affanni  e tati  mar  tiri, die  per  lei  porta,promeffo  gli  Itabbia  il  tipo  e l'hora  di  còfòrtarlo.  poi 
il  Voe.cÓ  belle  metaphore p.rrlado  moFIra  efSerli  Fiato  cnteCo  ò impedito  il  tepo  (! affrettato  , la  prima 
tnetaphora  è da  l'ombra  noiofitjmdeficorropeil  feme,  che  produr  no  può  frutto  : la  feconda  da  la  fiera 
crudele , quale  fùrie  ejftr  il  lupo,  o il  Leone, che  rn  ggedctroT  ouile  per  con  fumar  e le  pecorelle  elateriti 
e del  muro  interpoli»  tra  la  ffriga  e la  mano, che  coglierla  fi  sforma:  reducendo  le  metaphore  a compara 
tiene  non  altramUe  gli  fu  impedito  e tolto  i!  tempo  affrettato  di  di  indie  d'hora  in  hora  che  C ombra 
noiofh  impedifie  il  fime  a produrre, Ò il  corrìpeffa  fiera  crudele  turba  l'Ouile  e lepecorellr,  Ò il  mu- 
ro toglie  a Umano  il  coglier  la  ffriga.  Dice  adunque  il  Toe.  dimandando  ,ò  ufd  quella  figura,  che  la- 
tinamente a ldubitaiiofi  chi.ima,nonj apendo  egli  rtrjfo  com ingannato  fojfe,Ò  per  qual  cagion  confr- 

fuito  non  hauefie  la  defiat  J ò affrcttatapremePa.Qu.il  ombra  è fi  crudele  , che’ l feme  ^dhvgg  T, 
uggia  è ombranoiof.x:  onde  e fatto  il  nerbo  adirne  giare  , e cofi  adhuege  farebbe  qui  fogiuntiuo  : due 
fino  le  piu  noiofe  ombre  /’  una  e de  fichi  e (altra  delle  noci  , quella  come  calda  , quefla  come  fredda  , 
Mu  H v G G E , cioè  dt  tal  foggia  adon.br  e la  femenxq,  che  non  pofi.tfare  frutto.  Et  dentro  dal  mio  orni 
qual  fiera  K_v  G G E , quale  è quella  fiera  ch'entro  il  mio  cuile  amorofo  fi  fòrte  rugge  a guifà  di  fiero 
leone  e ài  famelico  lupo  e l’ouil e di  l Tee.  era  I’ albero»  nel  cuore  di  M.  I.  pacifico,  e quieto , ma  ho- 
ra turbato:  quale  adunque  fiera  mi  com  urba  i 'albergo  di fiat  o,  che  con  lei  efitr  non  poffol  fante.  Ho- 
tnero  infignifcace  lafìereigq  <T  alcuno  guerriero  nrrfii  qualche  fihieraufare  la  comparatone  del  leo- 
ne, che  aflaltt  t'ouile.  Trala  ffriga  eia  man  cuti  muroè  messo?  ilcht  c fintile  a quel  che  fi  du 
ce  in  Latino,  intcrot  Ò off  am,  e Coltro  pronerb  io  inter  or  Ò calicem:  lajfortolfo,  che  ne  fia  cagio- 
ttenolfi.  Ma  sr,  la  p.u  turila fiè  atfermatiua  qui,  Bene,  certo  o molto  conofco  ch'omor  mi 
addujje  inqttefl.t  /freme  G 1 01  OS  A di  cofà  diletteuole,  che  mi  apportala  gioia  e piacere  per  fare. piu 
dogliofa  e piu  trifla  la  mia  ulta , oue  il  Voc.ufa  amitheti  dogliofà  e gioiola,  e gran  doglia  e Minore  in 
affanno, ina  ui.t  magiore,qnaiidoePcrufamr^  pur  ni  reriaper  qnaichcncn  (frenato  impedimento , 
perche  ogni  cafo  inopinato  ha  maggior  Jorio:  e mi  fero  è piu  colui,  che  certo  fi  crede  effer  felice , quan- 
do poi  ingannato fi  t ruoua:  e do  auuiene,  che  l'un  contrario  incontrando  l'altro  piu  i‘a;ma  e piu  forte 
neuirne.F.t  bordi  quel  ch’io  ho  /.ETTO,  concinnile  con  la  nobilifjìma  fintevi  ia  di  Solone  repetita 
da  molli,  Ò iffrcti.ilmente  da  Ouidio:  ilaualc  ne  la  Mttamorphofidifje , Sedfiihcet . -riama  femptr 
Expeclanda  die<  h omini  : diciq-,  beatiti  filile  obiimn  nemo,fuprtmaq-,  funrra  drbet.  Solone  figlio  di 
Ettforione  come  piace  a Didimo,ouero  fecondo  la  comune  openione  di  Effcceflide  fapientifimo  fi,  che 
diede  le  leggi  a li  Mteuiefi.pere orinando  giunto  nel  Reale  palalo  di  Creo  Kg  di  lidia  , e da  lui  per  la 
fama  delaftpientia  ffrleitdidamciue  accolto , poi  che  dal  Rg  tutti  ti  fuoi  thefori  moflri  li  furonoche 
egli  firmato  da  Itti  beato  fofie,uon  fitct  ndo  fógno  alcuno  di  mcrauiglia,come  fanno  li  adulatori  di  cor- 
te: fu  dimandato  dii  Re  chi  fiimaflè  elli piu  felice  al  mondo  di  lui  : a cui  rijfrofe,  Tello,  firn  cittadino  : 
ilquilc  hauendo  ben  uijfò  e biffato  ottimi fifbprr  la  patria , crmbattendobnalmente,  con  fomma  lau-  ; 
de  moria.  Domandato  un'altra  Monachi  dopo  Tello  di  lui giudicaffep'u  beato  , riffe  Cltobe  e Bi  done 
Mrgiui fratelli  concordeuoliftùni  e referenti  fimi  de  la  nutlrc:  i quali  h.tucndo  in  portar  lei  col  carro 
al  tempio  de  la  uenerabtl  Giunone  fatto  of  era  di  burino  fio  {affarono  quefla  luce  mortale,  come  e il 
cielo  a fi  chiamati  li  hautfje  in  dar  loro  il  i uiderd  ne  di  tanto  ptetofi  ufficio,  Indi  irato  Crefo  allunarne 
yot,  dtjjc,  in  luogo  nejfuno  ut  beati  notripi  netc  i - liihora  Solane  per  non  ejjcrli  tanto  mola  fio  dijfru- 
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ti.che  neffuno  dhfi  beato pofia  innanzi  il  fine di  qutfla  vita. ma  Crefi  ridetti  afidi lui  diffo  u&yy or 
# (ipO£  cioè  piu  mi  è abrado  lafententia  d'Efòpo  Frigio filquale  adulando  dictux  luitffer  ri  piu  beato 
liuomo  di  quella  etatetbenche  poi  nel  fine  il  ffe  fi  romeni  aff  é il  detto  ài  Solonetper  lo  cui  podere  fu  dot 
fi » co  e da  la  morte  liberato  ^ uefia  medefima  fcntentia  fu  dal  V.  delta  in  quel  uerfo  La  ulta  al  fin, 
tl  Jì  loda  la fera  .Wilovvl  ene,w/  rimembra,  de  l'ultima  Partì  TA,de /amorte,  per  cui  fi  par 
riamo  da  le  tofc  li  umane.  tSjn jitosvl  isi,  non  fi  dette . 


Fe>v f.snos  I intorniato  dela 
difiata  promefft,  com'elli  di fi- 
pra  fi  dilfe  , boi  a fi lamlta  1 he 
le  fue alture  fi.mo  tarde  u ue- 
titre,efipur  umiuar.o,  fubita  fè  uc  audaua- 
no  uia,  e poto  dur  aitano. -onde  elli  deaerando 
non  fj>era  mai  trottare  pace  ne  tregua  , 0 che 
M.Ùgli  fi  mofhi  altramente , che  conte  fiìe- 
ua,& in  tale  fiato  era , che  fi  .deuna  dolce?? 
%a  gli  iteniua , nòlapoiruaben  fentireper  li 
tanti  amari , che  gli  bulicano  corrotto  il  git- 
ilo. Mi  E uenntre , lungo  Hiperbaton  , l'or- 
dine è qfio,  Mie  tieni ur e al  uenrr  fon  tarde  e 


Mie  uenture  al  uenir  feti  tarde  & pigre , 

La  fi  ente  incerta  ; e'I  deftr  mot.:  & crefce  : 

Ondc'llaJJar,  e ['affettar  m increfce  ; 

Et  poi  al  partir  fon  piu  lenii  che  tigre . 

Lajfo  le  neue  fien  tepide  & nigre 

E’imar  seconda,  & pei • l'alpe  ognipefee  : 

Et  corcberjJJì'l  Sol  la  oltre  ond'efee , 

D'un  medefimo  fonte  Eufrate  e Tigre , 

Trima  elfi  troni  in  ciò  pace  ne  tregua , 

Qamor,  o Madonna  altr'ufo  impari 
Che  m'banno  congiurato  atorto  incontra;  fi^èjpo!  M partir  fin  più  Leni  chi  Tigre-,  U 
Et  s’io  ho  alcun  dolce,  è dopo  tanti  amari  ; /berne  e incerta , e'I  defir  mota  e crefcetonde'l 

Che  per  difdcmo  ilgiuHofl  dilegua , '#>;  ' f?lf«(»  tn'increfce  qui  fono  alcuni 

^fltromaidtlor grane  nonm  incontra . pmlitui  fhe,^U/fm,ìmeJae'ldi- 
fir  monta  e crefce.lafiar  & afiettare.M  r E punture ,rioè  che  lafua  dona  li fia  fauoreuole  tarda.  Vette 
rJ  qui  in  buona  partete  lo  piu  de  le  uolte  (igni fica  la  buona  fortuna  aff  lutamele  finga  aggelino  (igni 
ficxtemxletonie  ilichiamo  auèt  uro  fi  fi  come  fortunato  da  fortumi,  e qtlofignifica  unii  ma,  che  fortu- 
na, qit.Ho  fortuna  no  ha  intendimelo  di  Dea  ila  mala  forte  fi  dicefuitura  onde  rullarmele fatturato. 
La  firme  e incerta,  f che  e dubbia  U difir  mòia  e C r e scEj/j  fitràea  mancalo  C?  ejfendo  incerta,  il 
difiar  di  goderne  mài  a, cioè  fole  di  de  in  di  e crefcetll  che  aulirne  fiefie  fiate:  peroche  naiurximite  dt- 
fiiino  qllo,  che  piu  ne  fi  uietatma  nò  (periamo  cofa,ehe  cofiguir  nipoffian.o  dela  fferàganÒ  t fe  nò  di 
cofi  pojjvjil  ;Ma  il  difio  ctiàdio  delc  impoffibili  j:ò  che  de  le  nude  ageuoli  ad  impetrar  e. Ondai  laffar,t 
r affettar  M' IKCHESC  B fine  reflex  ai  Pdafiare  l' amorofa  impfxfincrefccali  ancora  affettare-, (che 
gli  daua  notate  cofi d' una  pari  e fi  aio  of linato  nel  fico  amore, e ricredendogli  biffare fi  dolce  amara  fa 
tica  e d’altra  nò pofjcndo  fiffrire  ne  fif  citar  tato, e recrefiidogli  indugiare  in  qfla  impref:,erx  in  co- 
ir art  e di  iter  fi  pifieri. -onde  eih  ne  fontina  molto  affanno, Et  poi  al  partir  fin  piu  letti  che  TiGBf,e  poi 
tfie  ueture  fon  piu  leni  e piu  leggiere  e pfie  al  partir  di  Tigre  animai  neUdfiìmo.lnlingua  de  Medi  tl 
gris  uuol  dire  filetta * ciò  che  e nel  mouimòo  uclocece  di  qua  mene  che fi  chiama  tigre  qlla  fiera  : pelle 
è uelociffhna  ella, come  t"t  ferino  ne  le  hifiorie  naturali, e di  tàtaprefìegganel  co/fi,  cbe'l  cacciatore 
ujx  quefh  modo  in  torle  i figli:tgli,qttàdo  la  tigre  e fuori, toglie  unto  il  nido,  e con  ite  tariffino  cauallo 
f ugge, ma  lafieracom'c  ritornai  aptrouando  voto  tl  letto  fogne  a fodort  il  Cacriatore:ilt’ualc,com'cll* 
1 Auicmxfie  getta  un  de  figlila  fiera  il  toglie  e lofio  riportatolo  a!  fio  nido  ritornate  coft  dii  fcmprcue 
gettatalo  fuggendo, & efia  il  prende  e riede  finche  il  cacciatore  è giunto  in  mar  faina  co  la  preda  eia 
fiera  al  lito  re  fia  fremilo  irai  amet  e.  ?{afoe  qfl»  fiero  animale  in  India, & in  Hireania.  I.\  s S O,  le 
tieui  fien  tepide  e Tfj  G R E • dimofha  il  P.  come  defferato  per  alcune  cofi  impofiìbili  ch'elh  non  puffi 
haurr  pace  ne  tregua, ne  Amarene  Madonna  debba  mutare  coflnmt , ne  falciare  Tifata  dureTjat 
dicendo  quelle  cofi  impoffibili  piu  tofh  potere  auuenire  che  parte  di  quello , che  elli  fi  diffidami  0 tte- 
ttirctoue  eglifegue  quel  modo  del  dire , che  ufa  V’ir,  (ferialmente  in  quei  uerfi  Mule  perreralis  am- 
bontm  fini  bus  e xul  Mut  ararmi  Partimi  bibetyiut  Germania  Tigrim  filquale  modo  da  Grecie  det- 
to ÌunùroiS'vteÌT»ypci'  cofe  impoffibili  , la  tu  ne  è imponìbile  rjfcr  nera  e tepida,  in  quanto  ne- 
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Branche  Untrìnfeed  qualità  di  lei  e fetidi,  & il  colore  liquore  le  qu.tlit.vi  prime  è bianca,  e prò 

{i  rio  co/i  il!  a rtitite  come  il  dgno:ilqu.tlehencht  fia  accidente, nondimeno  per  li  Oonuenienxa^he  ha  cf 
a naturi  di  lei,nonfipmt  orre  .-itero  'e  che  pot  remmo  fienderc  la  mette  fina  e frefca  filtra  biancher- 
ìa tale.  Il  marferrfOs  D E quando  il  mar  (òffe  (infonde  non  farebbe  mare:  E per  talpe  cioè  per  li  mo 
li.^f  l P E e gallica  noce  fi grufìciiu  e il  monte , Ogni  pefce,Vir.Es  fircta  defluitene  nttloi  in  littore  pi 
fcet.-perche  è imponibile  che  i pefei  alitino  fuori  de  l'acqua, e tonto  piti  ne  i monti:  E corcherafiì  il  Soli* 
olir  e, onde  Esc  F,  cioè  t Oriente  diventerà  Occidente  ; imponibile  è che'l  Sola  noi  la  fera  fia  ne  fO- 
riente  dovendo  effer  ne  C Occidente,  D'un  metlefmo  fonte  Eufrate  f Tini  E diferittion  de  l'Oriente, 
otte,  f come  nella  H ebraica  hi  fi.  e fcritto,Iddio  pianto  quello  felicijjimo  h orto  chiamato  per  eccelletia : 
par  idi  fidi  qn  de  è bagnato  cLt  un  fiume  circondante  tutta  la  terra  co  i fimi  corfi,Elli  e diuifo  in  iiti.par 
ti  e difettili  e fiume  grande  e ff>.uiofi,ilprimo:G.ooge,cheifcorre  peri'  Indiai  altro  è Nilo  che  fi /por- 
ge per  l'Egitto  : li  altri  duo  fino  Eufrate  e Tigre  che  mettono  al  rojfo  maretonde  Bordo  diffe , Tigne 
& Eufrate’  uno  ft  fonte  refoluunt  ilPotta  ailunque  feguendo  qncfllki fioria  diffe  di  un  mede  fimo 
fonte  Eufrate  e Tigre  ufeire.  Ma  le  hifforie  Greche  e Latine  altramente  ne  infegnano.-lequalt  dicono 
Eufrate  e Tigre  diuerfi fiumi  nlfccr  ila  diuerfe  fonti  in  Armenia  maggiore  al  monte  Tauro , i! qual  e 
ua  pcrl'^ffiafi  come  .Appennino  per  la  Italia  fino  le  fonti  de  detti  fiumi  lontane  l'ima  da  l’altra  do 
M D C C . fladù,  come  firiue  St  r abone.  T{afce  Eufrate  in  Caranitide  in  prefettura  della  maggiore  jtr 
nenia  riti  monte  -Aba  , come  diffe  Domitio  Corbidone  che'l  uide  ; ouero  a le  radici  del  monte  Capoio 
fourà  Zi  mira  dodece  milita  pa/fi , come  diffe  Ucmio  Mutiano elli  nel  principio chiamato  Vy firato 
ifchiudc  l'Armenia  da  Cappadocia  raccogliendo  poi  Lyco'j  òrfani  a òrfano  & altri  fiumi , ad  Et  igea 
t incontra  col  monte  Tauro, ne  molto  gli  contraffa  ma  ridotto  in  lungo  corno  finalmente  pafia  con  mel 
ta  furia  tra  fitffi  rapidamente  ifiorrendote  da  indi  in  qua  è chiamato  Eufrate  : &il  medefimo  ufeendo 
t'inchina  uerfo  Occidente.-per  [ -A rmeniatpoi  lafia  la  Cappadocia  a la  finifhra  ritta  ; & oltra  pa fionda 
da  la  iflcfia  parte  lafcia  E-Arobiafi  come  da  la  de  tir  a t Comageni indrrgjatofì  uerfo  mero  di  pop- 
pi per  Babilonia, e finalmente  giunge  al fieno  Vcrfico.  T igre  ancora  nafee  nella  maggiore  Armenia  nel 
piano  d'un  luogo  chiamato  Flongofine  ,oue  efièndo  tardo  di  corfi  è detto  Diglito.-poi  rapidi/fimo  è uè  lo- 
ti/fimofatto  Tigre  l'incominciachiainare.-attufiafi prima  nel  lago  -Aretufiafo  flettente  ogni  pefo  , e in- 
tro  con  grane  nebbia  fidante,  eproJu-.rntefilo  ma  foggia  di  pefei  Età  mirabil  cofa  nel' acque  ne  i pt 
fi  del  filane  mrfcolarfi  col  Ugo.  Indi  ufciio  tmtbmda  in  una  fpclunca  del  monte  Tauro,  poi  liberato  l* 
otte  fi  dice  Zoroand.tyOrrina  nel  lago  Tetbide;&  un’altra  volta  l'inchiitde  nel  ventre  de  la  terra  fin- 
di  apparendo  uerfo  "Ninfeo  pafia  preflo  ad  Jr fonia  fiume,  ne  fi  me  fica  con  lui , bruche  li fi  congiunga, 
quando  elli  è infiato  Elli  da  f Armenia  accogliendo  molti  celebrati  fiumi  pa/fa  perii  strabi, pafia  per 
li  Orci  e per  li  ÌAdiabeni,e  gira  per  li  mòti  Giordani  di  qua  da  U St  le  uria  Baby  Ionia,  cxx-r.  mille  p af- 
fi, e fi  parte  in  duo  funi  porte  andando  uerfo  mex?  dici' altra  al  Settentriontiricolte  poi  tacque  tttfie- 
mefi  chiama  Vafingrctpoi  da  Media  riietteio,Coafie fiume  nobili/Jimo  fi  /farge  ne  i Laghi  Caldaici,  et 
indi fisrfo  con  diece  bocche  entra  nel  mare  Vcrfico.  7 ra  le  foci  de  dm  fiumi  fono  xxv.M.pafiì,o  coma! 
tri  diiono.vijana  mollo  dapoi  Eufrate  fu  chiufodah  Orcheni  e da  vicini  , ne  giunge  in  mare  fe  no  do- 
po Tigre. Solino  dier  eh' elli  e da  Tigreportato  al frno  Verfico.  onde  U por  fi,  che  queffi  dm  fiumi  chi m 
dono,  Tigre  da  f Oriente,  Eufrate  da  l'Occidente,  Me/òpotamia  e detto.Vrimo  adunque  fax  aiuto  qutfìe 
co/è  impofiibili, ch’io  trovi  indopace,netregua,cioecb  io  m'acqueti  del  tutto, o a tipo  in  quelle  amo- 
ro/è mie  fatiche.  C I O ,mce  neutrale,n  amoro  madonna  olir  ufi  / M P A RI , amore  non  fignifica  qui  I* 
fila  donna,perche  il  V.diflingue  qui  l'un  data  tro.-ma  com'io  credo, il fm  conorofo  affetto:  Àquile  era 
o flàuto  in  figui  re  C amorofa  imprefatfe  non  uole (fi,  che fignificaffe  t amoro  fi  Iddio,  Uqu.dc  e importu- 
no e mole  fio  a li  aniintL-acdochepini  da  Paioli  da  Filofòfò.Ma  una  cofa  medefima  è,  che  la  poetica  al 
fine  fi  riduce  a fi  fica,  cioè  amor  & U fimo  amoro  fi  Sfio  di  mole fio,  & importuno  diventi  piacevole  e 
gratiofiyO  Madonna  di fiera  e dura  fiumana  e benigna  gli fi  moflri.  Ffiendoli  adunque  enfi  mole  fio  il 
filo  dipo  amoro  fi,  e M.  L.  dura  e grave, fempre  tra  in  affanno  & amarijfima  vita-,.  C HE  tavoli 
-Amore  M-t-Tov  co, fuor  di  ragione  hanno  contri  lui  congiurato  -,  perche  amore  t'ingegna  che'l- 
li  muori  a fatto,  fi  come  nel  Son—Amor  natura,  & ella  contraffa  al fuo  difio.-tfepure  qualche  mltiu 
fèmore  t Madonna  gli  concedeano  qualche  doleriti , quella  era  fi  rara, che  per  li  troppi  amari, che’l 
li  continuamente  fintilo  lumi,  non  l.t feruta,  onde  dice  Et  t'i  ho  alcun  dolce  ,è  dopo  tatui  ui  M a- 
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l.  \ , che  pn Sflegntil giuflo fi D\  l i ov k ,1'obbietto  troppo  forte  e Ifieffò  gùaftàil  fuumemo.'i! 
Talenti  cadere  amtmtctmrnte  tatù  o e forte  ch'afforda.  tuicini  che  l'odono  fprffo  : e chi  Ramale  fan» 
bauedoguaflo  per  qualche  Immore  il  guflo  nullo  altro  ftp  or  esente, che  del  mede f ma  hnmcre,diche 
egli  ha  il guflo  infetto,  onde  il  PJtauendo  corrotto  il /info per  tatui  amari, che  gu  flati  hauea , il  dolce 
li  parete a amaro,  nitrico  mai  di  lor  gratie,con  Ironia, non  M’t  ncontra,  cioè  non  m’a  unirne  al 
frodi  benefici  <C amor  e e di  M.Lchequel  dolce,  che' t guflo  effóndo  per  loro  tanti  amari  guaito  non 
può  fieni  ire, altri  nulla  Ironia  qui fanno:  ma  quelli  non  utggono  che  per  quella  noce  altro  conuiene 
ohe  gratta  fia  quello,cht  fèllamente  de  ! amor  afe  grotte  gli  automi x/e  leggendo/!  Ièn%a  Ironia , da  uer» 
gratta  farebbe  il  non  fentire  C amorofa  dolcezza  pe  r lo  t roppo  amaro:che  à dirlo  è cofi  inaudita . 

La  guancia,  che  fu  già  piangendo  fianca , 

Bjpofàte  fu  l’un  fignor  mio  caro  ; 

E fiate  homai  di  uoi  flejfo  piu  auaro 
*A  quel  crudel , che  fuoi  feguaci  imbianca 
Con  l'altro  rinchiudete  da  man  manca 
La  Jìrada  a mejfi  fuoi  ch'indi  paffaro , 

Moflrandouiun  d'^lgofio  e di  Cenar o j 
Ter  eh' a la  lunga  uia  tempo  ne  manca , 

£ col  tergo  beuete  un  fiacco  d'herba  ; 

Che  purghe  ogni  perfier,  che'l  corafflige 
Dolce  a la  fine , end  principio  acerba  : 

Me  riponete,  oue'l  piacer  fi  ferba , 

Tal , i h’i  non  tema  del  noccbier  di  flige  ; 

Se  la  preghiera  mia  non  ìfuperbtu . 

qS fiatri ttnritxs  iubtt  ,nofler  Elculopiui  autor  tfl  Hnba,aut  quibus  confidi ur  rclin  hortnlotuo 
ccrtit  non  funt  geline  ognittc  tibi  funi, uri  in  amano  guflo  tfficiuntfit*  tanganturjtalt.'ÓF  qj  optimi 
aduerfut  ota  no  fifa  ritte  mala  rcmediu  reor,quicauid  fe  ai  moitendu  animi  loco  obtulcrii,Sligber 
nomina  Ór fi  principio  deieclaris.finc  cogita.Hor  chiunque  fefofie,cbe  poco  importa  fiaperlo  Jhaucni» 
il fino  amorofo  affanno  conforto  e rimedio  chic  fio  dal  V.  come  grò  ma f irò  & cfjterto  ne  le  cofi  amerò  fi, 
li fu  con  queflo  Sondato  il  modo  di guarire.oue  il  V.come piace  al  Mirammo,  da  cui primahautmtno 
quefla  ffiofttione, parla  agni  fa  di  doitiffmo  medico  dal  medico  togliendo  bella  Ór  acconcia  metafora, 
fogliano  i medici  in fintare  colui, che  paté  alcuno  male, y fare  tre  rimedi : l'un  è U ripofo  de  lo'nfermo  , e 
la  dieta,o'l<ofortare  la  natura, majfimamete  quàdoil  m de  è lugo,chepofianincereil  morbo:! altro  » 
diucrterc  la  materia  e chiuderli  tlpaffo,chenb  uada,comefuolr,ad  offendere  la  parte  del  corpo  offe  fa, 
e talhora  oprare  no  flambé  che  nó  offrnda,tna  che  ftp  offa  cacciare  fuori, anelli  ufano  l ifciroppi:  il  ter 
0(0  & ultimo  è cacciare  del  tutto  il  morbo  con  qualche  medicina,  cofi  il  V.Sce,cltr  crini  il  quale  cine- 
filo li  hauea  rimedio  al fuo  amorofo  morbo  jpria  firipofi  , cioè  fi  pana  la  ment  e in  pace  , c che  fi  (guardi 
da  quello, che  gli  è noia, cioè  come  elli  dicevi  guardi  d'amore  diflrui  I tre  di  con  Immani  : poi  chiuda  il 
camino  a la  cagione  del  fuo  male, cioè  a li  (guardi  Ór  à penfieri  amorofi:  -d  l fine  co  qualche  fugo  d ber 
ba  purghi  il  male, cioè  f amorofo  affrtto.rjjò  com'amico  chiede  che  (iatUlut  amai  ofi , che  non  fia  poft» 
in  oblio  e che  tali  rimedi  fieno  bene  tffiofli  : fitpnrfi  dee  che'l  primo  non  è alt  ro , che’l  porre  la  mente  in 
pace  con  dtliberationr  Sfuggire  amore, ad  ogni  fuo  podere  odiandolo  il fecctulo,ch*  è chiudi  re  il  cami- 
no ad  dimore  je  fuggire  le  cagioni  d'amare  fiioi  !otio,l  humane  laficiuie , i fiuaui  e lofi  inetti  penfieri,  e 
li  amor  ofi  fguxrdi . Il  terzo , che  è purgare  il  penfiero  e ! affetto  amorofo  , è darfi  a qualche  eflercino 
laudeuole,  onero  a la  cofeplatione  S cofi  altiere.  Il  P Siede  quefl  o rimedio  ne  la  Fp>  fiabe  ciò  che  oc- 
corre petcxouerct  l'animo  ,fi  debbia  bene  effammart  -,efe  piace  ne  ifùoiprincipi,  cÓfidtrarfi  tifine  I» 
GvancIjI)  Strambe fi  chiama  gotafibeóhe  appo  alcuni  gota  fi  dicane  i'etagraMe,chefta  lanofagui 

eia 


> Ch  I S S E il  P.qttefl o Sona  ime 
noi  crediamo  a Miffier  IJcello- 
to  Gctifhuomo  'Piacentino,  al 
I»  quale  fcriffè  ancora  la  cxiif.Epi 
fio. de  le  Familiari , battilo  tUidimàdato  ri- 
medio al  fuo  amorofo  affanno  in  parlar  Tho- 
flano  :Ep  più  cntezjfi  haueme,  udite  le  pa 
role  de  lo  iflefio  autore  t:t  la  allegata  F pi  fio. 
Iuttat  , dice  egli  morbi  mei  yeteris  tales  noffi 
parti  cipri : ÓF  arbitrari  cogor  no  ignobile  oc- 
chimi, qi  ili  tali  còjèdent  fitbiefJo  .filamelo 
nero  yulgarit  eloqui jf,  quod  ex  me  ìccofegnifi 
fallar  exigu,cgoex  te , fi fòrte  animi  yulnut 
fondi  lente  finn  ÓF  pofeendmn  Sene  ÓF  ffe 
randìi . tìifet  ne  unficulii  fperas  libi  pofit 
dclorer,  atq-,  a fini  curan/ ; grauei  e peli  ore 
pelli i -dugtntur potiut aluntnrq;alix  tfl  igi 
tur  limite  agrilwlinii  medicina:!  unti  Ciudi 
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'ria  net  Ltàfrefca;  altri  affermine  tffer  diuerfe  lingue}  miti  confondono  ; i Istmi  dicane  mal  a fr  gena 
<he f m piangendo  flica,  o perche  quindi»  l'Intorno  Fla  dogliofh  r ligritmfo  Croie porre  la  meno  a la  gu2 
cia,laqu  rie  coti  lungo  tempo  appoggi  atafour.t  la  mano  fi  flautato  diete  lachrhneifcoiredo  per  legni 
de  m mgono  elle  a fiancar/!,  Pi  a s G isoo, mentre  fi  piangea,  Riposate  fu  Cui  fi  gnor  mio  C a» 
It  o ,quan  io  altri  è laffo ,fuole  ufare  quello  mo  lo  dì  ripofarfi  appoggiando  la  guancia  fouralam  ino . R 
fiate  hom  ai  Suoi  Fiefjb  piu  A va  io,  non  fiate  cortefe  e largo  di  noi  flefJi,comr  per  adietro,ad  A mo- 
re,ma  quanto  è in  uoi  pofftbile  fuggitelo, A qui  cruiel  che fitoi fognaci  I M iti  ANCA,  al  amore,  che 
fa  diurni  are  pallidi  li  innamorai  i:  amor  nafte  di  penfieri, e conpenfieri  fi  tana  qH-floiil  primo  rime- 
dio. poi  da  il  fecondo  dicendo, con  l'altro  rinchiudete  da  man  Masca  ,ou"e  il  more  : perche  il  cuore  ì 
ne  la  banda  fini  fin,  A m-jJiSvo  [ , d'amore  .cioè  ali fguar  di  amorofi ,&  à li  amorofi penfieri,  che  co 
fiil  penfieTO,comtlofgnxrdoemef\oJCamrre  appo  ii  'P.Cm  Indi  da  la  banda  manca pafiaro  timo- 
re. MoFi rindoui un dtAgofloedi  Giti  Aito, quello  fuolehaucrenon  una . fpofitioneila prima  èco 
fi  cioè  moflran.ìoui  efii  meffi  d'amore  freddo  e caldo  in  un  punto.Agoflo  e caldo . Genaro  e freddo  .* 
l'altra  è moflrandoui  un  di  lieto  e caldo, un  dì  triflo  e freddo  la  l er\i,  che  e la  migliore, mostrando- 
mi uno  e cf  un  medefimo  modo  cofi  di  Ago  fio,  come  di  Genaro^ioì  tutto  l'anno  e tempre  : diche  in  duo 
tno.U  i intende  ouer  amente  clamore  imefji  mofhandoui  una  cofi  e di  una  iti -fi a maniera  d'ogni  fla- 
cone, non  laffandoni  accorgere  del  uoflro  errare, ouer  amente  moflr.tndc  a i mi  fleffo  un , óoèfempr e 
duna  medefinta  foggia  cofi  oflinato:contra  amore  per  chiudere  il  paffo  a meffaggi  di  lui . "Perche  a la 
lunga  Vi  \dt  la  fatui  e tempo  ne  Ai  AH  c A offendo  breue  la  uita  nofhraperche  ntnfi  giunge  tofio  et 
ageuolmente  à la  fa!  ut  e ungi  è tanto  lungi  da  noi  che  ffeffo  il  tempo  non  ci  baila  per  .xcquiflarla,  e pò 
. Irebbe fi  morir  prima, eh' a fi  beato  fine  fi  giun  ga;  o c'huom  t'indrigqj  per  tale  nia.E  col  tergo:  B EVB- 
T E , Stapur  ne  la  met.tfora  di  quelli  cdte  infermi  effendo  vltimxmeme  per  ifradicare  il  male  pigliano 
la  medicina, fugo  cT  herba  Dolce  ala  fine  perche  falute  ti  apportatori  principio  A CEXBA,  cfot 
nel  gu  fio  tutte  le  medicine  fono  amare  al  guflo,m  i dolci  a la  fine  apportando  la  finità  : onde  i medici 
per  torre  t amaro  iti  pongono  qualche  dolce, come  ferine  latcretiote  cofi fino  i precetti  di  uirtute,  chrfb  . 
no  duri  e grani  à fornirli  prima, che  ui  fi  faccia  l'habùo  , a chi  mafjimamcte  e lucuto  ne  i piaceri  nei 
piaceri  di  quefia  uita  mortale  Che  purghe  ogni  V e N S i E * , il  qual  e fugo  purghe  ogni  penfiero  & 
ugni  affetto  d amore  che  l cuore  affli f e.  Me  riponete  oue'l  piacer  fi  S E * B A ,cio'e  come  dice  una  ffitfitio 
ne, riponete  me  in  quell  a pari  e dotte' l piacere  Itone  fio  fi  pruoua  e fèrba.Tal  ch'io  nò  temi  de!  noce  hie- 
ro  di  Stige  Citar  onte  intendendo, cioè  etti  piacer  fiat  ale, ch'io  non  tema  de  lo'nfemo,  otte  caggiono  co- 
loro che fi fono  dati  a lafciui  ÌT  inhonefli  piaceri;  S e la  pregherà  mi  a itone  SvPEKHA,  fi  non  è prò 
fóndono  la  mia  a cercar  una  cifa  troppo  alta  per  goder  del  piacere  , di  che  godono  C anime  tranquille. 
Ma  la  uera  ffnfitione  r quefia, me  riponete  e firbaie  ne  la  memoria  ricor  dindoni  dime  come  uoflro 
tonico ,ft,che  io  non fia  pollo  in  oblio, ne  tema ,che'l  noeduer  di  Stige, cioè  Ch.vonte  , ui  meni  à bere  al 
fiume  letheo  facon  loutmi  obliare.  Oue  fi /èrba  il  piacere, e la  memoriale  benché  inlei  cofi  il  diletto,  cu 
me  il  dolore fi  ripoua,  nondimeno  diffe  tl  piacere  attendendo  piu  lofio  al  piacere , che  deuea  confettura 
liberato  dal  morbo  amorofi, che  di  guanto  mai  diletto  amando fentitohauea;  e che  Mini  fi  ricordaffi 
contamente  piena  di  piacere  jwn  di  dogliaeouer ometti  e tetti*,  7 lev  cì^n/aixr  nomò  il  migliore  Lafcìà 
do  il  reo,  Alt  ri  differo  che  benché  il  Poeta  il  conforti  a la  ’ciare  i penfieri  a*  Amore;  nondimeno  il  pre- 
ga dt'egli  /(IPONG  A, cioè  riferiti  elafi  lui  rimanere  tra  gli  amorofi  diletti fi,  che  di  fèria  d'oblio  nò 
temi  Del fiume  l ethe  del  quale  finfero  i Poeti  dtibeue  dimenticarli  ogni  co  a,altroue  appieno fi porle 
ra.ll  nocchier  deli  Srl  Ci  Citammo  detto  fecondo  dice  Seruio  tettiti  lluì  ixiTippettiv  cioè  per  ca- 
lvario fentimetuo  £i>  tou'^cu  peci  ,cioè  dal  godere, per  che  ci  fa  attriflart,noti  allegrare. Maio  creda 
che  li  antiqui  imponefjèro  a lui  quello  nome , perche  l'anime  dal  corpo  liberate  debbono  rallegrar/}. 
per  y ciré  da  la  prigione:e  per  ritornare  al  cielo  uircando  i laghi  Stigi  Stige  è Palude  figlia,  come  di 
cono  i Poeti, dei  Oceano  e di  Thctide.La  Etimologia  è^he  l Tartaro  ^omefcrifje  Platone  , è padre  di 
tutte  cefi  infernali,  Acheronte figmfica  priuatione  d'a//egre7ja,Stige  dolore ^cocyto  lutto  e pianto:d» 
t priuo  d' allegrerai  fenra  dubiofi dmle:chi  fi  du-le  piange  effendo  adunque  quello  ordine, che  dal  nò 
allegrarli  mene  dolore  dal  dolore  nafet  ilpiontofiene  è finto  ne  lo'nfemo, oue  Aon  èa/legreiga,ma  do- 
glia e piantonile  del  Tartaro  rafia  Acheronte judi  la  Stige  e di  lei  il  cocjto;  Hafiodo  dottifiimo  Poe- 
ta dice  che!  corno  de  l Oceano  è dim  fi  in  dieci  partirle  le  quali  notte  girano  intorno  ala  terra  e c aggio 

tu  in 
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nò  m manda  deeìtna  che  (Triti filma  pietra  nafcefa  la  palude  SiigUyptr  cui  fogli  oro  giurare  li  Dei  fi. 
che  chi  giuraffi  in  nano  ne  patirebbe  qucfla penatili  giace  infelicmicte  un'anno  tacito  fen^a  p.trlara 
co  alcimo  de  li  altri  Dei  ine  lece  che  t'appr effluite  ambrofia  e nettar  fia.  Ma  Boi  che  l'anno  è paffato  no- 
me anni  e prillato  de  la  còpagnia  deli  Dei:nepuo  à configli  ne  i conimi  andateci  decimo  finalmente 
ratiniti  a La  fina  deità:&  ha  lapratÌca.La  cagione  perche  TOceano  e Thctidefian  parenti  de  lagene - 
ratione,e  perche  li  Dei fia finto  giurare  per  la  Stige^Ariflotele  ne'nfègna:  pche  antiquifjima  optinone 
è che  Tacque  fia  de  le  cefi  principio  fi  unte  piacque  à Bramimi  l'htlofòphi  da  Indiate  quello  t piu  htno 
rato  che  è piu  antiio.Ma  nulla  cofit  è d'honore  piu  degna  che  quell  a per  cui  fi  giura.  F fendo  adunque 
de  Taqua  atitiqwfjìnta  optnùme  ch'ella fia  de  le  cofe  principio,  e perciò  honoratijfima,  meritamente  fu 
datala  Stige  per  giuramento  à li  Dei , e l'Oceano  e Thttidefidijfcro  de  la  gmer ottone  parenti . 


Ter  che  quei , che  mi  traffe  ad  amar  prima  > 
^Altrui  colpa  mi  Coglia  ; 

Del  mio  fermo  uolergiànon  mifuoglia. 
Tra  le  chiome  deCor  nafeofe  il  laccio . 

-Al  qual  miftrmfe  dimore 
E da  begliocchi  mojjè  il freddo  giaccio , 
Che  mipafsò  nel  cuore 
Conlanirtkd'un  J libito  fplendore , 
Che  d' ogni  altra  Juauoglia 
Solrimembrando  ancor  l'anima  foglia 
Tolta  m'è  poi  di  quei  biondi  capelli 
Laffo  ladolce  uìfìa; 

E'I  uolger  di  duo  lumi  honefìi  e belli 
Col  fuo  fuggir  m' attrita  : 


On  pojfcndo  il  Tot.  uedrre  epttl- 
^ le  due  cofe  belle , che  {cura  l al - 
')  tre  antan. t,  come  prime  cagioni 
del  fuo  aniorofo  incendio,  c Lei 
belli  occhi  (batti  ‘li  Ma  lonna  1 aura  , Ò"  i 
biondiffimi  capelli , 0 per  gelofia  de  paren- 
ti, 0 per  digito  di  lei  , a la  quale  forfè  non 
piarea  effer  mirata  fifpefj»  tcmi  taleinten- 
tione  dal  Voeta  corre  detto  fu  ne  la  Ballat- 
.ta  , lajfare  il  urlo  oper  Sole  , 0 per  ombra  , 
per  quella  cagione  egli  doltnd  ifene  fece  Ite* 
prefetti  e Ball. ita  ite  fitta. : otte  tilt  motte  mcra- 
uigliofo  affetto  ufimdo  un  leggiadro  modo  di 
parlare  : col  quale  moflra  che  non  pereto  che 
mirar  non  pofpt  le  cagioni  del  fuo  .‘.more  non 

antera  lei  am  i e per  amarla  piu  di  fiottio  in 

giorno  j rtianJio  fi  ne  deue/Jt  morire  per  lo 
grane  affanno  che  nefòffriua . Hormofiran- 


. graue  affanno  cne  ne  lop^tua.  noe  

Ma  f che  ben  morendo  bonorsacquifla;  dofi  cefi  dedito  a m.lM  v.v.on  deue  a ella  laf 
Ter  morte , ne  per  doglia  fi”  & a'tcht.!T  Ì£> 

T^on  uo,  che  da  tal  nodo  amor  mifciogha . Ma  ,àoègUoo- 

ehi  fiate  i e T auree  chiome  , quefle  due  cofe  alni  foura  t altre  furon  a grado  , corre  piu  uclte  rllimo- 
flro  ih  que  fi' opera  laquale  è piena  di  quefle  bellex^e  ifpeciali,  Mi  foglia  altrui  COLPA,  po- 
tete imaginare  che  per  colpa  d'altrui  0 di  Madonna  Laura  fdegnata  0 digelofia  di  parenti,  non  per 
eolpafua  queflo  li  aunci.ifc  , Del  mio fermo  toler  già  non  mi  Svoglia,  non  mi  toglie  dal  mio 
toolere  : perch'io  Tamo  , e fono  per  amar  lei  fempre  : T ra  le  chiome  de  T or  nafeofi  il  i-A  C C 1 o , mo- 
flra quello , die  prima  ad  amare  il  t raffe’  e comincia  da  capelli  una  de  le  due  cagioni,  -tintore  napo- 
li il  laccio  de  Toro  frale  chiome  attero  amore  nafeofi  diaccio  tra  le  chiome  deT  oro,  cioè  tanto  mi  piac- 
que la  bell  erga  de  capelli,  ch'io fui  legato . Quella  b elitra  lega  il  cuore  che  è amata  : onde  deli  oc- 
chi dtfft,  Che  bei  uofiri  occhi  Donna  mi  legato . Qui  ipiu  proprio  , che  fi  come  de  h occhi  e lo  nfiam- 
m-re,cejì  de  capelli  il  legare.  jllqual  mi  Strinse  , elqual  laccio  miflrinfc  e lego  : e da  begli  OC- 
CHI, amore  mofie  U freddo  ghiaccio,  che  quando  la  uiderefl'o  attonito  freddo  r (morto  come  /affo 
V,  5 Ir.  LI J : che  natu- 


ta e la paffume  del  core,  che  tUt  tutti  lt  jpirm  jt  tira  a quella  mtent  oue^onac  nu.i»r~~™  — 

no  fredde , C he  mipafiònel  Cv  ORI  conia  tiertu  cf  un  fubito  Splendo»*»  e d una} 
tu  trincila  di  belli  occhi  -Che,  ilquale  fplendore  fòi  fij  M emrranu  o fifip^  4 Tlmrm~ 
branca, e mitre  me  ne  ricordo,  (T ogni  altra  fila  V og  LIA  ed ogni  altro  petifiero  Tantma  voglia 
non facendola  peti  fare  ni  defiarc  altro  chtl  ntdert  l anta  bell cagg,  ancora , che  I murare  t°‘  ’^g^  M 
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fi.  Tolta  m'ì  Voi,  ha  ietto  già, che  gliocchi  di  M.L.  eie  chiome  furono  terme  ch'amore  uro  nel  pri- 
miero fatto  ad  infiammar  Ini  & à legarlo:? arme  d'amore  fin  norie  e diuerft'.m  nere  di  frette  fino  gli 
occhi  de  la  cofi  che  t'ama,  e'n  nece  de  lacci  fino  i nodi  de  biond  caPeUi.xome pin  notte  l'hanemo  detto  » 
Hora  duolfi  egli  che  prim  fia  de  l'uno  e de  ?a  tro.Donete  fapere  cl>e  ne  le  'Rollate, e ne  i Mcdrialifiloer 
mo  proporre^  poi  tfporre  cofi  il  Tornendo propoflo  ne  i primi  tre  nerji,ne  fignerui  effrofi:  Et  haut- 
do  efioflo  prima  quello  che'l  trofie  ad  amare  bora  ; e [pone  com'egli  tolto  glifo  la  dolce  f'i  s t A di 
quei  biondi  capelli  per  celarli  ella  forfè  ni  nolo;  é’l/olgi  n ,&  il  torcere  di  dno  tnmi  honefii  * 
Belli  tolfito  FvgG  t Ruttando  il  V.le fi parano  innanzi, ella fuggia  * t'afcondea  nolgendo  aJtroue 
i belli  cedri,  Mi  ^ril  sta,»»)  rrcca  doglia.  Ma  perche  Ben  morendo  t’acquifla  honore,  pero  eh* 
morendoper  M.L.b  en fi  morrebbe  e conhonorefiononuogtio  di' amor  mi  [doglia  di  tal  nodo  neper  d* 

Ìlio  ch'io  ne  fenta,ne  per  morte  di'  annenirmme  potrebbe  pton  hauendo  onde foltener  pcfft  mia  nita, 
tonale  fi  mani mena  mirando  i belli  occhi  e biondi  captili  di  lei. 

L'arbor  gentil}  che  forte  amai  molt'ami  : 

Mentre i bei  rami  nonni  bebber  a [degno 
Fiorir  ficea  il  mio  debile  ingegno 
od  la  [ita  ombra , e crefcer  negli  affami . 

Voi  chefecuro  me  ditali  inganni 
Fece  di  dolce  feffietato  legno  ; 

1 riuolfi  penfitr  tutti  ad  un  fegno , 

Chef  orlon  J'empre  di  lor  tritìi  danni . 

Che  potrà  dir , chi  per  amorfo ff  ira; 

S 'altra fteranga  le  mie  rime  nuoue 
Gli  haueffer  data,  e per  cojìei  la  perde  t 
T^eToeta  ne  colga  mai , ne  Gioue 
La  priuilegi  ; & al  fol  uenga  in  ira 
T al,  che fi  fecchi  ogni  fua foglia  uerde . 

me  di  lti,G  ENTI  L à tipo, mitre  li  fin  benigna  mobile, come  a la  natura  di  lei  fi  connema:  die  Fo  R- 
T E , forttthtte  amai  molti  anni, mitre  i bei  rami  no  m'hebber  a So  E G ito, cioè  mitre  con  fua  dolce  ni 
ila  e colfuo  gratiofo  fattore  m accoglieua  dolermele, fiorir  fiaccati  mio  debile  l N G E G NO  ,aoi  calar  li* 
t amente, feri  tienilo  cofi  leggiadre  e belle  il  mio  debile  da fit  ingegno, ma  tialorcfi  flei.'perche  comeeL- 
l.t  fi  gli  moirauafauoìenoltjo'ngegno  era  lieto  e Rovina-,  e crefcer  negli  affanni  a la  fua  0 m B • A>« 
la  fua  aria  e dolce  ni  fia ,o  pur  al  fattore  ;die  metafiricamhe  l' ombra fìgnifica  il fattore,  onde  il  V.difi 
fi  nel  Son.  rapita  e Calta  colonna  e'I  uerde  lauro,  Che faeton  ombra  al  mio  fianco  penfiero:  Di  tòta  far 
-gacra  lafamrcuole  Miriadi  lei;  che'l  fitto  ingegno  non  fc  matta  perii  am  orofi  affami, ma  ere  ficea  t piti 
altiero  e leggiadro  ne  diucnia-peroche  lo'uteUtltohumano  quanto  è piu  eccellente? obbietta  e piu  no* 
lorofio, tanto  maggiore  tUifarta  & eccellcntian' acquieta  fi  come  a lo'nc  antro  il fentimeto  di  fuori fee- 
ma  per  Cobbiet  tofirte  fiora  effiendole  bellrxje  e le  uirtttti  di  lei  merauigliofè,gratu?era  la  fatica  do 
lo  ngrgno  hi  contemplarle  j?  in  laudar  le, ma  p toni  o affiamo  uia  maggior  fi  fiacca  Voi  che  S k cvro» 
poi  che  efjèndo  ficcuro  di  toh  inganni,  ch'io  non  credea  dottejfe  ella  co  fi  ingannarmi  , di  dolce  dittenn* 
[fittala.  Inganno fu  moflrarlifi  nel  principio  benigna  per  piu  infiammarlo  e poi  finta  fitta  colpa  Jar- 
fi  contro  lui  crudele . Voi  che  fiteuro  me  di  tali  Inganni  è cafi  Fieffio  affollilo  die fi rifiolue  cofi t 
effèndi»  io  [entro  di  tali  inganni,  y forno  in  qttefla  linguali  dire  afioluto  nel  principio  cofi  in  fi unifi- 
cato ai  imo  come  nel  p affitto.  onde  il  Por.Mfie  Dio  permittente_Ó'il  Boc.piu  Molte  ufi  tal  parlar  eSef- 
fimpio  del  paffiuofia  queflo  Mi:  ! iridai  c fattoli  fi  incontra  1 natilo,  faggio, e perduto  il  regtu»  t'occtfe: 
t toltofi  ? ornamento  ditefiagiacque.  filtri  dicon  die  quello  fia  parlare  da  Greci  detto  dtwifnwe 
M Latini  diflolmtm  > da  noi  fia  de  lo  di/dolto , perche  m manca  la  congiuratane  & d legante  : E fa- 


lcono alcuni  che  queflo  Son.fi* 
fatto  dopo  la  morte  di  M.l  ana 
effeudo  la  cori  oro  openiont  mot 
_ _ _ tolotxna  dal  nero  e da  le  paro- 
le de  l'autore,  nò  bifigna  àltramete  rifutar- 
la.  fu  adìtque  firitto  in  aita . one  lì  cotitne  ha 
effetto  qfh;  die  mitre  MFLfimofbbalV.fi* 
ttorcu'  le  egratiofa,tlli  laudo  amore  e lei fari 
tifilo  cofi  dilettatoli  e bellt:ma  poi  che  li  fi  mo 
tiro [degno fi  pi  piacere  tjfendtfi  mito  ir.  dolo 
re  piò  potè  a fienòde  fimi  dàniparlare:  onde 
numida  ch'ella  ne  farebbe  biafimata  da  coloro 
che  per  le  cofi  jeritte fi  dolcemente  p adietro 
delV.ff  erottane  daini  qualche  opera  degna 
di  memoria,  & bora  f iaffireT^a  di  lei  pedo- 
nano la  fferanxjupchefì  muto  il  uedrano  dal 
dolore  ch'eg/inòpotea  d'altro  ragionare  eh* 
delfitomalt.il Mo  B o it,M.L.alludédo  al  no 
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tttitA.  ficmo  fi  che  fi talmente  inumarlo  potea.Di  dolce  fife  (pittai*  Dicendo  fattoio  legnosi  i ne  U 
tntt  apbora, battendo  parlato  de  T arbore  legno  e nome  tener  ole  cofi  al  Merde  come  ficco:Tipiulimeno  T u 
fio  il  tiro  piu  ol  (ècco  ch'ai  uerdt  fi  ritmi fii  penfieri  tutti  ai  un  Segno  , ad  un  termine , ch'r  il  dolore 
& il  damto,perchenon  parlo  piu  cufiche  lebbato  piaceremo  follmente  ragiono  de'miei  dannipian  - 
gen  io,  Il  partir  e metaphorico  da  quelli, che  tirano  al  utr faglio  di  Greci  detto  atrrrof.  Che  parlati* 
fempre  de  lor  tri  Ri  Danni  , i quali  pnfiteri  non  orn/ino  ne  ragiona»  (filtro  chedepropr^d.mm  il 
penfiero  no  parla, ma  7 dice }r agion.tr (eco, quando  etti  penfàfilche  da  Gri  à fi  cinomi  f i A yOHÌeu.  Ma 
fi  comeappoi  Greci  ktjot,  cofi  la  parole  appo  noi , aueramente  parta  il  penfiero  in  quanto  iudriggs 
la  lingua  al effiorre  ifitoi  concetti:Chepotrnlir,chiperamorSospl  ra  , ciò  è quel,  i che  (in  mutino 
rati, che  leggendo  le  cofe  di. lui  (perugino  di  prender  nediletto  , & bora  perdono  tale  (perii  gl  per 
Taffireg^à  di  lei.Ter  CosT  E I per  M.Lmof Ir  antefi  fiera  e di  dolce  fatta  fpietata.ytìtri  diconper  co 
Beiyào  è per  quefla  fjieranga,ch"e  la  Dea;  Ma  non  bene  effe  non  fi  conni tne  al  'P.fimil  parlare,  perche 
quell  ihiuendo  battuto  altra  jper.wtgc'bor  anon  hanno  perciò  che  quella  erauera  fptrang* , quefla 
era  pa»rx,che'l  Pjionfiriueffe  piu  cole  belle  e iUetteuoli,ouer amente fi  quelli hauendo  battiti o altra 
fp  e rango  da  quelli  c'!)oriueggiono,che fperando  douejfe  il  V-firiuere  parole  molto  leggiadre  in  lau- 
de d'amore  filari  non  T odati  o pa  riare  J inonde fimi  danni , come  per  la  (peranga , ch'c  Dea  per  deano 
la  (ptranga  li  vinta  per  M.L.fila  poteano  fdere,che  la  uedeano  fi  fiera  dira  lui, che  fi  come  ella  col  (ito 
fauore  e con  lite  benigne  accogliente  ejjendo  fitta  cagione  a principio  di  belle  rime ,alt  affienirci  crea 
ta  nera  ne  gli  animi  di  giouani  innamorati, cofi  bora  effì  lafàauano  tale  (per angamo  flrandofi  la  mede 
fimo  nemica  al  P.ffe  ime  fi  ouirebbono  ne  acconci  ameni  e le  parole  che  tffi  poteano  dire  contro  M.L.fi 
quella  uoce  coffei  non  (ìgnificafie  qui  la  nimica  di  lui,fe  non  e (orfiper  coftei  m ucce  di  per  quefla  fae 
rati  gl, ciò  i temenga  , c’bora  le  dann  o fue  rime  afprt  e di  dolergli  ignu.ie,come  uorebbe  egli  inferire. 
Tifi  pot  E a ne  colga  M A I , qu:fle parole fi potrebbono  .lire  contro  lei.E piacemicbelt  dichino  , otte 
ro  dir  paffuto  quelli  amanti  iqua  i haueanoprefi  alcuna  bona (perangadi  lui  che  non  intende  egli  che'l 
dica  rjfo^tcìiocbenÓpara  ch'egli  habbia  a f legno  M.  L.  Giove  , da  Gioue  ha  priuitegio  il  tauro 

che . la  folgori  non fio  offefo,&'ha  un' altro  priuilegio  dal  Sol, che  fio  fempre  uerde,&  ha que fio  honort 
cheli  Imperatori  triwnphali  & "Poeti  fe  ne  coronano,  prega  adunque  coflui  che  non  fio  bonomia  da 
"Poeti  come  file  :,ne  Gì  otte  la  de  fenda  da  (noi  tuoni  e folgorane  il  Sole  pmetta  che  fliauerde,  ma  irato 
cantra  lei  ficcar  la  fàccia  (qui  non  debbiamo  intendere  il  Sole  com'amante  e di  M.Le  come  j( pollo, ma 
come  lume  del  cielo  che  colfuo  calore  haitirtùdi  fare  ficca  ognicofà  , fi  come  ueggismo  ala  fine  dela 
flate,che  Therbe  fon  jècche,ela  terra  è arida, fa  ficco  ancor a il  Sole  per  lontvtanga  che'l  uerno  efitndo 
tu  elh  da  lungi, in  quefla  nofhaparte  le  filue fi  fogliano,' utro  perette  M . L.era  di  dolce  fatta  crude 
le  al  P. di  fiotta  nuora' egli  che'l  Sole,ilquaJe  amar  la  folca  fin  odio  bora  Thauejfe. 


Benedetto  fuilgiomo,e’l  mefe  e l'anno, 

E la  slagìone,cltempo,e'l  bora el punto , 
E’I  bel  patfe,e'l  luogo,ouio  fui  giunto 
Da  duo  begliocchi, che  legato  m'hanno  : 

E benedetto  il  primo  dolce  aff  anno, 

Cb'i  hebbi  ad  ejfer  con  amor  congiunto; 

Et  Carco , & le  flette  ondi  fui  punto ; 

E le  piaghe,  che  n fin  al  cor  mi  uomo. 
Benedettele  uoci  tante  ch’io 

Chiamando  il  nome  di  mia  dona  ho  {forte  : 
E ifofpiri,& le  lagrime  ; e'I  difio  ; 


Vali  fi fiero  farti  di  Madon- 
na Laura  tterfi  il  Poeta  come 
che  altre uolte  in  quefla  >ne- 
defima  opera  enei  Triomph» 
di  morteli*  largamente  cfpoUtt , quii  fi  dimo 
fba  ancora  chiaramente  Ella  quando  uedea 
lui  troppo  ardente  è (frenatamene  mouerfi 
dal  dtjio , con  qualche  fitoflegno  lo  raffre- 
navi,poi  uevgettdolo perdo  troppo  afflitto  e 
dogli  afa,  con  qualche  atto  leggiadro  e grati» 
fi>  il  confort aua.cofi  hauendo  Madonna  Lau- 
ra con  qualche  afpreg^a  e con  celare  le  care 
fue  beltcgjf  inuufereuole  flato  ridotto  il 
Poeta  per  h utrlo firfe  mungi  veduto  Jfmi 
K foratamente 
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Tt  benedette ftan  tutte  le  charte  foratamente  akif  r liete  anitre , botte 

Ou'io  fama  l'acqui  fio  el  pcnfter  mio  moffa  a pittate  per  confortarlo  con  dolce  ni- 

Chi  fildileij.ch-'hranonu-ba  parte. 

Jendole  altramete  riderle  donate  Tratte feti  preferite  Son.  in  benedire  lei  e do  di' e fi  aio  cagione  del 
fuo*Amore,'dtempo,illuogo,ilpatfe,equàtohaueaperleififferto,etuttc  le  parole  co/ì  dette  come 
firitte  in  lande  di  lei,e  tutti  i finti  pefieri  amar  ufi.  yfà  qui  il  Poe. quell  o modo  di  parlare  co/ì  ardete  e pie 
no  tf affetto  , come  leggiadro,  che  fi  tlice  Ripetutone  repetedofi  piu  mite  lamedtfima  noce  Benedetto.* 
perche  fi  fa  di  piu  maniere,pche  bora  e frmplice,hora  è doppiajtora  ha  t medefinti  luoghi  fiora  diuerfi, 
bora  un filo  numero  fiora  l’uno  e l'altro  fiora  è differente  di  cafi , bora  no  , Ala  qutHo  tufi  contitene 
ferbart,ch’al  meno  tmo  cafi  & un  munirò fia  geminato ; qui  r una  leggiadra  repelli  ione  di  numeri  dif 
fermi  i,e  diuifa  in  due  parti  la  prima  è nel fingulart  numero , la  feelda  in  quel  dì  piu  la  prima  e bene- 
detto fia  il  giorno  e benedetto  il  primo  dolce  affanno:  la  feconda  benedette  le  noce  e benedette  fiati  tutte 
le  carte.  Fatui  la  congiutuione  per  ejjir  diuift  'ita  le  piu  uclte  fuole  fètida  lei  farfi,  principalmente  quà- 
do  è ferrea  partizione,  otta' etti  dice  cofi , Benedetto  fiali  giorno,  che fu  de  la  fantiffima  p.i filone  dì  noftro 
Signore  II  m e s e > che  fu  tf  aprile.  L’ A n n o che  fu  a Alcccxxyij.  la  S\K  G 1 on  E di  primave- 
ra, li.  Ti  m PO,  eh' era  di  peiutentia,quatulo  l'huom  contrito  e confefio  rieie  a Dio  uifitando  i fieri 
tempi,  L'ho  ha  di  mattino.  Il  V v V ro  di  qualThora,  che  fu  un  momento,  perche  rattamente, 
Ò"  come  diconi  Vhilofitphifin  uno  iflatut  amore  infiamma;  e tanto  pin  citelli  fu  accefi  fubuatntntt 
per  trouarfi  a quel  tempo  difirmato.  E' l bel  Pai  Si  ,ch'ì  nel  contado  cC^luignone  tra  duo  fiumi. 
£ t lvo  go  j che  fu  un  lieto  e fiorito  campo  tra  due  riviere,  com’egli  ne'nfìgna  nel  Son  .Vna  can- 
dida cerna.  filtrilo  fpofiro  per  lo  tempio.  Ou’io  fu  G IVNTO  Dadi to  begliuchi , che  lega- 
to ìW’hanno.  ai  capelli  peritene  legare  fi  come  a gliocchi  infiammare;  il  che  fofipra  efjiofh,  nondi- - 
tneno  quello  ch‘c  de  capelli  diede  agliocchiyficomenel  Son.  Era  il  giorno  ch'ai  Solfi  J colorano , tiuedi- 
te,  C h’e  bei  uoflr' occhi  donna  mi  legaro,na  dire fi  può  metapharicanimte  legarfi  ilcnore  da  quel  eh’ 
egli  ama  Ebmedetto  il  primo  dolce  FANNO,  benedice  quel  primo  dolce  affanno  che  fifferfe  nel 

principio  che  {'innamorò  di  lei.  Ch’  l)quand'io  onero  per  loquaf io.  La  C HE  ha  molti  fignificati  : 

nd'e congiuntone  fignifica  ella peroche: onde, accioche, fiche, quando,  euqle  britueoiente  quel- 
le due  latine  noci  ut  e quod;  e quello,  che  le  due  Greche  ùtÒ'OTi  UlBBI  , debbi  ,'Mero 
attualmente  potei.  Tonefi  quefìa  uocehebbi  col  participio  del  paffito  tempo,  ne  fètida  compagnia  di 
nfi  ond'clli  pende,  del  medefimo  tempo  o perfetto  o imperfetto  che  fi  fia.  onde  il  Toeta  dijfe  Tfyn  vo- 
lendomi amor  perder  ancora  Hebbe  un'altro  lacduol  tra  fherba  tefo.  Et  il  Eoe . aliata  alquanto 
la  lanterna  heltber  Medino  il  cat  linei  d'^ndr  uccio . Vn’ altro  modo  e adimitatione  de  Greci  fana- 
li dicon  iyei  tirai,  1 ho  ad  effere,  do  ìpofio  o debbo  effer,  ìycy  tirai  hebbi  ad  efiere,  potei  o debbi 
tjjtre.  Dici  damo  parimente  ho  da fare , da  dire:  hebbi  da  fare  m ucce  ili  debbo  e debbi  ;fi  come  i Greci 
tyiuTotetr,  tyororotnaaàaj,  fyoKl.yuv,  tyov Kt^a&aa.  Dichiamo  uolgarmente  d’un’.tlno 
modo  non  cofi  (fejfi  appo  li  Jcrittori,  hebbi  ad  effer  morto,  in  ucce  di  dire  pocomancò  ch'io  non  tnoriffi: 
hebbi  ad  effer  uè -luto,  poco  mancò  ch’io  non  foffi  urlino  , hebbi  a cadere,  poco  manco  ch’io  non  cadejfi. 
Il  nerbo  adunque  ho  CF  hebbi  & ha:  tea  colli  altri fuoi  tempi  e modi  nude  collo'nfinitiuo  la  propofit  io- 
ne da  in  uno  fignificato;  ola  ad  in  duo;  de  quali  il  primo, aie figrufica  la  pot  ernia  porla  in  effetto,  qui 
ufiil  Poe.  che  none  b enea  dire,  ch'ellibtnetlica  il  primo  dolce  affanno , quando  poco  mancò  che  non 
fòfie  giunto  cqn  amore, come  uorrebbe,  il  fecondo  Jignificato  di  Hebbi  : colla  prepofitione  ad  il  quale 
figntfica  la  potentia  profiìma  al' effetto.  Alatili  dice  cofi  fin  benedetto  il  primo  dolce  affanno  dame 
f offerto , quando  hebbi,  e debbi  per  defiino  fatale  & at  tualmerue potei  efier  con  amore  congiunto,co- 
ntefrima  foffi  lungi  da  lui.  F.  far  co  e le  J A E T T E , arme  cC.mtore,  che  fino  lifgu.trdi  & i pen- 
fieriamtrofiyt  i raggi  ardenti,  ch'efion  da  belli  occhi.  QudSofui  Pvn  T o , ferito  ElcV  l A G li  E ,* 
de  ferite  amoro/i,  che  fino  impreffe  al  me%o  del  cuore:  B sned  e TT  t.  Coltra  parte  de  la  repe- 
ritone, cue  il  numero  dal  meno  e mutato  in  quello  delpiu . Egli  benedice  quanto  mai  per  lei  detto  * 
firitto  hauea  e tintele  noci  (forte  in  chiamar  lei, e Joffin  e i pianti  e Ifuo  difio , del  quale  fiffrnt* 
traa  chiamar  lei,a  fi[firare,& alac.-hnare.  Tutte  le  Charte  , quanto  ho  firitto  di  Ui  e ferino. 
Ou'io  fama  V Acqvi  sto firiuendo.E' l fenfitr  Mio,  ilqnolt  d'amore  accefi  efoLcmmtt  di 
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fmio  mi  fa  parlare  cèfi  belle  dr  altiere . Ch’e  [oidi  lei fi, ilquale  p enfierò fi ptnft  di  Madonna  Laur 
jbla.Ch' altra  non  n'ha  Parte  ,che  nepenft  d'altra  perjòna  thè  di  lei. 


Tadre  del  del  dopo  i perduti giomit 
Dopo  le  notti  lumeggiando  jpefe 
Con  quel  fiero  di  fio , ch’ai  cor  s'accefe 
Mirandogli  atti  per  mio  mal  fi  adorni , 
Tiacdati  homai  col  tuo  lume, ch'io  torni 
*Ad  altra  uita,  & a piu  belle  hnprefa 
Si  c’hauendo  le  reti  indarno  tefe , 

Il  mio  duro  auuerfario  fene  fcorni. 

Hor  uolge  fignor  mio  f undtcim  anno  , 
Ch'i fui  fame ffo  al  divietato  giogo  > 
Che  fopra  i piu  /oggetti  è piu  feroce , 

14 iferere  del  mio  non  degno  affanno  : 
Fidaci  ipenfier  uaghi  a miglior  luogo : 
Fomenta  lor  comi)  oggi  fofli  in  croce. 


latra  come  di  qua  fi  collie  il  V. 
t Canni . xxxiti}.&  il /ito  amore 
di  undrcinel  M.cecxx  xriiiatel 
medefimo  mefè  eneltn  edefimo 
giorno  ctfellit innamorò, quàào  fece  quello 
Sonne  petitofi  del  (ito  errore  & actortofi  de 
fòi  danni  chiede  ptrduono  a Dio , & d fre- 
ga iUuFhri  coli afta  diurna  luce  la  cieca  fùa 
tuente,che  infin  a qui  il  nero  ueduto  non  ha 
tua, fi che  al fuo  auuerfario  indarno  affatica 
tofi/iaper  pigliarlo,  ofer  ritenerlo  . Pa- 
dre del  cielo  e del  mondo  Dopo  i perduti 
Giorni  , dopo  le  notti  Maneggiando  fitefe 
in  amare  altrui  olirà  il  douer  , & in  affati- 
carmi perle i in  u.me  co/è  con  quel  fiero  difio 
th'alcorS'  ACCESS  Mi  RANDO,  qttand» 
io  mirai  gli  atti  fi  adontici  leggiadri  per  mio 
male,che  quanto  piu  tffì  erano  ornati,  tanto 


maggiore  era  il  danno  di  lui,  oicciati  Hom  AI  , quello  e il  uer  bocche  col  tuo  Z.VME  , colla  graticcile 
da  Thcologhi fi  chiama  iUuminantejo  torni  ad  altra  Vi  ta  migliore,  e di  turpi  da  quella fi  noiofa,cio 
* rifili  ara  la  mia  mente,  ch'io  ueggia  la  nera  nix  del  deio  e de  la  pii  ut  e ,e  chiotomi  apiu  belle  I IM- 
PRESE > ch'io  prenda  migliore  e piu  bello  abiette,1 per  cui  m'ajfaichifi  Ch  E ,di  maniera  che  il  mio 
duro  E R s a R IO  ,ouer  hìkoS'ou (J.ov,& il Diauolojlqualr  dicono  continuamente  fludiarp per 
incapparci, ouerameme  amore  pio  auuerfario, ilquale  dì  continuo  tendex  nuoui  lacci  per  tenerlo  flret 
to,Se  ne  Se  orni  ,ne  refh  con  pomo  tteggcndop  in  damo  hauer  tep  le  reti  per  incapparlo, 0 f tener- 
lofnrte.Hor  uolge  fignor  mio  Cundecrmo  jl  nno  . e dubbio  qui fe  P imdecim' anno  era  cominciato,  • 
tra  al  fine  non  compito  ancora, perche  dicendo  uolge, moflraefitr  imperfètto  Pantioó"  in  mouitnento , 
FJJi  poteo  dir  quello  cofipoeo  innanzi  come  poco , dopo  il  tempo  che  l'itwxmor'uj  nel  mede  finto  giorno. 
E pare  ad  alcuni  che  P mdecim'anm  fofie  al  fine:  ehe'l  "Poe. un  fintile  turbo  ufi  infignifitare  che  la  tr a- 
wntaua  era  alfine  del  corfio  nottumo,quando  diffe  Intanai  i raggi puoi  lucente  e bella,out  defiriue  P al 
ba.  Ma forfè  e meglio  a dire, che poffè  il  principio  de  t'ximo,& il  uenerdi  dopo  il  mattino . L'anno  fi  dice 
propriamente  uoìgere  in  quanto  e in  meuimento, ilquale giunto  al fine  non  ep'tu.onde  Virgilio  diffe  Voi 
mentibur  .vtnh.-H  perche  lo  (patio  litui' anno, 0 piu  prefh  tlmouimento  di  tanto  (patio  uggendo  ritde 
al  medefimo punto,  onde  hebbe  principio .&  tnfèFieffi  ritorna  . pero  è detto  anno  che  an  appo  i-  Latini 
figtùfica  intorno, fi  tome  iytctVTo'Ja  i Grecie?  mài  P anello  , perche  gira  attorno, t breuiffimamenie 
ogni  tempo  nufuratoper  corfi  che  tomi  la, onde  da  prima  fi  mojfè,anno  fi  chiama.lndi  P anno  del  Sole, 
che  di  giorni  ceti  yr.  con  bore  poco  men  di  fei  ; l'anno  di  Saturno  , jthefin  trenta  anni  del  Sole  , Panno 
ch'è  detto  grande  de  l'ottauafpera,chefiit  trentafei  millixf  corno  delti  una,  eh'èunmefè  non  form- 
io,ve  a hor.xyiiifjior  xxx. giorni  fi  coment  Jthena  ’offeruauajfioi  mi  indiamo  qui  Patino  del  Sole  or- 
dinato da  Ce  fare  dittatore, e confermato  per  ^Auguflo  e fendo  altramente  da  famulo,  e poi  di  Ten- 
uta ;CT  indi  da  confali  fintato  non  fèirga  confusone . filtri  leggono  Ho  R Volgi  nel  modo  di 
pregare,ouero  di  comandare  detto  imperatimele' Pineta  preghi  Iddio , che  uuolga  a miglior  fine,  & 
indrhji  Panno  già  undecimo  da  che fu prefi . Migliore'  è f altra  fpoptìo,ie,&'  a piu  tefìi  accommoda 
ta.  Ch'ioFvi  , da  che'*  dal  tempo  ch’io  fui  crudelmente fiogiogato  da  l'  mani  iP^dmore.Eccho  che 
Uuoc  t Che  ha  quello  altro  fgnifùato  ultra  i detti  difopra.~4l  di  (pittato  Giogo i;  Mitighe- 
rà da  buoi,  perche  a li  amanti  P amoro  fi  xfpmuo  è duro  e grane  fi,  come  i buoi  Pa/pro  giogo , ch'e  piu 
feroce [oprai  piu figgettt , peroche  dii piu  ama  piu  paté  . Alisi  RERE  » babbi  pietà  di  qt uFio 
mio  amorofo  affanno  non  degno  deufgihfitfitndo  cagione  filamtntt  di  maire  di  perdere  il  cielo 

K X riduci 
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Jeì  uero,cqfi nel  cuore  ìa  parta  del  bene  de  la  uita  de  la  gioia;  t l'altra  nel  tirale  delamrtt  e de  la  noia. 


-Amor  ancora  è detto  da  Orpheo  tenere  le  chiatti  di  tutte  coft. "Pretto  di  nauigar  a ciafcun  J'into, 
metaphor.t  e da  marmerà , de  quali  rari forno  nanig.tr  e a ciaf  un  unito  fa  fmt  ernia  è, eh' egli  t pronta 
a farcia  cl>' a lei  piaccia,  perche  egli  ì dolce  è caro  honore  ciò  che  gli  anni  erte  per  lei,  che fi  fio. 


Se  uoipoteflc  per  turbati  fegni. 

Ter  chinar glioccbi.o per  piegar  la  teda, 
Oper  effèr  piu  <f  alt  ra  a fuggir  pregia 
T orcendo  il  u fo  a preghi  bonetti  c degni 
yfcirgiamai  ouer,per  altri  ingegni, 

Del petto,  oue  dal  primo  l'auro  inncfla 
-Amor  piu  rami,  i direi  ben,  die  quetta 
¥ offe  giuria  cagione  a uottri  ("degni  : 
Chegentilpianta  in  arido  terreno 
Tar  che  fi  difconuenga-.e  pero  lieta 
"Naturalmente  quindi  fi  diparte. 

Ma  poi  uoflro  dettino  a uoi pur  uieta 
L'efferaltr oue, prone  dere  almeno  ; 

Di  non  ttarfimprcin  odiofa parte. 


-A dorma  L.  non  per  incóflantia 
ma  quale  erafut  mirabil  arte , 
h or  piatnfà  hor  fiera  moflràdo 
fial'P.eUi  uinto  dal  troppo  af- 


fetto nò  I teme  co'l  uerojtorx  ch'ella  p raffre 
nxre  il  fuo  troppo  ardire  glifi  moflraua fide 


f no  fa  togliendoli  quello, che  piu  in  tUi  ueder 
ra 


amaua, ferii  So.ammoncdo  lei,  che  fé  per 
UtoFirarfi  fiera  e turbai  a e per  fuggirlo  po- 
tè fj  e ufcirli  da!  cuore,  elli  direbbe.ch'ellagiu 
fi  amen  t e l'h. tur  ebbe  a /legno , perche  non  i 
degno  chebafio  huomo,  quale  forfè  flimanx 
egli.che  ellalui riputxjjè,amifi Malore  fa  don 
narma  perche  il  deflino  dilei  CT  il  fato  uo- 
le.t  che  da  liti  fnjfe  amata, dice,  che  prouegga 
almeno  di  non  batterlo  in  odio  ,tdtnon  tur- 
barfène.  L'or dine  de  le  parole  e quello,  fi  per 
turbati  fegni  per  chinar  gliocchi , o p piegar 
la  teflx,o  per  effer  piu  d‘  lira  al  fuggir  preflx  torcendo  il  nifi»  a preghi  honefli  e degni, ouer  per  altri  in 
gegru  uoi  patelle  giornai  ufchr  del  petto  ,oue  da  primo  lauro  tnntfla  amor  piu  rami;I  direi, e l'altro  che 
fogne. onie  dice  Se  uni  M.L.V or  E s T E , poteffi te  Ver  turbati  fègm,qual farebbe  il  ciglio  turbato , 
ouer  amente  il  V. e (pone  i tigni  turbati, quando  dice  per  chinar  gliocchi  per  abbafiar  gliocchi  a te  rrx 
perno  uédermi,  Ver  piegar  ÌiTesta  in  fogno  di  maggiore  odio, che  gliocchi  fi  poffmo  chinnxr  fètrtx 
piegarla  tefla  ma  non  fi  può  piegar  il  capofènta  abbaffare  gliocchi;  0 per  effèr  al fuggir  pretta  piu 
D’ A LTR  A , Torcendo  il ui/i  apregi  Diesi  di  mercè  e di  pietate,  & Ho  S E STf  > per  non  udirli, 
Oueraltri  /siGEG*  t,  oper  altri  modi fdegnoft  Vfiir  via  maidei  Vi  no, fare  ch'io  non  ui  ami  col 
cuore,  Oue  dal  primo  /.AVRÒ,  mctaphora  tolta  da  la piotante  infilando  fuoi  rami  può  empiere  un  hor 
to,cofi  MJ-impreffa  a principio  nel  cuore  del  To.  l'era  per  quello  poi  diffupt  accrefcendoui  maggiorili 
fio;onde  del  fuo  cuore  egli  parlando  .dirotte  difJi,E  piantoni  entrò  un  lauro : Ov  E nel  qual  petto  -Amor 
Innesta  infèrta  \T  infètapiu  /^A  m I , da  quella  horach'el/a  fu  nel  cuore  del  Voe.  ha  per  mnatrti 
di  moli  o difio  accrefiiuto  in  lui, e fiuentemente  amore  di  quel  unito  leggiadro  gli  imprimeva  al  fuo  etto 
re  la  rmxgint  fichomxi  no npntex  torfine  con  tutti  i fuot  /legni  dal  primo  Lavko  , da  uoi  M.  L.  pri- 
mieramente fiffa  nel  mio  cuore, oue  allule  a La  bella  Daphne, che  fi  conucrfe  in  lauro, ir  al  nome  di  lei. 
1 direi  B E n,c  he  ragioneuoltnente  morir  offe  turbato  il  tufi  per  aitarlo  dal  mio  peti  o.GiuFlx  Cag  I O- 
N E , giufla  caufa,per  laquale  fi  mojfèro  i uofhif legni. Cito  gentil  Pianta  ha  detto  il  Voe. che  fi  per 
fuoi f. legni  M.  L.hauefie  potuto  dal  petto  fuellergli  il  lauro  piantato,  & il fuo  bel  uolto  diramente  nel 
cuore  ili  lui  confitto,giufla  cagione  mafia  l'haurebbethorx  mofbrx  la  cagione,  che  materia  potuto  ha - 


ttrebbe, giuriamole  otte  in  parte  uenne  a laudare  font  emione  di  lei  per  farfela  amie 4 Ò"  hnmiliandqfi 
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deuea  generarle  qualche  amorejl  /entimema  « tale  che  M.  L.fi gemile  non  douex  effèr  nel  cuore  d'huo 
tuo  indegno, come fi  medefimo  egli  ritma  fero  ragion  enei  mente  cercaua  ufeime  , la  metaphora  è tolta 
data  pianta, che  gemile  ej fèndo, & atta  a produrre  i cari frutti, non  fi  contitene  che  fia  in  terreno  ile- 
iòle  è /èco, perni  diceucle  a la  natura  dilei  ette  da  qual  luogo fi  taglia.  Che getuU  Pianta  qual  è il 
lauro  , e qual  fiele  uoi  MJ-lnaridoTl  KUlHOqual  e ti  mio  pettoficco  per  famorofè fiamme  e dafi 
indegno  ,par  chefiDiscottVttiGA  ,nott  pxrcheficonuengx.EperolietxTgAìVKALMnsTl , 
come  comùene  ala fuanatura,Qgluv>l  , cu  là,  e la  rifonderne  noce  ì quinci  chefigmfica  di  qua-, 
«PyINDI  ,dalterrtno  grido  Si  Dtp  ART  e ,fitoglieH  1 T a perlomallmgo  chelafiia , fi  come 

K g lepiame. 
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le  piantejequali  traforiate  èhm  luogo  arido  ai  uao  hmtiido  ere  fimo  e fiorirono  e fi  rallegrano . Ma 
poinoflrocUftìnoauoipur  V 1 et  A feffir  Altrove  , ma  poi  che!  mF.ro fitto  non  nelle  che 
mot  folle  amata  daperfina,cht  piu  di  me  ni  celtbrafie,quale  farebbe  un  Vir gatti  Hcm  .0  citai  che  altro 
eccellente  Tocta,ccnteni.xteui  di  uofìra  fortuna ,ne  Filate  tempre  con  fuetto  odi » ucrfo  dime,  che  tale 
fbjfe  il  de  flino  di  M.L.daI  V.fi  morirà  nel  Son.SeFirg.&  Home. out  parlando  di  Scip.dife,Come firn 
biante  nelle  hebbe  con  ejueFio  T^ttoito  fior  d'honenate  iT  di  b elicile  lamio  di  quel  tanto  ratti. io  car- 
me. Di  quefl'altrio:E  poi  nel fègnente  Giunto  J lefiandrOyaltrtfilPrcucdt  te  di  non  Ftar  fèmpre  in  odio 
fa  P a k t R j in  parte  che  noi  odiate  ^uale  è il  mio  cuore  odiato  da  nói , do  èf erette  non  potete  efier  aL- 
troue  ch'ai  mio  cuore  fatele  non  fiate  in  lui, come  in  pane  odiatala  come  in  luogo  amato  : fintile  a 
cjurfio  J ffc  Ouid.fcriuendo  a Coi  ta  al.iiJi.di  Tcnt  0 parlando  ode  figure  di  Ce  fare  edi  Lima  mudateli 
da  lui.Denitjue  qua:  mecuni  cfl  & rrit  fine  fine  c anele /He  fit  in  inuifib  ugftra  figura  loto, ciò  e effen- 
do  meco  fate  ch’io  no fi  odiato  da  ud.cr.de  non  fi  chiede  che  non  fiafèco  ma  perche  non  ut  può  ntn  effèr, 
p ete  che  la  per  te, otte  fanoni’ babbi  a in  ocho.Guard.xte  non  intendiate  que  Fio  luogo  cofi  fèmplicemtte 
come fuona, perche impoffibUe^ra  cht  tatua  bet/erga  non  foffi  amata  da  altri, che  da  luicbetich'el/a  ftr 
fi  non  delmaffè  amare  altra  perfima,ccm'egh  ne'injegna  nel  So.  *émor  ch’ncende  il  cuor  dar  dente  7$ 
lo.  filtri  mgliono  che  M.Lfdegnata  contrai l Toe.fi  moftraffi  fattore  noie  ad  altra  perfetta , da  cui  non 
tra  cofi  amata  come  da  lui. onde  fece  il  So  jn  dirle  che  fi  per fiuti flegni  gli  fi pot  effe  torre  dal  core,Ò’  ef 
fir  in  miglior  parte,  giu  fi  a cagionnhaurcbbe.  ma  perche' iTjionpotta  veti  amarla, ne  ella  potea  tro 
tur  per  fona  che  cofi  i’amaffe,deuea  coment  arfi  delfino  amore  e non  batterlo  in  odio,  laquale  ffc. fìttone fi 
lafiìa  al  giudicio  de  lettori  fi  come  l'openionidi  nudi' altri  e le fritte  e quelle  che fon  forfè  da  jcrhtrrt. 
Tot  E s t E » feconda  perfina  nel  numero  di  piu  del  modo  fogginntiuo  del  tempo  p.fiato  imperfetto k 
che  uolgarmente  altri  dicono  poteffiuoyxltri  emegliopotefie, end  e fatto  potè  Fle  toltane  la  nocale  : otte 
effer  dee  nella  penultima  fyllaba  t accento  inchinato  e ccrconfbfli  ,per  differire  da  la  feconda  perfine 
de  l'indicatiuo  del  paffato  tempo  perfetto, ouè  acuta  Li  tyllabainnanii  alf ultima  .Presta  preflo 
apo  il  Tfignifica  parato  e pronto  e ueloce  it  piu  delle  uolte,tfjebito  rade  uolt  eccome  in  quii  uerf,L'ani 
ma  al  ibpartir  prcfla  raff  rena, preflo  ouucrbio  non  ufi  il  V.  come fu  Dan.Ó"  il  Hoc. in  ucce  di  fubito ; 
apo  iqttàli  ancora  fileggepreflametit  e,  chefìgr.ificafubitamente,c  udocemente  . I KGEGNO  quella 
uocefignifica  quella  pot  ernia  naturale  del  buoni, per  cui  ehi  è dtffoflo  od  ogeudment  e oprare  quello 
cita  fina  natura  fi  contitene  enfi  deh’ animcycome  del  corpo;non<iimeno  per  la fórra  deh’ anima  p m fi- 
nente fi  piglia  yper  cui  int  ene  e camprtndt  e t rena  e p enfia  e difeorr esercita  lo  ingegno  tre  parti,! agm 
terga  di  futilmente  & ageuolmcn  t c int  elidere Ja  f iteri  ia  di  comprendereja  memoria  diricordarfi  t tt 
ture  a mentefignifica  lo’ngegm  apo  i latini  ,e  i Greci  la  natura  di  qualùque  co&.,ct  apo  noi  il  trottato 
dimoio  di  oprare,  come  qui.  Innesta  .inncflare  fignifica  inferi  ar  & eh’ in  7 ho  ficaia  fi  dice  infila- 
re Tifi  tvral  mente  ,non  chtfia  naturale  il  partirfi  di  la  ou’i  nata  la  pianta  in  mal  luogo:  ma  con 
mene  all  anatura  dela  pianta  gentile  trafferfi  dal  ficco  luogo  al felice  ,V  1 e TA , lo' ruv  catino  preferito 
con  i liquido, 0 col  dittongo  ie  uieta.Ov  Iosa  impaffiua ftgnificatione,uhin  attiua.  To  I in  ucce  dipoi 
che  fole  fiefe  uolt  e torfi  la  che  nel  fig  giuntinoci  come  apoi  latini  ut  : Manello' ndicatiuo  rade  u ot- 
te onero  poi fintala  che  in  uect  di  perche  ejfindogia  fi  ofitat  0 in  quella  lingua  porro  la  poi  in  tota  do 
la  per  che  fi  come  apo  i Greci  U\th  elairnìn  in  ucce  de  latici. 

tuffo  che  mal  accorto  fui  da  prima 
J^elgiorno,cb'a  ferir  mi  Henne  amore : 

Cb'a  paffo  a pafio  è poi fatto  S ignare 
De  la  mia  uita,e  patio  in  fu  la  cima* 
lo  non  credea  perforila  difua  lima , 

Che  pùnto  di  fermerà  o diualore 
Mane -ffc  mai  ne  indurato  core  : 

Ma  cofi  uatchi Jopra'l  utr  s dì  ima . 


0 N rt fiondo  M.L.  dìmoFbrxrfi 
turbata  e piena  di jdegno  uer- 
fi  ilVoe. eli ifent  emione  fummo 
dolore  haurebbeuolutofipo- 
tuto  baueffi  tremanti  rimedio  : ma  non  pofi 
fèndo  t'accorge  a del fuo  errore, che  dalprin- 
dpto  douea  effire  accorto  a defirderfi  da 
da  colpi  dimore, non  alhora,cht  la  medici- 
na era  tarda  e nulla  ima  fi  trono  inganna- 
to tLd  fuo  poco  accorgi  mento, che  hauido  già 


V A 

Da  bora  innanzi  ogni  difefa  è tarda 
•Altra,  che  di prouar , s'affai  opoco 
QueJlipreghi  mortali  amore  [guarda  ; 
T^on  prego  già, ne  può  te  batter  piu  luogo  ; 
Che  mifuratamentc  il  mio  cor  arda  ; 

Ma  che  Cita  parte  b abbia  coflei  del  fuoco . 
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mimato  il  aure  centra  Sumere  non  ere- 
dea  p amorofa  forca  che  tilt  mai f (f>rezga/fi 
Ma  perche  di  piu  ualorc  Filmato  l'hxuea  die 
non  era  fu  uinto  fi,  die  homai  non  tr ottona 
dira  difefa, che  la  pregherà , fc  pure  dimore 
tfcolt  afe  i preghi  mori  ali. onde  pregano  non 
che  mifur osamente  egli  or d effe , che  ciò  non 
potea  efiere,ma  che  M.LhaueJfi  parte  del- 


t jmoro  fo  incendio, ostie  dice,  laffo  che  malaccorto  fuitapRi  ma,  a principio  cattando  era  il  bifogno, 
d>c  p come/ e diuulgato,r  da  ouid.repetito,  Principiti  oh  FI  a . E I.  giorno  ch'a  ferir  mi  Henne  ÌA  MO- 

IA p , nel  qualdiefj'ofi  trowi  difarmaso  e ferrea  riparo  non  pen fondo  che  di  tale  dimoi  huomo  immane 
r offe  ,c  onte  fu  detto  & e fio  fio  ne  i primi  So.  Che  Opaffo  aV  A S S o,che  a poco  e pian  piano  finxa  attua 
dirmene  quddo  bif>gnana,F.  poi  fatto  S 1 gnor  E,  De  la  mia  tiita,e  poflo  in  [iti a Ci  ma,  ne  Lafupre 
ma  parte, perche  amor  fignoref  fiotta  il  P.ò"  era  di  lui  fommopgnore.  Meta  altera  da  li  alberi , f alte%? 
•gode  tptali  f chiama  cima  & indi  (cimare, che fi  dice  femore  col  fintimént  o di  mancare, e perche  del- 
io l’Inatta  de  la  (ita  stira  Signore  noi  etnia  mcftrare,chc fommamente  elli  in  lei  potetta,diffe  lui  ejfer  po  • 
fio  nel finirne  luogo  ili  lei, Io  non  Cr  f d e a , dhnoflra  coni  elli  (offe  mal  accorto  ir  ingannatone  già 
d'altro  che  da  f ita  nana  credenza  e dal  tropo  o fiixrfi  in  fie  flefió.onle  dice  T O non  credea  per  forga  di 
JitaLl  ma  , Mrtaphora  che  fi  come  la  lima  a poco  a poco  rompe  i ferri,  cefi  il  poder  dì  amor  rompe  pian 
pianto  ogni  duregga:  L'ordine  è io  non  credea, che  per  fórca  difta  lima  punto  di fermerà  e di  ttalcr  rkà 
cafie  mai  ne  to'n  durato  cuore,  ’Pvnt  al  cuna  parte  e miga,T^el  cuore  1 ndvhato  corra  d'amore  , 
battendo  femore  cetra  fiato  a colpi  di lui.  onde  amare  per  Mendicar  fine  ìafialto  al  tempo  inopinato, Ma 
top  ma,  chi  fipra'l  uerS'  E S t I M A ,fent  etnia  molto  accommodata  c]HÌ,chefiflimapiu  di  egli  non  è fio 
fidamente  t ingannammo,  finente  cade  m efbema  roina.il  bene  e ciaf  uno  mi  furar  le  farge fu  e quanto 
elle  fieno  ;e  comi  e il  poder  loro,cofi  oprare  Val.  Mota. (biffi  de  fiducia fui  ipfiut , otte  ditnofhra  che  tanti 
huomtni  e greci  battendo  ben  mifurate  le  cofi  loro  felicemente  operarono, benché  non  fintai  aita  de  leu 
fortuna, finca  cui  nulla  fi  può  ftre.Tfyn  attuarne  cofi  a Orafi, a Orefici  Pompeo,  & ali  altri  , che  per 
troppo  fhhi.tr  fi  cleffi  hebbero  efiremo  c mifrr  ruoli  filmo  fiepio.  Dei  Hot.  A,  damo  innati  ogni  D l fe 
SA,  chef! fa, altra  che  di  "Prova  R,di  tentare  t'afiai  opoco  Qv  ISTI  ,con  difi  regio  come  cofit  uile, 
e di  poco  momento, preghi  Mo  Ri  ali,  di  huom  morta' r,  amor  Sqv  Arda*,  guarda  colla  mente  & 
httcnde,benthe  il  guardare fa  de  l’occhio,&  i preghi  fiotto  obietto  de  li  orecchi  ;nondimenoli  Dei, qui 
do  afioltano  Ù"  ejfendoli  il  pregar  nofhroji  dicono  guardare. onde  Virg.de  f Agrìcola  , dìe  mrrebbe 
la  fu*  fatidìe  non  tfitr  nane, parlando  di  fie.  Tfieq;  illuni  Tlaua  Cerei  alto  ne  quicquam  fi  e fiat  Otympo. 
Tfon  p rego  Gl  A,  tfione  la  f ita  pregherà  dicendo  non  prego  già, dìe  M ISVratamente,  modera 
tornente  il  mio  cuor  no  A ,nt  quei la pregherà  può  batter  piu  luogo  etiàdio  ch'io  il  chìtdefit,  che  no» 

potea  già  il  Perder  fi  no  fmifuratamìte,  H A v E R luogo  fi  dice  quello  che  fi  ricette,  Ó"  il  parlare  è leggio 
dro  e da  Latini  ufino  è tnafitmamente  da  Tullio  e da  Terentio.onde  dicono, non  efl  locui  precibut,  non 
efilocuifignitix.in  uree  di  non  fi  dee  pregar  fion  mi  dee  effir  pigritia.  ma  prega  elli  che  coflei  h abbia 
fitta  parte  del fuoco, t nò  come  dijje  queUo.Lffice  fintele  puer  ardeat  igne  pariima  come  Ouid.nec  mtdea 
re  mihi, fineiji  Inec  utdnera  m ondo, Finca  ; nil  opm  rei, pari em  firat  fila  dolorisi paffi  a Pa  sso,e 
pafjo  a pafio  dichiamo  auuerbialmente  udendo  lignificare  a poco  a poco  e pian  piano  fi  come  l*  Syllobe 
* le  lettere, cofi  le  partitelle, & i parlari fi fògliono  addoppiare, e principalmente  in  qnefla  lingua  ne  li 
tutuerbi,a  mano  .f  mano, pian  piano, a poco  a poco, a pafio  a pafio  f affi  pafio  fi.i  uno  ad  tmojteflt  tefle, 
hora  bora  ii.  e t nomi  ancora  e ne  nerbi  quatulo  reprcndiamo  nuffimament  e, attero  ammoniamo, Marte, 
Marte  fidi  odi, da  hora, IunanzI  fiUce  intuirti  quel  che  nien  poi, fi  come  didìiamo  per  adietro  quA 
Cfiè  Heniétoiisnanxi  e prima,quale  è f ufo  di  noflra  lìngua . 


L'aere  grattato  ,la'mportuna  nebbia 
Comprefja  intorno  da  rabbiofi  iteriti 
ToHo  connien  che fi  conuerta  in  pioggia; 


ruttando  fi  il’Poeta  in  Trouen- 
%antla fita  celebrata  V alcluld 
di  Htmo,qstan.lo  i u enti  turba 
no  l'aere,  t lo’ngòbrano  di  neh 
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E già  fo  quafi  dì  Criflallo  ì fumi:  buttale  che  in  pioggia  couerfafafo  tga  la  ter 

E'n  uece  dil'herbetta  per  le  tulli  ra,e  quando  Pn  lo  freddai  fiumi 

_ . f J,  . , V.  • V » • • no*  per  li  prati  fi  ueggpno  le  pruine  ,&il 

7<{on  fìuea  altro , che  pruine  & ghiaccio , giacbio,eliifece  quefiafinina  leggiadre  do 

tata,oue  fa  capar  attorie  tra  lo  flato  del  uomo  et  il  fuo,t  prima  che  come  de  uapori  nafce  la  nebbia ,t  da 
menti  portata  e combattuta  finalmente  per  lo  freddo  fi  conuerte  in  pioggia,  cofii  fuot  molefli  penfiert 
ne  la  finamente  fanno  grauiffima  nebbia  d am  tropi  mia,  che  compre  fa  da  filtri  per  lo  troppo  dolore 
al  fine  fi  cangia  in  lagrimofo  nembo,»  fi  come  il  uerno  ha  pruina  e ghiaccio  e nuouoli,  fi  il  fio  flato  amo 
rofo  hauea  il  cuore  di  luigeLuo,&  il  ghiaccio  e la  nebbia  de  li  filegni  di  M.L.fredda  piu  che  nieue , & 
a queflo  tempo  turbatatonde  ella  gli  face.t  un  uerno  piu  crmdo.Ma  la  differenza  è,che'n  piena/  tempo , 
quandi  fereno  paffa  la  pioggia.  Ma  etti  per  l'affrez^a  di  lei  cf  ogni  tempo  piange,  e'I  caldo  fa  ffarir  La 
nieue  & il  giaccio, e i unui  fgombran  la  nebbia.ma  non  elli  colle  fue  amorofe  fiamme  potea  rompere  il 
duro  ghiaccio  de  Iti, ne  co  i foffiri  torle  de  li  filegni  la  nebbia,  perche  elli  dejfe  ràdo  dice,  che  eternamelo 
te  ella  fera  nel  molto  piena  di  filegni*  nel  citaredi  freddìffimo  uolere . Mapoi  che  fofpirando  fi  ricorda 
del  dì, che  in  quel  lu-jgo  dalafua  donna  ferrato  fu, quando  innamoro  di  lei,u iiur appone ^orne  già fuo 
le, il  dolce  con  Z1 amaro,  dicendo, che  per  domata  4 tutti  i itemi  per  amor  d'uno  , che  rinchiufo  C hauea  in 
Vaklufa.A  la  fine  conchiude  leggiadramente  come  diremo  Jior  elli  (lìce  cefi Corre  Gravato,  grotto 
tnubdofo  i Greci  dicon  TOf^y/aipiìc  e la  mportuna  e ubi  K,ncioja  e mole  fia.lmport  uno  è quello, 

ch'è  fuor  di  tempo  e quando  non  fi  conuiene . E perche  cioè  mole  fio , quella  uoce  fi  pone  in  uree  di  qut 
fla . Qui  fino  duo  fiflantim,de  quali  uno fi  ne  farebbe  aggettino, e fia  la  perticella  nebbia, dicendo  C ae 
re  granato  & imp  ort  imamente  mòtta  fo, onero  fi  legga  Caere  grattata  et  importuna  nebbia,che  nonCa 
refi  conuerte  in  piog  già,  ma  i rantoli,  omCè  granato,  o pure  don  due  cofe  diuerfe , che'n  pioggia  fi  fuole 
mutare  Caere  quante  graffo  e couerfo  in  nube}E  fxhe  gli  elementi  pofiono  tra  Coro  l'un  in  l'altro  con 
gixrfi  principalmente  da  quella  parte, onde  fi  toccanoJCaria  di  qua  gmageuolmente  fi  mutar  ebbe  in  »a 
fori,  ir  indi  in  acqua.  Ma  bifotna  intendiamo  lamblia  non  che'n  lei  fia  cangiato  l'aere  granato  ; 
ma  che  panata  de  uapori  lettati  da  luoghi  humidi.potrebbefi  efforre  ancora  che  la  importuna  nebbia 
fi  toner  t a in  pioggia, e C aere  granato  in  pruina  e nieue, e fia  cagione  eh' a fiumi  aggbiccino.C  omprei 
S A , combattuta  e coflretta  infieme  Intorno  da  rabbiofi  ^ enti  , non  che’nfiemt  fpir afferò  contrari 
miti  (fogni  ini  orno,  Ma  che  l'uno  foffiando  fia  da  C alt  ro  fbpraoiunt  o,oueramem  e i Menti  no  tran  oppoFH 
per  {patio  di  diametro,ma  perche  faffiauano  da  parti  diuerfe  far  ean  contrari  , per  oche  dritto.  uuole 
che  uemi  per  diametro  oppofli  non  /firmo  infume. Tofio  conuien,che  fi  conuertain  PIOGGIA  , • 
che  ctffando  i uemi  la  nebbia  coprefia  fi  conuerta  in  pioggia  tuer  amente  che  con  procella  pioitaX  Gl  \ 
fon  qua  di  criflallo  i Fi  v M I , non  già  chepiouendo  i fiumi fian  di  criflallo  & agghiacciati , ma  che  di 
ttemo  fogliano  i fiumi  gtlarfi per  lo  freddo  de  Caere  granato,  com'eraforfea  quel  tempo, eh' e gli  fcriJfeU 
Cam^Cty fiali  o è noce  Greca  figmficant  e ghiaccio,  come  qui. benché  appo  noi fia  d'altro  lignificatoci 
già  notifjim  a. E'n  uec  e deCherbettaperle  noli t.Tfpn fine  d'altro  che  pruina  e GHIACCIO,  o perche 
•{fendo  l e natii  e i prati  conerti  di  pruina, e di  ghiaccio  pieni  jton fi  nede  Cherbbetta  , laquale  uer derni 
fi  fuolt, o perche  ella fia /penta feroche  come  il  caldo  co fi  il  freddo  cuoce  t confuma.onde  da  Latini  t det 
ta pruina  a perudendo.perche  arde  e cuoce  l’herba.E  la  cagione  è ch'l  freddo  afeiuga  la  terra  , t tutto 
fhumortydi  che  fi  nutre  l'herbetta,fhenge  in  ghiaceìo.Ma  fc  la  pruina  e’I  nel  afta  moratamente  qui 
£ etti  poi  fi  ditfa  per  lo  S ole,accrefce  l' berla  talmente,  ch'ella  fi  diffonde  t fi  {farge  per  lo  terreno. 


£ T io  nel  cor  uìa  piu  freddo,  che  ghiaccio , 
Ho  digraui  penfier  tal  una  nebbia , 

Qual  fi  lena  talhor  di  quesìe  t talli 
Serrate  in  conti a gli  amor  ofi  uenti, 

E circondate  di  sì  agnati  ti  fiumi , 
Oliando  cade  dalciel piu  lenta  pioggia . 


! £ r C H i il  Poeta  intende  a la 
comparai  ione  del  tepefleuoU 
fuo  fiato  col  uerno  Jiauedo  mo 
firo  qual  fia  il  uerno, hora  tuo 
(Ira  qual fiati  fuo  flato  dicedo,  nel  fuo  cuore 
piu  freddo  del  ghiaccio,  cht'l  uerno fi  uedt  p 
li  fiumi  t pie  notti,  hauer  de  pifier  grani  mol 
ta  moleftia  i guifa  di  nebbia, quale fi IcuaaLcM 
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MJ  Molta  da  qtulle  Malli, tu' etti  era  lequali  erari  ferrai  te  e tbiufì  centra  i fifpìri  e circondate  da  fiumi, 
die  fi agitano,  moti  (porgono  F acquei  Upioggit  è lenta  epoca.Quipoi,  benché  ilV. noi  dica  per  for 
aureola  comparai  ione  fi  lafcia  a noi  (eli  intendiamo  la  nebbia  de  grani fuoi  penfìeri  p lo  dolore  naturai 
mente  freddo  mutar  fi  in  lagrìmofo  nembo, fi  come  la  nebbia  nel  melode  torre  per  lo  freddo  del  luogo, 
fi  connette  in  pioggia.  M a che  (àppiamo,com’egli  era  freddo  nel  cuore , il  giaccio  de  /’  anima  non  è altro 
die  fredda  pacione, peroche  de  li  affetti  alcuni  ne  fon  caldi, qual  cl'amoreJF all  egr enfia Ja  [perora  ti- 
fa : siloetti  freddi, com't  Li  paura,  il  fofpcttojl  dolore  f odio  quàdo  Fanimo  e oflmato.Era adunque  il 
cuore  del  T. gelato  pche  : off  inaio  ne  t amoro  fa  impreca  & indurato  ai  ogni  altra  co  fa  hauea  in  odio 
ero  ch'ai fuo  amore  non  pertbteffe,dicendo  elli  alerone.  Eòo  che  non  è lei  giaper  antica  ufan%a  odia  t 
di/prexjafì  per  lo  dolore  ,delquale  fi  unite  in  queflo  librofil.tnunta,perlo  fòfpctto,delquaIe  parlan- 
do diffè , jimor  e grlofìa  m'hanno  il  cuor  tolto, fi  per  la  temeniaJLaquale  elli  tanto  ftntiua,che  mirando 
M.l.jte parlare  ne  fifpirarr  poteatne  mai  hebbe  t ani  o,com  elli  dijfc  piuuolte  ,che  la  fuaint  emione 
chiaramente  dirle  potefiefi  non  ne  la  Canxfl^rl  dolce  tempo  de  la  prima  etade, quando  le  dijfe  il  nero, 
ma  non  fonia  paura;  Qui  pofjiamo  intendere  dal  ghiaccio,  die  uien  dal  dolore  ,o  di  quello  , die  nafte 
di  pater  azeramente  de  t uno  etalrro.  Ho  di  grani  pntfìer  taluna  KB  I A,  una  granella , fi  co- 

nte i uapori  aggrottano  t aere  di  nebbi.t3cofi  i penfìeri  empiono  il  capo  di  grane  mole  fi ia,  Diceuole  con 
parai  ione  ancora  farebbe  de  penfìeri  co  i Menti ‘.che  come  quelli  d'intorno  J'offiando  aggrottano  torre  di 
nebbia,cofiquef li girando  per  la  mente  t empiono  di  molefììffima  noia , Ma  non  bifogna  falere  piu , 
dìe’l  mar  tiro  il  qual  e Set  poi, qual fi  lena  talhor  di  quefit  Vaili, de  uapori  ititi  derido, che  da  le  hm 
mide  ua/li  fi  Iettano,  e toflo  fi  connrrttno  in  nebbia  ferrate , incontragli  amorofi  Vitti!  , allude  al 
nome. di  V ale! ufo, che  per  ejfor  chiufa  da  monti  era  ce fi  detta,  dolca  al  Toc.  eh' eli  a f ofj'c  cofi  de  la  natu- 
ra ferrata, che  ueder  non  polca  il  borgo,c'l  colle  onera  lafua  donna,  ne  fuoi  fòfpiri  ufeir  poteanopergi 
re  cotà,eue  eran  mandati  toni' elli  Sffo  nel  Son.  Se'lfaffo  oiitTe  piti  chiù  fa  quefla  ralle  , 1 miri  felt- 
ri piu  benigno  calle  Haurian  per  gire  otte  lor  /pene  e nino,  chiama  qui  i fòfpiri  amorofi  remi  che  «fi  i 
fi/piri,come  i Memi  fono  (piriti ^te  Memo  fìgnifica  altro  chr  fpirito.  Mero  è che  Memi  fino  comunemente 
quelli  (piriti  cheperl'àcrefi)ffìmo  da  4- ut  r fé  parte  del  mondo  .Ecome  il  Mento  dal  calore  del  Sole  fi 
cria  miluoghi, tue  fon  mette  & acque;  cofi t amorofi  caldo  nel  cuore  uiutodal  dolore  freddo  cerne  nie 
He  cria  i fòfpiritiquah  poi  efiotio  fuori  /pirando.  Serrate  da  monti,  iquali  fono  riparo  a i ucmi . la 
Halle  e luogo  meliche  piano  tra  due  colli  almeno.  Iti  conte' agli  amorofi  VtSTt  .alcuni  perche  il  P. 
parla  in  numero  del  pi h dicendo  , S cucile  Malli , tfpcngona  li  amorofi  itemi,  cioè  i fiotti  Zefiri , che 
foffiano  da  C Occidente  da  quella  parte, oh' era  M Mignotte , a cui  tenea  notte  le  (palle  Valclufo,  filino 
dtrfipofjono  amorofi,  fi  come  da  Citerei  io  fu  detto  Gcnitablit  aura  fanoni  :&  il  Voe.S  Zefiro  parlan- 
do nel  Son.S  Zefiro  torna  e'I  bel  tempo  rìmena,  Sfier  L'aria&  l'acqua  e la  terra  è d' amor  piena 
Ogni  animai  d'amorfi  ricci  figlia  : e Tinto  ne  la  hifìoria  naturalo > Htc  uer  inchoat  operitene  terra t 
tenui  frigcrc  Saluber.  & -irifloteltfcriur  ch'tllifia  di  ih.  oV  rjfi  tifico;  7<wr  ficco.  Tranquil- 

lo e dolàfjimo  trai  Menti.  & HcmeroSflc  che  nei  campi  Eljfoi  -tyvpctomìovoir  aìn  tu  fempredi 
Zefiro  fpirant aure . Ma  S Zefiro  qui  bacii  cote  fio  per  la  opratone  detta  : cui  nulla  Smeno  mi  pare 
Poltra  migl  ore.  E circondate  da  ffagnanti  FivmI  .fino  intorno  a queFfe  Malli  molti  fiumi , S orga _< 
chiamato  Salga  al  creder  mio  da  C ofmografi,  Dructna,  frodano,  & Stri  minori,  iquali  nctifidfion 
dono  per  li  compiano  fi  ritengono  F acque  agmfaSffagni,  quando  lapioggia'epoca  ; ma  per  molto  e 
lungo  nembo  effi fi  (porgono  e uerfan  l‘onde,flagnare  Schiomo  il  uafi,che  non  cola,  ma fi  ritiene  ehm 
fi  Fhumore,che  itfcrr  non  pofia.  onde  la  botte,  per  lo  cui  fondo  u fitto. fio  il  nino, fi  Sce  ffagnare  , quan- 
do non  nefce,pur  che  nottfis  notatomC  appare  il  fiume  che  flagna  non  douerfi  Sre  ficcare , ficca  il  fiu- 
me quandi elli  e afiiut  o fi, che  Oocahabbia  o mente  d'acqua . -litri  piglialo  qui  ; fiumi  in  ucce  da  tor- 
temi Squali, f e non  piene  molto, fon  ficchi  con  poco  d’acqua  o con  nini  te~dltri  vogliono  che  la  partictl 
la  fìagn  tnti fìa participio  S fignifici^a  aitino, ch'e fare  flagno  ,fi  che'l  nerbo  flagnar fia  quello  , che 
appoi  Gr  eohifiraCgiv  figiuficite  far  laghi  e fi  agni.  lo  fi  agno  e, come  il  lago, licei  io  d'acque. E ifiu 
mi  a refendo  per  continua  pioggia  fpargon  Fonde,  che  ridutte  in  un  luogo  bjfit  fanno  fiagni  e lagni . 
E i me  definii  qllo  uer  fi, quando  pione  dal  Ctrl  piu  lentaT  I OGGI  A , congiutigeno  con  quello  Sfiora, 
qual  fi  lena  tal  hot  di  qnefie  Va  ili,  che'l  fornimento  fialeuarjila  nebbia  S qutile  Halli  quàdo  fo- 
no lem  unente  , bagnate  qual fi  Meda  il  mutino  quando  lanute  ha  non  largamente  piouut  oche  copi 
f f*° 
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ffct  nembo  nafcela  nebbia, che  } di  picciolo  e fittile  eorpo,c<m*di  tettiti  pio  fatai  numeri  granii  e den 
fi.  Me  fe  la  lettura  e come  finti  uerfi  locati,  che'l  li  tirimene*  fù\c.  circondate  da  fiumi,  iqtiali  fanno  li 
tt agni, quando  cade  dal  del  piu  lenta  pioggia, effi  uogliono  che  piòggia  lettre  non  fa  la  poca, ma  quella 
che  (agendo  lentamente  pian  piano  fieoi  efielunga1e  durare  molto  a differenza  de  la  (ubila  e preffa, 
che  per  calere  cofi  impel  mfxmente  non  può  dur.vretpcrche  come  dicono  i Fifid  jouli  a cefx  a forra  è per 
petua  Quan  to  la  pioggia  è minuta  e lenta  efigtm, ch'ella  debba  effer  lunga  -perche  la  nebbia  non  fi  co 
uerte  in  pioggia  xfir^ajmx  perche  ut  è materia  affai, 'lai  freddo  del  cielo  a poco  a poco  fi  flringe  in  oc 
qua,mo  fi  caggia  unpetuofxmenttfi  dinota  che  pochi  itapon  ni fieno  butti  idi  ; e quei  pochi  che  ut  fi- 
no per  lo  contrario  calore  a forra  fieno  in  pioggia  condenfati . Mabm  che  la  (furili  i me  fia  dotta  ,ali 
maggior  parte  aggrada  piu  la  prima, come  quella  che  ageuolmente  al  tetiorifftor.de . 

.rivisito  ilV.  detto  qual  fiala 
cnutmen%q  del  fuo  mal  fortune 
uole  flato-  col  teprf lofio  u rlio, 
hora  ne  dimottra  la  eUfierrtrga  : 
ptroche  noe  fi  gride  pioggia,  che'n  picriol  to- 
po no  p affi, come  tutta  >»u  ucv  gi amo  : E'I  calo, 
re  che  mene  la  primauera  di  fa  lardate,  cht'l 
uernohaue.t  contratta  : onde  fiumi  necrefcd 


In  picciol  tempo  pajja  ogni  gran  pioggia  : 

E'I  caldo  fa  fra)  ir  le  neui  e'I  ghiaccio , 

Di  che  uanno  ftperbi  in  iti  fila  i fiumi} 

Ife  mai  nafeofe  il  del fi folta  nebbia . 

Che  fopr agiunta  dal furor  de' /tenti 
Vfinfuggtffc  da  i poggi  e da  le  ttallì. 

tn.Tfefu  mai  lì  folta  nebbia  ne  l' aere,  che  fcuragiìita  dafitri  feti  no  ({tariffe  toflo.  ma  elii  nò  già, come 
dirà, nc  la  Ceguete  Stan.pche piato  hxbbia  di  ucrno,e  quàdo  pione,  nó  piange  di primauera  : e quàdo  i 
fermo  ,e  quàdo  i utti  fin  freddi, e quàdo  fi. uriti  iciofia  c' elii  habbia  un  pprtuo  urmo.iq  e il  duro  giac- 
cio di  M.  Lfi  di.pt  pi  ardente fuo  calereste  la  folla  nebbia  de  li  [degni  p lo  furore  de  furi  amoro  fi  uen- 
tLondelli  dice,lnpcriol  topo  paffa  ogni  grà  Vi  OGGI  A , pcht  rade  noli  e amarne  che  dopo  alcune  ho 
re,o  qualche  giorno  nò  fi  raffreni  il  cielo . anrj  folto  paefi , com'Rhode,  on’ejjèrntpuofi  tra  pioggia, 
che  ognidì  non  ui  fia  un  poco  di  tipo  almen  firmo.  E'I  caldo  fa  frinir  le  metri  e*l  Ghiaccio,  come 
che  alcuna  unita  l'un  coir  arie  aumenti  l'altro  per  .■tntiperir7i/ì,il  piu  delle  urite  le  di  fa  : onde  effendo 
le  nielli,  quando  il  Sole  t'autricina  a noi  dopo  il  wmo^T  al  principio  di  primauera  disfatte  dal  coloro 
dtffufo  per  l'aria, abomlt  tanto  licore  ne  i monti  ou'elle  fono  che'fiumifiquali  accagliano  tacque  da  mo- 
ti cag  genti,  nedmengono  tumidi  e Caperli:  F.  cofi  primauera  caccia  il  ueruo  .7gc  mai  ni 'lofi  Urici  fi 
fólta  Tgf.  ibi  A tquetto  ancora  furie  auttenire  al  uemo  : che  la  fua  nebbia  fopr  agiunta  dal  furor  do 
Menti  è cacciata  è fugge  da  i luoghi, ou' dia  fml  e fiere, da  fot  gi  e da  le  ualii.  E cofi  ogni  uent  o da  quel- 
la parte,onde  fftirafe  fereno,cacciando  indi  i nuurii.  E ^ luflro  è fmeno  in  africa,  come  qui  tra  noi  So 
rea  : Et  xlo'ncontro  Borra  è nubilofi  in  al  fi  ica,come  rit t ttro  qui  tra  noi . 

MalaJfojCi  me  non  uni  fiorir  di  tulli  ; vfr^v?  tfieilv. quello,  che  fuole  auumì 

piango  al  ferena,  &a  la  pioggia,  jj  &§}] 

Età  gelati ,& afoam  / tenti ; fi  a me  non  uri  fiorir  divU- 

ch'albor  fia  un  di  Madonna  fenTfal  ghiac  1 1 » non  urie  a lui,  che  lattazione  fi  can- 
Dètro,e  di  fuor  femfa  l'ufata  nebbia;  (ciò  i'ffi  Mrrno  *»  primauera,  quando  fio- 
Ch'ìttcdrò  feto  limare , iiUgbi,tifh<mi. 

J ’ o ’ t era  uemo , cioè pettngea  elh . ritiri  piango 

ri  fermo,  & ala  V\qg&\*  > cioè  fempre  quando  pioue  e quando  è firmo , Et  a gelati  unti, 
amili  fino  i fittmtrknaìì , che  fatino  il  uemo  freddo  e gelato  , cominciando  effi  à foffiare  , come 
figliono,  ali  undeci  di  Tgouembro,  Et  a fiotti  V ENTI  > quali  fino  i ponenti  chiamati  Zefi- 
ri , che  fitto  prelibi  e temperati  , e come  dice  -dritte! ile  , tra  menti  i piu  dolci  & piu  tranquilli  f 
onde  addolrifiono  il  fine  del  ttm-o  cominciando  affiirare  la  uerfo  fitte  dì  Feltraio.  Vfx  qui  il  Toc, 
la  particella  & repetita;che  fi fa  quando  fgu.ilmrtite  eqlloe  quetto  auuient, cerne  a Imi  auuenia,cho 
& a Ì afferò  tempo  & al  dolce  la  prima  uà.  Ch'ali  hor  fia  un  ih  Mailonna  fintai  Gh  TACCIO,  Iacee- 
gtone,del  perpetuo fuc  pianto  è,  perche  non  fi  diifaptr  lo  fuo  caldo  amorofi  il  ghiaccio,  ne  perfidi- 
ai, ‘ •"  tur 
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ter  eh' fili  facci»  la  nebbia  di  Al.L.tome  ilgieloe  Uniche  dtluema  p lo  cele  fi e calere,*  la  neb’uiaper  fi 
Meati: ch'alihor*  fiora  M.L  finzo  il  minaccio,  * la  durezza  filiti  del  cuore  e fenza C ìtfitta  nibbi.*  deli 
(legni  nel  uolto,ch’elli  ttedrà  fico  il  mare,  e i laghi  t fiumi: perche  e impoffibil  co  Gt  a ficcare  un  tatti  orla 
mento  del  tutto , 0 fi  pur  egli  fìa  poffibrle  coni' alami  ’Philofiphi  dìffiro  , « noi  Chrifliani  crediamo  fit- 
rebbe  cofit  mal.tgeuole  t tardarne  non  atterrebbe  ne  C nate  £ un  Intorno.  Senta’ l ghiaccio  Djkt  RO, 
ftnxala'ntermdurtx^a,  ch'i  del  cuore  fallo  e duro  contea  dimore:  che  teme  il  Toetahattea  il  ghiac- 
cio del  timore  del  dolore:  cip  Madonna  Laura  il  ghiaccio  del  olio , che  portane  ad  amore  fredda  e dura 
effondo  uer  lui  e di  fuor  finga  C uf.xta  E b b i a fonali  (degni  c la  torbidezza  del  uo/to,moflrando - 
fi  alni fdtgnofa  e turbata.  Belle  e diceuoli  metaphorc  ufi  U V.  in  cucila  Cang.  ohe  come  la  grauezZE- 
de  fitoi  mole  fiip  enfiai  fipra  citiamo  nebbia  è la fredda paura  micia  col  dolore  ghiaccio,  t i fiiftiri  am * 
refi  uerui,  cefi  qui  la  durezza  del  cuore  di  M.L  e’I  fredde  uohrt  chiama  ghiaccio,  e la  torbidezza  del 
Molto  nebbia.  Ch'iuedro  ficco  il  Al  a r e , che'l  mare fia  ficco  del  tuttofi  forfè  impedibile  ala  natura  In 
tane  no,  perclte  in  molte  parti  bora  r terra,  otte  pria  fu  mare,Ò"  a lo'neotitro  in  gualcite  paefi  è mare 
noggi,  nel  quale  per  adietro  fu  terra:  fimilmctuei  laghi  & i fiumi  altroue  firmano , ah  rotte  crefiono, 
altroue  ficcano  del  tutto, altroue  n.tfcon  mutilamente,  come  fiutile  al  dimane  ì 7{apoleiano  paefi, cou 
oofiad/e  giatnolt'anni  adietro  il  lago  Lucrino (farne  del  tutto,  Ugnano  mutilamente  apporne, del 
quale  non  batic  adone fi  ritto  i no  fin  antichi  padri,  e fegno  dirgli fìa  nuouo  lago . 


MElfT  HJL  ch'ai  mar  de  feeder  ano  i fiu- 
E le  fere  ameranno  ombrofe  ualli  ( mi, 
Fia  dinanzi  a begliocchi  quella  nebbia  ; 


Ostro»/  Tot.  come  ilfieo  ter 
no  era  fimpiterno,  p effir  fimpre 
il  ghiaccio  di  M.L*  la  nebbia:  ha 
uendo  queffopercofiimpofjtbili  0 


Chefanafier  d e miei  continua  pioggia}  tarde  auuenirt  affermato, bora  il  conferma  per 

Enelbet  pett  olo'ndurato  giaccio  , quelle  .che  ficòdo  il  corfide  la  natura  fon  nectf 

Che  trahe  del  mio  fi  doloroft  uenti. 

1 J ceffone  drrfi  nondebbano , perche  pojjano  per 

qualche  impedimento  a Idncor.tro  auuenirt.  Simile  figura  di  parlare  ufo  Virg.diccdo  ne  la  quinta  egh 
ga  de  la  Buccolica,  Dum  tuga  montit  aptr  fluuios  Dupifcii  .titubi  t,Dtnnjue  thimo  pafeetur  apet  dum 
rort  cicala, Seper  honot  tutmenqut  1 h laudesq  ; manebut . Mentre  di' al  mar  de  fenderono  i F l v M 1 : 
ogni  fiume  & ogni  rio  naturalmise  corre  al  mare,pehe  ogni  dentei  ouolòtieri fi  muout  p gre  al  luogo 
fio:  Il  mare  è ricetto  di  tutte  l'aeqtte, il  quale  ertele  cicaut  parti  de  la  terra.  E le  fiere  amar  ano  ombro 
fi  Va  l L I : pdie da  Ltnatura è dato loro,c  habitino  in  tai  luoghi Jolitari  ir  abb. flottali , ne  dar  ui  fi 
può  altra  cagione  ^he  loro  natiaferezza.  Fia  dinàzi  a beglioedii  quella  T^g  b R I A , Ufi legni  e la  torbi- 
dezza, che  nel  nifi  appare.  Chefanafier  le  mici  continua  'Pioggia  : Irggialra  mrtaphora  , come 
de  U nebbia  nafte  U pioggia;  cofi per  la  torbi-Uzz*  del  uifi  di  lei  nafeea  lagrimefipiogrfanel  Molto  di 
luì, non  dte  lo  (degno  dt  lei  ft  citterteffe  in  piòta, come  lanebbu  de  Caria  in  pioggia . Materne  da  Torli 
ti  detto,dìt  Giunone  turbata  rutotte  Caere  a piouere,tofi  M.L. fi legnata  tonuertiala  nebbia  doloroft 
de  gratti  pifieri  di  lui  in  abòltuoltff.me  lagrime.  Di  Miti  occhi,  dice  itole  rìfpofia  d'occhi  la  grimo- 
fi  ad  ocdii  fdegnofi  e turbati.  E nel  bel  petto  lo'ndurato.  GHIACCIO,  cioè  fora  nel  bel  petto  la  dure\ 
zoo  flirtai  a coirà  amore.  Che  laqu.il  durezza, e' l quale  gelato  rigore  Tr.tlie  del  Min  petto  fi  doloro 
fiV  ENTI  ifidogliofififpiri  effetti 0 cagione, eh’ egli  dolor  famet  efo fióri /a /prezza  di  lei.  E la.nietapho 
ratti  fi  può  acconciare  di  qucflo  modo, che  le  nicui  fono  cagione  de  ttapori^nde fi  ariano  i -venti  e'I fred- 
do rigore  dt  iti  era.i  lui  ài  fofiiri  cagione  : L bruche  le  nitmfian  cagioni  p affitta  e l freddo  di  leiattiuo; 
nondimeno  baila, che  conueitgono  in  ciò,  che  butto  t Coltro  è cagione  del  Mento,  Ma  per  thè  non  dici, tanto 
piu  lofio  cefi { che  come  il frecLlo  de  Caere  caccia  i uapori  caldi , che  mouend'fi  a trotter  fi  finiti fi  cinti 
mono  e Menti;  cofi  ilgelato  voler  di  Aladona  Laura  trahe  li  ardenti  fofiiri  ilei  petto  al  Poeta. 


Ben  debb  'io  perdonar*  a tutti  i uenti 
Ter  amor  dì  un,  che'n  mc^o  di  duo  fiumi 
Hi  thiuft  trai  bel  uer  de  e l dolce  ghiaccio 


E R C H E de  fofipirì  e dt  uenti 
parlando  di  quel  di  gli  rimem- 
bra, che  l'innamoro  di  Madonna 
Laura  fi  che  egli  ne  rrfto  chiufo 
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Tal } chi  dipinfi  poi  per  mille  ualli 
L'ombra , ou  io  {ittiche  ne  calor , ne  pioggia 
J^cfuon  curata  di  {prezzata  nebbia . 


in  questa  ualle , infima  fi tr tuona  : mutati 
parlare  di  lameni  ruolo  e dagli»?*  in  etnfòr- 
teuole  e pien  S amort,com'è  co  fiume  S.tmau 
li, che  non  fiorino  fempre  in  un  penfier»  &m 
un  parlartela figliano  colf  amaro  il  dolce  me 


{color  t.  Égli  dice, die  e fio  die  perdonar  e a tutti  i urtili  e fifpiri  per  amor  d' un  uento  o dì  un  folpiro , che 
tra  duo  fiumi  in  Valclufa  ferrato  Ihauea  talmente  ch'egli  non  ha  mai  d'altro  cantato  ouunque  fi*  So- 
gni tempo  ne  cal.io,nr  freddo /ir  pioggia, ne  tempefleuoli,uenti  ne  terribili  tuoni  curando  a tutt’i  urti 
ti  amorofi  & a tuttii  fifpiri,  che  del  min  peno  M.  L.  m'habb  iatrat  io  e trag  già  coUo'ndurato  e falde 
rigore  del  fuo  core,ouerammte  che  fia  delio  getter almit  e a tutti  i uenti  noiòji  e grani,  cefi  a quelli  die 
turbano  l'aere,  com'aquelll  din  fendo  del  fuo  petto  furano  il  fio  flato  torbido  & inquieto  ’pamor 
£ Vii, Sun  uento.  S>u  ! ìono  due  opinioni:  Cima  e,  die  quello  uno  uento  fu  quello  primo  fofpiro , che 
gunfi  al  cuore  delP.dabeUi  occhi  di  M.L.com'tlli  canto  ne  la  feconda  Stanga  de  la  Carne.  Tacer, ni 
poffo, quando  dille, E (meftre  di  Zefiro,  onde'l primo  fofpiro  migiunfeal  cuore > egiugeraal'eUremo: 
per  oche  egli  è notiffmo  quanto  ilP.fimpre  gloriato  fifa  Samare  una  fi  leggiadra  e fi  ualonfa  don - 
t,e  quanto  Sorga  e Valclufa  gli  delett  offe;  l'altra  , ch'èpiu  fonile , è ch'egli  fia  efia  M.L.che  co  i be- 
' hi ’fpi  rondo  amoro  fa  fuma  C ucefe  alludendo  al  nome  di  lei,  che  Laura  fi  chtamaua  ilquale  nome 
ne  C articolo  feminile:e  la  uoce  aura, che  (igni fica,  uento.  Ma  (che  C articolo  ne  giunge  ne  toglie 


gliocd 

contiene , ,*«./ 

al  proprio  figmficoto  fila  particella  ourafignifica  il  uento  e quella  uoce  Laura  ancora  lo  dee figni fica - 
re. Del  articolo  qui  non  mglio  dire,  oltroue  forfè  ne  parleremo.  T^e  crediate  ch'io  non  fappta  Laura  ne 
mt  non  efjtr  fatto  da  la  uoce  attraete  fignificxre  il  uento  ^na  C albero  del  lauro  : Ma  il  poetico  alludere 
{itole  batter  molta  leggiadria  & aguteoga  S ingegno: E' l PJHefJb  piu  mite  dicendo  Laura  intefi  al  uì 
»q,o  parlando  del  uent  o intefi  a Laura,  p die  egli  diffe  L'aura  che'l  uerde  lauro  e laureo  crine  Soauemt 
tefofbirando mttotte.  LKVHA  gentil  che rafferena i poggi.LAV r a ferena che  trauerdi  fronde  mormo 
rondo  a ferir  nel  mito  menù.  Iavra  eelefle  cht’n  quel  uerde  lauro  J pira  ette  amor  firio  nel  fianca 
jipollo  La  Fra  foaue  dte'l  Sol  / piega  e uibra.  L'auro  eh’ amor  di  fuo  m.tn  fila  et  effe  ,Fu  egli  felice  no- 
me e degno  di  tanto  T.Che'n  nego  di  duo  Fi  V M l tra  Sorga  e Druenga,  dicendo  alerone  UP.oue  Sor- 
ga t Druenxa  in  maggior  tufo  Congiungonle  lor  dùare  e torbiS acque. La  mia  Jcademia  mt  tipo  e't 
mio  Toma  fi,  e ne  la  cxvi.  de  fFpiflole  Famigliavi  al  libro  ottano  dice , che  non  fi! amente  Sorga  nuu 
Druenga piu  chiarxdA  Tefino  fatto  hauea  M.Louero  come  dicemmo  ne  la  ulta  di  lei  tra'l  bel  V e r- 
»i  trauerdi praticelli  che fono  in  Valclufa, e l dolce  Ghiaccio,  til  dolce  fonte,  t'I  foaue  fiume;  ìt 
cui  acque  diurna  qui  dolce  ghiaccio  effindo  elle  fredde  c dolci, fi  come  nel  Son.  Il  cantar  nmm  epiàger 
di  li  augelli  fonde  chiare  fredde  chiamo  liquidi  Criflalli  mi  Chivs  l , allude  al  nome  di  Valclufa, 
tu' etti  molti  anni  hebbe  la  fiu  oca  lentia  per  amor  di  lei  e per  la  piacemleT&del  luogo  hattendoui  un 
leggiadro  podere, com'tlli  ferine  nelacxriudlegata  Epiflola,&  a la  eviti,  del  mtdefimo  Titolo  del  fet 
timo  libro.  Tal,  talmente  e di  tal  modo,  eh’ i Dipinsi  , figurai  e deferiffi  cantando  e frinendo  poi, 
ch'i  chi  ufi  ui  fu  indi  in  oltre  parti  amimelo.  Ter  mille  Valli,  per  mille  luoghi filit  ari, ottetti  poi  fu, 
ma  dice  valli  come  piu  rifpicle  e Sole  & accommodate  apoiticicanti  : de  laquolfilitudine  fu  molto 
amico  il  Poe. com'tlli  finente  ne  le  cofi  latine  ci  notifica  JL’ombrA,  il  luogo  ombro  fi . Era  Volclu- 
fit, coment  la  detta  cxvi.Epilhla  iè  ferino  di  grotiofi  ombre  e piactuoli  affai  la  fiate . Ma  perche  il 
Poeta  Set  Dipinti,  uoglioii  alcuni  che  la  parti  celi  a ombra  figniftehi  qui  la  imagine , comi  altre  uolte 
fuole,  cioè  che  egli  dipinto  hauefie  la  imagine  del  luogo  per  mille  tulli  nel  fuo  penfier  0 , non  penfand • 
mai  d'altro  ouunque  fi f offe  : onde  nel  Sonetto  pien  di  quella  ineffabile  dolceT^a,e  l'tnugùte  truou» 
di  quel  giamo,  Che'l  penfier  mio  figura  ouunque  fiuarda,  t ben  che  la  Ipofitione  conuenir  poffa  pien- 
te di  mino,  perche  l Atra  fi  non  è migliore,  certo  non  è peggiore , e tanta  amici:  ia  tra’l  Poeta  t'I  pit- 
tore che  l'uno  ufa  quello , die  de  l'altro  : eh' è pittori  fi  dicono  difirtuere , & i Poeti  dipingere  ,&i 
Greci  hàno  un  mede/imo  nerbo  y pi  communi  a quelli , & a quelli,  ouio  Fvì  ,neìequal  ualli  m 
fui,  outr  omenti  ouunque  io  fui,  dicfia  polla  la  otte  in  uece  de  la  ouunque  , e de  la  oue  che  j che  è le- 
cito far  e:fi  come  la  poi  in  uect  dtlaptù  che,  è leu  fùbito  in  uece  de  la  fubit»  die  uto  il  Poetaci  Gre- 
ci il  Fanno  fpefie  uolte:  la  cui  lingua  noi filtra  ogni  altra  nei  modi  del  parlare  figliamo  omero» 
Utente  otti»  Fri,  cioè  C ombra  di  quella  mafie  , orni» fui  chiufo . Che  ne  color  ne  Pioggia»  eh» 

batch. 
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bruche  fife  fri.  tulli*  per  luoghi  flit  ari  e diferti , otte  fi  fimi  temere  iflet  talmente  quatklopioue  • 
tuona, lutila  dimetto  e Ili  tanto  era  amico  de  lafhlitttdine^he  ne  caldo  ne  pioggia  ne  folgori  ne  tuoni  ot- 
tona .‘che  poco  o niente  di  paura  botta  dare  epifite  cofe  a lui, ette  non  t etnea  fi  non  lei , come  rlli  firitte 
uè  i Son.Vermexoi  bofihi  inhofpiti  e ftlitaggi,e  mille  piaggi  un  giorno  e titilli  riui.7{r  fuon  cnratta  di 
flngata  ?^E  b b I A ,ne  curano  i tuoni  co  i folgori,  perche  il  tuono, come  nel’ si  cademia  del  Mini  unto 
$ e ragionato  pia  lungamente,  è il  fnono  de  la  nebbia  percoffa,e  qualche  unita  afona  rotta  da  lo  flirto 
entro  lei  chiufoiilquàle  accelb,  quando  fiammeggia  fidamente  lungo  il  ciclo  & apre  la  nebbia  fi  dice  b a 
lino , Ma fi  flnga  i nuuoli  impttuofamente,  fi  chiama  fòlgore. 

Manon  fuwio  riamai  nebbia  per  uenti , f'ESTO  ' P,H  dì/fale  di  tutta 

Come  quel  di , ne  malfarne  per  pioggia , I ^ mbZeddt  che. 

He  ghiaccio,  quando’ l Jol  apre  le  ualli  : C?*W?**S  l'innamoro  ricordandoli  quale L 

piacer  gli  apportale  e di  quanto  difio  f accende fie, e penfàndo  eh' a la  fita  infinita  uoglia,  c’hauea  di  mi' 
rare  M.  L.elli  fife  bremfjìmo  e urlaci (fimo, gl iene  rincrefceua  anco  raperò  rlli  colf  auerfaria  particel- 
la ma  diffi,ma  no  faggio  f fi  attuti  nebbia  per  Pinti  ,che  da  Menti  cacciata  fitolt  fuggire  ueloccmitt, 
ne  mai  fiume  per  'PIOGGIA  /te  fàggio  mai  ne  corfe  cofi  rattamente  fiume  accrefiiuio  da  gride  piog 
gi*,ne  Giaccio faggio  c flario,quàdo  il  Sol  apre  le  Palli  di  primaurra , quàlo  il  Sole  apre  le 
-rolli  de  fi  ilo  l'herba  r i fiori-onde  il  me  fi, di  chi  prtmauera  e piena fu  detto  aprile  coma  faggio  e rat- 
to fi  formo  ql  di, che  t'innamoro,e  che  flette  elli  intento  a mirare  le  dittine  belfatr  di  M.I-.e  cofi  il fug 
gir  de  la  nebbia  pio  furor  de  uenti,e'l  co  rfo  de  fuperbi  e tumidi  fiumi  per  la  pioggia,  e lo  flartre  de  la 
nebbia  p lo  calore  : di  che  parlato  l’era, e conchiufo  ne  i tre  ultimi  uerfì.  Ma  pchr  UV.  non  fuole  chiu- 
dere mai  quefle  C artiche  non  rieda  ala  cominciata  materia,  uogliono  alcuni,  e forfè  bene , ch'eli  » nel 
parlare  de  uenti  ricontai  (fi  del  primo  di,  eh  e comincio  ad  amare  M.  Le  per  ciò  cangiato  hauendo  il 
parlare  incominciato  del  ghiaccio  e de  la  nebbia  di  M.Lhora  nel  chiudere  de  la  Se  flirta  ui  ritorni ; Ha 
ueua  egli  detto, che  prima  egli  uedrrbbe  ficco  il  mar  e, e i fiumi  e i laghi, che  Al.  I .un  dì  f òffe  finga  l’u- 
fiua  durerai,  t C ufitoflegno  p oi  lo  còfermo,hora  pcht  di  fiotta  ql  dtuedere  che  benigna  ella  uerfolui 
fofje,  & humana  gli  fi  morir  affi, ma  nòlo  (perdita , ne  mai fi  lo  credea  ue.lere  , pero  chiudendo  dice 
Ma  , perche  hauèndouiintr apodo  altro  dire  bifognaua  ufitrela  particella  Ma  ,per  ritornare  a quel 
U,onde  partilo  :’era,non  faggio  giamai  nebbia  per  Pinti,  ne  mai  fiume  per  ptoggia,ne  ghiacci o per 
calore, come  quel  di,  che  M.l-fojfifcn%a  lai ridar ato  ghiaccio  t finga  tu  fòt  a nebbia,  fogge  dal  fuo  di- 
fio  e fi  n'allontana, perche  non  uien  mai,Dicefi  fuggire  quello,oue  non  giungerne ,fi come  figliamo  di - 
re,che'l  bene  fogge  to' n felice, non  di' rlli  fuggama  perche  non  ui fi  arriua  : è qflo  modo  di  parlare  no 
fittamente  è ufxto  da  Torti  hi  ogni  lingua  jna  uolgarmentc  tutta  uolta  t'ufia.  Qui  douete  efjere  accor- 
ti eh' altramente  fi  dice  la  nebbia  fu?gire  , altrimenti  il  fiume,  altrimenti  il  ghiaccio,^  alttimentt 
il  di,  o in  Cuna  otte  l'altra  manier  •.  chef  pigìi. Fogge  h nebbia, oerch  fi  cacaa  nonchedafefimoutfi- 
fit,ver  quella  parte, ou'e  dal  Mento  fio  flint  a . Fogge  il  fiume  , perche  naturalmente  corre  , e quamo  i 
maggior  e, tanto  piu  ne  ua  ratto.  Fogge  il  ghiaccio,  perette  fi  diifd  per  lo  caldo,  e flore  e fi  confutila  j • 
perdtefirifolue  in  acqua  corrente.Fugge  il  di  perche  e brieut  'e  corto  feconde  la prima  flojhiont,o  per- 
che non  uien  mai  fitondo  l’alt  ra^ie  mai  ui  fi  giunge  ne  fi  i tede  pur  mai . 


Del  mar  Tirreno  a lafinittra  riua , 

Dotte  rotte  daluento  p longoni  onde. 
Subito  uidi  quell' altiera  fronde , 

Di  cui  conuien  chc'n  tante  iurte  fatua  ; 

, Amor , che  dentro  a l'anima  bolliua , 

Ter  rimembranza  de  le  treccie  bionde 
Mijpinfc;  onde  in  un  rio,  che  l'herba  afìodc 
Caddi  non,  già  comeperfiona  uiua . 


H I A r o non  tfe'l  Tot.  parli 
del  fuo  pi  imo  uenirc  à Roma  , • 
deli  altri  ,fi  del  primo,  peffia- 
mo  butirre  del  nauigare  ch'el 
li  fece  p lo  mare  Thofcano  tiuolvidéfi  xl'Occi 
dente.-peroche  neLundrcimo  anno  del  fuo  amo 
re  , come  nel  Son.  Ben  fapeuio  che  naturai 
configlio,  uenuto  al  /{ornano  patfi  a la-  fine 
di  Gennaio  , non  dtbbt  <T aprile  nauigare  il 
mar  Thofcano  per  uinire  a Roma,  che  non  e fi 

lunga 


lungo  il  canùn  9 , che  tanto  di  tempo  ni  bifi- 
gnxfiefemnfofferimafim  Thofcana  , onero 
in  Genoa  in  fin  a T e f Iremo  del  Memo  figuen- 
te,  che  creder  non  mi fi  fa, no  hauedo  egli  mai 
di  ciò  fatta  parola , e ia  primiera  intethne  di 
Ini  rjfendo  di  uenire  a Kpma  per  ueder  lei  da 
Ini  mai  no  ueduta  ancora.Se  del fecondo , che 
fu  quando  Henne  a prender  la  corona  del  de- 
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Solo  fillio  era,tra  bofeket ti  & colli 
Vergogna  bebbi  dime  :cb'al  cor  gentile 
Batta  ben  tanto:&  altro  fpron  non  uolli . 

Tiacemi  almen  d'bauer  cangiato  ttile 
Da  fiocchi  a pie-,  fe  del  lor  cfjer  molli 
òli  altri  afeiugaffe  un  piu  cortefe  aprile  • 

flato  alloro  ( perche  del  terzo, ehe  fé  di  uerno  fluido  il fefìo  Clemente  lo  mando  a TfiapoU,qm  nò ft può 
inteiere  ) cofì  de  t andar  e, come  del  ritornare, biche  piu  liberamele  de  T andare  per  oche  quafi  a mrtp 
aprile  fu  coronato  potremo  intendere  : pchelafnifìrariuadelmarTirrenopuo  dirfieda  t Oriente 
e aafr Occidente  offendo  ilfiniffro  del  mondo  fecondo  girinotele  dall'Oc  J lente  , fecondo  la  communi 
oprinone  'e  diTtlofitfi  e de  uolgari  da  l'Oriente  e bruche  al  V.nauigandn  uerji  Italiajarina  Thofcana 
pffe  amano  manca, come  delirali  farebbe  fiata  n. litigando, uer  fo  T Occidente . nondimeno  egli  parlar 
potrò  fetida  hauer  rifletto  à fondar  fuo,  partendola  riua  Tlnfcana  ne  la  defha  e ne  la  mancaci  co- 
tue  fi  parte  il  mondo:anxi  guardando  dal  mare  in  terra , ciò  egli  occhi  Itauendo  al  fri  tent  rione  , eie 
f palle  al  meta  di,  C Occidente  farebbe  il  fini flro,  e l'Oriente  il  destro.  Ada  fogniamo  la  commune  e voi 
gare  oprinone;  e dichiamo  che'l  V.  leonina  dall'Occidente  uerfi  l'Oriente  (C  Italia  , quandi  c/li  giunto 
<f ^iprite  a la  fini  tira  riua  del  Thofcano  mare,  uidefubito  non  lungi  dal  lito  tra  bofehetti  e colli  quello 
àrbore, loqu  ele  egli  per  amore  di  M.L.fimmxmtnte  horvtrauatonde  toflo  fu  refòfpmt  o da  l'ardente  di 
fio  uer  lei.-ma  perche  il  lauro  era  forfè  al  lito  d'un  rio  o daprtJfo,nò  auedutofì  de  r acqua  da  l'herba 
verde  couerta,per  lo  troppo  ardore, che'l  menano, come  li  fu  tàcita), ini  cadde  tal, che  i piedi  di  tutto  gli 
fi  bagnarono.-perche  tilt  ne  re  fio  prima  fmorto.  poi  tra  fi  fltjjò, offendo  foto  del  (ùo  fi  caldo  difio  fi  uer 
fognò, dia  talxafo  (finto  l'hanea.  d' una  fola  co  fa  prende  a confort  o al  meno, che  li  piacea  efferfi  dato  ai 
piedi  t humorefihe  fuol  effer  degliocchi,  pur  che  offendo  i piedi  molli  di  quel  mele, che ft  per  auenturx 
et Aprile, vn  altro  pin  cortefe  aprile  e piu  gratiofigli  afeingaffe gli  occhi,  l'ordine  de  la  tefhrra  è qua 
fio:  olla  fini  firn  riua  del  mar  Tirreno, one  Tonde  rotte  dal  uento  piangono,  fubito  ch'io  nidi  quell' 'al- 
tierafimi de ;ii cui  conuien  ch'io  ficriiut  in  t.tnte  carte, amor, thè  dentro  al' anima  bo!/in  t,per  rimem- 
brarega  de  le  treccicbionde  mipinfi;oml'io  ni  già  tome  perfinauiua  caddi  in  uno  rio,  che  l'herba  afiS 
de.  qui  termina  il periodo.-poifegue  tra  bofehetti  e colli, oh  io  era  filo  uergogna  hebbi  dime  altro 
flffon  non  uoUL-cli'  ad  cor  gentile  bafla  ben  tanto  alafinifhariuadrlmar  Tl  rr  t so,  del  mar  Tho 
fcano  ir  Italico  chiamai  o 7 irreno  dal  figlio  del  Kg  di  Lidia  in  Thofcana  mandato  con  molta  gente  ai 
habitare. dotte  rotte  dall’  tmo,one  dal  Mento  (off  nte  Tonde  al  lito  frangendo  piangono  : e grida* 
no.  Ma  forfè  il  Voet.t  intende  qualche  luogo  de  la  riua  Thofcana, otte  Tonde  piu  eh' alt  rotte  frangono  , 
benché  ciò  fiatommnne  a tutte  le  piagge  tdelqual  luogo  lofio  a piu  fludiofi  e piu  odpfì il  cercare:  c’ho 
ra  non  mi  fintiti  me  tgettolmente.il  piangere  qui  r il  gemito  de  Tonde  rotte  battendo  il  lito,  t piu  còfior- 
tne  ai fignificatolatmo^l quale  non  è il  lxgrim*re,come apo  noi, ma  il  battere,che fi fa  lamentando  : Ut 
noce  per  antica  origine  e Latina, ma  fatta  'e  nofha  cangiata  la  Lini  liquida,  fi  come  di  elaro  , plano, 
ciotte, t*emplo,templo  affimp io,ehiarof  iano, chiane, efiempiojtmpio.Subito  V\ d l , fubito  ch'io  nidi, 
come  l'altro  luogo  difòpra,mapoi  uoftro  deflin  a un  pur  uictj,ifiteli'.thiera  Fronde  ,U  lauro  d- 
tiero,per  effer  ornamelo  & honor  de'  Imperatore  de  poeti,  e per  le  dittine  grotte  di  M.L.  al  cui  nome 
t'allude.  Di  cui  conuien  che'n  tante  carte  Se  r I va  : perche  fcriuea  dilei,  alcui  nome  detto  habbia- 
mo  che  s'allude . jìmor  che  dentro  alt  'anima  Bolliva, in (tonificare  il Jòmmo  difio,  che  non  folxnten 
te  ardca,ma  bolline, In  rimembranti  de  le  treccie  Bionde  ,perche  le  [rondili  rapprefetu  aitano 
i biondi  capelli  di  la, a!t  intendo  a la  fonda,  che  quando  fi  conuerjè  Dafne , cioè  laura  in  lauro  , i ca- 
pelli dhtentarono  [rondi  bene  adunque  rifondono  lo  treccie  bionde  e l'altiera  fronde . Mi  PINss  t 
mìffìnfe  uerfio  quel  lauro  .Otto  t , per  appropinquarmi  al  lauro  jn  un  Kj  q,  la  noce  'e  di  notiffimafi- 
gnific.otga;  ma  per  quanto  io  ne  creda,  traile  origine  de  la  particella  Rfuo  toltane  la  v.  confinante  , 
laquale  com'ha  per  co  fiume  intraporfi  tra  due  locali, cofi  ancora  torfctie  può:  onde  di  quello  che  Gre 
àdiflefo  Slot  i Latini  fecero  Diunt;  e cefi  imiiffere  ut  attente  i [{emaniti  dicono fùb  dio,  e fìtb  di  uo,  che 
uiettdal  Greco  fiot.Lnot  (tubiamo  hauea^cT  ltaueua,fcriuea,efiriHeMa:»dia,Ò‘  udiua:fc/itia,e fin 


tuta: 
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tìua;e  qucflt  voci  udì,  finti  inchinate  ne  la  ultima  fyllaba  fono  fatte  dì  qttefft  udì},  putii  toni  ratte  in 
loro.-Uqttalifon  nate  da  l'alt  re  udivi, putivi, toltane  la  y.p  come  i Latini  audiit , petijt  in  meco  di  ondi- 
mi pttiuit  ,Chb  Jotjuale  rio  l'berh.t  afiondr}come  figliano  ì riui  coperti  da  therba.  caddi  non  già 
come  perfine  V IV  A,  ma  come  morta  per  lapaur  a , che  hehbi  al  cadere,  di  maggior  periglio,  coma 
attui  ne  a coloro  che  inopinatamente  caggiono.Onde pgnipca  tanto  effère  flato  il fuo  dipo,rhe  noguar 
dò  ove  i piedi  fi  metteffetne  a lo'ncontro  ne  pa,  che'l  V diabbia  detto  piu  i tolte  nulla  altra  cofa  temere  , 
<be  M.L.pcrcliepcomealtroue  diffedi  troppo  ardire  nafcer paura pentito  hauerp;copdi  cofa  inopina 
ta  ancora  venirli  temenza  patta.  So  LO,  cacciatala  temenza  u trine, la  vergogna,  lacuale  beruhe  non 
pa  uirtutep  lamleuoli  opino,  e come  per  quella  diuemte  pnorto  e pallido,  cefi  per  qitefla  roffb  , Tr a 
bofehetti  e Col  Lì,  tale  era  il  luogo ,oue  era  il  lauro , & ou’elli  p trovava  a quel  tempo,  on'io  Eh  a, 
tra  (piali  bofehetti  e colli  io  era . Vergogna  hebbi  di  M e ,folo  trouaniop,  non  perche  aliti  il  uedepe  o 
hriprendeffe , ma  da  fe  confidcrando  quanto  foltamente  & in  conpderatamente  traff  urtare  fatto 
ahaueffe  da  C amorofo  dipo  [è  ne  vergogno.  Et  altro  fpron  nor.  Volli  . non  bifògm  che  altri  miue- 
defji  ,o  riprendeffe  , che  (prono  Fiatami fife  auergognarmi:  o non  utili  altro  (prono  che  la  vergo- 
gna 4 riconopere  ql  che  mi fi  ctuenia,che  alcu’.r  Gentile,  httmano,fche  ad  un  animo  geni  ile  Ò4 
humatto  quale  effire  doueailToeta  facendo  eUi  graffiane  d’huomo  dotto,  e di  lettere  humanc  , non 
conine»  che  altri  lo  rififpinga,  o altra  cofa  lo  (proni  a quel  che  e bene  ma  baila  che  fi  uergogr.i  confi- 
derando  il  fatto, che  come  diffe  T eretuio  Erubuit , faina  rei  tfl.  atteramente  che  la  uergogna  baila  al 
cuor  gens  ile, ne  altra  penagli  lip>gnaua, volendo  dir  egli, che  dopo  il  cadere  nullo  danno  gliene  auuen 
ne, ma  filamenti  fe  ne  vergogno  ; perche  fuole  .tuucnirfa  quelli  che  caggiono  , altra  la  uergogna  il 
danno, altri  il  pitde,alt  ri  la  gamba,  altri  il  braccio  rompcndopr.e  . E co fi  efporrrmola  fola  in  ucce  di 
piamente . Ben  pgnipca  quel,  che  Latinamente  p dicefàn'e, affai, ceri  jmente,&'  è particella  di  con 
fermare  .talhora pgnipca  entafi  , come  in  quel  parlar . Een  indie uolte  ,ialhora  vale  quanto  la  qui- 
dem  lai  ina,coll.t  quale  uolentirri  t'accompagna  la  M A.  onde  il  Poeta  , Belimi  la  die  ma  lofio  laritol 
(è.  Thacemmial  Af  E N arguto  e leggiadro  conchiudere,benche  con  fui  uergogna  caduta  fife  in  me 
tonde  pure  al  meno  li  piacea,  D'hauer  cangiato  Sri  le  Da  tliocchia’Pl  EDI.'  che  fi  come  fò- 
leano  giacchi  prima  effrr  bagnali  da  lachrimc,  cofi  i piedi  allhora  bagnati  fiffer  da  l'onde  ,Se  de  /or 
efier  Mo  LU,  fede  l'effèr  loro  molli,  cioè  fi  di  queflo , eh' è ti  erano  molli, cioè  i piedi  , Gl  I A l- 
TrI,  g Hocchi  lacrimop  afiiugafie  un  M prile  piu  cortefè,che  non  era  iqllo,  nel  quale  egli fi  bugno  ipii 
di  Chiede  adunque  in  comptnfa  del  ejfer  bagnati  i piedi  , gli  oc  dìi  apiutti,  iqu.il  i non  potrebbe  afeiu- 
gare,altrochela  conepa  di  Madonna  Laura.  E benché  aprile  pofiafgnipeare  qualunque  lieta  fla- 
gione  fittila  dimeno  flirt  talmente  nomò  queflo  me  fi, nel  quale  ehi p bagnò  i piedi, & il  piamo  deglìoc- 
cbiprinouellaua,  aie  tf  orile  comincio,  afpnr  che  in  compenfare  tanto  danno  gli  apportaffe  p dolco 
bent,&  occultamente  uuoì  dire, che  lo  cuore  di  Madonna  Lama  indurato  t fètido  fapriffi,  & olirà 
do  che'l  dett  o mefe  ì confe arato  a la  dea  Ventre . 


L'tai  S TETTO  fiero  de  la  terra  uoflra 
Mi  fa  del  mal  paffuto  traggtrguaì 
Gridando,  ila  fu  mifero;  che  fai* 

Et  la  uia  di  falir  al  del  mi  mojlra . 

Ma  con  queflo  penfter  un  altro gioflra  ; 

Et  dice  a me,  perche  fuggendo  uai  > 

Se  ti  rimembra;  il  tempo pajja  homai 
Di  tornar  a ueder  la  donna  no  Ara . 

J,  che'l  fuo  ragionar  intendo  allbora  ; 
M'agghiaccio  detro  ingolfa  d'huom,  ch'a- 
7^0 nella,  che  di  fubito  l'accora . ( fcolta 
Toi torna  il  primo ; & queflo  da  la  uolta  } 


7<{t  auledo  per  quel  che  fe  ne  rs 
gioito  trai  jeguaci  del  Mini  ur- 
liodi  cui  ragionamento  nel prin 
lipio  dato  uhabbiamo  a legge- 
re , che  p ri  fionda  ad  alcuni  giouani  fiorett- 
imi, per  quanto  il  Votate  fcriffe  a Giovani 
Mnchifro  , potremmo  tflimare , che  egli  piu 
mite  ammonito  tfiendo  da  fuoi  amici  che 
cercaffe  ritornar  a la  patria, che  biche  richi a 
moto  non  (òffe  ancora,  pur  farebbe  liberalme 
te  ricevuto  da  cittadini,  al  fine  in  Ualiator- 
nato  nei  M.  ccadrtj.  deliberò  d'andare  in 
Fiorema  con  propofito  di  venire  primaa  Ge- 
noa & indi  ne  lapairiafcop  venuto  a Genoa 
poi  che  ini  tardare  vide  quello  che  egli 

(per  ava. 
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Oual  trincera,  non  fo,  ma  tifino  ad  bora  ffimua, quantunque  damiti  fife  affettate 

Combattiti' hanno , * non  pur  una  uolta . 'T* 

^ * gltor  formi  fi  r tibie  effe  li  repuohca  Fioren- 

tini; nondimeno  egli  fi  riuolfe  in  Lombarda  nr  ì M.  cccal-riil.  ne  giuri  di  tempo  ni  fìtte,  (he  dopo  la 
morte  di  ALL.  pafiar  gli  còuéne  altri  i monti;  onde  nei  M.cccxlix.  rkwnotH  Itili*  com’egli  a Sacriti 
fui  crine  Ione  diffe.  Rfffiode  aiuque  Ait'lfacro  affetto  di  Fioretti  gli  generati  un  pefierche  ammoni- 
tu  Ini  del  mal  paffuto  di  che  il  padre  fucac  dito  fuori, e cofórtauilo  * Flxr fu:  e a rii  ornare  a tipi,  he 
ni  piu  errando  andaffchor  lì,hor  qiu;m*  fermatofinelapuriaad  honare  e gloria  folamrte  inte.ieffi. 
Di  l'altra  parte  fcfle  perche  era  di  cortigiani  amici  inMuiguone  richiamato,  o che'  l Vìi  finge ffe,  • chi 
egli  da  da  nero  fijft,  forge*  l' amorofo  penfiero  alo'ncontro  riprendendo  lui,  di' all ont  unto  fi  era  di 
M.L& bora perfuafodafuoi am  cipenfutad'aniLtre e flarfi  in  Fiorenti , e rimontandoli  che  tem- 
po farebbe  di  torture  a tteder  lei : Quello  penfiero  fu  di  tanto  potere  ch'egli  ne  re  fio  tutto  iggfxacda- 
to;  ne  peteomuo aere  un  paflo per  tornire  alla  patria;  onde  epuri  duo  penfiericontraflandomfiemr,  egli 
rimafe  in  dubbio  fe  in  Vrmif\a  o tn  Fiore •gi  andaffè;&  infin  alhora  nel  uno  ne  Coltro  hauea  muto:  on- 
d' egli  dice  l'affetto  Sacko,  la  faccia  e l'apparente  r merenda  e fotta,  come  di  quella  terra  ondargli 
tr aliena  origine /ton  che  al  pifiar  da  prejjo  la  città  mirando  lei,  gli fi  crea  (le  ejueflo  penfiero  uela  te- 
fla,machel  uedere  Fiorente  gli  era  ne  la  metue,e  tal  penfiero  gli  mandami  Sacro  e diche  apertiene 
a li  dei;e  enfi  i Affino  fieri  da  Greci  detti  fioy  tene, come  unti  e confecrati,  e i Torti fieri,  conte  dijfere 
Ennio,  Incotto, 0*itbo:e  la  città  fiere  ai  tempi  de  gentili  perche  con  auguri  e con  uolontà  /buina  co- 
m'efficredeano,eper  oracolo  s' edificammo, & erano  in  podere  di  qualche  Dio;  ai  tempi nofhi fino  con 
t autorità  de  Ve  foui.Sacro  fi  dice  ancora  quello, ch'e (auto  ir  incorrotto  e umer andò  come  il  configlio, 
il  Senato, e cofi  la  patria  filerà  può  di  fi  fiacco  talhora  apo  i latini  è la  cofit  odìofa,&  per  latinamente  dir 
lo, del  e fi: otda.  fi  come  apo  Virg^A  uri  fiera f*niet,&  apo  Dante  nel  xxij. Canto  dei  Por gatorio. perche 
non  reggi  tuo  fiera  fame  De  P oro  t appetito  per  mortali,  de  la  terra  Mostra  ,non  i Vegli  n or.  fife  de 
lame  iefimat  erra, ma  perche  e co  fiume  cofi  di  p.tr/areionde  Tullio  ne  la  orazione  a i\amani  ff  effe  not- 
te difie,  re  f ir  a urbi, e nondimeno  egli  era  cittadino  fumano  o percioche  benché  non  gli fi  nrgaffe  il  netti 
re  ne  la  pai  ria,nondimeno, perche  da  la  fauci  ufi  riga  col padre  cacciato  ne  fui  , ne  flato  ancora  nera, 
meri:  c noi  niente  non  la  chiama f ita  terragna  di  coloro, acuì  fi  nuca.  Mi fa  del  mal  Va  ssa  to,o  di  qui 
lo  hauea  patito  da  la  fmdulleTja  in  fi  luogo  cfiho,o  fiolametn  e dA  mal  amorofo  TraggerGv  A I ,nx- 
uernoia  ricordandolo. f Gridandola  sii  mifero,che  Fa  i l mirando  le  mura  di  Fìorenia,col penfiero,  e 
rappreferuanloftlentlamente,comefl  difiaffe  Metterla, gli ftcearifouuenire  del  p affitto  male  , eperlani 
rimembranxafentirt  aff  inno,  ammonendolo,com' egli finge ,che  flefie fiufo  il  mifero'.e  di  miferia  ufiófft 
alapatriantoniando  ,&  iuifermandofi . Eia  ut. t dìfàlir  al  del  mi  Mostra  , mofhandoli  epitome 
honore  e quanti  gloriagliene  fegutrebbe  : perche  ne  la  fua  pai  ria  per  lo’ngegno  e per  la  dottrina  fuO-. 
h. tur  ebbe  ottenutoilprimo  luopo.pcroche  gli  Intonimi  plorio/i fi  dicono fàlir  al  cielo  ; e la  floride  Pitone 
re  acqmflato  per  l'opre  degne  fece  tanti  Dei  apogliantichi  mairi  aiuoli:  onde  Virg  Mafie  nona  uir- 
tute  pur  r fidi  ur  ad  aftra.Mhri  tbcono  chelxfciàndoC amoroft  imprtfa  a miglior  fine  t'indrixaffe  a cui 
pmfare  non  IxfctitiaC amorofo  affanno.  Ma  con  eputfiopenfier  Tu' A L T ho  gira, a epitelio  che  egli  p en- 
fiati d'andare  a Fiorenti , lofio  gli  Henne  incontro  un altro  pei  fiero,  c’hanea  di  riueder  M.  I.  da  cui 
molto  tempo  era  flato  ib  lungi. E dice  a me  perche  fuggendo  Vai  è perche  partìtefi  da  Trouerrga  e 
guari  di  tempo  in  Italia  dimorato  lungi  ila  lei,parea  che  fuggifie,fi  come  finfe  ah  rotte, e chiaramente  lo 
uederemo  nAfeguente  Sondi  quale  dotte*  effer  poflo forfè  prima  di  qiteflo  fe  t i m f.  m h r a ,fc  ti  ri- 

cordi che  ricordarfene  dottt*:ZT  e modo  di  parlare  , eh' tifano  ne  l’ ammonire  altrui . Il  tempo  pajfiu 
Ho  MA  i,  di  tornar  a uederla  donnaT^os  T R a M.Ldonna  del ' amorofo  penfiero  e del  Voci  i^ier che 
già  lungo  tempo  Medita  non  f hauea  perlalontananyt.  I Aie  7 fitto  regionxr  intendo  ji  LHORA  f 
udito  hauendo  quello  che  l' amorofo  penfiero  ne  la  meni  e gli  dieta, rimafe freddi  ne  l'animo  & impedi - 
to:percio  ch'udita  cofa,chegh  toccaua  il  cuore, non  altramente, perciò  agghiacciando  , che  agghiacci 
e rimane  fmorto  colui, che  oile  cofit,  onde  al  cuor  e fente  gran  paffione.  Rovella,  tutina  e fama, 
la  noce  none!!  a ttolganjietut  è di  nottiffima  figmfcanxa,come  qui  egli  la  ufi,  enei  Son.  I pur  afiolte 
e non  odonouella;  apo  il  Boccaccio  jìgnific*  forni  a , come  fino  le  cento  nomile , che  nel  lìggnoT^a- 
politan « ir  in  tJJ*  Tripoli fi  dice  conto  , Voi  toma  il  primo  ; hauendo  il  Poeta  ancora  animo  di  andane 
. , . a Fan  cn^a  . 
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RÌÌomrttL  terna**  al  primo  penfiero.  Ma  non  guari  ni  finche  ritornata  Filtri  rìfifrigendolo  a riut - 
dere  M.  L qual  VlttC  ERA}  battendo  i duo  pi  fieri  per  buona  peggi  e molte  rotti  cot rifiato  l'uno 
tt  l'altro, il  V.ritnafie  in  dubbio  out  dwtfji andare ,à  riuedtre  la  cara  fua  donna,  o in  Fiorenti:  ne  fk- 
pea  qual  uincere  doue/fie.lnfin  ad  Ho  R a,  infinal  prefènte  ,Enon  pur  una  ^oltAj  e non  foll- 
mente unanolta,ma  piu  utile  hanno  combittutofcufatofi  è dunque  il  T.prrche  non  era  ito  i Fioren- 
ti per  lo  pm(ìero  amorofo,  ilquale  a riueder  la  fua  donna  lo  fringei  : onìegli  era  indubbio  rimafo , 
non  ifchiuiend»  del  tutto  [andare  ala  patria  a Fiorentini  amici  ^he'l  c'itamauano.  Qui  douete  inten 
diri  chc'l  Poeta  yfa  la  figura  detta  profopopeia  fingendo,  die' l puro  affatto  di  Fiorenti  gli  parla/]  f 
funi  parte  da  l'altra  V amorofo  perforo.  Altri  riunirono  cheilPoeta  dilungato^  da  M.  Leu-rutto 
in  Roma  per  liberarli  dal  graut  giogo  £ Amore, cime  dimoFlraremo  nel  Seguente  Son.  perche  l'amo- 
roji  fattili  e non  er  ano  tutto  freme , ma  fi face  ano  rifentire , fcriut  ad  alcuno  li  C olonmfi  con/ìpeuole 
de fi iti  dolci  effetti,  che'l  y entrando  afpetto  di  Roma  col  ragionatole  penfiero  fache  egli  riconofca  i 
fitei  p afiati  danni  , e uegga  lauta  di  j olire  al  cielo,  ricordando fi  quanti  chiari  e ualorofi  /piriti  in  lei 
triompharono , e di  quantifimti/Jìmi  huominifif  flato  ricetto.  Mal'amorofo  penfie.  o alo’ncontrolei 
gli  reca  innanzi  t del  fuo  fuggrre’il  reprende,(!T  il  fofringe  a tornare, onde  e dubbio, quali  deduopen 
fieri  farà  minatore, eji  dcbbxcreder»  a la  ragione,  oat appetito. 


Ben  fapeu'io,che  naturai  conftgììo 
lAmor  contr a di  te  già  mai  non  valfe: 
Tanti  laciuol,  tante  impromeflefalfe. 
Tanto  prouato  baite  al  tuo  fiero  artiglio 
Manuouamcntc  (ond’iò  mi  mcrauiglio) 
Dirol  come  per  fona  a cui  ne  calje; 

E cbe'l  notai  là  f opra  l' acque  fai fe 
Tra  la  riua  Tbofcana  e Lelba  e Giglio. 

J fuggi  a le  tue  mani, e per  camino 
òigitandom  i venti  el  del  e fonde 
M' andana  feonofeiuto  e pellegrino 
Qttand'ecco  i tuoiminiflri  (inon  fo  donde) 


[ Attendo  il  Poeta  come  egli  dice 
fcriutndo  latinamente  al  Ve  fio 
uo  Colonna  fuo  , duo  luftri  ciò  è 

< dieci  anni  portato  [afipracathe- 

na  d'amore  al  collo , come  colui  che  piu  j offrir 
non  potrà  il  grane  affanno , noverandone  gui 

tUrdone  alcuno, fi  fhtdiòcÓ  Ogni  fuo  iforro  li- 
beracene , fi  come  ttedemmo  nel  Sonetto.  Tu 
dre  del  del  dopo  i perduti  giorni.  Aia  ni  fi  lo- 
fio fi  fciolf  e da  [ amorofo  nodo , che  fu  da  be- 
gliocchi  raggiunto?  E {pefle  Molte  dubbiofo , fio 
coflretto  a difitiarfi  dal  dritto  camino  nòdime 
no  volendo  egli  contrariar  loro,  mentre  ellino 
piu  forti  legami  gli  apparecchiauano,  fuggen- 
do parti/fi,&  errando  andò  quafi per  tutto  il 


Marni*  làdfaitnm 

Mal  cbl  contrasta  : e mal  chi  fi  nafeonde . U(,tfea[occidente.onde  egli  fu  dal  mente  Ty- 

reneo  ueduto  giacerli  occolt  o tra  [herbe  de  le  piagge  apriche;  Videlo  ancora  l'Oceano  a [efìremoOc- 
cidete  de  la  Spagna, e la  onde  il  gei  Vecchio  Mauro  fa  coll  e fue  frolle  ombra  a Marocco  Quinci  uo Ito 
fi  a Settetrione  urne  in  Inghilterra,  e mago  d’andare  piu  altra fi  mife  a cercare  ultima  7 yle:  laquale 
dice  egli  Ccriuendo  àthomafio  da  Mefiinano  hauer  potuto  ritrouare , indi parmofi  alfine  torno  al 
dolce  nido  de  [amata  fua  dina, che  maggi  or  c.ithena  gli pofe  al  collo, perche  no  fugtjfe  mai  piu  cefi  fin 
fi  egli  ma  il  Mero  è che  pellegrinando  ondo  rifioipinto  da  [ardente  difio  di  ue  dere  quel.o , che  egli  letto 
hauea  di  Roma, e d'altre  parti. Tartufi  dunque  il  P.di  Tenuità  per  Mentre  a Roma  [per  ondo  per  lon- 
tanarti fiiotlierfì  da  gli  amonfi  lacci  ,ncnguariditcpo  andar  potè  che  non  fojje  ragiunto  : conafia 
àie  come  gnmft  al  mar  Tyrtnno  tra  la  riua  Tbofcana  e Lelba  e Giglio  i flette agitato  da  Mette  dat  o » 
de  glifi  fece  allo'ncontro  Amore  fiche  egli  non  poti  in  qualche  modo  fuggirlo. perche  egli  confidano 
ualere  configlio  humano  corra  Amore  ne  poter fi  contraffare  ne  na fonder  fi  al  defiino.  Ma  egli  come 
colui, che  fai  rdo  ben  per  molle  prone  ni  Molerei  fimi  configli  coirà  Amore,  mndoueapm  nprouarlo, 
dice  parlilo  ad  A more, ben  fapeu'io.che  naturai  Consiglio,^?  cifiglto  d'hmmo  mortale, duna 
tur alnike  [ugge  la  cagione  del  fuo  male.  Amor  cifra  di  teff  amai  non  V A L s B,  perche  efiendo fitta 
M Iddio  no  può  ualere  dira  lui  configli  £hmmo,T Sfilaccimi, tutte, yromefe  Falsi. perche 
égli  Ufapefft,era,che  altre  mite  indarno  cercato  haueafitggirlo.gerocht  tonerai  * Un,uoh,jche  fe 
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tCttno  fiamp.itix  m cappate*  ne  F altro : e tante  frati  le  pronte ffr  d'amore , bfchefdfè  t piene  rFùttaic- 
miche  a forcati  ttteneuano,  quali  eri  lefpcrag;  thè  M.L.  alcuna  mila  con  fuebteàgne  teccogUengf, 
'eco  fatti  [guardi, e cou  dolci  vomirne  li daua.T  amo  pronatohaura  il  tuo  fiero  Mng  i Gl  Ut  Univi 
do  de  l’arte  con  che  prende  altrui  ,o  propriamente  lo  Hromcuto  t f arme  co  che  amor  tónte  & ifiuona 
dgni  fermezza  F ordine  de  le  parole fi  può  ridurre  à queflo,  Tanti  tuoi  lacciuoli, e tante  tue  impronte f 
fef alfe, tòt  5 U tuo  fiero  artiglio  prouaio  banca, che  ben  [apeua  io  o Mmore  , che  naturai  configlio  cétra 
di  te  gì  amai  non  ualfi . Ma  T'fyov  amenti,  benché  il  Poeta  fipefie,  che  non  ua  ' fife  fa  humana  con • 
tra  amore  ynre  hauemiolo  rutenamente  prouatofio  dirànouelixmente-,perochemirabilcora  rii  pare- 
ua  F rfirr  ritrouatoda  mini  fin  di  lui  a Cjuel  luogo,  citando  egli  pellegrino  e fionofiiuto  ne  andana.  Oh 
d’j  O mi  .Ma  RAV  i gl  io fiuerponimento,chè fi  chiama  rretptvStaK  Grecamente,  diro'l  come  perii 
na,  a cui  ne  CMS  E,  ma  n untamente  queflo , che  non  noi  cantra  dite  naturai  cotifig/io  , dirò  come 
per  fona, a tatuai  apertenne.-perche  tìprouai.  iluerbo  Cale  imperfionale  , ne  altre  noci  ha  che  te  fintila 
ale  terre  perfine  ne  lo  indicatimi  modo,  cale,calca,calfi, calerà , ne  lo  imperatimi  caglia  :ne  Fantino 
e figgiuntii, o caler  ebbe, calejfi-, cagliale  lo  in  firmino  cale  magnifica  eoli  curarle  use»  dal  latino  ca- 
le! benché  fi  creda  che  nortri  l'abbiano  da  Tr  onerinoli , ne  fi  pone [ciottamente,  ma fimpre  uibi fogna 
il  nome  il  pronome  , dicendo  mi  cale, ti  cale,  gli  col  fi , a lui  caifete  t’ordina  de  la  prima  parte  del  terra 


tafi,da  F altra, che figue,  col fecondo ;al  P.  c alfe  di  ciò  che  non  ualca  contra  amore  la  fina  di  fifa . Qui 
mieorafi  dee  notare  chela  particcllaTfif,  di  cui  altre  unite  parlato  habbiamo.fi  pone  lo  piu  de  irmi 
te  in  uece  di  Ciò , oneramele  di  queflo  ; E chel  Tfor  M,  e che  lo  notai fh'ì  il  non  fot  tifi fuggire  da  fi 


halorofi  Iddio,  oue  Formolo  il  è portoni  ucce  del  pronome  ciò,  fi  tome  al  ver  fi  di'  fipraDÌro'lla  So- 
tra;  con  molte  partitelle  auuerbiali  tifiamo  quella  noce  La,  dicendo  la  oue,  la  ohra,la fipratFa  dio 
trofia  quale  non  nanamente  ui  fi  pone,  ma  per  piu  chiaramente  mortrare  il  luogo  tacque  Salo  e, 
UmarT yrrheno  Tra  la  una  Thofeona  e l alba  e G t no,  tra  quarte  due  ifiUttedelmarThofcano 
non  lungi  da  la,  riu  afil  i he  effir  poti  prefio  à Piombino . Dopo  queflo  potete  leggere  Fonterponimen  - 
tOyOnd'io  mi  M E R a v 1 G 1 1 0,  che  amor  miritrouajfe  e riprende (fé  a tal  tempo  & a tal  luogo, qual 
egli  dirà . I [uggia  le  tue  Man  I ; narra  il  cafi,  com’elii  auuéne  -,  e dite , eh' egli  fuggendo  Untore 
& allontanandoli  da  M.  L.  e per  la  ni  a ila  menti  agitato  e dal  torbido  cielo  e dal  mare  n'andaua  pel- 
legrino finga  efier  conofciuto,qu  ondo  a l'amprouifa  i mini f ir i (famore  il  ritrouarono,  E per  Cam  I - 
N O , ttegnendo  elli  di  Prouenga  in  Italia,  Mgitandom'i  itemi  e'I  cielo  e L’oso  E : in  dinotare  cho 
nauigaua  non  finga  torbide g&  di  cielo,  e temperta  di  uniti , & ira  £ mare  : che  altramente  non  dtt 
nero  farebbe  agitato  da  loro . Agitare  i noce  latina,  e [grafica  menare  omuouere  impetunfamente . 
Afandaua  fctmofiiutoe  Pellegrino,  perche  tilt  non  deuea  efier  ri  trottato  da  muti  fin  damo- 
re»  Qnand’Ec  co,  per  dinotare  thè  uennero  a la  impenfua,cofi Virg.  e Tu!. particella  lue,&  il  A 
Ecco  ufano,  quando  uogliono  alcuna  cofix  inopinata fignificare,  I tuoi  Alisi  Stri  ; querto  luo- 
go e uar tornente  efiorto.-alcuw  dicono  diti  Pjiauigandò  l’innamorafji  duna  leggiadra f mattila  cht 
tra  inmare,  filtri  che  alcuno , come  fi  fa  per  camino  comintiaffe  a ragionare  d'amore  con  lui , Mitri 
che  egli  reggendo  la  riua  Thofeona  fincardaJJ'c  delpaefe  ,cheha»ealafciatodi  M.L.glirinem- 
braj]e;onde  ardente  difio  gli  Henne  di  riuederLti  laqtude  opinione  par  che  quadre  al  Som  Mitri  dico 
no  dte’l  V.efiendofi  tudriggatouerfo  Roma  e pentii  ofi  del  fio  errore  , non  fuori  [offe  tu  queflo  bum 
p enfierò,  die  da  h amorofiptnfieri fu  affililo.  Maciocht  fi  fia,imtjfi  (Cantore  foneipenfienamo- 
rofi,  che  attratte  da  hti fino  drttijtcretari  e meffi  (famore.  1 non  fi  D ondi,  che  egli  andando  per 
ramino  fionofiiuto  pellegrino  e confirtuueuoi  tempo  fijfiraggiunto  da  penfieri  amorofi,  tra  da  me - 
rauigltar fine; -onde [opra dijfe,  OntTiomiM  bravigli  o,Fperche rfii uennero improuifauH 
ttji  che  non  haurtbbe faputo  dire  di  qual  parte  li  uenifjera  tai  penfieri , dice  con  intrapponimento  , 
InonfoDo  ndb  Onde  neramente  porre  fi  i dire, che  non  bifigna  cercare  come  i penfieri  £ amore  lo 
ritrouafiero, dicendo  elli  nenfàuer  donde . 'Per  darmi  <iDivei>Er94  conofcere  bene  & intenderò 
(Ite  alfuo  D e s t I N o,.*  quel  che  defiinailcielo  e uogltcnoli  Dei, come  era  il  Declino  delTot. 

Et  amore  uolea  die  elli  in  ogni  modo  amafie.  A/a  L C H i,  male  alcuno  contraffa  , g mal  Chi\ 
e mal  alcuno  fi  nafeondr,  come  egli  face a.ouer temente  ui  manca  alcuno  nerbo, qual farebbe  rifa  : Et  A 
fini  imeni  o Farebbe.  Chi,  cioè  colui fil  quale  cc  trofia  al  fuo  Urtino jnal fi  & indarno  t'affatica : e fi, 
mittente  chi  fi  uafeoude  alfuo  Uflmc,mdfi£u(dficim>cnanetiteufirt  talmud»  di Parlare  fi  «m 

Sdito 
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Jtiliie calla J fi , Jfci  fe parli, ‘mal  fe  rìdi  qucto,  ouefifuole  aggiungere,  tutto  è male  ; 6 neramente 
Cuna  e l'altro  è mole,  quando  (blamente  di  due  cofi  parliamo.  Uparticclla  C H l txlhora  è reuelatiua ; 
. eftfcioglie  in  pronome  & in  relatiuo,cohu,o  colti  che ; e qualche  natta  fìgnifìca  Quello,  che  carne  ini 
Chi  prinùer  s'aceorfene  la  Cangfi'erS  panni.  Talhora'e  partitinaefignifica  alcuno, fi  come  quale. 
. Onde  dichiamo.  Chi  parlotta  e c hi  fi  flotta  queto,Talhor*  dimandanti  paria  dir  come  io  mi  flruggo 
.&  orda:  Ó~  infimma  la  Cht  noflra  naie  due  particelle  Latine  qni  & quii ; E cerne  la  quii  apo  i Lati- 
ni horp  art  t,  ho  r dimanda  ; cofi  apo  noi  la  Chi;  M'  A u D AVA;  col  nerbo  ft  figliano  giungere  le 
farticclle  Mi  T i.  Si  leggiadramente  non  per  altro,  che  per  lignificare  la  perfino  efjier  in  fi 
flefia  romita,  &in  di/parte,  ne  cercare  le  cofi  altrui,  o non  p enfine  sragionare  di  quello,  di  che 
nuole  me  Ih are  effer  di  lungi,  onde  cLchiamo  lami  flauo,  l m'andaua.  Egli  fi  ragionano  : e qui  il 
Tona  dinota  che  fconefiiuto  e pellegrina  fondono  ferrea  p enfierò  femore. 

LaJJome;  eh' io  non  fi  in  qiulpartc  pieghi  ^^^UerailVoetainVrouerrga,Ma 
La  freme,  eh' è tradii  ah  ornai  piu  uoltc ; #«53®  ”"^2*  'VLu'JìtTa 

Chefe  non  è,  chi  con  pietà  mafcolte-,  “tifati  durerà-,  e fi  Jlht 

Tcrcbe  frarger  al  del  fi  frejji  preghi J ra  qualche  fleratrga  gli fi  dona,  ella  torlo  tra 

Ma  s’egli  atiuiench  ancor  no  mi  fi  nieghi  Sitamente flariua,mS  egli  in  quella  Catrg. 

• c ■-  ° dalendofene  per  no  f operi)  ornai  come  bene  (he 

Finir  an\ll  miofinL^  ZfoZfe  Leucite  la  fia  fleratrga  fallita 

(Zuejteuoci  mefebme.^  1 hauendoli,&permn  effer  oditele  tante  fitte 

Sfo gratti  al  mio  flgnor , pchio'l  riprieghl  fnreghere,& mifiereualmentefie  ne  ajjlige.  nttl 

DÌ  dir  libero  un  di  tra  fi berba  e ì fiori,  U Smeno  chieS ad  amor  die  mnUSflutc- 

_ r , , . . . _ età, che  ernia  nprie<:hi  d un  dt  li  lieto,  che 

Droèt  e rafon  e cheu  clantant  demort.  t^poffahberaiLnfeSre  dritta  e ragione" 

le  Cófit  efitr,che  cantiche  neramente  tempo  era  cromai  qualche  conforto  hatteSe, fio/lirato  battendo 
fi  lungo  tempo,  E fi  egli  haneffi  con  qualche  fimo  utrfio  piacciuto  a lei  , bealo  fe  haurebbe  detto  fiura 
Agni  altro  amante,mafpmamentt  quando  ella  dettogli  batte fie  che  ne  cani  fife.  poi  conofctndo  quelli 
finii  p enfieri  in  parte  andare,  otte  giunger  nonpoteane,  toma  a dolerfi  di  lei, e SI  cielo;  che  fi  flieta- 
ta  fòrte  li  de  fhnaua.  Indi  cime  fe  accorto  fi f offe  SI  uero,  dimofha  la  colpa  effer  (ita,  nondei  cielo,- 

' ne  de  le  cofi  belle, che  da  Dio  buone  fin  fatte /ton  dannofe.  yfia  qui  egli  un  leggiadro  artifìcio  al  fine ^ 
fogni  Stanca  citanS  il  principio  d’altra  C ang.  talmente, che  l cofito,comefi  Set,  non  uipxrf,  ma  da 
chi  noi  fa  fine  de  la  Sloga  pgutScher ebbe, oh  egli  e pollo  per  dame forfè  a diuedert  quali  S rimato- 
ri primieri  di  lui  m pregio  haueffe-,  modellamele  fi  tra  coftoro  ultimamente  ponendo  com'era  già  per 
feti  dopo  loro.  Cofi  Manne, ma  nò  d altro  Poeta  che  S fa  lteffo,&  apertomele  a la  fine  S la  Geòr- 
gia Sta  il  principio  S la  Buccolica  due  fole  particelle  mutai  e Scendo  Tythre  te  patule  cecini fub  teg 
mine  fagi,e  uerjoUfìne  de  C Egloga  quinta  i principi  S la  fecoda  « de  la  terga  in  mego  uerfi  induce^ 
Hcec  nos  formosi  Conditi  orSbat  ytlcxin.Hac  eadem  docuit  cuium peate  an  Melibei.  & in  quella 
prima  Stogai  quafi  proemio  de  la  Con.  comincia  dubitàS  ih  qual  parte  uolgefe  la fuafr  eriga  tate  uol 
te  ingollata  d’amore  edaM  Lche  fe  no  tra  chi  pietofamitel'afioltaffe,a  chrflargeua  in 
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pregherò,  ma  fi  pure  no  gli  fi  negano  pria  die  meriffi  porre  fine  a i lamiti,  no  dvue  a effer  molello  ad 
amor  e,ch' egli  il riprtgaffe  S Sre  liberamente  un  dì, che  Sino  e ragione  è ch’egli  càti.onde,  elici  du- 
bitare fittole  apportare  del  uero  ftS,mofiràS  quoto  mifertuolefoffe  il  flato  Suea  net  cuore  del  au- 
ditore qualche  pietà  generare-,  eh'  ì uirtute  flettale  Slproemio  horegli  dice  enfi. Lofio  Mhjaffato  & 
afflitto  me  in  quarti  cfibfiì  come  Latinamlte  me  miferiti  Chi  non  fi  man  A parte  Pi  hghi  , uolga 
parche  nofapea  che  modo  ttnefie  ne  ch'oprfife,onde  egli  qualche  certa fleranga  S foaue  conforto  ha- 
mffe;  La  fleme,  che  traSta  homai  piu  Tolte,  ingannata  molte  uolte;  che flefit  fiate  coi futi  pre 
ghi  p enfiti  oh  attendo  ^impetrare  qualche  mercede  apo  M.L.  la  fleranga  reflauair.gtnnata  SI  p en- 
fierò: e parimente  non  una  molta  la  fleranga  tradita  fu  da  le fai  fi  promefii  d amore , e dal  or.  i S lei 
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che  t autori  nel  udito  benigna  glifi mof  tratta  non  lafiando  l'ufaxa  rigtdegga  Si  cuore.  Tradiri 
priamente  è quello,  che  Latini  Stono  prùdere ; il  che  ì d'un  minore  uerfi  di  maggiore,  de,  figli 


TraSre  pro- 
to ucr- 

t fi:  ' 


v ^ j m a 

fi  il  padre,  iti  cittalino  urr  la  patria, del feruo  uerfo  il  Signore  e fignifictrt  in  man  del  nemico,  bici » 
H faldato  onero  il  Duca  fàrce,  traditore  quando  a Findio  & ad  opra  tale  è cagione,  chele  fne  genti  pe- 
rano.i'  "Padre  ancora  fi  dice  tradire  il  figlio, quando  nolontariameme  lo  mena  a morte, onero  a mifert 
noie  flato. Et  perche  il  tradire  è ingannare  comunemente  qualunque  è ingannatore  d’alerti  o con  fa t 
»*  • con  parole,/! chiama  traditore.  E il  V.qui  dijje  Tradita  volendo  dire  ingannata;  & altrone  chia- 
ma il  mondo  traditore  volendolo  dire  ingannai  ore.Chefenon  è, chi  co  pietà  m‘ji  SCOLTE  ;eff>one  on- 
de viene  d fin  dubitare  : perche  non  efiendo  chi  Cafcoltafft  co  pietà, che  ne  J more,  ne  Madonna  lama 
in  fin  à qui  afioltato  pittofamente  l'hauea:  non  conuenia  che  con  preghi  fperajfe  ottenere  qualche 
mercede  Perche  fi  erger  al  Cui.  a l arre,  ciò  è in  damo, che  al  urto  & a torre  fi  erger fi  dice  quel- 
losche  fi  dice  ut  uano;oueramentt  i preghi  erari  fi  forti, chegiungeuatn  al  cielo;  o per  che  le  noflre  no- 
ci perfori*  fifiargono,ecofi  pcrueugono  in  ebuerfi  orecchi, -4/qual  parlare  manca  il  nerbo  ceni  erte, 
ouerament  e Ubi  fognafi  come  apoi  Greci  ancora  il  $ « oueramhe  il  il  qual  difetto  tifiamo  noi, 

quando  dimandiamo, o dubitiamo  cofi,a  che  foniche  dire  quello;  Ma  t egli  ^vv  lana;  dubititelo  ha 
uea  detto  il  Poe. che  fi  non  era  chil’afcoltaJJ'e, come  già  finallora  ntjfitm  pittofamente  afioltato  fha- 
uea,non  bifogtidHa  piu  pregare  dror  colla  particella  fi, e colla  Ma,che  Latinamente fi  dice  fin  ami  , ne 
mai,  fi  non  fio  pofla  prima  un'altra  fi, dice  egl:,ma  'egli  ami  rne,Ch'ancor  non  mifilgi  e g H I , non 
mi  fi  urti  anco  a quella  bora, come  fin  a qui  negata  mi  <‘è,Fi  N t K, porre  fine  ami' l imo  Fi  n f ,an%i 
ch'io  muora.Quefle  uoci  Meschini ,quefii lamenti dogltcfi e niifireuoli;  TgtmGv A at , ntnfia 
do  grane  e mUeflojlcbe  e parlar fnpplicheuole,o4l  mio  Signor  .ad  amare,  che  piu  molte  da  lui  co- 
me da  li  al  tri  amanti  è chiamato  figtwr,Percb'io'l  ^(PREGHI  jhauldolo  di  ciò  altre  mite  pregato , 
ben  ch'mdamo,dt  dir  Lia  lo  o,  liberamente  fcn%a  Infitta  temenza  d'effer  tradita  la  fi>era>^a,Vn  di 
tra  Cherba  ei  F t o a I , cioè  tra  diletti  e piaceri, il  che  lì  detto  metaphoricameme  dal  P.  non  una  uoU 
ta.-perche  Cherba  uerde  t i fiori  leggiadri  appartano  dUettt.Droet  • rafon  e cheu  aduni  Di  moki, 
«oc  dritto  e ragion  è thè  io  cantando  dimori  ,xofi  dieta  il  Sommando  deuerfi  firtuert  per  quel  che  fi 
legge  ntllib.Limofiuo,on-^e  il  P.lo  tolfi,e  cofit  efpone  di  parola  in  farcia . jlltrileggono  Drexf  reàfon 
tt  qui  Eu  ciani  Emdrmori , & efj/ongono  dritto  t ragion  è che  io  comi  d'amore  potendomi  laudare  di 
lui merìteuolmente; il  qual  uerft  qui  nel fine  citato  dicono  ejjerd' una  Camene  fatta  d'Arnaldo  Da- 
niello di  cui  egli  parlo  nel  Trionfo  femore  dicendo.  Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello  gran  mae- 
fho  £ amor,  che  à la  fua  terra  ancor f a honor  col  fuo  dir  nono  ebtUoyfa  qui  egli  il  nerbo  grato,  neu- 
tralmente,che  dopo  il  primo  cafo  chiede  il  terzp.Di  queflo  è de  la  particella,  ^rd  è cópoflo  Cattino  ag 
granare , che  dopo  il  dritto  dimanda  il  quano:E  quello fignifica  tjfer grane  ; queflo  affannare. 


Ragion  è bm,ch'alcuna  voltai  canti; 

Tcrò, c'ho  fojpirato  fi  gran  tempo 
Che  mai  non  incomincio  aff  ai  per  tempo 
Ter  adeguar  col  tifo  i dolor  tanti. 
Es'iopoteJJifar,  ch'agli  occhi  fanti 
Torgeffe  alcun  diletto 
Qualche  dolce  mio  detto  : 

0 me  beato  fopraglialtri  amanti  : 

Ma piu,ejuandio  dirò  fen^a  mentire  ; 
Donna  mi  prega ; perch'io  voglio  dire . 


7SL  quella  feconda  franga  qtoafi 
interpretando  il  uerfo  Pr otten- 
gale e replicando  afferma  dritto 
e ragionmol  tjfer  che  egli  canti 
homai.-pero  che  ha fi  lungo  tempo  fojpirato  che 
non  commciarebbt  mai fi  lofio  a cantare,  che 
tardi  no  foj]e,onde  egli  dice  Ragion  è ben, rito 
alcuna uolta  i Canti, che ripa in  fefla  & 
hi  cSto,Pi  r o,ptr  ciò, che  ho  Sui  p 1 r atO 
per  lo  dolore:  Si  Gran  filungo  tipo , Che  mai 
non  I ncom  iNClOj  mai  non  incominciarti, 
lo  indicai  ino  modo  in  uece  del foggiutimcjt  %- 
S A I ,moltoper  T IH po, preflo:E differenza 


tra  que  fi  e due  particelle  auuerbiali  c 
fle  per  tempo  & *4  tempo  : quella  fignifica  a buona  bora  epreflo,  qual  è il  mattino,  pria  che  efiail 
Sole,  eia  fera  pria  che  fia  notte  : Coltra  fignifica  quando  fi  conuiene , Per  A DtGVAI  ,per  ag- 
guagliare t compenfare  Col  /(_l  so,  qual  fuoCeffer  quando  forno  in  fefla  e con  piacere  , l dolor 
T A n T I ,fi  grandi,  o fi  molti  : per  ciò  che  non  trouaua  apo  Madonna  Laura  mercede  ; E fono  con- 
trapoflt  Cune  eon  C altre  qnefle  cefi,  D'una  pane  il  piacere  il  canto  il  tifo,  da  Coltra  iti* * 

' Uri 
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tori  i filtriti  lamentì.’Onde  non  hiurebbe  mai  a fi  bMon'hòraincnmineiato  e rtuedere,  che  tanto  fi/?* 
il  piacer, quoto  era  il  dolore,  il  rerbo  agguagliar  e, & adeguare  in  duo  modi  l'ordinafi  uno  ì come  qui 
eolia  j. tri  ic  eli. i Confi  altro  colla  particella  fid,euero  ^1, fi  come  nell  Cmx^Chedebb’io  far, clienti  cò- 
lici limare!  Qual  ingegno  a parole  Varia  agguagliare  il  mio  dogliofb  Rato  I Eparimìte  è di  duo  fi - 
gni fitti:  l'uno  e rendere  uguale,  io  agguaglia  colrifo,  attero  a rifi,&  a ridere  cioè  ridendo  , il  pianto, 
tuie  quanto  io  faccio  uguale  il  nji  al  pianto , e tanto  rido  quanto  ho  lacrimato  ; l'altro  efecòdo  quell » 
conche  t'aggtuglia  fit  agguaglio  a parole  o con  parole ,4  pettfieri,o  co  penfieri , V alt  quanto  io  porlo.-io 
ptnfo  appieno  il  mio  flato,  qu  àio  egli  è.Voi  il  V fofltintodafi  dolce  penfiero  per  quello ,che  egli  ha  dct 
to  ai fipra, chiaramente  dimoflra  quanto  a grado  li  farebbe  ft  drittamente  e meritettolmente  col  fa - 
mor  d'amore  cltafje,  e piu  t’ alcun  de  fitoi  uerfi  a lei  piaciuto  hauejfe,  tato  piu  t ella  glie  r»au*J]è  com- 
mejfo:Et  ufa  quell'ornamento,'  che  da  Latini  fi  dice  amplificati o,  da  noifia  detto  occrefcimento  ,pero~ 
che  beato  era,  fe  per  gratia  d'amore  camelie  , e fi  ilcanto  piaciuto  hautffi  aleifieatopiu  Sogni  altro 
amante ; Ma  fella  pregato  ne  t,hauefiè,pÌH  che  beato  filtra  gli  altri  amati fiT  è quello, di  che  piu  tffer 
non  fi  può.  onde  egli  dice.  Et  t’iopotejji  Far,  che  qualche  dolce  mio  detto  cantando  Vo  r g esse  ,ap 
porta  fi  e alcun  diletto  sfgliocchi  SANTI,*  M.  Lfiche  co  gliocchifuoi  fami  lieta  moRrandomift,  il  pia 
cere, che  ella  fentiffe  del  mio  canto  fi gnifica{Jè:per  che  giucchi  fono  feneRre  del  citore  , onde  egli  mo- 
fhagli  affetti  fuof.altramente  farebbe  impropriamente  detto;  perche  gli  orecchi  odono  i detti,  nò  gli- 
occhi, che  reggono  » colori-eie  figure  Santi  era  gli  occhi  o perche  eran  di  celefle  e diuina  luce,  o perche 
tran  puri  e netti  if ogni  infamia , & incorrotti,  come  fi  dicono  fanti  i legati,  fonte  le  leggi,  perche  non 
fi  debbono  i sformare.  0 me  beato  fipra  gli  altri  ÀH  ANT I ,queflo  e piu  che  effer  beato  per  fi- Renal- 
mente cantare  la  particella  O,quondo  rien  con  qualche  affetto  o di  dolore, o di  pietale, o dipdrgno,o  di 
allegrerà, il  piu  de  le  ulte  chiede  il  quarto  cafo.  qui  è detta  con  fummo  allegrerò, a cuìlofpronaua 
difio. Ma  opiu  beato  me,oueramente  ma  piu  beato  farei,  che  fioro  ogni  altro  amante  beato  , Quando 
io  Diro,  quando  io  diceffe,il  futuro  indicai  ino  in  uece  di  quello,fi  come  appo  i Greci  lo  imperfetto  de 
J’ottatiuo  in  rece  del  fin  uro  de  lo  indicatimi,  e come  forfè  il  V. ficco  in  quel  Son.1  citerei  S amor  finito 
uaircte,  Srnxj  Mentire,  finga  meiognajo  mfinitiuo  in  rece  del  nome, ufitti (lima  di  parlare  maniera 
in  queFli  lingua. E ciò  era  tòma  fcliciti,di  cui  maggiore  nò fi  trouerebbe  mai, come  egli  ne  da  a dine- 
dere:  Doti  N A , quell  a, che  egli  /àura  ogni  cofa  amaua.  Donna  nò  filamele, che  cefi  rolgarmeirtela  fejui 
ria  fi  dice, ma  perche  fignoreggiaua  lui,  fi  come  domina  da  latini  Poeti  fi  chioma  l'amai  a fanciulla , 
Mi  Pregna  che  i conti  Ventilo, j^r  la  qual  cofà,che  ella  mi  prega,  io  roglio  dire  e càtare,  il  rerfb 
ì Situa  Cang.  li  M.  Gui.  Caule  ante  Philofophofi  cui  principio  è, Donna  mi  prega  perche  io  rogito  di 
re. E cofi  prima  cita  il  uerfi  di  M.Gmdt,cl>e  di  Dante, come  egli  fu  primiero  di  età, benché  dì  poco. 


yaghi  per.ficr,cbe  cofi  puffo  puffo 

Scorto  m'hauete  a ragionar  toni  alto; 
yedete.ihemadonna  ba'l  cor  di  finalto 
Si  f'orte,i.  b'io  per  me  dentro  noi  puffo; 
tlla  non  degna  di  mirar  fi  baffo , 

Che  di  nofhe parole 
Curi;  che'l  ciel non  vuole, 

qual  pur  contrattando  i fon  già  lafjo: 
Onde.,  come  nel  cuor  minduro  enafpro : 
Cofi  nel  mio  parlar  voglio  effer  afpro , 


Vtdutofi  il  Vot.  che  futi  penfieri 
il menauano  a chieder  coftmx- 
lagruole,e  da  non  impetrarfi fa- 

itimele, tnimontfce  loro, che  ueg 

pano  quel, che  efiipenfauim,non  pùterfì otte- 
nere perche  Madonna  Laura  era  ancora  fi du 
ra,chenon  fìmotterebbe  a fitoi  preghi,  e fi  al- 
tiera, che  nuli  a fiima  farebbe  de  fitoi  detti 
quantunque  pietofì,  condofìa  che  il  cielo  talea 
cofi  fili  malgrado,  onde  comefiaucmente  ha- 
urebbe  cantato  col fiutar  di  Madonna  laura, 
cofi  per  la  durerà  dilei  deaerando  delibera 


_ . _ di  parlare  off  romite. onde  egli  dicej^  aghi, 

arrotiti  penfirfi. ie  tofiVaffo  VasS  o,pian  piano, particella  geminata  fingalo  Jfhe  lo  uipuofe  nel 
Son  I.  affi  che  mal  accorto  fui  da  prima, che  apaffiapajfièpoi  fatto  fignort . Scorto,  menato  mi 
battete  aragionar  tant'Mlto,di  cofa fi  alt  a,cht  giungenti  nò  pofio,cio'c  prima  a Mre,tra  i piaceri  amo 
rpfi  Droet  e rafia  Ò"  Poi,  fi  egli  potrjfe  fare  che  a Madonna  Laura  piac'jfi  qualche  fio  tlol  e detto  , 
die  L tato  piu  di  tutti  altri  amanti farebbe  • M fine  che fi.beato farebbe , th'ejfir  piu  non  potrebbe. 


Vi l 1 M 

f i il  padre , del  cittadino  tur  la  patria, dtlfieruo  uerfio  il  Signore  t lignificare  in  man  del  nemico,  bechi 
H fot  dato  onero  il  Duca  fi  dica  tradii  or  e, quando  a flndio  & ad  opratale  è cagione , elicle  fine  genti  pe- 
rone.! Tadreancora/ì  dice  tradire  il  figlio  quando  nolont  certamente  lo  mena  a morte, onero  a mifirt 
mie  Flato. Li  perche  il  tradire  t ingannare  comunemente  qualunque  è ingannatore  d'altri  o con  fi* 
li  o con  parole,/! chiama  traditore.  E il  V.qui  di/Je  T radtta  volendo  dire  ingannata;  & alt  rotte  chia- 
mali mondo  traditore  volendolo  dire  htgannatore.Chefe  non  è, chi  co  pietà  m’A  se  o l t f, e/pone  on- 
de viene  d fino  dubitare  .-perche  non  tfìendo  chi  C afioltajfe  co  pietà  tche  ne  dimore, ne  Madonna  l aura 
in  fina  qui  afcolt  aio  p-.etoftmcnte  l'hauea;  non  conuerua  che  con  preghi  fipcrajfi  ottenere  qualche 
mercede  Perche  fp  erger  al  C t il.  al  aere , ciò  è in  damo, che  al  uito  CT  a l'aere  /porger fi  dice  quel- 
losche fi  dice  ut  uano:ouer amente  i preghi  erari  fi forti,  chegiungcuam  al  cielo:  o per  che  le  noflre  no- 
ci per  l’aria  fifp  argano, e co/i  peruengono  in  diuerfi  orecchi, Atqu.il  parlare  manca  il  nerbo  couiene , 
onerament  e il  bi  fogna fi  come  apoi  Greci  ancora  il  f h oneramele  i!  ìf  il  qual  difetto  tifiamo  noi , 

quando  dimandiamo, o dubitiamo  cofi,a  che  /àrtiche  dire  queflo-,Ma  i egli  Avv  1IRK  dubitódo  ha 
uea  detto  d Poe.  che  fi  non  era  chil'afiolta/Je, come  già  fina  bora  nt/fiunoputofiamentt  aficoltato  Cha- 
uea,non  bi/ògnatta  piu  pregxre:hor  colla  particella  fi, e colla  Ma, die  Latinamente  fi  dice  fin  ante  , ne 
mai,fi  non  fio  polla  prima  un'altra  Je,  dice  egli, ma  ’ egli  auH:ene,Ch‘ancor  non  mi  fi  Hj  egiii,  non 
mi  fitteti  anco  a quella  bora, come  fin  a qui  negatami  i’è,Fi  N i n, porre  fine  am.i'1  mio  Fin  t,an%i 
ch’io  muora.Quefle  noci  Mi  se  H in  e , quelli  lamenti  dogbofi  e mi/erenoli;  T'don  Gva  ti , non  fin 
ciò  grane  e mole  fio, ilche  t parlar fupplicheuoIe,Al  mio  S i gnor,  ad  amore,  che piu  molte  da  lui  ce- 
rne da  li  al  tri  amanti  i chiamato  figmr,Perch'io’l  ^preghi  ,hauidolo  di  ciò  altre  noli  e pregate , 
ben  eh' indarno, di  dir  Lì  b EH  o Meramente  fin-fa  Infitta  temenza  d'e/fer  tradita  la  ffenocyt,Vn  dì 
Ira  Chetba  eiF i o R 1 , cioè  tra  diletti  t piacerini  che  s'è  detto  metaphoricamente  dal  P.  non  una uoU 
td.-perche  l'herba  uerde  e i fiori  leggiadri  apportano  diletto. Droet  orafivn  e cheu  ciàtant  Di  mori, 
thè  dritto  e ragion  è che  io  cantando  dimori  ,<oft  dice  a il  Sommontio  deuerfi  ficrmere  per  quel  che  fi 
legge  nel  lib. Limofino, on^e  il  P.lo  tolfie,e  cefi  e/fione  di  parola  in  parila . ji It  rileggono  Dre%f  rtvfion 
et  qui  Eu  ciani  Emdemori  , Ò"  r/fiongono  dritto  e ragion  è che  io  canti  d'amore  potendomi  laudare  di 
lui  meriteuolmente;  il  qual  utr/o  qui  nel fine  citato  dicono  efjerd'una  Confine  fiotta  d'Arnaldo  Da- 
niello di  cui  egli  parlò  nel  T rion/o  (Timore  dicendo.  Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello  gran  mae- 
fho  d' amor, che  à la  fina  terra  ancor  fi e honor  col  fino  dir  nono  e bello. V fa  qui  egli  il  nerbo  gran-  neu- 
tralmente,che  dopo  il  primo  cafio  chiede  il  terfo.Di  quello  'e  de  la  particella.  Jrd  è cópoflo  Pattino  ag 
granare,  che  dopo  il  dritto  dimanda  il  quarto: E quello fignific a e/j'er grane  ; quello  affannare. 


Hagion  è ben^h' alcuna  voltai  candì 
Tcrò/ho  fiojpirato  fi  gran  tempo 
Che  mai  non  incomincio  a/Jai per  tempo 
Ter  adeguar  col  rifio  i dolor  tanti. 

E s'io potefifi far,  ch'agli  occhi  fanti 
V orge ffe  alcun  diletto 
Qualche  dolce  mio  detto  : 

0 me  beato  fopraglialtri  manti  : 

Ma  piu,quaniio  dirò  fenica  mentire  s 
Donna  mi  prega;  perch’io  voglio  dire . 


7^  quella  feconda  franga  quafi 
interpretando  il  uerfoProuen- 
gale  e replicando  afferma  dritto 
e ragioneuol  effier  che  egli  canti 
homai.per'o  che  ha fi  lungo  tempo  fio/fiirato  che 
non  commciarebbt  mai fi  lofio  a cantare,  cht 
tardi  no  foJfie,onde  egli  dice  Ragion  è ben, che 
alcuna  uolta  iC A n T I j che  io  fia  in  fella  dP 
hi cato,P ero ,per  ciò, che hoSos  PI  rato 
per  lo  dolor  e:Si  Gran  filungo  tipo,  Che  mai 
non  1 ncom  INCIO,  mai  non  incominciare!, 
lo  indicamo  modo  in  uece  del  foggiutiuocA  $ « 
S A I ,moltoper  T E M vO,prefio:E  differenga 


tra  quelle  due  partictUe  auuerbiali  compo- 
fle  per  tempo  frattempo:  quella  lignifica  a buona  bora  e preflo,  qual  è il  mattino,  pria  che  efiail 
Sole,  e la fierapria  che fianotte  : Coltra  fignificn  quando  fìconuiene , Ter  Ara  egvu  ,per  ag- 
guagliare e compenfiare  Col  so,  qual  fuoCr/fer  quando  fi amo  in  fella  e con  piacere  , I dolor 

Tant  l,fi  grondi,  o fi  molti  : per  ciò  che  non  trououa  apo  Madonna  lMtra  mercede  ; E fono  con - 
trapolle  Cune  ton  f altre  quelle  co/i,  D'una  parte  il  piacere  il  corno  il  rifio,  do  Coltra  iti* - 
- A . 1 Ieri 
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f«W  ! (òfpirìei  lamentì.-onde  non  haurebbe  mai  a fi  buon'hòr a incominciato  a riuedere,  die  tanto  fofia 
il  piacer  flutto  era  il  dolore,  il  verbo  annaffiare, & adeguare  in  duo  modi  Sordina  fiuno  e come  qui 
tolta  particella  Con-, Coltro  colla particella  Àd,*ueroAjì  come  ne  la  Coniche  debb'io  far, che  mi  co- 
figli  dimore!  Qual  ingegno  a parole  Voria  agguagliare  il  mio  dogliofo  fitto  i Eparimiteèdi  duo  fi- 
gnific  tti:  l'uno  e rendere  uguale,  lo  agguaglia  col  rifo,  onero  a tifo, ir  a ridere  cioè  ridendo  , il  pianto, 
male  quant  o io  faccio  u g naie  ilrtfoal  p i.tnro,  e tanto  rido  quant  o Ito  lacrimato  ; V alt  ro  èficòdo  quell» 
con  che  t agguaglia  fo  agguaglio  a parole  « con  parole,a  pelfieri, o co  peiifieri,  l'ale  quanto  io  par  lo. -io 
penfo  appieno  il  mio  flato, quoto  egli  e.'Poi  il  V fbffiintodafi  dolce  penfìero  per  que!lo,che  egli  ha  det 
to  di  fopra, chiaramente  dime  flra  quanto  a grado  li farebbe  fi  drittamente  e meritruol mente  col  fa- 
uor  d'amore  càtaffe,  e piu  t' alcun  de  futi  uerfi  atei  piaciuto  haueffe,  tato  piu  iella  glie  C hau'JJc  com « 
meffo.-Et  ufi  quell'ornamento,'  che  da  Latini  fi  dice  amplificarlo,  da  noi  fia  detto  occrefiiinento , p ero- 
che  beato  era,  feper  grafia  tC  amore  cantafìe  , e fi  il  canto  piaciuto  haueffe  a tei, beat  o piu  d'ogni  alt  ro 
ornante;  Ma  Cella  pregato  ne  ChauefTe,pÌH  che  beato  foura  gli  altri  amat  i fi?  è quello, di  che  piu  effer 
uon  fi  può.  onde  egli  dice,  Et  l'io  poteffi  Fa  r,  che  qualche  dolce  mio  detto  cantando  To  r G l s s e ,ap 
portafie  alcun  diletto  A gliocchi  S A N T I fl  M.  L.fi  che  co  gli  oc  chi fuoi  fanti  lieta  morhandomifi,  il  piu 
cere, che  ellafentifie  del  mio  canto  fi  gnificaffe.-per  chegliocchì  fono  fine  flre  del  cuore , onde  egli  mo- 
Fhagli  affetti  fuoi-.altramente  farebbe  impropriamente  detto;  perche  gli  orecchi  odono  i detti,  ni  gli- 
occhi, che  veggono  t colori,  e le  figure  Santi  era  gli  occhi  o perche  eran  di  telette  e Suina  luce,  o perche 
e ranpitri  e netti  Sogni  infamia , & incorrotti,  come  fi  dicono  fanti  i legati, fante  le  leggi , perche  no» 
fe  debbono  itfòrgxre.O  me  beato  fopra  gli  altri  Avt  ASTI, quefloepiu  che  effer  beatoper  fc  Firmi  - 
mente  cantare  la  particella  0, quando  vien  con  qualche  affetto  o S dolore,  o dipietate,o  di /degno, o di 
allegrezza, il  piu  de  te  uolte  dìiede  il  quarto  cefo,  qui  è detta  con  flmmx  allegrezza^  cui  lo  fpr  oriate* 
dillo.  Ma  opiu  beato  mr,oueramente  ma  piu  beato  farei,  che  foura  ogni  altro  amante  beato  , Quando 

10  D I ro,  quando  io  Sceffe,il  futuro  in  die  attuo  in  uece  S quello, fi  come  appo  i Greci  lo  imperfetto  de 
Tottatiuo  in  recedei  futuro  de  to  indicai  ino, e come  forfè  il  V.feco  in  quel  Son.  1 citerei  S amor  finn» 
ttamete,Smza  Mentire, finga  megognafio  mfimtiuo  in  vece  del  nome, ufaufiuna  di  parlare  maniera 
m quella  lingua.E  ciò  era  tóma  felicità, di  cui  maggiore  nò fi  trouerebbe  mai, come  egli  ne  da  a Sue » 
dere:  Dos  N A , quella, che  egli  foura  ogni  cofa  amaua,  Dormano  filamele, che  cofi  volgarmente  la  fejui 
na  fi  dice, ma  perche [ignoreggiaua  lui,  fi  come  domina  da  I atini  Toeti  fi  Marna  t ornata  f onduli*  , 
Mi  Pr  EGH  A che  i canti  Perdi' Io, flgr  la  qual  cofà,che  elianti  preg*,io  voglio  Sre  e càtare,  il  verfi 

11  una  Congedi  M.Gui.Caulcante  Philofophofil  cui  principio  è, Donna  mi  prega  perche  io  voglio  di 
re, E cofi  prima  cita  il  uerfo  S M.Guide,cl)e  di  Dante, come  egli  fu  primiero  di  età, bruche  dì  poco. 


Voghi  penftcr,che  cofi  puffo  puffo 
Scorto  m'buuete  a ragionar  tant'alto; 
Vedete, che  madonnu  hai  cor  difmalto 
Si  forte,!  b'io  per  me  dentro  noi  puffo  ; 
j illa  non  degna  di  mirar  fi  buffo, 
Cbedmoflreparolc 
Curii  cbe'l  del  non  vuole, 

JL  qual  pur  contrariando  i fon  gialafjo: 
Onde, come  nel  cuor  minduro  e'nafpro: 
Cofi  nel  mio  parlar  voglio  effer  afpro , 


Vedutofi  il  Toe.  che  furi  prnfieri 
il  mtnauano  a chieder  coftmx- 
lageuolc,e  da  non  imprtrarfi fa- 
dlmite,ammonifce  loro, che  utg 
gano  quel, .he  efiiprnfauano,non poterfi otte- 
nere perche  Madonna  Laura  era  ancora  fi d» 
ra,che  non  fi  mollerebbe  a fuoi  preghi,  e fi  al- 
tiera, che  nuli  a fiima  farebbe  de  fuoi  detti 
quantunque  pirtofi,  conciofia  che  il  cielo  volta 
cofi  Chi  malgrado,  onde  comefoauemente  ba- 
mrebbe  cantato  col famrS  Madonna  Laura, 
cofi  per  la  durezg*  S lei  deaerando  delibera 
S parlare  affr amite. onde  egli  SceJ'A  G H I , 


turanti  petfierfiie  cofiTaffo  PasS  o,pian  piatto, particella  geminata  fingalo  A /ne  lo  ui  puofe  nel 
Son  I.jfJb  che  mal  accorto  fui  daprima,che  a paffo  a paffo  è poi  fatto  fignore  .S  corto,  menato  mi 
houete  a ragionar  tana' Alto  fili  cof* fi  alto,che  giungenti  nò  pofio,cioi  prima  a Sre,tr*  i piaceri  amo 
tifi  Droet  e rafon  & Poi,  fi  egli  poteffe  fare  die  a Madonna  Laura  piaerffe  qualche  fuo  dol  t detto  , 
tilt  beato  piu  di  tutti  altri  amantiftnbbe . Al  fine  che  fibrato  farebbe  , di' effer  piu  non  potrebbe , 
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p-esnl  eli  apre  goffi  di’teli  canrafie,e  cairn  checiafmu>Ult  detttcofe  fifli  malageuole  aUtten&o  ' 
tritimi  tri  ed  E r E >tcccrgrt’'ii,J)f  M.Lha  il  cor  di  Smalto,  falde*  clan' 

coni * è melaphorapin  volt*  uf*  a :lal  V in  figniftc.tr  d*rt*$*tSÌ  Fo  rie  ,di  fi  forte  e /Id- 

di iarnj*i  ‘he  io  per  Mi  .per  aitant  o ed  mi»  podere, De  «tre  noi  Passo  , fn  miti  teff  in  tedi 
miri  preghi  e co  i lamenti  dentro  al  cuor  di  lei  non  giungo, che  lo'  iicbir.i  e muouu  a piti  tu  e t fl.i  nella 
cominciata  metafora  di  rigidi  fruì  ti,che  non  fi  pallai*  col ferrose  fi  /perdano.  Voi  cMfrrma,cht  tilt 
ragion,  tu  a di  cofr  troppo  alta, dicendo,Et  LA  Madonna  laura  T^pn  Uh  CU  A , non  fi  degna,  cornei 
il  parlar  del  miro  ?iipolet.vto)Di  Mi  ZA  to,di  guardare  /i  Basso,  come  era  il  Tot.  al  creder  fot:  i 
onde  nel  Sin.  Mule  fiate  o dolce  mia  guerriera  fihaggio  praftrto  u cuor,  ma  x uù  non  piace  Mirar 
fi  baffo  coda  mente  altiera  che  di  mfire  Parole  curi  e faccia  e Metro  ne  prende jfr,o  che 

ella  cere  afe  vdirle:E  di  do  nei  cagione, Chel  ClEl,che  di ff  nifi  i no  fi.  i deflìr.ifi'lmV\ciL  E ,che 
Madonna  Latra  le  fh*  parole  habbia  in  pregio  & a gradoni  l «vai.  cielo  e ir  fiino  Pv  R , ancora 
ofolamenie  Contrastando,  ripugnando  fo  frigia  Lasso  e fianco:  che  ben  che fuo  malgra- 
do fi  cielo  con  amooofò  a fanno  lo  rit  metta  che  ama/jc  fimpre  fcnxa  diletto  alcuno , nondimeno  eglt  fi 
tforgaua  ber fi  uot  refi  C amoro  fo  giogo  dal  collo, come  nielli  addietro  tffofti  S 1 ottetti  moftro  b alburno  , 
bora  con  ejmihhc  pitto  fi  modo  cercone  appagare  lafìererrget  di  Madonna  Laura , & inchinare  afri  imi 
to  f altura  di  Im  .maogiu fra fatica  fremiamo  contro  il  cielo  :&  egli  già  fianco  ne  era  . perla 
ept.il  coiit  .[finendo  per  la  tanta  rigide^*  di  lei, e per  lo  fiero  fuo  defl.no  idee,  OnD  b come  nel  cuor 
m'induro,  cn'afric  per  lo  dolore  , che  mi  ha  tolto  ogni  rigore , che  fi  come  il  piacere  fot  animo  mallo 
e piano, cefi  a lo' neon  tro  il  dolore  il  fa  duro  & affrv,M' induro  É N A s p ro,  dilungo  duro  & afiro, 
Tai  rerbifi  poffott  dire  neutripafiiuiyCjuantlo  mnfitrouar.o  attiuamente  porli , che  cefi pa/fitti  fi  di - 
rebbtno;  Ma  il  Voeta  difft  attiuamente  nel  Sonetto.  Vinfe  si  tituba!  ait  l'or  fa  parlando,  fio- 
defi  dentro  e i denti  e lunghi  e indura  ,•  latore  ElnafifohalxMigiuuiione.  Ji  cJ  nerbo  in  affi  re 
toltone  lo  l ,cofi nel  mio  parlar  uogltoeffer  Msv  9.0  * .ìurt.ipt.dcU  cuore  -,  perche  cofi  il  dire  , come 
t affieno  figue  l' afelio  del  cuore, e fecondo  la  òjfiojif.one  di  Ini  humanamente  o duramente  il  Molto  e . 
il  parlare fi  mofira.ll  ter  fi  è il  principio  dima  Cannone  dt  Dani  t. 


'Mi 


CHE  parlo  ? o dotte  fono  ? e chi  m'ingama 

filtri,  ch'io  flejjo  e'I  defiar  fouerchio  ? 
Gia,s'i  trafeorro  il  cie(  di  cerchio  ì cerchio 
ffeffun  pianeta  a pianger  mi  condanna . 
S e mortai  velo  il  mio  veder  appanna  ; 
Che  colpa  è delle  Sitile , 

0 delle  cofc  belle? 

Meco  fi  Ha, chi  di  e notte  ni affanna , 
Toiche  delfino  piacer  rnife gir  graue . 

, La  dolce visla e Ibel guar io  Jbaue . 


' Erche  il  "Poeta  incolparla  la  du^ 
rertxa  e l'aherex'ta  di  Madon- 
na lontra  che  egli  afcelt  ato  non 
fbffi  ,*  di  ciò  e/fere  cagione  di- 
ceail  cielo,  che  tal  fine  li  dtflmaua , fiera  in 
i juefla  guaita  fianca  corregendofent  con- 
fi (fa  non  dal  cielo  af/er  condannato  a fi  per pe- 
tnopianio,nt  efierla  colpa  di  lei, ma  fra,  ne 
d'altri  che  da  fi  tatdefimo  ingannar/:,  onde 
teli  come  fi  di  lungo  errore  già  feofio  in  (iflefi 
fi  ritornale  , dimandando  fiflejfidirueflo 
modo  fico  cefi  ragiona  che  Tazio,  che  di- 
to, che  incolpo  M.  Laura  &il  cielo.  O dotte 
So  no.  che  fino  fi  irafiorato , & vfeito  [ne- 
ri de  la  ragione  mi  truouo  a dire  , che'l  cielo 


e la  beltà  di  Madonna  laura  fia  cagione  di 
ogni  mio  male  . E chi  altri  m’In  canna  che  io  fte/fifr  il  dtfiar,  e il  yoler  fouerchio,  rfiende  yiu- 
ta  la  ragione  da  lo  sfrenato  e troppo  difio  .CHI  & -litri  appertengono  a le  perfine  ; Benché  la  chi 
relatmaappo  ilTeeta  etiandio  ad  altre  cofi  fi  refirifea . conferma  poi  coir  fio  il  Vetta  dicendo.  Già 

• io  T r a s co  no  guardando  con  gliocchi  il  cielo  di  cerchio  in  Cerchio,  eli  giro  in  giro,- 

• di jf  tram  /fiera, perche  U cielo  ìdiuifi  in  molte  fi  tre,  e quelle  di  piantiti  m molti  cerchi 

L • * — pi-iuta 
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'ptoirrìaapìangernri  Costì  ANSA  /?,  -fe?  m»  molenda,  io  pianga  ma!  tino  grado.  Maftpvr  mi 
' Unente  .tic  un  pittura  4 lagrimare  non  m'iifhry,  mi  il  Lxjcu  in  mia  libertà,  poi  (igu  egli  il  mede  fono 
canfirmvidofimvtalV  e LO, il  bel  corpo  mortale  di  Madonna  Laura  che  l abbagliate*  ,0 pure 
•il fimo  corpo  mortale,  che  tenendo  chiufit  t'anima  non  lafiiau*  leiutdereil  utro,&  indriigare  i fimo* 
ftnficrì  a miglior  fine,  il  mio  ^eoiKE  il  lume  de  la  ragione  A p p A m s a,  celaecopre,  per- 
thè  il  b*l  molto  di  lei  crei  l'jamref*  H}*li4Ìnl*iy  eh' abbiglinoli  r Astone  o*e  rumente  il  corpo  mor 
tale  col  (enfi  uintoda  lo  tfrenat  » dipo  la  mièta  de  la  mente  ofettr  ama.  Appanna  e compo- 
rto nerbi  de  la  noce  Ad,  il  citi  D fi  cangia  in  P,  del  nome  patino-,  E yerche  col  p anno  meliamo  e ce- 
liamo, egli  figmfica  melare  e celare;  & in  molti  luoghi  del  regno  T>fapoletano  chiudere  lieuemente. 
onde fi  dite  appannare  laporta,  quando  fi  chiude?  ufeio  tanto  , che  non  fila  aperto.  Che  cdpa'e  do 
/iì’TBUE,  De  lumi  cele  rh,  che  a lotta**  filiera  fiali  Ufi,  0 pure  di  tutte  le  fltlle,  tdele 
errami  e de  tefiffi;  perche  ne  l'altra  Stoma  mctipattu’hauea  lìciti*,  0 de  le  c ofe  B B 1 L » >4- 
tri  pus  ale  coti  ceUflij  chefino  belle  il  riferifeono:  filtri  .hi  aiwna  fiuti  di  Dio  belli  e gentile ;Li- 
qmilfmle  incolf  tre,  che/U  mil  Hit*.  M creder  mio  fi  dee  re  ferire  ile  belle di  Miasmi  Liu- 
ti che  per  ardentemente  unirli  d P.  n hauti  perduto  il  lame  de  lo 'ni  eli  etto:  Meco  fi  ih  chi  di  e 
notte  m'*À  f f a n N A;  non  e la  colpa  del  ciclo  3 o de  la  beUer^cj  di  lei;  ma  mia , che  meco  fi  tu  nuel 
lo, che  nette  e giorno  m'apporta  affanno;  ch'ì  non  c*m altri  mal  intefola  bellcegga  di  lùrimafag.i  ne 
la  mente,  chi  direbbe  il  contrario  di  quell*  c'ha  detto  ; ma  l' moro  fi  difit  nato  da  le  diuine  bclle^jf 
di  lei.  Voi  C h t,  da  che  la  dolce  mirto  t il  bel  guardo  foaue  de  beglio  echi  di  Madonna  Laura  mi  fe  . 
gir  grane  e pieno  del  fuo  piacere, che  io  fonti  mirando  lei,  in  fin  àlhora  il  fonano  defìo,  eh  indi  nato 
m' affanna,  fi  fla  fimprtmtct.il  utr fi  è il  principio  duna  C anione  di  M-  tino,  ilqitale  dopoDantp 
Fiorio  in  quarta  lingua  limonio  di  leggiadro  ingegno , e nel  dire  fe  non  di  molto  finito  > certo  di  fa- 
tto & amor o fu  Bile  piu  che  gli  altri  primieri  in  età  di  lui. 


quarta  ultima  Stanga 

ferma  quello , che  i"e  detto  uè 
la  precedente : ha  egli  detto  non 

e fi  tre*  Ipa  de  le  rtelle  ne  de  le 

cofe  belle,  che  egli  affannalo  infiemt  & inga/t 
nato  {offe , ma  di  fe  Fitffo,  e del  fuo  sfrena- 
to dipo:  Hor  in  confermar  quarto  dice, Tut- 
te le  Cufe  di  C H E ,de  lequali  è il  mondo 
adorno? far  B vok  ^ male  ,ne  noio- 


T atte  le  cofe,  di  che'l  mondo  è adorno , 
y far  buone  di  man  del  maflro  eterno  : 

Ma  me,  che  coft  a dentro  non  difeerno , 

' ^Abbaglia  il  bel,  che  mi  fi  moflra  intorno : 

E s al  uero  Jflendor  gì  amai  ritorno  i 
L'occhio  nonpuo  flar  fermo  i 
Cefi  l'ha  fatto  infermo 

Tur  la  fua  propria  colpa  è no  quel  giorno,  fi,  ne  che  fieno  cagione  de  l' altrui  danni  , Di 
Ch'i  uolftin  uer  l'angelica  beltadcij  mmdtl  l^eTcoVdd 

/ * . . limino  opehee , Uquale  creo  tutte  le  cole  del 

l^el  dolce  tempo  de  la  prima  ctadc_j.  Jmtniio  non  a dMm0 , mj  pi„  ,0fi*  ad 

utilità  degli  huomim , che  fi  alcuno  ami  in- 
debitamente le  cofe  belle  , non  elle , che  da  fi  jvn  buone  ,fiono  cagione  che  egli  porti  tormento  , 
ma  il  fuo  illecito  molare , che  non  fi  dee  dire  amore , ilquale  del  bello  die  1 intenda  ofi  uegga  0 
loda,  non  che  fi  tocchi  0 gurtt;ne  le  fieli e che  adontano  il  ciclo  iir  hi  ufi  r ano  il  inondo  con  lo- 
to  belliffimilumi,ficomejt  può  anco  intendere  , ne  fono  cagione  del  nortvo  male,  ma  del  poder  ile 
le  Belle  net  Moderni*  Uero  parlarne  al  Mmturn*  ; Qf  filamente  fi  ragiona  de  le  cofe  belli, 
quali  tran  le  btllexge  di  Madonna  Uura,  0 qual  il' anima  fatta  da  Dio  bella  e buona  fecondo 
l'altra  openione.  Ma  e fiottiamo  prima  intendendo  la  beltà  di  lei,  che  egli  dica  cefi,  meramente  tut 
tele  cofe  belle  furon  buone  da  Dio  create;  e copie  beitele  di  Madonna  Laura  tran  buone,  non  don 
nife  e uintpcrtmli;  e la  cagitn  che  è,  che  ne  l'ordine  de  le  belle  cofe,  come  dicono  i Platonici,  non  può 
éffcrcofamen  buona,  MaU  Bit,  la  belletta  di  lei, Che  mi  p moflra  7 N T O R * o,  perche  ouun- 
que fiuolgea  fila  una  donna  uedea  & un  bel  mi  fi,  come  tgb  dtffe  ne  la  CMnpu,m  qncLapartedo-  ■* 


T \ 1 M oi 


M'amar  mi  /franalo  ditegli  dir  raglia  M.l.efftr  Sogni  porte;* per  Latinamente  dirlo,  Vr.decunqut 
bella, intom o t S ogni  parte  del  corpo  b rilego  moflrando,  abbaglia  t vince  Mi , siche  con  etiliche 
maggior  figmficanga,e  per  dirlo  Grecamente ftpLqm mèi< fiadetio , Che  ufi  a dentro  non  Di  teli* 
SO, ne  seggio  il  uero,cffnsdo  uinta  la  ragione  de  lo  sfrenato  noi  ere, else  non  mi  lafcsa  sedere,  ne  isti 
deve  quefl  ordine  disinole  cofi  vstol  Sre,  else  non  t abbagliasi  la  belle^zaS lei  , che  ella  non  buona 
f effe, ma  perche  immoderat amenti  goderne  ilef.aui.Mi  fi  ad  alcuno  piacef e feltra  c penione,che  ef- 
findofi  il  Toe.  lamentato  che  eglifoffi  ufi  mal  nato  fitto  ertitele  fieli  a,hora  Sta  à confermare  non  ef 
fer  colpa  del  cielo, Che  Dio  tstte  te  cofi  ha  create  buone,  t cefi  l'anima  fsa  nacque  non  male, ma  bene. 
Ma  ch'ellafia  uinta  da  belieogga  mortale  lafciando  la  vera  be litiga  de  le  cofi  disine  , la  colpa  nòtffer 
d'alt  ri, else  S fi  fleffr,t  de  lo  sfrenato  Sfio  e de  la  i fini  furata  voglia,fegutndo  il  lafciuetto  finimento 
tlqii.il  e battei  /pento  si  lume  de  la  ragione,  fe  queFIa  opinione, Sco,  che  non  è forfè  lungi  dal  veroni* 
te(1c,efpon  amo  cofi,  Tutte  le  cofe  di  che  e ti  mondo  adcmo,quai  eChuamo  e Camma  fiumana,  ir  tiesse 
il  parlar  Si  Poe. fa  generale, vfeir  buone, non  male,  ne  vuiofi  Di  man  di  Dio . Ma  ME,  non  che  fin 
tonimi  mia  mal  cre.ua,&  iomalnato,  ma  che  ufi  a dentro  non  Sfermo  vinto  dal  ouerchio  volere 
ubidiente  a / fmti».into,tht  ofeura  il  lume  de  lo  intelletto,  ne  penetro  colla  mente  trafeurata  fi,  ch'io 
seggio  il  sere,  abbaglia  il  bel  mortale. Ose  mi  fi  moflra  lTitomo.gii  ’i  efpofio  ,mafi  può  riferirò 
•» co  a lui  ,che  Mt'.mùycioc  per  gliocchitr  per  gborecihtuede  il  bel  stollo  e gli atlibclls  j & ode  le  bell* 
* fonti  parole  e la  bella  uoce  angelica  diurna,  p nifigue  il  Tot.  affermando  piu  Miramele  il  itero  cofi. 

. Et  s al  Mero  Spl  f.  n do  r,.i  I lume  SI  uerOjdse  egli  seggio  quanto  ivonoderot  amente  amilo  belle 
%a  stortale, abbandonando  il fesr.piternot  celici  e bello, e come  fio  dal fiuerchio  Sfio  abbagliato  , e eh* 
cominci  a l intender*  quel, che  tonare  e Sfare  fi  cotmttmt,L' occhio  non  può  fior  Firn  o , fi  coma 
quando  mirando  al  Sole  Cocchio  mortale  nenpm  fior  fi  ritto, per  che  il  troppo  lume  C abbaglia  , ufi  lo 
jplendore  del  uero  none [offerto  da  Cocchio  de  fatimi  uinta  dai  saghi fentimenti.  Ma  del  Mero (pie- 
dorè  de  Cocchio  ne  C si  cadetta  a SI  Mintumo  largamente  fi  parla,  filtri  perche  il  Toe.  ha  detto , che 
C abbaglia  il  bello  i li  M.  I. sogliono  che  elli  ne  mefiti  come  quefia  bell ei^aC abbagliasi  dicendo,  & 
fi  al  uero  Splendor  ch'ì  nel  uolto  di  M.  L.che  appo  lui  U beltà  di  lei  era  diurna  e celeFie,  Giama>l{l- 
T0RW04  sedere, perche  alcune  unite  dijfe  egli, che  non  pojfcndo  / offrir  la  infinita  luce  S lei, non  arida 
u t a sederi i,T albori  uinto  dal  Sfìo  a mirarla  tornauafC  occhio  non  può  Flar  Fermo, perche  il  troppo 
fplendor  l' abbagli  a e la  eagsone  S ciò  e,Cos  i tanto  L’h  a ,efJo  occhio  hi  fatto  infermo  e debile. Tur  la 
fin  propria  Colpa  y/ proprio  errore  de  Cocchio  de  la  mente  uinta  da  la  sfrenata  soglia  fecondo  lapri 
ma  fpofitione;ouero  Cocchio  efIemo,onde  entro  il  raggio  omorofò  deli  beitela  di  M.  Laura  fecondo 
falera  oprinone, F non  quel  Gl  O RNO  ne  fu  colpa  e cagione,  benché  ne  la  Carrg.  V erS  p min  Subbia 
detto,  MaChora  e il giorno,  ch'io  le  luci  aperfi  Tfelbel  nero, e nel  bianco  , F quella  in  cui  C tilde  so- 
ffrafi  mira  fiuron  radice  nouell  a de  ila  sita  che  m'addoglia  Ch'i  f'oLS  l}  ch'io  solfi  ouer  ameni  e che 
io  solfi  Cocchio, perche  alcuni  te  fli  Scono  Che  i solfi  colf  articolo  referente  e Smofh  ante  Cocchio  I N 
Ker  vtrfoL'ai  NGELICA  t celefle  beirade  di  M L.7felSlce  temoo  deli  primi  Et  ,noBst 

fui  verde  gioitentute.  Già  riconofcete  si  sterpi  principio  de  la  fui  Campale  comincia  , Htl  dolce  tempo 
de  la  prima  etade,cofì  il  Tot.conchiude,the  non  SI  cielo  non  de  la  beÙexZ*  di  M.L  ne  SI  giorno  che 
s'innamoro,come  fi  fiato  foffe  fatale  e de  flirtato  al  fu*  mile,ma  Sfi  fleffo  ejferli  colpa;  che  trafpor- 
tar  fi  ficea  dalfito  volonterofi  dsfìo.  la  Camrson  hai  sfato  fine,  che  constato  fi  chioma:  il  che  è lecite 
far*  maffimameistt  in  carr^auifìmili  a quefia,  oste  il  p enfierò  c interrato, e fico  non  s' accorda . Onda 


Ter  che  la  vita  è breue , 

Et  lo'ngegno  pauenta  a l'alta  imprefa; 
T^e  di  lui. ite  di  lei  molto  mi  fido  » 

Ma  /fiero  che  fia  intef'a 

Là  douio  bramo,  & là  douejjèr  deue 

La  doglia  mia,la  qual  tacendo  io  grido . 


enfi  re  fio  nel  fine  ancora  benché  raS  volte  egli  il fioceffe. 


jiv  indo  il  Tot.  a celebra- 
re con  Vlitonià  fentimenti  il  ce 
leflt  e Suino  bello  S gliocdt i 


n amenti . otte  ,per  Sme  quel  dte  io  ne  fin- 
to , egli  oumxo  fi  fleffo  , conciofia  che  nel- 
1*  altre  cofi  da  lui  lompofle  in  quefia  Ln- 


§ Qebi  leggiadri,dou  amor fa  nido» 


&** 
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uAvoìrìuolgo  il  mio  debile  Siile 
Tigro  da  fe,  mal  gran  piacer  lo  {prona  : 
E chi  di  voi  ragiona, 

Tiendal  [aggetto  vn'habito  gentile  i 
Che  con  l'arte  amorofe 
Leuanio  il  parte  (fogni  penfter  vile  ; 
Con  qncHe  aliato  vengo  a dir  hor  cofe  ; 
C'ho  portate  nel  cor  gran  tempo  afcofe 


gua  lutti  altriTotti  Magato  haueffe.  E per- 
che il  proemio  tre  vinati  dee  liauere , la  pri- 
ma che  Amichinole  altrui  fi faccia, la feconda 
che  intento  j la  torta  che  accano  & ago  noie  t 
ad  ascoltare  , fece  egli  t auditore  ini  enti  firmo 
inoliandola  fu*  imprefit ,e  quella  co  fa , di  che 
parlar  don -a  , nel  principio  de  la  Catti,  e nel 
fine  de  la  prima  Stanici,  fecelo  accorto  propb 
rendo  di  chi  vuole  parlare  cominciando  da 
quel  uerjn, Occhi  leggiadri:  oh' ancora  fi fa  a mi 
cheuolc  M.L.leuaUo  i begli  occhi  di  lei;  Et  ab- 


boffandoli , e di  poco  valor  facendoli  generar  dtueane  la  mente  altrui  berme  lentia , mafiimamente 
nel principio  de  U feconda  Stania.Dr  ra  il  proemio  diluito  quell  o parlare  dal  primo  verfo  de  la  pri- 
ma St  onta  infili  alfe  Ho  de  la  fecondai gli  procede  nel p roptrrt  di  quello  modo , che  prima  fu  un  brut 
àpio  generale  e cornimene  a le  tre  carrelli.  Indi  /tendendo  viene  al  prormio  de  la  prefinte.  Lptrche  co 
diuerfi  punti  fi  trotta  di  flint  ala  tcflura  de  primi  ucrfi.il  preporre  del  T. variamente  fi filone  onde  fe- 
condo alcuni  egli  dice, che  effe ndo  la  vita  brieue,e  lo'ngegno  pauentando  a l altiera  imprefa  , egli  da 
fummo  amore  fefiinto  prefo  haitea  a laudare  le  (buine  bellette  di  Al. L.  e perno  ne  de  lo'ngegno  fidato 
dofi,che  le  potè  fé  a baflama  laudare  jie  de  la  vita, che  toni  o lunga fife  quanto  bifigntrebbe  a cele - 
brareyJmj  u menda  non  prima  egli  morifje , che  almeno  in  parte  laudate  l liauejji , benché  lafita  do- 
glia fo/fe  di  non  poterne  dire  appieno  per  la  brtunà  de  la  uita,e  per  la  deb  oleica  de  lo  ngegtio~o  for- 
fè la  doglia  & amorofa  pafiione,che  sili  a per  lo  valore  de  begliocchi.fierajfe  che  fefit  ititeja  appo  M. 
L. laquale  etiandiochetacefiegridaua&apriua  atei  per  lovoltofegno  cComorofi  affetti  creati  data 
diuiru  bellezza  de  la  ifiefia  donnacce  egb,0  leggiadri  occhi  i riutlgo  il  mio  fide  a dire  di  voi  ; chefe 
di  luti  e altre  beliti^  di  M.  Incantar  non  poffo  per  la  vita  effer  brieut  t per  lo'ngegno  efier  debole , 
arrji  ch'i  muoia  parlerò  di  voi  tonte  di  ce  fa, che  piu  mi  tocca, e che  J itole  oprare  in  me  virtù  maggiore  t 
che  lo'ngegno  mio  ila  fe  baffo  & infermo  inalba  t ferma.  E cefi  por  che  dia  la  cagione  b erche  riitclg* 
il  fiio  fide  a parlar  de  beglionhì.perocht  le  tante  Ledere  iblei  due  prinàpali  erano, che  a lui  piu  me- 
rauigliofi pareano,come  in  p.tt  luoghi  ne  diede  a dtnedere,gbtuhi leggiadri,  e le  crefit  cimine  d'o- 
rotbenche  foura  ogni  belletta  il  beilo  defuoi  cele  fh  lumi gìudicafie.  potrebbe fi  ancora  col  medefimo 
punto  e fi  irte  de  ìa  imprefa  da  lui  pigliata  a narrare, eh  quanto  valore  fiffero  i begli  occhi,  e di  quan- 
ta beltadeedt  quanta  dtuce4x^a,dicendo  per  la  vita  efier  breue  e per  effer  debole  e pauentofo  lo'nge- 
gnofi,  che  ne  tù  lei, ne  di  lui  fi  fidaua,ma  firraua,etiàilio  che  tacejfe, efier  intefo  da  lei , riuolgea  il  fico 
[file  a gl;  occhi  leggiadri  da  loro  prendendo  ardire  e fotta.  Ala  noi  diflmguiamo  in  quefi  o modo , che 
il  Por. dal  primo  "uerfo  in  fin  al  fi  fio,  che  comincia  La  doglia  nua, inalbando  la  imprefit  dilaniare  U 
diurna  beltevga  de  begliocchieilf  mino  valore,  veglia  a fcufarejnon  dicendone  quanto  ne  bifignereb- 
be  dire  poi  ;da  quel  verfo, Occhi  leggiadri,prcptna  cucitogli  chef  ha  da  par  lare  itele  tre  confonde  il 
fentimento  e per  la  vita  effer  cotta, e per  lo ngegnopaueutore  a l'olla  imprefit  di  celebrare  il  beilo  & 
il  podere  de  oegliocchifio  non  mi  fido  <i  tffa  mta,ne  mi  fido  die  fio  ingegno,  che  a bafi;  ma  dir  ne  pi  fio» 
Ma  fiero  che  io fia  intefo  da  lei.eiiandto  che  tactia.l.gh  dice  cqfi,1Jerdie  la  vita  ì-  Fn  E V F j corta  abu 
derido  a quello  celebratifiimo  dettoeftìippocraic , £<v»  /af¥  fifet’/tf et  7lytr:S  ifacLr.fa  . Lavitaì 
breue, l'arte  è lunga, & lo'ngegno  Pav  E N T A [teme, & e paurojo  A l'alta  fy.  p * E s A di  parlare  de 
begliocchi  7fr  di  Ivi  e die  fio  ingegno  ,T(e  di  Lèi  ,ne  de  fia  aita  AIolto,  affisimi  Fi  HO  , perche 
efftndo  la  imprefit  tje,e  tonta  eh' alt  filmo  ingegno  e lungh  filmo  tempo  chiede  , temo  per  io  brevità  de 
la  vita  mortale  non  viuer  tante,  chebofìeuclmetite  parlare  p r fia  de  begliocchi  , t perla  debolezza  de 
lo'ngegno  mio  non  potere  a parole  agguagliare  la  virtù  loro  e la  beltade . Quii  •ut  e da  molti  altri  luo- 
ghi ancora  prender fi  può,  che  lui*  Lèi  pronomi  non  filoni  ente  fino  de  le  perfine  e de  gli  illumi- 
ni,ma  etiandio  di  qualunque  altra  cofafiui  del  mafchio,Ui  Cela  fimiiia  in  cefi  obliquo.  Ma  fiero 
che  fia  l n 7 è SA  e compre  fa  dou'io  Ara  M 0 che  i'intenda,Etadcu'rficrDtVh  intefo, cioè  •’Ppo 
M.Lperoche  il  Poe. per  amor  di  iti  parlando  e frinendo  meritemlmmte  da  lei  efier  inufi  brama- 
Ha, e douea filarne  da  oleiche  perla  volto  diluipotea  comprender*  il  cmrt.La  dcgliaMl  A fi  amo- 


ropt 
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rofà  pafiìone  e anjtnt  o iofiffropex  la  "virtù  de  begliocchi. E enfi  la  voce  Degli*  no»  lignifica  ani  if  fèm. 
plice  dolore, ma  il  patire  del  cnore  innamor.it  ohhe'l  Poe. noi:  bramati*  tttof brave /blamente  il  (ho  de» 
lare, ma  quanto  egli  patiffè  per  la  viri  ù de  btllifiimi  lumi : laqual  pafiìone  batte*  col  pi. iccre  mi  fio  il 
dolore: filtri  efiongono  iimplieetnente  la  doglia  per  lo  proprio  dolore, o forfè  la  doglia , che  egli (èrnia , 
che  perla  aita  rf]èrbreue,e  per  lo'ngtgno  rjfèr  debole  non  fi  confidaua  mo  firare  appieno  come  tolta a 
haurebbe,il  tal  ore  de  begliocchi.  Laqual  tacendo  iG  Rio  ojaqnale  io  dico,benctrr  taccia  : perche  nel 
■volto  chiaramente  mofhatta  a lei  quanto  fi/fi  il poder  de  quei  begliocchi  foura  il  fno  cuore:  E che  la- 
feiamo  a parte  tanti  alt  ri  luoghi,  oue  egli  il  mede/imo  affermatiti  quefla  prima  Canapai  dira-jma  qui 
te -volt  e iti  me  ttt  rimiate, Conofcetein  altrui  quel  che'uoifiett.V  rt  qutil  Poe. l' aumenta  nella  parti - 
cella  Grido  ,comefe  tacendo  non  apriffe  gli  afetti  fuoi,ma  gridafe,e  con  altifiimt  uocili  pale  (affé. 
E per  quelle  ultime  parole  fi  fa  il  Poe.amicheuole  M.I-.fierando  che  da  lei  ancor  che  tacejji  ,intefi 
fife,  alcuni  leggono  la  uoglia  mia  non  la  doglia  mia, che  farebbe  ad  ifforrt  molto  agende  : perche  il 
fio  uolere  era  di  moffrare  quanto  M.  L.poteffc  in  lui  co  i fioi  begliocchi,  ma  non  potea  per  li  detti  hn 
pedimmti  farlo  appieno.  Indi  il  Poe.per  citi  aramele  proporr*  quello, che  parlar  volca,aglioccbifi  voi 
ge,perchediloro  viri  uti  adire  hatteacofi  dicendo,  Occhi  LEGGIADRI , belli,  Dov  E,  ne  finali  occhi 
Mmor  fi  do,  alberga  e pofa:la  metafora  è da  li  augelli, che  ne  i loro  nidi fi  pofano  ir  alber ' ma: 

ir  il  finimento  allegorico  è, che  ne  gli  occhi  leg  giadri  alb  ergiti  dimore:  perche  e fi  creano  col  beilo  da 
dolci  lumi amorofi  affetto. ^4  voi  VOLGO,  battendo  forfè  egli  ad  altro  per  addietroil  fio  dire  ht- 

driggat» ,o pure  con  quefla  voce  fignifica  che  non  fdamente  parlotta  de  begliocchi,  ma  le  parole  dri» 
tornente  a loro  drhgauacperche  fiefie  volte  sparla  di  cofani  cui  le  parole  non  fino  indrrggate . il  mio 
DebÌ  l e ^Imiobaffi  Stilb, parlare  Pi  grò, tardo  elenio  da  SE,  quanto  iilfùo  vigore.  Ma  il 
gran  Pi  ac  eh  di  ragionar  di  noi  occhi  leggiadri  lo  Svuoti  A, lo  rififbiHge.Jffà  qui  il  Poe.  la  meto- 
nimia fìgnra,ptroche  non  lo  flile  era  pigro  e tardo  ,ntfi  finn. ut  a dal  gran  piacere  di  ragionare  de 
begli  occhi, ma  lo' ngegno  del  Poeaardo,come  egli  per  la  fio  moie  Ria  vuol  inferirt,effendo  chedalgrd 
diletto  erafifiinto.  E.  lorrefftonde  qui  fio  a quello  che  difjè  , che  lo'ngrgno  ponenta  aC  alta  imprefà  , 
De  la  particella  fide  mi  rimembra  che  largamente  fi  parlo  nel  Son.  S'amor  o morte  non  da  qualche 
flrot>pio,e  nel  primofi oi  eh' afe  aitai  e.  Qui  basta  fanere  che  benché  fieno  molti  e tbuerfili  fidi  ,e  forfè 
tanti, quanti  fino  li  feri  uovi  fiondimene  coloro, che  fèguono  Homero,ne  fecero  tre,  Coltoci  mediocre , 
il  baffo  fi  qual  dice  egli  qui  debile.Pofciail  Poe.haucnda  detto  che’l  fio  fide  da  fe  debile  da  beglioc- 
chi prende  a ardire, dal  piacere  fifjtìnto.-hora  in  approuart  che  da  loro  aitato  con  grande  animo  venia 
a parlarne, fègue  dicendo,  EChi, t colui  che, fi  flefibintendendo , Di  Voi  occhiragiona  Titndal 
SogqEtto, da  noi  occhi, i quali  egli  hauea  perjoggefto  e per  materia  prefi,  di  che  parlare  volta, 
vn'habito  Gentil  E ,vns  dtlpofiione  leggiadra, e per  do fieraua  dir  co  fi  belle  egentili  con  leggia- 
dre parole, peroche  alcuna  materia  è fìnnga  e penerà  che  non  fine  può  dir  cofa  che  piaccia,  ne  paro- 
la ornata:  ale  un' alt  ra  è che  enfi  e parole  alte  e Delle  abondeuolmeme  porga : co  nciefia  che't  dire  figlia 
ejfir  tale, qual  è il /oggetto, di  che fi parla .ma pria  la  mente  nofhra  fecondo  la  qualità  di  quello, di  che 
prendiamo  à dire  fi  difiont  col  p enfierò  ad  efftrimerc  cofi  e parole  poi  Ceffone  ragionando . Quei  con- 
cetti fi/Jt  in  lei  chiamiamo  habitotefjtrefjì  poi  parlando,  atto  dichiamo,  cofi  il  V.  data  gentil  virtù  de 
begliocchi  ili  cut  ragionar  volea,come  da  nobilifiimo /oggetto  tenta  vn'habito gentde  battendone  pre- 
fb  alti  e leggiadri  concetti,*  nobilmente  di  fio  fio  trouàndofine.oni'elli  ne  la  penultima  Stan.de  ù pre 
J ènte  Can\.diral' amorofi  penfiero  ,ch' alberga  detro  in  noi  mi  fi  dtjcopre  tal, che  mi  trahe  del  cuor  ogni 
altra  gioia, onde  parole  Ò"  opre  efion  dime  fi fatte  allbor  ch'io  fiero  farmi  immortai , perche  la  car- 
ne muoia , e nel  Sonetto . Quando V pianeta  che  di f lingue  l'hore,coft  cositi  eh' è tra  le  donne  vn  Sole 
in  me  mettendo  de  begliocchi  i rat  Cria  dlamor  Vernieri  atti  e parole.  L'habitodice  Tullio  nella 
fua  ^retorica  è co  fi  ante  e compita  in  a!  ama  cofa  perfezione  de  l'animo  o del  corpo,  quoti  de  Cam- 
ma la  virtù,  il  Capere , l'arte, del  corpo  la  fontina  : il  vigore  ,la  dtfheT^a  con  fludio  & indù  fina 
diligentemente  ac  qui  fiat  a,  quand  o poi  quefla  perfettive  fi  pone  ùnyfo  & in fatto,  fi  dice  atto  t per- 
fezione feconda.  Che,  ilqualehabito gentile  Coltale  Amorose,  co  la  pronta  * prtflaagc- 
uolerga  de  tamaro  fi  difio  alludendo  a quel,  che  ad  canore  fi  danno  Cale,  & ala  ‘Platonica  openione  , 
che  tra  l'anime  Camor  fa  piu  to  fio  di  ogni  altra  racqutfli  l'alt , ma  de  l'vno  e Coltro fi  ragionerà  ne 
C AcaÀemadal  MÌMumo.Liv  AHOO&l^ando  colui, ih*  divei  occhi  ragiona  ,nt  t'allontana  da  la 
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t/lcthap  bora  ale  tale,  che  malandò  inx\ano  altrui,  il  cioè  colui  ciré  prende  a ragionar  de  btgliocchi 
Ta  b t r Joghe  t diuide  D'agni  pcnfitr  Fila,  bafio  & ignobile;  perche  egli  è di  concetti  ah.ert  et.» 
bili. enfi  dìcer  rio  d V.di  quel  eira  p refi  amarrare, accorto  altrui  ne  fa  lodando  il  fagotto , cioè  la  uirtù 
d*  begli  acchi,  e modeflantente  [cenando  il  podtr  del  j ito  ingegno  piglia  betuucitutia  da  chi  afioltar 
& intender  la  douea.  Con  Qv  f.  s T B ale  amorofe  auzatoV  engo  adire  già  cofe.  C’ho, le quili 
portato  nel  cuore  Ora  h, lungo  tempo  MiCO  s V,ripof{e  perl’abitogentile , il  quale  egli  prefa  ha- 
uea  òlla  uriti  dì  begliacchi , di  che  ragionare  intende  a pieno  hautndof  lamenta  di  Jicbilijfmi  pen- 
fitrì.i  quali  Ima  udendo  ejfcrre,  quel  ch'era  inhabitofi  riduccuain  atto  & in  effettotó"  inficine  an 
cera  tifa  intenti , tinnendo  egli  à dire  cofe  lungo  tempo  ne  la  mente  come  alte  e merauiglicfcripofle. 


tyn perch'io  non  m'aueggia 
Quanto  mia  lande  èin^iuriojaa  voi  : 

Ma  conir ajl or  non  pojj’oalgran  defio$ 

Lo  fjuàf  è in  me  dapoi , 

Ch'i  vidi  quel,  che  penfter  non  pareggia  ; 
Tfon  che  Ragguagli  altrui  parlar ,o  mio 
Trincipio  del  mio  dolce  flato  rio, 
altrui, che  voi  foben  che  non  m’intende. 
Quando  agli  ardenti  rat  nette  diuegno  ; 
y ofiro  gentile  fdegno 
Forfè  eh’ alh or  mia  indegnitate  offende. 

0 fe  questa  temenza 

Tqpn  tempraffe  l'ar fura, che  m’incende ; 
Beato  venir  meni  che'n  lor  prefenga 


olendo  podi  V.  proporr*  quello, 
elianto,  de  begli  occhi  primiera- 
mente à dire,rifponde prima  ad 
una  tacita  Micttimir  che  dir  fi 
potrcbbe,felo ngeqnopauenta  a l'altra  iinore 
fi, ne  à parole  può  agguagliare  il  ualor  de  vt- 
gliocchi,non  ti  annodi,  die  loro  il  tuo  laudari 
piudi  ingiuriatile  honore  apporr  erebbei  Ala 
egli  come  di  ciò  fi  fofle  accorto  rìfponde,  che 
non  nenia  a laudare  i begliocchi,cJie  non 
t’auedejji  quanto  fua  laude  fefie  loro  ingiuria 
fa , ma  perche  era  udito  e far  or.  fio  dal  gran 
difio  eli  parlarne , il  quale  fu  in  lui  da  poi 
che  uidde  quello  , diche  egli  comincia  à ra- 
gionare . onde  dice,  Ttyli.  uengo  a parlar  c Ò“ 
4 dire  tai  cofe  di  uoi  occhi  leggiadri.  Verch'IO 
2{5  meMVEGGIM , non  mi  aecorga,e  non 
ionofa Quanto  tpiaLMVDE,ih'ioparlan- 
do  mi  tfòrt$  darui  oue  Miai  epofjeffiuo  a'at - 

>•  . •*<  /*  . # J J 1.  /•  n«</i  iki  t r oasi M - 


M’cpiu  cen  o il  morir , che  Iviucrftnga. 

tina.r.on  di paffua fignfi carnai, pero  che  dicendo  Mia  , Tua,  fua  laude  in  duo  modi  fi  orno  intende- 
re J! imo  è at  uno, il  lodare  ch'io,  tu  alni fa,V altro  è pafiiuo  la  laude  che  a me, a te,  ad  altrui  fi  da  on- 
de il  Voe.nt  la  Cannone  Verdi  panni,  diJJ'epafiiuamcnte  , So  ben  io  che  à uoler  chiudere  In  uerfifua 
laudi  fora  fianco  Chi  piu  degna  lamano  a fcriuer  porji,fno  laudi  dij] e ,uol eneo  dire  le  lodi,  diche  ella 
è degna.  E ingiurio  fa  a VOI  occhi, ptroche  per  la  dtboleTga  de  le’ngegno  è femore  le  nofbrt  lodi , non 
dicendone  quanto  fe.ne  conutrrelbe  : e cofi  piu  tofio  ingiuria  il  mio  lodare  che  honore  apporterebbe  : 
omero  mutande  farebbe  ingiuri  afa, per  che  fora  ingiù  fla  & indegna  di  laudar  e uoi  celefflinmi.  Ma 
CCns&R^ASTjfR^  ripugnare  refi  fiere  non  peffo  Mi  gran  DISIO,  che  mi  (firona  a parlarne:  il  <md 
difio  <b  parlarne  emme  da  poi  ch'io  midi  quello, che  penfier  nóTMREGGlM  fifien  che  C agguagliat- 
imi parlar,  o MIO,  che  non  fidamente  non  ragguaglia  il  parlare  £ altrui  omero  il  mio,  ma  non  lo  ap- 


detto  ni  fiirxahyperbo  eenfin  a qui  e il  proemio,  poi  comincia  ad  tjfiorre  quello  cho  ultimamente  prò 
pofe. otta  egli  ama  bettole  fai  cniof:  la  Ceffona  a cui  firiuercqfi  dice,0  principio  dtl  mio  dolce  fì*** 
RIO,  de  mio  fiato  dolcemente  rio  dei  nome  aggettino , auuerbio  facendo , opure  fan  duo  aggettimi 
fenica  congiungimento,  che  fuole  fiafi  in  quefta  lingua  , fi  come  ne  la  Greca  e ne  la  rimana  ancora, 
benché  non  cofifptfio  .Tdeleprcfe  nont'kfi,  CT  queflottmper  amento  di  cofe  contrarie  mifle  ’tfitma  . 
tifato  dal  Tot. (attente,  fi  conte  altre  molte, il  dolce  male,  il  dolce  amaro,  egli  attifuoifoauamen^e  altie 
‘ . . — ^ } mi  fio  del  dolce  e 


V I M \A 
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fiaeeuolcrgagli  apportinone  dolcegg*;collo  [degno, accerbo  male,  filtri  qmefb  uerft  cogimgtn»  em 
quel/i  di  fopra,efj>onendo  quello,  che  penfiernon  pareggia  tjjir  principio  del  fue  dolce  Flato  rio.  Puofii 
referire  anco  a glioc  chi  dicendo  o principio  del  mio  dolce  flato  rio.  T^tti perch'io  non  m'atteggia  e quel 
thè  ftgtte:Ma  quanto  al  fenthnenlofì  conuiene,  poco  importa  q uè  fio  o quello  ordine  che  fi figtta.  fil- 
tri , che  VOI  occhi  che  uedete  me  dentro  e di  fuori , e co  i uofhri  raggi  traluce  te  in  melodi  cuore 
mio,  onde  nel  Son.  Cefi  potei 7 io  ben  chiuder  in  verfi,dice,  Ma  ut:  occlsi  beati,  o n£  io  fofferfi  Quel  colpo 
tue  non  ualfe  elmo  ne  feudo, Di  fuori  e dentro  mi  uedete  ignudo , Benché  in  lamiti  in  duol  non  firm- 
merfi,Voi  che  ttofho  ne  dere  in  me  ri/f  lede, Come  raggio  di  Sol  traluce  in  uetro , Bafli  diane  il  difio  se 
^a  ch'io  dica.  E perciò  diffe  ancora  ne  la  prima  Stanca  , Ma  fpero  che  fia  intefa  La  dr.u'io  bramo  t Uy 
doue  effer  dette  La  doglia  mia,la  qual  tacendo  igrido,So  ben  chenom'lNTZSDl  a que fio  ch'io  di- 
co, che  penfier  no  pareggia , Ma  egli  poi  ne  lo  da  qttafi  a dmedere  & a conofcere  quando  lo  {pone  dicen 
do,  ch'tffendo  egli  intefò  a rimirare  i bcgliocthi  foaui , e con  fimmo  diteti  o confumandofi  a gli  ardenti 
raggi  de  lumi  fuoi, come  niette  al  Sole , M.  L.  [degnando  ciò,  torlo  quello  caldo  piacere  off  renana  colla 
temenza, che'l  Poehauea  di  non  offendere  i beghe  echi  mirilo.  E usamente  queflo  affetto  d'amore  ì 
tturauigliofò,ne  alt  ri  intender  lopoteache  M.L.  else  ci  begliocchi  penetrando  uedea  apertoti  cuore  di 
lui.  alcuni  uoglitmo  ,che  quel  che  pefiernon  pareggia, fia  generalmente  detto  de  gl  tocchi,  e l'altro  che 
(igne  fia  parte  di  do.  Mail  V.dsce  cefi.  Quando  a gli  ardenti  de  beghochi  Tifate  Divengo: 

mi  confano  come  nieue  al  Sole  mirando  deletteuolifiimamente  t chiari  e dolcilumi.il  diuenr  nieue 
mctaphoricametefi  dice  in  ucce  de  lo  sftrfi  per  fini  erchio  lume  ;o  per  il  troppo  caldo.Furfcche'jf  t HO  R 
che  quando  io-intenta  al  caldo  piacer , che  io  finto  di  mirare  i be glioc  chi, mi  flruggo  come  nieue  per  lo 
fmifurato  color  e,V ofhro  Gentile  e leggiadro  come  di  nobitifiima  e digratiojifitma  perfino  S db* 
C NO,  perche  fdegnauano  i begliocchi,  cheTpoe.fi/le  loro  cofi  importuno  e mole  fio  per  mirarli  , onda 
agli  al  Sone.lfintia  dentro  alenar  giauenir  meno , diffe , È mi  condufle  urrgognofi  e tardo  jì  ritte - 
iergliocclti  teggiadri,onde  io  Per  non  eff  er  lor  grane  affai  mi  guardo.  E ne  la  Cam^  Ben  mi  credeapaf 
pur  mio  tempo  hc,mas,de  gliocchi  fiati:  par.ando.Hor  benché  imene  pefi.diuento  ingiuriofi  & impor  : 
fune, Offende  mia  /ndFGNItate,  filmando  firfe  M.  L.  che'l  Poe. non  fijjè  degno  di  mirare  i/un 
lumi,afdegno  l'auea,e  cefi  la  in  legnila  dtl  Poe.nffmde.t  lo  f legno  di  lei,  cioè  Coffendta  , ch'tllalo  file - 
gnaua:&  è la  figura  Metonymia  ponendrfi  lo  [legno  in  ucce  delti  ocJsi [degnati.  Poi  egli  a dòmo  fira- 
re quanto  piacer fintiffe  mirando  gliocchi  leggiadri  gridando  dice  0 beato  uenir  M E N mirando  i be- 
gliccchi  fi  quefla  7t  MEN7.A,  c'ho  dtl  ttofho  gentil  [degno,  e di  non  offendenti  con  mia  indegni!  ate 
importunamente  miranlofhyff  Temprasse  /tò  rimettere  & affrenafie  i'ji  rfura,the  m'iN  C E N 
D E guardando  i cele f li  giunti  onde  io  mi  fhuggo  e di  faccio, come  nicueal  Solerchein  lor  Pur.  S EN* 
2 A , che  in prcfen%a  di  bei  raggi  M'i  piu  Cmo,&  a grado  il  mot  ir  mir.utdo  per  la  ineffabile  dolce 
ga, chene  fono,  che'l  ttiuer  fi  riga  mirar  quelli , iquah  nontornando  àuedtrperntn  effer  à beglioc- 
chi mole  fio  e graue  egli  fi  uiuea  mifereuolmtnte  .fi  uita  dir  fi  poteatale  flato  pruto  de  la  fiu  luce . E 
fino  qu:  il  morir  & iluiucrc  due  coffe  contrario  da  Greci  dette  ceni 5*  rei. 


Dunque  cb'i  non  mi  sfaccia 

Si  frale  oggetto  a fi  pojfente  foco  ; 

T^on  (•  proprio  t>a!or, che  me  ne  feamph 
fila  la  paura  vnpoco , 

Che  Ifb.gve  vago  per  le  vene  agghiaccia 
Bf  falda  l cor , perche  piu  tempo  auuampì. 
0 poggi,  o valli , o fiumi,  o felue,  o campi , 
0 teìlimon  de  la  mia  graue  vita , 

Quante  volte  m 'udijte  chiamar  morte? 
•Ai  doloro  fa  forte  ; 

Loflar  miftrugge,e'l fuggir  non  m'aita. 


Apoi  il  Poeta  in  dimofhare  U 
virtù  de  begli  occl  si, eh  op  reati  di 
uerfe  cofe  intcn  fendo  co  li  ardi- 
ti raggi,  & affienando  lo'ncen- 
dionnlo  [degno  , per  cuelio  ch'è  detto  con- 
chiule  r effetto  che  gliene  nenia  di  tal  temete - 
’ta,&è  che  gli  rifaidaua  il  cune  acce  fi,  per- 
che piu  tempo  auampafft  ,entl  fuoco fi  con - 
fumafie , ondi  egli  fi  duole  di  fua  fòrte  incol- 
pando Madonna  Laura, che  nulla  cura  hjitea 
di  lui.  Iter  egli  dice  cefi  D v N q_v  r.  , ch'io 
non  mi  SFACCIA, itemi  confumi  come  nie- 
ue al  Sole  effendoio  fi  frale  OGGETTO,  di 

poco  iialort  A fi  pofJtmtFy  o c affieno  la 

begliocchi 


•iv  ; 


Ma  fe  maggior  paura 


* A T E. 
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• /7  • n j*.  nonrwVfrt* 

T^ow  m ajjrcnaflc  ; via  corta  t fpedita  0 ^ 

Trarebb  c a fin  que fi' afra  pena  e dura;  eia:  Ma  U v 

vi 1^.3  J.*  A .1  L-  M r mAi  l 


begliocchi  mirando , 7Vr<m  r proprio  V a ..  o * , 

non  f wW<  mia  c he  me  ne  S c a m p i , «* ■»"» 

o fatui  dalo'ncendio  cher.on  rrn  ifac~ 
I C/4.-AÌJI  /a  PA  v r A,  la  temenza  deh  /degna- 

E la  colpa  è di  tal, che  non  ha  cura. 

‘ co,alquanto;CH  F.  LiqualpauraU  /angue  uà- 

mrtfrtàdeSthtfbingtilaurtt  ,c?’  ^ J. 

«!»** 

»*  r neutro  pafìiue;e  fi  come  jirdojnt  l'uno  e nelialtro  modo  ujj:A1  P . J.  cWa_ 

/mi  formiti  limebraegli  uinto  dai  dolore  lafiia  il  rag.orurde  h'Zl™^'$ .JtuSce, 
Lòdo  in  teflvnoni^ del  fino  doglicflo  flato  ì Inorane  egl,  *2 

O Poe  G 1 5o  «M,. rnonn'  • uaUi,.  fiumi, ofilue.o  Ck  « r I ^ 

bttfhm9delamiaGKA\l, piena  dinotae  ài  moleflt  affanni  l iTA,<7«J  F.folbiràdofotgiié 

tnétàdo  chiamar  morte  fi  eraUmiauitanoirfae  grane  eh  a lei  prepone  a • ""  j 

l^i  WortfttoKT  B/o  JT  A H , 

M*$f  ardidofi  Fv  C G I R di  mirarli  per  temeva  di  no  ofender/fno  m > dirette*»  ulta  fen. 

faidaua  il  cuore  che  piu  tipo  ardeft,e  come  Sfe  altroue,gh  fpirvcre  et  l'mutia-àr 

tia  m Scarti tardàdoa  riuederli.M*  fi  maggior  T^VR^/d  de  la  temttvxazche  tepraua 

>«&.  «Wr  aMagunsseu 


Do/ce  percfcerm  meni 
F«or  dì  camiti  a dir,  quel  ch'i  non  voglio  ? 
joflie»  ch'io  vadanone  l piacer  mi  fogne* 
Già  di  voi  non  mi  doglio 
Occhi  fopra'l  mortai  corfo  ferenti 
T^e  di  lui, eh' a tal  nodo  mi  difìrigne . 
yedete  ben,quanti  color  dipigne 
*4mor  fouente  in  mego  del  mio  volto; 

E potrete  penfar  qual  dentro  fammi, 
Laue  di  e notte  ttammi 
*Adoffo  col  poder,  c'ha  in  voi  raccolto , 
luci  beate  e liete  ; 

Senon  chel  veder  voi  fìejfe  v'è  tolto  : 
Ma  quante  volte  à me  vi  viuolgete  : 
Conofcetc  in  altrui  quel, che  voi  fitte . 

A?  /*  • Al*  Y\V  Al 


i J!  conir  auueduto  fi  fife,  che'l 
dolore  riiauea  Sfidato  dolco - 
minciato  parlare  de  begliocchi 

a dolerfi  S lei,&  à Sre  che 

margior  p attrai  ofrenaua  che  non  fi  utdS  fi- 
fe f corre  ggendofi  Sdolore  fiuolge,  dquale 
chiede,  fiflenga  ch'egli  parli  quello à cheti 
piacer  lo  /prona  ondi  egli  dice,  dolor  per  che  mi 
MF-'Kl  i miguiS  e duci  fuor  S CA  MI* (j 
fuor  del  cominciato  parlare  de  begliocchi,  Me 
taphora  da  coloro  che  per  una  firada  andan- 
do fimo  altronde  Sfidati,  il  che  latinamente 
egrefiio  fiSce,aSr  quel  ch'inori  l'OGUO 
ad  incolpare  Madonna  Uura  ,&*  doler/!  S 
fiia  forte . SOSTlEtifoppona,  tfiffra,  ne  II 
flagrane , ch’io  uada,  oue'l  piacermi  STt- 
G*{E , a Sre  de  begliocchi , oue’l  gran  pia - 
cere  /prona  lo' ngegne  pigro  da  fé  , ^fiie  egU 
afe  aSetro . Cfi corretto/! il  Tot.  a begùoc- 


la,  come  dirà  poi,  che  per  altro  nongliera*  grado. percht  egli  Set, occhi  SBl{.  K 


.*  li  x M Jt 

fipra'lmortal  Coiso.piu  chentnfi  constiate  à Per  fona  mortale,  e piu  chtuòpue  mortài  natura  Jg- 
re  Hi  lnce,cioe  divini  e cele  fii, come  piu  stolte  <L t liti  t"e  detto.  Già  dì  noi  non  mi  dogliose  di  L vi,  ne  di 
colui  eh' à tal  Ifooo  di  noi  begliocchi  m*.OtJTRIGNE  fortemente  mi  lega,  cioè  amore  per  quatte 
ferole  circonfcritto;benche  ne  l'altra  fianca  pame  che  fette  doleffe  di fua  fon  e lamentandoli  & incoi 
ferula  del fuo  male.  M.  L.  V io  qui  egli  il  pronome  lui  in  uece  di  colui,  come  altre  uolte  fa.  "Poi  fogne  il 
cornine  aiopropqfito.-hauea  egli  cominciato  à dimofhrare  il poder  de  begliocchi [àura  il J ito  cuore  , co- 
me co  i caldiraggilo  còfumaua,c  come  colla  temenza  lo  rifildana,  bora  amtnonijce  i begliocchi  , come 
effl  conofie  r potejjero  quòta  fife  si  poder  loro  fiura  il  fuo  cuore:  perochc  mirado  nel  uolte  haurtbbouo 
veduto  i colori, che  fono  /igni  de  li  affetti  del  cuore. onde  egli  dicety edete  SE  NjtT  intentamente  o Ito- 
ci de  begliocchi  beateti^uantieoltri  in  me%t  del  mio  yoLTO  , come  (fcccbio  dtlcuore  , Sovente, 

fjtejfe  uolte  D IPIGN  E ,e  fógna  ^MOr  ?,t’ amaro  fa  pacione  per  nini»  noflratonde  non  finta  ragio- 
ne furen  l'alt  <T dimore  dipinte  di  mille  colori, che  fi comel'arco  cclefle  Mille  trahit  uariot  adnerfo  fi 
le  colore!  ,cofi  il  nolto  de  l' amante  per  lo  Sole  de  begliocchi  fi  dipinge  di  colori  dittar  fi  fecondo  J dinerfi 
affetti  del' anima, che  mirando  spafienti  lumi  per  lo  caldo  piacere  l' anima  lieta  fa  H nolto  candido* 
vermiglio, per  la  temenza  lo  fa  pallido & [morto, per  la  vergognalo  fa  raffi- e cefi  il  nolto  appare  di  (f 
lori  dipinto, qual  è l'affetto  del  cuore  JZt  potrete  Pensa  0 , come  per  figni  chiaritimi  e mauifithfii * 
mi, Qual  dentro  Fammi  Jieto  o do  gito  fo, allegre  perla  (ferina  o timido,la'y  e .itone  di  e notte  fìfU 
mi  A Doso, /òpra  col  Pool  h, colla  fortezza  c'ha  in  noi  r accolto,  cioè  nel  cuore,  one  Amorfia  tgia 
virtù  de  begliocchi-,  Luci  beate  e L i < t B qui fi  dee  fiuto  que fio parlar  e indr’rj^are , come  al  uocqù- 
uOjcioè  o luci  de  bcgl  tocchile  quali  farefle  beate  e liete  fi  non  vi fijfe  tolto  il  vedere  voi  fìefie  : perche 
veggendo  noi  Ficffi  conofcerete  il  poder  uoftro,edi  quanto  piacer fiail  no fhro  lume  : ondane  fareftt 
beate  e contente.  Ma  quell oche  u"e  tolto  per  noi  tnedtfime  non  nederui , mirando  nel  mio  nolto  loti- 
t estere  te. onde  dice.  Ma  qnàte  uolte  à me  uoi  luci  ui  rivolgete,  conofiete  in  Alt  k v i , in  me  quel  chq 
vot  S I E T € yl  effic  noftro,e'l  podere  noffro,che  non  vedete  in  uoi  medefime , perche  come  efie  cangi af 
fero  ilcuore  del  Voe • per  li  diuerfi colori  del  uifo, comprender  lo poteano.Qumdi  il  Po*,  à diveder* ss* 
da, che  la  felicità  Mi Óra  ì ne  la  conofccnxafi  come  il  paradifo  non  è altro, àie  conofctndo  il  dinino  va» 
dorè, gioire  d intenderlo jfi conte  elli  nc’nfigisa  ntl  Sun.  Si  com  eterna  vita  * veder  Dio. 


SU  'poi fojfe  fi  nota  .. 

La  diurna  incredibile  bellezza. 

Di  ch'io  ragiono,  come  a chi  la  mira  ; 

MijùrataaUegre7^a 
7fon  bauria' l cor  :f  ero forfè  è remata 
Dal  vigor  natural,che  v'apre  egira . 

Felice  l’alma, che  per  voi  fofpira , 

Lumi  del  del  ; per  Uguali  io  ringratìo 
La  vita  che  per  altro  non  m'è  a grado. 

Oime  perche  fi  rado 
Mi  date  quel,  dond’io  mai  non  fon  fatto  t 
T arche  non  piu  fouente 
Mirate  qual  amor  di  me  fa  Hratio  ? 

E perche  mi  (fogliate  immantenente 
Del  ben , ch’adora  adhor  l anima  fente . 

Iti  non  fintijfe  *11  egretta  fuor  di  mifnra , che’n  dolor  fuole  cangfxrfi , tonóofia  che  ne  le  hifhrie  tra- 
ttiamo per  fmifuTM a allegrezza  alcuni  e fiere  rfiaminati  morti  : ve  ficomtiene  ad  anima  faggi*  fimi - 
furai  amente  allegrar fi  -,  T etnperatamentt  fi:  perche  fuole  ancorali (ubilo  gioire fuor  di  mifnra  abbi 
gliare  fi  forte  il  cuore,  e legare  i [entimemi , die  chi  gpdtrftn t crede  , nulla  tu  [ente,  ma  [ornigli*. 


i Eróse  egli  dijfe , che  begliocchi 
non  fofier  compitamente  beati 
eliet  ieffeme  cagione  il  non  ve-  < 
der  fi  fleffì  } bara  perche  efii 
non  fi  ne  altri ftajfero , dimofhra  ch’egli  fi* 
feria  meglio  .-perche  fi  veggendo  fi  Flefii  co- 
nofceffcro  la  divina  loro  bellerzé  j come  eS* 
laconofccua , ne  finirebbe  il  cuor  dtlei  fmi-x 
furata  x'/eggrezga,  che’n  doglia  conuerttr» 
fi  potrebbe,  come finente  avviene  , onde  di- 
ce, s’ami  luci  & occhi  fuffe  fi  t{_0  T * l* 
divina , incredibile  Bellezza,  ch'ì 
la  grana  e lo  Jplendorè  loro  pieno  d'ineffa- 
bile dolcezza  e di  fummo  udore, di  ch’io  Ka- 
GIONo  > perche  toro  beli  ode  ha  prefo  à 
celebrar  inquefìe  Corrioni , come  * nota  À 
chi  la  mira , cioè  à lui  Mifurata  Al  LI* 
GIU  za  non  basirebbe  il  cuore  , ma 
fura:  P ero  cioè  che’l  cuor  di 
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metto  ,ch'? fuor  di fi  fleffo;  Forfè  partitella  di  parlar  incerto,  ch'à  dire  il  nero  altra  cafioneè, che 
plìocchinSkegganofi  flr/fì,com'alfitoluogodirrmo,E  Rjt  M OT  A ,e  feparas*  e lì  tana,  che  conofciuta 
nifia  rffa  beltà  dì  nàia -Dal  uigorT^A  T v k A l ;da  lapctinafènfìnuadc  l'atani  a,  Cu  E , ilqual  t*  gora 
U apre  e Gir  A,  ut  maone  aprendo  e girando  perche  ueygiate.'the  corni  e il  uero^iou  C occhio,  ma  la 
nima  per  lui  guarda  e uede.  Voi  à dire  dal  pix  erre, di' tilt  /èrnia  nel  nur.rre,tomaudo  dice  col  lieto  ac 
cento.  Felice  L'a  l ma,  beata  l'anima,Che,laquid  per  Voi  lumi  ceietii  piffera,  e t afai  tea-: felice  a 
beato  neramente  è colui,  di' è giunto  frlir  mente  al  (tifi ttobrue.-n  òcLmrt’  o come  le  fatiche  portate  per 
ottimo  fine  felici fi  dicono  » perche  eofì  affaticandoli  ari  manto  alia  felicità',  cefi  colui,  che  tali  fatiche 
portafì  può  dire /ilice  etiandio  innanri'f  he  uenga  a Frffir  beato;  oue  giunti  ncnconuiene  ebepiumat 
n ‘affatichiamo,  k t anima  del  V.fhfpir-ndo  per  quei  lumi  celesti;  che  lapoteanofare  beata  mirando, 
filici  dirfì  dette  a;  E i medefmi  lumi  cele  Fi»  ancora  la  condttctano  al  cielo  & al  fummo  bene,  some  na 
la  ftgAente  ( arredi  remo;  lumi  del  C i E l, lumi  cele  fi  i chiane  te  del  diurno  ffl  nidore  efjntdo  fiuta  il 
mortale  corft  ferini,  Ver  li  Qv  ali  cele  fii  lumi  io  rmgratiola  V ir  A, cioè  ch'io  untane  r 'eufralia 
quello  che  ni  cagione,  & e la  iletonymia  colla  hypalìage:  Versile  non  la  uita,Ma  delamtar^ngra 
piana  citigliele  dona  C me  J aquale  uitaTer  altro  non  m’è  à Grado,  non  per  altro  vie  cara  che 
per  mirare  noi  lumi  cele  flt, tanto  è il  piacere  che  fi  ne  finte  mirando.  Eptrchea  Idncontrogr à doglia 
Itauea  di  non  ueierlicon  dogliofi  accento  flffirando  dimàda:  urne  perche  fi f{A  ix>  ,fi  rade  Molte  Mi 
Dai  r.,mi  concedette  quel,  Do  N d’  I 0>  di  che  io  mai  non fin  fatto, cioè  dt  mirar  noi  lumi  tupace:per 
che f legnando,  torcendo  il  ufi  celando  i begli  occhi  col  Melo  attrauerfindoui  la  mano,  come  in  diuerfi 
luoghi  t'ì  detto, mi  priuate  de  La  dolaffhna  nifi  a.  E perche  fe  uedefiero  piuffc/Jo,che  nonfòglion»,  co - 
memore  lo  ff  ratta, fperaua, che  muffi  e pittate  piugratiófigli fi mofbrartbbo>io,itimaiidaiido[tgue , 
"Perche  non  pht  Sor  ente,  none  ih  ffejfo,  ptrch' etimo  alcuna  molta  ueggendo  il  V.  mal  trattato  da 
Famorofàpafiitne  eli fi  uolgeano  benignamente, conte  t"t  detto  nel  I riompho  di  Morte,  ertela  Balla - 
»a,Volgendo  gbocchi  al  mio  nucuo  colore , enelSon.La  donna  che'l  mio  cuor  nel  nifi  porta.  Mira- 
T B j ardete,  Mail  mirare  propriamente  è indriigarc  gli  occhi  in  sofà,  che  utdtrmgliamo,  U uedere 
e conofcrre  mirando.  Qual  Amor  dtme fa  StR  Ai  io,  che  utderlo  potete  nel  mio  unito,  oue  aper- 
to nifi  mofìra  il  tormentofo cuore, come  fopraefpofìo  hahbiamo  ,per  lo  colore,  E perche  miSvo- 
C H a t e j mi  priuate  / («mantenente  , lofio  e repitt  fdegttàdo,com' adietro  t'ì  detto, L'auuer 
bio  immàtenrte  è quafi  in  mano  tenete, e come  fogliano  direct  no  partire, e perche  ciò  e lofio, et  alhora 
tdhora,eglc  è di  tal  lignificato  Del  B e ti, del  dolce  diletto, ch'adhora  ad  Ho  r, che  no  continuamele, ma 
qualche  uolta,&  à qualche  tempo, quando  non  [degnate  (biotti  guardi,  l'anima  finte  mirando  noi » 


Dico,  cb'  adhora  adhora, 

VoHra  mercede , i fentoin  rme^o  l'alma 
Vna  dolerla  in  ufi tata  e nuoua  ; 

Laqual  ogni  altra  [alma 

Di  noioft  penfier  disgombra  albera. 

Si  che  di  mille  un  fol  ui  fi  ritruoua  : 

Quel  tanto  a me,  non  piu  del  uiuergiona: 
E fe  queflo  mio  ben  dur affé' alquanto; 
Trullo  fiato  aguagliarfialmio  potrebbe: 
Ma  forfè  altrui  farebbe 
lnuiiio,emefuperbo  fhonor  tanto  ; 
Térò  tuffo  conuienfi , 

Che  Celeremo  del  rifo  affiglia  il  pianto  ; 
E* interrompendo  quelhjpirti  accenfi 
«imt  ritorni,  e dime  fiejjòpenfi. 


f Anemia  dimandato  a begliocchi, 
perche  fi  rato  e/fi  lo  ffogliauaMt 
del  ben  ch'adhora  adhora  foni 

__  ma feme:hora  iffone  quello, chi 

egli  in  mexo  Cantina,  adhora  adhora  [enti- 
uà  dicendo,  D % CO,  queflouerbofi  J ito- 
le ufxre  per  chiaramente  i (porre  quello, 
che  confufàmtnte  o brituemente  t'ì  detto, 
ch'adhora  ad  Ho  R A,  ch'à  etualche  tempo 
non  antiueduto  da  noi,  ilche  è il  nero  figmfea 
to  di  queflo  auuttbio  geminato, uoftra.  M eh 
CROI,  eh' è uafha  mercede  e gratta  o lunu 
e eie  f li , cofifuol  egli  dire  quando  ringratta  j 
perche  di  queflo  modo  conferà ilbenepcto,  on 
(te  Greci  rtngratiando  dicono  òfaoAoytiQeu 
’/Ó.otor  cioè  confeffar  la  gratta;  1 finto  m 
tneroCA  L M A,  in  metto  l’anima  : perche  et 
U finte  il  bene  &d  nude, che  da  Vhilefi. 
phi  è detto  intcntionale  * j firituale ; Vna 
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dolcezza  t NT  * I T A T A , |>f  refe»  nonfifioleaprouare , E 7£y  o V A , parafe*  «a*  «•*  pronità 
ancora:  faentina  egli  quella  dolcezza  mirando  i begliocchi  pacifici  ei  benign  : La  Qv  a t dolervi* 
Ogni  altra  S A ima,  ogni  altro  fafeio  Di  2{,0  l O S I dimoiceli  penfier  Disgombra,  ra{$* 
& alleggia  A lmor  *, ch'io  femo  tale  dolcezZ* ; S I in  tanto  che  di  mille  noiofi  penfitri  unS  oi, 
iju.ifi nùUo}che,come  dice  il prouerbio,Vno  è ninno,  V I , in  tjja  Anima  fi  ritmata,  r rimane, che  non 
fia  cacciato  da  la  mtotta  dolcetta,  o per  dir  meglio , di  mille  penfitri,  il  finito  per  lo'nfinito,  nnfiJpen - 
fier finite, che  e contemplare  i begli  occhi, Il  V. adunque  come  da  f amorofitpafiione  unto  fide  a ir  carco- 
dipenfieri:  ma  quallhora  ittica  i begliocchi  placatoli  e gratiofì  perla  f omma  dolcezze  fgombrana 
£ ognigrauexz*  la  mente  innamorata  ponendo  fi  fìejjò  & ogni  altra  afa  in  oblio:  Al  tra  punicei 
la  velai  ina,  che  /igni fica  diuerfità  di  fio,! amia  ; e conttien  riferifea  cofa  che  fia  £ un  medefimo  genere 
con  quello  , da  cui  è diuerfa  onde  chi  diceffe  ChriFlo  effiere  crucifi/Jb  con  duo  altri  ladri,  err  avrebbe  : 
perche  parrebbe  Chrilh  effer  un  de  lairii  mj  ^ Poeta,  dicendo  ogni  altra  filma,  non  int  ernie, che  la 
doletela  fife  à lui  [alma  di  noiofi  e grani  penfitri:  ma  è modo  di  d re  cofi;  che  altramente  fi  direbbe, 
qualunque (bma;onde  poffiamo  dire, che' l relatiuo  Altro  non  feruandofiafiua  condit'onefia  pollo  fouer 
chiamente.il  che  da  Greci fi  chiama  orafi  »\jt,or  • o forfè  ditegli  ogni  altra  fdma,come  fit  non  piamen- 
te la  (orna  di  noiofi penfìeri,ch’alhora  portaua,gli  fi  fgombrana  per  la  meramgliofa  dulcexja,ma  qua- 
lunque mai  fòglia  portare  egli,o  altro  amante  : Ma  comegli  fidifgombra  quel  che  non  lo'gombra  f 
perche  gliele  allontanata  fi,  che'ngombrar  lui  non  potea:  Meglio:  è dire  ogni  altra  fama  di  penfitri 
fgombrarfi per  la  dolcezza  & un  fai  rimuneriti , rfe'à  penfitr  de  begliocchi  : e cofi  la  conuenien^a  ge- 
tterale farebbe  tra penfitri  cacciati,  e quel  che  ni  rimane ; eia  differenza,  che  quei  fono  noiofi,  quello  - 
è dolce.  Quel  T A N T O,  fido,  fi  come  Latinamente  tantum  figmfica  folo,  ante  Del  Pive  r,  de 
lauita  Giova,  diletta.  2{on  ?iv.  non  altro  piu  de  la  ulta  mi  piace,  cioè  fidamente  alberala 
tuta  m'è  a grado  per  la  gioia,  che  fiuto  mirando;  tutte  altre  uolte,  eh' io  non  fient  o tale  dolcezza,  il  Tri- 
nar mi  difpiact:e  forfè  talme  me,  che  uolemieri morirebbe  prrujdre  d' affanno  :che  ben  mutnr  com'egli 
di/fe  nella  Can%me,Ben  mi  credea,chi  morendo  efict  di  dogliatouero  per  non  mirar  già  mai  minor  bel- 
lezza com'egli  dt/fe  nel  Sonetto , Vien  di  quella  ineff  abile  dolcezza  : e per  piu  chiaramente  marita- 
re quanta  e quale  foffie  la  detta  dolcezza  dice  , E fa  quello  mio  Ben,  quella  inufitata  e nuoua  doL 
cezZ*ch'io fatto  dwraffe  A l ,\y  auto,  che  fi  t olio  non  mane  affé  per  lo  ideino  di  Voi  occhi  leggia- 
dri, Trullo  Sxmo,  Quantunque  felice  ^GGVAGLI  arsi  , uguale  far  fi  al  mio  fiato  potreb- 
be peroche  egli  pafiea  la  mente  di  tanta  dolcezza  alhora,  che  ambrofia  nettar  non  inuidiaua  à Gio- 
ite,com’egli  affé  nel  Son.Vaffo  la  mite  d'un  fi  nobil  cibo;  Ma  la  cagione  ch'egli  no  perueniffi  à quello 
fommo  bene  è, ch'altri  gliene  haurebbe  madia:  perche  la  fortuna  fuol  effete  imtidtoja , e come  diconi 
Greci  pfortpbr  To'  9noy.  E perche  la  inuidia  troppo  mifereuolmente  abboffa  & inchina  coloro, ch'era 
no  in  troppo  alto  grado  di  felicità  : Et  effe  per  tanto  bene  fitperbo  ne  ditterebbe  : onde  per  lafuperbia 
rade  re  infelicemente  potrebbe.perche  egli  dice.  Ma  Fosse,  Variare  dubio:  perche  ne  potrebbe  ef 
fer  altro  cagione  , thonore  1 akto  che  tettilo  flato  al  mio  fi potefie  agguagliare,  farebbe  altrui 
Invio  o,inttidiofio  e £ inuidia pieno  perche! anutdiafegue  U felicità  e la  gloria,  come  t ombra  il 
corposi  come  anticamente  fu  detto;!  me  farebbe  Sv  P e r B o ; che  del  ghriofo  e felice  Hat  a ci  fo- 
gliamo quafi naturalmente  infitperbtre : P E ro,  ch’altri  nò  ne  i Unenti  inuidiofi  ne  io  fitperbo,  lafio  e 
miftro  me  ilolédogliene , Con  vi  l usi,  fi  conmene , Che  lelhemo  del  s o,  che’l  fine  del  piacere 

Al  s AGLI  A ,fauragiuga  il  piato, e ricominci  la  doglia.-perch'l fine  £ mi  córrano  fuol  tfftre  principio 
del  altro, l begliocchi  nel  mirare  mentre  litti  fi  moHraumo,  beato  era  il  V.fdegtundo  poi  immante- 
nete pone  anfani  al  dilettoti  indi  tallo  cominci  atta  la  doglia:  o forfè  perche ’l  profeto  no  può  Hot  fer 
mofn  un  alto  e diurno  obbiettoji come  aulitene  al  contebtplare:E’merrompidoper  lo  tdegno  deglioc- 
cht,o  per  la  nobilita  del  penfitro  Quelli  forti  Accinsi,  accefi  di  caldo  piacere  Ante  Ritorni.' 
pcrchela  fiimmt  allegrezza  Chaueatólto  a (è  Heffa;E  dime  flejfo  Pensi  temidouoi  lumi  cele  Hi, 
Altrui  e me  daffi  il  Poe.  cblliiigucndn  come  particelle  à lo'ncontro  poHe:la  qual  diU.mione  ftrfini • 
potrebbe  coll  anace  Mhóte  nò  vfiamo  dire  altrui  ì mudo, e mi  farebbe  fitperbo:  Ala  altrui  inuido,è.  me 
farebbe  fitperbo.  e tanto  piu  qtùdo  il  pronome  dal  verbo  s'auotana,come  qui,oue  lì  detto, Mafarfe 
alt  rui  farebbe  timido, e me  fitperbo  l'honor  tato.  Cmuiefi  dir  fagliamo, e contiene,  e fi  còuiene:  ciuiene 
folla  dm  e colfoggiitiuo  tlpiude  le  uolte  frn%*  la  fi,  Ma  colla  fi  in  piu  modi  uficrla  poi  liberamele ^S- 
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ien  Ai' ami,  coruùen  che  parli  : t conuienfi  ancora  come  tjiìì . Ma  nel  motto  inSr.it  Imo  Ai  chi  amo  , con* 
uiemmi  pari  are, conuienfi  direni  conuien fare finga  lafi  per  le  perone  che  vi  fono  giunte  ; fendile 
quali  fi  può  dire , conuitnfi  fare  ; Ebrieucmmte  quando  fi  parla  a/filutamentr , t)  fi  giunge  l.t  fi,  di - 
cento,  ciò  fi  conuiene,egli  non  fi  comùoie,e  quando  il  verbo  figuente  fi  può  ridurre  al  pafjiuo,cÓuienfi 
amare  .conni en  amorfi. E pero  feguenio  lache,vt  fifuole  porre  lafi  , conuienfi  ch'io  parli  , perche  vi 
/intende  la  do, alteramente  la  egli, Conuienfi  egli,  o cio,o  cote/lo,  o quello  ch'io  parli.  E cofinon  vi  fi 
pone foucr  chiamali  e la  fi,come  parue  ad  alcuni. 


L amorofo  penfiero , 

Ch'alberga  dmtrojn  voi  mi  fi  difeopre 
Tali  che  mi  t,uhe  del  cor  ogni  altra  gioia; 
Onde  parole  & opre 
Efcon  di  me  fi  fatte  alhor,  ch'i  (pero 
Tarmi  imm  orlai , perche  la  carne  muoia . 
Fuggc  alvo  tiro  apparire  angofeia  e noia  ; 
£ nel  va  Aro  partir  to  rnano  infieme ; 

Ma  persela  memoria  innamorata 
Chiude lor  poi  l’entrata; 

Di  Lì  non  vanno  da  le  parti  eHreme  : 
Onde  s’ alcun  bel  frutto 
T^afce  di  me;da  voi  vien  prima  il  feme  ; 
lo  per  me  fon  quaft  vn  terreno  afeiutto 
Colto  da  voi,e'l  pregio  è voflro  in  tutto. 


■ 'Opinione  d' siami  è,  che'l  Torta 
in  quella  preferite  Stani  : parli 
di  quinto  bene  , cagione  li  fio ffe 
1‘ amorofo  penfittro  di  M.  L.  che 
He  i begtiicchi  alberràdo  gli  fimo  fi  r. tua . 'rr 
tomento;  laquale  fpofitione  non  mi  par  buona 
fi, che  la'ntentione  del  P.  forfè  non  è qui  di  ra 
giornee  del penfiero  amorofo  di  M.Uhauc'iio 
adir  nel  principio  de  l'altra  Coni.  come  per 
gliocchi  glifi mofiraua  aperto  il  cuore  di  lei 
fi,  thè  non  correfiponde  a le  parole  t come  ejfi 
effondono . perche  dicono  t amorofo  penfiero  y 
ch'alberga  i litro  in  uni  occhi  imiti  io  ' 'Plinio t 
il  qu  il  difie , Prof  e fio  animus  in  oculit  habi- 
tat. Ma  la  particella  dentro  appo  il  P.figni fi- 
ca il  cuore . Onde  il  detto  di  Plinio  ha  tanto  a 
fare  cò  queflo,quinto  ficàio  prouerbio  Mar- 
io con  bacile . -Alcuni  altri  figuenio  la  detta 
optniosie  già  molti  anni  addietro  fiffa  ne  la  me 


te  di  molti  cofi  leggono:! amorofo  penfiero  , che 
alberga  dentro, cioè  nel  cuore  di  M.  Un  voi  occhimi fi  bfiopre  e mi  fi  morirà  quandi  te  vi  miri;Que- 
fla fpo fittone  è piu  ragionatole  ,e  potrebbeuifi acconciare  di  que  'lo  moda,che  freon  io  i 'Platonici  detti 
leggerete  ne  C -4  cadcmia  del  MmtumotE  que  Fio  e quello  che  P.  mio  forfè  dire  Vu/ea,  che  [ammoper 
gliocchi,come  perle  fue  fenefire  ne  fi  dtfmpre,hauendo  egli  detto  poco  a Metro  de  gliocchi  parlando , 
Tffque  vlla  tx  parte  malora  indi  eia  anni  cunei*  animalisti! . Ma  la  comune  oprinone  è , che  parli 
de  t amorofo  penfiero ; ch'alberga  nel fuo  core. pero  debbiamo  ricor dtrfi,<di egli  diffe  bau  r ila  gliocchi, 
come  da  nobtlifiimo  figgettOyolti  e leggiadri  concettane  la  prima  Stanca, e ne  la  precedentyjfiè,  che 
contrplandoibeghocchi  tutti  altri  penficri gli  fi  (gomhrauano, e quello  v,  io  foto  dì  contemplare  loro  vi 
rinu.ieaJ>orane  dimofha  il  contemplare  i begllocchi  quanti  gentili  concettigli  crtajfe.,  e che  nc  (pe- 
rone per  ciò  confeguire.Maperpiu  chiara  nottua  faper  fi  dee  , che  la  fède  princip.il  delpenfieroc  nel 
cuore, fi  come  de  li  affetti -,0"  il  penfiero  amorofo  nxfct  de  A amorofo  obieito1.  Onde  ani  ora  viene  l'amo- 
rofà  pafiìonr.E  per  ciò  egli  è tale, quale  è C affetto  del  cuore ; e afidi  fuor  fi  moflra , conte  dentro  da 
l' amoro  fio  obietto  creatotond  egli  hor  lieto, hor  do ‘lofi, hor  alto, ho  r baffi  a- pare.  Dtfioprefi  egli  co  i ci 
celti, colle  parole, e alle  voci.  Quello  cinque  penfiero, eh' .urtar  creo  nel  cui  -e  ilei  P . da  poi  che  vi  Ut 
M.  L.&imilpofe  comi infimo  luogo,hor  afpro,hnr  piano, hor  alto  fior  burnite,  hor  allegro,  hor  doloro  • 
fili  dìfiopria,qual  era /affetto  del  fuo  core.  Ma  perche  mirando  e coni  empiitilo  i begllocchi  perforo 
virtù  internila  mirabili  & altre  cofè,e  di  fimmo  bene  goderne  , ragion  tuo!  mete  egli  dice  i hel  imorofi 
'Penfiero, che  nacque  in  lui  da  che  vidde  loro.C  H E ALBERGA,//  quale  habita  dentro  itti  cuore.  In 
V £>t  occhi, quandi  vi  contemplo  e miro,Mi fi  Di  scopa  E mi  fi  mot  ha  Tal,  li  tal  molo  per  lai 
torri  e leggiadri  concettila  voi  generati, e poi  detti  con  acconcio  parole, che  mi  7 ra  h E , toglie figibra 
dal  cuor  ogni  altra  Gioia  , ogni  alt  r®  diletto , come  minor  di  quella  dolceigj  ch’io  finto  mirando  voi. 
Oud  e ,per  la  quii  cofa  hauilomi  voi  ne  F amorofo  penfiero  tai  concetti  creati . Jjakoif  , diche  fi 
compongono  F opre ,aoe  verfi  e rime,&  C/pre  di  parole  compoti  e , o forfè  per  F opre  intende  gli  atti 

M di  noflra 
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di  noflr a uit.t  inirr^Jt.  t d.t  lumi  de  begliocchi  fornì , Ffctm  di  me  fi  Fatte  ,fì  chiare  e lati  fenoli 
A LHOtc,che  r .vr.orofi  penfiero  mi  fi  difiepre  co  r concetti  da  noi  ne  l.t  mencrmu  creavi  Ch'io  Spi- 
ro per  lauirtùdi  quelle  parole:  e di  quelle  opre  dime  ufcite  farmi  immortale  ; che  ttefiro  f Indio  è 
quello,  com’egli  dij?e  frinendo  a Tandtlfr , che  fa  per  fama  gli  hmmini  immortali;  Piu  c H t,  ben- 
ché la  Ca  rne,  il  corpo  Mv  o I A,  muoratferche  fe  co?  gelido  il  corpo  cade  feco  ciò  eh' è di  lui J' anima 
offendo  immortale,  fio  immortale  efferdcc  ciò  ch’idi  lei  Mathonore  eia  gloria  è ben  de  t anima,  Co- 
me fletta  dire  il  S.  Anirea  Carafa  Comedi  Santa  Seuenna  di felice  & honorat  a memoria  Si  Fa  T- 
T f , getter  al  uocejaqnal /igni fica  quello  , che  altramente  dicono  tale. Fj  in  conformare, che  C amoro  fi 
penfiero  talmente  gl' fi  difopria  mirandtei  begliocchi  che  gli  traheua  dal  cuore  ogni  altra  gioia,  onde 
di luiparole Ù" opre  ufeian  fi  fatte;che  feraua  fxrf  immortale, betuhetuorifie ilcorpo dice,  Fugge 
al  uoffro  p p a n I re  o begliocchi  A ugof eia  e 7fioi  a , E nel  uoflro partir  Tornano  angnfta  e 
mia  infieme, imitando  Virgilio,  il  quale  ne  la  fettima  Egloga, dice.  Ottima  nunc  ridetti:  at  fi  formo/m 
* il  exit  Montibm  hit  abrat , tti  Irai  1?  fiamma  ficca.  & allo’ncontro  rifondendo  Poltro  pallore. 
Arti  agtr,uitio  mirrimi  fitit  aera  herba,  Liber  pampineai  inuidtt  collibia  timbrai, Tliy  11  idis  aduen 
tu  nofbr*  nem:ts  omne  yirebit,  Tnppiter  & letto  defcmdet  plnrimut  imbri.  F,  perche  dire  f il  tu:  co- 
nte poffono  ufeir  di  te  parole  & opre , onde  feri  immortale  honore  per  tauir  tilde  begli  occhi,  quando 
efii  non  li fonoprefintt  ,fepcr  loro  dipartire  tornano  ar.gofóa  e noia  f T emano  dtc’egli  angojeta  e no- 
ia,ma  la  memoria  innamorata  notile  ricette,  fi  dura  il  piacere  de  leggiadri  cocetti  ne  l'amorofo  pen- 
fiero creati  dola  uirtù  de  begfrocchi  tondi  egli  dice , Ma  la  memoria  Innamora  ? a, che  ama  ricor- 
dar/! del  bel  piacere , t che  tenacemente  firba  quei  fi  lieti  e cari  concetti , Chiude  Lo%,a  loro, cioè  a 
P angofia  & la  noia  poi , quando  toniamo  il  ENTRATA,  metaphorlcjmente.fi  come  dichiamo  cel- 
la ili  memoria;pertio  che  ne  la  memoria  fi  fierbano  i ccnctttì,come  fi  cella  fofie,  non  effindo  ella  altro 
che  pttenfia;perche  l'anima  ritiene  le  cèfi  mtefi,e  fi  ne  rUorda:Et  il  fitnimento  di  queflo  r,  che  dopo 
il  piacere  di  mirare  i begliocchi  tieni. tuo  ì melefli  prnfieri , i quali  non  erano  raccolti  dall  a.  memoria  ,a 
cui  piacea  ricordar]!  dtl  diletto  hauuto  mirandi  i cele  FU  lumi. Di  I a, da  quella  parte . Tfon  uar.no  da 
le  partì  IìstrEM  f>  otte  la  memoria,  e fi  firba  il  piacere,  e i cocetti  leggiadri  perche  iphijci  pongono 
al  noflroiapo  tre  cellette  e ntntnctlli;ll  primo  diedero  al  comune  fintimenio,  il  fecondo  àlptnfitrojl 
terzo  a lanternaria.  I modrfli a luque  penfieri  b t nche  tornaffiro  al  mrzo  del  capo,  non  pmfamano  aL- 
l' ultime  parti, oue fi  fir  banali  diletto . Date  parti  eflreme  alcuni  dicono  che  fiain  uecedidtrr,ale 
parti  eflreme  fi  come  dichianu>,lt  uerr'o  da  noi, udendo  dire,  io  uerr'o  ami,  ma forfè  è finale  a quel- 
lo che  latini  dicono,  ab  artu,ab  otcafii,a  Merdir/t  Septentrione,o  motti  mento  o flato  che- (igni fichi: 
ir  auunbir  Imeni  r fi  ilice,  LÀ  , Quà.F perciò  non  è dubbio  ch’olle  parole  & opere  afidi  glorio/e  , poi 
che  diletteuclmcnte  i begliocchi  mirato  haueafiamorofopenfierogli  dettano,  fi  come  egli figuritelo  di- 
te,()k  de,  perla  quj  eofa,ehe  la  memoria  firba  i leggiadri^"  alti  connetti  pieni  d'ineffabile  dolce 
%a,e  ntomaccoglit  t mole  f li  penfieri,  S 'alcun  bel  frutto  Mafie  di  ME,  fio  compone  qualche  bella  opra, 
cenieg  i ne  compofi  quefla  bellifitma  fura  tutte  altre  cefi  amorefi  da  qualunque  Poeta  Greco  o La- 
tino ferii  te, Da  P o l occhi Vien primati  S e M E , la  uirtù  de  begliocchi  infufi  ne  P amorofo penfiero, 
onde  nafte  il  concetto  : ir  metaphora  da  quei,  che  fiminano,  onde-tl  prouerbio  è Qual  firn  inaili  tal 
frutto  afeli  a:  E ne  la  metaphora  fiondo  (aggiungevo  per  me fon  qnafi  un  terreno  A se  iv  t IO,  un 
terreno  arido  e n«y>  e di  futile,  Colto-,  che  e fendo  afetutto  & incolto  fin  cabinato  da  Eoi  occhi  per 
produrre  alcun frut  lo:  E pero  il  pregio, fi  di  mi  efie  qualche  bella  opra,  è rofiro  o begliocchi  InyvT- 
T o fi, che  nient  e è d’altrui  , ne  mio . Il  che  t'è  detto  fecondo  l'openiont  ri  Fiat  elica  : che  la  uirtù  fi- 
la de  la  forma  genera  P affetto, non  la  materia,  oue  fi  crea  e nutre.  Ma  di  queflo  cerca  tLfuo  luogo  no 
l'idea  demia  del  Mini  unto, fi  brami  finteria^ 

Canyon  tu  non  m'acqueti,  anj^m'mffccmmt  **  Pne  ^ ?***?  rmelge,  co- 

ut  dir  di  quel,  eh' a me Jieffo  m muoia  i fì&ft  H*  > - 

VnòfMMtatimmeffcrfiU  SSSlS  fùSm. Mb 

parlato  afa,  de  beghoccht,  fny  mi  N F T A M M I , mi  fr  oni  e fignt  parendoli  bone me  det- 
to poco, coru  Munatc  ai  fame  licitile  per  mangiare  hanno  maggior fame , A dir  di  quel  eh’ a me  fU fi I» 

w’Invo» 
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«•'furo  t A ,w*  toglie, Inuolare  I Mina  e Tnfcan.x  uocr  /igni fica  rattamente  r/ibitre^hr  a parlare  Ai 
quel  che  può  in  me  lanini»  de  begliocchi  ,7’e  no,chenon  m'ac  aneti , an%i  m'infiammi  4 parlarne , 
SUytìj  certa  di  non  efler  Soia  : che  già  ne  fcrifft  due  altre  Canoni, credendo  acquetar  fine  . E cefi 
il  focaie  fa  di  quello  mentione,c'h*  da  dire  ne  la  figuente  Cantone  accorti. 


Cenili  mìa  donna  i veggio 
T^el  mouer  di  vofìr occhi  vn  dolce  lume , 
Cbemi  mojlraUvia,cb' al  del  conduce ; 
E per  lungo  co  fiume 
Dentro  Idydoue fot  con  am&r  fegghy 
Quafi  viabilmente  il  cor  traluce . 

Quefl  è la  vifta;cb'aben  far  m' induce  » 
E che  mi  feorge  al  gloriofo  fine  ; 

Quc/ìa  fola  dal  vulgo  m' allontana  ; 

7S le  già  ma:  lingua  humana 
Contar  porla  quel, che  le  due  diuinc 
Luci fentirmi  fanno. 

E quando' l "verno  jp  orge  le  pruine  , 

£ quando  poi  ringiouenifee  l’anno 


T^  cruefla  feconda  Cang,  fetnjt 
altro  proemio  da  quello,  che  prò 
co  Fio  fc.t  nel  principio  de  la  pri- 

mitra,  battendoti  fatto  accorto 

nel  fine  , che  egli  de  begliocchi  ha  da  parlar a 
ancora,  fegue  il  proppfito  cominciato  a Mai. 
laura  indrixjmd»  le  parole.  Ha  egli  parlato 
del  glor  ofo  frutto  , checonfcguia  per  la  virtù 
de  begliocchi.  Horafegurndo  con  leggiadri  & 
ahi  (entimemi  Platonici , vien  inalbando  gli 
effetti  de  cAtfli  lumi,peroche  i begli  occhi,  co  n 
me  fi  dice  in  pur  fi  a prima  Stati,  col  belli  fiimo 
fflen.lort  moflrauane  al  Poe. la  ria  San  lare 
ed  cielo:  e per  loro  il  cuore  di  lui  vedeua  il  cuo 
re  di  M.Laperto  le  cnivirtmi  egli  fi  tfir%*- 
n.ùmitxre:\T  tal  vìfla  lo  nétte ca  a far  bene , 
* lo  feorge  a a fine  glorio fo  , e bricuemmte  da 


E quando  poi  ringiouenifee  l'anno  vjtem*0  U due  luci  diurne  di  tanto  beargli 

Qual  era  al  tempodel  mio  primo  affanno.  erano  cagione,  che  ricontarlo  non  poi  rtbbei 

E benché  queflo  parlare , fi  come  il  pafiato , e 
quello,  che  verrà  , bifigno  babbi. t di  lunga  e dotta  fjxsfitione  , Tgondimcno  perche  a la  Académia  del 
JUintumo  la  rifèruiamojtoi  defeenderemo  bora  ad  ei (porre  le  par  ole. Gentil  mia  Do  s M A , gentil  mia 
ffignorxjbrnche  fipoffa  e (forre  per  quello, che  volgarmente  in  Italia  tal  particella  (ìgnifica  , chele  fe- 
stine dichiamo  donne  .-.Migliore  è il  co  fiume  de  7gapoletani,che  ffeciahnente  donne  chiamano  quella, 
th’è  di  nobile  & alto  (àngue  ,perelie  come  altre  volte  habbiamo  detto  , Donna  Latinamente  Domina 
fi  dice ;à"  indi  il  Voe.diffe  Amore  filo  Donui,cioì  fùo  /ignare, che  da  li  Spaglinoli  tutto  di  fi  dice;  I ueg 
gio  nel  muoutr  de  uoflr'O  cchi  , quando  muourte  i beglioccli:,peroche  nel  motti  mento  nonfo  che  piu 
fbaue  e bello  mofhano  i begliocchi,che  qua  lo  Flit  fermi, un  dolce  tv  Mt,  che  e dittino  (flendore  del 
fimmo  Sole  mofir  antefi  ne  i begliocchi  di  Ma  lamia  Laura,C  H « , ilquale  (file  lare  e lume  Mt  morirà 
la  via.ch'd  del  CoiDVC.e.e  mena-perche  A bello ì quello  me^.per  cui  fi  giunge  a l' alt  ij fimo  prin- 
cipio,ch'è  Dio  com’amar  diffe  Sfendendo  fioa  ragione  ne  la  Can\ . tue  auto  iunan-gi,  a la  giu  flit  ix  dal 
"Poeta.  E pertanto  C OS  T V M t,  e ver  lunga  vftn\a,come  colui, che  tante  volte  mirando  lei  inten  - 
tornente  , mtatohaueai  f igni  , per  liquali  fi  conofce  C affetto  de  l'anima  , D E S T A O la, in  quel- 
la parte  interna,  Dotte  fil  con  amor  S e G G I o ,§edf , cioè  nel  cuore  ,oit  Amore  foto  fiede , onda 
altra  volta  dijji.  Amor  che  nApenfier  mio  viue  e regna . E'I  fui  fèg  gio  maggior  nel  mio  cuor  tiene  j 
Quafi  J'iSlBlLMENT  E , tal  che  qu  tli  egli  fi  vede  aperto  , il  C v or  vofhro  o Madonna 
Laura  Tra  lvc  e,  appare  nel  muoutr  de  v offri  occhi  : peroche , come  altre  volte  t"e  detto , gli - 
occhi fino  feneflre  del  cuore  onS  egli  fi  mofir  a , e'I  cuore  de  l' amate  come  il  Porta  ne'nfigna  nel  Son. 
Cofipotefi’io  ben  ehm  leve  in  ver  fi, e qmafivno  (pecchia, ouc  per  l&  fplcndore  de  g Hocchi  amati,  nonfi- 
lamente  gli  affetti  de  tornante fi fioprono,  ma  il  cuore  de  l’amata  cofa  chiaramente  traluce  ondela 
mente  innamorata  ueggendolo  pieno  di  uirtute  e diudoreiitforxa  farfi  fim  ’dea  lui  imitandolo  con 
étt  operattoni  e pellegrine, fi  come  amore  ne  la  detta  Catnj  orlando  dice,Giouene  fchiuo  e uergogno 
fo  in  atto,  Et  in  penfier,poi  che  fati' era  huom  ligio  Di  lei  ch’alto  vefligio  gl' imprese  al  cuore , rfece'l 
fìto  finale  ;Qnito  ha  del  pellegrini  e del  gentile  Da  tei  tiene, e da  me  di  cui  fi  biafma  .perche  egli  dice. 
Scucila  è la  uiflxfer  cui  traluct  il  mfhro  core,C  h e ,laqual  uifla  A ben  Far.  ad  ope  rationi  buon* 
ukttdeuoli  M'is  o ve  e , mofir  adorni  la  umìt  del  mfiro  core  , laquale  imitido  adopro  cofe  degne  di 
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lo  le:  E (he  mi  SCOILE,  e guidi  e mena  Mlgloriofo  f Et{E,  ala  gloria  immortale:  chi  beni  oprmuk 
i acqui ftaiouero  ad  e fio  ldSo,ch'r  fine  gloriofò  di  tutte  cefi:  tue  lo  (filtndore  diurno jooè  la  belletta, 
mafiim.vrtcnte  quella  de  l' anima,  ne  farge,  comtnt'nfigrumo  i Platonici  QV ESTM  uifladel  cuore 
mitro  nel  muouer  de  begliocchi  Sola  dal  W LGO,  e da'la  uuolgare  gite  Al'MLLOT'iTMT{M^ luu 
gì  mi  menatcop ne  la  citata  C ancone, Cht  iter  faria  forfè  un  roto  Mormoradar  di  corti , un  huom  del 
uul^o,  lC  e fi  alto  e dittulgo  Ver  quel,  ch'egli  imparò  ne  lamia  [cuoia,  E datolei, che  funel  modo  fila. 
La  belltgga  dttqut  di  Madonna  Laura,  fu  cagione  che'l  Poe.  lafciando  la  uitadel  uulgo  figuijjt  li  il» 
di  de  pochi  t da  gloriofì  ,Ma  che  tale  uitìa  al  cuore  JìpofJareferire,ilVoe.to  ciSmoflrantl  Sonetto. 
Perche  t’abbia  guardato  di  mentogna,quando  dice, Sola  la  uifla  mia  del  cuor  non  tace:  Pmfii  iute» 
dere  generalmente  del  lume  de  bellocchi.  Ma  perche  tali  e tanti  Iran  li  (fletti , iquabd  ognitempo 
le  due  dittine  luci  Cernirgli  faceano,che  lingua  humana  contarli  non  potrebbe  jper  ifiufarfi  forfè"  eh' ad 
uno  ad  uno  non  li  narraua,dice,7{e  giamat  lingua  humana  COTiTM  Kj  narrare  Vote  i a, potrebbe. 
Torta  in  prima  e terga  permana  dichiamo  noi  del  reame  T^opoli'iano}  Tott^bbq  i E ho  fatti  ne  la  terga 
fola.  Quel  che  le  due  duine  Lvc.t,i  beghocdùjl  cui  (plendore  dittino  era'.  Mi  fanno  Sentir*  ce- 
uofeere  col  fallimento  del  cuore. il  Cernire  bruche  fìa  di  lutti  t fèiitimtnti,pt'vpriaM(tne  idei  cuore:  t 
tofi  qualunque- cofa  lieta  òdogliojà  che  fi fia  dal  cuore fifeute.  Et  quanloù  uerno  (farge  le  Vetv  INI 
ne  ipr.tì,ene  le  ualit  per  lo  freddoxnde  fi  dittata  la  proprietà  de  la  flagione  benché  a mofirareil 
tempo  bafiafle  dire.  Et  quando  t'I  uerno:  Et  quando  poi  i vi  n G I OV  bMsCb/m  inoltrila  l'M  k no 
cioè  le  prim  attera, dite  di  Virgilio  r detta  formcfìffmtu  annui . Qttat' tra, etiti  t re  l'anno  giou aitato 
emioni  Mi  tempo  del  mio  primo  *4  f * ANSO,  quando  cominciai  ad  amare  lei, fi  cerne  ne  la  Cartgone, 
T{el  dolce  taupo  de  la  prtma  ctada  E per  quelle  due  Ragioni  intende  ('altre  due  ancora,  udendo  di- 
rei'ogni  tempo  , che  con  prima  nera  intende  la  fiat  e , perche  fimo  de  qualità -conforme  nel  caldo  j e 
col  uerno  comprende  l' autunno  conforme  con  luinel  ficco.  Ecofi  rfitil  Voet  a non  macrologia  ,òf  ètti- 
Uo,ma  leggiadra  defaìttionetch'e  ornamento  del  parlare,  t 


lo  penfo;  felci  fufot 

Ondtl  molar  eterno  de  le  flette 
Degnò  mo tirar  del  fuo  lauoro  in  terra , 
S ori faltr' opre  fi  belle  ; 

^tprafì  la  prigìon,  ou'io  fon  chiufo, 

£ che'l  camino  a tal  vita  mi  ferra , 

Toi  mi  riuolgo  a la  mia  v fata  guerra 


Otremo  eflimare , che  di  quel , 
chele  due  dittine  luci  fenthrli 
[tetano  tale  e tanto,  eh  e lingua 
humana  cornarlo  ncn  po;  reb- 
be,r/ier  (merlo, eli eflt  mirando  t begliocchi  di 
M.L.ptr  nutria  bel: egga  rimembrando  con- 
temptaua la  celefle beltà  , onde  bella  origine 
hauea  ; perche  coll' ali  de  l'amore  fi  Sfio  file - 
uaua  ber  ne: In  e le  btllegge  del  cielo.  Ma  p er - 

■ * • i 


Bjngr al  iando  natura,  e'I  dì,  ch'io  nacqui ; che  non  tra  il  tempo  ancora , chetali  tanto 

Che  riferuato  m'harmo  a tanto  bene  ; poderbaue fiero  che  comandolo  di  qucfiapr:- 

, n * «'«*»  terrena  al  ctelo  indiar  lo  potefiero,  cef- 

E lei,  d)  a tati,  a jfiCnC  . fóndo  quello  furor  Suino  a (è  fhfio  ritorna- 

mio  cor ; ebe'n  fin  alhor  io  giacqui  ua  peti  andò  d fuo  amorfo  affitto,  & al* 

U tmenoiofoeg  rane  : * fata guerra  , che  begliocchi  gii  faccuatio  , E 

Da  quel  dì  innàri  a me  medefmo  piacqui  , dimeno  ritrattando  naturaci  Sche 

Empiendo  d un  penfieralto  e foaue  hrfate > rà,t  fa tra  (tgione  s tMt0  ben,, 

Quel  COre,  ond'bàno  Ì begliocchi  la  chiane.  Ma  regnammo  t'egli  io  Sce  , lopenfo  fè  la 

Sy±o,  nel  cielo  embyreo , « ut  fino  oli  angeli 
e li farti  beati  fecondo  mi  Cirri  Riatti,  o per  quel  che  ne  parta  a Platone,nel  primo  mobile  che  fi  con- 
dì gli  amichi  ferii  tori  farebbe  l'ottaua  jptra,  Ond  E,  da  la  qual  parte  il  motor  eterno  de  le  Stil- 
li, Iddio  che  et  erti  ami  te  rintontir  fietle;fche  ogni  pianeta  ha  il  fuo  motore, ma  il  principale  moto 
re, ch’ì  cagione  del  mouimento  eterno,  e libito,  DhO  KO,fi  degno,  comeSrebbe  il  "Napoletano.  Mo- 
ti r or  del  /ito  Lavoro,  de  l opra  fu*  alcuna parte, aot  degno  moflrarci  del  cielo  il  beilo  S M.L.il  qua 
le  e del  fuo  latterò  in  terra, Del  fuo  lamre  è figura  Greca  t Thofcana  del  dire:  che  giafolcnto  Sre  cac- 
s a 4 


t ji  ìq  t r.  fi 

ài  dtlumo, cogli  dr  fiori,!!  cheticela  il  nino,  tcoglii  fiori;  Mini  l'nttende  parte,  « altro  fimile, 
Son  l' altrt  opre /ì 8 e i.i  p , com  e qu*fln  litote  rie  bellocchi: ch'tffindo  clefle,lidto  dtgn b mo.lrar 
etto  in  terra;  onde  ne  la  Cang.  Cbt  àebb'io  far, Dime, dice  terra  è fatto  il  fuo  bri  mio,  che folta  far  del 
órli  F de!  bel  di  la  Tu  fiele fra  noi,a4prifi  La  Pr  I G \oti,il  corpo,  oulo,  nel  iquiCio  Poe.  Sem  Ch  IV 
SO, effe»  ioni  l'anima  chiufa,  lagnale  lòia  ji  ri  Fiat  eh  carne  n t e e Vlatonic.vnente  ilichianto  efjcr  rimo- 
nto; E fu  E;  e l aquale  prigione  il  camino  a tal  P IT  A celeFlt  Uggire  miralo  la  beltà  dinina  Ali  Si  r 
R «>  mi  Mule:  perche  metaphoricamentt  il  corpo  chiamato  ha  pregiane  de  t anima  al  modoVlato- 
nia,'ti  è Ilici  l'anima  il  corpo, che  la  ritiene, che  non  otto  liberamente  andare  in  cielo.  Quello  r quel 
lo  furore  dittino,  che  fi  come  piace  algr.tn  Piatane,  la  beltà,  chef  nette  qua  giu,  crea  ne  l anima  de 
Panante:  ond'ellafoura  l'ali  fi  lena  creden  lofi  liberamente  untare  al  cielo:  mt  la  prigione  corporea  la 
ferra  tu  fio  del  camino, che  la  fufò  conduce.  Voi  che  quello  furore  amo  refi  fi  raffrena  per  lomptdi- 
mrnto  dii  corpo,  Ali  riunito  ala  mia  ufata  GvErr  k fattami  da  btgLocchi  ; e potrcbl'ef  efftorre  a 
mirare  begliocchi  per  la  figura  metonymia,come  cagione  de  lafn.t  guerra  amor  afa;  perche  tolto  dal 
detto  p enfierò, che  mirando  i begliocchi  nato  gli  era, ritornami  a contemplarli:  o forfè  ui  piace  intenda 
re,  che  ritornami  a pensare  del  ferir  de  btglioechi  co  i furi  raggi  ardenti:  perche  non  ficonuient  a que 
fio  parlare,  ch'egli  fi  riuclgrfii  pefando  a la  guerra  amor  n fa  ir  al  male,  che foffria  per  begliocchi, fe  no 
ì eh' egli  fio  detto  con  arte,per  darci  a diuedtre ,che  ben  che  amore  fia  dolce, ha  del  amar  ■>, come  Plato 
ne  difit  figuendo  il  dittino  Orpheo:  e s'è  cagione  del  bene,  non  r fruga  mole flia  : e cofi  intenderemo  il 
fuo  amomfo  flato,  che  non  era  fengaruerra,  ouero  al'  ufata  guerra  dotagli  tifati  fuoi  penfitri  che 
non  lafcixno  acquetarlo.  I{ ingranando  T v R A , come  benigna  genitrice  , Elidi  ch'io  2^  A C I» 

come  felicemente  dal  cielo  dato  al  mio  nascere:  CHE,  laquale  natura,  t'I  quale  dì  Uff  ruoto  m'han- 
no a tanto  Bene  di  gioire  mirando  ib  ep  Hocchi  la  Tfatura  come  dtjpenfatrice  de  notici  nafehnetif  of- 
fèndo innanzi,  o poi  farmi  nafcere,E'l  di,  come  qu-llo  cht'l  ciclo  pofiia  o innanzi  dare  al  mio  nafeere 
fotta:  .4  lire  fi  ne  l'altra  Cangone  egliringratiau  « la  aita, che  per  altro  non  gli  era  a grado:  E nel  So- 
netto,minima  che  diuerfe  cofe  tome, per  qu  ito, dice, t{fn  uarrellt  o pofta  od  ante  ifftr  giunti  al  ca- 
ntili,che  fi  mal  tienfi , Ver  nò  t r ornanti  i dito  bei  lumi  accefi:  Varimele  Piatone  ringratiaua  li  Dei,  che 
l'hauran  rifiruato  a tipi  di  Socrate:  EL%  ( riitgr  ali  ondo  cita  tanta  Sp  EN  E,  a fi  gran  fp*ràgxdel 
gloriofofine  -dlgg'l mìo  C vor,  Che  dafe  ù '.mente  giacca;  Qjtle  e qu  mtafofft  quefix  (f>  rairga, 
amor  lo  ci  dimofha  ne  la  Cà  gonr,on -gli  citato,  parla, qui  lo  egli  d ee, Che  miri  lo  ti  ben  fijó  qu  vate  e 
quali  Eri  iii-tnti  in  quella  fùt  (f  eroga, D'ut  i in  altra  fembiangx  Vote  a le  hit  ji  al  altra  caftan  pri - 
ma;Che' ìdin  *4 1.  hora  anueitejo  ch’io  fui  da  b.-.divCiht  al  gaio  a tito  Iterare: . o Gl  Acqv  i,  co- 
me uil  cofi  mi  fletti  ji  me  noiofo  t Grave  e molefloyhauendo  me  fitfjo  in  falli  dio,  come  fi  in  odio 
hxMtfielx  Mita.  Da  quel  Di;  da  quei  tempo  che  lumi  .lanini  m aliarono  a fi  alla  (pcranga,  /nnan- 
* r , in  oo  la  particella  contraria  a la  limami  non  t la  por,  ma  l' aditi,  o fi  come  le  contraile  de  la  poi 
fono  quelle  due  prima  & anta  alteramente  è da  dire, che  fecondo  il  no  Uro  intendere  ufitmo  la  pei,  e 
la  innan gì:  eh' a dire  li  nero  non  coltra  da  la  ante:  chic  I atinxnon  Thofiana;  onde  drren>o,the'l pri- 
mo ugrfi  di  quefla  Cannone, e innanzi;  gli  altri  fin  poi:  t potremo  dire  dal  primo  uerfo  mnairgi  ,ch' al 
tramente  fi  direbbe  in  poi;  ma  que, -lo  intendimento  e, chef rgumti  nerfi  fino  innarrgi  al  primo,  per  lo 
rifletto  àie  fi  ha  n ri  andare  o lira  leggeri  lo:  Queclo  altro  c,  che  dopo  il  primo  uerfi  tome  principio  de 
la  Cangone,  feguono  gli  altri;  jt  me  meciefimo  iJ  I A C Qy  1 ,nmt  che't  piacere  a fi  fìtffi,comt  finale  al- 
tre uolt  e,  lignifichi  inTupttbirt,ma  perche  era  a grado  a fi  fltfio,e  ringratiaua  la  iuta,  come  di  / opra 
ha  detto,per li  celefitlumi  fttrxnlofxrfì  immortale,  Empiendo  d'un  penfier  alto  e Soave  , ch'era 
di  ptruaùre  a gloria  fempittma;  di  che  ne  piu  alta  ne  piu  foatte  coft  ejfir  dee  , o forfè  del  penfero  de 
btglioechi  alto  peri  al  regga  de  l'oggetto,  t fiaue  per  lo  piacer  di  mirarli,Qutl  Croni, il  fuo , Onde 
del  quale  cuore  hanno  i btglioc  hilaCn  I ave,  perche  efii  prima  co  i raggi  amorofi  faperfero,  e co- 
me Signori  l'hanno  in  podere , patendolo  aprire  o ferrare  a loro  poileu. 


7(e  mai  fiato  gioiofo 

%Amor,  o la  uolubtle  fortuna 
Dieder  a chi  piu  fur  nel  mondo  amici; 


-duca  detto  il  Poeta,  che  beglìoc 
chi  lo  inoliarono  ad  alta  {feri- . 
•ga,  e Empierono  d un  p enfierò 
alto  e fiume  : hora  in  conferma- 
ti ; re 


T H 1 M U 

Ch'ì  noi  (annaffi  ad  una 
Minolta  d'occhi  ond'ogni  mioripofo 
Vien,  comi  ogni  arboruien  da  [ite  radici. 

Vaghe  fattflle  angeliche , beatrici 
De  la  mia  aita  : oue  l piacer  i accende^, 

Che  dolcemente  mi  confuma  e flrugge  f* 

Come  (parifee  e fugge 
Ogni  altro  lume , dotte l uoflro  splende: 

Coft  de  lo  mio  core , 

Quando  tanta  dolcetta  in  lui  difende , 

Ogni  altra  cofa , ogni  penfiertiafuore » 

E fol  itti  con  noi  y intanfì  amor 


re  la  dolce  uirtù  de  brt’Hi'cchì  quanto  e ruote 
piacere  gli  apportale  ,fe’ucndodice,  Tarmai 
S re  to, ne  murre  Gioì  o so;  lieto,jtmor 
• la  Vo l v b 1 1.  E Fokj\n  A, mutabile  chehe 
ra  i felice, hor  è n.ifera,  Diedi*  nome  Si- 
gnori che  dare  po  on  ali  rui  i piu  felicitati  del 
motta, CT  all  o'nconlro  torli  apporti  do  felice  ui 
ta  yi  Chi  -i  quelli,*!  quali  Viufur  nel  mòdo 
M i C I e fi  duOy.fi  cornea  Toly  arate  la  for- 
tuna, a pan  de  amore  fur  molto  amici  , Ch'io. 
7gc  Li  Ch'io  non  lo  flato gioiofb  ili  co  fioro  cà- 
giafìi  aduna  /^i  v o i T a,  ad  un  riuolgere 
D'occhi ,di  ALLcio'eptu toflo uorrei unte 
ri  uoh  a de  begliocchi , che  lo  piu  gioiofo  flato, 
thè  mai  dato  habbia  amore,  o la  uolubil  forti » 


na,  a cui  fur  nel  mondo  piu  ftuoreuole , fi  era 
dolce  quel  rivolger  de  begliocchi.  E cofì  egli  aumenta  il  piacere  de  begliocchi  ; etiefe  una  riuolta  torà 
al  piu  felice  e lieto  fiato  amiponea;quàtatfferdouealadolcevKa^hefentuohaurcbbe,quido  abella- 
gio  miratoli  hauejie,  e uedutomouerfòauemeterfauillandot  EH  a per  fermo  ineffabile  e foura  noffro 
intelletto.  On  DB,  da  Iquah  occhi  Ogni  mio  PO  so,  e pacifica  quiete  Vi  tr\,& ha  orìgine , Coi»’ 

ogni  arbor  uien  dafue  ENDICI,  la  coparatione  r,percht  i beglioccla  er an  princ  pio  e capo  d'ogni  ri - 
pofo  a M.L.  fi  come  te  radici  fono  principio  e capo  a le  piante,  le  quali  ludi  la  una  & i nutrimenti  lo - 
to  hanno.  Voi fi  riuolge  a le  funlle, che  coi  caldo  piacere  ufct.mo  al  nuolger  de  begliocchi,  tnofiran- 
do  qucl,ch'eUepofiono-in  lui,  con  bell ifjima  cr.mparaticne  ;che  come  per  lo  fflendort  de  begliocchi 
ft.rriua  ogn  altro  lume,  co/i  per  la  dolcetta  de  C ardenti  famlte fi  ipombraui  ogni  altra  gioia,  Ù"  ogni 
alt  ra  cofa  del- cuore  di  lui : & eia  comparati  otte  tra  lo  fplendore  e'I  dolce  ardore  de  begliocchi.  ond'e- 
gli  dice , Vaghe  Faville,  olmi  uagamenu  tfauiilanti,  Vaghe  perche  fanno  alimi  Mago  d loro  , 0. 
perche  fi  muouana  riuolgedo,  >*NQ  e L Tch  l,ctlefli,e  dÌMine,Btairni  de  la  miaV  Ita,  clic  fate  mia. 
aita  beata,*)?  e ne  le  quali  fiutile , il  piacer  S’ A c ceno  e,  sin fiamma  » t .mutua,  ciò  a ne  le  quali 
f amile  il  piacere  di  mirarle  dimcne  ardente, e prende  ilfuo  uigoi  e;  Ch  E , ilquel  piacere  co  i raggi  da 
r angeliche  futili e ardendo  Dolcemente  nu  confuma  e Si  »'  GGE,  che  cerne  ne  l.tltraCang.  primiè- 
ra t’è  detto,  Beato  era  quel  uenir  meno  per  lo  (cane  ardorode  beghe  echi  ; < ome  Sr  ari  se  E , nauta 
non  apparendo.  E fugge  ogni  altro  lume  : doue'l  uofiro  lume  .SPLENDE,  t luce  come  fi  U Sole  do 
l' altre  fieli  e:  and' egli  difio  nel  Sonetto,  Tra  quantunque  leggiadre  donnei  belle  Giunga  co  flei,ch' al 
mondo  non  ha  pare.  Col  fuo  bel  mro  fuol  del' altre  fare  Qnetjhe  fall  Sol  de  le  minori  Stelle  ; Cofi  da 
la  mio  cuore  ua  fuor  t ogni  altra  C osa  o lieta  • doglioja  che  fifa:  & ogni  peufitro  , Quando  tanta 
Do  L C E Z Z A y quanta  io  finto  per  lo  caldo  piacere,  o per  lo  piaceuo^ffmot  fuaw fimo  ardore,  i» 
Lvi,  il  cuore  intendendo,  Discende,  e giunge  co  i uofiri  ruggii  E Sol  dimore  I v i nel  cuora 
amVoi  fornii  e angeliche  Hj  MANSI, Si  rimane:  e qucfla  t la  Si  di  che  parlarcmo  altra  noli  a , 
che  leggiadramente  e con  occolto  fignificato  ui  S l pone.  Ver  quelle  parole  potremo  intenderà 
the'l  Voeta  parlajfe  drittamente  a le  fauille, & a i raggi ; ch'ufctnda  da  begliocchi  nel  cuore  giungi* 
uar.o,  fènon  parla  aghocchi  leggiadri,  come  fonti  di  tal  fauille. 

L Vo*.  feguita  parlando  de  Ut 
dolceogxa,  ch'egli  ha  detto  al 
rimlger  de  begliocchi  finti- 
re  e de  le  calde  & angelici n 
fauille.  Quanta  Dolce  Z- 
z A ,rgli  dice,  Vh  qv*  n c o-,  mai  ancora  Tm> 
in  cuor  £ji  ventvrosi  , di  fortu- 
nati amanti  ; Tutta  in  un  luogo  ACCOL- 
TA f radunata  infrntu  , i J^y 


Quanta  dolce7^attnquanco 

Tu  in  cor  d'auenturofi  amanti  accolta 
Tuttainun  luogo  a quel,ch'isctQ,è  nulla j 
Quando  noi  alcuna  uolta 
Soauemente  trai  bel  nero  e'I  bianca 
Volgete  il  lume,  in  cui  amorfi  trafiulk : 
£ credo  da  le  fajjtc  tdala  culla» 


T U ^ r E.  * fil 

\Al  mio  imperfetto  a la  fortuna  auerfa  nirnte  -d  Qjti,  a rifatto  ti  quei,  ch'io 


Quffìo  rimedio  prouedeJfeU  cielo . 
Tortomi face  il  velo, 

E la  man  ; che  fi  ffre/fo  s'attr auerfa 
fra'l  mio  fommo  diletto , 

E gliocchi ;onde  tfì  e notte  fi  rmucrfa 
il  gran  defio , per  isfogar  il  petto , 
Che  forma  ticn  dal  variato  affretto . 


5*  STO  nel  cuore,  filtri  leggono  , Quanta 
dclcex^a  fi*  accolta  in  cuor  ti  auuenturofi 
amarti;  Tutta  in  vn  luogo  , intenti pofla  e 
radunata, e nulla  a /furi  ch'io  ferito,  Quando 
Voi  occhi  ouero  M nonna  Laura , sfidata. 
Volt  a,  perche  noti  {ciuf  re,  ne  (jtefj't  vol- 
te lo  faceano  degi'o  ti  tanto  bene , come  fé  n’è 
lamentato  ne  la  prima  Cannone,  dicendo,  Oi- 
me  perche  lì  rado  Mi  date  quello  , ondila  mai 
non  fm  fatio  Soavemente,*?  gratiofa-p 
mente  Tra’lhel  nero  e il  Bianco  , che  fino  intorno  ala  pupilla  de  l'occhio, Volgete  il  Lv  ME  , qucL- 
la  parte, prr  cui  leggiamo  Jaqu.de  pupilla  latinamente  fi  dice, in  Cui,  nel  quale  lume  fi  T R as  r v l * 
LO.Jimuoue  e giuocadilrt  lenemente  amore, perche  il  volger  de  belilo  echi  ha  molto  de  l' am  oro  fi  . 
E perche  il  P.piu  -volte  dìfleilfuo  amor  effier  fatale  e per  deflino , è d' opinione , eh’ a quanto  egli  ha - 
He  a d'in.perfet  rione,  non filamenti  come  huom  mortale  jlcui  Fiato  non  pub  effer  perfetto  qua  giu,  ma 
etiantio  come  Petrarcha,a  cui  doglio  fa  forte  il  cielo  hauea  defìinato,comr  piu  volte  fi  ne  dolfi,mafii- 
mamente  nel  Son.  Fiera  fhUa  fe'l  nel  ha  fórra  in  noi, e parimente  a la  fortuna  auuerfa  , che  in  tutte 
tofi  e principalmente  ne  l'amorofi  imprecagli  era  contraria , onde  nel  Son.  0 dolci  fguarti , hor  faca  ■» 
tulli  bor  nam  F*rtuna,th' al  mio  mal fimpre'e  fiprefla  . E ne  l'altro  , sfmor  fiortunae  lamia  mente 
pinna ,^dmor  mi  flrugge'l  cuor, fortuna' l priua  D'ogni conforto , a queffa  imperftttione  & ala  far-* 
t una  contraria  crede  egli  che  quello  bene  in  compenfa  gli  dtffi  il  cielo , che  tanta  dolcevt*  finttffial > 
volger  de  begliocriti  dicendo,  E credo  il  cielo  che  mi  de  fimo  fine  in  tutte  altre  coli  & i-freci  tl  menti- 
ne T amorofi  infelice, fi  non  m qui  fio, Da  le  f afe  e e da  la  Cv  ILA,  Da  ch'io  nacqui, perche  cefi  dinotar 
fifuole  il  principio  timoflra  uita  conciona  copi  c he  le  fafie  fino  i primi  mflri  ueffimenti  ,F.la  Cul- 
la d primo  letto  e ripofo,onde  mesaphoricamentt  figmficano  i i principi , Et  i Latini  incunabuli  dico- 
no {fr  effe  uolte  gli  elementi  de  le  cefi. Qui  fio  Rimedio/.*  dolcetta,  ch'io  finto  mirando  i begli  oc- 
riti;  e m’appaga  ogni  amaro,  Prove  DESSE,  procuraffi  antiutdendo  che  mia  uìrtù  imperfetta 
portar  non  corea  l'affanno, fri  confòrto  de  begliocriti  non  la  foFtenejìr,  t del  tutto  infelice  Fiato  fareb- 
be, fi  queflo  bene  battuto  non  haueffe;  £ tofi  queFlo  gioiofi  Flato  compenfiua  la  mia  imperftttione, 
jtl  mio  IMPERFETTO,  d/U  m<4  imperftttione  e come  huom  manale , come  infelicemente  nato,  ^4 
la  fortuna  sLvv  e R S A , contraria  a miei  defiri:  E perche  non  altro  bene  di  queflo  hattea  , duolfì  che 
toltogli  [offe-,  orni' egli  dice,  Torto &ingiuflitia  Mi  Fac  E,  mi  fa  il  V e lo,  del  quale  fi  lamentò 
ne  la  Bai/ oc  a,  Copiare  il  utlo  o per  Sole  v per  ombra  Donna  non  vini, Ciò,  F.  ben  gli  fi  ficea  torto, non 
haumdtgU  il  cielo  altro  rimedio  dato  in  compenfitre  la  fua  imperfittione,che  il  gioire  de  begliocriti ; 
perciocht  il  uelo  adombrarne  celxnail  dolce  lume  : FJl  t Mas  alt  refi , che  cantra  gl  tocchi  miei  t e 
fatta  (caglio, cnm'  egli  dffe  nel  San.Urfo  e no  furò  mai  fiumi  ne  flagni , Che  fiSptSS  0,(1 fjteffe  uolte 
S'sfT  traversa,  l’mtrapone  Fra'l  mio  fommo  Di  L ETTO,  fra  gliocchi  di  M.L.  dai  quali  miuie 
ne  il  fimmo  diletto , Già  conofeete la  figura  Mctonymia  , E gliocchi miti,  Onde  daiqualimrei 
Di  e notte fi  Rj  ti  v t rsa  ,wen  fuori  il  gran  Disio,  cioè  chele  sfrenato  tipo  non  ottenendo  quello , 
ch’egli  brama , mi  co  ffringe  a pianger  per  gliocchi  fuori, t cofi  il  tipo  lagrimando  fidice  per  gliocchi 
rfarfi  metonomicamente  Ver  Sfogare  , e alternare  il  Vltto  ardente, piangendo  efofjtii 


meri- 


rondo, e fi  (foga  il  cuore  eladoglia  fiigombra;  Che,  il  qual  e petto  fórma  T!l  E N a fembian- 
te  figura  D il  usriato  .As  petto  ti  M.L.cioè  che  cofi  (i  cxgix  il  mio  petto, come  fi  cangia.  Cadet- 
to di  M.  L da  cui l effir  mio  dipende, perche  ella  moFfrxndomi  i begliocchi  amici  e gratiofi il  cuore  è 
mirabilmente  lieto : ma  quando  ella  f 'degnando  mi  prima  di  t am  o bene , egli  è pieno  ti  fommo  dolo- 
re; E già  detto  habbiamo  a principio, come  lo  fdegno  de  begliocriti  temenza  gli  dama,  laqu.de  affretta 
mi  il  dolce  ardore , che  mirando  i celefli  lumi  dìletteuolment*  gli  penetrane  nel  cuore,  slitti  mttn-, 
dono  de  l'affetto  del  P.  Ma  non  è ben  detto,  che'l  petto  fia  furiato  a uariar  de  l'affetto:  peraocht 
t affretto  fi  cangia  cangiandofi  il  cuore:  conciofia  che  l'affetto  da  l'an  ma  uanandofi  e cagione  che  l udi- 
to fi  dipinga  ti  tiuerfi  colori.  . : - Mi  9*1* 
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•perch'io  veggio  (e  mi  (piace) 

Che  naturai  mia  dote  a me  non  vale, 

7<femifa  degno  d'un fi  caro  /guardo  ; 

Sforami  d'ejjer  tale  : 

Qui  a l'alta  jpcrarrga  fi  conface , 

Et  al  foco  gentil,  ond’io  tut  Cardo. 

S al  ben  veloce  & al  contrario  tardo , 

Difpregiator  di  quanto  il  mondo  brama 
Ter  JolUcito  sludio  pofio  ( arme  j 
Totrebbe  forfè  aiturme 
Klel benigno giudicio  vnatal  fuma. 

Certo  il fin  de  miei  pianti  ; 

Che  non  altronde  il  cor  dogliofo  chiama  ; 

Vien  da  begliocchi  al  fin  dolce  tremanti , 
yltima  fpeme  de'  cor  cefi  amanti. 


la, fin!  rimembra,*  principio  iif 
fe  il  V.  che  fui  indiani  tate  forfè 
era  cagione  de  lo  fdegno  di  AL 
t.e  reta  Stanca  di  /òpra  n’ha 
dime  firato  eh' a la  f ita  imperfettione  contrat- 
ta data  naturaci  cielo  r neri  a bene  dato  ha - 
uea  per  compenfitrlaihora  benché  gliene  di- 
j filaccia  dica  auuederfì,  ch'egli  da  fi  e perla 
fia  imperfettione  e per  la  fia  inde  flirtate  a 
rifletto  de  la  bell eTga  arma a de  begliocchi 
non  era  degt)0  d'un  li  caro  [guardo  ; 7 Sondi- 
mene fi  tforrta  con  fiutilo  & indù  firia  ornar 
fidi  tjueli  baino  , per  lagnale  indegno  non 
fi  a del  Rifiato  bene , di  che  la  dote  fina  natura 
le  degno  n'n  lo  ficea.  Ht  è queflo  un  del  finti- 
menti  diatonici  ; che  l'amante fi  fluita  tjfir 
talrrfualefi  contentala  natura  del  [ito  ama 
to  obietto.  Dichenoial  fuo  luogo  parleremo; 
e co fi i il  "Porta  lattdi>  forum. intente  l.t  btllej— 
%*  di  ALL  dicendo, che  la  fitta  dote  natura- 


le,che  quantunque  non  ignobile,  e forfè,  per  quanto  potea  natura,  grande  a rifletto  de  la  diuina  bel- 
tà di  Madonna  Laura  non  traperfetta,nt  degna  d'un  riuolger  de  begliocchi, Ma  e flottiamo  le  parole , 


che  fino  queFle.Per  eh'  Io  feccia  ch'io  ueg  fio, E mi  Sp  I A C E , per  interpofitione, perche  egli  di  fin 
ehe'l  fuo  ingegno  non  gli  u alea, ne  La ficea  degno  d'un  caro  fguardo,  Che  naturai  miaD  or  E,  che  fo- 
nai doni  da  La  natura  a lui  diti , qual’ e lo'ngrgno  poetico, e fimil  co  fa,  ^4  me  non  L'ale  per  gioire  de 
tdeFii  lumijiion  fi  -fi  che  piccia! a fufie,ma  perche  come  naturale  era  imperfetta  riguardandoci  tl  di- 
ttino fllen  lare  de  begliocchi,  Tigmifa  degno  di un  fi  caro  So  v A rdo,  con  cui  cangiata  egli  haurebbe 
U piugioiofi  fiato  del  mondo,  Ver  queflo  dunque  che  mia  dote  naturale  non  mi  naie  per  farmi  degno 
di  tanto  bene , 5'FOHZ.OMI,r  fbtdiomi  Seffer  Tale  con  Fludio  & indurirti,  Qual  fi  C ON  FACE* 
fi  contitene  ^4  Calta  Speranza  <Ìj  unto  bene  ; di  qumto  i dolci /guardi  di  lei  erari  cagione.  Et  al 
fuoco  Genti  L,  cho  da  foaui  fguardi  nel  cuore  faccende.  Oh  V lo,  del  qual  fuoco,  ihe  begliocihi 
acce  fero  ntl  more, e tutta  uia  quando  li  miro  accendono  fio  Tutt‘^4  r d o .perche  dal  cuore  »"e  poi  per 
tutto  drjfufi; onero  tutto  io,  cioè  Camma  , Mirefi ne  la  C ancone  , So’t  penfier  che  mi Flrugge,  E non 
laffit  in  me  dramma  che  non  fi a fuoco  e fiamma,  e da  lai  ini  fi  chiama  queflo  parlare  Exaggnatio, 
Efonrpoi  perche  fitforgtua  effer  taU,quaC efier  dee  colui, ch’ama  fi  mnauiglioft  be/legjJt  quand'e- 
gli .lice,  Se  per  fo, licito  S tvdIo  , è per  intentae  diligente  indufhiaVtfJo  farmi  di  quanto  brama 
il  /Mondo  mortale  e pieno  di  lofi  tuia  e d’appetiti  dirhonefli,nel  qual  firn 'mento  afono  la  parti 
teliamo  » io  tXhri fhani  fcrittori.  Di  spregiatore  al  ben  ueloce& al  Contrario, 
al  m «/f  perche  dotile  a gloriofo  fine  non  t’mdngga  , è contrario  al  bene , benché  molte  cofi  uti li  pa- 
iano buone, e fendo  ne  bone  fle  nè  buone,  T a r D OTo,TnrÓ7tt  figura, volendo  egli  non  tardi,  ma 
in  nullo  modo  al  male  muonerfi , dalquile  efier  luti  figli  ctnueiua  per  acc,uiflare  (<l. indettole  babi- 
10  u*ro  è che  fino  antitheti  mio  ce  et  ardo:  E pnoffi  ridurre  il  nome  nerbale  al  nerbo  , che  fia  il  Cen- 
timemocon  queflo  ordine  t al  ben  ueloce  & al  contrario  tardo.Ver  folle  cito  flulio  poffi  forme  di - 
flrefiator  efien  do, cioè  dflregiando  quanto  il  mondo  brama  e uuole,  Ti  e meno  fi  coirmene  ala  teflu- 
ra,  che  fia,  t al  ben  ueloce  ci T al  contrario  tardo  offendo  per  (illecito  fludio  poffi  farmi  di flre  fiatar 
di  quinto  il  mondo  brama,  benché  glialtri  duo  fornimenti  fono  piu  dicenoli,cho  piu  lofio  d‘ firegi  on- 
do U mondo  acquifhamo  l'abito  che  ne  fa  ueloo  al  bene  & immibilt  al  male , che  allo  incontro , Se 
tale  io  Mueniffi,eg/i  dice,"Potrebbt  una  tal  Fama,  ch'io  fiffi  tale, qual  ho  detto.  Forti,  por. 
thè  allo'ncontro  annerare  potrebbe  , benché  non  donejfi  , -ditarmi  nel  benigno  G I V D I C 1 O 
Ma  lorma  Laura,  cioè  che  ella  per  tal  jamabenignamente  giudicale  me  degno  del  fitta /guardo  fio- 
ve,eJfinio  ella  giuflat  benigna.  E per  dire  ad  un  tratto,  oue  riporlo  tra  il  defiato  fine , ch'acque- 


tar 
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UT  potrebbe  ! Tuoi  lunghi pianti, foggiunge  dicendo,  Cr  ri n,  e per  fermo  tl  fin  'emù:  T uktT{ 
cVio  ffr  irvo  non  ottener»  la  quello,  c 'l'io  br~mo , Cu  t itqm.de  finejtyu.4  ltvosd  p , ncn  risina 

porte  che  de  begliocchiilcuo'  Dogli  o So  per  lo  defìxto  obieitonon  impetrjffl  , CHI  A M a , ccìa  - 

ji  t dimenio  {offrir  mio,  Vieti  JiF  I n E it  fòmmxe  final  mente  De  bt  gHocchì  l)n  irp,  L'olu  mente 
Tremanti  > mettenti  fi  nel  riunì  ver  amoralmente:  piotile  queflo  mouimruto  de  l egliocchi  tale, 
thè  por  che  t remino, mi en  do  dolce  & amorfo  o fletto , fi  con.  r fat.net  t gii  nani  inno  morati  n irsndr  in  - 
tentarne  ti  te  il  molto  de  l' amate  donne ; E parimcntel’xmorofr  fanciulle  grafie  fornente  uolrrr  io  i li 
chi  a toro  aitanti  V li  ima  [freme  de  corti  fi  Amanti,  de  liberali  e gentili  amanti, e mndt  li. mari  e 
bramofidi  cofe  illecite;  p eruche  de  meri  amanti  il  file  di  flato  e gioire  del  bello-,  la  belerà  non  fi  fette 
per  altra  conoflmia,c!>e  de  fa  m-nte , de  vinte  chi,  e de  li  orecchi  intenditi  lo , mirande,  & odendo:  tl 
tatto  non  è di  corttfc  amante, ma  d'amanfliina  betlia . Tiientedimer.o  fono  alcuni  ch'imi  ino  di  enei 
fine,  che  communemente  fiale  bramarfi,& affrettarfi  da  le  donne,  per  celie  al  fine  de!  cengiungimep- 
tó  del  maflhio  colta  [emina giucchi  de  l'uno  e l'altro  amante  tremano , e firimdgpm,  perche  hi  qnr- 
fle  parole  par  che’l  Toeta  halbia  imitato  Virgilio,  e Giomenale ; de  quali  V ir  vili»  ne  la  Bueeoi  ca  difi 
fri  Vidimile  & qui  te  trafuerfx  tuentibnc  hirquie  ; e Giauer.sleal  fine  de  la  fettim et  Satyra,  2\t>-  tfl 
tene  tot  puerorum  ()b ferma,  t nunns,cculoiej,  infine,  fremente!,  lume  F altro  "Poeta  di  quello  duho- 
ueflo  flètè  ini  elidendo  : Ma  uragano  coflorn  ncn  corrompa fl  o la  mar  FI  è , & i'hcnefla  leggiadria  di 
quefla  Cananee  per  dirlo  piu  brieue,ll  fintimelo  Tl  ai  onice  : per  oche  ti-n  fìconuirnr  , clic  fi  nel 
principio  e nel  mrgo  de  la  Cannone  fi  toglie  il  Porta  dal  uolgare  difio,  nel  fin  poi  ui  c aggio. carne  fitte  • 
morato  di  quello, eh' egli  a narrare  prrfo  hsue.t  : T^ondtmrt.o  rffi  toflo  potrelboiio  dive  l'amante  per 
hauer  dito  dt(iri,CJie  dinoto  Platone  co  i duo  cattala,  de  quali  parlanm • Mei  Sonetto,  Si  trauiato  r'I 
folle  mio  defio, fi  come  nel  operare  borda  Furio,  hot  da  l'altro  uolerr  e uinta  e menato,  cefi  nel  pai  lare ; 
tfnde'l  Toeta  hautndo  infin  a qml  bone  fio  d fire  eguto  , parlando  patto  effertadi.t  qurF:o  fuma- 
to da  lo  fienaio  appetito  . Echi  non  fa  la' nur.fi  ami  a degli  amanti  t Li  i porti  figliano  ai  arte  col 
falfi  tl  nero  confiungert,col  dolce  Tamaro , ccli'honefiolt  illecito,  permo/Irarelanaturadelecofi, 
diche  fi  par  la. ma  benché  ccn  qurfit  colori  fipoffaloro  ffrofitior.e  fare  dicrude  , furr  perche  tffntn 
fino  tali, che  piacer  debbano,  ferito  la  primiera  opinione  irteli  Poeta  imitando  t duo  Latini  Torti  nel 
le  parole  era  coffretto  figutrh  mi  finimento:  perciò  che  nonfitrebbe  egi  il  primo,  che  l'altrui  pai  cu- 
lt I labbia  in  alt  ro  fieni  imeni  o imitai  o,  poJJ'tndofi  eliti  rane  quello,  di' egli  dir  miglia.  conci fta  che  iti 
Minoro  fi  affetto  cagione , 


CgìiWntunaforelU  è poco  innanzi  ; 

Et  l'altra  finto  in  cjuel  mede  fimo  albergo 
%/ippjrcccbiarfi  ; ond'io piu  carta  Tergo  • 


Ina im ente  Sì ttolge,  cerne 
<!  ha  per  co  fiume  a la  fu  a < alette 
Dicendo,Cat:\ò  l'un  a Sa  « E I, 
la;  l'ima  Causeur  che  fu  la 
prima,  Epoco  JnnanZ  ì, e poto  aiutile:  E 
quindi  comprender  potete, che  la  particella  innanzi  ha  diuerfifentimenti  fecondo  il  dnanrfi  nofiro  in- 
tendi meni  o;per  che  leggendo  quelle  Can\.lttta,  che  fio  la  prmajirrmo  Iti  efier  addietro  ,&  iman-’ 
quella  che  uicne  poi  ;ma  confideraneio  come  fot.o  da  noi  campo fie  Ù"  indrr^Zgte  : lagrima  diremo 
,fferinnan-fi,iome  qui-,  L'k  Lina,  la  fiquente,che  Ju  terga  ,S  f nto,  inttnao  In  quel  mede  fimo 
ji  L B E R co  ,ntl  medefimo  ricetto  de  la  mete  mia,ou'erano  l'  altre  due  fa' te  Apparecchiarsi 
diffrorfì:0tui‘lo  per  la  qual  Co/,  tene  o ptrlaqu.il  cofa,ch'io  ferito  ne  la  mente  mia  tppartcchiarfl  l al- 
tra Camene  Piu  cari  a Vtn.  Go  fcriuo  o rigo  per  finuerla-ondt  ne  fidimoftra,  che  urne  la'nuen- 
tionee  la  dtffrofitione  fino  pt  imiereche'l  parlate  o lo fcriuert,  enfi  egli  hauendo  pria  ne  la  mente  tro- 
ttato e concepiti  o quel,c'hauea  de  begliocchi  4 dire  , poi  gli  etnutune  apparecchiar  piu  carta  per  firi- 
utr  lo.  Chiamo  egli  favelle  quelle  (amori  metaphoi  ic  ameni  e ,per  die  texano  infierite  parlando  cC  un 
medefimo  foggetto:&  finalmente  albergo  difj'e  la  mente  fax, oh  erano  elle  concepute  & apparecchiate: 
Vergo  difi' egli  in  uree  di  rigo, perche  gii  a/.nchi  fcrijftro  alquxnt  o di  tempo  ne  le  fi  orge  de  It  alb  tri  : 
onde  rimafi  il  nerbo  ch'i  fiele  merghe,  targa  latinamente  disiti  Etofl  finendoti Ja  di  quello  chi  uuol 
fili  i e accorto, come  fece  alfine  de  la  Canggne  primiera . 

Bei i 
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Tèi  che  per  mio  dettino 

dir  mi  sforma  quii' ac  ce  fa  voglia , 

Che  m’ha  sformato  a fojpirar  maifemprc; 
^Amor,ch'a  ciò  minuoglia, 

Sia  la  mia  [corta;  e'nfegnimi  l camino  ; 

E col  di  fio  le  mie  rime  con  tempre  ; 

Ma  non  in  guifa  ; che  lo  cor  fi  sìempre 
Difouerchia  dolcezza;  com  io  temo 
'Ter  quel  ch'i fento,otf  occhio  altrui  no  giu 
C bel  dir  m'infiamma  e pugne  ,*  (gne; 

7qe  per  mi'ngegno(ondio  pauètoe  tremo  ) 
Si  come  talhor  [noie , 

T ruouo  il  gran  foco  de  la  mente  fremo  ; 
*Angì  mi  ttruggo  al  fuon  de  le  parole 
TuryCom'iofoJJì  un  huò  di  ghiaccio  al  Sole. 


B»  (be'!  "Poe.  tutu? Jori  fìtti  nel 
fine  de  la  precedente  Cervio  ac- 
corto di  untilo , di  che  par  Udo 
feguir  unirà  , ni  queFla  tertf 


& Tritim  i p otra  fen%a  altro  proemio  fegmta 
re  il  cominciato  parlare,  e tanto  piu  che gene 
vale  e continuile  p ritta  pio  diede  a tutte  ire  te 
Corrioni  cominciandola  prima  tignila  dime- 
no perche  altri  potrebbe  Rimare  che  pattrn- 
tàdo  lo' notano, catti  'egli  a princi  pio  diffefin  fi 
alta  imprtpt  di  parlare  de  begliocthi, loueffit 
baciare  batterne  detto  in  fin  a qui, e degli  per 
landò  crede  a appagare  lo  < frenato  difio , par- 
rebbe fbrfc,che  per  hauerne  citato  dite  Cag. 
qualche  ripofò  trottalo  hanefJr,per'o  egli  ne  le 
due  pi-ime  Sta. come  proemio  di  quefla  Cang. 
(ì  ficttfa  dicendo  ne  la  prima,  che  ci  tiretto  da 
lo  [renato  dipo  egli  feguia  riparlare  de  bt- 
glioechi  , perciò  che  lo’ngegno  era  debile  da 
fe}ne  haurebbe  per  /tolto  ramino  potuto  pi» 
ultra  ondare,  prega  amore  che  ló'nlriggi  e guidi, e tempri  il  dire  di  modo  , che  non  lo  dii/ accia,  onde 
fati! fa  a la  mente  del  auditore  eh  fa  intento , effendo  il  parlare  de  begliocthi  tale:  cha  b fogno  di  ditti 
na /corta, apportando  tanta  dolerla  a colui, che  ne  parla,  che  lo  fa  ucnir  meno,  Ma  egli  dict  cefi. 
VhiCtt  1, perche  fi  come  Grecammtei-rt-t  l'uno  e l'altro  figniS  ca,per  mio  Di  s ri  no,  per  mio  fato 
^ D ir  de  begbocchi,per  acquetate  il  d fio , Mi  Stori  a, mi  confxringe  Que’T  accefa  l'oc,  L!  K . 
amo-, ofa,C  h Y Pacatile  M'ha  Sto  r z Rro;coFhetto  M Sos  pi  ra  R rfrr  ùfogare  il  petto  anvofeiofo, 
M « •Te  MPREj  Sempremai,  ~4mor,ch’a  ciò  m’/NVOGLi  a,  Ugnai  mi  datai  uoglia  dipar/art  de 
begliocchì fiala  mia  Scori  K, la  mia  guida  & il  mio  duce , E'nfegnimPl  CJAUTgO  , e mor  (rimila 
Hia,per  cui  non  fkprebbe  ne  potrebbe  andare  il  mio  ingegno,  che  p amento  a Tolta  imprefà  fernet  Le 
guida  tt  dimore  fa  quale  può  come  di  ualorofo  Ctgnort  indentarmi:  Fj  è ben  degno  affai, che  colui  me 
feorga  nel  parlare  de  begliocchi,ch’a  ciò  tu'  in  uoglia,  e ri fo  (finge  ■ Et  col  Disio,  ripa  dire  mi /prona 
Le  mie  Rjl  m e;  co  lequaliio  ne  parlo.  Cosi  fmpre,  accordi  fi  che  le  parole  rifftondano  a Cardenie 
tto?lia:che  cofi  fòrs’ella  Parquet  irebbe, Maperche  potrebbe  queito  temperamelo  ó"  accordo  de  le  ri- 
me col  dfio  efitr  tale, ritèi  cuore  ne  Morrebbe  meno ; perciò  clte'l  difio  e fedo  bramo  fi  ami  famelico  & 
mfatieuole  de  la  dolcezza, che  fetiti.i  ragionando  de  begli  occhi,  fi  le  rime  tanta  dolente  apportata 
glihauejfero  dicendo  do  /che,  feruta  nella  mente , quanta  egli  ne  difetta,  benché  mai  fitto  nonna 
[offe  il  cuor  e,  ne  farebbe  meno  temuto  -,  perche  non  haurebbe  potuto  J offrire  fi  dolce  Ò"  ardente  pia- 
cer e. per  tanto  correggendo  moratamente  quetlo  temperamento  dice  egli , Manon  In  G I f— 
II»)  iti  maniera,  C H E lo  Cor,  in  tutte  le  particelle  del  mxfchio , che  migliamo  una  fyllaba,fi 
può  dare  C articolo  il,  c lo;ondt  V.  dìffe  lo  mio  , laqual , t qui  lo  cuor  , fi  come  fi  mio , tlqual , il  cuor  $ 
Si  ite  MPre»  efi  difaccia, perche  tanto/t  itine,  quanto  dura  il  temperamento.  Di  $ov  E *« 
CHIA,  di  troppa  Dolcezza,  perche  il  troppo  piacere  è troppo  ardente, e per  Tardoredifa,  Coma 
io  Ti  uo  , che  nonfi  /tempri  per  quel-ch'io  S ento  , perche fmtia , parlando  il  cuore  comittaort 
auenire  meno  de  la  fouerrina  dolergli , oh  occhio  ji  t r R v I , d'altrui  9(jH  Gl  vng  E fioenei  cut- 
re:che  da  occhio  mortale  non  fi  uede. E benché  queFla  //ufi rione  fia  molto  acctmmodata  a le  carole,  tri 
fi  può  dare  un'altraptu  dotta,  chi,per  quel  ch'io  Sin  Tornir  ondo  ne  i begliocthi  , cioè  udendo  io  di 
re  quello, ch'iofiento, mirando  e utggendo  nelle  luci  cofit , 0 v 1 , Lumai  e occhio  altrui  Tfon  G I VM- 
6*1  cu*  , Laqual  cofa  da  occhio  d'altrui  che  dal  mio  non  fi  Mede  , fi  comi  egli  nella  C attratte . In 
quell  aparte  dou  A mor  mi  /prona,  dtfi'r.  Otte  fra'l  bianco  t l'aureo  colore  Sempre  fi  dhnoflra  quel 
che  mai  non  nule  Occhio  mortai , ch'io  creda  altro  che'l  mio  , Ma  cem'eg/i  tfjtr  po/fa  thè  altri 
P0n  *«*#  diettli  t*< de  a t al  detto  luogo  lo  riforniamo . Che'l  Di  l,  perche  il  dir  é 
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ij»#37«  chéffntìr  mi fanno  ibegliocchi,  m'1  m fiamma,  & incendi  col  caldo  piacere  .E  per  di  tema 
èi ardendo  non fi  dhfaccianeì  parlare,  £7JvGNI,f  ffnrma  : perciò  ch'io  fònocorlrettoa  rapii»** 
re:7ff  trono  il  gran fuoco  de  la  M f mt  f , l'ardente  ditto  j'CFMO,  manco  per  mi»  fs’CR6KO, 
perch'io  mi  forzi  & ingegni  temprarlo  & arrenarlo  parlando: fi  come  T alhor  per'mio  ingegno  col  ré 
penare  Snoie  efser  /cemo,Onr>'io  per  lagnai  co  fa, che  non  mi  piena  quello  iugegno,  ch'io  vfiom  parla 
reper  affrenarlo&  appaiarlo  in  parte, Vanenio  e tremo, che  non  (t  ftempri  il  cuore  , & è qurfic  lo 
interporr  chef  chioma  TetetySiZif,  Anzi  accrefcendo  dice, non  (blamente  n<yi  trono  fermo  il  prandi 
fio  per  dire  ch'io  faceta, ma  mi  S t RV  G GO,e  mi  confiamo  al  non  de  le  Parole , V drudo  cmel,eh'io  dica 
de  begliocchi, Tur  /i,eom'io  fofii  un'hnom  di  ghiaccio  al  Soft,  cioè  che  come  il  ghiaccio  fi  difa  per  lo  ca- 
lore del  Sole,cofi  egli fi  firn  egea  per  lo  caldo  piacere  e per  lo  dolce  ardore  , che  frntianel  ragitauire  de 
begliocchifPv  R ,cioè  ancora, oner  fidamente, cht  Latinamente  fi  direbbe  vrl,percht  blamente  al fiton 
de  le  parole  fiihruoge,  come  fi  dnfàit  ghiaccio  po/io  al  Sole  ,che  a dire  ilveroìemirabil  co  fi.  horcht 
fia  adunque  nel  mirare  i e glène  la  primiera  canc^ha  detto,Quando  a li  ardenti  rat  piene  ai  ut  neo, 
Tat.ebbefi  lo'nterporre  ( Ond'io  p.  ucnto  e tremo)  dopo  quef lo  nit  rudere, che  non  ofirenado  il  (UfioioL 
parlare, an\t  firuggendefì  come  ghiaccio  per  lo  calore, Vauenta  e trema  che' Icore  non  fi  confami. 


quefla  feconda  Sta n.  affermar 
che  cominci. ifie  a parlar  da  bc- 
gliocchi per  acquetare  l'ardente 
difio  di  ragionarne,  ondelijnen 
dotte  in  fina  quiparlato,  giudicar  fi  potrebbe, 
che  la  calda  tingila  fi  nappa  gaffe,  ma  non  era 
cefi, perche  horach'rgli  uorebbt  chc'l  difio  fi 
ri  acqua  affé,  la  flit  ronza  gli  m.K.v:a  di  r offre 
norlo:peroihe  parlando  egli  crefcra  . 7^pn  di- 
meno dal  òcjfente  uoler  coflretto  ritorna  a 
parlare  de  begliocchi , pregando  un’altra  noi - 
ta  dimore,  che  In  fiorga  .almeno  fi  ,c  he  coldi- 
re fàccia-di  pietate  amica  M.  L.  ond'eg/i  di- 
ce , 7sjl  Co  MtNCIAR,  quando  cominciai  x 
parlare  de  bigliicchi,C  RED1A,  credeafa  E 
cangiata  in  l , che  in  alcuno  parte  d Italia  fi 
fà,e  mafiimamrntein  Calabria,  & in  Sicilia - 
Parlando^  begliocchi,*  che  mi  (fi  rena- 
va tacce  fa  novità,  trouar  alche  brieue 

almeno  Rjpofo , qualche  Tregua  almeno,  fieni 
pace  e funga  quiete, S Imio  ardente  difire,che  * 
et  ragionare  de  begliocchi  per  ditfógarfimi  ff>ìngtua,S‘  infi. .mmout. Soneria  Speranza  di  n ornar  por 
landò  al  mio  ardente  defio  qualche  brieue  ripofio  e qualche  tregua  Ardire,  animo  Mi  TOtifiE 
mi  diede  Sragionare  quel, eh'i  SEHJ  HA  mirando  i beg  hocchi.  Fiorai  T f h vo,  quando  bifio- 
guercibe  hauer  la  pitiche  maijiauendonemdue  Cang.Parì<uo , Ai’ abitando  ma  ,mi  lafiota , E fi 
Z>I  L E GvA/ ffiàrijce  e figge:  Ma  Vur,ma  etiandio,cf>e  mi  regna  meno  tale  (firranza  , nondimeno 
tenuteti  che  fègua  l'alta  1 mpkfsa-  diragionare  de  begliocchi , ContinvAndo,  continuai',- me- 
figurando  tamorofe  2 fOT  E,  le  voci file  parole  d'amore  intralafiuate  , e cefi  il  Poetadal  pi  tmipio> 
di  quefla  Canz,  quando  prega  Smore,che  lo'ndrrggi  e tempri  il  parlare  , die  non  fi  flrugga  ragia— 


7{ei  cominciar  credi* 

T rou.tr parlando  al  mio  ardente  defire 
Qualche  breue  ripofo,e  qualche  tregua . 
Quefla  (peranyp  ardire 
Mi porfie  a ragionar  quel  'cb’i fonia  % 
fior  m’abbandona  al  tempo,  e fi  dilegua . 
Ma  pur  conuien,che  l'alta  imprefa  fegua 
Continuando  l'amorofè  note , 

Si  poffente  è'I uoler, che  mi  traftorta  : 
tt  la  ragione  è morta, 

C he  ten' al freno, & contrattarmi  puote. 
Mottrìmi  ahnen  ch'io  dica 
jtmor  inguifa,che fe  mai  per  cote 
Cli  orecchi  de  la  dolce  mianemica, 

2\(o»  mia, ma  di  pietà  la  faccia  amica. 


T L{S  STO  tifi  S fuor  di  mi  fura  e di  ragione, f top  dicendo  tifa  accortoci  quel,  t'ha  cLt  parlare-, , 
é- fi fiufxfè  procede piuoltr  a ; Eia  ragione  è MOtiffS,  per  oche  il  difio  moderato  e lattar  irle:  Ma  fi- 

•pjfipoi  vada  or  e fimi»  fuor  di  tnifnra fijtbt  ctotT*luimnv«gjli*il  vi&redcU  ragion*  ,egliobia{± 
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Wtfvc1r;oude  il  difo  di  parlar  de  bóglioechi  lau  lettole  era,  fi  sfrenato  non  [offe  Flato:  Ma  egli  era  fife» 
t oche  uinta  e morta  lustra  laragionrtlaquale  come  che  non  gli  vet  effe  ragionare  de  telerii  lumi  per 
Interne  lOttfegttire  degni  effetti^ pur  quanto  lo  uilde  infatieuole  & ingordo  , e pereto  Mentre  mentii 
tuerc, volendolo  affrettai  e non  potto:E  Contrariarle  dare  co  rrtra  no'lPv  OTt  , non  può  ad  efjo  di  fa, 
toni  o i egli  ito  cr  r fcendo, C H fi , laqittle  ragione  T me  al  ?ms  0,hauea  il  gouerno  in  matti)  reggendo 
tr  arrenando  tappetilo  yria  ette  da  lui foffe  vinta.  E Bercio  contesi  uunl  inferire , ch'io  fono  cofìretto 
à dire, e to'ngegno  per  le  [ite pictiolr  forZe,non  j. xprebbe  ragionare  di  mo<io  , che  M.L.  haurfie  pietà  di 
me, perche  parlando  de  [noi  begliocchi, njn  che  mirando  /oro,wi  confuma, y!  m o r come  co  lui,  che  può 
• m, /Mostri  M i ,infegnimi  ^lm  e s,fe  non  altro  di  pi  u,  al  meno  quello  mi  mofiri , ch'io  dica  I n 
Gvr  s A, in  modo  che  Se  il  mio  dire  laudatilo  i begli  occhi  Al  Al, in  alcun  tempo  Vi  rcot  fi  , tocca  e 
batte  Gito  ree  Ai  de  la  dolce  mia  7^r  mica  .W  tdina  l.aura,cio'e  fi  mai  vengono  mie  parole  a li  o ree 
citi  di  lei,L  a, le  faccia  amica  non  tuia  ma  di  Pi  e tat  e , ch'ella  habbiacompaffone  di  me,  che  non  fi- 
lamentr  mirando  lei, m.t  ragionandone  mi  fhuggo,non  per  mio  amore, ma  per  la  pietale , ch'ejjer  dee 
in  cuor  gentile.  E copii  Poeta  con  aita  d'amore  fi  tjOrxpt  farfipietofà  Madonna  Laura. 


Dico  : fe  ti  quella  etal(_^. 

Ch'ai  vero  honor  furgliammi  fi  accefi, 
La’nduflru  d? alquanti  h uomini  s' annoi  fé 
Ter  diuerfi  paefl 

Toggi  & onde  p*Jfando,c  l'honorate 
Cofe  cercando  il  piu  bel  fior  ne  colfe  ; 

Toi  che  Dio  e natura  & amor  v Afe 
Locar  compitamente  ogni  viri  lite 
In  quei  bei  iuml,oni'iogioiofo  viuo  ; 
Quello  e quél? altro  riuo 
jqun  conuien  ch'i  trapaffe  e terra  mute'. 

lor  fempre  ricorro , 

Come  a fontana  <f  ogni  mia  folate  ; 

E , quando  a morte  difiando  corro  » 

Sol  di  lor  vifla  al  mio  flato  ricorro . 


I Ofi  detto  battendo  cmdtceuclt 
egre  filine  per  ifcufitrfi,fe  lo'nje- 
gno  effendi  debole  andana  olirà 
fèguendoT alta  imprefa,  batten- 
done parlalo  in  due  Canzoni  che  ed  [ito  difio 
ballar  diurx, torna  a ragionare  debelli:  echi, 
e ne  la  prefitte  Stanzj.  Sede  loro  mirabil  la» 
dclaquJ'i  c'haué  lo  iddio  e natura  ad  yrmo 
re  ogni  viri  ut  e appieno  locatane  le  due  luci 
dittine,  non  btfwnaua  e lui  per  imparar  quel 
lo,  che  buon»  e bello  fu  in  diuerfi  lunghi  on- 
dare ,fi  come  cercarono  diuerfi paep alcuni  da 
liantichi  fàggi  per  cogliere  di  molti  e diuerfi 
xoflumi  migliore , Et  è quello  ancora  firtti- 
mento  Platonico,  il  quali  ch'amo -e  fio  mot - 
flro  (Forni  virt  ut  e e (Fogni  arte;  e che  la  bel- 
lezza ne  r omenti  e reciti  ne  la  m • moria  quan- 
to lamtraeftpea,  quando  era  in  deli  .Mila 
parole  del  Poeta  fimo  quelle  Dico  tornan- 
do al  comincialo  parlare  de  beghoccbi , Se'n 


quella  e tot  e,  Chi,  ne  la  quale  Gli  animi  [ter 
fi  -f  celti  Ò~  inftamm  tti  Al  ver  Honor  ,ch'e  per  cofe  buone  e Lutdruoli > /.a  n d v s t k i a , /» 
Il  udì, e la fatica  D'alquanti  Huomirii che  pochi furono, perche  rara  e vera  gloria,  qutltji  dicono  ef 
fer  flati  Sol  ut-  Pjthag'ra,  Platone, & alcuni  ali  ri,che  per  imparai • andarono  in  Egitto ,*  diuerfi paa 
fi  cerca  mt,S'  A v VO  L S a, fi  por  volgendqfi per  diuerfipaefi.  Poggi,  monti,  (g  C/ND  e , fiumi,  e more 
pafiando,E  /.’  h ON  o RA  t E tifi, e degne  d' nomee  cercando, Quali  fono  i coi  lumi  e le  dottrine  , e per 
dt.lo  brttuementc  « virtuali  pi»  belfiore  il  meglio  tV  tipi»  lau  Suole,  7\[.e,  de  te  cofe  honor ate  , 
Colse,  pigli  -, Poi  C h i,prrà>c  Vi*  volfe  come  fattore  di  tutto  e creatore  de  lardine, F.  5^a  T v- 
R A come  gemine -di  ctfe  mortali  e di  corpi  fattrice  , Et  A M o tf  com'eterno  compagno  di  Dio 
e de  la  natura; pernche  egl  n..,oue  Iddio  e lunatura  a produ.  re  tanti  e fi  diuerfi  effetti , IocabS, 
porre  foui'lT  AMENI  *,  appieno  e per/tt  tornei:  te  opti  y l oxvx  h ,Ó~  ogni  valore  , onde  age- 
uolmente  fi-rede  do  che  degno  dhonore  fiochi  quei  be  Lv  m i , in  quei  begtiócAi.  prrcioche  per  loro 
fi  Moilrui.  cuore  di  lei  dittate  vintiti  adorno.  Oso’ io,  de  quali  bei  lumi,  o fur  di  ciò  ch’itti  fin 
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uùvtgn  amicar  coFle't:,  tntlStn.  Vafio  la  mtntetTun  fi  nobil  cibo. parlando  di  quel , thè  mirando  » 
btgltocdti  & adendo  l'angelica  vocefentia  , òffe , alitar  inficine  in  men  d' vn  palmo  appare  vifibil- 
m ente  quando  in  quefla  vha^lrttmgegm  e natura  e'I  del  può  fare. Vera  non  Con  VI  EN  ,nanbi~ 
fogna, ch'io  qtteflo  e queli'altro  nino, fiume  Tra  pa  S s i, altra  pafii  , E terra  Alvr  e , cangi  per  gi- 
rt  altro  ue  ad  imparare  viriate  ; per  oche  tutte  -emuli  t'imparano  da  quei  beglitcchi  che  fplendnu» 
qui  da  preT ».  Perlaqual  cofa,che  efii  fono  pieni  d'opti vinute , -4  ioti  i bei  lumi  intendendo  firn- 
pre  Ricorro  ad  ogni  mio  btfigno  , Conia  Fontana,  Com'a  principio  (fogni  mia  folate  e con- 
forto^! come  li  fonte  è principio  de  l' acque, E quando  Disiando  , fio  finito  diai  difio  sfrenato  , che 
monpoffenda  appagarfi  mt  punge  fi,  ch’io  vengo  meno , Corro  A Alo  r t E o volontariamente  per 
oefeir  d' affannoytton  pr fendo  foffirire  le  punte  de  l'ardente  uolere,  o forfè  dal  troppo  difio  a morir  con 
dottOyalhora,dic  egli,fildilor  fTi  sta,  de  ladolce  viflade  beglioccbi  ^ll  mio  Stato  mortale 
Soc.  C O k R o,  dofoccorfoycio't  mirando  i begltocchi  riconforto  mia  yita  fe,ch'tefiampe  da  mortela 
qual  viri  ut  e dt  liberare  altrui  dal  morire  e merauigliopt. 


Come  a for^a  di  venti 

Stanco  noccbicr  di  notte  alfa  la  tetta 
yA  duo  lumi ,c  ha  fempre  ilnofiro  polo , 
Cofintlatempefla, 

Ch'i  {ottengo  d'amor . glioccbi  lucenti 
Sono  ilmiùfgno  el  mio  conforto  folo. 
Laffo  ma  troppo  è piu  quel,  ch'io  ne  molo 
Hot  quinci  hor  qui  di,  com'amor  m'infor - 
Ch' a quelyche  vien  dagratiofo  dono.fma 
E quel poco, eh' i fono. 

Mi  fa  di  lorvna  perpetua  norma  i 
. Toi  ch’io  li  viddi  in  prima  ; 

Serrai  torà  ben  far  non  moffi  vn'  orma: 
Co  fi  gli  ho  di  me  p otti  in  fu  la  cima  : 
Che'l  mio  valor  per  te  falfo  seflima . 


^ f uendo  il  V*c.moflro, cerne  per 
imparare  virtuteyiumJi  btfigna 
ua  ire  altroue,cb'a  mir.rre  t be- 
gliocchi  pieni  di  tutte  belle  rir 
turi, e eh' ad  ogni  fitto  btfignoricorrtuaa  loro, 
com'a principio  d'ogoifua  falutt.vmde  quando 
eraper  morire  Stero  nifi  t Jiecorrcuaal  fu » 
flato.-hora/èrue  mostrando  la  vi  i tù  de  bei  l» 
mi  con  btllifiìma  comparai  ione  del  nocchiero, 
e de  le  due  f Ielle  Settentrionali , che  come  il 
m echi  ero  nauigando , mafirmamente  quando 
è il  mare  turbato,di  nette  mira  nel  Stltentrio 
ne, e gui  Lattdofi colla  luce  dt  la  tramont  ana i 
cafì  egli  nelle  tempefie  amorofe  t ne  te  tene- 
bre fine  , fi  guida  e regge  col  Suino  lume  db 
begliocchi.onde  egli  dice,  C ome  a fotgaS  P1- 
ti, per  forca  S tempefie  noli  venti,  orni  è tur- 
bato il  mare,  Stanco  laJJoTfioccHi  t ro 
rettore  de  la  natte  Grecamente  nvi.KÌùcc , 


onde  mene  in  Tofiano parlare  la  particeli * 
T^pcchùnJHutandouifi  alcune  Uttere,com'è  co  fiume  S no f ir  a lingua  , Di  f{otte,percht  nonguar  « 
diamo  a le  figli  e Sgiomo,che  nonfiueggono,o  per  dinotare  maggior  peritolo, che  S notte  finche 
S giorno  la  tempefla  e per  icolofà,ji  Itala  T eflajl  capo  per  mirar  a duo  l.v  MI  ,afotfa  maggiore, 
ir  ala  minor  e,deltquali, quei  che  nauigat » da  Vhmicia  mirano  alam  nore,noi  altri  d’fijurbpa  a la 
maggiore, pero  tfponi non  cheguarde  un  nocchiero  d'immedrfimo  luogo , nauigando  a V uno  e l'altro 
lume, ma  bora  a quello  nauigando  di'  la, hor  a queflo  nauigando  di  qua,C'H  A fiiquali  duo  lumi  ha  le- 
pre ilnofiro  "Po  IO  Settentrionale  ;Vtrchefemprefi ueggono  quefie  duefìelle  furala  terra , no 
t’afcondonocomefòglionor altre  flelte  al'Ocddcnte  in  queflo  Hemifpern  -,  Cofine  la  Tempesta, 
ne  labattagfiaene Caffanno, Ch'io Sofiengoe portoteli mok  E ,de  f amore fi  dipo.  Gli  occhi  LV- 
CENTI  /c  me, quelle  due  fi  elle  fino  il  mio  Si  gh  o /ti io  guardo  per  gouetnarmi,  perch'io  non  pera 
in  queflo  martemoeftofi  d’amore, E'I  mio  conforto  So  LO  contri  l'affanno , ch'io  fentoper  l'amorofa 
battaglia-E  perche  non  hauendo  altro  conforto  al filo  grane  affamto,che'l  mirare  i Iftgi  occhi,  duolfi, 
che  il  piu  de  le  volte  gliele  bi fogni  furare,perche  rado  eli  a gitine  facea  gratto  fi  dono  , Egli  ofptrando 
y' intra  pone  quefie  parole, La  S SO,  mifero  & infelice  me,  Ala  troppo  Vi  v via  pi»  è Quel , ih'to  ne 
1 N volo /te  furo  hor  Qv  i n C l Sor  ci  aua,l>or  Qy  Indi  , Iterò  la  mirando  com'amor  mi  nfor- 
M A 'infi gita, e m'indrnja;cbequcl,cheviendagratiefi  DoKO,che  quelbene,o  quel  dolce  etmfor- 

to,ch' ella  grano fanttut  i beglioccbi  uolgendo  mi  dà.'jiltrefi  ne  UCamJien  mt  cr ed  tapi  fior  mio  ti- 
po bomai, 


.Vi  \ 
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po  hom  ai,  Co  fi  dal  fuo  bel  volto  Lenitoli)  ber  vno  & bor  vn' altro  (guardo . E di  ciò  infìnti e mi  nutri- 
co & ardo.Toi  Aggiungendo  a quel  che  balletto, Gliocchi  lucenti  fono  il  mio  fógno  e'imio  conforto  fi - 
lo, dice.  E quel  poco  ch'i  SoHO,a»<hedi  bene  e di  mrtuteèìn  me,  ben  che  fi*  poco,  per  noti  rfier  io 
apnee  di  piu, com'egli  -ruote  inferire  per  fua  mode  flia, Troncammo  ch'io fU  quel  poto  di  buono , ch’io 
fino,  Mi  ? A , tni  è cagione  di  I.o  %o, giucchi  Intenti  mtetvlendo,  va  a Pi  r 1*  E tv  A , ma  coni  inno 
T(po  M A, regola, che  tutto  di  minformj,emitulri-gtaale  cofèhonorate  : & è egli  il  primo  cafouA 
parlare:»  cr  oche  egli  ha  detto  nell’ altra  Stanca,  che  per  imparare  non  btfignaua  cercare  diuerji  pae- 
fi, com  alcuni  de  piu  fa  fgi  antichi  fecero,  hauendo  prefenti  i begliocchi  tonti  yirtute  adorni , iquali 
come  verifìima  regolalo  potean  a le  coft  ihonore  degne  iiulrrcjare.  Ma  benché  quella  ffnfitione  fio 
forfè  vera,effenlo  molto  acconcia  e conforme  a quello , di  che  ha  cominciato  a parlare  ne  la  prefinto 
Cantone, & a qurfle  parole,  conctofa  che  Trauma  fia  quella  regola  altramente  chiamata  rif  a , cito 
orfano  i fabbri  ad  iniri  rigare  i loro  nt.xgtfitri-, perche  non  errino:T(ientejimeno  vn  altra  ri  fi  j noie  da 
re  facendo  il  punto  là,E'l  mio  confòrto  fola,  e fbgginngendo  quefle  parole, coiri elle  fa  nono  ,alnerfi , 
Che  quel  che  rien  ila  gratiofo  dono,  otte  fanno  duo  purui.-Onde  fi  pone  coft:  Et  quel  Poco  , che  r tenda 
gr.ttiofo  dono.  Mi  fa  ch’io  Soso,di  loro  occhi  lucenti  Vna  Vi  r p e t V a , una  eterna  , com’  •Sfi 
Jfcraua,  T^o  R m a , regola  di  bene  amare  agli  am.ttm  da  vtnire . p»i  figuemolto  cwfcrmemmta 
a la  primiera  fj>ofìtione,Poi  ch'io  l.  I , efii  occhi  intendendo , L'addi  in  Pi  ima  ,a  principio  j Senga 
io  r occhi  A ben  far  nonmojìi  um’O  r m a,  un -effigio  ^nonché  piu , cioè  non  muffi  un  paffo  col 
piede,  ma  diffe  orma  , perche  andando  fi fegue  col  pie:  C 0 S I,  tanto  Gli  reffiocchi.  Ho  pofhin 
futa  Cima,  alapiualta  parte  di  me, -che  cima  fi  chiama  il  piu  alto  piè  di  alberi , cioè  tanto  gli 
■ho  infommo  pregio.  C h -e’l,  forfè  è la  che  lacuale  [unir  fc giure  la  cefi,  eia  tanto, onero  Ch  fc’l» 
prrcheil  mio  valor  ria  mia  virtù  Per  S F.  , ferrea  Casta  de  begliocchi  S’i  $ t I MA,  fi  giudica 
Pai  so,  non  vero, cioè  fi  giudica  da  Itu,  chela  fua  virtù  da  fi  non  vaglia,  ne  ferrea  il  valor  de  be- 
gliocchi potrebbe  bene  operare. 


Inonporixgumà 

jmaginar,non  che  narrargli  effetti  ; 
(he  nel  mio  corgliocchi faauif'aima* 
T atti  gli  altri  diletti 
Di  quella  vita  hòper  minori  affai, 

E tutt’ altre  bellezze  in  dietro  vanno. 
Tace  tranquilla  fengf  alcuno  affanno 
Simile  a quella , che  nel  del  eterna 
Mhouc  dal  lor  innamorato  rifa. 

Cofi  ue  de fs  ' io  fifa , 

Com' amor  dolcemente  gli  gouertut. 
Sol  vn  giorno  dapreffo 
Senga  volger  giamai  rota  faperna , 
JfcpenfjjJe  d'altrui,  ne  di  me(leffo . 
E'I  batter  glioccbi  miei  non  faffa  /j beffe. 


Erche  il  Poe.  ha  detto  quant'% 
di  bene,  in  lui , dì  lutto  effei  ca- 
gione i begliocchi, parrebbe  for- 
fè eh' egli  uoleflc  narrare  ghef- 
fettilorù  : c neramente  c'hauendo  alcuni -ef- 
fetti de  begliocchi , narrati,  creder  fi  potrèb  - 
be  che  uolejjè  narrarli  tutti.  Ma  egli  in  mag- 
gior laude  de  celrfH  e beati  lumi  dice  , I noi» 
P 0 !{IA , io  non  potrei  Già  MA  t,  gia- 
cer alcuno  tempo  IMAGI  T{_A  If  tolta 
niente  Tfon  che  TfA  R^ffA  f^con  parete., 
cioè  non  folametue  non  narrare  compita- 
mente,ma  non  potrei  imagitiarii,  eh' è pm 
ageuole , Gli  EFFETTI,  e t operali  o- 
ni,C  HE,  iquati  effetti  in  quarto  cajò; 
Ifelmio  CVOf{E,  ou'egli fentia  l'opera- 
tiom  loro,  Gliocchi  SO  AVI  ,in  primo  en- 
fi , fanno  & oprano , Ó"  per  dire  del  piacerà 
di  cui  egli  mawon  è fatto,  fègue  , Tutiigli 


nitri  D l LE  TT  le  piaceri  di  quefla  V I- 
T A mortale  Ho  per  minori  A S S A t , affai  di  meno  Fiimo  riguardando  al  diletto  , ch’io ftm% 
al  riuolger  de  begliocchi,  E tutte  altre  bell e^ge  indietro  V AT^fifp;  figgono  e fjtarifi  otto, ou' è la  uo— 
fha  beh  à flettine  ne  la feconda  Cantone  , Come  ffiarifee  e fogge  Ogni  altro  lume  doue’l  uofhro  fflende 
Cofi  de  lo  mio  cuore,  Quando  tanta  dolcetta  m lui  difiede.  Ógn  altra  coft  ogni  penfier  uà  fùorc  , E fil 
mi  co  uoi  rimanfi  A more  tarlando  de  lo  (pledore  e del  piacere.  L’andare  in  dietro  metaphorifomen- 
•tfigmfic*  feemare^om  'alio  'mora  ro  l' andari  innanzi  aumentare  : onde  filmo  dire  auamjre.  Voi  B 

Pm. 
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Po  rta  Hditararulo, perche  n!i  altri  di /etti  I,  temati  ero»  quafi  niente,  t tutte-  altre  beUt^scfcmr$ 
uann  J rlFfettei  del  piacerebbe  fé  ntiua,de  la  belletta,  che  Medea  mirande  » btgUocd»  e fi  elido  il  di.et- 
tedi  mr.nti  fiìmlaalceleFit  e dinino  piacerei  Egli  dice  cefi,  Dalor  innamoralo  Rjso  ,da  / «onero/i 
nfolor  o^io'e  de  beglìocihr,  Innamorato  bruche  paffutamente  nel  communi  parlare  fi  p-gh,  qM 
eùi^-no  attillamele, r furie  pa/fiuamentc  ancora  fi  pende,  tato  n'hafuo  e tanto  altrui  ne  porg.  et 
more  ,1  tifo  de  begltochi,  My  ove  uirne  Val  T R A N Qv  I L L A , quiete  placidifjima  fen\  alcuno 
Optammo,  e fritta  noia,  ma  con  Fmermo  diletto  fimilea  oy  ella  pace  e gioia  Eterna,  Chi,  J- 
eptaP  i nel  cielo.  Votr  ebbe  efier  nerbo  la  particella  Et  e. ■ na  di  queFio  mo,lo,C  H i,  lacuale  ^jlcide 
£ T e RN  a,  fa  eterno  e beato  ehi  la  prona. -de  lacuale  noi  col  Varieremo  in  quel  Scn.  Si  coni  iter- 
ila aita  è arder  Dio,cue  ancora  facompaiatione  troll  piacete  de  beoti (piriti  per  uè  ture  L to  ne  eie 
b,e  trai  fuochi  etto  uel  mirar  i blocchi,  iquab,  come  dice  qui,  amorofomnite  ridendo  e sfattila*, 
do,  t che'l  rifo  de-begleocehi  è quando  pieni  d'omorofa  alleverà  tfauiUano,  creauano  pace  tranquL* 
finale  a la  diurna.  Ma  peri  he  a goder»  di  tanta  pace  hauer  falena  alcuniimpedimeutt,  la  Inulta  del 
tempori  um  potere  fiat fermo  il  penfieronel  omotooLbietto , il  non  poter  {offrire  co  guocch  Juo.  mor 
tali  il  duino  ffilrnderre  de  begliocchi Sfiondo  dice,  lofi  uedefio  F I so,  fermamente,  oom  amor  dolce 
Utente  Gtt,,ffi  occhi  Cov  E « N A , mutue  & apre  e ri  litigo  Sci  un  Giorno  ,ma  eterno,  come  at- 
rÀ,DAPRE  9 so,  che  ben  mirar  li  poti  fi  ferina  uolgergiamai  ROTA  >fj><>*  SvVUOKAf  telar  et 
fio  è che'l  cielo  e'I  Sole  fiefie  maifempre  fermo  fi,  che  non  andafie  a C occafio,  che  cofi  un  giorno  fem- 
piterno  farebbe,  nell  terrebbe  il  piacere  la  br  etiti  del  t tmpa^ieptiiftjjt  li  Jt  LT  * ' > >c"*  debeg  toc- 
chi, 7fe  dime  STBS  so,  etoi  mirando  i dola  lumi  tutte  altre  cofi  e me  rlejfo  poni  [firn  obli  ofi,  che  no 
mifofieimpedimtuto  il  non  potere  fi  or  fermo  in  contemplare t begliocchi.  ottiene  la  primiera  Can- 

rconi  Me, E [eque Fioraio  benduraflealquanto,TfiuLo  Flatoagguagliarfialmiopotìtbbe,Out  fog- 

gionge.  Veri  Ufo  contieni  che  fé  firimo  del  rifi  affiglia  il  pianto,  Eitterromoa.ro  quegl,  fjnruac- 
- enfi,  ti  me  ritorti  e di  me  fleffio  ptnfi } E'I  batter  gitoceli  Mi  e j , il  calare  le  palpebre  , 2{on  fcjje 
Svbs  s o , com'efh  futi,  e per  lo  [ouuerchio  fpltndorc  nel  pofendo  [offrire , fi  come  l no;  unto  uccella 

non  può foElenerc  il  gran  lume  del  Sole,  Ma  fifo  e fermo  fi  Fi  rlfe  egli  a mirare  le  ditine  luci. 


la  t'auede  il  Poeta  ch'egli  delta 
uà  cofi  impoffibili  e malageuo- 
li:7fiondimtno  di  quelle  tre  fui 
_ tima  almeno  gli fi  conceda  Mor- 
rebbe , che  potè  fife  [offrir  e il  ditino  (flettiate 


LaJJo,  che  difiandà 

Vo  quel , ch'effernopuote  ih  alcun  moda 
E uiuo  del  dtfir  fuor  di  fifieran^a. 

ch-amor cercondaala mialapu,  <pUe  irL’. 

I bumana  ut  sìa  il  troppo  lume  auan^a ; # Uura  : Ma  perche  Fanone** 

Eoflc  difiolto  : i prenderei  baldanza 
Di  dir  parole  in  quelpunto  fi  mioue  ; 

Che  farian  lacrimar , chi  le' n tende ffc_ti. 

Ma  le  ferite  impreffe^j 
yolgon  per  forfait  cor  piagato  altroue: 

Ondi  io  diuento  fi morto  ; 


ch'egli  ottener  non  fi  potea  , conchiude  in- 
di hauere  origine  la  fua  morte  dicendo  * 
L ASSO  & inf  elice  me,  C H E , ilqualt,  (ne- 
ramente perche  V a,  uado  Diffondo  quel 
dirfftr  non puoinolcun  Modo,  impoffib.le * 
è che’l  cielo  non  fi  uolga,  e che'l  penfiero  FU X 
fermo  nel  beato  obbietto%trochtyum'eUi  dif- 
fe,  conmenfi  che  C cFìreino  del  rifo  affiglia  il 


pianto,  E’nterrompendo  quelli  fp’rti  accenfi 
iti  me  ritorti  e di  me  Beffo  pnifi . 7(e  efjer  putta  ch'egli  e fendo  mortale  huemo  fffrifitil  ditino  In- 


tuente Inficiar  fi  fuole.fi  corno  Latinamente  Gkuenalt,  Gracula!  sfurimi  in  cxfurn  iufJeTÌsibit,in 
ttece  di fi  infierii,  fidamente, dice, Fo't  dtfcioh»  quel  Tlpvro,  quello  imptdimtnt  o in  gufi  d un  nodo* 
tu  i , ilqualt  timor  Ci  a.  coud  a ydoiiv  orno  ti  lamia  & temendo  iUuorr,  Quan- 


y Kr  i m jì 

do  il  tropp»  lume  ^4v\xt  A , vince  l'humanaV  i sta,  Qui  fimo  dite  openioni , leqttali  hanno  t una  t 
l'altra  i fitoifeguaci  d'huoniini  affai  dotti,  Ctma'e  Jte  Chnmana  ttifla  fìa  Chumana  fembiontgt  di  M. 
L.  r la  prat  io  fa  uifla,peroche  tl/a  haura  due  cofi  neglio  celti  meratugitofi  la  gr caia  eia  dolerla  mef 
f abile, r lo  fptidor  ut  flutto. colla  grotto  fa  ttifla  daua  fieflc  mite  ardirai  P.ch'egU  animofimiteparl ó- 
to  haurjft  imi  ariti  a Iti  col  troppo  lume  (ftmgea  f ardimento ,fi  ch'egli  t rem  atta, ne  potrà  formare  po~ 
Tolache  fiffe  intefa,altro  che  da (e  flifu.fi  come  in  ptm  luoghi  egli  ha  dtmofirato,  ma  ffetialmite  nel 
Son.  Piu  ho  Ite  già  dal  belfcmbionte  human».  ./*  dunque  qui  il  Voe.  per  ejttefìa  ffofitione  che  fel 
troppo  lume  de  begliocchi  no  uinceffe  Ihumana  e gratto  fa  lor  ttifla , onde  l'ardire  che  da  quefla  preti 
dea, per  quello  fi ffiengcua, baierebbe  proli  ardmunto  di  generare pietate  in  lei  con  le  (ite  httmili  e cò- 
pafi.oneunli  parole,  l'altra  dijjtofitione  è che  Chumana  ttifla fìa  la  ttifla  di  mortale  Intorno,  qual' egli 
era,pcrcche  il  dittino  lume  iio’poffendqfi  da  ttifla  hitmana  fi  flettere,  il  cuore  fernetta  e la  lingua  noti 
potea  parlare.  Di  quefte  due  la feconda  fi {itole  piu  laudare  come  piu  conformta  quello,  che’l  Poeta 
difie  ne  la  fine  de  C ‘altra  Stan.  E't  batter  ghoccki  miei  non  fife  fieffi:  per  la  qual  fpofitione  come  die 
molti  luoghi  del  Poe.  fan  iano.  bafìi  quell'uno,  poco  era  od  apprtforfiagli  occhi  uvei.  I « luce  che  da 
lungi  gli  abbarbaglia,  F.  quell'alito  del  SomttofTfon  d'ai  ra  tempefiofa  onda  marina.  7{e  mortai  ui~ 
fìa  mai  luce  ditunaVinfe,  conte  la  mia  quel  raggio  altiero.  Eben  dieia  prima  fa  leggiadra  e dceuo- 
le  ai  luoghi, onde  fi  piglutncndinteno  ella  non  cofi  qui, come  iui  n (fonde;  pero  che' l V. par  che  contro* 
ponga  fiumana  ni  f la, come  d'imam  mortale ^ l T roppo  lume,  come  dittino.  Tgpndimeno  tutto  li 
ber  ameni  e fi  laficia  nel  giudicio  de  lettori.  IV  K li  N D E R E I , figliarei  Baldanza,  ordire  e fecur - 
tà, fi  come  Baldo  t Saldanti  figni fica  ardito ; e baldamente  e ballano’  lanterne, ftcHr. unente  or - 

dn  amente:  Di  drr  barole  in  quel  Pvn  to, hi  quel  poco  di  tempo,  che  libere  fi  lafaafie  la  lingua  e [citi 
la,  quando  miro  i begliocchi,  fi  Tfxox  e,  di  fi  mtoua  maniera, e fi  inaudite.  Che  per  la  pietà  Farian 
lagrtmar  clrile'Tfy  END  ESSE,  chi  non  pur  l'udifie,  ma  le  comprende fie,  e cofi  Madonna  laurafe 
le'ntendrfie  haurebbe  di  me  pietate.  Ma  egli  come  miete  inferire  , non  mi  fi  concede  , benché'/  meno 
impofribile fiatra  l oltre  coj'e  di  fiat  e da  lui:  peroihe  le  ferite  /mpiesìE  fife  nd  cuore  da  ioidi  & 
omorofi  raggi  Volgo  per  Poh  za,  efuo  mal  grado  il  cuor  Pi  a g A to  e ferito  Altrove  eh' a par 
lare  pietofamente:  perche  il  udgono  a temere  di  non  offendere  lei  colle  parole:  lo  cui  [degno  gli  ac  ere - 
feerebbe  dolore:  7{e  fino  altro  tali ferite,  che’l  troppo  amore  e l'or  drntifjìmo  affettò,  onde  par  mera- 
viglia, dt  maggior  fiamma  d'amore  nafeere  maggior  ghiaccio  di  tema , che  come  difie  il  Poc.  nel  Son. 
piuttollegiadalbelfembiaiitt  humano,  Chaiitate  accefa  Lrga  la  lingua  alt  r ut, gli  /furti  inuda.  Chi 
può  dir  com'egli  arde;  e'npicciol fuoco.  0 kd’io  per  laqttàlcofa,  che'l  cuore  teme  fipofjiatòdar- 
dimemo,  DiuenutoSMfiB.no  t pallido  per  la'Jubita  temenza,  F.'l  fangue  fi  Tgjcicvtivt  ^ug- 
gendo dal  uifo  Inon  fo  Dove , che  a dire  il  nero  par  cofamcratngliofa,  cheperlofpaitentc  il  L/,gue 
abbandoni  il  corpo,  fi  che  giudicar  e fi  e nùnte  piu  efferuene;ma  egli  tutto  fi  fbrmgt  nel  cuore  fuo 
finte  e principio:  Tfe  Kj  Masco,  nc  re  fio  Qual  Eh  a ardente  e pieno  di  ballar x*.  com'era  tn- 
nanttche  da  tanta  paura  affililo  foffe:  E fammi  jicco  Rto,  auueduto;  Che  quefh  E,  cioè  t ag- 
ghiai ci- refi cimanti  a begliocchi,  chenonpofìo  formar  parola,  laqu-d  altro  che  da  me  rfiffi  iute*, 
fifa , iti  colpo  Di  Ch  t,  defittale  amor  m'ha  Mo  r to,  occidendo  f anima,  o pur  m'ha  punto  mor* i 
talmente,  ch'io  non poffo  fcampare  che  non  ne  muora . Suolfiuolgarmmte  dire , egli  x'ha  morto  , 
quando  t’ha  ridotto  a fine  che  (alitarti  non  puoi,  anticipando  quello,  che  per  tale  cartone  farebbe. 
Di  quefìa  temenza  piuuolteil  Poeta  fi  duole,  che  d altra  pa{fione,fi  conte  in  fin  a qui  rfjtonen  lo  tro-, 
uatohabbiamo , e feguenio  ueuaremn.  E cofi  mime  a laudare  la  uitrtit  de  begliocchi,  che  gl'muola- 
Uano  li J pini  & annodatila  1 4 lingua 


Cannone  / fentogia  fiancar  la  penna 
Del  lungo  e dolce  ragionar  con  lei  j 
Ma  non  di  parlar  meco  i penfitrmiei ; 


lt imamente  ilPoe.  perche  det-  , 
toh  aura  di' egli  feguiail  parla 
re  de  begliocchi  cofhrtto  datò # 
i frettato  difio  mai  non  fiuto  di 
ragionarne,  fi uolge  ala  catrame  dicalo  Con 
Xpne  i/into già  fiancar  la-  Penna,  Che  non  può  gir  pre/io  al  buon  uolerc^r , com' altra  uoluu 
tgli  ha  <leiio,e  perciò  ch'io  fiat  fianco  pongo  fin  al  parlare  de  be gito  etiti,  che  già  in  tre  Cantimi 

parla» t 
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f trino  tihtmtt,  non  fi*  che  faxìo  ne  fiffe,perchioche  la  mente  non  fé  n acquetami!, Del  dolce  e tufo 
ragiona  con  Lit  ,coneffa  penna  ch'è  lo  fcriutre,ouer  amente  Con  Lr  i Madonna  Laurx  Mettendo  U 
fxrlxre  a lei  nel  laudare  i begli  occhi  ; Ma  T'fpN  fento  fi  roteare  i penfier  miei  di  parlar  Mie.  o.ch'ì 
ne  largamente, contemplare  i begltocchi,  e rimembrare  le  uirtuti  loro  egli  efjet  ti  m erottiglieli,  t.mte 
trai*  dolcc%$*  clte  ne  finti a feco  nel fuo  p enfierò  parlandone  j -dngj  come  uttole  inferire  i.on  fi [aia 
ma  di  con  la  mente  fu 4 ragionarne. 


lo  fon  già  fianco  di  penfar fi , cornea 
I mici  penfier  i in  uoi  fianchi  non  fono  ; 

E come  tuta  ancor  non  abbandono  ; 

Ter  fuggir  de'fufpir  fi  graue  fonie : 

E come  a dir  del  uifo  ,t  de  le  chiome. j » 

E de  begtioccbi,  onefio  fempre  ragiono , 
7^on  è mancata  homai  la  lingua  e'I fuono 
DÌ  e notte  chiamando  il  trofico  nome: 

E eh?  pie  miei  non  fon  fiaccati  elafi 
feguir  torme  voflre  in  ogni  parte , 

‘ Perdendo  inutilmente  tanti pajfi  ; 

Et  onde  vieti  Cincbioflro , onde  le  carte  ; 
Ch'i  vohnpiendo  di  voi:  fe'nciofallaffi : 


I preferite  Sonetti)  percìte  dipeli 
de  delfine  de  P e fi  t fi  e Catoni, 
ripetiamo  che'l  V.bcche  fitaifi 
fe  fiancar  la  prima  del  tato  ra- 
gionar de  beri  tocchi,  no  di  tru  .:o  i pttfieri  di 
lui  nò  era  mai  lafft  di  feco  parlarne,  ma  di  q- 
fl»,cb’e  fu  ai  penfìeri  non  (ì  fiancamene  di  ra- 
•gionare  eoliamente penfiaulmc egli  intenta - 
mente,  lìitema  fianco, c parimente  taf} aio  era 
peti  [.nulo  come  nonfufjìhor  morto  per  ufihr 
di  affanno , e come  non  ti  manca ffer  le  parole  a 
dir  di  lei,  E come  i piedi  11  cn  erari  fiacchi  e lofi 
fi  a fioriere  in  damo  tati pafjì per figuir  l'or 
me  de  la  fu a donna , <jr  onde  era  l.tnto  in  chip 
flro,e  tòte  carte  per  fcriu.-r  di  lei-,  & uft  qui 
egli  quella  figura  leggiadra , ch’appare  in 
ql  gitili fjimo  detta  di  Socrate, 7ffO  reuiiyov 
oS'a.yÒTifxr.ìti  ',U  Coteflo  filo  io  fi  , ch'io 


Colpa  d'amor , non  già  difetto  d'artes 

niente  fo.onltgli  dice, Io  fin  già  Si  Anco, lofio  DipnifàrSl  Coni, una  particeli acompofla  qui , 
tire  naie  quanto  la  come  fola  alt  rotte  fon  due  itoci  ponendo/!  la  fi  in  uecede  la  enfi,  i miei  penfìeri  in 
yo  1 ,uerfi  noi  M.  Ledè pen fondo  in  uoi  fianchi  non  Son  O , xh’cffer  deurebbono  , non  penfando  mai 
di  altra  cafa  pomi egli  dice  nel  Son.  Benedetto  fia'l  giorno  e'I  mrfè  tl' arnia, Et  benedette  fan  tutte  le  cor 
tt/Juio  fama  t acqui  fi), tl  penfier  mio,  Ch'èfil  di  lei ft  ch'oli  ra  non  u'ha  parte  , F.  come  uita  fi- 
co R infin  ad  hor*7fy»  sfitti  andono  , non  lofio , cioè  com'io  fio  flato  infìn  a qui  a non  morire  , 
Terfuggir  de  fi  fi  ir  fi  graui  So  M E eprfi,  e per  ufeir  di  tanto  aff*nno;perch'io  a tutte  l'hore  fufii- 
tro:  Metapharicomente  grani  /ime 'chiamiamo  de  fi  fitti  la  tuttofa  gratterà},  che  fi  [ente  ne  C anima,  e 
fi  fintando  fi  sfoga, 0 la  moltitudine  gramo  ft,o  lo' ncarco  del  cuore,  quando  egli  è pieno  di  caldi  fufiiri , 
t peri  rfegarfi  Limonila fuort,E  fino  fianco  di  ptnfxre  come  di  effoTTl  fempre  Chiamando  il  uo- 
fhoTipu  E 0 M.LTfonè  mancata  Hom  a i,  a quefla  borala  L ingva , formante  la  parola , 
£7  S v o no,  e la  noce  ji  Dir  e parlare  Del  uifo  e de  le  chiome  e de  begli  Occ  H I , che  mi  accefero  e 
legarono  come  fietiali  bellezze  > Ondi  o di  che  io  fempre  Ragiono»  parlo  ; Et  io  fan  fian- 
ao  dà  penfart, Ch'eVie  miei  non  finf  1 ACC  AT  l , fiati  deboli  e fiacchi,  £ loffi  a feguir  fO  R M E,  lene 
fligie  mflre,L a moie  Fiacco  trai  te  origine  da  la  fontana  Flaccttt  cangt.it  ala  L in  1,com"e  per  coflu- 
Wie,Z?  indi  il  nerbo  fiaccare  , In  ogni  Va  rt-E  ,<louunque  and  tua  M.  L.Pei  drudo  tanti  paffi  In- 
▼ T IL  M E NT  E , In  uano  e fèrrea  con eguime frutto  alcnno:on<?  altroue  dijfe,Vaire  del  del  dopo  i per 
duti giorni,  Dopo  le  notti  maneggiando [pefè  ; Et  io  fin  fianco  di  penfcre,onde  uien  II  nchio- 
% TRO,di  che  fi  formale  lettere,Ex  Onde  uégono  Le  Ca  rt  t, «uè fificiue, Ch’io, lenitali  io  V O , nodo 
empiendo  Di  Vo  I ffcriuenlone.Cofi  detto  fi  puf*  poi  fi  infìriuere  e ragionare  de  le  bel! erge  di  lei  cò- 
tuettefie  difetto  non  dicendone  fi  compii  ameni  e, ne  fi  leggiadramente  quanti  ft  contieni*,  onero  pec- 
tafje  offendendo  lei. fé  perauentur a /degnano, ch'egli  tornì indegno  ne fcriueffè,  0 pari  affé , che  la  c4p* 
era  d'amor  tacita  cut  lo  fiingea  troppo  ifrenatammte,e  troppo  f abbagliano;!  non  difetto  d'arte  fia- 
mmate non  può  errare,  brndtealcune  noi  te  C ani fice  pecchi  e manchi.  Se'  n C 1 0,  ch'ut  ragiono  e feri- 
no toni  o.iiuoi  Fallassi,  mane  affi  & errafì:  Dtceji  foli  art  e fallire  in  Hit  niedefmofgnifìea- 
$0 ferrai  differenti  in  duo  modi  , lutto  t il  detto;  l'atro  è tale,  il  penfiero  mi  falle  0 falla,  cioè  mi 

2^  manta 
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m®H  & erra-,  onde  non  poffò  UOM  ridirmi  di  coloro, die  per  porre  differenti  fra  i duo  nerbi,  fi  et- 
nee fono  diuerp  ne  lo'uchiiiare,diffrro  che  falla  panifica  mancare,  no  errire:ma  fallire  l'uno  e l’altro. 
Ma  io  uorrei  fauer  il  difetto, eh' e minare  j\on  e errarti  quando  U P.diit  fì'ti  do  fa1/  affi, do  e fan  do 
tommrtie/ii  difetto  e mancaci, no  e quanto  degli  diceffe  li'n  ciò  err offri  Ma  fé  qualche  'ùfferenxa  u'èt 
alt  cuc  forfè  lo  moRrartmo:  Colpa  d' M M o R è,ch'a  ciò  minutigli  laonde  difòpra  di  fi  e,  Tfon  perch'io 
non  m’ inucggi.1  Quanto  mia  laude  éngiuriofa  a noi:  Mi  contrattar  no  npojji  al  gran  dipo:  onerami 
te  perche  di  fiuer  /foglia,  com'egli  diffe  ne  la  CangSe'l  penper  die  mi  firugge,  percioch  e il  troppo  af- 
filo timo  abbiglia  Ingegno, che  noi  laidi, com'ei  Caperebbe, operare.-o  l'uno  e f iltro,p conte  ne  la  det 
ta  CòxfPeroche  Mmor  mi  iforxi,  T.  di  ragià  mi  fjtoglia.'lfon  già  Dt  FF  ET  TO,  T^e  follo  D’a  iti, 
tannile, non  erri  maiiton  dice  l’artefùeper  mode  ilio.  Mitri  intendono  non  tffir  difetto  de  art  e, cioè 
die  manca  fé  il  Pori  acquale  e fendo  ben  dotto  e Capendole  maniere  di  I andare, p in  ciò  fall  ani,  non 
era  il  difetto  che  egli  non  foptffe  laudarla , mi  la  colpaera  d‘  Mmore , per  lo  cui  iforgo  egli  farlo  non 
potea  .Io  per  me  piu  torlo  infettilo  de  Carte  infi  Fieffi, laquale  da  fittion falla,  benché  f artepct  erri. 
Tanghi  fe’l  medico  oecide  al triti,  o pél  nocchiero  mal  guida  la  naie, e difetto  de  la  medicina  o del  go 
uerno.F.  ■ op ft'l  'Poeta  mattana  per  lo  < frenato  dipo  chef  offende  a , e per  la  grandetta  de  l'oggetto, 
laqual  non  potea  pareggiare, non  era  difetto  de  la  poetica, die  ha  tutti  i modi  & ornamenti  di  celebra 
re  altri. Miche  ni  iute  diamo  de  l' artefice  e del  Poeta fa  la  modtRia;  del  V.th' egli  piu  mite  diffi  da 
fino  baflire  a dirne  appi  eno  ,p  cornette  le  Canone  adietro  efpocie  uedemo,&  m altri  luoghi  ueder 
potremo, lattali  qnilafdo  d'ad:lurrt;perehe  agemini  eie  trouarete.  Mitri  diRinguendoaltrambe  die » 
uo,Colpa  at  Mmor  no  è ria  degli  iti  ciò  fidi  affi, mi  diffe  tl  o tf arte: fette  l'imorofo  pio  dipo  uerfo  lei  era 
ardete  e di  laudarla  Jortnnete  brinimi:»  a l'arte  o in p non  ha  tìto,che  bafii  adir  fue  lodi,  o mimi 
non  e tanta,clte  poffi  le  ftte  btUe^re  laudar  e^quatto  p lonucrr  ebbe.  Moffe  qui  egli  afelio  primo  da 
C affinilo  perchcf>(jt.rattì:poi  dal  continuo  tempo,  che  /fendei  aparlare  di  lei,  & achiamare  il  fuo 
nome: Indi  dai  luoghi  cerchi  per  trouire  la  fin  Donna;  Mi  pne  dia  la  materia,  che  confumaua  inferi » 
etere  di  lei.  Conclude  ultimamente  con  leggiadro  co  fiume  ipufotdep. 


1 begliocchi  ondi  fui  percolo  in  guifa , 

Cb'e  medefmi  porian  fitldar  la  piaga  j, 

£t  noti  già  uenù  d' herbe, o d'arte  magno 
O di  pietra  dal  mar  nojlro  diuifa; 

M'hanno  la  uia  fi  d'altro  amorprecifa , 

Ch’unfol  dolce penfier  l'anima  appaga.: 

Efe  la  lingua  di  J'eguirlo  è uaga  : 

La  fior  ta  può  non  ellaejfir  derifa . 

Quegli  fon  i pie  begliocchi ; che  le'mprefcM 
Del  mio  fignor  uittoriofi  fanno 
In  ogni  parte , & piu  four  a l mio fianco  ; 

Ottetti  fon  que  begliocchi;  che  mi  fiatino 
S empre  nel  cor  con  le fauille  acce  fi  ; 

Terch'io  di  lor parlando  non  mi  fianca.  „ ttut  Ml  ^tolo  dot  mettano  e tu  brune , a 

tftne  il  Mattiamone  la  fui  Mcaderma  ne  fa  accorti.  Hw  egli  dica  i baiti  (chs,0  n n E , di  irud, 
io  fu:  V E R,  C o s S O,  ferito  in  Gv  I s A,  in  mattina  eh' È,  eh 'ti  mede  fimi  Porian,  potrebbe* 
S.Mi>AK,finire  liV  i AG  A.  fattomi  daloro^dlucUtui»  a la  lancia  d MihiUr,dt  laquale  qmp  tutti 
pai  taroi.o,cl)e  le  ferite fatte  da  lei  faldaua  .Luca  GlA  uertud' Herbe-,  pertiche  fono  alcune  herbi 
come  fi ritte  Plinio, che jgombrano  la  bopiont  amerò  fa  fi  come  alcune  oltre  l'apportano  : • Menù  d 
arte  Maga  quoto  ale  parole, & ad  alcuni  mouimbi  & atti, et  ad  alcune  cofi;che  uif  pigano,otuh 
Zhco,n:oj:Mulioxt  hrg.  fecero  lo  neanche  fi  dumo  gttf/j.eL)JÙ7giA,0u4rtu  dipeira  ila!  ;n.m» 


■ T vomente  com'egli  ha  detto,  il 
Torta  nonp  Ricatta  del  lungo 
ragionar  de  begliocchi: peroebo 

'murane  largamente  ne  le  tre 

Cantoni  parlato  , mila  ancora  dime  in  que- 
Ro  Sonetto  moRrandone  loro  dittine  tinteti , 
Quelli  che  per  topi  l'hauean  talmente  dato- 
re , che  foli  con  li  /guardi fuani  « col  dolce  tre 
mar  e fonarlo  potano , regnauino  tanto  in 
lui , ch'egli  non  amano  altro,  ne  altro  pen- 
fitro  ,fe  non  di  loro  era,  che  gli  appagaffe  la 
mente  innamorata:  Et  eranp  ua/orop  , che 
per  loro  Minute  antere  fimp:  e riportane  uit- 
toria  Ji  lui, e di  chtùqueloro  mi  ratta : E Rotta 
no p pfp  & ifcolpdi  nel  cuore  di  lui , che  mai 
non  diurnia  egli  Rato  di  ri  gii  ni.  ne  .onde  il 
Tin  que  fio  So.e  mirabile  k Cullo  un  tempera 
to  Rite  del  coptofo  del  melano  e dd  brune  , ft 


T X K T E.  fi* 

ffrt  DrvrSA,  MT*  che  dal  (Ino  Inditi  e dal  Arabici  e dal  ! '..it.mnico  pule  ventre  pietra  di  talee 
d'altra  podere;  all  tede  il  P.al  rotear  detto  in  turbi*  in  rei  bis  & in  lapidibns  fnnt  vi:  tute  t;  Jtf  h A *| 
No;  etite  Fio  e il  verbosi  etti  dritto  è i begliocchi-,  La  via  Salir' amor  V r t.C  HA  fi  tagliata  et  olia, 
óte  che  m’hanno  tolto,ch’iopofi.t  amar  altra  cola  talmente , Ch’un  fil  dolce  V E N s I E R dettale  e de 
bellocchi.  L’anima  innamorata  Ap  v ag  a, & acqueta,  ogni  altro  penfìero  effendcle  mole  fio,  ne 
altro  piacere  li  attendo  ne  la  mete, che  di  penfàre  de  le  dittine  luci  eh  M.L.  E fi  la  lingua  t / AG  A,  bra 
mofi dfiofk  Di Sr.Gv  i r l o ,di  efiorre  quello, cht'l  dolce ptfiero [ente de begliocchi,  La  Scà  rta, 
efjó  amore  Tuo  effirDe  r ISA,  edUeggiata,fentnparlaco»te  fi  conterrebbe,  ne  cefi  come  la  mete 
innamorata  intende penfando.Tfon  Et.  tA  la  lingua  guidata, eh' el! a non  p ito  direfe  non  com'è  jcor- 
ta,r(fendo  i tir  omento  ad  aprire  colle  voci  quello, che  l'anima  chiude,  Ma  cht'l  T.per  la  (corta  inten- 
defle  amore  eoli  è chiaro, ch’egli  difji  Amor  eh' a ciò  m’inmglia  Sia  la  mia  (corta  intignimi  l camino : 
E li  Scio  fall  affé  colpa  SAmor  fecondo  la  commune  Jjtofrtione  ; E che  non  il  penfìero  intenlrjje,  noni 
dubbio  .perche  dal  mtdefìmo  T.fon  quefle  parole  , Cofi  potefi’io  ben  chiuder  in  verfì  l miei  penjter  , 
come  nel  cuor  li  chiudo,  E fel  penfìer  che  mi  flrugge,Com"e  pungente  e (aldo , Cofi  vefiiffi  d’ un  color 
.conferme  : E pero  eh’ amor  mi  sfèrra,  E di  fauer  mi  /foglia.  Parlo  in  rime  affi  re  e di  dolcetta  ignu- 
de.  Ma  ntnfimp  r’a  la  fi  orca  Ramo  ni  nfor  ni  focili  Moflra  difucr  fua  naturai  virtute,  Miri  eia. 
chi/  cuor  chiude;  Et  quella  parte, dou’ amor  mi  (prona,  Conuien  che  volga  le  dnvliofe  rime , Che  fon 
fegu.tci  de  la  mente  afflitta,  Quaifin  vltime  la[lo,e  quai  fìen  prime: Colui  che  ilei  mio  mal  meco  ragio 
na,ciot  amore,  Mi  lafda  in  dubbio  fi  confufio  ditta . Ond’è  matufeflo  chilpenfìero  affai  bene  hauea  fi- 
co i concetti  fitoi,  e ch'amore  era  la  guida  a voler  poi  colla  lingua  ifporre  quell o,che  ncla  mente  chiù 
deua.Tfe  può  effire  altramente;  perche  il  dijìo  e l'afelio  muoue  l'amante  , il  qual  opra  tanto  tju.vuo 
egli  lo  (corte  e (prona,  onde  quido  l'affetto  è troppo  impetuoso  e sfrenatoci  fi  può  he  dire  do  eli  i nel 
cuore.  Indi* eguendo  il  parlare  del  valore  de  begliocchi  dice  non  fèrrea  leggiadro  affetto  di  codione  Ò" 
\jj.$aLTIKv(,Qffefli  fon  que’  begìiocchi,  CH  E ,i  quali  fanno  vtttoriofe  Le’mprtfc  del  mio  .fi  GNO  R 
Amore  In  ogni  Partì,  pertiche  non  è cofi  eh' al  folgorare  de  beghoechi  non  fenta  qualche  fiamma 
d'amore,  fi  come  apertamente  ci  dimofha  egli  nel  Stn.Lieti  fiori  e felice  e ben  nat'herbe,  oue  chiude- 
do  di  ce, "Non  Ha  in  voi  I cogito  homoi^he  per  co  fiume  D' arder  colla  mia  fiamma  no»  impari;  horpen -. 
fate  corni mfiàmauan  gli  h uomini- E piu  (hura'l  mio  Fianco,  e fornai  mio  cuore , come  colui  eh  o piu 
fogni  altro  ternana  loro  efftndoli  dato  in  forte  dal  cielo , come  piu  volle  diffe.-ne  fin-g*  cagione  quefh 
ì dètto:prrche  la  be/leggafach'amore  infiammi,  e vincaoltrui  tomo  piu  , quanto  ella  e maggiore  ; 
perche  ella  è principio  e fine  che  muoue  l'amante;  ella  porge  l'arme  ai  amore  e le  faette:oud  egli  fiere 
Ì3"  oc  ride:  Tde  il  Poeta  lafcio  di  dirlo  ne  la  Cannone,  Amor  fi  vuo  ch'io  torni  al  giogo  antico  , L arme 
tue  furon  gliocchi.  Onde  l'accrfe  Saette  vfciu.m  d'inuifibil  fuoco . poi  repetendo  foggiunge , Quelli 
fin  que  begliocchi,  Che,  i quali  Mi  SyA  N N O fiffi  fimpre  nel  cuor  con  le  fouille  A cc  E s E ,e  code 
fiamme  d'amore  ordenti  : Ph R C H'io,per  lequah  fauiue,§  perlaqual  cofaio  Di  Lo  r begliocchi  par- 
lando non  mi  fhacco  : ma  fimpre  pronto  e predo  fino  a ragionarne  . 


Irfmor  con  fuc  promeffe  lufmgando 
Mi  ricondufje  a la  prigione  antica  i 
E die  le  chiatti  a quella  mianemica , 

Ch' ancor  me  di  me  flcffo  tiene  in  bando . 
ffon  me  ri  annidi  lafjo;  fenon  quando 
Fu'in  lor  fionda  : & hor  congran  fatica 
(Chil  creder  d, per  che  giurando  il  dica)  ) 
In  libertà  ritorno  fofpirondo . 

8 come  vero  prigiontro  afflitto 
De  le  catene  mie  gran  parte  porto  ; 

El  cor  ne  gliocchi  cncla  fronte  boferitto» 


Ogliono  tal  Molta  gli  amanti  à 
per  [degno,  o pure  per  qual- 
che miglior  pi  fero  , che  mo- 
flri  loro  co  quanto  fi  ratio  e 
co  quàxodnhonore paffuto  lor 
vita,da  l'.xmorofa  imprefà  rinrarfi.  Ma  piedo 
lo  tepo  durano  e pi  in  tale  flato,  eh' una  foaue 
ri  noli. t de  begliocchi  to  fio  il  riprede  e rilega, 
cofi  il  Tati  poffendo  forfè  piu  fi (ferir  t amoro- 
fi  tornito  fi  tolfi  de  l'ofiura  prigione.  Ma  non 
guari  fuori  ne  flette , ch'amore  con  fuelttfm- 
ghelo  ui  ricondufje . vii altra  volta  poi  coti 
gran fatica  fi  ne  libero,  che  parta  cofi  impof- 
ffbiU  > & in  fogno  de  leu  dura  prigione 
i portata 


T H. 

Quando  farti  del  mio  colore  accorto  : 


I M U 


Dirai  : si  guardo , e giudico  ben  dritto  : 
Quefli  baue a poco  andare  ad  ejfer  morto . 


portane  gran  parte  de  le  catene,  tu’ era  FU t» 
munito  e legatore  nel  unito  moftraua  quanti 
fofle  lo  fìratio  del  fuo  cuore  : E yer amenti 
chi [hauefie guardato  in yi/o , haurebbe  dei» 
io,  cìntegli  piu  fiotta  ne  la  ofcura  e peno- 
pt  prigione,  poco  durar  potea  , che  morto  non  fofTe  : ne  crediate  che  in  quefla  libertà  guarì  di  tempi 
perfeuer offe, che  lofio  il  vedremo  rmchiufo  fitto  mille  catene & mille  chi  mi . onde  egli  dice  Mmor 
confue  Promesse  di  farmi  contento  Ó"  lieto  Lvs  i NG  andò  , che  propriamente  tfamort 
fin  le  lujmghe,  cioè  l'amorofi  finto  de  begliocchi  foauemite  volgendoli  confue  gr  ai  io  fi  e dolci  vifle h 
che  felice  vitami  promctteano  ,o  F amorofo  difio  con  Infingile  di  vane  fierarne  Mi  rkondufie  a /<_> 
Prigione»  de  laquale  già  tra  vfiito . Antica  primiera,  oh  era  flato  inchiufo,  fé  noni 
aggettino  eterno  de  la  prigione  amorofà,  laqudiantich'JJìma;  £ Di  e » e diede  , Dicefi  ne  la  pri- 
ma perfona  diedi  e Mei  e fin%a  la  i die  ; E ne  la  terz^a  diede  e die  r / E chi  avi  de  la  prigione,  flan 
da  ne  la  met xphora  : perche  era  feruo  d'amore  e prigionero,  e per  efier  ne  la  amorofà  prigione  ragia 
meno!  men:e  nomale  chiaui,  con  che  v'erainchiufi,  M quella  mia  TV*  mica  Madonna  laurtu* 
accioch'  ufiime  non  pot'ffi , haucndo  le  chiatti  in  mano  de  la  prigione  lamia  nemica,  Ch'ancor 
ch'io  già  ritorno  in  liberiate,  Tiene  me  m Bando»  fuori  di  me  flejfi  ,hauendomi  fatto  obliare  ma 
Be(lo  : hor  penfatt  che  far  douea  quancFegl i era  in prigiooe  ; t'hora  cht+itorn.tna  itela  primiera  li- 
iertate  lo  tenta  ancora  fuori  di  fi  flefiò  . Tfyn  me  ri  annidi  Lm$o,&  confofiiro,  & tr^iTKUb- 
tituìc  , non  m'accorficom  amore  lufingando  mi  riduffe  a l'antica  prigione  , fi  non  quando  Junior 
Forza  inpodere  iamorer  di  Madonna  Laura  , ciò  è quande  mi  trouai  rincbiufo  : peroche  gli  *- 
manti  rade  volte  antiueggono  i lor  miti;  m.t  fi  n’accorgono  poi , quando  li  fintano  : Et  Ho  r vri  altra 
volta  Con  gran  Fatica,  & agranpena  ,1{amfaàlis  defeenfut  au-rni , Sedreuocare  gradano 
hoc  o pur  Ine  labar  e fi,  come  conto  Virgilio,  in  1 l « E k r A , vfccndi  da  l' amorofà  prigione , Ritorni 
Cospirando  per  La  grane  pena fojferta^.  Eper  mofirarci  quanto  eramalagtuole  aiiberarfi^. 
v irur  apoti , Chf l Crederà  ch’io  ritorni  in  libertà  ; Percrb  ancora  che  t imi  ondo  il  diaL*% 
che  (Itole  il  giurare  farci  agtuolmente  credere  > quafi  dica  raro  o nefiut.a  crederebbe  , e nondimeno 
egli  i pure  il  vero . poi  per  notificarci  quanto  a fra  fojfe  la  prigione  , (aggiunge  E tome  vero  Pr  t • 
Gl  os  ko  afflitto  c penofo  , Delecatene  Mi  F.  oue  legato  fui  ne  l' amorofà  prigione.  Gran  par- 
te Porto,  allu.lendo  ai  prigioneri , iquali  tutto  di  ueggiamo  quando  fino  fuggiti  dipi  ìgione  por 
tare  in  fegno  de  la  fuga  nel  collo  onci  piedi  le  catene ; E'  l cor  ne  Gt-iocCHl,cl>e  fono  feneflre, 
vide  appare  la  paffione  del  cuore , Lue  la  Fronte  , ch'i  (pretino  di  lui  Ho  SCRITTO  ; che- 
per  gliocchi  miei  lagrimafi  e tnfli  per  lamtflx  e pallida  fronte  fi  pub  vedere,  quale  e quanto  fofie 
A fhatio  del  cuore  ,ficome  il  prigionero  quando  efee  diprigion  e gliocchi  cani  e pofliin  dentro,  e'L 
\olto  magro  efquaJJido  battendo,  ti  morirà  la  paffata  vita  E per  piu  aperta  noiiiia  darci  de  fuoimar 
Uri,  foggiunge  » Quando  farai  del  mio  Colore  fmortoì  pallido  Accosto,  & auueduto  Di 
HAI,  indnxjJileparoleafècondaperfina,chel*ggiadramentefifadafcrittoiri,S'i  GvAHDO». 
qu-fle  fon  le  parole  che  dirtfli  tu,  fi  lo  miraffi  nel  volto , E giudico  ben  D R I T TO  » egiuflamen- 
te  , prima  fi  guarda  e fi  confiderà,  poi fi  giudica  , ££vb  S TI,  lui  mofhando  banca  poco  andare  ad 
efier  /Morto,  picciolo  tempppotea  fiore  amonrt  ;fieragraue  la  pena  ,t(i  fiera  Uprigione.  fi 
cefi  untone  egli  paffione  dato  ftromento  del  mai-tire  , che  finte  catene,  e da  labeUetja  del  cuore, e 
da  ifigni  per  lo  colore.  Mitri  ripongono  diramente  , alcuni  the'l  Poeta  pria  che  smnamorafit  di 
Madonna  Lanrahauea  altra  donna  amai  o, benché  lieuemente  : Di  queflo  incarco  hberosofi,  fune 
t amorofà prigione  ricondotto  innamoran-lofi  di  Madonna  futura,  erbora  di  queflo  affanno  liberan- 
doci ritornane  in  libertate  : Mlcuni  vogliono  che  queflo  efier  vn' dira  uolta  libero  fojje  doppo  la  mor 
tedi  Madonna  Laura , e quando  il  Vocia  dice  in  libertà-ritorno  fo finendo,  intendono  fuo md gra- 
do, come  gliene  doleffi  per  quello,  "Ntffun  di  fintiti»  giamoi  fi  ddfe,  Quant'io  di  libertà . Ma.  che  di* 
ramno  quefli  a quel  ver  fi  Chil  crederà,  perche  giurando  il  dica,  che  non  farebbe  mdagcuole  à cre- 
dere ch'egli (affi  libero  doppo  la  mone  di  Madonna  Laura,  efiendo  egli  in  libertate,  come  piu  volt t 
èffe . Tis  quelli  fbrfi  han  letto  quel  the'l  Voti»  al  Vtfcom  Colonna  far  iffidd firn  fuggir  di  prigione  * 
1<U  l’ ejfer  ni  ricondotto  non  vtu  voluta. 


tendi* 


T U \ 

•per  mirar  Tolycletó  a prona  fifo  ' 
Conglialtri , c'hebberfama  di  quell' arte. 
MiU'anni , non  uedran  la  minor  portela 
De  la  belliche  m’haue  il  cuor  conqnifo. 
Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  paradifo , 

Onde  quella  gentil  donna  fi  parte  ; 

Jui  la  uide , e la  ritrajfe  in  carte , 

Ter  far  fede  qua  giu  del fuo  bel  uifo . 
L'opera  fu  di  quelle , che  nel  cielo 
Si  porno  imaginar , non  qui  fra  noi , 

Oue  le  membra  fanno  a Calma  itelo , 
Cortefiafe  : ne  lapoteafarpoi , 

Che  fu  difeefo  a prouar  caldo  egielo  ; 

E del  mortai  fentiron  gitoceli  fuoi. 
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Enche'l  Poe.  hautffe  itipinta,éP 
ifiolpita  nel  cuore  di Al.  I .nulla 
dimeno  per  maggiore  fuo  còfir 
tolafe  ritrar  in  carne  déf  Sin* 
ne  da  Siena  famofo  di  quella  etate  pittore  ; il 
etti  ritratto  mirabilmete  a Ini piaciendo  p lam 
dare  lo  ingegno  del  pittore,  ma  pi»  la  fingala 
re  beltà  de  la  fina  a Una,  fece  egli  il  Sonetto  di  ' 
tendo, che  Tolycleto  e qualunque  fi t pi u àùa- 
rone  la pitur a, femill' anni  f offe  flato  intento 
per  ritrarre  la  beltà  di  M.  L.  no»  haurebbe 
comprefo  la  minor  parte , fi  era  ella  fimra  ogni 
belletta. onde  hauendola  Simone  ritratta  fi 
bene,  debbiamo  credere  ch'egli  la  mira/fi  i » 
cielo, & iui  la  ritraheffe  prona,  ch'egli  uenifji. 
in  terra : che  e fedo  la  mite  dal  corpo  chiufa  no 
thaurebbe  potuta  comprendere . allude  il 
"Poe. qui  a la  opinione  de  Platonici:  iquali pon 


gotto  cita  f anime  a principio  create  foffero  da  1 (idiote  thè  poi  ne  i corpi frali  difendano.  Ma  come  poteo 
ritrar  la  Simone  in  paradijbjion  eficn  io  fanima  ancora  giunta  nel  corpo f Forfè  perche  in  cielo  non  fo- 
tornente  fino  le  Idee  de  le  cofe  un  uerfali  de  l'huomo,del  Leone, de  la  terra, del  mare,ma  delle  cofepar 
tieni  ari  ancora,  e di  cìafcuna  per  fona, di  quello  huomo,di  quella  donna, onde  il  P.  dijfe  in  qual  parte 
del  cielo  in  qual  idea  Era  l'efiempio,onde  natura  tolfe  Quel  bel  uifi  leggiadro , di  che  al  fuo  luogo  ra- 
gi  onoro  . 0 perche  come  ne  la  mefite  angelica  fino  le  idee  e le  fimilitudmi  di  tutte  cofe,  cofine  foni • 
ma  quante  in  cielo  i cicetti,  e come  dice  Tullio  notionesfiequali  elle  pongono  in  oblio  toflo  che  ne  la 

A - - - - A - ^ a u a I ■ a . J a.  aa  m.  a 1#  M «t««a  M I a - a mi»  te  te  a ^ ad  te  te  fa-  te  «a  . i telate  te  ad  te  te  C adda  tedd  te  a fi  teda  Vte  a ad  tea  te 


corporea  prigione  t'inchiuiono;Ma  per  le  coje  mortali  poi fi  ne  ricor  dono. onde  Simone  efiendo  m eie - 
lo,Ò~  h auedo  fifft  ne  lo  intelletto  la  beltà  di  M.L.1 


i M.  L.uenuta  in  terra  poi quandola  uide  ageuolmente  la 
fi  ridufie  a mente  ,&  me  trte  la  ritraffi.  0 perche  la  bdlerya  effendo  incorporea,  & fanima  effendo 
Olita  Ò"  ornamento  e beltà  del  corpo , egli  mirando  lei  nel  paradifo  comprefile  bellerye , laquale 
poi  douea  apparire  nel  Molto  di  M.  L.o  pure  non  de  le  cofe  particolari  le  Idee  hanno  gli  angeli  & i con 
ceni  f anime /na  folamcnte  de  le  uniuerfeli.tfondimeno  la  mente  di  Simone  battendo  il  concetto  de  la 
piu  bella  figura  de  fhuomo  quando  uide  M.  t .in  terra,/!  ricordo  tal  effer  la  piu  bella  forma  humana, 
laquale  egli , quando  era  nel  ciclo  intefo  banca  filtri fecero  tre  corpoi  il  cele  fi  e , faerio,  e 7 terre)*, 
nò  uolido  che  fanima fia  nui  finga  corpo.Ma  quando  è nel  cielo  dicono  ch'ella  ha  il  celefle:  quando 
ì in  terra  il  terreno.fciolta  di  quefio  ne  f aereo  muolta  rimane  per  purgare  la  paffata  uita:Di  qui  fio 
liberata  fifiade'nadi  tornare  al  cielo  il  corpo  celefle  filo  fi  non  fi  ritte  rie  del  terreno. Poteo  adunque 
Simone  uedere  il  bel  Molto  di  Ai.  L.  quando  ella  batte  a celefle  corpo  . Di  quefli  fintimenti  al  creder 
mio  i duo  primi  et  ultimo  còuengono  piu  àie  gli  altri  a le  parole  del  P.  Ma  tu  lettore  mio  giudiciofi 
prendine  quello  che  ti  parrà  migliore  ,&  affrettane  quello  che  piu  largamele  e piu  dottamente  il  Min 
turno  ne  la  fua  A cademi.i  ne  dirà.  Ma  egli  è ben  tempo  che  uengamo  ad  iffrorre  te  parole ^perche  egli 
dice  enfi  per  -Mirar  ,benche  m ir affé,  La  Per  è di  molti lignificati  lignificando  quello,  che  Latinami 
te  però"  propter  e la  Greca  flit  e lignifica  collo  infinitiuo  accioche  perche,  e benché  come  qui,  fiso, 
ùtt  eneamente  Milf  anni}  moli' anni  jl  numero  finito  in  luogo  de  lo' infinito,  A Piova  per  fare  leg- 
giadra pruoua:&  è un  andare  leggiadramente  aumemando,ch’oltra  il  mirare  int  ertamente , e fio. 
Iti  aggunfi  a pntonaytepicciol  tempo  diede  al  mirare, ma  miU'anni.-PoLlCT  no  fiolt  ore  excellen- 
tijJìmo,iiquaìe,come  ferme  Plinio,  fu  Sicionio  di  A gelade  famofo  maflro  ne  la  finltura  difirpulofio 
rio  nec  clympiade  citefima  terga  preffò  a i treceto  anni  del  Romano  flato:  fece  egli  molte  opere  degne 
di  laude  immortale, tra  lequali  è la  2{o rma  detta  / tiyelr  onde  toglie  uà  lo  efftmpio  gli  artefici  fi  coma 
da  certa  legge  di  qlla  arte, E' l gioitane  delicato  e molle,  chaueaìl  diadema  chi.  moto  S'ia.liu.tytf  f 
pregio  di  cito  taliticelebraso;e’l '[aditilo  nirtle portate  t baila  detto  S't'pvpotOA  dno  altri  a daii  gi- 
MoeàùfiquaUf  chiamano  dty*yxtJ£o7f(,&  era  rie  [ atrio  di  Tito  hnperadrrr.de  lacuale  opra  nnl 

& $ kPm 


V li  't  ‘Mi  Zi 

Ixpìuprrfètt  a rii  biotti  fi  giudico. CoRui  fi  Rimi  hauer  rifatti  a fine  la  (cultura, thatter fatta  ériut- 
frefft  Carte  ne  i fai  mirabili  /nifi Arri.  Con  ali  .litri  che  lirbberfjma  di  quell'  -/f  HT  i , S’inten  Ha - 
ma  de  la  finltura  e de  mae Ari  in  fare  fi. tute  di  meta!!o,qualefu  Polic'.t  to .furori  molti  hi  diuerfi  età 
ti, mi  per  dire  di  coloro, co  i quali  uenne  a co  tendere  il  detto, e di  piu  Laudati  furon  Phii  Ha,  Creffilfa, 
CyclonefPhr  immune, hauendo  queAi fatte  f Mm.txqne,e  udendotene  coufecrare  al  tempio  di  Diana 
Éphefia  quella, che  per  faro  giu  litio  miglior  fi  ffim.tf[r,dxfcHito  la  fin  xmipontndo  .t  tutte,  dopo  fiu* 
dico  quella  di  Volicletojaqu  de  peio  che  ognuno  la  Rimo  dopo  la  fui  magliaro  de  Coltre , fu  antipo - 
fja  a tutte, dopo  laquale  fi  Rimo  quell  a dì  PlùM.t,ln.lique!fa  di  Crrfftlla,poi  quella  di  CycloneJLt  j* 
tafu  di  Vhrammme.Ma  finte. turni  deli  pitturartela  quale  fu  celebrato  alfuotepo  fanone  da  Sfa 
ita, e Giotto  Fimétinoyi  piu  chiari  furon  Volygnotto,Zeifi,Vxrrhafio,afpellef Protogene.  Ma  qui  do- 
mate fùnere, eh  e bruche  Polycletofac  effe  Rat  uè  di  metallo, e Sianone  ptngrfjèfadimenoa  tutti  i mae - 
Rii  di  fingere  C altrui  figure  e comune  il  ftuere  raffigurare  itele  mente  Informa , che far  fi  dee:  ben- 
ché i pittori  poi  le  dipingano  in  carte, o nel  muro,  o ne  le  tamUt  te-, quoti  C intaglino  CZifcolpifcono  ne 
i metalli, o ne  i marmi.Tfim  F e d R t a n, figura  di  parlare  Marnata  Zemma,oue  C obliquo  concrpe  il 
dritto,Che’l  comune  ufo  direbbe  uedria  nelnumero  del  meno  per  accordare  colla  noce  Vclydeto,ch'ì 
nel  numrro  del  meno;ptro  che, Con  glialt  ri,  f che  il  Poeta  dife  Fedri  an  nel  numero  del  piu  , non  è ex 
fi  dritto, con  cui  ac  cor  dar  fi  poi  effe  il  uerbo.Laminor  parte  delaBtn*  di  M.L.thc  infiammato  e fa 
gaio  l ’haurx  IL  perche  potreRi  dire, fi  Ttlycleto  eglixltri,che  hebber  fama  di  quella  arte , non  hau- 
. relbono  la  menoma  parte  di  tanta  belletta  attuta, per  quantunque  di  tempo  haueffei  poflo  in  mi- 
rarla iment  amite  a prunai, come  Sfanne  ritrae  la  potè  di  naturale  jlict  egli.  Al  A C E r to  ,c  ertami 
teil  M io  Simon,le  perfine  amiche  e dilette  firmo  dir  nofhe,Fu  iti  Ta  RADI  SO  jn  eiefa.  La  rneeì 

f reca, e lignifica  Cliorto  & il  giardino.  Ma  ponefi  per  luogo  (biette  noie  e graiiofo,quaCè  quello  , che 
anime  beate  nel  cielo  ritrattano. Ont>ì, dal  qual  paratifi  Quefla,gemil  £>onn  a M.L.ao'e  l'anima 
di  lei iche^orne piu  unite  f i detto  J Intorno  non  è altroché  C anima  ; Si  Ps  R T E uegnendoin  terra  a 
giungerfi  col  corpo  mortaie.lv  i nel  paratifo, La  fa  M.LàmendrudojFidefla  Ritrasse  raffigu- 
rata che  Riebbe, In  Carte  ,ch’e  ritratti  in  carte' fi  dipingono.  Tfj  doue  te  intendere, che  nel  Parati- 
fo la  ritrabeffe  in  cortesia  ne  la  mente  fua  itti  battendola  disegnata  , poi  che  fu  qua  giu  fa  terra  fa 
carte  la  difiriffe  : pero  che  il  magi  fi  trio  de  ritrattovi  è dibatter  bene  eoliamente  il  noli»  raffigurato. 
Ter  Fa  r affine  che  facrjjè  Fede  qua  G I v tranoi,DelfuobtlF  I SO,  del  bel  Molto  di  M.  L.  In  cielo 
adunque  miro  Lei  Simone,ch’ali  r amen  te  per  mirarla  fa  terra  non  baierebbe  potuto  ritrouare.  filtri 
intendono  che  net  cielo  ancora  fa  carte  la  ritrahoffr  parlando  egli  poeticamente  poi  affermando , ch'e- 
gli in  paratifo  mirando  ne  la  utente  la  difignaf}e,figgiunge,  L’opra  fu  ben  di  qrtllefc  H E fanalisti 
ciclo  fi  potino  /macina  r, perche  imaginando fi  dtfetna  , cioè  tanto  era  bello  il  ritratto  , che'n  eie  fa 
disegnato  fi  giudiearebbe.&  eral'nnagine  di  quella  belinoti  che  telerie  o diuùiapcteaAimarfi.  on- 
de fommamente  lauda  lo'ngegno  t l'artifìcio  di  Simone  e la  beltà  di  M.L.  Jf  o N di  quelle  opre  che  fi 
forino  imaginar  Qui  frappi  mortali, Ov  E ne  la  qualparte  Le  M E MB  v.  A,  il  corpo  terreno  Fan- 
no F i LO,c  elmo  l'anima.  E per  mo  Ararci  che  l'atto  del  mae  Aro  fu  molto  corte  fi,  chenemeritalan- 
de  e gratiafegue  dicendo,CortrfìaF  t Simone  ad  imaginar  lei  ir  a raffigurarla  fa  cielo  per  riir  or  la 
in  cartelle  I.:  pò  tea  far  Po  i , pero fecortefia  affa  Coprafa  paratifi,  che  tini  fatta  non  l'hjitcffe, 
l’haurebbe  potuto  far poi  che  Di  sctsoefjò pittore  M prouar  caldo  eGltio,chefi [ente  qua  gin, 

Z Mando  r anima  è nel  corpo  ; EdelmortalS  ENmo  n , patirono  Gl»  t chi  Svot;  per  oc  ho 
I uiRa  è de  l'anima, ma  quando  ella  è nel  corpo  è impedita, t nel  uedere  ha  bifignodelcorporco  Aro 
' mento  , eh’ è l'occhio  di  juori.cofi  la  niiia  de  [attinia  ihiufancl  corpo  finte  e paté  del  mortale  , libera- 
ta poi  dal  corpo  liberamente  comprende,  perdo  adunque  che  l'anima  impedii  a de  terreni  tegami  non 
fuo, come  prima,  intendere, ma  le  conuiene  ufàre  le  corporee  particelle  ne  l'oprefue.  Simene  qua 
giu',oue  la  mente  è rin:uggau,&  babifogno  di  mortali  firomani jncnfoieu*  comprendere  la  dmù- 
tta  beltà  di  Madonna  Laura. 

H Unendone  il  Toetamo Arato  quan- 
to tiecuolmente  di  naturale  ritrat- 
...  M Mt  AL  L.  da  Smorte  pittori 


Ottundo  giunfe  a Simon  l'alto  concetta. 
Ch'amiti  nome  gli  pofe  in  man  lo  Jlile 
f'baueflh  dato  a.  C opera  gentile 


ICO 


T Bc 

Con  la  figura  voce  ed  intelletto  ; 

Di/òfph  molti  mi  fcomarau.1  il  petto  ; 

Che  ciò  ch’altri  ha  piu  caro  a mt  fan  vile: 
Vero  che'n  vifla  elùfìrHoflra  humile 
Tromettcndomipacencl'afpctto  ; 

Ma  poi  ch'i  vengo  a ragionar  con  lei  ^ 
Benignamente  affai  par  che  m'afcolt*  » 

Se  rifonder  fatte ffe  à detti  miei . 
Tigmalion  quanto  laudar  ti  dei 
Del'imagine  tua  ;fe  mille  volte 
ifjiauchi;  quel  ch'i fol  una  vorrei . 


T r. 


affli  fimofò  in  quei  tempi,  e cerne .?  diuidrrne 
diede,  per  fuo  conforto: qui  ci  notifica,  che  bi- 
che la  figura  n-  l vo Ito  grò:  io  fa  & bimana  in 
parte  lo  confai  affé,  nondimeno  per  fgombrare 
di  molti  fofbin  il  cuore, hiuìxbbe  -voluto  che’l 
pii  torteci  volto  borile  e piano  di  toltine  ffe 
al  ri  ritto  voce  Ó"  intellcttotond'tgli  a Pyg- 
Malione  volgendo/!  lo  Rima  Urto  e contento 
de  la  fùaimagine , di  cui  hei’be  tante  mite 
q!lo,  ch'iuta  fot  noltaejfo  de  la  fui  terrebbe. 
E cofì  di fui  forte  fi  duole, eh' alni  f neghi  vm 
Molta  quello  ch’altri  belle  tante  fiate . Le  pi 
rote  del  P.fono  quelle,  Quando  G l vn  S E e 
utente  àSi  mos  piti  ore,  il  quale  ferine  il  V. 
efier fiato  di  Siena,  Va  L to ,che  com'egli  hi 
detto  f opra  fttben  dì  quelle, che  nel  órlo  f ponno  imaginare.  Co  N c >•  T T a, to! quale  ne  la  fui  mento 
difiegnò  il  bel  volto  di  M.L.  Che»/  quale  concetto  A mio  Tfp  ME,  da  mia  parte,&  a contemplatite- 
ne mia  G 1 l,à  lui, Simone  intendendo,  in  manto  Sri  L E lo  fbomento, col  quale  in  carte  la  ritr of- 
fe, La  voce  flile  oltra  i detti  altroutfignifica  lo  Rromento,con  che  fi  ferine,  o fi  (/tinge, o fi  fanno  linee. 
Setolfi  dire  Grecamente  y toupet ov>  onde  il  nofho  volgo  dice  graffio, ypa.ttfS'ior,  con  che  fi  pùtge.-di 
"Plinio  fi  chiama  penici llum  : da  noRri pittori  pennello;  E fi  come  il  modo  di  fitinert  duerno  Rilt,  po 
tremino  alt  refi  dire  Rila  la  maniera  di  pmgere.-ìhauefie  dato  à l'opera  GEHTtLE.it/  ritratto  leg- 
giadro, ci  la  figura  Voci  ycbt  rtfiòder  potefie  adatti fnoi, Ed  Stelle  ro,chtlo'ntendrfft,qnan. 
do  la  parlano ; Di fofpir  molti  mi So  O M H R A V A , alleggiartbbe,  lo' nàie  acino  in  luogo  del  figgiutiuo , 
llV  e tto»  il  quale  è carco  di  doglia  e di  grautiya  , e per  sfogarfi  finente  , fòfpìr a,  cioè  fe  vituu 
l'haueffe  fatta,  nonmi  conuerrebbe fifpirart.  Ma  in  queRo  l'arte  de  mortali  è minore  del  naturala 
a diurno  magiRerio . parodie  Iddio  formo  thnomo  di  terra  , ma  poi  gli  diede  lo (pino  e intelletto  , 
perche  egli  parlare  & intendere  poteo.  Ma  il  pittore  può  di  naturale  formarfi  C Immani  figura  , ma 
non  pmfierecheviua  e parti  e finta  .onde  que/loè  vero  huimo,  qurfloè  finto.  Che  , perche  la  vo- 
te e intelletto  io  la  gratiofà  figura  -1  me  fan  vile  ciò  ch'altri  bau  piu  Ca  rO  , bramano  gli  altri 
manti  Joura  tutto  è corni  vltimo  fine  di  loro  /perinei  gioire  di  lor  donne  lafcinamente  , laquale  gioia 
alcuni  feti  ti  rotto  abbracciati  cole  imagini  amata:  conciona  che  de  la  Venere  di  Vraffttelt  opra  più 
bella  di  quante  mai  ne  furon  al  mondo,  per  laquale  Guido  l filetta  lutila  tra,  dinenne  fam<fi fiima  , 
innamaratofivngiouxne  fi  amore  fornente  coniti  fi  fbrinfi,  die  per  figlio  de  l'ardente  fuo  difio  vi  la- 
feto  la  macchia.Varimtntt  il  figlio  di  lei  opra  de  lo  Rijjò  /cultore  belli  finta , effendo  frrucittetneme 
amato  dal  Rhodimo  Aldrida,  futlabi  fi  dolcemente  abbracciato , che  vi  rimsfc  il  fègno  del  caldi 
amore.queRo  adunque figliono  batter  gli  altri  a grillo.  Ma  tip.  come  bonefiifiimo  amante  & vn 
di  coltro,  che  da  Platonici fino  mirabilmente  laudati,  non  di  finta  altro  in  tei,  che  la  voci  e lo' ut  eli  et 
ta  moRrandofi  già  gratiofiftima  ÌT  Immani  fimi , com'egli  volta;  acciache  ragionando  di  do!  ce  e di 
honeRo  amore,fifle  intefi  dal  ei , e ripoHo  con  quella  gratta , e con  quella  benignità  , che  nel  uo/to  li 
moRraua.  Tre  fino  le  bellexgefi  come  ut  t Academia  del  Mntumo  fi  ragiono  , la  prima  è de  lo’n- 
teUetto,  la  feconda  è de  le  foni  voci,  la  terga  è de  le  figure, e de  colori  e df  lumi.  Della  prima  gode  11 
mente,  e de  la  feconda  gli  orecchi,  de  la  feria  gliocchi.  battendo  adunque  il  V.  il  ditello  de  la  v:Ra  , 
difi  tua  gli  altri  duo  quello  de  gli  orecchi  diè  la  voce, e l'altro  de  la  mente, eh’ è lo'ntelletto,Di  queRi 
Ire  obbiettileggiadnpcr  tre  conofienje  gode  l'amor  Platonico . De  le  cefi  che  fi  toccato  o fi  guRmo 
Perlo  tatto  « per  loguRt , il  bcRiale  follmente,  che  piu  toRo  difio,  dì  Amore  può  dtrfi  , pri  nde  di- 
letto. Amando  adunque  il  Poetala  voce  e intelletto  ÌT  il  mito  leggiadi  o à vile  tenea  quello , che 
gli  a tiri  han  piu  caro,  cioè  il  tatto.  T'fe  crediate  quello,  diale  uni  han  detto  in  queRo  luogo  mal  intefi 
ch'io  non  (appio,  vogliono  efii,  che'l  Poe.  perntn  tfjer  a [ opra  g. utile  cola  figuralavoce  e lo' nt  ol- 
iato,tenefie  à vile  l'hunulità  nel  volto  mofhata,che  gli  altri  piu  laudauano  in  effe  imagine.  Ma  qut 
Ba  prefittone  à dire  ti  vero  è contra  quello,  che figue,  come  ucdremo, E che  può  alP.lavocttlo’n -i 

2i.  4 iellato 
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teli  etto  ne  l'intanine  fernet  Phumanitate  dePtolto;  anzi  perciò  Shuntile  e gratìofà^lifi  ntoFbaua,  sto 
dmtementt  defLuu  eh' intenderlo  e rifondergli  potuto  naueffi.  Hon  [ì  contitene  à tjue/Ja  ch'egli  dice 
che  ciò  ch'altri  han  piu  caro, che  niffimo  haurtlbe  piu  caro  gioire  de  l’hmiilità  de  la  figura, che  fi  par 
lafie  & imeni  effe;  ma  fi  la  comparatime  è buona  conuien  che fa  tra  la  toce  e la'ntell  etto  d'tna  par- 
te, Phumanitate, am'efii  dicono, da  P altra.  Ala fi no  be  molti  innamorati  ch'amano  piu  il  toccare,  die 
il  parlare  e lo nt  rudere.  C H « ,ff  la  che  è relat.ua  bifignaordinare  cefi  le  parole,  ihaueffe  dato  a l'a- 
pra geni  ile  co  la  figura  yoce  eiP intelletto.  The  cioè  Lqual  yrcte'l  qual  muletto  co  la  figura  le? già 
gra  à me  fan  tiie,auello,  che  altri  han  piu  care, Di  {offrir  molti  mifgombraua  il  V e rjo,poiilVoe, 
{aggiungendo, pei  che gli  hamebbefgcmbratoil petto  di  molti fffriri,efe  co  la  figura  yoce  & intellet- 
tohauefieil  pittore  dato  à Copra  gentile  dice,perochc  in  ri:  a Ella  «or  fgnrafmafha  Hvmile 
e benigna  Vromettendomi  VA  C E e tranquillo  flato  ne  C affretto  e tiri  yifb  : quella  hutniltà  amattsu 
fomm  imeni  e in  Al.!.,  il  V.t  emendo  lo  [degna  e P ira  di  lei,  Ài  ch’egli  diffe , Di  quanto  per  a Imorgia - 
mai  ffofferfi.  Et  haggio  a [offrir  anco  yendetta  [a  fai  che  contea  hnmiltate,  Orgoglio,  & ira  il  bel  paffi 
an  i' in  i tengo,  Hpn  chiuda  e non  inchiaue.  Coni’ adunque  il  V. douea  tenere  à tilt  quella,  di'teli  txn 
lo  ornava!  Ala  perche  quella  humilitattpeco  lo  potrà  conciare  [n%a  la  yoce  t la'ntell  etto  dolendoli 
di  fita  fòrte, fógne  co  la  particella  auuerfftria.  Ala  poi  ch'i  y t N co  * ragionar  con  Li  1 dì  amore  e del 
fm  affanno,  Benignamente  & humanamtnte  MfiaiV  io,  perdie  no  da  tero, che  m'M  scoi 
T E finga  intendermi , otte  fi  lauda  il  magi  Redo  di  S imene  battendola  fi  ben  fatta  che  parca  affai  beni 
guarnente  afeeltafii  chi  le  por  latta.  Se  ritfronder  ftueffe  a detti  Mi  E l,à  le  parole  mie, che  finteria  ni 
può  non  hauendo  lo' nuli  etto  e la  yoce.peroche  prima  l' intende  quello  che  t'ha  à dire,  e poi  fi  parhu  • 
la  f*, qui  non  fi pone  di  maniera, che  dinoti  per  queUo,che  y*  innanzi f altro  necrffartamentt  feguht , 
co  in' e dicendo}  fi  tu  tolafii  haurtfii  P ale;  perche  nanfe  rifonder faueffi  a detti  miei, perdo  benigna 
Utente  parrebbe  dio  m’aiioltafje . conciopia  die  o ftueffe  rifondere  o no,  com’egli  tra,  potrà  mofhran 
dia  humanamtnte  tf  affollarlo  o nò,  Aldi  Vocia  u fa  lei, come per  cofhime  del  yulgo , cherif  ondar 
all  a ftueffe . non  rtflartbbe,che  non  dimoffraffi  affollarlo  benignamente,  che  già  parta  cofi  P afiol- 
I affé . Mi  fine  fi  duole,ch'à  lui  fi  neghi  yna  fol  tolta  quelto,ch'à  l'ymmahnne, tante  tolte fu  dai  o.yn- 
£ egli  muoue  à pafiiont  dal  fimile  Ò"  à lui  tolgendofì  dice  Vygmalion  quanto  Iod  a r r gloriar  Ti 
Dii  ti  litui,  m.i  piu  Thoffonomente  fi  dice  dei, lidie  ir  detto  alcuna  tolta  debbi  dal  prmdpio  debbo , 
choggi  non  r in  tfo,Dc  limatine  T va, che  diuenne  di  finta  tera  donna  hauendo  la  yoce  e lo'ntellet - 
tOj/r  mille  tolte  n'haut  fii, quel, eli’ i fòt  yna  y olt  A tomi  de  lamia  , dot  fi  mille  tolte  t'hutfeeti 
rifofe,ch'io  fi irei  contento  ch'una  fol  tolta  m'intendeffi  e rifondeffi  con  quella  bumilitate , che  mo- 
fha  nel  tifò,ST  aumenta  mirabilmente  la  pafiiont  hauendo  battuto  'tymmalione  mille  tolte  de  la^ 
Jita  imagine  quello, ch'una  fol  tolta  il  Voeta  hauer  nonpotea  de  La  fina.  Già  egli  è manifeflo  die  fu- 
rono piu  VymmolionLMa  qui  s’intende  del  Cyprio;  il  quale  hauendo  in  odio  U feeltranga  de  le  brut- 
te VropetUie  deliberò  tiuer  finga  donna ; Ma  poi  hauendo  formata  cPMuorio  tua  belli  firma  imagine 
di  tirgmetta  fanciulla,  ft  n'occeft fi fòrte, che  difiana  ch'ella  tuta  [effe, come  U Voeta  qui.  onde  fi  da- 
uotamente  pregò,  che  Venere  Dea  muffa  à i preghi  ai  lui  ti  ut  le  diede  t tace  & intelletto  . 


Sol  principio  rifonde  il fine  e'I  mt\o 
Del  quartodechn'annoi  ch'io  fojpir  o ; 
Tiu  rio  mi  può  {campar  l'aura  ne'l  reigo  ; 
Si  crefcer  ferito  il  mio  ardente  defiro  ; 
tAmor ; con  cui penfier  mai  non  han  me?p  ; 
Sotto*  l cui  giogo  giuntai  non  rejpiro  : 

T al  mi  gouema , ch'i  non  fon  già  me^p 
Tergliocchi,  ch'ai  mio  mal  fi  {pe fio  giro, 
Cofimancando  no  di  giorno  in  giorno 
Si  chinamente , chi  fol  me  n accorgo  9 


1 1 jt  Ira  giunto  il  VoetOu  al 
quartodedm’anno  del  fuoama 
re;  nel  cui  principio  ere  fenda 

_ P ordente  tuffo  e con  maggior 

fòrza  fiotto  il  giogo  amor ofo  trouandoft,e  gli 
firti  mancando  ,J*c*  il  Sonetto,  dicendo, cho 
fi’l  mego  e’I  fine  del  quartodecimo  anno  fio» 
cofi,  come  il  principio  ne  aura, ut  ombrafifrt- 
fia  farà  , che  pofia  Pardon  sfrenato  affiena- 
re , talmente  il  condotta  amore , con  cui  nm 
trouaua  modo,  con  che  farlofi  benigno  potrffet 
•per  lo  etti  affanno  non  ref  irsuta  gtomai» 
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• nde  egli  era  qua/i ffiento,  e fendo  àpocoàpo 
to  tonfiamo  fi  chiù  fomite,  che  foto  efjò  e Ma 
donni  laura  fi  nauuedoa.Ec  à fna  egli  ba- 
tte* io  fin  aliterà  fiotto  l'anima  : ne  già fitpea 
quàto  pii*  ella  fico  flar  fi  dotte fe , perciò  che 
la  morte  cont untamente  gli  t'aumcinaua,e  U 
•Otta  fi  emanai  s'olprintipio  del  quartodecim' anno, Ch'io  fia  ch'io  .Sosti  r o , allùdo,  Rispondi» 
e conforme  il  fine,e’l  Mito  vctfor  orpórtpor  > »ue  quel  che  vien  poi  dee  efier  umano y,  cioè  il  me%$ 
E'I  fine  ch’io  arda  cofi  nel  me^p,éc  alla  fine  di  queiT  ann  o,  come  ardo  già  nel  principio,  Tiu  non  mi 
può  Scampar  liberare  da  l'ardore  colfrtfco  L’ Avrà  fi fiaue  uento,  onero  il  fattore  di  Al  / -al  cui 
nome  allude.  Hf'l  fi e 7.0, ne  l'ombra  dólce  e frtfca,per  laqual forfè  fignific.t  il  refrigerio  , che  finti a 
mirando  il  bel  volto  ,fi  come  nella  Canone . alila  dolce  ombra  de  le  belle  fiondi  , opure  r ombra  del 
lauro,laquale  fila  col  fiume  di  Sorga  dtf?  egli, poter  allentare  il  fuo  fuoco  , quanto  non  poteano  tutti 
altri  fiumi,nt  tutte  altre  piante  nel  Sonetto, ficai  TtfinfP'ojV  aro,stmo,sfdige,e  Ttbro,  Si,  tanto 
Mei  princ  pio  del  quartodecimo  anno  Crefier finto  il  mio  ardente  D e S i ROydifofiicendo  nel  numera 
del  meno  dtfiro,defirc,e  defio,  ch't  piu  in  ufi, è ma f, inameni  e ne  le  prò  fi, nel  numero  del  piu  dtfiri.  & 
in  confertnore  cote  fio  fòggiimge, cerne  era  d’amore  trottoto.-dicendo,  sfmor  con  Cv  1 colquale  Veto 
per  mai  r.on  han  Mi  70,  e modo, perche  hobbino  pace  con  lui , cioè  col  quale  non  può  la  mente  mia 
f enfiando  trottar  me%p,perehe  lo  s' appaghi, & haLbia  con  lui  tranquillo  flato:  come  sfrittotele  chia- 
ma me^o  quello  che  congiunge  il  maggiore  termino  col  minore  j cofi  communemtme  dichiamo  mexp 
quella  cofa,o  quella  per  fona, che  accorda  le  parti, 0 fa  connubio  ir  amichi  a,  0 riduce  in  effetto  alcuno 
difiegno  . Sotto’l  cui  Gioco  , fotto’l  giogo  del  quale, cioè  nel  cm  affiamo  Giamai  non  fig  spino, 
non  ripofojte  mi  riconforto.  Tolta  è la  metafora  da  buoi,tquali  per  lo  troppo  flore  fiotto  il  giogo  noto 
pofjono  reffirare  rutti  da  la  (ouerchia  fauca;perche  come  il  rtffùrare  è cagione  chef  i vitto:  cefi  il  non 
teffnare  mena  a morte  altrui;  Tai,  di  tal  modo  Mi  Gove  Rna,  tratta  e concia  Per  gli  0 CCH 1 
miei:  ond'tgli  alt  rotte , Occhi  piangete  accompagnate  il  cuore  , Che  di  vofbro  fallir  morte  fofìiene  : 
Che,  iquali  occhi,  sii  mio  Mai,  rntiony  coment  e i brgliocchi  di  Madonna  Laura  intendendo , iena 
li  fono  cagione  del  mio  male.  Si  Spesso,  fi  fpefie  volte  G I RO,r  riuclgo  , Ch’io  non  fin  già  M E ZO, 
perche  oltra  che’l  migliore  di  lui,cioè  il  cuore  non  hauea  fico, egli  era  fi  affiato  e fi  confumalo,  die  »• 
ara  già  me^p  a rifpetto  di  quello, che  per  adietro  efier  filetta,  lai  modo  di  dire  è molto  vfato:  che  veg 
genio  alcuno  amico  noffro  per  qualche  infemùtote  fiamot  0 e magr  0, dichiamo, 0 mefihino  tu  non  fri 
mexp:talhora  quando  t piu  confùuato,dichiamo,ch'egli è ridotto  al  ten&come  il  vino  cotto.  Tergi !» 
occhi  adunque  fuoi  mirare  fi  fpeffo  quei  lumi, che’l  confumausno.  amore  il  condotta  fi,  che  filanto  di 
fbutto}di  che  egli  fi  dolfi  tome  volte  , ctm'hobbiamo  veduto  ,t  Dio  permettente  vedremo  poi . E 
cofi  per  mirare  i beglioechi  Mancando  V o > vado  di  giorno  inGlo  uso,  ogni  di  piu.  Di  giorno,  ito 
giorno^  di  di  in  di, è quello  che  Latinamente  fuolfi  leggiadramente  giungere  colle  voci  fignificanti 
piu,Oil  turno,  fi  come  ancora  D‘  tempo  m tempo  , e D'hora  in  hora.  E veramente  da  fi  tunctono  il 
gire  crtfitndo  0 mancando.  Di  tempo  in  tempo  mi fi fa  rara  dura  L’angelica  figura  t'I  dolco  tifi  ; Di 
di  ut  divo  cangiando  il  nifi  e'I  pelo,  piu  dettele  intendere  :perthe  d’hora  in  hora  piu  inuecchiamo  . 
Si  Chivsamente  : fi  occultamente  per  la  piaga  efier  interna , com'è  la febbre,  che  à poco  a poco 
tacitamente  con  fuma  ilcorpt,e  come  dicono  i Latini  firpìt  per  le  membra  talmente  , die  Intorno  non 
fi  n accorge  in  fin  ch’egli fia  ridotto  à fine, cofi  t amorofo  ardore  difhugge  hmftbilmnuc,cht  nei  1 può 
etuuederjene  perfetta  altra  da  chi  lo  finte, e da  chi  n’è  cagione  fi  non  quando  fono  le  membra  confumto 
Ui  onde  del  venire  meno  lanofha  vita  di  tempo  in  tempo  jton  è chi  fi  n accorga,  mfin  che  fia  cangia- 
ta 0 giunta  a l' ethemo:  Ch'i  film*  n' ac  corco  ,me  n'auueggo,come  colui,  che  confumar  me  no 
fini  0,  E tjj  ELLA  M.L.come  colei, che  dentro  e di  fuori  tutto  mi  vede,  & a cui  traluce  il  mio  ette- 
re.  Ch  P,  laqual  ÌGva  r dando,  quando  mi  guarda  il  cuor  mi  f buggere  confinola . poi  per  piu  di. 
tnoflrani  quanto  egli  ardendo  mifèreuolmente  fife  difhutto  fif  giungendo  dice , si  pena  infm  i 
Q vi  infin  adhorailAslM  A tormento  fa  Scorco,  alcuni  ifpoigouo  veggio  e conofco,  th'appeno 
tonofeea  C anima  effer  fico  infin  olhoraxquafi  nm  conoftendo fi  viuo  fifie fiche  farebbe  coler  abile,  nm 
itttrfi  non  parchi  affai  volontieri  lo  dtthino.  pero  effoncodo  la  panictlla  fcorgornvecediguiduo 

figgo. 


E quella, che  guarditelo  il  cor  mi  Strugge, 
^4 pena  infin  à qui  l'anima  feorgo , 

2fc  fo  quanto  fia  meco  il  fuo  foggiorno } 
Che  la  morte  sappreffa , e'I  viuerfugge 
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ftg  rafie  gu!  non  e l.i  figura  hyp  aliare,  chefir  detto  m vece  di  appena'  infin  à ntùf anima  mi  forgi 
ttn  intime, perche  tonimi  ci  guitLa  e reg^rfit  nga  la  cui  forti  noi  [iremmo  /feriti,  habbiamo  à dir* 
$ quella  commune  mododi  parlare,  perdiefi jhol  dire  ch’io  mi  mm'.engo  o fòRengo  lo  fp  trito;  che  fi  *p- 
pen.t  in  fin  ad  bora  fio  rgo  e reggo  Camma  e lo  /pirite  ; atteramente  che  colui  che  forge  c lo' ut  elleno  y 
eto'e  l'attinta  inteUettiua  da  Dio  nel  corpo  in  fifa,  t anima  [corta  ilo  ff  trito*  tamra  vitale  per  cui  vi- 
maino, finga  lagnale  rimafit  t anima  inteUettiua  abbandona  il  corpo  e fi  pa~te;pero  che  t anima  huma 
Ita  ha  tre  partila  mente  che  mai  non  perde  jl pentimento,  e lo  fpirito  vitale:  legnali  <lue  muovono  col 
corpo . onde  fi  fogliano  Sre  tre  anime, l' animi  tntel/ettiua,  ette  la  mente;  Camma  /enfi:  ma,  ch’ili  Un 
t imeneo;  eC  anima  vitale  ^ch'ilo fpirito, per  cui  fi  viue.  Quando  adunque  dice  il  Poeta,  appena  fior 
go  io,  intendi  l'anima  inteUettiua,  che’l  vero  Intorno  e la  niente  per  l’anima  (corta  e guidata  l'anima 
vitale.  Tfiefo  ^vanto  ella  vitale  anima, che  viue  e more  col  corpo  M E CO  come  anima  intelUt- 
tiua  il  Juo  Soggi  orso,  il  [uo  effe  re  e Rare, che  finta  lei  rima  fa , la  mente  conuien  eh' abbandoni  il 
corpo  e ritorni  fé  può  nel  cielo,  La  particella fig giorno fignifica  lo  fi  are  ,&  il  luogo  oue  fior  fi  falerno, 
tir  indili  verbo  fòg  riornare,  eh' è flore  & dimorare.  Cut, perdio  la  morte  $VpP  r f.  ss  a,  t'auui 
emx-,  onde  fi  fpenge  il  vuoi  /fino,  Li  viuerFvGQ  E per  la'ntoler abile  ar/ura  . Ma  gui  egli  ha  pafi 
/ione  non  piccioli  da  la  deboi  ex^*  e dal  tempo  e da  la  cagione,  eh' e per  mirare  i begliocchi  t per  trop- 
poamare . 


Chi  è firmato  di  menar  fùa  vita 
Super  l onde fallaci  e per  li  fcogli 
Sceuro  da  morte  con  vn  picciol  legno  : 
Tfon  può  molto  lontano  efjer  dal  fine  ; 
T ero  farebbe  da  rìtrarfiin  porto  ; 
Mentre  al  gouerno  ancor  crede  la  vela. 


Verta  i vna  de  le  moraliffime  Se 
Rine  di  leggiadre  Ò"  acconcia 
metaphore  ornata,  ite  lènta  alle 
goria  ; onde  compridtr  po/fi  amo 
che  ne  i fanti  giorni  la  componefie , quando 
C anima  per  cofl urne  decommeffi  errori  pen- 
tita/! con  pcnitcntia  fi  Radia  ridurfì  a pace  ci 
Dio.  perche,  come  "Platone  finfe,  che  t anima 


noRra  fiavn  carro  tirato  da  duo  camalli , cioè  duo  di/iri  , l'un  sfrenato  e re  Rio  , l'altro  moderato  dP 
ubidiente  d La  ragione , à‘  ini  il  carrettieri)  ch'è  la  ragione,  di  che  pariamo  nel  Sonetto.  Si  tratti  aio 
e'I  folle  mio  di  fio  : co/i  fa  egli , che  l' h uomo, (la  vna  barca,  al  cui  gouerno  è la  ragione , la  vt  Ionia  la 
vela,  il  legno  il  corpo , U etau-gar  dUei  laviti,!  venti  i defitti , il  mare  ondi  ella  nauiga , gucRo  mon- 
dopieno  d’inganni  e di [alfe /per angr  e di  fallaci  ciance,  li  [cogligli  impedimenti  a la  vera  falutty 
quali  fino  i vani  obbietti,  per  Uguali  perir  falerno  , egli  affanni  ; perette  trinagli a la  mente  ttalho- 
ra  ne  muore  : la  cui  morte  nel  corpo  è quando  La  ragione  è vinta  da  ehi  vuole  , fi come  detto  piu  vol- 
te habbiamo.  per  laqualcofa  con  iliceuole  fimdit  udine  di  Mitiganti  dice , che  effi  deliberati  di  fare 
lorvita  perle  fidiaci  onde  del  mare  e per  li  pericolo/!  [cogli  con  vn  picciolo  e [ragli  legno  da  mor- 
to lontani,  non  po/fonoeffir  lungi  dal  morire  per  lo’ngano  del  mare  , e per  lo  periglio  de  li  (togli  , « 
per  ofjtr  debile  e picciolo  il  legno  , che  li  tiene  da  morte  liberi:  per  ciomentre  ette  la  vela  può  go» 
meni  ir  fi  ancora,  deurebbono  ritrai fi  in  portijche  fi  la  velapoi  per  troppo  furor  de  venti  regger/!  ni 
poteffi  , U legno  t'attufferebbein  tnego  tonde  , etra  li  [cogli fi /perderebbe fi,  eh’ effi  ne  perir  ebbo- 
m E co/i U Poeta,  com'egli  vuol  inferire  per  le  parole  Jèguenti,  nautgando  per  l'amaro fi  mare,  ir  ha 
ttendo  poRo  in  podere  de  l'aura  foaue  eh' e Madonna  Laura  il  gouerno  de  la  ragione  , e lavila  del  va 
lare,  con  (f  traini  di  giungere  à tranquillo  porto, poi  trottando fi  dal  vento  di  lei  (b  (finto  tra  Cingan- 
oti d’amore,  e trali  [cogl  de  gramfi  e duri  affami  ; bora  cht  già  la  volontà  forfè  cederebbe  àia  ra- 
gione, tempo  farebbe  che  al  porto  di  falut  * fi  ritraht/Ji , che  poi  tardando  la  volontà  farebbe  fi  /fin- 
ta da  di/irt , che  la  ragione  morirne  potrebbe , e'I  corpo  per  tfier  frale  perirne  pria  ch’egli  à miglior 
fine  indrigjar  fi  potefie.  E benché  il  Poeta  con fimilitudine  di  nocchieri  e di  marinari  vegna  à parla 
re  delfino  Rato  amorofo,  nuli  adimmo  egli  non  parla ferrea  allegoria , per  li  ita riganti  intendendo  mi 
tnifiri  mortili, che  nanighiamo  per  aueRa  valle  di  lagrime  piena  d'inganni,  e di pericolo/!  imperlimi 
ti,  fi  come  habbiamo  à principio  dichiarato,  con  gueRo  frale  corpo.  Ugnale  agemlmtnte  per  la /itaci 
duca  e debile  natura  e perii ffefii  e Rraboccheuoli  accidenti  potrebbe  perire  mnangf  , che  dal  moti- 
do  fallace  lamite  ritratta  t'tudrn^t  per  la  via, che  mena  àccìeRe  porto:  E p er  ciò ,guand’ egli  tfer- 
* C.  me. 
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IH*',  & il  us’rr  Mfha  nm  ìfiuìntbd a lo’nganno  de  menali  piaceri,  de  H.mi  oggettì,che  a la  ragie 
me  ubidir  non  pntrfjè,rit  rar  ci  debbiamo  dal  temperili  mare  di  coft  mondane , Ó"  mlrhxarfi a feli- 
ce porto.  Imito  q il  fotta  H or  attori  quale  molenda  amonire  Marco  Bruto, cóme  piace  a Torp’^yrione  t 
il  quale  facci  guerra  od  jtugtcflo  Ce  fare,  indirla  le  fue  parole  a l*  nome  dicendo  , 0 nauta  referenti 
in  mare  te  notti  fluì lui,0  quid  agiti  Portiter  occupa  portum  fi  conte  ancora  fece  egli  nel  Sonetto, Vaffa 
la  nane  mia  colma  a’obho.C  h ! ,colui  Unitale  è F e r m a to,  ha  per  fermo  deliberato  Di  A1t.n  ah,  di 
fare  fua  V t T A .dichamo  menare  la  tuta, tome  i la  tini agere  Ó"  ducere  uitamfuper  l' ernie  F A Li 
L A c I ,onde  Latinamente  f dice  infdum  mare,  Ó"  allegoricamente  intendi  le  coft  mortali , che  c'irtm 
pannano  impiendone  di falfè  /ferrarne, F.  per  b ScOG  LI  pue  toccandole  borei tifi  ffrytg,  cioè  per  li 
tanti  impedimenti periglitfi  del  mondo  e de  mani  oggetti.  Se  I v *0,  ftperaio,ih''odtlintuaproucn. . 
xdejìcome  il  nerbo  (euro, che figmfica  f par  are, Da  Al  o *T  li  ,cht  ne  l’ondt  fallaci  e tra  li  fogli fi  Ha 
occolta, con  un  piccini  Lt  GSO,ilquale  difendei  marinari,  che  non  s' affoghino  in  melo  alm.tr  e. ma  p 
tffer  fragile  Igruolmeitle  poi  rebbe  efftr  affondato  da  t'onde gt  rotto  da  ti  fogli. allegoricamente  imi 
diamo  il  corpo,cht  per  tffer  frale  potrebbe  da  qual  thè  Ftrab  occhinole  accidente  fra  tanti  impedimen- 
ti perire  ponde  ne  figuiribbt  eterna  morto  a t’anima,  non  offendo  fi  ella  prima  a buon  fne  indn\gata; 
Tipn  pii  0 mo'.tolontan  effex  dal  Fi  ti  t, dal  morire  per  lo’nganno  del  mare  e per  li  duri  fogli. P.  quan- 
to app  anien fa  l' allegar  iaght'n  queflofccoluoiojo  non  tffer  lungi  dal  morire  del  corpo  ,e  non  riihtci- 
dofi  a penitent)a,de  l'anima,che  ne  farebbe  a lo' inferno  dannata, f ritratta  da  le  coft  mortali  non  fofc 
fe  innanzi  che’l  corpo  mor.ffefPi  K o'  , che  non  è lungi  dal  fùtfyS  aiebbe  tipo  e ragione  Da  t arar 
fi  in  Vo  r TO,p  non  perù;  e,ma  per  iiiuert  in  tranqwl/a  pace,  Mentre  al  G ov  e rno  del  nocchiero , 

' detiene  il  timone  in  mano  yfneor  Crede  ubidiente  elafi' ll  a gonfiata  dal  uento,doè  mentre  la 
Ucbtgouemarfìpuo  (Direttore  de  la  barca, & allegoricamente  mentreJlgouerno  de  la  ragione  an- 
cor crede  la  uolomà,ll  credere  qui  ì l'ubidire.perche  chi  crede  altrui, firma  quello  che  egli  cornatila, 
i Greci  dicono  ‘reità  au  la  uolontà  creder  ala  ragione potrtbbe>quando  non fojfe  attutata  dietro.*  U 
fiutiti fnf  tatuo, àie  richiamare  non fi  pttefje. 

L'aura  foaue  : a cuigouemo  e pela 
Commi  fi  entrando  a l am  oro fa  aita , 

Efperando  uenire  a miglior  porto 
Toi  mi  condujfe  in  piu  di  mille  fogli  ; 

E le  cagion  del  mio  dogliofo  fiacri 

1 * ci  deuremmo  ,&  ittdrizgarci  ad  ottimo  fina 

priache  moriamo , V'irne  a parlare  del  fuo  flato  dicendo , che  da  l’aura  foaue  acuì  pollo  in  ma- 
no & in  arbitrio  haura  de  la  fua  barcha  , cioè  di  fi  ilgouemo  de  la  ragione  , eia  utla  de  la  yJon- 
ta,  quandi  egli  entrane  l'amorofa  uita,  e fi  eroica  di  giungere  à migliore  fine  , fu  poi  condotto  in 
mille  fioglid' affarmi, battendo  dentro  t di  fuori  le  cagioni  de  la  fita  morte.  Che’l  gouerno  fignifichi 
la  ragione  none  iiubuio  : Ma  che  per  la  urla fi  dinoti  la  uolonta  conuien  che fimofbri.  Dicono i 
Thilofiphi  che  la  mente  lutti  iati  a ha  to'm  elleno  colla  ragione  e la  uolontà,  intelletto,  ourramtu- 
tela  ragione  animonififla  uolontà  monticando  il  dritto  camino,  dall'altra  parti  il  fallace  finti- 
memo  r pieno  di  lufingheuoh  ingaun:  , chefìfludiatirareleiafi.  Ella  da  fenonutde,  m.tlior  per 
bfrnfi,  hor  per  intelletto  t'indritgci,  e fui  lite  dauanidifiri  fofimta  noncredeala  ragione  che  la 
dice  il  urrOyÒ"  il  nocchiero  die  regge  la  nane  con  tttr.i funi  lindi fi  fòrgadi  ben  gouemare  la  urla, 
■JHaell*  quando 'e  ifitgjtada  infitti  non  irei  a!  ge.ucrno.L'anra  So  avl  , affai  felicefuil  Voe.  nel 
uomede  la  fua  Dotm.t,che  dicendo  l’aura  por  la  mettphora  parla  del  Mento. • Ma,  com'eil  nero, 
intende  Madont.  a Laura,  e la  noce  c communi a l'untr e l'altro,  oue  douete  e fiere  accorti,  cheque  fi* 
dritto  l’aura  foaue  e dolutilo  et  ninfe  fin  quel  uerfo  ni  mi  condujfe  in  p u di  mille  I cogli ; o,comt  piac 
que  ad  alcuni  ile  la  noHra^icademia,del  nerbo  hauea  in  quel  uerfo  , T{on  pur  dintorno  hauea  ,nm 
denti  0 al  legno,perocht  negli  cechi  e ne  le  orecchi e e nel  cuore  hauea  Altdina  Lama,ueggè.lola,  udi 
dola  portela  mente  rapprcfetitéuddafi  ^c  nati  è forfè  il  di  fitto,  douendofi  imendtre  il  turbo  fidiate 


Tfo  pur  dltorno  bantu 


[ Unendo  il  Voe. a moflrarci,cha 
e nauigami  da  fonde  fallaci  « 
da  li  fiagltritrarfi  deurebbono 
a porto  prima, che’l  legno  f af- 
fondi e fi  rompa , effondo  egli  picciolo  e frale , 
& allegoricamente  che  noi  mortali  da  lo  in- 


- - J - 
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^lattr  apane  è:  A Cv  T,«  1 annoi  e Gov  r tino  de  la  ragione  e de  lo  intelletto , EJ'it»  ,3  N<rfort 
CommIs  i , diede  il podere  e pofiin  arbitrio.Entrando  a l'amorofa  V I t a,  cominciando  io  a menar 
munita  per  fonde  fallacie  tempeflop  d'amar  e.  E /perendo  nenir  amiglior  Po  RTO,a  migliore  Ha» 
to, che  donefhn  ricondoU' .perche  (perana  egli  gioire  de  le  be/leige  di  M.  L/Poimi  Conovss  l fan 
ra  piane  centra  me  fatta  pera  e fòrte  In  pin  di  mille  Sco  G L 1 &in  molli  impedimenti  al  tranquil* 
lo  Flatoì<p*ali'pme  gli  affanni  amorop:  e muoue  qui  à p affane  de  la  hyperbole  metaphorica.  E non 
7>\  l,e  non  piamente  Dintorno  al  LtGsoul  corpo  per  gliocchi  e per  gli  orecchi, Ma  D est  r o, 
nel  cuore  e nel  penpere  Hanea  le  C AGI  OSI  ,lecanfe  Del  mio  dogliofo  Fi  NE,  del  mie  penofo  morire: 
legnali  cagioni  erano  le  bellette  di  M.  Deh' egli  con  gliocchi  ite  Ira  mirando  lei  , e co  gliorecchi  ndìa 
udendola  parlare  o cantare,  e col  penpero  p le  rapprejintaua:op  ni  pare  illudere  loro  etndire  & il 
penfame  erano  le  cagioni  del  doglio  fno  fine. 


Chiufo  gran  tempo  in  quello  cieco  legno 
Errai  ferrea  leuar  occhio  a la  itela , 
Ch'anni  mio  dì  mi  t rafportaua  al  fine , 
Toi piacque  a lui, che  mi produffe  in  aita, 
Chiamarmi  tanto  in  dietro  da  li  fcogli  ; 
Ch' al  men  da  lungi  m'apparifje  il porto  ; 


Imoffrato  ci  ha  il  Poeta  a che  de 
gliefò  flato  ricondotto  thonea 
per  lo  tempeflop  mare  £ affan- 
ni amorop C Anta  foane , per  ha 


nerp  dato  in  podere  ditti,  cjnando  entro  i 
tamoropiùta  : horafegne dicendo,  che  lun- 
go  tempo  nel  firn  cieco  efragil  legno  del  cor- 
po chinfo  errò  per  tonde  fallaó  d' Amore fin- 
%*  gnor  dar  m ai  ala  Mela  del  nolere- eh' effóndo  piena  del  nento  de  depri  e de  Paura  pane  già  pera  e fif 
te  fi/bimajo  traffortau*  innanzi  tempo  ala  morte:Poi  richiamato  da  colui, che  creato  l'hauea,ft  ri» 
tr  affé, merce  di  Dio  indietro  da  li fcc"ù  e da  gli  affami  tanto, chef  non  daprefp , almen  da  Inngi  po- 
tea  nedere  il  porto, one  ndurpfferaua.  Ch  I v so  io, cioè  l'anima, on  de  ben  ti  dimofha  il  V.noflro  pii 
di  Philofophia  ‘da lingua  t'I petto, che  t anima  humana  fola  e 'limonio,  In  qflo  cieco  L E GNO,«f  la  cor 
porta  prigione  Gran  T EM  PO, che  ft  l'ordine  di  quella  opra  almeno  in  qfla  parte  non  è f alfa,  già  era 
nel  qnxriodeeim' anno  del  fno  Amore, contenti  Son.  difopra  detto  habbiamo.F.n  RAI,  errando  andai 
per  tonde  fallaci,per  le  nane  fi  errante  tC  Amore  fengx  Lev  ak,  altare , dot  non  al  tondo,  E p roprio 
parlare  di  quell*  lingua  le prepoptioni  fendali  articoli  collo’mptitino  , p eri  che  i Greci  u aggiungono 
articoli,  come  fenomt  forfè  lo' hfuirino  dinenifp,onde  haurebb  onorfft  letto. irttT'.v  aa  7 owV  òffa 

Efariiftdt  ré  Wtov-  L'Oc  CH  io  de lam-ntc alaPi  t t,a  la  natimi  à,C  Hi  Jaquale  piena  da  ifrtna 
to  dipo  e gonfiata  del  nento, che  da  le  bellette  di  M.  L.ffiraua,Antfl  mio  Dì,  innanzi  il  termine  di 
tnianitaMi  Tr A S portava,  dF  aprili  menava  Al  Fine,  al  abbandonare  la  uitd  mortale, & 
M morire  eternamente  ne  le  pene  infernali,  Po  I ch'i  era  ih  perighop  flato  "Piacque  a Lv  I,  a colui, 
CHi,ilquale  Mi  produffe  inV  I ta  , micreò:ch't  Dio,C  hiakmae  m ^tirarmi , che  Latinamente 
fi  dice  rtuocarejnfi  rondoni  la  grada  chiamata  lume, che  fvombra  le  tenebre  e la  folta  nebbia  dini 
et}  al  occhio  de  la  mite, Tanto  ls  D I et  no, di  qua  dati  Scogli, da  li  impedimenti  d'amore,  Ch'ai 
me  Da  I.y  n Gl  fi  non  dapreffo  ritrou  tndomtnt  già  lontano, M'appari?, t il  Po  r to  di  folate, p,th'm 
nederlo  poteri  ili  nitrato  dal  dittino  lume  Altri  dicono  Chiamarmi  con  noce  dittino  c con' egli  diffe  nel 
Son.  lo  fon  fi  fianco  pt  to  il  fapio  antico.  Ma  lafuauoce  ancor  qua  giu  r imbomba, 0 noi  chi*  franagli 4 
te  ecco  il  camino .e  nel  Madrigai  e, Perch' al  nifi  £ amor  portano  in  fógna,  V ili  dir  alta  noce  di  lontana^ 
Ai  quanti  pafjt  perlopiù*  p di. Tanto  Indietro^  lifcogli, perche  chiamandolo  ritrae  lo ficee  fan 
to  indietro  da  li  fcogli,chtfopragmngendo  poi  la  grati*  illuminante  feeder  potcjf*  >1  porto. 

Come  lume  di  notte  m dem  porto  RlffiRMS 

Vide  mai  d'alto  mar  nane  ne  legno , W ? lume  de  la  dum*  graia,  dimi- 
se non  glic’l  tolfc  0 temperiate  0 fcogli  : S EÌàj  Mr*  c*  comparatane  di  nocchia 

Cofi  difu  da U gonfiata  uela  »,  nauigand» 

Et  alhor  fofrim  uerfo  il  mio fin^A  àlonut»  fedendo  Cnfign*:  figliano  affi 
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combattuti  da  fondt  e da  fortuneuoli  ttmpefie  ,e  da  tenebri  circondati  filtrai  fimme  de  P arbore 
fiuraLxyrla  , per  mirare,  fie  veSfiero  lume,  che  lifcorgcjfi  a porto;  perdo  che  antico  co  fiume  è ne 
Sporti feruarfì  il  lume  accefo  in  qualche  torre  eminente  ;Greiamente  fi  chiama  $<tpccJÙ‘  ancora 
volgarmente firanoivìite  la greca  voce  : onde  il  Faro  di  Alefifina  : cofi  la  mente  del  Voetavelatae  co~ 
Marta,  efifiendo  de  le  tenebre  de  la  cieca  voglia , mafia  poi  da  lt  voce  dinina  non  pofiendo  ben  guardare 
al  reto  per  lo  tenebrofa  velo  de  Lt  volontà,  fiali  [opra  lei  la,  ou'e  lo’intelletto  , CT  dal  celarle  lume  tl- 
Infinta  vile  U'nfignetU  fide  ficorte  de  l'altra  v:ta;onie  fio  (pira  Sfiondo  per  uenirc  à fi  lieto  e tran 
quillo fine  come  nane  ,ouero  Legno,  barca,  o altro  nauigio,  & è metonimia  il  ccntanett 
te  in  vece  del  contenuto,  cioè  i nocchieri  nauigami  con  mute  o con  ah  ro  legno  , D'a  ito,  S profon 
do  , o perche  il  mare  fi  crede  volgarmente  efier  ptu  alto  de  la  terra  , Al  a r tal  volta  turbato  , 
Mai  , in  alcun  tempo,  Di  S , quando  le  tenebre  cingon  intorno  altra’  , Vide  lume  in  alcun 

Porto  , per  lo  lume  Si  porto  accorgendoci;  Se  non  Gl  IB  l ,fe  non  gliele  Tolfie  T e m pE  stat  e, 
fi  non  fu  la  natte,  o il  legno  impedito  per  la  temprila;  che  non  veSJfie  diurne  ; eh' efierulo  troppo  gra 
Me  P alloneanarrxa  fi  dal  erra  , ofiono  fi  folti  intutoli  e le  tenebre  , che  in  alcunporto  non  può  tteder 
lumetoCaffi>iida  inmex<>  l’onde  prima, che  ptfiaveder  la  luce , 0 Scogli,  (pensando  il  ratti 
gto  o ritenendolo  ; Cofi  di  fu  da  la  gonfiata  Ke  LA  , da  la  parte  ch’c  fura  la  volontà  piena Jil  yen- 
to  de  l'amorofo  difio, ou'èlo'ritel/tiio;  perche  la  mente  hum.ma,  come  ho  S fiopra  Sito  , ha  due  gran - 
S e valoroft  poi  ernie,  la  volontà,  e lo'nt  riletto , ilcju-le  fiudaFilofofi  locato  nc  la  prima  alia  parte  , 
tome  quello,  che  colla  fitta  ragione  Se  guardando  reggere  egouertiare  : Ma  la  mente  noflra  velata 
di  qttrfìa  velagonfiata  agran  fatica  filetto  ih , eu  èia  nttll etto  per  guardare  al  vero  ; onde  meritt- 
ttclmente  lo’nteUettofifuo  Srelafetteflra  de  la  meni  e,come  dijfie  si  Torta,  Standomi  un  giorno  fido 
alafenrfìr.t , e la  torre , onde  guarda , com'egli  SJJe , Torre  Salto  intelletto.  Equi  lo  fa  fintile  al 
fiamma  de  l’arbore, onde  il  nocchiero  guarda  per  veder  lume  , eh' a pori  c lo  guidi;  V i d’io  , la  men 
te  intendendo  , Le' ufi  gite  S quell' altra  V ITA  , lt forte  ch'io figtùr  doueffiper  giungere  a Coltra 
vita  cele  f le , fi  come  Ù lumefiorge  i nocchieri  a porto  ; £ pofiiamo  per  quefleinfigne  intendere  i lu- 
mi de  lt  Su.ua  gratta,  che  ci  guidano  al  cielo  , o quei  moS  e quei  reflìgi  di  fitntifihne  perfine  , iquM 
lifiguendo  onderemo  per  la  via  ch'alcielo  conduce  ; £tai  hor,  ch'iom'accorfi  de  Poltra  vita* 
cederle,  .Vospi  rai  per  lo  difio,  che  mi  fìrìnfie  S peruenirui  , Ver  fa  il  mio  Fine  , ch'èia /alni  e, 
oue  giungere  defiatta:  Ma  piace  ad  alcuni  ch'egli  fiojpirafie  per  lo  S fio, che  nouellamente  lo  prefi  dal 
beato  fine, e per  trottar  fine  da  lungi,  accorgendoli  hauer  fpefo  vanamente  tanti  ama  e mefi  e giorni  ih 
cofà,  che  ricondotto  f banca  in  grani  affanni,  e quafia  la  morte.  Che  alt  ri  intenda  per  lo  fine  il  mori 
te,a  che  tra/portala  h ornai  era  da  la  gonfiai  a vela, al  creder  mio,  è lontano  dal  vero » 


^ onpnch'io  fiajccuro  ancor  del  fine  > 

Che  volendo  col  giorno  efier  a porto 
E gran  viaggio  in  cofi  poca  vita  ; 

•poi  temo , che  mi  veggio  in  frugil  legno  i 
E piu,  ch’i  non  vorrei  piena  Invela 
Del  vento,  che  mi  pinfie  in  quefli  [coglia 


Erette  il  Voeta  mofbr'o  Sfare  di 
giungere  à lieto  fine  , ejj'rndcfi 
per  lo  Suino  lume  accorto  de  la 
beata  vita,  credere,che'egli fi- 
euro  ne  folle , potrefli . Ala  perche  non  lofi* 
Ptjjjcre  ammonito  , ma  cottiti  eriche  fi  ponga* 
in  opra, e co  le  optrationi  ci  fludiamo  S giuri 
gcreal  fine,  che  moflra  ciba  illuvie , non 


efiendo  egli  ancora  libero  da  Pemarofi  Sfio,  ne  fermato  nel  buon  volere,  e la  vita  tjjendo  brie- 
^ uè  , tlcorpo  frale  Sce  Tdptt  fofpirai  per  lo  nuoti*  Sfio  ver  fi  il  mio  fine‘,ilqual  iocttr.inciefjii 
Jperare  ,ch'ejfir  lieto  dotteffie  , Perch’io,  par  atte  fio  ch'io  fiafecttra  tacer  del  Fine,  e che 
io  non  ne  tema , benché  lo  brami , e cominci  a ferrarlo  , E figgiunge  la  cagione  della fiua  tenta : Che 
volendomi  Giorno,  col  lume  Suino,  che  rifichiar'o  le  mie  notti,  e mi  fé  giorno  , effiere  a "Por- 
to di falui e ,e Itane lameta/irxde  nocchieri , iquali  fi  fludiano  prender  porto  S giorno , per- 
che il  nauigar  S notte  è pericolo  fio . Come  adunque  col  lume  del  Sole  volendo  quelli  amuarr  a por- 
to fittole  efier  t al  breue  tempo , ch'auarr^aloro  , troppo  ha. goti  camino,  ctalhor  il  legno  arò  ole  e 
frale  Averne  contrario, ch'empiendo UvtU Sfrondi  tr*feona,cofiil Torta  col  lume  Si 

fcìhtì I* 
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fimmo  Sole  volendo  giungere  à fono,  Egran  Staggio,  r Inni*  cambi»  per  r ungere  J ditta- 
to parto  in  cefi  poca  VltA,  perche  naturalmente  la  vita  mortale  è L rieuejaqu  tir  per  li  Cucire 
mit  è non  bufi*  adoprar  tanto  bene , che  meritiamo  ftlire  al  citi »,  9 fi rfe intende  la  rit.t,che  gli  canoe 
Xqua,che  gran  parte  pia  corfo  n hauti :oniie  t mio  meno  baciar  patta  à fi  lunga  ria, die  tener  con  ni  e 
ne  per  efier  a tranquillo  fine  . poi  olirà  che  la  vita  hutnana  r brirue , T emo  chi  mi  veggio  in  frarii 
• L E G N o » in  frale  e debole  corpo  ; conciofia  che  per  qualunque  Rr.tboccheuole  accidente  fi  può  peri - 
re  prima, che  venga  l’ultimo  di  de  la  vita  mortale  : ZT  olirà , che  la  vita  època  e'I  corpo  f 'ale:  veggio 
la  cela  la  vogliapiu  ch’io  non  vorrei , Vi  tu  a , e gonfiata  del  Ke  \’T3  > del  difio , che  [pira 
da  le  dittine  bellette  di  A/./-  C he,  ilqttale  vento  e difio  mi  Pinsb,  mi  ff  infi , benché  ìipm 
de  le  volte  pinto,pinfi,pi)igr,  fi  dica  in  vece  di  /finto,  fi  :nfè,  (finge,  quando  la  particella  innanzi  ter- 
mina in  confinarne , in  quefli  Scog  II,  in  quefliimpedànenti  & affanni  am  orofi;  onde  mi  potrebbe 
trafinrtxre  a mifcreuolcfine . Maone  qui  a p affilile  il  V.aumentando.  Grande  impedimento  è randa 
re  a porto  la  breuità  deltempo  e de  la  vita.mtggior  la  debolezza  del  frani!  legno  e del  caduco  corpo  j 
Via  maggiore  la  vela  gonfiata  ila  forte  vento  , eia  veglia  piena  di  rfirenato  difio.  perche  è manifefìo 
che  non  'eivza  cagione  egli  non  erafixnro  delfine:  alcuni  e/f  ungono  col  Giorno  , co  la  luce  din»- 
fira  vita ; che  t forcar  ci  dobbiamo  con  lei, chi  quando  ella  ci  ffingefirmanqi  che  fiiprxutngtno  le  tene 
bre  de  la  notte  infrmale,effere  a porto;  per  che  [cura  fiumi  da  la  tartarea  notte, non  vi  potremo  amia 
re.  Conferma  qutfla  ej fofitione  il  modo  del  parlare,  che  dicendo  col  giorno  fiunfi  a fine, falerno  mèda 
re  ala  fine  del  giorno  fiunfi  al  termine.  L’ali  ra  è piu  fittile  e piu  coir  effondente  à detti  di  fipra  , 


Si’ioefca  vitto  de'  dubbìoft  [cogli, 

Et  arriuc  al  mio  efilio  ad  vn  bel  fine  : 
Ch'i  farei  vago  di  uo’.tar  la  uela , 

E l' ancore  gittar  in  qualche  porto  ; 
Se  non  ch'i  ardo  ; come  accefo  legno  ; 
Si  m'è  duro  lafjar  l'ufata  vita . 


A Vna  parte  il  Voeta  difiando 
con  qualche  particella  di  ffe- 
rart^.i  per  lo  veduto  lume  di 

| _ peruenire  i corto:  da  Coltrano 

effendo  jècuro  del fine  per  te  dettffìfioni,  di - 
■morirà  come  quello  intono  e ragionatole  di- 
fio  di  giungere  à tranquillo  porto  comrafla- 
uaàt' antico  e sfrenato  volere, che  tra  dubbio- 


fi  fcogli  lo  ritmeua  . S’ io,  fi  io.  filtri  dicono  fi  io,  e forfè  non  bene;  ptrche  dm  modi  ha  P ufo  de  la  fi: 
Cvno  e pregando,  Concedetemi  cote  fio, fi  Dio  vi  pompi  di  male  :l’altro  è confermando.  I dico  il  ve- 
ro, fe  Dio  mi  guardi  : Et  è allhora  diuerfit  da  la  fi  condii  tonale,  fi  tu  andaffi  avolo  hattrrfli  Tali . 
Ma  tufi  de  la  fi  otter  de  la  cefi,  è confermando  : fi,  atteramente  com’ami  Dio,  come  io,o  ch’io  dico  il 
vero ; Et  tutto  di  falerno  dire,  cefi fifi io  contento , enfi fafiio  ricco  confermando  quello  ch'i  detto:  E» 
pregando  , cofi Dio  lo  faccia  lieto  e contento.  E difiando  . cofi  cifofi'io  intero , e voi  contento:  E cefi 
fi> fi  io  Tap  a,  che  ti farei  Cardinale . I latini  dicono  fic& ita  pregando,  o affermando  , o difiando  : 
onde  Horat  io  pregando  la  natte,  che  portaua  Virgin  Alitene, (Lffe,  Sic  te  diuapotem  Cypri,  Sicfra- 
tra  Melma  lucida  fydera  Ventorumq;  regat  pater, 7\qu:s,  qua  ti  bi  ereditimi  debei  obflriElis  aldo 
prater  f apiga.  V irgilium  finibui  attici*  Egddai  incolume n precor , Et  feruti  anima  dimidium  me  et: 
E quello  già  éuulgato,  luuet  fic  bene  le  Cafar:&  T er  tulio , Ita  di  me  amentM  Toc  adunque  qui  di 
fiondo  dijji  Tronfi  io, ma fi  io  , cioi  cofi  io  Efca  viuo  de’  Dvbbiosi  , periglio/!  S COGLI  impe- 
dimenti &affimni  <£ Amore,  Et  A r.  r i v e , giunga  il  mio  E s s I L lo,  hauìdomi  amore  da  me  Refi 
fio  (eoe ciato  e da  Dio, & in  affro,&  m alto  mare  condotto  tra  pericolo/! J cogli : perche  Quefli  m'ha- 
fatto  min  amare  Dio, ch'io  non  douea,t  men  curar  me  Fieffo;  Ò"  allhora  l' anima  i in  effilie, quando  è 
fuor  delavia  di  ragione  ; Poltro  efilio  de  l’animai,  mentre  ella  ì nel  corpo  lungi  da  la  cele  f le  ptt- 1 
tria.il  terzo  efilio  ì mfimpitemo  danno,  quandi t dannata  a lo'nfem»,  non  fferando  di  mai p'mtor- 
nare  atomico  albergo  delctelo:  Ad  un  bel  Fine,  quale  farebbe  la  celefle  vita . Semole  due  par 
ttcelleEfca& Arriueottatiue.  Ch’ioftrei  V a go,  bramofiDi  voltarla  Fbl  A , di  volger  il 
voler  mio  verfe il  fine  beato  dal’amorofi  difio , come  fanno  i marinari,  che fihi fondo  il  vento  noi» 
proff  erettole,  volgono  la  vela  a quella  parte,  che  loro  piu futoremle fio,  E l’As  CHOKE  de  lami 
te,  die  fonti  fermi  tRahiliptnfieri,  Gittare  > mettere  e fermare  in  qualche  I^RTO  di  fèti» 
te  giunto  che  io  vifoffi,ft  non  ch'i  A rdo  de  Variente  difio  et Amore,  Con' accefo  Legno  per 
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fao  mortai*.  E qmfto  era  il  difio  sfrenato  e fuor  di  ragione  , die  contrettaua  a!  rancneuole  e bui  * 
uolert.S  i , tanto  M'èDfv  noe  maLgeunie  stia  ar  l'urata  V j t a i' amore , tanto può  lo  appetì 
M in  altrui  quando  uba  radice:  par  oche  l'babito  nmfipuo  a senilmente  tafciareUamo  è'I  poderi?* 
na  preferiti*  uf  tuga. 


Signor  de  la  mia  fine  e de  la  uita, 

Trirna  ch'i  fiacchi  il  legno  tra  li  fcogli, 
Drhga  a buon  porto  l’afiamatauda. 


F.r che  /tede*  il  Vo. effer  ritenute 
da  periglio/:  fcogli,  e da  Carden 
te  dipo  it forcato,  che  duro  gli 
tra  tifarne  ,^Al  fine  fi  bolge  a 
Dio prcganilala; primaxhe  la  corporea  barca 
fi fier*!  da  le  durezze  d'amore,  dritti  x buon  fwelxuoglia  fita.Sic.no  v,o  Dio  cht  fei  fignor  De  la 
mia  fine,e  delaVnh  ,ntl  cut  poder  'e  mia  uita  e mio  fiityT  rima  ch'io  Fiacchi  ,ff>e\gf,  benché 
fiaccare  propriamente  è fare  debole  e ridurre  al  meno,il  legno,  il  corpo  frale  t ra  li  Se  og  L I , tra  duri 
affanni, ydgendo  drizza  a buon  Po  rto  e lieto  flato  /-'affannata  dal  unito  amore  fi  Fin, 
mlontà}che  Morrebbe  ritrarfi  da  li  affanni ,e  non  può  ferrai  tua  aita. 


lo  firn  fi  fianco  fiotto' l fiaficio  antico 
De  le  mie  colpe  e de  Cufam^a  ria  : 

Che  temo  forte  di  mancar  tra  uia  , 

Et  di  cader  in  man  del  mio  nemico . 

Ben  venne  a diliurarmi  un  grande  amico . 
Ter fion  "i&  ineffabil  cortefia  : 

Toi  nolo  fuor  de  la  ueduta  mia 
Si , eh' a mirarlo- in  damo  m affatico  : 
Ha  la  fiuauoce  ancor  qua  giu  rimbomba  ; 
0 uoi  ; che  trauaglixte,  ecco'l  camino ; 
Venite  ame, fe’  Ipaffio  altri  non  ferra. 
Qual  gratta , qual  amor , o qual  defilino 
Mi  darà  penne  in  guifia  di  colomba , 
Ch’i  mi  ripofi,&  lettimi  da  terra  > 


E l'ordine  che  trouiamo  è urrà  % 
ch'adire  il  uero  in  quetta  parte 
al  meno  falfo  non  par  che  fiacche 
non  piuil  Madrigale , Vtrch'àl 
mifio  d'simor  portauainftgna,  cht  queflo  So- 
nettofì poti  dopo  la  Con?,  efpotta  meritruoL- 
mente  locare  pi  Poeta  quella  ucce,  colaqua- 
le diffit  egli  ne  la  dichiarata  fettina  effer  fla- 
to chiam ito  in  dietro  da  li  fcogli  tanto  , che 
s'accorfi  di  lontano  del  porto  , ne  dimottra 
qui  qual  rii * fifofft  ; peYche  ft  ui  rimembra  ; 
egli  ni  ha  detto  [opra  co  la  metaphora  de  noe - 
otitri  a quanto  perigliofo  flato  [offe  da  [ar- 
dente fuo  defio  ricondotto  , e come  Iddio  le 
chiamo,  e col  fuo  lume  da  lungi  lo  fece  de  l'al- 
tra uita  accorto-;  ma  quantunque la  Mtdefje 
di  lontano  , nondimeno  gli  era  duro  lafciare 
[amoroft  Hit  a perche  no  lofio  Jiguiola  uia. 


cbt'l  dittino  lume  gli  apri  fi  al  beato  fine  . E qui  con  mtlaphora  di  colui  , che foura  le  /falle  fittole 
portare  forcine  fiafei , & altri pefi,  dice  che  per  lo  troppo  incarco  [amore  era  fi  fianco , che 
trmea  di  morire,  e morendo  di  neutre  in  man  dei  pe  fórno  nottro  auerftricuU  uero  è che  fu  fiofjo  e chi 4 
moto  a la  uia, che  conduce  al  cielo  ; ma  perche  non  ratto figniu  la  diuinx  uoce,  tof logli  (farne  dina n 
if  a colui , c^'tl  chiamo,/} che  aulendo  poi, non  potè  mirare . Tfiondimen*  ancora  qua  giu  rifonando 
quella  uoce,  che  detto  l'hattcajbrama  leuarfi  di  terra  per  acquetar fi  ne  [altra  mta,ouera  flato  chi 4 
mato,e  ber  bottinata  u aglio, che' l ritetieuajien  l'era  porlo  al  uero  camino.  Io  fon  fi  Stanco  e loffio  fòt 
to  il  fa  fido  -/nt  1 CO,  liutgo  tempo  da  me  portato;  De  le  mie  C o L p E , de  miei  peccati  camme fit  ami 
do. dicendo  egli  ah  robe.  Quitti  m'ha  fatto  men  amare  Dio,  Ch’io  non  doma,  e men  curar  me  ile  fio, 
per  una  Donna  ho  me/fi  egualmente  in  non  cale  agnipenfiert.La  colpa  è differente  dal  peccato, cìfer - 
tar fi può fen^a  colpa, come  Edipo  credendo fi  flore  al  Imo  de  la  magheremo  la  madre  fi  ttrinfe  e giac - 
que:Ma  i peccati  e le  colpe  eran  del  Poeta, che  piu  per  tempo  doma  aprir  glitcclii,e  non  tardare  a fi- 
netonde altro m, che  parlo  le  dom  fieno  l che  m'inganna  filtri, ch'io  ttefifo  e'I  defiar  fouerdùol  che  col- 
pai  de  le  tte’Je,o  de  le  tof  e belle  i Meco  fi  fio  chi  die  notte  m' affanna.  Ldef  uftmga  A ifLifcwvy 

ohe  con  fine  amari flimc  dolcette  hauea  la  mente  auer^ga,  che  duro  gli  era  lafciare  l'xmorofa  uita;ondt 
ut  la  Carr^Qml  antico  mio  dolce  ;mpio  figtorefinquani  0 amaro  ha  la  uita  auez&i  con fitta fdfx  doU 
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l&gjt, Ch'io  temo  forte  dì  Munck*,  ti  menir  meno  per  lo  tropo  pefi  Tropi  A de  le  kit  a mortale , 
cioè  cb’egti  teme  di  morire , e Ha  ne  Lt  mrtaphora  di  coloro, che  per  la  troppa  graue%ga  de  le  forane 
e de  fafcqcht  portano,  fi  fentotto  uenir  metto, t talhora  caggiono  tra  aia;  T emea  adunque  il  P.  per  le 
fouerchio  affanno  e per  la  fna  fiancherò  di  morire.  Et  morendo  temo  di  cader  in  man  del  mio  7^j§  . 
N I co, del  Dianolo  pi quée  come  qui  nemico , top  altroue  amterfàrio  chiamò  : potreFli  efporre  de  lei 
morte  de  t'anima  mentre  è nel  corpo, e cip  perdo  nemico  intendere Fti  il fertfuale  & hragionemole  ap- 
petito nemico  di  ragione , che  muore  caggendo  in  fignoria  di  lui.  b ■ N uero  è,cheV  ben 

qui  naie  quanto  Greca  [Otv,e  la  Romana  quidem,a  cui  fi  controporte  la  Marche  ben  ut  ime  , ma  lofio 
gli  [parue  dinami.d  Di  t f vra  r m i,a  liberarmi  oueramenteàfcuotermi  e mouermi  de  fiondo  & 
ammoucdo,  fignificàdo  tale  uoce  quello  che  latinamente  fi  dice  libera  refende  eli  atrofie  origine  ràfia 
ta  la  B in  V,che  in  molte  altre  particelle  fi  fece,  fi  eoe  la  P,mcorain  lei  mutar  fi fuole,che'n  uree  di  bi - 
bo,firtio, cubo, [òpra, opra, ftpere  fi  diffe  beuofcriuo,couo,foura,oura,fiuere:alo'Hcontrola  V fi  can- 
giain  Bferbare  ticendofi  in  luogo  di , fintare.  Vn  grande  sf  mico,  intendendo  il  diuino  (pitto  da 
Dio  mandatoli  con  quella  uoce,che  dira  poi.-da  Theologi fi  chiama  gratta  preueniente  7 alcuni  chiama 
no  lume  la  prima  gratta, non  diflinguendo  lei  da  la  preueniente , benché  da  gli  altri  La  feconda  fi  di- 
chi illuminante: filtri  per  lo  grande  amico  intendono  in  buono  ff>into,che  dalefafce  n accompagna  m 
fina  la  morte  fiejjiuolte  ammonendone  per  uoluntàdi  Dio  , ò"  a benfare  confortandoci , fi  come  il 
tualuaggio  ne  [prona  a noftri  danni ;ctmcio[ìa  che  con  noifempre  habbiamo  duo  natati  [pini, un  buo - 
no,&  un  maligno. Ver  fomma  CTZneTFAbil  , inenarrabile  e da  né  poterfi  direi  o K T £ S I A» 
tioè  p [imma  & ineffabile  gratia  di  colu:,che  tutto  regge, per  n o uedermi perire  (òtto  il  graue  fafei 0 
de  le  mie  colpe  e de  l'ufanxa  ria  dinotando  lagratia  chiamata  da  Tlreologi  gratis, e eortèfimente  da- 
ta,! aquale  oltre  di  ciò  utntua  qui  a far  cofitgrat.i.Po  1 ,uifi  deurebbeint  nd<re  la  Ma  coni  rapo  fiat 
la  Ben ;M a poi, non  hauendo  io  ti  fio [ignito,  t'oli  fuor  delxVlt)VXK,dela  uifla  M l A dinanzi fpa 
ridomi, per  darci  à dimedere,  che  quando  Iddio  ci  [pira, che  foutnte  crear  ci  fuoie  ne  la  tefìa  qualche 
buono  penfiero, debbiamo  teflt  effegtùrt  quello, ti  che  n ammoni fit. ma  tl  piu  de  le  unite  attiene  , che 
quello  gentil penfiero  immantenente fi lafcia  andare  piquale  partitofi,per  mirare  c'huom  faccia,  non 
fìuede,d [piacendo  a colui, che'l manda, che fi [ollemente  lafciatofia.Si  ditale  modo  udo.Cn  e indar 
no  Ò"  in  nano  m'j  FF  ATI  CO,  e mi  tfirxp  Af  m a k L o ,per  uederlo.  Ma  bruche  tifatomi  fta  di 

nifi  a per  non  batterlo  itto  fio [ignito,  nondimeno  La  uoce  Sv  A ,ti  quello  amico  Jncorqua  GlJ  fra 
no»  mortali  Rimbomba,  rifona,e fendami  ne  la  memoria  rrmaft  la  uoce, con  che  egli  mi  [coffe, a din • 
tare, che  dopo  alcuni  gorni  ricordarci  talhora  fitlemo  di  quello, che  ci  [pirò,o  rifitta  qua  giu,  perche 
fi  canta  nel  Euaigelio,& è da  fraticelli  foueme  repetita , 0 uoi  che  T r a v a g l I A t e fi  come  damo 
chiamai  nel  Euangel.o  ,Ouot  quilaboratis  & onerati  e fin , ette  Henne  ai  me  , & ego  rcficiam 
noi  :E  ben  fi  conuirne  querla  uoce  a Ini  ch'era  fianco fitto  l'antico  fafdo.-Ecco  il  C a m i no  , lauta  di 
codmrmi  a rìpofiy  enite  a m E,che  fi  far  lieto  e rifiorar  altrui, Sei  Pa  s so,  riandò  ne  la  metaphora 
del  cattino, altri  non  Serra  non  chiude, fi  non  ui  contende  il  uenir  e a me  Jt  l t R i ,cio'e  il  mondo  d 
fue  ftlfe  dolerle,  e l’appetito  nemico  de  la  ragione, com'egli  fuole.Ter  laqua!  afa  il  V.  tifando  ufeir 
d' affanno  e S acquei  ar[i  ronchiude  con  dimandare,Qual  Gratia  diurna, non  preueniente, ma  ope- 
rante, & effrguitrice,Qual ulte O R E,ilquaJeporgelegratie:effendo  elle duonidele  [pi, ito  finto, 
che  c il  itero  amore,  Qual  Destino  ,fatoch'a  tanto  bene  rifiruato  m'hauefie,  Mi  tiara  'Penne, 
& ale  in  gttifit  di  foto  m B A ,ctm' ha  la  colomba  ; onero  l’ordine fia  cofi  ch’io  in  guifi  ti  colomba  lem- 
mi da  terra,  e mi  l\i  PO  S 1 ftìel  qual  uerfo  èvstpop  orpÓTt  por, nr.n  pure  per  die  pria  gli  conuer- 
rtbbr  teuarfi  da  terra  a noto,  e poi  ripofarfi,  ma  perche  il  propheta  da  lui  imitato  ipfitiffe,  Quii  dabit 
nubi pennatficut  colmiti*, & uolabo  & requiefeam  cioè  chi  mi  darà  tonto  ti  malore, ch'io  mi  togli* 
dalecoft  mori  alt  & a le  diurne  aliandomi  uegna  a tranquillo  e febee  flato.  Dicefi  in  gufa  di  colom- 
ba per  effercandidoe  purofemp!iceauge!lo,quaJe[ferdeet'aninio,che  cerca  molare  addilo  i& usi 
qiuil  Peetagcn-.il  coflumerferfi  Heffile  colpe fme  t la  tema  & il  d fio  mani fe  fiondo. 

f 0 nonfu  famar  voi  lajfito  unquanco 
Madonna  ; ne  farò , mentre  cbio  ulna; 

Ha  d'odiar  me  medefimo  giunto  orina. 


DV*  fon  le  fi  fittone  che  ne  la  noflr* 
jt cadauna  ntrouò  il  preferite  Sonet- 
to jl' una  che'l  Poeta  effondo  b>,nud 
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E del  contìnuo  lagranar fon  fianco  : 

B voglio  attici  un  fepolchro  bello  e bianco  ; 
Cbcl  uoftro  nome  a mio  danno fi  ferina 
In  alcun  marmo  ouc  di  {fiirto  priua. 

Siala  mia  carrughe  può  fior  feco  anco. 
Tcrò  s'un  cor  pien  d'amorofa  fede 
Tuo  contentami  ferrea  farne  Hratios 
Tiacciaui  bomai  di  queìlo  hauer  mercede 
Se' in  altro  modo  cerca  d’ejferfatio  (de: 


K 7 ''  ioj 

ne  gli  anni  del, enn»,fì  come  ueiuto'ubbia ma 
di  fipra,  e H edremo  nel  figliente  So.  e defim 
io  leuarfi  da  terra  & acquet.trfi , nò  fimo- 
ftraux  far  fi  cefi  tuga  di  utder  M.  Lcomt  f 
odi  "tri, onde  ellao  che  da  /?  anue  bit  a fi  ne 
fòjftyO  ch'altri  accorta  ne  la  faceffi,com"e  Col 
tcrcTja  de  te  donne,  fortemente  [degnata fi 
Budiaua  co  i Cuoi  fieri  (drgni,qualhora  il  ma 
dea  Brattarlo  crulelmtte.-perche  egli  j>  ap- 
pagarla qnefio  So.  le  dritto. L’altra  che  piae 
que  agra  parte  de  noftrifi,  che  dop  j » giorni 
fotti,  fi  ndh  è corrotto  Cordine  de  l'opra  in 
quefiaparte,che  qui  (incero  par  t.he  fia , il 
V. ritornando  come  p adietro  a f amore  fa  mi 


VoHro [degno, erra,  cnonfìa  quel  che  cre- 
Diche  amor  e me  Heffo  affai  ringratio . 

ta,per  non  potere  più  contraffar  al  difio  ritrouó  M.  L perfeuerxrt  net  mfato  (degno,  come  fi  teffer  mi 
rato  da  Imi  molto  grame  e mtleffole  fiffi, e con fitoi [degni  crede jfe  fare,  che'lToetanon  Candaffe  4 
guardare.  Ma  egli  di  ciò  fi  afjtro  tormento  (intendo,  che  egli  baierebbe  potuto  dar  morte , firiffe  a lei 
notificandole,  ch'egli  ne  per  fitoi  [degni,  ne  per  tormenti  fumai  Fianca  d'amar  la,  ne  pur  in  quei 
nomi  fanti , quando  ffimar fi  potrebbe , che  lafciato  hauejfi  d’amarla:  mafie  pure  in  quel  tempo  de 
le  [me  colpe  pentitofi  egli  di (mori  non  parea  cofi  ardente  , come  prima  , non  fu  perdo  che  fianco  fife 
damare  lei,  ma  perche  era  fianco  Sbattere  fi  Fteffo  in  odiojteggcndefifi  mal  trattato * del  contini m 
piangere  : e delfiuerchio  affanno:  Ma  fi  ttogliamo  fimplicemente  efforre  finga  continuare  il  prefen- 


le  col pafiato,o  col  futuro,pofJìam  0 dire  che  Madonna  Laura  col  ufòto [degno  Brattando  il  1*00.  egli 
per farla.fi  benignale  dice,  che  non  fi  fianco  mai  S amarla, ma  per  non  flancarfi  d'amar  lettera  flato 
to  S odiar  fi  Beffo,  e del  continuo  lagrimxre:le  quali  parole  apo.M.L.  fono  piene  Shuntile  e pietofo  co- 
fiume, che far  la  douea  di  fdegnofa,benigna,&  humanatapoghaltri  che  t udiamo  moueano  piotate  « 
(degno facendo  lei  odiofiulo  non  Fy^nnonfit  D'amar  uoi  Madonna  Laura  Lassato,  li  fi*  Fianco 
Vtt  QV.KHCO, mai  anchora  , Tfif  Sano  Lofio  d'amar  uoi , Mentre  ch’io  V 1 va  fra  mortali , 0 fimpre 
ne  furia  e l’altra  uita,rfiindoli  la  beltà  di  lei fi  fi  fi  a nel  cuore, ch'indi  per  Lethe  eJJirnÒ  può  sbandita , 
fi come  egli  dijfe  altroue  ; Ma  fino  giunto  a %IVA  , atefhem»  & al  fommo  D'odiar  me  S tesso, 
che  non  pojjt  piu  odiarmi, che  me  odio  per  li  tanti  affanni, t per  non  Fiancarmi  d'amar  uoi, come  fi  può 
intend  ere,acdoche  maona  à pafitone  da  la  cagione,e  ne  fono  fianco  : 0 neramente  fon  giunto  a v A, 

4 fine  d’odiar  me  Beffo  jum  odiandomi  piu, come  per  addietro,  Uche  è confórme  a la  primiera  fjiofitio 
ne.E  fin  fianco  de  continuo  Z.  A GUI  MA  A ch'io  faccio  per  fmBracio  del  cuore,»  fatto  habbia  infin 
4 qui  non  non  lagrimando  piu  già  fecondo  la  pi  intiera  optane . Euoglio  -1  n z i ,nequefio  ì 
contento  Sana fi  fìttone. alcuni  difiero,  eh' effóndo  coflmne  d'amante  hor  conpietofi,l>orcon  minac 
eeuoli  parole  parlare  filV .battendo  pietà  fornente  parlato  per  mouer  a pofiione  Madonna  Laura  qui  fi 
fluita  darle  tema  di  futura  infamia,  dicendo;E  itogli»  che'l  uoftro  nome  a mio  ditto  fiS  COIVA, 
cioè  che  noi  fofie  cagione  de  la  mia  morte,  jt  n zi  binami , prtpofition„nnfipulchro  bello  e Bi  am 
CO, otte  niente fia  fiato  firitto.  Fu  coflume  di  molti  amanti  Jcriuere  innanzi  a lafipoltura , che  la 
per  fona  amata  fofie  cagione  fiata  di  loro  mi fere  noie  morte  , cofi  innamorata  Di  Ione  minaccia  ad 
Enea  apo  Otti  dio  : Meglio  è che  >'  intenda  cofi,che'l  V.confemù  che  non  fia  fianco  S amarla,  dicendo , 
E bertene  uoi  mi  ft  rotiate fi  fòrte, Ji'amorir  mi  conducete, nondimeno  io  tanto  amo  noi  e fhonor  uo- 
fìrOjche  uoglio  aiti  ZI  , prima  auuerbiofn fepolchro  bello  e Bi  anco,ow?  niente  fit  firitto  , ben- 
thè  ut  fi  figlia fcriuer  la  morte  e la  cagione.  C H ■ , Latinamente fi  direbbe  quàm , perche  fiuol fegtvre 

o,cofi  appo  noi  la  che , co- 
me, M mio  Danno  , 4 
> in  appagalaiilqual  s'el 

la  oflinatafoffi  in  fbratiarloja  potrebbefare  a [degno  &tn  odio  altri  uenire;in  alcun  Ma  kmo  del 
fepolchro, Ov  s.  nel  quale  fipolchro, duramente  marmo, fia  lamia  CARN  E y/  corpo  Di  SPI  r to,  da 
Sài*  titl*  uiuTzivAiihe fiora  f lo  Hrmo^be fitto  al  mio  cuore.  Che»  ilqualefiìrto , può  Bar 

0 & albergar 
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& albergar  Su  co, con  b csmr.ouero  tannale  carne  pur  fi  or  fico, co  le  Ipirito^KCH  o manto  »l 
eorfo  dtlanaiuea,mt  il  Cnurrchio  affanno  il  può  innanzi  tempo  fuori  cacciare,  tur»  o,um  i l’altra  fio- 
fittone  jerchr  non  e fi  offefò  H more  da  lo  ffratio.ch'l  V.ne  douefft  morire,  cotte  per  addietro  morto 
■uefàreibe.ìndi  egli  conchi  aie, come  piace  ala  prima fiofitiont , per  lagnale  fanno  molte  euefti  trt 
u«rfi,che  fi  nei  giorni  quando  non  per  effer  (affato  dì  amar  lei  , ma  non  potere  pm  /offrire  l'affanno 
amo)  ofi,  bramo leuarfidx  tcrrat  ripofttfi , nò  porne  cefi  uopo  i onte  per  adietro  damarla  fiati ar  la 
deurtbhi  ,i(.e'l  cuore  non fine  fi ar.ee  mai, nt  ferie  fianca:  ma  fitti  pie  fu  & tuerfo  tri  pieno  dì amoro 
fkfede.E,tdi  ciò  coment  onde  fi  ne  dorerebbe  bitter  pie  t Me,  maxornmimemetue  pofiamofire  , che  non 

fedo  il  Poeta  mai /affo  dì  amar  lei, t' un  cuore  pieno  di-tanta  fede  amorofà  la  può  eStirare  ,che  «mutar 
douea.ch'ogtii  anima  gemile  coment arfi  der,che  feilt  Intente  amata, mercede  baueme  drureltbe,  a 
depòrre  lo  [degno  ìPerer  ì un  Cv  o ji  qual  iil  mio  Viett  J'omorofa  F S D E uer  noi  adorandoti)  fedelmen 
te, Tuo  contentami  fernet  fame*St  ratio,  e fenici  fi  tonarlo  cclfierofiiej.no  ; che  contentami  don 
rebbe  diti  cuore  u ami, ir  adori, onero  giunge fernet  farne  flratio  con  quel  che  dice,  Piace  ioni  H o- 
M A I ,chtn"e  tempo.  Di  qutflo  cuore  batter  Mi  RC  E D»  .pietate: fir’n  altro  Mo  DO,che  contentane 
de  ut  (Teff er  dal  mio  cuore  fedelmente  amata  cerca  dìefferfatio  uofiro  Sor  esodai  mio  cuore  noie» 
dolo  flrati.tr  e,  come  dice  laprima  (fiofitiont  , per  darli  morte  ; o perche  etlinon  le  fofiipim  mole- 
fio  come  piace  a infeconda  & la  terra.  Erra»/  uofiro  [debite  e non  (ara  F I Aaion  farà  S^utl eh* 
Crede,  ch'io  ne  muora  fi  conte  di  fiero  i primi  effiofitori,  che  benché  non  fi  flancafie  d'ornar  leijnem- 
dimeno  il  difio  non  tra  fi  < fenato , ne  lo' ncarco fi  grane , che  egli  morire  douefìe  per  lo  fico  flratio  , 
Di  Che  , di' io  non  ne  muora  -*fai  Ri  NG  RAT  I O amore, die  è modorato  in  me,  E m* Stesso,  c'ito 
raffrenato  co  la  ragione  lo  t frenato  difio  ;p  erochr  con  dimore, come  dicemmo  nel  Platonico  Carr»,pofJo 
no  effer  duo  appctitijtor  rum  f alt  rofil  rapicneuole  e lo  tfrenot  o ; iti  fin  a qui  forfè  nel  V.  regno  f f eri 
giounuleil  troppo  ardente  difio.-hora  ch'era  ne  C età  uirtL  in  lui  fioriua  il  moderato  unir  re.  Ma  non 
rifftonde  queFto  aqueUoc'ha  detto  (òpra  perche  dicendo  non  mitre  dì  al  fuofepoldrro  fi  ferina  di’ti 
Ut  cagione  fiatagli fofie  de  larmffreuole  morte, prtfuppone, che  col fuo  (degno  a morire  addurlo  po- 
tefie  ; benché  fi  potrebbe  dire  co  la  medefima  ffinfinone , ch'ella  crede  a fare  urrulotta  col  fuo  fdegno 
delefirrintralafiiata,  daini,  ma  l'jiigamiaua  che  farebbe  uendettadi  quello , die  non  era.  E non 
Fi  h,mnfitra,che  di  rio  facciauendetta, come  tUacrtde, perche  eglinonè  ne  fu  ma).  Di  Cui  egli  nt 
ner.gratta  antere, dte /èmpie  era  /eco, e fé  flrfio,che  non  fi  flancaua  <T amare.  Afa  petauentura  il  me- 
glio è dte  co  l'altra  op  e nione  fichi  ani  o , E non  fia  quel  che  Cu  8 D E ,il  uofiro  (degno , ch'io  mi  fiondi 
dlamaui  per  lo  flratio, che  mi fate  ; e che  non  uerga  com'io foglio  a mirarui,fi  come  dima  furènti  Son. 
Se  uoi poterle  per  turbati  (degni, e nel  Son. lo  fintia  dentro  al  cuor  uenir  già  turno , parlando  de  be- 
gliocchi.Ond io  per  non  effer  lor  grane  affai  mi  guardo,  onde  par  che'l  Poe.piu  torlo  dtrggia  merce - 
de,qui  non  poficndo  portare  lo  flratio,  che  ammoni (calti  in fuo  arbitrio  efe  dì  amarlo j>  di  no,  per  nifi 
temer  piu  che'l fuo J legno  occidente  lo-  debba  o poffa. 

S sbianche  non  fon  prima  ambe  le  tempie , 

Ch' à poco  a pocopar  che  l tempo  mifibi  ; 

Scavo  non  farò , bench’io  Pianifichi 
Talbor  ou'amor  Carco  tira  & empie 
T^on  temo  già, che  piu  r.ù  fbratio  ficempie  ; 

Tfe  miritenga,per  eh' ancor  m'inuifchi: 

7^e  m'aprailcor, perche  di  fuor  lo'ncifichi 
Con  fne J dette  uelenofie  & empie. 

Lagrime  homai  dagliocchi  ufichr  non  pomo  ; 

Ma  di  gir  infìn  là  fanno  il  alaggio  , 

Sich'a  pena fia  mai  cbi'l paJJ'o  chiuda  • ' 

Ben  mi  può  rificaldax  il  fiero  raggio , 


Otto  ri  filò  de  qutflo  So.  a là 
Affittone  d coloro,  iquali  uo- 
glicno  clte'l  PjielSo.cffiofto  di 
moftrafita  Modena  Inauranti 
fine, che'l  fuo  /digito  ni  li  darebbe  piu  mor- 
te, come  fatto  haurebbe  P adietro  , come  fe’l 
To.ftmpre  fofie  in  un  noi  ere , ne  bora  caldo 
ber  tepido  >nt  (ora  t frettato  hor  moderato, 
nehor  fatto  mille  catene  t nuli  e chiatti  in 
ofeura  prigione  chini,  hor  libero  fi moftrafi 
fi^ne  potuto  hauttìe  in  diuerfi  tempi  e mtft 
fare  queflecoji  enei  giu.it  e,ltquali  ejti  tutta 
ad  un  proposto  & od  un  tempo  drngaronoi 
Ma  rioche  fi  fia  UT.  e fendo  ne  la  uirile  et*- 
Utperltcofteffiofte  prtfit  al  guaiiragefitm 


T a \ T E. 
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Qwftch'ì  arda  : t può  turbarmi  il  formo,  ann0>  Fnct>f  tifar*  fife  effemel  quartati»- 

Ma  rompenti  fai*»  offra  e erodo . 

itrtn  mitpiSte,&‘  il  frappa  Sfio  fatto  ir a moderato, non  fi, ch'egli  del  Mito  federo  fiffe  da  colpi  d' ti- 
ntore ,non  erodendo  mai  Sefienie  fratto  prima, ch'egli  inuecchiiffe.  Ma  talmcte-dte  non  teme*  de  tf 
ferpin  Fir  aliato  e ferho,came  p aSetro,nt  di  lacrimarne,  ne  d'efjèrgliene  rotto  il  forme, ond' e gli  di- 
ce, fe  Bianche  ,fe  comete  Tion fòli  prima  ^MBE,  trabedtee le  T e M i> 1 1 , oue  nafonc  i peli  bià- 
ehi,tnde  forno  detti  dal  Gride  Hatnero  xr0A10v.pl  7 A Qtl,cioc  eie  tmn  in  uecchio  prima,  efendoT efi 
fer  cautelo  il  pi»  de  le  volte  ne  la  uecchiex%*,C  H E fe  Quali  tipi  e Txr  che'l  T E M?o,  che  fi  ratto  e >4 
cito  figge* fi  ne  port  agitarmi,  -A  poco  aTo  co  *h’à  pena  il  vergamo,  Dischi  d ne  foli  hot  co  v» 
pelo  biancojpoi  con  d»o,indi  contee, e cofì  di  tipo  in  tepo  auorrtando, eh' t fendo  elle  p adietro  nel  fora 
de  gli' anni  fioiporporeejhora  erano  mille, cominciàdo  ad  efer  bièche, federo  non  Sa  no' da  le  flette 


di  anime, eh' e II  e non  mi  pungano:  Bench’io  m-A  r r t s C H I ,m’arrifchi,e  mi  paga  in  pericolo,^  ari- 
1 inolia 


fchio,T  a l h o H,taluolta0v  e,  la  in  qlla  parte,  cioè  à mirare  i begliccchi,ne  iejuah  amor  Emo  r F , 
corca  la  corda  apparecchiandouila  fletta , £ TI  R A ,t  fcocca  L'a  R CO  già  carco,  otte  chiaro  vedete  lo 
Vftpay  rpÓTipor,  che  prima  l'arco  t'empie  e carca,epoi  f tira  e fcocca.  7fo  tufi  meno  benché  mi  ponga 
à tal  rifihio'io  non  ne  fon  fecuro  figo  tip  ero  ch'io  non  ite  fono  ft  curo,  Temo  Gl  A,  a qflo  1 epe  maturo, 
C HE  amore  T I v,cottte  p adietro  mi  S T HAT  II , mi  ffruggx  colli  fdegni  SM.L.U  voce  Flr aliar  è 
piena  dì  mifereuolifima  pafione,ne  ha  che  Latinamente  le  rifonda, fe  non  'e  Flr  ago  dare,  & lacerare 
Ó~  di  fervere, che  tutto  ciò fignifica,  & olirà  ancora , che  cjuado  con  onte, con  difetti,  con  fdegni  offe» 
diamo, allhora  fhatiamo.Lo  flratio  par  che  fa  tratto  da  la  particella  Romana  Flraget,o  Se  t M P r , 
• crudelmente  tratti.  Lo  fepio  appo  il  P.fignifica  il  mifer  ernie  cxfi.^lduque  ben  ch'egli fi  fluSe  flr  a 
ti  armile  crudelmente  trattarmi,»on  pero  ne  temo:  Ma  ne  l'altro  S ornano  flrò, che  delfico  cuore  face  fi- 
fe lo  fdegno  di  M.  L.  Scendo  Pero  t'un  cuor  pien  cTamorofa  fede,  Tuo  com  et. ir  ut  fenga  fante  flratio, 
Picciotti  bomai  S (]  uè  fio  hxuer  mercede. Trenti  Ri  TENGA  ne  Cantar  of>  vcfio,VEHCH  E,  benché 
-/t  M CO  H ne  Cetà  virile  m’inv  1 SC»I,&  incappi  e prenda  amore  perche  pejjò  liberarmene  ; 
temo  che  M'apra  il  C v © r nonpiu  agemle  à ferire , Con  fu»  flette  Velenose  e mortati , Et  Em- 
pi H ,t  crudeli, perche  non  paffan*  dentro;  V i rc  H E, benché S fuorlo'Tfc  ISCHI  , lo' nt agli , ÌT 
intacchi.  La  voce  ididotta  da  la  Romana  Incido:  Et  1 tolta  la  metafora  da  duri  legni,  che  fi  poffino 
mtaccare,ma  nò  aprire  col  ferro,  onde  ilcuore  tra  fi  indurato  à colpi  di  amore,  che  no'l  poffauxno  piu 
come  prima,btche  ancora  t amoro  fi  affetto  il  moueffe  e pungeffe. Lagrime  Homu  ch’io  fonone  la  me 
frefea  et*te,D  agliai  chi  vfeirnon  Tonno , biche  poco  manchi  che  non  ne fcano  ne  ferrai  fatica  fi  ri- 
tengano; Ma  ejuan  mnejue  vfeir  nonne  ptffano,  ch'amar  non  mi  1 forra  cofi,come folcua,  S Anno  elle 
lagrime  il  V I A g G I o per  longa  prona,  e per  hauer  nel  pianto  auegxjla  vita  affannata  da  t amoro- 
fo  Sfio  yilqual  egli  la  fiore  del  tutto  già  non  potea.  infili  La,*  gliocchi  fidamente  quando  ne» 
piango,  $ 1,  tanto  Ch'xTtM  a,  a gran  fatica  ria  Mai  , farà  in  qualche  tempo  Ch  I ’l  , cofiu 
che'l  Tafjò  Chi  vd  a , che  non  ve  le  faccia  venire , oche  non  le  facci*  vfiire  fuori , à Snotare  che 
Àgran penetrano  ritenute  cb'ufcir  non  poteffero . Ben  mi  Tvo,  come  m quel  Verfo,  Ben  venne  à 
Silurarmi  vu  grand' amico , Ri  Se  a l da  r , ch’io  lo  fintaci  Fi  ino,  perche  confuma,  0 perche 
ì pieno  di  fdegno , raggio,  fguardo  de  begliocchi , ?fon  S 1 , mttndeM  la  Ma  à la  Ben  conir* - 
pofia  ,lxqu*l filafeib  Ter  lo  verfo  , Ma  non  ne  può  rifialdar  fi , ch'io  Mhoa  , perche  era  egli 
già  caldo  et  amore,  ma  non  ardente , conciofia  che  t ardere  è diaffetto  sfrenato , il  calore  è del  mode- 
rato.EL’imaginh  S AL  L.  fifa  nel  mio  cuore  -Afirae  Chvtì A,  perche  gli  era  femore  innati 
per  aSetropiu  unite  rotto  gli  hauea  il  formo,  <ÌT  bora  nbpofiendolo  romper  e, gliele  tuibauafPuo 
turbarmiil  fosNQ  , effermi  moleflanel  dormire  apparendomi,  & il  mio penfìero  à fi  trahrndo . 
Ma  romper  7(p  , ma  non  può  rompermi  il firmo  : perche  la  fantafia  & il  penfìero  mio  ver  fi  lei  non 
èfi fòrte, che  lo  mi  rompa.  E cofiilToetxn'ba  Smo  tirato  quanto  fife  il  podere  Samore  in  lui  nel'e - 
iàgiauenile,  e quanto  ne  l'altra  mtn  prefica^ . allhora  amore  lo  flr  alima  cruSlmeute,t'l  riteneua 
nel  vefio,  egli  apriua  il  cuore  con  fu»  mortali  putte,  e lo  face a lagrimare , e t arde a col  faro  (guar- 
do de  begliocchi , e la  notte  colla  i marne  S Madonna  ijmragli  rompeua  il  finno:hora  mente  de  det- 
ti affarmi  oprando  in  lui, fidamente  ìo’ncappaua  al  vefio  non  ritenend*lo,&  mattonagli  ilcuorr  no 

0 & aprendolo 
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aprendolo,  e menata  le  lagrime  infin' a gliocchi  chiudendo  laro  tufi*  , 0 tobeglìoedhi  lorifUim U 
arderlo,  e colla  imagine  di  lei,  benchegli  turbaffe  il  fanno,  non  peri  gliene  rompenti. 


Occhi  piangete  ; accompagnate  il  core  t frtf'n,e  meriti  duo 

Che  di  "PO  Aro  fallir  morte  foflenc  . n]  (Kg  celebrate  fiofhiotd  Cuna  è , che 

C oft  fempr  e facciamo  ; e ne  conuiene  \f&  1mf'rnufu*l‘u  "ficchi  & 

Lamentar  oiu  l'altrui, che'l  noflro  errore,  ne  la  morte  dTdZl,  Iche'lltf^X^i 

Già  prima  bebbe  per  voi  l’entrata  amore  fiflrner  la  parte  d'amore  parli  in  fattore  di 

Là  onde  ancor, come  in  fuo  albero o piene.  Mi™ pi»  *>““*  'r  p>»  commi,*,  ì,  che  la 

"Np&Uqnmmo UrupnMtUatknci  fMc"- 

Cbe  rnSitmoittoL,  Lm.it.  *[.*1-..,?.-^ 

T^onfon,  com'a  poi  par,  !e  ragion  pari  ; 

Che  pur  voi  fofie  ne  Li p rima  vi  fila 
Del  poflro  e del  fuo  mal  cotanto  auari . 

Hor  quefìoètfuel.chepiu  ch'altro  n’attrifìa  ; 

Ch'c  perfetti  giudici  fon fi  rari , 


del  cuore, come  fe  enfi  fi  imaffe , chiama  pitoc- 
chi a gufa  di  giudice,  che  perdo  che  di  loro  fid 
lir  il  cuore  tormento  e morte  ftFìiene  , ,fit ut 
fan  dannati  a piangere  , affiti,  che  con  que- 
flaprna  accompagnino  lui  à maggior  pnuL. 
condonato  Magli  occhi, come  ft  di  rurfloght 
diro  fi  richùmaffero,  difendono  la  loro  par  te: 


£ d altrui  colpa  altrui  biafmo  s' acqui (la . f 7 v-?m‘n,ra  loro  f*  *****  « <•>”  P" 

. 1 Irquah  egli  t tra  mofio  a condannarli  al  pian 

lOfOnde/ìpuo  intender  r ch'egli  parli  cefi  cerne  fè  gHecchi Jefrr  flati  citati  al yuduie,ttr  ad  opporutfi 

tol/e  ravion i laro.fr  irji»  Ar  inaiufln  n.«  Oj  Irr.  n j-  . 


colle  ragioni  loro,fe  grotte  & ingiurio  parejfe.  lofi  venuti  fu  loro  propoflo  quelle  ch’egli  ne  giudica- 
mo: E eh' egli  fio  giudicio  par  che'l  dichino  gli  occhi,  hor  otte  fio  e qnet  cheptu  ch'alti  on'atirifia,ch'i 
perfetti  giudici  fìm fi  rari . Ma  fi  ri  par  che  mutua  piu  lofio  lite  , che  non  fi  conuenia  efjer  giudice 

* parte, benché  parte  non  era  dicendo  te  ragioni  del  cuore  Je  quali  adduceua  in  confermare  il  fuo  giudi 
diao,Voffiamo  dire  chel  V.iome  auuocato  del  cuore  accufi  gli  o echi, da  loro  il  pianto  pricdt,accicche 
f Ugendo  accSpagnino  il  morto  cuore  je  che  l'uno  e l'altra  parte  hauedo  moflro  le  fue  ragioni  Ja  lite  pi 
dente  fi  lafci- Ma  de  le  due  fiofit  ioni  la  comune  è piu  cójonne  àie  parole;  però  che’l  T.aprrt  amile  ne 
dmoflra,che'l  cuore  fi lamit affé  de  gliocchi ;Ma  nò  che'l  cuore  * glioichi  d’amore  qui  ftduhf]ero:che 
dicilo  p gliocchi  tfftr  entrato  amoretti  dinota  altro/e  non  che’l  cuore  fi  lamenta  de  glhccbi  che  la- 
filarono  entrare  il  nemico: Enon  moFhra  egli  chiavamele, che  la  ite  fofie  tra  gliocchi  & il  cuore  nei 
terzetto  ?dò  fon  com'a  voi  par  le  ragià  pan, Che  pur  voi  fofie  ne  la  prima  vifla  Del  vofhro  e del  fue 
mal  tot  ito  auari  { tutto  do  ciuien  che  fi  referi  fa  à gliocchi  & al  cuore, e le  ragioni  , e’I  male . Occhi 
7*1  AN  GRt  E il  P. par  la  in  fiauor  del  cuore  cofi  giudit  àdo,euere  auufmdo  ^CCUMP/GNATI  col 
piato  il  cuort,C  H t ,ilquaie  Pi  voflro  F a l m * e & errore  Morte  Sostieni,  paté  ch'egli  ibt 
degno, che  piàgendo  aecèpagnate  qui  Lo  che  f v offra  colpa  muore.  F.  che  farebbe  al  cuore  il  pianto  da 
gli  occhi * vendetta  farli  o cofolationel  felle  confila  i miftrntelif batter  pe  i tormenti  càpagno:  o coffe 
lo,  pere  he  pian  e endofi  foga  il  cuore,  e le  fue  piaghe  riconforta  fi  come  ne  la  Cam^Verdi  patti,  Et  oli « 

* degno.che  le  fue  piaghe  leut:o  detono  vfficioì  fcht  la  mot  te  pianger  fi fittole  ; ma  di  quale  piato  mt 
piu  degna  la  morte  del  cuore, che  di  qUi  occhi,  che  n'eri  cagionel  e mutue  qui  à pafiione  da  la  cagia 
ne, che  p lo  fallire  de  gliocchi  il  cuore  moria.  ^4  q fio  rfiondeno  gliocchi  conircniadi  prefittelo  & 
dtofdegno,Cofifimpre  Faccia  uo.ctoè piangiamo  fempre,  cm'e fuo  giudici»  affermàdo,  che  farla 
debbano,  che  al  chieder  loro  far  no  deueano . il  ver  lo  fare  è di  larga  figmfìcàia, e quafi  à tutte  cofi  fi 
fiele: che  pù^endo  polendoci  amando,  odiando,  tacendo , parlando,  fedendo, andando , tnouendtci , 
(lodo  dirci  falerno  fare,  & arriuàdo  dima  diami  f co  fiume,  che  fi  fai  filtri  r fi  ovino  Fa  CC I A M O 
nel  modo  indica  tino fiacemo fèrrei  Ironia , mano  fruga  mifireu  ole  affetto  ; E,  pebe  :ut  merauiglia  fié 
dirla  E cagione  ne  renda:che  non  filamento  il  Pie  diede  que  fio  vfo,  ma  dimorfi  autori  Greci',  e la- 
tmi;  nequefla  cagione  'e  fionda  paffime  : jfltri  la  fiongono  come  fu»na,E  cofi  facendo  "Ut  CottviM- 
Hi  a bifigna  Tiu.r^l  ltkvi, del  cuore  intendendo,  ilquale  di  loro  fi  duole , Che'l  no  fin  £uo* 
»!,*©»*  negando  ch'tfiiptccafftro  , ma  fìmmd»  pm  effer  14  colpa  t C orrori  dal  cuore.  Lame». 


mi 
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TATS  piagnendo,o  forfè  Mattono  dire, che  piu  li  conuenia  lamentare  V altrui,  che  ilforo  falli  fé , non 
battendo  effi  commeff,  errore . Già  Prima;  parlati  Poetaappon.mil>  la  ragione  del  cuore:  e 
moflrando, che  fiocchi  follifiero.Hebbeper  noi  occhi  L'  entrata  amoredìe  Finto  gè  il  cuore,  per 
do  che  la  mietute  del  cuore  in  ft  rifhetta:&intenta  a gli  alti penfieri  de  le  cof,  dittine  emendo  : tro- 
uolla  amor  del  tutto  difarmata-Et  apena  la  uia per  gliocchi  al  cuore:Verchc  turbata  nel  primier  af- 
fatto Tion  hebbe  tanto  ne uigor  ne  (patio-,Che potejfe  al  bi fogno  preder  l'arme.  A duna-, par  chegiu- 
fi  ameni  e tl  cuore  fi  lanuti  de  f hocchi  : eh' effendi  etti  intenti  a la  fallite  de  l anima;  r.on  doueono  efiS 
dare  il  pafio  ad  amore  La  nel  cuore ; Oh  D E : oue  e, nel  qu  il  cuore  T^etrerauigharti  dei  dìe  quel! ofix 
p0fio  in  uece  di  quefìo:che  ft  fece  piu  mite  da  li  antichi  feriti  ori.  filtri  dicini.fìnoE  .-per  tatuai  en- 
trata, A sCon,a  quella  etate , V 1 enea/  cuore  come  injuo  -Albergo  ù"  habitatione , mi  te 
rièdoilftto  feggto maggiore, com'egli difie nel Sonet.  jtmor  che  nelpenfirrmio  wue e regna.  Tfo  I, 
rifondono  giucchi  a la  detta  ragione  confefiando  che  p loro  entrafie  amore,  Ma  non  p alt  ro  che  per 
lafperà%a,ihe  nacque  al  cuore  di  gioire  de  leggiadri  lumi  di  M.  L.Gll , a lui,amorefinleìtndo,A 
primo  laVi  Ardemmo  il pafio  ap  erto #er  quella  S pene  ,per  quella  (fi  tronca  di  gioire  de  b e gl  toc 
chi,C  I E ,laquale  Moss  l, nacque, Dentro  da  colui, che  Mv  OR  E, come  mi  dite,  circonfcr  u-ndo  il 
cuore,  adunque  l'errore  fu  di  Ittiche  n'apre  e gtra,com'a  lui  piace  , perocl/egliocchi  fno  fcruigiali 
mmiftri  del  cuore, e per  la  mlontà  di  lm  fimuouono,  & aprono.  Altri , che  trabocchi  & Amore 
mofier  olite, efpongono,CH  hfiaqualt  (perita  in  cafo  quarto  amore  mtendidouì^ome perfina  agente. 
Mafie  dentro  da  colui, che  muore, ciac  nel  cuore:  Mx  itili  crx  internane  del  Peotx;  dotte*  dire,  pof- 
fendo  gia,C  h’ei  dimonftr  ondo  amor eùtche  non  fatto  è fegno  che  la  prima  opinione  fia  piu  fintile  al 
uero.Alhora  il  VoJn  confermar  la  fententia,o  la  parte  fua,hauen.io  udita  l'altra  parte, giudica  che 
le  ragioni  de  gliocchi  a quelle  del  cuore  non  fan  pari:  che, benché  al  cuore  tiafctfie  la  detta  (per anta  , 
mdtmeno  da  prima  la  colpa  fu  de  begli  occhi  ;per  che  lo  fpirito  loro  finfitiuo  uago  di  mirare  i celeri  i lm 
mi, diede  lauta  ai  Untore, quando  il  cuore  t' era  a Dio  rimilo  in  altro  il  penfiero  , fi  Come  fi  ilijiene  i 
primi  Sonetti  : Tonfai  Pari  ,ne  uguali  l.eRjtGloH  uoffrea  quelle  del  cuore,  che  contraffare  e 
difender  ut  poflìote  da  tal  (èntemia,cl>e » danna  al  piamo,Com'a  uoi  PA*,come  uoi  Filmate:  Che» 
perche,uoi  occhi  Tgt  la  prima  F li  ~tA-fia  prima  uolta  che  mirale  Madonna  Laura.  Fo//f  Cotan- 
to ,fofir  molto  Av  ari  ,auidi  Del  mfho  e delfuo  Male,  di  uedere  i begliocchi  cagione  del  so- 
ffro pianto  e de  la  morte  del  cuore.  Auaro  propriamete  fignifica  .ondo  e br amofo:on<£ egli  difie  L'aux 
roTM>pxdor,(i comeVirgilio  Auido  colono,  iluerbo, ond'è  tratto, è A ueo, cioè  bramo  fo ; 0 come  piac- 
que a TfigidioyAuarut  quafi  auidm  arie. e pcioche  f efier  bramofi  dì  accumulare  denari, ne  fno  fc.tr 
flye  U riferuano  chi  ufi  fitto  mille  chutui  i tenociffimi  ricchi , dichiamo  loro  auxri, quando  non  (Pendo- 
no ne  donano:Ecoficglt  dà  il  tono  a gliocchi  fiquali  dolendqfidi  tal  digiulicio  rifi>ondono,Hor  qucflo 
e quel, che  piu  ch'altro  n'ATt  rista,!  ci duoleJCh’ e, che i perfetti  Gl  Vd  I C 1 ,giuiinj,fin  Si,  fio 
no  tomo  Ra  R I ,ch'a  dire  il  uero,pochi(fimi  ne  fono  dritti,quale  per  pafiione , t quale  per  ignoranti* 
oper  noftro  difetto,  per  la  difficoltà  de  lato  fa:  onde  tiippocraie  diffe  Iudicuim  difficile.  Ed' al- 
tri Colpa  e de  la  colpa  d’altrui  S' A Cqv  1 sta,  fi  fise  confegue  A L T R 1 ,ad  altri.  B I A S mo  , 1» 
famia , t talhora  danno  , com' a gliocchi  ouenia  .£  benché  tal  detto  fiaaqtufio  propofito  , nondimeno 
è communi  e generale. 


1 0 amai  fempre,&  amo  forte  ancora , 


Spcfjc fiate,  quando  amor  m'accorai 
£ fon  fermo  fi  amar  e il  tempo,  elabora. 


£ fon  per  amar  piu  di  giorno  in  giorno 
Quel  dolce  luogo  ; oue  piangendo  tomo 


ti  i fuoi  dolci  nemici  , de  quali  qui  parla  : l’al- 


Cb' ogni  uil  cura  mi  leuar  d intorno  ; 
E piu  colei,  lo  cui  bel  uifo  adorno 


Di  ben  far  co  fuoi  efempi  m'innamora. 
Ma  chi  pensò  ueder  mai  tutti  infime 


0 $ traode 


I 
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Ter  affatimi  l cor  hor  quindi bor  quinci  fraudo  il  P.  M.  Un  quello  tnedefimoluogt  , 
Qwtfli dolci nemici, cb'i tan  t’amo  > ^ h°Z 

'Simor  con  quanto  sformo  boggi  mi  utnci;  „ fM  " r4  fmt , perche  gratiofimite  glifi 
£ /è  «OH  ch'ai  difio  crefce  la fpeme  J fèto  tutta  doler  e fìtto  fi , fett  il  Son.  dicendo, 

1 cadrei  morto,  ouepiu  uincr  bramo  . amofimpre , & ancora  no 

1 la  nun  frefia  etite  annua,  Ò"  era  per  amare 

piu  di  dà  in  dì  il  dolce  luogo,  oh' e gli finente  p isfogarfi  andana, quando  era  uinto  dal  dolore:7{e  meno 
fermo  egli  era  dì amare  la  Ragione, e’lgiomo,e'lhora  che  i’innamoro,&  era  per  amare  piu  M.  L.che 
nel  fuo  belli  filmo  tufo  gli  datti  fanti  e cafli  efiempi,ch'a  ben  fart  lo'nfiàmauano.  Ma  mirabil  u et  mafie 
che'l  luogo, il  tipo,  [fiora, e M.  I .che furori  prima  radice  e principio  dtl'amorofa  itita,  ucdc fé  in  firme, 
e p firmo  fa  tato  il  podere, chi accol fe  amore fiura  di  lui,  eh' egli  torlo  mortone  farebbe  la,  otte  piu  fù- 
nere defi  mafie  no  ch'ella  benigna  Ò"  humana  moflratalifi,coll'  imorofo  difio  gliaccrebbt  la  fieràxf, 
che  fuole  pafeere  e fofleneregfi  amati.  Io  amai  S E M T K E ,cÒ  amorofo  co  fiume  parla.  Et  amo  Fo  R- 
Tt, firremete  e molto  aumctando  il  dire, fi  come  dimore  ne  ua  ere  fedo,  .4  n co  r in  etate  mengioue 
tùie;  ma  il  nero  è ch'amore fuole  in  noi  liauerpiu forta^nm'egli  difie  altro  uè, li  e l'età fua  piu  bell* 
e piu  fiorna-.F  fin  p amar  piu  di  giorno  inG  t o r no  ,qm  altrefi  colie  parole  ua  egli  anatrando, fi  co- 
me mi  in  lui  auàxando  amore.  Quel  DOLCE  per  lo  fitaue  refrirerio-^bt  ne  frutta  mirandolo  , I.yo- 
GO, otte  a principio  imitando  M.L.di  lei  t'innamoro,  filtri  intendono  del  luogo , turila  p uentura  un 
di  tutta  lieta  e fa  tiare  noie  a Ini  fiuti  fe  fi  come  par  che  parli  nel  Son.  ✓ luenturofi  piu  d'altro  terreno , 
Ov  f.,nel  qual t luogo  Spesse , molte  Fi  A t e ,uolte  T ORNO  peritfigarmi  e p refrigerarmi  Pian 
C E NDO  ,tlhcra  ch'io  piango,opwrr  Piangendo  Sfogando  il  dolore  colpiamo , che  non  gnidio  , 
ma  ftmile  a quello,  Vado  piangendo, fòfjrirando, cantando  fi  come  Virgilio  diffe , Cantante e bcrt  ufque 
ninne  uia  ladet  eamue, non  diffe  cantando;  per  che  non  e gerundiotonde  mi  tifiamo  le  uoci  cantando, 
filtrando  e fimili,hor  come  gerundi, & hor  a in  uree  de  le  Romane  particelle,  cantante!,  fu  fin  am  es, 
che  fono  piu  toflo  nomi fimili  al  partieipio.Quando  A mok, ['amorofo  affetto  Mi  accora  mi  at  tri- 
fi  a, e pone  in  doglia  il  cuore, come  fi  à quel  dolce  luogo  frfft  apparecchiato  e prtflo  il  conforto  dì ogni 
fua  pena.  E fin  Fi  km  o ,come  per  adietro,D' amare  //Tempo  la  flagione,che  fi*  d'aprile,  e'I  gior- 
no, che  fi*  il  ftfh  del  detto  me  fi, E l'Ho  R A,c he  fu  prima  di  quello  di.  filtri  intendono  del  tempo  t de 
lì  hor  a che  M.  L.fi  uolfi  cortefemrnte  alni  congratiofo  affretto, ma  no  refpondefi  bene  quefla  fi  ofit  io- 
ne ai  figliente  Verfò, Ch’ogni uil Cv  ra  ch'ogni  uil ptnfiero  MiLl\k  K,mitolfero  D’int®  R NO,  da 
gliocchi  forfè, e da  li  orecchi, perche  ne  uedere  ne  udire  euraua  altroché  M.L.DÌ  do fu  cagione  ti  ti- 
fo,e 1 hor  a che  s' innamorò, come  egli  diffe  ne  la  Cannone  V erdi  panni.  Ma  l'hora  e'I  giorno, eh' io  le  Ite 
ci  aperfi  Tfel  bel  nero  e nel  bianco, che  mi  [cacciar  de  la  dot*  amor  cor  fi  y Tfouella  d'efìa  ma , che 
m'addoglia  Furon  radice. E Vie  fon  firmo,  oueramente  F. fon  firmodì  amare  piu  Col  e I,  Madonna 
Laura  come  prima  eagione;onde  ne  ladetta  Stan.de  la  medefima  Cannone  figuì  dicendo,  £ quella  in 
fui  l’etadenofirap  mira  Lo  Co  X , con  tutte  le  particelle  (Cuna fyllaba fi  può  giungere  [articolo  Lo, 
lo  mio  cavo  confortarlo  cuor  fio  chi, lo  qual  è in  me  dapoi  chiù  nidi  quel  chepefier  non  pareggia.Vfàfi  an 
cora  ftmpre  colle  uoci  cominciami  da  i, giunta  con  altra  confinante fuetuura,ifrrtg,fiiriio , fiotto  , 
/guardo  fmeraldo,fiinto,fiiello, fialt^, sbandito, Bel Vi  so, de laqual  ti  beltùfi  Adorno,*  pieno  di 
telefltlumeC  o tfuoi  E s SIMM  dhonefla  tariate  Mi  innamora,  (^intende  di 
ben  Fa  k,  mirando  gli  atti  fitti  cafli  t Ltudeuoli  ,fi  conte  ne  la  Camene  Cernii  miadotma  io  ueggio 
Tfel  mnuer  de  uoflri  occhi  un  dolce  liuti  e, Che  mi  mofhrata  uia, eh' al  del  conduce , E quatta  èia  m- 
Fia  ch’a  ben  far  m'induce che  mi  fior ge  al  glorio  fi  fine,  Iifor^indof  [amante  farfi  a la  co  fa  amata 
fimtie,&  ogni  fuo  bene  confefjando  indi  hauere:Ma  ihiTltt  so, potrebbe  ti  P.  hauer  detto  ,ch'tgli 
amò  /èmpie, & amiua  forte  ancor a,&  era  per  amare  piu  continuamente,  affine  che  non  pareffe  ha- 
uer bifigno  di  piu  ardente  fiorone  Condimmo  dimore  materia  con  forra  maggiore  utile, eh' ad  un  ti- 
po,ad  un' hor  a fn  un  medefmo  luogo, com'aprhuipiojiede(fe  Madonna,  lauri , onde  merauigliand • 
dice.  Ma  chi  pentii  Mai,  come  fi  dir  mleffi,io  per  me  non  lo  p enfiai  giamaiyV  e DE  k co  glioc- 
ehi,  Altri  t [fingono  col  penfiero, '.tornandoli  a mente, 7 uni  infime  quefli  dolci  Tfy  mici,  ti  Im- 
gojl-  tempo jlwajtvlionna  Umiche  furon  cagione  de  la  dólce  fui  pena  Bello  temperammo  i j 

Dola 
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Dota  nemici,  pche  k dolce  affanni  ricÒdott  o t h turano, Ter  afialirmì  il  Cvon,Sta  ne  la  Metafora  de 
nemici, cioè  p dolermele  farmìfi nel  cuore  fentire,  Hor  Qv  i s D I ,di là, Hor  Qv  I n C i ,di  qnà.-aoe  cTm 
toap  arte  il  ùogo,da  l'altra  il  tipo  e thora,dat altra  M.Lch'i  squali  dolci  nemici  Io  tàt'^L  mo;  Im 
. mano  coflume  è amare  inemici . Indi  fi  volge  ad  amore  dicèdo , -Jmor  co  quòta  Sforzo  e podere 
hoggi mi  y I N C t facendomi  vedere  infìeme  tutti  i Mei  dolci  nemici  : & in  cifermare  che  lo  sfarlo 
gride fiffe  figgi»ge,E  fi  nò  ch’ai  Di  S i o amorofii,chimi  giitgt  veggido  tai nemici , Crtfcela  .Jpe- 
M E mofhrandolifi pietofa  in  atto  M. L. I cadrei  Mo r TO  pio  forzo d'amore , Ovr  , in  ql/a parte , 
nelaqualt  mirando  lei  viuer  piu  Bramo,  difio,  Qui  notate, che  lo  t frenato  di  fio  confuma  Caman- 
te,e  taihora  impenfatamhe  per  lo' ntoler  abile  impeto  i’occide.  Mala  ffcr.mza  fi  fa  a lo’ncomro  à fi 
flettere  il  cuore , che  non  pera,  fri  de  il  difio  temperato  da  la  dolce  firme  rute  lungo  tempo  . 


Io  boterò  fempre  in  odio  lafentflra , 

Onde  Umor  m aucntò già  mille Jìrali  ; 
Terihe  alquanti  di  lor  non  fttr  mortali  : 
Cb' è bel  morir , mentre  la  uita  è dejlra . 
Ma'l  filtrasi  or  ne  la  prigion  tcrrcHra 
Cagion  m'è  la/fi  d'infiniti  mali  : 

E piu  mi  duol , che  ficn  mc(o  immortali  ; 
Toi  che  l’alma  dal  cor  non  fi  fcapeflra 
Mi  fera  ; che  deurebòe  ejfer  accorta 


L Voeta  liuto  cangiato  da  quel- 
lo^)'egli  era  in  prima,  nò  p of- 
fendo i tormenti  amorofi  piu  fi- 
fi  nere,  còciofia  che  dittate  mi 
gìouetiile  fofie  fi /degna,  e munte  à grampi 
ma  p affarne  dal  mifer ernie  fuo  male  ,e  da  la^ 
cagione  ; laquale  è,  che  te  flette , ondi egli  fu 
grauemente  ferito, non  furono  mortali  : E che 
la  vita  non  di  bene , ma  d'infiniti  mali  cagio- 
ne gli  era  ; i quali  tanto  piu  dolore  gli  appor- 
tauano, perche  erano  immortali  -,  nefihbera- 

Ter  lunga  efierienra  h ornai , che  l tempo  "*f>*~*  u?£*.  bm?" 

_ i ' j , yu  *.  per  l unii  a prou*  dottrebb  e cjler  accorta  ad  y- 

TVJOH  C , chi  indietro  Uolga,0  chll  affieni , fame,  hiuendolanr  egli  piuvolte  ammonita. 

Titmoltel  ho  COn  tU  parolefiorta:  pero  dice  Io  haurò  fempre  in  odio  /^FenB- 

Vattene  trifla , che  non  uaper  tempo , stka,  .intendendo  le  finente  de  gliocchi , « 

CbidcpfoUSiificiilpìufirem. 

tmoflrxrfi  MadÒna  I aura,  Ondi  da  laquale  fmtRra  Già  mille  S tra  li  , molte  & infinite  faette, 
ponilo  il  numero  finito  p lo’ n finito,  M' A vv  E N To’  mi  tiro,  la  particella  è metaforica  , perche  ne  le 
faette  fino  le  pene, onde  tiratepar  ch'elle  volino  inguijàdi  Mento  , oueramente  , che  la  metafora  fitu 
dal  vento  perche  volano  conili  vento, onde  fi  dice  l.atinamètt  volalilcfcrrn . Vcrche  L qv  asti, 
perche  alcuni  almeno, che  già  bafiauano  à darli  eflremamorte,Di  Lo  R Reali  Timi  furono  M o R- 
TA  L f ,ch’oca fi  l'haitrff  ro:&  è quefla  cagione  piena  dicòpafiione  e di  fdegno:  Ch'c  bel  morir  quali 
lavitaeDi  Si  HA  e felice  ;&t  la  cagione  pche  baierebbe  voluto  morire  aprimi  colpi  irman-fche 
fofjida  tanti  affanni  fonr  agiunto  Quefla  feritemi  a è belli  filma  e detta  da  molti  fcrittori , che’l  mori- 
re alhora  è bello,  quando  la  vita  è de  Re  a e lieta, e non  quàdo  è piena  di  mi  ferie, thctdo,  che  la  morte  fi 
de  preporre  à la  vita, nò  pure  quàdo  per  lei  s'tjce  di  pena,  ma  quando  la  fon  un ha fatto  l' riamo  fue 
forte  ad  mattarti  nel  colmo  de  la  gloria, per  non  cadere  in  Rato  piggiore.  onde  dice  il  Voe.  che'l  mo- 
rire quamo  la  vii  aie  de  Rr  a, 'e  bello  tftuce,  ma  viuer  troppo  klo'ncontro  e cagione  di  molti  affarmi. 
Ma  il  fura  flore  tuia  prigion  Terrestra  nel  corpo  terreno  , ch'è  fecondo  i Platonici  prigione 
deCanima,  Cagitnm’è,  LasSo, fòfiiro  pieno  di  compaffione , D'infiniti  Mali  & affanni,  hyper- 
bole  veramente  carica  di  pafiione  . E benché  la  vita  gli  rincrefir , pur  li  dolca  piu,  che  ficai  fuoi 
tuali  erano  per  non  fermare  giamai . F.pin  mi  dolo  , Ch  E imiti  infiniti  mali  Fi  E N , faranno  Me 
co  Immortali,  che  per  miagrande  penane  iomoriro  mai,  ne  meco  i mali  : lequai  parole 
kmerauigliofa  compaffione  muouono , mof (rondo  batter  tanto  difio  di  morire,  eh'  a lui  parca  che fi- 
co eterni  fifiero  i fuoi  tormenti  , Tot  Che  , perche  L’alma  dfl  Cvor,  on' ella  è poRac  loca- 
ta, come  in  fuo  principale  figgio  per  la  fènfit  ina  ondale  potent  ia , perche  la  mente  non  ha  certo  e 
determinato  luogo  nel  corpo, Titn  fi  Scapestra,  non  fi  [doghe , benché  fciolta  effcmtdcurcb 
te  f tanti  affanni [offerti.  Il  verbo  [ape  tirar  e viene  da  la  particella  captRro  di  notiffimafignifizan 
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Xa,eficomeincapeftrarefignificalrgare,cofi  fiaptflrare  t per  la  priuatiuafdogliere:  .Air  ss*  A, 
efilamattone  dogliofa,ouero  riprtnfione  non  finiti  paJJìone,Che  dovrebbe  effer  Accorta,  lenendo 
[offerto  tomi  nffanni,Ver  lunga  £speRI  enTIA  per  lunga  pruoua  Nomai,  thè  già  lungo  tem- 
po amato  hauea,Che'l  tempo  non  è cb'mdietro  volga,  di  do  deurtbbe  effer  accorta  : Chi  non  è perli- 
na o cofa, che  volga  indietro  il  tempo,pcrcbe  il  tempo  papa,  e papato  non  [può  ribattere  pitene fi  pi» 
fare  tanto, eh’ egli  t orni  al  primiero  corfotch'a  dire  il  vero  il  V.fu  troppo  luto  a principio -,  ma  poi  che 
fu  ne  gli  affanni  involto , non  potè  mai  ritornare  à tranquillo  fiato,  onde  per  tantaep  lunga  pruoua 
accorta  effer  ne  douea,& auuedttt  afine  [cape flrarp  dal  corpo  ; 0 chi  fji  F f R E N I , che  non  vada 
piu  oltracon  infelice  corpi  Menni  rff>  tingono,  0 che  lei  anima  affreni  e ritega  da  l'amorofo  dipo . Ma 
. il  meglio  iep  rtferifea  al  tempo, effendoui  la  0 : Et  in  conformate, ch'eperue  accorta  douea  olir  a la  lon 
ga  pruoua,  [aggiunge, Viu  uolte  l'Ho,  lei  ho, intendendo  l'anima,  Cò  ta' parole  Se  o Ri  A, ammonita. 
Eie  parole  fino  qutfit,V  attere  Iris  ta,  mefihina  animai  laqualvoce  è vfita  date  donne  quan- 
do infelici  J>  chiamanoi  cioè  partiti  dal  corpo  e nanne  à l'altra  vita  ;Chi  perche  non  vaperTr.  M- 
PO,  4 buona  bora  Chi  Do  p pota  dietro  Ltfiia  i fuoi  di  piu  S IR  ENI  :piu  tran  rudi , lieti:  quali  egli 
i [uoilafc  iati  adietro  hauetL>.  1 “ 

Si  totto  come  auuicn,  che  l'arco  [cocchi , 

Buon fagittario,  di  lontcm  difterite  * 

Qual  colpo  è da  f predir  e, e ql  d'bauerqe 
Fede,  che  al  defl inalo  fegno  tocchi . 

Similmente  il  colpo  de’  uoftr' occhi 
Donna  [entìjìe  à le  mie  parti  interne 
Dritto paffare  : onde  cofiuien  eh' interne 
Lagrime  per  la  piaga  il  cor  trabocchi . 

E certo  fon,  che  voi  dice  He  alhora , 

Mifero  amate  ; a che  uagbe^ga  il  mena  ? 

Ecco  lo  frale  ondi  amor  vuol  eh’ è mora  • 

tìora  veggendo  cornei  duol  m'afrena , 

Quel,  che  mi  fanno  i miei  nemici  ancora , 

7[on  è per  morte , ma  per  piu  mia  pena . 

Ptmto.ond'egli  dice ; Si cofi Tos  io, prefÌo,COMB, Latinamente  ,vt primum,& cum  primi*  ciotto 
fio  che  ; «ÌT  il  come  fignifica  tempo  quf,  e vale  quello'^,  che  lavi  latina  particella,  Auuien  che  l’arco 
Scocchi  j mandi  fuor  la  fàetta,Buon  Sagi  t T a r I o, aratro, o il  medefimo  che  tira;  onero  alcu- 
no altroché  ria  à vedere, Di  Loti  t a n fungi  dal  Segno, Di  SCERNE;  comprende  e conofie , Qual 
colpi  e daSpR  e ZZA  Rh,da  Filmare  vile;  e vano,  t che  non  giunga  al  termine,  E qual  colpo  ed'ha 
uernt  Ft  D E ,da  credere  ch'ai  D t st  IN  ATO;  al  propoflo  e difjegnato  S EGNO  al  termine,  ouede- 
fìinato  & indriigatohauea  il  colpo.  1 crecilo  chiamano  ckovov,  pche  iui  miri  amo, noi  k dichiamo 
figno,come  quello:  che  figliato  habbiamo.oue  tirar  fi  debba.  SIMILE  mente:  cofiè  parimente  o 


Sfindofi  il  V. doluto,  che  famoro 
fi  colpo  non  l'hauejft  occifi  : qui 
ancora  dolendofine  dimofha  la 
cagione  , ch'egli  non  ntperiffi  ; 
effer  il  temperamento  de  la  doglia  colla  dolce ^ 
•ga,  peroche'l  dolce  ardore,  l'haurtbbt  ricòdot 
to  a morte;ma  il  dolore  1'uffrenana  die  nò  toc 
cidejfe ■ onde  [a  cóparatiout  tra  il  buon  fagitta 
rio  e M.L.il  buon  fagittario,  lofio  che  tfea  la 
faetta  da  l'  arco,di[ctmt  iella  tocchi  il figno  0- 
no.cqfi  M.L.  lofio  die  da  begliocchi  vfciol’ar 
dente  e dolce  [gnor  do:  ctmobbe,cht  giugere  do 
u tanti  cuorr.e  flim'o  di'egli  morir  ne  douefi 
fi:oneramnitt  ilgindicio  fu  dritto  e perfetto; 
che'lfoaue  ardore  occiderlo  confinando  do- 
nea;  che  t'eglì  non  anuenne  cofì,tje  fi  cagione 
il  dolore  ; che  lo  raffrenava;  pche  iwae^ior  pe 
ria  finti fie  eternamente  vivendo  in  grotte  tor- 


per  ioquale  colpo  convita  chi’l  cuore  Tr  abocc  H»,  verfi  e mandi  fuori  rapidamente  Ver  la  Vi  a- 
G.a  d*  lo  [guardo, che  fi  come  l' altre  piaghe  vtrfano  fangue,quefia  uerfaua  lagrime,  onero  l'or 

fìa,Onde  perlaVi  ag  A,  per  cagion  de  la  piaga  fattami  da  quello  colpo , conuien  che  trabocchi 
ti  cuore  eterne  Lag  R IME,  ch’io  pianga  fimpre.  poi  dimoflra  che  giudicafft  M.L.druer  fare  il  fio 
o c c /guardo  giunto  nel  ótore  dicendo,  E certo  Sorte  non  dubito,con  tanto  podere  vjdo  il  colpo  , che 
V ox  donna  ditefit  ^ihora,  che  I colpo  vfiio,  Al  fero  «AMANTE;  mifireuoleijclamarcdi  Ma- 


donna 


) 


? *A  T\  Ei  I09 

danna  Laura  ver  fi  lui,  A che  V Kg  h £2.Z  a,  òche  difio  di  inirareibeg/iocchi,fie  ran  dilei  c fisa!, 
il  M E n A,j dduce,comt  fé  dir  volefjè  , cbe'l  meno,  i morte . Ecco  ÌoJ'tral  i, tiralo  dieta  , queliti 
lo  flrale,  come  cofit  inopinata , cioè  ecco  lo  [guardo,  On  de  j dal  quale  Amor  hhoI  Che  efl'o  Vo  età 
Mf  ORA)  che  per  lo  (batte  ardore  morir  ne  douea,nondimtno  egli  non  annerine  coji,  non  che  ì giudici» 
di  Madonna  Laura  follale}  Maperche  amore  tempra  il  dolce  coll'amaro  ,e’l  caldo  piacere  col  fred- 
do dolorc.cht  fi  come  l'arfura  da  la  gelala  paura  era  affienata,  enfi  il  piacere  de  foaui [guardi  da  la _> 
doglia  amorfa.  il  quale  temperamento  era  cagione  ch’egli  maifemgre  auuampa/ir,t  vìuefjc  in  peno: 
and' egli  ne  la  Cài.  Terclielavitaè  brune,  Dunque  ch'io  non  mi  1 faccia  fi  frale  obbietto  àfipojfinto 
fuoco,7\on  è proprio  vaiar  ^he  me  ne  fiampi  j Mala  paura  vn  poco,  Cbe'l  [angue  vago  per  le  vene 
agghiaccia,  fiijàlcU  il  cor  perche  piu  tempo  auampi  -,  E ne  f altra , Qua  t piu  dtuerfa  e nuoua  parlando 
de  le  due  fontane, dot  fono  ne  l'ifole  fortunate, fimil  fortuna  fiamma, Mia  vita , che  morir  porta  ridete 
do  Del  gran  piacer, ch'io  prendo,Se  noi  temprafen  doloro fi  firidi.  pet  0 Joggiunge , Hora  V 1 g 6 E N- 
DO,horach’ioveggto,Comc’l  duol  m'A  f f r e n a, ch’io  pera  de  l'ardente  piacere  , che  l foaue  fgnar  • 
do  m'apporta-benche  come  vuol  inferire  M.  L.giudicaJJè,ch’io  per  la  dolendo  de  [noi  [guardi  arden- 
do morir  doutfii,  Quel  che  Ancora, a qutflo  tempo  ntifaimo  i miei  7\(e  M I C J , gii  occhi  nemici , 
perche  lo  con  filmammo  troppo  grauemrnte  , cioè  il  ferirmi  i begliocchi  co  ifiaui  (guardi  è per 

Aio  r t E , ch'io  ne  muoia , perche  il dolore  ni  afrena, fi  come  non  m'occifi  il  primo  /guardo , ma  per 
V 1 V , per  maggiore  mia  VE  ti  A,  perche  non  p offènda  del  gran  diletto  morirete  portare  il  grane  tor 
mento, e difiando  venire  à morte  m'accrefi  pena  , 0 pure  quel  che  gli  [attuano  gliocchi  fuoi  nemici , 
era  d' una  porte  il  dolce /guardo, da  Coltra  il  fiero  raggio  di  doglia  cagionecilquale  temperamento  era 
per  [uà  pena  maggiore.pero  che  non  morendone  piu  tempo  in  doglia  viuea.  Vn  altra  fiofìuone  cont- 
tnuiirnicnte  vi  fi /itole  dare,  che’ l giudìcio  di  M.  L.foffe  vero  j efionmdo,che  M\  OJl  A non  di  morte  , 
che  cuna  d’affanno  altrui, ma  d'eterna  morte, viuendo  egli  injempitenie  pene ; E quello,  Come'l  duol 
m' A F F R E n a, mi  con  fuma  ir  affligt  di  liberiate  amore  priuandomicon  dolorofo  freno . pache  ri- 
meffi  e chiotto  fi  dice  C affitto  e me/cluno.  Jfemèper  A/ortE  perdi' io  morendo  vfiiffìd' amorfi  tot 
menti . ma  la  prima  fiofitione  è migliore  t piu  nfionde  al  Sonetto  » 


Toi  che  mia  freme  è lunga  à venir  troppo  , 

E de  la  uita  il  trapalar  fi  corto 
yorreimi  à miglior  tempo  ejfer  accorto , 
Ter  fuggir  dietro  piu,  che  di  galoppo  j 
E fuggo  ancor  co  fi  debole  e ’^oppo 

Da  l’un  de  lati,  oue'l  difio  m'ha  florto , 
Secar  0 h ornai,  ma  pur  nel  vifo  porto 
Segni,  ch’io  prefi  à l'amorofo  intoppo . 

0 nd'io  conftglio  voi , chefiete  in  uia , 
Volgete  i pafjì  ; e uoi , ch'amore  auuapa  » 
T^on  u indugiate  fu  l’eflremo  ardore i 
Che  perch'io  uiua  ; di  mille  un  non  fcampa  * 
Era  ben  forte  la  nemica  mia , 

E lei  vid'io  ferita  in  megp'l  core . 


Fi  sto  Son. adire  il  ver* 
ri  fi  ode  molto  à quello  Amor 
con  fuc  promtffe  lufìugàdo  . 
Trulla  dimeno  ardire  ni  ho 
di  cangiar  l'ordì  ne,  che  trua 
no, non  effendoui  errore  mani fe fio . perche  è 
già  notifiima  lineo  flauti*  de  lì  amanti.  IL 
Tot.  adunque  trouandofi , cerne  s’ì  detto  , n 
dofiiofo  flato,  e vergendo  la  fita  fieranxa  di 
gioire  de  t amato  obbietto  lungamente  tarda 
re,  da  Poltra  parte  la  vita  rattamente  fuggi 
re,&  in  brieue  corfi  finire , duolfi  che  di  eia 
prima  auuedutofi  non  fia  per  tornare  veloce- 
mente adietro  di  la,  oue  l'omorofa  fferonq/u 
il  menano  : Ma  ben  che  tnalagenole  il  ritor- 
nare indietro  gli  fife  , per  efier  fatto  infermo 
e debole  troppo  dal  lato  monco-,  pure  fugata 
ficuTO  ebbero  de  t'affanno  amorfo , ancor  che 


por  t affi  nel  vifo  i (igni  del  malparato,  onde  fi  volge  à coloro,  che  emrati  erano  ne  l' amoro  fa  vita , Ò 
à quelli  che  piu  dentro  ritrouandouìfi  ouuampauano  ;the  non  tardino  al  fine,  quando  ritornare  in 
■dietro  non  poerebbono ; che  bench'egli  faluo  vfiito  ne  [offe,  nientedimeno  di  mille  vn  non  ne  fcampa  ; 
e la  fua  e d'amor  nemica  Madonna  Lama  al  fine  pure  fu  amorfamente  ferita  in  me?  0 il  cuore.  Voi 
CHE,  perche  Mia  fitme  e troppe  LvNGA,e  tarda  A V E N l R E in  effetto  , ch'io  gioifea  del  bel  vifi 
etmatOj  E dela  Vi  T a noffra  mortole  il  Trap  Ai  sin,  il  corfo  e fi  Coki  o,fi  brcue,pcht  breurmen 

tepaffa 


V li  1 M U 

tt  paffa  t fi  terminati  viner  mitro, onde  finir  potrebbe  prima, che  la  fi  franca  arrtuaffe,&  ufi  fiati» 
tithe  ti  lunga  e cono,/?  corno  tìorxtio  altrefi  dicendo,Vita  fiamma  breuis  fpem  retat  intheare  lengS  , 
Ù"  alt  rotte,  (patio  breui  fpem  longam  rectfei 5 Iqatù  dm  luoghi  tl  Poeta  allego  nella  crru.  fpirlola 
dele  Familiari  adOlympofcriuendo ;VorreimiefJir  Accorto  & auuednto  Scio , e de  terrore 
mio,che’ndxrno  e lungamente  (peroni,  e che  deli  riti  minar  potrebbe  innanzi , chela  fprranxjt 
orenijfie  ; A miglior  Tempo,  qutndo  era  io  piu  fermo , e'I  fuggire  non  m enfi  maLxgeuole , Per 
fuggir  Di  ET  no,  per  tornare  in  dietro  da  l'obbietto,  à che  la  /per  angami  (pronomi  per  l imorofi 
amino,  Piuthe  di  Galoppo,  i corpo  rt  lecce  Fìefo  , il  galoppo  non  è tutto  corfò^  mi  quali  meco 
tra  il  co  nere  tl' anitre  : T.,mi , benché  babbi  a tardato,  ne  fit  cèfi  fermo  come  priwt,pur  Fuggo  an- 
cor cefi  debile  e Toppo  dal  un  de  lati,  Ove,  nel  quale  HDis  lo,  Tuffetto  amoro/b,  m’ha  Storto, 
inchinato,  cioè  1L1I (ini, %ro,onc  Umore,  adinotare,  che  fi  come  per  lungo  morbo  refla  il  difetto  nel 
mnAvo  offefò,cofipcr  la  lunga  pacione  il  cuore  etitmiio  liberato  rimale  debole,  e moli  0 incitine uo- 
■le  àl'xmorolè  fiamme,  F.  maone  qui  a pafiiane  itala  debolerpga  de  la  parte  offeJa,fecuro  Nomai  de 
Ttmorojh  affanno ; ma  non  era  ficuro  nel  Sonetto  Se  bianche  mm  fon  prima  ambe  le  tempie , dicendo 
fccuro  non  faro, bench'io  mamfehi  Talhor,dou'amor  Torco  tiri  & empie , Ma  Vv  r bench’io  fit  li- 
bero, T^el  vtfo  porto  Seguì,  la  pallider^a  e'I  colore  fmorto,  Ch'Io  , iquali  fegni  io  Presi  hebbi 
à Tamorofo  /stoppo,  incontro,  cofìnel  Sonetto . A morto»  fue  promefit  Infingendo  , E come  rem 
prigioniero  afflitto  De  le  catenp  mie  gran  pane  potto  , E'I  cuor  ne  gl  tocchi  e ne  la  pronte  Ito  fritto  r 
E come,  ini  cofi  otti  conferma,  che  ne  T amor  ufo  flato  fina  pena  fbffie  gr  Muffimi , ne  ben  ageunle  4 vi- 
tearfene.  Intoppare  è ne  l'andare  quel, che  il  yolgo  dice  qui  tra  noi  introppictre , e nel  parlare  quel- 
lo,eh' e latini  dicono  balbutire,  però  com' Intorno, cltt  ab  exprrn  T tmorofe  frode  intende  fi  tolge  a gfi 
amanti  dicendo  loro  , Osd'Ìo  , p tritami  cafit  io  già  libero  e ficuro  Configliu  1ro  I amanti,  The, 
iquati  Siete  in  V 1 a, cioè  ch'entrili fitte  ne  Tamorofo  camino,  Volgete  i Passi  , non  andate  pi » oU 
traina  tornate  aiietro,che  quanto  piu  innanzi  fi  ya,  tanto  meno  ageuole  ì il  rkr arfene  , che  eglii 
frouerbio  antico  etp^ùv  Uditi  TOAvKeòoy  li  TiAtvTVv  rimedio  à principio  è yia  miglior  che 
nel  fine . E configlio  yoi  alt  ri  amanti, che  fìtte  pi»  dentro  de  la  via , Ch’o  more,  i quali  amore  Av- 
VA  M p A , ho»  che  incende,  tanto  oltra  yi  ritrovate,  Auuampare  e (ciUtamente  fi  dice  , e tran/iti - 
eoamente  , perche  il  Poeta  dijfe,  fiij'xldx  datar  perche  piu  tempo  aunampi fi,  oltameute  ,t  qui  eh’a 
m or  anuampa  tranfitiuamente  ;fi  come  molti  altri  yerbi , Auampo , A rdo  , Agghiaccio  amando  , 
& amore  m’arde,  m’auampa , m'agghiaccia , Tfon  V/ndvgi  ate  , ho»  tardate  , non  affetta- 
to , poteua  dire  anco  indugiai  e fienta  la  yi  t (ciottamente  fu  l'eflremo  A rdo  R E , in  fina  triti- 
tene fiamme,  quando  far  ette  del  tutto  arfi  e coufiumati  da  Tamorofo  difio  j che  farebbe  quafi  imponi- 
bile a liberar  urne . ottimo  configliu,  perche  à principio  conir aflar  debbono  coloro , che  fono  già  in  ca 
mino:  glialtri  trasportati  fi  oltra,  ch'auampano,  ben  che  piu  duro  fia  à f camparne , nondimeno  itfor- 
%arfi  debbono  di  ritrarfi  da  fi  pengliofo  flato , ho»  affettando,  che  giungano  à termine,  che  dal  fuo- 
co liberarfi  non  poffano,fi  come  fanno  gli  infirmi  eh' a principio  ageuolmentepotrebbmo  guarire  , in- 
dugiando poi,  à gran  pena . E tardando  alfine,  il  piu  de  le  rottene  muoiono . Ma  potr  ebbefi  dire  , 
e ih  Poeta  non  ne  fiampafh,  benché  t'undugiafli  in  fina  qui  fu  Teflremo  ardore , rtro  è dice  egli  , 
ma  r ariffima  rcntur a ,nefeirz£gr  andiffima  fatica  , come  ruote  inferire  : Chb  , perche,  P E R- 
CH  'io, bench'io  Viva  liberato  datanto  affanno , Di  mille  rn  non  Se  A n PA  , non  f e ne  libera- 
rne di  molti,  confermapoi  quello  ciU'efitmpio  de  la fua  dolce  nemica,  & eT  argomento  dal  maggio- 
re al  minore.  Era  Beh  affai  Forte,*  ralorofa  cantra  colpi  d'amore,  com’egli  piu  unite  ha  detto.  La 
nemica  Mia  e d' Amore  M.  L.  E,  nondimeno,  fi  come  la  Atque  appo  i Latini  , lei  Madonna  Lau 
r*  int  elidendo,  VuT io,  à maggior  fede  , Ferita  di  faetta  amorofa,  In  mero  il  Cv  ore  , non  già 
dintorno, mane!  fondo  , ou  ha  maggior  forra  Tamorofo  affetto  . confefja  adunque  il  Poeta  qui  , che 
Madonna  Laura  foffe  rmt  ad amore  , fi  come  ella  parlando  Tafferma  nel fecondo  Capitolo  del  Trvm 
pho  di  Morte  : Alo'ncontro  nel  T 'riempito  di  Cali  ita,  e quel  d Amore,  ruote  eh f perThoneflà  di  lei 
difitrmato  egli  fajje.ma  douete  intender  e ch’ella  rmcejje  amore,  che  nacque  dodo  e di  lafciuia  Hu- 
mana i&a  lo'ncoutro  vinta  foffe  da  buono  & Ime  fio  amore , 
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fuggendo  la  prigione  ; ou’amor  m'bebbe 
Moh'anni  a far  di  me  quel,ch’a  lui  parve, 
Donne  mie  lungo  fora  a rie  on  tante , 
Quanto  la  nuoua  libertà  m'increbbe't, 

Dieeami'l  cor,cb'e'per  fe  non  fapreb  be 
Viver  un giorno  te  poi  tra  uia  m'apparue 
Quel  tradii  or  in  fi  mentite  larve  ; 

Che  piu  faggio  dime  ingannato  boterebbe; 

Onde  piu  uolte  fofpirando  in  dietro 
Biffi  ioime  il  giogo,  e le  catene,  e i ceppi 
Eran  piu  dolci,che  l'andare  fciolto. 

Mijèro  me, che  tardo  H mio  mal  feppi , 

E con  quanta  fatica  hoggimijpetro 
De  l'error,oui  oflefi  o mera  involto . 


no 

S fendofì  il  Tetta , conte  urliti  o 
babbuino  rei  Smetto  di  [opra  vi 
tratto  dal  amoro ft  ulta,  no  gita 
ri  dt  tipo  fio  hi  bbertate^hetrep 
po  altamente  rincrefcendogliene  , fi  riduffi 
al  prhnier  fiato  per  un  dolcemente  finto 
fguardo  di  Madonna  laura  , o per  due  foa- 
MÌ filine  rinoltt  de  btgliocàti.  onde  indrifgan- 
do  le  parole  ad  alcune  dene  tcnfapemli  for- 
fè del fito  amortfo  difio , dice  loro.  Fvgg  IN- 
DO, mentre  io  fuggia  l a prigione , Ove,  no 
la  quale  amorm’tì  E u 8 E,  mi  tenne  Mol- 
t'anni  a far  di  Me  , a queflo  uopo  tentn- 
domiui , che  faceffe  di  me  Quel  eh' a Ly  t, 
amore  ifhfio  intendendo, V arte,  parfe  e 
piacque , 0 donne  mie  lungo  Fora  , fareb- 
be , Fora  è del  commune  parlare  Italiano;  fio- 
rtbbeèThofcano,  M Hj contarvi, a ri- 


dirne,Quanto  m'iN  C R E b b E, mi  rmcrefcettt  la  nuoua  Libertà»  ne  laquale  io  era  già  fuggetto, 
battendo  fornica  prigione  d'amore.  'Et  dmofbrando  come  gliene  r mcr  e fctffe /aggiunge,  Dice  ami» 
odorile, Il  cuor, ch’E, ch’egli  Per  Se  filo  efeme  amore  Tdon  Saprebbe»  tanto  è il  podere  d'utu» 
f re  ferina  ufarna,V iuere  un  Gl  or  no, hyperbole,che  fi fi»  fitmando,E  poi  traVi  a, per  la  uia  men- 
tre io  fuggia  la fua  prigione, Quel  T RADI  TOR,quello  ingannatore  e pieno  di  frode  amore,  M'av- 
PA  rv  e ,m'apparfe  mofirand  omifi  in  fi  Mentite  ,infi  falfc  & ingauntuol»  Larve  ,utfìa,cioè% 
thè  M.  l-.gli fi  moffrb  net  notte  tutta  dolco  e piena  £ amor  e, per  farlo  rii  ornare  a F amorofa  tòta  , del 
cui  mentito  affetto  nom  taccorft  il  Pot.alhora^h’eranon  per  Mero  amore,  ma  fittamente  per  richia- 
marlo al  primiero  flato. I arue  fonolt  mafeart , per  liquali  fèmbianti  le  mere  forme fi  come  altro  uifò 
moflrattdo,che'l  nero,  mentiamo,  cefi  amarene  begliocchi  di  M.L.con falfc  mèle  gli  apparite,  Chb 
qual  traditore  haurtbbt  In  G ah  nato /i partano  di  utr’ amore  ardenti  le  dolci  uiflt  de  begliocchi , 
Tiu  S AGGI  0,piu  accorto  huomo  di  me, eh’ a dire  il  uero,Salcmoneilpiu  fàggio  di  Giudei, & M ritta 
tele  il  maggior  Philofipho  de  Greci,  & altri  huomini  di  meroHigliofi  accorgimento  furcn  ingannai» 
da  li  amor  ofif guardi  ; Mentire  quello  fi  dice  , che  nonperche  fi  creda  dire  il  nero,  mapcr  ingannare 
altrui, die  e bugia  fapendo,che  non  r mero  quanto  egli parla.OND  E ,per  laqual cofà, quando  all'amore 
fausta  I ornai,'  onero  quando  il  cuore  nudieea,  che  ftn\amore  tgliion  ftprtbbc  antere  un  giorno, 
fofitirando  in  Di  et  ro, al  tempo  paffiu  o ; ft'lfofpiro fi»  quando  cominciò  a pentirfi;  che  da  l'amorofb  . 
fiato  allontanato  fi fòfie  intendiamo  il  tempo  pafiato  in  amorofi  dolce%gc,ciieper  lodifio , il  quale  no- 
nell amento  gliene  uenia/ofpiraua.  Ma  fedo  fu  ritornando  egli  a Fami  rofa  tuta  da  le  dolci  ritto  Ite  de 
begliocchi  rifofinnto,ifpontamn  il  tempo  p efiato  m liberiate  fèrrei  i bei  piaceri  £ amore, per che  dolenti» 
fette  iofinraita.difiìOl  u j jlfofpiro  per  lo  difio  de  l'amo*ofituita,o per  lo  dolore  d'efieruifiòfemfamo- 
re,il  giogo  e le  catene  e i Ceppi  , fiondo  ne  la  metaphora  de  la  prigione , oue [onorali  tormenti  Eran 
piu  Dei  c I * piu  cari, tanto  ì il  podere  di  quella  poca  dolcerga,  che  mirando  i begliocchi  feritine.  Che 
F andare  Se  Iolto  da  lai  legamitfùfiro]  M E , perche  M.  Lao  i fitoidolci  ma  finti  (guardi  fotta  il  gic • 
go  amorofo  ricanduffè  il  "Poeta  come  f legnata  ch'egli  per  adittro  abbandonata  l'hauefft/u fi  dura  iter 
fo  lui, ch’elli  tardi  conofiendo  il fito  male  & il fuo  peccato  a gran  fatica  patta  hbtrarfi  da  f errore  cono 
mefi'o,  ch'era  cagione, che  ella  afprae  dura  contro  lui  di uentfie  sonde  doUndafì  de  Feffer  troppo  fiat » 
mhbcrtate,dice, Mifcro  Me  jote  mi  ferma  Latinamente, Che  Tardo,  tardi  il  mio  mal  S 1 p p I , cioè  ■ 
dibattere  lafciata  l' amorofa  imprefasonde  il  proutrbioferofapiunt  VhrygetsE  con  quanta  fatica  Ho  a 
CI  » cominciando  ella  forfè  a deporre  lo  fdegno  el'oflinato  rigore , moflrandofi  egli  dotliofhepen 
filo  delfini  errore.  Mi  Sv  Et  ro>»u  libero  de  I’Errori  d'haner  abbandonata  M.L  ilqual  o fi  ina 
to  errori  banca  lei  fatta  afpra  uer  lui  fi  , thè  a liberartene,  cioè , ài' ella  gli  perdonafft/u  gran  fati 
•*:Qy'n,nel  qual  orrore  io  Si  * * soyo  mt  defimo  AJrha  1 nvo  n o,  fuggendo  l’amorofapri» 

giutt 


? \ t M -4 

pone  con  Mimo  Murato  t fermato  di  non  romorui.  che'/  Tot. con  gran  fatica  di  liberiate  a Tarn  orofa 
frigiontritomaffe,non  fi  può  dire  ; perch’egli  ha  moFho  guanto  ageuolmente  ingannato  ni fu  ricon- 
dotto:^ trti  alcun  perciò, che  conetHo  dirfi non  dee,efj>ofèro  che'l  V. tardi  autiedutofi de  l'amorofo  in- 
ganno , che  con  falli  lufinghe  de  le  dolce  uìf/e  a l’amorofà  luta, onde  era  fuggito,  amore  l'hanea  ricon- 
dotto,come  delfino  errore  pentitofi,ch'ageuolmeteingànato  fòfir,dimofhi,gui,cb'a  grà  pena  fi  libera- 
teci di  cpteflo  inganno, e delfico  errore;  e pthe  dura  cofà  'ertuocare gradùfiuperafi);euadert  ad  aura *: 
fi  conto  facili*  defiìfius  alterni  g)  eri  dei  to  habbia,  Eco  guata  fatica  hoggi  mi  ffetro  De  l errore, cioè  mi 
ùbero  de  terrore  oflinate,  de  Condurato  affetto  Ou'to, nel  gitole  erroredi  farmi  ingannare  io  Beffi 
tn'rrainuolto  incrtfcetidomi  la  nmualibcrtate.-beche  il  P.habbia  detto  chi  non  da  fi , ma  ingannala 
da  guellauiyìa,che  piu  peggio  di  lui  ingannato  haurebbe,ritomaffe  a la  prigione  antica,  E neramente 
lo  Ipofili  on  e è tale, eh  e fi  rijfondtffe  a tutto  il  Sofi  come  rifpondt  aprimi  duo  uerfi  de  L' ultimo  itrzgt 
to, nullo  dubbio  mi  fartbbe.Quello.ehe  olialtri  diJ]èro,che'l  V. parli :come  innanzi  di’ amajji  M.L.fof- 
fine  l’antafofo  prigione ,ZT  tifatone  poi  da  dolci  fguardi  di  lei  ricadono  -ri  foffetUfm  cnftdcrorla  a noi 
come  fi  concga.Ma  in  ftuordelafieòda  fpofitiont  fa  il  Sou.  Amarci  fine  promeffi  lufinghando , oue  il 
T.dictfb/i  m 'annidi  lofio, fi  ni  guado  Fu  in  lor  for%a,&  hor  ci  gràfatica(  Cittì  crederà  pche  giura n 
do'l  dicol')  In  liberta  ritorno  fifptrando.onde  alcuni  fino  d'opinione  che  auefli  duo  San.  debbano  flo- 
re inferno  dopo  quello, Perche  mia  fpeme  è lunga  a uenir  troppo,che  lo  (pel  rare  fio  mctophoricamtn- 
tt  il  liberare:  fu  chiaramet  e dimo  fìntoci  dal  V.ne  la  Canr^ont.'Tfel  dolce  tipo, guado,  E dicco  meco, 
fi  cofleimi  fj>etra.beche  iui  piu  ppriauùcr, e fedo  egli, amie  di fii,p  lo  filegno  di  lei  tappato  in  pietra . 
Qui  l'era  inuolt  o net  peccato  cChouerla  ahbddonai a, ono’ e Ha  [degnalo, a gran  fatica  egli  fi  libero  de  (4 
colpa  e de  lo  pena  , che  del  fuo  fallire portaua;perche  debbiamo  cofiderare,di'tlla  utggendogir  dipo 
rila  pena  col  peccato ,e  conófiedo  coma  lui  ne'ncrebbe,e  come  pentito  fi  nerajùtfiio  lo'mprefo  rigore  , 


i "Erano  ì capei  £ oro  a laura  jparfi , 

Cbe'n  mille  dolci  nodi  gli  auiiolgea; 

]i' lungo  lume  oltramifuraardea 
Di  queibeglioccbi,  c bar  ne  fonfifcarfn 
Et  uifo  di  pietofi  color  far  fi 

7Ìprt  fo  ,fe  nero , o faljó  mi  parca  ; 

1 , che  l'efcaamorofa  al  petto  baiiea  ; 
Qual  marauiglia , fe  di fubit'crrfi  ? 

’fifort  era  l’andar  fuo  cofa  mortale , 

Ma  d angelica  forma  : e le  parole 
Sonauan  altro,  che  pur  noce  fiumana, 
yno  fpirto  cele  file , un  uiuo  fole 

fu  quel  cb'i  uidi;e  fe  non  [offe  hor  tale  ; 
"Piaga  per  allentar'  d'arco  non  fona . 


\ .4  communi  opinione’ e che’l  Th 
nel  prefente  San.  farina  guel- 
l’habito  leggiadro , nel  gitale  a 
principio  neg gendo  MI.  di  lei 
t’innamoro-'per  dimoftrarc  à coloro,  che  fi  me 
rauigliauano  forfè:  com  edi  fifone  ardefit  f 
lei,  non  parido  loro  cefi  bell  a:  com'egli  dicco, 
seda  nofofii  bora  cofi leggiadra,  come  dapri - ’ 
ma  alni  pome , non  effer  rumiti  gita , che  di 
fidino  ardcfii,hautndolaf.  bello';  come  lo  di- 
pinge, ueduta,  ne  per  tomo  ùeinore  l'ardore 
fuo  , rfiindoli  le  uedute  br/lerggf  ne  la  mente 
tmprefie.-o  come  alcuni  dicono . per  notificarci 
fi  per  l'etate  men  uerde  non  fife  M.  L.  fitti- 
la,conia  lui  primieramett fi  morire  , quando 
eragiouanetta , non  pero  uenir  meno  l'amore 
fuo, e fi  e. hit  fifa  nel  cuore  la  imagint  drautl 
labellate  , che  in  lei  uide  alt  bora]  la  fpofitio- 


nt  e leggiadra  t molto  aceonaa.ma  cornei  fotta  aijje,  1 cw  l tfcaf/moroja  al  petto  nauta , guai  ma- 
rauìglia  fi  di  fubit’arfi  * Perche  al  principio  de  Copra  ne  moBrof'cW egli  era  nemico  d'amore , ne  di- 
ffnflo  per  arder  toflo  fi  trouaua , manti  cuore  erari /frettala  fina  urline  per  fare  itti  t ne  giuc- 
chifiee  diftfe  : E come  m erotti  pila  non fu , che  di  fubito  l' accende/]  è , fe  ritnafi  odhora  pieno  di  me- 
ratngli.it  Bupefuto:  pero  fi  Cordine,  che  u'ì  dato , non  è folfo , di  fièro  alcuni  de  nofiri  A cadenti, 
ci, .che  fi  p otrebac  iiu  endere  dal  Poeta  gui  dimoflrarfi  come  lo'ngannaffe  amore, e l riconduffè  a Con 
ticaprigi'me  : del quale  inganno  habbiamo  nel  Sonetto  difopra  ragionai  0 : e fu,  perche  Madonna 
Laura  gli  apporne, con  mrrauigUofa  leg  giadria  , e piena  di  pietofi  affetto  , che fi  gucll’habito  e quel- 
la bell eygj.  non  (òffe  hor  tale  , quale  4 lui  parue,non  perciò  potea  liberar/! da  l'amorofo  affanno  , tf- 
findom  giu  finalmente  ricondotto, e cofi  ben  sii  o'haucjfe  l'efca  amorofancl  cuore  offendo  egli  da  far- 
fara 
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fera  primiera  confimelo  e fatto florido  e (ècco,  eh’ a gwfa  d'tfca  ero  dì  frotte  d rocemderfi  ageurtmt» 
te  ■ onde  nel  Son.  Cardenie  nodo,  ou’io  fin  tPhora  in  bora . E fi  nen  fiffi  efrrritntia  molta  De  pruni 
affanni j farti  prefo  & or  fi  Tanto  pia  quanto  fon  Wien  verde  legno  ; E cerne  l'efca  è la  materia  di  eh  a 
faccende  il  fmco,cofieppoilV.Camoro[c  bellette  fono  Pefce  et  dimore:  tntPtglt  nel  mtdifmo  Son  E 
dimoiai  efia  un'altro  fuoco  acce f»\ li  che  non  fi  conuitne  forfè  co  la  prima  frnfidom:  cola  feconda fi, 
forche  benché  vfdto  de  t omero  a prigione  fofle,  pure  gli  erano  al  petto  lefauilie  fittetene, t le  bellt\ 
di  M.  L Melate, t rmrffe  alquanto,/!  come  dhnoFbro  ne  la  B i Hat  a.  Quel  fuoco, ih' io  p infoi  che  fofr 
fe  fremo.  Ma  perche  ne  l'efca  ratto  t'apprende  il  fuocoyotrtbbtfi  e (forre  per  la  difrofititme  del  cuoia 
acconcia  ad  infiammarli.  T^onduncno  in  fattore  de  la  prima  frofitlone,fche  nou  le  cor.trafli  cht’l  V . 
dtcahauer  il  p etto  dtfr  olio  & acconcio  ad  arderete  eh' egli  diffe  al  trotti,  per  eh' al  tifo  d'^imor  por- 
teuainfigna,e,Talprefrgio  di  te  tua  vifladauocche/i  nel  volto  tnoflraua  (igni  d'. Amore,  bifigna- 
tta  che'l  cuore  di  frollo fofle  a incendio  arti  orafo . Tfe  forfè  fallerebbe  chi  frontffe  P efia  amorofa  f It 
btUe^je  di  M.  I. allhora  allhora  vedute, e lofio  hnprtjfe  ne!  petto,  diche  [ubilo  amore  nel  cuore  acca 
fe  P amoro fo  fuoco.  Dtl  Son. gran  pai  telafciondo  perche  daft'e  chiara,ahnne  parole  ifri.intremo.Fra 
no  i capei  d'Oto  Ge  d ferine  l'habito  leggiadt  c rpietofo,  ntlquale  à lui  fi  mofiro  M.  L.^1  L’av- 
r A ,td  vent  Oycom' altre  volte  alludendo  al  mine  di  lei, che  non  fèppife  del  vento,  o di  M.  L.  tintelo» 
da.  Cui  ,hquale  aura  mottid'h,auuolgea  loro  in  Mi  ILI  dolci  nodi,  il  finito  ptrP onfinito  c’Ho  rb 
iq itali  bora  che  m'han  prefo  e vinto, o cime  due  la  feconda  frofiticne , ricondotto  à Cantica  prigione  , 
ii:  fon fi  Se  A usi.  non  dandomi  il  dolce  lume  e'I fratte  [guardo.  E'I  V 1 SO  di  lei  Mi  parca  non  fifa 
yero,o  Falso, fi  veramintt  o foltamente  Fa  usi  ,che  fifaerfle.  Di  pitto/!  Co  LO  *,  mi  parca  che  fi 
Ottoflrafie  pietofi  non  fi  feda  vero,o  ch’io  me  ne’rganni  ffii  o pur  non  fi,  fi  la  pietà  vera  fo (fi  , ofalfa 
a fiuta  per  ingannarmi.  Molto  fa  qui  fio  luogo  per  la  feconda  frofitiont  : appo  laquale  quelle  furon  la 
mentile  Lime,  mofirandofi  fintamente  pictofa  per  ingannarlo,  benché fi  può  intendere  co  la  prima , 
che  com'egli  diffe  ne  la  Cang.  Ben  mi  crtdtapafjar  mìo  tempo  homai,Gliocchi  fiaui,ontPio  foglio  batter 
vita  De  te  diurne  lor  alte  bel/trgf  Fumi  in  fui  ecmindar  tanto  cortefi.  L'tfia  4 morosa  ,afiai  par 
lato  n'habbitmo  nel  principio  del  Son.  Qv  a l mtrauiglia.nul/a  mcrauiglia  è fi  la  bcUtTga  tramerà 
Wgliofa*  Patto  e'I  vifi  pieno  eh  pittate. E noi  cuore  egli  banca  f efia  amerofagcht  di  fitbito  ardefle ; ad 
ifgannani, fecondo  la  prima  frofitiont,  fi  mcrauiglia  ti frfft,  ch'egli  tanto  aulentemente  amafle  vntS 
donna  non  fi  btlle,tom'à  luì  pai  ut.  Sontutà  altro  che  pur  voce  Hv  m a n a flonauat.o  diurna  voce,  fi  c» 
Kit  nel  Son  Qvàd  jlmor  i begliocchi  à terra  inchina,E  i vaghi  fritti  in  un  fi frrr  accoglie  co  le  frema 
ni.epoi  in  vece  gl  f doglie  chiara, fbaue^tngtbca,diuina:ll  par  lare  t fimtle  a quello  de  latini  f>v  fi 
nat  hominem  nel  quarto  cefi, onde  Virg.Tìec  vox  hominem  fonai. E fi  non  fife  hot  Tal  t ,fi  bella  i 
leggiadra, dice  la  prima  frofitiont  operl'etatt,o  ch'io  albera  menngainajh  , cerne  forfè  alcuni  fli» 
mattano  onerameli!  e fecondo  P altra  fi  ofit  ione , Jrnon  fofle  kur  Teiere  fi  beltà  ne  fi  pietofi  , a m'ama 
fatue  allhora, piaga  per  allentar  tt^i  neo,  perche  tallenti  Parco  T^ohìAna,  cioè  P av.orofa  piega 
non  fi  falde  forche  t’allemi  e menchi  la  beUttg#  e le  pietà  veduta  in  M.L.  co  lequali  armi  tlla  mi  fi 
trio,/!  come  non  fonala  piaga  fan  a da  la  frette  } benché  Cerco  poi  fi  rallenti . li  parlare  del  Poetai 
pr  curri  iole  da  firii  tori  antichi  vfeto . 


labella  Donna , che  cotanto  amaui. 
Subitamente  s'è  da  noi  partita  ; 

E per  quel,  ch'io  ne  [peri,  al  ciclfalita  ; 
Si  furo  gli  atti Juoi  dolci  efoauL 
Tempo  è da  ricourare  ambe  le  chiatti . 

Del  tuo  cor,  ch'ella pojfedeua  m vita  } 
E fegubr  lei per  via  dritta  e (fedita , 
Tef  'o  terreo  non  ftapiu , cbct'aggraui, 
Poi  che  fejgombro  de  la  maggior  filma  s 
L' altre  puoi  glufoageuolmme  porri 


V I fono  due  opinioni , funai 

ih'tjlendo  M.L. di  qua  giù  par» 
tita  & à l’altra  vite  andata  , it 
Vot. per  li  fico  j dot  la  ragicnes 
la  volontà  de  la  fica  mente,  onde  vegltm* 
che'l  Son.  locar  fi  debba  ne  l'altra  partei 
ragiona  de  la  morte  di  Ui,elin  figuendo  P or» 
dine,  che  ritrattano,  dicono,  ch'rflendo  giunta 
alfine  delavitamortale , F.  per  qUanl’egU 
Ut  fptraua  fritta  al  atto  la  donna  d un  (ito 
caro  amico  & inamor  aio  gioitane , gl>  feri- 
rne dicendoli , che  farebbe  homai  pur  tempo 

din- 


•»  <É 
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Salendo qu'afivn  pellegrino fcareo.  dirkomare  inlìbenates  «pervia  drìuaèU 


Men  vedi  bomai,fi  come  à morte  corre 
Ogni  cofa  creata , e quanto  à l'alma 
Bifogna  ir  lieue  al  periglioso  varco. 


1 a rinate  tfptdua,n*  intricata  , ernie  quell* 
a onore  feguire  lei  con  alte  operai  ioni,  piloni 
hauendo  egli  pefò  terreno  , chel'x?°raua(fi*, 
& impedire.  coMciofìa  ch'tflendaLbero  de  fa 
morofo  incaico, eh  'era  il  maggiore  pefò  .fteil~ 
mente  Coltre  minori film*  e grani  dtfiri  dì  co* 
fi  mortali  diporr  t potex  per  fedire  al  cielo  a grifo  di  leggiero  & i/pedko  pellegrino  la  cagione  perche 
lieue  e (carco  fegrir  lei  douef]è,era,perche  egli  quello  che  per  adlietro  far  non  pot  caperlo  Telo  de  Ca 
morofo  affetto  tiC  altro  humano  difio,hora  di  tutte  tenebre fgombro,effendo  (penta  la  fux  donna  , la- 
gnale egli  forfè  immortale  riputaua,ben  yedeuxfi  come  ogni  coft  creata  conrien  che  muoia,  e quan- 
to bi fogna  ir  lieue fenxa  pefo  d'errori  al  paflo  de  la  Vita  mortale  per  (olire  al  cielo.  lai  bella  Don  HA 
in  calò  pruno,  Che,  1 aquile  in  cafò  quarto  ^4  mavì  , colui  intendi,  à chi  parla, Syei  tambntb, 
hauendo  rifpetto  al  defìderio  de  l'am  tute,  à criparea  che  affai  innanzi  tempo  eliofobe  à morte  cor- 
pi, o perche  forfè  giouanetta  morio.  S’ B partita  da  noi,  de  la  particella  fi  dicemmo  alerone,  che  leggi a 
dramente  t' aggiunge  al  rcrbo,tal  yoltanon  apportandori  altro  fentimenio,che  fi  non  yi  fofle,  onda 
tè  detto, Ttle  quanto  è detto, r'ì  partito  invece  di  e partito,  Talbora  yi  dà  non  fi  che  di  piu , che  fen- 
ga  do  il  dire  parrebbe  imperfttto,come  qui;  parimente  battete  à dire  dèlti  Mi  t Ti  panie  elle, partOt 
parti,  mi  parto, ti  parti,vado, vai,me  ne  vado,  tene  rat.  Ma  de  la  Tfy  alt  roue  fi  ragionò  :&ìS  A if 
T A al  cielo  Ver  quel,  ch’io  ne  Sp  ERI»  com  e la  mia  (peratna  e la  credenza,  ma  il  parlare  ì come  di 
cono  iGreci . tè  tettar  taoiv,  e di  congiettnra:  Salii*  co/t  parla  il  Voefa  finga  la  G.  ma  thofeana- 
IHertt  e effer  dee  faglila  dal  principio  (aglio  benché  non  fìa  bene  agtuolt  à dnenninare  , fe  debba  porft 
la  Gli  colla  La  per  fare  tal  fuono  quale  communemente  yi  t’ode : che  forfè  potremmo  effer  contenti  de 
la  L fila  imitando  i Greci:  appo  iqupli  hoggi  la  L quello  (nona,  che  tra  noi  gli;  e coft  quello  fuono,<h« 
diam  o à lattar  ticclla  egli , t’udir  ebbe  nella  tl/i  : S I tanto,  Ò'ela  cagione  perche  egli  (per afe, che  el- 
la pditxfoffe  al  ciclo  ; Dola  Soavi , httmani,gratio/ì,  netti , epuri , e degni  di  cele  fi*  gridar  dotte, 
& è qua  fio  modo  riparlare  chiamato  ariifkrov,  & diffolut  umida  noi  fi  richi  dt/ciolto  o ii/gtuntoj 
die  fifa  noneffendori  interpola  particella,  che  congiunga;  laquale,  perche  ne  farebbe  il  verfo  meno 
ijpedito , e menpiaceuole, volendo  egli  co  le  parole  ancho  il  manfutto  t dolce  cofiume  di  lei  dinotare » 
da  lui  fu  lafctata-j . V tifar  e piu  aggettiri  finga  congiungimento , come  rade  Tolte  fife  da  latim, 
cofi fptflo  da  Greci  ,t  da  Thojìani.  Tempo  e da  COVRA  RE  , ricuperare  cangiata  la  V nel 
dìgamxV.e  fan  a lafyncopaper  efiemt  tolta  Tna  lettera,  ch'ì  la  E.  Mnu>e  le  Chiavi  del  tuo  cuo- 
re, de  lequali  affai  fu  detto  nel  Verfi  , Del  mio  cuor  Urna  e l'altra  chiaue , de  la  Ballata  V algenti» 
gitoceli i Che  , lequali  etlapoffedeuain  Vita,  quando  viuea  fra  noi  mortali  Ex  è tempo  figuri 
Lei,  la  donna  intendeudo  ita  al  cielo.  Ver  Vi  A,  che  mena  à la  cele  He  vita,  Dritta  e Spedita» 
non  torta  & intricata, come  l' antorofa:  Ma  cometa  via  de  la  tì  rime  era  {peritaceli a è fp  inopi  e dif- 
ficile e fatico  fa,  come  Vrodico  e'I  Poeta  in  piu  luoghi  difjel  forfè  perciò , eh' è fenati  lo'mpedimeio,  che 
ne  con  tende  la  fidate;  o pure  Jpedita  à rifpetto  del  Tutore , che  ieeperltifpedito  e lieue  andare  q>e- 
fo  terreno  non  fìa  Vi  v : orttpcuvlTiK»)  perche  e t ammoni fee , die  non  l’ aggradi  amorofo  pefoo  al- 
tro : Voi  che'fei  Scom  B R o,  Sgombrato  e parco  de  la  maggior  filma , onde  li  mortra  com'agtuoltnen 
tenonfiràpefo,  che  l' aggrotti,  volendoceli  inferire  c hauendo  de  polì  a la  ma?  giure  filma  d’amori 
faciime  te  potrà  deporre  tutte  altre  minori ; Va  rgometuo  'e  dal  piu  al  meno;  'Porre  ,deponere  Gl  f 
so, giu;  i tuo  e l'altro  fi  dice,  come  fufit  fìtti  eriche  la  profi  pifl  torlo  dice  fue  giu  Salendo,  fi- 
gfiendo.comepiupropriamente,fidirebhe  ^vas  I , comeVn  Se  A rco,  Tn  leggiero  Pe  LLt- 
G RI  NO,  acconcia  e direttole fìmilitudine,  offendo  noi  quagin  pellegrini;  la  cri  vera  patria  e nelcie • 
lo.  Ben  Tedi  Homa  I , che  fono  fparfele  tenebre  de  uam  rifin  , eh*  t’mgombrauano  la  riffa  dela  rii 
te,  e ch'ì  morta  colettò)  al  creder  tuo  era  degna  d'immortale  flato  , fi  come  à morte  corre  ogni  copi 
creata,  e quanto  à l'anima  bifegnair  lieue  Jllpcrigliofo  V \ kco  .al pericolo fi  paflo  di  queffa  vita . 
alludendo  forfeàquello  che  volgarmente  fi  parla,  che  toriata  per  gire  it  altra  vita  , conrien  eh» 
pafii  per  le  ponte  dal  Capello . 


t t » 
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•planarie  Dome, e comm  pianga  amóre  ; 
Pungete  amanti  per  ciaf,  un  paeft  ; 

« i®  • i • /• 


pai  che  morto  è^olni,  che  tutto  intefe 
Infami  .mentre  uijje  al  mondo  honore. 


dot  tare, ma  di  leggiadro  & amorofo  ingegno 
» poeta  chtarifrnno,&  a piòver  rifatta  lebellt 
è grstmfi  donne,  & amare, & i cortrfi  ami 
ti,r  le  rime, e ì tuffi.  E finalmente  la  patria , 

• & i cittadini  priuati  di fi  taro  e gentile  Ima 

M"  ino.  Fu  Meffir  ( ino  de  Sighibuldt  chiara  fa- 
■ miglia  da  Vifloia^Ujnale  fcriffc fottra  il  Codi 
co  dottiffme  [fiafitioni:e  di  Digefli  grà  parte 
effe  fia  lafiio,&  origine  diede  a la  mirabile 
dottrina  di  tarlalo, che  fu  auditore  di  lui:  ce 
. pofe  anch'egli  T hofixnamente  molti  uerfi  di 

amorofo  filino  adorno, fi  come  leggiadro  di- 
citore in  rime:  Ma  le  parti  de  bianchi  e neri. 
Òhe  in  F ìoregànate^  per  f altre ciltadi fiat 


o il  rhiodeerbo  dolore , 


Quanto  Infogna  a disfogare  il  core. 
Tiangan  le  rime  ancor. piangane*  uerfi  ; 


Jfonfian  da  lui  le  lagrime  contefe ; , 
E mi fia  di foffh  tanto  cortefe  ; 


Terchtlnofiro  amorofo  Meffer  tino 


J^oii  diamente  s'è  danoi  partito . 
Pianga  Vifloìa  e i cittaim  pernerfì  » 


Che  pcrduVh  anno  fi  dolce  uicino  j 
E rallegri:' il  cielo,  ouello  è gito. 


feguxflauxnola  ThofcanxfiilÀ  ediquà  tutte  dimoiti  andando  in  effilio  ,fu  egli  cacciata  fuori  del» 
patria, fi  cerne  Dame,  e fuori  di  lei  mori.Eranoi  bianchi  e neri  dela  parte  Guelfa  nemica  di  Gibelli- 
ni ; nondimeno  fraloro  nacque  tato  odio, Manchi  caccimi  fi  punftro  co  Gib  el! ini finendo  Amg o 
Imperatore. Di  muffe  due  parti  cagione  ,ede  nomi  autore  fu  Federico  Barharrfft , che  fuoi  feguaa 
chiamo  Gibellini  eotiei,c\H'lVòtefictfigHÌmno,Gtielfi.Confortando adunque ilV. a pianger  fico  ol- 
ir*,mutue  a mifer ernie pafftone  dal  def,tUrio;cht  dtfe  lafciau  hauea laperjona m».  io, e data  cagio- 
ne,&  aumenta  tei  replicando  piu  Molte  la  medefima  particella  dogliofa  e lagnmemle , benché  nana- 
mente pofìa, quoto  fi  conuiene  a inmneri,&  ale  perfine  piagete-, pianga  piagano,  onde  egli  dice  Vii 
Cete  Donne  fin  quinto  cafi,l  ci  Vo  I dotte  pianga  amor  e, oneramele  prima, fi  legga,Tiangete  ami 
ti  p ciaQun  Va  e s e , chiamiti  dfioguipaefifiìiapoletani,dmnaid  e Thofcan, bombardi, e fitnlmente 
tutti  amanti  Italiani, o ftranieri, Voi  Cu  e fia  cagione  perche  pianger  debbano  è morto  colui  Mef- 
fer Cmo  intendendo fitquale  Tvrro,txaggeratio  dicono  i Lutm,mì  accumulare  Ò «credere.  Ih- 
tese,/»  intatto, Mentre  uiffeed  Moti  oo,m  terra  In  forni  Honore,  a le  donne , celebrando  lo- 
to bthà;a  li  am  onci  .laudando  l' amorofo  tuta,»  ben  amido:  ad.  al  more, il podere  ih  Im  eia  gloria  exm 
tonde. Ma  chenon  fipoteffi  diremlw,ch'ageuol»~<  co  fin  ^ nonfi  duoLdict,  Topermcpreg?  d 
mio  acerbo  Dolore  ,c'ho  de  la  morte  £ un  fi  caro  amico, Tipn  firn  <U  Lv\l  dolore  ime, uiendofi  la 
trime  Contbsk  , impedite  per  dimoiarci, cht'lfuo  drfi  acerba  morte  dolore  era  fine  affai,  perché 
egli, quando  ì molto  grane, accorai!  cuore  fi,  che  ne  piangendo  nefifiìrxndofi  puoi  fi tgare,  E di  fiffii 
timi  fia  Tanto  Cortes  e,  tanto  largocce  mi  faccia  fi  largammo fifllhare, quando  bifiguaa  dtfi 
fogare  il dogliofo  cuore. Tiangan  le  rime  A N co  R,ccw/  ,'haw-fert  fintimento.Cofi nel  Fpttaphio  dt 
VlauiofiPoffquxm  e fi  morte  captili  Vbattttf,  Commedia  luget, Scena  e fi  defirta,Detndo  rifui,  tudur, 
iottu/j  ; j & numeri  innumeri  fimul  omnc>  coU&ihryrnxrmt  .PERCHE  cagione  d*l  pianto  II 

Tfioi  t RO>  efi'endotffi  amicie  dicitori  in  rima-rutto  ef altro ,A  MOROSO,  che  neramente  fu  d amoro 
fi  ingegno, Meffer  Cino,F' coti unu fra  nei  "fine  lo  firiuere, come  nel  parlare,l»care  inaurai  proprio* 
nome  la  particella  d'honore,MiJfire  chefignifka  mio  fìgnorc, cotti  io  credo  dal  gemmo  latino  Mii,ch 
oggi  fi  dice  di  me»  del  uoeatmo  bere  del  nome  Heruc  >t hefigniftea  il  patrone  e l fignore:  To:rebbefi 
tirare  dal'idtoms  deVtounnalifiqutìi  diotmo fire  ilfignore.-btnche  Thofcananieme  fere  fia  quello, 
oh'appo  i "napoletani  noi  aio.  Ma  col  filo  cognome  nò  fi  giiige  tal  mee  trottatati » honorare  altrui,  eh » 
uifidiftmat  Miflir  Vetraria,  Me^er  Boccaccio,  ben  fi  fi  diffe  Mejjer  Fumee fio,Mrjfer  Giouapm. 
Mieeoi  filo  cognome fi  pone  C articolo , che  mnfi  da  al  proprio  nome  tl  Petrarcha,U  Boccaccio,  non  il 
Prato* fio, %l  Giouanni.Wov  binamente  fiora,  o pur  dinanzi , & è quello  che  Latini  dicono  7\p 
per,  che  quell  oche  di  intono  auuì t ne, r.i  p adtetro  auuenut  o, S'è  da  7fo  i:di  quefututaumtale  par 

*uoxondc  U nato  pianger  donta/to  priucaodi  fi  log£#kt*ÌMl9r* } cmejt  itinfye  ^ hi  (>•  ■??><*- 


T U ì ITE.-  irj 

domo  tatti  ami, conte  difle  nt  U Carbone, Chi  'e  fermato  di  mcnxr  (Ita  uh  a,  e nel  So.  “Padre  dei  del  do 
po  i perduti  giorni, e ne  Coltro,  Io  fin  fi  Fianco  fotto’l fafcio  antico.  Ma  già  ti  raduni' io  neutre  Fvq - 
Givi  ,come  canto  nel  Sonetto.Fuggendo  la  prigion,ou  amor  m’hcbbe.tne  Coltro,  cintar  cor.  / ite pro- 
tnrjfe  lufinganio.oue  ne  dimofìra,che  non  era  fi  to  Fio fuggito  , ch'era  daini  rag'’:un:o.  F fi  Co*  co  , 
fu  e ,ilnualeiOgni  COSA  quantunque  dura  SPEZZ  a, rompe  fiaccando,  Mi  • cdh.o  i begli  0 CCH(,c 
ft  Carme  mie, con  che  ella  ti  ferina  mi  rende  jion  tifandole  ella  piuuerfo  te,o  prrCetatc  del  Voti  t t/ttn 
frefcx  non  ferendolo  piu,  onde  nel  Sonetto. Se  bièche  non  fon  prima  .tmbelr  empie  difi,  lanterna  già 
che  piu  mi  Flrxti  o fcempieflfe  mi  ritenga,perch'amor  me  inuifehif^r  m'apra  il  cuor , perche  di  fuor 
lo'ncifcht  Con  fue  flette  uelenofè&  empie, o perche  lungi  da  loro  ftrurouatiJ  E cerne  leggiadramen- 
te dichiamo  rendere  Carme  a Marteil  guerriero, quando  non  Fu(x,cofi  la  guerriera  amoroftfi  dire, 
che  rende  Carme  ad  ^dmore,piu  non  ferendo. Che  tarme  (Comare  pan  C arco  e le  flette,' piti  noto  che 
dir  fi  debba-, Mafie  uoghamo  t [porle /um  è altro  Carco  ritorto, che  la  malta  de  begliocchi,*  e altro  ,tt 
putte  or  denti, che  i caldi  raggi  de  leggiadri  lumi. ondi  io, da  i quali  begliocchi,E  La  ,dcue,  e nei  quali 
Era  il  mio  dolce  I{i  D mo, ricetto, non  c'hora  non  frjji  altrefi,ma farla  a rifletto  del  Toeta  quote* 
do  ft  per  lui  ferito  da  begliocchi,c'hora  nolo  feriuano , Ali  ti  moFlrai , Quando  ri  ruppi  al  cuor  tanta 
• Dv  r ezz  A, la  prima  uolta  che  uide  Madonna  Laura , perche  infin  allbora  egli  hauea  contrariato 

ad  amore  indurato  affetto  di  cuore  adamantino  com’egli  di  fi  e ne  la  Cannone.  Hel  dolce  tempo  de  la 
prima  etade.Et  degno  fu,che  li  rompefle  al  cuore  ogni  durerà  C arco  amonfo,ilquale  ogni  cofa  fpcog 
%a  Forfè  TfpH  h attrai  fimpre  gli  occhi finga  lagrime,ptrche,  come  nel  Sonetto.  Se  bianche  non  fin  pri 
ma  ambe  le  tempie, fi  difie,T{on  era  ancora  fecuro  benché  a rifihio  fiponeffe,o  perche  forfè  quando  da 
preffi  a begliocchi  fi  rirrouafj'epotea  ritornare  a Cu  fato  pianto  Totrtbbefi  e [porr  e,  e come  par  meglio , 
che'l  VoetaPerauemu.-a  hauendo  pace  co  i begliocchi non  era  da  lor ferito  e confeguent  mente  non 
piangea.  Tfiiraedimeno  amor  li  minaccia,  o piu  toFto  C ammoni fee , chtt'hora  i bevi  tocchi  non  gli 
facto,  io  guerra,  e per  ciò  non  piangea,  potea  age  ut /mente  fi  tranquillo  Flato  cangiarfi  , com'i  la 
incon, -lamia  de  giumenti , pafiendofi  egli  di  lagrime. onde  uuol  inferire,  ch'egli  ejfendo  Flato  da  lui 
raggiunto,  benché  i begliocchi  non  feri/fèro,  nondimeno  finta  indugio  fcriuefit  impallidir  de  gli 
amarai  prima , che  dal  pianto  impedito  /offe,  dicendo , E fi  i begliocchi  mi  rcndon  l'arco  per  non 
hanerpiu  guerra,  ma  pace  con  t eco , Forfè  non  hxuraifcmpre  gli  occhi  ^SCIVTTI  fendala - 
grimc.-Ch’io, perche  io  Pasco  di  lagrime  j e pafeendomi  di  lagrime  -,  Conuien  che  mi  rendi  quello  , di 
ch'io  ui ho,  Ir  v,  t/xQd.TiXM{  Il  >ctoc  ch'io  mi  p a/co  di  lagrime  ,S  a I,  come  perfona  eh  t lungo  tem - 
p (spronato  FhaL 


Quando  ghigne  per  gliocchi  al  cor  profondo 
L'imagin  donna ; ogni  altra  indi  fi  parte  ; 
E le  ucrtù;  che  l'anima  comparte , 
Lafcian  le  membra  quaft  immobil  pondo; 
E del  primo  miracolo  il  fecondo 
T^afte  talhor;  che  la  facciata  parte 
Da  feftejfa  fuggendo  arriua  in  parte  ; 
Chefauendetta , e'I fito  ejfitio  giocondo . 
Quinci  in  duo  uoltiun  color  morto  appare; 
Tercbe'l  uigor,  che  mùgli  motlraua , 
Da  nejjun  lato  è piu  là , doue  filma. 

C di  quefilo  in  quel  dì  mi  ricordaua; 

Cb’i uidi  duo  amanti  trasformare, 

I far/jual  io  mi  foglio  hi  vijla  fare . 


|f  A ferine  il  “Poeta  qutl!o,ch’am» 
re  piu  itoli  e detto  gli  batte  a,  che 
fcriutjje  , fi  come  dtfiolora  gli 

umani,  con  efimpio  del fuo  e di 

AL  Latra  impallidire. perc.he L'amante  mi- 
rando Fornata,  perfino, al  primo  /guardo  lo 
imagme  di  lei  gli  giunge  al  cuore  : laquale 
come  /ignora  e pc/feditrice  di  lui  , indi /cac- 
cia ogni  p enfierò , tuttxl'imaginattone  e tuf- 
fili (furiti  uaghi  e dijjufiperUmembraa  fi 
trahendo.  onde  il  uoho  e F altre  parti  di  fuo- 
ri [morte  e fredde  ne  r eri ano.  Indi  talhora  no 
fie  un'alto  miracolo,  chelranima  colla  fuo 
imaginatione  e co  i fiuti  fofpiri  rumini  da  fi 
Fleffx  facciata  per  Fimagine  di  lei  /ignoro 
menu: a nel  cuore  e tutta  r molta  uerfo  L'ama- 
ta cofa  arriua  in  lei,&e  c xgione  ch'ella  auue 
- _ -,  dutàfi  per  impallidire  de  l'amante  : cometa 

kuagmationt  di  Imfia  tutta  afe  drittata  fimagine  di  liuto  fio  le  giungo  nel  cuore,  come  era  ginn. 

V io  lo 
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ta  la fiu  nt l cuore  di  ìuì.-&  opri  (furilo  effetto  in  lei , ch'ella  operato  hauea  in  lui : cioè  che  pallida  fut 
Molto  fi  neggt:  Di  che  dice  egli  rfitrfi  ricordato  in  quel  di,  quando  egli  annerine  a lui  & a Madonna 
Laura, che  mirando  t uno  efaliro  di nrnntro  (inerti.  Di  fi  nterau  gliofo  effetto  lungamente  fi ragion* 
ne  l'slcadcmia  del  Mintwmo:oue  con  autor  irà  di  Platone fi porla, (he  1 amorofo /pirite,  oueramcnte 
tamorofi  mfl:cffo,th’abondem!nemefu  da  begliocchi  nel  cuor  de  f amante  infufó  , al  fine  per  ^li  ce- 
cia di  lui  fuori  diffondendoli  cinteteli  che  nt  l'amata  per  fona  tomi  ^nd'auuitne,ch' amore  a nuli 'a  nuo- 
to amar  perdona , come  diffe  Dan.  Quando  giunge  per  Gl  IOCCH  I mirati  lo  sii  cuor  'Pro  fon- 
ti o ,al fondo  del  cuore, ott  e tut  ta  la  uitale  fenft  iua  de  l animai  niriutc,L'  I m A C I K dtla  cofa  ama- 
ta,Dosso  pofjiditrice  e /ignora  del  cteore,Oc  N t si  L t R A imagitte  e penfiero  di  qualunque  altri 
oggetto, e (pct talmente  de  f anima  tfleffa, quando  ella  di  (è  mede f ma  peti  pi,  Isot  dal  cure , ou'e  la 
Mirti»  d'imaginare,fì  parte  e fi fcaccia  : F.  le  V i r T v,  />  /pirli , che  col  j angue  il  cuore  diffonde  per  le 
parti  del  corpo , affine  che  umano  e (Intano  , Ch  e Jequ.il:  inumi  L' ANI  MA  , che fede  nel  cuore. 
Co  M P a r t E jdifkihuifce  , a ciafiuna  patte  dando  il  fuo  uigorejafiian  le  membra  Qv  A s I , co- 
nte immoLil  T’c  N D O , pefo,cl>e  ne  [etite  ,nefi  muoue, perche  il  cuore  <f amor  ofa  reueretrga  ifmifura 
tornente  ojfefò,  e con  imaginatione  imeni  iffìina  a l'amata  oggettoriuelto , ùrèa  ft  tutto  il  pingue  e 
li  (piriti  ; onde  le  membra  t'agghiacciano  tal,  che  fembrano  copi  morta  ,/twtfamma , non  tr.ouen- 
dop , ne  Cernendo  . E del  primo  Miracolo,  ch'a  dire  il  uero,benche  egli  fu  naturai  affettagli 
re  a chi  lo  Mede  pare  mirabilcofa;  cioè  de  lo'mpallidir  del'amante  il  S E C o N D o miracolo , ch'i 
lo’mpabidire  de  la  perlina  amata  , Ifafie  7a  LHOR  , perche  non /èmpie:  pero  che  conuien  ch'el- 
la ami  ; il  cut  amore fuolefpc/ji  tardare  pietiche  al  fine, come  dice  Platone,  tifato  non  pei  metta;  che 
tornante,  t 'l  buona, e'i  no  non  fia  amalo  : & ancor  ih’ ella  ami,  non  fouentt  cangiar  fi fuole:  Che  » 
perche  , & i/pone  il  fecondo  miracolo  fia  facciata  parte  da  fi  Stesa  , ette  l’anima  colla  fua  ima- 
gi» at  ione  , i firn  (pirli  ; Zannale  'e  do  fi  fleffa  fioccuta , effindefì  tutta  noli  a a l'amato  obietto  , fi 
ch'ella  t >are,  dhabbta  abbandonato  il  corpo,  donde  non  finte  jne  (i  mutue  : perche  eglidiffi  alter- 
ne pai  landò  de  begliocc  hi , che  mi  j cacciar  di  la  dou'amor  corfi . sllhora  dunque  C anima  è da  fi  flefi 
/k  facciata:  quando  uonpiu  di  fi  flefiapenfando, è tutta  colpenfinroad  altruiriuolttf . sittri  per 
la  fcacciata  parte  intendono  Crmagirutiont  dal". ma-fin  donna  facciate  : lequali  fono  cagione,  che 
auuedutafi  Cornata  perfora  : come  col  fico  apparire  pofle  in  fuga  l'habbia , dff  in  quella  imaginatio- 
nefifo  e pien  d’amore  il  cuore  h attendo,  impa/lidifia  : Ma  cime  da  loro  firffi  erano  f cacciati  e o fug- 
ff  uano  qucfli  penfieri  del  cuore:  e fèndo  e/Jt  fitori  man  loti  p'r  l'imogin  donno  : Do  fi  Fleffo  puoffi 
ancora  cangi  unger  e colla  particeUafuggtdo  nelmcdtfmo  fenùmtmo.sl  r r i v a .giunge  in  Ta  rt  e.* 
nel  cuore  de  tornato  cofo  , perche  elio  perla  uolto  (colorato  de  tornante  conofie  : che  t anima  dilui 
imaginandofìamlei:Cn  e : or.de:  fa  uindetta  ,*'lfuo  efpiio  G iocond  o:  perche  conofunde. 
fimxginatione  det  amante  efiere  in fi  : aiata  d'amo-  of>  affetta  uolge  il  fuo  penfiero  uer  lui, onde  palli 
da  nel  unitone  rtfbt.dàche  r fendo  cagione  l'anima  1 cacciata  leggiadramente  fi  dice  , die  faccia  tten 
detta  : e giocondo  e caro  il fuo  rfftlio  : Intuendo  ella  altrefida  lei  fìrfja  f cacciata  t anima  de  l'amata 
perfino  : e cofi  timo  amante  ne  l'altro  fi  trasforma . Qv  in  C i di  quoe  per  tal  cagione  ; benché  fia 
attuerbio  del  luogo:  In  duoVoLT  l detonante  e de  l'amata  cofitappore  un  color  Morto  un  c;ur 
lor  pallido  :& èia  figura  Metonimia  ; che  lapallider^ancn  c color  morto:  ma  di  morto,  P f i< 
CHE,  dimofira  la  cagione  de  impallidire  phdofophando  , di  che  Arinotele  , & si lef  andrò  nt  i 
prò!  Iemali  afidi  largamente  parlarono  ,IlP  IGOR , gli /pii  iù  uitalr,  e'1/.mgue , Ch  e;  dettale  uigo- 
reV  I v imcrmigli,  Gl  I , i duo  uclù facea , Da  nefun  lato  è piu  la , dette  Stava  ne  ini' 
eenoneintaliro  udito , onera  prima. E di  Qy  esto  effetto,  de  impallidire  de  l'uno  e l'altro 
amar  te  yCueflo  è nullo , ch'egli  neduto  hauea , per  lo  cui  efin.pic  amor  p;u  nelle  detto  gli  hauea, 
che  fcriutft, com’egli  di fcolcraua  gli  amanti.  Mi  ricordau'  in  quel  dì, Ch’io  quando  io  uidiT  K A l> 
FORMAR  f. , cangiar  di  colore , outr  attente  tratfermart  l'uno  amante  nt  l'altro  fi  come  l't  detteti 
(òpra , Ditoni  manti  ,/uie  M.L.E  Fare  , in  nifi  a tal  Qualio  tu  figlie  in  ui fia  Fa  r f., che  im- 
pali-dire:  Madore difie  il  Poeta,  che'n  un  momento  amore  facefie  inerti  e uiui gli  amanti  l forfè  i » 
quello  Ktrfaii. ferir  louote, che  faucnùcitatl  fuo  efiii  io  gioconde,  peri  he  t fèndo  morto  l'amante  per 
I efitlio  de  C anima guut  ft  fece  rallegrando/!  delo’mp a Indir  e dt  l'amata  perfetta, perche  egliaonofu- 
**  ej/èrt  amato  da  Uh. 


foujtr- 
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appuri  io  ben  chiuder  in  verfì 

Ùnici  pienficr , come  nel  cor  li  chiudo  ; 
Ch'animo  al  mondo  non  fu  mai  fi  crudo  ; 
Ch'io  non  facefsi  per  pietà  doler  fi  » 
Mavoi  occhi  beati,  onefio  fojjcrfi 

Quel  colpo,  ouenon  valfe  elmo,  ne  feudo  ; 
Di fuor  c dentro  mi  vedete  ignudo , 
Benche'n  Irnienti  il  duol  non  fi  riuerfi , 
Toi  che  voflro  vedere  in  msrifplende , 

Come  raggio  di  Sol  traluce  in  vetro  ; 
Baili  dunque  il  difio  fernet  ch’io  dica . 
Laffo  nonà  Maria , non  nocque  à Tietro 
La  fede;  eh' a me  Sol  tanto  è nemica  ; 

E sà,  ch'altri  che  voi  neffun  m'intende  • 
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0NOSC1KDO  S ’V.  che  f direi 
[noi  penfieriàM.  Lbifogrttba» 
Ma  de  Lt  lingua, f ccmt  nel  Se. 
'Perche  t’habb'ia  guardalo  di 
mexogna,laqualt  non  hautndo  tanto  ned’ or 
dire,nt  di  rigore  ; eh’ a parole  agguagliarli po 
tifi, Fila  moflrana  d’haueme poca  cura  fin- 
gendo di  non  hauer  notttia  del  dolore  diluii 
per  cieche  ne  detto , ne feri ito  le  era  quantun- 
que p li  fegni  di fuori , quando  lo  guardina  j 
chiaramente  vedefie,  male , e quanto  egli 
fife.  Vero  in  qnefio  Son.  dri'grando  le  parole 
à begliocchi  ,{i dolfi  di  loro:che,benciiegli  ta- 
ce fé  per  non  potere  narrare ,o  fcriuere  in  uer- 
fi  i I uei  prnfieu  cofi,comeran  ehiufinrl cuore, 
■nondimeno  al  tolto  cangiato  ne  i primi  [gnor 
di,à  gli  affi  doloro}!  à 1 Unti  t retti,, ria 


vìfla  del  cuore  , che  traluceua  cometerfò  cri- 
flallo  per  li  raggi  loro,yedeano  apertamele  la  fua  fede  ;laqnale  non  pero  amicagli  era, ne  ytile,  come 
td  altrui,  ma  piu  toFJo  nemica, non  battendo  per  lei  pietale  alcuna  di  lui  Al.  L.  onde  fi  tforga  mettere 
àmier  ruote  pafiione,et  addurre  à fdegno  Co  f linai  a durerga  di  Ui  da  la  cagione  de  fitoi  tormenti, che 
trala  fui  ver  lei  amorofaftde,eoll'rjjèmpio  di  Maria  e di  Pietro  , à cui  tiou'o  gran  demente  lo  fede , 
eh' a lui  foto  era  nemica. Mitre}!  nel  SotuLafio  ch’io  ardo  & alt  ri  non  me'l  crede, fi  dolfi,  che'l  (ito  me- 
rauigliofi  ardore  da  MA-chiaramente  fi  vedefie, e nondimeno  creduto  non  fifie,<licendo  infinita  bel- 
leiya  e poca  fede.  Tgon  y edite  voi'l  cor  ne  gliocchi  mieti  Ver  lanital  cofà  in  dimo  tirare  end  tomi  fera 
bUe  fofie  il [ito  Flato, Stia  poter  cofi  com'eran  nel  cuore  efprimer  i fuoi  pmfieri  amore fi  ; che  nafeei  di 
dolore  p troppa  fede  fiffèrtocfchr  no  farebbe  flato  animo  al  mòdo  fi  crudo,  (he  com'egli  fin  atta,  p la 
pittànonfofiè  à doler}! già  ntofiò.Cefipotrfi' io  bt  Ch  Ivdb  n,dire  I miei  Vitti  1 1 r,  che  m' affi trono 
f Camoròft  fede, ch’io  porto  à yoi,C  o ni  net  cuore  Li, efii  penfieri  C h t v T>o,chiufi  légo,  eioe  potef- 
Jero  le  parole  quello, eh’ è nel  cuore,agguagh*re.  Do  l B R M , dolere  direbbe  l'ufi  ; tua  la  ragione  è, 
che fi  dicapiu  lofio  doler fi  perche  il  principio  del  verbo  è dogli  orni, nò  Doglio.  F.  quinci  vuol  inferir * 
che  egli  dtfiaua  à lei  con  parole  notìficare  tjùoi  penficri.Voi  per  dimofbare , che  non  btrognaua , cita 
lei  parlando  fi  difeopn fero, affine  ch'ifiufarfi  non  pouf  e del  non  hatetr  pietà  di  lui,  per  non  r ferie  tur 
rati  i fuoi  pmfieri, fi  volge  a begliocchi  dicendo  loro,  Ma  voi  occhi  Es  A t I ,perche  potete  fare  beato 
edemi, Orin’  1 o,daiquaiiio  Soie  f.  rs  \ .tiebbi  e portai  quel  Colpo,  lofgttardo  ardrne,Ovi , al- 
enale ?ipn  valfielmo,ne  Scvdo,  nulloriparo,  che, com'egli  difie  a principio  , benché  fireueduto  a- 
morto  trou.fe,pure  l'afiaLiofn fi  fortechetion  potò  de fender fi  , ne  prender  Carme  al  bifègno  : Di 
Fvo  R ,nel  volto,  EDtsr  RO  ,nel  cuore  Mi  vedete  le  N v no, aperto  e chiaramente ; che  qutfio,cht. 
ignudo  v’appare, non  n’ì  couerto,ne  celato.  Benche’n  L A m Ent  l fiòche  co  look  nei  il  DvoxJapaf. 
pone  del  cuore, "Non  fi  Fj  vinsi  ,non  fi  mandi  fuori.  Leggiadramente, quando  ci  lamentiamo  per  la 
doglia  fi dice,  che’ldolore fi  rinuerfàin  lamenti.U  principale  verbo  evrrfare,  che  fignificj  {porgere. 

1 begliocchi  adunque  vede  ano  il  Voe.di  fuorteeme  ghaltri,  ma  dentro  fidi  vederlo  efii  parano.  Gii 
altri  vedrano  il  uolto  [morto  egli  atti  d'ali  egretta  finti,!  quinci  potè  ano  Dimore  che  ! cuore  pati fi 
fi:  Ma  efii, perche  nel  mirare  lofio  lo  cangiauano^tpert.  mente  la  lafiione  di  lui  vedeano.  Ghaltri  nò 
parano  filmare  quanto  e quale  fife  il  dolore  fi  con  parole  tfit  tfio  non  fife  ,tl,'mo  fi, manine  che fi  ta 
cefie.lndi  conchiudr,M  dunque  bafliil  Disi  o, ch’io  ho  di  pi  tere  mot, i/c  fiorili  parlando  i miei  pipe 
riji  comi efii fino  difioflifS"  ordinati  nel  cuorr,  fona  ch'io  Di  ca,  ancor  ch'io  taccia:  i miei  penften 
per  non  poterli  rfiorre  & agguagliare  a parolr.che  com'egli  dife  nel  Sàtt.Vertht  l’habbia  guardato 
di  mèro  gru, di"  in  altri  luoghi  dìnàr}  à MA  da  lingua  non  finnaua  parole  fe  non  impfette.  perche  da 
altro  che  da  lui  fi r fio  non  tran  mtefe,oueal  fine  conchiude,  Sola  la  vifla  mia , del  cuor  non  tace  , che 
**me , difie  Ornilo  ,S  ape  tacerti  tocchi  vtrbaque  vidi  ut  hai  et . Poi  Ch  e,  perche,  & è la  ragiu- 
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me,pchele  debba  il  difio  beffare  fetidi  che  dica,? offro  Vino  tja  uìffa  e lo /guardo  soffre  Ih  Mt 
di fuori  t dentro,  f^l  splende,;  tr affare  talmente , che  quanto  in  me  fri  J copre  apertamente , Co • 
tue  raggio  del  Sol  7'ra  LV  Cl, penetra  Iplende  lo  In  V e t oofilquale  come  per  lo  raggio  del  Sole  tra 
lucente  in  lui  morirà  di  fuori, quanti  colori  vi  fono  occolti,cofì  il  cuore  del  P.  per  lo Jguardo  de  begli- 
occhi  in  lui  reff  tendente  apertamente  mori  rana  loro  ifuoi  chiufi penfieri.  Quella  (imilitudine  aneli' a 
gli  ferito  ne  la  Carri.  Si  è debile  il  pio. otte  diffe, certo  criffallo  o vetro.T^on  morirà  mai  di  fuore.Tfa - 
fcoFlo  altro  colore, Che  Calma  (confilata  a fi  ai  non  moflri  Piu  chiari  i penfier  noflri  . Et  in  qflo  feguì 
il  Platonico  fent imeni o, U quaP  ì,ch e def  amate  il  cuore p faccia  fj>rcchio  de  Pomata  f fona,  Alfine  egli 
fi  duole  mxnifi  fi  amente  inoltrandoci, pchepmofle  a Icriuere  tai  parole . Mofiefi  egli  per  notificar* 
lei  il  fuo  dipo,c'hauea  di  morir  arie  à parole  i Cuoi  penfieri,benc''ie  non  haurfiè  tanto  ne  <f ardire  ne  di 
podere:  Ma  e fendo  efii  a lei  manifefii,pcl>e  li  vedea.fi  duole , che  la  fua  fede  non  gligioue , dicendo , 
Loffi  non  nocqueà  /Maria  Ma  {doluta,  7V»«  7^0  c QJ>' E >non  f11  dannofa  à Pietro,  ma  vt  dipinta, 
che  la  negatione  del  pofìtiuo  tal  volta  fu  Pafprmatioru  Uri fuperlatiuo,corne  noto  Seruio  appo  Virgin 
lioja  Fede,  pitela  fede  de  la  Maddalena  fu  di  tanto  podere, che  quando  eli  a fi  pitti  à pieai  dt  Tro- 
fico Signore  tacita  e doglioft, colui  .che  co  gliocclu  diuiniaprrt  m tre  vide  il  cuore  dt  lei,  non  filami 
te  n'hebbe  pietà  perdonandole  mille  e mille  colpe, ma  cariptmtl'hebbe  :p.  i > urtile  la  fide  del  vecchi* 
Pietro  fu  fi  a grado  al  fuo  Signore, ch'egli  diffe  à lui, Et  ego  dico  tibi,qu'od  tu  et  Petrut,Ó"(uperhane 
petri  adificabo  ecclefiam  mrx, meramente  intendiamo,  che  quando  Pietro  pecco  negando  il /ito  e no- 
fbro  Signore,!  perii  raggi  de  lumi  celefli , ohe  per  gliocdùfuoi  li  pafiarono  al  cuore,  tofh  fi  pernio  , 
tal  ohe  ne  pianfè  .amaramente  .albera  la  fede  del  cuore  di  lei  tr  off  ante  fuori  per  li  (guardi  di  Chrifto , 
fi  ch’egli  non  fòlamente  merito  perdono, ma  il  noflro  Signore  fot  che  al  terxg  di  ritorno  in  vita,efien- 
do  (pento, à lui  prime,  eh' à gli  altri  difiepoli  apparuc,fi  caro  gli  era  egli.  Ch'a  w So  L , laquale  a m e 
filo  Tanto  è 7'{emic.t,perrhe  nulla  mi  gioua,nt  fa  ch'ella  habbia  di  me  pietate  , effettdole  mxntfefia  ; 
anxi  io  per  feruarla  verfo  di  lei  fi fermami  me  ne  paio  fommo  dolore. E to  che  Tig  s s v n o m'intetuU 
nitriche  voi,  laquale  roLt  m'intendete.  Potrebbe/!  quello  verfi  femplu  emerite  ejporre  , come  parte 
de  uofiri  A cade  mici  l'efpofe.  Che  fòli  giioccht,o  fola  ella  intendere,  cioè  conofeeffe  evedefie  i fitoipe» - 
fierte  la  fua  fede:  Ma  non  è tale, eh»  quadri  bene  colle  parole, Ile  degno  d'un  tatuo  P. far  ebbe,  cne  ta 
le  (intimati  o tffendo fette  di/i  pra  abondeuolmente  parlato , qui  nel  fine  inutilmente  fi  ripe!  effe . per» 
via  meglio  efpofero  gli  al  tri, eh' e Ili  dica  da  lei fila,  o da  ghocchi  intender  fi  quello,  eh' egli  videa  infe- 
rire per  le  parole  dette, e come  à lui  filo  nemica  fojfe  la fede, che  ne  à Maria  ne  à Pietro fu  dànofa,  e c* 
me  la  fua  fède  Cimile  egli  faceua  à quella  di  Maria  e dt  Pietrocch’a  molti  douea  parer  cofa  bta/meu o- 
le,(ì come  già  parne  onde  parrò  fiuerchio  a cercare  di  (opere  quello, che  ntffmo  alt  ro,  che  M.L.ht- 
tendex/Tfondmoeno  potremmo  imaginare,chc'l  Toe.come  detto  habbiamofitrcuafie  tal  volta  in  tu* 
go,oue  col  molto  discolorato, e cogli  atti  d’allegreogga  (pentì, e col  cuore  carco  di  doglixferlaiw  vi  fin 
ifuoipenfieri  traluceano,fperaua,benche  tacrffe  dinanzi  à begliocclri  , che  la fua  fide  tino  lauta  da  l» 
ro,li  cut  raggi  nel  cuore  di  lui  rijplendeuano  penetrando, creafie  qualche  piotate  dilui  appo  M-L.fi  ce 
me  i diurni  fuor  di  di  C hrìflo  penetrando  nel  cuore  di  Alaria  e dt  Pietro,  videro  la  fette  lot  o,laqua- 
le  e quanto  fa  fi  e ver  lui,  quantunque  efii  tace  fiero-,  e reggendola  ptet  rifornente  irebbe  dei  dnghnfo  fìa 


di  Pietro.  Ma  bafla,ch’efiendo  egli  ardente (Chonerio  fuoco  , e quale ì da  Platonici  eòa  T heelegi 
commendato, come  quelli  nel  dtuino  amore  erari  diflmma fide, «fi  efii  ne  Lhumana-,  ilquate  come  fia 
degno  di  laude,  affai  chiaram  ente  fi  dimofiro  dal  Alitammo  nel  Panegirico  d' Amore, c noi  ne  park 
remo  ne  la  Carrg.  Quel  antico  mio  dolce  empio  (ignote . 


io  fon  de  f affrettare  homai  fi  vinto , 

E de  la  lunga  guerra  de' foffriri  ; 

Cb'i  b aggio  in  odio  la  (freme,  e i deferì. 

Ut  ogni  laccio , onde'l  mio  cor  è amunto . 


Sdendosi  d T5®*- 

ta  lamentato  de  begli* c- 
chi  , che  la  fede  amore- 
w fa,  laquale  efii  chiaramen- 
te vedeano  , co  i addi  e lucenti  raggp 
rMtn- 
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rivendendo  nel  cuore  di  Imi , nulla  mercedi 
apa  loro  trotti**;  hor a feguendo  i funi  lamen- 
ti, perche  uedea  tardare  il  guiderdone  affret- 
tato de  l'ardente  fui  fede,  fi  duole  grauem  en- 
te, che  benché  noia  li  fife  il  tanto  affrettare, 
• (offrire  pi*  non  potrffe  la  lunga  gtterra  di 
foffriri  talmente,  che' n odio  Itauea  la  ffreme  e 
4 defri  amaro fi,  e inodi  , di  che  era  legato  -il 
■cuore , come  di  ciò  cagione  , nondimeno  il  bel 
mollalo  sforraua  rinomandogli  i primi  empi 
tormenti  : perche  mene  à fcufarfi,  come  fog- 
giomaffe  in  quella  Jfre me,  &in  quelli  defili 
eh’ a lui  erotto  in  odio  : peroche  era  in  forra 


* **  K 

Ha, bel  uifo  leggiadro  ; che  dipinto 

Torto  nel  petto, e ueggio,oue  ch'io  miri  j 
Mi  sforma  ; onde  ne  primi  empi  martiri 
Tur  fon  contra  mia  uoglia  rifo(pinto . 
lAlbor  errai: quando  l'antica  firada 
Di  libertà  mifuprecifa  e tolta; 

Che  malft fegue  ciò  ch'agliocchi  aggrada. 

%/ tlbor  corfe  al  fuo  mal  libera  e fciolta  ; 

Hor' a pofìa  d'altrui  conuien  che  uada 
L'anima 4 che  peccò  foto  una  uolta . 

d’alt  rui , onde  albera  non  egli  fipotea  di  ciò  acculare, ma  il  bel  uolt  o:  ben  fuaprincipio  fui  la  colpa, 
ch’effendo libero, per  mal guariùrfene fi lafci'o prendere. onde  dice.  Io  [in  'nomai  ftV ; NTO  f fianco 
Df^S  PITTAR  mercede, per  hauere fi  lungo  tempo  affrettato  .E  fono  homai fi  uinto  De  la  lunga 
guerra  de  Sosp  I m,  del  lungo  affanno,  ch’io  finto fi  furando  continuamente  per  lodifio  di  giunge- 
re al  difìat  o guidardone.  Ch’io  H AGGIO  , ch'io  ho  :tunoef altro  è principio  del  uerbo  lignificante 
hauere : il  latino  è habeo;&  il  b cangi.tndqfi in  G,ilche  fifa  ffreffe  mite  nel  parlar  Italiano , & addop 
piandofì,n't  fatto  Maggio  colla  mutai  ione  de  lo  E in  Ifiie  fdìjji  alcuna  uolt  ahabbio  fermando  la  B. 
ctfi  di  r abiti  raggia  ne  fecero  i T\apolitani,che  da  molti  fi  Set  raiia  con  i doppiato  , fi  come  i 7 hofea- 
ni  rabbia,.  1 le  uni  altri  popoli  d'Italia  cangiando  lo  Bela  E in  doppio  differo  balio,  & indi forfè  hag - 
gio  cangiatala!  in  G . filtri  ,fi  come  parlano  i befani,  toltene  le  due  lettere  B & E,  dicono  Hao  ;e 
quinci  fi  fece  Thofcanamente  Ho,contrahendo  le  due  mcali  in  una, fi  come  diportào^mào  coll'accen 
lo  acuto  ne  la  fy’Jaba  innanzi  a l'ultima  f orto,  amò  coll'accento  inchinato  ne  t'ultima  parimente  di 
portabo,*mabo fi feceporteraiio,ameraiio,E quinci porter aggio , amerxggio , mutata lalinG ;Ò * 
indi  toltane  la  G r adoppi  ita, e la  I liquida  poi  contratte  le  due  uocali,ao,in  o inchinato  foriero, ame- 
rò . In  odio  la  Sp  R m I ,per  cui  fi  lungo  tempo  affrettato  hauei  lufmgheuolmente  ne  famorofo  tarmi 
t o ritenuto, E i D I S I R I Squali fi  lunga  guerra  de  foffriri  fattigli  haueano  , e faceano  tutto  di  , Et 
ogni  Laccio,  & ogni  legame  amorofo,che  fino  le  uaghe  bcllerSf  di  M.L.  oncCtgli  diffe  Fra  le  cliio- 
mt  de  l’or  nafiofr  illaccio,E  da  duo  begliocchi, che  legato  m'hanno  ; Onde  , del  quale  II  mio  cuori 
Avv  I N rojegato;perche  i defiricon  tot  nodi  mi  flringono,c  ffrronano,  e (offrir  armi  fanno  : adun- 
que direrii  tu, perche  fi  ai  piu  ne  » penfieri  amorofi,hauendo  in  odio  la  ffreme, e i defbri,  e i lacci  d'amo 
re  i ifeufandofi  riffr  onde, che, benché  cofi  egli  fa, com'lia  detto, nondimeno  era  a forra  di  altrui  rifòffrm 

10  ne  i fuoi  martiri  antidiionde  dice, Mal  bel  uifo  Le  G G I AD  RO  di  M.  LCtì  E , ilquale  D ipin- 
TO  figurato  Torto  nel  Petto, net  cuore, E Reggio  col  penfiero,Oue  ch'io  , ouwiqur  io  Mi  ri.* 
onde  ne  la  C anione:  In  quella  parte  dou'amor  mi  (frrona,Dtco, che  perch'io  miri  Mille  cofi  iliutrfè  ac 
lento  e fiffo,Sol  una  donna  ueggio  e'I  fuo  bel  tufi.  La  che  colla  oue,uale  quanto  la  unqur.  Parimente 
colla  particella  quale ;p  che  oue  che,e  qualche  fi  dice  : in  uece  di  ouunque  e qualunque  -,  si It  refi  la 
chi, e la  che  raddoppiata:Chichi:e  che  che,  in  uece  di  chiunquere  cheunque.-imitando  i lutti  ni:  apo  iqua 

11  quipfUÌs,qualitqualis:quot  quot.ubi  abituale  quanto  quicunque, quali feunque ,quotcunque, ubidì 
quetbenche  la  chiunque  e la  cheunque  afiolutamentej'una  mafchilemente,  l'altra  neutralmente  fi- 
no in  ufo-fi  come  la  chichi,e  la  checbrjna  la  qualuque  che  fi  difie  quale  ancora , qual  donna  att  ernie 
mgloriofa  fama:  F.  la  qualche  fi  piade  le  molte  col  fili  antimo  ; Mi  Sr  orz.  a e ffrnge, ritiene  a forra; 
Onde  per  la forrjt  del  mito  Tfy  primi  empi  Martiri;*»*)  tormenti  fi fie  n;quAi  furono  da  pri- 
tna,r inanellandoli  d'anno  in  anno, com'egli  difiefifel  tempo, che  rinuoua  i me i foffriri  ; Vy  r;  ancora 
fin  contra  mia  f'oG  L I Ale  mal  mio  grado  Rj  sospinto  , & a fórra  ricódotto.bench'io  habbìa  in 
odio  la  ffreme  e i difiri  amorfi.  A dunque  uuol  egli  inferire  la  colpi  bora  non  e mia.nu t de!  bello  e leg- 
giadro molto:  ch'io  porti  tant  'affanno.  Ben  fu  mia  la  colpa  a principio:  onu'egli  fov giunge  j si  fiora 
£rrAI  peccai:  Quando  mifuPnECl  fà, tagliata  innanri,  e tolta  l'  Antica  la  primiera  : prima 
ohi  Amor  gli  pontfie  m giogo  di  fermtutt.oucro  nobile  e naturale ^nafeedo  tutti  p amica  origine  in  li 

V i binate: 
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bert.tte:biche  il  et  fi  urne  halbi.t  additi  t a la  finti  tute  dopolcoprima  etate.  Strada  nudi  Ir  b Bit- 
TAT  E ,del  libero  arbitrio  :per  laqual  io  prima  andaux;Che  mal  e con  damo  p figue  ciò  eh' a g Hocchi 
Mg  G » a d K,piace:p  ionie  egli  feti  figuewdo  il  bel  uolto,che  tantopiacque  aghocchifìtoi:M  lhor: 
repctit  ione  pgmpcante  dolorofo  afj'cttordolendoli  d’haurr  (ignito  quello  , che  agli  occhi  poi fu  tanto  ,4 
grado -Jib  era  Sciolta  eJl'endo.Corfe  al  fuo  Ma  L e innamoratap  l'anima  del  bel  mito, perche  ben 
thè  il  primo  affollo  ifMmore  fbfft  p forte  ;cbe  non  paleo  fuggirlo;  conciopa  eli  e primi  moumenti  non 
pano  in  nofho  podere,  mdtmenal'  anima  potea  contraflargli:IiJ]cndo  ella  Hbera;perche  le  piacque  mi 
r abilmente  il  bel  uolto  leggiadromon  battendo  prefe  l'arme  al  primo  off  alto,  fu  poi  occultamente  lega 
ta, mentre  ella  prendto  diletto  di  mirarlo:e  cop  quefle  parole  non f ranno  contrapofle  a quello ;cb'e- 
gli  èffe  nel  principio;oite  il  primiero  afialto  lignifica  il  primo  mouimevto  .Hora  a Po  STA  i a uoglia 
D' A LTHVtyft  M.L.cÒuiene,£r  'e  neceffarioytbe  nodali ,tnima.C  H f.tlaquale  Pecco  pi  tuia  Kolta: 
quando  libera  offèndo, leu.tr  fi  lapto, adunque  egli  p duole  è fe  fleffo  alquanto  eh' a principio  ir  una 
fol  uolta  errò.  Ma  piu  ncncolpa  M.L.ch'a  forga  e fuo  malgrado  lo  rifoffiùgea  ne  i fuoi  pt)ri  tormenti 
antichi  il feufandopith'  ancor  aperfiuer  affé  ne  i amoro  fa  e penofa  tùia. 


F.  R C H E il  Poe . effendo  m fòr 
gq  altrui,  era  fuo  mal  grado  rifi 
/finto  ne  i fuoi  primi  empi  mar- 
tiri , come  difipr a dolendep  ha 
detto, fighe  lamentandoli , che  per  hauer  per- 
duto la  primiera  fua  liberiate,  la  ragione  eri 
uim  a da  ifentimmti  amoropfiquali  hutaghi- 
tidele  frigidari  bellegge  dt  M.L.  ogni  altro 
abbietto, come  me  bello, e di  minor  pregio  , ha 
Me  ano  afehifi  non  pure  quei  di  fuori  , che  ne 
uedere,  ne  odire , ne  cercare , ne  parlare , ne 
firiuere  d'altro  itole  ano ;ma  i penfì eri,  che  non 
penfauan  mai  d'altra  copi:  e que  che  munite  , 
che  in  altra  parte  non  lo  fpronaua  ; onà'egli 
parlando  a laperdutalibertàdicecm  fifpi- 
ro  in  quefia  maniera  : Mi  bella  L I u E r t a.* 
tofino  feruareduo  ordiniti' uno  c Mi 


%Aì  bella  libertà , come  tu  m'hai 
T unendoti  dame , moflrato  quale 
Era'l  mio  flato , quando  il  primo  Hrale 
Pece  la  piaga , onci' io  non  guano  mai . 

C Hocchi  inuaghiro  alhorfì  de  lorguai  ; 

C h lfren  de  la  ragione  itti  non  uale , 

Tercb'hàno  a fchifo  ogni  opera  mortarlcf 
LaJJò  cofi  da  prima  gli  aiterai . 

Jfe  mi  lece  afcoltar  chi  non  ragiona 
De  la  mia  morte , che  fol  del  fuo  nome 
Vo  empiendo  l'aere , che  fi  dolce  fitona . 

^irnor  in  altra  parte  non  mi  (prona , 

7Je  » piò  fanno  altra  uia,ne  le  man,come 

Lodar  fi  po/fa  in  carte  altraperfona.  ^ i^ti  ^ pmtndoti(U  me  tu  m’hai 

moflròto, quale  era  il  mio  flato,quàdo  il  primo  fhaleje  quel  che  ftgue,  pel >e  quatto  fu  ferito  tra  liba 
ro  poltro,  co  bella  liberti ,comepartidoti  da  me,quaudoÙ  primo  flrale  fece  la  piaga,  end' io  no  gnor 
-ri  mai,tu  tn'hai  mo  firato  qual  era  il  mio  flato:  per  oche  la  liberi  àp partì  da  lui,quàdo  amorii  ferie. 

£ muoite  à paftione  data  fi  r tutta  rimembrando  il felice  flato  di  libertatefilquale  inpeme  co  lei  per 
dendo , cadde  in  mifereuohfiima  uita , ne  effer  può  doglia  maggiore  a lo'nfelice , che'l  r.tmcntxrp  tal 
Molta  il  buon  tempo  pafjato . E chiaramente  il  V.p duole  non  hauer  compiuto  prima  lo  Fiato  di  li- 
bertate,ntl  quele  era  innanzi  che  innamorato  p fife.  Connobbelo poi  che  diuenne  feruo  d'amore, qui 
dotila  non  potea  miagiouarli  : ma  piu  lofio  la  rimembranza  netocddearche  fecondo  l’amico  prò» 
uerbiojion conofceil bene, chi nonpruoua il  male.  Cometum'haipartendotidame  mofhato  qua- 
le era  il  mio  S tato,  ch'.t  dire  il  nero  , tra  non  poco  felice, ma  non  conofciut*  da  lui  prima  , che 
perdtffe  D cara  liberiate,  Quando  il  primo  S t r a t E , d primo  fgu  ardo  de  beghocchi  Fece  Iti 
V I AG- A,  ni' acce feà’amorofo  dipo.  Onde,  delìaquale  piaga  non  Gv  A reo',  non  guarirci 
ne  filiere  niai,doè  ilquole  ordente  dtftocTMmore  farà fempre  in  me  ifiontndo  poi  lo  flato  infelice  , 
nel  quale  era  caduto  pei  dando  la  libertà, e per  lo  quale  cono fie  gii  quale  fife  la  fua  uita , quando  li- 
beramente &a fua pofla  andana, ma  noti  (ferauahomai  poterftne liberare ifiggiunge  che  da  indb 
qui  taratone  era  uinto  da  fintimentifiquali  tutti  fregiammo  ciothe  non  eraleitF.  prima  parla  dà 
gliocchi  dicendo , Gli  Oc  C H i miei  1 nvagh  i ro  ,i attennero  uaghi  e dipop.il  uerbo  inuaghhrt 
• quale  il gioire  ,tp  potuto  imedapmicap  , Mlì.HO  »,  che  l primo  firate  fece  la  piaga  , Si  ,tan 

toj*  ■ 


T^'^TE.  »i<5 

A D-tor  GttT,  dhmr.irt  ; befiioccbi  cagione  de  loro  guai ^ Che'l  Fr  E S ,ilgouerrto  De  la  ragione  , 
alzile  fi/*  fi  finita  moderarli  & affrenmtflfm  v*le,Iv  i,  à qnet  mirar  de  beglhcthi,oueramm- 
et  quella  vagbeogga,(r  <i  quel  dipo  di  vrdcrii,o  tome  alcuni  rfrongon i a fiocchi  innaghiti , perche  i 
nfhtmgjJ  P.vfarcle  particelle  auuerUali  del  luogo  invece  de  relatiui  e de  pronomi.  E dicion'ècJ 
pone  Veri  bàtto  à lenir  o fin  abominatone  & à [degno  , onero  in  odio  ogni  0 PERA  ,ogni  effetto 
A/or  t a L sdendole  bel/rxjf  di  M.  Làmine.  Las  so  con  fofriro&  ff£t7A/«trnffàV,  Cofiàve 
dere  beltà  cele  rie  Ò"  àfchiftrt  opti  co  fa  men  bella,  DaVyt.  I M A , a principio  mirando  i lumi  furati 
tuonale  corfo  [eretti,  Gt.1,  rfj!  occhi  attergai . Indi  fratte  t parlando  de  li  orecchi , V itu/tC  K , «• 
popoli  da  prèmagli  orecchi  inmxghiro  £ udire  il  dolcifftmo  nome  di  lei , Ascoltar;  intentammte 
etdire  Cu  I colui, che  2ion  Rag  I ona,)X>* parla  de  la  mia  .Wor  r E,  <U  M.t - e de  la  beltà  principa- 
le  cagione  dei  mio  morirti  Ch  F. , perche, e parlo  del  monimrnto  de  lalingua  attedi*  * nomare  filami 
te  M.l  .So  iffolametCyO  del  filo  nome  Svo,  di  lei  Po, rado  Empiendo  f -4  B r e,  perche  ne  l'aere  efio 
noie  pxrole,effendo  d'aere firmate,CHB,dquale  Si  Dolci  , [dolcemente  Sv  ona  ,the  per  l'aere 
l'ode,  ne  altro  è la  par  ola, che  [nono  d'aere  articolato  t moderato  da  la  lingua , Dolcemente  aditane 
firuma  l' aere, r fendo  à Itti  dolafitma  la  voce  lignificante  tl  nome  di  lei.De  glialtri  jentimenii  difuo- 
ri,che  fino  al  numero  di  cinque  non  parla  egli j perche  non  l’apperirngono  al  Platonico , (r  al  ver* 
untante,  poi  ne  dimoflra  comt’l fornimento  interno  inuaghito  fi  fiffe  di  lei  : peroche  il  difio  amorofi 
non.frron.tua  la  mente  innamorata  a penfar  d'altro , ne  la  volontà  il  molletta  altroue  . Ond'egh  dice , 
^MO  ufi  amorofi  affetto, non  amando  egli  altro  che  tei,1^pii  mi  5p  R ONA, non  mi  rififringe,ch  io  col 
f enfierò  vada, e ch’io  mi  muoua  per  gire  In  altra  Va  r t E ,che  la,ou"e  M.  L.  cioè  inco  fa  altra  da  lei  ; 
t tutto  quello  è del  mommento  interno  de  la  mente  e de  la  volontà:  Indi  viene  a i mouimentii  di  fuo- 
ri polii  in  operai  ione.  T^ei  Pi  B , ne  i piedi  per  accorciamento  (Cuna  fili  ab  a ,•  onero  dal  fingo! are  pie 
cleri  ua  pteiffì  come  da  piedi, poi  toltane  la  I pieffteome  da  taf  duoli  lacciuoi  toltane  la  /.,  dr  indi  lacci- 
no  j cacciatala  I,comiè  coflume  de  Fioremiui,iqualiotoglionola  /., o la  cangiano  in  I liquido,  di  BrU 
U,quelH,caualli,t.di  facendo  Bei  quei,  canai,  tali  e finta  lo  I liquidobe,  que  canapa.  Sanno  ah  ra^j 
Vìa,  che  quell  a, che  mena  à rit  rouare, onero  à cercare  M.L  fi  era»  à principio  fa!  ti  vaghi  £ andar  À 
tr  onore  lei ; che  etiandio  che  la  volontà  per  auentura  altroue  rifi  frinii  gli  haueffe  , elli  non  fapean * 
andare  peraltro  via, Urie  Mas  firmo  il  cui  mouimentii  è firiutre  le  parole  ne  la  mente  concepute, 
e d'amore  dettatei  Come  lodar fi poffain  Cart  e ,fcriurndo  altra  Persona,  che  Madonna  Lau- 
ra, fi  erano  auue-xpe  à (cri nenie  difio fornente  ; che  come  che  talhora  il  penfitro  d’altro  concep un  fi 
foffe,elle  non  fapeano  fcriuendo  altra  per fina  lodar e:che  frefie  volte  olimaie  , fi  per  auentura  d' altro 
ragionare , offri  nere  vogliamo, la  lingua, o la  mano,parli,ofiriua  di  quello  , otte  l'oflmato  & antico 
difio  guidar  la  fittole . . 


Orfo  al  vofilro  deflrìer  fi  può  ben  porre 
' Vn  fremebe  di  fuo  cor  fio  in  dietro  il  uolga ; 
Mal  cor  chi  legherà,  che  non  fi ficiolga  ; 
Se  brama  honore.e'lfuocotrario  abborret 
Tfon  fojp  irate,  à lui  non  fi  può  torre 
Suo  prègio,  perch'auoi  l'andar  fi  tolga  ; 
Che , come  fama  publicadiuolga , 

Egli  è già  là  : che  nuli' altro  il  precorre . 
Bafli  che  fi  ritroue  in  me  s?p  il  campo 
iAÌ  desinato  dì  fiotto  quell'arme  ; 

Che  gli  dà  il  tipo, amor, uirtute,  e'isague ; 
Gridando,  d'un  gentil  defirauampo 

Col  fignor  mio,  che  non  può  fegui tarme  , 
£ del  non  efjer  qui  fifirugge  e 1 angue . 


Ol  T E frofittoni  mi  fi  fanno  ìtt- 
còtrain  que  fio  Son.  t aafeuna 
drfidera  effer  quella, che  piu  ac 
ciaincnte  rifromlerlt  fi  giudi- 
caffè  , Vtrocht  il  Voe.  d'arme  e di  campo  par- 
lamio  ,'  metafòricamente  ne  lece  intenderà 
del  campo  £ amore , one  gli  amanti  nuali  t 
concorrenti  gioflrano  vagheggiando  co  l'ar- 
me amorofi  ; t^e  meno  forfè  dii  campo  de  le 
ottime  difciplmt  ; nel  quale  i dotti  e fludtofi 
gi ottani  figliono  con  acuti  arguitami  e co» 
prefla  (ir  eloquem  e lingua  combattere  difrt» 
tondo  : laquale  fimilit  udine  egli  firuo  quan- 
do diffi  , o4merigo,Bemardo,ygo,(r  Jtn fil- 
mo,È.  miUe  altri  ne  vidi , a cuilalingua  lan- 
cia, e frada  fu  femp  re , e feudo  & elmo . per 
audio  finimento  farebbe  ftl  Torta  fi  riueffi 
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i non  f»  chi  Or/S  da  Mompolieri;  ilqnalt  dicono , che  fu  di  bicone  lettere  ftudiefo.la  cmnnme  ffiofim 
ne  i,chr  fi  furti  del  orerò  campo , e de  le  vere  arme  di  Marte  : E par  ch'ella  diceuolmente  quadri  fe'i 
Son.fu  fcritto  ad  alcuno  da  cauallieri  di  quella  et  atre  Ó*  acconciami  fi  può  in  duo  modi  , otaer amento 
inten  tendo  di  giolha,o  pure  di  >era  battaglia . Di  quefte  ffiofitioni  laprima  fingi,  che  douendofi  ad 
vna  fifta  ritrouare  la  donna  di  colui,à  cui fi  ferine,  e per  qualche  impediment  o e firmi  non  poffntdo 
tornante  di  lei, perche  eglipenCaua  i/mi  rinati  dettemi  andare, ^rxuemmtr  fi  dolea  t che'l  ritrouar - 
figlifoffr  contrfò, credendo  forfè  per  la /ita  lontananza  perdere  l'amor  di  lei, e d' alcuno  de  li  auuerfk 
ri  acqui flarfi, per  q nei fa  o penione  fa  the'l  V.fuole  parlare  dr  C amoro  fi  campo  in  altri  luoghi;  t quel 
Verfi,Sotto  quell' arme, che  gli  da  il  tempo,  xmor,virtut',e'l /angue;  Ma  cantra  lei  è l’altro, che,  come 
fama  publica  dittolga,Egli  è già  Lt;che  non  fi  conuenia  t amor  della  donna  /ferialmente  ter  fi  C amato 
te  efièr  publico.La  feconda  <'imxgma,che  non  pofiindo  trouarfi  nel  d: fiutare, me  trouarfi  douea  Or- 
fi.  grane  doglia  ne  fèntifjè.  Ma  cantra  le  rime  quel  ver  fi  fitto  qutW  arme, che  gli  da  il  tempo,*4mor , 
yirtute,el  (àngue, benché  ri  fi potrebbe  acconciare,  che  piu  va/orofi  fa  altrui  la  chiaverà  del  fiat- 
fu*,  e la  r inule  e f amore,&il  tempo . L a terga,  che  non  ritmo  ua  qui  parola  , ch'alltfncontrole fi 
faccia,dice,ch'f)rfi,com’io  credo, il  Conte  tf-dngui//ara,valoro(Scaualliero  , e leggiadro  amante  per 
qualche  impedimento  non  pofièndo'ì  ritrou  tre  alla  deflinatt  gioflra,ouefor/e  a vedere,  come  foglio- 
m,effer  dourano  molte  belle,e gratiofe  done,r  tra  quelle, quafivn  Sole  tra  minori  Delle,  colei, ch'egli 
fòura  ogni  altra  co  fa  tm.uu  incomparabile  dolore  n’hauea  , dubitando  non  filo  ch'altri  ne  lo  doueffi 
b:  ajm.tr  e, ma  forfè  anchora  che  la  fuq  Donna  lui  ne  tenefiè  à vilr,&-  alcuno  de  riuali , ch'iui  perauen 
tura  gioFlrando  moftrarlifi  ardito  e forte  potetta,  à grado  tiouell  amente  hauefie.  Uor  quella  fiofitio 
ne  pili  de  r.tltre  lodata  da  noFfri  ^4ca. Umici frguendo  efioniamo  le  paroUJequalt  fono  qutfle , 0 il- 
io /«  quinto  cefi -di  voflro  Dii  tri  tu,  al  voflro  cauallo,c:oè  al  corpo  metaforicamente  , die  fi 
come  il  cautlherone  i (mi  mouimcnti  vfail  cantilo  drizzandolo, ou  egli  vuole,  cofi l'anima  adoprail 
corpo  ne  f operationi  fue  mouendolo  à fux  polla  ; E come  il  caua/lofipuo  raffrenare,  che  non  vada  la, 
tue  t' era  iiiuiato,cofi  il  corpo  fi  può  impedirete  non  giunga  la, onera  da  la  mente  indentata  : ma  la. 
» mente  non  può  efière  impedita  che  non  vada,one  à leipiace:onde  il  V.nel  Son.Uete  epenfifè  accompa 
gnate  e fi' e, Chi  pon  fieno  a gli  amanti,o  dà  lorUggtltdjfjwi  a l'alma;  al' corpo  ira  & afire^ga.  fil- 
tri e (fungono  il  deflrirro  per  lo  difìo;pcrb  che  Viatorie  i duo  ttoflri  defìri  fi  fintili  àdito  cattali i . Ma 
il  parlare  di  "Piatone  e diuerfi  da  quello  del P.percioche  egli famigliando  f àttimahumana  al  vncar 
ro  tirato  da  duo  caualli,e  gouemato  dal  fio  rcttore,douea  per  li  cantili  intendere  » di  fri,  fi  come  per 
lo  rettore  la  ragione » Ma  il  V. parlando  del  ritrouarfi  prefinte  co  1 animo  fi  col  corpo  no  , come  volta 
dir  e, eh' al  defldrro,cioe  al  di/io  por/i  potef/e  il frtno,che  indietro  lo  riuotgefiel  conciopA  che'l  cuore  efi 
finti  non  potè  t,fè'l  dillo  menato  non  ve  t hauefie,  dicendo  il  P. che'l  cuore  gridata  , D' un  gentil  difir 
auuàpfi,  E fe'l  difio  toma  indietro,toma  il  penfiero  ancora.  Si  può  B s n, certo  ir  agrttolmente  Po  R- 
R f ,poncre  l’n  F r e N cioè  pu»  efier  impedito,Cni>il  quale  fieno  Difuo,Con  so,  del  corfi,  per  lo- 
quele l'era  egliindrrzjato per  giungere  la,oue  il  dipo  lo  fircnaua, indietro  il  Vo  i.  g A , perche  forfè 
era  in  via  per  andare  Or  fi,  e per  nuouo  impediment  o volfi  il piede  indietro  non  finga  fifiìri . Mal 
Cyo*,C anima  e la  mente  ChilicH  t ha, coni  accento  del dima  tiare, cioè  ne f uno  lo  legherà;  Che 
Tiptt,  Latinamente  fi  direbbe  v t non,ò  Qui», [man  è rtlatìuo , com' efier  può,  Si  Se  lo  l G A fi  fiU- 
glia, perche  la  mente  è libera,e  papa  il  penfiero  come  fole  in  vetro,atvzi  viaptu,prrodte  nulla  il  tiene  ; 
Se  Brama  ,fe  dì  fi  a H onore,  e'ifuo  commuto, il  dithonore  ^bhorr  s, ha  rii  odio , & a fichi 
fi,La  particella  è latina,  che  finga  dubbio  del  non  tfferui,ne  col  corpo  ne  col  penfiero, biafmo  riportar 
me  douea  ; adunque  che'l  voflro  cuore  bramando  honore  è per  firmo  aldeflmato  campo  , fi  come  è 
di  ciafcuno  firma  openione,  Tfon  Sospirate,  non  ui  dolete  fofiirando , che  non  vi  fiate  prefinte 
eoi  corpo,  lv  i fai  cu  ne  ; l^on  fi  può  Tott  *t,nonfìpno  togliere  fuo  Pregio,  fuo  hencre, letta 

le  merita  per  lo  fuo  valore, ciafcuno  giudicando  lui  efier  la,e  riportarne  la  vittoria,  e!r  il  pregi  ojl  qua- 
le è il  duono,  che  fi  dà  al  vinati  ore:  V B r c h e » feioche, onero  per  benché  SìTolga  ,fi  foglia  L’ AH' 
( VAn.aldelfin.tto  campo  col  corpo.  Che  pri  che.  Come  fama  publica  Divolga  , come  public amé- 
*e  per  tutto  diuolgato , ciafcuno  (àpendo  che’l  dtfio  voflro  fia  di  ritrouamifi  , ma  cbe'mpedito  vi  fio* 
fondami  col  piede.  Egli  ,ilcuoreèGia  Land  campo  fi,  Cm  , fiefiè  volto  la  che  fingala  fi  locar 
f fittole  non  con  altra  fignifiuorzg, che  fella  vi foficfilqml  vfo  finente  fi  tritona  appo  i Latini  ntlla  Vtt 
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fOtlC^nno  cuore,»  caual/iero  il  Varcanti,  gli  ya  uman%i,  « perche  ne  Candore  al  campo 
ninno  arriu't  prima ,o  che  nelgioRrare,e  nel  battagliare  nejjuno  Cauan\i,o  Cimo  1 Coltra , la  voce  ì 
latina,  pero  [e  yoi  col  corpo  cfferui  nun  potete,  Baili,  Chi  ejfo  cuore  Si  ritruoue  in  mt^p  il  C a m p o, 
otte figioRra , & otte Jbgliono  per  yedere  molti  canali ieri  e dorme  andare  ; filtri  inteftro  del  campo 
£ amore  otte  fi  ragunano  t riuali  amanti  à uagheggiare;  altri  del  luogo , oue  fi  difjntta  ,-^/Desti- 
NATo,jÌ  diputaio  Di  giorno  de  lagioRra,e  del fcReggiarr  ,Sotto  quell'arme , armato  di  cucii' ar- 
me e di  quello  y alare  ,CHf.,le  quali  arme , Gli,  alni  cuore  Da  il  T t M p o della  fiorita  etate, 
quando  regna  il  ralore,ouero  il  tempo  confumato  ne  lo  Audio  de  l'arme  ,^mor,/o  Audio  de  l’ar- 
me,ouirammt  e rfjo  amor  e, eh'  amando  la  fitta  leggiadra  dorma,  per  lòfi  Audio  di  yeniryalorofo  gì  e 
Arando, & altre  pruoue  facendole  luigloriofo  * coro  à la  fua  donna  fare  doueano,come  diremo  nel 
Son.  L'affrettata  yirtù,che'n  mi  fioriua  , V i RtVTEj  l'habita  yalorofo  per  lunga pruoua  acqui Ra- 
lo,  o la  yirtù-dal  cielo  datagli  largamente , EVSanGv  e , C rffer  nato  di  chiaro  & alto  f angue , che 
non  permette  altrui  giacere, & efier  yile,ma  fjrrona  fempre  ad  altieri  pregi . quefle  adn>,  atte  fimo  le 
co fé, che  fanno  Ruttare  altrui  fetale  fiorita, onero  la  lunga  effrerienja,  dimore  , lo  Audio  onero  C a- 
tuorofò  difio  finente  cagione  di  gloria  immortale,  yirtute , e chiarella  di  [angue,  ch’ì  ben  di  nantra, 
fi  come  l'età  yal*rofit.  De  l'anima  d bene  e la  yirtute  & amor  eiT acque  il  bene  de  la  fortuna,  nò, che 
non  renda  pregio  ad  altrui. an^j  da  primi  anni  del  fatto  mondo  potè  piu, ch’alt  ra  forga,ma perche  da 
•aero  non  è degno  di  laude, ne  rende  honore  immortale : ben  inalbagli  huomini  in  queRa  mortale  yt- 
ta.-laqualr  caggmdo,ca  rgiono  rffi  ancor  a, ne  alt  r amente  laudar  fi  può  la fon  una,che  quando  ben  n fa 
ta,&  accompagnata fifa  colla  yirtute,  come  quella  che  fa  lei  piu  chiaramente  apparire . per  quel le 
cefi  ciaf  uno  Rimana  che'l  fuo  cuore  foffe  ini  armato  del fuo  ualore,ilquale  debbiamo  giudicare,  che 
lo  faceafi  caro  a la  fua  donna, ch'a  tùie  tenere  non  lo  potrà,  ne  hauer  altro  amante  ogrado.percioch’e 
gli  andato  non  yi  foffe  ; Gridando  effe  cuore  co  queAe  parole, D' un  Genti  l,  leggiadro,  e late 
deuolc  Di  stxctigio  Arare  yedifeAeggiarequiinme^p il  campo , ouhora  fimo  , v v A m PO 
ardo  col  fignor  Mio,  con  Orfo  fignor  di  me^h'io  fino  il  cuvr  di  lui.-leggiadra  profopopeia  fingedo,ch'i 
W fìdil  cuore  parlando  talmmtc,cheda  tutti  fia  intrfil,  percioche  la  fua  dorma  e ciafeuno  Rimatala, 
ch'ilei  fifie  Orfi  col  fico  penfirro  fi  era  noto  il  t calore  dilui:  C HE  , ilque/e  fignor  mioTfonpuo  Si - 
Cvl  tarm  icolcorpo  ,Efi  STRVGG  l , fi  ccnfuma  per  lo  dtlore,Cht fetue,  EIangve  ,«  t'affli 
ge  Del  non  effer  i in  me%p  il  campo,ouio  fimo . Veramente  ilT.fu  in  queAo  mirabile , che  ne  piti 
leggiadramente, ne  piu  diccuolmentedir  fi  potrà  per  confortare  yn  C anali iero, quoterà  Orfo  doglio- 
fi  del  non  rffer  la  oue  egli  già  dìfianafilqude fe  di  qur  Re  parole  conforto  non  hcbbe,io  non  fo  qual  con 
fino  attender  dauefie-Ma  forfè  non  farebbe  fuor  del  yero  proposto  , ch’egli  fcriueffe  ad  Orfo  Come 
d'u1ngmUara,ilqual  non  poffendofi tr onore  in  campo  co  ifuoi  cognati  il  Minor  Stephano,  & il  Vefce 
no  Co!  onna, quando  gli  Orfini  fecero  guerra  à Colotmefi, come  diremo  nel  Son.Vinfe  ^titubale,  e non 
fipp’ufar  poij  ne  foff  ir aua.  E e: fi  effrorrcte  al  DeRmatodi,  à la  diputata giornata  de  la  battaglia,  la 
qua!  poi  non  fu, perche  gli  Urfini  inopinatamente  fi  fecero  incontra  à Colonncfi,  da  i quali,  bruche  rffi 
fprouedmi  e quafi  difarmatifitrouaffero,furon  nuli  adimeno  rotti  e fparfi , Et  il  campo  de  la  batta- 
glia, & jimor  £ amicone  di  cognatofoltra  Coltre  fpofitioni . 


Toi  che  voi  & io  piu  uoltc  habbiaprouato  £ 
Come' Ivoflroffierar.  toma  fallace  ; 
Dietra  ql  fommo  ben,cbe  mai  no  ffiiace  ± 
Leuate'l  core  a piu  felice  flato-. 

Q&efla  vita  terrena  è quafi  vn  prato , 

Che  Iferpente  tra  fiori  cChcrba giacer 
E s' alcuna  fua  vijìa  agliocchi piace  , 

E per  laffarpiu  l' animo  ìnue fiato . 

Voi  dunque  fi  cercate  hauer  la  mente 
l' diremo  dì  queta  giuntai  * 


qRo  Son.  il  Voe.ammonifit 
yn  (ho  coro  amico  jlqual  ira, 
com'egli,  altrefi fideleferuo  d’a 
more  .che  f hauer eeom'r  fio  prò 
nato  piu  uolte,  quanto firn  fall  aci  le  fperan- 
amoro  fi,  lafóando  la  nano  e fimo  fa  tm- 
prefit  i indenni  per  la  tua , die  mena  al  fom- 
mo bene, fi  brama  afquetarfitpero  che  quefia 
yitamortale  ìpitnad' inganni , « fittole  fua 
filfe  dolcevgg  tini  celato  molto  amaro.  In- 
fogna il  Torta  altrui  la  mia  (Candore  alarla 
min  come  colui,  che  per  Iti  tmdafje , ma  coma 

perfino. 


* K 

Seguite  i pochi,  e non  la  yolgar  gente . 
Ben  fi  può  dir  à me  ; Frate  tu  vai 

Moflr arido  altrui  la  via;  ioue  finente 
Fotti fmarrito , & hor  fcpiu  che  mai . 
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per  fona,  che  per  lunga  prue  tu  fitpt.i  dì  fittati 
male  cagione  [offe  l'efier  difuiate  dietro  ù Co- 
moroso  ddio.OmCegli dice,Voi che  V o i chi u- 
que  egli  fi  (òffe  , ch'io  non  rogito  mettermi  od 
ìndou:nare,n uno  effendi  da  lui  nomato,  al- 
cuni intendono  dt  Giouan  Boccaccio;  altri  di 
luncellotto  cattali iero  Tucentino ,à  cuifcri(fe,(om"ela  noFlra  cpettionejl  Son.La  guatici a,che fughe 
piangendo  fianca;  Altri  di  Sentiuccio  del  Stnno, altri  del  detto  Ovfo  : altri  del  S.  Stephano  Colonna, 
a cui  quafi  tutti  i Sonetti  che  parlan  clamore, pur  cht'l  nome  d'altrui  efftreffo  non  ripa  , Alcuni  no 
meli  amente  indrigganoibenche  il  P.  Latinamente  notigli  habbia  fcritto  mai  clamore, fi  come  ne  fieri fie 
ad  alcuni  altri . feritegli  ben  egli  de  la  riti  aria  Jaqttal  rfer  non  (ùpea,nel'uiu  e l olirà  nofira  lingua, 

! Poiché  roi  dr  io  piu  unite  habbian  prouato,come'l  mitro  Spi  rar,  l' amorofa  nofira  (per arng  di 
gioire  pacificamente  de  l'amata  donna,  T orna  Jiuiene  Fa  L l a C E ,ptrche  ne  fallante  fi  per  qual 
che  benigna  accoglienga,o  per  qualche  foaue  (guardo  jherauano  giungere  al  difiato  (inetto fio  laper- 
deano  perla  incanii  aiuta  di  loro  donne  , orni egli  di/fe  altrotte  , Lofio  me  , ch'io  non  fi  in  qual  porte 
piegfii  la  ffcme,ch'e  piu  riltehotnai  tradita;  L FVATt  , alette,  ungi  teiuamo , ma  pai  largii  come 
ammonitore  d'altrui  qui, battendo  à principio  detto  hotbiam  pronai"  come  colui  che  (apra  per  proti* 
le  fallaci  ferrame  il  C vo  r e e la  mente  di fi  grauofit  e terrena  rifa,  A piu  felice  S t AfO,  e del  ‘amo 
rofojbench'egli  infelice  fia,ouero  t'intende  a afiolut  amente  il  piu  felice  fiato  per  lo  celefie,  non  e (fendo 
l'amorofa  rifa  tranquilla  ne  lieta.  Dietro  à quel  fummo  Uekf.  , rerfi  Iddio  figueudo  lui  ; ilqualei 
fintino  bene  in  quanto  creatore  e principi*  di  tutto;  fimma  beltà  le  jn  quanto  le  co  fi  create  à fé  chia- 
ma e tira,come  yero  mezo  colle  fue  bellegge  e dittine  gratiecfomma  giufiitia,  perdo  ch'a  ciascuna  de 
le  creature  giunte  afi, come  od  ritinto  e retro  fine  , porgala  fitta  perfettione.quefìe  tre  cofi  dinotò  U 
Toe.ne  le  parole  effofte;  de  lequali  quelle,  A piu febee  fiato,  fignificanola  (òttima  giufiitia  & il  rt 
ro  fine:  La  particella  dietro  dinota, eh’ iddio  come  di  tutto  megp  ne  chiama  à fe, benché  pochi  lo  fiegua- 
Ho:Mach‘  egli fiafommo  bene  ^chiaramente  effireffoÙHi  Sfittale  Mainon  Ipi  Ac  E ,angi  fempre 
t meranigbof. unente  piace, effèndoin  lui  ripoflo  il  fommo  piacere;  e quefio  anco  è detto  corno  co/i  ap- 
pertencnse  ad  ottimo  finerAffermando  poi  che'lnof ir  offerare  fu  fallace , dimofìracomt  qmefia  rio 
ta  mortale  fitto  rn  poco  dolce  habbia  molto  amaro  ingannando  mi  non  altramente,  che'l  medico  fu* 
le  ingannare  i fanciulli  con  rn  poco  di  mele  poflo  nel  labbro  de  la  coppa  piena  d'afiemio , perche  dal a 
fai  fa  dolerla  ingiù  ti  benone  1‘ amari  fiima  medicina . La  fimilit  udine  data  dal  P.t  del  pratosi  qua- 
le tra  fiori  dilettemi!  in  ri  fio  afeonie  il ferpente  uelcnofo,ch'è  prourrbio  antico,dicendo  Virgilio  : La 
tttanguisin  herb.t.QuefiaritaT  E R R E N A,  mondana  & mortale  E <^v  a S I j come  7JR  A t o dol- 
ce in  ri  fiamma  dentro  ne  l’herba  uelenofi,  Ch  E,  nelqualt,ou'è  difetto  di  propofitione,  finga  lacuale 
(itole  porfi  la  Che  configura  rfina  prima  da  Greci, poi  danoflri  quali  auucrbialmcnte,  i/Shrpes- 
T E , il  releno  e r amaro  Tra  fiori  e /’H  E R I A , tra  le  fallaci  dolcette  giace  , che  come  il  ferpente  (mo- 
le giacere  occolto  tra  fiori  el'herba,cofi  tra  fallaci  diletti  del  mondo  occolt  amente  e ripoflo  tamanfii- 
mo  dolore , ondi  egU  nel  terzo  capitolo  del  Trionfo  d Amore , So  come  Eia  tra  fiori  aftofi  l'angue . E 
i alcuna  Sv  A di  quella  nta  mortole  riffa  Videe  J gb  OCCHI  , iquali  non  ptffono  redrrt  piu  ili 
quello,  ch'appare , ma  mal  fi  figue  ciò  ch'agliocchi  aggrada , E per  lofi ar  piu  l'animo  Invesca- 
to , incappato  , & inuclto  nel  mondo  pieno  d'. (fonili  e per  ingamutrlo  . Indi  couchhtde  dicendo  , 
Voi  Dvnqve  , fi  cercate  hauer  giamaila  mente  X£yETA,  quieta  e fing.  t molrfli  p enfierà  , 
ch’effir  non  può  mentre  è difuiata  dietro  à ifinfi , Feriremo  Anzi  D r , augi  che  fi  giunga  al  fine  de 
la  rito  mortale, che  ollhora  nefitmo  indriggar  fi  può  per  la  ria,ch'ol  citi  conduce, fieguit  e i Vo  CHI  ■ 
perche  come  diffi  Virgilio,  pinci  beta  arua  tenerti  ut , Et  facilis  defi  enfiti  alterni , Sed  r choc  are  gra- 
dum , fitperotjue  ettadert  od  altrui,  Hoc  oputjiiclabor  efl:pauct,quot  a qui  a àmatth  Iuppiter,  atte 
trdent  euexit  ad  athera  rirtut,  Dii  geniti  potuere.F.  non  la  yolgar  Gente,  che' u finii  a 'e  la  fillio 
ra  degb  (ciocchi  , Et  mentre  al  rulgo  dietro  rai,  Effer  felice  tu  non  puoi  giuntai.  Ma  perche  il  V, 
hauendo  ben  parlato  ammonendo  altrui,  vttiuiene  à dire  tptello,  che  dir  fi  potea  rfimdo  la  figura  del 
fintimelo  chiamataprefintione, Grecamente  Tfi  Arsite, ù limo  f Ir  or  li,  che  nòprendejfi  efjempio  da 
Immolto  lontano  dal  rero  camino, ma feruafje  quello , di' egli  duca, benché  colui  che'nfigna  ir  am- 
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moni  fa  debba  fxre  prima  che  dire  quello, ch'egli  fi  fludia  perfuaderttche,  (onte  diffi  Canne , Orarne 
tfl  urr  bontà  Scendi  periti»!.  Ben  fi  può  dire  a M f.  innamor.it!> , F rA  t e , eit  tadinefcamente  proferire 
fi  dee,ch'f gli  è dfHf(/.if,cioè  parlare  pieno  S leggiadria*  com'hoggiScono,cortigiano,  Tu  noi  nio- 
firado  jìl  t R v I al  Striti  La  Vi  A S andare  al  cielo  novizie  lacuale  Sov  ENTE  , fp  effe  fiate  fi>- 
fli  Sm  ARtTO  in  errore.doc  dalanu.de  fpefio  folli  difilato  errando  per  altre  uic  difiorte  , da  Come 
rofo  difio  rifoffmto:Ei  hor  Se,&  hor  fei  Vtu  che  Ma  l fmarr no, Sfatato,  fedendo  l'amoroft  opre  fa. 


0 me  eh' altre  notte  dimo  tira- 
to ci  habbia  il  Poeta  ch’egli  era 
inuolto  ne  gli  amor of  penferi  , 

f come  S fopra  ha  detto , bora 

chiaramente  ne  lo  manifeFla  rimembrando  le 
taf,  che  gli  erano  cagione  del  angofciofo  pian- 
lo, cioè  i luoghi, otte  [alea  t leder  e ALL.  e epuri- 
lo paffo,oue  à principio  dimore  l'aggiunfè  , e 
flrettiffimamente  legollo,&  il  tepo,che  d'an- 
no in  anno  rinouellana  ifuoi  martiri  antichi , 
& il  uolto  laggiadro,e  le  parole  foaut,  Squa- 
li al  fondo  del  cuore  egli  erano  fijft  & ifcolpi- 
te.  Totrebbeuifi  intendere  anfora , che’l  Poe. 
lontano  ritrouandof  da  queffi  luoghi , e da 
M.  L.  per  lo  SfìoSueder  lei , e d'oSrla  in 
epurile  parti , otte  per  adietro  piu  molte  uedtt- 
ta  & uSta  l'hauea , glioccht  fbjfer  Maghi  di 
piangere  per  lo  dolore, che  fi  fèntia,non  pofi. 


Quella  feneflr  a, oue  l’un  fot  ucde, 

. Quando  a lui  piace,  e l'altro  in  fu  la  nona; 

E quella,  doue  l' aere  freddo  fuona 
7^é  br  e ut  giorni,  quando  Borea  il  fede  * 

£7  fa/fo,  otte  a gran  dì  penfofa  fede 
Madonna,  e fola  feco  fi  ragiona  r 
Con  quanti  luoghi fua  bella  per  fona 
Coprì  mai  d'ombra,  o dijjtgnò  col  piede; 

E'I fiero  pajfo ; oue  maggìunje  amore 
£ la  nuoua  Hagion,che  d'anno  in  anno 
Mi  rinfrefca  in  quel  dì  l' antiche  piaghe, 

£7  uolto,  e le  parole,  che  mi  fanno 
altamente  confitte  in  mego  il  cuore , 
fatinole  luci  mie  di  pianger  uaghe . ^ # 

fendo  mirare  il  uolto  leggiadro  perla  lontananza  tu  i luoghi, oh  egli  perfino  conforto  finente  andar  fi 
U.t,ne  udire  le  parolette  accorte,  filtri fono, contendono  quefle  effer  la  cagione  del  fuo  pianto, perche 
indi  origine  Lutea  tlfuo  amor o fi  Sfamo, & inS  tutto  S crefcea,ouunque  egli  fi  ritrouaffe , opiu  to- 
• ilo  in  Valchiufit,eh'altroue, quando  fece  quello  SonMquale  è d’unperiodo,&  ha  un  turbo  principi t 
le, che  Fanno  nei  ultimo  uer  fi  *ue  fi  termina  il  cor  fi  de  le  parole.  el’orSne  è, Stuella fenefhra , oue 
t un  Sol  fi  uede, e Poltrone  quella, oue  l'aere fre  ddofuona,E'lfaffdcó  quanti  luoghi  fua  beli  a per  fina  co 
fri  mai  d'ombrati fiero  pajfo  ,eluolto,e  le  parole  Fanno  la  luci  mie  S pianger  uaghe, orni  egli  comin - 
Sondo  ad  xnnouerare  le  cagioni  del  piàger fuo, porla  cofi, Quella  ftntf ira,  Ove  ne  laquale  L un  Sol 
M.  L.come  fi  duo  foli  fiffero  al  infido, quello  *b't  lume  del  cielo, e co ilei  eh’ è luce  de  mortali.  Quando 
à Lvt  Sole  ir  alti  ALL.  Viaci  fotfi  a la  ftntfira,&  tfjer  uedutatE  L'a  L t RO,  eh'  't  del  cielo, fi 
mede  Infiulaigpwa  mtZfi  il  dì , onde  fi  Snota, che  lafentHrafofjt  uoltaa  mez»  giorno,  Dieden «■ 
ancora  a Sue  dere, che  C un  Sole  era  uolunt  aria ,tnofhr antlofi  quando  a luipiacea,  L altro  era  natura 
le, che  pio  corfi  coueneuole  a fua  natura, ogni  dì  ad  un  hor a;c)  l'era  in  fu  la  nona, ni  uedea.E  Qvt.  L- . 
LA  fette  Ftra,Os  t*tt  laquale  Tic  t breuiG  IO  K\  lytlutrnoychrtreuie  corti  i giorni,  fi  come  tughe 
le  noti  fine  laquale  Flagione  fiffivto  il  piu  de  leuokeiuentiftttetrionali,  come  largamele  fi  neragio- 
n.t  ne  iMcadcmtadel  Mmt  timo, L’aere  F R4Ì  D DO  p efftme  totano  il  Sole*  p U gelati  tutu  fi  che  l'ag 
ghtacciano,Svos  A flride,Quàdo  Borea  Mito fittentrionalr,  ilqtulè  apo  il  P.fì  come  apo  molti  al 
tri * la  tram  Òtana, Sfido  egli  Dal  borea  a FduFlro ,e  dhl  mar  buio  al  Mauro,  La  tramò  una.  Latin a 
tutte  fi  Sce  fittemene . fi  come  Grecamite  Àv*?y.7Ì<t(.Slcuni  S fiero, che  Boreafia  Hutto  Sterra 
Stiantato  alitamele  Greco, il  quale  finta  f Oriente  Settentrionale  , altri  Scedo  il  Greco  tfier  qlloclir 
Hfir.l<tv  chiamano,  tra  lui  e la  tramontana  pofero  il  borea, che  l Moti  differo  Aquilone,  t egli  Gre- 
co nome, nuda  Romani  Poeti, e da  7hofcani  finite  tifato jl  qual  e fedo  ubo  firtetr  finale  Jt  dinota  eh* 
alla  fenefhra  luetrdafìt  atramòtana,*  ch’iui  M defiggendo  il  calilo  SI  Sole  fior  fi  folta  S fiate,!  L, 
luifnihlédo  l'aere  Fi  EOE  percoli  e fiere  e agiata  la  J\in  D,come  di  raro  rado  -,  altri  difiero  da  fin  do 
fauna  uoctfigtufiùttiflo^ht  ’ìfapolittmdicwQ  ftaecarejttnirt  la  patrti«llaFitd*^oli.tne  la  n,  c> 
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aggiuntavi  la-Jfl  Sa  SS  tffer  doni*  a V ufiio  de  la  cafit,0v  I ne  laquale  J gran  Dì,  Lt  fat- 

te,quando  il  giorno  ì lungo  ,0"  ài'»  ncontro  la  notte  e beiate,  Af.L.  Penso  SA,  come  perfine  accorte 
Si  ED  E ptt  fuggire  Lt  moleRia  del  caldo  e del  lungo  giorno.  F.  fòla  Seco  ne  i fuoi  penfieri  caffi  & 
alti  Si  I{a  g Iona  Ja p qui  dinota  Ceffer  appone, e rimoto  da  la  gente,  Con  quanti  Lvog  HI  con  tot 
ti  quei  luoghi,iquali  la  bella  per  fona  SvA,di  lei,  La  particella  per  fona  lignifica  Latinamente  non  pu- 
re la  mafcara,Ma  apo  i Grammatici  la  prima  e feconda  e terga  perfine  de  nerbi , apo  i dottori  egli 
oratori  l'Intorno, iquiU  dicono  douerfì  It.vtere  rifiato  a la  perfinajnafihio,o  ft mina, nocchio,  o giona 
ne,ricco,o  pouero,fìgnore,ofiggettojibero,ofiruo,offtciale,o  privato  topo  i Theologi  qneUo,ch'ef]i  di 
cono  fuppofito, e cofi  fecero  la  trinità  ditte  perfone,e[Jèndo  ttn  filo  Iddio  ; apo  il  Voeta  lignificai’ buo- 
no in  quei  nerfi,  "Perche  fra  noi  quel  che  tu  noli  e puoi , Credo  che'l  finta  ogni  gentil  perfine  ; 
naie  qllo,ch'è  il  corpo\coji, come  per  lo  nulgo  Italiano  fi  parla,  Copri  coperfej'nnaet  altra  maniera 
dclpafato  in  ufi,  Mai  fin  alcun  tempo  D'o  mura  , perche  i corpi  naturalmente  fanno  ombra,e  per 
ti'o  dinota  lo  ffar  di  tei  in  qualche  luogo, benché  andando  anch’ombra  fi  faccia , ma  per  quello  che  fi- 
gue  cofi  intendiamo  :0,uero  Di  SEGNO  fign'o,lafciandovi  ifuoi  dolci  ueftigi  ColVl  E DE>  che  dino- 
ta Candore  di  lei  per  alcuno  luogo.  In  quefli  adunque  luoghi  folca  per  mirar  lei  U "P.  andare,  come  la 
tue  finite  ueduta  Chauca.E'l  fiero  Va  S SO  fil  luogo, tu' a principio  Madonna  Laura  mirando  fi  ne' in 
nomerò  fortemente  j La  metaphora  è da  coloro  t otta, di' al  poffare  per  luogo  loro  forfè  non  fi  finto  ne 
dubbio, fino  da  nemici  aggiunti, onde  nel  SomVer  fare  unaleggiadra  fua  uendetta,  Com'huom  , ch'a 
nocer  luogo  e tempo  afinta,finon  fino  i begliocchi  di  lei  Jt  come  ne  la  Campner^fmor  feuuo  ch'io  ter 
niyfach’ioti  truoui  al paffotOnde  finga  tornar  pafio  il  mio  cuore.-Ovt,  nel  culle  pafj'o  M' AGG I vn 
S B , perche  lungo  tempo  fuggito  Chauea,  com'egli  diffinel  adduttoSon.eneìa  Longone  7^*1  dolce  te- 

Jo  de  la  prim.teta!e.& altrove  ,A  more  fua  nemico-,  F.lanuoniSr  ac.TON  ,primauera.  quando 
anno  fi  rinuoua,onde  ragionevolmente  t't  detta  nuoua  Ragione,  Che  faquale  Ragione  D'anno  ito 
A N N o piu  toRo  accrefcendo  chtfcemando,Mi  /Rinfresca  ,mi  rinomila  In  quel  Di,  di' amor 
m’aggiunfi,L'Asr  ICH  n,hauendo  molt’anni  portato  famorofi  tormento, V I A g HE  d’amore  cioè 
tamorofo  affetto  , adunque  il  fiero  paffi , come  il  luogo , oue  fu  prefi  e la  Ragione  (Caprile  come  il 
tempo, che  fuprincipio  àfi  l ungiti  mar  t tri, er. tri  cagione  del fuo  pianto  fi  che  la  rimembranga  ancor a 
ne  l'occidea.TL'lVono,col  quale  amoreil  prtfe.  Eie  Parole  , con  che  prefio  e legato  il  riteneva 
tu  li  amorofi  affanni, C H X fequai  parole^' l quale  uolto,  benché  la  coneordangf  fia  col  nome  fimhu- 
le,&  imito  qui  Virgilio, Harem  infici  peflort  uultnt,uerbaque  : filtri  uogliono  che  la  che  referifea 
quanto  t't  detto , Mi  Ranno  Altamente  profindameme  Confitte  fiffi, Dicefi fitto$o,tfif- 
fi,quafi  d'unafignificàga, benché  la  fi  fio  dal  Vaton  l' ufi  altrove, che  nel  mirare,  In  mego  il  C v o R ■ 
albergo  d'affetti  e de  penfieri  , e perciò  ouunqnefi  foffi  vedere  &udiregliele  parca  .Fanno  le  luci 
MIE, gli  ocdhi  miti, Va  g H e , difio fi  Di  Pianger,*/  fiero  paffi,  e la  Ragione  come  principi  e no- 
ne tl  e radici  del  dogliofi  fuo  Rato  fi  feneffre^'l fafio,e  tutti  altri  luoghi, oue  ueder  la  folta-, come  cofiau 
puntatrici  del  fuo  dolore,&  il  uolto  eie  parole  come  l'uno  e l'alt  ro,?{f  pur  la  utRa,ma  la  rimembri 
gameti  queRc  cofi  lo  Jfigneua  a lacrimare . 


LaJJo  ben  fo,  che  dolorose  predm 
Di  noi  fa  quella;ch'a  nnll'bitom  perdona  ; 
£ che  rapidamente  n'abbandona 
Il  mondo  ; picciol  tempo  ne  tien fède . 
r eggio  a molto  languir  poca  mercede  ; 

£ già  t ultimo  dì  nel  cuor  mi  tuona. 

Ter  tutto  quello  amor  non  mi  {prigioni » 
Che  l'ufato  tributo  agliocchi  chiede . 

So , come  i dì , come  i momenti  efhore 
2{e  porta» gli  armile  non  ricetto  inganno , 


r A era  il  P.  al  fine  fine  del 
xiiif.xnno  de  la  amorofa  ulta 
nel  M.cccxli.  quàdo  venne  4 
Roma  p coronarfi  d'ali oro, il 
cui  principio  fi  mofirò  nel 
Sonet.  S' al  principio  rifiòde  il  fine  e'I  megp 
del  xiiif.  armo,  Ch'io  fi  finn  quoto  egli  grave  et 
offro  fcffefìora  c bfidcrxdo,che  dal  pricipio  d» 
la  fua  amorofi  tprefi  in  fin  a qxuij.anni  Inc- 
ettano in  lui  combattuto  t appetito  eia  raffi 
ne,  banche  la forga  de  l'amorofò  di  fi»  femprt 
vincendo  isforgato  Chaueffi,  nondimeno  I a- 
mmo  gli  dieta  , che  fi  ragione  al  fine  mtt»- 
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Ma  for^a  affai  monitor , che  d’arti  ma - »**  <&'  tata  guerra  riporterebbe fi>rfe,pche  era 

la  voglia  e la  ragion  combattut'bano  ( ghe.  il,f  t"*"*  compii* dir 

* r cS  . . , Vò  uul^xtOytl  principio  dii  {uo  amore fu  net  9wr~ 

Sette  e Jètt  anni  '.evinceva  il  Miglio)  e , ni  fanti,  Quinci  ilVot.nt  dime  tira  quàto (la 

S' anime fon  qua  giù  del  ben  prefagbe . il  poltre  de  l'appetito , tignale,  xiig.  anni  ne 

famorofit  guerra  conira  la  ragione  Fiato  era 
il  piu  de  le  rotte  vittoriosa ,che  quantunque  il  V.per  confivi,  o de  la  ragione  vedefie  il  meglio,  al  ptg 
giare  nulla  dimeno  <\tppigLaua,fi  come  t ytpoll<nu.ma  & Ouidiana  Medea,  onde  egli  ne  la  Can%.  Io 
yo  pen fondo  e nel  penfier  ma  fi al e, chiudendo  difft.  E veggio  il  meglio  ,&  al  piggior  m appiglio . Ma 
perche  la  guerra  non  era  ance  a fùieperuenut»,nc  lacuale  fi  pofjono fare  molte  e diurrfe  battaglie , ne 
col  ni, il  quale  fprffe  volte  combattendo  ha  vinto  acqui  età  F honoie  di  ! risina  chi  vii  ima  vittoria  ne  por 
tadorne  che  vinto  a,  ne  volte  per  adietro  flato  ne  fofie,ff>eraua  egli  />  quel  che  f amino  gliene  dieta, 
th'  al  fine  vincer  la  ragione  dcuefjc  Ma  egli  non  auuer.ne  cefi.  I ASSO  tonfo  {furo,  Ben,  affai  onera» 
mente  So  fi  come  la  ragione  fauer  mi  fa,l  he  dolorefì  prede  fa  Qv  ella  ,la  morte  , Ch  a nnU'htmm 
Tt  neon  A,ma  tutti , gu-dmentt  di  vita  fj>oglia,onde  tìorat.  difie,  Talltdamors  equo  pulfdt  pede 
pauperii  tabemat,Rggumq;  turiti  o beate  Sexii:  £ ben  forche  Rapidamente  , prefiifiimameta 
n'jt  bbandona,  ci  la  fa  il  mondo  , i Platonici  fecero  piu  mondi  , il  primo  chiamato  intelligeuole  , 
che  de  le  idee, e de  celetìi  {piriti  : il  fecondo  materiale, eh’ e il  ciclo  » egli  elementi  infittita  con  quanta 
è in  effì:  Queflo  partirono  in  duo,l'uno  dietro  cele  Flt,  ch’t  il  corpo  del  cielo,  C altro  elementare  fittola 
Luna: Di  quefli duo  il  cielo  vogliono, per  tfftr  materiale, che  continuamente  mouendofìda  fe  fa  c or- 
rotteuolr,ma  da  colui,  che’lgouema,  eternamente  fi  riferui  : gli  elementi  con  quanto  è in  tjii , dia 
fan  corrotteuoji  , e chef  corrompano,  e che  rapidamente  correndofemprefiano  in  mouimentcjThea 
logi  Chri flutti  chiamarono  il  mondo  le  cofe  di  qua  giù  frali  e caduche, le  quai, con fall  ad  diletti  afe  na 
tirano,  e rii  erigono, & alfine  quando  goderne  crediamo,n  abbandonano  per  diuerfi  impedimenti,  1 1 
piu  de  le  volte  per  morte. Qui  potremmo  cfporrt  il  mondo  per  lo  cielo,  ilquale  moueifiofi  di  continua 
fa  il  tempo,,  he  fùngendo  nei  affi, onde  Virgilio , Sedfugit  interea  , fugit  irreparabile  tempui , di  che 
il  Poeta  ifeffr  I tolte  parto  : oneratitene  per  lo  mondo  elementare ,e  corrotteuole,  ilquale  effendo  firn 
pre  in  moto: mento  di  corni tionr,hor  queFlo  lafcia  , hor  quel/ojior  l'altro  : ouero  per  le  cofe  di  qua 
giù,  che  toflo  n' abbandonano  ingannandoci  di  quello  , che  falfamente  promeffo  cihaueatto:  opura 
tutto  il  mondo  materiale  ragunando  tutti  i detti  modi  d' abbandonar  ci . E 'Picciol  , ebrieut 
Tempo  netien  Ffnf  , la  noflra  credenza  m cafo  primo  : perche  , o per  qualche  accidente  in  br  iena 
nr  diffidiamo  di  giungere  la  oue  credeuamo , per  morte  toflomancandolavita  il  mftro  (fi  trare  e 
la  no  flra  fede  ne  lafcia;  o perche  n accorgiamo  come  fallace  erala  noflra  lferan%a,t'l  creder  noflroi 
Ma  facendolo  lofi  quarto, il  Sentimento  farebbe, che’lmcndapicciol  tempore  T I EN  , cioè  fc  tua  Fi 
I>  B j ingannandoci  in  brieue  tempore  dandoci  la  promtfia  cofa, o per  lo  nofìro  morire  innanzi,  oper 
altro  impedimento. alcuni  per  tutto  queflo  parlare , euafi per  varie  cirtofcruthtu  vogliono  fignifi- 
carfi  il  morire  fidamente.  De  laquale  oprnione  lafcio  ilgiudiao  à voi  gentili  e cortefi  lettori . V E Q- 
G i o per  pruotta  al  motto  / anGvI  *B,à  molto  afilivimento  Vota  Mi.  rcede poca piotate,  • 
guidar. Ione,  che  del  (ito  tanto  languire  nulCaitra  mercede,  e quefia  rade  volte,  eh' un  fòaue  {guar- 
do hauca  ; ilquale  a hu  fiamma  grana  fiato  farebbe  , fe  interrotto  il  piacere  non  flato  li  fife  poi 
da  gratti  fidegni  di  lei,  fi  come  ne  Ir  cofe  aditilo  vtduto  hal-biatno,eprr  intuirti  Dio  permettente  ve- 
dremo, ouer. imeni  e che  pergliocchi  de  la  ragione  vedrà  , che  poca  mercede  farebbe  flato  quello, 
ch'egli  Jferaua  amando  à fi  lungo  a fanno:  Egiafvlmuo  Di  fe  firemo  giorno  ai  noflra  vita  2{tl 
cuor  mi  7 von  k,  fòrtemente  mifuona,  ou't  faccrefiimmio  e l' ampliare  : dir  piu  il  tuono  delfuono: 
E volle  perdo  dinotare,  ch'egli  f oc  corgeua  da  la  ragione  ammonito,  ch'egli  effendo  mortale,  gli 
farea  ejfer  vicino  à la  morte  : il  cui  terrore  eti^ndio  pe  tifando  è fi fòrte, che  tal  0 enfierò  à gufa  di  ter 
ribtl  tuono  ne  la  mente  fonando , la  ffauenuu . Ter  tutto  Qvfsvo,  bench'io  da  la  ragione  fior 
todi  tutte  le  cofe  dette  m’accorga,  per  tutto  ciò  jl  mor,  l'aniorofiaffrttoTipnmi  5>h  E GIO- 
NA , non  mi  lafcia  in  mia  liberiate  . cioè  io  non  mi  libero  dal' amerò  fa  pefficne  , ne  crede  la  vegli* 
sfrenata  à la  ragione  : Che»  ilquale  amore  Chiede  , dimanda  e cerca  giucchi  Cu  finn 
* m,  l bmoja  lagrime, onde  egli  dqje  àltroue,  Ch'io  mi  gafeo  di  lagrime tu  il  fai;  e nel  Iriófo  d'Arno 

re.  Il 
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•fi, Il  Hffètnpre dìhgrimt  digiuno:  ]>cbe  il pianto*  it  tributo  degliocchi  ad  amore,  f!  come  del  entri 
ifilprri.figgiunge  poi,  com'elli  fauuedca  del  rapii»  corfo  di  tempo  . E nulla  dimeno  tra  iti  (Ito  difio 
ifor?ato,So,coine  i Dì, e i giorni, Co*  s ,ripetit  ione  piena  ifardetrpafjiene.  I .MomENI  i,  che  fino 
•punti  del  trpo,  E l' Ho  ut, il  cui  principio  c il  marnilo , onde  tardine  nei  tipi  ìji  come  r.e  le  figure . il 
punto  mouendofì  (it  Li  linea,  Quel?*  la  faccia  difopra,c'ir  (ìchiamafuprrf^iet  latinamente;  la  faccia 
di  (òpra  al  fine  fa  la  figura  qualunque  fifia:  Et  il  marnilo  mouèdofi ; fa  l'hora , Quefia  il  pomo  fi  fior 
ìli  tannaci  qu.vunnqu * (patio  tarmo  fìat  ptrocbr  alcuni  thebbero  futi  mefe,ji  come  il  mommentt 
de  la  luna  ofierttmdo  VEtyttofilqu.de  ancbora  il  ferui,di  quattro  anni,  filtri  di  fri:  .Altri  ili  tr  t, co- 
nte fi  feruo  in  Arcadia,  ali  anni  adunque  fon  portati  - la  mrfi , e da  giorni,!  giorni  dal'hore , l bore  da 
moinetitonde  i momenti ,pcbt  monendofìne p<rrtxnl'hore,ve portano  ancorai  piami ;t f'iore  , perdio 
col  mouimento  loro  ne  portano  i giorni, ne  portano  ancora  fi:  tnni.  l'ero  è che  ■vo/endrtmer  f ordino 
ch'i  tra  momenti  l'uno, e i forni ,legg erti  dee  prima, fò  come  i momenti  e l'hnre  ; e poi  , fi  conti  i dì  no 
portan  gli  anni,  perche  nel  fecondo  libro  de  le  Eviri. i“  verfi  frinendo  a (r  Fleffa  de  lo  reperire  de  pe- 
ricoli de  la  fua  -rie  a, in  gran  parte  conforme  a queflo  So  n.  7 fon  ne  wdei  uri  n:  ri  label  ia  froda  curfu  t 
Imprllut  marnila  lette  fuccrffihui  bora,  fi  a die  no&ej:  fug*t:fngirntib.iliit  luna  pererrato  r trinaia 
rentrtintr  orbe ; ili  a rapii  folet  if  >n  tgno>  còficit  annoi,  M svolendo  cominciare  dal  tutta  prima, che 
da  le  pani,  leggeremo, com'egli  fi  polla,  fo  cornei  dt,eqnrllo,  che  ncvien  pai,mutaremo  di  cedo,  corno 
fhore  e i momenti.  "Potrebbe fi  altramente  intendere,  ch'i  di  e t bore  e i minienti  ne  port  angli  armij 
peroche  a fornire  V inno  del  Sole  non  ballano  ccclxv.  giorni , ma  altra  il  di,  vi  fino.v.  bore , e lv.fi 
crediamo  o Tolomeo, attero  xlix.comc  piaqne  ad  Alfmro  Re  di  C.tfUglia , minuùriquili  potremo  di 
re  momcti,  l'efii  non  li  partifero  in  minori  parti, che  fi  chiamano  fca>ndi,terpi,quarti,  quinti,  e cofi  da 
poifinxa  fine, ma  fi  arme  in  vna  linea  fino  infiniti  punti,  cofi  in  vna  bora  fino  infiniti  momenti  ; E 
non  fmeno  vno  momento  è, che  mouendofì  fa  l'hora  & il  tipo  ifleffo;fì  come  un  pitia  r,ciie  mouiiofi , 
tom'i  lo  imaginare  da  Mx‘hrm.ttici,fix  la  linea.7d  e portati  gli  ^nn  i, perche  mouendofì  li  ri  ducono 
a Rne:T.  non  ricetto  luG  anno,  ne  m’ ingannai' amorofo  di  fio,  ch'io  non  m'auueggia  di  quanto  ho 
detto:  Mi  Fon  T/t  ricetto  da  V amorofo  affetto  fil quale  bench'io  reggia  il  vero,fiT  il  mi\’liore,nrio  mal 
grado  mirtfo/pinge  al  piggiore,Mffai  maggior  che  d'arti  M AG  HE, cioè  forgad'amore , ch’affai  pi » 
puo,che  farti  maghe,  batch' elle  cangi  a fiero  i capanni  del  accorto  Vlyfie  in  beili  e , e p affano  al  cielo 
torre  la  lunx,eie  biade  tfuu  luogo  in  un  altro  nedute fi  fiati  traffortate,tome  cito  il  gran  Ai  arane* 

7 'de  Medea  pero  ne  Circe  co  i loro  incanti  oprare  poterono  che  amando  non  fi  ftruggrffero . M l fino 
( hiudendo  dimoftra,che  già  xihj.anni  l’appetito  hauea fatto  amorofa  guerra  a la  ragione, e per  quo- 
to ha  detto  dtfapra,  fempre  con  vittoria  infin  à qui  ; nondimeno,  perette  la  guerra  per  tante  battaglio 
tmeoranon  era  fmmita,fperaua  cb'vUimxmente la  ragione  trionfo  ne  riportarebbe . La  Kog  l l A < i* 
difin  amorali fjironaca, onero  effi  appetito  inragioneuole,E  la  /^gion,  due  fimo  le  pani,  onerarne» 
tele  potentte  de  la  mente,  la  voglia  e la  ragione  de  lequah  largamente  fi  ragiono  ne  la  Coirti  Chii 
fermato  di  menar  fua  vita,còbattiuo  Has  no  ;la  ragione  mo  Virando  il  vero  & il  migliore,  la  voglia 
col  grò  difio  rififpinfcdo  al  pi  jgior  e,  Sette  e fette  Msn  l ,cioixiiij.  E f addoppiare  de  le  voti  'e  co  fiu- 
me anticode  li  fcritt»ri,quàdo  fi  può  far  leggi  adr  amite ; onde'l  "P.ifleffo  alt  rotte , Sette  e fette  anni  p 
H*chelferuhio:Talhor*/ì fa  finga  cigiungimito  bora, bora, alfhora,  te  FU  tefii,  predi  predi  partito, 

• Franceflo  Francefco  ,<*  KVO.v  f o Cor r don  o Coryilon;  Tallhora  vi  t'entrapone  altro, 

prendi  partito  accortamele  pridl , Due  ite  ab  vrbe  domi » me*  carmina  duci  te  Dap>myn:M  doppiafi  ■ 

tallhora  la  fyllaba  fi  fi, ben  he,  1{p  no, che  che, chi  chi, cu  « Jhcu  hru;F.  vincer al  Miglio  RE  tara 
piane, <’ anime  fon  qui  giu  del  ben  Pr  t SAG  h E ft  donine  cioè  fifia  tofi,  come  fanimo  mi  dice;percht 
fpejft  volte  fonimi  ne  dice  ql/o  innati, che  amarne  pofit.uondc  Yirg.  Hù.pofiere  fata  Et  reor,  et,  fi 
qi  veri  miri  augurai  opto:E.  M.  T Mi  ì dide  nrlUb.de  lo'r.  doutnarcfTfeq;  itlud  verbi  t mirre  cifue- 
t udo  approbauijfet,Si  e a rei  nullae[fet,omnino  pfagibjt  animili  fmflrame  ire,  cu  exire  domo:  E voi 
garmìte  dir  fi fuole , Il  cuore  me  lo  diceua.  ma  perche  i filofofi  bau  combattuto  molti  e molti  anni  , 
fammi  firn  qua  giu  del  auucnire  pref*gtie,però  egli  parlò  co  la  fé  dubbia  particella , Di  chelafcere - 
mo  parlare  a f tradenti*  del  Miniamo;  Mitri  e (pongono , come  (è  ciò  predetto  li  f offe  fiato  tf alcu- 
no de  findoumatori  ,o  piu  lofio  d' alcuna  de  le'ndouinatrici  (emine  .‘perche  il  "Poeta  adire  tl  vero 
tredeua  à le  volgari  chiocchiate  alimi . "fife  fenati  cagione  y forfè  diffe  egli  del  ben  prefaghe  : perche  t 

tome 
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ante  il  uulgopttrli, confetta  il  tnole,feuuoi  indouinare,  olir  A che  epui  fi  parli  non  del  femplicementi 
wdoui,ure,óo  chef, falene,,  malese  de  fan,  cedere  il  bene, baiando  egli  detti,  che  vincerebbe 
migliore  ,cbe  non  agevolmente  antivederne  fi  fresia. 

CefarCypoi  che’l  trachtor  d’Egitto 
Li  fece  H don  de  l’honorata  tetta. 

Celando  l' allegrezza  manifesìa  ; 

Tianfe  per  glioubi fuor , fi  com’èfcritto 
tt  inalbai  quando  aioinpn  io  afflitto 


Vide  farfi  fortuna  fi  moietta, 

Effe  fra  gente  lagrimofi  e meda  >. 

Ter  isfogarc  il  fio  acerbo  deffittoi 
£ cofi  auuien, che  Fatiimo  ciafcuna 
Sua  pajficnfotto'l contrario  manto 
"Rfcoprc  co  la  nifìahor  chiara  bor  brutta : 
Terò  s alcuna  uolta  i rido , o canto  f 

Facciot , per  eh’ i non  ho,  fenon  qttettuna 
Via  da  celare  il  mio  ungo feiofo pianto. 


Or j poffonogràdemete  mardui- 
gii  armi  di  còlerò,  eh'  rfiido  pfone 
dotte  e tratti, hàno  fi  poco  di  <h- 

_ rapitilo  1 leggere  le  cofe  del  P. 

thè  piu  toilo  il  giudic’o  di  qualche  pfintuofi  e 
nano  igeano  feguelo,ihtla  una  hi  fiorume 
ro  fi  fpefle  unite  olire  ue , fi  jpetialmtte  q bora 
mauiftho  bugia , laqual  ì che'l  t\  doutndo 
■ effer  tn  doglia, e ir.  piato  pia  morte  dei  Fratel- 
ìb, il  cui  nome  fu  Gerardo  Mcnaiho  de  la  CeT 
te  fa, fu  trottato  infuno  e incSto,Qual  bifto- 
r'ta  è,  che  qflo  affermi  si  n?i  il  l\ne  l'cflrrma 
uecchie^ga  quid'  egli  era  piu  che  d'ami.hrri. 
Ho  battendo  a murre  poi  già  quatti  '.n:m,per- 
cileno  ntl'annn  feti  itagr firn n di  'i ut  uita  la- 
fci'o  m te  flambo  a lui  parte  drfuoi  denari , fi 
eome  egli  chi t fio  gli  hauea,fe  prima  di  lui  ma 
riffe, che  prima  morir  douea  fu  odo  l'or  dine  da 


fgdido  che'l  Tata  era  in  doglia  & pianto  cofi  com  egli  dKea,haurebbepottn  meno  pitto,-,  me  orni 
gna  ntofirarlifi.ond'egli  p ifginarla  in  quefio  Salparla  che  lepaffiom  de!  aiore  fi  figlio, io  coprir  c a 
fe  cotr.tr, e mffe,di  lieto  dogliofo,e  di  dogliofonel  uoho  moflr.ìttfr,  cu  oddiKefeiepto  dedito  huimmi 
frigidari, Dì  Ce  fare, che  lieto  e fiédo,come  piacque  ad  alluni  Jet  a morte  di  Tcpeo  nefta/e,F.  d ainn, 
bìe,c'hauhlo  U cuor  dogliose  la  mfercuole  fortuna  de  la  fiuf amasti  ^rul  Strutto  afflitto  e 
fio.  cofi  egli  P celare  il  fratte  cordoglio  alcuna  uolta  ridettalo  cjit  a»a,u  © ¥**  fi  * F **1  ~ f °/4 

udnokUofartom'tofp  lacuale  fi  mofhaua,àt'egli  fiff,  in  feB ^ccrafie,tlfuoJalare:pchani  canta 
rrbbe  U doghofiSe  piccola  feffe  la  fua  dogl-a,E  , 'altramente  isfogarco  coprir  fi  pouf r.  onde  antichi- 
fièli  hi  /ine fecero  ^nuipyrr  cèSkvv&  A py.oStcu  * S MJtV  (t6' 

CB  S>A  R tjicmale  fu ctr.o^uoìte  cofolo;uinfc la  F ricadi  l/,^hiltcrra^pafio  il  %ht  no . o lun*  a f* 

ti,,  ninfe  la  Spagna^  friaa,t  tEgyttoJ'jfa  mmartfil  Vito/ir  altra  fu,  tute  ***ffJ"  «"ruata- 
d»e  adinfegnejbiegate  ausilo  egli  filo.  M.  Marcel!o,che  nefece.xiiX.T.tcc.0  qualche  dira  le  aulì, 
mitorie  , oL  M.  huomini  cobaltici,  orafe-, E fu  di  ùto  piriche  e legger  infirmali are, e o are  fo- 
lta: e tal  uolta  letere  a quattro  fautori  di  cofi  gradi  dettauafla/hora  aj,  » 

K,  menoecctlibefu  nel  dire.  Ma  pprio  a lui  fu  Ceffer  pietofo  i?  humano.  Poiché  l, rad, rad  Poi  T 

» i i i • ri I.  CI A • fiAfit  r rcnAtO.  0 lo  JUOT 


ul  padri  d,  litui*  Tolomeo  già  fanciullo.E  ctfipartitofida Cipro  fmdrijgp  uerfi  l-d^oue, edito 

• ^ ff.  u ^ .te.  — - ^ l m fi** ut! * c ! rt%hAtYdi .lac Hai  Te jìiae  cey~ 

baueaefltr 

aaata;Mapri 

l ito  remo  al  penano  tu  rneur.orHimtuv..^ — y-fi-  \ , Tifi  ‘tu  o. 

grà  i >ipr .chicdeua:L.auc  quii irag/i  altri iheodero daChu , AL ufh.  t l{cthoMlf  acidi  o^er 

tuhtUt&iumor  i fin  « «4&uì&k*IwfW]K^^ 
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fauci  affi  forte  che  degno  tt  honeFlo  tra  £ accoglierlo.  Albera  Theodor»  f tnoflrart  la  fonia  del  fio» 
p or  lare,  tulli  ne  lune  ne  Poltro  rffer  ficuro;pch  e il  ricettarlo  farebbe  loro  nemico  il  uincitore  e fignere 
il  uinto-,11  cacciarlo  darebbe  materia  e cagione  a Cefórt,che  perfeguiffe  loro:  come  colpeuo/i.  Il  miglio 
re  adunque  era  occiderio ; die  co  tato  beneficio  t'acquifierebbono  la  grafia  di  Ceftre , ede  la  tema  di 
"PÒpeofi  (cioglierebbonofoggiunfó  poi  ridendo  cheycome  dice  il  prouerbio,Huom  morto  non  mordevi 
co  fitti  cÒfiglio  tutti  s'appigliorono.onde  ad  Achila  fu  data  la  cura  di  fi  mal  fatto:  ilquale  in  fitta  compa 
gru  a prefi  Settimio,ch'un  tipo  fu  de  fidati  tribuno  folto  Tbpeo.E  Salttio  Centurione  con  tre  o quat- 
tro feriti g talt  mini fhi.  Albera  ueggendo  gli  amici  di  Tópeo  una  fola  fcafa  uenire  per  ricruer  fi f amo  fi 
hmmr,partte  che  ciò  foffe  un  diltggio.-perche  efft  configliarono  lui, che  faceffe  uolgert  lagalta  m die - 
»ro.inachepro,chegia  le  notti  del  l{e  le  erano  intorno fi,cht  fiàpar  non  poteaionde  lufinoheuolmento 
da  Settimio  in  parlar  /y ornano  chiamato  Imperatore, e da  Achila  Grecamente  ] aiutato  , fu  multato  a 
montar  in  fit  la  [caft,che  colla  galea  nonhaurtbbe  potuto  uenire  a terra  pio  troppo  e non  profondo 
limo  del  mtnofo  mare.pche  elli  net  gedofi  ogni  altra  uia  effer  precifa  e tolta  , co  duo  Centurioni  e coio 
duo  liberti  moni  ò fit  la  fcafa, & a la  cara  miglierà  & al  figliuolo  uoltofi  difie  quel  celebrato  uerfo  di 
Sophoc!etChiunqi  ua  a cafa  del  tyràno,xncor  che  fia  libero ,pur  l’ egli  fa  feruo.  Indi  al  difeeder  nel  Itto 
Settimio  prima  da  dietro  colla  fpada  lo  feri  mortai  mele:  AÌ  cui  colpo  foggiunjóro  S.duioÓ"  Achila. 
Ma  il  gran  Pi peo  per  cader*  bone  (fornente  fi  coperfe  la  fronte  col  manto , ne  parola  ne  atto  facendo 
di  ft  indegno,  ma  [off ir  ondo  le  crudeltffime  ferite  affettano  cofi  mifere  uolmrte  neljx  anno  di  fua  uà  a, 
il  giorno  dinanzi  al  (ito  natale  Henne  a fine  col  ni, che  tòte  mite  fu  Duca  prima  che  fidato ; che  ricoto- 
rò  la  pduta  Sicilia, figgiogo  tutta  l'Afica;onde  egli  il  nome  di  grande  ottene  nò  effóndo  ancoro  fenato 
re  ne  triòphò,Indi  al  ò:,  ideate pafando  racquiflo  la  Spagna-, Et  ancora  effóndo  Romano  Caualliero 
honoreuòle  triSphoneriportò;ritomatoin  Italia pofefineala fermle guerra: poi rimoltofi a C Oriento 
libero  tutti  i mari, e tutte  Tifile  da  cor  fòri} fiaedat  o, oca  fi, rie  e mito  in  fermiate  cento  ucnti  una  uoU 
t OyOttSta  tre  milita  huomim,  ir  affondato  o prefi  hauedo  otcocito  xlyi.naui;e  pigliato  in  fua  fede  citta 
di  e capitile  M D .xxxyiij.  e fognogato  quàto  è di  terra  da  laghi  nuotici  al  ({ojfo  mare  : Alfine  uinfi 
Mitridate  e Tigrane  duo  poi  biffimi  ({eie  d' A fia, di  Poto,  d A rmenia,di  Vaph! agonia  , di  C appailo - 
da,  di  Cicilioydi  Siria, di  Scythi.t,di  Giudea,  £ Albani  x,d'Hiberia,di  Creti,di  Badami,  e £ altri  po- 
poli riporto  nittoriagloriofi:  Indi  Henna  in  Aleffdndria  Ce(àre,toFh  coll'anello  innàri  la  teda  del 
grà  Pòpe  o rapprefitnto  Theodero-,o,comt  alcuni  differì,  A chilo, donale  co  fi  honorato  dumo  credeafi 
racqui/Iare  la  gratia  del  uincitore.  Ma  egli  fintidone  fomma  noia,  come  ferine  Vlutarcho  , lo  j caccio 
dafit  pniuedere  co  fi  Lagrime  noie  oggetto  fifiero  & ingiuriofi  huomo.Aia  pfi  l’anello  molte  lagrime 
fptrfi,e  come  e fcritto  da  li  alrn, comodo  che  T adorato  capo  cò  prcaofi  odori , quaf  era  il  coflume  di 
(pila  etatc,t’ardeffiefono  alcuni  a i quali  piacque  eh t'I  piato  di  Cefàre  foffe  Flato  in  celare  la  moniffla 
allegrerga,come  Ltfcio  fritto  Lucani  dicendo, Vtque  fide  uiditficelerit,tutumq;putauit  7 Stoniti  efi 
fificerdaclirymat  nò  fffont e cadente t Effudit  ,genuttitó  ; expreffit  pedore  tato. Gii  altri,  ch'eia  mag- 
giore parte  dtfjtro,che  p uerapietate  neramente  piàfie  fini  edone  grane  cor  doglio, fi  com  t fi  alerio, l‘lB 
tarcho,Vlinio,cento  altri  fcriffórotAla  il  P.fógue  qui  quello, che  ne  difjó  Lucano, facendo  al  fino  f opo 
fin, fi  come  nel  Son.Quel  che'n  Theffagliahebbe  le  man  fi  pronte  ,fegu\  Copenìone  corn»iu.ie  ,t>  Cefi 
ve  per  nera  pietate piange ffe,peroch' a poeti  ì lecito  Tappiglurfi  a diuerfie  bidone  , fi  come  hi  V irgli» 
noto  Senno  gramatico.tr  alitare  alunque  fu  Tolomeo, co  inganno  fi  mifóreuolmente  morir  fatelo  co- 
lui,eh' aitare  douea,per  darli  il  guidar  Ione  de  benefici  fatti  al  padre. Gli  fece  il  duon  drlinnorataTl 
S T A, del  capo  infili  allhora,come  ferine  Plmio,adorato,eper  adietro, come  dice  P alerio, di  tre  corone 
triÒphali  ornato.  Celando,  nascondendo  T allegrerai*  /Wan  I F E s t A, non  per  lo  mito  di  lui , ma 
che  per  uederemorto  il  fio  nemico, ilq.utlemoledo  gli  era,  (dimorfi  potea,  eh’ egli  lieto  ne  foffe  col 
cuore  ,Vianfi  per  gli  o chi  F VO  tycoon  dentro  nel  cuore,iloual  era  com’egli  uml  differire  allegro  fi  co- 
fu' è ScBlTToii  Lucano , ilqualt  a dire  il  nero  non  hebbe  cura  dei  mentire  p credere  a gli  affetti 
fuoi.  Mt U P battendo  di  ciò  frenato  diuerfitmentefcrùto^iÒ  parlò  offórmàdojna  rtferendofene  i colo 
ro,chc  cofi  ne  Cerifero.  Et  Asti  I B a L.  coflui  figlinolo  d Amicare,  p brituemete  ìhidoria  ritritar- 
muffendo  danni  undrci,comc  , crine  Plinio, dal  padre  menato  a fónti  fuochi  giurò  coirà  ({ornati  odo 
iipitrmo.Poi fi*  còpagm  e filini  i nel  capo  del  padre. Dopo  la  cut  morte  egli  cercandocagion  di  guerra, 
Sjgi;  o citta  amica  de  ({emani  * flutto  di  fti  meft  diftnfffedndi  afte  Colpi  ferrate  Ultra  a la  Barbano 
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rabbia  paffo  in  Italia  .V.  Scipione  aTieino,Stpronio  latngo  a Tribuni  mùtilo  a Trafimrne.Vaulo» 
Vetrone  x Canna  uinfr.-F.pofJèiilo  ( >*4  $pm*  prendere  ,in  terrx  di  Uuoro  Ji  Molle:  per  le  cui  Siiti  e fat 
ti  delicato  e molle  fpenfe il  uirile  ardore:Inli  accampato/!  preffi  a Roma  tre  mi  gli  a, da  le  fortunello* 
li  tip  e fi  e prima  /cacciato, poi  da  Fabio  Mtfiìmo  a bada  tenuto, pallia  tUV alerii  Flocco  m dietro  piti* 
M,  da  Gracidio  e da  Marcello  poflo  in  fuga,  Da  fitoi  in  africa  richiamato  ,fu  da  Scipione,  che  poi  Jt 
diffe  africano  uinto,e  coFhretto  a chieder  pace.-laquale  Ji  diede  a Carthagincfì co  tali  co nditioni.che  À 
Romani  e[Ji  tutti  i cattiui  e fustini  renSjfero:le  nauiro  firate  tutte, fe  noe  nelle  atre  remi  drjjero. 
Eh  cigliami,  che  haueon  domatane  per  innàri  piune  domaffero, ne  guerra  in  ji  fica, o fuori  finqj. 
uolontà  del  popolo  Romano  face  fero:  Si  Mafjinijfa  lefue  cofi  rcnSffiro,&  in  concordia  .5  lui  uemf- 
feroefromento  e prouifione  a loro  aiuti,  finche  di  Rama  ueitiano  i legati, prefl.iffiro.  I o.  M .x  olenti  dar 
ger.n  in  paghe  giurìe  per  ^ o.annipagajfero^oo.  flati  ad  arbitrio  del  uincicore  deffiro  , tu  minori  di 
1 4 .armi, ne  m-iggiori  di  go. Indi  cominciando  a porji in  effetto  le  dette  conditior.i,orf-  che  Jnron  le  na 
mi , quando  fi  Menna  a La  prima  paga  ycht  dar fi  oiCognaua  a Romani, parendo  ella  malagevole  a Cxr- 
thaginefiperfi  lunga  guerra  impoueri:i,nacque  tofio  nel  meno  del  Senato  un  gr' dolore,  & un  la- 
mento con  piantotdi  che  tifi  b ruendo  Annibale, e reprehendendolo  ne  f Hedo  -4firubal!e,difie  egli, fi 
come  r obito  del  nifi  pergliocchi fuori  fi  uede,cofi  l'animo  denteo  uelerfi  potrlfi^tgertclmciu  e nifi  mo 
tirar  ebbe  nò  di  li  et  a, ma  di  matto  & infimo  p tanti  mah  già  patiti  al  cuore  tffer  cjfio  ri  fi  che  uoi  riprt 
Str,ilquale  non  è tonto  fuori  di  tipo, quanto  quelle  uoflre  difdiceuoli  lagrime.  Ly libera  lagrimar  fi 
cannarne, quando  toltene furon  l' arme  ^r file  naui,uittat  ene  le  guerre  (iifuori,perchedi  quella  fe- 
rii a caduti  fixmo.ou  le  quando  le  (paglie  de  la  ustoria  a Carthaginrfi  toglienano;  quando  Sfumata 
& ignn  la  fra  tante  armate  genti  d'africa  la  uedcuate/teffunopianfi;hora  die'l  tributo  dei'priuato 
accoglier  conmenfi,quafì  in  pubhca  morte  piangete.  Quìto  io  temo  non  habbiate  tofio  a fèntire  S leg 
gerijfimo  mole  uoi  hoggihaner  pianto. Quando  uìde  Fortvna  ,le  cui  forze, come  che  in  molte  cofi  , 
pur  ne  la  guerra  SI fignoreggiare  fpetialmentt  fino  di  tato  poSre,F.trfi  S I ,tàto  ouero  molto  Mo  l H 
Sta  di  fauoreuoleferlo  cui  fattore  egli  in  Italia  i f.  anni  continuamente  flato  era  uittoriofi  con- 
tro Romani,  A /'Imperio, 4 lafignoria  S Cartagine/!  Afflitto  per  fi  lunga  guerra, perche  la 
nuoue  S Rimani  cètra  loro  wttorie,ch'à[pogliarfi  S tarme, ad  arder  le  naui  ,dr  a render  tributa 
co  tiretti  l'haueano,  Rj  $ E,  quando  pianger  douea,Fragete  Ltgrìmofà  M ESTÀ  S la  loro  infelicità  , 
no  già  per  uoglia  c’haueffi  egli  di  rider  e, ma  per  itfogare  il  fio  acerbo  De  s pi  T to,  Mj pitto  e di  (le- 
gno,che  fatto  gli  banca  fin  una.  De/pitto  noce  prouengale  una  unita  [ì  difje  dal  P.  hauendo/a  egli  for 
filetta  apo  Dante.  Dejpetto  che  tutto  di  fi  dice  comunemente  per  Dalia,  non  s'e  detta  mai,poten  lofi 
tal  uoltxdircdalui.E  Co  il, Latinamente  fi  dice  inferendo  da  quello  thè  t'ì  detto,  Daj;  ./fw  r E N 
che  no  femp  fi  celano  gli  afietti, che  l‘j4  si  MO,ch'e  nel  cime, Colla  V i s r A,  co  l'apparita  Hor  Ch  !A 
K a ,hor  lieta, hor  B r v n a ,hor  tritio  R: t c o P R E ,eele  ó"  afcÒia  ciafiunafna  Passione  ,ciarcuno 
affetto  fuo  fitto'l  cètrario  Mas  io,  fitto  coir  aria  una,  laquale  copra  li  affetti  morir òdo  di fuori  al- 
tro da  quello,  ch'e  Sntro, dot  il  dolore  celando  co  Ioni  fio  cètraria  S l'a!legretZZ>  e l'allegrtrgga  co 
la  ut  fio  contraria  del  dolore.Quinci  conchiudendo  Ó"  a fuo  propofùo  inferendo  /aggiunge, Vu  RO,p»r 
la  qual  cofi f alcuna  uolta  irido  ocito,FACC  iol  non  fche  fio  lieto  il  cuore, per  uoglia  ch'egli  bab- 
àio di  ridert,o  S càtare,  ma  Verdi’ io  non  ho  fenon  quella  una  ViA,ch"t  il  ridere,  ouero  il  cantare , 
Da  C ìlare  al  mani ft  fio  accorger  S le  geti,com' egli  diffe  altrouefil  mio  angolciofi  Pianto,  che 
tLt  tango (eia  e da  la  doglia  SI  cuore  obonSuolmente  mi  uiene.peroche  com’egli  dimoflr'o  nel  So. So- 
lo e penfifi  i piu  deferti  campi,/!  tfirqaua  celare  l'acerba  [ita  paffionr,rincrrfiéd'li  di' a gli  atti  d'olle 
gettja (penti  & al  uolto  dogliofilagente  fi  n'accorgtffe.onS  come  ini fuggendolo  cantando  da  luo- 
ghi ,oue  human  o uefiigio  apparino, coli  q quando  fra  gite  forfè fi  rit  motto  nSndo,o  cantando  crlatté 
*1  grane  fuo  dolore.?  io  qui  l'argomento  chiomato.  Ejfempio, del  quale  no  fidimene  di  io  parli  altro 
in  quello  luogo,  fi  no  che  per  l'un  fimile fi  moflra  f altro  , Stto  che  ui  haur'o  La  forma  S f argométo 
tifato  da  lui fiuente.Sce  egli  auuiene,cht  le  paffioni  SI  cuore  fi  coprano  colle  contrarie  uifle.confir- 
tnarfi qflo per  l'efempio  S Cefirt,che  piangendo  celi  (allegrezza-, e tf  Annibale,  cheridenS  couerfi 
H dolore.  *4 dunque  mer affiglia  non  fia,  ch'io  ridendo,o  cantando  copra  la  doglia  del  cuore.  Et  cafi  l'e- 
fempio S Ctfare  non  fu  peraltro, die  per  mofhare  la  prffione  de  l'animo  poterfiin  uita  celare:  Ma 
ftr  quello^  per  queltotd)"e  piu  particolare, che  la  dòglia  coprir fpoffa/a  (tf empio  S Jmitbale. 
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Virife  ^4mùb(d,e  non  fèppe  ufzr  poi 
Ben  la  uittoriofa  fua  pattina  : 

Terò  fi  gnor  mio  caro  bagniate  cura  : 
Cbefimihtiente  non  uuegna  a noi. 
L'Orfa  rabbie  fa  per  gli  orfici  hi  fuoi  > 


H E’r.  Torta fcriuefie il  prafèn- 
tr  S'itici. al  S.  Stephano  ( domici 
il  Granane  fratello  primogeniti 
del  Cardinale  e del  Ve  fama  , nS 
è dubbio  per  laxxix.  de  le  familiari  F-piflo, 
otte  a Im  [criuendo  afèguirla  ni  noria  lo  con- 


Che  trouaron  di  Maggio  ajbra  pastura , fm*  nl  med'l'mo  ffi**P*  d'^mubale,  ag- 

Ter  uendicaì  JltOl  danni  Jopra  noi . principio  è quafi in  qucfla  maniera.  Di  tutto 

de  le 


Mentre'lnuouo  dolor  dunque  l'accora , 
l 'ipn  riponete  l'h  onorata  fluida , 
^in^ifevuite là  detieni  chiama 
V oflra  fortuna  dritto  perla  fluida , 
Che  uì può  dar  dopo  la  morte  ancora 


lo  Flato  de  le  H'fhc  eoCe  quello  , ch'io  ne  Fli~ 
mafJì,o  Hxtorofilfirnojpterrrrro , brunamente 
nel  materno  Idioma  per  adietro  ferito  ut  no 
banca,  ch'egli foffe  anco  apertamente  intefb 
dauoflrifoldati , innari  dèi  bene  co  uri  a par 
te  de  la  fatica  e de  le  gloria  già  uci.tre.ma  de 


Mille  emìlltrmi  al  modo  bonore  e fama . lf  MÌS,0TÌJJ  non  h*urnd°  >ch’"  figmr  debba 

J fcnrnre  degno  altro  che  l Poeta  me  fio  : ««l 

pofo  altro  dime  da  quello,  ch'egli  qui, e ne  le  tpifl.  ne  diffc.che  ne  i tempi,  < ernie  filmo  non  guari  do 
po  la  morte  deluigefimo fecondo  Giouannitefiendogia  Tapa  il deeimofeiondo  Benedetto, riattale  pro- 
longo  in  cinque  anni  la  fenatoria  dignità  e al  maggior  Stephano  Colonna,  gli  Orfini  ton  motte  filiere 
iffendofi  fatto  incontro  inopinatamente  a Colonnefi  ;funn,  come  dice  il  'Poeta  duo  fuperbifiimi  ne~ 
urici  con  molta  geni  e apparecchiatifi  a la  battaglia  t ben  armati  da  lui  fproucdnto  e quafi  (riformato 
finitamente  rotti  e ffiarfì-, lidie  auenir  non  potea  , come  dice  egli  , Te  Dto  con  lui  flato  non  fofle  per 
ftrlofi  come  fe  TheodoQo  contrai  Gothi,uittoriofò  entrai  nemici  de  la  Croce, benché  tl  nomedi  Cirri 
fio  in  ufo  hauefiero:  ma  non  bene  che’l  nuoto  Eugenio  d'agnello  efierfi fatto  Lupo,yranno  di  cheti 
co  , le  Cbiefè  per  Italia  oppre!  e e (fogliate  il  dimoflrano.cne  e quando  fi  afpra  rotta  hamefferogli  Or 
fini  da  C oloimefi  per fermo  dire  non  ui  faprei ;ben  t motto  ne  la  uigefima  fètida  Fpiflola  de  le  familiari 
ferrite  al  Cardinaletch'a  quel  tempo  era  apo  il  Pontifice,che'l  Torta  giunto  nel  Ibernano  paefe  al  moti 
de  le  capre, oii'ora  Orfo  Conte  de  l'^nguillaracon  Jgnefx  fua  mov  riera,  fior  ella  del  Cardinale  : non 
poffèndo  andare  in  Roma, per  effer  impedita  da  nemici  a Colonnefi  la  uia  d'andare  a cafa  ; firifle  al 
Vefcotio  , che  far  douefie  tonde  torlo  egli  col  Signore  Stephano  fuo  fratello  accompagnato  da  non 
piu  che  cent  o faldati  a cattali o pafiando  non fètida  merauiglia  di  riguardanti  : conciofia  che  fott  o le'rr 
fègne  de  nemici  ne  fhfiero  piu  di  cinquecento:  Vctme  a ritrattarlo  il  primo  giorno  di  Febrario.  fletta 
qui  egli  al cimi  giorni  confi  dolce  & amata  fua  compagnia;  perche  tra  fama  che  gli  auuerfari  di  ni* 
bollane  ano  con  maggiore  fludto  impedito  loro  il  ritomo  a Berna  : ninnarne  quello  impedimento 
lui  la  prima  uoltach' ondo  in  fama,  cheper  quanto  da  le  Ipiflole  tdautrfi  tanni  del  fuo  am «- 
trofi  flato  ferriti  al  V efeouo  , e da  Sonetti  effioFlt  t' apprende , fu  nel  undecimo  anno  del  fuo  amore : 
cioè  negli  anni  de  la  farine  mille  trecento  trenta  fitte  . IndipartitofiilVoeraeuago  di  ardere  timo 
do  battendone  afi.n  cncat  o,in  Trottarla  alaSorgafc  ne  tornò.cne  non  guari  flette,  che  durando  aio 


nuo- 
« 
amo- 


eor  tra  Colonnefi  & Urfinila  guerra,  uenne  a gliortcchifuot  per  fama  la  uitteria  del  Signore  Stepha 
notai  qua! e qui  parla.  Glialtri  di  me  piu  prefii  a credere  rio  che fifcriua,o  parla, difiero  che  Griuan- 
ni  uigefimo fecondo  per  hauer  inalbati  la  parte  Guelfa, e gli  Orfini, tenendo  in  Bologna  Egidio  legato. 


Colonnefi  de  laGtbellma  parte  dijenditori fi  tremarono fuori  di  Romacol  Signore  Stephano  loro  Dio 
ca.poi  fatto 'Papa  Benedetto  de  c-mofccondo  liucmo  pacifico  e di  nuli  a parte  fflenilore:  an%i  di  Gi- 
bellini  amico  , eli  ino  per  ritornare  a cafa  cercarono  coll'arme  farfi  la  uia:  efimdofi  loro  incontra- 


t mam 

pofltgfiQrfmi  con  moltamente, perche  di  Maggio  ne  l'alino  m.  cccxxxyi-prefio  a Traetto  furono  ii 
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ne 


__  j tempo  non  eraegri 

°*cut  e Se  fio  efiendo  del  porporeo  capello  adornato, fu  ad  ImocentioSef lo  m Italia  mandato  ; eri* 


guerra 
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guerrtfacrfie  i crudeli  Tir  Miti,  doppo  i mille  trecento  e cinquantadoi.  7{e  furono  i C doniteli  ài  Ro 
ma  facciati,  neper  Italia  i Gebellini  o pprtffi  i tempo  di  Giouanni  : quando  venne  in  'tal-j  , e prefi 
corona  dal  Signor  Stefano  Colonna  in  Romail  Bauaro  inalzando  i fuoi  fermaci.  ben  fu  trai  una  et' al 
tra  p ai  te  grondano, hor  qneHi,hor  quelli  effendi  vittorie fi.  E poi  che'l  Bauaro  fi  ne  tomo  al  fuo  pat 
fi1fitafciaronoi  rifletti  de  ledtt-  nemiche  parti,  e finza  riguardo  il  Vomisce  & il  Re  Gioumnidi 
Boemia  fecero  guerra  coi  Fiorentini  ecm  liberto  RrdiTfagoli  talmente , che  Tuno  era  nemico  del 
amico  de  l'altro  Gabellino, o Guelfo  che  fi  [òffe.  Tfe  tacer  fi  dee , che  lo  flrffo  Giouanni  vigefimo  feco- 
do  creo  Cardinale  il  Signor  Giouanni  Colonna  figlio  del  maggiore  Stefano  doppo  i Mille  trecento  e 
ventidoi,Ù’  il  Signor  Giacomo  Colonna  il  Ve  fiotto  ne  i Milletrecento  trentatre  , l'anno  innanzi,  che 
moriffe  Giouanni  vige/imofecondo , da  le  fatiche  e date  voci  de  la  cafii  e de  la  patria  chiamato, com'e- 
gli dice, fu  co  flretto  andare  in  Roma:  otte  per  fitte  anni  effondo  fiato,poi  chebbe  ridirne  le  cofe  ària 
to  migliore, fi  ne  tornò  in  frignone,  & indi  in  Guafiogna;  otte  finalmente  morì  appena  hauendeui 
fanno  fornito.  Quello  che  differo  alcuni  di  Vandolfo  Malatefla fi  può  dire  error  de  fogni  e fola  de 
Romanzi . Scrivendo  adunque  il  Poeta  al  minore  Stefano  Colonna  dice  cefi.  Vinfe  ^nniual  i 
Rimani  à Canne  villa  di  Puglia  , E.  non  feppe  vfàr  poi  ben  la  vittoriofa  fua  Kentvra;  perche 
figumtio  la  vittoria  haurebbe  prefo  RomatTogni  aita  [fogliata  ; Ma  dinertendo  CT  indugiandoli  in 
terra  ililauoro,nonfeppevfart  la  vittoriofa  fua  fortuna  : laquale  effóndo  calva  da  dietro  poi  cheal 
f affare  non  fu  per  la  fronte  piena  di  capelli  pigliatagli  fi  potè  piu  ritentre,onde  Ma  ha  > baie  , U cui 
configlio  era, che  toflo  t'andafje  à Roma,vrggendolo  induggiare,  o ^tmtbale,diffe,ben  fai  tu  vincere, 
ma  non  fai  la  vittoria  vfitrt.  Pero fìgnor  mio  Caro*  al  Signor  Stefanoil  gicuane  parla , Uaq- 
O/ATEj  h abbiate  Cura  , Che  fimilmente  non  ^4  uu  eriga a Vo I , che  vinto  battendo  non  fitp- 
piate  ben  vfir  la  vittoria  Efponepoi  la  vittoria , e perche  debba  hauer  ben  cura , peroche  gli  Or  fini 
pieni  di  doglia  e d'ira  per  la  rotta  hannta,  fi  rode  ano  per  vendicare  ilor  danni  J oprai  Colotmcfì.  on- 
de fi  troppo  indugio  egli  porlo  baurfie  a feguirla  vittoria , poteano  i nemici,  riconfortati  che  foffero  , 
riprendendo  T arme  auanzecrlui,fi  come  auuenne  ad  Annibale, che  mal  cono  fiuta  battendo  la  vitto- 
riofa  fua  ventura , fu,  come  dicemmo  di  [òpra, da  tempefleuoli  nembi  fofpinto  indietro  da  Roma  , dal 
Mafftmo  Fabio  a bada  tenuto,  poi  dal  Fiacco  Valerio  coFIretto  à ritirai  fi,  da  Graccho  e Marcello  p» 
fio  in  fuga  , da  fuoi  a difender  la  patria  richiamato fine  da  Scipione  vinto,  e ttonpoffendo  vènere 
in  pace  con  Rimani,  fuggì  in  Soriaad  ^Imiocho  Rf  : ilqnale  fece  loro  nemico  : vìnto  che  fucoflui  fi 
n’ondò  a Prufta  Redi  Bythinia:  orni*  ridde  fio  da  Romanici  conte  da  vincitori, col  veleno , che  fitto 
la  gemma  de  l'anello  nfiruatofi  ai  nlumo  bìfiogno  haura,fimiil  fuo  corfo  mortale, & inarca  di  pie- 
tra a ùbyfla  fu  poflo  onera  ferino,  Qui  giace  Mnnibale,  ond'tgli  dice,  L'orfitR ABBIOS  A,  allu- 
dendo À la  qualità  de  T anime  le, onde  il  prouerbio  nacque,  Rtbtet  V rfina,cioè  il  capo  de  li  Or  fini,  o piu 
toflo  il  capito , ch'èinguifa  di  parente  loro, che  come  la  terra  c la  patria  madre  di  chiamo,  perche  indi 
habbiamo  origine, cofi  il  cafato  e la  gente, onde pomo  trai  li  in  luce,  madre  può  dirfi . Ver  gli  orfacchi 
Sv  o I , ferii  Orfmi fuoi  figliuoli , Ch  P.  ,iqualt  frenarono  dì  Maggio  afra  P\  stvr  A,  ria  ne  la  nx 
tafora  de  l'animale,  da  cui  bino  nome  gli  Orfini,  iquali  vuol  inferir  e, che  di  Maggio  furou  rotti  e fi  or 
tidaColonnefi,  Rodefi  Denteo  perla  doglia, e ter  l'ira  ; & i denti  t l'unghie  7 ndvra.  ben  e- 
ffirefie  il  Poeta,  la  natura  de  l'animale ; tper fimilif*  line  di  coloro, eh' ira  e doglia  hr  tirano  de  Ttfitr 
vinti , e t apparecchiano  à vendicar  fine, onde  Virgilio  l'ira  & il  furore  dt  lo'intamorato  porco,  t?  a r 
mante  fi  ala  battaglia,  dimoftrandofì fi  difie,lpfi  ruit  denteisi j;  fabclliciti  e xaiuit  fin.  Et  pede  profu- 
bigit  terrantyfricat  arbore coflas.  Mtq;hic  a: qui  illic  hwneros  ad  vulnera  durat , Per  vedicar fuoi 
Danni  hauuti ne Cafra battaglia.  Sopra  3^p  I Colonnefi e Gibeliini;che'l  Tot. non  fidamente  fu 
Coloiutefi  per  Tumida  c'hauea  con  quei  [ignori,  ma  perche  egli  ah  refi  era  de  L parte  Gibrlhna  : pe- 
roche'l padre  come  Gtbt/lino  fu  da  Guelfi  di  Fiorenzf  faccialo:  Ma  perche  il  dolore  [inde  confonde- 
re altrui  fi}  ch'egli  abbagliato  t primo  d'ardimento  T indugia  à prender  forgo,  pero  foggiunge, Dun- 
que mentre l mutuo  Dolor,  nouelt. unente  battuto  L’ A c CO  r A altri fia  lei  nel  cuore  fi,  che  coitfu- 
Ja  & attonita  non  fiche  far  fi  debba  ,7{pn  Riponete  , ma  tengale  diretta  Thonorata  S p a- 
D a , la  fada  che  vi  fa  boa  ore . .4  tizi  coli' b onorai  a ffiada  Drittoprrla  Sr  rada  , che  vi me» 
n*  ad  vfartbenla  vittoria  , non  torcendo i pafii  altrotte  , come  fi  Annibale  riuolgeitdofi  da  la  via- 
eT andare  a Roma  in  terra  di  lati  oro , Seguite  La  fin  quella  parte , cioè  à vincer  del  tutto,  Do» 
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L'ajpettata  virtù;  che'n  voi  fior  iua  , 
Quando  amor  cominciò  dami  battaglia; 
Troduce  hor frutto,  che  quel  fiore  aggua- 
E che  mia  freme  fa  venire  à ritta . ( glia, 
Tcrò  mi  iicel  cor , ch’io  in  carte  ferina 
C ofa , onde'l  vofiìro  nome  in  pregio  faglia ; 
Che'n  nulla  parte  fi  faldo  s'intaglia  ; 

Ter  far  di  marmo  vna  per  fona  viua . 
Credete  voi , che  Ce  fare,  o Marcello , 

0 Taolo,  od  ^lfrican  fofsin  cotali 
Ter  incude  gumai , ne  per  martello  ? 
Tando’fo  mio  queft' opere fon  frali 

*Al  lungo  andar;  ma'l  nofìro  fiu dio  è (filo. 
Che  fa  per  fama  gli  buomini  immortali. 


0 N è dubbio  che'l prt finte  Sì*. 
netto  fi firiurjje  al  Signor  Va» 
dolft  Molate  Eia:  olquale  ire 
Epiflo.  dal  Torta  tra  le  fittili 
cofe  feriti  e fi  leggono  ne  i tempi  di  Vapa  Vrba 
no  V.  quando  egli  per  morto  da  medici fu  la- 
[ciato  , e quando  in  Vincaia  &in  Tadca* 
tento  la  pelle,  e quando  Ecidio  Cardinale  t 
dtlVontefice  Irrito  cantra  Bernardo  Signor 
di  Milano  fiofinfeil  S.  lodando  GontagtU* 
il  S.  Tritolo  da  Elle  ,ilS.  Trance fio  Carra- 
ra .t  [tre  ?mc  tra,  tu  egli  colla  terig  Epifhla 
mondò  le  fitte  rime  intn  libro  raccolte  àliti, 
che  arder:  emerite  non  puryna  tolta  gliele 
batte. t dimaiklate  , e rifondendo  atftn  gio- 
itane Romano  chiamato  Francefilo,  laudan- 
do V andai fo  di /fi  t ofi , Mddt  quod  haud- 
quaquam  [delitto  ebruendumerat , quid  E- 
piflola  autor.  Hi  in  oput  efl  Magnanimi  & inuicli  Vandtdphi , qno  nihil  carine  habeo  in  ttrria.. 
Furono  i Molate  fi  e <f Crimini , di  Tifauroft  di  Fano  eletti  da  prima  capitani , r dal  Sonoro  in  di- 
spregio di  Clemente  Se  fio  confermati,  ter  amente  Signori  di  molto  talare  ^e  dimoilo  Pregio,  traiqus  „ 
li  co  fiu  come  che  piu  tolte  guidafili  accertarne  nte  numerofi  eserciti,  e di  nemici  glorie  fi  tutoria* 
riportale  , fu  Duca  de  le  Fiorentine  fihiere'  contro  i Tifoni,  i quali  tlt imam  ente  fattimi  nei 
tempi  di  Tapalnnocentio  Se  fio.  e benché  ne  Carme  di  fmmo  & intùito  Capii  ani o nome  acqui  fla- 
to haurfie , pure  fu  tanto  ftudiofo  dibuoni  firitttri , che  laude  non  picciolo  ne  riporto . Ma  debbia- 
mo flìmare  , ch'egli  d principio  di  fitta  terdt  etate  finn  amar  affé  ; Ò~  innamorai  o ne  la  militare  di- 
fi i piina  t'efle rcnafife  hor  a giofhrando  , hor  caualcando  , ber  fiotto  cualcht  nobili  fimo  Duca  alcuna* 
fibiera  guidando  , » t affiora  à l'otioft  lettere  fi  riuolgefjè  alcuna  cofia  di  leggiadro  ingegr.om  terfo  o 
tn  profa  componendo  per  farfi  degno  de]  Cafmor  di  colei,  che  J tura  Coltre  amano,  onde  il  Toeta 
die  à grado  hauea  lo’ngegno  e'I  talare  di  lui,  teggendolo  peruenuto  a qualche  fama  ttrejjrrfi ite  la 
cofe  loudeuolt  esercitato , gli  Jcriut  (dando,  /.‘aspettai  a , efferata  t in  ù ,dit  frutto  pra- 
dttceffi  (he’m,  /aquatili  Voi  Fiorino  rfiercitandefi  ; e ncn  efjtndo  matto  perfetto  i CTt  me- 
tafora acconciamente  tolta  da  le  piante,  la  cui  tiriate  in  trita  prima  conce f e , poi  apre  i fiori, 
al  fine  predace  i frutti . cofi  lo'ngegno  e'I  talore  tieffro  prima  i ne  f anima , poi  fiorijc*  effirritan- 
dofì , jil  fin*  per  qualche  bella  opra  produce  alcuno  frutto  d'honme  , e di fama  degno . QuantCa- 
mor  cominciò  danti  Battagli  a,  quando  t innamorarle,  & innamorato  ad  rffer citar  ni  n con.  in 
ciarle.  Di  quanto  frutto  fa  cagione  amore  ne  le  tre  forrlle  fu  detto  ette  la  Cantone,  Quel  ami- 
co mio  dolce  empio  Signore , feriamo  fi  dirà.  "Produce  hor  Fritto-,  opre  laudate  , tutto  laude 
& honore  per  Copre  tue  laudeuoli.  Che  , ilqualc  frutto, Quel  Fior  , quel  tffircito  de  la  gio- 
ttetule  etade,  che  da  primi  anni  moflraua  quanto  frutto  indi  nafetr  doucfije  , ^GGVAGLIA.  fi 
perfettamente  gli  rifonde  : ir  ancora  fio  ne  la  cominciata  fmilitudine  j perche  come  le  pian- 
te nel  fiore  finte ndoci  dato  feramat  (Cottimi  & abonieuoliffimi  frutti  ,ilnofiro  feretro  fi  fre- 
na tal  molta  tradito  al  fine,  tal  uolta  t'adempie  rifondendo  il  frutto  al  fiore  ; cefi  lo'ngegno 
e'I  talore  fiumano  alcuna  tolta  nc  la  tirile  etade  proda  te  effetto  rifondente  à quello  , thè 

moflraua 
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moftrxuxilxpriniianrtitàlUalnno.EtHty&ilqu  tee  frutta  MiaSptME,perche  battendola  gio 
Umetta  conn  fi  iuta  per  nome, perciò  che  ruolti  xnniinn  tngi  che  fi  uel-JJero,  t(Ji  per  fama  t'hxneano  co 
UofciutOyr  t'xmauxnofì come  ne  Ixfui  »:tx  dk.-mmo  ; hindi  tale  e tonta  ffrerxng*  c Intorno  chiarì^ 
fimo  e dilanimi  pregio  farli  davlfe  ,prtfo  tfhoM»*.  Fxit-nir  4 va  , al  fine  Cerche  fi  (fera  quan- 

do Lt  copi  d fiata  e per  iter mret  Ma  ne  nata  th'el/a fìa,piu  «or»  fi  (frera.ptr  latitai  capa  a dimoflrarli  qui 
tod  frutto  affrettato  agrado  hauefie,iice,  Pt  a o ch'ione,  gio  quitto  chediuoflra  nirtmte  affretta- 
rne. Mi  dice'}  cuor  ch'io  Se  H tva,mÌMÌen  m!  infidi  firiuere  cola  In  carte non  in  pietra  intaglia 
ta,ma  in  carte,  la  < uifucceffione  puoi  effer  eterni)  On  d e’I  perlaquale  il  P offro  nome  in  Pib- 
G f ojn  clima  & in  riputai  ione,S\G  L ! A, alenila, che  la  copi  ben  fatta  e poi  ben  detta  fi  chiaro, 
• e glorio  f 1 olirmi  ami  la  ben  detta  u ale  piu  apo  col  oro, che  non  la  mirro,  onde  benché  igloriefì fiuti fri 
mxteria  de  bri  dttti,nanhmtno,com‘effi  dafe  merit  maialile  etemx,eafidxfe  acquietarla  non  pof- 
fanatmabìfignx  loro  Catta  del  ben  dire, perche  C acqui flino.  Quinci  d Poeta  m commi. lar  tal  fua 
Urrfi  lui  ualontàfr  gite  dicendo, Cu  i's, perche  in'lfu'la  parte  fi  Sa  L DO  , fi  firmo  t'intaglia , Ver 
F Al,  che  lì  faccia  Di  M A r m o intagliato  f'n.t  perfino  ^ iva, che  u:na  ne  la  fua  fi  a tua , che  do- 
po lui  rimane  nel  monlo,noè  non  fi  può  in  tanto  falda  marmo  ifcolpire  la  per  fona  h umana  , che  nino 
rimanga  dopala  mortetouero  e (franiamo  la  fi  in  uree  di  quella, a cui  riffronde  la  come, cioè  che  per  fa- 
re c’huom  urna  in  marma,ne/quale  utiter (itole  qualche  anno  ,innulUpittrat'intaglia  fi  fallo  , co- 
me fi ferine  in  carte,lequali  fanno  murre  all  rui  eternamente.  Imita  co  fermar  queflo  foggiunge  l'ef. 
j impio  di  quei  piti  famoft  Romani,  iquaii  non  per  le  flatue  loro  pofle  in  di  merfe  parti  peruenuti  fono  a 
no  eira  nititia,  ch'elle  già  mah  'anni  adietro  furon  guafle,ma  per  batterne  ben  fritto  alcuni  degli  hi 
il  orici, a de  'freti. credete  V n 1 Pxndo!pho,ChS\ti  e il  dittatore, S cui  parlammo  di fior  a, 0 Ma  a 
CELLO,  ilquale  riporto  le  terge  & ultime  (fraglie  opime,  occifone  lab.Utaglta  da fòla  afolo  battendo 
V tridomxro  C apitanio  de  Lombardi  ;e fu  primo,  che  a T{ola  moffro  poter  fi  uincert  Mrmibale.  piglio 
Siracufa  combattuta  per  tre  anni  : Triompho  nel  monte  _ libano:  Mi  fine  cinque  uolte  effendo  Flato 
Con  filo, fu  per  inganno  (Cannibale  (fremo  & honoreuolmeme  fipoltod'ona  di  Ini  rimandandoli  a Rg 
ma, tolte  da  Carfari  perirono.O  Pav  l O Emilio, che  nel  primo  conflato  rriomph'o  de  la  uinta  lagu- 
na,nel  fecondo  ili  Perfa  Re  di  Mxcedonix.Od  Afxi  can,o  African  il  fecondo  figlio  del  ditto  Pao- 
lo, feguendo  TuUio,ilquale  fiioltameme  dicendo  africano  ftmpre  mttfi  il  minore,  che  diflrufie  Car- 
tilagine ,e  prefi  Tfumantia,  due  ditali  fortiffime  e fitperbifji.ne, acqui  eledone  due  nomi  eterni,  onero 
il  maggiore  effronixmo.-perche  il  Poeta  lo  fece  uguale  a Cefitre  ne  i fatti  gloriofi,e  ne jcrtffc  l'africa 
fua  Latinamente.coflui  (Canni  didotto  a Pallia  faina  il  podre:a  Canna  raffreno  quei  nobilitimi  già- 
nani, che  deliberato  haueano  <£ abbandonare  ltalia:poi  d'anni,  xxitij. ondo  Pretore  in  Spxgnxjxqnx- 
le  in  brieue  tempo  racquifio  tutta,hauendo  il  primo  di -che  giunfi  la  nuot ta  c arthagine  prefa  : Indi 
urna t ore  tornato, e fatto  innanzi  tempo  Confilo  pafio  in  Sicilia , & indi  in  M finca:  laquxle  co- 
ffrinfi  a fin  tributo  4 Rgmani , battendo  unno . Annibale . ouero  ambeduo  nel  numero  del 
piu  ini  endiamo.  Per  I n C v d E ,per  incutine, otte  fi  fabricano  le  fiatue  de  metal  - 
li  fifiero  colali gìamai,quali  iffì per  fama  fono,'Ne  per  M\ R T euo,  col- 
quale fi  fanno  figure  cofidi  marmo, come  di  meta1  io:  e qui  fate  il  pun- 
to del  dimandare,  poi  negando  che  per  fìatua  hmm  farli eter- 
i-  no  goffa, figgiuge  Pandolpho  mio  quefìe  Opere  Sino» 

de, 0 di  martello  So n Frali  ,fono  fragili , e dipo 
co  momento,  che  non  p affino  durare  Mi  Ut 
go  M N dar,  allungo  miuim erto  del 
tempo  , che  confuma  Ù"  inter- 

! • rompe  ogni  cofamorta- 

■ U.-Ma'lTgptruo 

V.  • di  fcrittori 

. S T V- 

DIO, cheponiamo  in firiuere d'altrui,  e quello,  chtfa  In  mor  tali  per 
f amagli  Imommi,  iquaii  non  pofiendo  fempre  col  corpo  minare 
etemamentettimno  gerle  noci  deli  feritori, 
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no, fé  nò  uedelfi  p alcuni  efpofirori  dato  in  luce  cjllo,di  che  molti  anni  adietro  in  d luerfis 
parti  d'Italiaapoli  iludiofi  de)  P.fi  ragionò.Retàdoui aduncple  fpolìtioni  di  coloro  in 
nizi,nó  pollo  di  nuouo  altro  apportami,  fé  nó  qua  Iche  cola  di  qlle, ch’ai  creder  mio  nò 
fono.  E prima  dichiamo,cheqllaCiz.fiacótrai  ricchi  elafciui preti.  Mapqual  cagio- 
ne, alcuni  dilTerop  lo  fdegnojc’hcbbe  il  P.del  Papajilqual  innamoratoli  de  la  forella,  nó 
polfendola  p lui  ottenere,  p mezo  del  fratello, che  poi  fu  monacho  de  la  Certofa,  l’otten 
ne.  Altri  pcioc'haucdo  egli  de  lefueamororeuérure  con  alcuno  de  Cardinali  amiche 
uolméccragionaro.qlti  fenzarifpettouerunod’unficaroamico,fi  iludiò  gioire  de  le  bel 
lezze  di  M.L. méne  egli  lùgi  da  lei  horqnci*hor  quindi  pellegrinidoandaua.  Altri  che 
ueggédoGegli  igraiatnctc  trattato  da  Gioui.i  i. al  cui  feruigio  alcuni  anni  fpefoi  damo 
hauea  lofio  chele  ne ritraflc,8c  a Valchiufa  tornò,  come  colui, che  ueduto  haueaquito 
fodero  abomincuoli  i coi!  umi  de  la  corte, piu  volte  apcamétefcriucdo  li  bialimò,&  odio 
cófeguito  haucdone,q  ne  uolfeoccolraméte  parlare.  Di  qlle  open  ioni  la  prima  è fogno 
pieno  di  uano  errore, pc  he  il  P.di  le, e de  paréti  e del  fratello, e de  nepott  parlido,mai  nó 
rrodrò,che  forella  hauellé,fe  nò  forfè  p uergegna  ne  racq;.  la  fecóda,benc’habbia  molti 
feguacitperochc  il  P.par  che  ragioni  di  gelofia;che  rrouido  la  fua  dona  eder amata  da  fi 
ricca  & honorata  pfona,grà  tt  méza  glie  ne  era  uenuta,com'a  col ui,che  troppo  ardente- 
mèteamaua,  E rito  piu  velia  p l'amor  del  nuouo  amate  moliraua  nó  baucrcura  dilai, 
ne  (limare  i leggiadri  Tuoi  uerli,Nódioieno  accóciaiuilì  ageuolmétenó  può, ch’elle  pa- 
role,& a i Tentimeli  cócordeuolméte  appi  eno  ri  fpóda.la  tetza , che  mé  de  l’altre  è lungi 
dal  limil  al  uero  a nó  métire  ha  in  i Te  qualche  bugia:peroche  il  P.nó  fu  mai  a feruigi  del 
ai.  Gtouini,cóciofia  ch'egli  nel  u.a»no di  fua etatc di  Bologna uenuto in  Auignone, 
s'acqllòl’amicitia  deColóneli  poi  nel  if.colS.  Giacomo  Colónail  Vefcouo  andò  in 
Gafcognailndi  tornato, e ne  l'amicitia  del  S.Giouàni  il  Cardinale  frate  del  Vefcuo  fer- 
matoli pilo  al  3o.anno  uago  di  uedere  andò  i Fràcia  e ne  la  Magna  ndqual  anno  moti  il 
Papa.Hauédoadùq;  il  P.dal  ìsjfinal  jo.cófumato  pdba  Co;ónefi,eparie  pel  I egri  ni- 
do,com'elferpoteo  a feruigi  del  xx.  Giouini  ì Ma  di  ciò  piuchiaramétes’auuederi  co- 
lui,che  ne  dubitale, leggédola  uita  de  lo  liedo  P.da  noi  a principio  fcritta,  Ne  uiuéte  co 
fiui,ne  torto  dopo  la  morte  di  lui  li  ritraile  i Valchiufajina  poi  che  da  Roma,  e da  l'altre 
parti, ond'cgli  era  pellegrinido  andato, tornò: che. come  egli  dirtènel’Epirt.fcrittaaRgé 
te  da  ucnire,nó  poAédo  patirei  forzi  cortumide  la  fallidiolìflìma  corte  p l'odio,  che  na 
tu ral  méte  gl  icn 'era  fillb  nel  cuore  ,s  ’clelfe  coli  di I etteuole  e fol i caria  ual le,  & Tuoi  llu  d i af 
fai  diceuole;Indi  andato  i Roma  a ptéder  la  corona  del  difiato  alloro , e tornato  un'altra 
uolrauilirinchiufe:poi  da  clemtte  6. midato  a Napoli  nel  1344.6  tornato  nel  t347.ven 
ne  i Italia:E  béche  dopo  la  morte  di  M.  L ui  ritroualfe  alcuna  uolta,  e fe  ne  dilpartiffe 
tutto  cjl  iépo_  fu  pocorclie  ultimamele  allótanatofene  del  tutto  in  Lòbardia  cófumò  gli 
anni  fuoi.on  de  potiémo  11  imare,che  q li  parli  o de  la  pnma  uolta  che  s’inchiufe  in  Val 
chiufa.o  de  la  feróda,o  de  la  terza,prima  che  M.L.moriflè,oueraméte  dopo  la  morte  di 
lei.Ma  che  nós'inréda  da  poi  ch’ella  morene  cótraila  la  qnta  ftiza,In  filétto  parole  ac- 
corte e fagge,che  nó  de  la  pria  uolta, n'è cótta  ql  uerfo,Gia  fu  p l'alpi  nieuad’ogni  itor 
no^e  all'altro.  Et  è già  pilo  al  giorno  ond'io  fon  de(lo:ne  i quali  uerfi  fi  dinota  il  lógo'té- 
podel  fuo  errore/ond’egh  larinaméte  dille, Hit  egonùci  locis,ubtpuer  filerà,  iàienior 
siimela  fcctimaEpillola  di  qlle,  che  nó  hi  titolo;£tadpo(lremii,fpótemeaiiuir,  immo 
ucto  ii  fenior  captiuus,pte  r me  ipfum  nó  habeo  qué  accufem.ne  la  decima  tcrzatMa  p 
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piu  chiara  notitia  dela  Ci /reca  rei  debbiamo  ne  U memoria, che  dal  papato  di  Geme- 
te V.ilquale  nel  1 $oj  .trasferì  la  Chiefa  di  Roma  in  Aul^none,  ne  Card.creò,che  Italia 
no  folle, in  fin  al  V.  Vrbano,chepoi  del60.annoneltt67.al  fuo  nido  la  ridulTc,  béche 
dia  à l'odioTo  albergo  delRhodanopurritornairedarhonoratoTépio  del  Teuere,  per 
fhrui  fio  che  al  70. p Greg.  1 1 .del  lùgo  elfilio  à l'antico  leggio  apoltolico  fu  richiamata, 
la  corte ch’anco  Romana  li  diceua,abódòd'ogni  Cozzo,  et  abominatole  vitio  e fpetial- 
méte  di  lurturia,d'auarirM,e  d’ambitione  pia  sfrenata  licétia  de  Prelati,  fi  come  ne  l’E- 
pilfole  fenza  titolo  aperuméte  s’è  fcritto.  oue  ne  la  decima  nona  vn  de  barbari  Card. ra- 
gionidocol  P.delabialimeuole  vita  de  Pont,  comecolui,  che  fra  tati  corvi  scbrauavn 
cygno, coftretto  dal  vero  fofpiràdo  dille  che  p duo  Cleméu  loro  pia  afflitta  s’era  la  chie 
fa  in  pochi  anni,chenóp7.noftriGregoriin  molti  anni  rilìararii  potrebbe,  p laoual  co 
fa  egli  come  pfona  dotta, e p la  dottrina  di  lingua  fciolto,e  libero, piu  uolte  di  lì  licétio 
fi  e brutti  collumi  riprédeua  i gridi  e ricchi  pti.E  conofcédo,che  di  ciò  era  cagione  l'ef- 
filio  de  la  Romana  chiefa,ammoniuaisómi  Pont.chenducefleroal  .pprionidola  fcac- 
ciata  fpofa,e  rafrenailéro  tiu  licccia  de  Prelati,  peroche,  com’egli  dice  ne  la  t.Epift.  del 
7.1ib.dele(ènili,nela  giouenile  etade  ne  fcrirte  è Benedetto  1 1.  enei  mezo  delagioué- 
turei  Gemete  Vl.e  ne  la  vecchiezza  ad  Vrbano  V.icui  fcriuédola  ti.dcl  1 i.Iib. dille. 
Noui  pterea  paruitaté  meirfed  & animi  puritaté  noui,  q tira  eli,  vt  res  pofeere  videbat, 
nó  mó  cori  ce,fed  cótta  telorj  aufus  fuerimte  nel  ^.lib.liberamétegli  parla  coli,Admo 
ne  Card.tuos  omneis , ac  (ingulos,  vt  mem incrini  fé  eé  mortai es , ne  femp  delitias,  fed 

S;  morté  cogitent,&  i M.Éranc  Brunt  fecretario  del  Papa  ne  la  impili,  cócra  i Card. 

: di  qfta  maniera.  Cotello  mha  dato  ardire  di  parlare  à lui,  nó  ch'io  nó  fappia,  onó 
fappeflì  me,  e loro,  o nó  fappia  di  quita.  reueréza  farebbon  degni , fe  qllo , di  che  fanno 
tpfefsione,adempie(Tero.  Ma,oime,  tutta  quali  la  virtù  degli  haomini  c ombra,  parole, 
cerimonie, foggia  di  ve(le,mouéti  di  piedt,atti  di  corpo, inchini  d’occhi,fróte,  chioma, 
ciglio, cjlle  cole  tutte  l’adomano.e  lì  fan  polite.Ma  métre  egli  coli  ragiona  à buona  fede, 
del  bé  ammonire  nó  gratie,  ma  odio  incóparabile  riportò  It,  che  egli  fu  impedimétoad 
hiuere  de  benefici  dal  Papa,  onde  M.Franc.Bruni,  il  detto,  come  ottimo  amico  di  lui; 
par  che  glielenotilìcaflé,pgàdol  forfè, che  cautamétepirlalfe  de  Card.àcui  rifpofene  la 
ì-Epill  del  1 i.dicédo  coli, Dice*  miht  verità*  odiùparic,  fcio,&  expertus  feio,  odiò  rii  il 
lud amabile  vini  forcib. arbitrar,  éc,  lì  pp  veri  lludiù  moriendù  ertet,  optabiietepoco  dr 
fotto  Ar  negati  pót,(iquid  opuuerts, piane  mihi  neget  Epatu>:chcgia  noi  deiiaua.  e non 
molto  dipoi,  Noui  potentii, noui  opes  : fed  & more*  noui.  feio  ilio*: & me  feio:  Neqj 
hoies,fed  vitia  hoium  infedor.Et  béch'egli  nó  afpiralfe  à gra  ricchezzi,&  à molta  potè 
tia,  chesafpiratoi  rito  hauelTe,fipédo  the’l  vero  gli  gcneraua  odio,  nó  hiurebbe  coli  a - 
ccrbaméte  ripfo  i Card. li  come  egli  il  dilfcancora.  Nódimeno  la  49.4  oppo  le  fenili  ci  di 
raoflra.ch'egli  dilìaua  t benefìci  manó  volea  dimidatli.-oue  egli  hauédo  efpolli  1 fuoi  bi 
fooni  al  fecretario  del  Papa,  ‘il  cui  nomegia  due  uolte  vis’èdifopra  nomato  dice  coli, 
Sih  ìs  ergo, atq;  alia, & qj  mihi  i pdecertore  fuo  ,pnii(Tum  erat,ut  notti, dns  nr  qetimef 
cólulere  dignaret,nó  tener,  fateor,  indigno,  & ini  merito:  & (iquidéhoc  velie,  urlitene 
eius  indicant  pót  p facile  profedò  v no  uerbo.  nemo.  n.  dnorù  ti  facile  pót  bnfacere  <jb. 
vult.q  Romanu*  Póupocodi  fotto , Quid  fìec  igit,  dica  ubi, lì  volunras  dni  eli,  quali; 
vreé,tpfelit&  bnfador&cófulatorcnec  miretid  (ibi  dici,qd  felici*  recordationis  Dno 
Cleméti  patruo  fuo  dixi.  peroche  Papa  Cleméce  VI.  hauédoli  offerto  prima  l’olficio  del 
fecretario, poi  un  vefcouato,  & elfcndoda  lui  ricufato  l'uno  & l’altro, gli  dille  a'  Ene,Pe- 
tcqd’visjSc  facticibi:cui  refpondi,dice  il  P.li  benefacere  mihi  vulti*,  non  folù  benefìcé- 
tia,fcd  eiedio  pater  fandifsime  ueltn  lìt:  voi  feiti*  optimej,  quanti  me  faciti* , quando 
aliquid  perente  aliojvcl  quomodoliber  ad  noti  ria  m v crani  venir,  quod  me  dignumvi- 
deatur,mei  lì  placet  memoria  habetote.  Qd  ipfe  fe  fadurum  clenu-ntillime  reprpmifit 
&fecifler,nó  dubito, nili  cùmors  & intcralios  mihi  dannofa  puenilfet.  Et  al  medelìmo 
fcriue,  che’l  V.  Vrbano,  e’i  XI I.  Gregorio  lunghe  promelTe  gli  fecero  ; ma  l’attender  fii 
corto  : anzi  non  venne  mai  per  l’odio  de  Cardinali  offcli  da  lui  per  dire  il  vero . 
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Mai  non  uè  piu  cantar , com'io  foleua  ; 

Cb  altri  no  m'ìntcdeua;  oncfhebbi forno, 
h pHojJì  in  bel  foggiorno  efjer  moleflo , 

Il  femprc  fofpirar  nulla  ri  lena . 

Già  fu  per  l'alpi  neua  d' ognintorno ; 

Et  è già  prtfjo  il  giorno  ; ond'io  fon  de  fio. 
yn' atto  dolce  honcfìoègtntil  cofx  ; 

Et  in  donna  amorofa  ancor  m'aggrada , 

Cbe'n  uifìauada altiera  e difdegnofa , 

T^on  fuperbaeritrofa. 

mor  regge  fuo  imperio  ferina (pada. 
Chifmarrit'ha  la  firada  : torni  indietro  : 

Chi  non  ha  albergo  ;pofìft  in  fu'l  iter  de; 

C hi  non  ha  C auro , o'I  perde  ; 

Spenga  la  feto  fua  con  un  bel  vetro . 


V f * T B «dunque  cefe  nota 
te  dichiamo  feguedo  Lattryu 
fpofitione , come  piu  fimi!  al  ve- 
_ ro,  ch'intedendo  il  V.  quoto  o- 
dialo  da  Lardinoli  fofie  , p batter  loro  detto 
apertamele  il  vero , e chef  tato  odio  le  pro- 
mrfie  di  TòttfUi,  t/ijptrati  benefici  nò  ve- 
niattoà  fine,  e naturatile  hauido  afibtfò 
la  neghino  fa  corte  piena  d’ogm  abommem- 
lifftmo  tùlio ,&■  à grado  lefolitarie  & amene 
valli  ,t  tato  piu  qll a ,oue  à principio  tornar 
di  M.Lchiufa  thauea  , In  quefia  Convogli 
prima  ne  dimoflra,benche  odiaffe  ifazì  »- 
fiumi  de  prelati , (jr  amaffe  il  vero /tonperb 
volerne  fi  chiaranùtr, come  per  adittrofar- 
lare,  non  offendo  ben  intefo  ql/o  , ch’egli  tu 
buonafede  parlau.,  ;[>-apm  deliberato  battere 
di  nò  (pendere  piu  il  fuo  tipo  preffe  à la  fatti 
dio  fa  cori  e, ne  calerli,  che  f dire  il  vero  citrfi 


. , . gli  fieno  i benefici  promeffi  ; alfine  fperare, 

ai  attlnio  la  mente  a Dio, e menando  fua  tuta  m luoghi  riponi  e quieti,  giunga  al  difiato  fine, olona 
le  era  fieno  da  le  dtuine  beUe^te,e  da  gli  atti  honefli  di  colei, che  tolto  t Ù vulgo, e ne  la  Mera  dipo 
. chi  porto  l’hauea,  elamico*  quella  cpenione  giungendo  la feconda  Ritmarono  , ih' un  de  Cardinali, 
col  quale  pmmlte  conferito  hauea  peranentura  ifuoi  cofi  amorofi.  battendo  medio  il  Torta  ptrrf- 
ftr  fiato  da  lut  ammonito,  e riprefo  de  lafcmi  futa  co  fiumi,  e de  la  biafi menale  vita . perche  nell' Epi- 
fille fi  legge,  Ch'ungran  Cardinale  filqual  non  noma  per  la  detta  cagione, d'amico  gii  di  unite  tremi 
co,cominciafie  àfar  de  tornane*  con  Madonna  Laura  per  fargli  cofamolerta.penht  egli  conira  lui 

tconfegHfntementeiontratuttalacoTte,cctmtrailTontrficecheconfalfrpromrfie  incannato  [bo- 
utade coltamente  ragiona.  Ma  nella  prima  Stanca  dice  cefi.  Mai  non  Vo,  mai  non  raglio  Vi  v, quel- 
lo, che  Latini  dicono  amphui,  & i Greci  tT/>  Canta  r, parlare, che  da  poeti  Cantar  li  dice  , favi- 
lioytrm.t  virunujue  cano,e‘l  Torta  lo  canterei  d'amorfi  nuouamentt;  «mi  da  Greciprtuerbialnei- 
te  Can.fi chiama  il  dire  onde  il pnuterbio  ì natole"  àitit,  in  nano  cantatici  come  itT.m  mano 
<*™ato  hauea  à pfuadtr  il  vero  Com io,  cofi  apertamente  riprendendo  L troppo  li  cent  io  fa  vita  de  Cor 
dmaU,e  ammonendo  i Tonfici, ch’ai  proprio  albergo  riducejfero  la  fmarrita  chiefa,  del  mifereurlr  fla 
to  da  Roma  dolendoli , Sol  e va  , fche  egltnei  SonFontanadi  dolor  albergo  d'ira , Fiamma  del  del 
J 1 *****  F0" TJ  l'£">p‘*  Babilonia  ond't fuggita  Ogni  uergogna,aper tornente  canto  npre 

dendo  l «mbmaft,&  auara,e  lafctua  corte  d'jUugnent  ; £ neU’Epiflole  ferina  titolo  chiaramente  ne 
farla;  onde  ne  la  xix raccogliendo  gli  odio/!  viti j di  lei,dxct,Honnt  etenhn  Cbnfium  ipfum.cuim  no 
meri  die  ac  nortr  altiffimu  taudibut  attolluru  , qw-mpurpura  atqueauro  uertiunt  ; qutm  gemane 
oner  ani, quem  fai  ut  ani, & odor  ani  cemut,eundem  m terra  emunt,  utndunt  stundinantur,  eundtm 
tfu.tji  velati i oculit  non  vifurum  & impiarumopumvepributcoronmt , & impunfiimii  orit  Coutil 
mqmtam, viperea fibilit  infirtantur  , CT  venrnatorum  artuum  cufpide  fenunt  & quanium  ,neit 
trt,  tliufum  nudum  inoprm,flagellatum  iterum^tque  iterum  in  C alitar  la  m tralmnt,ac  nrfiotdù  a- 
fienlibiti  cruci  rurfui  affigunt.Ei  tpudor,o  dolor, o tndignitatjalmm  odiosi  dicitur,  %oma  e fi  l E 
queLo,cbefegue:e  ne  la  vtgefima  riprendendo  la  fenato  lujfurta,parla  cofi,  Qui,  oro  enhm  nò  ira- 

coma  canditogli  ampLfim.ii^dcoq,  lafauiennbu,  animi, ,vt  nihil 
tUu  falfini  vide  atur,  quanquam  ait  Maro  Frigidi u in  nentrìfmior, ti  callidi  taq;  precipua  in  vene 
rem  fine,  funi , lama  eoi  aiuti,, & ftaiu,,  & viriurn  erpit  obhuio,fu  in  libidine i mardefimt  ,fic  in 
tenne  munì  dtdecut , quafi  omni,  eo rum  gloriam  non  in  cruct  Chr:flifit,ftd  in  comtfiaiioiubut , & 
tbrieianbui  cS-  qua  hatfrquuniur  in  cubilibm  impudici t.  qurrto  e piu  egli  maniftf temetene  ditte? 
ofouent  < afonamente  ne  parla  vinto  forfè  da  la  toma  £ offendere  gli  orecchi , egli  animi  de  T telati, 
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fi  cerne  ne  la  d tenia  terga  Ffift.fi  duole  di  nò  poter  liberamente  dire  il  v ero  f la  tettino.  Ch  e ,fche, 
curro  quàdo^i  ltoi  ,i  prelati, e 1 pontifici,  Tfon  »»7nt END  E v A,  nò  prender  le  mie  parole  à qllo 
fintai  qual  eri  del  te:per  oche  egli  parlano  à buon  fine, credalo, com'egli  di  ce, fori  mudo  ad  V rbano  V . 
i colui, che  a buonafede  p ariana, orrore  fer fi  poter  fi  imputare, non  fcel trauma. e di  ripropone  fio  di  pf 
na*  d'odio  efier  d’gno.Ond  hebbt  S COONO, di  che  trebbi  vergognagli  pure ejj'endone  riprefojna  da- 
llo & odio  riportandone  Jo fioretto  e quella  vergogna, c’habbiamo,quàdo  dagli  buomini  habbu  ripul 
fa,o  da  la  fortuna  *ton  ottenendo  qllo, che  (per  aitano, ma  cofa  inopinata  : fperaua  forfè  il  V.  pio  fu  0 ri- 
prendere,&  ammonire, che  la  vita  di  Cardinali  migliore  diuetuffe  , e cbe'l  "Pontefice  del  lungo  tjfilio 
ne  la  vera  patria  la  (cacciata  ffofit  ricbtamafic,mm  egli  non  anemie  cofi,amì  ne  configniodit  immor 
tale , 0 danno  granfi  imo  : pthe  nullo  de  benefici  promtffi  , & affettati  n'ottenne:  augi,  come  piace  à 
gl’ultri,p  maggior  (ita  pena  lo  pefero  in  grlofia  amando  Carnata  donna, conctofia  che, cerne  difie  Eun- 
ftde,e  già  dir  fi  fittole,  tì  yothìor  $pecfoi  T«t  orap  ttepoaiot  0 atmy , cioè  grane  e difficile  copi 

è tl (àggio  parlare  molto  tra  li  (ciocchi.  E puofi'm  belfogioruo  effer  Mo  lesto,*  può  fi  nel  parlare  à 
buon  fine, e nel  ben  ammonire  ifier  grane*  mole  fio  altrui, come  egli  era  a l.tfiiui,&  auari  Prelati, f 
dure  il  vero,non  pure, che, cerne  dice  Pindaro, dì  or*  Al  KHv  'ra.rttyKwXHOL  ìpyot,  teif.  orliti  y*i 
tga  ft€Aw  Xjtu  Tartarei  crai  Stai  ct9  f e J'im  A, cioè  il  ce  fare  è dolce  in  ogni  cperatione,  eifiaut  canti , 
t i dilettenoù  fiori  foglionofafiidire;  Ma  pche,cem  r Cantico  prouerbio*iihil  liiamaracino  pu,  & ola 
baftrm, come  ferine  M.Tn//io,vngueti  piena  putet*t  ouaJQeuo  come  dice  P/utarcho, to'  f/v  cv  Ai) 
yooT  cu  doroKeirrtiìTAÌt  Svau  <T»  ìatKHì,onde,ficome  vn  leggiadro  e bello  figgiomofnole  efier 
talhora  mole  fio  à coloro*' hanno  la  mente  volta  ad  altro  oggetto,  pc.ochtnon  è confórme  à la  natura 
Uro, non  altramente, che  l'amar  acino  unguento  difpiace  à i porci,dicrndo  1 neretto,  Deniq ; amarici- 
num  fugitat  fui,&  tnuet  omne  Unguenti*, uà  fetigerit fuibut  acre  venenum  e fi, e li  fior  abei  lafcian- 
do  ilfoaue  odore  degli  vnguenti/eguono  Ugraurpuxgp  del  fiordo  fango  , cefi  diptero  era  mole  fio  à la 
neghino  fa  cort  e *he  giacca  nel  fango  d' abominatoli  co  fiumi.  F.’nfin  à qui  ha  propofto,  ch'egli  non  uno 
le  piu  apertamente, come  prima  i vittj  de  preti  ripridere.  bora  ne  dtmoflra,come  deliberato  banca  di 
ritrarfi  da  l’odio  fa  corte:  pcrothe  ha, e vergogna  fattogli  hauea,non  che  merito  di  tanto  tempo  indar- 
no (fitfi  preffo  lei  impetrato  hautfie  : E giavi  l’era  attempato.  & eraben  tipo,  ch'auuedutofi  di  do  à 
miglior  fine  indriigaffi  i fuoi  pen fieri,  ontfegli  dice  pi  fempre  fiffirar  nulla  /RILEVA,!/  continuo  fo- 
ffirart'per  lo  difi  ode  promrfit  & affettati  benefici*'!  dolerfene  f non  hauergli,e,come  dicono  gli  al- 
tri,per  lo  f "degno  del  nono  amante,  niente  gioita figliano  gli  ambttiofi  t li  attori  de  le  non  haunte  ric- 
theTXf*  deli  bonari  non  impetrati  dolendofi fortemente , Ó"  off  ettandclt  di  giorno  ho  giorno  conti- 
noamrnte (offre art.  Ma  il  P.ramentandtfi il  Pytaghorico  detto'*  w t ù olmo  KApìiay , doi  non  ti 
mangiare  tl  cuore, ne  ti  roder  dentro , drpofla  la  fili tòt  Udine  fi  conforta  à (fer  or  meglio . potrebbe  fi 
tff  arre, cbe'l  fo ffirare*  ’ldol cefi  continuamente , cheta  Rfm.  chtefafofft  in  e (pilo  , e tanto  fFratiodi 
lei  fifacejft  pia  tfrenata  lUentia  de  Cardinali , nulla  giouaffe , effendo  le  (uè  {irida  mole  ile,  ti  on  che 
indarno  (far fi,  conctofia  ch'a  Benedetto  duodecimo  induca  ne  fuoi  verfi  parlare  'doma  ; & in  un'al- 
tra Epiflolatfio  li  parli  in  vece  , di  Ui  fiffirando  ; altrefi  a Clemente  Se  fio  ; &in  molte  Epifiole  in 
profa  fe  ne  dolfe  : perche  egli  pontndofine  la  mente  in  pose  , delibera  di  non  piu  foffirare  in  vano . 
Già  fu  puri' alpi  neuaiognin  T ORNO,  Gtaperlo  capo  e per  le  tempie  neuita,  cioè  biancheg- 
giano i peli  canuti  (^ognintorno  , adimitatione  di  quel  verfi  di  Quintil.  addino , luppiter  h ibernai 
catta  niut  cmffuit  alptir.t  bench’egli  dica  efier  troppo  dura,  e di  lontana  Jìmilitudme  recata  mt- 
ttfora  Capti  ii  mitri;  in  vece  de  peli  bianchi,  nondimeno  da  quella  etateinfio  à i tempi  del  "Poe.  mol- 
te già  fata  l'era, ouero  men  dura.  Et  qui  oue  ad  arte  ofiuramrntr fi  parla , dkruolmente  tè  pofla.  : 
V tggetidcfì  adunque  il  Poeta  attempato  preffo  àie  corti*' accorge  eh'  era  hemaiben  tempo  da  rttrar 
fiv*,e  da  dar  fi  à la  vita  contemplai  ina  t (Hit  aria . onde  ne  làdtcima  tereta  de  t Epifiole  fima  titolo 
dice , Et  nane  cttm  fiepiut  euafifitmrttque  it erutti  & iterum  in  laqueot  rendi fit  m , adpofiremum 
(ponte  me  a 1 am  uirfim  uso  vero  am  fentor  captiuui,prater  me  tpfum  non  habto  quem  accufim.  onde 
appare, che  non  ben  efpofiro  alcuni, che' t Poe.fofit  giouane  di  trentatre  anni, quando  fece  la  Cag.  ma 
ferlep  affìoni  del  cuore  binami  tèmpo  tetiuto,mtttendo  Ubiamo  pelo  fi  cnmefuolt}  E poi  e ano  cofl  tu- 
ro arditamente  dire  , ch'egli  fpetialmtnte  nel  P.  mentina,  Uqu.de,  com'egli  al  Boccac.  fcrtutndo  af- 
fittita ne  l'ottano  libro  de  le  Senili  EpiBolefia  teneri  anni  htbbt  il  capo  fgarfo  <£ alcuni  biandù  peli. 
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3{S  pero  m quefto  lungo, come  nel  Son.Hòdol  H tifano  Hiberoadà  t ludo  Hidaffr/,  dinota  eh' egli 
foffe  mutahiato  e canuto  innanzi  tipo, ma  die  troppo  t'attepafje  nelafaFHiiofa  torte,  untegli frgu*. 
Etisia  prefjo  al  Gl  O INO  & ègl*  e già  tempo  ch'io  apra  giàcchi*  vegga,  otte  ritrae  mi  debba,  co- 
me fe  lunga  notte  dormito  haue/fe  vinto  dal  fono  pienoct  errore,  e cbiufo  Ratofò/fenele  cimerie  tene 
bre  ondigli  ne  la  derimtfeconda  EpiR.di/fe,  die  in  Aminone  tra  il  laberintho,ne  vt  montana  C bor- 
rendo prigione*"  Ì errore  de  la  tenebrofa  caft.Ond'  io  fon  D i s t O , fuegliato  & accortomi  del  lungo 
errore, che'n  damo  ho  Ifiefo  tanto  tempo  in  corte,  onde  ne  la  decima  Epifl.dimofha  e/fere  flato  adcu 
na  volta  ammmito,che  legar  non  fi  facefft  da  i loca  de  la  corte  , ma  pia  charità  de  l ignori  amici  ef. 
/ir  fpefio  tornatone  la  fvlita  prigione:ouefoggiunge,  Sedan  liberiate  meJ  anucorù  còmodi!  poflha- 
buiffe  peniteat  incerti*,  fum . certe  nunc  nbi  mde  crediti  & /irò  probati  confila  tm  magnai  gratina 
hab  ei:cui  haftenui  non  impune  fuit  non  parere: Sed  pxrtbo  melwt,fi unquà  bine  emerfero,qi  Chri 
Bi  dextr.tm  po erigente  non  deaero, & in  qnod  fummit  iam  vifibui  accingor.  Ma  fiondo  ne  la  meta 
fora  di  coloro,che  da  lungo  Conno  vinti  fi  fono  indugiati  in  fin  al  mattino,  douendofene  de  fi  are  innan- 
zi,di/fe  e glicini' io  fon  de  fio, battendo  pria  detto.che  già  era  prefio  al  giorno*  come  volle  inferirtfin 
fin  à quell' bora  dormito  haura.  E coli  egli  in  fina  qui  ha  proporla  la'ntemione  fua,  prima  di  no  uolet 
piu  cantare  d itero, come  foleua  apertamente ; poi  di  molar  ejjer  lontano  da  le  tenebre  de  la  corte.ejfen 
doneltomaiU  tipo  da  bora  innanzi  figuirà  il  parlare  del'unoe  de  l'altro  ,interrottamenie  bordi 
qllofirir  di  queflo,con  acconcie  t dotte  metafore:  Fj  alfine  ci  di  morir  a in  cui  fi  fide  e che  /fieri  da  tjuel 
verfo  de  la  terxgt  S'tan. innanzi,  l mi  fido  in  colui  cbe'l  mondo,  regge;perchi  egli  dicendo.  Vn  atto  dal 
et  bone  fio  è gentil  Cosa  , narra  tccdtamcnte  biafimeuole  vita  de  la  corte  cbiefiaflica,  lagnale  umi- 
diamo p la  cine  fa  qui  lignificata  per  l'amorofa  donna , o u'efier  dottate  accorti,  citt  fi  come  la  vtrtme  , 
la  fama  fi  t fapientia , Ctloquentia  fono  col  molto  di  donna  figurate,  e col  nome  dimo  firate,  cefi  la  chie- 
fiulaquale, perche  fono  duo  amori  fil  dittino, e’ l terreno,!!  bone  fio, e' l corrotto,  dir/i  può  smorofa  dona, 
quando  arde  di  ebaritate, com'arder  ne  dee, e non  pur  amorofà,ma  t facciata  putta;  quando  da  l'amar 
dittino  allontanatafie  corrotta  dal' amor  de  le  cofe  mori  Rondella  fu  da  Dan. chiamata  bella  Dòn* 
intendendo  à la  vera  b rilegga , de  lagnai  e/fer  ornata  dee:Dal  me.lefimopoi  fu  detta  putaneggiaret 
imitando  l' Eaton  geli  fja,dgi  tale  (èguendo  altre fi  il  V. ne  la  vige  firn  a de  l'Epi  fi.  fengx  titolo  la  chiatti* 
meretrice,  e dina  di  porpora  e di  grana  ve  fitta*  d'oro  e di  pretio/è  pietre  ornata;! aguale  barn  tona- 
no f aurea  coppa piena  d'ogni  abominatole  vitto. Egli adunque  prima  ne  dice  quello  che'n  lei  defiderx 
tta;poi  quello  ,ch'allo'ncontroàfcbifo  grandemente  baueua.  oue  notar  debbiamo,  che  , come  dicono  i 
Filófofifia  virente  ì nel  me\o,ial  quale  partendoti  verfo  l'uno,  o l'altro  degli  eflrrmi , cadere fb  net 
vàio,  onde  f efftr  gratiofo  e dolce  Itone  Rumente*  virt  lite,  detta  humat  litote,  e gentil  cofi  ; fi  come  di 
qua  fendendo  à la  corrotta  e vile  piacettolezjft,  o partendoti  verfo  l'affrezja  , verro  fli  ad  odiofo  vi . 
tto  óltrefiCe/fer  grane  & altiero ,è  co  fa  laudatole, e virtù  chiamata  gr aiutate,  fi  come  del'haueni  in 
poco  pregio ,t  del  efftr  vile  inatti  & in  parole  biafimo  acqui  fioretti  : Ma  fono  tal  molta  gli  efhemi  fi 
vicini  al  mero  fh' agonalmente  olirà  il  douere  fi  varca*  quello, ch'ivàio,par  virtutr , & à lo'ncotro 
la  virtù, fi  fhma  vitio.condofia  che  liberale,il  prodigio:  e'I  troppo  facile,  & affabile  con  tutti  chiama- 
no gentile*  dolcecl'oltiero*'!  graue,fuperbo*rirrofò  . bora  la  chiefadauenio  effe  r gentile  con  beni- 
gne* dotici  accoglierne,  e gratiofa  in  dar  benefici. peroche  arder  dee  di  /imma  charà.tte  , & alt  refi 
grane, & altiera  /degnando  le  co/i  degne  d batter/!  à fchifo,  all'oncontro  ella  era,e  voglia  Iddio , ch'a 
tempi  naftri  ancor  non  fia, per  la  t frenata  fina  lofi  uria  leggiera,  ovile,  e per  l ambii  ione  di  potenti a 
o d bonari  vaga*  non  per  l'arrogamia  fuptrba , e ritro/àfitauendo  à /fregio  ogni  virtute . onde  can- 
tra la  benigna  e dolce  naturaìtra  La  fuperba  e ntrofa, contrala  grane  & altiera, la  vile  e Itene  per- 
che egb  dice  Vn  atto  doUt  t gratiofo  Hos  h s t o *. diff  erenza  del  corrottofilqualpuo  efier  dolce, ma 
non  hone  fio.  E gentil  Cos  a*  cofi  human  a e laude  noie, perche  queflo  atto  cefi  benigno  e d'humani - 
tate.  Indonna  Amorosa,  perche  la  chiefà  deu’ e/fer  di  ebaritate  ardente  , e d' amor  dittino  acce  fa, 
come  /pofa  cit  Chnfio,Et  ancor  tu' A g G o.  ad  a , mi  piace  iti  donna  amorofx  , Che'n  vi  fia  Moda  At- 
ri V a a ^limando  il  fito  valore,  EOisdegnosa,  battendo  a fihifo  ogni  cofa  vile,  ?{on  Svptx- 
B K,cbe  per  vederfi,in  tanto  alt  a grado, fi  ne' nfuperbi/Je  cercando  effere  adorata*  di/ fregiando  tut-, 
t' altre  p fotte,  E Kj  tro  s A*  diffcttof**ù  degnala  mirar  p fona.  La  particella  rttrofo  vien  dalare- 
torfim  latina,  che  quando  babbiamo  àflegno  altrui  gli  volganole /falle  torcendoti  mito  indietro, 
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ufi  il  V.haurebbe  laudato  iti  lei  due  Minuti  l'httmanitate  piena  di  charrt.it  e,  e la  granita  te  } fi  con» 
allo' ncontro  biafimaua  lafìtperbia,e  la  Milita  de  la  corrotta  ma.  Tolfe  egli  la  metaphora  da  la  bei- 
la do/ma,  in  cui  laudiamo  la  diuina  accoglienza, e Fondar  grane  & altiero^  l’efjer  /chi fa;  fi  come  di 
marno  l'efirr  sfacciata  e mie, e F apparir  / uperba  e ritrofa  e btzgara.  e perche  ella  t oltafi  dal' amor  d* 
nino, arder  temente  atnaua  le  cofe  terrene, per  lo  cui  amore  molte  cofe  inique, & inpiufle  focena, put 
t atteggiar,  do  fimoneggiado, inalzando  le  uitiofi  & indegne  perfine :&  abbaflaudo  le  uirtuofi  , e de- 
gne,e, come  dice  Dante  calcando  > buoni, e folltuando  i praui,egli fi?  giunge:^  mok  de  le  colè  morta 
li  Hp  g G i.'egouerna  fuo  Invitti  o;fua  (ìgnoriafinza  Spa  oncfenzagiufìitia,  molte  c fi  ingiurie 
& mdegnr.com'e/poflo  habbiamo  facendo, per  oche  amore, fi  come  ogni  altra  non  ttmperata  pafftone , 
non  la fiadru  aniente  altrui  giudicare,  onde  Chrifippo  a la  giu  finta  diede  tal  formaci  caflo  Molto  di 
uergine,doimagraueneFaff>rtio,nòhunùle,nefierogmacòmaeFlàdegna  di  reuerenza.  alcuni  al 
tri  le  pofero  ne  le  fimflra  il  freno, ne  la  defhala  (pada,per  laquale  egli  qui  intefe  efia  giu  f litio,  poi  il 
Patmmonifie  e conforta  fi  fleffo,e  cutfcun' altro,  che  [eco  ingioiato  fi  trouaua,che  dal figurre  » prelati 
fi  ritraggiono  indietro, e fi  contentino  dtl  poco, non  pojfindo  batter  l'hajjai  con  leggiadra  firmlttudine 
di  coloro, chefinamta  hauéda  la  firada  tornano  indietro, e di  quelli, che  non  Intuendo  albergo,  fi  pcj a 
no  interra  al  fereno,  e di  coloro,che  non  battendo  coppa  <F  oro,  o per  poterla , oper  batterla  perduta 
Jj fingono  la  file  con  uafel  di  uetro.ontFegli  dice.Chi  ha  f\ montala  Stk  A da  ,clie  è in  errore, fi  com,e- 
tf*  : ch'affettando  i promeffi  benefici  in  uanohauea  lafuagiouentute  fpefa  in  corte,  T orni  in  Di  1- 
1 HO  fine  ritraggia,per  la  uia  , che  dritto  mena  altrui  t'mdrizgi:cioè  come  prouerbialmeute  parFo 
tìor.i  tio:  Hft  rorfttm  Meta  detattque  mefite  iteret  reti  dot.  per  oche  fecondo  il  prouerbio  deF  afino  lucia 
no  zrÀKtv  ìpoLfaHffett  fadoKKitn  ìpct (X h v Ka.xSf,cioè riuolger  il corfo  idietro è mtgho,cht  correr 
male.  Ch'i  non  albergo  poftfi fui  V e ad  tterreno:chi  non  può  ricamertte  tuuere,  coment  i fi  dt  quel- 
lo,che  non  gli  manca,  chinon  hai' ^4  va  o perpouertase.o'lT  e r d B per  ifuentura,Sv  luca:  fo- 
glia La  fitefua  con  un  bel  V ir*  occhi  non  ha  grandi  ricchezze, (pongati  dipo  d'hauerle  conti  man- 
dcfidel  poco, del  mtzano.onde  Grecamente  fi  dice  etrrixpvftv  Tofi/Vcr  .cioìinuece  de  Foro, il  le- 
gno . E fanti  r iciù^npricvzrnpttv  ‘Ppovisv  ,cioè  non  fi  tonuien  efjer follecito  oltra  la  pera.  Fj 
tiro  or  fri/tpt  otiti  ir  itti  firn  o’4.oy>  cioè  t'i  hauefft  Cafiiojiauret  bifigno  di  companaggio.  E pi » 
chiaramente  «iyoitù  fxà^ct  /atT  A p70*. Ubi  fiotto  è buono,ouenon  è pane,peroche  dtperfina  tem- 
perata è contentarfì  di  quel, che  bafia,e  con  queflo  affienare  la  fife  , & il  difio  d’hauere  il  piu:  ari- 
ti com'egli  diffe  nel  Triompho  di  morte  imitando  Euripide ,e  Stuccala  piu  dolce fi  t motta  il  patir,  o 
F acqua, e'I  Metro, e’llegno,che  le  gemme#  l'oro, per  laqual  coftil  Poeta  antiporte  ala  Ulta  attuta  Li 
com  tmplat  iuacche  di  tai  cofe  fi  contenta* 


I die  in  guardia  a Jan  T tetro  bor  non  piu, no; 
Intendami  chi  puo,ch'im' intenti  io. 
Craue  foma  è un  mal fio  a mantenerlo  * 
Quanto  pofio,o  mi  Jpetro;e  fot  mi  fio  : 
Fetonte  odo;che'n  To  cadde  e mono  j 
E già  di  la  dal  rio  paffuto  el  merlo  ; 

Deh  uenite  a uederlo.hor  io  non  voglio  ; 
7fon  è giuoco  uno  fcogUo  m mego  Fonde, 
E ntra  le  fronde  il  uifico  affiti  mi  doglio  ; 
Quanti  un  fouerchio  orgoglio 
Molte  uìrtuti  in  bella  donna  aficonde. 
*Alcun  è,  che  rifonde  a chi  no'l  chiama  £ 
filtri, eh  il  pregaci  dilegua  e fiugge  * 


Avendo  cominciate  a nar- 
|j|  ] rare  la  tuli  [finta  efuperbtffim» 

Di  E3J  tu  u‘tJ  ‘k  clati,&  ammonito  » 
aaD  confò  nato  fi, e chiunque  fi  gui- 
tta la  corte, che'n  dietro  fi  uolgeffie# fi  canttn- 
tafje  del  poco  e del  mediocre  ,fegut  occolta- 
ntentebiaf  mando  i uii'rj  de  Vuntefici,&al  fi- 
ne di  tutti  i Prelawe  dimagrando  fecondo  il 
Juo  buono  proponimento  efferfi  liberato  da 
Fofura  prigione  di  Babilonia,  onci' egli  par- 
la in  per  fona  di  Chriflo,ilquale  diede  hi  gnor 
di  a al  "Papaia  fuabeUa&homft  a fpoft  al 
le  chiatti  del  cielo  : ma  egli  diponandofi 
nanamente  con  lei,  e fpogliandola  de  le  gua 
gnau  ricchezze  , l'ha  fatta  di  pudica  e cafla 
donna,  sfacciata,  & di  poco  hone fi a fama , 
& non  molto  liberale  al  ben  comune , 
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filtri  al  ghiaccio  fi  flrttgge  j j d r e .*  <o  Medi,  come  fi  corifa  p ari  affi: 

tAltrìdi  c notte  la  fua  morte  brama»  Guardia  /j  mia  fidar  cara  ffiofàr  fi  chiam 

. . blpMrAlifotJTifriOtalTtrpeptr  mr- 

tonimu  Pietro , com»  prima  memo  di  Chrifio  , dnamando  »/  Papi  ; Min  intendono  , cht’l 
Toetx  confortandoti  Pontefice  a tornire  a town  albergo,  e molandogli  di  quanto  ma- 
le cagione  fofit  Crffihodtla  chiefa , e quanto  corrotto  fnffi  lo  Rato  de  Prelati,  nmne  a pale  far  e fiere- 
tamente  a Iw  la  bufimene',  nita  i' alcuno  de  Cor  dittali ;ìUpuit  fapniolo  da!  Papa , che  forfè  à frada 
non  haute  tanta  libertà  di  lingua,auxnto  era  nel  P.ma  nclea  mofh are,  che'/ m,l  co  fiume  gli  di/bia 
cef]e,prefe  grandemente  à [degno  & m odio  lui;  filtri  effondono,  che  egli  rieie  U guardia  ,cMpZ 
fi  tuttala. Ma fede  e /foranea  al  Papa, crede»  la  , ffi-rando  da/uie/Jtr  inalava  .1  grondi  henori,' & 
a [ornata  rtccbeyg.  Ma  perche  la ‘nt  emione  diluì  è parlante  ofcnrxmente,  borendogliene  apertavi  *n 
tonando  nomo  fan  lhetro,hauer  detto, torlo  fi  raffreno  correggendoli  con  quefit  parole,  Hot  no  piu 
Tfpdetjudi  fio  furarono  il  detto,ch'io  per  me  non  lo'ntcndo  ,ne  trucnoót,  lo  mi  (bona.  Et  udì  qui 
•ptmira  >il  arte;chefì  lafao  traffiortare  da  t ufata  liberti  di  lingua  a nomar  fan  Pietro,  per  darri  4 

dtmdere  cantra  cut  parli.poi  non  uol-ndo parlarne  chiaramente  Scarne  per  adirerò  n'hauea  p orlato, 

rttene  laUngua  annata  a dire  quello. che  dànoeffer  li potea,  f,  notificato  rhattefTe.l attuai  figura  di 
parlare  e detta  * roaiotrns  t,  & cbcinentia,  perche  interrompe  il  dire  non  fin^t  grane  cordoglio 
ofdegr,o,on le  ad  tfcufarfe,che  apertamente  mnparlaua,& in  far,  piugraue  & odi,  fa  la  caciotte 

M/uo  lacerefìggiungr, emendami  chi  Pvo,  che  m'intendio.  Grane  fornai  un  mal  fio  a Af  ani  E- 

merlo  .cioè  come  li  fero  alcuni, ch'io  per  me  non  fojbe  diruene  debba,  gran  pefo  e a portare , e fi - 

^eunm^crtt.ieparirepenaperl affierangadi  bauered  binino, che  non  uien  L, coma, le» 
e In, il  quale  alcun,  aim,  ferrando  me  gin  fi  m antenne  ne  la  cieca  prigione  de  la  corte  non  con  a’tro 
mentpdied  effe  rb  con,  efi,  promeffi  e fperatibenefici,  peritane,  detto  il  nero  onde  Plauto  ne  ttoi- 
l d,’Tì  Se<l  Ht  ‘tferbwn  tfftpro  beneficio  cum  malam  me  (Sem  mete t.  E cefi  Fio  qui  fi  prende  per 

fip  g*  Ifio  A quel, chef  omettedoacqu,  ria  carco.peroche  no  pure  nel  proueialt  Idioma  fi,,mt  nel 
Ifapoletanoancorafochiama  tl  fenda,  filtri  per  fio  intendono  Thofianamente  1»  y Greco  che  fio 
daT  loflam  cluama,laquale  Greca  lettera per  antichocoFlume  dicon  effer  fegno  di  uergogna.  con- 
aofuch  apo  gli  antichi  no  fi  ri  aiuoli, fi  come  ferine  Afcomo  Tediano  ne giudlciìe forti,  c£ fiponeua- 
tto  4 rumaste  lettere  hauer fole  ano, 0 fegno  di  condannare , T di  liberare , A diprolungare,  E di  dar 
goViTche'l  *t“',‘ÌU*nd0  * determinar  fi.  E cefi  potrei  intentare  de  la  uer- 

ricche  JlESl  */*”?**  lolnJu&’arr',n*Mtmnne>9,l‘  l'h*Hrr  apertamente  riprefoi  Ore'. 
tt,<b  che  egU  dtfiefopra  hauerne  battuto  fcorm.ouerament,  efforfi  potrebbe  de  la  uergogna  a Uchit 

S'H!  -dchiufa-Alt  ri  intendono  per  fio  Lombarmente  il  Cardinale fm  nemico , e mal 
un  il  ? ì a mantenere .Tgg  manca  eh,  del  Papa  intenda,  udendo  che  } alluda 

4 quella  una  parola  d,  tanto  podere.  Fiat,  ufo,  a da  lui  in  far  benefici  ; E per  quella  fignifitandt,  U 

£ZZSÌ‘Pm*'- 

Pa^^tf£“?TZFfrCh:-  ™h""**'e»do quello,  chehauea  cornila  J dire  del 
:TFJT n h ^■^^rnardUafan  IHetro.hor  non  pi,,  no;Oua, uopo  fio  mi  Sv  etko  mi 

ludendo  al  nome  d,  Pietro:  onero  m,  rgombro  de  l ’a/fira  e dura  fama , che  m'aggrau  « mdunanZ  in 
torte iPercbe  il  nerbo  (fieno  figm fica  c Smunemhc  Lbtrare,  e fgombrare per  Jftaphora  def luogo  eie 
no  dt  molefle pietre, de  lequah  fgòbro  effindo,ffietrato  fi  direbbe.grauala  U P.  7gmfa  di  durerei, 

n rV  * c5^‘udfPU,i>  ' d‘  ^fiatoueramete  mi  libero  ilo  mdurj  affet 

to.che  nfin  a qui  neCafpra  e ceca  pagane  de  cortegutnirnha  menata  fuor  de  fintimi:,  4 guifil 

riu'elr2noi!t  mt,lPh0r*I-tr'bbt  toic*  * colni,che  fpttrxr  fi  direbbe, quàdo  d,  pietra  ifAfno 
rt,ode  lo  effer  pietra  m altro  Flato  rnornafieiche  come  impetrare  tal  uolta  lai,  q„  mto  fare  pietra 

ofiffietrare  e il  cenar  d,p,etra,t  talhora  di  pietra  cangiare  m altro.onde  il  P.m  U Cai^  Tfel  dolci 

tempo 
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tempo  de  la  prima  etate, cangiato  per  la  turbata  -riffa  di  M.-tSn  pietra  dìffe,  F.  dieta  mecojt  enfiti 
mi  jptna^julla  vita  mi fia  noiofa  o triffa.  E pimi  Sto,  E folingo  mi  Fio  in  foUitaru  valitene  l.-. qua 
le  ritratto  l'era  fuggendo  dà!  cicco  lab  tr  imito  t da  Po fcwa  prigione  de  t aborti  incurie  corte  ; onde  ne 
la  decima  feria  de  t Epifille  finga  titolo  dice  , Omni  enimffùdioftff ine  irremeabile  labirintiti  liu- 
iuilimen  attingere  : Iamq;  ni fallor, quod  vnurn  bine fjtrrari poteff,generop ccntemptuipliuteneo* 
E poto  da  poi  foggiunge,Ego  tnim  tamii  in  titubo it  quid  t ibidem  eli  am  quid  mihi  prxtcr  fugarti  rx- 
pediatynò  video:»  nt  la  decimaquinta  parlàdo  de  la  Chiefa  oppffa  e disfatta  già  per  la  colpa  de  Vitifi 
ci, Ego  enim,inqmt,uihil  bobe  o quod  tam  multii  centra  nitentibuipr teff  are  poflim  ,pra:er  commi fc- 
rationem  mairi  dtbitam,ir  mini  platitam,vt  videi,  fngam,qua  oculoi meo<  tam  mallo  liberrm  ff>e 
Bando, per  le  quai  carole , e per  Poltre  infami  dette , crediamo  per  lo  mal  poilT.  piu  to  fio  hanno 
intefo  quello  gliela  feconda  fpoptione  diccua, che  cloche  ne  piacque  a gli  altri, cioè  la  vrrgogng,t’l  dà- 
no  de  la  Chiefaptfimo  merito  a tanta  e tale  madreggiti  ottima  tributo  dtuendolefi . 2^r  quella  ope - 
nione,che  interi  de  del  Vapa  jirrtbbt fuor  del  propefito,  pcroch»  ne  [allegata  Fpiffola  al  fine  egli  diffa 
cop  Corani  adultero  vigili  narc  fierumes  adcalicemtiefao,fateor  an  ili  itti  impudenza,  anpot  etnia 
no  fi  rapi  turpior.Fetontt  odo  che'n  'Po.  cadde  i Alo  r 1 o ,periTtffempto  di  Fetonte  , liquide  per  ha - 
un  chic  fio  & ottenuto  dal  padre  il  gemmo  del carro, copi pura  il  valore  di  lui,  poi  che  reggere  nòlo 
fetpe,folmmato  da  Gieue  cadde  neÌPo,pume.nt:tpimo  di  Lcmbardia,&  itti  fu  jf>ento,nt  dtmofira^ 
che  p troppo  ardtmentofouemt p cade  , e pnipe  com’auuniirpotea  à lui* battendo  troppo  ardire  di  ri 
prendere  i Fontipci,&  i Cardi  noli, utero  di  a/pirare  ad  ali  ri  gradi  dcDa  ectleptfìica  dignità  te,  p per 
la  nemici  fa  de  Cardinali  auari,p  chele  ricchezze  acqui  fìtte, egli  ottenuti  henori  fpejfe  volle  firma 
dittare  altrui  dal  toffui adunque  efimvio  imparando,ctme  vuole  inferire,  p ritrafjé  da  l'ambitio- 
ne  de  la  corte  à lapidaria  vita.  E già  di  la  de  Irto  paffato  e’I  Al  E r 1 o , E già  il  T.àguifa  di  folitarir 
merlo  fuggendo  da  la  corte  na  papato  dalpnigliop  ffaxr  in  lei, e giunto  ad  etiopi  riua,  che  , p come 
2 uUio,innegociopne  periodo  epe  nonpo  mat.  1/ par  lare  è a' amico prounbio  a pgnipcare,the  hab- 
biam  fuggito  il  ptricolo,t  pam  vtnutià  buon  pregia  da  la  merla  nato  : laquale  giunta  à l'altra  rime 
del  riojita  / ut  gitolo mpedimento  de  le  reti  ttfe  da  cacciatori  p prender la.pmit'à  quel lo  dipnoi  Gre- 
ci iS;uì  iunior,  fuor  de  la  rete:&  f £«CÌAcur,/%<  da  lefaette:&  eóirtpi'trìjati, fuggire  igni  fa  di 
perni  te, & dint/atìu,vpir  de  la  rete,  onde  à tal  propofìto  noi pfalmo  ,'Njp  quia  donarmi  nat  in  no- 
bii,p canta,! ormiti  ftranpuit anima noffra-,  Epoco dapoi, minima  noffra fcut pajfcr  cripta  ìfl de 
la  queo  venata  iii,&  il  mnlo  pi  it  ario  augello  tffeude, acconci  am  ite  puofgnifcare  huomfolingo,qua - 
tna  il  P.Deh  venite  «Fede  r lo, cerar  lieto  de  l'efn fuggite,  e papato  da  l’impedimenti  e da  pr- 
ricolide  la  corte  p volge  àgli  amici  lapialiprtfio  alVonitpct,Ù'  a Cardinali, pregandoli  veleni  ero- 
famente, che  lo  vinifero  à vedere  in  quella  valle, otte  ritratto  l’ ir  a effondo  datcieco  labei  iutbo  di  la 
Minia  rfciioipnoche  non  diletta  tlncffro  efin  lieto, (è  non  lo  moffriamo  à piu  cari  amici,  poi , quà- 
do  dice, Hot  io  nò  Vog  L l o,  corregge  qlia  ardente  volontà  , thè  pffinto  Inaura  àprtgat  loto, che 
venijjno  à vrdnlo,tetr.endo  non  nc  jofie  ricondotto  à l'antica  prigione  » la  charità  de  li  amiti-, da  la - 

?uale  olite  volte  vi furifojfinto,cmi egli  dijfene  la  decima  Epifl.T^òt  giuoco  vno  foglio  in  ni  ex» 
Onde  ,nògiutto,mx  pericolo  mi  farebbe  impedimento  de  la  charità ,t  de  le  perfuapov.i  de  li  ami- 
ci /.he mi pttrebbeno dal prtfente  flato  tranquillo  à inquieta  e mifereuole  Stòla  rimani  re ; onero 
foglio  e vifeo  chiama  L'impedirtenti  de  la  cortei  laquale  ne  la  decima pi  urna  Epiff.  difi  rfjtr  piena, 
di  vifco,t  di  lacci,  la  metafora  dtlprcuerbio  è tolta  da  coloro , che  trancuiliatr.ent  e nautgamlo  p aneto 
tur^ir, centrano  a qualche foglio  non  ferrea  e ffrtmo  pericolo  JL  Grecamente  p futi  dire,  cucct-l/f/u* 
ttunAhoc  *y  -TEA*}  tarilo  è giuoco  lo  foglio  nel  mare:  E /unr\itjfiaC  tit/uoD  leuy> àrauiga 
re  à Malta  luogo  pieno  di  fogli.  E'ntra  le  fronde  il  fi  S co,  l’altro  preme:  bio  del  mtdejitr.a  fintimi 
tonato  da  li  alberi  inuefati  per  prendergli  augelli  : Da  Greci  p dijje  ì^t'c  (i  cittì  fio  nix  et  Ssvp- 
jxio(,ctoè  non  e giuoco  il  vipo  ne  l'arbore  Je  parole  adunque  de  gli  am. ti  àgwft  di  vi  fa  l'haorrelbono 
potuto  prendere  f ri  trarlo  da  la  folti  aria  e dolce  vita  à la  neghitqpt  e fafhdiofa  Citta,e  rìttncrloui  co 
i lacci  di  lei.  spaimi  Doglio.  Indi  il  T.riede  alai  hieft  ime  fa  qui  per  la  bella  donna, per  lei  in- 
tendendoi prelati:  ne  i quali  benché  piffero  alcun  evìrtuti,  nondimeno  da  frgrti  vita  erano  «furate^ 
• fpet  talmente  da  la  fùperb:a,come  capo  di  tutti,  enti*  egli  dice  ch'affàip  duole,  Quantfun  fonerei) 
Orgoglio  & ma  effremafuperbia,  qual  era  quella  dipelati)  Molte  virimi  ht  bella  flou- 
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■M  A ,quel  eralachiefa  , Ascondi  copre  & ofcura, onde  Grecamente  Se  detto , ixt<t  tedine 
WoMotc  eìfitreit  àf*eLupot,cioè  vna  mahtiamolte  vietati  ofiura,oue  fono  gli  anti:heti,vno,e  molte  r 
Et  appxrtieufi  a qfìo  fintimelo  ancora  quel fetliuo  vcrfi,  ÀXttZp'i'\<t<  * l>T/f.  tttyn'$'lK*r  beffino 
fitteti  martir  de  la  fuperbia.-jllcun  e che  rifonde  à chi  no'l  Chiamar  variamite  fi  (itole  ente  firn 
luogo  e (porr  e ,ma  noi  f igurndola  cominciata  fpofitione  dichi  amo, eh  'egli  fog  giunge  à lafuptrbia  alcu- 
ni altri  vitii,che  nei  Cardinali  retnauxno,d  quali  alcuni  erano  olirà  mifura  larghile  mal  accorti  nel 
iore:ailcuni  auarifìimi:  altri  vuiffimt  d'animo,  e freddiffìmi  al  be  oprar e:alt  ri  ambuiofijìtrm,Ìr  ardi 
tifiinn  à gli  bonari, et  àie  dignitati  ondegh  dàce  .< ile  un  è,  Ch  i,ilqua!e  rifpòde  à chino'l  chiama, eia 
ì dona  largamele fimga  confideratione  a chi  nò  cerca  che  dato  gli  Ha,  cioè  a chi  nòficòuirne  . filtri  fi 
Di  L i gv  k fi  tiglio  dittanti  e ftar}/ce,Efuzge  chrl'Pn  i g iì*<hi  lo  brega,oucro  l'alcwu  il  prega, 
che  beneficio  b faccia, cio  'e  p attiriti  a nò  dà  a coloro,c'it'l  pregano,  -ditti  al  GHIACCIO, ala  viltà 
d'animo  freddo, piu  che  ghiaccio, al  bene  operare  ,(i  Stkvgg  t,  fi  confunut , e t'ajfii-ge  temendo  di 
perdetele  robe  « la  vitx'perche  reggendo  opprejfit  la  chiefit  non  hanno  ardimento  di  fe  Fiefii antipor 
re, e difender  lei  da  quei  pefiimi  Cardinali, che  distrutta  Ih  aite  ano, ma  timidi  e d'animo  vilifumi,nt 
potentia,ne  dignità  cercando,  fi  giace  ano:e  forfè  per  queFii  intende  alcuni  prelati,  che  fi  moFlrauano 
gelofi  de  la  chiefa,  ((penalmente  li  Italiani , che  temendo  i Cardinali  Oltramontani  non  bone  ano  tan 
to  ardirebbe  loro  malgrado  ri  Papa  4 tornare  in  l'urna  nfofpmgt  fièro:  alcuni  intefero  di cdoro,  che 
ne  la  copia  de  le  ricche  cofe  freddi  fi  Fìàno,e  per  la  sema  di  perderlo, o che  non  manchino  loro,  fi  FFrug 
gtno.-benche  altrefìcoteflofiade  l'anaro,  la  cui  mente  fempre  è fredda  e timida,  e niente  ha  del  ma- 
gnifico, filtri  di  e noneia  fu.tMov.Tt  , gli  honori  e le  dignttatieagione  de  la  fuamorte  Brama 
per  [ ambitione,che  V enfiammo:  E cofì  ne  la  chiefaregnauano  quattro  eFlremi  per  di Firn?  gerla- , 
duna  parte  la  fomma&  inconfiderataì argher^a,  elafomma  attornia : Da l'altra  Feriremo  ■viltà 
d'animo , e'  l freddiffmo  ghiaccio  à difènder  lei,  e la' rifinii  a audacia, e Pambitiofifjimo  ardore  a confi»* 
maria,  I mexgla  liberalità  de  duo  p rimi  e Flremi, la  magnanima  ftneiga  de gltahri  duo, virtuti  la» 
itmliffimtyche  l 'hjutrebbono  ri  fiorata^  al  primiero  Flato  inoliata, non  erano  in  lei - 


Trwerbio;  ama  chi  fama, è fatto  antico . 

1 fo  ben  quel  ch'io  dico  . hor  lajfa  andare  ; 
Che  conuien,  ch'altri  impare  d le  fue  fpefe. 
Vn  burnii  donna  grama,  >n  dolce  amico . 
Mal  fi  conofce  il  fico . à lite  pur  pare 
fieno  à no  cominciare  tropp’alte  imprefe  s 
E per  ogni  paefe  è buona  fianca, 
La'nfìnita {pcron^a  occide  altrui  ; 

Et  anch'io  fui  alcuna  uolta  in  donila. 

Quel  poco , che  m'auan%a , 

Eia  ch'i  no'l fchifi;  s’il  vo  dare à lui . 

I mi fido  in  colui,  cbe'l  mondo  regge . 
Echeifeguaci  fiuoinelbofco  alberga  ; 

Che  con  pietofa  verga 

Mi  meni  à pafeo  homai  tra  le  fue  gregge . 


-A\  k do  il  Poe  dim  o flet- 
to,che  pcioche  ne  la  corte  re 
gnauano  aboir mentili  coFlu 
mi, Minta  & ofi tirata  effiu- 
i ioni  ogni  Mietute, et  a un  lofi 
n'eran  tutti  i luoghi  aperti,  auirtuofi  ninno  , 
indi  ritratto  à Palchi  ufi  quotamele  fi  Flotta: 
Tgfbt  p fonte  Sta.  fi  còferma  ne  la  Jolttariat 
tr damili  vita  del  conteplare, notificàdoci  ec- 
coli amente, come  fuole,ni  ferreo  giuFlo  (legna 
«fjerfène  allontanato:  conci ofia  che  laeòcepu- 
ta  fperàtat  fòffe  già  tradita , e le  promefje  pi- 
gre, e tarde  auuenire  ; antf  non  giungemmo 
moia  fine,  fi  come  detto  babbi  amo  aprmcipix 
perche  egli  liberato fi  da  quello  vano  (per ore, 
uolge  la  mente  a Dio,  quale  (opra  quanto  è 
pronto  Ù"  apparecchiato  ad  accogliere  beni- 
gnamente chiunque  a lui  ne  uiene.Vrouerbio 
ama  chi  t' jt  m A ,ilprouerbio  che  dice  ama 


chi  t'ama.  E fiuto  Antico,  efiendo  ufo 
da  molti  anni  adietro  in  fin  a qui  dirfi,  ccm'efpofero  alcuni , egli  è già  antico , alludendo  a quello 
parlare  de  Latini  , P e:  ut  ver  bum  e FI , Ò"  m ucteriprouerbio  e FI , onde  il  prouerbio  ammonendoti 
ejh' ornato  fio  chiunque  ama,  t ragionerie  cofa  tra,  che  hauendo  egli  lungo  tempo  con  fonano  amore 
Jiguito  la  cortfyche  da  lei  a! tre  fi  (offe  amato:  ilche  non  effondo  cofi,giuFlamente  egli  allontanato  fi 
n'era:  filtri  fpofero  E fatto  Antico  , titoli* d'ufi  , alludendo  al  parlar  edel  vulgo  ,ilqtut‘ 
V x Iti* 
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le  in  dimostrar*  che  piu  noti  t'afit  dire  ch'egli  ha  del  nicchio, e deCantico,fi  come  i Latiti  di/Jtro  -4u 
tiqttart  per  quello, ih'e  torfi cC  ufo:  cioè  il prouerbio  ama  chi  t’ama  non  fi  ferita piu:prrche  non  è Orna- 
to 4 l'età  no  tira  colui,  eh' ama fi  come  il  P.non  era  dal  Tapa,ne  da  Cardinali  amato,  amido  egli  or- 
dente  mente  loro.  Già  è noto  il  prouerbto,ama  chi  t'ama,e  re  fiondi  a chi  ti  chiama : benché  in  corte  no 
fimo  fi  facefje,ne  l'altro, fi  come  il  di  mori  rato,  lo  fo  he  quel  ch'io  Dico,  lofio  bene  a che  fine  parfp, 
i altri  non  intende  il  mio  parlare.  Hot  lajfa  Andare  .che  non  me  ne  cale,  ne  piu  cura  n'ho,  ma  noto 
fin%a  fide guo  a" Ironia  dice a egli  cofi  ; peroche fiamo  ufi  dir e fior  lafja  andare , qtt.-m  do  itogli. tm.  mo- 
flraredinon  filmare  colà,  che  nortro  mal  grado  fia,  C H Z, perche  co nuicn  ch'altri  impare  a le  fitte 
-Spese,  e col  fitto  danno:ne  fen-xrt  Troni. fifia  detto  citte  fi  o,pernche  il  P.poi  che  fi  lungo  tempo  htbbe 
fiefioin  damo  prefjo  a tacorie  affettando  le  lunghe  prcmejfe,  imparo  quanto  fiati  umile  (fieran- 
ge  de  Cortigiani , conoficendo  appieno  ne  i Pontefici  effer  nero  quel  detto  antico  già  repetito  da  Dan- 
te,  Lunghe  promrfjt  coìr  attender  corto fintile  à quello , che  qui  fi  dice  prouerbtalmente  , ìil  Greco- 
prouerbio  leu  ttK  nytìt  ìicotoxr M,ciol  ilpefiatorepoi  che  è ferito  impara. a lo'ncontro  è quel  det- 

to del  VubLano  Mimo, ex  uitio  alterine  fidimi  emendat fiuum,ch"e  imparare  à le  fiefie  altrui, fi  come 
dtfie'il  Poeta  al  tratte  facendomi  profitto  C altrui  male.  on<C egli  ne  la  Mei.  Lptfloladopo  le  Famigliar i 
dijji,r.xperiin  noui,nt  nulla  ibi  pietM,  Mafitrcht  di  ciò  era  cagionril  nò  c fi  tre  algouerno  de  la  Chic 
fa  per  fona  cortefe  e gentile  , (òggittngr,l'n  burnii  Donna  , cioè  la  chiefia  burnii  battendafì  rifletto, 
a la  burnii  t aderii  che  ella  fa  profefjione ,Ò“  a fimi  principi, rfjendo  ella  fondata  come  difje  il  Poeta  ini 
caria  dr  burnì!  pouertate,  Grama  , piange  diffondo, per  lo  bifogno,cht  n’haVn  dolce  i co, 

un  benignoe  gratto  fi  Papa,  non  cofifitperbo  t ritrofi  & onoro, qual  erano  i Pontefici  de  fimi  tempi  j 
che  per  loro fieperbiaó"  attortila  la  /oceano  grama,  t dogltofarjiltri  (ponzano  G R A M A,  at  tri  Fio 
un  dolce  amico , qual  era  oglifiqttal  era  dogliofi,che  la  Chiefia fóffie  cofi  affiuta.-ma  la  particella  è fiat 
ta  Lombarda  t noilra  di  proutngalrp  piu  toRo  fignifica  efier  dogtiofi,  che  far  doghofi,t,  com’io  cre- 
do Stata  da  la  noce, che  lamentando  bafi  amente  fi  manda  fuori  , 7{e  fi  t rotta  apo  il  Porta  piu  ch’urta 
Molta.  Dante  ne  la  (ita  comedia  non  f uso  mai,  che  mi  rimembri ytrel  nerbo  , ben  l'uro  nel  nome  finen- 
te,per  che  egli  diffe,che  molte  genti  fegia  uiuer  grame, cioè  dolenti.  L'I  mondo  gramo  òde  tritio  t lofi 
fò,E  la  lama,  T^elaqualfidifìende,h.['ampaluda,r.fuol  di  fiate  tal'hor  e (Jer  grama,  cioè  grane,  dr 
inferma- out  quel, che  di  tal uoce  diffe  il  Landino, perche  fu  perfino  Fludicft , e dotta , ronfia  grane 
darmi  a leggere.  Gr  amo, difi'egli, dichiamo  il  cupido, t dtfiderofi:  perche  chi  defidera,manca  di  quel, 
che  defidera.Dichiaino  ancoragramo  il  bifignofore  (che  chi  ha  bi  fogno  è in  mifiria  rdichiamo  gramo- 
il  mifiero  C7"  infelice:  Mal fi  conofce  il  F I CO, mal  fi  comfce  la  perfora  in  uitainnan%i,ch'a  pruoua  ni- 
fi uegga,qual fia  t animo  di  lei, fi  come  il  fico  ilquale  di fuori  bello  apparendo , guFìaudofi  poi  detti  ro  fi 
tritona gua fio,  0 amaro. E l Poeta  ale  promeffedel  Papa  fi creata  ch'egli  l'amafie  corteftmente  : 
tnapoi  per  lungapruoua  trottandolo  auarodifpregiatcredi  uirtute  , conobbe  quello , die  per  adie- 
tro no  » haueacontfciuto:  onero  dichiamo  che  pontifici  » Cardinali  ih  quei  tempo  partano  frrfic  buo 
ni  in  uifia  & al parlart,comehypocriti,ma  dentro  eran  macchiati  <f  alhomineuoltuitii.  E potreb- 
befi  alludere  a quello  antico fra  Greci  prouerbio  tti/KOV  tinti , il  fico  chiede  , cioè  chiede  alcuna  co  fa,  ■ 
che  benefici ■glifia:  oude fiottano stot tana et^nv, cioè far pruouafe  fichi  tranmaturi:  out  fouentt, 
fi  comlanMient,rt  Fiottano  mg  annoti, frenandoli  gu.iFh.cofi  il  P diramando  alcuno  beneficio  dal  Pon- 
tefice sur  coimobbt  qual f offe  la  condii  ione  di  lui  prima  che  per  pruoua  ilfaprjje.per  la  qual  eofa  egli 
dicendo, R me  pur  pare  fumo  a non  cominciar  tri  ppo  alte  I mpres  e sm.mtnifce  altrui  come  colui , 
ah’ ab  e Xpert  ole  frode  de  la  corteinttndeua,ch'al fuogiudicio,è  d'huom faggio  no  comincia  re  imprefit 
troppo  alta  e maggiore  de  le  fine foreg , affi  ir  andò  ad  altiero  & ambii  lofio  grado  di  dignità, (fin  talmen- 
te a quella  ttate,ne  laquale  non  era  la  uirtuteinpregio,ne  filtrar  fi  potrà, che  1 malta  fife  ad  altoluo- 
go,fe  non  chiuitiofifoffl.Et  allude  a quel  dittino  orartelo  paiS'ly  nya-t, niente  troppo,  i?  qurl  c CHora 
fio  Sunute  materiam  wihris  qui fciibitit,*quam  y,:ribtts,(y  uerfatt  din  quid j erre  recuftnt,  Quid 
Male  ài  h uni  eri: pei  0 che  bifignetidotipot  la  fi  tare  la'mprtfa,nò  ie%a  tua  uer gogna  ne  rtfiertRi.il  Vi 
adunque  Ji  riconofi  tua  già  hauer  comir.ciat  0 troppo  alta  imprtfa,afitraudo  a qualche  alt  ter  a dignità 
tennero  credendo/  col fuo  bello  t fàggio  parlare  correggere  la  coirotta  ulta  de  prelati  , e perfiuadert 
ed  Papa, eh' a Roma  ucnifje:  ma  la  prima  fiofitione  rifionde  meglio  a quel  chefir gue. E per  ogni  paefie  ì 
buona  StstiZAjfi  benché  giunger  non  pojjìamo  a tanto  fiatotftr  nò  FhmarfU  uirtuòjis‘"l/  adimmo- 

in  ogni 
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Ai  ogni  paefè fi  può  Im  flore, pter  die  non  fumo  ambitiofi,e  del  medi,  ere  e 1 contentiamo,  alludendo  » 
qllo,che  difjè  Ovidio,  ch'ogni  paefè  a l'huom  magnanimo  è patria  : onde  fi  dice  rràLvayaja.  TrcLTfttet 
cioè  ogni  terranee  patria^  per  mofìrard  di  quanto  male  cagione fia! ambinone  foggiunge,  la'n  fi» 
VITA  ix’nfstieuolr fi>eranxa,che  non  fi  contenta  mai  credendo  a lo  t frenato  Ó"  i fini  rato  difio  , occido 
*^4.TKVI  in  qutfla^  ne  Coltra  uìtaperochc  in  quella  luce  mortale  fio  troppo  (per are, e peri' ambi 
tione  r aruma  fi  dice  morta, & occifit  da  quell*  tfrenata  paffione,amj  muore  ogni  di,  effendo  uba  a da 
mole  Hi  e noiofi  penjieri-e  net  altra  tuta  ne  lo'nferno  dannata  eterna  morte  ne  pate.E  drittamente  m 
finii  a fi  chiama  la  (per  01170  de  le  htrmanc  cofè,perd>enon  fi  fin  io  mai,  ne  fi  còtema  hutmo  qua  giucco 
• ciofia  che  non  ni  tritona  certo  fine, al  quale  gitati  o non  (peri  piu  fi  come  Meramente  finita  è la  (peran- 

ta  de  le  cofe  dittine, hauendo  ella  certo  termino,  alqualf  chi  giunge  uiue  contento, ne  fperar  piu  dee. 
Fa  anch'io  fui  alcuna  mito  in  Danzai»  qui  fio  ambii  icn  \E  queflo  parlare  metapborico  e prouer- 
biole  s' ufo  tutto  di, & ad  opti  materia  fi  può  adattare,  onde  io  int  rare  i n darr^t,è  lo'ntrare  in  qualche 
compagnia,^  in  qualche  trxstato,&  in  qualche  maniera  di fareo  dipenj ore.  la  particella  naie  apo 
noi  quanto  ilballo.Mxpoi  che  ueggendofi  batter fpefo  in  damo  gran  parte  de  la  fita  etate  in  corte,  ri 
tratto  fe  n'erx, deliberò  quelpoco  di  mila, che  gli  auanTauxyfpenderlo  preflò  a colui , cheafchifo  ih» 
thawebbe  fi  prelati  lo  fichi fauxm.  Quel  Po  CO  di  uita.  Che  mV/vAN  ZA,  che  mi  re f la  , intuendone 
il  piu  in  damo  dato  a perfino, ch'a  grado  non  l'hebbe,&  incofè,onde  niente, che  degno  foffe,  ottenne : 
eh'*  dire  il  nero  il  T.er*  in  età  grotte  ^benché  in  qualunque  etate  ci  fixmo,fempre  poco  n'*uxn7*  , ef- 
, fèndo  la  uita  brieue.V  i A fiorò  Chi,  quello  il  quale  d{ol  SCHIFI  ,non  babbia  a Jchifo  quel  poco  ditti 
t*,cl>e  nauorrtafiil  ho  dare  aLvi  fio  lo  voglio  dare  a quell  o,cht  nonio  fichi fx,cio'e  Iddio  fiquale  be- 
nignamente accoglie  chiunq;  a Itti  diuotameiue  ne  uà, dicendo  egli , Qui  uenit  ad  me'n  o eiicià  forai, 
jtlrri  efpongotio fèl  Papa  mi fpregia,pur  fio  per  fona  grande  e (ignorile  file  mi  fd» farà,  fio  voglio  dar 
tni  a i fitoi  feruigi  di  lui, come  (è  qualche  principe  ricerco  l'hxueJJe,peroche  non  pur  da  S.Giacomo  Cor 
rara  trouiamo  che  fin  fpeffi  uolte  chiamato, da  quale  torlo  ch'a  lui  ne  uè  mie  fu  fatto  Canonico  di  Pa- 
dox,e  dal  S.GalexTgp  Vifconte;Mx  dal  Re  di  fronda, e dolo  Imperatore.  Ma  io  per  me  figuo  C altra 
come  piu  rifpondente  a quel  che  feguetaoe  ch’egli  battendo  i tolta  la  mente- a Dio , che  da  lui  menato 
f effe  a beato  pafco.i  tni  fido  in  Coivi  , io  (pero  & ho  fiamma  fede  a colui, che' l mondo  l\ZGG  E , cir- 
c firittione  di  Dio,  chegottema  il  mondo, È.  Cu  z,&ilqualeM  lbeaga,  e tien  in  albergo ,i  feguad 
fuoi  tùnnel  Bosco  coloro  ch'imitano  Chrifh  dandofia  la  uita  tontcmnl.uiuaefolitx.is,  pendio 
Cliriflo  albergò  nelbofco  quaramagiomi.CH%,acciocheconPl  E tosa,c»m  benigna  VmG  A,  co- 
me ueropafhre,percioche  piu  uolte  Chriflo  chiamò fi  pallore,  t fitoi  feguaci pecorelle , Al  t M ENI 
mi  conduca  etiti  MPas  co, al  pafeo  de  la  mente  fiaquale  fi  pafii  contemplando  & intendendo.  Quo 
fio  dittino  pafeo  a pochi  qua  giu  Ltrgofidiedetm  cielo  abonda fi, die  tutti  ne  reflant  fiuiLll  Poeta  adii 
quefperaua  ch’egli  lafiua  mente  pafeer  dourffe  Ho  MAI  ,/»  qitant’era  a lui  p<jfjtbile  in  qutfla  ulta 
tnortale,efiendofidato  a contemplare , fi  inoltra  eterna  Jiberato  che  foffe  da  la  corporea  prigione, 
TralefiteG  R EGG  1 , tra fitoi  feguaci,  che  albergando  nelbofco  e contemplando feguiuan  lui.  Qui 
douete  effirr  avorti,ehe,ben  che  l'articolo  non  bifogni  o«’f  tl pronome , nondimeno  egli  dopo  lui  tal 
Molta  c'è  po  fin, come  qui. Quel  poco  che  m'au.tnia  fiochi  noi  Jchifi,  die  dir  fi  patta  fio  die  non  fibifi 
feuxa  l'articolo:  ir  il  nerbo  albergo  in  duo  modi  i‘ ufo,! uno  è qui,  E die  feguaci  fitti  nelbofco  alber- 
ga;! altro  è in  quel  V trfoflù alberga  bone  fiate  t cortefia. 


Jorfe  ch'ogni  huom,chc  legge , no  s'intende  : 
£ la  rete  tal  tende  che  non  piglia  : 

E chi  troppo  affottiglìafifcMie^ga. 
Tronfia  Toppa  la  legge,  ou' altri  attende  • 
Ter  bcnejlarfifcendc  molte  miglia. 

- T al  par  gran  merauìglia,epoi  fi  ffrer^a . 
Vna  chiù  fa  bellezza  è piu  j baite . 
Benedetta  la  chiane,  che  s'auttoljè 


([Avendo  UP.  lafcUto  ogni 
fpcran%a,  ch'n  corte  il  tenne  , E 
poflo  tutta  fita  fede  in  colui, che 

beato  far  lo  potea  per  efier  date 

« la  uita  fumaria  e contemplativa , e doven- 
do di  rio  ringratiare  lui , che  colla  fua  divi- 
na gratis  liberato  l'hsuta  del  tempi  FI  t noi* 
& ofeuro  flato  de  le  cittati,cr*  viver  fi  tran- 
quillo e fereno  menato, prima  ter  dimofltr 
à quanto  Ut  filitari*  vita  del  contempLtrt 


T 

jil  cor, e fciolfe  talma,cfcoffa  l’haue 

Di  catena  fi  graue, 

infiniti  fofpir  del  miofen  tolfc. 

La,  dotte  piu  mi  dolfe,altri  fi  duole, 

E dolendo  addolcifce  il  mio  dolore  : 
Ond'io  ringratio  amore  : 

Che  piu  noi  fento,&  è non  me  che  fuole. 
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fi  4 Migliore, che fattìua,  munto /tannane  le 
fterantg  e le  fatiche  dt  coloro  , ch'ali  ergano 
in  corte  , dinotar  ci  uolle  con  alcune  dotte  e 
praurrbidi  metapfore.  ond'egli  dice , Forfè 
che  non  t'intende  ogni  huom  , che  L E c- 
C E , forfè  nuli  a ottiene  di  quello  in  che  po- 
ne i futi  flu  ii  alcuno  ,[ì come  non  è intefo  tal 
molta  da  li  Militari  colui, che  legge  per  cjftr  in 
tefi,oucro  non  s'intende  da  (è  fleffi,  inirican - 
dofi  ne  i fai  pen[ìeri  mole fli,quali  fino  i pero- 

fieri  de  gli  ambittofijie  fapendofeneifaegxre,fi  come  auuiene, die  colui,  che  legge  l'r.molua  nei  con- 

cettiyiterifoluere  fe  ne  f?ppia,ondefifal  dtre.hme,  in  uado&v  idiomi,  crocia  acquati  Ra  fer- 
mio pur  e, Forfè  che  non intende  Che  fai  quel  che  Ugge  0 gru  huomo , ma  ben  che  xl  cor  butto  ux- 
riar  fipofiail  fallimento  faràilmedefimo  , - dinotare  che  la  fatica  fiau.tr  a.  onde  ajueflo  propfao 
HomerodifreneloEderfafaàtx'ouCcucùlptoTiro^'tT'twTii'rtnvi*  , cioè  ma  Ctoue 
nonrecxa  fine  tutti  tfatfier  no  Ftri.  EU  rete  Tal  alcuno  Tende  pone  Che  Uquale7{on  Vi- 
G 1 1 A ,nonffa  caccia., I prouerbto  figmfica  che  mfba  far  anta  alcuna  uolta  rtmane  tngan.ua  II  che 
Grecamente fidiffe,ufin  fati  fan  irfloc  orti*  truuir  > cioè  la  fune  ha  , rattonulla,  & ahrefì, 
drtfa'ajt  ri,  WdyK-Jf*r  Me  fai  ma  Diopreuenne  f ancora, noe  quand  era  per  g,t  tarjt  an 
t bora  al  porto, Iddio  mando  il  uento  innanzi  che  gittata  fi 'e, onde  la  urne  fu  rtfo fama  lungi  dal  por 
to  ; ne  d'altro  fentimento  i quello, olir  tl  «'  TorcLu.òt  et.'  fl  AC  pipetfh  e,nonfempre  "fi1™*  porta 
le  fecure  cioi  faccette. E chi  troppo  affittila  fi  S cavez  ZA, cioè  chi  troppo  iluitofamète  ijtffattica, 
in  nano  l'affligge, e fifone?  fa,  e cade' col  fui  farare  : il  che  da'  Greafi  òffe  ATtpAXftàcu  Ti- 
retto far  or  yòvtotàr  dropfaynnreu  ruffa»*  ti'iaM  fefifixucr&lx 

corda  troppo  irle  fa  e tirata.onde  ueg  giamo  che  finente  per  tirar  che  huom faccia  la  fate  , a cut  1 at- 
tiene,fi  fbetga,&  egli  ne  cade.il  prouerhio  fi  può  ufare  m coloro , die  difje  Ter  ermo  , Faciunt  ne  in - 
te!ligenin,ut  nihil  intelligant  feroci* , come  difie  Tlxtone,  Vnafouerchta  cura  & una  troppa  diU- 
centta fittole fpefie uolte effe,  noia  e damto.hor  quelli preuerlifi poffono acconciare  uerfi  coloro,  che 

lungf tempo  foggiomando  in  corte  perdono  f opra,  elo  fiuiio  loro  , Ó"  alfine  co  la  faranno  loro  già 

troppo  fiéda  f ambitione,cxggiono  in  terra.potrebbonfi  ancho  accodare  alle  parole  del  V.tndamn  fa 
fe  aperfitadere  al  Tapail  ritorno  de  la  Chiefim  f{oma,&a  Cardinali  duiuer  bene.  Miri  uolftro  , 
che"  quelli prouerbi  intrap ofli  qui  non  dinotino  altro, che  alcuni  credendofi intendere  quefla  C.wzo- 
ne  loro  credenza  farebbe  fallace:  filtri  che  quello  fentimento  fio  del  primo  uerfi  filo  , che  non  ogni 
huomo  intenderebbe  quello, che  egli  leggtfie  in  quefla  Cantone,-  negli  altri  duo  uerfi lafiiano  il  fin 
timento  datoui  prima  da  noi,cioe  chef  opere  e le  fararrtg  de  cori  egìam  fiati  u.me  e dannofe.  T^on  fio 
toppa  la  LEGGE  ,per  che  la  fortuna  auxritta,lt  memoria  charità  conpichifjìma  feiede  prelati  eri 
cagione, che  le  fararrge  de  uertuofi  fiffer  itane, e per  ciò  eglifilamentein  Diofifidaua cui  nouella- 
fame  hauea  rimila  la  metite.driedechenon  fio  toppa  , m 1 intera  Ó"  incorona  tal  che  fintamen- 
te fi  ferui  La  legge, che  due  nullo  male  andare  impnnito,ne  ben  effer  finga  merito  ale  uno, fecondo  il  prò 
uerbio  ufato  da  Cicerme,ut  fementem  fecerit  ita  & meteconf  Euripide  ne  l Hccuba,-ròv  fafKAKS, 
XttzÓrTI'wfaiXÙtrtt  LìpgtfcòyWTMtr,  cioè  il  reo  patir  moie , il  buono  effer  felice.  Quattri 
Atteso  b , altaqual fi  fila*  fiera  affrettando  fa*  prelati  firn  puniti  di  toropefjimi  <0  Fiumi, e 
dì  egli  con  tutti  altri  uirtuofi, eh’ a Dio  fi  filano,habbisn  da  lui  ottimo  gui. lardone  d ogni  loro  buo- 
na òpr  atonie  nel  Sonetto,L'auar  a Babilonia,  affai  tondo  ragion  mi  fbuggo  e fiacco.  Ma  pur  nuouo 
Soldati  ueggioper  lei.  e nella  uigefima  prima  iel'Epiflole finga  titolo  parlando  al  ualorofilfimo  e glo 
riofiffimo  He  de  Chriflixni,ld  fifone  tibi  calitut  non  datar, quanquam  nec  égnaturpluribnt,  neque 
hoc  munere  dignior  quifquam fit,  uenìent  abj, quorum  quo  ftdior  manne ,topu!chrior  uindifla.  Mi 
tri  Efpongono  c’hauendo  il  Poetanoflro  le  uanefperanxe  de  cortegiafapercbe  etimo  erari fermati  in 
adontare  ancho  alcuno  merito, difia  che  loro  fio  dato  il  guidardone  afpettato fecondo  la  leg  gefia  cui  fin 
tettata  cofioro  attende  ano, cioè  che'l  bene  oprare  habbta  buon  merito-Enull odamene  egli  era  nel  fa 
Uttdeuole proponimento  di  ffaft  contemplando  infilataria  e chiufa  mulle,nm  emonio  fapn  hww- 
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leebajla  tòta  abbantomafit  tonti  gli  hcnori  hauuti,  a fieroti  in  carte,  pur  die  tate  ftaio  fia  migliore 
epiutranqttillo.-perciodieVerbcntRar  fi  fende  Mi  c L j k,an-zii-T  ò peto :d, dal ù eh,  & ct’-rtTo 


ge,di'alhora  è toppa  la  legge  quando  fi  rampe, e non  fi firb  a ,Gr  reamente  fi  cbfjc,itv  cJjtt'cfiaS  i£op 
ovài-,  cioè  ondar  per  la  Mia  dritta, thè  tutto  di  mlgarmente  fi  éct-,ptrciocht  chi  ita  dritto , non  è top- 
po . E'I  dritto  piu  uolte  da  li  fcrittori,fbrtialmente  da  Greci fi  pofc;m  ucce  cofi  del  [atto  & incorrot- 
to^ come  del  uero,lniifoggutn?r,  Tal  par  gran  mtramglia  , Epoifi  Svv.17.-lk  , fecondo  ilpro- 
uerbio  antico,  ntinuit  pr* fenda  f.tmam. perche  alcuna  cnpt  è, che  udendola  nomare  , ne  fare  meraui - 
glioft,quA'è  Ite  corte  limona  ili  tanti  ricchi  e grandi  prelati  adori:  a.ma  tteggendala  pui {fretta , per 
trottarla  di  tanti  uitif  cxrca,&  altramente  da  quefche  ned  -.tolgala  publiea  fama jì  come  parue  che 
faceffe  il  fico  amico, al  quale  fcrijfe  la  decima  prima  Epi.e  la  lO.eU  i f .dopo  le  familiari.  Et  tali  torà  in 
ut  eia  tofane  pare  mrranigliofa,chr  per  prona  poi  ueduta  bene, fi  {fretta , ouero  referi/ca  alti  bona- 
ri,che  t hanno  in  corte, iquAi  in  fu  la  prima  uifia  fi  flint  ano  merauiglnf,ma  poi  chi  ben  li  confiderà , 
quanto  fan  notti, e folli, quanto  ca.luchi,e  frali, e quanto  torbidi  & inquieti fftrnzaujt  queflo  al- 
lufeil  Greco  proucrbiotoriltiKOf  •j'TOp$i/pet,  ciocia  feigna  di  porfirea  ue  fitta , & eroe  k-j/uolcx, 

. cioè  l'afino  cantano, che  ne  la  prima  uifia  fu  Rimato  I.eone,e  uolgamtentefi  dice,  ? afino  carco  doro; 
benché  fi  pojfano  i prouerbi  ad  altre  cote  anello  adattare  quali  fimo  le  difformi, e difdiccuoli.  Vna  chiù 
ja  bel/eiga  è piu So  a v e , una  una  bella  e nirtuofà  equità  in  lungo  foli  torio  e piu  fbaue , che  non  è 
f ambitiofa, bench'ella  habùia  i fuoi  grandi, ma  faRidioji  honori.il parlare  è tolto  da  le  uerghti  don- 
ate,la  cui  b cilecca  Itone  fio  e clnufa  e men  nota  al  uulgofieptu  fatte,  che  la  beltà  famofj,c  rotapcrtut 
U ;atrzt  quanto  è piu  chiara  la  belta,tantoè  piu  pcrigltofa.  onde  Fattorino  commenda  la  belle-irta  chiù 
fa,che  da  Etrnio  fi  di  fi  e fiat  a, r fendo  l’ eccettua  e dmolgotn  da  Biotti  e battuta  a fichi f«.  £ quante  mol- 
te la  beltà  men  fante  fa  fna  pura  e netta  di  unaleggiadra  & Itone  fio  coni  adèrta  fittole  efiere  piu  a gra- 
do,che  la  chiara  e nota  btlle^xa^tna  (lamentiti  colon  macchiata  d'ima  Attera*  nobiliffima  dannai 
onde  fi  potrebbe  iutendere  clte'l  V.parli  di  M.Llaqnale  benché  di  ttcbtl /àngue  fi/li,t  fura  tutto 
belhjfima  Ù“  honefliffima, nondimeno  la  beltà  di  teiera  men  famofttfer  florfi  clnufa  CT  occulta  in  ni 
le  Ab  ergo, quantunque  per  la  chiara  tromba  delToetapoifoffe  per  tutto  già  quafi  il  mondo  diucl-' 
gota.  Ma  della  parca  drhumtfe , ma  lieta  e dolce  uitafidafle  Grecamente , òLSttritv  uniSetfaif 
Vov  filtpTpdfeiviiSci»,  cioè  cantando  fi  pafced'oh.ttho.  Cofi  dimofirato  h.tuendo  quanto  fia  mi- 
gliore la  Hitafolitariadefandtitiofa,ringratiabentduendo  Iddio  , dot  da  la  ciecaprtgione  de  la  cmr- 
te lotrafiè infidi  ertat  e, quando  oglidice , Benedetta,  eringratiata fia  l* Chiave  ladi- 
uina  e gratiofx  mrti*,che  come  aper feto  inferno , & indi  trofei' anime  degne, opti  lo  chiufe  apren- 
doli cielo,  cofin'aperfe  la  ofeura  prigione, per  liberarne  Camma  de  lacci  de  la  corte  prefa  e ritenu- 
ta, C HE  , lanuti  untine  e gratiaaguifadt  chiane,  s'outdfeACv  o r già  chiufo  & indura- 
to de  le  itane  & otnbitiofè  fferante,ce>fi che  nullo  Atrodtfio  ini  rar  ut  lafciauanoxht  a fiduir  (prima- 
to f hautffe,  & fdolfe  L'alma, e liberei  'anima  cbtufit  nel  cuore  da  li  ambii  tufi  p enfi eri,  E fcojfa  FHk  « 
V E,  tratta  e liberata  la  ha  Di  catena  Si  Grave  , del  ambinone, che  fortemente  legando  altrui t 
nòlo  lafciamica  di  tempo  acquetare  , £’  NFINITI  fiffiir  , iquali  affinano  del  cuore  per  l'.tmbi- 
tiofo  difio,che  forte  lo’nfiammaua , epungta  tatti  opiu,  quanto  piu  tardi  tran  a uenirt  lui  fiati  heuo- 
ri, Delmo  ìen  del  mio  petto  tolfe.  E perche  tn  quella  danza,  nel! aquale  egli  tra  flato,  tjfer 
uedeua  Attui  de  fuoi  ea>  i amici  , e nel  medtfimo  labjrmthofofpirare,e  dalsrfi, cani' egli  fiuto  bontà, 
foggitmge  la, dotte  piu  mi  Don  b del affettar  e in  damo  Acuna  dignitatt  : e del  ardere  «ppreffit 
la  die  fa  ,e  i eau  imi  inAxarfe,e  i buoni  tafuarfi  a terra. E brieuemit  e de  la  detta  catena  di  che  mi  dol 
fi,  ^ltri  , Acun  de  fuoi  ttirtuofi  amici  , Sii  Dv  O L t, per  non  farfi quello,  di' egli  ardente 
mente  ne  brama,  E D olendo,»  dol  endof  addolci fieli  mio  Dolo  r S, perche  fecondo  il  prò 
uerbio,fuol  tjfer  confòrto  A mifiro  l'hauer  compagni  ne  C affanno, e nel  ptriglio^uciothe  no  paia  egli 
filo  efi'trmA fortunato  et  in/elice.onde  uolont  ieri  guardi amo  Attui,  die  fia  nel-paricolodA  quAe  ufi* 
ti  noi fiam  yion  che  l' altrui  mAe  ci  piaccia, ma  perche  n‘ atteggiamo  del  r.oftro  /campo fi  come  tàuri 
■opreuerbio  da  Tlatone  ufato.ntl  Thtdro  't$d*7ns  A TiU  dtofit  i/orr cecità  efit* 
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ino  fior  del  pericolo  guarderà  a incontro  altrui  patire  il  marnile.  OnJio  ringratto  •^M<rn,>/«»' 
mno\che  (furandomi  la  fui  piti*  m'habbia  tolta  di(irm,ute,e  tratto  insertate:  Mafotrebbefi, 
élTtu  bcntmteJere,che’l  Poe.  come  V. innamorato,  fin <>4  feri' amor  é M.L.  efi ti  fi  da  la  corte  m VA 
fhinfa  ritratto  facendo  eglifiueme  elione  dogmfuo  bene  amore  per  mrtu  de  blocchi,  fi  come  ut 
demmo  ne  le  tre  Cattami.  E cofitglibrnedict  le  chum  amorofe  di  quei  begboecbt,  che  li  iperfe  il  cuo- 
reefctolfe  Camma  del'ambitiofi  dtfio,che  lo  face**  commojmilrfofiirarr,  e lori, rafie  d( ogni  alto 
mie  allontanandolo  dal  uolgo,  fi  come  Untore  difendendo  file  regioni  cantra  lui  parlandone  la  C ang. 
Quel  amico  mio  dolce  empio  fignore.&  indi  ringrotiarCamorofo  Afetto,come  principale  dtfua  Iiber- 
t^e  autor Kcòciofia  ch'eglifuote  chiamare  M.  L.o  eptei  bellocchi  dolce  delfino  cuor  chiatte.  Che  pm 
no'l  S E N TO,  che  pm  nò  finto  il  dolore, ch'io  ho  fonino  ne  la  ulta  ambino  tOt  e nonmen  che  Svoli, 
perche  la  charità  de  gli  arma  faceua,  che  gli  doleffe  il  mal  altrui, come  fi  proprio  Mefenchal  fio  do 
loro  rt.ttofoffe  conforto  C altrui . He  ti  paia  cote  fio  tmpofiibile.-peroche  nel  pericolo,  nel  ejuale  noi  pur 
dia»  v flati  fi  amo, ue?  tendo  altrui  naturalmente  ne  confortiamo  acquetando  ilnofiro  dolore  per  e fi 
finte  (capati:  E nondimeno  amando  litico  fintiamo  non  minor  doglia, chedd  noflro  nule  fanno  hab 
b tanto  Qua,  a foffela  charità  del  V.  uerfo  gliamicifioi,fopra  i"e  detto  , battendo  egltfempre  a mente 
quell'aureo  detto  del  faggio  T*taco,ÀyeL-reL  Tei  T«v  trovatoti  000,19!  T uptt  coi  70. 0O\rt0U,c  re 
ne  le  facre  lettere  fi  iifie.  Dilige  proximu  tuuftcM  t cip  firn, & qua  eiiit  funi,  ferita, ut  tua.  ouero  ut-, 
terpretiamo  cofi,cheptreffer fiàpato  dal perigliofio  flato  deCambitiofa  attaeoU  atta  damore,  cben 
tratto  indi  l'hauea  J chiufo  e npoflo  luogo,dfortandofi non  finita  pm  quel  dolore  , eh  mt  fintuo  ha- 


In  filentio  parole  accorte  efaggCfi', 

jfl  fuori , che  mìfottragge  ognialtracura; 
jr  la  frigi  on  ofeura  ouìf  l bel  lume  l 
Le  notturne  uiole per  le  piagge; 

£ le  fiere  feluagge  entra  le  mura  ; 

£ la  dolce  paura;  e’ibel  coflume  ; 

£ di  duo  fonti  un  fiume  in  pace  uolto; 
Doti' io  bramo, & accolto  oue  che  fta; 
lAmor,  egelofta  m'hanno  il  cor  tolto; 

£ i fègni  del  bel  uolto , 

Che  mi  conduconper piu  piana  uia 
^ lafperamp  mia,  al  fin  degli  affanni. 
O ripoflo  mio  bene  : e quel,  che  fegue, 
Hor  pace, hor guerra, hor tregue 
Mai  non  m'abandonatc  in  quefti  panni. 


Avendoci  H Tot.moflrq 
to  come  dal  cieco  labirinti io 
ufiitoe  di  fintiti*  liberato, 
iti  rifiofia  e fecreta  ualle  ri 

tratto  fi frffr,  da  bora  itmam 

^fiquafi  ne  dipinge  f amore  fa  e citcmplatiua 
efolitaria  fua  urta.  E perche  f am  ero  fi  chia- 
ne,come  efioflo  habbìamo,  aperto  gli  hauea 
il  cuore,e  (ciotta  C anima  d ogni  cura,  e d o- 
gni  ambino  fi  penfi  ero,qui  narra  le  cofc,ch'a- 
perto,e  liberato  efitr.do,nouell atneut r occupa 
tol'haueano,  dicendo  il  Cv OR.  ch'tjftndo  pn 
ma  chiufo  da  uan  penfiero  dicofe  mortali  ,fu 
dala  benedetta  chiatte  aperto  , e liberato  de 
tambitinfi  fillecituMne,  M'hanno  tolto  paro 
le  in  filentio^c  corte  f fagge,  ciò  è gli  at 
ti  honefli  di  figgia  & accori  a donna, che  ta- 
cendo parlottar,  ojì  come  nel  Sonetto  In  nobil 
/angue  ulta  httmil  e yurta , Et  un  atto  che 


parla  con filentio.  A qneflo  egli  era  intento.- 

T?l  S-VON  e le  parole  e firefie, e l'angelica  uoce,Cn  i,ilyualfio»o  Mi  SottragG  E ; E w,  toghe 
Otri  altra  0/r.h , non  curando  altro  erudire,  che!  dolce  parlare,  e yuei  uagh.fi, rt,  fijolt, ,n  noce 

J^aZue  melica  diuina;  E laprigion  ofeura , oue'l  bel  L V M E , d luogo  mie  & ofeuro  da 
f,  ma  illu fha,o  dal  bel  lume  debegliocchi  eh', ut  chiufo  & occolto  fi  fiaua , acidamente  murati. 
2 £Llla  parte,  ouefilendtua  ilfuo  fole  , mule  nel  Sonetto , Quel  eh, infinita  prò  mden- 
Zt«e,Eskor  d'mficciol  borgo’ un  fol  n'ha  dato t Emi  Sonetto,  Laura,  cheAumde 
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Vagirne  alfrenaìo  fambìtic fi, onero  il  b tomo  fi  Sfio, piu  non  fi  teme  che  punga  i manìa , E potrtbb^ 
allnltrt  limatura  del  ridettetele  r ficuro  luogo,  ou'tgli  eri  lungi  dal  vulgo,  uè  S tutte  ombre 
l'afdto,  ne  di  memi te  Unte  temendole  di  fitrt,com  egli  ne  fcriffe  a.  Meffèr  Guidone  fittimi  -/ Irà 
Vefcouo  di  Genoa  ne  la  feconda  EpiHola  del  decimo  libro  de  le  Sen  li,  ptroche  non  vi,' eri  ma  lupo 
veduto, ne  paura  d'huomttu  fentita,arnifiefemltt  f ofcura  notte  filo  ne  i ampi  lo  ritrovane, E qui 
teuolte  S Hate  amorfa  notte  fi  levtua  dal  detto  chauendo  vendute  le  notturne  Uudt  a ChriHo  , 
per  lequab  ancora  potrefli  intendere  le  notturne  viole , perche  di  loro  come  di  buoni  fiori  affettava 
buon  fi  urto,  filo  n’ andava  al  lume  de  la  vaga  luna,  bora  nel  colto  piano, bora  ne  i monti,  7 alhorafen 
fa  compagno  a queWbira,ma  mn  finga  diletto  mi  fio  con  paura  introna  l borrendo  fj>  eco  de  la  ce- 
lebrata fonte  di  Sorga, ove  di  mezzogiorno  accompagnato  non  finga  tema  t entrarebbi.  Ma  oltra  la 
natura  del  luogo  era  ficuro  ancora,perche  fi  fidaua,eht  dentro  ale  mura  deCodtofx  citta  I afeli  te  ha 
nevi  le  fiere  feUeagge^iot  l' antiche  folecitudini  confumatrici  del  cmre,  oncTtgU  rifondendo  a Muf- 
fe Gulielmo  di  VaHrtgo,Sfe  cofi,Quod  itaque  me  hit  proximù  diebttt  nidore  nequiuerh , fóto  nulla 
eaufamfuiffe  aliam, nifi  curai  velerei  exedentes  cor  miferum,  confefiimut  me  in  manibtu  fùis  imtt- 
nervnt,tanquamfugitiuo  & contumaci  fervo  iniecerunt  m inani  ,&  tam  mìbi flagra  nota  cernebàt. 
lam  carctrem,iam  cathcnxt  ò"  nerberà, cum  uelut  txperrrfl  tu  noftu , quia  luce  non  poterà, euafi: 
'Ma  come  quelli  mole  Hi  penfteri  gli  hanno  il  cuor  tolto, ft  liberatofe  nera  t forfè  il  V.  non  follmente 
narra  gli  oggettficht'n  quella  flit  aria  valle  gli  tentano  occupata  lamento, ma  qualunque  mai  cura 
■egli  hai  ter  fletta, onde  benché  alhoralibera  fiffi  Stai folichudmi  ,nvlladimeno  elle  per  adietro  gli 
falerno  mangiare  il  cmre,ouerofeguendo  la  cominciata fpofitione  diremo , che  l'rfer  le  fiere  fluagge 
entro  ale  muratiti  Ceffer  quoto  e libero  e fteuro  da  fieri  t gravi  ptnfieri  entro  al' ambitiofa  Babilo- 
•tùa  la(ciati,hxuea  prtfo  t già  riteneva  il  cuor  di  lui . onero  intendiamo  per  le  fere  fluagge  i fieri  af- 
fetti d'amore,emro  a le  mura, cioè  entro  al  cuore, perche  da  Caldei  r'ì  detto,? ai  tuum  inhabitant  be 
flia  terra  . Et  apo  Violone  fi  legger*  la  Hepubl>ca,che  noi  habbìamo  in  cafit  diurrfe  fiere;  Eia  dol 
«Pavra,*  l’xmorofae  dolce  temadi  trovar  M.L.e‘l  dolcemente  temere  lo'ncontro  de  begli  occhi, 
<Vl  rimaner  fredde  t sbigottito  miralo  il  bel  Molto, t la  temenga  £ offenderla,  fi  come  in  diuerft  luoghi 
egli  motivo  queflt  fue  dolci  paure  ,iquali  quilafcioper  efferui , com'io  credo  , manifefli  e conti , onde 
fi  dice, chi  ama  teme, e di  queflo  temere  ne  figue  degno  effetto , perche  affienando  C amorof  di  fio,  fa 
egli  fxmante  mede  Ho  & humano  ;E‘l  belCosrvuE,il  leggiadro  modo  che  amando  fi  ferua,  eoncio- 
fiachc  l'amanteper  piacere  alafuadonnafi  tfrga,com'edetto  ne  la  Cingane,  Gentil  mia  donna  io 
■Veggio, effrr  tale  quafaCalta  ferenxqficonface;mrtuofàmente  operando.E  di  duo  Fonti,  e di  duo 
occhi  fi  cornai  Sonetro,  Op  affi fparfi,  o occhi  miei,oecht  non  gì  a, ma  finti, Vu  Fivm  E di  lagrimele 
quali  da  duo  occhi  mftndo  fauna  un  fiume  , fi  come  al  Sonetto,  l pian  fi:  hor  canto,  ondtfuol  trar 
dilairimttalfiumeenetaltro,MiraquelcolleoHancomircmruago,Horuorria  trar  de  gliocch 
iw  Hri  un  lago, In  pace  Vo  t to, pacificamente  volto  ver  fi  M.  i. non  già  con  quella  tur  bota  manie  - 
'r a,  come fi fuole  per fuerthio  affanno,  onde fave  & Immario  affetto  uuol  dimoHrarr,  perohe  fiaue-i  • 
tnente  amanx,t  pacificamente  le  fue  lagnmette  amorofe  mandava  fuori  ver  fi  M.  L.per  lo  dolce  difio 
'di  gioire  de  le  bellegge  diurne, peroche  figliano  etiandiogb  amanti  trahamlli  pianger  dolcemente  tal 
hor  a per  lo  Sfio  de  La  co  fa  amata,e  de  loro  pianto  uiuer  contenti  ,on<T  eglidifie,  Cantai  hor  piango  , e 
non  men  di  dolcegga  Del  pianger  prendo, che  del  canto  prefi.ai  Uri  effaferojn  PACE,  per  hauer  pa 
ce  co  begli  occhia  per  mourr  apietxtcJionSmeno  io  non  fogno  quella  Jj>ofìtione,prrche  il' Poeta  vuol 
che  queHa  fua  vita  noi  fife  turbata.fi  non  vogliamo  firje  che  dimoHra  Sfiorii, e quel  difio  efer  una 
de  le  co  fi  che  gli  homo  tolto  il  cuore  forche  fógne,  Divio  Bramo,  che fiauolio,Es  Ove  bramoehe 
fia  Accolto  il  fiume  SLtgrime,cioì  a Madonna  Laura, Sle  cui  cuìb  rilegge  bramava  galere, 
onero  Schiomo  cofi,ES  duo  Fon  t l un  fidine  in  pace  uolto  & accolto, don  io  bramo  che  in  pace  uol 
io  & oue  bramo  che fia  accolto,onde  il  Poeta  uuol  dinotare  che  le  lagrime  daini  forfè  già  tran  vol- 
te in pace,maaccolte  da  Madonnna  Lauracperche  non  gli  erano  piu  moleHt,  hauendo  vinto  duro  af- 
fetto d amore, ma  gli  [oceano  co  begli  occhi  hauer  pace;-iltrf  e f ojero  che' l pianto,  che  ficea  per  le  da 
otto  afoni  S coft  mortali, hora  uoltofifofieal  cielo, ài  qual  egli  affiniti,  piangendo  le  fue  colpe,  ilche  . 
efer  potrebbe, ma  non  mi  fàtisfa;^  HO  E,  il  Sfiar  & amarrfingulan  bell  cgge  S M.  L.  E G t LO- 
•9 1 n jl  temer  S perderla, che fmgg  lei,  fi  cime  da  ImfiSJfe,  egli  farebbe  molla.  Ei  fogni  del  bel 
*.  a H.  3 Vo  L T o. 
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Vo  ITO,*/  begltocchì,ìquati  egli  boritimi , bar  fleUè,hmr  f.gnl chiami , fi  conte  i Lasinìbor  Scimi 
^ fina, hot  fiderà, hot  fign*  , inde  ntl  Son.  Zaffala  rune  ni;  4 colma  d'oblio  , Ce  tanfi  i duo  miri  dolci 
uftti  legni,  e ne  la  Cak-^lhiclte  per  mio  de  fiino, .t  la  quanta  fianca  > Glieccbi  lucenti  fono  ilmio  fi » 
g»o,e'l  mio  conforto  folo^ytltri  cfoongono  «Segni  ,/e’nfigne  Si  bel  stolta, doì  i tarli  t laude  noli  tri 
pì,iqnxlifegHrndo  dritto  n'audauaal  ci  t/o,C  he, intuii  figni  Alt  condurrà  p piu  piana  f'  iA,t  beni 
filettano  per  adirtro,o  pur  mi  guidano  per  piu  ifpeditx  di  qualunque  altra  , per  cui  altra  (corta  mi 
fio  rgtjje,.4  la  (fierang-i  Mia  ,la , ou'r  pofla  la  mùt  (per  ama  ,-4l  fine  de  gli  .Affanni  ,c io  tal  urlo, 
oue  (pcraua  falire,com'.t  turo  fine  de  gHafjnn:perrù>cht  itti  non  è,fi  come  difje  tìomtro  , ne  freddo, 
ne  col. la, ne  pioggia,ne  tunto,ntpaffione  alamanna  folamentt  peretta  e tranquilla  mia, onde  nel *. 
Z.de  le  tre  Canx-  rè  detto  , Gentil  mia  donna  io  neggio  7\et  muotter  de  uofin  occhi  un  dolce  lume. 
Che  mi  morirà  lauta  ch’ai  del  cófoce.e  ne  la  Canx.Ptrdi  pannt,Cht  min  fon  dritte  al  del  tutt' al- 
tre firade,  Et  lui  noi  SmofhJmo,the  p quàto  ne  piacque  al  Diurno  Viatorie,!*  pi » biette  & ifoetii- 
ta  ni  a che  meni  al  cielo  è quella, per  laquale  nonno  da  i lumi  de  la  beltà  I corti  i cortefi  amanti , e tan- 
to pin, quàto  maggiore  e la  bell  Quefle  aditque  cofe  gitila  ue  ano  tolto  il  cuore,  dai  fono  quelle , 
adequali  era  imito  il  j ito  cuore  finito  a ogni  altra  cura.  Il  ueder  gliatti  accorti  e faggi  di  M.  I.S  udir 
la  parlare, il  guardar  al  luogo,  nu'tUa  albergano Ja  corporea  fua  belletta  , l'ejfer  libero  e teatro  da 
fieri  penjieri,e  da  molefle  fo/lecitudini  , il  temer  l tifo  porre  ogni  fi  tubo  per  piacerle,  l'efitrin  fata 
uolto  & accolto  apo  lei  fi  foaue  pianta  fi  amor  ojo  difio  fi*  tema  di  perderla,  e'ijrgmre  i lumi  de  beglioc 
chiper  fahre  al  cielo,  onde  come fafointa  date  dette  tofe  ,&  principalmente  da  l’ultima  fi  uolge  pre- 
gando,0 ripe  fio  mio  Bis  E ,0  M.L.mio  bene  riporlo, cioè  fintatomi  dal  deio, thè,  come  egli  piu  notte 
dilJe,da:o  giura  dal  cielo  ch'amafie  lti,&  amandola  ttnaWafie  a l’alta  cagionprima,ch'è  Dio,  onera 
riporlo  bene  la,  duomo, alludendo  al  luogo  occulto  ,ou  ella  chiufa  e riporla  fialta.  £ quel  cheStGVL, 
a quello, che  per  amar  uoixiolie  e riporlo  mio  bene  m’ attuiate:  lequai  cofe  da  Vjtettborid  fi  chiamano 
iremo  Aorta, d?’  confi  quitta, Hor  pacejnor  guerra, bor  T hlov  e, per  thè  tilt  hor  pacificagli  fi  no 
Flraua  benignamente  actogliendolòjier  turbai*  e. foli a,& hot, betulle  guerra  non  gli  face fjt, pur  «*• 
gli  daua  pace  ancora, ma  ne  benigna,™  fiera  efitndok,nefeaccùndole,ne  raccogliendolo ,iu  tregua  lo 
tenetu,Mai  non  m -4%  bando  N A r &,prego,hrqutrh  Passi  , mentre  io  fino  in  quelli  panni,  cioè 
inqfi.x  corporea  ttcfia,e  mitre  io  uiuo.-per che  non  altra  guida  che  la  uoflra  0 ML.  conforre  al  del» 
mi  faprebbe,ne  aliti  modi, & arti  da  quefie  uofire  Radette  .perche  la  pace  de  hegliocchi  lo  jpr  otto- 
na al  fiamma  bette  fia guerra  gli  refi renana  lo  t frenato  C/  illecito  appetito,!*  tregua  il  rifoceua  a bua 
nafoeranq&ft cernitila  parlando  nel  Tnopho  di  mortegli  difje, Queflt  fu  tcco  miei  ingegni,  c mie  a* 
ti,  Hor  benigne  accogliere ,&  bora  (legni,!  ul  fai  che  n hai  càuto  ui  molte  carte.Cafi  fgàdo  egli  ama 
rafo  e geritile  co  fiume  foce. -litri  forno  il  parlare  ejjeraimofhatiucuan  accento  £ amorfo  affi  ho. 


Zie'  paffuti  miei  danni  piango  e rido  ; 

Ter  che  molto  mi  fido  in  quel  elfi  odo. 

Del  prefente  mi  godo, e meglio  affretto  ; 

E uo  cantandogli  annue  taccio, e grido  ; 

E n bel  ramo  m'unnido)& in  tal  modo  ; 
Ch'ine  ringratio  e lodo  il  gran  difidetto. 
Che  lo'ndurato  affetto  al fine  ha  uinto  , 

E ne  l'alma  d ipinto,i  fare  udito » 

E mo  tiratone  a dito  $ & hanne  efiinto . 
(Tanto  innanzi  fon  pmto  ; 

Ch'i'l  pur  dvrò)nonfoflu  tanto  ardito  ; 
Chi  m'ba'l fianco  feritoie  eh  fi l rifalda , 

Ter  cui  nel  cor  uia  piu, chea  carta  ferino ; 

. f 4 v/  l ^ Jl. 


0 1 che'l  Vo.ha  Smoflrato* 
quali  oggetti  wdto  fi  fofitil 
cuore  liberato  da  grani  Ù“ 
ambitiofi  prn fieri,  in  qutila 
ultima  rhorta  fogne  parla» 
doquatfofje  la  fu*  tranquilla  t (Stana  ul- 
ta, peri  ch’egli  do/endifi  del  tempo  indarno 
forfè  fi ritifortaua  del  ben,  che  f per  au*, e del 
prrfinte  godendo  affettane  il  migliore,  & ho 
riporla  Italie  albergando , & amando  la (iu- 
gulare beltà  di  M.  La  fonti  uefligt  di  lei  ft- 
gumdola  ringr atiaua  ,che  lo  tfi  citato  fuo  di- 
fio  affrettato  liaurffc , ìf  ad  ottimo  fine  il  fitta 
«orfomdrfogato:  E cefi  egli facendo  menila - 
ne  di  tre  tempi , prima  fi  penie  del  pafiata 
fpefi  in  nano  , poi  SI  prefente  , come  ilice. 
Tranquillo  e qttetogodt . ail fitte  del  futtft» 

Baia 


t Vuf  rii  '■ 

Chi  mi  fa  morto  e \>ho  ; 

Ch' in  vn  pitto  m'agghiaccia  e mi  rifcalda. 


l}2 

flato  miliare  affretta.  De  pacati  miri  D a n 
NI,  i quali  hcbbt  mentre  fili  tte  /’ ambitinfi 
corti,  ondi egli riffrldendo  4 M. Guglielmo  di 
Tafhtngo  diffe , de  Iodio  fa  Muignone  parlando , illic  multo  t per  annoi  quat  rrùferia  , cuoi  uc  labore! 

I • • /*  I * *•-  ' ft'  I _ I _ . rt  T>  . . « a t.  Jamiì  J*/.  mim.  /A  M»'.  » MkAtaM*.*  ... 


gito  vfihi  riguardati  doni  co  giucchi  0 co/  penfiero , al  primo  impeto , t paura  c dolor  n'habbiamo  : poi 
penfimdochene  fam  [campatici  vedere  e la  rimembrane  ne  diUtta.Dc  la  paura  e del  dolor,  che  ne 
fegue, parlo  Dante  in  tjnei  verfi;  E come  quei;  che  co  lena  affamata  v fette Juor  del  pelago  èlariux  fi 
voi  e e à tacqui  pengÙo'a  e guatai  Del  confòrto  e del  diletto  V èrgilo.  Infuocate  animo;, moflumq ; ti- 
more Mitiii r forfait  & hac  olim  memimjfe  inuabit . onero  piangeux  rmcrtfcmdoli il  mal pafiato.-e  ri 
deano,  confi  leramlo  quanto  (ciaccamente  caduto  nel  danno  fòffi.-peroche ffrefie,volte  auuegnendo  per 
fcioecheqga  il  male,  cofi  de  la  fcèocchnja  ridiamo  , come  del  mal  ci  dogliamo  : & ìndi  i diuerfiaiti  di 
Democrito, e d’ HeraclitoJ'uno  de  cafi  mattali  piangendo,  l’altro  ridendone.  Te  rch  e , Ó’iloco- 
grane, plaquA  piangeua,e  fi  confirtaua,oneTO  V e hch  l,p  laqualc»fa,ch’io  mi  doglio  del  mal  paf- 
fete,e mene  riJo,ccnfiderando  quanta  fu  la  mia  fitoccbexxa  in  porre  ffreranxa  e fede  negli  liuomini 
mortali, bora  non  fi  dandomene  piu.  Molto  mi  fido  in  quel  ch’io  Odo,  cioè  in  quei  detti, ch’io  odo  , ap- 
pertenrnti  à quefio  fentimento,cht  chi  fi  corregge  & opra  bene.faluo  e lieto  fa:  Ma  per  tethmonisn 
qa  bafìinn  quefli  pochi, benché  fan  molti  i difetti, ne  i quali  fidar fi paletta , QA  feminant  in  Uchry- 
mi;,m  txultatione  metenr,  & Qui  ftminat  in  (fr:ritu,<Uffr:ritu  mettt  vitam  aternam.  & bene  faceva 
& tatari, & £to:‘9f(iiu;  kju  TrcLvT<frpi^c-tt\v  cioè  bonora  Iddio, e tutto  farai  dimname 

te;  E tarde  non  far  mai  grotte  diurne.  In  qlle  (fiero  che’n  me  ancor  faranno  Mite  operatimi  e peli  egri 
ne,  com'egli  difi  e nel  Trionfi  di  di  Anita.  DA  Presente  flato  già  placito  e queto,  troUandofi  in  fi 
filaria  valle  ligi  data  nemica  città, & iui  hor fiori, hor  qualche  herbe: t a coghedo,hor  còpoueio,hor 
cantando  amorofi verfitti,com’amor  lo'nnitaua,  T alhor  m rondo  à bei  colli , txlhtr  cercando  le  fante  • 
ve  f ligia  de  lafua  dona  fi  come  egli  difie  alt  ione, F.  meglio  Mspst  va-, affrettando  egli  ottimo  fine  , *• 
felice  vita  pfidarfi  à quel  di' odino  dire, onde  alcuni  fecero  !jflo  ordine,  Del  prefinte  mi  godo , e me- 
glio affretto,  pche  molto  mi  fido  à ql  ch'io  odo,  De  papati  miei  danni  piago  e rido,  Drlprrfrnte  migo- 


do,e  meglio  affretto : E vo  citando  gli  Ms  N I Da  fiati  e ma l ffrefi.ep  ciò  cmfiderando,  che  poco  di  vita 
tn  auanxa  ,cio  ch'egli  fi  fia,mi  tfirqo  ff 'tenderlo  bene,  e darli  a colui  che  non  lo  fichi  fa  ET  accio, c 


m’acqueto  del  tipo  indarno  ffrtfò,  E G R I DO,  e me  ne  tornito  pcntendomene  : oni'ejfer  vi  potrebbe  lo 
iVt  piV  ir  po' Ti  fOf, volerldo  di  re, e grido,  e taccio, che  fine  lamentano  drlìdofme  , e fi  n'acquetaua  p 
fidarfi  in  quel  ch'odiua,F.'n  bel  ramo  in  Muti  I do, fimplicemitr  potremmo  intendere,  ch'egli  Aber 
gotta  i guifxdi  fiiingo  augello  tra  li  orbafeefii  in  fiUtaria  volle  ffrreggiando  le  citta-fi  pòpofe  : ma  fi- 
guendo  il  dire  allegorico  interpreteremo  ch'eli fi  poftua,com in  fuo  dolce  albergo  e charo  nido, in  M. 
L.che  ci  fuoi  fanti  modi  lo  reggetta  f fior  getta  à la  ferina  e glorio  fa  vita  de  beati  per  lo  bel  ramo  al/u 
dendo  A bel  nome  di  lei,  com' Atre  volte  finii  far  e, per  l'arbore  la  fina  donna  intendalo, che  laura, fi  no 
matta':  Et  in  tA  Modo  m'annido  in  bel  ramo, perche  tranquillamente  ne  la  [uà  (olitudine  fi  fio- 
uo, onero  figuendo  t Alegorio  , perche  fortemente  & honeflamente  amaualei , e per  tonto  bone  fio 
amore  feguendo  i fonti  fuoi  v effigi  A cielo  n andana:  Ch'io  ne  ringratio  elodo'lgron  Disdetto» 


potreffi  intendere  il  difetto  del  Vapa,c'hauendogli  largire  promejfe  fatte, nulla  gliene  recò  in  effetto, 
come  fedifdette  glie  l'hauefr,  laquAp  cofx  i 


e detto  Irabbiom # , che,  perche  egli  a nullo  de  gli  affrettati 
meriti  giunger  vedea,  fi  Atrofie  àpiu  tranquilla  vita,  lafiiandoÌambititfa,oncCegfi  dice,  Che  tale 
difiletto,  onero  che  per  tAe  difiletto  l' amorofi  dipoi  e M Lincefaper  chi  m'ha  il  fianco  feritoie  p l'A- 
troebefegne  ,havintolambuiofo  appetito  ,t  fattogli  ptnfare  ciò  tfftr  per  lo  meglio  che  altramente 
egli  perftutrando  in  quella  vita  corca  d'ambiiiouc  tnfamianhaurebbe  acqui  flato,  Ò"  bagli  1 0/10  del 
cuore  quello,  ch'egli  piu  unite  dir  folca  : filcuaegli , quando  per  non  dimandare  non  hauer  merito 
alcuno  fi  im: tua,  dire  tra  fi,  non  foflu  tanto  ardito  à chiedere  , che  fi  fifii  ordito  rial  0 a dimandare, 
haute  FU  bora  tl  difiato  merito,  e l'affrettato  honore.  L'Atra  (frittone, e perauentura  migliore,  è,  che 
agli  ne  ringratiauo  t lodano  il  grò  Disdetto  diM.  L.  al  fuo  1 frenato  difio , ilquA  dipinto , co- 
li 4 me  che 
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me  che  da  molti  Ite  0 fjù  di  qua  fio  libro  coglier fi  poffa,  chiaramente  fi manifrRa  netta  Camiti  dolci 
tepo  de  la  prima  etati , le  parole  di' mi  fon  dette  t fritte, non  flagrane  ripeterle.  Voi  la  rinidi  in  altre 
Itabito  fola  Tal, ch'io  nò  la  conobbi,  o fènfi  humano,  Jn\i  te  di  fili  ter  pie  di  paura  Ed  eli 'a  nella  -afa 
M [ma  figura  T oflo  tornado  fecemi,oitne  lofio, D' un  quafi ritto  e sbigottito [affo  Ella  parlotta fi  turba 
ta  in  rifila,  Che  tremar  mi  feaditro  à qllapietra,Tctedo  i nò  firn  forfè  chi  tn  credi.  E dtffe  Grò  D I s» 
DÉTTO  non  tato, che  grane  offefa  fofie  il' amante, o che  gran  cofa  fife  ma  bella  dona  nò  monerfii. 
preghi  de  t amate, quàto  che  fu  cagione  di  gride  e mirabil  effetto.C  K E jlquale  di fdet  totonero  Ch  I». 
pcheytfftgnàdo  la  cagione perche  rengratiaua  e lodano  ilgrà  difdettojia  rimo  / 'ondnrato  uff  fi  t 
TO  J'oflinato  difio  di  sfrenato  ardore  ; -dx.  F in  i , fintimelo  e,  che  tot  inamente  fi  direbbe  tonde,  in  li- 
gnificare l'ardite  Radio  di  M.  I .in  faluare  liti  e’I fno  honore^ome  fi  dijfe  nel  Triìfodi  morte,  otte  Iter 
gamcnte  fi  mofhra  quoto  ella fi  Ruiiaffe  di  darle folate. c nel  Sin.  L'alma  mia  fiima  altra  le  belle  bel 
la,Hor  comincio  à fittegli arrnt, e reggiceli  ella  Ter  lo  migliore  al  mio  dtfir  contefe  , E quelle  moglie  giu 
nettili  accefe  Tepro  co  n yna  riti  a dolce  e fella  , Lei  ne  rm gratto  e'I fuo  alto  configli o,  Che  col  bel  rifi  t 
co  fiam  j guardi  Fecemi  ardedo  penfar  mia  fiditi  c.  e nell’altro, che  fegue,  0 quoto  era  il  piggior farmi 
eont  rnt  o.  Qisell a,chor  fede  in  cielo,  e’n  terra  giace, E nell' alma  Di  p r n T o,cto'e  ha  di firitto  nell' ani 
male  parole  che feguono,i  fere  Od  I T o liafmare,  onero  i farci  (io  J-[0,i fòrti  nomato  ediuulgato  ci 
infamia, che  quello  che  sode, conni en  che  fi  nome  o porli , onde  grecamente  quel  che  d’altrui fi parla, 

* detto  dLr.p0afji.dt,  cioè  quel  che  s'ode , F.t  sf  riflottle  rotilo  fare  il  titolo  de  le  mirabili  cofe,  cheji  di- 
fettano , di  fé  Ttfì  TwrTct MfjcctJÌroV,  ctK'vau<t7c.'v  > doè  de  le  mirabili  cofe  che  s'odiuano  . l'tdire 
adunque  fegue  al  dire,  cc fi  da  li firiuori  te  pofio  ql  che  leene  f quello,  che  ra  innanzi,  E me  fìr alo- 
ne a Di  io  farei  biafémeuolmente .Quelli  è colui  che  fingendo  tfjer  mode  Fio  e fìngiti. tre  amate  è,  di- 
oetnuto  incontinente  gCT  immoderato,  ò"  huo  del  rulgo.pche  il  T. credendo  al  fouerchio  di  fiotti  pcte- 
«4  (fiere  altro, che  folgore  e fiocco  amante,  ne  farebbe  [alito  a tanta  eccellenza  . Ter  qflo  adunque 
defletto  M.L. gli  creo  nell'anima  & ifcolpio  qRo  pefìrro,  al  quale  credendo  fi  leuc  cani  andò  furagli 
huomini  di  quella  nate  àguift  di  càdido  cygno,potrcbbe  tfier  quilo  Ctn  trovar  (.0  Ttpot , che  tordi 
ne  fio  quello, Io  fare  mo  tiratone  à dito  & odito,  pche  e [Tendone  molirato  àdito  e nomato,  ne  farebbe 
•dito. Ma  biche  todire  e'I  mofìrare  à dito  hor fioco  bufino,  & hard  laude , qui  bifogna  mt  endiamt 
còbiafmo.E  co fi  ella  nell'anima  di  lui  fi  fio  hauìdo  ql  bone  fio  e buon  penfiero  jte  (caccia  Coltro  nò  buo- 
no,e men  hone  rio,  orni' egli  di  ce, Et  invine  Est  I ntO,  & ha  da  e fi  a anima  tolto  e ffiento  quelle  paro 
byche'l  T.fico  peti  fondo,  edhro  nell  'an  ima  ragionando  fide  a dir  e, "Non  Fo  s t v fio  falli  tu  Tanto 
D I TO, die  quàdo  era  iman?}  a lei  à tipo  tuogo,c'hauer  deuea  ardimelo  flato  fifi'e  ardito  di  moRrar 
le,»  di  narrare  I afta  pajJìone,pche  ella  mouendofene  J pittate  , haurebbe  ptrauentura  acquetato  i 
fuoi focafi  difiri  ,ciciofìa  che fi  tal  Molta  andana  tnnanxià  lei  , pche  dicendole  arditamente  i fitoi  tor- 
menti la.  faceffe  di  fi  pietofa,gh  r' annodano  la  Imgtta  die  parlar  non  pelea, & àfoffiirare  gb  mancano 

10  ff  rito  perla  paura  che  tremar  lo  fa:ea,fi  come  fi  rede  nel  Som.  Tercht  t'habbia  guardato  di  mem- 
tpgna;e  nell  altro,  ulmor  die  nel  penfier  mio  ritte  e regna -,  e nella  penultimd  fi  altra  de  la  Can^.  Tei 
die  f mio  de  fi  ino, & in  altriluoghi. perche  lp effe  rotte  ottusene, che  doppoil  fatto  altri  fi  riprenda  di 
twn  haurrui  detto  u fatto  quello, che  diruifì  da  lui  ò far  fi  polena  ; E potrtfli  qui  altrefi  mutare  C or- 
dine e dire,die  prima  ne  fife  (fi  ento  quello  penfiero, e follo  poi  dipieitotti  l'altro. E perche  manifelli 
do  quello,  di' egli  fico  riprendendoli  del  poco  ardimento, dire  filetta,  parca  ch’ofiendeffi  lei  ne  con  mol 
to  honore  di  lui fi  dit'ffe, perche  moRrerebbe, ch'ella  con'  amoro  fa  donna  forfè  non  haurebbe  piu  con- 
traliato al  [ito  rolere  , fi  tanto  ardito,  quanto  bifognatta  Rato f offe  , E ch’egli  fermato  non  haurebbe 

11  belcoRume  di  rero  amante , pereto  r'intrapofe,  Tanto  innanxi  i fon  pinto, fin  ffiintofiunanecj par 
landò,  come fe  dimoi  rolefie,maptr  efjer  pinto  tanto  mnanqìl  dica, Ch'il  pur  D I ro  , ch’io  diro  pu- 

. re  quel, che  n'ha  eflinto,ande  tallo  foggitmfi  quello, che  n'rra  tolto, cioè,  "Èfon follu  tanto  ardito.  Col 
[ito  adunque  difìlire  M.L.  tempro  l'ardente  difio  dai  Toe.d'un  fatte  & bottello  fuo  fuoco,  &fèglipe- 
fare  quel  die  dormo  e bufino  Rato  gli  farebbe  , & allo'ncontro  quel  che  fitlute  e laude , Chi  m’ha’l 
fianco  F «rito,  quei  che  (eguonolt  prima  (fiofitianerifenfeono  queRe  parole  àdiuerfi  penfìrri  di 
lui  dicendo  , C HI,  cioè  alcuno  penfiero  m'ha'l  fianco  ferito , effendo  egli  moleRo  e fiero, & vitato - 
de  I ambitioja  cura  di  cefi  mortali,  c'hebbe  mentre  fu  nell'odiofa  città  , e'I  penfiero  di  non  effer  Rat • 
arduo,  Ectiii  [{Iìaida  alcuno  penfiero  il  fona , qual  era  quello  , ch'a  falute  lo  fiorgtua  & 

mal 


* \A  K T *• 

mltun  dipinto  gli  haueua.  Ifare  rduo,t  mo  tirato**  a dito , 7Vr  £f  I*"  loqual  &«««  penfiéroffie- 
tmlmente  per  Camorofojbenche  per  [uno  e [altro  già  detto  potreFU  rffiorre,  Urlante  ru  tm  ce  « 
tana  Setti  vo,»W  cuore  piupefo^eno  fritto  in  cartate  lo  fermerò  m cuore  no  e nitro  che  ferma- 
mite pefare, onero  dtpingerm  ifuoi pifieri ;Chi  mi  fa  morto  e Vi  VO+bmopefiero  mi  fa  morto  rtmemk 
brando  il  mal  potato, e mi  fi t ritto  fidndomié  quel  A*  odo  dtre,&  a co  In,  chef  mondo  reggevi,  tn 
yn  ponto  ^‘agghiaccia,  alcuno  penfero  confido  gli  anni  mal  J}efi  per  dog.u,  ditone  fento  e 
perla  tema  del  futuro  ddno  m'aggh, accia, & attrifla,E  m,  *|  SALDA,/*  ffitrama  eh  io  ho  delmr- 
ol>ore,t  per  hauerfiomma  fede  a la  dmina  p, et  ami  conforta.  E cof,  con  arte  afa,  leggiadra  U T.  bau* 
rebbe  raccolti  i fuoi  p enfi,  ri, de  quali  fatto  hauea  mentitine  in  attefiarlnma  flan.  Ma  feguendo  ! al- 
tra opratone  per  ouefie  parole . Chi  m hai  fianco  fatto, e ch'il  rifalda,  e per  quelle  che  fi  tuono,  m,  ai 
deremo  M.  L.  che  ferito  il  cuore  gli  haueua  co  begliocd»,,  co,  nude  firn,  lo  nfaldaua,  e per  cut  afa,  pm 
penfierinela  mente  eh,  udeua,  Chen  carte  riaprine  fi  come  nelSon.Cofipotefi'io  ben  chiudere,»  rer 
fi  J miei  penfter  come  nel  cuor  gl,  chiudo, e eh,  co  ifuoi  mode  & art,  morto  lo  facena  ferra  frenarlo^ 
r riuo  per  confutarlo.  E chen  m punto  [agghiacciane  al primo fguardo*  poi  lofio  co  ma  dolce  n- 
tutta  de  betliocchi  lo  rifcaldaua,di  che /fiejfe  rotte  in  queflo  libro  parlatohabb,amo,e  Dio  permette» 
U parleremo,  onde  dopo  il  rerfo, ch'ione  rmgratio  e lodo  il  gridifUttoJ.' ordine  de  te  parole /ara  sue 
fio.  Che  chi  m'ha  l fiòco  ferito  c chPl  rifatela,,  quel, che  fegue*  ulto  nel  primo  cefo . MJn  ne  ha  risto 
j c I'., Ima  ha  diointo  i Care  rdtto  e moflratone  a dito,&  hanno  rflmio,,  quel  che 


le  e il  primo  per  quello  io  uejappu,cne  nomi  y — V ~ , , 

te  Ma  cb,  a,,  ideile  lopeniont  d,  coloro, che  di  Gtlofia  regliono  che  fi pari,  fiat trebbino, n medie  e moL 
te  cof*,P  no  dire  in  ,une,ad  effer  dtuerfida  tafanatone.  E benché  mal'ageuolmente  acconciar- 
miti  per  tutta  la  C andrebbe  pmli  a dimeno  mi  rimibra,che  alcun  de  no  fin  am, ci  co  qualche  dica-  > 
mie  colore  ne  la  faerfie  non  indegna  apparire.  Efe  nò  mi  fi  facefiero  olloucontro  alcune  parole  ^uaU 
fimo  quelle.  Ornare  gelofia  m'hanno  il  cuor  tolto,dr  hor  pace, hor  guerra,  hor  tregue  Marno»  m ab 
bandonate  m questi  panni, direi  che  la  Can^.fatta  fi  fe  dopa  la  mone  da  M.  L peroche  ageuolmento 
per  l'ofcura  prigione ,' intenderebbe  lafepoltura  onera  chiufa  M.L.fiuo  lume,,  le  parole  di  lei  elfuono- 
ili  filentio  dir,  fi,  per  mone,,  la  dolce  paura  efitndo  da  l'imagme  d,  le,  piu  robe  a fino.  E'I  bel  < oflu 
me  dimiarlaamódofilfiumediUgnme  rotto  m pace  per  nò  hauerpiu  fiorini  lui  dtropp  or  oltre. 
Eifiegm, eoe  ifand  refhgt da U,feguido,,'l conofcer,  emigrar,  dtfiUttofofiepnfuafalutefimoflru 
efier  fiato  dopo  la  morte  in  quei  Sonetti  ollegatiyL'alma  m, a fiamma  altra  le  belle  bella  , e Come  ra  l 
mondo  hor  mi  (bietta  e piace.  Nondimeno  filmiamo  cht'nnàg £ ancora  fi  n'auuedefie,e  poi, come  la  o • 
contienila  de  gli  amenti  yur fi facefit  traffiortaxe  da  lo , frenato  difio.  Itlaje  pur  joffc  alcuno,  che  per 
couaure  quella  Carnea  molte  co [e  che  furono  dopai  thè  mori  M.L  credei]  t e ferj  atta  dopo  la  morte , 
cenciofia  che  non  par  deuefie  qui  biafmart  Clemente  Seflofial  quale  fuhonorato,  efe  monenon  w fi 
mappa, „ua,ue  (bevane  gran  beneficio.  Ma  Iruiocentio  Se  fio  torio  crifuVepa,  pertiche  IVoe.  nm 
troppo  l'umana  j/er  rfier  flato  da  lui  chiamato  mago,the  per  la  mone  dttpdrcefiore  amico, e per  a fuc 
trilione  di  coim,cWoduma,dejfierando  de  [affienato  bene, scoltamente  fi  ne  potè  dolere  potrebbe  da- 
r,,c  he  nelaflan-gamnan^aCulumanonpurfimoHrmoU  aggettai  quali,  era  rollo  datar  e Me-  ■ 
raso  giadefambittofe  cure, ma  qualunque  altro  ma,  tolto  gU  haueua,  Luore:  E cof,  amore  e gelofia 
olthaauano  tolto  U cuore  mn  all, ora  mutilamente  , marcendo  ella  : E'n  que,  rerfi  Oripofle  mio 
bene,  e quel  che  figuri  pace  fior  guerra  filar  tregue  Mot  non  m'abbandonate  in  quefh  pannhnm 
prtthrri  bbv,ma  direbbe  che  nolfolean  o abbandonare  mai  m fina  rito:  * per  non  bonario  abbando- 
nato fono  thaneano  a miglior  fine*  già  parta  comef.prefenu  bfiofftro,  deh,  farfi  lece  , rapprrfen- 
tandoUfi  a dimostrar  mangiar  af et  io, benché  dopo  la  m me  di  le,  no  l » bifogrufie  più  rfier  hor  mguer 
ra,hor  ,n  tregua  fior ,» pace.anxj  potr erti  direbbe  la  rimembrala  di  quefie  bell,  ani  da  lei  anco- 
ra il  fiutano  accorto  del  tornino,  eh,  mena  a fidate;  e per  quell,  parole  0 npoflo  uno  bene  fi  par* 
bt  dinotare,  che  M.Lf'offe [otterrà.  1ÌS  ?"  quo  rerfi.  Chi  m'ha  l fianco  feruo,ed>  dnfalda,  egli 
altri  chefegHonoSmtendnebbe,  che  M.Lhara  opraffe  tal,  effettiva  ch'oprarli  fiottammo col  re 
Toroho,&horcolUriflaimagmat*.  Magiari éfi'todaprbna,  cl*?m lofio éruene quello, <Mo 
narri  faprehche  qualche  Defia.& rinatamente  chiudenda  dtch, amo  che  la  Contorni  veduto 
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biamofi  dotta,'  dì  metafora  tutta  piena,  anv  tanto  continuamente  allegorica  ,‘cfc* eli  a equa  fi  ofcmr* 
enimma,che  come  dice  Qmnt.Fufo  de  la  metafora  mediocre,  & opportuno  iUufha  & adorna  il  par 
lare. il  troppo  freflo  Po  feltra,' fa  ch'ali  fta  moleHor.lcontinuo  in  allegoria  & mimmo  riffe.  7{ullx. 
dimcno  cut  non  e vitto  bifognandouifi  eccoli ament  e e con  artepar!arc,f  come  vitto  nanfa  à ly  cafro 
ne  aframente  predirei'  cofedi  Troia  :Tiead  tìoratio  in  quella  C ancone  che  comincia , 0 nome  j 
ammonire  altrui  con  allegoria . 


7^«0/w  angeletta [cura  f ale  accorta 
Scejè  dal  cielo  in  fu  la frefea  riua 
Landio  p affina  fol  per  mio  deflino  : 

Tot  che  fenga  compagna  e fenga [corta 
Mi  vide;  vn  laccio,  che  di  jeta  ordina , 
T efe  fra  l'hcrba , ond’è  verde'l  camino  ; 
<Albor  fui prefo , e non  mi fbiacqucpoi , 
Si  dolce  lume  vfeia  degliocchi  fuoi . 


7^  qurffo  amvrofo  Madrigale! 
f o chiaramente  il  V.  narra  in 
cu.tl  luogo,'  com’egli  fu  i Cipri 
ma  nr  lo  amoro  ro  laccio  Inolio : 
pero  che  tra  le  fiorii' e verdi  piagge  di  Sorga 
ineòtràdogli  M.L.alhora  fxnciullttta,  infui 
mattino , e nel  fan  ti  fimo  giorno,  ch"e  in  me- 
moria de  la  morte  del  S.  7f,  e Dio  celebrato , 
fu  lofio  da  lenuom  bellette  di  lei  prefò, 'le- 
gato,e Ài  fané  fp  -ràt^t  acce'o.ondent  la  ter- 
rea de  le  Fxloghe  fue  da  lui  intitolata,  -Amor 
del  p a fi  ore, apertamele  uè  dimofha,  ch’egli  à principio  vedeffe  lei  ne  gratto  fi  liti  di  Sorga,  & itti  di 
lei  f innamora  fi e.7<{yov  A,  p la  nnoua  ne  mai  veduta  cita  giu  beltà  di  lei,  -A  no  fletta,  p la-> 
finiular t bellezza,;  p la  femphe  fiima  puritaie,cht’n  lei  vtdea:nuo:ta  angeletta  chiamò  la  pura  t ci 
didx  e bella  fua fanciulla  , E meritamente  l'anima  huniana  da  peccati  Non  ancora  macchiata  effm  do 
tUa fatta  da  Dio  be!ltffims,e  puri(lim.t,fi  può  dire  nuoua  angeletta . Sourxl'-Ai  f , non  fi  parte  da 
la  mettferxipcrocht  àgli  angeli, irà  cclefìi  (piriti  fi  danno  l'ale  , e fendo  ejfi  di  veloce  intelletto  : Ò* 
allude  à quello, che  ne  diffe  Pl*tone,che  F anime  noflre  hi  l'ale, lecitali  fi  pafiono  de  la  notitia  del  ve 
ro.onle  pCale  allegoricamete  hit  efe  l’acuto  e prrflo  ingegno, onero  i fanti  e cali  & alti  difiri  di  lei, 
ch'olla  uera  virtù  la  menauano , fug  gendo  il  contrario  , de  la  cui  fuga  fi  di  fi  e nel  Son.  Si  trau'xto  e'I 
folle  mn  difio.  ^4  eco  RTA,ef]endo  ella  piena  di  fommo  accorgimelo,'  di  veloce  e niuo  intelletto,  adun 
. aue  (àura  l’ale  de  intelletto,  ouer  de  la  volontà,  ò pur  de  l'uno  e l'altro  ella  era  accorta  à fuggire  il 
vitio,&  à fluir  la  virtute,  Scefi  dal  C j E lo,  pene  detto  ha  nuoua  angeletta , eh' è (pino  celeFle  , « 
foura  l'ale,  colle  quali fi  mitoue,à  dinotare  che  fi  nur.ua  e (i  mirabil  cofa  gli  parena  ella , che  doletelo 
tfier  di (cept  a gufa  di  nuoua  angeletta  la  giudicano,  fi  come  ne  l' all trota  Folaga,  Era  dubbio  mtrado 
tei,  fi  donaci  pur  dea  vedefle.  In  fu  la  frefia  Rj va  di  Sorga  J darci  à diuedere , che  ne  la  dilettatole 
piaggia  del  dato  fiume  primieramente  la  vide, e veduta  la  cominciò  ad  amare . La' ni'  lo  , la  ond'to, 
che  fu  vn  verde  e fiorito  luogo  non  lungi  dal  fiume, Paffuta  So  L , che  pcrxueiuurx  indi  paffuta  filt- 
ra compagnia,  altri  dicono  (oL,cio  fidamente  giungendolo  con  qualche  figue.  Per  mio  Ób  s TINO  p 
. mio  fato, ti  quale, volle, eh' egli  smnamorxfit  di  let,e  Faddulfe  in  parte,  out  (campar  non  poteo . Già  è 
notiffimo  chc'lT.hxbbiapiu  volte  dato  cht'l  fuo  amore  fofit  non  per  eia  tioti,  ma  p de  fimo.  E cefi 
ntoflro  haueudo  il  luogo  e la  perfina,che  vi  tritono, narra  quello  chi  dolci fi  fece  to  fioche  filo  il  vi- 
de. onde  dice, Poi  che  finga  Co  ME  AON  k,  finga  compagnia, E finga  S corta,  finga  guida , perche. 
falò  ondano, com’ha  già  dato,  ma  pia  cópxgnia  intefe  le  virtù ri  copagne  de  F anima,'  p la  (corta  la-» 
ragione  loro  duce, per  che  effindofi  la  ragione  romita  t reflretta  con  tutte  le  fue  vintiti-,  hautua  lo- 
fi tate  file  finga  la  cópxgnia  de  le  uirtutt  difinditrici,e  finga  (corta  le  pani  di  fuori, non  credendo,» 
me  fi  diffe  nel  Son. Ver  far  una  leggiadra  fta  uendetta,  di  giorno  (t  lagrime  noie,  & a quella  horatro 
tur  co fa  innanzi  àgli  occhi  tra  via, che  foffi  al  fuo  andare  mole flaepoi  che  cofi  Mi  V mi  la  nuoua  an 
geletta,yn  [.accio, perche  t lacci,  e le  reti  fimo  Forme  collequxti  prende  t lega  amore,  t non  è altre 
che  la  piacciutx  beltadt , Che  ,ilquale  [Di  Set  A , di  belle^ja  , à dinotare  che  bello  era  il  laccio, 
fi  come  be  Ilo  è quello , tilt  fi  fa  di  fifa , 0 r d I r A , tejfiua  per farci  accorti , che  la  bcllerga  di  lei  non 
eraperfetta  ancoraptrla futdullexjayni  tuttauia  l'andana  crefiendo,  Quanto  giouxnetta fife  d- 
Lt,quando  di  lei  il  P t innamoro,  (idi fi  e ne  la  Cantone;  tre  dì  creata  era  alma  in  pane.  Ordire 

propriamente  * il  dare  principio  & ordire:  Ma  qui  iì  ptfh  in  ucce  del  teffire  , benché  prima  , chef 

tefj'a 
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ttffa  la  telx,'ordìfea  fi  neri  forfè  tv  Ut  dinotare , ch'alhora  alliora  la  beltà  di  lei  comiudafie  ad  efitr 
tale, che  amorofi  drfìo  creare  poteua  di  fe  offendo  tra  il  xii.dyil  xiii. anno, quando  la  fanciulla  può  no- 
ue/lamente  uemre  a dolci  e cari  congiungimenti  d'amore  Test.  , paro  , Frai'Hz  ut,  A , perche  tra 
therba  tcnderft  foglietto  » lacci, o fiorito  e Merde  era  il  luogo,out  fu  prtfo:ma  forfè  allegoricamente  :n- 
tefe  per  l’Herba  la  gratta  e la  dolcetta  che  pione  amore  nel  mito  leg  giadro  di  lei  :per  oche  il  V.  fu  ''le 
intendere  p lherba,e  ifion  legratiofè  uifle , & idiletti  arnerof.  onde  egli  ne  la  Stanca.  Horuetb 
amor  che  giouauetta  donna, Molende  lignificarci  i foaui  t grxtinfì /guardi  di  lei,diffi,T u jet  armato, iT 
ella  in  treccia  e'ngcnnafi fede  e fcal’ga  in  merlo  i fiori  t l'herba.T  accio  ql  uerfo  tato  allegato, Cleopa- 
tra lego  tra  fiori  e l' ber  ba,  di  Cejare  parlando,  erte  per  l hi  fior  ia  fi  può  tntendere,cbt'ti  capo  , quando 
tra  Cefa  re  fuori  i » fui  piani)  coU'efftrcito  cètra  il fratello  e nemico  di  Cleopatra,  ella  il  prende  fi*  e U- 
gajje.Oiui'F,dc  l.tqualc  barila  è V e R d E il  camino, minio  inferire  che  la  uia , onde  p afona  epa  nel 
Merde  & herbe  fi  piano ; mal' allegoria  è^die  la  beltà  di  lei  con  quella  dolce  uifla  il  prendefjè , per  cui 
è Merde  e pieno  di  (fleranga  il  camino  amorofo^ tot  fpera  cui,ch'e  ne  la  uct  d'amore:  perielio  ini  noi 
to  dipende  lo  fptrar  de  l'amante, che  coda  aita  gratiofa  e lieta  fa  fpercrrt  altrui,  fi  come  eolia  turbata 
t fiera  diffidaci  fine  dice  quel, che  glim’auentte,hauendo  tllatefo  il  laccio i L hor,  cui. io  ellaht  b 
bt  il  Uccio  leggiadro  de  la  fina  angelica  bell  erga  tefoin  fulpafiare,Fui  Pr  eso  Ó"  incappato,  Eli  imi 
J piacque  Vo  i l'efferpfo£ I ,tàto  Do  L C B ,e gratiofa  Lume  ufeia  de  gliocchi  Sv  O I di  lei, e neramente 
fin  ater  non  li  doma  hauendone  egli  fan  te  Molte  benedetti ^ rmgratiati  e btgliocchi,il  cui  lume  ninfa 
tornente  dilettano ptrlafuamerauigliofa  dolce7ga,ma  ctiandm, perche b mofiraua  la  uia,ch'al  cie- 
lo conduce. onde  fé  tralaprefime  Stanicela  Cantone  ofpofia  può  efier  qualche  ordine  , potrtmme 
dire,c'hauido  il  V.in  qutUa  benedetta  la  uirtù  de  btgUocchi  che  da  i'ambitiofit  uita  a tr Squillo  Fiato 
XV  aJchiufa  ritratto  l'haueajiora  narra, come  & oue,  dal  lume  accefo  fi*3  e da  la  uitiafoaut  prtfiu 


'?F.  R c H E ilV.  come  ne  la  uita 
dilui  dicemo  nel  M.actxli.  nel 
principio  del  > v.  anno  del  fino 
amore  funi  Rpma  a prhlerla 
corona  del  dr/ìato  alloro , ZT  indi  ritornando 
fi*  da fignori  di  Lombardiaritennto  co  firn» 
mo  hónore,ifpetialmcntc  da  quei  da  Correg- 
gio in  Tarma , bora  fingendo  tgli,  che  aliitx- 
nato  fife  fi  e da  lei  per  fuggitegli  amorofi . im - 


J^on  litigio, oue  fcampar  mi  prffa  bomai; 

Si  litiga  guerra  i bt  gliocchi  mi  fanno 
Ch'io  t cmo  Uffa, noi fbtwcbio  affanna 
Distrugga  l cor, che  tregua  non  ha  mai. 
fuggir  uorrei,  magli  amore  fi  rai , 

Che  di  e notte  ne  la  mente  Stanno , 

Hijjilendon  fi;  ch'ai  quinto  decim'anno 
M abbaglia  piu , che'l  primo  giorno  affai}  facci  filloma  Sufi  l'altro  maggio,  e ueggendo 
E Pima^ini  lor  fonfì  cofparte  ; ehe’ndarno fi Fludiaua fuggirti,  pertiche  e li* 

che  uoluernon  mi  peonia  non  ueggia  V 7**  lb^I,occi,,f 

_ ..  - a . f.  " 1 **  bastandolo  piu  nel  decmtoni tinto  anno  , elio 

O quella, 0 finiti  indi  aCCCja  Luce.  .al  primo giorno, dolendo  fine  dice  enfi  , Tgott 

S olo  d'un  lauro  tal  felua  uerdeggia  : »'ggì°  Ovijn  che  luogo  Scampa  r ,filuar 

Che'l  mio  auucrfario  con  mirabil  arte  Mipefia  Ho  hm,  pero  che  indarno , t em* 

irò, che  fece  la  prima  uoltxin  jCuigr.tme  e in 
Koimucoàofia  ch'lunnque  egli  fi fafftglier  ano pre finti  i dolci  lumi  ardenti  a farli  eterna  guerra  : on- 
de Aggiunge  la  cagione  del  non  potere  bomai  j lampare  S I ,tant*  Isti  G * > perche  dal  primo  i»  fin  al 
Quinto  dciirno  e h*nti,eprefio,ouero  t.vsc  *, perche  da  lungi,Guerrai  Begli  oc  C h 1 di  Ma- 
denna  laura  M>  F asso, cioè  mi  feti  fimo  eo  i pnfiènti  lumi:ch'lo,&  è la  particella  , che,  laqnxle 
fittole  fignire dopila  fhaltri diftinguendolo  dal uerfo difipra, difièro, Ch'io,perthe to  , Temo  LAt  so 
& afflitto, ne  finga  jifpirofi  affette  fi  le?p.i,Tf(ih  non  il  Sovh  RC  H 1 ofiuperchio  e troppo  jC  p fan 
so,c!)'ii> porto  difi ìungagiierra,Diflrugga’lC\oo  & >1  confinali, C H E kquale  Tr  i EGVA,r ipo- 
• fi,ne  fi  parte  da  la  metaphorxfiixuend»  già  detto  guerra, laquale  Faequeta  per  t riegux , o per  pace , 
« Ma  I / Ut  continoci  1 1 figa  guerra de  begÙxthi.Fuggir  V orrei  ydimoflra  di' egli  haurtb 

\ . ' bino- 
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te  Milntofutgre  tdnta  guerra, tome ft  finge  fi  per  ciò  efirfi allontanato  da  tei : Magli  xmorofl  j 

■dtbegliocchfiCv  E iettati  Di  e Tfo  tte  fimpre  Tpela  Mtm  B,enel penfiero  Stanno  fi(fi,tfien- 
dol$  hmangi  fimpre  per  lo  fitoìmaginare,  che  d'altro  pcnfore  non  patena  , IQ  splendok  m.mdio 
dilontano, Si  tanto,Ch'al  otunt  odiamo  jl  mìo  del' amaro  fa  guerra,  che  tot  fanno, eh' cffir  dottea  de 
li  annifitoi  iLxxxrìf.  M' abbagliai  V 1 v,mi  uincono  pht  Ajfaifht'l primo  G 1 o r soglie  di  lei  m' in- 
namorai. E l'imagmi  Lancia  detto  ilPoeta  che  fuggir  morrebbe,  ma  non  polena,  di  che  era  cagione 
frimaio  ffilendor  de  begliocchi,che  da  lungi  aicora,e  nel  xr.annoP abbagliatta  piu,  che  nel  primo 

Ìi  orno, ir  in  prefereg.vpoi,come  dice  quache  Pi  m a G r n I e le  fimilit  udirti fate  nel  penfiero /or,  de 
egliocchifO  de  amnrofi  raggi,Son /Tfosp  A r T E ,/àn  tanto  ffiarft  in  dimorfi luoghi,&  in  marie  cofi, 
f rrche  come  egli  diffe  mela  Corrane.  In  quella  parte, don amor  mi  ffrona,benche  attento  e fijjo  mil- 
le cefo  dimorfe  mirafie  , fola  nna  donna  me dea,e'lfmo  bel  nifi  leggi adro , parendogliele  ardere  otturi  - 
que  mi  rama, e ne  l'altra , Di  penfier  in  penfier  di  monte  in  monte, in  tante  parti  e fi  bella  la  medea,  cfc* 
mitro  chie  fio  nonhamrebbe.fi  l'imaginar  fimo  dmraffe  in  quello  penfiero  ifleflo.  Che  f'oLVE  r molla- 
re T{pn  mi  Posso  in  parte , Om'io  non  Ueggia  a Qv  ELLA  fina  luce  mere  de  gli  amor ofi  rai  , laqmal 
te  begliocchi  efiendolt  mie  no, e prefente  , peroche  t alìnea  aumeniita  che  meggendo  prima  Pimagine  di 
M.l.ualgenlofi  dotte  medea  lei,  onde  nel  Sonetti  Pcrfigmendomi  amor  al  iHo.'ou'ato,  Voi  fimi  e midi 
Wt‘ombra,c  he  da  Imo  Stampama  il  Sol,e  riconobbi  in  terra  Quella, e Poltro  che  ftgme,oue  figgi  unge. 
Ala  non  fu  prima  dentro  il  penfier  gimmo, Che  i raggi , om’io  mi  fbrmggo  tran  preferiti  yoStMiL  , et 
quellalmce  Indi  , da  quelli  amorofi  raggi  ^/CCBS  A ntlptnfiero  ,'heimaginandoin  dimerfi  cofi  la 
eli fiegnaua offendane  di  lungi, & al  nome  di  lei  alludendo  figghtngr,che  P orbar  di  lei  uerdeggiattapa 
Hendeua  facendo  fritta  in  ogni  luogo  fi  che  ouunque  Sandaffe^tmor  P addite  eua  fra  i leggiadri  rami , 
molenda  direbbe  le  belleggg  dilei,omunquefifòfi,glieran  prefemi,  ritrattandole  col  penfiero  amaro- 
fi. Solo  (P  un  Lkv  no, rf  un  lauro  filo  Tal  felna  Verdeggi  kfiftendendofi  un  lauro  fi, che  focena  m 
Ugni  luogo  merdeggianttfilma,cioe  (P una  fila  donna  in  pari  e molte  bellette  riffilendeuano  fi,  che'l  ' 
wiio^vvers  kn\o, amore, ilquale  haurebbe  Molato  fuggire  , come  nemico  mortale  , Con  mirabil 
r t B de  lufingheuoli  e uegTofipenfiert, quando  egli  ejìeme  lungi  are  dcma,*'\  g o, bramalo  , ome- 
ro intcndaalfno  mago  andare  quincie  quindi, M' ADbVCE,  mimena,  PraitQ.ni,  fra  le  belleggg 
di  lei  rifflendenti  in  ogni  Imoco.Oumnqme  E'vol  egli  cofi  da  prefjo  a la  mera  beltà  e , come  di  lungi  a 
la  imaginata.  Forfè  il  P.per  quelle  parole  molle  dinotare, che  per  co  fiume  dilettarlo, ouunque  e gè  fi 
fifje,  menar  fua  aita  tra  filitari  bofchtfi  come  quando  fit  a Parma,  ftlefi  un  dolce  e riporlo  luogo 
ne  la  fritta  chiamata  piana, non  potex  t.mto  fuggire  amore,  che  no’l  menafi  à i rami  del  merde  lauro , 
delq  itale  Jourxno  merdeggiare.fi  come foglionoie  filue,om' egli  andana:  Altri  ime  fero  perla  film  t Po • 
brofio  e fohtario  luogo, orni  ella  albergama  preffo  ala  Sorga:  E cofi  bifognarebbe  intendere  , ch'oumn- 
mue  eglifofft,gliera  innanzi  quel  fialte  non  fio  luogo  uerdeggiantc  dele  tante  bcUerggc  dt  la  . Iful  ; 
laicmmotofegue  l'altra  (fioftt ioni. Qui  douete  efjer  accorti, che,  benché  i peripatetici  uogliano  la  tu- 
fi a farfi  pio  ricemerfi  ne  gliocchi  le  filmiti  udini  degli  obbietti j prefittile  dal  lume  di fuori  Uluftraìt , 
nodi  meno  i Platonici  dicono,che  da  gliocchi  tfeono  i raggi  accefi,  co  i quali  la  fimilitudine  del  obbietta 
d.tl  Sole,o  di altro  lume  rifibiarato  uegnendo  dentro  fi  uede.^4  queflaopenione  allude  ilV.  quando 
dice, efu  gli  am  orofi  raggi  rivendono  fi  da  lungi, non  che  daprffiò.Lpicuro  Rimo  , che  le  imagini  da 
le  cofi  urlato  co/f>orte,e  Soffrono  a gliocchi  noflri , al  cui giudicio  intefe  eli  i, quando  difi,  che  Pinta 
gini  de  begliocchi  erano  fi  cofp  arte, che  in  ogni  parte  li  medea. 


lAuuenturofo  piu  £ altro  terrena; 

Oh' \Amor  nidi già fermar  le  piante 
Ver  me  uolgendo  quelle  luci  fante , 
Che  fanno  intorno  a fe  l’aere fereno  ; 
TrbuporUper  tempo  uenir  meno 
Vna  iniagine  falda  di  diamante ; 

Che  l'atto  dolce  non  mi  Àia  dauante , 


le  vn  t, che  noi  fero  fra  qfloe 
quel  di  (òpra  Sonetto  porre  or- 
dine, Fìimarono  che'l  Poe.fofit 
in  Italia, quatdoa  Sermuccio  fi 
ce ilprefim  r Son. altri,  che  nuouo  luogo  gli 
diedero  , difjero  ch'egli  era  in  Valchimfa . Io 
che  fp  ano  ciafi  un  Sonet.  per  fe  non  guardan- 
do agtialtri , fe  manifeflo  ordine  non  mi  fi 
UH  fin  ouunque  il  Poeta  fi  fife  , che  firn# 

dubbia 
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Del  qual  ho  la  memoria  e'I  cor  fi  pieno  , 
tante  volte  ti  vedrò  giamai  : 

Ch'i  non  m'inchini  à ricercar  de  T orme, 
Che'l  bel  piè  fece  in  quel  cortefe  giro . 
Ma  fe’n  cor  valor ofo  amor  non  dorme  : 
"Pregai  Sennuccio  mio , quando' l vedrai 
Di  qualche  lagrimetta , o d'unfcftiro  , 
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dubbio  non  tri  affai  preffo  al  terreno  autten- 
turofo , di  che  parla  pregando  egli  altrui  al 
pjJJ'ar  di  qualche  lagrimetta  e (l'un  fojpiro , f 
non  efierui  ejfoprefente,  dico,cht  rammentati 
doft  >n  leggiadro,  e gratiofo  atto,  che  fece  M. 
I . quandi*  fi  volfe  à lui  per  yederl  o*  per  fatti- 
li vedere,  ji  riffe  al  [ito  dilato  e caro  amico  Seti 
v miccio  del  Senno  Pieremmo  , à cui  crediamo 
fcriuefe  la.  lxxtf.Fpifl.de  le  Famigltari:E par 
landò  à quelterrtno,  out  ride  quell'atto  dol- 


ce * caro, e dilaniandolo  felice  per  tal  grafia,  t 
Aura  ogni  altro  fortunato,  e dimoiando  quanto  gli  fife  a cuor  enfine  prega  ohe  Snmucao  ne  deb 
barn  fui  paffart  mandar  fuori  qualche  Ur.mett  a, o qualche  fofftrojtcn  pofiendoui  egli  efferprefm 
te*  gioirne  come  rorrebbt:  ^rv  E N turofo  in  buona  parte fempre, fi  cime  fortunato  Calmamente, e 
Thofcanammtepiu  d'altro  Terre  KO,putfii  leggere  follmente  in  cafo  dt  chiamate  , dragando  al 
terreno  il  fuo  parlare,  e puofii leggere  con  merauiglia,e  come  dicono  i Greci,  ZtLVfaAglAtofJJv  tuel 
qual  terreno  Jmok  Madonna  l'aura  amata, & t la  Metonimia  figura  ; Fi  D I conamorofo  afiet- 
io, ch'i  di  co  fiume  gentile,  G I a :un  da' paffitù  giorni,  Fermar  le  "Piante,  • Piedi  tu  fui  paffare', 
teme  rutti  inferire]  Ver  M E fuo  caro  amante,  con  intendimento  maggiore  di  fieli  o^  de  fi  dice  ,CT 
tyuSetTiKM.yolgendjo  quelle  luciS  ANTE,  quei  beghocchi  dumi i < beau  per  yederm,,  per  farmi  fin 
dere,  Spefhtum  remunt ,remunt  ffteflentur  rt  ipfie.  Santo  è quello  , di "e  incorrotto  e oc n notato , 
onde  conftgutnt  intente  fi  pone  Fer  ladiuino  e beato  Chi  le  quali  Fanno  intorno  afe  l'aere  Si  REN* 
co  i raggi  ardenti,  ch'ecano  da  beg/iocchi  feguendo  la  Vlatonica  openione,de  laquale  detto  babbi  amo 
di  fiora. . Indi  in  dimoflrare  quanto  Catto  gentile  e cortefe  agrado,t  nel  cuore  ghfofje,foggiunge  Pri- 
ma Pori  a,  potrebbe  Ver  T E Mpo',  perforerà  di  lungo  tempo,  Uqualt  procedendo  atterra  gualu 
palavzi.Ò’  inchina  i duri  monti, e rode  gliaffri  fafft,  e cofi  due  particeli e ftran  d:  flint»,  per  tempo » 

« non  due  compofie,e  congiunte  in  ma,  fi  come  quando  fignifica  à buon  bora,  e di  mattino  , erme  in 
etnei  rerfi  ette  piuper  tempo  Douea  aprir  gtiocchi  e non  lardar  alfine,  F rtnr  AI  e so, mancare,  0 c% 
frmarfi  Vna  l m a g 1 N I , ma  flatua  S a l d a , ferma  e dura  Di  Dm  M. ahi  i pietra  duri f ma  ; 
Che  non  mi  fiiaDkv  ant  E , dinanzi, e prefente  nel  paifiero,  enei  cuore,  ouunque  mi  fia  , L'atto 
Dote  E,  che  fece  ella  il  rago  e leggiadre : IO  piede  ftrmando,e  i begliocchi  rer  me  dolcemente  rclgen 
do  : Del  bv  matto  tratto  fi  Ho  la  Memoria  piena  aflai,effendomi  fijfo  ne  la  mente , e finente  fa- 
tendone  rimembranza,  hi  cuor  Stianto  e molto  Vi  INO,  per  f enfiami  ffcffo:  per  oche  nel  cuore  fi, 
de  il  pen fiero i o per  amarlo  & batterlo  à grado.perche  nel  cuore  alberga  e rmtl'affcnotbenthc  ne  ha 
Merlo  a mente,  ne  recarfilo  nel  penfieropotrebbe,ncn  amandolo  intentarne  r.t  e .T.  cefi  il  Toe.ccv.  fittili 
, Meline  di  co fa  ma!  aiuole  a far  fi, dinota, che fempre  l'haurtlbe  in  fua  rha  ntllamcmaia,encl  peti-, 
fiero  : peraocho  fe'l  tempo  ogni  dureeega  rompe,  nondimeno  l’imag  ne  dei  diamante  gli  cantra  fi Oj 
tanto, che  non  pur  d'un  buoni  Celare  rerrelbe  prima  metto,  ch'elafi  confutalo  marnili;  l.  tanto 
gli  piacque , e fili  fiotta  fermo  e falda  ne  la  me  mona,  ch'egli  dice  , T\t  tante  Folte  o terreno  più 
d’altro  auuenturefa  Ti  redrb  Gl  AH  Kl  in  qualche  tempo > , Ch'i  non  tu' Ih  CHINI  &abbafii  à ri- 
ter carde  Co RM  I jCÌT è parlare fimil al  Greco irituTOU  uS'eLTtt,beuo  dt  C acqua,  $ fiorc/ad-l  Tot, 
dirótto, , cogito  de  fiori  fir  e un  de  luoghi  del  difittiuoparlare,  chiamato  dmófjetaou,  cioè  de  la  par 
tei  onde  il  Voe.  qui  s'inchinauaà  cercare  parte  de  Corine  fi  conte  fi  due  fine  del  nno,perche  ne  ben, 
parte,Cn  t Jequati  orme  e (igni  il  bel  Vi  e ' di  lei  Fece  in  quel  Cortes  B,  e gratiofo  Gl  RO  ,quart 
do  fi  uolft  tutta  bet  a dr  .-moroja  mofirandomifi  nel  bel  mito  : Jl  fine figuendo  com' alcuni  dijjiro  , À 
lo  flejjo  terreno  il  parlare  fi  dice,the  quando  redràSermucuofuo  il  preghi  di  qualche  lagrimetta  , a ( 
JC  un fiffirotM* forfè  è meglio, che  fi  rolga  parlando  a.  Sennuccio fiu,alquale  crediamo  il  prefintt  So, 
tnaiuiafìe , battendo  egli  forfè  à ptfiare  per  quello  felice  trrrenotende  dicr,Mafe’r.  cuor  V ALORO  so» 
qual  ejftr  douea  quello  di  Sennuccio,  jlmor  non  Do  r m E , ma  reggina  riuacemente,  e regna,  ch'a- 
wor  non  degna  diprouar  fitte  forgg,fenon  ne  li  animi  gentili  e ralorofi, perche  , fi  come  il  Miniamo- 
difetta  nel  Panegirico  (Cantore  , egli  è quello  iddio  , il  ou  podere  fi  fimde  per  tutto  il  mondo  & l 

compagno 
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■tompagm  etrrm  ielanatura,  & a tutte  lecofi  dit.lt  amorofi  difio,  quali  lo  maniera  di  ciafiun a, 
ile] ni  l difio, parlilo  degli  huomìnt  mortali, piu  in  un*  f fina, che' n un'altra  può  e uale:peroche  elafe 
tù  /t  muoue.fe'l  cuore, ou'egli  alberga, per  gualche  betlexgani  fi  dettarne  fi  detta  il  cuore  a utrtH - 
tt,fi  none  gentile  e udorofo.onde  ragioneuòlmente  fi  dice  egli  dormire  giacendo  in  anima  ult,edi 
menomo  ualore.Sennuccio  mio  quando  l Vi  d R ai, quando  uedrtu  il  detto  terreno  aurturofi/PKt. 
•G  A il  tuo  cuore,  t'egli  finte  dì amore,  come  feiuir  ne  det,per  tffergia  ual  aro  fi, p oroche  fi  l cuore  ila 
duro,nonfi  piange, nefifofpuraci'egti  èientroC"  amorofi  ageuolmcnte  fi  mòdi  fuori  qualche  lagri 
metta jo  qualclre  fiffrrro:  onde  H Poe.  nel  Son.Vi angele  donne  e conatoi  piaga  amore,  prego  il  dolore, 
che'nduraua  & agghiacciami  il  cuore, ché'l  la  fa  affé  piangere  e fiff>irare,come  fi  ciò  far  nò  piteffi  ef- 
fendoh  indurato  il  cuore:  Di  qualche  Lag  *1  W E tt  k, non  di  mollette  di  qualche  piena  lagrima,  ma 
dì alcuna picciola, tifando  il  dimimttiuo pieno  di gratiopiffimo affetto,  Ond  un  Sospi  no  almenoper 
la  dolcrxja,e  per  latenerexoca,che  ne  deefintire  il  cuore,  quando  il  uedraipeufando,  di' ini  fi  torrefa 
giro  confi  dolce  atto  fi  faceffe  da  tafua  donna : che  come  per  la  pietà, cefi  per  la  dolce  tenerezza  fi  vii- 
ge  dolcemente, o fi frira,o  pur  per  la  pietà  ché’l  f>oe.non  wfofTe  preferite,  ne  foffttraffe,  o qual  che  la» 
grimetta  ne  (pargefie.  L'altra  (pofìtione  firua  altro  ordine  dicido.  Mafe'n  cuor  ualorofi  amor  no» 
dorme, prega  tu  auuenturofoierreno  Senn  uccio  mio, qui  do  ucdrai  liti,  Di  qualche  lagrime!  tao  dì  un 
fbfpiro.il  nerbo  prego  chiede  dopo  fi  il  quarto  cafi,&  olirai!  feci  io  Io  prego  te  di  queflo.  Moffi  adun 
tjtte  il  P. qui  gr  alio  fi  affetto, che  ùàic  ciò  ìtcxtflume  è chiamato fi  comcne’nfignait  Min  turno  nel' A. 
ca  ionia:  Uguale  amorofi  co  fiume, nò  pur  douea  Seunuccio  muouere  come  colui,  il  cui  cuore  trae  di 
Malore  e d'amor  pieno:  Ma  io, per  parlar  di  m-,  qual  bora  il  leggo,  ne  finto  nel  cuore  tenerifiima  doU 
c regga, e tanta, che  rappr  e fintandomi  ne  la  mente  fi  felice  t errato,  fiauemente  nefijp.ro  dicendo,uera 
mente  auuenturofo piu  d'altro  terreno;  onde  meritarli  efferne  da  fileggiadro  P.  celebrato. 


tuffo,  quante  fiate  amor  m'affale ; 

Che  fra  la  notte  e'I  dì  fon  piu  di  mille ; 
Torno,  doue  arder  nidi  le  fauillc. 

Che' l fuoco  del  mio  cuor  fanno  t mortale, 
lui  m'acqueto:  & fon  condotto  a tale , 

Ch' a nona,  a uefrro,  a l'alba, et  a le  fquiUe 
Lctrouonel  penficr  tanto  tranquille# 
Che  di  nuli' altro  mi  rimembra,  o cale. 
uAura  foaue,  che  dal  chiaro  uifo 
Muouecol  fronde  le  parole  accorte. 

Ter  far  dolce  fereno,  ouunque  ftira$ 

Qua  fi  un  ff>  irto  gentil  diparadifo 

Sepre  in  quel? aere  par  che  mi  conforte  : 
Si  cbe'l  cor  laffo  altroue  non  rtfrirau. 


tjy  indo  II  P.dtl  dolce  et» 
to  e del  corte  fi  giro  perirlo,  p 
lo  qmle  giudiauta  fortunati  fi- 
fimo  il  luogo,  oh' ella  il  fece  , « 
dimo  Firato  guato  egli  piaciutogli  fbffecho- 
ra  noiificàdoci  oltrefi  guanto  a grado  gliera, 
dimoflra  cótra  gli  ttr.petuofi  affliti  r mole fti 
penfieri  d'amore  ,che  trala  notte  e'I  di  Cefi, 
filmano  pili  di  mille  notte,  non  hauere  altro 
riparo  e ionforto,che  ritornare  col  penfiero  i 
quel  luogo,  out  la  cara  fua  Donna  fìgratiopt 
gli  fi  uolfi,  e rtpenficre  di  quell'atto  dolce  & 
amorofi  Las  so  con  fofpiro  non-per  rimem- 
brargli de  l’atto  dolce  r del  auuenturofo  luo- 
go,ma  per  effer  tante  molte  da  gli  amorofi  off. 
folti  fipragiu  ito , omero  per  lo  difio  , c'haue- 
ua  dì  effer  prefente  nel  luogo,  oue  per  non  ri- 
trouarfi  col  piede,  finente  col  penfiero  tor- 
nano. Quante  Fiat  f.  co  i mole  Hi  penfieri, che  di  dolore  nafeono , C H E , lequali  molte  uo- 
lendole  onnouerare  Fra  la  notte  e'I  di  fon  piu  di  M I UÈ,  con  hyperbole  a muouere  pietofi  af- 
fetto, Torno  colla  mente  la,  Don  arder  Vidi,  affetto  da  la  mela.  Le  Fave  l l e , e i dol- 
ci lumi  de  beglioccbi,  Che  lequali  fiutile  Il  F vo  co,  t ardente  & amorofi  difio  Del 
mio  Cv  or  innamorato  Fanno  Immortale,  chenonfi  fpengt  mai, ne  fifpengerà  ,men- 
tre  che  io  urna,  efiendoui  elle  altamente  e fèmpre  nel  cuor  confitte.  Iv  1,4  quell'  auuenturofo  luo- 
go , Ù"  à quelle  angeliche  fiutile  ripenfkndo  Al'  A c <*_v  E to  ne  gliamorofi  affala  , per- 
thè  queflo  fiaue  penfiero  facciona  li  altri  molefli  & importuni:  E fin  Condotto,  e giun- 
to a tale,  effendomi  elle  fi  dolci  e care,  e ne  la  mente  fi  fife , ne  ritrattando  altro  rifugio  à grami  e 
metti  penfieri,  Ch’a  nona,auefffro,  atalba,&  àie  Sc^v  IL  L M,  aota  tutte  l'hore  dal  di,  la 
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qualiintefiptr  nma}uefprej'alba  cioè  il  marino, e le  fquille, ciocia  fira , fonale  fquille^he  (pitialmem 
te  di  ftrafitonano,benche  ad  altre  bore  altrtfi  odir  ti fbgliono , Lt , effe  fauithde  btgliocchi  uedute 
melaueiiturofoterreno:7ruouonelV*HOl  EK  quando  hi  ripenfò  , Tanto  T ranqv  i l l B » tanto 
quei  e c fot  tu, Che  di  nuli  'Mn  nocche  di  ripenfart  al  dalie  alt  t & alar  dolce  uifìa  Mi  Rj  M»M- 
*HA,mi  ricordalo  Cale  putirò  ho  cura.ondem  confermare  cote  fio  figghmgt,  L'aura  Soave,  alito 
Aendo  il  dolce  nome  di  lei jaoè  quel/afoaue  aureo  e quel  dolce  fflirto,Cw*,  lagnai  Dal  chiaro  Vi  So« 
dal  bel  Holrofereno.Mvovt,fimucue  Cobfuon  de  Uparole  *4  ccom  f., cbep.urLptdo  fi (fnrafìmuo 
ue  dal  petto  l'altra  Ter  far  dolce  Sin  E so,per  dolcemente  raffermare  Ov  v N <£v  E , in  qualunque 
fané  Spira  ,conciofia  che  /* aurtfoaui furando fanno, (treno  l'aere , Qua  fi  un  fpirto  pentii  di  Va** 
D 1 SO, come  della  fife  un  fpirto  cele  fle, onde  nel  Sonettc:£ran  i capei  d'oro  à l'aura  fporfi^n  fpirto 
telerie, un  nino  Sole  Fn  ejuel  ch'io  iodi, Sempre  in  otiti  alt*  *,cb'r  intorno  al  felice  terreno , out  el 
la  dolcemente  fi  uolfi  a lui  fp  ir  ondo fòauement  e,F.ben  rifponde  l'aere  a lo  fpirito,percliene  l'aere  fi 
fpiraVar  che  mi  Costo  rt  e ,e  m' acqueti  non  girando  atirouc,che'H  quella  parte  il  p enfierò , S i 
talmente, Cht’l  cuor  Lasso  per  l'amorofebattaglie,-d  t trovi  >m  altra  parte  che'n  quella  otte  quei- 
dolce  atto  con  fi  corte  fi  giro  fi  fece,TSfpn  Rt  spi  r a , non  fi  riconforta  ^perche  il  cuor  afflitto  fi  come  no 
rifcfpirldo  mot  rtbbo,cofi  r tfphranJo fi  confòrt  x-ne fi  parti  da  la  metaphora  de  lo  fpirto  e de  l'aere,ouo- 
fi  refptra.fono  alt  uni, che  uogliono  per  que fle  parole  inftrirfi  che  M.L.  fattemele  gli  parlaffe.Ma  pur 
filila  che  in  noce faogliejft  ifuoi  dolci fpirti, fi può  intendere  diM.  L.al  cui  nome  dall itele ,che  uolgen-- 
defi  a lui  dolcemente] fpiraua,  a laqualcqfit  npmfitndo fi  riconfortami* 


Terfiguendotni  amor  al  luogo  ufato 
Bjflrettoì  gufo  d'buo  eh' affretta  guerra; 
Che  fi  prone  de;  e ipaffi  intorno  ferra -, 

De  miei  antichi penfìer  mi  sìaua  armato; 
Solfimi;  e uidi  un'ombra,  che  dalato 
St. impatta  il  Sole;  e riconobbi  in  terra 
Quella,  che  se’Lgiudicio  mio  non  erra* 
Era  piu  degna  d'immortale  flato. 

Idicea  fra  mio  cor , perche pauenti  ? 

Ma  non fu  prima  dentro  il penfìer  giunto. 
Che  i raggi  oh  io  mifiruggo;erà  preferiti*. 
Come  col  balenar  tuona  in  un  punto; 

Coffe  io  da  begliocchrlucenti  ; 

E dì  un  dolce faluto  infieme  aggiunto  * 


One  egli  dubbio  ,fef atto  mede- 
fimo  dolce  e caro,  diche  parlato 
j'è,q  come  ueggio  ad  alcuni  pia 
ceri,fifpona  , t mofhri , quatto 
eomtfofftyOUtTO  fed'un  altro  nuom  di  Ma- 
donna Laura  fattore,  che  poi  ffato  fuffe  nolo 
flelfo,o  m altro  luogo  fi  parli,  onde  che  feguifi 
fi  quella  openione,baurrbbe  a dire, che  per  fer 
guindolo  amore  , fi  come  fioleua^d  luogo  ufit- 
to,oueper  co fiume  banca  ftrmarfiptr  ut  di- 
re Madonna  Laura, fi  flau.x  armato  do  fiioi 
p enfi eri  contragli  affolli  d’amore, parendoli 
ad  bora  ad  bora  tffir  affali to  dal  bel  urito.tn- 
de  fapettdo  egli,  che  ubilo  efferne  fioltua , e re- 
fi arre freddo  tfmorto  al'prbno  apparire,  pan 
fiuta  come  fuggendo  lei  contraffar  pottfie  ar- 
ditamente a primi  figliar  di.  In  que  fri  p enfierò 
fiondo,  annoine  quel  ch'egli  dice .'  Macre - 


dendoche  di un  altro  da  quello  atto fiaue  e gratiofo  fi  ragioni, diremo, che  non  battendo  altra  dififit 
mitragli  affolli  imOetuofi  d’amore  ne  altra  aita,  fi  come  nel  Sonetto  paffuto  te  detto,  che'lre- 
earfi  ne  la  memoria]' atto  gratiofo,  ePauenturofio  luogo , di  che  parlato  babbi  amo  adietro,  bora:, 
perche  amore  come  fino  nemico  il  per  fi  guitta , egli  per  di  fender  fette  co  gii  ufalipenfien  fononi  e beltò 
andato  era  al  luogo  auenturofò,  tu' egli  colla  mente  ufo  era  ad  andare  per  aitar  fi  damolefìipen  — 
fieri  famo't . Qui  eoliamente  fiondo  dtbnpenfieri  armata  contro  gli  affolli  d’amore,  t temendo r 
che  egli  come fotta  ptrfigucndolonon ajjalifie fieramente , annoine  che uolgtndofi uide  l'ombra  di 
Madonna  Laura, onde  toflol’nfat  a paura  dittili  nennr,F.  uolendo fine  dare  animo  ,fu  da  btglioc - 
chi  lucenti , e <t un  dolce  faluto  fubitamente  infieme  aggiunto  ; Verfeguendcmi  A more  , per- 
dio mi  perfhuiua  amore, Mi  flaua  or  moto  de  mieiamichi  Vissi**  , cioè  fecondo  la  prima  fpo— 
fi rione  di  quei  furi  penfìer  antichi , & tifiti  ptrdifinderfi  da  (guardi  amorofi , che  in  fui  primo  ap- 
parire attonito  e fmorto  lo  facemmo, onero  facondo  Poltra  debei  penfieri  foaui  rim  mirrando  il  cer- 
> * l'atto  doLt  team  fio  i quali  hebbe  in  co  fiume  tòtarfi  date  fiero  bau  agite  i' amore . M 

luogo- 


3>  * I M .Ji 

mV‘  ys*TO  , on'rglì  Bar  folcH.1  perueder  Madonna  Laura  : onero  ou'eglì  celli  niente  andare  t 
fUr  falena  per  difender fi  da  grani  & importuni penfieri  d'amore  , Rii  ir*  etto  meco  r/fendemi 
colla  dolce  [chiara  de  miei  dilettatoli  pmfieri,ln  guifa  d'iota, leggiadra  compar  atiene  , Ch'affet- 
ta G v e R r K planale  temendo  il  nemico,da  Ini  guerra  affetta,  C h e ,i  lattai  t per  acche  affetta  guer- 
ra, onero  C HE,  perche  , Si  Prove  de  per  defmderfi  dal  nemico  ,ch' affetta  ad  bora  ad  bora  : £ i 
Passi  ,ond'ha  amarne  il  nemico, Intorno  Serrar  chiude , perche  il  l^oeta  rffer  donena  in  par- 
te , onde  filetta  poffare  Madonna  Laura  , poffiamo  filmare , che  finente  fi  uj.gr fi  e prf  uederla  , 
far  endoglt  ad  bora  ad  bora,  che  pajfar  dourfie  ; onde  finalmente  ttoìgendofi  la  uide  uenirt’ cefi  com'e- 
gli dice  Vo  l 1 1 m l juoltaimi,  E ntdi  un  ombra  che  da  Lato,  da  un  de  lai  del  Poeta  o pur  Madon- 
na Laura, a dinotare  che  l'ombra  era  obliqut,quAe  effer  fuAt  nel  melodi  ,Sta  m p a v a , fegnaua  il 
Sott  .donale ferina  lei, che  ne  nenina  nerfo  il  Poeta,ilquAe  uno  de  lati  , onero  le  (fole  denta  tener 
unlteal  Sole;perocl>e  il  Sole  incontrando  al  corpo  denfo  Ó"  opaco  fa  per  dritto  (fatto  dinanzi  alta 
epurila, rime  fio, c quafi  [perno  lume,ch'ombrafidice,tjuxnta  ila  gradella  del  corpo  contrapofhji  ce 
me  da  lato  fai  ombra  obbqua.E  potrebbe  ilPoeta  intendere  il  SoU,di era  Madonna  Laura  , laqual 
ncntndo  finge  che  ilampajfe  l’ombra,óoèla  fimbiante  figura, per  dare  à lei  quello,  che  idei  Sclere 
fu  impcdimemo,ch'un  corpo  lucente  non  può  fare  ombra  ; per  oche  fi  come  la  candela  fa  ombra  di  fi 
Beffa, nerdie  da  una  parte  luce, da  Coltra  i ofcura,xofi  ella  fembrando  tl  Sole  ,co  ifuoi  bellocchi  fin- 
ger fi  potea, che  l'ombra  delfico  bri  corpo  ttsmpaffe , E Ri  CONOR  B I , perche  l'ombra  rfftndo  firn - 
bianca  del  corpo,poteua  per  lei  conofcert  Madonna  Laura  in  terra  ,oue fi  Bende  l'ombra, Qy  s t 
LA, dei  Madonna  Laura, Ch  e , laquale  era  degna  piu  D'immortale  Stato,  diedi  mortale , me- 
ritando per  le  fue  dittine  uirtuti  e perlexelefìi  bellezze  piu  toflo  rffer  dea,  che  donnamortale fft'l  giu 
dici  ormo  non  £rra,(  t'amor  non  ne’ngaima.  Ma  perche  , com'egli  diffe  nel  Sonetto  Laura  ctleflt , 
che  n quel  iterile  lauro.  L'ombra  fuaf.xceua  il  fuo  cuor  un  ghiaccio  ,E  di  bianca  pauratinveua  ilui- 
fi,comincio  toflo  utggendo  l'ombra  di  lei  , com'haueaper  co  fiume , a temere, del  quale  affitte  altre 
Ut  parlammo  af].n  : e uolendofene  dare  animo  & ardimento  diceua  egli  cofi,  lo  dicea  formio  Cvoft 
conmtfio.  Perche  Paventi»  e temi,  e come  fi  dir  uolcffe,  non  temere,  fi  a ardito  a mirar 
lei  ir  a farle  honore  • Cofi  dicendo  fra  fi , fidino  gli  fu  ella  prefinte  co  begliocd,e  con  un  dolce  f Au- 
to. Manonfuprima  Drhtro  nel  cuore  llpttt  si  lr  , quel  parlare  afe  Beffo  firdl  [motore, 
Givtno e uemtto,Cli'er.in prefimii  Raggi  de  begliocchi,Ou'Ione liquah io  Mi  S thvsgo  « 
confumo.  MatferchetoBo  ch'ella  rtuolfiibegliocchiuer  lui  il  [aiuto  dolcemente,  con  la ffmilitudi- 
nt  del  bAenare  e del  tu  no, die  per  quanto  i nofhi [entimemi  ne  comprendono,primafiuede  , il  ba- 
leno,epoitoBo  s'odc  il  touono,EgUdice  cofi.  Come  col  Balvhar  ,cA  folgorare  e col  lampeggia- 
re del  fuoco  del  chiufo  entro  a i rtuuoli, Tuona  in  nuPv  sto  in  un  mométo,  Cofi  fu' lo  Issi  lm  l in 
un  punto, fggtuto  da  baglio  echi  L v c E n T I ,il  c ui  folgorare  i fintile  al  bAenare, Ed' un  dolce  S A IV 
T O ; il  cui  fitono  giunfi  toflo  col  bel  guardo  cofi , come  il  tuono  col  bAtno  , e come  non  fi  può  [of- 
frire il  tuono  da  chi  loie  , e'I  bAenare  da  chi  lo  uede , cofi  il  Poetane  lo  tfauillarde  begli  occhi, 
ile  il  foaueparlart  di  lei  fofferfi.Ma  qui  douett  effer  accorti, che,  benché  inofhi  [entimemi  cofi  giu- 
dichinodel  baleno  t de  l tuono  , i chiari  & alti  intelletti  de  Philofòphi  non  t’accordano  rutti,  pero- 
die  Acunifeguirono  ilgiudtcio  loro  , fi  come  piacque  a Vithagorici,Atri  come  uoJlr  frittotele  diffe 
ro,che  l tuono  fifa  prima  del  baleno  ; ma  prima  fi  uede  il  baleno,  e'I  tuono  poi  t'ode, perche  è piu  pre — 
Bo  e piu  acuto  UJmt  intento  del  uedere,  che  del  odire . flauti  diccelo  die'l  Peata  dicendo  fra  fuo 
cuor  perche  pauemi, dimanda  a fi  Beffo  la  cagione  del  fuo  temer  emonie  non  ancora  dt  Madonna  Lato 
ra  accorto  fi fifie,ma  mnangi  tempo  il  cuore  quafi  prtftgotemeffi.Ma  egli par  chedimottro  batterla 
prima  ne  l'ombra  nconojciuta. 


la  donna, del  mio  cor  nel  uifo porta , 
Làydouefol  fra  bei penfier  d’amore , 

S edea,m  apparue:&  io  per  farle  bonorc 
Mojft  coti  fronte  renarne  c [morta. 


f v E n D o il  Poetala  me 
moria  innamorata  piena  di 
que  raggi  dolce  ardirmi  de  he 
gliocchi,  e del fiotta  [Auto, 
di  che  parlato  ha  nel  Son,S 

_ fit* 


T U.\K  T 'E' 

Toflo  che  dalmio  flato  fofli  accorta,  * 

me  fi  nolfe  in  frmtouo  colore , 

C’haurehbe  a Gioue  nel  maggior  furore 
T olle  l’arme  di  manot  e l'ira  morta . 

I mi  rifcofji  ; & ella  oltra  parlando 
Tafsò  ; che  la  parola  i non  foflerfi 
7^el  dolce  sfauillar  degliocchi fuoì , 
tiormi  ritrouo  pien  di  ftdiuerfi 
T iaceri  hi  quel  faluto  ripensando , 

Che  duol  non  feritoie  fìnti  ma  poi . 


fpr*,ntuille  in  qutFlo  Art  ragionare  tn- 
éiora  dicendo , di'  crii  fi  fi  sua  con  quei  fuot 
ptnficrijdc  quali  parla: 0 hebbiamo  , quando 
Madonna  Laura  gli  apparar  : & egli  Sali» 
per  Innovarla  tutto  reuerente  e [morto.  Ma 
eUa,ch' aperto  uedtua  il  cuor  di  lui,  per  con- 
fortarlo ,Ji  tom'eran  fue  dolci  artigli  fi mo- 
fbro  nel  uolte  fi  gratina  , chaurebbe  ogni  ira 
fbento,&  ogni  grotte  cordoglio,  ondi  egli  firi- 
feoffi  prendendo  ardire  : Et  ella pafio  con  be- 
llocchi ; [titillando , e dolcemente  parlando  , 
fi , ch'egli  ne  il  dolce  t fatili  are  di  quei  lumi 
leg  giadri  fofferfe  ,nele  foati  parole.  Tfyndi- 
tneno  fu  latto  di  tanto  merauigliofi  piacere , ch'egli riprnfimdoui  ogni  dolore  me t fetta  in  bando . La 
Do  n n k, circo  ferirne  M.L.che'l  mio  cuor  neluifo  Po  Ktkycha  il  mio  cuore  innanzi a gitocela  aper- 
to & ignudo, e chiaramente  ite  de  qual  egli  fia-,ouero,perche  la  mente  fi ita  non  era  pofia . aìtroue  pche 
nel  tufo  leggiadro  di  lei  , atteramente  per  l'uno  e l altro  ella  nel  fuo  lei  mito  portatati  cuor  di  lui  . 
M'api'AKV  t, fi  come  t' e detto  nel  So. di  [opra, la  douefol frabei  petifer  d,MMO%E,m  quel  luogo , 
ou  io  fillomi fedeux  armato  iamorofi penfiert.Et  I otofio  ché  di  leim’amtidi,  Molti, mi  muffi  lena 
domi  m piedi  Con  fronte  nutrente  «Smorta  perla  reuerema,che  portaua  ufi  merauigliofa  e nuo 
uadonn.i,t  per  la paura  amorofa  delatore  innamorato  nouelLxmente  fouragiunto  dala  ueneranda 
apparenza  del  amata  donna.  ToftoCHh,fubiioche  Del  mio  flato  Fvss  1 ,fifuJccORTA  1 dot 
toffo  che  del  mio  flato  i'auuide,M  ME,cofi  a me, che  non  ad  altrui,  non  ej tendo  egli  detto  uansmen- 
te,che  dir  fi  patena, mi  fi  riuolfe,  ma  nò  co  tanto  affittoci  uolfeinfinuouo  Co  LO  A E di  gratta  e di  dal 
cexja  fi pieno , colquale  non  foleaper  adietnmoflrarlifi, C'haurebbe  tolte  di  mano  L' A R M e,  » tuo- 
ni ri  folgori  e i baleni,  E Morta  e (penta  L'ira  ardente, che  a filminare  & à balenare  la  (pronai 
jl  Giove,*  citigli  antichi  diedero  l'elemento  del fuoco,e'l  folgorare ,fi come  a Giunone  la  pioggia^  * 
« » 14  enti, e l'aere  & a T^ft  tutto  il  mare  e tifile  a Viatorie  la  terra  ; benché  alcune  uolte  i poeti 

’ per  l'aere  in  te /ero  Gioue, per  la  terra  Giunone  ponile  V ir gilio,Tum  pater  omnipottniftcundii  im - 
tribù;  itther  coniuga  in  gremium  Leu  defcendit,&  opintu  Magma  alit  magno  commi  firn  carparo 
fietur.Tielmaggior  Fv  no  r t,quà.i'egli  è piuirato:cioì  fi  ma  f Irò  co  fi  lieto  ef cretto  uolto,ch'haurd> 
he  acquetato  è [evenuto  il  cielo, quando  egli  e piu  turbato  da  folgori  e da  tuoni  : alcuni  leggono  qui 
C'hanrebbe  tolto  l arme  e lira  morta.Io  per  me  leggerei  piu  toflo  chaurebbe  tolte  l’arme  di  ma- 
no a lira  morta,  acdocheficn  duo  participi  concordanti  l'uno  e l'altro  col  fuo  nome . però  che  dicen- 
do chaurebbe  tolto,*  mortaci  primo  farebbe  deluerbo,  e fintile  a lo'finit  tuo  finga  numero,  e fraga  per 
fine  .['altro  cioè  Morta  farebbe  participio  : laqual  Monetate  in  un  membro  fi fuol fuggire,  non  con- 
f {vincendocene  alcunaneceffitate.Ei potrete  qui  confider are  lord  leggiadre  di  Madonna  Laura  : de 
le  quali  in  molti  luoghi  parlo  il  Poetx,che  olla  quàdo  uedcua  lui  da  fuperchio  dolore  afflitto, e da  trop 
pò  timore  uir.to,con  qualche  fui  dolce  e benigna  uifla  lo  confort  oua , C fa  jpcran%a  lo  noi  rana,  on- 
de fig  funge, lo  mi  Rj  scos  S I dxlapaura,ch'efu'lprimo  apparire  mi  urtine,  e prefi  ardire,  e co- 
me dicono  i Latini, collegi  me, che  rifeuotere  lignifica  qui  richiamare , e riprendete  le  uùrtuti  differ- 
ii, Ma  ueggiamo  com'egli  toflo  diuetme  pojcia  attonito  e sbigottito.  Et  Ella  Madonna  Laura  Olirà 

~P\  s s o'  poi,ch'ame  uolto fi  fu,tfamUandi,iiolcte  intenirre,cobtglioccbi,e  parlando  , Che,  tal- 
mente che  la  Va  rola  , collaquale  mi  filato  1 non  Sor  F E tt  s f ,p  truche  refi»  attonito, e tutti  i fin 
tintemi  fi  differirò, fi  come  auuiene  quando  tonando  dapreffi  cade  ilfolgorefìfeU  dolce  t fatali  or  de 
gliocchi  Svoi  fifferfiiperoche  l'occhio  mortale  non  può  fiflenerelo  fplendore  diurno  di  quei  lumi  leg 
gioivi  fi  come  per  lo  cele  f le  balenare  t’abbarbaglia.  Ala  perche  prima  fu  lo  (guardo  che  la  parola,  fi 
come  detto  t’è  ne  l’altro  Sonetto  pare  che fit  lo  ■mpafiuctpov,' prima  fi  legga  ch'egli  non  fofferfe  il  dol 
ce  sfauillar  de  begliocchi,e  poi  che  non  fileno*  il  fuon  de  lefioam  parole.  Ma  quanto  oprafie  di  be- 
ne  tatto  cortefi  e bello,  [aggiunge  dicendo,Hor  in  quel  fiuto  Rjpi  n S an  Doamcl*  dota  modi  da- 
ti fifie  daleifMi  ritrouo  pien  di  fi  Di  v b rs  I , di  tanti  t nani  Piaceri  elidetti,  perorile  mol- 


U cofi  leggiadre  furono  in  (futi /Unto,  de  leqtiali  ci.fcunxmir  abilmente  tìipiaeeua  f \ eflèrfi  nidi  T 
Wn  con  benigna.  viflajl  graùofo  miuimeto-del  capo,  il  cori  rfipafiò,il  dolce  sfornii  or  de  begliocchi, 
il  (bone  p orlare,  & olir salti  tentili  squali  chi  orna  comprendere  agettolmente  potrà . Che  duolnm 
StrtTO  hor, che  tr  ripenfisftfr  feriti  m.ji  Pai  jie  mai  finti  dapoi, ch'ella  confi  dolce  & angelico  fi- 
letto mi  confort  a.  Leggiadro  adunque  fu  Fatto  ili  Madonna  Laura  e leggiadramente  dJVottafifcrìfi- 
fitoue acconciamente  efprtfft t affetto  de l am  anse:  che feper  qualunque uttonoaafi  refliamo  ottoni-  \ 
tèe  sbigottii  incise  far  de  e Tornane  e da  nuona  e incrosti glioft  all egrex^afiur aggiunto  in  prefrn^a  do 
la  fiex  cara  donnatonde  non  mrno  da  itero , che  da  pnetùaJeggiaJcia  in  quella  oda  ansare  fi , III  e mi 
par  effe  Dto  u deturpile  Jì fot  eH,fuptrare,diuoi,Quifedhuaduerfu<identidem  tefpechtt, &aM- 
dit  Dulceridetitrm,il  dotto  Catullo foggiunte,Mifero  quod  ornneit  erìpu  finfiu  mihi , nam  fintai  te 
lesila  afpexi,nilsil  tfl  fitper  mi,Quoì  loquar  amene:  Lingua  feti  torpediniteli  fisti  ariste  h Lanuta  de- 
manat.finitufuopte  limi  smani  aurei  .-gemina  legassi  io  Luminamele, 


Sennu ciò  io  vo  che  / appi  iti  qual  maniera 
T rat  tato  fono,  e qual  uita  è la  mia. 
lArdcmi  e Slrugio  ancor,  com'io  fio  Ha: 
laura  mi  uolttr.e  fon  pu  r ql,  cb'i  mera  : 
Qui  tutta  burnì  le  ;e  qui  la  uidi  altiera ; ( pia: 
Hor  afyrafhorpiana,hor  diffidata , bor 
Hor  ueflir  bone  siate, hor  leggiadria, 

Hor  manfueta,bor  dìfdegnoja & fiera* 
Qui  canto  dolcementc:c  qm  s'afjijè , 

Qui  fi  riuotfie,e  qui  ritenne  il  pafjò . 

Qiù  co  beglioccbi  mi  traffiffe  il  cuore  * 
Qui  difj'e  una  parola,  e qui  forrife , 

Qui  cangiò' l uifo.lnqnefli pcnfier  loffio 


m 
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E K C H * ipenfierideli  < 
fi  non  fi  cormnunicisino  ragioni 
doyO  fornendo  coti  qualche  loru 
amico  non  pcjjòno  ne  dilettato  , 
Lete  e feltrile  misi gorfi  i trifii  e gratti  ,ilVi 
che  fifjì  Itane  a ne  la  mente , e notte  e difi  W- 
mentaua  gltaitt  di  M.  L.  e i benigni  e fieri  9 
mente  eia  li  partita  fie  a d rn  de  fusti  cari  ami- 
ci non  li  dipnsgrua,tra  iettali  tlrffe  Sennino» 
dei  fermo  fiorentino,  a cui  indrtrqfa  il  Sonet. 
^ uenturo fi  piu  d'altro  ter.  eno.-y!  coti  ni  di 
que frinendo  dite  , Sennucà « i Po , io  TK»* 
glio, ( he  Cappi  in  qual  maniera  trattato  So- 
li o dal figmrnorhro  Untore  Equaluita  è Le 
Mi  A, e qual  e la  mia  nita  fiotto  il  medefimo  fi 
gnore  :^IDOMl  ,gia  narra,  E S T * V C- 

Kottcc  dUimmiiìfignor  noflro  amore.  ™ 

vi  repetitOyjlKCOUtliandìo  a qutfla  bora  Cefi  come  So  L I A,  fólta  cangiatolo  Enti  almodo  pro- 
Vorgalr,LAV h A Madonna  lauraagtttfa d un «otit» fiorando, Mi V otvi  e gira, ou*  eli  a nuole,e, 
qual  ellafijsirajior  lieto, hor  triflo,come  da  prima  j E fin  pur  queliti  im  E»  A , ne  fino  perciò  can- 
gialo , ma  fino  queL' ardente  ausoni»  , ch'io  ero  per  adietro.&  intuendo  dime  firata  in  irtene  la  fu* 
umor  afa  iòta,  [tende  poi  particolarmente  a Vari  penfieri  per  li  dsuerfi  atti  di  Madonna  I aura  dicen- 
do, Qtù  Lt  stili  Tinca  Hvm  l L e coll'accento  mia  penultima  per  miglior  uumtro:E  qui  la  uidi  af  i- 
XI  t HA,’/  cmtrario  de  Ihunule  ;cofip  er  nidtiiterfi  trottarne  gli  asitiitdiifhcr  afpra  ,hor  piana, h or- 
diffidata,  horpia;  Hor  ttesh  rfi  Hos  est  A>X  E , hor  con  habito  ione  fio  ,& bora  con  leggia- 
dro fiora  aavjùetafor  difdrgnnfxe  fìrra.Qui  canto  dolermela  e, e qui  S’a  S s 1 SE  , non  fino  antsth» 
ti;  ma  ,fi  col  federe  intesi  dumo  il  porre  in  (il  enti»  il  dulce  causo  fi.  Qui  Rivolse  iter  fi  lui,  fin- 
ale detto  s'e  ne  i Sonetti  di  fipraje.  qui  ritenne' l Va  s SO»  e qui  fi forvio fi  come  di  fipra  ti  detto.  E 
quelli  pofionoejftr  ami  ditti. perche  tal  rswdueffi  me  fi  rii  piede  , &in  ritenere  il  pajfo  ftrtr.ofii . Qm 
atbegliocchimi  traf Fi  SS  ijnipafio  mirà.iod  Cwm  innamorai  e.  Qttidsfie  una  Va  no  LA,  fi  co 
me  ladtfle,quando  lifUeJeil  t'.olee  fidati  a ;E  qui  Sobri  il,lie  t aneli  tifo  mof  Ir andofi . Qui  cangib 
y I so  facendo  fi  roffa  forfè  per  la  hor.  rfìauer  gogna,  oucro  pallida  per  troppo  affetto , onde  olir  tu* 
dìjfe.  Quel  uagoimpollUir, che' dolce  tufi  D'un'atnorofi  nebbia  riiouerft.  In  quelli  Pensi  Et,» 
prnftr  tfy  qm  la  uidi  futi  modo  ,quì  l'un  altrove  qui  fece  qtteflo,e  qui  difii  quello , & in  recarmi  « 
mente  quanta  i'èdetto.LAiio, con  fr(J>iro,ouero  7'ltMMl  lofi»  e fianco  notte  e di  il  fignor  nofl r» 
«4tiOEE  perche  Stnmtctjo.eraafuh'egh  innamorato  . Taccio  dici  i'KM  babbi*  ufito  qui  la  rifu» 
. * - SlUtUt 
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tifane  JelaPariktn.tQùi:edelktlor.pd,eiciechi  ancora  fin' duUrgg<m)ma  imntacrfb  tfiequi 

fu  w»  /*«&*••  dipingere  « p Wp  i/  /#KfO  di  M.  L.  che  fi  dice  Latin.mfte  effifho  forfè  de 

» r.  * . i lì L.  ^ /'•iiurtrA  •!  runrn . *»/  /1  t?MO  ttlttìidcYC  u Pjh^L'fìM  <L&. 


L "Poeta  parthofi  fi  come  il  fi. 
tenente  Son.  a divedere  ne  dì 
chiaramente , dafodiofa  città 

_ d'Sniptone , per  -mirre  ne  la 

tr  Squilla  e ripoti  a valle, & ini  foli,  aria  e dol 
ce  vita  menare, fu  nel  camino  da  veti  e da  ria 
tepefla,edatucni,e  da  folgori  fiuragiomo. 
ond'egli  affrettilo  ilpa/j'o,  e fuggendo  perla 
paura, giiifi  al  bel  paefc,  onde  vede  a il  dolce 
luogo,  nel  quale  era  nata  la  cara  fua  donna, 
qui  giunto  fiacciàdo  la  paura  riprefe  ardirep 


Sonda  eommune  opemone  dice  a Sorga:  Jllcuni  altrove , perde  aepenjm,,  non  uc  w.,.-  - 

qui  fi  ragionai  Ma  pur  poteva  tenerlo  amore  in  quefiì  penfieri,  ancor  che  da  prefio  ale»  fi  trourfie. 

Qui,  doueme^o  fon,  Sennuccio  mio 
(Cofi  ci  fofs'io  intero,  e uoi  contento) 

Venni  fuggendo  la  tempesla  e'I  uento-. 

C’hanno fiibito fatto  il  tempo  rio. 

Quifonfccuro;euoui  dir  perch'io 

T^on,  come  foglio,  il  folgorar  pauento; 

E perche  mitigato;  non  che (pento; 
ffige  mica  trouo  il  mio  ardente  difto . 

Toflo  che  giunto  a Umorofa  reggia  èfiendofi  acquetata  la  ttpefla,  è ceffiuo  il fH- 

vidi , onde  nacque  Laura  dolce  e pura , gorjrt#erch  e egli  giunto  in  Valchinfa  toflo 

Ch’acquetai'  aerete  mette  ì tuoni  in  bado;  prefe  la  penna,  efcrifie  ilcafi  al  medrfimo  Sen 

tsimor  ne  l’alma,  ou'ella  fioreggia,  f'Vn  M,urnnt.f,e.  giT9 

Haccejc  il  fuoco,  efpenfelapaura,  quc,o,&egUdepofilapaura,  che  per  vini 

Che farei  tStque  gliocchi  fuoi  guar dado . dileiiui  non  pofa  la  temperi  a e tira  del  cie- 

lo. Ec heperhauer  Colamene  veduto  il  beato  luogo, onde  origine  trofie  M.  L.  amore  fien fi  la  gelata 
paura,eraccefi  il  fuoco, e fece  ilcuore  ardito.mafi  tantoeta  ilpoder  del  luogo  fcnV  vedermi",  A 
quoto  maggiore  virtù  effer  donano  ifuot  begl.occhil  Tre  cèfi  adunque  gl,  fcrtue,  come  giungle  tu 
jp'alchiltfàyc  ch’egli  no  tema  piu  il  folgorare^  dui  fuoco  d'amore  Carda  nomen  che  primafilo  per  ci», 
che  vide  il  bel  paefi.  peroche  alcripo.uto  haurebb,  meravigliar  fi  comefoffetn  qiullafilitana  valle 
ficuro  delfolminare, ch’egli  tanto  foleua  temere,  e flmare  che  per  effer  flato  qualche  tempo  lungi 
da  fornata  donna, non  Affi  piu  come  per  adietro,  ondedsce,  Qv,  in  Valchm fa  Doverne^ » Jom 
col  corpo  folo,effendo  lo  finito  appo  M.  !..  Coficifofii  .«NT  **0,voMfi  Iddio  eh, 0 a fiffi  tutto  cU 
corpo  fecoU'Jima^megiamrto  e col  corpo  filo  ci  fono, co  c eh' 10  f affi  libero  e finito  da  l amorofoaf- 
fctto,cì*,nha  tolto  il  cuore  e datolo  altrui,  E Vo  l Sennucoo  Co  S t F.  STO  * lieto  meco  Fentufug- 

J . . « tl.p I --.A  0**0  tiare, i 0 Ir.  loCtTl . C hlTlllO  iibllO  f JttO  ti  HmDO 


to,  ch'.dcnni  dì  iwuur^i  hxued  comincino  jn  Vslcbuifi  ritratto  fi  cucne  miti  mcr**gu*t 

giont.iolmente  poteva:  ond’eglimo.lra  perche  itti  ficuro  fife, e non  temeffe la  empefla  , che  fu 
teneva:  e cofi  la particeli  a, fibito  efiongono  gia,,ion  che  m fui  venire fi  turbafie  il  aelo,ma  chel 
po  per  adietro  firmo,  rrafubito  e novellamene  fatto  no.  Sltri  allegoricamente  mtefiro  per  la  tem. 
peti  a e'I  vento,  l'ira  e'I  furore ,ch'  albergava  in  Svigliene,  e ne , cuor,  de  peffmu  pontefici; peroch  t- 
fli  chiama  Snignone  prigione  d’ira;  e per  l'ira  di  Giove,  eh' e la  trpefla  e I fotimnare  mtefe  nel  Son. 
Cloriofa  Colonna.&mvna  de  le  argute  e facete  ri  fio  fle  fritte  latinamente  da  lui^l  furore  del  pon 
tefice.  Dui  fon  Sic*  lode  la  t empefla, E,  perche  meravigliane  balliate  Kov  I , vi  voglio  dir  per- 
ch'io nmp.iumto  il  folgorar,  come  Soc  l io,  0 del  vero  , 0 oelallegonco folgorare  che  1 intenda  che 
, f altro  egli  temeva, il  vero, che  non  ofendeffefua  perfino, & C allegorico,  chenon  feffe cagione 
delpublico  danno,  onde, come  dicemmo  ne  la  Cany.  Ma  non  vopù*  cantar  com  ,o  foleua,  eglt  ha, tea 
molta  folletti  mdine  deh  Romana  Chiefa;  ma  poi  Cabbidonò  ejfendcfi  afol.tana  vita  ndutto,pn,  che  n 
damo  vide  efierogmfua  cura, e volcffe  Iddio  no  danofa  a tui.E,  perche  no  ninnate  eh  10  per  efier  Ila 
tofana  veder  lei  molti  giorni  né  arda  Ancora , vi  voglio  dire.  Verche  trmuo  ilrmo  ardente  difiojtf 

» ' a 1 Al I ri. 


Mie  A,  mentente  puntt  Mirralo  da  quel  c\>  tra  prima,  ffon  cheSpiyirOjcio^ntm  pm 
mittut  /pento  tritono  l'ardente  mio  d fio, ma  niente  mitrato  ancora  il  tritono:  onde  fa  giunge  lata- 
rione;  ToFìoCh  ifubhochtGlvSTOalbclpaefi  di  y alchmfay  idi  r antro  fa  Bt  g gì  a famertfo 
luogo  e reale, oitt  ella  alberga  con  amore  ^memfua  reggixil  ^latni leggono  Giunto  a T amori. 
^ Reggia^  e coftbifogna  intendere  per  la  parte  tutto  ilpatfi,  ch’egli  non  era  giunto  yeramete  la  otta 
tUa  albergane  comem  (ita  reggia, ma  nel  parodiche  la  reggia  di  lei  era  parte, On  0 E ,da  Lumài  re* 
f&ct!Me  tjrMr*  dolce  e Pv  r A,  e fernet  màcchia  alcuna, e ben  fi  può  dire  pura  alludendo  al  uen- 
to,à,efa  puro  l'aere  fambr  andò  la  nebbia,  Ch'acqueta  lui  E r e frecciando  la  t cmpefla  fi  emide 
taurefrefiche  di  vphiro;  Emette  in  Bando  sfaccia  i Tv  OS  I fgòhr andò  Caere  di  numismi  qua 
Inyenti  mchiufi fanno  i tuoni.  Tanta  era  adunque  la  Virtù  fi  fiotti  farti  di  M. I-  che  rafjirrnaua 
& acquetane  l'aria  delfino  paefie,  e facciane  i tuoni,  alludendo  a quel  che  f è fritto , che'l  tuono  otte 
P*  ' r™  ’!°n  ca“e:  m^t  ’L'btrto  Ceftre  qualhor  tonane,  come  timido  tpaurofo  de  fólgori,  filetta  co. 
tonar  fi  d'alloro.  T olio  adunque  ch'io  yidi  U Lelpaefe  ,1  luogo  cu' ella  alberga , Jmorraccefi  il  fuoco 
ne  M A,  ; cefi  dice, per  che  non  truoua  mitigato  l'ardente  difio, bene!»  cu  ciche  tipo  lontano  FU 

lo  ntfo/Je,  Ove  ne  laqital anima  Eli*  Al.  L.St  c,  N o r E g G X A , e tiene  fina  fi  gnor ia  ì'pen- 

S httolfe  La  P a v R A,  ch'io  hautita  deljolgorare,it  che  dice , perche  non  pane* tana  il  fitmmare  et- 
me  filata:  E benché  il filgor are  propriamente  ronfia  il folminare , nondimeno  ilV.pofi  quello  m ve 
ce  di  qutFlo,  Che farei.dnnque  fiocchi  fai  Gvahdando  ,fipcr  redar  Iti»  il  Ugo,. ernie  ella 
nacque,»  prefi  ardire,  e mi  raccefi  de  1 ardente  difio,,  fanfi  ogni  paura ? Onde fifa  yn  bello  , Uggia 
Uro  ampere,  eh,  fi  l y edere  fido  il  luogo  polena  tanto,  quanto,",  detterai  piu  e tanto , che  piu  che 
frefitmon  potrebbe , efier  doueua  U podere  del  mirare  i berlioccln,  Veraci, Uricamente  la  Iole,  yi- 
fia  i a.  qui  tu  la  tempcfla  de  molefh  t neiofi  genite  ri,  e raffrenai ànima , qualhora  è turbatasi 


&e  tempia  Babilonia  ; onctè  fuggita 
Ogni  uergogna,  ond  ogni  bene  è fiiori: 

* Albergo  di  dolor , madre  d’errori , 

Son  fuggii" io  per  allungar  la  uita. 

Qui  mi  Ho  filo;  e,  come  amor  m' inulta. , ~( ri 
Hor  rime  e ucrfi,bor  colgo  herbette  efio- 
S eco  parlando, &a  tempi  megliori^ 
Sempre penfandoi e quefio  film' aita} 
Tfie  deluulgomi  tal,ne  di  fortuna, 

7qe  di  me  molto , ne  di  cofa  uile; 

T^e  dentro  finto , ne  di  fuor  gran  caldo  : 

S ol  due  perfine  cheggio  : e uorrei  fi  una 
Col  cor  uer  me  pacificato  e burnite: 
L’altro  col  piè, fi  come  mai  fu,  falda. 


Ssendosi  il  T.  darei»-, 
pia  città  d'jdui 'notte , oue  a 
quii  tipi  era  la  corte  penanti 
fuci  yitìf  abomineudi  et  odufi, 
ritratto  m V alchiufa, affine  die  y.uefir  tran  • 
quittamente  firifitil  Son.ad  yn  de  fuoi  amici 
e potremo  filmare  al  meiefimo  Sen  nudo  , 
per  mtificarli,qual  fife  la  fina  yita  in  quella 
flit  aria  e fecretxyaUr , e c 'battendo  de  pori* 
Ogni  penfitro  ambùiofo  d'honori  t di  ricchrg- 
%e  menaua  dolcemente  la  fua  yita, com'amar 
tenui:. ut  a,  E due  fole  co  fi  cbiedeua,  e difia- 
ua,  P una,  che  tranquilla  pace  hauefiecò  Al. 
L.t altra, ch'efmi  Colin, fi  flrfier , come  per 
adietro,  fai  di  e fermi  ne  t alto  flato  lóro . Da 
tempia  B*BI  LONJ  A , non  po fio  non  muo- 
uenni  a rifu,  quando  odo  che  fi  contende  tra 
lifludiofi  del  Poeta,  eh*  fi  debba  intenderà 


per  tempia  Babilonia:  peroche  altri  Roma,  altri  la  corte  Fortuna  intendono:  Aia  per  porre  fine  a 
tonta  lite  grane  non  fin  dia  leggere  yi  diamo  la  xd.  Eptfela  dopo  le  familiari,  ou  egli  dicequafim 
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quefia  maniera,  tlfottofcriuere  de  le  mie  lettere  tifa  merauìgliare,e  ragioneuolmente  : perche  non 
battendo  appo  li  buoni  fcrittori  (etto,  eh-  c r -x ,,J  - 1 ” -**  * * • 


/j  — .che  ft  parli  fi  non  di  due  Babilonie  l'una  m jtffiria,  oue  chia- 

ro nome  hebbe  Sémirjtmi, l'altra pofìa  m Egitto  dal  f\e  Cambi ft,  laqual  a l'età  nefira fiorifet , bo- 
ra, di  qual  nucua  Babilonia  il  nome  Inaudito  li  fi  rtedìi  innanzi  firate  fle fio ptnfi,Tgm  chefip - 
pi *cw\.  de  aoFhri  Roma  quafim' altra  Babilonia  ptr  la  fimditucbne  deli  imptrit  de  clinuuifli- 
moto  hauert:  loquale  perche  foltafi  da  mejanta  & alma  e Beino  de  le  città  chiamare,  ti  fio  bene  a 
mente  di  quefia  nuoua  Babilonia  ancora  ti  m cremigli.  Beffa  liomai  di  merauigtterti  : Et  au- 
**  m ?**]*  • l*  fina  Babilonia:  hor  dotte  per  Dit  pm degnamente , che  ne  foc<i,L  uta- 

ueus- 
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kpiagg ia  la  città  dì  confatone  Fiat  ebbe. Da  quali  fifit  ella  edificata  r dubbie.  Ma  dt  quali  fa  habì » 
tata  è mani fc  Fio:  E uer amente  da  col  ro, da  quali  meriteuolmemc  quel lo  nome  ottiene:  E, fi  ti  pi ace  , 

ZuiyCredi  a me, è il  polènte  in  terra  Tfembrotto,e'l  robuflo  cacciatore  cantra  il femore,  e colli  fuper - 
i toni  cercante  il  cielo:  Qui  la  pharetrata  Scnuramis  : Qui  il  fiero  Cambyfe  più  matto  de  l'or  unta 
le:ò"  Ipft, com'egli  dice  Latinamente, regum  primo  ceruiabut  ÓFluf,ToFlremo  dt  fella  epulit,  & pa 
Fluì  cade  fuorum, che  da  mcolpeuole  principio  ricondotto  fi*  a mifereuòliffma pouertate.Tfon  ti  man 
devo  io  a fotti, ne  queFla  è opra  di  mufejton  ad  Infiorici. Dimandane  i cattolici  autori  , e principal- 
mente v luguflino  fura  quello  (almo, che  comincia  cof,Vt  epifisari*  ad  te  mrarum  alitino:  definii, 
E trotterai  che  uoglia  dire  il  Babilonico  nome  : il  quale  toFlo  che  letto  haurai,non  meno  dirai  al  go- 
dano cóuenirf  , ch'ai' Euphrateto,& alHilo.T<(e  merauiglta  ancora  ti  fa  (è  ti  rimembra  limitrofo 
in  quel  libro,nel  quale  piange  la'ndegna  morte  del  Gioitane  Valentiniano , battere  uf.it  o qurFlo  no- 
me del  tendano  parlando . Cofi  difie  egli  onde  ageuolment e intender  potremmo  per  Tempia  Babilo- 
nia , l'empia  & odiofa  città  d'Auignone  pollanti  Ro  latto , oh  era  a quella  itatela  Romana  corte , 
albergo  di  Dot  ohi  perappofìtionefi  come  quel  che  fegue,  Madre  ^Errori  , perche  tutti  ifo% - 
co  fiumi  ui  fi  generauano.  Altroue  la  chiama  fontana  di  do!ore,efcbuola  cT  errori, di  che  largami - 
te  parlammo  ne  la  Carr^.  Mai  non  uopiu  cantar, com' io  filetta.  Onde  ,d*  laqual  Babilonia  E fingi:  a 
ogni  V e r gog  N A j perche  non  u'è  chi  fi  uergogni  di  mal  fare;e  tutti,come  dice  il  prouerbio  t'han- 
no fregata  la  fronte . Onde  reperitone  piena  di  fiegno,Ogni  bene  è Pro  ni , per  tanto  male , che 
u'abonda,  Son  fuggit'io  per  allungar  mia  Vi  ta,  e per  n on  morire  innanzi  tempo  ; che  non  po/fendo 
piu  patire  tanto  abomineuole  modo  di  uiutre,t'iui  flato  piu foffe  morir  gli  tonueniua  innanzi  a l'ulti- 
mo ( ito  dimuoue  affetto  di  merauigliofi  /.legno. i ,in  queFla  chiufa e folitaria uallt  Mtflo  Solo» 
afmxaueder  cofi,che  moietta  mi  fio.  E com’ amor , m' l svita  , il  quale  non  m'abbandona  un  pajfi  . 
HorRj  m E del  parlar  Thofcano:E  V E r s i del  parlar  Latino, peroche  itti  trai' altre  cofe  latine fcrifie 
la  Bucolica, otte  fouente  ragiona  dtlfuo  amore,  Hor  herbette  e fiori  Co  lgo  ,iluerbo  è proprio  ather 
bett  e, & a i fiori:metaphorico  a le  rime  & ai  uerfi;$eco  Parlando,  con  lui  ragionando , cioè  con 
emort,d}e[ amor  o fi  perforo -,E  a tempi  migliori femprt  P E N S A N D O, pitaffi  re  ferire  a le  cofe  amo- 
rofi /fiorando  a miglior  tempo  batter  pace  co  begtiocchi;epuofii  riferire  alo  flato  infelice  de  t.t  chiefit, 
/fiorando  a miglior  tempo  che  ella  ritornar  douefie.-Eqtteflo  film  ji  i TA,e  mi  conforta  ne  tamorofi 
flato, attero  in  quei  tempi  cofi  noiofi  de  la  Rimana  corte.Tfe  del  uttlgo  mi  Cal,  ne  mi  curo  ch't  non 
habbia  qui  fauor  del umgo  ricercato  da  li  ambttiofi/lfe  di  Fo  r t vs  a mi  cale,  ch’io  no  fa  graditoci» 
alto  pregio  d’bonori,o  di  riccherje:T>(f  di  me  Mo  L TO  mi  cale,  fi  che  per  amare  troppo  me  Refi»  fife 
mole  Fio  altrui, o diumifit  ambii  io mi  cale  Di  copi  V 1 L E & indegna  di  colui,  ch'ama  uirtut»; 
ì{r  dentro  finto, ne  M fuor  gran  CA  L do  ,cioè  da  nulla  parte  fimo  gran  caldo , non  del’ otturo  fo  ime  n 
diate, ma  de  C ardente  dipo  de  li  honori  e de  le  ricci terge  mori  ali.Tfe  dentro  difie  forfè  perone  da  fi  il 
filo  cuore  non  era  infiammato  di  tal  difio. T^f  diFv  o K,  perche  non  peroche’ l chiamafiero  con  ardenti 
preghigli  amie:  a cercare  honori  e ricchezze  accenderlo  poteuano,  onde  hauendoli  offerto  Papa  eie 
mente  Se  fio  ut*  Epifcopatojió  fimaf legno  de  fiuti /ignori  & am  ciaColoimefiUriffito,com'rgli  firifi. 
fi  a mifier  F rance  fio  Bruni  Secretorio  del  Vapa,ouero  ne  dentro  finte  gran  cali»  , perette  non  malto 
gli  cale  di  fi  Flefio;7ge  di fitori, perche  non  gli  cale  d'altrui,  Epercioc’ha  dettone  dentro , ne  di  fuori 
fentiregran  caldoyiffine  che  non  credi  in  iti  non  batter  firgaji  come  fittole, T amor  di  Madonna  La» 
ra  e la  charità  de  Signori  Colonne/!, /aggiunge  tofh , Sol  due  perfine  Ch  LG  G IO  e cerco  Madonna 
Laura  Ò~  il  Colotmefe  JE  uorrtiCVs.K  Madonna  Laura  Col  cor  uer  me  pacificato  e Hv  M I L E hu 
mano.  La  congiuntione,cht  ufiamo  noi  congtungeudo  alcuna  particella , che  cominci  da  confi  » ime,  fi 
dice  E filtra  altra  lettera:  Ma  fi  cominci  da  mede  fi  dice  Et, che  fi  difie  dal  V.Ei  e col  d,Fd  ella  ne 
tufata  Juj  figura  ^nondimeno  il  uerfi  talhora  a sforma  , che  diebiamo  E filtra  il  T , ancor  che  fegua 
uocale, come  qui  pacificato  e hum-Ufiì  come  uolgarmtnte  fi  fittole  tal  uolta  pronunciare.il  aero  è che 
figuendola  I co  una  de  le  due  liquide  L , T/fi  del' altre  in  cui  ella  eàgiatafia  qual  fittole  la  Tfjn  M.fi 
come  in  queFla  particella  immortale  , alhora  non  bt/ogna  ui  /ponga  fimprela  T,  ma  la  E prilla- 
ta de  la  fitta  confinante  j cacciata  la fegueme  uocale  , e colla  confinatile  di  Ui fi  FI  ringa  , coli  diebia  • 
moE’l , E'sinuece  didire,  &tl,  &in:E  parimente  coll’articolo  1 drlpiu  , Li  ir.  ucce  di  Eli. 
L'a  Ilio  il  Colotmefe  col  pie  faldosi  come  Al  A i neglianni  adietro  fu  fildo  e fermo.  Ititi  fero 
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oleum  qui  per  r altro  ilfigntr  Stefano  Colonnati  giouone  do  li  Orfini  fuor  di  {{orno  coceìoto  Alo  l'i 9 
udt-ffi  quante  bugie  do  gli.xhri (i diconn,rifutore  groppo  lungo farebbe  il  mio  louoro.  peroche  quando 
o.  Cvlontufì  fu  chiufò  lo  firada  di  Mentre  a lo  poirio  , non  tran  rfjì  del  fuo  alto  frodo  inchinati  : Ma 
fiiFìorior,come  il  Porto  alfignor  Giti*  anni  il  C ordinale  ,&  al  tignar  Stephono  il  ueccbio  fcrifft , che 
fi  chiaro  & antico  cafafit  in  brirur  tempo  priuata  di  molte  Colonne , fouro  lequolt  ella  appogiata  fi 
ri  ani:  E pi  ima  dopo  lo  rotto  de  li  Orfini, de  lacuale  parlammo  nel  Sonetto . V infe  jinrubale  non  frp- 
peuCtr  poi,morì  il  Signor  Giacomo  il  Pefcotio: dopo  lui  duo  altri  fuoifrate/ti  : indi  tl  Situar  Stephono 
il  giouone  ;e  con  lui'olcuni  nepnti  del  uecchto  padre  ; -Al  fine  mori  il  Carili  naie  lafciando  in  terra  Mi- 
no onora  il  maggiore  Strphana  felice  primo  iti  tanta  fi  nobile  formila  , alfine  infelice  . Potre- 

mo a liinque  filmare  che’l  Poeta  per  l'altro  m tende  il  Cardinale  Colono, '[quale  Morrebbe,  che  n etnei 
lo  felice  flato  fife, nel  quale  era  primo  di’e  fuoi  fratelli  morifjero,per  la  cui  morte  nòpottua  egli  fior 
ui fallo  e fermo. 


In  mtfo  di  duo  amanti  bone  Ha  altiera 
V idi  una  donna , e quel fìgnor  con  lei , 

Che  fra  gli  I)  uomini  regna  e fra  li  Dei  ; 

E da  l’un  lato  il  Sole;  io  da  l'altr'era. 

Tot  che  s’accorfe  cbittfa  da  la  [pera 
Det amico  piu  bello  ; agliocchi  miei 
Tutta  lieta  fiuolfe;e  ben  uorrei , 

Che  mai  non  foffe  in  uer  di  me  piu  fiera } 
Subito  in  allegrezza  fi  conuerfe 
Lagelofia , ebe'n  fu  la  prima  uiHa 
Ter  fi  altoauuerfario  al  cor  mi  nacque* 
%A  lui  la  faccia  lagrimofa  e tri  Ha 
Vn  nuuiletto  intorno  ricouerfe  ; 


I^OTANEOSI  UT.  un 
giorno  amirare  M.L.  omten 
ne  che'l  Sole  da  TaUro  lato  m* 
gnedo  a ferir  lei  co  i funi  rag 
gì  ne  lo  fj>era  Lo  chiufi  : ondi 
elio  offe  fa  tutta  lieta  fi  uolfe  a lui  ridendo  dei 
non  ami  uè  luto  accidente : Et  a queflo  per  m* 
glior  tieni  uro  fu  lo  faccia  del  Sole  d'un  nuut- 
letto  rugiodofi  ricouerto,ptr loqual  cofa  egli 
offertoli fi  iliceuole  materia  o firiuere  , perché 
un  medefimo  nome  cioè  Lauro  amouo  effo,  & 
bipoli o, die  il  S ole,  come  inno  medefimo  don 
no  l'uno  e l'altro  amoffe,  fin  fi  che  fifiero  , che. 
foffrro,egli  da  un  lotosi  Sole  da  un'altroa  mi 
rate  lei [&  eli  a offe  fa  dalSole,per  mofirar» 
eh' amoffe  piu  lui  , tutta  lieta  gli  fi  uolgeffc,  e 
Cauuerfano  ueggmdo  piu  lui , che  fi  fiimorfi 
da  l'amata  dòlio, p lo  dolore fen'attrifiofie  co 


Cotanto  l'effer  uinto  gli  dijpiacquc . 

predo  fi  il  uifò  cC  un  nuuiletto, e ne  piàge.ffe  In  meetp  di  duo  Amanti  , tra  lui  e'I  Sole,  fi  come  e fiume 
in  quel  uerfòyilo  l'un  loto  il  Sole, io  da  l'altro  era,f/idi  una  donno.hontria,-4  l t I fc  R A ^cio'e  Alo.  tòno 
L-e  co  lei  quel  fi  qgnor,  che  fra  glihuomini  regno,  e frali  Di  I , cioè  dimore  filquale  come  di fi e He  fio 
do  ,Kvjiu  v te  mirrai  7‘Sfà  v mivroy  r Àrflfti-rav  io.  fatar  ai  tv  olStastvior  iju'ìiivporot 
CouAlìi  , cioè, come  interpreta  il  Mintumo  nel  Panegirico,D' ogni  mortai,  tf  ogni- pt> fi  ente  Iddio  Do» 
malamente  colfuobel  difio,EPaulo Silentiano  Sur'  eieSfUTvt  9!iS't7eu,oC  TtQiùv>c:oène  a li 
hunmini  perdono , ne  a li  Dei.Poi  che  chinfòd*laSpin\,dai  raggi  del  Sole  ,tquali  moltiplicati  e 
diffidi  a guifa  di  (pero  circondano  altrui. onde  Lt,oue  effi  toccano, e ripercoffi  diferiumo  una  quofi  fjte 
rica  figura  lucente,  chiufo  da  ombrofe  linee.qfìafoltmo  dire  /pera.  S'accerfe  de  l’amico  piu  Bello, 
del  Sole  amico  di  lei , prrot.hr  è ferii  to , ch'egli  amo  Daphne,  cioè  Laura  jt  gliocchi  miei  tutta  lie- 
UtfiVo  LS  E per  dimnffrare  th'amaffr  piu  me, che  liii,bench’egli  foffe  piu  beilo . Matlueroe  , eh * 
fintando  noia  dal  Sole , muellomente fi  rèuolgeffi  ridendo  delnuoua  accedente , che  di  fubito  mentre- 
il  Poeta  la  miraua,foffe  nel  Molto  da  i raggi  offefa.E  ben  uorrei , che  mai  non  foffe  in  uer  di  me  firn 
Fiera  ,obufione  ^perche  nò  fiero, ma  benigniffimo  li  fi  moflr'o,mo  perciò  uuol  inferirebbe  fi  mai  pi te 
fiero  non  gli  fi  mofbrofie,ch'alhoro,che  lieta  gli fi  TÌHolfe,graiiofi(fima  fimpre  gli  fi  darebbe  a uedere r 
Ala  perche  egli  quando  itile  da  l’altro  lato  il  Sole  mirare  miei  Irebbe  gelato  paura,  non  foffe  egli  pò- 
fio  in  obliosa  grado  l'auuer fario  per  effer  di  lui  piu  bello,  Svmio  poi  ehe  Madonna  Lauro  a lui 
tutto  lieto  fi  uolfe  moFlrondofi  a lui  piu  ch'ai  Sole  fauoreuole,  In  allegrezza  fi  Converse,./* 
cangio  Lo  grinfia, che'n  fido  primo  V i s T A , che  ui  de  lei  mirato  dal  Sole,  per  fi  alto  j#WEl« 
s a & io,  c riuaU;cio'e  per  USole&ilcmr  mi  nacque JILt  com'egli fin  allegrò,  cefi fottuti ■ fario  fi  m 
v - * daJj i 
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dalfe  A I v T,aISolevn  numi  etto  intorno  rkotterfe  la  faccia  lanino  ]a  e TrI  s t a , per 
che  auurnne,  dte  a quel  tempo  la  nube  ricouerfe  tl'Vole,  r pione  alquanto  : onde  porne  che'l  Sole  ne- 
lagrimafit.  ( stanco  ti  Sfp  tacque  tffer  Vi  moda  n:\cio  è che  Al.  !..  mhaurfie  antepofìo  a lui;E  co- 
fi  H Poeta  leggiadramente  finfe  quefla  cagione  S quello,  che  per  uentura  mentre  egli  tra  intento  « 
mirare  Matlonna  Laura  auuenne. 


Tien  ài  quella  ineffabile  dolce^a  : 

Che  del  bel  vifo  traffen  gliocchi  miei 
Tqeldi,  che  poloni  ier  chi  uff  glihaurei 
Ter  non  mirar  giamai  minor  bellegga: 
Lajfaiquel,  cb'ipiu  bramo , & ho  fi  attera 
La  mente  a contemplar  fola  coHei, 
Ch’altro  non  vede;  e ciò , che  non  è lei , 
Già  per  autica  vfar^a  odia  e d/frraga. 
In  vna  valle  chiufx  d' ognintorno , 

Ch' è refrigerio  dcjofrhr  miei  lafff, 

Gionff  fai  con  amor  penfofo  e tardo  , 
lui  non  donne  ma  fontane  e fajjt 
El'hnaginetruouo  di  quel  giorno, 
Che'Lpèfier  mio figura,ouunquiofguardo. 


| r A dimofhato  n'ha  il  Poe.  il  ex 
ro  t dolce  atto  di  Al.  L.  ver  Ini 
riuoltafi  tutta  lieta , quando  da 
la  l 'pera  del  Sole fi  ' ride  chiufà : 
hora  per  notificarci  piu  apertamente  quanto 
egli  agrxdoglifofìe,  ne  dice  che  da  lei  parti- 
tofì  pieno  di  tóma  e marauigliofa  dolerla, fi- 
lo ne  ritte  co  amore  in  Valchiufa , nò  peti  fon- 
do d’altro  che  de  la  Cua  cara  donna , ne  altro 
rapprefentado/i  ne  la  mete , che  l’efierfi  ella  a 
luì  riu oh. 1 tutta  lieta  in  quel  felice  giorno  , 
che  fu  a mirarla.  Il  primo  mibro  del  periodo 
termina  in  quello  Itemi flìchio.  La  fai  quel  che 
io  piu  bramo.  Vi  e n io  di  quella  Ih  e fFa  • 
B I L F inenarrabile  dolcexja,  e che  dirfi non 
potrebbe. La  particella  è tolta  dal  Latino  par 
lare, Che  faqual dolceggx  del  bel  Vi  so,  dà 
M.L.quandoa  lui  tutta  lieta  fi  rolfe,  Tu  Ai 


S*'ti,trXfiero;  benché  il  finedererbiin  Eri  in  recedi  Er  non  fiatiti  Tofcant  idioma,  nondimeno  da 
lui,  come  alcune  altre  particelle  ancora,  fu  riceuutoin  rfo, dicendo  elli  trafien,foffenJaceffen,in  re- 
ce di  trafiero  fofiero  facefiero.  F.  quello  nei feguhr  debbiamo,  ch’a  lui  piacque  per  elettione , pur  che 
Ttcn  fi  a per  la  forza  del  verfo,  qual  è rifihio;  foglia,efìmili.  Gliocchi  Mi  e T , peroche  detto  ho  fopraa 
gliocchi  miei  tutta  lieta  fi  rolfe, "Nel  di  C h f \, nel  quale  rolentier  chiufi  Gzi , effi  occhi  Havrei 

0 morendo,  0 diuentando  cieco  ,e  non  ad  altro  fine, che  Ter  non  mirar  giamai  mir.or  Bellezza, nò 
j (per and*  mai  egli  poter  r edere  copi  fi  bella  e leggiadra,  come  quella,  che  ride  nel  cortefè  att  0 di  Ai. 
V.  emerofia  che  alhora  morir  fi  dee,  quando  a la  fomma  de  thumana  felicità  giunto  fi  fi  a;  e chi  ride 
cofi  merauigliofe  e belli (lime;  non  dee  cercare  di  reder  l' altre  men  belle  -,  Xcàoche  il  r editto  bene  no 
feemi  per  lo  minore ,etalhora  per  lo  contrario.  1 affiti  quel  ch'io  piu  Era  mo  M.L.  Et  ho  fi  ~dvv  e z- 

1 a ,auuexgata  la  mente  a Cost  E M p l a r,  perchè  de  la  mente  è il  contemplare,  fi  cerne  de  gliocchi 
tlredere,Sola  Costei,  M.  L.  C H ’a  L t R o,  eh' altra  cofa  & è roce  naturale.  Tign  Vini  col  pen-' 
fiero.  Egiaprr  antica  Vs  ANTA,  per  lungo  rfo,  da  che  cen::ncio  ad  amarla,  0 D \A,fchifa , E di- 
ffire^^cio  Che  none  Lu,  ciò  che  non  è efft  M.  laura.  Emirimembra  che  que fio  luogo  Itabbix 
dato  non  poco  di  lunga  lite  a coloro  ,che  non  vogliono  lui  trouarfi  mai  nel  primo  cajo,peroche'l 
Poeta  come  che  altroue  non  Chabbia  mai  detto,  qui  pure  dtffe.  E ciò  che  no»  è lei,  oh:  è ilrerbò 
JbfIantiuo,che  da  f una  e l'altra  parte  chiede  il  primo  cafo, fi  come  da  primi  anni  imparammo . Ma 
pomo  accorti  non  effer  rero  nel  nofhro  nuotto  Idioma  quel,  ch'è  rero  ne  l'antico , che  eti. oidio  da  Id 
parte  dapotil  verbo  fonammo  cheggia  il  primo  cafo:  ne  poterficio  meglio  conofiere,  che  nei  prono- 
mi de  la  prima  e feconda  ptrfòna.  condofia  cherolgarmeme  dichiamo  t'io  foffi  te  ,fe  tu  fofjì  me  : onde 
il  Boccaccio  tre  la  nomila  di  L odouico  difie.C cedendo  egli,  ch’io  fofii  te.  E cofi pot  reinmo  Sre,  che  lei 
non  primo  capi, ma  obtiquofia, fi  come  lui  ne  la  novella  di  Thtbaldo . Mtrauigiiofh  forte  Thebal- 
do, eh' alcuno  intanto  itflmigliafji,chefbjjè  credutolui.  Ma  che  diremo  SquefH  luoghi  de  le  T{ym- 
phe  dumeto*  E con  quefìi  lui  loda  le  braccia-,  & altroue.  Ma  fa  che  lei  fu  nomata  Cicrola,o,com’al 
tri  teFìi  hàno,  Cotola.  Vfe  quello  r fintile  a quello  S fopra,  che  fife  creduto  lui, per  oche  egli  è ben  ue 
ro,che'l  cafo  dopo  il  -verbo  porlo  nel  certo  loco^tò  fi  conuien  che fia  primo  cafb,  come  ne  primi  tfempi fi 
Vede:  Ma  lui  t lei  ntglialtri  efempi  t nel  primo  luogo  t nel  primo  cafo:&  altroue , come  Pomona  mi 
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Jiffttltimt'lfepjlrft,&  dirotte.  E Medea  figliuola  del  Sole  non  fine  poti  martiri  eolie  p off  enti 
•eoa  difendereste  dirfi  conmene  qui,che  lei  fin  in  vece  di fi,  benché  alami  dichino  rfier  eh  in  vece  di, 
non  ft  ne  potè*  ancora  fi  fi  effe.  Ma  ciò  che  fife , che  potrebbonoi  luoghi  effrr  corrotti  ,feguiamo  il 
"Poeta,  e quello,  che  le  piu  volt  e usò  il  Boccaccio, lei  e lui  dicendo  ne  i cafi  obliqui.  In  vna  valle  chi» - 
fa  d'agni  ItnoKHO,ondehebbe  il  nome  di  y ’alchìupt,Ch't  refrigerio  de  fiffirmiei  La  ss  i,peroche 
itti  fa  forando  ifo gatta  il  cuore , refrigerane  la  qualità  del  foluxrio  luogo  inuitandouelo  , Gmnfi  fai 
con  amor  penfofoeT  amo,  bene  effrrffeilfuo  flato,  come  di  colui  che  filingo  col fuo  amore, fo  difio 
penfandoalcortefi  e gentile  atto  di  lei,  e tardo  ne  i fìtot  p affi  per  partirjì  da  qutllo,cht  piu  bramano, 
venirne  doueua  ala  chiù  fa  e rip  ofia  valle.  lui  non  Dos  Nb>tn  quella  valle  non  t tuono  donne,  come 
trouato  hauena  ne  la  terra  di  M.L  Ala  fontane  e .Tassi  invecel0ro,E  Ci»  agIsb,  eia  fem- 
biarrxa  rhnaftmi  fìfla  ne  la  mente , tritono  Di  epuri  G i OR  NO,  ch'ella  tutta  lieta  mi  fi  volfe,C  M E ’t. 
Uguale  giorno  col  volger/!  alni  M.L  allegrai  il  penfier  mio  F 1 G v R a ,la  mente  miaprnfando  forma , 
J efirapprrfenta  copi'egli  fu,Ouunque  io  Scv  ardo, guardo.  Suol  fi  dire  (guardo^  in  vece  digitar* 
do,  quando  la  particella  dinau\i  è terminata  in  vocale , come  qui/!  vede. 


0 r s a t o il  The.  in  Valàùm 
fa,& ini  f là  lofi, potrete  finn 4 
re  che'l  difio  di  ruteder  Mali 
_ ___  . «•*  laura,  lo  Jfroua/fe  a fiffi- 
rar,e  qualche  volta  a fidire  tielmbte  per  ve- 
dere l%  amoro  fa  reggia  oh albergano,  perocho 
le  frolle  de  laV  alte  alte  & offre  era  da  quel 
la  p ari  e, one  era  la  terra  de  r.-mata  fui  don- 
na verfo  formare  la  parte  piu  (fedita  e piu  bef 
fit  gnor  dama  verfo  Stagne  ne;  onde,  accioche 

a fitoi  foffirifoffe  piu  Jf  edito  il  camino  & egli 

piuagtuolmeme  mirar  boteffe  tl  dolce  luogo, 
ou'era  tutto  il  caro  fuo  bene,  vorrebbe  chela 
pane  piu  ff  edita  e piana  , eh' ad  Muignone  i 


Se'lfafio:  oruT  è piu  chiù  fa  quella  traile , 

Di  che’l  fuo  proprio  nome  fi  derma , 

T enejj'e  volto  per  natura  fchiua 
w ifpmailvifo,& a Babel  le  (palle: 

1 miei  fofpiri  piu  benigno  calle 

Haurun per  gire,  cuelorjpcmcè  vita; 

Hor  vanno  [par fu  e pur  ciafc uno  arriua 
La,  dou'i'l  Mando , che fol  vn  non  falle j 
E fon  di  là  fi  dolcemente  accolti , 

Com'io  m accorgo,  che  nefiun  mai  toma: 

Con  tal  diletto  in  quelle  parti  Hanno.  partepwjpeanaepuna  , dia a Augnane* 

Deguoccbl  e l duol;che  tolto  che  S aggiorna,  uolta,o  forno  gnor  dafle;e  la  piu  a/fra  e chi m 
Ter  gran  difìo  de  be'  luoghi  a lor  tolti  f*  dalfaffo,cht  verfo  forno  fi  fl<dea,da  quel- 

Damo  ampia*, „,&<p,cW  affamo. 

- fo, come  noi  nel  principio  dimitfìràmo,d'uii’al 

troffreo  nafet  la  celebrata  Sorga;  Oso  t,del  qual*  faflo.Epiu  chiufaqutfla  Pali  b,  perche 
*®V  **  Ufi#  chiufa;  Di  che'l,  di  ciò,  eh' era  fi  chiù  fa.  E quinci  a diuederuifi 

« • : **  &""&**  a ? co^a  particella  che, ancor  che'l  Boccaccio  finente  il fa. 

eefie  dicendo  il  che,  del  che, al  che:  Ala  quello  è peggiore, che  gli  altri  dicono, il  perche;  in  vece  diptr- 
the.  Suo  propria  7tyu  il  proprio  nome  de  la  valle,  orni' è detta  yalchiufx,  SiD  e R I V A,  f!  trofie. 
Ter  natura  Sch  i v A,  ciò  è che  naturalmente  fchifando  di  guardare  ad  jiuignone*  cuiguardaua, 
urnbauer  le  !pa.i  e volte  a fogna,  T eneffe  volto  iìy  iso  ,la  parte,  che  guarda  a la  vali  e, come  piu  pi a 

?*’rP“f  fiffigna,  •'f  Rpu  a,  fi  come  ilteneuaad^4uignoiie;Et  a Babbi,  ad  Mwguone, loquele 

battendo  chiamata  Bahilonfaqui/a  chiama  Babel, perche  cefi  chiamano  i Giudei  quella  fama  fa  atti, 
ehe  Greci  e noi  nomiamo  BabUemia, ne  altro  {igni fica  Babel, che  confufione,/!  come  effofi  Giofcfo  , che 
Grecamente  fcrifit  le  cofede  Giudei.  leSpAHB  teneffe  volte,  filovie  a forno  le  tmeua.-feàofiC 
fi  a*  -yJ  mmI^Tnfm  benigno  C A il  e , piu  piana  >mHavriak,  haurebbono,  Ter  gire  out 
mlfnietVi  va,  metonimia,  cioè  la  oue  M.L  vi  ut  loro  viua  (ferangq.  Hor  vanno  Sparsi, per 
C^o  scontro  fi faceuano  loro  C alte  ffalle  delfiffi,  e,  come  il  vento  incontrando  a qualche  monte 
fi  [porge  mia  CT  m qua,  finche  tit retti  l'ufiita  , t poffi  da  Coltra  parte.  Cofii  fifriri  di  lui  , ch'era» 
verfo  M.Lftcendofi  loro  incotto  ilfifio  da  quella  parte, ou'e  piu  alto  & offro, 
•g  * tot  [far fin  andauano  ; E bruche  habbuno  tatuo  impedimento . Pnr  ClASCVNO  fiffko 
l-  Arriva 
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^fttlTA  t giunge  la  dorili  jWando, a la  cara  fua  donna. Che, fiche  Solvnnm  Falle, hot 
tra  p trio  camino.  1 Latini  quello  fòt  vn  r.cn  divellono  nevnum  cmdrm  ' Arriuau  a dunque  eia- 
fami  & fol  vn  non  falliti* , perche?  ardente  difio,  dte  li  mcnoua,  dritto  verfi  lei  riandanti.  E,  per- 
che, come  le  parole,  cefi  i [offrii,  poi  che  fòro  mandatimi*  tolta  fuori,  non  pojfono  ritornare,  finge 
che  eflendo  benignamente  accoltila,  otte  alberga  M.  Lneffun  ritorni  indietro  , ma  ini  giunti  tirino 
addetto,  onde  dice  E fon  di  L a,  oriè  loro  ff  er ama  ritta.  Si  dolcemente  Accolti,  ricettati.  Co- 
rrilo m'A  CCOHGO,  m' atteggio,  e fe  riane  detta  , perciò  che  non  tomoli * , C h e , particella  reff  on- 
dante ala  fi,  Nffiun  de  [off  rii  mai  Torna  a me  con  tal  diletto  e piacere  Hanno  appo  Madonna 
Laura,  onero  l'ordine  fio;  E fin  di  lofi  dolcemente  accolti  , comi io  m'accorga.  Con  tal  Di  LE  TTO, 
mtendeuafi  la  congimitione.  E con  tal  diletto  in  quelle  parti  Hanno  che  ne  finn  mai  toma.  Ma  ben- 
dici fbffiri  con  diletto  fi  Heffero  la,ot*eeran  dolcemente  accolti , nondimeno  de  gli  occhi  e'I  dati, 
CHE,  perthetoHo-  che  j’^ggiorn  a , Cubito  che  fi  fa  giorno  Ter  gran  difìo  de  be’  luoghi  alor 
Tolt  I , perche  non  fi  vedeano  per  le  alte  & affre  del  fitfio  (falle.  Danno  a me 'Pianto,  perche 
mi  fanno  piangere.  E apri  lafii  4 f f a nno  , perche  li  f timo  effereriore  , andando  m parte,  onde 
mgeuolmente  mirar  potefiero:  pereche  nel  mattino  quando  rifoffinri  dal  difìo  vanno  per  riuederetl 
dolce  luogo,  o rie  tifammo  loro  bene,  vergendo  effer  loto  la  difiata  riffa  da  l'aito  faflo  conteft,pian 
gotto, e ff  ronano  i pie  in  parte,  onde  pofpmo  iff  editamente  mirare  a pie  de  colli,  ou'albergaua  colei » 
che  bramano  fila  mirare -,  e di  tal  vtH* fi pafiono. 


fumati  fi  a dietro  il  feflodecm  amo 
De  miei  fofpiri-,  &io  trapaffo  iman 
yerfo  l'efìremo;  e panni  che  pur  dianzi 
Fofft'l  principio  di  cotanto  affanno * 

L’amar  mè  dolce,  &vt ile  il  mio  danno , 

E'I  viuer  grane;  e prego  ch'egli  aitanti 
L’empia  fortuna  : etano  non  chiuda  an%i 
Morte  i hegliocchi;  che  parlar  mi  fanno . 
tìor  qui  fon  lòffi,  e voglio  effer  altroue ; 

E vorrei  piu  volere , e piu  non  voglio: 

E per  piu  non  poter  fo,  quant'iu  poffoi 
E d’antichi  diftr  lagrime  nuoue 

Trouan  ; cornilo  fon  pur  ql,  ch'i  mi  foglio. 

7fe  per  mille  molte  ancor  fon  moffo. 

m»  Aimo,quàdo  egli  era  in  ^uignone  tornato,  chiorifjtma  fede  ve  ite  [arano.  Ma  perche  il  Toe.  ne  Ut 
feconda  Epici. del  x.  lib.de  le  Senili  a Miffer  Guido  Settimo  mirrine  fiotto  di  Genoua  dice, che  dopo  la 
corona  al  quarto  atmo  ritorno  in  ‘Napoli  mandatoti*  Clemente  vL  ne  fi  truoua, che  mi  rimibri  ba- 
tter letto, ciré  tra  queHo  tipo  altro  viaggio  lungo  facrffè^ercioHimiomo  che  alfeHo  decrino  armo  del 
feto  amore, non  ch'ai  principio  del  xvif.egli  era  oltra  l’alpi.  Ma  ouunque  egli fi  [offe, in  queHo  Sou.  di 
pinjè  il  fuo  amorofo  flato  con  alcuni  contrari  effetti  dicendo,  Rjmanfi  -4  Hi  ■ LEO,  perche  erapafi 
fato  di  poco  già  il  ftflo  decimo  anno, de  miei  Soi  P I r I,  e del  mio  amore,  da  che  ad  amare  e [off  riart 


PpenIon  e tC alcuni eff opto- 
ri,  che'l  Toe.fecefie  il  Son.  prò 
m*,che  di  Lòlrardta  in  Trouan 
%a  rriomafiè,e(]endo  già  del  di- 
fiato  alloro  incoronato.  Mafie  coHoro  haueffi 
ro  ben  letto  le  cefi  de  lo  Hrffò  tutore, ni  ca- 
der ebbonoin  fi  temerari  giudici,  peroch' egli 
al  Sig.  Giouanni  Colonna  il  Cardinale  ne  la 
Ixvij.  EpiHola  de  le  famigliar!  dimoHra,  che 
ritenuto  da  Signori  da  Correggio  in  Tarma 
f tuttal'eHatefi  rimarrebbe,  & a principio 
del  verno  douta  ritruouarfi  ci  fua  Signoria . 
M*  ch'egli  al  tepo  promeJJ'o  ini  ritorna  fife,? E 
pinola  Ixi.  fc  ritta  a Lelio  de  la  morte  del  Stg. 
Giacomo  Colonna  il  Vcfiouo  , ilquale  morio, 
quond  egli  anco  era  in  Italia,  e l'altra  ferri ta 
al  Barbaro  da  Solmone  de  l * morte  di  Rober 
to  Hf  Napoletano,  che  mono  in  quel medefi- 


òncominciai . E io  trapaffo  /NN  AN7.  X , contrarie  particelle  a le  dette  trapaffo  à Fjmanft  umani}  od 
adritro,y erfò  l E i t R e ho  de  la  vita,  peroch’egu  era  nel  trigefimo  nona  de  l'età  fua,  rio  è che'l  tipo 
paffato  del  fuo  amore, e de  la  fua  vita  adietro  fi  rimaneua,  e quel  che  venuta  ne  portarne  gli  anni  fuoi 


ratto  al  fine;E  pormi, che  pur  Dianzi  ,che pur  teHì, come  fuol  diri  il  Boccaccio , e che  poco  innanzi 
E offe' l principio  di  cotanto  ji  f FA  nno,  e benché  adietro  fi  rimanga  il  fiHodecimo,  ch’ènon  pic- 
ciolo tempo  de  Camorofa  mia  p a fi  ione.  E mi  por  pure , dice  egli,  che  poco  innanzi  tanto  affamo  d'ax 


re  principio  haueffi.  £ cefi  trai' effer  p affai  a no»  picciolo  ffiaxio  di  tempo , e'I  parere  che  pur  diami 


I 
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egli  incominci  offe, è qualche  contrarietà.  L'amar  m"e  Do  VCf  , quello, thè  ìu  fi  otturo,  quéifmo  te 
cofe  amor  ofi,il  piu  de  It  volte, m’è  dolceflstrtheli /degni  e Pire  cofè  antarifiime  a gh  emani  poiane  tei 
boro  delcifihnr.tmde  oltrotit  Dolci  ire, delcr  [degni,  t dolce  mxl  dnlce  affanno  e dolce  peforEi  v tH  il  mie 
Canno,?  quello, di' a dire  il  yero  è permio  dòtto,  quali  fono  ì dolci  (gnor  di,  & yno  riunita  de  begli 
occhi, y tilt  a lui pareuo;ouero  aio'ncosnro;qmllo,ch’ a P amante  e amaro  siclgufio,al  fine  è dolce  fa- 
iute  ;e  qucllo,ch'a  lui  par  dàno,'e  vtramete  y file, quale  lo  [degno, l'orgoglio , lo  pera  yifla,  il  fredde 
•eolerejl  dirottare  de  la  [uadina.T{tl' uno  e nel’oltro  è citrorìetò  mani  fetta  de  tamaro  coldolce,' 
e dal  y tilt  col  dóno. E' l yiuer  Grave,?’/  yitter  mole  fio  per  lo  [ueTÓìn  affanna  del  quale  vfóre  per 
morte  bramino.  E prego,ch’egli  attiri  l'empia  Fo  r T v N A,  e biche' l yiuer  mi  fa  grane),  pur  prego 
ch'io  ritta  tato,  che  yeggia  tempia  fortuna  finta,  e la  mia  [erte  di  maina  già  in  benigna  càgiat.r,  però 
ch'alhora  t1 attòrtala  crudele  fortuna, quàdo  eli  a quafi  ttòcxd'efer  piamole  fiani  ne  co  tende  il  difa 
lo  nottro  [ne, e cof  tra  l'efferli  grane  il  rii*tre,e'l  pregar  ch’egli  ruta  fin  che  aitici  tempia  fortuna, 
è qualche  còtrarietà.F.  pche  quel  che  [bramano  e mai  finga  tenta, foggiunge.  Eternatisi.  T,  ch'io 
tu tarata  ueggala  maluagta  forte  dal  yiuer  mio.  Morte  nò  chiuda  » begli  Occhi  ài  M.  L>fio  è che  no- 
muoia  prima  che  dal  yiuer  mio  l'auàii  Tempia  fortuna.  Che  , fanali  bcgliocchi  Variar  tm  Fanno 
e'n  rime,  t’n  ver[,horleggiadram»ce,&  hor  ajp  ramate,  quali  efft  mi fi mo tirano,  fi comeegli  in  di-- 
uerfi luoghi  l'bxdetto.  Hor  qui fin  Las  %o,&tn  emetto  infitti  cc  flato.  E foglio  efter  .4 t TRO  V'E, 
<Sr  in  flato  migliore  ;ouero,  perche  forfè  ni  fedea  la  fica  bella  dona,  e bramano  efter  ci  lei.  E qiteflo , 
credo  io,  fece  ffimar,che'l  V.fbfelugi  da  la  fita  donna  in  Italia, ma  eti  idio  che  fife  in  V ali  hi  ufi.  po- 
tea  egli  cofi  falere, t dire:  E vorrei  piu  voler, e piu  non  Voglio,  citrato  era  egli  tome  vero  amate 
tTvna  dolce  r molta  di  ejuei  beglioccht,e  di  mirare  il-rolto  lcggiadra;ne  piu  bramata,  tome  diffe  nel 
Son.  Si  com'eterna  vita  e veder  Dio.  e ne  la  g.Stò.1fesnai  flato  gioì o fi  ,de  la  Cani.  Gctil  mia  dina  io 
veggio.  E ni  iimrno  rifoffinto  da  tamorofo  difio  vorrebbe  piu  volere  di  rio,  di  che  egli  piu  no  vedetta: 
atteramente  ch'egli  era  «irto  del  fuo  flato,e  che  M.L.perfua  fialute  vfaffè  ri)  lui  le  fue  artileggiadre, 
per  lo  cui  amore  egli  piu  non  voleua:onde  net  ultima  Stò.de  la  Con.  Mai  novo  piu  cantar  com'io  fòle 
ua.F.'n  bel  ramo  m’annido.  Et  in  tal  modo, ch'io  ne  ringratio  e lodo  il  grò  difdetto,  che  lo'ndurato  af- 
fètto alfnha  vinto;  E nel  Son.  L’alma  mia  Sòma  oltre  le  belle  bella,  Lei  ne  ringratio  e'I fèto  alto  confi 
gli».  Che  col  bel  fifa, è co  [iamfguxrdi.  Fecemi  Xrdèdo  pefìtr  mia  (al ut  e : E nòdimeno  pure  crediào  a lo 
sfrenato  e uolonterofo  affetto, vorebbe  piu  volere.  Eprrpiunon  Vo  T E r coti  orlar  al  difio,  o portare 
l' affanti o,  o far  ch’io  piaccia  alciffo  quoto  io  Vo  s so  coirà  d dtfio,  » contro  t affanno, o p Piacer  a lei. 
E d’antichi  Disi  n,perche  ifuoi^Ufìn  amorofi  per  fratto  di  i é.anni  eran  già  fatti  antichi,  biche  pii» 
toflo auòiando  che  feesnòdo  itif offro.  Lagrime  ?{y  ove,  le  lagrime  ch’ogni  dì  nuouamettte  d'anti- 
chi difirinafiono  Vrvoyas,  affermano  e fanno  fede,  Uqual  particeli  affiata  fiouentt  da  dialettici , 
iquali  fhm  pronti  aproitare, ciò  è a confermare  e moflrare  quel, che  loro  fi  neghi.  Com'io  fon  Vy  r, 
ancora  Quel,  ch'io  mi  Soglio  efer  già  molti  anni  adietro,  ciò  è ch’io fio  vinto  dot  amorofi  affieno. 
Zie  permeile  vo  LT  e , ne  perch'io  mi  [ariuolto,crhabbia  cerco  fuggire  per  liberarmi  da  le  affare 

mani  d'amore,  fi  come  i'è  detto  nel  Son.  Ben  fàptuio  che  suturai  cosifiglio.  Mncorfon  Mosso  a fug- 
gire, ncn  che  fuggito:  tanto-era  il  pedtr  de  tamorofa,  e già  preferita  vfattia,perche  vuote  inferire  il 

Voe.  che  gin  dal' undecim*  in  quaùforiatoi  era  dal  fiero  giogo  femterfi  non  purvna  volta,  tt  in  qua 

Ho  viaggio  di  Vrtueniat  in  Italia prr  la fiua  corona  fiimo  forfè  potetfi  fuoluere  dal  tenace  vifco  : ma 
tutti  i fuoi  ingegni  gli  valfer  mila, e tutte  fue  riuolte furon  indarno;  che  mal  fi  fògge  colui  cheti  ogni 
parte  aggiunge.  Le  cosurasietati  de  terzetti  fino  quefle , Qtà,&  altroue:  il  voler  piu,  e'inon  voler 
piu:  e'I  non  poter  piu,  e nondimeno  fare  quanto  fi  può;  l' antico , e’inutuo:  l’effèr  r molto  e ni  mofiò. 


Vna  donna  piu  bella  affai;  cbe'l  Sole, 

E piu  lucente,  e d'altretanta  etade 
Con  famofabeltade 
Acerbo  ancor  mi  traffe  a la  fitta febiera , 
QueHa  in  penfteri;  in  opre,& in  parole; 


E X o volefii  dami  a leggere 
quante  fpofitioni  qui  da  stu- 
fiti amici  fi  dtfi ero,  troppo  lug» 
e mole  fio forfè  il  mio  parlare fi 
rtbbe. Ma fiò cititi  di due,e di  quetta alami 
gliore-ci  ap pigliamo,  la  prima die  darli  altri 
è Hata  poi  data  in  luce ; biche  finta  hauer  U 
• fondata 
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•però  che  de  le  cofe  al  mondo  rade . 
Qnrfle  per  mille  Strade 
Sempre  inaridì  mi  fu  leggiadra  altiera  ; 
Solo  per  lei  tornai  da  cjuel,ch'i  era  > 
Toich’ififferfi  gliocchi  fuot  daprejjò  ; 
Ter fuo  amor  m'er'ìo  mcjjò 
fatico  fa  imprefa  affli  per  tempo 
Tal;cbe  si  arriuo  al  difiato  porto , 
Spero  per  lei  gran  tempo 
Viiter, quand'altri  mi  terrà  per  morto  . 


fondata  in  auttorità  d'alcunofirittoreeceelm 
lenir, e cfie't  T.ptr  le  due  forelle  de  le  cui  bel» 
lt%je  infiammato  egli  era , intendevi  la  fama 
eia  uirtute.  Conciofìa  che  nel  fecondo  hb.de 
le  fife  inumine,  all' ottano  Capitolo  egli  di » 
te  quefie  parole,  9»  Leonem  latrai Aur  exci- 
tatum  diti,  fi  me  omnia  prater  uirtutem  & 
bonam  famam  falere  cimtemnere , arrogante* 
libi  uideor  locut  ttt  y fall rris^tt  in  multa,  cu* 
egli  ne  dimoflra  ,che  (cura  ogni  cofa  amaua 
t '?  in  pregio  lunetta  la  wrt  ut * e la  buona  fa- 
ma. Ma  nonfi  tomela  fama  funata  in  un 
parto  d'unfème  to  la  uirtute , fi  come  dice  il 


Torta  efter  natele  due  ferrile, di  che  egli  qui  parla.peroche  feguendo  gli  antichi  poeti  la  fama  è figlia 
de  la  terra,  e fecondo  il  no, Irò  V.ella  e mori  ale, & in  terra  efitndo  nata,  in  terra  alfine  muore , per 
che  com'egli  diffe, tutto  uince  e ritoglie  il  tempo  auaro:Chiamafìfama,&  « mot  ir  f t condo  Igeptu  1 he 
contr al  primo  è alcun  riparo:Cofi'l  tempo  trtompha  i nomi  o'I  mondo. E benché  dopo  la  uirtute  ne  le 
pitture  figlia  porfi  la f.tma,mndimeno  piu  toflo  come  figlia  intender  fi  der;perche  da  Copre  di  uirtu 
te  nafie;E(i  pur  farcii  a dilrifi  dica, no  può  efferd'unparta.-perchenh  nafceinundìcoiilei:Matoflo 
che  l’opre  della  uirtu  fi  notifichino.  E già  ueg  giamo,  che  molte  cof*  degne  di  laude  tardano  ad  haue* 
fdtna-,perochr  primo  che' l grido  del  fumo  fi  fi fj>irga,còuie  che  tgli  uegna  a notino  de  gl,  huomini.  Ma 
chi  non  fa,che  la  notitia  è tale, per  che  ella  annidine  che  fa  cofi:E  non  già  che  eterna  e nectffaria  fi  Eli 
tni,&  è delle  cofe  al  tempo  & ala  fortuna foggettefilche  drrfi  non  converrebbe  l' ella  forgila  d'unpxt 
to  [offe  de  la  uirtute  cofa  immortale  e diuma.T acào,cht  alcun*  de  faggi,come  la'nuidiafiiffero,figue 
a gufa  di  nemica,  ombra  la  uirtute, cofì  la  fama  venirle  prefio  come  figuace  compagna ;ne  fi  può  dire 
che  egli  parli  de  la  gloria  itera,  <ÙT  iirmortale,eh'ì/  nel  cielo  fi  come  la  uirtute  : peroche  egli  ragiona 
di  quella  Donna,  che  corona  <f alloro  li  diede,  lacuale, fe  lagloria*  intenda  ncn  può  efier  altro,  eh « 
lhumana.T accia  che  malagevolmente  con  tuttala  Canto,  acconciar  fi  pofia  quefla  (fofìtione.  perla- 
qual  cofa  ne  truouo  un  altra-, laquale  quifegture  mi  piacque, che  perle  due  far  eli  e,  nate  in  un  parto 
d'unfemt,Cuna  limanti  e Coltra  poi  intendiamo  l’eloquentiat  la  fapuntia/u  lequali  Tullio,  Quitta 
tiliano,&  il  Voe.iflefio& altri fcrittori/ptfioparlarono:TullioneJ  primo  libro  d*  l'Oratore, e Quin 
tilt  ano  in  fui  principio  de  le  Oratorie  infìttinioni  colfero  leggiadramente, ch’elle  ftan  da  la  natura  c3 
giunte  talmente , che  itero  Eludi  non  fi poffim 0 feparare.  onde  apo  gliantichit  medefìmifjpienti  & 
eloquenti  erano  riputati  ; Ma  Canarina  e la  inertia  furon  cagione, che  elle  paiano  dijgiunttian- 
ti  che  fofier  del  tutto  (pente,  fe  dal  Voe.  in  qua  non  hautfiev  trovato  ricetto  , ove  ri  fiorar  fi  potè  fie- 
ro a perche  intendiamo  chefìade  l' una  e C altra, Caper  debbiamo, che  della  fafientiaì  unofiere  là 

giu  li  e C T honcfle  & utili  cofe;  & allo'ncontrol'ingiufìe  difhontfìe  & inutili  ;e  per  dirlo  brieue  , 
quàto  a uirtute  & al  cifrario  coni  enfi ;&  altrefi  il  trovare  le  cagioni  de  le  cofe  diurne  e naturai* , Ó" 
Vit  edere gli  affetti  de  C uniuerfid  natura;e  de  la  particolare t i movimeli  del  cielo  e del  mòdo,e  i lumi ; 
g icorfi àrie rlelle,e quato laphtfologhia  eia! htologiacontiene:e l'io dictffi, die  lafitpientta  altro 
non  è, e he  conofcer  fi  fiefio,tuito  breuiffimavict*  direi  J)e  l' eloquenti*  *,q  vanto  per  lafap  rntia  fin— 
tende, acconciamente  e levgiadramente , e come  canai  enfi  efporre.Tle  boriava  a glihucvunt  intende» 
re, fi  p'ù  no  pattano  i ricetti  a geuoì mete  dire  .pero  colmthe  tutto  regge  e prone  le  , diede  a Chinime- 
la’Meliti  to,e  la  parola  affine  die  faggio, & eloquente  fife, non  pofjendo  l'uno  ben  fiore  fimo,  l'altro, 
e che  farebbe  un  faggio  nunolohheleloquei.tr  ignaro,o  fiolto  ? anxj  non  potrebbe  operare  la  lingua 
biche  al  dire  acconcia,oue  india  iintendeffi . E ver  ameni  e C eloquenti  a non  parte , ma  tutta  e de  Ito 
I nente.peroche  ella  truoua,ella  di  (pone,  & ordinatila  muove  le  parole,e  (leghe, e tejji  con  leggiadri 
e nuommodiaie  altro  1 1 1 linguaio  ifiromento  a volerla  mofbrar  ah  ru i, ch'odila  fi? fi  come  la  penna 
fi  opra  che  legger  fi  poffaiE  fche  prima  fintede,chtfi  parli, pero  fi  dica, che  lafdpiétiafìa  nata  prima, . 
a poi  l'eloquetia,e  (Cnn  parto;perche  Iddio  dteinfieme  anoi  mortali  il  firme  ,& il  parlare, e là  ifh  fi 
fitmeuttych’ empie  lo’nitlleito  dt  bei  concetti La  lingua  ad  t fiorii -ne  fi  può  ère  diti  mondi* 
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fiffe  de  l’uno  prima, che  de  l'altro  adomato  :^n%i  da  gliantichi  la  ppientia  fi»  data  poetica:»  m oliar- 
mene anchora  per  lo  poeta  attendiamo  il  fag  gio:  Ma  citi  l’amica  eloquentia  f offe  la  poetica  jton  è dot 
Ho  a chi  ha  letto  almeno  Strabane,!  Vlinio.peroche  da  prima  in  uerfifaUmente  fi  ragionoua.T(e  pria 
àpio  fi  diede  a le  profe  ami,ch'a  tempi  di  Cyro  di  Terfìani.  Che'lPee.  fladiofo  [òffe  della  faptentia 

p de  l'eloquentia , odiamo  quei  ch'egli  dice  di  fi  ttefio  fcrinendo  a la  pofleriate.  Ingioio,  difp  egli,  fid 
*quo potine  qaàm  acuto, ad  omne  bonum  & ftlubrt  Fludium  opto, fid  ad  mroaletn precipue  piòlo - 
fbphiam  & ad  poeticam  prono,  poi  ne  l’età  matura  a lo  fluito  de  le  fàcre  lettere , lequali  mirabil- 
mente li  dilettaronoypronate  che  da  lui  furono,  p diede,rifiruando  le  cop  de  l'eloquentia  da  lui  chia- 
mata poetica  no  ad  altro  uopo,che  del  bello  & ornato  dire. E chi  bene  infederale  cop  prètte  da  lui,tro 
mera  efpr  cop' Ma  ch’egli  dato p fofp  prima  a la  eloquentia,ch' alla  o hilopphia,  omero  ala  fàpientia  , è 
piu  noto  che  dir  fi  debba.  Ma  chi  no'l  crede,  legga  la  prima  Epiflola  dal  decimo  fi  fio  libro  de  le  filili 
top  detto  e notato,  degno  è, che  dependiamo  ad  ifporre  la  Cannonagli  narra  li  fuoi  fluii, come  da  pri 
ma  p diede  a la  eloquentia,&  a la  poetica  inttfa  qui  perla  donna  piu  bella  affiti  che'l  Sole,  che  nuòti 
armi  lafegmffe,e  che  non  battendola  ben  gu.tr  dot  a ancora, benché  batter  ne  affai  fi  ne  crtdtfji , al  fi- 
ttela raffigurajfe,enel  nifi  apertamente  la  itedefp  : poi  come  fi  diede  ala  fapientia  intefix  per  l'altra 
deima  di  lei  fior  eli  a piu  chiara  & alt  a, non  abbandonando  perciò  li  flmd  i da  telo  quatti  a.  Uguale  de- 
gno il  fece  de  l’honorata  corona  del  merde  alloro. «tuC egli  dice  -,  Vita  donna  pim  beila  affai  che'l  $»U,  « 
pim  tv  CENT  E,cioè  l’eloquentia  neramente  tanto  piu  betta  e piu  chiara  del  Sole  , quanto  i pim  leg- 
giadra e pim  mima  la  Imce  de  le  parole  ben  dette,  che  de  fiammergiami  lumi  : tUe  non  pure  in  fi  flejfi 
hanno meramgliofabtlltr^a, e pngmlar  ornammto.-ma  rendono  chiaro  altmi per  tntto il  mondo,  fi- 
che firn-m  potrebbe!  Solevo»  tmttiifhoì  Intenti  raggi.  E da  quanto  (cure  tenebre  farebbe  U mie- 
tute e'I  nome  d’^4chìllerdYbfje,d'Enea,e  de  li  altri  Semidei  couerto, fi  l'eloquentia  de  poeti  illnfbra- 
ponon^hamefplondebenfìdifprochiariperfi,machinefirifp.perUqmal  cofit  meriteuolmeme  da 
Tullio  l'eloquentia  è detta  lume  de  to'ngegno:e  colmi  che  male  affai  nel  parlare, dir  fi  fittole  folgorare: 
E Vii. ne  l’ Epiflola  oner  proemio  de  la  naturale  hiftoria  a l'imperatore  fcrinendo  , difie  in  qneffa 
fintentia, per  un'altra  mi»  incontrami  tifai  grande,  e pim  lnngi  ancorami  fcacci  co  le  ardenti  faci 
de  lo'ngegno.  folgorare  in  neffìtno  piu  meramente  fi  difie  mai  che'nttlafirga  defeloquentia  , e firn 
alcuni  che  difiitro  Latinamente, Eloquenti*  lumina  effe  nel fili»  luce  elabora.  Ed' altrettanta  Erk- 
DE>  operche  come  il  Sole  bello  giouanetto  fi pinge  da  poeti , e da  pittori  , cofi  l'eloquentia  agni  fa  di 
bella  egioumetta  donna  pingrrfi  dee, quello  per  U fitta  chiarezza  frmpro  mtotta  e bella:  qmefla  no » 
fidamente  per  U fita  leggiadra, ma  perche  non  intacchi*  mai  chi  fa  fatto  chiaro  per  lei  : o forfè  perche 
Ueloquemia, fi  come  la  fapientia  fu  da  prima  infieme  co  l' intorno  ^ nnfrguent  emmte  col  mondo  e col 
Sole,  o ch'eterno  il  mondo fia,  come  piacque  ad  frittotele  , o ch'egli  habbia  tratto  origine  da  Dio, 
fi  come  le  fiacre  lettere  affermano:prroche  col  mondo  e col  Sole  fupmpre  Chmomo  , o per  dir  meglio , 
fi»  creato  e fatto  dal  fommo  opefice.  E t' al  dottiffimo  Vlmio  ,&  ai  tettimonq  da  lui  citati , & a quel 
Òhe  ne  firijji  il  Mintnmo  in  laudar  la  phitofnphia  crediamo, eterno  è tufi  de  le  ottime  lettere . Co» 
fitmofa  Beltà  d E, co  lajua  bellezza  per  fama  già  nota  e chiara , acerbo  NCO  r , quantfio  era, 
giouanetto, fuotfi  dal  Voltala  prima  etade  acerba  & agra  nomare, toltalametaphora  da  frutti , Mi 
traffelafuaSCHi  la fibiera deli ttudiofi del' eloquenti*. peroche  egli  al  chiaro  nome  de  la 

fimma  leggUdria,c'hauer fi  diceua  l'eioquentia,ardetttemente  infiammato, da  U fancinlltz^a , com't 
gli  fcrinendo  a Meffer  Luca  de  la  "Penna  peritarlo  del  Papa  difie, quando  gli  altri  a le  cip  di  lhroffie- 
r e, omero  dtlfauolcggiante  Efipo  eran  mtenti,effbalibn  di  Tullio  intende  ma  • £ bench'egli  in  ttuuo 
piccia  la  etade guttar  non  li potefie,  non  intendendo  ancora,  nondimeno  tanta  dolcetta  de  le  parole 
j "emina  leggerutoli, ch'ogni  altro  parlare  men  bello, che  leggrffe, alteramente  odiffe,  routdo  gli  paria  , * 
di  fitono fi  difcor.ieiio!e,che  noi  potutane  gli  orecchi  di  lui  patire.  Potrebbefi  dire  fizmofa  betiade  per 
• quella, ch’ella  fuol  dire  altrui ,t  che  da  lei  affetta  colui  ^he  le  fi  dà  del  tutto.  Qv  ESTÀ  eloquentia  firn 
pre  mi  fu  innanzi  leggiadra , & altiera,  In  penfierjn  opre , & in  P a r o l e , non  t Coltro  penfimdo  , 
litro  oprando , iu  d’altro  parlando , ch'olla  eloquentia  non  l'apperteneffi . Qjr  ESTÀ  rrputa- 
tione  affettuop, per  mille  .Strade,  il  numero  finito  per  lo'nfinito,  cio'eouunque  egli  n’andaffè 
fimpre  mi  fu  innanzi  Li  c.  Gl  AdrA  perle  fue  tante  bellezze  piene  di  ornamenti , ALTIERA  Per 
t eccellenza  e grauitajua,mdi  da  Greci  l'tloquete fi  dijie  finróf  che  male  quanto  grotte , E'iTuHU 

nt  Crafie 
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M Crtfio  differitili  cofa  ritrattar  fi  piu  merattiiliofa  di  lei.  Terochr  } de  Itnfeal  mondo  ari 
onde  ragionevolmente  Tullio  nel  principio  de  l'Oratore  fi  meraviglia,  tome  rfferuloagli  hu omini  co  m 
mune  il  parlare,  e qu.fi  da  tutti  con  molto  Audio  ricerco, piu  pochi  affai  nel  dire  eccellenti  fi  uidero 
fogni  etate,cbe'n  tutti  altri  fludi  di  qualunque  arte:anii  appena  mi  in  ciafcuna  etade  fé  ne  trovò 
che  degno  dt  laude fojfe.  Solo  per  Lilyper  Cantar  dì  efia  eloquenti.  Tomai  da  quel  ch'i  Et.  A prima 
che  li  Fludi  di  lei  lafciajfi  coflretto  adare  opra  ale  faflidioft  leggi, tue  fette  anni  confumò , poich’io 
fojfe  r fi  gitocela  Svot,di  lei,  Da  p r E S S o,  poi  che  la  potei  meglio  vedere,  che  prima  fatto  non  ha - 
uta,non  hauendo  già  per  la  picciola  etate  potuto  ben  guardarla . Co  fi  dire  Eli  valendolo  fimplicemm 
te  ijfiorre.  Ala  inoliando  la  mente , potrefli  dire  per  lo  fiudiode  C eltquentia  rffer  ritornato  a quel , 
che  egli  era  per  deflino:  benché  fuo  malgrado  ad  altro  lavoro, ciò  è a Carte  da  under  perdette,  an- 
%i  menzogne  datofi  fojfe:  0 vero  fèguendo  iT  lai  onici  fent  intenti,  che  perleifola  ritomajfe  a quel  che 
egli  era  primi, che  vtmffe  in  terra,  do  i ad  amorfi  di  quella  dottrina, che  dal  cielo  t enrua , e poi,  per 
èffer  chiufo  nella  corporea  prigione ; l'haueuapoFio  in  oblio ■ peroche  dicono  » Tlatonici  l'anima  hu - 
mona  rffer  omatain  deio  di  nob.lifuma  fetenza  i ma  perla  finga  t terrena  materia  del  corpo,quand» 
tUa  u"e  chiufa,  obliare  quanto  la  fu  imendeua  : il  nofbro  fi  tulio  poi  efier  quello,  che  lo  fa  ricordando 
racquietare  lo  flato  di  prima j Ala  non  è dubbio  che  la  gentil  vaghezza,  e la  divina  leggiadria  del 
parlare, ci  mena  alfautre,&  a confegtùrt  la  primiera  vita  ,fi  cime  la  bcllezzafi  ebfie  da  1 medefimi 
■ autori, ci  fa  prima  di  ogni  altra  copi  rimembrare  del  efier  beato, che  ne!  cielo  da  prima  ìhebbe  Tot. 
NA!  da  quello,fi  dice  leggiadramente  in  vece  di  tomai  a quello.  Ter  fuo  alito*.,  per  Camordi  lei 
M' era  io  me  fio  affai  perTi  M po, molto  prefto,e  nella  fanciullezza  fi  come  e detto  (òpra  : jt  fattcojà 
Impresa  di farfi  Aoquente,&  acquifìame pregio:  ch'adire  il  vero,  i credo fia  la  maggior  fatica 
deimondo,  perche  rari  cofi  mvtrfò,come  inprofa  furori  eloquenti, & io  intendoqui  per  l'eloquen- 
tia  non  pur  la  poetica , ma  etiandio  quella,  etti  del  parlare  [ciotto,  nel  quale  lungo  fludio  pofe  il  Toe- 
ta,&  afuoi  tipi  non  poco  valfe.  onde  per  l'ut  io  e l'altro  fide  merito  d' efier  coronato  nel  Capidoglio. 
Tale  Hi  fi  giunto  fia  ìlT al  col  ver  fa  dt  fiora,  come falamaggior  parte , il fintimentoi.  Talmente 
m'era  io  mtfjo  a la  detta  imprefit,  che,  t'io  figuendo  arrivo  alfine  difiato,  /fiero  viuer  lungo  tipo  per 
lei.  Alaj'una  voce  campo  fi  a fia, come  par  che  piu  fi  convenga  qui  Richiamo, Tal  thè, onde, perche  giu 
fino  a [voi  fluii  intentamente  t ornai  o,t'io  arrivo  al  difiato  Po  R to  , t'io  giungo  à quell  0, ch'io  (fiero 
per  tanto  fludio  ac  qu flore  ffieraua  egli  hauerne  laude  e pregio,  (fiero  per  L 1 1 ,l’ eloquenza  inten- 
dendo, Gran  tempo  vìutr,quando  altri  mi  Te  r ra  ', mi  tenera  Ver  .Morto,  perche  il  vulgo  mor- 
to chiama  colui,  la  cui  anima  è fi  tolta  da  nodi  corporei:  Ma  non  f avvede  che  gli  huomini  dotti , efag 
gl,  0 di  qualunque  laude  degni  , alhora  piu  vivono , r fiondo  già  fatti  piu  chiari  per  fimo  : laquale 
(fi  effe  voltene  lavila  mortale  per  inuidiafuol  efier  ofatrte.  ma  dopo  la  morte  del  corpo  fi  rifiitiara. 
onde  il  P,a  Vandclfò  Malate  fia-  7 goffro  fludio  è quello,  Che  faper  fama  gli  buttami  immortali^ 
cefi  coloro,  che  fermano , come  quelli,  de  quali  fi fc  rute. 


Quella  mìa  donna  mi  menò  tnolt'‘anni 
Tien  di  uagbe^a  giouenile  ardendo  > 

SÌ  com’bora  io  comprendo. 

Sol  per  bauer  di  me  piu  ctrtapruoua , 
Mostrandomi  pur  l’ombra  o'I  itelo, 0 pani 
Talhor  di  fe  ; rr.a'l  uifo  nafeondendoi 
Elio  la/fo  credendo 
Vederne  affai ; tutta  Ceti  mia  nuoua 
Taffai  contentoie'lrimembrarmi  gioita, 
Toi  cb'alquàto  di  lei  ueggi'horpiu  innaTfi 
J dico , che  pur  dianzi, 

Qual  io  non  i banca  uijla  in  fin  atborah 


Avendoti  dettoti  V. 
com'egli  del  tutto  dato  fi 
fojfe  a C eloquenza,  qui  li  di 
moflra  con  quanto  fludio 

______  molti  armi  la  figuifft,  e quel 

lo  cheghen'auucne . per  oche,  quando  egli  af- 
fai d'cìoqumtia  a equi  fino  hautrficrcdtua, 
per  nonhaurrlabtn guardata  ancora  ne  le 
parti  pi*  ecceUctiy  chi  no  fi  p flano  vedete  ad 
ogn'hucmo,  ne  in  brieue  tipo,  poi  che  megli e 
Vtiràdofie  r.t  fu  accorto, gei  paura  gli  nacqui 
di  nò  poterle  battere  1 reggendo,  che  et  iddio  f 
lughe fatiche  pochi  mgegm  la  fogliano  cenfie- 

Ìuire  . Il  che  apertamente  legger  potrei  enei 
1 6.Epifl.  del  xviMb.  otte  à fe  Refi»  parla» 

1 Afi  fiicM 
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Mi  fi  [couerfe,  onde  mi  nacque  un  Mac-  ,n  T*?*  T^era. 

i / * ° / • lafiiart  mai  il  fin  ue,  mentre  mi  credo  rffrr- 

J\el  core,  & euui  ancora,  (c  ne  giunto  al  fummo,  al  pm  biffi  me  ne  rtgfio 

Efarafcmprefìn,  eh  ilefiain  braccio . caduto  , tC tifila  urna  del  mio  ngrgno  effer 

quafi già  fecat  onde  qnrfii  inopinata  perir, 
non  fi.  Quel  cbt  olii  ars  ageuole  mene  parca,  gii  mdagemltffime  mifened.ii  ytdere.  li  onde  Uhm 
lieto  correa,  gii  di  pafio  in  pi  fio  tutto  pieno  di  dubbio  fermandomi,  appena  il  piede  ne  muoao.Cqfifat 
to  /{ingegnato  rintuzzato,  e tarderò  rieco  pouero, d'ardito  timorofi:  di  marcirò  difirpoU,  ijnafì  di- 
fterite a te  regno;  Uguale  a qtteflt  fatiche  mi  rifftingrfli.  lo  affermo  (allergia  nulla:  7{e  altro  che 
et  te  chieggm  confitto, dio  rtlaffila'mprtfit , e per  nttouo  cimino  mi  metta  : 0 che  altro  far  debba,  E 
dice  à quello  a colui  fiquale  poi  gli  d:  morirà  quel  [ito  dubbiare,  CT  il  rieenofeere  di  fiper  nulla,  rffet 
mani  fello  fegno  di fapere  affò.  F.  biche  nò  fa  certo  qui  do  f còpontffè  la  Canrg  pure  degli  la  fece  qu  vt 
do  hebbe  la  corona  d ' aìloro,come  par  che  f dimolhi  a lafne  deiaCàz.  potremo  Ifimarc,  che  p h.t - 
eter  fritto  molte  co  fi  amorofe  ne  l'una  e F altra  lingua,  fi  crede  a {riparte  d’eloquetia  batter  moltr ét- 
to: Ma  poi  che  da  piu  alti  còcetli  fu  rifoftinto  a firmerà  rrrfì heroici,  ciò  c f africa  fua, conobbe  quà- 
to  Linea  fcrhto  effer  nulla  a rifletto  di  quello, che  gli  bifignaua  hi  f ri  teina  ir  altiera  opra  : pero  che 
de  piu  eccelliti  parti  de  la  "Poetica  fi  reggono  nel  rerfo  h eroico,  di  che  fi  come  Arifùneie  nc'nfigna,  de 
ritti  la  come/lia  e la  tragedia.  E dal  di  che  nacque  A damo, che  habbino  tanta  eecellétia  cmfeguito, 
eie  trotterete  piu  di  duo  o tre  Poeti.Ecliidoppo  Homteo'e, finoil  Tgoflro  Virgilio:  che  nel  dire  heroi 
co  meriti  il  rero  pregioì  onde  meriteuolmete  egli  comincio  forte  a temere  di  non  renirt  al  defiato  fine 
de  Celoquetia,'liÌ  dimeno  p lui  no  reffò  che  nofifacejfe  quàto  quei  tipi,  che  battei  ancora  del  barba- 
ro,gli  permetterne, perche  egli  ut  fu  dal  Re  liberto  fi  rumo  prtneipe  t flofifo,  di  corona  degno  giudi- 
cato. Quefìa  mia  Donna,  l‘*loquentia,che  Poetica  dir  fi fitole,  Molti  anni  mi  menò  pien  dtraghrg- 
%a  G I o v en  1 1 E ,picno  di  ginnetti!;  di  fio,  per  tequile  ci  eludiamo  fimpre  animare  ,A  rd  H NDO1 
io  P.  pianamente  del  difi re  fiche  non  fi  direbbe  Grecamente,  o I.at  inamente  fi  non  per  lo  partidpie , 
ma  c proprio  di  noffra  lingua,ouero  -àrdendo  ella  me  attiuawentefil  per  haurr  di  me  piu  certa 
pruoujfi  com'hor  Comprendo»  uoèche,  come  egli  Lori  fi  n'auuedea , che  per  adetroeomprtfo 
non  Thauta,  ella  non  peraltro  tanti  anni  menato  thaueiu  fingami  flrarli  il  rifi  aperto,  eia  rera 
. fua  beUegga,che  per  fxrpruoua  di  lui  fi  patienteméte  poti  atta  le  fatiche  necefiarie  a farlo  degli»  de  le 
fiat  rare  ecctllentit.  Talhor  di  fi  mofbràlomi  Pv  h, fittamente  l'mibra  o' l r eh, o’P  A NNl , ch'era  po 
co  di  piufdo  iilni  rero  lume  di  lei, ma  quaC  i t ombra,  che fi  Marna  lume  rimeffi:  e perciò  intende  i 
prencipi,ne  iquali  t'adombra  fi figura  La  rtrtit  de  lo'ngegnofi  come  C ombra  afjembra  il  eorpo:T afe  la 
Batrachomiomacchia  d'Homrro;  la  culke  di  Vhrgit.  le  filue  di  Stolto:  l rerfi paFl orali,  e l' amorofe  ri 
me  del  Poe.  Ma’l  rift  Tfp  scondendo, »m  ctlsdo  il  rero  lume,  quale  fimoflròneT  opre  maggio 
ri  de  li  Fleffi  autori.  Et  io  Lasso  ^irKittcìKeif,  do  è con  accento  di  doglia  rincrefiendolinò  hauer 
ne  configuito  quanto  egli  fene  credea.  Credendo  redente  As  SAI,  percioche  l'ombra  filamente  , o'I 
Wo,o  » panni  ne  redea.  Tutta  T età  mia  T^vova,  doè  C ddolefientia  Pa/fai  Contento  diquei 
principi  Poetici.  E reramente  non  fi  che  naturale  amore  e di  mi  fleffi  in  fui  principio  di  qualunque 
arte,  ne  laquale  n’efierdtiamo.  perche  àdafeu-.o  par  effer  dotto  ne  i primi  anni,e  primi  rerfi à quei, 
che  etmindano  a poetare,  paiono  cofi  mirabili:  Ma  poi  che  piu  altra  andando  acqui  flotto  piu  d'in- 
telletto, fi  rit  ruotano  da  loro  opeuione  ingannati , eficredom  fituer  nulla:  ondealcuni  deffitrandola 
filano  làmprefa  con  fortuna  ardore  incominciata. ma  e' alcuno  èfiit  rinca  co  ardete  fi  udio  tòta  fatica, 
del fito gituemle  errore  e del  tempo fatkoftmite  ftefit  rimirando  diletto  prede,/!  come  de  p affati  pe-  • 
ricoli  e de  li  errori  con  dii  etto  fi  ricorda  colitiche  fai  un  c libero  rfdto  ne  fia.  onde  V hrg.  ForfanÒ'  hac. 

. ohm  meminifie  iuuibit . pero  egli  figgiunge,  E'I  Ri  M E M B r a r , * la  rimembranza  de  l'ardore,  r 
de  l’errore  mio  giouenile  Ali  Giova, mi  diletta:  Poi  eh' A Lc^vanto,  perche  alquanto  Dilei  reg- 
gi'Jtorpiu  In  NANZI,  piu  olirà  che  noo  redea  quefh  anni  adietro  : perche  già  li  mofhaua  il  ri- 
fi, che  per  adietro  celato  gli  hauea,tioi  che  dato t 'era  a firiuer  l'Africa  fitta,  Ó ’ in  dimo  firare 
come  di  lei  piu  redefie  albori, fegue,  I Dico,  quefìa  roce  rfiamo  in  eftorre  quello, che  brieuemen 
te  t’ì  detto,  o propoflofi  come  in  altri  luoghi,  I dico  che  dal  di  che'l  Primo  afialto  Mi  diede  amor  pafi 
•fitti  tran  molti  anni,  E Dico  ch'adhoroyttd  bora  V offra  mercede,  ijemoin  mnpl'alma  mia  dolcnget 

inufitata 
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muffata  e nuota,  die  pur  dianomi  fiScov  e 11 1 e yche  poco  innanzi  mi  fi  moArh^he  t'intende  fio-, 
mudo  egli  prefi  a (criuere  del  maggior  Africano, opra  Meramente  di  molto  Audio  rne  lacuale  lufi*. 
guata fi moRrajfe  il  nero  Itimele  non  Cambra  de  l'eloquentia.  QualiononthaucOMiA*  infi/t  A L. 
N O tA, de  laqual  maniera  cefi  Ma  e chiara  infin  a quel  tempo  uedutanonl'ltaueua, perche  non  l'ha 
uea  potuto  Mederei* prime  cofi,oue  lo'ngegnopiu  toAo  s’ejfir  cita, che  non  motti i>  le  diuine (ite  uir- 
tutiJÌHDi.  effendomififiouertadcl  detto  modo,Mi  nacque  nel  cuorunG  HJ  ACCI  anuria  temerà  di 
non  giungere  al  dfiato  finetperche  battendo  cominciato  afiriuere  di  Scipione  , conobbe  di  quanto  or - 
nome  tuo, e di  quanto  Audio  t opra  bi fogno  hauejfe^petde  comincio  a temere,  fi come  temer  dee  ciiiun- 
que  br ama  honore,di  non  potere  adomarey&  illuArartil  fuo  Ltmrn, quanto-fi connenia  ,g  che  de- 
gno de!  pregio  giudicato  ne  fife  fi  cerne  ne  fu  Aimato  degno  poi  dal  dottiffimo  l{e  e fòqra  tutti  fere - 
nifiimo  Rtfierto:F.t  ruui  ancora, e farà  Sem  PrS  quello  ghìa  feto, ouer  timore:  che  benché  l'africa 
fiu  laudata  da  tutti  fij]e,t ffreti.tlmentedal  napolitano  Ke  ,e  perciò  confcguiton’hauefle  la  corona  % 
Nondimeno  porne, che  non  enfierò  la  comendaffc  perche  tomo  a rifarla,/  fempre  Aette  dubbio  come 
da  gli  alt  ri  gene  uerrrbbano  Rimar  fi  dourffe.  F indi’  10  le  fio  in  B r ac  C iO,fin  che  mi  pota  effe  giunto  a 
la  perfezione  di  lei:  Ma  perche  nrfiuno,al  creder  mio, è tatù  0 a dir  di  fi  prefimuofo , ohe  dica  hanere 
acqui Aato la  perfetta  eìoquentia, potrete  Rimar e,cl)’n lui  mentre  egli  uifje  > quefia  temenxf  fi  ri- 
trouaffe,e  Maglia  Dio  non  ita  00  gli  anni fiffe  continuamente  auantendo.  hor,come  uedetr,  il  V.  non  fi 
parte  data  fuo  metaphora.  per  otite  ardentemente  amando  l'eloquentia , ouer  la  poetica,  come  bella 
& altiera  donna^iifio  fempre  effere  lei  in  braccio, come  l'am.vite  difia  efler  in  braccio  de  la  cara  fua 
donna-,  & dia  per  fare  de  l'amar  di  lui  piu  certa  pruoua  , fi  lafcio  figuire  malti  anni  finga  f coprirli 
méibegliocchigma filamento  mo Arandoli  l'ombra  ,0  :l  Melo  ,oi  potuti. poi  come  fi  qualche  pruoua 
fatto  hatuffi  deli' amor  di  lui  fi  la  fu  io  uedere  nel  nifi  leggiadro, nò  pero facen-lolo  ancora  degno  defitoi 
dolci  e defiati  abbracciamenti, conte  per  adietro  Homero , Virgilio  e pochi  altri  degni  fatto  n’haueua ». 
onde  il  Poeta  conofiiutohauendo  la  fingiti  are  beltà  di  lei  non  conofctuta  ancora  daini,  quanto  chiti- 
na fiffe,  e quanto  Audio  gli  bifignaffe  a poterne  gioire, comincio  forte  a dubitar /fi  a Unto  bene  mai 
punger  potefieMquale  timore  «fergli  dettata  nel  cuortfempre  finche  in.  braccio  le fiffe, ultima  /freme 
da  cortefi  amanti, 


A PINCHI  per  hauer  cono, 
fiuto  muellameme  quello, che 
per  adietro  comprefi  non  ha- 
uea,  quanta  e quale  fiffe  t rccel 
lentia,  e la  beltà  de  l'eloquentia,  temeffe  di 
non  poterla  confèguire,  nondimeno  il  timo- 
re  non fu  tanto , che fina  diffidafji  •,  Ma  per- 
che ne  le  cofe  alte  e malagettoli  adottenerfi, 
debbiamo  tffirtbaldamctfi , prefi  tanto  ax- 


Ma  non  me'l  tolfe  la  paura  o'I  gklo-, 

Chepur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi ; 

Ch'i  le  mi finn  fi  a piedi , 

Ter  piu  dolcc^a  trar  de gliocchifuoi  ; 

Et  cllaf  che  rimo  ffo  baueagia  il  itelo 
Dinan'zi  a miei, mi  difiè;  Amico  bor  aedi, 

Ccm'io  fun  bella;  e chiedi , 

Quanto  par  fi  conucnga  aglianni  tuoi. 

Madonna , dipi,  già  gioii  tempo  in  noi 
Tof'l  mio  amor, eh  io  finto  bar  s infama 
• Cnd  a me  in  queflo  flato  ( to * urrtuti.ondepartteche  li  Me  effe,  de  fuoi  lu- 

Altro  Molere,0  difucler  m è tolta.  mie  de  le  fu  b tregge,  tanto  fi  ne  prende fie  x 

Con  noce  albor  di  fi  mirabil  tempre  V*™*  f ctfrdilm  ancora  giouane  fi  còueni 

_ r . *■  uahqMilco LntoAroegUbau»  molto agra- 

Htffroft,e  con  un  UOltO  J doperoche  nulla  altra  eofibrajn.ma,  ne  bra- 

Cbe  temere  e Jfrgrar  mi  fura  Jempre.  mar  pùtfHa.  oue  narra  comedi  lei  t'inna- 

mor.ijfe.A  queAola  ri  (fra  A a di  lei  fu  tale, elio 
forte  temere  diuon  giungermi!  a raffretta»  bene  y parte  f fi-rare  lo/ectfimpre.  Ma  nonmtL 


dire , che  lefi fiprejfo  ai piedi  per  meglio  mi- 
rarla ,t  contemplare  le  fin  bellette,  perocha 


egli  tutto  defiriuendo  Menimi  ad  apprefiarfi. 
piu  a lei, e meglio  còlìderaua  le  bell e^e  di  lei 


Tot  s E ,m 4 non  mi  tolfe  quc!lo,che  poi  diri  j cioè  l'ardire  tlifarlefi preffi  a i piedi  per  meglio  con- 
tenni. tri  t.  luP  A vai.  che  nat  a vii  era  liti  cuore  in  Cu  U uri DM  Ulta  . oli  Gli  LO  II4A 
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Mine  copi  ultra  de  la  paura, ma  come  definitimi  di  lei, ch'idei  o del  cuore,  e f ifforti  che  per  UghiM 


Di, come  di  uenerabile  diurna  copi, l^tr  piu  Dolcexga,  T rar  , prendere  de  gbocchì  Svo  i,doi  con 
Audio  maggiore  fcriumdo  le  mi  feci  da  prtffo  per  piu  gioire  de  puoi  lumi  JEt  Ell  A , effa  eloquenti!, 
outr  poetica, C»  E Ja  quale, òuere  perche, Dinanzi  a Mini,  occhi  Hnmffo  hmeagiaUVt  lo  de  la 
difficoltà, per  lo  quale  per  adietro  iceder  non  potea  il  Molto  di  lei.  alcuni  dicono  , cheque  fio  urlo  , per 
loquele  t’intende  la  ignor  amia /offe  dinanzi  a gitotela  del  Voeta  cioè  ne  la  mente,  Ma  perche  il  l*oe- 
ta  ha  detto  ,che  non  battendoli  per  adietro  di  fi  ma  Arai  o altro, che  l'ombra,o  il  urlo,  o i panni  ,poi  li 
fi Jcoprrfe,  partii  ,cheper  lo  itelo  intendejfe  quello,  and' era  eUacouerta fi,  che  non  potette  tffer  da 
gitocela  di  lui  ueduta.uero  efebei' efj'er  lei  urlata  era  per  lo  difetto  di  liti  ,ilcuiintel/ettonon  potuta 
ancora  per  la  fua  debole ^ mirarla  dene  ,fi come  dir  folcmo  Dio  tfper  copi  occulta , & epura, (fendo 
egli  di jètmmx  chiama*,  non  per  altro , che  perche  non  bxAa  la  mente  no  Ara  intenderlo  , Mi  dijji 
A M I C o ,cbe  Meramente  amico  gliera,hauendo  in peguir  lei  amicheuolmentt  tanti  anni  fptfb  , Hor 
Medi  com'io  fon  Bella  , poi  che  nu  fei  da preffi,ir  io  mi  iifono  fcouerta,onde  nc  la  terrei  Exioga  inti- 
tolata Amor  pxAorale,conformeingrtn  parte  a queAa  Canone  come  dimo Areremo  ne  laStanyt 
innanzi  a l' ultima  la  Mupt/iiè  Dea  eie  la  Poefia,gli  dice  cop , Si  fata  tuoi  hoc  tramite  grefiut  Rara 
mouent , aule  dittino!  cernere -mlt  ut, otte  egli  foggi  unge  ; Hxeaàt  , CT  dextramtenuit  -,  tremar  om- 
elie abib.it, Voflc  loqui  incipio.E  Chi  ED  E , cerca  Quanto  par  fi  Convenga,  e (beatole fia.  A gl tan- 
ni Tvot, offendo  ancora  gioitane, a dinotare  che  col  lungo  Audio  t col  tempo  ,ft  come  ilgittdicio , cofi 
r eccellati  ta  del  parlare  ua  fimprt  auan7ando,nt  quella  ptrfettionopuo  ejfer  in  ungiamone , che  è in 
unuecchiotondeV irgilio  battendo  cominciato  troppo  per  tempo  a cantare  le  fangmnoft  battaglie, e no 
bil^fimi  fatti  d'antichi  He, Cintimi  auTtm,com'eglidifpe,  Velia,  c T admomtit  pxRorem  Titire  pin- 
gueit  Top  ere  oportet  otte  i, deduci  itm  dicere  carmen.  Madonna  Dissi, a legratinfe  parole  di  lei  ri- 
fpofe  egb  in  dima  Arare  quanto  il  benigno  offerere  di  tale, e fi  gran  doma  a grado  gli fofie,Gia  gran  te 
po  in  Vot, giaegran  tempo  che  in  voi,  ernie  il  Già  gran  tempo  farebbe  non  il  latino  iandiu,ma  il  iam 
pridem, onero  U iam  obm,Vofil  mio  amor, ch'io fento  hor  x’Ìn  FI  a M M ato,  perche  d'amto  in  anno 
agiterà  ito  crefcendo, tanto  quanto  piu  t'apprefiaua  acolei , che feguiua  , e tanto  pittima,  che  piu 
prefio  te  erme  queAa  era  la  cagione,di  ch’egli  non  polena  altro  bramare,  chela  bellezza  di  lei  ; & 
rjlendogiiene  parte  offerta  hora,grandemente  a grado  hauer  la  dotteua  ,pero  [aggiunge  , Oh  d E per 
tanto  amore^h' io ui porto, In  qneAo Stato  amóroJb,r.onhxitcndo ancora poAo amore  ad  altra  co 
jk^ì  come  fe  poi  cominciando  ad  amare  lafapìemut,M'è  tolto  altro  Volt.  Rt  > che  la  no  Ara  beltà , 
OtDi  svoler  t,o  non  mlerlx  piu, battendola  in  fin  a qui  bramata.  La  particella  Dia  è priuxtiumcn 
de  Difitolere,e  Dipanare  fi  non  uolere,e  non  amare  piu  quel, che  fi  uoleu  a, e l 'attuata.  Alhor  Rj  s PO 
S ■ t eloquenti  a con  noce  db fi  mirabil  Tempii  B,tfim.  rdb  ilmtnt  e temperatayMirabil  dijfe  nel  nu- 
mero di  piu,  t nel  genere feminile facendo  faccorcianteiito,che  divo  noni  fi  dice  , ìlche  non  è lecito , 
tue  pan  altre  liquide  da  laLjfenon  in  quello  Gran  cafe  ; Ma  di  quei lo  aìirouepiu  largamente , E 
con  un  molto  tale,CH  E Mi  farà  fintpre  Temer  di  non potere  gioire  de  le  file  tante  belleipe,  com'io 
mrrei,E  Sperar  digioire,Et  perche  a muouere  gli  affetti  due  cofi  principali fi  dicono  da  Lfcritto- 
ri  la  mce,el  molto,  il  Voeta  dottamente  & acconciamente  dijfe ,ch’ eli a a farlo  temere, e fiorare  fem. 
pre,la  noce  e'I  molto  temprajft  di  modo,che  tema,  e'fier anta  generar  poteffe. Mirando  egli  il  di  nino  li  ' 
Mie  dJ  molto, & udendola  con  tantamùtfiàparlare,nonpoteafenon  temere  di  non  eficrne  mai  de* 
gno.Voteafi agg  ungere  a qmefh^hel'auaritia  e la  inertia  de  mortali , co m'ella  dirà,hauea  fieni  t 

r'  c'nxrexga  di  lei,  ir  ogni  Minute  talmente, che  le  buone  lettere  già  erano  perdute  : L'I  Ve  età  fi 
imo, eh' a richiamarle  in  Lice,  ir  a riflorarle  incominci  offe,  onde  ragioneuobnente  dubitar  do- 
uea  fi  ie  forte  del fitoibenche  alto  e chiaro  ingegno, per  quantunque  lungo  Audio  ridurne  ed  primie- 
ro A atoha  Raperò.  Ma  la  benigna  mila  e le  gratiufe  parole  di  lei,quandogli  promettete!  li  onerai  e 
fine  /ar  lo  domano  {per  *re-,e  qntrlo  era, perche  tutto  di fi  uedta  andare  auan^ando  nel  bello  e leg- 
giadro dirtjt  l'udina  quinci  e quindèpi»  andare, e piu  in  pregio  hauert»  . . 


T J \ 

Hadofu  al  mondo  fra  coftgran  turba , 
Ch'udendo  ragionar  del  mio  ualore 
fi  fentifjeal  cuore 

Ter  breue  tempo  almen  qualche  fauilla. 
Ma  l’auucrfaria  mia , che'l  ben  perturba , 
Tofto  la  jpegneiond'  ogni  uertù  muore , 

£ regna  altro  fignore , 

Che  promette  vna  vita  piu  tranquilla . 

De  la  tua  mete  ^imor,  che  prima  aprilla, 
Mi  dice  cofe  veramente  j ondi  io 
y eggio t che'l  gran  dipo 
Tur  (Cb  onorato  fin  ti  fard  degno  ; 
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^VIMCOLt  il  T.detto  qui 


to  fòjjr il  fuo  amore  un  lei,  e 
quoto  il  difio:el/a  p affermare  , 
che  no  ferrea  ragione  era  da  lui 
■amata  e di/ìata , gli  nfrofi , che  da  tutti  fole* 
■efier  amata  e laudatala  Aapoàiifeguiutpgr 
l'auaritia,e  lamenta  de  mortali,  che  di  tan- 
to fludio  li  ritrahe.E  pero  ch'egli  ardenteme - 
tei' amau  a & intentamente  la  figtuux  , otti- 
mo fine  frerarne  douea.  ondcdice  /(ado, 
Raro , e quafi  nejjuno  Fra  cefi  gran  Tv  ma 
de  mortali.Fu  al  mondo,ch'V  BENDO,  il  qual 
udendo  Ragionar  de!  mio  Va  lo  r e j di  quan- 
to io  po/fo  e itagli 0 : Quanto  pofia  l'eloquen- 
tia  alfti  abondeuolmente  (i  diffc  da  Marco 
Tullio  nel  primo  libro  de  l'Oratore  ; e Tirteo 
Torta  di  raro  pregio  il  dimoflr'o  , quando  li 
Spartani  guerrini confortami  alafjhre  bat- 
taglie centra  i nemici Mefieiii;Ter  brieue  té 


E come  già  fe  de  miei  rari  amici  ; 

Donna  vedrai  per  fegno , 

Che faràgliocchi  tuoi  aia  piu  felici . 

pool M EN»  fe  non  longo tempo.  Qualche 
Pattila  tTMmore  Tronfi  fentife  al  Cvont, cidi  non  poneffe  in  me  qualche  amore.  Ma  l'auerfa- 
ri»  MlAydue  fon  l'auunfarie  de  l eloquenti a,e  de  la  fapientia,fi come  nel  S onet.  La  gola  e'I fanno  e 
lotiofe  piume  fi  Sjfe,la  inertia, e l' attagliarla  inertia  per  battere  in  odio  le  fai  iche,  e per  tonare  i ita 
ni  piaceri, & intendi  qui  per  la  inertia, quel  folle  Sfio  d'humani  diletti, chefd  pigro  & otiofo  altrui ; 
lattanti  a per  intendere  al  uil  guadagno  ,eperfchifxre  ciò  che  utile  non  paia.  Ma  De  rche  l una  e lai 
trafi  contiene  in  quello  sfrenato  appetito,che  da  Latini  libido  fi  chiama , filmiamo  che  per  lauerfarì 4 
de  leloquentia  egli  intendejje  quella  irragioneuolc  cupidità  di  quello, che  par  buono, benché  non  fio: 
E fitto  un  mede/pHO  nome  contprehtndeltmte  Mira  nemicai  CHt’l  ben  7’ert  vrba  e guafla; 
Tolto  te  Sp  E G N E finito  fregne  quella  faul'da  dime  acce  fa  nel  cuore  altrui,  perche  di  fi  e il  Satiri- 
co Tyirtus  laudai  ur  & alget.Os  Dt,perlaqual  cofa,ch'ella  fregne  lamor  de  le  cofe  belle  & hono 
rat  e, Ogni  uirtit  Mv  or  per  oche, come  dijfi  Catone,  l auxritia  e madre  d ogni  uitio,e  la  inertia  in- 
tenta a i Sletti  Sflrufie  il  Malore  S molte  antiche  cittaS,fretialmente  de  Sibariti^  S Milefr,  E re 
gna  altro  SIGNORE  ,1/  piacere  e fca  S tutti  mali  : fi  come  Sfie  Tlatone  ; Egli  genera  quell  0 Sfe 
, frenato  difii,che fagli  intonimi  inerti, & otiofi  prima  che  fi  pruoui,prouliofi  poi  cria  la  fm  ftr  ata  al 
legrtXK*  i C H E 5 il  quale  fignore  promette  una  tuta  piu  7 RAN  QV I L L A , per  oche  egli  da  certa  ope 
ninne  del  buono, e del  pacificarle  poi  non  è cefi.  Ma  flato  otiofo  & inerte,  è d'huomo  poltrone.  M dun 
eue  egli  promette  quel  che  non  può  dare.  Ma  per  darli  qualche  freranta  di  tante  e fi  lunghe  foli  dir, 
ter  notificarlifdie  egli  era  de  fuoi  rari  amici , ( eguendo  gli  Sfie,  De  la  tua  /Mentre  uer  me  dritta 
tx,Mmor  che  prima  M P R I L L A ,che  primieramente  1 aperfe,&  intender  e fi  può  quello  jhe  egli  txn 
te  uolte  ha  detto,e  freddimele  nella  Cang.  Quel  antico  mio  dolce  empio  fignorr,che  p efierfi innamora 
to  di  Madonna  Laura  egli  lafciafie  il  uulgo  & olii  fluS  de  le  buonolftterefidejfe,&  m qualche  pre 


gio  l'inalxafe, oue  aliato  per  fi  non  fira  mai.  Mitri  intendono  de  lamor  e, eh' egli  bxuexpoFlo  in  lei,  fi 
tome  nella  Stan.S  fipra  ha  detto, coneiofìa  che  prima  comincio  ad  amare  la poetica,che  S M.L.  s in- 


auro laperfi.Mi ilice  cofe  Vi  R A M ENT  *,cto'edela  tua  mente  e del  tuo  mgegno  cefi , & opre  leg- 
giadre mi  Sce  amore,come  colui  che  n’ era  cagione,  d'alti  concetti  la  mente  empiendogli , percclie 

* *•  I /•  • I* r t. -Il J 1 arre  0 film  linOUJ  :()>]({' In  .ber  l f OHI- 


"egli  amando  fcriutua  molte  cofe  belle  e degne  S laude  nell' una  e l'altra  lingua:  Ond  lo, per  le  qua- 
li cofe  dettemi  d'amore  Veggio,  ch'lgranDi  s 1 o,  c'hai  S gioire  de  le  mie  fingulari  bclle?gf 
Tv  Kj  anchora  ouero  al  fine,  fi  come  la  Tandem  , latina  , Ti  farà  degno  d hot. orato  FIN,  per- 
che ne fu  honorcmltnente  coronato  <£ alloro  per  batter  già  ferii  ta  1 Mfrica  fua  ,*  benché  non  amen  t- 
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I a anchora,ne  ributta  a fhe.  Ma  perche,comt  fino  care  forali  e , e per  natura  congiunte  t eloquenti*, 
1 1 a fapitntia, cof  iloro  fiuti  (ieperar  non fi pofiono,fiiggÌHng-Jicomegìafidrm  tirari  ^ MICI, 

{ orche  pochi  furono  eloquenti,  cof  Cedrai  donna  per  Shoso  , per  obietto  de  Hocchi  tuoi  , cioè  otte 
abbi  aporre  la  mente  tua,e’ltua  riu-lio,  C H E,  laquale  donna,  oueroilquale  fogno  mirato,  e contem- 
plato da  te, farà  piu  Felici,?  beati, che  nò  ho  fatto  io, che  a diro  il  nero  è di  maggior  ecceUtiia  il  fa 
Mere, e di  maggior  militate:  ^4n%i  il  palare  ftnga  lui  è piu  torio  d.vmofoych' utile  fi  come  fritte  Tul • 
lio  nel  libro  de  la  Inuention  e , GliocchiTso  i guardanti  e contemplanti  lei  , ciac  come  fei  mitrato 
amico, cof  raro  amico  farai  di  Donna, laquale,guardando  in  lei  tubarne  in  figno  & obietto  de  la  tua 
mente, farà  le  tue  luci  molto  piu  liete  e beate.  Votrtbbrf  /porre  altramente  , E come  fi  de  miti  rari 
amici, cof  per  Steso , per  fedt,&  in  tefi intoni  arnia  di  ciò, che  fa  de  miti  rari  amici , Cedrai  donna 
che  farà  gliocchi  tuoi  uia  piu  felici  tonno  con  querìa  (pafinont  l ordine  fa  qutflo  , E per  Segno,* 

Ìtr  far  fede.  Co  me,  che  già  fei  de  miei  rari  amici;  Cedrai  donna,  e quel  che  ftgue . il  Ugno  lignifica 
indi  ciò, e quello  che  fa  teflimonianga,prr  cui facciamo  congrttura;e  fgnipea  iltermme,oue  l'occhio 
o la  mente  ha  da  guardare, per  tndri’^xarui  le  noflrt  operai  ioni  et  uno  et  altro  i perche  fegna,  t (lino 
Ut  quello , perche  cof  fiimiam  o j queilo,  oue  efer  debba  la  goffra  intemione. 


J ut  tea  dìr,que  fi  è impojjìbìlcofà; 

Qtcad'ellajwr  mira, e lena  gliocchi  vn  po 
In  piu  riporlo  luoco  (co, 

Donna,  eh  'a  pochi  fi  moflrògiamai. 

Inatto  inchinai  la  fronte  uergognefa 
Sentendo  nuouo  dentro  maggior  fuoco  ; 
Et  ella  il  prefi  ingiuoco 
Dicendo , i ueggio  ben  doue  tu  fiat. 

Si  come'l  fol  co'fiuoi  pojfinti  rai 
la  fiibito /par ir  ogni  altra  Hello.  ; 

Co  fi  par  hormen  bella 

La  uifla  mia, cui  maggior  luce  preme . 

A da  io  però  da  miei  non  ti  diparto  ; 

Che  questa  e me  d’un  fieme 

Lei  donanti , e me  poi  produjfe  un  parto , 


ABll  coftparue alV.che 
ueder  potefft  donna,  ch'a glioc- 
chifuoi  futa  grado  efer  doutffe. 
per  oche  no  con-  fiuto  ancora  la 
ftpientia  , ma  piamente  a lo  fludio  de  telo- 
quentia  irttefo  bruendo,  non  potata  egli  cre- 
dere,eh' altra  copi  piu  piacer  li  p oteffe, concio- 
fa  ch'ai' amor  de  le  fiere  lettere,  oue  come  La 
tàtit,&  ^ lugufiino  fcrijftro,la  urrà  ftpiàtia. 
Henne  già  quando  molti  anni  nella  poefia  con- 
fiamolo haueua.onde  egli  uè  la fitta  una  diffi 
loautme  fintilo  occulta  dolenti,  laqualt  per 
adietro  fiatagli  era  in  difprtgio.  Ma  egli  poi 
che  mi  rata  f hrbbe, trono  efer  cof,  come  telo 
quentia  dato  gli  hauea.Ht  però  ; che  ardrffi 
piu  per  lo  nuouo  amor  delta  fapitntia  , da  tei 
fi dipxrt't,r]ftndo  ellefirocchie,  e naturalmen- 
te congiunte  ;tal  che, con  Marco  Tullio  diffi 
Quintiliano  , » loro  f]  udì  non  fi  poffino  dipo 


or- 

tire.  1 Molta  dirquefì'èimpcffbil  Cosa, 
6h'io  ueder  debba  donna,  che  faccia  gliocchi  miti  uia  piuftlià,QuaiuC  Ella  , prima  ch’egli  dictjfe, 
diffi, Hor  mira  e lata  gliOccM  JÌT  rio  prothifleron,cioèhor  lena gliocchi  un  poco,  lapin  ripofio 
Loco, che  neramente  la  fapitntia  fede  in  parte  piu  alta,  t piu  rimota  dal  uolgo , tjjcndo  di  rara  to- 
ctlltntia,  E.  mira  donna, eh' ^ ,laqual  a pochi  f mofhr'o  Gl  a M a 1 ,t  maffwiamtntt  in  quella  parte  , 
etto ella  è piu  tura, e fama, dot  ne  le  cofi  dittine  Cefi  mirandola  Rkn  o, fu  bit  o inchinai  la  front  e V E R 
60  G NO  S A per  la  rtutrent, a di  fi  gloriofa  donna, outro, quel, oh'è  forfè  meglio  , perche  nidi  tffir  nero 
quel, che  egli  creduta  tffir  impoffbile,e  n'hebbe  forno  ; ilquale  alimene , quando  nouolJamcntt  can- 
tra la  nofbraopenione  alcuna  cofk  ne'ncontraipcrche  uide  tei  efer fine  accori  a:  ouero  per  t una  e l'al 
tracagimtifintendonuouodtntro  maggior  Evoco  di  qutfia  donna,che  de  l'altra:&  Ella,  noi 
Crloquentia  il  prefi  a G I vo  C O, prefi  a giuoco  fi  mio  fiomo;perche  uide  apertamente  maggior  fio- 
co tfjèrmifi  mutilamente  nel  cuore  apprtfi.-ouero  prefi  a giuoco,  ch'io  maggior  fiamma  fintiffi  de  tal 
traforeUa.Dicendo  i ueggio  ben  dout  tu  Sr  Al  , perche  Batta  in  maggior  fuoco  : ond’efpone  oh  egli 
Batta  Si  come'l  Sol,  quando  egli  appare  nel  cielo , Coluoi  poffend  I{a  1 , raggi  Fafubitofpa- 
vir  ogni  altra  fUlU,  Cofi  par  Hot,  die  lunedi  piu  bcll,t  donna } Mai  Itila  la  mila  MlA,t'lmio 
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vip;  C?\,laq*al  vlfla  m quarto  cafo,  perche  nel  dritto  nof  dijjt  mai  Cv1,ne  V obliquo  fi,  e If  effe 
volte,  Maggior  Lvcr,  ciò  ì la  belletta  e lo  fflendore  de  la  ftpiitia,ch'è  maggiore, Vh  e M E,&  in- 
gombra, e tiene  occupato.  E veramente  la  cÒparatione  è leggiadra  & acconcia  afai:  che'l  patere  Uh» 
flrx  il  parlare, fi  come'l  Sole  dàlitce  a C altre  Fìelle:e  pero  è degno,  che  come  le  rtelle  fari  fono  la 
tue  appare  il  Soleccofi  Olle  fi  mi  Era  la  fitpientiafieloquentia  paia  men  bella ; Malo , Scel’eloquìtia , 
Pero*  ch'io  ti  paia  men  bella  lrora,per  moflrartef  donna  pm  bella  di  me. Da  Ali  et  dall  eloquen- 
ti no  ti  Di  PATITO, nete  ne  allontano,  perche  e li  ciudi  fiuti  nò  befipoffno  da  i miei  f par  are  : pero- 
che  ilfauere,come  n'enfgna  egli  ne  la (ita  ri  taf  riferba  il  bel  parlar  a fuoi  leggiadri  ornameli,  & a 
dire  acconciamitt  i fuoi  alti  còcetti.  E la  cagione  di  ciò  è che  Qv  està  ,la fapientia,  E Me,  dice  l'eia 
quitta  fi  fiejja  intendendo.  D'ttn  Se  M e , e <£  ttn  princìpio, donale  fu  dittino : che  nò  piu  la Japietia  ì 
duerno, e crouato  comeTlatone , e Cicerone  differo, di Dio,chel'eloquetia:  onde  tutti  li  fcrittori dicono, 
teloruiiiad'Homero  effer  cC ingegno  no  humano,tna  dim io:  E noi  Latini  Sre  f temo  C eloquentia  di 
M.  Tullio  effer  Suina;  E M.Tullio  iftefjh  fuolc  Sre  nulla  cofa  piu  diurna  cjfer  dot  a a gli  hit  omini  del 
li  Dei  che  f rlcquentiace  per  lei  effer  fatto, quanto  per  la  ftpietiaSf ertele  Tufculxne  que  filoni,  oue 
foinmamente  lauda  la  Vhilofoplna.Troduf  e rn  parto  lei  dati  ami,  emtTo  l,peroche  iddio  diede  a 
lo'ngegno  fiumano  C uno  e Coltro  Stono  infiem  e;  E perche  de  la  fapientia  è intendere , de  C eloquenti  a 
tjporre diceuolmmte le cofi  irue(è,ne pito  efer huomftggio,ne facondo, fe l'uno  e Coltro  infememen 
tenori  faccia,  ragioneuotmenrefmo  cCunfeme, e cCun  parto  nate.  Ma  perche  pria  t'intende,  e poi  p 
porla,  tnfr  natalmente  nacque  prima  la  fapientia, e poi  Celoquentia,  benché  in  rn  parto.La  fimi)  nudi 
ne  è tolta  do  Gemini,  iquali  Sun  feme,&  in  rn  punto  fogliano, Cuna  prima,C altro  poi  venire  in  luce. 


Bjfppefi  in  tanto  dì  vergogna  il  nodo  ; 
Ch'ala  mia  lingua  era  di  fretto  intorno 
S u nel  primiero  feorno 
r4lbor,(fuàd'io  SI  fuo  accorger  m'accorfi : 
E’ncominciai,$  egli  è utr  quel, eh' i odo  : 
Beato  il  padre,  e benedetto  il  giorno , 
C'ha  di  voi' l mondo  adorno  : 

E tutto  il  tempo,  eh' a vedenti  io  corfi , 

E fe  mai  da  la  via  dritta  mi  torfi  ; 
Duolmene  forte  affai  piu  ch'i  non  moHro: 
Ma,fe  del' effer  voftro 
Foffi  degno  vdir  piu,  del  deftr  ardo .. 
Tenfofamirifpofe  ; e cofi  fìfo 
T enne' l fuo  dolce  fguar do , 

Ch'ai  cor  mandò  con  le  parole  il  vifo . 


Agogna  prefi  banca 
il  Voe.  quando  vide  che  Ve- 
loquentia  fi  accorfe  del  fuo 
n uomo  amore,  e piu  arden- 
te: perciò  che  per  adietro  gli 
pareua  imponibile poterfi  amare  da  lui  fi fòr- 
te altracofa.  Ma  poiché  conobbe  ch'ella  S 
ciò  non  fdcgnofentiua, ma  piu  torlo  Slitto ; e 
contenta  ne  rimaneua , fi  come  dalle  parole  S 
lei, e de  la  viflacoprenier poteo,lafiiando  la 
vergogna  prefe  ardimento.onde  denotamerte 
loro  parlando, beato  Sce  effer  il  padre  loro,  e 
benedetto  il  giorno, che  le  produffe,  per  ador- 
narne il  mondo, e quanto  S tempo  ffiefo  Itane 
ua  in feguirle.  al  fine  vago  di  puter  piu  ch'v- 
dito  non  haueua  di  loro  flato,  hutnilmente  le 
prega  il  faccino  degno  d' udirne  piu . Rjtppefi 
In  t A n T 0,clie  ella  difiele  dette  parole  con 
volto  non  turbato, ma  freno  e lieto  fil  nodoS 


vergogna , ch'era  intorno  a la  mia  lingua 
Dii  T * E TTOj  Erettamente  inuolto:  E veramente  fi  può  Sre  legame  de  la  lingua, e nodo  la  vergo. 


da  lui fi  credefjè  per  uero  quello, eh' egli  S loro  uSto  haueua:  La  particella  ,Egli,e  ornamento  del di- 
te,!! cerne  nelSon.  Orfo  tnonfuron  mai  fiumi  ntflagnijc  nel  AUdr . Tuonai  fuo  amante  piu  Diana 
1 J J T x piacque , 
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piacque,  7V  che  mi  fece  he  r é*àdo  egli  arde  il  cielo  T atto  tremar  futi  amorfo  girlo  : Beat  oilTkl 
f V*  . tdendo  forfè  àia  parole  de  t Euangelio,  Beat  hi  ulter,  qui  te  p»rt  mit,  E rerame 

te  beato  e il  padre  loro  eh  e Iddio  datore  dì  ogni  bene, E benedetto  il  giorno,  c'ha  di  voi' il  mondo  jt- 
DO  RN°  in  luce  trahendom.-ma  redi  che  nanfa  m ucce  de  lonfinitoil  perf„to,cioì  in  uecedi  queflo , 
che  di  rot  adorno  il  mondo:peroche  nò  era » elle  alhora  nate, come fignifìca  il  perfetto  pafato,  ma  mal 
ti  anmjr, molti adietro,ch  e proprio  de  infinito  da  Greci  detto  dolete,  E tutto  ilTin  po  btnedet 
taf  a, Ch  a veJeruiioCo  R s t ch'io  ho/fefo  nei  vofhifiudi  forgiare  : e bene), e pur  dianzi  comht- 
cufle  ad  amar  lafapietu.nÒdtmeno  pche  l'amor  de  telotpMa  lo  forfè  ad  amar  ln,ne  forfè  Chaureb- 
le  be  conofauta fen^  lo  fludio  de f altra, ( lei  fi  può  dire  hauergia  ffefi,  tjuàto  hanea  poflo  ne  telo 
quetta,ond  egli, come  che  n altri  luoghi, pur fbetialmfte  ne  la  rigefima  Fpifl.'de  le  Familiari  al  Sig. 
GI4C0W9  Colono,  il  V'fiouo  njfiondido  differì Jngufhno  da  i libri  di  Marco  Tullio  fu  riuolto  à 'lo 
fludio  de  la  foia  rrritate:Efe  mai  dola  y,a  D r i tta  difeguir  mi,  e di  re  demi,  Mi  To  rs  I ,coàofia 
, firmo  in  m luogo, fi  come  fi  legge  ne  la  Fpifi.ftcòda  dell.b.ix.o  p hauer  (he fi  i* 

C*  vf°Prr/fi  a cor">  » poltri  accidenti  poteo  dtfuiarfi  da  i libri,ond'egli  di  fé;  S'io  fi  [fi  flato  fier- 
tno  a la  Jpel urna, La  don  'Apollo  di uh o propheta,  Fiorila  boaria  forfè  hoggi  tifino  Toe.  Tgon  pur  Te- 
T^a,Matoua,Cf^runca.&il  Boccacao,come  legger  potrete  ne  la  feconda  Epifl.del  xrij.  hb.  de  le 
' ■ C.  **“  l>u(maPirte  M ‘r p°  aPP°  » prencipi  haura  peiuto.  rero  e ch'egli  ri  [bande  , pet 

J-jY ^r‘n?P' P'H  ^fi,te mrfi hauer  jpefio in  darne. ^ Itti iniedono  il tepo,  che /beft  ne  lo  Fin 
dio  de  leggi.  Il  che  fi  come  non  mi  fifa  negare, cefi  non  l’affirmosperche  fu  contro  fica  vcrtig.  Duo/me- 
ne Jme  afjai  piu  cl>  io  non  Mostuo  dolermene  : che  benché  p lo  rollo  fi  conofca  taffitto  del  cuore 
pure  fimi  egli  tffer  maggiore, che  non  appare.  Mafie  de  teffer  F'o  suo  ,e  del  roflro  flato  Tufi  de-  - 
gto  rdir  1 i v*he  rdito  nò  ho  ferie  da  tuna,o  per  adietro  altronde,  Del  defir  ^ r do  p rdirnt  piu. 
F fono  tutte  quefie  parole  digentil  e pietofio  coilume,  Tifofa  mi  s po  s e teloqucmia  ,hauendoà 

*r  "foche  rimembrando  attrifla  la  mente  de  li  iludi'  fi . Fcofi  Fi  so,  e fi  fifa  e fermo  , in  dinotare 
l affetto  aelcuore,Tennc’l [ito  dolce Iguxrdofch'  al  cuor  mando  colle  parole  ilV  I s o:  percchc  tanta  fu 
Li  for-^  del  parlare, e de  lo /guardo, che  le  parole  ccfi,comefi  difìtro  da  lei, col  rifi  non  altramete,  cho 
glifi  morirà  parlando  piron  impreJJ'e  nel  cuor  di  lm,cbc  Meritamente  miraua  & nétta  lei. 


Si  come  piacque  atnojìro  eterno  padre  y 
Ciafcuna  di  no'  due  na  eque  immortale) 

Miferi  a voi  ebe  vale ? 

Me’  vera  che  da  noi fojfe'l  difetto. 

% Amate  belle  gioueni  e leggiadre  iejì§  per  u fiorirà  uuiame  , au ^ meglio  fiuto 

Fummo  alcu  tipo,  &hor fu  giìite  a tale  n'f°**P”noFlra  ifiufa, ch'elle  non  fofier  ta- 

Cbe  co  fiiei baite  tale  * btpoidice  comi  un  tempo  eUefbrono  inpre- 

■Per, mma  Cmicofiuricctto; 
lper  me  fono  v nombra:&  or  t’ho  dettoy 
Quant  o per  te  fi  breue  intender  puoflì . 

*D/lf  sita  fi. _ /I? 


Isponde  la  iffefia  donna, 
che  parlato  infin  alhora  gli  ha- 
uea,  dori  eloquenti.!, duedo  prò 

ma  ch'elle  furono  fatte  da  Dio 

immortali  , benché  ànoi  mortali  ciò  poco  ra- 
lefie  perla  noiira  libidine , augi  meglio  flato 


Toi  che  i pie  fuoi  fur  mojfi. 

Dicendo  non  temer,  ch  i m allontani  % 
Di  verde  lauro  vna  ghirlanda  colfe, 
Laqual  con  le  fine  mani 
Intorno  intorno  a le  mie  tempie  auolfi* 


o ' ’ — fi  — r ’y-' ^ 

termine  , chela  fapieutia  non  può  piu  alber- 
gare fra glihuommi  ; male  conuiene  torna- 
re al  cielo,  oi*  e j/ fuo  antico  albergo  già  da  fri 
ma, che  àgli  huomini  fìpreflafìe  : FU a qua- 
fi  da  tutti  /fregiala,  era  m'ombra ; e non  piu 
quella,  che  per  adittro  tra  già  Fiata  ; e tanto 
piu,  che  fi  trouaua  da  la  fapientia  /compagna 
ta,  fema  laquale  ella  non  può,  fi  come  Marco 
Tullio  di/fe , valere.  Indi  prendere  à lui  qual- 
che merito  di  tante  fue  fatiche  in  feguirelei 


r.  . . Jbflrnute  , e per  hontararlo  , come  un  de' 

'7™  <fma  V"™4  dìaUoro  gli pofe  in  tefla.  Si  come  piacque  al  no  fini  eterno  Padre  > che 
t o,  Cfj  cuna  é MM<W  nacque-  I MMORTAig  non  pure , per  che  fanno  immortale  altrui  , 
pere  e /engp  dubbio  la  fapientia  , che  prima  che  Dio  a glihuommi  laconctdefit , nel  piu  al- 
to luogo 
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n luogo  iet  neh  fiieuM„t fiele, già  non  muore  mai  F eloquenti!, ch'è  la  mrt ù del  forfore  co  gli  Im 9- 
mini  nate, battendo  égenere  humano  a uìuer  fèmore , hot*  in  querto  mondo,  e poi  che  ritorneranno 
un'dtra  noli*  in  tòta,  ne  Filtro  immortale  conuien  che  fìa:benche  di  lei  forfè  non  ti  ffo  quel  bifigm 
ne  quelF ufo  i Re  ffo  in  quella  parte , che  in  qHerta  effeme  tutto  di  ueggiamo.E  fé  ben  ti  rtmebra,  Chri- 
fio  il  cui  ritornare  a uita  f»  manifefìo  efèmpio  del  nortro,  c'ha  da  uenire, parlo  a gli  *4 portoli , poi 
theriprefi  il  corpo,  tonili  conforto  con  atti, e con  parole  a creder  ch'egli  de  la  (ipoltur  a ufdto,  tui - 
no  fejle.T  accio  che  dal  cielo  fi '(fé  uolte  diurne  noci  udite  fieno  , e gli  angeli  facdr.o  celerte  hanuooda. 
perche  Fune  e Feltro  è diuerfo  dal  nortro  parlare,  e del  nortro  concetto.  Ma  forfè  il  V.  attefe , a quel 
che  glialtri  fcriffero  di  lei, non  confederando  quello, che  noi  Chrirtiatù  dichiatno  dei  mondo.  Ma  fe’l  fa 
nere  era  nel  timo  prima , che  gli  huomim  thauefiero  da  Dio , come  il  bello  e leggiadro  parlare  nac- 

Ce  <Tun  parto  con  luilhor  non  ri  SJT  io  clte  l'uno  e l'altro  inferno  comincio  qua  giu  fra  noi  co  gli 
omini.fi  e il  nafeer  da  la  [api  ernia  acutamente  t intende , ma  col  n fiotto  nortro , fi  come  fi  ùce 
Fhuomo  effer  nato  allhora , quan<F  efee  fuori  del  materno  duo  in  quella  Iute  mortale , e nondimeno 
fi  crediamo  a Vlatone,&  ad  alcuni  de  nortri  Thtologi,egli  era  affiti  per  aàietro  fiato  nel  càcio  : Ma 
fe  per  F eloquentia  intendiamo  quella  uirtù  del  parlare,  di’ Iddio, e come  dicono  i poeti , spello  fiira, 
elfo  fufemprt  colla  fapitntìa,e  fxrà,etiandio  che  però  la  lingua  fuO  mortale,  inrt  romeno  delqualeha 
bifigno  qua  giu  ne  gli  h uomini:! a Ju  bifigno  non  nha.fi  come  a la  mente  bi fogno  la  font  affo  ne  i corpi 
Uoortdi  inchiufislà  fu  non  le  fa  mertirro,oue  Uberamente  intendente  fen%*  cagione fi  difie  la  fecon- 
daperfonadela  fantiffima  trinità, diurna  parola  ne  importa  che'lp.trfore  diurno  fìa  diuerfo  dd  mor- 
tde:che'lfauere  anchora  del  cielo,  i differente  dd  noflro.*4 fai  mi  fiache'l  parlare , fi  come  il  fiate» 
re  ffo  diuino,e  celerte,  e da  Iddio  dato  anoimortdi.  Ma  per  quanto  io  ne  creda,  egli  ha  bifigno  di 
maggior  confi deratione, e di  piu  alto  ingegno.fi nndimeno  diruene  ho  uoluto  querto  poco  perche  tuga 
mente  (pero  netT^I  endemia  parlarne,  udirai  il  Mintttmo . Cfofcuna  di  noi  D v t , fin proprio  fa- 
rebbe flato  a dire,  'unaeFdtra  di  noi.-perche  la  particella  cfofcuna  dourebbe  effer  di  maggior  nume 
Wjj/T  carne  Vnaquaque  latina  uox.  M istll  con  noce  agra  e piena  S (degno  forche  riprende,  fi  ni 
è con  accento  Spietate^  00  1 mondi  fiiocchtj  Che  Vali  ,chenon  pam  nate  httmortdi,Me  u'E~ 
*a, meglio  u'era, Che  danai fbfle’l  D I f F R t T oaton  femplicemente,  ma  per  uortra  ifeufa  il  Sffetté 
foro  fiato  farebbe  quando  non  fofier  nati  immondi  : & h. tur  abbono  i manali  ifeufa  non  indegna  di 
lafaarle,effendo  elle  cofe  mondi,  ma  perche  eran  immondi, non  poffono  tjji non  effer  dannati  di  tari. 
0ainertia,e  di  tanta  libidine  loro,perche  Sfiregimo  le  due  diuine firocchie.poì figgendogli  Set  Feto 
tjuentia,  noi  belle  e leggiadre  giolteni  amate  fummo  demi  TEMPO)  quando  la  uirtù  regnau*  tra 
gli  huomini,onde  d buo  tempo  de  Gred  t Romani  elle  furono  in  fimmo  pregiotda  inS  in  qua  fino  ito 
fimprt  a meno.&horffom  giunte  xTki.R,xtde  rtato,che  cortei  battei'  *4le  cioè  l'eretta,  co- 
me F augello  battendo  Foli, Ver  tornar  a F antico  fm  Rx.  C E T T O ,ch 'è  nel  cielo, fi  come  fi  Set,  che  la 
gmrtitia  per  le  colpe  de  mondi  ultimamente  fofeiaffi  la  terra, e uolando  d deio  fi  ne  lo  maffi , copia 
fàpientia  bora  per  Fonanti*,  e per  la  inertia  degli  huomini  non  ritrouando  qua  gin  dbergo  . Io  per 
me  fin  un'O  mira  ,non  già  quella  una  eloquentfo,  mi  un'ombra  S lei.onde  fi  Snota  th'a  quei  tem 
fi  S fàpientia  nulla ,d'  eloquenti*  affai  poco  rimafo  fiffipuero  alToncontro  d' eloquentfo  niente,  effen - 
do  S lei  non  altro,cht  Fombra  refiato  ; la  fàpientia  pnefin  da  tutti  già  facciata,  Mutilamente  fi 
W andana  alfuo  antico  albergo.Quxnto [offe  la  inertia  de  F età  fui, quanta  la  ignoranti!, quante  fdfi 
openioni^ne  la  feconda  Epiflola  del  quinto  libro  de  le  Senili  fcriutndo  egli  al  Boccacdo  apertamen- 
te ne  lo'nfitna  : Et  hort'ho  Dtvxode  Fefier  nortro. Quanto  per  tefi  Bri  ivs.fi  brieuemente  in - 
teaderpu  (fi:  onero  & hor  t'ho  detto  fibrieue, quanto  per  te  fi  può  intendere  dei  nortro  flato  , co- 
me fi  piu  olirà  parlarne  non  le  btfognifft,o  lecito  non fife:  ma  per  tanto  ben  polena  egli  comprende- 
re quanto  /Indio  por  li  conueniffi  , e quanta  fatica  portare  per  richiamare  la  fàpientia  , ch’era  in 
mxperritomxrfeneddeio,eperrirtorare /'eloquenza  , era  Sue  nula  un'ombra,  & allo'r.contro 
quanta  laude  con feguir  ne  doueffi,  S tanto  bene  autore  flato . E neramente  affai  fece  fcriuendo 
cofe  a F una  e F dtra  pertinenti.  Cefidetto  parla  il'Potta.Voiche  pie  fini  (tir  Mossi,  poi  che 
t eloquenti!  fi  mofie  Dicendo,  non  temer  eh  'io  m'^4  lloktanI  , pereto  ch'io  moffo  labbia  i 
piedi  , cornei' egli  temer  potefit  Snon  efier  abbandonato  da  lei  , iiStmflrore  l'affitto  .lei  nero 
,acm  ogni  mommento  fa  paura,  ma  tifo  fi  era  moffaper  cogliere  del'allorot  e coronatone, 
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Di  Htr.it  lauro  una  Cu  UUNO»  ,H"a  corona  colf-J  amai  eoflrfiie  Mani»  fifitn  tU  Ih  Fl.-otHrn 
«o  , .t  dimori  rare  l'amore  di  lei  ucr  lu-, Intorno  /n  torno, p re  poi  morir  repeitu;  comtl’.vmerbto  a 
Urtano  a m.tnnyX  Ihora  a.ihora,vLae  mie  Tempi  h,&  al  mio  ctpo  stvv  lìi*  B , e circondo  ,pn  oche 
la  pornca,ch'ioo.mprmdo  nel  nenie  de  t eloquenti*  gli  diede  corona  d' allo  io  nel  Campi-loglio,  fi  come 
dicemmo  ne  la  uitadi  Ini.  Tfie  altramente  ntll'Eclaga  terrea:  mela  Mufagh  diede  il  ramo  del  lauro 
dicendo ,tjmrn  occipite  ramum:  colquale  poi  Daphne  nuepthor  M.L.Ò4  hor  ptrUpotJit , nel  Cam 
pidoglio  il  corono  dicendo, Htc  ego  diffamili  qu.mquamfub  fidrrr,fcrt am  Fronde  t amen  fimdt  faci.xm 
ubi, porrigeramttm.  onde  creder  mi  li fa  che  la  Cannone  e l’Ecloga  egli  componete  in  tut  tempo, poi 
che  fu  coronato, qui  & ini  de  la  (ut  coronatìune  parimente  parlando. & il  tempo  ne/TEcloga  mani  fé- 
fi  amente  fi  può  uedere,dicendo  egli  hauer  quindeci  anni  ,'prjò  con  molte  fati  he  per  amor  di  Daph- 
*r,e  dhnonflrando  dal  He  Roberto  rfier  fiato  giudicato  degno  della  coronaci  che  j. unti  M.cccxltper 
■laqual  cofit  meriteuolmente  mi  parue  intendere  per  quefla  Donna,  che  corona  di  lauro  gli  pofi  in  te - 
fi  a la  pcefiiyVtro  è ch’alami  per  luna  Donna  qui  intefero  lapoefia  fi  come  nell' [doga  per  Daphne: 
'*  per  l'altra  la  Muft,fi  come  ini  anchora  fi  uede  batter  mtrfo  il  Voeta.  Ma  uragano  co  fioro,  ch’egli  di 
ce,ch'unxifte(à  Donna  col/è  di  Merde  lauro  una  ghirlandale  glielr  tuoi ft  ut  orno  a le  tempie.  Ma  ne 
r Pelota  dice,  che  la  MnCacolfitl  ramo, e gliele  diede  che  l por  t affi  a Daphne,  laquale  poi  giteti' orno 
ilcapo.ondepar  che  quel  che  egli  intefi  imperla  Mttfit  e Daphne, qui  intendrfie  per  la  Poejia.  filtri 
mgliono  che  per  Tana  Dorma  intenda  la  Voefia.per  l'altra  M.  Le  per  lei  la  utrtute  e la  caflitate,&. 
in  quel  uerfo,che  coflei  batte  l'alt, intendono  che  fi  dimoflri  Madonna  Laura, lacuale  innanzi  tempo 
mortdaquale  oprinone  quanto  fi  conutnga  illafciero  nel  benigno  giudici»  de  lettori.  E chi  non  fa  clu 
Madami. i Laura  mori  tte  l'anno  ottano  dopo  la  coronanom  di  luii 


Canyon  chi  tua  ragion  chiamajje  ofeura , 
pi, non  ho  cura,perche  tofìo {pero , 
Ch’altro  mtffaggio  il  uero 
tarò,  in  piu  chiara  noce  manifesto • 
iouenni  fol  per  ifuegliarc  altrui , 

Se,  chim’impofe qucflo , 

7fon  m’ ingannò, quand'  io  partì  da  lui. 


jfv  E n ixo  c I il V.dìmoflra 
to  fefier  de  le  due  belle, e nette- 
rande farelle  , e quel  eh' eli  e ita- 
gli ano,  t come  La  tloquentiaal 
fitte  dii  defiato  alloro  gli  corono  il  capo,,  per 
che  forfè  egli  fcrifft  quefle  cofe  alhora  prima , 
che  nato  fijfe  , che  di  tàtohonore  degno  ifuoi 
fluii  fatto  l'haue fiero  , fauuide  che  non  fa 
rtbbe  intefa  la  fina  Coniane , però  fi  uolg  e a 


lei,  che  di  ciò  non  habbia  cura , perche  di  la  a poco  tempo  ageuolmente  manife fio  farebbe  quel , eh’ ti 
Lt  diceHa;concinfia  che,tofh  che  fiarfo  il  grido  de  la  fila  corona  fi  fijfi,  intender  fi  poteua  a quanto 
honor.u  rt  fine  (cor goti  li  fìudide  le  buone  lettere  , e cenfeguent  emmu  di  quai  donne  eli  a par  la  fi  e , a 
qual  fofie  l' rfier  loro . E con  queflo  fi  potrebbe  int  rudere  ancora, che  per  C opre  dal  Poeta  in  uerfo,& 
in  profa  firittefiàrebbe  comprrfbpoi  ciò  chetila  brieuemente  detto  hauea : Eli  obera  non  ad  altro  uo- 
po umiltà  era,  fi  non  p de  fi  art  al  fruì, e farlo  imito  a quello, che  poi  dire  apertamente  fi  ne  douta , 
fi  colitiche  mandata  l'haueua,non  la'ngannauaiche  flato  farebbe  cantra  l openione  di  lei  , fi  t'opro 
del  Poeta  non  hauefirr  mofirate  le  uinuti  del  [attere,  e del  parlare,  ne  la  coronadi  lui  celebrata  fi 
fifie  per  chiara  fama,  Canxon  Chi  ,nt  fi  può  intendere  Ufi, cioè  s' alcuno, onero  la  , cioè  a chi , jjr 

4 colui, ilquale  Tua  lg a g I oh, tua  fini  ernia,  e quel  che  intendi,e'l  tuo  difiorfo,ondc  il  uulgo  dice  egli 
fio  ben  dire  la  fua  ragione  zTalhora  fipone  per  la  maniera, e'I  modo  di  farc,o  di  dire, onde  t'i  detto  Lt 
ungi  onde  lui  iter  buona,  ocattiua:TalhoraperL»caufit;talhoraper  lo  dfeorfo  de  lamento  : talhor 4 
per  la  piu  nobile  Minute  de  l'anima  Jaqual  regnando  il  fintimcnta  è uinto,el'oper adoni  ntflre  fon • 
lau  icn  oli. Qui  adunque figntfica  il  difiorfo,e  quel,  che  la  Cannone  contiene  , onero  il  modo  di  parla- 
re,Chiatnafie  Oscv  r a ,ptrche  non  t'immdcua  bene  ancora  per  la  detta  cagione.  Dì  non  ho  curatyer. 
che  to  fio  faro  j ch’altro  Me  faggio  il  uero  Fara  in  chiarauoce  Mah  l festo  , perchelafiona  di 
tanto  hor.are  hauuto  in  Campidoglio,  t opre  da  lui  finite, doueano  chiaramente  aprire  , quanto  ofeta 
Tornente  t' era  detto  tnqnefiaCairione  lo  tienili  fol  per  / {VEGLIAR  B, e fare  intento  altrui  fi 
quel, che  udir  poi  doueano  apertamente , e per  da  flore  altrui  a li  fi  udì  de  le  buono  lettere,  intender*- 
do  il  molto  Malore,  &Uprtgux  che  fine  confitto:  fi  C H l^doì  il  Poeta  ilqualt  M'i  npo* 
«-  - . t *, 
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%1,meommifiqitfFtaj?hodetto.7^onm'ingannaì  quoti  fio  parli  da  FvT,  ciò*  s'egfi  farà  cofi  con)9 
da  Im  m’ì  detto,  e fi  (pera,  che  thonore  01 1 muto  per  li  fluii  funi  fui  g loriofò  , e chiaro;  e fi  porterà  A 
fiheToprede  C eloquenti* , e de  la  poetica,  qual  era  l' -Africa,  e de  la  Gtpiemia,  quali  fino  inolledi 
tquelle,chefcriffe  in  profa;  e talmcntr,  c' babbi  noie  virenti  de  Cuna  e l'altra. 


Quelle  pietofe  rime  : in  ch'io  m'accorfi 
Di  uofhoingegno,  e del  cortefe  affetto  ; 
Hebben  tanto  vigor  nel  mio  coffe  tto , 
Che  ratto  à quefla  penna  la  man  porfi  ; 
Ter  far  voi  certo;  cheglieftremi  morfi 
Di  quella,ch'io  con  tutto  il  mondo  affetto, 
Mai  non  ftntì  : ma  pur  fenga  foffetto 
In  fin  à Inficio  delfino  albergo  corft: 
Toitornai  n dietro; perch'io  vidi  ferino 
Di  fiopra'l  limitar,  che'l  tempo  ancora 
Tfon  era  giunto  al  mio  viuerpreferitto  ; 
Bench'io  non  ui  leggeffi  il  dì,  nè C bora . 

Duque  s acquetili  ornati  cor  u offro  afflitto. 


1 v velie  attutnne,  che'l  "Poeta 
fife  per  morto  hauuto,e  qua- 
rto efli  fu  la  feconda  volta  in 
'tfapotiyÒ’in  I òbai  dia  prima, 
che  turbano  Quinto  veni  ffe  in  Homa  ;e  poi 
che  e?  li  à Homa  venne, non  vna  pur  volta,fb 
come  da  l'Epiflole  di  lui , lequali  ne  la  fu a >* 
t a norate  v'habbtamo, fi  comprende . Ma  di 
qual  tempo  t'intenda  qui , attualmente  vi 
fiamatùfeflo,  fi  &raue  non  ri  farà  le?  pere  al 
cune  parole  de  t Epi fiala  firitta  al  Maràl  0 , 
quando  parla  quafi  inejurffa  firma  ; Già  i 
il  vigrfima  anno  , ch'io  a Trapali  offendo  mi- 
dato da  Clrment  e Serio  a!lhora  fommo  Pon -, 
tefìce,mentre  iui  alquanto  di  tempo  còfuma- 
ua,  per  la  liquria,e  per  tutto  il  paefe  di F'i- 
nrgia  , e per  l' Emilia  puhlicamente  fi  dtfjèf 
ch'io  era  /pento  : & ala  bugia  t'apgiunfèi 


E cerchi  huom  degno , quando  fil'bonora, 

dii • era  morto  in  Sicilia.  Di  che  quell ' amico  alhora  noflro  huomo  d'inget/no  non  malo,ma  va?o,Ó" 
incori  fi  ante,  quella  Cantone  lacrimatole  fece  da  voi  odita  già,  tlquale  nondimeno  come  vedete , à la 
ifltffa  morte, che  di  me  pianto  baueua,non  fi  di  quanto  / patio  m'ha  precorfo.  Ma  quella  Cauri,  'e  Itu  • 
volgare  fama  cofi  le  bocche  di  tutti  e pii  orecchi  pieni  haueua,  & in  tanto  ita  tra  auarnando,  che  pia 
fàtuo  e vino  tornar  reggendomi, quafi  ombra  di  morto  guardar  fiere  leutno.  Parimente  fcriuendn  à 
Erotte efeo  Bruni fictetorio  del  Papa  dimoflra  , ch'ai  detto  temoo  Cantone  de  la  Cita  morte  capo, -la  e 
diuuìgata  fi  fife;  Ene  la.lix.Epifl.de  le  Familiari  à Giacomo  da  Me  fiina  ferine  apertamente, dotto 
la  morte  di  Thomafio  da  Meffina  difiando  egli  morire , non  haueme  potuto;  che  bruche  tool 0 fonragii* 
to  pio  dolore  da  gramfima  febre,giunpejfe  infin  al'ufcio  de  la  morte, nondimeno  volente  poffare  ero1 
mio  fermo  nel  limtt  are, "tfon  volere  ancora:Ti_pn  è anco  venuta  già  f bora  tua.  aml'egli  ritenne  il  p tfi 
fà,efcacciato  à la  vitafè  ne  tomb.Fu  egli  dal  Papa  à Tl  apoi  t mandato  nel  qua’  to  anno  doppo  la  fita- 
Corona  del  uer  de  lauro,  onde  appare  quanto  fi a brieue  fiotto  quello,  che  gli  altri  di  fiero  in  queflo  So' 
netto.  Aduque  à quel  fuo  amico,  ilquale  alcuni  Giacomo  da  Meffina,  altri  dicono  rfirr  fiato maeflró- 
-Antonia  del  Beccare  da  Ferrara,  eia  Cà\dt  lui  legverfi  tu  P’inrgia.chc  comincia  I Ito  già  letto  il  più' 
Code  Troiani, U Vot.noflro  ferine  il  Sonetto  perifgannxrlo  de  la  f tifa  openionr, che  crederli  fece, eh' e 
gli  fiffi  morto,e  pietofe  rime  firmernc:e  per  confortarlo  de  la  doglia  per  la  fai  fa  morte  di  lui  /entità. 
Quelle  pietofe  t{l  M E,  Se  mai  propriamente  fi  diffe  pietofi,t'ì  detto  qui,  che  le  lagrime, che  fi  fi  argon 
no  per  ti  morti  ptetofe  propriamente  fi  dicono, e piet  0 fi  ili  bonari  xlte  loro  fi  danno:  non  tanto  perche  A* 
rincrefcimento,t  compafJtone,che  uolgxrmrntepetà  fi  dicerie  muon  t:  quanto  che  itera  pietà  è quel - 
tache fi  dee  à coloro,  che fimo  an  lati  à l'altra  vita;  come  fe  fatti  fiati  maogiort  dmt  mortali  e quafi 
Dei,  onde  Homero  diffe  yt  euifì  9wrTtvr , queflo  è l'ho  forche  fi  conti  me  à morti.  In  ch'io  , ne 
h quali  rime  io  M'accorfi. li  ut  flro  I nGSGNO,  i cu:  lumi  fi  mo  tirano  nel  belpartareene  l t'n:  en- 
fiane , ene  l’ordine  ,leqnalico/c  credo  iau  tar  volefie  de  longevità  di  lui,  F.  del  conefe  ^FVEtto,- 
de  l' human  a dtfiofitione  del  cuore , Che  vera  lortefia  , CT  Immatutate  è laudare  i moni  : tannai 
colà  per  antico  e I acro  co  Fiume  in  . Athena  finta  mente,  c-me  ne'nfcgna  "Piatone, & in  l{pma,C'm'è 
da  Quintiliano  affermato , Iòniamente  fi  fi»  nana  , H EhHEN,  hrbberoTanto  P"  1 gor  , tanto 
fodere  Ufi  mio  Cospetto,  in  mia  prefitta;  ihe  \atio,  {àbito  Poni,  pop  la  mano 
ai  quella  Penna,  coUoquolt  bora  ti  ferino  U Sonetto.  Ver  far  noi  C t *to,  per  far  uti  fape- 
™ T 4 re. 
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ft,  E difft  voi  IfjQ&TuStiCtPnt  colai  che  pitto  fi  e co  rtrft  affitto  moffo  batteva;  Che  mai  noi  /rotigli 
ettrenu  Mo  R s l,th"t  ilmorne,Di  SQrr.\.\.K,ciotde  la  morte,  Ch'io, la  quale  io  Contattati  monda 
•/tf  S P ET  gO,  perche  non  è coft  fono  il  cielo  al  fin  non  tuttora.  Ma  pur  [engfi  Sospt  tto,  eftngfl 

tema  di  lei  In  fin  àCufcio  delfuo  albergo  ji  n D A 1 ,4  dinotar  e, eh' e gli giunto  era  à Cr  Firmo  de  la  od 
ta,  e fu  per  morir  e.Voi  tomai  /ndI  ljno,poi  ritomai  à la  primiera  fallitale;  Terch'io  vidi  ferina 
di  fopra'l  Li  M I t A r de  la  porta, om  fi fuoltfcriurrt,Cht’l  tempo  ancora  non  era  giunto  al  mio  tuuet 
Pre  SCRITTO,  del  orminolo  ,r  fifjo,ciot  che  non  morì,ma  ritorno  à formose, perche  non  era  vento» 
lo  il  tempio  di  morire  ancora.  E Fio  ne  ta  metafora  del  albergo  Bench'io  ncn  ui  legge  fi  il  dì, ne  VHo» 
Ufi  * pferino  al  v.utr  imo; pàté , come  ne'nfegna  il  SiglUoFho  ChrtFlo/itffuno  r,  che  fap 

pia  il  di/te  l'hora  del [100,0  d' altrui  morire.  Dunque  l' acqueti  homai il  cuor  uoth  o ^4  f f l i t to,o  fi 
conforti;pche fono  già  v:uo,e  non, come  la  publica  fama,fpento . Ecerchi  hucm  degm,qtoàdo fi  CH  o 
M o R A ,come  /egli  indegno fi  riputafft  del  honore,che  fattogli  hauea  co  firn  ne  la  fua  Cannone . 


HjqueFlo  amorofo  Madrigale! » 
to il  Vot.pFiudia  mw aerea 
pietale  in  uer  di  fe  amore, & À 
/ degno  uerfo  la  [top  erba  fua  DÌ 


tìor  vedi  amor,  ebegiouenetta  donni 
T uo  regno  fl>re7ga;c  del  mio  mal  no  cura ; 

E tra  duo  ta  nemici  è fi fecur a.  

Tu  Jh  armato, & ellain  treccie  e'n  gonna  »a,&  a fame  vendetta,  peroche  egli  moFhré 

Si  fiedee  fcal%a  in  mego  i fiori  e l'berba , **/,  ehe’ntreccie  e'nvonnae  /colga  fidedop 

Ver  me  flirtata,  e cantra  tefuperba . TTr* tra  Nerbaci , fori in prefica  di 

^ • • r • > J * r f Axr  duo nertua partH4  ckttie  d amore  ynt<U 

IJonpngion,  ma  fe pietà  ancor [erba  ImFlmafacejfi  ;Uch,  crefccr  don, alo  fde - 

L’arco  tuofaldo  ; C quale})’ una  faetta  gno  d'amore . che  non  pur  effondo  Iddio  di 

Fa  di  te  e di  me Clgnor  vendetta.  fiumm  podere  fregiarli  veduta  da  fhueuet 

ta  dorma , ma  de  le  fue  armi  armato  da  lei{ 
che  di ptrmaia  e flalgafi fedeua  fecur»  tra  dm [voi  nemici  in  mtg$  i fiori  e l'herba.01* egli  fmUbavce 
fiu  fbrggt  per  efier  luogo  ociofo  e djletteuole . Ma  di  lui  pittate  hauer  diurna  uggendolo  Fi  rat  tara 
me  le fue  mani,  tdA coFhù  male  non  calere  » lei  ;Uqual  fuptrba  fieregga  ancora  aumentarli  tra  d 
fame  uendetta  patema.  Da  l'altra  parto  glifi  aumenta  agtmlett*  à vendetta  fimt  ; eh' t fendo  ella 
gioitenrt  t a dormala  cui  etatefuole  facilmente  fin  tire  C amoro  fe  fiamme , t,come  parta, diftrmata, per 
non  hauer  cura  di  loro, perche  mtn  potrà  controllarti  [cura, onde  ffroutduta  tremar  I a potea,t  tra 
i fiori  0 fherbad’ocio  odi  diletto  pieni,  di  che  fi  cria  t nutrica  il  fuoco  Samore  agonalmente  vinttrfi 
falena  da  lui  non  mortale, ma  Dione  di  picciolo  valore,  ma  difimmo/ie  di  fami  aio, ma  de  le  fue  armi 
ardenti  ornato,  nt  filamenti  li  chiedo  egli  che  di  fe  vendetta  faccia, ma  di  lui  Fìtfio  , non  pojjtndolcL, 
egli  far  e, eh' era  da  lui  per  lei  c hiufi  net' amoro  fa  prigione.  piu  olirà  noi  onderemo  e {ponendo  effe» 

do  le  parole  ageuoli  ad  intendere , fi  non  tra  duo  tot  Tgjt  Mici  , tra  lui  & amore;  Di  lui  era  nemi - 
•a, per  non  haueme  cura, e per  batterlo  a /legno  ; D'amore  per  éjprogg#  re  il  regno  di  lui,  e per  ha* 
Morto  a fihifo  in  mego  1 fiori  « L'h  Erba,  ù otre  FI  i allegoricamente  intendere  gli  ociifi  piaceri  : ne  i 
quali  per  auentura  la  vide  il  "Poeta,  e nul/adimeno  di  lui  mofhaua  noti  hauer  cura . I Son  Tel- 
aio s,che  per  tfiere  ella  tra  duo  nemici  fi fuptrba  t fecur  a , egli  vendetta  fame  per  fe  non  potuta  , 
offendo  in  prigione.  Rgftaua  adunque  che  amore  nt  la factfit . e fi  S E C V R A , tal ' [(urtate  in  lei  tra 
per  nmfarFhma  ne  di  lui  ne  dii' amoroft  farge, & in  ftFitjfa  fidarfi.  , 

Dìcefett'anni  bugia  riuolto  il  cielo  j 

Toi  cWn  prima  or  fi, e gi amai  no  mi  flenfi 
Ma  quado  auuicn,  ch'ai  mio  (lato  ripenfi  i 
S ento  nel  mrgo  de  le  fiamme  un  gielo , 

Vero  PI prouerbio,  ch’altri  cangia  il  pelo 
*Arr(i  che’l  reigpi  e per  lentar  i [enfi 
di  b umani  afletti  non  fon  meno  intenfi , 


O u tra  il  V.  com' altri  crede  fi 
I iigi  da  la  {ita  dona;  che  in  ha, 
Ha  fi  ritrouafie,  che  co  me  ne  la 
uita  di  lui  dicemmo ,£r  in  altri 
luoghi  de lafpofitien e ,kgli  al  quarto  amo  don. 
fo  l'hauuto  netterò  del  verde  alloro  fu  da  Ciò 
mente  Setto  mandato  mTgapoli,tfiendogio 
ritornato  in  Trouanp  del  1541  .ancora  nei 

principio 


r f *•'  H9 

Cioiu  fate mbn  ria  del  graui  velo . T’Ìj'1'u 

OtttK  Ittfjo,  telando  fi  a quCl  glOIVO  ■,  . ^ venijfe  ver  fa  il  fine  .peroche  egli  vigiunfe 

Che  mirando  il  fuggir  de  gli  ami  miei  nelmefitf  Ottobre:  fe  noti dichi amo  nel  fine 

Efca  del  fuoco  e di  sì  lunghe  pene  f del  17.  anno  efier  venuto  à Trapeli, e nel  pri 

VcdròmaTldì ; che  pur  quant' io  vorrei  .f'del 

r ww  . , , • . ,*  , , dohauer  detto  affa  ne  la  vita  diluì.  Maeglt 

Quell  aria  dolce  del  bel  VijO  adorno^  . p duole,  che  ue  per  fi  lungo  tempo , ne  perdi» 

TP  uccia  à que  fi' occhi , e quanto  fi  CQUiene , egli  fife  ne  l'etate  mrn  fiefica,  che  già  era  di 

qo.amifunto  firmato  fa  de  r ardente  fu» 
ùeeco facendo, ,che'l  C ilio,  il  cui  mouhnento  fecondo  il  proprio  enfio  del  Sole  fa  f anno  , Ha  già  n» 
mo ho  1 7 .anni, Voi  Ctitfa*  che  in  prima  egli  arfi,ne  tra  fi  lungo  tempo  giamat  fi (fienfie.  M a quan~ 
io  memene, ch'egli  al  fuo  flato  Rjvtus  I ,cioe  c’habbia  fi  gran  tempo  tanto  affanno  portalo,  & ho» 
rana  Ceti  matura  il  porti  piuchemat,Stmo,dic'egli , nel  mero De  le  F t A M me  tf  amore  Vn 
C 1 1 LO, rn  dolore  di  me  Refi, che  mi  veggio  cefi  mifercuolmente,&  indegnamente ardere, . « col  do 
Ine  vna  tema  dinon  potermene  liberare  già  mai, non  e fendo  del fuoco /pento già  mica  ir.  fi.  lungo  tt- 
poi  a per  la  grane  et  aie:  £ pane  vn  miracolo  tra  le  fiamme  fentirfi  U girlo,  come  duo  nemici  contra- 
ri} e nondimeno  fuegini  vero.  ond'egli  conferma  per  vero,quel  che  prcuerbialmentefi  parla.  Ch'ai 

tri  canna  il  Vi  lo  dibiondo, o di  nero, inbuoico,Jmi  che  IV  f zzo, prima  che  l'abito  fai  lo  per  /un 
go  vfi,cioè  prima  r’ninecchu  che  fi  muti  il  coRume  ,ou  altri  auuevgofia:  £ gli  humam  affittarlo 

pafficm  del  cuore  non  fin  Meno  I n T E N s I , men  forti,  t mrn  arditi  per  tentar  «Sensi  ,percioche  o 
fallimenti  s’allentano , * firmano  per  l'età  grane,  peroche  i fallimenti  col  corpo  ancora  muecchiano  j 
pia  non  fifaono  congiarfi  le  paffioni  humane-,  e volefie  Iddio  non  firinouc Uaflero.  Il  pronti  b r , che  in 
tipifica  r cintilo  anfora  fi  può  dire , è piaga  per  allentar  £ arco  nonfana  » che  t 'è  detto  nel  Son.  F.ram 
i capei  £oro  d l'ama  (funfi:  Eia  cagione  com'egli  dice*,  che  C i o,che  gliajj’tt  tihn  mani  non  fan  per 
' gli  anni  già  men  puf]  intime  fa  l’ombra  ria  dei  grane  fu  lo,  Urto  impedimento  del  grane  corpo}  il 
onde  cela  & ofiura  ilvtro,che  dal  noRro  intelletto  non  fi  vegga:  fi  cornei  ombra  de  la  terra  ue  co» 
Ire  diurno  del  Sole, che  da  gliocchi  mortali  non  fia  veduto.  E cioèVlatonicamente  dttto.-i/quale  dico 
perle  corporee  tenebre  la  mente  meira  porre  in  oblio  laccleRe  vita.  Ma potreRi  M ri Rot  elicamelo 
le  dire, che  le  pafiiom  del  cuore  nafiono  de  lo  intelletto  chiamato  da  lui  paffuto , ilqualc  nafee  t muore 
fa  corpo:/  parimente,per  le  corporee  qual  itati  ageudmentt  t'inchina  à lecofi  hnma>u:e  tanto  fiuto 
Bofi  turba  ne  l’etate  piu  debole, guanto  meno  ella  ha  de  la  naturale  virtuu,  che  cotyraRarc  pofia* 
quanto  il  corpo,come  dijfe  d V.'t  men  verde  legno,per  laqual  cofit  egli  fiffiir ondo  dimanda, Ec QJ** 
po,  perche  è vna  particella  compoRa  de  la  E,c he  Latinamente  fi  dice  En*  de  la  quando.E  cofi fiotta 
tome  l'ho  fritta}  ne  crediamo  che  fia  la  congiuntane  E,  che  fi  dice  &-onde  Latinamente  t"e  detto  al » 
trefi,&cquandoJExqutd,  Ecquit, cangiata  la  2i_in  C.in  vece  ih  Lnquando,ILiiquid,FMquisJ^cidirtm 
tuo  Et  quando,  Ecche,Ecchi.  E fe  pur  e la  particella &>w«n  c ingiungo  comefuole,ma  dinota,  il  difio,  o 
qualche  affetto  de  l'animo  di  (degno, o di  altra  paffione.  F 1 a farà  quel  giorno, che  mirando  colla  mento 
il  fuggire  de  gliomi  fuoi,rfia  de  lamonfo fuoco , e difi  fughe  pene,  ch’egli  amido  porta . còciofia  che , 
com'egli  dille  nel  Son.  Lafìo  ben  fio  che  dolorcft  prede,  tvedeua,e  [afe*  ionie  i dì,ccmc  inomti,el  ho 
rene  portanghanni^ne  ìingatmaua,ma  lo  sfortuna  fimo  afiai  maggior  che  d’arti  maghe.  Ma,  per» 
che  pareua  hauer  chieRo  cofa  imponibile /innonda  quel  che  non  era  fi  mot  agende  : t nuli  adimmo  do 
vederlo  giamai  non  (firn  ano-,  cioè  che  la  voglia  di  veder  i btgliocchifia  quanto  fi  conmene  efier  e t epe» 
rata,  e mi  furai  a,dtcendoVt  dio  mà  i di,  Che  pur  quant’io  vorrei  e quanto  fi  cosimene,  ilcho  efier 
NON  può*  egli  non  voglia  tanto  quanto  fi  còuiene  & è diceuote,Viaccia  a queR'occht.  S^uelt  aria  ««* 
Ca  del  bel  vijo  Adorno,  cioè  la  dolce  vi  Radei  volto  leggiadro  Madonna  Laura * 


Qutlvugo  impallidir,  che'l  dolce  rifa 
D'uri  amoro  fi  nebbia  ricopcrfc , 

Con  tantamaeflade  al  cor  s'ojferfc  ; 


E le  cofi  del  V.  m qtielTordino, 
(crine  fi  riiTOuafièro , che  fino 
fate  ,io  direi  ctielli  facefie  il 

Son.  quando  da  Clemiie  fiRo 
tttandai% 


ìv  . i M uU  : 

*Che  Ufi  fece  mccntr  amt%o'l  nifi, 

Conobbi  albor,  fi  come  in  paratifi 


mandai»  fera  par  rapire  in  Italia  opporre. 

chuto.  Mi  perche  dicio  non  mi  filo,  ne  he 

jit . or. Lvj* et!  ■-  >*  _ „ 


V tic Cun l'altro,  e in  talguifa s a'perfe  ^ép^et^mÉ^Ù^É^. 

u I e . il  / 0%  • A ^ A te  te  u là  teu  te  1*  ® te  / A - « a M te  te  ffte  tea  a fte  A A A É • te  te 


jQ«e/  pietofo  penfier,  ch’altri  non  feti  fi  ; 
Afa  vidil'io,  cialtrone  non  m'affi  fi. 
Ogni  angelica  vi  fila,  ogni  atto  burnite  : 
Chegiamaiin  dona,  ou^imor  fiffeyappar 
fora  uno  [degno  à lato  a ql,ch  i dico , ( ue 
Cbinan  a à terra  il  bel  guardo  gentile: 

£ tacendo  dicea,  conia  me  porne , 

Chi  tri allontana  il  mio  fedele  amico  ? 


.Amor,  fortuna,  e lamia  mente  febiua 
Di  quel,  che  vede;  e nel  paffuto  volta , 
M’alfligon  fi;  ch’io  porto  alcuna  volta  ; 
Jnuidia  a quei  che  fon  fu  t altra  rim. 
•Amor  mifirugge’l  cor,  fortuna  il prìua 


'Ordine  chetromamo feguen 
do  e p quel , che  date  parale  i- 
riffe  cbprender fi  può  Filmia- 
mo che' lT.tr ouàlofi  lungi  da 
la  firn  cara  donna  , fi dalejfe  di  tre  cofe,tT-f- 
mere  , cltegrefli  e fingi  gli  confutimi  i il  mi* 

firtmU 


O 


[cupa 

tro,fe  non  che  volendoli  egli  per  qualche  bife 
gno  allbt  aliare  da  lei,  volfi  pròna  chef  par-  „* 
tjffe,cem’ì  co  ff urne  de  crrtrft  r gentili  amo* 
ti,vifit aria, e notificar ’e  ta'fua  dip.vrtita.Cofi 
venute  latri,  doùemo  Flhhxrr  eh  ella  dolce 
mente  cou  lieta  villa  e con  foaut  ri  fi' acco- 
glie fte.  mi.  lofio,  ch'irne fc  lui  douerfi alluma 
tiare  da  lei,  il  dolce,  ifi  (ionuerfe  in  acerba 
doglia . an  i' ella  di t tenne  pallida  t (morta  : et 
egli  alt  refi  ve  -gendola  impallidita  non  poti 
ni  doler fene, ir  impali/  lire,  però  dice . Quel 
Fa  go,  queW amorefo  e leggiadro  impallidire  ; ilquale  D'vn  amorofo  Tyiem  A , iC  un' amaro  fa  do- 
glia, che, come  la  bruna  e merla  nebbia  il  Cleto  contri  fla,cofi  cangia  t commiati  volto,  f{i  cov  E R- 
« E ai  tri  fià  lo  il  Dolce  Kj.  S o,it  bel  fermo  et  alle  gretta  del  vi  o;cht  quando  il  Molto  lieto  fi  mofira, 
rider  fi  dice, fi  come  nel  Son.Duerofe  frefihe  e cotte  inparadtfo  , Confidolee  parlane  conun  tufo  Da 
far  innamorar  vn  huom  felvaggio . Diuenne  ella  adunque  pallida  e mefla  di  texana  e lieta  : perche 
vdendofi  notte  II  a,  che  di  Cubito  accora, per  correr  li  [fiirti,  e'i  (angue  tutto  di  fondo  del  dogliofi  cuore , 
il  volto  rimane  impaìliSto.Con  tanta  M\  s * T A D t.  ,comedicolei,che  lommameme  amava  e rute - 
riua,al  cuor  t’offerfe  ir  apparite,  ch'egli  à lui  fi  fece  incontra  à me%o  il  V t so  , gli  fimo  firo  a me * 
%pil  vifbaol  mede  fimo  colore,  perche  conofcemioperlo'ntpallidire  ilei  vifeleggtadro  la  doglia  del  cttor 
re  di  lei, come  vero  amarne  il  fimo  cuore  pie  tate»  cordoglionhebbrfilquaìt.totlo  tl  mofiro  ptrlo  vol- 
to :do'e  come  nera  dogliofo  dentro, coli  di  fuori  pallido  e mrfh  ne  tùuenne.  -tlhora  egli  conobbe . per 
houer  vedutoti  cuore  di  M.  l.,e  p efitr  da  lei  velluta  il  fùo,fi  come  in  paradifo  vede  futi  L'  a ltroj 
H che  da  Theologi  tutto  di  fi  dice.  Vede  l'un  l'altro  iu  cielo  con  l'occhio  de  la  mante . De  laqual  iurta 
[fiero, viir^e  aoendenolmentr  parlari  ne  f-fcademia  del  Miniamo.  In  talgmfa,  ir  in  tal  maniera 
r'aperfe  que . 'I  E TO  SO,  quell'humano penfier  di  lei,  che  friniva  cordoglio  del  mio  partire  peraffet 
tuof  amente  a,  •rminlquale  altri  non  Se  E RSE,mom  vide.  Il  principio  e firmo,  che  già  per  Italiave- 
der figmfica.  M udii'  lo  ,con  emphafi , il  quale  altroue  ch'ai  bri  vifo  dilti,T{on  m'ji  f F I so,  no» 
miro.  Il  verbo  vien  da  la  particella  Fifo,ao  è mtmto,compoflo.  - onde  chi  s'affifx  intentamele  guarda. 

E veramente  nrffuno,fi come  altre  volte  t "aderto  ,puo  vedereil  «#or  de  l'amato  amante  , fé  noti  chi 
amido  'e  parimente  amato;  E di  tata  humxnitate  parve  à ha  che  fife  quelf atto  pietofo  di  tei,  eh' egli 
dice, ch'ogni  Angeli  C a, benigna  e gentile  vifU,ogni  otto  burnite  e pietofo,  chegiamai  apparar  r 
fi. vi  de  in  donna , Ove  ne  la  quale  fife  e regnafie  amore,  Fora  vno  SoMG  KO,nedice  parrei  bestia  far. 
rtbbe  attofdegnofo  e non  human  o .A  lato><*  riffietto  di  quel  atto  pietofifjiimo,& hMmaniffimo,ch'a 
gli  dice  di  M.L  Che  piu  dir  fi  prima  m aumentare  f h umani  tau  dèi  pietofo  f enfierò  di  lei, per  loque- 
le diuenne  pallida  ? peroche  ella  doghe  fa  t merla  chinava  a terra  humilmente.  il  bel  guardo  Giu- 
ri Lt  ,cortefi  ir  humano.  E T a tendo  Sctua,perchefi  come  difie  colui.  Sape  totem  vulcut  verbo  lo. 
qventu  habet,Cou  e pareva  à Im,  ch'ageuolm:  ntecomprenderlo  poema  j o perche  qui  amant , ipfi 
ftbi  femmia  fingvnt , come  dice  Virgilio  ; Chi  m’al/ontanail  mio  fedele  -Imi  co,  aoi  il  Poeta  cara 
amante  di  lei.  0 parole  piene  di  fommo  affetto, da  muover  à ptetate  chi  l'ode , ò legge. 


» J*  -i*  'R.  T "E.  *50 

S udirle  pungevi  ufi  in  pena  molta  e'hMÌdoafMfi  deche  ni  era  lei,  fi  turbano 

Sempre  coniuen  che  combattendo  niua  ; de  la  jumthra  di  lui. e nufideràdod  prefitto 

7$e  (fiero  ì dolci  ai  tornino  indietro  ; fiato  infebce,m-lj>mrimrr.tr ■ perder  lolita 

Mipwr  Houle  in  peggio  qnd  ch’uOtg 

E di  mio  COi'jO  bogiap.ijJ.ltO  il  mc^o  . ta  p contriflauJiE  tanto  piu  chanendo  paffa- 

L<*JJonondl  diamante, ma  dì un uetro  to egli d meT0,dt Inatt fili,  e ucgg.-ndo  me-  l 

Peggio  di  man  cadérmi  orni (bera/rta  ; « ptnfimdi  tornare  a gioir  di  lei , non 

E tutti  i mkipenfter  romper  nel  me^o . VJq7nl  fZ 

tempo  paffuto -,  ma  ben  credati,  che  tauawzo  delafuauita  andar  donefle  di  male  in  peggio , ondo 
egli  prima  propone  ir  cagioni  de  la  grano  e dogliofa  ulta  dicendo  , drnor , fortuna , eia  mia  mente 
fàuna  Di  quel, che  V F.  d t, intendendo  tlpre/ènte  Flato  nnfercuoleper  trottar Jt  egli  lontano  da  l ama 
tafua  donna-, E nel  pajfato  F'olt  A >4  nuoha  a confederare  il  tempo  paffuto,  che  fu  dell  a preferita  dt 
Iti  felice:  onero  fia  piu  largamente  detto  ,S  c H t VA  del  prtfeHte , fi -ito  infelice  ptr  concimarlo  amo* 
te,  e par  protenda  fòri  un  a <T  ogni  fuo  conforto,  Enel  pa fato  Volt  fi quando  era  la  ulta  (ita  pm  lieC 

taogroifa.^ue£lttrecofè[affitgruanofi,ch'alcunauoltapm.tui:nuidÌA  al  quii , che fon  fu  l altra 

J^l  v a >4 /Moni  c'haurebbe  tic  luto  egli  ancora  e fargia  (fiento,per  non fentire.  tanto  affanno  tufi  m i- 
/erettole  ulta.  Voi  le  propofle  cagioni  del  uiner  fuo  doùrofu  effione , come  l affi genano  dicendo  , eh 
Mmor  mi  fhrugge  il  cuore  co  l'ardente  difio, che loffirona  aritornarcperriiteder  lei , opwr  < intenda 
die  lo  fhugga  col  fito  ftoco:  Fortuna  il  primi  d'ogni  Con  io  r r o, per  oche  non  hauendogli  altro  rime 
dio  procurato  il  cielo , al  (ito  imperfetto ,a  la  fortuna  auuerfa,comefi  èffe  ne  laCang.  Gentil  mia  don 
ftaio  ttefgio , Che  il  fatte  riuolger  debe  fiocchi  , ò"  bora  da  que  fio  uno  lontano  tenendolo  fortu- 
na,mrriìrnclmeniedifiè,  ch'ella  il  pi  ina  d'ogni  fuo  conforto*  nel  Sonetto,  0 dolci fguardi  o parolet- 
te accorte.  E fe  talhor  da  be  fiocchi  foni, Due  mia  tuta  t'I  mio  penfiero  alberga  , Forfè  mi  uien  qud- 
the  Jolceiga  honeila .Subito  accio  ch’ogni  mio  ben  diverga, E me  allontani , hor  fa  cauallt  hor  nani, 
fortuna, ch'ai  mio  mal  fempr'ifi  prefUiencho  l'auuerfitd  dt  fortuna  fi  potrebbe  adattare  a tutte- 
altre  co fe  de  le  fina  amorofa  mafia  che  ella  gli  cernir afhua.On  D E per  ciò  di  amor  lo  Flrugge  effiro-. 
eia  fortuna  U priua  cCopii  fuo  conforto,  e glicontraFU-,  Ltmente  S tolta  non  pure  per  lo  uan  oen 
fero  d'amore  ma  per  adirar  fi  co  ntr' amore , t con  fortuna  ; a iquali  non  fi  può  contrafiare  : ferocie -, 
come  gli  antichi  poeti  di  fiero , quello  umee  tutto, quo  fia  tutto  -,  t'adira  e Vi  acne, /degnando  fi. 
turba, e tauri  Ha , o forfè  piagne  per  gliocchi  fuori , perche  le  lagrime  hanno  dal  dolor  de  la  mente 
origine.  Se  MPRE  contìnuamente  Combattendo  adirandoli  contrafortuna  , e cantra  t'amorofe. 
dipo, quello  n fingendola, quell  a a incontro  factndolefi,edel  conforto  c'hane  Camttrofo  incendio. 
pr  mando!  aTir  fiero  i dolci  è tornino  in  I>  t ti  KO,nen  piamente  perche  quel  ch'e  pajfato  del  tem- 
po non  torna  maipiu,maetiandio,perchenon  ffierahaucr  mai  giorni  fi  lieti  o dolci  , cornei  paffuti,  i 
Ma  quel  ch'M  VAN  X A,ma  quel  che  mi  refla  del  tempo  a tèucre,  (fiero  & affieno  pur  è male  m peg 
gu£  è mio  Como, e è mia  ma  ho  già  paffuto  il  mego  , ch’efier  dicono  il  trigejìmo  quinto  anno t 
ma  di  do  altrouonb  ideuolmitefi parlo.p  laqual  cofa  polena  egli prima  uenir  meno,  c'haucre  fi  dolco 
tipo, qual*  fa  ilpafJdto.E  la  cagnaie, perche  egli  di  ciò  non  ff>  er afa,  era  ancor a , perdi*  uedra  catUrJì . 
damano  ogni  ffieranga  UrndtD  (AMANTI)  non  fi forte  ^he  per  quel  tufo  nonftffiext*  ,fi  tome  'l 
diamante  non  per  cadere  fi  lfieT^a,c\LxdunV etro,  mafi fiala,  ebeper  li  fu*  fuetti  wrt  caggtude 
toftoagtufadifragil  uctrofirompeita  . E cole  fiteran-Xf  utile  a romper  tutti  ifaoi  Pensieri  di 
tornare  a la  gioiofa  uita&el  M E io, non  giuntili efìrtmi.che  ripida* fi pctefltro.ma  nclmeio  , oh 
de  rifiorir  pi*  non  poteHano.percbe  fe'l  Sonetto  fio  fatto  in  quell  a lontananza  , di  che  parlato  hab~ 
Uomo, quando fa  da  Clemente  Se  fio  mandato  a Ttyti,  o poi,cnando  Henne  in  Italia  per  non  batte- 
rò a riitedere  mai  piu  MadónaLaurafindi  fiimarfi  Potrebbe, die  in  quel  tipo  egli  finge  fa,  che  la  far 
Urna  Chabbia  allìtanato  dalei,&  dfanatlritengafinhe  amor  la  (frotta fa  a ritornare,  e ottante  ffir 
gortf  chauea*  quantipcnfarfatcuadt  racqwiUro  la  dolce  ma, pai  era  mprejen\a  dilettoti* 


1*  a I M A 

éi  fieri  colpi  i ir  t auuerfi  fon  una  fi  rompino . M a fino  alcuni:  iemali  fimplìcemente  uopi  ioni  cht'l 
Torta  fi  doglia  dt  le  tre  cofe  dette  che  P 'affli grumo, & amariffima  ulta  fempregli  donano, non  hauen 
do  rifletto , che  da  prtffi , • da  hmgififo/Ji . feroci*  amore  ardendo  il  confumaua  fortuna  gli  era 
centrano  in  ognifuo  bene,  eflctialmeme  tptalhora  fofie  per  gioire  de  begliocchi  ;Ela  mente  cieca  e 
fimpbcettafi  n'adrraua,e  ne  piangeri  E enfiti  paffuto  tempo  felice  intendono  per  quello  di  /limi, 
•nero  quando  Madonna  Uuragli  tra  piu  benigna  e famrtuele filettale  egb  non  fienaia  che  mai  piu 
witomafie per  le  dette  cagioni. 


Se'lpcnficr,cbemi  Strugge , 

Comi  pungente  e J aldo , 

Cofì  ucftijje  <fun  color  conforme  ; 

Forfè  tal  m'arde  e [ugge , 

Chauria  parte  del  caldo  : 

E deflcriafi  ^ imor  U,dou'bor  dorme  ; 
Men  folitavie  l orme 
Toran  de  miei  pie  ìajfi  ; 

Ter  campagne  e per  colli } 

Mengliocchi  ad  ogni  bor  molli 
Ardendo  lei, che  come  un  ghiaccio  JlaJJi  ; 
Et  non  lajfa  in  me  dramma , 

Che  non  fia fuoco  e fiamma  : 


(Olindo  il  Torta  celebra- 
re il  frtfto  & ombrnfn  luogo , 
oue  ptrauentura  uidt  M.  I-  di - 
letteuolmentepoftrfi  , d?  fiUa- 
tf  utilmente  andare :e  con  qutfh  l'alma  e dot 
et  uirtute  debegliocchi  e de  fami  piedi,  fi  duo 
le  non  potere  agguagliare  a parole  fiaui  e leg 
t ladre  quanto  egli  n hauea  ne  la  mente . per 
ìuqual  tofx  egli  prima  che  uegna  a parlarne, 
con  mirabile  uagheo^a  ragiona  del  non  pote- 
re difno  firare  i fuoipenfieri,  quali  ef)i  fimo, 
chet' eliino  cofidi  fuori  fi  moth afferò  , come 
fono  dentro  ne  P anima,fórfe  l’amata  fina  don- 
na arderebbe, ela/uamapiutranqui/la  fa- 
rebbe, pero fe<f orbato  dal  gran  difio  ueniua 
a parlare  non  con  rime  cefi  dolci  e leggiadre , 
xom' altre  Molte  chiede,  che  fi  confideri  quel , 
th"e  chiufo  nel  core  ? afletti  eh' egb’  piangale  filamenti , perche  l'uno  era  afe  damo  : Poltro  noia  ad 
altruibench'egli  non  fe  ne  accorgete:  Ma  dubita  egli  di  non  potere  parlando  tfogare  il  cuore  : ne  dire 
ili  M.L.  quello, che  Pamorofi  ptnfiero  fico  ne  ragionano. onde  fortemente  fette  duole. E nondimeno  ti- 
fi flint  o dal  difio, pur  uiene  a parlarne  indrngeótio  le  fue  parole  e la  Merde  riua  del  beato  & auutn- 
turofo  luogo. onde  in  quefla  prima  Stan.dicrful  penfieroyche  lo  Fhugge,ctmt  e pungente  e Sa  LDO> 
firte, e fermo , Lofi  ueflifie  cPun  color  Con  FO  r M ! ,cofi  fi  mofhafit  percolare  conforme  a la  quotiti  * 
fua,onde  leggiadramente fi  dice  il  ptnfieroueflìrfi  d' alcuno  colore, quando fi  uede , perche  niente  fi 
può  uederefje  non  per  lo  colore.  Di  qualche  adunque  Colore  uefiito  egli  nel  Molto  appare  quando  fi fio 
pre,peroche  impallidire  dT il  colore fmorto  èfigno  chetamente fiadogliofa  eìrifla.  Tarimele  qui 
«Pa  parole  fi  moFlra,mttaphoricameme  fi  può  dire  ueflito  di  tot  colori,ondt  fin  detti  i Rettoria  colo- 
rici liri  dicono  Cefi  Kb  S TI  SS  B ,cofi  mi  »efl‘jfeiMa  forfè  non  tauurggono  che  diceuoltnettte fi  di- 
ce, lo  Me  Fi  op  anni  curro  di  pormi  lieto  fi  come  ne  la  Ca».Verdi  panni  fanguigni  ofeuri  e pérfi  dicemmo, 
o forfè  non  ueggono  come  ti  penfier  metUfit  d'un  colore  conforme.  Ma  chi  He  colori  de  le  parole  miete 
d*J)e  » fuggirebbe  quello  ch'a/l'oncoi  itn  far  fi  potrebbe,  fi  de  colori  del  Mi  fi  intendiamo  , prroclie  in 
piu  luoghi  iijfe  egli  il fuo  cuore  per  lo  unito  e fiere  aperto  e mani  fi  fio  a begliocchi,  bende  a parole  fi» 
prirnon  fi poteffe,E  tra  Poltre  Molte  egli  diffinA  Son.  Terchei'babbia  guardato  di metrgpgna  , r nc 
Poltro, Cofìpotrfilo  ben  chiuder  m uerfi  I nitri  penfier  come  nel  cUor  mi  chiudo , le  quii  parole  par  eh* 
f conformino  con  queFleJfi  tale  ptnfiero  die*  egli  fi  mofrrafie  per  conforme  color  del  Molto,  curro  piu  to 
fio  eie  le  parole, forfè  Tal  alcuno  m'arde  tf ugge, c'hukribbt  Parte  del  caldo,nogia  quitto  egli  n* 
Jrn:iua:Ede  irre  jbefi^-f  no  9, qll'amorofautrtù  naturalmente  data  a tutti,  laquale  no  muouende 
affetto  par  che  domi  i:ne  fi  de  ila  fi  non  per  (qualche  amofeenga  di  co/i  , ch'amar  fi  debba  da  lei:Di 
eh*  nel  Son Munenturofo  piu  che  altro  terreno  parlammo  nel  utrfo  ,E  firn  cuor  ualorofo  , 


dorme, E fartbbono  ancora  Me  flit  arie  /Ormi  men  folitarie  le  pedate  de  miei  pie  laffi,  perche  ni  an 
derti  cqfi  errando  per  luoghi  Polii  ari  oue' egli, com'ha  fin  utile  detto,  per  tfogare  il  cuor  dogliofo  andar 
filetta  fiuero  fche  ni  onderebbe  filo/na  J irebbe  ac:  spagnaio  da  lei-  E me  no  fartbbmgli  occhi  ad  ogni 
htr  Molli  per  campagne  e per  còlli,  perche  me»  li  emmerrebbe  p'm  andar  piagnendo  percam- 

pegne 


T Zi  T^T  I . 


Mi 


pjfHf  » per  collìsomi  per  adietro,  afgombrare  di  granosa  il  cuore  : àrdendo  Iti  colei, cioè  M.  L. . 
thè  Comun  GHIACCIO fredda fifla:Euondimeno  bench'ella  fta  freddif]ìma,non  Uffa  Dramma, 
non  l affa  punta  nemica  In  Me  ,cio  ne  l’anima, che'l  vero  Intorno  è Camma, Che  non  fu  Fv  o co  yuan 
M àlo'ncendio  del  cuore,  E Fi  a M ma  quanto  à ifofj>iri,cbe  nafeono  da  l’amorofo  ardore, come  le  fa- 
me dal fuocotouero  Tfon  laffa  in  me  D r amma  fa  un' aggiunger  e, & accrefere,  che  Exaggeratio  fi  di 
ce.Mahor  mi fonuiene  che  in  quelle  parole  àrdendo  L E I .-molti fi  firmarono  [alture, che  lei  nonfif- 
fe  il  primo  cafi,altrl  intendendo  dimore  ardendo  lei, altri  d'altra  maniera.  Ma  il  reto  'e  che  Lei  fi* 


tn 


yece  di  colei.perche  cofi  può  ejfer  il  primo  cafotonde  il  Boccaccio pofe  lui  nel  primo  cafo  altrefiin  re- 
te di  colui, ou' egli  òffe, Si  vergogno  di  fare  al  monaco  quello,ch'eglifi  come  lui  hauea  meritat  o.. 


Terò  ih' amor  mi  sforma, 

E di  fauermifrogliai, 

T tarlo  in  rim'afpre  e di  dolcezza  ignudo  y 
Ma  non  femprea  lafcor^a 
Ramo,  ne'n  fior,  ne'n  foglia 
Mcfira  di fuor  fifa  naturai  virtute . 

Miri  ciò,  che'l  cor  chiude , 

*Amor  e que  begli  occhi  ; 

Ouefifiedea  l'ombra * 

Se'l  dolor  chefifgombra, 

^Auuien  che'n pianto  o'nlametar  traboc- 
L'un'a  me  noce,  e l'altro  (chi; 

+ Altrui ; ch'io  non  io  fc altro». 


Avendo  il T.detto,ch+ 
,'egli  apertamele  ilfuoptfie 


ro,qual  egli'e  detromoflrar 
dt fuori potefft,  forfè  mi  gr * 
ue  e men  fati  copi  la  fila  vi  - 
tafarebbethora  per  fua fiufa  dimoilta  che 
cofhetto  d'amore  a parlare  no  con  dolci,  ma 
con  a/pre  rime  vi fiebduceua  ; t come  polena 
il  fio  pungente  p enfierò  apriua  : Ma  non  a le 
file  parole  chiede  egli  che  riguardi,  Ma  fi  mi- 
ri ciò  ch"e  chiufo  nel  cuore , die  fi  come  la 


chiufo  nel  cuore , die  fi  come  la  na- 
turai virtù  dt  le  piante  nonfimpre  a la  feor- 
%*,o  nei  fiordo  ne  le  foglie  fi  cenofie-,  cofi  il  pi 


fiero  nò fi può  di  fuori parlando  fempre  mani . 
feflare.  E tato  piu  fi  fiufa,  che  ne  piangendo. 


ne  lamctuàdo  il  dimoRraua.  peroche'l pianta 
era  a fe  dannofi;&  il  lamctarenoiofi  altrui 
ontT  egli  dice  per  oche  amor  mi  SF  orza  adire,  edifmer  mi  Spogli  A, e tanto  affbge  la  mente % 
dì  io  non  fo  dire  acconciamente, ne  dot  tornente, onde  fe  tu  dir  e Fli, volendo  mof/rare  o Tee.  t tuoi  peti 


fieri  , vfa  leggiadro  filile,  egli  ridonderebbe  non  poterlo  vfare,  perch'amore  ne  lo  fpoglìa  : E,  fe  tu 


*lo'ncontroyadunquetaci;  egli  direbbe  che  ne  la forga  amore , Tarlo  ch'atnor  mi  t forca.  In  ri 
me  offre  e di  dolcejja  I gnvoe,  per  die  di  fauer  mi  Spogliai  Ala  tanto  que  fi  e Can^  fono 


d'agni  afbrrcja  lontane,  che  piu  di  piaceuole^ga  hautr  non  potrebbono:  fi  non  ì l'affrecggp  de  le 
me  nel  fin  de  verfi:  ne  iquali  par  ch'egli  a Duilio  fieglieffe,  Ò‘  infieme  ponefie  partitelle  di  molte  i 


n- 

con 


fonanti,  onde  nafiel’ a fprev^a,peroche  ne  le  tre  Stan.  prime  non  ipiupiana  rima,  laqual'è  a' un* 
confinante  ,che  virtude , e chiude  : Coltre  come  vedete , fino  piudure,nedirfì  pofjono,  effondo  fi 
ben  compoDe,  e maffimamente,  dorme,  orme : ifir%g:  ombra ,(gonibra.  altro, fialtro.parme,  tfogar- 


me:  fempre, di  Flempre .-affali  o,fmalto:parlx-ritrarla:[corfi,foccorfi:  E fe  leggiadre , e foglia,  han  piu. 
del  pìaceuole,  che  de  l'ajpro,  te  refilondenti  loro  hanno  del  duro,  fquadre , e Spoglia , per  lo  Drid o 


de  lai.  Ala  non  fimpre  a la  fiorata,  ne  in  fiore , ne  in  foglia,  o nel*  fronde  il  ramo  moflra  di  fuor 


fua  Tratterai  K ertvde,  o lavinole  di far qualche  operatane , che  ntle  piante  occolta  efftn- 

p er  le  fiondi  fimo Rr a qual  eli  a fio:  onero  la  virtute  na- 


ia non  perla  fiorai,  ne  per  li  fiori,  ne  per  , 
turale,  dte  tiene  m vita  f arbore,  e la  nutrica  , e l'aumenta,  e fa  lei  produrre  i frutti,  laqual  tal 
volta  aiuti  ene,  che  fi  a debole  & afflitta:  onero  pifferile  e forte;  e nondimeno  la  feorga,  onero  il  fio ». 
re,  o la  foglia  per  la  buona  diffofitione  del  cielo  fata  fogno  ch'ella  Riadtntro  bene,  omero  a lo' nc  an- 
tro per  la.  cattiua,  male;  Coli  le  parole  non  fimpre  dimoflrar.aqual  fia,  il p enfierò,  onde  l*  fue. 
rime  efiendo  afpre,  e di  dolcetta  ignudo,  non  poteano  dimoRr are  i leggiadri  concetti;  die  nel cuo- 
re  hauea  d>  Madonna  Laura.  E cofi  egli  vuole  inferire,  di'afjai  pmbeUecofeglireRauano  a dire 
di  lei;  che  non  n'ha  detto  qui,  benché  le  dette  btlliffime fieno;  e che  queRe  via  piu  belle  erano, che 
da  lui  defcritte  non  fittone.  E perodie  a parole  non  fi  può  fimpre  diciuclmente, ne  quanto  eglift  con 
moneti penfiero  moRrare^cluede  di'Mmore  c quei  begliocun  Aliti  do  che’l  cuor  Ch.ivbi,, 

ipen-. 


p^-'i  rù- 

iptn fieri  & i cwtcmì,  c'ha  ne  la  mente.  Ma  come  amore  e quei  bevi  tocchi  poteano  veder  quant'ert 
chi ufo  nel  cuore,  uè  flato  detto  nel  Son.  Cofì  potè  fi' io  ben  chiù  itre  in  verfì.  conciofia  che’l  cuore  de 
tamastce  traluce  a fiocchi  de  l'amata  perfona  a gusfa  di  terfo  vetro.  Ove  nei  quali  beghochi  amore 
fi /lede  a ÌO  mura  ,efi  ripa  fa  come  in  fuo  dolce  nido,  e perche  dirli  fi  potrebbe  , che  l'affetto  del  cuo- 
re piagnendo,  o lamentando  ageuolmente fi  morirà,  egli  dice,  che  l'auuien  che'n  pianto,  o in  lamen- 
tare Tra  BOCCHI,/»  mandi  fuori,  fi  come  egli  ha  per  co  fiume , il  dolor  , Che  fi  Sgo  M f ha,  fi  to- 
glie, o s'alleggia  piangendo,  o lamentando,  L’\  n il  piatito  meTfpa,  che  in  pianto  fcioglicndofi 

& aprendole  vene  fi  confumana:  EI'sIltho,  il  Ltmentare  ./f  LTRVl,  & a M.L.  (ferialmente, 
a cui  eran  molcfti  i fuoi  lamenti, e tanto  piu,  che  con  poco  honor  di  lei fpargeuano,  b etiche  a preflìmi  t 
lontani  ancora  eran  noiofi,  fi  come  diffe  ne  la  Can%.  ben  mi  credea  pajjar  mio  tempo  homai;  Ch'io  non 
U Scaltro,  ch’io  noi  comprendone  me  n' dileggio, onde Jcahritó fi  dice  il  confiderato  & accorto  : 
che  non  t’accorgeuaegli,ntcntre  piangeua,efìlammtaua , che  il  fuo  pianto  era  danno  afe  fi t fio: &il 
lamento  era  mole  fio,  danno fi  ancora  a M.  Un»  ch'agli  altri, eh  e l'udiuan  noivfò  : Di  che  nouellam  en 
te  auuedutofì  non  vorrebbe  piangendo  o lamenta  ndo  tnofirare  la  fila  doglia  o disfogarla . Ma  fcal- 
tro  diffe  Dante  in  vece  di  feorgo  nel  vigefiitio  fcflo  Capitolo  del  Targatone . Diceria  guarda 
giu  via,  eh' io  ti  fcaltro. 


Dokirime  leggiadre  ; 

Che  nel  primiero  affatto 
lì  amor  vfai,tjuà<f  io  no  bebbialtr'anne  ; 
Chi  verrà  mai,  che  Quadre 
Queflomioco'  difmalto; 

Ch’ai  men,  conilo  folta , poffa  sfogarne  j 
C'hauer  dentra  lui  parme 
Vn,  che  Madonna  fempre 
Dipinge,  e di  lei  parla  ; 
jl  voler  poi  ritrarla , 

Ter  me  no  bafìo;et  par  ch’io  me  ne /lepre, 
Laffo  cofi  m'è  feorfo 
Lo  mio  dolce  foccorfò . 


0 $ T R E TT  6 egli  d'amore  k 
m o firare  i funi  pen fieri,  CT  àtftt 
gare  il  cuore,  ne  pojjettdo  rime 
vftrt  non  afpre  e di  dotcevgg 
ignudo,  perche  era  difauere  da  lui  foli  lieto: 
ne  piangere  o lamtntarft  volendo,per  nuocere 
à fe  fleffo  il  pianto, & altrui  il  lamento , fi  voi 
ge  4 quelle  dolci  e leggiadre  rime,  ch’a  prin- 
cipio delfico  amore  vio  ; quando  ne  di  piange- 
rete di  lamitarfi  bifogttogliera  perisfogare 
il  cuore, difiandole  à voler  mamfe flore  quel- 
lo ch’era  chiufò  nel  petto . per  oche  f amorofò 
pefiero  notte  e giorno  ragionati.!  fècodi  M.L, 
& il  lùfio  lo  (premuta  à manifeflarlo  « paro 
le.  onde  dice  0 dolci  t leggiadre  rime , le  quali 
io  vfai  7 Sei  primiero  affatto  d’ji  M 0 R princi- 


pio del  mio  amore,quàdo  no  hebbi  ^lltr'jlv.- 
M e ,ne  migliori, ne  piggiori,che  le  dolci  rime,à  confortare  & à sfogare  il  cuore pon  migliori,  p ch’a- 
more,o la  volubile  fortuna  rii  gliele  daua:nepiggiori,peroche  no  effendoli  cofitcome  hora  fiero , egra 
uè  amore, ne  di  fauer  ff>ogliàdolo,nò  li  conuiene  vpfre  affare  rime,  ne  piàgere ,ne  lamet  are  à di  sfogare 
la  mete;  ma  poi  la  graunxa  de  t amoro fo  affetto  di  leggiadrie  (Cornamelo  (fogliandolo  ,&  àtrar 
guai  confort  idolo, fu  costretto  vfitr  forme  del  piato  t dolameli:  lequah  vorrebbe,  fepurpoteffe  de- 
porre e riprederei' arme  primiere  de  le foam  e leggiadre  rime. Cofi voltofi àie  dolci  rime  del  bui  tipo 
paffato  dimàda,Chi  verrà  mai,  che  Sqy  «due  che  apra  queffo  mio  cuor  di  duro  fin  alto!  la  cui  du 
tergano  lafiiaua  effer  le  rime  leggiadre  /te  dolci,  che  come  nel  cuor  m' induro  e'nafpro  , cofi  nel  mio 
parlar  voglio  efjer  offro fi  come  fi  diffe  ne  la  Car.tg  Laffo, me,  ch'i  non  fi  in  qual  parte  pieghi,  ma  tolto 
chefofie  di  tanta  durergfrlo  Bile  haurebbe  ornamento  e piactuolegga.  Che  LUE  K, acci  oche  alme 
no  Tofia  Sfogarmi  ,'agguagliare  à parole  ipcnfieri  non  pofft,Comt  sol  E a,  cofi  coll  tifi  effe  del 
a rime, come  à principio  folca  sfogarmi.perche  li  pare  batter  al  cuore  Vtt,cidèf amorofò  penficro,  Clse 
fempre  Dipinge  figura, e fi  rapprefenta  i macinando  M.  Uè  di  lei  parla.  Ma  voledo  poi  t{ J TRAR 
la,  defcriuerla  con  parole  cofi,com"t  dipinta  dal  p enfierò , Io  per  me  non  Basto,  perche  amore  di 
fauer  mi  (fogliai  E par  ch’io  mene  St  e M pr e,  mene  c»njumi,fìrttgga,non  pofiendo  parlar  e, come 
vorrei,  onde  ragione  utilmente  fofjsira,  Laffo  cofi  com't  Scorso,  compito  e fftnto  Lo  mio  dolco  S OC 
CORSO  de  le  datici  rime  leggiadre  per  disfogar*  il  nufcrcuolc  cuor* . 


ili  so- 


*T  ji  i ^ r e.  1 5 * 

Come  fattemi,  eh' aperia  1 1 V P T r Jf  f'ujue^,p’ 

yok'UH^'fria: 

Che  dir  non  frimai  pm  tacer  gli  è noia;  flFVjjp^  giadrofHle,nonpotefieufarctt 
Cofll  dejìr  mi  mena  primiere  fue  rime  affai  piace  noli  e dolci  a (Ufi 

JL  dire:  evo, che  m'oda  fidare  almeno  tlpcnofi  cuore,  non  ch'a  par - 

_ «j#  • • » »»  • lare  de  Tornata  (tu  donna,  qual  era  <Ul  pett- 

U mia  dolce  nemica  an^ , eh  io  muoia.  fitro  dfwrj } ,]lu!uitmeno\ome  u fanciullo 

per  e ferii  mia  il  tacere, quantunque  non  [ap- 
pi* parlare , & habbia  la  lingua  impedita  , 
pur  dice  qual  effi  può, cefi  egli  i cofiretto  e me 
nato  a direte  uuole  efftr  udito  da  lei  prima , 
che  muoia  . Ma  fe  pur  non  le  calefie  del  fuo 
parlare, prega  la  uerde  riua  del  luogo , oh' egli 
era  a lei  uolgtndofì , che  l’oda  ;euia  fedita 
prefii  a fuoi [offrir  ifì,che  per  lei  nò  refh  , che 
non  uacLme  ,oue  erari  da  lui  mandati  onde  e 


Se  forfè  ogni  fua  gioia 
3s {el  fuo  bel  uifo  è folo 
E di  tutt' altro  è fchiua  : 

Odi'l  tu  verde  riua: 

E prefla  a miei  fofpir  fi  largo  uolo , 

Che  fimpre fi  ridica. 

Come  tu  m' eri  amica. 

dice, Cefi  l difir  mi  mena  a dire  come  fanciullo , ilqu.de  appena  per  la  piemia  e tenera  etate  V olgeta 
lingua  e Ss  oda,  e [doglie  eficndo  inneità  & impedita, e che  dir  non  fia  Ma  il  piu  tacere  gli  i mole - 
f}o:EFro,euoglio  La  miadolceTfB  mica  M.Lanxi  ch'io  Mvo  i A,muora,ma  Thofcanametefi  dice 
muoia  dal  principio  muoio  fi  come  nuora  dal  principio  muoro.-yi  leunileggono  EV  vol  lo  He  fio  difio , 
lidie  no  importa.  Ma  fé  forfè  ogni  fua  Gioì  A, ogni  piarere  di  lei  Tfel  fuo  uifo  e So  io, cio'e  fe  piace  tan 
toafe  fiefijydit  di  nuli' altra  cofa  diletto  [ente, ne  caler  le  fmleyDi  che  egli  fi  dolfe  nel  Sonetto,  Il  mio 
guuerfario  rn  cut  ueder filete.& altroue,E  di  tutt' altro  ÌSCHI  VA,&  ogni  altra  cofa  tiene  a mie,  e 
fihifa,Odi'l  tu  utde  fij  v A a la  uerde  riua  fi  uolge,  e le  parla  come  iella  odirpottffe  ; E forfè  quella 
tmatra  Sorga  e la  terra  di  Madonna  Laura  ou’el/a  a diletto  tal  Molta  andar , edimorar  foleua  , fi 
Tu  E s t A, e dà  fi  largo  V o lofi  larga  e fedita  uia  a miei  fifiri , cha  non  pofia  di  lei  dtlerfi , come 
del  [affo  de  la  fua  chiufa  tulle , che  non  dai**  a fuoi  fofir  benigno  calle. Ver  andar  la  doue  lorfen  ì 
mua,MafempTe  fi  ridica, come  tu  ni  eri  Mule  A,  benignai  cortefi. 


Bea  fai, che  fi  bel  piede 

*Non  toccò  terra  vnquanco  j 
Come  quel,  dì  che  già  fiegnata  fotti : 
Onde'l  cor  lajfo  riede 
Coltormentofio  fianco 
*4  partir  teco  i lor  penfier  nafeotti. 
Cofihautjluripofii 
Dabeiueftigijparfì 
+4 ncor  tra  fiori  e l'berba  : 

Che  lamia  uita  acerba 
Lagrimando  trouaffe , oue  acquetar  fi 
Ma  come  può, s appaga 
l'alma  dubbiofa  e uaga . 


^AVENDOSI  C ofi  egU 
apparecchiato  al  difire  , Cf 
i fu  fato,  fe  non  come  fi  còuer 
rebbe,ragiona  di  M.  L.  eft» 
guido  il  fuo  parlare  a la  uer 
de  riua  , comincia  a dirle  del  bel  piede  , e de 
begliocchi,e  de  la  loro  uirtute.  onde  deltitde 
leggiadro  cominciando  a ragionare , co  fi  le  par 
la.  Ben  Sa  i ,o  merde  riua,che  non  tocco  terra 
mai  ancora  il  bello  piede,come  qllo,  iti  quale 
folli  tu  riua  figliata  alhora,che  io  oidi  lei  per 
lo  tuo  Merde  terreno  andare,!  talhorafarfiin 
te  un  frtfiot fiorito feggio.  Benfai , princìpio 
di  narrare  neramente  affittnofi,che  trahe  ori 
gine  da  hnpetuofò  ardore.Os  D E perche  tufo 
f{i  fignat  a da  fi  bel  piede,  llcuor  I.  A S SO  per 


t amoro  fi  affiamo , f(t  E d H , ritorna,  la  noeti 
Maro  che  fia  tolta  daUatìno  Redìtfiol  Tormentoso,^  torme  tato  e penofo  Fi  asco,co  tfini- 
flrol.no,  cm'ìil  cuore  i & oue  può  la  forra  f amore. Tormentofo , tot  nomi  terminai  nn  ofi  foglie- 
tto efiere  parte  alt  itti,  parte  p affini  : onde  il  dilettofo  maggio , il  grano  fi  affanno , d f aiuolo  pog- 
gio-, ferme  (Unto  , granella  fatica  apporto.*  lo'ncoturo  il  Jkticofi  , tormcntofi  > * 


T F,  I M >A 

perche  fat!c.t  , tormento , fetta  ferite  e paté.  Jl  proprio  laro  {tonificato  è <T  efier  pieno , a tintamente# 
paffiuantentt  che Jìprenda.E  cojì  la  grauofauisajLa  faticofk,la  gratiofaja  diletto  fa  di  granente, di  fa- 
fica, di  grat  ia,dilett  o piena. M partir  teco ilorp  enfi er  Tfy  SCOSTI)»  farti  partecipe  deli  occulti  loro 
peo fi eri,  come  quella, che  ne  fiele  inpartexagione,efmdo  dal  bel  piede  ftgnata,e,a>me  diremo, da  he - 
gliocchi  rafferenata.Cos  ì jaqual  particella  e del  dìfiare3ii>  altramente  t"e  dettafidi  che  ragionarne 
adietro, cioè  uolefie  Iddio, che  Ha  ve  s t vjhaueffi  tu, per  tffeme  toltala  mcale  i,  alcuni  de  bei  uefli- 
gi  (par fi  già  Rj  posti  ,riferbati  ancora  tra  fiori  e f herba,  ou’effi furono  fpxrfidal  bel  piede  andati- 
do  .per  oche  troppo  nuouacofafitrebbe,che  tanto  tempo  iuefligi  del  bel  piede  durato  haueffero;CH  E, 
accio  che  la  mia  uita  acerba  Laghi  man  do,  quando  piange,  trouaJfe.Oite  ^cqvetar  s i , oue 
s' acquee  afj  e. Colt' ameerb  io  oue, e colla  partitella  che, tifiamo  lo' rifinii  ino  invece  delfbggiuntiuo,  pre- 
cedendo^ figuendo  alcuno  di  tai  nerbi  ho ,tr otto, fo, e de  fomiglianti  in  qualche  tempo. Io  ho  che  dire; 
che fare.che  dica.faccia.l  hebbi  che  dire;cht faretche  diceffi ;che faceffi'.  T rotto  doue  acquetarmi;  do- 
me m'acqueti.trouai  dotte  acquetarmi;doue  m'acquetaffi.  Io  fio  che  farmi,  che  faccia.Io  feppi  che  far- 
mi: che  mi faceffi.  Parimente  nel futuro  hauro  che  fare:trouer'o  dotte  acquetarmi ;hauro  ch'io  focena: 
trotterò  otte  m'acqueti;&  altrefi  colla  negai  ione. alcuni  dicono  la  che  effere  in  ucce  di  alcuna  cofa  ; e 
la  otte  in  uece  di  in  qualche  tuogo.fi  tome  folemt  dire  chi  in  luogo  d' alcuno.  Ma  benché  non  ui  ntroui 
de  bei  tteFUgi  [parfi,nuUaihmeno  L'alma  Dv  b B iosa  del fuo  flato, temendo  di  peggio,  E v A C A , e 
bramo  fa  di  tranquillo  e lieto  fine  fi  non  può  acquetarfi  come  uorrebbe , t'appaga  com'ellapito , pen- 
sandojbUmemt  ch'ella fta  fiata  qui,  e quinci  dilati  molmmte  ita  fio  diportando. 


Ouunqtlc  gliocchi  uolgo , 

Truouo  vn  dolce fercno 
T enfiando, qui  percoffe  il  ungo  lume 
Qualunque  herba  o fior  colgo , 

Credo,  che  nel  terreno 

Haggia  radice , ouellabebbeìn  co  fiume 

Gir fra  le  piagge  e l fiume , 

Ettalborfarfmn  leggio 

frefeo  fiorito  e uerde  ; 

Cofi  nulla  fenperde; 

E piu  certr%$a  haueme  fora  il  peggio . 
Spirto  beato,  quale 
Se, quando  altrui fattale ? 


Bovindo  egli  il  parlare  de 
la  fua  cara  dorma, & aprendo  i 
} i [noi  occulti penfieri  dtmoflra  co 
2*|  me  in  quel  dolce  luogo  f anima 
s'appaghi,  onde  a diuiderne  dà  , ch'egli  per 
fuo  conforto  ffiefio  uada  fu  la  uerde  riua  , la 
oue  dimorar  e lei  tteduto  hauea.  perche  ouun - 
que  a gliocchi  ttolgeper  quella  ritta,  ou'  era  el- 
la già  fiata,  tritona  Vn  dolce  Sereno, 
parche  ueggaun  dolce  fireno penfando  che 
qui  percoffe  II  uago  L v M E de  begliocchi. 
Conciofia  che  qttalhora  penfa  otte  i raggi  de 
begliocchi percijfohaueam,  itti  lofio  gli  par 
vedere  un  dolce  fireno, qu.il  efier  pelea  » quel 
•l'aria  da  quei  bei  lumi  raffermata.  ^ que  fio 
foggittnge  la  dolce  ubrtttte  de  fanti  piedi , di- 
cmdo  qualunque  herba  o fior  Colo  o,co- 
glio.  Credo  c'haggia  radice  erutta  fianelterreno  ,nelquale  ellahcbbe'm  co  fiume  andare  fra  ner - 
di  p uggir  ,t'l  chiaro  fiume  , t talhora fermato  il  piede  faruifiVn  figlio frefeo , fiorito  , e V e r- 
D e , federe  adombra  tra  fherbai  fiori:  cioè  crede  egli  che  qualunque  herba  o fiere  coglia,  hab- 
bia  origine  nel  terreno , oue  bora fi  mafie , bora  flette,  come  fi  datai  fanti  piedi  uirtù  gli  hauere 
di  produrre  l'bcrba  et  fiori,  onde  nel  Sonetto.Come'l  candido  pie  per  l' herba frefea  I dolci  paffi  ho- 
neflamentt  muouefi'irtu,dte'momo  i fior  apra  e rimuoue,Dt  le  tenere  piante  fitte  par  ch'efca.  Ter 
laqtul  cofa  egli  ragioncttolmcnt  cui  foggittnge,  Cofi  nulla  fen  Perde,  cofiniente fi  perde  del 
uago  lume,  nedelbclpieie.perchelaoue  per  caffo  hauea  il  uago  lume,  ancora  ,com’a  lui  ne  pa- 
r cui, un  dolce freno  trottava;  & Ubelpiedeuirtìt,  com'egli  credetta  , ne  i fitoi  fanti  uefligi  la. 
feiatohaueua  ; che  nel  terreno  da  lui  già  tocco  produceual'herba,&  apriùai  fiori  ; Epiucertetga 
batterne  fora  il  Peggio,  forfè  perche  Je  certo  flato  fife  da  vero  del  vago  lume  ancora  vn 
dolce  fermo  ritrouafji  la  oue  egli  percoffo  hauea  e qualunque  herba  o fiore  coglieva,  che  da  La  tur - 
tù  del  bel piede  origine  trahtjjc  piu  fuoco  aggiunto glien'haurebbe  , t maggio*  difio  de  le  bellette 
di  Madonna  Latrale  quali  quanto  erano  maggiori, tanto  put  nano  alni  donnole  :o  forfè  ella  piu  fu- 
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nerba  Jìuenmta  ne  fir*bbe:E  cefi  pi»  piacendo  afe  rtejft  ,pm  fch:ux  indiretta  : laqual  cofa  per  lui 
tri  il peggio:o  forfè  perche  efiendone  certo  il  ptnfiero  non  rimerebbe  pi»  Certo, perche  la  nortra  opi- 
nione è de  le  cofe  incerte  :ma  degli  itemene  che  certi (tomo,  la  credenga  fi  toglie;  ne  diletti  con  la  car- 
tella poi, come  la  creden%a.perche  dopolaprimxuirtx  to Fio  il  dUetto  fi  fgombra:mul piacer  che  fi 
prende  credendoydun  quinto  li  credente  e lunga. Quarto  diletto  adunque,  ch'egli  credendo  fenti- 
uiyt  o liendofi  perii  certeigafil  peggio  a lui  ftrebbe.o forfè  perche  li  et  ednwgx  me  ri  ti  maggior  me- 
rito,che  li  certegga.  perche  etiandio  coloro,  che  poco  o niente  amino,  p af  ono  f trfitertvil  creder  non 
mie»  fé  no  di  fommo  amore, e di  fammi  cortefii.onde  il  Signor  Ti offro  Chrifln  difife  a fan  Thomaffe. 
Beiti  qui  nò  mler»nt,&  credideru::  quii  me  uidirti^redidiflt  Thomi.  queflo  diceui  tglt  riprende 
dolo  di  poca  fede, e di  picciit  amore.  Jtl fine  il  Porta  a Madonna  Laura  uolgmdofi  dice:S  p I x to  ni 
fidamente  per  quello, che  tante  itolte  ha  detto, che  lo  (finto  è il  nero  huomo  : perche  Chumana  uirtù 

lutti  è de  lofPirto;o  perche  ellafofie piu  torto  celerte /pirite,  che  donna  mortale;  ma  per  alluderai 

dolce  nome  di.  eipercioche  ne  la  uoce  Laura  fi  fritte  la  mee,  die  Beato  , * perche  ficeux  altrui 
beato  ; Quale  fri  tu,  quando  altrui  fai  Tal  i:cioìfe  Caria  da  bei  raggi  r afferma  « fpUr.de  ,efe  Iter- 

reno  tocco  dal  piede  leggiadro  produce, htrbi  e i fiori, Di  quanto  maggior  lumee  diluitilo  maggior 

uh  tute  ejfrr  ella  doueicdn  yttp  fi  come  dice  grufatele  JV  S ÙTtLp'/u  Ìn&SovtKn'ro  /x*Mor 
liorÀp^ttfCioe  quello*  piu  per  cui  altri  è tale. 


0 po tienila  mìa  come  fe  roi^a , 
Credo  che  tei  conofcbi  ; 
Tannanti  in  qucjli  bojchi . 


Itticamente,  com'e- 
gli Ita  per  cortame,  à la  Catti» 
nefiuolgr.efcht  hauea glbdet 

_ to  hauer lo  amore  e difaurre, 

t di  leggiadro  rttle (pogliato,ctme  s'aluipa- 
reffi  la  Catane  no  effer  muta  de  tufosa  leggiadria, di  quale fuolt  egli  ornare  le  rime  fue:  pero  cefi  le 
parla.0  Pov  BRILLA*  di  ilottrina  ignuda  Can.mia  Come  fei  UfiTZA, finga  ornamento.  Credo  che 
tei  CONOSCH I fiche  nonbifogna  eh' altri  tei  dica.  E però  non  come  f altre  piu  ornate  mglia  appo- 
ne fragtnie:mefiacoMentadi  rimanerti  in  qutih  folti  Ir i bofehi . 


Chiare, e frefebe  e dolci  acque, 

One  le  belle  membra 
Tofe  colei , che  fola  a me  par  donna  i 
Centi l ramo  oue  piacque 
( Confofpir  mi  rimembra  ) 
tei  di  fare  al  bel  fianco  colonna  ; 
Herba, e fior  chela  gonna 
Leggiadra  ricouerfe 
Con  l'angelico  feno  } 

*4er  facro  ftreno , 

Oh  amor  co  begliocchi  il  cor  m'apcrfc  : 
Late  ndìentia  infime 
jl  le  dolenti  mie  parole  ettreme 


IT.  c v N i,  che  tollero  qutrtxCxio 
ione  dal  luogo  profumo  a la  pre- 
ce  ientt.dtffero  che’l  Voe.  a quel 
medefimo  luogoparli , nel  qual 
•gU  a principio  t' innamorò  di  Madonna  Lam 
raedifcriua  come  iui  da  prima  la  uidt  for- 
fè,per  ciò  eliti  "Poeta  difie  jt  er  fiero  freno  , 
Oh  amor  co  begliocchi'l  cuor  m’aperfè . Ma 
io  credo  ch'egli  pirli  al  medefimo  luogo  , al- 
qual  parlo  ne  la  precedente  Coniane . oue 
ragiono  del  bel  piede  , t del  uago  lume  lau- 
dando loro  uirtuti,  t di  ferina  com  iui  per 
lotntura  la  uide . filta  Madonna  laura  di- 
portandoti andare  a quii  luoghi  piaceuoli  ,* 
gratiafì  ,ch' erano  uicini  a la  Sorga , ne  lungi 
dalafuaterra:&  iuificome  alhora  , quan- 
do da  luì  fi  uide  , a pie  di  qualche  fiorita  ar- 


bere  appogg’arfi , ÓTempierfi  tifino  de  fiori  ; etalhora  bagnarjì le  mani , eie  braccia,  ri  nife  me 
lifrefchtt  chiare  e dolci  acque.  A quarte  adunque  parti  fi  leggiadre  e belle  del  luogo  auutmuro- 
aCaere  da  begliocchi  raffrenato  parlando  prega  ch’elle  udir  lo  vogliano . Indi  narra  loro  il 
fio,  difio  J c'hauendo  perfino  de  timo  a morir  enfiai  benigna  fortuna  li farebbe fiiui feptdiofofle.  per- 
(peri,cht  magnando»!  elU^fifOmefole^Ecercando  co gUocchi lui  la  oue  altra  molta  utànta  l ha 
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vri,t  rìtroumiolo  morte  In  terra,&  tufir  ale  pietre,  piet.it  e haiter  ne  debbiar  centra  il  fu»  co  fiutai 
(porgerne  qualche  lagrime"*,  rompedoltfi nel  cuore  rufita  durezza.  Cefi  dette  cbferiue  in  qual  ma- 
niera la  neie  appogiat  a ne  C arbore ;e  quanto  mrratagli'-fa  gli  pane  la  bellezza  di  lei.  7\e  ferrea  ra- 
gione a cjuefl  tfi'fitionem'app:gho,che  cògiugerft  debba  colla  fuperioretperche  il  fine  de  l'iota  è con 
finrme  a quello  de  t altra  fitor  che  Cuna  e l'altra  per  efiere  <t  un  omatnento,com'a  lui  par  uè , ignuda, 
nel  bofeo  rimaner  fi  ptu  lofio  ch'ali agente  moflrarfi.  Ma  egli  cefi  comincia.  C hi  are  frefche  e dolci  M C 
igytja  perfettione  de  C '.terne, è ch'elle  pano  ridare  e per  d-lettartagfi  occt/i , e per  rjfere  difio  fle  a 
brre:Vr>  fiche  al  tatto-, e dolci  al  gufiamoti  già, che  l'acqua  dolctzga,o  altro fapnre  batter  drbóa  ,per - 
che  in  lei  nullo fiaptr diletta-,  ma  dolce  eli a fi  dice , quando  piace  al gufi o ,f)\i  ne  le  quali  Le  belle 
M f M B k e, le  mini, le  braccia, & il  uife,che  fimo  membra  è i pani  del  corpo, per  rmfreficarfi , e ber* 
forfè  e tal  unita  fi  alga  u’ entro  te  piedi.  Ma  eh' ito  ignuda  ui  lagnajfie, creder  notimi  fi fa,  benché  il  V. 
paia  alluiere  ala  fattola  di  Diana, quàdo  fu  dal  fino  amante  uedutain  melode  («gelide  acque.  Vofii 
Col  e ijaqmle  a Ini  fola  porrà  Dos  ti  h.comeft  l' altre  nò fiojfer  degne  chiamarli  datine , eh'c  nome 
de  le  gentili  e ual oro  fi  fi  come  è l'ufo  già  del  parlare  "Napoletano,  Ma  fola  M.  L laqu.tle  intende  per 
quelle parola,  come  (ignorile  perfino  di  molto  natare. Gentil  *{k  mo  arbor  leggiadra,  la  parte  per  lo 
tuttofi  come  ne  la  Cannone.  Mai  nonno  piu  cantar,eom'io  folta,  l.'n  bel  ramo  m'annido, Ov  r , ne  la- 
. tìu~t  piacque  a lei  di  fare  al  bel  fianco  COLONNA  ,fofienimento,Ù'  appoggiamene  o , cioè  urlqu.it* 

Miei  piai  que  appoggiare  il  bel  fianco, peroche  le  dichiamo  metaphoricamentr fiarfi  colonna , otte  rt’ att- 
eggiamo. Confofiir  mi  Hj  membra  T<tplv7tpt(  & intraponimento , dot  ricordandomene  foffiro 
/#r /o  difio i c ho  di  riuederlaw  ancora  cefi  appogiat  a, peroche  la  rimembranza  del  hauuto  piacere  n* 
fafijfirart,fi  non  Chabbiamo,o  t'hauet  lo  afiamo.  Hrtba  e fior, che  la  gonna  leggiadra  ricoutr fi  eoa 
1 1 angelico  S Etto, si  le  uhi  dicono  herba  r fior  ricottene  da  la  gonna  d angelico  fino  di  lei,  hanendofi- 
ne  ella  fi  con»'*  co  fiume  dote  dorme  al  quilii  nel  fieni  pofh fi  tanto  più  cht'lTotta  il  dinotò  nel  Sonet 
to,^4mor  & io  fi  preti  di  merauiglia,Qual  miraeoi  è quel,quando  fra  l'herba  Quas'un  fior  fede,  tue 
*fftnd  ella  preme  colfuo  candido  fieno  un  uerde  Ceffo-fi.  efi  poirtbbcnuift  m tendere,  chtd'herba  & 
i fiori,  di  erano  interra, ooprtfie  cola  gonna, e preme fit  fi  come  nel  'bonetto, latti  i fiori  e felici  « bete 
nate  herbe, che  Madonna  penfart  do  premer  fiutile  ;e  queliti  di  a pofU  t 'hauti  nel  petto,  col  foto  co- 
prifft.Nulladimtno  confederando  quello  che  dirà  il  torta  ne  la  penultima  Stanza.  Da  be  rami  ficen- 
dca  Dolce  ne  la  memoria  l'na  pioggia  di  fior fowr all  fito  grembo,  par  ch'egli  parli  di  quei  fiori,  che  da 
l arbore  caggendo  le  ricouerfitTo  incapo,  t'Ifeno.Mer  fiero  « Se  Rittopir  le  fante  luci  dilei , Ove 
nel  quale  amor  co  begli  Occhi  mirando  m'^4  perse  ,mi  raffermò  il  cuore  carco  di  ttntbre  : Che 
aprire  e fermare.. dlcunieffongono  il  cuor  m' *4  PERSE  a principio, quando  di  lei  t' innamoro.  £ pow 
Irebbe  efferente  da  quei  luoghi, oue  la  uide  da  prhna,la  riutdefjft  ancora  poi.  -4  ('acque  dunque 
* arbore^  t herb.1,.1  i fionda  l'aere  parlalo  del  dolce  & amato  luogo, oue  enfi, cent  egli  lo  dipinge, urdù 
tal  hauea,dice loro, Date  udmtia  inferme  ^4  le  dolenti  ime  parole  /.streme  non  fitrando  egli  do 
Mente  pm  dire  perche fi  crtdea  morire,  cofi  Virgilio  di  Didon*tche  occidrrt  allhora  allhorafi  denta 
parlando, Incubuuj ut  taro  dimqut  nouijji ma  nerba*. 


S'cgli  è pur  mio  deflino , 
t'I  cielo  in  ciò  s’adopra  » 

Cb'amor  queft' occhi  lacrimando  chiuda; 
Qualche gratia  ilmejchino 
C orpo  fra  mi  ricopra  ; 

E torni  l'alma  al  proprio  albergo ignuda , 
Za  morte  fìa  men  cruda  i 
Se  qttcfla  fine  porto 
*A  quel  dubbio fop affo  ; . . 

Che  lo  fpirito Lijjo  . 

l-m  *;  - 


MVEKDO  il  "Peata  qua  fi  ht 
forma  diproemio  chirflo  tedino 
tia  a le  dette  tofr-,  hora  e fifone 
le fue  dolenti  Ó"  eflrtme partii, 
le, cioè  fe  pur  egli  è mio  dtflìnt,e  fitte-, t'I cirtè 
t’adopra  in  que  fio  ch'io  piangendo  i letiferi  oc 
chi  f H I v d A , muoia, perche  morendo  fi 
chiudono  gli  occhi  non  filo  perdo,  che  fi  en- 
te la  luce  piu  no»  ueggone  : ma  perche  egli 
è co  fiume  antico  chiudere  gli  occhi  a colo- 
ro,che  muoiono  i onde  fOuiduna  "Penelo- 
pe del  figliuolo  parlando , ilruale  dop»  fe  & 
VlifftdtjfUuAOH  Ttmantffc  io  aita, Di  tome 


* U x. 

Ttgn porta  ma'in  piu  ripofato  porto , 
Tìe'n  piu  tranquilla  [offa 
fuggir  la  carne  trauagliatae  Poffa.j 
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hoc  i ubeant  vt  eutihut  ordine  fatti,  HI  e meo  i 
ocuto:  cemprimat  , ili  e tuoi.  S'egli  è dunque 
nece firio  che  pùngendo  io  muoi a,  Qualche 
Gratta  ricopra  il  mefch'uto  corpo  fravai, 
. - cioè  faccimifi grati*  cht'l  mifero  corpo  giac- 

cia fra  voiArbore,herbx,fiori,  & aerefepolto  : E tornita  Ima  lGtiVDA,delcorpo  fogliata  alpro 
priori  B B ugo, nel  cielo  amico  e proprio  albergo  dele  anbne.ouero  degli  tifiate,  Al  Propri  o, 

1 /■(«’«/««  /?  mirrai  et»*.  # eh  rii*  +L/.1  fi ’t  tlfVn  A.fr  CòttdtS  che  l*  OtfTC  (il  ifì  folto  fi.1t  f'YV.fl  ìl  TTtt 


mentirne  uc  ; l perche  nera  [cacciato^, 

fi  tome  filamento  in  quel  Sonetto, Il  mio  auner  farlo  in  cui  veder  foltte,  Che  per  co  figlio  ile  lo  (pecchie 
thauefe  ella  (cacciato  del  fmo  proprio  albergo  fuori.  Se  quella  Sv  E N B , chr'l  corpo  refi!  in  quel  tuo  ' 
go  fepolto  egli  porta  à quel  dùbbio  fi  Passo  de  la  morte, dt  che  non  è piu  dubbio ft,ne  piu  terribìl  ce- 
fi, La  morte  farà  men  crucia  t meno  acerba } perche  lo  /furilo  loffi  perlamorofa fatica  non  potrebbe 
mai  in  piu  ripofato  porto, ne  in  piu  tranquilla  è quieta  fifa  FvCG  IRE,  lafiiarela  carne  travagliata, 
et  offa, cioè  l'anima  partendofi  dal  corpo  nonio  potrebbe  lafiiare  in  piu  ripofata  e tranquilla  fepoltu- 
r a,  che  in  quello  luogo  fra  voi.Votrcbbeft  referire  il  ripofato  porto  al  proprio  albergo  de  l'anima,  tl 4 
tranquilla  fife  à l'effer  ricouerto  fra  loro  ileorpo . 

--J  v) 

L Toe.fèguendo  moflra  vna  fie 
ròta , che  addolcir  li  poteua  il 
morire , per  oche  albergando  lo 
finto  (ito  lafo  in  M.  L.Ó"  il 
mefihino  corpo  giacendo  nel  dolce  luogo  , di- 
te egli  (per ondo  , che  tempo  verrà  F o RS  B 
ancoraché  AL  L.  laquale  egli  chiama  Fiera 
bella  e jMansvetaco  i leggiadri  tempe- 
ramenti de  r a firegga  di  lei  , Toruiàl'uf* - 
to  Soggiorno,  al  luogo  vfato,  tu' eli  a è' 
diletto  venir  filetta,  filtri  tntefiro  del  litogo, 
otte  da  prima  l'accefe  del  fuo  amore , perche 
ogni  anno  Hi  Venerdì  Santo  nodi pafi or  fale- 
na ; E la  nella  mi  Sco  r s e , e la  otte  ella, 
mi  vide  , nel  benedetto  e (ilice  giorno , che  fi 
lieta  in  tanta  gloriatavi.  Volga  la  ititi* 
dififat  lieta  Cercandomi  cogline-^ 


Tempo  verrei  ancor  forjje  ; 

Ch’a  l'ufato  foggiorno 
Torni  la  fiera  bella  e manfueta  ; 

Et  là’ u' elianti  feorfe  . ' i* 

Tqel  benedetto  giorno , 

Volga  la  vijla  e defiofa  e lieta 
Cercandomi  ; & o pietà 
Già  terra  infra  le  pietre  . 

Vedendo  amorl'infpiri 
Ingolfiti  che  fofpiri 
Si  dolcemente;  che  mercè  m' impetri , 

E faccia  for^a  al  cielo 
- Afciugandoft  glioccbicol  bel  velo . 

Ai  per  vedermi,  come  mi  vide  nel  benedetto  gorno.EgUvedmdo  Terra  ,tl  corpo  fatto  ter- 
ra  louer  la  terra  gittata  foura  il  corpo  infra  le  pietre , 0 , voglia  Dio  Amor  fnfim  Pi  ITA» 
cJùpaBione  colf  accentane  la  penul,  ima  , altri  leggano  & o Pietà  co»  voce  fifiirofx  emfe- 
rZZ,  «I  mote  qttel  che  Latinamente  finente  fidifre.  He»  pietà* , >»  Gv  , S A ,»  mamera,  ChB 
ella  fifiiri  fi  dolcemente,  che  M*KCt  appo  lei , amar  mi  mPBTKF  , che  non  ptcciola  merce 
parrebbe  al  Poeta  ottenere  appo  lei , quando  ella  qualche  fi  fino  farge f per  la  fa"™*  * 
che  larrhnettx  verfitfe  per  glioccbi  leggiadri:  Et  afàuganlafighaccU  col  bell  £ LO  per  Ir  la- 
grime fiar/i,  Faccia  forra  al  Cì  l IO  , afoni  il  de  finto , che  fi  dura  contraimi  fa:  a haurtta^, 
Ac  come  cL  ut  altr,  luoghi , fietialmète  ne  la  Cà^e  , Lofio  me , dfronon  fi  ut  qual  parte  pjh„ 
h diffi.  Ella  non  degna  di  mirar fi  bafio.  Che  di  noflre  parole  curi  , che  I ael  non  vuole,  fur 

contrafi  nido  io  fin  già  lafo.  Altri  dicono  che  Madonna  laura  impetri  a lui  merce  fi  fidando  e 
piangendo  contrita  finga  del  ciclo,  ciocche  per  lopietofi  fifinared,  lei,o  per  lecompafioneuo. 
fi  lagrime! te  il  cielo  fimuoua  adhaner  pietà  di  lui  , ancora  Ae  altramente  drflmato  hhauefe. 
Nondimeno  iofeguo  la  primiera . Ma  l'ordine  efer potrebbe  ancora  cofi  travedendo  terra  infra 
kpietre,0  fietamorCinfiìri  in  gufa,  che  fifiiri  fi  dolcemente  , /«<« fir*  * 
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gonfi/!  jp  o cebi  ni  bel  f'tio,  intendiate  qui  ancora fi  dolcemente  t che  merce  m'impttrt.  L'trdìkt 
che  gli  altri  [amarono  mi  far  mttto,&  indegno  in  tanto  Torta 


Da  be'  rami  fiendea 
Dolce  ne  la  memoria 
Vna  pioggia  di  fior Joura'lfuo  grembo  i 
Et  ella  fi  fedea 
H umile  in  tanta  gloria 
Couerta  già  de  Camornfo  nembo  ; 

Qual  fior  cadea  fui  lembo , 

Qua  l fu  le  treccie  bionde  j 
Ch'oro  forbito  e perle 
Era  quel  dì  à vederle  : 

Qua l fi  pofaua  in  terra , e qual  fu  tonde  : 

Qual  con  un  uago  errore 

Girando  parca  dir,  qui  regna  amore , 


1 J?RCHE  il  Poeta  da  tacque  fila 
• I arbore, da  l'herba,da  i fi  ori, e 
da  r aere  del  dolce  luogo  , one- 
M.L.veduto  bauea,dnefio  ha 
nido  rdiitia,  detto  ha  loro  nelaficbda  Fìàge 
qll  o di' egli  dfiana,douedo  morire * ne  la  ter 
1*  che  ne  fptraua  Itera  degno  U farne  dima 
Firare  in  qnal  maniera  la  -ride  à pie  de  l'or - 
bore  flarn,e  quòta  merauiglia  n'haueffi  per 
notificarci  che  no  fèrrea  cagione  egli  vorrebbe 
inql  Imgo  beato  fepoltnra  al  corpo  afflitto , 
poi  che fìa  (pento.  onde  ni  qfla  quarta  Stan- 
tia dice  che  appoggiata fi  tUaàpie  4 r arbore, 
f qualche  aura  faaue,che [oauememe  ff  iri- 
do mone  a le  frondista  bt  rami  fiendea  Dot 
Cl,dolcementtT>{elaMl  moria  ,nrl  ca- 


po di  lei, onero  quei  che  f migliore , l'uà  piog 
già  dolce  ne  U Mi  mori  a,  dolce  à ricordar  la, [aura  il  grembo  di  lei.  Et  ella  in  tanta  gloria  non  fu- 
ferba  de  l'htmoro  fi  grande  , ma  burnite  fi fidata  già  conerta  Da  l'amorofo  T(i  m b o , de  C amoro  fi 
piog  già  de  fiori  leggiadri.  Qual  fior  Cadì  a ,gratipfi fiimo  e p actuoh filmo  difiriue,Su'l  Li  mìo,  fio 
la  fa  Ida  da  lagaema,fhe  I ai  inamente  fi  cuce  lembo.  Qv  a L alcuno  a parte  cadea  fu  le  bionde  treccie: 
Ch' erano  qnet  dea  -vederle, Oro  forbito,  »PirlE  , perche  tal  tfltr [noie  t ornamento  del  capo  deh 
donne,  M a io  credo  dicefJe,qui,Oro  Fon  Biro  quanto  al  biondtflimo  colore  de  capelli , LI1  mi 
fòrfi  perche  erano  'ciotte  al  collo  gemile  e candida  pin  che  perle . Qnal  cadendo  fi  pofaua  in  terra , e 
qnal  ne  le  chiare  t dolci  acque  Qual  con  un  Mago  errore  Gridando  per  Caere  vagamente  errati 
do  ut  giro  menai  oda  l'aura \fretca,parta  dire  ch'itti  rtgnafle  dimore ..  ’ 


Quarte  volte dij si» 

+Alhor  pien  di  (pauento  > 

C ofiei  per  fermo  nacque  in  paradìfo  ; 
Cofi  carco  d'oblìo 
Il  diuin  portamento , 

E'I  volto,  e le  parole,  e'I  dolce  rifa 
M'hau  e ano  : e fi  diuifo 
De  limatine  vera  i 
Ch’i  dieta  fofpir andò. 

Qui  come  vennio , o quando  ? 

C cedendo  efj'er  in  citi,  non  là,  dou'era  ; 
Da  indi  in  qua  mi  piace 
Qucfl'berba  fi;  ck'altroue  non  ho  pace. 


Eg  v E N D o egli  narra  quanta 
merauiglia  n'haurffi  veggen- 
ti dola  cofi  bella  e fi  leggiadra  , e 
3 da  fiori  honorata,ccome  fifiefi- 
fi  obliando  crede a efierin  cielo  , e che  da  indi 
in  qua  non  tritona  altro  luogo  da  qwrìo', 
tue  i acqueti,  ond't'Jice,  Quante  noli  e dif- 
l'io  alhora  , ch'io  la  redea  in  tanta  gloria 
Tien  di  S pavento  pieno  di  meramglia 
& attonito,  come  fi  diuina  cofit  redeffe , ne 
mai  piu  veduta  altrone,  Cofi  ti  per  Fer- 
mo» few^a  dubbio  nacque  in  paradìfo  , come 
fi  in  terrapoi  tenuiafafie  perforile  fede  dal 
bel  dtlafn  .Cosi,  tanto  il  diuin  Porta- 
mento t babà  o cele  fi  e di  lei , & il  mo- 
do  leggiadro , E'I  E'  olto  Suino  , eie 
parole  angeliche,  t’I  dolce  tifo  M'hauean 
Carco  cT  oblio,  » fattodime  Flefl» , e del  terreno  luogo,  onta  er  accordare  ,ESl  m'hauean  Stu- 
fo da  C magma  f'  E R A , da  laverò  imagi  nat  ione , imagìnandfii  ellie  credendofi  efìtr  nel  cielo, m U 
dou’era ,o  pur  da  fi  flefio’,  come  fi  Camma  volando  al  cielo  lofi  iato  haueflt  la  [novera  imagine  ,chei 
duino  corpo , fi  non  intendiamo, come  Omero  dffe  d' Untole  , che  Camma  fa  nel  culaie  l'imagine 

H . i t Cidole 
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ttidolo  la  giù  nt  t’infimo.onie  la  Virgiliana  Diione , Et  nune  magnarne! futi terra»  Hit  imago» 
Ch'i  dice*  Sosti  rasdo  per  la  novità  di  quello  ,chc  ueitr  ti  par  ea,Qv  i nel  órlo  in  qual  manie- 
ra neon  io, o quando  credendo  tfftre  non  Lh  in  terra  iou'erd  gia,ma  nel  aelo  tra  beati  e lieti: Da  in- 
di in  Qv  A che  nidi  Ai.  Uni  ne  la  detta  maniera,mi  piace  e dilettafi  queflaherba,ou'ella fi  fece  fig 
giobh'altrouc  non  ho  pace  ^4  dunque  r anione  uol  mente  egli  uifìtaua  ffiefo  il  detto  luogo:  & ini  morto 
che  fife  il  corpo  ydifiaua  che  fepolto  ripofaffe. 

I.  T I M A M E n T E a la  C a 

to.nolgendofi  l' xmmonifee,  co- 
me l'altra  fi  debba  ne  idìlli  tari 


Se  tu  haueflì  ornamenti  quant'hai  uoglia ; 

Totre  Hi  arditamente 

yfeir  del  bofco,e  gir  infra  le  gente,  luoghi  rimaner».  Ma  volendo 

p trauem  nra  dinotare  che  1 1 Camita  piu  del 
piaeettole  e del  leggiadro  che  l'altrafbench'aluinon  pareffe  ornato  e pieno,  come  /*  altre  piu  dotte» 
e piu  leggiadre, pero  le  dice, Se  T v Canxjtaueffi  tanti  ornamenti, Quanta  noglia  hai  d’haurme , oue 
ro  <f  apparirebbe  uo  tea  già  parere  ornata,  e defiaua  moflrarfi  parendolehauer  p.u  di  leggiadria  che 
Coltra  rimafanelbofco,perhauerpxrlatopiuappieno  del  luogo,  e ne  la  maniera  ch'im  M.  7.  fluide 
e con  piu  piaceuoii  rime, e per  hauer  e fio  Fio  acconciamente  e con  afe’,  tuo  fi  parolc,que!to,  eh' e difia- 
uajnorir  douendo, Totre  Fh  Arditamente  fifietto  Vfcir  del  Bosco  e del  foli  torio  tuo 

gq,t  gire  e moilrarti  infra  legrnte.’Ma  perche  com'elh  uuol  inferire  nmfei  cofi  adorna,  coma  te  px 
refi t contenta  di  rimanerti  coll'alt  ra  nel  ficreto  bofio.  De  gli  affetti  e de  coFìtmù  gentili  di  queFle  due 
Cang-t  aceto  fi  perche  fino  per  fi  manifeFli,fi  perche  acconciamente  fi  trattano  ne  l'academiajaquale 
io  tòt  e molte  adduco  in  ufb  monio . Ma  poffo  tacere  del  fi mul  or  del  V.  quant  o habbix  di  leggiadria j che 
chiama  queFle fue  rime  qui  dure  t ronfia  oue  fono  dolci  e leggiadre. 


In  qucUaparte  doti  Amor  mi  frana, 
Conuien  ch'io  uolga  le  dogliofe  rime , 

Che  fon'fcguaci  de  la  mente  afflitta , 

Quai  flen  ultime  lafjo,  e qua  fien  prime  s 
Colui  che  del  mìo  mal  meco  ragiona 
A li  taf  eia  in  dubbio fi  confufo  ditta . 

Ma  pur  quanto  fbifloria  truouo  fcritta 
In  mego  il  cor, che  fi  fpeffo  ricorro: 

Con  la  fua  propria  monade  miei  martiri , 
Dirò  perche  i jofpiri 

Tarlàdo  ha  tregua,  & al  dolor  [occorro. 
Dico, che  perch  ’io  miri 
Mille  cofe  diuerfe  attento  efifo  » 


|H  e’l  T.per  trouarfi  lungi  da 
M.Lcomponefe  queFla  Cang. 
è tato  chiaro, che  fciocchexgafit 
rebbe  uolerl o prouarc.  Ma  oue 
fi  fife  egli  quddo  la  fece,alcuni,come  poco  oc 
corti  me  allongarono  la  lontananti*  di  lui  da 
tornata  donna  in  Italia  dal  principio  del  qn- 
f o decimo  anno  in  fin  al  decimo  ottano  forni- 
to,Cofi  troppo  prefuntuofamente  difero,  ch’e 
gli  era  in  yfretgo.  Ma  forfè  chi  ben  intedefi 
fi  a qllo  ch'egli  de  t origine  fua  fcrifie  a Gio- 
itavi 4 re  tino  nel  xu.hb.de  le  Senili  EpiFl.  FU 
marebbe  lui  doppo  le  prime  fafee  nò  efier  Fla 
t o in  Mretgp  angi  del  Giubileo, che  fu  nel  U. 
ccl.quand  oM.Lgia  era  poca  poiue,  non  che 
fepolia  e /penta  parla  iuifi  V.dtl  honore,che 
gli  Mretini gli  fecero  al  fuo  ritorno  di  Roma, 
et  al  poffare  dilatil  quale  creder  fi  può  che  prò 


Sol  una  donna  veggio  el  fuo  bel  uifo. 

ma  fattogli  haurebbono, fi  prima  indi  p affato  fi fe:uero  è, che  creder  mi  fi  fa,  che  in  Italia  egli  fin- 
treuaff e tornando  da  Hapoli  per  paffare  in  l*rounrga,o  quando  uenue  a Genova  per  andare  a Firen 
Xf,r  pò  fi  ne  rimolft  in  Lombardia.  Ala  lungi  da  lei,ouunque  egli  fi  fife,  che  cioè  di  picciolo  momen- 
tobrouxMdofi,perche  la  memoria  innamorata  thauea  pr  e finte , il  penfiero  erafempre  intento  e Mot- 
to a mirarla^  quante  cofi  f gli  occhi  di  fuori  uedea,li  rapprefititauar.o  di  lungi  in  quante  maniere 
molla  utde  da  prefo.onde  db  leggiadre  fimilit udini, che  lei  jbnbiarli  p arcano  compcfilaprrfentc  Con 
ione  bella  e ricca  d' ornamenti.  De  laquale  in  ucce  di  proemio  è queFla  prima  Stanca , cui  prima  ti 
fa  accorto  del  [oggetto  de  la  Con*,  dicendo ,ln  quella  Parte»  laqual  e amor  Miì'prona,  cioè  a 
ALL  acmi  per  rfiernt  lungi  l' amor  ofo  difio  lo  ffironxux,  C onuien  ch'io  uolga  le  dogliofe  rime , laqua- 

V } "fi- 
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U fono  Ugnici  tir  li  Mente  Aovli  TTA  , perche  tati  fin  le  rime , qual  i li  niente,  e Uh  rrmo,DtteU 
le  le  m-na,on,te  U mente  di  lui  efìentla  affitta  de  l’rffer  lontano  d.tlci,e  cem  untamente  rfirndo  a lei 
volta  fie  rime  ancora  tenui  enfi  che  fimo  doglio f e ,Ò"  a lei fi  mirano.  £ perche, tome  ne' n fi  gita  Quin- 
tili, tuo, t!  dubbiare  fa  qualche  dei  nero  fede,  quando  ne'nfi-  vento  cercare, qual  fia  il  principio  del  di- 
re noftro,e  quale  il  fine,e  che  principalmente  drbbiamo  dire, pero  egli  dubbiando  dice,  che  fi  Con- 
ivi o,fi confufamente  Co L v i , cioè  amore,o l'.tmorofo profitto,  ilqu.tle [eco ragiona  Del  fuo  Ma,  i, 
de  la  cagione  del (ho  male, cioè  ili  Madonna  Laura  che  in  dubbiolafiia  ini  mefihiuo  e lafio.  Quali  ef- 
fer  debbano  prime, e quali  ultime, Lasso  con  fofpiro.Ecofi  dicendo fi  fiufafenun  firteaua  quel  or- 
dine in  di  le  cofine  Umane  /erbate,  nel  quale  uetlute  l'haueajton  diflintamenti  dettandoli  amore: 
il  cheTtuuime  per  la  troppa  moltitudine  de  le  cofe  da  dire.  Ma  benché  egli  forfè  non  ordinatamente , fi 
come  vedute  teraiio,tai  cofe  efpcna,Vv  k dira  l'i  fioria  definii  Ma  rt!  ai  ,dele  cagioni  de  fitoi  mar 
tiri, che  fono  le  uifie  leggiadre  , e le  belieige {iugulari  di  Madonna  Laura  quanto  la  tr  ulna  firitta 
Colla  fitta  propria  man  colla  propria  man  d'amore  in  tnrzol  corr,C  h E laquale  hi  fioria  ferina,  one- 
ro ilqual  core,ou’eral'hifloria  feriti  a,  fpeffo  n CO  R r ©*m  orn  0.4  legger  e, & difiorrer  col  pmfie - 

ro, Latinamente  fi  direbbe  percitrro;h  per  qual  cagione  egli  dira  tal  hiBiriafifiPtrche  i foffiirt  Va  r 
1ANDO,  mentre fi pari  t.  Ili  T r r tgv  a, t’acquetano  a quel  tempo, & egli  ne [corre  al  Dolor  e, 
app  orta  rimedia  al fuo  dolore re  fene  conforta, eh' a dire  il  nero  la  rimembranga  fola  riconforto  l ami 
te, quando  è lungi  de  lamata  perfima  D I CO  eonfncia  a narrare  con  uno  acconcio  proporre,  che  fi  (voi 
dire  propofitione  da  Latini, proponendo  quanto  egli  ha  a dire, che  poi  lungarni  te  Ceffone.  Ma  potreb 
Le  egli  come  principio  dc!narrajc,cefitfltrfint  del  proemio  ouer  particolarmente  e/ponendo  propone 
il  fuo  [oggetto  Egli  dice  che  VlttCH  £., benché  tute  inamente  t fermamente  miri  nulle  cofè  tliuerfe , 
B°’i  uede  altro  eh' ima  leggiadra  donna, e'I  bel  tufo  di  lei,fi  come  poi  dimori rerà  con  molte  fiimliiudi- « 
ni  dì  cofe  fembianti  le  belleoge  di  Madonna  laura* 


Tei  che  la  divietata  mia  ueniura 
M'ha  dilungato  dal  maggior  mio  bene 
^oiofafineffor abile, c fitperba  ; 

*Ainor  col  rimembrar  fol  mi  mantiene  ; 
Onde  s'io  ueggio  in  gioitemi  figura 
Incominciar  fi  l mondo  a ttcflir  efherba: 
Tarmi  ueder  in  quella  etate  acerba 
La  bella  giouinetta , c'hora  è donna  : 
Toickefòrmonta  ribaldandoli  Sole l 
Tarmi;qual  effer  fole 
Fiamma  d'amor;che'n  cor  alto  fen  donna ; 
Ma  quando  il  dì  fi  duole 
Di  lui,chepajjb  paffo  adietro  tomi ; 


A v i M d o adunque  ad  c/por 
rt  quel,  c’ha  proporlo  prima  co 
ma  come  cagione  di  ciò,  che  fòla 
una  donna  Htdeua  otte  ch'egli 
MÌraJ]e,dice^ht  per  fica  dìfpietata  Vi.  «tv» 
ra  de  laqual fidolfi  ne  Sonetto  Amor  fort» 
na  e lamia  mente  [china  , 0 dolci  [guardi  0 
parolette  accorte.  Signor  mio  caro  ogni  pen- 
fier  mi  thra,&  altrour,  & effer  poteo  qneffa 
fua (pittata  ventura  perla  cagione, che  lorf- 
condufjt  tu  Italia Jì come  t"t  detto,  per  que- 
ffa  dico  fua  difpietasaforte?ipio*A  danno 
fa  Imi  $ sor  ab  1 l e ,non  pieghevole,  E Sv 
PER  0A,che non af colta  i/uoi  preghi,  ondo 
accrefce  l'odio  centra  lei  trouandofi egli  allon 
tonato  Dal  maggior  fuo  Bene,  anzi  dal firn 
enofilo  benebbe  Al.  L.  Amor  lo  Manti  B- 
n ire  tiene  in  una  fidamente  col  ricordare,  a 


Veggio  lei  giunta  a fuo:  perfetti  giorni . 

col  rapprefentarfi  nel  p enfierò, 0 M n E comincia  ad  tfporregli  oggetti  ft  e 1 quali  uedeua  lei.  La  prima 
fi  nòia  ne#  è,che  per  le  tre  Bigioni  de  l' anno  ueder  li  pareua  tetre  etiti  di  lei , per  la  pritnaucra  la 
fianchi! e rxa, per  La  fiate  lagiouentute.per  l'autunno  L' etate  del  fimo  , Imitando  i mediti  , ivuali  a 
quattro  f Ingioiti  fecero  quattro  hitmori, e quattro  etati  confórmi  fia  fanciuleq^a  & il  [angue  nel  col 
do  ir  h umida  a primavera  la  giouentutte  e la  cheterà  a la  Hate  nel  caldo  e fico  la  umiliate  e la  me * 
lar.chotia aJl'auttnnonelfre  ìdoeficcofia  uecchtexza  Crilphlcmma  al  Mente  nel  freddo  & burnito* 
onde  gli  dice  Sia  veggio  in  Giovbn  t L pi  nomilo  figura  incominciar  fi  il  Ai  ondo, la  tetra  A ve - 
fiir  dliLRHA,.h"t  la  ptimaurradaquale fu  la  prima  etate  del  mòdo  fi  come  dicono  1 math  ematici, il 
ati  anno  comincia, quitto  il  Solo  entra,  nel  principio  del  molane iPami  ueder  in  quella  nate  Ac  ft  a 
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in  parie, La  bella  GiovsnitTS  lt  bell  a fanciulla,  c'hora  è Donna,  e ne  la  etate  perfetta , Voi 
• àie  So  R M ON  th,t'inal  ga  .tunidnandofi  al  noflro  capo,e  ribaldando  il  Sole,ch"e  la  Hat  e, partito  fi  da 
Tauro  e da  Gemini  p entrare  in  Con  ero, pero  chc'l  Sole  eru.it  0 piu  ne  i'apprejfa,piu  par  che  -vada  fa. 
gliendo  efirmontando,&  aWoncontro  quoto  piu  ne  t'allontana  , piu  par  che  drfcc.lae  temi  in  yu. 
Tarmi  qual  effer  [note  fama  d'AMO  r , pormi  che  fa  di  tale  etate, di  quale  furie  nafeere  amorofafà 
toajaquale  3Vn  donna  acquirlafignoria,e  fi'nfignorifie  In  cor  A l TO , pche  amor  non  driiadi 
frettare fue  forge  alt  roue  ,che‘n  cor  gentile  e getter  ofo,cio'e  p.trmi  vederla  anela  giouentute  etate  pii 
de  Coltre  arfadeCamoroj'efime,ouero  Pormi  vederlain  òlla  etate, che  la  bello  dóno  frol  effer, cuoi 
efer fuole  filma  de  amor  e, cioè  ne  la  giouentute,  quando  ella  colle  file  bell  erge  piu  ardere  & incider 
frale.  Ala  quàlo  il  Di  ,chevienmortcandof  duole  Dt  Lvi,  Del  Sole,  ilquje  VafioTn  s s o,pian  pia 
m,  A dietro  Torni  allontanando!}  da  noi, cioè  l'autunno , che  comincia  quando  il  Sole  entro  in  1 i- 
bro,  Veggio  Lt  I M.L.giunta  A froi  perfetti  Gioiti  I, a l'età  virile  e del  fenno, onde  crediamo  che 
M.L.pòf otohouefjè  Ugo. anno. De  Tetati, perche  oltroue  ti  ho  ragionato  , t Dio  permettente  ne  ra- 
gionerò alfro  luogo,  non  mi  dendero  piu  olirà  à parlare . 


mr  colui , Che  quel  bel  ch'era  in  te  perduto  hai  fico  , Come  perde  ageuolmente  in  vn  mattino.  Quel 
ehc’n  molti  anni  à gran  pena  C acquieta-, Ct  acqnidan finga  le  Citile  Mi  c l i o r [ tenere,  Gioite, 
la  Lima,&  il  Sole  di  luce, di  calore, e di  vita  font  ano , fi  come  difie  T olameo  nel  Centi  lo  qu:o , ilquate 
nondimeno  nel  primo  libro  de  li  Apotelefmati  oripì  e£)  re  irò  xct;c<u  TOlrÒv  dice  , che  fecon- 

do li  antichi  Venere  e Gioue  e la  Luna  fono  delle  benigne , come  le  piu  temp  erate  c piu  partecepi  del 
tolda  e del  humido  Marte  e Saturno  maligne,  fi  come  delle  di  contraria  natura , l'iuta  calila  e ficca: 
l'altra  ficca,  altreù,  ma fredda  il  Sole  e Mercurio  di  commnne  podere  ,hor  buone  , & horinfeli - 
ci , equafi  mege , t tali  , quali pan  quelle , àcui  t’aggiungam  : Quantunque  il  Sole  fio  piu  caldo 
thè  ficco  j e Mercurio  hor  ficco  , hot  humido . potremmo  ancora  mtendere  coi  pianetti filici  tutte  al- 
tre delle  di  loro  natura  -,  perche  ne  fot  tana  [fiera  molte  ne  fon  confini  à Gioue, molte  à Venere  : 
tuolte  à la  faina  ; ir  à Coltre  erranti  altreù . Mi  come  di  primauera  acqui  dando  firga  le  delle 
migliori: forfè  perche  la  d agirne  è lare  conforme  ne  le  meJefime  qual  itati  del  caldo  & del  humido  ; 0 
per  che  di  primauera  regnano  quei figni , ne  i iquali  elle  han  fignoria  ? prroche  in  pefee  alberga  Gio 
ue,  e Venere  vi  teffalta-, nel  quale  figno  efiendo  il  Sole  comincia  la  primauera  appo  gli  agricoltori. 
7{el  Montone  Cefi  alia  U Sole.net  Tauro  alberga  Venere l'alga  la  Luna ,rf  che  non  aumene  di  ver- 


ni fi  conuengono  in  vna , eh e'n  altra  etate,  0 
quello  de  ì’ anima  che  ne  la  fanciulegga  fiori - 
uà,  e dauafegno  ài-futura  virtute,ne  l'età-' 
te  piu  grane  renderla  i frutti , efjendo  augi  il 
tempo  crefiiuto,  onde  dice  che  quando  mira 


Ch'ogni  altro  piacer  vile 
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»» fredda  Magione  e for^t  perle  continue  pioggit  : ma  ni  fogni  dì  lui  le  piggiori  /Ielle  fignoreggiane 
Saturno, e Marte  in  Capricorno,^-  Aquario, la  cui  fiera  grauenanò fi  può  affienare  da  la  benigna 
piaceuoleoqga  di  Gicue,c'hxfiguoru  in  Sagittario;  T{j  di  autunno  /lagune  ficca  e rigida, nuando  rt 
gnano  ifegnt,ne  icjuah  uagliono  trofeo  i maluagi  pianeti , Saturno  in  Lira , Mari  e in  Scorpione ; ne 
fuogiouare  che  Venere  babbi  in  I tbra  albergo  fi  come  non  può  contraffare  alle  FI  eli  e migliori  la fie 
rexga  di  Marte  di  pri matterà ;perche  egli  habbia  nel  Montone  il  juoricett  o.-peroehe  i piu  Compre  hà- 
no  for%a  mag  porr, pur  ette  non  pan  di  menoma  (ignori a.  In  ramo  aùque  f rendi  e -viole  in  terra  di  pri 
tuonerà  guardando  egli  ha  ne  gli  oci  hi  Vi  r ancora  a ejurffa  etate  , eli  eli  a cangiato  hauea  bob  ito  Le 
V 1 olette,i  fiorile  / penalmente  le  violette, di  che  foleua  omarff  M.L. fanciulla  offendo,  e'I  V inde,  e 
therba  verde, che  fieno  premere  col  fico  candido  feno, eie  verdi /rondi,  di  che  far  fi  ghirlanda  fole  a,  fi 
come  egli  nel  Son  jimor  ir  io  fi  pie  n di  meramgiu,dimoFlra,quàdo  dice.  Qual  miracolo  è quel  qua- 
dofra  therba  Qua  tun  fior  fede, over  quand'ella preme  Col  fuo  candida  feno  vn  verde  ceffo,  Qual 
dolce-tja  è ne  la  flagione  acerba  Vederla  ir  fola  coi  penfirr  fuoì  infienie  T tfiendo  vn  cerchio  a l oro 
terfo  ecrefjujtenel  Son. L'oro  eie  perle  e i fior  vermigli  e i bianchi.  Di  CnT.de  quali  fiori, e del  quale 
verde  mofhandolifine  ornata  M.L ■ tra  nel  principia  de  lafua  G v e r r a del  fito  innamoramene  , 
quando  comìnci  aroti  l'amorofi  battagli  tornar  si  Rinato, conciofia  che  l'arme  d’amore  fimo  le  beliti- 
egli  ornamenti, t cofi  quanto  piu  bella  t leggiadra  U fi  moFIr'a,  tanto  piu  fortemente  amor  lo  ferì  , 
onde  nel  dei  to  Son. L'oro  tleperle,  tifìor  vermigli  e bianchi,  Cht'l  veinodeuria  far  languidi  e fic- 
chi,Sonper  me  acerbi  e vtltnofi  f lecchi , Ch'io  pruouo  per  lo  petto  o per  li  fianchi.  È talmente  nera 
armato  amore, che  ancor  lo  Sto  tega,  e vince  qualhor  vi  per Ja,r apprefentade.fi  cefi  leggiadro  h abito  , 
tiri  quale  vide  M.L.  in  quella  ttadt  acerba, toni  o gli  piacque  da  prima . onero  tanto  fu  il  podere  de  la. 
detta  leggiodriafìura  di  lui, eh' ella  e cagione  ,<d 'ancora fio.  vinto  e forcato  da  l'amorofi  affitto. si  Uri 
perle  violette  e l verde  intefiro  l' Inibito  de  la  flagione  vifìita  cfherbafii  ff  ondi,  di  viole,  e d'altri  fio 
triste  laquale  egli  t'innamoro;  perche  dicono  non  ejftr  dtctuole,che  nel  Venerdì  finto  , quando  di  no- 
tamente e finca  ornamento  di  corpo  le fiacre  irhonorate  cbiefe fi  vifitano , ella  di  fiori , e d'herbao  di 
frimài  ornata  andafie.  ben  ne  poteua  efier  ornato  illuogo,oue  li  venne  incontra.  Ma  qualunque  lut 
bito  ellafiportaffe  quel  giorno, non  tifi  farà  credere, che  in  quella  flagione  poi,  o in  fui  principio  an- 
cora de  l'amorofi  battaglie , de  la  detta  leggiadria  adorna  tifi  moflrafie.  E parimente  dice  batter  ne 
gliocchi  quella  dolce  L e Ggiadretta,dimmutiuo  per  accrefcerla  p'taceuolceqgx,e  la  grafia  del  veflimS 
to,  ScoRca,vefIa,pcbe  la  /corcai  ì vefla  à rami,  laqual  egli  mirando  tenera  e fichi  cita  fi  ricor  dona 
do  la  dolce  eleggiadretta  vefla.laquale  ricopria  le  membra  di  leè'pK  ngolette.picaole  a quella  etate 
primiera, Dov  e ,nellequali  Ho  Gg‘,à  qaefta  etate , tfiendo  ella  già  viua  alberga  & habita  l'anima 
dilei  geni  ile, laquale  S fntbiar, parer  li  fa  vile  ogni  altro  piacere  da  quell  omelie  la  mxrauigliafi  gra- 
tia  dilet  fentir  li ficea  rimembrando, Si  F oitf  ,tanto  fortemente  fi  ricorda  del  portamento  Hv  M t 
Lt, del  modo  hum.mo,  e de  l'habito  gentile  de  l'anima  , ch’era  vn  'humawffìma  maniera  ne  gli  atti  , 
ne  i mouimenti,ne  le  parole,  in  tutte  le  fitte  operationi  :il  quale  hahito  viri  uo fio  st  ll  ho  R , ne  la 
etate  acerba  F I orina, era  in  fiore,  fi  come  la  vini*  de  gh  alberi, la  cui  fimilitudine  ancora  frena,  fio- 
ri fee  di  primattera,  E poi  crebbe  onci  àgli  si  tini, E poi  intuirci  al  tempo , che  la  virtù  de  Canimafuol 
crefeere  crebbe  egli  rendendo  i fi  uni,  fi  cerne  la  virtù  di  alcuni  alberi  produce  i frutti  che  fi  chiama- 
no pracocet  da  Latini, e metaforicamente  lo'ngegno  kumano,  quando  innanzi  al  tempo  i fuoi  lumi  di- 
enofbrafracox.  Quefla  finali t tutine  egli  ancora  vt'o  nel  Sm.  L' affettata  virtù  chili  voi  nonna ;Ò" 
in  laude  di  hi  difje  conformemente  nel  Son.lunobil  fingue  vita  humtle  e quei  a, frutto  fenile  in  fui 
gioitemi  fiore, fi  come  nel  trionfo  di  Coti  ita  Venfier  canuti  i gioutnile  etade.  DeChumilìtà  di  lei  in  di 
Uerfi  luoghi  parlò ; ma  baili  per  adefio  quello  de  la  Cane.  Chiare  fre fiche  e dolci  acque,  Ù"  ella  fi  fede  a 
burnì  e in  tanta  gloria.  Humile  difftro  i notiti  non  Jèmpre  come  i Latini;  in  vece  di  bafio . t talhora  in 
vece  di  vile, ma  fluente  fi  come  qui  per  mode  fio,  e benigno , Ò~  h umano, e non  fùperbo.  onde  l'humilta 
te  appo  noi  è quella  virtute  ,àcui  fi  contrapone  la  fuperbu  ptffimo  vuio . ilqualt  humile  portamento 
fra  fòla  caghn  de  fuoì  affanni,  & infume  ripofò, cagione  de  gli  affanni , che  per  tanta  virtute  ella  firn - 
inamente  li  piacque,  e piaciuta  l’amaua  egli  ardentifiimamente  , & amandola  ne  po  pendone  gioire, 
gramffimo  affanno  ne  portaua,onde  in  molti  luoghi  mofìra  che  de  le  virtù  di  M.  L lafomma  edifica 
mene  rea,t  quanto  eJUhebbe  del  bello  fu  ger fut  pene  ffietialmtnttxncl  Son.  Qnefìu  noitro  caduco. 

•fiagiL 


* u n,  r e.  i*7 

» /r<gtf  bene, e n*  Coltro,  Iti  qual  parte  del  cielo, in  qual  idea.  Ma  ripofògl!  era, perche  come  piu  u al- 
ti Sft;altro  diletto  non  h aura,  che  di  federe, o di  ramrntarfi  lei  , ne  altro  fchermo  contragli  affanni, 
de  quali  noflra  rila  è piena ; & egli  credei  ch^al  fuo  imperfetto,  i la  fortuna  auuer fa  queflo  rime- 
dio procuraffe  il  cielo^  t foglietta  angi  Ver  lei  fimpre  trar  guai, che  cantar  per  qualunque  altra  ; e di 
tal  piaga  morir  contento  e yi iter  in  tal  nodo  j & altre  coji  fimi » ancora  dijfè  in  dimoflrxrci  » ch'eli a. 
foffe  il  fuo  confòrto , & il  fuo  ripofio  ^ 


EcvnI  dt fiero- cbe'lT. forni 
gli  à la  nieue  il  folto  leggia- 
dri Al.  L.  p rffer  t' uno, e l'al 
tro  tenero, frtfco,e  càiido.Mx 
forfè  ionie  egli  dal  bel  roltonurando,  opefitn 
da  difhutto  eraàguifa  di  mette  f coffa  dal  fa 
le,  cofi  reggedo  lanieuedal  Sole  ditfarfi , à 
qlla  fe,  à queflo  famiglia  lui  , pche  egli  dice , 


Qualhor  tenera  nette  per  li  colli 
Dal  fol  per  coffa  veggio  di  lontano  : 

Come’l  Sol  nette,  mi  governa  dimore 
Tcnfàndo  nel  bel  vifo  piu  che  bumano , 

Che  può  da  lungi  gliocchi  miei  far  molli , 

Ma  da  preffo  zìi  abbaglia  :eui  nce  il  core  i 
One  fruì  bianco  e 1'aureo  colore  (he  ^ uolta  di  lontano  tede  per  li  colli  te- 

Sempre  fi  mo  Ara  quel,  ciré  mai  non  vide  nera  nieue  per  coffa  dal  Sole  ,amor»toGo- 

Et  del  caldo  defio. 

Che  quando  fòfrirando  ella  forride\% 

Me'nfìamma  fi  ; che  oblia 
T^iente appresa,  madiuenta  eterno; 

7je  (late  il  cangia,  ne  lo  fregne  il  verno . 


il  Soledisfalaniene-,  pchetal  tir  la  loft  pen 
fare  al  bel  yifò,ch'a  guifa  di  lucente  S ole  pen - 
fondo , non  che  mirando  il  coti  fuma , come  fi 
nieue  foffe . Quofi  nieue  adunque  dir.anxi  al 
Sole  , egli  fi  firug getta  pen  fondo  nel  bel  ytfb 
Tiu  c’Hv  M a no,  cioè  dittino  fiquale  di  Ioni* 

0 , „ „ noVuo  gli  occhi  di  lui  far  Aloni  per  lo  di- 

foff  hanno  diriuederlo,e  per  la  doglia  Jtefferloro  la  dolce  yifla  di  lui  contifa  da  lungo  inter  mallo  ; 
Ma  iTappreflò  rii  M B B A G L 1 A ,come  fi  luci  di  notturno  angeli  ofoffero  dinanzi  al  Sole , a cut  per  mt 
r or  fifa  occhio  mortale  perder  la  yifla  nefuoU  : E rince'l  Cv  ohe  perche  trema  dutamj  alm,  fi  co- 
me ne  la  CatnVoi  che  per  mio  defhno,dtlpoder  dt  begltocchi  parlando,  L'h  umana  yifla  «troppo  lu 
me  ananta.  e poco  da  poi , Ala  le  ferite  impreffe  Volgon perfora  il  cuor  piegato  altroue,  ond  io  dtuet» 
(morto, e’I  (angue  fina  fonde  , io  nonfo  dotte.  W E nel  quale  bel  yifio  Fra  l bianco  e l'aureo  Col  o»  B 
ne  i begltocchi  tra  il  molto  di  color  candido  e la  bionda  te  Ha  laureo  colore,ouero  ne  dipinge  tbegboc- 
chi  fi  com:  altroue  li  diferiffe  per  lo  nero  & d bianco,  peroche  iln.ro  de  begltocchi  e la  pupilla  trai » 
tenie  à guifa  di  corno  il  giro  ch'e  intomo  àlei.fitol  effer  di  yart  colori  nero  fianco,  ceruleo,aureo,qtU 
U forfè  tratte  bellocchi  di  Al.  L.perche  tale  tjfirt  fiele  la  yaga  luce  non  di  ce  del  tutto  aurea,  muffar 
ù à lui  fa  di  cara, ch'e  preti. tfa  pietraie  laureo  colore.  Intorno  à queflo  giro  etl  bianco, fouradqua 
h enfio  edicola  pupilla,  adunque  fi  come  il  V.ntla  Cait^Verdipanm.tnt  l'altra  GentUmta  do- 
na io  y et  gio  per  lo  nero fignifif ante  La  pupilla,e  per  lo  bianco,  omelia  appare, iute  fe  t begltocchi  ,Cofi 
end  per  l'aureo  colore lignificando  il  giro,intomo  àia  pupilla,  t per  lo  In  anco  potee  de fenuerh.  Sem- 
pre lì  morirà  Qv  e tjarifla  del  cor  di  lei, fi  come  ne  la  catrame. Gentil  nua  donna  i roggio  ma 
iter  de  yoflri  occhi  m dolce  lume  , che  mi  moflra  la  uia  ch'ai  del  conduce  . E per  lungo  co  fiume 
Dentro  la  dame  fol  con  amor  foggio  Quofi  rifibtlmmte  d attraimele  l amor  ofo  perforo  , del  quatti 
parlo  nel  Son-Óuelrago  impallidir,  conobbialhor  fi  cmorn  parodi  fi  Vede  Cu»  Coltro,  tntalgmfa 
,'aperfe . Quelpìettfi  penfier, ch'altri  non  ferme  : Ma  yidil  io  eh' altroue  non  m'affi  fi:  tlqual  pende- 
rò e cuor  di  mofìranteltfi ne  t begltocchi , altro  occhio  mortale  cht'lfu o Alai  non  Vi  D B per  quanto 
egli  ne  crede, perche  com' altre  yolte  habbiam  dettoci  cor  <U  Carnata  per  fina  fi  fa  ff  occhio  fil^mtt 

a Carname  : Ala  tl  yero  amante , che  da  leifofit  amato,  effer  fi  crtdta  egli  filo  : E d epual  btlrtfoU 
caldo  D B s IO  rime, Umore;  omero,  E CHt,& Uguale bel  matterò  qu,llo,chemat  no  utdc occhio- 
mortale  altro,  che'lfuo, Quando  Ella  AUfiffirandofimde.Mt  nfiamma  del  caldo  difio  S i ,txnto% 
o yero  talmente,c»ejfo  difio  non  Mppre^g a Oli  no,  non  cura  de  Cobho,per  àtaumjt 
rei  Aladiuenta  Ex  B tuo, perpetuo^  continuo  ^ fiate  dettici  A fiernhefogliatutijoltreuft 


r ? I M ' Jt  * 

alterare  per  lo  troppo  c aliargli  lmomim,gli  animale  h pùnte  conciare  J^e  lo  freme  Ufi  rH0.* 
che  prr  lo  fredda  fregne  d c/d*r<:ciee  di  nulla  flagrine  fi  muta.  " ^ 


7jon  vidi  mai  doppo  notturna  pioggia 
Gir  per  l'aere  ferenoflelle  erranti , 

E fiammeggiar  fra  la  rugiada  t'igielo  ; 
Ch'inonbaueffi  i beglioccbi  dauantì, 
Oue  la  fianca  mia  vita  s'appoggia  ; 


V E fonale fimiUtttd'mi, per  le- 
nitili,qui  fi  rappre finta  le  bel 
. ^ legnai  M.L.  limai  de  le fui- 
■6»"  pernii  le  che  doppo  la  notturni  piog- 
gia piu  frleder  fi  veggono;  e doppo  il  rugiada 
fi  tubo  nel  girlo  poi  fi.  imeggiare , lidie  tifi- 

r 1 1 nfìtU0n?%-A  ni  lì  /-li’-rt/i  


rrr»n  rt*  M a J " yvt Jl  imC^gHtre  y Ui»e  U JX- 

Quandi  io  gli  vidi  à l'ambra  dì  un  bel  velo;  i cm  rifiuentre  dividi,  ch'egli  vide  pianger* 
Efi  comedi  lor  beile™  il  cielo 

Ft,l  j | i<  /-V-  wr  ,che  firmar  aua  cndalto,  i fornii art fi  come 

Splendea  quel  di;  coli  bagnati  ancora  * ...  — „• p ' • ■? . 


Splendea  quel  di;  co  fi  bagnati  ancora 
Li  veggio  sfanilUr,  ond’iofempr'ardo. 
Sei  S ol  leuar  fifguardo , 

Sento  il  lume  apparir,  che  m' innamora, 
S e tramontar  fi  al  tardo , 

Tarme'l  veder , quando  fi  volge  altrouc 
Laffindo  tenebrofo,  onde  fi  muoue . 


«r  ragionò  in  cinque  Somctrminriàdo  da  èjtl » 
2^j>n  pimi  Ciotte  o Crjare  fi  moffi  : E par 
ch'egli  dimofìrar  voglia  la  mar  Miglio  fi  bel 
ieogga  de  le  lagrime  de  beglioccbi  : imita  id* 
Virgilriil  quale  di  Vertere parlalo  difie,  Tri 
flior  fi? lachrymii  acuto,  fuffufa  intente*  ,ft 
come  in  LnrìaloJaihrìmjcà-  decer*.  Poltra  g 
del  Sole  in  fui  principio  detrarrlo, e nel  fine , 
Pche  reggendo  apparire  il  Sole  <Lt  l'Oriente^ 


...  V"  reggmao  apparire  u soie  aa  l unente- 

ye.  eri:  parta  quando  de  beglioccbi  il  lume  apparir  li  folta;  reggendolo  poi  tramontare  net  Occidue; 

D T"*  y.J  <lH  *W*  LP  P*r,i*  * tafeiando  tenebrofo  illuogo,onie  ella  fi  monta.  Dice  adunque 

eh  egh  non  ride  mai  doppo  notturna  Pioggia  , perche  la  pioggia  lafdano  l'aria,  condofia  eh' e rapo 
rt^iquili  ne  contendono  il  lume  de  le  FI t!le:amurrfi  in  pioggia  Ufdano  Paria  netta  e pur  a:  t peròpiu 
chiai  ammte  frender  fi  regganole  crltFfi  luci  doppo  la  pioggia,  li  Stoici fiquali  credono,che  le  fieli  e fi- 
pacano  d Immote, dtrebbono, ch'elle  pafeiute  de  la  pioggia  jt  come  le  lucerne  piene  d'oglio  frinii!/ cm, 
coft  per  troppo  h umore  fir-ggono  fatcllxrtrk  laqnal  optnionepar  che  'Plinio  t'appigliafie.  Gr»  l'at 
te  Sere  solerlo  etti fermo,, che  non per  l'aere fimuouono  le  flette,  ma  fifji  in  cielo  con  tuifimmuo 
no  alo  ncontro  V rrgtlio  difft,  Calumqueprofundum,per  Patte.  Ma  perche  per  Paerep.tr  che fi  muous 
nomouendofifoura  lu:,o  perche  noi  non  reggiamo  d a do, ma' l fondo  de  Caere  chiamiamo  cielo,  e per 
lui  guardando  per  che  fi  mutuano  le  fle/te.egti  difie  che  doppo  notturna  pioggia  non  ride  mai  gire  ( 


tt,rffer'”°  ™ E**h*VÌ  [P<*»'"i,cofi  dette, non  parche  errino  dii  tatuaggio , ma pèrche han 

e non  han  ftmpre  rn  rifretto  , & un  {ito  fra  loro  : 


wo  t,rrfi  inanimerai  lungo  il  cielo, e da  i lati  : onde  rnnjyrno  , cu  mi  ino  pra  toro  : 

ne  fono  rgualmtnttfemprt  vicine,  olomanel'una  da  Poltra , fi  come  fino  i lumi  de  Pot  tana  fiera 
fempre  realmente  diffami  : benché  il  S ole  non  efedmai  de  la  ritonda  fhada  tcclitica  chiamata,  . 
onde  pronamente  cinque  ne  fon  dette  erranti,  fi  come  due,  cioè  il  Sole,  e la  Luna  luminari , Greca 
">ciepfvT*.si/tnperl,  flette  Erranti  intefero  tinte  Poltre  fltUedtl  cielo, tequali  doppo  la  piog 
gta,  parche  con  uago  errore  fi  muouanorilche  auuieneptrlo  mouimtmo  de  l'aere,  ilqualeptrlo  bat- 
timento de  la  pioggia, e de  venti, ancora  doppo  la  tempefla  fi  muoue  ; onero  perche  firn  ili  andò  par 
che  fimuouono  Itorin  la, hot  in  qua.  dqual  mouimento  fembra  un  vago  errore  u litri  intefero  quelli 
fiamme, che  per l aer  e feorrendo,  & attrouerfi  mo  uendofi  dal  vulgo  fimo  chiamate  delle  ; lenitali  fi 
fannoycom  Anelatele  ne  n fogna, de  terreni  vapori,  e ne  Paria  accefi.  E perche  da  la  terra  bagnata  fi 


ni-J-'lr*.  r • •/  *•  . - . • ® •'rinjnm  c u 1 * n non  vidi  JtlXl  vttUt  rrxlx  YM~ 

g aia  e l Gl  Et  cifra  drugiadofigtelo,  d un  fidammo  facendo  aggettino, fi  come  fi  fittole  , peroclte  i 

TStl'  Ur  *f  i*!?*  r*-ada' 0 r*Mtt"i,U  &*ccio  frlcndono  frinì, Ila». 

non  alt  rament  e, che  quando  ne  lofiecdm  tralucendo  fiammeggiano.  e pofiiamo per  tal  delle  imi 
dcr  le  mot  t ut  ut*,  M^UfSu  diVeJe% 


Greci 


V U r E.  15* 

Greci  QS3$/>(,o(1'cUt-4tinì  Lufifer,Holgarmete  la  diana  chiamata  peroche  in  fui  mattine  piove  la  r» 
giada.E  mi  timbra  ch'altre  Molte  ragionici»  di  q ne  fio  luogo  jo  cbjji  m Cielo  qui  non  lignificar  e ultrok 
fhe'l  freddo  dei’ arrese  per  quello  dinotarfiilfereno  de  torre jlqualr  per  li  gelali  /piriti  di  borea, co 
me  raf tedia, co  fi fi  rafiercna  attero  il  freddo  de  Chore  mattutine:  perciò  che'l  P.  dijjé  ElafaciuUa  di 
■Tìthone  Correa  gelata  al  (ito  antico  foggiamo:  Di  che  n’è  cagione Jieome  ne'nfcgna  ytleffandro  f*hu» 
fipho  perche  i vaporigliela  notte  erano  ffrar fiditi  mattino  fi  fh  ingono, e fi  raguiiano  inficine  piu  firn 

/V.  J _/* I T'- » HI iJ.  < .irl,»r  rn  /ùntilo  liftìl  i tTdT 


ri  3di  vengono  maggiore  ejl multifLùdno  ; onde  paiono  piu  ardenti  come  il  S ole  tu  l Orietite  Jt  mo— 

{Ira  piu  gràie, e par  che  fi  fiammeggi  piu  affai, che  a megftp  il  giomo.Hp  dimeno  io  non  mi  parto  da  la 
brimaiprro  che’l  T. famiglia  al  rugiada  fio  gielo  le  lagrime  di  M.  L.lequali  nel  Son.Quel'twpre  acer- 
vo & honoratoghronOfdtfie  Chi  flallonc  l'ultimo  uerfo,Fiamma  i [offrir  le  lagrime  Chriflallo. Ma  non 
gii  Chriflallo  altro  che  giaccio  Ji  come  ne  la  Can%.  L'aere  granoso  e Lamport  una  nebbia , F-gia  fon 
quafidi  Chriflallo  i fiumi:  E biche  pu*  toflo  liquido,che  gelato  criflallo  paianle  lagrime ,r  uh  dim  etto 
elle  chriflallo  affdut.vncntefi  dicono , quando  nele  fontane  eie  gli  occhi  ferme p veggono  a guifa^  di 
rettonde  Motte. filtri  leggono  finga  cògiimtitn*  H gielo, ( [fremendo  che  le  fieUefra  la  ruggiada  fiam 
nugino  ilgirloycioèlo  facciamo  ffrlendvre  onde  apoloro  Fiammeggio  e verbo  attivo,  perche  Date  difi 
ft  Fio  U fiammeggio  ne  raggi  d'amore , Ma  il  Vanto  òffe, Già fiammeggiava  f amori  fa  fieli  a f Ori • 
te  .Vero  e eh' e verbi  terminati  in  Gio, e fatti  dal  nenie  fono  parte  attivinom  è pareggio,  vagheggio  pt 
Villeggio  apo  Dante. pari  e neutri  afj'olvti,com"t  uerdeggiojtanegg  o,jefhggto  apo  il  Boccacio . Ben 
fi  potrebbe  : dire. E Fiammegghi  a r ,cioi  ffrlendcre  il  gielo  per  loffrlendor  de  le  f Ielle fit  come  tal 
polla  per  lo  lume  de  la  luna  ffrlcnder  l' acque  uedutohabbiamo  ancor  che  non  il  gielo, ma  i * aggi  do  lo 
fi  elle  nel  rugiadofo  gielo  fumeggiano  fi  come  iraggi  de  bogliocchi  ne  le  lagrime  (frlendor.o  ifauiuan 
do.  onde  Homero  a dinotare, che  la  mattutine  stelle  quafi  bagnateda  thumidità  piude  l altre  fiamcg 
olmo, nel  Quinto  hb.de  la  lliada,gi^tp  VTtvpiuù  il  ctA/>Kci>  o"ìtfa<tMtttkafA.7fcv  'Tttct  feuvnfl 
Micuuivcc  eiìtwcia  II  cheimitàdo  Vir.nell'ottauo  de  l'Eneida  dtfit. Qualn  ubi  Oceani  perju/u 
ludfer  unda,Qucm  l'enut  ante  .tliot  afirormn  ddigit  ignei  iEsttultt  otftcrum  calo  teuebratq;  re - 
fri  Jt. al  dunque  egli  non  videmai  dopo  nottvmapioggiagire  le  fleUe  peri’ aer  ferenti,  ne  fiammeg- 
giar lo  vide  mai fra  la  rugiada  & ilgÌelo,ch'egli  nò  havejfe  davanti  i begli  occhi , quali  egli  ceduto  lo 
bavea  at  l'ombra  d'un  bel  Vito, che  M.Lpiangendo  reccatto  s’haueain  tef}a,edm.tmxiaglioccht 
fi  come  P co  fiume -JEcofi  per  tornire  da  la  notte, ve  laqualc  vide  mai  dopola  pioggia  coniare  fieli»  P 
Caere  ferente  fiammeggiare  tra  la  ruggiada  & il  gielo, fi  rapprefntta  egli  l'ombra  del  uelojlqucd  ad 
ambrato*  i bellocchi  rugiadofi  del  pianto.Ov  E , nei  quali  begliocchi  la  fianca  fina  una  S appog- 
G I kJtonhaiundo  altro  r'tpofojte  confort o.ondc  ne  la  camfi’oi  che  per  miodefìmo.^  lor  jempre  ri 
corra, com'afrntanad'ognnmafalute.E  quarnlo  a morto  di  fi  ondo  corco  Sol  di  lor  uiflaalmio  fiata 
(occorro. E fi  come  quel  Di, che  lagrimare  vide  i begli  occhi  a l'ombra  d'un  leggiadro  velo,  di  lor  bel- 
leru  il  cielo  SPLENDE  k,com  aliti  porne, nò  altramente  che/frlende  il  cielo  del  lume  de  le  fleUe  , 
che  dopo  la  notturna  pioggia  fiàmeggtano,cof, bagnati  del  piòlo  ancora  li  vide , fami  are,  qualhor* 
vedrà  di  notte  fiàmef  giare  le  fleUe  dopola  pioggia,  o dopo  il  rngiadofo  nembo  ; perche  cofi  i raggi  da 
beo  Hocchi  sfattili tnò ne  le  lagrime,  come  illume  de  le  fleUe  ffrlide  tra  la  ruggiada  & il  gaio.  On- 
J>’ 1 o,  P laqn.il  cofa,che  ne  ìa  mcntem'efempre quello sfauiUctre  de  begl  rocchi , io  frmprt  ardo.  Se  l * 
So  L,di  qua  comincia  la  fecundafimilitudìne  del  Sole  col  lume  de  begLocchncheiegh  guarda  alSo- 
le,  quàdo  fi  letta  il  matti  no  dal’Oriete  finte  apparire  il  lume  de  beglitccì»,  cbe.o  nnainorafe  pot  tafr 
.tali  tardo  tramontare  ali  Occidente  lo  guarda, parli  vedere  quàdo  il  detto  lume  fi  volge  alt  rotte  la - 
[dando  tnubrofa  il  luogo, dal  qua! fi  munì, e, fi  come  in  quel  Son.Quando  dal  proprio 

delpartirediUiparloi&alo'ncimtrodelapfarirenelSontt.Mapotchildolcerifo  humtle  p an  * 


Semai  candide  rofe  con  ucrmìglìe 
In  uafcl  d’oro  niderg!  tocchi  mici 
jìOìqì  albot  da  vergine  man  colta 


i ..  r 


rt«;iTIl*T*NT*  fimilil  Udini 
faeglinela  prefinte  Stà.lapri 
'v  ma  del  uaftl  dioro, nel  quale  fie 

no  rofe  bianche  vermiglie,  pchi 
egli 


* K I M Jt 


Fior  bianchi  egialliper  le  piagge  maona , ff>l,fi 


Veder  penfàro  il  uìfo  di  colei , 
tb'auan?g  tutte  l altre  merauiglie 
Con  tre  belle  eccellenti  in  lui  raccolte  ; 
Le  bionde  treccie  [oprai  collo  [ciò  Ite  j 
0 u' ogni  latte  perderla  fua  pruoua  ; 

E le  gtianciejcb'adoma  un  dolce  fuoco . 
M a pur  che  l'ora  un  poco 


•glifi  rapprefent*  il  bel  motto  dì  M.L.iitn 
oc  cellette  adorno, de  biondi  capelli  fomiglian- 
ti  nel  colore  il  napello  d'oro , del  bianchifpmo 
collo  (ìnule  a le  candide  tufi , E de  le  porpo- 
reeguancie  a gutfj.de  le  menni  glie.  t altra  fi 
miliiudine  è de  pori  bianchi  e gialli  mcfft 
per  le  piagge  da  t amrafrtfca:  onde  ueder  li 
farea  quel  luogo  de  pmtli fiori  ornato  trai* 
piaggio  di  Sorga,  nel  quale  uide  lei,  c’homea 
ffiarp  a P attrai  capei  d'oro.  Se  M A I di- 


Set  [aovoi  tya.  fv^a/TOWwif  4 nrletf  7<v  Kttj'^H^ttftv , cioè  conte  difft 


yirgilio.C  afarii  nato  gennnx  Inntenqi  immota  Vmrpmrtmm  & Utoioeuùi  affiorai  honoret . Sitale 
manne  alluni  ebori  dtcmt^M  ubi  pomo  orgentum  pariufue  lapis  cinti  lai  ur  auro,  ^llhor  ^lhor, 
a dinotar  chepàfrefche  Da  uerginc  mi  Co  IT  « M imitatione  di  yirg.quàdo  del  gioitane  Vallante 
già  morto  dilli, Somale  uirgineo  demeffum  pollice  Pori,  Ve  ler pi  faro  il  mfo  di  M.  /..Che  ilquale  tufo 
omero  laquitl  Al.  trutte  altre  Mf  KMtiglie^op  merauigliofe  auxrrgacivrt  belle  tccelleniie  raccol- 
te in  l.v  I ,in  quello  bel  tufo,  le  biòte  T recae,tff>one  le  tre  eccelline  de  leqmali  la  prima  rie  bionde 
treccie  Pmtli  di  colore  al  uafello  d'oro,SctO  ite, che  tal  uolta  fciotte  uedute  tham  ea,  Soura'l  Co  do, 
quella  ì UfccÒda  eccrllhiafonugliàtelt  cldide  rofe  , Ove  nel  quale  collo  Ogni  late  perderia  fux 
PRVOua,ogni  Late  p giu. bear  ebbe  mi  candido ,quàdo  & a prmoma  & a paragone  fi  pontpe  : £ le 
«VA  Nciefa  ter^a  tcceUetia  agguaglile  le  uermiglie  rofe  , Lequalt  guancie  adorna  Vn  dolce  Fvo- 
co,  un  color  uermiglio,  tpìmeggtàte  a gmifa  di  doler  fioco.  Ala  pur  Che  ,qfla  è la  fecòda  pmilitudi 
ne,L’oRA  C amragta  p anttco+oflume  il  dittongo  amjicangiaino^tlloTo,toro,l  hefora,  oro,  in  ucce 

diduro, tauro,tl,efamro,auro^comelatiiumeieclodi,is,corur,in  ucce  Jiclamditm,camr,if,  un  poco 

muoua  i fori  bidelli  e gialli  p le  piaggie,Toma  a la  mente  in  Ly  Oq  O fi  quale  climi amo (i. a ne  le  piar 
gie  di  Sorga, di  Pori  bianchi  e gialli  piem:E'l  primo  Di,fcht  dicono  eper  Flato  il  primo  delfuo  amo 
re, omero  7>r  i m o,pche  fare  poi  altre  molte  la  vide  batter  frarfi  capelli  alfrtfco  mento:  Ma  Compre  i 
principi, come'l  V.  difjì  in  urta  delefue  Epiftole  Bino piupjfine  la  mete:nel  quale  di  egli  uide  a l'xm 
rafparpl  capei  d'O  ro  p locadido  nifi:  E copi  pori  bianchi gli fembrauono  la  càdidexga  di  Incito 
ei  gioliti  biodi  capdU.percht  U giallo  de  fiori  e ftmile  al  biondo  de  capelli.  Tip  fu  egli  il  primo  eh' a \ 
pori  [ornigli  afe  le  chiome, peroche  i Poeti  iMÌnifogkono  dire  rofei t caput, uo/édo  dirlo  de  biodi  capelli 
•rnatt.-Ó-  il  grande  Homerodffi,oJt,o'(  •?*!  xo'puut  v d^npfoot  à$H  ouiai , cioè  belle  chiome  li 
diede  alpe  re  del  giacint  opinili,  0 N o ’ I o ptrchtio  p fubito  arp,tanto  li  piacque  mederla  di  quel  mo 
do. onde  nel  Sonetto, Erano  t capei  i oro  a l aura  ffarjt, Qual  mcrauiglia  l'iojifubit’arp  f 


%Ad  una  ad  una  annouerar  le felle , 


0 sMnt  o il  V.  dal' amoro- 
fo  d fio, per  acquetare  in  parte  i 
caldi  fmoi  [off  tri, e per  alleggia- 
re il  grame  doloro,  peto  di  uoler 


E'n  pkeioluetro  chiuder  tutte  laeque 
Forfè  credea;quando  in  sì  poca  carta 
Tfuouo  penfter  dì  ricontar  mi  nacque , 


i jt  ^ r t.  >59 

Terchc  dgUocchi  mici  lajfi  f ln  *«w.  «4Mb  di  vetro,  ondali 

iipre  è preferii  e-.ond  io  tutto  mijtruggo  » ripr‘endeJi , Rammendando  que no  folle 

t r/i/i  wipm  tìzi  (li  _ /T,*  Kmtfirrn  Atre-  cU*  for/c  crede j jid  yna  ai 


T^t'lnome d'altra. ne  [offrir  mici  cm™.  SxELlE , 

■tPMrrt  t«cfce  fia  finito, non  peri  pomo  fifa  ì ntamfcfh  mcor^frkrm,  mai  chitmiot^ 
uer  affi  .-benché  i Matematici  con  Maxo  ne  notafiero  M.xxij.T.  «PICC‘°1  ^ETRO’,n  P'a,o/ 
Moina!  ì un  gotto  di  vetro  .Chiuder  tutte  le  jt  c (*y  e , eh' e tmpofr.biU,  fi  corre  per  antico  prouer-  « 
bio  ,Ì detto,Ouando  lì  nacque  nuouoVt  N s I E KO,fi come  difie  al principio  de  la  Cori^Di  riconta- 
re in  fi  poca  C A r T A , quanto  bacierebbe  ad  vna  Coni.  In  quante  porti  & in  quanti  obbietti  heu 
SPif*Ìx,  ha ffrarfit  e diffufa lafua  tv c E ,lafua belletta,  Ufior  de  l' altre  E E t L H Madonna Lato 
ra  S tutte  alti!  belle  donne  piu  bella  fiondo  mfeS'T  ESSA  fin^a  cangi  arf,  dafi.meUima,.  fenj 
partirli  del  (ito  Inoro, & offendo  quella  Madonna  laura  che  eDaeJi  vede  in  dmerfe  parti, .C;  in  '•*- 
he  cofe,  chefimb  rana  lei,elefue  oellevfe  ; Jfccio  Che  , affine  ch'egli  vergendola  , e ntronndoU. 
ounnnue  fi  veda,&  ouunque fi fio,e fempre  battendola  pr, fonte  da  lei  no  nj,  D 
U defia  daprefio  col  perforo  amondo.fnde  nel  Son.Tfon  veggio  otte  [campar  mi  p (jo  berrai.  Etimo- 
vini  lor  fin  fi  collane , Chevoluer  non  mi  vofit  ou'io  non  veggio  0 quella  yo firmi  indi  accefaluce. 
7if  fari  fio  ne  mi  dipartirò  mai  da  tei, bende  tal  voltahabbi  cercato  fuggne.ll  verbo  faceto  e di  mol 
to  ampia  e lunga  fignificanxa, che  àtulte  quo  file  cofe  fi  flende.fi  come  appo  , lai  mi 
de  Virgilio.  Iampndem  i me  Ut  ahducerc  Theflyli,  orai,  Etfaciet..  Elfi  pur  egli  tal  no  Ita  funge, fi 
come  Lolle. t timer  cerco  di  fuggire  nel  Sem.Ben  fopeu'io  che  naturai  configlio  & in 
Ma  -liba  racduufi, percheron  fuggii  paffitnCmo,  perche  nel  odo  guardando  uedea  le  nelle, 
& il  Sole,  che fimbiamat  houeon  di  lei  ode  le  {ite  boiler  , £*»  T E R R A , ne  laquale  ^rtirn^aJ* 
(rondi,  e le  viole  : io  nieue per  coffa  dal  Soie.  In  vafel  «foro  candide  refi  , e vermiglie  : e tfi^btau- 
M e gialli  mofti  da  l'ama  dotte,  gli  ornamenti,  e la  beltà  di  lei  veder  li  pareo,  e, come  vuole  "‘fi””' 
mille  altre  tofi  vedrà,  cbeieiformglianono.  Perche,  perlaquale  che  n pelo  JT  interragli  ha 
racémfii  pafft,  ella  'e  fempre  à gli  occhi  Ufi  di  lui  pre fintei  onero  P E «CHE,  perocbe.O NO  E ,thel 
C^n^^mnamciàgLchiyegi,  tmmS  firugge  fari' amorofoafi etto, 

geo  confuia  U cuore:  E cefi  ella  fi  fi  a con  L,W altra  non  vede  mai  che  onunque  fi  volge  in  alo,, 
in  terra,  fola  una  doma  vede,  tifico  bel  nifi  le^elcfi'èpiu  non  brama 

ne  la  mente  glier ano  fiffigliamorofi  raggi  di  quei  begi tocchine  [offrir onde  chiama  il  nome  do.  tra  don 
na  : tatua  ony  Infoia  e dtfia-, 


Ben  fai  cartoon,  che  quantità  parlo  è nulla: 
jll  celato  amorofo  mio  penftero  ; 

Che  dì  e notte  ne  la  mente  porto  > 

Solo  per  cui  conforto 
In  cofi  lunga  guerra  anco  non  pero  : 
Cbebenmhauriagiamorta  • 
ia  lontananza  del  mio  cor  piangendo  ;. 
Ma  quinci  da  la  morte  indugio  prendo .. 


[ Ss  e sdos  t >1  Toe.  accorto  di 
quàtompofiibilcofa  fife  il  fu* 
nnouo  pìfitro.ibe  li  nacque  di 

_ ricontare  in  quanti  obbietti  li 

fi  mofirajfe  Modena  Laura fif*ra  ( bauerna 
già  porte  narrato, . à la  Canijì  volge  confer- 
mando lei, che  quanto  detto  nhauea,  er a nul 
la  4 ri  {fretto  di  quello, die  ne  la  mente  à dir  fi 
relìaua  tu  quanti  altri  obbietti  la  vedefìe, 
end' egli  dice, che  Ben,  particella  dacoufer- 
: 1 1. ciZr.  * In  .letta 


- - mart,fào<ìte  ne  la  precedete  fiala  ha  dein 

tffer  cofimalageuole  i ricontare  in  quòte  porti  ella  hafibia  fiori  a lofio  luce,cmead  annoueraread 
vna  adunale  Fleti  t,&  à chiuder  » pkóol  vetro  tutte  tacque  J A ejfi Cacche quoto  egli  de  le  beliti 
vedi  M .L.  (bar fi  in  tòte  e fi  dmrrfi  porti  parlo  ènullo£  1 lato,  4 n fieno  de  l'amorojojuo  p4*n, 
^benone  e giornoponanelamHe.ouorò  dipinte  et  ifcoltele  btllerge  di  MA.  rnnumerMb  >SUp* 
tv.li fio  cmfolo  cofmoaucanomuore  ,mctfi  Itmgaguerra'cl'amore^ouadefi  eghlotancdaquec 


t % r ut  u t 


beglncchtrtpofi  defitti  affxnm, t fontom  d' ogni  fina  fedite . onde i» vece  de  font  elica e beat  atti  fi» 
M rtmebraitga lo  cofirtaua.  C H E pche l'haurebbe giamortr  finendo  pio  dolore,c'hanexnÒ  veggi- 
do  lei  predate, ULohm  MZ  A delfino  cuore,  fanale  haueaUficiatoappo  M.  L.  e gri  fienno  face* 
fafanonfiparttua.MaQyiHCl,diquaàoìdalconfiortodtfi.vnorofiopÌfierv,  penando  notte, 
pomo  de  le  danne  Iutiera  di  te,, da  U Mo  r t e indugio pròle, 'indugia  à morire, comcperouetura 
fepiM  Ugo  tipo  flefje  lungi  da  le t,  ancor  che  tardale tnon  pero  doueffe  mancare , ch'egli  ni  ne  moriffe . 


Itahamia,  benché' l parlar fta  in  damo 
le piaghe  mortali, 

9 Che  nel  bel  corpo  tuo  Ci  fpe/Je  veggio , 
Tiacemi  almen,  eh' e miei  fofpir fieri , quali 
Spera’l  Tenere  e l\Arno , 

E7  Tò,  doue  dogli  ofio  e grane  hor  Jèggio , 
J{ettor  del  cielo  io  cheggio , 

Chela  pietà,  che  ti  condujje  in  terra , 

T i uolga  al  tuo  diletto  alm  o paefe . 
yedifignor  cortefe 
Di  che  litui  cagion  che  crudel guerra  ; 
E'icor,  che'nittrxe  ferra 
Marte  fuperbo  e fero , 

^ipri  tu  padre,  e’n tener ifici,  efnoda , 

Ini  fa  che' l tuo  vero 
( Qual  io  mi  fta  ) per  la  mia  lingua  s’oda'. 


H E Ixprefente  Cangleggiadré. 
e dotta  dal  P.fi  cÒponrfje  à iti 
pi  del  Bxnxro,  pxr  che  dx  quei 

***£  tgf-n  u accorgete  ancor 

p txnt  e Pro,te  del  Bauarico  inginc,.tgeuolme 
te  fi  coglia , Ma  no  veggio  come  cfjer  polo  ql- 
lo  , che  nouellaméte  alcuni  hanno  detto , che 
nel  M.  cccxxvi».  t anno  fecondo  delfino  amo- 
re primxch'a  firiuerdi  M.  L.  lincominciafi- 
fi,quàdo  egli  da  yalchiufia  ne  la  città  di  Mi- 
lano Or nutt  ,erx  (per andò  di  ritornare  de, 
fi  e ffilio  ne  la  patria  cò  aita  di  Lodouice  B.  ma- 
ro comeprencipe  de  le  parti  Gabelline , il  qua 
tetra  da  la  Magnaci  non  picciolo  ejfrrcit • 
in  Italia  difeefo.  Ma  non  veggio  dico  io,com’e, 
gli  fia  vero . peroche'J  T.a  Mcfier  Guidone 
Mràneficouo  de  Gonne  fi  fieri  urti  lo  de  la, 
mutai  ion  de  iépi,e  de  fimi  viaggi,  non  fi  mai 
meni  ione  ,che  far  la  dotte  a , di  q fio  fino  venir 
in  Italtacò  tale  fptrartga  : M-t  ben  diffeegli. 


, , _ > che  al  quarto  anno  poi  che  di  Bologna  in  Mui 

gnonr  torno  ( torno  egli  di  Bologna  nel  vìgefimofecondo  amo  de  La  fina  ttate)  col  fignor  Giacomo  Coli 
na  il  F e fama, andò  in  Guxfiognx;et  indi  tornato  al  quarto  anno  ondo  in  Fricia,&  in  Germania.  ?df. 
taciuto  haurebbe  egli  del  B t uaro,ta  tanta  (perarrga  pluififofie  inalbato, fi  come  non  tacque  di  Car- 
lo Quarto:!  cmip  che  da  lui  [per onagri  cofi,uon  pur  vna  volta  ficriffi  confinandolo  à venire  in  Ita 
Iute  poi  ch'egli  finalmeie  verme  à prender  la  co  rana  fi  dolfe,che  p pigruia,  e p poco  ardimento  nò  ha 
uejfi  in  I talea  dal  legai  o del  Papa  gli  afpettati  honori , come  fi  còuenia.  Ma  ne  fi  Scadeteti  a de  noFtri 
am  ci  fi  difiero  due  operami;  fi  una  è ,che  fi ficejfe  la  Can^prefimtt  ne  itepi  di  Clemente  Se  fio:  fi altra 
è,che  nei  Papato  d' Imocemio  Se  fio, Onero  d'urbano  y.peroche  il  Voe.nefiuno  e fialtro  tempo firi- 
trouo  in  L imbardi  a, fi  come  ne  la  vita  di  lui  dimagrammo . Efiendo  ancora  Pontefice  Inn  ocentio  Se- 
tto Giouanm  Haucut  raccolfi  tutti  i fioldati  Barbariche  ingrl  numero  Lodateci  parte  dal  Bauaro  , 
parte  dal  l{e  di  Boemia,ilquale  aitàdo  le  parti  di  GiouLti.  Mfi  alhora  Papaia /teme  col  1 1 goto  di  Lui 
fec  e lunga  guerra  à Fiorentini  & à liberto  %e  de  Tgapoletanifer  Italia  l 'erano  (parfii  esattone  un 
terrebil  efferato  à tutti  i preudpi diede  merauigliofo  terrore-Eglipoi  tolfe  denari  da  yificonti : iquali 
nel  Papato  cfiyrbxno  V.hebbero  guerra  co  Egidio  legato  del  Papa, e co  molti  pria  vi  Italiani  l.odo- 
Utco  G òygxfìfiicolo  da  Efìe,  Fr dee  fico  Carrara,ec$  Fiorhini,che  furò  grantmmte  rotti  e (parfii  fan 
Mintati  da  Giouanni  Haucut . biche  egli  poi  da  rhomaflò  Ob  fedone  ^a  Egidio  legato  in  foce  or  fio  de 
Fiorentini  mandato, vinto  e prefio  fifie.M  quefla  dunque  guerra  che  fecero  i Vifionti,  il  cui  capo  fi 
Brmabo  figlio  di  Lucchuto  co  » detti  prtneipi  e popoli  Italiani,  volfiro  alcuni  che'l  P.fi  fludiaffie  di 
porre  fra  loropace  colle  fue  rime,  perche  dicendo  il  Poe.  O Minuto  raccolto  Di  che  deferti  Rrani  par 
che  alluda  àia  moltitudine  de  Barbari  fioldati,  che  tjjtndo  fpxrfx fi  da  Giouàni  Haucut  raccolta  m 
■orno  ederelle.  Pfe  Ha.  ibernano  rfumn,  n a ir.  ter.  


mummie 


? u r r.  uso 

UUMente  i rtfionfoeh'e fendo  da  Tedefihi  t del  Bauaro  ingannati  pure  He  i Barbari  fi  filauano  haui 
dofi  recato  a lorofotdo  Gì  oh. inni  tìancm  capo  di  quel  (Munto  di  Barbarica  terra  in  frali*  racco  Lo*, 
onde  mcHr.iu.ino  del  Ratear  ito  inganno  fer  fante  fruente  non  actorgerfi  ancora , che  ben  par  che  non 
t anuegga  del  malpafoato,thinmproutde  al  futuro.  Mane  i tempi  di  Clemente  6. quando  Italia  fot, 
ttfoprafì nolfe peri <t furore  dde  paniythri colVapa^ltri  col  Bauaro  alhora  Imper odore  aicompa- 
gnandqfi,ilquale  effondo  ho  {{orna  connokntà  del  popolose  de  clterict  dal  S.Stephano  Colonna  incoro- 
nato già  tl  Italia  l'era  in  Germania  rhomato.Ma  non  guari  di  tempo  ui  flette , che  (mi  foguaci  non 
polendo  fofìenere  la pot entra  de  nemici  lo  richiamarono  onde  fama  effondo,  eh  egli  drfiendere  un  al- 
tra unita  in  Italia  con  copiofifjìmo  efoercito  uolejfo,Clemente  6.  conformo  nc  la  fognaria  dt  Milano  ter 
ra  dtl  {{ornano  Imperio  fatichino  e Giouanni  t-'ì  [conti  nemici  del  Bauaro  per  qmlltythehtlfua  . 

ne  diremo, (furando  co  fi  oro  per  contraffare  al  furor  di  luicilquale  altrefi  nel  patrimonio  de  la  (hit fa. 
per  gire  di  pari  eoi  "Papa  molti  Sicari  ton  la  imperiale  autoritate  coofermo,perche  Giouanni  da  I i- 
todela  città  prefetto  in  inerbo, Galeotto  Malate  fi  a e fratelli  in  Crimini  eVifauro;  sintonia  Fel- 
trano in  yrbim:7iplpho  e G a! affo  fratelli  in  C alito-,.  Alegr  tuo  Chiamilo  in  Furiano;  Bttlgaruccio  in 
MatelieatGifmaditeci»  in  San  Stuenno-,Gentitt  V arraneo  in  Camerino ; Multatilo  in  Monte  Muto* 
nefPongonio  in  Cingolo.-Tficolo  Bofiareccio  in  Epido, Guidone  da  "Polenta  in  Ranetta, Fràcefco  e Shee- 
baldo  in  Forlì, & in  Ce(èna,Giouanni  Manfredo  in  Faenza  feee  (ignori,  onde  il  "Papa  in  dtff  reggia  di 
linfe,  che  Carlo  foglio  di  Giouanni  {{e  di  Boemia  Intorno  dot  tifoimo  a quella e tade,li  elettori  de  lo  mpe 
rio  {{ornano  tlefgejforo  Imper  adort.hantn  do  aduque  in  Italia  la(ciato,e  di  nmuo  mandato  il  Bauaro 
gente  da  Germania  a fbffener  le  fìte  parti,&  apperecchiatofi,come  fo  dicea  p umbre  egli  con  grande, 
offertilo,  Da  l'altra  parte  i Vifoonti  co  loro  amici  e foguaci  de  la  chitfx  effmdep  pofli  in  ordine  per  co 
trafìare  a nemici, Rimar  fi  pm,ehe'l  "P.fcriueffe  la  Congo. confort  ondagli  a murre  pacificamente  » • 
non  permettere,  thè  per  lo  Radio  de  le  mal  nate  parti,  e per  Unte  cagione  Italia  fin  da  Barbari  arfa. 
ediRrutia.Maperauentura  miglior  congettura  farebbe, chi  Rimafoe  la  Can^efferfi fatta  per  acqua 
tetre  la  guerra  tra  fernet  ionie  Genoefi,  perciò  che  » Gcneqfi  non  battendo  [or ga  da  uendicarfo  de  Vena 
tiani,da  quali  erano  Rati  rotti, rieorforo  a Pi  fonti fogno»  di  Milano  ; & iV  onestane  a lo  ncontro  f 
potere  con  aiuto  d’altri  al  nttouo  eli  poffeute  nemico  coturaR  are  fecero  lega  co  i /ignori  di  Tadoa,to 
quei  da  ERe,con  quei  de  la  Scalatori  quei  di  Gonzaga,  e co  i Fiorentini,  e co  Carlo  4.  f{e  di  Boemia, 
& lmperadàrr,&  il  chiamarono  che  ri  gride  efoercito  pa/fit;  t in  Italia.tue  il  V.nefr.pt.g.dopo  le  Se 
tùli  dimoRr'o,  che  egli  mando  loro  da  la  Magna  ficcorfo.  Ihrouafi  tal  congettura:  perche  egli  quando 
quelle  due  ualorofe  cittadi,e  tra  loro  nemiche  ricominciarono  a prender  l'arme  primarie  a combat- 
ter uetuffero  nel  1 3 j 1 .di  Morto fi  fìudt'o  etn  fote  lettere  preumirt  al  furor  di  Marte, ter  affienarti 
innanzi,  che  de  l’Italico /àngue  facefle  fonde  uenmglie, fi  come fi  leggo  ne  l' FpiRolt  ,cbe  ne  fcrifie  4 
Me  fer  Andrea  D idolo  Duca  di  P'inegiatE  dopo  le  due  tàguinoft  battaglie, de  Itquali  l una  fonti  Bof 
pboto  piu  co  uergogrut,che  co  dóno  de  Venetìanif altra  in  Sardegna, 0 come  fcnuonogli  alt  ri, hi  Corfi 
ca  con  eRrema  rema  de  Genoefi, Da  Giouanni  Mr  due  fiotto  efignor  dt  Milano, a cui  1 tra  Genetta  da 
ta  m perpetua  finti  tur  e, màdato, ondo  in  Vinegiaper  trattarla  pace  finitale  benché  rum  hauefe  po- 
tuto ai  tenere, non  pero  Rette  che  pii  non  neferitteffe  al  Duca  de  la  città  fiche  fot  nel  I J J 4.  tul  qual 
tempo  creder  fi  potrebbe, ch’egli  facefie  epteRa  Cang.  laquale  dice  alcune  cofe  conformi  a quella  Fpi- 
Rtia,fietialmente  quel  che  egli  firiue  in  queRa  maniera:  In  fin  dette  noi  mifiriper  la  ronu  de  la  pa 
trio,  eper  lo  pubhco  dormo  attenderemo  » Barbarici fitcorfi Un  fin  doue  ridurremo  a pregai  chi  n oc 
àdaì  Orrori  chiara  mote  quel  che  io  finto, Tra  Ir  errori  de  mortali  f quali  fono  infiniti,  il  piggiore  », 
thè  con  tanto  Radio  e con  tòta  fifa  no»  Italiani  paghiamo  i diflntttori  4’ Italia.  Dimofiraogti  tdun 
que  qui  ancora,  che  inefcufobilt  errore  è condurre  gente  Barbara  umale,e  [tuga  fedo  ,e  nemica  del 
tume  Italiano  aguaRare  Italia, e non  accorger  fine  penante  pruoue,e  m afonamente  per  lori  agno  dt 
ludcuico  Bauaro  Imper  ad  or  fiondo  con  mtltoiffercito  ut  diftefe  a prender  corona ; E conforto  ha- 
Ha  ad  uturfi  tutta  inpacet& a di'mtrrfi  da  Barbari, & a fiacdarli  da  fi.  E:perchela  materia  tot» 
roka, utile  qui  imitare  gli  bercici  Toetiproponéd»dnuocàdo,r  r arrido: E piu  to/to  coloro  , iqualt  p-. 
porre  fogliano  prima,  che  luecare, che  qui  che  Ìuocart,e  fporre  irifiente.il  pp  arriccilo  11  u oc  are  apot 
Taciutale, quàto  il  pernio  apo  li  oratori ,t  chieder  b eniuolhioyott elione ,&  atcuolet^a  adit edere,  f 
pone  egli  daiprimouerfo  di  que f la  prima  S tà.infin  a.  quell»)  Bgtor  del  citle  io  cheggioyial  quale  m 
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fin  a t ultimo  de  la  mtdefirns  Srengànuoca: Indi  dal  principio  dal* fegato  cominci*  enarrare.  Pro* 
ponendo  indrh^a  il  parlare  aC  affiata  Itali*,  oue  fi  fi  l>*n  nolere  da  la  fi**  perfona,non  facendo/!  t m 
te  ardito,che prometter  debba  le  lue  parole  u*ler  unto  apo  i prendo!  ltaLani^h' ella  ne  rifaldi  le  pii 
ghe  mortali;  Ma  proponendo  di  fare  quello,che  per  liti  [i  può,  cioè  /o/firare  , e dolerfi  del  mal  di  lei , 
otte  fi  fa  b e aiuolo  altrieri  ancora  da  le  co fe  da  dire, che  fono  quali  ella  ffiera;&  intento,  donando  dir  co 
fi  ,ch' appartengono  alei;&  ageuole  ad  intendere, brienemente  & copertamente  proponilo  di  che  ha 
sparlare.  Ex  inuocando  n acquiti*  bemuolentix  ancora, chiedendo  per  lei  pietose  a Dio,&  aita,  ch‘ 
egli  dir  po/fa  il  nero,&  i prencipi  Italiani  odirlotiquali  egli  beniuoli,&  intìti,&  infegneuoli  far  fin» 
le  perle  dette  p*rele}efJenioefJt  d'itali*  prenatali  membri;*cni  prenctpalmenie  la folate  di  lei  toc - 
CS,&  * loro  donendo/i  ne  l*  prefinte  C*  : ripari  ere  ond'egli  dice  , Itali*  M ( a come  patri*  e madre 
di  Ini, e di  tutti  altri  Italiani.  Bene' il  Pani,  a il  di  Ini  a /ignori  Italiani  Sia  /nd*rno>»o» prefit - 
tettole  le  pieghe  Mote  taiì,4Ì  molliche  porti  tonti, e tali,  che  ti  da  morte,  cioè  banche  il  [ho  dir» 

non  itogli*  tanto  apo  coftorojqnali  ttedea iterarne  te  accefil'nn  cantra  C*ltro,o  fardi  a le  ffridddi  lei, 
che  fallar  debba  le ferite  mortali,  legnali  uedtfi  Spesse  e fimolte  T^jl  bel  Con  podi  lei,  nel  boi 
paefi  diffruno,  e ne  i popoli  concimati,  otte  la  città  *rfe&  opprefft  perle  dmifioni  e difcordie  de  no- 
ffri /ignori, piaceli  almeno, ch’è  fuoi  So  % t»  i r r ,le  fuc  doglio/i  « mifereuoil  paroli  fien  Qvai.1,  fiera 
tofi  pietofi  come  /fera  e bramo  il  T tv  uno, il  Latto,  El'  A uso  eia  Tho[cana,E'l  Po^  la  Lombare- 
dia, per  li  fiumi fignificando  le  parti  tfltalia,e  conjiguentemente  lei  tuttoferò  ch'ella  defian a e fftr 
rana, eh' alcuno  per  lei  fojfiivato  hatteffe  del  fuo  male  t chic  clone  mercede  a fuoi  prencipi.  De  fiumi  pt 9 
leremo  al  filo  luogo. Dov  B nel  quale  Po, cioè  ne  laquale  Libarli*  egli  albera  fede a Dogliojo  e Gu  A 
v E del  mal  d'Italia ,r  de  la  datmo/à  guerra,  che  in  di  finn  tiene  di  lei  faceuano  tra  loro  i I ignori  Ita- 
liani. Voi  amicando  chiede  al  Ruttar  del  C lui.  ,ilquale  chiamiamo  Dio,&  egli  altroue  di  fi  e,  Padre 
del  eiel;che  quella  pietà,chelo  condufie  in  terra  a nafeere,  & patir  acerba  morte  per  mffra  fai  ut  e, 

10  uolga,e  mirar  lo  faccia  al  pxejè  d'Italia  fuo  Di  i E r T ofer  batterlo  nel  mondo  eletto,  oue  Ce  tor- 
ba fede  de  la  fu*  fama  chtefa  fa, fi  come  per  adietro  il  fe  uincìtort,t /ignote  qutfi  di  tutta  la  terrJ;  £ 
benché  queflo  amore,  e quella  gloria  ffctialmente  fi a di  Roma, pur  tutte  le  mibra  debbono  tffer  par 
tecepi  del  ben  del  capo,  Roma  è U capo  <f Italia;  ui  L m o, per  che  nutre  altrui. onde  da  Plinio,  Italia  fi 
dijjeterra  omnium  terrarum  alumna , eadrm  & pormi  numine  Deum  tlefta , qua  calùm  ipfum 
cLtriuf  faceret. Et  tl prega  che  uoltofitn  Italia  ueggaeglifignor  Couttfifieto/ò,e  benigno, Di  quòte 
leggiere  CAGIONI , quanto  crudel guerranata fia.ptroch»  l'odio  de  particolari  cittadini  diede  pri m 
apio  a le  difior  die  tiuiliclequali  poi  f aumentarono  dar  imperatori, e da  pontefici fi  una  parte  da  quel 
li,  Polita  da  queFH  fèflemttat  diffefiuonde  a tempi  ilei  feconda  Federico  Borbarpff*  in  Pifloia  r fen- 
do i Pannatici  amici  de  lo'mperatort,d a Candelieri  f onore  noli  del  Papa  per  l'odio  loro  c utili  cacciati 
de  la  città  , perche , de  duo  Theutomà  fratelli  Inno  chiamato  Gueif  fauorepref  lato  houea  a Quei, 

die  restarono  dentro , l’altro  per  nome  Gibel  ali  / cacciati , molle  Federico  co  t nomi  di  cofloro  di  fi  in-  • 

guere  le  dite  mimiche  parti  j fuoi  figliaci  Gibe/lini  chiamando  e quei  del  Papa  Gualfi.ondetofìo  tue 
tele  fattionidltaliam  quelle  due  fiere  t fi  crudeli  fi  riduf[e-o,Ò‘  i popoli  quella  parte  fegitirono^che 
dal  principio  rimafe  uincitrice.fi  che  l'un a città  fi  tforcana  f flettere  quei  de  la  fu*  portene  l’alt  ra.B 
eofii  Pipami  e Senefi fi  differo  GihtUini  (cacciati  i Guelfi,  i Fiorentini  ei  Pi  flit ji  Guelfi , fcacc.ati  i 
Gibelhm.Quefle  difcordie  di  lieue  principio  nate,  cioè  del  particolare  odio  fino  ite  tanto  auan%ando, 
che  di  primate  diuenueropubliche:&  hanno  fatto  doli' hora  in  qua  fi  lunga  e fi  crudele  guerra  col  fa 
more  Cuna  de  lo'mper odore  fi' altradA  Papa,c hanno  Italia  la  piu  bell 'a parte  del  modo  guafht.  Ma 
figuendo  la  tenti  09  emione ,1  iene  fu  la  cagione  de  la  crudelìffma  guerra  de  Lenetiani  e Geno  efi. per- 
che non  altron.l^iac-jue,che  da  la  inmdia  .le  mercanti  de  Cuna  e l'altra  cuti  ; iquah  di  qua  e di  U 
fi  fludiauano  di fra  loro  impedir/!  le  mercantie,  E prega  ch'ejjo  padre  de  hhmmini  t de  li 'dei 'apra 

11  cuori  chi  ufi,  Ó"  indurai  i,e  tiretti  Dal  S vptrbo  e fiero  Miete, che  la  crudele  guerra  , che  per  co- 
fiume  antico  metonimicamente  Marte  Iddio  de  la  guerra  per  lei  fé  pofia,(i  come  Cerere  p lo  pane. 

Bacche  f lo  mino, tenere  perCamorofi  congiungimento.  Sono  qui  acconciamente  pof li  li  antichi  lieue 
cagione  a crudel  guerra.-indura  ad  intenerir/!  ; ferra  ad  apri  e fnoda;  benché  a qut fio  propriamente  \ 

ficòtropon*  fhring*,cheint  edemi  fi  può.  Iv  i ne  i cuori  d*  quei /ignori  tato  accefi  acifitmareCunl’al 

prega  Iddio moriteuolmem e, perche  rade  molte  l'ode  U itero,  an-giil  può  de  le  molte  per  dnfi 

àttere 
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2 nero grotte odio fin'acqulRa, faccia che'lfuoV  hoo, che propriamente  tddìoèìluer*  fecondo  eh a 
non  fòli  mente  ne  P Fuongtlio  è fritto,  Ego  fum  uio,  & meritai  & Hit  a,  & ego  in  hoc  nxt  tu  finn  , & 
ad  hoc  Meni  in  milnm;ut  teflmonium  perhibram  meritati}  Omnn,rjui  tfi  ex  Meritate,  an.lt  noceti» 
meam:  Alane  i pi  stonici  libri  fi  legge, eh*  egli ì il  uero,di  chefipafee  fa  mente  angelica,  e ciafiuna  de 
tornirne fi  tfòrtanutrirfene.S'oxt  A « t'intenda  per  la  fina  Lvhgv  h,per  quello, eh' egli  ne  parla  e feri 
MX&yx  L qualunque  egli  fi fia,o- degno, o indegno, che  per  lui  fi  manifefli  il  Mero,  per  le  quali  parola 
cefi modefìe  fi fa  benimlo  altrui  da  la  fux  perfino  , niente  di  fe  grande  & altiero  parlando  ,fi  tome 
da  Iodio  , data  crudel  guerra  di  lieue  cagione  nata  beneuolrntia  ancora  fi  acquifì'o  & affetto  pie- 
tifo  moJfe.&  è quel  uerfo  Di  che  lieue  c.igion  che  crudel  guerra,  qusfi  un  principio  e firn  e di  confor- 
tare a la  pace  altrui. ilquale fa  la  confa  del  Poeta  Itone  Ha  e region  e no!  e. Quell  e parole  altre  muouo- 
n» ptetatt,Al  tuo  diletto  almo  paefe 


Voi, cui  fortuna  ha  fiotto  in  mano  il  freno 
De  le  belle  contrade, 

Di  che  nulla  pietà  par  che  ui  ttringa  ; 
Che  fan  qui  tante  pellegrine  ffade , 
Terche’l  uerde  terreno 
Del  Barbarico  fangue  fi  dipinga  i 
Vano  error  ui  Infinga  s* 

Toco  uedetei  e parui  ueder  molto , 
Che'n  cor  Menale  amor  cercate  ofede. 
Qual  piu  gente  pojfede , 

Colui  è piu  da  fuoi  nemici  auolto. 

0 diluuio  raccolto 

Di  che  deferti  ttrani 

Ter  inondar  i nottri  dolci  campi. 

Se  da  le  proprie  mani 


Avendo  il V. propofl » 
& inuocatoj  bora  a f gnor» 
||  Italiani  uolgcdofi  et  minò* 
a narrare. oue  effer  denti* 

_ accorti , cht  l parlare  t utl 

genere  del  confortare, e del  deliberare,  perti- 
che tutte  le  cagioni  del  dire  a tre  maniere  fi 
riducono  .appertenedone  altre  a giudici ioltr* 
d laudare, ouero  al  biafmare  altrui  j altre  al 
ielib er are.  1 giudici  già  moli' anni fono , dati 
huomini  eloqueti  a mutoli  mormoradori  de  U 
corti  fi  trai ferirono.il  deliberare  t'I  coforta- 
ft  in  grà  parte  fi  l'ium  tolto  i fraticelli ,ll  latt 
dare  ,&  il  uituper art  alcun*  Molte  tè  udito 
dopai, che  màcarono  qUi  flirti  gitili , tj'oda 
ancora . Deliberar  fi  qui  fei prenci  pi  Italiani 
debbano  co  Barbari  fòldan  far  guerra  fra  lo 
rojo  piu  torlo  deporre  t arme  beetiàdo  laget* 
flraniera;tS"  infume  pacificati  difendere  col 


i/v  ’ .v  ........  ftrxnicr*;a/  wjteme patijii.au  tv» 

Quitto  n'auuenjbor  chi  fiacche  ne femmpi ? proprio  udore  d'italiani  <f  ltalia\da  Bai  bari, 

il  P.fi  fluita  di  cof orlar li  a depo rret arme,  a 
tacciar t i Barbari  ,s  murre  effit  pace  a defender*  lidia  colla  uirtit  degb  Udiani.onde  a gufa  di  colo 
ro,  thè  parlando  d Senato  onero  d popolo  ilfoleano  tdhora  riprendere ,&  ammonire, egli  ne  la  pre- 
finie  Stan\.riprtnde  loro, •che'n  Barbari  fi fidauano,tolC arme  Barbariche  isfrre&ubfi l'un  confuma 
re  r diro. -ne  pietà  Uflrmgea  de  la  mifereuole  ltdia,che  perineo  colpa  era  gita  fio.  perii  dimandando 
dke,oVo  I /ignori  It diani, Cv  I a iqudt  Fo  RTVNA,»  cui  duonifimo  le  ricche^,  gb  hoiioriffign» 
rie^teffer  nato  in  nohUt  Ò"  in  ricco  Flato-, fi  come  de  l animo  uiriu’ejl  fauerejo  ngegno-,  e del  cor- 
pt>lafwtt*tefagenoleX!*,lx  de /fretta, la  finaja  beUe^ga  difuori.e  perdo  tacitamele  gli  ammoni 
fce  c'haui  doli  a tato  Rato  indetti  la  fortuna , fino  fi.  riconofiano,ma  fi  n'infuperbtfcaito,  la  medefima 
li  potrebbe  abbaffar*.  Ha  poRo  in  mano  il  Fu  iSQ,ilgourrno,  pche  parte  aerano  tiramu.parte  mica 
rifatti  alcuni  dd  Papa,  deuni  da  lo’mper  odore.  Deìebelle  Contrade  del  bel pxrfc  Itabxno , dd 
giu-  par  che  nulla  pittate  ui  Rringa,efiido  Dalia  pmfho  unto  orrore  difhutta , & ar fa,  e Sogni 
iene  flogliata.Chtf*  Qv  \ fiqRtuoRre  coir  ode  lite  flade.  PELLEGKIME  ,flxaniert  e Barbare: 
perochef  come  ho  detto,!  qlla  guerra  i prencipi  Italiani  haueano  c adotto  a fite  paghe  faldati  Barbari 
f confumare  l'un  Coltro.  Ma  o coRumi,o  tipi, che  gran  tipo  t,che  i (ignori  Ddiam  (chifando  Uuirtu 
i*  ftud  Barbari  follati  appreggixno,&  in  quelli  fi  fidano. ond’ è fatto  che  la  nera  militiafia  pduta.pt - 
nàte  ella  in  lidia  tffindo  nata + guarì  di  tempo  fi ruota,  con  lei  conuicn  che  caggia,  non  e fende,  da 
Hfyfjri  fu i wat  chi  la  rilcWyfc  uirtù  d Italiani  nò  lajfiftor  j.Perchf.  acetiche  il  terre 

tmVtg.DB-del‘lterbafìDs.piHG/1.  efaugmgno  diuenga  dd  Barbarico ftnguetfbb atttdo 
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t altra  parte  i Barbari  a prego  condotti , cibi  forfè  tanti  faldati  Barbari  bautte  qui  radunati  affina 
àie  per  noi  combattendo  ff>  argano  il  fogne  ;Se  tv  fidate  in  loro  dice  egli , Vailo  e falfo  errore  ni  L v-J 
* I N G a ,ni  mnone  a credere  che  fidar  ne  né  pofffate.  'Poco  Cedete  fidandola  in  loro  E par  ni  ue- 
drr  Aio  l TO,credendo  per  Uro  nìrtute  ottener  la  uitioria.  contraila  il veder  poco  al ueder  molto,  e 
la  cagione, perche  poco  veggano, è cercano  amen  e o fede  In  tuorV  ena  l l fin  citar  dt  Barbariche  ne" 
dono  la  nìta  loro  a presto:  neper  amore  ne  per  gloria  vengono  a la  battaglia, ne  (ì  mouerebbono  mai 
per  battagliare,  fè  prima  pagati  non  fieno  me  fi  nergognerebbono  di  paflar  tC  un  campo  ne  l'alt  io, pur 
cb'inifia  chi  loro  dia  maggior  pagarne  di  tradire  u tor  ducale  di  vendere  a pregio  te  terre  cLrtt  lo 
ro  in  guardia.onde  ragionevolmente  diffe  Lucano  Trulla  fùiei,pietaijue  niris  qui  caflra  fiquttntnr, 
V enalisqne  mania  (ibi  fa*  ubi  maxima  mercet,F.  Velico  Patercolo  Germani  ucrfutifjìmt  naturalo; 
mendacio  genite. Venale  è quello  che  fi  umile. onde  Giugurtha  cbfji  di  /{orna  0 dttàuenale  ,ft  fìa  chi 
ti  compri.  Ma  non  crediate  che  Menale  fia  ogni  effercito,che  ha  fiipendio.-mafiJo  quello, che  per  avari 
tta,e  per  lo  di  fio  de  denari  va  alfòldo.peroche  i Romani  quando  furtn  Tribuni  del  campo  V.  e Gn. 
Cornelio  Cof)o,  Fabio  Mmbufio,  e LJ'a/erioTotìtio , da  iqualìfu  prefa  e pnfla  in  predo  Terra  dna, 
per  dare  qualche  foflenimento  a la  plebe, chi  cmtmuamtntt  era  ne  le  foginofe  battaglie  , or  ilm  ara- 
no,cofi  volendo  il  Senato  da  fè  fruga  t ferii  chic  fio, che  delpvblico fi  deflt  paga  a folti.»  i,  battendo  in- 
fin alhora  alefut  fptffe  ciafcuno  militato.  Qy  A L chi  Po  ftÉDM  pi " gente  , e più  gente  ìfìgnore  , t 
piu  ricco, col m è piu  M volto  circondato  da  fvoi  Tfijc  MICI  da  Barbari  nemici  dTtaliani,e  nemi- 
ci di  Imperché  per  li  fuoi  denari figuendolo  notte  e giorno  penfoo  conte  ffoliar  lo  pofftno  d’ogni  fuo 
bene  confumando  il  Paefè,e  le  terre  da  luipfnoreggiate,e  rubando  i mifiri  uafàlli.  onero.  Qy  A l chi 
podejjè  & ha  piu  fèco  nel  efferato  gente  Barbara,colui  e piu  circondato  da fuoi  nemici. 0 di  che  Ura- 
ni e Barbarici  luoghi  deferti, cioè  de  le  parti  fcttentnonali  tfheme,e  per  Caffi  regga  del  luogo  pere, et 
bombili,  D 1 1 W I o gran  numero  a gvifa  di  diluuio  da  monti fittentrionaùfcefo,  E ^ACCOLTO  ra 
gvnato  in  Italia, Per  /non  da  r ,c 'havendo  detto  diluuio  ila  ne  la  metaphora  , cioè  per  fommtrgert 
e porre  in  roina  ? T(p  STRI  dola  t lieti  c.tmpi  Itali  ani. bell  a & accommodata  metaphora  affamigli à 
dola  Barbara  moltitudine  al  dilanio  per  lamina  che  quella  ccp,  come  quello  apportate  tanto  piu  p 
dipender  dalnoghipttentrionali,onde fuole venir  dbluuio. Se  Qv  E STO  danno  eh’ Italia pa  inonda 
ta  e diflrvtta  n avviene  Da  te  proprie  Ma  k i ,per  cagioni  proprie  e per  proprie  colpe  d'italiani,  che 
bramano  còfnmare  l’un  C altro ;Chi  F t a ,cioè  ne  fune  far  àfit quale  Se  ampi  pallierò  di  tato  ma 

le.  perche  tutta  Italia  ne  farà  di  firma  da  Barbari  per  evalive  mani.pcroche  ella  non  fi  può  ne  evada 
re  ne  difendere  fé  non  da  fe  fleffa. Mitri  leggono  attivamente  hor  chi  farà, il  quale  ne  Scavivi  , ne 
liberi  p noi  flejp  ne  pam  cagione  del  Male i Scampare  ver  un»  e Calere  modo  t'è  detto  ; attivamente 
Mitro  fchermo  non  truovo  che  mipampi  Dalmanifeflo  accorger  de  le  genti,  ajjclutaniite,  chi  del’ to- 
na ber  mitor  ridendo  chi  de  Coltra  fcampa.Cep  dicendo  egli, perche  futa  foretti  i Barbari  per  effe 
ò poca  fedt^T  odiofi  f tfler  finga  amore;  e vili  e fendo  venali  :e  dimoi frana  quòta  roina  ne  fegvireb 
be'jdouea  confortare  i Principi  Italiani  afiacciar*  * Barbari,  & ad  vnirfi concorde volmtnt e mfitme. 


Ben  prolùde  natura  al  noftro  flato  t 
Quando  de  C alpi  fchermo 
TofefranoielaTcdefcharabbia. 

Mal  defir  cieco  e ncontra'l  fuo  ben  fermo 
S'è  poi  tanto  ingegnato  > 

Ch  ’ai  corpo  fano  ha  procurato  fcabbia. 

Hor  dentro  ad  una  gabbia 

Fiere feluagge  c manfuetegrege 

S' annidanti,  chefempre  il  miglior  geme , 

Et  è queflo  delfeme 

Ter  piu  dolor  del popol  fenica  legge  j 


E g v E n n o politela  terga 
Slmgafiftuiliailmedefimo  p 
fodere  per  quello, àie  a noftro 
e (Sepie  fe  la  natura  , laquale  f 
cono/cere  quàto  fojjer  diverfi i to fiumi deTht 
defchidanoflri,  hauedont  fio  mega  de  Col- 
pi da  loro  di  [giunti  , oc  docile  infume  non  Ita 
ttrfpmo  a conuerj'are  > noi  altrefi lei  imitando 
ti  debbiamo  fi  pai  are  da  quelli,  ne  pmrurrt 
th'efp  con  noi  conuerpno.  onde  Giovenale  da 
Mnnibale parlando  dijfi/jppofùit  tua  ura  al* 
femj;  ntucmj;  Dtduxitfcopulei ,&  mon- 
toni rupit  itccepto.-t  Plinio, Mlpeis  Italia  prò 
rnurif  ad  ver [ut  mptmm  Barbar  «rum  da* 

dùi 
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Ulqual,  comtfi  leggt  ; 

Mario  aperse  fi'l  fianco  ; 

Cbememoria  del  opra  anco  non  langua 
Quando  acetato  e fianco 

piu  beuue  del  fiume  acqua,chefangue. 


S t:  VI  medefìmo  ahrdue  de  Calvi  parlando  , 
7i*m  & Centum  milita  excedwt t ali  quando 
ybi  Gemtaniam  ab  Italia  fubmòuent  : T{ec 
Ixx  M.explent  rtliqua  fui  parte  glaciale t Tr- 
ititi natura  prouidenua  : benché  alcuni  leg- 
gano graditi  : Ilche  à molti , non  ch'ante  no  . 
piace  (T  il  nofìro  "Poeta  quelli  nobili  filmi 
tutto.  i imita n lo  dice  /die  7{acura  ben  prouide  al  nefhra  flato,  quando  de? alpi  SCHERMO,  riparo 
fratto  t Italiani , Eia  Trdefca  /(ABBIA  &iT edefcbi  rabbi  ofì . H omero  Gi'vii  pttx.hr  lafòrga 

Herculea,yolendo  dire  il  fòrte  Hercole  I T edefihì  Sche  C o mebo,  Tanto, e le  hifhrit  de  Caldei  ne'n- 
fèguvt",tr afiero  col  nome  origine  da  Thoefeo  loro  Iddio  de  la  terra  nato  fi  come  dal  figlio  diluì  Man-  ■ 
ho  alemanni  ancora  fi  difiero. Mal  dijìr  ti  e C o ,»  primi  de  Barbari, che  p l'ardente  difìo  di  noni  re 
gni  in  Italia  per  l'alpi  pafiaffero,fitrono  quei, che  retnando  in  I{pma  Tarqumio  Vrijco  jegmrono  Bel 
leuefò  la, me  le  fòrti  il  menarono  p l'alpe  chiamata  Giulia  paffando . imitali  cacciati  i Thofiani  pofero 
loro  habitationi  prefio  al  T t fitto, e Milano  città  nebibffima  fecero  . Poppo  anelli  gran  parte  de  Tede-  * 
fchi  fetido  Elitomo  laro  Duca  bramofi  di  regnare  col  fauore  di  Bellouefco  per  lo  medefìmo  poggio  di 
fcefi, e la  otte  hora  fono  Brefcia  e Verona  citta.lt  antiche  fi  fermarono  ai  habitare.  Indi  i Salumi  poi  Ir 
Boi, e i Liguri,  pofcia  i Senoni , che  Tennero  à Clufio,  & indi  à Roma:  laqual  di /Trufferò . benché  effi 
da  Camillo  poi  rotti, Ó"  TCcift  tutti  ne  furono.  Quelli  data  dolerla  defromenti,e  mafftm  ameni  c da 
nkòuo  piacere  denpfbci  Tini  tirati,fama  è, che  per  l'alpi fcendejfero,  Unente  Cbtfinofu,  che  in  Frau- 
da portò  il  Tino  per  indi  trarre  in  Italia  la  gente  t aga  di  bere.  Egli  irato  cantra  Lucumone  , ilqualt 
corrotta  gli  hxuta  la  fua  donna, et  annerito  renduto,à  lui, che  tutore  flato  gli  era,  non  perendone  far 
yendetta  per  effer  co  fluì  yalorofo  e ricco  giouane,cercò  di  fuori  tal forra,  collaquale  giu  flit  pena  dar 
gliene  putefie . poi  tante  Tolte  tùie  difeordit  de  l' Italiani  chiamati, mentre  C uno  fi  tinàia  e tfòrga  co- 
fumar  l'altro  l’alpi  pafiarono  i Barbari,  che  lunga  hi  iloria  farebbe  à ridirlo : onde  ragionemlmenteil 
"Pue.dtce  che'l  diftr  Cieco  perche  non  fa  yederci  il  bene  ; è chi  pur  lo  Tede  non  lafft  feguirlo  , E 
F E R Nto,&  o fiutato  incontrati fuo  bene,  S'itpoi  tanto  /ng  E GS’ATO  , i'e  tanto  poi  confuo  ingegno 
t fluito  sformato,  c'ha  7>*ocvr  ATO  : c’ha  dato  e portato  Scabbia  , rogna , cioè  male  è danno 
^ Il  corpo  Sa  HO  d'Italia  : Ixquale  prima  che  da  BarbariSUrutta  fòffe , era  intera  e fan  a.  Ho  r,  poi 
che'l  cieco  diftr  e t'è  ingegnato  cantra  il  riparo  de  la  natura,  Fiere  Si  lvagg  E , genti  Barbare  e fie- 
re. E man  [liete  Gregge,  i popoli  Italiani  natione  gentile , & humana.  I Greci  e noi  chiamiamo 
Barbare  le  gemi  non  pur  di  lingua, ma  S co  Rumi  roggi, e di  yitx  incolti  : e fieri, quali  fono  gli  Olirà-' 
montani,  bendici  tempi  mflrigran  parte  di  loro  h abbia  affai  del  gentile.  Dentro  ad  yna  G ab  mia, 
‘ad  yn  patfe  d'Italia  dal  mare  e da  monti  chiufa  à guipteii  gabbia  Ma  fla  ne  la  metafora.  pr.xhe  la- 
tinamente cauea,onde  Thofcanamemt  n'è  fattogabbiafi  dice,  otte  fi  chiudono  le  fiere.  S'annidati  Si, 
albergano  fi,  ciré  femprt  G E m 5 , piange  il  M I G L I or  ,Je  gregge  manforte,  cioèC  Italiani  pcuerel- 
li,  e quelli  piu  che  non  Jin  cojpeuoti  Ma  s'annidan  diffe,  bollendo  detto  Gabbia,  perche  tu!  gir  mente 
gabbia  fi  chiama  , tue  fi  chiudono  gli  augelli,  onde  Sede  quel  ih' è de  li  augelli  à le  fiere , fi  come  con 
Thtopraflo  alcuni  Greci  auttori  Sfiero  $<yA*o'  v eh' è de  le  fiere,  il  nido  de  li  augelli  . Ala  benché  e- 
gli  fi  a acyrologia fecondo  che  piace  ad  Ammonio,  & impropriamente  detto , nondimeno  è in  yfo.  E 
per  piu  Do  LORI  che  piu  doler  ci  debbiamo,  quanto  da  gente  piu  barbara,  e da  noi  altre  Tolte  Truca, 
fiamonei  hora  oppreffi,  F.  Qy  e sto,  yoce  neutrale , cioè  quella  fieraebarbara  gente  ,per  cu:  gt- 
me,&  è gramo  il  migliore  Del  Seme,  che  trahe  orig  ne  dal  firme  de!  popol  fenxa  LtOG  E pel  po- 
polo T èdefcho,ch'e  Barbari  filmo  e purga  legge , e finga  alcuna  forma  tf Immana  e ragioneiiot  evita, 
perocht,  come  Cgfitre  ferme  ne  i fuoi  commentari,  efii  da  la  fanciuUrggttfenga  freno  , 0 difettimi  al- 
cuna ere fciut>  niente  contrafi  andò  à la  yolonta  fanno  ciò  che  tappetilo  loro  dettale  hanno  magiflrx 
to  alcuno, cheli  gouerni  in  pace,  in  guerra  fi-oQvt  sto  mal  d'italiane  Tiene  dal  popolo  Tedefilro. 

Il  "Poe. dunque  rfftndofi conl'efempio  de  la  natura  1 forcato perfuadere  à J ignori  Italiani,  che  fcaccino 
da  i loro  i Barbari  , borati  medefìmo  far  fi  fludia  coll'efèmpio  d' alcuni  antichi  prencipt  del  nime  Ita- 
lianoiiquali  ne'nfrgnano  poterfi  ageuolmcute,fe  Togliamo  noi,vincere  gli  Oltramontani:  e Jpetialme- 
U i Ttdefihi : t'hanno  piu  del  fiero.  E per  < orno»  cr  piu  gli  animi  loro,dtfie  tjftrve  maggior  infamia, 

X x tea- 
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tesene  di  maggior  dogfi*,chf  ['italiani  hmmini  d'indegno  pieni  , e fittimi  difdpline  ornati  firn 
ytnt,  da  geli  fiere  t ferrea  Ugge,ch'altre  volte  furò  da  loro  umte.yilS^VK  t.  popolarne  fi  Li  qo  i 
appo  molti  fcrittort,fpetiahnete appo  T. Liuto, e Tlut arco, Mario  Sisalmete  aperfeilFi  anco.  Ufi 
no,QuadosIi  seta  to,  piedi  [et  e,  E Stando  f la  grafiti  lettele  l'afa*  battigli*  Bt  v e,  butti 
r 1°  !>r,  *C^Me  p la  gride  occifioue  de  Barbari  il  fiume fatto  fanvuitno, 

• £Ì'  ÌST^jI  CfCC“nfUfi,‘  n5Piu  dm  [angue  beuette  , Che  Ali  M o « { * , , 1*  ricordar, 

IO  p k A , del  fatto  glortofi,  jt  nco  fioche  fin,  molti  t molti  anni  pattati , t^on  L a n G v e mS  oe- 
nfcetma  vtue,èdihi  di  fi  montila  : & il  luogo  ne  fa  chiara  teflìmoniari^a . Mario  hnomo  nuouom 
%»>*, ma  pieno  dtfingulart  vmute  e neceffario  à ejuei  tip,, dopo,  ,1  primo  confidato  , & il  trionfo  de 
Gmgurta,pUttmeny  de  Theutomct  e de  Cimbri  fianali  prefa  Aurelio  Scamr,  legato,vimo  L.Mi 
Or  j CeP,0"e  f*Ct  rifili*  di  tre  grandi  e/ierci,  t /fogliato  haneano  : htbbe  innanzi  U tipo 

olftcond^&tltetr^&tl  eluarto,n,l quale  -rinfe i ^teutonici , e gli  ytmbron,  in  Frauda  tra  t'alai 
& il  Bedano*  r acque  Se  fi, e : de  qual,  occife,  c c.  Milia  perfine  , la  battaglia , come  narra  Tintori 
. , ,commao  per 1 acqua  chef  volerne  bere  i Romani  vi  mudarono  i fimi  armati, m vna  mano  ha 

to  à le  mani,p  lo  [angue 
i beuefjtro.Qutfli  rotti 
, . ,i:d*  l**11  °<c,fi  furono  cxl.MMiajpteefilx.MiBiaì 

mnoue  qut  egl,  « [legno, che  qfio  vegna  agl'italiani  da  Tedefihi fienali  tffip  adietro  [oliano  vitteere. 

Cefare  taccio,  che  per  ogni  piaggia 
Fece  fi herbe  fanguigne 
Di  lor  vene,  oue'l  nofiro  ferro  mife . 

Hor  par,  non  fo  pere  Ite  sì  elle  maligne , 

Cbe'l  cielo  in  odio  nhaggia , 

Vomirà  mercè,  cui  toni  o fi  commife , 
y o/l  re  voglie  Jiuife 
Guaflan  del  mondo  la  piu  bella  parte . 

Qual  colpa , tjualgiudicio,  o qual  dettino , 

Fattidire  il  vicino 
Toucroi  e le fortune  afflitte  e /parte 
Terfeguhre;  t'n  difparte 
Cercar  gente  e gradire , 

Che /purgai  fangueeveda  Calma  à prega- 
lo parlo  per  ver  dire  ; ( %o  ? 

T/on per  odio  d'altrui , neper  difpreggo . 

do  t tra  le  [due  nafeoniendofi  lafdarono  il 
fot  fi,  eie  vili  tal  fuoco, & àie  man  de  nemici  : M fine  paflò  vn' altra  volta  il  Rheno  ptr  punire  quei 
T edefihi,che  prefi  haneano  f arme  in  aitare  i Treueri  per  amica  origine  birmani  ; t fitron  qnefii  i 
Sneui:  iquali  vitto  c'bebbero  l\ xuuenit  nento  di  Cefare  ,ne  gli  tfhrmi  fini  ad  vna  gran  fritta  lìrico* 
tararono.  Tacdo  quanti  Ce  fan  firn  detti  Germania  da  le  vittorie  battute  de  la  Tedefca  gente.  Ma  il 
T.  vfandp  la  figura  del  dire  chiamata  R'ticmtia,  che  [noie  affato  maritare  , dice  : ch'egli  tate  Cefo- 
re  fi  qual  e ptr  ogni  'PIAGGI  A , per  ogni  parte  di  quel  par  fi, out  mife  il  nofiro  F tutto,  Tarme  Ita- 
liane,Tinfel’herle  del  [angue  vfeito  de  le  vene  de  Tedefihi . onero  Cordinoti  fentimento  fi*,  che  Ter 
ogmT  iagGIA,  oneccncofloro  habbia  combattuto , peri  che  n'hebb*  vittori*  quante  volte  con 
loro  fece  battaglia , Fece  l' herbe  Sangvigne  tinte  di  [angue  di  lor  vene  , O’vE  ne  le  qua- 
li vene  il  nofho  ferrò  mife . Ma  fi  di  lor  Vini  intendiamo  indifferentemìte  de  Barò  ari, pru  larga • 
»mte  t [porremo  per  ogni  piaggia,  che  non  èia  Frauda  lite , o piaggiaste  puffo  al  Pheno,  che  jbarfa 


Tvd  i a-ndos  r d efimpì dr 
latini  prencipi  di  pervade- 
re , che  non  egli  malagemù 
à gli  italiani,  com'allri  era 
de  vincere  i Tedefihi,  Itane 
do  effi,  accioche  perfnafi , &infieme  vinti 
d'Italia  li  caccino  ; e come  da  la  natura  fina 
danoi  dinifi , cofi  per  loro  flndio  e virtntt 
non  I, abbino  à tòuerfar'con  noi,  doppo  l' e firn 
pio  di  Mario, adduce  quel  di  Ceftre.-ilqnale , 
com’egli  medrfimt  ne  [crine  nei  [noi  Commi 
tari,per  tacergli  altri, che  di  lui frifftro,pm 
volte  vinfe  I tedefihi  : prima  quei , che  con 
MriomFl»  eran  paflati in  Francia, poili  Vfi» 
peti,& t T encatheri da Sueui /cacciati,  etra  * 
anni  per  la  Magna  errando  ffiarfi;  & al  fina 
paffuto  il  f{l,enoin  Francia firmati: Indi i Si - 
cambrì;  quando  egli  fatto  il  ponte  pafi'o  in 
Germania;  benché  efiini  affiet  taffero  la  [or-  ‘ 
g*  de  l’arme  fumane  : ma  vilmente  fhggen 
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£Ur'l angue  mrt  fijflf.  &effir  parrebbe  per  ogni  piaggi* , quel  die  Exaggtratìo  lì  dice  latinamente 
Sfurili  ejfimpi  addititi  in  iLolerfi de  funi  tempi  per  mouer  laro  4 (degno, figgiunge,  che  bicheper  ad 
dietro  i no  tiri  fifjtro  cofi  ualorofi,hora  rflendo  tanto  mal  trattata  Italia,  pare  non  fi  per  quali  Fieli e 
mali  (ne, e per  qual  fato  reo, die’ l cielo  che  difjtenftUfut  forti  a ciafcuno, come  piace  a Mxthematici , 
H A <3  G I a fi  babbi*  in  odio,  il  Napoletano  dice  haggia,  fi  come'l  Thofiano  h abbia,  parodie  eglipM 
re, die  tolto  ognifignori*  & e imi  u alare  n'habbia.  Ma  perche  il  cielo  non  condanna  altrui,ne’ncolpai 
Signori  Italianidie  p lare  difior  die  adorano  i Barbarie  li  chiamano  a cifumare  l'un  C altro. ondt  io  irò 
ni*  lì  uolge  Loro  dicendo,? offra  Mene  e fiorirà  grafia,  cioè  per  la  colpa  di  uoi,Cv  1,4  i quali  Si 
Commi  s E jn  (ignori  a, o in  governali  ilieie  T ah  ro,  tanto  par}, e tanta  gente, fiorire  uo?lie  Di  - 
VISF ,uoflrt  difiordit  (tuffano  deimondo  Lapin  bella  Va  r t e , f Italia.  Gu  all  aliano  e fi  Dalia 
per f gufalo  T uno  uicmo  l'altro, e perciò  i Barbari  honor  atrio  & afe  dii  amando:  di  che  nò  il  cielo, ma 
tffi  mede fui  C tran  c*gione,qu*nto  meglio  farebbe, ch'uniti  it firme  effi  coi  uicini  qu-lh  perfeguifft- 
ro{  onde  dice, Qual  Co  iv  A f he  meriti  quel  ch’egli  dirà  , onero  Qual  Col  VA,  fe  non  la  uofira  , 
Sfilai  G I v D t C I O d' h uomini,  o di  Dei,  e neramente  uofhoprauo  e cieco  guidino, che  poco  ardete  , « 
pariti  ueder  molto, 0 qual  Desti  SOf  forfè  nullo  deflino,ma  loro  uoglie  diuife , o l'rgli  è delfino  , 
f fermo  egli  è grauifTtmo  ó" phoffftmo,! A S T I D l K E dar f affilio  dr  affanno  al  pcuero  micino,  come 
(annoi  Guelfi  e iGibel/ini  l'una  al'ahr*  parte, E per  f.  gwre  le  Fortvnb  , le  {'acuitati  _/f  f F L l T 
T L,e (parte per  lunga  gurrra, parole  neramente  accende  a muouere  pittate  da  le  uicinità  , e dal e 
paure  fortune:  Et  in  Di  s PA  » t e,(T  allo'ncontrotn  diuerfa  parte,ch'è  contri  l'efier  micino.  Cer- 
car fh'e  centra  al  pr, finte,  E Gradi  rf.,ÌT  hautre  a grado, & in  prtgiofh'i  contra  al (affittire , 
onde  alcuni  tfpofero  Fa  $ t I D ( r i,d?fikifart  & hauert  in  fafhdio,G  ente,  come  uuole  inferire 
Barbare  Jl*  quale  à presto  e per  denari  fparga  il  (àngue  f menda  l'al  UAjauitaJa  cagitn  per  l'effet 
tO.Mt  perche  con  tai  parole  pungendoli,  laonde  pietofi  affetto  cercaua,(iegno &o  dio  acquici  or' ine 
potuto  haur  ebbe*  ricorrendo  con  dianole  aceti  pai  ione  lice, e h't  non  parla  cofi  per  hauert  m odio,  & 
in  difprtXFS  altruifna  f dire  il  nero,  attaché  dif  pra  hapregato  Iddio, & che  dire  & intendere  f Uà 
fipottjlc  il  ucrocdqualt  adita  & intefi  pacificaffe  i principi  Italiani , & uenijje  a fiat  dare  i Barbari . 


u accorgete  ancor  per  tante  prone 
Del  Bau  urico  inganno , 

Ch' alando  f dito  con  la  morte  fcher'ga  ? 

Teggio  è loftratio  al  mio  parer, cbe’ldano, 

Mal'HoHroftngucpioue 
’Tiu  largamente, cb'altf  ira  ui  sferra. 

Da  la  mattina  a ter’ga 
Di  noi  penfate,  e netterete  come 
Tìen  caro  altrui, chi  tien  fe  cofi  tùie. 

Latin pingue  gentile 
Sgombra  da  te  quelle  dannofefomc , 

’Lfon  far  ìdolo  un  nome 
Vano  ferrgafoggetto, 

Che'l  furor  di  la  fu  gente  ritrofa 
V incerne  d' intelletto, 

Veccatoènoflro,enonnaturalcoJà.  _ 

t'apparecchiarana:rt  ilVapa  Giouàni  II. ha 
tHiograndemente  afiegno,ch'tgbilmmedelo’mperiorCtitolo,'ufurpafJe,  tptrlui  tra  Gibeltmi e. 
CneUifififfi  ri  notatila  a la  guerra, lo  fchmumco.Ma  il  Bxuaro  maggior  ira  pridedont.nn  grande 
ejjercitofiefi  gl' alpi  mltalia:&  * Milano  a freghi  de  Godimi  andate*»  che  mt  tifi  corona  difrr 


A rìprtfi  il  Vo.  i f ignori  Dal  am 

dr  le  dipartir  ioro'.hor figue  ri 
p cedendoli  ilei  poco  accorgi men 
to, ch'ancora  del  Bonaria  tnoi 
no  non  t’accorgtuanoper  tate  uolteche  pro~ 
nato  Chaurano;  Ma  perche  panato  il  Baita- 
fico  mg  mni,rtpcuar>iO  Chi  fioriti ! che  morto 
Htrrico  Se  fio  Imperadore,  nacque  difiordia 
t rrli  elettori  de  lo  hnpyrio:  altri  Lodouico  di 
Baderà proponedo, altri  Ferrico D/*fJ  d’-du 
flria.De  quali  per  offra  battaglia  wnto  fe- 
fieiico,in  tanta  fuperbio  u enne  Lodottico,che 
firn#  aut hurita  del  Ramano  WotHefice  fi  fe 
nomare  imperadore  , e tanto  f amore  diede  a 
?ifconn,ch'tffi  di  Milano  f ignori  fi  fecero : oc 
fioche  egli  pi»  agtuolment e utnir- a l\pma 
potefie  a prender  com'è  per  co  fiume  JU  core - 
na  foro,  onde  gran  tema  n'bebbero  i Guel- 
phi  , per  lui  uè  agen  do  a grxnff>er*n%a  i Gi- 
b ellmi  inoliati:  t cofi  eli  ino  per  contraffarli 
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ri,  perche  H bifbgnaitano  denari ,cerci  dibatterli  dal  popolo  Mil  mefè:  ne  perdendoli  butte  per  e «n 
tersegliele  Galttrg}  Veicolile , tb e'I  popolo  gouemaut,*  difendeua , poft  tutti  i yr fconti  in  predinne 
t Menti  quattro  ditalini fiel/è,  a c>:  diede  tl  gommo  de  la  citt àfiafiandout  Capitanili  nn  defnoi  : poi 
Hanno  a ! ucca,oue  fu  nobilmite  ricentuo,ptrC amor  di  CaB  .uccio  de  luecbefi Tiranno,  cbt O ttima 
mente  ne  loprego.liberar  fece  i V efcond,e  fahù  gli  rimando  a la  patria  ìndi  a Roma  giunto  , & inco 
rona’OyÒ'in  T ofcana  tornato  effondo  morto  Cafhuccio  , cbe  grande  aita  dato  «A  banca  ad  ottenere 
lo' mp, -rio  di  tanto  beneficio  beton  merito  li  rendeo , cb’e  figli  di  l acca  e di  Vifa  faccio , perfe  uden- 
do la  fignoria  de  l'una  e l altra  citta  In  tanto  morto  ancora  Calcalo  P'cfconte  , i figli  di  lui  andarou» 
al  b.tuaro  pregon  datocché  togliendo  da  loro  gran  quantità  de  denari  ti  riponeffe  net  primiero  fiato. 
Mllhora  egli  rimandato  tigone  la  patria  li  ritenne  in  B agio  Marco  finche  i promeffi  denari  li  fi  ilef 
fero.  Ma  uolendofèiie  andare  ne  la  Magna,  Lxfcio  inThofi atta  in  ma  definii  T edefihi  Marco  e giun- 
to in  fui  Milanefe,da  Mio,  cbe  de  le  paterne  ingiurie  fi  ricordaua  , non  fune  la  città  ritenuto.  Mai 
Tedt  (chi  Squali  in  Thofcana  Marco  yifeonteper  ffagio  ritmeuano,  conofiiuta  la  miriti  di  lui,di  cat 
tiuo,  lor  Duca  il  fecero ,a  tomàia  meli  di  lui  co  giuramelo  obli gàdofi  .onde  egli , ri  de  ioli  il  CaHello  i 
C ali  rucciani  folliti,  la  fignoria  di  Lucca  ottenne.  Ma  non  guari  di  tempo  andò, che  nò  ritrouandouifi 
Mar . o i Tedefchi  cangiando  uolere  Lucca  uenderono  ad  un  ricco  Intorno  Genoefe  de  la  gente  S pino- 
ladlqualt  molto  poteua  in  mare. per  laqualcofà  tmanifeBo  , quante  Molte  fo/iero  infi  briette  {patio 
da  Tedefchi, e dal  Bauaro  ingannati  T Italiani  fignori,non  hauenào  in  loro  fede  trottata  colore,  che  fa 
uore,àr  aita  n' affitti  aitano, i yifcòti  ÌT  i figli  da  Carlr uccio, & Lucchefi.ond'e  ragioneuolmete  éce, 
th’ ancora  non  t'accorgeuano  per  tante  Pr  vo  V E,/>  tante  Molte  che  prouato  1 haueanoji  com'ho  ilet- 
to,Drl  Battariio  /n  G A s M lo'ngàno,dtl  Bamaro, e de  fuoi  T edefihi , ilquale  Mhaudol  D 1 to, 

promettendo  e faccenda  fegnodt fede , che  fi fa  aitando  il  duo  Se  H E x ZA, giunca  con  la  morte , per- 
dita fditrga  ancora  falerno  altacre  il  dito /tdunque  quel  ch'efegno  di  fede  ,e(fi  il  fanno  a fibert?  di 
mortecelo*  che  (òtto fede  ingannano  , facendo  morire  , e di firuggendo  altrui,  onde  alcuni  Infiorici 
firijfero.che  G.tlcatgp  yifeonteper  e/ler  fiat  odiai  Bauaro  Brattato  con  afpr  a prigione,  e con  altra  du 
rttga,ne  Henne  a morte:  E Stephano  di  lui  fratello  fu  dal  tntdrfmo  occifo  nel  fard,e  la  eredita  col  ue 
lena, cbe  fatto  hautarporre  nel  uino  ch'egli  porger  li  doncua  a bere, perch' era  fuocoppiero  affine  che 
giu  f la  cagione  bauefie  di  punire  Galeotto, comeje  per  lo  fratello  cerco  hauejfe  anaci  ciurlo:  e dopo 
quefli  Marco  per  dtfpcratione  d'uria fentfhagittatofi, ne  morì:&  al  parer  del  T.Tevgio  è lo  fi  ra- 
tio,che' l D ANN  Ohmico  prcuerbio  t tutto  di  odilo:cio'e  peggio  è,  eh'  e Barbaci  Brattano  loro  con  mil 
le  aff>rette,e  con  di fpreggi,  che l danno  del  morite, del  pagar  denari,  del perdere  loro fignorie,com' oh 
Henne  a i yifio>ui,&  a i figli  di  Cafhuccio.  Ma  Che  perche  altra  In  A da  quella  de  Barbari  , do* 
tira  c'hanno  l'un  contro  l'altro  per  le  mal  nate  loro  difcordie,&  il furor  de  le  parti , yi  Sferza, 
ni  punge  e fofpinge.Sferga  e con  che  il  MaeBro  batte  lo  fiholan,&  il  carrettiero  i camalli  per  (fin-  . 
gerii. onde  il  nerbo  tfer\are,th'è  pungere fpronare -Altri  dicono  C Ir  A di  Dio:  ilquale  tronfi  cantra 
loro  peccati  permettepa,  che  fi  confiunofjero.il  loro (àngue’  Pi  ov  E, fi  fpargeTiuLAR  <S  A M ENTE, 
affai  largamente, onero  piu  largamente  che  per  lo  fieror  de  Barbari  nou  fi  /porge,  and  egli  ammoni  fi* 
loro, die  di  fe  Beffi  panfilio  Da  la  manina  a Ter  za, cotti*  tempo  piu  accommodato  alo  Budio,  & * 
i p in  fieri  de  la  mente  humana  pe  r meglio  intendere  e conofeere  il  uero:E  V E D R A n N O pen fondo,  co 
me  chi  liete  fi  cofi  uile,&  a poco  pregio, cornei fignori  Italiani fi  trneuano,T  ien  caro  A L T R v I , per- 
che bon  or  juano  i Barbari  (pregiatilo  fe  Beffi, ma  perche  ciò  non  era  bene, pen  fondo  haurtbbor.o  no- 
dulo,come  mattamente  loro  mede  fina  a uolu  tenejfero,&  i Barbari  a grado  hauefftro.oHero  uedran 
uo,cbitienfecofiuil*,comefitentono^Barbariut.lcdolauitaaprezg^,  come  tiencaro  Alt  EVI, 
e(fi  Italiani  intendendo,  die  a falcio  b conduceano,  e loro  uità  e fortuna  in  man  a Barbari  poucuano, 
g)uet  che  alcuni  difiero,uedratmo  come  A LT  R vi , altri, cioè  it  Bauaro  tie  caro, colui  qual'è  Italiano t 
che  tinte  fe  tanto  tùie  facendoli  Brattartelo»  piace  perche  altrui  non  può  tfjer  cafo  primo.  ToiilV. 
cò  buone  parole  a t Italiani  par  lòdo,  iquali  dilania  Lati/t  Canove  gitile,  che  fi  come  a principio  Ita 
liani  da  Italo  Re  fi  dìffero, cofi  Latini  e Rimani  poi  che  la  fignona  de  Rimani,  e le  cclonie,  & il  parlar 
Latino  p tutta  Italia  fi  difiufe  arri  dipoi  che'l  Romano  Imperio  fi  diuife  tra  Orlile  & Ucciditi,  thi- 
florici  quei  di  la.  Greci, q fri  di  qua  Latini  chiamarono, nò  nguardàdo  fe  oltram  itano,o  di  qua  da  i i*»S 
v fi  foJ]c,laqual  cofa  auiucn  per  la  lingua  Imuu  a tutto  11 Occidente  (Scóendie  a principio  nel  La- 
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tfh  n.ttx^dT  aumentata  fiffe.  con  qfte  a lunque  amiche  parole  parla n lo  loro  ilice,  che  fg ombrino  Que 
He  dinofe  So  M e impone  loro  la  Barbari,  e qfli  incharkhi  co  tanta  loro  vergogna fatti.  "Ne  fucino 
foo  lo, ne  adorinole  habbim  in  renerei?  ne  gra  lifeano  or»  nome  ratto  finga  Soc,  getto,  fi  co- 
me Quid.nel  trrxo  de  li  Mmori,  .Aut  fìtte  re  Deut  e fi  nome  frufhratj;  timet, rio!  finga  ejfrtto,r  finta 
ptfla>rga,qude qldi  Tedefihi  trju.tli  fi  dicohnelfer  fieri  e va'orofi  ne  l'arme  li,  che  contraffar  loro  no 
fipnffadanual  fama  tato  terrore  diede  à F efferato  Crfkraino,  ch'avrà  fatica  pcteo  Ce  fare  innanimar- 
U;E  Mario  voli  e ette  le  ftte  genti  di  giorno  in  giorno  conofceffero  no  tffer  cefi  in  fatti, ' coni  eran  p fama 
i 7 hent  onici  prima  che  dibatter  lefaceffe  coloro.  Benché  ancora  habbiano  iato  nome  di  fìerexga,e  di 
r.-lort,nSdimeno  tu!  tatua  in  Italia, oue  tutte  le  guerre  de  Chrifìiani  p mflrafuenturajì fanno,  non 
tffer  cofi,come(iparla,ve?gìamo^Altri/o  refrrifeono  al  B maro  fienale  t'ufurpana  il  nome  d'Impera 
tore.no  efiendo  vero  Imperatore , come  colui, che  finta  auihorità  del  /{ornano  Votiteficefrefi  h.tuea 
U cotona,  e meri  tato  d'efier  (comunicato.  Quàdo  adunque  al  nome  non  ri  (fondono  i fatti , il  nome  fi 
diceuann,e  finta  /infetto,  onde  generai  méte  il  potrefh  mtedete  p qualùque  Imperatore  defuoitepì , 
t de  no  tiri  che  hàno  il  nome  [enti  imperiotihjùale  no  fi  quando  mai  debba  nfiorarfi , fe'n  quefla  età 
de  Carlo  V.  RftFHifpagna  e di  Trapeli  non  lo  ri  flora . E tanto  piu  agevolmente  à Carlo  Quarto  refi- 
rir  fi potrebbe^he  non  battendo  ancora  prefi  la  corona  delo’mperio,altro  non  n banca  che’l  nome:  p- 
cioche  eglt  fu  coronato  à Rom  t nei  M.ccclrì.Tfr  manca  già, chi  climi  il  V.hauer fatta  la  Can^.  qnà- 
doi  fiorentini  coi  loro  confederati  chiamarono  Carlo  fili  diffe guato  Imperatore  in  Italia  contea  i 
yifionti  nei  tempi  di  Clemente  VI  tignale  poi  fra  loro  pofi  concorM*.T{ondimeno  io  laudo  piu  l'altra 
openione  perche  il  furor  di  La s sv'  fitteutrionalc,  cb'à  noflro  rifletto  è fufi  , benché  à rifiuto  del 
mondo  fìagiufi  ; Gente  Bg  T rosa  gente  fiera  , e fuor  (Fogni  co  fiume  gentile  ; e come  di  fipra  dijji 
Tedefcha  rabbia  in  vece  di  l{ abbiofi  Tedefihi,cofi  qui  furor  di  laffu  gente  ritrofa,  in  vece  di  gente  ri 
trofi  fèti  entri  onale furio fit,y inerme  <FInx  eil  V.xxo,&  auj%xme<F ingegno  fi  , chenefianfupe- 
riori,e  vinchoriyeccato ìTgon  no,  lacdpa'e  noflrache'l permettiamo  f lenoflre  difeordie  ,ene 
film  cagione  noi  fleffi  non  fen\*  grande  errore;che  piutofltrbidir  vogliamo  à lo  fludio  de  lenoflre 
malnate  parti,ch’àl ben  commune d’Italia.  Mitri  dicono  Peccato  è Rostro  , che  D 0 il  permette 
per  no  flri  peccati;  Enonnatural  Coi  a, che  non  il  cielo,neilpaefidi  terra  Tedefiha  produce  huonti 
ni  di  mag  giore  ingegno, che  lo  ltaliano:amg  i Latini  auan\ano  tutte  C al  tre  genti  <£  ingegno,  fenonfor 
fi  i Greci, i quali  nondimeno  M Tullio  di fie  in  molte  cofi  efjer  vinti  d'intelletto  da  no  flri . Tficl  goucr 
modella  Rzpublica,e  ne  tamilici*  non  1 dubbio  veruno:ne  fi  altri /Indi  lafiero  giudicarne  àglialtri. 


Non  è queslnl  ttrren  : ch'i  toccai  pria  ? 

Non  è queflo  il  mio  nido  ; 

Oue  nudrito  fui fi  dolcemente  ? 

'Non,  è quella  la  patria , in  ch'io  mi  fido , 
Madre  benigna  e pia  ; 

Che  copre  l’uno  e l’altro  mio  parente  ) 

Ter  Dio  queflo  la  mente 

Talhor  vi  muoia;  e con  pietà  guardate 

Le  lagrime  del  popol  dolor ofi) ; 

Cbefoldavoiripofo 

Doppo  Dio  {pera  ; e pur  che  voi  moflriate 
Segno  alcun  dipietate  ; 

V ir  Incontra  furore 

Trenderà  tarme;  e fia'l  combatter  corto: 
Che  l'antico  valore, 

Ne  gf Italici  cor  non  è ancor  morto . 


t F guido  il  T.ilccminciato  par 
lare  di  pervadere  à /ignori 
Itali.vti;che  f caccino  da  loro 
i Barbari  , proponi  loro  che 

_ debbono  ccfiderart  e guarda 

re  co  parole  affittuofe, legnali  da  molte  parti 
muouono  à còpafiione,dal  luogo, oue  fi*  nati , 
otte  uudriti, dal  A patria , defepolcri  de  noftri 
pariti ;d*l piato  del  miferettole popolo  , da  la 
fi  eriga  ch'egli  ha  in  loro:t  p meglio  ffuadt- 
re  mofira  qual fia  F animo  e la  virtù  de  no  • 
flri-,  e quìi  0 agemlmite  fi  vincerebbe . qUo 
adùque,  che  vuole  che  /'  Italiani  pifino  e di- 
chino 1, Tigli  è queflo  il  T e r k E N , la  terra 
Italiana  dimofhilo,ilqutle  10  Toccai  nafte 
do  Tu  I A ch’altro  terreno  toet affi  ; onero  i 
principio  quando  nacqui  { Tgon  è queflo  il 
mio  IgjDO,  F habitat  ione,  one  fnifìdolcemi 
te  nu  irito.Tfpn  e quefla  la  Ta  t R I A ,appofi 
fittamele  Madre  benigna, e pietoft  ut  laqua- 
X 4 «»» 
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i*iomiflvo,OerchenonpofiiamoaltroueeJfercofifecuri,comenelapatriaeche  Co  prp  t ti  enfi 

polii  l'uno  t l'altro  mio  Parente  , mio  padre  o mia  madre  t Per  Dio  fi  prega  queflo  Tal  ho» 
alcunavolta  muoualorola  mtnte  à confidcrarlo;  chefèn%a  dubbio  affai  duri  far  libano  ,fe  tjue  fio 
confiderando  t pmfando  non  fi  mene  fiero  à compostone.  E con  ciò  prega,  con  pietà  guardino  le  Uni- 
rne del  popol  dolorofo  & afflitto  Italiano  : ilqualt  fidamente  da  loro  jdoppo  Iddio  ripofo  , & tr an- 
nullapace fiera:  Et  per  hauer  pace  in  Italia,  la  virtù  Italiana  prenderà  l'arme  centra  il  furore  Te 
defco,pur  ch'effi mofhino  qualche  fegr.o diT\  E TATE  ,/aqual  me  flrar tbbono batter  <T Italia,  emi- 
de pacificati  infume  t' uni  fiero  contrai  Barbari.  E Ha, e farà  il  Combatter  Co»  to,  brieue , e poco , 
prendendo  efii l'arme  che  non  lunga  guerra  bifignarebbead  hauti  ne  vittoria  Perche  /.‘a  n T I CO  * 
primiero  valore,  che  fiori  à tempi  de  le  Romane  vittorie,  non  è ancor  morto,  ne  fbento,  ma  viue  oc- 
folto  Tfegli  Italici  Cvoki,  negli  animi  de  gli  Italiani . 


Signor  mirate  come'l  tempo  vola  j 
E fi  come  la  vita 

Figge»  eiamorte n’ è fourale (palle » 

yoiftetebor  qui,  penfate  à la  partita  ; 

Che  l'alma  ignuda  e fola 

Conuien  che  arriue  à quel  dubbiofo  calle , 

*Àl pajjar  quella  valle 

Tiacciaui  porre  giu  l'odio  e lo  f 'degno 

Venti  contrari  à la  vita  ferma  » 

E quel  ebe  ti  altrui  pena 

Tèpo  fi  (pende  ,in  qualche  atto  piu  degno 

0 di  mano , ò d’ingegno , 

in  qualche  bella  lode , 

J n qualche  bone  fio  Audio  fi  connetta , 
Cofi  qua  giu  fi  gode, 

£ la  Strada  del  del  fi  truoua  aperta  » 


\ V B cofi  fi  tfioryt  perfitadereil 
V,prima,cbei (ignori  luì  uni  fi 
pacifichino  in/ìtmt;poi  pacifica 
ti  & vniti  j caccino  d'Italia  i 
Barbari,  hauidolt  inanimati, dìe  vinti  preda 
mC arme  cètra  i Barbari,  bora  ffietialminto 
li  conforta  à pacificar/! infirmi . onde  tutto  il 
bene  sf  I tali  a prude:  e mofha  loro  che  far  la 
debbano  con  argomento  d'huom  ChriRtxnoy 
cèfi  derido  culto  fia  brieue  la  noflra  vita,  H 
quanto  fia  prrigliofo  il  p a fio  del  morire. pea 
roche  l’anima  treuatidofi  corca  d'odio,  e di 
(derno  ni  fi  potrebbe  aliare  al  òri 'xm*  cade 
rebbe  ne  le  pene  infirmali  -,  onde  fìmpitrtno 
tormento  ne  fentirtbbe . E cefi  per  labi  euilÀ 
de  la  vita  vuole , che  non  tardino  à la  cicor- 
dia,ibe  tardando  potrei  bone  prima  morire :t 
perla  perigliofi  pafio,  che  nel  pa fiore  fi  troni 
no  fieni,  e (carchi'fi'tdio , e di  fitegno  : perche 
altramente  in  grande  & eterno  danno  cade 


rebbono.  pero  egli  à i detti fignor  parlilo,  di 
te  loro,ehe  mirino  come'l  tempo  V o i A.pafia  yelocement  e,  e fi  come [ugge  la  vita  mortale, e la  morte 
d>e  dietro  lei  fegue,n"c  (oprale  Sp  M l E, e t’aunJcina  ■ la  metafora  'e  tolta  dal  fuggire  e dal  figure 
del  nemico, che  frinendo  al  fine  aggiunge  quello, cltefugge^fioccide.  cofi  la  vita  norlra , che  continua 
munte  e in  mouimrmofugge  dinotiti  4 la  marie, da  laquale  vltimamente  c giunta,  e vinta  e [finta  * 
Voi, dice  egli  fiete  hor  qui  in  terra,&  in  quefla  vita  mortale : Tenfiue  àlaVAPtn*,  che  partir 
vi  bi fogna  di  queflo  paeji,Ó’  abbandonar  la  vita,  e le  robe  e le  cofi  puntare. ne  laqual  dipartita  con - 
« Ùcn  che  l'anima  JGN  vd  s,  (fogliata  del  corpose  firmai  cofà,con  che  coprirfi  potefje  al  bifogno,  E fòla, 
e finta  compagnia, de  laquale  aita  (fiera)] e;  efieniogliene  vapo, conuien  ch'arriue  e giunga  à quel  dub 
biofio  Calle  ,al perigliofi  camino  de  la  morte;  onero  lati  v p A (fogliata  d'ogni  vitio,efiarca  de  pec 
eoli  fi  come  in  quel  Son.La  bella  donna,che  cotanto  am.tui,  e quanto  à l'alma  bifiogna  ir  lieue  al  peri 
gliofo  varco, jilpafiar  quella  V ALLE  terrena  e piena  di  laebrime,  imitando  il  parlar  de  la  dtuina 
frittura,  che  valle  chiama  queflo  mondaci  paffiar  dunque  di  quefla  Valle  terrena  Tiacciaui  , ac - 
tiorbe  litui  t forche  giungiate  alpaffi,  To  r r e giu,  e lafcìare  Codio,  e la  fdegno,chan' aggrotta  odie- 
doe  fiiegna’tdoui  l'uno  l'altro:!  quale  odio  e fidegno  (inventi  contrari  àlavitaS  eh  itìA,nonpure 
à quella, che  nel  cielo  ffieriomo,ma  et  iati  fio  4 queUa,ch'effir  può  tranquilla fra  noi  mortali.  E men- 
tre fiate  qua  giu  in  terra,  Quii  tempo  (Ugnale fi (fitndein  ahruiT  1 m,&in  confumar  C un  Coltro 
«muertafi  In  qualche  A T TO,  in  qualche fasto,  e geflo  piu  degno,  0 di  MAKOfHolti  atti  fono  dì  ma 
- storna  fra  tutti  duo  piu  fe  ne  conuengono  a (ignori,  il  militare , et  edificare , c con  queflo  ciò  c'ha  del 

magnifico. 
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« {ignori.  Cefi  guagmfiGODh  , 

trameMenon  fi  tu  può  gioire}  EIoSthadacUI  del  fi  truoua  aperta,  guanto  àiarii*  chefperanèl 
cielo,  otte  non  giunge  chi  ha  mal  ri  fi  franai. 


Cannone  io  t ammoni  feo , 

Che  tua  ragion  cortefemente  dica , 

Ter chefragente  altiera  ir  ti  conuìenex 
Eie  voglie  fon  piene 
Cia  del'ufanxa  pefsima  & antica 
Del  ver  fempre  nemica . 

Trouerai  tua  ventura 
fra  magnanimi  pochi,  à chi'l  bea  piace  % 
Dilor  chi  m' affé  cura  ? 
ì vo  gridando  pace,  pace,  pace , 


L fine  de  la  Cài.  fi  tolge  co  ehm 
didola  fùa  principale  intenti» 
ne, cioè  la  pace  fra  gli  Italiani. 
_ et  accioche  liberamente  porli 
do, e dicedo  il  rtro  piato  fio  piacereste  difpia 
cere  altrui  poteffi,  Ì ammoni fee  choConT  B 
SEMENTE  h umanamente  dica  fua  R^A- 
G ion  àpfiuuiere  fra lero concordia , f che 
le  commette  fra  gito  era»  fupbd, 

biche àlo'ncentro  dictfie, altiera  e dif degno 
fi  , nò  fupba  e ritrofi  : E le  toglie  di  coftaro 
fin  piene  già  de  Cuportateffima,  & ^fsTl 
C a , inuecchiato  ne  gii  huomini , Ugual  fio 


femore , & 'e  hofgi  piu  che  mai  nemica  del  remiche  guai  detto  VeritM  odium  pani,  è molt'onttctr. 
•Frenerà  eJUfua  Vi  n tv  R a di  parlare  Fra  magnane  Pochi,  pchepoch,  nomerà  magnanti**  de 
fignor.fi  i guai » ha  à parlare  iguoli  piace  il  ben  corninone  d'Italia  pertiche  la  maggior 

parte  è rima  dalr  fiere  e da  la  pafiione.  omero  Trouerai  il  futuro  de  lo'vdicativo,m  rece  de  lo  mpe- 
ratino,  cioè  ch'ella  debba  parlare  nò  à tutti .ma  a gueipodx  magnanimi,  che  ui  tramerà  à empiacela 
il  bene:  & a coloro  t' ammoniache  dica  cofi.Chitn'ji  s s E CV  R a dirai  dimandando  ; onero  CHI* 

, 'alcunontafiicitra, ch'io  dire pofjàliberametite,  (ì  come  in  quel  rerfi,  Fu  infinito  amor  chi  ben  lo'n- 
tende,,  alcuno  ben  lo  Mende,  1 Vq  nadogridand lo  Tace,  pace, Fa  c B,  che  ad  alcuni  rimi  dal  furor 
da  le  parti forfè  non  piace,  tue  grande  affetto  e rolonsa  di  concordia,  dimtfha  guefio  replicare. 

Di  ptnfier  in  penfier,  di  monte  in  monte 
Mi  guida  Amor  ; ch’ogni fegnato  calle 
Truouo  contrario  à la  tranquilla  vita  . 

Se’n  folitaria  piaggiar iuo,  o fonte  : 

Se’n  fa  duo  poggi  fede  ombrofa  valle, 

J ui  s'acqueta  Palma  sbigottita  ; 

E,  corri  amor  le  mit a i (rag  è ceno,  e Dio  voglia  non  fi  a f fifa . percche  al 

Hot  vide  ;hor  piagne, bor  teme,hor  s'affecu  fine  itela  canone  del  far  uomo  f^lòdo, 

rii  i.  L i -r  „ •„!)  mofbra  che  piu  lofio  nel  memore  la  facejjr, 

I l volto  ; cheleifegue,  OU  ella  il  mena  , £ M elmi  V.  andaffcpterraU 

fii  turba,  erajferena  , fuo  primo  uenire  à Rpmol aneti  agline  l'Epn- 

Et  in  vn  efftr  picciol  tempo  durai  fiala  in  rerfi [crina  al  Ve  fato  Colonna  par - 

Onde  àlaviflahuom  dltalvitaefberto  b*  del  fa  primo fug  gire  da  lei , <bf)e  Di  fi 

JnU.vtf  iarde, '.di  fio  ano  incoio. 


He’l  T.fcriueffe  guefla  Catrt^ 
ne  la  fua  lontananza  da  M.  L, 
nò  è dubbio  renino:  Ma  » gufi 
lont  onora, còciofia  che  piu  tol- 
te da  Ui  talìontanaffe  dicono  alami  la  pri- 
ma tolta  ch’egli  d*  Ihrtuenra  renne  in  Ita - 
lia:&  iodi  à Homa:e  roghono  che  nel  venir» 
I nel  pajfir  per  l'olpi  U cominci  fife,  ilche  nò 


ne , monti  ricini  a Reato  olirà  il  fiume  Enroja  oue  è Uctlebrau  filma  chiamata  Ptanajagualfre- 
gutni  o egli  guido  da  prender  Untano  de  l' filar  a tornando  fu  da  quei  da.  Corregio  a Tarma  menu- 
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J»,pe*che  Ih  quei  luoghi  fol'n  ari  eph  htbbeil  fecondo  VaTuafoct' alcuna  dico  enfi  intendere , emtrcbbt 
fòrfeì  E fé  Cordine  che  fiottiamo  e vero,nonpotrrRi  agonalmente  Rimare  ne  i mòti  Rugatiti  pi  e ìepto 
li  molte  cofèyfi  come  da  l'Epi fiale  / ite  coglier poffiamo.  perocht  veduto  habbiam,  nel’ efpoRa  cà\.  lui 
mtouarfiin  Lombardia,  e dogi  io  fi  e grotte  nel  Vo  fèdere.  Fn  egli  ancora  lungi  da  lei  in  Garcogna,fukt 
Francia,  ertela  Magna.  Ma  di  quali  monti  < ‘int  endeuaeglipfjend  o Rat  0 lontano  da  lafua  Donna ,0 
già  deliberato  battendo  di  ritornare  à lei.  ftla  c ang.  dimofhrondo  in  queRa Jita  lontananza  com'a- 
■mor  lo  guida  fe  per  quei  luogln  flit  ari,per  fiquali  andana  da  lui  menato.  £.primapropo»e  com'egli 
lo  guidarle ,e  poi  Ceffone  e narra  da  quel  uerfo  inn  orti , St'nfira  duo  poggifiede  ombrofa  valle, ondi? 
dtee  che’n  quefia  fu*  lontananti  amor  lo  guida  Di  penptr  in  Ve  s s i e r , d'uti  p enfierò  lieto , in, 
’vn'aliro  dogliofof  di  monte  tn  monte, e d'itti  luogo  dj^ro  e pittarlo  in  un'altro  ; perche  a voler  tran- 
quillamente rincre  pruoua  contrario  'JgnicML  ogni  camino  fegnato  ila  i piedi  de  rii  hu  omini . 

Concilila  che  à i mi  feri  nulla  yita  pi  n pop  a dilettarcele  tavoliti  tu  dine,  e op  propoflo  t /pone  poi  chi 
fe’n  flit  aria  piaggia  è ritto  o fontana, fi' n fra  duo  poggi  S|HDt,r  pofla  e locata  alcuna  yalle  ombro 
fa,ond’  tjfifaffr  tifilo- de  la  falle  che  efferni  può  ralle  che  nò  fa  tra  duo  colli  almeno,  dm  t jL  C QV  « 
\K,  t appagai anima  lingottila  da  li  amorojì  affanni:  Et  itti penfift  Hor  n E ,hor  t allegra pettfàn- 

.eiodt  Mad,  Lau.  Hor  Piagne,  hor  t' attriti  a ptnfxndo  del fuo  Flato,  Hor  TEME  di  non  vederla 
mai,  0 di  perderla  , Hor  t'*4 ssecvka  prendendo  ardire  t fperanga  di  rederla,  t di  gioir , 
ne,  com  ami  r le’T'Cy  li  A,  quali  fono gtiamoroppenfieri  di  lei,,  fajieefprijjf  gli  affi  tilde  l'amante  ^ 
ile it. tic  non  è mai  in  mo  fiato.  Eli  volto  che feguet anim  i e gli  affetti  di  letali*  diati  MhS  A,pche  » 
colori  del nfo feguono le pafioni del  cuore, St  TvKHA,qnàdofamma S'aurida,oe-ethe;  E 
R E ha, quando  ella  ride,  np'afìecu  ra,  Et  in  un  Esse  K,Ó"in  rno  fiato  piccia l tipo  dura,  top  il  voi 
40,come  l'anima, dal  diletto  al  dolore,  e dal  temere  ilofperare  paffando  ella  intuì  momento  . onde  a 
la  fi  sta  mirando  nel  vifò  variato  QueWhuomo , che  di  tal  rifa  amoro  fa  fofe  /ìSPE  R to  , e per 

Cua  la  fàueffc,direbbe  Qv  est!  ,mo  tirando  lui,  ji  r d E dfamorofo  incendio, Et  è in  certo  e club - 
i fuo  flato  fe  fiacre  in  pianto, & ih  doglia,  òpurt  acquetar  fette,  0 morir  ne  debba U-  * 


Ter  alti  montieperfelueafrretrKOUo 
Qualche  rìpofo,  oppi  h abitato  loco 
E nemico  mortai  degli  occhi  miei • 

*/f  ciafcun  pafio  nafce  vn  penfier  nuouo 
De  la  mia  donna , che  fouente  in  giuoco 
Girai  tormento  ; ch'i  porto  per  lei 
Et  à pena  vorrei 

Cangiar  quello  mio  viuer  dolce  amaro , 
Ch  i dico,  forfè  ancor  ti  ferua  Minore 
*Ad  vn  tempo  migliore  ; 
forfè  à te  flcjj’o  ville  altrui fe  caro  ; 
Etinquefiotrapaffojòfliirando , (do) 
Horpotrebb'ejfer  vero, hor  come, hor  qua 


Egvendo  egli  il  parlare 
quanto  piu  dictuoli  & ac- 
comandalifojjèro  & k funi 
amorop  peufteri  in  luoghi 
folti  ari,  di  è frequentati , 
dice  che  per  alti  monti  e per  a/pre  fritte  efio 
truoua  alluno  conforto  e ripofo;  & à lo'nc 5- 
tri  ogni  luogo  habitat  0 ì degliocchi  funi  ne- 
mico mortale,  perocht  nei  luoghi  habitati  no 
può  liberamente  j> enfaredeta  fux  dowuu  ; 
marni  flit  ari  a ciaf  un  goffo  , ch'egli  mo- 
ne per  li  monti  e per  le  fetue , gli  nafee  vn 
nuouo  penpero  di  Madonna  Laura  fua  don- 
na; laqttal fruente  fi  prende  à giuoco  il  mar- 
tire cn  egli  porta  per  lei:  e tanto  gli  piace  e f. 
ftr  in  quei  luoghi  flit  ari  con  quelli  amorop 


penperi  de  la  fua  donna  , eh' appena  vorreb- 
be cangiar  que  fio  fuo  uiuer  Dolce  per  lo  diletto  ,che(èmiua  di  lei  penfando , ji  maro  peref. 
feme  lontano  ,finon  che,  come  vuol  inferire,  del  fuo  Sole  troppo  p perde, p come  nel  Sonetto  . ‘ber 
mexp i bofrhi inho  (piti  e feluaggi , J{aro  vnpUntio  , vn  (òli cario  I, orrore  D'ombroftfeluamai  tan- 
to mi  piacque,  Se  non  che  del  mio  Sol  troppo  fi  perde  ; onero  per  lo  penfiero , che  di  fperanjj  pie- 
no lina  f e , tanto  fi  confòrt  a,  che  fi  contetu  a del  fuo  Rato  amoro fo  cip  dolce  dr  amaro.  Et  il  pen- 
fiero di  (peranja  nato,  per  cut  fente  tanto  piacere  , e confòrto  , eh' appena  vorrebbe  cangiar  quella 
fui  vita  dolce  amara,  è ch'egli  dice  fra  fi,  Forse  ,particeUadi  modeRo  parlar  e , amore  ti  fir- 
ma ad  vh  tempo  Migliore  , a gioire  de  begliocchi,  e de  tornato  obietto  : Forfè  à te  me - 
" _ defimo 
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definto  feiVi  t»  v *»  /?<*)?•  tifateli  poto  predio,  indegno  filmandoti: \A  LT*VI  * Madonna  l.wrx 
[ti  caro, & m pregio  ;E perche  egli  vorrebbe, cofi  ffirrar  lo  fa  tal  pei  fiero, In  Qv  està  albera , cir  4 
queflo  peti  fiero  pafa  alt  rafofjurandofiegli  potrebbe  ejler  Mero  tjucl,chc  Uff  troni?  li  detto , e come 
potrebbe  efser  Mero, e quandi, th'odirt  tl  Mero  per  lo  troppo  difio  non  potea  crederlo,  ne  feeder  come  e 
quando  efjfer  douefi'e.Edi  qua  fi  uede,che'l  V.non  fece  lo  Cannone  neilfuo  venire, mo  ne  la  fua  [onta 
nanifiche per  confortare  tornente  innamorato  Infilando  i luoghi  habitat!  ne  [editori  ft  » andava. 


Oue  porge  ombrami  pino  alto, od  un  code , 
T alhor  m'arrc(ìo:epur  nel  primo fajj’o 
DiJJègno  con  la  mente  il  fuo  bel  uifo . 


hfeguiiopoi  duopefitr 
di  coir  ori  affetti;  furio  era  in 
rrpprefenurfi  la  fua  dona  co- 
m' era  bella  e leggiadra,  di  eh* 


ovn  •••atti  ivjnu  uut  n i/u  . ^ m trauma  nr'l'v«jur«> 

Toi  ch’a  me  torno, e truouo  il  petto  molle  Uieramghofo  diletto  fentiua  : /’  altro  che ‘orto 

I - e-  -ii ti- :it.  m.  indi  nàfctu.t . era  in  Vefare  nuanto  di  Itivi  ne 


De  la  pietate;&  àlbor  dico,  ai  lajjb 
Doue  fi  giunto, & onde  Je  di  uifo  ? 
pia  mentre  tener  fifa 
TajJ'o  al  primo  penficr  la  mente  uaga , 
£ mirar  lei,  <&  obliar  me  fiejfo , 

Sento  amorfi  da  preffo  ; 


indi  nafetua , era  he  pifare  quanto  dilìtgi  ne  \ 
foffi,  e quoto  perde fie  del  fuo  bel  Solenti  che 
tato  dolor  pimenta , ch'cg&nt  piàgeua,  onde 
dice  che'n  luogo  out  fa  ombra  qualche  alto 
pino  , onero  alcuno  colle  ,odl's  , perche  fi— 
guia  la  uocale  ui  l'aggiufe  la  D dicedo  od  un, 
che ualt  quanto  male  un Talho  k alcuna 
Molta  S’arresta  e fi  forma  : E Pv  n di  Ui 


, Iio/Mi  A « * I STA  f /1/irwi:  e I'V  r u iti 

Che  del  fuo  pprioerror  Palma  J* appaga,  pifando  nel  primo  [fioche  gli'ncontra , colla 

In  tante  parti,e  fi  bella  la  uewio  J mUe  i e col  pifiero  difegna,  e fiptra  il  fuo  bel 

cb'fel'rrordur^lronn  duafec 

patente  ne  Mafie  un’ altro, pcrodre' egli  recandofi  ne  la  memoria  la  fua  donna  bela  e leggiadra  ,t  tro- 
mtndofrne  di  lungi  torlo  gli  giunge  nmuoprnfiero  del  fuo  fiato, <d)  egli*  lontano  da  lei , e per  fua 
kutananxa  gioirmu  ne  può , e che  troppo  fon  perdendo  dice,  Vo,  che  egù  da  quel  penfirro  torna» 
tonfar  dife  ftrfiojrHoua  il  petto  bagnato  delaV  I E t AT  E, del  pianta,  che  per  la  compagne,  e per 
lo  cordoglio  c'ha  del  fuo  infine  flato firinuerfa  perglmdtt  al  pettotouero  il  petto  Mo  il  il  cuore  m 
tenente, eficco  del  dolore, e del  rencrefc, mento  t'ha  dife  fleffo  : Es  ai  L l ho»  tornando  a penfxr  de 
fi  Beffo dice fofbirando a fe tnedefimo , Dove  ,ache  flato  miferemle , &a  che termmee  giunto: 
che  ne  uederL,ne  gioir  miride  nefuotEt  OsT>t,da  chi,  perche  da  cola , ne  laquale  c n porto  ogni- 
fuo  bene,&  il fine  diluititi affanmft  Divi  so,e  lontano.  Ala  tanto  le  diletta  Coltro  punto  penfie 
ro, che  mentre  F i so , fermamente  .t  quello  può  tener  la  niente  l asa  , bramofa , onero  errante  coi . 
penfirro, perche  naturalmente  non  ria  mai  ferma  in  un  penfiero,E  mentre  mene  fio  penfitro  può  mi 
TOT  iei,&  Obliar^  porre  in  obliose  dimenticare  fe  Beffo,  fi  fente  da  puffo  .inox  , tlquale 
piu  fi  raccende  maginàdofi  lei  e colla  mente  ueggendola  quaft  pr c fonte,  che  l'ammafinttndone  gran 
diletto  SU  P P A c a ,#  reHa  contenta  delfico  Errore  ,di  neder  la  fembiani?  tmagmata , co  me 

f,  ti uerbuoltoftffe.ptrccItOtgliiolJamentelauede lutante  V A »T  I ,peroch,  ommque  andana 

neder  gliele  far  refi  cerne  fi  detto  ne  la  Conine.  In  quella  pane  dote  amar  m (frena  ,EfBt  i- 
XA.ehefel'EKBO  tt^he  da  l'imagine  a la  nera forma prende,  Dv  r A s S perche  lofio  torna», 

doapeufrrdtfe.acfioeonofie  ilfuoerrore  ,e  Mede  come  fi  trotta  <h  lungi  dal  uero  volto,  , egli  alr 
tro non  C h ì eo  h , non  cltiederebbefio'ndicativo  in  ucce  de  toitatiuo:  perche  dt  ueder  quella  magi- 
ut  fi  contenta. 

p U detto  che'n  tfiet  parti  e fi  bet- 
‘ la  Ixttedea,  che  fi  l'error  duraf 
fe  egli  non  chiederebbe  altro.ho 
_ ___  ^ ra  cfpone  in  quante  parte  fi  bel 

lai*  utdtjic  fluitando  quel  fuo  primo  pen- 

fittOi 
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ino  piu  uoltefbor  chi fia , che  mt'l  creda?  ) 
l'acqua  chiara, e [opra  l'herba  ucrde 
Veduto  ulna, e nel  troncon  d'un  faggio  ; 

fa  bianca  nube fi fattaci*  Leda 
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Ingiù  fa  d'bnom:chepèfi,epiàga,e  feriti a.  fi  ùterieu*  dì  quante  moniti*  uè  tu  u l'ha- 

i •/••/•!  i "e-*uhmoala$9rga,horaala fintane,  ho- 

r* tra  1 herb*  • » fiori  fèdere  fluirà  appoggiata  al  r rancori  dm,  arbore,  fi  come  ,"e  detto  ne  la  Canone 
Chiare frefdie  e dola  acque, e ne  l'ahra,Se'l  pender  che  mi  flrugge  co[ì  egli  n telino  Chain  terra-  & 
in  eie  lo  guardando  ueduto  l'ha  in  bianca  nubbefi  F a t T A ,fi  betìa.e  di  tal  maniera , che  Lio  Km, ri 
dola  h., irebbe  detto , chtfua  Figlia  Belata  riputata  lapin  belladonna  del  mondo  Perde  del 
bello  & emma  polla  al  parano,,  conlei,co,ne  Stella  perde  del fi, o fendere , lacuale  i couerta  t 
far  agnini  a da  raggi  del  Sole, c,oì  irebbe  detto  eh' tifarne»  belici  tome  la  Bella  'e  chiara  del  So 
loyche /patirla  fa  oh' egli  fplende.ondt  t'.unnenta  la  beitela  di  M.  L.  farad  fornaio  grado.-xhe  Leda 
benché  ma  ire  purjiaurebbt  giu  beato  Belena  fa  figlia, che  fi,  d'agni  altra  donne  piu  bella , e cerne 
Òfie  Homero  utrm  A,*ÒMt  ff»'f  fi;  tura.  %oiKi,men  bella  ditti,  lagnai  figura  di  parlare  è fintile 
a quella  di  Virgilio,  Pan  Dmt  Arcadia  mecnm  fi  Indice  certet  i Pan  elione  Arcadia  dica  fi  indice 
niéium.  Maperche  parta  maltgeuole  a credere, che  tante  Molte  cefi, comi, a detto , ueduto  l'haueffr, 
prtuegnendodiceyHor  chi  Fi  K.fara,che  mel  creda ferch'io'l  ditale  nondimeno , nude  inferire  , egli 
eil  nero  che  Chabbia  com'e  dice  ueduto. E perche  a funi  penfìeri  piu  fi  contengono  gli  abbandonati , co 
tm'ha  detto  fopra,che  gli  habitat  iluogfam  quoto  piu  fileggio, filitario  fato  fi  truoua,  & m qui 
topiudiferto  Li  do, & in  quanto  piu  fola  piaggia,  toma  piu  bella  il  fa  prefitto  l'Ano  m h r a \la 
dfifegna,  eia  figura  , perche  l’ombra  è figura  fimbiante,  & i pinoti  fi  dicono  adombrare  lattando  « 
degnando  in  mito  altrm.Poi  tornando  a fe /Ufi», eh' t il  fecondo  pelfiero  infinte  del  primo,  qua» 
do  nero  S jombr  a foghe  quel  dolce  errore  de  t'imagme  a la  uno  firma,  dee  poiché  t'accorge  per 
t altro  penfierodA  fa  errore,ch' egli  era  lontano  dal  nero  uolto,  benché  immutando  , (ieri,  prefio  pa 
reua,Vv  k, ancora  il  Mini  S MO,?  quella  medefima  pane,, oue fermato  parta  ntderta.  Assi  DE, 
e pone  a federe  in  pietra  uiua,e  nel  muofaff'of,  Fred  do ,trouandofi  non  prtffo  lei,  come  imagi  non- 
defi  crrdra,ma  di  lungi,agwfa  di  morta  piura.& ò quefio  uerfo  di  tanta  leggiadria  co  lafimiiitudi 
n»dipietrapietra,ecAiontraporredelmmoaluiuo,quantononpoteor(}irimere  canduouerfi  Orni 

dio  in  Arianna. Aut  mare projfikttn,  mfaofrfidafedi.-Quafa;  lapis  fi  dei , tan.  lapis  io  fa  fa.  In 
gmfa  t Hv  ou, come  huomo,,iquaUpenfi,t  ptnfando  pianga  > < penjaiuio  e piangendo  ferma  fi  come 
Unfilice  Arianna  nel fifivafjifapenfiifapiangtua  tfcriuea, 

Oue  Coltra  montagna  ombra  non  tocchi ; V'  Dv%t  ^AnLnAr  >e 


ytrfo'l  maggiore  e'I  piu  fpeditogiogo 
Tirar  mi fnol  un  deftderio  int enfio  ; 
Indi  i mìa  danni  a mifitrar  con  gliocchi 
Comincio ;e'n  tanto  lagrima, ido  sfogo 
Di  dolor ofa  nebbia  il  co  r condenfo 
jtlbor,cb'imiro  e p enfio 
Quanta  aria  dal  bel  ulfo  mi  diparte  „ 
Cbefiempre  in  è fi  prejfo  c fi  lontano  : 
"Pofciafra  me  pian  piano , . 


Qy  8 • T/O  dolendefi,  che  fi 
stona  da  lei  fi  lontano  futile 
ptnfatt  quanto  di  lungi  le 
fio.  onde  tali, or  fi  mafie  ten 
pungente  di  fio, thè  Mi  mon- 


te d tutti  piu  alto  il  tira  : & indi  co  gù&chi 
de  la  mente , o pur  con  quei  di  fari  mi  fura 
lo /patio  pofio  in  tra  fi  wtei.’etrouaicdoto  affai  . 
lungo  doghofamtntt  ne  piàge.  poh  dice  quafi 
in  quefia  forma,ch'un  uefiderio  Intenso, 
fòrte  , e pungerne  tirar  lo  fate  uerfo  il  piu 
alto , & dptujpedito  Giogo,  uerfo  il  piu 


* K 

Che fai  tu  laffo  ? forfè  in  quella  parte 
Hor  dì  tua  lontananza  fi fofpira  : 

Et  in  quello  penfier  l'alma  refluirà . 


? e: 
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eminente  mente , e piu  /patito  de  pii  altri  tei 
Ihende  ageuolmente  mirar  poffa  al  parie  di 
M.L.  e mifitrar  quàto  da  lei  fìa  lontano.  Ita  ( 
ga  dicono  i latini  Ir  patti  eniineti  de  ti  mon- 
tagne. Ov  e nel  qual  giogo  non  tocchi  ombra 
diottra  Morir  AGHH,eioè  che  tanto  fìa  alto, che  altra  parte  di  moni  apuani  t'auanxi  d'altezza,  ma 
agli fumxggiore  il ogni  altro  monte . il  piu  eminente  fempre  fa  ombra  al  piu  baffo , onde  dammi  fi 
Scendere  e fender  l'ombra.  7NDI,  come  fif  altro  ui  fife  , ò pur /àlito  che  ni  fi,  emafftmamenufi 
crediamo  à coloro, iquah  li intatto  rhe'l  V.facefle  l a Cang.  non  ir.  Italia,  ma  in  Francia  quando  all  or. - 
tanatofi  da  M.L.  che  fu  nel  anno  del  fino  amoregia  nono, ondo  àvedere  ilmonte  Vemofo  chiamato  : 
detonale  f riffe  ed  Cardinal  Cotona  rk  la  tix.  tipi Itola  de  le  Familiari :e  benché  le  radici  del  monte  non 
f «fiero  molto  lungi  dal  paefi  de  lafita  donna/lo.limeno  il  difio  amaro  fi  ,1  alt  copta  del  luogo  dii  ono , che 
fotta  farli  parere  ejfemt  affai  lontano,  onde  tutti  quei penfieri,che'n  quella  Epiflola  dice  hauer  fat 
ti  andando  di  monte  in  monte, qui  innamorato  contiene  in  ragionar  clamore.  Ma  noi  torniamo  a la 
fpofittone.  Indi  tic  egli  che  comincia  mirando  à mi  furare  co  gli  occhi  ifuoi  D ANN  I ,i  luoghi  tra  fi  a 
lei  intrapolii  per  futi  dann  : Fin  Tanto,  & à quel  tempo,  fi  come  in  quel  verfo  l{uppefi  in  tanto  eli 
vergognati  nodo,  filtri  effondono  7n  T A N ro,fnbìtt,come  parla  il  vulgo  , alluma  ch'egli  mira  e mi- 
rando penfa  quanto  aere,  e quanto  /patio  lo  diparte  dal  tufo  ti  tei , tglt  foga  lagrimando  ti  cuor  fon 
DENSO , carco  e granato  Di  dolorofa  Tfif  B B I A , ti  dolorofa  t mole  fio  noia  de  grani  ptnfieri  , fico» 
moneta  Cannone:  L'aere  grattato, e la’mponuna  nebbia, Ho  de  grani  penfier  tal  ma  nebbia . Grato 
noia  egli  fentma  pifando,  che  n’era  fi  ti  lungi,  ne  gioirne  potrà:  e temendo  che  da  lei  non  fifii  pollo  in 
oblio.  C h E filqual  bel  nifi  ftmprt  gli  tfiV%  E S SO  lo  imaginato,  e fi  Lon  T A NO  il  veri  .perche  la  ve 
re  firma  da  Ini  non  fi  vedrà  in  quella  lontananza,  la  imaghiataiì . Ma  perche  tifia , che  Madonne^ 
lattea  fi  ricordi  di  fi, com'egli  Ina fempre  in  cuori.  Poscia  doppo  quelli  dogliof  e grane  penfie- 
rofra  fi  pian  piano  dice  confortandoli,  e dandofi /per  ama,  che  fai  tu  Lasso  t mifero  : forfè  in  quelle 
Pabt*  outi  Madonna  Laura, hor  di  quella  tua  lontananza  fiS bspi  ba  , e forfè  ella  fi  duole,  che 
tu  ti  fìa  Ioni  ano, per  lo  tifiochtba  di  riarderli . Et  in  quello  perfino,  chetigli,  per  la  fperanza , che 
ridata/ anima  refp irat  fi  riconforta , *• 


Cannone  oltra  queir  alpe 
Ld,  dotte' l citi  è piu  fereno  e lieto  , 

Mi  rmedrai  four’un  rufcel  corrente  » 

Oue  Latra  fi  /ènte 

D'un  frefeo  & odorifero  laureto  : 
lui  e’I  mio  cor  : e quella , cbe'l  mirinola  ; 
Qui  veder  puoi  Limatine  mia fola . 


1 ItIM  A MENTE  , perche  ere 
già  per  tornare  al  Mparfidt 
M.L.  àia  Canzone  volgendoti, 
te  dice,  che  oltra  quell' -4 l PE 
d' Italia  morir  ondula  fc'n  I ombardia  era, 
0 fi  pur  era  in  Francia,  per  l'alpe  intentia- 
mo quel  monte,  che  de  l'alpi  e parte  mtrapo- 
lio perauentura  tra gliocchi fitoi , & ilpae- 
fe-,  di  tei.  jlpe  in  lingua  Frane  efie  antica  fi» 


pii  fica  il  monte.  La  dette' l cielo  è piu  fi  reno  et 
Lt  E TO  perfibegfivtchi  ti  M.  Lchefa  quel  paefe  piu  et  altro  fereno  e lieto.  Mi  riuedrai fura  vn  Hg 
leu  vn  fumiceli  0 corrente  di  Sorga  : Ov  E net  qual  rufitio , onero  nel  qual  luogo  Si  jmte  L'  a t- 
**  lo  (perito  e l'odore, alludendo  per  tanto  al  dolce  nome  ti  tei,  U'nnfrefio& «doriti  r« /Avreto, 
firfè  perche  ini  hanea piantato  il  lanro  : 0 perche  prefib  al  fiume  era,  ou  albergano  M.L.  che  fi  dolco 
jphraua  7»  1 dice  effèr  tifico  cuore, che purtendofi lo  ui  lafitò  : EQ velia  M.Lche gliele  7n\  o l a , 
foglio  e fiera:  S> v tentigli  albera  era,  non  potere  altro  vedere,  che  la  fila  fica  7 macine,  cheti  filo 
tarpo,  ch'èquafi  fiat  uà  & imagme  fingati  cnore:r  finga  dubbio,  com'ho  piu  notte  hiquelìa  (poftùo 
Ut  melirato, ti  vero  Intorno  et  aruma, & ti  corpo  tfimagme  ti  lui , 


Tei  tibc'l  camiti  m'è  cbiufo  di  mercede  j 
Ter  deaerata  vi*  fon  dilungato 

«•>  - « r 


■n  Sfendofi  ìlVoe. per  lanaturd  vxgbtg. 

ga  divederti  paefi  conti,  ne  dolutane, 
ra  ueduti , allontanato  da  M.  Late, pnge  «pQ 

(ha 


viùtfie  , e che  f intente  di  tri  , & Si  fio  prrt- 
fttro  ilfirtenefie:  Mi  fine  de  lafirtlmafi  duo 
le, eh' ad  ogni  fu»  difiegno  fi  tontraponeua  m 
luogo  trottar  potetele  non  li  fiftcrJJèÀl'on 
contro.  Ma  ecco  La  que  Filone  in  campo  ^ ciò 
firtjfe  qullo , fu  m cantino  per  ambre  in  Fri 
cb  , (fi  in  li  in  Germania  ne  l'anno  del  Ino 
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baiocchi, óiì  tra(i  non  fo  per  qual  fato) 

Ffpofio  il  guidar  don  d’ogni  mia fede  ; 

Tajco  il  cor  di  fofpir;  cl/altro  non  chiede , 

E di  lagrime  uiuo  à pianger  nato  ; 

7ie  di  rio  duoimi;  perche  in  tale  flato 
E dolce  il  pianto  piu  ch'altri  non  crede  ; 

Efolo  ad  unaimaginemattegno  : 

Che  fe  non  Zeufi  ; ò Trafittile , ò Fidia  ; „r , art 

Ma  miglior  mafìro  , e di  piu  alto  ingegno.’  "uorefittm n,  o pur  quando  anL  in  Gafco- 

Qual  Scythia  m' affama , ò qual  TJumidia  : &*’ °*f"  ntl  ter^> 0 lj  Primj  va/r4  > 
S'ancornon  fatiadel  mio  tùlio  indegno  ™Z'iT  §22  fi  r ',fitama'rmrr* 

-r r n ■ ...  M altri  finn  maggi . Ma  egli  il  fino  primo  ve- 

CojinaJcoJto  mi  ntruoua invidia . nité  à Ifima  frinendo  al  l'eftouo  Colonna  ,fi 

. . „ , . „ , ^ ..  «W luti efflonemmo nel  Sonetto,  Ben Cape. 

Uto  eoe  naturai  confi  elio,  dtmortro  ejfer  Flato  per  liberarli  da  le  mani  <£ amore,  O ut  dice  che  per  de - 
Jperattone  dilungatofidalei fiotto  dimore, irrora, benché  mifèrcnolmtnte,viuea : cr  al  Cardinal  Colò 
ua  del  mme  Veiuofi,cb’è  in  Francia  frinendone  da  nero  par  che  parli,  neufievna  , che  del  fittimi» 
anno  in  fin  al  nono  del  fio  amore  che  fin  il  decimo  da  che  fi  parti  da  Bokgnaf.onorofa  romita  che  in  fio 
Mhora  fola  nel  cuore  di  Im  hauea  regnato, cominciò  ad  hanere  f altra, otte  di  ragion  nafieua  fina  rm- 
bella  e nemica;  Durola  battagliata  quefli  duo  contrari  appetiti  finche  à fundeetmo  anno  dtbbeft 
Jcmterfi  da  Uffa,  le  il  giogo  amorofio.*4  qneflo  tempo  egli,  tornilo  detto,  fu  in  Francia  c 7 in  Germa- 
nia. Ma  il  P.dice  che, Voi  che'l  camino  di  mercede  glie  Chi  vs  n, cioè  poi  che  non  tenone  pinate  ap- 
po.M.l.Ver  de  [fiorata  V l K,perche  ha  detto  camino  di  mercede,  cioè  per  da  fi  e rat  ione  te  donneato,. 
& a. lontanato  dagli  occlu  di  lei, Oh' E r *, neiquali  era  riporto  il  Gv  (dar  uo\’,/<i  mercede  ,e  hu 
remunerai  ione  cCOa  n i ,dt  ruttai  afua  amoro  fa  fede, eh' amando  airi  pori  atta  ,nt  fia per  qual  Fato. 
riporto  vi  fiffie, Intrapommento  cioè  TO-pirlui,  poi  dimortra  qual  fiffilafiua  vita  dicendo  , ch’egli. 
Vafice  di  fio  fp  in  il  core, il  quale  no  chiede  altro,che'lfoffnrare  per  ùfògarfi,  e che  nato  non  ad  altro  vo 
po, eh' a pianger,  vino  di  lagrima  Tge  di  ClO,ne  del  piangere  fi  duole;  perchtin  tale  Sritoinfia- 
tofimifiertuole:V  afflitto  il  puntoipm  dolce, ch'altri  non  crede peroche  piangendo  il  mi  fiero  dii  fòga 
la  fina  pafitone,e  qualche  refrigerio  truoua.  altrefi  ne  la  Canrg.  Si  e debile  A filo  i cui  t'attiene  , Dio 
fin  vn  di  quei, c/ie'l pianger  gioua.^f  Uri  e fingono  il  piamo  e, fiorii  dolce  per  tal paffione,  che  fientiua 
amando  M.L.chempiu  luoghi  mortroU  patire  per  tei  efferpiu  dolce, che  d'altragioire  ,e  fietialmen 
te  a la  fine  de  la  Can%.  Ben  mi  credea  pafiar  mio  tempo  homai.Si  dolce  è la  miaforte  pianto  fiofiiri  , t 
d4mor’ch'  ferirne  leggi.  Ben  non  ha’l  mondo, che’l  mio  mal  pareggi.  £ folamen- 
te  che  fio  finimento  fia  m quertafiua  lontananza, non  veggrdo  il  vero  voUo, , 'ottime  ad  vna  rm4 
gnu,  loquele  non  fece  Zeufi  celebrato  pitterete  Vrafittle  v Fidia  fingnl*rifcultoA,ma  miglior  Ma 
ST  RO,  tute  S linone, di  cui  parlammo  nel  Sm.  Sanando  giunfie  à Simon  Colto  concetto , martro  miglio 
re ,d  ingegno  piu  alto  ouero  Miglior  Mastro  Untore  che  nelcuOre  dipinto  gli  hauea  il  bel  volto  le f 
giadro,  oueramentetramaertri  il  primo  d'arteficio  , & il  nobilifluno  d'ingegno , come  ne'nfiegna  nel 
fino  cornuto  Tlatone . alfine  de  la  fiortunafi  duole  , perche  hauemlolo  dilungato  dal  maggior  fino  be- 
ne,  che  per  fina  fiuentura  non  tremando  merce  de  ne  i begliocchi,  da  iquaL  la  prendeua  fforterme  per 
difieratione  d' allontanarfiene,  e di  non  vederli  hora  che  non  hauea  altro  con  fino, che  mirar  Cimarti 
ne  di  lei,poi  che  la  ynra forma  veder  non  polena  , non  permette  a cb'àfiua  porta  gioir  ne  potefie.  onda 
ragtoneuolmente  dimanda  ,S^ualSc  TTH I A , come  luogo  rUnotifiimo  ,c ’T  afferò  nel  Seti  entrine  ; 
•nero, lo  ncontroQual  Mv  M i di  a , luogo  lontardfinno,  e deferta  nelmrg?  di  La  SSECVRA,  ehm 
fieramente  andar  m poffia,  talché  non  tema  de  la  fortuna , ch'etiandio  ne  luoglu  piu  abbati - 
donati  drttrouaua:  S E poi che le'nuidia  de  la  fortuna  ancora  non  faiia  del  fio  cffìlio  Indi. 
C no,  d batterlo  lungoto  dabegbocdd  mdegnameme,  e fia  colpa , peroche  la  fortuna,  incoi. 
fràiegUnm  trouofj*  mercede  appo  MUnpiu  luoghi,  effluì  co*  xoinluoghi  fiditanU  ^ 

T»YO- 
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T ■ vcfr A » forfè  perche  li  daua  impedimento,  che  non  fi  fltffie  fil:tario,e  queto  in  quei  luoghi , com’f 
gji  uoluto  h. tur  ebbe  ad  im.tgw.ire  & a peti  far  di  lei;ouero  acontemp  lodane  la  intanine  fittali  da  Si 
mane. E fi  dolfi  il  Voti  a de  lafortunanon  una  noli  blonde  nel  Sanet.  -Imor  feritoia  r la  mia  menta 


fla:E  de la'nuidia  altrrfi r.el  Sonct.O  inuidia  nemica  di  uirture.  Ma  che  per  inni  dia  la  fortuna  impe 
dimenio  nefia^t  ne  contenda  il  btuc,odi  ti  proMerbio,$&oHpò  > io  ò tioyinnidiojàì  la  fortuna. 


Jo  canterà  £ Amor  fi  nnonamente  ; 

Ch'ai  duro  fianco  il  dì  mille  fofpiri 
T rarrei perforila,  e mille  altri  defìri 
Accenderei  ne  la  gelata  mente; 

E'I  bel  uifo  uedreì  cangiar  finente , 
Ebagnargliocchi,e  piu  pietà  fi  giri 
Tardarne  fiiol,  chi  de glialtrui  martìri 
E del  fio  error quando  non  ual  ,fi pente  ; 

E le  rofi  uermiglie  infra  le  neue 
Mouer  da  fora,e  difiourir  l'auorio , 

Che  fa  di  marmo, chi  da  preffo  i l guarda  ; 

E tutto  quel$ercheneluiner  breue 

7{on  rìncrefio  a mefteffo , augi  mi  glorio 
D'effer  feruato  a laftagion  piu  tarda. 


(iltCHE  riparlare  par  che 
fia  imperfetto, no  ejiìdouì  tljlg 
giuntino,  eh' accompagnar  ni  fi 
[itole  grò.  rumor  n'han  fatto  e 


fanno  tutto  diti  fìudìofi  del  V.tna  per  n«n  p 
der  tempo  in  ricontare  le  top  inutili , bi fogna 
[attere, che' l modo  aitatine  bora  dimofira  cu 
frittate, bora  pcffibilitate  eti arilo  fm%a  il  fog 
grimi  ino.  peroche  tutta  uia  il  uulgo  parlan- 
do [noi  dire,  To  onderei  fio  farci  -,  & il  V.  di  fi  e 
forfè  il  farei:&  eh  'io  t orrri: e fofierrei  quan- 
do il  citine  raptlla  Girmen  con  ella  in  Jit'L 
carro  (i’Helia  & i beato  dirti  naia  Con.  S’i'L 
di/Jì mai,ch'i»uenga  in  odto  a quella,  Del  cui 
amor  wno,e  fernet  ilqttal  morrei, otte  no  ofog 
giuntino.  Ma  piu  chiaro  è egli  calla  negai  io- 
ne:l  no'l  dtfji  giamo), ne  dir  poria.T^e  con  al * 
tra  faprei  ntutre fife pin  pder  deurti.  E qui 
do  egli  difji  Varrà  forfè  ad  alcun  che’n  lodar  qucUa^chi  non  /à,tht  potea  dire  leggiadr amente  fri l uet 
fo  non  fhauefji  cofiretto,  Varrebbe  forfè  ad  alcun  che'u  lodar  quell 'aìV olendo  adunque  il  V.  nioflra 
re  quel, che  uoluto,ouer  potuto  baierebbe  fare  cantando,  mv  qneFio  modo  di  parlare  : fi  come  a lo'n- 
tontro  ne  la  Cannone, Gioitene  Donnone  la  feconda  Stanca  Per  dire fih  r non  ha  tanti  capelli  m quei 
le  chiome  quanti  anni  attenderebbe  quel  giorno,  difje  apertamente  tuo  flr ondo  il  firn  noltre  , Quanti 
morrei  quel  giorno  attender  anni, onde  fi  mede  chela  particella  Canterei  fi  può  effiorre  Vorrei  canta - 
Tennero  egli  per  quelite' I difio  e l'animo  gliene  detta, canterà  fi  rutenamente , che  fiorò  quel  ch'egli 
dittai  lirici  iquaJi  pi  ace,che  piuto  fio  fi foona, Voteti  cantare,  uogliono  che  ri  (fionda  ad  fitto  amicet 
ilquale  dimandato  h.tnea,i’egli  far  potefie  cantando  quello  , ch’egli  qui  dimoélra,  che  fior  potrebbe  . 
ila  fe  uogliam  creder  a coloro,  iquali  uogliono  cht'l  dire  fia  imperfetto  con  qttellafigura,cht  Reticeli 
ti*  da  Latini  è detta  non  cirro  io  com' alcuni  noHellamtntt  han  detto, che' l Sfilino  dipenda  da  quel- 
lo, Lofio  che  mal  accorto  fui  da  prima, nel  cui  fine  il  V.  chiede  che  la  fica  donna  habbia  fila  parte  del 
fuoco  a morofifi  continuando  ton  qtla  l'altro  e (pongono  cofì,Cellahaiteffe (ita  parte  del  fuoco,  io  cile- 
ni tfamor  fi  mutuamente  *l'altro,che  ne  uien  poi.  queflo  non  dirio  fio  perche  non  bifognartbbe  a lui 
prender  la  fatica  del  cantare,!  ella  feniifft  del  caldo  che  ugualmente  >' accordar!  bbono  j nel  r ac  cena 
dere  il  difirt guniti  farebbe. E t'olia  haitea  del  fuoco , com'egli  difi» gelata  la  mente  iblei  ? Ma  pii» 
tofio potremmo  fiimarcjcbe'l  Voeta  tornato  dal efiìlio,oue  la. fortuna  muidiqfit  cppoftagli  l'era, bo- 
ra p hauerlt  tate  uolte  epr*JJi,e  ligi  da  lei  conte  fi  il fuo  diletto, dica, che  [eia  forttmanó  li [offe  itemi 
' ta,egli  cantartbbe fi  tfiyovA  m ente»*  di  finuoua  mani  era, cioè  cofi  pietoft  & affettuefe  par  oleiche 
tentando  egli  il  di  Mi  i Lr, molti  foffiiri  trarebbeptr  Forza  , ancor  ch’ella  non  uolefi»  , -di  du- 
rofiAscodiMadennaLauragiadura,cioèlafarebbefiueme  il  di  [efficace  per  tamorofi  affet- 
tOythe  cantando  li  crttnrtbbe  nel  cuor  e fina  difje  il  Fiàco\perche  egli  fi  uede  fbrmgere  e dilatare  ,qui 
io  fi  [offrirà  }»  mille  difiri-1 1 T i , d'alto  e profondo  Ò"  ardtmiffìmo  amore  raccenderebbe  ne  la 
piata  menti  di  Ui*he  nm fornendo  del  fuoco  fi  Ma  fredda,  ma  cantando  fornirgliene  farebbe 

fotot 
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re*:  E cantando  ancora  ttedrebbe  il  Iti  Vi  sodi  Infittente  C augi  Audi  un  colere  in  un'altro  per 
diuerft  paffioni, ihr  fifèntone  amando  ardentemente , perche  tornante  non  e mai  in  uno  fiato  : ma 
ìmr  l'atmtta  , hor  t'allegra, hor  temejnrfperafhor  fi  uergogna,  & indi  hor  t'imbianca , hor firm- 
mermiglia,hor  impaUidifice,&  hor  t' atrofia:  E ttedrebbe  Ba  g ha*  pitocchi  piangendo  per  tamorofa 
paffiont, ch'ella  fallirebbe,  o per  la  pittate  chaurebbe  de firn  tormenti,  Euedrcbbe  far*  piu  pietofi 
Gìni,conufholeghrarfialuipiuuolteconcortrfepietate,opiupietofàmtntet  che  non  fittole  : onero 
ghrarfi  a lui  oietofammte,tomc fittole  jnapmuolte.-perche  ella  folta  tal  Molta  uolgerlifi cortefementt} 
fi  come  fi  utde  nel  Sonetto.^ netuttrofi  piu  d'altro  terrtno.Ó'  ne  l'altro.  La  donna  che'l  mio  cuor  nel 
uifio  portale  ne  la  Btllata,V  Dipendagli  occhi  al  mio  nuono  colore.Cn  i colti  che  De  gli  altrui  Ma  »- 
TIR  t,de  tormenti  che  per  lei  poiana  il  Totta,E  delfino  Etto*  ;d  qual  cmnnei  tetta  attorno  affi- 
fendo  t pena  apportando  a lui, Sapente, quando  non  l'Alt,  cioè  dopo  il  fiotto,  e quando  egli  effier  non 
puojch’tnonhabbia  tormento  h.iuutotne  ella  errato  folcita  ella  dopo  il  tormento,  e tondo  uedtua  lui 
troppo  affitto  mouerfi  a pittate, come  ifhauerli  dato  fiouerchio  affiamo pmtitafi  : òche  nulla  ualerli 
poterla, che  patito  non  l'haue fife ìE  ttedrebbe  lerofie  V ermiGIi  e.  le  labbra  porporee  a gkifia  di 
mtrmiglie  rafie  infra  la  Tf  l ev  t.,fira  il  candido  uolto  di  color  fembiante  la  mene.  A/ov  e r , mouerfi 
Dal' Òr  a, da  l'aura, cioè  dal  fiato  fioattemt me  ridendo,o  par  laminiti fiauordtlui,o  dolcemente  foffitr* 
do  (furono:  a datamoro  fio  affetto.  Et  in  qualuqut  modo  fòffiitando  amorofamente.  ma  la  metaphora  e 
bella  da  tour a,  che  per  le  piagge  f per  li  colli  fpirando  mtiotte  i fiori  ; E Pi  scovar  re  moFirare 
L'avori  o,  i denti  candidi  come  annuo, C h e ilquale  mettere doficourire.Fa  di  Ma  k ho, fa  ottoni- 
lOytbigottitOyC  perla  mtrautglia  i mmòbilt^ome  marmo,  Ch  i , colui  che  il  guardoetanta  è la  belle gga 
df  l'angelica  boeca.tnde  nel  Stnettoflfion  pur  queir  una  bella  ignuda  mano, La  bella  bocca  angelica 
di  perle  Viena  diro  fi  e di  dolciparvle,che  fanno  altrui  tremar  di  merauiglia;  È finalmente  Vedreb- 
be tutto  Qv  e L, tutto  quel  di  fingiti. tre  t diurna  beltatr:e  principalmente  il  dolce  lume  de  beglìecchìi 
onde  ne  la Compie, Perche  U kit  a è bn  tue, Lumi  del  citi  peritinoli  io  rmgraxio  la  una , che  per  al 
Pro  non  me  agrado,Pt.%cHt  per  la<fualbclle?g£  ineffabile  nel  uìlur  Bri  evi jrielauita  morta- 
le, eh' è bricite  non  rmcrcfiea  fit  fleffii, bendi  egli  fia  <T affanni, e di  noia  bieno,ma  uiuer  li piaccua  rin- 
gratiar.dola  ni  ta,  fi  cerne  t’è  detto  nel  luogo  allegato;  Amj  fi  gloria  a cfftrferuaio  a la  Stag  IOjj, 
« Folade  piu  tarda, di’ è quettafiatmaU  de  l'etati  del  mondo  ultima  fi  due.  onde  ut  la  Compie,  Gen- 
til mia  donna  i ueggio,Voi  mi  riuolgo  a lamia  u fiat  a guerra:  ftjngr aliando  natura,  el  di  ch'io  nacqui, 
Cherifieruato  m hanno  a tanto  benejé.  Irido' a tanta  (fune  fhfil  mio  cuor,dìe'nfm  alhor  10  giacqui 
f me  noiofio  e graue;Da  quel  dì  binanti  a me  medefimo piacque  Empiendo  d'un penfitr  alto  t fioaue 
Quel  cuor  ond'banno  i begliocchi  la  chiaueie nel  Sonetto,  fnÌMO,che  diuerfè  coje  tante  , Ver  qua» 
to  non  uorrettt  0 poficia^dantt  efier  giunti  al  cambi, che  fi  mal  litnfi.  Ver  non  mtderui  i duo  bei  bu- 
ini  accenfi,2\e  Forme  imprcfjc  dh^l'amatc  piante:  editti  la  Ragione  piu  tarda  per  la  uecchutjg 
intendendo  dicono,  ch'egli  fi  gloria  tf  efier fenato  in  fin  aC et  a ferule, per  piu  tempo  gioir  de  lafita  co- 
lette beli  ode.  ? ■ . 


S'amor  non  è, che  adunque  è quel,ch'j fento  ? 

Ma  s' egli  è amor  ;f  Dio  che  cofa,e  quale 
. Se  buona;ond'è  l'effetto  afrro  mortale  ? 

Se  ria;ond'èft  dolce  ogni  tormento  j* 

Sa  m’14  uoglia  ardo;and'è'l  piato  e't  lameto  ? 
Se, mal  mio  grado  vi  lamentar  che  uale  ? 

0 uiua  morte , o dikttofo  male , 

Come  puoi  tanto  in  me, fio  noi  conferito  t 
£ fitti  conferito, a gran  torto  mi  doglio  ; 
tra  fi  contrari  uenti  in  frale  barca 
Mi  trovo  in  alto  mar  feogagouemo 


> E E * ql  che  noi  Rimiamo  e fit* 
do  al  cuor  del  V.  nato , fi  come 
ho  detto  nel  Sonet.  Voi  che'l  ca 
rrunm'e  thuifò  di  mercede, nuo 
uo  penfiero  del  amorofo  nemico  , era  la  men- 
te di  lui  combattutta  da  quei  cotti/ ari  penfie 
ri  aguifit  di  firagìl  barca  da  Menti  auucrfì. 
otti' egli  ddnuouo  penfiero  addotto  fie  Re  fio 
dimanda  con  figura  del  parlate  fonile  a quel 
lacche  da  Latini  oratori  è chiamata  fùbieRit, 
one  fi  teglie  , ciò  chef  rifpondr,  0 rijponderf! 
potrebbe, in  tcnMuder  effier  cefi,  come  noi  di 
chiamo.  Dimanda  egli  con  quello  ordine , col 
quale fittola  fornente  dimandar*  frittoteli , 

l'un 


V 


T ^ 

Si  Ikue  ài  fatar, àe  errorft  care  a ; 

Ch'i  medejmo  rio  fo  quel  eh' io  mi  uóglio‘r 
£ tremo  ame^flate  ardendoti  turno. 
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tv  fri  ondo  la  mente  Hi  lui  prema  diinàda,xhe 
fife  quel ch'egli fmtìua;  fi  no# istruire,  co- 
me forfè  itìceniit  nuiHo  p enfierò , negando 
t ' ch’amore  fi  debba  dire  queir  artrite furore  di 

bùcMa  t’tgli  t amore , come  conceder  ft  potrà  emendo  da  tutti  cofi  chiamato , dimanda'  che  cofa  egli 
fa, e quale  :cio  che  fi  ridonda  fi  toglie, fé  r effondi  buoua,egli  diman  da,  opdgpien  (Ite  Ceffett  oè  aforO 
e mortale, fi  riffiondirte, torio  dimania  , perche  ìfidolceognitormento  amorofo:  che  del  rio  non  può 
temer  e il  dolce.Votrcbbefi  ancora  intender  e, e perattuentura  meglio  che'lVo.  ttinto  mirabilmente  da 
Camorofò  affitto  fico  fac  effe  ejurfto  difeorfb  dimandando, e la  riffe  fi  a togliendo:  ilche  [itole  auuenirt 
a coloro, che  fino  in  qualche  dtf (latitate  cofe  dubbie  e perigliofe  addutti  fi,ch'tffi Flcfjì per  lungo  pen 
per  che fxcàm,rìfoluerfi  finalmente  non  fanno.  Egli  adunqnt  dimanda  S'a  mor,mo  n e, ette  adunque 
è quella  pùfjtonc  eh’ egh  f ente , che  cefi fòauemente,e  fieramente  l'affiigt  e punge , Ma  t’egli  'e  amore, 
giaì,Ver  Dio  gran  uoglia  dimorira  che  lo  ffingefie  dicendo  per  Dio, Che  Co  S A,quanto  a la  fori  an- 
tia  d’amore , diurna, 0 humana;E  QvAL  E, quanto  a la  quali  ti,buema,o  ria, Se  buona  cofa  egli  è , to- 
rio te' ncontra  dimandando  ; Oos 'è  l'effetto  di  lui  offro  e mortale,  non  può  egli  adunque  efier  cofa 
buona,effendo  di  lui  t effetto  catino, fintile  aqnefio  mi  rimembra  Itauer  letto  ne  i Greci  Epigramma 
tè.rif  si QrtÌTtv  i f»rà t.Sttp  KttKor  tvìiv  òspite tpyw, cfttv Spoitrm  ài  putrì  pcnìictH. 

Che  mai  direbbe  amore  effere  Dio  Effetto  mal  di  Dio  mai  non  fi  ui de  ; & ei  del ) angue  human  gode» 
do  ride.  Se  Ri  A falera  nffofla  farebbe, ch'egli  è cofa  ria,e  catti  uà:  ma  torio  alo' neon  tro  fifa  dima» 
dando,  ondi  e fi  dolce  ogni  amor  afe  tormeto. adunque  egli  tffer  cofa  ria  non  dee  effendo  dolce.  Voi  fegtot 
dimandando, l'amore  è tale,  che  fi  a uolontario , onero  afòr\a:ft  rifbonda  ch'egli  arde  afua  Vog  Ha,uo 
limariamente  , dimanda,  Onde,  per  qual  cagione  piange, e filamenta:peroche  egli  non  ha  di  che  fi 
doglia  afua  uoglia, non  ha  fona  amando.  Ma  fé  dicaafuo  mal  Grado,?  contraffa  uoglia:  diman- 
da, il  lamentare  pianger  che  Val.  E, perite  nulla  ualer  li  può  effendo  it forcato  adunque  afuauo 

glia  0 fuo  mal  grado  ch’egli  fi  lamentio  ptanga:  ne  piangereste  lamentar  fi  de  e, quello  come  fema  ca 
gionepjuerio  come  indarno,  ufi  fine  ad  amo  re  liquori fìgnificar  uolle  per  li  contrari  effetti  di  lui,  uol - 
gtndofi,  t dubbiando  ftper  fuo  confentimento  egli  pofia  tanto  in  Ini,  0 cantra  il  mitre , il  dimanda ,0 
urna  Morte  , perche  Cornante  ntuendo  del  grame  affanno  ì morto:ouero  perche  amore  fecon  uno 
f guardo  occide  coll’ altro  rende  in  uba  altrui,& il  foriitnroutro  perche  quello, di  che  l'amante  fi  pa 
fee * mime,  è cagione  , ch'egli  ne  muoraiO  dilettofo  Ma  L E, perche  parte  diletta,  e parte  nuoce, al  gu- 
rio  dolce  ,a  la fua (biute  rea  e fino  querii  leggiadri  temperamenti  s’egli  no'l  confinte,  come  coterio 
può  tanto  in  lui  l fi  meramente  gran  merauiglia  e, eh'  amore  fema  tl  confentimento  noriro  poffa  tanto 
m noi.Efe  fi  dica  ch’egli  ui  confentt,  fafft  incontra  dicendo, eh' egli  a gran  torto  fi  duole.  In  fi  dubbiofi 
e contrari  adunque  ptnfitri,  che  per  ti  contrari  menti  intefe,&  in  tanta  mal’ageuolrxga  di  pcriglff- 
Jò  Hata  trottandoli  il  Voeta  come  fi  in  temptriofo  mare  fi  rirrouaffe-,  in  frale  Barca  , per  cui  l'ani- 
ma t' intende fi  come  in  quel  Sonetto,Vaffx  la  naue  mia  corca  d oblio,Si  Lieve, fi  mota  di  ftuer , t 
di  configlio  : e fi  corca  <T  errore, e d'ignorantia,cfen%a  Governo  de  la  ragione, muta  da  lo  sfrena - 
to  difio  , ch'egli  mtdefbno  noni  A quel  ch’egli fi  uoglia:ne \fa  rifoluerfi  ne  i fuot  penfieri  , perche  fico 
dubbiando  e dimandando  del filo  riaionon  r ritorna  rifforia  che  l'acqueti:  ma  fempre  dopo  l'uno  li  na- 
fte t altro  dubbio:  E trema  a mera  S tate  ,quand’ altri fuole  ardere:  àrdendo  il  V ER  NO  , quando 
altri fuol  tremare ,a  dimorirare  quoto  il  fuo  fiato  fio  contrario  a quello  degli  altri  mortali.  Metapho 
rifornente  per  merco  fiate  potre  rii  intendere  la  prefènxa.  de  begl tocchi:  t per  lo  ueruo  la  lontanan  za; 
fi  come  il  Sole  per  efierci  micino  ^t  noi fa  la  riatta  per  allontanai  fine fa  il  mento,  pertiche  tglialtroue 
difle,  Arder  da  lungi, & agghiacciar  daprefio. 

Jtmor  m'ha pojlo , come  fegno  a tirale  ; A N T °^e  ilfodrr  ^ M lm 

Come  al  Sol  nette , come  cera  al fuoco , M f" 

E come  nebbia  aluento  ; e fon  già  roco  SìXzCi  fra  qu,  il  Torta  ci,,  acconcia 

Doma  Mercé  chiamando  yCUOÌflOn  Cale,  e leggiadra  metaphora,daUHe  putte  ufcùr 

jBg  «v.  T dicendo 


dicenjriye  proceder  il  Sole,&  il  fitta  & il  nf  7 
t»y  fluì  rfieril  figno  ; me  a ferir  «.mito  It 
putte, che  da  begtiocchifi tiranno : cioè  li  amo 
rofi penferi,e la  nieu'e,  che'l  Sole  del  nifi  leg* 
giadro  diifa  t la  cera, che  difhuggeil  fitto  fitto 
code  l’, ardcnte-difityche  di  lei  nel  cuora  gli  fi 
acce fie, eia  nebbia,cht  dfiuma il  Mento  r l'au- 
ra fioalte  da  l'angelico  canto  , e de  le  gratkfe 
parole.  Senta  egli  quello  ordine  di  nnotta  e 
placatole  leggiadria  : che  partendo  il  Son.  in 
tre  partirti  ciafictma  replicale  medefìnte  cofi 
colle  medefime  particelle, e colle  pmili;  o coU 
l' etjttittalettti,  Segno, nieue,cera,e  nebbia  che 
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Daglìocchi  uoflrì  ufcio'l  colpo  mortale  ; 

C ontra  cui  non  ini  ual  tempore  loco  : 

Da  uoi Jota  procede ; e parui  un  giuoco  , 

Il  S ole , e'lfoeoye'l  ucnto,ond'iofon  tale , 

Jl  penfter  fon  faette, e'I  uifo  un  Sole, 

E’I  difir  foco;  enfiente  con  quefì'armc 
Mi  puge  amor, m'abbaglia,  e mi  diflrugge 

E l' angelico  cantorie  parole 

Col  dolce fj>irto;ond  io  non  pofifo  aitarne , 

Son L'aura,  innonda cuimiauitafuggc. 

fin  le  patiniti iflralc, Sole  fuoco, e lieto, che fino  l' agenti  ne  la prima  parte  > che fino  i primi  quattro 
uerfi,moflràdo  com'amare  lo  tratti  » qual  egli  fia  ad  altrui  rifletto  dice  ala  fitta  dona  parlando , che 
simar  t'hapofiocome  S egso  a flrale, Scopo  Grecamite  fi  dice,  otte  t'mdrèi^ano  le  faette  da  li  ar- 
cieri. Com' al  Sol  2\£j  ev  e, di flr uggendofì come  nitue  al  Sole, come  cera  al F Ytì co, confumando/ì co- 
me cera  p fuoco  ìE  corno  nebbia  al  V T.  sto, dii  faci  dofit  contendila  punuo;EC»  i«a  mando,  e p 
chiamare  continuamela  e, e dimandare  da  lei  merctde,egliigia  foco, E, cioè  ma  Voi,  a noi, che  flefi- 
fieuolte  filaficia  la  particella  dinotante  cafio  obliquo;  fchctuua  uiafiparla  cofi,difife  lei,loro,jiltnti} 
l'altrui  uirtutefil  poder  loro, nel  cochtiregno^toè  difie  a lei, a loro, ai  altrui, la  Minute  <C  altrui  il  pi 
der  di  loro  jul  regno  di  cofltu.'tfon  Ca  I B ,cioè  ma  ella  non  n'ha  cu  ra  ch'egli  fi  diftrugga,(ì  come’ha 
detio,ne  che  fìa  di  ue  tutto  roco  chiama  Jo  mercede.Voi  ne  la  fècoda  parte, che  fono  i quanto figlienti 
merfì,mofira  qual  tUafifoffe  a fino  riflettore  di  quanto  poder  m e (porr e quel  ch'egli  ha  detto  nc  i qua» 
tro  uerfi  di  fiopra  dicendo  che  dafitoi  beghocchi  ufiioU  colpo  Aio  k tAi.  E ftrchebsùiex  detto  come  fie 
gno  a fir ale, contea  Cv  i cantra  ilquaìe  T^on  gli  ual  Te  M 90, perche  quel  colpo,  ch'è  i'amorofo  t 'en- 
fierò,/!come  egli  dirà  pai,non  per  tanti  annimiga (canato  era  non  che  tolto, e (cacciato  jlfie  Evoco, 
perche  oumtque  eglijt  fioffir,fieniprt  il pungeua.  outro  intende  il  tempo,4Ttl luogo, quando  & otte  fie’n 
namor  idi  leitferchenon  fi  ualfe  che  tempo  di  paffute  fòfieye  d'altro  che  tf  innamorarli;  ne  che'l  luo- 
go tale, otte  mai  non  penfato  haurebbe  iucÓtrar  colà, eh' ai  fino  pa  are  foffie  moietta.  Che  da  lei  fila  prò 
cede  il  So  ih  ,che  riflonde  a quello,  cornai  Sol  nieue;E't  Fvoco, perche  ha  detto, come  cera  al  fuoco: 
E'I  V unto  per  quello,  E come  nebbia  al  uento.ond'egltè  Tkl  l ,ond'egli  fi  diifia  come  tiieue  al  So- 
le,come  cera  al fiuoco,t  come  nebbia  al  Mento.  Final  mente  difitngue  & eflonr  le  dette  co fie  marnan- 
do che  cofi fienaie  dice, che  le  fatue  fino  i penfieri,che  begfiochigfi  mandatto.peroche  come  le  faette  pu 
XÈfiyCofi  i penfieri  che  lo  Flr  uggano, fono  pungenti  e fòrti, fi  come  difie  ne  la  Canx.Se'1  penfier  che  mi 
tfrugge,  Com'e  pungente  e forte  fi'l  nifi  è un  Sole,pertht  ardente  tfiatdo  lucente  come  Sole,  il  con- 
fumaua  come  Sol  mette:  È l dtfir  Fvoco,ch'a  guifa  di  cocente  & int  enfio  fuoco  l'ardae  : E'nfiemt  con 
Ufitff.  1 R M E ,J  ptnfierifil  bel  utfi,t'l  difir  amor  ilPvuGh  come  fieno  di  fhrale  coi  penfirri  , che  fin 
putte  fi' *4  beagli  a, il  uir.ee  e disfa  quafi  nitue  col  uifo, eh' è un  Soletelo  Di  stivggb  come  cera 
col  difir, ch'è  fuoco  ardente'.  Poi  dtflintamente  delutmo,che  da  lui  procede  parlando  (aggiunge':  E'I 
angelico  canto, e le  parole  col  dolce  t fioaue  flirto  di  lei, che  S dolcemente  fliraiOs  D E ,dalqttale  (f  irn 
rare  egli  non  fi  può  attortine  difender  e, Son  l'jiv  K A fil  unito,  benché  m queflo  t'oda  U dolce  nome  di 
lei  ancora,  Innanzi  a Cv  1 ,aUaqualefiu*uua  Fvgg  l,t  (parifico  come  fie  nebbia  fòfie.V so  qui  il  Poe- 
ta la  metaphora,e  la  comparattone.la  mttaphora, quando  da  begliocchi  difie  uficire  il  colpo  mortale , e 
da  lei  procedere  il  Sole fil  fuoco, & il  uentofia  comparatane, quandodifie, che  amor  l'hapoflo  come fi 
gno  a flr ale, com' al  Sol  nitue, come  cera  al  fiuoco,e  come  nebbia  al  uento. 


Tace  non  truotioie  non  bo  da  far  guerra} 

E temo, e fpero,&  ardo  e fon  un  ghiaccio, 
E itolo  [oprai  ciclo, e giaccio  in  terrai  . 


Imo  firato  ha  il  P.  in  quoto  dub 
biofi  e perigliofi  flato fi ritro- 
uafifif  efièr  dibattutala  mente 
fitta  da  cifrari  pifieri /te  fiftr- 
fin* 


T Jl  K 

E nulla  Jlringo, e tuttoilniódo  abbraccio. 
Tal  m'ha  ìnprigio,che  no  m'apre  ne  ferra, 

7 \jeper  fuo  mi  ritien,ne [doglie  il  laccio , 

E non  m'ancide  amor , e non  mi  sferra , 
'tje  mi  uuol  uiuo,  ne  mi  trabe  d'impaccio. 
Veggio  fem^occbi,  e non  ho  lingua, e grido , 
E bramo  di  perir,  echeggio  aita, 

Et  ho  in  odio  me  ReJfo,& amo  altrui , 
Tafcomi  di  dolor,  piangendo  rido  ; 
Egualmente  mi  {piace  e morte  e uita , 

In  quello  Slato  fon  Donna  per  uui . 
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fine  rifolutrenelSo.  S? amor  no  è,  che  ditone 
è quel  ch’i  fiutolpoi  ne  l'altro  come  amor  loco 
tìafle,  e qual  'egli  fojfe  a rifpet 1 0 di  Al.  Lau.e 
qual  ella  a fuo  nfietto  ; hora  ah  refi  del  /ito 
flato  parlando  con  antitbeti,e  contrarie  paro 
le  ne'nftgr ut  in  quanta  lontrarietate  egli  ftf- 
fi.onPe  dice , che  pace  noti  T r v o v a apo 
lei , il  cui  cuor  uorrebbe  uer  lei  pacificato  & 
burnite  , fi  come  difi  e altroue  : peroche  ella  a 
pegno  l'bauea,e  co  i begtioccbi  il  cofumaux: 
EnonhadafarGv  erra  per  contraila 
re  a lei , e per  difender/! da  l'arme  fuefa  egli 
qui,/!  come  per  tutto  il  Son.  mifer  ruote  paffio 
ne : che  grauecofa  è non  trouar  pace  colui,  che 
non  ha  da  potere  far  guerra  a quello  , cht 
guerra  limuoue  E Te  m e del  peggio, e de  lo  pegno  di  Madonna  Laura  ESP  t RA il  meglio , Ufo, 

lored,  lei: Et  ^ r D E amando, Aerando, prendendo  ardire mafftmamente  da tung,:& eunG»  CAC- 
CIO per  tema,  e per  dolore, 0 per  "lofio,  0 re  Rondo  attonito,*  tbigottito,  perdendo  d'animo  ma/fima 
mente  in  prffinxa:E  uolafoura'l  C 1 e Lo;>*r  la  firranr*  agran  cofe  aerando,  oper  rallegrerà, 
che  talhora  egli finte,/!  come  in  quel  uerfi.  Credendo  tfi  er  in  etri  non  la  dot « era:  E Gioie  m T erra 
defberando.ne  credendo  di  giunger  mai  atanto  efi  alto  fine;  dopo?  allegrerà  m dogba  caggendo:& 
auueggendofiche  nano  era  il  fuo  penfieroHlc,ualeinalxato  l'hauea  a tanta  fi>ene f pur /introna  nel 
fuo  dogliofo  & afflitto  Rato:&  è tolto  da  colombe  colpenfierofabricano  cittadi  ne  l'aere , e nonS- 
menoìltetra  purfiritruou.tno:  E nulla  SI  R TNG  E in  effetto , & ogni  fuo  Hudio  è in  uano:E  non- 
dimeno tal  uolta  col  penfiero  Tutto  il  mondo  jftni  RACCtA  penfando  d'effer  beato  ad  una  fola  dot- 
te riunita  de  btgliocdiifi  come  ne  la  cannone  Gentil  mia  domai  magione  mai  fiato  pioto  fi  Mmor 
§ la  uolubile  fortuna  Diedero  a Cui  piu  feruti  mondo  amici:  eh' i noi  cangtaffi  ad  una  nuolta  d'occhi: 
& e tolto  da  colorì), the'n fognò  cofe  di  nobile  tnerauigHa  Sbracciano  tonde  fidicene  beati  in  fogno, Cut 
oliati  poinulla  ne  ffringono.T  A 1, al  cuna  per  fona , cioè  Madonna  Laura  l'ha  in  V r r G IOn  b , nel 
career  d' amerete  H E Janual  non  gtiM  P R E , nonio  Aeratitelo  Se  R R a,  ne  lo  chiude  ^fidandolo  di 
Urne  cioè  cht  tra'l/t  & Uno  di  liberarlo  U tencua, (che  forfè  hora  co  qualche  fauoreuclt (guardo fj>t 
rana*  di  fàtui  t gli  dotta, hor  con  lofdegnatpner  lo  faceua.cofi  tra  due  tenendolo  gli  aprtua,per  tener 
lo  emana  in  terra  ne  lo  ferrano,  per  mniùfidarlo  del  tutto.onde  nel  Sonetto  SfueflahumU  fiera  un 
tor  di  tigre  otPorfa.Sin  brieUtnon  m' accoglie, 0 non  mifmorfa ; Ma  pur  come /mi  far  tra  due  miti* 
ne  Onero  non  gli  Mpn  E,perebem't  liberacelo  Se  k k A, perche  non  l'accoglie, fi  non  per  auuAu 
rat  per  lo  penfiero  dePamorofi  nemico  & auuerfario.-onde  U Vocia  per  tamaro  fi  cht'n  lu,  anc  orafo 
i, Hi  affai, età  in  prigione  peri' altro  amor  non  lo  finounqual  prima, fi  comenet  Sonetto,  Se  bianche 
non  fin  prima  ambe  le  tempie, Tfon  temo  già  che  piu  mi  firati  0 fiempie:  ?ipn  mi  ritenga  perdi  amor 
ne’nm  chiylVe  tn’apra  il  cuor, perche  di  fuor  lo'ndfcht  con fue fante  uetenofi  & empie.  Tfe  lo  ntien 
per  SvOprigionero  e feruo  , perche  ella  non  accagliata  il  cuore  da  lui  proferiate,  ma  permei  lena  che 
firn  in  Mio,  fi  come  diffi  nelSonet.Millefiate  0 dolce  mia  guerriera:  E fi  C accol fi, lo  [caccio  ,|f  come 
èffe  nel  Sonetto, Il  rmoauuerfario  in  cui  ueder  f olite .tfe  fcioglul  LACCIO,»*  lo  hberadi 
teine  de  Pamorofo  nodo:  E non  L' A nc  I D * ,ne  l'ocdde  amore  ,Enonlo  Sferra,  ntlofcioghe  data 
catena  amorofa  dura  non  meno, che  fi  di ferro  fof]t:&  è tolto  da  coloro,  che  fino  in  prigione,  & a fi  et 
tondo  ne  liberatane  condonati  a morte  fino.  Ut  lo  uuol  Vivo  , perche  odiandolo  & afiramente 
tormentandolo  (Unitalo  ifidafienche  non  rancide  .Tif  lo  trahe  d‘lMpACtto,d  affanno  : E tutto 
oue  fio  appartiene  al  tenerlo  tra  due.VedefenfOcCH  I , che  pare  imponibile  per  la  Contraruta  di  fi 
podie  parole  : Ma  uede  co  giucchi  Sfiori,  e fenrgagUouhi  de  intelletto,  ejfindo  uintalaragimt 
da  laifr  erutta  Maglia  : enon  ha  L 1 N G V AUbera& ifieSta,  maimpedita& annodata  dal  t rop- 
po  affetto,  r da  P amorofa  temema, onde  tanto  naie, quanto  fi  non  l'bauefiepcbe  0 praranon  può  nel 
fortore j come  Sffe  in  prn  luoghi,  charitate  acctfa  Lega  lalmgua  altrui  li  firn,  muoia,  e rii  So- 
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Mttf'Perchet'hMiaguarJMo  di  megogna  a Lt'ngrata  Unga. « parlando,  Che  quid»  firn  il  tm  aiuti 
^fT.  ^‘n:j>“^Jr,,,ercfde,xlhor/i  fl*i feniprr pjnfred la,  E fi parai'  fri , fono  imperfette  » 
1U-V“  ,uf’mcht  fogna/ ne  la  Cani.  Voi  cheprrmiodeflir.o,§olan:rnieqnelncdo,Ch'amrc:rccn- 
4 *J  mia  lingua  quandi  I humana  ni  fi  a il  troppo  lume  attarda  Fife  difiiolto,E  ne  la  Catno.  St’l 
pifetr,clie  mi  flrugge, Conte  fanoni  eh’, appena  V ciglia  lingua  t froda,  e quel  che  fitue  ; £ C v i u A j 
ofi  lamentai  on  de  ne  laCang-Btn  mi  credei  pafiar  mio  tempo  homat,Hor  da  miti  gridi  a.me  medefi- 
m°  mcre/ctyCh  i uo  tioiaudo  epnffimitloutani:EBf.A  MA  digerire  per  Mormorando  if affermo, it- 
«4/»  a bramar  morte  lo  co  fi  tinge  :E  nondimeno  Chiede  uhm  per  hautrfxlute  o conforto ,lt  ha  in 
•dtoft  fiefo,&  a U' ricotto  amaohiuvi  M.L  Tafecfei  di  Dolo*  *,pche  la  doglia, & itpiito  e il 
Òbo  onde  il  Signor  noflro  abonda,fi  come  diffe  altro  ue , « nel  Son.  Piu  mite  amor  m’hatteagia  detto 
ìmtpqfio  di  lagrime  e tu' l fai ; & adietro, "e  detto,VafivU  cuor  di fefidr,d, 'altro  non  due- 
y di  lagrime  tutto  a pianger  natotene  la  Con %.  Si  è debile  il filo  a cui  t’attiene , E par  Bendi' i m'in- 
gegniyChe  di  lagrime  pr  egui  fìtti  gliocchi  miei, fi  tome'l  cMor  di  doglia.  Piangendo  JQ  de,  perche  go- 
! c e p‘-"il0,fì  com  ho  dette/ perche  quando  è in  doglia /ir  in  pianto , ride,  o canta  per  ditforgarfi  fi 
come  nel  Son.  Ce  fare  poi  che'l  traditore C Egitto, Vero  l'alcuna  Molta  i rido  o canto, Faccio!  perch'i  no 
hoft  non  q fi' una  Via  da  celar  il  mio  angofiiofo  piani o, come  fe' l rifio  di  Imfardomco [offe Sguainiteli 
JpiactMo  rt  *,pche  uorrebbe  amido  uiuere  ne  Tarn  orofi  dolcto&e.EVl  7 A, per  l'acerbo  e grane  af 
fono, del  quale  brenta  tal  netta  per  morte  ufcire.Conchiude  adunque  a la  fina  donna  uolgendofi,  che 
(*r  et  tra  in  fi  mifereuolt  flato  di  contrarinoti  pieno  Ver,  V,v  i difie  in  iteci  di  per  noi  cangian- 
oLtom  ufi  come  parlano  i Tiapoletani.ullcunileggonó  per  noi  ancor  che  la  co fonatrga  fia  men  con 
per  me.Ma  de  le  confinante  parleremo  al  fu»  luogo  Difcrijft  qui  il  Vjtggiadramente  lo  Rato  de  lami 
te  E li  antichi  pittori  uolendofignificar  l'amorofauitapmfero  amore  di  quella  foggiaci >e  uilejfandro 
uip  ir  odi  fio  dtfje  nei  Cuoi  problema!!.  Dtlaqual  pittura  afiai  dijfe  il  Mini  umo  nel  Panegirico  di 
amore. Sono anelinoti, CT  alo  ncoutroqui fi  Rannodaci  e guenacTemo  t fj>tro:*àrdo  e fon  tot  ghiac 
aotVolo  e giaccio  cielo  e terra-nulla  t tutto:?  ofier  in  prigione  e non  aprvrufi/\e  ferrare  : perche  chi  è 
in  Pr  igiene, è ferrato  e chinfi, Serrare  non  ferrare  non  par  che  debba  fiore  infieme:non  ritenerlo,  ma 
Affarlo:  e n 5 feiolgerlo/  nò  fi fioglierlo/na  tenerlo  flutto  non  ancidtrlo,e  non  uoLerlo  nino  ■ e col  an 
aderto /tonfi  contitene  che  non  lo  ifem/telo  treggia  d' impaccio /uder  e , e femjicchi  gridare , e hon 
jJUf*  tbigua-, bramar  di  perire/  chieder  aita  fiatar  e in  odio, di'  amare  fi  Refio, dx  alt  rui:pafcerfi,o 
tu  dolore , non  conuiene  iptrcht  la  doglia  fitma  la  uit  arridere  piangere:  Morte  e tuta. 


Qual  piu  dìuerfa  e mtoua 

Co  fa  fu  mai  in  qualche  fhranio  clima  ; 
Q&eltafic  ben  fi  firma , 

Tiu  mi  raffembraia  tal fongiuto  dimore, 
La,onde’l  dì  uien  f ore , 

Vola  un  augel-.che  fol  ferrea  conforte 

Di  uolontaria  morte 

Ffnafce,e  tutto  a uiuerfi  rinuoua  ; 

Cofifolfiritruoua 

Lo  mio  uoler,e cofi infitta  cima 

De'fuoi  alti  pen fieri  al  Solfi  uolue . 

Ecofifirifolue , 

E cefi  t orna  al  fuo  flato  di  prima  : 
\Aràe,  e morene  riprende  i nerui  fuoii  j 
£ trine  poi  con  la  tenue  a prona. 


[Avendo  ragionato ilV. ne 
i Son.difopra  del  fuo  Rato/del 
podere  dt  M.L.d  amore,  orfi a 
„ me  tffoflu  habbiamo  : in  que- 

lla Can^  ancoratili  fuo  fiato/  Jel  ttalnr  di 
Madonna  Laura/  dt  miracoli  f emore  p.af 
la  con fintili,  tedine  de  le  c afe  piu  merawffee- 
fe  e nuoti  del  mondo: L prima  in  ucce  di  proo 
mio  proponendo  quello ,di  che  uuol  dii  e/  par 
landò  ad  amore  dice  efjer  giunto  a l a t 
a tale  Rato , che  Qv  a l qualunque  cofa 
ViuD eversa  da  faine,  e pinmeraui- 
gliofa  e uuoua  fu  mai  in  qualdie  Stra- 
nio , rimoto,  e dtuerfi  dai  altri,  & in 
diparte  C L Ima,  parfe  dimoia  die  np 
Grecamente  le  ragioni  del  mondo  c tafana 
con  tanto  fpaiio,  tn  quanto  fi  finta  nari  art 
thorologio  -,  uariarfifenfibilmcnte  l'hqrolo - 
già:  dicono  almeno  in  mc^a  bora , cioè  quel 
luogo  fa  dump  dia a de  labro, otte  il  giorno 

fia  um 
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fiintn  mett  di mera hors  mtggiorc,o  minore  ch'altroite;  Qv  ella  sofà  pii*  iiucrfa  e nuonasSe  Itti 
fi  Stima  ;perche  potrebbe  altrui  p.trere  non  r fiere  nero, e nondimeno, fi  ben  fi  giudica,  quella  cefi) 
eh' è pi»  da  l altre  dimorfi  e piu  :i  nona, pia  eh' altra  lo  1{a  s s e m h r a affimi  glia:  Cofi  proporlo  tur 
ra  poi  cominciando  da  la  Vhenice; [aquile  al  termine  di  cinquecento  annidarne  piacque  ad  OuiMo  ir 
a Dant  e, onero  di  mille  fecondo  cìie  cinto  Ijttt  amie, omero  difècentofefftnta,  fi  cerne  narro  Manilio 
quel  Senatore, che  f»  dottifiimo  ferrea  mie  tiro , ne  l'odorata  Arabia  al  piu  alto  ramo  de  l'eminente 
palma  fi fati  nido,  ouerfepolchro  di  Cafiia,cC  Incefh  di  leardo, di  Cinnamonto,di  Mira, empii  loto  dina 
ri  odori.  Imi  comando  al  Sole  ri  noti  a col  batter  de  t ahffeffi,  conceppe  da  raffi  del  Sole  nel  nido  in- 
cendio,del  amale  accefa  ella  & arfafi [fengne  e muore  Da  tuffa  poi  e di  le  midolle, o coni' altri  diffe- 
re,dal  cenere  nafce  primi  qua  fi  un  mer  micelio  , & indi  crescendo  fi  fa  già  pollo  : Et  in  prima  rende  il 
douutohonore' ale  reliquie  del  fuo  parente  , accogliendo  tutto  il  nido,  e portandola  in  Vancai  a a 
la  città  del  Sole;  otte  (àura  l'altare  il  pone;&  è egli, come  fi  rime  Lattantio  augello  del  $ote;del  quale 
piu  lugimet e parleremo  nel  Son.  QueFli  Vhenice  de  l'aurata  piumx.tl  V.  adunque  famigliando  la 
Vhenice st  ordente  fua  mglia,& il  $ ole  M.  L.dtce,che la  o nde’l  di  uieu  Fvo  r e , ne  l'Oriente  ; onde 
lattantio  fi  pur  fu  Lattantio  colui  die  lo  fcrifte.  Eli  locar  in  primo  felix  oriente  remot  ut.  Qua  patri 
atemi  mtxima  porta  poli;ouero  com  altri  di  fiero  in  Arabia  e fp  ofìa  et  oriete;V  ola  nitriva  E Ljf  ir 
cofirittione  de  la  Vhenice  augello  di  gradenti  uguale  al' ilqnilafil  quale fol  finxg  Confort  B,fin 
X*  copagniruperoche  filo  unteti  do  non  pernottagli  abbracci  amenti,  & i congiungimenti  di  Venere;  ne 
fxuerfi  p:to  fe  mafdno,o  femma  egli  fia,fi  come  il  detto  canto.  Di  uolontaria  Ma  rte,  e fendo  uolon- 
tsriamente  monandri  fimo  cener, o de  l'offa  e de  le  midolle  fue  rinafce;E  tutto  fi  rinoutlla  a uìuere , fi 
tome  ne  Ehi  fioria  ho  detto  Cosi  come  una  fola  Vhenice  fi  truoua  nel  mondo,  So  l fin\a  altro  uolere 
fi  ritrouiu  ilo  fuo  V olir  amoroft:  perch'egli  nò  brama  altro,  che  gioir  de  begliocchifl  come  influel 
Son.  I beghocchi  ondai  fui  ferito  in  guifa,  M'hanno  la  uia  fi  d'altro  amor  precifa,  Clinn  fisi  dolce  pen- 
fiert  anima  appigionerò  So  l, perche  come  la  Vhenice  è finga  conforte,  cofiil  (ito  uoler  non  t'accor- 
dando col  uoler  de  la  fua  donna  e filone  fenxa  compagnia.Che'1  uoler  di  M.l.non  s' accorda fie  col  fuo 
piu  unite  fidolfiilVoe.E  Cos  i, come  la  Vhenice  in  fu  la  cimi  de  la  palma fattofihauendo  il  nido, ir 
i»i  giacendo,al  'iole fi  uolge.  Infila  Cl  MA  de  funi  penfierì  al%xnio(i  nel  piu  alto  fuo  penderò,  ch"e  il 
fanfare  di  M.L.edi  mirare  i begliocch’,^1  Sol  al  bel uolto  e leggiadro  SiVouvh  fi u»lta:P.  come  e l 
la  battedo  tali  detta  lo'ncendio,che  dihtteuolmente  l'arde  e ri  fatue  in  cenere, che  fecondo  che  latito» 
no  difie,  Mortile  uenus  efl,folaeftin  morte  uolupta4,cofiegli  mi  ràdo  e contemplando  uia  piu  fasce» 
de;e  ptrl’arfura  merauighoft  dolcemente  fi  nf due;  perche  sfr  enatamente  ardendo  fòasiemete  li  (fri 
fi  fi  rifoluono,e  fi  disfanno:  E come  dopo  lo'ncendio  la  Vhenice  rinafeendo  fi  rinouetla:cofì  dopo  l'arfiira 
temperata  da  gitoceli!  di  lei, onero  da  la  temenza  di  non farle  fiiegno;che  li fouraggiunge  in  fu'l  mi- 
rare, il  uolere  fuo  ir  il  cuore  , ch'era  uciimo  gii  meno , fi  rifai  la  e torna  al  fuo  fiato  di  P ri- 
H A, com'era  prima  che  per  lo  troppo  ardore  fi  confumaf]e,onde  ne  la  cannone.  Perche  la  tuta  e brie 
ne, Quinto  ali  ardenti  rai  mene  dtuegne, Vostro  gitile /degno  Forfè  ch'allhor  mia  inde  imitate  offe n 
de.O  fe  quefla  tenaria  tgon  temprajje  t ar far  a, che  m incende,  Beato  uenir  meno:  E l'altra  flauga. 
Dunque  ch’inon  mi  sfaccia  Si  frale  oggetto  a fi  poffente  fuocoftionfi  proprio  italor  che  mene  f campi , 
Mala  paura  un  poco, Che’l  /angue  uago  per  le  uenne  aggi  accia , ìiffalda  il  cuor  per  che  piu  tempo 
auuàpi.cofi  diffril  Miutumo  poterfi que fio  luogo  intendere.  Ma  il  Potano  par  che  figuen  lo  U~P,nel 
primo  deli  Erilani,la  otte  comincia, beligli  e film  sfrabumjuasj,  Sabxii  Quos  Phtenix  ramar  ad 
fua  butta  paret  : uoglia,  che  l'amante  nel  colpo  de  fuoi  grani  pei  fieri, e de  fuoi  Mori,  de  quali  fi  pafie, 
mattato/i  ;&  ini  costando  e del fitto  male  godendo  mussa, & indi  rinafea forfè  per  quxlihe  nuouo  pen 
fiero  di  beta  fferan\t,le  coflu:  paroiejono  queste  de  f amante  parlando.  _/ft  cantra  è curii  grauiori 
bus  , atq  loloru  Sebgtt  'e  cumulo. queir fotieatur  amai. Incubai  hit,g  tudetq ; malia,  fruitur  q dolet- 
que;Hinc  mornur:pofthac ad  fua  nota  redit.  chi figutfje  qfìa  opemone  interpreterebbe  qllo  al  Sol 
fi  Vo  lv  b no  coghocchi  di  fuori, ma  colla  mete.ptrothe  i tritìi  e dugliefi  penfieri  affitgeno fi  Canimado 
lorofìyil)' ella  par  che  ne  muorasma  toflo  che  da  qualche  lieto  penfiero  ella fia  fiuragiunta  rcfpiran- 
dofìc  àfona  di  che  come  che  molti  luoghi  del  V.i  a te  flint  smania  addurc  porr  ci, batti  quell'  uno  de  la 
cacone,  Di  p enfiar  in  pc/fier,ds  mantelli  monte.  Indi  i mi  ci  danni  a mi  furar  co  gliocchi  comincioc’n 
tanto  Ingranando  sfogo  fi  dtlorofa  nebbia  il  cuore  condenfo  alitar  chi  miro  e penfo  Quatta 
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*ru  del  bel  uifa  mi  di  parte,Che  Tempre  m"e  fiprefo  e ft  lontano.  Vofcia  fri 


tendi  dn  per  qualche alto  fdegnofa,e  per  qualche fiero  (guardo  di  lei,o  per  la  fua  temenza  tgltn.uo- 
ra  m (idi pnm'apparire.perche  egli  t'è  accorto  come  dicene  la  Cannone.  Poi  che  per  mio  dettino,  Cho 
^nettai  il  colpo, cioè  Lt  tema, di  che  amor  fha  morto:  E poi  per  qualche  raggio  di pittate  fi  ricófòr 
ti , e rinafia/i  come  nel  S ottetto  , Vien  d1  un  uago  penfier , che  mi  difitia.  Cofi adunque  eglt  Arde  , • 
Muore,  f^PRrNDB  ,e  ripiglia  l iteriti  S voi  Je  forge  fue  , Buine  Tot  filo  fan  f altro  noi  ere  A 
Vkvov  K colla  Phenice,  cioè  cofi,  come  laPhenice  folade  fenga  conforte  arde  e muore:  e rinafie  , e ui • 
•te. ti  itero  e che  come  dice  il  Potano  fi t Phenice  Pott  mille  annottali  fa  tuia  dena.Att  hic  quoq;die 
nafcnur,&  mont  ter-, angi  mille  Molte  il  dt  muore, e mille  nafce,come  dijj't  Poeta  nel  Sonet.  Hor  che'l 
del  e la  terra  e'I  Mento  tace. 


Vna  pietra  è fi  ardita 

Là  per  l indico  mar;  che  da  natura 

Tragge  afe  il  ferro,  e'I  fura 

Da  legno  inguifa , eh' e nauigi  affondo  : 

Qtteflo  prou  iofra  l'onde 

D'amaro  pian  tocche  quel  bello foglio 

Ha  col  fico  duro  orgoglio 

C ondotta , ou' affondar  conuien  mia  tuta  : 

Cofi  f alma  ha  sfornita 

turando  il  cor ,ch e fu  già  cofa  dura , 

f rne  tenne  un,cbor  fon  diuifo  e ffarfo  : 

V n fa  ffo  à trar  piu  fcarfo 

Carne, che fèrro,o  cruda  mia  uentura 

Che'n  carne  effóndo  ueggiotrarmia  riua 

%Ad  una  uiua  dolce  calamita . 


I.  P.feguendo  egli  famiglia  a la  ex 
temila  M.  L.tl  fuo  cuore  alfer 
ro,al  ruta nio  f anima , il  pian- 
to amor* fa  al  marc;perocl>e  el- 
la quafi  uiua  calamita  li  trofie  il  cuore  indu- 
rato già  per  adietro  come  ferro  contro  i col- 
pi d' amore,  onde  l'anima  a guifa  di  nauigio 
sfornita  di  quel , che  la  riteneua,  l'attuff  > in 
mago  tonde  del  pianto  per  gliocchi  ner fondo 
abondemlifjìme  lagrime;  e cofi  egli  rimafo  sa 
ga  il  cuore  fi  ruppe  e fparfa  , come  fi  rompe  a 
(barge  il  nauigio  tra  li  fcogli  e tonde.  La  ex - 
Limita  fi  come  Plinio , Solino,  dllrerto,e  li  al- 
tri fcrijfero  , e pietra  che  abondtuolmeme v 
quafi per  tutta  l'india  fi  inuma,  ne  d'un  fola 
color  e, ma  quella  è la  piu  laudai  a eh' è del  co 
r uleo.  Di  quettxfono  alcuni  fcogli  ne  l'Indi- 
co mxrefia  onde  a gran  periglio  fi pafi.t  . p er- 
be effi  fattraggeudo  i chiodi  a nauigi , che  le 


im- 
porti del  legno  giunte  infime  tentano,  & 

monauate,fano  cagione  che  t'ajfondino  rotti  e ffiatfi  in  megp  tonde,  pero  ella  fi  difie  anticamente  fide 
ritis  ctfnpcc  e chiamato  il  ferro  da  Greci, che  Magnes  dal  trottatore  ji  come  jeriue  Tficandro,f'  è det 
ta,  ancor a calamita  difiero  gli  amichi  un'altra  pietra,  ch'ì  gemma  dal  calamote  ferimmo  ritrouarfi - 
ne  molte  tnfime:Chipiu  brama  jauere  perche fono  piu  maniere  di  calamita  , legga  t detti  fcrittori . 
Ma  il  Poeta  dice, che  V ti  a in  (fede, non  di  nume  ro  o pietra  èfi Ano  Ittioli  tant  o ardimento, e pode- 
re la  per  C Indico  mare , che  Da  TfK  t v r a,  naturalmente  2'r  a g G e , trahe  a fe  U ferro  ,elo  fura 
dal  Ugno,  che  nauiga  per  quello  mare, In  Gv  ISA,  in  maniera, eh’ afiòndit  [ottrmerga  i nauigi  domi- 
niti dt  chiodi, da  quali  tran  chia  uati.^y  sito  l’tfièr  deformato  del  cuore,  & affondato  ,fcmmerfi 
prona  egli  fi- a t onde  del  piani  o amaro.perche  epici  bello  Scoglio  Madonna  l . c'hail  duro  cuore , 
tome  lo  fcoglio  de  la  calamita.  Ha  col  fuo  duro  Okgog  L io,*  com  'afpro fuo  f degno  condotta  la  fata  ui 
ta,oue  le  conuieneAr  fondar, porre  al fondo.  Cofi  un  S ASSO  Madonna  Laura  dura  come  faffo 
Piu  Se  A r s o,piu  auaro  e bramo  fa  a trar  carne, che  F*  uno, fi  come  a lo'ucontro  la  calanuta  piu  to 
fio  trahe  ferro,  che  cxme,Ha  St  ORS  l\K, infarinata  l'anima  Furandoti Cvoot , perche  il  auro 
tiene  f anima  giunta  col  corpo, (t  come  i chiodi  ccngiungono  , & unito  infime  tengono  lutto  il  legno 
det  nauigio  : Cu  I ilquale  fu  già  cofadura  prima,  che  l'ismamoraffe  di  lei  ,ft  come  tì  detto  ne  la  Con 
\one  T^el  dolce  tempo  de  la  prima  et  ode:  E terme  lui  Ku,  unoefiendo,  & indi  ntfò,&  unito  , col 
aure:  c'Ho»,  tlqual*  bora  battendole  ella  furato  U cuor  e^  Diuifo  Mio  mduoparti,pcho 
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io  migliore,  di'ed  cuore,  gli  trx  tolti  da  leiff  altra  ch'iti  corpo  foto  lutiti  feco.otuftglififrira  . 0 
Ckv  da, e Sfrittiti  fu*  V fi  ktv  « k.fuafortt,ptrcbe  non  di  ftm  t/fendo, ma  huomo  di  carne,/!  ue- 
de  trarre  -i  v Ayd fine,, M x>, danna  tutta  Dolce  Calami  T A,qnaT'e  M.L. 


‘fifet’cftremo  occidente 

yna  fiera  i foaue  & queta  tanto  ; 

Che  nulla  piu  : ma  pianto , 

E doglia, e morte  dctro  a gli  occhi  porta  ; 
Molto  conuiene  accorta 
Effer,qual  uifla  mai  uer  lei  fi  giri  : 

Tur  che glioccbi  non  miri  : 

L'altro puojji  ueder  fecur amente  ; 

Ma  io  incauto  dolente 
Corro  fempre  al  mio  male  ;efoben  quitto 
7fJ)ofoj}'erto,e  n affetto  : malo'ngordo 
Voler,  eh' è cieco  e fiordo , 

Si  mi  trafporta;che'l  bel  uifo  fanto, 

E glioccbi  uagbi  fìen  cagion, ch’io  pera , 

Vi  quella  fiera  angelica  innocente . 


egli  poi firmlituSne  tra  la  Cu 
toblepi :,e  Li  fux  Domate  epa  fi 
come  Vlinio,  Solino,  & alcuni 
altri firitto  lofi. trono,  piccioit 
di  corpo, e queta,  e tardane  fuoi  moni, aeriti 
emendo  il  capo,  nondimeno  per  la  granerà 
appena  porta, e baJ]o  fempre  il  t iene  guardan 
do  in  terra,di  che  hebbe  il  nome,  x: tT&fiki- 
•xctv  ualt , quanto  guardare  m pm  ;&  tua 
glioccbi  fi  fiera,  e ueltnofa  , che  chiunque  fi' o 
limira  , morto  ne  cade.  Cofi  AL  L efiendo  di 
màfueta,e  queta  natura^iullaSmeno  ha  ta- 
to uigore  ne  glioccbi  , ch'egli  fguardàdoli  in 
ternamente, ne  muore.ond'edice,  chel^el’e- 
frremo Occidente» perche nafee ella  ne 
[ occidentale  Ethiopix  prejfo  al  fiume  T\igri 
capo,/!  come  molti  flimarono,del  1{ilo  ; yna 
fiera  è tanto  Soav  E ,manfueta,e  queta.  Che 
nulla  piu  queta  ì,ne  manfiueta  Slei  ; Trulla 


piu  è finale  a quel  S Terentio  ; 7/ihìl  fupra;Ma  piamo, e doglia, e morte  dentro  a glioccbi  porta. onde 
molto  ciuien  efier  accorta  Qualunque  Fi  sta  Mai, molto  eterni  en  chefia  accorto  chiunque  in  qual 
che  tipo  giti  la  fita  uifla  ne  la  detta  fiera,Vur  ciré  gli  Oc  C H I ou’ella  porta  la  morte,  non  miri,  per- 
che mirandoli  ne  morrirtbbe;L'  alt  R 0,1' altre  parti  SI  corpo  tutte  fi pofiono  fecur  amente  , e ferrea 
pericolo  ueder  e;. Ma  egli  non  accorto,  com'rffer  doterebbe  per  non  morire,  maincauto,  e mifiro  Corra 
fempre  al  fui  Mah, a nederei  begliocchi  cagio  delfico  maleedifua  mori  e :F.  fa  ben  quàto  mal  n'ha 
/offerto  per  mirarli,e  qicanton' affetta, Malo‘?{pOKOO , lo'njatieuole  fico  uolere,  ilqual  è circo  e 
So  r do, perche  la  uolontà  da  (è  non  uede,ma  to'nt riletto  l'antmonifce, e moflrale  il  camino;  & ella,  il 
piu  de  le  Molte  non  l’oS,ma  forda  a le  parole  S luì  ua  oue  il  difio  la  mena,S  i , tanto  lo  trafrorta  , co- 
me quello,  ch'ir  libero, ir  ha  il  freno  in  mano  no  adendo  la  ragione • che'l  bel  uifo  fiotto, e di  cclefle  lu- 
me  adorno  S leiyEgliOcCGl  di  lui  V aghi, bramofi  S mirare  il  beluolto,  o uerog/i  Oc  CHI  S 
lei  y AGHI  ,che  fanno  altrui  Mago  S loro, Fi  e ti  farà  cagione , ch'egli  Tt.  ha,  muora  S quefia  Fi  H 
r A di  natura  angelica  , & innocente  Madonna  Laura  , ma  che  dolcemente  co  begliocchi  occide. 


Surge  nel  me^o  giorno 

Vna fontana, e tien  nome  del  Sole  ; 

Che  per  natura  fuole 

Bollir  le  notti, e'n  fui' l giorno  ejfer  fredda ; 

E tanto  fi  raffredda 

Quàto  il  fol  mota,e  quoto  è pi  t dappreffo , 
Cofi  auuien  a me flejfo , 

Che  fon  fonte  di  lagrime , e foggiomo  } 
Quando  il  bel  lume  adorno , 

Ch'è'l  mio  Sol  >»’ allontana,  e triste  e fole 
Son  le  mieluà,e  notte  o/cura  è loro ; 


ISSI  MIGLIA  M.L.  alSo- 

Sole;! aqua 

' le  fi  urne  fcriue  Vlinio  nel  Jèci 

S e nel  Quinto  libro  S la  na- 
turale in  fiori  a e nei  TrogloStiSla  Cirenai 
ca, dolci  e fredS/fima  n"e  » fu’l  me\o  di: Indi  a 
poco  a poco  fialdandofi,  t del  dolce  perden- 
do mene  fi,  die  a me%a  notte  ardendo  bolle  ; 
& è amariffima;Ò'  egli  fonte  S lagrime  qui 
to  è piu  lungi  da  M.  I-  fico  Sole , tanto  piu 
arde:  Ma  quanto  piu  le  t’apprt/fa , tanto  piu 
/’ agghiada  : perche  egli  dice  che  S V R G E 
enafbe  T^elmegoG  tono,  ne  la  Ci- 
renaica parte  efrofla  al  me^o  giorno:  yna 
Y 4 fintano. 
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v4rào  alhor;ma  fe  l'oro;  fintano,  f tien  7{o  mt  ,&  Idetta  del  Sa- 
li irai  ueggio  apparir  debilito  Sole  : i*#erck§  fi  rinoma  fiat  filkiCH»,  Uqua- 

tuuo  ■rtifz" 

Et  giaccio  jarme  ito]!  freddo  torno.  LE  , non  che  altramente  fi  legga  effe  fiala 

gtjmai,  ma  per  naturale  e perpetui  confue- 
t udine,  Bollir  le  7\(p  TT  allo  incotta  efier  fredda  in  fi*  l giornale  tòta  ella  diniene  fredda, Quen 

toilS'il  /Monta  datamela  notte  afiendendo  ali'Oriete,&  indiamelo  il  giorno  otte  effondo  il  Sole 
e ne  la  piu  alta  parte  del  cielo : quanto  è pii*  daPn  e s so  alnoflro  capo,  Eper  piu  limita  linea,  eh' A 
dire  il  t*ero  in  quanto  piu  eminente  parte  del  cielo, ètontopiu  n'è  lontano , ma  (i  dice  e fi.  me  piu  prefi 
fo,ejuando  piu  dnttamete  ne  guarda^  all'oncÓtro  piu  fi falda,  & arde , quanto  piu  il  Sole  ucrfo  l'Oc 
ti  Jet  e inchinalo  da  me%p  il  giorno  ne  uà  a la  me%a  notte.  Cofi  attuien  a lui  Fiefio,  effe  fonte  di  lagri- 
me e So  GG  lOEs'Ojf  ricetto, Quando  il  bel  lume  Adorno  di  M.  L.i/quale  è fio  leggiadro  fole  , 
S'allontana^  lut,o  eh’ et  li  fene  di  lunghi,fi  come  in  molti  luoghi  babbi  am  uedttto, onero  ch'ella 
fi  parta  e mutua, fi  come  in  quei  Son.Quando  dal  proprio fito  fi  rimuonep  ne  la  Canrt^.In  quella  par 
te  dot*  amor  mi /prona  de  T uno  e l’altro  Sole  parlandoci  trombarli  al  tardo,  Parme' l ueder  quid» 
fiuolge  alt  rotte  Laffando  tenebrofo  onde  fi  muoue;E  Triste,*  dogliofe,&in  amaro  pianto, fi  come 
amare  fin  Tacque  della  fonte  del  Sclein(ulanotte,ESoiE,o(cure,e  tcnebrofe  fonie  fite  Lv  et,  gli 
occhi  fiiot  ciechi p lagrima  fi  finta  il  fio  fole-,E  notte  oefiura  * Coro,  4/oro , fi  come  la  lotananigt  del 
Sole!  natte  anoi.Allhoraegli  arde.Mafegli  uedt  apparir  TOto  , » biodi  capelli  luciti  com'oro  ei 
raggi  del  u:uo  Sol  e, del  bel  Molto  di  M.L.ch'  alni  era  un  uiuo  fole,fente  càgiarfi  tutto  Diurno  te 
mtndo  il  cuore  E dì  Fvor  pallido  e fimorto  rintanai  lo  il  nifi  £ ghiaccio farfi  ; Cosi  , tanto  Torna, 
e diuenta  F r e d no, fuggendo  per  la  temenza  il  fangue,&  il  calore  tutto  ne  la  piu  ripoFla,  e profon 
daparte  del  corpo, fi  com'e  diffe  ne  la  Can^otie.Poi  che  per  msodcflino.Ond'iodiuemofinorto,E'lfon 
gue  fìuafiòde  ino  fi  doue fT{t  rimango  qual  trai<.ioi,quaudo  Ihumana  ut  Ha  il  troppo  lume  auanxp. 

Vii altra  fonte  ha  Epiro  ; 

Di  cui  fi  ferine,  die  fendo  fredda  ella  , 

Ogni fpenta  f ac  ella 

- Accende , efpegne  qual  trouaffe  accefa . 

L'anima  mia;ch'offefa 
\Ancor  non  era  d'amorofo  fuoco  j 
*/fppreJJàndofi  un  poco 

quella  freddaci)  io  fempre  fojfìro, 

*Arfe  tutta, e mar  tiro 
Similgiamai  ne  Soluide,ne  flelb  ; 

Ch  un  cor  di  marmo  a pietà  moffo  bau- 
Toi  che'nfiammata  l'hebbe , (vebbe: 

IQfpcnfe  la  uertu  gelata  e bella 
Cofi  piu  uolte  hai  cor  raccefo  ffenta  : 

1 lfo,che  lJentO,efj>eJ]o  me  n adiro , « ju o arannmto:cr  aioncótro  jreado.ojen- 

_ ?a ardire e/Jendo  , evada  begliotchi  raccefo. 

una  egli  dice  che  Ap  Irò,  quell  aparte  per  adietro  e da  da  Greci,  e da  Barbari  habitatatou'e  quella 
citta  fxmefit,  che  la  V ellorta  hoggi fi  chiama p fpetialmete  cofi  detta  biche  Epiro  Grecamele  fi  a quali 
qite  terracot  irtele, che  non  è tfola^Ha  un’altra  Fon  T t,de  laquale  fi  fritte  da  Mela, Plinio,  Solino,  t 
• 7fl^tJbri>c^riren,itfrt‘t,kELLA,queliafimteiAcctNDBtgnifl>entafacellalchepar  impeffi- 
biltE  Spenge  qualunque  facclla  trouafit  acce/fa  ffi  come  fannoTaltrt fintane  ancora . Alt  refi 

CAuiujl. 


S simiglia  Ma.  L. 
uerlui  fredda  e gelata  a la 
fonte  di  Gioue  Dodoneo}  la 
quale  è in  Epiro,  che  fi  come 
fcrifft  Pomponio  Mela  nel 
fecondo  libro  delafuaCofmographia , rjTendo 
gelida  p natura  e fredda, e l'accefe  faci  che  ’n 
lei fian  pofle^ome  r natura  de  L altre  [onta - 
ne, fpengendo  piente  dimeno  le  ffi  te, pur  che 
le  t'appre/fino,  accende.  Aggiungati  Plinio* 
ch’ella  fempre  in  fui  me%p  di  firma : ond’e  det 
tada  Greci  tt'va.T<tuo  (ai.  ».  Indi  ere  firn  - 
do  al  mertg  de  la  note  abonda , e fi  rìnuerfa. 
cofi  Madonna  laura  fredda  efjtndo  acccfi 
T anima  di  lui  gelata,  ne  da  le  fiamme  diamo 
re  ancora  infiammatale  fpenfe  qualunque  ar 
dorè  ella  hauea  d'altra  cofir,  e qualhota  egli 
ardente  le  fi  morir  aua . lofio  erada  lei  {feto 
il  fuo  ordinimi o:&  a l'j’ncàtro  freddo. o fin 
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FMm  I ma  di  luì,  che' n fiammata  onusta  non  tra  dtl fuoco  amaro  fi , quafi  non  accefàfactUa,  aunici- 
tumdofi  vn  poco  M quella  Fr  b dda,  a Madonna  l aura  non  mtn  de  la  detta  fontana  fredda  non  ftn 
tendo  eli  a nsiga  de  l' amoro  fio  incendio , lacuale  egli  ficnifrt  Sos  P I r a (tifandola , & amandola- j arfi 
Tvt  ta  ydice  l ulta  per  aumentare  l'ardore  :t  tanto  tormento  di  tjuefio  arder  fino  comincio  à fentire', 
che  MARtirofimila  , ne  fole, ut  FI  eli  a del  cielo, che  tutto  vide  ,giamai  perch'egli  tran  tanto , e tale 
chaurebbe  à pittate  mofjo  vn  cor  di  Maria  o ,non  che  di  comete  non  pero  ne  moffeà  pittate  lei, come 
fe  piu  dura  che  marmo  fife,  Voi  che'nfiammatahebbe  l’anima  quell a fitta  fredda  {{ifptnfie  laV  iu- 
te di  lei  Gelata  verfio  amore,  e B E l L a eragioneuole  , riffitnfie  dico  quella  virtù  che  di altra _» 
fiamma, cioè  de  le  cofe  altiere  e dittine  era  acce  fa  ,fi  come  ni  mofira  ne  la  c ancone  Mtrfi  tre  di  crea- 
ta tr' alma  in  parte  Da  por  fite  firme  in  cofe  altiere  e ntiour ; e cefi farebbe  lo  Vrothyfìcron,che  pri- 
ma fi  fienft  qualunque  ardore  tranelVoeta  di  virtute,e  d'altra  cofapoili  s'accrfclauitna  d'amoro- 
fit fiamma ; onero  intendiamo  in  cafo  primo  cefi, Voi  che  virtù  gelata  t B E L L A ;la  virtù  di  Madonna 
Laurahontfia  e bell  a, ma  fredda, & o Fi  mata  contro  il  fuoco  d’amore  htbbe  infiammai  a l'anima^ 
la  rifitnfè , e F aggiaccio  fdegnando  ella  , o temendo  egli  quando  e per  mi  rare  i begliocchi  à lei  t'ap- 
prrfiaua  . La  , articolo  o ehefia  da  la  particella  virtù,  oche  fio  invece  de  pronome  rrfermdo  l'ani- 
ma non  importa  à tal  fentimento.  Cefi  piu  volte  ella  ha  il  cuor  di  lui  t{A  cc  B so  col  dolce  fguardo  » 
itPENTO  collo  fdegno  de  begli  oc  chi,  o colla  temenza,  che  di  fie  nel  fiero  affettali  dau.t  -,  fi  come 
in  piu  luoghi  egli  il  òffe:  & egli  il fa  bene  , che  lo  finto  e pruoua  ,fj>'ffi  fe  n'adira  per  lapaffton  > 
che  ne  portai . 


Tu»r  tutti  noflri  lidi 

Tfe  fi lfòle jamofe  di  Fortuna 

Due  fonti  ha  : chi  de  l'una 

Bee,mor  ridendo;  e chi  de  l'altra  fi lampa  ; 

Shnil fortuna  flwipa 

Mia  uita;  che  morir  poria  ridendo 

Del  gran  piacer,  eh' io  prendo  ; 

Seno'l  tempraffien  doloro  fi  flridi , 

*Amor,  eh' ancor  mi  guidi 

Tur  àf ombra  di  fama  occolta  e bruna , 

T accrem  quefìa fonte;  eh  ogni  hor piena, 
Ma  con  piu  larga  vena 
Veggiam,  quando  col  auro  il  Sol  s'aduna. 
Cofigliocchimieipiangon  d' ogni  tempo  ; 
Ma  piu  nel  tempo,  che  Madonna  vidi . 


D D V C P poi  Itfmdit tedi- 
li e di  tre  altre  font  ane. Due 
ne  fono, fecondo  che  fcriue  il 
Melajn  una  de  l'ijile  for- 

funate  di  tal  natura , che 

ehi  gufi  a de  l'nnaridedofi  disfa:  Ma  fi:  bette 
de  l'altra , di  morte  fcampa . E nel  bel uolto 
di  M.L.era  quel  che  prouando  egli,  fentia  t* 
io piacere , die  ridendo  mortone  farebbe  ; e 
quel, che fentito  dalui  cangiava  il piacerem 
doglia ; c cofi  rifaldauail  cuore,  che  per  la  dot 
ce-gya  venia  già  meno:de  la  terga  fonte  par- 
ine poi  al  fuo  luogo  . ond'egli  dice,  thè  F umr 
tutti  i noflri  Lini,  liti , cioè  ne  l'Ocea- 
no, 7{e l'ijile famofe di  f o I tv  N A, ne- 
l' lfòle  fortunate, celebrate  da  li  fcrittori , le-  v 
quali  tuba  Rgdifie  efier  pofle  fitto,  il meg» 
giorno, maprofiime  àl'Occidente:  El/e'ham lo 
piu  lofio  la  voce,df  il  r.ome  di  fortuna,  che 
l'ejfettoibencbe  itti  i Voetihabbino  locati  i fi 
pi  Elyfiì;  e de  Cofmographi  ildetto,e  Str abone  di felicità  le  commendino  Due  finti  Ha,  due  finti  fi 
no;et  è proprietàcUl  Napoletano  parlare  Ha  in  vecedi  è,ouero  di  fino. Sogliono  i Napoletani fi  ni- 
fe bau  ere  in  bocca, non  ci  ha  bene j in  Napoli  ha  moltifignorite  quante  maniere  di  frutti  ha  nel  vo- 
Firo  giardino  l Chi  Bit,  beve  De  l'y  n A fcnte,rtdedo  muore,  fi  non  prende  rimedio  da  l’ attrae  E 
chi  de  I’Mltr  A fontana  bette  Scampa  di  c nella  morte , ne  laqualfi  rifilata  ridtndoper  batter 

{u  flato  de  l'altra.  Simil  fortuna  Stampa  /forma,  & ordina  à quel  modo  fina  vita , laqual  potrete 
e morir  ridendo  del  grattV\actre,cheVR  end  h del  mirarneibegliocàn,SenonloT  e mpras 
sin,  tempraffiro , ma  quello  non  è Thofiano , queflo  fi,  Dolorofi  Stridi,  ne  iquali  fi  cangia  il 
dilettoptr  lo fdegno  delbtlvoltoUggiadro , che  urna  e doglia  fititirlifa  : » per  qualche  fuo  moltFlo 
penfierojcht  nafee  didoloi  e doppo  il  diletto  p infondo  , e mirando  hauuto.  pertiche  ne  la  Cannono  Ver- 
fin  la  vita  ì br  tette  } t dife , Quando  ili  ardtntirtómtuediue±tu>, V offro  fintile fdegno  Forfi 

ch'alha* 
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lArio  alhor;ma  fe  l'oroi  fontani  , E tienilo  MP ,&  è detta  del  So- 

Ei  vai  ueggio tfptrir  de! unto  Sole  : it,fndafid^J^fil^CH  »,  /*?*<- 

rrr  le  naturalmente  Svoli  , perche  fi  chioma 

T uno  dentro  e di  fltorfento  cangiarne  , f01„fc!„>C„  f , laquale  naturalmente  Sso- 

Et  giaccio  farmeicoft  fìrtddo  torno,  LE  , nonché  altramente  fi  legga  effe  fiat • 

gì  amai,  ma  per  naturale  e perpetua  confue- 
t urline.  Bollir  le  TT  i,& allo  incotto  effer  fredda  in  fui  giornale  tato  ella  dìniene fredda,  Quen 

lo  il  Sol  /Monta  dalame\a  notte  afiendendo  all'Oricte,Ò‘  indiame%p  il  giorno  otte  effondo  il  Sole 
e ne  la  piu  alta  parte  del  cielo : quanto  è piu  daVmsooal  noFlro  capo, E per  piu  détta  linea,  eh' a 
dire  il  itero  in  quanto  piu  eminente  parte  del  cielo, è tantopiu  nè  lontano , ma  fi  dice  ej}i  me  piu  pref- 
fo,  quando  piu  drittamett  ne  guarda;&  all'oncÓtro  piu  fife  adda,  GT  arde, quanto  piu  il  Sole  utrfolOc 
fidile  tnchinàdo  da  me%o  il  giorno  ne  uà  a la  me%a  notte.  Cefi  attui en  a lut  He  fio,  clt’è fonte  di  lagri- 
me e So  gg  tonu  o,e  ricetto, Quando  il  bel  lume  j^dox  NO  di  M.  L.ilquale  è fitto  leggiadro  fole , 
S'a  L L On  tana  da  Ihi,o  ch'egli  fette  dilungatici  come  in  molti  luoghi  habbiam  ueduto, attero  ch'ella 
fi  parta  e muoua,fi  come  in  quel  Soti.Quando  dal  proprio  fito  fi  rimuotte >r  ne  la  Cano^In  quella  par 
te  don' amor  mi  (prona  de  l'uno  e C altro  Sole  parlandoci  tramòtarfi  al  tardo,  Tarme' l uè  dar  cuàdo 
fiuolge  altroue  l -affando  tenebro  fi  onde  fi  muoue;E  Triste,»  dogli  ofe,&  in  amaro  pianto, fi  come 
amare  foni' acque  della  fonte  del  Soleinfulanotte,ESo  l E ,ofcure,e  tenebrofe  fonie  fue  Le  et,  gli 
occhi fuoi  ciechi, e lagrimofi  finga  ilfito  ]hle;Enotte  oefeura  e Loro , a loro , fi  come  la  lòtanattta  del 
Soleì  notte  ami.  ^tllhoraegli  arde.  Mai’egliuede  apparir  COro  , i biódi  capelli  luciti  com'oro  ei 
raggi  del  uiuo  Sol  i,lel  bel  uolto  di  M.L.ctia  lui  era  un  uiuo  fole, fonte  cSgiarfi  tutto  D ENTRO  te 
menda  il  cuore  EdiFv  or  pallido  e fintano  rimane»  lo  il  uifo,E  ghiaccio  farfi  ; Cosi , tanto  Torna, 
* diurni  a F r e u dci, fuggendo  per  la  tementi  il  (àngue,  & il  calore  tutto  ne  la  piu  ripoHa,  e profitti 
da  parte  del  corposi  come  dijfe  ne  la  Canxont.'Poi  che  per  rmo  de  fiino. Ondi io  diuentofmono,E'l  fan 
gue  fi  uafi  òde  ino  fi  doue;7fic  rimango  qual  tra}  cioè,  quando  lini  matta  tu  sia  il  troppo  lume  ottanta. 


V ri  altra  fonte  ha  Epiro  ; 

Di  cui  fi  fcriue, clf effendo  fredda  ella , 
Ogni frenta  facella 

Accende,  e fregne  qual  trouaffe  accefa . 
L'anima  mia;cl)’ofl'efa 
xAncor  non  era  d'amorofo  fuoco  j 
xAppreffmdofi  un  poco 
,A  quellafredda,ch'io  Jèmprefofriro , 
xArfe  tutta, e mar  tiro 
Similgiamai  ne  Sol  uide,ne  flella  ; 


S SIMIGLIA  Ala.  L. 
tterlui fredda  e gelata  a la 
fonte  di  Gioue  Dodcr.ro;  la 
quale  è in  Epiro.che  fi  come 
fcrifft  Tomponio  Mela  nel 
fecondo  libro  de  la  fua  Cofmographia,  effendo 
gelida  p natura  e fredda,*  l' accefe  faci  cltt'n 
lei fiati  poHe^ome  è natura  de  11 altre  fonia - 
ne, fpengendo^ii  ente  dimeno  !tfpitt,pur  che 
le  t'appreffino,  accende,  Aggiunger  Vlinio> 
ch'ella  fempre  in fui  me\o  di  firma : ond'è  det 
tada  Greci eLV&T&W (ahi).  Indi  errfeen  - 
do  al  mela  de  la  note  abonda  ,e  fi  rinutrfa. 


CU  un  cordi  marmo  a pietà  moffo  bau - cof,  Madonna  laura  fredda  effendo  accefe 

"Poi  chc'nfìammata  ihebhe , (vebbe:  i anima  di  lui  gelata,  ne  da  le  fiamme  d'amo 

l{ifrenfe  la  uertù  gelata  e bella 
Cofi  piu  uolte  bcTl  cor  raccefo  frenta  : 

Tifo,  che'l  ferito,  e frejjò  me  n'adiro . 


re  ancora  infiammatale  fpenfe  qualur.  que  ar 
dorè  ella  Italica  d'altra  cof»;  e qualhota  egli 
ardente  le  fi  morir  aua,  lofio  era  da  lei  (peto 
il  fiuo  ardimento:^  alo’ncotro  freddo.o  fien- 
osa ardire  effendo  , era  da  btgliot  chi  raccefo. 
ond"  egli  dice  che  Ap  i r o,  quell  a parte  per  adietro  e da  da  Greci,  e da  Barbari  habiutaccu’e  quella 
città  famofa , che  laVtllona  poggi fi  chiama ,*  fpetialmete  cofi  detta  biche  Epuro  Grecamele  fa  quali 
que  terra  eòi  in  ete,che  non  è ifola;Ha  un'altra  Fosti, de  laquale  fi ferine  da  Mtla,Vlinio,  Solino , e 
da  gli jltri^h' effóndo  frodila  Élla,  quella fonte  , ACCENDE  ogni  (penta  facella,  che  par  impeffi- 
bd*  £ $p  e n <j  e qualunque  facclia  trouafi*  tcceffa  ìfi  come  [annoi' altre fontane  ancora,  Altrefi 

Camma 
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tM  N I MA  di  lui,  che'nfiammata  ancora  non  era  del  fuoco  amorofo , quafi  non  acctpt faceti  a,  attuici- 
nandojì  vn  foco  M quell*  Fredda,*  Madonna  l aura  non  rnen  de  la  detta fontana fredda  non  fen 
tendo  ella  wiga  de  i' amorofo  incendio , laquale  egli  fimpre  .Sospira  (tifandola , & amandola;  arft 
T VT  TA  ,dice  tutta  per  aumentare  tarderete  tanto  tormento  di  queflo  arder  [ito  comincio  à fentire', 
(he  Ma  Atiro f mila , ne  fole,  ne  fieltadel  deio, che  lutto  fide ,giamai  perch'egli  eran  tanto  , e tale 
c'haurtbbe  àpietatt  mofifi  vn  cor  di  Ma  r m o,non  che  di  comete  non  pero  ne  moffeà  pittate  lei, come 
fi  piu  dura  die  marmo  fife,  "Poi  che' nf ammala  hebbe  l'anima  quella  fua  fredda  Rjfptnfi  laV  i r- 
IV  ditei  Gelata  rerfo  amore,  e Bella  e ragioneuole , nifi  enfi  dico  quella  virtù  che  d'altra-, 
fiamma, cioè  de  le  co  fé  altiere  e diurne  era  acce  fa,  fi  coment  moftranel a canone  Mn\i  tre  di  crea- 
ta tr'alm*  in  parte  Da  por  fue  fi  ente  in  cofi  altiere  e nuoue;  e cop farebbe  lo  Vrothyfieron,che pri- 
ma  fi fienfi  qualunque  ardere  eranelVoeta  di  virtute,e  d'altra  cofà  poi  li  s’accefe  l'anima  dì  amore- 
fa  fiamma;  tuero  intendiamo  in  cafo  primo  cofi, Voi  die  virtù  gelata  «Bell  A;la  virtù  di  Madonna 
Laura  bone  f la  e bell  a, ma  fredda, & oflinata  colina  il  fuoco  (Timore  hebbe  infiammata  l’anima-, 
la  riffenfe,  e t aggi  accio  [degnando  ella , o temendo  egli  quando  è per  mirare  i begliocchi  à lei  t'ap - 
preflaua  .La  , articolo  o thè  fio  da  la  particella  virtù,  o che  fia  in  vece  di  pronome  referendo  l'ani- 
ma non  importa  à tal  fìntimento.  Cofi  piu  volte  ella  ha  il  cuor  di  lui  Racceso  col  dolce  [guardo  > 
Espento  collo  [degno  de  bt  giacchi,  ocoUa  temenza,  che  di  fie  nel  [acro  affettali  daua  ^come- 
in  piu  luoghi  egli  il  òffe  :& egli  il Jà  bene  , che  lo  finto  e pruoua  ,fieffi  fi  nadira  per  la  paffion  > 
che  ne  porttu  » 


Fu»r  tutti  noflri  lidi 

Tfe  r lfolt famofe  di  Fortuna 

Due  fonti  ha  : chi  de  l'una 

Bee,mor  ridendo;  e chi  de  l'altra  [campa  ; 

Simil fortuna  Sìampa 

Mia  uita ; che  morir  poria  ridendo 

Del  gran  piacer,  ch’io  prendo  ; 

Seno'l  tempraffen  doloro  fi  Sìridi  * 

*Amor,  eh’ ancor  mi  guidi 

Tur  à Somara  di  fama  occolta  e bruna  > 

Taccrem  quella  fonte;  ch'ogni  hor  piena , 

Ma  con  piu  larga  vena 

Veggiam,  quando  col  auro  il  Sol  s'aduna. 

Cofigliocchimieipiangon  d’ogni  tempo  ; 

Ma  piu  nel  tempo,  che  Madonna  vidi . 


Ddvcp  poi  Ufimilit  Udi- 
ne di  tre  altre  f intane.  Due 
ne  fino  fecondo  che  [criue  il 
Melajn  una  de  tifile  for- 

turiate  di  tal  natura , che 

ehi  gufi  a de  l'ima  ri  dedo  fi  disfa  Ma  fi  bene 
de  P altra , di  morte  fiampa . E ntl  belttolto 
di  M.L.era  quel  che prouando  egli,  fintia  ti 
lo  piacere , cne  ridendomortone  [ irebbe  ; e 
quel, che  fintilo  dalui  cangiaua  ilpiacnem 
duglia;  e cofi  rifaldaua  il  cuore,  che  per  la  dot 
ceiya  verna  già  menotde  la  feria  fonte  par- 
ine poi  al  fito  luogo  . ondi egli  dice,  che  Fuor 
tutti  i noflri  L IDI»  liti  > cioè  ne  l'Ocea- 
no, T[e tifile famofi di  F o R T v N A ,wr 
tifile  [mimiate, celebrate  da  lifcrittori , le-  K 
quali  tuba  Rgdijfi  efier  pofle  fitto-  il  melo 
giorno, maprofiimt  a t Occidente:  Ellthann» 
piu  lofio  la  voce,&  il  nome  di  [ori una,  che- 


teffiito.-benclie  ini  i Voetihabbinolocati  i e.i 
pi  Elyfii;  e de  Cofinographi  il  drtto,e  Str abone  di felicità  le  commendino  Due  fonti  Ha,  due finti  fi 
no;et  è proprietà  del  Tfapoletano  parlare  Ha  in  vecediè,ouero  di  fino.Sogliono  i napoletani  fiuii- 
tehaune  in  bocca  flou  ci  ha  bene;  in  2{apoli  ha  moltifìgnori:e  quante  manine  di  frutti  ha  nel  vo- 
flro  giardino  l Chi  Be  *,btue  De  l'VttA  finte, rtdedo  muore, fi  non  prende  rimedio  da  l’altrat  E 
ehi  del' Me  T R A fontana  bette  Scam  pa  di  quella  morte , nelaqualfi  nfoluea  ridendo  per  hauer 

Ìu  flato  de  Poltra.  Simil  fortuna  Stampa,  forma,  & ordina  à quel  modo  fua  vita , laqual  potreb 
e morir  ridendo  del  gran  Viacere,chelJRiND*  del  mirar  nei  begliocchi, Se  non  /«Tempeas 
S S N , ten, profitto  , ma  quello  non  ò Thofcano , queflo  fi,  Dolor  op  Stridi,»#  iquali  fi  cangia  il 
obietto  pn  lo  [degno  del  bel  volto  leggiadro , che  urna  e doglia  fintùr  lift  : o per  qualche  fito  moleflo 
penfiero;cht  nafee  di  dolos  e doppo  il  diletto  penfando,  e mirando  hauuto.  p nache  ne  la  C anione  Ver- 
die  la  vita  ì brune , * diffi , Quando  Ut  ardenti  raimeue  diueino  offro  gentile  [degno  Forfi 

ch'allm 
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ch'Jhormìa  indegni  tate  offende  : 0 fé  quefia  temente  7 'fon  ttmpraffel arfura,  àie  m incende  testo 
menir  men  : e poi  ne  U medefima  Cantone  Vero  Ufi o conmenfi,  Che  l'eflremo  del  rifa  affiglia  il  pian- 
to i L'nterromp  ernia  quelli  filini  ac  c enfi , *i  me  ritorni,  t di/ne  FU  fio  penfi . Indi  -volendo  parlare  de 
la  terxa  fontana  ad  amore  fi  volge . Sono  veramente  alcuni  fiumi  e fonti , che  di  Fiate  sbandano  affa 
piu  che'l  verno  fi  come  in  quel  di  C afino,  c’hoggi  è San  Gtrmanajl  fiume  chiamato  Scatebra  ,&  in 
Cynonia  Ifola  innanzi  à Letbo  vna  fonte  calda, che  fol  di  primauera  abondeuolmente  lefue  acque  ver 
fondo  ifcorre . Ma  il  Voe.parla  di fónte  che'gli  & amore  ve  dea . onde  par  che  di  Sorga  intenda,  e fi 
fonia  egli  già  in  Valchiufa  .Di  queFla  egli  parlando  ne  la  feria  de  U EpiRolem  verfi  compoFìe  , la- 
quale  fcrifie  al  Vefcouo  Colonna, diffi  per  dunoRrarli  che  feiuramente  , e finga  (fi attento,  e finga  no- 
ia, eh' am  oro  fa  non  f offe, in  Valchiufa  fi  viitea . T^ec  nifi  rara  nocetu  noti  mir acuta fónti  t ; ir  à Mef- 
fir  Guidone  Vii.  Mrciuefiono  de  Genoefine  la  i.  Epiriolailel  io.  libro  de  le  Senili  fcriuendo  deli 
fuoi  fluii  dice, come  ambi  duo  fanciulli  effo  dal  padre, quello  dal  Zio  menati  furono  àia  Sorga  da  Cor 
p ent  rafia, oh' efii  dauano  opera  in  grammatica,  quando  Vatruum  ipfum,cofi  die  egli,  quafiaduenam 
voluntat  ctrpit  ex  vidttitate  credo, CT  nomiate  rei  orta,prxcUriffimum  illum  fontem  Sargia;  viden - 
di . Ma  qual  fofie  quella  nouità,e  quali  quei  miracoli  de  la  fontana  non  era  ancor  noto,  fi  ne  la  $6. 
doppo  le  Senili  FpiRole,  che  Mrfier  Guglielmo  di  PaFhengo  à lui  fcriffi  , non  haueffi  letto  , quando 
egli  parla  de  la  Sorga  queRe  parole.  lUic  antrum  illudingent  atque  temficum  laticìbiu  nunc  filen- 
tibui tudtum,nonnunqutm  horrendor fluFlut  eruRant,  miram  gratamque  xRuxntibui  temperimi 
prxbetj&tl  Boccaccio,  Sor  già  fini  nobilifiimue  tR;  Ifiam  t (fiecu  quxdam  abditiffima  (axi  monti  t 
tanta  aquarumerumpit  abundxotia,vt  abiffi  putti  apertri  fónte' , Mitiuitamen  anni  tempeRate 
quxdam  exundam . Poi  queRi,che  veduto  hanno  il  luogo  , il  cenfirmano  dicendo  à quel paefe  mani 
ftRo  e diuulgato  effert  che  d'aprile  abondetiohfjìmamente  fi  ffiarga . Volendo  adunque  il  Poeta* 
affi  migli. tre  gli  occhi  fuoi  àia  Sorga,l ir  il fuo  pianto  à C acque j di  lei  che  come  che  fimprt  sborniino 
di  Lagrime, ir  ella  d'acque,nondimeno  <t  aprile  piu  che  mai  egli  piange, & ella  con  pieno  fiume  fi  dif- 
fónde ad  amore  volgendofi parla, come  à colui  che  chiufo  l'hxuex  in  Valchiufa  per  amor  di  Madonna 
Laurx,e  che  ancora  il  guida;  e mena  pur  à /'Ombra,  à quel  luogo  ombrofo  e ripoRo,  Di  fama  oc - 
colta  e Brvna  , il  quale  è di  nome  ofiuro  e non  chiaro,  per  non  efjer  celebrato  ancora  dali  ferino - 
ri,  fi  cime  di  chiarae  nobil fama  erano  tluogf li ;&  i fónti  nomati  di  Jópra , per  effemt  damolti  valen 
ti  huomini  de  li  antichi  già  ferino . pero  gli  dite  fi  taceranno  qneRs  fonte , & pur  quanto  per  loro  fi 
può  la  celebraranno,accio  ch'ella  fia  cono  fiuta  e fama  acquiRa  e veramente  il  luogo , & il  fonte  per 
fi  Flefio  <T ignobile  & (curo  nome  farebbe  , t’egli  non  Ihauefie  colle  fine finlture  rifehiarato , benché 
noto  fóffe  à quel  paefi . Di  che  egli  fi  gloria  al  dettoci  rciue fiotto  finuendo,  & ad  Olympo  ne  la  r 1 6 . 
de  le  Familiari,  oue  ancora  dice  , ch'amore  il  menaua  à l'ombra  di  Valchiufa  fferando  egli  mitigare 
queir  ardore , die  molti  anni  l'arfi  ; Ma  altra  qtuRa  mifiouengono  altre  ffiofi turni,  che  da  noFhri  A cu 
demici  fi  difiero , benché  alcuna  di  queRe  fia  Rata  poi  ferina  e diuulgata  dagli  altri , fio  bene  in- 
tendo i delti  lori,  peroche  efp  attendo  per  C ombra  occolta  e bruna  di  Fa  M A la  non  vera  ne  chiara  fa 
ma,  ma  quafi  ambra  di  lei , parte  intefiro  dt'egli  parli  ad  amore , ilquale  alcuni  dìffiro , eh' in  gratid 
di  quel  luogo  da  lui  tanto  amato  per  amor  di  Madonna  Laura  il  mena  à volerlo  celebrare , & à dar- 
li fama,  che  per  fua  modeRia  ombra  di  fama  dice , per  non  Rimarfi  egli  di  tanto  pregio,  che  quella* 
chiara  fama  acquiFlar  le  poffa . che  altri  firittori  diedero  à t luoghi  nomati  di  /òpra  , come  fi  à ri- 
fletto di  quella  vera fama,  queRa fofie  ombra* . jiltri  piu  generalmente  , che  lo  guida  adacqui - 
flar  ad  altrui  j&àfi  Rtffo  di  cofiamorofi  fcriuendo  fama,  laquale  dice  Ombra  per  dirlo  modeFla- 
ntente , che’  Poeti  chiacchiare  e nuge  figliono  i lor  verfi  chiamare,  e per  rifletto  del  chiaro  nome  da 
gli  altri  .u  quietato  : outro fi  come  piacque  ad  alcuni  altri , perdie  la  fama  mortale  è quafi  ombra  da 
la  vera , ch'eia  dinota  e celeRe gloria* . Gli  vlthni  e piu  laudati  voiftro,  che  parli  ad  amore  , che  lo 
guida  non  à la  vera fama . ma  à l'ombra  di  lei , perche  egli  è cagione  che  ne  dire  p uffa  altrui  , neac- 
qniti.tr  e à fi  Ftrffc  chiaro  nome , per  batterlo  (fogliato  d' ógni  altro  leggiadro  Fhle  ; fi  come  diffiné 
la  Cannone . Se'l  ptnfierche  mi  Fhrugge . Pero  ch’amar  mi  tfvrtgt , Edi  fauer  mi  ffogliuParlo 
in  rime  affre  e di  dolerla  ignudi , Dimandando  adunque  amoredice  Tacere  M,  cioè  noi  tace- 
remo aueRa  fonte  . Ma  perche  non  la  noma,  benché  dica  l'effetto,  par  che  il  Poeta  voglia  coll'ul- 
tima Jpofittone  dire  cofi.  0 amore  poi  che  tu  battendomi,  /fogliato  I ogni  chiaro  ^leggiadro  fido  , mi 
■ • * meni 
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meni  piu  tofloà  dare  ombra  di  fama , che  vera  fa  mcty  T acclamo  qurfla  finte , perche  è meglio  à tor- 
cer la, eh' à non  celebrarla  com' ella  meritale  potrebbe  efferui  Retìcentia^erche  dica  tacer  qlio, eh  egli 
poi  dice  leg  giadr  amente  : che  benché  non  la  nomi , la  dà  ad  intendere  con  accende  parole  : F.  cefi  non 
dimanderebbe,»!*  parlerebbe  ajjertiuamente,  onero  nel  modo  di  confortare,  Tac  eri  m,  tacciamo 
Quei} a Fon  T fi  di  Sorga , laquale  V eggIAM  > yedemo  ogni  hot  piena  di  chiare  e frefche  derno  i 
Ala  con  piu  La  r 6 A , & abondeuoh  rena  la  reggiamo , Quando  il  Sol  t' al  d v n a s'nnijct  e giunga 
col  T AVRÒ  cioè  dì  aprile . Cefi  gli  occhi  fioi  piangono  (fogni  tempo  ; Ma  V [ v piangononel  tempo 
nel  anale  egli  vide  Madonna  Laura , perche  lì  rinonella  1 dolarofi  e caldi  fifiiri  per  la  memoria  di 
quel  giorno,  che  fn  principio  à fi  lungo  marmo . 


Chi  friafre  canone 

Quel  ch'ifo  : tu  puoi  dir  fott'un  gran  fafio 
In  vna  chiù  fa  valle , ond'efee  Sorga  > 

Si  Ha  : ne  chi  lo  fiorga , 

V'è fi  no  lAmor,  che  mai  noi  lafiia  un  paffo , 
Etimagine  (Cuna , che  lo  ttrugge , 

Che  per  fi  fugge  tutt' altre  perfine . 


IT  I MA  MENTI 
à la  Cantane  parlando  , 
le  dice , che  <Th  i à co- 
lui che,  onero  t' alcuno 
Spiasse  dimandale  (furi , che 
egli  fa  ella  può  dire  ch’egli  Sta, 
à dinotare  che  fla  filo , fi  come  no- 
tammo (òpra  de  la  fi  parlando,  In  ma 
chinfa  V a l t E a Valchiufa  , al  cui  no 
me  allude  , Sotto  un  gran  Sasso, 
ontefee  il  fonte  ir  il  fiume  di  Sorga  : Hf  r'i  chi  lo  S co«6a,  e guidi , Se  no  , fe  non  jimore* 
che  mai  non  lo  lafiia  V n Tasso,  non  che  maggiore  fiat  io  f t con  amore  l'I  magine,  quella 
firfe , che  fatta  liauea  in  fuo  nome  Simone  da  Siena  pittore  :come  difie  egli  nel  Sonetto  per  mirar 
Tolycleto  à prona  Ufo.  e ne  l'altro  Quando  ginn  fe  a Simon  l'alto  concetto . 0 quella  , che  l' amoro  fi 
penfieronA  cuore  dipinta  gli  hauea,  D’vsa  di  Madonna  laura  Tonicamente  amata  da  lui  , laqua- 
le il  confutata  e f ir  ugge  : C he  per  S t , per  che  per  lei  fugge  egli  tutte  altre  perfine  , e qui  filo  m 
tofi  cipolla  t lolitaria  ralle  fi  Fla  : onoro  Ter  Si,  per  fitta  natura,  0 perche  ama  fidamente  fi 
fìefia,fi  cementi  Sonetto . L'oroeltperleeifior  renatigli  e bianchi  .e  nel  altro,  il  mio  attuer- 
Jwrio , ut  cui  reder  filate , ella  fugge  tutt'altre  perfine , perciò  che  à fifleffa  troppo  piacendo  ogni 
altra  perfoeu  fihifiu . 


Quanto  piu  di  fio  fi  tali  fraudo 
yerfi  di  uoi  0 dolce  fibiera  amica  : 
Tanto  fortuna  con  piu  vi  fio  intrica 
Il  mio  volare , e gir  ini  face  errando . 
il  cor , che  mal  fuo  grado  atomo  mando  : 
E con  uoi  fempre  in  quella  valle  aprica , 
Que'l  mar  no  tiro  piu  la  terra  implica 
L'altr’hìer  da  lui partimmi  lagrimando 
1 da  man  manca  : e tenne  il  carnin  dritto  : 
1 tratto  à for^a , & è d'amore  feorto  : 
Egli  in  Gierufalem,  & io  in  Egitto . 
Ma  fofrerett'^a  è nel  dolor  conforto , 

Che  per  lungo  vfo  già  fra  noi  preferita 
llnoHro  efrer  infime  è raro  e corto* 


Hs’t  Toeta  fcriurfieà 
quella  dolce  fchiera  ami 
ca,  co  laquale  effer  difia 
tu  in  Valehiufi , egli  ì 
piu  chiaro , ch’à  noiprouarlo  bifogni  *. 
Ma  quando  , ir  oue  , è tanto  dubbio 
cfcVo  non  fiprei  daruene  certa  ferme 
%a . alleimi  dijfero , che’l  Voti  a per 
ritrou.trfi già  à firnigi  del  il.  Gio- 
uanni,rjjendo  ad  uopo  de  lo  Beffi  Tot» 
lefice  la  ime  mette  il  Rhodono  , perche 
andar  dotte. 1 à trottare  alcuni  fio  1 ami 
ci  in  Valchiufa , 0»  effi  fafiettauanoy 
ve  fot  co  per  qualche  nccefiità  , ch'egli 
auuirne  di  ritornare  al  Tapa,  fcriffi 
loro  per  ifeufarfene.  Ma  ce  fioro  prt*- 
fippongtmo  quello  che  ne»  ì rero  , a 
per  dir  meglio  j quel  ch'ì  fen%a  autor ù- 
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tate  cf alcun # detono  fcrìttore  , come  fi  certo  fofie , che'l  Poeta  mai  datoli  afinttgi  delti.  Giovami  , 
e da  lui  mandato  fofie  ai  efftedire alcuna  deleftte  cofe . ilche  non  baierebbe  mai  egli  con  fi lentia  pre- 
t erme  fio  fi  come  non  tacque  f altre  cofe  die  da  Pontefici  o da  Prencipi  cnmmeffe  li  furono  , t'egli  fofie 
ma:  fiato  vero  c offerirne  l'altro  chefcrifii  . Ma  cbtcbrfifia,  per  la  dolce  filiera  amica  potremmo  in- 
tendere non  pure  quelli  dolci  e cari  amici, quali  erano  Socrate , e lAio,&  alcuni  altri,  co  iquali  effer 
falena  in  quella  valle, ma  quei  ripofft,&  ameni  luoghi  di  V alchiufiu  co  iquali  (àlea  partire  i fuoi  d’a 
more  penfieri  nafeofii;  e dilettemi  vita  menare  .onde  ne  la  Cannone  Sei  penfier  , che  mi  fi  r ugge, 
Oilfl  tu  verde  riva , F.  prefla  à miei  fofinr  fi  targo  volo,  Che  femprefiriiica,Come  tu  meri  amica  : e 
tuia  Cantone  Chiare  fiefche  e dolci  acque , quando.amichruolmentt  parla  à quelle  parti,  oue  Ma- 
donna Laura  verintohauea:  e ragionevolmente  che  egli  di  (le  cofi.  Da  indi  in  quàmi  piace  Que- 
FFberba  fi,cb’altrout  non  ho  pace  . Taccio  il  Sonetto  Lieti  fiori  e felici  e ben  nate  herbe, egli  alti , otte 
di  do  fi  ragiona  ; afe  vogliam  portic.tmente  parlare , Le  rrmfe,  e le  nymphe  , e « Syluani , etutti  altri 
Dii  di  qurti  e felttari  luoghi , e di  fontane , iquali  fi  dicono  latinamente  agre  fisa  numina.  Concio- 
fin  che  Guglielmo  di  Pafìrengo  à lui  rifpondeìulo  I a vcrjò  il  line  de  C Epifilla  dice  cofiTunc  Uelicó  , 
^fganippe,  jion,Pierides  prefìo  funi . tutte  Fauni, T(imphe,Satyri, Vane:, T/aiadei,Oreadet,  Dryx 
dei  tibi  pia  aduni,  libi  condnunt  dieta  queflo  egli  in  laudare  fi  alchiufa , r la  filitoria  vita  di  lui, 
onde  figgiungc,  Orbit  tunc  dentiti  fugacem  reputai  vmbram . ? (re  hic  comi  tal  ni  chori;  tarpa  odo , 
e quel  che  fegur.  quello  ch'egli  chiamo  choro  , quefii  paté  chiamare  fiderà . il  Poeta  adunque  do- 
lendnfi  che  la  fortuna  da  fi  dolce  & amata fchiera , o d’amici , otli  luoghi  diletteuoli , e di  Mule  ,e  di 
Tfymphe,  e d'altri  (furiti  bofiarecci,  che  intenderti  piaccia , del  (ito  non  r/fircon  loro  fi  fiura  che  fi 
col  corpo  efierui  prefrnte  non  puo,b.tfli  che  fempre  con  toro  in  quella  amenifftma  valle  fia  il  cuore,  il 
qualr,quando  da  la  fortuna  fbfiinto  partirli  etmuenne ,alhora  ch'egli  voluto  haurebbe  andare  à Val 
thiufiu  non  fegatini, ma  l.t filandolo  à man  manca  andar  e, egli  da  man  delira  à Vàlcdùufa,  e la  dime 
Madonna  laura  albergare  [oleii.t,  dritto  fe  ne  venne . Queflo  non  fia  ch'io  taccia,che  i ad  amia  feri 
tu-, potrebbe  egli  cfler  rifpofla  à quel,ch’efii  del  fùo  non  e fi tr  co»  loro  fi  Jole  nano  . Ma  egli  dice,  che 
Quanto  piu  ilifiofi  C A LI  , del  difio  e del  penfitro  (fonde  , quanto  piu  difiofxmente  fi  mitoue  verfnla 
fua  dolce  & amica  Schiera,  ver) o l'amata  fua  compagnia , la  metafora  è tolta  da  li  augelli, 
iquali  volendo/!  nutouere  j fondono  l'ali , onero  allude  a l' optinone  Platonica  che  diede  l'ali  à l'ani  - 
me,  e /penalmente  à le  gentili  ir  amorofi,  che  dal  difio fofpintt  fi  muouo,  come  t’a  volo  leuarfi  vale  fi 
fero  . Di  che  altre  volte  parlammo,  athora  tanto  con  piu  ve/co  /pJT  R I C A , con  maggiore  impedi- 
mento impedì  fee  il  fuo  Colare,  il  fioo  ondare,  ma  Rane  la  metafora  de  l'ali, F.gir  lo  fa  E r- 
* an  do  boria,  hor  qui  : peroche  non  lungo  tempo  folca  flar  fermo  in  alcuno  luogo  : ma  egli  cerco 
molti  paefi  parte  per  empiere  il  fuo  difio  vago  di  vedere,  parte  in  fieruigio  de  li  amici , e maffimamen- 
te  de  fuoi  Colonne/!.  Ma  dtlandare  errando  affai  ne  la  vita  di  lui  parlammo  , enei  Sonetto  S'io 
fofft  flato  fermo  ila  fpelunau . lìelafortun.t  egliparimente  fidotjenel  ionetto  Odolci  (guardi, 
o parolette  accorte,  otte  conchiude  Hor  fa  cantili  hor  nani  Fortuna , ch'ai  mio  mal  fempre  fi  prefla.,. 
Ma  che  la  fua  dolceconipagnia  conofca  quanto  egli  brami  effer  con  lei  dice , che  quello  , oue  non  può 
la  fon  una  yvte  il  cuore,  ch’egli  Mal  (ho  Grado  » contrala  fina  vogliaci  torno  Manda  quan- 
do egli  va  errando,  peroche  il  cuor  di  lui  vorrebbe, ch'egli  fempre  fbfie  colla  dolce  £?  amica  fua  fchie- 
ra à yalcotufd  per  amor  forfè  di  Madonna  I Aura  Econloro  in  quella  Aprica  , al  Sole  efpoftxj 
SEMPRE,  come  pontili  intendere  de  gli  amici  , che  non  fempre  eran  m quella  valle  ? de  i Dei  del 
luogo  o de  le  parti  di  lui  ageuolmente  t'intenderebbe  . Ma  forfè  egli  era  fempre  cogli  amici  in  quel- 
la valle  mentre  efiiv  erano,  odifiando  effirui  fempre  co  gli  amici,  il  cuore  fempre  rjfertu  difie  conlo- 
ro : benché  ne  la  Camion.  Alai  non  vo  piu  cantar , com'io  falena, dice/Je  ; F.gia  di  la  dal  riopaffato  è 
il  merlo  : Deh  venite  à vederlo  : hor  io  ncn  voglio , di  fi  Htffa  parlando . Quel  mar  nofhro  piu  Lu 
terra  Implica,  Ò"  inuolue . alcuni  fanno  qui  membro  giungendo  queflo  verfio  con  quel  di 
J opra  à circofinuere  il  paefi  , cu  era  quella  valle  aprica  , eh' è quel  paefi,  il  cui  lite  piu  ch’altro  è dal 
mare  implicato',  cioè  la  oue  mette  il  frodano  , perle  cui  foci  , che  molte  fono , fecondo  che  firifle 
Tito  Liuio  nel  primo  libro  de  la  t cria  Deca , e per  le /òffe  im  fatte  il  mare  Tjrrhtno  entrando  viene 
ad  intricare  la  terra  piu  qui,  ch’altroue.  peroche  nullo  fiume  è,  che  nel  mare  Thofiano  metta  co  tau 
te  bocche,  ne  fofie  babbi a , oue  fonde  tinuoluano.  il  Poeta  iffe/fo  imitando  4 Cardinale  Colonna  à la 

Sorga 
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Sorga  dìfie  Tendini  hoflio fubuehxre  ,quatetnr  sfrelas  paluflribut  t ah t & lapido  fa  planhie . 
èrtimi  doro  difi è che'l  Rliodcmo  ha  tre  foci  ; Timeo  cinque  , Vohbio  Timeo  riprendendo  due  . Ma 
, Timtofi  come ferine  Strabene  nel  quarto  librodela  fica  Geographia  stonando  chiufe  le  bocche  del 
fiume  tedi  limo  piene , & affai  maT  agenoli  à lo'ntrare  fcceirna  uuona  fofìa , per  laquale  gran  par- 
tede t fiume  ricucendo  diede  la  vittoria  àquei  da  Marfiglia  in  quella  guerra,  che  co  gli  ytmbroni 
&Toygeni  e [fi  haueano  . Diche  famme  ricchezze  accjuiflarono  facendo  pagare  chionque  anda- 
na,0 ruomaua per  lo  fiume . Traudimmo  al  tempo  de  lo  flejfo  aut  ore  , fecondo  ch'egli  dice  non  age - 
no Imeni  e yi  s'entrauaper  lo  impeto  del  Rfodano  , e per  lo  limo , eper  labaJJtj^adel  luogo.  Leu 
fiora  tue  il  fiume  rompe  ferine  il  mare  fare  lago  , che  alcuni  di fiero  efier  foce  del  Rhodctno , m; infi- 
mamente coloro  ,che  fitte  bocche  U diedero  , Il  che  egli  dite  non  tffer  rero  , effendo  yn  mente  tra  il 
fiume  & il  lago  . Phttarcho  poi  ue  la  tha  di  Maria  ferme,  che  egli  tenendo  il  campo  del  Rama- 
no efferato  a latina  del  Rodano  contrai  Tedtfchi,  che  t'erano per p affare  in  Italia  appa reclina- 
ti, perche  Centrare  del  fiume  erano  dal  limi  e da  {‘barena  accumulataci  per  Fonde  impetuofe  , 
impedite  echiuf è , ne  di  ytttouaglia  abondar  polena  fedi  fuori  per  lo  Rodano  tenuta  non  yi  fòf. 
fi,  affine  thè  ageuolmente  portar  fi  poteffe  fece  ytia  fiat  io  fa  & alta  fofi-t;  laquale , gran  parte 
dal  fiume  placidamente  mettendo  inviare  , lo'ntrare  & il  nauigare  agevole  afiai  pretlaua  àie  n *■ 
ni  .ond'el/ a ottenne  da  lui  il  nome  & i ancora  Mariana  ehiamateu.  filtri  leggono  queflo  yen- 
fi  eoi figuetue  dicendo , k confermare  che’l  fuo  corefofje  colla  dolce  fchiera  amica  ne  la  detta  tulle., 
thè  L'altro  hier  lacrimando  fi  partì  da  ivi,  dal  cuore,  la  oue'lmar  no  tiro  piu  inuolue  later- 
rtu . Egli  adunque  partendofi  odila,  oue  mette  il  Fidano  corni  alcuni  tufferò  per  efier  in  cigno- 
ne, odi  qualunque  parte  di  quel  paeft  per  tenhre  in  Italia  , debbiamo  f limare , ch'egli  fi  trouaffe  in 
luogo,  onde  à Fai  chi  ufi  dritto  il  camino  era  ;&  in  Italia,  onero  oue  il  meno  la  fua  fortuna,  da  man 
manta  ;fe  non  forfè  egli  dite,  ch'egli  tenne  il  camino  da  man  manca , come  di  finifho  & infelice  ef  ■ 
finto,  thè  le  tofe  manche  e finiflrek  no  tiro  rifletto  fono  mal  fortunale  ;t  ter amente  altroue  che 
andana  , efferii  deflro  n on  polena  , non  andandola  oue  fflendeua  il fuo  Sole  . E egli , cioè  il  cuore 
terme  il  camio  dritto  , che  non  li  douea  tffer  fi  uon  camino  proffertuole,  e deflro, e di  felice  fine  tar- 
dare à V alchimia  per  amor  de  la  fua  donna-, . Efio  tratto  à Forza,  è cantra  fua  taglia  da  leu 
fortuna  fiortato  tenne  il  camma  da  man  manca-.,  Eperaumtura  alcun  de  firn  Colonnefi il  mon- 
dana, onero  il  Papa . perche  demente  Sello  il  mando  à Napoli ;ilquale  tiaggiofe  per  mare  da  NfKr 
XaEtE,&il  cuore  S co  ito  e guidato  clamore  E gl  l il  cuore  In  Gl  e rvsal  e m, 
à V alchiufa  luogo  di  lieta  e beata  pace  k lui,  come  Gierufalem  à Giudei  ; Et  e Jf'o  in  E 6 ino, 
in  terra  di  mtjereuolt  e fillio . La  hi  fioria  è nota  coma  da  lacob  infima  Moife  i Giudei  furono  in 
lungo  e grane  rffilioiu  Egitto;  e come  promeffo  eraloro  da  Dioilritomo  nelpaefi  ;di  lunga  e tran- 
quilla felicit  adequale  terra  è chiamata  di  promiffione.  Ala  il  nome  di  Gierufalem  non  fignifica  altro 
die  città  di  pace.  MeJchifedecftterdote  di  Dio , e Re  da  Chananeihauidp  edificata  tna  città  nel  mò- 
te Sion, Lochiamo  OjV  filetti,  cioè  pace  ma  perche  jibraam  quel  luogo  nomato  hauea  |-,NT  /eroe, 
piacque  che  de  l'una  e Coltratoci  compoflo  ilnomehauefia.ond't  detta  lerufalem.  Ma  benché 
gliene  doleffi  pure, fina  confort  sua  portando  Ctffilio  patienumeme . Che  Sofferenza  , il  por- 
tar patien  temente  è conforto  nel  dolore  : per  oche  come  fi  dice.àgli  *4ueoc$i  non  fi fa  pofiìone . che 
già  per  lungo  tfi  Fra  Uro  , lui,  & U cuore  , ouero  tra  lui  , e Canuta  compagnia  di  Valchiufiu 
Pi  e SCRITTO,  definito  coi  fuoi  termini  fi,  chetrappafiar  nonfipofiono  , il  Un  e fitr  in- 
fume ì raro  e bri  tue  ; perche  il  piu  de  U tolte  egli  n andana  errando  lungi  da  la  fua  donna , e dal  fuo 
aure,  0 da  la  dolce  faiura  amica . 


Umor,  che  nel  penfier  mio  Trine  e regna , 

E'I  fùofcggio  maggior  nel  mio  cortienei 
Talbor  armatone  la  fronte  Trienei 
lui  fi  loca  i & tui  pon  fua  infieriti „ 


Olendo  il  Poeta  di 
mo firare  come  tal  uolta 
de  lo  tfrenato  fuo  tolè- 
re  fo/piwo  arditamen- 
te u andana  itcdtr  Madonna  Laura 

con 


■r  1 ca  *A. 

Quella;  ch'amare  e foffcrbr  nenfegna; 

E vuol  che  l gran  di  fio,  l'accefafpene 
Ragion , vergogna , e riuerenga  affrene  : 

Di  noflro  ardir  fra  feflejfa  fi  f degna . 

Onde  amor  pauentofo  fugge  al  core 

Zaffando  ogni  fua  imprefa ; e piagne , e trema-; 
lui  s'afconde  : e non  appar  piu  fiore . 

Cbepofsio  far  temendo  il  mio  fignore  ; 

Se  non  far  feco  infin  à l’hora  estrema  ? 
thè  bel fin  fa,  chi  ben  amando  muore . 


con  animo  di  vincer  F o flàuto  rigor  dt 
iti  ; Ma  tofto  in  fi i la  prima  vieta  Far 
dimento  lanciando  freddo  re  Fi  atta  per 
la  temenza,  che  biuta  di  colei, la  qua, 
lefdegnàdo  , che  cofi ardito  ituùxi  le  fi 
facrfit^on  turbala  faccia  il  guardina; 
dijji  leggiadramente,  che  ^mor  Fa- 
morofo  difio  , che  viue  e Rgvna  nel  fieo 
Pensier,  come  s' egli  fojfeia  fitta  re 
già  e non  ^4  malli  unta , oC  ubera,  o 
Gru. lo  ) • altra  parte  da  Vieti  alni, 
data,oueregni , benché  di  tutto  fia  Re 
t Signore,  Ma  veramente  -egli  regna 


rtelpenfitro , e viue  , ne  d’altro  fi  nu- 
tre che  de  prfieri,onde  egli  altroue  lo  diffe.Tfytdrìto  di  pifier  dolci  e fioatti;  f.'l  fitto  (àggio  maggiore  lia- 
ne nel  cuor  di  lui, itti  piu  ch’alt  rotte  fedendo , & albergando  ; E il  cuore  albergo  ricetto  di  tutti  affit- 
ti, e (penalmente  cf  amore  ; Talhor  Armato,  pieno  d'ardimento  fife  la  fronte  KienE» 
perche  indi  appare  l'ardire  del  cuore . lui  fi  /.oc  A e e Piane  la  metafora  del  nemico  armato  , U 
quale  fittole  u fitto  campo  locare  in  luogo  alto  e (irte.  lui  adunque  nel  cuora  fi  loca,  & ini  Voti, 
pone  fitta  Insegna)  come  fi  cantra  la  fredda  honeflà  di  Madonna  Laura  amato  fifòffie  flu- 
diandofi di  vincerla  , fi  come  altre  volte  da  lei  era  egli  flato  già  vinto . Ma  Qv  bua  Madon- 
na Laura  laqttal  TìfT/p  E G N A » infiegna  loro , amore,  e lui  Mmakf.  perche  code  (ite  beUeTge 
lo’nnamorò , & bone  fi  amente  amarlo  focena;  ond’ altroue  difie,  Dafaqtùl  imparai  che  copti  amo- 
re: E Sor  f e RI  R > perche  (degnando,  ch'egli  da  F ardente  (ito  volere  tr afrori  ar  fi  facefife;  portar  li 
faceapatietemhe  Famorojò  affanno ;alcttni  dicono  Sor  E R I R N E > ciò  è det amore  (offrire, e tolerare; 
E vuol  che  Ragion»  facendo  quello  , ch’elle  gli  detta  e moflra,  Vergogna,  vergognan- 
dofitei  fiarfi  tra/portare  al  troppo  volere  ; E Reverenza  , temendo  d'offmderle  lei,Mr  TRENI 
il  gran  difio  , eF  acce  fa  (peran^a  in  quarto  capi  ; che  defiando  e fperando  ardir  prendea  di  far  Ufi  cofi 
b aldampi fornente  àio' ncontro  ; Di  noflro  M R D I R , det  ardir  loro , femore  e dilui  fra  fe  fleftx 
fi  fcUgna . Onde  fdegnasx  moftrandofi  ella,  & egli  de  lo  fidegno  di  lei  temendo  ; Mmok,  l'a- 
tnorofo  ardore  Paventoso,  timido  Fugge  al  Cv  ore,  perchtil  /àngue , nel  quaf ila  fenti- 
dereja  d'amore  per  la  temenza  fugge  nel  cuore  il  volto  freddo  efmorto , Inficiando , cioè  a quell'ardi- 
mento deC  ardente  volere  toflo  fi (pengt  perla  tema  de  lo  fidegno  di  lei  Capando  ogni  fua  IMPRES- 
SA, ('baite  a prefia  cantra  il freddo  voler  di  lei  ; E piagne,  r Tre  MA  , per  la  paura  affli  gendo  e tre- 
mando il  cuore  , Ivi  nel  ptore  t'afionde  il (ito  frenato  ttolere  : E non  apparir  piti  Fvor  E nel  vi- 
fo.nefi  moflra  piu  ardito . però  egli  ragioneuolmnue  dimanda  , Che  può  fare  egli  di  poco  valore  à la 
gelata  & oflinata  uoglia  di  Mad/inna  Laura  temendone  il  firn  S Ignore  amore , ilquale fitol  vin- 
cere tutto?  t veramente  non  altro  può  fare  , Se  non  flar  S E CO, fe  non  amar  e t pallentemente  (of- 
ferire con  lui  thiufo  nel  cuore  In  fin  àl'hora  Estrema  deiavita,  ancor  che  de  lo  fiarfi  cofi  tacito 
e pallente (òtto  Famorofo  incarco  morir  ne  doue(/i,perche  Bel  fin  Fa  tbtnmmrtChi  Ben  , fen%a-, 
fiarfi  tr  afrori  are  dal  lafciuo  & irragioneuole  appetito  amando  co  fa  degna  d'amorfi  Meo  r b , concio- 
fa  che  chi  bene  foli  o il firmo  de  la  raggiane  tutta  la  fitta  vita  mena,  non  può  fi  non  felicemente  mori- 
re. Mai  'Platonici  dicono  piu  LtudeuoU  vita  de  C amor  afa  non  trouarfi,  quando  ella fia  giunta  col- 
Fhontflà,da  cui  il  vero  amore  allontanar/! non  fi po . 


Come  talhor d al  caldo  tempo  fi itole 
Semplicetta  farfalla  al  lume  auuegga 
Volar  ne  gli  occhi  altrui  per  fua  vagherà , 
Ond'auuìen , ch’ella  muore,  altri  fi  duole  ; 


M detto  il  Tonache 
tal  voltatra  daF a- 
morofio  affetto  rifio frin 
to  arditamente  a ve- 
deri Madina  Laura 
l e quei 
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£ "peggio  berli  yuan  felli  à fchiuo  m'hanno  ; 
E f<>i  ch'i  ne  morrò  veracemente  ; 

Che  mia  vertìt  non  può  contra  l'affanno  * 


Cofifempr’io  corro  al  fatai  mio  S ole 

Degliocchi i onde  mi  uien  tanta  dolce^a  ; 
Che'lfrendelaragionamor  non  predai 
E chi  difcerne , è vinto  da  chi  vuole . 


Ma  fi  m'abbaglia  ^ imor  foauemente  i 
Ch'i  piango  l'altrui  noia,  e noi  mio  danno ; 
E cicca  al  fuo  morir  Calma  confente . 


e quei  del  meiefìma  sfrenato  •volere 
parlando  fa  comparaiionr  tra  lui  , eia 
farfalla  ella  da  la  fila  vagghexga  di 
gioir*  del  lume  menata  al  caldo  tipo 
Molane  gliocchi  altri  fluente , ne  cura 
dte  fiefie  volte  cacciata  ne  fa . onde 
al  pne  ella  ne  muore  , & altri  del  vo- 
lare di  lei  j ente  noieu . cofi  egli  da  l'ax 
dente  volere  [pronato  va  continuame- 
le a mirare  » begliocchi  , iqu.tlì  per  ef 
fir  loro  mole  fio,  p n*  turbanotne  per- 
ciò egli  refla  d'andare  à vederli  . on- 
di ella  ne  finte  noia,  Ò"  cgliftnalmen- 
te  ne  morrà  benché  piu  li  doglia  Uno- 


la  di  lai,  cht'l  fu»  danno , e la fua  morte . perche  egli  dice,  che  Come  Ufemplicetta  F a r f a L 1.  A,  di 
ad  parlammo  nel  Sonetto , Son  animali  J mondo  di  fi  altiera  Vifla  L\  MB  , à volare  intorno  al 

lume  aunjj,  & vfata,  Tal  volta  al  caldo  Te  M PO  disiate  5 ne  la  qual  Ragione  figliono  piu  fiefia 
vederli  tali  anima  luxjt  ; ma  per  la  comparai  ione  fa,che  nel  calore, eli  a de  la  fi  agirne  & egli  del  fu» 
volere,  fi  muoua  l’uno  e Coltro  à mirare  il  lume.  Suole  volar  ne  gliocchi  alt  sui  per  fua  f'AGHEZ- 
ZA,  per  fuo  difio,  Shftdi  volare  intorno  àgliocchi.  Ondarvi  l S ch'ella  finalmente  ne  muore 
per  Urna»  di  colui, nell  cui  occhi  vola;  M LrR«  » colui  ne  gli  occhi  del  quale  ella  vola  , fiDvo- 
IB  frinendo  noia  del  volar  di  lei  intorno  àgliocchi fimi:  Cofi  egli femore  ; e continuamente  cornai 
fxtd  fuo  Sol  E de  begliocchi  jì  cui  lume,  che  per  de  fiino  dato  li  [offe,  e fi  finente  detto  dal  Tore  a eh* 
ridirlo  non  bi fogna  , Ond  E , da  quali  begliocchi  li  viene  Tanta,  e fi  gran  dolcetta,  delaqua- 
1* porlo  abondeuoimente nel* tre  Cantini  che  amore , e'I  fuo  amorofi  affitto  Hpn  Tp  E ZZA  il 
fono  de  U ragione  , che  di  s frenarlo  fi  f india , perche  non  fta  cofi  importuno  t mole  fio  à lei  ; ma  dal 
fuo  dipo  menato  nevaà  mirare  i begliocchi  ; Echi  Ciscernb,  la  ragione,  e lo  tu  riletto  E vin- 
to da  chi  fv  01 B , dà  la  volontà  , che  figue  C amorofi  appetito . E nondimeno  vede  egli , quanto 
CllI,  efii  0 echi  d Schivo, &à  [degno  l'hanno  j ma  la  dolcetta  vuol  inferire  ,fi  come  ha  det- 
te, Jie  ne  fintia  mirando , lo  fironaua  à mirarli  : & à non  curare , eh'  a fchifi  l'haueffero  ; E pari- 
mente Sa  egli,  che  veramente,  Ufi, per  correre  al  fuo  lume  fatale , morirà , come  la  farfalla  muo- 
re,per  volare  al  Urne  de  gliocchi  altrui:  perche  lafua  virtù  fianca  e debilenon  può  contra  l'j Ir- 
ta uno,  che  l’ amorofi  diletto  portar  li fa  ; ilquale  fi  fletter  no  p offoUo  , per  alleggiarlo ,e  per  acqua 
tare  l'ardente  difio  va  à veder  1 begliocchi , ouelafua  morte.'ouei^rtlò  può  contra  l ji  FFANNO, 
eh’ e begliocchi  portar  li  fumo  squali  quanto  piu  ui  mira,  piu  grotte  tormento  li  fi  aggiunge  maffima 
mente  per  batterlo  tffi  à fchifi . Ma  fi fiouememe  l'M  SBAGLIA,*  vince  ai  M o R,  /* amorofi  di- 
fio ouero  Madonna  Laura,  che  nel  mirare  dolcemente  lo  firugge  abbagliando  lui,  e tremar  facendo- 
li eh' egli  volontitr  corre  com'egli  vuol  ùdjenrt,  à fi  dolce  morte , pur  che  mirando  i begliocchi  muoia; 
E P 1 an  G B , *fi  duole  De  l’altrui  T'fo  I A , la  noia  è la  molefiia  che finte  Madonna  Laura  dal  fuo 
ondar*  cofi  importunamele  à mirarla, come  è mole  fio  àgliocchi  altrui  il  volar  de  la  Farfalla  intorno 
al  lume  loro:*  non  piagne  il  fuo  Canno,  la  / ita  morte , che  per  mirare  patir  li  conuient  : E l’anima 
C 1 boa  , ferrea  ilìum*  de  la  ragione  confente  al  fuo  Moki  KB, confente  a lo  sfrenato  volere,  e fafit 
menare  à mirare  i begliocchi  : dìe  mirando  morir  lo  fanno . Seper  l’anima  intendiamo  la  mortali  , 
fa  pallino  intelletto  da  i peripatetici  dir  fi fuole , di  che  altra  volta  parlammo  :potrefli  intendere  il 
vero  morire  ; perche  ella  muore  col  corpo  : Ma  fi  de  l’anima  immortale  parliamo , il  morir  di  lei,  è 
quando  figntreggiado  i fetfie  fi  wematae  vinta  dalavogUairraghueitole , onere  per  io  peccato • 
dannata, onero  fi  come  morta  fi  dice  l'anima, quando  'e  priua  de  la  dmmagratia  ; coli  mortati  anima 
de  fomonte, quando  è fiogliatadelagratia,e  del fmor  de  begliocchi,  fi  ccm’era  egli  per  efier  troppa 
importuno  t moleflo  àgliocchi  leggiadri  delacarafita  donna-/ • k 


r o- 


< 


t- 
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jl  la  dolce  ombra  delle  belle (rondi 
Cor  fi  fuggendo  vn  divietato  lume , 

Cbe'n  fin  qua  giu  m'ardea  dal  tergo  cielo  , 
£ difgombrauagia  di  niene  i poggi 
L'aura  amorofa,  che  rinati*  il  tempo , 

E fior ian  per  le  piagge  l'herbe  e i rami , 


Ole  nd  ò il  V.  e&mrfieileltnà  '.(O 
po  ili  (Unto  (ficfi prrjji  à litri 
(Uni ftfhijjtjà  tnigliorfìnctn- 

drrgzart  ifìtoi  peti  fieri,  prima 

narra  la  fifa  vita  Utnoropi  d.ll  principi)  in  fòt 
; alhora:poi  moHra,  ch'egli  cerca  fdtrealdt-  ; J 
io  per  ma  migliore.-^?  <n  qttt Ha  prima  Sun 
Za  de  la  preferite  fefiina  vogliono  alcuni- 
ch'egli  dima  fin,  che  fuggendo, C alleggiar  bramando  l'arfitra  amorofa, che  di  primavera  gli  dappre 
fidai  terzo  deio, e fatalmente  nei  cuore,mirando  i begli  occhi  di  M.  1 /correr  fletta  à Cembro  dettati  » 
ro, ch’era  prefoàla  Sorga, affine  che  coir ombra  Tea  dolce  temprale Ceceefiiuo  ardore  > non  battendo 
egli  altro  r efugio.fi  come  veder  fi  può  chiaramente  nel  Son.  Tfon  Tefin,Vo,Varro,Jmo , jiiige,t 
Tebro:oue  dice  che  nuli' altro  fiume  ne  altra  ombra  Voria'l  fuoco  allitar,che'l  cuor  tri  fio  ange,  Qui 
tomi  bel  riOfCh'ad  ogni  hor  meco  piange  Con  arbofcel,che’n  rime  omo  t celebro  e parlando  noi  de  la 
Sorga  dmioRrammo , ch'egli  uolontieri  n'.tn  dotta  ò Volchiitfa  per  temprare  coll'ombra  di  lei  il  fu» 
troppo  ardore. filtri  Himano,ch e perdo, ch’egli  memre  fùggiua  le  man  d'amore  & d Regno  hauea 
la  trita  amorofa, fi*  dal  fu»  deflino  di primavera  menato  dinanzi  à M.t-.ehe  00  fuoi  begliocchi  tacce- 


fi, fi  coma  principio  l’e  detto, e ne  la  Cang.  T^el  dolce  tempo  de  la  prima  etadr,  finge  qui  che  fuggendo 
ilfnoco  <t amore  fiotto  le  cuileggi  eranato, per  fino  rifugio  correffe  ette  il  fino  fiato  il  menaua  àl'ombra 
del  lauro, cor&  t’egli  flimafjì  c»mra  il  furore  del  terzo  cielo, che’l  perfiegniuafi,che  pomparne  m ef- 
fetto già  no»  potea,n<m  trottar  fi  altro  refrigerio, chc'l  fioane  lume  de  begliocchi . Tge  crediate  che  do 
non  per  de  fÌino,ma  per  elet  rione  fi  fife,  perche  contro  lo' ncendio  de  la  feriti  (fiera  il  deio  in fito  rifugio 
li  diede  il  Sole  de  begliocchi  fetale  ,com'  altre  volte  ha  detto . onde  egli  dice  fecondo  tjuefla  openione 
-4  la  dolce  Ombra  ,al  dolce  refrigerio  De  le  belle  Fronda  del  lauro,  cioè  di  M.  L al  cui  bel  nome 
allude, peroche  nuli' altro  refrigerio, ne  confòrto  liane  a contro  gli  affanni  d'amore,  che’l  mirare  i be- 
gliocchi, fitome  piu  volte  ha  detto, Corfi  FvgGENDO  quando  fuggiva  un  diffidato  Lv  ME  ,la  fkl 
la  di  tenere,»  C amorofò  incendio, che' n fin  qua  giu  ttA  RDEA,  effondo  egli  fitto  quel  lume  nato , Dal 
terzo  Ct  E LO,  perche  nel  terzo  cielo  regna  quella  Hello  , che  gli  animi  piu  eh’ altra  ad  amare  inchi- 
na: t perdo  cli'iui fignoreggiare fi  dicono  li  Dei, dotte  appare  loro  operinone,  il  terzo  deio  died  ero  ad 
amore,  & à Penero:  le  cui  oper ottoni finto  amorofe:e  cefi  il  Poeta  feguendo  Dame  vi  pofe  il  regno  d'a- 
more, *1  figgio  de  lieti  amanti  nel  SoiuSetmucrio  i v oche  (appi  in  qual  Maniera'.  Ma  di  cote  Ho  Ut- 
(Homo  parlare  il  MintumonelPonegyrico.  Qui  il  Poe. feguendo  C openione  de  li  jiHrologi,  ch'eno- 
Hnfati  date  Hclte  ri  dtHinan^Ace,che  il  dottore  ardentemente  innamorarfi  dato  gli  era  dal  terzo  \ 
deio, il  cui  lume  deHina  amorojomcendio.  E per  dire  la  Hagione , che  l'innamorò  foggitmgt , 6 1 A 
quando  egli  corfi  à l'ombra  de  le  belle  fiondi.  Di  niene  f gomitano,  i poggi  l’aura  Amorosa,  rioi 
Zefiro  Je  cui  aure  fino  amorose, quan  lo  egli  ffiira  il  Sole  dirfa  le  nieui , dr  allude  per  anentur a al  no- 
me de  la  fina  donna,à  quel  eh' eli  affidando  amorofa  fixmma,fgembrò  il  cuore  degtlati  pen fieri;  Ch  fi» 
laquale  aura  rintux  UTem  PO,  la  Hagione,  perche  fa  priqpmero  , laquale  dreofiedue  con  tai  paro 
le:  E fiorian  perle  piagge  l'herbe  eifi ami,  perche  fu  d’aprile,  quando  l'herbe  e i rami  fiori  fono  $ 
t con  tutto  do  p ateo  all ndere  à i fiorfió"  à le  fiondi,  di  che  o mata  la  vide,quando  di  lei  l’ innamorò  , 
ficome  fi  difife  in  quello  Canzone  in  quella  parte  douamor  mi  (prona,  in  quella  Stanza,  Intorno 
fronde,  oueruioltin  terra. 


Won  vidi  il  mondo  ft  leggiadri  rami , ' 

"fife  mofjcl  vento  mai  fi  verdi  [rondi . 
Come  àme  ft  moflrar  quel  primo  tempo , 
T al,  che,  temendo  de  l'ardente  lume 
T^on  uuolft  al  mio  rifugio  ombra  di  poggi, 
Ma  de  la  pianta  piu  gradita  in  ciclo , 


7 a n DO  ne  la  metafora  de 
Combra,t  delt  fiondi,  p leena 
li  intefie  M.  L.  fiegnt  laudilo  le 
fingolari  bellezze  di  tei, quado 
egli  dice , che'l  mondo  non  vide  mai  fileg- 
giadri ami,  tanta  leggiadria,  ne  tan- 
ta b ricade  , perii  rami  intendendo  le  bil- 
ie membra  di  Iti , il  capo  , il  mito  , le  brac - 
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da, le  mini,tV  altre  partirei  uento  fi  uer  di  F ro  n d i Jì  belle  chiome, per  le  franiti - capelli ' fignifì- 
c andò, in  de  nel»  CxnrepntTifl  dolce  tempore  la  feria  Stati, E i captiAtti far  iti  quella  frondai  Di 
dee  {pirata  hauea gialor  coronai  Altri  per  le  uerdi  franiti  iute  fero  l'honefiÀ,chefcmpre  è nerde , Ò" 
incorrotta-, Come  a lei  fi  ma  Fir  atono  le  bellezze  ài  M.  L.  Quel  primo  Tempo  del  fu  0 amore  , a de  la 
fitta  prema  e tede,  fi  come  in  ql  uerfa  tante  unite  addutto  7{^l  dolce  tipo  de  la  prima  etadratiiara  egli 
lamde  di  celefli  bellezze  adorna, eco  t biondi  capelli  ff>arfiaCaur.t;TaI  die  temendo  egli  ilei  arden- 
te 7.v  M E del  terzo  cielo, eh' amore  U perfeguitta  per  ucndicarfi.-fi  foura  luì,  e punire  le  tante  offe  fé,  on 
de  temta  che fi  piu  Atrafiuggiua,<i!r  alt  mite  aggiunto  Ihtuejfi  non  il  peggio  per  lui  flato  foffe -perciò 
che  ueiea  non  poterne  (campare  fV(pn  mlfi  al  fitto  Rj  F VGG  IO , per  tUfenderfì  da  tanto  ardori  , che 
dal  terzo  cielo  amor  li  minacciava, Ombra  di'PooG  l .-ch'allentar  rto^t  hattrebbe  potuto  Iv'ncendio , 
fi  come  nel  Sonei.Tefìn,Po, Varo,  Arno, Adige,  e Tebro , 0 forfè  per  V ombra  dipoggi  intende  Vaila 
de  la  1 agtone,e  de  lo'  ntelletto  pttFlo  in  alto  l fogo , al  cui  poggio  faticofo  &-  aito  non  hebbe  egli  tempo 
che  potefie  ritrarfi accortamente  de  lo  ébr atto, qttand' amore  aferire  il  Henne , fi com'ei  difie  net  Son. 
Ver  far  una  leggiadra  fitta  uende  tta,  e enfi  diremo  ch'egli  non  Voist  dai  fitto  de  fiino  menato  al  fiuo 
rifugio  fi  ccor fio  iti  ragione:  Ma  uolfi  l'ombra  oue  il  fiuo  fitto  il  menduatDe  la  T>  1 A s t a piti  gradita  in 
cielo, del  lauro  piu  d'altra  pianta  pregiata  nel  cielo, per  ejfir  cara  ad  A pollo, fi  com'le  tutto  per  la  fa- 
ttola di  Daphne fiaquAe  .1  ma: a e ficguitada  Phebo  Jmenne  lauro  mentre fiuggta  -,  cioè  il  refrigerio  , 
dupruout  mirando  Madonna  Laura  ai  cut  nome  alluda. 


Vn  lauro  mi  diffefe  albor  dal  cielo  ; 

Onde  piu  uolte  uago  di  bei  rami 
Dapo  fon  gito  perfelue  e per  poggi  ; 
7>(e  giamai  ritrottai  tronco, ne  j rondi 
Tant’bonorate  dal  fnperno  lume  ; 

Che  non  cangiaffer  (pulitale  a tempo. 


( E R C H E nul.l' Atro  refittgio, 
ilqii.de  d'ardente  Itone  de  la 
terza  fiera  il  difèndefit: pi  ac- 
que A Poeta  che  l'ombra  de 
Vantato  alloro , mofìra  che  erti  fiofie  cagione 
di  fua  falute.-peroche  non  poflendofi fuggire  il 
furore  del  cielo  A meglio  e fatisfatrti  co  qual- 
che poco  del  nofho  danno  per  tema  del  pre- 


gio.onde  Volicrate  per  configlio  di  Vfiammitico  Ve  d'Egitto, fi  ftudio  preuenrre.la'  nuidia  de  la  fortu- 
na con  quAche  perdenga  de  le  fine  tante  ricchezze  in  mire  pittando  il  piu  caro  orniello , c'hauefie  j 
Ma  lafirtuna,c  he'n  fina  qui  proficreuole  Fiata  gli  era , non  fi  contento  di  fi  picciolo  danno  ma  tem- 
po affetto  ch'n  eflrema  è mifereuoli(fima  Roma  il  rictmdufiit:  & il  fitrore  del  terzo  cielo  minacciando 
A Poe. parve  alni  (athfarli  facendoli  legar  da  btgliocchi,  e benché neperde/le la  libertà,  nondimeno? 
"fimo  che  do  il  difindejfie  da  maggiore  mAe , eh'  aunermrli  potei , fie  piu  fuggendo  ito  fiofie  le  man 
d' amore, onero  l' Atradcnna  prefi Vhaue fie.  Queflo  uolle  egli  lignificare  quando  diffie  ; Vn  L a v ro 
co  V anitra  fua  mi  difie  fi  alhora  da  V. udore  del  terzo  cielo, cioè  M.L.  col filane  lume  deb  egli  occhi  il  di 
fifi  dilo'ncendto  amorofo,ch' altramente  finirà  lui  piu  fiero  , e piu  impttttofio  giunger  iotìea.  Osi»  E 
muto  da  V amor  di  M.LViu  uolle  V AGO,  bramofio  De  bei  Rji  M l,(ti  neder  quelle  bellezze  D A PO 
che  Ade  le  bellezze  di  lei , e feti' innamoro,  è gittoVer fielue,pVoGGl  .per  diuerfi  luoghi  errando, 
come  fi  in  diuerfi  parti  per  luoghi  All,  e fic  luigi  p a andò  andato  frfle  per  neder  cafie  belle , quali  unti * 
lo  haueafiì  come  nel  Son.  Mouerfi il  uefthitrel  canuto  e bianco, cefi lafifitalhor  no  certaitd  io  Donna 
quarti' e poffitbil  mAtrui  la  defiata  a» olirà  forma  nera-, onero  il  fcntentimeni  0, e fior  fi  migliore  è,ch‘t- 
glidapoi  euitnqnes'andafie  perfelue, 0 per  poggi  fempre  dipana  veder  le  bellezze  A M.L.  Altri  per 
feluca  (poggi  e (pongono  per  molte  diffic  A tati, le  qu.tli  fioflenneper  lei.  Ma  egli  non  fi p arte  da  la  me 
taphora,peroche  i rami, e V ombre, e le  franti  fi  ueggonopcr  le  fielue,eper  ti  poggi } Ut  già  mai  trono 
per  tA  luoghi  troncarne  fi.ondt  di  pianta  tanto  Inonorate  DA  f upemo  t»Mt  , dal  Sole , la  cui  uertà 
fa  uerdi, e fioche  le  p,  attiri  1*  uè  fie, e (foglia,  ueflele  quando  ritorna  al  fiorirò  Itemi  fieno  .-fpogliAe 
quàde  fi  m partei  Mafino  Acune piante J.«qu.iti  mene  molto  ad  honorare  cvfieruìdole  fiempre  nel  uer 
de  flato,ne  jpogliàdole  mai  di  fròdi, qual  e V arida, V otiti!  jl  mino,  & alcune, Atre  ma  foura  tutte  è ti 
lauro,  ond  egli  dice  che  no  Ade  mai  ne  t reco, ne  fròdi  fi  uerdi  A*  »o  càgiafièr  a quAche  tempo  qualità 
tejajciàdoti  uer  de.  M41I  lauro, corni e nuclei ferire,  Itafimp  ucrdilefiur  bcUefiridi  ,& tifino  tronca 
leggiadro. Ma  f qfla metaphoraìtede-yche già mA no  ritrouò T ron co, cor p ’,7if  F ron  D 1 capei 
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li,  antro  ne  bellette  tinte  honorat  e Dalfuptmo  Lv  me  dal  lume  celtFltflquale  deFlìna  quanto  i 
bello  al  mondo:  Che  a Te  m po, che  ne  l’etatt  men  frefca  non  cangiafftr  Pv  alitate,  colort,per- 
ehe  la  beltà  ttiene  dopo  la  Merde  e tate  fctmando  di  giorno  in  giorno.  Ala  lab  eli  di  lei  porne  a Imi , 
che  non  Jì  cangiaci  mai,etiandio  ch'a  tempo  fermata  fojje,  conciona  che  fi  gli  era  ne  la  mente  impref- 
fxC imagi  ne  di  anello  bellette , che  a principio  mde  , che  frmprt  labeltà  diletcop  poi, come  prima, 
ugualmente  bella  li  pomeri  come  in  piu  luoghi  egli  canto * 


Terò  piu  fermo  ogni  hor  di  tempo  in  tempo 
Seguendo  ,oue  chiamar  m’udia  dal  cielo  % 
E feorto  d'unfoaue  e chiaro  lume 
Tomaifempre  denoto  ai  primi  rami, 

E quando  a terra  fon  ] parte  le  fondi, 

E quando  ilfol  fa  uerdeggiar  i poggi * 


!0  n battendo  egli  trottato  mai 
bellette  fintili  a quelle  di  Al. 

tanto  piu  fi  fermo  ne  l'amore 
di  lei  fola, ne  d'altra  pento  mai, 
a lei  fimprt  d"ogni  tempo  col penfiero  tornati 
do.oruF e dice  , Che  7*e  rov  che  non  ritruouò 
mai  fìmil  brltade , egli  piu  fermo  ogni  hor  di 
tempo  in  tempo  figuendolaOv  E ,in  quella 


parte, dorale  bell  erge  di  lei, otte  Chiamar  S'vo  i a;  e menar  (ì  uedea  DalC  t E l o^lal  de  Fimo  ; per 
che  il  cielo  noti t, che  di  lei  t' innamorafitfi  come  piu  mite  egli  difìe-,p?  il  me  defimo  mira,  che  nò  amxf 
fi  altra  doma;  filtra  r fio  fero,  Ov  E Ja  uia , allaquale  t’udiua  chiamare  dal  cielo  acdocht  per  quella 
al  del  faliffr perche  le  bellezze  fimo  fiala  al Jattor,chi  ben  le  Filmagli  moFlrxn  la  uia,  ch’ai  del  con» 
duce'.  Il  fini  intento  ì bello, ma  non  agtmlt  ad  accondarfi  con  quefit  par  ole,  benché  Flia  bene  con 
quelle  che  uniranno ; ES  coki  O,  e guidato  tf  un  fiauc  e chiaro  Lv  m E de  begliocchi , che  dal  primo 
di  del  fm  amore  Fiato  fempre  acce  fi  egli  tra  ne  la  mente,  To  r no.'  col  penfiero , quando  le  era  lonta- 
no^ col  piede  da  prtfio  frmprt  denoto  ai  primi  l\AMl,  a le  bellette, perche  effindolififfi  "*  lJ  me~ 
moria  il  uolto  leggiadro  di  lei, fimpre  penjfàua  de  le  bellt'%ge,ch’aprincipio  Mide:  E quando  a terra 
(ònfiarttlt  F ros  di  /autunno &iluerno:E  quando  il  Solfa  uerdeggiart  i Vog  Gl,  la  primaua 
ra,t  la  Fiate, cioè  (t  ogni  tempo * 


Sclue,fajfi , campagne  fumi  e poggi ; 

Quant'è  creato, uince  e cangiali  tempo  ; 
Ond'io  chieggio  perdono  a quelle  fiondi; 
Seriuolgendo  poi  molt'anniil  cielo 
Fuggir  difpofigl'inuefcati  rami, 

T otto  ch’incominciai  di  ueder  lume » 


o I figue  , eh' e fendo  infinga- 
qui  continuamente  di  tempo  in 
tempo  Flato  accefo  ne  famor  di 
Aladonna  I aura  fi  che  d altra 
non  penfauagùtmai , nondimeno  dopo  molti 
anni  ccnfiderando  , ch’ogni  cofa  corre  a la 
morte,  e che  lauita  'ebrieue,  fi  difiofi  la • 
fidare  la  iuta  amoroft  : fi  come  nel  Sonetto’:- 
Fuggendo  la prigion,ou'amor  m’hebbe  mol- 
t'anni  afar  dime  quel  ch'alni  porne  ,t "e  detto;  e ne  li  altri,  che  de  la  fina  fuga  parlano.  Di  che  egli 
bora  diede  per  dono  a begliocd»,  tjfendo  ancora  difioFlo  a fignir  uia  migliore,  perche  egli  propone 
quel, che  confiderando  gli  fxcangiar  penfiero, e uita;&èche'l  tempo  nince  e cangia  nonpur  gli  huo 
mini, e gli  animali, ma  felue,ft{fi,campagne,fiumi * poggi, e per  dirlo  brieue , Quant  "e  creato.  ONDE, 
perche  ogni  cofa  mortai  tempo  interrompe*  guafla,eglt  chiede  perdono  jl  qucFrc  Fron  d T 4 que- 
ll* beUe\Xf,perche  efier  patta  lor  grane, che' l Poeta  fi  liberaffe  dal  uè  fico,  col  quale  munito  il  tenta- 
no ;mx  perdonar  h doueano  effóndo  queFla libertà  di  lui  a buon  fine  ;Seriuolgendo  poi  mollami  il 
Ct  E LO.fi  dopo  molti  anni, perche  ne  i' undecima  anno  accorgendo  fi  delfini  errore  deliberò  lafcìare 
V amoroft  imprefit,fi  come  difenel  Sonetto.Padre  del  ciel  dopo  i perduti  giorni.  Ó"  altre  Molte  anco- 
ra poi, come  s’c  detto  al  fèto  lungo ,ToFlo  C h t,fubito  che  incominciò  Herder  Lv  me,  ad  auuederfi  del 
fino  errore,  Ft  a conofcerr  il  nero, come  fi'n  fin  olhora  cieco  Flato  foffi per  le  tenebre  £ amore,  che  tol- 
togli haueane  il  lume  de  lo'ntelletto,Dl  S po  S TL  ydelibero  fuggir  i rami  /n  V E S CAT I , l*  bellette, 
thè  col  uefet  del  piacere  prtfio  l'hautano-,  benché  piu  Molte  fuggendo  pur  ricondurmfi factffi  ,fi  come 
nei  fimi  luoghi  dicemmo.  i 


£$  IEH* 


T A \ 

Tanto  mi  piacque  prima  il  dolce  lume  : 
Ch'ipaJJì  con  diletto  affai  gran  poggi , 
Ter  poter  apprejfar  gli  amati  rami , 
Hora  la  uita  brieue,  el  luogo  e’I  tempo 
Mofbram’ altro  fcntier  di  gir  al  cielo , 

E di  far  frutto , non  pur  fiori  e fiondi . 
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tSsiNDO  teline  la  medesi- 
ma difioftione , ne  laquale  fla- 
to tra  altre  mite  , moflra  che 
molta  fatica  [offerto  ha  per  lo 
merauigliofo  piacer  de  beghocchi:  nuli  adirne 
no  hora  t deliberato  indrixjarfì  a miglior  fi- 
ne,perche  egli  diceche  Tato  li  piacque  T ri 
MA,  quando  fi  nt’nnamorò  , il  dolce  lume 
de  begliocchi, Ch'egli  pafio  con  diletto  affai  gran  POGGI, ch’egli  pati  diletteuolmente  molto  gran  fa 
òca,  e molti  affanni ; onero  dinota  la  fua  uaghegja  di  ritornarlo  flo  a lei,che  con  gran  diletto  pana- 
ma monti, e poggi  nel  fuo  ritomo,fi  come  a incontro  dogliofo  e tardo  andana, quando  fi  ne  dipartiua, 
per  poter  appreffar  gli  amati  f\\  m 1 ,per  uenire  a gioire  de  l'amate  beitele.  Hora  la  uita  Bri  e v H 
maffimamente  quella  degli  huiminijaqual  confiderando  non  douemo  tardar  al  ben  oprare,  F.'l  Lv o- 
GO  fitcro,E’l  Tempo  de  giorni  fanti, che  il  tempio  Dio  per  aituentura  , e lafettimana  putta  dar  li 
poteo  fi  buona  difiofitione  ; onero  il  Lvogo  , la  terra, ogni  cofa  corre  a la  morte  ; onde  rìammonifie 
che'l  no  flro  amor  non  effer  debba  nelefue  cofe,che  fono  mortali-,  E'  / Tempo,  che  confuma  c cangia 
quanto  e fitto’ l adeguerò  Veti  men  frefia,cht  alla  morte  s'auuicina:  Altri  diffe  il  Lv  OG  O , perche 
tra  lontano, come  fi  ciò  finga  dubbio  [offe-,  Ma  perche  non  ilfblitario  luogo , che  naturalmente  tira  la 
mente  a la  còteplatione  Mosr  rahhi  moflranomi,ma  toltone  lo  0,lo  càgia  in  M,figuendolo 

M.edi  monti  ramni  fi  fa  moflrammi,fi  come  di  Piouonomi,Viouommi;  Altro  S E NT  I E R,  altra  tua 
di  gire  al  cielo  d'amorofa,come  l 'amando  al  cielo  l'afctnda  ancora  ferche  le  beliti  fono  fiala  al  fot 
1 or, chi  ben  le  flima  ; quefla  è l’openione  de  Platonici  : Ma  piu  (fedita  ma  era  quella , che  la  uita 
brieue , e'I  luogo , t'I  tempo  li  moflrauano  ; E di  far  Fr  V t TO,  e di  canfiguire  l'effetto  difiato , Tgon 
Pvtfton  filamento  Fiori, e Fron  D l Jk  difiofìtioni  leggiadre, fetr^a  lequali  non  uiene  il  frutto,  pe- 
reche  f la  uìa  amoro  fa  egli  nò  era  mai  giunto  al  fine  ,ne  giunger  ui  potrebbe  ageuoliffimammte,  ben- 
chéfiori, e fiondi,  cioè  qualche  bella  difio  fittone  rìhaueffi.Altri  difìero  di  far  fatti  , e non  parole.  iU 
che  non  piace  perche  U Poeta  dice  T^on  Putendo  il  fornimento  loro  farebbe  tifare  non  filamento  px 
troie,  t fine  dimoflrationi,ma frutto,  il  che  quanto  fi  conuenga,utggia:  elo  uoi. 


filtro  amor, altre  fiondi,  & altro  lume , 
filtro  falir  al  del  per  altri  poggi 
Cerco  ( che  ri  è ben  tempo,)  & altri  lumi. 

MO  R dìe  Chumano,  Altre  F rondi  ,altre  bellergg  de  le  mortali,  onero  ombra  d'altre  frondi,Altri 
Eji  m I , altre  leggiadrie, ouero  altri  foflenimenti,che  di  cofa  terrenx,&  altro  Lv  M E, che  de  brglioc- 
chi, udendo  inferire  ch’eglicerca  l’amore,t'l  bello,  e'I  lume  dittino,  Altro falir  al  C I el,  altra  uia 
che  quella'!' amor  terreno  per  andare  al  ciclo  Po  g G I ,t  per  a'trefatiche,che  l‘amorofi,uo!endo  in- 
ferire che  la  uia  è per  fatiche  diuirtute,  come  fi  Cantar  de  le  beline  di  M.  L.  il  mena fio  ancora,  fi 
com’lio  detto, per  la  uia  di falire  al  cielo-, onde ilP.in  quel  Son.  Anima  che  diuerfi  cofi  tante , Sforma 
ti  al  cielo  0 imo  fianco  coraggio  Per  la  nebbia  entro  de  fuoi  dolci  (degni.  Seguendo  i paffi honefli  e’I  di 
miraggio:  Che  n’è  ben  TE  MPO,eJJendo  egli  l'età  men frefia.  Maper  dire  qualche  cofi  de  la  prima 
openione  giungendola  co  [altra  potrefli  dire  , che  fimpheemente  il  P.dimoflra  quanto  gli  piaceffi 
t ombra  del  dolce  alloro,  ch’eglihaueane  la  ritta  de  la  Sorga  piantato, e quanto  rifugio  gli  era  al  fuo 
amorofi incendio, e come  ouunque  fi ritrouatta,difiaua  tomarui:e  che  fieffo  uiriiornaita,e  con  molto 
diletto, ancor  che  tal  uolta  per  fuggire  P amoro  fi  prigione, ferì allontxnajfe. Ma.  allegoricamente  inten 
de  la  beltà  di  M.  Lficome  figutndo  Poltra  openione  e fio  flo  habbiamo . 

Quand'io  u’ odo  parlar  fi  dolcemente 

Com  Amor  proprio  a fuoi  feguaci  infilila , 

L’oc  cefi  mio  dejir  tutto  sfamila 

z * ttt 


Fanto  fiati  podere  de  le  dol 
ci  parole  di  M.L.dimoflra  qui 
UT. a lei  parlando.  Che  quid» 
egli  ode  lei  parlar  fi  dolcrmen- 


E r O C H E la  uita  brieue,  et  il 
luogo,&  il  tepo  li  mo  Arano  al 
tra  uia  (fondare  al  cielo,  con- 
chiude ch'egli  cerca  altro  A- 


T ^ f 

Taltcbe  nfìammar  deuria  l anime (pente  : 
Truvuo  la  bella  donna  alhor  prefetti  e , 
tOuunque  mi  fu  mai  dolci  o tranquilla , 
"fife  l'habito, ch'ai  fuon  rio  d'altra  squillai 
Che  di  fojpir,  mi  fa  di  Jlarfcuente . 
te  chiome  a l'aura  Jparfe,e  lei  conuerfa 
In  dietro  ueggio,e  cefi  bella  riede 
T^el  cor , come  colei , che  tien  la  chiane , 
Ma' l fouerchio  piacer,  che  s'attrauerfa 
la  mia  lingua, qual  dentro  ella  fede; 
Dimostrarla  in  palefe  ardir  non  haue . 


M 

te,  eom’jmor  proprio  Insti  li  A , mfon- 
, deafuoi  Se  g VA  c l,*gti amanti, e quanto  4 
Madonna  Laura  amorofù  per  fona  fi  carne  se 
detto  nel  San.  Due  refe  freghe  e colte  in  pa- 
radili, T^nfl  urde  un  finii  par  d'amanti  U Si 
le, di  lei  e di  fe  parlando  , perche  Ornare  det- 
ta p.aui  parole  a I'atuante,  oh  trameni  e a ri- 
fletto di  lui, che  dolcemente  l'odiut , perche 
amor  fa , che  le  parole  de  la  per  fona  amata 
fìen  dolci  r care  a f amante;  onero  a rifletto 
de  l'uno  et  altro  amante,  efitndo  dolce  ti  pax 
lare  e dolcemente  iute  fa  fi  come  dijfe  nel  So- 
netto. Dolci  ire  , dolci  f legni  ,e  dolci  paci } 
/.acceso  ardente  fuo  Disi  o fiamo- 


rofo  affetto  tutto  sfautllafiT  arde  talmente,  che  deurebbr  infiammar  t anime  Spente,  tanto  arda 
•gli  alhora,che  de  l’ardore  deurtbbe  infiammare  t anime, che  nonfenton  de  famerefr fuoco.  Ma  fona 
fileni  e, e fredde,  onero  t anime  Spent  E sfitte  del  corpo,come  fe  tatù  me  frfie  fuoco,  fecondo  che  Hip 
parelio, e Zenone  difjerofaquale  ufrita  del  c orpo,conuien  che fi franga,  ma  per  farfara  del  "Poeta  fi 
raccemlerebbe.Pe  egli  leggiadro  accrefcimento, quando  dtffe  , the'ldifir  Tutto  ifauilla , e non  fem - 
plicemete  tfauilJa;e  che  infiammar  deuria  fanime  fiente,quantopiu  que/lefilianno  de! fuoco  amoro 
fi  fecondo  la prima fiofitione,o  quelle , che  fon  giunte  col  corpo  fecondo  faltr  al  Da  quel  dolce  parlavo 
ancora  la  mente  defla  e rifrfimta  rapprefentandaft  in  quante  mai  leggiadre  maniere  uedutel'hauea, 
dice,  ch’-4  l h o r , quand'egli  l'ode  parlare  fi  dolcemente , del  difir  tutto  ardendo  7 ruoua  la  bella 
Dotiti  A Madonnna  Laura  i ftc fra  prs finte  enfi  dolce,  o tranquilla  com' altre  Molte  ueduto  l'hauea  , 
Ou  h que  gli  fu  mai  ella  dolce  o T ra  n Q_V  I ll  a,  che  alcune  uoltehabbiam  ueduto  che  benigna  glifi 
tuoFlr'ofige  fHAnnofn  quelfhabito,  ir  quella  forma  fiico , la  truouatilquale  effendolifijji  neU 
memoria, per  lo  imaginajre  elfa  de  flave  fruente, e rifrfiingelo  a penfitr  di  lei  -il  Svon  ,ccl  fuono,7{ò 
d'altra  Sqv  1 1 l A, perche  le  fquilte  àdeffano  fievolmente  in  fui  mattino  dal  (inno, ma  col  fuon  di 
Sospi  r ,cioefrfriranioypcrche  il  difio,che  n'ha, il  fa  fofiiraret^n^i  il  piu  de  le  uolte  la  ìm.igma- 
tioiu  de  l'amante  è fi  forfè , ch'anchor  che  derma , ti  rompe  il frmo,e  fòfiirando  il  defla.perihe  Mor- 
rebbe ueder  quel  di  cheper.fr  .ma  cogli  occhi  non  lo  uede:  Ó?  una  de  le  maniere  da  lui  ueduta  , e che 
aulente  gli  toma  alhora,è,ch' egli  uede  le  Chiome  a laura  Sparse,  fi  come  da  prima  le  uide  : E lei 
conuerfa  In  d i e T R o ,uolta  indietro, ne  fondare  forfè  tenendo  a lui  Molte  le  frolle  , o pur  cefi  gli  e 
fofferfea  ueder  e la  fuo  uentura-,  e brieuemente  in  tutte  altre  firme  da  lui  mai  uedute  Cefi  E D* 

ritorna  nel  cuore, come  colei  che  ne  Tien  la  Ch  i a v E ,efendoHe  ella  fola  donna,  Ò"  a fma  porla  entrar 
pofjendoui,CT  ad  ogni  altro  penfìero  chiuderlo.  Ma  perche  ha  detto  lei, come J iugulare  fuo  donna fra- 
uer  la  chiane  del  Jm  cuore, e bella  tomarui,del  non  dire, in  qual  maniera  ella  ni  figgi* , fi  feufa  di- 
cendo, che' t fouerchio  piacerebbe  s’M  ttkav  E r S A,?  comrapone  a la  fua  lingua,  quando  odendo  lei 
parole  dolcemente,  lofi  rapprefentadilettemlmente  in  qualunque  habito  mot  lamie  leggiadra  e be 
•tigna , peroche  ogni  fmijmato  affetto  impedifceil  parlare,  & ifèntimenti  per  li  fitriti  iquali  tutti  al 
cuor  ne  nonno  lofi; ondo  immobile  efereddel  altre  partì ;onde  il  diletto,  e f allegrezza  non  men , che 
l'ira  t'I  doUre annoda lalmgua.ouero il fiuerchioViACEK,che fremirebbe pàlefe,mofìrando  qua- 
le nel  cuor  gli fede,-4rdir  non  Hav  e,  metonimia,  cioè  fa  ch'ardir  non  ha  temendo  per  impedimen- 
to del  fouerchio  piacere  dinò poterne  dire  appieno;Dimo  fbr aria  inT al  e S e } * defcriuerlajQv  A t, 
coir  qual  diguitate,e  con  qual  mattlà  ftedt  D E n T r o,  nel  cuore. 


’bje  cofì  bello  il  Solgiam  allenar  fi , 

Quando  il  citi  j offe  piu  di  nebbia  fiarco  > 
dopo  pioggia  uidi'l  ce  Ielle  arco 


Senvucio  frinendo  dimoftra  co 
fimtlit udine  ilei  Sole, e de  far-  ' 
co  celcfìe , quàto  bella  e quàto 
pietofa  t dolce  ueàeffe  M.  Late. 

alhor  a > 


T>fJ 

Ter  l'aere  m color  tanti  turiirft  ; 

In  quanti  fiammeggiando  trasformaci 
T^el  dì,  ci)  io prefi  f amoro  fa  incarco , 
Quel  uifo.alqiial  (e  fon  nel  mio  dir  parco) 
Trulla  co  fa  mortai  potè  aggualiarft. 

1 nidi  <A>nor,  che  begliocchi  uolgea 
Soanc  fitti  ogni  altra  nifi  a ofcura 
Da  indi  in  qua  m'incominciò  apparcre. 
Sentine  ciò  il  nidi  ;e  l'arco  che  tendea. 

Tal,  che  mia  uita  poi  non  fu  fecura  ; 

Et  è fi  uaga  ancor  del  riuedere . 
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alhoxa  , che  l' innamori»  Siri , e coni ancora 
fu  uago  di  riucderlx  in  quii  medefinto  h.x-\ 
bito.omle  dice,  che  Tgr  enfi  bello  il  Sole  m ie 
gì  am  ai  lata  fi,  quando  il  del  [offe  piu  Se  A r 
CO  di  nebbia, piu  firmo , e chixro.peroche  la 
nebbia  pofla  traili  occhi  no  FI  ri , & il  cielo 
nanfa  parerci  il  Sole  co/i , com’egli  è bello  ; 
Me  quando  è chiaro  il  mattino, egli  ne  fi  mo- 
Ffrapiu  pieno,che'n  altra  parte  del  giorno,  p 
che  a quell’ bora  benché’ 1 cielo  fia  frn%x  neb- 
bia, nondimeno  ui  fono  u. io  ori , che  ne  rendo 
nolani  ria  del  Sole  pii i bella  a ticdcre  Ò“ 
maggiore , eh’ a mergo  il  dì,  quando  ancora  il 
lume  di  lui  meno  fi  può  per  lo  troppo  ffledore 
da gliocchi  noflri  fiffenere.tif  dopò  'Pi OG 
G T a, perche  trinami  ancora  fuole  apparir  e, mt  non  fi  leggiadro, ne  fi  [attente, il  che  fi  fa  per  lo  nf-aìì- 
pimento  de  la  uifla  ne  l'aere  confronto  in  nube, che  a gufa  di  [pecchie  fia  contrapofìa  al  S ole:  Ma  ciò 
fia  meglio  quando  l’aria  fia  bagnata: per  oche  la  meta  piu  fi  ribatte , e rinfrange  ne  la  acqua , che  ne 
torre, onde  A rifiatile  ai  Alejfandro  del  minio  [criuen  lo, il  diffimfic  in  qutfta  forma, Il  celcflc  ar- 
co è un  apparir  diSdeo  di  lama  in  burnii  t,  e cani, e continuata  in  mela, come  t’egli  ne  lo /pecchia  tra 
huefe.-uide’l  celefle  arco  uariarfiin  color  Tanti  , haute  toni  iuari  colori, dicendoVirg.  Mille  trahit 
arioi  aduerfii  Sole  colarti  ; Ma  il  Thilofopho  dice  nel  terzo  de  la  Meteora  cl)  egli  appare  7f loffie, 
cioè  di  tre  colori, ne  la  parte  interna,  la  oue  piu  può  la  uifla,punìcro  in  colordi  granato  , poi  uerdt : 
Di fuori  fia  oue  la  uifla  è men  forte,  uermiglio  è tal  uolta,tra  il  granato  (ir  il  tterde,flauo,cioè  di  bion 
da  coloretconcio/ia  eh  t’I  granato  prefio  al  uerde  par  che  fia  biancotln  Qv  a n T I ,qui  è il  diffetto  figu- 
ra ufatiffima  apo  i Poeti, onde  hi  fogna, che  u intendiamo  quel, che  rifpondt  a la  comparatane  del  So- 
le ; cioè  come  bello  nel  di  ch’egli  prefi  tamorofo  incarco, ui<le  apparire, Ó"  in  quàti  colori  fiammeggia 
do  tra* formarfi  , quel  uifi.In  S£g  ant  I colori, bianca,  utrmivlia,  pallida,  e rafia  moflrandofi  onde 
nel  Sonetto.  Eran  i capei  ctoro,E’l  uifò  di pietofi colar  fafifblnn  fi»  fi  uero,i  falf  mi  parca,  per  pitta- 
te amorofa  ,o  per  la  tema  pallida  fi  maflrauatper  l'hanefla  uergognxroffa.il  unito  era  candido  , ó" 
iu  parte  uermiglie  : Tra  utrgognx  e tema  un  color  mego  e mi  fio  del  rofio  colpallido.  AIQval  ni- 
fi leggiadro  nulla  copi  mortale  fi  può  agguagli  art, come  fi  di  celefle  (buina  beltade  foffe , e nondime- 
no dice, ch'egli è nel frn  dir  Vk  rc  o,fcarfo,e  tenace, cioè  che  dice  meno  di  quel  ch’egli  è,accioch t credi 
baueme  lui  detto  non  olirà  mi  fura, ma  di  qua  da  quello  ch'egli  dir  ne  douea,tome  fife  ancora  fou- 
rale  ceffi  bellezgf. onde  in  quella  parenthefi  tacitamente  aumento  tanto  labeltà  del  nifi  leggi  a- 
dro,chepiu  aggiungere  non  ui  fi  può.  E quel  che  fora  tutto  par  ut, che  lipiaccffi,egli  è eh’ e uide  amor, 
ilquale  tf OLG  E A ,giran.t  i begliocchi  fi  So  A ri,  fi  foaurmente , che  dal' bora  in  qua  ogni  altra  ui- 
ffdgli  comincio  apparert  Oscvka,/»  come  ne  la  Cannone, Si  è debile  il filo,  a cui  l' attiene  ogni  luo- 
go me  atriffa  oh' io  non  ueggio  Que  biglia  echi  foaui  ,E  ciò  ch’i  nidi  dopo  lor  mi  (piacque . A S cn- 
nuccio finalmente  , al  quale  ferine , parlando  conferma  , ch'egb  il  uedefit  a dinotare  maggiore  af- 
fetto replicando  ch'egli  l L uide,. rm  ir  e intendendo  che  uolgea  i begbocchifi  come  Mtffer  Cino  repli- 
cando diffe,  Da  quei  begliocchi, oh  lo  t'ho  già  ueduto,!  t’ho  ueduto  in  quei  begliocchi  amore.  Tal  che 
rimembranxamen'ancide  :El'A  RCO  uide  ancora, che  amore  Tender  ,tirauaper  ferire  Itti 
Tal, talmente, chelafuauitaVoi  che  lo  uide , Tronfi*  SeCv  ra  delcotpo  mortale,  tdel  tormento 
amorofo ; anzi  ne  fu  in  ptrigliofo  flato,tffindo  to  fio  da  le  fue  pungenti  f. tette  giuntate  benché  fecura 
nonne fhfie  fua  uita,  nondimeno  ella  cioè  t'anima  per  cui  fi  urne, ancorar  fi  P aga  , tanto  bramofa 
Del  f^t  v E D E e E col  p enfierò  perche  tanto  li  dilettaua  la  rimembranza  di  quel  dì,  e del  uoltoleggix 
dn,e  comi  amore  li  feri, che  (pefii  lo  fi  recaua  a mente, onero  èfiVAQKt  brama  di  riutderlo  propria 
mente  nonhauea  altro  conforto,  che  mirare  ne  begliocchi. 

Z ì 
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Tommi,  oue'l  Sol  occide  i fiori  e l'herba , 

0 doue  uince  tu' il  ghiaccio  e la  rteue  : 
Tommi,ou'el  carro  fuo  temprato  elette: 
Et  ou'èchi  cel  rendevo  chi  celferba  : 
Tomm'in  burnii  fortuna,  od  in  fuperba  : 

•Al  dolce  aere  fiereno,alfofico  e greue  : 
Tonimi  a la  notteial  dilungo,  etalbreue : 
%A  la  matura  etade,od  a l'acerba  : 
Tomm'in  cielo , od  in  terra,od in  abiffo  ; 

In  alto  poggiolo  Italie  ima  e paluflre  ; 
Libero fpirto,od a fuoi  membri affiffio : 
Tommi  con  fama  oficura,o  con  illustre  ; 

S arò  qual fui fuiurò, com'io  fon  uìffio , 
Continuando  il  mio  fiofpir  triluflre  » 


M A 


Cvx  fi  farittM  il  Son,  non  fi. ma 
egli  di  trio  f ira  che  in  ogni  paefè , 
in  ogni  lungo, in  ognitempo,  in 
qualunque  flatofin  ma,  & in 
morte, otte, e quando,  e quale  cbefatama,& 
amerà  Jempre  M.  L.  le  quai parole  doueano 
lei  benigna  & amica  farli.  Pommi  alcuni 
leggono  Tuonimi  ini  edcndoui  amo  re, ciaf  eh' 
dimore  gli  può  come,  e quto  egli  dirà.  Ma  io 
leggo  Tommi  colla  o di  chiufo  fuono,ch'e  me 
K4  trJ  i*  « de  Greci , e lana  eira  T j»  uece 
di  Tomm. onde  cangiata  la  "Hàn  Mfifa  Ti 
miyperoche  egli  mi  pare  c'habbi  imitato  Ho- 
ratio  ne  la  xxij.odadel primo  lib.laqual  co- 
mincia, Integer  uit<e.  lui  egli  difie  cofi,Tone 
me  pigri t ubi  nulla  campii  jtrbor  affina  re 
creai  ter  aura:  Quodlatitf  mundi  rubala  ma 
Inique  luppiter  urgrt . Tane  fub  C urna  ni- 


tnium  propìnqui  Solis  in  terra  domibui  negata.Didce  rudentem  Lalagen  amabo.  Onice  loquentem. 
Il  Torta  adunque  dice,  che  one  e quando, e come,  che  I porai,egli  amerà.  Tonta  oue'l  Sol  accidie  ì fìo- 
ri  el  HtnhA,nr  laipnatorrida,  otte  il  Sole  per  lo  troppo  caldo  octidt  i fiori  e l'herba  tutto  Chumor 
del  terreno  afa eg ondo  : (meramente  Tonio  a lo' ncor.trt,oue  il ghiaccio, e lamette  V\ n C e lui,xeug 
ma  , cioè  uincono  il  Sole  ne  la  fredda  xpna,oue  per  lo  troppo  girlo  non fi finte  calore,e per  la folta  neh 
bia  non  fi  uede  mai  lume  chiaro,  e itele  parti  Vicine. Tonio  tra  quelle,  la  ou'e  il  carro  fio  tempera- 
to Li  E v E , non  grane,  e moleflo,  cioè  ne  la  %ona  temperata • onero  lieue  da  C effetto, fi  com’Horatio 
chiamò  pigri  quei  campi , che  per  lo  troppo  freddo  fan  pigro  altrui,  cofi  egli  direbbe  lieue  il  carraia 
otte  egli  per  temperamento  fa  gli  huomini  ageuoli  « non  tardile  none  e gli  eterno  epitheto  del  carro 
del  Sole,  che  per  fempre  ì utloce  , e preffo,e  leggiero  ne  i mommentiflge  fi  può  dir  Itene  a rifletto 
de  lalmtgheiga , ode  la  bremtà  de  giorni  ; perche  oue  la  fiate  il  giorno  è lungoni  uemo  è bri  tue:  ne 
ferua  un  tempo  uguale, fi  nonfotto  il  cerchio  del'cquincttio,ch"e  net  melo  de  la  torrida  iptìa,e  qui- 
tto è l'eqwnattio per  lutto  il  mondo. il  mondo, com'egli  è diuulgatoji parte  ne  la  fua  latitudine  in  citi 
que  fafcie-J aquali  ione  chiamarono  Grecamente.  Di  quefle  le  due  eri  reme  l'artica  onero  fèti  entriti  - 
naie,  e l’antartica  o meridionale  che  dirti  piaccia,  fono  opprefie  dal  ghiaccio  per  efier  molto  lontane 
dal  camino  del  Sole:  Titlmexp  è Utorridacofi  detta, per  tffer  tutta  pofìa  fatto  il  corfi  del  Sole  obti- 
q ito, cioè  tra  Capricorno  » Cancro  triremi  e finali  fegnt  del  Z.odiaco:Ì altre  due  fono  temperate  , rffen 
do  tra  il  caldo  & il freddo  locate /una  tra  il  tropico,  & il  Settemione  : l’altra  dal  tropico  di  Capri- 
corno tn/ta  ala  gelata  parte  del  meip  giorno.  Ma  qual fi  a habitat  a, e qual  no, qui  non  Infogna  che  di- 
fituiiamo:  Terche  altramente  da  li  antichi  ne  parlano  i tempi  no  flri.  Cofi  detto  del  lato  del  mondo  , 
figgttmge  del  lungo, ch’è  da  l’Oriéte  all'Occidente , dicendo.  Et  ou'èchi  cel  /^h  n d h ,ne  l'Oriente 
oh è chi  gltrende  tlcarro  teucramente  Tonio  ou'e  chi  cel  S ERBA,  ne  l'Occidente,  ou’e  chi  li  fir 
ba  il  carro  . finfero  i poeti  che'l  Sole  meni  il  carro  per  lo  cielo,  e giunt  o ne  l'Occidente  il  deponga 
inman  deChore  ; elafi  i caualli  per  l'Octanolanottepafcere  : In  fui  mattino  poi  ne  l'Oriente  da 
thore  ancora  gli  fi  retili  apparecchiato  coi  cattali  i il  carro  ■ nel  quale  egli  fidilo  efee  fuori  de  Con- 
tente, e ne  riporta  il  giorno,  onero  dichiamo,  & ou’è  chi  d rende  il  Sole , o chi  celferba  .'perche  Co- 
ricate nc  rende  il  Sole  , COccidentt  cet  ferba  e tiene. alcuni  altri  per  far  del fittile,  per  quefle  pa- 
role intefiro  ì tempi  prima  la  Fiate  quando  i fiori  fino  languidi  e l'herba  (ficca:  poi  il  uomo , quan- 
do regna  il freddo  : indi  primavera,  & autunno , che'l  mouimmtodel  Sole  è temperato,  & ugual- 
mente partito  trala  notte  & il  giorno:  Mlfìne  il  mattino,  che  ne  rende  il  Sole  ; e la  fera  che  cel 
f erba. 4 Ma  non  l'affermo  ■ percho  dapoi  parlerà  de  tempi : ne  fi  conttiene  il  medefimo  iterare.Vonlo  m 
burnii  Jortuna,ouero  in  Sv  per  BApn  baffo, o in  alto  il ato. Tonio  al  dolce  aer  férmo  : Tonloal fi  fio, 
e C r x E v h, que  fio  fi  può  intendere  quanto  a i paefi  diutrft,e  quanto  a uari  tempi, e quanto  a le  fi 4 

tieni 
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giurì  ctHtrjtrlt.'p  erch  t in  un  paeft,  onero  in  un  tempo  l'ir  ut  e dolce  e firrna;in  un'altro  è fofca  e gra- 
tuiti* la  primxnera  iufin  a l'aut  uno  l'aria  fml  efier  pi  acmi  le  e chiara:  da  indi  in  poi  molefla  e nubile 
JÌlToIo  al*7{ftT  T Siimeli  al*  lunga,  & a La  brieue:  Volo  al  di  lungo,  & al  Bui  evf,  cioè  di  Fi a 
te„o  di  uemo.  Ponlo  a la  matura  Et  at  e, ala  uecchiegja, quando  la  uita  norira  produce  i funi  frut 
ti  co  la  uirtù  deifenno;o  a l'A  c c E r fi \,e  ponlo  ne  la  gio uenegga,quado  a fimtiitudine  de  le  piante 
lepre  noflre  handel'acerbo.Vonlo  in  cielo, onero  in  terra , onero  fotte  la  terra, ne  l A b r S s o,  ouc  di 
cene  efier  lo'nfemo.Vonlo  in  alto  poggio  > Vonlo  alo'ncotroin  Halle  Ima  , minile  baffi  E Va  iv - 

5 T 1 E ,epaludofa-, Spirto  L i b e Ro  dafuoi  membri, cioè  quando  è egli  morto , onero  A fuoi  membri 
Af  fise  o,aggiwuo,£r  aflretto,ciot  Quando  è nino.  Vonlo  con  fama  0 s cv  ra  di  picciolo  e baffi  no 
me,0  co  l llvstrE  fama, cioè  fi fia  gloriali,  e chiaro  per  fama,  o nò, egli  non  per  diurrfità  di  luoghi , 
dtpatfiyli  tempi, d'anni, non  per  uarietà  di fortuna ,ne  di  fama  càgiarebbe  nita:ma  fempre  farà  tonai 
ti, cioè  innamorato  di  Al.L.  V tura  com'egli  èV  isso  con  amoro  fa  nita  contmu  tndo  ti  fno  (ò(pir  Tri 
tVSTRE  ,ifuoi  amorofifoffiriet  amar  fui  di  tre  luflri.  Conttenfìnellufho  lo  (patio  di  cinqueamii : 
perche  ogni  quinto  anno  i immani  fi  come  ordino  Seruio  Tullio,  faceano  ti  luflro  correggendo  la  città, 

6 ann  onerando  i cittadini, onde  filmiamo  ch’egli fiffe  nel  quinto  deamo  anno  del (ito  amore. 


0 i' ardente  uirtute  ornata  e calda 
jtlma gentil,  cui  tante  carte  uergo  ; 

0 fot  già  d'honeflate  intero  albergo , 
Torre  in  alto  ualor  fondata  e falda  : 

0 fiamma;  o rofe  fparfein  dolce  falda 
Di  uiua  neue,  in  ch'io  mi  jpecchio  e tergo ; 
0 piacer  onde  l'ali  al  bel  uifo  ergo , 

Che  luce  foura  quanti' l Sol  ne  fcalda  : 

Del  uoflro  nomeife  mìe  rime  intefe 
Foffm  fi  lunghe, baurei pien  T ìle;e  Battro, 
LaT ana, il  lyilo, Stiate, Olimpo,  e Calpe , 
Tot  che  portar  nolpoffo  in  tutte  quattro 
Torti  del  mondo; [s  drailo  il  bel paefe  ; 
Cb'iAptnnin parte,e'lmar  circoda  e l'alpe. 


JOlbn  dosi  tiV.fareami- 
che  uolc  M.  La  lei  indri-giando 
il  par  lare, e merauiglicftmente 
laudando  le  nirtuti  e le  bel/eg 
le  di  tei,  dimoftrar  le  nolle  quanto  parli  t 
ferini  di  lei.  che  fe  le fue  rime  ligi  fiffiro  da 
l altre  genti  intefe  , haurebbt  del  fno  nome 
tutte  leparti  deimondo  piene,  onde  fi  feufit 
ancora  a' egli  no  può  fare  che'l  fno  dire  in  lau 
de  di  lei  t'intenda  per  tutto  il  mondo.  Ma  poi 
che  ciò  far  non  può, farà  che  fi  diuulghi,  e fap 
pia  otte  per  lui fi  può , cioè  in  Italia.ond’a  Itti 
uolgendofi  con  accento  di  merattiglia  chia- 
ma 0 anima  gentil  ornata  e calda  d'ardente 
Olirvi  E,  ardente fi  difffe  ila  miti  poe 
ti, e principalmente  da  Virgiifila  uirtù  per 
che  fatammo  ardente  e ualorofo  : e per  lei 
intendiamo  ogni  uirtù  di  nobihffimi  co  fiumi 


ed' eccellente  ingegnarvi  alaquale  anima 
tante  carte  V B*GO,rigo  e fcriuo,tofi nel  fine  del*  Cannone  gentil  mia  donna, ineggio,  OncCio  piu 
carte  uergo. 0 fole  G I A ; Meramente  e finga  dubbio  ila  particella  Già  talhora  affet  ma- attero  Già  per 
fermo, a quella  bora, cioè  ai  tempi  no  fin, fi come  Latinamente,  lam  in  uece  di  certe  nnne  , quanti 
prefitte;  certe  lune  qnxnd'è  d'altro  tempo  ; tal  Molta  fi  pone  in  uece  di  quefla  etxde  ,fi  come  lo  vffr 
Greco.  A Ieri  efpofiro  infinadhora,come  fi  per  innanzi  poteffi  non  effer  mirro  albergo  d’ bone  fiate.  o 
file  adunque  per  firmo  a f età  noFtrxd'Hon  e s tat  E ,di  quell*  uirtù,che  p udititi a da  latini  fé  det 
ta,  benché  Choneflà  latinamente  fia  finte  d'ogni  uirtute , & bone  fio  quel  eh' è di  honore  o di  uirtute: 
d*  Greci  fidtce  x.otAoi'  .ma  perche  l’honor  de  la  donna  è la  pudiciti*,però  lei  chiamarono  i nofbt  an- 
tichipoderi  bone  fiate.  Int  h ro,  tutto  ouero  netto, ferrga  macchia,  A lue  r go  ricetto.O  torre  Sa  l 
da  ferma,e  fondai  a in  alto  Vk  lor  e >>n  alta  Fortezza, p laquxl  eraineffmgnabile  da  uit'ù,&  itmit 
t*,angi  ella  era  fi forte, che  uincer*  ciò  che  a uirtù  contraflx.&  hauendo  parlato  \all' anima  le  mrtu 
ti  dilei  laudando, poi  fi  uolgc  al  bel  uolto  laudando  atirefi  le  bellette  di  lui.O  Fiamma  , o luce  a ri- 
fletto de  begbocchi,  che  fiammeggiano , e fllendono  piu  che'l  Sole . Altri  di  fiero  metomcammtt , 0 
Fiamma, o amorofo  mio  fmconlcht  non  piace, 0 rofe  Jpxrfr  per  le  uermiglie  guande , in  dolce  falda 
di  uiua  T(j  E V E per  la  uiua  e tenera  biancheria  del  uifo  leggiadro , tiquale  intefe  per  tutte  quefle 
fmt  parti:  In  ch'iole  l qual  uolto  fimi  Svecchio,*  miro, e mi  Th  kg  o,e  mi  poltfco:  perche  guar- 
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dónde  nel  bel  uolto,  e contemplando  per  Ini  Li  diurna  beltade  , e le  fingularì  uìr  Iteli  dì  lei  per  far/i 
lom' intinte  fìttile  quell  a che  foura  ogni  cefi  amaua  , fi  fJudiaua  imitarla  dilaudertoli  modi  ad<tr~- 
ttandop  , di  che  battendone  il  Torta  parlalo  ne  tetre  Cantoni  & in  quel! a , orti  citato  amore  j e nel 
Sonetto  Quii  donna  tende  a fiori  o fa  fama  , & in  altre  parti , non  conuitn  ch'io  inda  con  autori- 
tale  di  li  piu  ragionandolo  piacer  ,0  N U E per  laquale  i‘  J#  LI  de  l'amorofo  defto  Ette  o , alto  al  bel 
Vi  SO,  a dichiarar  ci, che' l uifo  intende  a per  la  fiamma,  & per  le  rofe  forfè  in  dolce  filila  di  toma  nie- 
ue,&  tra  il  piacere  nel  bel  uifo  iflefii  ancora  fi  come  il  ctlefie  diletto  è nel  diurno  uolto,Eper  lui  con 
figmre  amdamente  t' in  altana  a mirarlo  fi  come  l' anime  foura  L ali  aitai  e fi  munirono  a contemplare 
Iddio  per  gioire  di  tanto  bene.Dr  l'ali  al  tre  uolte  parhmmotquel  che  iw  ferie  dijie , legger  potrà  i p 
brami  fauerlo.CFÌB.  dquale  bel  uifo  ìuce,e  f linde  foura  quanti  i!  SolneSCMO*  ,e  fouraquanti 
folti  nel  mondo  fono.Se  mie  rimcfojjer  di  tanto  pregio,ouero  di  talp  orlare, Che  Fo  S S I N > filtro  in 
tefe  Si  Ivng  I, tanto  dilrnt  ona,ch'ognì  gente  le  ntcndeffe  ,Deluoflro  ME)  intendendo  del  no- 

me ili  Madonn.1  laura  di  cui  erano  tante  bellexgf*  fi  chiare  Minuti  Mirerei  pieno  T H l L F. , lfola  dì 
la  d’Inghilterra  nel  Settentrione  Occidentale  da  Strabane  e Dionifio  chiamata  Tuie  : il  quale  nome 
htbbe  da  Thulie  Rg  f Egitto, quando  egli fign or eggiando per  tutto  LOecemo  in  fin  a queilaparte  fte 
fi  il fuo  imperio.il  uolgo  la  chiama  Thile, forfè  perche  apoTlinio  cofi fi  legge, ma  Dìo  uoglta  non  fen- 
Xa  trrore.Fu  ella  dal  Poeta  fludiofimente  cercata, ma  non  com'egli difit  in  una  delefue  Epiflole  Fa 
Pfliqri,ritrouata;E  Batt  trofia  Buriana  pefla  ne  l'Oriente  Settentrionale  , la  cui  latitudine  ì 
■di  gradi  al  piu. xiiù. al  menomo  di  xxxix.  la  T ana,  fiume  che  da  Latini  e Greci  fi  chi  ama  Tonai  ntl 
Settentrione*  ne  i termini  de  Lslfia  e de  tEuropa,  enafcenela  Sarmatia  d'Europa,  e mette  ne  la 
palude  Alcolica : Tge  altramente  il  chiamo  nel  Sonetto, T(nn  Tefin,Vo,V aro,stme,s4dige,e  T ebro . 
il  7^.1  L o fiume  nel  me%o'giomo,che  da  l'Ethiopia  ifiorrt  in  Egitto,  Atlante  monte  in  Alaurita- 
niauel'Occódenle  Meridionale  Oli  m Po  monte  in  Theffagiia.F.  fecondo  che  ferine  Ariano  in  Mi- 
fiate  citta  in  Licia  fi  come  narro  Strabane, e poggio*  coiteli  o,onde  tutto  Lido  , Tamphilia,  Vi  fida 
fi  uede  : E f A t p e monte  ne  Le  firmo  Occidente , e nel  fin  deli  Spagna,  oue  differo  rffir  le  colonne 
d'Hercolein  pegno  che  piu  altra  andar  non  f douefie  ;Tra  Colpe  & -libila  aura  l'Occeano  , che  fai 
tioflrimari  mnht  terranei, teme  piacque  aStrabone : Colpe  ancora  fecondo  fcrtffe  Theopompo  neL 
ottano  de  le  cofi  Greche  , è città  m Btthiuìa,  e porto.  E per  quefle  intefe  tutto, per  libile  il  Setten- 
trionale occidente, per  Battro  l'Oriente*  per  la  Tana  il  Settentrione, per  Tiiloi  me^ giorno, per  si t 
lame  e Colpe  l'Occidente , per  Olimpo  piu  lofio  il  Settentrionale  Oriente,  che  altre  parti  poi  che  di- 
c' egli *u>n  lo  può  portare  ne  diuulgarem  tutte  quattro  parti  del  Mondo  Oriente , Occidente,  Mexp 
giorno , e tramontana , per  non  ejfir  un  medeftmo  Idioma  a tutte  le  genti, onero  per  no»  rfier  egli  di 
tanto  pregio, che  da  tutti paletto*  che  per  lui  fi  faccia  la  Tofiana  lingua  a'tutto'l  mondo  comnime, 
fi  come  la  Greca  per  li  finii  eccellenti  finitori*  maffimamente  per  Homero  , te  cui  opre  etiandto  ne 
Leflrema  India  frolliamo,  che  note  furono,  E benché  i principi  d'aumentare,  e di  fpargere  per  di- 
uerfe  genti  la  lingua  fòrffir  le  colonie  de  Greci  quafi  per  ogni  terra  mandate, nondimeno  Leccell pitia 
de  li  fcrìttori  amplificata  l'ha  tanto,  e dumi  gas  a;  per  fi  non  quefia , ma  quella  fife  di  oo  principale 
cagione ,U  Romana  Imguafi  come  gii  una  a tutta  Europa,  cofi  a tutto  il  monde  farebbe  commune, 
f non  la  Grecatperoche  non  de  Grcci,ma  de  Romani  lo'mprrin per  ogni  paefigiunjr,F'D  hallo» 
l’udirà  almeno  Italia,  laquale  intende  per  lo  bel  Va  tst,ilquale  MpttinmV  a rti>'  diutde  per- 
che l’ si  penino  da  Lsllpt  cominciando,  e giungendo  a Le flrema  Calabria  mj  per  mero  L Italia,  fi  co- 
meTauro  monte  pafia  per  tutta  Ljtfia*lCl  hconv  A,  l'Hadriatico  dal  Settentrione  , &ilTir 
rhenodal  tnrzo  giorno,  e [ lonio,che  fi fuole  confondere  co  L sldriattco,  da  l'Oriente.  E f -ligula  cir, 
condì  e chiude  pei  la  trai'  Italiani,Ó"il  Babordo  furore  daLOccidentt.’E  fio  quello  il  pio  fottiliffim* 
mente  ef amiti  aio.  Ma  chi  circa  fannia  Strabane,  Vici  cinto  leggendo,  ihrtuerrtbbe.  S'ionon  foffi 
Italiano ,o  credeffì  che  altri  ne  dubitaffe,mofharet  come  il  Voeta  ragioneuolmente  Italia  dijje  bel 
paefi , Ma  egli  non  pur  a tutta  Italia  portò  ilncme  di  lei:  ma  come  fi  utde,&  ouunque  le  Immane  let- 
tere fono  in  qualche  prtgio.perche  alcune  genti  dt  L Oltramontane  fi  Lhcomo  trafilato  m lingua  Uro,* 
tutte  con  nobili fiìma  meraviglia  il  leggono. 
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Quando  ilvoler,  che  con  duo  (proni  ardenti  * 
£ con  un  durofren  mi  mena  e rezge , 
TrappaJJa  adhoradhor  l’ufata  legge  ; 

Ter  far  in  parte  i miei  J pirli  contenti  ; 

Traina,  r hi  le  paure  e gli  ardimenti 
pii  cor  profondo  ne  la  fronte  Ugge; 
b vede  jimor , chefue  imprefe  corregge , 
Folgorar  ne  turbati  occhi  pungenti . 

Onde  come  colui,  che’l  corpo  tème 
Di  Ciouc  irato , fi  ritragge  indietro  : - 
Che  gran  temenza  gran  di fir  e afrena . 

Mafreddo  fuoco  e (pauentoja  freme 
De  Calma,  che  traluce,  com'nn  vetro , 
Talhor  fua  dolce  vifla  rafferena , 


tsv-, 
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E j cu  e ’/  Voe.  taìuoltatU 
Ctcmornfo- affetto  fofrinto  , era 
olirà  modo  importuno  e mole- 

floà  begli  occhi -tH  M.t ’ fl- 

i.i  conoscendo  lo  sfrenato  yoler  di  lui  turbata 
V»  yttìa  li  /?  m offrati*  per  affrettare  il  , cop- 
po ardimenti  , Ma  poi  che  per  la  vista.  tur- 
bata il  vedrà  f. morto  e freddo  de  la  paura, con 
qualche fuo  dolce  guardo  il  confortati. x', volle 
questi  fuoi  amorrfi affìtti  moRrarci,e  l'arti 
leggiadre  di  M.  L.thora  affienando  Carden- 
ie di(ìo , borati  cuor  timor ofo  riconfortando 
in  amerofa  vitati  tenne,  fi  come  nel  Trionfò 
di  Morte  ridetto,  ondi' dice  , che  Quando 
O'iV.  UVol E facciamo  la  metafora, thè  Carna- 
te fia  tl  menato  canali o , & caualliero  la  vo- 
, ■ t tonta  , lacuale  con  due  [proni  ÀRDENTI 

Ì eri' uno  illùdiamo  il  difio  amorofo,  per  C al- 
ti paura,  il  Mi*  A con  duo  frrni  ardenti* 

£ Regge  col  duro  freno  de  la  temeva  & affiena,  Quando  adunque  il  voler  T rappaffa  ad  h ora  ai 
Ho  ha, alcuna  volta  Cnfat*  LiGGt/ufatomododtmorire.  M.l  .perche  bone  fi.xmcnte  e nuore» 
temente  fotta  mirarla, fapendo  quanto  dletfofie  grane  l’andare  importunamente & arduamente  1 
vederla/,  come  fauir  fi  puoper  lo  Son.I fenda  dentr' al  cor giavenhr  meno,quand'e  dice , F.nn  con- 
duce ver fogno  fio  e tardo  jt  nueder  giioethi  le9giadn,ond',o  Ter  non  efierlor  grane  afiat  mi  guar- 
do,Ter  farin  'Parte  , in  alcuna  parte  almeno  contenti  ifuoi  SPIRTI  vaghi  di  mirare  autda- 
mente  i ber  Hocchi, come  quelli  da  iqualt  riceucn  vita , fenra  tquah  morreb bona  fecondo  che  ne  l addut . 
to  Sonetto,fidifie,Mdhora  adhoraefrofrro oleum, a tutt'haretll  veroe,com  efreflohabbuono, alcu- 
na volt  aie  dmo,  a tempo  indeterminato ,*  direpente.ondefifudporrem  ve ■ce de  li  almo  tamtam *U- 
cendofi  tutto  dì  par  che  adhora  ddhora  cxggia.Quandegii adunque altra  Cufatalegge  viene  a mira- 
re, beai,  occhi, Truca  C»  I M.UtìfTgeU  Fronte  freccino  d human,  affetti  L E G G E , e vede 
apertamente  le  paure, e li  ardimenti  del  profondo  cuore ; onde  coUaytfla  turbata  fregne  g li  ardirne» 
ti: eoli a dolce  caccia  le  patere  : Ei  il  mede  fimo  voler,  vede  MO  r Madonna  laura,ouero  l amore 

fio  (bino,  che  ne  beglìocchi annida , Chefue  imprefe  Corregge  , dquale  corregge , & affiena^ 
Cardite  imprefe  del  voleremo  loonH,  folminare  co  fieri fguardt  ne  tu,  bau  occhi  pungenti 
ter  lo  Qefno,che  prendon  de  li  ardimenti  di  lui  : ouero  fi  legga u , Et  stmor,  m ca , opprimo,  1 ed,  ne 
turbat  i occhi  pungenti  folgorar  eh,  Madonna  laura  Jaqual,  corregge  le  imprefe  di  Uà.  OND  t efio 
voler  e,»ueramUe:^mor fi  cerne  nel  Son.^mor,che  nel  pifier  mio  vtue  e regna  , Ondamorpauctofo 
(ugge  al  cuore  lafciàdo  ogni  fua  imprefa  e piagne, e trema:  lui, 'afide  e no  appnpiuJmretSirarq 
tei»  Di  ET  no, nel  cuore  , efiendoegli  venuto  già  ne  la  fronte  armato , fi  come  diffe  ne  Collegato 
Son.  Cerne  fi  ritrarge  in  dietro  Co  L v r , ilquale  Teme  il  colpo  d,  Gioue.fif  io,  del  ciclo,  quando 
tuona  cfnlm,na:&  battendo  egli  detto  Folgorar,  dtetuolmattefoggttmfrUdettacmparamnetCti  } 
ter  che  Gran  Te  M E N ZA,  in  primo cafo , Sfrena  gran  Di  s I R ^ficom'auuennealur ,ch  ardi- 
tamente fattofi  incontra  'a  begliocchi,tanta  paura  hebbt  de  la  turbata  lervtfla , eh  cLa  affretto  ar- 
denti/!,nio  appetito  di  hi . Mail  Fv  o co,  m cafo  primo , Freddo  per  lo  ghiaccio , e la  pauentojaj 
Speme,  eia  timorofa  freranga  per  la  ternana , 1 Vpn  diffe  ghiaccio  ne  tema  a dinotare,  che  fuo 
co  non  tra  del  tutto  fratto  , ma  rimefiò  : nt  lafrerania  del  tutto  morta,  ma iripreffa  e ribattuta-’  i 
Ve  Calma,  laquale  Traevo*,  tra fr are  com'nn  Ketro  àbegltocchi,tqualt  veggono  aperta, 
mentila  tnJ,^,&  ,1  gh, aceto  d,  lei, Talhor  rafferma  la  dolce  V i A dt  le,  fi  come  U»*«“™** 

meati  troppo  ardimmo  . perche  eli  a cono  fendo , ih  egli  la  teme  per  troppo  amarla,  fi * 
bietate/rafferaumde  la  turbata  vifla  U ncljoeta.  onda  diufderltda  quanto  pane  Ufi* 

"dimenio  di  lui,  e quanto  le  piaccia  UmotUfìa  ummfi  : alcuni  fecero  il  grimo 
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fla,&  il  quarto, freddo fnocotpaue^afìent  deUtrx;  cioìt'anw^  fmlgrMU  0 

*€d  il  fuoco ,e  UJpcran^nonptrtendofì  dal  d****  £-*•—* — * — • •*  M 

peufier,  che  mi  ih  fina,  Ben  ho  noi 
parte  raffittitali  cuor  dogliofi  , 


rjij  r ■ ' “"i  M'n^cheperU  tmarimr/Joha-  .n 
ufi  dai  detto  fcnt  imeneo  , fi  come  nel  Sonetio  . Titn  d',m  -vaio 
),dspitiaie  un  raggioScorgofra'l nubilofo  altiero  ciglio,  Che'n 


7{nn  TefiriyTò,  Varo,  Arno,  Adige  icTcbro, 

Eufrate , Tigre,  TfUo,  Hermo,  Indo,  e Gangoy, 

T ana,  Hiflro , Alfeo,GarÒna,c'l  m.ir,ch$ fràge^ . ^ a utero  Uri» 

ladano, Hibero,l{hd, Sena, AM?ia,tìera,HebrQi  t.,  ri,  quella  puntati  mmeZnìdVùa 


L Tpeta  volendo  ma-  ^ 

firare  quanto  gli  dilet- 
tale il  finmicella  di  So i> 
gd,'  & il  lauro  à la  ritti 


7{onHedra,  Abete , Tin , Faggio,  o Genebro 
Torta  il  fuoco  allentar,  che  l cor  tritìo  ange  ; 
Quant  'un  bel  rio,  eh' ad  ognihor  meco  piange 
Con  l'arbofcel,  che'n  rime  orno  e celebro . 
Qutfl'unfoccorfo  truouo  tra  gli  affala 
D 'amore  ; onde  conuien  ch'armato  Vtua 
La  vita,  che  trapafja  à fi  gran  folti  ; . 

Coft  crefca  il  bel  lauro  in  frefea  r tua  ; 

E chi  l piantò , penfter  leggiadri  & alti 
T^e  la  dolce  ombra  al fuon  de  r acque  ferma 


*afu.\/>at\a  , dunofha  nel  prefente  ,q 
San  che  neP  acque  di  quanti  fiumi  fi- 
no al  modo, net  ombre  ili  tutti  gli  albe 
ri potrebbono  tato  allentare  il fito  amo 
rofu  ardore, quanto  allentare  il  pofjbtto  vJ\ 
fiefirtjche  acque  di  Sorgale  la  dolce  om 
bradel  lauro  ini  da  lui piantato  , non 
battendo  Ogh  altro  (iccorfò  cantra  gli 
amorofi affanni, che'l  detto  rio  & il  det 
to  arbo fello . ond'eglidice  in  quefltu 
forma,  cheTipn  Tinti  fiume  di  Va 
nix  da  li  antichi  detto  Ticino , To' in 


. , - Lombardia famafifitmo,  del  quale  fi  di 

re  nel  Son.To  ben  puoi  tu  portartene  lafcorga;  Karo  in  Liguria,  e parte  in  L'Italia  de  la  Francia, 
oA  UNO  in  TnofcxnA  celebrai  D I G E nel  Verone  (e , A thè  fi  da  L.xniiilù  chiamato , E T E- 

HKO, UT tuere  tra  il  Uno  e la  Thofcana  di  chiartfftmo  nome  per  la  città  di  f^oma,ond'egli  palla  Ev- 
frate,  Uqua/e  pafid  à Baby  Ionia,  7'  t G R fe  che  va  per  Citrina/ par  fi  tra  quefìiduo  fiumi  edet- 
lo  Mefopot  amia/ uno  e Coltro  hanno  origine  dal  monte  Tauro  ncLmaggioro^rmenia,ficcme  di- 
cemmo nel  Son.Mie  venture  al  nenirftm  tarde  e pigre  , lo  in  Egitto, viene  da  C Et  Inopia , il  cui 

principio  dicono  efierel^ign  fiume  di  che  affai  ràdetti  nel  Son.Se  mai  fioco  per  fuoco  non  fi  fimi. 
Ut  r uotn  Lidiaji  mefehia  co  Voltolo/  altro  in  Lyoa,  che  colditthógo  doli  antichi  fi  diflè  Hxrmut 

lnrhì  m TZaui  a-'  r-  /ìkmu'  àM  7* l-.LL  11 hi  • 1 f • . . 


felua  Htrcyma,&  in  fin  al  luogo  onde  precipitando  cader  fi  lafcta  con  quticorfi,  che  cat  arate  fichia- 
manojfidice  Hifhro,&  mù  p la  Dacia  in  fin  al  ponto  Danubio, oue  mette  con  cinque  bocche,  fecondo 
chefcnfje  Ephoro,o,come  dijfèro  alcuni  altri  confette  , Fuanticaopenione,  ma  falfa,  cheper  vna  foco 
antri  egli  nel  mare  Hadrutico  à incontro  dei  P'oji  come  TeopZpo,& Eraihof lene  tra  Greci,  etra 
*ofiri  (■  onulio  7firpote,et  il  Melafcrifiero,ondt  vogliono  hauer  tratto  il  nome  l'Hiftoria lpheo 
in  Elide  parte  di  Grecia  preffo  à Vtfa,ilquaU  inghiottito  da  la  terra pafia  Umore,  & in  Sicilia  arri - 
Mane  l amata  ^4  re  ih  ufi,  Caro  N a nelAqmtanU,  cioè  ne  la  Gajcogna/el  quale  abondeuolmenta 
parlammo  in  quefiaparte.  Qualunque  alberga  tra  Gonna  e' lmontt.de la  Con.  0 affettata™  del 
beata  e bella,  E l mar  che  Frange»  Timauo  dall  antichi  chiamato  mare  fertjfir  t acque  falfe  & 
tmpetnofcficome  de  Greci  Volybio,e  de  no  Ehi  Marrone fcriffiytrocht  di  fette fimei,che  conpro^nlo 
e Ut  ifiimo fiume  corrono  al  mare  Hadri  ateo, vn fola  n’è  dolce /gli, fecondo  che  narra  Vofiidouio,  da 
•nomi  difeefo  cade  in pro/ondo,indi {otto  la  terra  inghiottitoper  (patio  di  igo.  fladi  tfee  in  mare , il 
Boccaccio  dice  nel  lib.de fiumi, Timauw,  V enetorum  fìuwutefì.  Concordia  atqueTergtfia  cùpida 
proximu,,ex  monte  quidem grandi  per  nouem  ora  effufui  ampliffimum  ante  alta  finteci  font,  ex  quo 
uno  tonai exient aiuto  in  Halruti  mn  funAitur  m.r»  i»  n-,.  i c. •. 7 


Tintati  ut 
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Tfmutuuenau*  capitibut  exurgent,- vno  offa  t mi  flit*. onde  Virgilio  canto  del  7lmauo,  Vnde  perora 
nomi  fa  fio  rii  murmurc  mentii  It  mare  pr ampli* , & pelago  prtmit  arua  fonanti.  7 imauo  ancora 
e porto  nel  fino  d'Aquilea,  fecondo  che  ferirne  Strabane , Altri  intefero  le  paludi  Atrianr, fette  mari 
chiamate, de  lequah  fi  mettono  Vii  atei  g.lib.  Altri  il  mare  proprio , ilqual  p fua  natura  frange  ne  i li 
ti, che  co  i filimi  il  mare  ancora  no  poffa  all entare  il  fmo fuoco  .^modano  nafee  circa  i fiumi  de  la 
Diocefe  di  Sedano  prefio  al  mote  chiamalo  già  Brigavano  la  Vroutn^a  da  la  Fr.icia,pafja  à Vieti*, 
pafia  ad  Auignone,e  p lefofjè  mariane  mette  nel  mar  Tyrrheno . Poltra  fi  dirà  nel  So.  Rapido  fiume, 
che  d'alpe  fira  rena,  H i n e r ofamofffimo  ne  la  Spagna,  che  di  quà,  nafte  appo  i Cantabri  , o come 
altri  dijfrro  appo  I foconi  filpaefe  onde  pafft  da  lui  tiene  il  nome  chiamata  iberia,  e fiotto  7 or  fio  entra 
nel  balearico  mare,  /(hin  in  Germania,  U cui  principio  è quafi  nel  metto  de  fónti  del  Danubio  e del 
Rhodano,ne  i Leopontii,tra  i fini  de  la  Curie  fe  1 7 ridentina  diocefe  fion  lungi  da  Italia , onero  com’al 
tri  difiero  fin  Rhetiaprefjò  à litichinone  tuffano  i fini  detti  Ol  trinafica  ,pafiaper  li  termini  de  molti  po 
poli,de  Conflati!  ufi,  de  li  Helueti/,de  Borgognoni,de  Metefi,d'sirgtntinefi,de  7 rene  ri , fieparala  Fri 
otària  la  Magna  ,al fine  mette  ne  l'Oceano.  S una  nel  lito  Hadriatico  tra  Sapi  & stufitelo  forfè  quello, 
eh' a Senogallo  paffia,benche  il  Boccaccio  ni  l' affienii,  onera  (filo  che  pafia  p ia  città  famofifftma  di  Va 
rifi  in  Francia, onde firfe  quei  popoli  fi  chiamarono  senonti,benche  li  antichi  non  d'altro  nome, che  di 
Sequana  fi  chiamarono, Sena  .incora  ,n  pur  com' altri  dicono, Sena  è in  Thoffana,che  natone  l' A peno 
ho  pafia  pia  regione  Magellano, al  fine  entra  in  Arno.  A loia  in  Germania  tra  i Surui,e  Cerne 
« p affando  mette  ne  t Oceano, stlbia  ancora  è fiume  in  Thofcana  4 .miglia  lontano  da  Siena  ne  la  ria 
Aretina  fi  crediamo  al  Biodo  He  SA  in  Ihofcanafi come  il  medefimo  authore  narra,  oue  il  THfiani  l>a 
toitU  patio  infinga  luche  fi, da  horetini  toflof  curaglieli  furò  rotti  e frarfi,Del  irle  fio  nome  è qllo,  che 
pafiam  Tranciarla  Volomco, come  odo  piacere  ad  alcun;, detto  Herio.  Hi  B so  in  7 tirai  la  p la  fiera 
memoria,  del  V.Qrpheo  cantatifiimo,Efce  dal  fiume  Strimone,  che  vien  dal  monte  Emo,mette  nel  ma- 
re non  lungi  da  Uno  citta  famofa,e  de  la  firpoltura  di  Vtlydaroy  refio  al  porto  di  Stri  ore fl^onhebra , 
ebete, pin, faggio,o  GENEBRO,/?  come  perii  detti  fiumi  intefie  tutti  altri,  cofi  per  quefì^ftette  altre 
piante  ombrofe;ma  nomo  quelle  che  non  perdon  mai  foglia, di  due  maniere,  lefiluagge,ele  domefii- 
che,il  Genebro, e l'Abete  come  feluagge-,  t thedt  ra,  & il  Vino  come  domeniche:  Il  faggio  benché  p 
fredda  fiagione  loffi  le  firondi,nidimmoil  pofe  p effier  di  grande  e piace  urie  ombra;Vuofii  ancora  in- 
tendere,che  p quei!  e piante  egli  dinotaffie  tutte  C ombre  de  monti, de  piani,e  de  le  valli.  Amai  monti 
il  Genebro ,i  monti  e le  valli  l'Abete ,i  piani  &i  monti  ilfiaggio,gli alti  e i baffi  luoghi  il  pino : ma  p- 
che  ne  li  aprici  durapiu,i  Rimani  quella  che  da  loro  infirmai  fi  chiamaua,amipofiero  à l’altra  chefiup 
noi, Il  Geneuro  come  che'n  Italia  fia  picciolo  di  corpo,  ne  la  Spagna  è grande, il  cui  odore  tutti  ifierpi 
tì  fcaccia,e  Toglio,fi  come  quello  del  Cedro. guarda  le  cofie  vnte  di  lui  da  tignuole ^ da  torto. Ufiao  C al- 
troiht'n  queflo  luogo  da  no  fin  A cadmici fi  diJJr,Ma  forfè  il  meglio  era  fimplicrmeme  intenderlo , 
Vo  SIA  potrebbe  allentare , & affrettare  il  fuoco,  ilquale  Auqb  , affoga  il  cuore  tri  fio  e dogli  ofio  , 
Quanto  può  allentarla  Vn  bel  Rlo,ilquale  ad  ogni  bora  con  lui  Piange  ,grida,e  fia  mormorio  acci 
poggiando  Tamorofio  pianto  di  lui, cioè  Sorgaci  cui  fontefualV.fi  caro,  com'a  gli  altri  poeti,  il  Cabal 
lino  onero  il  Cafìalio,  hauedo  per  Academia,e  f nuoti?  Vamafià  eletto  egli  Valchinfafr  come  ne  la  vi 
tadi  lui  ma  ifrànio. ondi  egli  diffe,  Quella  p cui  con  Sorga  ho  càgtato  Amo-,  p laqual  co  fa  merauiglio 
mi  forte  afiai,che  alcuni  de  le  cofie  dèi  V. non  poco  fludiofì  filmando  ptrauent uro  apportarci  del  nuo- 
uo,  habbian  per  quello  Rio  iute  fa  non  (ò  che7orrente  il  Lumergue , forfè  perche  ilV.  habb.adetto 
Vn  bel  Rio, e non  vn  bel  fiume, come  fi  Guglielmo  di  Vaftrengo,che  r effondendo  al  V.  leggiadramen 
t«  dificrifie  il  luogo  di  falchi  ufo,  non  haueffe  rio  chiamato  il  fiume  di  Sorga,  quancC  egli  dice , Videre 
riempe  pepe  te  video  parente  Memnauii  «quii  euefìa  rofitis  auium  concentu  dittàfono  prxlabemis  ri 
uigaruUo  excitum  murmurc,»  nò  poteo  dirlo  Rio  à rifretto  de  granii  fiumi  del  Rhodano,  del  Vo,  del 
Tefino,tde gli  altri  fòpra  nomati.fi  come  ArbofieUo  diffit  il  lauro  ne  tantoché  la  pianta  fofise  nel  ero 
fiere  quanto  per  li  alberi  maggiori  , il  pino,  il  faggio  , l'abete  ,7>[ft'aueggono  coir  oro  ad  arte  hauer 
detto  cofi,  perche  altra  il  leggiadro  ornamento,  vuole  inferir*  quello  chenonpoffonofigranfiiimix 
e tanti  alberi  ombrofijoterlo  vn  rio  con  vn  arbofcello,ma  fe  pur  cleffi  olimaia  à non  creder  ciò  che 
io  dica,  intendi  per  lo  bel  rio  vn  de  riui  df Sorga,  de  quali  fa  mentione  iu  Voe.  ad  Olympofamiliar- 
m ente  fermentio  , 0 ut  dice  x Si  enim  irla  fiufficerint,  pojfet  vtique  claufa  valli» , vnde  Sorgia  font 
, ^ erumpit 


lV 

~ 


ntu<.EthinoHfacheVroHemali,d*nuxliegdipi‘»fenl(une  pani  etile  ì fi  come  gli  Spannili  ancor* 
Ri?  cbia non  qualunque  fiume.  Di  Sorge  egli  ancora  p orlando  ne  la  feconda  Epistola  del  Dromo  li- 
bro de  le  Senili  dijft  cofi,Quìd  vero  tibi  fune  ego  illudagrefle  filentitint,  il/ud  nitì  difumi  amms  affi-' 
duum  murmur,  Co  fAh  uose  E l to,  col  lauro.  Uguale  egli  orna  e celebra  in  rime  Laudando  e cele 
brando  M.L.al  cui  nome  allude;  t per  lo  cui  amore  piantaiohaueux  il  lauro  ne  la  rina  de  la  Sorga* 
t dotte  per  Dio  piantarlo  douea  fenon  la, otte  egli  Italica  ilftto  dilett  ruoli fimo  ricetto?  onde figgiuttge, 
thè  Quef/’un  Soccorso  e que/7x  vna  aita  (mona  7'ra  li  affolli  d’A  moki-,  chetrale  notti  e’I 
di  fin  piu  di  mille  Jì  come  difft  nel  Son.  Lafib  aitante  fiate  amor  m' affale;  Osntdel  qual  fieeorfi  con 
men  ch’ai  rmato  ,per  batter  detto  tra  li  a fólti, egli  l'ina  la  L'ita,  ad  wiiiatinnede  latini,  che  di 
cono  l'ino  vii  am  fi  come  curro  cttrfitm,e  molli  altri  fìmili  detti  , ilcht  t rafie  orignt  da  Greci , fi  come 
Vrifciano  apertamente  ne’nfegna , & il  Miniamo  difft  batterlo  finente  ofieruato  ; lanital  rifa  tra- 
pajfa  yerfi  il  fine  A fi  gran  SalTi  ,rapidiffim.tmente  cht’n  vii  momento  s’arriua  à la  morir  yCtm’e- 
gli  diffe  altroue  : ma  la  metafora  è tolta  da  puri , ch’à  gran  folti  fi  maone  per  la  -velocità,  chr’l  porta y 
per  Capital cofa  ragioneuolmente  difiando dice , Cofìcrrfc  t il  bel  La v ro piantato  in  frrftt  rin ideiti 
Sorga.percbe  allhora  la  pianta  era  in  (iti  crefiere  ; E ch’l  V I anto'>  ciac  egli , Tifila  dolce  0 w »r  A' 
del  lauro  Al  fiton  de  t Acqvi.  del  rio,à  la  cui  riua  piantato  l’ Itanea , farina  leggiadri,  & alti  V a W 
s I e R i , e belli  concetti, fi  come  ne  fcrijji  affai.  Le  veci  e le  Intere  fono, come  dice  Andatele,  (igni  do 
le  cofe  concepii  te  nel  fieno  de  Panimi. 


ria, In  qnefia  adunque  etateo  non  lungi  da  lei  trouandofii  duo  carie  cortcfi  amanti, egli  canto  ,che 
Di  tepo  in  t epa  Al.  L.  venia  lafiiando  f u fiat  a durerja.  Ma  perche  era  ne  i principi,  non  pero  truonaut 
lamoro  fa  guerra  fornita,  ardenUogia  del  di  fio  tanto  piu,  intanto  piu  la  (ptrxn%i  l’afiecuraua;  onero 
dichiamo,  cheperauentura  non  moRr ondali  fi  cofi  offra  ella , come  per  adietro,  ma  p’U  lofio  fattore- 
Itole, egli pien  di  (ficramg  ,e  del  difio  ardendo  facefie  la  Ballateti  a.  ond’ egli, dice , Che  di  tempo  in  tem 
po  gli  fi  fa  men  dura  l'angelica  Fi  gvra  ,C  angelico  Molto  di  M.  L.F.'l  dolce  Ri  $ ojlquale  banca  tan 
to podere filtra  di  htiji  come  moRro  nel  Son.  Ma  poi  chel  dolce  ri  fi  burnite  e piano . e ne  l'altro  Sei 
dolce  [guardo  di  coflei  m’ancifi.  Et  amorfiuramt  la  fa  fi  forte fol  quando  parla  ouer  quando  [orrido: 


Di  tempo  in  tempo  mi  fi  fa  men  dura 
L’angelica  figura  e'I  dolce  rifo , ’ 

E Caria  del  bel  vìfo 
E de  glioyibi  leggiadri  meno  o filtra . 


à vedere  la  cara  fina  donate  p efler  fiato  da 
lei  benignamele  accolto,  còponeffe  la  preferite 
Ballata.  Maprima  fi  còuenia  mofharci  , che 
la  lontanala  del  P.da  che  egli  vene  i predir 
corona  <T alloro  durajfe  qmttro  anni  in  Ita- 
liaffi  come  falfitmente  prrfippongono  ; • che 
nel  ritorno  foff e in  Arex^o.-oue  noi  franiamo 
ch'egli  paffaffe  non  prima  che  l’anno  del  Giu 
bileof  /pitale  fu  nel  i J fo.  doppo  la  morte  di 
M.L.pero  efpoiu.tmo  altramente , ch’ejfendo 
fi  leggiadra  coppia  d'amanti  homai  ne  l'eta- 
dep  niella,  e piu  fiorita  quand'haiter  fuol 
amor  in  noi  piu  forra,  e che  M.L.comincia- 
uaà  prender  fiottiate  de  lolbetti  del  V.  ver 


unirà, onde  partito  t' era  p ve - 


• E moClrauan  di  fiiore 


La  mia  angofeiofa  e deaerata  vita? 
S'auuien  che'l  volto  in  quella  parte  giri 
Ter  acquetare  il  core  ; 

Tarmi  veder  amore 

Mantener  mia  ragion,  e darmi  aita  ; 


'fife  pero  truouo  ancor  guerra  finita , 
7qe  tranquillo  ogni  flato  del  cor  mio  : 


El'A  RIA 


.V  U KT  E,  ,?3 

Elìsi  ut  A eia  viFìa,o  l’apparenza, onero  T affretto  del  bel  nifi, che  com'e  ilcommune  vfo  del  f 
re,  f che  l’aria  < il  mna  per  cui  fi  federila  in  rece  de  la  viflxfi  portefi  come  in  rece  de  la  cotti 
^4  ancora, ptroclje  f lei  t ode, onde  dicono  il  canto  hauer  buona  aria  j £ de  gliocchi  leggiadriMn  0- 
s c v R \,men  turbata, ma  Ha  ne  la  metafor.tde  l'aria, che  f lo  fletto  fi  turba  &ofcuralMiilade 
glioc  eh  t, cerne  p la  nebbia  l'aere. alcuni pofero  differenza  tra  l'aria,  e l aere,  siete  chiamando  l ee- 
mento, stria  altra  queflofignificato  la  rifia,e  la  proffrettiua,  & il  modo  del  cantare.-ilche  non  fi  fer- 
ita nel  commtme  parlare,  onde  ragioneuolmente  dima  ia,che  forno  feco  hemai  citte  Hi  foffriri,  che  na- 
fcean  di  Dolo  K B fattale fentia  mofhandofi  M.LÀura  & afra,  E moFirattan  cU  fuort  qual  fo fi  e 
nel  cuore  lafua  rifa  già  angofciofa,e  D E SPERATA  per  lo  Jllegno  di  lei . Ma  bora  non  dotte  a piu  fo- 
ffrirare  effendo  ella  meri  dura  S’avv  l hit  dimofira come  gli  era  men  duro  il  mito  angelico  , emen 
a firn  a la  riti  a de  beglioct  hi, e perche  (cacciar  dottea  da  fi  i foffriri  dogliofi,  che'l  Vo  L T ofuo  giri,  egli 
In  quella  Va  r t t,ouc  ffrltnde  il  rtfòleggiadro,Vcr  acquetare  il  Cvo  Ri)  che  difi  atta  mirarlo  ciò 
che  mirando  conforto  ne  hattea, Tarli  veder  amor  mantenere  fua  ragion  e, e dif -ndere  fuapar  telar- 
li si  ir  a ypeio  ch'ella  con  benigna  & amorofa  accoglietela  il  guardano,  come  l’honerio  amore  nel  ac 
cendefie.  Mattò  Vi  ro*  ch'ella  tofi benignagli moflrafie, tritona,  ancora  Guerra  Finita  , perche 
ancora  la  affxliua  amore truoua  del  fuo  cuore  ogni  Stato, tutto  l e ffer  tranquillo  t qtteto  : E p- 
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OtrebbESI  ffrauetura  co 
tinoart  il  preferite  So.  colla  Bai 
latadifopra : che  biche  Tacco- 
glierna  di  M l.gli  aite  fiero  da 
t o ffreranza^he'n  parte  Caffecuraua , non  di 
meno  perche  era  neprinctpi,  nt  tllail  cuore 


Cl>e  far  alma  ? chepenfi  ? haurem  mai  pace? 

Haurè  mai  tregua? od  baurè  guerra  eterna 
Chefìa  di  noi, no  fopna  in  quel, eh' io [cerna 
fuoi  begliocthi  il  mal  noflro  non  piace  i 
ChtrntfetmmgBnMOtmfiu 

Di  fiate  un  ghiaccio,  vn fuoco  qda  uema  ? t9jtfjJs  ^ f0(frf„i , dubbiar  lo  fatata. 

Ella  non  : ma  colui , che  gligouema  . ,^/i  effer  douea  to  fi,  cerne  la  ffreranga  li  di - 

Quello  cly è à noi  ; s'ella  fel  vede,  e tace  ? mofhaua.  Ma  perche  CIO  non  importa, ancor 

Talhor  tace  la  lingua  : e’I  cor  fi  lagna 

*Ad  alta  voce , e n vijla  afciuta  e lieta  T anima fita  dimandandola  del  fuo  Flato , dei 

T lagne,  dotte  mirando  altri  no'l  vede  : quale  erain  dubbio,  per  ciò  ch'ella  co  beglioc 

Ter  tutto  ciò  la  mente  rio  s'acqueta  (gna:  chi  n ruggendolo , « tacendo , parca  che  ve- 

■ i J . L » i • ■ t:a  °a  , Ielle  il  danno  di  lui  -,  da  l altra  parte  pieto- 

Kgpcdo  il  duol , che  n lei  s accoglie  e sta-  . f mrJnit0  w amorofi  [guardi  mo- 

Cbyagranjj)crà‘%ahuommtfcrono  crede . f^^ua , ch'a fuoi  beglìocchi  il  mal  diluinon 

piaaffi.  Egli  dimanda.,  e l'anima  poi  rìffronde  di  maniera , ch'egli  toFlo  centra  la  rijfroFla  dimanda * 
C-elJa  rifondendo  àto’montro  fi  difende  , e FI*  ne  la  primartfpoFla  : sii  fine  egli  non  battendo da 
contradire,  benché  le  parole  di  lei  fperanza  di  conforto  li  de  fero,  non  per  tanto  le  crede  ond  eg.  li di- 
manda l'anima , che  Fa,  verbo  commutte  à tutte  Toperationi , Che  Yen sa  ,cie  proprio > ani 

ma.  Hautanm mai  7>aCB  , baurannoma,  ,2reG va  , qualtbebnem^ntttmrtMfyqiul- 
che  mtralafiiare  (Tafanili  ouer  amente  haur.mnoguetra  Eterna,  perche  di  [opra  òffe,  thè  non 
truouxua  ancor  tuerrafinita, ragioneuolmente  par  che  ne  dubiti,  Che  Fi  A, 
t anima,  di  loro  non  fa.  Ma  ir.  quello,  ch'ella  Se  P.  R N A,  e vegga , a beglioccht  di  M.  L.  »»allo- 


ro  non  piace . Che  'iJRO,  cne  gioita  , me  egli  mìo  niur...v  "l  V- 

gli  OCCHI  , i i quali,  T.inimx  dice,  non  piacere  U lor  malefaloro  di  Fiate  f” /“°' 

mquando  Kerna,  ^ ì il  verno  ì benché  vernare  fiadiprtmauerane^ 

Jlo  Xamoruon  c^hedunquc  c qucldiiofentoiUrcmo  a mn*  Fiate  ardendo  ,1  verno, Dxlaqual 
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tmtrarietà  iuifi  diffe  affai, cio'efi  mirando  ne  Rrugge  ardendoci  yuan  d'altri  ha  freddo  , & a^ghìa- 
dandoci  quan  {'altri finte  del  caldo  ella  T^on, non  ellafi  fhugge  ardend  ’,&  agghiacciando,  rifpòdt 
r anima  difendendole  foFltnendo  la  prima  rìfpoRa;  Ma  Co  lv  i,  ma  C amorofi  flirto, che  li  gouerna 
tgtra;onde  nel  S on.Tfe  cofi  bello  il  Sol  giamai  leuarfi  , 1 vidi  amor  che  begliocchi  volgea  à quel  clìt 
ftgtte.  peroche  nò  farebbe  egli  arfi,ne  agghiacciato  da  begliocchi,t'amor  non  ne  lo  coRringejje.  Qv  r 
S TO,  dice  egli  dimandando, che  gioua  à loro,  S’ E L l A,fe  M.L.  Se 'l  Fb  d E,  il  fede  ardere , &ég. 
ghiacciare  perfnoi  begliocchi ; ET  AC  E > net  aita,ma  t acido  permette,  che  fi  diRrugga.Cofi  nel  Son, 
Ufo  ch'io  ardo,  & altri  non  mel  crede.  Ella  non  par  che'l  credale  fife'l  fede , Taihor,  rifonda 
!" anima, tace  la  lingua  per  qualche  ginfla  cagione, o per  qualche  neceffiti,el  cuor  fi  l a g n a, fi  duo- 
le, e fi  lamenta  ad  Alta  V oc  E ,con  profonda  & affai  Lxmenteuole  foce  fra  fe  Re fjo,  che  fe  fuori  man- 
dar la  potefe,  dilungi  s'udirebbe  fJEnfiRa  Acvta,  efenga  lagrime,  e lieta  ne  l'apparenza  di 
fuori,Vi  AGN  Si  o l'attriRafi,  che  piangerebbe  per  giacchi  fuori,  fe  coprir  il  pianto  non  libifignaf- 
fi  Dovi  ,nel fino  del  cuore,  tue  mirando  altri  no'l  f'toi  ,ne  s'accorge,  l'egli  piagne, e fi  duoli,  aoi 
bendte  à lei  tacer  fi  conuenga,  nulla  dimeno  nel  cuore  fente  grane  dolore  de  torménti  dilui;  perche 
com'egli  diflc  nel  S on.  liete  e penfofe  , Chi  pon  freno  à li  amami,  o dà  lor  legge  ; tieflun  à l'alma  ; al 
corpo  tra  & afprrgga;  E nel  Son.  Cefare  poi  che'l  traditor  d’Egitto:  E cofianuien  che  l'animo  ciafcu- 
na  Sua  paffion  fotto'l  contrario  manto  RfiopreconlafiRa  ho'r  chiara  hor  bruna.  A la  fi  ne  come  che 
la  ragione  de  l'anima  appagar  lo  doue(le,ne  contr adirle  fi  potè fje, pure  come  colui,  che  troppa  temen- 
za hauea,ne  di  mifireuole  Rato  mai  liberarfi,credea,dicea,cht  Ver  tutto  C lo,  e per  tanto  La  Muri 
TE  finta  dal  difi*  fi  cw  operatane  è intendere  e giudi  core  quello,  che  l'anima  penfit , Tfon  S“ AC- 
qv  E T A ,ne  t'appaga  talmente, che  rompa  e ri  follia  il  dolore, die  t'accoglie  ,t  Stagna,  e fi  Rringe 
in  Lei  finfiìfftefie  unite  cofi  in  profa  com'in  ferfi  fi pone  lui , t lei  in  fece  di fi:  E la  cagione  è perche 
tìuom  M (SE  RO  ,quaT  egli  per  li  amorofi  affanni  pon  crede  A gran  Speranza,  quanta  era  ql- 
la,che  C animali  daua  ne  le  fue  rifpoRe,onde  il  Voeta  dinotar  folle  come  fico  l'amante  nei  penfieri  no 
t'accordi  duna  parte per  la  fp  erompa  Rimando  efer  amato  da  la  fua  dorma,  da  l'altra  per  la  tema-, 
difi  landofène  ,o  per  [onerària  foglia,chen'habbia  e per  efier  lungo  Rato  ne  la  miferia  non  credendo- 
lo, fi  come  egli  qui  non  crede  à fi  lieta  Jj>  croma , 


J^on  d'atra  e tempe  Ho  fa  onda  marina 
Fuggio  in  porto giamai  fianco  nocchiero , 
Conììo  dalfofco  e torbido  penfiero 


Avo  a il  Voe.i  begliocchi  fimi 
gliàdoli  prima  al  porto:  perdie 
egli  da  juoi  torbidi  e noiofipen 
fieri  figga  a quei  dolci  & ama 


Fuggo,  ouelgra  difio  mi  {prona  enchìna  , tilumi  piu  che  non  figge  lo  Ràco  nocchiero 


7{e  mortai  vifla  mai  luce  diurna 

yinfe,  come  la  mia  quel  raggio  altiero 
Del  bel  dolce  foaue  bianco  e nero , 
lncheifuoi  Hrali  *Amor  dora  & affina. 

Cieco  non  già,  ma  faretrato  il  veggo , 
lindo  ,fe  non  quanto  vergogna  il  vela , 
Corion  con  tali  non pinto,  ma  uiuo . 

Indi  mi  moflra  quel,  eh' a molti  cela , 

Ch' a parte  à parte  entr'a  begliocchi  legga, 
Quat  io  parlo  d'amore,  e quando  ferino. 


da  fortuncuoli  e grani  tempeRe  del  mare  in 
porto: pota  la  diurna  luce,  laquale  non  abba- 
glia tanto  la  fi  FI  a de'  mortali  quanto  il  Sol 
de  begliocchi  fincea  lf  fue  luci  inferme  : E 
{aggiungendo  come  in  effi  alberghi  amore  , t 
f africhi  i fuoi  Rrali,  e quanto  indi  à lui  {pe- 
nalmente negli  amorofi  {guardi  dimoRri , 
ond'egli  dice, che  Ranco  nocchiero  non  fuggii 
giamai  d'ATKA,  d'ofcura e tempefiofàon- 
da  M ARI  nA,  il  (iugulare  in  fece  del  nume 
ro  del  piu , cioè  Sofcure  tempeRofi  onde  del 
mar  in  porto  cofi,  com'egli  {ugge  dal  fofioe 
Torbida  ,dólgraue  e moleRo  p enfierò  , à 


quei  Begliocchi  ;fìue'l  gran  difio  amorofi  lo  {prona, & he  CH  IH*, perche  com'egli  piu  mite  ha  detto, 
non  ha  ah  ro  rifugio  contragli  affannile  contr  a ifaRidt,  onde  la  fita  è piena,  rie  cantra  la  tempeRa , 
ch'egli  foritene  d'amore;  onde  l'ultima  de  le  tre  Con g.  Coma  forgadi  fenti  Stanco  nicchiar  di  notte 
*l\a  la  tefla  A duo  lumi,  ch'ha  femprt  il  noRro  polo  , CofinelatepeRaCh'i  foRengo  d'amore  glioc-  ~ 
chi  lucenti  Sono'i  miofigno/lmio  conforto  filo  jge  mai  luce  Divi  HA, qual  è quella  del  Sole,  o qual 

ejfer 
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offer  [iole, quando  il  datino  Splendore  degna  mofbrarfi,  V'mfe  vi  fi  a Moki  KL,vìRa  de  mortali  ,eo- 
mt  vince  & abbaglia  fua  viRa  quello  raggio  jì  lTIt«o , quello  altiero  [guardo  Del  bel  dolce  foa-  • 
ue  bianco  e Tfjt  r o ,de  bei  dolci  e foaui  oc  chi:  In  Chi  nel  qual  amore  Dora  ,ind  oratfer  che  infiam- 
mano altrui  di  dolce  amore  , & affìtta  i [mi  Flr ali, eh' tran  quei  loro  [oaui  /guardi.  Due  maniere  di 
Arali  diedero  ad  amore  gli  antichi,  i dorati,  e l’impiombatixpcome  il  Poeta  ancora  ne'n[egna  ne  la 
Cantone  Si'l  dpi mai  Stldi/Jt  amor  P aurate  fite  quadretta  Spendain  me  tutte  ,*  impiombate  in 
lei;  per  li  dorati  amore,  per  ^impiombati  odio  lignificando,  il  verbo  fuggo  in  due  maniere  s'ordina: 
l una  i quella  che  vedete  qui  col  fi  Fio  cafo  : l'altra  col  quarto  , pt  come  nel  Sonetto  Fuggendo  la 
prigion,ou'amor  mehebbe.  La  particella  Dora, onde  viene  il  participio  Dorato,  è [atta  da  quella , 
Indora, toltane  la  pximafyllaba  : e quella  doutndop dire  inora  (i [tee, intrapoflaui  la  D.  p come  ap- 
po i Latini  Reintegrar  e:  E perdìo  detto  ha, ch'amore  indora  & affata  ifuoi  Arali  ne  begliocchi,  fo- 
ga* dicendoceli  egli  iui  lo  veggia,  e quel  che  indi  da  lui  p moflra  : per  oche  egli  il  vede  non  già  C I E 
* C o, cornai cuni  il  differo,&  il  vulgo  de  moderni  pittori  il  dipinge  :atni  gli  antichi  poeti  p come  il  Tot 
ta  ancora,bellif[mo  garzone  il  difcrìfferc;  T(e p conuiene,che  quella  parte,  onde  amor  nafee  ,&  pia- 
ce cioè  la  viAa  non  b*Ua,ma  cieca  faeton  altro  offendo  d'amore  principio, che  la  bellezza,  Ma  bello 
come  vuol  inferire,  e luminofo  in  vi  fi  a,  (PharETRATO  il  vede,  perche  mirando  f triple  co  i dolci 
/guardi ye  continuamente, <ÌF  occultamente  xSi  come  interpreta  jlleffandro  -Iprodifeo , e da  hmgip. 
non  che  da pre[o,che  come  diffe  il  Miniamo  nel  Panegirico  d'amore,  non  altro  t'intende  per  C acute 
[ tette ; che  le  diuine  fòr%g  de  i'amoropt  Iddio  da  lungi  Renderp  : V e deio  ancora  Tfy  DO  yperche  come 
nei  problemati  d'Meflastdro  letto  hobbiomoj'amorofo  dipo  ,&il  poder  di  amore  è chiaro  & aper- 
to, e pn\a  merco,  conciopa,che  l'amante  non  ama  per  opra  d'altrui,  ne  occoltamente,nt  quella  , che 
nonconofce,St  non  quanto  vergogna  il  P t L A , e copre, a dinotare  che  l'amante  moflra  aperti  i peto- 
peri, e gli  affetti  fuoi,t  tan  lo  non  p [opre, quanto  honefia  vergogna  /’  affiena,  quello  che  honeRamen- 
te  ama p come  douerp  mare  commanda  il  diuina  "Piatone  : che'l  "Poeta  ama[e  volta  Madonna  Lato 
ra  fecondo  ch'egli  ci  dimofifo  nel  Sonetto  stmor,(he  nel  penpero  mio  vtue  e regnarteli  a eh' amare 
e [offerir  ne’nfegna  E vuol  che'l  gran  dipo , Cacce  fa  /pene,  Ragion  vergogna,  e reuer  ernia  affrene.  Di 
voftro  ardir  fra fe  flejfa  p [degna  :Gh  R7.0N  tl  vede , perche  p come  il  Mintmmo  ancora  ne'nfegna 
nel  medtpmo  luogo, la  gi  attende  piu  <£  altra  ttade  p coniti  ette  à ti  amanti ; offendo  ella  piu  bella  , e piti 
pìaceuole  & hauendo  piu  [fruente  il [angue , & acconciamente  difbofio  à tale  incendio : e come 
piacque  à "Propertio , perche  non  piu  che'l fanciullo  fa  C amante  ,nedi  men  litui  ptnptri  è pieno , Co 
I'^ìl  X , perche  Camme  de  li  amanti  s' inoliano,  & ageuolmente  p mutano , p come  il  detto  Filofofo 
nt'uftgna,*  P ropertio  il  canta,ou*rament  e, come  dice  il  Mintumo,  che  altro-  dtbbon  pgiiipcart  Cali 
amorop,chela velocitatiti  poflentt  iddio , per  laqua  egli  viapiulieue  che'l  Sole,epr*Ro  affai  pue 
che'l  piperò  humano  fidatamente  giunge  in  ogni  parte  dclmondo  l Tigne  ptofìola  mente  noRrain 
qualche  oggetto  riuolta,ch' amore  piacendo  à lui,toAo  vi  s'apprende,Tion  Pi  N to  , perche  cop pin- 
gtrp ptole,p come  Propertio  cantò  , Quicunque  Hit  fuit^puerum  qui  pini.it  amorem , Isonne  putat 
mirai  hunc  habuife  manta  l Ma  Vivo,  perche  da  vero  ardentemente  e vtua  bellezza  ornano^ . 
Ih  d 1 da  quei  begliocchi  gli  moflra  qutllo,ch'a  molti  cela  e najionde.percht  egliper  la  virtù  de  bt- 
gliocchi  cantò p nuouamite  tC amore, quale  ancora  neffun  de  potti,o  pochi  cantato  lohaueana:  filtri 
ìntefero,  che  mirando  i dolci  lumi  egli  vede  a quella  tcc*Utntiaylaqùal  altri  nonconofcea,pcrche  nel 
Son.Lajfatohai  morte  ferrzg.  Sole  il  mondo,dipt,  T(fn  la  conobbe  il  mondo  mentre  Chebbe,ConobbtC  io 
ch'a  pianger  qui  rimjp,potrep  intendere,ch'eg'h  vedrà  vipbilmente  il  luor  di  lei, [come  dife  nella 
Canc^-Gentii  mia  dannato  veggio, t ne  T altra, In  qutll Aparte  dou' amor  mi  (prona  ,Ouefra'l  bianco 
t C aureo  colore  Sempre p moflra  quel  che  mai  non  vide  Occhio  mortai, ch'io  credaytltro  che  l mio.  ma 
la  prima  fpoptione  piu  acconcieuole  p moRra  con  quel  > che  figue  ; perche  egli  dentro  à bellocchi  a 
parte  à parte  legge  quanto  parla  e ferme  d’amore , prendendo  da  loro  il  jòggette,ondo  ne  la  prima  do 
tetre  Catrx,  E chi  di  voi  ragiona,  Tiendal  Soggetto  unhabito  gentile  : e ne  ta  Can%.  Quel  antico  mio 
dolce  empio  [gnor  r,Si  l'haueafotto  Pali  mie  condutto,Ch'a  donne  e caualier  piacea’l  fuo  ; E paltò  fa 
lire  il  feciyche  tra  caldi  ingegni,cioè  tra pochi, ferue  il fuo  nome , e de  [noi  detti  con/cruefi  fanno  con 
diletto  in  alcun  luogo  f eggo  diffe  qui  il  Pot-p  come  communementt  hoggi  in  Thofcanap  parla-  •. 
JÌltroue , & il  piu  de  le  uoltt  veggio^ 


Dolen» 
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Quefla  httmil  fera  pii  cor  di  tigre, o ef  orfa 
Cheti  vifia  humana,en  riforma  tTàgel  uie 
In  rifosti  pianto,  fra  paura,  e {pene  ( ne 
Mi  rota  sì , che  ogni  mio  flato  inforfa . 
Se'n  brieue  non  m'accoglie  : o non  mi  fmorfa  ; 
Ma  pur, come  fuoi  farytra  due  mi  tiene  ; 
Ter  quel  ch'io  fento  al  cor  gir  fra  le  vene. 
Dolce  venctio,  Amor  miavita  e cor  fa. 
7{pn  può  piu  la  virtù  fragile  è fianca 
T ante  varietati  h ornai  fojfrire  ; 

Che  un  punto  arde, agghiaccia  arraffi  o'm 
Fuggendo  {pera  i fuoi  dolor  finire  ; ( bianca 
Come  colei,  che  d'hora  in  bora  manca  ; 
Che  ben  può  nulla,  chi  non  può  morire . 


M A 


Olendosi  co  amore  ilVoe. 

‘ che  M.L.il tenrffe tra  fprran- 
\a,t  ti  nere,  tra  fuoco,  e ghiac- 
cio,trarif»,  epiantojn  cofièsb 
biofo  FI  ito , C'hom.ù  di  vino-poco  an.-irr^ar 
pili  fot  ex , C affimi gU*  ad  vm  feritmmana 
in  -vi  Fi  a , ma  cruda  nel  cuore  ,che  con  duro 
morfo  reFtreno  tenendolo  non  rancide , ne 
l' accoglie, ne  anco  il lafcia.  ma  perette , il  m or 
fiìv.-lencfo  (pera  morirne,  e morendo  vfcrr 
d’affaimo,  fini endofi la  virtù  fui  vitale  man 
care  d'hora  in  hora,  per  non  poter  piu  fi  fri- 
re  tante  ttirietati,  in  ottante  ella  il  conduce-  * 
Hi.  perche  egli  dice,  i>tttf}x  burnii  Fi  E R* 
ne'fafpetn ^ e manfieeta,  Vn  Cuor  per  appo- 
fìt  ione:  cioè  laqualha  un  cuore  Dì  tigre , e 
dìO  KS  A, vn  cuore  cruithfìimo^  terocìie fno 
ejneFle  duo  fiere  di  tutte  le  piu  ral’biofè,t  erti 
ie,e  minimamente  le  firmine:  Cheli  Jatju.de  in  uiFta  humauajif  in  forma  d'angelo  viene,  etoebu- 
maniffìma  e placidtfma, conte  fi  dicono  effer  gli  angeli,  il  Rcn  A,il  giri,e  voluemrifo,  e'n  pianto,  fra 
paura,  e fprran%a , col  dolce  (guardo  ridere  e [perir  facendolo  col  fiero  piangere  e temere.  Si  ch'ogni 
fuo  Fiat  o I n FO  r s A ,pone  in  forfè, ir  in  dubbio, eh’ egli  non  fa  che  fperxre,o  temer  fé  ne  debba  in  firfa 
verbo  compoFto  de  la  particella  In,  e de  ratmerbio  Forfè,  fi  come  d.t  Dona  (ndonna,da  bianco  imbià- 
co,d-t  oFìro  inoltro, da  arra  in  arto, e J imiti  voci  compoFle . -Ad  amore  parlando  poi  fot  giunge  epici, 
che  glie  n'. tuuerrebbe, non  prouedendo  M.  L.  cioè  che  fin  B RI  fve  tempo  M.  I.non  l'^fccoc,  L I E 
beni  inamente  .preFlxn  doli  ftuoreuolmente  tl  gioire  de  fuoi  begli  occhi , onero  fe  benigne  accogliente 
farii  non  vuol  e,o  non  lo  S mok$  a, o non  lo  tifai  libero  da fuoi  morp  andare* , il  verbo  finir ft  i fatto 
del  nome  morfh,  e data  priuatiua  particella  ri , poi  toltone  lo  i, rimane fmorfò,  che  liberar  di  morfò , e 
Fianela  metafora  de  la  fiera.  Ma  Pro., ma  ancora  il  tiene  tra  Dv  E jtta  fperarrga,e  t cma,non  acco- 
gliendolo,ne  hbcrandolo,e  trafile  no,Comefùil  Fa  re,  tenerlo  tra  due  di  che  altre  volte  fi  dolfi,  on- 
de nel  Son.Vact  non  truouo,t  non  ho  da  far  guerra, Tfe  per  fuo  mi  ritien,  ne  fiioglie  il  laccio  ,e  tic  mi 
vuol  viuo,ne  mi  trahe  dì impaccio ; Ver  quel  Do  l c B ,per  effer  dì  amore,  V £ n B no,  Fiondo  ne  la  mt 
t afora  del  morfo  de  la  cruda  fiera,  cb’t  velenofo  , Uguale  egli  [ente  fra  le  vene  gire  al  Cv  ore  , per- 
che nel  cuore  fi  (ènte  il  ueleno  amorofo, onero, 1 dinotare  ch’egli  era  prefio  à limone , che  toFio  ch’el 
veleno  fio  giunt  o al  cuor  e, fi  muore, fui  vita  è Co  Ri  A,  è fornirà,  e fpeut ala  metafora  e da  corritto- 
ri,che  quando  fin  giunt  i al  fine, che  meta  I at  in.  m ente fi  chiama  lo  (patio, per  locjual  eUi  han  corfo,  fi 
dice  effer  corfi.ll  eh*  fi  conferma, perche  la  fragile  Fianca  per  tanti  affanni  F't  r tv',  quella  che  la  vi' 
tafoFhene,  e par  che  per  tjuel,che  fegue,  intenda  f anima, ?{on  può  piu  homai  (offrire  tante  varietà - 
tifi*  quali  fono  perche  ella  In  un  Vvnto  ,in  picciol  tempo  yf*Dt  per  l'amorofjfiàmi,MQ  G H I A C 
CIA  ,perch*  re  Fi  ondo  l' anima  sbigottita  nel  mirare  ^ton  *Ua,ma  le  parti  di fuori  agghiacciimo , jln- 
*0  S i A, coni' anima, ma  vergognando fi  eli  a, il  tolto  arrofJa,FÌ  tx  ht  anca,  per  che  parimente  teme 
do  ella  il  volto  imbianca  & impaltdifce,&  ila  Metonymia  ponendo/!  l'effetto  per  la  cagione  ,Fvc-' 

G E N DO  e!la,e  1 afri  indo  il  corpo,(pera  finire  i fuoi  dolori ; i quali  amando  qua  giu  foFhene  come  quel ' 
la,  che  D'hora  in  Intra  Manca,  e viene  almeno, non  che  l'anima  manchi,  la  virtù  vitale  di  lei , la- 
qual  mancando, manca  la  vita.T^f  Camma  ha  queFla  virtù,  fr  non  quanto  ènei  corpo  : Che  ben  può 
Molla  chi  non  può  Mo  RI  r E , perche  ella  (pera  per  morte  finire  i fuoi  dolori,  e^lie  chi  morirne  può, 
veramente  può  nulla, poflcndo  ageuolmente  morire , chi  vuole.  Onde  Seneca  èffe , FruFfra  optatur 
quod  in  manu  pofttum  noFhafit.  Et  e queFla  la  commun*  fpofit  ione  del  preftntejuogo  a fi. ti  diceuo - 
le, ir  acconcia  à le  parole.  Ma  perche  il  Poeta  non  pur  vna  volta  èffe, che  per  volontària  morte  bote- 
rebbe po  Fio  fine  à Camorofe fatiche fi  tema  è maggior  dóno  affienato  nòne  Chaueffi,  E ne  la.lex.  de  le 
Familiari  EpiFl. riprende  il  detto  è Seneca , e de  la  morte  è Thomaffo  da  Mefitnà  dolendtfidice  cefi, 

PoFl 


T Ji  K T E.  I&y 

Ipoft  Th'emam  meum,  fate  or, mori *4ui,nec  pàtm'fierauifrd eluCnrfnm  ,Mrduentura  qui  altrtfi 
difi  atta  morir  e, per  liberarli  dataff'anni.efentendùfi  tPhora  inbora  mancar  Unita  fio  ffrraka  perche 
fritti  per  mone  non  potei  liberar  fine,  ben  potei  nula.onde  occrtcamrnte  f estrema  (ita  mifèria  ne 
di  a Mordere  che  molende  morire, e (per anditi»  per  lo  mancar  He  li  ni» de.  uirtù  Ce  non  poteffe  mori- 
re,come  forfè  non  potei , che  altro  refi  aita  eh'  egli poteffe,  non  c fiondo  , come  fi  dice  piu  anemie  cofa 
chel  morirei  molti  luoghi  fin  o iquali  qutlafcio  di  darui  aleggert,come  tfuelti,che  per  fcageuolme* 
itagli  occhi  uofhi  mnamine  u*ngorio,oue  il  Poeta/!  merauiglia, com'egli  morto  non  fio. 


Ite  caldi  fojpiri  al  freddo  core , 

erompete  il  ghiaccio  , che  pietà  contende , 
. £ fe  prego  mortale  al  del  s intende , 
Morte  o mercè  fia  fine  al  mio  dolore. 

Ite  dolci  penfier  parlando  fuor  e 

Di  quello , oue'l  bel  guardo  non  s'eHende  : 
Scpurfuaafprc'%%1,0  mia  slella  nofléde, 


I lota  e fauoreuoh  fintardi  di 
AÙ  Lcìprefò battendo  il  V.rfié 
reurr  lui  pietofòe  benigno  A 
Chor  éleitparitifuoì di  li  fo- 
fpiri,& alt  a moro  fi  penfieri , come  coliti , chi 
notte  e giomvfitfpiraua.e penfitua  defuoi  tor 
memi, che  penai  uentura  bora,  che  benigna 
minte  accolto  glihaitrebbe,uadann  feculente 
tc  a la  fua  cele  donna , affine  che  li  ardenti 


S arem  fuor  di  (peranra , e fuor  d’errore.  ; fifp m » l'amontfit  ardore  rampino  il  fréddo  I 


tTjtyuv  ven  yet  uut  yftunjv'jt.  »ryt’ , à penfieri  parlino  de  fitot  gr  ente  lungi  inar* 

cbe’lnoftro  Flato è inquieto  e fofcq;  :•  . tir;iCi)c  non  SWmm;  accio  che  con 

SÌ  cornei  (ho  pacifico  e fereno.  -0  »'«  \ formino  la  pinate  , ed' amor  dt  lei  fe  pur  fie- 

Gite fccur  eh  omacci)'  Amor  uienuofco  : ™*tr;lefm  benigne  àccoglietnf,ouero  fi  . 

S a ifegni  del  nuo  Soli  aere  conojco ì che  egù  dice , Ite  o calili  Cospiri  miei  al 

m.  ,t.  ' ' < » H fetida  Cro  nidi  Madonna  Laura  freddo  e 

•addo, Sono  anthheti:  tappete  UG  hi  ACCio,UgelatauogIia,&  o frittala  cStf amore  che  pietà  Coti,,'  1 
! T E n d E ,ch’i  impedimento  a l’effer  ptetofo,perche  il  freddo  uolere. impedirli  folea,ch'ella  pietà  fa  Ir fi 
-imfìrai;e,&  bora  benigna  efiendolifi  mo  firata , uuole  ih’ e caldi [bfpin  rompiti  o il  nemico  ghiaccio  , * 
the’mpedimentopmnò  li fia, fiatate  fitole,Eff  prego  Morta  m,efè prego  de  mortali  a! cielo  S’ f \* 
Tende  ,cht  intendenti fi  dee,pregate,come  uuole  egli  inferire , che  morte  o Mr  ice  > ilche  piu  lo- 
fio uorrebbe fia fine  almioDOLORE,comefrpiu  f<tflenerlobonDottffe  per lotroppo  rifanno,  Ai 
ftfieri  poiuolgendttfi  dice, Ite  o dolci  Ù4  amorofi  penfieri  fuori  parlando  di  E L uo,del  mifertugfg 

fiato  del  cu<tre,0'/R.  fa  quale  il  bel  Gv\  rdo,/j  bella  telila  di  lei  nonfiSt  END  E ,«««  orini,  ne  pi 
Metro  mirando;pcrocht,come  uuol  ■nftrire  de  le  in runa  far tbbono,o  ohe  loro  feerica  nata  mutHÀ- 
mente  itale  benigne  accoglienze  di  lei  uana  farcbbe,perftuerando  ella  perla  mrtù  de  caldi  frfpiri , « 
de  dolci  ptfieri  de  la  pietas  e,ohe  p arile  comincia/]'  ad  batterli  di  ittico  ueraen  et  e,fe  pur  fua  A spr  E B 
ZA,fi  tifata  durezza  di  lei  ancora  loro  offende, fi  come  fittole, peroche  egli  diffe  afpro  cuore  efè/u.tegio 


o cruda  uoglia.Se  l'omprefo  rigor  grà  i epe  dura,  Haurà  di  me  poca  honoratàfpogli  a,  0 fi  loro  offende 
fua  Stella  , e fuo  delfino  ,ìli]uale  ni  uuole, eh' eli  a pietà  fa  li  fia,come  fi  la  colpa  non  di  lei  ,mx  del 


dtUfofftJixutdo  egli  detto, E fi  pgo  mortai, al  del  fintele, onde  nel  So.7fjó  da  l'hifpano  H'bero  a fin- 
aio  Htdafptydfi  non  no  dir  di  lei  a ne  la  Cantane,  Laffit  metili  non  fi  in  qual  parte  pieghi  Ella  ni  do 
gna  di  mirar  fi  baffo, Che  di  noflre  parole  Curi, cittì  del  non  uuole,  & in  altri  luoghi  altre fi , Saraet 
forili  Speranza  , conofciio  loro  fpcr.wzx  efiir  uena,Ò‘  fuori' E R RO  RE]  perche  far  an  ni  effrr 
cofifCome  crede  atto. Creiceli  Popper  qualche,  falce  r inolia  di  quei  begitacchi,ch  'tilade  fuoi  t or  men- 
ti batter  deneffe. Indi  foggimi gt  quelli)  ,di  thè  parlar  domano  i pelfieri  : che  dir  fi  può  Bf.n  eetera- 
tnente  Ialinamente  la  particella  Bene  qutfilircbbe  font  per  Loro  intendendo  i penfieri.  Altri  diffe 
eo  per  li  penfieri  è perltfòpisi, benché  tu  fiala  figuraprofopopeia,  che' l loro  fiato. e inquieto,  e Fos - 
CO, e dogùojò,edt  nubtloft  fiefieriofiuroj  grane  fi,cofi,com'i  USvofo  flato  di  Iti  Vaci  Fico 
,u  • ‘ A4  tftn%f 
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tfenza  moleflopenfiero,di'ì  contrarie  a lo‘nquie'to,E  Strino*  lieto, tti'e  contrario  al fbfce,t  nm 
forfè  a Vi  E NO,  e non forfè  compitamente  direbbono  quanto  U fino  flato fiamoleflo  egrette , dicendo 
di' etili  fi a co/ì  inquieto, e fofco,c»m'è  il  (ito  pacifico,  e ferino  perche  tutol  inferire  , iti  egli  forfè  era  aia 
piu  ctieffi  cofi  dicendo  non  mofharebbono.De  lo  fiato  db  lei  il  Dotta  /filialmente  parlo  nel  Sonetto, 
In  nob  il  (àngue  ulta  burnii  e,  e queta,E’n  affi  etto  pi  fifa  anima  litiasi  fine  iterando  parla  a » fifiiri  et 
a i penfieri  , che  Modano  Sterni  homai  , e fenza  tema  di  non  efier  accolti , perette  amore  dice  egli, 
Vien  Vos  co, if.cn  con  mi,7{nn  dijfe  mai  il  Voetafe  nonqui,uofco j onde  alcuni  bifferò  no (co  adimi- 
tation  de  latini:  che  difiero  mbifeum,  e nobifeum.  dimore  adunque  andana  con  loro  fidandoli  ne  le 
amorofe  e fauoreuoli  accogliente,' di  lei.Eria  For  tvn A , che  contrariargli  folca,  fi  come  piu  Molte 
babbiom  Medino, e ut  iremo,  Dio  permettente,  e m.t (finamente  nel fine  del  Sonetto.  0 dola [guardi  , • 
parolette  accorte,Vuoben  uenir  Meno, perche  non  li  fif  ella  impedimento, ch'accolti  non  fieno  -,  S'ai 
Segni,  t’aì  fgturdi  delfuo  So  le,  del  no  Ito  leggiadro  di  lei, l’aere  Conosce  ,/a  uifla  di  lei*  la 
diffio/ition  de  l' atùma, quale  fofi  e contfi  cerche  ai  dola  [guardi  die  begliocdn  ponte, ch'ella  benigna 
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in  uifla  li  fi  moftrafJ'e:e  perche  la  ttifla  fegue  la  diffi': fittone  del  cuore,credt  ch’egli  ptetofo  del  mifert 
Mole  (ito  flato  fio,  'e:&  ila  mttaphora  da  Prono  fhci-,peroche  [eco 


oche fecondo  che'lSole  ne  f Oriente  , onero  ne 
lo  Occidente  ne  fi  mofbra, giudichiamo  quale  fio  la  diffofuione  de  l’aere.Di  che  1 heophraflo, mirato * 
M. Tullio  Marrone,  V irgiliOyVlmio,  4?  altri  eccellenti  autori  [enfierò* 


Le  {ielle , e'I  cielo , e gli  clementi  a proutt 
T ut  te  lor  arti , & ogni  cflrema  cura  , c 

Tofier  nel  uiuolumejn  cui  natura  ( ua  : 

Si pecchia, e'I  Sol,cb'altroue  par  no  truo-  noe  naturale  con  fummo  fbtdìo  fu  pofla  ito 
L'opra  è fi  alter a,fi  leggiadra,  e nona,  fi* * *«*«  belile , affine  ctiella  fi  com  era  . 


jirx>  Asvoil  V.la  diurna  e 
(iugulare  bellezza  de  Carnata 
fina  donna * ffet  talmente  il  bel 
Molto, mafira  ch'ogni  arte  ditti 


Che  mortai  guardo  in  Uumt/Oum, 

Tornane  glioccbl  bei  fuoic  dtmifura  drtdi  tùia  grafia, t di  tanta  amorofaddertr 


Tar  ch'amor  e dolcezza  egratiapioua _ 
L'aere  percolo  da  lor  dolci  rai 
S'infiamma  d'boneflate;e  tal  diuenta  > 
Cbe'l  dir  noflro  el penfier  uince  d' affai* 
Baffo,  defir  non  t,cb'iui  fi  finta  ; 

Ma  d'honor,di  uhrtute.Hor  quando  mai 
Fu  per  fiamma  beltà  uil  uoglia  jpenta  f* 


za, che  non  polca  mortale  uifla  mirarla , che 
minia  notine  rhninefie:  & altra  ancora  ella 
tra  di  tanta  bone  fiat  e,  che  piacendo  mirabil 
mente  per  la  fua  rara  e nona  bellezza,  noto 
dimeno  accendtuagli  animi  rum  di  tale*  con 
cuptfceuole  difio , come  fogliano  le  bellezze 
mori  ali, ma  (Chonore  ,edi  uirtute.  ilcht  era 
degno  di nobiJiffìmatnerauiglia.ond’egli  di* 
ce",  le  Stelle,  come  quelle,  il  cut  lume 


fior  fi  per  lo  mondo  infonde  turi  e qual  itati.  Fi  C I E L Oi  come  cagione  uniuerfale , principale  auto* 
re  che  de  Cima  quante  grafie  fi  troium  fatto  Irà, porre fli  intendere  Iddio,  fecondo  me  C openione  de 
li  Stouà;Ma  li  amichi  Thtalogi  altro  facrificio  ale  fi  elle,  cl T altro  al  mando, che  cielo  fi  chiama , fio- 
ttano fi  come  ne  le  dittine  Canzoni  d'Orpheo  fi  Uggt.-ilqnale  al  cielo  parlando  biffe,  cJfct»ì*Tcl»*“ 
gir  op  cinzii  TÀrTMV,T<trTarrt  liKovrd,  o cielo  di  tutto  fattore ,t  principio  di  tutte  coft,  ed iute 
te  coft  fiutar  a le  / ielle , dei)  ti  truffe  eìorebriuy  fxo/fiS'toi,TctOK  pcoipuf  npulmofU  irrtC 
tinnivi'  etrìfMPTCvv  Butte  fibromi  drapnriv , 0 flette  di  tutte  coft  mai  femore  gemimi  fatali. , 
d'ogni  fato  fi  gru  ficcar  icijt  quali  reggi  irla  biuina  uta  de  li  huomini  mort  ali  ; ^ Iti  tfi  in  difpartehu- 
no  ramano  quello,  che  noi  /penalmente  chiamiamo  cielo  da  Greci  detto  <ttBùf.xr/ó>9f*p(,come  biffe  Or 
pheo  iOiyjHQf  «tpif-or  fiel  mondo  ottimo  tltmentojirl  quale  fono  le  fltUe,&  lì  fole  ,&  la  luna  j E 

fa  N _ - » .e . À J*  ^ _ m , t - — - J f — «AlBaJlOn  # f AMO  A A AliOrf  A» 


n tatumafUon  che  l corpo fiiabbia  lefut  qmalitari  da  ctltfUlmmicnoi  eredi  am*  che' IV. perle  fUl— 

, * * - - k* 


« 
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le,&  il  cielo  ffgnificaffe  in  M.  L la  beltà  celeffe  e dhdna:  e f li  rimeriti  la  naturale, che  ne  i corp  ifi 
nedejbenche  la  beltà  piu  io  FI»  incorporea  che  corporea  òrfifofia,,  ch'ella  proceda  dal'ordinct  e dal 
la  rmfrra  de  le  corporee  parti  ben  collocate  Ò“  at  conciamente  ò frotte, omero  chefìa  certo  lume  del  di 
nino  molto  òffufò  ne  le  effe  belle,  fi  come  il  Mintumonela  f»a  Academi*  ragiona;  Vrtova,  per 

fitrciffcunOafuopoderelapiubellarnobdoruoua.TuttelorArtiyetwtilormocliy&ogm  tfìre- 

ma  Cvra,&ogn,lor  fommo  ftudic  pofer  nel nino  Lyme,ne  laffngultr,  beh*  del  Molto  leggiadro.  lu- 
me òfieroi  Platonici labellei$*i& il V.fretialmente  parche  intendati  candido  uifo-lnCvi  , nel 
anale  natura  pSv  H cchiafiimir eccome  nelapiu  bella  òprach'ella  mai  far  potejfe , piatendoli  firn- 
mamente  , e per  effempio  del  (ito  magistero  tenendola/i , e nifi  frecciti  a il  Sole,  eh  alt  rane  bar  non 
IT  kt  OVA 1 che  non  trrnua  in  altra  cofit  belletta  [mule  ala  fra,  cimefe'n  lei  [offe  il  bel  femoixttte  di 
hùtconciofia  che, come  dice  Ariflotile,egli  'e  padre  de  U generai  ione  :e  dal  dittino  Orpheo  fi  dice  KOtr- 
fatvntTetp ’QipiaCio < kÓV(jlov  ìt<moirttf,C,a>nt  tate  rettor,  efifìgnor  deimondo  autore, e lume  de 
la  uha.onde  prr  che'l  V.la  natura  agli  elementi, & U Sole*  le  Hello,  & al  celoyeferifca/oggiungrn 
depoi  dice  che  l'Or  RA,e  l'effetto , intendendo  il  bel  molto  di  M.  L.  E fi  A L r 1 e k A,e  tanto  nobile , & 
aìtaji  LtGGt  aur  a , tanto  bella,  E Tfiyov  a, effimera*:  gliefanm  effendi  iufm  aliterà  mai  uedn 
lo  fimile,Che  mortai  Gv  anno, che  ut  fi*  .l'huom  mortatela  Lbi  in  fifa  opra  s A ssbcvra  , non 
mòra fieramente per  lo  diuino  lume  del  belnoltoxhe'l'*wm\*,  & abbaglia,efiendo  i begliocch,  pia 
di  <T amoro  fa  dolerla  e di  piaceuohffima  patta  ; eque  fio  dice  eglie  quando foggi, mgefT  anta  e dol- 
tegga  egretta  par  che  amore  V 1 OVA  mandi  abondeuolmente  negl*  occhi  belli  Fuor  di  Mi  SVra  ne 
gl,  occhi  infinitamente,  belli  onle  Tfefluno  mirarli  pm,ch'am  T non  glien  accenda.  In  laude  poi  de  la 
fimma  horiettà  di  M.L.òce,  che  Caere  fercoffo  dai  dolci  raggi  de  begliocchi  nnfixmtnad'honeffatei 
r tal  dmenta ;e  di  tal  minute,  che  d'A  s s M ,che  di  molto  ( puofjt  dire  di  molto  e d' affai  co  i nerbi  maf 
fimairtettte panificanti  *u*nx*mento,e  co  i comparatimi, e fuperlatimi,in  uecedid  re  Molto,&  Affai) 
y ilice' t dir  ndfiro,  (?ilPttf%\  E no, cioè  t ale, che  me  dir  to, ne  pc  tifarlo  a ballanti  potremmo.  Ma 
tome  Caere  di  honeftate  i'mfi.vnmifje,douete  effer  acconi,  che'l  meyiper  cui  fi  uede,  ami  per  cui',  il 
tielo  difr  me  i noflri  corpi, & inchina  gli  animile  C aere;  Egli  qual  eia  fu*  difrofìtione  , tale  a noi  la 
dee  quale  egUhat - qual, tati  altronde, tali  a noi  li  porgr;E  molti  Vhilofoph,  chffero  la  nifi*  proce. - 
Aere  da  l raggi  n frali, eh', fono  ila  gliocòuond'effi  percotendo  l'aere  il  difrongono  fecondo  eh' e la  uir 
tutore ff  acre  cefi  di  frette  direfi  difrone  alnui.lxqual  openione  e già  fatta  mlgare;  perocke  credia- 
mo per  mHa  di  fafemanteper fona  ficcar  le  biade, e dileguar  li  agnelli,  onde  Vtrg.  Tfifffao  qnu  tenero, 
•odi,  mihif afona,  agno,.  Fffendo  adunque  ibegliocchi  e di  (iugulare  befiexga,  e di  meramgliffa  /*>- 
nettate  a.lomijmemeuolmente  òffe  ch"e  dolciffimi  raggi  loro  percotendo  f aere  d honeftate lo'nfiam 
mano:  & egli  cefi  di  frotte  uuole  inferire, che'nfiamrnauaaltrui.ond'  eghfegue  dicendo,  che  Baffo  D I- 
f r ■ ,dtfio  A,  baflx  e uile  cofa,T>(on,che  Iv  I fin  quei  bevucchi, perche  chi  li  mira,  non  ne  finte  baffo 
òlio.  Ma  finte  òfioD'honoreedi  V\ rtvt  tferchel*  mera  beitela  come  dicono,  Piatomi,,  ne’n 
fiamma  ò diurno  amore  r amen, ondaci  la  celeffe  una;  laquale  ci  fiutiamo  di  confitu  re.  D,  che  egli 
Ue  la  Cang.  Gentil  mia  donna  i ueggio.e  Utra,ifiuel  antico  mio  dolce  empio  fignvrc  (penalmente  par 
lo.Ma  percherade  uoltefrole  accordaci  l'honefia  colla  beUe^xa,  ragioneuolmcnte  m alimentare  la 
mhtH  de  begli  occhi  conchiudendo  dhnaftda^Hor  qtwndo  matfnjpenfa  tona  V i le,*  cona$fifcenolt 
meli  a per  firnnut  B E t t A D E dica  mai  non  fufpenta:perche  IdPe*  e?$a  (jHamo  è maggio  re9ta 

ro  pi*cJdodifioychedileiUrc*»^*'fiZod.iJaccende:Em 

altro  beUofpegneua  ogni  uil  maglia,  fr  infiammaua  gli  animi  dhonore,t  di  minute.  Adunque  ragia 
tteuol mente  òffe, che  le  ftellt,&  il  cielo,  non  che  gli  elementi  pofero  tutte  tor arti , & ogni eftrema 
cura  nel  mimo  lume,efiendo  egli  ò tanta,,  tal  uinute,che  non fi può  giudicare  ,fi  non  òuiniffimx. 

! S s E M D o il  Voetaficome  fi 
lea,a  ueder  Madonna  Laura,e 
per  nentura  nomatala  a piàge 

_ re, et  alarne, arfìò qualche gra 

Ut  accideni  eco t anta  pinate,  e con  fi  meraui 
gliofit grati* che, coni  egli  àkefiiaure'tbt  *p 
A a % pagata 


"J^on fur  mai  Gioue  e Cefarefìmofli 
folminar  colui , quelli  a ferire  ; 

Che  pietà  non  hauejfe  fpentel'ire, 

E lor  de  l tifai' arme  ambeduo  fcòffi . 
Tiangea  Madonnari  mio  fignor,ch' io  foffi 


V olfe  a ue<lerla,e  fuoi  lamenti  a udire  : 


Ter  colmarmi  di  doglia  e di  dcfire, 

E ricercami  le  medolle  egli  cjji , 

Quel  dolce  pianto  mi  dipinfe  amore  t 
•Anji  fcolpio;e  quei  detti  frani  : ■'» 

Mi  fcriffe  entrun  diamàte  7 mcgoilcote. 
Otte  con  falde  &,  ingegno fe  cbi.iui  , 

•Ancor  torna  fruente  à trarne  fuore 
Lagrime  rare , e fofrtr  lunghi  egraui . 


pagata  l'ira  de  Gioite  IrT  empito  di  Ce  far  e ne 
la  battagliagli  rimafetie  la  metnona  ìfcolpi- 
. lo  d pianto , e feriti  » U lamento  di  tei  , talché 
fattemelo  fi  recanaametue, piangendone  t e 
i fofjtirattda  , 0 nd'e  ne  patio  contitmanunte  in 
t quattro  Sonetti,  non contentandoli  d'uno  ;£ 

• nel  primo  tùie,  7\fn  fur  mai  Gioite  e Ce  fai  e , 
fi,econ  tanto  empito  mofjì *4  fulminar  Co- 
i L v I yGioueyQvì,  s t o,Cef.tre  a ferire.,  che, 
tome  difiero  i Poeti  di  Gioite  efftr  proprio  U 
fulminare  , top  fu  di  Ce  fare  proprio  il  ferire, 
tanto  era  l'ai  dore  ih  lui  ne  le  battaglie , leg- 
ga chinol erede  quel  cherte  [(riffe  Vlnào  nelfettimohbro,  che  Pi  st  a,  qual era  quell à^htmouean 
te  lagrimeei  lamenti  di  Madonna  fcaùra,Tqmh*Uefie  (f>ete,e  morte  l In  e de  CunaeC altro,  e gliene 
petuop  ardori:  E lor  ambe  ri  ito  non  hautfjé  Scossi  .prmati  de  bufate  y/RM  e , Gioite  de  le folgore, 
t Cefare  del fèrro, quando  efjèueduto  lei  piangere ,e  lamentarla  udito  hauefìero ; E quindi uud  inferi 
re, queUapietate  rfiere  fiata fiimma,  e ch'agiuolmentehiurebbe  muffo  ogni  animo , quanto  (pento 
hanrebbril furore  di  6ione,e  l'empito  di  Ceftre.Vi.vtgta  Madonna  t /pone  quel  che  mouea  tanta 
fietat  e, ne  l' e (porre  fa  egli  non  piccini*  p affane  da  la  charità  ile  la  perfrna,dic  endo,  Madonna,  E quel 
eh' e di  pafpone  maggiore  ,ilfmo  Sì  6NOR  amor  r,uolfe  ch'egli  fofle  a VhTti  REA.  piangere  , & ai 
udire  tfuoi  lamenti;  & aumenta  qui  la  p.tffone  il  uedere  vnfieme  , e l'udire  copi, che  doglia  , ondi  egli 
l'efbrefjerfteando  fògghmge,che  amor  U uolfe  per  Co  l M KttiO,per  empirlo  di  Dog  ha>  dolendo* 
li  il  pianto, &i  lamenti  di  lei,  E di  Di  s IR  e ,accrependoli  Cantar  ufo  dipo  per:  la  merauigliej a grò* 
ti*$ch'era  nel  piangere  e nel  lamentar  di  lei, ne  d’altro  penfando,  p conte  egli  dirà  nel  Sonetto . Otto 
chi  pepigli  occhi  laffi',»gm  Ver  quetarl à uaghe%ga,che  li  (finge,  T ritolto  chi  bella  donna  itti  dipin- 
ge Ver  ferfempre  mai  uerdii  miei  defili,  JC ltri  ikhe  non  affermo,  difenili  doglia , quanto  al  piòte- 
gere,Didifire  , quanto  ai  lamenti;  E per  Rj  ce  rcarli  « olla  doglia  col  dipo  le  midolle,  egli  Os- 
si ,p  come  Kirgtlio,Efi  molli t fiamma  me<iullat,aoe  tutte  h parti  p:u  interne,  a di  fuore  cbe’l  dolo- 
re,& il difire dentro penetranti, per  ejfer  Cono  d’altro  incomparabile , Onde uf  MORE  , l'amorofo 
ufftttotferochr  amena, gk  dipinti  quel  dolce  pianto  dilei.^tnry  Sco  LPIO  ,perche  piu  dura  lo  polpi 
re,  che'l  piangere, E que  detti  So  av  t,e  le  parole,  ch'ella  dieta  lamentandoli, gli fcriffe  Entr.'un  Dia 
M*NTl«  me?o  il  cuore  iper  dtmeflraràjchcl  pianto  ,& il  lamento  di  Itigli  erapffò  ne  la  mento 
non  altr.tmente,chefi pv/pifie  , e- fi  ferme  laidamente  in  tiurifpma  pietra,  qual  è il  Diamante  ; Oy  E, 
nel  quale  cuore  con  falde  & mgegnofr  C h i a v i ,con  férmi  C7*  mgtgnap  penfieri , come  e fifio  e thiufi 
(òffe  nel  cuore  piangere y&  il  lamentar  di  lei, affine  ch'ufiirli  nonpotefie  de  la  memoria, onde  Infogna- 
mmo ad  aprire  il  cuore  artipeiop  p en fieri, che' l pianta  ueduto,&  di  amento  udito  ui  rimane  fi i , e la- 
grime fuori  e [off  in  nufafftro.la  metaphora  è tolta  da  quelle  maefheuoli  chiatti,  colle  quali  aprir  p 
(itole  alcun  Imgoripofio  e fecreto,  ^ncor  etiandio  a qutFlo  tempo  toma  fruente  a trame  fuori  là- 
grime Rfi  r E, lagrime  rade  Molte  cop dolor$fameute,e  con  tanto  diftrtfpaxft,  oneramene  %AEL,po 
che, perche  tanto  era  il  doler e,dquàle  occiopaua  il  cuore yche  iftnrgatfi Lxgnmando già  non  poteapUtu. 
(fin  Ly  n G H I ,«  fojfiiri  continui,ourro  grandi,  e non  Ifeffi  per  la  detta  cagione,  E GRAVI  ,e  pr ofon- 
di  piangendone, chi, foffitr  ondo  altamente  ^ualhor afe  ne  ricordane*  , 


Jfi» 


J nidi  in  terra  angelici coflumi 
E ctlefii  bellcige  al  mondo  fole 
Tali  che  di  rimembrar  migioua  e duole  ; 
Che  quìi  fio  miro-.par  fogni  ombre, e fumi. 
£ uidi  lagrimar  que  duo  be  lumi  ; 

i'ban  fatto  mille  uolte  inuidia  ai  Sole  , 


9 E g V B il  Torta  parlando,  de 
leggiadri  modi , e de  le  nuoue 
belteigf  di  Madtna  laura  edu 
le  tuttofi  lagrime  de  begliot- 
chi,che  ui.lt  nel  piato  e nellamtto  di  lèi, e da 
le  dolciffìme  parole , eh' tufi  lei  dire  pietofa- 
vteute  fiorir  ondo  : peroche'n  quel  pianger* 
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giudi  fofpirìmdo  dir  parole  ; 


ua.perche  egli  dice.,  ch’ìuidein  terra  ar.ge- 
• Uci  Co  i t V M t , e modi  d'angelica  piente , 
quali  in  cielo  e non  in  terra  ueder  fi  pìglio* 
ni,  V.  celefli  Rei.  in  2.7.  E, intendendo  quel- 
le di  Madonna  Laterali  mondo  S o L E , r 
Tata  dolcezza  haueapien  l'aere  e l uento.  m.ti  non  Hfdnt  eia  terra,  TKL,talmente,che 

di  rimembrar , e di  ricordar  fine  li  G I O VA, 
li  diletta  per  la  maona  e mer  amplio  fa  piaceuoleTJJ  li  quei  coFlmà , f ili  quelle  bellette-,  E Dvoi  B 
fer  la  doglia,eper  lo  r am  anco  del' am  ita  fu*  dannala  B , perche  quanto  egli  mira  , tuttofar  So- 
gni,ombre  ,e  Fruì, tutto  par  di  nullo  0 diuxnimomento,qital  e il  fógno, e Ì ombra,  elfumo , che  lo- 
fio /parifico, a rifletto  di  quello, ch'egli  ttednto  hauea.  Eu  le  lacrimar  quei  dm  bei  lumi,  che  col  di- 
ttino loro  fllenlorehan fatto  M 1 1 le, molte  mite  Umidii  al  Sol  B,com et*egliinuidia  loro  portaf 
fi,  eh' effi  di  lui  pi»  chiari, e piu  lucenti foffiro.fi  com'egli  piu  mite'  difie  inqueflaopra  amorofa.E 
quindi  unti  dinotare, quanto  eran  leggiadre ,o  gratiofè  quelle  lagrime  ,fi  come  noi  mofìr ammo  nella 
quinta  Stanca  dela  Cantone. In  quella  parte  don  amor  mi  flrona,ou'eghdiffe,E(i  come  dilor  bellex. 
t*  il  cielo  Splendea  quel  di, cofì  bagnati  anchor a lanaggio  fattili  are-.  Et  Voi  lei  dire  [oflirando  pa- 
nie tali, che  Pari  A n ,farebbono  Gir  ,i  Mosti  , che  fono  imm  abili,  E flare  i Fi  v Mi,  che  conti- 
nuamente fi  muouonoJ  monti  dico  andar  e,& ‘ fiumi  flore  adudire  ftrebbono,  carneficine  hauer 
fatto  Orpheo  cantando  onde  per  dimoflrare  quanto  itlcefòffe  a uedere  i co  fiumi , eie  bellette  , e la 
lagrime  di  lei,&  adudire  le  parole,  ch'eli  a fofliraudo  diceua,  e quanto  diceuolmente  tutte  quefle  in 
firme  r' accordano™, Soggiunge, che /mor,  ilqual  fa  nido  & alberga  in  quei  begliocchi,&  indi  l or 
co  non  tendano  in  fallo.  Se  n HO,Caaorgimeto  di  lei,&  ilfentimemo,  hauido  detto  angelici  co  fiumi, 
VA  lo  K la  uirtu  di  lei  [iugulare,  p i b r at  B ,qda  forfè,  eh' a piagare  eftfpirar  la  monca, 0 qlla  che  pii 
gendo  e (oflirando  ella  focena,»  l'una  e l altra  Doa  L I K,  quella  ch'ella  fintino.  Facean  VihSGLH 
VOficeancolpiaMornCosCESTO.&unaconcordany  piu  dolce  d'ogni  altro  concento,  ilqu « 
U udir  fi  mai  foglia  nel  mondo, Et  orafi  intenti  a iH-mmonia,  al  concento  de  le  lette  afeli  Culo, 
il  mondo , onero  l'aere  per  quel  che  fogne , 0 pure  il  cielo , ilquale  mouendofi  è cagione  d'ogni  altro 
Wtouimento  del  mondo,  onde  fermandofi  egli  conuien  che  tutti  t'acqueti.  Chemnfiuedeamramo 
tnourrfi  foglia, ne  fronda  alcuna.-tanta  dolcexret  hauea pieno  l' A E n e,  ilquale  mofiomnoue  altrui, 
E’IVts  to,  che  muoue  la-re  per  lui  /[tirando  .l'aere  adunque  e t uento  per  la  dolcezza  di  quel  con 
unto  non  mouendofi,era  necejfario , chine  i rami  le  foglie  nonfi  mourffero. 


Che  feriati  giri  monti, e Ilare  1 fiumi . 
^imor, finito, ualorflietate,  e doglia 
Facean  piangendo  un  piu  dolce  concento 
D'ogni  altro, che  nel  mondo  udir  fi  foglia 
Et  trai  cielo  a l'harmonia  fi  intento , 

Che  non  fi  uedea  in  ramo  moiter  foglia  ; 


f lamentare  accordandoli  infirme  A more,  fin 
no , utlore , pietate,  e doglia  faceano  fi  dolce 
harmonit , che'l cielo , ilqual  nera  intento 
non  fi  mouea-.m  t queto  laere,e'l  uento  tene- 


Quel  fempre  acerbo  & honorato giorno 
Mandò  fi  al  cor  l'imagine fua  uiua  : (ua: 
Che'ngegno,oflil  non  fornai  che'l  deferi- 
Ma  fleffo  a lui  con  la  memoria  torno . 
tatto  d'ogni  gentil  pietate  adorno , 

E'I  dolce  amaro  lamentar, ch'i  udiua, 
Facean  dubbiar  ; fe  mortai  donna , 0 diua 
Tofle,  che'l  del  rafferenaua  intorno. 

La  tefta  or  fino,  e calda  neue  il  uolto  . 
Hebeno  i cigli , e gliocchi  eran  ducjlellc, 
Ond' amor  l'arco  non  tendeua  infoilo  i 


)lT  a m t O a grado  fife  al  Vie- 
ta quel  ch’egli  ni  de,  & udì  nel 
piani  0,  e nel  lamento  di  Mtdon 
n t Laura,qumdi  inteder  fi  può 
chiarann-ntetc'hauendone  ragionato  ne  duo 
Sonetti  di I òpra  in  quello  e ne  Coltro  che  uer 
ri  anc’iora,  laudandolo  fimmsmente  ne  par- 
la. Onde  qui, benché  neffimo  ingegno,  ntfli- 
le, com'egli  ilice, difcriner  lo  potrebbe  cofì  co- 
m’eghl  hauea  nel  cuore  ifcolpito  , e fritto  , 
pure  eflone  quelli  angelici  coflum  di  /<»,» 
quelle  celefli  be!!rxge,e  quali  foffrro  le  pa- 
role , e i fofprrt  e le  Ligi- ime, perche  egli  dice, 
S^uelClOBHO,(he  uidt  piangere  , & udì 
A a j lamentar 


T \ 1 Ai  A 


NOMATO»  h attendalo egli in  fòmmo  honore 
per  la  riueren%*  di' a lei  porta** , imitatilo  Virgiljiel  quinto  de  l'Eneid ’a  quando  parla  Enea  del  dì 
ch'era  morto  il  padre , Iamq ; diet , ni  fallar yadefì, quelli  fièmper  aceri umtSemper  honoratujic  dij,  uà 
luiflitJiabtbo;Màdo fi  fifoal  cuore  l'imagine  Sv  A,  di  quel giorno  ,V  iva,  uera, e fermale  potrefli 
giungere  Ufi  olla  particella  uiua  , cioè  fi  li  (colpì  nel  cuore  quel  di' egli  uide  , & udì,  quel  giorno  , 
Che'N  CIGNO  benché  ueloce  , & alto,  oSt  II  quantunque  leggiadro  e nobile  Tronfi  a non  farà 
mai  che'l  De  ferina, che  lo  defiriua  co  fi  com’egli  era  nel  core  fiolpito,e  per  tanto  uuole  inferire  non  po 
tèff  da  lui  deferiuere  appieno . Ma  com'egli  defcriuerlo  non  pojfajtondimem  fipejfo  con  U memoria 
torna  a Lw  1,4  quel  giorno  finente  p enfiando, e ne  ragiona  com'egli  può.  Qut/ìo  adunque, ch'egli  dice 
non  poterfi  defiriuere  cofit  com’egli  firitto  nel  corl’bauea,er a fiomma  laude  a quel  giorno,  L' A t to^om 
pancia  pure  a narrare ,&  a laudare  quel  ch'egli  uide,&  udì  dicendo ; che  tatto  adorno  D'ogni gen- 
til Pi  E t A t 'Eygentil,e  pietofi  de  la  pietale, ch’era  nel  pianger  di  lei:E  dolce  amaro  LAmentare,leg 
giadro  temperamento  Dolce  efitndo  egli  d'ungratiofi  e leggiadro  modo , jlmaro perla  doglia  di  lei 3 
Che  il  qual  e egli  udiua-,  face/**  D v B biar, dubitare  fi  donna  mortale  ,0  Di  uao  Dea  fioffie  colei  che'l 
cielo  intorno  atei  f{A  ifèrenaua  co  beglioccht  lagrimofii;the  benché  donna  mortale  fi offe  , nondimeno  i 
co  fiumi  diuini  & angelidye  le  belltxge  cele  fltj  aerano  fede, di  ella  fofije  Dea.On.le  a moflrar  , che  la 
bellette  fifjer  tali,  Aggiunge  ,la  te  ti*  era  or  Fino  e fendo  dibiottdififiimi  capelli  ornata  , V otta  era 
Calda  Ti)  tue, a dificrcnx*  de  la  gelata, CofiVhrgaiifie  fipirantia  maxmora  a dinotare  ch'erario  citi- 
la arte  intagliati, che  itimi  partano, & il  mólto  di  lei  era  fi  candido  ,d>e  parca  calda  e mima  nieue , I 
Cigli  per  tfjer  neri  eran  He  h Suo, arbore  il  cui  tronco  efienxanodo.il  legno  è £ annero  afjai  lueen 
te, naturalmente  giocondo  e piaceuole  fen\a  efier  lauorato.Tfiafie  egli  fi  crediamo  a y irgiho  ,in  In- 
dia folamente.  Ma  Herodot  o jcriffe,chc  i Et  Inopia  per  tributo  Utra  l'oro  e t attorto  al  Re  di  Per  fa  cen 
to  phalange  d'Itebeno  rende  ua,  Trotta. (ì  raro, perche  l'altro  che  per  tutta  C India  è fpxrfi  , è agni  fa  di 
Cttifo fruticofo.Egliocdn  eran  due  Si  SI  Li., tanto  eran  lucenti , Os  D E ,daquaibegliocaii  amor, 
non  Tsudeua  , non  tir  aita  l'arco  in  FAllojna  fiuta  colpo  jouero  Onde  da  lequaibelleTje  nomate, 
e cofii  qucflo  uerfio  farebbe  l'ultimo  nel fièni  imeni  o;  Ferie  e refi  Fé  R M X glie, le  perle  intendendo  per 
li  candidi  dentice  le  rofii  uermiglie  per  le  labr*  ro fate,  erano,  Ove  ne  le  quali,  omero  Ove  , inqueUa 
parte’,  cioè  ne  la  bocca,oue  l’accolto  DoloseJo  fifi  trito  per  la  doglia  del  cuore  infieme  accolto , on- 
de nel  Son.  Quand'amor  i begliotthi  a terra  inchina,E  i maghi  (piriti  infifpiro  accogli , F ormaua  o 
d, perche  la  I ngua  a formar  La  uoce  è aitata  dal  premer  de  lebbre, e dal  riparo  de  i denti,  tu' eli a bat 
tendo  frange  lo  fpirito, altra  che  ella  nel  palato  ancora  tocca  l’aere, & il  ua  moderàdo,  ./rdent!» 
come  quelle,  ch’erano  di  caldo  (pirite, formate  e Bell  e ,f fenda  viene  di  meramgliofa  dolerla. 
Fiamma  erano  i fifpiri, perche  il  fuffinro  non  e altro,  che  l'aere  caldo  nel  cuore  accolto , Le  lagrima 
eran  ChrIstall  o, perche  eran  tonde, e tralucean,come  criflallo  j £ qui  ,fe  ni  piace  potrete  con- 
chiudcrc.Ou  d e amor  Carco  non  tendeua  in  fallo . 


lamentar  M.  L. fempre  ^4  cere  o per  la 
pianto  (T  il  lamento  dilei,  e prr  la  doglia 
ch’egli  del  dolor  de  la  fua  donna  {ènti,  e fien- 
tiua,qualhor (ine ricordaua, F. fèmore  Ho- 


Tcrle  t rofe  uermiglie, oue  l accolto 
Dolor  formaua  ardenti  uo  ci  e belle 
Fiamma  i fo(j>ir,le  lacrime  criflallo . 


Ouech'ipoft  gliocchilaJJiyOgiri 

Ter  quetar  la  uagbe^atchegli  fabigc  : 
Truouo,cbi  bella  donna  ini  dipinge 
Ter  far  fempre  mai  uerdi  i miei  deferì . 
Con  leggiadro  dolor  par , eh' ella  fpiri 
Ita  pietà,  che  gentil  core  {briglie: 
Oltra  la  uifta  aglioreccbi  orna,  én  fìnge 
Sue  uoci;uiue,efnoi fanti  foftiri. 

*Amor,  e'I  uer  fur  meco  a dir  che  quelle  % 


'V  r s ToiilquartoSonet.net 
quale  egli  nò  fiato  ancora  di  ré 
gionare  di  quel , eh' è uide  ,& 

udì  piàgtndo  e Ixm'ttàAofì  M. 

L-dimofha  quanto  a gradohauexle  cofii  ue 
dutc,&  udite » haiiidole  fempre  ornanti  otti 

!fue  gnor  donale  conferma , che  le  bellette  di 
ei  fififero  al  mondo  file ,e  gli  atti,  e i conimi 
angelici , £ ogni  gentil  pittate  adorni  , on- 
de egli  dice , che.  Ove  Che,  ouunque , E 
già  mofirammo  altroueja  che  colla  oue  e col 

lagnila 


? A T E.  i H 

Ch'i  ut  di  eran  belle al  mondo  fole  uJer  quintali  particeli  a cuunqm 


Mai  non  uedute  piu  J otto  le  Siede . 
J^efipietofee  fi  dolci  par  ole 
Sudiron  mai, ne  lagrime  fi  belle 
Diftbegliocchiufcirmai  uideil  Sole 


eia  qualunque,  Egli pofi,o  giri  gliocchi  Ijcs- 
S I , fiòchi  di  mirare,ma  non  fatti, Ter  Qv  e - 
1 ah, per  acquetar  la  Vaghezza,  ildifi • 
di  ueder  Al. t donna  Laura  in  quella  forma, 
ne  laquale  ueduto  piangere  , & udita  l'ha- 
Utalamentarfi,CheliSpiuG*>la  qual  ua- 
ghexvi  lifofbingt  a mirare, per  uedtr  lei  ne  la  detta  marnerai ruoua  C HI,  troua  il peftero  che  Ivi, 
%u'etlipofa,e  gira  Rocchi,  Di  pince  imaginando  Bella  Donna  Madonna  Laura  parendoglie- 
le uedtre, oùunque  egli  nuraua.omfegli  ha  detto,  Quel  dolce  pianto  mi  dipinfe  amore , ^nx>  [colf  io, 
eque,  detti  foaut.  Mifcrifie  entr'un  diamante  in  megoil  core,  E Quelfempre  actrho&  honorato 
giorno  Alando  fi  al  cuor  li  magate  fui  urna, e quel  che  uien  poi,  Verfarfimpre  mai  1?  E mi, per  ri 
nettar  jimpre.efare  eterni  ifitoi  Di  siri  S amarla, e di  uederla, perche  in  quell'habito  quanto  piu 
la  nedeafouente.tanto piu  deldeftre  ardea  : Conleggiadro  D0l0H,defcnue  de  la  forma , m che  egli 
parca  che  la  uedefie,&  udifie, dicendo,  che  conleggiadro  tgratiofo  dolore  par  ch'ella  pilgendo  frtri 
jltts  profóndavi  ETAT  t,moFÌrandolìneluoUo  dogliofacefi.comegiitranelcHore  ; C h E la- 
qual  pittate  GentU  cuore  Stringer  Sfinir  forfè  la  pietà,  che  fhinge  gl,  animi  gentili  uniuer- 
ftlmente.o  (Rettilmente  intende  il  cuor  di  lei,come  fi  la  pieti,  che  li  flringtua  d cuore  , piange (fé  , e 
queflo  è quello, che  uedtr  li  parta, poi  oltra  la  Vi  arA.oltra  queUo.ch'à  giucchi  mofba.ellaO  RN  A, 
adorna, E' n r I n G E,r forma  con  leggiadria  fut  noci  Vivi  ,ar  denti, c furÀ  Satiri  , e calli  (ofRiri 
agli  OrECCH  i ,ciot  che  da  gli  orecchi  di  lui  ittdi fiero. M mo  r>  conferma  quali  fofiero  le  bellette, 
agli  atti  di  lei, E' l Vek.m  dinotare, che  non  ne  to'ngannaua  amore,  ma  quel , che  gliene  diceua,  era 
mero.  Diede  la  noce  ala  uerità.dice  mo  Camorofo  ajfetto.il  nero  ejjer  flato  a dire,  che  quelle  beliti f 
Xf,ch'egUui<U,eran  ailmondoSoitjficom'ì  difje  nei  Sonetto.  I nidi  in  terra  angelici  co  fiumi , E 
coietti  bell cg$r  al  al  mondo  Sole;  Le  quali  non  erano  Flati  mai  uedute  Tiv,  ancoratole  Stille, 
& in  terra, Ttrfipietofe, efi  dolci  parole  ,'odiron  manuali  eran  quelle  , che  egli  udiremo,  uidt  il . 
Sa  LE, che  tutto  „ede, ufeire  fi  beile  lagrime  D,  fi  begli  OCCHI , quali  tran  quei  begltoccht,  hauen- 
do  egli  detto  aitetro,  l midi  in  terra  angelici  coflumi.t  ne  l'altro  S ottetto  , L'atto  d‘ ogni  gentil  pitta- 
te adorno,  £' l dolce  amaro  lamentar, ch'i  udtua.  t quel  che  fegue. 


J n qual  parte  del  cielo,  in  qual  idea 
Era  tefempio  ; onde  natura  tolfe 
Quel  bel  uifo  leggiadroiin  ch'ella  uolfe 
Moflrar  quagiu,quantolafupotea  ? 
Qual  T^infa  in  fonti, in  felue  mai  qual  Dea 
Chiome  d'oro  fi  fino  a C aura  fciolfe  ?( 
Quand'un  cor  tante  in  fe  uirtuti  accolfe  ? 
Benché  la  fiamma  è di  mia  morte  rea  * 
Ter  diurna  beUe^gt  indarno  mira , 

Chi  gliocchi  di  codici  gì  amai  nonuidc, 
Come  foauementeellagligira. 

Tfon  fa.com' amor  fona, e come  ancide ; 

Chi  non  fa, come  dolce  ella fiorirà  > 

E come  dolce  parta, * dolce  ride  ; 


0 M E che  molte  udite  habbia  il 
l^oetalaudato  le  coletti  beUeg. 
ge  di  M.L  hor.t  merauigliofa- 

mite  le  lauda, JRetialmetc il  bel 

uifo, le  chiome  <Foro  , le  imtumer abili  uirtuti 
del  cuore,  la  diuina  beltà  de  li  occhi  foaui , i 
dolci  fofpiri  , le  dolci  parole,  & il  dolce  tifo, 
mie  prima  dimandando  con  fammi  mera- 
viglia dice  cefi.  In  qual  parte  del  Cll  LO. 
Gran  parte  de  Vhilofophifurono , t maffima 
mente  i Vlatonici,che  pojero  le  fltlle  anima- 
te (benché  piu  nobilmente  che  gli  animali.  Di 
qtte  di  fiero  procedere  [ anime  nottre . Il  àie 
non  è d’una  fola  maniera  interpretato, dicen- 
do oleum  fanima  del  monda , che'n  forma  i 
no  fin  corpi , hauerà  dato  l' anime  fimili  a le 
ttletti,onde  aafiuna  ha  la  par  fua  fltlla,  nel 
cielo  Mitri  principio  efier  crede  fanime  di 


pari  numero  colle  fttUe,  & a cutfcuna  fltlla  un'anima  adattata,  di  che  parleremo  nel  Sonet.  L'alma 
tua  fiima  oltra  lebtllrbella:in  <melttrrfoEntemata,&ala  par  fua  Fltllad.  una  adunque  o l altra 
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di  quelle  o penimi,  thè  fèguir  ti  piac  ij,  intender  potrai,  In  qual  parte  del  cielo , in  quale  citila  Era 
f F a E m pio,  al  cu<  fimbiante  natura  fece  il  bel  ufo  di  tri,  cioè  cefi  lucente  e bello,  come  il  ulto  di 
.quella  Fieli  a, a la  cui  anima  fìntile  era  l'anima  di  M.L.fe  condo  La  prima  operitene,  outro  a lacuale  a 
principio  raccomodo  l'anima  di  lei, fi  come  piace  a la  fèomda.'Potrefli  ancora  per  quello , che  S ocrase 
nel  diedro  ragiona, diri  eofì,ch’efjè>ido  nel  cielo  dodici  ordini  de  beati  (furiti,  de  quali  il  Duca  'e  Gii 
Ue,C anime  immort.tli fegmno  loro, quale  Giunone  , quale  apollo  , quale  Marte  cefi  ciafc una  il  fuo 
Dio. mie  fi  come  effe  fono  fìmili  a quelli  dei, ch’imitando  ftg  nono:  cefi  i corpi  loro  mortala  a i corpi  celo 
fili  de'medeftmi  Dri.'Potrebbefi  altrefi  ^4  fhonomuamtnte  dire,  che  gli  e (èmpi  dittatele  cofe  fono  iter 
tualmente  nt  le  fi  elle, onde  altre  hanno  urrtute  di  far  li  huomitù  belli , altre  alo'ntontro  ; e fecondo 
le  parti  del  cielo,ne  le  quali fi  trottano  pero  che  fi  come  "Ptolomeo  ue'nfigna  nel  tergo  libro  de  ti  jipo 
telcfmaii  al  x*. Capitolo, Gioite  orientale  li  fa  candidi  con  gnocchi  leggiadri,  e di  buono  temperamen- 
to,e belli, e grandi  di  corpo, e ne  F affetto  di  digntfftma  matita:  Occidentali  bianchi  ne  fanti  colore , 
ma  non  enfi  temperati, ne  fi  belli.  Saturno fa  brutto  altrui, ma  Orientale  uia  meno , che  Occidentale  , 
In  qual  In  K\,che  'Platone  pontjfc  le  idee, non  è egli  hoggimai  fi  ofcura^chtl  ualgo  non  lo  ! appio:  ma 
perche  le  idee  non  fino  altro, che  le  fembiantt  forme  de  le  cofe  create  , ottenni  dijjero  , ch'egli  intefi 
quel  efier  forme, e foflantie  fiparate  da  le  cofe  particolari, come  ftrtbbe  a di  re  la  idra  de  l'huomo  ef- 
fe re  effo  Incorno  uniuerfàle,al  cm  fembiante  fon  fatti  poi  gli  h uomini  particolari.  Altri,e  forfè  meglio , 
Holfero, chi  eglt  intende ffe  per  le  idee  le  fùnihtudmi  de  le  cofe  fatte  da  Dio.  onde  fi  come  il  pittore  prima 
ha  nel  penfero  la  i magne  , che  dir  fi  potrebbe  idea  de  la  cofà,  che  pingeruoglia,  cefi  Iddio  pria  dia 
creafle,ifcolpio  ne  la  mente  le  cofe  che  crear  uotea,perd>e  effi  fecero  quello  or  line  , che  Iddio  fonano 
di  tutte  le  cofe  autore  creò  prima  la  mente, angelica, poi  l'anima  del  mondo, al  fine  il  corpo.  Egli  conce 
pendo  tutte  le  cofe  create,  dipinfc  le  ne  la  mente  prima, ohe  le  ereafle,ne  Lquale  uederfì  p ottano  le for 
me  de  cicli , de  gli  eie  menti, de  te  Flelle,de  le  pietre, de  metalli, de  le  piante,  de  gitati  .-mali, e I e nature  di 
tutte  le  altre  cofe fìmili:  Quelle  chiamarono  idee,  onde  la forma  del  cielo  difiero  cielo  ila  forma  del  pri 
mo  pianeta.  Saturno  ; quella:  del  fuoco  celefle,  Gioite:  l'altra  del  fuoco  di  qua  gtu,V ideano  ; quel- 
la del  aria,  Giunone  da  idea  de  l’acqua  , Tfettuuo:quella  de  la  terra , Vlmone.nrlla  mente  angelica 
poiimprefjc  le  idee  ne  l'anima  del  mondo  rntolt.t  a contemplarla  , e le  chiamarono  concetti,  Que- 
Ita  ultimamente  dete  canapule forme  ornò  U materia  fattalefi  ubidiente.  I>a  l’anima  in  fi  due  po- 
tenti e ,F una  delfeutire,e  de  lo  intendere:! olir  a del  generare.ond'ella  ideila  natura, per  laqual  cofa 
fotremmoint  elidere  il  prefente  luogo,  In  qual  idea  era  F Efèmpio, quel  che  latinamente  fi  dice  exetn- 

flar,al  cui  fembLute  pingere  ,s>  fcriuere  , ofare  fi  futile  alcuna  coft, come  fanno  le  donne  , hauenlo 
'efimpio  mnanxi  a gliocchi  quando  Lucrano  coll'aco.  0 N D L,dal  quale  eftmpio  T{_Atv  ra  , L'anima 
del  mondo,  laquale  mirando  le  idee  concepeL  forma,de  laquale  informa  poi  il  corpoo:  onero  L na- 
tura iiniucrfale^h’ì  effo  Iddio, ilqualt  creala  cofa  tale, quel' egli  libala  idea  a principio  ne  la  men- 
te tfcolpita:Dr  la  particolare  , cioè  del'humana  non  potrai  tu  intendere fi  diceuolmente  con  quella 
open, me, perche  ella  none  la  fu, ma  fitto-  ilcielo  ha  il  fuo  podere.  Tols  *,ciotalcui  efimpio  fece 
Quel  bel  uifo  £ e G G I ad  RO  di  Madonna  Laura,  In  Cu  E nel  quale  ella  noli  e mo  firare  Qua  G tv, 
tra  noi  mortali, Quanto  la  Sv  nel  cielo  potta.  Segue poialtrefi dimandando  in  laudare  i biondi  ca- 
pelli, Qual  Tgimphain  Font  1 ,Scno  le  T$jnwhe  figlie  de  FOceano,e  Tethide  nel  numero  di 
tre  millia,come  piacque  ad  H*fiodo,t  uiuonelunghifjimo  tempo:diuerfi fono  i nomi  loro, e le  maniere  f 
L dimerfìtà  de  loughijiu'eUe  uiuono,  &■  habi:ar.o,fi  come  altroue  largamente  moflrammo  » effendi 
nomate  alcune  da  li  alberi  de  le  filatera  iquali  albergano,  Driadaalcune  da  li  albtri  ancor  a, coi  qua 
li  nafc;no,e  muoiono,  Hamadriadexdtre  dà  marni  Oreade:  olirtela  fonti  t da  fiumi,  Tfaiade:  alcu- 
ne da  bofehi, onero  da  colli  ombroft,Hapoe.  Ma {penalmente  tfvnphe  fi  dicono  le  Tfaiade  : perche  li 
antichi  Greci  Ifimpha  chiamarono  la  fontana, onera  l'acqua  cheda  Latini  cangiatane  fol  una  lette- 
raft  difjè  Iimpha.onde  dottamente  il  'Poeta  diffe,Qual  Igfmpha m fami, in  ftlue  mai  qual  Di  A, ben 
thè  ogni  l^nnpha  Dea  fi  difjè  da  li  antichi,  nondimeno  potco  batter  l'tnt  unione  a Diana,  cacci.itrUe, 
& habitatnce  Dea  de  le  ftlue. fàolfi  a Fjtv ra>  aluento  chiome  d’oro  fi  fine, onde  Virgilio  fatto  ap- 
parire la  Dea  Venere  in  guifa  di  T^tmpha  ad  Enea,Dederatque  cornai  diffondere  unni t.  Quan- 
do univo  r accolfe  in  fi  taiu  e uirtuti, quante  U cuore  ^ioè  l'anima  di  lei, de  le  quali  in  diutrft  far- 
ti ragiono  UPova,mafpctialmcuHiul7riovipho<ULCafHmt^aicbtL  So  tt  ul  a,  la  tuoi:  nu- 
di»* „ 
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dine  & tante  virtutì  vnha&  il  colmo  E Di  fi  p fi*a  morte  RB  A ^acerbe  e grane  Ja  di  finente  fip»- 
fe  in  -vece  de  la  "Per, ondo  nel  Son.  Queflo  voflro  caduco  e fretti  bene. parlando  de  la  beltà  di  Al.  L. 
diffe,E  ciò  fi*  per  mie  pene,perchr  [ eccellenti  tir  luti  di  lei,ele  mentitigli  ofe  belleT^e  i accendetuno  di 
quel  difire  amorofo,(he  Conci  detta  tanto  piu  , quanto  elle  eran  maggiorile  quanto  meno  egli  gioir  no 
potè  a.  filtri  eflofero,che  la  fimma  ì di  jua  motto  K.E  A ,tagtone,ciaì  quello, che  l ha  vccifo, perche  reo 
dichiamo  chiunque  t accufatOyt  reo  de  la  morte  quello,  che  s'accufa  d'hauere  vccifo  alt  rui  ,laqual 
oppeviont  laffero  nel  giudico  de  lei  tori.  Indi  cattgiando  modo  di  parlare  foggiani ;*  affer  linamente  , 0 
prima  in  laudare  i begliocchi , che  Ter  diurna  B E LLI ZZ  a,  pervadere  dittino  bell  erga  indarno  nà- 
ta c oliti ,cht  giamai  non  vide  giucchi  di  ALL.com' eli  a foauemente  ligira,e  volge,  che  fi  come  egli  difi 
fi  nella  Cang.  Gentil  mia  dorma  i veggio, T(e  mai  flato  gioiofo  ji  mor  o la  volubile  firn  ima  Vieder  4 
óà  piu  fin  net  mondo  amici,  Che  no’l  cangia  fio  ad  vna  Riunita  d'occhi . poi  laudando  i dolci  flirti  di 
leijdice  che  conto  fona  & oocide  infirme  amorefUpn  fa  colui,  ilqualenon  fa  corri  ella  dolcemente  (ofli. 
ra,e  come  dolcemente  parla,e  dolumenteride  ; perche  ella  cofi, come  egli  ha  detto  dolcemente  fluido 
confortano  , Ó"  appagano  C acerbo  dolore  j da  l' altra  parte  accre fendo  l ardente  difìo , thè  punge  fot 
temente  il  cuore, occidiua,fi  com’egli  ràfie  ne’l  Son.  Sei  dolce  f guardo  di  coti  e i m’ancidefii  le  foaui  pa 
Tolette  accorte:  E tamorfoura  me  la  fa  fi  (òrto  Sol  ejuado  pariaouer  quando  Corride. e ne  l altro , Qua 
d' autor  i begliocchi  à terra  inchina,E  i vaghi  flirt  Un  un  fifliro  accoglie  Colle  fu*  mani,  e poi  in  vaca 
gli  fingile  chiara, foauc, angelica,  diurna, fento  far  del  mio  cor  dolce  rapina,  e quel  che  figue . 


- Amor  & io  fi  pie»  di  merattiglia  ; 

Come  chi  mai  co  fa  incredibil  Vide  ; 
Miriam  co  f tei, qu and' ella  parla , o ride  ; 
Cbefolfcflejfa,  & nuli' altra  Coniglia . 
Dal  bel  feren  de  le  tranquille  ciglia . 
Sfauillanfi  le  mie  due  felle  fide  ; 


queflo  Son.  anchorailVoe, 
lauda  nurabilmiule  beUergg 
i flauti  di  MadÓna  Lau.coal- 

cubi  atti  leggiadri . e conimeli  , 

do  dal  ilolce  parlare  e dal  dolce  rijò  dice  , cht 
quando  Ella  Ah  Imo.  parla  o ride , dimo- 
re & egli  mirano  lei  Si  Tl  e N , cofi  pie- 
ni di  nìerauiglia,com"e  pieno  di  mer.vugUa 

....  tolti  - I. J. /I  - — 


-J Ìw  -'  7 — * — # ; ni  di  meraui^iMyCQm  r p/cw»  u#  m**r*w± 

Ch’altro  lume  non  è che  rifammi, o guide,  chi  ai  a i^Jrn  eh' alcuna  volta  videcofa  »»- 
C hi  d’amar  altamente  fi  conflglia  , credibile  > e merauigliofa  à dinotare  che  nel 


Qual  dolcetta  è ne  la  fagione  acerba  do  i begliocchi  figue,  che  Val  beisi  kbn, 

Vederla  ir  fola  co  ipenfierfuo  infime  u ' ^ ^fin  fefM  dt  i,humjni 

T ejfendo  vn  cerchio  à foro  terfo  e crefjro . rfftUi,Ene  le  cigfia  federe  parto  de  l'animo. 

con  qutfleaffcrmiamo,emghiamo:Quene  moflrano  il  voler  notimelo  flato  de  C animo  ,P alterne 
tot, la  fuperbÙLah  rotte  teli  ha  ricet  lo  ; iui  tienfuo  feggio  ; nel  cuore  nafte,  lui  »"P*r 

de.  Effèndi  adunque  lo  flato  di  Madonna  Laura,  com'egli  difienel  Smetto  Ite  cabli  foflm  al  freddo 
cuore, paci  fico  t fer»no,meriteHolmente  quidifie  le  cigliadilei  tranquille , e la  fronte  frena,  e forfè 
volle  dinotare, quando  eli  a in  viflafi  mofiraua  benigna, come  che  altre  volte  nerbar faolrjje, pero- 
che  nel  Son.  Pieri  d’un  ungo  peufter,che  mi  defitta , difjè,  nubilofo& altiero d agio  di  Ut  > l.efuc  due 
Su  l l i,i  duo  begliocchi  porti fitto  le  ciglia,  da  Latini  chiamate  fupcràUa-,  theuftgfu  P^Pj’fZ 
menu  fono  quelle  totale  conc.tuàati  fotta  lefopra  cigliarne  dentro fi veggono  fo  fhgltouht . Dal  bei 
feren » adunque  de  le  tranquille  aglia  quei  dm  begliocchi  di  lui  fltUe  FIDE  iH’/  e**4 
%a  di  venti  fianco  nocchier  di  notte  alga  la  te  fi  a due  lunù  ,c  ha  fimpre  d noflro  poo  , cofi  ne  d_» 

tempefla,  ch'egli  foflien  d'amore,  gliocclà  lucenti  fonie  due  fltUe  fide;  “ fi1**  almoao  da 

latini  intendiamo  i luoghi , oue  flàmio  porli  iduobegliouhi  t petlofereno  lofllendore,  » che  fiam- 
meggia ne  fi  ciglia , come  ne  i dolci  mdidi  dm  chiari  lumi  : ifamllan  S l , talmente  ,ch  altro  L v- 
4B  ch'olirà  btUa  nonè^ma  a flantU  miafwa  dt  U flcfity  C H B iiquaU  lume  t 


T I M \A 


INFIAMMI  folto  amore, OGv  Tdb  i*  fe  forga  ad  altamente  amare  Chi/t  Con  $tglij,eh!/ì  deli- 
bera D'amar  A l tornente  perche  la  principi  cagione  famore  efjendo  la  bell  erga,  qual  è la  belle •%- 
X-t,tal  conuien  che fit  l'amore.  Ma  perche  la  beltà  di  M.  L era  nobihfìim* . di  nobilìffmo  amore  fi  con 
meme  cht'nfiammaffe  altrui  ; ami  effondo  ella  diecina  e fola  in  terra, altra  belletta  non  era  ch'adaL 
traméte  amare  guidato  hauefftfi  come  nel  Son.  Le  Fieli « t'I  cielo  e gli  elementi  à prona  di]fe,che  Baf- 
fi» difir  nò  è ch'itti/!  finta,  Ma  d'homr, di  virtute  -,htr  quàdo  mai  Fu  p fummo  beltà  vii  voglia  fitto: 
Indi  infòrgeai  mollare  alcuni  atti  piaceuoli  di  lei,  t prima  il fedrr  fra  la  herba , & il  tenere  in  feno 
mordi  foglie,  onde  merautgliàdo  dice, Qual  miracolo  i Qv  e l,  valido  inferire , ch'egli  è nobiliffimo  me 
eauiglia, quàdo  ella  fede  fral'herba  Qua  t'nn  F(0*  ,pche  l' ornamelo  de  therba  i il  fiore, & ella  co- 
fi  leggiadra,com"e  vn  fiore  monello  o frtfio,  fi  fedeltà,  ouer  quàdo  ella  col  fuo  candido  S e n O , ch"e  nel 
petto, preme  in  verde  CES  PO,-*»  maxjuolo  di  verdi  frond,»  (Chetila,  fi  come  reggiamo  effer  co  ih* - 

medibòntporfinelfenoqualchemaxgodifiori,odifrondi.Cefiopropriamente'eqi*elloche  da  Lati 
nifi  diffe  Cefbrt  Sole  a M.t-p  cofinmefeder fral'herba, e premer  con  C angelico  fino  foglie  ,t  fiori  in 
mn  manuali j accolti,fi  come  fi  moFira  ne  la  Con ^ Se'l  penfier  che  mi  Flruggr,egie  le  frgueme,Chia* 
tefrefihe  t dolci  acque,  poilauiando  Condor  inghirlandando  il  capo  foggi  ungerai  dolcetta  E,  ridi 

fomma& ineffabile, T{e  la  Ffagion' A C t **  A,ne  la  primauera, quando  niente  'emituropna  tutto  hi 

herba,  o in  fiore;  onero  perla  Flagion  acerba  intendafi  Citate  giaconetta  dì  lei , ne  laquale  ella  fole* 
far  queFlo, ch'egli  qui  difiefi  come  moFhemmo  ne  la  Cangone.ln  quella  parte  dome  amor  mi  firma: 
Vederla  andar  fola  co  i penfier  fuo’ In  s i e m e,  non  con  altra  compagnia  , che  de  fuoi  penfier  i , come 
perfino  bone  Fio,  e grane  di  fenno, benché  giouanetta fofie,  T offendo  vn  Cbkchio  ,vna  ghirlanda 
A CoroterfòeCn  E S po,  al  capo  di  biondi  e crtfii  capelli  adorno . 

0 puffi fparfi;  penfier  Maghi  e pronti  ; 


te, & ai  monache  n vita  amarono, prega  che  refiino  a vedere, qual  è il  fuo  male,  affine  che  n'habbi 
me  qualche  pittate, che'  m alcuna  parte  confòrteuole  refrigerio  li  farebbe,  end' egli  due,  O paffi  Sva  a 
fi  v * te ggiando , fi  eomenel  Son.  "Padre  del  citi  dappoi  perduti  giorni,  Doppo  le  notti  vaneggiando 
fiefe;  E lei  cercando  che  fuggir  deuria, fecondo  che’  diffami  Son.Tirn  d'un  vago  pìfier,che  mi  defuia, 
E cercando  piagge  e monti, come  dirà  poi  colpa  d'amore;  0 penfier  V Aghi,  difiifi, onero  erranti, per  ef- 
firfempre  nel  movimento  del  penftre/i  eomenel  Son.  Datemi  paté  e duri  miei  peti  fieri  ,In  te  i vaghi 
penfier  ,'arman  d'errore,  E Vuoti  T I ,eprefli,e  parati  à penfier  di  lei,  &àdar  affanno  alni;  Osan- 
nate M E moria,  ch"e  il  contrario  (Ce  la  vaga  mobilità  del  p enfierò,  dee  o memoria  tenace  di  quel  rM t 
gli  mai  vide /ir  udì,  peroche  le  bell erge  di  lei,  e gli  atti,  e tifante, & il  tempo  & d luogo  f,  fintili 
'foglierà»  altramente  ripofle  natamele  come  m molti  luoghi  de  la  preferite  opra  fidóffe-,0  fia- 


tofifonde  honor  de  lefamofe fronti; 

0 fola  infegna  al  gemino  valore  : 

O faticofa  vita  : o dolce  errore , 

Che  mi  fate  ir  cercando  piagge  e monti  : 


0 tenace  memoria ; o fiero  ardore  ; 

0 poffente  deftre ; o debil  core  ; 

O occhi  miei , occhi  non  già /na  fonti  ; 


V %A  T E.  ipo 

ra  Madore^  atenrofo  ardore  pungente  ;0  Vosfente  ,ofortedifire,0  JebilCvrtRB  per  r fiere  arft 
dal  fuoco  amorofo,e  tormentato  dal  martire, e per  non  poter  contraffare  al  difa,  ernie  pof ente  dfirt 
& burnii  cuore  fono  antitheti  : 0 occhi  miet, Occhi  non  Gth, correli  ione,  Ma  Font  l di  lagrime  per 
la  pafione  del  cuore;  0 Fron  D e alludendo  al  nome  di  M.L.tìonor  de  le  famofi  Front  I » fche  di 
lauro  fi  coronavano  gli  buommi  famofi;  Ofola  infogna  al  gemino  Valore,  al  doppio  valere  al  Toetico  , 
& a l'altro  de  l'arme^ptrthe  fole  il  lauro  daua  corona  à i vittoriofi  , e trionfanti  Imperatori , & ài 
Toeti;o/uTegli  alt  rotte  dijjiystrbor  vittoriojo  trionfale,  Honord' Imperatore,  e di  Toet  intieri  differo , 
Mi  gemino  valore,  di  dòna,cio*  à la  bellezza  & à l'honeflate , 0 faticofa  Vltaperle  tante  amerofe 
fatiche,  le  quali  amando  por  tana;  0 dolce  E nrore,nel  quale  amore  il  teneua  ; L’errore  due  cofe  fieni- 
fica^erche  errare  fi  dice  colui jlquale  pecca, o ciré  fi  flefio  in  ghia  ;t  colmi,  che  ua  bar  là,  ber  qua  no 
fiondo  mai  fermo  col  piede, o colla  mente,qui  par  che  fi  conuenga  per  quel,  cha  fègue , piu  il  fecondo , 
àte'l  primiero  fignificato:C  h e può  egli  efier  r datino  del  piu  turino, tioi  de  la  faticofa  vita  e del  dolca 
errore ;o  di  tutto  il  detto,  perche  tutte  quefie  cofe  efiendo  cagioni  del fuo  affanno,  gli  fattane  cercare 
f**Zir>e  monti^ercando  egli  piat/ge  e monti,  cioè  flit  ari  luoghi  per  isfogare  l aceri  t fiimo fuo  dolore  ; 
onero  per  amor  di  lei  babilonia  ne  le  piagge  ,e  nei  menti  di  Sorga  : 0 bel  vi  fi,  Ime  nel  quale  amore 
pofe  infieme  Gli  Sproni,/’  dolci  [guardi  di  lei,ch' empiendolo  dt'difirt , e di  fferama  lo  ffronauan • 
à l'amaro  fa  Imprefit,E’l  Freno  ,la  di  [degno fa  viffa,che facendo!  temere  il  volgeva  in  dutro,omCt- 
gli  nel  fecondo  capii  olo  di  morte, Quel  di  fuor  miri,e  quel  dentro  non  veggia  , Quello  fu  quel,  che  ti 
riuolfe  e flrinfi  Speffo  come  cavai fren,che  vaneggia, onero  per  li  [proni  intendiamo  il  dtfire  , la  fpt - 
ranga  ; e per  lo  freno  la  temenza  : t cofi pofla  farebbe  C effetto  per  la  cagione,  perche  nel  volto  di  lei 
tra  quel, che  di  difire,edi  fperan%atlo’mpieua  jì  com'ho  dettole  quello,  che  dipauraconit  è con  che  e • 
gli  lo  Pv  N G E, co#  i (proni  rififpingertdolo,E  Polvi  col  freno  volgtndolo,Com'a  Lvi,adtffo  amore 
piace, E calcitrar  non  V aie/  contraflarli  non  giova, ma  fla  ne  la  metafora  de  li  [proni,  e del f rene 
allulendo  al  pronerbio,  orfòc  Ktrrp<OcttK7Ì^nv  -onde  negli  atti  de  li  Mpofloli fi  legge,  Durum  e fi 
centra  flimulum  calcitrare . 0 anime  gentili  ,& M morosb  , perche  amore  non  degne  di  provar 
fua  for^a  altrove,  S' alcuna  ha'l  Moti  do,  t' alcuna  e qua  giu  in  terra,  cioè  col  corpo  giunta , onere 
{'alcuna  v’è  nel  mondo  gentil,  & amore  fa, che  fina  rare,Evot  nude  ambre  e Po  l V E , e voi  ch’ama 
flein  vita,& hor  per  mori  e fiele  ombre, e polve, onde  colui  dijfe.  Vulva  & umbra  fitmut . Mntica -» 
opentone  è,che'n  noi  fieno  tre  cofi;  l'anima  che  partendofi  ne  ua  la  ove  le  (ite  operatimi  la  menano  tra 
beati, o tra  i mìfiri  Ó"  infelicùil  corpo  ; che  fi  di  fa,  e fi  converte  in  polve  ; è l’ombra , th’i  figura  del 
huomo,e  vane  lo'nfmio,ende  Virgilio  dijfe;  Saluefar.flc  parem,iterum  fiduete  recepii  T{e  quicqui 
cinerei, ammxq;  vmbrajuc  parenti!  ; ove  Servio  al  miogiudiiio  in  damo  'affatica,  perche  il  Po». 
difftntl  numero  del  piu  antmaque  vmbraque  parenti t , come  f e' n noi fofierpiu  ombre,epitt  anime , 
fapcttdo  ben  egli  che  li  orai  ori, non  che  i "Poeti  tal  volta  pongono  Ctm  numero  m vece  de  f altro.  H orna 
ro  ancora  ne  lo  xi.lib.de  l'Oàjffea  battendo  locato  tìercole  nel  cielo , ? ombra  e l'imagine  di  lui  pofe  nt 
lo'nftmo.  2{y  d B, finga  corpo,Deh  Uh  s t a T t, prega  che  refiino  à veder  qual  è il  mal,  ch’egli  po- 
ta amando ;&  è il  Sonetto  pieno  di  pietofi  affetti* 


Lieti fiori , e fetide  ben  nate  herbe  ; 

Che  Madonna  pcn/Mdo  premer  fuole  ; 
Viaggia,  ch'afcolti fue  dolce  parole  > 

E del  bel  piede  alcun  vefligio  ferbe  ; 
Schietti  orbo  fedii,  e verdi fiondi  acerbe  » 

* Amorofette  e pallide  viole  : 

Ombrofe  felue , oue  per  cotte  il  Sole  ; 
Cheuifa  co  fuoi  raggi  alte  e fuperbe  : 

0 foaue  contrada  ; opuro  fiume, 

Chejbagm Ifuo  bel  uifo  e gliouhi  chiari » 


Os  SONO  qui  effirt  due  ffofit  io- 
ni ; tutta  che’l  Voe.  lungi  fòffi 
da  qlle  cofi, a lequalt  parla  jais 
ricordàdofi degli  aia  i ontfti  e 
cartono  fio  da  dolce  invidia, e dal  dolore,  c'ha 
ut  a di  non  efferui  prefrnte,  ne  firme fie  il  Sa. 
Coltra  che  communemente  piace,  è, ebollen- 
do percoflume  M.Lficomt fi  diffinele  dm 
cameni.  Se’l ptnfier  che  mi  flrugge  E chia- 
ra fr efebi  e dolci  acque  , andar  (t  diportan- 
do tra  le  piagge  di  Sorga  o pure  da  prejfo,  et 
iuiftderjì  à l'ombra  tral'herbae i fiori,  dr 
empierfine  il  feno,&  amorfi  il  capo  di  fridi% 

itd 


.*  iì  r m Jt 

t prende  qualità  del  utuo  lume  ? Helt*  bagurftìl  yìfi  à le  Mire  « fot • 

Quanto  v'inuidio  riatti  honefìì  e cari:  fch'  *”!*' del  fi*";  u Toch‘P'r y,mm* 

Trofìa  m poi  [cogito  Umiche  f coflitme  foHfnu  vifnaL  quei  luoghi  prendo ò 
D'arder  con  la  mia  fiamma  non  impari . do  confortale  trouandoahrouepace,  ond'l» 

rx  inuiiian  te  loro  tanta  feliciti  per  non  po- 
ter egli  cc/ìgitir  di  lei,  0 fiori  L t B TI  p erlavifladi  M.  I.  0 per  effer  preffi  dal  bel  piede  ,o  per  efier 
nxtiper  le  virtù  de  le  tenere  pi  tute,  fi  come  nel  Sonetti,  Comedi  candido  pie  per  Phrrbafrefia,Lietofi 
diceilcampo,quanio  alauda  cTherba,  lieto  l'xibero,ch’ì  cura  difrutti  ,o  di  verdi  frondi  adorno, o co - 
pioftmente  fiorito,  Leto  il  fiore, ilcju.il  èfrtfio,  & halet  colore  ; & herbe  F E Liei  per  le  dette  ca- 
gioni,E ben  7/a  tBjC  nate  felicemente, e per  tal  yenturx,doueinlo  efter  prefoe  dal  bel  piede,  o per  la 
yirtù  di  tjuel/o  nate, fi  come  ne  Ix  Canx.St'1  penfier  che  ini  Fhrugge  Qualunque  hrrbx  ofior  colgo  Cre 
do  che  nel  terreno  Raggia  radice,  oh  ella  hebbein  cortame  Gir  frale  piiggie  e'I  fiume  ; C H ! i quali 
fiori  dr  herbe  Madonna  lauraVnss  Astio, fi  comenel  Sonetto  Amor  ir  io  fi  pien  di  mer  amplia, 
Qual  dolcerqx  è ne  la  Ragion  acerba  lederla  ir  fola  co  i penfier  fuoi  tnfìeme  , "Premer  Sv OLI  ne 
l'andare, e tal  yolta  fedendo, fi  come  ne  la  detta  Cannone.  F.t.tlhorfarfìvn  foggio  Frefco  fiorito  e yer - 
de, Vi  a G G I A , battendo  ella  in  co  fi  urne  gir  tra  le  piaggie  el  fiume , laquale  afcolta  pie  dolci  Pa- 
role ragionando  ella  fèco, onde  nel  Sonet.  Quella feneflra,  oue  l'un  Solfi  yede  , Elfaffoone  àgran 
di  penfofa  fede  Madonna,  e fola  fèco  fi  ragion. {.onero  parlando  con  alcuna  de  le  fue  compagne, collo- 
quali  andar  foleua,fi  come  fi  moflrancl  Sonetto, liete  epmfife, accompagnate  e fole,  e ne  F altro  Dodi 
ci  dorme  honefhment e loffie  E Si  Ante  ferbi  alcun  vefhgto  Del  bel  Vi  Idi  ,di  che  ampiamente 
parlo  ne  tacitata  Canxpnr,  In  quella  Stanca  Ben  fai  thè  fi  bel piede  l 'fon  tocco  terra  yn  qttanco  , Cè- 
rne quel  di,  che  già  fognata  fofti;ScH  I E TTL>  giouanetti  arbofiellì,  e rimi  da  (corga,  folto  iquali  fo- 
le a perauuentura  ella  fèdere,  a cogliere  de  le  frondi , onero  alcun  ramo  gemile , piacque  à lei  far  al 
bel  fianco  colonna,  fi  come  dtffe  ne  la  Cannone, Chiare frefeke  t dolci  acque,  Schiett  o fi  dice  il  fempli- 
ce,e  puro,  onde  il  veflirfibiettoglvefliremn  d oppio  j ma  leggiero  : E yer  di  Trono  I , de  lequali 
forfè  fi folea  comporre  qualche  ghirlanda,  o perfine  qualche  mazjxuolo,A  c erre  , mutile , e nate  d) 
primauera  acerba  etate  de  le  piante, à differenza  di  quelle  frondi,  che  poi  di  fiate,  onero  cCautunnò 


deuria  far  languidi  e f rechi , Sonper  me  acerbi  e yeitnofi  Flecchi  ; Altri  intefèro  le  fiondi  del  lauro 
acerbe  à lui  per  amor  di  Madonna  Laura  al  cui  nome  all  uderebbe  , che  ferito  t hauea . potrebbe fi  t- 
foorre,  fi  vi  piace,  Acerbe  per  epitheto  generale  de  le  frondi  verdi,  il  cui  fugo  è acerbo  ; Amo  ro- 
S B T t E jtg giadrette,e piaceuoli,ouero  per  lo  colore  conforme  à li  amami,/! come  nel  So.S'una  feda 
amorofa  yn  cuor  n*n  finto,  S’un  pallordi  noia  e d'ani  or  tintoxOmbrofè  Selv  t.,à  la  cui  dolce  ombra 
ella  hauea  in  co  fiume  far/i  yn  leggiadro  foggio  : Ove  nelequalifetue  Vercuate  il  So  li,  il  ceteffe 
forfè, che  co  i fuoi  raggi  Le  fa  alte  ? Sv  p E R B E, le  fa  ere fiere  Ji  come  ntnfègna  la  difciplina  d'agri- 
coltori, eia  Fdofophtca  ragione,  o pure  il  Sole  fuo,e  del  mondo  , cioè  Madonna  Laura, thè  col  lume 
de  brgliocchi  àgnifà  dinumo  Sola  yirtute  opratta  naie fri  ut,  ch'elle  folte  faombrofe  crefiendone  di - 
èteniano,  onde  nel  Sonetto  l'aura  che'l  verde  lauro, et  aureo  crine,  Si  ch’io  non  yeggia  il  gran  publi- 
xodauno  E'I  mondo  rimaner  fènga’l fuo  SoUfNegliocchi miei, che  luce  altramn  hanno,Ò  foaue  Cos 
T R a o A ,0  dolce  luogo,ou  ella  andar  folea  diportando fi,  OVy  r 0,0  chiaro  fiume,  ilquale  Bagni  il  bel 
yi(b,gli  occhi  chiari fo  come  ne  la  Canzone  Chiare  prefiche  e dolci  acque,  Oue  le  belle  membra  Pope  co- 
lai,che  fila  à me  par  donna ; E dal  uiuo  lume  de  begliocchi,cht  bagni,  Vrendi  Qv  alita  ',la  cbia- 
la  dolcex$a,effendo  il  lume  four’ogni  altro  chiaro  , e dolce.  A qnefle  co/è  adunque  parlando 
dice,  Quanto  v'isvloio,  cioè  grande  inuùlia  i yi  porto  Degli  atti  honefli  eC  ARI,  iquali  ha  de- 
formi parte  qui,  eparte  altroue.  Tfon  F t a, non  farà  homai  io  voi  S COG  L lo,fajfo,non  che  arbore 
alcuno, o fiore,  o herba ; Scoglio, che  Grecamente fi  diffe , ano-ri  A Ofji  pone  per  qualunque  luogo  al- 
fo,dr  eminente  inmare,  & in  terra, rapa  Tè  t%kortir,dal  guarda  re;  Ma  propriamente  Jcoglio  fi  di 
cc  il  fa/fo  porlo  nel  onde, o nel  litotonde  il  V. petto  haner  rifletto  al  fotone,  Cu  Bglqualt  Par  fqsjr 

MB, 
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IH  f,trr  rfrgad'auenJa  tibia  Munii  ondar*  troie  piaggi*  c't  fiume  A'?”  mipartXJv.  n E « oc- 
tifo  Tum  ofantnte  da  qu « bigi  lacchi,  Con  la  (nati  A M M A ,tom'rgh  ardta,<mera  „dtr  ih  quell  ama 
xaU  fama*  laquol  agli  tra  accefo  Hot  t'a  cmellmgo  ne  (cogl,  o, ne  pietra  reRaua,  eh  a tlpmd* 
,*, [frego  pimento  atomiche  non  ordefje  homai <U  l’amorofo  fuoco, che  rimar  potrete  de le piò- 
te,  c’hanno  curian-mt  vietatiti*,  t dtluTreno,cheproducthrrbeefiori,  del  acqui  che  non  pura 
fronda  Motti  fino  habitat  da  2iiofr,macon  qualche  leggiadroflinofimmuono . 
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lAmor,  che  vedi  ofnipen fiero  aperto  ; 

£ t duri puffi , onde  tu  fot  mi  forgi  ; 
Rifondo  del  mio  cor  gliocchi  tuoi  porgi 
*A  te  palefe , à tu  tt’ altri  couerto . 

Sai  quel,  che  per  fegnirti  ho  già  [offerto  ; 

£ tu  pur  via  di  poggio  in  poggio  forgi , 
Digiorno  ingiorno  ;t  dimeno  t'accorgi , 
Che  fon  fi  sìàco,  e'I  fentiermè  tropp’erto . 

Ben  ueggio  di  lontano  il  dolce  lume  : 
Oueper'afrrevic  mifpronie giri  ; 

Ma  non  ho, come  tu,  da  uolar  piume . 

jtffai  contenti  lafcii  miei  diftrh 

Tur  che  ben  difian  do  i mi  confarne  j ■-  ’ 
J{e  le  dijp  Uccia,  che  per  lei [ofpiri . 


Scendo  la  comune  openio- 
nt  de  li  flofitori,  ri  daremo  à 
leggere  piamente  due  flofitio 

f'&f . ii**t  n>  de  n»  fin  ricade  mici  , de 
quali  alcuni  di  pero, che  paueruura  trouàdop 
U V dotano  da  la  fua  cara  dona , e Tifo  flint* 
dal  pungente  dipo  if  amore  rerfi  il  lume  de 
beglioccf)i  monedop,in  quel  ,ch  egli  feguedo 
l’amorofo  dipo  peraflre  rie  e p alti  poggi  fi 
fiancuta  , ne  giunger  fot  rua  la  otte  egli  dt- 
fiaua/ece  il  pnfentt  Son.ad  amore  che'l  me- 
naua  parlando,  filtri  Rimarono  quel  ch'ef 
firpiu  ageuohntnte  potrebbe  ,rero  ch'egli 
qui  del  juo  Rato  amorafo  con  leggiadra  e di- 
cenale  metafora  ragionaffe  , comefe  Madon- 
na Laura  da  lui  ardentiffimamente  amata  , 
fife  in  eminente  luogo  , otte  andar  non  fi  p o - 

* r. m/Xotm  imi 0 » tt+ T .ri 1 1 ftfKMTl:  fi 


thè  per  lei  [ofpiri  . UHA,fe  non  per  aflre  rie, e per  alti  poggi ; et 

il  V-rato  di  giungerla  c tu  il  lume  de  begliocchiflUndeaper  tremar  fine  di  lungi,»  onda jjefeguend* 

ÀJ,dqualeper {hauerTdt ratto mouendofià  roloilmenaua  frh’eglinon tpoteagnU  *> 

prefi^feguendoZZ^gronomapmaua,  ao'ethtperfegutrt omofaimprefa 
LnefoReZeua  tanto  f,u,quant'eUa  contraRaua  al  fuo  appetito che  gioir 

teuajcom'egl,rolutohaurebbe,perch'igliparlandoad^more^ 

frtadl  prega  rogharmrart  nel  fuo  cuoreftrche  reggendo  quel,  cheghpate  ftgueudolut,  quanti  *, 
fa  Ranca  e labile  lar  trochei  fofhenen’babbia  qualche  pt*tate,j<  nonio  può,  come 
gmre, cintemi  rcRando  ifuo,  dtpn, ch’egli  ben  d. fiondo, e ben amando  f,  ih  ugge;  & 
fiacca  fr/foflm  per  lei.  cne'cgli  ad  al  Moni,  l’amorofo  4etto,oHero  quell  arnorefi  firt^c  mo 
f ir  ondulili  ne  begliecchi  infiammato  l'hauea,Ù'  boralo  fironaua  coU’ ardente  dfre  a quel  dolerla 
tne,C  h J,ilquah  rtde  Ognipenfiero  adWRJOt  perche  effendoneegU  ^Ere- 

Lfr,L 

rnj.^m.  d,  I. e.*S«‘>  «*“  rrn-gm  «iH., 

Tifi  Fondo,  <■  nelpm  interno  del  fuo  cuorpeuofo  , il  quale  ad  amore  era  Vk  i.  e s e ,e  m 
fiRoquale  feffe  lo  Rato  diluì  ,&  àtutti  altri  era  COVERTO,  & o callo,  per  che  mortai  guar- 
do nmri  fi Hcnde . Ma  ben  ri  giungono  i raggi  amorefi , fi  comefimoRra  ^ 

I#.  Cefi  potefiio  ben  chiuder  in  rerfi.  ludi  foggiunge  de  tendo f,  d amore , che  fa  g 

hafer  fruirlo  Deferto,  battendone  fificrto  gran  pena,  Z 

Granari o per  aflre  ne  , Enondimeno  VurVxn,  altra , laqualpartueUa  ^T'fr^hZL 
«e  la  Greca  e Latina  si  gè,  Di  poggio  in  ToGGIo.duna  fatua  mrn  J 

DigiomoinGlotino,  commuamenteaumemando  fimfrtU  fatiche ,tmm  t *ct9r^^H 


TI l I M jl 

Jèguendo  è fi  Danto, FI  .fi  NT  I E a,»  la  via  gli  è troppo  erta,&  altronde  fegmrlo  non  può,  ì dinoti 
re  che  troppo  ultimerà  la  fuaamorofa  imprefadi  giure  de  labelea  di  M.L.  Ben  vede  egli  di  Lon- 
T A noj cerche  di  lungi  tra  dal  poter  confluire  Carnato  abbietto:  filtri  difiero, che  da  vero  n’era  Iota 
no, maL  vedrà  colpenfitro,Qv  imitai  lume  col  difio  di  gioir  ne  amor  lo  (firma,  e gira  per  ajfir  e tue j 
Mabenche'l  teiefft, nondimeno giungerui  non poleajì come  C amor ofo  fuo  difio u' andana  -perche  ni 
haVlvta  E,penat  favolare, com'amore^ìdinatart chelo (fiirto, yurro l'affetto amorofocm  l'ahdel 
difio  t alando  giungerà  al  dolce  lume ; ma  non  egli  fotta  figuire  la  otte  C appetito  il  menat*a,pafJando 
tamorofio  Penfiero  pii*  che  (ole  in  uetro,  & t fendo  incorporeo  fi,cht  nulla  il  tiene. -ma  egli  alfoncotro 
battendo  il  corpo  grane  e fianco  in  gnifia,cho  non  polena  gir  prefio  àl'ardemtfho  rolere.  Trulla  di.  , 
meno, benché  fègnirlo  nootpotefic,  puf  dice  ch’egli  afiai  contenti  Lascia,  andando  al  dólce  lume  ,i 
[noi  Disiai  amoro/i  di  giungere  à godere  di  quei  begliocchi,Tur  ch'egli  fi  confumeben  Disian- 
do , contentandoli  egli  morire  per  amor  di  lei, Che  bel  fin  fa  dii  ben  amando  muore , fi  come  diffie  nel 
Son^Amor  che  nel  penfier  wo  yiue  e regnaiUf  le  Di  stiaccia  ,ne  ad offa  Madonna  Laura  di- 
(filaccia, eh' egli  per  leifoffiin:  E muoue  egli  àfipietofio  affetto  co  quelle  humih  parole,  ch’ogni  dure V 
•ga,  non  eh' un  cuore  gentile  & amorcfofiuolle fatto  haurtbbe,  GT  intenerito . 


Hor , che'!  cicl,& la  terra,  e l vento  tace  : 

£ li  fieri  & gli  augelli  il  forno  affretta  : 
T^ottc’l  cario  fallato  in  giro  mena  : 

£ nel  fino  lato  il  mar  faconda giace  : 
yeggbio,  perfora  do,  piango,  e chi  mi  sface  : 
Sempre  m' è innanzi  per  mia  dolce  pena  : 
Guerra  è'I  mio  fato  dira  e di  duo l piena , 
£ fol  di  lei penfando  ho  qualche  pace . 
Cofifol  duna  chiara  fonte  viua 

Moue  l dolce  l'amaro,  ondìo  mipafeo , 
Vna  man  fòla  mi  r ifana  e punge  > 

£ perche  l mio  mar  tir  non  giunga  à ritta , 
Mille  voice  il  dì  moro,  e mille  nafeo , 
Tanto  da  la  falutemia  fon lunge . 


/MOSTRA  i/ Toe.quale (òffe i 
fuo  flato  Amor  ofr,  e finitime 
te  ne  le  bore  notturne  :E  dimo 
ftr  ondalo  tfa  la  Cronografìa, 
cioè  defertu*  leggiadramente  la  notte,lt  qua 
liuti  di  lei  dicendo,  Hor  che  tace  il  Culo,  v» 
Caere  perche  nò  è mojjo  day  euti',  E la  T tu 
ra,  nonmouendofi  in  orbar  fronda  , Ò"  ac - 
■qncundifi  gli  huomini,eghanimali,à  quel - 
4' hor  a , che  nox  m tempefìa  Latinamente  fi 
dice,  F.'lVi  sto,  non  munendo  egli  da  par 
te  alcuna,  E pnofii  deferiutre  gen  e Talmente 
U tempo  notturno ; perche  il  piu  de  le  tolte  e*, 
gli  è cefi  di  notte,  come  il  Poe.dice  : conenfia 
che  , fi  come  brillatele  nenfegna  la  fera  & 
il  mattino  i tenti  tfiirano  per  efjerpiu  ternpe 
rate  C hor  e ,e  piu  diffiofle  à la  generinone 
de  vapori:  la  notte  p lo  troppo  freddo , & il 


giorno  per  lo  Jòuerchì»  calore  non  finrano.-’Potrebbefi particolarmente  intendere, che  per  auuentura^ 
tal*  era  la  notte,  quando  egli  fece  il  Sanet.& il  formo  ntfVKtn  k ,r  ritiene  Ije  ¥ t ERE,  che  non  fi 
mnouano,  JilinlVQiLll,  che  ttefi  mutuano, ne  cantinocelo*  che  Curila  filcm  ,onde  Virgilio  dijfe  , 
Loca  noilt  filentia  late:7tytte  in  G I RO,dr  à tomo  mena,  il  carro  Stallato  , le  fette  Delle  chia- 
mate Settentrione,  che  rendono  figura  di  carro  da  Greci  detto  dipteri'*.,  fi  come  -volgarmente  fi  dice 
anchora  carro.  Qu»F!o  carro  f Iellato  la  no tte*e'l  dì  fi  muoue  intorno  al  polo,  ma  non  fi  tede  fe  non  di 
notti  vir  are, & il  mare  fuga  OtiD*,non  pur fier^atempefieuole  mtuhnéto, Giace  nel  fuo  Letto*, 
fi  .la  tranquillo  e queto,nme  colui,cbe giace  nel  letto; per  che  tacendo  i tenti  de  ionde  marine  ca- 
gione,conuienfi,che'l  mare placidamemejigiauia, cioè  hora,ch‘e  notte  tranquilla  e queta , quando  il 
cielo,la  terra,* l uento,t'l  mare  Da  plac  ih,  & ogni  animale  buripafo,  e pace  ,-egli  V foghi  a,  i 
Napoletani  direbbero  trguajtllaquel  particella  giunta  lai fajueglia  tfua  dal  V.  eh’ è chiamare  dal 
fanno  à vigilia, Vi  n SA  di  M.L.t  del  ;uodoghofo  -FlatOyjt  r d E del  difio,  Tl  A i*G  B per  qualche  gru 
ut  e mole  Do  penfiero  di  doglia,  E p enfiando  egli  Chi  lo  StAC  o M.L  che  lo  Drugge  S empie  ,da 
lungi , e daprejfi  gli  è mnansj  Per  (un  dolce  'Pena,  per  darli  affamo  , tl  quale  crefceua  quanto  piu 
padana  diLei,maUt  dolcetta, che  penfimdo  n'hauea,  face  a parer  dolce  il  tormento  ; e lo  Dato  diluii 
CYBt.KA,ptrnonpoterfi  oc  quotare, l'iena  d'iraych'egh fieni  tua  del  tua  poter  rqofiure , o trottar  fa» 
- ••  tcjolhora 
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otjtdhora  pièno  de  fltgno  mirando  le  crudeli  fi  elitre  maledicendo  il  dì  che  vide  lei,  fi' conte  ne  la  Con 
Ugut.M  qualunque  animai  alberga  in  terra, onero  dii  rute  di [degno  di  M-  L yer  Ini, fi  come  piu  mi- 
te ha  detto, ond'egli  diffi;  Dolci  ire, dolci  [degni ,e  dolci  paci , F.  di  Dvo  Le  pii  dolore  de  lafua  mt fere  no 
le  forte, Che  la  notte  [offe  al  V.  raggiane  di  maggiore  affanno  in  molti  luoghi fi  moflra , e ne  la  citata 
Carnee  nel  Son.Lafera  defix>-,odiar  L aurora, Quando  il  Sol  bagna  in  mar  L'aurato  carro.Tutto'l  dì 
piango  e poi  la  notte  quando.  E folcii  lei  Pensando,*  ben  che  vegghiandotfen fondo , ardendo  .pian 
gendo  fio  in  guerra  piena  d'ira  e di  doglia , non  dimeno  egli  fidamente  quando  p enfia  di  lei , Ha  qual- 
che  Va  CE.  contraria  aU a guerra, perche  dt  lei  penfando  pone  fefìeffoti  fimi  tormenti  inoblio. Cofi 
fi  duna  chiara  e yiua  Fonte  , cioè  di  yn  principio  eh' e M.  L.  /Mvove,  efee,  e yiene  il  d ol  c H 


quoto  allapace,  ECM  MARO  quanto  alla  guerra, perche  di  lei penfando  li  t'accrt fcciu  il  difio,  e con- 
jeguentemente  T affanno;  e nondimeno  per  lo  confòrto,  che  ne  fentia , in  parte  fe 


_ m fin  appagano  : ONDE* 

del  quale  dolce  & amaro  egli fi  pafee  , perche  tale  e il  cibo  d amore  il  dolce  mefcolato  coll'amaro , 
Vna  man  S o L/t, chi  il  p enfiar  di  M.  L.  il  7\  n G e per  la  guerra  che  li  fa  e lo  gj  s a n a per  ta  pace , 
ch'egli  n'ha,& allude  alla  mano  d’Achille;  laquale  battendo  ferito  Telcfò  figlio  dHercole,  ella  mt- 
dtfima  lo  rijàno , Ma  qtteflo  a lui  nulla  $iouaua,angi  era  ilpiggiore,  perche  rifiddaua  il  cuore  affine 
che  piu  tempo  ardeffe,concìofia  chef  lafciato  morir  l'hauefie,  egli  ne  farebbe  d affanni  y fitto  .perlai 
qual  cofa  figgi  unge  eP  ikchi»&  accioche  tlfuo  man  ir  non  giunga  àg\\s,à  fine , Mille  rotte 
U dì  mmre,t  mille  s C * , moré/o  e nafirndo  egli  per  i ma  mi  definì. t cagione  ; che  s'urta  Molta  mor 
lo  fife  finga  rinafier  piu, o fi  perite  enfino  nato  che  [offe,  piu  non  mori  fot , giunto  à fine  il  fio  torme 


dofi far  nonpotefie  il  Sonetto  % 


Come  (candido  pìèperChcrbafrefca 
I dolci pafìi  honcilamente  muoue  ; 
Vcrtù,  ebe  ritorno  i fior  apra  e rinoue  » 
De  le  tenere  piante  fùe  par  ch'efca  ; 
%jCmor'ì  che  folo  i cor  leggiadri  inuefea , 

7fe  cura  diprouar  fitta  fiordo.  altroue  , 

Da  begliocchi  un  piacer [i  caldo pioue , 
Ch’i  no  curo  altro  ben,ne  bramo  altr' (ficai 
E con  fondar,  e colfioauefiguardtx 
S' ateardan  le  dolciffme  parole  > 

E fatto  manfiueto  burnite  e tardo . 

Di  tai  quattro  fiauillc,c  non  già  fiole 

T^afice'lgran  fuoco ;di  ch'io  uiuo , & ardo- 


Avendo  perauentura  il  V - 
yeduto  andare  M.L.  diporti - 


dofi  p le  yerdi  piagge  di  Sorga, 
o uer  da  preffo  co  mirabile  har 


morda  de  le  btUt  {ite  tee  eli  ernie,  de  le  quali  co 
medi  fomite  nafie  l'amorofo  ardore,  diche 
egli  yiue  & arde  laudolh  mirabilmete:  E co 
me  di  elle  innumerabili  fiffiro,  in  q fio  Sm- 
agli ne  noma  quattro;/*  prima  è Candore,  la 
feconda  il  fioaut /guarda  Ja  temei  il  dolce  par- 
lare , Inquarta  'e  Cast  allumano,  e grasìojo, 
o ntCe  dice  laudando  la  prima  eccellenti a, 
COME»  quando  il  candido  piede  muoue 
haneflamentt  idolo  paffi f l'herba  (rafia  di 
quelle  piagge  fare  ch'tfia  ila  le  tenere  pian- 
te Sv  E ,dot  del  piede  V in  ù,  ch’apra  t rinite- 
tu  i fiori, come  rulla  Càg.  St’l  penfitr  che  mi 
fhugge,  Qualunque  h erba  o fior  cotgo\Cre 


Che  fon fiatto  un  augel  notturno  al  Sole 

do  che  nel  tirreno  heggìa  radice  Jdu'tlla  hebbt  in  co  fi  urne  Qtr fràft  piagge  t'I  fiume  E pare  che  qui 
il  Tot, alluda  alncrne  di  MJL.perche  Caute  digrphyro  r incu.tr.  o forando,  t de  fi  ano  i porte  Cherbet 
te  per  le  piaghe, come  narra  appieno  Tlmio  nel  capitolo  xxi.del  ari. libro  della  hi  fioria  naturale , & 
egli  il  diffi  m quel  Som  L'aura  gentil , che  rafftrena  i poggi,  Dt  fi  ondo  il  fior  per  qutflo  ombrofi  bo- 
jco.M  M o 9., qui  narrargli  la  feconda  ecctllemia.  Che  ,itquale  folo  inuefia  t piglia  i cuori  leggiadri , « 
gentili , ne  degnsdi provar  fina  finga,  ne  fua  pot  enfia  M t t bove  Qn  altri  cuori  bafii , e non  degni  ; 
& ufi  lo  auaerbio  locale  altroue, per  lo  r fiatino  di fi  flange,  altri  cuori:E  forfè  egli  allude  alla  ope- 
niontdt  platonici, chepofiro  otto  gradi  d'amme, de  liquali  il  piu  degno  t nobile  danno  alle  anime  da 
gli  amanti tdictde  egli^ch' Minore  non  Coppiglia  altroue ,che  nelli  animi  t cuori  leggiadri  ,nt  altro ut 


m offra 
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moflra  le  fue  fiorgflAmor  ileo  Viov  ? ,manda  giu  da  beg/ìocchi  di  M.  1 . un  giacer  e, fi  ■calti»  éfiaf- 
dente,perche  mirando  egli  i begtiocchi  di  leifentia  merauigliopi  piacere, Ch'io  non  curo  altro  Kht),nS 
ho  cura  d’altro  bene,7fie  bramo  altraF.se  A,  nr  defilerò  altro  cibo, v olendo  dire, ette  di  quello  filo  fi 
pafie,ne  d'altro  bene  gioifce:E  con  l'atro  A n t,Ecol  foatte  (guardo  narra  Ì altre  due  eccellenti  e,  leS 
quali  colle  due fiopr adette  j' accordano, e fi  cong.nngano,cioèledolciffime  par  ole, eh' è la  terga,  E L’ At 
Xoji'honeflo  mouimentn  de  la  bell*  perfine, ch'èia  quarta  eccellenti a.  Ma  n S ve  TO,humano,  e m$ 
dello, Hvm  le,  nonfuperbo,  Et  A*  do, grane  Di  quattro?  AVI  Llf  ,metmymia, e metafora. me 
tongmia,perche  quefle  quattro  eccellemie  narrate  fono  cagione  de  le  amorofi  fauil/ejtnetafòra.perA 
che  peonie  de  le fauilte  nafie  il  fuoco, cefi  di  quefle  eccelline  fingulari  di  Al.  L.nafce  Cardare  ,e  l'amo- 
roft  fiamma  del  'P.E  veramente  biche  f amile  fofferojtondimevo  in  virente  erano  fiamme  ardentiflU 
me, come  da  le  parole  del  P.JS  può  comprendere ; E non  già  So  t E , ititi  bene  accompagnate,  che  fin- 
ga dubbio  non  quefle  quattro  fole  eccellenti  parti  erano  in  M.  l-mt  molte , & quth  infinite  : lequaU 
di  tanto  amore  erano  cagione,  Tfafce’l  gran  Evoco  l'ardentiffimo  difio  , delatl.-.l  egli  viste  & -A  r - 
DE,  come  in  quella  Cang^  Ben  mi  credta  pafìar  mio  tempo  homai . Cefi  dal  fitto  bel  volto  L'enuolo  hor 
vno  & hor  vn' altro  fguardo.Edi  ciò  infieme  mi  nutrico  Ò"  ardo, Che  firn  fatto  ytx  gii,  alami  effio 
gono  dicendo  che'l  T.rtnda  la  cagione , perche  non  fono  fòle  quefle  quattro  narrate  eccellentie  ; per 
atte  fio  u' aggiunga  il  Ittme  del  uifo,per  cui  egli  non  altrameme  rimane  abbagliato,  che  fàccia  l' mget 
lo  notturno  à lo  ffilendort  del  Stile. Qmtfla  efpofitione  commtmemcntr  non  piace , perche  di  ciò  ha  fot 
to  mentione  dicendo,  E col  fittane  {guardo,  onde  dichiamo,Di  che  vitto  & ardo  io,  f h e ilquale  fon  fàt 
to  vn  augello  notturno  al  Sole  metafòricamente  , che  fi  come  il  notturno  augello  da  raggi  del  Sol e k 
vinto  & habita  tra  le  ffielunche  & tri  luoghi  defèrti  ; copti  lume  de  begtiocchi  di  Madonna  laura 
vince a ÌT  ab  bigi  tana  gl  tocchi  del  Poe.epertal  cagione  era  fatto  Itabnatore  de  bo  fichi  & liuomo  di  fio- 
litaria  vita.Votrebbefì  dire  ancora,  Ch  t:onde,  e per  legnali  fittili  c : operloqual  fuoco  egli  è fatto 
augello  notturno  al  lume  de  begtiocchi, fi  come  efpoflo  habbiamo,  perche  amando  egli  fuor  di  mifura 
Madonna  Laurx,il  bel  volto  di  lei fi  abbagliato  l'hauea, che  fifa  mirarlo  non  potati»,  t chiufiò  il  tmcua  , 
in  riporlo  , & tmbrofo  luogo . 


'hi 


S*h foffi  Rato  fermo  à U [pelletica 
La  dou apollo  diuentò profeta; 
Tioremfa.  bauria  fors'boggi  il fuo  poeta  ; 


V'  A W T b ' fa' donnola  alcuni» 
volta  alte  perfine  fludiofe  Fin-"* 
dare  erridodjntoftr*  qui  tlP.  ^ 
Uguale  peg.t(fcrt ito  ntlagio- 


T^onpur  V erotta  , e Mantoa,  & ^Artica,  uantxji  petegnnàlo  tolfiégrà  parte  àlebuo 

1 h4y/-!io’  / ÉUt/t  uam  M flittena*  < hiu  r-fV./i  * ! lintirtv 


Ma  per  che'l  mio  terren  piu  non  s' ingiunca 
Del'humor  diquelfuffo  ; altro  pianeta 
Conuien  cb'ifcgua,e  del  mio  campo  mieta 
Lapolle  e Heccbi  con  la  falce  adunca . 

L'oliue  èfeccha  ; & èriuoltaaltroue 
L'acqua,  che  diTarnafoft  deriua. 

Ter  cu' in  alcun  tempo  ella  fioriua . 

Cofifuentura,  ouer colpamipriua 
D’ ogni  buon  frutto  ; fi  l’eterno  Giouc 
De  la  fuagratia  fopra  me  non pioue . 


ne  lettere,  e piu  tardi  al  fintino  honor  depoe- 
ti venne,  che  venuto  farebbe  fie  fermo  ne  gli 
alti  Rudi  della  diurna  poetica  fiato  fi  fòfle , ^ 
fi  com’egli  alirtfi  ne  la  feconda  Epifl.  del  no- 
no libro  de  le  S ertiti  confefla  [criuendò  a Fra 
refe»  Bruno  Secretorio  del  Pop  à\  quando  di 
ce  in  quella  forma.  Quanti  giorni  hcrcrcdi 1 
habbino  à lo  fi  udì  0 tolto  quelli  dtfeorfi  , con- 
cio fa  che  io  tornando  a riuedert  lamia  Bi- 
blioteca,non  pur  tra  libri  de  gli  antichi  fida 
ttiero  p area,  ma  tra  le  mie  operette  ancorale* 
finche  à poco  4 poco  non  firma  tempo  e fatica 
alcuna  a la  primiera  ami  citta  ritornano,  ll- 


qual  danno  non  è egli  di  picciolo  e tiene  moment  o,chi  bene  filmala  breuitate , e la  fuga  del  tempo/  a 
quel  che  fiegue  perche  ragioneuolmete,  fi  come  ita  ancora  s'è  fritto,  dirti  fólta  il  nuardtauo  della. fingi 
Villa  di  Sorga, Sapt  not  oberi r,mtnquam  vero,  mihi  crede,  dii  ib eri t.  onde  di  ciò  par  cheegli  grande- 
mente fi  dòglia  non  hauendo  ancorala  defiata  corona  hauto.  Ma  forfè  qualche  cagtoaejnofl  timi  à dir 
re  cote  fio, 0 ch’altri  pungere*  landa fife  gli  antichi  biafimando  i moderni, dicendo  egli,  T\on  pur  ti' ero* 
*»V  Mantoa,&  stronca,»  qualche  accidente, per  laquale  [degnando  par  che  egli, dica  l’otiua,*  fic- 
ca. & 
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U.&  è rimiti  alerone, e epici  che  fegur.pen > che  ne  li  Cang.  Mù  non  ho'  piu  cintar  cotn'io  falena,  mo 
Arammo  ch'egli  fi  dolfe  (Th.nter  perduto  il  tempo  {èngi  frutto  prcffo  a le  corti, biche  al  Rocca  celo  (cri 
tu  non  piu  di  fétte  mefi  hattrr  co  iprenrpi  fp  e fo  indarno.  Ah  ri  difJèro,c  he'l  fatar  di  M.  L.fece  un  lem 
po  fiorire  lo'ngegno  del  P.fi  com’egli  difie  nel  Son-t.L'arbor  geni  il, che  fòrte  amai  molt’anni.poì  lo  file 
gno  di  lei  f allontanò  da  le  mu  re,e  da  M:nerua,fi  come  nel  citato  Sonfid:Jfe,eneU  Cantone  Se'l  pen- 
fierche  nu  FbuggrfPerò  ch'amar  mi  tfor%a,E  li  [inermi  po’ Ha, e par  eh' e di  il  mofhi  nel  Son.  Se 
Fbtnorata  finn  le, che  orejl ritte. onde  per  fgambrarlt, onero  aUefgiarfi  almeno  li  tanto  affanno  andò 
pellegrinando, com'egli  finfe:e  noi  lo  dicemmo  nel  Sonetto  Ben  ftpeu'io'chr  naturai  configlio,  onde  po- 
trebbe egli  qui  fi  come  «<•/  Sonetto  Se  l'honorat  a fronde, ad  alcuno  .imio  rifondere,  che  chietiode  le. 
file  rime  gli  haurfie,ifcufandofi di  no  poterli  fittiifare  per  non  eJJèr  poeta  ancora, perciorhenò  era  Fla- 
to fermo  ne  li  fluii  per  lo  filegna  di  Madonna  Laura, ape  ■ C altra  cagione  detta.  M tlafierollo  ricerca 
re  apiu  fiuliofi,e  utero  al  riporre  le  parole. pero  ch'egli  dtce,i  he  fe  foffe  flato  fermo  a laffelonca  la 
dou  Apollo  li  Mento  V r O p H e t A,f  diede  gli  oracoli, cioè  (egli  fife  flato  fermo  ne  i poetici  fluii  ne 
lafpdoncadi  Parnafo  cioè  di  Sorga,  ou'erailfuo  Varnafo, com'egli  difie  ne  la  -rii.  de  l'Epiflola  finga 
titolo, & in  quel  uerfò.  Mia  accaiemia  un  tempo, e mio  Pamiro.(?  aititi-  per  aumt urial  nome  le 
Taefi,che  fi  come  Apollo  li /tenne  p ropheta  ala  (ptloncha  di  D -lphi,cofi  egli  d' nenia  poeta  ala  /pe- 
latici li  Sorga,chei  nel  Ddphinito, e nei  luoghi  micini.  M 1 le  la  (pelonci,oue  Apollo  datale  dini- 
nerifpofle, Caper  fi  dee,  che  molte  e uarie  cofé  da  Greci  fi  fcriffero. perche  Diodoro  Siciliano  nelfeflo- 
decimodelafita  Bibliotheca  dice,  che  nrl  monte  Pxrnafu  preffi  a Delphi  e fendo  una  fa  a,  per  laqua - 
le  poi  (andana  in  profonda fp  -lanca,  ir  ini  p a fendo  le  capre  per  non  habitarfi  ancora  i à Delphi, qua 
lunque  al  detto  luogo  ( jpprtffauiji  Mede  ano  m rabilmenteflher\xre,Ò'  andar fallando,  e con  me- 
rauigliofa  noce  farfi  n.lire^Dixhe  il  pa  flore  merauig!und-fi,& auuicinandtfi  pattuì  il  fintile,  e pre- 
diceua  l'auu  mire,  fattane  fi p oi  gran  fama, molti  uigiunfero  a itedere;et  appreffatiuifi  uedeanfi  da  prò 
phetico  fpin  0 tfier  prefi,  e muffii. per  lanital  cagione  filmarono  rffer  de  la  terra  oracolo:e  morendone 
tutto  di  per  lo  dittino  furore,  ni  prepofèro  immergine  prophrtrjfi, laquale  trotto , come  fecuramente 
conprophetica  noce  rifpondefie  flanio  foura  altrepiedi.Eehecrate poi  innamoratnfi  dela  gioitane 
V aticinatrice  per  efjer  molto  bella,Ò"  nforrjtala,  piacque  che  donna  di  f o .anni  con  habito  di  uergi 
ne  in  rimembratila  de  l’antica  Sibilla  iti  fi  ponefie  aprophet.rre . Mi  come  Apollo  tti  tintene  0 pro- 
pheta,non  è egli  per  tanto  m.vafrflo  ancora, però  oiùamo  Paufmia  ,i‘qualene  lecofe  della  Vhocile 
terra  Greca  (crine, che  e fendo  il  detto  oracolo  de  la  terra,pioqhetaffr,  m fu  la  lei  pofla  Daphne  una- 
de  le  ‘ ffimphe  di  Pamafò . Ma  un  poema  celebrato  apo  i Greci  chiamato  Eumolpia  ir  opra  ili  Mu 
feo  cC  Anthiophemo  ne'nfegna, ch'egli  era  alla  terra  con  Tfettuno  comune , e ch'ella  proph'taua,ma  di 
Tfetti mo  era  il  miniFfro  nelle  profeticeri/pofle  nomato  Vircone.  Indila  terra  hau-ndont  quanto  a lei 
n’apparteneua aThemidtdato,da coffri l'hebbe in duono  .4 pollo Jdqual  dato  a 7{rttuno  Calauria 
luogo  innanzi  a Trtxcni,hebbe infitta fiinori.i  tutto  l'oracolo,  filtri  dtffero,  che i parlari  per  ap- 
preffarfial  detto  fiero,  da  prophciicofpiritomoffi.il  prima  in  nome  it  Apollo  prophet. trono  . Ma 
la  maggior  parte  con  firn  e, che  la  primsmticnitrict  foffe  Phrmone , laquale  prima  cantò  il  uerfò 
Heroico.  Vero  è che  Bione  donnuli  quelpae(è,ltquilr  compofe  Thinno  ai  Delphi  firiffe  che  tora- 
colofifece  ad  Apollo  da  coloro,che  uennrroda  glihiperborei,traiqu  ilifu  Oleno  U primo , che  pro- 
phet  ò,Ò’  il  uerfò  heffametro fece,  'dicendo  ella  nel  fine  de  l'himno,poi  c'ha  nomati  ad  uno  ad  uno  gli  hi 
f erborei  cofi  eJKnrCtlt  yfttro  upeóroc  <poiCm  taptvTo  <J"ctpXa,6tr  T*<7w- 

tCLT  ioiS'dtrr.lfe  fi*  ch'io  taccia  quel  che  ile  canto  il  dittino  Home  co, eh'  Apollo  nenutoin  B-otiapref 
fi  al  fiume  Cephiffo, n'andò  a Telphufa,ouero,come  ferine  Herodi.tno , Tilphofà  fontana,  per  faruifi 
Chtmor  ito  tempio,  che  lo  nifi  fece  poi.  Indi  da  tei  ingannato  e per  fi*  tro  ne  Henne  /»j  Vhocide*  Chrifia 
folto  il'Pamafo,e  la  oue  pende  un  gran  ) iffo^e  dentro  penetra  un'altra  fpelonca  fi  pofe  il  tempio  fora 
colo, al  cui  Luigia  e gouem  ; prepofi  quei  da  Crtti , iquali  nauigando  al'harenofa  Pilo  , egli  trafi 
formato  in  Drlphino , e film  infittila  nane  con  quei  urtiti , eh'*  Itu  piacquero,  iui  li  menò  : Indi 
non  ni flagrane  olire  Ephoro  ,ilquale  riprendendo  coloroche  mefiolarono  Ir  fauole  col  uero,e  mafi 
fintamente  ne  lecofe  del  utriffimo  Apollo,  come  t’egl tuoi  effe  puramente  aprirci  la  meriti  , parue 
a Strabonr,ch'anda(]'e  egli  ancora  fauoleggiando  m dire , eh’ Apollo  con  Thcmide  uolendo  a mife- 
fhi  mortali gionart  in  forma  d' buono  in  terra  difie fio, tutto  tom' altri  dtffero,  dal  cielo  a gli  huomi- 
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tùia  fuo  m ente fpirando , mentre  bor  con  diurne  rifpofJi predi  cxua,hor  daualeggi, alarne  cofe  tm- 
mandando, alcune  altre  uetaiidoyprouide  affai  laudenolmcntt  a lo  flato  mortale .t  di  fieri  e filtraggi, 
fece  li  huomini  màfiteti  & humani;alihora  egli  d'Athena  ucnne  a Delphi  per  ejuella  uia,per  lacuale 
gli  Athenitft  mandarono  poifùpplicheuolmtntt  thonorata  pompa  al  tempio  di  lui.  Fu  adunque  ilV, 
affai  fortunato  nel  nome  de  la  (ita  dona  e nel  luogo,  ou  egli  poetaua.perocbe  eUanomatafu  come  fami 
ca  <t Apollo , & in  Valcbiufa  egli  Lattea  il  monte , Ò"  il  /affitte  la  jf  cionca,  e la  fonte ,fi  come  colui  im 
Tarn  afa.  sii  fine  piacciala  o dir  Lucano  per  effer  diai  V. imitalo, e da  li  fjtofitori fiuti  malnote  fa, ma  per 
le  cofe  di  Homero,  di  Taufania,d' Ephoro  agtuole  ad  intendere, egli  nel  quhtto  cantò  cofifV Itor  ibi  tx- 
pulfe premerei  ad  mfcerapartiu  Mot rts, adirne  rudis  Vxan  pitbona  fagittir  Explicuit  cum  regna 
Themit  tripodaiqut  tenere!  :Vt  uidit  Taanuafloi  tel/uris  hiatus  ,Dtuinam  (firare  fidtm,  uni  tonfi 
loquaces F-xhalare (ólum, fieri» fi  candidi t antri»  Ir.cubuitq-,  adyto  uatei ibi faflut  apollo. Fi  o ren 
7.A  ,i  Thofcani  dicono  Firenxe,tìk\ Ri  a ,haurebbe  Fors  e, particella  di  modeflia,HOGGl,  a qua 
fio  tempo  il fuoT  oet  a,  effondo  egli  Fiorentino^ioi  farebbe  fatto  poeta,T{on  pur  nonfilanunte  bau 
rebbt  il  fuo  p o età  V ekOna,  Valerio  Catullo,  £ Ma  n toa  il  gran  Virgili  o,  &"A  rynca  Lucilio 
inuentore  de  la  finir a.Fu  Verona  a principio  Colonia  de  fetori  Euganei,  Mantoa  de  Thfcani.A  la- 
qud  città fi  dice  Ceno figlio  del  Tenere  t de  la  Thebana  Mantoa  figliuola  di  T irefia  hauer  dato  la 
nutra  dr  il  nome  de  la  maire, brulica  de  li  Aufinijquali  tennero  il  paefe , ch'ètra  campagna  di  fa- 
ma^ terra  di lauorOflì come  J Mintumo  ne’nfegna  nel  carifiano.lt principali cittadi loro furono  tin- 
que  A u fatua  , Mini  unta  , Ve  fiina,  A rune. i,t  quella  che  bop  gì  fi  chiama  Carinoli. Di  quefle  le  tre 
primiere, offendo  M.Vetilio  & C.Sulpitio  Confiti:  fin  un  giorno, ad  un'hora,co  un  med/fimo  cifiglh,e 
per  un  tradimento  d' alcuni  incauti  e mal  prout  dui  i gioitavi  prefe  t di  fi  r ufi t il  tramano  tfer  cito,  ben 
che  Mtnt  urna  poi  fi  ntrifhraffi  per  la  Colonia  de  Romani.Manel  còfolatogia  dx  T.  Manlio gli  Ari» 
c ani  tran  iterimi  in  monde  Rimani,  apo  i Confili  r fendo  C.Sulpitio  Lungo.T.  Elio  Tao  nacque  tra. 
loto  e Silici  ni  terribil  guerra , . ond'effi  non  po fendo  a fi  ualorofi  nemici,  la  cui  città  tra  la  principale 
di  tutta  Campaiua  dopo  Capua,  coi  rasi  are,  chie fero  aita  al popolo  Romano  p tfierli  flato  da  indi  infin 
alUtora  fideli;Ma  far  dado  il  foccorfo,c  Lauta  già  comodatoli  Senato  fidtffe  loro , lafciarono  f antiche 
cofe  a Sidi  ciniche  le  pof,  ro  a tttra,&  arftro,u fuggedo  cole  donne  t co  i figliuoli ft  ne  uenntro  la  oue 
Stffa  fecero, laqual fi  diffe  A rancai  E di  que  fi  a aedi  amo  che  ir  affé  origine  Lucilio  , tfitndo  egli  nat  o 
ne  la.  i olimpiade  da  un  anno  in fìtprima,che  Cartilagine  fi  diflruggefie,e  guati  poi  che  la  prima 
jiruncafu  da  nemici  diflrutta-Fu  adunque  egli  nostro  mòno . Ma  perche  il  fuo  terreno  piu  non 
i'Jhg  l \ HC  a,  perche  ue  i luoghi  humidt  nafcoito  t giunchi  Del  Hvmor  di  quel  Sasso  del  fónte 
Casi  alio, che  nafet  p stf]ó  al  tempio  if  A pollo, fi  come  Strabene  e Taufània  ne‘nfignano,cioi  ch'egli  ni 
era  nel  terreno  bagnato  dal  fonte  di  Sorgala  in  luogo  arido  e ftcco, udendo  inferire,  cht’lfuo  inge- 
gno prr  non  fiate  in  Valchiufa,de  la poetica  tloqutntix  non  fioriua,  oue  ftgut  la  metaphora  comin- 
t iota fer  oche  gli  antichi firifferoil fonte  di  Vamafo  far  poetare  chiunque  ut  bene, fi  tome  quel  <f  He 
licona^Altro  J’ianet  a , altra  forte,  & altra  uita,  e come  uuol  dire,ptggiort  da  maligno  pianeta  4 
lui  dcflinaia  cotmicn  eh' e glifi  gnu,  IL  del  fuo  campo  Mi  età  conia  falce  adunca  e corna  , fla  ne  la 
metaphora, perche  Ita  detto  terrtno,cioi  del  fu»  ingegno  Labbia  Lappolt,t  Si  eCch!  ,cofe  mutili  e 
danna,1  c*  di  luogo  fltrile,fcnia  frutto.  L'oliua  iStCCA  ,ilfauereifiitto,  perche  Colina  è dedicata 
4 Materna  Dea  del Jenna,  onde  nel  Sonetto,  Se  Chonorata  fròde  che  prtfcrint,Ma  quella  ingiuria  già 
lungi  mi  (prona  Dala'nuentrice  de  le  prime  oliue.Et  è riuoltaaltrout  l'acqua  che  fi  diritta , ritiene 
di  Pa*ha%o,cìoì  la  poetica  tloquetuia.dt  laqualc  i principe  Apollo  , acuii conftcrato  il  Caflalio 
fónte, & intende  l’acqua  di  Sorga,comtfi  per  non  e (lenti  egli  flato  già  ftrmo^ltro  maggio  prefi  ha - 
tuff  e, ir fi  come  nel  atatt  Sonetto  Cercate  adunque  fonte  piu  tranquillo,  Che'l  mio  (fogni  li  cor  fi  flit 
ne  inopia,  Salua  di  quel, che  tagrimxndo  fililo  ;Ttr  Cv  I ,per  quello  fer  loquolt  E L la, propriamen- 
te l't  lina, Cf  impropriamente  f acquarle  f arbore  e fiondo  il  fiorire, e non  del  fónte  fioriua  quando  egli 
flette  fermo  in  Valchiuft  fuo  Pamafò,aoi  offa fapitntia,ouer  la  Poetica  fioriua  in  alcun  Tempo» 
mentre  egli  diede  intentamente  Optra  à li  fluii  de  l’Immane  lettere. Adunque  il  fautr  tra  (pento, e 
la  Poetica  era  riuolta  altrone  non  fimphcemtnst,ma  per  lui. onero  dichi  amo , Prr  Cv  l , pertaqua- 
lf  ac  qua.  cioè  l'eloqutnita,  E il  Afi'ohua,eioi  lo  fxpientia.  ale  tot  tempo  fioriua  in  lui,  che fi  come  l'hu 
mtc  fa  (mire  le  piante, (S  tfit  oli  ne, cefi  pa  l' eloquenza fiorifit  il fiuertfieirtpt  loquolt  egli  ì fle * 
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fde;  I ficco  può  far  frutti  che  piaccia,  cofi  JnumA  ,inftlice  forte,  che  di  le  mufl  ttl  otanato  l'ha 
neSyOnd'e^hd*Ufórtun4,t  ìride  fin»  fin  notte  fi  dolft,Ouer  colp  A,ouerfua  colpa  , peroche  no» 
ione*  farfene  dilungare,  Lo  pria*  d'ogm  buon  FrvTTO,c  d'ogni  laudeuole  effetto, ma  Flx  ne  la  me 
taphora,hxuendo  del  terreno,e  del  campo  Flerile  e fecco  parlato, fe  l'eterno  Gl0VE,fc  l'eterno  Iddio 
/òpra  lui  non  Piove,  non  manda  abondeuolmentt  de  la  fu*  grafia, cioè  fe  Dio  non  l'aita  colle  fue 
datine  grotte, onde  ne  la  c anione.  Mai  non  uo  piu  cantar  com'io  (bietta, l mi  fido  in  colui, che' l mondo 
regge  ; E diffe  piatte  metapUorkamente,per  hauer  detto  Gi»ue,del  quale  è il  piouere,eJftndo  egli,  co- 
me li  Stoiche  i Toeti  difjero,  Caere. 


Quando  jtmar  i btgliocchi  a terra  inchina  ; 
£ iuaghi [pirli  in  un  fofpiro  accoglie 
Con  le  fue  mani ; e poi  in  noce  glifo  toglie 
Chiara  foaue,  angelica,  diuina  ; 

Sento  far  del  mio  cor  dolce  rapina , 

E fi  dentro  cangiar  penficri,e  uoglie : 
Chi  dico, borfien  di  me  Cult  ime  fpoglie; 
Se’l  del fi  honefìa  morte  mi  dedina  ; 

Ma'lfuon,  che  di  dolerla  i / enfi  lega , 

Col  gran  difir  d’ udendo  ejfer  beata 
L'anima  al  dipartir  predo  raffrena . 

Cofì  mi  uiuo:e  cofi  auolge  e [piega 
Lo  dame  de  la  uita,  che  m'è  data 
Qjtefia  fola  fra  noi  del  cielfirena . 


iMOSTHAt/P.  COnleggU- 
dre  parole  il  gitile  Ò"  amorojó 
atto  e di  dolci  modefìia  pieno 

di  M. Liquido  ella  dolcemente 

fpiraua  parlando , o cantando,  e quel  ch'egli 
polena  & opraua  in  lui.  perche  Quando 
jtH or,  quàdo  M.L.ourro C amoro fo  (f trito, 
che  la  muoue  co  fi  corte  fe  e dolce  modo  a man 
dar  fuori  la  fua  gratiofa  noce,  riterrà  In- 
•C  M r n a, & abbuffa i begliocchipl  qual  atto 
èdidonna  moitFla,E  uaghi  S putì  , eli 
fptrti  diffufi,  e (parfi  per  le  membra  dal  cuo- 
re , onero  li  (piriti  erranti  d'aere,  iquaU 
(furar  udendo  accogliamo  nel  cuore , Ó"  in- 
di tofhli  cacciamo.  Accoglie  in  un  Sosp  i - 
A 0,4  quel  modo , che  fofpirando  tienfi,t  thia 
ma  fofpiro  li  /pini  accolti  in  uno , colle  firn 
Mani  emphaticamente à dinotare  chetar- 


lo era  pieno  di  dolciffimo  amore, metap horicamente,perch*  colle  mani ,' accoglie, ma  il  cuore  amorofo 
infi  FftJJo  ti  (piriti  colle  fue  uirruti  accagliata,  E Po  I che  gli  ha  raccolti  in  uno,gli  Scioglie  fu» 
rimandandoli  In  noce  Chi  A KA,&  aumentando fegue  ferry  congiunt  ione  ; foaue,  angditu,  Or  VI- 
N A , perche  Jet  chiaro, e del  foaue  ì piu  t angelico,  e de  l'angelico  piu  il  dinino.-e  cofi  egli  leggtadr  omero 
te  ha  deferito  il  modo, die  fi  tiene  parlando,  o cantando;peroche  l'aere  accolto  e cacciato  dal  cuore  rom 
fendo  a l’arteria, per  laquale  egli  efce,&  al  palalo, ilquale  tocca,mo.lerato  da  la  lmgua,nbattuto  da 
denti, otte  egli  perette, e tiretto  da  le  labbrafifcioght,efbrmafiinttoce,  quale  frr  mifiuoglia  ; fin- 
tefar  delfino  cuor  dolce  IQt  p I h a, fi  fente furare  il  more  da  la  dolcetta,  perlaqual  uentr  meno  fife» 
te, E fi  finte  cangiar  penfieri,t  V oo  li  E,  de  gratti  e trtfii  inpiaceuoU  t beò  fi  D e s tao,  nel  cu— 
te, ch'egli  dice,Hor  F I E N,hor  faranno,ouero  fta  il  futuro  de  l'ottatmo,cioè,  hofefier  debbano  di  me 
t ultime  Spog  Lì  e, die  del  corpo  riporta  la  morte, cioè  bora  morrò,  o morir  debbo, fe'laelt  , & il 
fato  MiD  E s t I N a .per  deflino  mi  dà  Morte  fi  Ho  N E s T a, fi  honorata,percht  dolce  honoie  fiato 
li farebbe  morire  al  bora  f nòprouargiamai  minor  docel^a,ft  come  nolontier  chiufo  a principio  quoti 
do  uide  M . L.  I tour  ebbe  gl  toc  chi,  Verneder  giamai  minor  befiicTj*  nel  Sonetto  Vien  di  quella  ineffa - 
bile  dolcei&.Ma'l  Sveno, ma  la  wee  di  lei  coft  dolcemente  fòtlta,latptale  di  dolce^ffi  ljèttfi  Lega, 
tiene  iniettine  fermi  i fenttmbi  di  fuori  , e dentro , L' Marna  V R E S A,  Ò"  apparecchiata  apartirfi  dal 
. * • ». . • ; tifiti  k vnn  Ia  noce  cìiiirj. . lo. tue  * xn?e- 


fio,chaMead'udirlnperiabe-.-—.-.s.\ro r-\s— * jj  — j • ■ j. 

m,che  di  dolcezza  legai  fentiment  hr affretta  l'anima  al  dipartir  preda,  col  gran  Di  a i r,  & affre- 
tta il  gran  difrr  ;oueràmtntt  t anima  al  dipartir  pref{*  col  grande  dcfire  D udendo  efier  Beata,  col 
gran  difio  nato  de  lodtre  ejfer  beat  afpartendofi  ella  onero  iefftr  beat  a, udendo  ella  quel,ch  egU  ha  det 
perche  dicendo  eglt , Hor  fieri  di  me  l'uhime ffioghe,  fetcielfi  benefla  morte  mi  deffina , e f antma 
mimi»,  grondar  haueft  d'ufar  del  corpo  , per  ejfer  beataima*  [emimnit  tanti  entenuttdala  iti 
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ceti*  C udire  C anodici, e dimmi  uoce,ritenruiCanima,Ò‘  il  tbfir  di  lei , nòptfiedoft  ella  partire,  t'a» 
dar  la  no  L fa  suoi  fintimi*  ;p  liqusli  ella  i giunta  col  corpo.Lo'n:  rudimento  al fine  urne  diuerfilptr- 
cbefe'l  ho  ter  de  l'anima  uno  dato  fiffecCufiir  de!  corpo, eli  a non  farebbe  fiata  ritenuta, ma  alti  o bra 
mattano  i [entimemi  di  lei,&  altro  lamento. onde  parche  perciò  il  Poeta  di  cefi  r, E fi  dentro  cangiar 
penfieri  e Moglie, da  iena  parte  Molenda  morire, da  l'altra  Fiore  ad  udire  la  noce  di  M.l.liondinmo  il 
primo  modo  tf  rfjtorre  e piu  acconcio,  e facile  Cofi  egli  fi  uiue  mirando  CT  udendo  lei ; E cefi  Mvvo  L- 
GE,  accoglie  ilfufo  filando, onera  agglomera,  E Spi  F G A ,f  [noie  di  la  cu' egli  è auttoluto  , lo  Sta— 
M E, il  filo  detauita,cioe  cofi  gomma  la  Mita, che  egli  c data  dal  fato,d’una  parte  uogha  uenir  face» - 
doli  di  morire, da  C altra  difio  di  flore  ad  udir  la, ma  egli  allude  all'opera  de  le  Parche  Jequali  filando 
gUHolgono  gli  anni  di  nafte a uita,e  boi  /[legandogli  a fine  li  menano, fi  come,  Dio  permettente , Me- 
de cmo  nel  So.Tfon  da  l'Hifbano  Hib  ero  aC  Indo  Hida/fe;QuefIa  fòla  franai  del  ciel  Si  rena  ,cioì 
Madonna  l aura  frena  ne  la  noce  fané  e chiara,  colla  quale  dolcemente  i fintini  etiti  legano.  Seri»  e fi ', 
che  le  Sirene  furono  figlie  d'Mchtloo  fiume#  di  Calliope#  compagne  di  Troferpinafideliff ma-, lacua- 
le battendo  ella  ricerca  per  tutto  il  mondo  fèndei  t renarla  in  terra  , li  Dei  pregarono , die  loro  deffero 
ali;  affine  eh' a nolo  per  lo  mare  ancora  cercarla  potrffiro'Cofì fatte  ante  Ih  in  guift,  che'!  Molto  primie 
r°  diuergine,e  la  uocehumanaritetmero,habitarono  tifile  S ir  ninfe  chiamate  pre/Jo  al  mare  Sici- 
lianoyoue  foaurmmtr  cantando  i nauiganti, ch’indi pajfauano  , a fi  tr alienano , ài"  abbagliauanli  fi 
dolce  mente, che  li  fpogl tonano, & cffmd  mano  forati  ch’effi  mica  nefientiffiro.  Ala  per  non  hauer  poi» 
to  urne  ere  t lifie, quando  indipafì'o, come  piace  ad,Komero  fdegnàdo  hi  mare  fi  precipit.mno.E  eh' elle 
fi  fi  tro  ire  fi  come  le  tre  bore#  le  tre  Gratie,ele  tre  Gorgone,no  è egli  dubbio.  Ma  fi  come  ne'rtfigna 
4 Min  turno  nel  Carapano,ne  i nomi  fino  diuerfe  openioni,chc  benché  la  maggior  parte  com’MriRb 
tele  chiamino  la  prima  Parte  nope  fio  feconda  leucofia,  la  terra  Dgea  , nondimeno  alcuni  de  Greci 
poeti  differo  la  prima  T belai  opefiaquale  <' è detta  ancora  rhelxion  e, l'altra  Ah'lpe,  la  terza  Mglao- 
phouo:F  per  dnuene  quello, che’l  detto  ne  fcrifJe,hauettdo  egli  narrato,come  fiimo  il  Vantano,  chete 
Sirene fignoreggiaffrro  ne  i liti  Sorentini,e  PcRani#  ne  i luoghi  Micini,  etra  loro  Vartenope  figno- 
ria  teneffi  nel  paefi  7\apoletano,per  hauer  dato  il  nome  a la  città  del  luogo, figgi  unge  non  hauer  an- 
tico autore  filettale  in  queRa  openione  figure  douefje;  J'ìon  però  non  poterfi  ragioneuolmente  Rima- 
re,eh  elle  ninto  Mcheloo  padre  da  Hercolcfin  Sicilia  umifero', queRa  ifila  poi  lafiiatain  càp  agita  ,e 
me  Uhi  di  lei figuoreggiafi'erofi  come  te  Gorgane,det  cut  regno  parleremo  alfuo  luogo  Partheno 

pe  Dea  fi  farebbe  fatta,  fi  rum  come  lfide,come  Cerere, tome  Vallatone  C altre  eccellenti  e chiare  DÌ 
ne, la  tua  d andare  al  cielo  fatta  * hautjfe.conciofia  che  li  habitatori  del  luogo  battendole  in  alto  coll » 
poRo  honorato fipolfino#  confecrata  il  nome#  lanemoria, diurni  bonari  fi  come  dice  Licophrone  , U 
face  ano.  alcuni, che  differo  tal  nome  effer  nano  Ritmarono  le  Sirene  niente  altro  fignificare,che  li  obi 
deuoliffmi  e òlett  euoli/f mi  piaceri  Tiapoletaiu , iquati  colla  dolcexja  del  delicato  luogo  prendono  i 
mortali ,t  rilegano. Mitri  co  i quali  il  Aliuor  T lutar  cito  cìfintt,difjero,che'n  qua  mede f mi  li ti  juro- 
ut  btliffimef alternile, come  ui  Mphnca  le  Gorgone  Jequai  con  attileggiadri#  con  norie  maniere  dii m 
fingar  dolcemente  gli  atrmi  de  pel/igrini  tr  allettano#  con  diletti  teneuano  . Ma  p fermo  il  nome  non 
altro  dinotaceli' ma  gratia  di  piacer  colla  uoce  fiotto  , & una  eccellente  uirtit  di  direte  di  cantare  „ 


Umor  mi  manda  quel  dolce penfiero , 

Che  f (cretario  antico  è fra  noi  due ; 

Emi  conforta, e dice, che  non  jue 
Mai,com'hor,f>(lo  a ql,ch’i  bramoe  fpero. 
Io, che  talhor  mempgna.e  talbor  itero 
li  o ritrovato  le  parole  fue  ; 

7fon  fo,s'il  creda;e  uiuomi  intra  due  ; 
7Se  fi,  ne  nò  nel  cor  mi  fona  intero . 

In  quefìo pafj'a  il  tempo ; e ne  lo  frecchio 
fili  veggio  andar  ver  lajìagion  contraria 


f C O N C ! A M F ft  T E ì/P. 
ne  dimoRra  come  amore  per 

' “ qualche  dolce  uiRade  Carnate 

donne  tenga  gli  amati  in  dub- 
bia fperàza  mfinafeRrimo.perocheeglif 
qualche  focate  > inulta  de  begliocchi , e f quid 
die  geruil  maniere  di  Madonna  L.  creato  gli 
Lattea  ne  la  ttfla  , fi  come  altre  uclte  ancora 
amorofi  prnficrOjche'l  confortano  , e fperan- 
V 1‘  dalia  tC empiere  il  fuo  òlio , e la  f ita  dol- 
ce/[tròta  , tio'e  digitare  del  uolto  leggiadra 
t de  biglie  echi.  Ala  perche  ber falfifior  nera 
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fua hnpromejja ,&  àia  mìa Jperaifa . 


Horfia,  che  può  ; già  Jo!  io  non  i tute  echio. 
Già  per  etate  il  mio  diftr  non  uaria . 

Ben  temo  il  uiuer  breue  ; che  iCauamfa . 
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irò#  ito  haura  entrilo , che  f amorofò  pchfcro 
dirli  folru.i,  fi  Fiaua  dubbio,  ne  fapctu  fe  ere 
derlo  doueffe,  ono  : e cofi  dubbia  papaia  la 
fiu uita , & alaV rechitela n'anaaua ; pur 
fi  conforta  , che’  non  filo  egli  inue  cebi  a in  enfi 
urne  e dubi "fi.  Retante , bruche  terriiffe  di 
borir  fi  ima , cbe'l fìtO  dipo  a lembirfjè  : e pdteo  nafeer/i  p dolce  penfìerv  per  gtto  fratte,  e per  lo  cor- 
refi  modo',ch' ella  tenne  girando  detenente  colla  fita  angelica  noce, fi  come  habjnam  detto  nel  Son.  di 
/òpra,  o per  l'hùmana  gentil  fenAian\a,de  laqual  parleremo  ne  i Sonetti  eoe  uer anno  dopo  queflo . 
oncCegli  dice,  che  Mnuti,  l'amorofn  affetto  per  quolàie  atto  leggiadro , r benigno  mndmjo  per  qual 
thè  dolce  nifi  a di  M adottila  lattr^pitC  effa  Mainimi  LrOtrimetonitnicamenta  tuffa  per  anitre , pel 
roche  tali  Prono  i fitti  penfier, quali  eran  lenifle , e gitani  dtlfi  uerfo  lui , li  Mandi  quello  dolce  & 
untrrtfo  penperoyil quale  fecret  atrio  t t Co, da  che  egli  entrò  ne  l'amorosa  inprefit, fi  fra  Ut  Dx  vii 

Thopanamente  duo, cioè  tra  Ini, dT  amore, perche  il  fèa  etn  mefro  d'anitre  è il penpero , e per  quello 
bora  afflile, bor  riconforta, boi  attriFla,hor  rafrerena  la  mente  innamorata , quale  la  uifl.t  del  uni- 
to amarobor  offra, hor  bum  ma  , hor  dif legno fr,bòr  l/tta.Ver  queFlo  adunque  penpero  amor  lo  con 
firtj,elidice,chenin  fv  E,*fon  fu, ma  quell»  e poètico  folamente, M ti  com'Ho R ,in  alcun  tempo  co- 
tti'at prefitte  Pn  t s ro,  apparecchiato, e Uffa  Fio  a far  quel  ch'egli  Brama , e Sp  B r a , di  farlo  gioir 
de  beg!iocchi,non  offendo  d'altro  il  tifo, e la  Reranga  di  lui , p etmep  dtfji  in  piu  luoghi,  ma  Rettal- 
mente ne  le  tre  Cannoni.  Egli  alcuna  uolta  menxpgna,Ó'  alcuna  uolta  Vt.n  o, nerica,  ir  eia  parti- 
cela nero  qui  neutro, ha  rirrouafole'p  troie  Sv  E ,le  parole  d'amore, cioè  eoli  c'hora  ftlfè,hora  urre  ha 
rhromate  le  parie , ch'dmor  li  dice  fecrèiàmtnte  perCxmorofopenpero,perthehauendo  per  qual- 
che benigna  uiFlaRerima  di  porr  e de  brglioeehi  t albori  andando  a urder  lei  empiru  til  fuo  dipo  , 
e Ufìia Rrranxa  tolhor  Upenfter  lfng'tnnMi,*la  Rerang*  eri  traiti  x,  fi  come  diffe  ne  la  C anione, 
lojfo  me,cb'tanonfo  in  qu  i! pine pkghi,TSfpn  fa  ì'eg li  créda  quefch'àmorli  dice  per  t'amorof  pen- 
pero  antico  lor  per  erario  }cbe  non  fuègli mai  conthor  pèefto  a quel  ch'e  brama  e Rtra,  F.wuefìtra 
Dv  E ,tra'l  crederlo, e nìt.-Tge  S;,  che' l credei,  Ife  \o,cb  onori  crederli  fuons  uri  Cv  ó r fe  tntnamen 
te, li  dice  (tmmté  fra  determinatamente, ma  Flafplubbiofa.ln  {Jve  st'  auerbiafniente  ,p  com-ne 
la  C trigone.  Di penfrr  in penfier, di  monte  in  manteca  in  queFìa  trapafjò  pRìrando,  Ho  r potrebb'ef  ■ 
fér  nero,  hor  come,  hor  quando? ilche  ancora  p diffe  in  Quella,' ter  in  tanto , mentri  eglip  nino  intra 
dna,  Taf  a //Tempo  ,dicettole  a tal  difiocE  nWo  Specchio  mirando,  cioè  ne  lo  Rocchio  de  la  ni  e 
teguardando,e  confiderando',o  pur  ne  lo  Rocchio  dt  Metro, nel  quale  non  pur  Socrato,ma  Biute,  che 
fu  prima  diluì,  ctmm.mdò  che  fi  mrr offe, accio  che'l  bt  Ilo  cofe  de  la  fu  a b efleg$*  degne  faceffe , £? 
& il  bruno  il  diffetm  del  uifo  colla  urtate  a lomaffe,Si  Mede  andar  noria  S rAG  I ON*  uerfo  f etate, 
àoè la  Vecchieiga  contraria  fua  I m p ho m e s s a ,a la'mpromefja d'amore,  & afuaSvv  rakza 
di poirdebrglioichitT{of dimeno pttrp confortadicendojìorSi  ^ quel ch’eflrr può , e figu me  rio 
d>e  feguir  ne  può, egli  Fìarà  fermo  nc  l'amorofa  imprefa  Rerando  bene,  che  già  non  falò  egli  Isv  tc 
CH  X A ne  la  pia  irmecchiandone  moiri  fengetlafciare  loro  openiorti.perthe  a t miferi, come  il  uulgo  di- 
ce,e  confòrto  Sbatter' compagnia  ne  gli  affanni, & KO.0.0V  ustfctS’S»  £ vetrari  t>  fAvor  Ttva.v  , cioè  egli 
è mal  pej fimo  efler  un  fio  infelice.  G i A ripetitione  ajfetuofà  per  etate , e per  cangiar  pelo  il  fuo  difìr 
amoro  o mo'J'a  RIA , non  fi  muta;  che  prim  t fi  cangia  J pelo, com'egli  difre  altrou ? , chel  uegrgp.  Ben 
Mero  è, eh' egli  teme  il  uiuer  brieue,  cheglien’^1vANZA,e  reFta  di  itinere, perche  potrebbe  morir  pri 
ma, che  la  dipoi  a promefla  confeguiJJi,&  è qui  la  ben  intercede  la  Ma,  ouero  deli  Benché. 


Tienimi  uago  penfier;che  mi  defuia 

Da  tutti  gU  altri,c fammi  al  modo  ir  filo ; 
»/ Idhor  adhor  a me fteffo  m'i tutolo. 

Tur  lei  cercando,  che  fuggir  deuria; 

E ueggiola  pajjàr  fi  dolce  e ria , 


' f E N O il  V.  di  quel  Mago  peper 
eh’ amor  detto  habbiamo  hauer 
gli  mandato  dicendoti  per  lui; 
ch'egli  non  fu  fai,  com' albo- 
ri fi pr erto  a quello  , ch'e  bramata  e Rera- 
tta  , dot  farlo  gioire  de  begliocchi , de  U 
Bb  i gente 
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Che  Palma  trema  per  leuarfi  a uolo  ; 
Tal  d ormati  fofiir  conduce fìttolo 
Que/la  bella  d'amor  nemica  e mia . 
Ben, s io  non  erro  di  pietate  un  raggio 
Scorgo  fra'l  nubilofo  altiero  ciglio , 
Che'n  parte  r afferenti  il  cor  doglioso . 
*4 Ih  or  raccolgo  P alma ;e  poi  cb’i  haggio 
Difcourirle  il  miomalprefo  con  figlio  > 
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gente  all ontanandofi ,&a  fi  Beffi inuolan- 
doft  ne  ita  a trottar  lei  (ter  dirle  co fa  che  beni- 
gna e pietofa  di  lui  faccia,*  cortefe  a preFìar 
lifiafua  dolce  ui/ìa;  poi  trottandola , bruche 
la  uegga  hit  mona  in  uifla,nmdii/\eno  cono • 
fcendola  tterfo  fe  rieletta , e di  natura  altie- 
ra,e  disdegnefit  Ver  la  temenza  perde  l'ardi 
mento  pure  motlrandolifiel/apittofàfi  con-, 
fona , e flprcnde  ardire  di  uclerle  ruotar* 
i fitoi  tormemr.Ma  ri  trottando  lunga  l' hi  fio 

T unto  gli  ho  a dirceli  e' ncomincìar  no  ofo • ^ » ct>e,  *^rt  'f  irebbe , non  afa 

incorniti c:Ae. perche  egli  dke>  Pien  a' un  Vk 
CO  penfìero;  perche  andate  errando  il  fa,*  Mago  S que(,ch'eglt  brama  e fiera.  Ouago  per  lo  difior- 
fodela  mente , Che  Unitale  Lo  De  svi  A,  e diparte  Da  tutti  gli  M l t r t pai  fieri, non  d'altro  pen- 
fando,o  pure  da  ruttigli  altri  huomini  per  quel  chefigue,  E fallo  al  mondo  ir  Solo  , perche  co  quel 
penetro  per  le  piagge  di  Sorga  filo  n andana  per  rit  renare  Madonna  L.Mdhorad  Ho  r alcuna  uol 
laji  feS  T E s su, non  chea  tutte  altre  cofè, Sitinola  e toglie  Tv  R,  ancora,  o filamento  Lei  , colei  cer 
candojaquale  fuggir  doterebbe,  come  queUa,ch'era  cT  ogni  (ito  mal  cagione ; E Metterla  poi  che  la  ri- 
tratta, P a s s a a, andare  Si  Do L C,E,yf  lmmar.a,EEj  A afi;per  batterne  temenza,  conafcndola  tfi 
fer  natur almente  d'altiero  e difdegmfi  ciglio  puero  perche  Madonna  Laura  mofjraua  nel  uoltt  doU 
ce^ga  mi  fìa  e temperata  con  gr  auliate, e con  altererà  talmente, chela  [degno  di  lei  temendo  , bm- 
ch’oda  dolce  lift  maflra fife jfanrmq  tremaTer  leuarfi  aVoio  : per  ufeir  del  corpo  Molando  , perche 
fefitrando  egli  periati  mencia  parea  ch'ella  fuori  non  dajfe  a uolo  aLudtndo  a C operiti  ne  d’Mnaffim* 
ne^li  Diogene  e de glial  trinche  di fièro  l'anima  tffer  (j>ir ito, onero  aere;onde per  quoti  lofi fofiir a,  fa* 
re  e lo  fiirito  fi  caccia/ anìnu  effondo  aere, par  ch'ella  fifiirandofinulfo,* fiefioifuori  fi  mandi, per- 
che  fuf  giungt  Tal  Stvolo,  tale fthiera , e molti t udiue.lq particella  è pecca  fOA tf  D'armati  So— 
SPI  Rf  » di  fofiiri  apparecchiati  ad  offender  lui,  ma  fiala  me  tagliar*  battendo  e gli  detto  fluolo  ^ 
c 'he  l' effercito  Con  uve  E e mona  come  nemica  duce  e L L A Madonna  Laura  bèga  nemica  d'amo 

re^e fuaepera  che  altitramentt  apparendo  ella, finente  fofihar  lo focena  come  filiera  di  fofiiri  arma 
ti  lontra  lui  conduceffi  Quello  adunque  gli  auueniua  ptr  la  ria  durerà  di  lei.  Quel , di  che  cagio - 
ne  li  [offe  a lapietofa  dolcetti, fif giunge  poi  dicendo,  Bt  s,ma,ouero  benché /egli  2\[o»  £r  ha,/»  non 
t'inganna  mtrando,Di  pietose  un  I^aXì  Glo,alquxntodi  pietate  per  qualche  pietà  fi  [guardo  , Sor  - 
G E ,uedt  Fra'l  Tfy  b r lo  so, fra  il  jdegmfi  & altiero  Cl  Gio  , fitto  ilquale  finoi  begliadn , Già  ni. 
fu  detto  [opra, che  nel  ciglio  e parte  de  l'animo, r fi  moFlra  l'alt  e rezzi,  e la  pietate  , che  uien  dal  cuo- 
re,C  H E, ilquale  raggio  di  pittate  l{ as  s E rena, perche  ha  detto  raggio, cioè  riconforta  il  cuor  Do 
Gliosofer  Ulema,  oper  lo  grane  affanno  (Tamore.MLHOR, riconforta  c'ha  ilcuorecol  pi  e sofà 
raggio  di  Iti,  Raccoglie  l'Msì  si  a, raccoglie  li fpiriti,iqujli  fifptrandofi  come  dettohabbiamo  a uo- 
lo fuori  n'ujliuano,  cioè  riprende  uigore,& ardimento:  E poi  ch'egli  ha  prefi  Con  s i g l 1 o , confi- 
gliando deli  bcratnfi  di  Scov  r i r l e, di  mofirarle  a parole  il fitto  male, che  per  lei  porta  ; Tasto, 
e fi  lunga  narratone  <T affanni  amorofile  dice, ch’egli  non  Osa, non  ardifee  Is  cominciare.  Mo- 
lenda inferire, ch'egli  fi  tace  per  non  faptr  trottare  il  fine  di  qutl^chtlehàda  dire. onero  quel  iter  fi  che 
r alma  trema  per  leuarfi  uolo  ([poniamo,  che  leuandtfiC anima  a mio  coìl'ali  del  difio  c'ha  di  gioir  de 
begtiocchi  per  gioir  a begliochi  per  girne  al  paradifi  fitto  terreno,  fi  come  difie  nel  Sonetto  Mirando 
il  Sole  de  beghcccliifereno,percio  che  dolce  e benigna  in  uifla  andar  la  uedea,  one  nel  Sonetto  Qgan 
to  piu  dtfio fi  l'ali  fiondo  V erfi  di  noi  o dolce  Jchiera  amica,cofi  difie  uolendo  dire  , quanto  piu  nitida 
mense  mi  Bendo  colf  ali  del  dtfio  ner  uoi-, Tremando,  temendo  l'alterezza  è lo [degno  di  Jei.pot  quello , 
T al  d'armati  fofptr  conduca  fìuolo.QueFia  bella  d'amore  nemica  e mia  non  uuoldir  altro, fi  non  che- 
difiando,e  temendo  d’adempire  il  fitodifire  ne  C apparir  di  lei  gratamente  fifpiraua.  7{ondimem 
percioche  ella  con  qualche  pietofifgttardo  il  rafferena,fi  ricon]orta,riprende  ardire  di fcourirle  il  fu 9 
male-, benché  per  hauerle  adir  lungamente  non  ofa  incominciare:  Et  è quella  la  commune  fpofìtione, 
l'altra  £ alcuni  Ingegnqfi giomni  ctch*'l  Poeta  pieno  del  detto  perfino  filo  n'andaffè  a fi  fltfio  imm 
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itndofi, ricercando  cotta  mente  Madonna  Laurd,  E mentre  di  lei  penja  rapprefentxndola  Ji  la  ueie  col 
penfiero  pafeert  dolce  o ria. onde  per  la  rigida  alterezza  di  lei  tanimx  temendo  fifpira, ma  per  la  dot- 
te humanita  fi  riconfortate  ne  la  benignità  di  lei  fidxndofi  prende  configlio  <T andar' a difiour irle  il 
fuo  male, ma  giunto  innanzi  a lei  per  naturi  t a dir*  lunganiRoria,  rimane  impedito fi,che  non  ardi 


fece  incominciare. 


Tiu  uoltegia  dal  bel  fembiantc  bimano . 

Ho  prefo  ardir  con  le  mie  fide  fcórte , 
D'aJJalir  con  parole  honeSlc  accorte 
Lamia  nemica  in  atto  b umile  e piano  : 
Fanno  poiglioccbi  fuoi  mio  peti fier  uano ; 
Ter  eh' ogni  mia  fortuna,  ogni  mia  forte , 
Mio  be,mio  male ,e mia-uita,  e mia  morte 


UkiAnoo  anchorailV.de 
la  medejima  intetione  c'bauea 
di fiourir  a M-L.il fuo  male,  fi 
come  n'ha  ragionato  difòpra,fe 
gue  che  piu  mite  egli  per  motivarle  ella  dol- 
ce e benigna  in  uifla  ha  prefò  ardimento  di 
dir  le  parole  fi  fatte,  ch’amica  di  lui  la’ face  fi 
fero : Matoflo  che  mirar  in  quei  begli  occhi, 
tato  t il poder  loro  j opra  lui , che  mrrauirlio- 


QueÌ,cke/Òlo  il  può  far  f ha  pollo  in  mano,  fxmente  gli  ama,ttenerifce,ch’egliperde  Par 

Ond'ionon  potei  mai  formar  parola,  , >'  "mèda  nonpuo  firmar  parola  , che' in 

Ch  altro  che  dame fleffof offesi  - CJgwnt  ,7 fuo  ÒcteffL  ardore,  perche 

Coftm'ba fatto  amor  tremante  e fioco  C troppo  ema.ondefi  uede  apertamente  t erro?* 

E uegvio  1)  or  ben;  che  charitate  acce  fa  tedi  coloro,iqualidif]eroche  M.  L.neluolto 

Lega  la  lingua  altrui, gli  (birti  inuola.)c0.  hum.tnx  , ma  ne  gliocclùfUrx , come  fe'l 

,P  , J uoltomoflrarfpotrfjepietojn, ardendo  fiera- 

Chl  pUO  dir,COm  egli  ai  de,  enplCClolfUO-t\.  mfnte  ^hocchi.  Ma  odiamo  lui,  ilquale  dice, 

■che  piu  itolte  C I A infin  adì  torà  egli  còlle  fue  fide  Scolte  ,coàfuoi  penficri , xhefidtlmentt  l o fi  orge 
mono, benché  nel  Sonetto  Datemi  pace  o duri  i miei  penficri.ti  chiamaffe  fiere  fiorte.  filtri,  il  che  non 
affermo  ,inte fero  per  te  fide  fiorte  telarrime,efifpiri,  t tadoglioffulRadel  afflitto  fuo  core,,  di  chef! 
farlo  nel  Sonetto.Vérche  Phabbìa  guardato  di  mcngpgna.ma  non  uidero  co  fioro , che’l  Poeta  iRefi 
fi)  dimoflrar  ci  molle  per  le  fiorte  hature  intefo  i pcnjìeri  dicendo , hanno  poi  glioccht  fuoi  mio  penfier 
tkmo,t{e  io  fo  cerne  le  lagrime  eli fofpiri  il  poteano  a t ai  bifogno  guidare,  begli  haurebbo  no  potuto  da 
re  aha,&  accompagnar  le  paròle , Ma  i penfitri  lo  fiorgeuano,  p enfiando  egli  quando,  e come  parlar 
le  douefii:  Dal  bel fembianteHv  MINO  , dal  bello  & humano  uolto  di  Ma-lama  Lau.moRrandolefi 
eOa  nell'affetto  benigna , Ha  prefo  ardir  dìM  S S ALI  r , per  che  dirà  poilafux  nemica.  Con  parole 
Honest  t.,ehe' degne foffero  i'tffere  afcoltate  dalet,M  CCORTE  , accortamente  dette  a farla 
p ietofà  Merini  ecortejè.lgl  MICA  Madonna  laura  InffjTO  quando  ellafia  in  atto  humile  e pia- 
nò , 0 facendo  egli  atto  d Immilliate  , qual  tgU filetta, (ì  come  nel  Sonetto  Gerì  quando  talhor  meco 
tadira-Fanno  poi  gliocchi  S vo  I di  Madonna  Laura  Vano  il  fuo  Pensiero  ,che  lo  fiorgea  a uoler 
le  parlar  e-,conciofia  che  toRo  ch’egli  mira  in  quei  begli  occhi  fanti  e reuerendi , per  troppo  amarli  nel 
cuore  gli  nafie  temrn%*  , chc’t  gran  difire  affiena  , e fptnge  l'ardimento.  Verchtognt  fu  a fortuna , 
Ogni  fila  fòrte, e uentura,fuobene,fuo  male, e fux  intanfita  morte  le  ha  poRo  in  mano  ir  infìgnoria 
Quei,chefòlo  il  può  Fare  porle  quanto  ha  in  mano , cioè  amore. onde  tffendo  tanto  il  podere  di  lei 
fouradilmdidarleuit.c,omorteìtriRa , olieta  forte,bene,o  male, fòlamente per  troppo  amarla  te- 
. mena  lei, qualhor  la  guàrdauane  gliocch'f, come  quelli,  ntiqualituitalauirtù  del  cuore  fi  uede  ac- 

colta.pero  che  coloro  temi  amo, c hanno  [cura  di  noifignoria,e  fimpre  ne  i primi  (guardila  reneren - 

' formare 


diiUégpgnafitllalinguxpaflado, Che  quando  pii 
li  Rai  Sempre  piu  freddi, e fi  parole  fai, fono  imperfette  e quafi  d'huom,che  fogna.  C ofi  l’ha  fatto  jì- 
Hoi,  l’xmorofi  affetto  per  amartroppo"t,  Tremante, e Fio  C<V  debile:  E tiede  hor  Bene  , e fin- 
ta dubbio  , & apertamente  conofie  , che  charitate  A C C B s K,che  t ardente  amore  jlquxle  portia- 
mo a le  perfine  ^dhannoinmì  fignoriaficome  fi  ludi  nel  So.  Signor  mìo  caro  ogni  penfier  mi  tira,Cha 

Bb  a rifa 
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riti  difignor  amor  di  donna  Son  le  calitene,  oue  co  molti  affama  I egatpfin,  perch'io  flejfi  mi  Ffrinfi, 
ott.lt  jccefj  maritate  dilaniò  C ordente  amor  e, che por  tana*  Madonna  Lauto  come  colei, choma  (4 
io  podere  fouro  Ini, benché  chiniate  ancoro  fio  f amore,  che  fi  porta  al  profilino , eliandio  al  minore, 
non  pur  quello, che  al  maggiore, & a parenti& olii  Dei , che fi  funi  dire  pittate  e r inerenza  : Mitri 
efpofero  per  ch.tritate  Mccefa,  la  elianti, che  arditamente  difiaua  da  M.  L.  confi guire , come  l'un  da 
fratelli  [offe, che  cercacela  choritate  alaude  di  Dio  , Legala  lutgu.i  A lt  kvi  , legala  Iniqua  agli 
amai  ifiì  che  non  po fiotto  parlare , Li /pini  Ingo  l a ffurtytrocheU  temali fa  fuggire  al  fondo  del  cito 
Te,e  perche femj  loro  neffutta  parte  del  corpo  fi  mttoue  a far  Pep'eratione  fnajntrtteuclmeme  la  lin- 
gua rimane  impeditapnon  r (fendo  mofia  da  li  fili  riti,  onde  ragion  etto/mcnt  e conchiude , che  è in  piceiol 
Fvocojf  poco  arde,  citi  paco  ama  chi  può  ilare  com'egli  A R lt  h,&  ama, perche  non  temendo  dimx- 
nife // ar  e il  Può  ardore, rnoflra  die  poco  ami . Di  che  il  Boccaccio  ancora  ne  fece  accorti  uè  l' hi  fioria  di 
hi  angafior  e, quando  induce  due  leggiadre  fondili  t ardite  & innamorate  andar  innanzi  a Fiorio  ,e 
lui  auuederfi  come  l'ama  fiero  al  pale  far  eh' tilt  fecero  di  loro  ardore. 


Giunto  m'ha  ^ imor  fra  belle  e crude  braccia. 

Che  m'ancidono  a tortole  s'io  mi  mi  doglio , 
Doppia  il  morir ;onde  pur,com’io  foglio , 

Il  meglio  è, eh' io  mi  mora  amando,  & taccia  s 
Cheporia  quefìa  il  Rhen , qualbor  piu  agghiaccia , 
-Arder  con glioccbi , eropre  ogni  afpro foglio , 
Et  ha  fi  Ugual  a lé  bctlèpfge  orgoglio,  -f  >’ 

C he  di  piacer  altrui  par  che  le  (piaccia , 

Trulla  pojfoleuar  io per  m’ ingegno  ■ ,in 
Del  bel  diamante , ondi  eli' hà  il  cor  fi  duro , 
L'altro  è d'un  marmo, che  fi  muoua  e [fiiri  j 
Ifed  ella  a me  per  tutto  il fuo  difdegno 
T orràgiamaifnè  per  fembiante  ofeuro  » 

Le  mie  trance,  e i miei  dolci  fojpiri. 


t mosti  k ilT.  nel 
prefinte  Son.  a che  do- 
glio fi  flato  ricondotto 
l'hauejfe  amore, ilqualè 
h. vie  .idolo  giunto  in  mano , e doto  in 
fignoria  di  M.  !..  balla  Ó"  altiera  don 
na,r  uccide  ti.t. perche  eli  a tota  fica  bel 
lejya  rottali  al  cuore  hauendo  la  dio* 
rexvad'aiamantini  pen fieri,  fi  corno 
fi difiene la  Cantone  Tgel  dolce  tipo 
de  la  prima  etadt.Tofio  facce  jet  poi 
di giorno  in  giorno piufieramete  l'ar- 
. dea , E co  la  cruda  alt  eretta  il  con - 
fumana,  uepoteua  egli  perfino  inge- 
gno torte  punto  de  indurato  rigo- 
retonde a torto  morir  fi fintiua,e  per 
maggior  pena  non fine  patta  dolere, 
pn  thè  doli  do  fine  li fi  raddoppiauai l 


^ . , martire  ,f  laqualcofail  meglio  tra, 

eh  amando  fimori fe  e tacefic.Ma  non  per'o  ch'ella  cofi  lo  firuggefie  col  fuo  firrojdegno  e co  la  turba 
ta  utffa  potrà  far  e ch'egli  nonjfierafit  in  lei, e per  lei  nonfifitirafi.  ond'egti  dice  di' amor  la  giun- 
toe  ricondotto  Fra  belle  e crudele  B r A C C(  A poder&m  forra  di  bella  e cruda  donna,  perche  ne 

j c ‘JforVì  & il  podere, che  l anc  ideilo  a Tour  o,efuor  di  ragione , 1 1’ egli jì  duolo  , cerna 

dolerfine  deurebbeper  morire  a torto, amore  Doppiati  r t i r e di  lui,p  orche  ella  ne  finte  min 

[ fe  fìefio  , nino  e l'altro  il  Poeta 
Se' l dolor  che  fi  fgombra  auuien 

. - . - - -, ruijcb’i  non  lo  fcàltro  „•  onde  pur, 

coni  egli  noie  il  meglio  e Ch'amaiuufimmraitfi  Taccia  per  non  addoppiar  il  tormento  : E mud- 


ile qui  egli  uerfifi  dtfimijircuoli fine  grande  tompajfionc  , mactntrxlufdegno  & odio  , dicendo  n 
tale cjjtr  condoti  op*r  ornar  lei, che' l meglio  ì mortrfi  amando  e tacere. Che  poria  E S T A , hauen- 


do detto  che  amor  tha  ricondotto  inwà  di  bella  cruda  fionna,  òmotlra  quòta  fio  la  bcllrrja  di  lei, 
* quanta  Ufiererga  per  onfei  more, eh' egli  noti  può  (artiche  non  ut  muou.e  prima  quii  afta  a la  bel 
le%J^  di  lei  i itcendo,cht  Qy  està  Madonna  L. Potrebbe  ardere  con  gli  Occ  K I»  tanto  fono  tLi  lu - 
centi, e btlIifilR\iv.HO fiume  tra  la  Francia  e la  Germania,  Qulhor  piu  Agghiaccia  , per - 
chtfnol'egli agghiacciare  fi forte^he  (duramente  nifi pafi.t  «,  cani, &ha  pollo  il  Riletto  metanica 
nume  per  qualunque  freddo  rigore , E rompere  ogni  affiro  Seco  Lioy  romper  ogni  offra  dnrt\ 
squamo  piu  agcuelmtnu  romper  da*  e faldate  i cuo  ri  fiumani,  qudhoratttditratit  gelati  fimi 
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poi  Sma  Hri  quanto  ella fia  cruda , dicendo  ,£1  ^Orgogli  OythtrtT^a,*  cruda  tuferbia  fingula- 
rt  àie  bcUf^ftde  lequali  intefe  parlando  del  poder  de  begliocchi , che  par  che  le  friaccia  Di  piacer^ 
•zfi.TR  vi,  per  piacere  troppo  àfeflefla,  Ó~  hauer  ciafcuna  altra  perfètta  avite ,Ó"  a fibì foniche  uit 
dafugerbo  orgoglio,/!  come  dicemmo  nclSon.il  mio  auuer farie  jn  cui  veder filetenmd' egli  leggiadnu 
contrarietà  è,  che  le  /piaccia  di  piacertene  le  due  particelle  piacere  e (piaccia  : E amftrmar.de  la  du- 
nosa di  lei, figgi  unge  ch’egli  per  fuo  ingcgmttol  qual  fi  fiutila  farlaft  benigna, L L Astiente  Tuo 
I B V A b ,t ostiere, ouex fumare  Delbcl  Di  AMANTE  ,de  la  adamantina  & alpra  durerà  , Onde» 
dei  quale  ella  ha  il  cuore  cefi  duro  centra  di  lui  : l'~d  l t RO  , l’altre  membra  dilei , cioè  il  corpo 
£ii’un  marmo,  chef  muouat  Spi  RI,  eli  ìd'un  riut  manne  ,fi  come  ne  la  Cantone  Tacer  non 
poffo  e temo  non  adtp  re, Muri  eran  d'aLbafJro,ciot  ella  ha  il  corpo  candide,  e falde  com  un  marmo  : 
onde  Virgilio  -volendo  laudare  il  nabli  magi  fi  et  io  de  le  marmoree  fiatue  difie  fptrxntta  mormora  . 
Hor  fella  hauea  il  cuor  di  Samante  C il  corpo  di  unte  marmo, come  potrà  elli  “ile  la  d uretra  farle  f 
dot  ch'efitnda  ella  p la  fu.i  belitela fitperba  & ofiinata  ne  la  fua  fredda  & afpra  vogliagli  potrà  t- 
gli  humana farlafi.Tfj.  tlla,ma  non  p tutto  il  fuo  D I S d E G N 0,à  tutto  ciò  ch'ella  à (degno  l'habbia > 
ne  p Cernii  ài  t 0 s c v RO,»ie  pche  li  fi  moflri  turbata  in  utfìa,  ella  torràgiamailefue  Speranza» 
che  no  (peri  in  lei,cht  fella  lo  (pauh  adontar  l' affida,  F.  fiuti  dolci  i'ospl  Ri , che  p lei  nbfo(piri,t[ftn - 
doli  dolce  il fo/pirar  p ItifÙT  t q fio  gitile  t pictofo  ciflume  p farle  copafiiont  del  fuo  miftreuole  fiato. 


| Or. e ndos  X ancora  ilVoe. 
de  la  duretga,  e del"  orgo •• 
glio  di  M.L.moflra  compi- 
la di  benigna  t fauoreuole 
, diuenuta  era  cètra  liu  fie- 
ra,e diffidata,  pinuidia  S/piacendole  il  fili 
ce  fiato  di  lui,  e rallegràdvfi del  male.Tip  pe 
rt  egli  la  fa  a l ambre  fa  ne  la  càgia  infiioipe- 
fierifiyche  ne  L'ami  , ne  (peri  in  Ici.-pche  fi  lo 
(degno  di  Itilo  fpaueta , amore  ch'ai  fin  ogm 
durexga  ròpt  Caffi  cura.  onda  alanti  idi*  la 
(ìie parole  drixgido  dice , o ittuidia  nemica  di 
Vi  RTVT  E , no pur  come  vitto , eftendo  ogni 
tùlio  di uirtutt  nemici,  ma  pelle  lafigut  to- 
mefiera auuerfxna.  onde  n'cqlla  Greca  fin 


0 ìnuidia  nemica  di  uirtnte  ; 

Ch' a bei  principi  volontier  contratti  : 

Ter  qual fentier  co  fi  tacita  in  tratti 
In  quel  bel  petto,  e con  qual  arti  il  mute  t 
Da  radice  n'baifuelta  mia  (alate , * r - 
Troppo  felice  amante  mi  mottratti 
*4  quella,  che  miei  preghi  burniti  e catti 
Gradì  alcun  tepo;horpar,ch'odierifiute, 

7^ però,  che  con  atti  acerbi  e rei 

Del  mio  bc  pianga,  e del  mio  pianger  rida, 

Torta  cangiar  fol  vn  de'penfier  miei. 

TipnperchemillevoUeildìmancida , ........  — 

v„.r  ...  i,  . taitiadiuuleata,7ct  ìilttieviiMOV 

Tu,  ch  ,0  noni  mucchi  non  £»»»/«>  ÌTt„ 

Che  sella  miftauenta , ^imorm  affida . ^ 

%.o\i\làtt  Stórte,  dot  ch'ella  figue.-come  Sffi  il  Minturno  in  una  fua  Elegia  ,Quccuqut  Mufìrir 
gioii*  duca:  Vmbra  velut  qmfquilàpadefiM,  eat,Ch'a  bei  7>r  i n C i P I , eh  afille V lidi  principi , 
Iemali furon  Mi  dtl  fino  amore , e fiendoltfi  ella  à prtnapio  mo  firata  benigna  egroltofifi  comedi  le  co 
fi  riporle  anidro  Scinto, V olenti  tr  CONTRASTI , pelle  [itole  tlpm  de  le  miti  tfitr  comi  dtfie  colui, 
obiti*  principe  liaud  ijcjinuiiaficióiit.p  qualSr.  N T I E ROjp  qualoccolta  ma  CofiTn  C I 
nafJio  intraflt  In  cuci  belT  modi  M.L.Econ  quali  art,, e con  quali  modi  tlMv  T * » f muti r 
elei  di  pitto f»  & bimano  in  fiero  t difdtgnofoì  come  fella  p inutdta  dm  Itpttrtft  dtl  fuo  beni  :jl~ 
cualt  et li  haoea  mitri  ella  dolci  li  fi  moflraua  cagiata,f,fif(e  di  benigna  ,n  è(p,data,perothelJn- 
tùdjanò  è altro  die  doglia  di  vedere  ti  bene  in  altrui,  & alio  nc  antro  alltgrnydel  mate.horfe  M. 
L.di  corte  fi  ir  humana  fattalifi  cruda  & empia  dtlbedilui  faurtfla,t  del  mal  fi  rallegra,  ragione- 
molmente  egli  fi  duole  de  Urtwdia,  che  mr a, a fia  nel  bel  pino  di  Ut,  e cangtato  Chabb, a',  perche  Da 
Ea  vico , Situtto,  i Utini  dicono  radicuui , MV  Sr  B lt  A , fi  irfata  e tolta  fua  faluu ,1^ 
male  hauea  radice  t fondamento  nel  bel  petto  di  la,a.nc:ofia,cht  la  radiet  éfuafitlute  non  fife  al- 
troché la  dolce  t tranquiUabenigrutà  S.  quell»  tur  fi  lui  troppo  Felice,  quefìo  e con  chela  ut- 
dia  entro  nel  cuor  di  lei,  che  troppo  felice  mane  efitt  Im  moflr»  jì  e ll*  ALLper  mori  fi 
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olla  humatti 1 1 cortefe,  Ch  e Jaquale  alcun  tòpo, quando  etti  felice  amante  era,Gn  A n xfieble  à gra 
do  i fiuti  preghi  Htm  iti  à mourr  pittate, E C a-stT  & nonefli  p ejfert  afcoltati.Uor  par  che  inui- 
diandoh  il  felice  flato,(JD  I ìli  h abbia  in  odio,e  li  riflètè, e fchifi.Ma  non  filVnde  fuoi  V f n s j e h I 
umorofi,&ì  quello  eh' e Latini  dicono, ne  vnum  qmdem, Cangiar  potrebbe  M.L.  TerocWella  con  atti 
acerbi  e Rjt  I moflrandolefi  pera  e turbata  Delfio  icnPtANGA,^  doglia , e del  fuo  piangere , e del 
fuo  male  J{I  d a ,t'allegn,laqual  condii  ione  r de  lo'nuidioj o , che  come  Grecamente  p difj'e  , 40  o\  t pi" 
aÌTvy*//.<t  [Ànimo  ov  to  li'oiy  nttnìr,  a.' Mei  ro  et  Mot»/»»  aìyoàov , mnófi.v/xuTdfo  io  cu 
ri  intee  0f,etMrt'  T • Tcw  orkkitt  koxo'o,  cioè  à lo'nuidiofò  infelicitate  è nò  il  proprio  male,  ma  l'al- 
trui bene.^iUo'ncitro  felicitate  è non  il  proprio  bene, ma  delproffìmo  il  male.CÒciopa  che  T^onVl  r- 
C H E ,n<m  f cieche  ella  Mille  Volt  E ,ad  aumentare  la  paPione  tato  numero  finito  p lo’npnito  vfifl 
75 1',»5  pur  il  mefe,o  l'anno  l'occidap  morir  faccia, T i A , farà  ch'egli  nò  Fami  ardentemente, e die  no 
fieri  in  Li  t ,p come  n el  Son.di  fopra,Tped  ella  ame  p tutto  il  fuo  éflegm  T orrà  giamai , ne  p firn - 
biante  opuro  Le  mie  fierame*  i miei  dolci fofiiritVerche  t'El  la, /è  M.  L.  con  fdrgno  e conturbata 
vifta  lofi  attenta ,*  dipda  de  la  falute,Amorl'^4tr  Ida  ,Ò"  afiecuratperche  non  è p duro  cuor,  che 
lagrimando,pre ? indo,  amando  talhor  non  p mona , Tpe  p freddo  uoler,  che  non  p falde  ,p  com'egli 
òffe  nel  Son.  yifiro  cuore  efeluaggio,e  cruda  voglia,  onde  Dante , jLmar  dia  nullo  amato  amar  p- 
àona.Con  quefte  adunque  parole  potrete  flimare,e  con  altre  Cimili,  ch'amore  fa fpdafji.  filtri  ir.  te 
fero  ejuiydie  alcuno  per  inuiiiia  facejfejrenir  il  Poe. in  odio  à M.  lJ  aquale  fioptione,  come  p conurn - 
ga  àie  parole  del  Sonrtto,voflro  pa  ilgiudicio . Ma  ch'egli  non  paia  copi  firma  che  M.  1-  inuidiofa 
dir  p doue/fe  perciò,  die  fi  dolce  e benigna  fiata  Pera  acerba  & empia  recanti  diane  te  à mente,  chela 
fortuna  per  fiarfi  di  profiera  auuer fa, inuidiofa  fi  difie:&  altrefi  da'Greci  ,7Ì$HOT.  i'&ottpìy  , non 
permettendo  die  noi  godiamo  de  la  cele  rie  vita, de  latitale  efiigitùficono . 


Mirando  il  Sol  dcbcglioccbi  fereno , 

Ou' è;  chi  (peffo  i miei  dipinge  e bagna  ; 
Dal  cor  l'anima  fianca  fi  f compagna 
Ter  gir  nelparadifo  fuo  terreno  ; 

Toìtrouandol  di  dolce  e d’amor  pieno , 
Quanto  al  mondo  fi  teffe  opra  d'aragna 
Vede,  onde  feco , e con  amor  fi  lagna  : 
C'ha  fi  caldini  fpron,fi  duro  e' l freno . 

Ter  quefti  eflremi  dtfì  contrari  e mifli , 
Hor  con  uoglie  gelale,  bor  conacceje 
Staffi  coft  fra  mifera  & felice  ; 

Ma  pochi  lieti ; e moltìpenfier  trifti  : 

El  piu  fi  pente  de  F ardite  imprefe  : 

T al  frutto  nafee  di  cotal  radice . 


1 0 s t * A II  Poeta  quello  incerto 
fia  lo  flato  de  imprendi  antan 
ti, e qiiàto  i prnfier  loro  diuerfi: 
che  quali  do  felici  efier  fi  credo- 
no, affiora  infelici  fi  trouano . feio  che  egli  p 
qualche  ddee  vi  fia  di  M.  L.  lieto  crede  già, 
tffirle  nel  cuore,  e poter  dolcemente  gioire 
de  begliocchite  top  vago  & intento  fia  a mi- 
varia  j ma  trottando  poi  quella  dolcezza  mi- 
fi  a con  amaritudine  p efier  lavi  fi  a di  lei 
dolce,  e ria,  vede  i fitot  prnfier  vani  ; e duci  fi 
damare  , che  coli  a fermavi  fi  a t fpronaua, 
e colla  torbidezza  del  bel  vifoC  affiena,  e del 
fuo  ardimelo  fi  pente,  pelle  egli  dice, che  Mi- 
randoli Sol  , il  lume  fereno  de  begliocthi, 
Ou'F ^ neiquali  occhi  e C hi  ,tamorofi  fiir 
to , ouer  l'amorofa  virtù  de  brgliocchi,  che 
fifffi  » f»oi  Dipinge,  d'amo»  ofl  colore, ft- 
c endolì  pali  idi, onde  da  "Poeti  innamorati  gliocchi  de  lifmorti  amanti  fin  detti  pal/iduli , E Bagna, 
facendoli  piangere  l'anima  Stanca  de  l'amorofi  affanno  fiSco  mpagn  A,nfifiinta  dal  firmo  lu - 
me,He  lachiara  e dolervi  fia  de  b e gliocchi ,D  al  Cv  or  r perche  iui  è la  fede,  coni’  altroue  detto  hab- 
biamiyic  t'anima  quàtoà  lafinfitinaparte,chefcmr,&  ama, ir  à la  vitale,  che  nutre,  e tiene  in  vi- 
ta.'perdieldntellet  fitta  non  ha  cena, e determinata  paniceli  a nel  corpo  ; ma  è tutta  in  tutto , e tutta 
in  ciaf,  una  parte ; Per  gir  nelparadifo  fuo  Terreno,  per  gire  à M.  L.fuo  p aradi  fi  e fia  felicitata 
i»kurra,r  firfe  intende  II  cuor  di  lei,ou'egli  prega  che'l fuo  albergo fia, fi  come  fi  difie  ne  la  Cali?.  Si  i 
debile  il filoyà  cui  t'attiene.  * nel  S’ m.  Il  mio  auuer  fario  in  cui  veder folrte.  Per  configlio  di  lui  donna 
m baitele  Scacciato  del  mio  dolce  albergo fiora,  Mifiro  affilio  auuegna, ch'io  non  fora  D’habitar  de— 
***  fila fittt.L' anima  adunque  fifiompagqa  dal  cuor  di  lui perghre  al  cuor  di  lei^nedido  per 

V».  ladolce 
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U dolci  lift  a de  begliocchi  benignamente  douert  e flit  accolto, cioè  che  Iettata  fura  Tali  del  dipo  mit 
tornente  fi  fi  mìa  ò mirarla.ToiT  rovan  d O col  perforo  ,0  pur  mirando  quel  (ito  terreno  par  odi  fio, 
tutto  d vo Ito  di  M.L.  pieno  di  dolce, Ó"  ^MA  o.o,moFlrandolefi  ella  dolce  e ria  , fi  cime  t"e  detto  nel 
fion.Viend'un  rogo  penfier  che  mi  defluiti,  come  per  la  doletela  T anima  credea  <T  efler  cortefiemente 
accolta t cofiper  Tamaro  Vede  quanto  al  mondo  fiTtSS-B  , Sordina  , e penfit,  e fiere  opra  d’A  r A- 
GS a, opra  vana,&  indarno  ,ft  come  rane  è la  tela  dAragna  , cioè  ye de  i fuoipenfieri  tfier  reni  , 
fecondo  ch'e  nel  Sonetto.Viu  volte  già  del  bel [imbionte  humano  , Tanno  poi  gliocchifuct  mio  penfier 
vano:  E pero  confidar ettdo  conofce  qua  giu  fior  fi  apparecchia, e fi flerajutto  appare  cchiarfi  in  rana  . 
inde  tutto  dì  t'ode  quel  detto , Omnia  ranirat.  Fu -A  ragna  fi  conicene  le  fattole  Lydia  fanciulla  bella, 
melane  de  la  lana  fatti  ofi fiima  Jaquale  per  voter fi agguagliare  à Valla  Dea  di  tale  artificio , fu  da 
lei  conuerfa  in  uerme  del  medefimo  nome ; le  cui  tele  reggiamo  efler  di  nullo  momento . onde  il  Gre- 
coprouerbio ,alqualealludt  iTP.rè  etfAyytty  uiAtVHt,Topre<TAragna  tefiere  & àfaytiof 
IKfJ-A,  il  filo  (TAragna,&  ipyov  eccciyja/opra  dìAragnafit  come  difie  Calhmacho,  e Laertto  ne 
la  yita  di  Zenone  ferine  ch'un  Filofofo  le  dialettiche  ragioni  diceua  efler  fimili  a le  tele  d'Aragna,  le- 
quali  parendo  efler  d'ingegnofo  lauoro , nondimeno  fono  elle  nane:  perche  ragion euolmtnt  e comanda 
lì  e fio  lo  nel  libro  chiamato  tpKA  ufi  lì  ut  p A,  Topree  i giorni, tr  S'ciyyteev  ihO.7f.dLC  dtfOyelv>  da 
i yafi  caccer ai  letele  d’Aragna, volendo figmficor  che  di  cafit  torfi  debba  la  vanitale, e la  poitertate, 
di  che  fidolfe  Catullo  dicendo, V(am  tui  CatuUTplenui  facculut  tfl  arane  arum.  Onde  T anima  di  lui 
fico, e con  amorfi  La  Gii  A,  fi  duole.  C’ha  fi  caldi  li  Svuoti,  che  fi  caldameni  e la  (brona  col  fermo  e 
dolce  lume  de  begliocchi,  Si  duro  il  Fr  e n o»  e chef  duramente  Taffrena  colla  torbide^  ,t  colf A~ 
tnaro  del  vifio  leggiadro . Ver  quelli  eftremi  duo  Contrari  , per  quelle  efireme  due  contr arie- 
tati  il  dolce,  e Tamara  del  volto,  e Muri  » perche  la  villa  di  lei  era  temperata  dtldolct  mi  fio  col 
Tamaro, Hor  con  voglie  Gelate  quanto  al  fieno, Hor  con  A c C B S E voglie,  quanto  à i caldi  fftro 
uiyStafii  C OS  l,ccm'e  dell  0, 0 pur  Co  tifi  nme  volgarmente  Tintmde,  tra'l  bene  e'I  mole  , perche 
dimandiamo  finente  come  Hate, e fi  rifonde  cofì  ve.  Fra  mifiera  tF  elice,  no»  del  tutto  mi/ira  p 
la  dolce  e ferma  villa,  ne  felice  appieno  per  la  turbata  & acerba . adunque  lo  flato  di  lui  era  club - 
biofio , & incerto . Ma  pochi  Litri,  trotto  i (noi  perferi  , t molti  n'eran  trilli  c grani , perche 
ella  pini  T efler  mifiera  t'aporeflaua  , ch’a  T efler  febee  lE'lVlv  ,& il  piu  de  le  volte  Sipmte  de 
Tardile  Imprese,  lequalt  ella  prende  per  qualche  fioaut  (guardo,  onde  per  far  de  Tarduo  imi  ami 
à Madonna  Lturavegnendo,  tallo  dì  ella fitti  accorgtfii  (legna fi,ch' eglidel fuo  ardire  fi  pmtt.fi  co- 
mefi  diffie  nel  Sonetto  Amor,  che  nel  penfier  mio  viue  t regna,  e ne  Coltro,  Quando  il  voler,  che  con 
duo  fprom  ardemiyT  al  Ftcvr  rodale  flato  dubbiofo  , e piu  lofio  mifiertuolt  per  eflirpimodi  pochi 
lieti  pmfien,t  di  molli  miti  ,&il  pemirfi  degli  ardimenti  x'Hafie  di  coiai  RADICE  , procede  di  c* 
tal  paffiont  dì  amore  - 


ter»  flclk  ; fcl  cielo  ha  foraci  hi  noi , 

Quant' alcun  crede  ;fu  fi otto  ch'io  nacqui  ; 
E fera  cuna,  douenatogiacquìf 
E fera  terra , oue  piè  moffi poi  ; 

E fera  donna  che  con  fitto  echi fuoi, 

E con  Carco,  à cui  fol per  fegno piacqui , 
fe  la  piaga,  ond’^imor  teco  non  tacqui  t 
Che  con  quell’arme  rifaldar  la  puoi  - 
Ma  tu  prendi  à diletto  i dolor  miei , 

Ella  non  già,  perche  non  fon  piu  duri  : 

Il  colpo  è di  faetta,  e non  di  jpiedo . 

^Tur  mi  confila  j eh  e languir  per  lei 
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■fT  ROTANDOSI  ilV.itO 
mifireuol*  flato.fi  duole  di  tilt 
ti  quei  principi , ondtfuadi- 
I?  fine  tata  (irte  precitate  perche 
tlnafcer  no  Uro  dicono  i mathtmatici  trarfi 
qualità  dal  cielo  in  prima,  e pei  dal  luogo  , 
■hiama  fiera  la  filila  fiotto  la  quale  egli  nac- 
que,t fiera  la  cuna, dotte  giacque  efl'mdo  no- 
0,0  fiera  la  terra, perlaquale fi  mofio  andati 
io;  Altre  fi  perche  co  begliocchi  di  Madon- 
na l aura  amor  Thauea ferito  , e ricondotte 
ì quel,  ch’egli  era,duolfi  de  l'uno  e T altro  , 
ter  non  trouar  appo  loro  di fi  pittate,  ma  piu 
ne’ruolpa  amore  , che  non  ajcoltando  iefite 
pregherà  , prende  à diletto  i fiuti  dolori  * 
Tfulladimtn*  fi  riconforta  perde,  ch'amore 


Meglio  è,  che  gioir  d'altra;  e tu  me  l giuri 
Ter  l orato  tuo  flrale  & io  te'l  credo . 
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gli  dice  effer  meglio  languir  per  Iti,  die  gioir 
d' altra  donna  , & egli,  perche amtrvtegiu^ 
ra  per  le  faette  indorategliele  crede  amrf egli 
dice, che  fili  cielo  ha  firga  in  noi  quanto  alcuno  Crede,  perche  alcuni  dtjjèro  il  cielo  batter  intOtL, 
forgi  in  noiytra  i quali  'e  Lattanti»  Firmiano;Alcuni,fi  come  Finnico,  pofrto  la  ncecffita  de  fati,  è io- 
gni  nodira  operationr,d'ogm  atto, de  le  fortune, ile  la  vitande  la  morte, e brimetnente  di^manto  è in 
noi  fecero  nectffarte  cagioni  le  fieli  e , filtri , ch’è  la  commune  openione  , t aliando  libera  la  volontà 
de  gli  Imo  mini , e (ciotto  l'arbitrio. ile  l'altro  diedero  fignoria  à le  fi  eli  e , ni  che  tfimfihrd  ptfian»,  ma 
inchina  r (blamente  & ifpronare,  s'rgliè  vero  aduqttr  che'l  ctelo  habbia  tato  di poder (òpra  di  noi, qui 
to  crede  la  feconda  openione,ouer  la  commune  piu  vicina  al  vero ; Fiera  FleUafit,  (òtto  Che,  J otto  la 
quale  egli  nacque, per  batterli  de  fi  inaio  fi  fiera  forte,  Lfiera  Cu  N A ,ch  'ai tr  a meni  e fi  di/fi  cult  ain for 
ma  diminutiua  feconda  i lanini , Dove  , ne  laqu.de  egli  giacque  nani  che fu,  per  elfernr  poi  (igni- 
ta fi  mifereuolc  vito,comefel  foto  di  lei  tal  ( offe , qual  dicono  gli  a Urologi  il  fiuto  de  ia  n.tue  tal  uolté 
ejferca?ione,che  molti  mortali  nati  in  Suerfi  anni , & in  diuerfe  fiore  tutti  in  vna  bori  Ceco  peri  pa- 
no perche  la  materia  di  lei  fu  tagliai  a, onero  fi  fabricb  ella  in  tale  fleUa,ch‘a  reno  tempo  con  lei  óffm 
dar  fi  domano  in  meato  fonde  quanti  vi  fi  trottano ; copia  cuna  p'Ceo  doletelo  hauer  tal  qtmlitate,che 
doglio  fa  forte  apporr  affé  à chiunque  giaceffi  in  lei}  Fa  fiera  T E ix  a,  fu,  (le  f , uè /aquile  i piè  muffe 
pei  che  venne  ere  fendo,  e per  fetale  andar  poteo,  perche  le  cuditatt  de  la  terra  < appartengono  ,fi 
come  ho  detto,  à la  vita  no  tira;  mie  duhi  uno  in  queflo  paefe  nafier  piu  fortunati , in  quello  meno > 
e qui  piti  ingegnofl,  e piu  manfueti , iui  piu  flolti,e  piu  fieri  .E  par  che  egli  vada  troppo  da  lungi  ri- 
cercandole cagioni, fi  come  la  fante  Fami  ma,  laquól  vorrebbe  che  nel  monte  ’Ptlio  tagliato  tion  forfè 
mai  l'a'ete,ne  fattacene  la  ruote  chiamata  „ 4rgo,coUaqttde  vennrla  Gl  ondimi  e eletta  de  Greci  per 
lapide  indirai a in  Colcho,perche  m ù non  farebbe  la  fita  patrona  Medea  ita  errando  fuor  di  c afa  col 
la  mente  acce fa,e  a’amor  ferita: Ma  egli  congmnfele  dette  cofe per  aumentar » la  fiertrgnde  lafua  da' 
gl:ofa  forte, E fiera  Donna  fu  quell  a,che  fila  piaga  Con  gl  tocchi  Svot  , Itcmfinardl  fono  à gmfadi' 
pungenti  faette,F.  con  fatico  d'amore  mtefo  per  lo  ciglio,  A Cvi,  atonale  are»  Rocchi  egli  Viac? 
que  (alani  ente  per  Se  g no,  perche  fi  lo  fecero  fegno  , vu'efii  ondarono  a ferire,  fi  come  nel  Sonetto  , 
lei  mor  m'ha  poFio  come  figno  ò flrale  otte  poi  dice.  Da  begliocchi  vofhivfiio'l  colpo  mori  aie , Orc- 
io E, di  che, ai  amore,com'a principale  cagione  volgmdoft  dice, che  con  lui notfT *'CQ_vi  per  batter » 
ne  parlato  nel  Sonetto  I beglioc(hi,ond'io  fui  ferito  in  giu fo,Ch‘c  medefmi  porionfoldar  la  piaga  one- 
ro Otro  E , per  laqual  piaga  fiutagli  da  begliocchi  egli  con  amor  non  tacque, e quel , ch'egli  non  tac- 
que , è ditta  può  con  quelle  meiedmc  arme  cioè  con  quei  begliocchi  rifaldart,  alludendo,  fi  come  r’i‘ 
detto  nel  citato  Sonetto  alfhafla  d’echide, che  ri  faldati»  le  ferite  imprefie  da  lei . Ma  T V,  ma  e fio 
amore,dic’egli  benché  parlato  n habbia  con  lui,  che  coi  medefimi  occhi  , che  fecerla  piaga  ribaldar  la 
potrebbe, nondimeno  non  f afolta,  ma  prende  à diletto  ifuoi  dolori  : Elia  non  G i \ prende  à diletto  i 
fitoi  martiri,  di  che  n' è fieno  (ir  argomemo,prrche  i fuoi  dolori  non  fono  duri  ptu  , come  prima  , che 
Fella  à diletto  li  prendrflttftrebbono  via  piu  duri . Etancorche  (poneffiPEV.cn  E invece  dion- 
de,farebbe  pur  il  mèle  fimi  intendimento  : E cori  piu  nencolpa  amore,  che  la  fita  Donna  ,fi  come  nel 
Sonetto  Che  fai  aiutai  chepeitfii  haurem  mai  pace  ì Che  prò  fi  con  quegli  occhitllane  face  Di  Fiate 
vn  ghiaccio, un  fuoco  quando  vernai  Ella  non,  ma  colui , che  li  gouerna, intendendo  amore  : F.  perche 
egh  ifcufitrnon  fi  pojfit,  chela  piaga  non fia  di  fletta  amorofa,jogtiunge  d Coi  Po  ch’ufiio  da  glioc- 
V»  leggiadri  E di  Skeiik,  e de  f arme  fue\  Enondi  5pi  Ettore  non  (Carme  altrui,  perche  for- 
me di  lui  non  fimo  li  (pi  edi , ma  le  faette  ; Adunque  negar  non  otto  , ch'egli  f habbia  ferito  co  t raggi 
di  quei  begliocchiyperche  il  colpo  faccufa.  Ma  fi  la  fidate  di  lui  è gioir  de  bei  lumi , non  facendotene 
amor  godere,  giallamente  egli  fine'ncolpa,e  b ialino  n'acqui  Fia , Tur  lo  Consola,  e confina  que 
fio, eh' amor  li  dice,cht  meglio  è Cangvi  k ù"  affanno  fenttrper  L%1  ,per  Madonna  laura, che  gioir 
tf altra  domta,&  effi  amare  in  etnfermar  qnello,che  gli  dice, gliele  giura  per  forato  fuo  S t R A l B , 
nelquale  è la  maggior  firgaich' egli  habbia, con  quello  ardendo, e penetrando  le  vifeere  de  gli  httomi- 
uj,  e de  li  Dei;  onde  tólgiuramciuo  à lui  è quale  i t ulti  li  Dei  ilgiurare  perla  fljgi*  palude  : Et  effe 
gliele  Credi,  battendo  fede  al  fontifiimo  giuramento  d'onore. 


Mostra 
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aOsT**  H "Putta  cofi <Lt 
Intimi,  come  da  preffo  infià- 
marfì per  lo  vino  Sole  de  he 
glmecni,e  non  meno  ne  l'età 
piu  tarla  , che  ne  lo  piu  frt 
fca.  peroche  lontano  do  lei  trouotidofi,  nondi 
meno  rapprefentendolafi  coltamente  , e re- 
candoli ne  la  memoria  il  tempo  , & il  luogo 
tue  belle  il  fuo  amore  principio  & il  nodo 
am  orofa,  colquale  fu  rivetto,  e legato,  fi  rac- 
cende di  intono  , come  l'all'hora  tl  fito  ardori 
incominciajjetdt  che  egli  dice  che  gode  , ovi- 
ne parendogli  battere  innanzi  d volt  ole? già 
dro,  che  lo  fi caldi  enfi  in  quella  piu  grane  età 
te,  cernertela  primiera , quando  egli  di  lei 
t'innamoro . onde  ei  dice , che  Quando  li  vie - 
ne  Iti  N A N Z I , nel  prnfiero  che  fiumi  e je  ne 
ricorda,  il  Tt  M va,  che  comincio  ad  amare 
Madonna  Laura, che  fu  di  primauera  nel  mefe  £ -Aprile,  il  di  fi  fio  iti  fui  bora  prima , E l Lvo  co  , 
del  quale  à principio  ragionammo,  0\*,rul  quale  egliPtrdeofe  Si  B 5 so , per  efitrfi  dato  in  fgne 
ria  d'altrui,  E’i  caro  Tfo  do,  r lafingulare  beitela  di  Madotma  Laura, fi  come  fidira  nel  Sonetto. 
L'ardente  nodo;  Onde  del  quale  nodo  amore  di [ita  M ano,  emphaticame  te,  L’a  vvins  e , loffri » 
fé, e legò  m Alo  oo,inmantera, chetai  ma  ro,  ch'èdela  vita  amoro  fa,  gli  fé  dolce  , E'I  pianger  gl* 
fi  Gl  vaco, rfiendeuifi  tanto  auer^p,  ih' a giuoco  lofi  recaua,ondene  la  Cantine  Ben  mi  credeapaf- 
fxr  mio  tempo  homai,Si  dolce  ernia forte, "Pianto, fijpiri, e morte, Egli  è tutto  Solfo,  & Esc  a ,difpo- 
fIo,&  acconcio  ad  ardere, come  è ufolfo,et'efia,accioche  non  laffi  in  lui dramma,Che  ràfia  fw-  t o , e 
fiamma  Jì  come  t’i  detto  ne  la  Cannone  Se'l penfierche  mi  fhugge,  E'U To  n/tel  quale  t accende  il 
fuoco, & indi  per  le  membra  fi  [porge,  è vn  fuoco  talmente  dentro  in  efio  cuore  -Acce fa  da  quei  fiat* 
Svi  VII, da  le  foatù  voci,  e da  i dolci fisfpiri,chefi  come  foffiando  accendiamo  il  fuoco,  cofi  quei  fo  am 
fptrtiac:tndtnol'amorofoardore,ftcome  nel  Sonetto , Quandi  io  v'odo  parlar  fi  dolcemente,  Com  a- 
mor  proprio  à fuoi  figuaci  infilila , L'acctfo  mio  defir  tutto  tfxuiU a Tal  che  nfiammar  deuna  ani u 
me  ff>cnte.&  allude  al  nome  di  lei,  /qva  r Squali  flirti  Sempre  Ode  cofi, come  per  adietro  egli  v » 
to  gli  hauea,Cht  ardendo,  gode, E di  C i o,»  di  fi  dolce  ardore  v’ue,  E d’altro  poco  gli  C A t E , poco  ha 
cura  fi  come  nel  Son.  Cerne' l candido  pie  perl'herba  firefea , Da  begli  occhi  vn  piacer  fi  caldo  piatte? 
Ch'io  non  curo  altro  bevete  bramo  alti' t fica  .Enel  fine.  Di  tai  quattro fauill  et  non  già  frltT{*l«* 
gran  fuoco , di  ch'io  uiuo  & ardo . Quel  Sol , che  Solo  , agnommatio  diconoi  Latini  fiume  albjf*. 
quitto  , cioè  il  volto  leggiadro  di  Madonna  Laura  che  filo  rijpltnde  à gli  occhi  S\  o j , innamoriti?: 
per  non  dire  affolutamente , che  filo  !plendea,com' altre  uolteha  detto  . ondemtpar  che  Jta, per  dino- 
tare il  fuo  affetto,  di  flint  ione  daghaltrifii  quali  perauuenturanen  fpltndt  cofi . Cotvaghi  RAG- 
GI, che  fanno  vago  allrui,openhe  fi  fiondano  fi  da  lungi,  -Anco  R , à qu*  fio  tempo,  & a quell» 
luogo  lontano  da  lei,  Indi  da  quella  parte,  ou'à  principio  lo  falciarono,  haurndo  già  il  me  de  fimo  u» 
go  Amanti  àgliocchiyAltri  difiero  indi, dal  cuore  lo  [calda, & infiamma  T Al  ,talmhe  -A  VESPRO, 
al  tardo  del  età  gioucnilr,  Qva  i qualmente  faldato, & accefò  era  Moggi  per  T E HPO.net  prmn 
pio  delagicuenetga,  e del  fuo  amore,  e fendo  già  egli  ne  teli  virile,  e nel  fine  de  laguueutiue.  onda 
crediamo  cht'l  Toeta  fofit  in  Italia  quando  fece  il  Sonetto  figutndo  la  ccmmune  o penùrie,  che  la  gu- 
uentù  fi  flenda  da  i vrntiduo  infin  a i quarantino  laquale  dicono  tfftrdtl  Sole,  chefigtttrtggta  taf- 
none  anni  ; E cofi  quel  lume  di  lontane, cerne  da  preffo  L’ A l lv  m a , & incende,  perche  la  memoria _» 
innamorata  ad  ogni  hor  Fkbs  CA,nuaua,  e Salda,*  ferma,  dice,  che  "Pv  R ancora  ghmoflrda 
Quel  nodo , tl  luogo  ,&ilT  lupo,  rtpttendo  quel  t'ha  detto  à principio . 


Quando  mi  uiene  innanzi  ri  tempo,  e'I  Ittoco, 
Ou’io  perdei  me  flefjò  : e'I  caro  nodo, 
Cnd’amor  di fua  man  m'aumfe  in  modo , 
Che  l'amar  mi  Je  dolce,  e’I  pianger  giuoco: 
Solfo  & efea  fon  tutto , e'I  cor  vn  fuoco 
Da  quei foaui flirti , iquaifempr  odo , 
*dcccfo  dentro  fi,  ch’ardendo  godo , 

£ di  ciò  viuo,  c d'altro  mi  cal poco . 

Quel fol , che  foto  àgliocchi  miei  rifp  tende  , 
Co  i vaghi  raggi  ancor  indi  mi  fcalda 
*4  ve (prò  tal;  qual  era  h oggi  per  tempo: 
E cofi  di  lontan  m’alluma,  e'ncende , 

Che  la  memoria  ad  ogni  hor  firefea  e falda 
Tur  ql  nofio  mimo  Ara,  e'I  luoco, e'I  tipo  . 


Cm  s 
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H E qùefto  e T altro  et*  figue , 


S on.fian  ni  al  fuo  luogo,  patti, 
ni  pur  f ritrouarfi  neT ordì, 
| ne, che  leggete ,ma  et  io  Ho  dop- 

n rm 


Ter  me^o  i bofehi  mbofpìti  e feluaggi  „ 

Onde  unno  à gra  rifcbio  buomini,&  arme 
Vò  fecur'io  ; che  non  può  (bauentarme 

1 ' i Ji  K-r^ctrjma  r»uu/o  uw« 

filtri,  cbe'lSol,c'ha  d' amor  viuoi  faggi  S po  il  precedete  già  die  tirato, &rfj>oFlo,ft 
£ vò  cantando  ( ò penfier  miei  non  faggi  ) quelrerfi^uefpro  tal  guai, era  foggi  p ti- 

Lei , clye'l  del  non  poria  lontana  forme  : . # 

Chi  Cho  neghocchlit  veder  feco  parme  gna,,to  In  FrScia , & in  Germania  mago  di 
Donne,  e donzelle  ; e fono  jlbetie  Faggi . veder  patf!,nel  ritorno  pafpmdo  p la  ‘fHux 

Tarmiti  udirla  vdendoi  rami,  e l'or  e,  < ^ (denna  fece  USon.cl}i  ben  confiderà  le pa- 

Ekfruiiii  tUmgà  Umefx^tfn, 

Mormorando  fuggir  per  l’herba  verde  . nt  al  Cardinal  Colina,  peroche  defluendoti 

H*rovnfilentio  ,vnfolitariohorrore  d fm  monto , dice  cofi,  jd ficmdut  calila* 

D'ombrofa  felua  mai  tanto  mi  piacque  s I"^u  Cojtm*  difiejfi  tanto  Soìe,ac.  pulitore, 

Senon , che  delmio  Sol  troppo fi perde  . itre^jnd^J^^à  'fiorii 

tettammo pr idi  mh,  cognita, fed  rifu, aironi, atq;  bonifici  tronfimi  (Uhi, &,quod  magi,  admirerr, 
belli  tepore,Sei  incauto,, yt  aiunt,  Demaiiuuat,  Hpn  battei  o egli  a iunque  ritta  la forno  fa  jirdt- 
ma, ftnon  al  marno, nò  fi  dee /limare, che  ne  l'andare  (criueffeU  Son.  Quel  ch'egli  dice  i quali  in  atta 
fòrmiche  permeai  Boschi  , pme?o  debofcbifunoel'altroèin  ufo  ,ma~qllo  per  mefoi  bofehi 
t*i  detto, tVaewhuSt  dicono  i Greci.cioè  p difetto  de  la  ppofitione;tsos  piti  finhabitati,  e fieri,  fi 

comeilVitopnmaplafier^adellnogofidiceua,ìu^minho/pito,chepoÌKttTet'TbuùtUJ>iiluìltp 

P mitigar  la  rocefidifiehvfam , Euxint>,&  intende  la  felua  s 1rdetma,de  laquafe  parleremo  al  fuo 
luogo,  (font  p liqnah  bofehi  Fanno  àgran  rifcbio  huomim,&  ^bme,  /mommi  armati  p la  guer 
ra, che  tra  a quel  levo  m quel poefe, fi  come  fipra  ufo  dimottrato  adimitauont  credo  di  coloro , che 
tofi efrofero  quel celebratiffmo principio,  Arma  rirum canora  Se  c v RO,  tfenrn paura  egli  fi- 
lo*  di  formato, che  par  mirabil  cofit , pche  non  lo può  (pimentare  altri,  che'l  Sole, t'ha  iCamor  rim  i 
Kk  g O I ,altn  che'l  candido  rollo  di  M.Lche’n fiamma  altrui  co  ì raggi  d'ardenti  fiimo  amore,  Qua 
fh  fidamente  lo  (Pimentano: [che  qualhor  il  rtdeua  ,fi  come  piu  uoìte  habbiamo  detto , egli  refUux 
tbigottito,efmorto,e  d'amorofa paura  tremano, mafiimamente  mottrandolefi  ella  difdegnofa ; Fuoco 
tondo  L e i ,tfia  M.L.laquale  ile  i * lo, eh' e di  tanto  podere, non  potrebbe  lontana farli Jiì'hafim- 
prenel  penfiero  prefitte, onero  il  Culo,  gride  o (patiofo,  pche  feto  qualunnue.parte  del  cielo  egli 
fi  troni  ,la  re  le  colla  mente  ( 0 penfier  miei  non  S a g Gl  )Hnttrpofitione,icollaqua/t  riprende  i fuoi  rx 
mpenfieri,  ch’andando  p bofehi  infoiti,  e ftlnagg i,  & à tempo  di  guerra  ini  cantando  tei,  tp enfiai 
no  ai  cofeamorófi  : Che  eghlkanegliOccm,  pche  gliele  porr  edere,  rapprejcntandolàfi  col  penfie 
r»,  £ roder  S e co,conlet  pare  Donne,  eDottz  B lle,  che  le  folenano  far  compagnia^  noniimeno 
fono  F A O G I « fi  Cime  no  1. 1 Cij.di  Deftrr  in  bp/irr.dì  mnt 0 in  r . I # • /•  _ 


rar  dilei.Ore  dijjifin  reco  di  aure  fixome  oro  in  rece  d'auro;  Et  rdendo  gli  yfvGt  ili  JLagnar-. 
» I , lamentar/!  con  dilettemi  i voci, quanto  al  dolce  & amorofo  cantare, & rdendo  tacque  mormo  - 
rondo  Fv  GG  I R E ,& /correre  per  per  Cherb*  rerde  , fi  come  fogliano  tacque  ne  i luoghi  piacenti, 
quanto  a l'andar  dolcemente  parlando,  l{\ ro ,rade  rùte  Fn  S ( l e n t i o,  rr.  effer  queto,Fn  filila* 
rio  Hot  RO  R E,  rn  borri  la  fo/im  line  , che  genera  ne  l'animo  /)  orrore, f paura  d'ombrofa  filma, mai 
tanto  gli p toc  tu', cinmi o alfora.am.tndo  eoli  naturai*,.»,,  i (Ultori  r queti  luoghi, Seno»  che  trop- 


tnto  gli  piacque, quanto  ulfora,amauio  egli  naturalmente  i folli 
*-1»“»., ' Ir  Ì*  L 8 ’ btl  onde>c}>'™n’f:  C9m'^  detto, qncli'forida  equità 


filitudine gli  piacefie,era  cagione, che  ini  fiondo  troppa, li  ficoruendea  la  dolce  riffa  di  quei  beglìoc- 
eh,,  tramandocene  egl,  lontano&m  parte  fi  folta*  p,nja,che  raggi  deifico  Sole  penetrare  nonripo 
ttaru^prrche  efierlx  pareo  ne  le  profonde  tenebre  finta  U fuo  Sole  . 
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Unendo  UT.  nel  pafiar  de  lafA 
ua  jirdtnna  mo firato  quanti 
fecuramente  per  me%o  quelli 
borridi  , e fòlli. ni  bofchi , e con 
quanto Juo  diletto  andana  per  hauer  fempre 
innanzi  à gliocchi  ALLdaejual  andana  canti 
do, parendogliele  udire  di  paffio  in  p affo  , qui 
ftguendo  il  parlare  del  [ho  ritorno  per  la  ma 
defimafielua,narra  conte  al fine  de  la  giorno,  • 
ta  giunfe  al  bel  paefi  ,Ò"  al  dilettolo  fiume , 
che  per  appreffarft  à la  cara  fua  donna , ben- 
ché ricoraandofi , onde  , e come  venuto  era, 
f aura  gliene  nafceffi , nondimeno  il  cuore  fua 
volto  ver  lei  rafltcuraua.Mtrauigliomi  adii 
quedi  coloro  , i quali  per  lo  bel  paefi  intefèr • 
quel  d'jl itigliene,  e non  quel  di  Lione,  e per 
lo  dilettofo  fiume  la  Sorga,  e non  il  facciano  . 
perche  al  fine  de  la  giornata  ofeura , che  fece 


9 ji  JL  T 

Mille  piagge  in  un  giorno,  & mille  riui 
Moflrato  m'bà  per  la  famofa  *Ar Henna 
lAmoricb'à  fuoi  le  piante,  e i cori  imperia. 

Ter  far  li  al  terzo  del  uolando  ir  uiui . 

Dolce  m'è  fol  fen^arme  efj'er  flato  iui; 

Dou  armato fìcr  Marte , & non  accenna 
Quaflftn^agouerno  & fen^ant  ernia 
Legno  inmar pien  di pefier gratti^ flhiui* 

Tur  giunto  al  fin  de  la  giornata  ofeura 
tìmcbrado,ond'io  uegno,e  co  quai  piume, 

Sento  di  troppo  ardir  nafeer  paura  : 

Ma'lbelpaefe,  él  dilettofo  fumé , 

Con  ferena  accoglienza  raflècura 
Il  cor  già  uolto,  ou’habita  il  fuo  lume  - 

paffando  per  f at  rdenna,non  poteo  egli  giungere  la  otte  tffi  uolfero:  Tfe  par  che firicordino  che'l  Tot. 
di  Lione  per  lo  Rfiodan  o nauigando giunfe  in  uluignone -,  Tgf  ch’indi  al  Cardinale  fcriffie,fò (giungen- 
do die  parole  de  la  mtdefima  Epifl.iequali  nel  precedete  Son.à  legger  vi  diede, in  qnefla  forma  jiti 
ne  ligi*  iter  vix  equo  peraBu  calamo  rtmetiar,multit  ego  rrgionibambitii  hodiemo  die  Lugdtmum 
perueni.  fatta  poi  milione  de  duo  fiumi  del  Sagena  f adietro  chiamato  afrori,  e del  Erodano,  che' tu» 
congiunti  in  um,il  Sagena per  dedo  il  nome,co  quello  del  vincitore  ne  nonno  verfò  s 1uignone,dice  co - 
fi,Huc  ego  cumane  puenijfcm,&  ìntr dii  fòrte  familiarithic  tuut  occurrifiet, mille  eh  quxfliunculit, 
VLmot  e fi  per  egre  redeuntiu*zgredior.ilie  aiti  nihil  ad  rflìqua,fidpclarifi.fratrcm  tuu,ad  q ite  ma 
ximeproperabàjìne  me  Roma  petiiffe  narrauit.Quo  audito  qrendi,veniediq ; arder  rrptte  deferbuit. 
hic  igii  e xp  e fi  are  in  animo  efi,donec  & a fiat  ipfa  deferueat,quà  huauq-,  nò fenferi,&  me  uegetiq 
ri  qui  et  faci at . Hor fe  p la  dipariitadtlV efeouo,  f cui  t'afjretana,  deliberò  dirimanere  in  Lionefitd 
che  fi  tepraffeil  calar  de  la  fiate, e del  camino  fianco  fi  ripofaffe,come  al  fine  de  la  giornata  ofeura  gii 
fi  à Sorga ? Ma  il  V. ricontando  il fuo  maggf  dice,  thè  Mi  L Li  ,il  finito  per  lo' n finito  , Piagge* 
regioni, per  che  difie  ne  l'allegata  Epiflola,mtdtit  regionibut  ambitilo  perche  dice  pai,  E mille  riui , 
in  un  6 ! o HSO,a/ituheto  di  Mille  J?er  la famofk  ^rdenna.  Sciita  celebrala  dall  Striti  ori,  e la 
maggiore  di  quante  ne  fino  in  Francia,  laquale  dal  Rlitnoper  li  termini  di  Tr  curri  à iTgeruif  hoggi 
i T ornaci fi,&  a principi  di  Riunii  flendendopfe  lunga  piu  di  cinquecento  miglia, fecondo  che  ferine 
Cefarenel fefìo  commentario, benché  fecondo  che  piace  à Strabene  fìa  olirà  il  nero.  Morirai  o gli  ha^ 
•d  m o K E , offendo  fòfpmto  dal  difio  amore ft  di  tornare  à ritte  dere  il fuo  Sole,  come  vuole  qui  inferire, , 
Ma,ctme  ne  l'F.pifloladifJe,ii  fuo  caro  & honoratofignore  il  V efeouo  Colonna  off  etto  ipafii , & in 
ungiom  o andò  tanto,  che  vide  mille  piagge*  mille  riui  per  la  famtfia  Mr  derma,  il  che  non  è detto  fin 
hjperbole^Altri  dicono  ji mor  di  vedere  diuerfi paefi, il  che  non  fi  contiene  al  creder  mio  per  quel 
chtfegue,Ch'a  S\  Oi  jlquale  à fuoi  fognaci /m  penna  , da  penne  ,&ai  jilleT  i ante  >«  i piedi 
per  farle  andare  prtfli  e Uggii  re,&  àiCvoKi,per  empierli  di  vaghi  penfìeri, co  iquali  àgwfà  d'ali 
fi  muovono.  Ter  farli  Vote,  n no, perche  ha  detto  impenna  Jì  come  altrove  Volo  cob’ali  di  penfìeri  al 
à*l»,lr  Visi , benché  non  prima, che  muora  al  cielo  fi  ritorni, nondimeno  gliamanti  coll' ali  delptnfie 
to  usui  He  Marmo  jil  terzo  Culo  , ch'adì  V enerrf  enfiando  rffì  di  cefi  amorefi , à lequaL  inchina la 
glianimi àia  terza fpera.  Do  ICE,  e giocondo  gli  e,perihela  rimembranza  del  paffete  pericolo  fiuot 
diU  tiare, fi  come  Virg.ne' nfigna  con  quel  celebrato  fuo  detto.  Far  firn  & Iute  ohm  mtminifje  iuuabit. 
Solo ferrea  ^ihi  ,non  pur  del  corpo, ma  de  la  mente^erochefegut,  'Pieno  di  penfìer  grani  e mole - 
Ri,  eScHlVlyper  fichi  far  e ciò  che  non  ìJai-,  b paffiuamente  degni  di  fichi  far  fi fQuafi  legno  in  Mk- 
lt,à  guifa  di  legno  di  Mare fen%a  gcutrno, e fittela  Mni  Ensa,  nectfjarie  cofe  al  nauìgare,  troni - 
dtfi egli  ne  Ufeluaperigliofia,  e piena  tf  horrore  ^ton  mai  chi’lmart  ,ftnz#  tigouemo  de  la  ragion* 
, j muffivi*. 
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mceffario  a Candore  per  quei  luòghi  [eluaggi:  ctmciofi a che  per  tei  luòghi  polendo  tun  di fi,ne  di  al* 
ch'auuenir  gliene  potrà  per  difendetene  penfitndo  andatura  d'amore  .onde  nel  precedente  Son.  ho 
detto  0 pender  miei  uwi  foggi.  Ma  ne  C ordine  leggerete  quafi  Legno  pien  di  pen/ìer  grani  e [chini,  con 
metafora  dellegno,<he  carco  fi itole  ir  per  M*re,Effer  fiato  IV  i ,ne  la  forno  fa  M edema.  Doue  armato 
per  Marte  ,e(ler  fuole,ouero  fa  verbo  Fi  e n>/n  vece  dt  fiere, cioè firrifce,Enm  si  CCE  NNA,  r»ii 
fa  cenno,ne  morirà  di  voler ferire  infingendo, ma  da  vero  firi(ce,per  fa' fi  à quel  tempo  guerra  in  ql 

{aefe,&  ini  per  antico  cofinme  folerfinonpnr  rientrare  C afflitte  genti  , fortificare  cantra  il  furore 
ofìile,mx  eiandioje  foriere  armate  entrjrr,t  tener  campo  & indi  à nemici  far  iLtnno,  e notare  i vi 
cinici  come  Ce  fare  e Stradone  fcnttolafciarono:E  benché  del  mal  p affato  ricordandoli,  dolce  li fa  per 
efferne  fecuramente  libero  vfeito,  quantunque  filo  tdifarmaio  , Ve  n nondimeno  giunto  al  fine  de  la 
giornata  0 $ CV  R A offèndo  p affato  perfelua  ombrofa.e  fenga  i raggi  del  [no  candido  Sole,  l{l  m E M- 
B n AH  DO, ricor dandofi  onde  egli  viene, t fendo  uennio  perla  filma  .Jrdenna  , F.  con  qnai  Vi  VM  l, 
pere  ha  detto  impenna,cioi  con  quii  penfien, perche  con  penjiert  dinorofi,e  ficuri,  come  fe  nel  poffare 
nullo  pericoloincomrarlipotejftfecuramentene  venia , Sente  di  troppo  Fedire  > dipanare  fido  * 
di  fumato  per  merco  i befihi  mhàfpki  e felu  xggi  T^ASCKR  Paura, temen  là  già  per  lofio  troppo  ardi 
mento  non  caggia  nel  male, benché  Campato  ue  fa, onero  d'effer  flato  tatto  ardito  ,fi  finte  uà  cer  te - 
menza,  dubbi  judo  come  libero  vfeito  ne  fa,talm'nte, ch'ancora  gliene  p3i  e non  rffirficnro.  Ma'l  bel 
Va  E 1 t,di  ldone,per  efier  vicino  à quel  <t  shtignonr,t  de  la  cara  fua  Donna,  E‘l  dilettoJiFl  v M E, 
il  Efyodano, ch'indi  pxfft  al  paefi  di  Lettonie  al  detto  fiume  parlatelo  il  Poetanti  Sonetto,  Ripido  firn- 
me, lui  è quel  nofho  nino  e dolce  Sole,C h' adorna  e'nfiora  la  tua  riua  manca , Con  firma  accoglietela 
S"ass  ECVRA  ,che  temere  non  debba  di  pericolo  alcuno, tl  cuor  già  Vo  L TO,&  indrizjaio  col  pen~ 
fiero, perche  giunto  non  nera  ancor  a,per  gire  Ou'habua  il  fuo  Lv  ut, al  bel  paefi  d'stuignone  p refi- 
fi  à Sorga, ouehabita  Madonna  Laura  fuo  Sole  flquale  riueder  difia 


stonar  mi  (prona  m un  tempo,  & affretta  ; 
iAjJecura,&  (paiièta;arde,& agghiaccia; 
__  Gradifce.e  fdegna:à  fe  mi  chiama, efcaccia 

Hor  mi  tene  in  (perorila, & hor  m pena : 
Hot  alto , hor  baffo  il  mio  cor  laffo  mena  : 
Onde'l  Mago  deftr perde  la  traccia  ; 

£ 7 fuo  fommo  piacer  par  che  li f piaccia , 
D'error  fi  nuou  o la  mia  mente  è piena , 
Vh amico penfter  le moflra il  va  io 

7ipn  df acqua , chepergliocchifi  rifolua ; 
Da  gir  toflo  oue  j pera  ejjer  contenta  : 
Voi quafi  maggior  for^a  indila  fuolu.x : 


Vi 
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; 0 S T R * il  “P.m  qu.tnte  con 
trarie  tati  fi  ritrouiffi , & in 
quanto  err*re,onde  fi.ùfuiaua 
da  feguirtla  outjl  di  fio  amo- 
ro fò  il  menaua  f moftrarlefi  ella  dolce  e ria, 
& hor  con  firene  accogliente  ; & hor  turba 
to  in  viFla,fi  come  fi  detto  net  Sonetto  Vien 
tun  utgo  pen/ìer  , che  mi  iefuia  , Piu  volte 
già  dal  bel  fimbiante  fiumano.  Mirandoli 
Sol  de  beghocchi  fireno  . Fj  in  qnefla  tara - 
giont  riprendendo  vigore  , con  amico  penfie s 
ro  gli  mofhaua  il  modo  di hberarfi di  tanto 
ma, tire,  e di  tremar  falute  : Ma  tofto poi  fa* 
moro/o  difio  indilo  riuolgeua  ,e  lo  ifir-^ana 
à fèguire  là  oue  egli  U tir  atta  . Il  Sonetto 
» pien  dì  leggiadre  figure  , e di  metafore 
non  difiiceuób  ; c con  antitheti  procedendo 
dice, che  _*moR  Madonna  Laura. oper- 


Conine  eh' altra  viafegua  e mal  fuo  grado 
od  la  fua  lunga  e mia  morte  confenta . 

diramai  t,  In  un  tempo  lo  Sprona,  colla  dolce  e firena  hi  fi  a ,Et  si  F f R B N A , coll'acerba  aria, 
onde  nel  Sonetto.  Mirando  il  Sol  de  begliocdn  fireno  t amore  parlando  difìe , C'ha  fi  caldi  ti  ffiron  ,fi 
duro  U freno  ; -//SSECvjtA  colla  benigna  accoglienza , Spaventa  , collo  [legno.  M roE  col 
fireno  lume,  & si  GGHI  accia  col  nubilofiionde  nel  ruedefimo  Son.  Ver  quefii  eritemi  duo  con 
traci  e mitii  : Hor  con  moglie  gelate , hor  con  acce fe  Baffi  c offra  mi  fera  e felice  : Gradisce,  h<< 
agrado  con  ptetofò  e cortofi  nifi  , ES  DEGNA  , a [degno  ha  con  difiUgnofò  molto  , si  feioCHlA- 
H A,col  bel  fimbiante  humano  , F.  ScACZIA  col  fiero  raggio  de'begUocchi  : Hor  lo  tiene  in  Sp  E - 
WK1A , coi  fauor  titoli  tfiauifguardi,  & hor  il  tiene  In  Vt  h a,  colli  ot itofi  e granii  Hor  M l to»- 
i «malti. 


% 
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con  alti  & arditi  pen litri  ho  r Ras  so, con  baffi  e timorefi  mena  il  fin i cuor  la/i o de  gli  amorofi  affluì  • 
ui.-Qnde'l difi»  V*GO,di  figuir  lci,perdela  Traccia , perde /4  mia, per  latitale  egli  lacere a,  e uà 
frrtroutrlacla  m taglierà  è tolta  da  cani,*'  effluendola  ntfi’gìa  de  lafiera,  quando  hor  per  ahi  col 
ìiyhor  per  luoghi  annali itti,  Cf  hor  quinci  hor  quindi  menati  fono, per  dono  la  traccia, per  la  quale  ctr 
coite  hiicofi il  difio  amorfo  del  P.mouendofi per  la  mia  de  le  benigne  accogliente  a tremar  Madonna 
laura, poi  per  lo  (degno  S lei  da  quell' alta  (ber anta  in  efhema  temenza  caggendo  perde  la  mi  a d'an 
darla  a tromarr,ne  facom' egli  cercarla  debba, F.' I fimo  firn  moV  I ACER  E ,di  uedrrt  il btl  uoltr, di 
gioire  de  begli  occhi,  Par  che  li  Spi  ACCIA  , che  per  ifferli  Madonna  l tura  coft  acerba  e ria  ,lifa  U 
delceparerè  amaro. onde  per  lo  (degno  di  tei  non  cerca  di  rii  teleria  : D'error fi  nwitto  la  fitta  mente  è 
Pi  r.  sSjchenmouoerror  giudica  parer  che  li  (filaccia  il fummo fito  piacere  ;o  pure  D'error  fi  ffyo- 
fQtdi  finuouo  difcorfo  d'erranti  peufìeri  la  (ma  mente  è pieno , ptnfànda  di  non  andare  a riuedereil 
fuo  Sole, come  (e  per  li  nubtlofi raggi  di  lui  gli ffiiactffe  uederla,oenche  ciò  fofìe  il  fommo  & incompa * 
rabile  fuo  diletto .M  quello, che  per  lo  (degno  di  lei  penfàua  la  mite  di  non  antlare  a riuederla;  I n'M 
M I CO,&  itone  fio  penfiero  L e adefia  mente  moFlra  UPkoo, il  marco  & il  pafiofUpn  d'Mccgy  A, 
perche  J' tequa  fogliano  eflere  l nodi, ot^Tegli  difjè  altroue.O  felice  colui, che  trotta  il  guado.  Di  que- 
llo affé  fioro  e rapido  torrente, c'ha  nome  wta,ch'a  molti  è fi  a grado.  Che  fiaqu  de, ver  glioechi  pia 
gendo  fi  ri (olmi,  e rinuerfi,cio'e  uonli  mofha  il  nado  di  pianto,  come  fa  amore,  eh  altro  pafio  non  mo- 
flra,cbe  quello  de l' amariffime lagrime, collequali  i mifèremli  amanti  sfoglino  I angofeiofò  iUore,Da 
gir  Tó  s to»iw  parte, otte  liberata  d' amoretto  .affanno  fiera  efftr  contenta  per  la falute,che fen'  acqui 
Ra.Voi  Qvasi  poi,cr.mtfè  maggior  Fo  R z a ,ch'è  de  Ì amorofi  pmfiero , lu  DI  , daldettoualo  La 
Svo  l v a fit  rimlga,aforga  conuien  che  (egno  Mitro  f'  1 A,ch’è  d'andare  otte  l appetito  amori  fi  il  me 
iia,e  Mal  fi*o  G R Ai»0,  e cont  rafia  muglia  lonfintaalaLl  NGVAjch'è  contrario,  a quel  c hi  detto 
di  gir  toflo,oue  (fiera  effer  contento,  Mo  ite  ,di  lei  e SvA,cb’è  ubidire  a l appetito, cioè  andare  a ite 
der  Madonna  Laura, che  col  fuo  bel  molto  dolce  e no  morto  l'hauea.perocht  alhoramttore  U mente, 
e l'Intorno  quando  è minta  la  ragione  da  lo  sfrenato  difio. 


Ceri  (filando  taìhor  meco  s’adrra 
La  mia  doUe  nemica. cb’é  fi  altiera , 

Vn  conforto  m'è  dato,cb'i  non  pera  ; 

Solo  per  cui  uertù  l'alma  reffiira  ; 

Ouunqu  ella  [degnando  glioccbi  gira. 

Che  di  luce  priuar  mia  uita fpera: 

Le  moflro  i miei'pien  dìbumiltafiuera  ; 
Ch' afonia  ogni  J'uo  [degno  in  dietro  tira . 
Se  ciò  non  foffe;andrei  non  altramente 
JL  ueder  tei , cbe’l  uolto  di  M edufa, 

Che  [acca  marmo  diuentar  la  genie  : 

Coft  dunque  fa  tu;cb'i  ueggio  efclufa 
Ogni  alt  f aitale' l fuggir  ual  niente 
D'.mnji  a l' ali, che' t fi gnor  noti  o ufo. 


Jt  v E N O O Gien  Gonfi- 
gli.tcci  chieflo  al  1‘. confi  gito 
cantra  il  fiero  (degno  de  l'a- 
■nuta  (uà  donn.t,fi  come  fi  uè 
vmw.w.w»  de  nel  Sonetto  da  lui  ferino, 
il  quale  incomincia,  Mtfftr  Francefili,  chi  d'a- 
mor (, [pira sili  ri/fionlenioli ale  confonon- 
%e  th’nftgna  quello  rimedio,ch'egli  ulama  ne 
le  alter  e?xt,t  ne  li  (legni  di  Madonna  lau- 
ra,cioè  che  moBrandohfi  ella  alti  era  e difle- 

gno(j,eglilefimoftraMafmmih(fimo  e mifè- 

rcuohfflmo  ,fi  che  la  Immil  late  unica  la  fit- 
perbia  di  lei:  che  fi  tal  molo  non  teneffe  quoti 
te  molte  la  mira , freddo  direbbe  e sbigottito 
de  la  paura  a guifa  di  duro  fitfio,comefe  Me- 
dufa  guari  affi  ; e cofi  il  confìgha  che  (accio 
egli  , che  altro  rimedio  non  li  fapperbemo- 


— Y j-&-  ' firare  , che  giouaffe  : ne  fuggire , com’e- 

gli forfè  penfàua  di  fare  fiotea  dittami  *d  *™re,che'n  ogni  pane  aigiung,  perche  egbdice,  G ERI 
quando  alcuna  molta  meco l’ adira  la  mia  dolce  nemica  Madonna  Ultra , laqualee  tanto  Mi  ri  E- 
ra fitacendo  troppaafe  Beffa  per  lefuc  tante nnouc  belile, ff  n foto  conforto  « c doto, eh  ,ononpe_ 
rtfca,Ver  la  cui  wrtu\e, omero  filo  per  chi  ^ er  t Vfier  lo  cui  fila  uertme  L alma  ^E  s P ! r a,/i  neo 
forta,Ovyu(ìyE,dimoflraqual{iaque-lo  tifino  dicedo, che  onuste  £lla  M.  Sdegnando, 
fipu  di fletto  yo  nero  h.tMtn  io  a [degno  luiygliocchi  gira,C  rt  E>Uqu.i le  , enti  ogtr  cujt j 
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rx  Privar  fica  vita  di  Lvct  ,pche  torrido  gliocchilo  privava  del  /ito  lume  , ne  altra  luce  egli  ha 
da  quella  de  begliocchi;cioi  ch’cllxfoprx  fpegerla/ua  uitx  co  queriapena , Z.E,  atei  morirai  fuo  oc- 
chi pieni  d'humilità  fi  iter  a, e finta  infingere, che  moutdolx,A  pinate,  a forga  ogni  /degno  di  lei  indie- 
tro Tì  n\,rimoue,e  /caccia.  Se  do  non  Fos  S i, che  colla fuxhumilitxtt  vince  lo  / degno  di  lei,  egli  an 
direbbe  .t  vederla  no  altramite,che  t'a  uedere  andaffeiluolto  di  Medufa, che  fiocca  Mi  «Mo,f  fiafi 
fo  diuentar  la  gente, cioè  che  urggido  M.Ldiuerrebbe  perCaltieroedifilegnofo  ciglio  di  lei , fi  freddo 
e /monoiche parrebbe  un  rigido  marmo priuo  del fintimeto,come  fe  veduto  haucjje  Medufa,  lacuale 
fi  com’è  ne  le  favole,  cangiava  chiunque  tl  fuo  volto  mirava  in [affo . Ma  non  farà  egli  al  creder  mio 
fuori  (fogni  pregio, l'io  vi  dxròaleggere  quel  che'/  Mintumo  da  diuerft  Scritoridele  Gorgone  un  Ivo 
go  acati  fi-, e p cominciar  e da  Voeti,V  arrota  ferine *h  Tliorcodi  Thofea  Tfmphaedi  Tiettuno  figlio, 
e di  Corfìca  e di  Sardigna  Re  fie  la  battaglia  navale, die  fe  con  Atlante, vinto  da  lui,  & in  Mare  af- 
fondata fer  opra  e beneficio  del  padre  Tiettun-i  divento  marino  Iddio.  Di  Ini  e de  la  Himpba  Coto- 
ne ^i  come  narra  Hefiodoftr  difender  alle  favole  piacquero  ‘Per  phxedone,<Ìr  Unione  immoti  ali, ma 
canute  .-onde  fvron  nomate  Vecchie.De  mrdefimi  parenti  trafitto  origine  le  tre  Gorgone  So  E Nflr 
txjfvxKvnt  failwttà TtArjf  A vati  àia.  « fair  ttuvjrm».  euS'JÙetiAToiuffj  elyùpof.Sthe 
none,  Furiale, e Medufa, laquale  era  menale, e/Jendo  V altre  dueforellt  immortali, ni  mai  invecchiato 
do. Di  Medufa  poi  innamorai  ofitiettuno, e cor.  lei  am  orafamente  congiunto/!  nel  tempio  di  Palladi 
benché  H epodo  dica, ir  /^rtÀcix  <à"  A «/u£r èitZte.v  tì  a.  pittai, cioè  tra  l'htrbaei  fiori,La  Dea 
filegnando  quei  capelli, coi  quali  piaciuto  hauea  al  Dio  del  Mare  cangio  in  Serpenti, e qve  begliocchi 
coi  quali  infiammato  f bave  a ,fe  che  diivnqut  li  mira  fie, trasformaffero  inpietra,  e contralei  mando 
Perfeo.  Mala  maggior  parte, e /penalmente  Zenodote,che  firifii  i proverbi  , dice , che  Pohdette  fi- 
gnor  di  Seripho  ì/ofif<la,e fi  aitilo  di  Ditti  chenudrito  i hauea  Perfeo  come  figlio, poi  che  l'arca,  otte- 
ra  egli,  colla  madre  inchiufo,r  gittata  in  mare  per  volata  d'^i  enfio  padre  di  lei, e ] ignote  tf.  4rgo,p- 
uenne  a Seripho, & alle  fue  mani, amando  lafiiuamtnte  Danae, e f effer  già  hnomo  Ptrfio  non  pofftn 
do  ilfuo  amoro/b  appetito  adempiere, chiamò  afe  tutti  gli  amici, tra  quali fuPerfio,  e ili fie  loro  dover 
figli  portare  il  duonone  lenoige  d'Hippodamiafigliad'Enomao.altlhora  affermando  Perfeo  di  non 
cantra  Urli,  anchor  che  dimandafie  la  feria  di  Medufa,a  glialt  n chit/t  cavalli,  & a lui  di  Altdufà  il 
capo.beche  Ifcaaio  di  ricopin  one  interprete  fcriua  tutto  effer  finta  novellale  che  Medufa  donna  di 
Pifidio  bella  efitdo  hebbe  ardire  di  far/i  in  belletta  a Minerva  uguale  :ond' eli  a di /degno  pieno  mòdo 
Perfeo,  che  fttccùUffe:  Ala feguendo  la  fauo'ofxirioriadi  lenodotio,  egli  menato  da  Aitrcuriot  Palla 
detiene  a le  figlie  di  Pliarco  riunione,  AUmphetlx,  e Dinone  Jtquali  tran  dal  ua/cimh » Vecchie, e treef 
fendo  ^Benché  Htfiodo,fì  come  detto  habbiamo,ilue  ne  noma  Pephredont,&  Unione,  un  vecchio,  dP 
un  dente  haucano,  dP  hor  l'unajhar  l'altra  egualmente  ne  loro  bifbgni li  ufàuano.  Quefh  liauuti  in 
mano  Per/io  renderle  mailoronon  voli  e, infin  che  elle  d'andare  alle  Tfimpht  la  ma  gti'nfignarono. 
baueano  qve  rie  2\impl>eU  [carpe  alate  e la  pera,&  il  capello  di  Plutone, ilqu  de  chi portava  in  fe- 
ria,egli  dùnque  mica  guardava, ma  lui  nejiuno  vedi  r poteva,  end  è nato  il  putrbio,  di  S'oc 
il  capello  di  Plutone  per  coloro  * he  non  vuoiti  ingegni ferie fftnafcondano.Daque  rie  Tfimpht  tolte- 
le dette  co/i  e da  Pillale  lo  feudo  di  Chririallo,ouer  d' Idea  aro, e da  V ideano,  la  ffiada  falcata  di  dia 
mante,  A Ini  difiero,  che  da  Mercurio  prende  fie  i talari  voi  andò  n’andò  alle  Gorgone.  Eran  le  Gor- 
gone treforelltjì  come  detto  habbiamo,lequali  hauea  le  ferie  JpXKOl'TC^ol.ìS'ae,  cioè  circondate, 
in  vece  di  capelli, di  ffiogl  e di  Draghi ,i  din  grandi  di  Cinghiali , le  mani  di  ferro, e le  pene  [àura  te- 
quali  a mio  n onda  uovo, e coloro  che  le  miravano  nel  mlto,pietre  [accano.  Ma  pelle  de  le  tre  fila  Me 
dufit  era  nwrtale^òtra  lei fi  nv/Je  Perfeo  col  uifo  adMetro  uolto, e ne  lo  feudo  mirando, per  laquale  il 
femhiante  de  la  Gorgon.!  utdea,riefe  la  mano  driifganda  gbele  Palìade,e  le  tagliò  il  fiero  capo:  Vcd- 
fe  Medufa  le  firocchie  di  lei ftguirono  Ptrfio  eh’ a volo  n andauaiHj  trovar  e, ite  ueder  po fendalo  f le 
fatai  capello, piàvido  fi  ne  ritomarono.Ala  Ptrfio  uenuto  in  Stripho  trouo  Polidette,  c' hauea  hfuoi 
amici  la  regia  chiamato  per  celebrarle  Danae, E rivolto/!  indietro  morirò  la  feria  de  la  Gorgonaion * 
de  quanti  la  videro  in  [affo  trasformarono:e  fatto  He  de  tifila  Ditti, il  capo  hi  Medufa  diede  a Aliner 
ua,&  tl  capti I o eie  f carpe  e la  pera  a Mercurio, ch'ai  propria  patrone  eia /cuna  cofa  ride  fie.  Ma  e fi» 
lapio, & che'mpxrò  medicare  dal  vecchio  Chirone,hebbe  da  Palladi  il  /angue  de  le  vene  de  la  fiera 
G organa  ufiito  , col  quale  effetti  ue  la  medicina  mer aitigli  ofi  opero  , con  quello  de  le  (inerire  uent 

Decidendo^ 
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tee! dendo,e  coll' litro  de  le  deftrefarumdo.onde  fi  diflt, ch’egli  alcuni  morti  in  ulta  ne  richiamale,  ue 
ro  è che  Seruio  nel  6. de  f Eneida  narra  che  le  tre  Gorgone  mi  filo  occhio  hautano,tfiacean  marmo  di 
àetar  la  gite,  fiche  Sereno  interpretàdo  hifioricamitela  fauola  differì)' elle  furono  tre  belifjìme  fan 
dulie  d' una  medefìmabeller^ant  l'eflrema  affrica,  eccome  ferine  il  Melante  l'i fole  del  mare  Eihiopi 
co  chiamate  Dorcate,o  com'altroue  lì  legge  Gorgxde,diciio  tìefiodo  ch'elle  habitanooripìiv  u\  vto  j 
eiy.ta.vott  > la  altra  il  fimiofo  Oceano  , e mirando  faccetto  rimanere  i riguardami  giouani  sbigotti - 
«,  e flupt fatti  de  la  merauigliofa  loro  beltade  , e fi  fuori  del fornimento  , eh' effi freddi fa/fi  paretuno. 
Quefla  medrfima  fonala  aguifx  d’hi  fioria  ritruouo  altramente  narrata , o per  dir  meglio  intepreta - 
teda  Grtci,iqua!i  firiuono  , che  Thorco  fu  da  Cirene  fono  i circtitojfer  antica  origine  Ethiopi , Ò" 
laburno  Cifoli  di  Cirene  oltrale  colonne  d' Hercole,benche  colli  tino  in  africa prejfo  al  fiume  sforno 
ne  non  lungi  da  Cor  thagine,e  fino  affai  ricchi. Quello  Thorco  regno  nelle  colonneai'  Her  cole, che  fino 
trafile, e fece  una  fi. tuia  d'oro  a Tallade  laquale  chiamano  i Cirenei  Gorgona,  fi  come  Diana  i Cre- 
ti  Dii  lima, i Thraci  Bendea  Thorco  adunque  morendo  prima, ch'ai  tempo  de  la  Dea  de  die  affi  la  fio 
tua  lofio  tre  figliuole , S ’thenone,  Euri  ale,  e Mtdufa:laquali  battendo  di  non  maritarfi  deliberatojì  par 
tirono  il  regno  parteno  talmente, che  ciafcuna  hebbe  un' fola  in  fignoriatE  la  flatux  di  Ggrgona piac 
quelorochenonfìcon[ecrxfjealtempo,mx  per  commune  theforo  alla  parte  fola  teneffiro.  Fu  un  huo 
da  bene,  euero  amico  di  Vhorco.del  quale  elle  i ogni  bifigno  fi  fruirono  agiufa  /Cocchio:  onde  fi  fin  fi 
in  loro  quel  d’ un  occhio  habbiamo  detto  Ver  fio  fcacciato  d'yirgo  a quel  tempo  per  lo  mare,ou'egli  ha 
uendo  molti  nxmgli  afìaipoteita^mdaua  facendo  preda ; Ó"  adendo  quefla  Gorgona  effer  Fucina  de  le 
donne,ricca  di  molto  nro,e  diftfit  da  pochi  huomim,  nani  fio, oueregnauauo  le  figlie  di  Thorco,  ir  ba- 
ttendole priuate  de  l'occhio  lori,ftppe  da  una, ch'elle  non  batte  ano  altro, eh’ egli  toglier  loro  poteffi,fi 
non  la  Gorgona, e quanto  ella  era  carco  d'oro. poi  che  le  tre  forellefi  uidero  finta  Cocchio  dimandati 
dolo  C una aC altra fimerauigliauino  del  fatto. In  quefla  ecco  Terfeo  , e dice loro,ch'egli ha  f occhio 
affermando  di  non  uolerlo  mai  rendere  primarie  gli  dimoflrino,oue  la  Gorgona,E  minaccia  docci- 
derle.fi  non  gliele  manifeflino.Di  quelle  Meduft,che  negaua  uoler gliele  palefàre,ne fu  occifa  la  luit 
Coltre  due:  che  gliele  dsmoflraronojne  r ac  qui  fi arono  l'occhio . EVerfeo  poi  c'hebbela  Gorgona  in 
fuo  podere  la  taglio  in  molte  parti, e pofe  ne  la  tefìa  nella  Galea  , laquale  egli  chiamo  Gorgona  .con 
quefla  nauiganio  ricattano  quanti  ncli'lfole,e  ne  liti  bobit  aitano  occidendo  qualunque  non  li  paga- 
na denari. onde  nani gando  a Stripho  dimàio  denari  agli  habitat  ori  fiquali  per  non  pagare, e per  te- 
ma d'efjeroccifì  lafiiandu  l'ifola  fi  partirono-oue  tornando  Terfeo  a raccogliere  la  paga  dimandata,  e 
nella  pianga  non  ritrouando  fi  non  pietre  colla  grandetta  de  corpi  Immani,  diuulgo  per  Coltre  fole  , 
che  poiché  i Serapiani  non  haueano  pagata, per  la  fiera  mfladel  capo  de  la  Gorgona  d'huomini  era- 
ut fatti  già  fixffi,&  il  medefimo  diceua,che  patir  ebbre  chiunque  non  gli  obbediuaSfiuel  che  natural- 
mente r'uitefe  de  la  fauola  altroue  il  diremo.  Mxtemp'è  ch’i  torni  al  mio  primo  lauoro.Cofi  Dunque , 
die  egli  che  le  faccia  e fio  Gerì,  cioè  che  con  burnii  tate fi  fludi  uincere  C aiteremo  de  la fina  dona,  per- 
che ogni  altra  aita  egli  uede  Es  CVS  A, di"  ogni  altro  rimedio  faruifi  in  damo.  E'I  Fvgg  I R » perche 
Gerì  prego  il  T.che'l  ammoniffe,fe  da fchiera  partirfi  de, benché  non  fio  fentfira  , cioè  feparlifi  dee 
de  C amor ofia  fichi  era  efèguire  altro  figliare,  V al  Tij  ente, e nitHagioua  dmxn-fi  alt  alide  l'amore 
fi  difire,  e del  uago  penfiero,  Ma  de  C amorofe  a fi  ai  ragionammo  al firn  luogo  , C H e , lequali  Ilfignor 
Rostro  amore  VsK,che  [aura  quelle  leuxtofi  a nolo  in  ogni  par  te  aggiunge. ond  egli  in  quel  So- 
nettq.Tiu  uolte  amor  m'hauea  già  detto  feruti.  Ma  già  ti  raggiun  s'it  mentre  fuggiui. 


2>o  ben  può  tu  portartene  la  fcorxa 
Di  me  con  tue  pojjenti  e rapii' onde  ; 
Ma  lo  jpirto,cb  iu  entro  fi  nafeonie ; 
Jfon  cura  ne  di  tua, ne  d’altrui  for^a  : 
Lo  qual  femfaltcmar  poggia  con  or^a. 
Dritto  per  C aure  al  fuo  defir  feconde 
Battendo  l'ali  uerfo  l’aurea  fronde 


| E n v T o il  Tatto  di  Troue%a 
in  Italia  , e nauigando  p lo  To. 
celebrai  iffimo  fiume,  & il  pefie 
ro  driggondo  a Madonna  Latt 
ra  fece  U Sonetto,  parlando  al  fiume  , ch’egli 
ben  fi  ne  può  portare  il  corpo,  ma  non  lo  fpi- 
rito , che  da  l'amorofio  difio  fifpinto  coll' ali 
del  uago  penfiero  in  l*rouenga  alla  cara  fitta 
donna  lict  ofitn  'andana  & iiuefero  alcuni  de 
Cc  x l'ultima 
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L'acqua, e’I  H ito  ,t  la  uela  C i remi  sforma.  tulrìma  molta  ch'rf’li pafib  m Italia,  prima 


I{e  de  "li  altri  fuperbo  altiero  fiume  ; 

Che'ncotri'tfol  quàdoene  mena  il  giorno, 
h'n  ponente  abbandoni  un  piu  bel  lume; 
Tute  ne  uni  col  mio  mortai  fii'l  corno  ; 
L'altro  couerto  d amoro fe  piume 
Torna  uolandoa’fito  dolce  foggi  or  no . 


ti>e  Ma  donna  Laura  morifie.  Ma  perche  co- 
te fh  è dubbio , pntrrbbefi intendere , ch'egli 
non  al  p affare  di  Treuema  in  qua,  ma  in 
Lombardia  trottando/!  , e per  lo  detto  fiume 
uerfo  l Oriente  n alligando  Ji , che  Ir  /palle  te- 
neanche  aÙ'Oicideiite , olir  il  (ho  cuore  col- 
tali del  pcn/ìero  andana , il  Sonetto  firiue  fi 
fe.Tfiondimeno  do  che  fifìa,  egli  dice  cefi.  Vo, 
fiume  noti  filmo  M Lombardia  , tignale  nato 
nel  grembo  de  f alti (fimo  monte  Ve fido,  da  i fini  He  Liguri  Gabietncon  chiari  filmo  e breu  • filmo  prin- 
cipio per  l'olpi  pendendo, e poi  celando/!  fitto  terra,lnii  riforgendo  trenta  fiumi, e t onde  de  laghi  im - 
tnenfi porta  fico,  e mette  con  tette  bocche  nel  Hadriatico  mare  flargendtfi  largamente  ; onde  i’è  detto 
far  fette  mari.Greciil  chiamarono  F.ridano,&  lo  illufh  arano  colla  pena  del  filminolo  Plirtonte;  be 
che  Apollonio  nelle  cote  alrgonautice  dica,  che  con  lui  fi  mrfea  il  H/iodono  , donale  trotto  in  origino 
dal  fondo  de  la  terra  là  otte  fimo  le  porte  de  la  notte, d'uno  parte  mette  ne  l’Oceano,  da  l'altra  nel  ma 
re  Ionio  fio  l'altra  net  Ttrrhrno,e  ch'indi  i nauiganti  colla  nane  ^rgop affarono  al  noFiro  mare,  all- 
l incontro  il  Mela  con  alcuni  altri, U Danubio  incontrare  al  Vo  entrato  ne  /' H Adriatico  òffe , fecon- 
do che  firiue  Plinio, falfimente  ingannando/! , com'egli  crede,  perche  la  fornata  aìrgo  per  fiume  nel 
lì  Adriatico  more  tb  [cefi, ne  lungi  da  T trgefìr  fregia  mani/e  fio  'e  per  quale  fiume  ;ma  i piu  diligenti 
finitori  colle  /falle  dicono  efier  fiata  olir  a l'alpi  portata, e nondimeno  hauer  paffuto  l’Hifho,it  San, 
poi  il  Vamporto,che  tra  Emona,e  l'olpi  naCce,e  da  quell  a cagione  ha  il  nome . Da  Latini  il  "Po  Jidifif 
Vadnr,trahendo  origine, fecondo  che  ferine  Metrodoro  Senio , da  Gallica  noce  perche  Gallicamen- 
te Vade’fi  chiama  la  pece  or,  borejaqnalt  abonla  intorno  alla  fonte  di  lui. I liguri  il  chiamarono  B • 
dico  effindogh  da prejfo  un  caflello  detto  anticamente  Bondico  mago,oue  la  maggiore  aiteremo  del 
fiume  comincia. BenpnoTv, agcuolmente  puoi  tu, Vo  ePnoirttfa.ra)fattf  io.  da  Greci,  da  Latini 
a Iguominatio  fi  dir  ebbe, Tonarne  ne  la  Scorza  ,il  corpo  di  me, che  come  la  porta  è uefta  de  t orba 
re,cofiil  corpo  de  l'huomo.Con  tue  pofftnti  e raptd'Ou  D E ,penhe  il  Po  rapidamente  corre, e come  di 
ce  Plinio.  „ì gru  quàm  nawgits  torrentior  ,nihil  tamen  exraptu [tki unuhcor.i-,Ma  lo  S p 1 k T o,« 
/’  anima, ch’tui  E NT  RO,ne  lafcorta,cioe  nel  corpo  fi  nafióde,e  celadon  Cv  n A ,col fecondo  cap  qui, 
& mi, Ella  non  degna  di  mirar  fi  ba  fio,  Che  di  nofhre  parole  curi,  Che'l  cielncn  uuolefii  come  .ih  ra- 
ne col  quarto  , Ch'io  non  curo  altro  ben,nt  bramo  altr'efca  , "Ne  di  Tv  fi,  ne  de  la  fiotta  de  l'onda 
tue,T^e  d'altrui  Fo  R 7.  A , ne  de  laprrca,del  ttento/ie  la  uela,  e de  remi  per clte  dira  l'acqua,  e' l 
uento,e  la  nela,e  tremi  tfortf,Lo  QvALk  fftirito  pntfi  ai  l T E RNA  RE  , frìtta  mutare  Poggia  con 
0 r za, cioè  finga  hot  poggia, hot  orga,  andai  epiche  auuiene  quando  il  unito  non  è fecondo, ne  uien  da 
poppa, ma  hor  d’una  panr,hor  de  l'altra  filtra  fi, che  hor  fi  cernutene  andar  poggia  Untandola  pro- 
ra tierjò  l'alto  del  mare,&"  bora  orqj  nctucndo  il  uento  da  t rauerfo,D  R | no,  e conte  dicono  t noe 
ehiert  in  poppa  T.  * L.'av  re  perii  uenti fecondi  e profpereuolt  a gire  la  otte  il  difirlo  fjtrona,cio'e  per 
li  omorofipenfieri fecondi  al fuo  appetito  Battendo  1^4  LI  del  difio  Verfi  laurea  FrOND  E , ali  oc- 
cidente uerfo  la  fronde  t'aurea,cioe  uerfo  Madonna  Laura  al  nome  di  lei  alludendo  , onero  di  chi  amo 
uerfo  la  fronde  all  udendo  al  nome, ai  v rea  battendo  a biondi  capelli  rifletto  tfortal'ai  c q_v  a del 
Poche  uerfo  l'Oriente  fi  inuoue  da  l'Occidente  partendofi,E'l  Ferito  , che  uerfio  lame  definì  a parto 
flira,e  l.t  V ’ E L A dal  uento  fi (finta  , e i l\t  m I cho  la  barca  /franano  in  qua.  Re  de  gli  altri  fuperbo 
altiero  Fi  V M E , ad tmitattonyili  V irgiho^lqual nel  friino  de  laGeorgicadifie,Fluuiorumrex  Eri- 
iL  ti:  ii, otte  Scrino  {{e  de  Fiumi  effone  per  tutta  Italiano  pure  per  tutto  il  mondo  dicendo  Lucono,  qua 
do  parta  del  Po,7{on  minor  hic  TSjlo,fi  non  per  plana  iacentit  jiegfpti  hbycat  Ufi  tu  ffagnaret  are- 
nai.T{fn  minor  hic  Hi fho,nifiquoddum  permeai  orbem  Hiffrr  cafùrotin  quichbet  aquora  fintai 
aiccipit,&fiythicai  exit  nonfilut  in  undatiailtri peroche  il  maggiore  di  tutti  t fiumi  Ji  firiue  rffer 
il  Gange,  e di  guanti  ne  fono  in  Europa  U Danubio, e dopo  queflo  ilPo,differo,  ch'egli  fi  chiama  Kg 
de  Fi  unii, per  che  tiene  il  nome  d' Elidano  1{e , che  altramente  Phetonte  fi  òffe , ilquale piminato  da 
Gioue  in  lui  cadde, t morto, al  Uri  perche  l'imagint  di  lui  trnlt  f ielle  fi  utdi.Ll  Aiuti  unto  dice  per  efi 
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/5r  /7jfo  dx  li  antichi  Vitti  attuti  gli  litri  ansi  po  fio, perche  r(ft  ntl  cielo,in  terra,e  nelo'njerhó  diede 
re  Invio  al  fiume  Eridano,ilqt*  ile  da  {ombre  T art  aree  partendofi  efce  '.n  Italia , & arriua  nel  ciclo, 
tifi  egli  (piede  di  {ielle  ornato  , intcdendo  per  lui  tl principio  dt  l'acque.-còóofia  che  alcuni  f l' {ridano 
intefo  habbino  l'Oceano  padre  di  tutti  fi  unti,  e foMÌ,& imit  mio  i Theologi,che  net  cido,  in  terra  ,.e 
Utlfinfemo  pofero  tacque  dequali  che  fieno  nel  Mentre  de  la  terra  non  ì dubbio, .vrgi  Plato  ne  diffe  il 
Tartara  principiale  ricetto  de  fiumi,r  ile  laghi:  E Virgilio  induce  Mrifleo  ne  dere  i laghi  chiufi  tra  le 
jpelonthe,&’  Omniafub  matnalabentia (lumina  termiche  per  la  terra  ir  intorno  a lei  ,fi  munta 
nnyèpiu  manifefìo , che  a parole  morirai- fi  debba,  Ma  che  nel  cielo  puri  Platonici  { affermano , Ma 
le  no  tire  (acre  lettere  cantano,  che  Dio  parti  {acque  una  parte  qua  g iu  mandando, l'altra  foura  il  eia 
lo  lafctanda;btncoe  apo  alcuni  C acqui  celarle  metaphoricainente  'infida  , Quelle  acque  aduque  i 
Voetiper  l'Eridano  dinatarono.-onde  meni  cuoi  mente  He  de  Fiumi  t'è  detto,  che  neon  tri  ilS  m, 
mait,no,cuviloevh  ne  mena  cT  apportati  giorno,  cioè  che  nerfol'Oriente  ti  mutui , En  Poti  E N- 
T E,  ou.lt  il  fiume  fi  parte  dal' alpi  fctndtn  lo,  abbandoni  e l. elfi  V n piu  bd  Lv  M E, ciò*  M L.pin  bellq 
e pruine  ente  del  fole,. tieni  rifpeito  par  che  uerfb  l’Oriente  fi  mutua  il  Vo,\la  Phereade,  <S“  Meato, 
fi  < orna  Icnue  l'interprete  dt  Germanico  di  locarono  in  cielo , per  (!>e  dal  me\o  giorno  in.hnarfi  mede, 
laqu  il  ragione  diedero  anchora  coloro, che  per  l'Eridano  inteftro  il  2^ilo, dicendo  l\upho  feflo,  quali 
do  di  Greco fece  par  aphra  Fidamente  latino  Mrato,uel  quid  de  medie  prolapfae  parte  die  1 arine, 
in  xquortaa  pelavi  fife  in  [crai  untai,  T V Vo  !{e  de  fiumi  T e ne  u ti  col  mio  Mo  r r A L E ,col  corpo 
mortale  ,Su'l  corso  ,fulcorfo  torto  agni  fa  dt  corno, onde  Probo  in  quel  di  V ergiho,Et  germina  au 
rat  ut  taurino  cornua  uultu,dtce,che  le  riut  del  Po  fono  corte, e corue,a  gufa  di  corna.Eper  dire  il  ut 
munii  fiumi  fi  pingono  cornuti  a guifadi  Tauro,  per  efieri  corfi  loro  torti,&  obliqui, per  muggi- 
re col  fuono,ondefifinft  ch'Mchelo  o lottando  con  Hercole  fi  traiformaffe  in  Tanro,e  ch'egli  fi  un  cor n 
po  il  priuafjifilquale  poi  leTfimphe  empierono  d’ogni  maniere  di  frutti,  per  hauergh  i ndriggato  il, 
corfo,e  fato  che  la  01 te  danno  fu  era,usiìi[fimo  foffe  , & de  frutti  abondeuole  il  terreno  faceffe  , onero 
ptrchcil  Po  fidiuide,e  fpargt per  diuerfe parti  à guifit  dirami,cheda  lihabitaloridi  qnelparftcor 
pafi  dicono.  f.*A  IT  RO  r ch’ì  immortale,  cioè  lo fpirito  couerto  d'amoroftV  I V M E fieno  fiamoivfo  di 
fio, perche  ha  ietto  battendo  Cali  Tonti  n,per  {aure  d’amorofi  penfitri  uolando  dolce  SOGGIOR- 
NO,/* otte  fògg  orna  Madonna  Laura  fuo  dolce  e tran  «tulio  refugio.  > 


Amor fra  l'bcrbe  una  leggiadra  rete 
D'oro  & di  perle  tefe  fottuti  ramo 
DeCarborfempreuerde,  ch’itant'amo 
Bccbe  n'babbia  ombre  piu  trisle,  ibe  lie- 
L’efcaful feme, ch'egli fparge & miete  (te; 
Dolce  <&  acobo,  ch'io  pjuentoebr amo ; 
Le  notte  non firmai  dal  dì,  cb'  Adamo 
Aperfeglioubifi  foaui  & quete  ; 

E'I  chiaro  lume, che  fparirfal  S ole , 

Folgoraua  d’intorno,c'l,fune  auolto 
Era  a la  man  cb'auorio  Ù ntue  attinga. 
Cofi  caddi  a la  rete  ,et  qui  m'ban  colto 
Gli  atti  uagbi,  et  l angeliche  parole, 

El piacer, e' l dtfìre,  et  la  [peranga . 

mi, d quale  figmfica  una  cara , e fplrnbdaferuirtute 


f 0 L E uno  il  Poeta  deferiuer- 
ci , com'egli  fu  da  le  hcUttge  di, 
.Madonna  laura  prefo,  &irr* 

tito  tolfc  la  metaphora  da  cac- 

ciat o ri  d'uccelli  , iquali  per  prendertifagho - 
no  fra  l'herba  tender  la  rete  folto  qualche 
arbore,  e porui  Cefta,  talhor  u’aggiungt- 
no  il  filino,  con  che  li  chiamano,  edimtte 
quello  de  la  campana  , fati  lume  , haneudo 
in  mano  annoilo  il  fune  alcuno  di  loro  per 
tirar  la  rete , quamloli  augelli  fian  dentro. 
percheeglidice,cheMmorefraTH  ERBE, 
hanendo  rfotto  al  luogo,  Uquale  , come 
Moggio  a molti  piacere  , era  di  fiori  e d'her- 
ba  pieno  , & allegoricamente  intendendo  le 
piace uoltTge amorofe  ; Vna leggiadra  re- 
te d'oro,e  diVtK  LE,  allu  tendo  a l’anti- 


co  prouccbio  Tii'aa  » Murei  le ", 

, onde  'dentea  nel  Dialogo  de  {affetto  , r de 


dela 


mi,uqnaie  lignifica  uni  cara  , e ifnenua-jr,  m.,  j, }r--  — 

ragione  parlando  de  la  betta  donna  d-  ce,fiuhiefl  compedeifnin  quamids  anreni  *>nare}&  il  Poe. 
(Ufo  ntl  Dialogo  dt  uxore  formo fa,it  qual  i nel  primo  libro  de  Rimedio  uiriufqne  fortuna , di 
feudo  il  gaudio J'xortmbabto  formofxm  , Uragiona  rifonde,  Venenum  dulcc  compendet  aitre  ut, 
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plendidJ  leruitutem,Eper  tale  medinoti  le  care  beller^e  di  M.L-che  dolcemente  prefi  thauean»  , 
t legato  il  teneuano/ntendendo  /penalmente  t ore  in  Htit  di  biondi  caprili, e le  perle  m uect  di  den 
ti, Tefe  fittomi  f^A  m o, battendo nfpetto al  cofhtme  de cacciatori, De  l'arbtr femore  L'ero  f. , allu- 
dendo al  nomt  di  lei  ch’egli  tanto  ama, benché  di  quel  l'arbore  habbia  Ombre  , benché  di  lei  hobbia 
Mi  fi  e piu  tri  fi  e ,e  gr  a hi,  che  Itetele  piaceuoli,onde  nel  Son.  Mirando  il  Sol  de  begbocchi  fermo.  Ma  po 
ehi  Leti  e molti  penfier  tritìi, L'efiafit'lSB  m e intendendo  gli  atti  uaght  di  Iti,  e li /guardi,  ilqnalt 
amore /porge  dolce, e M l E T S amaro,perche  tal feme  d'amore  è dolce  al  principio,  e ne  la  fine  ama - 
ro,  F.  già  uè  cinto  habbiamonei  Son.  adietro, che  M.Lfoleane  gliatti  fimi  effer  dolce, & acerba,co  la 
dolce^i  infiammandolo afe  chiamandolo , col  fiero  fembiante  poi  /cacciandolo, e ne  la  Canxo.  Ben 
mi  credeapaffar  mio  tempo  homai.fi  mofha,  quanto  in  /iti  cominciare  ella  benigna  e dolce  li  fbfie, 
quanto  acerba  e fiera  poi,  Che.  , il  quale  feme  tffo  Paventa  per  ofier  acerbo  , E B n A M A per  efier 
dolce, fi  tome  fi  detto  nel  Son.  Jmor  mi  (prona  in  un  tempo  ir  affiena.  Vttrebbtfi  leggere  ancora 
tofi,L'e/cafu  il  feme  dolce,&  acerbo,  ch'egli  /porge  quanto  al  dolce, e Miete  quanto  l'amaro,  e eh' e fi 
fi  postema  per  effer  amaro,e  bramaper  efier  dolce  coi  medefimo finimento.^  Itti  per  amore  atten- 
dendo Madonna  Laura  dt/Jero,ch'tÙa  /porge  ti  finirò  dola, e Miete,  cioè  raccoglie  a fi  per  qualche 
fdegno  di  dola  facendoli  acerbiconde  ne  la  Ballata  lajfcre'luelo  e per  Sole, o per  ombra,  Mmtr'io  por 
tana  i bei penfier  celati, Ch'anno  la  mente  difiando  morta , Vaimi  di  pittate  ornare' l mito:  Ma  poi 
eh' amor  di  me  ui  fece  accorta,  Fnr  i biondi  capelli  allhor  Melati, E l'amorofifguardoin  fé  raccolta.  Le 
Hot  e ,le  noci  eie  parole, ma  fla  ne  la  metaphora  de  cacciatori,  iquah  con  alcune  note,  e con  qual- 
che fuono  fogliano  alerete  cogliere  li  augelli, onero  al  uefco,T{onfu  maifìfoaui e Qv  E T B , e t r.tn- 
qmllt  e piaceuoli  Dal  di  eh' adorno  aper figli  OCCHI  da  che  cominciarono  ad  efier  in  terra  gli  huo- 
mini:  E’I  chiaro  L\  ME  alludendo  a quello,  thè  cacciatori  di  notte  portano,  c h e jl quale  fa  fpxrrre  il 
Soli  , attendendoti  lume  debegliotchi , fi  come  nel  Sonetto,  il  cantar  nuouoyc'lpiàger  de  h augelli 
parlando  de  furto  e l'altro.  Sole,  Igli  ho  urduto  alcun  giorno  ambedui  leuarfi  infìeme  ,e'n  un  pun- 
to e'n  un'hora  Sfuri  farle  fieli  e, e queflo  fpartr  tui,Fo  LGORAVA,  & arde  uà  dintorno  , E'I  Fvn  R 
mtt/òperl'amorofodifire,eraaMolto  ala  Man^heauàxa attorto  eTil  E v E , tanto  è candida,  cofi cad 
de  a la  te  alle  belle?#  leggiadre  di  Madonna  Laura  E Sfv  i nelaretel'han  colto  Ghatti  Va- 
chi, che  fu  il  feme  et  efea,  Et  angeliche  Parole,  che  furon  le  note , E'I'Putc  E r di  mirateti 
chiaro  lume , E'I  difir,e  la  S P E R a n Z a di  gioire,  che  fu  il  fune  inuolto  a la  candida  mano  che  lo  t raf- 
fi a le  bell  erge  di  lei  filtri  per  lo  piacere  uogliono  fi  dinotiti  chiaro  lume, e per  la  (perania  la  bella 
mano:  Ma  per  aual  cagione  io  no' l fi, per  che  non  metaphora  farebbe, ma  piu  lofio  metonimia  , de  la- 
quale qui  non  habbiamo  fi  gran  b fogno , 


%Amor,che'nccndel  cor  d'ardente  %elot 
Di  gelata  paura  il  tien  corretto  ; 

E qual  fiapiu:fa  dubbio  a intelletto, 
Lafperanga,  oi  timor fia  fiama,o‘lgielo : 
Tremo  al  piu  caldo, ard'al  piu  freddo  cielo 
Sempre  pien  di  defire  e di  fofpetto  ; 

Tur  come  donna  in  un  ueftne  fchietto 
Celiun'huom  uiuo,o  fiotto  picchi  uelo. 

Di  quefle  pene  è mia  propria  la  prima 
-Arder  dì  e notte:& quanto' l dolce  male , 
Tfe'n  pèfier  cape,  no  che  n uerfi  o'n  rima : 
L'altro  non  giaiche'l  mio  bel  foco  è tale,  (ma 
Ch’ogni  huo  pareggiane  delfico  lume  in  ci 
Chi  uolarpenfa}in  damo  (piega  l'ale . 


E R C h e’l  V, nel  preferite  Su 
netto  .ragiona  de  tamaro  fi  fi  » 
[petto  ilqualt  non  e/fendo  al- 
troché temenza , in  duo  modi 
intender  Jt  può , o per  quella  paura  , che  ge- 
lofia  chiami  amo,  o per  la  tema  di  non  confi . 
guire  il  difiat  o bene,  diede  cagione  di  nafier- 
ne  due  openionifuna  ì,  ch'egli  parli  del  firn 
dubbio fi  flato , dubbiando  qual  fia  mag- 
giore l'or  dorè,  t la fperanxa  del fuo  mt frena 
le  cuore,  onero  il  ghiaccio, e la  temenza  di  ni 
empiere  il  fuo  defidtriocperoche  egli  difiaua 
ardentemente  , i /per. tua  di  godere  del  dol- 
ce lume.  Ala  la  reueren^a, che  portaua  a Ma 
donna  laura  e la  fdegno  di  lei  temer- 
ne lo  focena:  e qual  luogo.  Di  qutfle  pena 
con  quel  che  fegue,  intendono  ■ che  tardar 
di  t notte  fia  propria  pena  del  Toeta  come  fi 
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l gli  filo  arieffe  <0  t notte. filtra  pena, eh'*  de  la  tt  menta  non  fui  propria  dì  1m  , «*14  comune  co  tutti 
gli  Atri  ;p  et  che  M.  Lfuo  bel fuoco  è tale, Ch'ogni  Intorno  pareggia  nel  (o/petto, cioè  che  chiunque  la  mi 
ra  fa  parimente  temere,tanta  è la  riureia  del  fui  uenerando  affretto,  onde  nel  Son.Quxnd'to  muouo 
i foffriri  a chiamar  mi,  Cofi laudare  e reuerire  infogna  la  noce  Htffa  pur  ch'altri  ui  chiami  0 d’ogni 
nutrita  e tfhonor  degna-, entlaCà.  P erdi  pànifmguigni,  E quella  m cui  C etade  Tfofhra  fi  mira,  la 
qual  piombo  0 legno  V ertelo  è chi  non  pane,  e nel  So.Tfon  pur  quell', una  bella  ignuda  mano,  Gliocchi 
firmi,  e le  fieli iu  ciglia, la  bella  bocca  angelica  di  perle,piena  di  rofè  e di  dolce  parole.  Che  fanno  al- 
trui tremar  di  merauiglia  : Et  indarno  /fruga  fole , t'affatica  colui, che  penfk  Molare  in  cima  del  fuo 
lume, e contemplarlo  a pieno,  quante  egli  e alto  e merauigliop.-perche  Cubito , come  uuole  inferire  , r 
minto  lo'ngegno,*  rocchio  mortale  dal  celefle  lume  de  beglioc  chi.  L'altra  0 pernione  è piu  commune,  & 
ha  piu  feguaci.che'  l P.ragioni'di  quelli  amoroft  affetti, co  iquali  amore  tra  li  hmmini  regna , e trai* 
Dei, de  l'ardente  X^lo, e de  la  temenza  intendendo  quella  che  ,'ha  di  perder  la  copi  amata  , e d'effemt 
contefo  quel  che  fi  defederà, per  hauer  già  letto  quanto  la  gelofia  potefie  in  Vropertio  ne  ? Elegia  , che 
comincia  Tion  ita  complebant  Ephyrea  Laidot  adet  del  fecondo  libro.  Voi  in  fomma  laude  de  fhone- 
flatedi  M.Lfòggiunga  di  quelli  affettiC  ardente  dtfìo  propriamente  potere  m lui,ar. tendo  egli  not- 
te e giorno  :l'altro  cioè  ti  (affretto  di  perderla, e eh' altri  gliene  contenda, non  darli  t*rmeto.  perche  ella 
è tale, che  parimente  guarda  ogni  huomo,nonpiu  l'uno  che  l’altro  pregiando;  per  efjèr  follmente  alni 
ca  di  Chiòtto  e di  turtule-.onde  s'inganna  colui, che  penfk  di  confeguime  tifine  affretti  ato  . Di  qurfla 
openì  orti  per  effer  ftotadanuoui  ffrofitori  dannata  lapin  commune  , che  noi  feguiamo , re  fui  aremo 
prima  quello  jch'effi  le  han  contradetto,  e polla  (frofitiont  loro  nò  effer, cofi  come  effì  credono, al  nero  fi- 
imlemofbrartmo,primaeffi  dicono  tal copi non  effer  di  tanto  poter  degnatala  mode Dia  di  lui  di- 
anole. Ma  per  Dio  che  è quefiolhor  non  uiene  efli  top  a laudare  la  uirtu  di  M.  Lau.peroche  non  nel 
proprio  ualore, ma  ne  rhtmtfìate  di  Ui  pdandop gelofìa  non  n'hauea.fi come  Vropertio  nel  detto  luo 
90  biafìmalo  sfrenato  appettilo  di  Cinthia,per  effeme  egli  gelofo.  Seguono  poi  dicendo  efferuì  impo/fi- 
bUità.-perche  li  flati  de  li  amant  i e endo  non  tutti  uguali, ma  qual  piu  felice, e qual  piu  mifèro,  non 
può  far  dubbio  a tutti  ugualmente  amore,  qual fia  piu  la  ffr  trarrla  o‘t  timor  fio  fiamma,  o'I  girlo.  Ma 
noi  dichiamo, che'l  P.non  intende  ,ch'a  tutti  gli  amanti  parimente fìa  quello  dubbio.  Ma  intendendo 
amore  eoi  difìo,e  col fo/fr  etto  agghiacciando  fòrtemente, fa  dubbio  qual  fia  piu  di  quelle  pafftoni  : oue 
noi  concediamo, che  altri  piu  ardono, altri  piu  agghi.tccino,altri  ardono, & agghiacciano  parimente, 
t nondimeno  dubitiamo, qual  fia  piu.  Indi  Raggiungono  di  dipordia  non  fo  che.conciofia  che , fé  tutti 
ardono , propria  di  lui  com' effer  dee  la  pena  de  l’ardente  dipo  > che  glie  commune  con  tutti  gli  altri 
amanti?  Ma  non  uidero  co  fioro,  che’l  V.  non  uolle  dire  quella  pena  effer  propria  fua  talmente , che 
muir altro  am  mte,ma  fola  egli  ardeffe,  che  cionon  poco  farebbe  a la  fux  modelli*  difdiceuole  ;ne  par 
che  /oppino  in  quanti  modi  fi  dica  ilproprio  , delquale  Vorphirio  largamente  parlo  ne  i fuoi  cinque 
uniuerfabtne  credo  putente  loro,  che  tutto  di  p dice  effer  proprio  quello, ch'è  peculiare  e familiare  al 
trai,  onde  fi  difi*  effer  proprio  di  M.Tulhotl  dire  copiofo,di  Brutto  il  brieue,non  che  altri,ne  abonde 
miniente  ne  brieuemente parlafie,mi  perche  nel  parlar  fempre  il  medefìmo  Itile  a/ trono.  Cofi  il  P' 
per  arder  eglifempre  notte, giorno  lo  peno  di  tonto  ardore  dic’effèr,propra  fuo,  ufìndo  tl  fecondo  mo 
do  ilei  proprio  ilqual  e orarti  ejjf  fan  f/.ovv,  cioè  di  tutto  , e non  filo,  qual  è de  l'huomo  C hauer  dm 
piedi- che  non  pur  tutti  gli  huomint,  ma  altri  annuii  ancora  foura  duo  piedi  fi  mmnano:  Ma  conce- 
di am  loro  il  quarto  modo  del  proprio, di  tutto, fempre,  e folo,e  dichiamo  che'l  P.nega,  non  che  glialtri 
amanti  ardano, ma  eh*  fempre  notte,*  giomo,e  quanto  egli,  onde  la  perù  li  tanto  ardore  direbbe  ef- 
fir  propria  fua.T^e l'argomento  loro  fmle  hauer  forga,  ch'è  da  l’hautorità  negttina  , p come  ne' n/è-  ■ 
gitano  1 dialettici, dicendo  e[p,ch*'lV  non  babbi  mai  pollo  in  temore,oilgielo  per  lagelopa,  ma  tal 
Molta  di  Umt  0 l’uno  da  C altro,*  /penalmente  in  quei  u*rfi,Edal  mio  lato  fia  Paura  e gelofia:  Mani 
habbixil  V.talt  fnffretto  mai  nomato  altroue  gielo,o  paura  nonù  meno,  li  piacque  nomarlo  in  quella 
partegelatapaura,per  batterlo  cofi  nomato  Vropertio,/! come  non  hauendo  altroue  ardente  telo  chia- 
malo l' amoro  fo,  0 Cardite  Mfirt,piaqaeli  dirlo  quitch'io  non  credo  fi  neghi, ti  e fi  debba  negar*  la  gelo 
Sa  efier  gelata  paura,nò  efiedo  ella  altro, che  tema  di  perdere  l'amato  ogetto.  Ma  perche  tale  temei! 
ta  ha  il  fuo  nome  apo  noi, e Coltre  maniere  di  t onere  no,  pero  crediamo  ch'egli  col  fuo  nome  qlla  il  pm 
dal*  uolte  gelofia  dicejfe;*  Coltra  col  generale  nomaJJi.-nÒ  hautdo  il  nome  iffretialrfi  come  i Latini  f 
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"non  haueme  il  proprio  nome  Ut  la  gelofia  timor  la  dìffero.Hora  neghiamo  (putrito  miglia  la  loro  ffroft- 
Ùnte,  dicono  rfjt  cnt'l  V.  «rdtnicmtntr  di fi andò  , e gelai  mente  di  non  adempiere  il  fuo  dipo  t emen- 
do,dub-ta  qual  fa  piu  nel  fico  cuore  laffreranxa,o'l  temerla  fiamma,  o'igie.o.  Di  qncfle  pene  la  pri- 
ma .tfferma  eljerli  propria-, la  freon  la  non  propria,  ma  commune  co glialtri  perche  tutti  bau  t emen- 
•%a  di  lei  mirando  il  furo  e uenerando  affretto:  Ma  ciechi  non  ueggono  la  di  [co*  dia  che  uè  dentro,  fi 
gli. tj  tri  temeano  cofì  come'l  Torta ,dr  egli  teme  a di  non  adempiere  U fuo  appetito  ardente,  adùque  fi 
prefuppone  che  gli  altri  ardentemente  difiaffero;  e già  cffiparcht’Uoncedtno  ihe  Madonna  Laura  e 
di  fi  merauigliofi  e uenerando  a /fretto, che  quanti  lei  ueggono,  tutti  l'amano  & amando  la  teucri  fio 
no,e  te  mono.onde  fi  glialt  ri  cC  amore  ardeuano  non  farebbe  propria  del  Poeta  la  pena,  com'effi  uoglio 
no, ile  l’ardore:  & è queflo  l argomento  lori  udendo  effi mof tirar  la  difeordan%a,ch'c  ne  la  commune 
op mime,  fe  non  di  quefla,ma  d’altra  temenza  intendiamo, guatila  reuerrm/t,&  il  tremar  di  me 
■rauiglia,Ó‘  il  rimaner  (lupe fatto  mirando  il  "Poeta  farebbe  da  fe  Flejj'o  dtuerfi,(ir  nenffronderebbe 
a quello, c’Iia  propoflo.  Ma  perch'egli  d' amoro  fa  temenza  parla  ne  può  efjtr  tema  d'amante  finta  or 
dorè,  conciofia  che  eharitate  acceft  Legala  lingua  altrui  , li  (piriti  muoia  , Chi  può  dir  com'egli  arde 
e'n  piccid  fuoco,  temendo  glialtri  ancora  , conuitnfi  cli’rjji flou  ne  l'amorofi  incendio  l onde  non  pro- 
prio di  lui farebbe  tale  martire.Ver  le  dette  adunque  ragioni, e per  t altre,  che  non  imprudentemente 
fi  tacciono,ancor  che  tutte  di  nullo  momento  fiffiro, giurerei  non  efìer  qui  fiata  del  P.  quella  inten- 
t ione,  ma  quefia  piu  commune, e da  noi  diffefa:laqual  frinendo  r /friniamo  cofì  eh' ^ mor,  ilquale  in 
tende  df  arda  il  core  D’ardente  Z E LO , d'ardente  affetto,cio'e  i ardente  difirt:La  ucce  ejreca , la- 
quale  interponendo  SnL t dicesti/. oc d x$oy  T ivof  tyvQvfxioL  fOdicv  Tiroe  yjurUl  t yytyo f*hv 
i,'l  telo  è di  qualche  bene  difio  femfal'.una  inuidia  nato  ne  f anima,  E non  aoudimmo  talho 
èco»  mucida, Ma  il  piu  de  le  uoltefignifìca  ardente  amoretto  tiene  Cost  R e t -yo^f affiena  dige 
lata  Vav  r a ,di  temenza, che  non  le  fio.  contefo  lamor  de  la  fua  domi  aguale  è la  Gelofia, l.tquale  tuo 
fit  d’ardente  telo, onde  da  Greci  ì chiama  ^rAotltÌoi-j  e dal mtdrfinm  interprete  e jfrofl a,  e defini- 
ta; Tou  dt-Jpoc Hanoi thc  òiKHsutyvvAuòf  oit  iti, w dirtKy>i\xnro:dL, cioè  cthucim  ucrfo  la 
fu  i dona, che  non  ami  altri, fbffr  etto,  onde  il  Poeta  iflejfi  ne  la  Eptflola  xVt.  de  le  familiari, telui,&" 
timor  amor  it  tornite  r;  E fa  dubbio  a lo'Tfj  ellbtto  di  colui  t he’l  penfa  , o pur  de  l'amante  , eh’ a 
dire  il  uerouon  ageuolmente fi  dtfeeme  nel  gelo  fi, qual  era  Vropertio  , Qual fia  piu  la  ffreran%a  è la 
F IAM  M A,eT ardente  uoglia,o  ilTmor,e'tGl  E LO,t  la  gelata  paura  di  non  perder  [amata  co  fit , 
TREMA  ,ilcuor  del  timorofi  amante  al  piu  caldo  cielo, & arde  alpin freddo  Ci  E lo,  clima,  attero 
flagione  metonimie  aulete  fimpre  picn  di  difirc,o  di /affretto  ardendo  del  difire  ,edel  fofpet  to  treman- 
do, a dinotare  quoto  fià  diuerfe  le  qualhati  del  timido  amante  da  quelle  de  glialtri  hmmini. filtri  fi 
gumdo  la  medefima  oprinone  difi ero, che' l V.parla  quattro  affetti, de  f ardete  difio , del fifpetto.  cioì 
de  la  grinfia  de  la Jpcrarrza,e  de  la  tema,  p l'ardete  tela  int  ideilo  il  di(ìre,e  p la  gelata  paura  la  gelo- 
fa.  Di  qFit  due  pene  la  prima  dice  efferli  propria,  che  è l'ardite  dipo  poltra  che  eia  gelofia  no.  De  Pai 
tre  due  nel  fine  uolle  tacitamente  inferire, che  piu  proprio  gli  ì il  temere  , che  lo  fperart  di  configuire 
il  defideratobene.omle  [pongono  quello,  Trem' al  piu  caldo  jerd’ al  piu  freddo  cielo, come  quel  è trem’a 
tnergt  fiate  ardendo  il  uemo  del  S on.S’ amor  non  ir, che  dunque  è quel  ih'i  finto  ? t quel' altro  . Che 
pro,fi  con  quelli  occhi  elione  fece  Di  fiate  un  ghiaccio, un  fuoco  quando  uertta  l Sempre  pien  dì  D E- 
s t r E, fimpre  diffondo  lo' amato  oggetto, E di  Sos  p et  io, che  non  li  fia  contefo,  Tur  come  Con- 
N A, ad  intitoliate  di  Propertio,ilquale  ne  la  citata  Elegia  difi  e; Omnia  me  ladetttttimidiu  funi;  igne 
fice  timori, Et  mifer  in  tunica fiufpicor  effe  uirum,  cioè  pieno  di  fofpetto  e temendo  pure.  Co  M E ,che  , • 
m qual  maniera, la  donna  amata  in  Meflir  Se  H I « t TO,  quale  farebbe  la  f empiici  tunica , o fitto  u» 
piccid  itelo  celi  un  huom  uino:  onero  fia  comparatione , fimpre  pien  di  defìre  e fofpetto  pur  cofì, come 
donna  di  defìre, e di  fifpetto  piena  celi  un  huom  unto  in  uè  flit fchittto,  o fitto  un  picciolo  urlo  enfian- 
do diacciarlo  per  adempierne  l' ardente faauoglia,  e temendo  non  le fi  contenda  quel,  eh’  eli  a brama, 
fe  itehtto  e rhrou.uojia.  Ma  benché  l'altra ffrofìt  ione  piu  ageuolmente  a le  parole  & al  finimento 
t'acconcia, nondimeno  Cuna  ol'-ltrache  fi  fegua,  non  interrompe  la  commune  openicne  , perche  di 
quel  fofpetto  intendiamo,ch"o  di  effetei  contefo  quel, che  fi  difia.Di  quefU  T EVI  de  l'ardente  difiro, 
o dd  fifpetto  dice  efferli  P E.  o p K I A,  intendendo  il  proprio  di  quel  mode.  Che fipra  Cedette,  La 
T ri  ma  pena, eh  "e  Carde  di  e notte  del dtfirc  : £ quanto  e dalie  Mal  E , ch'egli  porr  ardon- 

mant 
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Punte  SfixndoftftMbtnftrCA  p E fton  nè  capace  i!  perfino, ne  fi  può  petifrre.non  che  in  yerjì , firn 
rima,  capere, e dirfi poffa  lì  a lt  R A pena  eh')  già  de  la  gtlojìa,non  è fua propria , come  ft  rade  mite 
figlia  hauer  gelofia  di  M.  {..perche  in  quel  So*. In  mt\ 0 di  dito  amanti  honeffa  altiera,  out  dii  Sol * 
far  che  fumetto  boucle, dicendo,  Subito  in  allegrezza  fi  conutrfe  La  grinfia,  che  ne  fu  la  prima  mfia 
Di  fi  alto  auuer  fario  al  cor  mi  nacque. e ne  la  Cani.  Ma  nonno  piu  cani  ar,com'io  foleua,  quando  di- 
ce, vi  mar  e grinfia  m’hanno  il  cor  tolto, Fj  nel  terzo  Cap.drl  trionfi)  d'amore, dì  amor  digrlofìa  d'irmi- 
diaardtndo ,mofira  che  la  gelofia  poteffe  in  lui:  jiltrotit  non  mai,che  mi  fouuenga.  onero  fi  neghi  del 
tutto  dicendo,che  tal  pena  non  è fua,  benché  olitone, fi  come  t'è  detto  ^ffermafìe  d'hauerla.  Ma  t oe 
ti, non  che  d’amanti  co  fiume  egli  e di  dire  in  dturrfi  luoghi  diuerfe  cofe  , fi  come  dimofirammo  ne  la' 
Stan. Dame  fon  fatti  tmiepinjier  diuerfi  de  la  Cani.  Verdi  panni. Ver  che  il  fuo  bel  Fvozo,  metoni- 
mia,cioè  M.L.fuo  bel  fuocoe  tale, ch'ogni  huom  V a r e g G I A , ch'ogni  huomo  fa  di  pari  andare , ne 
piu  ìmchina  ad  amare  uno,ch’ un’altro, Fiando  ella  fermanelfuo  altopropofito,di  vintile, e dhone- 
fiate  folamente  amica. il  -retilo  Pareggio  ha  duo  [igni ficai  i,t  uno  e il  detto  dt  far  gli  altri  pari , l’altro 
t dì  agguagliarle  de  altrui, fi  come  ne  la  C an\.  Ben  mi  credea  pajfar  mio  tempo  homai,  affine  fi  è mia 
dolce  forte, Pianto fi>Jfiiri,e  morte.  Sema  dì  amor, che  cjuefle  nme  leggi,  Ben  non  ha'l  mondo, c he'l  mio 
mal  parvggiiE  chi  uolar  penfa  in  cima  del  fuo  Lv  M e , per  hauer  dei  1 0 fuoco  cioè  chi  penfa  di  adem- 
piere il  fifio,c'hadi  godere  di  lei, Indarno  /piegata  L E ,pir  hauer  detto  uolar  e,  indarno  fi  mucue, 
perche  tólpenfiero  ì vano. onde  il  Poeta  uuole  inferire, Jccondo  ch'alami  di  fièro,  piu  1 oflo  temere,  cbt 
fiorare  di  confeguire  quel, ch’egli  ardendo  notte  e giorvobrameu . 


0 N perche  rii  gelofia,  fi  come 
ìè detto  , coflrettonon  foffeil 
Poe.  nulla  temenza  nel  cuor 
hauea  : che  benché  Madonna 
Laura  jauorcuole  e benigna  fi  moffrxfie,  ac  n 
dimeno,  fella  era  di  tanta  e di  tal  uirtute  , 
che  co  i dolci  fguardi,  e co  le  foaui  par  elette, 
e col gr alio fo  rifa  l' acculata,  ragioneuolmen - 
te  temea  del  piggiore  , fella  per  fica  colpa,  0 
per  fuafuentura  di  dolce  e pie to fa, acerba  Ò" 
empiali  fi facefie , e per  ciò  merauiglia  non 
età,  fe  tremane!  di  paura  , qual  hor  vede*  il 
volto  di  lei  cangiato  t non  fidaedofi  che  per 
addietro  bimanamente  e cortefcmente  tllx 
mirato  thauefiè.  concio fia  che  la  mobilità  da 
le  donneò  tede,  chepicciol  tempo  dura  nel > 

fitto  loro  vnamorojo  flato:  perche  tifando* 
amplificai  ione  dal  contrario, egli  dice  ohe  fi 
L’ancide  e fa  venir  meno  il  dolce fguardodi  coffe!  Madonna  laura  intendendo,  e le  fiumi,  &adc-' 
CORTE,  e fagge  7>arOLETtE,  diminuitilo  pieno  di  leggiadria , Efe  folammte  quando  par*  , 
la,  onero  quando  Sonni  D g , perdie  il  ferri  dere  filanda  ne  le  belle  O"  honefle  donne  , cioè  fi 
per  lo  parlare,  e per  lo  ftrrìdert  foto  fetrfaltro  dimoro  fra  lei  tour  a lui  fi  forte , che  l' uccide,  non  do-c 
uendologia  per  tanto  occidere.  Lasso  , fofiira,  che  Fi  a,  che  farà , fé  forfè  0 per  fua  col-» 
FA  , thè  lei  fiiaerfie  per  efftrle  troppo  mole  fio,  & importuno  nd fornente  mirar, che  ficea  , di  che 
egli  guendarfi  foleua,  fi  come  fi  diffenel  Sondo  fenda  dentroil  eorvemr  gi a meuo,o  che  fua  md  tgmo- 
tatenon  la  mouefle  a fdegno, fi  cerne  ne  la  prima  de  le  tre  cau%t . V offro  gentile  fregne  Forfè  ch’al- 
Ur  mia  indegnitate  offende,  Oper  maluagia  SORT  tj*  laquale  piu  unite  fi  dolfe , incolpandola  ch'ap 
po  Madonna  Laura  Vieti  non  trcuafie  : onderei  Sonetto  La  fio  eh  iarde , & altri  non  me  l crede  , 
Senon  [offe  mia  fftlla,  i pur  deurei  tifante  di  pietà  trono*  mercede,  Ella  Divi  ut  , trimuouo, 
gliocchi  fuoi  da  JWerce,  da  pierate  Si , talmente  La  £>ove  ,comehora  per  effetti  dolceepte. 
tofa  rafie  cura  di  morte , cofi  allibra  diffidata  t ria  moffrandoUfi  ,nt  lo  S f io  t deaerando 


Se'l  dolce  [guardo  di  coflei  m'ancide , 

E le  foaui  par olette  accorte , 

£ s’amor  [opra  me  lu  fa  fi  forte 
S ol  quando  parla,  otier  quando  f orride } 
Zaffo  cbefiayfe forfè  ella  diuide 

Oper  mia  colpa , o per  maluagia  forte 
Clioccbifuoi  da  mer  cè  : fi  che  di  morte 
La  doubor  m'afficurj,  albor  mi  sfide  f* 
Terò  s'i  tremo  e uò  col  cor  gelato , 
Qualbor  ueggio  cangiata  fua  figura , 
Quello  temer  d' antiche proue  è nato 
F emina  è cofa  mobil  per  natura , 

OmTio  fo  ben,  ch'un'amorofoflato 
ìn  cor  di  donna  picciol  tempo  dura . 
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de  la  filine;*  ver  amite  farebbe  cefi  piggior,che  focddert,&  amor  la  farebbe  Copra  lui  via  piu  fòrte t 
Mafecol  dolce  f guardo  t occìdeua,  come  di  morte  [afiecteraual  diffónde  fi  communementr , che  per 
morte  il  P.  intende  quella  fiera,e  cruda, che  difpiace  all' amante, e per  fouidere  che  faccia  il  dolce  he 
me  & il foaue  parlare,  il  dolce  * caro  morire  e quel, ch'egli  difi  e Beato  venir  men  , che'n  lor  preferirà  . 
M'e  pm  caro  Umor  ir, che  viMer [ingoi,  e qualche  fini  indo  far\del  fuo  cor  dolce  rapina  egli  due , Hor 
firn  di  me  l'ultime  /foglie, St’lciel  fi  bone  fi  a morte  mi  de  fi  ina:  adunque  Decidendolo  ella  per  offerii 
benigna  & lmmana,ragioneuolmente  teme  a do  tograue  [degno  di  lei,  ch'apiggior  palio  non  lo  ricon 
ducefie:  Viro'  ch'ella  può  tanto  fouraluiff egli  trema  e va  col  cor  gelato  de  la  pauro,qualhorave- 
de  la  figura,&  Ufrmbiante  di  lei  cangiato,  quello  temere  dice  tfjir  nato  D'amiche  PrvovR  ,per 
batterlo  non  pur  tomi  altri  amanti  nei  tempi  amichi  pronao , ma  egli  fiulme  ne  li  anni,  ouer  giorni 
addietro.  Perche  la  [emina  è eofi  rnobd  per  Tfi  a t vk  a, dicendo  Virgilio  fan  um  Ò"  mutabile  femper 
Ftrminx,fT  il  vtrfo  greco  prouerbiale,  alce  c'axicov  ìtyuo  x/tti  etìvatc  com'è  infida  la  natura  de  la 
[emine:  ir  ydp  yviatfi  t fàtrovx.  i rtc'ìS'éìv,  perche  ne  le  [emine  fede  non  lece  vedere.omTegli  fi 
bene  per  pruoua,  e per  quanto  ha  letto  haueme  altrui  prouato^h'un'amorofo  flato  dura  picciolo  ti- 
po in  cuor  di  donna;  perche  in  brune  momento  l'amore  m odio  cangieu . 


%Amor,  natura,  e la  bel T alma  humìle , 

Ou  ugni  altra  viri  ut  e alberga  e regna , 
Contra  me  fon  giurati  : amor  s ingegna 
Cb'i  mora  à fatto  ; e'n  ciòfegue  fuo  jìilc. 
'Natura  tien  coflei  d'un  fi  gentile 

Laccio  ; che  nullo  sformo  è che  fo Regna  ; 
Ella  è fi  fchiua;  coabitar  non  degna 
Tiu  ne  la  vita  faticofa  e vile . 

Cofi  lo fpirto  d'hor  in  bor  vìen  meno 
quelle  belle  care  membra  bonefie . 
Che  jpeccbio  eran  di  vera  leggiadria . 

E s'a  morte  pietà  non  Siringe  il  freno  ; 

Laffo  ben  veggio  in  che  flato  fon  quelle 
Vant  fperange,  ond'io  viuer  [olia. 


S s fn  do  M.Ldrl  corpo  tnftr 
ma,duolfi  il  V.d'  amor  e,di  na- 
tura , e de  l'anima  di  Iti:  pche 
amore]!  Fludia,  ch’egli  muoia 
del grà  dolore,  « del  difire,  ch'ella  di  fi  li  la- 
feiarebbt  giugnedo  J morte,  ollaqual  n'anda 
va  pia  fui  mfermitatt:  "Natura  gli  è cifra- 
ria p hautr  dato  i lei  corpo  fi  delicato , ch'ai 
male  nò  può  contraffarne  C anima  i fi  f chi- 
fa  de  le  co/è  mortali, ch'ella  no  cora  di  lafciar 
lo  filo  qua  giu  in  tenebre  & in  martiri,  pur 
ch'ai  cielo  fine  ritorni,  ond’egli  dice;  che 
dimore  natura ,*  la  bella  anima  Humile  fiv 
mona,  t mì furti , 0 v E ,ne  laquale  alberga  a 
regna  ogni  altra  vinate,  Alta  & humile  an 
tithetffcbe  fanno  fi  raro  leperamino  nel  cuor 
ditti  5on,  G I v * A T 1 , han giurato  Contra 
Lv  I di  darti  mone,  ut  mori,  dimoi  Ir  a,co - 


me  Pian  contra  lui  giurati  dicendo  ;cht  amore?  tu  c E GN  A, efi  fludia  ch'egli  muora  ai  r A tto,m» 
effètto, del  tutto,&  ad  ogni  modo;  E'n  C I o, eh' egli  muora  fogne  fio  Sjl  LK,ch’t  di  far  morir  altrui, 
onero  & in  cio/èguendo  r perfeuerando  tttne.il  me  defimo  fio  modo  & ingegno  c’ha  prefoffocaderlo, 
fèntendofi  venir  meno  del  dolore  del de/iderio, ch'ella  di fè  morendo  li lafiiaper  l’ amornfo  affetto, che  di 
lei  nel  cuore  gli  era  fin  e mite  accefolTfiatura  tiene  Costei  M.L  cioè  l’anima  D'un  fi  gentile  Lag 
C I off  un  fi  delicato  corpo, che, come  Grecamente  S'ffia.c  fi  dice  il  corpo,  mentre  è j èco  lo  (pino, feci 
do  chefcriu ■ Vlutarcho, perche  è legame  de  l anima, cofi  il  P.  Lo  dffe  qui  laccioff?  altroue  nodo,  dice 
do  minima  bella  da  quel  nodofciolta,Che'l piu  bel  moinbn  Jèppe  ordir  natura,  ma  corpo  cofi poi,come 
pria  che  f anima  da  lui  fi  pana  già  dir  nelece.fi  come  à i Greci  o&(jL±laqual  paniceli a crediamo,  ve 
mua  in  Italia  tiene  il  lignificato  dal  pefi,  p effert  il  corpo  grane  incarto, peroche [orna  fi  dice  quel  ch'ai 
trameni  e filma  fi  chi  ama, benché  il  [nono  de  Ut»  cangiato  ui  fiaffhe  nullo  Storto  di  alcuna  infer- 
mitate  è àquile  egli  fi, Tèga,  ficcando/i  e rompendofi  agevolmente  per  qualunque  gr atterga  di  male, 
tanto  è deluato  e tcnero.-ònde  fidinola  ch'ellanon  pur  ài gratiofa  btUergfififie  , ma  di  nobile  inge- 
gno, pche  U carne  piu  fenfitiua,e  piu  molle,  e men  robufla.  e frgno  di  migliore  in  gegnofi  come  i phyfh 
logia  dicono: E lì.  a,U  bella  anima  humile, ouer  M.  L.ch'è d medefinto,  EJìSc  h I VA,  efidifdegnofk 
de  le  effe  mortali  , che  non  degna  habitarpiu  ne  U Vi  ta  fumana  faticofa  L E , p rfjer  piena 

d'affanni. 
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t affanni, 1 di  vili  oggetti.  Cosi  p natura  tener  coflei  d'un  tenero  e debile  corpo, & tlla  effer  (china 
de  la  nita  mortale,  già  lo  Spi  rto,  colatale  Camma  fofliene  il  corpo  , p la’nfermità  diluì  D'horin 
bora  vii  M * no,  à poco  à poco  mica  / ogliedofi  à poco  àpoco  il  laccio  p lafciame  libera  andarci' ànima, 
Uqual  partldop  ni  ha  pii*  il  corpo  che  lojofliga.lo  finto  e di fgruficàxa  attutai  dipafpua  attillarne- 
te  e qUo  che  fiira,pche  C anime  e i diurni  intelletti  /piriti  fin  chiamati . onde  lo  /pitto  qui  intedir  p 0- 
trefh  ff anima  Jaqual  nò  moredo,ma  partendo/!  vicn  mena  al  corpo.-paffuaméte  qllo,  eh' altronde  fi 
/pira,  pche  l'anima  dal  cuore  [ptràdola  vitaà  tutte  le  parti  del  corpo,  fi  dice  nudar  li  /piriti  vitali  p 
tutte  le  mihra;et  il  P.difie.Quàdo  amor  i begli  occhi  à terra  inchina ,£  i vaghi  {pini  in  vn  fofpiro  ac 
coglie  efile  belle  tare  mibra  Hon  e s T S ,ejfindo  la  belleirta  di  leigiuta  co  bone  fiate, fi  come  p ma 

fhranel  Sa.  Due  grò  nemiche  tnfieme  eri  aggiunta,  btlleigti  & honeflà  cò  pace  tòta  ; Che  /pecchia 
ora  di  vera  L E Ggiadria;fch*  chinane  volea  vedere  la  vera  brltade,ch’el'honefta  b eli tinq.fì  come  fi 
di/Ji  nel  Son.  Cara  la  vitale  doppaìei  mi  pare,Che  nò  furono  finta  honeflà  mai  cofe  belle,  & honefle 
mibra  di  lei  miraua,e  pfiecchuua.onde  nel  So.  Qual  donna  attende, Set, che  Miri  fifa  ne  ? Hocchi  à 
qllafua  nemica, pchr,comc  è giunta  bone fi à con  leggiadria, ini  t'impara * ne  la  Cani,.  Perdi  panni,  E 
ifila  in  cui  la  età  nofhafimira  0 pur  di  vera  leggiadria  per  l'habito  loro  Itone  fi. intente  leggiadro  Jt- 
tptale  già  per  la’nfermhate  drpotlo  haueano,fi  come  nel  Son.  Qual  paura  ho  quàdo  mi  iònia  à men 
te,Depofiahauea  Cufata  leggiadria, Le  perle, e le  ghirlande  , e 1 panni  allegri , E'I  rifi,  et  canto , e'I 
parlar  dolce  fiumano.  Et  t'a  morte  non  fbringe  il frenoVl  ITATI,  e fi  morte  per  pietà  di  lei,o  di  lui 
che  per  lo  morir  di  lei  viuer  pi  u non  potnbb  tronfi  raffrena,  e non  perdona  à quel  bdìtfpmo  corpo , 
loffi  egli  BEN  ,&  apertamente  vede  in  che  flato fono  quefle  vane  Sp  e ranz  F amoro  fi , che  egli 
bontà  di  gioir  del  volto  leggio  irò.  Oh  di  de  leejuali  egli  viuer  Solì  a,  pellegrina  voce  in  vece  ile  la 
« offra  folta, cioè  lefue  già  vane  fitramg  farebbono  per  la  morte  di  lei  perdute  e [pente . 


Qjttfia  Fenice  de  f aurata  piuma 
Al  filo  bel  collo  candido  e gentile 
Forma  fcn^'artcvn  fi  caro  monile  ; 
Ch'ogni  cor  addolcisce,  e'I  mio  confuma  ; 
Forma  vn  diadema  naturai,  ch’alluma 
L'aere  d’intorno-,  e'I  tacito  focile 
D’amortragge  indi  vn  liquido  fittile 
Fuoco,  che  m'arde  à la  piu  algente  bruma. 
Turpureavefla  d'un  ceruleo  lembo 
Spar  fi  di  rofi  i belli  homeri  vela  ; 

Tfuouo  habito  ; & bellezza  unica  e fila , 
Fama  nel  odorata  e ricco  grembo 
D'Arabia  monti  lei  ripone  e cela  ; 

Che  per  lo  noHro  del fi  altiera  uola. 


E r effer  M.  L.  di  belltrgq  e di 
virtntt  feconda  Cape  mone  del 
V.  vinca  al  mòdo,  e [ola, egli  Fe 
nicr  la  chiama  belli  fiimo  augel 
lo  e pugniate  ; le  cui  merauigliofi  belleige 
dtfiriumdo  , mttaforicamete  le  ihtnoflra  in 
lei.  Defcriuefi la  Fenice  da  'Plinio  co  lo  fplrn- 
dort  de  Coro  intorno  al  colloquilo  l'altro  por 
porta,  la  coda  cerulea  di  flint  a da  rofate  peri 
ne, il  capo  con  diadema  di  piume  , & il  uoltO 
di  creile  ornato: Et  egli  dice, che  Quefla  F ■ 
N I C E M.  L.mofhando  ufi  fuo  bel, candido, 
«Gentile  ,e  delicato  collo  Forma  fin\- 
•/f  RT  E , naturalmente  vn  fi  caro  monile 
d’aurata  Pi  v M a,  d'aurei  capelli  fi  come  la 
Fenice  ha  il  monile  d'aurata  piuma  intorno 
al  collo  dicendo  egli  ne  la  fella  dtl'Fpiflo. 


ferine  in  verfo, quando  parla  de  le  belle  par- 
tì di  leijequalì  egli  temexdi  veder  e,Et  caput  auricomum,  niueiq;  monilia  colli  , Ch’ogni  enormi  d- 
DOLCrsc  f.  de  la  dolcelg*  che  porge  à chiunque  tl  mira , e particolarmente  il  fun  cuore  Confimi 
per  Camorofo  affanno, che  lo  fa  fiflenere  Forma  di  aurata  piuma  anchtra,  cioè  di  biondi  capelli  nel 
topo  Pndiadema  T v r a l B , f non  con  arte  com’è  quello  che  portano  i Re,  à dinotare  ch’ella  na- 

turalmente era  di  reai  mae  fiate , fi  tome  la  Fenice  , laqu.il  p òffe  da  Lattoni  io  regali  piena  di  core, 
Ch'  A L L v m a col  fuo  fplendore  l’aere  d’ini  omo,  E'I  tacilo  focile  (Timore  ,e  Coccoli  0 afèlio  d’a- 
more Tu  AGG5)  trofìe  ltiDì,da  quel  diadema  lucente, cioè  da  la  bionda  ttrla  l'n  liquido  Jott  l 
LE  fuoco  per  effer  egli  ageuole  nel  mouimento  Ò4  cccolt  amento  penetrare  ;perochc  il  fuoco  non  fi  ve- 
de, fe  non  è dtnfo,efpefio,&  in  materia  grane;  onde  l'elemento  del  fuoco  liquidiamo,  e fittiliffmo  no 
*p  partii  come  non  Jplende  il  cielo  finon  La  , oue  egli  è denfo  ,&infi  rtfìretto  a gufa  di  nodo  ne  leu 
, piana 
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póma  teuulafiquale  porte  FltUa.fi  noma:C  h e ,’lquale  l'arde  à la  piu  algente  B R v M a ,al  piufrei* 
do  verno, ardendo  tifi  quàdo  gli  altri  piu  fmtor.o  il  freddo;  e par  che  fa  vna  tacita  amphfìcatime  , 
che  degli  arde  allapiufedda  Ragione  , che  far  dentea  alla  piu  calla  { benché  dirotte  diffe  per  moda 
di  contrariti  alt  ,E  tremo  à mera  fiate  ardendo  il  verno.  Bruma  è voce  Latina  , ma  di  greca  origine, 
laquale  /igni fica  quella  Ragione,  c'ha  i giorni  breufiimi  albergando  il  Sole  in  Capricorno  ,dela  cui 
breuitaic  ella  trofie  il  nomeficondo  che  ferine  M.urobio  nel  primo  libro  de  Satumali;come  fr  di  SU 
lo,che  Grtci  licono  &p*yy  fi  f/ap  fattone  fa  bruma;  Altridiffèro  Bruma  venir  da  la  particella^ 
Greca  /3  sà>  lignificante  il  maniiure,cxngùua  la  o in  u ; per  oche  recando/!  i Romani  à vergognati 

mangiare  de  l'ali  rui  on  le  nei  conuiti  dopami  il  proprio  man(ierc,dT  il  proprio  bere  fi  portano, p ni 
efier  detto  dyy  o^li>OoLyo',cioemanfiator  de  l'altrui  t come  dicrano  li  antichi  dpinan  i,B  umaìiitt; 
Remolo  che  tir  l'altrui  flato  era  nuirito  nei  primi  anni,  qua n io  giti  alo  alla  ritta  del  fiume  eoi  fratti. 

10  fu  pietofàmeme  racco!to,prr  liberar/!  di  quella  vergogna  ordino  t brum  ili , cioè  il  mangiare  alla 
ffieft  altrui,  dicendo  efitr  ntcrff.trio,cht  di  verno  ,qu.tndo  de  la  guerra  acquetandoli  in  odo  fi  Ranno , 

11  Bf  nudrifea  il  Senato, e dal  primo  cominci xn:lo  in  fin  à l'ultimo,  comandano  loro  chiam  afferò  i Sol- 
dati:! quali  volendo/! partire  fonauano  Lt  fera  p patere, otte  nutrirfidoueano.  T al  collutto  battendo  Po 
mulo  trouatn, chiamo  h nome  il  maggiore  de  Senatori  Brontolio , che’n  lingnatli  primi  Pontoni  è il 
ma «giare  de  l'altrui. Vorporea  V e $ t tifico  me  la  Fenice  ha  il  corpo  vtRho  di  porfiree  péne  colleu 

aoda  cerulea  t di  rofi  /par  fa,  co/i  dicono  alcuni  che  Me  t.  falena  andare  amata  di  ve  Re  porporea.il  mi 
libo  era  ceruleo  con  alcuni  fregi  à gufa  dirofi.  Ma  forfè  egli  dinoto  l'honorato  e cele  ff  e portamento 
■dilei,delquale  ornano  la  diurna  fua  b rilegga , fi  come  laporporta  veRa  et  un  ceruleo  lem  ho  Iparfo  di 
rofe  a tornar  ebbe  il  corpn.perche  ne  la  Coniche  debb'io  far  che  mi  configli  amore,  dt/Jè;  Dorme,  voi, 
mirxRe  fua  beli  ode,  E l'angebca  vita  Con  quel  c tlefle  portamento  interra;  D'nu  ceruleo  L E MEO 
d'uria  falda  di  color  ceURi,(pfrfa  di  rofe  i belli  homeri  V E l a ,copre,&  orna, dicendo  ljtttantin,Hoc 
humeri  peRuiq;  deetnt  vtlarmnefntgentftfuouo  Ha  R 1 XO,appofitinur  e quel  ch'è  defcrit  toftfuouo 
habitn  p la  detta  veRx,  £ bellezza  vinca  e Sol  A,  pio  monile  e per  lo  diadema  d'aurata  piuma  , o 
pur  la  bellona  leggiadra  de  lo  habtto  deferii  to.  Fama,  la  fama  in  primo  caf>  p quel  chejent  ferine, 
2fel  Odorato, nel  pieno  d'odore, t ricco  G r S m b O ,fctn>  d'arabi  monti  ripone , e Cut.  A,  e nafiort 
de  Li  i la  Fenice  in  quarto  cafi.  Che  volafi  altieraptr  lo  noRro  Cisto,  ptrf aere  de  le  parti  di 
qui, cioè  la  Fenice  fi  dice  che  r ’ annidanti  facro  feria  d' Arabi  monti  fenjjt  efier  veduta  d' alcuno  piu 
che  vita  volta  ne  primi  anni;  Ma  ella  iute  fa  per  M.  L.  chiara  per  le  fot  riunite  bellezza  vola  coltali 
de  la  fama  alteramente  perla  noRro  pae(è,&  alberga  t ra  i dolci  colli  preffo  alla  Sorga . La  maggior 
parte  delt  fini  tori  ne  Fole  ri  fero  par  fi  d'Arabia  ripone  la  Fenice;  Ma  Lattantiofepur  Lattantiofu 
colui, che  ne  fece  il  celebrato  poema  Ja  po/è  nel  felice  luogo  del  primo  Oriente  la,  onde  nafte  di  prima* 
tura  il  Sole  nel  piano  aperto, e /fiat  iofa,  e de  la  felua  del  Sole  ombrofo , ma  /àura  i noRri  monti  dodici 
luidicenon  efier  morbo  alcuno,ne  vecchiezza, ne  morte,  ut  fame, ne  pauertà, ne  pianto, ne  doglia, ne 
pafiione  alcuna  de  l'animo, ue  del  corpo/te  pioggia, ne  vento, ne  caldo, ne  freddo,  ma  tranquillo  e lie- 
to fi  (giorno, come  fi  dir  vole/fe  il  terreno  paradifo.  Indi  la  Fenice  morire  valendo,  venire  in  A/Jyria, 
& iui  morta  e Tino  nata  come  dicemmo  ne  La  Can%.  Qual  piu  diuerfa  e nunta,  infin  che  volar  poJJ'a  pa 
feendofi  di  cele  Re  rugiada  annidar  fi.  Indi  à volo  partendo/!  per  tornare  al fuo  paefe,  fard  vedere  di- 
cendo egli  Contimi  Aegyptut  tanti  ad  miracul.t  rifustEi  rotaia  vducrem  turba  falutat  onori,  Vrt 
tinui  infculpunt  \ aerato  ut  marmare  formam;  Et  fignant  titulo  remq;  diemque  nono;  al  fine  accom- 
pagnata dt  li  altri  augelli  alteramente  volando  rttomarfene  al  fuo  v fato foggiamo,  onde  Cor.  Vale- 
riana narra  la  Fenice  efier  volata  in  Egytto  , quando  furono  Confidi  Q^Plautio,  Sexto  Vapinio  ,Ù“ 
in  Homo  portata  Cenfòre  effondo  Claudio  Imperatore  ne  l’anno  de  la  citta.  D.ccc.e  pubicamente  dot* 
à vedere.il  che  firifie  ne  lt  aiti  pub  ilei  per  farne  fede  : Ma  Vlinio  crede  tutto  efier  bugia . 


Se  Virgilio  & Homero  baue/ftn  viflo . 

Quel  Sole,  il  qual  ueggio  coglioccbi  miei, 
T uttelor  for'jre  in  dar  fama  à coslei 
tfanrta p o sio, & l'un  hilco  l'altro  mi  fio , 


: Ol  endo  ilVoe.  flmmammte 
I laudare  lenitone  bell erge,  e la 
rara  bone  fiate  di  M.  I- degna 
d' efier  celebrata  non  damedio 
ere, ma  da  fummo  poeta  dice,  che  Virgilio 

Ho- 


T J. 

Diche  farebbe  Enea  turbato  e trifto , 
Achille,  riffe,  cglialtri  Semidei  ; 

L quel,  che  r effe  anni  cinquanta  fei 
Si  bene  il  mondo  ; e quel,ch' ancife  Egitto. 
Quel  fior  antico  divirtuti  e d'ai  me , 
Comefembiante ftellahebbe con  quefto 
jquouo  fior  d'honettate  e di  bellezze  ; 
Ennio  di  quel  cantò  ruuido  carme  ; 

Di  queft' altrio,  & o pur  non  muletto  (^e. 
Clifia'lmìo ìgegnojel mio  laudar  nofpre \ 
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Hombro  capi  e prencipi , quello  de  la  Kg- 
man*  eloquenti*  , quello  de  la  Greca,  Ha-' 
VESSI  NO,  lice  hauefjero  , eh'»  del  nofìro 
parlare,  t'i fio  quel  Sol  t , il  bel  yoltodt 
M-L.il  qual  e retle  egli  con  gnocchi  Scoi,  co 
fi  com'egli  ilyedtcon  giucchi  fuoi,e  col  me- 
defimo  affetto  , onde  non  è Vleonafmo  ,mO-. 
Emphafi,e poirtlbcfi  leggere  (Z  ijueflo  ordì 
ne,  fé  Virgilio  & H»mcrohautJ]tro  riffo  co 
gliocchi  del  1>.  quel  Solr,ilquaÌe  egli  tede, 
Hav  R I A n, haur  elleno  pò  fio  tutte  lor for- 
•%e  , che  furò  merauisltofi  , e (olirai  altre  in 

— , r — ocs  -,  - dar  fama  yi  Cofleijacarajua  dinamofbrx 

do,  e nel  darle  fama  haurelbeno  mFto  tun  co  tal  ro  5t  I L E , .7  Latino  col  Greco, parUdcf  uno  e 
t altro  in  diuerfe  lingue  d'uno  inedefmofoggetto,&  è quella  ampliarono  ql/a,chefi  fapcréjcor(o  di 
mente: fche  di’correndo  col  f enfierò  ficaie  ch'eUafoffe  beUifiima.fi tanto  lefuebellrx^epiacrffero 
loro,ch'ffjì  lafciando  di  celebrare  li  antichi  Semidei  di  fornno  valore  Jiaurffcrpc  fio  tutte  lorforj  fi 
p olienti  in  dar  fama  à lei  fola.  Di  Chi  meriteuolmente figgiunge,  che  turbato  e T RI  S T o e doglio- 
fi farebbe  Enea  Muoio  d'jlnehift, t di  renne,  fecondo  che  ferme  Htmerone  thymno  è l enerecof, 
chiamato,  perche  lei  àrér  t*yt  v àyof  filmai  CpoTtv  etitf-ot  t/aitatr  tutti-  fio*  grane  or, 
prefe  P effe,  li  poti*  a giac,  re  nel  letto  di  mortale  Imomo:  Jc  H 1 1 L E dtVeleo  figlio  * di  Vintomela 
figliola  di  Ettore  un  de  Myrmidoni,Ma  p la  ito  gare  fama  The  tuie  fi  dtffe  madre  db  lut, che  come  fieri 
ut  Staphylo  nclteno  de  le  cofe  ThefiaJice,Chironehuom  faggio,  e d' J Urologia  e ff>  erto, e dotto,  yole 
do  dare  tloriofi  nome  4 Veleofe  diuolga,  e Gioue  hauerli  datopffofa  Thettde , e douer  con  pioggia  e 
con  tempe fiali  dei  yen, re  alle  ntnge.cofi  affettando  il  giorno, che  pieucr  dotuacon  tempefkuoll  yen 
li, come  gli  parue  per  alcuni  reri  fi  gw  il  tempo  diede  a PrUoVhilomena:^chtlIefinomo,perc-:e  ap- 
porto ày  oc,  doglia  \*nv9h  4 Troiani  ,fi<ome  ferine  lo'nterprett  d'Homtro:  ^llfdftr0P‘rclt 
yeiKiai,  dot  co  le  labbra  non  tocco  popola, per  non  efier  fjatonudrttod,  latterie  firme  fidouea^ 
unrna  L Achile-l’  LT  s s E di  Laerte  ,t  de  la  figlia  demotico,  tlqnalc^meòtt  Homcrojo».t, 
#4*\JW*W  àvìflnr  ù ilyvrcu&t  àtayli^t  UAV  fiora  »,  per  hauer  dato  affanno  a 
molti  hucnnni , & à donne  in  terra  rotte  che  fichumafit  òSvosUf  > Yljffi  • E[‘  1 S 1 M 1 » 

de  quali  parte  Vtrgilkopam  Homero  laudarono ; E quel  che  refe  anni cinquatafii fi  bene  il  Ma  N 
VO,  cioè  Cefar.  Jnjio,  , Iquale  renuto  al gcucrno  de  la  Repubblica  larefie  con  compagni  dodt- 
ci  anni,  prima  con  M-^ntomo  c M.  Lepido,  poi  con  M.  Emonio (blamente  , alfine  filo  qq.anmU 
reffe  con  fomma  pace , ondeuenneinprouerbio  la  pace  d' Chiamane  -,  Mor  1 egli  nel  7 6.  anno  dtfux. 
Jote  m Tiola, ouero,come feri, muogh altri,  m Stella,  E quello^ H E , .«  quarta 
occifeEcl  STO,neldriito  ,cmAg*mtmont  d' Aureo,  outrdiThfiheri.  oca  fi  da  SffBMtA 
Thyefie  per  confi, gho  di  clntenuefira,  laquale  poHo  in  oldw  il  m*r,toAg*mnw<m,  ,n<mfilamentt 
ruppe  la  maritale  fede  daiafidel  tutto  a l'amore  d'EgifU , ma  quando  egli  da  la  Tréana  guerra, 
con  la  difiatarittoria  tornato  eretica  ne  la  patri*  e ne  la  cafa  di  tante  fatici, e acqwflarfi, ella  per 
man  idtuo  amante  acader  lo  fece.  Ma  ilparlarc'e  dubbio  ,& AmphòohaneUafo:  perche  fi  può 
intendere  eh'Egiflo  rcddrjfc , 0 che  fajft  ocàfir,  coiiciofia  che  Ore  f le  del  padre , accndo  rendette  uc- 
cifi Clitenncflra  fitta  madre  , lui  DucteHo  adunque fiddarebbonocofioro: perche  d Enea,  e d Ce- 
fiere  tugurio  non  haurebbe  L'irgitio  cantato  ; ne  dl^chjtle  dVlyfie,,  d Agamennone  Domerò  -,  ne 
de  h Mtrt  St  nude,  l'uno  e l'aliro^cr  hauer  porlo  tu,  te  lor  forti  «'  “‘eff™  1‘ 

M.L.ln  laude  ffetiale  d'JchiUe  Homero  fece  Ulhada  ,&wnomcdt  Ifiel  edifica,  fi  come  trg. 
I Eneide  per  Enea,  oue  difende  a le  cofe  d'Auguflo  nel f,  fio,  e ne  Ulano  libro . Ma  ptrdie  qua fin 
oular,  poeti  non  erano  d , tempi  di  le,  pie  ella  fu  ne  l'et*teLre,nc  £ altro  poeta  eccellente,  come  ruta, 
le  inferire  Jt  come  auuenne  ai  maggior  dicanomi, fi  per  quel  fior  antico  dir, r,u„  e formerà, 
gumeudmtnte  merauiebando  dice,  Co  m s quafi  dir  raglia , afiaifimbiante  t conforme  S TE  il  a , 
forte  datali  dola  fina  fìtllaHcbbecon  Qv  ESIO,  àL  L.moflrando  tmomo  fiord  boneVate  e da 
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belletta;  pfroche  Enm’o  a rifletto  de  li  eccellenti  poeti  pii * toFlo  tolgo  c h' ornato;  non  e fieni»  ifitoi  Hi 
pi  adorni  di  leggiadria,  D I 4jv  e L fiore  di  Minuti  e fame,  cioè  di  Scipione  cento  Tumido,  Carme, 
aflroc  duro  uer/ò  Di  qucfi’vd  trito  fiore  d'honerlxte  e di  bellegge  egli  tenta  , come  anale  inferire 
a(f>rc  rime, e di  dolctTgg  ignude, benché  day  ero  firn  leggiadrifime.  hebje  adunque  fembiante  fltl- 
ta  Scipione  con  M.  L.perche  egli, fecondo  che  Phi  fiorir  ne'nfègnano  ,futC ogni  vinate  ornato,  e v ale- 
ròfiimo  huomo fi  per  le  vittorie  de  nemici  battute  il  piu  gloriofo  Duca  di  quanti  infin  à i tempi  fuoi  fio 
rito  haueano:an?i  il  Poe. l'agguaglia  à Cefare,dicendo  la  bella  donna  hauea  Ce  fare  e Scipio , Ma  qual 
piu  prefjò  à gran  pena  m' accorti;  L'un  di  vèrtute, e non  tPamor  mancipio, cioè  Scipione, Poltro  di  tram 
ho, cioè  Ce  far  e.  onde*  egli  il  po/i  nel  Trionfò  di  cari  itale  dicendo,  7{e'l  Trionfo  dì  altrui  fegurre  fliac- 

Jue  à lui, che  fi  credenza  non  i vana, Sol  per  trionfi  e per  imperi  nacque.  Ma  non  pero  ritrono  poeta 
egno  di  celebrare  i fuoi  fatti:E  M.  Infame  dice  il  Toe.fingulare  ornamentate  annuo  fiore  dìhontfla 
te  e di  belletti  non  hanea  chi  le  fue  lodi, Corbella  meritata, cantaffc.  llche  falò  e fomma  laude  di  lei : & 
o pur  non  Mo  lesto,  e poi  ch'egli  canta  di  lei, come  può,  uoglia  Dio,dice,cht  pur  mole  fio  non  le fia 
il fuo  ingegno, e non  flreigi  il fuo  lodare  per  ejftr  indegno  di  lei , come  vuol  dire  per fua  mode f Ha  : e 
per  laude  de  la  cara  fua  dttuuu  • 


Giunto  Meffandro  à la  fumo  fa  tomba 
Del  fiero  ^Achille  foflirando  dijfe  ; 

0 fortunato  ; eh  e fi  chiara  tromba 
T rouaHi,  e chi  di  te  fi  alto  fcriffe . 

• Ma  quella  pura  e candida  colomba , 

*4  cui  non  fo  sai  mondo  mai  par  uiffe  : 
7{el  mio  fìil  frale  affai  poco  rimbomba  : 
Cofi  fon  le  fue  forti  à ciafcun  fife  j 
Che  d'Homero  digniffima,  e di  Orfeo  : 

0 del pa fiori  eh' ancor  Mantoa,  ignora, 
Ch  andafjèn  femprc  lei  fola  cantando  ; 
Stelle  difforme,  e fato  fol  qui  reo 

Commife  à tal,  che'l  fuo  bel  nome  adora  : 


Egvenpo  ah  refi  ilP.Ume- 
rauigliofe  lodi  di  M.L.  che  egli 
nò  fia  ditate  malore, che  degna 
mente  laudare  poffa  colei , che 
digni fnna  era,che  H omero,  & Orfico  fi  Vir- 
gilio andajfer  fempre  lei  fila  cantando  addu- 
ce Pefèmpio  del  grande  * llejfandro  : damate 
quando  pafiò  in  jd fia  con  ualorofi  efferate 
centra  i Perfiani  giunto  nel  T rotano paefi  i 
Sigeo, oh' era  un  luogo  detto  Achilleo,  p efjer 
mi  flato  fèpolto  Achille; & a l fr  poi  diro  di  lui 
fermatofi.'come  firme  M.T.  nel  Por adone  per 
tirchia  Poeta,  thffe,  0 fortunate  adolefienr, 
qui  tua  virtmtii  praconem  Homerum  inue- 
ntrii:&  vere,  fbggiunge  egli , che  ì H omero 
cantato  non  n'hauefje , quella  medefima  tom- 
ba,che'l  corpo  di  lui  conuerto  hauea,  H nome 
ancora  chiufi  h.ntrebbe.  le  Tulliane  adun- 


Ma  forfè  feemafiue  lode  parlando  . 

que  parole  imitando  il  Poe. dice,  che  llejfandro  1{e  di  Macedonia  giunto  à lafxmoft  Tomba,  voce 
per  antica  origine  Greca, dicendo  i Greci, rvptSit, Del  Fiero,  del  feroce  Òr  animofi  Achille, fi  co 
me fu  da  Homero  deferitto,  Josim  R^N  DO  per  la'nuidia,  che  gliene  pori  aua,  benché  molti  filinoti 
de  fitoi  gran  fatti fitohauejfe.DÌffe,o  Fortunata, Cu.t  jlquale,  onero  perche  Si  chiara  Trom  ba  ,fi 
chiaro  laudatóre, Homero  intendendo.  E chi  di  te  fi  altamente  firifie  trouafli.  Ala  cuccia  pura  e can- 
dida  Colom  B A M.L.  pur  a e fin%a  macchia  àguifit  di  candida  colomba  fimplicijftmo  e puriffimoa » 
fello, onde  ne  le  fiacre  lettere fi  pone  per  la  puntate  evi  à laquale  egli  non  fa  fi  mai  par  uijfi , e 

benché  per  efjer  tale  meriti  che'l  grande  Homero,  o fimil  P la  celebraci  piu  che  -4 chili  e, come  vuol 
inferire  nondimeno  in  queflofolo  non  ejien  loft fortunata  dìce,chenelfuo  filile frale  e debile  affai  poco 
R,t  M Bo  MBA  ,rifina,Cofì fin  le  {ite  fólti  à ciafcun  F i S s R, eh' alcuno  miglior  poeta  ritratti, coni  ^4- 
thilìe,altripiggtore  come  M.LCn  e perche  o laquale  Di  g n i s s i m a,  in  quarto  cafo , cioè  quella 
di' è digniffima  dì  Homero, e dìO  r f e o poeta  antichiflimo  il  Thracio  intendendo , d'Eagro  e di  Callio- 
pe figlioferche furono  piu  Orfii,  0 del  V a S t O r , o di  Virgilio  detto  paflor,  per  battere  firitto  » pa- 
fl orali  verfi,il quale  ancora  honora  co  ifuoi  leggiadri  detti  M A n TO  A fua  patria , Ch'andaffero  Jem- 
pre  cantando  lei  fòla, Stella  Difforme  àie  tante  grolle,  che  le  de  finta  il  cielo  d'hone  fiate  e di  bel 
leiga,  E fitto  Sol  qui  o,folo  m qflo  anno- fa, che  non  la fa  celebrare  da  poeta  degno  di  lei , bencht 

in  ttutt  altri  cofe felice  foffi , hauedolafiura  l' altri  donni  liontfla  t bell af  atta:  Co  mmise  ,diede% 
1 • ' che 
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etnleì  cantafie t Al, àperfina,Ch'adorailfuobelTlpMt  prtamarla  fimmamente fi Ffejfo di- 
notando: Mi  forfè  parlando  Scema  fue  Lo  d e , manca  de  le  tante  farlo  de  per  non  dirle  tutte  appie- 
no, 0 per  carname  non  cofi, coni  ella  meriterebbe  onde  fi  dice  il  mal  potea  piu  taf  lo  ofcurart , che  ri - 
(chiare  il  nome  altrui , per  non  ragionare  degnamente. 


jtìmo  fol  quella  fronde , ch'io  fola  amo  > * 

Tu  prima  amafli;hor  fola  al  belfoggiomo 
Verdeggia,  efen^a  par,  poi  che  l'adorno 
Suo  male  e nostro  vide  in  prima  Jldamo. 
Stiamo  à mirarlo , i ti  pur  prego  e chiamo 
Ofole ; e tu  pur  fuggii  e fai  d'intorno 
Ombrare  i poggi , e te  ne  por  ti’ l giorno 
E fuggendo  mitoiquel , ch’ipiu  bramo. 
L'ombra,  che  cade  da  quel  burnii  colle 
Oue  fauiUail  mio  foaue fuoco , 

Oue’lgran  lauro  fu  picchia  uerga , 
Crefcendo , mentr'io  parlo,  àgliocchi  folle 
La  dolce  vifla  del  beato  luoco  , 

0 ue’l  mio  cor  con  la  fua  doma  alberga . 


Avendo  il  V.  piantato  lauro 
ne  la  rtua  de  la  Sorga,  come  di 
cemmo  ne  la  fua  rifa,  e nel  So. 
7 grn  Tefin,  Ti,  Varo,  *Ama, 
Mdige,e  T ebrofin  rimibràga  de  la  cara  fua 
donna  che  -reggendo  il  piantato  albero  lei  fi 
rapprefrntaffe . ond'egli  mirando  la  bel! apii 
ta,e  nel  mirare  rapprefemandofi  M.  L.e  da 
pari  e onde  potea  far  Cimo  e Coltro  , fin}™** 
gtràdo  li  occhi  al  luogo,  otte  col  filo  cuore  ella 
albergava,  fi  che  ne  fentiua  nò  mediocre  pia- 
cere (che  ficedofi  notte  re  flotta  di  vagheg- 
giare il  verde  lauro: e di  rapprefentarfi la  di- 
fiata forma  vera,  e di  guardare  al  colie , oue 
fornii aua  il  fuo  fooco,pregail  Sole  Ria  fico  à 
mirare  Carnata  pianta , e confeguentemente 
la  cara  donna, lacuale  da  che  ftron  i primi 
noflri  parenti  non  ha  pari,  ér  è già  fila  Ò" 


1 mica  al  mondo,  r Jfendo  già  p addietro  da  lui  tanto  amata  ancora,  accioche  il  fuo  p: acne  nò  gli  foglia, 
ilqu.de  banca  mirando.  Ma  il  Sole  pure  fine  andana  4 l'occidente  portandofene  il  giorno:  onde  cadete 
doli  alti  monti  folta  ombra, loquele  toglie  ua  al  poetala  uifla  del  dolce  luogo. oue  M.  L.  albergava, 
& et  agli  impedimento, che  non  potea  piu  mirare  la  celebrata  pianta ,&  in  lei  vedere  la  cara  donna  . 
tnd’elli  dice  cofi,0  almo  Soie, cioè  0 Sole  cagione  di  tuttala  generartene  del  mondo,e  d'agni  alimelo; 
che  almo  e qllo,che  cria, e nutre,  Ma, come  dice  Jriflotele,Sol  & homo  tener ant  homine , & rlli  col 
fm  corfi  obliquo  è cagione,che'l  mondo  generi , tparturtfia  tanti  &fid  unfi frutti , come  nel  Son. 
Quando  l pianeta  lungamente  effionemmo.  0 almo  Sole, dice  ponendo  la  ca  ufa  perche  debba  citi  Flo- 
re fico  à mirar*  la  pianta  del  lauro  ,e  parimente  M.  L.che  è perche  effo  apollo  amo  grandemente,  co- 
me ne  le  favole  fi (crine, quella  fronde, Ch'io  fola  A ho  fiche  nulla  altra  amo,  & intende  M.L  ■!*** 
la  favola  di  Dafne  alludendo,  Hor  So  la  ejfa  fronde,  cioè  effa  M.  L.al  belfoggiomo,  & al  bello  luogo 
Verdeggia,  proprio  à la  pianta,  e metaforico  à lei, de  laquale  /'intende, perche  e II  a] fola,  & mi- 
ca al felice  luogo,ou'ella  alberga, urrdrg  già, e conferva  verde  il  pregio  cThcn  e fiate;  e di  ogni  uirtute , 
e di  beUnya  fiorifie,e  finxy  par, Voi  che  in  prima, e nel  principio  ^ da  ho  noflro  primo  parente  vi 
de  ilJuo,e  noflro  male  adorno,  e cagione  de  la  bella  varietà,  e di  tanti  ornamenti  che  fon,  al  mondo, 
dot  che  da  che  pecco  adorno  nel  principio  del  mondo, attero  effo  prima  de  li  altri  mortali , non  fu  mai, 
tale, che  di  lei  fintigli  di  beilr^ga  ne  d' bone  fiat  e, fi  come  nel  Son.  Deh  porgi  mano, forma  par  nò  fu  mai 
Dal  di  ch'adiamo  aperfi glioccht  in  prima, Qui  il  V.vfa  queir ornamento,  che  da  l atini  è detto  agno- 
mina  no  reperendo  vna  medefima  particella  ccn  mutatione  di  poche  lettere  fiale  fola  nel  primo  ver  fi, 
e fola  poi  nel figuente.fimilmente  tra  almo  & amo  è qualche  affinila,  che  le  medefime  fyUabefartbbo 
n*,je  non  ui  t’intrapottejfi  lo  L.  E perche  il  V.  chiama  male  adorno  il  peccato  d'Adamo  ola  cagione  dii 
peccato,  bifignafaper,  c’h attendo  il fimmo  opefice  creati  i duo  primi  nofhi parenti, come  tulli  intefi, 
0 letto  hauete,e  per  loro  fatto  ciò  che  nel  mondo  fi  trttoua,li  pofi  nel  terreno  paradifo,  come  nel  piti  ft 
lice  figgiomo  fiquale  da  fe  produceua  ogni  bene  a l'hnmana  vita  necrJJario:e  commandò  loro, che  d'e- 
gni frutto  guflàfi ero, fi  non  di  quello  fi/e  la  mal  difiata  pianta  generava:  Ma  il  fiero  nemico  delhu 
Matta  geme  perfitafi  loro, che' l vietato  pomo  mangi  afiero;  che  per  quello  haurebbono  cono  fiuto  lima 
le  dal  bent:e  enfi  avvenne, eh' e male  accorti  nofhi  parenti  mangiato  battendo  l'infelice frutto , e per 
la  difubidiemg  cacciati  indi  da  l'angelo  cele fi t rii  mtandofi  ignu.lt  e folti,  * dola fante  affiditi,  heb- 
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ber  vergogna.  onde  connette  loro  affitigarfi , & oprare  che  fi  vefliffiro,  che  la  terra  non  produce** 
. frMtit(è  colta  non fieffi.  perche  da  duello  tempo  bifognaudo  che  ciafiuno  taffxtigaff , e ponrfie  otri 
fuo  fluito  in  quella  vita  mortale  fihumano  ingegno  trono  molte  e diuerfr  arti, e leggiadri  modi  di  vi 
mere,  conforme  à quello  fi  [crine  ne  la  Theologixdc  Gentili,  ch'ai  tipo  ài  Saturno  e de  primi  huomi- 
ni,cime  narra  Hefiodo  ne  la  Thtogonia,e  V irg.  ne  la  g torgica,e  ne  la  Buccolica,&  Oui.it  onela  me- 
. tamorfofì fu  reta  aurea  ,e  la  vita filmile  à la  chitina  fnya fatica  fuor  d'ogni  dolore;  ne  fiera  vecchie^ 
%a:ma  fiempre  lihuommi  giou.tni in  fie fienali  diletti  viueano liberi  da  ogni  male.v!tim.wiéte  come 
dal  fonilo  vinti  moriuano.Alhora  fiorii  tutte  le  cof,&  eri  buone : nàt-porir  ì'sttft  HjciS'oieoc  itpou 
pdLttÙTO Tdfii  3AÀ0 p’ T* ■ \ffi  eLtStyoy,  e come  iice  Vìrg.lp fa  telimi  oìalibenui  nidi  opofctte  fere* 
bai:  Poi U huomini  peccàdo,r  prima  Promethn,indi  Lycaone,eh  altri,de liquali  i poeti  parlano, venu 
to  il  Pegno  in  ini  di  Gioue , qlti  primi  huomini  buoni  folti  demoni  e /pitti  diurni, egli  pale  in  guardia 
del  módojilquale  p li  errori  de  mortali  hauea  pieno  dì  molti  morbi, come  ne  la  [tuoi a di  Ti.lora.fi feri 
ue,e come  V trg.dice,Vle  malti  virtus fèrperuibui  aidiiit  atrit,Pr.e dxrief, lupo<iuffit,pontumj;  tno- 
3teri,Me!laq;  iteufiit  fotiifinemq;  r emoni  t.  Et  p afilli  riuii  curretia  vino  repreffit;  F.  enfi  non  vali- 
do che  la  terra  da  fi  producete  frutto  menino, ma  ci  tuga  fatica  de  mortali,(id  rt  variai  vfm  mediti 
do  extunderet  artei<,che  la  v afiata  et  ode  era  finya  d:fiplina,&  arte,e  rozya,cnme  felthuomini  fuf- 
fero  veramite, come  i pori  dicon^tC uno  robore  nati , ecco  come  fecondo  Cuna  e l'altra  Theologia  , il 
peccato  de’  primi  huomini fu  cagione  delabella  varietà , c ho" gi fi  mede  a!  mtdn.  il  quale  mal  e e no- 
flro,e  d’Adamo  fi  f lo  peccato  originale  fi  p le  tòte  fati  file  indi  natexlie  no fi  può  viutre  qua  giu  fen 
%a  m ole  flit,  e fen\.i  impaccio  nò  oprando  la  mano ,o  lo' hgegno.  Aggmngeuifi che  f quel  m.tle.  Tfi.  S. 
dal  cielo  [cefe  in  terra  a farfihuomaiande  foura  ogni  altranatura  creata  effetto  Ihumana . Alcuni 
qui  p /’  Adorno  male  intelendo  l'arbor  del  paratifo  tcrrethre,  il  cui  pomo, come  dimofhato  habbia- 
mo,fu  uietato  à primi  no  fin  paréti;  dicono  toppo  (fila  a lama  piòta , nel  etti  frutto  era  lanolina  dA 
bene, e del  male,ql  fuo  lauro  al  mòlo  fola,t  finga  pari  verdeggiare  , come  t'a  qtla  arbore  qflo  [offe  il 
fecondo,  conciofia  che  fi  come  qtio fu  cagione  di  tanto  male  ad  A damo,  Ó“  àjuat ficee  fiori,  ù"  al  fine  di 
tanta  gloria  ; cofi  queflo  Poeta  era  cagione  dt  tanti  martiri , ir  à lo'ncom  ro  , com'egli  funi  dire , di 
quanta  minute  in  lui  (plcndea  )(e  fogni  fuo  bene  figue  poi  il  Poeta  dfauento  proporla  la  cagione , 
per  che  il  Sole  fermar/!  deurfie  à mirare  , il  prega  dicendo  , 0 So  l B » pur  ti  chiamo , prego  filiamo 
à mirare  l'amata  [-ante ,&  in  lei  M.  L.  Da  Greci  delta  tv»  amata  da  Febo,  che  quantunque  l’an 
fica  Laura  fufie  figlia  di  Pento,  e la  nouef/a  nafeefie  in  Auignone  , per  lo  me  defimo  nome  de  f una  e 
l'altra  il  Poe.dice  fe  amare  quella , ch'amò  Febo  : ma  fi  può  inteiulert  cht’l  V.  ir  Apollo  ami  il  lau- 
ro. Apollo  in  memoria  de  l'amata  fux  Dafne,  e'I  Poe. in  rimembranza  de  la  fua  donna  ; Et  ufa  qui  e- 
gli  lo  hyileroproteron,  dicendo  i li  pur  prego, e chiamo,  chepria  fi  chiama , poi  fi  prega;  E tu  pur  fug- 
gi. quantunque  i ti  prega,  e fai  che  i poggi  d'intomo  faccino  ombra,  perche  da  la  luce  toccato  il  cor- 
po o paco  per  quella  parte,che  non  è illuflrata  da  raggi  : fa  ombra,  come  [accana  i poggi  vicini  à Sor 
gafiquali  toccand  \!i  da  le  (falle  il  Sole,  col  mito  ombri mano  il  paeft;  che'l  Sole  già  era  nel  otcafò  , 
E.  tene  portiil  Giorno,  chef!  come  la  prefenzp  del  Sole  ne  apporta  il  giorno  ,cafì  la fua  diparti- 
ta lo  ci  toghe  : perche  il  Sole  autore  de  la  luce  ouetli  giunge,  importa  U di..  E fuggendomi  To  I fio 
itogli  queUo,cl)'io  bramo  e defilerò, togliendomi  la  dolce  vifix  del  beato  luogo , ou' alberga  M.  L e'I 
mirare  la  feli:e  pi  anta, e'I  vedere  in  lei  la  cara  donna . Poi  di  queflo,  che  tolto  li  era , per  lo  Sole  de 
la  dolce  vifix  deibeato  luogo  di  M.L  come  li  fi  toglila  per  l' ombra  crtfitnte  De  Coltro  non  parla-  , 
lafciandolo  interi. leve  à noi  per  te  cofi  dette  difpra,  EgiaCoggetto  delPot.non  era  fi  non  mirare 
M.L  e per  tei  r.ipprrfentxrfi  mirano  la  pianta,  eguardaua  il  colle , oue'l fuo  fuoco  arde  a.  boriano- 
adunque  dire  apertamente  che  non  porta  mirare,  ou' ella  era:  e tanto  pii}  ,cht  nonhxitendolo  [opra- 
detto,  come  già  parlato  hauea  de  la  fronde, doura  dire  di  quello, ch'ancora  gli  apportano  dilettofio't 
del  guardare  onera  Madonna  laura,  e doler fi  chef!  dolce  iti  fiali  fi  to  ghetta , ire  fendo  l'ombra- . 
Hor  dice, (refendo, mrntr  lo  parlo  ateo  Sole,  e ti  prego  fhamo  à mirarla,  l'ombra,  laquale  cale  da 
quel  burnii  colle, otte  f audio  ir  arde  il  mio  foaue  fuoco  lei  inten  tendo  , otte  ancora  il  gran  lauro  cioè 
Madonna  Laura  già  donna  e d'eia  grò  le  in  fui  fiore  fiupicciolal'  i rg  \ , fu  fauci  iilhna.que  fio  om 
bradico,  crefendomentfio  parlo  tolte  òli  occhi  miei  la  dolce  tuffa  dA  beato  luogo  e felice  per  h.t- 
bit arili  Ma  l. Laura, oucl  cuor  mio  colla fua  donna,  e (ignora  alberga, &habtta.  Cade  da  quel hu- 
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«k?  colle  ufila particella  Virgiliana, M tiorrtq cahtnt  .lidi de mmribut  ttmbr*,nan finga  me- 
taphora,diemnpropriamente  l' umbri  fi  dece  ca  ler  dilmonte.m*  fi  riguardi  al' alternai  de  mori 
ri, che  l cadere  eia  f»  in  gin , benché  l’ombra  piu  tofìo  hi  Lt  in  fu, elle  in  giu,nafccndo  da  la  terra:  e 
ejMjjito  piu  baffo  è il  eolie, meno  proprio  Si  dice  calere,  come  ani:  perche  alt  rane  piu  proprio  il  difft  ad 
imitatimi  ri  Pirg.  onde  difende  Da  li  alnfltmi  monti  maggior  l'ombra  Chiamajt  aditque  cadere  l'om 
ira, benché  naturalmente  da  la  terra  naia  in  fu  uerfo  il  cielo, come  i mathcmatici  ne'nfegnano,  e con 
tofioro  Plinio, peraodief alt  egjx  de  monti  ci  toglie  la  méta  del  Sole  li  cui  raggi  otte  non  giungono,itti 
ì l'ombra,!  tquale  da  li  alti  mòrigiitge  nel  piano.Oue  futi  Ila  il  mio  J batte  Fvo  co,  fogliano  i poeti  chia 
mare  fuoco  per  la  metonimia  figurala  copi  amata. Virgilio.  Mene  ignis  yimintat,dT  tifa  col  fuoco  prò 
prio,ch’è fxuiHarc.Oue'l  gran  La  v ro,  allude  al  nomedelafua  donna  della  metafora  de  l’arbore, che 
la  pianta  effe»  do  prima  uerga  e rami  picciolo, poi  ere  fendo  dimette  albero  grande.  Cofi  M.  L.  nata 
m trilla  prima  fuftnciullina,poi  donna,  lucendo  il  Poeta  alerone  La  be/lagiouxnetta , c'hora  'e  donne. 
Q ni  douete  notare, dubbiamo  alcuni  nerbi  oue  lo  s non priux,ma  aumenta: che  come  ne  li  altri , fgo 
bro,  forco  ,t  fimih  loti  primi  ino,  cofi  in  quefli  aumen  t a,o  non  diminuì fé,' fxuilto  (guardo:  eh’ è firn 
plici  loro  non lignificano  il  contrario, ma  il  medtfimo,  Fauillo,Guardo:iquaIi  ultimo  quando  precede 
la  con  filante, fi  come  tfxuiUo,fguxrdo  precedilo  la  uocale.-benchc  non  fempreft  ferba , fi  come  uedete 
qui  tanto  piu  cbeifauillare  èpiu  che  fxuillxre.Toilt  in  uerfo  fidamente, in  profa  e uerfo  toglie  ; « 
quando  il  Poeta  dice  toiufa  U modo  Fiorentino, per  loejuale lo  Lfì cangiami, onero  tolte  le  due  con- 
fonanti  gl,  rimane  i filo  : .llcuni  intendono  la  fronde  non  per  Madonna  Laura,  ma  follmente  per 
Lt  pianta, ch’egli  piantato  hauea,  ilche  non  par  che fi  conuenga  a quel  che  dice , che  fienosa  par  poi  che 
l’adorno  fito  male  e nofho  in  prima  uide  adorno,  pcht  non fa  l’èbcn  dato, che  quella  fronde  ifictial 
mente, o generamene  la  fronde  del  lauro  Ha  tale, die  tra  li  alberi  non  Labbia  pari,  Ma  ben  fi  conuie 
tu  intendere  che  Madonna  Laura  tal  fife battendolo  egli  altre  uolte  detto.  Mggiungeuefi  dienei 
tertftti  chiaramente  dimoftra  liauer  ime  fi  di  Ieri  filtri  intendono  filamente  di  Madonna  Laura  al 
fuo  nome  allude  .ndolkhe  effer  non  può,  non  eficniogli  tUa  innan\i,fi  come  fi  dinota  nel  fine. 


Tuffa  la  natte  mia  colma  d'oblio 
Ter  affro  mare  a me^a  notte  il  uerno 
Infra  S cilla  e Charìddi;&  algouerao 
Siede  l fignor, am^'l  nemico  mìo  ; 

%A  ciafcun  remo  un  penfier  pronto  e rio.  ( no.  «W  bramma  fimmergerla,e  con  geme  male  ac 
Che  la  tèpefla  e'I fin  par  c babbi  a feber-  ^combattuta  da  tempefleudiuemfiche 

La  uelarompeun  ttento  bionido  eterno 
Difofiir,di(peran%c,e  di  difio; 


L Tue.  qui  ut  defiriue  il  fuo  flato 
con  betliffima  metafora  piglia- 
ta de  la  ntuejlxquxle  per  offro 
mare  paf] mi  do  di  me\a  notte, il 
uerno  , tra  Scilla  a Cbariddi , col goueruo  di 


T i»ggia  di  lacrimar,  nebbia  di  [degni 
Bagna  e rallentale  già  flancbe  [arte; 
Che  fon  d’error  con  ignorati  tia  attorto . 
C tlanCi  i duo  miei  dolci  ufati  fegni  : • 
Morta  fra  l’onie  è la  ragione  e l’arte 


Talich’ incomincio  a dejfie 


lauela  rompono  > * caggenlo.dal cielo  piog , 
già,  che  la  bagna, & ingombra  l’aria  di  folta 
& humida  nebbia  , che  rallenta  le  forte, 
ne  fuggendole  Flelle  feti ctur tonale , per  lo 
cui  lume fi  guida  tlnauigio , e finta  arte,  e 
finora  ragione  andàdo,penfiie  uoi  in  die  ria 
lofi  ritroui,ecome  de  fieri  delporto.Tale  tra 
il  Poeta  fi  come  uedremo.  T{e  fi  può  non  lau- 
dare lo’ngegno  dd noflro  Poeta , ilquale  bo- 
ne io  letto  nel  Platonico  Phedro,che  Socrate 


levar  del  porto.  fimigha  l’anima  ai  un  carro  dt  .Imo  cauaili 

chiamato  biga  da  Latini,  e quanto  hi  fogna  aduncarro,tanto  pone  in  lei,  cofi  egli  imitando  Vlato- 
ne.difiriue  l'anima  còbattuta  da  Cornar  afe  tip  elle  ne  l affrontar  <f  amore, comefi  naurfu  e, e tut- 
te quelle  armi,chebifi^naHoai  una  naut Jeggitdrxmrtc ^tttrtbwfce l' anima,  nomando  ciafcwia  , e 
quali fuffiro  in  lei  mofìràdo.fimilmcte  lxtepeflx,& ifortuneitoli  perigliai perigliofi  t ipo,  & i luo- 
ghipericolo/!  deferitene  t'anima  fax  amarofx , quali  figliano  auutnire  a la  naue  ! Tfie'e  cofi  nuoua 
parlare  in  allegoria-, di' etti  e antico  co  fiume, comeapo  Pindaro fi  legge  ; & in  Horatio  parlalo  de  la 
natte diTaride,» principalmente  tuia  Calandra,  ouero  Aleffaniradi  Licophrone  poeta  ofturo 
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dice  adunque  il  V.Paffa  la  nane  Mi  A,àdèt aròma  mia  colma  JOB  1 1 O,coltte  lanaut (itole  ir  corca 
di  mer  ce, cofìC anima  (ita  per  M.  L.erx  corca  d'oblio  obliandofe  mede  firn  a, e tutto  il  mondo, Ter  offro 
Af  A r E d'amorofo  pianto,  A me^a  2^0  TT  E,perch'elli era  ridotto  in  folitariohorrore , & in  ofcurt 
tenebre, quali  fono  di  me\a  notte  tempo  perkolofò  tlV  E R no  , Ragione  temp  e fintole , e fredda , & 
ultima  de  l'anno, come  il  "Poeta  inuecchiato  ne  t amore , laquale  età  amorofa  era  già  ttmpefleuole  t 
mole fi  a,  infra  Scilla  e Ch  a r I d d i , luoghi  periglio/!, che  l'uno  fuggendo, fi  corre  at altro  y quali  fo- 
no i perigli  grani  d’amore  ,che  chi  de  l'uno  [campa, non  può  l’altro  fuggire,  & ufa  il  'Poeta  una  bella 
amplification  e, che  grame  e perigliofk  cofa  è pajjare  per  a faro  mare,etiandio  che  non  dimeni  notte,  t 
Je  di  mela  notte, anchora  die  non  di  uemo,e  fe  di  uerno;benche  non  infra  Stilla  e CharidS,  che  in- 
fra Scilla  e Charidcii  pa/Jando  il  periglio  er a grawfpmo,arrfi  piu  grane  non  potea  dirli,  poi  battendo 
moflro  il  perigliofo  paffio,  e’I  tempo  fortttneuole,t’l  luogo  a [prò,  deferirne  il  gemerne  e te  armi  de  la  fua 
anima, comefrnaue  [offe, Scendo, & algouemofiede’l  fignore,angi  il  nemico  Mio,  cioiil [enfio  oue 
ro  l'appetito  irragioncu'ilefilquale  era  fatto fìgnore,e  perche  ilfignore  eflendo  buono  ilgouemo  è lau 
dettole, ufa  la  correttione  a dlmo  tirare,  che’l  gouemo  era  ptfftmo,  dicendo, pinoci  il  nemico  Mio , che 
piggior  gouemoyche  gouemarfla  nane  dal  fuo  nemico  da  chi  brama  [immergerla:  e giacerne  fitpe- 
ie  il  /énfi, che  dee  ubidire  a la  ragione, come  nera  [gnor a e donna  di  fermo  fatto  fgnore  tien  il  cofiu- 
me  de  fermi , iquaìi  fgnoreg  piando  montano  in  tanta fuperbia,che  Sfhuggono  la  città , ne  dir  fi  può 
fi  non  nemico  quello,  dii  cagione  de  lamorte  altrui , mafignoreggiando  il  [enfio-, come  i Platoni- 
ci dicono  , Cani  ma  untore,  fi  come  uiue  regnando  la  ragione,  poifegue  il  Poeta  jì  ciaficun  remo  un  po 
per  pronto  e Ri  O,come  i rematori  co  remi  rifiofpingono  altra  la  naue,coft  li  amore/! penfieri  colle  loro 
fantafie  amorofe,e  colle  loro  folledtudini  fjrronauano  olirà  t anima  innamorata,  i quali  penfieri  molo 
RI  par  c’habbmo  a Sche  uso.' par  che  ridano  la  tempefla,  e'I  fine, di' 'auuenir  potea , recando/!  a 
giuoco, cioino» pcvfiutano  chepoteaCalma attujfarfiht  mexg  l’onde  d amore , e perirmi.  La  V E LAj 
d'or  la  uita,  o la  mente  , o la  u cloni à rompe  uno  mento  humido  & eterno  difofjnri  , di  fp  trance, e di- 
po,e Meramente  i fo/piri  fi  chiamano  mento  ferebe  fi fanno  del  fiato, che  l cuore  manda  fuori  fptràdo, 
ole  (peranxe  r'I  Sfio  fe  non  cofìpropoio  pure  fi  dicono  Mento, che  enfi  le  fperan%e  col  dipo  ne  fama  gi- 
re  ,ou'elle  fono  dal  penfìero  e da  l'appetito  mdrixgate,come  il  Mento  la  natte, ne  altrxmcte,  che' Intento 
fotterchio  rompe  la  mela, il  troppo  Sfio  e la  fiuerchia  f paranza  interrompe  il  uiiter  noFJro,  che  Lt  ri- 
finii a fperanxa  ancide  altrui  ,o  il  ttoler  de  la  mente,  fi  come  ne  la  Congo,  chi  e fermato  di  menar  [ita 
uita- E comincia  qui  il  Poeta  aferiuer  la  tempefla , laquale  faceano  i uenti  defofpiri , e de  l'amorofi 
farange,e  del  dipo.  Indi  (èguendo  dice  pioggia  di  lagrimare,nebbia  SS  DEGNI  bagna  rallenta  in- 
terne quando  a la  pioggia, e rallenta  filo  quanto  a la  nebbia,  oltra  che  ella  ingombra  la  luce , le  S A % 

TE,ouf!'attienelxuelxdelxnaue,Gix Stanche  delagrxueelungxtempeflxccofilxpioggia,  & 

di  lagrime  i nubiloft [degni  S M.  L.bagnauano  e r alien  tonano  le  [arte  <C  errore  attorto  co  I gnor  AM 
T l A, che  eran  li  errori ^’l  amorofe  uamtà  a cui  s' attenda  fu.t  iuta  amorofa , opur  la  fina  mente,  fi 
che' t Poeta  piangendo  e M.Lfdegnandole  amorofe  ttanità  non  eran  cefi  tefejrufi forti  e falde,  ma  per 
lofito  pianile  per  lo  (degno  S lei  deboli, & inferme.  Tgt  fi  parte  de  la  metaphora,  che  come  le  [arto 
de  lenone  fi fanno  S canape  o Slino  attorto , copie  Sarte  cioè  le  uanità  amorofe  eran  d’errore  at- 
torto con  ignorantia  perche  [“amante  male  accorto  errando  incorte  in  pale  fi  uanitx.Cofi  mo  firato  ha 
teendo  il  grotte  perielio  per  lo  luogo,e  per  lotempo,poiperlogoueno  e per  la  temp  e fi  affiora  mofbr 4 
come  [eli  celammo  le  chiare  flelìefer  lequali  fitta  natte  fi  reggerà, e la  ragione  era  morta  , e l'arte , 
onde  peti  Or fi  può, come  fi  gouemaua  hor  Sce  celanfi  i Sto  miei  dolci  ufitti  S t G N I , li  duo  occhi  fiot- 
tò di  M.  Lper  liquali  l'anima  fireggea,comele  naui'p  le  due  orfe , la  maggiore,  e la  minore  fi gouer 
n.tuo:La  R*  Gl  OH  E, e Parte  de  buoni  nocchieri , chefuoleferbarfi  al  nawgare,  era  perduta,  per- 
che la  ragionejaquale  dee  l'aròma  gouemare  , tónta  e J cacciata  era  dal  [enfio  fattofìgpore  di  lei  per 
tamorofhSfioyTal  ch'ho  CO  min  CI  0,tale  era  morta  la  ragione  co  tortela  quale  eia  uiae’l  mo- 
do de  le  cofe, che  farfì debbono,che'l  P.comincia  a Deaerar  del  Po  R to  Sfiato , oue  ffreraua  acque- 
tarfi.  Qui  bifògna  prima  [opere  per  maggior  notitia  de  dette  cofe,  che  Scilla  e Chariddi  fono  nel  maro 
Sici'iaimre  Scilla  è un  (coglia  cattemofo  da  la  parte  Italianatlaquale  ha  in  f*  molti  [affi  cattati , omo 
ronde  batterio  forno  mer  auigliofofhepito,come  fe  ululaJJero  inguifa  S cani.ondeiPoeti (infero  lei 
dal  petto  infudonnafdalpetto  in  giù  piena  Srabbiofi  cawjtntlbonibil  corpo  un  moflro  chiamai» 
. * pifbrix: 
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èiftrìx:o uno, come  fa t Homrr«,eIlaha  (Udrei pied:,e  fii  colli, de  quali i ciafcnno  ha  unaterribil  te • 
fi*  con  tre  ordini  di  denti  fiteffi , e denfi,  e pieni  di  morte  ofeurafi  ch'ogni  uolta  rapiti*  fii  b uomini 
da  Lt  nane, che  le  fiaumemana  pafiando.nelecaueme  di  queflofiogliofinudrifiono  mUlepefa,  e mi 
le  moflri  marmi , DelpWmi,  cani, balene , e aitanti  ne  fono  in  mare.Ln  quefio  moffro fi cangio  Scili a 
bella  fiottane  amata  da  Glauco  • ilquale  per  lei  no  ama  lo  la'nnamorata  Circe , ella  inttelcno  la  jontro 
eme folta  la  bella  Scilla  b agnarfi, laquale  jn  bagnandoft  dittine  qjlo  mofhro,del  qual  parlato!)  abbia 
mo.PnSciUa  folla fecodo  Homero  dtCrattida,onde  dice  Qucpttv  ìtKpd  oatr  fOITtptt7ttt  OXVfrJ*. 
uilrri  dico  efftr  nata  di  Phor  co,  e d'Hecat  e figlia  di  Ver  fa, onde  da  Vergi  è detta  Terfeide  Sctlla , la 
anale  opinione  infieme  co  qntlla  d'Homerofegnt  Apollonio  nel  quarto  libro  de  fjtrgmauttca:  Ste- 
fichoro  la  chiama  figlia  di  Lamia.  Ch  ariddi  è data  parte  Siciliana, e fecondo  Homero  un  foglio  baffo, 
om' tra  un  caprifico,cioì  un  orbo  di fichi  feluatichi  , out  tre  uoltt  il  di  l'acqua  ita  impetitofamente , t 
tre  mite  toma  con  afbri  annoiamenti  de  fonde. filtri  dicono  non  efier  altro  Chanddi  come  l Greco 
nome  dimoflra,che  quello  giro  de  fonde, per  loquale  f acqua , 'inghiotte,  da  Latini  detto  Verte  x.  Fi* 
Chariddi  una  uecchiajaquale  da  Hercole  fu  gittata  nel  mare  Siciliano, perche furate  li hauea  le  uac 
the.che  da  Spagna  menò  per  Italia  e per  Sicilia  pafiando  in  Grtcìa.Tot  dir  fi  dee  de  forfè,  de  lequali 
Thalet  offerito  la  rumore, onde  ella  da  Vhenici  ftguaci  de  la  Thaletica  difiiplinafifgusrdaua  nel  nx- 
mirare.  La  maggiore fi  mirati*  da  Greci, e da  tutta  Europa;&  'e  chiamata  Set'.etnoneper  le  ette  fìtl 
le-, de  lequalt  cinque  fanno  il  carro.le  dite  altre  paiono  i buoi,chel  tirino  ; e'ifigno  wcmo  al  carro  é 
chiamato  boott  e, cioè  bifolco  concioft*  che  Trione  in  Latino,  quafi  Terione,  per  cui  la  terrafina,  e 
detto Ubotte.ConfeU  fette  Belle  foffero fette  bom.maVarmenifco  dice  che  cinque  flelle  rendono  U 
molto  d'ttna  orfa.'Htll a maggior  orfa  dice  Hefiodo  efferfi  cangiata  Cali  fio  figlia  di  Licaone  : laqiial* 
fattola  è nota, e da  noi  altnue  narratacela  minore  fecondo  Mglaoflhene  fi  muto  Cinofura  una  de  la 
nutrici  di  Gioue . Sono  alcuni  \che  la  maggiore , e la  minore  dicono  effer  nutrici  di  Gioue  , e per  ri- 
membranxa  del  beneficio  rictuuto  traiformatt  ne  le  chiare  flelle  da  nocchieri  ofieruate. 


Vna  candida  cerna  fopral'herba 

Verde  m apparite  con  duo  corna  di  oro 
Tra  due  riuerc  all ombra  dun  alloro 
Leuando  il  Solcala  Ragion' acerba 
tra  fua  uifta  fi  dolce  fup  e rba, 

Cb'ilafciai  per  feguirla  ogni  lauoro  ; 
Come  l'auaroiche'n  cercar  theforo 
Con  diletto  l'affanno  difacerba. 

Tfeffun  mi  tocchi, al  bel  collo  d’intorno 
Scritto  hauea  di  diamanti  e di  topati  ; 
Libera  far  mi  al  mio  Cefareparue, 

Et  eta'l  Sol  già  uolto  al  mego  giorno , 
Glioccbi  miei  fianchi  di  mirar  non  fitti-. 


E queFta  metaphorica  allegoria 
è me  no  beÙacne  laquale  il 
T.defcriuefamorofa  caccia  prt 
drudo  la  metaphora  da  caccia- 
tori: che  come  furie  il  cacciatore  di  mattino 
e principalmente  di  primauera  andar  caccil 
do  tra  le  rimere,  e trouando  qualche  fiera  fi 
guirla  ; ma  feguendria  talhora  caie  in  qual- 
che fòfiato d’acqua  attnffandouifi , eia  fiera 
li  {pare  dinixiicofi  il  V.  di  mattino  ne  ti  fri- 
nì* itera  ueggedo  tra  le  riuiere  dt  Sorga  M. 
Laura  laquale  el/i  chiama  candida  cerna  , 
t fommamente  piacendogli,  la  feguì  finch' el- 
la li  filarne , & effo  cadde  nel  lago  di  pianto . 
E per  maggior  chiarerga  confiderar  debbia- 
mo, che  non  finga  cagione  il  Torta  chiama 


Gnocchi  mieijtancni  ai  mirar  Ufua  dowu  cerud;pfr0che  f allegoria  i 

Quandi io  caddi  ne  l’acfiua,&  ella  jparue:  mttaphora  ridurfi  dee  a la  fimilitudine  ; che 

M.L.eflendo  puriffima, e cafhfiima, non  la  dette*  egli  udendo  defcriuer  tamorofa  caccia  affamigli* 
re  ai  altra  che  quella  fiera,, laquale  e pnriffimaflaadiffima  dedicata a la  Dea  del  honeflate  Diana, 
onde  Menelao  colla  faetta  occidendo  la  cerna  a tei  cara  , furon  le  nane  de  Greci  m putide  da  tem - 
pefleuri*  lieti  ritenutele  l'oracolo  difie  loro, che  mai  no  remerebbe  la  grotte  tipefla.fi  prml  iratade* 
col  (angue  ctlphienafe,che  da  molti  è detta  Iphigenia , appagata  nonfuffe.  Fu  quefla  Iphigenia,  co- 
me dicono  alcun-, figlia  cfMgtmeimone  e di  clitentRr*,e,come  oleum  altri  mgltono  ,d  Kelenaedt 
Thefio,e  da  Cùtenefha  nutrita.-4ltri  uogliono  che  rf  sfgametmone , e di  Chnfctd*  nafierono  Chrifit, 
& Iphigenia  dopo  la  difhuttione  di  Troiai  chrifit  lafiata  in  Chrifipoli  tfrradd  Tonto  tm  monfiii 
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Jebigenit  furata  da  T Mirti  [citili foffida  loro  fatta  ficerdotéffa  di  Diana , cUrr  de  la  Jjtna.Tfe  ere - 
<I/r  riti  fi  falche' l Vor.non  intendere  ala  Sertoriona  cerna, de  Laonde  'Plutarcho,!  iuio,Gelho  mol- 
ti altri  fc  cero  muntone, che  tra  Ì altre p motte  di  alta  prkdttuia.Sntorio  udorofiffimo  Duca  .che  c>n 
tra  Metello, e 1 Kmpto  fortiffttno  canapieri  e prttdenttffìmi  di  quell  'età  capitani  mai  non  fu  inferio- 
re, ma  (pepe  fiate  fuperiort  fe  man  fin  ta  una  cerna  di  color  candido  f, che  Ìndia  chiamando,  & il  fi - 
guiuaanJjnJ«,nr  temea  flrepito  d'amie,  ne  grido  di  SoJdati.onde  perfuafe  a Baihari  habitat  ori  di 
Lufitania  ala  religione  inchinati, ch'ella  era  a lui  data  de  Diana,eperlei  molti  ftcreti  Imparano  dm 
quante  unite  per  occolto  mrffo  intendena.il  nemico  efier  itu  rato  nelfuo  paefe  , o porre  affi  lio  a qual- 
che città, o pigliata  batterla,  Gngea  da  la  cerna  in fogno  tfierhdttto,cheUfue  f quadre  fbffirtn | ar- 
me. Ma  fi  qualche  n ittoria  de  lifnoi  capitani  udì  na, celando  il  nteffo,  coronana  La  terna, e da  lei  dicea 
efferglt  notificato, e per  qflo  douer/ì  ali  Dei  fiupplicarr;e  ueramite  merauigliaera  a unlere  ima  candì 
da  cerua,cht  Plinio  fòla  quella  riconto  troie  candide fiaquale,ctim'elli  dice, fu  dai Hiflagna  f.itidi- 
cariputata.Poteo  il  Poe, ancora  alluderea  quella  ueLociffima  cento  del  monte  Panhenio  cofì  detto, 
pertlìera  habitat o da  nervini  Tgimphe  , Ltqit.de  correndo  benché, benché  ru f uno  auam.are,o  giun- 
gerla poteffe,fu  pur  da  Hercole  uinta  nel  corfi.EUa  era  candida  , & hauea  le  corna  d'oro-,ondene  U 
pruoue  merauigliofi  d' Hercole  te  ferino,  cormbnt  attratte  ceruam  necat  ordine  quarto  ; enei  fello 
de  ì Enei  da  Fixerit  Eriptdem  ceruam  Itttt,  & Gnidio  ne  la  metamorphofì  la  chiama  Parthenium  de- 
citi. La  ulta  de  cerui  e lunga, t he  dopo  cent  'armi  furo n prefi  cerui  col  monile  (Coro  pollo  loro  dal  Ma- 
gno sflejptndro.Chi  piu  de  ceriti  fauer  uohffi  legga  Plinio  ne  Chi  fioria  naturale , Ò"  si  ri  fìntile  ne 
libri  Jelianimali.DefcriueditnqiteUP.M  Làn  gut fa  d' una  candida  cerua  a dimostrare, eh’ ella  era 
puri  [finta  e calh[fima,effendo  la  crrua  I aera  a la  Dea  de  la  calìità  , porte  alludendo  a la  Sertonana 
cerua,p.vrtr  al  colore  candido, che fignifica  purità , e finterà  calìità,  onde  hmm  candido  è ,chi  non  ì 
Ìnuiitiofi>,ne  doppio, ma  puro  e [incero  fen-ga  macchia, canihda  Dea.ipo  i LatiniPocti , ancora  itele, 
quanto  apo  i Greci  n ó’ivtaì.leì  cioè  ueneraneLxe  calìa  Dea,  parte  dinotando  quel cfi'è  di  nobiliffi- 
ma  m trinigli  a, che  come  merauigliofi  co  fa  è una  cerua  di  color  candido  ^ofi  M.  L.  era  di  mirabil  bel 
Itgga,  e di  mcrattigltofit  honefiade  om atonie  di  minor  merauigliaera  ttederla  con  due  corna  d'oro. 
Chi  uide  mai  cerna  con  le  auree  corna  ? otte  il  P.  parte  allude  a C aurea  corona  da  Sertorio  polla  ala 
erruajbenche  molti  dicono  efier  fiata  di  fiori  ,egiaapo  li  antichi, come  in  tauiofi  legge  ,ene  li  altri 
ferii  tori /t  li  buoi  da  (acrificarfì  ; le  corna  t’onuuano  d’oro  : parte  allude  a ì. turate  coma  de  la  Par - 
thenia  cento, dinotando  hi  M.iJ' aurate  treccie.  E perche  il  Poe.  dice  nel  collo  di  lei  efier  un  monile j 
ouer  collana,<nter a fritto,  Tfeffuti  mi  tocchi,  Libera  far  mi  al  mio  Cefare  panie. vogliono  che  M.L. 
fòffit  mai  notale  per  Cefare  intendendo  lamaritale  legge  da  Cefare  ordinota,per  laquale  dee  efier foto 
del  fito  marito:  e d'ogni  altra  perfino  libera  fi, che  neffimO  mole  fio  effer  le  debba.Ma  perche  la  legge 
piu  torlo  obliga  ohmiche  non  libera, onde  il  matrimonio  è detto  nodo  giogaie  de  Poeti, dicendo  Vie  . 
gilio.  Et  cui  me  nelle  uinculo  fidare  iugali,ptrche  alhora  la  donna  è f Irrita  & auvintapht  che  mai , 
non  ofo  dire  effer  que  fiala' ntentione  ilei  P.tanto  ptn  che  noi  crediamo  lei  non  effer  fiata  data  a ma- 
rito.ma  fi  di  legge  t'intende  piu  toflo  intenderemo,de  la  Giulia  legge  de  sldiilterh  ordinata  da  Ce- 
fare Giulio  dittatore, ne  laqttale  legge  Cefare  nò  nelle  fi cSprendrjfe  tal  donna , qual  era  M.  L.  come 
che  ogni  altra  fjòna  ni  fillopt/nefiejtna  una  fole  perfino f incera  e pura  li  panie, ch'amdafl'e  liberami 
teiperche  dajtejfnno  molata  ftrebbe, ma  per  dirai  il  uerq  intendendofi  de  ta  legge,f.trtbbe  l'efi/ofiti» 
ne  troppo  tirata.Onde  pare  che  piu  quadre  l'opetuor.e  comune, che’l  P.  imi  de  a l'antica  ufiuiga  di  por 
re  collana  olle  cerue,come  ne  cerui  di  siiefisn.tr o magno  detto  habbiamòfi  diferiuerfiin  quella  il  no- 
me del  Signore  di  riuerenga,e  di  ubidienti  degnò, quali funn  i Cefan^tccioche  ella  per  firn  rifletta 
àndaffe  liberamente  per  tutto^omr  quella  di  Seriori»  andaua;E  fino  aliano, che  dicono  i c efori  ef- 
fer ufi  1 1 frinenti  que  fie  parole  lai  ine, Tildi  me  tangere  quia  C afarii fumtlaqualifino  Mentite  il  pro- 
uerbìo.ondc  credere  a cofloro  il  Ppar  che  alluda  a que  fio  pronerbio,che  fagli  è nero,  per  Cefare  in 
Al.  l-inteu. Iremo  Idàio;chcgia  Virgilio difie  D.tnfitm  imperium  cum  loue caficr  uabeitò"  Otti. li»  di 
feriti e il  danno  configlio  per  Ih  uni  ano,»'  l Poeta  nei  Sonetto,Gloriofa  colvmajgr  Glene  iute  fi  Boni 
faceto  Papa,  cioì  che  Iddio  crtido  AL.  L. le  diedi  tanta  nino, che  d’ogni  tulio  eroi  òcra  ,e  finita  e liba 
Tornente  per  lutto  potrà  ondar  foigainfa/na  ttrruna,e,come  dice  il  Proverbio,  la fonte f averta  t 
, chiara  ni  efieudt  ih  Ut  macchia  alcuna  é di,honorc:peTihe  potefje  conirafhtrc  attutii  mortali  piar 
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ceri,  lidio  fhaue: t orniti  d'un  monile  di  diamante  piti ra  dnriffima  e falfifjìma  i tutti. i colpi, che  to- 
faccio  gtmm  t contea  i lafciui  diliri,  fi  cont*  Plinio  ne'nfigna.conciofia  che  M.  L.  per  Ufi*  t fin  tifi  ma 
caflirà  era  falda  r forte  a gran:  colfi  d'a  note, e ripugnila  ali  humani  diletti  del*  fralccame,  R 
per  fermo  p*r  che  all » li  * la  cathm x di  diamanti  è di  top  accio  che  futi)  fri  le  donne , ho?  gi  non 
t'ufit, com’egli  diffi  nelTriomphodi  cicliti  Vltim.vnente  il  V.pone  infine  de  f autore  focaccia  ih’ e fi 
do  il  merp  di  li  cerni  (farne ,Ù"  effi  cadde  ne  t acqui,  die  fe  M.  L.era  uiua,(ì  può  intendere  , che  nel 
mexp  del  Imo  amor  o fa  flato  dopo  U fune  principio  ella  fi  (farne  dinanzi  celandoti  a lui, come  piu  i tol- 
te elli  fe  ne  lamentatonit  il  V.cx  He  net  pianto  foffiran  lo , e pianando  il  fuggitili*  faggio,  ma  fera 
morti, come  par  die  piu  quadrici  ’P.intt  le, che  nel  me\p  di  fina  età, onero  de  f età  di  lei  alla  morì,  ino 
ri  M.  L.  d’anni  circa  q 4,  nel  fiore  de  la  uita,in  quella  giouetìi,oue  la  ragione  ha  luogo,  iquali  anni  fi 
no  del  SoletE'l  Poeta  era  d'anni  44 .che  può  effer  ancora  il  me\ 1 de  la  uita  Immani: pere! )e  elli  rnor 
ta  e (finta  Madonna  Laura  rimife  piangendo.  Quella  openione  è molto  lontana  da  la  Maeflà  del  P. 
e da  rhoneflade,ne  qua  Ira  appieno  colle  parole,che'l  Poeta  trouando  fola  Madonna  Laura  un  gior 
no  la  fègu-ffi per  gioire  dilei,e  nel  fignire, perche  ella  il  fuggii  ripugnando  al  (ito  difio,elli  cadeffe  in 
un  f, (fato  d'acqua,  ir  ella  gli (farifie  dinari  f.  Dice  adunque  il  P.  còji,V na  candida  e bianca  CERVA 
Madonna  Laura  intendendo pnriffimaò- bone fhffima.Con  due  coma  tfOnn  , fi  come  e(foFio  bab- 
bi uno.  Mi  apparue  foura  l'herba  iter  de  fa  due  Rj  vi  e r e,  de  tequali  afiai  mi  rimembra  bauer  det- 
to ne  la  uita  del  Poeta  Iettando  il  J'ol  E quando  il  Sole  nafet  il  mattino  ,M  laflagione  Acerba 
de  Canno  quando  nulla  coft  e matura, ond'è  detta  acerba  da  li  affetti fuoi  non  ancora  maturi : -dina- 
ri i frumenti  fono  in  l'berba;ne  li  alberri  fono fr  ondi,  e fiori,e  qualche  frutto  acerbo, Voi  il  Poctafov 
giunge  quello , che  il  fo(finfe  a feguirla , & ala/fare  per  lei  ogni  efercttio  e Lucro, non  curando  de 
l'affannoycbe  p feguirla fofffiua,per  la  (per  anta  di  giungerla, la  oue  dace, Eh  a fui  uiflafì  dolce, fi  dot 
temente, che  fi*  il  nome  per  l'auuerbio,  onero  fio  nome  Dolce  Sv  perba  Jt  che  la  dolcepja  mitiga- 
ua  l' altererà  talmente,  che  quella (uperbia  era  gratto  fi  per  laiolce^ga  ,che fe  ne fintia  mirando, 
ch'io  lafciai  ogni  La?  o no,ogni  efiercitio,Ò"  opra  per  figibr  lei,  come  /.'avaro,  che'n  cercar  thefi- 
rt  D 1 Stic  E R B a , & addala  fi  e l.’  A p F A N so, che  ne  paté  con  diletto, ffer  andò farfi  ricco.  Bella  co 
( parai  ione,  oue  ragioneuolmentt  il  difio  de  l'amante  famiglia  al  defidcrio  de  l’auaro , che  l uno  e l'altro 

è (amenamente  b rantolò, e di  fame  infttieuile,e  col  dilet  lo, che  quell  0 amando,  queffo  cercatalo  thefi  • 
ro  fentono, non  curano  1’afianno, che  di  tanta  loro fatica  ricettano,  Lauoro  nitri  dal  Latino , chefignift-  .< 
co  fatica  e féu  bo,  fi  come  i Litui:  le  pruoue  d'Hcrcole  chiamati  labore ; Herculù , che  furon  di  gran 
f alici, & i medi  fimi  chiaman  terra  dilauoro,campot  laborino :,ÌT  laborios, perche  ì dtffoila  a bell a 
uori-, benché  Terra  di  lauoro  f e troppo  poi  f te  fa  , (T  allargata, e fi  come  per  C dnticacamp  agni.  Di- 
fitcerb.t,chi  alleggialo  toglie  l'acerbo, CT  il  contrario  fa  chi  inacerba,  e fono  componi  con  la  prepofitio 
ne, quello  con  in,queflo  con  dii  priuatiuo,e  col  nome, Poi  fegue  parlando  de  la  collana, e di  quanto  ui 
erafiritto.  Quella  Ce  rv  a che lignifica  Madonna  Laura  ,li.tura  al  bel  collo  d intorno  ferito  di  Ra- 
manti e di  topini  quefie parole, ne)] un  mi tocchi.'hbera farmi  al  mio  Cefitrt  P a RV  E , ultimamente 
conci  linde  quello  fine  c'hebbt  fxmoroft  caccia  dicendo, Et  era  il  dtgta  mito  a mr?g  Giorno',  ir  in 
tendi  come  fopra  fe  dettotglioccht  mei  tran  fianchi  di  mirar  non  fatti  ^dicendo  altroue , fianco  già  di 
mirar, non  folio  ancora;E  Giouen*le:E  lafìala  uirt,  nondum%  fittati  receffit , parLtndo  di  Mefal.na, 

. ' Quandi  ut  caddi  ne  L'jt  CqvA  del  piamo, & ella  S p a rv  e.  e prima  leggi, Qnand  tUa  (farne  , poi  io 
caddi  ne  l' acqua  quanto  afe  che  (ix  lo  hi  fiero  proteron  ima  quanto  a lacaccia  fuole  il  cacciatore  fe- 
guendo  la  fiera  cadere  in  qualche  (off ito-, ir  in  quefla  la  figuit.t  fiera  (far  ir  e. ma  il  Poeta  cadde  nel 
pianto  per  lo  (far ir  e di  Madonna  Laura, ne  fin%*  ragione  fjrarirefi  chiama  il  morire,  perche  lo  ffa- 
rìre  è torfidi  nifi*  altrui  finga  cheperifix;&  il  morir  noflro,fe  l'anima  c immortale , e torfi  Intorno 
dali  occhi  mortali,non  eh' elli  ncperajperche  fortini*  è U uero  lino  mo,  coni'  altre  mite  babbiimo  det- 
toci corpo  « quell  0 if Ir  omento, oh  egli fi porta. 

Si  come  eterni  uita  è ueder  dio , fóTtffj0  Lr,  V"r  005  r “V*”"" 

Ve  piu fi  !> tamagne  bramar  piu  lice;  #tUi  miràdoU  ne  finti*  ine f- 

Cùfl  me  Donna  il  uoi  ueder  (elice  fabile  dolcezza, fece  queflo  So. 
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fa  in  queUo  breuce frale  uiuer  mio  : 
noi flejja  com'hor, bella  uid'io 
Clamai  {fé  uero  al  cor  l'occhio  ridice , 

Dolce  dal  mio  penfier  bora  beatrice  ; 

Che  uince  ogni  alta  fpeme,ogni  difto  : 
EfenonfoJJèilfuo  fuggir  fi  rato, 

Tiu  non  dimanderei ;cbe  s' alcun  uiue 
Sol  d'odore  e tal  fama  fede  acquifta , 
ydlcun  d' acqua, o di  fuoco  ilguflo  el  tatto , 

* Acqueta n cofe  d'ogni  dol^r priue  ; 

J perche  non  de  la  uoftr'alma  uisla  > 


itti  quale  mofha,dì  che  urne  fi, e che  lo  ficea 
fi  felice, piu  bramare  non  poeta, non  br amena 
piu  e per  dime;  quanta  dolendo,  ne  [muffe 
fa  una  comparat  ane, laquale  pare  nel  primo 
afpettoodiofa , benché guardandofì  bette  nou 
è cofi,ljt  comparatane  è,  che  come  il  ueder 
Dio  e uita  eterna , e chi  uede  Iddio  non  bra- 
ma piu,  ne  può  piu  bramare  cefi  il  ueder  M. 
L-era  felicijftma  uita  al  V in  eptefio frale  ui- 
uer de  mortali ,fì eh' elli  qua  piu  piu  nò  braua 
ua,ne  potrà  anchor  che  uolrfje,  bramare  piu: 
che  la  piu  felice  uita,chouer  p otefii  qua  g iu 
era  il  ueder  Iti.  onde  la  comparatane  non  è , 
citt  ì ueder  M.L.fia  tale, quote  il  ueder  Dio , 


ch'eli i è imponìbile , e la  fimilit udine  fareb- 
be odiofa,e  ethuomo fernet  ceruello  : ma  come  lo'ntellttton  flro  ueggrndo  Iddio, non  difta  piu  ne  può 
piu  difiare  pche  quello  è il fupremo  bene  c'hauer fi  pofjk,cofi  il  ueder  M.  L facto  lui  tanto  felice,  che 
qua  giu  non  haurtbbe  fìmil  uita  potuto  hauere:Eper  chiare?^  maggiore  diremo  de  la  uita  eterna , 
qual  ellafìa.Dicon  i Vhilofophifiabitatori  de  la  [anta  cadtmia,che  Iddio  t fonano  bene, fonano  beh- 
l<Xja,e  fommaperftttione,  che fignifica principio, mrtg , t fine:  che  per  lafomma  bontà  erta  il  mondo 
come  di  tulio  principe,  facendo  noi  Jtlfùo  bene  partecipt-'per  la  fomma  belletta  come  neri  fimo  mexp 
et  tira  aliti  dtfommo  amore  infiammandone  Vlt  imamente  tirati  a lui  per  la  fomma  per  fruirne  come 
di  tutto  fine  ci  fa  perfetti ilaquale  perfetttnne  efempittrna  uita  de  lo'nteUetto,Ìr  ottimo  fine  dtfidera 
to.Quefla  uita  diurna  'e  fopra  il  deio  e, chiama  fi  pabulum  ueritatie.-deletuale  por  pafeerfi  nonno  li  Dei 
coloro  cSpagnt,  $xttumo,Gioue,  Mane,  Apollo, Vehtrt,  Mercurio, e la  Luna.  Que rii fèguonoleant 
me  humour,  ciaf  una  il fuo  Iddio, olqualt  è conforme.  Ma  li  Deifipafiono  de  la  utrita  ueggrndo  il  di 
nino  uolto.Dt  le  anime  rare, fono  chedi  tanto  benegioifeano  come  nel  Platonico  caro  dicemmo.  I . no- 
Uri  7 litologi  dicono  il  parodilo  non  effer  altro,ch'ntender  Iddio  : laquale  cogoitionefi  chiama  intui- 
tiua,ne  fi  può  batter  qua  giu,(i  non  per  qualche  uia  merotuglioft  fopra  natura, per  gradi  eh' a pochi 
il  cielo  deflina,condofia  che  Mofì  e "Paolo  fo!i,o  pochi  altri  con  lorol ' htbbero  in  terra-Ariflotele  pa- 
dre del ptero  e dotto  lyceo  nel.  xìf.  libro  de  la  Metaphifica  dice  fh’  Iddio  è ottima  uitaa  qualunque 
lo'ntende,e  defiato  fine  de  f inteli  et  tt;r  chi  piu  l'intende  piuncgode.onde  iddio  femeiefimo  intenden- 
do, ha  perfettiffima  uitad  cele  fìiint  riletti  doppo  Iddio.’L'anime  noflre  dopo  i cele  Hi  inttll  etti.  Ma  fi 
Vanirne  Immane  pofian godere  di  qnefla  ditunanottiiia  e felice  uita  in  terra, nòe  in  picciolo  qutfiio 
ne  tra  Teripatetici.perche  molti  *4  ri  fio.  tirano  a lo  no  flro  theologia:  -4  Un,  il  cui  pr  rncipe  è la  glo- 
ria di  c orduba  Muerroe,  dicono  ,chelo'nt  riletto  no  flro  dopo  la  cognitione  di  molte  e dtuerfe  cofe  ac- 
qui fio  un  eccellente  habtto,omato  dtfingol.tr  nobtiatoitd'ellifi  letta  fu  ad  intender  Iddio  luce  di  tut 
le  le  cofe  intelligibili,e  finalmente  trouandofì  perfèttamente  diff>ofio,&  acconcio  con  lui  fi  giunge  in 
tendendolo  con  notino  intuitala  cofi  come  li  occhi  urggono  Cobbiettoloro  : & - 4riflot . par  chef  dica 
nel  allegato  luogo  dicendola  no  fhi  intelletti  qnefla felice  tuta  non  è fempitema  ,uche  alimene, 
perche  noi  qua  giu  non fiamn,etemi:benchr fi  potrebbe  intendere, (he  non  fina  nel  principio  de  la  w- 
fa, ma  dopo  la  morte, quando  l'anima  è nel  cielo  innanzi  a Dio  per  le  buone  t Pellegrine  fue  oprratio - 
ni.  adunque  l'Iddio  perfetta  & immortale  uita  de  intelletto  è fine  difiato  da  tutte  cofe,  citi  gode  di 
tale  uita  piu  non  bramante  può  piu  bramare.-percioche  giunta  al  fine  l’anima  f acqueta , ne  può  gi- 
re olirà  tifine.  tn<£elli,dice,Si  Co  M E uedrre  Iddio  e uita  Eterna»  ftlicifitmaflfit  piu  fi  brama, 
ne  bramar  pn*/ice,doi  che  come  lo'ntclletio  intendendo  iddio  gode  fi, che  piu  non  difta,  ne  può  piu  di 
fiore  perciò  che  quello  è il  fuo  fine  , cofi  il  Poeta  utggendo  M.  l-femia  tanta  dolctiga , che'n  qnefla 
uita  mortale  maggior  bene  non  dipanalo  potrà  piu  dtJiart,eJJtndo  ella  fine  del  fuo  difio  , e de  la  fua 
fferàxa-Voi  pone  quello  che  li  fu  cagione  di  dire  cofi:e  fu  che  la  uideft  bella  un  dt,ch' altre  uolte  mai 
non Chauea/i bella  ueduto,emirìJjO lei  amorofettaegratiofa  iter  lui  ne  fentia  quellobeato  diletto 
che  mncea  ogni  ffierò\a& ogni  difio, pdte  piu  ff  trare  t difiare  nofi  pottadi  quello  piacer  t,&  all  ha. 
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M « uìnta  e /penta  la  freranga  col  difio, quando  il  Afiato  fine  f ottienr,onde  dico n nel  cielo  no  effer  fre 
ronxa,perche  u’è  Po  bbietto  difato  prefentt,fi  come  ne  lo'nftrno  non  è freramjt , perche  non  f ) per 4 
mfcir  <£  off  inno,  nt  tacqu  i Flirt  U perduto  brnt.Hor  dice  ne  noi  Stessa  con  Emphofi,  fi  non  è ortL- 
pÌ\K.ov,cioefi>utrchio  lo  Rtffi.confhorbella,u'uld'io  pianti,  fe  t occhio  ridice  il  nero- A evo  RE  , ne 
fe  nt'nganna,che  tal  mlta  per  troppo  dipo  inganna  la  uifiua  potentia:0  dolce  Beatrice  <i*/  mio 
penfiero  bora  che  ni  ueggiofi  bella, e fi  grat  loft,  laquale  dolce  beatrice, laquAe  dolcegotéo  die  fa  bea- 
to il  mio  p enfierò, uince  ogni  alta  e grande  J permea, e nince  ogni  Alierò  difio  , onero  ilquAe  prnfiero 
beato,cbeela  mente  fna,laquAt  (intendo  tanta  dolcetta  era  beata, utnet  ogni  Aia  freràga,  & ogni 
difio; perche  il  penfiero  AlPJl  quAt  era  dibearfi  mirando  M.  L.hora  fatto  beato  per  batterla  urdù 
to  fi  bella,umcea  ogni  (p  cromati!?  ogni  difio,che  non  patta  piu frerare,ne  difixrt.Tfie  fenxjt  dottrina 
dice  il  Poetafi  l’occhi»  ridice  il  nero  A cuore,  che' latore  come  prencipe  di /entimemi fede  inmego, 
& i fornimenti  come  feriti  piali  mini  fi  ri  prima  ricetto»  le fimilituiim  de  li  obbietti  ; poi  le  rapportano 
A cuor  e;ilquAt  finte  e difeeme  percioche  la  fenfitiua  potentia  è nel  cuore  pitocchi, ghorecchi,  e glial- 
tri corporei femimenti fono  iRromemi,iquAi  ellaufainfenttrele cofi/enfibili:  poiquefie  fimilitudi «• 
ni  receuute  nel  cuore  porge  la  fenfitiua  potentia  a la  uirtù  Dianoetica,  e per  dirlo  a la  Tetrarchefca 
u finta,  A ptnfi trote  cofiil  VoetattTa  il  nerbo  ridice  acconciamente,  Anchon  che  fia  metaphorico  : e 
finalmente  quando  poi  chiama  Laura  dolce  del  fio  penfiero  beatrice , AquaU  fi  rappreftnta  dal  fen/b 
la  dolce  fmb  tanta  beatrice  di  lui.  Segue  poi  e fi  nonfbfie  fi  ratto  epreflo  il  fuggir  e Svo,di  quella  bea 
trice  dolcetta, onero  del  beato  penfiero  per  la  mobilità  de  le  donne  (il  cui  amore  e gratta  dura  piccio- 
lotempo,ger  liciti  mutatione  fi  mutui  diletto, e'I  diletteuolepenfieto  0 forfè queiìo luogo  intenderfi 
dee, come  quello  de  la  Cannone.  Perche  la  ulta  è brcut,Eft  queflt  mio  ben  duraffi  Aquanto  flettilo 
flato  ag  guagliarfi  A mio  potrebbe,piu  non  diman  darebbe  c’haurebbe  come  uttole  i nferirt  quello , di 
che  ni  fi  può  piu  bramare  filo  qflo  li  màcina, che  no  duraua,ma  rato  /uggia  CHE  s'Acun  uiue,  batte 
do  dimofhato,chelafua  felice  tuta  tra  il  ttedere  Madonna  Laura  in  quella  maniera, ne  laquAe  ue- 
duto  quel  di  Chauea,e  thè  piu  mnhaurebbt  chiefh,  fi  ratto  non  fi*ggìfie , otte  non  chiede  che  lungo 
tempo  dir  afte, ma  che  nonfuggijfe  almeno  fi  roti  o,peroche  Atri  il  potrebbe  non  credere,  come  fia  ta 
cita  obbictt  ione  nfrondefst,  dice  non  efier  merauglia,i' egli  Aliena  fi  felicemente  de  t alma  uifladl 
M • Lchegia  r fama  Acttni  uiuer  filo  d'odore,  A cimi  acquetare  il  puffo  e V tatto  d’acqua,  alami  il  taf 
to  di  fuoco  appagare,  cofe  priue  d'ogni  dolerla. onde  Plinio  nel  fettimo  de  la  ruuurAt  hi  fioria  ferine 
per  authorita  di  Megafihene  neh  eflremi  firn  de  t'india  da  la  parie  orientale  ir effo  A fonte  del 
gran  fiume  Gange  habitar  gente  chiamati  A Remi, finga  bocca,per  tutto  il  corpo  hirfuta , e di  languì 
gne  de  le f rondi  ueflita;  laquAe  A fiato, e d’odore, che  cÀ  nafo  trahefi  uiue  elh  non  h inno  cibo,  ne  co 
pi  da  bere  Acuna: fidamente  fi  pafiono  d'odore  A r aditi, 0 A fiori,o  Afaluotichi  pomi , che  di  lungi  por 
tono  ,per che  non  manchi  loro  da  odnrare:onde  facilmente  per  poco  grane  odore  fi  (fungono.  H erodo, 
tonala  fica  glorio  fi  ClioAce  parlando  da  Mettateli  popoli fcithicifin  Grafie  fiume  bora  maggiore , bo- 
ra minore  del'lfbro  efier  ifòle  gran  A come  Lesbo,  & ini  trouarfi  huomini  che  mangiano  radi  ci  , e co- 
glion  0 la  fiate  i putti  eli  firbano  Alterno  per  loro  cibo  con  Acuni  Abergi  di  tali  frutti, iquAt  poi  elfi 
in  un  luogo  ragunati  nel  fuoco  pongono, e die  l'odor  A quelli  fi  pafiono  fi, che  fe  ne'mbriacann  wÒ  meno, 
thè  Greci  del  uieto. (criue  Olimpiodoro  che  Ari  flot eie  Ace  hauer  ueduto  Intorno  , che  fidamente  de 
taerefinutriua  e del  file. Sono  Atre  mofiro fi  gentile  lequAi,come  Vlmto  onchora  ferine,  » MeAn- 
m in  Africa  lungi  daf Oceano. xx. giornate  utuon  A lattede  li  animali  chiamati  CmocephAitE  ne  pa- 
fiono armenti  occiiendo  tutti  i mafoli,fe  non  fe  Aquanti  ;che  per  aumentare  la  prole fi  firbano.  'F.  At 
quella  parte  Al  Tfii^lo, laquale  fura  le  maggiori  Sirti , C Oceano  meruiiano  fi  Rende  , fono  pop  Ai,  che 
/blamente uftnol' acqui, che pioue  eon  quella  ilguflo  acquetando.benche  il  Poeta  Aca  Acuiti  acque 
terne  il  gu  fio  cofa  già  chiara: perche  battendo  la  feti  fi  fregne.  Ma  fi  come  maggior  porte  A li  huo- 
mini punti  dola  fitte  acquetano  U guflo  co  l'acqua,Cofi  dal  troppo  cAA  frronati  n'appagano  iltatto. 
Col  fuoco  nòe  Intorno  ch'acqueti  il  guRotbicht  s’appaga  il  tati  0 per  lo  fuoco,  quàdo  il  freddo  ci  affiA, 
Trali  animili  quelli, eliti  Greci  chiam  tno  tv  si  fa.  uiuon,Afuoco,quA  Ace  Plinio  efier  lo  Pirau- 
Fli, che  nife  ne  l'ar Ami  fornaci, e del  fuoco  fi  nutre  fi, che  dA  fuoco  ufeendo  muore, come  la  SAami 
Aa  ne  i freddi  tempi  fi  cria,  e nei  freni  fi fregne, come  fe  d'humor  gelato , uiueffe  ; a liquoh  animali 
potrà  il  P.  alludere  ne  tacque  onchora  umano  gli  animali  A Cacqui.mail  Poeta  parla  Al  guflo , 
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ami  de  Tacqui  'acqueti  e che'l  tatto  s'appaghi  del fuoco  alche  anni  erte  ffirffb  nei  tempi  m tffttnamm- 
tt  nei  luoghi  freddi^Epotre  flirefirtre  ilguflo  filo,  onero  col  latta  inficiti  e a C acqua:  e' ! tatto  fola  al 
fuoco.  Hor  leggete , che'l  te  fio  è chi  aro, che  t'alcun  niue  d'odore,  e tal  fama  fede  acquei  a, che  l'htflo 
rie  di  Megafihene,di  'Plinio, e d’ alcuni  altri  Greci  Latini  il  dicono, blenni  acqneian  tignilo  ,»V  tot 
IO  ,o  fóto  il  gufto  d'acqua  y e di  fuoco  il  talto,cofe  p appoftione  d'ogni  dolcetta  pi  ine  Tacqui  e'I fuoco j 
cheli  elementi  ne  fugo, ne  odore  hanno, perch'io  non  u/Uero  e non  m'acqueterb  de  la  uotìra  alma  ui- 
onde  ageuolmtnte  creder potrte, ch'io  uiua  cima  di  uofb  a alma  uifia  dolce  e beatiyfe  de  li  eleniéti 
fiordi  dolcezza  T acqueta  il  /rnfo, e d'odore  fi  UMCyttr  è l'argomento  dal  minore  al  maggiore  } E per 
dire  de  la  grammatica  Jo'nfinitiuo  apo  noi  diuenta  nome, come  apo  t Greci,  ir  i Latinismi  damo  pi» 
conformi  ai  Greci, che  come  quelli  giungono  l'articolo  ,cifi  noi.  onde  il  Poeta  difit  il  urdtre  noi, 
lo' nfni tino  co  l'articolo, e futilmente  il  fino fuggire fi  ratto,oue  lo’nfi.itmo  giunto  calpoffeffmo  prono 
me  è come  nome  coflruttoana  col  nerbo  de  la foflantia,e  coll' imp ridonali  lo  ufi ninno  può  rfjtr  fen'far 
ticolo.  onde  il  Poe  ta;  Si  come  eterna  uita  è ueder  Dio,eV  iacrmi  cangiar  pelo  e co  fiume-,  e con  alcuni 
nerbi perfonxlt , ch’apo  i latini  ancora,  dT  i Greci  ricen.vio  lo'nfinito  ; Ma  quando  attione  fgnifea 
lo'nfnitiuo,  gli  bifignaT  articolo, pche  diutnga  nome. ben  f dice  :l  nette  r ucimi  fa  felice:  Manon  fi  di - 
ce,  ueder  noi  mi  fa  felice  : bramare  è molto  d fare,  ir  e proprio  de  famelici-, che  niene,  com'io  ere 
do, dal  Greco  f^et  et  che fgnifcail paHo.Lt  ce  e lece  in  utrfo  ; U proprio  de  la  lingua  lece  mutato 
lo  i latino  inechu(n,f{i  DI  RE  è quello, che'l  unlgo  dice  referire  fi  E A T R ICE  enotrie  uei  baie  fignifi 
conte  loft,  che  fa  bealo.  J(atto  è nome  per  T auunbio,  e figtufica  prefio, Dolzo  R e fgnifea  doL- 
cexg?,&  e nome  di  fir antera  lmgua:chr  i Thofcani,one  ghaltri  ufan  il  <frta  , pongono  fprffe  noli  e il 
G,ra-ggp, raggio  & oueelli  il  teraf  cefi  chiamano  la  prim  t lettter  a ir  la  particella  toppo Ji  tic  fin  il  C, 
dolxe  , doler ,non  già  che  i no  fin  non  tifino  quefle  lenire, perche  dichiamo  totip  > prtPi  h(Tp, e fintili. 


Stiamo  Amori  a ueder  la gloria  noHra 
Cofe  f opra  natura  altiere  & nuoue  : 

Vedi  ben  quanta  in  lei  dolce^apioue. 
Vedi  lume  che  l cielo  in  terra  mofìra  : 
Vedi, quant' arte  dora  e imperla  c'n  oflra 
L'habito  eletto, e mai  non  uiflo  altroue ; 
Che  dolcemente  i piedi  e gliocchi  mone 
Ter  quefta  de  bei  colli  ombrofa  chiostra: 
L'herbetta  uerde  e i fior  di  color  mille 
Sparfi  fiotto  quell' elee  antica  e negra 
Tregan  pur,ch  l bel  pie  li  prcma,o  tocchi. 
E'I  del  di  uagbc  e lucide  fauille 

S'accende  intorno }e'n  uiHa  fi  rallegra 
D'cfer fatto  feren  da fi  begliocchi . 


7 ^qneflo  Sonetto  il  Vocia  par 
la  ad  amore  dicendoli,  che  fi- 
co fiia  a mirare  la  gloria  loro 
Madonna  laura, e moflra ndo-> 
li  il  famo  lume  cclefle , chcht  lei  fi  mofhaua 
eia  Comma  doletela  , che' n lei  pioueua  ;« 
con  quale  habitofof  'e,e  come  dolcemente  fi  mo 
ueJJ'eper  f ombrofit  chioflra,  e quanto  Ther- 
bettaei  fiori  fi  ne  railegraffero, e'I  cielo  ne  di 
ueniffi fireno.onde fommamente  la  commen- 
dile par  che  a fare  il  Sonetto  il  rtfifpingefit 
quefta  cagione,  che  ueggendo  un  giorno  a » 
dare  Madonna  Laura  leggiadra  , e gratiofa 
per  una  uerde  ir  ombrofa  chioflra  prtffit  al- 
la Sorga , per  lo  merauigliofo  diletto , che  no 
fimi  a,  parlaua  ad  amore,  che  no'llafaaua 
un  pafio,mo  fir  andò  ciò  cht'n  lei  ira,ch’a  lui 


fife  molto  a grado.  E potrebbe  effir  forfè 
che’l  Sonetto  prefinte  fia  continualo  co/Teattecedeute  eh' una  medefima  cagione  rififpingeffe  il  Poeta 
a fare  l’uno  t l’altro.  Ma  qualunque  fi  Coffe  la  cagione  quello  qui  fi  contiene, che  detto  barbiamo,  oue 
il  Poeta  ufo  laprofopeia  coll' emdentia  fingendo  la  per  fona  di  amore,  ir  alni  mof fraudo  la  btllay 
e intona  leggiadria  di  Madonna  Imito.  Tdelquale  ornamento  fi  giunge  la  rtpetitione  , repetehd a 
un  medefimourrbo  ffeflo  V E d I , Epercheil  Poeta  chiama  lei  fua  gloria  , e d'amare, uediamo  i 
Plotoni  ci  jiquali  diano, che  la  ptrfona  amata  de  fi  a lo'ngegnc  del  amante  tanto , quanti  tUa  e bel- 
Ifyt  degna,  e che  l’amante  pone  tutti  ifuoi  fludi  in  feguire  la  dipinta  de  ta  ccfa  amata  fi,  ch'ffH  «* 
me  ne  gloriofo  & altra  anchorabene  amando  ageuolmente fi  uede  inalbare  a la' limonale  glori*  dd 
cielo  Jior  fi  Madonna  1 aura  trabtUiffimayt  di fintini*  degni  late , conmtne  al  Poeta  off otigarfì  cam 
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opre  tali, Sre  degne  fofjèro  di  latito  amore  . ond'elti  n'acqui  fio  gloria  fempitema,  che  tutte  le  fatiche 
dtlV.farebbono  fpmte  ,fe  que  fio  diurno  poema  d'amore  non  haueffe  lafciatoper  que  f la  t' altre  opre 
fèrbàdofi  ir  ei  t'ha  detto  qualche  volta  in  TÌma,principalmete  ne  la  Cani.  Quel  antico  mio  dolce  em- 
piofignore  Fatto  citar  dmàii  à la  reina,  oue  dice  di  quàtn  eccellente  fama  principio  li  [offe  M.L-da  lui 
amatacma  come  ella  fia  gloria  d' amore, indi  il  potrete  intendere, che  l vero  principio  e fine  d'am  ore  è 
la  beUei$a,p  laquale  elti  moflra  tutte  le  fue farle ,e  quanto  quella  è m.tg  porr,  tanto  piu  valorofo  et- 
ti appare:  p loquale  Malore  alni  gloria  fempitema  fi  ride.  horaefiendo  Al.  I .ffiecchio  de  la  diurna  btl- 
tade,plei  amore  mòffraua  il  fommn  fuo  valore,  onde  poi  eterna  gloria  { or.feguia . Indi  radilo  parlai 
del  lume, che' l ctelo  in  terra  moflra  iute  dere  te, che  ella  era  ven  ut  a qua  giù  f fame  fede  de  la  cele  FI  e 
bellei^a,com'egli  ha  detto  altroue.fi  che  chiaramente  il  órlo  moflraua  in  terra  il  fuo  lume  p lei:  E ve 
romite  la  bellezza  noe  altroché  lume  del  dittino  uolto,come  i Tlatonici  ne'nfe  guano, ffarfo  f tutto  ti 
mòdo, h qual  e appare  ne  li  animi,quàdo  fimo  di  viri  ut  e e di  dottrina  ornati, e ne  lefigure,quàdo  fimo 
con  giuria  mifura,e  proportione  douuta  line  aie, e ne  i coloritile  fieno  a grado  à li  occhi  poi  drlhabito 
parlar  iloHrmo,ilquale,comt  Al-  Tul.ne  la  rhetorica  dtfe,p  tacere  qHo,ch'-dnflotele  ne  parla,  è vnd 
certa  pfettione  in  qualche  cofit  ferma  e perfetta  de  t animo, o del  corpo,  quale  è la fiientia  di  Minute, o 
di  qualunque  arte  e difciplina  nc  P animo, & alcuna  foria,o  leggiadria  non  da  natura  dot  a, ma  co  fin 
dio  Ù mduflriantl  corpo  acquiflata,che  com'ie  Filofifì  dicono  [habito  fifap  molte  operai  ioni,  le  qua 
li  antecedendo  à l’habifo  non  fimo  f fette,  dicefi  batter  l’habito  de  la  poetica  colui,  che  la  fa  bene,  etian- 
dio  che  non  P efiercitr,poi  quàdo  coperte  i ucrfijì dice  hauer  P atto, che  Phabito  porlo  in  ejfer citici, ir  in 
lauoro  hor  come  che  M.L  haueffe  un  eletto  habito  di  vivente  , nondimeno  mi  pare  il  Vo  intendadtl 
habito  corporeo.-ilquale,  biche  naturalmente  bello  fefie,pur  ci  bone  fli  fi  udì  acqui flato  elio  s'hauea. 
Chiarii afi  Phabito  ancora  del  corpo  il  vtflimmto  non  propriamente;delqua/e  alcuni  qui  i ntt  dotto  p lo 
indorare  imperlare,  Ò"  inoflrarerma  forfè  no  bene  che  tale  habito  nò  muout  i pieci1, come  par  che  di- 
ca ti  P.ma  Phabito, che  è quello  vigore, quella  leggiadria, qlla  grafia,  quella  di Jf>of tiene  del  corpo  ac- 
C'.tic:a,e  diffrofla  à mouerfi.  onde  elli  dict  cefi  mirando  lafua  Donna  mouerfi  dolcemente  perPombro 
fa  valle,  Fhamo  o amore  d vedere  la  G lo  ri  a noflr  a Mad  I au  .per  Metonimia  ,Cos  e perappofi- 
tione [òpra  natura  altiere  e Tfy  OVE:  perche  ella  quel  dì  morir  ò in  lei  cofe  diurne  , e mai  non  urdu- 
te,  onde  egli  alerone,  occhi  fopra’l  menai  corfo  fereni  ; Vedi  ben  quanta  in  lei  pione  dolcezza  il  cie- 
lo,che  veramente  tatuo  tauide  dolce,  che  cele fle  gli  parca  la  dolcezza  , che  nefentia . Vedi  Lv  me  j 
t beltà  con  repetitione  , Ch  e ’ L cielo  moflraua  in  terra  per  fame  fede  De  la  diurna  belleiga . Vedi 
quarti' jt  m E non  ballando,  che  la  natura  o’icielo  in  leimoflrajjè  le fue  bellezze  , Molle  pur  dime, 
che  con  bone  fli  fi udì  i ’liauea  acqui  flato  un  habito  eletto,dicendo-,Vedi  quanta  arte  indora  e' imper- 
la e’T'fos  tra  ,cio'e  orna  d'oro, e di  perle,ecPoflro  Phabito  eletto,e  mai  non  uiflo  altri  ue,  e lignifica 
la  bella  e gratiofa  difirofitione  del  corpo.E  ptfiiamo  ituederefè  Al.  Lato  era  fi  ricca , che  metafòricame 
te  ti  P.dica  indorare, e'mperlare,t'n  ofh are  fin  uece  di  adomare  ferciochelt  ornamenti  fogliano  efi 
fere  d'oro, di  pie, e di porpora^tl/udednfi  a li  omamlti  ufati  da  le  done . ma  pche  egli  til  Molta  adorna 
lei  di  ple,e  d'oro, potremo  intedere,clre  queflo  di  hauejje  tali  ornamenti  mdoffofiquali  omauano  quel 
lo  habito  eletto,  e la  difjtofitwne leggiadra  co  atte  honeflaacquitlaia.poifegue,  Cui,  ilqualt  habito 
onero  laquale  Aladon.l  aura  onero  pcrche,in  confermare  la  detta  leggiadria,  DOL  c E mente  i piedi, 
o li  occhi  muoue per  que  f la  Morirà, e chiufa  ombrofa  di  bei  colli  prefft  la  Sorga  } co  tanta  gratta  mo 
uca  i p affi, e gir.  ma  li  occhi  lucenti,  indorare  , e toltolo  m.  Dorare  Male  quant  o inaurare. Ir.terpone- 
uifilo  D in  empiere  la  particella  ; com'm  Re  dintegr are  latino.  Lotfptfiò  fi  toglie  da  la  prepofit  ione 
Iti, onde  rimane  Tpjòlacom'e  net  nerbo  inafiortdo, tolto  lo  i feria  ’Hafcondo.  Ala  dorare  perde  lo  l,  t 
loTfjcIre  [eco  feturr  non  può.  lndorart,imperlare,&inoflra,e fono  verbi  compofh  de  la  propofitimte. 
In,  e'I  nome  oro  , parla,  Ò"  Offro  , chefignifica  la  porpora, perche  da  le  offre  e pefei  di  dura  fiorili  fi 
piglia  un  fugo  chiamato  Offro,  onde  fi  imitino  le  lane  per  fare  iporporei  ueff  intenti.  In  quelle  par 
tice/le  E'mptrla,  E'noffra  è la  congiuntione  E , de  laquale  alerone  dicemmo  affai  , quando  Enfiamo 
ir»  uece  di  Et.  onde  E'mptrla,t'noffra  è in  uece  cii,&  imp  erta,  & inoflra.  ChìoHra  fi  grafita  quello  in 
Thcfcana,che’n  reame  chiufa, et  ì un  luogo  tra  colli  chiufi,quafiun  ciào  firn, ouero  valle. Indi  il  Vji 
pm  laudare  Mad.Lan.ufix  la  metafòrica  profopopeia, dando  ti  prego  à quello,  che  pregar  non  fa.  perf 
acche  à l hcrbctte}&  à t fiori,  che  ni  hanno  [enfio  da  qucllotch't  de  lihuomini,  onde  moflrar  di  quò- 
ta UÌT- 
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ta  vhrtttte  tran  « piedi  di  Iti.  dicendo  L'herbetta  -perde  , & i por  di  Mite,  e dimerp  colori , il  finiti 
per  lo'nfinito,  Spàrfi  fitto  quella  E L c B , fotta  quella  elice  arbore  antiqua  e negra  prtgan  Vvk  ,on- 

cora,  ofoloycbe’l  bel  pie  li  prema*  calchilo  tocchi  almeno,ftnon  li  premtf]e,com'efiivorrebbono.on<f~ 

appare  con  quanto  affetto  il  terreno  rictutale  fante  veffigìadilei ; e'I  citi  onero  l'aria  faccende  intor- 
nodi  vaghe  & amorofe  t lucide fauille de  dolci  lumi ; E'n  riffa  fi  l{ allegra  t tefjir  fiuto  feren  da 
fi  belli  occhi:  Si  vini  raggi  vfciuan  da  li  occhi  di  leitchauean  raffrenato  il  cielo;  e'I  cielo  fi  rallegraua 
d’effer  fatto  fermo  da  (oro:come  fe  fofjero  piu  belline  piu  foaui  che  raggi  del  Sole:  E qui  il  V.come  Via 
tonico  fa  che  gli  occhi  mandino  fuori  i raggi • onde  perche  il  Toe.hauea  detto,  che  dolcemente  monta  i 
piemie  li  occhi, voli  e moffratne  di  quanta  eccellenza  foffero  i piedi.de  quali fimilmente  parlo  quando 
difie,Da  le  tenere  piante  fue  par  che  tfca  virtù, che  fiori  intorno  apra  t rinuoue  ; di  quàta  virtute  li 
occfn.de  quali  largamite  ne  le  tre  fertile  fi  ragiono.  Il  Cielo  qui fi  pone  p l'aria, come  Vtrg.Celumque 
profundum.l  Elee  di  che  parla  il  V.deuea  ejfert  in  quella  chioffra  fe  ni  come  Torta  ponejfe  felce  per 
qualunque  albero.  So  ben  io  che  ne  le  Balogi*  latine  fa  mentione  de  l’Elce  al  modo’p  a florale , 


Tafco  la  mente  d’uri  fi  nobil  cibo  : 

Cb' ombro  fia  e nettar  no  Inuidio  à Ciotte  ; 
Chefol  mirando  oblio  ne  l’alma  pione 
D'ogni  altro  dolce,  e Letbe  al fondo  bibo. 
T albori  ch’odo  dir  cofe,  e'n  cor  deferibo , 
Ter  che  da  [ofpirar  fempre  rìtroue  ; 

Inatto  per  man  d'amor,  nefoben  dotte , 
Doppia  dolcezza  in  un  uolto  delibo  ; 

C he  quella  noce  infin  al  del  gradita 
S uona  in  parole  fi  leggiadre  e care  ; 

f t*  I • • • 


T'anta  dolctgga  il  T.fmtifji 
M.  L.  come  che  nei  dii"  preceda 
ti  Sonetti  moti  rat  o fi  a , non  fi 
ne  contenta,  ma  qui  ancora  leg 
giadr amente  e dottamente ,com'eUifuole,dir 
lo  volle . ou' fili  dice  pafeerfi  la  mmte  fitafi 
dolcemente  mirando  M.  L.che  non  muidiaua 
à Gioue  la  diurna  A mbrofia,  ne  il  celefft 
nettare, & obliaua  pgni  altro  dolce  , &ogni 
altro  bene  . laquale  dolcezza  fi  raddoppia- 
ua,ft  mirando  lei  parlarla  vdito  hauejfe:  per 
che  l'angelica  voce  di  lei  fonauafi  dolcemente 
che  pifitr  nò  fi  potrebbe  ,fi  nò  fi  udifie;p  dirlo 


Cbtpofamlpmi,  M m,tiu*u.  E^SpgS&Bfc 
•Alb  or  in J tem e in  men  d un  palmo  appare  picciola  qu.Uità,cl*poJJonoinfieme  in  queff a 

Viabilmente,  quanto  in  quella  vita  yiu  mortale  arte,ingegno,  e natura  & il  eie 

Urte,  ingegno , e natura,  e'I  del  può fare . ?f!P?  »>*»***» 

r J brofia  e il  mancare  del,  D et,  e l nettare  il  be 

rt:cr  t detta  ambrofia, perche  fa  immortale  altrui, onero  che  non  fi  da  à mortale; fi  come  il  Hettare  , 
dice  Snida,  quafi  ritnatf,  che  d>i  ne  bene  fi  mantiene  giouane,  onero  che  le  poffe filone  di  lui  non  fi 
concede  à molti,  o pur,  chechinebeuenonmuore'^tirou  /a»  kt  finir,  cioè  dal  non  far  morire,  on- 
de Hefiodo  dice  che  li  Dei  non  ftrbando  il  giuramento  fatto  per  tacque  ffygie , non  poteano  guFUrt 
de  l’ ambrofia, e del  nettartela  quoti  e foli  nel  letto fi giaceuano  da  grane  morbo  afflitti  per  vno  an~ 
no.poi  del  morbo  liberati  none  anni  fi  rietaua  loro  venire  in  configlio  ,enel  conuito  co  gli  altri  Dei  ; t 
queff° erxpriuarUdtla  deità-poi  queffo  tempo  ooffando  tornauanoalo  flato prìmiern.^nafianan- 
dahor  chiana  il  bere  e'I  vino  di  Gioue  nettare  ,bor  il  mangiare.  Homero  nel£  libro  decimo  quarto 
della  Iliada  chiama  Ambrofia  quello  diuino  liquore, onde  Giunone  fi  lau'o  il  celeffe  corpo  tutta  rt- 
noucllandofi;  e nel  7 hbro  deihntnono  de  la  medefima  opra  dice  col  nettare  vermiglio,  eco  t' ambro- 
fia infondendo  il  nafo  di  Votroclo  già  morto  Thttide  hauerli  conferitalo  il  corp  o,che  da  le  mofche  , co- 
me  •Achille  :rme*3a>rroit  o non  fo( ? r.  Aia  perche  i poeti  fòt  to  i poetici  'pelami  nascondono  il  vero , deb *• 
biamo  confi  dorare  quello/},' e filofofine  dicono.-de  quali  i -platonici,  e fievolmente  Macrobio,  dicono 
lo  nferrn  efiere  dal  cielo  in  giù  difctfò;  e dal  cielo  in  terra  fendendo  venire  ne  lo  inferni, e quello  fiu- 
me Letheo,e  quell  a mori  e che  poeti  pongono  nelo'nfiemo,  qm  ritrouore.  perche  venute  qua  giù  oblia 
mo  quanto  nel  cielo  intendiamo, oprine  de  la  celeffe  vita  qui  muovono  ne  la  prigione  corporea . 7if 
La  parte  celeffe  fi  vme  con  eterna  vn  a,! aquale  per  C ambrofia  e per  lo  nettare  degnano  i fiacri  poeti, 
onde  vogano  efiere  vnacommun,  nm  evia  laqual  tmprtfa  e fognata  da  le  diurne  idee  formo  tutto  il 
mondo;  ciò  chef  vede, e muoue;U  parte  di  lei  fuperiore  liquida  e pura,  de  loquele fon  fatte  t vinone 

le  diuine 
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le  jitunt  cofe,  chiamarono  jimbrofia ,e  nettartela  forte  inferiore  torbida  e confufa  (lifero  tfiert  il  firn 
me  di  Lethe, del  quale  beuono  le  anime  fendendo  ne  i corpi  : & indifìnfero  ne  le  flelleefere  la  coppa 
di  Bacco  tra  Cancro  e Leone :chc  Vanirne  per  la  porta  di  Cancro  dicon  vfcire  per  ycnire  qua  gii i,  come 
per  Capricorno  entrare  tornando  al  cielo,  onde  vfiitaper  Cancro  l’anima  tornando  la  corporea  mate 
ria  torbida, e con  fu  fa,  e piena  dì  oblio  ne  bene,  e ne  diuienc  ebria , come  beuuto  haueffe  ne  la  coppa  di 
Bacco,fiche  pone  in  oblio  il  cielo . onde  'Platone  mole  che'l  noFlro  imparare  fia  rimembrare . ma  il 
Mintumo  dice, eh' appo  Plotone  l’ambrofìa,t'l  nettare  e (piti  dinino, quel  buono, quel  bello,  quel  fatte 
re, e quel  vero  ch'e  nel  fupremo  circolo fopr a ilcielo,ou'habita  il  lèmma  bene, la  fomma  bontà, et  il  fom 
mofòpra  ogni  altro  vero, cioè  Iddio, ilquale  contemplando  li  Dei  (è  ne  pafiono,  e come  peripatetico  di- 
ce tUi.chel'ambrofia  e'I  nettare  è intendere  perfettamente  Iddio  : laquale  notitia  del  dittino  è princi- 
palmente di  Dio  iFÌejJo,che  fi  medefìmo  mende;  poi  de  li  fini  angelichi  ; vltimamente  de’  noffri  in- 
telletti;iquali  di  iteri  uno  Iddìi, quando  tuffano  di  qtteffp  nettare,cioè  quando  intrudono  per fittami 
tt  Iddio  ;e'l  fiume  e Lethe  non  è altro  che  l'oblio,  ilquale  può  ne  l'anima  folta  dal  corpo:  che  fecondo 
jtriffotele,c  Platon*  ancora, come  Themtffio  ne’nfignajj  affetti  de  F anima,  e'I penfiero,e'l  d/feorfo , 
e lartmembrarna  nafeono  da  quelT attinta  mortale,otttro  da  quello  intelletto  pafiitto,  per  cut  Fanima 
inielle  ttìua  fi  giunge  nel  corpo,qucffo  intelletto  mortale  morendo  col  corpo  l'anima  noffra  perde  la-, 
fitta  compagnià,par  la  cui  cagione  amaua , odiaua,difuua,penfaua,efi  ricordano,  onde  i Porti  finfero 
che  bette  fé  in  Lethe  fciolta  dal  corpo, che  doppo  la  morte  del  corpo  ^ de  l'anima  mortale  fìta  cipagna  , 
ttonfiricorda  : bruche  come  piace  à noffri  Theologi  int  enda.  E vn'altra  openione  Platonica , de  la- 
quale Virg.pxrla  de  FEneida,cbe  Fanime  folte  da  nodi  corporei  doppo  molti  e molti  atmi  fecondo  lo- 
ro qualità  d'ogni  macchia  nette  e ben  purgate. quando  vanno  per  tornare  al  cielo,  à goder  de  la  eter- 
na e beata  vita, prima  fino  da  Mercurio  al  fiume  Letheo  menate , che  ponendo  in  oblio  le  cofe  di  qua 
giù  pofiino  itti  fi  ff inamente  gioire  e queffa  fententia  par  chefegua  il  Poe.  che  godendo  de  la  meraui 
gliofà  dolcerpa, che  Madonna  Laura  mirando  fentiajhauea  pollo  m oblio  ogni  altro  bene  ond'elli  di- 
ce cofi,  pafeo  la  mente  d’nn  fi  nobil  cibo, che  non  inuidio  à Gioue  Fambrofia,e'l  nettare  celeffe  cibo,  à 
dimoffrare  che  l dolce  ,che  fintino,  era  merauigliofo  ne  ferirai  ragione  dice  la  mente  pafierfme  , per- 
che non  può  dilettare  dolenti  uerunafe'l  penfirronon  ne  gode  ilquale  di  tanto  podere, che  non  elen- 
io prejente  l'obietto  amato,pur  che  vi  oenfì, tu  finte  l'anima  qualche  piacere  ; che  fi  l'occhio  , o altro 
finimento  fentijje  il  di/iato  oggetto,  et  penfiero  non  vi  fùffe  intento , niente  F anim  t nefintirebbe  ; il 
(htauuhne  percioche  fini  intenti  fino  Ceruigiali  del  penfiero,  ne  pertient  à loro  il  diletto  , ma  è de  la 
mente,  che  dijeeme  e confiderà  le  fimilitudim  de  le  cofe fenfib  dite  qui  itti  elideremo  non  la  mente  intei 
lettiua  bbera  (Fogni  affetto , ma  la  finfitiua  di  lei  compagna  . Poi  moffra  come  pttfiea  la  mente  fina 
mirando, & vfandolt  occhi  per  infirotnento  e per  ibmoffrar  la  fimibtudine,  eh  era  tra  queffa  fa  vi 
ta  beata  e la  celeffe,  dice  che  conte  per  quella  bruiamo  in  Lethe  ponendo  in  oblia  il  mondo  inferiore, 
cofi  per  lo  fuo  dolcifftmo  cibo  oblìaua  ogtì altro, quafi  nel  fiume  1 etheo  beuefie  . Hor  dice  C H f perche 
fai  mirando  firn-fi  li  altri  piaceri, che  li  altri  fenfi  m’apportano  pione  ne  l'anima  oblio  d’ogni  altro  dol- 
ce, dr  vfa  nerbo  metaforico  conueneuole  al  liquore  alludendo  à Lethe, E L ETH  e al  fondo,  non  ne  la 
fup  erpete, nia  fino  al  fondo  B I *o,bruo  in  figntficare,  che  molto  oblio  beuta.  onde  è Minuto  in  protter- 
bto  di  Vederne  quanto  ueder  fenepno;  & è toltala  metafora  da  quelli, che  brwno;  ch’aJihora  betta 
ne  molto  bruendo  final  fèndo . Poi  per  aumentare  queffa  fua  dolerla  parla  del  piacere,  chefrntia 
vdendo  Fan  febea  noce  di  M.L.comefilfuo  dolce  fife  maggiore  del  uermiglio  nettare,  e dtla  rumor 
tale  ambrofia, dicendo  Tal  hor  chi  odo, alcuna  volta  ch'io  odo  M-  L.dir  cofe,e'n  cuor  dtjcribo,e  de- 
fùngo le  medrfimeiofe,  Perche  acciochefempre  ritroue  da  So  s P 1 R A R E , cofe  per  lequali  io  fi - 
fptrt,  RfiTTO,  prefi  toffo  per  man  dì  Amore , ne  fi  ben  douefte  nonfipta  ou'amtr  ratto  Fhautfit , 
delibo  e prono  in  un  Molto  doppia  Dolcezza,^  fiutia  due  dolerle  una  per  li  occhi,  F altra  per 
li  orecchi, Ó"  in  un  medefìmo  uolto  di  M.  L.ilquale  miraua,&  udita  parlare  ; onero  fi a t T o,  p re  fio 
per  man  d'amore,  come  piacer  ita  e miniffra  di  tanto  dolce, debbo  e pruouo  in  un  nello  doppia  dol- 
etene fa  ben  dotte  la  prouafit,ch'tfftndo  ella  mona  t mirabile,  auonit  o t ffuptfatto  tome  da  cofa 
dui  ita, non  fàpea  otte  t quando  la  deltbajjè,dicenda  altroue  Credendo  rfjtr  in  citi,  non  la  don  era  : & 
tffendo  quel  dolce  incorporeo  non  fapta  difiemert  oue'lfintifjt  , o per  iffromrnto  corporeo  ritener  fi 
ftteffi.tif  altri  ch'amore  effer  li  mmiffro  di  ciò  potrà,  perche  amore  > come  i FUofofi  dicono  et  mena  al 
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piacer  e, fi  come  la  bellezTj  ne  prona  ad  amare.  Indi  il  Poe.ne'nfegna  come  il  parlare  di  leifofje  di  r S 
ta  dolcezza  c igiene, dicendo  che  quella  noce  gradii  ap&  ef)altata,&  hauu/a  in  grado  eìr  m pregia  in 
fin  al  cielo,fuona  fi  inleg  giadre  e care  parole  quando  ella  parla,  che  chi  non  /'  ha  udita  , no'l  potrebbe 
penfare  quanta  fia  leggiadria  nè  le  dolci  parole  di  lei:  E drittamente  , che  quantunque  le  eoft  rfìrate 
non  fi  fintone  frn  fare  talherfi  po/f ino, ancor  che  non  bene,che'l  ptnfier  non  può  operarfi,  non  v fan  do 
li  futi  iftr omenti  delfentire,non  offendo  cofa  ne  la  mente  noflra,come  dice  stri  Rottlt,chr  prima  non 
fia  riceuutaptr  li  finfi, nondimeno  IPcnfi  mentre  mcrauigliofi  non  fi  p enfino  ; m penfar  fi  potrebbe- 
r*a,non  offendo  prima  ne  feHtimenti.Vhimamente  in  amplificare  fimmimeiuc  il  fùo  diletto , dice  al* 
Ihor  a infirmo  tnmen  tCun  palmo,  c'nbreuiflimamfiura  appare  Vi  UiiIlm  in  te, per  maggior  fe- 
de quanto  può  fare  in  quefla  ut  a mortale  ^rte,ingegnojnatura  , e'I  cielo.  Che  p:u  dir  fi  potea  { e con 
quanto  ornamento  l chefommx  merauiglia  è vede/fi  apertamente  quanto  fi  può  qua  giù  fare  per  ogni 
potentia  in  breui fiima  quantità ? che  in  (patio  grande  non  farebbe  tanto  miracolo . il  Poeta  adunque 
in  quel  momento  mirando  ir  v iendo  lei  finti  tanta  do!cezja,e  uide  quanto  può  fare  Jrte  , per  la 
leggiadria  di  Al.L.che  con  honeflo  fluito  r fau. t, quanto  lo' nG  e GMo , perche  le  parole  fino  lume  de 
lo' ngegno,ond'  tilt  appare, quanto  7^  ai  v r a>  perla  merauigliofa  difpofitinne  de  la  natura  datale  e f 
lo  bellifiimo  corpo,  E quanto  dC  I e LO  per  la  dinina  beltà  le  in  lei  fplendente,e  per  la  fingulate  yir- 
turr,in  men  d’un  Palmo,  perche  meraniglirr  ne  fogliamo  reggendo  in  picciola  quantità  quello  , che 
pare  non  poffaefiere  finoningranle . Plinio  tome  effempimerautgliofi  narra  l' Iliade  d'Homtro  ope- 
ra grande  rfere  fiata  fritta  in  Vhj  membrana  per  authorità  di  Tullio:  e da  Myrmectde  efTcrfi fatta 
una  quadriga, cioè  rn  carro  di  quattro  caualli,di  attorto,  fi  picciola,  eh’ un  a mofea  Thawebbe  couerta 
cole  ali mattane , che  picciola  j4pe  nafeofa  lo  baierebbe.  L'arte,  lice  Citatitele  certa  potentia  di  da 
re  la  ria, e Tardine  in  fare  le  cofe,che  oprarfi  debbono:ouero,com'è  laeommune  optnione,Ì  arte  fi  fa  de 
precetti  dicanoli, ir  e fier citati  ad  utilità  de  lanoflra  uita.l.ongegno  è quella  potentia  naturale , ir 
in  noi  natiua,per  laqual  fi  amo  iifftofli  à le  oprrationi  pellegrine,  ir  àia  fittile  notitia  de  le  altre  co- 
fi.  Tfatura  è il  uero  principio  del  mouimento,e  de  la  quiete,quanto  bi fogna  à corpi.  Itetelo  fi  pone  per 
ejfo  Iddio  di  tutto  prima  cagione:ouero  per  quel  corpo,perlo  cui  lume  e mouimentoil  mondo  inferiore 
fi gouerna,e  regge.Eper  rcnirt  à notabili  il  Poe. dice  Bibo,e  defenbo  latine  roci,dala  rima  cofbret - 
tocperche  la  lingua  dice,beuo,e  defiriuo.Lethe  non  fignifica  altroché  obliotperche  a»|9i>  > ond'ìil  no- 
me di  Lethe  fiume, figmfica  obliti  ione.  Iftflar  ferini  Tfettar,  perche  diuerfi  mute  non  pofiono  tiare 
infime  nel  nofìro  Idioma  etiondio  in  diuerfi  filiate ; ne  la  muta  con  altra  confinante  in  tliuerfi  fitta 
be.mx  T antecedente  fi  cangia  ne  la  fremute, onde  di  p e fi  ut  petto, di  leflum  letto,  di  neflar  nettare  fi 
fi  mino  fIroparl.tr  t, di  Mop fu  t MoJfi,  diipjeeffi.  Perche  dafofjtirare  , lo' n firn  tino  colaprepofition* 
Da,puo  quello, che  appo  i l atini  il  nome  girondino, onero  participale  in  dui,  dicendum  ila  dire, fide 
dum  da  fare, quando  fignifica  pafJìone,come  dicendo  . dammi  da  fare,'lammi  ila  dice,  da  facienlum , 
da  dicendum ; ma  quando  fignifica  anione, vale  quanto  il  nome  participale  in  rut,ho  da  fare  , ilchefi 
dice  altrefi  ho  àfare,(um  fafturusfio  da  dirti,pim  libi  diflurut  e fi  ri  film  nel  figgiuntiuo  , e'I  rela- 
tiuo^perthe  truom  da  fijfiirare,perche  trmui  cofit,p  laquale  fofpiri. Delibo  è Latino  , e fignifica  gufla 
re, e prouare,e  toccare  ltcu:mente.l'irgilio,<)fcuia  libanti  nata, tocco  la  bocca  de  la  fila  figlia,  G R A- 
D I T '■affali  ata, perche  gradire  figmfica  ef[altare,&r  hauert  àgrado,e'n  prtgto.-quel/a  chegradlo  un 
tempo  i p enfiar  miei  &hor  li  ha  afehinoi  tìauere  àfchifo,e  gradire  fon  particelle  di  contrari  lignifi- 
cati. Retilo  può  ejftr  participio,  com'e  flato  tfpoflo,ouero  anuerbio  . 


Donna 


Laura  gentil,  cltcraffierenai  poggi 

Defi  andò  i fior  per  que  Ho  ombrofio  lofio. 
*Al foaue  fitto  (pitto  riconofico  ; 

Ter  cui  couiè,cbe’n  pena  e' n fama  poggi , 
Ter  ritrouar,  oue'l  cor  loffio  appoggi , 

Fuggo  dal  mio  natio  dolo' aere  Tbofico  : 


Ornando  ilPoe.di  Thofca- 

na  ultra  t alpi  rifo (finto  da  lo 
ardete  difio  di  ttedere  il  fuo  So 
leypche giunto  in  un  bofehetto 
yn‘ aura  fiaue  li  ferina  il  vìfo , come  frfojfi 
flato (pirto  di  M.  L.dice conofcer lei à quel- 
lo foaue  fj>  trarrtene  il  P.  parlalo  de  la  foaua 
aura, che  l ferina , allude  al  nome  de  la  cara 


T *4  K T E.  2l* 

T„farlumMP'^.oM'{ofio. 

Cerco  il  mio  Sole , e {pero  vederlo  boggi  : de  nomi . ptrcioche  reticolo  tagli 

'Nel  Qual  P ruouo  dolcezze  tante  e tali , <o  co n aura  fi  ttr  fa  laura  il  nome  di  Ut  : & 

Cb' amor  perfora  à lui  mi  riconduce  : altra  do  laura  era  al  v. 

•Poi fi  m' abbaglia , che  l fuggir  m è tardo  S ?urj  f rì„^rfcJe  r*ecejfii»  caldo  fotta 

j o chiederei  à fcampar  non  arme,  angt  ali . Cambra,  vncli  9 dopa  eroica  eh*  chiama  f* 

Ma  perirmi  da  il  del  per  queftaluce  ; {Aura  'XymphafUche  auuema  per  U limili-  , 
Cbfda^imfiru^.^e^.  ' 

perochc  lumi  dalfuo  conforto  non  trouaua  ou  appoggia  fieli  cuor  lafo,  e lungi 

£ rafferen.-fie  il  torbido  Pcnficro  diluì  fi  per  lifafìid,  del  mondo#  perlam,  a amor ofa*U[uaml 
ujeran  Le  le  dolcLeL  m uederelei  prandi*  era  corretto  di  torture  a 
timo  reflauafiyi„io,&  abbagliatole  fuggir  no  boteuo.-e  fuggendo  UJ^afarMtt^Uj 
L fi  P téphdie  9.U  giouqfie  ond'egl,  fche  giovalo  l,hauefie,haurebbechtenoarme  _ 

4 fug  girnma  il  cielo  volta  che  perijft  fgli  occhi  di  lei.  che  da  lungi  fifhuggea  difacendofi  t 
ro[Lo>d»lconf»ma»a  (frollandolo  ver  fi  M.L.e  da  prefio  ardca  hauctulo  vicino 
de  nel  cuore  continua  fiamma  gli giungta.  ne  merauiglufia che  l V. 

dica  arder  da  lunoi,&  agghiacciar  d'apprefio.  fchc  arder  da  lungi,  tcaldamete  difiart  c nominar] 
icffcrc  ardilo  f Lire  a Leder  lafua  donna.- & agghiacciar  da  preffo  . reflare  a,  tonno,  eternar 
nonfi, chelfJcofia(Pcnto,che  à quella  amorofafiànu  e confarmela 

piu  fi  ne' tifi  ama;  fiche  ogni  luce  piufealda  da  prefiche  da  lungi, 1 1 tfiavicwael fuoco, ratto , acce- 
Londe1^cofeZenelsL£effendo  m jhofcanalmy  dal  file fuoetrdentc  difioU  nrugjg**, 

, che  giunto pò, la  difiata  luce  con  maggior  fiàmaCardea,e  ne 

fotta  fuggir  e, ne  la  futgagiouat  » li  Itaurebbe.  Hor  leggi  eli  eli  io facile,  lo  mono , t o a fiffr  f 
to  Laura  gentil , laqZleraffirena  t bog^e  l'aere  defilando , fiori  per  que  fio  ih  “odi 

fruì  fa  dìo  e fu,  raf eretta  l'aria  /gomitandola  de  nunoU  , de  fi  a , fiori , qual,  per  lo 
Touemio  fi  r, mutilano,  e na fieno,  e ridormo,»  fall  tgrano  ; Ea  acconciamente  dice  eie  rf  PJ{ 

0,  perditi  monti  fogliono  ingombrar  fi  dmHUolt,  onde  l'ariafiofcura  • * vhP  1 ... 

flyniiU  Infogna  ch'io  Poggi  , Lo  faglia  in  fena,  e n fama, perche 

fetali  tormento, e fatua  maggior  acqui  flaua  ntlcantor  leggiadro , e ne e triboli 

fittiunre la cagiLper^vtnip , Scendo  Ver  H.IT  KOVA  h cuelcuor  Ufo  appoggi, ,tr ipofi 
fungo  dal  dolce  aere  7 hoficono  mio  nano  ,&oue fon  nato,  de lei perche  du  c»  4»Jcr  ' * 

foUmpatria^dulciaU^unn^aruaA'aUracagione^ 

il  penderò  torbido  efifio,&  inquieto  non  tanto  per  la  noia  e mole  fi  a del  mondo  , ‘l»fr*°P" 1 

ih: 

La  [talia.ondedicepci,  fi  m'abbaglia  quel  Sole,alqualc  io  fono  ^ ‘ 

ì tardo, ch'io  tardo  à futg  rc,o  ch'io  non  s fuggirei  a tempo  che  mi  guuafe.  I chieda  ,J 
■ L mi  foffe,  à fcampar  e ediJrnJcrmi  alme  J «1.1  > foggiunge  correg.ndo  il. lette 

perflwleLamcntefaLchenonpoMwP^ 

cuefìa  luce  di  lei , laqualc  da  lungi  mi  fìruggt  coli  omorufi  difio  , t da  prefio  m arde  nuou  / 

i tHa.th'tff. o jtiiìm». dfts1"  f [ — u'. 
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fomenti  Seoiem.Oìme'1  iti  nifi,  Senonfiffi  fr a noifiefa  fi  tardo.  Ta  NT  I ,fi granii  in  fifmfUar* 
U corumud quantità, o tante*  èmodrare la moltitudine . 4 PSTP*™ 


Di  di  mdì  vo  cangiando  il  uifo  e'I pelo  : 
Tic  pcròfinorfo  i dolce  inefcati  burnì ; 
T^e  sbranco  i verdi  & inefcati  rami 
Del' arbor; chenefol  cura , negielo . 
Scaldacqua  il  mare , cfengaflellc  il  cielo 


E N C H e per  molte  & antiche 
pruoiiefì a nato  il  prouerbio  ,che 
altri  pria  càgi,  ilpelo;che'lue^ 
V,  perche  l’habito, onero  per  dà 
re  meglio  la  mpre fiume  fotta  <P alcuna  polito- 
ne durar  fuole  infin  à l'ultimo  dì;  tato  e il  Po 


— ’ "*“*"•*'  ;«««  "V"'  *<-  ultimo  <n;  tato  e il 

Fiainm-giicb'io  non  fempre  tema  e brami  der.  fi-ritta  vfinga. ild,, fi potrebbe 

Lafua  bell’ombra ; e cb'i  non  odi  & ami  $*!*? 

Va}**  pì*Za™orofa;  che  mal  celo . TfrjbSj 
7\pnjper0  del  mio  affanno  hauer  mai  pofa  quella  una  proua  contenti faremo.Elligi* 

Infili,  eh' è mi  difoffo  , e fneruo,  e (bolpo  ; "*  cangiano  il  uifo,e'l  pdo.-non  pe- 
ci la  nemica  mia  pietà  n'haueffc . rocangtxua  ^Fhnm  affetto  <P amore  ardi- 

m rr  . • • ‘ " tf j E cuffie  colui, cht  defbcrj.  d*  I4  fi  Iute  bri  • 

EjferpUO  m prima  ogmpofsibll  cofa  : ma  dice  il  mare  fafinlf acqua, e'IaefofLa 

Ch  altri  chemorte,  od’eUafani’l  colpo:  Relitte  manchino  in  lui  V amaro  fi  pa/Jìtmi, 

Ch' amor  co  Cuoi  begliocchi  al  cor  mlpfTe.  ^ dif,0>l'*more>  * P odio-.ne  fber*- 

MT  ■>  , uauberarfì  da  P affanno  antiche  morifle  ,[i 

M.L.Jpteta  non  hauefie  di  lui.  che  prima  farebbe  ogni  cofa  mpoffibile, che  altri,  che  vna  de  le  du-Pac 
quett  o morte, 0 M.  L.  Ala  che  impofiibil farebbe  il  mare  ejjerferrf acquaie  mfhi  Theologi dicono  do 
Utre  limando  confumarfì  per fuoco  ardente, & Ouidio  ne  ta  Met  amorfo  fi  il  conferma, & i Filofofi  Firn 
a ne  nfegnanoìcbe,lfile  eie  (ielle  pafeendofì  del  humore,chedi  qua  giù  tirano  coi  caldi  et  affilati  rat 
gt,anuerra  die  ne  ut  terra, ne  in  mare  liquore  fi troueraxrdendo  tutto  ilmondo:poi  allo  celefle  (ut- 
co  ritale  e di  fidanti*  produttiua  ne  riformerà  la  módana  mackina^omera  prima . Indi  il  Solco  ari 
^^cdelletrd,^ 

r "“"Ao  fi  confitene, a,e  da  qUo  ardente fririto  genitale firinouera  e cofipoifem- 

t™,,  Mtnturno  come  penpat  eneo  s chn  Filano  dice  effer  cofa  imponìbile»  la  natura  ,che’lrvare 
fi*  finy  equa, fi  confi  imponibile  mancare  di  tutto  ilfbco:  perche  la  natura  ruote  (e qualità  remore 
de  h clementucbe  fi  di  unxp  arte  [cerna  il  mare , ere fcendo  il  fuoco:  da  l'altra  egli  crefie]  fumando  Va, 
dovete , al  tempo  di  Deucaltonefù  il  diluì, io  deVacqua  m Theffaglia  : altroue  effer  dette*  loncendio: 
P^eptirdeuaytamdaValtraaManxgffe.  Sfarebbe  miracolo  diuìnoil  eWuS» 
7 fralmente  auuemr  poterne  incendio, che  far  a, comi  nodri  Theologi fcriuono/xreb - 

he  merautgUofaper  uolonta  diurna,  fe  naturalmente  auuemr  potefie . Ben  fa  naturale  Par  far  a fot. 
taa  tempi  di  Feto me.  ma  quanto  di  là  abondo  il  fuoco  tanto  di  quà  manco.Et  il  cielo  efier feltra  del. 
le  e cofa  impofjìbde, perche  le  delle  fono  parti  del  cielo , lequali  tolte  il  cielo  non farebbe.il  rìdo  fa  tre 
timi, /uce/caidy  muoiie-DelequaJi per  volontà  diuinapofiono  mancare , le  due.  Ulule  non 
terrebbe  mai, non  togliendo fi tl  cidoyerche  i de  la  celede  fodantia,  onero  de  la  quali,*  Vegnente  U 
ce  ede  efieny,ondeiVoe.dice  cofi.Di  dì  in  di, di  giorno  in  giorno  Vo  uadoCangiLdo  ilfafoe'l'Pz- 

tbJmìfbL? 7^' ^£*,'0,'/.7V/o  M ntro  in  t***°:Ke  pero  Smor  so, ne  però [dogliose  to- 
ghm  di  bocca  li  homi  cVhamore  dolcemente  me  fiati, & ila  metafora  da  pefiijquali  per  li  dolce  ere* 

toa  Pbxmo  d amore  maipm  noti  ofmorfo;  T^SBr  a n cose  pafiot,bero,e folto  [curo, e farÙperi- 

* yemo, come  Poltre  piantele  per  troppo  col  do, o perfido  Vec 
cono  di  fiondi  (booliate:&  i U metafora  tolta  A , ;L.l:  J:.*-  Jl  Ma°,opergieitjec 


«Wo , rami  muefeat,  rimangono  prefi  al  ucfioccofiil  T. non  p offendo  fuggire  i dolci  fiuardi  di  lei  al 
fo  cuainU  I amorofi  #et,o,dicc  Stai  acqua  Umore,  c fona  deUe  U cielo  farà, come  duelfi  un- 
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f affilili  prima  ch'io  non  fempre  tema,e  brami  la  fui  bella  Om  B n A.  la  fina  bella  ulfla;  E Ha  ne  la  mi 
tafora  hauendo  parlato  de  [arbore, oue  fu  inuefcat o:  ouer  metaforicamente  (igni fica  t’ombra  di  M.  L. 
àte  non  pur  lei, ma  [ombra  fui  temei  p l'affanno, che  ne  fojfria,e  bramate a per  la  dolcetta, che  ne  prò 
homi;  e ch'io  non  odio  , & ami  l'alta  e profonda  piaga  amorofa  , Ch  e male  Cuoche  indarno  e non 
bene  tengo  occolta, che  non  bene  fi  cella  paxù.*>dice  il  prouerbio , ne  denari,  e/fendo  il  mito  (becchio 
del  cuore,  e ffieffo  leggendoli  nell  a fronte  qllo,che  dentro fi  chiude.  L' amorofa  piaga  e profonda , J>che 
ì nel  fondo  del  cuore, ne  altro  è che  [affetto  ardente, e concupì ftuole  detto  piaga  p la  inftrrr.it  at  e , c 
f La  pena  di  che  ì cagione Jaquale  aduna  per  lo  dolore , & amasia  p lo  diletto,ch' amando  ne  fentia i 
Indi  deff  orando  de  la  filutejog  giunge,  T{on  /pero  del  mio  affanno  haner  mai  pofa, infin  ch'io  mi  Di» 
SOS  so, non  mi  re  fi  a offri  efneruo,  e Sp  o L po , e perdo  i nemistà  polpa,  il  che  è morire  m una  pa 
rota; lunga  perifrafi,ma  non  fenga  affettato  la  nemica  M 1 A M. L pietà  e compassione  ne  baruffe . “Hf 
ì quello  il  non  inuidiare  à Giout  il  nettare.  Cangiatafi  denta  ejferfi  M.  L.  & in  confermare  quello 
conchiude  dicendo,tfier  può  in  prima  : ogni  cofa  imp  o/si  bile, che  ab  ri,&  altra  cofa  che  morte,  o ella  fio 
ni  (/Colpo  , ilquale  amore  al  cuore  mi/M  p R E s S E , f fermamente  m ifegnò  co  belìi  occhi  dilei . 
Impoffibil  cofa  è quella  eh' a ft  mtdefìma  contradice . perche  il  fatto  non  tfftr fatto  conuien  che  fi  con - 
fradici;  e th’un  huomo  non  fìa  mortale  fi  contradice . che  fi  non  muore , non  è g<  turato:  si  huonio , i 
generato . Ma  generato  e non  e generato  non  pofjoito  concordarfi.  Le  particelle  notabili  fino  quelle  . 

.S  «corsare  lignificar  leuar  di  morfo,e  liberare ,ei  me  nel  Son.  Quella  burnii  fitra,oue  dice  fi'nbrit - 
ne  non  mi  accoglie ,t  non  mifmorfiljQui  e un’altra  coHr  ut  tiene , lignifica  torre  di  bocca, quando  dice 
’ ne  pero fimorfi  ti  homi  mordenti,  onde  fi  dice  la  bocca  altrui  fimorfare  il  morfo,&  altri  f morfine  la  boe 
ca  del  morfio,  & il  verbo  è compollo  de  la  prtpofìtione  et  toltone  , lo  E, e del  nome  Morfo . fimilmtnte 
inabrancolo fi  priuatiuo, perche  abbracciare  i Hringere,fi  come  ibrancart  è fallare  de  l'altra  parte 
Ubtro:&  i compollo  dal  uerbo  br ancor e,o  de  lo  t priuatiuo.ilquale  vien  dal  Greco  nome  0p&y)(l  et, 
co Itequah  i pefa  siringano,  come  noi  co  le  braccia  ; benché  [habbino  in  yece  del pulmone , come  dice 
strinotele, onde  entra  & efee  l'acqua  , o lo  fpirito  à rinfire fiore  il  cuore , parimente  Di foffo,  firmo  , 
flrolpo  , terbi  compoHi  de  la  prepostitele  e del  nome.  ondefitruere,e (palpare  uale  quanto  ifreruare , 
& e (palparcene  tolta  la  yocale  rimane  s fola,  Ma  comemorte  può  fonare  il  colpo',  fi  morte  priua  no 
fa  habito  alcuno-.Dicef  che  elafe  la  morte  non  apporta  finità, ma  priuando  [amena  de  l'ardenle  affit » 
to, ella  poi  Mutuerebbe  fina,  come  dison  i Greci  xata  9V(afi(l>ìKàf . 

laura  ferma  ; che  fra  uerdi  fronde 
Mormorando  à ferir  nel  uolto  vìemme  ; 
fammi  rifouenir,  quand’etmor  diemme 
Le  prime  piaghe  fi  dolci  e profonde  ; 

L'I  bel  vifo  veder,  ch'altri  m'afconde  ; 

Chefdegno,  o gelofa  celato  tìemme  ^ CMWrtf  ,y<  rimembrarla  ai  m.  l.  p t» 

Eie  chiome  hor  auuolte  inperle  e ngème,  fimilitirdint,ch'è  tra  laura  & aura, e quanto 
*Allhora  fciolte  , e [orna  or  terfo  bionde  , al  nome  e quanto  à t effetto . perche  M.L.era 

i.  t.  n r j-i \a  fisa  dolce  aura,  onde  y urea  i e tanto  pi* 

che  Ipeffe  uolte  li  anni  addietro , & /penal- 
mente nel  principio  del  fuo  affanno  hauendo 
ut  àuto  i biondi  capelli  di  lei  fparfì  àia  rece- 
te aura, hor  a fpirandofirinfiefcaua  la  memo 
ria  di  quella  yifla  foaue . oncttgli  dice  /•  At 
* A,  il  li  ito  chiamato  aura  dal  Greco  avari 
_ . che  fìgnifica  fpirare.  Se  rena  per  metony- 

ia,che  fataria  ferena,  laquale  fra  uerdi  Frond  E de  [ ombre  fi  luogo,ou  egb  era,  Mo  kmora  n- 
DO per  lo  Hrepito,che fanno  le f ìrondi  moffe  dal  uento,yiemmi  à ferire  nel  uolto,  fammi  rifiutmre,  t 
rimembrare,  quand’amor  mi  die  le  prime  piaghe  fi  Dolci  perla  diletto  ,ch*  fi  (ente  * 


V auto  la  memoria  ionamor* 
ta fi  rmfrefthi  p qualche  cofa 
fimile  al  defiato  obbietta, qui  lo 

__  di  morirà  il  Voe.come  ch'altro 

ue  pur  detto  thabbia . ch'effendo  elli  in  luo- 
go ombrofo,oue  le  prefiche  aure  tra  verdi  fio 
digli  feriuano  ii  uolto  non  ferrga  refrigerio 
del  cuore  lajfo  ,fi  rimembrarla  dì  M.  L.  p la 


lequali  ella  jfargea  fi  dolcemente 
E raccoglici  con  fi  leggiadri  modi  : 
Che  ripenfando  ancor  trema  la  mente 
Torfele'l  tempo  poi  in  piu  faldi  nodi  ; 
Eflrinfe'l  cor  Sun  laccio  fipofiente , 
Che  morte fola  Jia,  ch'indi  lo  fi nodi . 
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tnrtonymij,  E Profond  t , perch’eran  nel  megn  del  cuore,  t fammi  yederil  bel  nìfii,ilqttale  Al* 
Tr1,o  parentela  marito  fé  pure  bau  ex  m trito,  mi  asconde  t cela , C H E reperitone  piena  difòjpiri  ,• 
ilqualeuolto  ancora  Sdegno  di  lei  cantra  iu:,  oGe  los  ia  t altrui,  cioè  de  parenti  celato , e Ha* 
fcofo  7 1 e M m I ,mi  tiene , e mi  fa  ueiere  le  ebiome  bora  xuuolte  in  perle  e'ngernme , de  lequalt  fi- 
gliano le  donne  ornare  il  capo , ma  A i L hor  a , quando  mi  ferì  con  fuoi  belli  occhi  ,S  CIOLTE  f 
fiarfe  à Paura  foane  , fourxlhomero  deliro,  e foura'l  manco,  e come  dicemmo  ne  Poltro  Sonetto  e 
Bionde  ,& auree  four'or  T e rso,  furari  capo  aureo , o (opra  li  ornamenti  aurei,  che  figlio»» 
portar  le  fanciulle  , per  cui  non  giaperdeutno  loro  biondella , xnxi  bionde  efienlo  laccano  o come 
raggi  del  fole  fi,  che  piu  torlo  C auro  perdona, onero  piu  che  terfi  oro,  bionde  : lequalt  chiome  ella  nel 
principio  del  mio  affanno  ffixrgea  fi  dolcemente,  e raccogliea  con  fi  leggio  Iri  moli, e fileggia  ir amite, 
che  rtpenftndolo  ancor  trema  la  mente, e teme  di  loro,come  fi  preferiti  li  fofiero,e  dolcemente  il  legaf- 
'firorper  ciò  che  da  troppo  profondopafiione,  e ferma  intentione  t’agghiaccian  li  (fiini  infut  effetto,  e 
talhoranel penfiero,  t’egli fìa  troppo  fermo  & intento.  Corsele  intempo  poi  fatta  già  donna,  <Jr 
auutdutafi  del  difio  del  P.fi  come  nella  Balata  Lajfxre  il  reto, in  piu  follie  fermi  nodi, non  con  quelli 
modi  leggiadri , che  non  gli  toglier i la  uifla  de  capelli , E flrinfe  il  cuor  d'un  La  ceto,  e legame;  fi 
Possente»  Flringenloi  fuoi  capelli , perche  tutti  quelli  nodi  de  le  clriome  annoi  tuono  ilfmcuo  • 
re  che  morte  fola fiaih’lsDl,  che  da  quel  laccio  jNodI,  effi  cuore  fcioglia-  onde  il  Poe. ha  dechio- 
r ato  quelli  duo urrfi eie  chiome  bora  uolte  in  perle  e'ngemme , A Ubar  a fciolte  ,com’erxm  prima-t 
fàolte,  e come  poi  xuuolte.  Divmme,  diceQ  Mi  e M e nel  fine  del  verbo  in  uerfo  : in  profa  filo  Mi  ; 
t'nan%i  al  nerbo  Mi  fempre.  Ma  quando fi  dice  Me  n m giunto  col  nerbo, è per  qualche  maggiore  eui 
de  riti  a, o per  qualche  eccettione  chiamata  Emphafi;  che  none  poca  differenti  a à dire  Mi  vince,  oVm 
ce  mi;  è me  uince,o  uince  me:  queflo  Secondo  importa  piu  onde  il  Poe.  Me  empi*  d'inuidia  f atto  dot 
(e  t caro, non  Mi  empte,à  dinotare  la  differenza  de  le  perfine, di  cui fi  parla.  Laquale  differenza  non 
fi  comprende  appo  i latini fi  comprende  appo  i Greci  iqua’i  hanno  /xoi,  ò“  t/aol  •'  H uot  fatenedetico 
giunto  co  le  pxnrctllt  fen%a  emphafi;  io  tfaiì  fenzx  l'enclitico  fa  certa  emphafi  ;&  appo  noi  il  Merice 
He  le  prepofìtioni ; il  Mi  no.  perche  dichiarilo  à Me,  di  mr,da  me, per  me,  con  me, non  à mi,  di  mi,  da 
ti, per  mi,con  mi, come  vfanole  terre  intorno  à l\oma  f^T  S ov  ENI  R ,quefla  voce  uien  dal  latino  fub- 
uenire,che  altra  li  alt  ri  lignificati fignifica  ricordare,  n*  la  cui fignificanxa  noil'ufiamo  mutando  la  ? 
inOchiufo , e'I  B in  V confortante;  perciò  che  due  mute  infi  ente  non  paté  il  noftro  Idioma  Suo  DA* 
re,  e de  verbi  compoFli  del  nome&  S oriuatiuo.  Dicefi  ancora  ifiiodare.il  contrario  loro  è -Anno- 
dare, ouero  Inno  dare.  il femplict,  che  farebbe  Rodare  non  ìmufi. 


L'aura  cele  He  che'n  quel  uerie  lauro 
Spira ; ou amor  ferì  nel  fianco  apollo  ; 

Et  à me  pofeun  dolce  giogo  al  collo 
Tal,  che  mia  libertà  tardi  refi  auro  ; 

Tuo  quello  in  me, che  nel  gra  uecchio  Mauro 
Medufa , quando  in  felce  trasformollo  : 
Jfepoffodalbelnodo  bomaidar  crollo, 
La'ue'l  Sol  p de;  no  pur  l' am  bra,o  l'auro  ; 
Dico  le  chiome  bionde,  el  crefpo  laccio  ; . 
Con  ch'ei  foauemente  lega  e firinge 
L'alma, che  d’humiltate,e  no  d'altro  armo 
L'ombra  fua  fola  fai  mio  cuore  un  ghiaccio , 
E di  bianca  paura  il  uifo  tinge..  ( mo . 

Ma  gliocchi  bàno  virtù  di  farne  un  mar- 


En  C H E molte  uolte  ilV.  bob- 
bio dimo firato  quoto  à grado 
agli  fiffero  i dolci  lumi,  eie 
Biòde  chiome  di  Modino  lau- 
ra e quanto  potè  fiero  in  lui,  t già  nel  Sonet- 
to di  fipra  parlato  n’ho  qui  pur  ne  porla-, 
leggiadramente  dicendo , che  ella  cogli  occhi 
il  può  fare  un  marmo , come  Medufa  potè o 
trai  formare  in  monte,  Atlanta,  e co  i bion- 
di capelli  lo  ffringe  fi forte  che  non  può  fi  tu 
terfene.T^e  i terzetti  poi  il  medefimo  largo- 
méte  dichiara  dicendo  che  C auree  chiome  foa 
manuale  gli  legauano'fi anima  d’humiltate 
ami  ala, e che  nò  filamite  colla'  fuo  luék  ella 
potatoi»  Ini, ma  col' ombra  f laqnale  trema 
ma,m  r p gli  occhi  farebbe  fatto  in  marmo,  di 
Medufa  à lungo  pariamo  nel  Son.  Gerì  qui 
do  t alitar  meco  s'adira , e Dio  permetterne 

diremo 
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Sremo  altroUe,qui  bacia  fapere,che  Pcrfro  di  Ginn:  t di  Danae  figlio  torti  tndo  colli  teda  frpetina 
di  Meiufa  giunto  in  Mauritania.  perche  eri già  fin  , preg  o sitiate  pofient e di  Mauritania,  che 

infin  il  giorno  dlifiiafie  albergare  al fuo  oaefe.FJli  d.x  t' oracolo  ammonito  fi  guariafie  bene  di  figli 
dt  Gioue,ch*  noi  priuxffe  ro  del  regna, alberamele  gli  nego  tl  chiedo  albergo.dòde  Vrrfio  pieno  { irx 
modràdoglt  il  ce/ito  capo  di  Me  infa  il  tr^t  forma  nel  alt  ( fimo  mote, col  cjn.de  fi  dice  fodenere  il  cie- 
lo.mal'hifioria'eche  Per  fio  hauenlo  u nta  Me  in  fa  e fattofifignor  del  regno  di  lei  , colle  corlei  ric- 
ciiexjf  caccio  di  M vernami  A tilt  e,  fT  il  codrinfe  ritrae  fi  ne  gli  alti  mòti.  Con  ejne  fi  a pot  ernia  poi 
molte  t file, e parte,  del"  Eth:opi.t,e  l'Afia,ela  freccia  acquici  o.Fu  zittite  figliuolo  di  Libia  come  di- 
ce T>hruo,i', come  li  alt  ri  friuono,di  Chmene,  ode  l' Afta  di  lapeto,  do  fini  e di  Mauri,  & inurnto 

re  del'  Aftrolngiacpche  trono  la  fficra,ande  t'ì  finto  ,che  (odcnefieil  cielo  colle  palle.  L' dimorili  si  poi 
lo  uerfo  Lau.-.t, cioè  uerfo  Dafiie  tacer  mi  parue,hauemlone  altroue  parlato, Ù"  effendi  a tutti  notiffi 
pio.  bora  leggiamo  le  parole,  L A v R A cele  èie,  e d:  teina,  la/jnal  [pera  in  quello  uerd - tauro,  percioche 
hauti, come  f opra  fu  detto, il  P. piantato  un  Lauro  in  rimembranza  di  .Viadana  huirx,nrlquale guar 
dando  parca  che  ella  im  parlaffe,Gr  allegoricamente  potrebbe  intendere  il  bel  corpo  di  lei  j incero  , fT 
intemerato , oue  il  Poeta  nfa  tl  nerbo  [pira,  onde  intender  poffiamo  per  (aura  celefle  la  (pino  cele- 
tle,cle-.,ÌJ"  in  una  particella  intende  a due  cofe  al  nomc,&"  a lo  pino  celecle  dilei,ch’era  la  fua  dot- 
te au  ra,ne  merauigli  a fit  cht'l  nero  Intorno  'e  lo  pino  e l ammalarne  piu  noli  e con  auttnritx  di  Pla- 
tone ,e  d'  ^rifilitele  detto  Inibiamo , Il  corpo  e quello  che  porta  lo  /pino, e Tliuomo  che  regge  lui:  E 
enfila  aera  Laura , ì quella  aura  , e quello  pino  celefle . Dice  adunque  Laura  celefle  , che  pira  in 
quel  uerde  lauro, che  già  iuili  parea  Madonna  Laura  uffa  Ov  E nel  qual  lauro  alludendo  alla  fauo- 
La  di  Dafne  trasformata  in  lauro  si  mor  ferì  nel  fianco  si  pollo,  & a Mt, come  per  fona  altra  dala 
per  fona  d'apollo,  o come  per  fona  accetta  de  le  altre,  Pose  un  dolce  giuogò  alcol/o,  cioè  affannoni 
diede  per  lei, laquale  mi  rapprefenta  quello  lauro. La  metaforae  tolta  da  bollai  giuogo  dico, che  mia 
liberta  tardi  /(bstavr  o ,rifloro,e  ricouro^angi  mai  non  ricouro  infin  a qui x ma  fi  pur  la  ricou- 
raffe,t  ardi  farebbe, Laura  celefle  dico  Pvo  quello  m me , che  Meduft  poteo  in  quel  gran  uecchio 
Mwt.0,  Atlante  l{e  di  Mauritania, quando  lo  trasformo  in  Selce  Td.ortittffP , cioè  figura  di 
parlare,  che.fiema,perche  meno fi  dice,  che  fi  deurebbe,conciofia  che  la  ficee  minore  del  monte , nel 
quale  fu  trasformato  Atlante:  ir  infin  a qui  ha  intefi  del  Molto  di  Madonna  Laura.Poi  parla  de  ca 
pilli  ducendo  cofi.-ne  pofjò  Ho  MAI  già  del  tutto  fianco  Dar  Crol  l.o  : fcuotermi  Dal  bel  ffo  d O, 
onde  iofono  auninto.  La  in  quella  parte,  eio'enecapelli , ne  i quali  era  auuolto,  Ov  E ai"  quali  ca- 
pelli lucenti  Ve  r d £ il  Sole  , è uinto  il  Sole  ,efoperato  dato  plendore  di  qnellid^o  upur  non 
the,cioè  non  piamente  l’ambra,o  L’  avrò  , benché  fieno  cofe  ptendenti , perdono  di  luce  oppoflefi 
a lo  fplemlore  de  le  bion.le  chiome  , ma  etiando  il  Sole  luce  del  cielo  e uinto  dal  folgorante  lume  de 
tabella  teda  -,i?hail  Poetaufatol.tperiphrafinonnomandoicapelli:laquale  poi  dichiarando  di- 
ce, Dico  le  chiome  bionde  : t'icrefpro  L ACCIO  fatto  de  le  crepe  r bionde  chiome  , ilquale 
Si, tanto  piane  mente  let>ae  S r k I N G E forte  Cantina,  laquale  armo  cChumilttate  , non  cCAl- 
T RO  ,che'l  Porta  non  haura  alt  re  arme  contea  l'alteoggadiUi,  che  l'hnmilnate,  com'c/li  Jifie  fri- 
nendo 4 Gerì . Eper  amplificare  la  tarliteli  lei  contea  lutdice,  L’ombra  fua  S o i a , non  ueg- 
gendo  lei,  ma  Cambra  fua.  Fa  il  mio  cuore  un  Gh  IACC  ! o , pecche  tremo  filo  ch'io  ueggia  Cam- 
bra del  fuo  belli  fimo  corpo,  E di  bianca  Pav  r a metonimia, come  pallida  morte  , che  per  la  pau- 
ra t'imbianca  tluoltOje  per  la  morte  impalidifie,  TINGE  il  info,  che  per  la  temenza  il  uo/to  di- 
metta bianco, e pallido  : Ma  ghnccht  hanno  uirtu  di  Fa  » n E , di  fare  di  me,  o del  mio  molto  un 
M A R MO,  & un  ftfio.che  fi  l'ombra  hauea  uirtu,  di  agghiadarlo  non  doucano  gliocchi  traf- , 
formarlo  tnfafio  : la1  particelle  da  cenfdrrare  fino  queRc:  ({t  S TAV  ROr  lattnouerbo  ; benché  ^la 
pochi  ufato  a i tempi  antichi  f?  a l'età  mitra  da  molti  uolgarmente  , bencne  dichiamo  riRoro  mu- 
tando il  ditthongo  au,in  o aperto  come  in  uree  di  auro,oro:e  di  thefauro, thè  foro  : il  re  fi  muta  in  ri, 
come  il  tir  in  di,riprerulo,difcendo  , difpiace.  Trasformol  lo, non  tranformollo,  chrmnnan 
gi  ad  i giunto  colia  muta  il  parlar  noRro  non  riceue  lo  ffcoRretto  follante  Dar  Crollo*  crolla 
re  efignificxfcuoterr,cheuien  dal  latino  E\cutio,inJiifcuoto#oi  tolto  lo  tfcwnrAìi  RDE  e nerbo  atti 
tu,  ma  fi  pone  tal  uolta  fciolto , come  qui.  L'  ambra*  quello  , che  Latini  Greci  eletto  chiamano: 
del  qual  e molte  bugie  firijjero  i Greci , come  Plinto dice  , che  Efihilo  , Fitojfeno  , 2\tcandro , 

E e Euripide, 
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Euripide, Satiro  dico tt  effer  le  lagrime  de  le  Siroechie  de  Vhetonte  che  mutate  a • 7 doppi  opti  armo  le 
fpargono.EPollonio  ne  l' Ergonomica  dice, che  Thedefihi  credono ,f  ombre  efier  le  lagrime  del  Sole , 
che  (forfè  cui  piangendo  la  morte  del  figlio  Efculapio:  E dicono  chiamai  fi  Elettro, ci>e  cefi  il  S ole,edet 
to  da  Greci.  Sophocle  maltamite  ferme  efjer  le  lagrime  de  li  augelli  chiamati  Mrleagride.-i  quali  fono 
in  India,come  fi  iui  anchora  effi piangono  la  morte  del  mi  fero  Meleagro.T^e  meno  bugiardi  di  porti  fi 
no  li  Hiflor/ci ThcofraFl ilemane-,DcmoRralo-,Senocrasc-,Zenotene,Mf tradora  , Sotace  , Pitia , 
T imto,T  romene.  Mitridate, e ti  altri,  le  cui  opeiion  de  l'ambra  nel  tr  ve  fimo  fettimo  libro  de  la  na- 
turale hi  fioria  leggerete  nel  fecondo  capitolo, ma  Plinio  afferma  per  certo  ne  f Ifile  del  Settentriona 
le  Oceano  nafeere  e da  li  Eternarmi  clamarli  Gleffo.Talche  una  de  le  lfole  da  Bar  bari  chiamata  Eu- 
Flrauia , da  no  fi  ri  e delta  Glefjaria.Enafce  di  liquida  midollare  li  alberi, che  fino  fptiie  di  pini,  co 
mela  Gomma  nel  cerafò,  laquale  refina,  ahondandol'humore,efcefueri,e fi  fhmge per fòuerchio  ri- 
gore, o per  tepore,  o per  lo  mare  gonfiato, ilquale  colle  fpumofe  onde  agitandnfi  il  porta  da  f Ifola  ne  le 
piagge  fi  duro, e fi  notabile,  che  uedè  flar  foffefo  ne  t acqua.  E che  fia  fugo  d'arbore,l'antiquo  nome 
latino  il  mofbra,che  apo  li  antiqui  fiteemum  fi  chiama  f ambra.Tfion  Vv  r , cerca  il  primo  Sonetto  ne 
laparticellaT^pn  che  Di  farne  un  marmo  , il  T^e  giunto  col  nerba  non  èfempre  fòuerchio  , e filo 
“TAii  por  fatti  ir.òv,cioerepelitiuo,ouero  ornamento  del  parlare , ma  ponefi  in  ucce  del  pronome , hor 
demoflratiuo,hor  relatiuo  in  cafo  obliquo, T^emc  ne'nganna  amore,ne  dì  do  m'inganna  amore.  Hot 
nini  fi  ch'a  Dio  ne  uenga  illeso  , hor  uiui  fi, ih' a Dio  del  uiuer  tuo  uegna  il  lecco . Parimente  hanno 
uinn  di  farme  un  Ma  r m o,  hanno  virtù  di  fare  di  me,  o del  mio  uifo  km  marmo.  Soverchio  farebbe 

Quando  ui  fofie  il  cafo  da  re  ferir  e e fpeflo,  del  uoflro  flato  me  ne  viene  il  le^O}  ove  il  t(f  abondareb- 
e.per  liberar  ne  da  perpetue  pene, per  liberar  noi. De  la  cui  maniera  dichiamo,ci  per  liberarci,  per 
liberar  noi.  c.i fece,  fece  a noi,o  fece  noi. bruche  lo  Ci  tal  volta  vaglia  quanto  lo  Gli , celferba  in  uec» 
di  Gli  el feria.  T al  volta  quanto  lo  Vi  in  ucce  de  lo  lui  non  ci fu,  cioè  non  ui fu. 


L'aura  foaue  ch'ai  Sol  {piega  & uibra 
L'auro, eh' amor  difua  man  fila  & tejjè, 
La  da  begliocchi;e  da  le  chiome  fiejje  " 
Lega'l  cor  laf[o,e  i letti  (pirti  criba. 

'Hpn  ho  midolla  in  ojJo,o  fangue  in  fibra. 
•Chi  rio  ferita  tremar  .pur  ch’i  mappreffe  » 
Don  è chi  morte  e uita  infieme (pt/JiLE 
Volte  in  frale  bilancia  appende  e libra  : 
Vedendo  arder  i lumi, ond  io  mi accendo * 

Et  folgorar  inodi, end' io  fon prefo , . 
Horful'homcro  deflro,et  hor  fui  manca 
J noi poffo  ridir, che  noi  comprendo . 

Da  t a’ due  luci  è lo nt  elleno  offefo  : 

JE  di  tanta  dolerla  opprtffo  & fianco  » 


[Va  n t v n <|_v  e difopr m 
habbi  parlato  de  le  due  tc- 
cellentte  onde  Madona  Lau 
raefi  poffentefopra  di  lui,o 
de  begliocchi,  e de  le  bionde 
chiome  alludendo  a quello  foaufiimo  nome  » 
nel  quale  due  cofi  intende  e La  frefea  aura , e 
la  cara  fua  donna  , non  fot  io  ancora  qui  fi  leg 
giadramente  ne  parla  , come  già  mìirete  di- 
ma tirandoci , che  Laura  foaue , che  muoue  i 
biondi  & aurei  capelli  al  Sole,  co  glioccht  leg 
padri  gli  muove  i lievi  fuoi  j forti , e co  le  me- 
defime  chiome  t afflitto  cuore  gli  lega, eh  e qui 
do  appreffandofi  elei  vede  ardere  i beati  lu- 
mi,e folgorare  l'oro  de  biondi  capelli , il  fan- 
gue  tutto  C Jr  ogni  midolla  fi f ente  tremare.  E 
tali  eran  le  due  luci,  eli  duo  (plendori , de  li 


occhi  amorofi,  e de  le  folgoranti  chiome  , on- 
d'eralo'nlelleno  offefo, r tanta  erala  doclex^ 
%a,oH(Ttra  opprefjò, che  ridirlo  non  potea,perche  non  potea  comprendere  com'abbagliato  ne  fife,  e n« 
tremafiè, e quanta  dolerla  inficine  ne fentiffe ;ontCegli  dice  Lava.  A foaue, intendendo  inferno  lo  f fi- 
nto mobile  da  Caere  chiamata  E ura,e  Modini  laura, laquale  al  Sole  Spi  EGA  [doglie,  eVi  B ra, 
e muove  folgorando, e fauHlan  io  E auro, cut  gli  aurei  capelli  Jl  quale  Emor  di  fua  mano, perche  i bion 
di  capelli  infiammano  altrui  d'ardente  amore  Fi  la  » perche  paiono  fila  dipuriffimoorofeiogliendo - 
Ut  pettinandoli. ET  tu  E anno  iandoli,ct.  dolci  nodi  fìrmgendoli,  che  veramente  per  la  crltHt  bel 
de  le  chiome  n on  poi  ean  o ufi  re  d'altra  macflra  mano, che  d'amore, ilqualc  colle  cofe  belle  in- 
cende. 
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tende, Ò’*rdt:&  i toltali  metafora  da  quelli,  che  filano  l'oro  ÌT  il  teffono'o  ini  end  r lei  fleffa  mrto- 


fpìendono  gliocdn  leggiadri  pedale  chiom  • flelfe,lcquxli  fi  u ibrxno  al fòle  da  la  fiaue  aura.  L E o A 
il  cor  lofio  co  le  chiome  bionde, E I f.i  BV  i,& 1 leggieri  flirti  cr  r B K\,muoue  ,&  agita  accenden- 
doli,che' l mouimento  è cagione  del  calore, onde  il  piombo, 0 la  cera  de  la  fletta , quando  ella  è tirata, 
fi  duft  dal  caldo  ;& è tolta  la  metafora  dal  cribrare  i fermenti , iquali  figli  ano  ueru  il  or  fi  col  cribro: 
Eft  come  dal  uanno  uiene  il  nerbo  uannare,cofi dal  cribro  il  cribrare  , t l'uno  e Coltro  fignifica  uen.. 
filare  , Ò"  agitare  al  utnto . "Poi  il  Poeta  confermando  il  poder  de  li  duo  già  detti  fftlendo  ri  , dice, 
Tfps  boyt’l  ordine  e’ifentimentodele parotec  queflo.Pv*  ch'io  m'appre/fi  dou'ò  chi  morte  e ulta 
infieme  fpeffe  uolte  appende, e Li  \ik\, e pefà  Infra  le  Bi  lancia, c<or  mi  pone  indubbio,  fi  ulne - 
reo  morir  debba, ueggendo  ardóri  lumi, e gliocchi  dilei, Oku'  i O per  liquali  io  m'stcc  ENDO,  di’ 
infiammo, e neggendo  folgorare  fjtlcniere  i Tfp  d I ,e  creffri  capelli  con  dolci  nodi  ftreti,  OndVo,  da 
liquali  io  fin  prefo,hor  fui  h mero  D E s T 9.0, hor  fu  La  (falla  deflra,  & herfu'l  Ma n C o homrro  ni 
ho  midolla  in  affo, ne f angue  in  Fi  BRA,4f /’ eflreme parti  del  fecato,C H 'io  tlquale pingue , e laquale 
midolla  io  non  finta  tremare.  Queflo'e'l  periodo  di  molte  incifure.  Eper  mi  firare  che  mirabilmen- 
te poteano  in  lui  quefli  duo  fj>tendori,chiude  dicendo  : I nolpaffo\f{i  d I r e quanto  fìa  il  podere  loro 
ne  r me.  Che  noi  Co 'Ag  r itiuo, perche  fono  cofi  duine;  Da  tal  due  Luci  de  li  occhi  e decapel/i  E 
intelletto  ofiefi;E  di  tanta  dolcetta  opprejfo  e S jANCOti?"  il  finimento  i,T ali fino  le  due  luci , on- 
• tCt  intelletto  offefo,e  tonfai  la  dote  e ita  ond'rgh  è opprefio,e  fiòco  ih' to  no' Ipofio  r udire, perche  no' ì 
compr tndo  V 1 » ha  r e e muouere  fi  predo , che  tremi  eff  tenda  al  Sole, come  fono  le  baile , le  (fe- 
de,come  la  lingua  del  ferpe,che fi  p re  ria  fi  mt*oue,che  p aio  n tre  lingue.  La  auuerbio  del  luogo,  ette  fi - 
guendo  laprepofìtione, fecondo  ilfignificato  di  lei,  cofi  flèto , omouimento fignifica.  Lane  belli  occhi 
feguend/t  nerbo,  che  ciato  0 moni  inatto  dinoti,  flato fignificartbbe,  omouimento.  La  da  belli  occhi  , 
moni  mento  Da  luogo  mofha.laper  C onde , mouimtnto  per  luogo.  Midolla  e quella  carne , ch'ì 
giunt  t a Coffa  ,benche'l  uotgp  de  Thofcana  dica  Mirali  a mutando  il  D in  Recarne  fogLono  Hjn  D , ra- 
da per  raro.  Infra  le  B i l auC  \ K,la  metafora  e tolta  tLtlabilancia , nelaquale  quando  appendia- 
mo e libramo  denari, 0 altre  cofefi  fi  a in  dubbio  qual  parte  ptfì  piu  onde  apo  Homero  appefe  Gio- 
Ue,e  librò  i fatti  (C Achille  , e (CHettore ponendo  in  dubbio  chi  douejfe  morire  di  quella  battaglia  (che 
tra  loro  duo  face  ano  ;e  già  il  futode  fletto  re  sbilancio  , ond'elli  mori,  laqual  fent  ernia  il  Torta  toc 
n in  Perdi  panni  fatguigni, fi  come  noi  ui  di/no  tirammo,  dicendo, che  Ingiufla  parte  la  fèntentia  ex-  • 
detFo  lgOhare  è quando  il  cielo  lampeggia ,e  cofi  i capetti  lampeggiando , e folgorando  (plrndea - 
no^ome,opimcheraggidelSole.Hbn.Ati.BÌtenerefi‘ff>tfo,eptfire.FnittA  apo  i Latini  fignifica 
CeflremitXyÒ’il  principio,  eradico-, onde  l'cflremixdelfecato  è detta  fibra : & è il  focato  del  j an- 
gue proprio  ricetto,  netquale  uogltonoi  Medici  fi  digrrifea  il  f.tugue.  ma  il  'Principe  di  Filofofi 
M ri  fiatile , fi  come  appieno  ne  C jl  cade  mix  ne  ragiona  il  Mincurno , uuole  che  l'ultima  e perfet- 
ta dige  flione  del (angue  fi faccia  nel  cuore.benafferm*,che  fi  riceue  nel focato,  Ó"  indi  per  le  urne 
fi (fiarga,e  ne  ipori  giunto fi faccia  carne.  Ma  il ftngue  effondo  naturalmente  caldo  ;per  troppo  te - 
more  fi  raffreddai  ti  flringe:t  perdienaturalmemefoffo'e  freddo  eficndo  diterrenat  graffa  mate- 
ria Jafiato  dal  calore,  che  ffento  da  La  paura, iui  ne  la  midolla fi fent  e il  gelato  timore,  onde  Ptrgiiio 
Per  ima  cucurrit  offa  tremor. 
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E fol  ne  le  mìe  piaghe  acerbi  e crudi  ** in  terra  0 <U  W, f»fi  l*fii*to  m parto,  #»- 

Diti  fchietti  Coati’,  a tempo  ignudi  datar  fi  potè,  EUa  tum  fi  etimo  auuedutafrne 

Confinte  hor  uoi per  arrichirmi  amore . . SU, 

Candido, legyiadretto, e caro  guanto,  benché  la  confronti*  am'lmbm  d*  bene  il 

Che  coprianetto  atiorio , efrejche  rofi^j;  morir(it,effcndotllt  furto.  Mentro  adunque 
Chi  uide  al  mondo  mai  fi  dolci (bovli^  ì Ì P'  #r 

Cofihauefs  io  del  belitelo  altretanto  ^pumdofiJ^cZLl ’ 

0 tncon  Ranfia  de  l'humane  cofi  ftndofi  che  nò  era  prò  rio  fingilo.  Ver  quo  fio 

Tur  q ilo  è furto  , e uiè  : ch'l  mene  fpoglie.  &HMU0  *gHfe  trt  Sonetti,  il primo  in  laude 

" “ da  la  m.tno,e  del  guanto,  il  fecondo  in  Sre  il 

fodere  de  l * medeffma  mono, e de  l'altra, e de  le  braccia,  , de  l'altro  belle^e.di  lei  : il  terrò  a dimo- 
iare come  di  quel  intanto  fu  beato, e orno  poi  fraglia,  one.In  que ^adunque  prima  fi  uo/g, .,  I*  bel 
la  mano  dico, do,r>belt*man,che  m,D  IStivg  l,  mie ieni  (fretto  il  cuore,  E'n  poco  Sparlo  diluo 
° di  tempo  chiudi  Lentia  Vira, fedii  empo, /igni fica  che  Pocàdta , che  chiuder  la  uita  e torre  a 
leiLo(pirtnfr,cìt  fé  ne  frtnga: fi  di  luogo, ^ lignifica  che  t'hauea  ridono  a termine,  che  come  intr  ichiu- 
Jo  d attorno  fufje  non potea  frampare:&  et oliala  metafora  da  coloro,cl,ein  Flreuo  luogo  chtudom 
tdtrm  fiche fioggnrnon  pm;Mu  s, reperitone  pana  d'alfe, to,Ov  E ,ne  Uqu.de  7y>  t V r k, come  co» 
]a  particolare,^  il  cielo  come  caufa  untucrfalc,poft,o  ogni  arte, e tutti  i loro  S t v d r , & indù, 
flru -,cr  oprt,efory  Ve  r far  fi  Ho  NO  R E ,prrcl>e  li  effe, imoFlr ano  ,1 podere  de  le  lor  cagioni  , e,  co- 
me  dice  ,1  pr ouerbio /opra  lauda  il  maeflro  & indi giudichiamo  l'alta  cagione  prima  fi p, /finte,  per 

file  dogn,  affetto  che  finga  lui  nulla  e, ne  fra  I a natura  è confi  frenale , che  non  opraeffettofe  non 
dela  fica  condnumetConaofia  che  la  natura  humana  non  può  fare  fi  non  huomini,  Una,  La  del  co- 
t^lo  fino,,  cauaJ/,,malae/o  con  ciaf  una  di  que  Re  nature  opra  e talhora  mancando  Urtatura  par 

ToMMDhZ' 7 aHMù7 tlMmd0,  *P*nU*"*™  nuoui  annuali.  In  cito 

fifone  per  Dtychefi  come  l'huomoha  l corpo,c  lo'nteUetto,cofiildeloha  il  corpo  cric  fi  e , eia  menu 

duunatonde  damate  dettoantmal  erte  rie-,  t come  per  t'huomo  bendiamo  U'Llleito  nofho , cofi 

per  o celo  libo. Che  Ine  fi  fi  eh,  am,  Iddto  ^rifinirle  d dtee  nelUbro  del  cielo:  E l'ufamta  del  parlai 

teda,,*  U m o noi'  figntftcj.  Ifit  ,1  Poeta  uolgendnfia  le  da*  dice  .Oditi Sch  i E trt, pini,  e poltri, 

Va'tZ'f  OutfZ  *£**  /0r°  aggradeuol, , e degni  d'aLrofè 

tatto  E fri  nelle  mteptaghe  acerbi  e crudi , Orientale  candido  Covoni, per  appofitkne ; Di  Cinqui 

Perle  , onero  colore  di  un  que  perle  orientali, che  uengono  d'Or.et.teJe  ci, eli  colore  fimigliaZ 
no  cinque perle  onentaluouero  cinque perle  orientali  di  colore  : onero  cmque  perle  di  orientai  colo- 
re, fieta  metafora  fi*  per  lo  colore  firn, le  de  le  perle  , e de  le  ditate  cofi  fa,,  a (irebbe  la  mterpofrio- 
' ra,  ,r  ^^antanato  Ìl  * **  ‘‘f™***  colore, onero  (ordine  fi*  D,  cinque  perTlien- 
tal  Lolore,com  fi  efrofìo,  E t ,m  uece  di  ciò  't  dttifrhietti  fiaui  filo  acerbi , crudi  nel e Le  piaghe 

mV’C°me‘he  f-  cofrfraui^more  confini e hor  J,  J 

CoflZt  Tu  br,CMePM,°  lGSVD'  ^ R R . c c h I r m e , per  fare  ricco  me, 

Italici'  rrm°-7r  7pm  ,ofìo‘c^  arricitirmi  co  l'enclitico , e co  /accento  aguto 

oT C7'  f7*  e lrcon  faccia, & emphafì  f,  pongZo  • 

freditEnguer,  le  perfine:, fiche  non  fi  fa  per  le  Mi,  Ti p*niceUe,the  inchinar  fifJnod*  nerbi  4 

plu.fi,  dotte*  frgu, re  ,per  arrichirne  per  U comtnóata  emphafi,  per  dtflinguer  /afra  per  fui*  fa'. 
feZZata  P,Mefi dfi^"‘^omehaurebbono fatto  i Greci,  iqìaiifrrbano  quella  dìf- 

fZ7hlZ/P  rfi  C'”™n*M,t'n'-  IttdiilVoetauolgendofr  al  guanto,  come  fin  mi- 
l lauefie;  perche,  0 credo  haueffe  ptudi  tempo  a fare  , l Sonetto  che  non  farebbe  il  guanto  in 

ZrZr,'  Zi!  LfGOlA?  *Jjrro.&ìamcmfi„ote  caro  guanto,  ilquale  copj  T- 
10,  terfr,  e poluo  attorto  } efrefrhe  s *,  Umano  bianca  come  auorio,  e ftfc*  come  tifi 

• di' 


v -a  r e.  2ip 

tdi  biancheggi  temperata  da  vìnti  inetti  e irti':  lo  S vigne.  Chi  ni  de  al  mode  mi' fi  dolci  S pog  Li  E( 
gitile  fri  tu,perche le  paglie  piglia-ta  [presto  d.l  li  perfori,  i cui  fon  tolte.  E chi  Cerchile  che  fi  uìn- 
ttndo  Achille  diluì  hau'ffele  .foglie (guerci  ite,'  perfi  fleffè  li  wle  prexjp,r io»  l'eflim.tjfe pia  che 
quelli  di  TerfitJjancor  che  interra  d'oro  cote  fi  r fnfferolCofi  qnetto  leggiadro  guanto  , benché  per  fi 
non fuffe  tale, che  ejjrr  drueff  piu  i gra  lo  de  le  altre  foglie, pur  effendo  flato  intorno  a quella  ua- 
lorofia  manoylouea  ejjèrpiu  caro  che  tutte  altre  (p  rghe  piu  ricche.  Poi  tifando  (Ingiunge  , COSI  ,no 
leffe  1 1 liojche  haueffe  » altrettanto  del  bel  Melo,  che  gran  conforto  alt  file  pene  farebbe  hauere  le  (pò 
glie  de  le  due  cagioni,on  l'era  in  dogliofò  flato, e del  ualto,ch'accefò,e  de  la  mano, che  ferhofihauea , e 
Contea  li  occhi fitoi  folcita  effe  ragni  fa  di  fiottio  fi  come  nel  Sonetto.  Or f tnonfuron  mai,  E quelle 
fpoglie,chefi  con  tenie  arto  la  uifla  de  le  due  cofe  da  lui  piu  tifato  del  uolttr,  e de  la  mino,  onde  ne  La 
Ballata  Laffare  il  Melo, e nel  Sonetto, Orfi  e non  furon  mai  ,fi  dolfe  ilei  uelo,  che  gli  celxua  il  bel  Vifò 
Enel  Sonetto.In  quel  bel  uifò,ch'iofi(pÌTO  e brami, dimotbrò  dopo  il  iti fo  amar  la  mano  fura  ogni  al 
trabellexga  dilei.  Al  fine  ef Untando  ilice, 0 incori  flantia  de  le  h notane  C'os  e;  che  neramente , co- 
tu’ citi  nel  diuino  triompho  dice, per  tacere  tanti  altri, che  del  mobile  mondo  han  detto  , non  è copi  fit- 
to il  ci  eto  fi  ab  de  e ferma, di  che  è cagione  filo  il  mouimentofiqual  e in  duo  confdtrarfi  dee,  e ne  Lt  na- 
tura de  te  cefi  mortai, che  da  fi  è mutabile, e ne  le  flelle , dal  cui  mouimento  e concorfi  nafee  t onni . 
potente  fortuna;laqualenon  è altro, che  cele  fi  e impeto, e trahe  origine  dall  diurna  uolontà  celata  a 
noi.  "Potrei  molti,  e molti  effempi  addamene  in  confermare  la  m riabiliti  de  le  cofi  Immane,  Se'l  duro 
fiempio  del  foperbo  Crcfo,detcru  irle  Ciro  del' maro  Crafio,  di  glorio  fo  Pompeo , del  uit  torio  fo  Ce- 
ftre,di  tanti  altri  felici  prima,infelicemrnte  poi  (penti  non  fuffe  noto.  Et  conchiude  pur  queflo  è Fvk 
TO,rV  guanto  toho  a Madonna  Laura  intendendo ;E  Vi  isficonuiene  , ch'io  mene  S pog  li  e» 
percioch' clhhauca  animo  direnderlo  morfi  dalaconf  lentìa,  benché  fuo  mal  grado  U rtnieffe . Di- 
stili MG  l. qui  dii, onero  S non  prtua,maau  nent a. Stringere  apo  i Latinifignifica  tenere  tiretto 
e!igare,c  ferire re  raiere,t  di  nudare.  Qui  di  Siringi  naie, quanto  tieni  flrttto  premendo,  onero  feri- 
fii.  S t vo  I per  lludij  nel  numero  di  piu  duo  ij  fi  fanno  uno  iregrtgii, egregi:  uefiigifirutg  ij.-fe  ruigi: 
Alcuni  uorrtbbono  ui  fi  pone  fiero  duo  ij;dt  quali  uno  fife  liquido  , com'e  nel  fingulart  firuigio , oc- 
chio,tempio;oue  io  è una  fillaba  con  i liquido. Cofi  nel  numero  di  piu  feruigfioccbti, tempii  7{e  impor 
ta,cl>e  occhi i fi  concordi  con  t occhi, e tempii  con  tempi-, che  ferrga  dubbio  efiendo  diuerfà  la  pronomi a 
diaocchi,e  di  occhii,e  di  tcpi,e  di  tempii:  dee  la  frittura  effer  diu<-rfz:perche  duole,efole  t'accordano : 
ktnche  la  prima fillaba  difole fiafenxjtf'  liquido.  t{elfinguUre  ancora  di  due  uocait  fanno  tal  noi-  • 
tanna;  imperio,  hemifperio  impero , Itemi  /pero,  in  quelle  noci  ouefia  /[confinante. La  perla  è quella 
. gemma, che  Greci  chiamano  %ctKttlfielv,Chalaigia  fintile  a la  gratuline,  e di  colore, e di  figura:  per- 
cieche  t Greci’  ^oiK  t chi  amari  la  grandine.  Se  HI  etto»  (igni fica  polito,  e fèrrea  ruga,  e firn  - 

plicetto,non  doppio  : e (chiotti  arbo felli,  arbo felli  giousnettifienta  noioroja,e  dura  Icore, a.  A Te  m 
P o ,auuerhio  che  (igni fica  al  bi fogno  e col'articolo,al  tempo:  E benché  fi  potrebbe  ifporre  con  queflo 
figru  ficaio, Ji'amor  confintiua  quelle  fiaui  dita  ignuda  a tempo, quando  li  b foga  tu.t  il  fuo  conforto , 
t'n  (ita  uendett  a ;null  adimmo  potremmo  dire  a tempofn  uece  di  a ceno  tempo  ; che  non  guari  di  tem 
pone  furono  ignudo  Lt.  GG I * D R E TT't, diminutivo,  ilquale  ufiamo  per  qualche  leggiadra , e con 
lufinghe principalmente  ne  le  cofe  amorofe,e  piene  ifaffetto.-benchc  tal  uoh a in  dileggiare  , e fihemt- 
rtaltrui.  Che  copri,il  relatino  referendo  la  fecon  la  per  fona  fi  deurebbe  giungere  co  la  feconda  per- 
fona  del  Herbo.-nomlimrno  fi fuole  ordinare  ancora  colla  terxa  , come  qui  if  SVOKIO  detto  Ebttr  da 
Latini.b etiche  fi faccia  d'tjjod'Elephanto,nondtmmo  Thcofraflo  dicecauarfi in  alcun  luogo , c bian- 
co,e nero, y i e k per  nnu  tn,fimUt  a quello,  T etmere  <Luot,pro  conttmnere  dmot . 


Tfon  pur  queir  una  bella  ignuda  mano 
Che  con  grane  mio  danno  fi  riuetìe  : 

Ma  l'altra, e le  duo  braccia  accorte  e pfle. 
Sona  Hringer  il  cor  timido  e piano. 

Lacci  amor  mille , e neffun  tende  in  nano 


Fecondo  Sonetto  è qua 
fio  ouetl  V. dolendo  fi  che  ia  ma 

anodi  Madonna  Laura  fi  ritte - 
flia  delperdu  o guanto  ilqua- 
le renduto  glihauea,  dice  non  Vv*,non  fo- 
li. Quell' una  bella  ignuda  mano  /gnidi 
E e 3 ancora. 


V \ 1 M U 

Tra  quelle  HaghcjlUOUt  forme  honeSle  , ancora,  o pur  e fendo  fiata  Ignuda  , latitale 

ch'adoman fi Calt'habito celeste^ , con WJ°„ d™°  si  Aveste  , eh, 

Ch  aggiunger  noi  può  Hilyic  ingegno  hu-  rMe  ^ ,fprr£ndo  u dJa  ^gUt  ow_ 

Glioccblfereni  € le  fìelLinti  ciglia  } ( TUCUIO  de  elli  era  ricco  J!  celandoti fi  quello  netto  duo 

La  bella  bocca  angelica  di  perle  rio,efrefche  refe  de  la  htUa  mano  daini  di- 

Tienadirofe, e dì  dolci  parole;  ’£*'**, **?* 

-ir  » . ,f  ...  cheli  fnfìe  ,lafimflra,  ola  defha  iole  due 

Che  fanno  altrui  tremar  di  merauiglia  : braccia  fino  accorte,  e prefitto  pronte  a 

E la  fronte, c le  chiome ; eh’ a uedcrlc  fhinger  il  cuore  tintido,epaurofi,e  Pi  A NO 

DÌ  fiate  a mero  dì  uincono  il  Solcai  . & fumile. Soleua  egli  tjfir  timido  innanzi  a 

r c . lei,  & humile  dimofharfele  per  mitigare  la 

Juafiernza.Toi  il  V.  commiato  hauenda.  a dire  del  podere  di  AL  L.  uer  lui, che  colle  mani, e colle 
bfacna  li  Ftrmgeua  il  cuore, che  Meramente  tanto  l'amaua  , ch’ella  parca  con  le  fue  mani  Rrmgergli 
> mi,  ertuolt  cuore  ,figue  de  le  btllr^e  parlando,  colle  quali poteain  Ui,dicid»,^mor  tende  mille 
laca,t  neffuno  m uano,fra  quelle  Kaghe  *™orofe,t  uaghc^adi fi  generanti Jgy  ove  , mai  non 
utdute  ancora  firme  Hon  e s rt, Pudiche, & bone  fiammt  e ùfaefiquali  forme  adomano  fi  l’alt 'ha 
* fi  £I,ES  if-ìdal  cielo  dato  al  bel  corpo  di  lei  infimo  de  la  et  le  fi  t bell erega, eh' aggiunger , & ag- 
guatare noi  può  S T l L£ateparlxre,7it  IsG  BGUO,&  intelletto  bumano,  che  nè  direfne  compren 
dtrt  appieno  fi  può, quanto  fia  di  quelle  firme  leggiadre  il  btlhfjìmo  corpo  ornato  : & in  e (porr  eie 
nuou,  firme  honefltyouero  fi  pur  ti  piace  in  efrorrel'habuo  cele  f le, benché  piu  quadri  che'l  P.  ejbo- 
nendo  dica  file  fifiero  queflt  uaghe  nuoue forme  bone Re, [aggiunge  , Gliacchi  [treni,  e le  fieli  ami 
c l G L I A, perche  u eran  due  filile, ciré  duo  occhi, La  bella  iona^tNGBLl  CA,  d’angelica  e dmina 
bellezza.  Piena  di  V e r i e per  li  candidi  denticeli  Incise  perle  uermiglie  labbra  , F.  di  dolci  Pa- 
ro i.  h,c  iene  la  bocca  con  la  lingua  moderante  lo  /finto  tra  denti  fi  formattano:  che  lequali  paro - 
le,ouero  lequali cofe,dette,gliocchi  le  ciglia, e la  bocca  fanno  altrui  tremar  di  Ai  E ra  v i g L I A , e re- 
fìare  at tonno  chi  le  Mede , Tremar  di  merauiglia  è.  rimanere  flupefatto  : & auuime  che  efiendo  il 
aure  off  e fi  de  La  merauiglia, il  [angue  correndo  ad  aitare  la  parte  lefafifita  f altre  fredde,  onde  na 
fieli  tr™°re:E  r olirà  le  dette  firme  la  fronte  fi  chiome  fiquali  Cederle  Reggendoli,  tanto  è 
" loro  fp tender  e ,che  di  fiate,  a me\o  di  uincono  il  Sole . Gran  cofa  è uincere  il  Sole, ma  piu  di  fiate , 
qu.mdo  l aria  e ptuferena  , ma  pili  di  roexp  di  quando  il  cielo  fuole  rjfrre  piu  netto  , e puro, di' ad  al- 
tra bora  del  di.  Queflt fino  le  belle  e ttuoue forme,  tra  lequali  amor  tendea  mille  lacci  per  legare  il 
Adequali, come  firme, e parti  formali  del  tutto, emanano  l'habito  celefle  del  corpo:  oue  l’habitonon 
fi  pig  la  come  T ullio, & *4  ri  Fiate  le  ne'hfegna , Ter  quella  artificiofa  diffiofitione  , e perfezione  de 
l anima, o del  corpo  ci  indurirla  e fludio  acqui  fiata, ma  per  la  naturale  figura,  e difrpfiione  del  cor 
inte.irrfì  potè  nel  Son.Shamo  amai  a uedere  la  gloria  no. f Ira  : biche  altramete  iui  fia  effio- 
o Tx.on  Pv  R ,ecco  come  non  pur  ua  innervai  Ala.V  I a n o,non  afpro:que  flotti  fuo  contrario,  cioè 
manfueto  & fumile  Pende  in  latino  e quello , che  noi  dichiamo  parare.  Va  g h e uago  aitino  e 
f affitto, deflofi  defiato,ptrlafua  gratiofa  bell erga, t per  la  defiala  leggiadri  ago  tal  Molta  itale  qui 
to  errai  ict,  tr  indi  li  altri  lignificati, meno  proprii  -,  che  per  lo  difio  fi  ua  errando  ,Le  CIGLIA  fono, 
o ueft  clanglo  occhi  Incentivarne  flelle  i»dt  fìel/anti  ciglia,  come  flemme  cielo  , nel  quale  folgo- 
rano le  r ielle  .//vederle  proprietà  del  nofho  idioma:  e fi  e fifone  per  lo  gerundio  in  do  molle  uoL 
te,comt:qui  come  dir  fi  [noie, fallo  a non  partirti:f allo  non  partendovi  benché  molte  fiate  per  lo  gtru 

‘Vf  . rnt  * eu‘ Mee  tlUef‘°  nfuano.ondtfifuol  dire  ciò  ti  Infogna  a fare  una  beli' oprate  (infoine 
nel  [aggiuntino  col  che, che  facci  unabeU'opré  » 


Mia  ventura  & amor  m'hauean  (ì  adorno 
D' un  bel  aurato  ferico  trapunto  : 

Ch  alfommo  del  mio  ben  qnafi  era  giuto 
^enfiando  meco  vi  cui  fu  queflo  intorno , 


\y  e s to t il  tenp  Sonetto, nel 
quale  mofira,come  la  fua  febee 
uctura , e'I  benigno  amore  Cha 
nei  fi  adorno  di  quello  candi- 
do, e leggiadre!  to  guato  d’oro,  e di  fifa  tra- 
punto. 


p ^ H.  r e. 
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^ mi  riede  a la  mente  mai  quel  giorno, 
Che  mi  fe  ricco  epouero  in  un  punto , 

Cb'i  non  fu  d'ira  e di  dolor  compunto 
Tien  di  uergogna  e d'amorofo  fcomo  ; 
Che  la  mia  nobil preda  non  piu  diretta 
Tenni  al  bifogno,e  non  fui  piu  co  Flauti 
Contra  lo  sformo  fol  d'un'angioletta  ; 

0 fuggendo  ale  non  giunfi  a le  piante , 

Ter  far  almen  di  quella  man  uendetta , 


punto, che  quafi giunto parca  tiri  fammi  del 
diflato  fuobtne  , t come  in  quello  medrfimo 
momento  di  tempo,  che  beato  era  di  tali fra  • 
glie , ne  fupriuato,ondr  non  li  fornitene  mai 
entello  felice  infume  , Ó“  infelice  giorno  che 
fico  non  fi  n’adiri , e doglia , e uergogni , <jr 
fcomo  ne  finta,  non  efiendo  Flato  coFl.mte 
ritenerfi  tiretto  il  guanto , o pretto  a fuggir 
fine  colla  preda.  D’un  bel  aurato  e firico 
Trapunto  , del  guanto  trapunto  d'oro,  e 
di  feti  fi  si  DOIN  O,  fi  ornato  m'Iiaueano. 
Mia  V E NTV  ra,  mia  fortuna  e forte , per  lo 


cuifauore  Henne  ne  le  mie  mani  il  guanto  di 
d rifofrin 


Che  degli  occhimi  trahe  lag  rime  tante 

■ quella  mano,  che' l cuor  mi  tolfe.  Et  more  ,che  da  lui  ri fo frinì  0 fi  trono  in  pati  e ou'hebbe  dolci  fro 

glie. E'n  quanto  amaua  leihaueail  fommopregioilguanto , nongia  ch'el  guanto  per  fi  il  poteffe  fi 
adornare-, Che  al  Som  MO,al  colmo  del  mio  ben  quafi  era  aggiunto . T enfiando  meco  a CHI,  CT  a 
qual  mano.  Fu  Qv  e S to  guanto  intorno  (i  la  Fltffa  leggiadra  mano  tocco  o bafeiato  hanrfje, fen- 

%a  dubbio  f archi  e giunto  al  colmo  del fuo  difato  benetma  il  guanto  che  lei  copria  , in  mano  h. menda 
tra  quafi, non  del  tutto  giunto  al  fommo  del  caro  fuo  bene  pen  fondo  ch'era  flato  intorno  a quella  b el 
la  mano  da  lui  difiata  F.fj'endone  in  quel  medepmo  momento  frogliato;fcco  irandofì e dolendofi ';  t uer- 
gognandofi fògginnge;'ìfr  mi  Bj  E d E ,ne  mi  toma  a la  mente  mai  quel  G [or  no, ne  mi  ricordo  mai 
di  quel  giorno,  il  quale  mife  RJC  co,trouanìofi  il  guanto,  f Po v E no  rendendolo  In  un  Pvnto» 
chepoco  tempo  l'hebbe  in  mano;Che  pien  di  uergogna  ,difcomo^l  moroso  ,t lifeomo  d’amante  , 
7fò  fa  d'ira, e di  dolore  Compvn  jo,morfo  e Flimolato,E  potrebbe  alludere  a la  uergogna, e ,fcomo, 
c’hebbe  trottato  col  furto  inmano,  che  la  Mi  K , dichiara  pche  fico  s'adir  atta, e fi  dolca  pienodi  uer 
gogna  e d'a-norofo  fcomo  ; E dicefi  amorofò  fcomo  f metonimia  analogicaqllo,ch't  d'amorofigiouani ; 
ond’clli  dice, che  la  mia  7{p  bil  Pr  eda,»/  guato  non  tenni  al  B i s og  no, quando  mi  bifògnaua  Tito 
Streta>  ch'io  non  tenni  alhora  , & non  fui  piu  cos  TANTE  , e fermo  contra  lo  sformo  fol  duna 
jlNG  iole  TTA,  d' una  leggi  idra  & angelica  fanciulla  Madonna  Laura  intendendo  , e chiama 
Sforzo/*  dimanda  di  lei;che'l  dimandare  de  le  belle  donne  è (i  pofjente,  che  sforma  li  amanti  ;Ofe 
non  mi  fentia fi forte  , che  contraffar  potefìi , mi  duole, e m’adiro  , che  fuggendo  non  giunfi  a li  alle 
V ( a n T e > * i piedi,  che  ratto  uolxndo  non  fuggì,? irgiliana  imitatione,VedÌbur  timor  addidit  aloe, 
"Per  far  alme  di  quell' una  mano  uendettatlaquale  mi  trahe  tante  lagrime  daGliOcCHt  ,come  quel 
la, die  ferito  l'hauea,&  era  cagione  del  fuo  pianto  : che fé  de  falere  parti, ond'egti  era  offefi,Hendet- 
ta far  non  potea^tlmeno  di  quefla  una  mano  fatta  l'haueffe.onde  nel  Sonetto  0 bella  monadi  fio  haut 
ra  altrettanto  dtlbelueloper  far  uendetta  del  bel  uifo  , o pur  del  urlo  ifleffo.  E perche  de  la  mano  ì 
trahere,quella  m ino, eh' a lagriytare  lo  fringea  per  t amor ofè piaghe,che  fati*  gli  banca;  e perche  tal 
mltagli  cel  tua  il  bel  uifo  f come  nel  Sonet.  Orfo  e non  furon  mai  flagni,ne  finmi,dice  che  gli  trahe 4 
infinite  lagrime  dagliocchi.Serico  T rapvn  to.  T rapungere  è ufilato  turbo  defartori.  onde  ferie» 
trapunto  fignifica  trapunto  di  [età;  & ha  origine  la  particella  Serico  da  Seri  popoli fettentrionali  de 
l'Indta  nobUi  per  la  forno  fa  lana  de  le  feluetiquali  (par genio  d'acqua  le  frondi,col pettine  ne  traggi» 
noie  bianche  loro  fila.onde  doppia  fatica  fi  da  a le  noffre  donne, e d’ordinare  le  (Ua,e  di  teffirle:  quo 
fio  è la  fila  fi  da  lungi  cercata,  e con  faticoft  opra  lauorata  : perche  a li  occhi  mortali  publicamente 
trafrar  a la  grane  matrona.  Sono  i Seri  di  co  fiumi  h umani, ma  fintili  a le  fiere  fuggendo  la  compagni* 
ielt  altri  mortali.  L'auttore  è Vlinio.Come fi faccia  hoggt  la  feta  è piu  manifeflo,che  dtrfi  debba. 


L'un  bel  chiaro  polito  e uiuo  ghiaccio 
Muouelafiama,  che  m'incede  e ftrugget 
Et  fi  le  uenc  e'I  cor  m'afciuga , e [ugge. 


? I il  Tona  narra  come  da  l a 
fredda  honeflà  di  M.  i.nafcal* 
fiamma  (uà  ardente:  che  quan- 
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io  piu  ella  gelata  tifi  moftraua , 
Et  4 tanto. 


I 
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Chentùfibilementeimì  disfaccio . 

Morte  già  per  ferire  al  %ato  ’ il  braccio , 

Come  irato  del  tona, o leon  rngge. 

Va  perfeguendo  mia  nita, che  [ugge j > 

Et  iopien  di  paura  tremo, e taccio . 

Ben  poria  ancor  pietà  con  amor  mi  Ha 
Ter  foflegno  di  me  doppia  colonna 
Torftfra  l'alma  fianca , e'I  mortalcolpo 
Ma  io  no'l  credo  ,ne’l  cono  fio  in  uiHa 
D i quella  dolce  mia  nemica, e donna , 

T^e  di  ciò  lei, ma  mia  uentura  incolpo . 


t Anto, li  crepa  P ardente  dipo:  ondargli  artica 
p forte,che’l  fuoco  interno  li  afetugàua  le  tie- 
ne, & il pingue  cop pian  piano  coufumandofi , 
dr  inwfibilmente  già  era  a termine  ridotto  , 
che  morte  barrendo  aliato  il  braccio  per  fe- 
rirlo il perpguiua  p,  che  homai pompar  non 
potta;inaum  rofop iacea  tremando,  ben  ue 
dea  tipi, che  l'haurebbe potuto  aitare  la  pie- 
tà di  lei  con  amore  mirJa  ciré  di  lui  doppio  (b- 
flcgno farebbe  flato:ma  eli i non  credea  ch'tl 
la fi piei  o fa  uer  Ini  moflrar p dourffe;ne  lo  1 5 
priiea  in  uifla  di  lei,  che  pietà  di  lui  la  Flrin 
gefie.TfiqnSntena  non  lei incolpaua  di  ciò, che 
aitato  noti  hanefic,  ma  fua  credule  uentura, 
otte  par  gran  mer aitigli  a,  thè  la  fiamma  amo 
rofa  muoia  di  freddo  e polito  ghi  iccio  canario  al  fuoco.  Ma  aueflofignor  no, Irò. amore  e tale, eh' ani 
ia  tutte  le  qualità  mortali  EUi  dal  freddo  gielo  de  le  belle  donne  manda  net  anime  innamorate  ar- 
dane fuoco  pel  quale  poi  cria  una  gelata  p aurate  cofi  d'un  contrario  l'altro  produce. oudeil  V. parla 
cop.  D'un  bel  chiaro, polito, e nettale  ter  fife  Vivo  a Sffcrcutia  de  ghiacci  finga  Sta, cioè  di  Madon- 
na la.  bella,ò’  honeflà,t  per  fua  bone  ria  cantra  le  fiamme  amoro  fi  fredda, ‘come  ghiaccio,  Ò"  è me- 
tafora bella  in  figru ficare  la  fredda  honeflate,e  falda  a colpi  d'amore,  Mv  OVE  la  fiamma,  uiene  la  fii 
maf aquale mi incende, e St  RVGG  E,f  confuma, e tarilo  mi afeiuga,  e fugge lettene ,&  il  c vo  r B 
confumando  tutto  il  [angue , che  inuifibilmcnte  imi  Dt  sfaccio  apocoapocotou'egliallitde  ala 
fondinone  del  fuoco, che  effendo  caldo,  e ficco,  confuma  thumido-,e  di  quello  fi  pape  , delti  è pingue  , » 
dolce  e tien  de  l'aere  , com  'e il  fangue.onde  il  calore  naturale  mancandoli  il  nutrimento , confutila  U 
n.ttino  humore  pian  piano  fin  che  beuutofilo  tutto , per  non  hauer  più  onde  fi  nut  riehi  fi ffengt,  e cofi 
p muorfdaqu.de  è morte  uiolema;che  naturale  far tbbe, quando  il  calore  a pocoapocofìfpcngefie,  ni 
che  non  habbial  .dimenio, ma  effendo  debile  per  lungo  lauoropa  uirito  dal  nutrimento , che  non  può 
ben  cuocerete  digerir  e.  li  Stoici  uoglitno,che'l fuoco  e le  Flelle  d humore  p pafiono,  Uqualrpian  pia- 
no uifibilmente  trahendo  fufò  , al  fine  ri  mondo  tutto  tafciughi,t  ficco  Suditi.  Cofi  la  fiamma  amo- 
rofa  pian  pianò  pafiendqfi  del [àngue  I, umano, che  Meramente  nel  /àngue  èpofio  /' amorofo  Sfio , a [cito 
ga  le  uene.Ò'  il  cuore  fi;che  damante  ultimamente  dimene  tutto  macilento ,&  arido,  come  cofa  arfa, 
Mo  RTF.  gia,zj"a  moflrare  a che  termine  quefla  amorofa  fiamma  rilutto  [banca,  dice  Morte  giu 
aitato  //Bracci  o ,ablatiuo  apotuto,  cioè  hauendo, aitato  il  braccio  per  ferire  cop  irata  , e minac-  / 
c ieuole,come  irato  ciel  tuona, turato  Leone  Rvgg  E bella  comparatane  da  le  cofe  note,  e ciré  p ueg-  ! 
gono,a  l' tra  de  la  morteci  cui  effetto  p ueàe, Al  a no  np  uede;ma  fi  Spingeva  perfeguendo  mia  V i- 
TA  come  nemica  dileitlaquSe  Fvg  G E,o  perche  naturalmente  la  nita [ugge  la  morte  .come  fita  au- 
uer faria ;o  perche  la  uita,com’ogni  Sira  cofa  mortSrti fuggitiua,e  fimpre  è in  meuimento . Quan- 
ta pai' tra  del  cielo , quando  tuona, non  bi fogna  narrare  ;che  te  piante  e li  animaline  temono:  E quitte 
è la  furia  del  lame  qtiàdo  ruggeiche  ogni  pera  ne  trcma.Tfie  creSate  che'l  ciclo  t'alire;pche  naturai 
mite  tuona;pioue,folmina,  folgora, ma  ira  chiamano  qlla  impetuofit  firga  del  cielo -onero  poeticamete,  » 
thè  Ciotte  %c  de  li  huomiii  t, e padre  de  li  Dei  crucciatop  uer  noi  mortali  tuona, e filmina,  il  Lione  %e 
deli  animali  è S Comma  ira  quando  rugge,tcon  quella  fieregga  regna  una  mrr  aitiglio fa  getter  opta 
che  non  occ idertbbe  Ituomo  uer  uno, fi  non  per  t età.chefi  (itole  molto  innecdiiarr  quii»  li  rincrefcr  fi 
guire  C altre  filerete  piu  toflo  ne  mafcoti,che  ne  lefimine  freme  ,ò"i fanciulli, fi  non  ì da  infipporta- 
bilefame  co  f irett  o, non  dittarsi^ fialtto  da  cani,e  da  cacciatori  non  li  piace  combattere  in  luogo, e ut 
Melato  non  fiate  fi  rtrar/t  gli  btfogtuffe  e,  fi  ritrahe  Sfoggia, che  non  paia  uintotChi  lo  ferifee  ,fi  r fir- 
ga prima  de  li  Stri  o ctideretchi  U tira  finga  ferirlo^ittafolamente  a terra.T^e  minore  ila  pietà;  dio 
Stolta  i mi  firmili  preghi  de fupplicanti.  Molli  tfiempi  adduce  Tlinio  in  cmfermart  la  coflui  clemen 
tia  ue  l'ottauo  ISro  , otte  legger  Uqnlretc.El  io  pien  S paura  tremo  e TACCI  O,  metafora  da  coloro , ’’ 
dte  1 leggendo  non  poter  pagare  dS  nemico  tremano  S paura, e tacciono  f nò  piu  irritarfèlo , creden- 
do forfè 
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io  forfè  eoi  filentio  trouar  pietà  ;o  perche  il  parlare  non  li  giou.tr  ebbe , patientemrnte  fiffronoU 
Rratio.  Ben  paria, moRra  il  V.  che  j camparlo  potrebbe  dictndo,ben,e  certamìte  potrebbe  ancor  pie 
tà  con  amor  Mi  ita,  per  appofitiont  Doppia  Colonna,*  doppia  mia,  e doppio  riparo , la  pietà  « 
Pamore  infierite, per  Sost  E GNO  di  me, e per  fo  fletter  mr,To  k s i ,ponerfi fraPanima  fianca  etor 
tnento fa,  E’I  mattale  Colvo,coI  quale  morte  mi  minaccia  Ma  io  no’l  C k E DQjfbf  M:L  babbi  pietà 
micia  con  amore  di  2\(e  7 conofco  in  uifìa  Di  quella  dolce  mia  T^js  M T C A per  l’affanno  che  mi  da, 
E don  N A , e J ignora , che  fignorefgia  il  mio  cuore  non  moftr ondami  ella  che  habbia  di  me  pietà  mi- 
Ra  con  dimore,  ne  di  ciò  lei  incolpo, che  pietofa  egratiofa  non  mifìmoRra ; ma  mia  A'bntvrA,  e ma 
la  fortuna  incolpo:  llche  chiaramente  ucdremmo  nel feguente  Sonetto,  Al  v ov  E benché  fa  aitino, tal— 
hora  t’ordina  come  h nerbo  pione, fi  come  qui  Ben  qucfia  particeli  a hor a afferma,  ben  fu,  che  quei 
belli  occhi.-hora /tonifica  quali  , Benmille  rotte  il  di  muoro  e rhtafco  : bora  quello  chei  Latini  dicono 
qtiidcm  Cernendo  il  Ma  come  qui:e  col  che fignifica  ancor  che, benché,  oniefiguir  funle  non  tlimeno  : 
Colon  E fignificafoRegno  per  metafor  acche  le  colonne  f i gliono foflenerc  i palai&,&  indi  è detta  co 
lo  ruta  quapcolumencMlma  St  a n C a,  o per  l'amma fènfitiua, laquale  riceue  tutti  li  affini;  ir  è mar 
tale, onero  non  parta  de  l'anima  come  mortale,  che  per  morte  morifje , ma  che  per  lo  colpo  mortale  fi 
Jciogliefle  dal  corporeo  nodo:  Uoxs  A, come  piu  Molte  ho  detto, quaji  donna,  tolto  lo  Immutata  lo  M in 
HjV  entvka  propriamente  in  buona  parte,  come  di  f opra  Mia  uentura  & amor  m'hauran  fi  a- 
dornoifi  come  Suentura  propriamente  in  mala panemondimtno  Ventura  e generale;  e buona, e mo- 
laforte  fignificatondc  qui fignifica  maluagia fortuna. 


Lafìo  eh' tardo,  & altri  non  me'l  crede  ; 

Si  crede  ogni  huom ; fi  non  fola  colei , 

Che  fiur'ogni  altra,  e eh’ i fola  uorrei  ; 
Ella  non  par  che' l creda,  e fi  fi' l uede . 
Infinita  beUnga,  e poca  fede , 

T^on  vedete  voti  cor  ne  gliocchi  miei  ? 

Se  non  foffe  mia  fella ; i pur  deurei 
*aI  fonte  di  pietà  trovar  mercede . 

Quell' arder  mio ; di  che  vi  tal  fi  poco : 

E i uoflri  honori  in  mie  rime  diffufi 
'fife  porian  infiammar  fori  ancor  mille  : 
Ch'i  veggio  nelpenfier  dolce  mio  fuoco 
Fredda  vna  lingua, e duo  begliocchi  chiufi 


Va  tiro  rirtcrefcx  à mi  feri  ama 
ti  non  crtderft  loro  il  proprio 
malo  da  colei,cbe  fur'ognt  al- 
tra cofa  amano, anni  adorano, 
qui  il  V.ntlo  dimofha  dolendof , ch’arda  fi 
manifeRamÌte,che  ogn'huomo  el  uegga , dr 
il  creda  eqlla  , laquale  fola  Morrebbe  il  cre- 
dejfejnollo  creda, o finga  non  crederlo,  btcht 
apertamente  il  vegga.2(e però  lei  ne'nco/pa, 
tua  la  [uà  Rtlla , rjfcndo  ella  dinotar*  gra- 
tiofffma e pieioftjiima . ondo t gli  die* Las- 
S o ,in  flice  me,  Ch'i  ardo , & altri  ni  mc’l 
Crede  , che  maggior  pena  diti  tormento 
nò  crederfi;Poi  torregendofi  dice,S  I ,c erta- 
mente ogni  Incorno  credo  ch’io  ardo, Se  non  la 
la  Co  LEI  Madonna  Laurapgni fiondo, la- 
quale  Sour'ogniM&r  ra  ,piu  dì’ ogni  al- 
tra,e  loquale  t Sola  Correi  o che  fola  co- 


Hfmaner  doppo  noi  pien  di  fauille . 

Rei  Morrebbe  godere,  poco  pregiando  Poltre  dorme;  oche  fola  coRei  vorrebbe  credefje , com  tilt  ar- 
de,nuli  a cura  battendo,  ch’altro  perfino  locrtdefft,  o no  Ella,  die  fola  vorrebbeUcTidrffe  ; non  par 
che'l  creda  : E fi  ftl  vede , e ceri  amente  vede  di' io  ardo.  ? oi  uolgendofi  à Madonna  Laura  fioffit- 
randodke,  Infinita  bell  erga  epoca  FEDE  , metonymia  ,tio'e  o noi  di  belletta  infinita  , e di  po- 
ca fede  Madonna  Laura- , 3tyn  Cedete  voi  il  cuor  ne  gliocchi  miei,  non  uedete  per  lo  mio 
volto,  e per  li  occhi  com'arda  il  mio  cuoret  ou'è  ancora  metafora , dandofi  il  fentimento  a cofe  fuor 
difenfo:  Ala  uifì fa  la  metmymia,  ponendfi  le  cop,  che  fono  in  Madonna  Laura  per  lei  Che’l  cuo- 
re fi  Uegga  ne  li  occhi  'e  manifeRo:  perche gliocchi  fono  quell i,onde  fi  mofha  l'affetto  noRro,e  urtami 
tefeneRra  de  l'anima,  per  lequalt  mofha  le  fuc  uirtuti,e  difierne  b obbietti  dtffofli  à vederfi.Tfe  li 
occhi  diceVlinio  balta  Panna  i j eh  ardono,  contento  fi  mofhano , c dolenti,  Ó"  altieri , & humt- 
li.-quefìi  bafeiando  , par  che fi  b afei  Panimo  : quefii  pirla  uergogna  fi  raffreddano  : e come  dice  il 
proverbio  Aliai  i ir  ó^Ahfxou , ne  hocchi  ìUuergogna,  fi  come  ogni  altro  affetto  per  Iota 
. apparta 
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appare.  Voi  come  fe  non  lei  di  ciò  incolpaffe,  ma  fuo  dettino,  dice,  Sr.  nonfoffenùa  ttella,  i detti  rei 
jtl  fónte  di  pietì  frow.tr  3Ìe  RC  E DE,  che  per  fermo  r fendo  Ji  gentile, e diuma,mn  può  effer  fenon 
pietofa,  come  fi  diffe  ne  la  Canz. . Tfiel  dolce  tempo',  ne  la  Stanca  L'alma  che  fol  da  Dio  fatta  gentile  : 
chefe  molla  pietà  ttringea  del  mifereuole  amante  contro  la  fua  pietofa  natura  ; era  per  la  fiera  ttella 
di  lui:&  all  tede  egli  al  prouerbio  de  li  infelici,iquali  non  trottano  aqua  in  mare  perche  il  non  trouare 
pietà  in  lei  fonte  di  pietà;  lignifica  la Jua  maluagia  fòrte.  Indi  afermando  di  quanto  podere  fufle  far 
derfuo , ch'ella  non  crede;  perche  fredda  gli fi  morirà  e dura  fperando  forfè  per  q ite  fio  raccenderla,  o 
mouerla  benignarne!  e a pielate  Aggiunge,  Quttt'Jl  R D E R Mio,  il  verbo  infini tiuo  per  lo  nome , oue 
non  bifogna  articolo,  efendoui  il  pronome  in  vece  fu. t;  Di  Ch  i,  detonale  Fi  col  fi  Tono  , poca  cura 
battete  ,[J>  or fo  ne  le  mie  rime  , Et  i vottri  ho  novi  nelle  mie  rime  Die  fvs  r e ffiarfì  mentre  sfogando 
V ardente  cuore, e laudando  voi  Madonna  Laura  ho  carato  , dì  lor fiamme  potrebbono  infiàmar 
Forse,  per  dirlo  modettamente, Anchor  M r lx  h,  il finito  numero  per  lo'nfinito.  E mottra  perche 
ne  potrebbono  in fiammar  ancor  mille  dicendo,  Ch’io  veggo  nel  Pensiero,  penfando  ne  lamenti 
mia  o dolce  mio  Fv  o co,  metonimia , o MtdÒna  Laura  cagione  del  mio  fuoco , Rimaner  doppoTipr, 
doppo  la  nottramorte  Fredda  vnalingua  Lafitabngua  intendendo  morta,e ffsenta,  come  fintola 
lingue  de  morti,  E duo  belli  occhi  i begli  ecciti  di  lei  int  aulendo, Cn  I v s I , (fiotti , che  ritocchi  fi  chiù 
dono  à quelli, che  muorom,  Vieni  di  Favi  ILE  ardenti, lequali  fatti!/ e potrebbono  infiammare  mil- 
le anime  gemili  .Harem  quanta  leggiadra  figura  di  dire  il  Poeta  dice,  che  quettafita  opra  del  no- 
ttro  Idioma  douea  effere  in  tanto  pregio  appo  coltro,  che  vrrrebbono  poi,ch'iuiilfuo  ardore, eie  vir- 
imi de  belli  occhi  fiaui  di  lei  anchor  ardere  efauiUar  fi  vedrebbono,  iper  me  cretiotche  ne  Grrco,  ne 
Latino  di  piu  bella  maniera  à dirlo  faprebbe.E  veramente  non fu fai foC augurio  del  Poetane fu  il fuo 
giudicio  vano: che  vedta  di  quamo pregio  degne  fofero  quitte  rime:  de  le  quali  à fitoi  tempi  anchor a 
conferite  fi  face  ano, come  ne  la  Canz^Quell'  antico  mio  dolce  empio fignore,s"e  detto, e ne  le  epittole  Fa 
miliari:  otte  dice  le  [ite  rime  tfjir  molto  a grado  à giouani  innamorati:  E già  ne  tempi  nottri  fi  ne  veg- 
gono mille  e mille  accefi-,  ne  dir  fi  può  d'amore, che  non  babbi  del  Petrarchefco . Si  non  d’uno  modo  fi 
piglia, bora  è re  fondente  alla  voce  Come  àlqual  lignificato  è notifiimo,cio'e  in  vece  di  cefi-  bora  dìmo- 
ttra  defiderioft  come  dicemmo  nella  Con z.  Citi  'e  fermai  osella  penultima  Stanai  S'io  efea  vitto,  bo- 
ra lignifica  talmente  e quello  che  Daini  dicono  xdeo,col  che, e [ima  il  che,Si  è debile  il  filo  à cui  t'at- 
tiene La  gratto  fa  mia  vita,cht  t altri  non  l'aita:& fidolce  è del  male  la  radice.-Talhora  col  chefigni- 
fica  per  laqualcofa:hora  afferma  come  qui.  iterata  fìgnifica  quello; che  in  latino  parlare  Tum  replica- 
to: Si  per  quetto,fì  per  quello  ;ntm  h»c,ium  illui  Vonefi  anchor  a in  vece  di  pure  affermando  doppo 
la  Benché, o Tutto,  che,  o anebora  che, come farebbe  à dire, benedi' ella fia  donna  mortale,  fi  la  vedre- 
mo  nel  cielo;  dquale  modo  di parlare,come  che  tutta  via  vfixmo  volgarmente, pure  tal  volta  appo  li 
antichi  di  quella  lingua ferii  tori  fi  truoua;  Et  ha  vn  altro  vfo  ancho  appo  il  Boccacio  , e Dante  di  li- 
gnificare fin  chr,  Tronfi  ritenne  di  correre, fi  fu  à Catte t Guglielmo. S»  inchinato , e giunto  col  verbo 
innanzi, o poi  ì in  vece  pronome,  fi  dice,  e dtceft  : è quella  differenza  e tra  fi,  e fr;  che  tra  Mi , e Me, 
tuettefi  ancora  per  o, lamento, &m  maggiore  effireffiont.  'Ni  fo  che  [fi  atto  mi  fidefie  il  cielo, Ella  no 
far  cht'l  creda , tfife'l\ede:  oue  la  prima  fi  naie  quanto  pure , & afferma ; l'altra  ì pronome  patta 
iK'cf,  benché  fi  legga  fi'l  perche feguendo  f articolo,  la  IficangiainE  non  fola  in  quello  prò. 
nome  Si, ma  ne  li  altri  Mi,  Ti,Ci , il  che  aunirne  ancora  feguendo  la  ne.'percio  che  dichiamo  ne  fece, 
fe  ne  fece,ve  ne  fece,  fe  ne  fece  accorti  .come  farfi  ancora  fuolenelf  articolo  Ginn  vece  di  pronome  ; 
Gliete,Gliene.  Ma  l'articolo  anteponendo fi  non  ui  fi  conviene  farefimU  matafione,  lo  mi  diffe, gli  fife 
ceallo'ncontro , Di  FFTS I è latina  voce, e vale  appo  noi , quanto  (fiarjì.  Coppo  colf  accento  ne  la 
penultima.  Ihen  di  Favi  l l B,  t apocope  nelf  aggettino  plurale, come  qui,  il  cwfiniulare  ì terminai. 
toinOcon  fffemplice,  Ffafì  rade  volte . 


vittima  : che  diuerfe  coffe  tante 

redi, odi,  eleggi,  e parli,  effettui , epenffi, 
Occhi  miei  uaghi,  etuffra  gli  altri  ffenffi 


0 m E che'l  V. finente  Via  tonico 


t anime  dal  cielo  venute  in  ter 

raha- 


v a r £. 

Cfce  porgi  al  cor  tolte  parole  fante  ; 

Ter  quanto  non  vorrette,  opofcia , od  ante 
Effer  giunti  al  camin , che  fi  mal  tienfi  ; 

Ter  nontrouaruii  duo  bei  lumi  accenfi  g 
r orme  impreJJ'e  de  l'amate  piante , 

Hor  confi  chiara  luce,  e con  tai  fegni 
Errar  non  dejfi  in  quel  breue  uiaggio. 

Che  ne  può  far  d’eterno  albergo  degni » 

Sformati  al  cielo  o mio  fianco  coraggio , 

Ter  la  nebbia  entro  de fuoi  dolci  fdegni 
Seguendo  i paffi  bonetti  : el  vino  raggio  - 
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ra  hauendo  poflo  in  obli»  per  la  terrena  con* 
tagione  la  vifla  cele  fi  e , mirando  poi  l' ordi- 
ne,e  la  y arieti  di  tanti,  e di  fi  diuerfi  effetti, 
e i mouimenti,  e i turpi  di  laffnffi  ricordano  di 
lei.  ma  nulla  coffa , è che  piu  rechi  loro  a mete 
il  cielo  chela  bellezza,  onda  l'anima  innamo 
rata  è meglio  f corta  de  Coltre,  e piu  lofio  ar- 
riua  il  celefle  foggiomo , per  effer  acceffa  da  i 
raggi  de  la  beli  ode.  per  cui  fi  ricorda  del  diui 
no  bello  ; del  quale  y olendo  gioire  tmdrÌ7- 
per  quella  via,che  la  fu  riconduce:*??  in- 
tendiamo la  bellezza  giunta  con  bone  fiate  , 
fen%a  cui  non  furon  mai  coffe  belle.  Quefla  ffe 
guendt  ramante  fifludiafarfi  nei  co  fiumi, 
e ne  gli  atti  fìntile  à la  perfima  amat.t:p  orche 
et igni  pio  bene  lei  fòla  ringrati  a come  principale  cagione.  Ter  Iaqual  copi  offendo  Al.  L.  di  tanta  bel- 
le7?a,e  di fi  rero  ualore,che  poi  che  Dio,è  natura , à?  amo i tuffo  locar  compitamente  ogni  uirtu  te  in 
quei  bei  lumi, ond’ei gioia fi  wite,T{on  còuien  che  t rappaffe,  e terra  mute  per  Chonorate  coffe  cercare , 
t coglierne  tl  piu  bel  fiorerferche  redo  nel  mouer  de  bellocchi  un  dolce  lume  , che  li  moflra  la  yia, 
ch’ai  del  conduce  fi  come  s'e  detto  ne  la  Cam. Voi  che  per  mio  defilino  e neCaltrayGetttil  mia  donna  io 
neggio  fil  T.ha  fimmamente  à grado  effer  nato  à quei  tempi, che  yeder  può  i begli  occhi,  e con  fi  chia- 
ra luce  per  le  yefligia  di  leiindrit?arfi  à beato  fine.  Si  che  per  qualunque  piu  caro  al  mondo  pregio 
non  vorrebbe  efier  nato  prima,opoi  qua  giù  tra  mortali,  per  nontrouaruii  dolci  lumi  dicrleflebel- 
tade  e i lami  e cafli  effempi  di' diurna  uirtute.Cofi  fiatone  grati»  rendeua  à li  Dei, che  ffoffe  à quel  ti 
po  nato, ch’imparare  patta  dal  ffapienti fiimo  Socrate: E 'Philipp o Re  di  Macedonia  ad  Ari  fiottìi  feri 
pendo, quando  li  nacque  A lefiandro  , dice  ch’egli  ha  molte  grotte  à li  Dei  non  tanto  del  naffcer  del  fi- 
gliuolo,quanto  de  l'effergli  nato  ne  Cela  di  lui,dalquat  egli  imparando ffitraua  degno  di  ffe,  e di  tanto 
regno  (ùcceffore  effer  dourfie ; onde  à l'anima  come  principio ,t  cagione  pel  noflro  fftmire  , t tra  i fftnfi 
à pitocchi  ,&  à gliorecchi  come  quelli, per  cui  fi  li  entra  nel  cuore  il  vero  amor  e, par  la  dicendo,  A ut 
MA,  laquale  Tante  di  numero,  «Diverse  traloro,  & àffentire  Cos  e vedi,  e leggi  per  giuc- 
chi,!) Di  par  li  orecchi,  eV  A r l i conia  lingua,  «SCRIVI  coliamone, tVt  ns  I col  p enfi ero:  Oc- 
chi miei  V A G H I,  « difioft,  che  fior get e à C anima  le  dolci  vifle  de  beati  lumi,  ET  v fra glialtri fftnfi , 
quel  del  vdire,ilqualt  Scorgi,  meni  al  cuore  l’alte,t  fante  Ta  rol  idi  Al.  L.  onde  il  Torta  ci  fa 
accorti, chef  aruma  finte ; e muoueffent  menti  fino  feruigiali  miniflri  di  lei  ,ele  particelle  del  corpo 
ifhramentifer  cui  ella  ffalefue  diuerfi  operationi, perche  foriamo, che  l'anima  nel  cuore, olitila  albtr 
gao.%  guifi  di  Reina  figgia,d?  i / entimemi  non  altramente bhe  miniflri,  e mefii  tjfftndo  da  M.Tul- 
* io  chiamati  T^unt'ù,  le  recchino  innanzi  di  diuerfi  oggetti  fimilit  udirti,  per  le  quali  ella  (ente  loro,  e 
conofia  la  Lingua  t le  mani  come  iflromtnti,  iquali  ella  muouaparlando,e  ffcriuendo.il  ptnfftro  eh' è 
dentro  t Virtù. per  cui  ella  penffa,t  difiorre.Ter  quanto  non  Correste  nel  numero  dtlpiu  , per- 
che in  quello  del  meno  fi  dice  Vorrtfli  con  la  i,o  'Pose  1 A , o dopp'o  reti  di  lei > od  Ante  , o prima 
effer giumo  al  C a »lu  o ,rffrr  venuto  al  camino  de  la  vita  mortale  in  terra  -,  per  loqualt  tutti pelltgri 
fiondo  andiamo  fin  che  fi  giunga  al  fine . onde  ne  le  fiere  lettere  fi ferino, "Hot  o mntt  effe  m via;C  h E 
ilquale  camino  fi  male  Tlissi,  fi  tiene  ; perche  la  maggior  parte  inuitatidrietoà  fallimenti  han- 
nofinarrita  ladritta  vmj  Ter  non  Tro  v A r v I . perche  trottati  non  ve  li  haur  ebbe,  ffe  prima  , o poi 
nato  fifle,i  duo  bei  lumi  ACCESSI  ;i  duo  begliocchi  ac  ce  fi, e lncrnti;T{e  L'o  r M e ’mprefie  de  Ca- 
rnate "Piante  ,nt  le  uc  (ligia  ffegnate  de  li  amati  piedi, dorane  quei  finti  effempi  eh  lei , iquali  come  ve- 
fligia  figuir  egli  doueanna  difi  e de  C amate  piante  fiondo  ni  la  metafora  de  t orme,  che  da  piedi fino 
impreffe.  Altri  dijjero  de  l'amate  Tl  ANTE  di  ALLalludendo  al  nome  dilei  jitr  batterla  il  V.altrt- 
tte  chiamata  Arbor  un  torio  fi  trionfale , e pianta  piu  gradita  in  cielo , dicendo  egli  ancora  Al  cader 
d’una  piantabile  fi fuelfe.  Ho  A confi  chiara  Lvce  , perche  il  T.fi  recaffein  ffommagratiaCefier  na- 
to à tempo , che  trouatohauea  i duo  lumi  lucenti  & i ttcfligi  di  M.L.  ch'egli  vtdtal'ome  impreffi 

nel 
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#</  ramno, che  tener/!  dee  per  giungere  al  cielo,  & il  lume  chela  dritta  ria  li  moRraua  : e pero  fa. 
giunge,Hor  con  fi  chiara  luce  de  dm  bei  lumi  accenfi,E  con  tai  S't  gs  i , e con  tali  veRigi  F.hh  ah 
nifi  derma  dritto  oh  lare  in  tjl  brieue  Piaggio  de  la  vita  mortale  Ch  lecite  qfjo,  onero  C H E, 
ilqualeui  aggio  efiedo  he  tenuto  fin-ga  errare  dal  rero  camino  può  far  loro  degni  X eterno  Ai*ìh- 
GO,del  celriìe  (aggiorno, e flà  lo  il  P.ne  la  metafora  del  camino  meriteuolmrnte  di(Jrluce,e  funi  p- 
thè  i fegni  ne'nfegnano  la  ria : & il  lume  reder  ne  la  fa.onde  fen\a  queRt  due  cofe  nò  fi  potrebbe  an 
dare.  & era  la  chiara  luce  l’ angelica  & honeRi filma  belletta  de  gitoceli i lucenti,  che  la  celeRt  rita 
gli  rappre(cnt.ma,&i  fegni, e le  veRigia,i  fanti  modi  nel  riuer  da  lei  tenni,, iquali  imitando  errar  nò 
fipotea.  S porz  a t I , perch'errar  non  fi  dee  in  qneRa  rita prefittile  con  (i chiara  luce,  e co  tai  fegni, 
perche  fi  come  ifcufarfipuo  dii  fernet  feorta  e fetida  In  me  erra  per  ria  non  cono/àuta  andando, cofi  non 
t degno  di  feufa  colui, che  ha  chi  ben  lo  guidi, e la  dritta  ria  gli  moRri  -,  Al  fm  C o r a g G r o,  cuore, 
onde  coraggtofo  in  rect  d'animofo  fi  come  in  quel  rerfo.  Ch’appreggia  Copre cor agginfi  e belle,  Stan- 
co degltamoro, fi  affanni, parlando  dice  A*  fi  forti  ^lC  I B lo  , andare  al  cielo  perla  nebbia  F.h- 
T no,  per  dentro  la  nebbia,  cioè  la  torbide^  de. dolci  filegni,  che  nel  mito  di  lei  fi  rode , percioche 
intorno  al  cuore  Ver  lofdegno  bollendo  il  (angue , n.tfcono  alcuni  fiumi , fi  come  reggiamo nafeer  de 
l’acqua,  quando  ferite  Squali  giunti  ne  gliocchi  fanno  caligme,che  turba  il  nifi, cometa  nebbia  il  de- 
lo.Ver  tati  (degnili  dicerie  fi  foni;perche  benché  efiilifacefftro  afirafi  faiicnfala  ria  d'amore  cè- 
tra Rondo  alfuo  amoro  fo  difio, nondimeno  il  riduceuann  al  dritto  camino, qmalhora  da  lo  frenato  ap- 
petito rififfimtofi  ne  difuiaua,e  C affrenauano,chenon  fmarifee  la  rera  ria, di  che  noipiu  mite  col  V. 
ragionato  babbi  amo.  Seguendo  iP  assi  HoneRi  per  haner  detto  l'orme  impr effe  de  Carnate  pian- 
te,cioè  gli  bone  Ri  mo  H,&  i caRi  efimpi  de  lei , Ei  Divo  /{aggio,  e la  fama  Incede  beglioc  chi, che  U 
moRra  I a mia  ch'ai  ciel  conduce.  Alcuni  per  quella  particella  Diuo  difjfero  il  Son.  efier  fatto  dopilo  la 
martedì  M donna  Laura  perche  Diuo  non  fi  dice  in  rita  onde  finfero  che'lP.  confini  il  firn  cuòre  i 
feguire  ifanti  reRtgi  da  le t lafciati,&  à feorgerfi  per  quella  luce,  che  nel  penderò  gl,  era  già  al  tome  a 
tt  rimafa,  e per  alte  parole  fante  intendono  quelle  , ch'udire  ancor  gli  parta  perla  memoria, ch'ogni 
bor  preRa,e  falla  gli  atti, e le  parole, e i chiari  lumi  li  moRra:& altrefi  conuien  che  per  li  {degni  in- 
tendano il  di  filetto  di  lei  ne  la  mente  dilui  ripoRo.  laquale  {{fittone  io  nò  frguo,  perche  non  m' acque 
ta:&  i Latini  olirà  che  non  diffiro  mai  huom  Diuoftnon  colui  che  morendo fi  crede  efier  fatto  Dio , * 
/ùnto, non  tifarono  mai  tal  nome  giunto  con  uoce,cl>e non  fia proprio  nome  d'hmmo . Dicendo  rffi  Di- 
uu,  C.t(ar,Dtua  Liuia,Manon  diuui  radute, Dina  pulchritudo.  peroche  altro  è Dittino  appo  loro , & 
altro  Diuo;ancor  che  Diuo  uenga  dal  Greco  fiioc,  ehefuona  diurno. Et  t‘ rffi  difiero  Dina parie , egli 
ètanto,quàto  Dea  parti,  bench’io  ftppia  parrfi  dire, che'l  P. dice ffemetony mie  amento  Diuo  raggio^ 
ui  vece  di  /{aggio  ili  Dina.  Ai a fino  alcuni  i quali  contendono  7 hofcanameme,poterfidire  Diuo  in  ue 
tt  di  dinino  fil  che  non  prouano  con  authoritx  degna  di  fedeft  non  del  prefeme  luogo, Uguale  è in  lite, 
onde  piu  fecura  èC  open  ione  di  coloro, che  leggono  vino  raggio,  fi  come  giurano  hauerlo  in  alcuni  teRi 
amichi  letto . Ile  pur  che  fia  da  rifutarfi, dicendo  il  Por.  olitone ,e  prendi  qualità  dal  vino  lume . E 
nel  Son.  stura, che  quelle  chiome, col  bel  nino  raggio . 
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Dolci  ire, dolci  {degni,  e dolci  paci , 

Dolce  mal,  dolce  affanno,  e dolce  pefo  > 
Dolce  parlar,  e dolcemente  intefo , 
lì  or  di  dolce  ora,  bor  pien  di  dolci  faci. 

-Alma  non  ti  lagnar;  ma  f offra , e taci , 

E tempra  il  dolce  amaro , cheti  ha  offefo , 
Col  dolcehonor,  che  d’amar  qllabaiprefo 
-A  cu’io  diffi,  tu  fola  mi  piaci. 

Forfè  ancor  fia,  che  Jòfpirando  dica , 

T imo  di  dolce  inuidia , affai  foderine 


7. l’an I M A parlando  il P. an- 
cor a la  conforta  à \ offrire  pa - 
t lente  nitri  te  il  grane  t orvieto  * 
che  per  amare  Ai.  L.portauu 
còpenfindo  l'acerbo  affanno  col  dolce  hono- 
rr,  che  di  tata  impr  r fa  acqui  Rana . peroche 

2 li  era  tale,  e tato  che  perauetura  tra  quel 
e venir  domano, farebbe  alcuno  da' >, unita 
moffi,  c'haurcbbt  volÒiieri  tolto  à foRenere 
le  fatiche  di  tato  amore  f a rotti  Rame  (ì  dal 
ce  honore:  Altri  fuafuemura  dirà  che  nò  fia 
nato  egli  à tempi  di  Ai.  L.  onero  ella  à tempi 
fi***  per  doglia,  dot  finta  di  non  hauerla  ve- 
duta. 
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TerbeUiJJtmo  dmorquesliat  fuo tempo : 


È. 


siltri,  o fortuna  ti  pitocchi  mei  nemica  ; 
Turche  non  lattici' io?  perche  non  iterine 
Ella  piu  tardi,  outr  io  piu  per  tempo . 
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liuti,  orile  per  piit  confort  iris  d’imo  lira,  ciré 
non  pur  quello,  ch'èpcrfr  di,  Ir  e,  mal' amaro 
ancora  di  lei  dolce  gliera,  Scendo , D otcì 
irritici  (degni  non  per  fe  flef/i , ma  per  co- 
' tei, ch'egli  ardentìjjìmamentc  ama , che  lan- 
guir per  lei  meglio  è che  gioir  d'altra  e,  tome 
tolui  difje,  Irte  amantiittn  reSntegratio  amorit  eri,  ED  o L C I Taci  allo  acontro  per  ft  fltffr,Do  t - 
C E mal, dolce  affanna, e dolce  T E S g,t.tfitn  è il  podere  cC  dimore, che  per  lo  difiato  diletto  Tamaro  fa 
parer  dolergliene  il  grane, ornir  nel  Son.stmor  ch'encmde  itcuor  d'ardente  telo  E,  (pianto  e'I  dot- 
te malt.Tiein  penfcr  cape, non  che'n  verfi,o'n  rima, Dolce  Tarlare  ,perfi  dolci  efitndo  le  parole  di 
M ■ L. E dolcemente  Iste  SO  non  pur  dolce  per fe -ma per  efier  dolcemente  vdito  , e compre fo  ancora 
da  t am  ante. L'intender  e è proprio  de  lo'nteUetto/ udire  è de  gli  orecchi, curro  del  fintimelo, thè  ode, 
onde  fi  può  udire  finta  intendere  ,ma  non  t'in  tende  il  parlare  ftn\a  rffer  -edito,  Hor  pieno  di  dolce  0- 
X a ali  dolce  aura, cioè  di  dolce  refrigerio, perche  parlando  ella  ac  quei  ini  talhora  gli  ordenti  fimi  di- 
firi,erefrigtraua  coll'aura  de  le  parete  ógni  fa  Sfrefio  yento  lo  (frenato  ardore , Hor  pieno  didolci 
Faci,  di  dolci  fiamme, ch’udendola  parlar  fi  dolcetnite,com’amcr  proprio  i Cuoi  fognaci  indilla  L’oc 
cefo  fuo  Sfir  tutto  fauil/aTal  clie'ifiammar  de  uria  Tanimt fpeitte.  ut  Ima  non  ti  /.«ckar  , perche 
ì fi  dolce  l'affanno, ch’egli  porta  per  umor  di  Al.L.  che  ben  non  ha'l  mondo,  che' l fuo  mal  pareggi , ed- 
ule li  diffent  la  Canp.  Ben  mi  credei  paffir  mio  tempo  licmai , minima  dice  noti  li  lamentar . Ala  So  f.- 
Fri  ,ma  porta  patienttmmte, al  Uhm  leggono  Sor  ir  \ (ori  si, perche  fi  Sfe  foiferofifferififfera,  e 
per  fincopa  foffro,foffri,[ofjra,nel  prefeute  mdicaiiuo  , ce  rne  fanno  quelli  de  la  prima  maniera , e nel 
foggi  uni  ino  fòff eri, come  ami, benché  lo'npnitiito  fa  fiffrirr^omt  udire,r  fintire j La  regola  è che  Ufi- 
condt  perfine  del prefente  nel  modo , che  dimofira, intere  yengono  nel  modo  del  comandare;yedi  leg- 
gi,ferini, fenon  ne  la  prima  maniera  de  yerbi  , otte  fon  terminate  in  al , alma , penfa,  fa,  da--,  yen  è, 
die  alcuna  uolta  per  accorciamento  fi  Sflc,Co,f/e,To,in  yece  di  cogli, redi, togli, che  tal  tedia  t’ì  det- 
to tei  ma  forfè  quello  yltimo  traffe  origine  dal  Greco  parlare  Scendo  domerà  tu' ni  «4-  tb  orti  o I 
tw,Cyclope  te  beni  iluino:& aitarne, xìiyvù  jouiot  i (/.té rret,  te  quella  correggiati yerbo,  ond't- 
gli  fi  dtriuafe  -rèe, cioè  loglio  fecondo  thene’nfegna  interprete  d Homero  nel  primo  de  la  lliadapar 
tondo  de  la  partiteli a-tòé  talhor  il  modo  SI  comandare  come  Latinamente, coft  Thof  inamente  fi  fa 
prillare  yoce  dal  figgmmiuofi/qualr  ha  le  feconde  perfine  terminate  in  i ne  la  prima  m anitra ió"  in 
sf,&m  t in  tutte  altre  guife  S rerbi,dicendto  noi  babbi  ,fappi  del  figgiuntiuo  nelle  roci  del  confor- 
tare,e del  comandarti  benché  alcuni  SJJero, ch'elle  fino  Ufi  tonde  perfine  S bibbio, fitppio,  che  non 
fimo  in  ufi,  onde  fifjiri  , offra  che  fi  dica , fi  può  ragiuntuolmente  Sfendere  -,ET  a c I pattentemen 
te  portando  il  tormento , Etemprail  dolce  -4  maro,  t'ha  loro  offe fo,t amaro  de  t'ire,  Sii fila- 
mi, de  P affanno , del  male , del  pefio , che  detto  ha  tfirr  dolce , Col  dolce  Hon'ORIJ  ilquale  el- 
la ha  prefi  S amare  Madonna  Laura  recandofi  in  dolce  honore  il  pai  ire  per  amare  ardentemente 
lei , Scendo  egli  nella  Ballata  Vclgtndo  gliocthi . Ch’ogni  cofit  da  uoi  m"e  dolce  honore  , onero  S 
tale  imprefa  d'amore  biuendo  honore  e gloria  acquili. ito  , dicendo  dimore  appo  lui , [olito  in  quaL- 
che  fama  filo  per  me,  ihe’l fuo  intelletto  aitai  ,oualxctto  per Je  non  foratini  i&iPtfialto  e diuul- 
go  Ter  quel  ch'egli  imparo  ne  la  mia  fichu  oto*  , E da  colti  che  fu  nel  mondo (ili-  i j4  cui  egli  dif 
fi  T v filami  Piaci  ad  imitai  ione  d'Ouiio  ne  tot  te  d'amare , Eltge  mi  dicotiumihifihu 
placet.  Forse  per  Srio  moS  floamente , ancora  Fiaj  farà  Cui , alcuno,  che  T i n to, 
perche  la'inuidia  fa  pallido , D i £>OLC  e inuiSa , d'inuiSa  non  biafim  noie , perche  S non  ha-, 
uer  egli  quanto  il  Torta  configuro  fi  duole,  diffondo  t'tglt  potefje  configuirlo  , onde  difje  Hefitdo  ef- 
frr  due  maniere  cT  timida  al  fratello  Ter  fa , luna  biafmtuole:  l'altra  lauSuolt , confi  quella  che  > 
com’egli  dice , yjfà  y.lpa/j.ift  k tot  fan  kvAh,  yga  l'iVTOinfataiy  ygx  -filoi^eèc  gfiro'/eo  ?Sorn  njfT 
doS'eìrò.o  £ éi,  cioè  quell  i che fimo  d' una  arte  medtfima  hanno  itihkiial'uno  aCaltro,ouero  Di  Do  l 
C E * (Camorofa  inuidia  S o s p I r ANDO  del  Sfio  dica,  slffai  SOSTENNE  , fiffei  fi  ,ilcheglt 
erahonore,  tffendone forte  filmato  , r di  grande  animo  per  efier  flato  collante  m tanti  affanni  S fi 
alta  tmprrfit , onero  effmdont  egli  fililo  in  chiara  fama  , Ver  betlfiimo  ^mohf  , ptramorS 
Madonna  Laura  btliifiima,  che  d'ognifito  bene  glifucagione , ^_v  e s t I , il  Toeta  moflrando  , 

silfi» 


? n.  i m a 


Alfio  7 E M po,  qtundo  amo  lei.  Al  t R I fia,  che  tinto  ancora, fi  ui  piace, di  dolce  tnuidia  dica  fi - 
(girando,  0 [ottima  àgliocchi  miei  7{e  MICA,  non  hauendoli  fatti  degni  di  fi  beata  riffa , Vi  r- 
C H E con  l'accento  del  dimandare , 7<{pn  la rid'io  l perche  non  renne  El  l a Madonna  Laura  Viu 
Tardi, fiche  renata  fojfeal  mio  tempo  , Onero  io  non  retini  piu  per  Tumpo  ì ch'alleiate  dilei 
uenut  o fojfi  affine, che  redima  l'hauefii . onde  il  Tona  à felice  remura fi  rtcaua,  fi  come  nel  Son.  di 
fopra,Ì ejj  'er e nato  à tempi  di  Madonna  Latereu . 


Tiu  feroce  ver  me fempre  e piu  bella}  ffraua.ond'eglififludi*  torte  di  mertteque 
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mero  giura  Agamennone  ad  A chili  e per  farli  credere,  choneFlifiimamente,  & honoreuolifiimamen 
le  trattato  hauea  Brifeidayer  cui  egli  cintra  di  lui  irato  non  uollefar  mai  b at tagli a'tnfin  alla  mor- 
te  del  caro  fio  Tatroclo,cofi | dicendo , h S'iti  t Se  S'ì  *iopx.og  ifxc7  ùtot  etyyttt  S'ottv  'rofoeLjxM  , 
taj&SiS  avan  ò at  op  4.Kikti\t<u  o/juóatts,  dio  ho  con  mentina  giurato, li  dei  tormento  mi  dia- 
no molti  affai  nuòti  ne  danno  à chiunque  falla  giuràdo  ; Tropertio  nelfecodo  libro  alla  cariffimafia ^ 
Cjnthia,ch'effer  abbandonata  da  lui fi  credei, offa  libi  iuro  per  matrii,&  ofi a par  enti  t, Si  fallo,  cimi 
heufit  mihi  rterji  grauii;& Ouidio  net  primo  libro  de  fuo  Triffi  lamenti , di  Cefare  Auguffo  parli 
do,hoc  duce  fi  dixi fetida  feculdtf  roq;  Cafare  thura , pij,  Cafmbmj;  dedi.-Si finii  Ine  animu, , nobit 
ita  parate  diuitSin  mutui  alta  cadem  obruat  unda  caput  ;£  perche  conditionalmente  contra  fi  Fi  e fio 
prega  delfino  male  , none  il  parlare , quantunque  nonfiafciolto  ,fmx*  Biaffeme  da  Greci  chiamate 
n.pa.1  da  Latini  direte, fi  come  'Protervo  nel  detto  luogo , Tum  me  nel  t ragie  e uexetii  Eryrrmiet , & 
me  Inferno  damnei  A eaceiudicio\  Atq}mterTyiij  minerei  mea  pcrna  uagttur;  Turno ; ego  Stir- 
pino faxa  labore  gerani;  Tfyc  tu fupplicibui  mefiti  renerata  tabellisiVltima  tali  erit,  qua  mea  prima 
fidei.Hora  j folliamo  lui,ilquale  dice,  che  fi  mai  diffe  quello, che  altri  diftleha  detto,  ch'egli  rengx 
ut  odio  a Qv  ella  Ma  lonna.  Laura  intendendo,  Del  cui  Amor  ,de  l' amor  de  lacuale,  che  fifone 
m duo  modi, altramente, e paffmxmente,attiuamente  de  Pamor,  eh' ella  porta  à lui  p affinamene  de 
l amor, ch'egli  porta  a le  't,V I v E .efinxg  il  quale  amore  morirebbe:  E meriteuolmente giura  per  Po- 
mor  di  lei,  à cui  perfuaier  roleanon  ejfer  vero  anello,  ch'udito  hauea;  che  per  quello  non  Laurelbe 
mai  egli  con  mcnxognagiurata,douendofi  per  fai fo  giuramento  cangiare  hi  odio.  Poi  reptìendojl  che 
fi  fa  per  dare  piu  ferree  piu  ferma  Credetela  alfiogiurare,foggifitge,che  t'egli  il  dtJfe,che'fioi  gior . 
m/NtnP°CH  i ,che  l viuer  poco  tempo  efienlo  contra  il  naturale  corfo,  recarne  fi  [mie  a non  ptccio- 
la  infelici  ta,  E per  farla  piu  mi fir  ernie, Raggiunge:  E Rii  ,chebenchefiagrande  infelicitate  i gior 
m di  noffra  vita  ejfer  pochi, maggior  efefifianpochi,  e rei;  e Panima  fia  A n c t L l A , ferita  di  vile 
/Signori  A Mule  farebbe  fi  viiHafoJfe  da  vile  vogliala  morte  di  lei  , onero  da  fintate  infernale, 
egutndo  quel, che  difie  Propertiojum  me  uri  tragica  vexeti,  Erymnii,  & me  Inferno  damnei.  A ea 
ce  tudtcto;  E con  acceto piu Jbrte, & ajfeetuofo  repeteio  un' al  travolta  gt'i  dijfe,dice,chc  còtra  lui  t'ar 
me  ogni  Stella  ,ogni  flella  nemica, e diradali fia,  e dal  fuo  Lato,  e da  la  fina  parte  fia  V a v r a . 
la  terna  di  non  confegmre  il  difilato  bene,ch'ì  de  La  fi,  erompa  nemica,  E G E L O S I A , il  filetto  di  non 
ejfer  li  per  altrui  contenfo  Pamor  di  Ui;  Altri  mtefero  Ver  paura  egelofia  una  medefima  temerà  e fio 
Vendo  Et  cioè;  E de  l altra  parte  lajua  IRENICA  Madonna  Laura  Viu  F E RO  C E ,piu  fiera  e pofi 
fente  uerluifimpre,e  Viu  Bulla, aedo  ch'egli per  Ubclin&piuPami ,eper  la fitrerga finta* 


S'il  dijji;  mai  cb'i  venga  in  odio  à quella  ; 
Del  cui  amor  uiuo,  e fenica  ilqual  morrei: 
S‘il  dlffi;  cb'e  miei  di  firn  pochi  & rei  » 

E di  uilftgnoria  t anima  ancella  : 

S'il  diffn  contra  me  s'axme  ogni  ftella , 

E dal  mio  lato  fta 
Taura  egelofia, 

Elanemicamia 


eh  alcuna  de  le  velenofe  & acerbe  lingue  p 
porre  difiordia  tra  dm  fidi  e cortefi  amanti 
dice  fi i à M.Lhauere  il  Voe. detto,  ch'egli  n5 


maggior 
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maggior  tormento,  referendo  la  patera  di  lui  alla  ferrea  di  lei  t lagelofìaalla  beiteli.  E per  fermo 
ne  [amoro fi  flato  non  può  tfier  piu  grane  pena-, . 


S'il  àijffì’y  amor  f aurate  fue  quadrello. 

Spenda  in  me  tutte , e impiombate  in  lei i 
S ii  dijjì  ; cielo  e terra  buomini  e Dei 
Mi  fan  contrari^  ejja  ogni  bor  piu  fella* 
S'il  diffii  chi  con  fua  cieca  facella 
Dritto  à morte  m'inuia  ; , • 

Tur  come  fuol,  fi  Aia  ; 

Jfe  mai  piu  dolce , o pia 

Verme  fi  moHri  in  atto , od  infauella  * 


Egve  UT.  dicedo  che  fi  egli  il 
dif]e,Amore  tutte  tour, ai  e fue 
Qv a D R E L L A , le  fartte  fue 
eCardentifìimo  fuoco  accrft  ti- 
ra, v f feda  inluiyEle'Mp  iombatB  di  gr a 
uifiima  odio  piene  /penda  tutte  in  lei , pche 
fartijì peggio  ni  può,  che  xmàdo  egli  or  deli  fi 
fintamele  lei, el!  a grani  filmarne  te  in  odio  l'ha 
bia.De  [aurate  ( ante*  de  l'cwpiòbatr  altro 
ue  mi  rimebra  hauer  detto  affai  f qt  che'l 
Mtnturr.a  nel  'Panegirico  d'amore  ne  difle. 
S' egli  il  dife  cielo,  e terra, & buomini,  e Dei 


contrari  li  fiano;&  Essa  Al.l.ogn'hor  piu  Fell  A,piu  crudele,  e piu  acerba,  [egli  il  dife  . (Hi 
qiì a, cioè  M.ì.  Che  con  fua  Fa  c e L la, con  l’ amoro  fa  fama  de  begli  occhi  C I E c a jnuif bilenche  in- 
uifibilment  e penetra  nel  cuore.  Altri  difero  Cieca  Facella  p la  turbata  & ofeura  luce  de!  uolto  leg- 
giadro; il  che  non  afermo, perche  la  particella  cieca  non  fi  fi  da  lui  fi  riceueffi  in  auefla  lignificanti, 
A morte  lo'nttta  D H I T T O, metafora  tolta  da  coloro,ihe  per  giunger pre  fio  per  la  dritto  camino  fi'n 
uiano  à dinotare, eh’ egli  era  menato  amorfe  ferrea  ffieran't*  di  ri  la  e finita  torcere  un  paffi  à fua  fa- 
tui e Pur, come, Svo  L E ; fredda*  dura  fi  flia  uerlui  Di  che  piu  Molte*’ e lantentato,ouero  di  ) legno  , 
e d’ira  piena  per  quel  ch'altri  di  lui  detto  le  hauea  Tge  mai  Vi  v per  [ auentre  dolce*  pietofa,  ma  fie- 
ra, & acerba  fempre ,o  pure, He  mai  v I v chora  dolce,  e pietofa , ma  come  già  era , divietata , e ria, 
uerlui  fi  mofìri  in  atto  , od  In,  onero  m F A v E 1 1 A,  t nel  parlai  o .. 


S'il  difji  mai ; di  quel,  ch'i  men  uorret , 

Tiena.  t ruota  quefl’ offra  e breue  uia  : 

S'il  difji;  il  fiero  ardor,  che  mi  de  futa , 
Crepa  in  me, quoto  il  per  ghiaccio!  coftei 
S'il  difji  ; vnqua  non  veggio  gliocchi  miei 
Sol  chiaro , o fua  forella , 

7^e  donna , ne  domfella  : 

Ma  terribil  procella  >, 

Qual  Faraone  in perfeguir  gli  Hebrei  ► 


mi 


IvuAsvoil  Poeta  figgiun 
gf  che  fel  difir  mai  truoui  que 
fi  a affira  e brieue  Fi  Ade  la 
uita  mortale  piena  di  quello  9 
ch'egli . M e n , meno  ch'altro, oucramente 
non  Morrebbe  ; perche  i Latini  yfitno  la  p ar - 
ticella  Mir.utin  ucce  di  non,  cio'e  trucia  que 
flx  tifa  mortale  piena  di  cofe  contrarie  al 
fuo  difire  , r mole  FU  al  fuo  uiaggio.  S'egli  il 
èffe,  il  Fiero  ardore , ilpofiente  rpwigen 
te  difio, che  lo  Di  svi  A dal  yero  camino  , che 
tener  fi  dee  in  que  f la  afpra  e brieue  uia,  da 
Leni  metafiranon  fi  parte,  fi  ccme'ntlSon.  Sitrauiatoe'l folle  mio  difio  ,C%  ESCA  tantoinlui, 
quanto  il  fiero  GHl  ACCIO,  lacruda,tlagebttauogliacrefce  in  Coste  I M.L.intendnido,laqual 
pena  è graw  fiima  ardendo  egli  tanto  piu  del  difio, quanto  ella  men  uuole*piu  li  contende  quello, che 
egli  difia.-S'eglì  il  diffe,non  uegghiano  V nqv  A mai  gliocchi  fuei fui  Ch  I A KOgiomo*  fuaS  oril 
L a chiara  la  luna  forella  del  Sole, cioè  nove  chiara* ferena  Tfe  ueggano  mai  donna, ne  Don  Zìi. 
L A per  efferin  tmebrofi  t {binario  luogo  d’ogni  bella  & amata  compagnia  lontano , fiche  è centra  il 
naturale  co  fiume;  Ma  fatto  fi  cielo  nfeuro*  di  tenebre  touerto,yrggiano  terribil  Proc  E L L a, lem 
PeflOySZ val  procella  ride  Faraone  f(e  tfFgyttoinPl  rs  e cv  I tc*nitre perfeguiua  Gli  U E b R E I , 
laqual  temprila  quanta  [offe  thifloria  lo  fara  manifeflo.  Set  ine  Giofiffo  nel  tertfi  libro  de  le  Giu- 
daiche enti  aiutati,  che  Thethmufi fecondo  che  narra  Manethone,  onero  Amenophi,fi  come  il  mede- 
fimo  ancora  in  altro  luogo  riconta , d' Fgytto  fir per  nome  Fatale  chiamato  Faraone  , perche  come  de 
Etmani  iprencipi  C efori,  t de  Torti  Arfacide  i Re*ofi  in  Bgytto fi  diceuano  Faraoni , cofhftto  deu 

l'ira. 
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t ira  Sr,ina,che ritenendo  t, gb  à for%q  il  popolo  coro  à Dio*  grani  afflimi  portar  facemìali,  con  mem 
uigtiof  prodìgi*  con  nuovi  danni  del  fuo  paeftj  e de  le  genti  afflitto  tbaueo,  lafcio  quanti  Giudei  tra 
no  hi  Egytto  con  loro  donne  e figliuoli,  e colle  ro'Se  andare  la  otte  Mofe  loro  Ducali  mrnJua  . Ven- 
titofcne  poi,  come  fé  quei  foni  non  l'ira  ielcielo,ma  la  magica  di  Mofe  fatti  hauefie,  con  gr.mdr  e be 
ne  armato  efjercitoh  per feguio,  per  richiamarli  adSetro,ouunque  aggiunti  lihaMefie.^fggiunfeli  fi- 
nalmente nei  lui  del  uermighv  mare  fa  otte  <T una  pane  afflre  montagne  & alte  rupi , da  l’altra  Poti 
de  chiudevano  itpaffo.  onde  i nemici,  occupate  le  parti  difopra,  chmfe  li  haueano , fiche  non  poteano 
per  mori  al  con  figlio  [campare . Due  uie  menano  d’Egyttoin  Giudea  ;[ ima,  che  paffai  Pale/lini  ,i 
piu  brieue ,e  mtnfaiigofx;l'a!tra,che  còduca  al  mote  Synai*  affrra ,e  va  per  luoghi  deferti.  Per  que 
fla  Mofe  volle  ondar  e, affine  ch'uhidifce  à Diocilquale  commandato  li  Stura, cheli  facrificafft  al  mon 
te  Synaifia  tue  d.ue  libane  a le  Suine  leggi  ;&  il  fuo  camino  occolto  [òffe*  celato;  fe  pur  quel  di  E’ p 
to  fi  penti/fero  sbatterli  andar  lafiiati,eìa{f>re~Kz?  SI  maggio  li  raffrenale.  Cofr.mpe  diti  Atller  an- 
dare i Giudei,&  in  fi  periglio fo  pafjo  troitaudofì  Sfar  maù  fi accorto  e faggio  Sica  nel  Suino  poier fi- 
dandoli , li  conforto  afperarfalutepnr  virtù  S colui,  eh' è libertà  chiamati  li  banca , dicendo  ch’egli 
haurebbe  loro  dato  per  megpl'on  le  la  via  fireSta  e piana: e cofi  detto-li  meno  al  m tre ;il quale  percof- 
fo  da  lui  colla  verga,Toi  ch'egli  hebbeper  buona  peggi  pregato  Dio,  Vartifie  lafcian  lo  ficca  la  ter- 
rafix  ignuda,Cr  aperto  il  p affo,  per  loqualei  Giudei  fèeuri  andando  gli  Fgyttiam  prima  gitene  gito- 
Scarono  matti,  efuirSmrme,T>oi  ueggendoJtfalui  pafìare  deliberarono feguirli.  onde  entrato  per 
la  me  S lima  ma  tutto  t efferciioloroin  mtrc*cco  fu  to  fio  da  tempefìemh  uenti  four agiunto,  che  tur 
bareno  il ctel o,&  il  mare  per  l’aria  hnpetuofa pioggiacon  minxcteuoli tuoni, ir  con  fjtauenteuoli  fol- 
gori difendendo,  otte  ancoragli  fourauenne  nubilofa  e tempeflofa  notteilaquol  procellatutto  in  me- 
lo l'onde  il  diflruffe,&tlfc  morire  finche  neffur.o  J camparne  potè.  Ma  fono  alcuni, che  far  del  dritto, 
e de  lo'ngegmfo  non  curando  S contradire  alle  facre  lettere  Scono,  che  Mofe  e fendo  Mxgo,aoèfag  ' 
giofe  S tutte  le  co ft  fi  office, e maffìmamente  de  le  delle  chiara  notitia  battendo  ,fapea  l'hore  SI  di- 
partire fcemando,e  SI  ritornare  dri  mare  credendo , che  fi  fa  per  tutto  [Oceano , e (pet  temente  nel 
roffo  m.rre,  che,  come ferine  Serabone  nafeono  per  tutta  quella  piaggia  tra  l'onde  arbot  ifimili  al  lau- 
ro,& à l'oliua, Squali  per  lo  Spartire  del  mare  fcemanS  del  tutto  ignudo,  e feouerte  ; e per  lo  rìtor 
nare  ere  fendo  deltutto firitrouano  al  fondo  coperte  datocque;  e per  manififlifegm  del  cielo  cono- 
fcea  la  futura  temperi  a.  pero, quando  li  parue  il  tempo , che'l  mare  lafiiaua  ficchi  i liti , fi  m-  ffe  colla 
fua  gente fecur amente,  e fatua  la  riconduce  fiche  non  auctme  al  nemico,  che  per  Iohmoho  miracolo  Fht 
pefatto,e  rbigottitofu  tardo  àfeguirt.  onde  fu  poi  dal  ritorno  del  mare*  de  la  fùbit a procella  Colera  , 
giunto, & in  mrco  I onde  affondato.  Ma  perche  egli  à Mofe  limino  giudo, e fàggio,  & arma  fi  imo  t li 
Dio  nonfi  dieSfpcSt  a,  e fecur  a la  uiaper  l'onde  vermi ffke  ; al  GranS  Mefianiro  ilmarVam- 
phylicoji  diuift , e lofaoglt  aperto  il  camino  per  uolonta  Suina  ; Di  che  molti  firn  tori  per  quel , che 
Giofeffo  c Vlut arci :o ne fcr tuono  , parlarono  Snobilifiima  merauiglia  empiendo  altrui,  cioè  uoleua 
IdSo,  ch'egli pajjàffe  à porre  fine  al  regno  S Ptrftam  , battendolo  ria  molti  onm  addietro  preStto 
Daniello  ISofettu . z 


S 'il  dijfi;  coifvfpir,  quant'ìo  mai f ti , 

S ia  pietà  per  me  morta , e cortefia  ; 

S’il  dijjìiildirs  inajpri,  che  sudi  a 

Si  dolce  albor,  che  vìnto  mi  rendei 

S'il  d/JJj ; io  [piaccia  à quella , cìjì  tonti 

Sol  chiufo  in  fofea  cella 

Dal  dì,  che  la  mammella 

Lafciai,  fin  che  fi  fucila 

Da  me  l’alma  adorar  ; forfe'l farei . 


T-C>\-  It  ANno  il  fio  giurare  S 
ce,  che  t 'egli  il  Sfitta  per  lui 
morta  pie  tate,  e corte  fi  a fi,  che 
non  truoui  appo  lei  S tanti  af- 
fxnni  mercede  alcuna , e fan  morti  fife fpiri, 
quarti  t ne  fece  mai  per  lei, cioè  che  ìhauer  ti 
tofofflirato  nudagli gtoui . Si’lDlist  ,/è 
eglitl  diffè  , Sce  che  S'I  NASPI  R(,  offro 
e duro  fi  faccia  A dire  S Madonna  Laura  il- 


ei naSfi  dolce  t'udtua  oli  bora,  che  prtfo  da 
lemerauighofe  bellcTgf  dilei  Pi  STO  le  fi 
rendeo,cioè  nel  principio  SI  fuo  amor  parlato 
do  eUafoauemetuefi  come  nel  So. Amorfia  [herbe  vnaUggiadra  rete,  Lenone  non  fùr  mai  dal  dì 

ch’oda- 
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efi’ Adamo  jfprrfè  gli  occhi  fi  fatui  e queflt , otte  ctncluudt . c.ofitaidi  alla  rete,  e qui  mi  han  cólto 
Gli  atti  uxthì, et  angeliche  pxrole&H  Dissi  ilfentimtnto  è,*’ egli  il  èffe  che  fluxctix  all a tara,  fu* 
donna, perche  gramffima  pena  L farebbe  liffnxcert  a Iti , lagnile  egli  foto  chiufo  in  cella  ricolta  e rimo 
ta  per  non  efler  utduto  tolto  hutrebbe  aiorare  dal  dì, elle  fi*  nuirito  infi’t  all a morte:  E fò'fe  fiorata 
fhaurrbb  e ft ordine  eia  Ipofitione  de  le  p arolt  è,Si'l  Uff, io  (giaccia  a quii  c,c'>  i fòt  chiufo  mF  OSCA 
eeUa,ìnluogp  ripofio  » fecreto  per  nò  parere  che  cofa  altra  da  Dio  Àdorxffe , onero  per  alludere  a quel , 
che  per  coflumt  » ofeun  e foli  tari  luoghi  adorar  fi  fitole,  quali  /uno  te  cella,  Dal  diche,  la  iWAM  M ÌM 
Ih  laici  ai , dal  di  chelafciai  di  bere  il  latte  ,rioe  da  primi  anni, perche  qn.iitr,o;*nni  dal  nafumento, 
iq  noli fi  diedero  d gnuemo  de  la  Luna, fi  dicono  elfer  del  n/ttrineirOjXltri  li  chiam  m de  t anfani  io, 
Torrei  A 00  A ab,  lo'mperfettoper  lo  perfetto.  Finche  fi  S v E l L A , fi  toglia  da  me  l'xnim  t,  t fin 
ch’io  muoia:Forfl"l  Farsi  ,ma  perche  grane  cofa  era,t  malageuole  quel, eh' i detto , i far  fi , altra 
che  effer  parta  contra  la  Christiana  religione, adorare  Donna  mortale, correggrndofi  uoll e moietta 
mento  parlare, c’haiiendo  egli  detto, che  fhxurebbe  tolta  adorare  da  primi  anni, (aggiunge poi,  non 
cht'l  farebbe, ma  forfè  il  farebbe, cioè  forfè  l'adorerebbe  per  lo  difire,  che  lo  traffona.-perche  auutnir 
può  che  fi  toglia  a fare  una  copi, e poi  non  p faccia  onde'l  "Poeta  da  lo  sfrenato  dipo  fojpinto  haurebb a 
tolto  odor  ari  a’.'^ipn  però  efler  certo  d.' adorarla  moftra:  pero  che  credendo  all'appetito  Ibaurebbe 
adoratala  ragione  afcoltando  no . Mt  forfè  il  difire  thxnrebbe  ad  adorarla  trasportato.  Ecofi  egli 
m fin  a qui  sturando  con  ft  grani  mdedittioni  non  pur  fede  del  uero , ma  pietà  di  (e  apo  lei  far  do- 
uta, perche, affine  ch'ella  credeffe  al fuo  giurare, era  coBretto  afigraucmentc  mxledirfi. 


Mas' io  noi dijjt;chefi  dolce  jpria 
Mio  cor  bafpemenef  età  nouella 
ani  or  quefla  fianca  nauicella 
Col  gouerrio  di  fua  pietà  natia  ; 
jqe  di  uniti  altra;  ma  pur , qual  folia 
Quando  piu  non  potei. 

Che  me  Jìeflo  perdei  : 

He  piu  perder  deurei . 

Mal  fa, chi  tanta  fefitofto  oblia . 


andò  il  "Poeta  la  rdgione 
t f /IV  <LtlcotarJttn,perdH  di  contro 
rie  cagioni  contrari  effetti  con - 

uienfi  che fèguano,che  ft  d'ha- 

utrlo  detto  maleauuenir  gUdouea , dinoto 
detto  batterlo  ragione  era  che  gli  auuenifit 
bene, poi  che  pregato  hachetChauerlo  dette 
gli  fegua  ciò  cb’t cantra  il  fuo  amorofo  d,fo, 
enfi  allo’ucontro  di  non  bauerlo  mai  detto 
hor  pregagli  attenga  quello  ,ch'a  grado  gli 
fìa,  cioè  CHI  Madonna  Laura  intendendo  , 


che  fi  dolcemente  Avvilo,  alludendo  al  no- 
me del  mrfe,che  s'innamoro, al  fuo  cuore  4 Speme  *he  con  fua  benigna  uifìa  gli  apri*  il  cuore , & 
a fpeme  lonalgguaficome  in  piu  luoghi  egli  ha  detto, "ì^eTetà  v F.  L \.K,ne  la  prima  tfrefea  età 

del  tempo  £ amore  e fua,cofi  ancora  ne  la  C ometter  di  panni  diffe  egli,"Hpuelta  radice  in  ucce  di  pri- 
ma, f{ggga  ancor  come  prima, Qu  ii*  nauicella  Stanca  de  li  affarmi  ft  Befiointendedo , 0 puri' ani 
ma  quale  ne  la  cang.  chi  e fermato  di  menar  fua  uita,a!la  barca, enti  Sonet.Pafixla  nauemi  1 col- 
ma d'oblio , alta  natte  affimi  gito , cioèregga  L'affannata  uh  addai,  col  gouerno  di  fua  pietà  T^a- 
T I A ,difua  n ttiuapietaxe,tf]endo  ella  naturalmente  pietofa,& il  "Potta  afjrra  non  per  \ux  natura, 
ma  per  lo  fatto  di  lui,fi  come  nel  Sonet.Laflo  ch’i  ardo,&  altri  non  mt'l  crede, Se^  stori  fuje  mia  fal- 
la ,i  pur  deurei  al  fonte  di  pietà  trouar  mercede,  cimenti  A L T K A da  quel  co  ella  era  nel  princi 

pio  del fuo  amor  tifi  come  uedremo  ne  laftguente  can.Mapur  fìa  ucr  lui, qual  SoLlAuoct  peegri- 
na  da  poeti  ufata  in  uece  di  falena, Quando  piu  no  1*0  T EO,m.t  p piu  non  potere  uinto  a lei  fi  r ideo  , 
perche  fe  Beffo  pdeo  dàdofìin  màd'.iltrui,Ì{v  Pi  v perder  ft  Beflo  dourebht.p  darfi  inftgnoria  d'ai 
tra  dina, hauedofi  una  uolta  plinto, quido fi  diede  in  mi  di  lei  a d notare, eh  egli  non  potta  altra  don 

fi44m4rr,n«  tUa.Vercht  altri  il  dictffe  crederlo  douea,oueramente  "Ufi  P IV  , poi  che  perduto  fi 

^ I I ■ Il  II ......  Ci - J J./.  .r/  » . .1 14  4M1  tr/.«  far  Mia 


*rHta,**~*,j«,*.,,*...reguBxtajion*p*rtamentebisfmandontlei,pei 

Uxrdentemèto  fi  come  oltre  Molte  moUrosperche  biafhta  chiunque  obi*  tanta  fede, quòta  era  la  fu* 
Merlò  M.  L-t'tUatoUo  di  mete  già  ftChauea  non  rinrtUndofi  quanto fidelmentt  tgUftmprt  l'ama  fi  e, 

ff  tacita- 


9 K 1 M .Ji* 

tacitamente  ai  incolparla  mene, Da  Ufi**  fide, egli  parlo  /penalmente  no  i Sonetti,  fona fede  omero 
fit,uncornon  finto, E cefi poteffio  ben  chiuder  in  uerfi la  oue  dice  Lofio  non  a Moria,  non  nocque  4 
Pietro.  La  fede, eh' a me  fiil  tanto  t nemica. 

lo  noldifligùnnaijie  dir  por ia 

Ter  or 0,0  per  cittadi,  o per  caflclla . 

Vinca  il  uiuer  duque;e  fi  rimanga  in  fella , 

E uinta  a terra  caggia  la  bugia . 

T ufai  in  me  il  tutto  ^ imor , sella  ne  fòia. 

Dinne  quefebe  dir  dei > 

2 beati  direi 

T re  uolte,e  quatro,e fei , 

C hi  deuendo  languir  fi  mori  pria , 


0G6  l vn  6 1 poi Steso  ftran 
do  offerì  inameni  e non  hauerlo 
mai  detto  ne  poterlo  dire , feio , 
thè  mai  nonfuole  corrompere 
altrui,  e far  mentire  Snotando  chenonbau- 
rebbe potuto  dite  quello, ch'era (*n%a  dubbia 
meTpgna,PerOno,quàto  mainhebbe  Craf- 
ft,  Mido,Crtfo,Serft,tf)o  Apollo,  e tutta  l'A 
fio  infieme,0  per  c I T T A d I , città  S/le  Tut 
lio  lo  moltitudine  unita  degli  Imomini fitto 
legge  mittenti, 0 per  Ca  st  E L LA,  forfè  al  fin- 
imento del  "Poeta  do  f ultimo  incominciorfi 


dee  per  ondare  aua>nando,ctoè  che  Srio  non  potrebbe  p er  cofltUa,o  per  cittadi  0 per  oro.  Adunque 
Set  egli  uinta  il  nero,  t fi  rimanga  in  S eli  a ^metafora  do  coloro,cha  canali  a Soffrano,  ouer  cobat 
tono, de  quali  il  umettare  in  fèllo  rimane, & il  uinto  cadde  git  tato  in  terra;Elo  Bv  o t A»  e la  men 
gna  unta  caggia  a T f.  r r Afflando  ne  lo  detta  metafora.Indi  od  amorfi  uolge  Scedo,y1mor,T  v,r» 
tmphafiySS  in  Mt  tutto, quàto  io  tomo, quel  ch'io  n’ho  detto,e  Sco,do  che  ne  bromo, e quanto  ter 
mento  ne  porte;perochtfS  tutto.  S’el  la  ,fe  efio  M.L.Tfit  Spi  a, dimanda  qual  fio  la’mitione  mio 
uerfi  lei-, e che  detto  io  n’habhia,o  dica, Di  nne  tu  amore  quello , che  Sme  Dii , cioè  ch’io  Come 
Jiur'ogni  cofit,&  intoler  abile  martire  ne  fento.l  beato  Di  k e i , io  per  me  Srei  Tre  t quatto  e Sii 
mite, cioè  molto  beat  0, ouer  0 beatiffimo  C r f ,colui,che  do  ut  do  languire  fi  morì  Pr  ima  che  langmfi 
fè;e  per  tanto  t'io  debbo  ligure  piu  per  lo  [degno  S lei,  facciami  èlio  prima  morire  Dtjjèil  P.  Tre  e 
quatto  imitàdo  Virg.&  Hauser 0 perche  nel  primo  de  lo  Eneìda  Scefofpiràdo  Enea , Vterà;  quaterqf 
orati,  Quell  antebora  porti  Trota  fidi  monti  ur  aids  Contingit  oppetere  ; e nel  quinto  de  iOSffed, 
ytijfe,7f\s /aeicipfc 2 strettii  ty  7t7f tinte,  oi  to' t’  ÒKorro  7f  aiutò  tòpsly  dw tettar 

porne , tre  e quattro  stolte  beatiquei  Greci,  ch'o  Troia  per  amor  de  grandi  A triS  lafcian  Cattarne 
già  do  noS finite  Aggtufiut  egli # Sii  non  finta  cagione\peroche fi  come  tre  t quattro, t quel,ch'in 
Sfi  fa, fitte  fino  numeri  d'alto  mtniflerio,  enfi  apo  i mathemaxici  fèi  t perfètto  numerose  la  Usi  per 
fèttione  Macrobio  e Bordo  affai  ragionarono.F.  noi  lafieretno parlarne  il  Mintumo  nel  Dialogo  da  lui 
chiamato  Academia,neiquale  grandemente  lauda  il  P.out  trotterete  ch'accortamele  gli  antichi  difi 
ftro^re  t quatro,&  il  Poeta  u'aggiunfi  fit  in  fìgni ficare  ilfuperlatìuo,&  il  perfettamente  beato * 

Ter  Rachel  ho  ftruito,&  non  per  Liai 
7^e  con  altra  faprei 
Viuer,e  foflerei , 

Quando  il  del  ne  rapella, 

Cirmen  con  ella  in  fu'l  carro  <T Helia . 


0 s c h 1 r niil  P.ch’eglihs 
tanti  affanni  co  tòte  fatiche  por 
tato  amando  perM.L.  etti  per 
dira  dorma  ne  con  altra  fàpreb 
be  amando  ùuere,efifitrrebbe  al  fine  de  Ut 
ulta  andar  fine  ardido  con  e/la.ond'egli  me- 
taforicamente Set  hauer  fermio  per  PLA- 
CHI L Madonna  Laura  intendendo, cuori  per  Lia  ,enonper  altra  alludendo  a quel , che  GiofetìÓ 
narra  nel  primo  libro  de  le  antiquitan  de  Giueti  figuendoChifbria  firitta  da  Mafie  , che  Giacob  fi- 
glio S tfac  per  configlio  S Hrbbeca  fisa  madre  benedetto  dal  padre  Ja  oue  beneSr  fi  douea  Efau  mag 
gior  d’etateCT  Ito  fuggendo  l’ira  del fratello  da  cananea  in  Mtfòpotamia  a Labari  fuo  materno  Tto 
fermi  lui  fette  asmi  guardando  la  g rrge,per  hauer  per  donna  la  bella  e Sletta  Ra  chel;  ma  menu» 
il  tempo  de  le  nrt^e,&  in  uece  S lei  pollo  Intuendoli  r.ellttto  occoltamerue  ilfòcero  Lia  defórme  et 
essi  giucchi  fimprepiangeuano  per  ejftrltppofa,  e con  coflei fatto  il  matrimoniofer  hauer  la  cara fu* 
R&chel fitte  altri  anni ferutrli  ccuemte.ande  UP.Sffentl  Triompho  (C Amore  uolgiin  qua  gliocchi 
al  gran  padre fihemito,Che  nonfipente,e  dibatter  non  Cmcrefce  Sette  & Jètt'anm  per  Rachel  fera. 

uitoi 
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tùtotAdunque  il  T.ha  fermio  per  M.  L.fi  come  il  gran  padre  Giacob  per  Rachel , t ItoH  per  altra  fi  t 
tome  egli  non  per  Lia  fermio  hatteatTqe  con  olirà  doma  faprebbe  temere, ft  come  nulla  btrrea  a Gia- 
cob  haner  fatto, fi  per  dorma  al  fin  /{achei  non  prefo  hauefif, E [otterrebbe  quando  il  del  li  Rh  p T*  G t- 
l A Ji  richiama  di  quella  a Coltra  una  dicendo  Manilio  nel  terzo  libro,  fata  quoque  & urtar  homi - 
imm  fitfbendit  ab  offrir,  e nel  quarto , Longaj;  prr  certot  fignantur  tempora  curfur,!^? fcfntet  mo- 
timurfinitq;  ab  origine  pendei  tbenche’lP  allùda  a quA,che  £ Helio  fi  narra  : Girfcrte  Con  E l la 
ton  lei , Ella  che  nel  dritto  il  piti  de  k uolttfiebfft  in  obliquo  cafo  ancora , fjretialment  e nel petto  con  la 
particella  Confi  truoua, dicendo  altroue,Cht  t'accompagna  uolontier  con  ella.  Infitti  carro  tf  Helia, 
nel  fuoco  £Amor  ardente  cofi, come  xrfie  il  carro  del  fuoco, (àura  iiquale  Helia  di  terra  aliato  al  cit- 
lo  n'andò,  onde  nel  Triopho  d'amore  [opra  un  carro  di fuoco  un  gorgon  crudo,  fu  Helia  da  Thetbhe 
città  di  Galaditide  paefe  proffimo  alla  Vbenicia,Vrophetatper  quel  dte’l  mtdemo  fcrittore  ne  parla  . 
Iiquale  regnando  in  Hierufidem  Iofaphat,etra  li  Ifr orliti  Achabo,e  dopo  lui  Ocbitrzja , fiori  , & a I 
tempi  di  loro  fratello  di  A càrabo  peruenne  fatto  Re  perno»  efier  fOchozia  rima  fi  figlio  alcuno . Tre 
iifje  egli  ai  Achobo  la  futura ficcìtate,che  durar  deuta  fin  ch'egli  rii  omaffe  a lui:e  tornatogli  pre- 
di fit  la  pioggia, battendo  già  con  dettole  preghere  fatto  dal  cielo  fendere  il fnocofura  l’altare , che  fa 
re  non  Irauean  potuto  ifòlfi propheti:perche  furon  dal  populo  uccifi per  commandamento  di  lui.  Prt- 
difieli  ancora  che’l  [ito  (angue  e de fucceffori  ffarger fi  douefje  per  la  morte  di  T^aboth  ingiuri  mente 
fatto  morire.  Vrtdiffe  ad  Ocho%ia  la  mortetllquale  cercando  a forza  farlo  a fi  umbre , il  primo  & il 
ft  condo  captiamo, ch’egli  mando  fi  uno  e l'altro  effendo  fieri  t fuperbi  con  tutta  lafua  fihiera  armai  et 
égli  arder  fece  da  celett  e fuoco. Durante  la  ficcitate  babbo  uerfi  me%n  dìprtffo  a un  torrente;onde  da 
bere  fi  procacciata  portandoli  da  mangiare  ogni  dì  il  conto.  Seccato  il  fiume  ne  Henne  a Sortita  cit- 
tà non  lungi  da  Tiro,  oue  fu  da  una  uedoua  donna  nudrito  : che  benché  pauerella  fofie-, nondimeno 
per  ladiuinavirtìt, fi  come  eglile  predifie, di  farina  e foglio  abondò  infin  aUanuoua  pioggia,  onde 
in  guidar  dono  del  beneficio  hauuto  di  morte  a uita  le  ridttfit  il  figliuolo,  fuggendo  poi  V ira  di  Iegtt- 
btlla  donna  f Achobo,  laquale  fi  ttutiaua  farlo  morire  per  la  morte  difuotfalfi  propheti  , venne  in 
Idumea  ad  h abitare  ne  flu  ari  luoghi  fregando  Dio  che  poneffi  fine  al  fitto  viver  mori  ale. oue  addor- 
mitoli un  giorno fitto  un'arbore, poi  crtt  dettarli  finti  Jeuàdofì  trotto  il  cibo, e l'acqua, di  che  prefi  et 
furto  ne  umne  al  monte  Sina;oue  ì fama  che  Mofeda  Dio  hattefft  le  l'ggh  Ini  comandatoli  da  uoce 
divina, che  da  la  fpelonca  alfiere"  i ufi(Je,tlopo  il  terremoto  da  me zo  il  fuoco  ardente  giunfe  telette 
noce fiacf vai  comandò  che  fitccefiort  propheta  fi  factffi  Helifio  £ A belai  con  cm  ni  fi*1*  i'Hierl- 

co  al  fiume  Giordano  venuto, Ù“  indi  p affato  ff>arvefi,che  mai  piu  non  fi  uide.delqvaleffi  come  £Eno 
eh, che  fu  anzi  il  diluvio  fi firme  che  ai  terra  finitamente  fi  lettaffe  al  cielo  jttfftmo  già  loro  morte  fa  • 
pendo.  Ma  nei  libro  de  Refi  legge  che  dal  cielo  un  carro  di  fuoco  lutto  infin  ai  cavalli  che'l  t tramano, 
fiendefj'e fiovra  iiquale  Helia  fahto,& in  altoleuatofi  alla  uifla  de  mortali  del  lutto  (i  tolfe . onde  il 
Toe.come  in  quetta  uita  mortale Jen\a  lei  uiuere  non  fàprtbbe,cofi ne  t altra  non  Jifgiungerfètie  utr 
rtbbe;  ma  di  qua  giu  p.trtendofi  andarne  ardendo  con  lei, per  Cantar,  chele  prt  atta.  Ma  taitifi 
non  dee,  eh’ un  de  l*  ttudiofi del  "Poeta iiquale  merauigliofamentt  commendando , Vinegia , * Fera 
rara, tir  alarne  altri  c ittadi principalmente  de  lo  ttvdio  loro , e de  l'opra, che  danno  a le  Thofeane  let 
tere fi gltnriaua  d'hauer  fatto  profilo  in  quelle  A cadérne,  tenuto  in  Tfapoli  auifitare  il  Mini  unto, 
et  cui  mi  trovai  per  tal  natura  quel  giorno  io,com'un  di  coloro, che  fegwrlo  filavano,  tra  le  altre  co  fi, 
che  egli  parlò  de  lanottra  lingua per  dimtttrarci  meritevolmente  gloriarfidi  qua  profitfiori , da  cui 
imparato  hauea, e ragionevolmente fame  profeffione,diJfe  notato  bavere  nel  fine  della  Caterine.  SVI 
diffi mai,dh'io  venga  in  odio  a quella  falfit  rima;  tcofi  ietto  fi  tacque,  ttuafi  egli  ardir  non  haueffi  di 
Manife  filarlo, come  un  de ficreti  ptu  occolti. che  le  cofi  arcane  ;e  fiacre  de  C fiati  e fina  Cerere.  A quatto 
f fitta  nativa  modtfiha  tacilo  altrtfiil  Mmtumo  laudo  lo  ttudio  di  lui, e dtglialtri,  ch’egli  fontmami 
te  celebravate  poi  che  cottiti  indi  pxrtitofi  ci  lofio,  dimandato  da  melagli  mai  notato  hémeffe  tal  rit- 
ma,parendomi  fitcriltgto  ptnfarejnm  che  dire  il  Votta  batter  ne  le  rime  errato,  de  leqttali  fu  egli  di- 
ligentiffimo  ofieruatore ,qual  rima fia  rifpofe  in  quei  luogo folfa,non  fio  ueramtntt  fi  non  è, Sbavan- 
do il  Poeta  in  cottume  di  fervore  ne  Cult  mia  Stan.  che  volgarmente  comitato  fi  dice , de  le  Cannoni 
quelli  nvmen, t quelle  mt fura  coi  medefimì  modi,&  intervalli  di  concordare, che  ha  t erutto  nel  apri 
udente  Stampdal  al fine^tondlment  nc  l 'ultimo  Starrga  de  la  detta  cannone  dovendo  far  ri 
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mi  concordante  con  quell r,  7{e  con  altra  fitprei  f'iuere  fòfltrrei,fi  come  fiato  hatteane  Poltra  difi - 
frigie*  Quando  il  uil  ne  ripeti*,*  cui  diede  per  cicordangj  Tiìr  ortrìtifii  [ite  ir, cioè  lo  qui  ria  fili* 
bo  de  l'ultimo  uerfi,che fiato  ancori  non  laura  in  altra  Sioux*}  Ma  fi  co  fioro foggiunfi  egbfii.iurfi 
fier  confiderai  amente  guardando  urlato  il  mirabile  artificio, che  tenne  il  Poeta  in  quefia  cannone 
non  difialfa  r.ma  accufiato,ma  di  nobile  m.tgiflerio  commendalo  rhjurebbotio.hor  non  ucdrtr,  dice - 
gli,ejfier  qui (blamente  tre  rime. perfetto  numero,  fila: Li;la:e  db  quitte  ciaf  una  tenere  per  ordine 
il  primo  luogo  in  due  Staugr.  fila,  i'i'l  difji mai, eh’ io  uenga  in  odio  a quella  e S'Pt  dijji amor  l' aurate 
file  quadre!!  a,FJ$t'l  dififit  mai , di  quel  eh  i men  uorrei:S't’l  dijjt  cot [offrir  quant'iomaifet  ; l a:  Ma 
t io  no'l  difficili  fi  dolce  apria.éf  io  noi  diffigiamai  ne  dir  poria:  Eia  oue  eli' hanno  illuogo  primiero t 
la  principale  poruifi  otto  mite  jl*  feconda  quattro  da  terra  fri  fiche  [una  C altra  dinumero  non  Paul 
gino,pontndofì  ciafiuna  in  due  Stante  otto  uolte,in  due  altre  fri,  in  due  altre  quatti v . cioè  diciottto 
urite  infii  Stante, le  quali  nonno  a due  a dnrfiifie’no  dunque, per  che  le  rime  Cuna  piu  luoghi  de  l'al 
tra  non  haueffiero  ir  m quel  numero  fi  locafiero,che  ne  C ordine  de  le  jti  Stante  (i  uè  de,  cioè  la  iluali 
tate, che  le  tre  rime  ciafiuna  due  unite  nel  fine  repetendofi,il  penultimo  uerfo  de  C ultima  Stanga  t'ag 
cordafie  non  coi  duo  precedenti, ma  con  quello,cht  fegue:ii  percht  l'ultimo  uerfo  douea  re  (fondere  al 
primo, forni  cunuenne  la  penthemimeri,cioèl a conjonattga  la  quinta  (ili aha;  onde  benché  la  Commu- 
ne  uftngafia  di  fèmore  ne  l’ultime  St  auge,  quel  modo, che  detto  habbiamo/ttn  però  egli  è legge  e ter 
na,che  fimprt  fintar  fi  debba.condofia  che  fimpre,fu  le  cito, e Jori  trottar  nmut  maniere  de  cantare 
n onfingj  mjgifl  rriocegia  fi  leggono  C angom  finga  C ultima  Stanga,che  conti  iato  fi  dicrjrtome  quel 
la, Mai nonuo piu  cantar  com'io  filetta,  cofi d Poeta  qttefla  maeFiremliffima  Cangone  omo  di  no»» 
bUtffimi  numeri:peroche  tre  fino  le  rime, fette  flange, e finga  il  fine  fei  in  tre  parti  ebuift  : de  lequali\ 
ciafiuna  e dua:&  in  ogw  parte  le  rime  hanno  Ja  prima  otto  uerfija feconda  quattro, la  terga  fei,  in 
OgmJfanga.de  fnla  prima  quat  trofia  feconda  doi,la  terga  tre. In  tutte  le  fei  flange  8.6.  q.  confi gui 
temente  dicettto  tufi  una,  e ne  l'ultima  flanga  duo  luoghi-onde  in  tutta  la  cangone  ciafiuna  fi  pone 
io  uolte, & m foinma  tutti  i loro  luoghi  giunti  infieme  fono  6o.numeroapoimathematici  perfètti f- 
fimo, per  che  egli  intendendo  alla  perfettione  de  numeri  in  quefia  Cangine  non  fuor  di  ragione  diffie  , 

I beato  direi  T re  Molte  e quattrofii.  Chi  dtutndo  languir  fi  mori  pria.  Ma  che  Thofiani  ufajjèro  que 
fli  numeri  udendo  dir  ff'fje  mite, il  Boccacio  mofiro  ne  la  ffouella  di  Madonna  Horrtta  , oue  egli* 
dice  Ma  egli  hor  tre, e quattro,e  fei  uolte  replicando  una  medefima  parola.Cofi detto pome  che  fiuifi 
facefit  a tutti  noi,ch  entent amane  l’afiolt attorno. 


Ben  mi  credea  paffar  mjo  tempo  b ornai  ; 
Come  p affato  bauta  qucH  cmni  adietro , 
S emfaltro  fludio,  e fenica  nuoui  ingerii: 
Hor, poi  che  da  Madonna  i non  impetro 
Vufata  aitata  che  condotto  m bai , 
Tttlnedi^imor  : cbetalarte  m’mfegni; 
7{on  fonimene  {degni  ; ' 

Cbe'n  quefia  età  mi  fai  diuenir  ladro . 

Del  bel  lume  leggiadro , 

Semmai  qual  non  uiurei  in  tanti  affanni. 
Cofibauefs'io  iprim'anni 
Trefo  lofiilyC  hor  prender  mi  bì  fogna  ; 
Cbe'n giouenil fallire  è men  uergogna. 


Erseverando  M.L. 
ne  lo  filegnogia  detto  ne  la  prt 
cedente  Cangone  di  Iti  fi  dìtola 
che' le  toglie  il  dolce  lume,diche  • 
egli  fi  nutrica, & arde , e d'amore  che  per  no 
leruiuert  de  l'amata  nifi  a lo  ficea  effir  la- 
drocinio proponido,che  credendo  fi  egli  mi 
rondo  uiuer  dolcemente, cofi finga  dmciu  mg* 
gni,come  già  per  adietro:hora  quando  me  fi 
conuenia  ne  l'età  graue,li  bi fogna  per  nutri- 
mento de  l'anima  difiofa  inuolarU  a gus fa  di 
ladro  il  dolce  e caro  lume:Voi  narrando  coma 
i begliocchi  in  fui  cominciare  li  furono  di  loro 
diurne  btilegge  cortefijó"  hor  per  inuidia  gli 
ne  gattono  la  di  fiat  a ut  fio.  onde  mancandoli 
al  itinere  que  fio  amorofo  alimento  , ha  cer- 


. , co  mille  me  per  trouar  cofit , di' un  (ol  giorno 

ut  uita  tenerlo  potrJfe.Manon  franandola  fuo  malgrado  il  conuieue  furare . fe  furtoeglidir  fi  dee , 
che  per  neceffità  di  uiuer  e fi  commette fingg  danno  d'altrui, quello  di  che  eliaprtuato  l'ha;edi  que  fio 
fipafie^e  unte  aulendo  ficncht  fir amo  óbofitffefili  clic  incolpa  Motore  co me  troppo  parco  di  quello , 
»•  « t ch’egli 
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dh'egti  largamente  brama:che,fìpur  umile  ch’egli  munii,  nonio  facci*  morir  del  Tuo  fon  fu* 

ftetteCuccida  Duolli ancori  che  come  primi  ,tacit ambite  <’ard*i  iccjuet.cn  io  lei  (ito  beilo  lume  i 
funi  aldi  difin, cofihora  per  di  fi  g ire  Tir  ientt/Jìmi  fiamma  del  cnore,  che  non  hanenio  di  che  rii t- 
frefcarfì piu  fierimentt  arde, gridar  "li conuieneie  coi  lamenti iprn/ftmi ,<•  lontani  effer  importi * ta,* 
mole  fio. Cofi  di  ben  imire  Portando  fiero  tormento  affretta  • h,amorl’occida,ptrendoli  ben  morire  chi 
morendo  effe  di  doghi. all  fine  pentitoli  di  tai  lamenti  delibera  flxr  fermo  ne  l'amorola  guerra  fòrte 
mente  follenenlo  quinti  affanni  annerirgliene  poffono  : che  per  leidolce  glie  è ogni  male  fi , che  ben 
no  ha  il  mondo  che’l  fi* o mot  pareggi. ond'egù  nell  prima  rlangx  apuiCt  di  proemio  dice,che  Ben  ,per 
fermo  fi  ere  dea  Vaffiarfuo  Te  m po,uiuerehomaicome  Tasseto.  u/fobiu-a  Qyrli  anni  A 
Di  B T HO, ptfiati,CoflrHtione  ne  laquale  piu  tofloi  Greci, che  Latini  (èguiam  Vero  è che  Greci  co 
tutte  le  particelle  auuerbiati  ginngonoCarticoto\etiàliofnlo,licHoTa.KAKÒi:  Tdt  «o3<vf,TA  l'H  » 
TA  rrptv,lecoTe  belle  le  drittefie  prefrmij*  paffatr  fido’,  fòllmente  co  li  aunerbi  deltepoedel  luogo 
tifiamo  l'articolo, ouer  o il  pronome  non  fòla, ma  col  nome,  ancorché  fengt  pirttdpÌo,iÙcendo  le  cofi 
dentro, quell  a di  fuori, le  cofe  dinanzi, le  cofe  a dietro  , come  qui,  Qnefli  anni  adietro  (inifaltro  S T V- 
1j  1 o da  quello, che  tenuto  hanea,e  finga  nuoui  JnGEGN  t ,nuoui  modi , perche  la  particella  inge- 
gno è ili  non  una  fi gm finn  xa  fignifìcando  ella  di  ciafama  cofa  la  propria  natura  ,t  la  mirti*  de  1 ani- 
mi,che  agruot  mente  apprende, fottimcnt  e trioni, e metonimie  am  et  t il  trottato  ancho^afi  come  quìi 
& Hort  fioi ch’egli  da  Madonna  Laura  non  Tmp  ET  RA.won  ottiene  l'ufit.t  Ai  ta  , dell  dolce  «•»- 
fli,dichefiiuementefìnutrici,Adimorenolgeniolidice,Am»rechetal  Ah  rE  diprocacciare  ce 
> latamente  quel, eh' apertamente  mi  fi  nega.  Mi  infegni  T v,emphaticamente,  a con  ocolto  difdegno  , il 
pietà  non  ti  muour;E  C h e condotto  m’hai,  cioè  a diuenir  ladro  dei fiaue  lume  per  tener - 
me  in  uita,t{B.S\, facendo  dubbio  per  non  potere  altronde  uiuere,  quello  , che  finga  dubbio  afile- 
gno  hauer  doueafit'egli  fine  So  E G n I ,i'egti  fi f legni, eh’ Amore  rhabbia  condotto  a quello  , che  e , 
perche  in  qurfle  età  mai  nrafio  fa  diuenir  ladro  del  bello  e leggiadro  lume.  Il  nerbo  fdgeno  in  duo  »i  « 
di  t'ordim,col  quarto  cafo , lo  fdegno  quello,  e eoi  fecondo,io  m ifdegno  di  quello, fi  come  qui  ardete; 
Senga  1 l Cjva  l E pi  quale  fi  ueduto  non  hauefie,e  non  difiaffè,Tgon  murebbe  in  tati  A FFANNI, 
perche  filo  quel  lume  portar  lo  ficea  tanti  tormenti, come  fe  nuli' altro  darli  tanta  pena  poteffe,  e pe- 
ro finga  quello  non  uiurebbe  in  tanti  affanni. onde  difiandofoggiunge  che,  Co  s I particeli  a del  difia- 
re, cioè  uóle/Je  lddio,che  egli  hauefie  i primi  Assi, ne  primi  anni  di  Ifuo  amore, ouer  de  la  giouent » 
te , quando  egli  era  ne  la  merde  etite  ; oue  notar  debbiamo , che  nomi  lignificanti  il  tempo  cofi  nel 
quarto,  come  nel  fi  Fio  cafo  fi  pongono  apo  noi  non  altramente,cb’apo  i Greci,  Ù"  i Latini  ; il  giorno, 
l'anno, il  uemo,la  fiaterei  giorno  ,nt  l'anno, nel  uemo,ne  la  fiate.  Dicefi  anchira  di  giorno , di  not- 
te,di  uemoydi  Flate,di  primauera, d’autunno,  di  fera,  di  mane,  ma  non  d'anno, ne  di  mefi  ; di  que- 
ll armo, dì  quello  meft  fi;  Pre fi  lo  Sri  L t, il  modo, D’inuobrle  i dolci  fguardiplquale  Ho*  A , nell 
grotte  etite, quàdo  piu  fi  difihce,Vrender  gli  Bt  SOGNA  per  uiuert.'perche  in  Gioitemi  Fa  L L l R E, 
nel  fallire  delgiouane  è men  Vergogna  ,che  ne  C errore  d'huom  ne  còno  homaife  maturo  ; perche 
quetlohatacaldae  Maga, e men  accorta  et  aie, che  lo  fiufi:  queliti  no. oiide'l  Poeta  morrebbe  non  firn 
finemente  efier  dimenato  ladro  delfiauelume  ne  i primi  anni , perche  coteFlo  diffriacinto  d'ogni  lem 
po  li  haurebbetmà  douend»  tener  quello  modo , l’hor  tenerli  bifigna  , morrebbe  pmtofjn  batterlo 
prefi  in  giouent  ute, che  ne  l’età  piu  mai  ura  per  la  del  ta  ragione,  e cofi  egli  ha  fatto  l’afiiit  ore  acca  r- 
to  di  quello, di  chef  lamrma,cT  amico,  e pietofi  per  quel, che  li  duole  d'effer  dimenato  ladro , e glie- 
ne increfce;&  i moffi  a ] degno  contri  Ma  ioima  Laura  & amore , che  di  ciò  eran  cagione  ,fi  pietà 
non  n'hauranno. 


Gliocchìjòauì,ond'io  foglio  hauer  ulta , 

De  le  diurne  lor  alte  bcllngf_^> 

Furmi  in  fui  cominciar  tanto  corttft, 
Che'nguija  d'huo,cui  no  proprie  ricche^ 
Ma  celato  di  fuor  foccorfo  aita,  (%e 


• A r r A poi  come  uiffi  neglian 
ni  aditero  h aura, e qual  lior  mo 
do  tener  li  b finga per  mìtener 
fi  in  uita.perche  prega  l'egli  fu 
rando  U dolce  lume  offende  i begUocchi , &r 
altri  ; fame  amorofit  e'inan  poter  uiuer  al- 
trui* lo  [tufi ;oue fa  gitile ;&  humile  coll  urna 
bf  j t Mera 


1 * \ 1 M jt 

yiffnni;che  ne  lor/ie  altri  offe  fi . 

Uor  ; bench'a  me  ne pefn 
Diuento  ingiuriofo,  & importuno'. 

Che'l  pouerel  digiuno 
yienad  atto  talhor,  che'n  miglior  flato 
Hauria  in  altrui  biafmato.  . 

Se  le  man  di  pietà  inuidia  m'ha  chiufc, 

Fame  amorofa,  e’I  non  poter  mi  fcufe  ; 


f Meramente  dento  di  muore  apo  lei  pletatt 
end' egli  dice , cbegliocchi  fiaui  Onde  , da 
itjuali  egli  [noie  hauer  un  a,  (ì  come  nel  Sonet 
to  1 ferma  dentro  al  cuor  uentr  già  meno  Li 
(pirtijcheda  uni  riceuonuita.  Gli  furono  in 
fu'l  Cominciar  e, nel  principio  de  le  amo 
rofefue fatiche  Tanto  Co  HTESI,f/i larghi 
De  le  belleige  loro diuinr,& sin  i,celefH 
onero  nobili, e if  alta  uirtute,  che,  come  uiue, 
colui, tignale  per  efier  patterò  jnon  proprie  rie 
chexcs  foflengono,Ma ficcar ji  celato  , & oc- 
colto di  Fvon, d'altra  perfine, che  celai. mente  li  porge  da  uiuere,-!  | t a,  mantiene  in  uita,cofi  egli 
fi  uifji  de  la  dolce  ràfia, e del  bel  guardo  fiane  la  cui  uirtù  celar  amente  giungendo  al  cuore  , tacitami 
te  lo  fifleneuafi  che  He  Lo  ro  offe  fi  non  andando  contra  lor  ungila  a mirarli, He  sinici,  non  of- 
fendendo altrui  colf andar  a uedergli,o  con  la  mente, fi  orme  già  fargli  bifigna,Hora  benché  a lui  ne 
'Pi  s l,tgraui, nondimeno  per  non  poterne  far  altrodiuenta  iNGlvniosofiacmdotero  ingiuria 
nel  furare  il  dolce  lume,&  Cmportvno,*  mole  fio  loro  per  andar  fiumi  e contra  lor  uoglia  a mi- 
rarli, & altrui  per  noiare  coi  lamenti,  e profiimi,e  lontani , o per  efiernoiofì  ni  aru  andando  importu- 
namente a uedere  i begliocchi.perche  il  pouerello  digiuno  efJendo,uiene  talhora-AdslTT  o , a far  co 
fa,che  quando  fife  in  migliore, e piu  ricco  flato, baierebbe  bia finate  in  si  Ly  kv  I fin  altri  , che  uedu- 
tohauefje  uenne  a quell’atto, alqual uenire  4 lui ccnueniabifignandogh  effer  ladro. onde , Si, per- 
che l nv  | d i A,  laquale  fatto  hauea  con fidfi  parole,che  Madonna  Laura  fieramente  Chauefe  a file - 
gno,  gli  ha  chi  ufi  le  man  diV  I Et  A t E gli  ha  fatto  di  corte fi  ,e  pirtoft  lei  diuenir  empia, & mhuma 
na,  la  Mei  a fora  è da  la  mano , laquale  efjendo  corte  fi,  larga  fi  dice  & aperta,  eff'endo  auara.flretta  e 
cbiufàiVrega  del  uenheatal atto ,e de  l' effer ingiuriofi,& importuno  lo  feufi  Fa  m B Amorofa, per 
hauer  detto  il  pouerel  digiuno, e Bissimi  ,àoè  1' amoro fo  difire,onde  il  prouerbio  è, che  la  fame  eoe 
eia  il  Lupo  delafelua^E'ì  non  Tot  e r,Ù"  il  non  poter  far  altramente  tener  inuitx,peroche  tutto  difi 
dice,che  la  necrfjìtà  non  ha  legge, feguendo  l’ansi  quo  prouerbio , tycLyn»  oùiiìloì  puiy(0vr<U  , si 
la  necrfjìtà  non  rj fi  Dei  contraffatto. 


Ch'i  ho  cercate  già  uie  piu  di  mille  ; 
Ter  prouar fen^a  lor,  fe  mortai  cofa 
Mipotefje  tener  in  uita  un  giorno  : 
L'anima, poi  ch'ai troue  non  ha  pofat 
Corre  pur  a Cangclicefauill(_j  ; 

Et  io, che  fon  di  cera, al  foco  tomo  : 
E pongo  mente  intorno , 


On  ferma,  che  fame  amor  ofi, 
& il  non  poter  uiuer  altronde 
lo  cofhringeffi  ad  efier  ingiurio 
fo,&  importuno.perche  egli  ha 
cercato  V\E,  maniere  Tiu  di  Min  E fili p 
bolsamente ^cio'e  molte  maniere,  Ter  prouar 
fi  finga  Lotto,  ì begliocchi  Mortai  cofit  te- 
ner lo  poteffe  in  uita  un  Giorno  , per  nòdi 
re  piu  lungo  trpo,&  è diminuì  ione  affai  dice - 


Oue fifa  min  guardia  a quel,  ch'i  bramo  ^ note, che  i’un giorno  non  terrebbe  in  uita,  qui 


to  meno  in  maggior  t cpo.  Ma  p oi  che  non  può 
trouar  cofa  eh’ un  giorno  almeno  fi  f tener  lo 
potefiefinya  il  fiane  lumefislnima,  laquja 
non  ha  To  s a, non  t'acquietai  Et  rov  E ,ht 
altra partr,che'n  quella, nr  laquale f]> tendo- 
no i begliocchi , Corre  pur  a t' angeliche  Fa- 
ti Lt  E,  al"  angeliche  luci  di  quei  begliocchi 
p acquetare  il  pungente  fuo  difio  ;on  de  Socrate  apo  Tlatone  nel  Thedro  diffe  , che  C anima  innamora- 
ta^ d' amor  ufo  effetto  accefa,ne  di  notitele  di  giorno  può  hauer  popi , ma  dal  difio  di  uedere  l'amata 
btllertgojfiffiinta  corre  al  dolce  lume, Lattai  mirando  s' apaga  hberandofi  de  l' ardenti JJimo  fpron  ; t 
tato  e il  piacer  e,  che  fatte  di  mirare  i begliocchi  i che  uolont  ieri  non  fi  ne  partirebbe  nudane  cofa  i 

ch'egli 


E , come  augello  in  ramo , 

Oue  men  terne,  iui  piu  toflo  è colto ; 

Coft  dal  fuo  bel  uolto 

Le' nuoto  hor  uno, et  hor  un  alno  {guardo. 

Et  di  ciò  infume  mi  nutrico  & ardo . 
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di'teli  babbi  a grado  piu  di  quell a,ih’è  amata  da  lui, ponendo  egli  per  un  bel  uolto  in  oblio  i parenti t 
i fratelli, gl  i amici  le  <Ùgnitati,gli  honorife  ricc’ieX3e,cto  chr  piufuole  hauerji  in  pregio:#'  il  P.  ilqua 
lei  di  Cera,  cioè  di  (fio  fio , & acconcio  a con  fumar  fi, come  cera  al fuoco,  toma  al  Fvocn,al  difiato 
lume  e ch'ardendo  lo  flr ugge, come  il fuoco  la  cera,  perche  tanto  è il  difio  ,che  ben  che  cunofca  con  fu- 
marli a l'amato  lume, come  cera  al  fuoco,pur  ritorna  a mirarlo, e ritornatimi  Vane  Mente,  guar- 
da intorno, che  ne  Madonna  Laura  ne  altri  il  uegga,Ov  E fi  fa  men  guardia  a quel  ch’egli  E rama, 
cioè  a la  dolce  #"  angelica  mfta^ perche  Madonna  Laurafi  guardauathe'l  Toeta  non  la  tniraffe:  E 
come  augello  in  f{ amo  inuefiaeo,oue  men  teme  deffirprefo,’u  è piu  colto,  Cofi  da  quella  parte  oue  fi 
guarda  Madonna  Laura  d'tffer  ueduta,egli  dal  bel  uolto  di  lei  L’envq  la*  e le  fura  hor  uno,&  hor 
un'altro  Sgva  rdo  , mirandola  egli  celatamente  ,Ldi  Ciò  del  mirare  d bel  uolto  infume  fi  nutrì-  ' 
ca,&  .4  KOI  ^fi  flrugge  ardendo. 


Di  mia  morte  mipafeo  e nino  in  fiamme^  ; 
Stranio  cibo , e mirabil  Salamandra  : 

Ma  miraeoi  non  è , da  tal  fi  ituole . 

Felice  agnello  a la  penofa  mandra 
Mi  giacqui  un  tempo,  hor  a l'efiremo  fam 
E fortuna  & amor  pur,  come  fuole  (me 
Cofirofe  euiol#_j 

Ha  primauera , e'I  uewo  ha  neue  eghiac- 
T eros’ imi  procaccio  (ciò 

Quinci  e quindi  alimenti  al  uiuer  curto  ; 
Se  uol  dir, che fia  furto , 

Si  ricca  donna  deue  ejfer  contenta  ; 

S' altrui  uiue  del  fuo,  ch’ella  noi  fenta . 


IEiche  mirabil  co  fi  pire  di 
quello  nutricarfi,  e utuere  di 
che  ardedo  fi  còfumafof  giunge 
dicedo, che  di  fua  Moke  e,  de 
tornata  uifìa  che  morir  lo  fa,  fi  pafie , e ui- 
ue in  fiamme ;cbe  par  cofi  imponibile,  nò  che, 
merauighofa,  onde  mcrauigliando  u'aggiuge 
una  leggiadra  apptfitione  Stranio,  & in 
audii  0 cibo,perdoche  di  fita  morte fi  pafie , E 
mirabil  Salamandra,  per  hauer  detto 
che  uiue  in  fiemme.&paffioite  dalfimile.  oue 
creder  non  fi  dee,  com' altri  filmarono  e dijji 
rocche  la  Salamandra  uiua  in  fiamme , per- 
che finutrichi  di  fuoco.ne  queflo  dir  uolle  il 
P.  bench'egli  di  ciò  fi  pa[ca;conciofia  che  la  Sa 
lamandra  , fecondo  die  ferine  Vii.  è animale 


in forma  di  fiellata  lacerta:  il  quale  mai,  fino 
ne  le  grandi  pioggie,non  nafiemt  muore, fi  non  quando  è fermo  il  cielo  &efi  rigido ,che  toccando  ffie 
gneil  fuoco  a gufa  di  freddiffimo  ghiaccio.  Ma  lafimilitudme  tralui, e quello  animale  è, che  cofi  egli 
mine  nel  fuoco, come fi  Salamandra’ fife, che  toccando  U fuoco  non  muore,  ma  uiue:  e diffi  mirabil  Sa- 
lamidra,o  perche  l’animale  è di  merauiglioja  natura,o  pche  eglifia  Salamandra  di  nuoua  e mirabil 
maniera,  che  no  pur  ne  le  fiamme  ardmti  uiue, ma  di fuoco  fi  pafct,tficonfuma  ardendoci  che  nonfa 
la  Salamandra;  Ma  bench'egli  paia  mirabil  cofi,  Miraeoi  non  è, Da  T AL  fi  uuole, perche  il  parlar  è 
dubbio  ai  finamente  e paffìuamentc  intender  fi  può  attiuamente,Da  Tal  intendendo  amorefilquate  p 
efier  foura  il  podere  mortale,e  per  haueregli  amanti  con  ifpetial  priwltgio  fciolti  da  tutte  qual  nati 
humanefìcomefi  diffi  nel  Son.  Io  mi  riuolgo  in  dietro  a ciafcunpafjo , uuole  ch'egli  uiua  di  quello, 
dìe  tardar, onero  DaT  AL,dafe  Fleffo fi  uuole, perche  t'a  lui  non  piacefjr,ni  fi  nutrirebbe  di  quello, 
ch'ardendo  lo  flruggt  fatuamente  Da  Tal  M.l-dinot andò  fi  uuole,  e fi  chiede  fi  ftranio  cibo, è fi  mi 
rabil  uitaceficndo  ella  tale,che  la  uifla  di  lei, che  lo  ftruggefil  nutrica  Nondimeno  la  prima  ffiofitio 
tu  piu  quadrafelice  Agnello  felice  amate  ^tonane, come  agnello  ;e fendo  fi  C I a C qv  e , fi  pofo 
unT  e M poyi*  la firefea  e Merde  etate,A  la  penofa  Ma  n d R a, al  pcnofo  e dolorofi  ricettai' dimore  : 
La  metafora  è manifefla:F elice  e penofo  antit  lieti,  tiara  l'E  $ t r e m o , a l’età  grane  ;t  matui  a il  fa  a 
Fortuna  & Amore  pur, come  Svo  l e ,di  felice  infelice, per  tffer  fortuna  & amore  mflabile , e non 
flore  in  un  flato  ,mahorm  lieta  , hor  in  doglio  fa  uita  ; Onde  nel  Son.  0 inuidia  nemica  di  Mietute, 
T nppo felice  amate  mi  moflrafli  A quella, che  miei  preghi  hitnuli  e caffi  Gradi  alcun  tipo  far  par- 
che  odi  e refute, onero  come  Svo  L E, che  piu  uoltefi prona  t amaro  cht'ldolce  dì amore, fbrtunapm  fi 
Mente  è contrariatile  feconda;  Altri  differo  come  Svo  LE, perche  è fortuna  & amore  gli folea  tffer 
mole  fio  a dare  affanni:! I fece  qui  paffione  de  la  fortuna  di  luta  càgiata  in  mifercuole.Ctfi  rofe  «Fio 
1 1 fitte  e placatoli  c oje  ha  T h I M A Y R R A fa  nuo  tu  e fiorita  et  ode,  E’I  V e r n o,«  l'età  grane , . 

FJ  4 arida. 
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arili, Ma  nieue,e  GHIACCI  O,cofi  molefle  e dif/iacruoli,cioè  cofi  egli  in  gio  urtate  fu  lieto  , e fritte 
am.mte,dr  bora  ne  /*  eia  men  frefca  è in  dngliofe  C P in  mi  {ere  noie  fòrte , con  metafora  de  le  flagioni 
/migliando  il  principio  delfuo  amore  alaprimauera,  e l'efhemo  al  uemo.Simil  a quefla  metafora 
fece  nel  Son.  L'arbor  gerii  cb’i  forte  amai  molt' tenni.  Mitre  i bei  rami  non  m'hebbt  a (degno, Fiorir  fa 
cena  il  mio  debil  indegno  A la  fua  ombra  ;e  crefitr  ne  li  affanni  .Poi  che  fecnro  me  di  tati  insani  Fe- 
ce di  dolce  fe  [pinato  legno,  I riuolfi  i prnfìtr  tutti  ad  un  ftgno,Che  parlari  Tempre  de  lor  tritìi  dan- 
nifPtro  s'egli fiVnoCttCCl  a fi  procura  t fi  cercarvi  nc  I di  qua  > e Qv  IN  d I di  la  alimenti  al 
temer  cv  * io, fi  per  efier  già  ne  Ceca  pile  uicina  al  fine,fiper  la  uita  fua  efier  peno  fa  , che  per  li  tor- 
menti dee  piu  lofio  mancar  e, e farfi  brieue,hor  luna  parte,&  hpr  d' un  altra  inuoLmdote  dal  bel  noi 
to  qualche  dolce, /guardo,  S e pur  uuol  ella  ilire  che  fia  Fv  RTO,  benché  furto  dir  non  fi  debba,  proc  ac 
ciandofiegli  il  nutrimento  ftnra  ciano  1 altrui. Si  ricca  Donna  qual  e M.Ljùbellerje,  dette  efier 
Contenta  do, che  di  fua  dolce  uifla  egli  fi  uiua,S' altri  V i\  b ,uiuendofi  altri  Del  Svo,  delfuo 
lume,  Ch'  ella  no'l  Si  uro, fi  ch’ella  non  n babbi  danno,ne  men  ricca  ne  diuenti  perciò  , che  altri  tei- 
na del fuoco  ch’ella  non  me  fenta  noia  mirandola  egli  ocioltamente  fetidi  ch’ella  fe  n'auuegga:  ma  fi- 
guo  Poltra  ffofitiene , perche  ella  ne  fentia  tal  noli  a no  ia,hauendo  egli , detto  , Hor  benché  a me  ne 
pefi, Diurni  o ingiuriofo,Ó"  importuno.-ne  potea  egli  [impre  mirarla Jt  cela  tornente, eh' eli  a non  finn’ ac 
corgejfe  al  fine:?ie  bifognana  dire, ch'ella  dee  efier  contenta , fella  neper  non  oiwtderfme  nota  fin 
titonon  nhattejfi,e  contenta  ne  fofit . 


Chi  noi  fa, di  ch'io  uiuo,euiffi  fempre 
Dal  dì, che  prima  quei  begliocchi  uidi : 
Che  mi  fecer  cangiar  uita  e coflumc^t 
Ter  cercar  terra  e mar  da  tutti  lidi. 

Chi  può  fatter  tutte  l’humane  tempre  < 
L'un  uiue  ecco  d'odor  la  fui  gran 
lo  qui  di  fuoco  e lumcs 
Queto  i frali  e famelici  miei  flirti  : 
%Amor{e  uo  ben  dirti) 

Difconuienfi  a Signor  l'effer  fi  parco, 

T u hai  li  Hrali  e l'arco  ; 

tu  di  tua  man, non  pur  brani  ado  i muora , 

Ch' un  bel  morir  tutta  la  uita  honora. 


|Onf  * AMANDO  quel  c'ha 
detto, eh' egli  uiua  de  la  dolce  et 
amata  uifia,  dimanda  Chi  no’l 
SA  yUotendo  in  ferir  e ch'egli  i 
manife  fiorii  che  egli  u:ue,t  utJTtfimp  D AL 
dì  che  prima  uide  quei  begliocchi , perche  da 
indi  in  qua  t’e  uiuuto  fempreiel  Sooue , lu- 
me, Ch  e iquali,e  quel  che  figue  fi  può  per  la 
diuerfitàdepunti,ch'iotrouo  in  duo  modi  in 
tendere,!' uno  è che  li  fecer  cangiar  L'ita, 
battendolo  tolto  dalauolgoreuita,  fi  comi 
piu  uolte  egli  t’afferma , e (ferialmente  no  la 
Cantone,  Gentil  mia  donna  i ueggio  quefla 
ila  uifla  ch'aben  far  m'induce  , E che  mi 
fiorge  algloriofe  fine  , Quefla  fola  dal  uulgo 
m' allontana:  E ne  l’altra.  Quel  amico  mio 


dolce  empio fignore,Tarlando  amore,QnefH 
infua  prima  età fidato  alarle  Da  uen  der  parolettr^mri  menrogn  e , Tfe  parche/!  uergogne  Tolto 
da  quella  noia  al  mio  diletto  l omcntarfi  di  me,Ene  la  medefima  camene,  c hor  feria  forfè  un  roco 
Mormorador  de  corri,unhuom  del  uulgo  , 1 1' affatto  e diuulgo  Ter  quelch'egli  imparò  ne  la  mia 
fchuold,Edt  colti' che  fu  nel  mondo  fola, E Costvme  dicendo  egli  dipoi  ,E  perdirta  feflremo  il 
gran  forni  rio, Dx  mille  atti  itihtr.c  flit  ho  ritratto,  che  mai  per  alcun  patto  A lui  piacer  non  potè* 
co  fa  uile-,  Gioitane frinito  e uergognofo  in  atto,Etin p enfiar, poi  che fut'rra  huom  ligio  Di  lei  , molto 
ut  frigio  L’itupreffi  ed  cuor  r,t  fece' Ifuo  fintile;  Qttant'ha  del  pelegrino  t del  gentile  Da  lei  tiene,  e da 
me, di  cuìfibiafiuaUff  mefaiugliafiajnt  impofitori  porrà,  ch'egli  del  carro  (guardo  fi  pofea  , parchi 
Chi  può  ftuere  tutte  1'lntmaue  Timp  re  , tutte  le  difpojitìoni,e  quolitatth  umane  Ter  Cercare, 
ancor  che  cerchi  terra,e  mare  da  tutti  1. \ i>  I da  tutte  le  pam, cioè  tutto  il  mòdo, L'altro  modo  t,Che 
ri  fecer  càgiare  uita  e co  fiume  ptcrrcar  terra  tmare  da  tutti  lidi;cheftggÌdo  da  begliocchi  ,p  liberar 
fi  de  l' amoro fo  affanno  finfi  egli, rii' andafit  f tutto  il  mòdo  irrido  dicido  ue  la  fi  fio  Ufi  fi.  che  firifii 
in  uerfi  al  V tfcouo  Cotona,  Difiugio,totoq;  uagiu  circuferor  orbe  Madri  acni,  T hufcatj;  ouftu  falca- 
re proctUat,e  ne  La  citata  ci.  Cercar  m'ha  fatto  defèrti  parfi , Fiere, e ladri, ropaci,hiff>idi  dumi, Duri 
gbi,e  to  fiumi, Et  ogni  errar, che  pellegrini  trunca,MÌti^*aU>, palladi, t mari,e  fiumi,quafì  un' ohm 
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yljffefil quale, come  canta  Flomero  (j£a  a.  toM*  t>  «Ó  Or, itti  TpoSnt  Srpff'xfc*  Jpcr  tasuot, 
•r«KAwr S'elrSpeè'roerfiltr  £ft<Lvoorì-)tw*oKd  l'oyir  vinte  vdOtt  £y)  tocv  r.atd  fu 
/A»,  cioè  capta  poti  mania  Troia  Qui  morti  homiru  multo,  u mdii,&  vrbeii.  Muli  u tile  & ter,  it 
muhum  laftatut  & alto.  E p proua  di  tante  cofe  da  lui  vedute, vita  t carinone  canaio  il  migliore  prt 
dendo;  opta  diuerfttà  deluoghi  tal  tuta  e coflume  tenergli  aumenta, quaT  era  nel  pae feditegli  an- 
dana Ec  CO  come  cofanuoua,e  fhana,&  inopinata,/! come  appoVirg  e M.7 ullio  Eccede  nondimeno 
egli  fi  ferine  , benché  Arinotele  dii  a tjjtr  metnpgn.i,L'un  uiue  d' odore  la  fui  grò  fi  v m e Gange,  fi 
come  n«i  largamente  dicimo  nel  Son.Si  com'eterna  vita  è veder  Dio, la  oue  egli  dice,che  l’alt  un  uiue 
fil  d'oro  e tal  fama  fide  acquitla,Mcun  d'acqua  odi  fuoco  ilguflo  ri  tatto  Acquetati, cofe  d' ogni  dol 
HOT  priue,I  perche  non  de  la  uoffalma  viflal  & egli  Qv  I fin  quefle  parti  di  qua  dalLv  ME  de  bt 

Ìj Hocchi * del  Fv  o CO,di  che  f accende  quel  lume,Qv  est*  , acqueta,  & appaga  1 F r A 1 1 , i dtbo- 
> Famelici,»  hramofifuoi  frimai  dunque  pchenonfipojfino  tutte  le  nature  de  mortali  fape- 
re,  ai  lami  di  filo  odore  fluendo, al  Uri  d’altri  alimenti  tirarti  pafeendofi , creder  fi  può  ageuol mente, 
eh' egli  de  la  dolce  uifiafinutrichiiPoi  ad  ai  more  volgendo/! jiice  oimor(euobenD  irti,)  iuter- 
pofitione  à dinotare  che  corretto  dal  vero  parlantine  e foglio  ben  dirtelo  ancor  che  p,r  auentura  ti 
foffemoleno,D\ SCONV  ! ENS  l,fi difdiceai  Si  GNOi  eh’efier  dee ltberalr,e UrgoCefierfi  T *1- 
CO,/»  tenace, & auaro  di  quello, che gioua  altrui, cioè  difconmni, fi ad  un  ftgnorerfuJ  uot  fitte, rite- 
nermi chiufo  il  dolce  lume,di  ch'io  nino, e fienai  ilqual  morrei,onde  par  che  per  amore  intenda  M.  L. 
onero  e fio  Dio  amorofofilqualeS  parco  non  fnf]e,dourebbe  dar  fi ficcorfi  in  far  che  begli  occhi  la,  ga- 
mente  lor  dolce  uifla  li  prerlajfero.  Cefi  a begliocchi  parlando  ne  la  CamfPercht  la  vita  è brieue, Oi- 
me  perche  fi  rado  Mi  date  quel  d'ondio  mai  non  fon  fattoi  benché  qui  fimo  altari , e tenacifiimi  di  quel 
kfch'eg  i defidera:  Marni  fanno  tutto  per  enthefi  aimor  (euo  ben  dirti,  Difunmenfi  afignor  Ceffer 
fi  parco  ) Tubai  bSr  ra  1 ì,  e l’arco . Gran  paffione  untone  qui, e dal  modo  del  parlare  indnigada 
le parole  ad  al  more, e da  quello, À che  egli  condotto  l'hauea;  perche  eragiunto  à tale  ,cht  brama  fi- 
nalmente morire  dicendolo, emphatican*ntt, bai  it  Fhali,t  Carco  co  i Quali  puoi  tra » mi  di  tuta,  a 
£ affami,  Però  fefei  di  fio  fio  tfftrmi  fimpre  fi  parco,  fa  di  tua  Mas  o , l ultimo  Tirale  tirandomi  fio 
mmra,t  non  pur  muora  Bramando^  fameyer  hauer  detto  Famtliù  mici  fiirti , & Metro  Fa- 
me amoro  fattoi  del'  amor  ofodifio:ptr  che  vn  bel  morire  tutta  Unita  Honor  a,  efitr.dol,  urne  uno- 
le  inferire  piu  honor  e morire  d*  putta  amorfa , che  di  fame:  ^ Itti  dipero  L tJJ'tr  fi  T a RCOm  darli 
qualunque  aita  efouorfo:  Efe'lfoccorfo  de  la  vitali  negarmene  chiede  gli  pre fili  aita  del  ben  mo- 
rirti che  un  bel  morire, qual  farebbe  ben  amando  finite  fiionora  luna  la  vnafojjemlogutgliper  ha, 
ture  li  Tirali  e far  co.  Marni  fanno  qui  paffione  con  amarifiim.t  ironia- 


Cbh.fi fimm.  e*  **0.1  'fi  f*r  «*» , *«**  Oggi %%%£. 

In  alcun  modo,  piu  non  può  celarfi  ; ^lUm}tldjmofÌTaci)ent 

^ìmor  il  fo;  cbe’lpruouo  à le  tue  munì.  ( anni  adietro/netrei  begliocchi 

y e de  sii  ben,  quando  fi  tacito  arfi  , dtfua  dolce  vi  Ha  marinano  Tamorofo  ardo- 

Che  VO  tioiando  e pr OjJintl  e lontani  • chiufo  tetiedcfi  piu  fieramite  U confumcreb- 

0 mondo,  0 penfier  nani , be,ì  muffano  che  p dhfigarlo  fi  fi  iti  e fi  lo- 
fi mia  forte  ventura  à che  m adduce  i tnen»  ■ banche  di  do gliene  doglia , «mar» 


fcajper  t firme  moleflo  à proffìmi  e lontani , 
E perche  il  Poeta falò  comparatine  de  lo^ 
fiamma  chiù  fa,r epe tiamo  quel,  che  diffe  ri 
flotele  nel lib.de  La  Ciouentute , e de  lo  uec 


0 di  che  tuga  luce 
^il  cor  mi  nacque  la  tenace  freme  ? 

Onde  l annoda  e preme  ««»«r  »«»«/.  •»  *—  • — 

Quella,  che  con  tua  forra  al  fin  mimena.  chieda, « del fhoco  in  dm  maniere  fi  corrom 

- 1 a • >ijd  „ . pe,  Cima  è naturale  , e fi fada  fe  detta  Gre 

la  colpa  e uotlra ; cmiol  dano  e la  pena . ^ IUJm  Wiwer 

pittarono  Morceiltifoltro  è violnet  e fifa  dal  ritrovo»*  chiama  fi  ffcìgmfa.  Greti  txtinTUo  doLm 
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tmiycioi  quella  fi  fa  quando  a poco  à foco  mancando  il  calore  per  lunga  et  aie  fi  muore;  quefla  quid* 
■vinto  da  troppo  freddo  fi  frego:  & auuiene  che  luna  e l altra  fi faccia  per  difetto  del  nutrimento,  fi- 
dìe  tl  nemico  freddo facendo  talhorx  il  nutrimento  grofae  mal' agende  à digerirftylo  contende  al  ca- 
lore ,ilquale  finalmente  non  U attendo  onde  nutrir  fi  del  tutto  fi frtngt;  ma  che  mancandoli  il  murimi 
te  dafe  vada  fermando  fin  che  muoia , non  e dubbio.  Vero  è che  tal  uolta  quella  maniera  dimorire , 
eh  e il  marcire, auuiene  per  fouerchio  ardore,nonpofendqfi  rinfrtfcare,  ne  refrirart.perche  cofi  ne- 
fando il  calore  toflo  confuma  il  poco  alimento, eh’ egli  ha ; Tot  non  hauendo  di  che  fi  nutrichi, viene  i 
confitmarfi  da  (e  medefimo.  C refe  e il  fuoco  ejj'endo  chiufo  intorno, e non  pofiendo fi  rinfrtfcare  da  Cae- 
re,e crefcendo  tal  uolta  muore  affogando/!  p rima,ch  e fi  tfuoghi  t re  fri  ri  .tal  uolta  con  tanto  impeto  ri 
pe  fuori, che’n  britue  momento  confumato  il  nutrimento, del  tuttomancx;ficome  vediamo  net  corba 
ni  acce/fi fiquali  troppo  chiufamente  couerti.per  non  potenti  entrare  Caere  à rinfrtfcarfi  fi  raccendo- 
no fi, che  talbora  fi /pongono  non  hauendo  onde  nutrire  il  calore  :talhora  con  ardenti  fiamme fi  disfo- 
gano pn  a die  fi  Spenganole  pero  affine  cheùofjàno  refrirarefifigliono  velare  di  cenere, lacuale  emen- 
do rara,t  non  denfa- pretta  agonalmente  la  via,che  ntraruipoffa  C aere  dintorno,  onde  il  V.dice  che 
C H I V S A fiamma  e piu  ardente  imitando  Ouidio.Quoq;  magit  tegitur  tanto  magi s afluat  ignis.  E fe 
pur  Cresce  per  non  hauer  refrigerio  in  alcun  modo,  non  può  Celarsi  piu  che  non  fi  tfrghl  rem 
pendo  fuori  con  altefauilleffe  pria  non  efrenta.  & ad  dimore  volgtndoft  come  colui, ch't  cagione  de 
l'arder  fuo, dice, eh' egli  fi  che  dìiufa  fiamma  e piu  ardente, e quel  che  da  detto,  perche  il  Vruoua  à le 
fue  -Mani  ,conciofi*  che'tfuo  ardore  chiufo  ne!  cuore  ormato  del  dolce  lume  fuo  alimento , e conforto ; 
di  di  indi  piu  ardendo  crefciuto  era  fi, che  peritfogarlo  fifrirare,t  lamentare  li  conuemut.  Vero  fio - 
giunge  V e d S st  i Ben,  che  nulla  tefhmoman%a  maggiore  , che  quella  dtgliccchi,e  de  colui , che 
n'è  cagione, Quando  fi  Taci  r offenda  lamenti  ,/f  r s 1 quetamtnte  viuendomidel  jiaue  [guardo fi, 
che  ne  lei, ne  altri  offrfi ; Ho  ti  che  quello  refrigerio  m'ì  io  Ito, per  che  crefcendo  l'ardore  sfogarlo  mi  co 
oticne  coi  lamenti;  de  miei  gridi  àmt  mede/imo  Inck  esc  E,  t duole , perche  co  miei  gridi  uado  no- 
tando e proffim,t  lontam,e  co/i  del  fuo  lamentare fi fiufapamort  e M.L.incolpar  uolendone,come  ex 
gioni  <t  ogm fuo  male.  0 Mondo  questi  eran  forfè  ifitoi  gridi  efimili  co  iquali  eranoiofi  , e mole  fio 
i vicini, & àlontani.-o  pure  da  fletto  So frinto  mutilamente fifrira,o  Mondo  come  quello, th'tin- 
ftabile,e  filila  frrmet^a  alcuna  intendendo  lafpera,&  il  giro  di  cofe  mortali,  0 penfier  Vani  , che 
nel  mondo  fi  fanno,  t fpetialmentegliamorofi  ;0  à che  m adduce  mia  So  rte  , mia  cruda  & afprx 
montura  che  co  fa  non  truoua  lo  conforti  altro  cht’l  dolce  lume i,  e quello  gli  è tolto , ne  Duo  hau  ernie  fe 
non  quanto  nt'nuola  ho  r d'urta  hor  d'altra  parte.O  di  che  Vaga,  di  quanto  difiata  luce  , e fi  bella , 
c he  fa  dife  vago  altrui, eh' altro  difiarli  non  lece  per  non  trottar  cofa,  che  V acqueti,  LaT  e N A c F , è 
ferma  tperanxa  li  nacque  al  cuore ; Onde  de  laqual  luce  /.'annoda,»/  lega,  «Preme,  e ftrin 
ge, perche  i brgliocchi,come  diffe  nel  S onetto.  Era  il  giorno  ch'ai  fri fi  [colora  ro,  e ne  Valero,  Benedet- 
to fia'l  giorno  e'I  meli  e l'anno  fegato  l'hxueano-, attero  per  laquale  /per  arrtafi  come  nel  Sonetto.  Oc- 
chi piangetegli  occhi  parlando,  Uff  gli  aprimmo  la  uia  per  quella  freme,  Che  mofìe  dentro  da  colui, 
che  muore,  Qv  ella  M.Lche  con  Tv  a Fo  rt$o  cimare  ,j1\.  Fin  ,àmortemi  mena;  perche  Ve- 
gli non  l'amafie  , non  haur ebbe  ella  filtra  lui  tanto  podere.  Cofi  fifrirandomuoue  compa/Jìoneuole 
effetto  : e pero, Vegli  ne  muore, conchiude, che  la  Coi  PA  c di  loro  Dua,d' dimore, e di  Madonna  La» 
ra  e fuo  il  Danno,  t laVena,  che  morte  ne  paté . 


Coft  di  ben  amar  porto  tormento  ; 

£ dclpeccato  altrui  chieggio  perdono  : 
^4n^i  del  mio \che  dette  a torcer  glioccbi 
Dal  troppo  lume , e di  Sirene  al  fuono 
Chiuder glioreccbv.et  ancor  no  me  pento; 
Che  di  dolce  veleno  il  cor  trabocchi . 
lA/pettiopurcbe  fcpfchi 
L'ultimo  colpo , chenudiede  il  primo . 


L "H?  E RENDO  quel chefigue di 
? ciò,  che  la  colpa  l <V amore,  e di 
fili  M.  Le  di  lui  filo  il  danno , e la 
pena  figgiunge  che  Cos  I di 
ben  amar  porta  egli  Tormento,  perche 
ben  amando  lei  ingiuflament*  era  menatoi 
morte;  E del  peccato  M lt  RV  i , effondo  del 
fuo  tormento  la  colpa  di  lei,  e d’amore,Chie- 
deP  e rdvo  NO,  come  colui,  che  paté  lape 
»4,* per  trottar  pittateli  conuitn  chieder 

per- 


V u 

E fia  ;si dritto  evinto  ; 

En  modo  di  pittate  occider  follo  ; 

Jfion  effend’ei  dirotto 

*4  far  altro  dime,  che  quel  eh  e foglia  ; 

Che  ben  muori  chi  mondo  efee  di  doglia . 


K àr  no 

perditene  del  pettate  ch'egli  non  ha  comrffo  .• 
onde fa  paffone  da  la  cagione :jt  n 7.  t ,correg 
gendofì dice , ch'egli  chiede  perditene  del  fuo 
peccato,  opure  , com’egli effir  potrebbe  con 
acerba  Ironia:  che  biche  da  vero  la  colpa  fia 
de  l’ amate j che  yoliitari amile  corre  à mor- 
tegodimene  come  colui,  che  giudica  douerfì 
amare, e yuol  che  fi  creda  f amor  de  la  bellext*  no  meritar  biafinofiicido  il  peccato  efier  fuo  fa  come 
qllofiquale  -reggendo  de  Chauer  bi fatto  ejfergli  male  auuenuto  ironicamite  biafina  il  fuo  bi  fato , 
che’l  creder  di  lui  laudar  fidourebbe.  C HE  ,pclte  deuea  T orcer  gliocchi  dal  troppo  Ir  me  del  bel  yot 
to  alludendo  à Sfilo  di  Medufa:che  f non  mirarlo  Ptrjio  torfe  gliocchi  indietro , 'onero  a Sfilo  del  Sole , 
che  guardar  non fi  può  , che  l'occhio  mortale  non  fé  n'offmcùrt  douea  chiudergli  orecchi  jlS\ ONO 
di  Sirene  a le  dola  parole  di  M.L-fi  come  Vlyjfe  per  coniglio  di  Circe  chiufe  gli  orecchi  à fuoi  compa- 
gni,che  non  odiffero  il foaue  cantare  pe  le  Strene,e  fi fece  legar  e, che  à fuo  diletto  ydendolo,  coFhette 
elle  non  l batte  fiero  à -volger  la  nane  in  t juei  loro  ameni  liti,  p che  come  dice  H omero  Sara  dTS'pl  H 
OttKoÌTH  veti  if  Si -yyoveùuvdK  , 7aT  X’ouTi  ywri  iteti  vd-runima.  ctretit  ioaiiio 

CL.7IV&  7 unti  ai,  oì  J t } et:  un  ctt  «npnietAQ  v»SSf/y*rtt  d ’.oii'n  iìptydi  hAh- 

faéÒvt  TtAt/J  ì'tipcfòrtìof  tibie  àrS'fuy  tuGo^cÌi  «r  oriptSÌ  flioi  ptntìb  ovaiv-e  nondimeno 
di  SjFlo  fuo  com'egli  dice  piccato,  dibatter  udito  le  dolci  parole  di  M.  L.  non  fe  ne  pile  ancor  che'l  cor 
trabocchi, e caggia  del  dolce  V vinto,  f che  ha  detto  di  Sirene  al Jùono  ch'abbagliaua  gli  huomini  de  la 
dolcexjae  morir  facea,yotedo  inferire  ch'era  tato  il  diletto  de  /’ angelica  voce  di  In  ch'ancora, qual- 
hora  fene  ricordaua,non  fine  peti tiua,an%i  li pucea  di  Sfila  dolerla, ch'egli  dolce  yeleno  chiama, mo- 
rire. Ma  tornando  à quel,  ch'egli  ha  pregato, dimore  fa  di  tua  man  non  pur  bramando  i muora,dice , 
ch’egli  Jl fretta  pur  che  f cocchi  l'yltimo  Co  L 90, il  colpo  de  la  morte.  C HI,  amore,  itijuale  li  diede  il 
P rimo  colpo  ,ejuàdo  di  M.L.t  mnamor'o.Et  occider  Tosto,  & il farlo  morire  firn#  piu  indugiare 
giudicando  Plinio  non  picdola  felicità  il  morir  toFlo,F  i A fiora  Vn  modo  di  Pi  s tat  E ,&  atto  pie- 
tifi,  S'egli  dritto  flhnafiion  Èssendo  Ei,pur  ch’egli  non fia  difio  fio  à fare  di  lui  alno-,  che  quel, 
che  Soc  L 1 A di  tenerlo  in  pena  finta  darli  l'ufato  alimento  del  dolce  lume  .-per  che  y olendoli  pr  e Flo- 
re l'angelica  yiFla,cara  lifirebbela  rii  a,  dicendo  egli  ne  la  Can%.  Perche  la  rita  e briette  fiumi  del 
del  per  liquali  io  ringratio  La  yita,é>eper  altro  non  m"e  à grado.  Che  Blu,  e felicemente  muore  chi 
morendo  ejce  di  Dog  L I A, onde  perche  egli  yfeirebbe  morendo  d'affanni, pietà  farebbe  à farlo  mori- 
re,quando  à miglior  yita  tornar  non  dotte  fieicondojìa  che  fommo  bene  Epicuro  fiimailnonhauer  do 
glia.  Vero  è, che  fecondo  ch'egli  fcriue  ne  l’EpiFlole^ie  buona  , ne  ria  cofà  è il  morire  , perdendo/!  per 
morte  ogni fintiment  o;  onde  ilmorto felice  e dir  non  fiput;  ben  fi  dira  non  infelice, per  morte  tfitndo 
di  pena  ufcit  o.  Ma  noiiche  crediamo  rimanere  doppo  il  morire  lo'ntendimento , chiamiamo  felice  co- 
lui,che  morendo  fi  delibera  (Fogni  affanno ,Ó~  infilid fiimo  chi  di  quefia pena  rfiédo  giunge  à piu  gru 
ue  tormento,  ch’ì  ne  lo’nftmo , E forfè  il  Poeta  allude  à quello,  me'l  -vulgo  tal  uolta  Fiima  felice  c o- 
lui,chc  per  morte  fi  feioglie  de  fuoi  martiri,quale  che  fia  C altra  rito* 


Canari  mia  ferma  in  campo 

Starò ; ch’egli  è difnor,  morir  fuggendo  : 

E me  sìefjo  riprendo 

Di  tai  lamenti;  fi  dolce  è mia  forte  > 

Tianto  foff  brì,  e morte. 

Seruo  d’ amor,  che  quefie  rime  leggi  : 
Benno  ha'l  modo » chel  mio  mal  pareggi . 


Iti  mah  ente  àtaCam?- 
nr  com'ha  per  coFIume  yolge- 
dofì  tutto  t agiato  da  quel  eh' e 
gli  era  pur  diami, qual  è la'n- 
conFlxntxade  li  amanti , non  fi  duole  com’ha 
fatto, in  fin  à qui, ma  fi  FI  t fio  riprtde  de  fuoi 
lamiti , deliberando  patire  ogni  affanna  per 
amordi  lei, che'l  fuo  male  dolce  li  fa  piu  ch'o 
gni  bene  altrui . onde  à lei  par  lido  dice  , che 


Ftarà  Fermo  in  Cam  i>o  , fermo  ne  l' amaro- 
fa  imprefa,e  nel  campo  d'amore,  La  metafora  è da  guerrierì,hauendo  [amurofaytta  firmadì  guer- 
ra^ come  Haratio,Propertio,&Ouid.m piu  luoghi  nt'nfignayna  fpttìalmeme  nct-dne  de  l'amare 
i dicendo  » 
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dicendo.  Militi*  (fletter  amor  e fi, e nel;primo  libro  deli  Untori, Militat  otnnii  ameni , & habet  fu* 
caflra  Cupido  sUtice,credemihi, militai  omnit  ameni.  Vercbr  egli  è dithemor  Morir  Fvggfndo, 
reconditi  in  gran  diptere  ii  guerriero fuggir  dal  campo, a funger»  lomorire.  onde  colui,  che  abbondo* 
na  il  campaci  chiama  da  I atini  defertorgp  come  Heroà  leandro  frinendo  , hi  tu.»  caflra  redifcq 
defertor  amorii  da  Greci  Ki^*,t$c,  onde  le  donne  Spartane  dovendo  i loro  figli  andar  e à la  guerra, 
li  ammonirono  cn  qutfle parole , £ taV  » il  ini  T ir,  o qntflo , o in  quello  , Ìj  (Indo  moFlrando  ì 
entelli  fomma  gloria  de  Thebaru  Epaminonda  giunto  per  le  ferite  mortali  à l'efhremo  di  ,folo  tjueflo 
fyiò  li  chrcon  flauti,  fe'l  nemico, quando  egli  cadde, tolto  gli  houeo  lo  feudo,  cioè  poco  fuo  honore  giu- 
dicano effer  gli  tolto  lo  feudo  ne  la  battagliacperchr  Ftimarf  patta  ch'egli  per  ifpe  Ut  amente  fuggire 
ilgitafie;e  fuggendo  il colpo  mortale  riceuefjt.  Ma  tofìo  ch'eferlip  riferuato  udì , è poi-tato  lo  uide, 
come  de  le  / Ite  fatiche  e de  la  gloria  compagno  caramente  il  bdfao . Verlaqual  cofa  dinotali , che  folto 
le’n fogne  d'amore  militando  l amante  conuunp ch’egli  non  pigro /ton  lento  , non  timoraff,nem  incotta 
fiorir, non  incauto,ma  ■dtflro,follecitt,prtfh,«nimofo,canflanteìÒ'  accorto  fìa  f come  OuitLcòinà- 
da  ne  l'arte  d’amore  dicendo,  Uifctdittfègnti.  tip  (unt  hac  thnidispgna  tubla  ririi  Tips  & hyemt% 
longevi  ri*,ficuùj;  labore t MoUibui  hit  cafìris,CT  dolor  oh  adrff,e  ql  chefegue,d?  c fi  ilolce  fna  (òr 
te, che  p amor  di  M.  Importar  lo  facea  torrheto,(i  dolce  è il  piato ,fi  dolci  i fòffiin,che  p lei  factaffi  dolce 
la  mori  e, à laquale  ella  p fàrge  cT si  more  il  menaua,che  fi  ffefji  riprede  di  tai  lamenti,  iquai  forfè. 
iea,& ha  fatto  ne  le  precedenti  fljtt%t,comtfe'ngiuflometep  dolefie  di  chi  dulceli  fatta  ogni  ama. 
ro,(ì  come  fi  diffe  ancora  nel  Son.  Dolci  ire , dolci [degnile  dolci  paci,  Per'oà  li  amanti  ■volgcndop  con- 
chiu  le  dicendo, Sento  d’amore, che  per  tfer  i, marno  rat  o leggi  quelle  mie  rime, che  p orlon  d'amore  i 
fappi  che  il  mondo  non  ha  bene, chef  mio  mal  Va  Rf  GCI  flqualrpap  dolce, e fi  buono,  qual  e il  mi» 
malcpercht  nel  Sm.jimor  che'ncrnde  il  cuor  d'ardente  •celo, diffe,  E quanto  /l  dolce  male.  Titn  pi 
per  cape, non  che'n  verfi o'n  rime;e  ne  Coltro  Fiera  fi el/a,cl)e  l'angurr  per  lei  Meglio  e , che  gioir  de 
altra.Horp  cofì  dilettano  il  Tuo  male, che  far  deuea  il  bene, che  di  lei  affettanti  Emi  par  che'l  V ot- 
ta cerchi  in  quella  rii  ima  Stanga,  farp  amica  Madonna  lontra  con p humilt  affetto  parlando . 


Rapido  fiume;  che  d'alpeflra  uena 

fedendo  intorno,  onde' l tuo  nome  predi, 
Tratte  e dì  meco  difiofo  f tendi , 

Oh  amor  me,  te  fui  natura  mena  : 
yat tene  innanzi  : il  tuo  corfo  non  frena 
T$e  fiancherà  ne  fonno,epria;che  rendi 
Suo  drittoal  mar:  fifo,  ufi  mo  tiri  attendi, 
L’herba  piu  ver  de, e l'aria  piu  ferena  ; 
lui  è quel  no  fico  nino,  e dolce  Sole  ; 

Ch' adorna,  e'nfiora  la  tua  riua  manca  : 
Forfè  (ò  che  fpero ) il  mio  tardar  le  duole . 
lafciale'i  piede , ò la  man  bella  e bianca  : 
Dille ; il  bafeiar  fie’n  vece  di  parole  ; 


Envto  il  Torta  di  Francia  o 
di  Grrmania,  in  Lione,pcome 
nel  Sonetto.  Mille  piagge  in  un 

giorno  , t mille  riui  mofham- 

mo  ptr  quel  eh' al  Cardinale  Colonna  in  ma 
de  le pte  Familiari  Epifhile  egli  ne  fcriffe , poi 
che  iui  riposato  p fu,  lai*  in  barca  per  ri  tor- 
nar fen  e in  sfuignone  . enfi  ptr  lo  godano 
nauigando  Fhmiamo  ch'egli  fotofit  il  Son,  T 
parlando  al  fiume, che  pene  -vaio  innanzi:  p- 
cio  che  non p fianca  egli  del  corfo  mai,  ne  il 
fumo  ùntimele  pria  che  giugo  almareguar 
dando  àia  pniftra  fuo  riua  , ou'è  il  bel  pxep 
di  Madonna  lauro, li  commette,  chele  baffi 
il  piede  leggiadro, o lo  bello  mono,  e le  dica  il 
bapitre  rffer  in  uree  di parolreperche  efjo  bi- 
c'habbiolo  fpirto  proto  ptr  andare  à trottar 
la, non  limmoil  corpo  offendo  infermo  , tta- 


Lo  fpirto  è pronto;  ma  la  carne  è fianca . 

le, che  flanchrxrct  e fhnnol'affrena,non  può  com'egli  giunger  fratto,  ond'egli  dice,  Rapido  FlYM  E U 
Rintano  intendendo  lionate  D'alpe  fi  raV  E N k, perche  ne  Colpi  nafet , p come  nel  Son.  T{on  Tepn , 
T'o, dicemmo,  & indi  rapidamente  fi  porta  RODENDO  Intorno , rodendo  col  fuo  girare  le  ri  uè  di 
queipaep,  Gnde,  di  che  prendi  il  tuo  Jfp  m e ,conu  t’egL  dal  rodere  che  fa,  dettopo  Rf  Imo-,  onde 
ne  lazi. Epifioladoppote  Servii,  Itajue  Jyberinot  Cwifla  rodeni  Rpdanu  i Tordi  ; MaVlinio  ft- 
guendo  i Greti  frittoti  dimoffra,  ch'egli  hrbbeit  nome  da  Rhoda  Colonia  Rhodiana;  e cop  Rhodano 
fcriuerp dee  con  Rh  aflnrato^ttt  e Di  Me  co, perche  non  tfungiomo,ma  di  tre  dicono,  che  quel 


carnuto 
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camino  efjerf noie,  Di  S roso  v lonterofi feruti,  dicendo Strabono  che'l  sfidano  eFFprpcrpt,  c*P 
vix  diluerfà  Mitigai  tir  aqua  : Cv  E amor  mena  mr,T  E foia  mente  natura  menai  Me,Tr  pronomi  (ti- 
fimi i:è  da  leggere  con  accento  di  differenza, e lignifica  il  bel  paefie  de  la  cara  fua  donna.-ptrche  I^hoJa 
no  lafiiato  lionepafja  ad  yfuignone,&  indi  mette  per  la  fitjjd  mariana  al  mare  Iconico  confine  al  ti 
gufi  ico, ch'i  parte  del  nofirotonde  perche  difiofamer.te  ogni  eofit  al  fu  o fine  fi  mnoue  efjendo  in  quella 
parte  il  more,noturole,e  proprio  ricetto  de  tacque,  il  fiume  auidantente , e con  impeto  di  natura  al 
(ho  luogo  ne  ua:  llVoeta  per  defiinohauendo  in  Madonna  I.aura  porlo  il  fine  He  funi  difiri/ion  r.atu 
rale, ma  fatale  impeto  d’amore  verfilei  difìofatrente  il m malia:  Va  t t f n e innanzi,  mnpofienio 
io: come  uuole  egli  dire  feguirti, perche  il  fuo  corfo  -veloce  e predo  non  Frena  >mcii  ritiene  T(e  firn 
chrxga,ne  Sons  o ,per  non  efiert  di  natura  fògge  ita  à la  ffancheotga , & al  dormire , come  fecondo 
che  uuole  inferire  fil  mio  corpo, per  efier  mortale  e Flanche%xa,e  fanno  raffrena:  F pria  che  rendi  fu» 
Dr  I t TO|  fuo  tributo,  e quel  che  dei  al  mare,cioè  prima  che  li  rendi  Tacque,  perche  efjendo  il  mare 
principio, e fine  da  l' acque, che  la  onde  elle  trafiero  origine,  montano,  butto  fvlihno  ricetto,!  proprio 
luogo,  drittamente  glien appertiene,che'nlui  mettano  i dumi,  onde  con  metafora  de  le  cittadi  folget- 
te,o  tributarie jia  cui  i fignori  Maglione  quello, che  drittamente  loro  ne  tocca,  ragione uolmente  i fiu- 
mifi  dicono  rendere  il  dritto  al  mare,  quando  l' acque  loro  li  danno  ; Fi  so  Attendi , intentamente 
guardaua,V,  tue  ; Ma  qutrìa  differenza  par  che'l  "Poeta  poneffe  tra  otte  ,Ó"u  , che  u in  duo  modi 
diffe  dimandando  Ji  come  nel  Trionfo  di  Morte,  V fin  hor  le  ricchezze,  u firn  li  honorii  &indetcrmi 
natamente  col figgiuntiuo,  qual  e V fiate  non  ueggio,  & ufi moFìri  attendi  ; Ma  Oue  dimandando  , 
Ò"  bidet  erti, mot  amente, fi  comeV^e  finii  amente  dicendo  egli  Ou' amor  me,  te  folnatura  mena ; & V 
non  l'aggiunft  mai  da  lui  à la  particella  Che, Oue  Si  dicendo  egli, One  che  fia,oue  ch’i  miri,  e nò  mai 
V chefiherba  piuV  ERDI  per  yirtù  del  fuo  Soletche  Lafifliene,t  cria fi  come  nel  Son.  Ctmc'i  Can- 
' dido  pie  per  Cherbafrefca,e  ne  la  Canz.  Se’l  penfirrche  mi  flrugge  , Qualunque  herba  o fior  colgo,  ‘ 

Credo  c'habbiaradice  La’u eliahebbe  incoflume  Gir  frale  piaggie  e'I  fiume  ; E l'aria  piu  Si  r E- 
N A per  li  chiarifiimi  raggi  del  fuo  yiuo  fole.  Ivi,  in  quella  parte  è quel  S t HO, mio, e tuo , per- 

che adorna  la finiflra  tua  riua,V  i vo,fenfititto,o piu  toflo  ardente, e pieno  di  yigore , r. e poca  laude 
ì,  che  uiuo  il  chiami, perche  fidamente  iddio  veramente  fi  può  dir  uiuo;  Fdolci  fole  per  ejfer  di fi 
gratiofa  vifla, ch’adonta  E’ s F IOR  A,  Ò"  empie  di  fiori;  perche  tl file  rame  He  la  terra  tf herba,  Ò" 
adorna  di  fion:&  allegoricamente  di  bellezze  adorna  l a tua  riua  MasCA,  perche  dallato  manco 
ha  il  paefe  di  Madonna  laura  paffando  uerfo  il  mare.  Fohsi  (o  che  Sp  eko  ) huerpofìtione , cornei 
fi  grà  cofa  fleraffe,  e non  he  ageuole  ad  ottenere,  ma  ciafcuno  amante fi finge,  e crede  quel  che  Mor- 
rebbe, il  mio  Tarda  n,per  ejfer  Hatofi  tardo  à tornare,  Le  Dv  OLE  ,che  figno  farebbe  di  non  pie 
ciolo  amore.  Ba  s C I A L E , bafiia  à lei,  brnche  habbia  detto  fole,  no  pero  bafiiarlifòggiunge,pche  lei 
intendeilPi  fde,o  tabella  e bianca  Maso,  com'è  coHume  di  chi  adora,  btifciandofi  il  piede  à 
SommiPonttfici,  efommi  prencìpi;  la  mano  à minor fignori  :T(t  fu  egli  coHume  de  Grecite  de  La 
tini  mentre  hebbtro  effi ilgiuHo  gpuemo  in  mano , filamento  li  Dei  di  toni  o honore  degni  f liman- 
do; Ma  de  barbari,iquali  barbaricamente  poi  hanno  tutto  il  mondo  guafh  ; onde  il  Grande  yt!  efori 
dro  volendo  tffete  adorato  al  modo  Terfico  dafuoi  Macedoni:  quelli , che  non  lo  haueanin  cori  urne 
fi  ve fdegnaroao.  Dille, dia  lei, il  bafiiare  mio  fìa  in  uree  di  parole ; e fece  qui  egli  Ltprofipopeia , 
come  fe'ì  fiume  l'udiffe,  e parlar faueflt.  loSpI  RTO,  e qtuHo  fin  perone  mura  le  parole  in  cui  ve- 
ce uuol  che  fìa  il  bafciarr:o  pure  è la  cagione, perche  vuole  che  egli  uada  innanzi , e faccia  quanto  ha 
detto  ifcufimdofì  del fuo  tardo  andar  e, nt  cofipreHo^ome  egli  Morrebbe  ; perche  lo  flirto  «Pron- 
to, apparecchiatole preHo  agire  à trovar  lei : Ma  la  carne  è Sr  A N C A , che  non  puofiguire  la  oue 
lo  flirto  è preHo  ad  andar  e, ai  imitai  ione  di  quello , ch'ì  fritto  ne  C Fjtangelio  : Spirititi  enim  provi 
ptus  e fi,  caro  auttm  infirma y . 


I dolci  colli ; ou'io  lafciai  me  Hcjjò 

Tartcndo,  onde  partir  giamainonpoffo  : 
Mi  uano  inm %i,  & ertimi  ogni  hor  adoflo 


Fichi  ilV.pm notte  di  Tre 
uezafi diparti,  nò  è egli  agevo- 
le à giudicare  di  qual  dipartita 
qfi ragioni  ffenò  che  p rttrouax 

pii 


T li  J U Jt 

Quel  caro  pefo,  eh' amor  m'ha  commejfo.  fi  il  Sonetto  m quello  ordine  uerfo  il  fine  per 

• i-  /i./r,  . dire  eoli,  che  piu  mite  forai  fortino  libarar- 

MecodimemimcrauigltoJpcJJo } - <-  - - 


Chi  pur  uòfempre,  e non  fon  ancor  moffo 
Dal  bel  giogo  piu  uolte  in  damo  feoffo  ; 
Ma  com'piu  me  n’àllugoi  e piu  m’appjfoi 
Et,  qual  ceruo  ferito  difaetta . 

Col  ferro  auuelenato  dentr' al fianco. 

E ugge  e piu  duolfi , quanto  piu  s'affretta  : 
T al  io  con  quello  HraldaL  lato  mcàico , 

Che  mi  confuma,  e parte  mi  diletta  s 
Di  duol  mi  flruggo,  e di  fuggir  mi  fianco, 


fi  da  l' amorofo  giogo,  fi  può  flint  are  che  f ul- 
tima rotta, o l'altra  innanzi,  eh  e per  venire 
in  Italia  da  M.L.i allontano,  lo  firiuefie.  ette 
dìmoRra,che  come  ch’egli  coi  corpo  da  lei  t' al 
lungaffe , col  penfiero  partirfine  mai  non  pO- 
tea,hauendo  fempre  innanzi  » dolci  colli  , t rx 
iquali  ella  albergava , & tffendolt  ogni  bora 
[opra  queir amorofo  incarco , ch'amore  gli  ha 
ut  a dato  à pori  aretonde  di  fuggir  fi  flxnca- 
ua,e  di  duol  fi  FÌruggea,cometl  cento  di  fitti 
ta  ferito, che  per  hauer  dentro  al  fianco  il fet 
ro  auuelenato, quanto  piu  figge, piu  fi  duole, 
perche  egli  dice,  che  l Do  L C ! colli,  ne  iqua 
Ufi  Reffo  Lasci  Oper  hauerui  lanciato  M.Lecon  lui  il  fuo  cuore  onde  altroue  difie  , ^4  pie  de  colli 
One  la  bella  ve  flaPre fi  de  le  terrene  membra  pria  La  donna  che  colui, ch'atene'nuia,  Pauten- 
DO  egli  di  la,On  D E partir  giamai  non  può  per  efierui  col  pifiero, peroche  la  cara  fui  dorma  itti  alber 
ga, Gh  nanna  Innanzi  àgliocchi  de  ta  mertte,& ogni  boragli  è DOS  S O ,glt  epura  Quel  caro 
T ESO|  ch’amore  da  che  egli  i'irmamor'o,tli  ha  commeffi,&  impoflo  per  amore  di  M.  L.  Cioè  fimpre 
gli  è nel  cuore  r amoro  fi  pacione,  che  per  lei  porta.  La  metafora  come  vedete . da  chi  fia  tolta  è mani - 
fé  Ro, ondi  egli  feco  peri  [ondo  di  fi  ffrefji  fi  Menavi  GLI  A,  chea  dire  il  vero  è mirabil  copi  tornan- 
te hauer  fi  fermo.  CT  intento  il  penfiero  all'amata  donm,ch'  egli  Tur  imJimpre,  comìmamente, 
non  interrompendo  ma  il  fuo  niaggio,ouero,com' altri  dif]ero,ua  fimpre  per  non  flore , mai  fermo  in 
’Pronemji,ma fimpre  pellegrinando,andare  dicendo  egli  altroue,  fio  foffi  flato  fermo  alla  fr  cionca  , 
affine  che  de  1 amoro  fi  incarco  fi  liberafie,come  altre  uolte  r ’è  detto;  E non  è ancor  Mos  so  ,enon  fi 
ancoratola  Dal  bel  Giogo  fitto  ilquale  amore  e di  M.  L.iltiene,  Vm  uolte  in  damo  S cosso, 
indarno  mofjòper  tortelo  dalle  frolle  ji  come  fhabbiamo  veduto  in  piu  luoghi  ^ confermato  con  quel - 
lo,ch'egline diffe ne  le cofe latine,ScoiSOt quello,cWèlaiini difiero Excuffo.  Ma  Coti  , fi  come  al- 
troue , Com  perde  ageuolmente  in  un  mattino , cioè , ma  come  , e quando  pia  dal  bel  giogo , e da  lei 
t allunga  col  piede.  Et  ancora fi  non  è dupplicata  la  congiuntione  & il  che  fogliano  fare  finente  i La 
ttm,&  i noflri  tal  molta , ViugliS’  a p p r e s sa  gli  fauuicina  col  penfiero,EqyA  le, e come  cento 
di  pretta  ferito figge  col  ferro  auuelenato  dentro  al  fianco, e quanto  piu  S'affretta,  fi frronax 
fuggire,  e piu  h duole  per  la  ferita, e per  lo  fèrro  auuelenato, che  dentro  al  fianco  il  punge,T  ale  ito- 
fi  fgbfiggmdo  da  lei, chelha  ferito  per  hauer  dal  lato  Manco  , ou'ì  il  cuore , Quello  Strale  , 
che  battendolo  ella  con  quello  ferito, e lafciatoglielefiffo  net  cuore  fio  confuma,  tV  Ahtì,&  in  par- 
te gli  diletta, benché  piu  lo  confumi,  com' è la  natura  deta'paffione  amoro fi,  thè  piu  amara  che  dolce 
tfiendo,Tlut  aloet  quàm  melln  bob  et,  per  vfitr  le  parole  ai  GtouenaltyDi  duol fi  fhugge,  t di  fuggir 
fi  Sr  anc  A,nulla  come  nude  infierire  , la fuga  ualendoli  la  comparatane  è bella  come  quella, che 
trofie  origine  dal  padre  de  la  poetiea  h omero  ^ dal  prencipe  de  fiumani  poeti  fi  fi  latita,  dicendo  Vir 
gUio  nel  quarto  de  1 E/teida,  Vr.tur  infelix  Dido, tot aque  vagai  ur  ? rbtfirent , quaht  conieffa  cer- 
na figit t a ; Quam proemi incautam memora huer  Creffia fixit  Paflorageni  teli i,  liquitq;uolaxile fet 
rum  Tuffimi:  t/la  fuga filmai filtwjue  per  agrat  Diflxot  :haret  lateri  Un  alti  barando;  & in  que- 
flo  luogo  afiat  diceuole  & acconciamente  detta  fomigliandofe  il  Poeta  all  ceruo:  all  a vana  fuga  , dr 
al  dolore  del  ceruo  ferito,  il fino  fuggir  indarno,  e la  doglia,  alla  faetta  ammelmata  détro  al  fianco  di 
lui,  lo  firale  amorofo  dal  manco  fuo  lato . 


T^on  da  fHifrano  Hìbero  d findo  Hidafrc 
J\i cercando  del  mar  ogni  pendice, 

7qe  dal  lito  ue  miglio  i fonde  cafre , 


^*NTENTIONE  delT.ètno- 
fhrare,  com' tilt  amandola  pi» 
bella  dona  del  mòdo  ragione - 
uolmete  ne freraua  efferfelice% 
foie*- 


•p  U K T 

Ife't  cìcl,  ne'n  terra  e piu  d’urta  Fenice . 
Qual  dcfiro  corno,  o qual  manca  cornice 
Cani  fi  mio  fatto  o qual  parla  la'nnafpc  : 
Che  fol  trono  pietà  forda  com'ajpe 
Mifero  ; onde  jperaua  ejjer  felice  : 

Cb'i  non  uo  dir  di  lei;  ma  chi  la  fcorge , 

Tutto  il  cor  di  dolcnga  e dfjlmor  tèpie 
Tanto  n'ha  feco,  & t'ant' altrui  ne  porge , 

E per  far  mie  dolcezze  amare  & empie , 

0 s'infìnge;  o non  cura;o  non  s'accorge 
Del  fiorir  quelle  innanzi  tempo  tempie . 


E.  2ji 

poi  come  muffa fui  fieranga  lo'ngannaffe, 
cl>e  appo  Iti  p fua  maluagia  fòrte  non  trotta - 
Ma  mercede,  fcht  tilt  dice  prima,  che'n  tutta 
il  mòdo  cercando  da  f Occidente  à l'Orìitt , e 
dal  mrxo  di  al  Settentrione.  & in  cielo, & in 
terra  non  è piu  (Tutta  Al.Lpoi  moflra  come 
la  (per  àia  lo'nganni  dimanÌLutdo  , qual  cor- 
uo  da  la  dtflra  partt,o  quale  cornice  da  la - 
manca  qui  fio  fuo  crudele  fato  cantando  li 
babbi  confi  trillo  augurio  o fiotti  ficaio  ;o  qua 
le  Varca  filando  , t'nafiando  declinato . cita 
cofi  trouaua  pietà  appo  lei  p cuitfftr  felice 
fi  traua,  come  fi  fojfe  un  fiero  . afie  fcht  del 
fuo  delfino  ,edi  fua  fuentura  fi  duole,  e non 
lei  ne'ncolpa , ch'appo  lei  nò  trotti  pittate  ef- 
fèndi ella  donna  belli fiima,e  di  natura  pietofafi  come  nel  Son.Lafio  ch'ardo  ; & altri  non  mt'l  crede. 
Se  non  fofje  mai  Fieli  a, i pur  de  urei  M fonte  di  pietà  trouar  mercede . Ma  per  tfiorrt  le  parole  egli 
gli  de  ferine, r fondo  bella  prriphr afide  quattro  parti  del  mondo /Occidente, t l'Or  irte  per  duo  fiumi  : 
Ó"  il  mexp  di;  & ilfitttntriont  p duo  mari:  p [ Hi  fiotto  Utbtro  intende  Spagna*  p quella  TÒccide- 
te.  Eia  Spagna,  come faptte,ne  [Occidente, on/'t  detta  Htfitriajì  come  Italia, da  He  fiero  sitila,  che 
di fera  appare  ne  C occidente:  E già  il  fine  de  [Occidente  da  i Muhtmatici fi pone  in  Spagna: laquale 
fi  diuidt  m due  parti:  [una  chiamata  ulteriore, e piu fertile * yerfotelìremo  Occidente;  Coltra  noma 
ta  Cittrior  e t piu  afirairerfò  la  Francia.  Quii  il fiume  Hibero,  dalqualt  i Greci  tuttala  Spagna 
chiamarono  lberia.Ti.afce  tilt  nei  Càtabri non  lùgt  da  Giulio  Enea  citta, & ifeorrendo.c  CCC.L.U. 
paffi  molto  è nauigabde*  cò  molti  nauigi  molta  nccchei apportar  folta,  p l'Indo  Hidafie  intede  [ In 
dia,t  p quella  lOriente.El' India  polla  ne  C tflrtmo  Oriente  fi,  che  li  efFrtmi  habitat  ori  di  Spagna 
fino  antipodi  à coloro,c'habitano  ne  Ctlhtmt  parti  de  l India ; onde  ragioneuolmente  il  V ha  polle 
quelle  due  porti  p l'Occidente  , e l'Oriente  duo  punti  dei  mondo  lontani  p diametro  [ un  da  [altro  , 
hidafie  e da  celebrati  fiumi  de  l'India  tra  Indo,  & -Ice fine, il  quale  feco  porta  quattro  fiumi  in  In- 
do,che  ne  ricrue  dianone.  India  piu  ch'olirà  parte  del  mòdo  è di  fiumi  ab  ode  noie, e di  tali,ch'auan%é 
no  gliahrKlUhe  auuien  p li  alti  mòli  ftttentrionali, onde  efii  nafeouo,  per  oche  il  monte  Tauro  parte 
CJffia  com'^fppenino  Italiubécht  nei  firn  principi fia  detto  Tauro, poi  ne  la  Media  Cauta  fi, al  fine  in 
India  Taropamyfi:chi  uuol  fipere  appieno  le  uartt  git  i de  [india ,&  t collumi, altra  Oneficrno,  Me 
gallitene JE*atohflent,Herodeu,StTa}nmeiVlinie>Mtla.e  li  altri  Greci*  Latini,  legga  Ariano  che 
fcrifie  i futi  del  Magnaci  Ir fpmdro.  Indo  Hidafie.  p indico  Hidafpe , perche  Indo  mou  fignifica , fi 
non  l ha!  motore  de  l'India  & ì nome  di  fiume,  Indicofignifica  cofa  da  India,ondt  diremo  Indico,  ma- 
re findi  co  fiume, Indico  hebtno,  Indico  auorio . Voi  eglip  er  lo  lito  V E * M I G L 1 0 mi  rude  il  lite  del 
rofio  mare*  per  quello  il  mero  di.  Et  per  Tonde  Caspe»/  mare  Cafpio,  e per  quello  ilfitteutrime* 
Quelli  duo  mari  fino  estreme  parti  de  [Oceano,  [una  meridion  ale /altra  Sentir  iemale:  ch'rjfrndo 
diuifo  l'Oceano  in  molte  parti , cominciando  da  [ Oriente  rerfi  il  fettentriont,  e l'Occidente  ^e  col  fuo 
giro  in  Oriente  tornando,  i liti fon  quelli  [Oriente,  il  Strico/tìircanoil  Cafpio, loScythico,  il  Ger- 
manico, il  Gallico/ Pliant  ico, il  Libyco/ Ethiopico/ Arabico/ Vermiglio,  il  Ver  fico,  l'Indico,  on- 
de appare  chiaramente  come  il  Cafpioliio per  diametro  lappone  alVermigho:  ilche  pia  aperto  farà 
à chiunque  legge  Herodoto,ilquedt  ne  la  fua  Melpomene  defiriutndo  T^fìa , poi  c'ha  pollo  il  luo  de 
Verfi,&  tifino  Verfico  col  VermiglioJ'erfi  fettentriont  pone  da  Medi  il  Cafpio.  Cas  p fc  (tifiteli  per 
Cafpientl  numero  del piuperche  t aggettino pofiefliuo  è Cafpio,  non  Cafiojì come  nel  fingu/art  cer- 
co*mptro  Vifco,ptr  tirchio, imperio  Vi  fillio.  Indi  per  chiarella  de  le  nomate  parti  ncn  fm% a le  -già 
ària  egli  fog giunge,  Tfif'n  del  ne’n  Ter  r a, cioè  in  tutto  il  mondo:  ilquale  è cielo  e terra  ,non  e pilo 
/una  Fenice,  cioè  d'urta  Madonna  Laura  & e bella  metafora, che  fi  come  U Fenice  è una  almo u 
do,cofi  Madonna  Laura  onda  alerone  egli  di  lei  parlando  dijji  , Quella  Fenice  de  [ aurata  piuma-  . 
Del  lito  Vermiglio  E de  la  Fenice  altre  molte  affai  parlammo.  Hot  che  dirfipwpottam  co  mmidare 

M.U 
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M.  L Qual  D a * T K o Contò  enfi  Ouidio  nel  terzo  libro  de  li  Untori, Qu:t  ìUe  Set, quo  tri  fluì*  fini 
fer  ammti.Omina  non  a. Iba  cScinuittii  atteri  Quoque  putem  fiditi  no  firii  occurrere  yotii  i Quofu* 
Deot  in  me  bella  mouere  querxr  i Soleanonelt  situici»  ne  gli  auguri  offtruareil  cantoni  -rotare  de 
li  augelli  ; de  quali  il  conto  de  la  defha  parte  rotando , e cantando , fi  come  da  la-manca  la  cornice 
molto  i'attendeua,come  fé  quello  da  la  de  fha,queflada  la  manca  fignificajje  cofitàlo  flato  noflro 
appertenente.  onde  Marco  Tullio  nel  primo  libro  La  diuinatioue,  Quxreomittat  urgere  Cameadet , 
ejitod  faciebat  etiopi  Vanatiui  requirem  I uppiter  ne  comicem  à lana , coruum  à dextra  caliere  iuf- 
jìflèt;  E Virgilio  sfnte  finifbra  rana  moniiiffet  abilicecomix . il  Deffro  & il  Manco  alcuni  pigliano 
fecondo  il  fiso  noflro  ;che'l  conto  de  la  defha  mano, la  cornice  de  la  manca  ne  faccia  f augurio.  Ma  p 
quello  ch’io  ne  creda  piu  rerifimile  è quella  nppenione , che  intende  il  defho  , e’I  manco  del  mondò . 
il  manco  del  mondotome  Pli.ne'nfigna,&  i poeti, & i grammatici  ne  li  auguri  e l'Oriente;e'l  deflro 
l'Occidentedaquile  fententìa  è de  Pytagonci,e  d'itri  Filofifi  ancara;benche  sfrittotele  yoglinil  mò- 
ro e fiere  C Occidente, e l'Oriente  il  dettre.sfppo  Liuia  nel  difiegnare  le  ragioni  colui  che  prendea  li  au 
guri, quando  p T^uma  e la  reale  corona  chi.tmato  chiedeita  configlio  ali  Dei,  (Uffe  le  parti  dettre  effe- 
re  al  me%o  dìjefiniflre  al  Settentrione. M.Varrone  nel  3 .lib.de  la  lingua  l atina  ferine  del  deio  èfi. 
fer  quattro  partila  fini  tira  da  l'Oriente, la  dettra  datOccidente,  quella  dinanzi  detta  sfntica  da  La 
tini  al  mexo  dì, t altra  eh' è da  dietro  chiamata  pottica  al  Settentrione,  in  quitte  due  parti  sfritto- 
telefi  concorda  aggiungendo*  coi  Mathematia  il  fommo  fourail  noflro  capo,  & U bafio  fitto  terra  ! 
Da  Finnico  e Tholemeo fi  chiama  medium  c<r!i,&  imum : Quanto  y ale  fiero  li  -tuguri  appo  li  ami- 
chi M.Tul.e  V al. & molti  infiorici  nelo  mottrarono.  Che  fi gm fico  il  regno à Tarquinio  fino  t si  qui 
la;  laquale  di  morte  fcòpo  il  IQ  Deiotarol  che  fi  rimaneua  come  propotto  hauea  nel  conclone, il  quale 
cadde  la  notte, flato  ini  farebbe  da  la  roina  oppreffi.  Citi'l  mio  fatto  qual  parca  /#’n  n a s p e , il  (ag- 
giuntino bora  p lo' n-dic  alino  prefinte  fi  pone, fiora  p lo  futuro  : ma  yrramete  non  figmfica  flato  pre- 
j/ente,miindetermin.tto,ome  qui.  De  l' slfie  ne/l'ottauo  lib.  parlàdo  Plifcriue , eh' eli t è infialo  nel 
collo : E biche  fio  petti  fero  animale  ,purfent  e qtto  1 ino  affetto, ch'egli  yiuere  non  potrebbe  fenga  ron- 
forteconde  l'uno  oCaltro  de  l'amorofi  coppia  ocrifi  Coltro  cerca fame  uendetta  ; E fegue  l'oc  uditore 
tra  quantunque  pop oloft  fihiera  de  mortali,rompe  ogni  difficulta  , paffa  ogni  {patio  ne  altro  che  per 
mrto  di  fi  urne  che  lo  raffrene,o  per  yelocefuga  da  lui  fi  può  fcampare.  il  cottui  yeleno  toccando  il  fan 
gue  'e  mortifero.  Ma  può  fecuramete  qtto  animale  mangtarfi;  silquale  per  minor  male  diede  la  natn 
tali  occhi  rintuzzati  ni  ne  la  frate, ma  ne  le  tepie.-onde  piu  fi  detta  al fuono, ch'alt  uitta.Terche  in- 
tender fi  può  C -tfpe  ni  effer  firdo,come  dice  il  unito. Mi  il  V.  per  co  fiume  de  Poeti  allude  forfè  à la 
•voltare  openionr;ouero  piglia  f orda  pietà  p fuor  di  [enfi:  che  non  firn  e i preghi  à giù  fa  dfslfpe  , che  ni 
f ènte  compaffione  di  qllo,che  mor  de.fi  come  chiamiamo  fiordo  il  mare,Ó"  il fafio,  perche  non  finte  affrt 
to,nefi  mutue  à preghi  altrui;  e coft  firdo  lignifica  fiero,  e duro;che  fiordo  non  fi  può  dire  quello, ch’udì 
re  non  può.  onde  la  fimilu  udine  de  la  metafora  farebbe, che  come  il  firdo  non  fi  muoue  à le  prieghert 
altrui,  cefi  la  pietà  di  M.  L.non  fi  mouea  à lagrimofi  lamenti  del  Poeta  sii  tri  diffrro  che't  P.perla  Fe 
nice  intenda  fi  tteffi,come  colui  che  filo  al  mfado  la  oue  pie  e à trouttr  douea , nulla  merce  trouaua: 
conriofia  die  ne  la  Cannone  Qual  piu  (liner fi  e nuoua,  Somiglio  il  fio  yoler  ynico  in  terra  e filo  sfila 
Fenice,  onde  lanterne  di  Ini  farebbe  parlare  fidamente  dal  fuo  infelicifiimo  flato  , facendolo  fiouras 
ogni  altro  mi  fcreuole,  e nella  infeltritale  filo  efingulare.  Ch'i  non  uo  dir  di  Lt  t,  come  fi  non  per  fua 
natura  ella  li  [ì  morir  affi  co(i  aff>ra,ma  per  fio  dettino:  Ma  citila  Scott  n e ,e  giuda  , le  ha  dato  ìl 
cuore  dolce, Ò-  amorofo  talmente, di' eli  a doli  mente  infiammato  l'ha  : e nondimeno  per  far  amare  le 
fue  dolceTjf, che  di  lei  1 ritte , uuole  che  del  fuo  languire  non  le  caglia  in  quetta  manierante  ella  0 nn 
fìnge  di  non  uè  ier  il  fuo  male,  0 non  n’hacura,o  pur  non  t’accorge  ch'egli  amando  è fatto  canuto  in- 
nanzi al  tempo.  Midiii  tfcorgeacnon  la  propria  mente, ne  l'anima  fùa, die  accufando  l'anima  di  Ma 
donna  Laura  haurebbe  lei  ttrfla  accufito . conciofì achei'  Intorno  non  è altro  che  l'anima,  come  pÌM 
unite  t'e  detto  . T^e  per  dii  la  fiorge  intenderemo  amort.’die  farebbe  e quafi,come  dicono  i Latini,  in 
culcatio adire,  ch'amore  fempiena  d’ -tenore  : bencheper  chi  gouemai begliocchi  lo'ntendtffe  nel 
SatuChe fai  alma  t che  penfi:  Ella  non:  ma  colui  che  li  gouerna:  pero  direi  fiondo  li  st  fhologi  per 
dilla  fiorge  quello  pianeta,  chanci  in  gouerno  AI  adotta  Laura  0 fecondo  i 7 heotogi  quello  Genio,  U 
quale  da  che fi  nafie_guida  la  aita  mtrtale.perche  ciafcuno  da  primi  anni  ha  per feorta  il  fuo  Genite^ 
’ ' ' onero 
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fiero  fèiodoì  “Pittorici  hdu'ilolìdte  ne  tarimi  imprese  ciafcuna  le  (ite  virimi,  &i fétte  Dei  prtci 
ri  de  c eie  ili  (pirli  Orbilo  gliele, e (iorge  lo  eiafiuno  quell’anima , c'ha  tri  (irrito,  c.  ome  di  Copra  hab-t 
riamo  detto  non  una  molta,  Intender  fi  put  quell  o fillio, o quel  celeste  (fiirto, che  t anima  di  M.L.gri 
ia»a:dquale  batti  iole  di  dolcexja  e Sldmor  pieno  il  cuore  foche  ci  afe  un  mirandola  (omnia  dolcezza 
efommo  amor  ne  fontiua,nu!ladimeno  per  fu*  futtura  empia  & a(j>ra  contro  lui  la  facea  : Del  fiorir 
quarte  inni%i  tipo  Tempi  E,  e di  quello, che  lanatura  datoli  hottea,  ne'ncolpa  amore:  perche  egli, 
fi  come  ne  la  rifa  di  lui  dietmo,  comincio  ad  efier  canuto  da  la  giouentute.T  B m po  T e M I»  1 E agno- 
minatio  da  Latini,  da  no  fi  ri  btfguexxp.  Biche  lo  i liquido  de  la  particella  Tipte  noi  faccia  di  lutto  bif- 
gueeggo:  alqualt  filamento  bifegna  la  mutationr  de  le  hoc  ali  femjdtra  aggi  untume, (e  rbatuUuijt  le  ci 
fonarti  Sun  medtfimo  fu  no.  onde  pitto  gatto, non  è btfgurxjope  cito  coro. E fi  come  quello  non  è He. 
robifguexgo,petS.iopiopgta,cofi  qfio  7 epo  Tipierma  peggio  po?gto,e  Tipo  Tip  te fi.  alcuni  altri  effe 
fin  que  fio  ultimo  fornimento  d'altra  maniera  dicendo, Aia  c H I ,ma  a dii  La  Scorge,  la  Medie  , 
Tutto  il  cuor  di  dolcezza,  tS amor  glie  empieiamo  ha  ella  fico  dt  dolente  ^ a amor  e, e tante  ne  por 
ge  altrui,  Ò“  a co1 ri  che  la  mira  perche  ne  la  catrg-V ergine  bella  alrrefi  detto  troviamo , invoco  lei 
thè  ben  fempre  riffiofo  Chi  la  chiamo. con  fede  .onde  il  ter%o  cafi  ferrea  il fuo  fogno  farebbe:  delie  fi  fece 
Mela  pai  netti  a loro, chi  poti  freno  ali  amiti,  o dalor  leggere  ne  la  filtrai, Furto  a me  nuoce, e l'altro 
jlltnfoch’i  non  Infialimene  la  cui  piu  ffieffo-fi  come  at fecondo  cafòtorfi  il  fogno  ancora  fittole  (pe- 
nalmente in  quefit  tre particelle  già  detto, t ne  faine, cottiti, CoFlei,CoFloro,Colui,  Colei  , coloro, 
ma  potrebbe  tfferla  Chi  In  vece  di  l’ alcuno  [nitido  i Latini  che  dicono  tal  volta,  Quii  in  vece  di  fi 
quii, fi  come  tinto  di  fi  parla, & in  ql  utrfo  apertomele  fi  vede, fu  inaudito  amor, chi  belo’ntmde:  per 
che  otiofàmente  vi  farebbe  poFia  la  uoce,Gli, fi  C Hi  fia  detto  in  vece  di  A chi  potuto  hauedo  ilV.di 
re:  Ma  chi  la  farge  Tutto  il  cor  di  dokt^t  d'^imor  empir  ficchi  non  confi  chiaro  t leggiadro  fitono. 


Voglia  mi  ff>rona;amor  mi  guida,  e feorge 
Tiaccr  mi  tira  ufan^a  mi  traffiorta  ; 
Speranza  mi  Infinga ; t riconforta 
E la  man  dcHraal  cor  già  fianco  porge  j 
Il  mifiro  la  prendete  non  s'accorga 
Di  no  tira  cieca  e disleale  [corta  ; 
Regnano  i [enfine  la  ragion  e morta  ; 

De  l’un  uago  difio  l’altro  rifbrge . 
yirtutefbonor,  bcUcxga,atto  gentile , 
Dolci  parole  a i bei  rami  ni  basi  giunto  } 
One  foauemente  il  cor  s ino efea . 

Mille  trecento  ucntifette  a punto , 

Su  l’bora  prima  il  dì fieiìo  d'^iprilt^f 
Jfel  labirinto  intrai,ne  ueggio,onÌ  efea . 


p£s  cu  v t il  Pai  (ito  amor» 
Jo  flato  mo tirando  cofè, perle- 
quali  in  primacondotto  ri fu,  « 
t .amo, e la  Flagione,& il  gior- 
no el  hora,c  chi  lo  fprona,chi  lo  grida, che  lo 
tira, chi  lo  trafpnrta , chi  lo  conforta  regna  do 
i [entimemi , ò“  effondo  la  ragione  vinta  , t 
brievemente  quanto  appartienfi alla  rifa  de 
tardtntif]ìmoamante,perche  egli  dice,  che 
V O O L I A , distinguono  i fitnfofì  la  Ma- 
glia da  tappetilo , dicendola  voglia  eflere 
del  buono  ,e  ragionevole  [appetito  fegrirt  il 
[enfi  : Ala  perche  , fi  come  altre  Molte  detto 
habbiamo  per  quel  ,ch'e  filnfifi  fìrffì  anco- 
rane ferino  la  voglia  di  no  hai  il  governo 
in  mano, & effondo  cieca  per  fo , fi  grida  per 
detto  altrui , e trouandofi m noi  duo  di fori  , 
t un  buono,che  rime  da  la  ragione, e da  lo'n  . 


teli  etto  t altro  no, che  nafte  da  fornimenti-, quando  ella  crede  al  buono, drittamente  ne  regge;  quan- 
do al  rio, obliquamente  poffiamiefporre  voglia  gridata  dal  [enfinole  appetito  Samore  lo  ,‘firtnia.  felle 
figgi  unge  ch'atto  E tamorofi  difio  lo  guida , e feorge  :Vt  acee  la  tira , come  difiato  fine:  perche 
tifine  tnmue,come  dicono  i fìlofifì,  l'agente, & a filo  tira,y  saniaÌoT rafoorta  per  ha  ver  la  men 
te  auriga  in  quello  errore  colle  falfe  dolcextf  Samore  fi  come  egli  diffo  iltroue:S  p E RAS  ZA  lo  lufin 
gha,e  riconforta  all'amorosa  impre fa,  dicendoli,  ch’ai  fine  confeguirebbe  l'amato  bene,  per  qualche  fi 
ino  d'amore  in  AI.  Laura  veduto, fi  come  t'e  detto  nel  Sonetto  jtmor  mi  manda , e Viu  volte  già  dal 
bel fimbiante  humano,Ela  man  Destra  porge  al  Cuore  già  fianco  di  t enti  fi voi  martiri-  La  meta- 
fora e tolta  da^  coloro,ch'aitano  {'affannato  e fianco  rilevandolo  con  manr,  t menandolo  cefi  il  cuo- 
re di  tri  del  tormento  lajjo  e de  la  paura , dtnonpervenire  l' affittato  piacere,  la  ffierangg  con 
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qualche  conforto  U rìleua,t  mena  prtffo  ad  dimore  lor  guida, fcorts:onde  leggiadramente  egli  ha  da 
to  a ciafcuna  di  quefle  coft  il  fùo  operare  fi  Mi  si  no, il  cuore  mtfèro  & infelice  la  mano  portali  da 
la  fberam^L  Prende  come  colui, alenale  porlo  in  tanta  infetidiate  ogni  brieue  conforto  par  gran 
Stbenche  altroue  fia  detto, ch'agrari  (perang/t  huom  mi  fero  non  crede :ouero  mifero  per  credere  alla 
fberan%a,E  non  ^ACCORGE  di  loro  deca,e  di  (le  ale  Scorta,*  non  t'accorge  ch'amore  cicco  del 
lume  de  intelletto, onde  cieco  p dipinge, e S (leale, & ingannatore,  effondo  le  fue  promefie  finta  fé  - 
de, perche  egli  dice  altroue  pie  promefie  di  ft  come  jbn  note, porge  loro,o  guida  intendiamo  la  fperan 
ga,c'hauendo  portala  mano  al  cuore, egli  menar  le  fi  lafcia,ne  'amie  de,  ch'ella  inganna  , ne  fa  oue 
fi  uada.  fognano  i S tu  Sl:percioche  tanaglia,  che  regge  fioro  credea,  e dato  hauea  il  gouemo  ,E  la 
Ragion  e , che  gommare  d»urebbe,e  morta, efiendo  dal  fenfuale  appetito  iforgatae  uinta:  Già  m 
rimembra  che  aure  uoltt  habbiam  parlato  de  lamorte  de  la  ragione.  De  l'un  uago  Sfio  l’altro  Ri- 
sorge, dopo  un  Sfio  amorofo  l'altro  riforge  dal fenfuale  appetito  nafiendo  : peroche  hor  m un  mo- 
do,hor  in  un'altro  Sfia gioir  S tei:&hor  di  queflofior  S quello  uago  nel  pnifiero  moFhrandofì  ; S 
nulla  poi  retta  coment  o^ouero  in  quefìa  foggia  fico  penftndo  brama,  cofi  potefi'io  parlare , copia  ut 
SfJi,co(i tudiffi almeno.  V I r tvtsU  utrtù  S Madonna  lontra  onde  altroue  SJfe,  0 S ardente  tur- 
tute  ornate  e calda, HonOKfi’hone  fìàhonor  dele  donne  , fi  come  nel  Sonetto.  Caralauita  ,e  dopo 
lei  mi  pare  V era  honefta,che'n  bella  donna fio,  E qual  fi  lafcia  SI  fuo  honor  priuart  Tfj  donna  è piu, 
ne  uiua^ouero  l'honore,S  che  ella  era  degna  p la  fua  uirtute,e  perii  tanti  e rari  [noi  ditoni  celefìi,di 
tendo  egli  nel  Smetto.  Quando  muouo  i fofpiri  a chiamar  uoi,0  S ogtn  riuerenga  e Shonor  degna  ; 
Bellezza  al  mondo  fola  fi  come  tul  Sonetto  1 uiS  in  terra  angelici  coflumi,E  bellette  celeFti  al 
monS fole  fottio  Gentile*  corttfe:  Dolci  Pa  rol  e * <T  arre  tiare  il  Sole,  l’han  giunto  e colto  a 
bei  Hg  Mi  jntt  africamente  alludendo  a!  nome  Siri  fi  come  fuole;Ov  E nei  quali fiauemente  il  cuò- 
re s'muefca,  e prende.  Cofi  nel  Sonetto.  -Mmo  fra  t'herbe  una  leggiadra  rette , Cofi  cacLS  aliarne } 
e qui  mi  han  colto  Gli  atti  Maghi,  t C angeliche  parole, E' 1 piacer, e'I  difìre,  * la (ptranr^a  Mi  iti  nei 
nulle  trecento  uentifitte  anniapunto  dalnafcimmto  Snoflro  Signore,  fu  l'bora  prima,  il  S feflo 
d’aprile  Entrò  nel  Labs  A 1 NT  o,nela  prigione  Samore.-ne  utS  ondargli  Esca  , per  effere  cofi 
ofcura,&  inuolta  . Quattro  furono  i labirinti  deli  amici  con  eterna  memoria  celebrati:  In  Egit 
to  il  primo, opra  de  l{e  :d  fecondo  tnCandia  fatto  da  Dedalo  ad  imitatione  del  primo ; il  f*r^o  in  Len - 
no  1 fola  S Vulcano.  Il  quarto  in  Italia fatto  daVorfina  IQ  de  Thofiani  per fuo  fipolchro.  Qual 
fojfe  la forma  del  eretiche  laberintoOuiSo  leggiadramente  U Smofìra  nel  Jet  timo  libro , del  Tr  af- 
fermare Scendo,  Dadalut  ingenio  fabrò  celeberrimut  artit  : Tonit  cpiif  turbatque  notai, & lu- 
mina flexu  Ducit  in  errorem  uariarum  ambage  uiarum  . T(pn  frcut  ac  liquidai  Vhrigiut  Mxan- 
drtu  in  unSt  LuSt,&  ambiguo  lapfu  refluitane  fluitque.Occurentquefibi  uenturas  affitti  undat. 
Et  mute  ad fontet,nunc  ad  mare  uerfiu  apertum  Incerta i exercet  aquai,  ita  Dadalut  impln  Innu- 
mere errore  uiaf,uixque  ipfe  reutrti  -4d  limen  potuti, tanta  eli fallacia  teffi . E quello  co  gli  al- 
tri laberinthi fu  opra  d'mgeno  mortale.  Ma  il  laberintho  Samare  fi  S magiflerio  Suino  fiqualt  non 
Smeno  come  dal  Miniamo  Spinto  fia, la  oue  egli  de  le  pene  amoroft  ragima,  non  uifia  grane  udire, 
alfine  file' egli, quel  rum  piageuolefignor  mio  per  eternai  mete  dannarmi  in  femipt  emo  affanno, mi 
chiù (è  in  una  fiera,&  ofiura  prigionie  cui  mura  fono  S tiene  memoria  (e  S caduca  fferam^:  l'ufcio 
d>  fòlle  oggetto, e le fenefrre  SarSnti f off  ir  ini  tetto  S nano  Sfio,le'entrate  Sfollaci  penfieri , ondò 
ratto fi  fende yX  gran  fatica  fi  toma  nidietro.Qui  ueggo  il  fupremo  arco  di  Urani  errori,  fi  fai  fi  ima - 
gini,S  lufingheuoli fogni  Spinto,e  dentro  infinita  confufione.  Qui  entranS  beuui  nel  fiume  Le - 
theo  t meco  il  mondo, & ogni  mio  bene  p affato  pofi  in  eterno  oblio.  S'io  mi  ritruoui  nel  laberintho 
S C endiadi  S Eghto,o  S lamio, onero  d Italia  , o pur  nelle  profonS  tenebre  S lo  immenfi  t art  ae- 
ro, certo  non  fi;  Alaftnfi  diuerfe  le  fhaS,fi  SFlarte  le  we  ,prr  tanteptrteui  t'entri,  & elee. 
Tal  fi  pafee  SI  (àngue  altrui  ti  biforme  Fanciullo  S Venere , ch'ogni  altro  piu  cmfufò  e tenebro- 
fi  errore,ogni  altra  piu  acerba  eficramorte  par  ch'egli  auantf . Entramene e al  ualorofo  7 hefeo 
non  u:  ualrt  ebbe  il  Siilo  configliò  S la'nnamorata  ^iriatmafììj  alpiettfo  EnealafidafcmaS  la 
fòggia  Sibilla. 
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Beato  m fogno, e di  languir  contento , ( ua ; 

D' abbruciar  l ombre, e feguir  l'aura  efli- 
7\ Jttoto  per  mar;cbe  non  ha  fondo,  o riua , 
Solco  onde,  e'n  rena  fondo, e fcriuo  ì uèto , 
E l fol  uagheggio  fhche,  gli  bugia  (pento 
Colfuo  jplendorla  miauirtùuifma , 

Et  una  cerna  errante  e fuggi tiua 
Caccio  co  un  bue  Troppo,  e'n  fermo, c lèto. 
Cieco  e fianco  ad  ogni  altro, ch'ai  mio  dono, 
Jlqual  dì  e notte  palpitando  cerco , 

Sol  amor, e Madonna, e morte  chiamo , 
Cofi  uent'annigraue  e lungo  affanno, 

Tur  lagrime ,e  fofpiri,  & dolor  merco , 
In  tale  fiella prefi  l'efca,elhamo . 
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| V A i fiala  ma  de  ciechi  e mi 
firtuoli  amanti, a iti  l eggiadr* 
mente  con  antichi  & ufìtati 
prouerbi*  con  dicettol  metafo- 
re fi  definite.  Sogliono  i mifiri  amanti  conte m 
tarfi  di  loro  tormenti  per  qualche  nano  fa- 
ttore* per  la  dolce  ff>erama,che  li  foFliene ; 
£ talhora  fi  credono  efjer  beati  ilaquale  bea- 
tituiine  è nulla,  è Meramente  quale  è quella 
di  coloro , che  fognano  efier  beati  : e cofi  non 
t'accorgono  come  fi  con  fumino , £ quanto  fi* 
loro  periglio ,e  come  (fendano  il  tempo  in  dar 
no  onde  U P.  dice  parendogli ejftr  beato  co - 
m'huomo, che  fogna, laqual  beatitudine  è ua 
na,emtUa,e  contentandoli  dilanguire,  e di 

fonare  tanti  affanniper  M.  Le  d'abbraciar 
ombre*  quello  che  Rringer  non  fi  può, per- 
che torlo  fifgombra  , quali  fono  tamorof» 


dande*  di  feguir  Latra  cfliua*'luento,che  ratto  figge, quoti  Madonna  Laura  fio  nuota  per  Ca- 
ffi™ e periglio  fi  mare  d'amore  finta  fondo. o riua  onC  egli  è in  gran  periglio  ; et' affatica  indarno , e 
folca  Conde*  fonda  in  rena*  ferine  in  uento , nane  & inutili  fatiche,  Eper  uagheggiare  i begliocd. » 
di  Madonna  Latra  come  fe'l  S ole  uagheggiafie, perde  la  uifla,e  lo  occhi o de  la  mente ilaquale  fi (fieri 
ge  p Camorofo  affetto;&ef[o  lento  & infermo  quaftbue  %oppofi  ifir%_a  giunger  lei  preti a agutfadi 
cerna  in  fuggire  li  amor  ofi  cani -,E  cieco  c fianco  al  proprio  bene,  e filo  intento  e pronto  al  fitto  danno , 
ilqua/e  uolonterofi  cerca  chiama  filo  amore  e Madonna  Le  morte  inficcorfi  : Igei  qual  penofi  & 
infelice  flato  dice  effere  utnti  annfifempre  doglie  e lagrime  efiffiri  procacciandoli- fi  fiera  fu  quell* y 
Bella  loquele  regnano, quondam  t'innamoro  ;perhauerlifimifereuole  aita  deBinato.  Beato  Ite 


Greci  udendo  dire  efier  in  nullo  modo  dicono  ovT  ovap,ne  pur  in  fogno  ;che  l' egli fogno  none  , otte 
ageuolmete  annerar  può, peti  fot  e com  altramente  efier  poJJa.D'A  SBRACCIAR  Cambre,  prouerbio 
antico, amò.  òrrtpay, ombra  di/ogni:ilquale  Damafiio*  Pindaro  ufarono  in  cofi  incerte:  &il  Poe- 
ta abbracciami  l'ombre,perche  nulla  affetto  confeguiuajì come  in  damo  fi Rrmgono  t ombre  , o per- 
che feguia  cofi  uanecome  ombra*  perche  ffieraua  cofi  incertf,qualifinol'antorofejfcTanig,&if*. 
mori  £jlmore,fegnir  [aura  £s  T IVA,  Metafora, che  come  in  damofifegueil  uento  , cofi  elii  indar- 
no fegusua  Madonna  Laura.onde  allude  al  nome  di  lei, laura  EBiua  fi  dice,  perche  [fiira  di  Rate , « 
di  Rate  fi  cerca*  piace  : E già  quella  metafora  è prouerbiale  in  quello  , che  indarno  feguir  fi  fide . 
Hyojo  per  mar, che  non  ha  fondo*  riua.  Metafora  in  fignificare  il  nano,  e gran  periglio.che  fi  co  . 
me  chinuotaffe  per  mare  tdtiflìmo  ferrea  fondo* ferrea  riua*lito*mperigliofoluogofitrouerebbe,& 
m damo  ^affaticherebbe fi  per  1 alleila,  del  mare  cerche  non  haurebbe  potuto  mai  toccare  col  pie - 
de  il  fèndo*  l capo  fiora  l' acque  tertere.fi  che  non  fi  er  andò  di  uenire  arwa,potrebbe  Rancandofi  a > 
tufxrfi  in  mero  tonde.  Cofi  il  Poeta  nuotando  per  lo  pelago  d'amore  era  inperigliofa  euana  impre 
ft.1  Greci  dicono  dfiuvoìdKoua*,in  queRopnedefimofignifìcato.SoLCo  Ondei  che  come  indar - 
no  il  mare  fi  folca, t perche  non  ui  rimane  il  fdco,come  che  ratto  ut  fi  fogni. & in  nano  fi  fanno  i findam  S 
ti  in  arena  come  mobile  cofa,&  inR  abile  * nitrito fi firiue  in  uento,  che  non  riceuefegni  alcuni  di 
penna, ma  ratto  fuggedo fi  dilegua, cofi  elhm^emofi fattgaua  ne  Camorofa  hnprefa.  fonde  han  molti 
prouerbi  apo  li  antichi-, Ma  per  nofh  a mtmtiine  è quello  , ituS'  etp  ypa.$n*>e  L acqua  fcriue-  Da 
Tibullo  noli™  tifato  in  cofi  che'n  dono  fi fanno.  De  l arena  fi  dice  , a.  pi  fa.tr  fxtTffìy  Mifurarl'hare- 
tuincofeythe  in  uanofi  tentano*  che  far  non  formo.'  De  Menti , dri/aov  vtfi  *y  , campo  di  uento  , 
im  cofalieue*  mobile f & ttApiW  ywpynt  t » tettiti  colimi ym cdoro , indarno  , 'adoperano  , 
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de  le  opre  foro  nuli a riceuono.  £$ *ktu  4>  5»p*f  « Ifaovt,  celi a rete  prendi  i Menti,  ne  le  urne  ffatt- 
C e.  Qu  :,li  pronerbi  fimo  fonditi  in  ottima  ragione;  perette  fi  come  U lecco  e duro  t tedi  prenda  li  fi- 
gno,  Ma  prefò  lungo  tempo  il  rititnKtofi  allo'nccntro  l‘liuniidot&  il  mob  lr  il  lubrico  , quali  fi- 
no l onde, e /'barene  lofio  fi  (legnane  ,e  lofio  perdono  il fógno  fatto' indi  rauc  mite  amitene  ,cbe  con- 
felice  memoria  fi 4 ueloce  ingegne.-pt  > che  la  prefica  de  lo'nge”nt>nifcr  da  [bumide  tempre  del  ctr 
ne!lo,e  la  tenace  memoria  mene  da  ficca  materia.  Hor  come  poffìno  Flore  infìtto  eque  rie  due  nemi - 
c te  qu.ditatùMa  ta/hora,che  lo  tir  omento  detapotentia,chi  fa  i difeorfi^  del  p enfierò  fia  h umido , 
* la  celiarne  li  alti  concetti fi ferì  atto , aridi, può  hauerp  Cottimo  thè  foro  de  la  memoria,  t l'acuto  in- 
gegno,come  credo  in  Marco  Tullio  quelle  due  eccellente  fi  trouorono.E'l  Sol  ? a G H 1 G G I O,  il  S* 
li  di  calda  Mirtine  corrompe  l'occhio  mortale,peroche  la  pupilla  jter  tuifi  uede,  offendo  di  licore  tra - 
hteent  e in  gufa  di  cri  FI  a II o,da  poffónti  raggi  del  Sole  fi  sface indi  auuiene  che  mirando  fifa  al  So- 
le,la  ui  Fi  a fi  per  de, fi  come  dicono  Democrito  efler fatto  ateo  per  li  caldi  raggi  di  luidquah  daCarmt 
d acciaio  rninbtràdo  negli  occhila  t mera  pupilla  die  fecero.  Ma  perche  la  uirtù  uifiua  è ne  l'anima, 
0 nel  cuore /èggio  reaie  dilri,non fi  perde  ella  per  quello  accidente  ,fe  non  quanto  non  può  operare 
di  < fatto  il  ito  iflromentCj  di’ è lapupilla, perlaquale  ricette  la  fimilù  udire  de  l'obbietto,  & altra  qua 
fio  ognipotcnii.t  Spenge  laminore  ; ecrfiil  Sole  0 fura  le  fieli  e apparendo  ; & ognipoffente  cjr  al- 
to obietto  uince  la  minor  mietute:  & indila  diuina  mente  abbagliala  noflra  , che  intenderla  non 
fuo  ; cr  un  fòrte  fitono  afftrdale  orecchie, come  il  7{ilo  d'alto  caggendo.  Eia  metafora  è molto  leg- 
giadra che  fi  come  il  Sole  fpengtC 'occhio  mortale  mirtmdofi fìfo  , cofi Madonna  Laura  fuole  dal  Voe- 
fa  uagheggiata  da  lui  tolto  li  hauea  la  uifla.  Enel K amant  e non  piglieremo  per  la  uirt  ù uifiua  girne 
ehi, ma  la  uirtù  de  l'.mima,onf  ella  difient  e e giudicajperche  egli  come  innamorato  perduto  hauea  la 
turla  interna  effóndo  ilfónfi  fatto  de  la  ragione  fignoretch'allhora  la  ragione  inficine  eolio  nteUett* 
”'f°r,,e  fi  fpenge, quando  ella  è in  (ignori*  del  fenfo , fi  come  Platone  uuole  onerameli:  t tatù' era  La 
ned  eriga  diuina  di  Mad,nna  Laura  che  da  lei  era  uinta,&  abbagliata  la  mente , di  lui,noupur  la  ui 
***>  cfffrrrffer  mortele  non  potrà  fifìo  mirarla,  CTitnacerua  Ett  rantb  e Fuggitine, Dicenole 
metafora  pigliata  dal  eoe  datore  ,il  quale  non  con  pr  e Fio  e forte  canea* ffour a ueltcee  pofiente  canali*, 
w»4  con  bue  topo  e lento cardando , tfeguendo  unaleggiera  e fuggitimi  cerna  ; mai  non  la  giunge. 

CoP  ^ "Poeta  pigro  e lento  per  l'amaro  fa  paura,e  tal  Molta  per  la  uergogna , 0 forfè  per  efler 
da  li  amorofi  lacci  impedito,  onero  orsetto  di  lei  inedita  e leggiera,  e debole  per  li  affanni  ffe- 
guendo,  e cacciando  Madonna  Laura  fiiolta,e  pretta  afùggirc  , Hor  quando  la  giungerebbe  t on- 
de nel  Sonetto  Si  traniato  e'ifoll e imo  difio,M fegmtar  coliti, ch'n  fitga  è uolta,E  de  lacci d'amor  leg 
e fiotta  f ola  dinanzi  al  lento  correr  mio  ; dice  Errante  alludendo  forfè  a quel , eh* 
noi  forno pellegrini  in  terra, ne  qua  giu  è la  nofbra  patria,» ferma  fidia,come  i Tlatenici  & ino  fili 
Theo  logi,  etrgp  effò  Chrifto  ne'nfgna  : Ma  errando  di  qua  andiamo  fin  che  nel  p.tefe  giungiam*  a 
mot  dato  dal  eielo.bencht  l' affondata  a la  cerna, eh' errando  fitgge  il  cacciatortytlhticndo  peranennt- 
ra  all  afta  honeflà,per  efìer  dedicatala  cerna  alla  Dea  de  la  pudiàtia,fi  come  nel  Sonetto  L'ita  con- 
dida  cerna.  Et  imito  e gli  qui  Arnaldo  Damel/o,  ilquale  in  una  delle  fue  Cangine  diffe  che  caccia- 
tta la  Lepre  col  Bue  toppo  fi  come  in  tm’altra,L’aura:ilche  imito  tl'Poetane  la  Corrione  La  ueriatt 
torà  quando  diffe  E col  Bue  toppo  anJrem  cacciando  P aura.  Cieco  e Stan  C o, propria  paflìone  d ami 
ti , i quali , come  fcriue  Tlat  otte  abbandonano  il  proprio  bene  , & obliano  i loro  parenti,  e (pendant 
le  rubi**  il  tempo  per  gioire  de  l'obbietto  amato,  non  curando  altro  da  quello  , che  filo  può  acque- 

tare l anima  : strigi. come  chilo  pruoua  il  fa,effì,  null'altra  coffa  ueggiono,ne  tttdrr  cercano,  ond'el- 
ufin  detti  ciechi, & ad  ogni  altra  coffa  fimo  lenti  e fianchi  fe  non  agnello  , eh' e cagione  di  loro  affdn 
no, che  ó cercare  e uedere  il  uolto^tmaio.L’ordine  & finimento  è qu* fio, l cieco  «Stanco  effen- 
do  af  ogni  .A  l t t.o, ad  ogni  altra  coffa.  Ch'ai  mio  Da  n nojó  ni  al  mio  danno  per  Metonimia , citi  a 
quello, eh  e cagione  del  mio  darmo,ch"e  il  uedere  la  cara  (ita  donna, onero  in  chiamare  -Amore  , e Ma 
donna  Laura  e monelli  qv  a l danno  di  t notte  Valpit  ondo  jrr  fidando  e dubitàdo  cerco,  c hTA  mo 
il  mioficcorfi  ffol'amort  Madonna  0 thè  mi  firn  f attor  ruoli  in  aitarmi,  0 che  mi  t cadano , E Mo  a 
T E per  uf  ir  e de  affanno  morendo.'Palpitare  è lieuemente  toccarr,il  che  utturpuo  da  umore, quando 
fer  paura  di  non  efler  uditi  lieuemente  tocchiamo  ionie  figmfica  trepidare*  mouerficome  il  polfi.  E 
(^dPottapamoffLurcam,&  mdamautdtr  Madonna  Lfi  come  nel  Triotnfhod's/more,  So  dot 
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tu  mìa  nemica  cercar  bòrnie,  Utente?  di  troUxrla;ouen  come  fi  cieco  fiffe,n<m  piffirn  lo  * edere  il  fui 
danne  il  certa**!  palpitilo, e lece  mio, come  fi  i!  citCo,che'n  ucce  del  nifi  ufo  il  tat  totonero  in  mofha 
re  tifino  ifrenato  difio, quando  altramente  non  potrà, palpitando,  cerne  in  mia  terra/i  dice , ala  ten- 
toni certa**  Iti  o Mere  aiti  Palpitare  è preture,  e fare  efper.tn?et,e  ueBigaretche  palpilo  fi  uefilgia 
* cerca.Ce/i  io. anni  chiude  il  S». dicendo  in  qu-fiìn  no  do, e fendo  beato  fógno, e di  languir  esimio,  <T 
in  dmrnOft  con  periglio  affattgandomi,  E lèdo  al  mio  dina  intento  io,  armi  merce  e procaccio  e compe- 
ro Vv  r fidamente  lagrime, e fqffiri  e dolore  ,G  R AVE,(  lungo  affiamo  per  appafitione , onoro  merco  e 
copro  graur  e lungo  affanno  Pv  r,xnclmra^ome  cigiuntione, lagrime,» fiffiri , e dolore.  Mail  Vur 
Honfigue  bene, ne  fiale  e fiere  congiuntione.perofhtpiu  toBo  aopofitmnt  M IP.  Co  latino  herbe  (igni 
filante  il  comprare  mercifonde  il  mercato,»*' elle  lì coprano-, ST  accintamele  per  comprale  anchont 
fi  pene.  Qui  ì metaforico  ;come  il  mercato  li  cipra  le  fue  merci, co/i  egli  com'amorofio  mercante  Cappa 
ri  echi  aita, e cercane  l’amorofe  merci,cioe  lagrime  fiffiri,e  dolore . In  Ta  l B Bella , tale  fu  il  detì^io 
mio,  fitto  il  quale  i in' tu  nam  orai:  onero  T alt  fu  La  Bella,\aqualt  re  gnau  a,  quàd'i  fui  pfi  da  belli  oc- 
chi di  M.l-oue  douett  effier  accerti ;cht  come  ne'nfiegnano  i Mathematica  e principalmite  Ptolomeo 
mi  Céùlo  quia, non  fotamete  U cielo  guardar  fi  dee  di  quale  figura  con  quale  affi  etto  fi  ma  Bri  ne  le  na- 
tiwtati  di  noi  mortati, per  indi  giudicare  il  noBro  Baio , Ma  etiandio  quando  afiendiamoa  qualche 
deguuà  , o cominciamo  qualche  lauoro,o  qualche  imprefit;E  quali  fono  le  Belle  fignoreftiàù  ne  prin 
dpi  lorv.-taJe  farà  U me%o  tir  il  finetMhrefi  confideriamo  ne  fiondameli  di  qualunque  edificio,  e qua  lo 
fi  taglia  la  materia  in  fare  nauigi,  quali  affetti  regni  net  citlo.Eper  quello  i fiumi  accidenti  anteueg 
gramo.  Presi/* efea  el’H*  M o ,M'tafiorapiu  uolte  da  lui  u fata, e pigliata  da  pesatori,  i quali  per 
prederò  i pefici  pògono  la  dolce  ofea  a l‘hxmo,Uquxìe  efii  uaghi  correndo  ne  re  Bino  prefi  coji  il  V. ma- 
go de  dolci  (guardi  foaue  e fica  d.' amore, rimaféprefò  da  l'atnorofioh  amo, cioè  de  l'ardente  difio  regnato 
do  tale  Bella, che  tale  una  li  deBmo:Beato  Insogno  la  In  è prepofìtiont  fogno  è nome: che  fian  due 
panie, Merton  una, com  ornale  (crino  nei  libri  impre/fi.ll  fogno  è il  penfiero  e i intagliare  de  l'anima 
quando  il  corpo  dorme -,  il  fionno  e il  dormire, come  apo  i Latini  fiommm  e altro  che  fioimvum.  E perette 
m lingua  no  firn  lo  7<i_con  l,ourro  con  E innanzi  ad  altra  uocale  pronumiamo  con  quello  fu  ano , che 
l'ode m qneBa  fylIabaGni , f noBri predecefiori  per  fierbare  queBo  (nonno , che  commune- 
mente  l'u.tia  , giunfero  il  G con  ?{.  onde  prò  ingenio  , renio,  Tento,  difiero  ingegno, uegnoje- 
gno.  E principalmente  quando  innanzi  ad  ingiunto  còl /òffe  Al  onde  prò  fiomnio  fogno:  t prò  olimi , 
ogni  Parimele  p la  pnuncia  noBra  filmile  a la  Greca, che  qliofiuana  >./  apoi  Greci, et >e  apo  noi  Glifi 
uofln  maggiori ferbando  il fiuono  giunfer  G co  L.ondrpro  Oleo.Soleo, Dotto, Oglio, Soglio, Doglio.  Mol 
1 1 uolte  L L doppio  fifiaG  lutili  eglrqlli  quegli, tolto  foglio  fiiche  ne  apo  i latini , ne  apo  Getti  Gli  httb- 
biti  tal  fino, quale  apo  noi.  onde  a molti  nò  piace  qBo  modi  (crine  . Aia  bi/ogntrcbbcT antica  ufiangae 


Gr atte, eh' a poti)  il  dei  largo  deflina 
J\ara  uertù.uongia  d'h  umana  gttitCJ 
Sotto  biondi  capei  canuta  mente  : 

En  burnii  donna  alta  beltà  diuina ; 
Leggiadria  f ingoiare  pellegrina  ; 

E'I  cantarelle  ne  /’  anima  fi  / ente  : 
L'andar  cele  Sic,  e'iuagofpirto  ardente, 
Ch'ogni  dur  rope,  et  ogni  altera  inchina 
E que  begli  occhi,  che  i cor  fanno  firnalti , 
ToJJtnti  arifiebiarar  ab i Jfo  e notti  ; 

E torre  l'alma  a corpi ,e  darle  altrui  : 

Col  dir  pien  d'intelletti  dolci  & alti; 
Coifofpir  foauementerotti: 

Da  que£li  magi  trasformato fui. 


Pasto  poufliro  m luì  le  doti 
iffetiolmeledate  dal  cielo  a Al. 
I. chiaramente  il  Poeta  qui  mo 
Bra. pthe  nò  l' incauti  di  circe 
ne  di  Atrdea,  ne  de  te  Theffialide  incanì  atti- 
ci,ne  de  Verfìani  Magi /’  bancario  del  fio  pri 
mirro  Boto  in  que  Boi  ratfirmato  : Alai  Ma 
gì, ri' incanti, ond'era  trac  figurato  m aman- 
tefciolto  da  tutte  qualitali  humane,furon  le 
grafie  merauiglìofi , e rare  dal  cielo  abonde- 
uolmmte  a M.  I .deB:nate:lequali  poi  fili  ri- 
ccio. M le um  dicono  qui  rfier  tre  ani  Maghi 
la  uirtù  diuina,!  a prudemia  h umana,  e la  fin 
gulare  beltà  celtBr  ; Ala  non  bene  al  creder 
mio  pche  il  P.  molte  grafie  annotterà  apo  lui 
tutte  maghe, ne  fi  contengono  con  le  tre  ante- 
dette.llSon.è  un  periodo,  e può  effier  cotoni* 
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tun  uerho:  che  tardine  fìa  queRo,  Da  quefli  magi  trai  firmato  fui ; & ([ponendo  » magi  dica,  Rara 
uirtù  in  fin  ed  pentii  timo  uerfi  Poi  p tr  xppofitione , Grotte  di' a pachi  il  del  larga  deRinatO  come  di- 
canai  Greci  SeuiuAC  uuìs  cioè  merauigliando  dica  Rara  uertù  in  fin  al  penultima  net  fi  e per  pro- 
fittane, Gratiech’a  pochi  il  del  largo  deftina;  onero  comind  da  Grafie  ch'a  pochi  merauigliando: 
pot  efponendo  tali  gratiefegua , Rara  uertù, e quel  clte  uienpoi;  Finalmente  ùifierifca,Dx  quefli  ma- 
gi tratformato  fui.oueramete  di  chiamo, e forfè  meglio  ch’egli  propone  prima,  Grafie  ch’à  Po  ch  I f 
dire  ond’el/ì  fi  tratformato  di  fiato  libero  in  fi  t nile.lndi  e [fona  la  propininone  dicendo , Rk  ra  ner- 
tn in  fin  al  penultimo  uerfi,y  li  imamente  chiuda , Da  queR i magi  trai  formato  fuLHora  dichiariamo 
la  cofè  daeffiorre.V  A p codi  nome, per  l'autterbio.Rara  uertù  non  già  d’ HvUA.sk  Gente,  modini • 
na,e  de  li  Dii  celefii,&  a pochi  cot.ceffx:f'irtù  propriamente  fignifica  laforterx*,mafì  ponep  quel* 
quehabìto  buono, ir  bone  fio  eli  Gtuflitis,di  Vrudent  ia,di  Fortezza  >di  Temperanza , t come  i no- 
ti ri  dicono , di  fede  di  fperanz*,  e di  charità.  Significa  anchora  qualunque  potentia.onde  dichiamo 
le  Minuti  del' aninu,U  uirtù  cele  Re  :F.  perche  fono  due  Minuti  dittine  de  Coltre  prime  lagiuRitia , e 
la  prudentia,de  le  quali  il  Poeta  difie  efi  er  compagne  l'honeRà , e la  uer gogna,  come  comunemente  fi 
e [pone, in  quel  uerfio, Tubile  par  de  te  uirtù  dittine, pigliano  per  la  uirtu  diluita  la  giuRitia.Maio  ere 
do  egli  intenda  per  mnù  quello  elleno  e perfetto  habito  de  t’anima  di  Madonna  Laura  non  bumanoy 
ma  dittino, ond'ella  era  honefÌi(Jìma,Ò"  ogni  operai  ione  drittamente,  e laudeuolmente  fiuta  ; curro 
per  quello  diuino  malore  fioura  (humour fòrze  perche  ella  la  mortale  condii  ione  auanzaua  j il  quale 
era  quali  o ualorofà  [furto,  che  ut  ogni  operatione  era  fi  pof]inte,e  rendeua  attornio  altrui & empiemi 
dj  nobiliffiiuxmcrauiglia  So  t T o biondi  capei  canuta  Mente,  altroue  difie  Frutto  fienile  in  fini  gioue- 
tùl  fiore,& altroue.  Penfier  canuti  ingiotunile  etate.E  la  fieni  ernia  è,che  donna  gioitane  effendo  ba- 
tte* quella  mentente  fogliano  battere  i canuti  uecchi,ch'èlaprudemia^  l'accorgimento,  & il  fermo; 
perche  i urcchi per  lunga  tffierienz*  diuengono  faggi, & accorti.Laprudetix  ha  tre  pani,come  Mar 
co  Tullio  /crine  fi  in  pinluogl>i,fi  ffetialmenttnela  Rhetorica,  la  memoria  de  le  cofè  addietro , lo'n- 
telletto  de  lepre{ènti,tla  prouideutia  de  le  future  fie  quali  tccellentie  intende  egli  perla  coninomeli 
teefjcrin  M.  L.Ma  la  mente  fio' wellett  od  animo,  & il  penfìero  molte  fiate  fi  confondano  it  end»  I ani 
mo  fio  quella  potentiaproprùoneme/h'ammofi & ardili  6 rendeiil ptnfìero,ouero  il  difiorfi  fìa  uir 
tù  di  penfaroye  di  ragionare  l’anima  con  fi  Ref]à;E  per  la  mente, o per  intelletto  intendiamo:  quoto 
tunque  Pitagora  pigli  lo  ni  ellrttoper  la  conofienx*  a tutti  fi  animali  commune,e  la  mente  per  quel 
lo  inteudunentOfch'c  proprio  de  glihuomnitonde'LVoeta  può  intender  qui  per  la  canuta  mente  in  fi 
tùie  di  fior fo, ir  il  penfiero,dicfndo  altroue, Perfier  canuti  in  giouenil  etate;  onero  intelletto  iReffi 
gì*perfetto,comefèdi  nocchia  per  fina  fife  fitto  biondi  Cap  h l ,in  etagiouenile ; & è Metonimia, 
che  capelli  fimo  biondi  in  giouentute,e  principalmente  in  Madonna  Laura  ornata  di  bionde  chiome ; 
fimilmtnte  è Metonimia,quando  dice  Canuta  A/ente  in  ucce  di  re,  Mente  di  canuta  perfino  , che 
tornente  effendo  etema,diucna  noninuecchiajna  fimpre  la medefima:bench>  nrilfienfo  anchora  dir 
fi  potrebbe  canuto, anchora  che  fìa  mortale.  V ederttifi  può  anchora  fant  ititelo  di  biondo  e canuto  co- 
lon oppoRijtcome  Ce tati  fimo  contrarie. E Meramente  è merauigtiofa gratta, che  Donna  giouane  d'en 
ni, fìa  di  co  fiumi  e di f inno  uecchia.F'humil  donna  alta  beltà  Divi  s kje'n  donna  humana,non  fiuper 
ba.  & altiera,ouero  burnii  non  di  (àngue  gptr  quel  che  diremo  nel  Son.In  nobil [àngue, ma  per  effernx 
la  in  burnii  terreno  alta  e dittino  bellezza. De  la  bellezza  ch'è  del  diuino  uolto  fjj  tendere  bello  chioj- 
ro  diffùjò  per  le  cofe  altee  bafie,piu  ne  le  cele  fh, che  ne  le  mortali,mi  rimembra  batter  detto  altroue 
afiai.Sena  qui  Humile  & . dito  aulititeli. Leggiadria  [iugulare  ePb  i l e g R Ina  , leggiadria  non  è 
altro  che  eùgàiia,&  omatneto, alcuni  qui  referif :o  ne  la  leggiadria  alla  bellezza  corporea, e la  bel 
tàdiuinafipradetta  a l'animo.  Ma  noi  intendiamo  per  la  betta  diuin.t  quello  celeRe  lume  riatten- 
dente ne  tabella  perfino  di  M.Lch’e  ne  l'anima^  nel  carpone  per  la  [iugulare  leggiadria  quelt’habi 
to  eletto, quella  polita  elegantia, quella  dicami  fìnta  di  (fonone  di  lei  in  ogni  fitto  atto  gentile  e gra- 
tiofo,che  per  audio  h umano  dr  honcRo  t'acqwRa  conóofia  che  mol  e uoltt  ueggiamo  belhffìma  do n 
na,ma  fenz*  leggiadria, che  non  fi  adontare  la  naturale  bellezza  con  honeRo  ornamento ; & è ne  le 
dòtte  la  leggiadria  da  Lattiti  detta  VenuRat  quella  diff>ofitione,che  ne  li  huomini  belli  e diffoHi  cbia 
mano  digtiiixtetE  questa  differenza, chi  io  meglio  intendendo, che  non  dico,  faccio  tra  bellezza  e leg- 
giadria,cht  la  bellezza  non  fi  può  acquistare, la  leggiadria  fiJbenche  molte  uolte  la  leggiadria  figni- 
i r.  n i i -j  fichi 
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fichi  belle??  a,  confondendo/!  tutta  co  l’altra  ,£7tiLE&tiNA|(  meratùgliofaalla  Greca  ufimga 
fftvor  dicono  » Grtó  il  pellegrino, & il  merouigltofo  con  metaforiche  le  cofè  pellegrine  portarne  fi- 

Ìliono  merauiglia  comi  rare  e nuoue:F.'l  Canta  tt,che  ne  t'anima  JiSente,cantare  dittino  e celette , 
ench'ogni  canto  l'anima  oda, & in  lei  fi  finta , nondimeno  intenta  a antUo,  che  piu  ha  de  Charmoma 
telerie, foto  One  fio  fi  dice  fin  tire. 'Ne  finta  ctgione:perche  l anima  fecondo  che  uuole  -4  ritto  fieno  fi- 
lo fi  fi, e muftco,come ferine  Marco  Tullio  nel  primo  libro  de  le  Thajiulane;& altri  innanzi  alni,  co- 
me frittotele  e Temittio  nel  primo  de  l'anima  ci  ammonifiono,mn  è altro, che  certa  del  corpo  con- 
cordia,lat]  itale  barmonia  fi  chiama  che  fi  come  nel  mufico  concetto  l' harmonia  è confinante , che  da 
diuerfi  fiumi  infirme  giunti  e mitti  nafir , cofi  il  corpo  offendo  di  contrarie  e difimili  quali  tati  compo - 
fio, epitelio  che  tanta  uarietà  del  freddo,del  caldo,!  el  l'umido, del  ficco, del  ditro,delmollt , e tale  di- 
fioràia  de  nemici  eli  menti  in  amidtia  e pace  riduce,&  in  certa  concordia  ttn.pra,noneffir  altro  cito 
anima  ettimarono,o per  effir  aut\%a  quando  era  il  cielo  al  colette  concento ,prTche,fecindo  che  piac 
que  à T lat  one, il  cielo  fi  mutate  con  harmonia  ili  dolcetta  incomparabile , o pure  che  e/fendo  ella  di 
jèmpbce  e pura  effettua  non  ama fenttrt  dtjJonanXf,ma  uolomier  finte  le  fiauiffime  confinamf,  come 
alla  fiut  femplicitate  confórme.  Ma  il  laudare,  il  Cantare  £ Madonna  Laura  U "Poeta  difle  olitone  , 
Da  quali  angeli  mafie  ,o  di  qual  fiera  Quel  colette  cantarelle  mi  dufxcel  l'fs  D A R colette  : onero 
fimplicementt  Candore  leggiadro, e cm  modo  meramgliofo,che  celette fittole fignificare  mirabile, e che 
ottanta  il  modo  naturale, onero, che  come  il  cielo  fi  mutue  con  trterauigliofà  mi  fitra,& ineffabile  ordì 
ne  fi  come  Tullio  in  piu  luoghi, eVlatonefietialmentenel  Tonto  ferimmo  cofi  Madonna  laura  con 
uno  mirabile  modo  fi  muoue  ferbando  di  cottole  proporti  one  nei  funi  leggiadri  poffi  con  ordine  gratio - 
fi.E'l  uago  fiirto  ^rdENTE>o  quel  uiuact  uigort  di  Maioima  Laura, onero  quello  fialte  finta,  e 
quella  dolce  aura, che  lampeggiando  di  bocca  le  ufiiuo,e'l  cielo  infiammami  rompendo  ogni  dure ?ga, 
tfT  ogni  alinea  abbacando, per  alludere  al  nome  dilti,opure  Camma  ardente, alludendo  a l’openio 
ne  deli  Stoici, e d'  Hipparco,che  fiafuoto,&  olla  fernetta  cCHippocrate,  che  diffe  lei  effir  e fittile  fiiri 
(0  per  tuttoil  corpo  dtfjufi.E  quei  belli  Occhi. Deli  occhi  battendone  altroue  largamente  parlato , 
qui  non  diremo, fi  non,che  fare  fmalti  cuori  jnon  è altro, ch’af  ghiacciarli, e farli  attoniti  e flupefati , 
e d'alta  merauiglia  empierli  ;e  torre  loro  il  feritimelo  fi,  che  paiono  duri  fmalti,V  o ss  ENT  l,c  he 
poffino  offendo  participio, onero fia  nome  feguendo  lo'nfinitiuo  colla prepofit  ione, che  noie  apo  noi  qui 
totl  gerundio  latino  in  Dum,Tant oralo filendore  debellifitmi  occhi  di  lei,clie  poteano  rifihiarare 
abiffo,  otte  mai  non  l'aggiorna, e le  piu  tenebro  fi  notti •,&  tran  di  tata  uirtute,d)c  poteano  torre  C otti 
meacorpi,&alitltridarle,<y  occidere  uno,& a Coltro  dare  uita:&,  in  epteflo  agguJia  il  Sole 
quella  leggiadra  è glorio ft  donna  dal  Poeta  piu  itoli  e Sole  coi amat  arche' l Sole  co!t.;fiia  chitina  luce 
dal  mondo  cieto  fiuto  le  fólte  tenebre  fi  t albera  dal  ! tumida  t erra  lena  al cum  uaporifhe  corrompono,  ■ 
taria,ondefouentenafcemaluAgiapette,fitramortenauHÌene:perchclifi  danno  agate  putte  da 
Poetici?  il  dittino  Homero  finfi  fpolloche  afirt  flette  tirando  ne  lefihiere  de  Grecifiugae  grotte  oc  - 
tifone faceffe  da  muli  cominciando:ilJ>e  /Igmficò  la  dogliofitpette  del  Greco  effircito  contrattala. l'a- 
ria corrotta  perii  noiofi  uapori fatti  dal  Solfi?  indi  e detto  da  Latini  l’ciomt,  & lauum  nume;e  da 
Greci  dTOTtófaoreuot  3*«f  cioè  Dioda  fuggire, e d'appagare.Talhoraacolfito  benigno  lume  disfa 
cela  perlifera  nebbia, e ride  Caere  puro, e fano.Elh  ancora  non  filo  come  cagione  uniuerfale  mencia 
getter atioru  (Corni  co  fa  mortale, che  col  calore  del  fole  e col  naturale  de  le  cofe  ai  11  uc  fi  producono  di~ 
tterfi  effettivi  afcur.o  fintile  al  fuo  propinquo  fattore, come' è il  figlio  al  padre,  ma  enandio  coma  par . 
ti  colare, oue  non  fia  quello, che  di  ctrtaruaura  effendo,fietialrr.ente  opra,fi  come  fimo  le  locutte  ,&t 
topi  in  Egitto,  e nel  no  ttro  paefe  t uer  mi, e firn  fi  ammali  imperfrtti,che  di  putrida  materia  nafconoi 
Ecofi  bora  da  egli  Commemorale  toglie  a corpi.P armeni  e Madonna  Laura  col  fiero  f guardo  ucà- 
deua  altrui, e col  benigno  il  tomauain  m tatuando  olii  eraperlt  amorofi  formerai  morto  oneramelo 
te  il  Poeta  a dinotare  la  tùrtù  de  belli  occhi  ufa  quette  hiperbole  dicendo  , eh' tilt  poffono  rifihiarare 
abiffi, e notti  per  lo  celette  lume,  e torre  Calme  4 corpi, e darle  altrui  per  ladiuina  loro  uirtute  col 
dir  pien  d'intelletti  dola  & ai  l T I . Maggior  grada  nel  parlare  efjer  ni  può, che  le  parole  efier  olii 
orecchi  fi  oue,  e gratto  fé, e di  altafintentia  qual' era  il  dire  di  Madonna  Laura  pieno  d'imrUet  ti,  e di 
fmtimetidolci,& ala, che  noti  eran parile  di  cofimli,qualiCogliono  effir  qktlle  d'altre  ione,  ofetrgf 
pot  io,  Ma,C»me  dite  Homero  , 7 àcgff  ~in'  y^vamjaffi.190;  yKtKtuv  pur  eufim  ,Dala  cofi  et 
■ ±1  Gg  4 lingua 
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per  1*  menate  mttUettiMa  de  l'animi, come  in  quel  uerfo.  Fi  in  alto  intelletto  un  puro  cuore,  e per  li 


riar  infrefcir  il  cuore  sfalditi  mtn  fuofvilcheè  fitrare  e refiirire  CTilfofiiTofifirefiirando.Dl 


tu  del  V.ìe  quali  fono  dette  neh  Cantei  :7^el  dolce  tempo  de  Li  primi  etade  Alt, cerne  che  in  molte  ma - 
vietiti  fi  tratjormifie,iom'eUi  dice,V(oh  fippe  mài  lafj'are'l  prtmo  ili  oro, nel  quale  l'era  ir  ufi  muto 
amando  M.l.  fecondo  quello  fuo  celebrato  uerfo,  Com  'un  amante  in  l'altro  fi  triforme.  Quanto  fof 
fi  l'aut  boriti  d'arte  magica,&  onde, e quando  in  origine  tratta  fife, e come  crefiefie , Vltn.  noi  xxx, 
libro  de  la  naturale  ht  fiorii  nel  principio  nelo'nfrgna.  Hebbe  ella  il  nome, fi  come  l'origine  de  Magu- 
fii,  che  fono  Verfi,cofi  da  li  habitattri  ili  quello  paefe  chiamali,  e nel  principio  fiodifar.tae  diurna  de- 
trinai  Voi  conte  lo'ugegtto  fiumano, andando fempre  al  peggio  il  mondo  fi  corrope  mirti  con  altre  ar 
' ti,e  dittane  incitati  ice, e tracfvrmatrice  d’una  figura  in  mi' altra  prima  che  S imi  Mago  fi fognaffe  ut 
ture  ne  la  uila  manale  fi  come  fede  ne  fauna  Greci,  Lat  ini,  Ò"  Htbraici  ferii  tori;  <ff  in  tcffmtonian- 
V del  uero  baFli  Oni  dio,  il  quale  in  per  fina  di  Medea  parlando  dice  nel  fiumi  a libro  de  la  traiforma- 
tione,Tuqne  triplex  beate  camunj ; arteujue  magorum,Qu aque magos  telimi  poUentibns  infirmi 
Iter  bit.  E quel  che  figue.  , 


megli  prima  ne  dtmofhiil  tipo, ch'egli  i'innamer'o,&  il  luogo.  Voi  qual  fofie  il  luogo, e quella , che't  . 
truffe  ad  amare, cioè  la  beitela  di  M.L.M  fine  qitàto  faticofi  e difficile  aliberarfì  de  fumerò  fi  giogo, 
onde  intendono, die  tre  di  innanzi, che  t innamor affé fi' anima  fera  di  fio  fi  a perla  fantiffhna  confi  fi 
m pone  de  Chrifliani  alla  diurna  coni  empianone  yi  dinotare  ch'erario  i giorni fanti,  nei  quali  babbi  amo 
in  co  fiume  pentirci, e confefjare  innanzi  al  Venerdì, nel  quale  ccl  contri,  une  dolore  i fnoi  piami  inco- 
minciarono.-peroche  egli  a principio  difle,F.rala  mia  uertnte  al  cuor  rifìretta.Vtr  far  ini  e ne  glioe  • 
chi  fue  diffefr.  Quando  il  colpo  mortai  la  giu  difcefe,Oue  folta  fiuntarfi  ogni  fletta;  & alcuni  pareti- 
deli  dura  la  particella  Cyt,*\-TS,fcriflerrecata-,Mapiudett.metecottqfiu fiofitione fi legge  Crea 
TU, perche  l'anima, com' olire  unite  per  quello,  che  ne'nfegna  Platone, detto  habbiamo  batter  tre  ui- 
te fi  come  tre  morti  fuole,e  confeguentemento  tre  mite  crear  fi , gr  alt  refi  morire.  Ella  uiue  primi 
nel  cielo,  fi  come  muore  u 'gner.de  in  terra.Toi  i tiene  a tuta  fegitendola  ragione * dati  defi  alla  còlei» 
piattone  diuma,fi  come  regnando  il fenfuale  appi  tifo  muore,  jtl  fine  ritorna  a uiuero  felicemente  da 
corporei  nodi  Jiielta  fi  uifjo  ha  bene  fra  noi, fi  come  all  'eternamene  ti  andar  ebbe, fi  male  operato  Ita- 
ueffi.Cofi  l'anima  delVoeta  atlomanandofi  da  l’appetito  irragiotteude,  e deliberando  porre  cui  a in 
co  fe  altiere  e nuoue,  creata  dirfi potei  p entrare  noueilamite  tu  tal  uita.onde  M. Tnl.de  l’anima  par 
lando,quando  rimembrarlo  mene  a ruonofeere  le  enfi  celarti  pel  primo  de  le  Tufculanc  dijfefìfeqmt 
*a  piane  uidet  animiti,,  u repente  imam  tmfolunm  tattqtte prrtui  battuti  domiciliti  immigranti  (S ed 


cb'effeme  fiiolto  douea, dubbia  lì  era  fi  II anima  fila  libera  ancora, e pur  ritenuta  da  lacci  cT  amore  fof 
fitfe'la  ring,  affai  dotta,  t leggiadramt  laquale  ritrouo  due  antiche  e celebrate  fiofitioni,  funai 


cani 
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Cfn  rt  coliti U, Mette  recre’auitytum  agqofit  ea  remmifcend o.  Po  eh*  in  [e  fifa  reflretta  fe  recrei 
faMe^ima, come  fella  mprta  per  adietro già  fife,  &m  quel  VerfoFra  v»>  tener o fior  ato  in 
fiuti  bo fio, eh' e impedimento  à loro  ffiofitione  , perche  non  tri  pia  M.  L.  dt  cut  fi  pirla  nata  il  porno 
auxnti, dicono  ch'e?lt  [migliando  lei  al  fiore  mutilamente  & il  giorno  munti  mio, utile  metaforica- 
mente  ficcare  la  tenera ,e  frefia,e  bella  età  di  lei, ch'era  gicuan.tta,  e leggiadra  come  un  fiore  no- 
mell,,ilaSe  tjfendo  nato  il  giorno  inumanti feguevte  cominci  ad  apritele  tenere, & odorifere  fo- 
gli*, filtra  frefiticne  , che  nctfigutremo  ne  feffiorre  la  filando  libero  ilgiudicw  de  hai, ri  e c >e  g 
ìr  ima  diurna  m qual  tempo  de  Ceto, e fu* , e de  fanno,  & tue  entro  .gl,  ne  l amerofanta  Tolde 
qna!e,equ*>ita  etite  [offe  alhora,&  in  che  luogo  Madonnalauri.Mfine  quanto  mal'ageuole  e du 
ro  li  trai  ritrarfida  li  affànni  d'amore  Sfiondo  già  liberarne , & IdSo  pregandone  :&m< jneff* 
rhimo  nefiuna  con, rafia,  ond' egli  Sce,  j* NZI  tre  Dt,  tre  ttate mnanV al  tempo  . cheS  Madon- 
na Laura  fin nam oro, innamoro^  eglt  come  tutti  fapete,n*tyent  lire  anm,  che  tlprtne, pio  S gteue» 
iutefiiauinlopafiato  tre  etati la  i,fantia,la pueritiafe l'adolefientia,concioJta  che 
ctà  Tholomeo.e  ragioneuclmentefia  infamia  e di  quattro  anni  , la  pi, erma  di  Sece 
S oli.  donale  numero  afeende allafin.mod,  xxij.oucro  com'ìlaccmuwe  opemone &&&£& 
mala  per  tenerli  ne  le  cit,aS,e  per  la  perfezione  del  numero  fettenar io  Ji  come  Microbio 
,e  ne  Lflr.,,/l'nfantia  e di  fette  anni  perche  non  ,'odemnany  ,1  parlar  e tnter  o , non  eficndo,  denn 
Mora  Sfboflt  & leeone,  fi  bene  al  pronunuareda  Tueritia  d'ai, rettantoalbora  g,a  cmmaandtifi 

TZlerlLertùdelgtnlaresJcomincia^ 

feerfipiu  àlnngoilaqual  forum  aedi  anni  xxi.  IndiUpuuutute  eSduo  fettenart  tnfina  i xxxv.de 
inali  d primo  reca  1 fine  ,1  creficere  in  lato;  filtro  riduce  a ptrfetmne  T aumento  de  ItfirjS  burniate 
fi,  che  piu  animare  non  può  . onde  li  Mti  à quel  termine  ginn,,  non  procede*,  pn,  oltraffer  an- 
ta yjoria;  l a nirilità  Salire,  tanto  in  fin  a.  xlix.  quando  gl,  hutminifim  diffiofh  al  confitti  o de  leu 
Re*  ubi.  F per  cominciare  à mancate  apertamene  eh  fiorai , dii  militare  ah.m, giudicati  hanno  pu- 
ffi licentii  di  laf.iarlo;b,nche  nel  primo  S quelli  duo  [menar,,  noe  da  xxxr.  a xlq.  non  fan  co* 
freni  iUagHerri,man,enendofiduigor  naturale  anchorafenxa  fermare  ,fe  non  per  qualche  grani 
accidente.La  ueubit^'  mi, e fette, infin ài.  Ixx.quando  fetale tperfetta^  Sogni  efiereitioreffar 

dee,  fe  non  del  fanere,  e Sogni  officio,  fi  non  d'amonire,e  configli!"  altrui.  Ma  de  telati  affa,  fi  Sfi 
fe  ne  la  Cacone  7 iti  dolce  tempo  de  la  prima  e, a, e.  2 fe  merautgha  fiacche  p er  lo  D,  i intenda  f ta- 
le,perche  guSrfi  [noie.  Quidefrquod  non  confumpferit  longaSedaoeillongo  tfmPJ^J  * 
die)  molli  faxa  peremit  aqua  : E nelle  fiacre  le»  ere t' tfcrtltodx Suerliamhor,,chefi,g,orn,fo:i^ 
Dioinfare  il  lido  con  quanto fi  rede  e muouc,  dinotarono  fe,  attt.  Creata  fittidaDio  ,ouer 
nel corpoinfufa , . nojiefifofie  perche  i Tlatonic,  Sfjero  chetami ^ 

create  net  orlo,  poi  J/mife/icementehan  rijjodefcendiiionetcorptmorta/t . iiade 

log,  la  miglior  pari  e fruendo  Miflotele,  & al  creder  mio  il  *'ro,ruoJe  che  »»„  prima,  ce  Uorp fi 
faccia , fLimafia  creata,  ma  quando  eglifia  bene  acconcio  e Sffio  fio  ad  informarti,  eoe  ne,  xl.g 
nifiapoi  chela  donna  ha  concrputo  il  mafihio , aUhora  uifi  erte  & infonda  Suina  mente  M*»' 
T P , L luogo,  come  fe  nel  ci. lo  crea, affa,  onero  in  {arte  per  hauer  da  celefle  parte  mgmef M» 
mente  quanto  ad  alcuna  fua  par,  e, cioè  la  Suma,ch'eMetto  anchor 

[entimemi  [fa  inchinata  alle  cofe  terrena  pure  ,ngu,fa,&  mfirm*,efiendo  l 

DaToKKtcheporredeuefiefuacuraincofe^LTl  ERE,  celefa,&  immoti  al,.  Eli*  OV  to' 

merauigliofe,  e rie  come  quelle , che  da  pochi  fi  rkono fono  ; conciofiacbe  tutte  fan, me  f°n°^Dl0 
fattegeJi,& immortali, e diffioRealla Suina contemplauonema  renuic  JcZfZ. 

cura,  onde  per  gran  miracolo addir*  Chi 

piare  le  cofe diurne.  Da  Porre  ralle  «uomo  tlfi,Hrodelp*tiup,o,ouerotlfio^itmtmoe^ 

£ particella  che  E Dispregiar,  eia  S (fregiar  e Di  £ve  i , ^ ] J 

lo\M\StalmodoSparUrtal,rouemirimtmbrahaHerdettoa]fai,Chamolittn'l  r EG  p 

dJamaggiorp„teiLentaàqueUo,c^ 
bora,  cltnnL,^dubbi*dTfatalfu.  Co  R so 

efìendoft  anchor  a à certo  fine  inaiata  per  l etaguuemle , Sola,  iyanc  fi  > °l 

L4  egli, quando  4 leiswcontro  [onde  alerone  d,Jfe,Trouommt  amor  SI  tutto  "* 
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>»Vfre  luogo, Gìouane  mcauto}d.fiarmato,efilo,V  ini*  Kvoybauendè  il  ptnferoaUe  cofe  diurna 

a"r  r’/7rm^7>A  * 6 O t B T TAjmp!,cr,a,eLra,&£ 
i a,  qual  e l età  de  pargoletti  e fiemplicettt fiancmllii&  ultra  do  dinotandoli  forfè  f munta  perche 

‘PTTl£mM  ’ E ffc*  o IT  A de  facci  d’^fmorEntro  di  p£mZ 
« * 9****0  *U*  ft*gn*e>  & all' et  a fu*,  perche  fhora  prima  era  il  di  fé  fio  d'aprile  : e ch’era  de 

fi”»*”™  W BO  S co  d'ali Jcioi  J2Z  mIJcI 

e allude  fi  come  ne  la  Con ^ Standomi  un  giorno  filo  alla  fieneftra  In  m bofchetn  nmuo  i rami 

fZorZ7  ""  ^TT'"0  ePnre,,o:oMeroPer  * W°  intendiamo  VaLrofa  -rifa  bella  per 
,X } Palpine, fi  comepar  che àdiJer  n'habbia  Lo 
£Z  rwTZ. r V t ""  éct  VrìWa  cht  medtcint  * nuoue  faldm  le 

fZiT'S: ^ fc0 FoÙ/  *#ine' tvncif* F™ fa*™» /•  ft*n omZlltTlZ 

Jelua  ombrnfire' folta  di  mirti;  onde  Virgilio  ne  lo'nfemo  cofianchoil  defcrifie  dicendo " Hic  JL,  du  - 

ZlinaLZfrJ  ^ t C'LV't  myTU*  CÌTCHm  S?‘**<egit .cura  non  ipfi  morte 

tHmqumty& il  Poetane  la  fe flirta  pnma  j1  qualuque  animale  alberga  interra  Prima  Jh'Lun.id 

UvZ!rt™%rZ“7r  ZZ£T"’  £”f'“  'dnfimni:,  Dw,t„ 

rio  /Zollali  r a dtrW'tltadt‘*r'*r“  "»*!>”.  Totrehbef,  intendere  libello  e folla. 
TaoJrt^T’'  men,'“oI’”mt'P'r  h*™'  '<!%»  uolte per  lo  bofio  intefo  la  filite  ne  ;E 

,J.u£Z  ,,nli 

LcTghZci.  . * ^ * chennamoratqfid,  Madonna  Uurafi.ch.ufi  trai  billeri., 'I 

Era  vn  tenero  fior  nato  in  quel  bofio 
Il  giorno  auanti  & la  radice  in  parte 

Ch'apprefjar  noi  poteua  anima fciolta: 

Che  it  cran  di  taccino'  forme  fi  nuoue  ; 

Et  tal  piacer  precipitaua  alcorfo  ; ' 

Chepeì'der  libertate  iiìera  in  pregio  . 


•Jv  B ndo  il  T.  dimo  Firato  fe- 
tafia,  e del  anno,  & U luogo , 
ouegli  entro  quàdo  Untore  il 
prtfò'  hoyi  ne  morirà  di  quale 

Sur 4 etite  fiofifie  M.L.tt  in  che  luogo  diccdot 
e in  ql  Bosco  in  èjl  medrfìmo  luogo  ripe, 
fh  efiòlitario  di  V dlchiufia  ou’egli  entro  di 

^^endoeghaltroue^almìraco. 

latmcriLa  ! ' r j rU:l  » dodeci e quatordeci  anni,  non effcndo  alfine  amorade 

le  ’ U%mP*tiV" P”  l*  putriti!,  ni  miriamo  la  femtni 

«concu.  fif^JatlflTLZ^h  rii”'  ‘f0!?0"  *Lrofi,fe  uoglamo  ch'ella  diftofla  & 

ìs£3S^ 

* t*Vi. 
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ftUìyde  quali  era  proprio  il  legare  per  efier  in  mille  dolci  nodi  annoiti,  Ji  come  i'ì  detto  nel  Son.  Era n 
i capei  /Coro  a Patera  fi>arfi,che  nulle  dolci  nodi  li  auuolgea,E  ne  la  Ballata  Ter  che  quel  che  mi  tr  af- 
fi ad  amar  primapTra  le  chiome  de  Por  nafcofe  il  laccio,  Al  qual  mi  Hrmfe  amore . Zaccivo  coni 
liquido  dìff  'c ^oltane  l' ulama  fy  11  ab  a,  onero  per  accorciamento  de  la  ultima  nocalei,  e cangiata  la  l 
M i liquido, (i  come  £ Animati,  Tali  fi  fa  Animai :T aitilquale  non  ui  s’ode  per  rffer  di  pochifiimo  [no- 
no,e tale  cb’ageuolmente  fi  dilegua  pronuntiando:  e tal  V t a c h R di  mirare  le  bellette  del  tenero 
fiore,cìoe  di  lei,T  RE  C l P I T A v A al  Corfoyncn  volonterofio  e fi)  ab  edititele  corfo  andar  altrui  face- 
Hd,che  perder  liberiate  e re  fiat  prefo  e legato  agni  fa  di  callìuoftruo,Iv  1 oue  Erau  quelle  belleggg 
fi  nueue,Era  mV  regi  0,4  grado, & in  fommo  hotiore.  Altri  p la  dice  intefiro  la  prima  for- 

ma dtle^quafi  radice  di  qlUpfbna,àla  quale  poi  trapenienuta,  f efier  ita  continuamente  auangan 
do,fi  come  il  fiore, si  quale  à poco  à poco  da  le  radici  vfiendo  riaie  facce  fittamente  crefctndo.  onde  dif- 
fero  chelaradice,cioi  la  forma  di  lei  In  'Parte  era, in  tal  guifa  era  ere fciuta  ; che  per  efiier  bebtffi- 
magià,è  di  modi  leggtadnffimi  adorna, innamorar  facea  chiunque  per  mirarla  t'apprefiaueu . 


Caro,  dolce , alto , e faticofo  fregio 
Che  ratto  mi  uolgefii  al  uerde  bofeo , 
Affato  di  fuiarne  à me^o  il  corfo  : 

Et  bo  cercato  poi’ l mondo  à parte  à parte 
Setter  fi,  o pietre,  o fugo  d'herbe  nuoue 
Mi  rcndcjjèr  vn  dì  la  mente  fciolta . 


A dimofirato  il  V.  il  luogo 
oue  era  nata  , & habitau et 
M.L.e  Vitate,  e le  bellngf 
di  lei  fingulari,e  tals,:he  ef- 
ferprefio  da  C amore  di  glo- 
riola donna  era  in  pregio  ,haunidoci  giant 
Lx  prima  S tanga  detto  , come  dubbio  anco- 
ra del fuo  de  fimo  nel  medefìmo  luogo  tradì 
primauera  entrato  doppila  terga  et  aie  de  la  fua  vitahora  ne  dimofìra  prima, che  lofio  che  giunto  à 
quel  luogo  uide  la  mutua  e merauigl  ofa  beltà  di  M.l  .rago  del  pregio, ch’indi  t'acquifla  ter  lei  fi  ho l 
jt,e  legar  fi  fece,  come  fi  quefiofofje  il  termino  del  fatale  fuo  corfo  : Poi  come  per  efjerli  troppo  grana 
Camorofo  affanno  isforgato  hauedofi di  ritrarfene,non pur  mal’ agende, ma  quafi  imptfiibile  à liberar 
fine . onde  al  detto  pregio  volgendofi  con  accento  di  merauiglia  dke,C  ktlo  per  offerii  molto  à grado, 
DOLCE  per  lo  dtletto,che  ne  [emina,  Alto  per  V eccellerli  ia  def abbietto  amato , & affettato  , E 
FATJCOSOprr  La’mprefa  efier  ah  eie  di  fatiche  piena  .‘Pregio,  era  il pregio  tale:  perche  aman 
do  Ui  t' allontano  dal  uulgo , e diedefi ili  fitteli  de  t’eloquemia,  e de  la-  fUofofia  per  meglio  cantar  di 
Ui,t  per  piacere  à quei  beghocchi,oncU  ff  natta  eterna  fama, fi  come  ne  le  tre  Cang.habbiam  • veduto 
t yedremo,lf>'riamo,ne  la  Cani- Quel  antico  mio  dolce  empio fignore  .‘Che,  ilquale  per  efier  carifi - 
rumente  da  me  difiato  ,Rjctto,  t oflo^h'io  nidi,  le  nuoue  belltgge,mi  uolgefii  e tirafii  Al  Bo 
SCO,  al  bofeo  d’amore  V ERDEprr  efier  di  mirti  y cioè  àVamorofavita.VsKTO  , ilquale  ìyfo  di 
fuiarne  A mego  il  Con  so,  al  mego  di  nofhra  vita  , intendendo  non  propriamente  il  mego , ma  quel 
ài'»  trail  prmci pio,&  il  fine -.concio fi  a àie, come  ne’nfegna  AL  T ullio  nel  i Mb.  de  li  offici, deuendo  eia 
fi  una  deliberare  qual  maniera  di  yita  debba  tenere,quefla  deliberatone, come  che  femore  fia  d'ogni 
édera  piu  maT agende [penalmente  è difficile  nelagiouen'tle  etade, quando  indrrggardout  micci  a lo 
dettole  fine  fa  maggior  parte  per  efier  ai  poco  configlio,quello  modo  di  yiucre  prendiamo  à tenere, che 
piu  ne  (Mattai  onde  prima  nenmhtiamo  in  alcuno  certo  corfo  di  rita,che  giudicare  il  migliore  poffia 
mo.  pero  egli  comandaych'è  lituani  Adele  fi  enti  per  non  hauer  efit  tanto  giudicio , afcoltmo  ideiti  di 
coloro,che  fanno^tffine  che  fa  ragione fiegttendo  laudeuolmentt  vittano-Cofi  il  Voeta  dice  che  l' amoro 
fa  uitafttole  difmare  altrui  nelagioumtute,ch'è  il  mego  del  corfo  di  nofha  uita,e  dal  camino,  per  lo 
qual  andar  fi  dee  per  giungere  ad  ottimo  fine , ritr.xrci.  perche  egli  in  fin  à quella  bora  dubbio  del  filo 
• corfo  fatale  fton  efiendofi  ancora  per  certa  ma  indriggato,  fi  uolfe  la  oue  il  de  fiino  il  mentita  à f amo 
r fitfhrada,che  dal  camino  chi  tener  fi  douea , lo  difillo,  onde  par  che  alludaqut,  come  ne  la  Cangont 
Tacer  nonpofiò,e  temono»  adopre,e  quel  che  Tyth  agora  ne  difit  dipingendone  la  figura  de  fittile  y 
greco  colla  dritta  linea,prima  che’n  due  fi  partaci  primo  iorfo,perloquate  tuli:  agonalmente  andia- 
mo in  fin  àia  giouentute, che  crefie.  lui  giunti, oue  per  configbo,o  no  fho,o£hucmo  piu  faggio  debbia 
mo  deliberare  qualyitxhxbbiamo  à fare,  trottiamo  due  vìe  lignificate  per  le  due  linee  de  la  mtdefi- 
m*  leu  era: la  finifhra  è del piacerò,  la  de  firade  la  Minute : benché  per  queflaptchi  ne  uadano,  per 

quella 
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J*Ua  difuiandofene  à maggior  parte.  F.  però  appo  li  amici»  {{ontani  in  nobili  fanciulli  tenuti  a t A- 
iefcmtia  depone  ano  la  refi  a f onduli  efca, e vefliuano  la  -virile  toga,à  dinotare  ch'ufiti  di  fan  ani e\ 
%*  domano  i co  fiumi  fanciullefchi  altrefi  Inficiare, e certa  via  di  virile  vita  tenere, la  oue  à loro  giudi 
ditto, ette  mal  ageuole  era,eraro,o  £ altrui  li  voigrua,  ciaftuno  il  proprio  ingegno  Cernendo  , ne  farfi 
da  quel  che  piace  ifuiare.  Mafe  per  lo  Bofio  intendiate  la  fhlitudine,  douete  dire  ch'egli  alluda  à quel 
che  d'Hertole  finfè  Prodi  co  naturai  Fitefiofo,&  oratore,  ilquale  fiorio  ne  i tempi  di  Socrate, e dì  De- 
mocrito f»  auditore  di  Protagora  Adderita.Quefhfi  tome fi  legge  ne  la  Cirope  dia  di  Xemphótejn 
qll' apra  lef  giada  a,ch' egli  Hore  chiamò, induce  Hercole  gitilo  à la ptima  giouitutefilquale  tipo  de  la\  ' 
natura  à fcegliere  qual  uta  oafeuno  tenere  & uiutr  debba , fi  diede, effrr  ne  la  filhudine  nitrato  ■ & 
iui  fedendo  guari  di  tempo  fico, e molto  hauer  dubitatotperche  vedea  due  tira  le  luna  del  piacertj’al 
tra  da  la  nrtnte,per  quale  fufie  egli  il  meglio  aiindrijjarfi  Ma  benché  Hercole  come  figlio  di  Gio- 
ite per  la  via  de  la  virtute  eutrofie,  nondimeno  la  maggior  parte  ìnfimil  bofeo  venuti]  fi  tafeiano  per 
l altra  fuiare  dal  dritto  corfò:tratquali,come  vuole  inferire , egli  fu  uno  che  gioitone  entrato  in  cefi 
riporla  e [alitano  utile , non  il  dritto  camino  de  la  ragione, per  cui  fi  douea  indirizzare  ,ma  l'altra-  , 
ch'è  de  Tappetilo, e d Amore  tenne: Mail  Mmlurno  benché  affai  laudi  le  noflre,  e l'altrui  confi dero- 
tioni, nulla  dimeno  m'ammonifct  piufimplicemente  douer/i intendere  quello  luogo  , e piu  conforme- 
mente à le  parole  del  P. dicendo, perche  nulla  no  tira  operati<me,non  e fèndo fent  fatto  [ha. ito,  ne  tie 
fi  lungi  ilaCaltra,ch'age»olmente  ritrxrfèue  huom  non  p offa  ,(ì  come  h abu  uosa, che  foffe , affiti  fatico 0T 
f>,t  tal  nolta  impoffibile  farebbe  à rjchiamarfèiie,pero  il  P.dice  che  la  vita  amorofa  è vfitta  di  lutarci 
noti  ne  i principi,  quando  lofi  raffi  può, ma  net  mero  i Ul  cor/u, quando  per  l’habito, che  fen'e  fatto  (ito- 
le di  fuiare  altrui  fi, che  non  può  ritrarfe  ne  al  dritto  uiaggio.  ondi  egli  nel  Son.Voi  che  mia  ff>emc,On 
dio  configlio  uoi;che  fitte  in  viafiolgete  i pafii,come  quelli,  ch’ageuolmente  ritrarfène  pattano,  per 
efier  ne  » principi ; E voi  ch’amore  auuampa , 7{on  v’indugiate  in  fu  l'etlrem  ) ardore , come  cederò, 
che  meno  ageuolmente  tornare  in  dietro  poteano,per  energia  nel  meta  de  l’amorofò  incen  Ho:  E la  me 
tafora  è molto  diceuole, che  conte  nel  principio  de  la  felua  trottandoci  non  hahbiam  tato  hor  rere, che  lo 
fio  e facilmente  non  poffiamo  ritrarcene  ; Ma  giunti  nel  megp  tra  le  piu  fólte  ombre  ne  trottiamo  fi> 
difimat  tolte  gran  fatica  farebbe  4 tornare  indietroiCofi  la  felua  d'amare  non  e fi forte  ne  [entratale 
fi  a(f»ra,che  duriftimo  ti  fìa  il  ritorno:  ma  nel  mego  è fi  folta  di  (fine, e dofiurt  tenebre, eli  ad  vfiirne 
ti  farebbe  quafi  impiffibiU.  onde  poi  (Lino  flraniio, quanto  li  era  mafagettole  à liberar  fi  de  l'amorofo 
affanno  perfhabito,che  n'hauea  nel  cuore  fòggiHngr,ch'egli  poi  ch’emr'o  ne  la  vita  amorofa, & à me- 
lo il  corfo  di  fui  ai  0 fi  vede, ha  cercato  il  mondo  a parte  à parte , fe  le  mente  Sciolta  de  tacci  da- 
merete libera  de  l'amorofo  affetto  PnDl  , almeno  vno,  ir  è diminuitone  affiti  chiara , li  rendeffiero 
Finsi  ,in  canti, 0 in  piacere,  0 Sugo  d'H  EMÙ,  perJt^come  fi  dice  In  verbit,&  in  herbit,  & in 
lapidibnt  confi Flunt  virtute.fi  come  nel  Son.  I begliocchi,  ondi  fui  ferito  inguifa , Ch'è  medefimi  po 
ria n fallar  la  piaga , E non  già  verttt  d berla, 0 d'arte  maga,  O di  pietra  dal  mar  noflro  diuifb-, 

2 '{yov  i,  rare,  0 perche  fiapendo  egli,  eh' a tempi  d' Apollo  non  fi  trouaua  herba  , che  faldafìe  le  pia- 
lle amorofe, dicendo  egli  appo  Ouidio,  Hei  nubi  auot  nulli  t amor  e fi  medicabili!  herbit,  cere  Atta  ber 
non  (ruttate  ancora  Ja  li  A ticchi  che  liberarlo  poi  'fiero . 


ì 

**  Lijjo , hor  veggio,  chela  carne fciolta 
Fia  dicjl  nodo , ond’è  l fuo  maggior  p<Jo 
Trimache  medicine  antiche,  o nuouc 

Salditi  le  piaghe,  che  prffi’n  quel  bofeo  f _ , f_ 

Folto  di  fine  ; ond  i’ho  ben  tal  parte ; roJr  ’ bora  deaerando  de  la  falute  foggi  un- 

Che  zoppo  n'efco,  e’ntraui  à figra  coìfo . *™'P*''n**geuole,  marnasi 

^ 1 1 J ° bile  : perche  il  creder  ]m>  primi  morrebbe, 

(he  libero  n'ufciffe.  ond  egli  dice, Cerco  ho,ftverfi,  0 pietre ; 0 fugo  d herbe.  Mi  redefierun  di  t anima 
fciolta-  . Ma  La  s so  » con  accento  di  dolore , hor  ueggio , Ù"  apertamente  cornifico  co  glioc  hi  per 
maggior  doglia,  che  la  carne  fciolta  (bradi  quel  2\£poo,  del  nodo  corporeo  , col  quale  il  corpo  tien 
l ottima  , perche  il  corpo  'è  chiamato  S*  ' (a  Al  da  Greci , cioè  legame , e come  il  legame  col  fitto  noi» 

fhingcndo 


E DVTO  babbi  amo  come  il  Poe 
14  dal nerde bofeo  fuiato,  one- 
ra di primauera  entrato, cerai 
ha  poi  di  libero  e fàtuo  ritrarfe 
ne  p virtù  d’herbe  nuouc,  0 di  pietre, i di  pa 
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flringendo  altrui, egli  tatara  i flretto,&  annodato, e fiiogliendofi  il  nodo,  oròpendofinon  pur  refi a 
fciolto  il  legato, ma  il  legame  altre  fi  rimane  feltra  il  nodo;cofi  il  corpo  fciolto,o  rottoti  nodo  , colettale 
fico  ritenta  l'anima, non  pur  ella  ji  ne  libera, ma  la  tamefent  fi  toglie  ancora,  ancora  airgi  fe  ne  di- 
fune  altro  è quel  nodo /ne  le  corporee  tempre,  per  leijnali  C, anima  non  pur  fi  congiunge  col  corpo  , e 
gita  vi fi  ritiene,  fin  eh  elle  fi  diflemprino,e  fi  difciogliano,ma  tiene  la  come, e le  parti  del  corpo  vni 
te, e gì ine  infieme-.fchefi  dijfe  ella  HarmoniatO  NDE  ,del  quale  nodo , t temperamelo  è il  fino  Maggio* 
7lV  g I O,  lai  vita,f  cui  ella  è piu  pregiata, pcioche  vine  la  carne  fin  che  l'anima  fi  ne  difgtiiga,  e la 
corporee  tempre  fi  diifacdano,  cioè  quei,  che  teneagiùte  e legate  le  membra  , fifiioglierà  T rima» 
che  mediane  ^#NT  I CHE  dati  antichi  trottate,  perche, come  detto  habbiamo  , apollo  prencipe  del 
medicare  tonfi  fio  non  hauer  medicina, che  fonar  lo  poteffie,0  t(\Ov  E nouel/ameme  trottate  Sa  ldS 
NO, fiutino  fi  piaghe  ^Saldare  è quello, eh' altramente  fittdare  efìendefi  detta,  cangia  laOiu^l  toltane 
la  I.onde  fidare  fi  dijfe  ancora  fi  come  fialdo,fi>do:e  l'itno  ef altro  vien  dot  Latino  fiolido  , eh’}  quello  r 
che  non  ha  voto  [fiat  io, ma  tutto  è fieno, fi  come  Lkeretio  ne'nfiegna  nel  primo  l bro  de  le  eofe  natura - 
li,LeP  I AGH  E ,le  p affieni  amor  off, C H E ,lequali  piaghe  io  prefi  In  quel  Bosco, ne  la  felua  cC amo- 
re,di  cui  parlato  habbiamo,Folto  di  S pine  ^ieno  d impedimenti ,e  di  mole  FU  penfier'r.Voltofi  derìua. 
dal  latino  F ulto, cangiando  confiti  coflume  di  noflra  lingua, la  V in  0 chinfò,  con  qualche  tr  ajlat  io- 
ne :che  Folto  latinamente  non  offendo  propriamente  altro/he  fòflenuto  appo  noi  Folto  ì qnel,  che  ì de 
Ji, perche  cofi pinfifiofUeneiON  o'i, de  lequali (pine  io  ho  ben  Tal  Ps  r t e » cioè  de  quali  impedirne - 
ti,enoiofi  penfieri  io  ho  tale  parte  : la  metafora  i dal  Lofio  folto  di  ffitnefer  loquale  andando  nefjuno 
può fare,  chenen  ne fia  punto, ne  de  le  fiine  gran  parte  rimanga  ne  i piedi, per  le  gambe  ;ottde  nel  So- 
netto, jlmor  con  fue  promeffe,  E come  nero  prigionert  afflilo  De  le  catheue  mie  gran  parte  porto-,  Che 
Zoppo  per  tffer  punto  da  Camorofe  filine, perche  come  chi figue  la  ragione  uadriuo.coftcht  fifeu 
difuiare  da  tappeti! o, va Toppo,cioi  Flortofi  che  tornare  , indù tro  agonalmente  non  può  , onde  ne  la 
Can\.  Mai  non  uo  piu  caet  or, ?{on  poppala  legge  ou' altri  attende  enei  Son.  Voichtmiafiiemeì  In 
ga  à nenie  troppo, E fuggo  ancor  cefi  debile  e Toppo  Da  t un  da  l'ati,one'l  difio  m'haftorto,Tf_  esco, 
perche  ejfcndo  come  noi  crediamo  il  tempo  di  petutenttafimouea  cercando  ufeirne, perennare  al  drit 
So  camino  de  la  ragione, orinar  che  ritenuto  [offe  nel  Lofio  i Entra’?  I a fi  gran  Co  R so  ,&  entratiti  fi 
ratto, e con  fi  fhaboccheuoli  pa (fi, effondo  fuioioncCha  detto  difopra , E tal  piacer  prtcipitaua  al  con- 
fo: à dinotare  ch’ageuolifiimamentefi  naia  otte  il  piacere  mena  ,&  àla'ncontroà  gran  pena  indietro 
fette  ritorna, fi  come  egli  ne  f ultimo  Capitolo  del  Trionfi  di  dimore  il  dimorha  dicendo, Carcerane  fi 
uienper  Flradt  aperte, Onde  per  flrettc  àgran  pena  fi  migra , inatte  [cefi  à t entrare , à f ufi.tr  erte  v 


Tien  di  lacci,  e di  flccchi  un  duro  corfi 
Maggio  à fornire  ; ouc  leggiera  e fciolta 
Tiatahaurebbe  uopo, e fina  d' ogni  parte. 
Ma  tu  ftgnor,  ebai  di  pie  tate  il  pregio , 
"Porgimi  la  man  deftra  in  (jtteflo  bofeo  ; 
Vinca' l tuo  Sol  le  mie  tenebre  nuoue , 


Esperawdo  itP.d'hauerl’à 
nimafiiber*  de  l'amorofo  affet 
to,fi come  efpoflo  habbiamo  ; 
p nò  trottar  medicina  antica , 
o iiuouj  cheli faldafie  le  piaghe  ha  d,mofha 
toquàto  difficile  ad  ufcirde  Camorofa  felua 
gli  foffe,  p ejftr  Toppo  già  fatto  da  le  pungiti 
(fine  (Corner  e, de  lequali  portaua  gran  par- 
Sethora  conferma, ch'egli  mal’ageuole  fifie  à ritrarfene:perche  Tfppo  effendohattea  per  ufeime  a fin. 
nire  un  corfi  tanto  afflro,  ch’agran  pena  vfóme.  potrebbe  huomo  di  piede  fimo  del  tutto  ,.e  leggiero  , 
ét  iffledito . Marion  pofjrndofeneper  humana  vertù  ritrarre  , al  fummo  ualorc  de  la  diuina  pietà 
ricorre, pregando  Iddio,  thè C aiti,edififirte  tenebre  lo  dtfgombr impero  egli diceefiendo , conte  uml 
tnftrir,  TJfppo,  haggio  à fornire  Pitn  di  La  CCl  per  ritenere  ilpie  , E di  Stecchi  per pun- 
gerlo , un  duro  Corso,  vn  offro  e duro fpatio  j il  corfi  non  pur  fignifica  il  correre  , ma  lo  (patio 
ancora,  per  loqtul  fi  corre,  fi  come  qui,  Ove  nel  quale  corfi  "Pianta  piede  leggine,  e fctol- 
So,  e fono  (Fogni  parte  , e non  grotte  nardo/ le  impedito  da  le  fpine  d'amore,  ne  rpppo,  come  il  mio  , 
Haurebbe  ?ovo,  haurebbe fatica,  ocome  dir  noi  falerno  ,haurebbe  che fare:  & i argomento  dal 
fi*  al  mcm:chefie  libero,  e fimo/  leggiero  piede  haurebbe  difficnltatt  ad  vfóme,chefarebbe  il  pun- 
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Destra,»  fauoremle,perche  il  de  fin  figntfica  il  fecondo fèmore , ciò»  porgimi  aita  in  otte  fio  Bo- 
sco, w queflaamorofiyitaperrurarmene:Vmca',uo Sol, per  efier  Iddufommo Soli ,e  Comma 
luce.  Le  mie  Te  n e b Enfiando  ne  la  metafora  de  la  tenebrosa  fdua;  7^vov  e merauigÙofi,e  fon- 
T*  ‘ “*re  ofcmre.ctoì  cella  tua  patio,  chiomata  lume  inombrala  mente  mio  di  quel  cieco  errore , on  - 
a tuo  e muolto  & ofcmrotiu  . 


pregato  il  V.  Jddio,ehe  de  to- 
feura  Crina  d’amore  il  ritragga : 
hor  figue  pregódo  , che  Gv A R- 
D t , porta  curale  mete  nel  filo  in 
felice  fiato  A le  raghe\Xe  TtyoT  F,  ne  i nuo 
uidfiri  d'amore  nati  da  le  nuoue  beUexgf 
di  lei, onero  guardi  il  fino  flato  da  le  ragheg? 
’tf  nuoue, cioè  da  te  nuoue  bellette , chefan- 


Guardai  mìo  flato  à le  uagheigc  nuoue  ; 

Chc'nterrompendo  di  mia  uita  il  corfo 
M'ban  fatto  habitator  d'ombrofo  bofeo 
fendimi,  sejjerpuo  libera  e fciolta 
L'errante  mia  còforte-,  e fia  tuo  7 pregio , 

S' ancor  teco  la  truouo  in  miglior  parte . 

• i • , . r V nuoue, aoè  da  le  nuoue  belle™ , che  fan- 

no  ua^o  altrui ,o  pur  dx  nuota dìfiri,come  fi  detti,  thè  non  lo  trincano  piu ; Che,  lenuali  « utvhmg 

wTr  V,°  MP,E^  DO>4ccomjw<fo,rom\t/a»m  dijfero,perlapena,che  li  apportano, la  vita  mortale ; 
Ma  forfè  il  meglio  e, che  qui,  alluda  à quel,  che  Vithagora  finfe  di  nofha  ri, a dipingendola  àguifa 
de  la  greca  fttfr’x  1 .«f  laqualt  ficome  una  linea  dritta  a fendendo  t poi  d'un'altra  interrata, almi 
te, che  par  che  fi  parta  m due,cofiil  corfo  de  la  yita  hnmana  drittamente  andàdo  ai  fiufme  è poi  in- 
terrotto da  la  yu  del  piacere  fi,  che  yenuti  à fetale  che  deliberar  debbiamo  di  figgane  la  otte  l'ani- 
ma era  ditpofìa  a principio, quando  fu  creota:<Tandare,  ne’ncontri  ildiflorto  camino  che  dal  dritto 
tlpiti  de  le  mite  nuolgerne [noie-,  onde  intendiamo  chele  nuoue  yaghergtf  interrompendo,  e torcendo 
di  fina  y, tail  C orso  dr,„o,perche  ch'egli  ha  deno  creata  e diffloflaera  alma  inparte  da  por  fia 
cura  m cofi  alture  e nuoue  t fiotto  rhaurebbe,fiprec.fa  & internila  la  Ha  non  li  houefie  fLorofo 
difi°.  onde  nel  S on.  lo  fon  de  C affiti  rr  homo!  f,  yinto,Mhor  errai  quando  lamica  tirala  Dii, berti 
mi  fu  preafa  e tolta;  E ne  la  Cotrg.  Quel  antico  mio  dolce  empio fignore,  In  quanto  amaro  ha  la  mia 
WM^Cw/Sm  Mi  dolcetta, Uqual  m'atx rafie  àt amoro  fi  fchiera,  cheji  non  m'ingano,  era 
Dtffo  fio  a fili euartnt  alto  di  terra , L'ha»  fiuto  habitator  devmbrofi  Bosco,  de  lafilua  amorofit 
y?  d,fd„?r‘o  luogo, o pur  de  rimo  e l’ahr  indicendo  l' uno, & alludendo  àia  fua  fihtudme:  E gnor 
dando  tifiti  infelice  Rato  prega,,' effir-puo,  li  renda  libera  e S C I O t T A da  li  ardenti  nodi  L'errante 
fuaCon  so  r r yton  laytrtu  confine  de  rhuomo, che  fiaccia,  a dal  fio  corfo  errando  ne  ua , dicendo 
•g‘.  La  gola  e l forno  e l otiofi  piume  Hanno  del  mondo  ogni  rinit  ibanditafiemhe  per  Euridice  con- 
fine d’Orphn  alcuni  uoghano  lei, dmotarfi  ; Concitele  la  yirtu  non  intuita  ne  i lacci  d'amore  'e 
difuiaxajiome  il  Poeta  dice  de  la  fia  confine:  Ma  t anima  affli, a y era  confine  diluì,  per  effer  ynita 
e congiunta  da  Dio  col  corpo:  E Fia  e fard  fio  il  V reco,  timore*  la  gloria, ,' ancorati  ella  fia 
già  Juiatadictro  al  appetito,  al  dritto  camino  ritornata  la  trucua  con  lui . cioè  con  Dio  inmiglior 
Parte  ,n».  cielo , cioè  ne  la  confiderà:  ione  de  le  cofi  cele  fli , perche  alhora  ne  giungiamo  con  Dio 
1!  y "ternamente  ne  fiamdati  à contemplarlo,  fi  come  a incontro  da  lui  n'ali  onttiiamo,  qua n- 

do  Uno  f ho  p enfierò  fi  nuolge  ahroue.  Mtnmtefiro,  che  nel  culo  doppo  Umane  rifinendo  il  corpo 
al  giorno  del  guidino  r inumi  t anima  tfier  con  Dio . r 

Hor  ecco  in  parte  le  queflion  mie  nuoue; 

S‘ aliti  pregio  in  me  uiue , o'n  tutto  è corfo 
0 Calma  Jciolta,  o ritenuta  al  bofeo . 


Et  Imam  ente  nnchtude , 
che  penfando  egli  di  lafàarefa 
morofa mta,  e pgàdone  Iddio, 

e parendoli  matageuole  p l'ha- 

„ . , . , , £«o  che  n'hauea nel  cuore, Ecco  dice  in  Vk  r 

tt  ,per  ejjeme  olirà  quefle  m lu,  alcune  altre . onero  In  T>  a r t B , in  diuifione,  & m U, e, onera- 
mente  daparte,  e come  fi  dtrmltfie  da  canto,  Le  quefhonijue  Ttyov  E fornii  ameni,  nate,S'alcum 

Tee- 
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7ht«GIO,tv<xZor  di  viriate  in  ìm  uiue,comepar  thcnlui  yiua  ptrfiragioneHoSpmfieri,  che  face» 
Mando  ufcir  de  la  febea  amor  oft,  O'n  tutto  è Co*so,i  tolto,  coma  lui  par  ea  che  fife , t fendo  dif- 
MÌato  dietro  Ài  [enfi  ,tnanpóffcndo  ,o  duro  effcndoli  ritornare  àlayia  de  la  ragione , 0 l'anima  è 
Sciolta  yCom'efler  dette*  per  hauerriuolto  il  penfieroà  Dio  pregandolo  che  lirendeffe  lamento 
Ubera,  0 ritenuta  al  Bosco  diamoti  com'era  già,  0 coma  lui  parta  per  non  poter  egh  per  fuo  inge- 
gno ritrarrtela ^ %. 

pinobil  fangue  aita  burnite  e queta. 

Et  in  alto  intelletto  un  puro  core  ; 

Frutto  fenile  in  fu'lgioutml  fiore  > 

E’n  affretto  penfofo  anima  lieta , 

Raccolto  ha'n  questa  donna  il  fuo  pianeta  ; 
jt n%i’l  de  le  fìelle;  e'I  vero  honore, 

Le  degne  lode,  e’ l gran  gregio , et  udore  ; 

Ch' è da  Rancar  ogni  diuin  Toeta . 
jlmor  s'è  in  lei  con  boneflate  aggiunto  ; 

Con  beltà  naturale  habito  adorno  , 

Et  un'atto , che  parla  con  filentio , 

E non  foche  ne  gliocchi  :che  in  un  punto 
Tuo  far  chiara  la  notte » ofeuro  il  giorno 
E'I  mele  amaxo,&  addolcir  Tafjentio. 


jf^ANDE  e mrrauìglinfà laude fi 
diede  à M.  L.  nel  Son.  Gratti 
ch'a  pochi  il  del  largo  defli- 

na:  2\[r  minore  r quella , che 

qui  il  V.  ft  ha  dato  dicendo  il  cielo  ami  efjò 
Iddio  de  le  fìelle  Re  fommo  hauere  in  lei  pel 
legrina  efingulare  donna  quelle  doti  tjpe- 
tiali  raccolto , In  nobile  e chiaro  (àngue  ; 0 in 
J angue  di  nobUiffìme  tempre  frena  -veruna 
macchia  yita  Immite, e queta,  & humana^, 
e del  fuo  flato  coni  enta;&  un  puro  e (inceri 
cuore  fema  torbida  pacione  in  alto  intellet- 
to,t  mente  diuina-,  7{el  fior  de  la  tenera  gio- 
mentù  maturo  frutto  d'accorgimmto  fenile  : 
E'n  affettato  penfofo,t  di  donna  graue,  e fag 
giéytnima  lieta  e contenta  ; & oitra  le  detti 
grafie  il  nero  honore,  del  quale fura  ogni  al 
tra  cofa  tale  à ALL.  e le  degne  e cómendeuoli 


lode, le  quali  ella  meritò  perle  tant  e fi0uirtuti,e  per  le  tante  doti  ceiefH,el  gran  pregio,  il  quale  ha~ 
uea  p lo  fuo  ualore,e  per  ej ler  cofi  honorata  dolciere  gradita^  il  ualore  p che  meritò  il  pregio:  le- 

quali  cofe  tutte  fìàcarebbono  tì»mtro,e  Virgilio, & ogni  diuinopoeta:&  haueua  ella  [eco  amore giun 
to  con  bone  fiate, cofa  rara  e merauiglio(à,comedonna.belhfiima1&  honefli(Jima,&  un  eletto  & or 
dinoto  habito  p fludio  bone  fio  acqui  fìato,e giunto  con  beitela  datale  da  natura-,  E l'atto, & ilgt- 
flo  di  lei  eratale,che  tacendo  parlotta, ErfUo  che  tutto  auama,nonfo  che  dittino, che  non  può  huma- 
w> ingegno  à parole  agguagliare, tram  begliocchi,  che  in  un  punto  haurebbo no  nfchiarata  la  notte  , 
& ofeurato  il  giornee  fatto  il  mele  amaro  di  dolce,i  l’ajfentio  dolce  di  amaro.  Hor  non  eran  duont  et 
lefh  e tliumi  quelli  dauincere un  cuore  di  marmo,  e contrali  amorofi  affetti  pm  duro  che  [molto  i 
"Potrebbe fi  c/borre  & ordinare  il  te  fio  in  cptefla  altra  maniera , Raccolto  ha  in  quefla  donna  il  fuo 
pianella;  ^mi  tl  Re  &tl  yen  honore  de  le  flelle  fti  gran  pregio, t'igran  ttalore  degne  lode , Icqttali 

,lbonendodicee]ferquene,lnnobilfangueeituelch»figue.lnnobUSAUOV  E Cojiancbom  una., 

Epifìola  al  Vefcouo  Colonna  frinendo,  Efl  nubi  pofl  animi  mulitr  tlarifiima  tergum.Et  vmutefua 
& [augnine  nota  uetuflo,Carminibus  que  ornata  meii,auditaquelonge.Sed  yen  il  infrontem.  ni- 
triche di  nobite& amico  lignaggio foffe  non  uogliono, per  che  il  V.  par  che  la facejferile,  & burnii 
nel  So.  Quel  cbe'nfinita  prouid.tix  & arte,&be  ch'itti  del' burnita  del  luogo,  e non  del  (angue  Jt  par 
li;diconÒTi$bil [angue, p che  era  di  mirabile  teperatura.  t di  rare  e nuoue  gratit  ornato, conctoft*  chi 
quali  fimo  le  qualilati  del  fangue,  tale  è lo  flato  del  noffro  corpo,  e lo  ngegno  no  fi  10,  e la  conditivne . 
onde  la  chiamai  del  (angue  ottimamente  da  la  natura  temprato  t dal  cielo  nobilitato,  rendea  Ma- 
donna Laura  d'altiero  ingegno,  perche  era  non  picciolamer auigha  con  tanta  chiarella  di  [angue  , 
& alterezza  d ingegno  efìert  yna  wt  allumile, & humana^  queta  del»  flatofno  com  entatihe  foglio 
fio  li  alti  ingegni  non  acquetar/!  mai  $ ma  fempre  itfrrxarfi  con  ogni  fludio  CT  opra  di  [olire  in  alto 
grado.’ Che  t'egli  auuiene,  chuomo  d'cccefb  CT  alto  animo  fi  contento  del  paco , & humilmente  ytua 
quali  furono  jirifhde,Fabritio,Curio^be  maggior  laude  efier  potrebbe!  E tanto  piu  Madon.  Laura 
di  quelli  dee  cometuUrfi : ch’efii  nò  hehber  del  tutto  yita  queta;  Aia  ella  (pregiaua  li  bonari, e le  ciato 

Òt  del  mondo,  t di  nulla  cofà  impaccio  [emina, filamenti  al  cielo  dritti  a hauendo  la  mente  fua , co- 
me la 
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mela  fìnta  noflrtt  re1igione,& il  rrro  commania.  Altri  e frangono  Tfobil  fingue,  nobile  animo  aBm» 
dendo  à T opinione  di  Critiaplquale  diffeTanim a e/fir /angue;  onde  Virgilio  Et  muro  m itam  cwu  fan- 
gitine  fitdit.  M*  fiati  fan gue  onero  aròma, mero  quello  di  che  è fatta  la  corporea  mafia, e fìttine  finché 
com'egli  è dal  ciclo  e da  parenti  difroflo^cofi  e lo' ingegno  \mm*noJuna  medepma  efro fittone  darfi  ci- 
ttiene.  otti  da  /òpere  the’lfitngue  ptto  efler  chiaro  e nobile  in  tre  modico  p lachiareT^a  de  no  fhri,  pa- 
renti fecodoi'  pronerbio,  Buona  piata  ride  btton  fratto  , che  fi  Fbma  il /angue  denofiri  predecefiori 
già  chiari  douere  e fiere  chiaro  ancora  in  noi  che  di  qllo  forno  f*tti:ottero  p la  benignità  de  le  Fi  elle,  * 
fattor  fico  lo  del  cielo  cha'l /àngue  de  noFlri  pareò.onde  fiamo  noi  nati , non  c fendo  da  fi  nobile  diede 
<ol fitto  gratiofò  lume  ifrrtiale  chiare^ga,fche  noi  di  uegnamo  oc  celienti , e chiaròottero  p t una  e l'al- 
tra eccellerne  e da  le  fieli  e data,e  da  nofhi  padri . In  M.  L.  ancor  chela  chiare -^ga  de  li  antiqui  atto 
li  non  frlendtffi , fi  come  da  vero  inlei frlendea, ferrea  dubbio  uermtoeU/t  era  dal  cielo  di  rara  nobilita 
te  ornata,  (!r  hi  alto  intelletto  un  puro  Cvo  r e ,Hyppallage  forfè. 'chef a dio  irrtelletto  in  puro  cuor e } 
che  l anima  fede  nel  cuore, come  ne'nfegna  Ari fiatile  nel  libro  del  firtfo  e del  fen(ìbile:benche  lo'ntel 
letto  non  babbi  parte  determinata,*  certa  nel  corpo, come  il  mrlefimo  vuole  nel  libro  de  l’anima  one- 
ro fra  un  puro  cttoae  fon  alto  intelletto, onero  in  perfetta  di  alto  intelletto,lì lire  lo  m non  mofìri luogo, 
che  ne  intelletto fòggia  il  cnore:Es  è la  fententixch'un  puro  (incera, e d'ogni  torbido  affitti  o libero  , o 
/empiici fimo  cuore pton  doppio, fernet  malitiafiia  con  alto  e fublime  intelletto  intento  ad  alte  e duine 
eofi:M a radeotolte  auuegnendo,ch'aguto  Ò"  altiero  ingegno  non  babbi  qualche  male  fio  affetto  ,ofia 
fèmphce,che  il  piu  de  le  uolte  la  / implicita  nafte  datar  do  e baffi  ingegno  chi  ha  Trina*  T Mira  gratin 
dee  grandemente  laudar  fine.  Tfici  [auliamola  et  afe  prima  li  fèmplichà-ma  la  dichiamo  rov^a,  e pe- 
nerà d'argomento,  lunediamo  T altre  etati  di  chiari  & alti  & accorti  ingegni  ; ma  le  danniamo  ditrop 
fa  moliti*, e di  biafmruole froda.  Frutto  fenile  in  fui  gioitemi  Fionl,  Metafora  tolta  da  lt  piante  , 
<he  prima  mettono  il  fìore:poi  fauna  il frutto,  onde  Accio  à Vacuino,  il  quale  battendo  una  de  le  T ra- 
gedie  di  lui  Melato,-? alto  rerfo,ma,duro,& acerbo  la  giudico, ri frojfe  drefuoi  rerfì  eran  tali, quali  *- 
gli  dice*;m*  freraux, procedendo  il  tempo  donerfi  addolcire, e fare  mot  uri,com'auuietre  à li  alberi  ; H 
cui  frutti  prima  fono  acerbòpoi fi  addolci fcono.Hor  fi  col  fiorfHffindo  il  maturo  frutto  farebbe  mira- 
celo ,mm  farà  merauiglia, che  giovane  Donna  faccia  quelle  opre  lauienoli,che  vecchia  farebbe  : Tal* 
i"gegno,che  innanzi  tempo  produce  fintile frutto, fi  chiamo  pracox  da  Latini,  fi  come  lt  alberi  praco- 
c*t,che  prima  de  li  altri  rendono  i frutti  maturi:quale  preflrgga  d' ingegno,  f che  fude  auuenire  xot- 
T OL  T Luì  S'Iti  patria.:1  cioè  per  de  fi  eniperan^a, finente fi  muore  pruno, die  ad  et  Ale  p fetta  fi  viga;  co 
me  fi  la  natura  babbi a fòmite  la  fina  operai  ione  di  lungo  tempo  in  fi  Imene,  onde  alcuni  di  fi*  piedi  no 
ti  in  tre  mefì  fornirono  il  naturale  corfi.E'lfigbuolo  di  Untimene  e fendo  tre  cubiti  in  tre  armi  crefcm 
to  fubito  mori  firmando. E'n  affetto  penfiifo  anima  Li  et  A ho  afretto grane  e finero  di  perfino  fòg- 
gia & accorta  anima  feflettole  elieta;Macom'effrrpuoqneflo,fiTafretto*frecchio  del  anima,  che 
tale  appare  iluolto  qud'eUaè  di froflal  Ma  offendo  M.l  .perfino  faggi*  non  bone*  l'animo  mito  à i 
piaceri  del  mondo, onde  folemo  morir  arci  lieti  ptta  ne  li  alti  penfieri  intento, onde  la  mente  gode  ,&il 
molto  fi  mofhra  p enfi  fi.  peroche  il  mito  mofhra,ccme  pai  animo  occupato  da  penfieri  to  da  odo, e qua- 
lifien  li  affetti  del  cuore, ma  il  diletto, che  finte  l'anima  p enfiando, & intendendo, non  appare  di  fuori; 
Ó"  è ragionemle,  ch’ella  intendendo  fi  dilett  { che  qfla  è la  fu*  operatone , e perfettione.  E pnofi  ime 
der  lieta  ( la  buona  confcierner,laqnale  non  la  tmrdea.  omfera  lieta  pia  freranga  certa  de  l'ottimo 
fine,  tifino  Pian  e t a,  perche  ficondoliafhrologià  ciafcunonafctndo  è dato  dal  cielo  qualche  piano 
ta,che  I fignoreggi  e gommò  empiendolo  di  quelli  ditoni  ch’e/li  può  darli  : E cofi potea  il  V.  intendere 
nel  Sonetto, Igon  dal  Hifrano  Hibero  Chi  la  jcorgeplfuo  pianeta  ^ACCOLTO  ha, cofi  dichiamo  quà- 
do  è verbo, raccolto  habbiamo  i ditoni, rotto  hauemo  la  nane, lo  l’ho  veduto  ne  l’acqua  viuapton  rac- 
colti, rotta  veduta-,  perche  cofi  farebbe  col  verbo  il  participio  declinato  : il  che  farfi ptto  come  nel  Lati 
no  idioma  Saovo<  amatum  efe,è  verbo  infinitiuo,  Scio  uot  amatoi  efe,è  il  verbo  col  participio ; An- 
%iil  Rj.  corregendofi  foggi  unge, Oliti  il  Re  de  le  fi  elle, & e fio  Iddio.-ilquale  quantunque fi*  commi*  < 
ne  fattore  di  tutto, rettore  de  l'umuerfi,  :he  fecondo  che  AH  fio  tele  ferine  ad  Altffandro,  perle  altro 
minori  cagione  comefut  miniflre gmema  il  mondo  non  altramente,  che’l  fummo  Re  de  Verfi.-ilqtal • 
per  li  fuoi  S at  rapi  t Capitolò  reg  ge  tanti  paefi,  fedendo  elh  n el/uo  reale  palaia,  e per  quelli  con  mi 
rabilt  ordine  intende  tmto,  ogni  Capitanò,  per  lo  fuo  vicino  notificandola  flato  del  paefi , ch'rlligp- 
'*  uema 
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Itimi  quafiil  meffo  ulia  in  mino  in  mino,  Nondimeno  i Madonna  Liuti  fpeìialmentt  tinrr  gr.u 
tit  tinnito  lutiti  colle  (ite  proprie  mini  crein  lofi, & adornlli  io.benche  il  U'ro  è , che  l idio  procuri 
Ogni  cofà,e  cria  Fonimi  di  cia/cuno,  E'I  nero  Ho  NO  R E ,refrrendofi  a Dio,  quello  che  uer.imnte  hont, 
TX  le  Fieli  e, fi  come  (ì  dice,  Scipiune  honore  ile  fytntni;mx  re  ferendoli  a Mtdonna  Latra  quello,  che 
meramente  honora  hone  fi  a o belli  donni,  e le  ji  ennuiene  dicenohnente,di  che  a lei  fommimente  c.t- 
tea.  Mi  tlel'honore  altroue  pirlenmmo  piu  ampiamente.  Le  Degk  E, le  merit  ruoli  lode , E'I  grifi 
V n f G 1 o,e’l  Malore  effondo  ella  d ogni  lattile  degna,  e pregiata  e Malora  fa  donna.  sfMORt’è  in  I.El 
con  hone  fiate  aggiunto , per  eflerin  lei  bellexga , c h’è  principio  e fine  iC.tmore,  ù"  heurfla  con  pace 
tanta, e la  concordia  ch'è  fi  rara  al  mondo, fi  come  egli  altroue  diffe.onde  nel  Sonetto : Tfon  dal  Htfpl 
no  Hibero  , Ma  chi  la  farge  Tutto'  l cuor  di  dolcexta  e d'amar  Frmpte,T  amo  n'ha  reco , e tanto  al- 
trui ne  porgete  duo! lignificare  il  uero  amore  da  Tlatonici  commendato,  fi  come  nel  Sonetto  Le  idei- 
le e'I  cielo  e gli  elementi  a pruoua,  t.'arrepercoffo  da  lor  dolci  rai  S'infi  tmma  d'htneflat  e,  couchinde 
Baffo  difir  non  ì ch’itti  fi  finta,  Ma  rt'honqr,di  turiate.  Hor  quìdo  mai  Fu  per  fammi  beltà  uil  ho  gli  a 
f penti ? E ne  l'altro,  In  tale  filila  duo  begliocchi  nidi  Tutti  pien  d'honefìatr  e di  dolcexja,Che  pref- 

foaqueid'amorleggiadriuidi.UmiocuorlaffoognialtrautflafpreXiacoHbeltà  7\Ja t v ha l e , » 
efin%a  Habito  Mdo  urto, portamento  leggiadro, ourro  (mgulire  leggiadria  con  fiutilo  hone  fio  ac- 
qui flati  , diche  piulargamenteparlammouelSonettoStiimo  amor,aueder  la  glorianoftra  : Et 

tm'M  t T O ,il  qual  confilentio,  e tacendo  par  li, per  effer  di  tanto  acconcio, t digratiofu  modo  , (ì  coma 
La  pittura  fi  dice  poetica, che  tice,(!T  allo'ncontro  la  poetica  pittura, parla,  E non  /ó  C li  E ne  gltocthi, 
come  fe  tal  gratia,tal  Mirti», t il  cofa,e  tanta  fia,che  non  fi  puffi  efporre.  onde  quel , ch'egli  tace  cofi 
dubbiando  dimoflra  effer  di  nobili fftmi  merauiglia.Che  in  un  punto  può  far  Chiara  lanotte  d'ofcu 
ra,e  pur  far  0 s C v * O il  giorno  di  chiaro  ,uo'c  può  raffrenare  co  i dolci  [guardi  il  cuor  in  tufi a doglio 
fo,e  bruno,E  coi  fiori  dì  lieto  e firmo  farlo  ofeuro  e mtflo,ouero  apparendo  rifilarono  le  tmebre  , t 
dipartendo  ofeurano  il  fereno,(i  come  ne  la  Cannone  ; In  quella  parte, don  amor  mi  (prona , Se'l  Sol 
leuarfi  fguardo;Sento  il  lume  apparir, che  m innamorarle  tramont  arfi  al  tardo. Tarme  l ueder  qua» 
do  (iuolge  altroue  Lafjando  tenebrofi  ondefimuoue.E'l  Mele  amaro  di  dolce  col  tlifilegnofo  raggio, 
& addolcir  11  a s s entio  perfeanìiro  col  pietqfi&  Immuto  afpc  to.Efono  quelli,  come  uedete, 
Mnthheti  affai  diceuoli. 


Tutto  il  d)  pianpo;e  poi  la  notte,  quando 
Trendon  ripofo  i miferi  mortali , 

T ruouom'iu pianto,  e raddoppiaci  i mali; 
Cofi  (pendo  il  mio  tempo  lacrimando . 

In  tri  tiro  bnmor  uo  pitocchi  concimando , 
El  cor  in  doghi  ;cfon  fri  gli  animili 
L'ultimo  fi, che  pii  amoro  fi  tirali 
Mi  tengo n ad  ogni  bar  di  pace  in  bando. 
Lafjbiche  pur  da  l'uno  e l'altro  Sole  > 

£ da  l'un' ombra  a l'altra  ho  già  l piu  corfo 
Diquefla  morte ;che fi  chiama  uita, 

Tiu  l'alt  riti fallo,  che  l mio  mal  mi  duole  ; 
Che  pietà  ulti;  el  mio  fido  foccorfo 


I MOSTRA  ìlT  in  q fio  S» 
netto  quanto (ìa infelice  il  fiat 
A fhto.per  confumarf Iti  cuore  in 
* doglia, e li  occhi  il  pianto  lutto 
il  dìelanotte, poi, quando  deurebbe, come  fan 
no  li  altri  animth,acqnet.trfi , ripofire , piu 
dolerfie  p ulagrimìre  e cofi  batter  fptffo  l.t 
maggior  parte  di  fui  uitadammtandofi  del 
peccato  altrui iche  quell  l,che  aitarlo  deurrb 
be  per  fui  natiua  piente  , ardere  e perire  lo 
loffi nel  fuoco  ; onde  dice  che  T V T T O il  di 
piange  e fi  lamenta , E poi  la  notte  ; quando 
imifert  mortali  prendono  P^\  PO  s o , t'ac-  . 
quel  ano,  e danno  fine  i paffuti  affanni  tro- 
uarfi  in  P l ANTO,  quando  in  pace  dou. 
rehbe  poffarfi:  E f^A  ddop  (arsi  , rad- 
doppiali i M AL  i,la  pafflnie  imo;  ofi,i 
dolori, & i Innenti.che  non  filai  fi noi  dolori 


Vedcm'ardernelfuocoicnonm’aita. 
nonfiemano  per  la  fopraueuuta  notte,  ma  friddopianc&iumottancj  come  ditte  in  quel  S onet- 
to.lA  fin  difiare,odiar  l'aurora, M me  doppiali  fera  e doglia  e pianti; &tn  queir  altro , Qu  indo  d 
fol  bagna  in  mar  l'aurato  carro ,Vnx  angofeiofa  e dura  notte  » narro.E  nell  feria  M qualunque  mi 

male, Et  io  da  che  comincia  la  ball' alba, e quel  che  feguecafiS  pende  confuma, Ifuo  Tempo 
* 1 Hh  pungendo. 
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«r  la  /im»  noHra  retipone,& H ve ro  commanda.  Altri  e (pongono  Tfebilfimgme  , nobile  anime  alito- 
drudo  i T epeniene  di  Critiaplquale  difft  l’anima  rfirr  fantine}  onde  Virgilio  Et  muto  uitam  cnm  fitn- 
guine  fiidit.  Ma  fa  il  [angue  mero  anima, onero  quello  diche»  fattala  corporea  maffa,e  f uiue  fi,  dm 
com’egli  e dal  àrie  e da  parenti  dimoilo, cefi  e lo' ingegno  Immano  pena  medefima  rffefitione  dar  fi  ci- 
ntene. otti  da  papere  cbe'l  [angue  può  efier  chiaro  mobile  in  tre  modica  p la  chiarella  de  nofhri,  pa- 
rentifecodo  i prouerbio , Buona  piata  ride  buon  frutto  , cht fi  fiima  il  [angue  de  noflri  prtdrcefjori 
già  chiari  dourre  e fiere  chiaro  ancora  in  noi  che  di  qllo  fiamo  fatti-omero  p la  benignità  de  le  fi  elle,  * 
fataor  fico  do  del  cielo  cha'l  [angue  de  noflri  pare  ti. onde  fi  amo  noi  nati,  non  e firn. lo  da  fi  nobile  diede 
col fuogratiofi  lume  finiate  chiar ez$a,pche  noi  diuegnamo  eccellenti , e cìtiariouero  p Cuna  e l'al- 
tra eccellenza  e da  le  fieli  e data , e da  noflri  padri.  In  M.  !..  ancor  che  la  chiarezza  deli  antiqui  atta 
li  non  fitlendtf[e,fi  come  da  retro  in  lei  ffltndea,fttrza  dubbio  ue  rutto  dia  tra  dal  cielo  di  rara  nobilita 
te  ornata, & hi  alto  mteUettòun  puro  Cvo  r e , Hypp  allago  forfè  xhc  fia  alto  intelletto  in  puro  cuore  f 
cht  f anima  fede  nel  c uore,come  ne'nfegna  Mri fiottio  nel  libro  del  [enfi  e del  fenltbile.-benche  lo'nttl 
letto  non  babbi  parte  determinata ,*  certa  nel  corpo, come  il  mtdefimo  uuole  nel  libro  de  l'anima  ome- 
ro fia  un  puro  coio  te  con  alto  inteUetto,oueroin  per  fona  di  alto  irteli  et  to,fi  che  lo  in  non  mofiri  luogo, 
che  ne  lo'ntellettofeggia  il  cuore.Etèla  fintentiich'un  puro  lineerò,  e (fogni  torbido  affetto  bbero,a 
/empiici fimo  cuore  pian  doppio, fingi  malitiafìa  con  alto  t fublime  intelletto  intento  ad  alte  e diurne 
cefi:  Ma  radeuolte  auuegnendx,ch‘agHto  dr  altiero  ingegno  non  Itabbi  qualche  male  fio  affitto  , o fia 
ftmphct,  che  il  piu  de  le  urtitela  Complicità  nofee  datar  do  e baffo  ingegno  chi  ha  l'unae  V altra  gratta 
dee  grandemente  laudar  fine.  T^oi  laudiamola  et  pie  prima  di  fimplicttà;ma  la  dichiamo  rozza,  e po- 
vera d'argomento.  Laudiamo  Coltre  etati  di  thiari  & alti  & accorti  ingegni  ; ma  le  danniamo  di  trop 
fa  mali  ti  a, e di  biafmruole froda.  Frutto  fenile  in  fulgiouenil  Fio  KM,  Metafora  tolta  dale  piante  , 
che  prima  mettono  il  fioreepoi  fatino  il frutto,  onde  Mccio  à Vacuato,  il  quale  hauendo  tuta  de  le  T ra- 
gedie  di  lui  utduto,-? alto  vtrfi,ma,duro,&  acerbo  la  giudico, rifiofi  chefuoi  verfi  tran  tali, quali  e- 
gli  dicea;ma/f  erano, procedendo  il  tempo  domerfi  addolcire, e fare  mot  Uri, Com' ammette  ali  alberi  ; fi 
c ui frutti  prima  fimo  ocerbi-poifi  oddoldfiono.Hor  fi  col  fiort9fJ'endo  il  maturo  frutto  farebbe  mira- 
colo, non  fari  merauiglia,cht  gioitane  Dorma  faccia  quelle  opre  laudinoli, cht  -vecchia  farebbe  :TaU 
ingegno, che  innanzi  tempo  produce  fintile frutto,  fi  chiamo  prxcox  da  Latini,  fi  come  li  alberi  preco- 
ce/,che  prima  de  li  altri  rendono  i frutti  maturiiquale  prt Elegga  d'ingegno,  f che  fùede  auuenirt  koc- 
T*  tUÙ  ì luparia.:-  cioè  per  dtflemperanza, finente fi  ruttore  prima, che  ad  etate  pfetta  fi  viga j f» 
me  fi  la  natura  habbia  fottuto  la  fina  operai  ione  dt  lungo  t empo  in  fi  bntue.  onde  alcuni  di fii  piedi  na 
ti  in  tre  mefi  fornirono  il  naturale  corfi.F'l  figliuolo  di  Eutimette  c fendo  tre  cubiti  in  tre  anni  crtfcim 
to  fubko  morì  firmando.  E'n  affetto  penfofi  anima  li  età  m affetto  grane  e Cenerò  di  perfina  fag- 
. già  & accorta  anima  fifleuote  e beta;  Ma  com’effir può  qne  fio, fi  l'affetto  ì/fecchio  de  l'anima,  che 
tale  appare  il  uolto  qud'tlla  è di ff  orlai  Ma  tffendo'M.  I .perfina  faggi  a tum  hauea  C animo  uolto  a i 
piaceri  del  mondo, onde filemo  mo tirarci  lieti  pna  ne  li  alti penfieri  intento, onde  la  mente  gode  , & il 
molto  fi  morirà  penfofi.  peroche  il  molto  mofira,ccme  fia  l'animo  occupato  da  penfieri  to  da  odo, e qua- 
li fien  li  affetti  del  cuore, ma  il  dilette, che  finte  l'anima  pen fondo, & intendendo, noti  appare  di  fuori  : 
ér  * ragioneunle,ch'ella  intendendo  fi  dilett.  t che  qfla  è lafita  operatisele,  e perfettione.  E puofi  ime 
der  lieta  p la  buona  confitene^ jlaqudt  non  la  mordea.  onderà  lieta  pia  fferxnga  certa  de  l'ottimo 
fine.  Il  fui  Pian  et  A, perche  fecondo  li  afhologià  ciafcunouafcendo  è dato  dal  cielo  qu.dche  piane 
tOyche'l fignoreggi  e gouemi  empiendolo  di  quelli  ditoni  ch’etli  può  darti  : E cefi  potè  a il  V.  intender e 
nel  Sonetto, l-fon  dal  Htffano  Hibero  Chi  lafcorgepl fito  pianeta  Rgt  c COL  to  na,cofi  dichiamo  qui - 
do  r verbo, raccolto  habbiamo  i ditoni, rotto  haurmo  la  nane,  lo  l'ho  veduto  ne  l’acqua  viua}non  rac- 
colti,rotta  veduta;  perche  cefi  farebbe  col  verbo  il  participio  declinato  : il  cht  fxrfi poto  come  nel  Lati 
no  idioma  Scio  voiamatum  efiefie  verbo  mfinitiuo.  Scio  uot  amato/  e fi  e, è il  verbo  col  participio:  Mn- 
giil  l\g  corrigendo/!  foggi  unge, anzi  il  %e  dele  RtUe,&  efit  Iddio.-Uqnale  quantunque fiacommmo 
me  fattore  di  tutto, rettore  de  l’umuerfi,:hr  fecondo  che  ^t  fiottìi ferine  ad  ; lltfiandro , per  le  altre 
minori  cagione  comtfut  miniflrt g/uema  il  mondo  non  altramente,  che’/  fimmo  f{e  de  Vtrfi:tlquala 
per  li  finn  Satrapi  * Capitoni  regge  tanti  patfi,  fedendo  tilt  n el  fuo  reale  palazgp,  e per  quelli  con  mi 
rabile  ordine  intende  imi»,  ogni  Capuano  per  lo  [m  vicino  notificandolo  flato  del  paefi,  eh' clli  ge- 
merne 
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Itemi  quifììl  meffo  urla  in  muto  in  mino,  7gon.lt  meno  a Madonna  T Altri  fpetialmm  rr  tante  gr.t- 
tie  donilo  hiuel  colte  (Ut  proprie  mini  crtan  lofa,Ó"  adorn.vido. benché  il  wro  e,  che  lidio  procuri 
ogni  cofi,e  crii  l'anima  di  ciafcuno,  F.'l  nero  Honor  e, re ferendofia  Dio,  quello  che  tur  amane  hoin, 
Ti  le  Fle!le,li  come  fi  dice , Scipione  honort  de  pontini  ;mi  reftrtndofi  l M tdonni  Latri  quello , che 
meramente honorlhourfiio  belli  donnine  le/i  conmene  dUenohnentr,di che  a lei  fommimente  co- 
lei. Mi  del'honore  altroue  pirltnmmo  pin  ampiamente.  Le  D ECN  E»/'  meritinoli  lode , Il  gr<qn 
Tu  f g ! o,e’l  ualore  e (Tendo  ella  d'agni  laude  degni , e pregiati  e ualorofa  donna.  ^MORi'i  in  I.  E ( 
con  bone  fitte  aggiunto , per  efierin  lei  bell  riga , eh' è principio  e fine  iC.imore,  & bonetti  con  pace 
tanti,  e li  concordia  ch'è  fi  rara  al  mondo, fi  come  egli  altroue  diffe.onde  nel  Sonetto:  Tfpn  citi  Hi [pi 
noHibero,  Ma  Mia  fcorge  Tutto' l cuor  di  doleriti  e T amor  t empie, Tanto  n'ha  eco , e tanto  al- 
trui ne  porgete  uuol  lignificare  il  nero  amore  da  Platonici  commendato,ficome  nel  Sonetto  Le  citi- 
le t'I  cielo  e gli  elementi  a pruina.  L'aere ptreoffo  da  lor  dolci  rai  S' infiamma  d'hontflate,  conchiude 
Baffo  diftr  non  è ch’iui  fi  fenta,  Ma  ri'hongr,di  uirtute.  Hor  quàdo  mai  fu  per  fammi  belli  tul  uoglia 
(pentii  E ne  l'altro,  Ih  tale  Bilia  duo  begtiocchi  uidi  Tutti  pien  d'hone fiate  e di  dolcetta, Che  prtf- 
fo .»  quei  damar  leggiadri  uidi.  Il  mio  cuer  lofio  ogni  altra  uifla  fprtXK*  cnH  beltà  Tgfi  T V R A L E , t 
t fèn\a  Habito  MoottSO, portamento  leggiadro, onero  fingulare  leggiadria  con  [Indio  bone  fio  ac- 
qui flati  , di  che  piu  largamente  parlammo  nel  Sonetto  Stiamo  amorfa  ueier  la  gloria  nofira  : Et 
un'Mrro.il  qual  confi!entio,t  tacehdo  parla, per  tffer  di  tanto  acconcio, e digrxtiófv  modo  , fi  come 
la  pittura  fi  dice  poetica, che  tacerò"  allo'ncontro  la  poetica  pittura, parla,  F.  nonfo  Che  ne  gliocchi , 
come  ft  tal  grafitigli  HÌrtù,tal  cofa,t  tanta  fia,che  non  fi  poffx  efporrc.  onde  quel , ch’egli  tace , cofi 
dubbiando dimoflra  effer  di  nobiliffima  merauiglia.Cht  in  un  punto  può  farCniKP.  A la  notte  a'ofcu 
ra,e  pur  far  fJs  c v no  il  giorno  di  chiaro, cioè  può  raffermare  co  i dolci  (guardi  il  cuor  in  uifìa  doglio 
fo,e  bruno, E coi  fiori  dì  lieto  e firmo  farlo  ofiuro  e mt  fio, onero  app  arenalo  rifehiarano  le  tenebre , e 
dipartendo  ofcuranoilfereno,fi  come  ne  la  C ancone  ; In  quella  partr,don amor  mi [prona,  Se'l  Sol 
leuarfi ' fgu.tr do -,  Sento  il  lume  apparir,  che  m'iimamora:SÌe  tramontar/!  al  tardo. Tarme  lueder  qua u 
do  fi  uolgr  alerone  Laffando  tenebrofb  ondefimuoue.  E’I  AIele  amaro  di  dolce  col  difltgnofó  raggio, 
& addolcir  /.’  assintio  per fiarharo  coipietofo &humuio  afpc  to.Efono  quefli  , come  uedett, 
Anth heti  affai  duellili. 


Tutto  il  di  piango#  poi  la  notte , quando 
Trendon  ripofo  i miferi  mortali , 

T ruouom'in  pianto,  e raddoppiarfi  i mali ; 
Cofi  (pendo  il  mio  tempo  lacrimando . 

In  trifìro  bumor  no  gliocchi  confumando , 
E l cor  in  doglia#  fon  fra  gli  animali 
L'ultimo  fi, che  gli  amor  o fi  tirali 
Mi  tengon  ad  ogni  bor  di  pace  in  bando. 
Laffo;che pur  da  l'uno  e l'altro  Sole  > 

E da  l'un' ombra  a l'altra  ho  già  l piu  corfo 
Di  quella  morte ;cbe fi  chiama  uita , 

Tiu  l'altrui  fallo, chel  mio  mal  mi  duole  ; 
Che  pietà  uita;  e'I  mio  fido  foccorfo 
V edemi  arder  nel  fuoco#  non  m'aita . 


I M O S T * A ilv  m qflo  S 0 
netto  quanto fìa  infelice  il  fuo 
**  * Fi,  Bato.per  cor.funiarfiil  cuore  ir» 

. jg  doglia, e li  occhi  il  pianto  tutto 

il  di  e linone, poi, quando  deurebbr, come  fati 
no  li  altri  xnimih,xcqMetarfi , ripofare , piu 
dolerfie  p ulagrimìre  e cofi  batter  fp!f]ò  la 
maggior  parte  dtfua  uitadamnttandvfi  drl 
peccato  altrui :cht quell l,c'' e aitarlo  drurrb 
be  per  fui  natiua  pierate  , ardere  e perire  lo 
laffiml  fuoco  ; onde  dice  che  T V T TO  il  dì 
piange  e fi  lamenta , E poi  la  notte  ; quando 
imifèrt  mortali  prendono  poi  o ,t'ac-  . 

quetano,  e danno  fine  i p affati  affanni  tro- 
uarfì  in  Pianto,  quando  in  pace  dou- 
rehbe  poffarfi:  E^aodOpIarsI  , rad - 
doppi  ardi  i M A L I ,lx  pa(Jin,t  amoioft,Ì 
dolori,  & i limenti:che  non  fitloi  fuoi  dolori 


non  firmano  per  la  fopraumuta  notte,  mafradiopianc,&awnentanr.Jicome  difiem  quel  S onet- 
to.Lx  fin  difiarr,odiar  l'aurora,  A me  doppia  la  fera  e doglia  e pianti;  &tn  quell' altro  , Qu  indo  il 
fol  bagna  in  mar  l'aurato  carro,  Vna  angofeiofa  e dura  notte  » narro:  E ne  la  fetta  A qualunque  aru 

male,Et  io  da  che  cornicia  la  ball' alba, e quel  che  feguecofiS  pende  confuma, Ifuo  Tempo 

Hh  buot-endo, 
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fungendo, E ux  eanfitmxndo  il  cuori  in  doglia, E li  otthi  un  tiiflo  Hv  moke,  ini agrìmt,&  in  pìxn- 
»«.*  E ragioueuolmente,che  per  la  doglia  del  cuore  uajcono  le  lagrime  ne  li  occhi  in  queflo  modo  : eh e 
per  lo  dolore  ftringendofi  i pori, e prtmendofifliumore  fra  loro  inchinò, n'auuiene  che  di fuori Itflil- 
le  per  li  occhi, come  dice  Mefifiandro  Jphrodifco,e  fe  ne  parlo  opimo  in  quel  Sonetto.  Viottommi  ama 
re  lagrime  dal  uifoi&e  fra  li  animali  L'v  L T I MO.iV  mifèreuoliffìmoffì  come  il  primo  fi  direbbe  il  fè- 
ticiffimofi  che  li  am  orofi  FIrali  lo  tengono  ad  ogni  bora  di  Tace  in  Ean  do,  fuor  di  pace  , CT  in  oon  fi- 
nita guerra  Lasso  [offrir ondo  fi  duole  dibatter  confitmato  piangendola  miglior  parte  delfino  tempo, 
onde  per  poco  attan^arli  di  nita  non  fiera  piu  acquetar fi,  che  pur  da  funo  a l’altro  So  L E , da  lun 
giorno  al  altro,  E dal  un  ombra  al^  Lt  A A, da  luna  notte  al' altra, per  che  non  è altro  lanette,  che 
ombr  a de  la  terra  appoflafi  al  Sole  fi  Metonimia  a la  cagione  per  l affetto, che'/  Sole  è cagione  del  gior 
no, E l ombra  delanotte;cioìfimpre  e continuamente  Ha  già  CoKSO,pafiato  ,e  confumato  in  pian- 
toti Vtv,la  maggiorala  bella  parte  Di  quefl  amorte,  che  fi  chiama  V l tA  ,quafi  quella, che  da  noi 
nita  è chiamata,  uita  nonfia,ma  morteionie  Violone  tettole,  che  finirne  mentre  fimo  chiufe  nei  cor- 
pi fimo  morte  JEche  quando  fcìolte  daquefìi  terreni  chioflri  fi  ritrottano  il  cielo  fimo  urne:  ETul- 
Lo  nel  filino  di  Scipione  il  conferma, quando  il  minor  Scipicne  dimandando, al  maggiore,  c 'egli  e'ipa - 
dre  uinifoffbo,hnmo  uerofinquit.hi  u ltimi , quieeorporum  umettili  tanquam  è carcere  euolaue- 
TttntV  efìraucro,  qua  dicitur  uita, mon  cfh&il  Poeta  come  che  in  molti  luoghi  l'accenni  , aperto 
il  difie  nel  T riompho  de  la  morte  r (fondendo  a lui  Madonna  Laura.  Viua  fon'io  etufei  morto  anco - 
ra;Epoco  dapoifoggiunfe  egli,  Et  io  al  fin  di  quef}' altra  firma;cha  nome  uita.  Viu  I’aitrvI 
fallo, il  follo  di  Madonna  Lamra,o  non  di  lei,ma  famore  fecondo  che  difie  nel  Sonetto.Che  fai  alma. 
Eli  a non,  ma  colui  che  ligourma;o  delfino  fato, e della  fita  fieli  a,  fi  come  in  piu  luoghi , ma  /frettimeli 
te  in  quel  Sonetto,  (.affo  ài’t  ardo  CÌ7"  altri  non  mel  crederi  non  fiiffie  mia  fleti.-,  io  pur  deurei  jll fon- 
te di  pietà  trottar  mercede : tir  in  que, l'altro , “Hpn  da  l'Hifiann  Hibero  Qual  deliro  conto,  o qual 
manca  cornice  Canti  il  mii  fatuo  qual  parca  lo'nnafpe,  chrfil  trono  pietà  firdaiom'afie  M i firn, on- 
de fitr. mi  tffier  felice  ì Ch't  non  uo  dir  di  lei:Di  adunque  piu  dolerfi  del  Iffetto  altrui  , ilquale  è ca- 
gione d'ogni  fuo  tormentOythe  delfino  male:  e rendette  li  cagione,  C H l, perche  Fiera  Vi  v A Madon- 
na Laura, laquale urramente, e naturalmente trapietoftfiE'l fuofido  ^OCCORSO ,rffrndo ella  uni- 
co fino  rifugio ;*  confbrtc,V  edel-1  rder  a, con  fumar  e ,e  perire  nel fuoco,  e non  /'aita,  enei  [occor- 
re.Qmfaper  fi  dee, che' l Poeta  artificiofiimente  muoue  a paffione  in  tre  modi  dal  filmile  dicendo,  eh e 
Lutto  I dt  pugne, e la  notte,  quanto  pofitr  dourebbe,come  fanno  tutti  li  altri  animali  fi  troua  in  mag 
gior  affamtOyOnde  quel  che  tutti  è conce  fio  yi  lui  filo  fi  nega;dal  tempo, perche  nel  tempo  del  ripofi  , t 
della  qutete  egli [i  truouatn guerra,  e tormentile  àie  tutta  lapin  bella  e fiorita  ctade  ha  peffato  in 
pianto, e iogìtatV  litmimmtt  dall  cagiane,quado  fi  duole  piu  del  fallo  altrui,  che  del  fitto  mole. che 
Madonna  laura  piena  di  Mera  e naturale  piatte, e fitto  fi. lo  confòrto  per  tal  fallo  diuenta  crudele,  & 
a Ifr  r a iter fio  lui  talmente,  che' 1 Mede  perire  & ardere  nel  fuoco, e rollo  oita.onde  fi  fludia  fierfi  pitto- 
fa  leijt  t 'ella  nella  fina  durerà  perfiuer  affienite  lo  fileggio  di  Iti  uemffie  in  odio  ah  rui. 


Cli  d>fui  con  fi  giuria  querela , 
t'nfi  feriti  de  rime far  udirci: 

Cium  fioco  di  pietà  fefifii fentire 
•Al  duro  cor, eh' a meTfa  siate  gela  ; 

L'empia  nube, che' l raffi  ed  da  e itela , 
Hfimpefifi  a l'aura  del  mi' ardente  diremo 
0 fijfi  quell' dir  u'in  odio  tienhe , 

Che  belli,  onde  mi  Hr ugge , occhi  mi  cela. 

Hot  non  odio  per  lei, per  me  pittate^ 
Cercoicbe  quel  non  uosqueslo  non  poflò. 


[Sforzatosi ii  V. come 
ueduto  babbiimo  nel  precedete 
So.muoucre  coi  lamenti  a pio- 
tate M.L.o  far  che  lo  / degno  di 
lei  l'hauejje  in  odio,  bora  con  tietefi  co  fiu- 
me d'humilitate  fi  fludia  fiarfila  benigna  & 
humaita,confcfiando per  adietro  effierjt  lami- 
tato, ma  r.iptr  altro, che  per  quello  chobbio- 
mo  dettomi, almeno  bora  dice  non  cercare 
\dioperlei,ne  pie  tate  per  lui,  ma  cantaro  la 
duina  beltà  1 lei , effondali  por  lei  dolco  il 
morire  jmde  dice, che  già  Di  s i o , fi  co- 
me moflro  difiire  nel  S«.  Io  citerei  Olomorfi 


V u ^ 

Tal  fu  mia  flettale  tal  mia  cruda  forteti 
Ma  canto  la  diurna  fua  beliate-) . 

Che  quand'i  fu  diquefla  carne  [coffa 
Sappia  il  niodOi  che  dolce  è la  mia  morte. 
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nuoH.imcnte,  F ai-fi  udire  enfi  giuria  Qv  m- 
R E l L A , con  fi  ghifto  lamentare  , L'n  fi 
fermile  Ri  Mh,infi  cocenti,»  focofi  rime, che 
face  fi  e fintire  un  fuoco  di  V i E t A t B , un 
ardete  egra  pittate' al  duro  Coke  orlinolo, 
&ì,lurato,cheGi.  la, Ha  gelato, & agghiai 
dato  Ji  mera  StK-tI, in  tjuel  tempo;  chi  piu  deurebbe effer  caldo  , t/fiegheuolt,  & e parlar  meta 
fortco;che  fi  come  l Intorno  nel  caldo  tempo  de  la  Fiate  diuentafemido,&  ardite: Cefi  M.  L.  doterebbe , 
mollificar/! t&  addolcir/!,  quàdo  è il  tempo  d’hauere  pittate  dt  lutata  allhora  Findura,  e Faggi  accia: 
& 'campi:  icatione,  che  fe  nel  tipo  che  piu  doterebbe  effer  piti  afa  uer fi  il  T.Fia  fredda  et  ofliuata  è àa 
credere  è che  molto  piu  nelli  altri  tempi  gli  fi  moflra  dura,E  che  rompejfi  uiW  A v ha  , eolio  /piriti» 
col  fiato  del  [ho  dire  ardite*  coi  fofpirt  L'empia  2*(y  B E ,il fiero  [degno  di  lei , come  nel  Sonetto  ùlti- 
ma che  dhterfe  cefi  tante.  Sforziti  al  cielo  o mio  Fianco  coraggio  Ver  la  nebbia  entro  difuoi  dolci  fda 
gii:  & in  quell' altra  , Tiend'un  uagopenfier , che  mi  difuia , Ben  Fio  non  erro  di  pittate  un  raggio , 
Scorgo  tra'lnubilofo  altiero  ciglio  ;C  H E, laquale  nube  cioè  loquale  [degno  Raffredda  , e V e LA,  In- 
dura,Ù"  ingombra  il  cuore  dtlei,&  è btlliffim*  me  taf  ir  a, che  fi  come  la  nube  adunata  indente  raf- 
fredda* copre  l'aere, cefi  lo  f. legno  e la  turbdezgt  ‘{i  M.L.agghiacJa,&  ingombra  il  cuore  di  lei  : E 
fi  come  dal  uento  fono  rotte*  (fregale  le  nebbittcofi  dal  caldo  jfirto  de  le  parole  del  V.  fe  le  denta  ri- 
mettere  ognifdegno,&  ogni  dnrezga,0  che  factfie  uenire  in  odio  olirti  Qv  ELLA  nube,  o quello  [de- 
gno di  lei,  c H B , loquele  Li  cbl  A,o  etili*, e nafionde  l belli  Occhi  di  Madonna  Laur  a per  lo  fila 
gno  di  lederà  cagione, ch'ella  non  moFlraffi  a lui  i fuoi  belli  deci», come  eghfil  tmen  ta  in  tutta  quel * 
la  canzone. Btn  mi  crtdeapafìar  mio  tempo  homai,Os  D E ferii  quali  occhi  fi  Sx  RVGG  E jfi  confia- 
mo,<&  arde.  Mora  non  ciKCA,non  difixacquiFlxre  Od  io  per  Lei,  far  ch'altrihxbbia  in  odio  la  fu* 
durezza  & turbidr^t.Tir  cerca  per  fi  T i e t a t B ,moutre  a pittate  di  fi  M.  Lcolle  [ite  ardenti^  ri- 
me,benché  per  addietro  h. tibia  cerco  Itor  l'uno  hor  l'altro.  C H E, perche  non  uuole  qutUo,cioe  ch'ai- 
tri  habbia  in  o dio  la  dure  zg*  di  lei;Qv%  t io, cioè  impetrare  dalei  pietate/Hpn  Tv  o, benché  uoltf- 
feTA  t fui  fu*  tifila*  tal  fuacruda  Sorte  ,cofi  tra  dal [no fato  ordinato,  ch'egli  non  uolejfi  od-  o, 
per  lei, ne  per  fi  poteffi  trottar  pittate  apo  colei, oue  la  deurebbe.  Ma  cantala  dtuinx,<J"  angelica  Svk 
Beliate  di  Madonna  Laura  CHE  *ccioche,  quand'tifia  Sco  S so,tolto,e  (fogliato  di  QueFlx  Ca  R 
■Ut, di  qucFlo  corpo  ttrreno,fappia  il  Moti  do, [appiano  li  I mommi  che  nel  mondo  fono, Che  la  fua  mo  r 
tee  Dolce  per  amor  di  Madonna  Laura.  Il  che  ageuolmente  li  huomiui  cognofceranno  , per  non 
hauere  il  Poeta  potuto  impetrare  da  Madonna  Laura  pittate,  e nondimeno  batter»  continuamente 
carnata  e lodatala  diurna  beli  a di  lei. 


Tra  quantunque  leggiadre  donne  e belle 
Giunga  cofìei,  ch’ai  mondo  non  ha  pare; 
Col  [un  bel  uifo  [uol  de  l' altre  fare 
Quel,  che  [al  dì  de  le  minori  fi  elle . 
jlxnor  par  eh' a fi  orecchie  mi  [auelle 
Dicendo , quanto  quefìa  in  terra  appare 
Fiali  ititier  bello, & pofil  uedrem  turbarei 
Ter  ir  uertnti,c'l  mio  regno  con  elle . 

Come  natura  al  del  la  Luna  elS  olc_^>  > 

Ufi  aere  menti#  la  terra  herbe  e fronde , 
.A  fb  uomo  e intelletto  e le  parola, 

"Et  al  mar  ritogliere  ipefciel’onde 
Tanto  è piufien  le  co[e  ofeure  e fole , 

Se  morte gliocchi  fuoi  chiude  & afeonde • 


9 A vendo  UT.  laudato  M. 
L mir oblimele  nei  Sonet.  Gr * 
tit  cIFa  pochi  il  citi  largo  tleFii 

| nxjlt  in  tutb.l  [angue  wtx  hu- 

mile  t qta,  co  leggiadre  t degne  metafore;  ho 
va  fi  come  ha  promrfio  di  fare  nel  precedetti 
Sonetto  le  da  fimma  laude  con  due  nobilifjr 
tne  compxrationi.la  prima  e, che  come  il  So' 
le  il  lume  de  le  minori  FltUe  cofi  il  bel  uolto 
di  lei  fa  (ferire  le  bellezze  , tC altre  donne  : 
l'alt  ra  è,  che  , come  farebbe  il  mondo  ofeura  » 
guaFio,Fal  cielo  toglieffila  Luna*  l Sole  : al 
l'aere  i urna, alla  terra  le  piante  ; all'huomo 
lo’nteUetio,eUparolt:al  mare  i pefii , e tac- 
que tanto  ami  piufarabbeno  le  cofi  ofiurr, 
& abbandonatele  morte  chiudtffe  i b egli  oc- 
eh  Fonde  nero  era  quel  ch*l' amoro  fi  penfiero 

Hi)  i l>  thceOf 
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» dieta , che  tanto  farebbe  il  uìuer  brl/o:nuar.t'>  tUa  uìurà  in  terra, t dopo  la  morte  di  lei f turbar A- 
/be,e  con  tutte  le  Minuti  perirebbe  il  regno  d'amore. Inde  dice, che  TraQ\  ANTVNQ_VH,  tra  quoti-  r 
te  che,t  cofifarà  nome  reftrendof  ala  particella  Donne, atteramente  e (porremo  auuerbialmentt,Tra 
quanto  che, e re  ferir  affi  a leggi.-drt  e beli  e, Giunga  COSTE  I Madonna  ! aura  intendendo  ;C  Hi,  la 
qual  -dimando  non  ha  Pare  , laquale  è (iugulare,  & etnica  al  mondo  , fi  come  nel  Trioni fo  de  let 
morte,  Hjfpofe  quella, che fu  nel  mondo  una-, Col  fuo  belali  o,  coll  angelica  beltade,e  col  diurno  (pitti 
dorè  del  (ito  bel  uifofuol  fare  de  I'^Jlt  he  donne  a lei  uiane  Quel , che fai  Di  U iole  , Metonimia 
l’effetto  perla  cagione, che  l giorno  uien  dal  Sole, De  le  minori  Stelle,  imitando  Horatto ; il  quale 
dtfle, Alitai  inter  omneis  luhùfydiu,  uelut  intengneis  luna  minor tf.ji  mor  e l' amatolo  peperò  Var 
cheli  patelle  afOnECCH  l £ ,par  che  di  fecreto  li  parli  Dicendoli,  Quanto  Qvesxa  Madonna 
laura . In  terra  Appare  , mentre  ella  uiuein  quefla  uita  mortale  ; Fi  A ftra  4 timer  Bello, 
perche  fecondo  i "Platonici  labellregga  ornamento  del  mondo  , che  nuli k cofa  ornata  chiamar  (ì  può  , 
otte  bell  riga  non  fa . E fendo  adunque  in  Madonna  l aura  accolta  ogni  bellexga  & ogni  leggiadria, 
come  il  Voeta  ha  detto  in  molti  luoghi, & in  quel  Sonetto . Le  fi  eli  e il  cielo  , e li  ritmemi  a pruoua 
T ulte  lor  arti  & ogni  e flrtmo  cura  "Pofer  nel  unto  lume,  quel  che  figue  &in  quel  Sonettto . Chi 
uol  u-.der  quantunque  può  natura , f rdrà  l' diritta  tempo  ogni  uirtute , Ogni  bell  erga  j ogni  reai 
co.  lume  Giunti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre-,  E nella  cannone , Voi  che  per  mio  decimo,  Voi 
che  Dio  ì natura  ò"  amor  uni  (e  Locar  compitamente  ogni  uirtute  In  quei  be  lumi  ,fgue , che  tanto 
il  uiurr fa  bello,  mentre  ella  dura, laquale  è T ornamento  del  mondo , E Vo  I efendo  mancato  il  col 
mo  di  tutte  le  brllexgrt  wrtuti  di  Madonna  Laura  il  uedrem  Tv r bar  E,uedrrmoo furare  e gma 
fiate  il  uiuere  de  moi  tali , E uedrrmo  Perir  V ErtvtI  mancare  ogni  umù  nel  mondo,  E con 
elle  infime  p erire  il  Mio  f{t  6 N o , il  fioreggiare  di  me  slmor»,pcrcbe  r fendo  in  Madonna  La» 
ra  la  uera  bellexga,è  nece fario  che  morendo  ella  perifia  il  fio  ì{egno^couciofa  che  non  per  altro  re- 
gna  egli, che  per  la  beUe7ga,laquale  e principio  e fine  d'amore , Come  n intra  al  CiELO,  quefla  h 
la feonda  comparai  one,oue  "Natura  poffamo  intendere  conjuftmente , c omc  fi  la  ccleFit  toghe  fe  al 
cielo  la  luna  t'I  Sole, l'aere  a l’aere  iuenti, e cofi  dell’ altre , oueramente  intendiamo  la  natura  uni « 
uerfale,ch"e  Dio , dicendo , come, fi  natura  ritogliefe  al  cielo  la  I una  e'I  So  LE  che  fino  in  duo  lumi 
del  cielo  piu  chiari  e grandi-,  fi  come  l’è  fritto.  Fedi  Diut  Duo  luminaria  magna,che'l  Sole  il  gior- 
no fplendrfit , la  Luna  lanotte  Tolti  querli  rimarrebbe  il  ciclo  ojc  uri  fimo , rie  le  f ielle  haurebbona 
lume, concio  fa  che  dal  Sole  il  receuono  ; come  fi  togliefe  jlllo  aere  iy  enti,  perche  condenfmdtfi  e 
infieme  e w-n efjendo mejfi  dal uento  farebbe aflai grane,  Ù~  ageunlmertte  fi  corromperebbe  , coma 
noi  ueggiamo  apertamente,  che  tutu  i luoghi  baffi  otte  i urtiti  non  (pirone  , hanno  aere  non  fimo  , co- 
me per  contrario  i luoghi  alti  , otte  i uenti  conunoamentc  fiffano  , hanno  buono  aere  o forfè,  per- 
che alcuni  differ  il  uento  effère  aere , end' egli  finta  i ueuti  farebbe  nulla  ; E come  ritogliefe  nat u- 
rct  alla  Terra  herbe, & FKOHOlfiequah fimo  ornamenti  e ut  cimenti  ditti  , & all'Intorno  Lo’h-  " 
TEL  L ET  TO,ilquale  bene):  e non  fa  proprio  tic  l Interno, perche  gli  è commur.c  coi  Dei,  nulla  di  ma» 
co  tra  tutti  quanti  li  animali  filo  egli  fha;  p loquale  ifpetiamente  e Ver  lo  parlare  è differente  da  li  al 
tri , e con  quello  confiderà,»  difeorre  quanto  è da  fuggire , e quanto  è dafigmrt , £ le  T a r o l e 
interiori , onero  e firme  , le  quali  fino  p roprit  de  C hmmo,ptrdie  egli  filo  parla -,  Eie  parole  bit  erto- 
ri  fino  ipenfiri  deir  buemo  quando  parla  tra  fi  fleffo  deliberando  di  qualche  coffa,  ilche  fi  fa  col- 
lo nt  riletto, e col  dif  orfici  1 quale  efjrrcffo  poi  e chiaritoi  o parola  , onde  toglicndofi  ali’huomo  lo' nt  eli  et 
to,ele  parole, egli  rimarrebbe  confuti  tronco  o un  bruto . E tome  ritogliefe  al  mare  I Ve  set,  chi 
fono  habitat  ori  del  marr,E  L'onT)E,el'acqna.chefàrebbe  togliere  il  mare  irle  fo  : conciofa  ch’e- 
gli non  è altro, che  congregatione  d’acque  T A n to,  quanto  rimarrebbono  quefie  coffe  guarii  Ò"  offe» 
re, e V I v , tante  piu , quanto  Madonna  Laura  è maggiore  ornamento  del  mondo, e de  le  altre  co - 
fi, che'lSote,  eia  Luna  del  cielo,  iuenti  de  l’aere,le piante  de  liuerra,  lo'ntellettoele  parole  del- 
l'Intorno,&  i peffei  e Tonde  del  mare  , F ine  faranno  le  Cose  del  mondo  0 fatte,  e So  LE,  defilate, 

& abbandonate  Se  morte  chiude  &affamdentli  occhi  Svol  di  Madonna  Laura  cioè  falla  aita 
mortile  di  lei  porrà  fine- 
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r M OS  T fl  A rY  T.  thè  benché 
d'ogni  tempere  eji enfi  d'ogni  ho 
n fimo  li  amiti  mieti  * deè li 
a li  ùmenfi  bèlli , nódimeno  in 
fui  nutrirti  nella  ftirione  e li  orìmautrafo- 
no  piu  rifa  (pinti  a l'jtmoroft  impreft,fi  co- 
me egli  , ilìju  eie  inni alo  dii  cantar  nuouo  de 
h augelli , ch’idi  prim.tuer.  t e’ rifui  di  detti 
t odi  le  .tutori  elliamorofi  pm/ìeri  >’i fa- 
gliati i fi' ut  ir  lei,&  il  Sole, che  porta  il  di 
e piu  il  fa  Sole  Midonna  Laura , laquale  al 
giu  lido  di  lui  era  piu  bella  del  Sole  che  enei 
cielo  onde  dice,che  il  Cantar  "Hyova  di  pri - 
muterà,  ch’alfh o ra  fi  chiama  nastrilo  e’I  can 
tar  de  li  augelli:  E’I  pianger  de  gli  _/f  v- 
celli,  perche  alcuni  ne  piangono , com’ì 
Vhilomenijonde , nel  Sonetto.  Zephiro  tor- 
na t’I  bel  tempo  rimena  , E garrir  "Progne , e 
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Jlcantar  nuouo, e' l pianger  de  li  augelli 
In  fui  d)  fanno  rifentir  le  ualli , 

E'I  mormorar  di  liquidi  cr inaili 
Giu  per  lucidi  frefcbi  riui  e fnelli . 

Quella,  c'ba  neuc  il  uolto,oro  i capelli. 

2 / cui  amor  non  fur  mai  lugani , ne  falli. 

Dettami  al  fonde  gli  amoro  fi  balli 
"Pettinando  al  fuo  ueccbio  i bianchi  uellì. 

Coft  mi  fucglio  a falutar  l'aurora, 

E'I  fol  eh’ è fecco  : e piu  1 altro ,ond' io  fui 
Tsfeprim’anni  abbagliato, e fono  ancora . 

Iglt  ho  veduti  alcun  giorno  ambedui 

L euarfi  infieme,e'n  un  punto , e'n  un'Iota 
Quel  far  le  ttelL\e  quejlo  fparir  lui. 

pianfer  Pbilomen.i,&  in  quello  altro  V ago  auge/letto  che  cantando  u ti. Ouer  piangendo  il  tuo  tem- 
po paffato:E  l mormor.tr  de  liquidi  C H R I S t a L L I ></  fann,& il  mormorio  del' acque  correnti , per 
che  Kcbctt*\of,non  è altroché  ghiaccio :&  il  ghiaccio  liquide  è acqua:Giu  per  riui  Lv  CIDI  ichiari, 
«Snelli  faftrijleggieri;&  ifpeditiin  quantoche  l’acque  fono  prette  eleggiere  alcorfb, In  fòt  Di  t 
il  matino  tffsrt  talmente  , perette  quantunque  continuamente  corrano  mormorando  i riui , e facciano 
quel  fatto  grato , nondimeno  i/fietiahnente  la  primavera, è nelPhor a delmattino  hanno  un  mormo- 
rio  stia  piu  fatte, che  d'altro  tempre  d'altra  hora.  Similmente  li  augelli  in  quella  Ftagione  & in 
quella  hora  cantano  piu  finente  con  piu  affetto  dte  per  lo  fileni  io  de  la  notte  infinalltora  taciuto, 
(torneano. Fanno  s bnt  l RE  rifonare  le  valli. ll  A cioè  l'aurora.  Che  laqualelta  tl  Mol- 
to Tgt  e v E;ha  il  nifi  candido  e bianco  a guifa  di  mette  & Oro  /Capelli  ,&  i cap'elli  ohi  ti,  ilche 
dinota  i duo  ca  • talli  dell’aurora, conte  diremo:T(elCv  I ^Imor, nello  amor  de  laquale  Aurora  uer- 
fo  Tifone  T(sn  fa  tu*  inganniate  F a l l I , perche  fi leliffi inamente  amo  frmpre  il Jsto  Titone . Fu 
Tuona  figlio  di  Laumedonte re  di  leeone  figlia  di  Scamandro  di  tanta  be!le\xa  , che  di  lu  1 1’ innamo- 
rò l’aurora  ; e per  marito  il  molle  ; delquale  ella  generò  Mtnnone , &' Emathione.onde  per  amarlo 
fommamense  il fe  immortale.’P'ero  e che fi fiordo  farlo  tale  , che  non  inurcchiafie  mar,  perche  inuec - 
chia  tanto, c1-»  dclletto  leuarfi  non  pr-tea,  mt  a guifa  di fanciullo  fi  giacenti)!  culla,  lo  cangio  ht 
cicala. onde  da  Poeti  fi  d ffe,nel  apparir  del  giorno  che  l’aurora  lafiia  nel  tetto  Ttone.  Mt  l’hi- 
Floria  e che  Titone  uiueffe  lungo  tempo  ; e giunge ffe  alla  eflrema  uecchiezja.per  Ijqual  coft  allego- 
ricamente è detto, che  Tisi urora, cioè  il  di  ioni  affé  arder, temente  : perche  quello  par  chefia  dal  tem- 
poamato, che  lungo  tempo  niue  . Coli  retoricamente  interpreto  la  fauola  interprete  di  Licophro- 
ne , Mana:ttralmmte,diJJe  egli,che  perl’siurora  infertiliamo  il  mattino  , * per  ti  9/vtov  lo  (patio 
del  giorno,  ìlqnale  7 fan  TóMy  utycioè  pone  • reca  le  cofe  utili, e menai  mortali  all'opre  & alle  fa- 
tiche.onde  egli  è detto  de  l’  ^lusror a marito  : Conciofiache  le  cofc  urilt,e  faticofe  a quel  tempo  fi  fac 
don  a, e non,  come  nella  notte,  le fcminili  e men  bone  Fle  Diedero! e alami  le  li  antichi  "Poeti,  ceti,' è Li 
cophronr,un  camallo  chiamato  Pegafi  : alcuni  altri ,duo, tra  iquali fitrono  Homero  Virgilio  . 7<(e 

altro  èVegafojlqualc  finfero  ejj'er  nato  dal  collo  di  Meduft  tagliato  da  "Perfeo,  che  il  dopare, ilquale 
fprtialmente  in fu!  mattino  de  le  parti  humsde fi  terna  per  lo  calore  del  Sole, che  fentir  fi  comncia.  con 
ciofia  che  l'aurora  non  è altro, che  lo  fplrdore  del  Sole  apprefato  alio  oriente  per  venir  fuori  -,  che  ri 
battuto  dai  vapori  intrapofh  tra  note  l'Origonte, e tra  quelli  drfinfò  ri  (fri cn  de  ; E Perfeo  fignifica 
il  Sole  ;oper  M’dufk  intendiamo  il  piu  fittile  del  mare  , del  quale  fi  Lteua  il  vapore,  onde  per]  li 
dm  cauaih  intruder  poffiamo  ancora  per  l'uno  il  vapore, per  l'altro  il  (plendore:  perche  con  l’uno 
e con  l’altro  Usura  del  materno  fi  morirà  chiamata  Aurora  , & indi  ella  appare  candida,  uermi - 
glia,  candida  perla  uapore  aereo  , ch'è  fittile  UluFhato  da  lume , & au-eaper  lo  fflendore  del 
' i Hh  3 Sole , 
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Solt,l9  Dista  Jofùeglia  ,4i.S  \on,colfuono'dt  li  amorofi  B\  l l r,  eioì  con  quel foaut  mamma 
idle  acqHt  correnti  jlqualt  piu  dolcexgg  apporta  neli'hora  della  mattina ^ col  cantare  e piangere  da 
li  augelli^quali  in  etuell a bora  ricominciando  a cantare  piu  dolcemente  fintir  (ì fanno.  Enee  cagiona 
la  fórra  di  V enere, laquale  nella  Ragione  di  primauera,  e nel  tempo  e de  la  notte  , e fin  talmente  il 
mattino  infónde  una  cena  uinmgtncr attua  non  fola  nelli  arboree  nelle  altre  piante  della  terra  , ma 
tutti  li  ammali  fifiiugt  a tofi  urneree.  onde  Vlmionrl  primo  libro  de  la  naturale  hiRoria  parlando 
de  la  flella  dt  l ■ cnere,2ianque  in  alterutro  exortn genitali  rore  con fier geni  non  terra  modo  conce 
ptut  tmplet,  uerum  onimontium  quoque  c mnium  RimHlat. onero  dichiamo  che  lo  deRa  al  fuono  de  li 
amoro/t  balli, cioè  aptnfieri  amorofi, e rifouenirgli fa  delle pjffieni  d'amore  per  la  jvpr adetta  cagione : 
Ó"  ha  ufato  cjni  il  parlare  delti  antichi  poeticiquoli  dicono, che  la  notte  ua  ballando  tenere  con  Jtme 
re,e  colle  Grafie, come  dice  Horatio  nella  quarta  ole  del  primo,!  am  Cithereaducit  Venne  inmunen 
te  lunajmiftaquc  nymphis  Gratie  decentri  alterno  ttrram  quali  wit  ptde:E  nella  fetiima  del  quar 
to,  Grotta  cum  nymphts  geminifque  flroribui  audtt  Ducere  nuda  choro’,E  Tibullo  nel  primo  parlan 
do  di  qtttflo  anchcra,Hic  chortf,faltufipteuigtnt.  "Pettinando al fuo  V ICCHIO  Tifone  1 bian- 
chif  SILI,/ canuti  capelli,ftcondo  che  è il  cotlume  drllr'innamorat  r Jequali  fogtiono  ornare  e na- 
seggiare i loro  amanti. c OSI  perle  fopradettecofe  bfutgtia,e  leua  4Saivta  r l'aurora  : perche 
è cefi  urne  qit.ifi  di  tutti  b huommi, quando  fi  leuano, guardar  e alT  orbante  uerfof aurora:  e cefi  pa- 
té che  la  [aiutino, come  in  Vno  Epigramma  di  QXatufo  (tifi e il  Ciceroniano  Cattanti  primo  dela  na 
tura  de  U Dei,  confhttr  am  ex  oriente  anroram forte  fai  ut  ani , Cum  fubitoàltua  Rafcittt  exoritur. 

' Pactmthi  liceat  edifìci  licere uef Ira, Mortoli}  uijue pulchrior  effe  Deo.  Efì fùegtia  à f 'aiutare  il 
Ì»le.  C he  il  quale  r S reo,  c in  tfja  aurora.peioche  non  effertdo  altro  l'aurora,  che  lo  filidort  de  rag 
& dd  Sole, thè  i'auuitina,dtfjufi  ptr  C atre  donde  procede  quel  colore  candido  t tarmiche ,t  ntctffa- 
tio  che  l Sole  fa  (tea  può  dipo  lei, perche  l'aurora  annuntial' auutuimento  del  Sole,  E Vi  v fi  dtfla 
a faltit  art  /.alt  ho  Sole  Madonna  Laura,(heo.t  da  loqual  Solergli  fu  abbagliato  T(e  prim'Ms- 
N I , net  principio  del  fu  o amore, & r^NCHOIA  adrffo  abbagliato . Egli  li  ha  urlati  alcun  giorno 
*4m  b Botri,  e t Sole  del  cielo, Ò"  ìljuo  Leuarfi  Imi  eme  l’uno  e l'altro  dal fuo  o ri  ionie  apparire: 
& ha  uedut  o in  uri  punto  & in  un  bora  e L Sole  del  ciclo  far  fiorire  le  fi  elle  coljuo  fileniore, 
E Qy  s s T ofuo  Sole  intendendo  Madonna  Laura  fare  fiorir  Lv  i tjfo  Sole  de  cielo  , t uincerlo. 
dt  beliate- 


Onde  tol fe  amor  l'oro,  t di  quii  uena , 

Ter  far  due  treccie  bionde, e' n quali  (pine 
Colfelerofe;e'nqual  piaggiale  brince 
T tnere  e frefebe;  e die  lor  poi  fa  & lena  f* 
Onde  le  per  le  fin  ch'ei frange  & affi  ena 
Dolci  parole,  boneHe, e pellegrine  : 

Onde  tante  b dirige,  e fi  dittine^ 

Di  quella  fronte  piu  che'l  citi ferena  f* 

Da  quali  angeli  mofj'e,  e di  qual  (per a 
Quel  cele  He  cantar  ;cb  e mi  disface 
Si,  che  mana/Kfa  b ornai  da  disfar  poco  ? 
Di  qualfol  nacque  l'alma  luce  altiera 
Di  quei  bcgliocchiiond'i  ho  guerra  e pace} 
C he  mi  cuocono  il  cor  t ghiaccio  e'n  fuoco ? 


^vn  KilT.lt  bellette  i fit- 
ti alidi  M.Lconbelle&accm 
eie  metafore  dimandando  tut- 
to pieno  di  mrrauiglia , onde  el 
le  origine  batte fiero,  a dimoRrare  che  nuoue 
tmerauiglioft  tramitela  biondi  captili  in- 
cominciando fegue  laudando  le  uertniglie  e 
purpuree  guance  di  lei,  il  tenero  e candido  ui 
fo,le  dolci  par  eie, la  bella  fronte,  il  ctlefle  ci 
tare  , e la  beat  a luce  di  quei  belli  occhi,  per- 
che egli  dice , Onde,  di  qual  parte  del  mon 
do  da  noi  non  conafciuta  Tolfi  M H O R E 
perche  le  finvulari  brllex^r  di  Madoiua  L 
cr cattano  di  loro  amorofi  difio,  a chi  le  mira- 
ua,t  perche  la  bellezza  e principio  e fine  d'n- 
more.  L'otto,  come  fi  degna  cofani  fofit  afi 
famigliare  i capelli  di  M.Lat  quello  oro  , che 
noi  utggiam» , ma  forfè  ad  oro  ptu  lucido  e 
frtthfi:  EdiqualV  B n a , perche  ogni  metallo  t chiufi  ne  te  urne  dela  terra  fi  come  il  fangut 
nei  corpi  Immani  r accolto  nelle  urne  ruciochtfip  offa  fiargertper  tutto  il  corpo  J>rr  far  due  treccie 
Biondi,  quali  erano  quelle  dt  M.  I-  algiuduto  di  lui  piu  rifilandomi  che  loro:  E'n  quali  Spi* 
l ‘ NE, 


Si. 
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Ht  fin  quali  punte  di  rofe  pii*  felici  t nume  c alfe  le  Rps  e t*nto  leggiadre,  e fiotti  ni»  piu  di  querfe, 
che  noi  ueggiamo  in  terra:&  intendiamo  le  uermiglie  guanàe  eie  purpuree  labbra  di  lei  : E'n  quA 
pialla  colf»  le  E RINE  Tenere ,e  Fresche,-*  dimo  Firare  il  candido  « tenero  nifi  di  Madonna  L. 
ckeaffemb  ratta  le  frefche  t tenere  brine.Quefie  brine  che  pruine  altramente  fi  Scono,hanno  il  mede 
fimo  nafamentofhe  la  mette  perche  nafcono  da  la  nube;e  neramente  non  ì altro  che  niette  liquefat- 
t*,tnoncongielata:EDlHLOH,eSedelon>VoLSO  fiirito,  e Hit  a : perche  il  palfi  non  è altro  che 
battimento  e mouimmto  del  cttore:E  Cena,»  uigore,eferia,cioe  le  itiuif.co:&  è leggiadra  metafe- 
r a, come  fi  Mmorede  le  piu  frefche  brine, de  le  piu  ttermiglie  refe, e del  piu  fino  oro  hanejle formato  il 
otift  di  Madonna  Laura,&  ornato  la  bocca  e'I  capo.  Onde  leVr.n  1 ?,nmppotrebbono  a pia  diretto- 
le tofa  aflomigltare  i bianchi  e fiutili  demi  ch'al/e  perle  ima  piu  le?giadre;e  din  pretiofe  ib  quelle,  che 
mi  ueggiamo  qua  giu, erano  le  perle, de  leqnali  ora  ornata  la  bocca  di  lei;  In  Che  nell  evitali  perle, 
ene  quali  denti  E 1 Ef]o  jimore  Frange, & ^ffrena,/i  come  nelle  corde  fi frange  il  fumo  dello 
tflrom  erto, cefi  nei  denti  fi frange  il  fuemo  de  la  uoce.percl>e  i denti  Cono  le  corde,  e la  lingua  c U ple- 
tro  colquale  fi  rompe  il  fiato, e la  noce  che  uitnfuori,e  firmarcene  la  parola . Sono  ancora  dati  a noi 
denti  datar,  attera  per  riparo  de  le  pxroleftccioche  nmeofi  liberamente  debbano  ttfeiretma fi  debba- 
no manicare, e raffrenare.onde  leggiadramente  egli  ha  detto,  I n che  ei  frange  , & affiena  Tavole 
Dolci  ,fiani,Hou  B S T E ,che  dà  bone  Fì  i penfieri  ttengono,E  P E lieoUN  e ,meratdgliofe, 
e fhanie:&  Onde,*  di  che  luogo  hannoprinctpio,&  origine  tante  bellette** fi  D ITISI,  non 
mortali, ma  crteFh  Di  quella  F ron  t h di  Madonna  Laura  Tiu  S e r t.  ha,  piu  chiara, e lucente 
che'l  cielo?  Da  quali  >fsG  ELI  Mafie  lauta  Ufi  tue  canto  di  MadonnaJ.aura  adeguatolo  al  ccleFle. 
Vogliono  i Tbeologi,e  Dionifio  yirtopagita,che  li  Angeli  t la  celefie  Gerarchia  continuamente  canti 
no  la  gloria  diurna  in  cielo  con  merauigliofà  confinanti  ;ad  imit  ottone  de  laqttale  i Gindei  face  nano 
> lettiti  cantare  gl' Ninni  in  laude  di  Iddio:  E noi finalmente  a fimilitudin  e de  la  celefie  h armonia  odia 
mo  ognidì  nelle  no  fhe  chiefe  cantare  le  cefi  dimne,E  di  qual  S PER  A , figut  l'openione  de  Filofifi 
Platoniche  Pitagorici  fiquali  uogliona  mouendoficontinuament  eie  fiere  dtlòelo  faccino  nel  motti- 
mento  loro  mirabile  harmcnuulaqitale  huomini  non fintano  per  effrruifi  dal  nafiimento  atterri . Di 
qual  fiera  adunque  moffe  Quel  Celeste  cantar  filfo.tue  e grattofi  corno  di  Modino  laura,C  h e 
ilqu.de  cantare  Lo  I)  t s r * C e ,lo  flruggt  e confuma  per  li  amorofi  penferi , che  indi  t’aumentano: 
perche  quanto  piu  mirabili  erano  le  bellette  di  leftanto  piu  crefceano  li  amorofi  difiri , Si  che  homo» 
li  „/van  z A ,h  reFIa  Poco  da  Dii?  ah  t, che  già  homo » è del  tutto  eoufnmato , e difetto  ■ Dì  qual 
Sol  "Nacque  parendo  al  Poeta  che  uia  maggiore  fife  la  Iure  delti  occhi  di  Madonna  Laura,  cito 

Stila  del  Sole, dimanda  dà  qual  Sole patta  ejfcruenut a quella  luce,  fé  perauentura  qualche  altro 
e piu  chiaro  t lucente  fi  tronfie  da  noi  non  ueduto, onero  battendo  il  ptnfìerb  alle  luce  del  cielo  cnt 
pireo, laquale  crediamo  che  fio  molto  maggiore  de  le  altre,  7(A  C <>y  E hebbe  origine  principio  L’alma 
luce.-^Lt  I E infioratale  t maritino  lure,e  Colto  fitendore  di  quei  bei  Occhi  di  Madonna  loie 
raOs  de  da  li  quali  occhi  egli  ha  Guerra  e Pac  ?., quando  turbati  tifi  dimoflranotPace  qnàdi  beni 
guiegratiofi.-Chtti  quali  occhi gb  Cvocoso  gli  ardono, & confumano  il  cuore  Inghiaccio,  e’n  Fvo 
C o,i  / ghiaccio. quando  fono  pieni  ài  f "degno , pebe  allhora  t’aggiaccia,qnàdo  all  a fileggi  ofa  le  fì  mofhra; 
& albera  lo  Flruggono  in  fuoco, quando  piti  ofì  e benigni  gli  fi  danno  a uedere. 


Qjtalmio  de/lin,qualforga,o  qual  inganno 
Mi  riconduce  d 'formato  al  campo 
La'uefemprefon  uintoie  s io  nefeampo , 
Merauigho  ribaurò  ;s'io  moro, il  danno  ? 

Danno  non  già,  ma  prò;  fi  dolci  Siamo 
Del  mio  cor  lcfauille,e'l  chiaro  lampo ; 
Che  l'abbaglia  e lo  flruggc^t  ch'io  m'auà 
£ fon  già  ardendo  nel  uige firn  anno.  ( po 


'Hiaramehte  ilP.aS 
uedemeda,che  li  amanti  dal 
F amorofi  dipo  fifimti  uanno 
in  parte  , oue  il  meglio  farebbe 
no  efier  gititi  .-peròche  menato  Sfarinato  e 
firoueduto  all' amorofi  campo  , ou' trala  fu* 
guerriera  M.Lprótaafarli  guerra,  dubita 
fi  deflmo , 0 for^a, 0 pur  ingoilo  ue  lo  ncidu- 
cefie.còàofìa  ch'egli  chi. tramite  uedea  dottar 
ut  morire,  outro  non  fèrrea  gran  meramglia 
kUh  4 feampamt. 


(camparne.  onte  di mi  Finche  apprrfiandoft 
al  camoa  nel  primi  apparire  da  lunghi  i belli 
occhi  tremarlo  (oceano, t temer  di  morte.ma 
poti' ella  dii  cernente  iter  Ini  perauentura  li 
gironi^  amorofa  dolcezza  l' appagane  inte- 
rne,e pungtua  talmente, chrue  ridere. ne  peti 
(tre  potuto  l'haurebbt  onde  dice  , Qual  (no 
D E STI  s,qual  fatto,  o fieli  a perche  inmolti 
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S ento  i meffi  di  morte;oue  apparir r_j 
Peggio  i oeglioccbi,&  folgorar  dalnnge ; 

Tois'auuien  eh' appr  effondo  a me  li  gire; 

%Amor  contai  dolcegj{am'ungc  e punger  ; 

. Ch'i  noi fo  ripenfor  , non  che  ridire; 

Che  ne'ngegno , ne  lingua  al  nero  aggiugc. 

luoghi  ha  detto  il  deFlirto  ejjrr  cagione  del  fui  amore, Qual  fon  Z Ayd'amor  forfè, o del  amorofi  difio, 
che  li  (protuux,come  in  mille  luoghi  ha  detto, 0 <j*u/ /sganno  di  fr  f le  fio,  i fendo  ingannata  dal 
(ti  p enfierò, perche  xuitmiua  forfè  altramente) ch’egli  nò  penfxtta, come  dice, in  quella  cannone  l af- 
farne ch'io  ninfe  in  qual  parte  pieghi  ,E  che  m'inganna  jtkri  ch’io  ffrfio,t'l  dtftar  (merchi  ui  lo  Hj  - 
Comdvt  E,f  mena  Di  sa  k Mato, (fogliato  de  f armi  della  ragione  Alteramente  Di  sarmato, 
{proneduto &impromfo, guidata  dal  cieco  difio, benché  egli  andar  non  ut  uoleffr , MCa  mpo  inten- 
dendo quella  parte, oh’ tra  Mt  tinnì  lontra  Ò"  alt  rotte  t'è  detto,  che  li  amanti  militano  (otto  mo- 

re )<m.ie  e trattala  metaforadal  follati ,!ji  urlarne  per  apoflrofejaquale  tal  Molta  [caccia  la  lette- 
ra della  prece  lente  pxrticel/apal  uoltafeguente : della  precedente ^om'e  à dire  l’animo  per  lo  animo; 
t Ihonort  per  Uhonorr,drUaftguentt  com'è  a dirr,che’l  in  uecedicheil  La  nel  luogo, o u"e  Madonna 
Imito  otte  fempre'e  uia:o,e  t’ei  ne  Sca  M VA, che  non  fi  a uimi,emorte,ìq'haura  Mi  rav  1 G L i A,  fa 
ra  co[a  mer  auigliofa,t  flrania^E  fe  ui  muore  n'hxura  il  Da  n n o, perche  il  morire 'e  da»  no  fi  Dormo 
non  Gl  A, parendo  al  Poeta  elle  con  quella  parolaposefie  dtfpiacere  a lei , fi  con  epe  dicendo,  che 
non  li  farebbe  danno  il  morire  per  M idonua  laura  ma  V R o & militate  firzarfi' far  fi  l'amica. 
Tnain  ucce  di  prò  lt,leuatont  l'ultima  fi  II  ab  a doricamente)  e to’ erte  dal  latino  prode  fi  fi  dolci  fiot- 
tio rulCr  or  i,nel  penfierofifio  dal  primiero  giorno  Le  F A v il  le  fie  luci  de  libelli  occhi  di  Modo n- 
nxLaurX)E'Uh:aroUtiVO,&  il  chiare  [plendore  ; C h e loquale  I'a  r b a G t ! A , lo  luce,  Eie. 
St  RVG  GE,t  lo  corfamXfO'  arde  Erteti  e e nello  quale  lampo  elli  S'  avvampa  e i accende  cC amo 
rofi  ardore  ;Et  è già  HD  E n do  nei  fuoco  amorofo  Tfiel  Vi  g e s i M'aOmo  dellamor  fio  uerfilei 
S E N TO  , dimoffra  poi  quel  che  h a uneni o il  benché  non  fempre  , quando  al  fuo  campo  n' andana  , E 
tome  gran  merauiglia farebbe  di  (campare  di  tal  battaglia,!  Messi  di  Morte  il  timore  del  morire 
che  (ubilo  lo  affiliano  da  quella  parte, Or  fi  uede  dalunge  apparire,  e folgorar  i belli  Occhi  di  Ma 
donna  Imito  che  come  prima  uedeuai  belliocchih  nenia  il  timore  de  lamorte  dubitando  nonfi  li 
_ moftr  afiero  fien,t  filtgnofu  VÙ  s'auuitn,cb'-4  ppressand  o,auumnandofi  il  Poeta  a lei  Gl  RB 

Madonna  laura  iter  fi  lui  con  pietofo  modo  -Imor  con  tal  Do  t C K Z z A,  con  tal  piacere  amorofo 
/'f'NG  E fi  appaga  & acquetaci, come  quelli, che  fino  unti  fintano  grande  refrigerio,  parendo  loro  ef- 
fert  cT  ogni  p afflane  (granati, Cofi  al  Poeta  hauendoliella  pietà fornente  riuniti  que  belìi  occhi , pare  uà 
effer guarito  degni  dolore,E  Pv  NOE  incende  quafi  coll'ungere  Caffreni,e  col  pungere  lo  {proni  coma 
difl'e  nel  Sonetto,  (1  paifi  (parfi,0  bel  nifi  oh  amor  tn firme  Li  (proni  e'I  freno  , E nel  Sonetto  Miran- 
do tlSolde  belli  ocihifereno,Ch'a  fi  caldi  li  fpronifi  duro  il  freno:ouero  dinota  chel’amorofa  dilctx- 
’ga-laqual  il  confortaJamc.Ufima  lo' ufi  anima  d\ ardente  drfio.C  h e non  fidamente  noi  fa  ridirò , ma 
ttolfa  K.1  PENSARE  ,recarfeh  nella  motoria, ne  col  penfieio  filmarlo.  Che, perche  Tit'ngrgno  , no 
lingua  aggi  unge  al  Pb  ho  che  non  baflalo’ngegno  a mirre  filmare  quantogrande  fio  quella  doU 
ce7ga,ne  la  lingua  lofio,  a dite  da  nero, quanto  diletto  alihor fi fimo. 


Liete  & penfofe;accompagnate  e fole 
Donne  %he  ragionando  ite  per  uia  : 
Oh  è la  utta,ouè  la  morte  mia  ?* 
Terche  non  è con  uoi,com' ella  fuole  ? 
liete  ftam  per  memoria  di  quel  Solcai 
Do^liofe per  fua  dolce  compagnia; 


y !NK1  ,che  f itmidia  e ge- 
lofia  d'altrui  non  filamele  fi  mìo 
tana  al  P. Mettere  il  nifi  Uggia 
dro  di  Madonna  laura, mutila 
non  patta  liberamente  andare  colla  mfata 
compagnia  delle  belle  donne  , che  con  lei file 
nano  andare  difortàdofi  trale  fiorite  riue  di 

Sorga 


T A 

laqual  ne  tòglie  midia  e gel ofta  ; 

Che  d’altrui  ben,  qua  fi  fuo  mal  fi  duole . 
Chi pon (reno  àgli  amanti,  odalor  legge  > 

7s {effitn  à l'alma, al  corpo  ira  et  afpre^a; 
Queflo  bora  in  lei,  talbor fi  prouain  noi . 
MajpeJJo  ne  la  fronte  il  cor  fi  legge , 

Si  uedemmo  ofcurar  tutta  btllcgga. 

E tutti  rugiadofi glioccbi  fuoi . 
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Sorgi,  bora foura  qualche  larchettaperfii* 
me  fiora  fura  qualche  carro  per  terra  come 
i'e ferino  nel  Sonetto,  Dodici  donne,  di  che  ri 
le  injieme  con  lui  gran  dolore  frniion»,  òfpia 
tendo  ancho  à In  . onde  incontrando  flit  un 
giorno  alle  antiche  dorme  , eh' a diletto  pera- 
ttrntura  amia  uovo  frtv\*  Madonna  1 aura.. , 
finfe  il  Poe.cc  me  [egli  le  dimandale,  & elle 
à lui  ri(f>ondeffem,  dicendo:  Donne  Li  ETE 
fi  per  la  memoria  di  lei,  come  diranno, fi  per- 
che le  uedcua  andar  à diporto  ,T  e n s o s e 
non  ni  reieua  Madonna  Lamra,iiUa  cui  prefentia  tutte f,  r all egrxuano, cioè  dogi, ole  perche  chi  ì in 
tenderomou  e alleerò  onde  au, tiene  che  melamolicfono  penfifi,  & ingey  lofi,  per  coche  l a Ugrerga* 
Vii  penderò  non Flannomfieme  , E quella  diffonde  perle  corpo  li  fimi  , queflo  li  fìrmgem  uno; 
duella  fa  le  parti  di  fuori  caldr,&  in  mlto,t  gUocchi  ne  ridono ; quello  le  rafie  Ida,  C7  il  utfo  me. lo 
J pallido  ne diuiene,  SCOMPAGNATE,  perche  era,, orno!, e , Soci  fernon  efjeru,  quella 
ferrea  laquale  al  fuo  e toro  giudico  ogni  cofa  era  fola, & abbandonata  , Cu  E UquaU  tu  raman- 
do per  ria,  Ou'e  la  ulta  M IA  , Ma  lonna  Laura  Metonyramente  l effetto  per  Iccatqa  ponendo, 
Vera  catione  de  la  rifa  del  Poeta,quavdo  pictofa  e benignale, fi  motlraua , Oue  la  M OKTB, 
effendo  Jo'ncoenro  col  diftrvno  e fiero  guardo  cagione  de  la  morte  dt  lui,  Perche  ncn  c bora  con  uor 
ella,  come  file  edemi . Li  ETE  r, fondono  le  donne  alla  d,  manda  del  Poeta  perche  erano  Iteteu, 
SiJ,  per  Memoria,  che  ricordandpfio  ptnfattdo  fidamente  d,  le, firaliogr annuo , parendo  loro 
hauer/a  innanzi,  di  quel  Sole  di  Madonna  Laura  ch'era  d Sole  & il  lume  loro,  Dogliose, 
rijbondtmo  à quel  ch'egli  ha  detto  Ter, fife,  per  la  doUe  compagnia  d,  le, , lAqVALB  con  pagn, a ne 
totLe  /NVidia,  che  alcuno  forfè  muidiofo  che  Madonna  Laurartder  filafiafieal  Poetaedel 
bene  di  lui  auriflandofi fece  opera,  ch'ella  fifie  inchiufa  tu  rfctr  potefiefirtuUc  altre , * Gl  io- 
SIA,  polliamo  intendere  di  quel  medrftmo,  che  amando  forfè  ancia,  egli  le, * nonpuccu-U,  che  fuo 
ri  andarne  che  dal  Poeta  (ufi  ridata, come  gelofofece  opra  che  r, tirella  ufi  da  fuo,  parenti  mal 
grado  ili  lei  : onoro  intendiamo  gelofia  de  fuoi , C HE,  finale, nuuba  e gelofiamficme opache  fio 
fortlle.come  dice  Miniamo  in  un  dt  fuo.  Sonetti  fi  duole  de  [altra,  bene  , qua  f,  fuo  malfufjt,  Eper 
1 contrario  dt  [altrui  male  f,  raU,gra,quaft'fi  bene, fi  come  in  quel  Sonetto,  auudu  munte  x d,  muto 
te,  -Ne  pero  che  con  atti  acerbi  e rei  Del  mio  ben  pianga,  t del  mio  pianger  rida.  Jl  l altro , perche 

erano  accompagnate  e file,  nontrifpondoHo  , nulo  don»  agoudmenteadmtendere,  perde  t erano. 
Lete  per  cuciteli,  fi  rapprendano  , dimofhauo , ch'elle  n erano  accompagnate;  , dogltofe 
per  rffer  ferrea  fina  dolce  compagnia  fimo  aperta  fede,  eh  elle  erano  fole  : perche  tutto  era  un defer- 
to,ou' ella  non  fi  redea.  CH,.  pon  Fu  INO , non  eratlToetaper  lari  frolla  delle  dorme  fa,, fi, o,m 
portai  a la,, che  altrui  fona  potefit  perfino  a lei,  fella  anuua,  che  non fi fi  Obera  ne [•' fi- 
dare o uunque  a lei  parete  , Por  quello  merawglundofi  e otmanda  ,lb, pon  freno  all,  ^MAN 
Ti  , chi  li  raffrenalo  chi  da  a loro  L ir  GB  , comtd,ruolefitn,uao:Conc,efia*ead  amo  re,  fi 
quale, uttiafiena,  non  f*>  ejjcr  porlo  fino  per  altra,  fina,  tficndo  Ubero  , e, frenato . 

Llm  *,nfrondonolt  donne, che  [in,  ma  'e  Obera,  nefe  le  può  dar  fi  eno  , t gac  quthoraconnot. 
M Cor  ro  ano  agilmente  porfrenol',ra,tl'afrrcvtadefi,  , che  to  ritengono,  onde  ne  Sona- 
lo Orfo  al  uoflco  deflrier  fi  può  ben  porre  Vn  fin , che  di  fuo  corfo  ,n die, roti  uolga  , Ma  U cuor  chi 

legherà  chenon  fi  fiiolga  ^vestO,  efer  fin*  menato  d corpo  , bora  fi  prona  n, 
fa  Madonna  1 aura  Talora,  alcuna  rdtx  fi pruouam  *{o  I , che  tal  uoltam«o,a«cora  co- 
me belle  donne  fiamo  per  inttidia  ogrlofia  da  nofln  r, firme.  Ma  Srssso,  dtmofha  che  fi 
mal  grado  ella  fia  fiata  menata  ,tcoLa  libera  .mima  era  un  loro , fi  come  per  barn  fi,  enofeer 
fi  pofeo  , dicrndo , A/4  fiffo fi  Ugc , tenore  nella  Front 

gno  dell,  afe, ttdolf  animo,  efreuhio  del  cuore,  Secondo  che  due  Tl,mo,Òtll  otta  l ha  detto 
fn  diece  luoghi , fi  come  in  quel  Vtrfo  , Jl  chi  fa  leggerne  la  finte  d moflro,  St, talmente  ™”>P* 
aficrmeuiua,  & èque/ che  Latini  dicono  Jdeofi  come  altroutf  uedrcrnchuro  potarne fouente  Ter 
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le nfidubbkfe altri t’auuarna.  Vedemmo  Oscvaark  .turbare  cangiare  Volta  Bt  ll  «ha 
UceUne^mna,eJÌng»lare  beiti  di  Madonnaro.  F.  dicendo  ofcurare  dmoiala  be/lerradilri 
f JTJ  d*n  bn’nfo  Sole,  E cofi  redemmo  tutti  ti  occhi  Cuoi  *y  G I A Dos  I fiorando 

U CUCrtPtJCl*.  #"*  untone  d' alcun, che  te  Flelle  pafcendofi  di  liquore,  quando  etti  ab- 

benda, allltora  fiotta  doletelo  il  rugutdofi  Immolarne  foneremo  alimento;^ loro  aHotrzo,onde  ni 
cade  mot  rugiada, fe  tarlo  non  e fermo,  tl  Voeta  Comi. piando  i begliocchi  à le  matminefieUe  ragie- 
venalmente  famiglia  C amorof ette  lagrime  d,  quelli,  al  rugiadofi  liquore,  ch'ausando  à le  flette  pio 
uè  fienàie  la  fin  famigliarne  al tr  ero fen  tenia  fui  da  Veripatetici , che  L rugiada  nafea  (Cuna  rottile 
vapore, ilquole  non  polendo  mutarfi  pioggia, fifa  ruggiada,com' altrove  dicemmo. 


Quando  il  fol  bagna  in  mar  l’aurato  carro , 
£ l’acr noHro  e lamramcntc imbruna  ; 
Col  cielo,  e con  le /ielle  e con  la  luna 
Vn'angofclofa  e dura  notte  inarro  ; 

Toi  laffo  à tal,  che  non  m'afcolta,  narro 
T ut  te  le  mie fatiche  ad  -pna  ad  una  ; 

£ col  mondo,  e con  mia  cicca  fortuna  , 
Con  amor,  con  Madonna,  e meco  garro 
Il  forno  è'n  bando  : e del  ripofo  e nulla  : 
Mafo{j>iri,  e lamenti  infin  ài' alba , 

£ lagrime , che  l'alma  àgliocchiinuia . 


Jscrivb  Cu  fax  a pacione  che 
dinotte  fittile  fintir fi  da  quelli 
amati, che  de  Carnate  donne  no 
poffom  battere  altro  che  qual- 
chefiauefguardo.-nel  cui  numero  era  il  Poe. 
onde  riti  riuendo  filamenti  del  alma  mftn 
delfico  leggiadro  Sole  ragkmeuolmente  fido 
lealhfjtirjn  lo  , e piangendo  outnon  Mediai 
belli  occhi  .perche  egtidtjft  altroue,Ogni  luo- 
go m attrifla  oh  io  non  ueggio  Qtte  beiti  oc - 
chtfiam.  benché  fiano  alcuni  amami  , ch'a- 
ffettino diffamimela  notte  per  gioire  del 'a 
moro  fi  bene, che  è ritma  fiterat.^a  de  corte- 
fi  amami, de  quali  egli  parla  altroue,  quan- 
do elli  togltendofi di  quefla  felice  fihiera,  e ri 
..m  . j w.jw/w  • *vr  ut  ni  uc.c  ti  ttj  mi  ponendofi  al  numero  de  li  altri  mifertuoli,  et 

Quel  può  fol  addolcir  la  doglia  mia . m.r  dice’  Iafira  difijr codiar  l'aurora  So 

J :.I  r ........  . &“1>ro  qu'M  tranquilli  e lieti  amanti. -4  me 

Mi  fcllCC  hoT4.  F(l, VtlAfi  -1/1  tenni**  «7  Ti  .11 


V ìen  poi  [ aurora,  e/’  aura fofea  inalba  (la,  do  M toglier 

M e no,  ma'l  S oUchc'l  cor  m’ardc,e  trafitti  p^mdofi al  i 

Quel  può  fol  addolcirla  doglia  mia . m.r 

. r j ,•  • . , giunto  quitti  tranquilli  e lieti  amami.  ^ n 

Marnanti*'  FTl  Ir™  « TT >7  ""M'1*'  ^a.  E fendo  adunque  ,1  P.rn  di  qu 

no  imbrumila, e la  fila  mente  fingala  d, fiat  a luce  diueniua  ofeura,  marrana,  e , 'aooorerrh.au  IL 


r "ir  7 mm'"frjftr**ait  (agnmaua,efi  lamentaua  narrando  aduna  ad  ima  tintele  fue  fatiche 

giufloc, nomandolo,!  con  Madonna  ingrata  e di  poca  fede  e fiottata  nomandola,! fico  riprenden- 
1f  rJÌC°  i'CC0/&"ne"t0,e  ‘bfi">“hrzga,cke  tanti  tormenti fiffinma per  cotei,che  brLauafua  mor. 
te.  I oi  arguendo  r aurora  e la  mattina  Caria  ofeura  l' inalba ,non  egli  P quefla  luce  de  mortali  tiraC. 

':>>Uaa  Y,UU\°  l*mt  dfifi*»filephe  egli  cmfmmuua  il  cuore,-  ptroche fila  Ai.  L et  fuoi  beili 
•£f"'*?f*re  la  doglia  fua . Chi  èSqmfle  mfireuole  fihJadird 

Qp*nd<>  d Sol  B a GN  a ad  imuatione  iti  Virgilio  nel  certo  dt  la  Georgka,T(fc  cum  prodottevi  Otta 
membro  lauit  oquore  currum  , pere  te  i poeti  attendendo  alla  volgine  opemoneduono  Lfaconfir- 
7 d*t,B>  r&t>  ' ^luulio credenza, che'l Sole  fttuffiin  *ne^Conde,CofigiuJcandoC^ 

no  morta letthe  I volgare  ingegno  non  ditetene  olirà  quello  à che  daftttfi  'e  menato.  Ma  putiti  anco- 

i!stuLtiTclZCì7rt,ar'  Cl'}r  ftCOndoZr*'P*”‘  tifa  fi  fi,  compatire  uolte  dic,mm!jafiendofi 
ch.'lcJ  h‘f ‘del  Immore,  che  di  qua  giu  la  fu  coi  raggi  tirano  , ragtonemlmente  fwfrLotPoeti 

‘Jc&gzs&ssssz cstsrJ&z 

lièt- 
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li  antichi noftri  diedero  à Ini  il  amo  tirato  da  quattro  causili, che  quadrivi  da  latini  è detta  fiaqua 
le  ufitua  f amichiate  nel  corfo  , e ne  le  guerrete  perii  quattro  causili  fortificarono  le.  quattro  parti 
del  giorno, che  fimo  ciafcunatrebore.  Ma  tacendo  de  causili de  quali  altroue  parlar;  mo , dire  che  l 
carro  glifi  da  aurato  à SmoRrare  lo  (flendore  di  lui  nel  colore  fimbiantr  à l'oro.  E l'arr  nofhoeU 
mia  mente  I MfiRVsA.il  Sole  da  noi  pan  il  ufi  l'aria  diuiene  or  una , & 0] cura;  e tutto  il  noRro  he- 
milpero  t'ingombra  di  tenebre :e  per  contrario  l'altro  hemiffero  fi  rifihiara  ; eperdoilP.  diffe  -4er 
Tioftro  à differente  de  l’altro  aere, otte  fjrirano  li  antipodi  : E con  quatte  communi  tenebre  al  Tona 
notivtggendaelli  il  fiuo  Soleva  mente  imbrunata  ;che  l'anima  fua  non  illuRrata  da  belli  occhi  pareva 
0 furale  cieca.  Quinci  potete  conofiere  che  imbruno  è verbo  neutro  di  pafituo  lignificato  , cerne  appoi 
lAUnifNigreo:Caleo,che  fi  altri, F.'t  Poeta  diffe  altroue  E'mbrunirle  contrade  (fóri  ente . Ma  non  è 
dii  di  voce  pafiiua, che  fi  direbbe  imbrunami  fimbrunafi;  ò"  e verbo  mugnaie  , cbt'lprefente  non  fè- 
guelo  'nfinitiuo.-percbr  il  prefente  t imbruno , la  cui  t erta  perfora  è imbruna  de  la  prima  congiugatio 
ne.-lo'nfinitiuo  è imbrunire  de  la  quartali  come  aggrado  aggrada, aggradir  e,  eb"  imbianco,  imbian- 
ca,imbianchire  ;arroffo, arto/?  J,arroffirr;abbello,abbrll  a, abbellire,: /quale  ritimo  filo  è attillo-  il  p af- 
fato imperfètto  uien  da  lo'nfinitiuo.  imbrunìua^xggraiiiua,itnbianchiuj,arrofiiua)abbel/iua.  il  futuro 
de  f ottativo, & il  pre finte  del fòggiuntiuo  pende  dal  prefente  de  lo’ndicatiuo  aggraS, imbianchi, ar- 
rofiifimbruni,&  abbellì  non  cofi  in  ufi, come  imbrunifia  & abbellifia.  Il  pafiato  perfètto  fegue  lo'nfi- 
nitiuo,imbrunio, abbelliti, arroffto,imbiaruhio,aggradio  Similmente  querte  voci  del  participio  imbru 
nito,abbellito^trrofjìto,  im  bianchito  y aggradito  ,Col  cielo  e colle  Reti  e e colla  Lvss  vn’angofciofk  e 
dura  notte  in  arro,cioe  io  mi  apparecchio  col  cielo , e colle  Ralle  t colla  Lv  N A come  principi  do  la  not- 
te, nell  aquale  regna  il  cielo  fereno,che  par  piu  bellone  le  Relle,ch'alhora  fftlendono,  e la  Lima , che  go 
uerna  le  notti,  come'l  Sole  i giomi:Vs  A angofeiofit  e faticofia  e dura  Ò"  offra  notte, come  tempo  nemi- 
co à mieidtfiri  al  Sfiato  conforto.  Inarcare  propri  amente  quello  è, che  nel  Reame  S Trapali fi  di- 

ce Scappar  are  fi  come  in  Thofiano,\&  in  Latino  parlare  strra  lignifica  caparrate'/  verbo  è fólto  S 
queRa  particella  m e del  nome  jLrratma  quifignifica  apparecihiarr:&  è tolta  la  metafora  da  colo 
rocche  dando  f^Crra  f apparecchiano  inloropoffefiione  la  cofa  inarrata  : cofi  il  V. cominci  ondo  à ferfi 
notte  con  qucRo  principio, che  la  fua  mente  imbrunino  fi  apparecchiano  una  tempeRafa,  e battaglie- 
mie  notte  à [offrire.  Voi  l affi  àT  AL  Voi  Sce, venuta  la  notte, io  lofio  e Ranco  ad  una  ad  vna  tutte 
le  mie  fatiche  amorofè,cht  per  Madonna  Laura  fipporto,  narro  -4  T Al  che,  à chi  non  m' a fi  oh  a, che 
tra  il  mondo,  e la  fortuna,^  amore,  e Madonna  ; onde  in  maggior  chiarella  con  belliffima  e fp  fi- 
ttone Sce,  Egarro,e  pa  rio  col  mondo , e con  mia  cieca,  fortuna  con  amore, 0 con  Madonna , e meco. 
Che  la  fortuna  fi  chiami  cieca  dal  uulgo  fi  come  ancora [ciocca  e matta, il  Thebar.o  Cebete  nella  fita^ 
dotta  e leggiadra  T suolane  lo'nfigna . 0 De  la  fortuna, hauendoue  altroue  parlato  Sr  folo  dte  offen- 
do ella  non  altro,che  celeRe  impeto * cagione  altafi?  occolta  da  li  effètti inopmatiycome piacque  à Se 
pu/ìppo,^T  à molti  de  fi  lo  fi  fi, mal  fi  biafma  da  mortali.  Di  queRa  particella  tal,  afiai  fu  detto  inquei 
vtrfi,  Tal  già  quaftu  mi  Ranco  L'amata  fpada  in  fi  Rafia  contar  fi  , qui  è pronome  dimoRratiuo J:  al- 
troue è auuerbio  in  vece  S Talmente  fi  come  Quale  in  vece  di  qualmente,  il finn  0 è veramite  qua- 
thuom  Set  V artnte  de  la  morte.  In  quello  vtrfi  Tal  biafma  altrui,  che  fi  Rrfjo  condanna, fìpnfica 
partigione  in  veceS  al  auto.  GkR  *0  voce  latina  è verbo  proprio  al  cantar  de  li  augelli , qui  fi  pone 
in  vece  S lamento , aureamente  S parola:  jld  vna  ad  vna,aMunbto  lignificante  quello,  che  L atini  di 
cono figtllatim  xr  Greci  Ar**p.  ti fimto  t’n  Bando,  metafora  da  quelli , che  per  bando  fino 

cacciati  Siero  patria.  E SI  ripofi  • 2^y  L l a ,cioè  nulla  ripofo  * meco.  Timi  afìgni fica  niente,  e fi  pone 
col genitiuo, come  neutro  nome.  Benché  piente  tal  bora  habbia  finga  S negatiuo  auuerbio , et  ni  'è  A 
Set  mente  elli  fi  forfè  dal  camino ; Titilla  non  mi  fouuiene  che  fìapiu  di  nome  negatiuo  : benché  efier 
potrebbe  negatrone  in  quel  luogo, Che  può  bella  parer, ma  nulla  vale.  E quantunque  nel  litigare  Idio 
mtal  modo  Greco  colle  Site  particelle  negatine  aggiunger  fi finita  la  negatitme,  non  ual  niente , non 
Male  nulla  non  può  nulla  il  Votta  non  La  ui  giunfè  mai,  dicendo  tilt  femprt  cofi.  Che  può  bella  parte, 
ma  nulla  uale ; Che  ben  può  nulla, chi  non  può  morire, per  imitare  piutoRo  i Latini  : iquali  vna  , non 
due  particelle  da  ntgare,volrndo  rffi  negar  e, v fimo,  che  Greci.  Ma  Sospiri, ma  da  la  fera,  dice , 
infin  à l’alba  meco  fonofofpiri;  t lamenti * lagrime, da  fanima  inuiate  fuori  per  li  occhi ; ch’io  tutta  tu 
notte  finirò, e mi  lamento*  piango.  Ma  come  l'anima  inuiata  le  lagrime  à ti  occhi  fi  mandano  le  lu- 
gli** 
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grinte  a l' 'anima, perche  eli  A rte  Lue  le  fue  piaghe, come  dicemmo  nella  C mxotie.  VtrH  panni,  la  o ut 
dice,  I aprimi  adunque  ,chi  da  li  occhi  verfi;  ir  era  do  per  lo  dolore, che  [ente  t anima,  Due  fono  le  ca 
gleni  del  pianto  interne  jl  dolore  per  freddo,eC allegrerà per  caldo  d'altre  cagione  vien  di  fuori, qui 
do  per  qualche  afirex^a  del  nemico  obietto,o  per  qualche  colpo  de  tenti,  o d'aru,o  di  fumo,  onde  i po 
rieie  rie  de  li  occhi fi  aprono,  & aperte  mandono  fuori  il  falfo  humore  che  lagrima  dir  falerno.  Il  dolo- 
re  per  frodilo  fa  piangere  forche  il  freddo  da  fé  coflringe , e preme  la  carne, per  lo  cui  premere  efcerl 
licore ^h  auamjto  ài  nutrimento  c ne  la  carne  rimafo,  come  reggiamo  C urna  preffauer fare  abonde- 
Uolehumore.  I allegrnjgper  caldo  parturifie  il  pianto;  perche  il  caldo  fcioglie  la  carne,  e la  dii  fu, 
come  il  Sole  la  mene, onde  efce  l'humore fermato  in  lei,ilquale  rfcendoperlt  rie  de  li  occhi  lagrima  fi 
chiama,  fi  come  per  Coltre  parti  del  corpo  èdettofulore,cht  come  [crime  M ri flot  ile  ne  problema  ti, il 
pianto  non  è altro,  che  /udore  e C uno  t l'altro  t fàlfo  come  graffa  e terrerhe  reliquia  de  l'alimento, 
Vimpoil  -^VHoia  Jjauendo  il  Poeta  da  la  [era  infìn  alla  mattina  pianto,t  ffprrato  , elamentatofi 
Jèn\a  ripofarf , e fenpa  dormire, giungendo  l aurora  rafferma  C arre ffcafì  come  era  imbrunito  perla 
dipartita  del  Sole;  Ma  non  raffermami  il  Poeta  lo  fplendore  di  queflo  Sole,  fi  come  non  per  la  CoFlui 
lontananza  la  mente fua  imbruniux;ma  il  Sole  che  l'arde  a t tratln’lau  t,ueduto  da  lui  il  rifi'iiaraua 
tutto, e confolaua;  Si  come  non  ueggendo  egli  din-mina  ofcuro  e doglii fi;  jl  che  afferma  dicendo,  Quel 
Sole  de  belli  occhi  da  Madonna  laura, può  filo  addolcire^  fare  dal  ce  d'amara  la  doglia  mia.  L'auro - 
xa  dicemmo  alfuo  luogo  effer  quello  fplendore  del  Sole, che  ut  Caria  fi  vede  pria  ch'elli  appara  C Mu- 
ta Tos  ca  . /a  aria  fofia;  che  l'aura  nonfolantcnte  tento  e (Latn,ma  aria  lignifica:  E veramente l'au 
ra  none  altro,  chefpirito.  fi  come  l'aria  ancora  In  a l ba  verbo  nuouo  fatto  da  In  particella,  e dal 
nome  Mlba,che  uien  dal  latino  fignificante  bianconeri  nerbo  attimo  non  come  imbianco  neutro  di 
paffuxfignifìiarrta.  T hastvll  a,  muoue  Tra  fluitare  propriamente  è muouere  con  diletto  giuo- 
cxndo  e mxfS imamente  quando  epafliuo , Traflullomi,trafiullati,t rari  mila  fi;  quando  è attimo  figni 
fica  muouere etiandio  finta giuoco,come  qui,  benché potea  Madonna  laura  traflullare  il  cuore  dal 
Tocta  mouendolo  à diletto. 


S'una  fede  amorofa,  un  cor  non fìnto , 
ffn  languir  dolce,  vn  di  far  cortefe  ; 
S’honetle  uoglie  in  gentil  fuoco  accefe, 

S 'un  lungo  errar  in  cieco  laberinto  j 
Se  ne  la  fronte  ogni  penfìer  dipinto , 

0 d in  uoci  interrotte  à pena  intefe 
Hardt  paura,  bor  dauergogna  ojfefc; 

S un  pallor  di  viola  e d'amor  tinto  : 
S'hauer  altrui  piu  caro,  che  fe  fìejjo , 

S e lacrimar  e fofpirar  mai  fempre 
Tafceudoft  di  duol  d'ira,  e (fi affanno } 
S'arder  da lunge,& agghiacciar  daprefjo 
Son  'e  cagion  ch'amando  i mi  di  (lem pr e 
Voflro  donna  il  peccato, e mio  fìa'l  danno. 


K R C A il  P.pieì.ì  p lui,  e /elegia 
p la  duretja  di  M.Lda  la  ca- 
gione del fm  infelice  flato, dìe 
ra,p  dirlo  in  una  pdrolx,ilgr£ 


de  amore,  eh' a lei  portaua , annouerido  quel 
le  et fe , che  ritrouando/i  nel  vero  amante  t 
quale  era  il  Poeta , fino  cagioni  , ch'egli  fi. 
ne  diflempre . Di  qutfle  cagioni  alcune  fi- 
no di  dentro  , alcune  di fuori  ; di  dentro  Ioj 
fede  xmorofa,  ri  cor  non  fìnto , ri  languir  dol- 
cemente , il  cortefe  di  fio  , Chonefle  voglie , 
rilungo  errore,  battere  più  coro  altrui  di 
fe  fleffo  , pafeerfi  di  dolore , di  lungi  arde- 
re e da  preffo  agghiacciare.  Di  fuori  ha. 
uer  dipinto  i penfìeri  nella  fronte , per  pau- 
ra e uergogna  effe-rii  interrotte  le  parole,  il 
pallore  del  uifo  , & ri  lagnmare  , e fifpirare 


i / » o — # / vr  * * 

fempre  onde  conchiude  ri  peccato  effir  di  lei , 
benché  di  Ini  ne  fio  il  danno.perche  rìli  dice  à lei, parlando,  S'una  fede  amorofa, e quel  chefigue  fono 
le  cagioni, che  io  amando  mi  diflempre;Donna  uoFIro  il  peccato, e mio  fìa'l  danno  S'una  Fede  .//mo- 
rosa, in  duo  moli  fi  può  pigliar  la  Fede  : ri  primo  modo  eia  fide,  citi  noi  hàbbtamo  in  altrui  cre- 
dendo quel  che  egli  ft, odi  et, da  mero  rifaccialo  dica  ; E (liquefi a intefe  ri  Poeta  in  quel  uerfo;  infi. 
"ita  bellexia,  e poca  fede  . Tfel  ficondomodo  fi  piglia  per  la  fede  , che  noi  portiamo  ad  altrui  eflèn- 
dogh fedeli,  & (fermando  quel  che  promeffi  habbiamo . ir  indi  piglia  il  nome  la  fede , che  f^  faccia 

quel 
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che  s'i  detto, e promefio, come  dice  Tulio  nel  primo  de  gli  offici  , Credamut  quia  fi:  id,auod  diffi. 
eft,  appellata™  fùlem ; & in  queflo  fecondo  modo  la  incende  qui  il  Torta  peroeht  egli  offeritane  Va*, 
morfuo  verfo  Madonna  Laura  co  fi  ante  e fedcliflimo, come  preme  fio  haueasVn  cuor  ni  Pi  NT  o , ma, 
veramente  ardente^  caldo  che  quando  l'amante  moRra  che'l  cuore  habbia  doglia  nonìvet  0,  nulli 
pafiione  fentrima  quando  ama, & arde  da  vero,  e non  é fimo,  ì Cagione  ch'elh  fiflrugga.  V N lan- 
guir Do  lcb,  dolermele, che  per  amor  di  lei  ogni  dolor  e,&  ogni  martire  li  era  dolce  , V n di  far  fon 
TESE)»»  di fi 0 di  cortefe, Ó’heneflo  amante  ,quaT  era  il  Vqeta,ilquale  altro  non  éfiaua,che  ilguar^ 
do  di  Al.  I .fi  come  /maro  e cupido  per  contrario  chiamiamo  il  lafciuo  amante  fi  cui  difiò  è disporteli». 
S'honefle  voglie  acce  fé  in  gentil  F VO  CO,  m laudinole  e nobil  fiamma , che  gli  uieneda  beiti  occhi  di' 
lei ; S'un  lungo  E uà  OR  E , f andare  lungo  tempo  errando,  e vagando  per  vie  non  dritte  , che  errare'- 
propriamente  r di  coloro, che  non  nonno  per  dritto  camino,™  cicco  La  f e R1NTO , m e forra  e tene*, 
brofa  vita  d’amore  ftquale altrout  daini  e chiamata  Bofco,ne  può  trouareii  uarco  per  v farne. S'ha-' 
uer  dipinto  nella  fronte  ogni  Vinsi  E RO,  perche  come  nel  precedente  Sonetto , Ó~  in  altri  luoghi  de 
ietto  la  fronte  r {pecchie  de  l'anima  fecondo  Viirio, & in  lei  fi  conofcono  li  affetti  del  cuore . I pmfitrb 
adunque  ini  (ì  dipingeuano  dimoflrxndo  che'l  cuore  era  dogliofo,ma  non  già  queflo  era  cagione  eh’tl. 
li fi  difhmprafSr , perche  nella  fronte  dipinti  li  hauea,ma  rfft  penfitn  grani  e noiofì  iiu  apparenti  eros-  • 
no  vna  de  le  cagionici  d'in  uon  Interrotte,!)  in  parole  frettate, che  la  lingua  era  impedirà ap- 
pena Inies  e ,fì  rotte  rinfetuano, come  elh  al  ir  oue  ha  detto,che  nò  potea  formar  par  ola, eh' altri  che. 
da  lui  Rrfiòfufiéintefa,Ver  efierOv  F E s E impedite, e rotte  Uor  da  Pavia,  ch'ellihauea  di  nò  off-, 
fendere  le  rafie  orecchie  di  lei  talmente, ch’tlli  trrmaua  apprrfiandchfi  come  mi  daffe.  Co  fi  m'ha  fatto 1 
amor  tremante  fioco, & altrouefouente.il  or  da  l't  r gogna  , perche  egli  uolendo  parlare  era  da- la. 
vergogna  impedito, che  dir  non  Votea  cofa  alcuna, & egli  in  molti  Inoghi  Fha  detto,  come  in  quella-, 
Can^.L'na  donna  piubellaafiai  che'l  Sole,Ritppefi  in  tento  di  vergogna  il  nodo  Enel  Son-Amor  che. 
nel  penfier  mio  vme  e regna,  Ragion  uergogna  e riucren%tt  affrene.  Tfe  le  parole  ini  rrrotte  cagione 
che  e Ili fi  flmprafir,ma  la  paura  è vergognateli e l'enterrompeano,e  lo  impediutno  che  parlar  non  po’ 
teff  e, ne  efp.imere  li  faui  concetti  à Madonna  Laura, S'un  pallor  di  F’iol  '.fiuna  pallideTg*  di  vifb 
in  color  di  viola, il  qual  fiore  è pallido,  d'amor,T  I N TO,&  amore  fi,  a dinotare  la  pali  idc^ga  d'amore. 
S'hauere -d  n kv  1 Madonna  Laura  piu  caro,  che fe  St  esso,  muoue  da  queflt  cagione  non  picci+u 
la  pafJìone,che  amando  lei  piu  di fé  fltfiojton  la  poffit  piegare , ne  muouere  à pietà  di  fe . Lagrimare  • 
Murar  mai  S E MOR  e,"»  queflo  è degno  di  minor  compafftone , che  continuamente  per  amor  di  lek 
in  lagrime  e fofinrt  fi  ritreuiVafcendtfi  di  Dvoi, perche  queflo  è cibo  de  li  amanti,  comeeglidice  ito 
quel  Sonetto,  Del cibo,oude'l fignor  mio  fémpre  abonda,!  agrime  e doglia  il  cuor  laffo  nudrifeo  , 

SA,  atteramente  di  fe  fleffo,  ilquale  ffiefio  s'adiraua  co  fico,  e col  deflino,  e colle  flette ; attero  de  l'ira 
di  Madonna  Laura  come  iui.  Dolci  tre,  dolci  fdegni,e  dola  paci j E d'~d  f F a n ho, che  patina  per  amor, 
di  leLS'arder  da  LvNGB  del  difio  amorofo,perthc  lontani  da  la  cofa  aniataardiamo  del  difio^CT  ag- 
ghiacciar daVrts  s SQ,trcmare  di  paura  aumanandqfi  à lei, fino  le  cagioni , ch'amando  egli  fi  Di - 
ST  E mpr  tifi  flrugga  ,e  confumi  i Di  lei  farà  ilPhccATO,  che’l  vede  in  tanti  affanni  , t'n  dolori 
perire,  « noi j occorre j E’I  damo  F 1 A ,ftràfuo,  che  ne  paté  la  pena-, . 


Dodici  donne  bonettamente  lajje , 
tAn^i  dodici  bielle,  e'n  me%o  un  Sole  ; 
yidi  in  una  barchetta  allegre  e fole  ; 

Qual  non  fo,  s altra  mai  onde  folcajj'e . 

Simil  non  credo  che  Giafon  portaffe  (le 

*4l  p elio, ond  h oggi  ogni  buo  ueflhr [tutto - 
T'fe'l  paflor , di  che  ancor  Troia  fi  duole , 
De  qua  duo  tal  romor  al  mondo  f affé  i 


0 1 E A Madóna  Laura  andare 
diportSdofi  co  belle  et  hinrftt 
dine, fi  come  ueduto  habbtamo 
nclSon.  trite penfife  aa Spa- 
gnai e e fole,  onde  ella  veduta  dal  Poeta  : un 
giorno  andare  con  Dodici  donne  à diletto 
fiuura  una  barchetta  per  fiume,  & indi. fi* - 
fé  in  terra  tornar  fine  alloro  albergo  fiuta  un 
carro, ponte  à lui  c'haueffi  cagione  di  poter- 
ne leggiadramente  ragi»nare.porch«  egli  gita 

dica 


Toiletti  di  in  nn  carro  trionfale , 

E Laura  mia  con  fuoi  fanti  atti  fcbifi 
Scderft  in  parte,  e cantar  dolcemente . 
Tfoncofe  immane,  o uifion  mortale , 
Felice  diuturne  don,  felice  T ifi. 

Che  conducefle  fi  leggiadragente . 


dica  douerfi  firn  celebrare  quarta  barchetta, 
thè  Mrgo  laudatiffma  mute , laquAe  porti 
Medea  di  Coiàio  m Grecia  : & il  nauigio  di 
'Paride-, àie  porti  H eletta  di  Gretta  » Troia; 
ne  douerfi  meno  laudare  quetto  carro  , che 
quel  d’Achille,  peri)  aver  portato  Madonna 
Laura  che  di  betlrx^x  r di  uirtmeha  il  mag 
gior  pregio,  accompagnate  da  dodici  belliffi- 


me  & honeRiffime  dorme, Dice  adunque  che  Vide  dodici  donne  honeffamentt  L ASSE,  per  hontfio 
efiercnio  Ranche  Allegre,  perche  andavano  ì diporto  ,ESol  i finria  compania  de  huonuni , 
Mrtx>:  dodici  Stili  t;iu  maggior  laude  di  Madonna  Laura  lefue  compagne  tjfer  Intenti  t belle  co 
me  chiare  Re/le;  che  poca  laude  di  lei  farebbe  téle  belle  non  fuffero:  E’n  Mt  7 0 di  quelle  Vn  So- 
li Madonna  laura  dtiara  e ff>lendente,come  il  S eie.  In  una  Barchetta  tale,  quale  non  fai*  al 
tra  M a i ,non  fa  fe  mai  altra  tale, quaT era  quella, folcale  Oso  E namgafji,  o per  mare  o per  fiume . 

S I M I L Barca, fintile  à qu*Ra,&  intende  Mrgo,7{en  crede  che  portafili  Giafone  al  Vitto  aureo 
mtColchofiquellaaureaffiogliadelmontone,ONDE  dtlqualt aureo>cllo  H OGGI  inqueRano- 
ftra  e tate  Ogni  huom  Si  rnol  Vistino, è dimoRrore  la  fnperbia,  e lufiuria  de  noRri  tempi , che 
allhora  una  aurea  pelle  di  montone  era  tanto  Rimata, come  per  lo  navigare  di  Giafone fi  ptio  compri  - 
dere,&  bora  quAuqut  Intorno  yuol  otrtire  oro ; t{e  crede  clic  Barca  finale  à quella  porr  affi  m Gre 
tiiil’PKSTO  R ^Paride  figlimi  di  Trumo,ch'aprinapitfupaRorr,Di  CHE  , dtlqualt  paflore  in- 
durr fi  duole  Tool  a ad  aumentar  l'affetto  doglio  fodero  che  per  cagion  di  lui  dii  folta  da  Greci  Tro 
ia  ancora  fi  duole  ramentandofi  la  fua  ruina,ouero  del  che, cioè  d1 averlo  perento  à rapire  He! ma;  Dt 
qua  De  o Giafone  è P aride Jì fa  al  mondo  tal  /(omore  ,ragionondofme  continuammtr,per  h aver- 
ne tonto  ferino  i Poeti,&  » Greó,&  i Latini.  Poi  le  uide  in  unCAH  RO  ,Dal  nouigm  difi  rfe  in  terra 
per  tornare  à loro  cafi  le  uide  in  un  carro  leggiadro, e Trionfale,/"  portare  M.  L.c'hauta  il  prea 
già  di  brltode  e di  mrtute:E  inde  la  fua  Al.  L.cò  fuoi  fónti  atti  Se  H I H ,htnrRi,e  modeRi  e de  ogni 
modo  AAoneRo lontanùSederfi in  'PMrr  E dA  carro, Elamdt  cantar  dolcemente  t frauementeTfi 
coft  Hv  MANE  ,ma  come  uuol  inferirt,ctURi,peràit  dJuino  tra  il  cantare  di  lei,  0 yifion  M o R T A 
1 1 ne  nifione  di  cafi  bumanec  mortai  per  quel  ch'egli  ne  finte  tgiudtca,ma  de  [“eterne,  & immor 
tali,  felice  ^ttvmedon  , tolge  il  parlare  A guidai  or  del  carro,Ó"  A nocchiero  de  la  natte, noman- 
do l'uno  jfutumedn>L,cht fu carreutero £ -Achille, a CAtroTifi , che hebbe ilgouemo tt Mrgt,  fico- 
nte Ou  diOjTiphit  & Mutumedon;  dicar  amorir  ego:  chiamali  filici  fer  haurr  f uno guidato  la  bor- 
ea,e  l'Atro  il  carro, onera  con fibtUa  compagna  la  fua  Donna  f H E;  li  quali  Condii  ceffi  fi  leggiadrA 
Gente  Madonna  Laura  yerohouore  A bèllexya  e A yirtute,  e le  doAci  belliffime  & bone Ri  fiime 
compagne  AJei.M/triper  Mutumedonte  ilearro  ,rferTifi  la  bar  cimi  a metonycamente  httefero  fi 
tome  Giovevole  per  £r amore  iute  fi  i uafelli  fotti  do  lui.  Giasone  credendomi  far  cofit,\ch'a  gra- 
do ut  fia,nonm’t  grane  ritornarvi  le  fattolo  fe  hiRorie  do  Greti  lungamente  narrateci  qneRoluo 
go  appartenenti . E per  cominciare  da  Giafone  , il  lungo  & il  loto  A la  hiRoriae  per  quel  che  The- 
rtctde,  egli  altri  ne  {enfierò,  che  T prone  figlia  A S Amento  e A Mlctdoce  e notrita  da  Cretbro  fia- 
te dei  padre  comprtffa  da  Tfyttuno  genero  duo  figliuoli  Telia,  e Ufi eo  filmali  A la  madre  poRi  à 
pafeer  cavalli,  nutriti  poi fimgconojcer  la  madre  fia  madrigna  A Itiuccifiro.  ìndinata  fia  loro  A - 
fiordi*  lolita  ytnnt  in  Alefina ; ò"  ivi  edifico  VylocE  Velia  giunto  in  TheffAta  iui  habitoce  A -dna fi 
fibiafigliaA  Biantc,oùetoAVhilom.tcha  figlia  A Mmphione  hebbe  McaRo,  TifiAcafPtlopia,  Hip - 
pothoa,Mlcecit.  ma  Cretino  battendo  eAfieato . Iolco  de  la  medefima  Tyrone fua  nipote  fece  Efone  , 
Mmn  buone,  e Theretx- . Doppo  Cretheofi  come  narra  Seti  io,  Telia  regno  in  lolco  : alqnfieper  f o- 
tacolt  riffiotfo  era  die  per  Acuno  de  li  F.tliA  morto  efitr  douta.  Ptt  Crethto  figliuolo  A Eolo  figlio  A 
H eletto,  onda  Telia  uccift  tutti  li  Eoli  A, fi  non  Gufine  figlio  di  Efine,  t A Tobmeda  figli d di  Muto- 
lico.  però  che  fanciullo  tfitndo  , coloro  clu’n  governo  lo  batte ano  di  notte  il  menarono  àia  grotta  di 
Chyrone;  & à lui  il  diedero  à nutrire  (porgendo  fama,  che  morto  fùffi . Voi  il  mtdepmo  hebbe  un  A 
tro  oracolo,  che  fi gvardaffe  dA  MtnopeAlo,ciot  da  colui  che  yna  fila  fiarpain.piedt  haueffi , perche 
tglt  fitcìificando  a Hfltuno  chiamo  tutti  Afacnficio  por  ritrovar  cottiti  fila  etti  guardar fi  douta,  A- 
* bora  T* 
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hors  Giafint  effendo  ere fciuto , f fatto  gioitene, vfcito  de  la  grotta  venne  à ritrattare  Velia  fuo  Tra , I 
fche  nel  f affare  del  fiume  M naoro  lafciato  hauea  nel  fango  tffia  [carpa,  fi  come  narra  Apollonio  por 
tondo  {àura  le  (fiali e Giunone  ^h’a  guifa  di  vtt  chiarella  li  apparite  mofhraua  di  voler  pafiare  il  fitt- 
ine,e non  poteremo  fio  che  egli  il  itide  ncordandofi  de  l'oracolo  deliberò  miliario  à cobiti  flore  l'aureo 
telo  à fine  ch’egli  moriffe  in  tal  maggio.  Cefi  molti  de  li  hy  fiorici firitto  lafciarono  ma  Pindaro  dice  , 
che  Vfcito  Gi  afone  de  la  Grotta  di  Chyrone,econofcÌMo  dal  padre,e  da  paréti, comincio  à far  cofe  do 
gne  di  principato.Voi  venuto  à Velia  nel  me?o  di  molta  gente,che  li  era  à tomo, Ungilo  drfuoìpre- 
ieeeflori  li  chirfe.  onde  Telia promife  dargliele, fi  prima  andato  fujfe  in  Calche,  & ini  chiomato  ha» 
tttfie  r anima  di  Vhriffo  co  i leghimi  e dettoti  modi, dicedo  da  le  notturne  ombre  di  lui  cotinuamete  ef 
(ir  turbato,  però  egli  dijfr,tu  onderai  e cofi farai  r'I  vello  porterai, pche  fti  gioitene  & io  fon  vecchio , 
dar  otti  il  regno j e èjfjo  dice. t elli  p che  uclòtieri  andafie  (feròdo  che  vino  indi  tornar  nò  dotte  fise. onde 
Giafone  fatto  fabricare  la  natte  àdrgo,  laquale  hauea  la fatidica  Carina  de  la  Dodonca  Quercia,» 
raccolta  la  pin  fiorita  Gioùetu  di  Grecia,  che  furono  quaròtanoue  gioueni , e ci  lui  cinquina  ne  uigò 
in  Colcho,e  chiefe  ad  Erta  Hf  di  ql  paefe  il  vello-,  i /quale  riffnfe  che  vo/òtien  dato  glielo  haurebbe , fe 
pruno  fitto  il  giogo  poneua  i tori  di  Vulcano  ffiràti  fuoco, e ftmmaffe  i denti  del  Drago,  iquali  hauea 
tfjo  l{e, battendogliele  dati  Mmerua  di  qlii,che  furono  in  Ihebe [minati  da  Cadmo , Cofi  egli  forte  /» 
frotte  àcòfiglio  de  l'annamorata  Medea,  tolfi  il  vello, e lieto  to  lafua  donna  in  Gretta  fene  tornò . Tu 
^irgo, fecondo  che  ferine  Thiloflaphano  la  prima  natte  tuga,  e di  cinquàta  remi  f ql  che  ne  dice  Set» 
tio,  fa  tta  da  ^Lrgo  figliuolo  di  Ge  fiore , onero  di  Mlettore,onJ' ellahelbe  il  nome,  fi  cerne  piacque  ti 
Apollonio  filtri, tra  iquali  è Gefandro  Salantinio , vogliono  ejjtr  detta  Mrgo,  p efier  fìat  a ftbn  catti 
in  Jtrgo  città.  ^4 1 y»LL  o .dibattiate  frate  di  Cretheo, e figlio  di  Eolo, di  V[ephi!e  fua  primiera  dona 
fece  Ideile, e Thri fio.  morta  co  fi ci  pfe  nuoua  mogli  ere  chiamata  Inone  figli  odi  Cadmo:  E dì  qfla  gent 
ri  Clearco, nomatola  alcuni  Lear  co, e Timone  chiamato  Melicerta:Ella  corrotto  il  fremito  col fuo- 
co,che  fiminato  najctr  poi  ni  fot  effr,  onde  feguigràde  inopia,fe  dire  à tut  ti  i profeti  di  ql  paeft,  ni  po 
trrui  effere  altro  rimedio,  che'l  facrificit  (futi  de  figliuoli  di  T/tphilt  pche  * dthamàte  coflretto  menò 
il  figliuolo  alT altare  p facrificarlo.  Ma  Tfrphile  tolfc  Vhijjo,  Ó"  Elle,  e diede  loro  il  montone  S eterea 
peli  e,  Hattal  e ella  hauea  hauuto  i duono  da  Mercurio.  Da  qflo  e [si  portati  p l' aru, attuine  che  Elle  co 
vie  timida  fanciulla  cadde  nel  mare,ilqual  da  lei  fe  detto  Hel! rffiontoCPhrtffo  giù fe  in  Colcho , & ini 
purifico  il  mitont  à Gioue  Thyfiio,p  batterlo  fuggtdo  dal  pericolo  librato  , la  fuga  da  Greci  è chia » 
mata  $u£tt,ll  vello  poi  Reta  IQ  di  colcho  pofe  nel  tépio  di  Marte filqukJc  dicono  le  fauttle  feruarfi, 
dal  ucggbiàte  drago.  Ma  hifìoricamente  il  motore  dicono  ejfer  fiato  colUi^the  nutrito  Vhriffo, et  El- 
lechiamato  grecamente  teptòc, laquale  ucce  fignifica  il  montone,  cofhti  cok sfarne  Perfidie  de  la  ma 
drigna  p fuggirle  co  una  barca  li  trafjtorto:  ir  Ideile  nel  mare  Hellefpòtirtnorta  p infermità  , o pche 
ini  dal  nauig.o  cadtffe  diede  il  nome  al  mare:  Cric  è Tritio  giùti  in  colcho  infoiar  onoil  potorie,  & il 
facrificarono  à Gioue, e la  pelle  còfacrarono  à Marte  ,ela  diedero  in  guardia  ad  uSfh^tbio-siiiatnato 
Drago,/!  come  narra  interprete  di  Iycophrone.  filtri /criuono  cofioro  rfjevfine  fuggii  (olfiufina 
nave, ne  la  cui  prora  era  dipinto  il  motore.  Ma  Str ab. due  la  fiutola  de  l'aureo  iteli o indi  ejjer  nata 
ch'ir  Co!chofimfiumi,chc  portano  oro, fi  come  il  Tago  in  Spagna, e T aitalo  in  Mifia:  ilqualci  barba» 
ri  colle  furate  tattile, e i Ò li  pelli  lanofe  pigliano  T>(el  Vaìsok. hecuba  figliuola  di  Dimante  , onero 
di  CtJfeo,e  donna  di  Ihriamo  di  Laumedonte  e di  leucippe , battendo  ancora  nel  Mentre  quel  che  poi  firn 
chiamato  Paride, videil  fogno  de  la  face  già  diuulgato.  pche  Efipo  figlio  di  latriamo  e di  drisbe  otti* 
uto  profeta, tntiueduto  quel  che  feguir  ne  douea  , giudico  che  l parto  infume  e quella  che  partoriva * 
toccideffe.  MaVriamo  in  uece  di  quefli  itcrife  col  annuo  parto  et  II  a figlia  di  7 1 irmi  fio  else  lui  celata 
mente  già  fatta  grauida  partorito  ti  hauea  Menippo  e ficret  amente  diede  à nutrire  il  figlio  di  Hrcubu 
à ifuoi  paflorietra  iquali  elli  uiuendo,e  crefienio  di  Henne  altrefi,ccm'e  da  tuttigia  firitto  paflore , 
^ cimi  dicono, che  Priamo  il  defje  ad  Archelao  principe  de  fuai  pa  fiori,  che  in  Ida  monte  lo  ff>  oste  fi- 
fe ,e  lafciaffrtoue  cinque  dì  fu  mtdrito  da  t'Orfa.  Voi  Archelao  moffo  a pillate  indi  il  tolfi  , e come  pro- 
prio figlio  il  nodrio  nomandolo  Paride,  Voi  perche  aiutava  i Tafìori  fu  chiamato  dlefjandro.  Snida 
eriue,cheTriamo  mandato  à notrire  Varide, mero  die  [(andrò  in  un  luogo  chiamato  dmandro  cito 
Ida  lui  poi fi  èffe  Parino  iui  dimoFlrando  d Ujfandro  trenta  anni  per  effer  d’arguto  t deflroirgegno 
, imparò  tutta filofiofia  Greca, e compofe  le  laudi  di  V tutta  dicendo  jti  effer  maggiore  ili  Mina  uà,  e di 

Giunone: 
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Giunone.-Con'iSfìt  che  per  Verter  t tntmdad  difio,  ilquxle  può  piu  Sogni  altra  eofà  in  terra . Indi  fi 
finfe  che  Viride  giudico  tra  Mintrua,^Giunone,e  Venere ; E che  k Veuere.'diede  il  pomo , che  è leu 
■rittoria  diffe  ancora  l'Hynno  in  laude  di  lei  chiamato  Celio, aggiunganomi poi  leftuole  che  m guidar 
clone  del  giudi ao, Venere  promete  ffeà  Varile  Helena  piu  bella  di  tutte  le  altre  donne  di  quella  ela- 
tere per  configliele  la  Dea  febei  coffe  le  naui  Vhereclo-, colle  quali  egli  and  a/le  in  Grecia  à togliere  la 
promejla  donna  ; laqual  già  tolfè  , e (àura  il  nani  fio  meno  in  T roia  ma  hi  fioritamente  fi  fcriue  che 
aldi  fi  mandafft  dal  padre  k fiacri ficart  in  Grecia,e  giunto  in  Sport  a, ó"  innamorate p de  Helena  la  to 
gliefftfi  come  ne  le  Epifl.Ouiddargamente  narro.  Mvtv  MEDON  , fu  Mutumedonte  figlio  di  Die- 
reo  fi  buono  guidatore  del  carro, e de  cauallt  S „ 4 chili  e , che  per  fama  ottrtme  tl  primoluogo  tra  car- 
rettieri ili  quella  etate  ,&  k appo  i Poeti  merito  porfl in  -vece  di  qualunque  ottimo  rettore  , Scrina 
interprete  S Homero  ne  la  p de  la  III tada  che  d'Achille  il  carrettieri  era  Patroclo, di  Patroclo  M u 
t umedoti  t e, diuturne  dome  sflcimedonte,  dicendo  Homero  ,‘jrrroii‘etiutx.»  ci-retnu- 

Otvtirrtt  tLKcùov  thÌh'  TpecTM.  Tv3É»3«tv  tini  noto  iy  y.o  inai  orterir^t  ùp'icTopoc  £vSp o 
9 ovnoio,oue  carrettiere  nomoPatroclo . Tifi  figlio  d'Mgnin  fu  colui , a cui  prima  fi  diede  il  gcuer- 
no  d'Argo  none, de  laquale  parlato  babbi  amo, fecondo  che  ■cnue  Mpo’le.nio.  onde  come  sfutumrdon 
te  tra  c arreni  eri, cofi  egli  trarettori  di  nane  hebbe  il  principato.  Ma  (finto  codimi  tra  marno  nel  me- 
defimo  A ut  ore  tÒ"  in  M pollo  doro  s Itheneft  hif!orico,che  sincro  guido  la  naue  di  Giajbnt . Pindaro 
del'unoe  l'altro  piu  antico  parue  che  dtffe  ad  Euphemo  il  gouemo  dicendo  e t li,  iv^i'/aiv  oryeipet- 
6tj  Kt7a.fi de,  S't^aro  Cai\ax,a  <f ajfj.ovia.'v,  Euphemo  da  la  priva  difeefi  piglio  lagleba  diurna  , 
Ma  non  è certo,  fi  de  la  poppa,»  de  la  prora  il  gouemo  haueffe. 


T after  m di  foli  torio  in  alcun  tetto 

fu,  fiuant'io  ne  fiera  in  alcun  bofeo  ; 
C h'i  non  veggio  il  bel  uifò  e non  conofco 
Mtro  fol  ne  fine  si' occhi  hàn' altro  obietto 
Lagrimar  ftmpre  e'I  mio  fommo  diletto  : 
il  ride r doglia ; e'I  cibo  ajfentio  e tofeo  : 
fa  notte  affanno,  e'I  del  feren  in  è fofeo , 
E duro  campo  di  battaglia  il  letto . 
il  forno  è veramente,  fiual  huom  dice , 
Tarente  de  la  morte,  e'I  cor  fottragge 
\a  finti  dolce  penfier,  che’n  iuta  il  tene . 
Solo  al  mondo  paefe  almo  e felice , 

Perdi  due , fiorite  ombrofepiaggie 


Ttrovandos  t ìlV.pertnà. 
tura  ligi  <£$  M.  t.  dimnfìras 
quàto  infelice  fuffe  il  fuo  fiate; 
pertiche  fendei  il  bel  mio  di  Iti 
fempre  li  tra  nette , e frmpre  era  in  folitudi- 
nt,E  ql,che  altrui,  fiale  tfier  dilette  e co  far- 
teli lui  era  doglia  & affanno, no  d'altro  pia- 
cer firn-ilo, che  di  citino  unite  piigere  , e di 
pelare  di  lei , onde  fiolamete  giudica  felice  il 
forfè, out  ella  habitaua.  pche  dice  , che  no  fi» 
mai  in  alci  tetto  paffete  folitario  quàto  egli , 
ad  imi  tot  ione  del  Siimi  fio  che  due.  Vigila - 
ui,&  faci  ut  fum  ficut  pafier  fidi  tarimi  in  te- 
floiperoche'l paffete  rimanilo  frugai' amata 
c òp  amia  fi  lagni,  & affbgc  p li  tetti . Mitri 
intidono  pqfh  pafferoal  merlo,  licheni  pia- 
ce : cSciofia  che  l merlo  ne  la  fica  foli:  mime  uo 
Otaria  e naturale  nò  par  che  filameli , anyi 


Poi pofftdcte  : & io  piango  il  mio  bene . 

dima  (Ira  càtare  allegramele,  il  pafitre  all'oncontro  ne  la  fuo  accidentale  fòlitudine  dtmofira  datore  :e 
d qfla  npeniane  tacco  rdano  l e parole  delfalmiRa  Greche , Hy  pii  tviìCA  , i tgiiyt  tlfjcn.eirctpot- 
S l’or  /xovitTpoy  È ti  <T  eiuUTOt  .Tgrfnm  ti  in  alcub  ofeo  fiera  li  li  tari  a quàto  egli:  Che  pche  ri  non  ire 
de  tl  bel  V | so  di  >i.  l.-fèn-ca  ilquale,ouunqur  (lana, era  in  flit  mime  : E non  conofce  altro  S OLE, 
che  M.  Lche  erail  fuo  Sole:  p laqual  coft  trouxndofenr  Ioni  ano, era  in  tenebre  ; 3 fiefuoi  occhi  hàno  al 
froOuBl  E TTO,oue  mirar  fia  loro  k grado.  Lagrimar  Si  mere  il  continuo  pianto  è fuo  fòmmo  Di 
Letto, e di  qfla  è cagione  l'effeme  pria  no, & il  dtfìderio  ih  racquietarlo  cofi  k l’oncirro  li  è il  ri- 
der Dog  L I A pche grà  dolore  è k colu fiche  fido  di pi.ttofinotrifce,ritroMarfìin  luogo  a’ ali  egretta  pie 
no;  Oue  fammene,  ch'egli  rida,ql  rifa  li  è cagione  di  mag  gior  tormeto:  pche  è fatto  contra  fua  -voglia . 
Il  cibo  li  e affentio  e Tosco,  dimorfo  dagltaltrt  huomini,liquali  figliano  efiere  dal  cibo  mirai  limi- 
te confortali ; E cofi  molte  cofigiouano  k glialtri,  che  à lui  noctiono  ; la t notte  gli  è affiatino  , E'I  del 
Sereno  il  diferent  e chiaro,  de  la  cui  villa  fi  rallegrano  li  altri , Et  k lui  Fot  co  ,torbolento,& 

ofeuro, 
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,ofùrO,F'l  tBTTO  oli» ripnfar fi deurebbt li  è un  duro campo  di  EatTAGITA  fèrh penfierì , fiieU 
•dinne  continuamole  FHa.  I /fanno  OyAi.t  ,fi  come  Huom  direte  neramente.  Virente  deli  Alo  rte, 

; dicendo  Viriti.  Confanguineui  letifaporjì  come  Honiero,  UTVOt  KttiiyvKTK  QoLv&Tinx,  fanno  fri 
te  de  Ix  morte^onde  d P.hd  detto  furente  nonpr, -padre, ma  come  uolgarmente [iparla:& intendia- 
mo che'l  Patta  l'affomiqlt  ala  mori  e per  q ne  fio, che  filomela  morte  toglieifenfì  X l Intorno J cofi  il 
-fonno:chefi  come  il  mortono  tettane  fi  munite, coll  coloro  che  dorme:mani  che’l  fanno  di  tutto  priux  xt 
* trweleleoperxtionideCjnimxtSotrn  AGG  fumatoglieli  cuore  M quei  iolce  Penfìer  di  pen- 
Jkrealaciftamata,& a qu  fiche  ri  dijìx,C  H tltqual  peiifirro  come  piu  d’ Ice  di  tuttiliahri,  Time 
in  fr  l t A ,e  maiu  iene  effo  cuore: E qtteFlo, perche  do-mendo  diuerft  ima gin  at ioni x l'xnìmx fi rtppre- 
jènt  tuo, oruf  ella  fi  toglie  dx  quel  dolce  peti  fiero, che  fi  quel  filo  lefirxpprtfentxffe  hexto  fxrebbe  in  fio 
gho  fertile  dormendotxl  uoltal'amma  depone  i pelfieri  Solati  .Mondo-,  uolge  il  parlare  ed 
tue  .41.  / .hxbitxux  chixmandtlo fidamente  xl mondo felice, per  pifiedert leifiaquale  egli  pianata  tfi 
fendane  lontano,^  x le  Verdi  Ejvt  di  §orga,& 4 le  fiorite  & ombrofi  Vi  AGG  E ponendo  ìe  piag 
gir  per  qualunque  luogo  ddetteuolc  frcfco,0"  ombrofi, ouefi  a belfoggiomo,benche  propriamente  le 
.piagge  fieno  dei  mare  e dice  che  p/fedono  iljuo  Bene  Al.  Llaquale  barai  :on  loro,ò'egliil  Pi  AH 
-Gbptr  rfjernt  pretto, e per  difio  di  eteltrU. 
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giurai  che  quelle  chiome  bionde  & crcft>(_^ 
’ Ceri; ondi , & muoui,& fe  mojfz  da  loro 
Soauemente , e fpargi  quel  dolce  oro , 

£ po' il  raccogliteli  bei  nodi  t rincrefpe: 

Tu  negliocchi,  ond'amorofe  uefpe 
Ali pongon fi,  ebe'n fin  qua  il fento,e  ploro 
È malandò  cerco  il  mio  thè  foro , 
Comànimal,ibefj>effo  adombra  e'n  cefpc; 
Chor  mel  par  ritrouar , &hor  m accorgo , 
Ch’i  ne  fon  longi,hor  mi  folleuo  hor  caggio 
C'hor  ql  ch’i  bramo, hor  ql  eh  è nero  feor- 
f^tAer  felice  col  bel  uiuo  raggio  (go 

Ugnanti, e tu  corrAk  e chiaro  gorgo 


A r T f'T  O s 1/7  V.dx  Ma- 
donna L.r  giunto  in  parte  on- 
de uedrrpotex  oue  tllxalbergx 
ux,&  onde  il  fiume  uerfo  Itine 
ondate. t, (i uolf e parlando  a la  dolce  aura,  eh e 
in  qucUxpartefJnraux:  laquxle  come  ft cono 
ferina  hxuefe  Ò"  innamorata  de  le  bionde 
chiome , e de  libelli  occhi  fi  fufft,  qlle  monca 
ir  in  quefli  fi  riatta,  onde  effendo  f allonta- 
nar fané  del  tutto , chiede  licentia.  da  l'aere 
dèi  bel  pei' fedì  Iti, r dal  fiume,  che  In  quella 
parte  ftorrrx.t  potrebbefì per  l’aura  inten- 
dere fi  l'aere,cbt‘n  quel  luogo  (pira,  nò  rfjin 
do  altro  Caere , che fptrito,  come  ne'nfègn* 
Tullio, ne  altro  il  uento,fecido  alcuni  filojòfiy. 
che  aere  muffo,  y!  le  uni  uolftro  che  egli  por- 
li,& a toura  ,&  a l'aere , differentemente 
l’uno  da  l'altro  intendendo  . ond'egli  dice 


Che  non  pofs'io  cangiar  teco  maggio  ? 

Mvra  oue  ancora  allude  al  bel  nome  di  lei,  Cu  f laqualt  cercondi  emuoui  quelle  chiome  bionde  , e 
creffie,F.  la  quii r fi  fagnemente  muffa  da  lauro  perche  e fendo  moffe  le  chiome  muouono  dolcemente, 
e percuotono  Tane  a lor  uicmo,F.  [porgi  quel  dolce  0*0  fie  belle  chiome  di  le  bionde  come  oro  , E poi 
io  raccogli ,e  lo  Ut  n C R ES  p e ,!o  inuolui  In  bei  Tip  d l ,in  leggiadri  rauuolgimenti  col  tsofoaue  ma- 
umuntn;Tu  Stai  parla  adunque  il  Poeta  a l'aere,r  non  al  uento,pcrche  il  uento  non  ria  fermo,  co 
me  Ìaere,ofepur  t'intedadeluiio,fègne  f open  one  di  coloniche  dicono  il  mento  nò  efjer  altro  che  ae- 
re moffoJSle  ti  OCCHI  nongiafifft,&immobiU,ma  nume  11  doti  fi  ai  intorno  a belli  occhi  , Onde 
da  liquali  occhi  amorofe  Vt  s p e , amorofe  punte , metafora  da  li  acuiti  de  le  uefpe:  che  pungono  di 
mala  maniera.  Mi  pungono  Si  talmente, che  fin  a dal  luogo, tue  citi  fono  fb  e N TO  il  pungere,  bi 

che  lontano  fi  a-, EVvono, piango  per  tfjirt  di  lor  pnuoJE.  V a c I la  n atterrando,  e magando  colla 
mente  Cerco  tlmioT  hesoko  Madonna  laura  rapprefetu  ondulami  finente  al  cuore , Com’-dn  1 - 
MA  tfiaquxl  compartitone  è de  l'animale  ombrofo , che  per  rapprefint.tr fi  diuerfe  ima  girli  fi  filamen- 
to, fiche  (fieffoauuicne  a cantili  , CHE,  ilquxlt  fpeffo  ^dom  B re//  (pauentiptr  quel  che  li  par 
uedere . cr  htCTSPA,&'iniappe,&  tncixmpe . Cofi  io  rapprtfentandomi  col  p enfi  ero  Madonna 
laura  fer  l tifata  paure  mallo , e tremoto  pur  mi  t mono  in  errore  ; C’hpr  mi  par  Ej  t jio  v a k b 
timo  tbeforo  col  punfiero,  & borami  accorgo  ch’io  nt  fon  Iv  N G 1 > perche  pgffxto  quel  fenfi ». 


ro . 
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r*,f  ritenuto in  me  ueggio tjfitrmme  lontanai  Her  mi  Sol  levo,  m'aOegro /landa in quei p infine, 
Hor  C A g G I o m doglia yt  mi  attriflo  ricordandomi  del  nero,  o pura  lo' tu  òtto  ber  mi  foli  e ho  da  ter 
rare, e da  la  temenza  porgendo  il  nera  ,&her  caggio  ne  Terrore  e ne  la  paura,partndomela  u e derei 
C h £ .perche  bora  Scorgo, ueggio  colla  mente  Quel  ch’io  Bramo  Madonna  Lattea &horafc«r 
ga  <p*el  che  è V e r o , dai  ch'io  mi  dilunga  da  lei.^cr  Felice  nolge  il  parlare  a l'aere  & al  fiu- 
me del  paefie,i.ue  ella  albergano,  fiùdendo  licentia, per  ejfer giunta  homattn  parte , e ndtUeder  fifa, 
tea,  dicendo, che  fi  rimanga  colbelniuo  Rf.c,  Gl  o, col  [no  Sole  Madonna  laura,  Cu  e., perche  egli  un 
può  cangiar  con  lui  Vi  acg  lojion  può  egli  far  quella  ma  , Megli fauerfo  Madonna  Laura  bili, 
gnando  a lui  alltmanarfi  da  lek 


Amor  con  la  man  deflra  il  lato  manco 
M'aperfe  ; e piantoti' entra  in  me^o  il  core 
Vn  lauro  uerde fi , che  di  colorai 


0 L END  o il  T.mofhare,ch'a 
more  gli  hanea  nel  cuore /colpi 
to  il  bel  uoltodiM.L.  e fatto, 
che  egli  fcriuedo  (offrir àdo,  e pii 


Ogni finer aldo  bauria  ben  uinto  e Ranco,  gendo  la  celebrale*  chic  principi  : e le  capo. 

ni  de  T eterne  lodi  di  lei  tran  le  cetefli  beler- 


ete,e le  diurne  uirtmì,t  che  cofi  bella, & bone 
fiati ogni  nirtnte  adorna,  quatrlla  tra,fem 
prt  & ouunque  egli fi  ntrouaua  dipinta  Cha 
Ut  a nel  cuor  e, il  de  ferine  con  deceuole  ir  ac- 
concia metafora  de  la  pianta  famigliando 
il  uolto  di  Iti  a la  pianta  ; il  fuo  cuore  alter - 
reno:la  penna  al  V omero,i(ofpiria  t aurei 
pianto  a la pioggiatebe  fi  cime  elianti  terra 
no  fi  pianta,  tcoluomero  arando  l'adorna , 
coll' aure fi fi  fi  iene  o riconforta,  colla  pioggia 
fi  nutre  e orefice  jdicédo  Catullo  del  fiore,  QifS 
muleta  t aura  firmai  Sol, educai  imber  : Cofi 

,tla 


Vomtr  di  pena  con  fofphr  del  fianco . 

E’I piouergiu  degliocchi  un  dolce  bumore 
t adornar  sì,  ch'ai  del  n'andò  C odore. 

Qual  no fio  già, fe  d'altre  [rondi  unquanco . 

Famafi)onor,e  uirtutc.e  leggiadria. 

Cada  bellezza  in  habito  gentile^ 

5 on  le  radici  de  la  nobil  pianta . 

Tal  la  mi  truouo  al  petto,  oue  ch’ifia  » 

Felice  incarco, e con  preghiera  humilcy 
V adar  inchino, come  cofa  [anta* 

il  bel  uahodi  M.  Lgli  era  piantata  mot cuore fi?  il  uomer  di  penna  far  inondo,  e l'aura  de  foffhri , 

piaggia  di  lagrime  adomata  Choutano^e  coma  la  pianta  ha  le  fine  radici ftr  lequah  ella  fifiFlient} 
ecre(ct;co(ile  radici  di  M.L.eran  firma  hauare,e  lùnule ,a  leggiadria,t  caria  btllexKit  m hot  ito  gj 
tilt. per  che  ella  tra  amata  & horror  at  a $ dinobilifitmalaudt  dtgna.ond'tgb  dice, ch'amore  nula  mi 
De  st  ra,4  dima  Fhort  maggior  minute fin'l  dtfhopiu  che! fini flroglQperjè  il  lato  M anco,  p 
afte*  in  quella  parte  il  cuore,  & è aruithetoa  quel c'ha  dttto^olla  man  Defhafioè  ch'amore  col  de - 
Bro  e fecondo /plendor  de  begliocchi  gli  apìerfe  il  manco  tot  o^pianteu  entrain  metili  cuore  Vn  Lai 
EOii ibel  uahodì  M.  Lo»,  aleni  nome  allude  JV  ero  infierì  ondo  ella  cChoue  fiate  U pregio  uerde , 

6 incorrotto  fi  come  il  lauro  è fitmprt  tende,  per  fredda  fiangion foglia  non perde  y Si  talmente , 
Abolirebbe  di  dolore  Ri  n»  affai, onera  indubitatamente  Vano,»  Stanco  come  fi  flancarfit  patefie 
toner afl. indo, cioè  auarr^ato  ogni  Smeraldo  file, per  ufiar  le  parole  di  VUnio,Hulliui  colorii  offe 
But  ine  udtor.-Tfpn  h erbai  quoque  uittnieii frondeùque  defpe Ramni  fintar  agdot  urrà  tanto  Ubero. 
tiue,qmniam  nihil  ormino  uiridiut  comparatimi  Ulti mret.prettrea fioligemmarum  contuitu  cculor 
itnpln  t/tec  fiatiant.Qmn  & ab  mtentione 
buffi,  gemmai  non  alia  grattar  ocalorum  r 

te  pia  pioceuole,e gratiofifi come  moni  inf  _ fi  # ^ 

ga.(Terain  niflatale,che  tua  piu  chefimtraldoempieua  gtroccht  de  riguardanti,  e non  fatiamo  mai 
Vomii  di  penna, colla  penna  feri  menda  ft  come  col  a tornerò  t'ara,  onde  i Latini  lo  ferine  difiero  exara 
rt,Con Sos  pi  r firn 
muoueffringendofi  i 

pioggiaL' adornai  „ _|BL  , . ,r o w 

nedeite  fiat  miele  ma, Oh  io  fama  t'acqflo,&  altrefi  in  altri  lmghi,ch'al  del  n'ondo  /.'odore,/* 
fama  cioè  di  ella  mora  fatta  duanffima  & è Hiferbolt fintile  a quella  di  Virgfifamafiuper  eterna  m 
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\nt,Qvk\.fimMnMfitgiaeglì,[t  £ Jlt  ni  frendi<?altrebellei$f  Piandone  lametafora  di  puoi* 
tdpHQJktt colmai  ancora andaffe  alcielo.Fk  MA,  emendo  ella  per  fue  tjntc,tfi  nmirgr.nie , eh’* 
pochi  Uciei  largo  dt  fìnta fi  chiara,&  battendo  di  bellezza  giunta  con  honeflate  U turo  nome . Mo- 
no R E ,per  tfjer  (fogni  riueren%a  e d'honor  degnaci  come  fi  difie  nel  Sancì. Quando  muouo  i [offrir  a 
chiamar  noi.y  i nxvTtJi  come  nel  Son  Odi ardente  ucrtute  ornata  e calda, tne  l’altro  , Grati* 
da' a pochi  il  del  largo  de  Fi  ma,  {{ara  uertùnongia  d'humana  geme.  Et  Eggiadrta  ,la  bella  ac  con 
ciagratiofadiffrofitione  & elegamia  del  corpo,  Cafia  KEllezz  k, quella  gratta , o quello  itagolm- 
me,che  mite  & appare  di  fuori  interamente  confermatole  giunto  con  honeflate,  In  Ha n ito  Gen- 
tile fin  portamento  di  gentili  e Lxudeuoli  co  fiumi  che  fon  de  r animo, fu.  k Radici  del  a noi  il  Viat- 
ta,fon  le  cagioni  per  legnali  St.L.e  piantata  nel  core  di  lui,t  celebrata.  Tal  la  fi  manta, talli  la  tra» 
marmai  egU  ha  detto  nel  petto,  ouunque  egli fi fiatiti  tale  hauea  Madonna  Lama  [colpita  nel  cuo- 
rela  MiJaTi, la  Sicol  Pronome  dapoi Schiomo, Mela,  T eia, fe la feguendo l'articolo  cangiala  lo  I 
dei  pronome  M»£,FELlCE/n  «reo, por  appofttione  con  accento  di  merateigh a felice  pefo.peit.vtdo  la 
pianta  nelpetto;E  con  preghere  Hon  e s t e ,e  degne  dleffe re  odile  pregando  Ji  qualche  dolce  coufir- 
to,L‘  ador  A,f  da  prefio,e  da  lungi  come  perauuenturaa  quell’horalcnt.  ino  trottando  fi  ne,  colf,  en- 
fierò Cader  tua.  E’ bl  CHIN  k, perche  adorando  inchiniamo, come  coft  Sktit  k,fi  come  nel  Sonetto. 
Varrà forfè  acLalcyn,  Sant  a JaggiaJeggiadr ambone  fi  a,t  bell 'a ,&  in  piu  luoghi,  Quelle  luci  fante: 
non  do  uendofi  adorar  co  fa,  che  fotta  non  fio.  xilema  han  tòlto  il  Sonet.  di  quà,è  pofiolotra  quei  di 
morte  Ma  perche  pin  lofio  in  quella  part  e,  che'n  qurf/aporfi  debba  matteggio:  E benché  Cuna  e fot 
tra  babbi  cagioni  di  feto  notarlo,  nondimeno  per  trovarlo  in  quello  ordine, oue  fior  può  ragione  uol mi  * 
tr,e  mi  par  bene  a lafciarlouiicotne  i nofhi  predeceffori  han  fatto. 


Contaiihor piango , e non  mtn  di  dolctg%a 
Del  pianger  prendo , che  del  canto  prefi  ; 
Ch' a la  cagionatoti  a l'affetto  mteft 
Son  i miei  / enfi  uaghi  pur  d'altera  ; 

Indi  e manfuetudme,e  durerà 
Et  atti fieri, & burniti  e cortefi 
Torto  egualmente, ne  migrauan  pefi  : 

7ge  l'arme  mie  punta  di  fidegni  jpciga, 
Tengan  dunque  uer  me  l'ufato  fliléL^ 
Amor, Madonnari  mondo, e mia  fortuna, 
Cb'i  non  penfo  effier  muffe  non  felice . 
Arda,o  mora,o  languì fcaiun piu  gentile 
Stato  del  mio  non  è fiotto  la  Luna ; 

Si  dolce  è del  mio  amaro  la  radice . 


[Avendo  il  V.  dolcemente 
cantato  mentre  Madonna  L. 
il  celefle  lume  de  fuoi  belli  oc- 
chi non  li  celami, ragione  è c'ho 
ra  celandogliele  piangale  dimoflra  n S minor 
dolcezza  prendere  del  pianto,  che  prefò  ha- 
uea del  cantare  intendendo  a la  cagione  di 
tali  effetti,  le  cagioni  fimo  diuerfe  , & in  piu 
maniere.  Ma  qui  intendiamo  Cagente,r  la  fi- 
nale, che  principio, e fine  fi  chiamano,  il  prin- 
cipio e quello:  onde  ha  f effetto,  origine  , fi  co- 
me il  fabro  ò principio, e prima  cagione  de  /V 
dificio.il  fine  è f erette  fifa  [ effetto,  fi  come  la 
habitationtflerche  edifichiamo  a fine  chabù. 
tar  pofJlamo.Talhoraunamedefima  cagiona 
ì principio, e fine:  quale  farebbe  il  bagno  , il - 
quale  fittole  muouerci, che  non  u andiamo,  & 
ini  giunti  cifermiomo:conciofìa  che  la  prima 
cagione  fia  principio  del  mommento,e  la  finale  in  fintai  la  aulete  di  lui.  Cofi  intendiamo  che'l gioire  di 
Madonna  Lattea  cofa  di  merattigliofa  alterca,  & il  dolce  honore, ch'indi  ffreraua  facea  piangere  e fi- 
ffrùrart  il  V.E  dolcemente  portarlo  come  principio  e fine  di  tali  effetti.  Votrefli  oltrala  detta  confa ,m 
tendere  ancoraper  la  cagione  del  pianger  dilmil fine, per  loquale  Madonna  Laura  dura  li  fi  moflra 
tuvperoche  per  affienare  l'ardentiffimo  difio  di  lui  cofi  ella  li  fi  dona  a mederefi  come  in  piu  luoghi  d 
li  il  difie. ma  che  ella  fi fufie  di  ao  principio  e fine,non  è dubbio, dicendo  egli  Si  dolce  del  mio  amaro  la 
radice,  E nel  Son.  fiera  fìeUafPur  mi  confila  che  morir  per  lei  Meglio  è die  gioir  d’altra,  onde  dice 
che  tUiCkH-xoji  come  uuol  inferire, mentre  M.Lnon  li  edotta  il  celefle  lume  de  belli  occhi  : Hot 
Piange perche  ne  è primo:  E non  mtn  di  Dote  izz  a,o  non  minor  dolcetta  "Prende  del  piange- 
re^he  prtft  alhora  del  cantare  jC  H E perche  i fuoi  finii  P AGHI  ,bramofì,e  difiofì  Pur  tzzk, 

di  cofa  tanto  alta,&  honoreuole  quante  ella  era,*  quanto  d'amar  lei  ffreraua, fino  /n  T » s i , intenti 

li  & *ila 
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la  C fi  G 1 0H  agente, e fin  ale, cioè  M /.che  era  principi)  (fine  del  fio  xmorofo  affannò,  e flymori  \ 

che  d 'amar  l'i  affrettano/ due  ne  fiaccarti  nel  San.  Dolcière  dola  /titani  ,e  dolci  paci,  -lima  non  n 
tannar  , ma  [offr  i, e taci,F  tempra  il  dolce  amaro, che  n'ha  offefo , Col  dolce  hnnor,ched' amar  quell» 
ha*  prefrr,F.  non  Inno  intenti  j lo  F.  ff!  tt  0,che  era  il  pianto  , il  qual  e per  la  cagione  li  era  dolce, 
come  egli  ha  detto  in  cento  Inox}  «,/:  ne  la  ( an%t'.  B,  n mi  credea  pafixr  mio  tepohr.mai, Si  dolce  e mi 4 » 
forte , Pianti,! (i (pirite  ntaitcF  nel  Sonrt.jltnot  ch'incende  il  cuor  d'ardente  zelo,E  quanto  e't  dolete 
male  T^e’n  prnjter  cape,mn  che'n  »erf  annua  In  o 1 per  quella  ca"t  aie, Vo  rta  (offre , e foF Itene  ■ 
Venalmente  Manfitetu<imr,e  U\  g E 7 7.  a , che  non  <nen  dolce  h era  la  durerà*  di  leiydic  la  man  ite* 
tuMne  e benigniate,  E t finalmente  (apporta  li  atti  F 1 E N l , crudeli  * flegnefi  di  A4  l-.uerfaltu,  e li 
atti  Humil  i,  r cortef:  tìelog  rana  Vh  s 1 fatiche, & affanni, che  per  amor  di  tei  porte,  T^r  punta,  di 
Sd  E GN  I jie  lo  [degno  di  lei  f Agente  cme  fatua  (peot^x  le  lite  si*  M E , wncelf  fna  humilitaie  fi* 
che  pallet  emete  noi  porte.  In  duo  modi  fono  le  arme, l’ uno,  è d offender  e, l'altro  e Ut  difènderete  irar 
del  V.  erano  difenfine,ne  altro  che  gràie  Immilliate,  de  laquale  jt  fatta  feudo  cifra  le  fdegnafi  ponte  • 
di  lei, fi  come  chiaramente  fi  ioide  nel  So.  laura  celefle,che’n  quel  uer de  lauro, C alma  che  d'humilitM 
te, e non  d'altro  armo, Enel  So. Gerì  quido  talhor  meco  l'afra, Outmane  ella  [degnando  lioedù  pi- 
ra, Che  di  luce  priuar  mia  ulta  fiera, l e mofiro  i miei  pien  d’hmmlua  fi  nera  5 Che  afitr^a  ogni  fin 
[degno  indietro  tira:  Dv  n qv  E>pw  che  li  fHegni,di  lei  , eli  atti  pietnfi  e marciteti  tifino  uguilmente 
dolci, Tengano  uer  lui  l'ufatoS  r I L E ,perJèuerino  net  loro  ufato  modo  ditorm  mari»  il  mor  ttrug 
gendol»,e  confrontandolo, MwoeiHKmoFirandolefi  fdegnoja, e turbata, l Alo  n DO  efiendo  tnclabi— 
l*,e  non  [ornando  il  bene, E froa  Fo  h tvn  a tfroodoh  fempre  mal  e fi  a, e contraria, fi  come  olirono,  Ver- 
tunach'almiomalfiemprefipreFJa.CHBfConciofiacheegliTipnpmfitmaitJJerfenonF  ELICE,» 
botto, 0 che  conir  aii  bjìano  tutti, 0 [auortuolt.  Jrde,  0 muora,o  ZangvIsca  , quantunque  fieno  » 
fiutò  tormentofi  affanni, tbenche  continujmtnte  egli  arda,o  muora,olangloi[ca,T{pnèfbuol t Lvn  A,  1.  ) 
noni  tn  terra  V no  Sia  to, una  ulta  piu  Genti  tÉ,  migliore  che  la froa  l'argomento, die  lo 

fiato  di  lui  fio  piu  felice  eliclo  d’ognt  altroc^ercheYe  martini  e li  affanni  Iterano  dolci , che  dirtmo  de 
le  felicitali jOndc  ef'erl*  dolce  l' amaro, & il  iblee  dolcifftmo,Hecrff ariamomi  Aon  era  in  tèrra  più  felice 
Mita.  Si  talmente  è dolce  la  radice  del  [ho  Stanno  , llt  principale  a girne  del fino  amorofi  affannai 
che  era  Madonna  Laura  t l’bonort  che  per  amar  lei fpcr  aua,fi  Lome  babbuino  detta,  , : *,  V 


I pianfiihor  canto  ’.cbe'l  cele  He  lumf_^> 

Quel  uiuo  Sole  aglioccbi  miei  non  celai 
T^el  qual  boneflo  amor  chiaro  rinela 
Sua  dolce  forgdfuo  fanto  e co  fiume 
Ond'cftwl  trar  di  lagrime  tal fiume 
Ter  accorciar  del  mio  uiuerla  tela , 

Che  non  pur  ponte,  o guado,  o remi,o  uela , 
Ma  fi campar  non  pot/emmi  ale, ne  p lume . 
Si  profund  era, e di  fi  larga  uena 
Jl pianger  mio,e  fi  lungi  la  riua  ; 

C b’i  it  aggiungenti  col  penfier  trpena . 

tauro,  0 palma  : ma  tranquilla  ohua 
Tietà  mi  matida;e‘l  tempo  rafjerena  : 
Pipiamo  a/cjuga  e uuol  ancor,  eh' i uiua. 


0 s t R A »7  T. che  come  l effet- 
ti celato  il  ctlefle  (urne  de  be- 
g! tocchi  gli  era  cagione  del  pian 
:o,coji alo’ nc antro  le  fieri* da- 
,*o  dolcemente  a uedere  il  medcfimo  lumt,gjU 
FI  a cagione  gli  era  del  camo:&  è Targameli 
tè  dal  co.itrariotche  [t  f ira  e li  [degno  glieré 
' ciclone  del  fungere, la  pacifica  epietofitm- 
Fia  di  lei  offetl*  doutadcl  càtare  cagione,  on- 
de quale  quanto  fife  il  fio  piani  0 nt'nfitMU 
per  darne  a dimdei  e di  quanto  podere  [offe 
il  dolce {guardo  di  quei  belli  occhi , che  libera 
la  hauea  di  quello  fiume  diUgrtmrydel  qua- 
le 0 fattoti  era , che  t eam  parlo  potejfe.  onda 
dice  Megli  V l A n S l , nun  re  Madonna 
Imi  a come  uuol  tnfcrtre,per  batterlo  a [de- 
gno l*  conteirua  il  dolce  lume  de  fuo:  begli  cA 


thi  : Hor  C anta,  che  pertjferlifì  ella  fot 
rapietùfa  & h umana -,  Quel  uiuo  S OLE,  quel  bello  e lucente  uolto  di  lei  Tion  Cela,  come  ce- 
lato gli  hauea  per  tra  e fdegnr  mfrn  atiiora,  C ELin  f , per  hauer  dette  Sole,  ilquale  e nel  cie- 
lo cioè  il  cambilo  e leggiadro  lume,  & c fimile  a quel  c h'rdifienel  So./  mòtti  terra  angelici  coFiumi, 
S cttefli  bellette  i terra  filo  Enc  l’altro , Stiamo  amor  a ucStr  la  gUnanoFh*:V  edi  lume, che' l citi» 


interra 
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»M  terra  piota  ; 7(rl  l Ctlefle  lume, Ho  n e Sto  Ornare  , per  non  fentìrfi  dì  quei  btgliocck  i 
mil  foglia  , ma  honefliffimo , & alti  fimo  dipo,  di  che  piu  mite  habbijm  parlato,  e fietialmente  nel 
Sonetto : Le  flellt  e'I  cielo, e li  elementi  a pruoua,  la  otte  dice,  l.'aer  per  caffo  da  lor  dolci  irai  S'infuni • 
ma  d' bone  fiat  e , e tal  liuenta,  Che'l  dir  noriro  e l penfìer  unce  (C  affai  ; Biffo  difirnon  e th'udft  fin- 
ta , Ma  fhonor  di  uirtute  jChi»ko;  chiaramente  Rivela,  difcopre,e  dimofìra  fu  a dol- 
ce Fnnzo  , come  dolcemente  incende,  E fuo  finto  Costvme  ,e  fnalaudeuole,e  taflo  modo  per- 
tinente ad  bone  fio  amore,  honeflamente  egli  aprendo  e girando  que  beglióccliifhaui . Mitri  levgo- 
no  T{el  quale fua  dolce  forza,  e fuo  Santo  co  fiume  chiaro  riut  li  bone  fio  amore  f acedo  primo  cafo  fu a 
dolce  Forerà, e quarto  Mone  fio  amore  : il  che  communemente  non  piace . Onde,  daiquali  occhi 
fiuti,  E,  egli,cioè  quel  uiuo  Sole  SVole,  alcuni  effondono  folca, m.t  non  bene  al  creder  mio, perche 
il  nerbo fuole  lignifica  co  fiume, ma  il  coflume  d’amore  e far  fiefit  mite  lagrimxre  gli  amanti,  che  fi 
per  a iittro  fotea,&  bora  non  fuole  piu, del  tutto  haurebbe  taf  ciato  amore  il fuo  coflume,  o gran  lem . 
po  interlafiiato  ,ilche  non  è nero,  perche  non  guari  di  tempo  egli  era  flato  a non  lagrimtra,  ne  mol- 
to andremo  , che  tornato  a piangere  iltroueremg.  S noie  egli  adunque  de  {fiocchi  [noi  per  M C* 
co  * c t A R ,per  aecortare,&  abbreniare  del  fuo  uiuerla  Te  L v numeri  de  la  fua  wtt.ptrche  me- 
taforicamente intendiamo  gli  elementi  congiunti, e conte  fli  infieme  con  ordine  a gutfa  di  tela  talmen 
te,  che  tanto  dura  il  ctrrfò  di  nofbra  ima  , quanto  quell'ordine  fi  prolunga:queflj  accorcialo,  conuien 
chela  uita  t'è  interrompa,  cioè  per  interrompere  il  uiuer  fuo,  Trar  di  lagrime  tal  Firn  E, farli  fi 
abonienolmentt  lagrimxre  battendoli  già  fatto  piangere  mentre  loro  celaua  il  ctlefle  lume,  rhe  non 
Tur  Vonte,o  guado, o remi,o  uela  [campamelo  non  potea,per  batter  detto  fiume  ilnuale  fogliam  paf- 
fute , o per  ponte, o per  guado  onde  da  I atini fi  ilice  uadarijo  con  remi, con  fcxlpha,o  bai  chetta  tratta 
a rerm,o  con  y tla,quando  il  uento  ne  fattomi  le.  Ma  noi  potè  ano,  quando  cglificopiofamente  pian- 
gea (campare  M le  , che  pinne  Vi  vm  cioè  a uolo  nonhaurebbe  di  quel  fiume  potuto  faluo  paf- 
fare,ttolendo  dire,  che  cofa  non  tra  che  del  pianto  liberato  lo  haueffe  Vo  TIENIMI  difft , in  uece  di 
portano  mi, perche  ne  le  terge  per  fotte  del  numero  del  piu  del  paffuto  imperfetto  cangiamo  lo  M in  E 
conio  l liquido, facendo  di  tre  fyllabe  due, e l'accento  daCantepenulttma  ala  penultima  ritingen- 
do.y emano  , V e /tieni , come  y emoni  i miei  fiirti  mancandole  poteano,potieno.  toltone  poi  C ultima 
uocale  o,&  xogiuntoui  il  pronome  Mi , t cangiato  lo  T{in  M, perche  la  feguentt  let  t era  e M ,\H  fe- 
ce Votiemmt  coll'accento  ne  la  penultima,  il  che  confermando  fòg giunte  fiondo  ne  la  metafora  del 
fiume  profondo  , e di  larga  uenaufeito , e di  fiatiofo  cor  fo  di  lungo  termine,  che'l  pianger  Imo  era  fi 
T rofon  do  j per  umir  dal  cuore,  Edifilargay  E n a ,ptr  ufeire  abondeuolmente  per  gitoceli! 
fuori,  tueraonne  urne  fono,  per  lequali  rfee  il  pianto, e giunge  agli  occhi,  fi  come  altre  Molte  mofiram 
mo  coU'aMttorit  à de  l'aphrodifèo  Mteflxndro.E/ì  lungi  la  ve,, f fi  lungi  dal  termine:  perihe  le  ri- 

tte fimo  i termini:  tra  iqualifi  chiude  il  fiumeie  cefi  dimofbrerebbe  piu  lofio  al  largo,  che'l  lunga,  Ma 
intendendola  lunghezza  e fiottiamo  : E fi lungi  la  piua, conte  fi  dace  Inng'  Mmi,a  dinotare  che  fi/ig a 
trottar  fine  lungi  andana  jt , ch'etili  appena  y AGO  IVNO  ÈVA  ,aggiungeua  alfine  del  pianto  Col 
ViNS  i E no, non  che  in  fatto, cinr  appena  pen far  potea  come, e quando  terminar  potefie , acque- 

tare tl  fuo  ji  lungo  pianto, non  che  a fine  giunto  tluedeffe.  T^o  n Lavilo, baiando  moflrato  che’l  fuo 
pianto  per  lo  fdegno,  di  lei  era  tale  , e tanto  ,che  nudo  podere  (campato  n'haurebbe , Mi  fine  dima- 
fi  r a quali», dir  liberatone  l'ha  per  notificarci  quanto  tglipotefje  intuì  dicendo , che  non  lauro, Pai. 
Vi  A,aoè  non  che  uintohxueffè  lo  fdegno  dt  lei,  Ó"  aftrga  fatto  lei  pietofa  del  pianto  fuo  talmente  , 
che  per  la  uittorta  battuta  coronarfi  glnrioftmente  potefe  di  lauro  , t>  di  Palma, laqual  cor  na  a Min- 
atori fi  da,  onde  ytrgiUo  ne  la  Bue  colica.  Inter  uiflricet  ba  lera  riti  ferpere  lauro’  e ne  la  Ceor 
gìca,Vnmut  idumeeat  rtftram  tibi  Mantua  palmat  : Ma  tranquilla  Oliva,  ma  tranquilla  pace , 
cioè  dopo  fi  lunga  guerra  fatali  dal  uiuo  Soie  de  begliocchi  mofhr.tndoUfi  ella  da  fi  pacifica  e benigna: 
£ Colina  arbordt  Pallide  lignificante  abondenoliffima  copi  a, e pace. onde fi  come  ne  l'htf {orla  ofierua 
io  habbtamo,  coloro  che  chtedeano  folcano  andar  di  fr  ondi,  e dirami  .Colina  ornati  ; benché  de  l'uli- 
nafhro  fe  Inali ca  oliua  fi  coronafftro  in  Olimpia  i nutritori, come  Mrifhtele , Vlinio,e  molti  altri  nt'n 
fognano  e pietà  li  M a N D a , fa  lei  pietofa  Merini;  F.  Hess  i r ena  il  tempo , metafora  da  la  tem- 
poHa,  cioè fi  il  bel  mito  di  turbato  fermo  uer  lui  fi, che  li  r afferei  tana  il  cuore  doghofo  & afiiugatt 
acqueta  il  punto  : e uuole  ch'egli  Ki  va  ancora  fi  come  col  pianto  li  accor  ciana  del  fuo  wuer  la 

. li  g tela. 


P n.  1 M Ji 

tela , Tff  mouertìdet  che'l  VotU  altrout  hahbia  detta  a lo'ncontro , che  coll’arme  de  l ’htemdtUH 
a forgi  ogni  (ita [degno  indietro  tir 4 , come  fi  uittoria  ne  riparta [è  ; perche  qui  udendo  lei  rrn gra- 
ttare , di  tanti  pittate  affine  che  pi » tempo  pietafa  li  (òffe  , tal  grafia  rende  non  ala  fòrti 1 de  l'arme 
[ne  ma  [olamente  a la  pacifica  nolontà  di  leu  jt  Uri  [anno  quedo  or  dine, che  pietà  li  manda  non  l ai*. 
ro,opalma,ma  tranquilla  oltua.ma  come  la  pietà  di  lei  non  li  manda  uiltona, ma  trainili*  pace  ( far 
fi  la  pietate  di  lei  uittoria  e corona  di  lauro  , • di  palma  darli  douea  ; che  gloriar  fi  poteffi  d'haner 
ninto  lo  [degno, ma  la  glora  e la  corona  di  lei  fiondi  lui  fiata  fartibe.  Ma  dii  (fonefie  lauro  0 Vai- 
ma  pguerra, perche  1 guerrieri  fi  ne  fogliano  coronare,  quello  ordine  affai  concorderebbe/!  col  finti- 
memo  de  le  parole. 


0 M 1 egli fiamanifi  fio,  qui  fi 
può  chiaramente  uedere  quan 
la fiala  incofìentia  non  Tur 
de  li  amàtiyma  de  le  humane  co 
fe.crnciofta  che  quando  il  Voeta  fitto  cantan- 
do fi  credea  uni  ere,  fi  come  ha  detto  nel  pre- 
cedente Sonetto  , non  guari  di  tempo  andò: 
che  effóndo  infirma  Madonna  laura , e,  co- 
me dicono  ah  uni,  per  mal  uenuto  netti  occhi , 
li fi  cangio  il  diletto  m doglia,&  in  pianto , 0 
pur  piu  ampiamente  contentandofi  egli  di  fin 
fòrte , 0 piangendo , 0 cantando  per  amor  di 
lei, fi  duole  che  gli  fi  cangi  per  tale  infermità, 
onde  dice , che  egli  fi  uiuea  contento  di  [uà 
Sor  r E ,perche  non  le  era  celato  il  celeffe  li t 
me  de  belli  occhi, 0 perche  dolce  gli  era  il  pii- 
gere  & il  evitare  per  lei  fin%*  /agri  me» 
fin%a pianto, F. [en%a  alcuna  /NVIDIA  ,[en 


Imi  uiuea  di  mia  forte  contento 

Senga  lagrime  e finga  inuidia  alcuna  ; 

Che  s altro  amante  ha  piu  defh  a fortuna , 

Mille  piacer  non  uaglion  un  tormento. 

Hor  ejue  beglioccbiiond'io  mai  non  mi  pento 
De  le  mie  pene , e men  non  ne  uoglio  una  ; 

T al  nebbia  copre-fi  grauofa, e bruna  ; 

CbelSvl  dela  mia  Hit  a ba  qua  fi  [pento . 

0 natura  pietofa  e fiera  madre. 

Onde  ttàpo]fa,efi  contrarie  uoglic^ 

Di  far  cofe, e disfar  tanto  leggiadre} 

D’un  uiuo  fonte  ogni poder  s'accoglie; 

Ma  tu  come'l  conferiti  0 fommo  padr(_~J , 

Che  del  tuo  caro  dono  altri  ne  fpoglie  i 

Vt  hauere  inuidia  a gli  altri  amami.  Che  .perche  1 altro  amante  ha  fortuna  piu  L)  estua  ,piufauo 
rettole  in  gioire  de  lactfit  amata,  Mille  V iaceri  amoro  fi  dt  quefli  amanti  T{pnuogliono  tanto 
quanto  naie  un  [no  Tormbn  TO,n»  dolore  ch'ei  palifica  per  Madonna  laura  che  piu  dolci  erano  M 
lui  i tormentò)' agli  altri  i diletti,  out  cento  luoghi  del  Poeta  Hit  (io  citar  fi potrebbono.ma  bafii  quei 
Ver[o,Ren  non  ha  il  mondo, che’l  mio  mal  pareggi.  Ho  notai  nebbia,  • fi  grano  fa,  e B kvna,  «[tura, 
* 0 nera, Covo  t,imgombra,e  preme  i Selli  Oc  CHI  di  Madonna  Laura. Oh  de, per  liquali  egli  mai 
non  fi  ptme  delle  fue  pene,  E noti  ne  uuje  meno  V NA  di  quelle, che  hor  a paté  per  toro  ; Che  quali  ha 
S p t N T o,ofiurato,e  guati  0 il  fole  della  [ua  Vi  ih, il  lume  de  belli  occhi  di  lei, fi  noi  intendiamo  che 
fuffe  queHainfermtàdelliecchi  cornee  opemone  di  molti  : Epar  che  fia  da  credere  , che  Madonna 
Lauralòleua  haute  male  ne  gliocchi,  come  in  quel  Sentito.  Qual  Meni  ura  mi  fi*,  quando  da  l'uno. 
Totrebbefi  ancora  intendere, che  fufje  infermità  di  corpo per  laquale fòutme  il  nifi  e li  occhi  dtU'nfir 
mo Cogliono  diurni)  e languidi , & o/i curi  a guifi  di  lumi  coperti  di  fólta  nebbia  : E cofi  diremo  che» 
quafi  (pento  il  lume  di  fua  una, lo  fila  dorè  del  bel  nifi  di  Madonna  lontra  Laura  0 2Yatv  h a uo /- 
gefi  alta  natura  dimandandola ,e  dolendo fi  del  male  di  Madonna  Laura.O  natura  madre  P ih  TO- 
S A .perche  fi  beUi,e  leggiadri  formafli  quelli  E Fi  ERA  crudele  guadandoli  hor a , & ofiurandoli ; 
Ond  b diehe  uient  tal  Po  ss  A,talf*rg*,Efi  contrarie  Yog  L I E,  e fi  contrario  uolere,  cioè  difa- 
re, ED  I Sfar  r, guadare, ÌTocu fare  Cofe  tanto  Ir  GG  < ad R R,e  belle, quanto  fònoi  belli  occhi  , a 
ilbel  mfodi  Madonna  Laura  D'un  uiuo  Fon  t E poffìamo  nuendert  communemente  del  uiuo  font» 
naturale, cioè  della  natura,laquaJe  a cagione  della generationt , e della  corrottione  nodra . 'perch» 
battendo  noi  formati  di  quattro  tlememi,come  egli  è nono  fouentt  per  la  loro  difior  dia  nei  corpi  no - 
drifi  genera  corrati  ione, ir  indi  le  infermila!  i, e It  altre  nodre  paffiom  corporati  ; tcofi  d’un  fonte t 
cioè  della  natura  t'aduna  ogni  podere, e di  [art, e diifare.Votrebbeji  ut  un'altro  modo  efporre  , e fòr- 
[t  non  mfonUmtiut. intendi ndo  per  lo  fomt  d)«  dice  il  Poeta  di  Madonna  Laura  metaforicamente $ 
••••*»  eh» 
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cht  f!  cerne  U fonemi  fifa  per  li  contino!  Hapori  de  la  terraiuoli  poi  perto  freddo  conuerfìin  nebbia 
dj  uè  ni  ano  acqua, che  efca  dall  a fontana-, cefi  nel  cerue'lo  frediffma  parte  del  corpo  congelandoli  i ua- 
foride  lateFiaagmfadinmtoleuiJi  conuertono  in\)Mmore:ilqàale  perlonafo  fendendo  fola  reu- 
ma,E  fendendo  per  li  occhi  li  ftlagrimofi,&  è quel, che  latinamente  fi  dice  lippire.E  procede  quello 
primamente  da  la  carne  del  ceruellofaquale  o [ciotta  dalfoucrchio  calore, o cbprtffa  eli  ima  dal  trop 
po  freddo, manda  giu  quello  humore,di  che  noi  parJiamojQutndi  adunque  quafi  di una  fontana  urna 
t'ji  C COG  L I i, l'aiìuna  Ogni  Tov  B r E ,ogni  [orxa,e potenza  del  male  delli  occhi  di  Madona  Lau 
ra.  Ma  T\,uolgefi  a Dio,Ófimmo  padre  cornei  confuti, e [offri, Ch’M  lt  R l ilmale,ouerola  cagio- 
ne/ male, eh' e la  difitrdia  dclli  elementi, o la  naturale  Spoglie,  ne  priue  del  tuo  caro  Dotto,  del 
Li  celefle  beitela  di  Madonna  Lauralaqual  bora  ueggiamo  ofiurata  dal  male  : £ ben  diffe  del  tuo 
caro  duono, perche  non  e altro  la  belletta, che  duor.o,e  gratia  tf  Idlio.  Ma  perche' l Toe.  ha  dimanda- 
to,onde  tal  pof[a,e  fi  contrarie  Moglie  & il  potere  ha  rifpoflo  uenire  da  naturale  finanche  come,  di- 
cono i p loffi,  la  natura  t agente  neccfiarioiil  uolere  dimoflra  uenir  da  Dio,cht  e agente  uohmtario. 
onde  dicendo, che  talpojfa  uien  da  la  naturaci  cui  corjo  è neceffariofi  merauiglia  come  Dio  che  agen 
te  libero  t noi  ontario  il  confinte, e uuole. 


vincitore  ileflandro  l'ira  uinfcAì 
E fel  minor  m parte, che  Thilippo  : 
Cheli  ualifeVirgotele,o  Lifippo 
Lo’ ritagliar  foto , & *Apelle  il  dipinfe  ; 
L'ira  Tideo  a tal  rabia  fofpinfc_^> } 

Che  morenti eiftrofe  Menalippo. 

Vira  cieco  del  tutto,  non  pur  lippo 
fatto  hauea  Siila , a l'ultimo  teftinfe. 
Sol  Valentmian,  ch'aftmilpena 

Ira  conduce ;&  fai  quei, che  ne  muore , 
^Aiace  inmolti, e po'nfe  flefjo  forte. 
Ira  è br tue  furor  -,e  chi  noi frena , 

E furor  Lungo  ; che'l  fuo  poffeffore 


H b’l  T.  conchiari  efempi  di - 
I*  moflri  di  quanto  male  cagione 
fa  l’ira,  che ffreflo  mena  altrui 
,,  j , wmm  a mrgogru, et  alberai  morire , 
egli  fi  maniftFIo  , dìe  di  lunga  effrofiwnt  non 
ha  bifigno , ma  uogliono  alcuni , di' egli  fri- 
tte/fi  ad  alcuno  definii  amici,  ilquale  uinto 
era  finemente  d’ira  ; per  acquetarlo , e dar 
lipiace.Epotnbbe  egli  effere  che  al  maggio- 
re Stephano  Colonna  fcriuefie.ilqualejì  come 
nella.cxiiij.  EpiFl.de  le  familiari  letto  babbi* 
tuo,  irato  fi  cantra  uno  de  fitoi figlinoli  a per- 
fusioni del  Toe  fi  pacificò  con  lui.  Dice  adun 
que  che  l’ira  umf't  Aleffandro  f'iNC  I TO- 
X B , che  con  etntinoe  fattorie  la  Grecia  , e 
quafi  tutta  CAfìa  foggiogo  al  fuo  imperio. 
Quello  è il  primo  efietnpio  , che  A Uff  andrò 


—j  - o ~ n * lineilo  e u primo  ejtrmpio , cne  utu 

SpeJJoa  uergognae  talbor  mena  a morte  benché fifie  affai  magnanimo,  e di  gran  tur- 

tute, nondimeno  (frefjo  era  uinto  dall tra  fieramentetntfapea frenar  eia juanatur  a,  che  fiuerchio  ca- 
lore à grandi  fimo  furore  il  mtnaua;onde  atti  indegni  dellafua  maefìa  fu  rifojfrùmMquali  non  bif- 
fila ch’io  tutti  racconti  ebollì  que!lo,c’  battendo  un  giorno  Clito  nobibfjìmo  caualìiero  tra  quei,  che  di 
Macedonia  fegirono  Alef\andro,piu  liberamente  del  [olito  parlato  nelconmto  forfè  per  troppo  uino, 
fu  da  lui  occifo  per  fubita  tr aedo  la  cui  mortetanto  imoderatamite  gli  rincrebbe, che  fine  farebbe  occi 
fi  fi  nii  foft  Fiato  daghaltriritenuto,&  a forane  lacameramenato  ,oue[eguente  notte  tutta  m 
cominci  Ibridi  e lamiti  confumo-e  Coltro  giorno  ingratuffima  doglia  fin  fa  par  lare, filamemt  in  [offri 
ri  e gemiti  finche  da  CaUiHhene,&  Anaffarco  filtfipht,&  oratori fu  acquetato.Fece  monranchord 
molti  altri  dì  non  picciolo  Malore, ne  di  poca  auttontate , come  narra  Tlut*rdio,A  dunque  l ira  uhi- 

i rr  i •!  i • ? j.n erti  « Ir.  fu  ’Vhiltrnn  in  A u x F a 


alla  pietate,ne  aUaccorghnento  ^ ^ ~ 

CH  h liy  M.,d>e  ligioua  quanto  a quella  infamia  [e  Ti  r GOT  E L t,  fatnofiffimo  [colture  di  geme  im 
quella  et  aie, dal  quale  filo  in  gemme  uolea  efiere  [colpii  o Aleffandro  come  narra  Plinio,  0 L I s I p po 
nobiliffimo  intagliatore  di  Flatue  di  metallo, dalquale  folo  uoleua  egli, che  lafua  imagintfoflt  [colpi- 
ta. Filmando  muno  altro  effir  degno  d’intagliare  la  fua  figura  fi  come  [erme  Tintorio  , Lo  ntagliar 
SQ  lo  Pinotele  mime*  Dfippo  ,n  rame,EtheliHalfi[efiloApsLLt  chiariffimo pittore  in  quel 
° li  4 tempo 


' • ' T ' 1 M xA  % 

tempo  il  UpienfifCome  dice  nulla  giouxrgli  trffer  intagliato  e fimo  da  ingegmfffìmi  Artefici, perche 
egli  è pur  macchiato  di  tale  infamia.  Li  ra  fofpinfe  a tal  Rabbia  ,tal  furore  Timo  figlimi  di  Eneo 
Re  di  cali  ionia,  che  morendo  egli  fi  ^ ose  irat  amente  co  i demi  M E N A L I p i»o,»7  capo  di  Menalip 
po,dal  quale  "Prima  era  fiato  ferito:  & è il fecondo  efempio.  Chi  Fioria  brieuemente  è quefia  , come 
appieno  narra  Statio  nella  Tebaide,che  non  potendo  regnare  m Colalemia  Tideo, Henne  ad  ji darbro 
Re  et  *Jrgo,il quale  a lui  diede  una  delle  fue  figliuole  per  mogliere.lmb  fatta  tiretto  amidi  i a con  Pt 
latice, il  quale  in  quel  me  de  fimo  tempo  I cacciata  dal  fratello  Etheocle  era  flato  fraudato  del  Regno  di 
Thebbe,in  fioccar fo  di  lui  andò  con  molti  altri  Re  alla  guerra  T ebana:ou r in  battaglia  incontrando  a 
Menalippo,ckein  aiuto  era  diTebani  fio  da  lui  grauemente  ferito . ETideocon  grandeira  ferendo 
tuccfe.ma  accorgendo fi  poi  che  la  ferita  era  mortale, e cheuiuere  non  ne  potrà,  fi  fé  mire  innanzi 
la  tefla  di  Menalippo,  E quella  con  grandiffima  ira  rodendo  li  mori.  V io  e,  JV alt  ro  efempio  banca  fai~ 
to  Si  LLMiobihffimo cittadino  Romano  Cieco  del  Tv  TTO,che  tutto  il  petto gliliauea  occupato  di 
foggia, ch'egli  non  uedea  quel, che  factuafiSon  Pv  r ,non  Marnante  l’houca  fatto  L l ppo  Cippo  chiù 
manto  colui, c'ha  li  occhi  lagrimofi,perche  latinamente  Ocult  lippientei fi  dicono : E benché  non  fia  cie- 
co il  lippo, nondimeno  poco  uede  per  li  l>Hmori,e  uapori  che  continuamente  fendono  dalla  te  Fi  a, diqua 
liaguifad  immolati  intorno  alti  occhi  dimorando  occupano  la  ui ria.  Siila  come  narra  Phot  areno. 
Mio  per  ura,i?  odio  grandiffima  crudeltà!  e in  quelle  fue  proferittioni,  nelle  qualli  fi  morire  tanti  de 
la  Romana  nobilita, che  farebbe  lungo  e faflidiofo  a dirlo.Tra  l'altre  fue  opre  fe  in  un  punto  infirma 
morire  do  bei  milita  Tbreneflini, talmente  fi  lajfaua  uincere  dall'ira -f  L l’v  LT  i M ofinalmìte  L't- 
STINSE,/" uccife.'perche  effendo  il  Pooggtiolo  occupato  dal  morbo  pedicularti  che  Grecamente  fi  chi a 
ma  pS/pIctj-ttintefi  che  Gramo  in  quale  druea  gran  quantità  di  denari  alla  Republica  non  uolea'pa- 
gare, e che  indugriaua  affettando  la  Tua  morte:  onde  iratofi  finga  mi  fura  fe  lo  fece  binanti  venire, fr 
m fua  pr  e finta  comèdo  che  t'affògafie:E  tanta  fu  la  uehemitia  dell'ira  e del  gridare  ^he  rottoUfi  l'ape 
flemma  con  molta  efj'ufione  di  fangne,la  feguente  notte fimori.  Salto  V kv  entini  ano,  l'altro  e fi 
fimpio.Coflui  fu  Imperaxor  Romano  di  natione  Vngaro,e  buono  chrifliano.  Iratofi contra  rette  le- 
gationi,li  fi  ruppe  una  urna  nel  petto  eoi  gridare* fi?  indi  uerfimdo  il  fangue  morì.  CHE  Joquale  V a 
Senti  mano  Ira  conduce  a fimi!  P E \A,alta  quale  hauea  condotto  Siila,  cioè  al  morire . Epd  Qve  r, 
quello  , C H E il  qua!  e E M ORE,  ne  mori  e /aggiunge  dichiarando  chi  fu  co  fluì, 

^UCB  , figliuol  di  Telamone  Forte  in  M otTI)  contramolti  , perche  nella  guerra 
Troiana  infiniti  [uccife,E  poi  fòrte  infeSrts  SO, perche  egli  t'uccife  di fua  mano,  eh' e fendo  per  giu 
dici  o di  tutti  i Greci  date  ad  yhffe  l'arme  d'Achille, hebbe  tanta  ira, che  diuenne  matto  , e cieco  di 
mente  fi, cht,come ferine  Sophocle  t raggi  co  nella  Tragedia  intitolata  d>  d.e[attciyaQopoc,  menato  dal 
furore  ima  notte  ucci/è  gran  parte  delti  armenti  della  preda  de  Greci,credendofi  occidert  jt gommo 
no, e Menelao, egli  altri:  Ma  poi  crffato  il  furore, & accortofi  dt  l'errore  ne  pìglio  tanto  dolore , che  fe 
ue uccifi.Ioo  tbrieueFvooo.i:difàniftl'iranmtando  Horatio  che  dice  nella  feconda  Ept  fiala  del 
primo  libro, Ira  furor  bremi  e FI  animum  regi, qui  ufi  parct,  Imperat.-lmnc freni  t , lume  tu  compe - 
fee  cathena.  E fe'l  vuoi  direfilofificameiite,Ira  e bollimento  di  (angue  intorno  al  cuore  con  defiderio 
ardenti/fimodiu<ndetta:EcHl,&  achi, togliendo  la  prepofitione  alterco  cefo  o , Tfy/  Fa  e ma, noi 
ttince, E furor  Lvngo, diventa  furor  lungo;CH  E Joquale  ffeffo  mena  il  fuo  Posbssore  , Virato 
a V h*  QOGSK„ad  atti  mdtgm,&  infami, come  meno  ^lltfiàdro,e  Tideo j T A l ho ka, alcuna  mol- 
ta il  mena  a Mo  r t e ,come  meno  Siila , V aJcntiniauo,&  Aiace. 


Qual  ventura  mi  fu:  quando  da  Cuno 
De  duo  i piu  begliocchi  chemaifUro , 
Mhrandol  di  dolor  turbato,  e feuro . 
MoJJcucrtù,  che fe’lmio  infermo  c bruno 
S'endio  tornato  a foluer  il  digiuno 
Di  veder  lei,  che  filo  al  mondo  curo » 


[Ss  (SDO  il  Poe,  fiato  alcuni 
dì  ferrea  vedere  la  cara  fua  don 
na,&  andato  poi  a rivederla', 
ritrovo  il  defìro  de  fitoi  belli  oc 
chi  inférmo:  al  qual*  intentamente  mirando 
tatuine, ch'lmtdrfàm  male  giufinel  fuodeftr* 
occhio  , Il  che  no  tutele  egli  lafciar  no  detto  , 
ma  nel  prefittile  5 tv' il  celebrò  fame  fe’l  maio 


V *4  \ T E.  355 

Fummi'l  del &amor  mcn  che  mai  duro  ; mtoKetto  & accorgimento  fumai  hauefit , 
Se  tutte  altr ernie  rratie  infteme  aduno  ; & aU  a per  effer  venuto  cerotto  à ri 

- ò J trovarlo , accioche  partecipe  tie  fojje , e come 


Che  dal  deflr' occhio, am^i  dal  deliro  Sole 
De  la  mia  donna  al  mio  deflr  occhio  itene 
Il  malghe  mi  dilettale  non  mi  duole , 

£ pur , come  intelletto  hautfle,  & penne , 
Tafsò  quaft  una  Hella,  che'n  del  uole  , 

£ natura , e pittate  il  corfo  tenne . 


/ egli  amorofa  Jolcerga  ne  [enti fé  recandola^ 
egli  m fomma  gr  aia.  onde  alcuni  mgliono, 
che'l  Son.Si  lochi  con  qucllo,cht  comincia  , t 
mi  uiue.t  di  mia  forte  contento  . Dice  adun- 
que, Qv  A l Ventura,  come  dice flegr aie , e 
fomma  , mcrauighandofi , e filmando  r [ferii 
fomma  grafia  hauer  pigliato  il  mede  fimo  ma 
le  c'Iiauta  M.  L.  Li  fu  quando  da  l Vuo  oc- 
chiò deliro  di  Dvo  occhi  di  lei ; liquali  fino  i piu  belli  che  mai  Fv  ro,  i piu  belli  che  fiufltr  mai  in  ter- 
ra. Mi  RAS  do  lo,  guardandolo  egli  quell'occhio  Turbato, e feuro  di  Color  l,of curato  per  doglia 
del  male,  Mossici  mcjje  e -renne  Vini  v,p  et  ernia  e forra,  Che  laquale fece  il  Svo  defbro  occhio 
infermo  e Brvt<o,nero  & ofcuro,hauendopigliato  quel  maleiflefio.  S IN  do.  dimofira  quando  eco 
me  quefìo  li  anuria fie  che  effóndo  tlli  tomaio  a/Joluere  il  Di  e IVNO.  il  dipo  di  veder  l.ti,  cioè  effen 
do  uenuto  a ueder  lei  per fuitfare  al  fuo  appetitole  ci  fa  accorti  il  Toeta  di  due  cofe,funa  che  quà- 
do  egli  andana  per  vedere  ALL.  andana  bramo/o  a gufa  di  colui,  che  quando  ha  lungo  tempo  digiu- 
nato uà  con  grande  uoglia  a mangiare fi' altra  è, die  il  ueder  lei  gli  era  cibofltl  quale  mentre  èpriuo 
digiuna;  il  quale  digiunare  vedendo  lei  fi fiogheua,come  cclui,che  mangia, (doglie  e rompevi  digiuno. 
Che  laquale  Madonna  Laura  Sola  finta  altra  cofa  al  mondo  egli  Cv  r a , fiima  e tiene  in  pregio  , 
Li  fi*  il  cielo, & amore  Meu  duro  che  Ma  I , piu  fauor  enoteche  mot  ,& e figur achiamata  daGreà 
VOLrrtiroai,  quando  dicamene  di  quello, che  dirfi utrrehbt,che  uolenda  egli  dire  che  mai  il  deio  non 
li  fu  tanto fauoreuole,dice  cheli  fu  mcn  duro  che  mai:E  ancora  abufione,  qualhora  li  e fi  rem:  nò  par 
deipara  del  medeftmo,comt  qui, che  dicendo  Alen  che  mai  duro  fignifìca  che  adtfo  duro  li  fia , la  otte 
gli  era  fauoreuolifiimo  fi  non  gli  t duro  alquanto  per  lo  mal  d,UiJL  co fi  propriamente  e finta  figura 
alcuna  parlerebbe, per  ciò  ciré  amore  piu  uoltegli  era  nemico,  e duro  il  cielo,di  che  egli  non  una  uolta 
fi  del  fi.  Se  tutte  T altre  fue  grafie  inficine  Morti  Atcheraccogliendo  in  un  groppo  quante  grotte  mai 
dal  cielo  e (fai  more  tutu  effe  li  furono  jutte  mficme  nonuoleano  quanto  quei!  a una,CH  E d al  de  f Irò 
Occh  io.  dichiara  qual gratia.o  qual  ucnturafufft  quefla,  e come  li  auuenijfe.  Cu  E , concicfia  che 
dal  defbro  occhio  della fua  donna, an%i  dal  defbro  Soli,  Mmphficatione  chiamando  Cocchio  Sole  uen 
ne  al  fuo  defbro  occhio  il  Mal  e , che  era  nell  occhio  di  Madonna  Laura  C he,  loquale  egli  diletta  , t 
non  gli  duole  : E pur  Tasso  quel  male  da  l'occhio  di  Madonna  Laura  al  fuo,come  hauejfe  /ntb  l 
ietto  a con  fi dtr are, e pen far  e chegiufto  era, che'l  Toeta  participaffe  del  male  di  lei , E Penne  « 
perche  velocifiimamente  pafi'o  , che  appiana  il  Toeta  miratolo  banca , Qua  fi  vna  flella , che  il  elei 
Voli, allude  alla  openione  del  uulgo,che  crede  quei  vapori  accefi,che  la  fiate  nolano  per  l'aria,  effer 
fieli e,dimofi randa  con  quanta  velocitate giugnrfji  al  fuo  deflr  occhio  quel  male  : E natura , e Pia 
tate  Tenne,  dritto  il  Co  uso  del  male  Tpatura  drty$  il  corfo;  perche  naturalmente  auuiene,  che 
mirando  un’ocehio  ftnolònfermo  fubito  piglio  il  mal  di  quello  forche  l'occhio  è vmido,  e continuami, 
te  manda  fuori  enti fintiti,  liquali  ammorbano  l'occhio  fono, "Pittate  dritto  il  corfitperche  pietofa  co 
fa  era,  che'l  Toeta  participafie  del  male  che  Madonna  Laura  hauea  ; per  la  pittate  > t compafiiono  > 
th’tglintjintiua  mirando  . 


0 cameretta  : che  già fo  Hi  un  porto 
oA  le graui  temperie  mie  diurne  ; 
fonte  fe  hor  di  lagrime  notturne , 
Che'l  dì  celate  per  uergogna  porto, 
0 letticiuoliche  requie  eri  & conforo 
in  tanti  affanni  idi  che  dogliofeurne 


Voi  Sì  il  Toeta  per  lo fdegm 
della  cara  fua  dòtta  à tale  ginn 
tofojjifche  qualhora  fola  fi  ri- 
trouaua  pio  ineffabile  dolore, 
che  rip  enfiando  ne  fentia  db  ondeuolifjime  la- 
grime fitargert  li  bifognauà . onda  la  came- 
retta, nell  aquile  come  in  fino  porto  egli  ri - 

dur 


T \ 1 

Ti  bagna  amor  con  quelle  mani  ebume 
Solo  ver  me  crudeli  à fi  gran  torto  > 
T^cpur  il  mio  fecreto  ; e l mio  ripofo 

Fuggopna  piu  me  ttejjo;  e'I  mio  penficro ; 
Che  Jèguendol  talbor  lettomi  à volo'. 

Il  uulgo  à me  nemico  & odiofo 

{Chi'l  pensò  mai?)  per  mio  rifugio  cbcro, 
Tal  paura  ho  di  ritrouarmifolo . 


M U 

durfi  folcala  fera  dalle  tempeHeueh  notte 
del  giorno  rimo  già  fatto  hauea  piangendo 
piena  font  e di  lagrime^  illetticciuolo,  nel 
quale  ripofnr  fi  folca  fuggendo  li  affanni  coi 
piangeuoli  occhi  <£ amari (fimo  pianto  haitia- 
na, &■  i fobt ari  luoghi , & i fuoi  fremi  pm- 
fieri,  neiquali  hebbe  in  co  fiume  già  <f  acque - 
tarfifi  erano  in  odio  .perche  lo  riconfortano. 
no  fellamente  à piangere  , & allo'ncontr»  il 
rutto 


Igo  & la  moltitudine,  ch’egli  per  addietro 
orafamente  fuggito  hauea,  bora  per  fuo  refi» 
gin  cercaua per  non  ritrouarf  folo.  dice  adunque  ifclamando  alla  fua  cameretta.  0 cameretta > Ch  I 
laquale  già  folli  rn  Po  R to,«m»  rtfugio,&  rn  ripofi.Alle  gratti  temprile  mie  D I v R N E , le  qua- 
li io  falena  il  giorno  patire  ;&  e metafora  tolta  dalla- natte, chef  come  la  nane  combattuta  nel  marcar 
da  bombili  t impelle, e da  noiofi  uenti  fi  riduce  m porto, otte  piglia  ripofò,  e quiete  ; Cofi il  Poeta  ma 
Iellato  dalle  grani  pafiioni  amorofe  foleua  il  giorno  filetto  in  camera  rtdurfi  come  tn  un  porto  ;Ù"ità 
penfando  della  fua  d orna  acquetar  fi:  perche  in  quel  penfiero  elli  fintiua  nò  pianola  gioia , come  m mol 
ti  luoghi  ha  detto, e Rettalmente  in  quel  Son.Vafjer  mat  filitario  in  alcun  tetto  E’icuor  fittragt  A 
quel  dolce  #enfierìche> n rita’l  tene.Horafei  finte  di  lagrime  7(pT  TV  rn  e per  lo  continuo  lagrima  • 
re, eh' elli  faceua  la  notte  ripenfandoallofdetno  di  Madonna  Lama  Che  , le  quali  il  diporto  celate 


e» 


accolte  Per  Vergogna, Àrio  ch'altri  lagrimar  non  mi  regga, peroche  il  giorno  andaua’t  ra.  lag 
te perpa ma  di  non  ritrouarfi folo m camera, come apprefib  dirà  OZ.E  TTICCIVOL, rolgefi al l et- 
to filquale  foleua  efftre  tipo  fi  dalle  fue  fatiche  ^mandandolo,  Oletticciuolo  , Che  loqu.dt  eri  K" 
qv  i E , ripofò, e confòrto  in  tanti  Affanni  miei  amor  t fi,  Di  che  dogliofi  KknS  , diche  dolorofi  yajàl- 
lijn tendendo  delli  occhi  fuoi,che  tutta  la  notte  rer fatanti  agame,  Ti  bagna  Amore  con  quelle  MA 
Hi  di  Madonna  Laura  E B V R N E ,d'.tuorio,cioe  bianche  e nette  a guifa  di  auorio,  coll  t quali  amore  il 
facca  lagrimare.perche  non  rotando  ella  per  ira  e per  difilegno  che'l  Poeta  la  m ir  affi,  interponeua  la 
mano  tra'l  fuo  nifi  e quello  di  lui,com'elli  diffe  nelSon.Orfi  t non  fmmai,E  nella  Con ^ Gentil  mia 
donna  io  reggio, Torto  mi  face  il  reio, Eia  man, che  fi ffefio  fi  attrauerfa  Era’l  mio  fommo  diletto  , E 
gli  occhi, onde  di  e notte  fi  riuerfàil  gran  difio  per  iifogamlpttto,Che firma  tien  dal  uariato  affetto, 
onde  olirà  che  per  la  loro  belletta  glihaueano  tolto  il  cuore , e facendo  fi  fintire  tanta  pafiione  che 
ne  piangane;  pur  in  quello  modo  te  man  gli  erano  cagione  del  pianto, come  fi  per  frr%a  de  gli  occhi  la- 
grime gli  traheffero,&  egli  il  difit  nel  Son.  Mia  remura,  & amor  m' batte an  fi  adorno.  Per  fare  al 
meri  di  quella  man  Mende tt a , che  delli  occhi  mi  trahe  lagrime  tante,  Crudeli  So  lo,  folamente  rer 
me  A fi  gran  Tokt  o,che  nulla  ragione  haueano  di  togliergli  il fuo  diletto  coWopporfi  fiala  fua  ri- 
flat'lmltodilei.Tfj-  Pvk,  ntfiUmtnte  huggo  il  mio  S E c R et  o,  la  camera,  nella  quale  filetta^ 
ficretamente  dimorarfi,E’l  mio  l(J  poso,it  Utto,ouertpofar  mi  foleua;  Ma  piu  figgo  me  Sj  uso 
lo  flar folti  ario, e' l penfiere  come  ellifi  dichiara , che  allhora  fi  dice  m'huom  fiore  in  fi  fief]o,quàd» 
fla  tacito, e penfifi,ne  ri/fonde  altrui, benché  addentandolo  fio  : E'I  mio  Pensiero, ri  per. fare  di 
Madonna  Laura  che  Tal  hora  alle  uolte  •S'egvEn  dol  o,o u' elli  mi  tira.  Mi  leuo  a V o lo  , ra- 
do colla  mente  errando  à guifa  di  chi  vo la, che  t finulo  fifa  in  un  penfiero  efee  fuori  di  fi  lì  e fio  ; come 
ne  faaccortinel  Son.Leuommi  ilmiopenfìer  in  parte  cu' era  Quella, ch'io  cerco  e non  ritruouo  m ter 
ra,&  in  quello  fY oh  con  C ale  de  penfierial  ciclo,  Che  no,chieggio  in  lingua  pr  ottengale.  Per  mio  ri 
figio,e  quiete,  ili'y  l G o , ilquale  e ime  nemico,  & odiofo . che'l  perno  Mai  come  diccfje  niuno  , 
eh' io  dotte fit  cercare  , e figuire  per  mio  rifugio  il  uulgo  da  me  per  addietro  tanto  odio,  t fuggniuo; 
Tal  paura  ho  da  ritrouarmi  So  lo  dubitando  di  rentre  à quel  penfiero  , alquale  per  fórra  rerreb- 
be  ritrouandofi  filo  . Grande  pafiione  fi  ilPoeta  in  quello  Sonetto  dtmo  tirandone  che  per  lo  fdegm 
di  Madonna  Laura  tutte  le  cèfi  ditti poutuoli,  e nelle  quali  elli  alcun  alletto  fent  utagli  diuentaua- 
mo  noiofi;  & odiofi,  E per  contrario  quel,  che  elli  fuggir  folata,  & battere  infortirne jafhdio,  cerca- 
re e figuire  gli  inf  ognante . 
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«//tbhdo  M.l. i [chi fi,  fi  co- 
me ueduto  babbi. imo  mi  prece 
dente  Sonetto  e mlfieguttemt 
gli o vedremo  che'l  V.la  tniraf- 
fejLglipernon  efitrle  mole  fio  e grane  coll a 
ragione  affrenaua  l’appetito  d' andarla  à ve 
derenna  finalmente  non poffendo  piu  cotra- 
fiore  al  dipo  'frenato  e volomerofo  ,ji duole 
che  à lui  tra fiorlato  fofje  à lei  importuno,  ott 
de  fi  come  nel  Son.  fi  tramalo  e'I  folle  mio  (li- 
fio  fimiglto  per  enei  eh' a noi  panie  , l'anima 
imitando  Violone,  al  carro  da  dito  canali i ti- 
rato l'uno  refiio  e T altro  obediente,ccfi in  q- 
fio  Son.  finii  glia  /*  anima  ad  vna  barca, il  iu* 
gommo  fio  la  ragione  ,e  la  vela  il  volere  4 
lei  ebedìite,  ma  da  fouerchio  difio  co  fieri  uen 
ti  di  fojfiti  e con  pioggia  di  lagrime  rifoffin- 
ta. Quella  dunque  fitta  barca  credendo  il  ve 


v a k r 

Zaffo, amor  mi  trafporta,ou’io  non  voglio  ; 

£ ben  m'accorgo , che’l  deuer  fi  uarca 
Onde  à chi  nel  mio  cor  fiede  Monarca , 

Son  importuno  affai  piu  eh' i non  foglio  ; 

“Ne  mai  faggio  nocihicr  guardò  da  fcoglio 
7{aue  di  merci  pretiofe  corca  ; 

Quant'/o  ferri p re  la  debile  mia  barca , 

Da  le  per  coffe  dal  fuo  duro  orgoglio . 

Malagrimofa  pioggia,  & fieri  uenti 
D'infiniti  fofpiri  hor  l'hanno  finta  > 

Ch’ è nelmiomarborribil  notte  e uemo , 

Ou  altrui  noic,à  fe  doglie  è tormenti 

Torta , & non  altro  già  da  l’onde  vinta , 

Difarmata  di  vele  e di  gommo . 

lae  al  gouemo  de  laragieneeOi fifludiaua  guardar t dallo  mpetuofi  Pegno  di  Madonna  Laura  non 
altramente,  che'l  forgio  nocchiero  guarda  da  duri  [cogli  fu*  natte  piena  di  pretiofe  merci.  E come  qlìa 
talhttra  da  ventre  dalla  pioggia  i finita  à perigliofofine  ricondottali  trtuaua,cofi  ella  dafuoi  fifa 
ri, e da  le  lachrime,che  nafeeano  dal  gran  difio, fifimta  era  giunta  a tale, che  del  bum  mirre,  t della 
vanirne  difarmata  à fi  doglia  t tormenti  appari  aita, & altri fallidio/a  noia^mdando  a tteder  qmUa% 
che  a fdrgno  ih  am  a.  onde  dice  fiorando , Lajfo,  A M O R B , f amor  ofi  penfier  lo  T R A S PO  ( T A , lo 
/finge, e meni  per  fina, Or  E in  quella  parte,mlUquale  egli  non  f'vo  L 1 intendendo  del  volere  del 
Ut  r.tgionej  Affisai  e egli  vietane  l'andare  a Madonna  Laura  : onero  perche  andana  in  parte-)  one  al - 
trui  uria,  afe  doglia  & tormenti  port  atta,  mll  aquale  andar  non  uorr  ebbe . F.brnt  ACCORGI  » 
t'auuede  col  lume  de  la  ragiom,  che'l  Di  VERE  il  debito, & ilragiomuole fi  y k RCA  ,fipaffa,e  non 
iofierua, che'l  deuere  eratch'egli  non  andafie  à veder  lei . £ 7 corgerfem  t non  poterne  fare  altro  li  è 
di  maggior  doglia  cagione. Onde, per  laqual  cofa  varcandofi  il  deuere  collo  andare  à vederla  ,Et  ra- 
po* -I  v N o, mole  fio  ,e  faflidiofo,come  mila  cang-Ben  m credea  paffar  mio  tempo  homai,  Hor,  ben- 
ché à me  nepefi.  Di  uemo  ttigiunofió"  importuno  ,A  Ch  Ij  à quell  a,che  fiede  nel  fuo  cuore 
HA  KC  A, prrnape, cioè  Madonna  Laura  biffai  piu  che  non  J'vOL  E , perche  filetta  altre  volte  efferk 
moleflofUjt  Me  l ,la  comparatane  tra  C anima  laquale  egli  chiama  barca  e la  nane,  Saggio  HOC- 
CHI ERO  , accorto  gouematore  guardo  tanto  da  foglio  natte  corca  di  Vretiofr  merci , Quanto  egli 
Jèmpre  hauea  guardai  ogouemand' fi  colla  ragionerà  debile  fina  Ba  ne  a,/" affitta  anima  DauftT^ 
coffe  del  duro  Or  gog  L I o ,dtl  duro  fdegno  di  lei, Ma  lagrintofa  V lOGG  I A,  /*  lagrime , C i fiero 
venti  d'infiniti  So*  p i r ijiquali  del  gran  Sfio mfieme  cobi  lagrime nalctant, C H E Jaqual  pioggia 
lagrimofit  coi  fi/ tei  venti  de  fi  fini.  Enel  fu»  Mare,,  nella  finamente  corca  d' ondeggianti  p enfierò 
HorribUHpTT  E per  lo  cieco  errore  de  1‘, gnor  amia,  EV 1%  ho  per  li  temp  tfltuolie  grauo/tfifiiri, 
Hora  U, quella  fuabarca  Già  vimadab'ÒsDt  de  grauofi  p enfi  tri, E di  fermata  diV  E L *,del  buon 
volere, come  apptenohabbiamo  detto  nella  cani,  C hi  e firmato  di  menar  fio  uita,  quando  dice,  Ve- 
ro firtbbe  da  ritrarfi  in  porto,  Mentre  al  gouemo  ancor  crede  la  vela,  E di  Gov  E R NO  della  ragio- 
ne,Hanno  S P x n t a mandata,Ov  E ,m portegne  Vorta  A L T R v I a Madonna  Lauaoucro  a I W- 
cini fi  liquali  egli  dotta  noia  colilo  fi'jfi  venir  e,  dicendo  egli, Hor  de  miei  gridi  a me  medefimo  incre 
fie,  che  uo  notando  e profiimi, rioni  ani.  Quella  efiafititme  non  par  fi  buona,  perche  haunido  egli  dtt 
lo  nel  principiai  monarca  del fu  o cuore,ch’è  Madonna  Laura  bi fieno  che  quella  coni  h V one  a qut 
fio  fi  riferifea  intendendo  anchora  qui  di  lei ; Ho  i E ,fafiidtj  melefht  andando  per  vederla , A S E 
fi  e fi  a apporta  doglie,e  tormenti, E non  A Litio,  onde  muoue  à pafiiom,che  andando  ella  per  batte- 
re qualche  ripofo  m fuoi  affannile  t on  fi  er amai  di  gioire  de  la  vi  fi  a del  bel  vifi,non  altro  ne  acqui - 
fio-  che  dolore . & affanno  . 

U £ssem> 
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\A.mor  io  fallo, e veggio  il  mio  fallire  ; ( no 

Mafo  fucom'buo, ch'arde  e' l fuoco  ha'n  fe 
Che  l duo l pur  crefce ; et  la  ragio  me  meno 
Et  è già  (juafi  vinta  dal  martire . 

Solca  frenare  il  mio  caldo  difire , 

Ter  non  turbar  il  bel  uifo  fereno  ; 

T^on  pojfo  piu  : di  ma  m’hai  tolto  il  freno  : 

E l'alma  diìperando  haprefo  ardire . 

Terò  s'oltrafitoflile  ella  s'auenta; 

Tu'l  fai , che  fi  l' accendi,  e fi  la  fproni: 

Ch’ogni  afpra  uia  per  fua  fxlute  tenta  : 

Et  piul  fanno  i celefli  & rari  doni , 


Ss  tu  do  à Madonna  Latri 

grave, cht’l  T.a  veder  faniaf. 
ft  fi  come  l'è  detto  nel  precede- 
te Son.omT egli  per  no  turbar- 
la fole  a frenare  l'ardenti/fimo  (ito  dipo  fi  come 
m gufilo  fi  dolfe  , ch'egli  noiofi  & importuno 
le  fu/fi  an  landò  à mirarla , per farfi  di  fiufiu 
degno,  intronare  appo  hi  pittate,  Cofi  in  q- 
fto  per  piu  ifiufarfi,  e trouare:maggior  pio- 
no,e confi fiati ’uo peccato  , volgendo/!  il  fue 
parlare  ad  dimore  come  cagione  di  quello  fi 
che  non  tace, ma  chiaramente  il  dice  , ch’egli 
ne  fife  cagione  per  acccnlerlo  dr  franarlo 
fi fortemente, e con  lui  le  merauigfiofe  brlleg- 
Xe  della  fu*  donna,  per  larjual  cofi  il  prega , 


Ch’ainfe  Madona,  horfa'lmen,  eh' ella  il  fa*  ch'ella  il  comfia  & .menda  e le  colpe 
Elemecotpeifitlcffofciooi.  (finta. 

dimore  io  Fa  L LO, confi/! andò  il  fuo  peccato  per  confeguire  piu  ageuolmente  perduono  e veggio, e co- 
no fio  il  mio  Fallir  ijl  dìe  piu  dolore  m'apporta  conofiendo  ch’io  fo  male  , e non  po fendo  eui tarlo 
per  modo  alcuno.  Ma  F o,  compar  adone, che  (i  come  colui, che  porta  il  fuoco  in  fino  arde  , ne  per  via , o 
modo  alcuno  può  fare, ch’egli  non  arda;  il  Poeta  benché  riconofiefe  il  fuo  fallire, non  hauea  modo,  ne 
oda  di  ritrarfene.  Che  ,per  che,e  rende  la  cagione  perche  non  pofia  ritrarfi  dal  (no  fallo. Il  Ovolo  » 
il  dolor  e,ch‘ io  poto  per  lof legno  di  Madonna  Laura  Tur  crefce,  e l' aumenta , F.  la  ragion  vicn  Mi- 
no,manca  per  lo  {frenato  difio, & è già  qnafluinta  dal  /Marti  R f . che  tanto  è grande  il  tormento, 
che  per  que  fio  io  fi  fleugo, che  la  ragione  non  ha  luogo  alcuno,  E fidamente  certo  ilare  qualche  requie 
atanti  miei  affanni. Sole*  Fp.  emaii.  ifcufafiil  Poeta  ragioneuolmente  del  fuo  fallire, e dovrebbe- 
no  le  [ite  parole  muovere  a piet*te,& perduono, che  quando  vn'liuome  con  tutto  il  fuo  podere  fiifir- 
X*  ritrarfi  dal falle,  e non  può,  è degno  di  fiufa, menta  perduono.  Sole*  io  frenare  colla  ragione  il  mio 
C A L DO,  ardente  Di  sire,  che  eradi  veder  M ad.  Laura  per  non  turbare  il  bel  v fi  Si  r p\'o,( 
chiaro  di  lei, perche  andando  a vederla  fi  turbaua:7{en pofo  Pi  v homai  frenarmi, perche  M'hai  tei 
tedi  Ma  ho  tu  amore  il  Freno  della  ragione, collaquale  frenar  io  file*? impeto  dà  miei  dtfiri,ECal 
maDts?  e rando  (fogni  altra fua fdute, perche  Vnafilut  wElit  nuli  am  (perare  f*lutem,Hxpre 
fi  M rdo  r E,  e cofi  l’arrifchia  ad  andarvi,  che  veggende  non  effere  altro  modo  alia  fu*  folate,  e non 
potere  hauemepiggior  merito, ella  di/ftrata  piglia  animo  di  tentar  quefla  via.  conciofiache  taluni 
ta  non  è cofi  piu  arditale  pugnace  della  de  (per atione  ;ild>e  egli  dimofiraneUaprefattione  delle  epi- 
fite fue  latine, die  mio  faflut  txipfa  defperatwne  ficurtor,quod  Seneca  imperttii  ait  euenire,ond't 
glialtroue.  E l'alma  deaerando  è f atta  ardita.'Per'o  t'oltralfuo  St  I LE  ,oltra  fuocoriume  Ella 
animai’ A v tSTA,fi  faumangiàftr  piu  chenonfuole,Tv‘  L Fa/,  Tu  nefcicagionr  amore  , Ch  E il 
qual  5 1 ,talmente  l'acccnlift  fi  la  Sppoh  i eoa  ardenti  difirit  Che  Tenta  ella  perfuafalute  ogni  a- 
ffira  V I A ,non  pofj'mdo  piufoflenere  il  focofi  def!derio,&  il  tormento  ch'indi  tiafceaonde  benché  afra 
via  fia  qutFla  d'andare  à veder  M tlonna  Laura  contra  la  voglia  di  lei  , nondimeno  pur  la  tenta  ; E 
piti  il  Fa  Mn  O ,t  piu  fino  cagione  di  quello  i celefli  e rari  De  Oft  l ,/e  (defilali, e diurne  beUeXg^,àte 
ha  in  fe  Madonna.  Hot  fa  al  /Meno  o amore,Cn’  e l la,  Madonna  il  Siti  x a,  conofica , Ù"  inten- 
da,che  quello  auuiene  per  le  fue  celefli  beltexge;  E perdoni  le  Colpì  mie  di  queflo  errore:  ch'io  co 
metto  perforga  , A feS  tessa  afe  laquale  è di  tutto  il  mio  male  cagione  ; oue  imito  i uerfi  d'Au- 
finio  Gallo  a Ctfare,liquali  egli  cito  in  una  epiflola,cht  /biffi  al  Signor  Par.dolpho  Malate  fi* , Tu 
modo  te  iuffijfe  pater  romane  memento, iu  qua  mei  culpit  tu  libi  da  veniam,  E le  parole  di  Thnio  nel- 
la  epiflola, che  ferine  a Ce  fare  nelle  ili  fiorir  naturali,  H.vtc  temeritatem  libi  impuiauent . Esitino - 
fha  culpa  ubi  ignofiet . 
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fT*0VA«Jl>0*l  ifVneta ne ìfi 
. ht ari  luoghi  di  Sgrga,n  indi  uà. 
hingt,fileua  il  giorno  andar» 


'■  randoki matta  tutta  kt  Mottt  in  pianti . ind» 
. vna  mite  flandpfi  alfer;ru » dal  citi o dal  lume 


’PvUvKvrjiE.v 

Ttyn  ha  tanti  animali  il  mar  fra  Ionie , : * 

Kfe  la  fu  foprdl  cerchio  de  la  Luna 
V idi  mai  tante felle  alcuna  notte 5 
Tsfe  tanti  augelli  alberga»  per  li  bafehi , 

T^e  tàt’ herbe  bebbe  mai  capo  ne  piaggia: 

Quant'ba'lmio  cor penfiér  klcuna  fera . 

da  la  l urla  fà (finto, li  pinti  funere  que  fio  firn  mifireunle.  fiato  nell  a or  e fini  e c an\.  per  notificar  lo 
a.  Madonna  l aura,  t tic  la  prima  Starna  dimrflra  ci  afe  una  fera  neflùo  cere  ria  piu  angofeinfi  ptnfit 
ri  albergare  ,ehéntn  h il  mare  animali  ne  filile  il  cielo,Ó‘  i bofihi  ràtrUlì  rfr  i campi  e ir  piagge  her- 
be. onde  dictyche  non  ha  il  mare  tanti  animali  Fral’Os  DB  e ragionruolmnite  parla  de  li  ammali  del 
mare, perche  fono  piu  che  tutti  li  altri  tnfitme,e  di  piu  diuerfe  maniere,  t figure  come  dice  Vlinie  alno 
HO  libro  de  U naturali  hi  fi  or  ir ji't  vera  fiat  luigi  opinio,cjuic(jUid  naca:  ut  in  parte  natura  rUa,ÌT 
in  mari  effe  praterie  multarne  netfquam  alibi-,  forum  quid  cm  non  filum  ahinuliuen  fimulanx* 
buffe  lice 1 intrl/igereiutuetitibui,  Vuarn  gladmm:  ferrose  Cu  (Mnitn  vero,  & incolore  & inodore fi- 
ttili rm.  lidie  anni  ette, per  la  grande  humiditate,che  è uri  mare  piu  dialtrour  : laejuale  come  abonde- 
noli  fiima  materia  è cagione  del  getter  or  r,2{e  mai  alcuna  TV'ott  E ,non  che  la  notte  regga  ; ma  per- 
di» filami  te  di  notte  fi  reggono  le.  fieli»;  potremo  dire  che  fu  metonymicamete  dttttchauendo  pofI+. 
la  mute  per  quelli  che  reggono  la  notte  ! Vide  tante  filile  lati»  foura  il  cerchio  de  Li  Leu  a ,ctoè  nel - 
la  ottano  (pera, oue  fan  fife  le  flette.  7\e  albergano  per  li  bofehi  Tanti  -di'G  E L L 1 non  difle  delle  fi» 
Te, perche  non.  ranno  tanto  congregati  iufit  merchi  facciano  grande  moltitudine,  e numero, come  dell! 
augelli  reggiamo. Tdecafhpijie  piaggia  htbbe  mai  tante  H e R b e ,die  infinite  fono , e d'infinite  ma • 
mere, Quotiti  penfieri  ha  tifino  cuor e ctafiuna  Se  8 Abetelle  la  fera  crefeeano  , c t aumentammo  nix 
piu  diti  giorno  non  erano  flati.  . « .• 


Di  dì  in  dì  fiero  bomai  f ultima  fera 
Che  ficeuri  in  me  dal  uiuo  terre n t onde , 

E mi  lafci  dormir  in  qualche  piaggia  i 
Che  tanti  affanni  buoni  mai  fotta  la  Luna. 
"H?n Morfei  quant'io ; fànnolfi  i bofehi  ; 
Che  fòl  no  ricercando  giorno  enottè. 


jl  tanti  penfieri  rimo  il  V. corno 
dirà  dal  còtinuo  lagrimare,d» 
(furando  di  trottar  falute  in  q- 
flauitamortalr,  pche li  redex 
dì  giorno  in  giorno  rcnir  meno  , (fiera  non 
guari  di  tipo  andare  , che  rlt imamente  per 
mori t ufdrx  <C  affanno^  libero  fia  dal  pianto, 
onde  fa  non  ficciùlapafiionr,  affimi  o cor /ret- 


to ad  affettar  m -neper  rfeir  di  doglia  jinn  poffendofiue  altramente  liberare.  Dice  adunque  che'di  di 
iti  di  (fiera  homail. ultima  Si  a A de  la  rito  per  liberar  fidi  tanto  affanno, Voi  che  riuendo  muffi  era 
battere  ripofoahuno.  *4ltri  intendono  l'intima  feradelh  faci  tormenti. ;e  del  (ito  pianto  perche  egli 
ffieraua  ancora  hauer  requie  fiche  non  può  fiore  perche  farebbe  contrario  aquelthe  fi  dice  nella  Ji- 
guente  Stante,  cioè  che  mnamj  fia  il  mare  ferita  onde, e C altre  cofe  impofiibifi /itegli  ripofar  fiprjfit. 
adunque» tou  ffieraua  in  vitapofitrfi  mai,Cn  r.  Jaqude  rhimafira  Scevri  faglio,  e frpan  in  lui 
£ondE  del  (ito  contlnilfifiiaMo,e.deU'enfmite  lagrime  Dal  ritto  Th  tR!  NO  ,laUoc)yfuoi  ,chefb 
HO  di  terra  *iua  mentre  egli  èyi  iti,  & e parl(trcmetafirico,chèfi  come  l'acqua  fi  crea  tielfè  vene  del- 
la terra, & :n  li  forre  alte  fontane;  cefi  nelle  ritte  rene  de  la  te  fi a dreandnfi  le  /ttgrketegiotlgtno  tie£ 
L occhiquaji  loro  fontane.  Miri  intendono  per  lo  ri  filtcrrtunjuito  li  corpo -e  ptrfqnde^juel  po- 
co Vi itale  humnre,che  >u:  dimora;  ma  ipon  piace,  perde  fai ebbe  tri  ppo  grande  ampliai. enr;  - .ejyeu 
propoflo,ue  metterebbe  affetto,  alcuna  urne  quifì  conuienr  : E lo  lafn  bu*  m ire,»  rìpoQt r '-'-fi 
che  farà  in  lui  da  i-oude.it  nuo  terreno,  In  qualche’Pl  AGGI  A,  ih  qualche  rifilato  htbfo,  dtrme~ 
t afora,  perche  nellepiagge  foglietto  fuetti  e le  barche  CT  i mannari  -iarfi  pace  eept-etr  . ,C  U E , per- 
che Hvomo  alcuno  Zfyn  flfferfe  mai  fitto  la  Z.v  n a,  in  terra  7 ansi  -d  ieannirioi  memi,  Qgi  N- 
3H  eglino  hafiffèeti . S annaffi  t foscHl  lofininoi  bofihi,  elegantta  di  parlare  giugnédtut  la  fi/o 
m'tm  fafitl  propri  ejja.'C  H fc  hquxh  So  l,filn  egli fitnf  alt  ra  compagnia  , onero  filo  folamenie  ,ch* 


note 


* 1 1 1 M a 

non  andana  fi  mmprrbofhì,  Vi  ricercando  giorno  t^otTlj  errando  ptt  qu dii 
pere  foche  omaui  la  uita  foluaritu  . 


Av  i mdo  detto  il  Vihe  af- 
flitto di  tanti  affanni  di  pive 
no  in  giorno  fierauamorm 

do  y (ih riM 


2 nonbebbigiamai  tranquilla  notte  ; 

Mafofpirando  andai  mattino  & l'era , 

Voi  ch'amorfemmi  un  cittadm  i bofehi.  .n  *ot  ni  * >/&r  à 
B enfia  imprima, eh' io  pofijl  mar  fetr^on  i„  parte  quJfiffero  queft» 

E la  fina  luce  haura’l  Sol  da  la  Luna,  (de,  f"0*  * o rmentitp  notificarti  quìdo  ero  il 

E i fior  tf  ^ipril  morranno  in  orni  piaggia . P**0  cfc*  me  poma  ne  h«> 

‘ r * * **  te  npofo  trouaua  awt?  non  fiera  qua  guari 

pofirfmii  mentre  egli  ritti.  Dice  admtjue,che  poi  thè  Untore  lo  fece  nm  Citta  D l uo^a bitmo- 
re De  So  sch  ifer  Hquali  errando  india*  cercando  una  folit  amagli  no  hebbe  ma  notte  Tutor 
Owf»  I a-j ruoto*  d — i [uoi  tormenti.  Mi  andò  fofiirando 

farti  e f berne , /Jr « e princi- 

. - . v*  fetnprt  joffirtotdoy intendendo  pio  mattinoti 

giorno,  pchr  e principio  del giorno  e p la feri  linone  peht  i principio  della  notte.  B e s .affermàdo  al, 
eh*  à dere,ln  primi  ch'egli  Postfiripofi& habbu  requie  de /imi  affanni,  Vi  a, fari  il  mire  few. V 
poflibtlt  i di  morir  ime  che  egli  non  fiera  di  tuoi  haner  pace  in  quella 


Ondi, ponendo  tre 
ti.  Che’l  mire  fi  ferrai 
che  non  è altro  il  mire 
le  che  l'huomo  fia.non 

/ * j ” — r ' "j*  « rv«  m r m m trota  ltviC yt  imi  rvuiv 

dorè  di  la  I.vnk.  cpntRa't  imponibile  fecondo  tardine  cele  Re,  e fecondo  la  natura  di  emetti  duo  piane 
ti.  enee  lebbiirm,  fipere  primtrameme,che'l  cielo  e tutto  per /e  lucido  è chiaro,!»*  è ira  fiorente  , e p 


alleai 


, ~ « . i o P>m gran  parte  del  cielo  ; eque 

mo  Sole.Efnpoflo  in  me??  de  le  fiere  nell*  quarti, ì\io  che  il  luminafle  il  mondo, e deffe  lume  w « 
ire  Belle  ;le  quali  benché  dafe  lucide  fiano^  rtfilendenti,  nondmtenonon  penetrarebbt  U loro  film 
dort.fe'l  Sole  nonle  miraffe  co  I fimi  raggi.E  ancora  un'altra  fieli*  grande  nell'ultima  fiera}  Uqualè 
mi  chiamiamo  Lunate  firn  miei  porti  di fioR e à rie  eurrt  la  l»ce  dal  Sole  i*Itre fono  tali,  che  rum  ri- 
cernito  in  modo  alcuno  filtndort  o lume;e  epueRefono  le  macchie, -che  ne  la  Urna  vergiamo  E dim. 
quetmpofjìbile  fecondo  C ordine  detalor  naturi, che' l Sile  habbia  U fui  luce  da  lai  una.pcrcbe  nuU 
la  chiaria  ha  ella  mfr&  U Sole  è ,1  fonte  dela  luce,  Smutmemefcondol'ordme  celeBe  : perche  U 
cVf  e nclhquirt*;  eli  Umane  l'ultima  fiera,** fori  » ... 


intornino d'aprile  m ogni  PIAGGIA  ,m 

_ „ _ . , 1 de  ài  ‘ " “ 

. mordi  prima  nera  i fori-,  fi  come  il  uomo  dmengono  languidi  < 


— g a — f » » 1 eeovw  U 

ogni  luogo;  in  ogni  regione, tl  che  fecondo  l'ordme  naturale  è impoff,bUe, ‘perche  non  morono,  ma  nifi* 

ie  fecchi. 


Egvbndo  il  parlare  de  funi 
trauofi  affanni  narra  che  carco 

a di  mole  Ri  proferì  andando  di 
piaggia  in  piaggia  cbfumandtfi 
d giorno  non  trouaua  la  notte  ripofo,  ma  fin. 


Confumando  miuo  di  piaggia  in  piaggia 
il  dì  penfofo;  poi  piango  la  notte  : 

Tic  flato  he  mai , fe  non  quanto  la  Luna. 

BffttO,  COme  imbrunir  UegglO  la  fera,  u gioì  no  non  trouaua  la  notti  nptfo,  ma  fir. 

Sofpir  delpettO,&  degliocchiefcononde,  temerne  piange*;  ne  magpor  quiete  houea , 
Da  bagnar  tbcrb  e,  e da  crollare  ibofebi.  la  runa,  che  non  r ipofi  mai  ; toRt 

rn.  . ...  comincimi  à fxrfi  notte , continuamente 

JofiiriMi,  elagrtmin*.  onde  dice,  che  egli  penfififuaeonfumindoildidi  Viaggia  wPiaggIa, 
per  lerme  u quei  fiumara  i quali  r gli  dimorauajuero  di  luogo  in  luogo  fini  radendo  per  la  Viagtìi 
t luoghi  ameni  t foni,;  Poi  lanette  Piagne  , ornando  di  quiete  ha  bijogno.?{e  mai  ha  Staio, ri 
t*fi,e  quiete, fenon  tanto,quanto  neh*  la  tvis  k, laquale  non  fidamente  nipofkmai,  ma  vehcìffmi. 

manta 
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mente  menendo/t  piu  tTognl  altro  pianeta  va  per  tutte  le  parti  del  cielo  ronde  è chiamato  Sydmt  «mai 
.uagumrde  la  cui  natura  fa  meni  ione  Vii.  nel  fecondo  lib.  delie  hifìorienaturah  in  quefla,  fent  enfia , 
l' ùltima  ri  eli  a della  Luna  famtgliarifihna  de  la  terra  de  lanat/era  trottata  in  rimedio  delle  t enebre  , 
manta  la  meramglta  di  tutte  quante  altre.  Quella  con  molto  dubito  traudì  li  ingegni  di  quelli,  che 
la  contemplauano  e grandemente fi fdc pianano  non  ptterfi  conofcere  l'ultima  Hello,  e la  piu  vicina, 
intra  crefteme,horainuecchianteJiorapiegata  in  corona , & bora  egualmente  diuifa , bora prodntta 
in  cerchiò  macchiata,  & in  quel  medefimo  molto  rilucen  te  grande  bora  a cerchio  pieno  , e ritonda,  a 
poi  di  ftebito  nulla, talhor  fflendendo  pertuttalanot  te, t albera  tarda, & in  parte  del  giorno  aiutan- 
te la  luce  del  Sole, bora  mancando, e nondimeno  nel  diffitt  0 chiaro, e Incula, taluolta  baffo,  & alta, ne 
quefio  frmpre  in  un  modojna  talhor  a nella  fornmhà  del  cielo  jalhora  congiunta  coi  monti,  bora  aha 
ta  in  Ji  tpalone,i & bora  in  jtnfho  abbafiat  adequali  coft  tutte  in  ella  itmantf  tutti  li  altri  comprefe 
Endimiome:&‘  imb  e fama  che  de  l'amor  di  lei  [offe  accrfjo.  Fati  to  Co  M E lofio  come  la  fera  vede  I M- 
mvNlt  e 0 furare  e farfi  notte  e fimo  del  petto,  [off  tri  e dellt  occhi  Onde  lagrime  da  bagnar 
FH  erbe  effendofi  abbondinole  il  pianto  che  j gwfa  di  pioggia  potrebbe  bagnare  thrrbe.-EdaC  HOt 
LARE  e da  monne  e fare  inchinare  i Boschi  li  arbori  che  fino  ne  i bofebi, il  che  fi  rifèrifee  a ififjfi- 
ri  Jit  quali  erano  fi folti  e di  tanta  firt*,che  aguifà  di  fieri  uenti  haurebbono  crollati  i bofebi  «. 

M dóno  firato  il  Toe.  prima 
infiniti  eficre  ipenfirri  dii 
fico  cuore  ciafcuna fira  ,poi 
tanto  efier  granii  [noi  amo 
refi  affanni  che  fentendofi  di 
giorno  in  giorno  venirne  meno  (ferma  per 
morte  hamai  liberar  fine, de  quali  gran  parte 
babbiam  veduto  batter  effofìo.  bora  dimo- 


Le  città  fon  nemiche,  amici  i bofebi 

miei  pèfier,  che  per  quell' al  tra  piaggia 
Sfogando  no  col  mormorar  de  l'onde 
"Per  lo  dolce filentio  de  lanotte 
T al  ch'io  affetto  tutto  iL  dì  la  fera  y 
Cbc‘1  fol fi  parta j & dia  luogo  àia.  Luna  . 

fira, che  que  fuoi  p enfierò  Uh  tue  xn fatto  nemiche  le  citudi,  & amici  i bofcht,e  cara  la  notte,  accioche 
haurjfe  luogo.t  tempore  quando  ifua  pana  il  cuor  penfofo penfart,&  irfigarfi poteffe.  Dice  adun 
que  chele  cittaii  fono  nemiche  àfuoi  profeti,  IBosc  Alfine  amia, come  luogo  piu  acconcio  à penfa- 
re,&  ufo  gare  fattore  per  la  loro  fil nudine  , che  nelle  citudi  fingadubbio  polena  efivli  molte  mito 
impeditole**  iliquakpenfieri  Va  tfogando  per  queH'altraVl  AGGI  A per  la  riua  del  fiume  Col 
mormorar  de  L'  onde  '.accordando  il  Lamentare  col  mormorio  de  l acque, e teff  effe  lagrime  colle  cor 
temi,  onde  perlofilenttodellaUpit*  >p*r  l * filuudine  dellanotte  Dote  tatui,  come  ahifimto 
tempo  a pertfare,&affbgate  ilatere,&a  Ltgrimareì&  a lamentarli  continuamente  imitando  Vir- 
gilio la  ohm  difit,  T acute  per  amica jìlentia  luna,  T A t > talmente,  eh  egliafpetta  tutto  Idi  la  Se  r A, 
ch'ò  principio  della  notte  per  potare  a fuo  modo  girar  la  mente  alT  amor  ofop  enfierò-,  Cm.àcio  che  fi 
SolefiV  a rt  e daino  f ho  hrmifpero,  e facciaft  notte.  E dia  luogo  à la  Lv  ha  t faccia  apparir  la  In - 
ua/che  nfilendea  nelle  tenebre  della  notte  ^ 


De  horfofs'io  col  uago  de  la  Luna 

^Ador  meritato  in  qualche  uer di  bofebi > 

£ quefla , cb'amfi  uefpro  à me  fa  fera 
Con  effa,  & con  amor  in  quella  piaggia  * 

Sola  uenìffeà  Hars'iui  una  notte , 
l’Idi  fi  Sì  effe,  el  S ol  Sempre  ne  l'ondc . 

nafofje.  mule  fofpua,ed&a,  che horfof? egli  adori — ^ — - , 

mago  de  la  Lv  HA,  con  Enrnnione  difiofo  dilla  l una.  V orrebbt  dunque  effere  adormentat  0 come  Eu- 
dmaone,che  dormendo  fimpre  diuentafie  immortale , e foffe  ogni  notte  da  M.  L.  come  colui  da  la  Lu- 
na vifitato,  onde  nacque  il  prouerbio,  ir  ìupùomt  ùorvtc,  tifino  d'Endtmione  per  quelli,  che  mol- 
to profondamente  dormono,  llqual prouerbio  dldtiarando'tZ*nodoto  dico  , chela  luna  ardentemente 


L Toeta  fiondo  ne  fuoi penfie- 
ri,&i sfogandoli  coi  fifpirt , e 
col  pianto  di  notte,  tguardàdo 
a la  Maga  Luna  ,fifiuenia  l'a- 
mor di  lei  uerfo  Endimione.  onde  difiaua,co- 
m'ella  finente  venia  a fiarfi  col  fuo  amante 
di  notte, coft  Madonna  Laura  a fiarfi  fico  ut 
nma  fojfi  una  notte  almeno  pur  ch'ella  etrr- 
in  Qv  A L C H E in  alcuni  verdi  bofebi  Col 


.U 


•amando  Endìmitne  per  effer  S tnerauigliofa  betlengq  \ U prt  g hi  di  lei  Gioite  pii prmìfit  do  thè  egli 
,detSrffr,U<jmle  dimando, che  per  »gn i tempo  dormt/Jè  nmnort.tJe.-Utbe  li  fu  conce  fio,  Ma  fhiHorietàe 
tfceme  tbceVUn.  eh’ Elidi  mi  one  primo  di  tutti  trouafie,e  cenefcefìti  moti  intenti  de  la  luna,  onde  fi  difi 
e ch’egli  omafiela  Luna.  llftpolchro  di  lui  è in  Caria  in  una  fpelunca  del  Mante  Lame  i eo me  ferme 
Strabane  nel  qtfartodeamo  de  la  Geographia.  Esista.  Ai.  L.  Cvtt, laquale  Fa  fera  a lui  anzi 
-.V  l i Pro,  li  fa  utnirelt  tenebre  e I adatte  innanzi  il  tempo,che  fi  può  intendere  in  piu  maniere,  ma 
■Je  migliori  fu  due, òche  intendiamo  per  l«  fera  lanotte,  ch’eli:  per  cagion  di  ir:- haliti  atta  net  bofofi^ 
-Otte  piu  prefio  ch'alt  rour  fi fa  notte,ouero,tlche  piu  aggradaci  fa  fera, cioè  lo  tenebre  della  mone  fa- 
cendolo morire,  A ngi  V e!pro,cioe  innanzi  al  fine  perche  egli,cnne  ha  dettoci  icntinauenir  meno  ole 
tralamortcdel  anima  per  l appetito, onde  nel  trionfo  de  la  morte,  Gente  acni  fi  fa  notte  innanzi  (ir 
re,f'enif)e  con  £s  s A,  luna  E con  A mor  e , t colf  amaro fo  difio  Sol  a,  fcnfjltra  compagnia,  che  da 
la  luna,e  d'amore  Aitimi  con  lutVna  notte  lui  in  quella  Pi  a-gg  io, in  quel  luogo,  tuo  egli  dar 
mi  fi  e;  E'I  di,el  So  l E , che  è cagione  del  di, fi  fleffifemprene  /.'ovai  occolto,  accio  che  eterna fijfe 

Zitella  notte ferrea  farfi  mu  gtorno:the,  come  fìngono  i poeti,  il  file  giunto  in  occidem  e fi  nafiood*  ntlr 
•acque  mentre  u* per  l'hemiffero  dellt  Antipodi . 

South  dure  onde  al  lume  de  la  Luna  *v  1 NDO  f^l' f0T fi  d mandare 

Canyon  natta  di  nottt  in  mero  i bófchi  • fl  gpsj  1 » «j  fe**  \ 

feùpÌMÌ' mtimonUM.  ■■  . (UBI 

a lei  fi  uni  ge  dicertdo,'Canz.  T[ai  a,  fatta  di 
notte  inmeza  i bofchi,e  tra  fili  tari  luoghi fiura  Dvr  e onde,  foura  fonde  di  Sorga, Dvi  e per  ufi- 
re  di  duro  fiflo,  » d'afftra  tetti  t,  o fonde  di  Druenga  allufeitdo  al  nome  di  quel  fiume,  foura  il  quale 
trottar  fi  peronrntura  potea  , quando  fece  la  Cangpne.Àlfri  intendono  fi  dure  ti  amare  onde  degli 
occhi.  Di  Mas  da  fera,  la  fera  del  giamo  fegu ente  ut  irai  fiiccaV  f AGG  l A , rieco  riietto,intend*ni 
do  quel  di  Madonna  Laura  allaqùale  foife  volta  mandare  la  Cangio  de  alcuna  fito  amico  : al  quale 
ferauenmra  deferire  U prt finte  fuo  fiato  . 


I \eed  natura , angelico  intelletto , 

Chiar  alma. pronta  uìHa, occhio  ceruiero, 
Trouidentia  ueloce , alto  penfiero , 

E veramente  degno  di  quel  petto . 

Sendo  di  dome  un  bel  numero  eletto 
Ter  adornar  il  dì  feflo  & altiero 
Subito  fcorfeil  buongiudicio  intero 
Fra  tanti , &fi  bei  uoltiil  piu  perfetto , 
L' altre  maggior  di  tempo , o di  fortuna 
Trarfi  in  diparte  commandò  con  mano , 
£ caramente  aaolfe’a  fé  quell' una 
Gliocchi  elafronteconfembiante  h umano 
Bafciotle  fi, che  rallegrò  ciafcuna , 

Me  empie  d'inuidia  l’atto  dolce  e tirano. 


A CBN  DOSI  OtlpAtfi  di  M.L. 
una  leggiadra  e.  bri  a fi  fi  a fi  c» 
me  dal  prefout  So.ciprenderfi 
puo,p  honorane  un  di  q/tet  còti 
d'Angio,  e di  Pronità.,  iquali  erano  di  reni 
i [angue, fi  ragun.troiio,cotne  co  fiume  de  Vra 
magali  fin  imi  mbtl pelatalo  le  piu  chiare  t bel 
le  dòtte  del luego  tdelequali  Ella  fuunaiom 
fin  marno  che!  V.  co  ql  [ignare  infi  ferititela 
giorno fi ritrouafle.  onde  auucnne,che  tffen- 
do  co  fitti  feJdemltttn\tt  ir  honoreuolmente 
riceuuto  la-  oue  erano  le  belle  dorme  , mitre 
intentamente  guarda  tori,  e di  fiera  e funi 
1 dai' altra  bellezza,  hauti*' notiti*,  come  noi 
crediamo, di  AL  L.peffircofi  celebrata  dal 
Pangrattati"  in  fornir  ih  lui  comandato  fai 


tre  con  mano  trarfi  in  diffarte  chiama  a fi 
lei, t glioecht  eia  fronte  humonametr  bifaòt- 
lt:  d quale  atto  dolce  ti  fiumano  dice  tgltfht  rallegro  ciafcuna  delle  radunate  donne  , ma  empie  lui 
di  dolce  muid'trperche  volentieri  voluta  haur  ebbe  potuto  hauerji  fare  fimi  quello, che' n fica  prefitte 
gafect  ql  ualorafo  fiynorecilquale  dicono  alcuni  tfftr  fiato  Carlo  Duca  d'Angio,  e conte  dt  l>rouéga, 
diGierufaUm  t'imnolaua  He.  ma  quale  Carlo  fi  [offe  coflmio  non  fi,couaofiache  U primo  Carla 
di  Sbilia  t di  Giertifili  intitolato  e fatto  He  fu  al  tempo  di  E iberno  quarto^Ai,ofhafuccc  citte Carle 
* fecondo 
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fecondo  padre  di  Roberto;  ilquale  regno  nei  tempi  drl  Pee.Doppo  rifluì fu  Gìouxn'na prima  : laquale 
fiato  morire  stndrea  figlio  del  Red'Ongaria,e  filosofo  ,t»lfe  in  marito  Lodatici  principe  di  Taranto, 
“col  quale  fitfgì  poi  in  Preurn%x  cacciata  del  Re  <f  Ongaria  in  uendettx  del  morto  marito,  ch’era  di  lui 
fratellotPm  per  mete  de  "Pontefici  pacificai  afì  col  vernici  1 \e,t  ritornata  in  "Napoli  riffe  infino  al  tem- 
po <PV ebano  Seriori*  indo  egli  era#*  di  epurila  luce  mortale  tolto,  ma  reuma  in  odio  al  Pontefice, 
fit  da  Itti  intitolato  e fatto  Re  il  figlio  di  l.odouico  ReiCtìngória,  ilqudle  fi  difie  Carlo  terep . onde  in 
aiuto  Slei  renne  Loiomco  d'jingio. tinnendolo  ella,tome  alcuni  feri  fiero, adotato  per  laqu.il  cofa  fìi 
fttiam  0 co  Fi  ni , di  cui  parla  il  Poeta  non  tfier  fiato  Carlo  Rt  di  "Napoli  intitolato . ma  ch'egli  fi  foffe 
Ufciaremo  cercarlo  a gli  altri  piu  Fludinfi , Dice  adunque  il  Poeta  laudando  con  mcr tuffila  il  giu - 
Sdo,  e le  ri  ri  ut  i di  quelfignore  Reai  N>tvr  S reai  /bignè,  e fitrpe,  Angelico  tu  T ELIETTO, 
piu  che  humano, perche  lo'ntellrtto  dellt  angioli  e piu  nobile  di  quell  0 delti  huomini, siima  Cm  ara 
perle  fine  uirtuti , nelle  quali filo  eia  chiarella  delP  ani  m 1,  Vika  P e o « T A , e preci  affi  e to  fi  0 ue- 
de  e di[ctrne,Occhio  Cervi  E HO.occhio  aguto,e  di  pronta  ui  fia,  alludendo  all’occhio  dellupo  ceruie 
roalquale  'e  d'acutiffima  uifiafour'ogni altro  animale, che  non  intendiamo  ceruiero  di  cerno,  c'ha  la 
tufi  a brieue  è tarda,  Protfdeniia  V E toc  I ,che  prefio  giudica ,e  di  firme  quel  che  meglio  fia  , sii.. 
TO  Penfiero,non  baffo  * mie, ma  nobile  grande  per  la  cofa  de  laqual penfana  , E neramente  penfiero 
degno  di  quel  PETTO  reale  & alto, qual  era  quelle  d' un  tal fignore.  & allude  alt openrone  d' si rtfh 
tele,  e dr  IP  altri , che  pongono  l'anima  nel  cuore  , dteendopenfiero  degno  di  quel  petto  , conciofia  che 
nel  petti  fiat  anima , che  penfa  benché  Platone  , & alcuni  altri  migliano, che'l  penfiero  fia  nel  capi, 
Se  N DO  di  donne, Tfiarra  il  cefo  come  do  egli  Uenifie  Sendo  effendi  infieme  un  bel  numero  eletti, 
e ferito  di  Dotiti e ,tra  tequali  era  Madonna  Laura  Per  Adornare,  & honorare , come  era  H 
cofhtme  del  paefi  in  raccogliere  quel fignore,  il  dì F E sto, /rilettole e.lieto  , Et  siL  T 1 E HO  hauen- 
do  rifinii  alla  per  fina  honorat  a, per  cui  quel  giorno  era  filennt,  Subito  il  buon  Gl  VD I C I odi  quel 
fignore  ts  re  eo  giurile  dritto  ffie  non  fi  torceajte  fimoueaàpaffiont  Scorse  ,■  uide  Fra  tanti 
Volti  Sltggadro domogifiB-e l>' UniobeUtffl piuPe  1? e Ttoffpiu chiaro,  bello,  r degna 
efferati  Molto  di  Madonna  Laura  L’alt  RE  Donne,  ch'iui  ragunate  trono,  MSQGIOEI  che  Ma- 
donna Laura  DÌ  Tesi  po,  di  etate,0  dì  FortvsA.o  di  beni  della  fortuna, per  do  che  negli  huomi- 
ni  fino  i beni  de  t anima,!  beni  del  corpo,&ibeni  della  fori  una  fibent  dell' anima  fono  te  uirtuti.i  leni 
del  corpo  l’efftr  bello*  di leggiadra  uiflaffiffcr  defiro, gagliardo, e fano.i  beni  della  fortuna  l'efiet 
ricco  e gatti  huomoJPhautr  dignìtati,e  fimili  cofe.Tfie  ibeni  della fortuna  mohe  auan%ano  Madon- 
na Laura  perche  uen' erano  piu  ricche, e di  piu  gran  [angue  :ma  de  beni  d'anima  e del  corpo  Ella  fe- 
condo il  giudeto  di  colui  fui*  maggiore.Commando  con  Matto,  accennò  co  la  mano  finta  parlare, 
com'iufbna  di  gran  maefhi  o l'uno  è l'altro  parlando  e facendo  fegno  con  mano  comm  andò , E ca. 
r amente  atcolfi  a Se,  con  cara  accoglienza  chiami  afe  Quell' Vn  a Madonna  Laura,  Bssàlciire 
Ubafcio  con  S E*M  B I AN  T E humano,  con  atti  humani  e gratiofi  Gh  occhi  elaF  ron  t e ,comr  co  fi» 

• me d'huomim grandi, Si, talmrnteffie Catto  Dolo  E alte donne,& all  altri, Es  T K a no  à Ini  Ralle 

grò  Ci  ascvna  di  quelle , ch’iui  erano  prefinti.  7fie  dirai , che  di  queflo  atto  elle  doutffero  battere 
piato  fio  inuidia  a Madonna  lontra  Sfiondo  hauer  qutU'honore , cotu'e  natura  delle  danne  jchefi- 
ghono  efiere  inuidiofi , perche  fi  ri  fionda  , che  tante  erano  le  uirtuti  di  Madonna  Laura  c le  beJ/eg^ 
; che  uolontieri  ogni  donna  le  cedano  ,•  onde  ueggendola  bora  tanto  honorare  fi  ne  ralUgrauano: 
perche  conofieauo  quella  efieme  piu  ch'ogni  altra  degna.  Mail  Poeta  empie  din  vide  a, par- 
che hourebbe  egli  mluto  fare  quel , che  il  Signor  fatto  hauea , ma  non  cffendoli  promefio  n haueo 
kmidia. Vuole  dunque  il  Poeta  che  queflo gtudicio  di  quel  Signore  fu  drittamente  ,eptruera,  rlet- 
ttone:mxnoicrediamo,cbeper  la famadi  Madonna  Laurafiaquale  era  tonto  celebrata  e per  Grati a 
forfè  diluifacejfe  a lei  tanto  h onore. 

La  wr  Vaurora'.cbe  fi  dolce  f aura 
o il  tempo  nuouo  fuol  muoucr  i fiori  ; 

Et  gli  augelletti  incominciar  lor  uerfij 


l sera  la  flagione  di  prhnaue- 
r aquile  in  fui  mattino  fi  come 
gli  augelletti  ricominciano  1 lor 
dolci  e leggiadri  uerji,cofi  il  p, 
K L rinomi- 
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fi  dolcemente  ì penfier  dentro  a Palma  rmqmUand^titamnfi  paifieri  ritomauaal 

Muouer  mi  seto  a chi  vii  ha  tutti  in forra:  dffider*-f*,°r  I»  P«- 

. • . • i Ri  fi  nuout  accendi  pittate  ne fitot  dogbofi  la 


Che  ritornar  conuiemmia  le  mienote_j . 

• beòte  nò  fi  erede  i mai  poterla  appagare, pm 
re fi  Beffo  riamfortan  lo  rifiofpinge  l'anima  a ponti  ogni  fitto  Radio  per  mitigarla,  e fiondo  già  il  tipo 
acconcio  ad  addolcire  li  amari  fidegni  delle  dome  ardentemente  amateci  file  fi  disfida  di  fare,  di'ti 
la  benigna  humana  Itfiase  nella  prima  Flatria  defcriue  il  mattino, e la  prtmanera,  bora,  e tempo  di 
rinouellare  non  pure  i fafpiri,&  i penfier  di  litiche  a quel  tempo,  & a queU'hora  s’era  innamorato , 
ma  il  pianto  & il  cantare  degli  angeli et  tifi  come  apertamente  ancora  egli  mofhr'o  nel  Sont.ll  cantar 
nnouo  e'I  pianger  dtlli  augelli.  Dice  adunque  Lauerl'k  v»OH,i»  quella  bora  uerfio  L'aurora, 
C H E, quando  L' A V HA  quel  uenticellograto,e  fioaue  Si  Dolc  è fi  dolcemente fi  fi  dolce , che  fia  ag- 
getiuo  delTaura,Suol  Mover  & / F l o ri  ,altroued*fie  defiare,com'iui.  DeRando  il  fior  per  que. 

00  ombrofo  bofioyAl  tempo  Tiyo  vo  zolla  Ragion  nouella,ch'e  la  pernotterà , nella  quale  dithiamo 
rinouell  arfi  il  mondo,  e riueRirfi  la  terra  di  nuoti  fiori, Enellaquale  bora  e Ragione  fogliano  gli  au 
gelletti  ricominciare  lor  V e R s 1 fior  canti.  Si  Dolcemente  per  effiere  il  principio,nelqutle  ha 
piuforga&'epiufìeroildifìo,tperlaRagione,neUaqualepiuchtaltrotempofiraccende  il  cuore} 
fi  foflùra  e piange,come  difie  uè  la  Cannone  Qual  piu  àuerfia  e nuoua,Cojt  li  occhi  miei  Viangon  d'a- 
gni tempo,mapiunel  tempo,che  Mad»mauidi,Che  fu  d’aprile,  Sente  mueuererPzNS  1 E r l,ei 
tantadolcrxja  comincia  egli  a pÌfare,ejftndo  ptr  la  dolce  memoria  r oc  cefi  il  fitto  di  fio.  Dentro  atlAh 
ma, nella  quale  fono  i penfieri,A  Cut, da  chi  che  molte  notte  nella  noRra  lingua  A per  Da  , coma 
qui,  è Da  per  Afifiuolponerefi  come  nel  fine  della  paffiata  StRina.Dmtan  da  Straniar  dimane  a fin 
ra  & intende  Madonna  Laura,  laquale  Gli  ha  tutti  tu  Fo*Z  a, ha  tutti  tfitoi  penfieri  in  potere  , co- 
me principio  tfmedtlcrojerche  da  lei  tutti  comnctano,Ò'  in  lei  fi  terminane, Che  li  ctmuient  ritor- 
nare A le  [ite  IfiOT  e,  ah fiuoi  accenti ,&  ed  [ito  lamentare,  lieta  propriamente  è quel fegno,  che  ut 
dimoRra  il  modo  da  l'accento + la  mifitra/nafi pone  poi  per  h accatti ,r  per  la  rime, e per  li  uerfi . 

•••  . / 1 se  1-0. •■ari  r..oq  u t\  id  •' 

Temprar  potefsio  in  fi  foaui  note 

1 mieifofpiri:  ch'addolciffen  Lattref, 

Facendo  a lei  ragion,  che  a me fa forcai 
Ma  pria  fidi  uerno  laflagion  de  fiori  : 

Ch' amor  fiorifea  in  quella  nobil  alma. 

Che  non  curògìamai  rime, ne  uerfi . 


E s t d b r a poter  temperar e 
fi  dolci  accitih  amorofifttoi  fi- 
(ftiri^h'addolafjno  Madonna 
Laura  efjrndo  egli  già  dritto,  a 
ragione.  Vero  è che  fi  ne  fi da.  onde  dimoRra 
il  [ito  defidtrio  ejjer  di  Intere  egli  Tempra 
R E ,moderare  i fimi  fofltiri  in  fi  foaui  Tifo  TM, 
ì fi fioaui  t dolci  acciti, Che  addolciss  ih, 
addolciare,  ir  humiliajfero^  rendtfiero  pietofk  LAVHAfit  cera  fitta  cÌowm,Fac  bn  do  confaci  dal 
à accenti  Ragione  a Lei, a M. /-perche  ragionatole  cofit  farebbe, eh' ella  i induce ffie  per  le  fitta  nota 
ad  amare  lui) Cu  E laquale  Madonna  Laura  Fa  Fo  r za  a Ittiche  o uoglia,o  no, ad  amari amirabd 
mente  il  conRrmge  colle [ita  meruuiglioje  beheTgg,&  «piangere, t filtrare  continuamente.  Aia  il 
Y emo  F I A fiora,  e diurnterà  la  S t AGION  d e fìori,laprim«u<v  ^Potrebbe  già  per  lunghtfftm»  ti 
fola  primauera  uenire  a quella  Ragione, che  bora  i uerno.perche  il  Sole, come  bora  di  Mario  entra 
in  A riett, potrebbe  di  Genaro  mtrartti,fi’l  mondo  tanto  duraffie,ma  è impoffiibile,  che  effóndo  uerno 
fialaRagiond'efiori, ch’ìlaprimauera,'PriaCHE,innangich* Amor FioeIsca,  habbiauigort 
§for%^t,e  fignoreggi  In  quella  nobiC  A t MA  di  Modani  Laura.CH  E laquale  fiuta  T(i  curo  già  mm 
Rime, ne  V l rs  ifion  mouendcfimaiper  loro  dola  fina  inuiuahoncRaie. Yerfi  è ptuebe  rime  , pec- 
che le  rime,t'inchiudono,ne  i uerfi, ma  nonaU'nctmvro, 


Ottante  lagrime  laffio,e  quanti  uerfi 
Ho  già  (parti  al  mio  tèpo,e  nquantinote 
Ho  riprouato  humiliar  quell'alma  i 


7^v  iato  dVoetaifi.  tipo, 
e da  l’hora  a rinouellare  i fimi 
fiofpiri , ha  difiato  poterli  tepnt 
re  fi  dolermele  , cb'aUdolcifiem 
Madonna 


T U K 

Ella  fi fi  a pur.cotn'afpr'alpc  a l'aura 
. Dolce, laqual  bel  muoue fiondi  e fiori. 
Marnila  puofcncotra  ha  maggior forga, 
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Madonna  Laura,  mani  fiera**  ch’ottura 
doutffe  fiorire  in  lei;  che  nt  rimt,ne  uerfì  cu- 
rano, Itoro  conferma  mutria  fu*  defi  erotto- 
ne ; cono toft x cn  egli  h abbia  infinite  lagrime, 
& infiniti  uerfì  già  ffarfi  al  fuo  tempo,  iTm 


fi*  r 

gta  farti  al  fue  , — , u , , - . - 

tofi accenti  Ha  riprouxto  Hv  miliari  fxrfi  humile  e pietofa  quella  A l M a dt  M Monna  Laura 
Eli. k, anali' mima  Si  Sta  Tur  ferma, e falda  afitoi  uerfifen^a  piegarfi,  com'afir  Alpe  con  afiro 
monte  fìa  fermo,  e [aldo  a Paura  Dovaci foauc  uentuello;la  Qvkl  k ouraBen  Mv  OVB  rP,e~ 
ga.Frondi,&  Hori,Mx  quefix  particella fuole  refi  ondare  a quella  Ben,de  la  quale  aofur.o  hxbot*- 
tno  alerone  parlatola  fencmtraofel'hauea  hamaggior  FoEZKCofadi  maggior  far%a , come  d 
•, Nulla  Tvo, nulla  naie  a mouerlo.  Bella  e la  comparatane,  che  fi  come  il  picciolo  uento  no  può 


monte,: y-..-  . , -, , - - . . - . 

muouere  ne  pteg  tre  un  monte, Cofi  Paura  de  [noi  fifiiri  non  può  rimettere  Madonna  Laura  & imita 
inparte  Virgilio  nel  attorto  de  l'Eneiia,  otte  dice,  Atuelutiannofamualido  cui»  rotore  queram 
Alpini  Borex,e  quel  che  ftgue. 


E G v « il  T. confermando  ch'e- 
gli no  fieraua  di  potere  M.L. 
colle  [ite  notte  appag*re:che  hi 
che  Amore  oltre  tulle  hobbia 
mnto  huominijt  com'egli  dar  ne  può  t c fi  imo 
mò^a, e Dei,horacotuttele  fuefrzeumcrr 
nbpoteua.ondemerauiglianótyi'egli  coftoi 
doglio fi  piati , e coi  pietofi  prieghi  non  houea 


H uomini  e Deijotea  uincer  per  for^a 
Amor, come fi  legge  in  prò  fa  e'n  uerfì , 

Et  io'l  pronai  in  fu'l  primo  aprir  de  fiori , 

Mora  ne'l  mio  Signorie  le  fue  notts 
J^e'lpiàger  mio , ne  i preghi  pofar  Laura 
Trarre  0 di  uita,o  di  martir  queft'alma . 

potere  di  farla  uer fi  di  fi  benigna,  onde  dice, eh*  Amore filea  uincert  perforai  Hvo  MlNt  ,del  che 
può  efierbuon  teflimonio,E  Dei  conte  f legge  in  7jro  s a ,come  in  Diodoro  Siculo,  e ne  li  altri  hi/lo 
rici, E’n  Ve  r s l ,ne  liquali  infiniti  amori  e tChuomini,e  dt  Dei  fimo  da  Vooti  firitti;  Et  Eg  1 I come 
buomo  tlP  r vov  o,che  Amore  folcale  putta  itine  er  huomini  p flirta,  In  fui  primo  aprir  deVlOKl  n* 
la primauera, perche  di  queir empo  t'innamorò, & allude  al nteft,eht  fu  i'AprUe.Horane'lfuo  Sl- 
C no  r A more, 1{e  le  fue  Hs>r  Ejiei  lamenti  fuoi  amorofi,Hjl  p'àgcr  & &*&*  » presti  Pou,pof- 
fono fare  Laura  Tra  e re, c/m  M.L.traggia  Qjjell’A l M A qll‘ anima  del  V.  Odi  V I ta  dandoli 
Cult  imo  colpo, & ancididolo , Odi  Marti  r I > e d'affanni  mofbridofi  a lui  pietofa, e benigiuuperche 
in  queflo  modo  il  tiene  in  dubio  del  fuo  flato, com’egli _ diffe  in  quel  Son.  Que  frìttomi  fiera  un  cuor 
di  Tigre  o d’OrftySe’n  brieue  non  mi  accoglie^  non  mifmorfit,Mapur  come  fuol  far  tra  duo  mi  tie- 
ne,E nel  So ne.Pace  non  trono,  e non  ho  da  far  guerra  ,E  non  mi  ancide  Arme,  e non  mi  sferra.  H* 
I m uuol uiuo,ne  mi  traine  d'impaccio. 


A? ultimo  bifogno  0 mìferalma 

Accapa  ogni  tuo  ingegno,  ogni  tua  forcar. 
Mentre  fra  noi  di  iuta  alberga  Paura. 
Tijfll'al  mondo  è*he  non  pojfano  i uerfì} 

E gli  aff  idi  incantar  fanno  inlornottC-Jì 
Hpn  chel  gielo  adomar  di  nuoui  fiori . 


| A dtmoflrato  il  P.  che  nt - 
gionettolmente  egli  nò  fpe- 
r atta  di  potere  adolcire  ir 
appagare  M.  L.  nuli  ali  me 
no  fapendo  quanto  fia  il  po- 
dere de  uerfì  che  fanno  incitare  li  aff  idi  , * 
neggendo  efjere  quella  Ragione,  che  finita 


ogni  animale  tUàmorofi  difiri,  etutti  eterni 
ti  empie  diamore, e conofcidolacarafuadÓnaeffer  di  natura  gitile, & angelica, e l'anima  fi  uolge  et 
frrtidofij  ‘ ' " “ ‘ ’ ‘ | J-~ — r-J*J  — 


poni  ogni 
« Cultima 


% 


fua 
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fua  forza  thè  efjéndoli  tedi  o ogni  altra  Uix  ,a  <jfla,ch’è  ? ultima,  deueopcrare  tutte  le  firXg  del fù» 
ùtfegn»  per  ifcipare,mentre  fra  T{p  r , fra  lui, e l'anima  o qua  giu  fra  noi  mortali , alberga  l' tur* 
diy  I T a Jo  (pino  tutoU^Hy  lla  ,la  feconda  ragionerei  che  fine  debba  sforzare,  dicmdo,theT{ul 
la  al  mòdo,  e nullo  co/i  « al  mondo  tatua  difficile  afarfi,C  H f.januale  colà  T^ony  affano  fare  i Vin- 
si, imitala  Outdto  ne  ta  metamorphofi  quàdo  difie,Quid  enim  nò  carmina  pojfunt  lEVirg.  At  que 
fitat  alio  nidi  traducere  me ffe,C  armnul  ut  Circe  sfocios  mutauii  Yljffìt,  E Sanno  » uerfi  incitare 
in  lorTipx  B,inlor  parole  Gli  Ai?  idi  iferpeti  a dinotare  la  forzo,  de  lo' licitare,  Firgi.  frigidità 
infralii  contado  rùpitur  angitii,Tfò  C H E jfto  purtfdet  uòfolatuete  fanno  adornare  il  C I E LO  , il 
eterno  di  Tfyovi  fioriyalludédo  a qlle  fanalerie  per  incisi fecero  b eli ifjì mi  giardini  a mezp  il  uemo. 


Hjdon  hor  per  le  piaggi*  herbe  t te  e fiori  ; 
Ejjernon  puo,che  quel f angeli  calma 
Tfon  fenta  il fuon  de  l'amorufe  not(_A. 
Se  noHra  riafortuna  è di  piu  forerà 
Lagrimando  e cantando  inombri  uerft. 


E G V E confortando  t'anima  di 
Madina  Laura  appagar  fi  deb 
ha  per  efier  primauera , che  fa 
fentire  le  amoroft  jorzf  non  pu 
re  a li  ani  mali, ma  etiandioale  piagge,  Ò"  X 
i colli ;onde  non  parca poffìbile  , che  in  lei  non 


E colbue  Troppo  andrem  cacciando  l’aura.  *^~"fi^1fe*dinmm*  beni- 

'•ri  gna,CT  hu  mona , & e l argomento  da  mena 

a lo  piu,cbefe  di  primauera  tra  le  fiere  e tra  i fiori  e /* herbe  urne  qualche  /pino  d’amore,  quanto  pi M 
ttiuer  deurebbe  in  un  cuor  geni  ile, & angeicoìOnde  dice , d o NO , t’aprono , che  albero  dichiamo 

ridere  i fiori  e l'hrrbette, quando  s'aprono  fi comi  li  buomitu  ridendo  aprono  lo  bocca,  H ora  ch'iti 
tempo, perche  ìprimauera,Herbette  e fiori  per  le  piaggici  per  luoghi  foaui,&  ameni  ^Effcr  no  PvO 
fecondo  l'argomento  dal  meno  al  piu, che  fendendo  Chtxbe  e i fiori  le  forze  d'amore.  Quell’aio  eli- 
ca e diurna.  Il  ma  di  Madonna  lenirà  non  Senta  nel  cuore  perche  è piu fentire  #h' adire  •,  concio - 
fia  che  odiamo  fol  amente  cogli  orecchi, ma  friniamo  ne  le  parti  interne  de  l'animajt juono  de  l’amoro 
fi  7^0T  B,de  li  amorofi  accemi,e  defofinri  di  lui. Se  noflra  riafortunaì  di  piu  Fo  ria.  Ha  confòrt 
tato  in  fino  a qui  l'anima  affliti  a porre  ogni  fua  fòrza  di  far  fentire  l’amorofeà  note  a lei:  hora  le  di- 
ce, ch’ogni  loro  fludio farà  in  damo, fi  la  fortuna  ha  piu  forza, che  i uerfi,  e la  flagione  , « la  natura 
di  lei,  a dinotare  che  non  per  tanto  mcol par  ferie  ella  deuea,ch « non  le  era  pietofa,fefua  maluagia forte 
il  uolea  fi  come  nel  Sonetto  Lajfo  di' tardo  & altri  non  mel  crede,  Se  non fòfft  ruta  Fieli  aio  pur  deto- 
nici fonte  di  pietà  trottar  mercede.  Adunque  fe  la fortuna  è di  piu  forza  , Andar  à lag  rimondo  , o 
contando,  ifuoi  uerfi,e  tacciando  Z.’avra;jV  i tento  col  bue  Z o p PO , colquale  mai  non  La  ghignerà,  Me 
taf  or  a d’Arnaldo  Danieli  o,che  come  que  fio  t impoffibileÀcofi  non  li farà  mai  pittofa  Madonna  lotte- 
rà,il  che  conferma  uè  i foglienti  uerfi . 


Jn  rete  accolgo  l'aura  e'n ghiaccio  i fiori , 
E' n uerfi  tento  forda  e rigid'alma  ; 

Che  neforjg  d'amorprnga  ne  notCA . 


giuge  ultimamente *h' egli  t'affaticain  damo,. 
R \fil  Hcto, che  è hnpoffìbile,  E’n  ghiaccio  Fi  OR 


E L medefimo  propofito  fi  odo, (è 
la  fua  ria  fortuna  ha  piu forzai,, 
chei  uerfi  eia  flagione * la  na 
tur  a di  lei, la  oue  ha  detto,  che 


ghitepidi,& ameni -, ET  But*,  ì cerca  co  i uerfi plaearfi  efarfi  benigna  Anima  Sor  da  alenane 
amorofi, E Rigida, e dura,CHB,laquaItala  Tfjn’PR  s T za/io  curaTfe  forzane  note  damare. 


1 hà  pregato  amore,  e nel  riprego , 

C he  mifiufi  apo  noi  dolce  mia  pena , 
xAmaro  mio  diletto, fe  con  piena 
fede  dal  dritto  mio  fentier  mi  piego, 
l nolpoffo  negax  Domale  noi  nego , 


! I sos  pi  Hxo’tlV.dalosfrt 
nato  fito  difio  adtfier  moiette 
& importuno  a belli  occhi  , fi 
Ml  M.  fiutò  con  amare  nel  Sonet.  A- 
mor  io  folio,  e ueggio  il  mi> fallire, et  il  pregè 
di' egli  lo  fiufafjt  apo  là  facendole  fentire 

cb'tlU 
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chVffi  di  do  era  c.t pone: bora  a M.L.  i»dri\ 
gàio  ilfuo  parlare  le  ridice  quelle, di  che  prt 
goto  Amore  hauea,  e ne  lo  riprezaua  ancora: 
& apo  lei fi fi  ufi  confeffando  il  fico  fallire, che 
tra/portar  fi  fotofit  d'ardenti/fimo  fuo  Mo- 
lereste dimoRra  perche  ellaifcufato  hauer 
lo  douea  condofiach'ella  pietofitmenie  dir  Jo- 
ues,qneRo  auuenirli  pei  la  mcrauigìtofa  fua 
belletta,  e per  lo  infaiieuole  appetito  di  lui . 
onde  dite, ch'Egli  ha  pregato  ^mor.f  ,co  me 
ne  r allegato  Sonet. dimore  10  fallo, E nel  Pj 
PREGA,»/»  prega  un'altra  Molta  , che  lo 


♦ -r-.it 

Che  la  ragion, eh' ogni  bori  alma  affretta, 

H ou  fu  dal  uoler  uìnta-.oni'eijni  mena 
T alhor  in  parte ;ou io  per  forga  in  [ego . 

Voi  con  quel  cori  che  di  fi  chiaro  ingegno 
Di  fi  alta  uirtute  il  cielo  alluma, 

Quanto  mai  piotine  da  benigna  stella  ; 

Deuete  dirpietofa  e fenga [degno  ; 

Chepuoqueflialtroìiìmio  uolto  il  cofuma 
• Ei  perche  ingordo,& io  per  che  fi  bella . 

Gufi  apo  lei  Madonna  Laura. Sua  pena  Docce  •fer  l’honore,che  fperaua  acqui  Rame, t per  lo  pia- 

‘ cere  che  ne  fieni  ìux.  A more  filo  D I L ET  CO,  ufi  qui  il  Poetane  figure  la  prima  è la  Metonimia,  che 

pone  l’effetto  per  lacagume, com'ì  dolce  fila  pena  & amare  fuo  diletto  per  M.L.di  tutto  do  cagione ; la 
fi emula  i /’  Amhitefi  per  le  cofi  contrarie  dolce,&  amaro  diletto  e pena, la  feria  ì il  difguuuo,  latina 
mente  fi  chiama  difiolutio,  quando  dice  dolce  mia  pena,  Amaro  mio  diletto finta  congiuntone  , Emù 
ancora  un  leggiadro  temperamento  (ptffe  uolte  ufato  dal  Poeta  di  cofi  contrarie  , com'ì  dolce  Pe- 
na, ir  xm.tr  0 diletto,Conciofii  che  nulla  amoro  fa  pena  e tanto  amara , che  non  habbiain  fi  qualche 
dolerci, ne  alcuno  amorofi  diletto  è,  che  di  qualche  amarituMne  mifchiato non fia,Se con  Pi  H NAj 
perfetta  efincerXFno  E,thea  lei  porta.  Si  Pi  eq  \,  fi  torce  e parte  Dal  dritto  fuo  Senti  F ro, 
da  la  fua  dritta  uia,laquaie  era  di  non  Ltfiurfi  macere  al  difio,  ma  fare  che  la  ragione  fignoreggiaf- 
fi,t  non  andare  conia  uoglia  di  Madonna  Laura  a mirare  i belli  occhi  di lei.Egli  noi  può  negare , E 
non  tif.GH,mal'affermx,e  confefia,Cht  la  ragione, C H E , laqu.de  MffRE  N*,«  ritiene  gommale 
tempra  Ogni  alma  Bv  OS  A, ogni  anima  giuRa,e  ragionatole, E que  fio  ì tl  buono  ordine , che  fi  corno 
ne  la  citt  aie  quello  e il  miglior  Rato,  quando  tutti  obedi  fiotto  ai  prudenti, e nella  cafit  quando  tutù 
cbedificono  al  mag  giore  e piu  peggio  fecondo  Platone  Cofi  ne  l'huomo  alhor  a ì buono  ordine  , quando i 
finfi  afioltanolaragione,laqualefareggere  egouemsrefiionfiaV  istA,  ne  t forzai  a dal  Po  LB- 
* E ,dxl  wJonterofo  difio\Os  D E ,per  laqual cofaper  effer  minta  da  l 'appetito, El, effo  uolere  7‘alho 
E a,  tal  molta  lo  mena  M Pa  R t E ,a  ueder  M tlonna  Laura.Ol  E,ne  Lquale  parte  Egliil  fegue.per 
fòr%a  trafitotfato  da  l'ardente  di(ia:E  dfiè  figlio  per  figura  la  prauetnale.  Ella  M.  Laura  con  Qv  Et 
fuo  Cuore, C h e piquale  inquarto  cafoni  l v m a, accende, & illumini  II  cielo  di  fi  chiaro  /n  G R— 
UsOjdififhiarointeniimentOfDi  fialta  Pi  rtvt  e,difigranprudentia,  e di  fi  alto  ualore,  & b 
di fgiuntofmxa  copula,  Qv  a sto  chiaro  ingegno  ,&  alta  uirtute  Tfyn  piotate  mai  da  benigna 
St  E ll  a, perche  tl  cielo  colle  fite  Rel/e  infondi  in  noi  le  grane, come  fu  delio  nel  Sontt.  Greti  ie  eh" a 
pochi  ilciel  largo  dcRirutTfon  che'lcielo  infonda  le  uirtuti  de  li  huomini , perche  efftndo  la  uirtute 
habnoeletio,i’acquRaion  arte,  e con  Radio,  male  benigne  Relle  infóndano  quf  Ilo  ingegno  e quel- 
laprouidentta,per  laquale  cono  fiiamo  le  ttirtuii,r  quel  che  fiada  fare  c dafuggire,U  ponerlo  in  ope 
rottone  non  è dal  ctelo.  Dedir  Vi  ito  sa,  con  pietà  di  leit,Efenga  Sd  e GNO,  (engaira  queRe  paro- 
le, Che  A lj  nocche  altra  cofkPro  fare  qy  e S t 1, il  Poeta  moflrando,che  uenire  a uedermi  fbro- 
nato  de  l'ardentiffima  uogha:il  mio  uolto  il  Co  n « v M a fio  Rrugge  Perche,^  ragione  perche  lo 
fhrugge,E  1 tffnpl  Poeta.Efi  IsGOKDO,infatieuole}  E perche  10  fono  fi  Bella,  (he  coll  a mia  belle\ 
e^a  di  tanto  dipo  C accendo. 


tolta  fignor;dinangi  a cui  non  uale 
Hafconder , ne fu2gir,ne far  difefa  ; 

Di  bel  piacer  m hauea  la  mente  acce  fi 
Con  un  ardente  & amorofo  flralc  ; 

E benché' l primo  colpo  offro  e mortale 
Foffe  da  fe.per  auangar  fua  imprefa. 


| L C V N I , c’hanno  Molto  fitto  fi 
pra  il  P.uogltono  che  quifip.tr 
li  di  quello, di  chef! ragionò  ne 
_ | i quattro  Sa.  Tiò  [ur  mai,Pidt 

in  terra  Quel  fempre  acerbo.  Otte  ch'io  pop; 
ouefe  differite  piangendo  M.  L.Amor  uolle 
thegUfojfta  Herder  la,  e fucilameli  udire  p 
Kk,  ì colmarlo 


T \ 1 

Vna  putta  di  pie  tate  ha  prefa  ; 

E quinci  e quindi' Icor  punge  & affale J» 
"Luna  piaga  or  de, e uerfa  fuo  co  e fiamma  f 
Lagrime  l’altra,  che'l  dolor  difilla 
Tergliocchi  miei  del  uoftro  fiato  rio  ; 
7{e  per  duo  fonti fol  una  fauilla 

Rallenta  de  lo'ncendio.che  rri infiamma; 
^tn^i  per  la  pietà  crefe'l  dipo . 


M Jk 


colmarlo  di  dagli*  t di  dì/in:  Ter  hquilt 
openione  fi  /’ ultim • uerfi  del  preferite  Saru 
Jmifer  lapietài  refe  il  difio,  ma  te  contri 
fieno  quei  duo  uerfi,  Di  bel  piacer  m'haueo 
la  mente  accefi  ,& una  fetta  <ii  pietale  ha 
prefa,  iquali  dinotano  , ch’amore  rhiuea  già 
per  adietro  del  bel  piacer  t accefi  quando  co  n 
fetta  di  piti  ate  il  punjè:ma  nei  quattro  So. 
adduci  dimoflr'o  egli, ch’amore  mfiememen 
le  gl,  empie  il  cuore  di  pittate  ,edi  difo.  on . 
de  noifeguendo  f ordine , che  trottiamo , po- 
tremo f limare , che  la  (iugulare  beitela  di  Madonna  Laura  rhauea  per  adietro  accefi  del  bel  piace, 
re, ch'egli  nefentia  mirando:& bora  battendo  per  lo  fuo  flato  rio  deporta  l'ufata  leggiadria  & in  par 
te  ofeurata  per  lo  dolor  e la  celefie  fua  beltade,con  fetta  di  nitoua  pittate  il  ferì,  perche  egli  par  me  fi 
doglia  d’amore  ; ilquale  non  badandoli  batterlo  di  bel  piacere  con  un  pungente  flrale  infiammato  , 
borii  bibbio  nouella  piagli  di  piotate  fatto  ne  la  animaìnamorataiper  laquale  non  fi  rifiddaualapri 
ma  ferita, ma  piu  torlo  fi  rinomai.  L'  a l to  fignor, dimore, alto  p la  fua  potemia;  Dinari  a Cri  firmi 
rialquale  Tfyn  Va  l i/tm gioua  con  D E %, perche  a lui  ogni  ci fa  è mimftfhy  tfif  Fvg  Gl 

perche  t aggiunge, ottunque  ita-la:  come  difesi  Mititurno  m un  Sonetto  Ma  chi  può  mot  Fugir  colui, 
che’n  ogni  parte  aggiunge  ,?%e  far  Dirti perche  ogni  copi  uinctjli  biuta  -Accesa,  infiammar. 
talamtntedibtlViKQint  , ch'egli  pigliaua  mirando  ibellioochi  di  Madonna  Laura,  con  uno 
S t*  me  con  un  defider io  ardente , &hmorofo  ;Ebenche’l  primo  Colpo,  che  primieramente  li 
diede, quando  coll'ardente  difio  accefi  di  bel  piacere,  FcJfedaShperfefolostfpro  e mortale  , Tur » 
amore  fer  IoMvas  za  r ttfer fare  imanri  e maggiore fica  / mpres\<ìì  dare  a lui  affanni,  e con. 
tinui  tormenti , Ha  Presa  nonellomcnte  Vna  fetta  diTitXAit,perlo  dolore ;che  bora  li  da. 
Model  male  di  Madonna  Laura  &M  il  Al  t,eferifcc  il  cuore  Quinci,  e Qv  in  vi, dal' una  pat- 
te col  defiderio  ardente,  datai  tra  col  dolore, e colla  pietale  de  lo  flato  di  lei.  L' una.  Vi  AG  A da  l'amo 
rifi  flrale  accefa  del  bel  piacere  *4ild  B per  lo  s frenato  dii io,  E V a R S A , e farge  fuori fuoco  e fiam 
m*iV  A L tra  ferita  fatta  per  lo  dolora  del  male  di  lei  farge  Ter  li  occhi fuoi  lagrime.  Che  lequa- 
liD  i st  I L i.  a, e rifòlue  il  Do  LO  re  delfico  flato  rio &oè  il  dolore  eh' egli  f ente  lo  maldilei. 
per  duo  Fox  t V,ne per  gliocàù  fuoi, che  aguifadidue  fontane  continuamente  uerfimo  lagrime , J^al 
i.*nt  A,fcema  Solo, piamente  o almeno  Vna  fiutila  de  lo'ncendio , che  lo’x  5IAMMA  , udendo 
agli  dirr,cho  non  già  il  pianto  glqualfaceua  per  la  pietate,c'hauea  del  male  di  Madonna  La.  firn  ge- 
tta pure  una  particella  del  ardente  (ito  difio  uerfi  ler,Amfi  perlaTimA  c'ha  di  lei  uedendola  potò 
re,  ale  merautgliofifue  bellette  m parte  ofiurare,Crefi*  in  lui  il  difio  amorofi. 


Mira  quel  colle,o  fianco  mio  cor  uago  ; 
lui  lafciàmo  hier  lei;ch’alcun  tipo  bebbe 
Qualche  cura  di  noi;e  le  nt'nvctbbt^t  i 
Mor  uorria  trar  de glioccbinoTlri  un  lago . 
T orna  tu  in  la;ch  io  fteffir  fol  m appago , 
Tenta  fi  forfè  ancor  tempo  farebbe^ 
Dafcemarnoflro  duol,  che' n fin  q crebbe, 
O del  mio  mal partecip  eepre  fago  » 

Hor  tu, c’hai poflo  tefiefj'o  in  oblio , 

E parli  al  cor  pur,  coni è { offe  bori  eco. 
Mifero  e pim  di  penfier  nani  e fciocchi , 


[5$  1NDOS1  il  T.  da  M.  L. 
partito  il  giorno  innàri  e giiko 
in  parte, ondeueder  poteail  col 
le, ou' ella  habitaua,&  egli  tra 
già  fiato, perche  ilpenfieto  finente  lo  rimai, 
getta  à nuraruifper  offerii  ne  la  memoria  ht- 
namorata  non  pur  iloti  uolto  di  lei,  ma  il 
dolce  luogo, ne!  quale  ueduto  rhauea  -,  mirar! 
do  finge  parlare  al  fuo  cuore  confortandolo  1 
ritornare  la,  otte  lafilato  hauti  Madonna 
Laura  a dinotare  , che  l' 'acce fornente  uolen- 
tieri  in  quella  parte  fi  giraua.Voifì  uolgepat 
landò  a fi  fìejfi,t fi  riprende  dibatter  parta- 
tool  cuor  t, come  f e ciò  fofft  orrore  offenda 

eoli 


•p  a n.  r t.  *«o 

Ch'ili  dipartir  del  tuo  fummo  dìfto 

. . n.  / . - rJ  re, chr l cerifero del uno  avvile  non  pur 

T U ten  andafh,efl  nmajefeco  . nerfo  Fornata  obbietta  nndrii%a , e fi  nW- 

£ fi  nafeofe  dentro  a fuoi  begliocchì  . ge,ma  t femore  con  quello  per  lo  difio  c'ha  di 

gioire. mule  dice  al  cuore,0  cor  mio  Stanco,?  loffi  per  tanti  affannt, c'hai  fiferv.e  Sa  GO,Òficf>  di 
mirare, begliocchi. Mira  quel  Coi  l*  ;oue  M.Lfi  ritrououa.lv  l,tn  quel  calle lafoamotndt  parte» 
do  hieri  L Et  folci,  C M E , tarmale  Hebbe  qualche  cura  di  H?  i ,quolche  p enfi  ero  e fiutate;  E l e'K- 
C * * B B E ,&  a lei  increbbe  di  noi , e dfncFhi  afoni  McuT  E M PO,  che  fu  nel  firma?*  del  fino  amo 
re, comi  etti  diffe  ne  la  càx-Ben  mi  credea pofiar  mio  tipo  lnmat,quàdo  due,  Gltocch  fo.ru,  , onde  to 
hmcrma.Delc  diurne  lor  alte  beitele  tur  in  fui  cotnincinaar  tanto  cortefi  : Mora  uomo  trare 
ie'noftri  occhi  un  Lago  di  lagrime, e uuol  che  noifempre  piangiamo  Tvo  co  re  Del  mio  male  Va  r- 

TECIPB  ,chedelmale}ch',opato,haipartem,e^lamagg,orparttpclteUnoloreetunonelcuo 

rejbeche  tutte  le  parti  del  corpo  ne  fintano,  E P R E s ago, indoutno  del  nuo  male,ponedo  ,1  a-ore  per 
tanima,c»mefetle  dileguale  efiUo  immortale  molte  molte  amtuede  U co fe  dtuennemeptuf 

fio  il  male  che'l  bene, onde  il  V.dubitando  difie  del  bene  m quel  Son.Lafio  ben  fi  che  dolorofe  prede,  e 
uincera  il  migliore,,' anime  fon  qua  giu  del  bel  prtfage,  T orna  in  La  fin  quel  luogo, oue  M.  L.  Chb* 
pche  tomi  Jlvv  AG  n,micò  tento  D'tffer  So  lo,' di  re  Flore  fetna  te,comefe  bora  am  In » [offe  ,1  aio 
re,T  B n T A, e ned,, fe  forfè  ancora  farebbe  tipo  da  Se  B M A R,da  rnìcare  Tgpfho  Ovolo  , hauendo 
ella  di  noi,pietate,c  H E ,loquale  In  fin  Qvi, in  fin  à queFl’hora  crebbe,?  crefautn,  Hor  7>,*ot 
teli  afe  fleffo  ripredtdofid'hauer  parlato  al  cuore, defeco  no  era,  Hor  Tv.V.  M, fero, e pieno  dt  pefier 
manie  Se I OCH  l, penfando  quel, che  non'e,Echiamafi  qmc  fio  latinamente  lncrepatto,CHE,hqua 
le  hai  polla  in  oblio  Te  S T E s to, che  penfando  di  lei  tifei  ficordato  d,  te  medtfimo , Efori , bure  al 
tuo  cuore,  co  M 'e,  com'egli  e fio  c more  fbffe  hor  a teco ; C H E,conciofia  che.dlDlfiAt.rt  R ,chefxce- 
fHdal  tmofommoDi  S io, da  Madona  Laura  laquale  tufommamente  defidrrt.  Tu  ten  ^NDAS ri 
al  tuo  maggio  'allontanandoti  dolci , E , egli , cioè  il  cuore  Si  r^mafe  S B co, re  fio  con  lei, 
dentro  a fuoi  belli  Occhi  % perche  Quelli  piu  che  altro  amati*  ,e  difixua.ondt  fi  fuol  din  j Vbt  thè  firn 
rur  tuutfibi  cor  tuum,E  dome  fio  il  nocivo  p enfierò  fimi  dichiamo  Flore  il  cuore . 

frefio,ombrofo,fiorrto,e  uerdt  colle  : 

Ou'bor  penfando,& hor  cantando [tede 
Efa  qui  de  celeHi  (pirtifede^ 

Quella  ch'à  tutto  il  mondo  fama  folle , 
il  mio  corcheperleilafciarmeuolle 
£ fegran  fenno,e  piufe  mai  non  riede, 
ya  hor  cantando , oue  da  quel  belpiede 
Segnata  è l'herba  e da  quell’ occhi  molle. 

Seco  fi  flringe,  e dice  a ciafeunpafio , 

Dehfofie  hor  qui  quel  mifer  pur  un  poco , 

Ch' è già  di  pianger  e di  uiuer  lofio . 

Ella  fel  ride, e non  è pari  il  giuoco, 

Tuparadifoifengacoreun  fafio , 

0 1 acro , auenturofo , e dolce  luoco . 


E r C H E l'amorofo  penfiero 
non  (apra  d'altro  penfcre  , che 
de  l'amata  fua  dorma, e la  men 
te  innamorata  continuamente 
fi  riuolgra  la,  oue  lafiixto  hauca  Madonna 
laura  hauendo  al  fuo  cuor  parlato  nel  Sonet- 
to difopra,e  dimoFlrato , ch'egli  non  era  fi- 
co,ma  rimafio  t'era  con  lei , non  offendo  altro 
il fuo  cuore  ch'ella  iFlefiafitora  parla  al  col- 
le quafi  tinto  di  dolce  inuidix,  che  fi  dolce  lue 
gofojfe  felice  del  celeFle  lume  de  quei  belli 
occhi  e quafi  un  par adifo,& egli  un  fafio  feti 
Xg.il fuo  cuore  ,femglet.onde  fìnge]  che'l  fuo 
cuore  feguendo  lei  moda  citando  i uefligi  de 
fami  siedi  ne  l'herba  impre(Jt,e  dal  V.  bagna 
ti;e  che  flringtndofi  co  lei  tal  uolta  le  moFhri 
defi. levare , ch'egli  fuffe  bora  qui  con  loro  . 

^ Il chefingerfi potè: perche  come  fi  diffe  nel 

Son.St  mù  fuoco  per  fuoco  non  fi ffienfefin  duo  corpi  di  ueri  amanti  una  anima  fola  ì 'appoggia  , & 
un'amorofì  ptnfìero  è d' ambedue,  onde  il  cuore  del  P. non  era  altro  che'l  cuore  di  M.  L.  fiche  quel- 
le parole, dte  penfando  diceua  il  fuo  cuore  dirle  deuea  il  cuore  di  M.  L.Voteua  dunque  ella  penfcre 
che'l  V.  defi  derojfe  efier  conlei,&tl  p et  fiero  dilui  facendo  ne  Infidamente  riderne  dolcemente , oue 
re  perche  ilfm  cuore  & il  periterò  eracmUiriancUuadipafJl  in  pafio,difiando  egli  £ efierle  p re 
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frntty  fìnge  ft  comedo  etane  Uhtamente,  enfi  apertamenteil foto  curregttc/e  diceffè,  &t  Ha  uden- 
dolo feto  ride  fi*  yc»m*  qui  il  P.par/.thiio  al  cotte  dice,  Frefco  omhrOjO  fiorito,*  Merde  COLL  r., bella  te- 
flura,el*g  ^iadii  epitheti,Ov  e ,nel  quale  catte  /lede  bora  penfando,&  bora  cantando  QvellA  MI 
I.  C HE,  laquide  7"OLt  B , taglie  Fama  à tutto  il  Mondo,»  nuche  la  taglie,  ma  fi  carne  il  Sole  cotti* 
fin  grande,  diiareg^a  fa  /fiorire  le  flette  finga  togliere  illoroh*me,perche  fingere  firn  chiare  ugnai 
niente, co  fi  lauto  grande  età  fama  di  M.  Dei)' adombra  dr  ofiura  ogtu  ahra,Llaqual  Fa  Qv  1 in  ter - 
ra Fede, et ef leniamo  DeCf.  LEST I , angelici fiiriti.percbe penfando con  quella fina gr amiate  afi 
fembrat  diuim  fiirti,  i quali  fiondo  me. ni  a Dio , e mirando  lo’intndono,E  cantando  ella  con  merx- 
nigliofà  dolerla  afitmbra  la  celeri  e harmonia  de  li  angioli fil  fuo  cuor,C  H E tignale  notte  lui  farcìa- 
r»  Ver  Le  i tfer  fegui  lei  M.L.fi  gran  S ENNofe  prudentemente*  da faggio  abbandonando  lui  per 
figuirefi  chiaro  lume, E Tir  fora  gran  finno,fe  mai  non  Ej  E D E ,fi  mai  non  toma  al  fuo  luogo  fi- 
guendo  lei  fiempre,V a bora  Con  TAndo,&  an»  onerando  Ove,  la,  otte  L'herba  ES  egsate>i 
calcata  Da  quel  bel  Pi  ede  di  M.  I .E  Mole  e, e Lagnata  da  ghoccbi  fi*oi,da  U lagrime , che  indi 
mbondeuolment e ujciuano  jperebe  il  P.  figuritelo  Ai-La  piangendo  t uefhgidi  di  lei  Samare  lagri- 
me bagnano.  Seco  con  lei  fi  Stringe// fino  cuor  e, onero  ella,cb'era  il  cuore  di  lui,  com’t  detto  di- 
fopraffi  fhringe  confi  flefia , E dice  a eiafiun  pafio,D  e h con  drfiderio,Hor  fiffi  Qv  1 con  noi  Tm 
unpoco  Quel  Mi  s.h  ko, il  Poeta  intendendo, Che  è ilquale  E già  Uno*  fianco  Di  piangere,  t 
di  uiutre  per  li  infiniti  tormenti.  El  LA  Madonna  Laura  udendo  queflo  dal  cuore,  onero  ella  i flefia 
facendo  ne  lafua  minte  U p enfierò  delVoetacht  defideraua  tui  effer  con  lei  Sei  i{_i  d e dolcemen- 
te ne  ride,  E non  e Pa  r i ,uo Igefi pure  al  luogo,non  e pari ilGlvoco,  non  eguale  la  forte,  perche  ' 

Tv  o luogo  S aceo  ,per  efierdicato  a Madonna  Laura  quafi  dea  Mvv  ENI  veoeo,  per  efier  de - 
gnod'hauer  leiconteco,EDoLCE,*foaut  per  amor  dilet  5V»  Para  di  so  }percbehai  fimprt  <wi 
teca  U di  nino  lume  de  beUioccht,cgh  fenigilCvQEE  ,percht  dionea  lafciato,come  fi  detto  , onero 
finga  Madonna  Laura  ch’era  d fuo  cuore*  unS AH  o , un'huomo  infonfato , e fimo  anima  , come 
unfafio. 


Jl  mal  me  preme, e mi jfauenta  il  peggio, 

*dlqual  ueggiofi  larga  e piana  uia , 

Ch' i fon  intrato  in  fimilfrencfia , 

E con  duro penfier  teco  uaneggio , 

“tyfotfe guerra  o pace  a Dio  mi  cheggio , 

Che’l  danno  è grane, e la  vergogna  ària , 

Ma  perche  piu  languir  di  noi  pur fìa 
Quel, eh' ordinato  ègiauel fummo feggio . 

Bcncb'inonfiadi  quel grande  honor  degno , 

Che  tu  mi  fai  che  te  ne'nganna  amore , 

Che  fpeffo  occhio  ben  fan  fa  veder  torto , 

Tur  d’ al?ar  l'alma  a quel  cclcfle  regno  ^ 

E'lmioconftglio,edi  (provare  il  core , . ...  - . - . - . , 

„rt„. 

o ch*  nc. Ciclo  ordinato  fi  fio.  nondimeno  , benché  indegno  fi  fiumi  de  Chonore,  che  gB  faceua  co  firn 
prendendo  daini  configliojmrt  li  moflra  quello,. ch'alni  ue  pare,cioì  douerfi  olircela  mente a Di o 
ir^fironnfifetria  tndugto.percbe  la  uia, che  mena  al  cielo  è lunga, & il  tempo,  che  ni  dato,  i brit- 
ue.  onde  dice  cht'l  Ma  l Ebrefmte.oue  horafi  ritroua  per  efiert  ne  li  amorofi  Uciluoltofio  Tee  ME, 
lotormauj*  Udamtat& il  peggio  lo  Spaventa  dubitando  diuenire  apiggiore  flato:  Mando 
' Tj  T S1  *T?  Wr  ynta>?  Piana  , perche  come  dtffe  VirguFadl»  defeenfus  auemi,et  Ho 
fi  o ce*  e mode  uttuc  larga, brteue &ifitdtta*piaceuole,ficomelamadtleuiruui  Ungo 
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d vendo  Gioii. inni  de  Don 
di  da  Pifloia  chieflo  cò/i gl  io  in 
un  Sonetto  che  comincia  lo  non 
fi  ben  t’iouedo  quel  ch'io  ueg- 
gio , al  Pota  come  pérfima  accorta  e faggi*  , 
edili  amorofi  affitti  per  pruoua  affai  dot- 
ta , in  qual  maniera  la  maga  fila  mente  libe- 
rar potefic  del perigliofio  fiato  Stimare , nel 
quale  egli  pieno  difidiuerfi  penfier i fi  ritrb- 
naua,  elìlungeeradagouemodela  rafia- 
ne, che  di  fcrmere  non  fiepea  il  modo  d batter 
film  e, In  quefle  Sonetto  b fu  dal  Poeta  re* 
ffiofh  a U confinante , che  egli  era  m flato 
fé  non  piggiore  del  fuo, non  meno  cattino  : on- 
de uuole  inferire  non  poterltfi  per  lui  mo- 
ti rarefa  uia  di  giungere  a porto,  de  laqua - 


? U^T  E.  i6t 

tfxùcofa,  C H E fi!  può  efforre  in  due  maniero, o che  ridoni*  a-  quello  fi  larga  e f>ìnu  via,  curro  iffo 
niamo  CHE,  perche  raòdedo  la  cagione, pche  lo  preme  il  male  }e  ffauètalo  il  peggio  ,Tgti  è innato  in 
Frenesia,»!  v adii  ottone  di  mente, & è nome  Greco  dxQpfiy  che  ftgtufìca  Li  mente,  & in  ditetene 
ppm'tiaie l morbo  di  mente  quando  uà  matteggiando, e -vacillando , S I n I L B à epurila  di  colui , che 
ferino  li  hauea.  E con  De  oo,Ó"  offro  pmfiero  Maneggia  ShCO  cioè  com'egli , perche  in  [nule  Rato 
jiritrouauanon  conofcendo  la  uera  via-,  7{e  So,dimoftra  come  egli  ancora  fi  truoua  in  dubbio, ejèn-- 
eyt  configlio  dicendo,  che  non  fama  è in  dubbio focheggia  a DioguerraoV  AC  t,  il  che  fi  può  intende 
re  in  due  maniere  tfrima,cl>  egli  non  fa,  fi  chiede  hauer  pace  ,o  guerra  con  Diadiche  farebbe  haurrpa 
ce,o  guerra  con  ji  fl(fio,che  quando  unhuomo  ha  guerra  con  fi  flefjo,  chefentimenti  contrariano  à 
la  ragione, e urneono  lo  piu  de  le  uolte^tlhora  ha  guerra  con  Dio, ma  quando  con  fe  Re  fio  ha  pace, che 
la  ragione  gouema  e regge  & i [entimemi  le  obed: fiotto,  ha  pace  altrefi  con  Dio,QueRo  intendi  mito 
par  chefiafaifò  nepojfa  Rare  per  lo  uer forche  fegue.  che  uoiendo  rcnd  re  la  ragione,perche  no  fa  che 
dimandarfi  a Dii, dice  che*l  danno  è grotte  battendoci  guerra,  eia  tur gogna  * ria  Intuendoci  pace , il 
die  e falfo-, perche  hauer  pace  co  Dio  è fommo  honore,  e no  vergogna.ondt  il  fecondo  mundmùtv  ptra- 
uenttirafarebbe  miglior  e, che  egli  non  [afe  dimanda  a Dio  guerra,  o pace  con  amore  , guerra  di  non 
ohedirtgna  contrariare  a l' amoro fo  difio  colla  ragione, o pace  fottoponendofi a ciò;  che  amore  li  c oinmà 
da,offeruando  i fuoi  commandamenti:  liqn  fapea  dunque  che  chitderfi,e  renderne  la  ragione,  C H B > 
perche,  il  Da  n tiO,che  gliene  fegunrebbe  hauendo  guerra  con  amore, E G*Avl,&  offro, perche  vo 
tendo  contradire  à ramorofo  difìo,cht  l'hauea  cotanto  accefo,\nt  fetttiua gran  tormento  e noia  ; Eia-, 
vergogna  è /{I  A, e biafmcuole,  laquale  a lui  haurebbe  hauendo  pace  con  Ornare  , efouomcttindofi  a 
fini  ditij.  l'ero  escile  pofiiamo  intendere  il  grotte  danno,  e la  vergogna  ria,  che  gli  venia  de  l’amoro- 
fximprefa;  e cofiil  primo  intendimento  potrebbe  Rare, a dinotare  perche  deurrbbe  chiedere  hauer  pa 
ce  con  Dio,ancor  che  ifintimentinon  ui  cwfintatn.  Ma  perche  piu  ìangv  i r>  ma  che  bifgnapiulS 
guire,&  attriRxrfi,e  doler fi?  Conciofix  che  nulla  gioua  hauendo  ad  ejfer  D i Io  R O,  del  ’l'oe.  t di  co 
%i, Quel,  che già  ì ordinato  tiel fommo  SEGGI  ojiel  cielo,  oue  Dio,  come  uuoltffi  dire  ,che‘nòfi  può 
fuggire  la firn  una, & il  fato:loquale  fecondo  Tlatone  non  è altro  che  il  corfo  de  le  Rtlle  ; onero  p quel 
eh' è ordinato  la  fu  intendiamo  la  diurna  debb  erottene.  Ma  qutflo  dtfit  il  Voe.Tiu  toRo  da  Roteo  che 
da  ChriRiano:perche  mi  crediamo  che  nulla  cofa  it  forcarne  pefia  ; ma  liberi  pofjixmo  fare  quel  che  a 
noi  pare:Ebenche  la  datino  mente  con fap  ernie  fio  di  tutte  le  co fi future  ,& antiuegga  quanto  haad 
efiere, nuli  adimmo  non  è qucRo  impedimento,  ne  alcuna  nectffitate  apporta  al  nofiro  arbitrio  di  li- 
beriate. Ben, ch'ei  non  Si  A .per fua  mode  fila  [aggiunge  che  benché  egli  non  fio  degno  di  quel  grande 
fumar  e, Cu  E fioquale  honore  egli  gli  fa facendolo  maggior  di  fe,  o piuaccorto,efaggio,chieggendol  i ci* 
figlio ; Ch  e perche  ne  lo'nganna.^more,CH  E fioquale  ffefiofa  ueder  Torto  , mn  drittone  giu* 
Ramente.Occhio  ben  Sa  tiO, che  da  fefincero  fio, e drittamente  veda ; Efiuente  auuime  ; che  quello 
affetto, e quella  pafiione  amorofa  faccia  tr autore  unhuomo  giuRiffimo,e  di  dritto  giudicio , e li  faccia 
parere  la  cofa  amatapiu  gl  onde , che  non  r;  lidie  ha  luogo  in  molti  padri  uerfigl'amor  de  figliuoli  » 
cioè  bench'egli  non  fi  Rimi  tanto, che  poffa  altrui  configliare, Vure  il  fuo  Con  s I g l I ofilfuo  parere  e 
d'aliar  l'anima, E di  Sp  rok  a r e ,c  dtfofpingere  il  cuore  a quel  Celefle  /(EGNO,  cioè  a Dio , ctie’l 
cele  Re  regno  può  darli.-Terche  il  Ca  m I soda  giungere  al  cielo  èluogo,e'l  Tempo*  che  nè  dato 
perforo  ilcammo,ECo%to,èbricuefi,che  bifognaxffreitxrfi . 


Due  rofe  frefebe  colte  inparadifo 

L'altr’bier  nafte  do  il  dì  primo  di  Maggio; 
Bel  dono,  e d'un  amante  antiquo  e faggio 
Tra  duo  minori  egualmente  diuifo , 

Con  fi  dolce  parlar , e con  un  rifo  > 

Da  far  innamorar  un’huomfetuaggio  > 

Di  sfauillante  & amorofo  raggio  ; 

£ l’uno  c l’altro  f e cangiare  il  uifo . 


Et  primo  giorno  di  Maggio  fi  co 
' me  è p co  fiume  ,andàdo  òdi- 
porto  ilV.  e M.  L.  co  bella  & 

honeRa  copagnia , come  noi  Ri 

miamo  p diìettemli giardini,  attuine  die  gii 
firo  in  par  te, oue  ritrouarono,o  pure  a Rudio 
tdfitart.no  un  loro  amico  di  filino  i £ jnnigra 
Utfilquaìe  per  e fiere  antico  amante,  tnò  men 
còfapr  itole  che  fauor ernie  iti  loro  dolce  amo 
rtyjì fece  loro  incontra  cÒdMefrefcht , e legm 

giadrt. 
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^ort  uede  un  fimil  par  tornanti  il  Sole 
Dicea  ridendo,  e fognando  infteme  ; 

E fbrmgendo  ambedue  volgeaft Àtomo; 
Coftpartia  le  rofe  e le  parole  ; 

OntT el  cuor  lajjo  ancor  s'allegra  ,’e  teme  ; 
0 felice  eloquentia,  o lieto  giorno . 


M Zi 

gUdre  rofi  colte  pi  fui  tufiert  ddfole,t  Funi 
a lui  Poltra  a Iti  porgendo  con  dolci fime  pa- 
role t con  foauifimo  rifo  lodò  fommamente 
l'uno  e l'altro  amante. Onde  il  P.ne  -eolie  fot 
to  cortefe,  t P amichevole  parlare  di  lui,&  il 
giorno  fe  FI  moli  (fimo  commendare  in  quefti 
due  primi  quartetti  ì folameme  un  terbi 
principale:  & è quello  fe  cangiare . L'ordine 


fi  >*»  figli"*  if>  due  maniere, «neramente  dal  terto  ?erfo,che  dice  Bel  duono,  enfi  due  rofe  frefche, 
e l’altro  fiori  ifrofit  inamente  dichiarando  il  duono, onero  comindaremo  del  principio,  Due  rofe,e  cefi 
quello  Bel  duono  con  quel  che  fegue  Fiori  appofìtiusmente,E farà  lordine  quello , Due  rofe  frefche e 
colte  C altr'hieri  in  porxdifo  nafcendo  il  primo  di  di  Moggio ^pp’pduamit e Bel  dumo  e dimfr  da  un'a- 
mante antico  e faggio  egualmente  tra  duo  minori. Confi  dolce  parlare  e con  un  rifo  do fare  innamora- 
re un  huom  feluaggiofe  cangiare  tuno  e Poltro  tifi  di  raggio  omorofo  e sfagliarne.  Dichiamo  adun- 
ane e fornendo  le  parole  Due  rofe  frefche  e colte  Paltr'hieri  in  'Paradiso  ,in  un  lieto, e dolce,  e de 
htiofo  luogo,  TApiPfefot  grecamente  lignifica  quel, che  latinamente  fi  dice  Hortut  delitiarum , an- 
cor che  uolgarment  e lignifichi  ognintiofo  e felice  foggiomo,  il  primo  Dìdi  Maggio  nafcendo  il  So- 
4e,che  è cagione  del  giorno , rotondo  dima  tirare  Phora , do}  il  mattino  poco  mnatrti  a Puf  ir  del  So- 
le,quando  le  rofe  fi  colgono  Bel  duono, e Divino  , franilo  Da  w’^manti  loro  amico, e da  lor  vi 
fitato  yftiTl  co  (Pe  tate, E S aggio  , accorro, dr  e freno  nelle  cefi  d’amore  Tua  Dvo  amami  il  V. 
e Al. L.  Mi  noni  di  lui,  e d ' e tot  e,  e come  per  modeFlia  vuol  inferire, di  prutìtia,EG  VALM  ente, 
hauendo  datoPuna  rofi  aJPuno.-e  Poltra  all'altro, Cm fi  dolce  Pa  r t A a e , con  fifoni  e dolci  parole, 
E cm  un  rifo  da  fare  innamorare  un  huom  Selvaggio,  perche  era  di  tanta  piacettolerga.  ci*  ai 
tmomo (fluaggio haurtbbe fatto fenttre l'amorofèfauille,Fe Cakg  I ari  , r mutare  Pomo  e l’ AL- 
TRO il  P.  e lei  d tifi  di  raggio amerofo, 'Sfavillante,* fumeggiarne,  cioè di rergognofa rof- 
fix&percbe  effondo  ì loro  fatto  qutl  duono, e rergognandofì,  terme  lorojtel  nifi  un  raggio  sfauillm 
*e, cioè  il  [angue, che  roffeggiando  pare  che  agni  fa  di  fuoco  sfamile  \E  Dicea  quel  faggio  amante  & 
antico  infteme  ridendo,e  Sosp  i n andò  per  la  mtmonadtlT  antico  fuo  amore  , Eramentandofi 
forfè  <P  alcuno  attofimilt,a  lui  auuenuto  nella  fuagiouenetga,  Tpon  uede  bora  il  Sol  tenone  in  ter- 
r*  un  par  d’amàu  Si  mi  le  aqueFlo  al  P.&aALLEsr  RING  indo  perle  mani  ji  mbedvo, 
lui,eleifìuolgtaàTo*Hohoraalm,&horaalei:Co/ipanialeHp si  dandone  alPuno  & oll'aL- 
tro,E  le  Pa  rol  e, perche  Fiondo  in  met#  e parlando  bora  guardano  il  P.  ir  bora  ALL.  Onde  per 
laqual  co  fa  il  cuor  fuo  La  ss  o,  e Fianco  ancora  S’allegra  per  la  memoria  di  tale  atto  dolce  e foa- 
Vt,E  Teme  forfè  non  di  quell  a paura,che  aggiacci* , e fa  diuentar  altrui  pallido  fi  come fi  potrebbe 
intendere  per  tnppajafiione  (Famore, ma  di  quella  chefcalda  efrroffeggiare  il  ufo,  cioè  che  l’alle- 
gra; e vergogna  quÉhorafene  ricorda, come  fine  allegrò  alhora,e  vergognò,  onde  gridando  figgiun- 
ge,  0 felice  £loqventXa  , felice  parlare  di  quell' amante faggio  & antico  ,•  0 lieto  Gl  o rn  0 per 
fi  dolce  otto  e grano fo  . 1 


Laura,che’l  iter  de  lauro, e [aureo  crine 
S oauementc  fofairando  timone  ; 
fa  con  fue  utile  leggiadre!  te  e motte 
Volume  da  lor  corpi  pellegrine , 

Candida  rofa  nata  in  dure  faine  ; 

Quando  fìa,chifua pari  al  mondo  truoue  ? 
Gloria  di  nolbra  etate.  o nino  Gioue 


aivv  A il  Toetalabella  e cara 
fua  dona  in  duo  modi,dalli  af- 
fetti,e  dal  contrario ; ti  affetti, 
tri  merauigifi  , che  cefi  frani 
tnowmiti,e  nuoue  e leggiadre  yiFle  empiema 
Vanirne  altrui  di  nobili f ima  metani  glia  : ne 
minor  laude  è dal  cotrario  , pche  e fendo  bu 
morte  di  lei  non  folamite  particolare,  mapm 


Moda  prego  il  mio  imprhna,cbe'l  fuo  fine  ‘^nno  > dtuea  la  vita  aU'oncomro  efitr 

Si  ch’io  non  ueggia  il  tran  Pubi, io  damo  ; mulmm 

El  mondo  rimaner  t fènfa'i fuo  Sole  : 


mincùt  Tra  qualunque  leggiadre  dine  belle. 

Ma 


T Zt  !t  T 


ri 
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Wf  zìi  occhi  miei,  che  luce  altro  rio  hano . Maprima  chiniamo  le  parole  notar  deB>- 

2^/  orecchie,  eh  udir  altro  non  fanno  buon  giudici  non  'afferma , perche  fi  refirrifee 

Sen^a  l'bonefle  fue  dolci  parole,  a quei  duo  yerfi  Fo  ton  fue  yifh  leggiadret- 

te  emione  [anima  dal  or  corpi  pellegrine,  il 
empimento  non  comtiene  con  tal  particella  Panificante  il  Tento , laltro  e per  la  donna  di  lui  chia- 
mai *,comì  tutti  fixpete  Laura  ne  yi  muona  che’l  V.Dica  il  yerde  lauro,f  loquale  molti  integro  quel- 
lo, eh' egli  piantato  haueaffeka  effer  rnoffe  dalle  dolci  aure , Conciona  che  per  lo  yerde , lauro  poffiamo 
intendere  il  bello  e pudico  corpo  di  lei,al  cui  nome  t'allude  o pur  ni  piace  il  primo  fenttmento  come  Hi 
Borico, & il  fecondo  come  allegorico,  onde  dice  Iav  ha  M.L.fua,  Cu  E,hquale  muoue  Sospi  han 
DO,  re  fair  ondo  Soav  e MENTI,  dolcemente  à dimoflrare  la  viuengadi  M.  L.che  (girando  fi  dol- 
cemente fi  mouea, il  yerde  L'stv  no  il  g.  ouene  fuo  corpo  al  nome  aIludendo,E  laquale  muonear  aurea 
CKI  NEyi  capelli  d'oro  m ouendo  lateflafxcon  fue  J'iSTE,  con fue  apparerà  L EGGIADRET- 
T B [belle*  piaceuoli,E  Tiyav  E ,merauigliofe,non  ancora yedute  [ornine pellegrine  Da  lor  Co  r p I , 
[allontana  e la  trahe  da  corpi  tirandole  afe  ■,&  ù fonandole  à contemplare  la  merauigliofa  fua  beliti 
<ga,e  la  leggiadria  inenarrabile, che  ella  coi  foni  mouhnenti  moflraua,  onde  al%andofi  [anime  a tao 
ta  beliate, & ini  intentamente  penfando  par  che  lafciano  i corpi, che  come  dice  Tintone fen fondo  [ ani 
ma  dal  corpo fi  parte,  K ragioneuolmente  lafilofofia  e chiamata  perimento  di  morte,perdie  confida- 
rono,e contemplando  [anima  bifida  d corpo  fintile  al  morto  fiquah  effetti  non  Hanno  bene  con  l'altra 
Aofitione, che  [stura fignifica  il  Mento,  ondefogliono  di  ambedue  quelle faofitiane fare  materia  nò 
turando  de  [tqmuoc.tr e e dire  che  quella  roce  Laura  ftgtnfichi  l'uno  e [altro,  cto'e  il  nome  di  lei  & il 
Tento  che'l  Tona  reggendo  U nome  de  la  fuadounaefer  tanto  dice  noie  , che  queUo  e quello  ptteua 
ageuolmentc  fignificare,yolle  qui  <T ambedue  intender e:E  cofi quando  dice,Muouefeattrmente  liner 
de  lauro figntfidù  il  rento,e  quando  diceva  tonfine  uiHefignifichi  M.  L.  Candida  KpsA,  efihmxtl 
Toe.laudandoU  con  legiadre  metafore, che  fi  come  la  candida  rafia  nafte  tra  le  faine,  Cofi  M.L.belliff! 
ma  & honeliiffima  donna,  e candida  non  pur  nel  colorerà  nei  collumi  era  nata  in  due  Sp  i -N  E na- 
ta in  luoghi  offri  & ignobili, come  difie  nel  Son.Quel  (he'nfinita  prouidentia  & arte.  Et  hor  di  pie - 

àolborgomfolrihadatoedimandaquandofarànixichitruouealmondo  fua  Ta r i alcuna  fintile 
aleifitoriadi  mitra  EtAt  e amplificando  fue  laudi,»  chi  amandola  gloria  e Pregio  communedituo 
to  il  mondo  non  pur  del  fuo  fatfe.  0 riuo  G l ov  E,yolge/i  a Dio  pregandolo,  che  non  faccia  lui  r edera 
U morte  di  Uberagùmenlmente  li  da  quello  epitimo  y tuo- per  die  come  dice  strillatile, nel  duode- 
cimo della  metafiftea  Dio  è yita  da  lui  l' hanno  tutti  animali,e  quanto  rute,  onde  fi  dice  (od 
rotini  rii*  per  fe  vita  che  non  [ha  £ altronde  ; ma  daje  Ut  fio  : Manda  prego  imprima  «/Fini 
Mìo, la  morte  mia, che  l Svo  che  lamerte  di  M-L.SÌ  Ch  i^ccioche  Egli  non  reggia  il  gran  Dan- 
KO,  thè  de  la  morte  di  lei  feguhebbe,  Tv  E Li  co, non  fuo  particolare  ma  di  tdlti  j non  ueggia  rima- 
ner e il  mondo  fenvt  il fino  Soie, Jèn%a  il  fino  omamentoche  ALLfòfeil  Sole  del  mondo  ilmolhanel 


owu  altra  cofa  li  è ofeura  ì tenebrefa,ne  ueggia  rimanere  fen^a  il  fuo  obietto  l'anima  , CH  E laquale 
non  uuole penjare  £st  ltko  che  di  lei ; Ti;  reggia  rimanere [ orecchie  fen%a  [ honefle  t dola  parole 
Sv  E, di  lei.  Che  lequali  orecchie  non forno  rdiresi  lt  RO  che  le fine  parole.  Lauda  adunque  mira- 
bilmente Madonna  laura  dal  contrario, die fe  morendo uefegwx  tanto  danno,qnanto  e detto  nue» 
doeliadouea  neafiarixmente  fare  gloriofi  e filici  effetti . 


Varrà  forfè  ad  alcun , ebe'n  lodar  quella , 
Ch'i  adoro  in  terra, errante  fia'l  mio  Siile* 
facendo  lei  fourogni  altra  gentile* 


Avendo  il T.piu mite  date 
a M.  i-  tate,  e fi  rare  lodi  , che 
ad  alcuni  pareano  perauttu- 
ramcrcdibilifouero  ch’eglimu 
dejimt 
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Santa  faggìa,  leggiadra,  hone/ta  e bella  defimo  temefie , mn  (òffe  che  le  flìmaffi  fié/i 

*4  me  par  il  contrario ; e temo,  ch'ella  "»  1mfh  Son  fe *d  afiuni,ch’egU è fi 

V}  babbiajtfcbifo  il  mio  Jir'rofpobmni  KlwiSjT* 

Degna  tT affai  piu  alto  e piu fiottile:  (le  5 

E chi  noi  crede,  uenga  egli  à ve  della , 

Si  dirà  ben,  quello,  oue  quelli  off  ir  a 
E cofii  da  fiancar  lichene,  pepino , 

Mantoua,e  Simirna,  e l’un  e l'altra  lira . 

Lingua  mortale  alfuo  Slato  dittino 

Giunger  non puote,  amor  laringe  e tira 
Tfon  per  elettion,  ma  per  dettino . 

grufichi  il  modo  del  direnarne  .linone  t "e  detto  fin  Errante  ,f*lfi  e non  vero  Tacendo  col  fico  di 
re  L ei  A/./..Genti  le  negli  aitifuoi  Ssn  i k per  li  finti  cortami,  e ptrU  paura  gr  interini - 


contrario  non  Chobbi* 
di  qua  del  nero  Un  i ito  , e detto  ofiai  meno 
di  quello, che  dir  fette  bifognaua  ; onde  pereti, 
fermare  il  fino  giuScio  li  inulta  a ueder  lei 
perette  haurebbono  giudicato  effer  cofi  , conte 
egli  ha  detto,  onde  dice  Parrà*  , parerà 
Forfè  ad  alcuno, che'n  lodare  Quella  M L. 
Ch  E ,hquile  Adorain  T e r r a , come  per. 
fona  Suina  e fiotta  ,epiu  che  hum.ru  perche 
filo  Dio  e degno  d'efiere  aiorato,  UfuoSrl- 
L E ,ilfuo  Sre, benché  flile  propriamente  fi. 


ta,S  a g g I A prrf  accorgimento, e perla  pru lentia  LEGGI  ad  r a,  per  l'elegante  e legfialro  hxbi- 
to,  Hot  EST  A per  la  /iugulare  pudrcitia, E Bella  per  Io  Suino  lume  fi  la fommxbeltate  itifnfonel 


la  belhffima  per  fona  fbura  ogni  Altka,  piu  ch’ogni  altra  donna  del  mondo . *4  lui  pare  il  Con. 
TRA  h lO,f  dubita  non  Se*  men  o S qu  l,  die  fi  conuerrebbe , E T E m e , e dubita  Ch’E  l L A Ma - 
donna  Lauralfon  habbiaa  Sch  l fo  , afilegno  e'n  S/pregio  ilfuoSr  troppo  Hv  MII.E,  troppo 
baffo,  «if  indegno.  Degna,  efiendo  ella  degna  dì  dire  tffiti  piu  aito  , e Sor  t l le  , cbe’l  fuo  non  eraj 
r chi  noi  C r E d E:  e chi  non  crede  cita  ella  S piu  alto  flile fìa  degna  per  U fu*  merouigliofa  bellerfa 


& inulta  bone  fiate  , V ruga  Egli  colui , che  noi  crede  per  fitrfene  certo  e chiaro  ,AV  edili.  A, 4 
vederla, mutandoli  la  l{_in  Lfi  come  firrfio  fi  muta  in  -tri altra  liquila  com'e  Domo  dento  : e’ fermo 


metterla, 1*  \_tn  1 come  /pepo  Jt  muta  in  vn  altra  luiucia  com  e Detmo  dento  : e fermo 
per  fermo,  onde  il  P.  Set, Si  d rd  Ben  affermatiuamente  come  Sceffe  certamente  e per  férmo  Sri 
Qv  E lLOj  naturalmente  per  quella  cofa  cioè  M.L.Ov  Z ,aU*qu*le  Qv  B S TI  moffrando  il  Poeta-, 
MSPl  RA;  è intento^  ft  ifor^idi  giungere, Ecofada  St  anc  A RE  , colla  fu*  grandetta  AitiE- 
N E , Arpinofigmfican  lo  i Sto  fiumi  d'eloquenti*  per  Atheua  DemoHhene,eprr  Arpino  Cicerone, il 
quale  non  / blamente  è padre  d' eloquenti*, ma'e  effa  eloquenti*, come  Set  Quintiliano , e da  fiancar t 
Mo  NTOVA yergdto mintoano  prencipe  de' latini  Poeti,  E S M I r n a , Homero fommo  P. di  quan- 
ti  mai  ne  furonoipone  Smina  feguenlo  la  piu  celebrata  openione  perla  patria  S lui, benché  ancora  , 
nonfia  chiaro,  E C una  e 'altra  Lira,  la  greca  e la  l*tin*,iniendendo  per  la  greca  Pindaro,  ilquale 
per  giuScio  S tutti  è finga  dubbio  il  primo  de  po  eti  l.yricifiiquali  furono  molti , E per  la  Latina  tira 
intendendo  Horotio  P<n<4  Lyrico , ilquale  come  dice  Quintiliano , non  filamento  è S tutti  latini  ly- 
rici  prencipe,  ma  è filo  detono  efier  fitto  tra  li  altri.  Lingua  /Mortale  , quale  eia  fua  lingua^; 
non  pitoGivGNEH  e cui  f ho  Sr  biffi  Al  fin  flato  Divi  NO,*ll’e(fer  Slei  ctleHe  piu  che  hnmal 
noe  mortole& e antithefi , lingua  mortale  allo  flato  Suino:  Amo  r L a, fua  lingua  mortale  Svi- 
GNB,e  lfroua;ET  t % \ a Sr  le  fi  lidi  Miion.  Ijtura.Tfonper  Eletti  one  per  lo  migliore, t piu 


dotta,  e piu  d. (pi  fi  a .t  Sr  leloSdì  lei:  Ma  per  DE  S tino,  perche  il  fatto  e le  flellehaueano  orS- 

~ ‘ 1 loSSi 


notorie  la  lingua  del  P.haueffe  M.  Le  le  lodi  S lei  a cantare  in  rime,comeSffe  nel  Son.  fi  Virgilio 
& Homero  hau  [fin  uiflo  Quel  fiore  anttcho  Suirtutie  d'arme  come fembiante  fieli  a liebbe  con 
quello  Temono  fiorrlhonefiate  e S bellezza  Ennio  S quel  canto  ruuido  carme,  S quefTaltr'io,  & 
otti  Son.che  fegue  Giuto  Aleffandro,quàdo  Sce,  Tifi  mio  fili  fra  le  affai  poco  nbomb*iCofifon  le  fife 


rdi  Ma  forfè  firma  fue  l 


forti  a ciafcun fi,ìe,&  appreffo  Siila  Sfiorine  e fatto fil  qui  reo  Commififi  tol,che'lfuo  bei  nome  affi- 
le lotii  parlando. 


C hi  uuol  ue  ier  quantunque  può  natura , 
E'I  citi  tra  noi,  uenga  à mh  ar  cositi , 

C h’ è fola  un  fol  non  pur  a gl  tocchi  miei 


S SAI  Sceuolmete  ri (frode qua 
fio  al  Sonetto  i li fòpra.pero  che 
battendo  inaiato  colon  à cui 
per  attenuerà  pare*  errate  fof- 
fili 


? jì  K 

Mal  mondo  cieco,  che  ver  tu  non  cura . 

£ uenga  lofio,  perche  morte  fura 
Trima  i migliori , e lafciaflar  i rei: 
Quefla  affettata  al  regno  degli  Dei 
Cofa  bella  mortalpafja , e non  dura . 
Vedrà,  s'arriua  a tempo , ogni  virtute , 

Ogni  belleiga,  ogni  reai  coflume 
Giunti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre . 
*Albor  dirà , che  mie  rime  fon  mute , 
Lo'ngegno  offefo  dal  fouer  ch'io  lume ; 

• Ma  fe  piu  tax  dadi  aura  da  pianger fempre. 
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fi  il  fio  FI ile  in  lodar  Madonna  Laura  che 
À leder  tonda  fi  ero,  affine  die  eonofcejjero  le 
fite  datine  belitele, e le  {iugulari  uirtuti  efier 
degne  di  maggior  lamie  ; bora  altreji  m ulta 
chiunque  veder  uogliail  {ànimo  podere  dei 
cielo, e della  natura, uenga  a ueder  le  i ,e  lo- 
fio per  due  cagioni  ; perche  offèndo  ella  co- 
ffa mortale , ed:  tutte  le  mortali  coffe  la  piu 
degna,  e la  migimefiaurebbe  potuto  prima 
morirebbe  da  toro  veduta  [offe  : che  feuer- 
ranno  giacer  vederla  a tempo , vedranno 
chiaramente  le  b elicile, e le  uirtuti, e i coFb* 
mi  efier  di  tanto  prtggio  , che  giudicheranno 
nonlatularfi  tanto  daini,  quoto  fi  conuerreb 
brina  fe  tardafiero  fi  , che  non  la  trotta  fero 
in  terra  haurebbono  da  doler fene  ffempre  per  non  hattev  uedutofi bello , efinuouo  miracolo  del  cielo  , 

« di  natura,  onde  dice , Chi  uuol  vedere  Qva  NTVNQ.VE,  quanto  che  Pv  o operare  , e fine  Tra  noi 
mori  ali  TfyfVRA  quanto  alle  coffe  htmane,&  il  Cl  ELO  quanto  alle  coffe  celeflidiuine,  cheinleiri 
fendono, Venga  a mirar  Costì  T.rmga  a ueder  M Lferffarfi  chiaro  delle  firxg  del  «V/o,»  della 
naturai  H t.  faquale  è fai  a unSo\.l,vn  lume  chiarifiimo  da  porgerlo  a miglior  camino  ,&'equel 
pio  do  dì  dire  che  da  latini  è detto  Jgnommaaio, quando  d’una  lettera  fi  fa  mutatione , b detrattione, 
aggiuntone, 0 interpoftione  nella  particella,e  da  noi  fi  dice  biffguer^o,come  ini  Laura  che'l  verde  lau 
ro, e laureo  crine, TionTvii,  non piamente  alliocchi  ffuoi,Ma  è tmffole  almondo  Cl  E CO  errante, 
che  non  difieme  il  buono  dal  reo,nefio  bent,&  ho»ort,C  h e foqual  mondo  T{on  Cv  ha,  non  pr  eT- 
%a,ne  fhma  V 1 nTV,tna  wttjfiE  uenga  To  s to ,vengafubito  chi  la  uuol  uedert,t  rendene  la  cagio- 
ne,Terchemorte  Fv  K a,  » toglie  al  mondo  prima  i migliori,Elafciaflare  iRjii,  qurfla fernetta  ni 
filamenti  da  poeti, & huomini  dotti  'e  approbata,ma  'e  uenuta  in  proutrbio  uolgart,che  innanzi  muo 
re  il  buono, che'l  tri  fio:  E fene  può  rendere  doppia  cagione, prima  filofificamente,  che  l'effer  buono,  t 
fieno  di  laude  uoli  co  fiumi  uiene  da  buono  ingegno;  E'I  buono  ingegno fiole  efier  fempre  in  quelli  cht 
fono  di  delicata  e debole  temperatura, fi  come  il  cattino  ingegno  in  quelli , che  fono  di  forte  t dura  ci» 
pltffione.  onde  i buoni  hauedo  il  corpo  men fermo  piu  lofio  muoiono>Cht  i cattiuifiquJifono  dipiufor 
te  temp  tr  amento,  tal  tra  cagione  è thtologica,  che  Dio  fuggendo  le  buone  e fedele  operatimi  de  buo- 
ni, & battendo  diloro  piettùe,per  liberarli  torlo  et  affannili  tira  alta  celeflegloria:tleht  non  fa  à cat- 
tiui:  onde  efii  durano  in  terra  piulungo  tempo  .{Svesta  Madonna  Laura  come  cofa  diuina  Mjfitt 
tata  e deputa  jil  regno  de  gli  Dii  ,alregno  cele  fi  e t dittino , E dice  degli  Dei , non  che  fia  piu  che 
uno  Dio  ma  poeticamente,  perche  i poeti  fecero  molti  Dei,  onero  intendiamo  li  (fittiti  ctltfii , e t ani- 
me beate  elefanti,  Cos  A bella  Mortai, effindo  ella  coffa  bella,  e mortale  , Passa  diqueflo  mondo  x 
Enon  Dvra,  qui  effindo  maffìmamente  nel  dittino  regno  affienata  : ondentl  Sonetto  Iopurafcol - 
io,  diffe,  forfè  vuol Dio  tal  di  Minute  amica  Torre  alla  terra  e'n  del fame  una  flcUa  .Vidi  a co- 
lui che  verrà  à arderla,  S’  a R R IVA , giunge  à tempo,  che  veder  la  poffa, e prima  che  vada  in  cielo  , 
G I V N t I , congiunti  infime,  Ò"  eia  figura  C onceptio  , ogni  vinate , ogni  Bellezza  e dall  am- 
ma,  e del  corpo,  & ogni  rtal  Cos  TV  M 1 gentile  angelico  In  un  Corpo  di  Madonna  Laura-, 

Con  mirabil  T e m p r B , oon  merauigbofo  e raro  temperamentoiperche  mirabil  cofa  e, che  fliano  be- 
ne infittite  fìngulare  belletta  & inuma  bone. fiate  : conciofiach' tUe  fanno  nemiche , com'egli diffi 
nel  Sonetto  Due  gran  nemiehe  infitme  erano  atgiunte,Bel/ex&i  CT  honefla  con  pace  txnta-J l 1 H O 
R A , poi  ch'egli  haura  ueduto  Madonna  Laura  e confidtrato  imerauigliofi  dumi  della  naturaci 
a del  orlo.  Dirà,  die  fite  rime  fon  Mv  Ti,  che  nulla  dicanoa  comparai  urne  di  quello  , che  dime  do- 
mrebbmo , E dirà , eh' tifi»  ingegno  t offefo  dal  foneremo  Lv  M K,  dal  troppo  alto  [oggetto,  quanto  era 

r'/lo  di  Madonna  Laura  a gufa  delti  augelli  notturni , la  cui  uifla  e tanto  ofiefa  dal  chiaro  {filen- 
e del  fole  , ch'eUi  non poffino  d'altro  tempo , che  di  notte  Molare . Mafepiu  Tarda-*  umbre  fi 
ch'egli  non  giunga  a tempo^  che  ueder  la  poffa,  efitndofi  ella  Iettata  da  terra,  Haura  dapiangtf 1 


T J M jì 

Sempre,  dolendofi  dì  non  haueria  trottata,  edintn  batter  potuto  uedert  fi  nuouo  miracolo,  che 
iddio  volle  mt  firare  al  mondo . 


Qual  paura  ho  : quando  mi  toma  à mente 
Quel  giomo,ck'i  lafciai grane  e penfofa 
Madonna,  e'I  mio  cor  fico,  & non  è cofa 
Che  fi  polentier  penfi,  & fi  finente . 
llariueggio  Harfi  humilemente 
Tra  belle  donne  à guifa  d'una  rofa 
Traminorfior , ne  lieta,  ne  doglio  fa 
Come  chi  teme,  e altro  mal  non  finte . 
Depofla  banca  bufata  leggiadria , 

i i t • i » • • 


Le  perle,  eie  ghirlande,  e i panni  allegri, 

./  .r  , , * attuto  ari  rutterò  male  (Ulne  Ino , che  bar 

E l rifi, e l canto,e  l parlar  dolce  humano.  tofh  0 uJquefififieUriuedea,  qualeLfc 

Cofl  in  dubio  lafciai  la  Ulta  mia  : ta  l'hauea  : E continuamente  notte  e giorno  , 

m «k«  fn  m — k » - - 1 B M 


Tl  M r a M o ,che  quado  il  T.di 
Trouixa  fi  parti  p uenire  in 
Italta,e  ( non  riucder  mai  piu 

_ la  cara  fua  dona,  perche  morte 

t ti  l'mterpofi  prima  che  fi  partifit,  andaffe,  a 
vederla  fi  come  hauea  in  coflumenet  fino  di 
partire,  onde  dimofha  qui  , che  trottatala 
tra  Coltre  donne  no  coWufata  leggiadria,  ne 
col  molto  lieto, ma  grotte  e penfofa  come  colei , 
che  benché  nonfoffi  ancora  inferma  , era  già 
per  cadere  ne  l'ultima  infermhate  , tanto 
dolce  pietate  gliene  fhrinfe  tl  cuore , e tanto 
dubio  del  futuro  male  di  tei  e filo,  dìe  parti- 
rci*- 


rafinte, Quando  li  toma  «.Mente  p enfiando,  e riducendo  nella  memoria  Quel  giorno , Cntnel- 
quale  egli  tafao  grane  e Pensosa  per  lo  mal  fitturo,Graue  Schiomo  colui,  che  è di  tardo  mommi 
non  pr e fio, ne  ltggirmentefimoue,ma  tardi  e con fatica.  £ grotte  colui, che  diligentemente  pm 
fa  intra  fi  innanzi, che faccia,  o dica  alcuna  cofa  e non fi  mucine  di  leggiero:  onde  fogliamo  ancora  chiù 
mar  grani  coloro,che  di  profiimo  hanno  ad  mfermarft  fienàie  ancora  infermi  non  pano,  perche  effin- 
do  il  corpo  mal  difpoflo,&  apparecchiato  al  vicino  male*  di  faticofo  * tardo  mouimento,  e di  quefh 
modo  era  M.L.graue  per  la  vicina  infirmiate, come  noi  crediamo, M\ donna  lei  intendendo,  Efi- 
<o  il  fito  Cvo  x E , perche  efiendo  ella  il  fimo  thefiro,<»n  ella  rimaneua  il fito  cuore,come fi  difje  nel  Son. 
Mira  quel  colle:  E non  e Cosi  al  mondo , ne  obietto , Cu  E de  laqual  egli  penfi  fi  volentieri , e fi  So - 
vbntb  fi  fftfio fer  due  cagioni,  runa,  perche  gli  diletta  ua  la  memoria  di  quel  giorno,  nelquategB 
U vide  federe  cofi penfofa  e grane  d'altra  perche  dubitarne  dello  fiato  di  lei  , da  laquale  pendeua  ogni 
fuo  bene.l  /ì/^iveggi  o,dimoflra  bora  come  f hauea  lafaato  ; e perche  dubitarne  dicendo  , ch'egli 
la  riuede  penfandoui  e rappreftntandolafi  innan ^ olii  occhi  .Starsi,  eleganti»  della  mfha  lingua 
Mi  fio  fi  fiajùf  importa  qualche  cofa  di  piu  fi  come  fe  ni  parlato  appieno  dirotte.  H umilmente  tra 
belle  donnea  guifa  /Cuna  rofa  tra  minori  Fior  i , bella  còparatione,  che  ficomelarofa  d'odore  e di 
<tlore  anan^a  ogn' altro  fiore, cofi  M.  L.di  belila  e di  uirtuti  tutte  1 altre  donne  auanxaua.Tfe  lieta 
neD  o GLIOS  a, debbiamo  fiaterebbe  noi  habbiamo  qutfle  quattro  pafiioni  nell'animo  timore,  dolo 
ri,fferanxa,&  all, gresil timore fempre  precede  al  dolore,  perche  battendo  a dolerci  innanzi  te- 
miamo fimilmente  la /peran?a  precede  alfai/egre^a,che  battendo  à uenird  cofa  eh' allegrerà  n’ap 
porU,umarrti  [periamo, M.L.aduncme  ne  lieta  era  ne  dogliofa,che  ne  dolore,  ne  allegrerà  fintini, 
ma  per  lo  vicino  male  temex  com'egli  diee,Come  chi  TtMn  il futuro  dono, & altro  mal  no  JE  nt  1 
bora,  perche  com'e  detto, non  era  ancor  uenute, betulle  ne  temeffi.  Depofla  hauea  l'ufata  REGGIA 
ORI  a, l' tifai  a elegìtia,U  ornamenti * l'habtto  leggiadro, e Schiara  quefla  leggiadria  qual fi(fe,ha- 
tteadepofle  le  peritale  ghirlande,  eipanni  ^ll  EG  R \,pchefolea  M.L.  omarfi  diperle, e dighir- 
lande leggiadramente, e quefio  era  la  leggiadria  quanto  a l'habito,e  gli  ornamenti  di  fuori , E'I  Fj- 
so#er  loquele  fi  dimoRra  la  leggiadria  del  nifi,  e l cantoni  parlar  dolce  Hv  m A noverche  co  fioa- 
tti accenti  cantando ,e  dolcemente  & humanamente  parlandole  ri  forge  merauigliofa gratta, e legna 
driafitquale finalmente  hauea  depofla  non  parlando, ne  cantando, come  foleua.  Cofi  in  dubio  lafii'o  U 
fitaV  ita, metouymicamente  ponendo  la  vita  fua  per  M.L.chehauendo  lafaato  Madonna  L.  indù 
hofe  dentea  umore  b morire, hauea  lafciai  a in  duini  la  fua  vita, ch'indi  pendeua:  meramente  dichia- 


t Zi  \ t n:  i<?4 

m eh e battendo  lafciato  M.L.m  dubio  del  fm  Batofitauea  lafàatt  ìu  dulìe  la  mia  fua, per  che  more* 
do  elisane  ftguiua  à lui  morte  fi  come  uiuettdo  faine  e.  Ho  ra  ritrouandofi  da  lei  lontano  ir  in  dubio > 
Trifti^lvGVM  ueggiando,  £ Sogni  mentre  egli  dorme,  Epenfier  NE6RI  e poggiando  >e  dor- 
mendo Danno  Assalto  lignificandoli  fruente  il  male  di  lti,o  lamorte  ; Epiaccia  a Dio  ch'n  V K- 
HO,&  indarno  quefli  fogni, & auguri ; e penfieri  negri  Cafialtino  » 


Solea  lontana  in  fonno  eonfolarme 
Con  quella  dolce  angelica  fua  uifla 
Madonna, bor  mi  jpauenta , e mi  cotrifla  j 
Tfe  di  duoly  ne  di  tema  pofjo  aitarne . 
Che  Jpeffo  nel  fuo  uolto  veder  pome 
Vera  pietà  con  graue  dolor  mifla  ; 

E t udir  cofe,  onde'l  cor  fede  aequifia , 
Che  di  gioia  e di  freme  fi  difame . 
tfon  ti fouuien  di  quell' ultima  fera , 

Dicella  ; ch'i  lafciai  gli  occhi  tuoi  molli , 
E sformata  da  tempo  me  n’andai  ? 
lo  non  te  Ipotei  dir  allìtor , ne  uolli  : 

Hor  te'l  dico  per  co  fa  everta  e vera  ; 


ji  B B T A M "recluto, eh*  p ha 
tur  lafiiato  il  Torta  M.  L. 
difpoBa  ad  infermarfi,  tri- 
ni augi tri  e fogni  e penfier 
negri  fruente  li  donano  offri 
totConciofiacht  hauea  la  mente  continuarne 
te  riuolta  a lei  rapprefrntaudolafi  cefi  coma 
la  uide  in  fui  dipartire;  e qui  dimoBra  , che 
in  fonno  con  quello  habitomeBo , & ofeura 
urnia  fptflo  à con  tri  Bar  lo  ; fi  come  nelle  al- 
tre lontanante  allo'ncontro  fitea  con  l'angrU 
ca  fua  uiBa  uenire  a confilarlo ,e  quello  a dir 
li  apertamente,che  in  quella  ultima  fera,ch'o 
gli  da  lei  partiffi,elta  dirli  non  potrà,  ne  Mol- 
le, cioè  che  non  {per affi  di  riueierla  mai  piu 
tra noimoitali.MAvotfìiA  laura  lonta 
N a da  lui,  per  efjerfi  egli  da  lei  altre  mite  ai 
lontanato, filetta  confidarlo  In  .Tonno  appa- 


7{oa  frerar  di  uedemi  in  terra  mai 

rendo  a lui  mentre  egli  dormia,  E perche  fonno  dichiamo  il  dormire ,t  frigno  quello,  che  dormedo  ueg 
giamo, non  direbbe  male  in  figno,ma  fi  pone  quello  in  yece  di  queBo,  Con  quell  a fua  V I sta  & ap- 


dtre  Di  Dvo  l o,fcb*  ha  detto  contriBaftfe  di  Te  ma  ,pche  ha  detto  [pauenta:CH  E ,fche  fpefio  li 
paryederenel  fuo  y ono, nel uifi  di  M.  i.laquale  infogno  li  apparata  meBa  e grane,  V era  pietà- 
te  nùBa  con  graue  Dolor  e ài  e he  fi  può  efpòrrt  m due  maniererò  prima  è,  che  uedea  il  uifi  di  lei 
infirmo je  di  tale  apparenta, che  a chiunque  il  miraua  por  gena  pittate, e dolore  infitme  dolendofi,  & 
hauendo  pittate  del  mal  di  lti;[ altra  tfpofuiontt,  eh’ egli  yedtua  in  quel  uolto  yera  pittate  :o  gratta 
dolore, eh' ella  hauea  di  lui,pch*  fapea  bene, che  per  fua  morte  figuia  al  V.dolorofiffima  yita,e  ch’ella 
hauefje  di  lui  pittate  fio  dice  nel  Trionfi  de  la  morte,  Che’»  tutto  quel  mio  paffr  tra  io  piu  lieta , che 
qual d'tfìilio aidolce albtrgoriede,Stnonditm Br'mttafildipiità;Eli par  udir  Cos  E ,&ydtr 
parole  da  lei  dette  in fogno, On  db  f lequati  il  cuore  di  lui  ac  qui B a Fede, fi  fa  certo,*  crede  ferma- 
miente, che  fi  Di  SA  Età  E,fij>riue,e  {potile  per  lo  dolere  di  Gioì  A, e i aUegreigg  del  prt finte  benr% 
E per  la  tema  Speme  , di/perairttt  del futuro.  Die  Ella  Madonna  Laina  a lui  in  fonno  , T^on  ti 
Sovviene, non  ti  ricordi  Di  quella  yltimafira, Che, ne/aquale  lo  lafciai  giucchi  tuoi  Motti, bm 
guati  di  lagrime  per  la  dtpartita,o  per  Ltfciarla  m tale  Bato,o  perprefrgio  de  la  morte  di  lei  t del  firn 
malefi  come  nel  Sonetto  mente  mia  che  prefiga  de  tuoi  dami,  E ifrrtgta  dal  Ti  mpo  , perche  tra 
fera  e tardi  Men'ji nd  a I . alcuni  dicono  che  Madonna  tauro,  era  già  morta , e che  in  queBo  So- 
metto >o glia  dire  il  Tetta  ch’ella  li  apparite  in  J inno  per  farlo  certo  della  fua  morte , ma  queBo  noto 
può  Bare  perche  conir  adirebbe  a quel  che  fi  dite  nelfiguentt  Sonetto  in  quel  utrfo , Ma  com’t  che  fi 
granromor  nonfuonetTer  altri  mtfiixo  per  lei  Beffa  il  fentat  adunque  non  hauea  mttfio  ancora 
da  lei  m ftnno,ch’eHa frffr  mortai . Diremo  adunque  che  qui  li  apporne  non  morta, ma  uinafimcho 
fifft  in  tale  Bato,che finta  dubio  tra  alla  morte  uicma;  egli  fi  chiaro  ch'ella  era  in  tale  tnfermutt , 
che  non  potrà  piu  uiuere,accioch*  non  f per affi  dt  riuederlapiu  in  terra.Ecofi  intendemó  dt  quella  >t 
thma [tra,  ntllaqualt  ilVoetafi  da  lei  l ultima  partenza  Lf ciondola  grane*  penfifa  tra  quelle  donnei 

E dulia 
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E ch'ella  ifòrgata  dA  tempo, perche  era fert,ft  n'andò  dentro  in  cafìt  to  non  tei  potei  dir  Aliti  0 HA 
per  la  compagni*  delle  donne  eh' erano  meco,o  per  la  brevità  del  tempo,  è per  fieno  e Poltro,  Hf  Voi. 
L i dirtelo  per  non  darli  noia  e dolore : Mora  in  queRo  fonilo  tei  dico  per  cofa  c fieri*  e V e » A,  prona 
la  per  vera  da  ogni  perfino, che  in  tale  infermante  fi  trono  maijton  già  dolci;  che  fòffi  morta , come 
Poltra  opinione,  T^ori  (per or  di  veder  dt  vedermi  in  terra  M\ I , perche  io  morrò  di  queRo  nule  . 
QueRx  noRra  e fio  fìttone  p conferma  per  molti  lunghi  del  T.nelh  quali  elli  il  meiefmo,cio'e  che  Ma 
donna  Laura  ancor  véna  in  quella  ultima  fera  pare a che  li  hauefjè  detto  quelle  parole  Jì come  nel  So. 
che  comincia  L'ultimo  loffi  de'  miei  giorni  allegri, Gli  occhi  belli  bora  in  ciel  chiari  e felici  Del  lume , 
onde  falute  e uita  pioue,  Lafcundo  i miei  qui  mi  feri  e mendici.Dicran  lor  con  fauille  bone  ile  t noue,  f(i 
man  eleni  in  pace  o cori  amici;  Qui  mai  piu  no;mo  riuedrenne  Airone:  E nel  feguente,che  comincia ,• 
0 giorno  ò bora,  tifilo  (guardo  hor  che  volei-tu  dirm  e , Partendo  io  per  non  effermai  contento  : F.  pie» 
da  poifSpegner  l'Amo  mio  lume,nnd'io  uiuea,  E fcritto  era  in  fu*  dolce  amora  vi  fl*;Enett' altro  che 
comincia, Quel  uog*  dolce  caro  honefto  (guardo, Dir  pareo  to  di  me  qudche  tu  puniche  mai  piu  qui 
non  mi  uedrA  dapoi,C'haurai  quinci  il  pie  moffò,  & appreffi,Taciti  » fornii  ondo  oltra  lor  modo  Di- 
ceano  o lumi  amici, che  gran  tempo  Con  tA  dolcegga  ferir  di  noi  i pecchi , il  ciel  n'afietta  E nella  ft- 
guente  Coniche  comincia  Sole  t dalla  fortuna, He  gli  occhione  habitat  file*  il  mio  cuore , Finche  mia 
dura  forte  inurba  n hebbe,che  di  fi  ricco  albergo  ilpofe  in  bando, Di  fu a man  propria  hauea  defini- 
to amore  Con  lettere  di  pietà  quel  ch’auuerrebbe  Tallo  del  mio fi  lungo  ir  difiando . 


0 mifera  & borribii  uijione 

E'  dunque  -per,  che' nnan'gi  tempo  (penta 
Sia  l'alma  luce;  che  fuol  far  contenta 
Mia  uita  in  pene , & in  fierange  buone? 

Ma  com'è , chi  fi  gran  romor  non  fuone 
Ter  altri  mejjì,  o per  lei  fìejfa  il  fenta  ? 
Hor  già  Dio  e natura  noi  consenta , 

E (alfa  fia  mia  tri/la  openione . 
me  purgioua  di  fperare  anchora 
La  dolce  uiHa  del  bel  uifo  adorno  ; 


| A v s n o o detto  il  "Poeta  che 
M.Lla  oue  il  fole  a utnire  col- 
li angelica  fùa  vifta  a ctfilare  , 
_ _ bora  nenia  in  fanno  xeontri- 
tJarlo  con  habito  pietofo  e me  fio,  e con  doh  • 
rofe  panie, cioè  < he  non  fieraffi  di  mA  piu  ri 
toederla  in  terra, Rimarono  alcuni,  ch’egli  A 
quella  uijione  (ofiirando  fi  uolga  : ma  non 
j’ anniderò , cht'l  Toe^  farebbe  afe  fleffi  con- 
te ariOfperò  che  nel  Somdi  fipra  ella  mede/i- 
ma uenne  infogno  a dimoRrarltfi  & a’Jarlt 
fentirt  la  trifla,e  ria  noueU*i&  in  quello  fi 


, . i ni  merauiglia  come  per  lei  Re  fa  la  fu*  morte 

Che  me  mantiene , e Ifecol  nostro  I)  onora . ng  fintìfie  .onde  crediamo  qui  fi  ragioni  dA 

Se  per  [olir  a l'eterno  foggi  orno  tra  uijione, nella  quAt  ueder  li  parue, ch'Ala 

tifata  è pur  del  bel  albergo  fuora , M'P*  "««*■•*  cl>'  dAendofi  fifiira  ; 

Trego,  non  tardi  il  mio  ùltimo  giorno.  ^"te^urwLjarechykfiaM 

* , •=>  tutto  nero, come  quello,  che  non  lo  vorrebbe : 

Efimerauiglié  come  non  (od*  per  Atri  me  (li,  o noi  finta  per  lei  medtfima.  Onde  prega  Iddio  e nata 
r*  che  noi  permettanomi*  t'egli  pmr  nero  fh/li,  faccino  che't  fu»  morire  non  tardi  Ma  perpiuchia- 
ra  notiti a del  Son.fautr  debbiano,  cheifilofofìper  que'l  che  ne  dice  Macrobio  nel  fomn  , di  Scipione  , 
fecero  diuerfe  maniere  del  uedere  in  fognaci*  prima  chiamarono  ìrVtnip  cioè  iti fogno  : la  feconda 
rffy.òy, oracolo;  la  ter^a  giArTtto/aa.,fantafmaJatinamente  vifum;  la  quarta  òfOLta,  Vifione , 
lo  quinta  uxYiov  fogno ;lo'nfogno  è quando  ueggiamocofe  moRrofe,e  terrebilc,onde  Virg.nel  4 .An- 
nafo  ror  qua  me  fuìpenfam  infimma  fenrent  ,ìlfamafma  è quando  t r*  il  dormir  e,&  il  ueggiart  ne  fi 
da  a ueder  et fa,che  bombii  fio;  lequA  duo  maniere  non  figliano  effir  vere,  1 oracelo  è quando  muu 
perfinagraue'e  d'auth  tritate, 0 quAcbe  Lldio,o  quAche  Diane  mene  in  fanno  à fjgnificarà  Acuita  co 
fa.  La  vifione  allhorafi  fa,  quando  cofi  auniene  appieno, come  ueduto  habbiamo.  come  farebbe  fi  ti  pa- 
ia fognando  trottar  qualche  theforoce  p«  lo  tram.  Il  fogno,  qmàdo  Atro fi  Mede, & Atro  auaime,perÒ 
che  egli  tiene  in  quAche  nuoua  e merauiglio] a forma  occolta  la  Meritate, quale  fu  il fogno  di  Faraone, 
c di  quei  duo  pregioneri,d tonali  Al unofignificò  il  Atomo  in  gratia,come  era  da  prhna,col  IQyill'4 
tra  la  morte.  Puofi  ancora  il  ut  dere  infogno  variare  in  piu  maniere:!* prima  fi  chiama  propri*.quif 
-vV  doappar- 
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da  appartiene  ad  alcuna  particolar  perfona.lafrctda  t £ altrui  ,quado  ad  altrui  appartiene : la  terza 
comune, quìdo  con  altrui  n"e partecipe  alcuMcla  quarta  uniuer  fole, quando  appartiene  a tutti  : la 
quinta  prillici, quìdo  appartiene  al  popolosa  feria  generale,quìlo  fi  fa  in  un  lunato  generale,  qiiiTt* 
il  cielo}Uterra,U  mare, onde  poffiamo  Sre, che  fi  come  nel  Son.iifipra  il  uedere  fio  oracolo,  percheut 
t'adduce  a parlare  M L.donna  grane, e d'aut  tornate,  laquale  era  ailhora  Uhoraperfarfi  Orna,  cefi 
nel  preferite  ì urrà  Vifione', perche  l'effeno  aunenne  non  altramente, che  dato  gli/era  a uedere  'uno 
«l'altro  uedere  fu  proprtb, perche  lui  piu  ch'ogni  altro  t*ccau.t;e  commnnt,&  uniuerfale , epnbhco; 
perche  firma  lei  non  pur  il  paefe,ou'era  ella  nata, ma  tutto  il  mondo  era  finga  il  fuo  fate, e ferina  il  ne- 
ro fuo  bene  fi  come  il  Poe. in  piu  luoghi  dimoHra.Ma  egliefclama  efofjnra  dicendo, 0 »iifera,y  hor- 
nbduifione'e  dunque  t 'e  n,come  film  paia  m al'  ageuole, perche  non  Morrebbe  che  innanzi  Tr.  m- 
PO  .eh' a dire  il  nero  rfiendo  eli  r fi  giototnr,la  fua  m arte  non  maturala  dir  fi  potei  ac  erba. jiiff  enti 
f alma  lvc*,M.  [..intendendo, che  fiuol  1 unendo  far  contenta  e lieta  fua  ulta  in  pene  , & mfperany 
Bv OS  *:drnotando  tale  ejfer  la  uita  amonfa,de  laquale  ella  gli  era  cagione . Ma  merauiglian  Jo  dt- 
manWom'efier  punire  fi  gran  f{p  MOR,ff  granfimi  de  la  mone  eh  lei, che  propriamente  albera 
fi  rotea  dire  femore, effendi  nato finga  hauer  certo  «littore , T^on  fuo  n- per  altri  M ESSI  .che  per 
bocca  del  fono, e per  aituentura  del  uulgofi  come  n'hebbe  poi  certa  noucl/aper  lettere  de  gli  amici, 
onero  non  iì ftnt  a,  & intenda  perle!  S tessa  ML.cio'e  che  non  uengaella  a dirgliene  in  uifionefflco 
me  nel  Smdifopra  detto  gli  hauea,che  per  firmo  egli  non  la  ue  irebbe  pu  Ho  R difiando  [aggiunge  , 

Dio  chefa,edijfilue,tuito,e7iiiTVAStchefaedilfoluel«ccre  mortali,' Assenta,  n:  Ma- 
glia ch'ella  fai  mori  a, r fai  fa  fua  tri, la  openione, che  fognandogli  Henne,  e forfè  ancora  porlo  parlar 
del  uulgo.E  perche  la  (ferama  a grà  pena  fi  lafii,neprima,ch'al  t ermi  ne  giunta  fi  uegga, di  ce  , eh  a 
lui  pur  G 1 0 v A ,f  diletta  di  (ferire  ancora  uedere  la  dolce  uiFla  del  bel  iti  fi  a tomo  di  In, che  manne 
ne  Ini,  & d fecola  e Ceti  toro  honorata,&  adorna:  Ma  fi  pur  ella  h morta , &e  ufeita  fuori  del  fio 
ÀLBERO  o, fuori  del  corpo  albergo  ne  l'anima  perfalire  ali' eterno  [aggiorno  del  cielo , prega  non 
tardai' ultimo  giorno  de  la  fua  uita, ma  toflo  muorapcrfeguirlei . 


E r c H e ha  dimofbato  il  V. 
perle  due  uifioni già  dette  ha 
ucr  paura  che  M.l-non  fiagiii 
__  ^ taal  termine  de  la  uita  mor- 

tale^ perche  non  n'hauta  altramente  ceneX^ 
^4  al  cuna, pur  ginn  orli  ancora  differire  la 
dolce  uifla  del  bel  uifi  adorno,  in  queflo 
Sonetto  dimoflra  anale  e quanto  dubbrofit 
fia  fiatata,  che  da  lei  dipende  dicendo  che'n 
dubbio  di  fio  Stato  non  fapendo  qual 
efferfi  debbatferche  fi  come  lieto  de  la  uita  di 
tei,  cofi  dogliofi  de  la  morte  farebbe,  hor 
Piange  perla tem-nig  hor  Can ta  per 
la  ff  erìga  oper  ifigar la  doghi  e teme  del- 
la morte  Spi  Ufi  di  nuedere  lei , & in  S o- 
SPIRI  e che  piàgido  najcono  di  dolore  & 1 
Kj  Mi  li  tulli  cita  tfiga  il  fuo  In  carco 

_ t . il  fio  affano  amorofo:  yl  nrn:-  tutte  (ut  Li  M B 

di  tema  di  doglia  e di  tutte  altre  amorofe pjffioni,cheaguifa  di  dure  lime  affluendo  rodono l'anima  , 
y fa  [opra  il  fio  cuore  tato  afflitto  e còfumato  dal  fuoco  de  martiri , onde  dimida  Ho  r a fiera  gianiai 
che  ql  bel  uifi  fiorito  di  M.  L.pche  riera  Ulano  e t etnea  no  morife prima  che  la  rmedefie,  Rfda  a ghoc 
chi  di  lui  le  lor  luci  'PrIme  che  prima  egli  uiuendo  loro  porger  folta  nò  hautndo  tffi  altra  luce,  che 
ql  bel  uolto  e da  lui  prendendo  U lume  come  il  mòdo  dal  Sole, onero  mortdo  ti  cintola  t faceta  oficun 
come  uuole  infierire  il  condanni  a pianger fiempre  e pariandofi  di  qua  gru  per  prender  U cielo  debito  a 
ivi  il  cielo  die  merita  elfibel  uifiptr  Juatanu  btUei&, chef  e fiala fufi  quanto  tjjerdtgra- 
• Li  dico 


Jn  dubbio  di  mio  fiato  hor  piango,  hòr  calo , 
E temo  e fiero, & in  fofiir,  en  rime 
Sfogo  il  mio  incarco , amor  tutte  fue  lime 
yfa  fopra'l  mio  cor  affitto  tanto  . 

Horfiagiamaiychc  quel  bel  uifo finto 
HendaqueJÌ’ occhi  le  lor  luci  primc-j , 

( Lajfo  non  fu,cbe  di  meflejjo  eflime  ) 

0 li  condanni  a {èmpi  ter  no  pìant  o . 

Et  per  prender  il  del  debito  a lui , 

J^on  curi,cbe  fi  fia  di  lor  in  terir a , 

Di  eh' egli  e' Isole,  e non  ueggmio  altrui  ? 

In  tal  paura,e'n  fi  perpetua  guerra 
V ilio,  eh' T non Jon  piu  quelicbcgiafui. 
Qual, chi  per  uia  dubiofa  teme  & erra . 


T * ! M jt 
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dito  Terrà  del  etcì  lapin  beata  parte  fi  come  egli  dijfi  nel  Son.  QueTt' anima  gentil  che  fi  diparta  ,w 
godendo  non  habbia  cura  che  fi fia  de  gliocchi  di  lui  in  terra  Di  Ch  E de  quali  occhi  Egli  il  bel  nifi 
intendendo  t'I  Sol  E hauendo  le  lor  luci  da  lui, onde  di  / opra  ha  detto  Hor  fia  giamai  che  ql  uifo  finito 
%enda  a quell  occhi  le  lor  luci  prime  E non  neggiono  ^ltkvi  che  mler  non  fi  pini  egli  oue  non  ueg 
gta,o  quella  o fìmil  indi  acce  fa  luce, fi  come  i"e  detto  nel  Son.ueggio  oue  fcampar  mi  po/a  h ornai,  e per 
che  egli  miri  Mille  coft  diuerfe  intento  efiffo,Sol  una  doma  nedee'ifuo  bel  uifo fecondo  che  t't ferino 
nella  Can%.  In  quell  a pan  e dotte  amor  mi /prona, onero, perche  fetry  il  lor  fole  efiì fremi  rimangono 
in  tenebre  ,ne  uederpofiono  altrui  La  sìo  dicendo  egli  che  non  fa fe  e Rimi  e indichi  di  fe  flrjfo  [e  to  r 
ni  a gioir  de  la  dolce  & amata  mila  o per  morte  ferrea  lei  rimanga  a pianger fempre  & in  tenebre  & 


quale  fia  il  uer  camir.o.cofì egli  tra  quei  dubbio fi penfieri  adduto  temendo  & errando  per  non  f ape- 
re  anchora  che  efier  debba  di  lui  ,f  che  fernet  lei  fua  fida  feona  e nera  duce , che  la  drit  ta  Firada  d'an 
dare  al  cielo  alni  moFlraua  p qfia  uia  dubbiofa  de  le  cofemortali  e del  mondo  oit'eglifi  tritona, erra  e 
teme  nonfmarifia  il  cantino , onde  dal  uno  ttalor  conni  tn  c'httom  poggi  fi  come  t'è  detto  nel  Sonetto, 
•Amor  piangala  & io  con  lui  tal  Molta. 


0 dolci  [guardi,  o parolette  accorta 
Hor  fia  mai'l  di,  ch  'io  ui  riueggia  & oda ? 
0 chiome  bionde  ; di  che’l  cor  m'antioda 
*Amor;e  cofi  prefo  il  mena  a morteci  ; 

0 bel  uifo  a me  dato  in  dura  forteti  : 

Di  ch'io  fempre  pur  piaga, e mai  no  goda. 
0 dolce  inganno,  & amorofafroda  ; 
Darmi  un  piacer,  che  fol  pena  m'apporte • 
Efetalhor  da  begliocchi  fioatti , 

Oue  mia  uita  e'I  mio  penfiero  alberga. 
Forfè  mi  uien  qualche  dolcezza  honefta ; 
Subito , accio  ch'ogni  mio  ben  drjperga , 

E m'allontane,  hor  fa  caualli,  hor  naui 
Fortuna-.ch'al  mio  mal femprèfipre(ìa , 


1'  OL  s I il  T.cCefier  FI  atti  fi  li 
go  tipo  liigi  da  la  cara  fua  Do 
na,non  parendogli, che  mai  tte 
nir  debba  quel  dì, che  lei  rive- 
der poffaie  de  la  nemica  fortuna -,  che  quan- 
do egli  era  p gioire  honeflamente  de  Carna- 
ta belle'tga  albata  da  lei  C allontanante  co 
diuerfi  impedimenti  gli fi facea  incotta,  onde 
ad  alcune  frettali  bellette  di  lei  con  fo(j>iri 
par  landò, & i filoni  ondo  dimanda  fi  farà  mai 
il  Di,dinotàtido  il  gran  difio, c'hauea  di  riue 
der  lei, credendo  per  auenturani  ueder  mai 
quel  di,  CHZ,nel  quale  egb  riueggia  i dolci 
[guardi, & oda  le  parolette  accorte  di  lei  imi 
tàdo  d' Hor  atto  quel , che  fu  dal  V.  rcpetito 
nella  ig.EpiFì. del  i f.lib. delle  Senili,  Qui 
do  ego  te  africiam  , e che  riueggia  le  chiome 
bionde, de  lequali  amore  gli  annoda,elega  il 


cuore , efiendo  da  lui  mirabilmente  amate,  e cofi  prefo, e legato  il  mena  a morte per  Camorofà  paffii 
turche  lo  confuma  <if  il  bel  uifo  dato  a lui  in  dura  e difpietata  fòrte  dal  cielo, amando  lei  non  per  elei - 


tioncjna  per  de  rimo  fi  come  te  detto  altroue,Di  Chi  ,delqmle  egli  fempre  pur  pianga  per  lo  difio,  t 

rrfcmpr 


mas  nongoda  che  uer  amente  è durijfima forte  amido  piangerfempre  de  C oggetto  amato, e mai  non!  jt 
dense  onde  meritevolmente  efdama  con  accenti  di  inerauigha,e  di  dolore, o Dolce  , perche  diletta , 
IsG  *NNO  tCamore,& amoro  fa  froda,ilquale  inganno  è Dargli  unV  lACR  r, dargli  eh  e gli  piaccia 
una  fot  coft,  cioè  il  bel  uifi,che  folpcna,e  t ormilo  gli  appari  e,piangìdone  fempre  fen^a  goderne  mai  fi 
come  ha  detto!  E fi  tal  volta  pera  non  tur  a g i uiene  qualche  dolcezza  bone  Fia, e qualche  honeFlo  dilet 
to  da  begliocchi piane,  quando  è prefio  loro,ne  i quali  alberga,&habitafua  V li  A come  quella,  elsa 
dalorofguardo,e  nonahronde  dipende,  Ó"  il  /moPensi  e ro, che  non  penfit  mai  (Coltra  Fortuna > 
che  fempre  ì fi  pretla,e  pronta  alfuo  male, facendoli fi  allo'ncontro  con  dtuerfi  impedtmeti  per  toglier 
lo  iti  dolce  fuo  bene,  onde  frefie  volte  di  lei fi  dal  fi  in  queFlo  libro  Cubito  hor  fa  cavalli  fior  TgkV  I , ae 
cicche  difrerga,  eguafli  ogni  fuo  bene,e  C allontani  da  lei;peroche  non  una  volta  gli  convenne  , hor 
navigando,  hor  cavalcando  da  l’rouctnjtpartirft,  e da  lei  allontanar  fi  fi  corno  nella  uita  di  lui  mo- 
flr  amo. L potrebbe  còtinuart  quello  So.con  quel  di fipra,  che  per  efit  in  dubbio  di  fuo  flato , & ito 
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f tarditi»  MM  di  M.  Z.MH  credendo  di  ueitAa  anzi, che  muoia  (ì  duole  di  (ita  lont  marnai  e di  fìm- 
urna, che  ne  Chauea  alibi  anato;& ifcl  amando  ad  alcune  finguLeri  b elitre  fi  uolge.  filtri  il  tolfero  di 
quà,&il  pofèro  ne  l'or  dine, cl>e  figueil  Son.Delmxr  T irrhtrto,&  efpofero  te  terze  rime,  che  fortu- 
na non  fòlamente  il  priua  del  piacerebbe  prende  della  pretèndi  di  lei ; ma  del  diletto,  che  J ènte  di  lei 
e de  belli  occhi p enfiando^ perche  hor  fa  cauaIli;hor  naui,cioè  marie  cagioni  gliporta,che  interrompo- 
no i fuoi  dolci  penften, loquele  fpofìtione  non  mi  par  conforme  allo’ntendimento  del  Poeta- 


lo  pur  afcolto;&  non  odo  nonellct 
De  la  dolce  & amata  mia  nemica  ; 

Tic  fo  che  menepenfi , o che  mi  dica  ; 

Si' l cor  teme,& (peran^a  mi  puntella, 
Hpcque  ad  alcuna  già  l'efj'er  fi  bella  ; 

Quella  piu  d’altra  è bella, & piu  pudica . 
Forfè  uuol  Dio  tal  di  u ir  tute  amica 
Torre  alla  terra , e'n  cielfame  una  I iella  ; 
dirigi  un  fole,&  fe  queHo  è, la  mia  uita , 

J miei  corti  ripofi , e i lunghi  affanni 
5 on giunti  alfine  o dura  dipartita 
Terche  lontan  m’hai  fatto  da  miei  danni  ? 
La  miafauola  breueègia  compita , 

Et  fornito  il  mio  tempo  a megogli  anni. 


S s E N D oilToe.in  dubbiofb 
fiato  ,fì  conte  tt  editto  habbix * 
mo  p la  paura  che  M.  L.  non 
foffe  giunta  al  fine  de  la  wta 
mortale;Smofira,che  fingannarfi  di  fin  fai 
fa  openione,operhaucme  cartella  F gli  pur 
afe  alt  aua  difìofo  diftperne  qualche  notitia; 
e non  pero  ode  nomila  de  la  dolce  & amata 
fua  T{fi  MICA  M.  L.intendedoche  cbtraFlx 
ma  a fuoi  tfrenati  difri  : T(e  fa  egli,  che  fette 
penf,o  che fene  dica,  r’r  uiua  o morta  S' il,, 
tanto  il  cuor  teme  de  la  morte  di  lei;  E (perì 
ota  de  la  uita  lo  Tv  stella  JofoRiene,  che 
non  pera;ondedifopra  ha  detto , In  dubbio 
di  mio  Fiato  hor  piango, ber  canto,  E temo  , 
e (pero-litri  uolcndo  che  la  particella  tema 
fa  nome  dicono  fi  gli  punge  il  cuore  tema , £ 
(perone*  contrafi  ondo,  filtri  uogliono  che’n 


que  fio  parlar  fa  un  nerbo  proprio  alla  (per anta,  & improprio ,an%i  difliceuole,eperauentura  con 
trario  alla  tema  per  quella  figura, de  laqual parla  il' Pontino  nel  Dialogo  intitolato  Antonio  Sfen- 
dendo quel  uerfo  di  Virgilio . Interdumque  ad  atheranubem  Turbine  fumantem  piceo , & can- 
dente f amila  nel  tento  del  Eneida-perche  fi  come  ini  non  diceuolmente  f direbbe, che  la  nube  fumaf- 
fi  de  la  candida fauilla,cofi  qui  SfScrmle  farebbe  a Sre, che  la  tema  puntelli  il  cuore:  per  oche  pro- 
priamente in  quefia  lingua  la  ucce  Puntellare  ha  il fent intento  S fofienere:perche  tutto  S ueggia - 
mo  con  le  puntello  fi  fienerfi  Cantiche  mure:Elapaurafauentrmeno  il  cuore, fi  come  la  (per  anta  il 
mani  iene. onde  dicono  taceruifì  il  proprio  uerbo,fì  come  nel  detto  luogo  Virgiliano.  Poi  fhggiunge,che 
T{pC  Q_v  e ,fu  danno  ad  alcuna  già  trfferefibAla  fi  come  ad  Helena , ben  che  il  contrario  S lei  Sci 
lfòcrxte:per  la  retina  de  Troiani,e  de  Greci, Ó"  efìerne  Fiato  il  mondo  fottofipra  mito  fu  per  fare  piu 
chiara  la  Suina  beltà  S lei.  Mafett%a  dubbio  la  belletta  fpeffe  mite  e dannofa  a chi  n’è  omaso:  onde 
fi  come filegge  alcuni fguafiarono  Lt propria  belletta  temendo  chenon  foffe  loro  cagione  S danno. 
Qv  està  M.L.SmoRrando,è  piu  bella  e piupuSca,&  hanefia  di ogni  altra:E  pero  forfè  Dio , per- 
che uede  non  tfler  a lei,com’a  Coltre, danno, ma  ornamento  fua  belletta  che  in  pace  tanta  Cera  con- 
giunta condurne Rà  Slei,mlendonelahonorare  Vmle  Tal  A mica  Suirtute,qual era  Madonna 
Laura  togbere  alla  terra  dr  in  Cl  e lo ,delquale  ella  e Piudegna,cbe  S terreno  albergo,  onde  altro 
tte  Sffe,  ch'ella  era  Degna  affai  piu  che  S mortale  nato, Fame  una  Stella,  alludendo  alle  fauo- 
le  le  quali  fingono  alcune  donne  efferfi  trafiturate  in  Relle, E Rigane,  Andromeda,  Colt  Ri,  Ò"  altre ; 
Anzi  ,corregendofi  ZT  anatrando  in  fua  laude,Vn  fole, e fi  come  in  terra  era  un  fole  e tra  le  Don- 
ne.-onde  la  belletta, eh' ad  alcuna  nocque,a  lei  giouerebbe:ouero,come  ueggio  piacere  ad  oleum, per- 
chefua  belletta  a lei  non  noccta,come  alC  altre, Dio  uuol  e torlo  alla  terra , e locarla  in  cielo.E  fi  Qv  E 
STO  èjche  Dio  la  uoglia  di  terra  Iettare  al  cielo , fua  uita  che  Stia  uita  SI ei  Spende , e i fuoi  corti 
tip  ufi,  e i lunghi  affilimi , che  fimo  contrari,fmo  giunti  a Fmt,  mlendo  Sre , che  fènvg  lei  non  uiu- 
rebbe  piu  non  pur  nella  uita  amoro  fa , oue fi  prouano  corti  ripofi,e  lunghi  affanni, ma  in  queRa  ui- 
ta mortale  ; perche  gli  mancherebbe  lo  (ptrito  infieme^he  lei  feguirebbe,e  la  dolcetta,  di  chefinu- 
tria.onde  efitama ,0  dura  Di  parti  za  intendendo  la  morte  S lei, e li  Smanda  dolendofme, perche 

Li  z l'ha 
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Tha  fatto  lontano  di  faoi  Danni  giadetti,de  (putii  a liti  era  cagione  la  ni t a antere  fi  onero;  inten- 
dendo fua  dipartitale  laqual  fi  duole, che  {"babbitt  allontanato  dal'rffer  p-rrfentt  al  morir  d>  Iti , la- 
qnal  morte  era  cagione  de  fuoi  dar ‘ni  .-conci  afa  che  a chi  ama  è qualche  co  fa  uedere  l'amico  • la  Don- 
na am  ua  primate  ha  muora-o  che  i'h  abbi  ball ontanato  da  lei  principio  de  danni  faci  fntendo  gran  do 
glia  di  non  poterla  nuedere.Lahaa  Favo  LA, perche  amando  infoi  a qui  era  flato  fattola  alpopol  tut 
tO,f  come  difi  nel  Son.f'oi  eh' afe  oliate  in  rime  forfè  Ufuono  Sri  E VE  per  rifletto  del  fio  dipo  film 
gOyp arandoli tffer  flato  picciol  tempo  neU'amorofa  aita, & innanzi  tempo  effer /penta  HI. I .pero  che 
imi  i il  fé  effer  flato  al  unlgo  fattola  lungo  tempo, onero  intendendo  fna  hi  FI  orna  breue  fritta  da  lui  Ri 
man  io  hauer  poco  fritto  di  lei,e  pur  compita, e giunta  al  fine-, e fino  tempo,  e fornito  non  credendo  piu 
uiuere  doppo  la  morte  di  lei,  o quello, che  egli  auan-^adi  uita,n»n  uita,ma  morte  f Umido,  a Mi  7.0 
gli  Anni, perche  mori  ella,  quando  egli  era  di  44.  anni,ilche  i quaf  In  meta  di  90.  il  qual  tempo  ì da- 
to all  a uita  mortale  dal  fato  per  li  tre  corf  di  Saturno,  fi  come  ne'nfegnano  i madre  mutici  ; onero  a 
mexpgli  amu  di  Madonna  Laura, laquale  mori  quafi  al  meip  del  corf  lutale,  c Itefr  la  commune  ope 
1 rione  dura  70. anni.  , 


Ld  fera  difiar, odiar  f aurora 

Soglion  qitcsìì  tranquilli  e lieti  amanti  ; ' 
*4  me  doppia  la  fera  e doglia,  e pianti: 

La  mattina  è per  me  piu  felice  bora  ; 

Che  ffefjo  in  un  momento  apron  alhora 
L’un  fole  & l'altro  quafi  duo  leuanti , 

Di  beltate  e di  lume  fi  fembianti  ; 

C b’anco  il  del  de  la  terra  s innamora  ; 

C 0 me  già  fece  albor,cb'è  primi  rami  ; 
Verdeggiar,  che  nel  cor  radice  m'hanno 
Ter  ciafemp  altrui  piu, che  me  flefs'ami; 
Cofidime  due  contrarie  bore  fanno , 


! Ex  C H E U fin  de  gF.tffanni 
del  P.&  il  fommo  piacere  era 
nc  la  dolce  Ò " amata  mela  di 
M.L.be  che  giorno  e notte  (ita 
ini  a m mafie  in  doglia  jn  piàto.-nòdimeno  di 
tnoflra  il )uo  difio  efier  diuerfo  dal  defi  derio 
di  quell i amanti, che  lieti  t cititi  godono  del 
difiato  effetto  S amor  e,  che  da  l'amate  donna 
affettarli  [uole'.perche  quelli  , com'egli  dice , 
fogliano  difiare  la(èra,come  tempo  acconcio, 
e diceuole  all'opre  amorofe,cheft  fanno  cola- 
tamente, et  odiare  l'aurora  t la  mattiiut,che 
fìiol dipartirli  daino  diletti , perche  non  fi 
mani  ferii  no  altrui  A lui  allo'ncontro  la  fera 
add  oppia  la  doglia,  ei  pianti  del  giorno,  pian 
gendoe  doleniofi piu  la  notte,cht'l  da  ; per - 
cli’quell'hora  il  priuaua  del  bel  guardo  fa- 
tte,che  fùole  acqueterei  caldi  fuoi  difiri:  la 


Et  chi  m'acqueta,  è bè  ragion,ch'i  brami , 

Et  tema,  & odi, chi  m'adduce  affamo . 

Mattina  è piu  felice  bora  per  lui-perche  gli  da  à uedere  li  begliocchi:epot  rebbefì  efporrt  per  t ab  afo- 
ne del  coperatÌMO,do'e  meno  acerba  bora  perche  piangeua  il  giorno, ma  uia  piu  la  notte,  fi  come  uedt 
mo  nella  Cang.A  qualunque  animale, e nel  Son.Tutto  il  di  piango.aggiungeuifì  p oi,che  altramente 
anchora  ni  e la  capar at  ione  buona, fe  none  forfè  il  compereratiuo  in  ucce  del  pofit  ino  , cioè  piu  felice, 
mainuecedi  felice, Ch  e perche fpeflo  AiLHOKA,lamattina in unmometo,& inunpùtoFunofb 
le  t L’A  L t R O , il file  del  citlo,&  il fuo,cioè  Madonna  Laura  A P ron>*  rifilarono  quafi  duo  letta 
ti, l'uno  il  nero  Oriente,c  F altro  per  qualche  fonili  tudme,  il  lenite  qlla  parte  oue  appare, piena  raffi 
renò  lo:  onero  Aprono,  cioè  fili  dono  a giù  fa  di  duo  lucidi  leniti fi fimìli  di  behade , e di  lume,  che'l 
Cielo  anchora  1 innamora  de  la  terra.  Apollo  intendendo, e M.  L.Ò"  allmlendo  alla  fauota,  & al  no 
me  di  lei, come  già  Fec  e, come  gu  l 'innamoro  allhorj,ch'e  primi  rami  Verdeggiarono,  Daf 
nefignificando,iht  fi  dice  effir  Rata  caldamente  amata  da  Apollo , nell'albore  del fino  nome  , cioè  ito 
lauro  trai  figurata,  Che  squali  rami, cioè  le  bellezze  di  M.  Lalcui  nome  allude  , gli  hanno  fy_ADl- 
C E nel  cuore  cioè  ne  la  mente  gli  Ranno  fìfjì  e fermi-, Ter  Cv  1,  per  liquali  , cioè  accio  che  fianloli  la 
belt  4 di  lei  ifiolpita  nella  memoria  egli  ami  AltkVI  ,lei lignificando, piu  che  fe  medifimo.  Cosi, 
conchiude  che  due  contrarie  Ho  Et, la  fra,&  il  mattino  fanno  di,lui,che  l'uria  gli  addoppia  doglia 
e pioti JF altra  gli  fuol  dare  qualche  conforto  di  dolce  uiRa  & è ben  ragione  cltegh  brami,  e deftderi  , 
ChitACQV  e T A ,la  mattina, che  fnole  acquetare  il  fito  difio  ueggedo  apparire  e fpltdtre  il  bel  tufo  S 
lti,&  allo'ncontro  tema  , & habbia  in  odio  la fora  , che  gli  adduce  affanno  raddoppiando  le  lagrima 
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fut,ÌTÌl  grave dolore,  te bore  fi dcono  dapoet  efjer  tre  forelle  figlie dì Ciout  ed!  Themidr.'de le  qua 
li  r una  guarda  da  la  porta  Orientale , l'altra  il  me\a  di  , la  ter^a  l’Occidente  : e fono  elle  chiamate 
. ErinatDica,&  Euntmia:e, come  ferine  il  Mtntumo  in  ma  de  lefu  e fritte fiper a atque  optata  fermi 
mori  abbui  etgnt  Octa. 


1 E s I d fi  * hilV.pnerfar  me 
ditta  di  Colei  M.  L.  inten- 
dendo che  lo  diffru^ge,  e con  - 
fuma  gnor  dado, e parlando:on 
de  altra  molta  èffe  Se'l  dolce  fguardo  di  co- 
fi  ti  me  ancide  E le  fiotti  parolette  accortegli 
fi  amorfipra  mela  fa  fi  fòrte  Sol  quòdopar- 
la,oucr  qnàdo  forrtde  ;E  p pim  doglia  di  I ni 
Voi  t'afconde,e  FvG  G E ,efi  toglie  cimiti  X 
Ini  Celido  gli  occhi  a lui  dolce  p lafoane  /or 
mi  Fla,&  acerbi  per  lo  fdegno  e fiero  fgardo. 
onde  nel  Son.Vien  finn  Mago  penfier  E ueg- 
giolapafjar  fi  dolce  ejriofe  nelf  altra,  Miran 
do  UfofVoi  trouandol  di  dolce, t d'amar  pie 
noctquali  occhi  habbiam  utdtuo  nella  Eolia 
tx,lafiareilnelo,e  net  Son.  Orfo  t nón  fitrtn 
mai, Ch’ eli  a fol  ea  celare  horco  Indo,  &hor 
colla  mano:ondefi  come  qui, fi  dol fi  anchora 


far  potè fsio  uendetta  di  colei  ; 

Che  guardando  e parlando  mi  di  tir  ugge. 
lEt  per  piu  doglia  pois'afconde  e fuggii 
Celando  glioccbi  amefi  dolci  e rei . 

Codigli  afflitti  e fianchi  (pirli  miei 
U poco  a poco  confumando fuggii 
E’n  fui  cor  quafi  fero  leon  rugge 
La  notte  aUhor,quand‘io  pofar  deurei . 

L alma ;cui  morte  del  fuo  albergo  caccia. 

Va  me  fi  parte ;e  di  tal  nodo  fciolta 
f afone  pur  a lei;  che  laminacela . 

Merauigliomi  ben, s alcuna  uolta  : 

Mene  le  parla , e piage,e  poi  l’abbraccia  ; 

Jfon  rompe  l forno  fuo  sella  l'afcolta. 

nella  Ballota,Verche  quel  che  mi  traffe  ai  amar  prima,  e'  l mlgtr  di  duo  lumi  honefli  e belli  C ol  fuo 
fuggir  ni' attriti  j Cefi  guardando,  e partilo  e celido  i beglioccht,a  poco , a poco  confimido  fuga  gli 
ttfflutt  e fianchi  furiti  di  lui, e menirli  fa  meno:E'n  fu  il  cuore  rugge  aguifa  di  fiero,  leone  la  notte  al - 
Ihora  quado  egli pofar  deurebbe,6o'elimaginatione  mouedo  il pefiero, e rapprefentidogli  ne  la  mente 
lei  fiera, e piena  difdegno,il  turba  fi,  che  non  lafiia  acquetxrlo.-onde  nel  So.  Hor  che’l  cielo, e la  terra , 
Veggiopenfiyard»,  piango, e chi  mi  i face  Sempre  m"e  innanzi  per  mia  dolce  pena,C anima, Cv  I Jaqnx 
le  in  quarto  cafo  Del  fm  A lbB  RGO,  del  corpo,  o delatore  Caccia  Mo  RTF.  amoroft , non  pojjendo 
foftenere  l'acerba  paf]ìone,p  cui  finte  netti  re  già  meno  gli /piriti  afflitti , Da  lui  fi  Parte  colpefie 
ro, boi  che  unta  l'anima  d' amoro  fi  affli  to  tutta  fi  uolge  pefimdo  a M.L fi  che  pare  ab  adoni  il  corpo:E 
£ tal  nodo  corporeo  fciolta  V affene  a tei, che  col  fuo  duro  (degno  la  Al I NECCIA)  e da  fe  la  di  faccia, 
- fi  come  uedrémo  nel  So.  Mille  fiate:  onero  p morte  in  tediamo  il  fonno  dal  grande  Homcro  chiamato 
KttoytyvnTcc  betruirou  e da  irg.Còfmguinem  leti,e  dal  V.iflefìo  Paréte  de  la  morte, pche  dot  mi 
do  ifenfi  di  fuori  l'anima  libera  da  li  o ggett,che  la  fogliano  tenere  occupata  liberamele  colpe  fiero  di- 
forre,  e ne  ua,ou’ella  uuole.onde  dicono  i Platonici  farfi  t fogni.  E pche,comefi  dtce,p  t ombre , e per 
qUi,che  communeméte  fi  chiamano  /furti, fuoie  fifone  mouerfi  limaginatione  di  tal,  che  dorme , che 
lefueglix , cofi  t aiuola  dicono  l aia  dal  mino  corpo,che  dorme  col  pefiero  andarne  fuori , come  t'hauefie 
alt  iter  fi  altrui, e mouer  la  mite  di  lui  t olmeto,  ch’egL  tlfenta.etalhorxgbenefi  rompa  il  fanno  Marx 
mgliafi  bt  t’ alcuna  uolta  mitre  l'anima  a lei  parla, e piago, e poi  l abbraccia  nel  fuo  pefiero  nòie  ripe 
il  fonno, Iella  L'  ascolta»^  onde,chegia  non  la  può  afcoltart  fe  ni  perauentura,come  detto  hab- 
biamo.ji  dunque  il  P.difiauafar  uédettx  di  lei  fi  come  nel  Son.  Alia  montura  & amor  dimofha,che 
dipana  far  di  quella  man  uendetta,Che  de  gli  occhi  gli  traine  lagrime  t ante, nel  Sonet.  0 bella  mano, 
difiaua  batter  del  bel  melo  altretantoper  fame  uendetta, perche  gli  cotendea  la  dolce  et  amata  ni  fi  a. 


jn  quel  bel  uifo,ch'ifofpiro  e bramo, 
fermi  erari  li  occhi  difiofi  e'ntenft , 

Quandi  amor  porfe,  quafi  a dir  che  pcrifi , 

QueU'bonorataman, che  fecondo  amo,  porfeìa  mano  per tal  netterà,  comecòpreler 


Ascrive  ilv.un  atto  di 
M.  I..delqualr  eglihebbe  dop.. 
po  piacere  .che  ria  lo  egli  a mi 
rare  intétamete  il  bel  nifi, ella 
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il  cor  prtfo  luì,  come  pe/ce  a Tomo , 

Onde  a ben  far  per  uiuo  efernpio  uienfi > 
*Al  uer  non  uolfegli  occupati  fenfi , 

0 comenuouo  augello  al  uifco  in  ramox 
Ma  la  uifta  priuata  del fuo  obbietto , 

Qua  fi  fognando  fi facea  far  uia , 

Senga  loqual  il  fio  ben  è imperfetto  x 
L'alma  tra  l'una  et  altra  gloria  mia 
Qual’celefle  non  fo  nuouo  diletto  » 

E qual  Urania  dolcezza  fi  fentia  * 
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fi può  a quel  tempo  ignuda,  t finga  punti , 
conte  ponendola  a la  ut, la  diluì  come  fi  am 
monte  lo  uolffièyche  non  fleffe  con  fiffio  a mie a 
re  l'amato  uolto.-peeoche  altee  uolte  ueduto 
habbtamo  ,e  nel  Son.Orfio,tnon  furor,  mai  fi» 
mi  ne  flagrile  ne  C altee, Mia  ubura  et  amo 
re,  che  ella  fòle  a por  fi  la  man  o inn, rxj  a fioc- 
chi , qual iroea  egli  flotta  difiofo  & intento» 
miearli,comefrnoia  le  fife.  Ma  egli,  che  te- 
nta tutti  i fenfi  col  penfieeo  occupati  a miei t- 
re  il  bel  uiji  non  guardo,™  ficee  fi  quello , che 
da  uero  ella  uolea  ci  quello  atto  mfieeiee.  o n 
de  lauifìa  ptelo'nttrponimento  de  la  mano 
priuata  del  fuo  oggetto  fi  tfirgaua  mirarla  qual  ella  pelea, biche  imperfettomite.Di  che  attuine  ch’e- 
gli fìàco  filamele  ini  ito  al  mirare, e no  penfiando  che  uolea  panificare  P atto  di  lei,  di  guardare  al  bel 
uifio,e  di  uedere  la  bella  mano, che  dopo  lui  amano, hebbe  ti  m crani  gito fà  & inufitata  dolcetto  Cune 
e Coltro  diletto  ficmmomite  da  lui  difiato, onde  dice,  che  gbocchi  fiuoi  difitfì,& imiti, t fermi  erano  » 
mirar  quel  bel  uifijlquale  egli  brama  t bramalo  fi  [pira,  Quàdo  A mor,  M.L.mtendendo  , porfie- 
quc  II  a ho  notata  mano  poniiofènela  innàti  al  bel  wfi,laquale,cg!i  S t condo,  rfoBo  iluifio  ama , • 
perche  dopo  Apollo  l'ama  alludendo  alla  fanali  a,  Qv*  S l,a  Dir  , come  fi  dir  uoleffie , che  penfia  egli 
cofi  fifio  mirando l che  non  guarda  a la  uer  a henetla,ÌT  a quello  f he  fi  contitene  f Conciofia  ch’ella  co 
gli atti  foifiolea  ammonirlo  del  uero, e de  l’honeflo  tiprando  lo  sfrenato  fuo  ardimento  fi  come  egli  pi» 
uolte  l'ha  dimagrato  ne  le  fitte  rime,  il  cuore  di  lui  prefi  lui  nel  bel  uifio,o  pur  nel  uifio , e ne  la  bella 
mono,  comi  prefio  il  pepe  athamo,o  come  tra  rami  al  Plico  e prtfio  2\(vo  vo  P ccello,  die  prouerbial- 
mente’Huouirete  uecchio  augeini  prede, onde  Grecamente  fi  detto  ot/n  0V7Vf  «cAalm^  Tip  pia 
d'ttna  uolta  la  uolped)  n a E ,dal  qu.de  bel  uifi,e  da  la  quale  bella  mano  fi  uiene  a ben  fiore , per  uiuo 
e uero  efiempio,che  chiaramente  fi  uede  perche, colle  loro  none  bel/e%$f,e  cogli  atti  honefhefanti  in 
(laminano  altrui  d'alto  & honeflo  dipo, di  che  con  lui  piu  uolte  habbiamoin  quefta  opra  ragionato, 
e ragioneremo  ancora, Al  Pt  r o ,c  he  uolea  ella  dire  in  quello  atto  diporfila  mano  innanzi  al  bel  ui 
fi,  non  riuolfi  i /entimemi  occupati  nel  mirare  il  mito  leggiadro  perciò  che  i fenfi  di  fuori  non  fanno 
altra  operai  ione,  fi  ni  che  portano  al  cuore  /or  capo  t prencipe  le  fimiiitudjnt  de  li  oggetti , & egli  uo 
de, e finte, e conofice  quali  effi fieno, onde  d' alcuno  prendendo  piacere  tanto, che  de.  tutto  intento  uifta ,, 
non  pur  i /entimemi  di  fuori  tiene  occupati,  che  non  poffano  ad  altro  oggetto  int  edere,  ma  quelii  den- 
tro de  quali  i d giudc  o,&  il  cono  fiere,  & ficemtre  il  uero.  Mal*  uff  adì  lui  priuatadel  fuo  Ob- 
VI  etto, del  bel  uifo  per  Jo’nterponimento  de  la  mano:  C^uafi  SoGNANOO,come  ftl  m:rafje  a gufa 
tChuom  che  fogna, perche  il  uedere  di  lei  era  imperfetto,  qual  efiet  fittole fognando  o pertfitr  fuor  di 
fi  fltjfi,che  uinto  da  doppia  dolcette#  non  Capendo  cu' egli  era  ne  ueggendo  bene  quel  che  uedea  , gli 
parea  quafi  fogno, Si  facea  far  P intra  la  mano,hor  quinci, hor  qumdi  uolgendo  gliocchi  per  uedere 
il  bel  utfòfirtna  la  Sfio  a ima  di  uedere  il  bel  ufo  il fuo  bene  «Imperfetto,  perche  finta  la  luce 
di  lui, che  iti /ito  fole, non  può  uedere, fi  come  finta  la  luce  del  Sole  il  mòdofarebbe  in  tenebre  , nepo- 
trebbono,gli  occhi  mortali  uedere  l'anima  di  lui,che  tutti  i fimimenti  tenean  occupati,  per  Flore  in- 
tenta à mirare, tra  l'una  gloria  [ita  deibei  uifio  fi  altra  dela  bella  monoiche  d'amare  qurflo  e quel 
la  hauea  gloriatane  lo  l'uno  elaltro  oggetto  innòcua  gliocchi  fi  fentia  deironò  fi  qualcelefìe  nuo— 
uo  piacere, e nifi  quale  [ironia  t merautgliofa  dolcetta,  A Uri  dicono  chrq  [la  ui[}a,eqflo  atto  fu  fi 
imagi,  u;  ione, thè  trouandofiU  P .lungi  da  M.  Lfi ìmaginafie  battergli  occhi  tuteli  t fermi  nel  bel  ui 
fi,Ì} * ella  gli  porgeffe  la  mano, e dtcefie,  che  pili ;onde  fiche  i fintimeli  di  uedere  l belli  occhi,  e di  tocca 
re  tabella  maio, e du  lire  le  dola  fiat  accorte  parole  erano  in  quel  piperò  occupati  ciafcuno  dal  fuo  og 
getto, ni  i'ac corfiero  del  uero  die  ciò  era  fi  imaginatione,e  ni  da  uero.  Ma  la  ui[Ìa,ch'efJendo  lìtgi  dal 
pel  ut  fi, era  priuata  quàto  al  uero  atto  del  fuo  oggetto, quafi fognalo,  fiche  rìmaginatione  è fintile  al 
fogno  fi  face* far  uia  m quel  piperò  p uedere  il  bel  nifi:  [anima  di  uedere  il  bel  nifi  ; e di  toccare  la 
mano  p l'una  e l'altra  fiua  gloria fi fentia  nuouo  diletto  & inufitata  dolcetta  Jlaquale  Jpofìtione  Mera. 

mente. 
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e leggiadra,  e Cottile, t detta  acconciamente, ma  per  quel  ch'io  ne  creda, lungi  dal  proposto  del 
■peltri  mlendo, chela  uifla  di  lui,e  l'atto  dilei  Affida  Mtro,Flim.trono  ch'egli  Rido  a uedrr  Mtf- 
fa  con  lei  auuenne  ch'ai  confrcrar  de  l'Hoflia  egli  terna  gli  occhi  dfiofì,&  intenti  a mirare  il  bel  ut- 
fi;alhora  ella  porfrla  mano  per  ammorurlo,che  fimlgeffe  ad  adorare  7g,S  .Ma  egli  battendo  occupa - 
tiifentimenti  a ueder  lei^ton  fi  uolft  a luhperlotjuale  intendono  il  uero;perche  Dio  'ehtUeritate.Ma 
* la  tufi*  priuata  del  [ho  oggetto  per  hauer  mito  M-l-  il  uifo  ad  adorare.lg.  S .fi  fludiaua  uederlo  : be 

theiluederefoffetmperfetto^  quafid'huomoche  fogna, Cammatral'tmael'jàragloriadilui  di  uè 

dere  Chriflo,&  1 1 bel  mfo  [[ernia  nuoto  piacere, e dolcex^a  incomparabilefiaquale  openionemi  pa- 
re piu  lofio  digrumile, che  di  maturo  mgegno.Tfyndimeno  lafcio  ilgiudicio  libero. 


ITmosthaiÌ  V.un  dolce  & 
amorofo  atto  di  M.Ldtl  quale 
oltreji prefe  doppio  diletterete 
_ che  niaeurr  lui  folgorare  dolce 

mente  t begliocchi  ,&udile  gratiofe  parole 
di  lei  [lenemente  /pirare,  onde  dice  che  ufaa 
no  de  duo  begliocchi  unte  fiutile,  & ardenti 
J guardi  fi  dólcemente  folgorando  d'amoro- 
fa  fiamma  utr  lui,  ET  a RT  E auuerbialmtn 
te, che  da  Latini  fi  dice  Tum,ufiiamo  [offiiri 
do  D’un  cuor  [aggio  qual  è quello  di  lei  [fi [oa 


yiue  fauille  ufeian  de  duo  bei  lumi 
yer  me  ft  dolcemente  folgorando , 

£ parte  dì  un  cor  faggio fofpirando 
D'alta  eloquenza  fi  joaui  fiumi  ; 

Che  pur  il  rimembrar  par  mi  confumi , 

Qualhor  a quel  dì  torno  rìpenfimdo , 

Come  ucnieno  i miei (fiirti  mancando 
ÓAl  uariar  dìe  fuoi  duri  coflumi . 

mnfajmp  re  in  doglie  infoca 

(Quant  e Ipotcr.d  unapiefcntta  ufan^aj  ^ fiiogliendo  il  cuore  li  [piriti , e fpirando 

Contrai  doppio  piacer fi  inferma  fue:  fi  parla, come  dimofhimo  mi  Son.  Quando 

ch’ai  cullo  fol  del  difufato  ben^j  *>"”  »'  *"&**••  «•*  tbt 

TrìLndobcr  dipnnrn  bor  dilf  cr^ 

D abbandonarmi  fu  jfitJjO  intra  due  • quentia.  filtri  uolendo  che  la  noce  parte  fio 

nome  diano  parte  <f alt  a eloquenti*.  Jlni  parte  d'un  cuorfaggio,perche  li  [parti,  che  parlando, 'odo 
no,Jono  parte  del  tuore,  Ma  non  indarno  dtfft  ch'ufciuano  le  parole  d'un  cuor  faggio,  perche  dinota  il 
• parlare  accorto  dal  cuore  trahere  origim,fi  come  il  parlare  uano  nafettra  denti  feguendo  itefHmo- 
nid'tiomeroje  <f  He fiodo  fi  condo  che  mt  rimembra  haurme  ragionato  altroue.  Si  dolcemente  adun- 
que uer  lui  folgorammo  i begliocchi, e fifoauement*  fpirauano  le  parole , che  pur  il  ricordacene  par 
lo  confami, qualhor  a t orna  a quel  di,  che  uidefi  dolci [guardi  & udì  fifone  parlare, npenfando  come 
ifuoifpirti mancando  Keni  ANO,ueniano,ficomePotiemmi in  uece dipoteanomi,  yfl  Va  r t A R 
de  fuoi  duri  cofiumi,c'hauendo  ella  in  ce  fiumi  dimofirarlifi  dura,  & ajfira,alhora  gli  fi  moflre  be 
nigna&humana.onde  l'anima  di  lui  nu  ir.tafempre  in  doglie  epeneperl’ufata  durerà  Miei  : per- 
che molto  i il  podere  d’uno  afonia  Prbscri  iA,flohUtta,e  ferma,  & habituaxa , i/che  dice  egli 

p,rin(erpofitione,quxndodice,QuaMoeilpoder  d'unaprtfcriuaufair^  ,qual'eralafua,cht  non 

ufo  afentir  altro  che  doglie  tfene.conciofia  che  chi  miferemlmente  uinendo  femprt  in  Sfanno  non 
fuoleprouare  alcuno  felce  bene, torlo  cht'l  pruoua,non  lo  puofofiemreneper  la  nuono  e merauiglio 
ft  al/egrtlgajaqual  nt  [ente  tonde  [erme  lo  a Ai. Guglielmo  di  Vafì  tengo  ne  la  XXXV.  evifhla  dopo  le 
finii, Quanta  e fi  durata  confuti  u hm,  un.  Contro  il  Doppio  Piacere  di  uedere  fonili  art  dolce- 
mete  ibÓgliocchi,t  d'udire  tei  [oauemete  parlare, fu  /» /nF  E r M A,  non  pofiendolo  per  la  nouitd  del 
diletto  [offrir  e, Ch' ai  filo  guflo  del  Di  tv  s A TO  bene  de  lo  inufitato  piacere , t lofio  ch'ella  il  prono. 
Tremalo  bordi  Pav  * tremendo  la  dolceiga  di  lei  no  fi  cangiaffine  Cufata  durriga  ; & il  nuouo 
piacere  non  rhomaj]e  al  primiero  pi*to,Hor  di  Speranza  ffitràlo  ch'ella  pfiuerafje  ne  la  comin- 
ciata piacele»  lt\ga,  Fu  (fie fio  intra  Dvf.,&  in  dubbio  d' abbandonarlo,  tra'lfiper  nò  prouargiamai 
minor  dotceiga, e p la  paura  di  non  douerm  prouare  giamai  ahrca*t*,&  ilnof  loffi  cranio  di  potè 
re  aUrtft  gioire,uotedo  inferire  che  de  la  dolenti  fifintia  uenir  meno,  alcuni  uoghano  che  q fi  parli 
del medtfimo  atto  del  quale  ntlSo.iifipra  t'è  ragionato, e maffimamtte  coloro^befegnono  Cimagina 
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itone, onde  tffogono  ‘pf/enfc,  Tremando  fora  di  paura, che  l'atto  ìmaginaio  non  foffe  turo , Mordi 

Jterf>i  ,-r  UT,  Tr^'  (0f'>C0»“  X»*pn*Ha.M*non  , 'torneimi  dteiuifunae  l'altra  gloria 
pi  del  bel  tufoso  de  la  bell»  mano:e  q, ui  il  doppio  piacere  uien  da  bellocchi, e da  le  dolci  parole . 


li  quello  fon.  dimoflra  il  The. 
quanto  à grado  gli  era  la  /olita 
ria  uitaye  Ipetialmète  tra  i bri 
li  colli  di  Sorga, & all  n'nc  atro 

? Manto  ut  odio  h.tura  il  Mitigo.  Ma  duolfi  de 
a nemica  fori  una, elicne  lo  diparte,  & il  fò~ 
fiingr,  tra  quelle  deche  e fi  oche  giti, tra  la 
quali  ftfdrgnaua  uederefdfuo  theforo . Vero 
e che  la  fortuna  qfla  noi,  apre  fio  luogo, e te 
po  afua  ntjno, che  potè  fcriuere  copi  pur  noi 
degna. onde  dice, eh' egli  ha  fempre  cercato  fi 
litaria  l'ita, il  che  fanno, & àguifa  di  tedi 
moni  fame  poffonofede  le  riue,ele  capagne , 
e i bofehi  -,  oue  menar  folca  fua  aita  f fuggir 
quefli  ingegni  deluulgo  Sordi,eLo  SCHI, 
e aechi,pche  non  odono,ne  utggono  il  Mere, 
ÌT  il  he  Ho, e quello , che  adorna  lauitt  mor- 
tale, e che  ne  moffara  la  aia  da  andare  al  fono 


Cercato  ho  fempre  folitaria  uita , 

(Levine  il  fanno  e le  capanne , e ibofchi) 

Ter  fuggir  quegl'ingegni fordi  e lofchi , 

Che  Ufirada  del  del  hanno  fmarrita  ; 
tfe  mia  uoglia  in  ciò  foffe  compita , 

Fuor  del  dolce  aere  de  pai  fi  Thofchi 
xAnchor  m'hauria  tra  fuoibe  colli  fofebi 
S orga,ch'a pianger  e cantar  m aita . 

Ma  mia  fortuna  a me  fempre  nemica 
Miìifoffingeal luogo, ou'io  mifdegno 
F'eder  nel  fango  il  bel  theforo  mio  ; 

•sf  U man  ond'iofcriuo,èfatta  amica 
*/L  questa  uolta;e  non  è forfè  indegno  ; 
xAmorfel  uide,efal  Madonna, & Jo . 

* ****'' Ch  E yicjuuli  l)Sno  fmarrita  la  FI  rada  del  cielo,  e fi  ne  frenano  fuori  del  Do  l C e arre,f  efer 
utnato,depaefì  7hofcani,&  Italianifuauoglia  foffe  1 Ciò  Co  M PI  T A, cioè  fi  catèto  fbf}t  di  f. refi  uita 
folti. ma  fuor  di  Thtfcana  e if Italia,ancora  l’haurebbe  tra  fuoi  belli  colli  fofthi,  & ombro/!  Sorgala- 
quale  co  fua  felit  tedine  aita  » cifarta  lui  I *s  G E R,à  dire  le  fue  xmorofe  qrtle,e  lameteuoìi  p>m 

ti,CTaCANTAn  E i dolci  e cortefi effetti  d’amore,  pche  JÙ.  L.hor pera  et  hor  pietofaghfimoftrauai 
e come  colia  fierezza  muoue  à piàgere^ofi  colla  dolcezza  a càrare.ma  pche  come  utiot  inferire,  fua 
Molata  tl  mrnau  t alcuna  Molta  in  Italia  pero  che  'e  dolce  il  terreno  de  la  patria,  alhor  a t'ollontanaua 
da  Sorga,  ouero  f ordine,elafj>o(ìtione  fa  alo' mitro,  che  fe  fua  uoglia  foffe  in  Ciò  in  far  tal  uita  copi 
ta,cioe  s'eghfar  qfla  uitapoteffe,quafèfha  uolotà, appieuo,Sorgj, che  falla  apiagerr, &a  càrarf,' 
ancora,  oche  allhora  nò  uer astierebbe  traifuoibei  colli  omlnrojì luoghi  fuori  di  lofcana^d'  Italia, 
* ÌM  fem?re  UrmUa>&  mal  fi  pria, fi  come  difje  n,l  So.O  doli  i fguar  di,  diparti- 

oloi.ela fhtanauia  I.orifoffnngeal  Lvogo  da  fordie  ciechi  ingegni  habitat  o , oue  egli  fi  f legna 
Veucr  nel  Fa  n co  tra  popoli  » fiocchi  & ignari  ML.ouero  com  altri  dicono  fue  fcriuure,fuo  bel  The 
foro.-enoatmenoa  qfla uoltala  fortuna  ì fatta  amicaafuamano,On  o E, collaquale  eglifcriue,  hai* 
dote  dato  comodità  di  fanti  ere  coft,che  dsmofho  M.  l.piacerle,E  no  è forfè  In  degno  di  lei  quello , 
che/ua  inolio  hafcmto.-ouero  ni  hndeghacofa/nagiuflafi>rfe,che  dato gl,  I,  abbia  f, a fortuna  tòpo 
■ dS  Jfr,Hert  laiche  cofa  Uudtmle,^mor  come  colm,dt' òfcrmer  moffe.r  forfè  la  mano /Sei  ui 
ir  ut  ‘WAD0N’NA  COme  coifi’a  au  pùcqiperaueinra  ilfuo  fcriuere,&  Egli  che  frifle  : ouero 

u * tglicomecnifipeuolidt  Utofe,cheegUliaueafcmto.Mj perÙMpofJaciefiuno  ffio 

guelfila  Ipofisi'  nc, eoe  giudicherà  migliore, non  tacere  due  dtuerfe  openioni Cuna  e,  che‘1  V.  trou.m- 
dofi  lugt  da  M.L.in  Tl  tafanale  per auentttra  m ^rego, perche  molto  i grado  hauea  la  uita  flit  aria, 
JeJua  uolomafìcompteffe  in  menar  tal  tuta  fuori  d'Italia,e  di  Thofcana,  dice  che  ancora  habitare- 
beni  Sorga  tr a bei  colli  ombro/!,  Ala  fua  nemica  fortuna  purloUoiuanadalbelpaefeThofcono,  & 
tl  menami  flotti  & ignoranti  di  Trai, errg^ouef (degna  uedere  M.  L.  Coltrai,  che  per  fuggire  i 
Sordi  ,t  Ciechi  mgegtudelfuo  baeff  quali  non  uaendeujno,ne  uedeatu  quanta  era  fua  Mirti  te,  ama 
di  Wthfcffr  q»tUa  uttafilitaria^hefempre  hauea  cercato,  B fé  fua  uoglia  , 'adempierti 
Wjar  tal  uitOjCh  egli  flortbb, ancora  tu  Sorga  fuor  di  Thofcana.  Ma  fua  nemica  fortuna  fallò  tana 
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In  tale  Reità  duo  begliocchi  uidi 

Tutti  pien  d'boneftate  e di  dolcezza  ; 
Che  prejjo  à quei  £ amor  leggiadri  nidi 
Il  mio  corlaffo  ogni  altra  uifla  fire^Tg: 
Tronfi  pareggia  alci,’  qual  piu  s'apprerg* 

In  qualtì)  etade,  in  qualche Jlrani lidi  j 
TJon,  chi  recò  con  fuauaga  btllerga 
in  Grecia  affanni, in  Troia  ultimi  f Iridi ; 
Hpn  la  bella  Romana;  che  col  ferro 
tdprilfuo  caffo  e difdegnofo  petto , 

T^on  polifiena , Hiffifile , & *Argia , 
Quesìa  eccellentia  è gloria  ( si  non  erro  ) 
Grande  à natura , à me  fommo  diletto , 
Ma  cittì  uien  tardo,  efubito  va  uia . 


T É. 

Aro  A il  Vlafingutare  btUtXz 
%a  , eia  mrrauiglioft  hontflA 
di  M L.antiponendola  a qua- 

lique  nel  mòdo  mai  fu,  o tu  hi 

pregio-e dimofha,  Che'n  tate  Stella,»» 
tali  dettino,  Hqualr  dicono  i matematici  ut 
nire  da  le  flellt.  onde  nel  So.  Beato  in  fogno, 
hi  tal  e fieli  a prefìPefca  e l'bamo  , benché  al- 
cuni intendano  per  tale  fletta  M.  L . à gutfit 
di  fletta  lucente  e betta , fi  come  ne  la  Can%. 
yerdi pani  fànguigni, Benigne  flellt , che  co- 
pagne  ferfi  Al  fortunato  fico , Quàdo  il  bel 
parto  giu  neimondo  fiorfr,Ch'ì  fletta  in  ter- 
ra,? idi  duo  begliocchi  di  lei  tutti  pieni  £ Ho 
NESTATBi  ondenet  Son.Le  flette  e'I  cielo , 
L'atr  pcofioda  lor  dolci  rai  S'infiàma  £hone 
fiate,*  di  Dote  s z za,  fcht  nel  So.  Tfò  da 
rw  ano  thbtro,  Ma  chi/a  forge.  Tutto  il 


' - — — * * • ‘ — — j * 

cor  di  dolce™, e d' amor, tempi  e, Tanto  n'hafeco,e  tanto  altrui  ne  porge  ,enet, altro  , Onde  amore 
dolce™  e grafia  pioue,e  nefaltro  Stiamo  amor  a vedere,?  edi  br  quanta  ,n  le,  dolcetta  ptou»  , Che 
pretfo  que:'begliocchif  quali  fino  leggiadri  nidi,e  diletto  fergo  d'amore,  mie  ne  la  Can^Verchela 
tuta  ebreue, Occhi  leggiadri  iou'arr.tr  fa  nido, il  fio  corlaffoe  fianco  de  gl,  amorofi  offannt  ffireT& 
ogni  altra  uifla  come  uia  men  be\la,e  men  honefta*  m*n  dolce, eoe  che'»  tale  punto  fatale  é fletla 
uidi  i begliocchi,che  per  loro  d^re^a  ogni  altra  uifla . onde  foggmnge  che  non  f pareggi,  net  ag- 
guagli atei  Qy  a l ferrea  il  nome  di  follanti*,  fi  come  altroue  con  Im.  Qual  Doma  attende  a glortofa 
fama, in  ueced,  qualunque  drma  piu  , 'apprezza  d,  belie^V,0  d,  munte  In  qualche  e tate  , onegh 
unni  adietro, o ne  i profeti  In  qualche  firmi  listi, e lcntartp*,fi.T{ofip.r.;ggt  »»  btltade  a lei  Cht 
confila  uaga  e di  fata  beUerga  reco  in  Grecia  affami, & ultimi  ST  * l DI  ,&  eflremaromam  Trota 
Helena  cLfiriuend*,ficemct'hifl*ria  t'egtaper  Homero,eptr  Vtrgtho  aruWgata.  Tfcnf  pareggi 
in  uirtutealei  la  B E ll  A «emana  Lucretia.-dmotando  in  leteffer  fiata  co»  fiafamofa  honeflateg.u 

tabel/e™an'cora:checolfcrro^v*X,aperfeilf<ecafIeed,fdegmfPty 

col  ferro  mof Irò  apertolo  f legno  fuo  contea  l'adultero  Sello  Tarq^et'ammocafìoe  netto.  7^ 
. agguagli  a tetVo  LESSEMA  figlia  di  Vriamo,dedaqualefedo  tnnamorat  o AchtUe  fa™*»  * 

Tonde  coll'aiuto  £ -Spollo  oce, fronde  Vjrro  col  fuo  fangueé  te,  appago  Camma  d,  lu,  T{on  HfifUe, 
che  per  frenare  la  Greca  frittura  dir  fi  deurebbe  Hififile,figha  di  rhoante,  e Berna  d,  Unno  1 folci* 
mule, benché  tutte  faine  Dome  oceideffero 

U pietà  ferub  iluecch «o  padre, & amo  Gtafont tUqmale poi  f abbandono  per  l amor  di  Medea,  delmc- 
defimo  nome  fu  l’auara  mogi, ere  £Amphiarae,the  da  t,  alte,  e chutmatafpfile . & A R G V A figga 
iAdraflo  fedeli Argiuie  donna  di  IHlynice  m de  Thebau,  ^affa,fidaafuom^m:ot,de,lTo. 
la  nel  Trionfo  dimore , Et  Mg  ia  a Tglinile  afa,  piu  fida,  Chel  onora  mogher  £Amph,a.  ao.  E 
furon  quelle  donne  di  belila  affa, lauda, e.  per  laqual  cofa  condì, ude  che, 

Lel/LadiM.L.EGtOKXAana,ura,tacmUudeenegU4e,,,fuo,merau^ 

no  quanto  fio  il potere  dt  lei,  A lui  'e  fommo  D I L E 1 70, perche  I urna.  Ma  che egli  fiche  ytenT  AR- 
DO, al'eta piu  tardale laquale no»  nona  quello  honore,che  meriterebbe^' finitore  degno  dilau- 
dar  lei.  onde  nel  Son.Oime  il  bel  ui fi,  Alma  realdigmffma  d Impero  Se  non  fife  fra  no,  fiea  fi  tur - 
do  ; F.  fubito  ua  ? I A per  effer  cofa  mortale  fi  come  nel  So»  Chi  nolueder  quantunque  può  natura  , 
tguefla  affienata  al  regnodeli  Dei  Cofa  bella  mortai  puffi,  e non  dura-, , 

Qltal  donna  attende  àgloriofafatna.  Ce  evi  il  Tona  laudando  U yirtutì, 

DÌ  forno,  di  Utllor,  di  corteffa  , J le  kellnzs  di  Madonna  laura  & am- 

Mirififo  negliocthi  a quella  mia  mnendo  le  Donne  dì  fife  diglon a,r 


\CQm 
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Come  s'acquifla  honor,comc  Dio  s'ama , 
Com  è giunta  honeflà  con  leggiadria , 
lui  s'impara;  e qual  è dritta  uia 
Dì  gir  al  del , che  lei  afpetta  e brama  ; 
lui'l  parlar,  che  nullo  flile  agguaglia  : 

E’ibel  tacere;  e quei  fanti  coìlumi , (te. 
Che'ngegno  human  non  può  (piegar  in  cor 
La' rifinita  b rilegga,  ch'altrui  abbaglia , 

7fon  ui  s'impara  ; che  quei  dolci  lumi 
S'acquiflan  per  uentura,ènon per  arte . 
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*b{emica,che  mia  donna  il  mondo  chiama.  m*  l*  affano  confègwrt,JUt  che  Qva  i <pu 
~ - lunette  Donna  ^Itt  AND  A, e intenta  a glo- 

rio fa  fam a di S E N N O,  t d' accorgimeli to  Di 
Va  Lon, e di  uirtute  Di  Cort  e sìa,  d'ino 
marniate  : Miri  fìfo  ne  gliocdii  a quella  fi*- 
Remica,  Madonna  Laura  intendendo 
tatuale fua  Donna  chiamata  il  Mondo, 
onte  volgarmente  quella,  ch’ale  uno  am  a fi 
chiama  Donna  di  lui  f perche  Ivi  ,m  quei 
begliocchi , 'impara  come  l'acquiFla  Homo 
R E > che  per  fola  uirtute  l'acquifta.onde  nel 
Sonrtto  Le  Ftelle  el  cielo  , Baffo  difìr  non  ì 
ch'iuifì firma,  Ma  tThonor,di  uirtute  , Come 
l'ama  Dio,  ilquale  amore  è di  riuerente  t 
fargia  per  fona,  onde  altrove  chiama  Iti  L'era 
amica  di  chriflo  e dì  uirtute,Com’r  giunta  honeFlà  con  Leggiadri  a, e con  bell erga,  che  com'egli 
nel  Soli,  di  Morte  dira  Due  gran  nemiche  in/ieme  erano  aggiunte  Belletti  Ó’honefìacon  pace  tan 
ta,  Che  mai  ribell  ioti  l'anima  fatua  tronfienti  poi  eh’ a fìat  feco  furgiunte,E  qual  è dritta  e vera  via 
d'andare  .Al  cielo, ilquale  affetta  e brami  lei  che  vada  a fiarfì  tra  li  (piriti  beali;  onde  in  in  una  de 
le  tre  Canone  Gentil  mia  donna  io  ueggio  1 gel  mouer  de  uofiri  occhi  un  dolse  lume  A he  mi  mofhra 
la  uia, eh' al  cìel  conduce.  Ivi  nmp.tr  a il  P a ria  r a jlqutl  non  tfìilejnr  parlare  ctì agguagli , pcht 
non  è dir  e, eh' à lui  fiafimilr,ouero  perche  non  fi  potrebbe  a parole  agguagliare  ne  dire  qual  egtfìa ; E’I 
bel  Tacere  ilequali  due  cofe,  benché  paiano  contrarie  , nondimeno  Cuna  e l'altra  meritano  Ludi 
merauigliofa,il  parlare  & il  tacere  quanto,e  come, e quando  fi  conuietiesE  quei  Sant  I angelici 

CoFlumisiquali  non  può  Spiegar  ,dìre  in  carte ■ ne  ferine  ingegno  limitano  ; le  quali  lode  efiendo  da 
l'anima  meritamente  apparar  fi  poteono  mirando  i begliocchi;  tonali  fono  fmeflra,e  ffecchio  di  lei,  fi 
come  ne'nfegnano  i filofòfi.  la’Tgf  t N I X A bell  erga,  laquale  abbaglia  e uincr  altrui, T^on  ui  t' impa- 
ra, ch’altri  acquietar  la  poffa,come potrebbe  acquili sr  imitando  le  vtrtuti  di  foprasperche  quei  dolci 
lumi  pimi  di  fiamma  beitale  t' acquistano  per  f'  E N T V r A , e per  gratta  del  Cielo  ,t  non  per  ^rtb 
d'humano  ingegno,conaofia  che  l'arte  confi flt  nella  volontà,  fi  come  la  uentura  uien  da  le  fieli  e:  E la 
virimi  per  fludio  i acquietano  fi  come  la  belletta  e duonodi  celefìi  lumi,  onde  f oc  qui  fiore  hotiore, 
l'amare  DioJ'honeflà  l'andare  al  cie/ofi  parlare,  il  bel  tacere,  e i fatui  coflumihaurndo  origine  da 
la  volontàfi poteono  per  arte, eper  qualche  fludio  d'tmitattone  acqui  flore:  Ma  neri  la  diurna  billeri 
gg  che  ella  per  meramtliofà  e nuoua forte  hauea  del  cielo.  Ma  come  da  begliocchi  tanto  apparar  fi 
foffa^ia  dimoflrammo  aJtroue,fpetiahuentr  ne  le  tre  fior  elle  sàie  la  bellexga  per  quel  chine  fcriuono 
4 Vlat o oici,nc  mofhra  la  via  de  la  uirtute,  die  ci  mena  a le  cofe  honor  aie, & a la  celefle  vii eu . 


tara  la  uita  : e doppo  lei  mi  pare 
pera  hontflà , che’n  bella  donna  fia . 
L'ordine  uogli  : e non  far  Madre  mia 
Scaglione  fi  a mai  cofè  beile,  o care  : 

£ qualfilafcia  di  fino  honor  prillare  : 

Tge  donna  è pht  : ne  uiua , e fe  qual  pria 
Appare  in  uifta  : e tal  uita  off  ra  e ria 
Via  piu  che  morte , t di  piu  pene  amare 
Tqe  di  U latria  mimerauigliai  : 

S e non,come  à morir  le  bi foga  affé 
ferro , e non  le  baflaffe  il  dolor  filo . 


IONA  qui  il  Toc.  de  filo- 
ne fiate  ci  una  antica  e vene- 
rali! Matrona , la  qual  in  ho- 
nor t chiama  fua  madre.  Ma  f 
aual  cagionilo  p dire  il  mero  nò  faprti  dirne 
lo.  Forfè  c'hamidone  egli  ragionato  con  alcu- 
na grane  & honor ata  Donna,  à Ui  ne  ferina 
o perauentura  parlato  n hauea  con  lei  M.  L 
antì ponendo  l' honor  e a la  vita,  t morte  chia- 
mando coltivile  n'è  priua  : E per  laudamela 
il  \ Poeta  lo fariffe  in  qua  fio  Son.  tndrtggando 
il  parlare  ala  medefima  Matrona:  Cmciofta 
che  alcuni  fingono  qui  ragionare  con  Ui  Ma 
don.  L.onde  dice  che  taragli  par  la  vita,e  dop 
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ymgan  quanti  Tilofofifur  mai  f°  /<*  ulta  gli  par  cara  tura  htntfià*  vera  t- 

^ dir  di  ciò  : tutte  lor  uiefien  baffi  ; "tajMiaJagdf* >»B*i  l a Duma, 
E quefi  una  vedremmo  aljarfi  a uolo ..  rara  ,fconcorJu  dt  u t (U 

r l' none  fi  a , che  quà-io  la  mrtme  pacificamele 

è punta  colla  beltadt  ella  è piu  cara , e pi»  aggrada,  onde  Virg.  Gratior  &pulchro  vmit  in  torpore 
virtuc  pohe  tacitamente  lauda  Ai.  Làn  cui  era  giiu*  l>one  fi*  con  leggiadri. tfi  come  ut  cinto  h albu- 
rno nel  So.di  /òpra.  L'Qodmt.Vdln,il  che  fi  fa  cominciàdo  dal  coir  ario  di  ql,che  fitue.e  contùndendo 
il  coirono  di  ql, che  uainnàgj*  da  Dtalftticifi  dice  ab  oppofito  cifeauentii  ad  oppofiiu  antecedenti! , 
poi  pche  t'intenda  fi  la  nta  è carafr’ue  che  cara  fiala  nera  bone  fio. onde  ucl  ledo  C ordine, fi  nòica 
'•aU  tura  bone  flàuti  è cara  la  -vita:  pche  ni  furono  mai finga  bone  fi  à coft  belle, 0 careie  pero  la  do- 
na ni  bone  ria; biche  para  beliate  vma*iidìrneno  e brutta*  morta,  onde  qui  lo  dice  egli, che  doppo  la 
•ritagli pare  cara  f bone flà,nó  propone  a l'honore  il  murre, ma  dinotala  configuttiadalmeno  al  piu , 
che  fi  qllo  itale  ,fegue  che  qflo fiatale  ancora.  El'efempio , p piu  chiara  nctitia  darmene, farebbe, fi 
llhuomo  finte, (in  te  altrefi  l'atumale.non Jrme  l'animale, l'huomo  adunque  non  finte,  pche  nò  può  efi 
fer  huomi, che  no  fi*  animate,  onde  il  V.fegue  qui  la  Cenientia  di  Titano  e degli  altri  'Platonici,  tetta 
li  fanno  duo  ordini  un  de  le  buone  cofid’altro  de  le  belle  fi  giunti  infieme , che  dicono  l'ordine  de  la  na- 
turaejfer  t ale, che' l bello  nò  pojfarfjtr  feltra  il  buono. onde  grecamele  il  bello  e f bone  fio  ha  un  mede 
fimo  nomerei*  or  dicono  i Greci  l'uno  e l'altro*  dinotare  che  in  > fieno  efier  debbano  giunte  infierite  lo 
coft  honefìe,e  le  belle,  pche  di  voce  ni  fino  difgiunte,E  Qva  i_,e  qualunque  Donna  fi  laffapriuare  de 
la  pudichia,che  e (ito  honore,non  ì piu  Dotiti  Afte  utua:pcht  chi  fde  la  tuta  de  C anima,  ch’el'hone 
fiate, e la  urrtute  mortole  fi  come  huom  morto  dicono  i dialitici  no  douerfi  chiamare  huomo  : Cefi  la-. 
Donna  morta,  p batter  [ita  aita  e fito  honore  pirduto}non  fi  dee  nomar  piu  Donna-, E fi  appare  ella  in 
tufi  a, qual  p rima  era,&  appai  iua  uiua,e  bella*  tal  vita  afin  piuaffirae  ria  che  morte*  di  pene  piu 
-4 mire, e neramente  tal  utta,ch'e  morte  de  l'anima*  tamopiggiore  de  la  morte  del  corpo , quanto 
i t anima  del  corpo  piudegna.  onde  non  fi  può fimplietmente  nir  uita,  ma,  corno  di  córto  ì Ftlofifi  ut  par 
fr.T^e  da  lit  lipmana  l neretta  fi  meramglto,ch'ella  per  antiporte  C honore  ala  tùtas'ucadefie,  pare n 
iole  non  poter  altramente  morì  rare  quanto  fifie  càflo  e netto  fuo  animo  , fi  non  morendo  ; Conciofia 
che  rffendo  fiata  Se  fio  Par  quinto  iiforgata  rode  piu  lofio  morirne,  che  prolungar  piu  la  rita,  à di- 
notare che  qualunque  è pentita  del  fuo  honore,ne  Donna  ne  mina  e piu  : E nondimeno  ella  non  hauea 
perdutola  pudicùiatperchtil  corpo  era  flato  tfirgato*ttm  l'animo, del  quale  eia  carina  : fi  non  che  fi 
tnerauiflio  come  non  le  baflafj'e  il  Do  LOR  Solo  a morire, ch'amando  ella  fiuta  ogni  cofa  il  fuo  hono- 
re ,&  e fendale  flato  forgatofomma  dolore  fintimi  laura, e configuent  emetti  e morir  de  la  doglia  { 
Ma  fi  bifognaffi  il ftrro,col  quale  t'uccife:  onero  che  non  fi  merauiglto  di  I neretta  come  tanto  caro  le 
fofie  il  fuo  honore.fi  non  come  non  le  ba  fi  affé  il  dolor  fido, che  ma  f irò  fenttrne*  ne  fimi, a dimo  firaro 
la  caflit  a de  l'animo  fuo  rffer  netta * pura, ma  le  bi fogna f]t  ferro  per  morire.onde  inulta  quanti  fìlo- 
fifi  fùr  mai, che  urngano  a dire  di  Ciò, di  che  egli  ha  parlato,  che  Chonore fi debba  proporre . a la  ui- 
ta:fi  diranno  altramente, perche  abondeuolmente  fi  ragioni  nel  tergo  libro  de  li  offtc'tj  da  Al.  Tullio  f 
diuerfi  opinioni  de  futile  e de  l'itone  fio , qual fi  debba  antiporte  e fe  tutto  fi  può  frparareda  Caino 
tutte  lùroV  lr  , e lor  ragioni  fieno  baffi* faranno  dt  nulloptegio.  EqueflaVsu  V ia  e ragione, che 
finga  honeflà  rum  furono  mai  cefi  bellette  cetre ,0  quel  che  fegurjfitdrcmmo  ytlgarfi  à Volo,  pache 
hauea  tlett  0 bafie,cioe  auartgar  l'altre,Ù’  bauerfi  infiammo  pregio,  filtri  dicono  che'tV.  qui  volendo 
antiporte  a l-ucretia,&  a tutte  altre  Donne  Al.  L.  di  ce, che  uengano  tutti  i Filo  fi  fi  a parlare  di  pudi 
alia*  di  l’atto  di  lucretia*  d'altre  Donne.-tuttelor  tue  di  parlarne  per  efimpi  dt  te  pudiche, & fpe- 
ùalmentt  di  lei  faranno  hafie,Quefla  una  A1.L.0  quefi  a una  V ia,  att  lien  ella,  laquale  tra  di  c orpo 
« d’animo  cafla.fi  uedra  ina/gare  1 laudare, piroette  non  tutti  laudano  l'atto  di  lucretia  : augi  ^‘ca  * 
no  che  piu  lofio  ella  dette  a far  fi  uccidere  d*  St  fio, che  it fugare  il  corpo,  ancora  che  ne  la  mente  fujfi 
pudicha.  filtri  dicono  che  in  vita  tutti  i Ftlofifi  a parlar  di  Lucretia,ft  ragnneuolmtntt  t'uccfi  : citi 
fel  negheranno  dicendo  non  tjferle  fiat  obi  fogno  d' uccider fi,per che  non  hauea  ella  creduto  il fito  bona. 
re*ton  ejjendole  flato  tforgato  l’animo,tuttt  lor  uie  faranno  baffi*  quella  una  dibatter  tolto  piu  lo- 
fio morir  e, che  murre  doppo  lo  tforgp  del fuo  nemico,  fi  lauderai 
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sArbor  pittoriofa  trionfale , 

Honor  d' Imperatori  e di  poeti , 

Quanti  m'hai  fatto  di  doglioft  e lieti 
In  quella  breue  mia  uita  mortale  ? 

Vera  donna,  & a cui  di  nulla  cale , 

Se  non  cf honor,  che  four' ogni  altra  mieti? 
7%c  d' amor  vifco  temi , o lacci,  o reti  ; 


■Avo  A NDO  fi  "P.la  tùrtùfingu 
Lare, e r alterca  del  getter  ofò  a- 
ruma  di  M.  Lper  cui  ella  al fi- 
lo franare  incedendo  di/pregi M 


il  mondo  e le  co  fi  de  la  fortuna, e gli  ornarne 
fiele  bell  r\ze  del  corpo , alludendo  al  nome 
di  letlac'iama  ^ buoi»  r,  il  lauro  mtende- 
Jo/itioiiIosa,»  enofile, perche  i uin 
~ ' . - ' ~ ' cit»ri,ei  trionfanti  fe'n'adomaujno , Honor 

Tfe  nganno  altrui  contra  l tuo  Jenno  naie,  et  imperatorie  di  Poeti  ,i<juali<oronan- 

•ntllPTra  ni  ItUlQUP  P / /filtra  r/nrm  dotine  titolar Ati  n fìk/lirjtndn  t-a  are*** 


Gentilezza  difangue,  e l' altre  care 
Cofe  tra  noi,  perle,  e robmi,  & oro , 
Qua  fi  uilfoma,  egualmente  diferegi. 
L'alta  beltà,  ch'ai  mondo  non  ha  pare , 
T^oia  te  ; fe  non  quanto  il  bel  tbeforo 
Di  caflità  par  ch'ella  adorni  e fregi . 


dofent  honorati  nerano:e  foffnr.mdo  fi  accen 
to  di  merauiglia  dice , onero  , come  gli  altri 
fiTU*ono,diman  la  , Quanti  giorni  oliagli  ha. 
fatto  DoGLIOS  i col  fiero  [guardo,  e Li  B- 
T I colla  dolce  e benigna  uifla,  Doghofi  e Lio 
ti  inficine, quaPè  la  non  flauti  a de  le  cofe  a- 
wm ro(i,che'nun  momento  fi  cangiano,  o pur 
altridegliofi,&  altri  lieti,onde  nel  Son.  Mi- 


rondo  il  Sol, per  gue  Fli  e Flremi  duo  contrari  mifii  Ho  reo  uoglie  gelate,  hor  con  accefi  Staffe  cofi fra 
mi  fera  e felice; Ma  pochi  lieti, e molti  penper  tritìi.  In  guefla  brieue  tua  uita  mortale.  Voi  propria- 
mente la  noma  l'era  Dos  S A perche  ter  a donna  è guella^h’è  di  Tri  ri  ut  e ornata , e piena  di  uilort . 
onde  mlgarmentc  fi  fa  differenza  tra  Donna, e frMÌna;peri  che  guefla  noce  è comune  à tutta  il  fifio 
fe  mi  mie , e fi  Life  t a alle  meno  Htlorofe,Ò"  ale  piu  bafje,fì  come  Donne  fi  chiamano  le  piu  genero  fe,  e le 
fin  grandi;  conàafia  che  laparticella  i è fatta  del  nome  gai  ino  Damino  perdendola  l,e  cangiandola 
M in  1^,(1  come  di  Domino  Donno:Et  a Coi  C al  t,e  tal  Dannajagune  ha  cara  Di  T^v  1. 1. \,’b  ni  e 
te, oue  la  particella  Trulla  è nat  uralefe  non  d’H  onor  n,edi  guanto  a vera  D ima  fi  <òuiene,CH  E, 
Uguale  Mi  e T t, prende, e riceue  foura  ogni  altra  valorof.t  Donna, ne  Teme  ella  ut  fio,  o lacci,  o l{ « 
*T  I T^ioe  inganni  d amore,  coiguahfuol  egli  prendere  altruicperche  egli  tra  uinto  da  lei  non  con  altre 
arme, che  col  cuorjmiico,fi  com'e  ferino  nel  principio  del  Trionfi  de  la  morte  : Tfie  inganno  i altrui 
naie  contra  il  fino  fauer  e.  Effóndo  adungue  ella  fidamente  intenta  al  ben  de  t'animo,  dice,  chele  cofe  da 
lafirtuna^om  è la  gentilezza  del  fangue:e  l efjirnato  d'antico  e chiaro  legnaggio,  di  che  i mi  fi  ri  mor 
tali  figliano  gloriarfinon  ricordandoli  di  quel nobili  fiimo  detto  ; che  TfobÙitai  fola  eri  chariffima  uir- 
I mfi  che  fol  chiaro  è colui,  che  per  fe  filende;  e C altre  cofe  care  tranoi  mortali ; guati  fino  perle,  rubi 
ni,  &•  oro, che  figliano  ornare  il  corpo, e l' altre  ricchergg,e  gioie  ^egualmente  di/f>regia,come  uil  So- 
MA,euU  pefo  perche  tai  cofe  giunte  inficine  te  piu  uo Ite  fino  à gaffa  di  grotte  incarco  moiette  e danna 
fe  alt  rm,&  impedimento  a lafira  & alt  a folata  de  la  uirtute . Vfe  li  difrrtpa,perche  non  l'habbia, 
peroche  ella  fu  gentil  Donna, come  dimofbammo  ne  la  vita  di  lei  e folta  amorfi  tal  molta  ditali  orna 
menti  per  femore  il  co  fiume  de  le  dorme,  fi  come  fi  leggenti  Son.  L'oro  e le  perle, ma  par  foltezza  de 
l mimo  fi  come  ho  detto.  I.  Alt  h,efimma  beltà , ch’ì  ben  del  corpo  mentre  t'anima  U lieti  uiuo  la- 
cuale non  ha  panai  mondo,  perno  n efier  fiata  ancora  giamai , ne  ritrauarfi  Donna  fi  bella  ,HpiA 
let,e  mola  fio  re, non  già  che  lenoce(fe,come  ad  alcune  nacgue:  Ma, perche  piacendo  à i {Hocchi  huma- 
m tra  cagione, ch’altri  le  fofftnoiofo,&  importuno  ,fe  non  guanto  par  che  ella  adorni  , e fregi  il  bel 
thè  foro  di  ca  fitta,  perche  come  nel  Sorudi  /òpra  h abbiamo  detto, Afidi  piu  piace  la  uirtute  & U mio- 
re  de  l' animo  nel  belio  leggiadro  corpo, che  nel  brutto  e malfatto;  Fregiare  nieme  altro  è , che  ador- 
nare,perche  Fregi  fi  chiamano  alcuni  ornamenti  d'oro, hauido  il  nome  dal  luogo  ;cioè  da  Vhrygùuoue 
furono  da  prima  irouati.Eprrche  il  V.  ha  parlato  nel  Son.  difipra  & in  gueflo  de  Clamore  , recarci 
debbiamo  a mente, eh' egli  non  'e  d'uno  intendimento  folo;perche  honor  e el' bone  fio, & il  dcceuole  la- 
tinamente chiamato  decoro,cio'e  guelto,ch'a  ciafeuno  conuienfi,  e vuole,  che  ne  guardiamo  di  fare  o 
dire  meonfiderat  amente  alcuna  co fa,e  filmiamo  m ogni  uofhro  detto,&  in  ogni  fatto  il  fuo  modo  & il 
propnoordine.  onde  guai  bora  almnoft  cantra  quello,  di' a lui  fi  co, imene, fa  cifra  U fuo  honore:  E , 
che  a diuerfi  perfine  dmerfe  cofi  fi  ciuengono  , diuerfi  ettari  fino  gl,  Inmon  , Ma  offendo  gli  h uomini 

• ammali 
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mimali  li  r agitate, tcC  intelletto. comune  honor  di  tutti  farà  il  fermo, e fa  uirtute , e ffrrtialmente  hit 
donne  la  pu  Malia.  Honor  fi  dice  poi  l'et  celi mtia,e  E ornamento,  f che  merita  alcuno  effer  honor ato.  o» 
de  labri!  er^a  è honor  del  corpo  ,e  le  fìelle  lucenti  del  cieio,e  gli  effetti  merauiglioft  e nuoui  delfico  fat- 
tore & i Mae  Pirati  di  coloro  che  gli  hàno,  e la  rinate  altrefi  de  C’animo  . Honor  e parimite  fi  chiama 
il  pregio, & il  meritOyche  f gualche  ualore  t ottiene  , quali  (ino  i dmni  militari  ,e  le  dignitati  degli 
officiali.  H onore  ancorai  la  riuerentia,che  rrderfi  dee  ad  altrui, p qualche  openione  di  uirtute,  oper 
qualche  prueua  loudeuole  egloriofa:e  UogHtmo  alcuni  che propriamente  fi  renda  olla  potentia . Ma  f 
fermo  l'honore  è de  le  coft  migliori  Jequali  fi  come  a parole  fi  laudano, cefi  co  gli  atti  s'honorano.Con- 
ciifia  ciré  dicono  i Filofifi darfi laude  parlando, oferiuendo^  far fihonor e cogli  offici,  o coi  duonuonde 
laudiamo  Dio  co  i canti, fi  tome  coi  fitcrifici  l' honcriamo.  L’honore  adunque  di  Madama  laura  e quel 
lo  eh’ a let  fi  conui,ne,e  come  perfona  d'intelletto  : e come  Donna  , e che  la  fa  degna  d'efier  honorota  : 
perette  egli  d‘jf*  nel  Scn. Quando  muouo  i [offrir i,  cTogm  riuerentia  e d'homr  degna - . 


1 come  non  ho  ardimento  et af- 
fermare , cht'l  Toeta  firiuejle 
ut  tìa  morale  e dotta  C attie- 
ne nell'anno  del  fi gnor  . AL 
cccxivitj.di  (ita  tuta,  xMi'tj.t  del  fuo  amore 
xxi. l’ultimo  de  C età  di  Madonna  laura  e nei 
giorni  fonti, perche  alt  re  noi  te  habbiamo  let- 
to , ch'egli  fu  mofjo  da  quel  ragioneuole pen- 
fitroyche  qui  lo  mutue  ,•  Co  fi  mi  fi fa  credere , 
ch'egli  la  componeffe  nell'età  menftfca.  o ut 
imitando  Ouidio;  quando  nel  7.  della  Meta- 
morfifi  dificriue  i diuerfi  penfirri  di  Medea  , 
dimoFlra  che'ntui  contrariano  l'appetito e 
la  ragione  Da  E appetitogli  uengono  duo  pi- 
fieri, l'uno  dì acqui  fi or  la  fama , e la  gloria  : 


luo  [enfiando  : e nel penfierm' affale 
yna  pietà  fi  forte  di  mefìefjo , 

Che  mi  conduce JfreJJo 
*/f  d altro  lacrimar,  ch'incnfioleua; 

Che  vedendo  ognintorno  il fin  piu prejjo 
Mille  fiate  ho  chiede  à Dio  quell’ale, 

Conlequai  del  mortale 
Career  nofìro  intelletto  al  del fi  lena . 

Ma  infìn  à qui  niente  mi  riletta 
"Prego,  0 (offrirò,  o lagrimar,  ch'io  faccia  ; 

£ cofi  per  ragion  conuien,  chefia , 

Che  chi poffendo  dar  cadde  tra  uia , v 0 .. 

Degno  è, che  mal fuo  grado  a terra  giaccia  nri  moado  J‘  *pp*r'ggl*  jlqualt  daprì - 

Quelle  pietofe  braccia,  11 

In  eh  'io  mi  fido,  ueggio  aperte  ancora , 

Ma  temenza  m’accora 
Ter  gli  altri  efempi,e  del  mio  flato  tremo , 

' Ch'altri  mi  fprona,  e fon forfè  ài' edremo. 

effer  conofca  il  migliore , nondimeno  fegue  il peggiore  , che  uiene  da  l’appetito,  onde  in  quefla  prima-, 
fianca  quafì  proemio  proponendo  com'egli fi  pentiua  del  mal  paffuto , & in  cut  ffreraua , e perche  tt- 
mea,dice, ch'egli  Va  V b n s a n d o del  fuo  fiato  E nel  /JEN  siero»  che  nafee  di  ragione  accorgidofi 
quanto  era  perigliofi  il  fuo  Flato,  lì  apatia  una  pietà  fi forte  difi  medefimo ; che  (freffo  lo  conduce  a la 
grimare  A L T HO,  altramente  ch'egli  non  filetta  per  E amorofe  pafiioni  onero  à lacrimare  altro  da 
quello , ch'egli  foleua  amando  per  faredifepietofaM.L.cioèalagrimxrelefuecolpepei  moutrleu 
pietà  fiupema  ad  hauer  mi  ferie  ordia  di  lui  ; Che  perche  Veggendo  ogni  GIORNO]  di  di  indi  il 
Fin  di  fua  una  piu  Presso,  e piuauuicinarfi  oliamone  ,peroche  eranelfeta  che  cade  da-, 
gtouentute,  egli  affanni  il  menauauo  imangi  tempo  a morir . Mille  uolte  ha  chieflo  , è dimandato  a 
Dio  quelle  M L E,  alludendo  olla  Diatonica  openione  , che  E anima  habbia  da  Dio  due  ali  ,Euna  del 
Uolert , l'altra  de  lo'tjtrndimento  ,fi  come  dimofjrammo  nella  Coirtene  Verche  la  uita  è breue  : da 
lequalt,  per  oche  ficendendo  nel  corpo  mortale  ignuda  uiene, fi  tfor^tp  ti  con  qualche  FI  tedio  di  uhi*, 
te  per  diuina grotta  r acqui FI  arie  ;accioche  fofìa  alla  cele  fi  e uita  t ornare:  f che  fetida  loro  nòfìpotreb 
he  releuart  di  terra:  onde  in  quel  Son.  1 fin  fi  Fiòco,  Qual  grotta,  qual  amor,o  qual  de  Fimo  Mi  darà 
ptnue  àguifit  di  colomba,  ch'io  mi  ripofì,  e lettimi  di  terra;  Colle  quali  ali  nofìro  inteUttt  o del  mor- 
tala 


cmfeguire  t amorofa  dolcetta , che  nacque 
quando  di  lei  i ' innamoro , e di  giorno  in  gior- 
no era  -venuto  a tannando . Ma  la  ragione 
gli  monda  quel  perfino, che  lo  fa  defitoi  dó- 
ni accorto  Jt  ammani fir  di  fica  fitlutr,  e per  la 
mia  de  la  uirtute  lo  indrrqga . Ilche  benché 


V I M sA 

tdt  CARCERE  ,cioè  dal  corpo  fi  leua,&  insila  td  cielo:percbe  inttr.dmds  il  rf?5,  tlisUnio  ìivent, 
Concio/!*  che  fi  come  La  veri  tate  è il fine  dello' ntel/etto,  enfiti  buono  e l’oggetto  proprio  de  la  volontà, 
la  mente  noftra fi  leu a del  corpo  mortale  in  duo  modi,o  contemplando  Iddio, e filosofando,  perche  co- 
me ferine  Vlatonejilofofia  eri  meditati $ morti r,  e nel  contemplare  viuendo  l’anima , muore  il  corpo  : 
Conciofia  copi  che  la  uit.t  di  lei  , e morte  di  Ittitoueramente  quando  ella  fi  tolta  da  corporei  legami  ne 
toma  Molando  al  cielo.  Ma  infin  a qui  niente  il  riletta, e nulla  gli  gioita  il  pregare  o il  fioffirare,  odia 
grimar  ch'egli  faccia  per  impetrar  pietate  appo  Dio:e  perche  la  diurna  grafia  non  ageuolmeuteo' ot- 
tiene,ne  prónta, che  l'anima fifit  ben  pentita  del  male , e diffoHa  al  bene  operare , ondr  nella  Cang. 
2 '{el  dolce  tempo,  E fe  contra  fitto  Flile  ella  fi tfliene  d'ejfier  moltt  pregata, in  lui fi  (pecchia  ,e  fai  per  • 
che'l  peccar  piu  fipauentetCbe  non  ben  fi  ripente  de  l'un  mal,  chi  de  l'altro  t'apbarecchia  ; E per  ra- 
gion conuien  ch'egli fia  Co  Si , che  niente  il  rileui  il  pregare, & il  pianto.-peroche  il  pentirfi  huom  tar 
di,o  alTeflremo  nonpuo  miga  volerete»  E perche  degna  egiuFla  cofa , che  mal fmgrado  giacciano 
Terra, ne  Iettar  fine  pojfia  col  iti, che  boffendo  fior fermo  ,&  erto  cadde  tra  uia  perfino  diffttt  o : ilche  ì 
detto  prouerbialmente'.che  com'egli  dice  nella  ctj.EpiFl.de  le  familiari,  Quid  dementine , quam  cura 
Ftare  pofirt, cader  e fiducia  rifurgendil  cioè  che  giu  fio  egli  è, che  porti  il  male  colui  che  pofjendo  apriti 
cipio  controllare  gli  ui  fi  lofio  caderetonde  il  protterbio  JjContraH*  a principi  che  mal  ur  echio  non 
ha  remedio, perche  ttuóle  inferire  ejfier  fua  la  colpa , che  da  prima  pojfiendo  deuea  non  fiarfi  uincere  da 
l' appetito, o aprir  gli  occhi  piu  per  tempo  quàdo  la  medicina  potea  giouare,e  ncn  tardare  al fine,  fi  co 
me  in  altri  luoghi  ha  detto.  E perauentura  mucur  a pafiione  affermando  ragioneuolmente  portare  il 
tormento,efiendofine  Flato  egli  Fltfifo  cagjone.lronia  non  mi  par  che fiatoerme  piu  toFlo  mouerebbe  a 
fidegno.t^ondimeno  pur (fiera  nella  diuina pietà;  perche  vede  ancora  averte  quelle  pietofe  braccia  di 
TfoFlro  Signor  nelle  quali  egli  fi  fida, ch'accoglierlo  debbano, e rileuarlo  gittandofi  egli  loro  innanzi  ; 
& allude  alla  fantifiima  Croce ,in  cui  Fia  egli  fi/fio,e  colle  braccia  aperte  a dimoFlr arci, che  tutti  acco 
glie,eneJJìmo  ficaccia.Onde  nel  Trionfò  di  Diuinità,Ma  tarde  non  fiur  mai  grafie  dittine:  In  quelle  (fe 
ro  che'n  me  ancor  faranno  Altre  operai  ioni  e pellegrine , Ma  contrarla  a tale  ff  trancia  la  tema  che 
foccora  per  gli  efiempi  de  gli  altri  fiquali  credendo  alT appetito  in fin  all'eFlremo  non  fi  n’hanno  po- 
tuto poi  liberare  per  efième  tardi  auueduti,  quando  la  pafiione  hauea  già  fiotto  nel  core  habito,  E tre 
ina  per  la  paura  del fito  Flato, che  fialuarfi non  pojfia  : perche  A lt  R I l’appetitoitrffrona  , Ù"ì  alfe- 
fhremo  di fitta  vita  Fots  E .-perche  potea  anco  viuere.  Ma  la  breuità  de  la  uita  mortale  il  fiacca  teme 
re, cioè  ch’effènio  dal  difio  ff  rottati  a figuir  la’mprefiafie  trouandofi  gran  parte  difiua  etate  batter  cor - 
• fio, teme  non  muora  prima,  che  richiamato  da  la  ragione  per  la  uia  de  la  fialutt  indr rigato  fi  ueggia $ 
Ouero  Altm,  il  tempo, ch'auamgndoli  pocohomai  di  vita  ,Ò"iltempo  rfiendo  brcFJo  eueloce  ,e 
firon. olialo  a fornir  torlo  il  brieue  /folio  de  l'etaie,merittuolmente  dteiemert  del  /ito  flato,  troua- 
tlo/ì  in  podere  de  le  bramo/è  e calde fue  uogtie_j . 


L'un  penfier  parla  con  la  mente , e dice , 
Che  pur  agogni f ondefoccorfo  attendi  ? 
Mi fer a non  intendi 

Con  quanto  tuo  difnore  il  tempo  pafifia . 
"Prendi partito  accortamente , prendi  ; 
E del  cor  tuo  diuelli  ogni  radice 
Del  piacer  che  felice 
7{ol  può  mai  fare,  o refbirar  noi  Uffa . 
Se  già  è gran  tempo  fiafiidita  e la/fa , 

Se  di  quel  falfo  dolce  fuggitiuo , 
v Che'l  mondo  traditorpuo  dare  altrui  : 
che  ripon  piu  la  fferanga  in  lui , 

Che  d'ogni  pace , e difcrmeTgaèpriuQ  ? 


±Z.  qucFla feconda  Stan.ccmÌH 
eia  a narrare  la  battaglia  che 
fanno  i tre  penfitrì  in  lui:  e pri 
ma  dimoflra  quello , che'l  ra- 
gionerie penfier  o gli fi  Fiuti  a ffiuadtrt  p ri 
chiamarlo  da  uam  oggetti  del  mondo  e per 
confortarlo  alla  viriate  dicendo,  che  Cuno  de 
fuoi  penfieri , cioè  quello  che  la  ragione  gli 
manda , Par  la  colla  mente,  perche  noni 
altro  il  p enfierò  tal  unita,  che'l  parlare  de  ra- 
mina con  fie  He  fia,  e dice,  che  Tur,Ò"  anco- 
ra Ago  GNI  : brami , fi  come  nella  Camp. 
Spirto  gentil, Che  l’ affetti  non  fio,  ne  che  s'a- 
gogni  Italia , che  fuoi  guai  no  parche  finta  , 
Tal  uolta  Agognare  i moHrarfi  uago  in  at- 
to d' alcuno  oggetto}come  nel  3 xap.det  Trii • 

fi  di  Amo- 


T j£ 

Mentre  che'l  corpo  è uìuo 

Hai  tu'l  fren  in  ballia  de  penfier  tuoi , 

Deh  flringilo  hor , eh  e puoi; 

Che  dubbiofo  è'I  tardar , come  tu  fai  : 
E’I  cominciar  non  fia per  tempo  homai . 
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fo  d dimore  E co  quei  che  le  carte  empion  di 
fogni  Lancilotto,Triflano,egh  altri  erranti * 
Onde  conuienche'lvulgo  errate  agogni,  cioè 
moFhi  uaghergza  di  fapere  quei  fognile  quel- 
le fattole.  Onde,  e da  qttali  cofe  t T e n- 

B I > affretti foccorfò)  affrettilo  dalle  tt andati 
del  mondo,chenon  darti  tòt  a, ma  farti  danno 
affai  poffimol  Mifera  non  TxtzhdI , ne  t'auuedi  con  quanto  tuo  cbjhore  & infamia  paffa  il  tempo, 
perche  la  otte  ffrenderlo  deuei  ne  lo  ftudio  de  la  uirtnte,  -vaneggiando  t'hai ffrefo  in  feguir  natte  imprt 
fi, e tutto  dì  ffrendi.il  difnore  ctntraponendofì  arbonore,in  quanti  modi  quello  fi  prende,  intorniai - 
lo’ncono fi  può  egli  pigliare.Trendi  accortamente  Tanito,Trettdi  & e quello  iterare  d’ardente (fri 
rito, per  piu  commuoucre  l'auditore cioèprouedi  a tuoi  bifigni,e  del  cuor  tuo  Di  v E l L I , fucili  ogni 
r adice, & ogni  defidtrio  del  nano  piacer  e, che  non  può  mai  lui  far  felice  ancor  che'l  configue , non  Ufi 
fa  reffrtrare,ne  ripofart  per  lo  tfrenato  difìo.  cheper  confeguirlo  molti  affanni  fa  che  gli  fofienga . So 
già  e gran  tempo  Fa  st!  DI  tAj  che  far  Udita  e laffa  e fianca  S e ,fii  di  quella  dolcezza  Falsa* 
perche  le  piu  Molte  inganna  l'openione  de  mortali,e  la  ffrcrania,  r Fv  6 G I T 1 YA  perche  tallone  man 
ta,  e ci  fugge  dinanzi  onde  nel  cap.q. del  Trionfo  d'amore,  0 fugace  dolcezza, 0 ttiuer  lafjo,  peroche 
bauendoui  ella poflo  tanto  fludio  per  configuirla , & effindone  rtmafix  tante  Molte  ingannate  dtucé 
homai  ejfimefaflidita,e  Uffa , Che, la  qual  dolcetta  può  dare  altrui  il  mondo  Traditore  in- 
gannatore:ouero  traditore;  perche  ne  da  in  mano  del  noflro  nemico  cioè  di  quello, eh' eterna  morte  ci 
riconduce: jì  che  riponi  piu  la  Ifrerawga  in  ejfitfalfit  dolcetta  & a che  ffreri poter  di  lei  prender  con- 
fortatile è priua  D’ogni  Va  c B>  t di  fermezza  i per  oche  non  dura,ma  toflo  fuggente fi  può  l’anima 
per  lei  acquetar»  non  fhlamente, perche  e f dace, ma  perche  non  ha  tanto  di  piacere  in  fi , ch'appaghi 
il  difio  talmente,  che  piu  non  uoglia.  Mentre  che'l  corpo  è V I vo,  e che  l'anima  e giunta  con  lui,  Tu 
mentre  haiu  Balia, & in  podere  il  fieno  de  Viti  SI  E R tuoi,  cioè  il freno  de  tuoi  ragioneuoli  penfie- 
ri, colqu.de (itoli  frenare  il  corpo  e l'appetito, perche  effendi»  morjo  non  l'ha  piu  in  podere,  filtri  intcn 
dono  il  freno, colqude  raffrena  i fitoi  penfieri,come  fi  doppo  la  morte  nonthabbia  in  podere  ne fia  di  li 
bero  arbitrio  fiche  intenderfi  dee, che  benché  ellafiafimprt  libera, nondimeno  poi  eh’ una  uolta  e vfei 
ta  del  corpo  fi  on  può  pentirfì  che  le  uaglia,prrche  ua  in  parte, 0 d'eterno  dàno,  0 di fimpiterna falitte^ 
» qui,  0 finga  altro  int  erudì  odi  tempo,  0 poi  che  fora  purgata  e netta  de  commeffì  errori,  fi  come  il 
piu  delle  uolteauuiene.Hauendo  adunque  in  podere  il  freno  de  tuoi  penfier  Deh  Strìngi  co  qu» 
fio  fieno  efio  corpo, che  no  figua  docile  a lui,&  a fuoi fintiemti  piace, Che  mal fi  fi guc, cicche  agli  oc 
chi  aggrada,  Hor  a che  Pvo  1,  rfiendo  yiuo , ch'eficndo  morto  non  bi fognerebbe  ne  pur  fi  potrebbe  t 
Ch  e,  perche  il  tardare  a raffrenarlo,  e D\  b b I os  o,  perche  potrebbe  tardando  prima  morire  il  cor 
po,che  per  lo  camino  de  la  fdute  t'indn^i,  ilquale  doppo  la  morte  fi  chiude,  come  tu  Sa  i per  batter- 
lo letto  in  diuerfi  authori , e veduto  per  molti  tffimpi  ; E’I  Co  M I n c I A r e a raffrenarlo  non  farà  h» 
md  Ter  Tempo,  ami  tardo,r fendo  egli  he  ma»  di  grane  etate,&  il  tempo  leggiero  e prefio  a fuggi 
re,  altra  che'l  cominciare  a far  bene,  non  e mai  innondi  tempo . 


Cia fai  tu  ben  quanta  dolcezza  por  fa 
*A  gliocchi  tuoi  la  uifla  di  colei ; 

La  qual  anco  uorrei, 

Cb'a  nafeer [offe  per  piu  noHra  pace  ; 

Ben  ti  ricordi  ( e ricordar  te'n  dei  ) 
Del'hnagine  faa;  quandi  ella  cor  fa 
cicoria,  doue forfè 
T^on  potea  fiamma  intrarper  altrui  face . 
Ella  l’accefa , e fa  tardor  fallace 


' Eguendoil  fico  parlare  colla  mi 
tesi  ragionatole  piffero  ledi- 
moflra , che  feda  la  dolce^tt 
mori  ale, che  finte  mira  do  quei 
bcgUocchi,e  jdlace,  e fitggitiua  prende  tan- 
to diletto,  che  per  Iti  ha  lungo  tempo  or  fio  » 
molti  affanni  portato  quanto  piu  ardenifm» 
tefolleuarfi  dee  dia  vera  ffreramjt  del  fim- 
pitemo  piacer, e eh» fa  beato  altrui  onde  egli 
dice  che  ella  S A bene  quanta  dolcctjcu 
kmht  mortale  » fugace,  porfi  gliocchi  a fitti 


V IL  1 M A 

Durò  molt'anrù  in  affrettando  un  giorno , • <iu*nt0  foro  U mìa  dì  Coni  , 

Che  per  noflrafalutc  unqua  non  uiene ; M.LmuM^lo  U videro , bq» de 


Horti  follata  apiu  beatacene 
Mirando  il  del,  che  tifi  uolue  intorno 
Immortai  & adorno  : 

Che  dotte  del  malfuo  qua  giu  fi  lieta 


morrebbe,  ch'ancora  f offe  a napert , cioè  chi 
wmfojh 
il  peiipei 


non  fojic  ancora  natxper  pi»  loro  pace  : pche 
il  pmfìero  e la  mente  amando  lei  pio  gran 


dipo  nò  p poteani  mai  acquetare  . onde  nel 
Chef  ‘ ' 


S ori.  Che  fai ì che  penp  l Che  mal  per  mi  ql* 
la  beltà  p inde , Sruua  e moria  nedenea 


V oflra  uaghe^ga  acqueta  (to  } tor  pjctt  £ fggmnge  p demofhart  come  le 

V n mitouer  d'occhio,  un  ragionar  , un  cd~  piacque  la  dolce  uifl*,e  quanto  nhabbia fif- 

Qttanto  fia  quel  piacer,  fe  quello  è tanto  ? fert9>  che  ben p ricorda  ella,  e Rj  cordar 

^ 'li  ‘ SEM  dee;  a i imitatane  di  Virg.  Et  rormmj- 

flit.n.MuCtfir  memorare  poteflii,  del'imxgine  Sv  a de  Cimatine  di  lei  qmàdo  ella  carpai  Cotte, 
perche  nello  ometto  veder (i  può, ne  tenerp  nella  memoria , fenon  per  la  fua  pmdit  itine , la  dotte  forfè 
non  potea  pamma  amorop  entrare  per  altrui  Fa  c f ,per  ni  eia, e per  belletta  d’altri,  che  di  lei,  onde 
nel  SonVer  far  vna  leggiadra,  One  folea  fjoitntarp  ogni  fletta  Et  L A,  epa  imagine,op»r  efja  ALL  f 
mexn  de  t'imitine  luaaccefi  Ò"  infxmm'ojl  eore , e fe  quello,che  nudi altra pammahauea  potuto  fa- 
re ancora;  Fp  Cardare  e fèt  dipo  e (per  are  antorofo  Fa  liac  t, perche  ingannata  mente  duro  mcft'xn 
ni, ne  lèttici  grane  affanno  Spettando,  imitando  il  parlar  latino,  benché  tal  molta  ancora  s'oda  in 
bocca  del  mitigo  Ualixno,cior  inafpettare  Vn  ,il  contrario  de  mollificami  anello  Ver  p brene  piacer 
p lungo  affanno  Gl  assodi  poter  acquetare  fua  bramo  fa  & ardente  moghx,  Cloe  Kncjv  a;  il  quoti 
mai  non  uiene  p loro  S MW  E,  per  loro  quiete, e ripop;  perche  nettunio  nacqneterebbeno  il  gran 
dilìo:ouero  allo' ncontro  il  che  perauentnra'e  piu  .dpropopto, perche  tra  il  meglio  a non  itenir  maiql 
giorno  per-loro  Jalmte;  che  vegnenlo  lor  danno, & il  peggio  farebbe  ,pcome  Smoflra  nel  Son.  Coma 
ma  il  mondo, 0 quanto  era  ilpiggior  farmi  còtento  QnttLt,ch'or  fede  in  cielo, e' n terra  giace.  Se  adotn 
qne  mirando  lei  per  la  beUerja  mortale  t' infiammo,  l'ardore  e la  jper rutta  fua  fallace  ha  molti  anni 
durato  in  affettare  un  giorno  di  breuiffimo  piacere, degno  via  piu  e,  che  p fileni  a piu  beata  & a pi» 
Mera  fperxn%x  laqualf  del  cele  fle  bene.  Mirando  il  cielo  l m MO  r t a l E ,e  di  piacere  non  b tiene  ce- 
rne la  dolcei^a  mortale; ma  fempiterno,e  A do  r no, e, come  uwd  infertre,affai  piu  bello, che  U uifla 
di  co  fa  mortale,  Che  le  fi  volue  1 nto  tetto, pche  il  contempli  e miri ; onde  Anxffxgorx  dife,  eh' egli  era 
nato  per  contemplare  il  cielo ; Che  Dot  B, che  condopa  che  un  muomer  d'occhio, unguardo,  un  ragia- 
nare,Vn  Canto  de  l'amata  Donna  acqueta  qua  giu  uoflra  maghrxjx , e brama  p lieta  del  AH  l 
fua, di  vedere  & adire  le  cagioni  del  fuo  male, che  fono  il  muoner  d occhio, il  ragion  are,  il  canto  , Quan 
to  fra  Quel  Pi  AC  E r E,  che  ppruonxlafu  nel  cielo, effondo  immortale  e Mero,  fe  Qg  ES  io  di  co- 
fa  menale  e danno  fa,  ck"t  briene  e fallace,  Etamto,  quanto  ha  detto , Volendo  inferire  , che  non 
»’t  alcuna  proporzione,  ne  pmilit  udine  veruna  . Altri  fanno  l'ordine,  comctrouano  , Silieta  del  fm 
male  qua  giu  quei  u ani  oggetti  fono  del  fuo  danno  cagioni j . 


Da  Coltra  parte  un  penfier  dolce  &agro 
Con  fatico  fa  c diletteuol  filma 
Sedendofi  entro  l’alma 
! Preme' l cor  di  di  fio,  di  ffremeil  p.ifcc  ; 

Che  fol  per  fama  gloriola  & alma 
7^5  fente  qua  d'io  agghiaccio,  o quàd'io  f la 
S't  fon  pallido,  o magro , (grò; 

Et  sio  l'occido,  piu  forte  rinafee , 

Quefio  dallfjor,ch'i  m' addormiva  in fafee. 
Venuto  è di  dì  in  dì  crefcendo  meco  ; 


1 Av  e s do  dimoFÌrato  il  Tot. 
nelle  file  State  di  fpraciochi 
il p rimo  peperò,  che  da  la  ragio 
negli  miene,collamtceparbma 
confortandola  ai  cele  ti  e & eterno  bene  , qui 
narra  quello,  che  può  in  lui  il  fecondo,  chi 
napeda  l'appetito  ,•  preme  il  cuor  di  dipo 
e di  /piròga  il  pape  di  farp  eterno  per  fama  i 
Jaqual  e fperanga  conofcendo  egli  tffer  na- 
na,mopra  che  vorrebbe  lei  lxfciare,&  allo  » 
contro  la  mera  gloria  abbracciare  a cui  to 
drittata  il  ragionatole  [mo  papero,  pèrche 

dici,  . 
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t ttmo.th'un  ftpolcbro  ambeduo  chiuda,  dice, Da  CAlì%K'  Peate  eòtraflandoal  fri 

mitro p enfierò  un  altro  Do  IC  C , perche, 
come  Cerine  Tu'iioper  Archi*  poeti , tutti 
forno  tiroti  dolo  FlucUo  de  lo  gloria,  » rnoff 
do  lo  Jo  ’ce^gjt  dell*  la»  fc,dr  Agro,  e mo- 
le Fio, perche  non  s’occjui fi*  forno  fcn%*  fati- 
co, narro  fche  ci  allontana  do  lo  aero  glorio, 
conciofoche  conseguire  fama  qua  giù  f lofi 
il  cielo, Con  Fa t I CO s a npoffendofi  olctt 
no  tonde  fen\a  affo»  ni  ottenere,  £>ilete- 


Toi  che  fi  a Calma  de  le  membra  ignuda. 

Tfonpuo  quello  di  fio  piu  uenir  ficco. 

. Ma  s'el  latino , c' l greco  • 

Tarlati  di  me  dnppo  la  morteti  un  uento. 

Ond'io  perche  p attento 
tAdunarfemprc  quel , ch'un'hora  fgobre , 

Forre' lucro  abbracciar  lafiando  l ombre, 

, vol  E e fedì  dolce  & o tutti  piatilo  , l' effer 

Un  loto, Sm  M K,ptfofedendofi entro  Panimi  come  eptella,cht  fi  iT  accoglie  tatti i penferi , Tremo 
il  CVor  t,oue  l’animaiiene fimo ficggio,Di  Di  s\o,che  lo  (front  od  acquietar  fimo,&ilpafe  di  fft 
ran\x,pcr  loquele  fferando  di  mentre  glorio fo  in  terra  porti  liruementt  i grami  affarmi , dT  il  fuico- 
f>  incocco  C ut  f quale  cuore,  ourr  pensiero  Ver  Fa  M \ per  configmre  fama  Gloriosa  , perche  fa 
gl  or  io fo  alt  rmi,&  Al  ma  , perche  diletto  \T  pofee  l' animo  di  dolcezza, ?{on  finte,  quando  egli  itfor- 
XJjidof  Jl  acquietarlo  per  lungo  fludio,e  fluitando,»  uolgendo  i libri  intentamente fofliene  il  fred- 
do,Ò"  agghiaccio  il  uemo,o  Fl  a O R a,o  arie  fu  Un  io  li  ritte , e porto  patieruement  e il  gran  caldo, 
onde  Horotio,multOtmlic fecitqme puerfuìomit, olft pipe  Cente,t'egltì pallido  , 0 Ma G ro  per  le 
continue  f ittiche, e per  lo  lungo  ucggixrecU  che  auuiene  per  effer  egli  tutto  intento  4 di  fare  , e (per  a- 
rt  famacEt'egli alcunauoltaOcClD  E quello  penfiero  facciati  iolofi  da  la  mente  per  aumtura  de- 
liberando feguire  l*,oue  loragione.  il  mena,  & indrigga,  Egli  rinate  fi  rinoma  pia  Fort  e, che  non 
del  tutto  effenio  (pento  fi  come  il  fuoco, che  ricouerto fi,  che  già  (pento  pare,  quando  fi  denapoi,  e fi 
raccende, piu  ardentemente fiamme  ggia,cofi  tornando  al  primiero  Fluido  del*  fama  il  penfiero  piu 
forte  fi  rinoue!l*;conciofi*  che  li  [pinti /per  qualche  mttruallo  riprendono  forx*,e  ritornano  alla  fati- 
ca pi»  intenti, che  prima.  Qg  e s TO  pifiero  DaIlhora,ch'tgli  t'addormiua  in  Fa  s C E piche  attraine» 
te  fi  dice, dall*  Culla  cioè  dall* fxnciuli exgt,  dt  teneri  anni  tenuto  e di  giorno  in  giorno  crefccndo  con 
lui:E  teme  nonchiude  ambeduo  Vn  Se  PO  L C H SO, cioè  duri  e urna  Ceco  infin  alla  morte , perche  poi 
fora  l'anima  de  le  membrat  del  corpo  7 G N V D A (pigliata  , e libera,  7{onqut  fio  difio  dt  Va- 
nagloria uenir  con  7.  E I , perche  fonema  poi  ch'ì  dif giunta  dal  corpo, tafei*  tutti  quelli  affetti  , e quei 
pehfieri,iquali  hauer  (itole  per  effe  giunta  con  lui:e  la  gloria  dell'altra  tòta  efiendo  altra  d.t  quella, 
che'n  terra  fi  cerca,  e taluolta  fi  t motta , non  può  andar  con  lei  il  difio  della  fama , die  nel  mondo  r'ac- 
qui  fio.  onde  uitnle  inferire, che  fe  doppo  lamorte  potefie  quel  di/ìo  uenir  feco  , temerebbe  che  maino t 
laffaffe . Ma  come  colui, che' rmamj  morte  uorrtbbe  il  dipo  dall*  terrena  gloria  richiamare  per  in- 
drngxrlo  alla  cele flc,f ingiunge  -, che  fe'l  Latino, 0 il  Greco, 0 qualunque  altra  lingua  parli , 0 ferina 
di  lui  dopo  la  morte  per  la  fami  che  uiuendo  acqui  flato, e morend  >lafcia:o  banca  di  fé,  E un  Vin- 
to , una  uanttà,d>e  toflofugge  a rifpetto  de  la  fiabile  e femptema  gloriatile  per  ejjerlafama  fog 
getta  alttmpo,conuien  ch'eli*  al  fine  pur  uengameno.  onde  nel  fine  del  Triunfo  dt!  Tempo,  Tan- 
to uinct  e ritoglie  il  tempo  auaro’Chiamafi  fama, &t  morir fecondo:  T{e  piu  che  ctmtra'l  primo  è al- 
cun riparo.Cofi’l  tempo  triomft  i nomi , t'I  mondo , Altri  dicono  che  è un  uento, perche  non  puogio 
l tare  a Plutonio  feonon  quando  dura  la  wt  attiche  è contra  la  commune  opinione . che, benché  parla n- 
do  chriflianamentt  perauentura  non  cifia  utile  per  ucnire  al  noFlro  fine,  che  è la  dittino  prefenga, 
nondimeno  perche  naturalmente  amiamo  uiuere  quanto  piu  lauleuolmente  p affi  amo,  ci  fludiamo  di 
prolungare  noflra  mila  in  duterfi  modi. onde , fi  come  ueggtndo  la  natura  non  poter  effer  eterna  n«- 
ta  , ttiun  huomo  fi  fluito  per  la  gentratione  farla  fempttema,  pofi  lo'ngegtio  humano  perche  ite  dea 
la  aita  mortale  battere  fine  , fi  tforfo  prolungare  , che  almeno  rim.tnefe  nella  memoria  de  gli 
huomini  perlafama  de  Copre  fuegloriopfer  lequali  egli  urne  non  altramente , che  per  fuoi  figli  il 
-padre. Ma  di  que  fio  fi  come  di  molte  altre  coft , trotterete  hauer  ragionato  abtmdeuolmente  il  Min- 
turno  nella fitta  Academia.on  i'egli perciò  dìe  pauenta  e teme  Adunare  fimprt  quello,  la  fama  in- 
tendendo^ quanto  ad  acquiflar  lei /'appartiene, ch'un’Hos  A , per  quel  tempo  , che  durala  fama 
tquafi  un' nata  a rifiato  dell' eternità  della  ctltflc  uita,  .Sgombre,  togli*,  Altri  intendi- 

Mm  n» 
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nothora  del  morire,  [che  dopala  morte  la  fama  dicono  ejfer  titilla, ne  mtga  gì  onore, de  laqutle  fbofi- 
tiene  lì  abbiamo  parlano, Vi avrebbe  abbradarr  UV  A %o,U  nera  gloria, ch'ì  nel  deio  ! afiaudo  L'OH" 
B R tje  Manuali  del  mondo, o pur  la  mondana  eterna  jama,ch'è  ombra  delacelefle,euera  gloria, t 
pereto  natta  e caduca.  Ma  tanto  piu  dura  fogni  altra  cefo  mortale, quoto  hainfe  piu  delfimile  a lek 


leve  abbracciare  la  aera  gloria.  ET  A ate,&  olirà  ciò  ancora  fttgge  il  tempo, per  la  cui  fi  preda  fu 
ga  teme  non  poter  liberar]!  dalT appetito per  figuir  la  ragione  prima  che  muoia  ;Ch  E,  nel  quale  tem- 
po onero, perche,  eff  menda  come  par  che  addugge  tamaro  fi  uolere  quanti  penfìeri  na fonopresa  lui , 
Scriuendo  fjl  tTRVl  fid  Madonna  Laura  per  l amorejb  di/io,ch'a  feri  uree,  e parlar  di  lei  lo  me- 
nate tiene  occupato, non  gli  colemie  etera, ne  penfiero  ha  di  fe  medefmo , ne  uede  come  per  lo  fuggir 
del  tempo  ne  corre  alla  morte.  Et  il  lume  de  begliocchi  di  lei, che  foauemente  al fuo  caldo  Sekzao, 
& all' ardente  [guardolo  fìrugge,lo  ritiene  con  unFmso  deuolere  amorojo , Cantra  ilquale  non 
gli  uale  ingegnerie  for%t  per  liberarfine:perche  ne  a* altro ,ne  di  fi  Eie  fio  peti  far  lo  fa.  onde  diman- 
da , Chegioua  adunque  gettale  perdi egli  Spal  m e , ch'egli  apparecchi, & acconci  tutta  la  Jua 
{akchet  TAjWof  la  mente  o Camma  fua  per  indr  rigarla  per  la  uia  de  lauirtute  alla  celtfle  e ne- 
ra gloria,  fi  come  ilragionemle  penfiero  l'ammarifie e fiorge,"PoÌ  che’nfrali  SCO  Gli, e fra  Cim- 
pedimenti  de  Capotilo  è ritenuta  ancora  da  tali  duo  i ,dal  difio  amoro  fi, e dall'altro  di  fama,  fi 

che  per  deliberar  ch'egli  faccia  di fcioglter fine, non  fene  può  liberare  ancora, per  laqual  cofa  uolgen- 
dofia  Dio, ilquale  ì tutto  lo  difaoglie  dagli li  1 1 nodi,  oda  gli  altri  appetiti,  iquah  legano  il  Moti 
PO ,gh  huomini  In  diuerfi  Mod  l ,perche  quale  fegue  una  imprefa,e  quale  uri aura, e come  dice  Vtr 
gilio,Trahh  fua  quenque  uoluptat  per  pregar  lo  dimanda  , "Perche  non  toglie  homai  quefla  VER- 
GOGNA laquale  eoli  ha  d'i fjer  > podere  de  l'appetito,e  di  nò poterfene  liberare, pche  deChabito  uiiiofi 
non  fi  può  huomo  agonalmente  / 'figliare  ferii*  d foccorfo  da  la  diuina  grafia  ,Dal  V oi/ro  fuorché, co- 
me dice  il  prouerbio , iiJaif  h ópietK/aoitJa  uergogna  e ne  gli  occhiando  Latinamente , chi  non  fi 
tter gogna, fi  dice  perfncmfit  front  em  7 ogliendob  adunque  Dk  quefla  uergogna  dal  mfo  potea  ar- 
ditamente andare  innanxi  a lui.. altri  dicono  la  uergogna  ch’egli  hauta  di  (affare  Comare  ai  Madon- 
na Laura  & il  difio  de  la fama:  perche  ne  la  Camene  VnaDcrmapiu  bella,  par  loro  che  dica  a tal 
fropofit  o,l\jtto  chinai  la  fronte  uergogn  e,d,mlendoper  figuir  la  Minute  lafiar  la  fama , e K*PP'fi  * 


SU  quell’ altro  uoler,di  ch’i  fon  pieno , 

Quoti prefsu  lui  nafeon,  parcb’adhugge  j 
h parte  il  tempo  fuggCs  S 
Cbefcrìuendo  d’altrui  di  men  non  calme , 
E 7 fiume  de  begli  occhi, che  mi  ftruge 
Soauemente  al  fuo  caldo  fereno , 

Mi  ritien  con  un  freno. 

Contro  cui  nullo  ingegno  o forga  ualme , 
Chegioua  dwujue . perche  tutta  (palme 
La  mia  bari  betta,  poi  che'n  fra  gli  fcogli 
E ritenuta  anchor  data  duo  nodi  ? 

Tu  scheda  glialtri  che'n  diuerfi  modi 
Legano  il  mondo, in  tutto  mi  dijfciogli ; 
Signor  mio  che  non  togli 
Homai  dal  mito  mio  quefla  uergogna ; 
Ch’a  guifa  d'huom,  che  fogna, 

Hauer  la  morte  innanzi glioccbi porne, 
Etuorreifar  dijfefx,&  non  ho  l'arme s . 


quale  amor  gli  mandate  perche  ha  detto 
nella  Stoma  S [opra  ^he  Morrebbe  il  nero 
abbracciare  lafl'xnioCombre,e  fruire  il  ra- 
gionruotr  penfiero , qm  mofhra  d’ filar  fine 
per  r amorali  difio  , che  ogni  altro  penfiero 
gli  toglie  del  cuore:  e parte  ai.  coro  per  la  fu- 
ga ilei  tempo.  onde  teme  non  giunga  prima 
al  firmine  della  mta,che’l  nero  flrmgacepre 
ga  Dioche  lo  [doglia  di  quei  duo  penfìeri, 
che  gli  uengrmo  da  tappetilo  :perciocbe  m- 
lendoftne  difèndere  non  puo,ne  fa  Verche  di 


tanti 
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tanto  dì  uergogna  U nodo,  il  che  come  t'intenda  ini  il  ardemmo.  C H!,  perché  tguìfà  à'hucmo,  che 
SoG  N A j dquale  parendogli  che  muori,  tutto  pieno  di  paura  cerca  liberar /ine,  e non  può, ne  ha  co» 
che  lì  difenda, Cofi  gli  parehauer  mnangi  a gli  occhi  la  AioKT  E de  Tonimi  per  (‘appetito , che  Toc- 
Òde  forchigli  pare  donarne  efter  dannato  ad  eterna  morte  , e torio  per  gli  affanni,  che fanno  uemr 
meno  li  (piriti  delle  uita,e  per  la  fuga  del  tempo,  e per  effer  egli  nell’ età  men  (refi  a , li  Morrebbe  far- 
ne difeft,e  non  ha  CjI  ime  della  ragione  per  difènder fine  , perche  l'appetito  glie  l'ha  tolte  di  ma - 
no. onde  ha  detto  di[opra,che‘t  uolere  amorofo  utnce  il  ragioneuole [enfierò*  Cadhugge . 


Quel,  chifo,ueggio,& non  m'inganna  il  uero 
Ma  conofciutoiangi  mi  sforma  amore  ; 
Chela  (bada  d' honorem 
Mai  no'l  la/fa  feguir,chi  troppo  il  crede  ; 

E lènto  adbor  adhor  uenirmi  al  core 
yn  leggiadro  difdtgno  ajpro  e feuero  ; 
Ch'ogni  occolto  pen  fiero 
Tira  in  mego  la fronte,  ou' altri' l ut  dei 
Che  mortai  cofa  amar  con  tanta  fede, 
Quanta  a Dio  folper  debito  conuienfi , 
Tiu  fi  difdice,a  chi  piu  pregio  brama  : 

Et  quello  ad  alta  uoce  anebor  richiama 

La  ragione  fuiata  dietro  a i fenfi , 

Maperch'eU'oda,&  penfi 

Tornar  e, il  mal  cojìume  oltre  la  fpinge; 

Etagliocchi  dipinge 

Quella, che  fol  per  farmi  morir  nacque , 


[Ruoti  K ha  dettoli  Po.  rfier 
da  duonodif:  ritenuto,  che  be 
che  uolejjt  ,ciorLerfnc,nondi- 
meno  [l’appetito,  die  toh  e gli 
haue  t Carme  deh  ragione , non  potrà  libe- 
rarfène,ijui  confeffa  apertamente, ch'egli  co  - 
HO  fi  e il  fico  errore,  & il  farfi  uincere  dal  di- 
fio effer  fuo  di  fino  re  , e che  tal  udtaft  ne  difi 
degna  Ma  dimofìra  ch'amor  ne  lo  tfor^d  fi, 
che  la  ragione  ancora  e uinta  dalT appeti- 
to.  onde  imitando  la  Ouiùiana  Medea , Quid 
facià  uidec pire  me  ignoriti!  urri  Drcipiat , 
fed  amor , dice, che  uede  quello  ch'egli  fa,citì 
che  l'rjfer  uimo  daldifio  'e  il  piggiore j Erto » 
lo’ngatma  il  V E RO  mal  conofiìmo,  che  non 
fia  ben  da  lui  contfiiuto  il  uero, udendo  in- 
ferire ch’egli  ben  il  conofie:  onero  non  lo’ngi 
na, che  non  urggd  il  uero  mal  conofiiuto , per 
die  non  perdo  come  fi  conofcaji  fegue,  e quei 
che  non  fi  fhringe  , mal  li  conofie  : lo 

tforia  frinire  il  fuo  male  , no» 

pur  lo’ngannaiilqual  non  loffi, ne  permette, 
die  fegua  la  flrada,e  la  tua  d'Hoso  he  , di 


"Per eh  ’ a me  troppo,&  a fe  fteffi  piacque. 

SI  cheficonuiene,e  del  diceuole ,e  de  l'honeflo  e de  la  uirtute  Colui,cht  troppo  a lui  f h E d f ,/T com’e- 
gli ficea , e quello  è quello, di  che  s' accorge!  ch’egli  era  errore. E firn  e al  d Ho»  ad  bora , taluolta 
utiurfi  al  cuore  Vn  difdtgno  Z.EGGIAD  no, d'animo  leggiadro  e gentile  offrii,  e S E v E RO  , perche 
fi  parere  altrui  tiUmmfla,Ìr  indura,Ò‘  inaurati  cuore:  C»  E,  il  qual  e difirgno  Tira  ogni  oc- 
colto perfiero,  fa  apparire  ogni  occolto  ptnfìero  itimelo  la  Proni  e (pecchia  de  tariimo  ,nrt  quale 
altri  il  uede  qual  tgh fìa, udendo  inferire  che  per  tal  difdtgno  ageuoJmtntefi  uede  ; che  gliene  duole 
eàiemrrrbbe  fegiiire  Umide  Choneflo,ede la  uirtute. E la  cagione  di  tanto  difdegno  è perche  a 
colmare  piu  brama  pregio ,e  ptu  difia  honore , Tiu  fi  D I s D I C E , è pi»  (fiore  amare  mortai  cofa 
qual  era  la  believt^  di  lei, Con  tanta  Fede,  quanta  fidamente  a Dio  fi  etnuiene  perdebno,  e per 
tbligOfhauendoci  egli  creitoilaqual  comparatione  di  fede  fi  legge  ancora  nel  So.  Cofi  potè  fi  io  be  chiù 
derinuerfiiLafionona  Maria, non  nocque  a Tietro  La  fède  eh  a me  fol  tanto  e noia  fa.  Onde  quanto 
piu  uago  d'honore  fi  miflraui,&  tra  d Torta  tanto  meno  gli  conuenia  amare  con  tanta  fede  Ma  - 
donna  Laura  con  quanta  amar  dourebb  e fol  Dioiche  ueramrnte  a gufi  di  Dea  foderata.  E Qv  B« 
S to  come  celeflt  e laniijfimo  detto  , per  diurna  gr alia  ad  alt  a uoce  aneto  richiama  La  ragione,  la- 
quale  del  fuo  corfò  (marcita  e I fidata  dietro  a (entimemi, Ò"  all  appetito.  Tuffilo  una  w Ita fu  da fi- 
mi uoce  egli  ammonito, fi  come  ueggiamo  nel  So.  Io  fono  fi  fianco, e nel  Madrigale , Terehe  alwlo  d a 
mor  portai *a  inftgna  Ma  Perche  ,ma  biche  ella  oda  quel  diurno  detto,Epcnfi  Tornar  t.fi  come 
ha  damo  firato  nella ftcÒda  e ttnj.  Stagi  di  q ria  Cag.ll  mal  Co  t TV  X i, il  mal  uexoa  L habuo  del 
difi»  oltre  la  (pigne  a figuire  t appetito fi, ch’ella  nò  può  riuolgtrfì  al  fuo  canino.  E a gliccchi  dtpigne. 
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trxpprefintsgli  nel ptnfier  amorofò  Qj  e l la , Madonna  Laura  fignificanio,laquate nacque  fòlamì 
teperftrlo  morire  emendagli  dato  dal  cielo, che  ella  deneffe  forni i fiutire  acerba paffìone,e  duri  affan- 
ni  if  amore, Perche  troppo  piacque  a lui, amandola  egli  feltra  mi  fora,  troppo  piacque  a fi  Flefla.  onda 
riputando fi  ella  tanto  cF  affai  [degnaux  altrui,  fi  come  uedemnio  nel  Sonetto,  il  mio  auuerfario  , e net 
l'altro  L’oro  e le  perle.  "Perche  Ouidio  di  ce, Forma  quota  quxquefuperbit . 

fo  che  (p.itio  mi  fi  dejfe  il  cielo , 

Quando  nouellamente  io  uenni  in  terra 
•A  foffrir  l'ajpra  guerra , 

C he'  n contra  me  mede  fimo  feppi  ordire  ; 

poffo  un  giorno, che  la  uitajerra , 

*An  tiueder  per  lo  corporeo  uelo  ; 

Mauariarfi  il  pelo 

Peggio, & dentro  cangiar  fi  ogni  difire. 

Hor;cb’i  mi  credo  al  tempo  dipartire 
Effer  uicino , o non  molto  da  lunge; 

Come  ch'l  perder  face  accorto  & faggio 
Po  ripenfando,ou‘io  laffai’l  uiaggio 
Da  la  man  deflra,cha  buo  porto  aggiuge, 

Et  da  l'un  lato  pungeva 
pergogna  e duol,chen  dietro  mi  riuoluc} 

Dal' altro  non rrì  affolliti» 

Pn  piacer  per  ufanja  in  me  fi  forte], 

Ch' a patteggiar  n'ardifce  con  la  morte . 

Tb  r * A,  cioè  quàdo  egli  nacque  ,pche  nafitdo  ciafamo  ha  dalle  delle  fua(òrte,qualuq;  eli  a fi fìa,M 
de  egli  alt  roue,  Cofi fin  le  [uè  [orti  a ciafcun  fìfje,e  Sua  uentura  ha  ciaf  un  dal  dì  che  nafce.Tfe  può  il 
giorno, che  Se  h r a, e chiude  la  V r t A ,cio'e  il  dì  del  morire  amiueder  per  lo  corporeo  V E LO  per  lo 
corpo,  eh' agni  fa  di  cielo  cela,  e contende  a gli  occhi  de  F anima  Fami  artiere  quello  c’ha  a Mentre , dato 
landò  che  quando  la  mete  è [ciotta  da  legami  corporei, intede  uia  meglio, & aliai  piu.  Ma  Mede  uariar 
fi  il  VBtO,cioèfarf  canuto,e  biancone  cangiai f Dentro  nelT anima  ogni  Disi  re  gioMenile  di  ua 
nitàfienon  l'xmoro[o,e  Faltro  ch’era  difama, perche  badato  difòpra,  Quello  dalibor,  chi  maddor 
mina  in  fxfe,Venut  o e di  di  in  dì  ere  fendo  meco,E  temo  ch'nn  fpolchro  ambeduo  chiuda.  Ma  per» 
amen  tur  a fi  potè  ano  dir  cangiati  almeno  quelli  duo  penf eri, per  nache' n quella  etatefne  uergogna,e 
pel  tua, e fi  fludiautybenche  indarno,  Ix/fxrli.-a  quali  figni  moFlrausno , che  l fine  de  la  una  <’xpproffi 
mauatonde  foggtuge  ,cl)ehorach'  egli fi  crede  effer  uicino,  onon  molto  di  lungi  al  tempo  del  Parti 
%b  di  quella  aita  ,eioè  del  morir  e, come  C h I ,coImì  che  accorto  e faggio fa  Ù Ver  dere  do  è che  per  deli 
do  impara  alle [ut  fptfe,V a riptnfxndo  Da  la  man  delira  uolgendofi,Ov  E da  laquxl parte  egli  lafàb 
il  y I A G G I O di  uirtut  e,ouero  tu  r iprnfmdo  Ov  I in  qual  parte  lofio  il  uiargio  Da  la  mà  D E S t R A» 
eh’ e da  la  man  delira, ilquale  aggiuge, & ardua  a buon  Po  r tO,j  porto  di  fdute,e  di  Mera  gloria, 
fche  come  ne'nfegna  Pitagora  ilquàie  sforni  glia  la  uita  no  tir  a £ Greco,  e prodico,  qu  indo  ft  amo  giu 
ti  a gli  anni,che  poffxmo  fiemere  il  maltdaì  benedir  fi  fanno  incótra  ducute,  acio  che  per  quale  pio 
ne  piace  pofjumn  rndriggare  il  corfo  di  nolirx  uita . la  fini  Ih  a dicono  effer  de  Infoio  , edel  human» 
■piacere, taDerirade  le  Mietuti, e de  Fhonorata  fatica,  il  poeta  adunque  benché  fofle  dìfpollo  a [t- 
rubre  i! camino  deliro, come  piu  unite  ha  dimolhrato,nodimeno  nei  principi  de  lagiouentute  amora 
lo  tramo,  e p la  fini  lira  ma  n mife.L  elido  in  queFio'ptjirro, Da  l’un  La  io  fi  quale  e de  la  rxgtone,ii 
pitge  ejfrona  Vergogna  ì duolo, che  site  dtF  tfitr  uinto  e ritenuto  in  qliaelate  ancor»  dal  dipo  ; <wbo 


t.  P.  poixhe  ha  di  inoltrato  cht 
benché  da  t buina  uoce  ammoni 
ta  e richiamata  la  ragione  peti 
fafft  tornare  al  [no  camino /lo- 
dimi uo  t gorgata  dal  mal  collume  era  olir» 
fofpintx  dietro  xli'appetitnqm  feguendo  di- 
ma lira,  che,  anelar  a che  egli  non  fappia  qui 
to  di  tempo  habbia  a [ollenere  Famoro fit  pafi 
pone,  ne  poffa  antiueder  e quando  giunga  al 
fine  della  lite  tilt  a, pur  conofiendo  per  mani- 
felli figni  efferui  da  prtffo,  o non  molto  di  li» 
gì.  Va  ripenfando  di  uolgerfi  alla  uia  che  m» 
na  al  cielo  rifòfpinga  da  la  uergogna  e dal  do 
lare-, e nondimeno  pur  lo  ritiene  Famorofio  pi 4 
cere.on  le  dice , ch'egli  non  (kc  HE  [patio  , 
quanto  tepo  ji  [offrire  Fa  (fra  guerra  d’amo 
refaquaJ fippe  Ordire  ordinare,  & ap- 
parecchiare, o cominciare  contra  fi  Heffh,gli 
fi  Desse,  proprietà  del  parlar  Thofiano  , 
Che  altramente  ballsuadire , Mideffe  il 
Ci  E LO,  dalquale  dicono i fàggi  dipender  la 
uita,  egli  attinolhi.Quand»  7^0VBLLA- 
M ENTE  ,la  prima  Molta,  ch'egli  Menaci* 
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ìfopàre  ebthabììa  intefo  per  li  V traini  ili*,  quando  diffe  (opra  , Signor  m:o,che  no n togli  Homi 
dii  uotio  mio  quefla  vergogna  ; che  lo  rmolue  in  dietro  dal  finiflro  camino  per  metterlo  nel  deflro 
maggio  dat^d  L t R o Ut»  eh' e de  l'appetito , no  V ASSOLVE  non  Ufi  rondarlo,  ma  loriticne  V n 
Piace  r B ,che  gli  viene  de  Li  beltà  di  lei  Ver  Vi  ASIA , per  la  confueludine,e  per  thabi  to , che’n 
Ivi  biuta  fotto,fì fòrte  fura  di  lui, Cu' A h D T s ce  ch’e  arditi  a Patteggitene  Colla  Morte  ,a  pat 
teggiar  coliamone  di  queflo , che'lT.torrebbe uofontieri la  morte  perivi  cioè, che  non  ha  egli  cura 
del  morire  per  gioire  di  quel  piacere.,  litri  dicono  il  Pattegiare  effer  tale  che'l piacere  amorofo  di  pe 
fare  alle  btllexje  di  A4.  L.non  fi  laffxrebbe  morendo,  ma  dopo  la  mone  ancora  andrebbe  con  lui  fe- 
guendo  r opemone  Tettonica, che  dop  o il  morire  gli  affètti  humani  rimàgono , fi  come  dimofhàmo  neL 
So.  S'iovredefli  f morte,  filtri  dicono, ch'egli  patteggiano  di  nò  uolerfimai  da  Ivi  partire  inàgi  mone 


Canyon  qui  fono,  & ho'l  cor  uia  piu  freddo 
De  la  paura, che  gelata  neutro 
Sentendomi  perirfenif  alcun  dubbio  : 

Che  pur  deliberando  ho  uolto  al  fubbio 
Gran  parte  h ornai  de  la  mia  tela  breue, 
J^e  mai pefo  fu  gratin 
Quanto  quel, chi  fo  ftengo  in  tale  fiato» 
Che  con  la  morte  a lato 
Cerco  del  uiuer  mio  nono  configlio,  (glio. 


0 ntrastando  aduqut 
nel  Pia  ragione,  e l'appetito  t 
& efiendo  lamente  di  lui  com 
battuta  come  iteduto  h abbia- 
mo nelle  S tàgegia  dichiarate,  da  tre  fòrti  pe 
fieri ,e  (fietialmente  da  duo  piu  contrari , dal 
ragionevole  dal' amorofo: alla  Cannone  ulti- 
mamentefi volge  dicendo, cht’gli e Slvì  , in 
qflo  dubbiofo  flato,& in  otte  fio  combattimi 
to  di diuerfi penfieri,  e de  la  Pavra  , eper 
lapauradiperire,echenongli  manchi  pri- 
ma la  ulta,  che  per  la  uia  deli  falute  l'in- 
drixgi,Hail  cuore  affai  piu  freddo  che  gela- 


Et  ueggio  il  meglio,  & al peggior  m'appi 

tintene  Semendofi  egli  fèrrea  dubbio  alcuno  PERIR  E,  morire,  la  mone  de  l'animo  intendendo,  «ve 
ro  Setrndofi  perire  per  effèr  prefji  al  fin  de  la  uita,  o non  molto  di  lungi , e perche  fugge  il  tempo  l’amo 
ro(ò  affanno  l'agr ava: C h e perche  Pv  r ,etiandio  o fidamente,  e vale  quanto  Latinamente  la  particel 
la  Vel, Deliberando  di  lafiare  t amoro  fa  imprefa  per  figuire  il  meglio  fenxa  mai  poter  efieguire  la  fui 
deliberinone, ha  volto  homai  al  fubbio  gran  pane  de  la  fui  brieue  T E la,  ha  fatto gran  pane  de  la 
fimi  brieue  uita, come  fe  molti  annifòfie  flato  in  quefla  deliberai  ione, & in  tal  penfieri, ne  potuto  ha 
uefie  mai  rifoluer(ène,ne  fctoglierfi  da  quei  nòdi, per  liberamente  riuolgerfi  al  deflro  camino  : CP  per 
la  uita  intendendo  con  metafora  affai leggiadrata  tela, allude  a quel  eh.  i Poeti  finftro,  la  uita  huma 
na  dalle  Varche  filarfi.tfe  mai  pefofu  G ra  v e, fu  grave  quanto  quel  pefo,e  quell 'off anno, ch’egli  fo- 
nitele in  tale  flato  dubbiofo,  effindo  combattuto  e apprefio  da  vari  penfieri , ne  pofimdofi  da  quel- 
■ lo,  che  piutoffende  allontanar  e. Cw  e perche  coliamone  a LÀ  to,  battendo  lamorte  alato, & inni» 
agliocchija  mone  de  l'anima  inten  derido,  o pu  r quella  de  la  uita  mortale, che  già  fi  vedrà  efftr  vi- 
cino al  fine  degli  anni  fuoi,  o non  guari  lontano,  ouero  Cunae  f altra, quando  per  lunga  prona  del  fu  o 
flato  tfier  dovrebbe  ceno,e  libero  de  giouenih  affetti, allhora  cerca  Consiglio^  uiuer  fuo,e  che 
via  tener  debba  per  fui  falute,  e quello  ch’piv  biafimcuole  nell'età  matura.  V ede  il  Al  EGLIO,  eh' e 
il  camino  de  la  tur  tute, e della  ragione, e nondimeno  <’ appiglia  alV  igGIORE  à guifa  de  l'Ouidiana  * 
Medea, Video  meliora,probojue  Deteriora fequor, cioè  fegue  t appetito. onde  apertamente  in  quefla 
Cavxs.il  PJha  dtmo  firato  gli  affetti  fuoi. 


oAffro  core  & feluaggio,  & cruda  uoglia 
In  dolce,  h umile,  angelica  figura. 
Selo'mpreffo  rigor  gran  tempo  dura , 
Jiauran  di  me  poco  honorata  {foglia , 


E l’a  s p r a pduattchexga,e  ' 
de  la  durexja  di  Madonna 
Lil  Poeta  dolendo fi  morir  affé 
ella  f feHera  in  quefla , contri 
lui  of Imita  affrexjS  » Megli  non  poco  ho- 
nore  di  lei  ne  morrà  j peroche  d ogni  trm- 


Cbe  quando  nafte  e muor fior,herba  e foglia,  p0,&  ad  ogni  bora  piangendo fi  fhuggejn 

Mm  } vendo 
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al  Cardinale, come  fi'n  nome  di  lui  ferino  gli  hauefji  Sennuciotperche  dice in  quel  Sonetto.E'n  rito  & 
in  parlar  q uè  fio  dipinte:  J tiri, eh' al  fignor  Stefano  Colonna  quando  egli  tra  in  -ire^go  : perche  f li- 
mano,che  dt  M.cccxii  infin  atiiora,ch’trano.M  cccxlrfbjfc  fiato  in  Itali  alunni  dalla  cara  fua  Dm- 
na,e  dal  fuofignore.Tfe  fi  recano  a mente, ch’egli  dopai.  M.cccli.tom'o  in  Trouenga,e  nei  M.  cccxluù. 
al  fine  fu  man  lato  in  Tfapoli  da  Clemente  feflo,e  dal  Cardinale,!!  come  nella  uita  di  lui  narratilo  , E 
par  che  egli  a Al.cccxlv  ilquale  anno  era  il  xeni  del  fuo  amore  ritornafle  in  ^fuignone  pir  quel,  die 
comprender  fi  può  dal  fine  dellaJxxiii.  delle  familiari  Epifiolctìeu  fugt  crudeli s terrai  ,fuce  littitf. 
ouarnm.  Ego  rjuidcm&  de  hoc  patria  difiumiliui  accipiam,  & nifi aliud  audierie , ante  triduum 
nel  infeEUs  rebuf  effugiffe  me  credito  in  Cifalpinxm  primum  G*Uum,inde  in  trafxlptnam,  e>  ad  te 
. qui  omne  tempra, omne  mihi  prater  aquoreum  deleEl  abile  iter  fteit.  onde  non  era  flato  fi  lungo  tem 

po  lontano  quanto  qui  fi  conuerrebbe.perche  fi  duole  de  la  fortuna  ,che  guari  temp  ■>  gli  tuAhùt  cm- 
tefo  l’andare  a ueder  queUo,clì’egli  difia.Tfefò  t'egli  a quel  tempo  pafio  per  al r ergo,  0 ui  flette  : ben 
truouo  ette  nei.  M.cccl.tornando  dal  lubtleo  ui  fu.  Ma  perfuadendofi  alcuno  per  ciò, n perche  nn.  tut- 
ti affermano  al  Sonetto  di  Sennucio,o  di  qualunque  altro  egli  fi  fbfie  rifponderf,  potrebbe  flimare 
che  il  Poeta  fcriue  a Giacomo  di  Carrara  fignor  di  Padoatilquale  battendo  lungo  tempo  difiata  l'ami 
citiafita,  e fpeffè  Molte  per  mrffi per  lettere  da  Prouenxa  , eia  qualunque  parte  d'Italia , oueeghfi 
nt  rotto,  afe  chiamato  lui.  prrauentura  quando  egli  da  Tgapoli  tontaua  al  Cardinale,&  al  Papa, gli 
fcrifie,e lo’nuitb,auonire  in  Vadoa  dolendoti  che  nonfiprefli  afuoi preghi diuedtrlofi da  prefjo,  co 
me  dtfiaua , -i  lui  nfponiendo  egli  fi  fiufo.  di  non  haute  potuto  andare  a uerderlo  infin  a qui,  ne 
poter  giaperlafortunache  glielehafempre  conte  fo  e contende  e per  la  carità  del  Cardinale  fuo  figlio- 
re  e per  l' amor  di  Madonna  Laura,  iqu  alt  duo  affetti  il  fanno  fifpirare,  & il  ttran  in  Drouervga.  on- 
de per  quefla  ffofitione  egli  a quel  fignore  parlando  dice  , che  ogni  penfiert  lo  tira  denoto  a ueder 
lui, Hquale  egli  fempre  uede  col  penfiero  per  lo  difio, c'ha  di  uederto  -,  Mal*  fua  fortuna  a lui  fimpre 
nemica, come  r'è  detto  net  Sonetto.  Cercato  ho  fempre  foUtxria  uita,  lo  tiena  Freno,  metafora  dal 
caualcatere,cioè  lo  ritiene,chen»n  uà  La  a nedei lo  t lo  Tkkvolvr,  t Giraaltroue , dinotando 
chel'hxuea  ella  ritenuto  in  Vrouengt,&  hor  haueniolo  manlati  in  Tgapoli  lo  riuolut,e  gira  in  -lui 
gnonetHor  che  gli  può  far  peggio, che  non  hautilo  mai  l affato, ne  laffarlo  ancora  andare  a ueder  quel 
/ignare, che  fi  cortefemente  il  chiatte  prega?  Poi,ntirala fortuna,  quello  dolce  dipo, che  gli  fin  ra,e  mi 
da -inondi  Ma  ionna  Laura  odi  lei,e  dela  gentil  Colonna  e lo  mena  a MorT  E per  l affetto  eh* 
lo  confumaapoco  apoco  fi,  ch'eglinonfe  n’auuede;*  mentre  chiede,  e dimanda  indarno  i futi  duo  Lv 
M I . Madonna  Laura,& il  Cardinale  fuo  fignor  intendendo, Dovunque  egli  è fetrga  loro,di  e notte  da 
bufi  fi fpirato  nde  uuole  inferire, che  quel  Sfio  lo  (prona  lungi  da  lui.  llqutl  difio  di  uedere  i duo  fuoi 
lumi, cheto  fo^ittge  , dichiarando  log  giunge,  che  Carità  di  Signor  e dclacolonna,  & .Amor  di 
Donn  k, Madonna  lontra  intendendo,  che  benché  - Amorfia  commune  achiunqut  ama , nondimeno 
fpetialmente  è de  innamorato  amante:  Ma  charità  e d’honeflo  amore  accefit  fittole  Catene  , 0 i 
tigoni  nei  qu  t li  conmolti  affiniti  e legato  portando  molti  affanni  per  loro  amore, per  egli  flfjfi  e uo 
lenti  fin*  ftrinfe . Vn  uer.de  I.kv  ro, lei  (tgnificanlo,al  cut  nome  allude , & unigeniti  Colonna 
4 portato  ha  in  fini  fengt  femgerfine  mai  infin  a qui  , àotha fortemente  amato  fen-gq  torfelo  mai  dal 

Ì cuore  ^vindici  C’vna  ,cioì  la  colonna, perche  comincio  fua  ardente  amicùia  col  Cardmal  Colon- 

§ tu  quanto  torno  de  Gafctgna  col  Vefcouo  il  fignor  Giacomo, ilqual  anno  fu  di  fua  etate.  circa,  xxy. 
* di  noftra  falute  arca,  M ucxxx.  fi  t onte  nella  wt  a di  lui  dìmoFlràmo,t  //altro,»/  lauro,  cioè  lei 
D ICIOT  ro  anni. alcuni  di  coloro,chefeguono  la  prima  {popi  ione, intendono  ifuoi  duolumifolam* 
te  per  li  duo  begtiocclii  amati  di  Madonna  Laura, 


Mm  4 1 g o- 
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ULLjI  ILLrSTPJSSIMA  S1G7{0I{ ^ MAFjC  HESA^A 
Delia  Talude  la  Signora  donna  Maria 
i di  Cordona. 

Gl O.  ANDREA  GESVALDO, 

I Co  m e auuienea  colui, ilqualceffendo  in  uiadi  pericolofi pafsi, 

, c di  quanto  i pellegrini  intrica , impedita , poi  che  fi  uede  giunta 
in  parte, onde  benché  di  lungi,  pur  gli  fi  feopre  il  fine  del  Tuo  uiag 
gio, comincia  il  ripofoa  fenure,de  palliti  affanni  riconfortando!^ 
anchorchefia ffanco.nondimenocol  difioecolla fperanzadi  giu 
|)  ger  tuffo, riprende  forza  a uincer  la  faticatile  del  camino  già  auà 
•,  zarcofi  io  Iliullrifsima  Signora  comincio  a rifpirarc  hor  che  polla 
*'  mi  nella  uiad’efporre  le cofe  del  Petrarcha  limalageuoli  ad  efièt 
intefeper  louelo  de  gli  alti  & occolti  fentimenti,comepergli  uaghi  ornamenti  del  di- 
re piaceuoli,dopo  tanti  e fi  dubbiofi  luoghi  a gran  rifehio  palliti  mi  truouo  la,oue  ter- 
mina il  piu  lungo  & il  piu  faticofodel  mio  uiaggio.E  cerco  già  riconofeo  non  altramen 
te,cheundicoloro,iqiialidal’ageuolezza  de  uadial  lito  uicini  rifofpinti  nel  maro  en 
trano  a piede  quàro  piu  fono  olirà  uenuto, tanto  piu  bombile  altezza  e quali  pelago  Ten- 
ia fondo  hauerpaffaro,&  eflermi  crefciutal'opratlaquale  in  ogni  parte  del  lauoro, ch’io 
fbtniua,di  palio  Hipafibfcemarpareua.Verocche  quanto  mfinaquì  oltra  la  piaceuo- 
lezza  de  lo  lltle  coli  bella  uarieta  d'affètti, che  di  tifo  in  pianto  e di  pianto  in  rifofifoucn 
te  girauano,Ie  mie  fatiche  alleggiaua,  tantoil  Tempre  lagrimare  per  innanzi  farmi  po- 
trebbe parer  l’opra  piu  graue,fcnon  piu,ch'al  cantare  di  qualunque  altro pocta,il  pian- 
ger di  lui  dilettali.  r 


^KJ7me  ilbeluifo;  cime  ilfoaue 
fguardo  ; 

Oime  il  legiadro  portamento 
altiero , 

Oime  l parlarci)' ogni  afpro  igegno  et fiero 
F aceni  burnite,  e d'ogni  huo  uil  gagliardo} 
Et  oime  il  dolce  rifo  ond'njcìu'l  dardo. 

Di  che  morte  altro  bene  b ornai  non  fJ>eroj 
•Alma  reai  dignijfima  d’impero  , 


i il  Toe.il/uFtrifSigtt 0- 

ra  cerine*  de  la  morie  di  M. 
Laura  lacuale  auif,  di  frrr fi- 
go indouino  per  /pauenteutli 
fottìi, e per  neri  & tritìi  auguri  antiuedtn- 
do  nei  duo  Son.  Sotea  lontana.  Orni  fera  Ó" 
bombii  tifone , era  in  dubbio  drlfuo  flato 
fofpira  le  belle  e degne  parti  di  lei  dolendo 
fi  , che  priuo  ne  fa  ; e dice , Oime  il  bel  ti- 
fo , che.  eri  un  fole  , Orme  il  foaut  fguar- 
do, citacene  tati  gli  ardenti  miei  ìiifiri  % 

Oime  il  leggiadro»  altero  Vot,  i a m e h 


• *-‘*a  u 

ft  nonfoffifra  noi  fceja  ft  tardo . 

Ter  noi  conuien  ch’io  arda/n  noi  refpire , 
Ch’i  pur  fu  uoflrote  fe  di  uoifonpriuo , 
Via  men  d’ ogni  fuentura  altra  mi  duole  : 
Di  (perorila  m' empreflr , e di  difire , 
l*uand'io  parti  dal  fommo  piacer  uluo , 
Ma  l uento  ne  por taua  le  parole . , 
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T O fhabito,  il  modoja  maniera , cU  diffr* 
fittone  ne  i cu  Fiumi  enti  inanimenti, e negli 
enti  fieri:  Oime  UVaklah  r , che  crilatua-> 
mefiti!  dolcetti  ogni  affrro  e fiero  ingegno  ft 
triti  hunule  e piano  , colla  ardente  uirtutt 
deftaui  ogni  intimile  di  Vile  il fzcrui  Vrio- 
rofi  t Gagliardo,  banale  voce  no  a* tre 
■volte  ha  vfato  il  Poeta  in  ejuefla  opera.  ; & 
rime  il  dolce  Hj  so,  ilquale  r nel  tufo  e ne  gli 


occhi  j On  di  dal  quale  vfcio  il  Bardo,/» 
tirale  amarori, del  quale  morte  Spero  affretto  e non  filtro  Bene,  come  fi  morte  [offe  bene difen- 
do male, Uche  non  par  detto  feltra  Ironia:Oue  fìtte  oime  mibtllexig  dame  tanto  amate  &:ouefei  Oi- 
me minima  reale  dipiifiitna  d I m p F R 1 O ,e  di  regno, ft  non  frfft  Scesa  .fra  uri  mortali , come  fi 
dal  cielo  rifu  fa frffr, qual  è la.Vlat  ortica  opinione  , 0 perche  è creata  da  Dio * (furata  , Ó"  infuta  nel 
torba,  Si  Y Ab  do,  a fi  tarda  etadeja  quale  dicono  effitr  l'ultima  e la  piggtore,ptr  efltr  nota  del  nero 
Malore, e d'ofnt  laude  urie  cofiumerpero  che  non  l'honorano  ne  t'apprtggiano  le  virimi:  volendo  in - 
ferhe,che  fi  Madonna  La  ura  (offe  nata  a miglior  t tmpo,  quando  gli  honori , eie  dignitati  erano  de  la. 
vèrtute, ella  farebbe  fiata  rtiita  e imperatrice,  onde figgiunge,  che  per  loro  ffretiaUbelle^gr,  * Per  hi 
anima  intendendo  M.L-conuirn  che  egli  ardatetiandio  che  finga  nefia  nmafo  , & in  loto  j imèbran- 
do,rfoffrirando  f^KSPl  nr  , r fi  riconfòrti  tfgandone  il  triflo  cuore,  out  farete  accorti , che  bcncheil 
P.non  dica  quafi  mai  Vrijne  V offro  doppo  la  morte  di  M.L.a  lei  parlando, fi  come  l'ha  detto  in  vita , 
qui  lo  dice  (offrir ondo,*  rimembrando  moli è terileni  i parti  di  lei.  C HE,  perche  fu  loro  cioè  di  lei:  e fi 
di  loro  t priuo  per  morte  V I A affai  meno  gli  duole  d'ogni  altra  fuentura  cioè  che  d'effer  rimafò  finga 
foro  gli  duole  affai  piu, che  d ogm  altra  maluagiafuafiortet  come  fe  fortuna  non  gli  pottfìe [arpeggio  . 
•£  urto  è, che  quando  egli  fi  parti  dal  fumo, e Viuo,come  l'era  morto  e [fremo f offe, Piacer, eoe  da  lo- 
ro gli  nenia, 0 metonimicamett  lei  inttndedolo  empierono  di  Sp  E k An  T a e di  Difi r.  moflràdolifi  il- 
ia  in  uifla  Immuta,  e benigna,  e dolcemente  tfauiOando  i beglioccbi  ft  come  ft  legge  ne  i Son.  L'ulti- 
mo loffi  de  miei  i giorni  allegri , e Quel  uago  dolce  caro  hcneflo  [guardo . Ma'l  vento  ne  portano  le 
' Va  ro  l e,  quello,  che  dice  mono  i belli  occhi  ; che  comi fritto  negli  allegati  Son.  dice  ano  a ^jti  occhi 
del  P.  con  fanille  honeflt  e nuove,  ff  monetali  in  pace  0 cari  amici  : Qui  mai  piu  no.  ma  riuedrenne 
oltroue,&  Taciti  fauillando  olirà  lor  modo  Diceano  lumi  amici, che  gran  tempo  Con  tal  dolerla  fe 
fieri  noi  ffrtcchi.il  citi  ri  affrettala  uoi  parrà  per  tempo-,  Mai  chi  ne  flr  info  qui  diffolue  illtodo:  L'I 
voflro  per  faru'ira  uuol  che'nuecchi.  Vortauane  adunque  il  unito  le  parole,  chetacitamente  ejjì  ri- 
ctano:perche  non  le'nteft , ne  pirueunero  agli  orecchi  [noi  fi  come  nonfi  comprendono  le  forti  d'Apol 
lo  quando  (ino  moffe,  e (frarfedal  uento.  onde  dimofìrando  che  egli  non  le'ntcndeffe  , dice  nel  Son.  0 
giorno, 0 hora,o  fido  (guardo, hor  che  miti  tu  dirmi  Partendo  io  per  non  efier  mai  contemo,Varimen 
te  yhrg.vriendo  dinotare, che  i comm  tndamtnti  d' Afe  aurino*  rime  ano  per  Hjfo , a per  furialo  ve- 
nire a gli  ooihi  del  padrefiel  ix.de  l'Enel,  dici,  Muli  a patri  portandadabat  mandata  ,ftd  aura  Om- 
niadifccrpunt,&  imbibiti  irrita  don.wt.  filtri  fi  intano, che  ella  in  fui  ripartire  rilui  gli  pari  affé  il 
qual  parlar  lo  empi  di  (frerama  tri  rifire . Ma  perche  la  ffreran% \a  gli  fu  tolta  per  morteJiggiunget 
che  le  parole  n 0 n hebbe.ro  effetto, come  ft'l  turno  Ut  le  hauefjt  portatefrrche  quando  egli  fi parti  da 
lei  par  che  riceffe  qualche  ptetofa  parolatonde  in  quel  Son. Meme  mia,A  gli  attici  le  paroltyal  uifo,  4. 
I panni,  A b nmua  pietà  con  dolor  micia  Potei  ben  dir, e quel  riti figue  Alcuni , dubitano , che  de 
b mone  dt  Madonna  Laura  non  hauefie  ancora  ceri  a noti  ti  a dicendo  egli  , e fi  ri  uoifonpriuo.  Ma 
non  c'aueggono  cht'l  Po  e.rice,  Ch’ipurfui  uoflro,come  fe  per  morte,  (atrio  nefofji . 

Chedebb’iofar>  che  mi  configli -Amore  > èfraJG  sfendo  il  p.  p Untone  ri  m.u 

Tempo èbtn dimorire;  *3  Mbiofo  ,*  dugliofb  fiat* 

Et  ho  tardato  plU,  eh  l non  vorrei . yj  qutfla  piangemohfiima  Con , 

Madona  è morta,&  ha  fico  il  mio  cuore  i %o.che  debbafartitht  fenditi  ne  viutr fa, 

* : . ? ,Yv  ntput 


SECO 

Euolcndolfcguire 

Interromper  conuien  qutjl'anni rei  : 

Terchcmaiucderlei 

Di  qua  non  fiero,  & l'afiettar  iti  è noia . 

Tofcia,  ch'ogni  mia  gioia 

Ter  lo  fuo  dipartir  in  pianto  è noli  a ; 

Ogni  dolcezza  di  mia  uita  è tolta . 


X.  d a 


ne  può  (frer or  cofackt  lo  conforti,/»  ni  a tra 
giMÌ,e  dolendofène  fortemente  dimoFtr a tjni 
ta  babbi  a di  dolerji cagione  ; Voi  come  t'amo 
re  il  cò/ì glia/]  e finge  ch'egli  parla  con  Ini , e 
con  acconcio  parole  il  ritiene  in  rifa , e lo  con 
fori  a in  nome  di  lei  a cantarne  per  accrefctr- 
le  piu  chiara  fama,  onde  in  q ne  fi  a prima^ 
Stan. dubitando  che  farjì debba, e configlian - 
dofrne  co  Ornare  dice  che  tempo  t ben  di  me 
rire, et  ha  tardato  piu  che  nò  Ponti  ebbe, 
fch  e voluto  baierebbe  morire  prima,ch'ella  moiiffe,per  non  rimanere  in  tenebre ,&■  in  martiri,  onde 
ne  la  Cang-Solea  da  la  fontana, Bello  e dolce  morir  era  alhor,quàdo  Morendo  io,non  moria  mia  uita 
injieme ; -dngi  uiuea  di  me  l'ottima  p ariete  nel  T rionfò  di  morte , debito  al  mondo , e debito  a retate 
Cacciarne  innanzi  ch'era  giunto  in  prima;  enei  Son.  laura  che'l  verde  lauro,  0 nino  Gioite  Manda 
prego  il  min  prima,che'l  fuo  fine  : Si  ch’io  non  ueggia  il  gran  publico  danno  , Eli  mondo  rimaner  fen- 
%a  il  fuo  Sote,T{e  gli  occhi  miei, che  luce  altra  non  hanno,  peroche  «Madonna,  Madonna  latra  ho-, 
tendendole  morta,  ir  ha  fico  il  cuor  di  lui;  e udendo  egli fèguire  gli  colimene  interrompere  quefiian 
ni  ftoi  rei,  e trifli:perche  di  qua  in  terra  non  /pera  mai  piu  ueder  lei , ch’era  falita  al  cielo . onde  per 
feguirt  3 cuore  la,ou ella,  n"e  gita,  conuien  che  fi  parta  di  quà,&  interrompati  umer fuo:  LPafret- 
targli  tlgo l A, per  lequdi  ragioni  vuol  inferire  , ch'egli  è tempo  ben  di  morire . 3 che  fi  conferma  t 
dir,  poi  che  per  lo  dipartir  per  la  morte  di  M tdonna  Laura  ogni  gioia  gir  ogni  piacerei’»  Molto  in  pii- 
to,  ogni  dolcext*  è tolta  difua  uita . Meglio  e dunque  morir , dìe  franger  frmprt . 


-Amor  tifi fent'r,  oncTio  teco  mi  doglio  ; 
Quant'è'l  danno  afiro  & grane 
Et  fo,  che  del  mio  mal  tipefa  & duole  ; 
-Augi  del  no  tiro  : perch'ad  uno  [cogito 
Haucm  rotto  la  jjaue  ; 

Et  in  un  punto  nèfcurato  il  Sole . 

Qual  ingegno  ò parole 

Tona  agguagliar  il  mio  dogliofo  Slato  ? 

- Ai  orbo  mondo  ingrato . 

Cran  cagion  hai  di  deuer  pianger  meco  ; 
Che  quel  ben, ch'era  in  te,perdut'hai [eco . 


f'OLENDO  il  Torta  dimoffrart, 
ch’egli  vorrebbe  morire  per  ha 
tteme  giuria  cagione , fi  come 
ha  con  dimore  parlando  cornai 
ciato,  ■imtofbrarlo  per  efiergli  finga  lei  no- 
iofa  CT  acerba  lamia  ,co(ihora  frinendoti 
lamenttuole  fuo  dire  il  dimofìrare  ;econa- 
mor  ragionando  come  colui , eh' è drl  medefi- 
mo  danno  partecipe  , dice  , ch'egli  finte  per - 

il  dm 


che  lo  pruouj,  qu  into  è afjr  o e grme 
no;  Oso  E ,de!  quale  egli  fi  dnolc  conlni  ef- 
fendi morta  Madonna  laura  de lacui mor- 
te P uno  e l'altro  fi  duole , egli  per  effer  glifi  0- 
gni  diletto  riuo/to  in  pianto,  si  mor  per  efler- 

, ...  h „ ......  0imP?ueri  to  il  regno,  fi  come  lene  Lamen- 

ta nel  Sonetto  Hot  hai fa  ito  C e fi  remo;  e fa  egli:  eh' a luipefa  e mole  del  fuo  male  : atr^i,  per  dir  me- 
glio,del  loro,rfjindo  commune  al' uno  e Poltro:  perche  hanno  rotto  la  natta  ad  uno  Scoglio, il  che 
i detto  prourrbi.tlrnrnte  con  acconcia  metafora  , cioè  hanno  fatto  un  medefimo  naufragio  per  la  mor 
tedi  lebch'e  loro  commune  danno, & in  un  punto  l’i  loro  fenrato  il  Sole  ,il  che  parimente  è detto, 
cioè  è fremo  il  be'  nifi  loro  Sole . onde  effer  tanto  grane  &afr  roti  fuo  danno  uuole  inferire  : che  non 
farebbe  ingegno, Hquale  4 V A RO 1 E agguagliare, dire  appieno,  e fr  remerò  potefie  il  fuo  dogliofo  tìa 
te } di  che  e cagione  la  morte  di  lei  Voi  ledgendb/i  al  mando  0 evo, panata  di  lei, e qua/!  utdoui,  otte- 
romente  cieco  perche  non  vede  il  fa  dttno,  che’ì  la  morte  di  le  1,0  per  effer  rimafo  fenga  il  fm  Sole  , 
on  de  nel  Son.  Laura  che’l  verde  tauro  Si  ch’io  non  Ueggiadgran  pubi reo  danno , E'I  mondo  rimaner 
Jin\ail fa  Sole,  IsG  H Aro  perche  uon  piange,  ne  fogno  mo  firadi  dolore, com'egli  dee,  per  la  morte 
di  lei,  dice,  ch'egli  ha  gr.tn  cagione  di. lettere  piangere  enn  lui  ; perche  quanto  haueadt  bene,  tutte 
Pha  perduto  Seco,  perdendo  lei, corno  t '*Ua  [fio  tutto  il  ben»  del  mondo  • • 


Afferma 


T ot  * 

Caduta  è la  tuaglo  ria , e tu  noi  uedì , 

'ffc  degno  eri,  mentr  ella 

yifie  quagiu,  dhauer  fua  conofcerrga  » 

7^e  d'effer  tocco  da  fuoi  fanti  piedi , 

Terchecofa  fi  bella 

Deuea'lciel  adomar  dì  fua  prefenga . 

Ma  io  laJJo , che  fernet 

Lei  ne  una  mortai , ne  me  Hefs'amo , 

Tiangendo  la  richiamo , 

Quello  m'auan%a  di  cotanta /freme, 

E quello  folo  ancor  qui  mi  mantiene . 
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FfFRMA  il  V.fer  la.  morte  di 
lei  tran  cagione  hanere  il  mot* 
do  di  pianterò  feco  : e feguendo. 

^ il  parlar  ci  lui, et  il  fuo  latneto 

dicc,the  effendi  morta  M.L.  Caduta  ì la fua, 
gloria ; & egli  circo  noi  uedt,  ne  fe  n'accor- 
ge, Ver  laqual  co  fa  il  può  batter  fopra  chia- 
mato orbatile  degno  era:  mentre  eia  yiffe 
qua  gii*  in  ter  rabbatter  fua  Co  SOS  C E N- 
Z afeli  cono]cerla,o  d’effer  conofauto  da  Iti , a 
Imo  e l'altro, cioè  non  fu  degno,  ch'ella  in  lui 
habi  t afe  Hf  d’rjjrr  Tocco,  toccato  dafmi 
fiotti^  cafli,  & adorati  piedi,  Ver  che  cofafi 
Sella  , con:' ella.  Dette  a di  fua  prefentlet 


9 9 J g J w 

adomare  il  Cielo  , e non  habitare  in  terra.* 
tra  le  cofe  mortali,  onde  uuolmferire,ch'eUa  t"e  partita  di  quagiu,come  dt  luogo  indegno  di  fua  habi 
tal  ione , per  andare  al  cielo  albergo-  degno  di  lei  .perche  nelSonlopurafcolio  , Forfè  uuolDio  ta Idi 
virtute  amica  7 erre  a ta  terra, t'n  citi  farne  una  Fidiate  ne  l' altro,  jimor  natura  eia  bell  alma  hu- 
mle,Elia  fi fchiua,c'h  abitar  non  degna  Piu  ne  la  uitafaticofaeyile.Ma  Lento  rede,tgli,&  il  con» 
(ceye  conofcendolo  ne  piange.  onde  e Urouediffc,  T{on  la  conobbe  il  mtmdo,conobbtla  io.  perche  foggia 
a,,  eh' egli  laffo , donale  fen%a  lei  non  ama  ne  yita  mortale , nefe  Flejfo  piangendo  la  richiama  perla 
grandfio,:hrd*feglihaUfaato.  QhSiO,ilnomarla,&  il  richiamarla  gli  auania,e  reFla  di  tati 
tafberama,c'hauea  pollo  ittici  onde  olitone , He  dtfe  m'ha  la  fato  altro, che' l nome-,  E que Fio  fola 
ancora  il  mantiene  Qv  1 ,in  quella  yita  mortale . onde  ne  la  quinta  Stoma.  Quella  è del  muer  mia 
luna  colonna,  L' olir  ail {ito  chiaro  nome.  Che  fuona.  nel  mio  cuor  fi  dolcemente . 


Orme  terra  è fatto  il  fuo  bel  uifò  > 

Che  fnlea  far  del  cielo  > 

Et  del  ben  di  là  su  fede  fra  noi . 
Lanuifibilfuaforma  è in  paradifo 
Di  fiotta  di  quel  uelo , 

Che  qui  fece  ombra  al fior  degli  anni  fuoi , 
Ter  riuelìir  fen  poi 

Vn altra  uolta,  e mai  piu  non  ffrogliarfi  > 
Qjuand'alma  e bella far  fi 
Tarn  0 piu  la  uedrem,  quanto  piu  uale  > 
Sempiterna  bclleiga,  che  mortale  - 


L V. lègue, poi  il  doler fi i la  mor 
te  di  M.L.che  efiblo  el! afatta 
di  corpo  e dt  anima  fi  belle  par 

ti  fi  fi  anodini  fi, e tolte  dola  ui 

ta  mortale. onde  fi  duole , che'ljuo  bel  Vi- 
so, ch'è  di  uifibile  e corporea  figura , ì fatta 
morendo  terra  j Uqualt'per  tffer  di  fomma 
belletta  folca  far  fede  fra  noi  mortali  del  de 
lo, e del  bt  di  la  Sv,del  be  celefte  e diurno ,che 
ben  chef  offe  mortale,  nondimeno  il  atto,  e 
Dio  l'ha  ut  ano  fi  nuouamtte  ornato  che  di/et 
t andò  mir oblimele  a chi  lo  ut  dea  Smo Uro- 
uà  quoto  fa  il  bene, che' n cielo  fi  pruoua  : on 
de  egli  alerone  difie,  Si  come  eterna  tuta  e uè 


der  Dio, He  piu  fi  brama, ne  bramar  piu  li- 
ce,Cofi  me  Dormati  noi  ueder  felice  Famqllo  bri, ne  e fiale  ulne r mioiEnela  Cang.  Voi  chef  mio 
deliino  ,Vace  tranquilla finta  alcuno  affanno  Similàqlla,che  nel  del  eterna  Muoue  dal  lortmam» 
rato  rifo,E  i Platonici  dicono  la  bellezza  record  a mente  la  rito  celeFte.H*fi leggerebbe  male,  E del 
Bel  di  la  tu, cioè  de  la  celelJe  b,llnza,come  fe  la  bellezza fofjcfimile  a la  diumai  onde  ne  la  C àg-Gen 


jrrcrr^a  U€iawjlUH¥yW  C y*  ori  s.  r*  nr*  ss  • / f r -f 

le i>Dtjc iella  di  quel  V E LCyi  corpo  intendendole  legata,  e celata  tiene  l animafilqmale  4£v I tn  ter- 
• rafeceOHtmA.phauerdettoVelo,doèyiJJcchiufatenendolei  sii  Fi  OK  degli  armi  fuoi  ,m  fini 
£c tò  piu  f onta, com’egli  difie  nel  Son.Htl'etÀfuafiubellaepiufiorita,ferche  tra  33-CTjS^i 


S E C 0 X D eU 

Ter  ■ STI  R * e N * poi  P ri altra  noltojl  che  fi*  nel  fiorita  deli  refurrettime  mùuevfide,  e turi 
piu  non  Spogliarsene,  perche  da  indi  in  poi  fi  anima  farà  fempre  giunta  al  corpo.  Quando  ht-, 
vedremmo  tanto  piu  alma  e bell a farfi, quanto  naie  piu  la  ftmpitema  belletta,  che  la  mortale  : ondi 
nel  fin  del  Trionfo  de  la  Diuinità  che  poi  c'baura  rtprefi  il fuobel  utlo,Se  fu  beato  chi  la  uidt  in  ter 
ra , Hot  che  fia  aduniate  a riuederla  in  cielo  i 


Tinche  mai  beila  e piu  leggiadra  doma 
T ornami  innanzi;  come 
La;  doue  piu  gradir  fua  tutta  fente . 
Otte  tt'è  del  uitter  mio  l'una  colonna  ; 
L’altra  è' l filo  chiaro  nome , 

Che  fuona  nel  mio  cor  fi  dolcemente  , 

' • Ma  tornandomi  a mente , 

Che  pur  morta  èia  miafperan^a  unta. 
lAlhor,  eh'  ella  fior iu  a ; 

Sa  ben  amor,  qual  io  diuento , e (pero  ; 
yeiel  colei , eh  è h or  fi  prejjò  al  pero . 


Olendo/!  il  V.  che  la  vifibil  for- 
ma fi  bella  fia fatta  terra , e la 
inuifibilc  fi  fia  fctolta  dal  cor- 
poreo velo, recato  t’ha  nel  pi  - 
fiero  quoto  piu  bella  fi* , quàdo  l'anima  fari 
uri altra  uolta  giunta  col  corpo  , bora  dimo- 
flra,  che'lrimtbrare,  & il  tornargli  a mète 
Dona  piti  bella,  e piu  leggiadra  che  mai,Ò"  il 
nomarla  il  foflengonoin  ritagli  no  di  minori 
pefando  Ch’ella  è pur  morta  , ne  rimane  tale , 

;»ai  dee  colui  rimanerne  , che  fommamente 
ama.  onde  dice,  che  Donna  M.Lnuedii 1# 
piu  bella, e piu  leggiadra  Che  Mk  l gli  toma 
p imaginatione  ian.ì%i,fòrfi,pche  rapprtftn- 


taniofela  coft  bella, qnal  tffer  dee  nel  cielo,  ti 
topin  beliate  piu  leggiadra, che  mai  ueduSofihabbia,fi  la  imagma, quòta  piu  Naie  edefte,  e fempiter 

tue 
i Vi- 


T KA  colina. e l'altro  fhflenimeto  dela  fua  vita  è il  chiaro  Trarne  di  lei, laquale  nomàdo,e  rimèbranio 
fuma  nel  fui  cuore  fi  Do  lcementB,  pero  che  fiouite  la  richi  amana  , fi  come  ueduto  h abbiamo  ne 
laterga  Stan.Ma  tornandogli  a mente, che  pur  e morta  fila  S p e R a nz.A  di  riuederla  interra,  e di 
godere  de  la  difiata  viòla  Jaquale  (fieran^a  era  uiua  alhora  , quando  ella  Fioriua , ejfindo  uiua  qua 
giu  MJ^Saben  amore  come  colui  che  fede  nel  me  io  del  fin  cu^re , qual  egli  Dive  N T A , che  dolo- 
tafifiimone  diuiene  ,e  quale  Spt  RA  , che  non  altro  ^ che  mori  e ria fitettxonde  nel  Sonetto.  OJmeil 
bel  ufo,  litoime  il  dolce  rifa,  ond'ufiio  il  dardo,  Diche  m'jrte,altro  bene  homai  non  /fiero  - F.uedelo 
Co  lei  M.L.fignificando,  laquale  è horafipreffo  al  V e ro,  a Dio,tlqual  è propriamente  il  vero  , 
xlT  in  lui  riluce  ogni  verità,  onde  egli  parlando  ne  fi  Evangelio,  Ego  fum  veritat , & uia  : e per  quel , 
che  nefiriue  Plot  one,  Dio  è il pafcolo  de  la  uerità;  de  laquale  fi  pafeono  li  filtriti  beati . 


Donne  noi,  che  miratte  fua  beltate , 

E l'angelica  itita 

Con  quel  celere  portamento  in  terra  ; 

Di  me  ui  doglia, & uincaui pietate ; 

7^on  di  lei-,  eh' è filila 

*4.  tanta  pace,  e m’ha  lafciato  in  guerra 

T al;  che  s altri  mi  ferra 

Lungo  tempo  il  camin  dafeguitarla  ; 

Quel,  eh’ amor  meco  parla , 

Sol  mi  ritien,  ch’io  non  recida  il  nodo  ; 
Ma  e ragiona  dentro  in  cotal  modo . 


0 1 perche  alcune  Donne  p fia- 
micitia,  c’hebbero  con  M.  L. 
mitre  tuffi  in  terra , piàgeuano 
la  morte  di  lei,  onde  nefiTriou 
fb  de  morte,!' irti « morta  ebeU*xga,e  corte- 
fi à Le  belle  donne  intorno  al  caflo  letto  Tro- 
fie diceano,  homai  di  noi  che  fia  , loro  fi  uol- 
ge  dicendo, che  efie,ltquali  mirarono  fua  bei- 
tate, e fi  angelica  uita,e  quel fitto  cAefle  Po  * 
T A m E N to  ,ql  fitto  habito  di  celefti  co  fiumi, 
riatti  leggiadri,  e caffi,  e di  laudatoli  modi ; 
Diluì  loro  doglia,  e uimale  di  lui  pietà  ; ch’i 
r ima  fi  in  piato,  &■  in  formiti;  e non  doglia  lo 
rodi  là  ;l  aquale  è filila  al  cielo  in  tanta  pa- 
ce, di 
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ee,dì  chetarne  vuole  inferire, piu  lofio  allegrar/!  deurebbono ; e quello  perauentura  egli  dir  noi! e no 
la  Stanca  di  fipra;che  imaginandofi  lei  fi  bella  e fi  leggiadra,com’eJJer  dee  nel  cielo, e ne  la  beata  ul- 
ta,nr  fieni*  allegrezza, che  lo  foflitne  qua  giù.  Et  ha  la  fidato  lui  in  G v E R n A pio  difio  amorofio  : che 
non  laficia  acque  tarlo, tale, che  S’ALTRI  /satura,  o il fattogli  ferra,  t chiude  lungo  tipo  il  camino  di 
S I GV  ITA  RLA,oof  t’egh prolunga  tanto  la  uita,che  non  fiapreHo,  cerne  uorrtbbe,  afiguirla  per 
vficrre  <t affanno, e di  pena, e perhauer  faceti  fludienbbe  morirete  non  che  quello  , che  amore  parla 
con  lui  per  dargli  configlio, e per  confortarlo  filo  il  ritiene ,ch'egli  non  l{ i C I da,  non  tagli  il  dodo  cor- 
poreo, di  che  legata  è fiua  anima, cioè  che  non  t'occida.  Ala  egli  ragiona  con  lui  D E n T ko,  nel fino  ette 
re,  perche  t amorofio  p enfierò  ì quello, che  parla  in  tal  maniera-  . 


Tonfano  al  grati  dolor;  che  ti  trafporta  : 
Che  per  fouerchie  uoglie 
Si  perde’ l cielo,  oue'l  tuo  core  a farà  : 
Dou'èuiua  colei , ch’altrui  par  morta  ; 
Edifue  belle  fagliti 
Seco  forride  ; efiol  di  te  fofara; 

E fica  fama,  che  (pira 

in  molte  parti  ancor  per  la  tua  lingua  , 

Trega  che  non  efiingua, 

jln%i  la  voce  al  fuo  nome  rifehiari  ; 

Segliocchi  fuoi  tifar  dolci  ne  cari . - 


■sfv  indo  il  Toe.chieflo  ad  ru- 
mor còfiglioyche  far  deue/Je  , 9 
dimofìrato  poi  eh' a lui  parta 
ben  tempo  di  morire , effe ndo 
morta  .Vi.  L.  & rii  imamente  che  p liberar  fi  ' 
di  tanta  guerra ,in  quanta  ella  morèdo  laficia 
tol'hauea,eglis' Deciderebbe , t'amare  non  la 
confort  affé  a uiutre  , bora  dimofìra  quello  , 
ch'amar  gli  configlia  , e quella  che  parla  con 
lui,  perche  egli  dice  , che  pona  freno  al  gran 
Dolor  , che  finte  del  morir  di  lei , ilquale, 
pno  poterlo  e gli  fio  fi  ener  e,  il  tra/porta  abra 
mar  morte  C H f , pche  Ver  Soverchie 
Moglie  : pio  sfrenato  difio  bramando  qtlo,cho 


non  fi  dee  volere,  Si  perde  il  Ct  no,  perti- 
che chi  sforza  morire  innanzi  tipo  non  ua  morendo  al  citlo:alquale  il  cuore  di  lui  afipira:  onde  cecidi - 
dofi egli  La  oue  cercherebbe  andare  a trouar  lei  p hauerpace , cadertbbe  in  maggior  guerra  ,eda  Iti 
folloni  anarebbesDov  r,ntl  quale  cielo  è viua  Col  E i , Al.L.inttndido , Che  par  morta  -4  n r VI, 
a lui  Fleffo,  & al  Mitigo;  E doue fico  fiorride  di  [ite  belle  Sro  G L I E ,del  corpo, eh' tfiendo  fi  caro  altrui, 
il  Mede  tffèr  fatto  terra;  efilamente  di  lui  Sos  PIRA  battendone  pietà  , thè  per  tfifier  priuata  de  la  vi 
fibile  e corporea  fina  mèla, tanto  dolore  ne  porti, che  vorrebbe  mtrirue.'E  prega  che  non  E S T I N G V A 
( oue  notarne, die  la fitiouda  noce  del  figgiuntiteo  ne  i verbi  de  la  feconda  maniera  termina  tal  uolta 
m -4, come  ardete  qui  ) cioè  che  non  fango  fiua  fama, laquale /pira, e fi  parla,  e t'ode  ancora  in  molte 
parti  per  lafita  lingua, battendola  egli  tanto  laudata  in  uerfi  , Ór  in  rime.  ./*  n Z I , ma  piu  to  fio  ri- 
fehiari la  noce  cl  fuo  Tgo  M e cantando, e nomando  lei;  ilcht  non  farebbe  mortndo.fi  gli  occhi  ditti  gli 
furono, mentre  ella  uijfit,  dolci,  Tgjt , 0 cari . e cefi  in  nome  di  lei  il  conforta  a unterei . 


fuggii  fereno . e'I  uerde . 

ifion  t'apprefjar,  ouefiarifo,  o canto, 

Can^n  mia  no,  ma  pianto , 

'Non  fa  per  te  di  ftar fra  gente  allegra 
V edotta fconfolata  in  ueììa  negra . 

gra,  tffiendo  V edotta  ficonfilata  in  utfia  Vitro  perla  morte  di  Madama  Laura  : Ma  di  flarfi , come 
tettole  infierire,  in  tenebre  & in  doglia,  & in  piamo . 

Rotta  è r alta  colonna,  e'I  uerde  lauro , LcvN  t:  faptrtaficure  la  co 

^ . r , - . n - W muneopcnttne  noi  accorgono 

Chefacean  ombra  al  mto  fianco  pen fiero,  Vjj&V  che  tal  Molta  abbuiammo  il  ut 

Ter  dut’bo  quii,  che  ritrouar  non fé  ero  gt&t&Ùk  n p tefier  rotta  l’alta  colòno, 

intendono 


1 1.  finefiuolge  alaCan%_  chia- 
mandole non  Canzone  ma  pia- 
to per  hauer piu  tofio pianto, 
che  cantato  con  lei , t le  dite 
che  Fugga  il  S e R e n o , e'I  verde  e cioche 
diletta : ne  t'apprtffi,  oue  fia  ri  fi,  oC A N TO, 
perche  non  fa  per  lei  di  flore  fra  gente  alle- 
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Lalborcaàtauflro,c  dal  mar  Indo  almau  intendono  la  morte  del  fignor  Stefano  e<4o* 

Tolto  m'hai  mortài  mio  doppio  tbefauro,(ro  "*’*&?** ; M*bfnche  *gli  faffail  primo 

CbeMawmUttotgiriaUm, 

E ristorar  noi  può  terra , ne  impero , «pò  de  U famigli* fafaUcardinale.UquaU, 

He  gemma  orientai , nefor^a  d'auro  . fi  com'era  il  primo  de  fratelli  in  honore , cofi 

Ma  fe  confentimento  è di  dettino  , fi*  nel  morire . onde  4 Ini  fcrifie  egli 

Che  pepi*  piu  fot  haurfelm  trìti, , 

numidi  glioccbl  fempre , e l Ulfo  chino  t fa  coronato  in  Roma  di  lauro  e prima  clie’n 

0 noflrauita  ,cheft  bella  in  uifla,  Prouen^a  tornajfa,poi  ne  1*  cyfa.  Epiri.S  lo 

Comìperde  ageuolmente  in  un  mattino  cmfilarlo  de  U morte  dogli 

Quel, che  n molt’anni  à grapena  s'aquifla. 

- i ^ ...  , , finmdomnt  fitito  pauciorethabeat  colunat , 

Sfitti  od  rem, molo  fandammtum  riabUefalidumq;  permanati  lui fignificando,Mfwe  efiendo  mor 
to  ,1  Cardinale  fcrifli  al  utccbio  Stef.utoper  confatelo  de  la  morte  di  Ini, e degli  altri  figlinoli, e de  TS[g 
poti:Lujad t Epifi  è la  cxnijJe  le  Fomitian.oue  hauendo  detto  che'l  ueccbio] padre  con  lui  ragionan- 
do quafiprtfago  antineduto  l,anea,che  càgiàlo  natura  ordine,  egli  farebbe  herede  defuoi  figliuoli  fot 
gì  unge,  ltaq  ifara  memoria  loannet  Romani  decnt  Cardimi,  & fannia  ima  prinerp,  tribù,  ia  frZ- 
tribù,  defuncti,  euicitpricibur*xtor(hq;  ytfibi  ri  tot  am  ordine  narrar Ì . Quod  cu  inni, u, faci fem , 
tue  fufitranj  an  Vunà  Gemtor  no  fi  er  non  -rende»,  ut, e,  eflet . Rodiamo  ferali  il/o  primogeniti 
tm  ac  nepoiii  cafa  magi , oc  magi,  borrire  prafagium  luum  ctpi,  donec  ipfa  dolore  confi  flu,,y,  orbi- 

trQr.nC'UlfTim*  MC.  f.enalfi  AiFlittortrme  trifali  C*A  ni— ~ . C ì-  «Vt  t ti  ^ ^ . ■ 


tror,nowfame  moriendo  di  fi  il  patri,  tri  fi,  qmde/ed  piena  file  còpleun.T^e  intono  che’l  Vfirii^ha 
fa  del  S. Stefano  fi  come  prima  del  V e fono , r poi  per  molti  atmi  del  Cardi- 


iter  menata  fua  uita  in  caft 


naie.  Morì  per  qulto  mi  da  a diuedtre.la  cxiij.  Epifi  de  le  Familiari  giunta  con  r altre, che  nmmm- 
nan^i  del  rij.  Itb.e  con  quelle , che  feguono, de  C ottano , il  S.Stcfanon 


- , ..  ' . 'a  -•  — -r» /ano  non  guari  di  tempo  innanzi  che 

ALLmon/ie  y ir  il  Cardinale  non  molto  poi.  onde  ne  la  cari,  ad  Olimpo  de  la  mone  di  lui, e di  M.L 
parlando fifmtc  & il/  ù,qiticquid  Julcefupererat, uno  pene  naufragio  amif,mn,,quodquefinefafiirio 
dia  neqmtf trenti  fama  dim  laura,  mea  ri  repentine  temperimi,  exaruit. Ver  folta  Colonna  alun- 
(tue  ,1  Cardinale*  per  lo  uerde  lauro  M.L.intenden,loilP.dice:cbtCunoe  t altro  alludendo  a nomi 
loro*  faenrod,  quelli  duo,che  al  fito  riancopenfierofactano  Ombra,  dandone  la  me,  farà  della» 
ro*deU  colonna, cute  dauano  ripofaiptreio  che  l' amoro  fa  difio  m tei ,' acque,  aua:&  ef/i  nettamene 
Carnicina  di  lu, , 'appoggiatalo»»  fuo  Duca  tfignorecil  che  non  t come  intender  fippfia  del  S Uefa  - 
no;  Perduto  ha  egli  per  la  mono  di  quei  duo , quello  che  non  fiera  ri, rotare  in  tutto  il  mondo  donai 
arcofertue  dicendo  J)al  B ori  * fiat  fa,,  en  trioni , perche  indi  fi, re  borea  ut  l'ut  e s T R o , olmeto 
dt,onde  mene  tal  ue  ito  Lvinameitte  chiamato  jiuftro.O  dal  mar  Indo,  dat'Orierue , ou'i  ,t  mar  in- 
dico,al  Mk\ko^  l'occidente  net  quale  è Mauritania. . Toltogli  ha  morte  il  fio  Doppia  thefaro,  il 
Cardinale*  ALL  che  lo  jactano  u,uer  lieto,&  andare  Storno  bene  altieroce  tanto  era  quel  Sp. 

t19  d, e, oro:  che  haueniogUtlotoltomoue*ton  lo  può  rifiorare  terra  S quantunque  pr.^ap*»  ina  e- 

no  ne  gemma  0 n X E N T AL  tornear  chefoffe  Sfammo  pregio,  ne  forza  doro, perche  non  ualereblono 
ma.  tanto, qu."..aoeraqucllo,c'ht  perduto.  M afa  confentimemotSl)  ESTINO,r<&  fato , che  tolto 
gtifiaper  morte  tifai  doppio  thefarotche  può  egli  Pi  v:non  pofiendo  contrariarla  queUo*hè  ordmt- 
to  nel  cielo,  S e no  , fa  non,  ma  rare  notte  fi  dffa fino, benché  iluulgo  lo  Sta  h tuer  famprt  tàmmu 
Trista,-  dogliofa,  egliocchi  Hv  m i d r per  lo  piamo  & il  rifa  C»Uo,  chinato  per  nerfare  lagri- 
me*  per  legno  d,  dolore.onde  nel  Son.  lo  mi  riuolgo  indietro,  E giunchi  ni  terrai  ^rimando  abboffa . 

V'rUqualcofafafi, rtndatfclam.t,Oniriray,:T  a, mortale,  Ctieimyisi  A fi  bella  . perche  t alt 

apOanrfmlt:benJi,j,a  altramente,  onde  nel  Trionfa  SI  Tempo  Che  piu  d'un  giorno  è la  yita  mor- 
UleTiubSfareuc  freddo,  pian  S noia, Che  può  betta  parer, ma  nuli  anale*  Con  filchenm  diffeil 

£#rilJ;'Tr  ^‘,r*"9Ìt-,'c”'ctm*Per‘if  ^GtvoLMiNTB  fiieuemnue  in  un  Catino,/* 
*n  hot*  Quello ,di  a gran  pena,  & a gran  fatua  ,'acqmfU  m molti  Munì  t fi  come  nel  Trionfati* 

Udì- 
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U diuinitate:  Vrìbm*  fornir*  Quel  che'n  molti  tomi  appena  fi  ragmu:e  prrauentms  allude  atho- 
ra;  ne  laqual  morì  Male  mia  Laura  , che  fu  di  mattino . E cefi  la  uita  fu*,  thè  per  la  dolce  ulti  a di 
Madonna  Laura  e per  lo  fauvr  del  Cardinale  parta  bella , in  un  momento  ha  perduto  la  familiarità 
diluii  e Tamor  di  Ut/utumdofrefo  tonti  armi  mocquiflarfi  Curro  c Poltro. 


jlmor fe  uuo  ch’i  tornì  al  giogo  antico , 
Come  par  che  tu  mofhri,  vn' altra  proua 
Mcrauigliofa  e nuoua 
Ter  domar  me,  ccnuienti  uiveer  pria . 

Il  mio  amato  theforo  in  terra  truoua , 
Chcm'ènafcoflo , ond'io  fon  fi  mendico  % 
E'I  cor  faggio  pudico , 

Oue  fol  albergar  la  uita  mia , 
h s'egli  è ver,  che  tuapotentia  fia 
jqel  del  fi  grande  come  fi  ragiona  , 

E ne  Tabijfo,  ( perche  qui  fica  noi 
Quel , che  tu  uah  e puoi  t 
Credo  che l fini  a ogni  gentil  perfora  ) 
gitogli  à morte  quel,  ch'ella  n’ha  tolto  > 
E rifon  le  tue  infegne  nel  bel  uolto , 


JK  Erc  H E doppo  lamorte  di  Ma 
IE  donna  la  ura  porne  che  amen* 
tv  fi fludiafie  rn  altra  uolta  lega 
re  il  Poe.  egli  in  quella  leggio 
dra  Cantone  gli  parla  , che  ’ndamo  adopuu 
fu*  forti  in  lui  : conàofia  che  egli  non  può 
amare  altra  Donna  di  lei,  che  fico  fe  ne  por- 
to il  cuor* . Ma,  fi  muti  che  ritorni  a l’amo- 
roft  imprefa,  conuien  che  faccia  pruoua  me - 
rauigltoft,  pei  non  dire  mpoffibile,che  gire 
da  Madonna  Laura  uiua  t bella  iu  terra , co 
me  era  irauaiy  morte  ; onde  ad  stmo >■  par- 
lando dice , che  fe  -mole  ch'egli  tomi  al  giogo 
Muri  co  de  primi  & ufati  affanni  d'amo- 
re , come  par  ch'egli  moflri , "Per  domar  lui 
gli  conuiene  prima  ymeerern  altra  pruoua 
Meravigliosa  e nuoua  fenga  dubbio 
infilata  emirabil  copti  il  tornare  da  mor- 
tala, anji  tmpoffibile  al  poder  naturale  . 
il  fia  que  fìa  pruoua  dichiara  poi  foggimi 


tea 

Quii  fia  quella  pruoua  dici 
genio, che  truoui  in  terra  il p*o  amato  7h  E SORO-,  /*  corporea  e la  uifibil  forma  adorna  di  merard- 
gliofa  belletta, che  gli  * T{a  scosta  , e fendo fepolta  r chiufit  da  picciol  marmo:  onde  altroue.  Ite  ri- 
me dolenti  al  duro  fafivCht'l  mio  caro  7 heforo  m terra  a fonde:  Onde  per  rfierli  nafioflo  in  t erra  » 
egli  n'ìfi  M E n D I co,  ppouero  ch'idei  tutto  priuato.-E  trwui  ancora  il  cuore  faggio  e pudico  , ac- 
iorto,&  honefio,cioè  lanuifibd  forma,laqual  è in  cielo  ^ e giungendola  colla  corporea  da  morteri- 
chiami  a la  primiera  uita  Madonna  Laura  che  benché  il  cuore  fi*  del  corpo  nondimeno  fi  pone  per  T* 
tòma, per  efiir  ricetto  di  lei jOve  jnel  quale  cuore  fùol  albergarla  Vita  Sva:  che  effindo  amato  da 
lei  nel  cuor  di  lei  albtrgaua:ptrche  nella  Carrg.  Sii  debile  il  filo , Oh' alberga  bone  fiate  e confi* , E 
dou’to  prego  che'l  mio  albergo fi  a , e nel  Som  II  mio  auuerfario.  Ver  configiio  di  lui  Doma  m'hauet  t 
Scacciato  del  mio  dolce  albergo  fuor  a $ ouero  la  uita  fi*a  intende  Ver  Madonna  Laura  perche  nel  me- 
defirno  Sonetto  dice.  Mifero  efiilio^uuegna  ch'io  non  Jora  D’habnar  degno , oue  yoi fola  fitte , opu- 
re  albergarmi  cuor  di  lei  (ita  ytt  a, perche  da  lui  dipendeua.E  tegli  e reto,  che  la  potenti*  dt  tuipa, 
come  fi  ragiona  da  li  finitori,  e ftetulrrente  daTotti.fi  grandt?{el  CT  E L o ,bautndo  Oiour,e  tut 
tigli  altri  Dei  vanti, come  cdui,cb'e  di  tuli;  il  piu  anttco,&  il  piu  pifferile,  E ne  Cjlhl  s so  ,ptrha 
uer  yituoVlutone  Éf  de  lo’nferno,  Perche,  parmhfi,  che  n fronde  a quello , cioè  quanta  fi/u 


lafua  poi  ernia  in  terra  non  b- fogna  dir  fi,  perche  qui  fra  noi  mortali  quello, eh  tgli  naie, e può, crede, 
C h t*L,  che  lo, tue  Tonicelo  fouerchio  ai  pentimento  farebbe  indarno,  fe  I co  fiume de  leggiadri  fcrrt- 


fe  il  "Poeta  flefio.  Ma  de  l'emorofa  potenti*  (Jrfio,per  ejuel , che  ».r  tradufje  il  Mirammo  dal  Greco 
ntlnoflre  idioma , cantando  dice , la  ttu  potenti* fola  Del  citi,  del  mar,  de  Caria,  t de  la  terra  ,Di 
quanti  /firn  pafee  la  gran  madre  Verde  e fiorita  Dea,  quanttne  ferra  il  cieco  mfeno,  quanti  n ha- 
tte’l padre  Oceano, di  tutte  opre  leggiadre  Signor  tggiando  tien  l'eterna  chiane,  1 egli  è adunqueuero 

(he  tanto  fio  lafua  potenti a , ritogli a a mone  quello  , Ch’eli a ha  loro T o 1 T<b  Madama  Laurajn  - 

' tenda* 

• 1* 
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tendendo, la  cui  giùnta  per  morte  fi  itera  anlata  in  cielo , &il  corpo  in  terra;  e ripma  nel  bel  mite 
JsSEGNE  amoro  fra  guifi  di  guerriero,  e d:-  minatore,  cioè  le  bellexje  Wi  lei  > e [penalmente  i 
beg!  tocchi, per  Ugnali  egli  ralorofi  e uincitor  fi  ilimoFha;  onero  perche  come  il  l\e,oil  Duca  ini  tiene 
fine  in /igne  , one  egli  fignoreggid,<y  alberga  , Cofi  amor  albergando  regnando  nel  bel  nifi  di  lei  iti 
fine  infegne  dir  fi  potrebbe  hauer  riporlo.  Votrebbefi  intendere  per  t amoro  fi  [perente  le  (ite  infegne  , 
come  par  che'ntendeffe  nella  Camene.  T acer  non pnfjo,in  epiteli a Stanca  jl  le  pungenti, ardenti^ lu- 
cide arme , Alla  nittoriofa  infigna.  ter  de,  di  che  ini  ragioneremo, pertehe  la  (peranga  di  Ini  dal  uol- 
to  di  lei  dipeudea,  come  più  noli  e hobbiatno  u editto  . 


a4  dimagrato  il  V.  ad  amar 
parlando , che  p itine er  Ini 
gli  couenia  richiamare  eia 
morte  a rita  M.  !..  e ripor- 
re le  (ite  infegne  nel  bel  noi 
to  di  leìjiort  infigna  lui  come  do  pache  rie a 

fila  4 morte  qllo  che  ella  ha  loro  tolto  , e nel 
el  no!  io  ri  pana  (ite  mfegnt;  mie  dice  deri- 
do il  meiefimo  yerbo  , che  ripona  entro  il  bel 
yifii  il  nini  lume  de  begliocchi , ch'era  fiuta 
Sco  rt  A • che  come  dirà  alerone  , egli  era-. 
Quel  fòl,che  gli  moflr. ima  il  camìn  deFlro  Di 
gire  a!  del  con  gloriop pa(fi,e,come  difle  nel- 
la C.tn\.  Gentil  mia  dona.  La  nia  eh  'al  del  cS 
duce;  E la /batte  Fi  AM  MA,  pche  la  Ince  fpli 
dr,& incende  cioè  la  beltà, che  d’ardite  di  fio 
lo'nceuiex  dolcemente,  latitale  ancora  la  fio 
t Fianco  lo  n fiamma  nella  memoria  innamo- 


j^iponi  entro  il  bel  nìfo  il  uiuo  lnm{_J 
Ch'era  mia  [corta;  e la  foaue  fiamma , 

Ch' ancor  laffo  m' infiamma 
offendo  fpcca;hor  che  fea  dunque  or  de  do? 

E non  fi  itide  mai  cerno  ne  damma 
Con  tal  difio  cercar  fonte,  ne  fiume. 

Qual  io  il  dolce  coflum^ì 
Oni'ho  già  molto  amaro , e piu  n'attendo, 

Se  ben  me  (le fio  e mia  uagheiga  intendo ; 

Che  mi  fa  uaneggìar  fot  del  penftero , 

E gir  in  parte , oue  la  firada  manca , 

E con  la  mence  fianca 
Cofa  feguir , che  maigiugner  non  fiero 
Hor  al  tuo  richiamar  venir  non  degno  : 

Chefignoria  non  hai  fuor  del  tuo  regno . rrta\  Effind»  Spenta,  perche  erano  (più 

i begliocchi , onde  ttfeia  la  (batte  fiamma.  Hor 
chefacea  dunque  ÀRDENDO?  quando  ella  uiuea.'me  fi  coti  a imaginati  one  ha  forge  d' infamarlo  , 
quanto  piu  lo'nfiimaua  colla  dolce  arderne  yifla  ; E cioè  egli, particella  non  necefiaria  al  (intimili , 
ma  ornamento  del  parlare, come  Orfi  t ni  furon  mai  fiumi  ne  flagni:&  hor  quido  egli  arde  il  cielo  : 
Tronfi  itide  mai  cento,  ne  Da  M m a nome  di  fiera  chiamata  Latinamente  Dama,  che  è capra  feluarì- 
CxCoit  tal  difio  cercare  Font  E,  ne  fiume,  come  fiere  molto  offitate,  e maghe  de  l’acqua  ; Qv  at  con 
qual  difitfO  com'egli  cercaua  & ancora  cerca  col  peperò  il  dolce  Co  s tv  m e ,la  dolce  ipaniera, ch’ella 
ttnea  nei  fitoi  (guardi, e negli  otti  honefh  e leggiadri,  delquale  co  fiume  egli  era  affai  mago  p imitar- 
lo, e ch'imitàdolo  p dritta  uia,  ch’ai  cielo  porge,  n andafjir  tonde  nella  Càx-  Mai  non  ito  piu  citar, nella 
penultima  Stan.  E la  dolce  paura, e't  bel  co  fiume, e nel  Son.  in  quel  bel  uifi.  Il  cuor  prefi  iui  come  pe- 
*fce  a diamo, Onde  a ben  far  per  yiuo  , [[empio  uienfi&s  o E ,delquale  co  fiume  egli  ha  già  molto  Muk 
ro, battendone  perpguirlo  molto  f offerto  : & bora  per  effemt  primato  grame  e molto  dolor  [emenda- 
ne,E piu  nArr  e N Ui,n'afprtta,  [e  bi  intende  fi  Stes  so, che  già  era  difpoflo  a firn  ime  piu  etià- 
diopert  etate.-peroche  di  ece  anni  ne  pianai  fi  come fi  uede  nel  Son.  T ennemi  amor:  e [uà  Faghiz- 
Z A fitto  dipo,che  dipani»  egli  il  co  flit  ne,  e nonpofleniolorìtrouxre,del  dipo  fi  confitmerebbe;  Che» 
ilquxle  co  fiume  o laqual  maghe  fga,ouiro  pche  fot  del  ptnfiero  il  fa  Maneggiare  ,percht  filatiti 
te  penfinlajnon  che  parlatone,  il  face  a per  lo  difio  uenir  ad  atto  d'Iiuom  ; che  maneggia , omero  per- 
che ntr/L  mano  il  fimo  penfiero;  E Gl  % col  penftero  , e col  difio  in  parte  ; Oue  la  firada  Manca  , citi 
penfire  e difiare  quello,  che  non  può  peruenire,  battendogliele  tolto  la  divietata  morte  : omero  anda- 
te di  parte  da!  uoler  tr affinato , che  per  efier fuor  di  ragione , imi  gli  manca  la  mia  ; E colla  menta 
Sr  AN  C A del  continuo  penfire  cofi  feguire,  laqual  mai  no  [pera  giitgere, offendo  già  [peto,  onde  bora 
chiamar  diluì,  eh' un'altra  unita  cerca  (Cor  dm  tc  nodo  legarlo , egli  non  Degna  re mire,  ne 
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debita  d mJ[h;Ch  2 perche  non  hafynoria fuor  de fuo  E G NO,  w bel uifo intendendoci  quale  effendi 
[perno, era  [pento  il  poder  dt  luì. onde  incuti  Sonetto;  Hai  fatto  fediremo  di  tuxpoffxO  crudcl  mor- 
te, hor  hai'l  regno  d'eumore  imporrito. 


(tendo  ancora  al  nome  di  lei , CT  a quello, ch'i 
proprio  del  uento  nel  Sonetto. Qui  rione  mero  Son  Sennuccio  mio , Toflo  che  giunto  all'amorofa  re- 
gia Vidi  onde  nacque  Laura  dolce  e pura  Ch'acqueta  Caere, e mette  i tuoni  in  bando ; E nella  Canio. 
Quell'antico  mio  dolce  E fi  dolce  Idoma  Le  diedi  & un  cantar  tanto  [bone, Che  penfìer  ha  fin  o grane 
T{on  potè  mai  durar  dinanzi  à Iti'.df  M L Z AVA  con  quella  fua  diuina  uocelo  fide  , & il  dire  di  lui 
foura  di  S E, perette  da  fi  non  haurebbt  potuto  tanto  inoliar  fi.  onde  ne  la  Con?. allegata  amor  par- 
l indo:  Salito  m qualche  fama  Solo  per  me,che'lfuo  intelletto  aitai, oh  aitato  per  fe  non  fora  mai  ; Do 
ne  Hor, che  effendo  [penta  non  la  può  odire,mn  potrebbe  andare.Ver  laqual  cofa  haumdogh  detto , 
che  riponanelbel  tufo  duino  lume  debegliocchi , e facciagli  [entire  il  dolce  fpirare  la  foaue  noce  di 
Madonna  Laura, (aggiunge  che  agguaglila  [per  ani#  col  Di  S I r f., cioè  com'egli difia,cofi  faccia  che 
/peri  di  nedereil  nino  lume, e di  [ intire  l'aura  gentile, pero  che  morte  bauenddo  di  fperania  priuato 
non  pero  toltogli  bone  a il  difio:  E Voi  CHl,perchePMs  l M A,il  finti  mento  interno,  ò"  U pende- 
rò e in  fua  t{\G  I on  f ,ò"  in  fuo  podere  Piu  Fort  B ,chei  [entimemi  di fuori,  cioè  gitocela , e gltorec 
chiferche  l'anima  col  penfero  macinando  fi  rapprefenta  Poggetto,ouimque  fi fia,da  prrffo,o  di  lon- 
tano: Ma  Ufimimento  di  fuori  non  finte fe  non  ha  prefintcC oggetto,  fi  come  appieno  dichiarammo  ne 
la  ballata  Occhi  miei  loffi.  Mitri  dicono,e  poi  che  l'anima  Ver  la  (peroni#  di  poter  uedere  la  dipo - 
ta  luce  di  [intire  la  dolce  cura  i piu  fòrte,  che  non  era  efftndo  furr  di  [peroni#  e in  fua  Ragio- 
ne, in  quella  ch'a  lei  Sopperitene, cioè  di  gioire  ,Puno  e Poltro  ; J{_E  n o A , il  proprio  oggetto, 
àgli  occhi  il  uiuo  lume  ,&  Àgli  orecchi  Paura  gemile  , e l'angelica  noce  prefinte , perche  loi  o uir- 
tù  non  fi  flende  già  di  lontano , o , come  dicono  gli  altri, in  atto, che  ueggia  e fieni  a quello  , che  di- 
mando [pera  uedere,  e firn  ire,  fieni#  ilquale  oggetto  è imperfetto  Loro  de  giucchi,  e lle  gli 
orecchi , oprare , perche  non  fanno  , ne  poffitno  uedere  , ’ne  udire  altro  , fi  c me  uedutto  h abbi  amo 
nel  Sonetto;  Mietila  libertà  e nell'altro , Laura  cht'luer  de  lauro,  E.  nel  Sonetto,  tnqur  bel  ni- 
fi , Mala  ni  fio  priuato  delfino  Mietto.Quafi fognando  fi ficea  far  uia , Seni#  laqual  ilfuobenì 
imperfetto  ,& il  uiuerfuo  Mo  rt  »,  perche  effen  io  Madonna  Laurafu*  una,  per  lamorte 
dilei  egli  eramorto  ancora,  onde  nella  terz#  Stani#,  della  Coniane  Solca  da  la  fomana  , Che 


Et  algaua'l  mio  filile. 

Soura  di  fe, dou  hor  non  poria  gire . 


tane  cucendo , che  gli  faceta firn  tre  di  quella 
Mv  R A gentile, il  dolce  [pi  rare  di  M.  L.  al  cui 


K* 


tal 
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tal  morirla  trifte  e firn  folate.  Cui  poco  innarrgiera’lmonr  beato, perohora, che  l'imo  e Taìtro  Ofgtt 
to  e fremo  in  damo  adopra  fue  forre  flpra  lui  per  farlo  innamorarti  Mentre  terra  ricopre  il  fuo  "Pri- 
mo st  more  M.Ljntendendo,  non  che  non  cominciato  hauefie  ad  amare  altra  Donna ; ma  perche 
quello  amore  non  duro, come  fi  nulla  Aatofoffe, Chiama  prima  l’amore, che  porto  a lei:  per  tiche  fio 
perpetuo  e fimme. 


Fa  ch'io  riueggia  il  belguardo,ch'un  fole 
Fu  fopra'l  ghiaccio,  ond’io  folca  gir  carco . 
Fa, ch’io  ti  truouial  uarco  ; 

Onde  fenja  tornar  pafsà’l  mio  core . 
Trcndi  i dorati  frali ,e  prendi  l'arco  ; 
Efacciamifiudirfi^omefuole , 

Colfiton  de  le  parole^, 

7^e  le  qualt  io  imparai, che  cofa  è amore 
bluoue  la  lingua.ou' erano  a tutt'hore 
Dijpo  fàgli  hamiyou'io  fon  prefo,e  t efea , 
Ch'i  bramo  fempre , e i tuoi  lacci  nafeondi 
fra  i capei  crefpi  e biondi , 

C he'l  mio  uoler  altroue  non  s inuefea, 

S pargi  con  le  tue  man  le  chiome  al  uento  > 
lui  miltga,t  puomi  far  contento . 


Ti  qual  maniera  rendergli  mud 
M.  l .deuejfi  amore  per  dentar 
lo  ha  dim» Arato  il  V.  dicendo 
che  teda  a gli  occhi  il  uiuo  lu- 
me,& agli  orecchi  l'autt  gentile  : qwfigue 
parlando  de  l'uno  e l'altro  cggetto:&  aegiS 
gendoui  di  biondi  e crefrt  capelli,  che  furono 
una  delle  cagioni  del  fuo  primo  amore  per  di 
moArargh  apertamente  in  qual  modo  nuo- 
cerlo poffa.  onde  dice  de  f oggetto  de  gli  occhi 
parlando, faccia  ch’egli  riueggia  il  bel  (guar- 
do, eia  dolce  ni  Aa , che  fu  un  file  J opra  il 
GHIACCI  Oydel  quale  egli  folca  andar  pie- 
no intendendo  indurato  rigore , Uqualt  beh 
be  nel  cuore  centra  gli  effetti  amorofi  fin  che 
. Amore  col  dolce  [guardo  di  Itigliele  tolfi,  e 
di  fece  coi  caldi  raggi  de  begliocchi  il  freddo 
ghiaccio  fi  come  s'e  dime  Arato  nella  feconda 
Stanca  della  Canx,  Tiel  dolce  tempo  ; o nere 
intendendo  il  ghiaccio  de  la  paura,  lanital 
hautr folca,  quando  andana  a mirar  lei.-ma  ella  t aiuoli  a col  bel  guardo  e colla  benigna  uiAagliele  to 
glitua,e  rafitrenauagli  il  cuore, di  dolce  frtran%a  lo  racctndeuafi  come  utdemmo  nel  Sonetto.  Qua 
do  il  uoler , alfine, Di  che  imi  ragionammo  affai, faccia aruora,ch'egli truoui ìutslly  A » C ode  bt- 
ghoccìii, ittioli  fono  uarco  Ó"  paffo  di  fiamme  amorofe  e di  uaghi fguardi:onde  ntl  Sonetto  Era’lgior 
no,  de  gli  occhi  fuoi  parlando  dice,Cne  di  lagrime  fon fatti  ufiio  e marco;  si ggiungtuifi  , che  quei  bt- 
gliocchi  erano  il  paffo,  tue  amor  citatamente]!  Aauaptr  affittar, e prender  aline:  0 ND  E per  lo- 
qual  uarco  paffo  il  fuo  cuore  mirando  intentammte,&  hauendoui  firmo  ilpenfiero  , e gliccchi  fiffì , 
quando  di  lei,t  nnamorù  Sen%a  1 o n n a r e ,percht  ui  refioprtfo per  man  a'amoi  e , ch'itti  najcoAo 
fi  Aaptr  ltgarlo:CencioHa  che  iui  tu,  e rimane  U cuore,  out  ua  ilptnfìtro,eAa  notte  e giorno  inten- 
to: Ma  egli  e mani  fi  Ao,  che’l  Totta  dapoi  che  comincio  ad  amar  lei,non  pmfaua  mai  d’altro . F.poi, 
ohe  (ottonigli  fa  trottare  haura,prtnda  utdi  /dorati  ,ghacctfi  d' amore  Arali.-perche  l’oro  figmfi- 
ta  amore  fi  come  il  piombo  odio:chr  parlammo  nell  a C orno  S 'et  diffi  mai:  e prenda  t'arco,  eoe  prenda 
i dolci  [guardi, t da  begliocchi  il  (ìera.-pn  che  amore,  com'egli  hadetto  ahroue,e  nel  dolce  lume  de  bo 
gliocchi  indorauafuoi  Arah:ouero per  li prtfieri  <f  amoro/a fiamma  accefi intendiamo  li  Arali  indo  • 
ratniquati  uuolt  che  da  begliocchi  gli  tm,e  mandi  :ondt  nel  Sonatosi  mor  m'ha  pofit,  » ptnfitr  fin 
flette  & inftn  a qui  ha parLcto  de  l’oggetto  de  gliocchi, Toi  fov giungendo  de  l’oggetto  de  lt  orecchi, di 
ceche  gli  fi  faceta  udir  l'aura  gcntUe.fi  come  S v ole,  quando  rrantl/a  una  mortale  , Col  fuono 
delle  par  olt,T{ella  quali  egli  imparv,cht  ccfa  ì ji  more,  non  ch'elle  d'amor  parlajfero  , ma  penhe 
erano  piene  d'amore  & amor  dolcemente  (fiirauanoyò"  infiammano  altrui  d'amore, che  cofa  fia  amo- 
re affai  ne  diffi  U Miniamo  nella  stea  demi  a Tic  crediate  che’l  l>oeta  intenda  altro  amore  che  Cho- 
nefìo  t nero, fi  come  apertamente  ficLmoAraalfìne  del  Sonetto,  Le  Aellee'l  cielo  Mutatala  lingua^ 
ne  la  quale  erano  a.  tutte  Ho  * B fempre  di (fio  Al  gli  Ha  Mi  ou’egli  fu  prefa  : E L E $ C A, che  egli  firn 
pre  brama, cioè  le  fiutiti  paroleite,&  tl  dolce  e gratiofo  pronunciare  , che  lo  moueano  ad  udire  fi  bel 
parlare,c prefo  Uriteneuano.’Potrebbefi legger  cefi, Muoua  la  lingua  cu  erano  a tutt'hore  difroffi 
gli  homi,  ou  egli  fu  prefa, el  ’efcacho  bramafimpre  , E faccia  gli fi  udire  la  lingua  no  Ara  a parlari 

fi  coma 
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' fame  fai*  dfano  del*  partle.Mggiungendeni  poi  de  erteli  »,  iquali,  e eptt  bellocchi  il  tre  faro  pri 
itu  ed  amare  Jì  come  fi  ned*  nella  tallata , Ver  che  Quel  che  mi  tra  fa  ad  amor  prima,  dice,  e i tuoi  lae 
é,co  iquali  leghi , nafcondi  Fra  tcapeicrefpi  ,*  fané:  quali  erano  quelli  di  trinerei*  il fa  uoler» 
nwiS'lNVB  SCA  jton fi  prede  ahroue,à>e’n  quei  biondi  capelli  : per  oche  non  con  altri  nodi  amor  U 
ftrrnfe, quando  di  lei  t'innamoro, onde  ne  la  Iellata  perche  quel  che  mi  traflfi , Tra  le  chiome  de  l' or 
nafcole  il  Uccio ; ailqual  mi  fhrinfi  amor.  Sparga  colle  fine  mani  le  chiome  al?  ih  to  ,qual  ella  filar  fi 
per  aumi  tira  l'hauea  quel  di,ch'egli  di  lei  t’innamorò, ficome  par  che  fidmoflrinel  Sorte  t.  Erani  ca 
fti  d'oro  a Cauta  fixrfuls  i in  quelle  chiome  l « leghi -,  enfi  lo  può far  conte  tuo  ,e  tal,  che  uoletuieri 
fi  faccia  da  hù  domare. 

Dal  laccio  d'or  rum  fra  mai,  chi  mi  [doglia , 

Negletto  ad  arte,ennancllato,& irto , 
dal’ ardente  {flirto , * 

De  lafua  nifi  a dolcemente  acerba , 

La  qual  di  e notte  piu, che  lauro, o mirto. 

Tenta  in  me  uerde  T canoro  fa  uoglia , 

Quando  fi  uefle , e {foglia 
Di  fronde  il  bofco,e  la  campagna  d’herba , 

Mapoi  che  morte  è fiata  [ifuperba , 

Che  fregio' l nodo , ond’io  temea  [capare , 

Tqe  trottar  puoi  ,quantuque gira  il  modo , 

Di  che  or difchi'l fecondo , 

Che  Ciotta  .Ctttor  tuCtiggnì  ritmiate  } 

TaJJata  è laftagion,  perduto  bai  l arrnt^J  fio, o per  efler  naturalmente  tale, pero  che  le 

Di  ch'io  tremaua,bomai  che  poi  tu  forme)  chiome  di  lei  erano  bionde  e ere  file:  Ma  men 

tre  di  firegi aua  gli  ornamenti  de  capelli,  e 
dimofìraua  no  batterne  molta  atra  Ufiiandoli  ne  la  propria  e naturai  maniera/tggiSgea  loro  piu  gra 
tu  epiaceuolt^famj?giore,qulto  piu  beliate  U naturaìcheCarte.Onde  oue  nò  eraalcuno  artificio, 
tenea  qfla  art  e, che  e di  non  batter  cura  de  maeflreiioli  concinni:  laquale  diletta  ptudi  qualunque 
fin  artificiale  ornamento  fi  come  eumene  ancora  nel  dtre-, neiquale amiamo  piu  la  pura  femplictta,&‘ 
-,  i I ~ .1 n ^ .rr\nriim^m ^ rnmonrìe  . iter  [he  Tullio 


E L dolce  lume  dìfiato  da  vii 
occhi  fum,e  de  le  gratto  fi  paro 
le, che  bramano  udir  gli  aree- 

chi,  e biondi  capelli , nei  quali 

morrebbe  efler  legato  il  Torta  ha  egli  di  fa 
pra  parlato: qui dimotTra,  tornirlo  Fhinge , 
& lega  la,oue  egli  difia,  efler fita  udant'a, 
che  nefluno  lonefcioglia  dicendo  ,the  7{o» 
fia  mai  chi  lo  fiioglia  dal  La  C C I o , offendo - 
ne, come  moie  inferire  per  quel  che  n'ha  det 
to  di fipr allegato, D'o  r , de  gli  aurei  e bion 
di  capelli , Tgt  G l B T T o , éfiregiato  ad 
Muri, a ffudi, dimofhanio , che  non  ha 
gran  cura  di  quei  concinni,  ne  di  quelli  orna 
tnetifche  Poltre  donne  in  acconciare, g?  odor 
ture  i capelli  apprrgiam,T?u  N A N ELI  A tQi 


i orna 

tnettn  (teUr parole;Ue  ctrturm  non  uno  , •v.-j"1  chilo  feio- 

olia  da  àrdente  (fimo, de  incendio, fin  fiirarebbe,ft  come  fitraua,  quando  ella  muta,  Lafua 
Uifla  dolcemente  Jl  C B R BA}iu£o  temperamento  ej tendo  la  mfìa  di  lei  piaceuolt , efeuera , e nella 
fiuerità  dilettando.-mde  altroue  di  fi  e Dolci  hrejolcijdegm.e  benché  propriamente  il  legare  fia  de  ca 
pelli,?  tcome  to  infiammare  c de  lumi, nondimeno  e gli  ha  pur  detto  altre  molte  , Chebei  uoFht  occhi 
Donna  mi  legato, Da  duo  btghoccht,che  legato  m'banno.-laqual  uifla  di  e notte  7 s N F.  A mentre  r/- 
la  ufie  m Im  Camorofa  uoglu  Fero  e, per  la  fieràxapiu  che  lauro/)  mirto/quali  alberi fempreuer 
deg  vixno, ne  foglia  perdono  per  fredda  Ragione:  Qu.mdo  fi  V B S T E fa  primauerael*  Rate,  e quan 
io  fi  S pOG  L « A l’autunno  & il  ueroiiitendmdo:di  fiondi  il  bofeo,*  d' birba  la  campagna  , cioè  (fo- 
gni tc  mpo.  Ma  poi  che  morte  è fiata  fifuperba,efi audace  t fiera  che  fierfs  dTgo  DO  dal  laccio  d’oro, 
t de  T ardente  fiirto  de  beglioichi, nel  qual  era  egli  legato, onde  nel  Sone.  che  jegue,  L ardente  nodo, 
•M  io  fui  d'hora  in  bora  Còtàdo  anni  uentuno  interi prtfi,  Morte  difiiolfi,peT'o  che  morteguaflido  le 
beiteli, di  che  era  fasto  Cardite, laccio  fie^to  U nodo  ancorategli  era  prefo,e  legato  ;e  benché  gle- 
ne runaneffe  Camorofa  doglia /tondtmeno  fi  nefienfe  la  fieranyt^tqual  offendo  fienta, non puoil  da 
fò efftr piu  merde jneU*toiO*DB  del qmal nodo  ttmcua egli fcampare  t liberarfi , non  credami»  mai 
r u 1 T T^n  * [aoghtrftnei 
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fiioglìerfent  ; # aUo'ncontro  dubitando*  e, com'egli  auuenne  feria  mone  di  leiyptr  cui  non  haurebbé 
noluio  mai  tfeme  libero * freft  molte  ha  dimoFbrato  temerne  fi  come  nel  Sonetto . fumati  fi  a dietro , 
e ne//' altro,  Laura  che't  merde  lauro,  & in  tpteUo,lo pur  afiobo,  Tie  cuo  tremare  amore  Qtah- 
T V N ity  E »r  per  quanto  gira,  e circonda  il  mondo.  Di  C HE  ,beltade  fonde  à quell a,  che  morte  ha  lor* 
tolto, di  che  0 R d I S C faccia  , e comporta  il  fecondo  nodo  per  legar  Imi  un'altra  molta  ; fi  come  de  U 
bellezza  di  tei  ordito  hamea  il  primo  nodo,  otte  lo  prefe.  Che  giorno  /^tentare»?  ricercare  fmoi  in- 
geriti  per  un'altra  molta  domarlo?  Pa fato  il  tempo  di  umcerlo,per  efer  macchio  forfè,  o piu  lofio  per 
tSfert  IP'™*  M.  L .laquale  mentre  uifie, tanto  fm  il  tempo  di  mmcerlo.  Perduto  ha  egli  l'arme  per  fe- 
rirlo,efendo  morta  colerle  cui  bclle^g e tran  l'arme  diimi, Deleqmali egli  tr emana  fot  de  la  micia,  ti 
che  piu  molte  ha  dimoflratofi  come  nella  quarta  Stanca  de  la  Cannone. Verdi  panni,  Lanital  piom- 
bo o legno  Vedendo  e chi  non  patte , omero  per  liqmalt  egli  teme  a di  lui.  Homai  che  può  egli fargli  homi 
do  perduto  Tarme?  adunque  e fendo  morta  M.  L.  ne  poftndoft  nomar  altra  donna  , d cui  debba  in- 
namorar/i, indarno  ritenta  amore fue  arti  di  legarlo  con  altra  befferà, che, fi  muole  domarlo, conuit 
che  mina  gli  renda  lei  in  quella  maniera , che  gli  ha  infin  qui  dmoFhato-Alctuii  lo  ir inanellato  & ir- 
to dicono  efier  concinni  de  le  chiome,!  quali  parendo  efier fatti  a cafo piu  dilettammo  chefe  parejjer • 
fatti  per  arte.  Ma  il  conciare  mi  par  contrario  al  Ufi,  regiare,  & al  neglettoci  il  2\&>do ,che  mor- 
tefi>exjo,mt  odono  non  per  qllo,nelquale  era  egli  legato, ma  per  lo  corpo  , nel  qual  era  legata  t’anima 
di  leiUaqitale firofitione  non  mi  par  rifonda  allo  intendimento  dal  Poeta  per  quel,e'ha  detto  del  lae 
Òo  d'aro. 'Fiatarono  ancoraché  mi  piace  afa, che' IV. di  fio  Spetfo  per  efier  Hata  la  morte,  a finga, 
&irmanV  tempo  Irto  latinamente  e il  ere fio, e rimilo  in foche  megnendo  da  modella  fono  liciti  . 
benché  babbi  a del  ruFlicbetio,pur  tiene  dtlpiacenolt  egratiofo. 


Vali  fofiero  Tarme  c'hauea  per- 
duto more,  dell  e quali  , egli 
tremaua, dichiara  qui  il  Poe- 
ta moflrando  efer  fiate  le  bel 


L'arme  tue  furori  gliocchr,on  de  facce  fi. 

Saette  ufi  nati  d'inuifibil fuoco , 

£ ravioli  temean  poco  : 

Che  centra  l Ciel  non  ual  dififa  humana  ; le^f  di  Madonna  Lauraje quali  già  noma , 
il  penfar,el  tacer, il  rifili  giuoco  : benché  non  tutte. come  fi  T altre  fermi  agr- 

L'habito  hone/lo,e'l  ragionar  cortefi:  "dmete  tmSder  po forno,  onde  dice  che  far 

Le  par  ole, che  intefi 

rt  r • /•  •»  j»  # ...  wo le  Sk  ETTE  yUfgmrdiyO  i pefiert  jn.oroft* 

Haurian  fatto  gentil  d alma  Ulllana  : che  indi  amargli  finr attori  ccefi  tflsv  I s I 

L'angelica  fembian^a  h umile  e piana , B 1 L Fuoco  > Ptrcf>e  d Mmunm  La *- 

C’hor  quinci, h or  quindi  udia  tato  lodarti , •*mor',lì«"er finto  Meta , ch'egli  fia 
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Tofir  in  dubio,a  cui 
Deueffi  il  pregio  di  piu  laude  darfi , 
Con  quell' arme  uinctui  ogni  cor  duro  j 
Horfi  tu  difarmatOyi  fon  ficuro . 


uifibil  e fendo  il  fitcofo  {pino  de  la  beHer^ 
^a, E poco  torneano  i^aiost  , perche  con 
tanto  e fi  sfrenato  di/io  gmugeano  al  cuore-, 
che  la  ragione  nò  potealor  còtraflare:C»M, 
perche  diftfa  humana  non  male  contrai 
C 1 ILO, contea  il fatale  deflino,cht  uien  dal 

r , . -j.  _ _ or/a  ordinai  o,fi  come  per  defHno  era,ch’egli 

ama  elei,  o forfè  per  efer  Fiata  la  bellertga  di  lei  celeste  e di  tanta  merauigha , che  non  fine  potè 4 
mente  humana  difendere.  Furono  ancora  Tarme  di  lui  ilpenfare,&  il  tacere  di  leipieno  di  tanto  di - 
il  rtfo  gratto/! fmo,  & il  giuocopuceuolifmofiqnale  dijfe  Horatio  non  pur  compagno,  ma. 
frate  <T dimore, Thabtto  Hon  e s to^irtl portamento  dtleine gli  atti,  e ne icoflumi gentili,  il  Rag » 
£*//  C°*lT  ‘ 1 l h'fnuOl0'U  P*r*le,lequali  e fendo  udite, & inteft  fi  anima, <h  cui  e Font  rudere, di 

^[«“S'wl'idqual parlare iproprioficomeinpropriamentefidiceyche  Toni. 

^‘‘'ffifi  non  tacc,dÌte,come^e'nfegnano  ifilofofi  : e nati  bianco 
éuenunero^dcarpafifa^dtbUcoIat^SM  M e iakza 


v jt'  k t n.  •> 

ÌK4  humììe,nta(fra, ma  piana, laquale  horS  qui, hor  di  là, e fogni  parte  l'ulia  tanto  Lodar  r, 

K nell  a fui  ineffabile  piaceuolrtga,e  fpetialmentenellefue  rime.’E'l  (ètere  e lo  Fiore  in  piedi,  che 
pofero  altrui  in  Dubbio, & il  fecero  dubitare ,a  Cv  i di  quelle  due  co fe, cioè  allo  flore,  o al  fède 
re.  ouero  a cui  di  quante  n'ha  detto  deueffe  dor/ìil pregalo  di  maggior  laude, non  pofiendofi  (cernere , 
ohe  piu  laudar  fi  deueffe  per  la  ineflim  abile  loi  o graiia.Con  quefle  , colle  nomate  bell  erge,  « 

tome  uuole  in  ferire, coll' altre  pcheuen'auò^iuonopiu,omore  uinceua  ogni  cuor  duro,  hauendo  colle 
medefime  uinto  l'adamantina  ducerla  delfuo:  Hora  amore  r Di s A r m ATO  ,per  mene, che  tolto  gli 
hai  arme:  & efloè Si  c v KOyi«  teme  di  lui,  che  un'altra  no  Ita  il  leghi. 


Glianhni , ch'ai  tuo  regno  il  ciclo  inchina 
Leghi  bora  in  uno,  & hor  in  altro  modo  ; 
Marne  fot  ad  un  nodo 
Legar  pot  diche' l del  di  piu  non  uolfc. 
Qttel  uno  e rotto,  e' n libertà  non  godo, 
M.x  piàngo  e grido,  Jli  nobil  pellegrina 
Qual  fententia  diuirnu 
Me  legò  innante  te  prima  difciolfc^  ? 
Dioiche  fi  lofio  al  mondo  ti  ritolfe , 

T^e  mctflro  tanto  e fi  alta  uirtute. 

Solo  per  infiammar  noflro  difio 
Certo  bomai  non  terni  io 
xAmor  de  la  tua  man  nuoue  ferule^  , 
Indarno  tendi  Carco, a uoto  fiocchi , 

Sua  uirtù  caddè  al  chiuder  de  begliocchi. 


IImoitRA  poi  il  V.  come  tra 
egli  fecuro  figuendo  ilfuo  par- 
lare con  amorr:e  dice,che  gli 
animi  ,iquab  al  g no  di 
lui, ad  effer  infignoria  diluii  n c H INA, 
perche  non  isfortf  il  libero  uoler  noflro, fi co 
mene’nfigna  Tolomeo,nonchelafilofofia , il 
CULO , il tergo  incendendo  la.cui  Bella  ì 
Kenere,che‘nfiamma  l'animo  del  aniorofo  ap 
pt tito, cioè  gli  animi  S fiotti  adamare  Egli  lo 
gahor  inuno,  cJp  hor  inoltro  M odo, facen- 
doli innamorare  hor  d'una  , hor  d’altra  bel - 
legji* . Aia  lui  poteua  legare  follmente  ad 
uno  1fpDO,tlquale  era  de  le  bellette  di  lei:- 
perche  ilC  l Et  o , che  inchina  gli  animi  al 
fuo  regno  non  uolfe,che  di  piu  nodi  il  legajje  , 
ma  fai  di  quello  unirle  inchino  lui  al  amare 
altra  Donna. F.peroche  hauendo  amore,  co- 
me  fi  difienel  Son.  Ver  far  una  leggiadra. 


piu  mite  tentato  di  legarlo  con  altre  belle^ 
%e, indarno  l'era  affaticato,! ndamo  ancora  ritentami  fitoi ingegni  p un’altra  uolta  domarlo.  Qvel 
uno  nodo  àquile  potealegarlo,è  Ror  TO  per  morte, che  (pente  ha  Carnate  bellette, alcuni  per  tal 
nodo  intendono  la  beltà  delle  parti  corporee  unite  eflrettt  infieme  a gmft  d'un  leg  giadro  nudo  : onde 
parte  de  filofofi  difiero  l'anima  rfjcr  harmonia,che  uitnt  alla  compofitione  de  f Intorno, e parimente  n o 
dodi  fi  bella  teiiura,e  compleflìone.-in  Lln  erta  non  gole  ami  tì  ditole  d'rfferne  (ciotto  fi  come  nel 
primo  ca.dtl  T rionfo  di  morte, tgfffun  di firuitùgiamai  fi dolfe,tfie  di  morte  quant'io  di  liberiate  , E 
de  la  ulta, ch'altrui  non  mi  iolfi;Ma  piange,  e piangendo  grida,  e fifiira.  jli  nobil  V%  LLEGRINA 
M.  Lintendendo,pero  che  come  ne'nfegna  Platone, Vanirne  fono  cittadine  del  cielo  , e Bramerò  pelle- 
grine qua  giu  in  terra,  e i noflri  chiamano  noBra  patria  il  cielo:  Qual  fini  enti a diurna  Li  go  lui  in 
nomi, cioè  fe  lui  prima  nife  ere, e lei  prima  difciolft  per  morte  de  nodi  corporei,  effendo  nata  dipoi  ì oh 
de  nel  luogo  di fopra  allegato, Debito  almondo,e  debito  al’etate  Cacciar  me  innanzi,  cii'er a giunto  in 
prima,  que  fio  grido,  come  degli fi  rifionda  f aggiunge  Diofilqualt file  fio  la  ritolfe  al  mondo , come 

in  degno  di  leitperche  nella  Can^difòpra  al  mondo  parlando,  T'fe  degno  eri , mentre  ella  uifie  qua 
giù  d'hauer  (ita  conofcen\a,Tge  d'tfier  tocco  da  fuoi  fanti  piedi,  e nell'altra, Quel  antico  mio  dolce  em 
piofignore,Ben  me  la  die;ma  toBo  la  ritolfe,  Rifionde  io  nò, ma  chi  p er  fe  la  uolft , Dio  intendendo  , 
2^e  ,4  noi  mortali  mandandola  in  terra  moBr'o  tanta  e fi  alta  uirtute , quanta  e quale  fi  Mede  in  lei. 
Solo  per  infiammare  noflro  Sfio  alle  cofe  di  la  fu  fimpiterne  Ò"  im  mortah:onde  nc  le  Canx.  Che  deb  f 
bto  far, che  mi  configli.  Ornare  Oime  terra  è fatto  il fuo  bel  uifo , Che fole  a far  del  cielo  E del  ben  di  la 
fu  fede  fra  noi, Molenda  Snotare,ch'effendone  U mondo  indegno, non  uè  l'haurebbe  mandata  fi  no  per 
infiammare  eh  animi  burnirti  colla  ttirtù  S lei  al  ben  S laju.onde  poi,ch'affaiJi  poteapcr  lei  Mettere 
Uuiadcl  cielo, fe  la  ntolfe.  Ver  Uqual  cofa,hauendo  Smofirato perche  egli  tra  ficuro,  replico  che  ctr 

Un  3 *• 


S E C 0 3^  D U 

te  egli  non  teme  piu  nuoue  ferite  per  man  d'amore , battendo  perdute  quelle  anrt,eol!equal potè* fi 
rirle  > /fd»  indarno  tende,  e drizza  1 arco.  Jvoiq  jn  mane fioccaaptrà u la  utnutU  t\,rr9  radar, 
t pero  al  chiuder  de  begliocchr/ie  i quali  egli  affinala  le’ndorate  Jaette. 

Morte  m'ha  fciolto  ^Amor  di' ogni  tua  legge. 

Quella  che  fu  mia  dorma,  al  cielo  è gita 
Lafciando  trilla,  & libera  mia  uita . 


ItImaminti  codnm. 
dando  dice  ad  A more, che  mer 
te  l’ha  fciolto,  e liberate  d'ogni 
fitalegge,e /fogni  atucrofi  le- 
game,pche  Qv ella  M. L.fignificàdo,chefk 
[uà  Don  ha, che  da  Latini  poeti  t"e  detto  Dominx,e  gita  al  cielo  albergo  degne  di  lei  lafiiàde  doglio - 
fa  e libera  Jua  uita,  hauedogia  detto  difopra  , En  libertà  nò  godo,  onde  tuìol  Ì ferir  e, thè  fi  negli  rida 
lei  uiua  » qlla forma,  che  gli  ha  dimoflrato,nò  può  tornare  ai  giogo  di  Imporne  egli  parea  che  ueltffi. 


L'ardente  nodo, oh'ìo  fui  d'hora  in  bora 
Contando  anni  uent'uno  inteì'i,prefo , 
Morte  difciolfe , negiamaitalpefo 
Trottai  vu  credo, c'huom  di  doler  muora  y 
7^on  uoltndomi  amor  perder  an  torà  » 
Hebbe  un'altro  lauiuolfra  l'herba  teff)* 
E di  nuou'efia  un'altro  foco  acce fo 
T al  » ih'agran  pena  indi  fcampato  fora  h 
Effe  nonfojje  efperientia  molta. 

D e primi  affanni,  i farei  prefa  & arfo 
Tanto  piu, quanto  fon  men  uerde  legno  - 
M ort  e m 'ha  liberato  un'alt  ra  uolta  > 

£ rotto  il  nodo,  e'I fuoco  ha  ffeto  e ffrarfo- 
Contralaqual  non  ual forane' ngegno  i 


ErCHE  dopo  la  mer  te  di  M. 
L.  ucnendo  innanzi  al  V.  una 
leggiadra  e uaga  Dorma  ir  «l 
att  o ctnrtefe,  & in  parlar  piata 
uole  e grano  fa , poco  manco,  che  di  là  non  fi 
innamorale  ,pero  che  fola  de  paffati  affami 
l' tfpcrientiane  lo  franato,  benché  itela  Cà^ 
otte  di  atte  Fio  giogo, fitto  ilquaJe  amor  riten— 
tauaporlo,ragiona,dimoFlri  effeme  Flato  C4 
gione  il  non  poter  amar  altra,  che  lei:  E Flati 
do  in  quel  pericolo  di  perder  la  ricourata  li - 
hertMe,auuenne, ch’ella  altrrfi  morto nn  qua 
FiaSo-ne parla, m tal  manierante  Morte  oc 
cidtndo  ftt  t.  difciolfe  l'ardente  ir  amorofi 
nodo  ;nelqual' egli  fu  prefo  e legato  D’hora 
in  H ora,  cioè  di  continuo  ferrea  inter- 
nali o <[ bora  alcuna,  eperdirlobreucmenta 


a tutte  fhore  anni  uent’uno  interi  fèngfi 
mancami  un  momento  contandoli  : conaofìa  ch’efjèndo  innamorato  di  lei  nei  M.  c ccxxrif.  a 6. 
<f  aprile, di  mattina  ne  fhora  prima  Ella  mori  nei  M.  cctxlviij.  anni  nel  medefimo  giorno  , e nella 
medtftma  bora  ; perche  nel  T riottfo  di  morte  : L’hora  prima  era'ldifèFlo  d'aprile.  Che  già  mi 

flrinft,ÌT  horlaffo  mi fciolfe: e nelSonettotT amami  amente.  Sai che'n  mille  trecento  quarantot- 
to, il  di  fèllo  d’sfpr  ile, in  l’hora  prima  Del  corpo  ufeio  quell'anima  beata  ;e  nelT altro  , Voglia  mi 
ff>rona,M.cccxtrnf.apponto  fu  l (torà. prima,  tl  di  fi  Fio  <f*4pnU  L^el  labertnto  intrai  , ne  ueggio 
ond’tfca.'He  prouà  rgligumai  TalVt  so,  qual  fu  quello  cf  amore  M.  1 a»,  ch’adire  il  nero  fu 
grane,  & affno,come  piu  uolcte  ha  dtmoFlrato,  benché  la  dolcezza  del  bel  nifi  gliele  facefie  tal  uol- 
ta Itene, fi  come  nella  CamJ'trdi  panni, E dal  camin  di  liberiate  (eco  mi  tira  Sa,ch‘i  non  foflegno  Jtl 
cun  giogo  men  grane.  T(e  crede  c'huom  creda  di  doglia, che  t'huomo  ne  deueffe  morhre,egli  come  uuo 


ita.  onde  molli  hanno  fritto, efer  pruoua  dimoFir  arano  piutoFlo  morirfi  d'allepezga,  che  di  dolo- 
re. Ma  non  udendolo. more  perdere,  mantenerlo  nei fuot  legami  anchora  , Hebbe  Teso,  tefi , 
utroè  che  la  paniceli  a hebbe  tefi,  o fatto  detto  non  fi  pone  ferrea  compagnia  di  nerbo  ditempo  pafi 
[atoperfeuo,o  imperfetto,/!  come  qui » Di  che  parlammo  nel  Sonnetto.Sia  benedetto,  fra  L’  KEft> 
* VJ*  lt**cere  metafòricamente, e per  auentura  dinota  tal  effere  Flato  illungo,  Vn' altro  Lacciuolo 
dtbelleyj  e di  leggiadria:  E di  mutua  E se A*  di  nuouapiaceuolnga  d’atti  amorofi*  di foaue  par 
un  altro  fuoco  accefo  tal, che  agri  fatica  ne  farebbe  [campatole  morte,  come  dtràtnon  ui  s'mtet 

ponente. 
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poneva  facendo  de  U nuova  dimmi  quell»,  c'hauea  di  M.  L.gia  fatta:  ofeh ffrerientta  Unga  de  primi 
martiri  non  thaveffe  de  la  nuoua  imprefa  iffrauentato.perche  figviunge,Lfe  non  [offe  molta  effrerien 
tia  de  Pr  IMI  affamùfiquili  portò  amando  M.L.Vrtmi  die » affanni, come  "Primo  amore  ne  la  Can- 
one, di fopr a,  Mentre  il  mio  primo  amor  terra  ricopre  JLiquAe  effrtrientiafapendo  egli  per  prona  qua 
t»  duri  e grami  fieno  gli  amorofi  affanni, 1‘ ammoniva,  eh’ offendane  liberato  non  nifi  laffaflè  un'Atra 
volta  legare, egli  farebbe  Preso  dA  lacciuolo, & Arfo  dal  fuoco  tanto  piu  quanto  'e  men  Merde  L e 
OSO  per  l’alto  fuoco, cWarfo  e ficco  Cbautacperche  l' amorofi  incendio  piu  forte  t’apprende  in  colui , 
thè  per  lungo  tempo  n"e  flato  accefo,ofoneme  che  in  quello,  i/quale  nouel/amente  comincia  a fent  ir- 
li ;0n  de  le  [empiicene  fanciulle  non  amano  fi fortemente, come  fanno  le  vedove,  per  batter  quelle,  co- 
me q ite  fi  e i dolci  frutti  damorprouato.Epero  come  il  faper  per  pruoua  i tormenti  <Cam»reilfa  accor 
to  a non  farfi  prendere  un'Atra  molta, cefi  hatttndofi fattoorendrre,? e fiero  attergo  nelle  farmi*  amo 
*°fi  pi*  fortemente  quefla  mlta,che  l’altra, arfo  Phattrebbe.  Mtn  dicono,  perche  era  piu  uecchio , e 
di  minor  foi%aa  poter  conir  aitare  olii  affetti.-ìlche  par  merauiglia,che  la,oue  la  ragione  pia  deureb 
b e regnare, men  poffa  centra  fi  are  A difio.  Ma  potrebbe  gli  auuenireper  la  dJct^gt  da  la  uirinte  , t 
del  color  naturAe:percbe  ueggiamo  i micchi  effirpiufoggetti  a l'ira,  & a l' altre j>  affieni  de  l'animo, 
e qualhor  t' innamorano, piu  maneggiare, che  cAdigiouani.on.de  il  premerlo , S"«  -rjCtt:  cìyt  pot- 
iti,due  molte  fanciulli  i vecchi  ilche  è mero  in  coloro  che  fino  chiamati  Decrepiti,  e no  in  iy  iella  nate, 
nell  aquile  era  il  V.  temprata  e da  gli  affetti  men  uinta.'Hf  finta  cagione  anrnr  fi  dipiuft  jaaullo;co 
me  colui, che  piu  igiouani,che  i u cechi  incende.  Ma  del  pencolo  d’efier  un’Atra  molta  prefot '?  arfo  A 
ce, che  MokT  0, togliendoli  dinotili  la  nuoua  Donna,  t'ha  liberato  Vri  Atra  V olt*>  come  liberato 
thauea  morendo  M.  L.&  ha  rotto  dTfiooodA  laccio, c'bauea  teff  amore  per  prenderlo, & ha  [pen- 
to e ffarfo  il  FvocoAquAeaccefohauea  amore  di  nuoua  efea  per  arderlo;  cantra  laquA  morte  7{fr 
mA forgi,  nocche  non  ftne  può  fatto  il  cielo  cofa  difendere . 


Tfi  queflo  fon.  il  Torta  come  co 
lui, a cui  non  per  altro  era  fla 
to  agrado  il  uiuer  mortale, che 
per  la  dolce  e beuta  mi  fi  a dò- 
mo flr  a che  per  la  morte  di  lei  mia  gli  è la  ui 
ta  che  e fuggitimi  e brieue,ne  cofa  ha  che  nS 
' , "•••/•  L »,  .‘al.  vii  fia  affò  mele flacperoche  li prefinti  affan- 
ti OT  quinci , hoc  quindi,  fiche  n UCXltAte  , no  gli  portano  ueggendofi  nella  grane  tempe- 

rf  . J » ./■  - t limona  • 


Za  uìta  fogge ,e  non  s'arrcBa  urìhora  ; 

E la  mòrte  uien  dentro  a gran  giornate, 

E le  cofe prenfenti  e le  paffute^ 

Mi  danno  guerra, e le  future  anchora 

E'I  rimembrar, e C affrettar  m'accora 

• • • • »•  /*  _» 


Se  non  ch'i  ho  di  me  tteffo  pietate; 
j farei  già  di  qucflipenjìerfuora, 

^ornami  aitanti,  s' alcun  dolce  mai 

Uebbe'l  cor  trtHo;e  poi  da  l altra  parte 
Veggio  al  mio  nauigar  turbati  i ttcnti , 

Veggio  0 fortuna  in  porto  i e fianco  homai 
ìl  mio  nocchier;e  rotte  arbore  e forte  ; 

E lumi  bei, che  mirar  fòglio,  ffrenti.  ^ 

Giornee  ,eioì,ctmefuA  Are  Ce  fare  nei  Commentari , Magni'  itiiieribu:  : perche  la  paniceli a 

a — . s*  w 1* _• -* * — «/fvnua  ft 4 1 otturimi t A tutte 

€ tornata 


fht  de  le  mifer  ie  min  Ai  foni  i dolci  lumi  : 
nemeno glinocciono  lepafiate  rimembran- 
do il  felice  tempo, & il  perduto  dilato . jtc- 
cr  e fi  egli  piu  doglia  e tormento  la  tema  de 
le  future, non  affrettando  altro  bene  che  mor 
te.ondt dice lau  tafugge,  er.ons’A  ire* 
SI  K,  tufi  ferma  un’Ima , per  efier  le  cofe 
mortali  in  perpetuo  mouiinento , eltM  or- 
T E ,per  efier  brieue  il  corfo  de  la  uira,figuen 
do  a guifa  di  nemicane  uien  dietro  a gran 


ET  S,Cloe,COmejH<*  -r.  ' , • — fv — : , • ‘ 

1 (tonifica  roterà  d’un  giorno, come  dimofhammo  Airone, lidie  benché  fia cOtmtmne  a tutte 

le  cofe  mortali, nondimeno  particAarmenteparchtfia  detto  per  la  morte  di ^ M.L^ 


S £ C o 71  D >A  . , 

CM««  dimoflrato  ha  neh  Cannone.  Che  debb’io  farefHor  quinti;  Hor  £>vindT  ,hor  degli  atti  leg- 
gili?!,ho  r de  le  foaui  parole, hor  de  la  dolce  uifla  a mente  recando fi  il  per  duto  bene  , & hor  duna 
parte, hor  d' un'altra  attuando  il  futuro  male , qual'è  la  uarietà  degli  Immani  acci  deli,  che  £ ogn'i » 
torno  (i  fanno  innanzi  contrai  quali  uno  foto  foccorfo  hauea,  che  egli  nenia  de  beglioccht,  fi  come  egli 
dimoflra  nel  Son.Vot  che  la  uifla  angelica  ferma, dicendo  ch'altro  rimedio  non  hauea  il  mio  cuora 
contea  i fifl  idi, onde  la  uita  è piena.  Si  che'n  Meritate  efimdogli  grotte  affettare  la  morte  , benché  fié 
prefla  à uenime  dietro, egli  farebbe  già  fuori  di  quelli  Vrnh  s ri  noiofi,che  ueggendo,e  rimem- 
brando,^ affrettandogli  danno  9uerra,ao'e  per  hauer  in  faflidiofimifrrenole  flato  ne  farebbe  ufà 
to  per  morte  di  fua  mano,fe  non  ch’egli  ha  Vi  ETÀ  di  fe  medefìmo,  perche  fi  teme, che  farebbe  un  uar. 
co  Di  pianto  in  pianto,e  d'uno  in  altra  guerra, fi  come  difle  nel  Son.S'io  credrfjt  per  morte  tffere  fcat • 
co. E rimembrando  le  cofe  paffate,gli  toma  auanti per  maggior  fua  doglia  che  come  dice  Dante  "Hsfi . 
fun  maggior  dolore,Che'l  ricordarfi  del  tempo  felice  :S'alt  una  dolcegga  mai  hebbe  il  (ito  cuore  già  tri 
fio  e dogliofote  poi  dall' altra  pari  e per  le  cofe  prefitti  Vede  al  fuo  7{a  vig»R  ,al  uiuerfuo  ,chè  Jìmil 
al  nauigare,peroche  il  mondo  none  altro  ch’un  mar  di  lagrmie  pieno  d' affanni:  Tv  ubati  » uenii, 
cioè  i pènfieri  turbati,^  interrotti  per  la  morte  di  M.L.ondt  il  ramentarfi.il  ben  pafiato,  & il  ueder 
fent  priuo  contrariando  gli  danno  guerra.V ède  ancora  fòrtunna  in  Porto  del  difìato  bene  , al  qua 
lejì  uede  gun:ohomai,(ì  come  fi  leggenti  Sonetti  Tempo  erahomai  di  trottar  pace,o  tregua  Ditan 
ta  guerra,  Ò"  erotte  tu  ni  a forfè, e Tranquillo  porto  hauea  moflrato  amore  A lamialunga , etorbi 
da  tempefla:  filtri  dicono  In  Porto  di  fallite, alquale  ffr  erano  egli  giungere  amando , dr  imitando 
lei.Ea  uede  fianco  homai  il fuo  Tfoc  C H I E RO  JU  mente, hauendo  egli  altre  uolte  fìnta  l'anima  fua  a 
guifa  d'ima  nane, il  cui  gouemo  è della  mente  da  qual  per  gli  affanni  e per  troppi  penfieri  fi  fianca: 
o itero  intendiamo  fanima  eh' a guifa  di  nocchiero  regge  il  corpo  ,&è  già  fianca  homai  di  reggerlo  t 
ejjendo  egli  già  uecchio  homai:  È uede  Unite  arboree  Sa  RT  L,ilfiflegnn  eie  firtezgg  che  Madonna 
Laura  gli  daua.  filtri  intendono  fila  fòrza, e de  flrezg*  rotta  dagli  affanni, e dal  grane  pofi:  E ffr  enti  i 
Lv  M I ,cioè  i begliocchi  iqualifuole  mirare  fi  come  il  nocchiero  guarda  le  fleUe  fettmt  rionali . onde 
noti  a Camene. Poi  che  per  mio  deflino,  Cvm'a  forza  di  uehi  i fianco  nocihier  di  notte  alga  la  tefla  A 
duo  lumi, c'ha  frmpre  il  noflro  polo:Cofi  ne  la  tempefla;Ch'iofoflegno  cfamor  ,gliocchi  lucenti  fona 
il  mio  fogno,  e’I  mio  conforto  filo.  E qntfle  cofe  uegytnio  temea  del  mal futurojdetqual  nonpotea  fin- 
V flàuto  di  lei  hberarfi. 


Che  fui  f*  chepenfi ? che  pur  dietro  guardi 
T^el  tempo, che  tornar  non  puote  homai 
%Anirna  feon folata)  che  pur  uai 
Grugnendo  legne  al  fuoco,  otte  tu  ardi  ? 
Lejòaui  parole,  e i dolci [guardi  ; 

Ch'ai  un  ad  un  deferitti  & dipin t'hai  ; 
Son  leua  ti  da  terra ; &è(  ben  fai  ) 

Qui  ricercargli  intempeHiuo  & tardi . 
Deh  non  rinouellar  ejuel,chenancidc i 
Tfonfegttir piupcnfìcr  uago  fallace: 

Ma  fililo  & certo, eh' a buon  fin  ne  guide 
Cerchiamo  il  cielfe  qui  nulla  ne  piace  > 

Che  mal  per  noi  quella  beltà  fi  uide , 

S e uiua  e morta  ne  deuea  tor  pace  j . 


Ercht  fonimi  del  V.  continua- 
mele rimembrilo  i dolci  fguar 
di,e  le  fi  ohi  parole,  e gli  atti  gl 
tili  , e quanto  era  di  bello  e db 
placatole  di  M.  L.  aumentinoli  fuo  incen- 
dio,& il fuo  dolore,  ne  fi  ne  potea  mai  acqua 
tare, ne! cura  hauea  di fita  fallite, egli  farrtm* 
nifce,che  la  fiondo  fi  uano  penfìero  di  ricer- 
care co  fi  che  qua  giù  non  potrebbe  mai  ri- 
trouare,  drizzi  la  mente  per  quella  uia  ch’é 
buon  fine  la  guidate  riprendendola  dimanda , 
che  Fa  ella  cofi  occupata  in  ricercar  colla  mi 
te  quello, che  rihauernon  pubiche  ptnfa  fi  fi 
ueme  ri  cor  dandoli  de  l'amate  bellezze  » *”* 


dandofi  de  l'amate  bel/ezz. 
morte  gli  ha  tolte  i Che  pur  prnfimdo  dietro 
guarda  nel  tepo  del  fuo  felice  fato  quàdo  erd 
uiua  M.  L.  che  non  può  homai  To  R N * * B» 
efiedo, pafiato  pche  tale  alla  natura  del  tepot 
u-r  ■-  -j  * ./•  * la  maniera  de  le  cofe  mortali. che  punta  tal 

pjfterogiugedo  L E g n h ,capone  al  fuoco  da  martiri, cioè  pche  ua  aumetàdo  il fuoco,  neiquale  ella  tr 
desouqfi*  che  le fiam  parole  daUi  udite  e dolajguardt  da  Iti  ucduti^ht  ad  tip»  aduno  ‘ha  deferii 

e dipimi 
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dipìnti  iteli*  memori  a innamorata,  Efifouenttfili  rimembra,  fono  lettati  Ha  Ti***,  perche  l' ani- 
ma, di»  parla  e mira  Hi  Madonna  Laura  ìfalita  al  cielo,  Ò"  ini  difie  egli  ffi  tender  e gliocchi , e fonar  le 
parole  nel  Son.Occhi  miei  ofcurattt  & il  corpo,per  le  cui  parti  a gufa  di  tir  omenti  ella  qua  giamo - 
tua  le  foaui  parole,t  i dola  fguar  <!>,&•  e [atterrati}"  », come  ellafabene,Is"C  t MPESTlvo,  fuor  di 
tempo  i recarli  polendo  infame  ,ch' e fiendo  pafjaso  quel  tempo , che  qui  mentre  ella  riffe  li  potea 

ritrattare, indarno  qua  gin  li  ricercano:  Ma  che  t indiar  fi  dee  di  ricercarli  la  flanella  ni  giiu;& 
otte  l'a(petta,dicendo  nel  Stn.Occhi  mei  ofiurato  iti  noflro  Sole,  jt  rv^i  è [alito  al  cielo,  & mi  fplen- 
de:iui  il  uedrtmnto  amor  a:iui  n attende:  f inde  l'ammoni[ce,che  non  \i  novelli  quello,  che  gli  am 
cidr,cio'e  che  non  fi  ricordi  del  tempo  f elice  ; perche  non  meno  il  benpajfato  rimembrando  rinuoua  Ì 
dolore  ut  li  a mftlicuà,che  allo  ruotato  ancora  il  male,qnalhor [rumenta.  onde  Virgilio  Immenfum 
regina  tube:  renanare  dolor  em;  J(e  fegua  pin  penfiero  Vaqo  , errante.  Fallace,*  pieno  d'ingan - 
uo,cioè  il  penfiero, col  quale  qui  ricercano  quello,  che  ritrai  arui  non  può;  Ma  [egua  penfiero  Sa  l- 
D o ,[ermo,e  FI  abile, eh' e contrario  al  nago,e  Ce  R t 0,e  vtro,ch’e  contrario  al fallace,  Ch  e,  ilqnalt 
guida  a buon  Fine  ,cio'e  allafna  falute  ,fi  come  l'altro  penfiero  la  mena  al  fuo  danno.  E [rqnaght 
J'fyxLA,  niente  lor  T 1 a a, che  nulla  piu  loro  pi.tcea,tffendo  morta  colei,  onerano  tutti  i loro  pia- 
ceri, Cerchino  ilei  t LO  , oueè  uiua  quell  a, che  difia  riutdere,&  oue  acquetar  fi  può  :C  HE  perche 
mal fiuide  per  loro  quella  bellona,  fe  fi  coAie  quando  fa  urna  in  terra  ,cofi  efitnu  mori  a ileuea  lor» 
tor  pace, cioè  che  fi  come  la  cere  mano  interra, con  moli' affanno, quando  muea.cofi  qua  giula  ricerchi 
no  poi,  ch't fiienta  udendo  inferir  e, che  farebbe  flato  il  meglio  a non  vederla , diluendone  quello  fe- 
guire.  Ma perche  piu  lofio  il  utder  ornila  beJJe^getfuper  mofhrargli  la  ma, eh' al  cielo  còibice,com‘t- 
gli  ha  detto  piu  udtt/ion  la  dturtbbt  l'anima  qui  ricercare  jma  la  oh' ella  ne  gita,  cioè  nel  aelo . 

Datemi  pace  0 duri  miei  peri  fieri, 

T^on  bafia  ben,ch'amor, fortuna,  e morte 
Mi  fanno  guerra  intorno , t'n  fu  le  porte , 


dolci  oggetti  loro, perche  liquali  agiiifit  di  por 
te  fi  prmuano  le  dolcette,  che  da  difiate  bel- 
lette uengono  gli  fumo  guerra  ^uor  ffa- 
morofo  difio  , che  muouea  gliocchi,  el’horrc- 
ehie  a ilifiare  di  uedere  i dolci  lumi  « d'udir» 
le  fumi  parole:  Fo  r t v n A , c'hauea  htterrott  i i fiuoi  diffegni,t  turbato  il  felice  tempo  d'andare  apor 
to,e  d’acquetare  i fuoi  diftri,&  M o r t E ,che  tolto  hauea  a futi  [entimemi  gli  amati  oggetti  ; Muri 
dicono  intorno  j\e  gli  orecchi;  & infitte  portegne  gli  occhi:  per  liquali  hebbe  l'entrata  amore;perch» 
gli  vecchi  bramano  vdire  il  dolce  parlare , egli  occhi  vedere  i forni  [guardi  , di  che  pi  inaio  loro  ba- 
ttano fortuita, emotte  ; filtri  intorno,  e'nfule  Vene  ,f [pongono  per  lt [entimemi , che  gi*  fin. 
no  intorno,  e quafi  porte,  fìnta  trovar  fi  dentro  altri  G terrieri  , cioè  fimji  che  rjfip  enfi»- 
ti  dentro  nei' anima  rii  facciano  gutna;oucro  finta  batter  dentro  altri  guerrieri , che  lo  diffetids- 
no,  quali  fonoi  guerrieri  de  la  ragior.e  ,c:ot  i ragionewJi  perfori;  la  quale  offendo  uintadal  di- 
fio ni  potata  aitamelo . Tot  fiuolgt  al  cuore  doltndofi  di  lut,  che  accogli a ifuoi  ritmici,  in  quella  ma 


Serica  trottarmi  dentro  altri  guerrieri  t 
E tu  mio  cor  ancor  fe  pur,  qual’ eri 
Disleal  à me  fol,  che  fiere /corte 
Vù  ricettando,  efeifatto  conforte 
De  miei  nemici  fi  p ronti  e leggieri , 

In  te  i fecreti  fuoi  meffaggi  amore 
In  te  jpiega  fortuna  ogni  fua  pompa , 

£ mortela  memoria  di  quel  colpo , 

Che  l'auan-^o  di  me  conuien  che  rompa : 
lnteiuaghi  penfier  s' armati  d'errore; 
Tenhe  d'ogni  mio  mal  te  filo  incolpo . 


S SENDO  V anima  del  Voettu 
coi  fuoi  penfieri  intenta,  come 
ueduto  habbiam»  nel  Son.di 
P fpra  a ricordarfi  l'amate  btl- 
l'VXi&Ù felice  tempo,  ch'efiendopaffaton» 
può  piu  tornare  fi  come  m quello  lei  ammo- 
nita,eh' al  cielcdrh^ajfe  la  mente,  cefi  qui  À 
Dw  Al, e mole  fh  fuoi  pcnfieri,cht  non  penfa- 
uaiu)  tC altro, parlando  dice,  eh»  gli  cileno  pa- 


ce,e t'acquetino  , ne prnfmdo  gli  rintmtUin » 
quello, che' l fiere,&  occide,  per  oche  balla-, 
ben  che  di  fuori  Intorno,  ne  Hi  oggetti  a- 


tnati  de  quali  era  priuato:E'n  fu  le  Vo  R T E , 
nei  [entimemi  uavhi  di  uedere  e d'udir» i 


seconda 

vìera,ch'egli  ancora  in  morte  di  M.L.  è pur  <jual,tr*  in  uita,a  luifol  Dt  S t E AL  E , e ferrea  fède  vo- 
lendo inferir  e ;ch’ ad  amor  e, all  a fa  Derma,  a fai  pifieri  fempre  fta  Flato,* fi  a fedele, che  fiere  Sco% 
T E,iduri  fuoipifier  intendendo  forte  tmejfiS amore, non  pxrtendofi  dalla  metafora  de  guerrieri. 
Va  ricettando  & accoghendo;&  è fatto  Con  tour  1,  compagno  a fargli  guerra  dt  {irei  nemici  pri 
ti  t Le  GGl  I K J , e]  tuli  fono  i periferiche  prtfli  e Molaci  p afono, come  fole  in  retro  , flirti  uiaptu, 
pertiche  nulla  li  ritiene.  In  lui  ff>iega,e  dimoflra  amore  fi  fai  Messaggi  fecretifi  medefimi  perfo- 
ri intendendo  fienali  fono  me  fi  d'amore  forche  effe  li  manda  al  cuore , e forte  di  lui , perche  (cordona 
le  coft  amorofi;& il  cuor  gli  accoglie  come  furila  parte, ou*  gli  affetti  regnano,  e ipenfieri fi  creano. 
In  Un  fpiega,apre,eflende  fortuna  ogni  fina  Vota  va  ,<rgm  fa  trionfò,  & ogni  fua  gloria,  cioè  in  lui 
trionfa  dt  la  nittoria,che  riporta  cChauerlo  priuato  d' ogni  fa  bene;  & in  lui  /piega  morte  la  memo « 
ria  di  quel  colpo, che  ffrenfi  il  bel  uifo  ,cioe  eh  'egli  fi  ricorda  ad  ogni  bora  dilei,  che  Madonna  Laureu 
tendendo  ocafi  lui;  Ch  h , Uguale  colpo  conuien  che  per  effert  flato  abbreuiaudola  urta  rompa  L'a - 
V an/.o, l'altro  di  lui, cui  il  corpo,  battendo  già  rotta  di  lui  Cottima  parte  alhora,che/ciolfe  lei:  per- 
che nella  Cornane. Sole  a da  la  fontana,  hello  e dolce  morir  tra  alhor  quando,  Morendo  io,  non  moria 
mia  una  mfieme, Mirti  yiuea  di  me  l' ottima  partt,come  Fella  per  la  monadi  Madonna  Laura,fofie 

Ìia  morta, hauendo  di fopra  detto,  che  Tal  morì  già  trifhe  f conflato , Cui  poco  innanzi  era  il  morir 
eato.Inlui  iuaghipenfieri,  che  forte  * nteff  d'amore  a chiamati,!  ormano  L’Errore  , di  nona 
imagmatione,  e di  fallace  proponimento  :Ti  rch  B,  onde  (Corni  fa  male  lui  filo  Incolpa:  per* 
che  uinto  da  Camorofo  affetto  accoglie  i duri  ptnferi,  e muoue  i finimenti  di fuori.onde  ptnfmdo  , c 
diffondo  quello, che  toUo  gli  hanno  fortuna  e morte;  ne  fi  può  tacqui  flore  in  terra  fiucomparabile  dt - 
gliane  finte  filche effondo  del  P.fommo  tormento, egli  ne'ncolpa  il  core , come  fi  conlui  di  gramhfltmi 
pefieri  armato  , t pieno  d'ardente  difio  amore  fortuna  e mortegli  facejfiro  guerra,  chefirrjj  dubbio  , 
fogli  eh  è depauperi  albergo ;t  de  pafiioni  de  l'animo  ricetto, non  credeffe  all  appetito, & alla  i frena- 
ta uogliapton  fhiegherrebbe  in  lui  ificret  t fai  meffaggt  amore,  ne  fortuna  ogni  fa  pompa , ne  morte 
la  memoria  del  fiero  fa  colpo  ,che  come  dice  il pr onerino,  Chinonbramma , non  grama*  • 


Occhi  mici  ofeurato  c'I  noUro  Sole , 
oAnji  è [alito  al  del,  & ini  fplende  ; 
lu? I uedremmoMcor,  iui  n'attende 
E di  noflro  tardar  forfè  li  duole . 
Orecchie  mie  l' angeliche  parole 


Oltana,  quando  era  ulna  qua 
giu  Madonna  Laura  tde  loro 
oggetti  prender  le  uirtuti  de 
______  l'anima  mcrauigliofo  piacere 

quathora  erano  da  C amorofi  dtfìo fi  fante, la 
Jeiiptiua  per  gli  occhi  di  utdert  i dolci  fguar- 


WWW  temone  v v*V  ^ 

Suonano  in  par  te,  ou è,  chi  meglio  intende,  f ,e  porgli  orecchi  d’udire  le  fiuti  parole  , e 


te  di  lei  priuate.  fche  la  priuationepiu  rac- 
cende il  dipo, ha  dima  firato  che  Cani  ma  fon 
folata  rimembrando  il  bel  uifo  & il  tempo  f* 
lice,  a/fira  guerra  li  fatano  i duri  fuoiptn- 
fieri,&  i fintimtnti  maghi  di  vedere, e d'udi 
re  loro  oggetti:  t battendone  coli' anima,  t coi 


Ouè  colei,  eh' effer  citar  iti  fuole . 

Dunque  perche  mi  date  quella  guerra  t 
Cia  di  perder  a uoicagion  non fui 
f/’ederla,udirla)eritrouarla  in  terra . 

Morte  biafmate,  an^i  laudate  lui , 

Che  lega.e [doglie, e'n  u pitto  apre, e ferra:  fafa’i»  * col  cor  fa  parlato , per  hautr  paca 
E doppo  il  pianto  fa  far  lieto  altrui . * fV*  *3^  u nii“J 

* ....  net  duo  Sonetti  di  Jopra  ; qui  ne  ragiona  ce 

gli  occhi, e cogli  orecchi ;e  coi  piedi;  perche  nongli  diano  piu  guerra  effondo  egli  flato  loro  cagiona 
0- tanta  per  dita,  onde  a gli  occhi  parlando  dice  che  i ofiuratoillor  Sol  h,  cioè  morta  M- L.  il  cui  bei 
mfoeraìorfilefde  lauiflt  loro  oggetto, Mnli  corrtggendofi  dice,  * fedito  & andato  al  cielo  iui, 
ej]e  nuo  Ij  ucra  M.  L.ch  "c  l'anima,  perche  il  corpo  none  parte  de  l'huomo  , ma  quello,  chelanaueal 
frenerò,  C rii  carro  al  carrellerò,  fi  cerne  gran  parte  de  filofofi  nenfegnarono  ,&Ivi  , nel  cielo 
plmnos,  hauendo  detto f dttcio*  Incedala  ede fle  gloria  ornata : Itùtl  Vedranno  ancora  co- 
m’egli 


T \A  \ T t.  " i%s 

m'tglì /ptrajche  effer  dee  confòrt»  a gliocchiiluigli  t r K d E ,dr  affetti, com'egli  dì  fio,  e dello- 

ritardare  forfè  li  D\oi't,ilche  non farebbe  loro  picciola  con folatione, quando  certi  ne  fofjrro.perche 
gran  conforto  001?  amante,  quando/ Ha  Donna  fi  ricorda  di  lui , benché  talhorafuole  ejjer  U peggio, 
quando  non  puofegurrfi.  onde  yuote  inferire  che  qui  in  terra  non  pnjfino  gli  occhi  y edere  il  loro  fòle  . 
“Poi  parlando  agli  orecchi  dice  che  H angeliche  parole  Jrquali  folcano  ydire , come  ornato  oggetto  prò- 
prio, Suonano mTa  *Th,ilcielofigniftcando,oM* è chi  Meglio  Jn  t b nde  rjfindouì  lamento  ami- 
na,elo'nte  Letto  angelico,à  cui  lo'ntendere  è proprio  fi  come  l’udire  è metaforico  ; onde  il  Suonare  in 
cielo  il  cantare  è perfimilnudine  perche  non  fifa  propriamente  fuono , ne  noce  'tuia  aere, ne  t'ode 

fenxa  orecchi : Quali  adunque  fieno  le  parole  de  li  (piriti  beati, lafiero  a Tlitologi,&  ali’ Geodeti,  io  del 
Mintumo  il  ragionare  balia  che  elle  t'intendono,*  fono fintili  all  r parole  che  l'anima  mtira  dei  feci 
parlando,  jt  l fine  a pie  parlando  dicerie  la  Rag  I O N loro, do  è qurllo,che  loro  ne  tncca,en  apparti* 
ne, il  che  è di  ricercarla ; non  fi  Rende  La  , nel  cielo,  oh' e Madonna  Laura  laquale  Sv  ole,  quando 
era  in  uita,rjferdtarli,e  mucuerli  a cercar  fe:perche  non  pofiono  andare  a trouarla  nel  deio  ,fi  come 
fiaccano  interra.  Dvnqv  E>  dimanda  loro, perche  gli  danno  guerra, ne  acquetarlo , mai  lafciar.o  di- 
ffondo uedere,V  dire,e  ritrouare  quello, che  qui  no»  fi  può.  Che  già  egli  non  fu  loro  cagione  di  perder 
ilV  EDEft  lei  a giacchi,  & f D IRLA  a gli  orecchi,  e Rj  trovarla  in  terra  a piedi,  Eiafmim 
Mo  ET  B > che  loro  la  tolfe,e  primlli  degli  amati  oggetti  j-4nzi  corrtggiendofi  dice  , che  laudino 
Ivi,  colui,  Dio  intendendo  che  £ega  nel  principio  della  uita  nei  doni  corporei  altrui,  e fcìoghcntlo 
per  morte, quando  a lui  piace:  ES  Ekia  la  corporeaprigicne , e t'apre  in  un  7jvnto  , dinotando  la 
hrtuitàde  lauda  di  M.  I.  come fe  in  un  momento  il  principio  ,& il  finedel  uiuer  fuoquagiu  Rata 
f off*  : E doppo  il  pianto fa far  Li  E io  -altrui, permettendo  t'ajfanno,perchrfìne  confegua  ripofo, on- 
de nude  inferir  e, dte  a bui  fin*  Dio fe  l'ha  ritolta  p liberar  lei  da  la  noia  diqRa  uita  mortale , e per 
richiamar  lui  alla  uia.de  la  falute.  laqual  feguir  non  potea  r fendo  troppo  ritenuto  da  l'amorofo  nodo: 
percioche  quello  che  fouerebioe  frenato  difio  gli  tenta  celato,  mentre  tUayifJ è fi  uidipoi,  che  fu  inli 
Otri  ode  fi  come  nel  Son.L'almamiafijmma,Uor  comincio  a fiuegliarmi,  e uegrio,  ch'ella  Ter  lo  mi- 
gliore al  mio  difir  conte  fi  : E nell'altro, Com  t ua'l  mondo  0 quanto  era  il  pigg'or  farmi  cemento  Quel 
la  c'horfiedt  in  cielo  t’n  terra  giace  : Ma'l  cieco  amor,  e la  miaforda  mente  Mi  trauiauanfi , ch'an- 
dar per  yiua  Ftr^a  mi  conuenta  dout  morte  tra.  E potrebbef  intendere  che  lega  e feioglie,  & apre  » 
ferra,  non  pur  del  yiuertx « del  morire , ma  dal  legare  ancora  altrui  nei  nodi  di  qualunque  affanno  % 
edat  liberamelo- 


Toìche  la  ui/f  a angelica  ferena 
Ter fubitaparten^in  gran  dolore 
Lafciato  ha  L'alma  e'n  tenebrofo  horror  e* 
Cercòparlando  d'allentar  mia  pena . 
Giufto  duol  certo  à lamentar  mi  mena . 
SafJ’el , chi  nè  cagion,  e fallo  dimore]. 
Ch'altro  rimedio  non  haueail  mio  cort 
Contra  i fafìidi,  ondo  la  uita  è piena . 
Quettun  morte  m'ha  tolto  la  tua  mano , 

£ tu,  che  copri,  e guardi,  & hai  hor  teco  > 
Felice  terra , quel  bel  uifo  bumano 
Mt  doue  lafci  fconfolato  e cieco  > 

Tofcia  cke'l  dolce,  & amorofo  e pian» 


L Torta  perche  fi  doglia  de  la 
morte  di  Madoona  Laura  ,tfi 
fttffo  fiere  lamenti  dima  f Ira 

qui  egli  dicedo,  che  cerca  Pah 

l a ndo  » con  dogi iofi  e lament  titoli  parola 
ijt llentar,  d'alleggiare,  e disfogar 
fina  pena, che  del  morir  ditti  finte  poi:  che  la 
yiRa- angelica  Serena  , feria  congiun- 
tone ptr  far  lo-ytrfo  piu  ageuole  y e piu  pia- 
no, Ter fubitaVAKilriZK  , dinotandola 
brinila  de  la  uita.  di  lei  yhalaf ciato  l'anima 
ingrati  Dolore,  pr mandola  del  fuo  dilet- 
to:Es  in  tenebrofo  Ho  r:r.or  e , dr  m borri- 
tili tenebre,  la  filandola,  finiail  ftolume. 
carciofi  a che  Givi  r a dolore  battendo  di  do 
lerfigiuR * cagione,  lo  mena  al  lamentare 
Safieto  chine  CAGIONE  Madonna  Lau- 
ra intendendo,  che  come  dicono  i fiiofifi la  ca 


Lume  degliocchi  miei  non  è piu  meco  1 

rione  può  tffir  ptrprefintia,e  per  lontananx&fi  comeilS  ole  colla  pretenda  fa  caldo  e fermo , e per 
lontanarne  freddo, ,e  taubrofiiondt  ella  come  finendo  tra  cagione  , eh' egli  riueffi  m luctx&mpia - 


cere- 


f e ror^  a u 

ctrKcofi  e fendo  morta  fi  eh' egli  fa  rima  fin  tenebre  & in  dolore -.altri  intendono  Morte , che  brina* 
dolo  di  lei  cagione  gli  era  di  doglia, E fallo  ^Mom , perche  fa  non  amafe,nò  haurtbbr  dolore;  Ch  e , 
perde  altro  rimedio  da  la  ni  fi  a angelica  ferma  nò  luuea  ilfua  cuore  contea  i fafhdi,On  n e ,de  ana- 
li èfiena  la  uita  mortale  t fendo  fempre  d'affanni  e di  noia  pima:per  che  ne  la  Canx.  Voi  ch,  per  mio 
de  fimo  de  begtiocchi  parlando , A lor fempre  ricorro  Come  a fontana  fogni  mia  folate  : E quando  a 
morte  difendo  corro  Sol  di  lor  uifla  al  mio  flato  foccorro.Ma  queRo  uno  rimedio ,a  la  morte,  &ala 
terra  uolgendof  dice,  che  egli  ha  tolto  morte  con  fua  mano  oca  le, idoli  bel  corpo  di  lei,  e fanti, mdo. 
ne  t'anima,  e la  terra  Felice  per  quel,che  dice, che  copre, e guarda,  & ha  Ceco  cinti  bel  itifi  huma 
no  da  lui  tanto  amato;  onde  nel  T rionfo  de  la  Diuinhà,  felice  fafo  che'l  bel  uifo  ferra  : perche  vuole 
inferire  che  non  hauendo  rimedio  alcuno  cantra  i fafltdi  de  la  uita  mortale,  farebbe  il  meglio  morir, 
per  vfeir  degli  affanni,  onde  dolen  lofi,  ch'egli  non  fa  morto  ancoratine  colui,  che  difia  morire  ,fog. 
giunge  dimandando,  Dow  tlafia  lui  mar  t rfhe  non  lo  toglie  di  cut, e doue  lafcie  la  terraglie  nò  l'ha 
feco  dentro  alfepolchro  : poi  che'l  dolce  & amorofo,  e Vi  erto  & Immani  Lv  me  de  giucchi  fuoi  la 
gratiofa  luce  del  bel  uifo, ch'era  lume  degliocchifuoi  non  ì piu  con  lui.  fenxa  itpu.de  egli  era  Se  o N- 
S OL  A TO,  in  doglia,  e C I E CO ,in  tenebrofo  horrore  , ad  imitatione  de  lo  Vfalmifla  , Dereliauit  me 
virtut  me  a;  & lumen  oculorum  meorum,  & ipfu  m non  e fi  mccum^t . . 7 


S’amor  nuouo  configlio  non  n apporta , 

Ter  forga  conuerrà,  che'l  uiuer  cang(_^>, 
T anta  paura,  e duol  ftalma  trilla  angelo 
Che'l  difir  wue,  e la  fperanga  è morta , 
Onde  fi  shigottifee , e fi  j'conforta 

Mia  uita  in  tutto, e notte, e giorno  piange. 
Stanca  fem^gouemo  in  mar , che  frange, 
E'n  dubbia  uia  ferrea  fidata feorta , 
Imaginata  guida  la  conduce,  a , 

Che  la  uera  è fotterra,  an^i  è nel  cielo , 
Onde  piu  che  mai  chiara  al  cor  traluce , 
tA giacchino,  eh' un  dolor ofo  velo 
Contende  lor  la  difiata  luce , 

E me  fa  fi  per  tempo  cangiar  pelo , 


Ao  E ndo  al  Voe.tempo  ben  di 
morire,  amiethauer  tardato, 
p ef ter  morta  M.  L.  per  cui  gli 

era  a grado  la  uita , ne  chiep 

configlio  ad  Amore  nel*  Catto;.  Che  drbb'io 
fare , oue  lo  cmfglìo  egli , che  ponendo  freno 
al  dolore,  che'l  trafftortaua  , uiuer  uoltffe  p 
acrreficr  fama  a A4.  I . cantando  di  tei . Voi 
non  pofiènlo  fo  fienei  la  guerra,  che  li  daua - 
m i penfìeri , dr  i uaghi  fuoi  pulimenti  ,per 
tfer  -li  loro  oggetti  priuati,  « rencrttccn  logli 
de  tfftr  rimafo  in  tenebre,&  in  dolore  fen  x* 
il  bel  uifo  lucente,  come  I, abbiamo  ut  ditto  ne 
iSonetti  di Jopra,  ricomincio  a bramar  mor- 
te,e  nel  prefente  ilimofira  , che  t amore  nota 
glie  n'apporta  T'fvovo  configlio , d?  altro  dà 
anello, che  gli  ne  diede  ne  la  Cang.  Che  deb- 
bio fare, Con  v Erra,  farà  bifgno,che  per 


Ponza  cangi  il  uiuer  mortale,  volendo  di- 
re,che  non  polendone  morire  naturalmente, conuerrà  che  fe  n'occida per  vfeir  d'affanno,  onde  nel  So 
netto  La  nitafugge.  Se  non  ch'io  ho  di  me  Rtffo  piotate,  l farei  già  di  quefli  pentite  fuor  a : Tanta^ 
P AV  R A di  Rat  lungo  tempo  in  ter  a in  qutRi  affanni  fenxa  conforto  alcuno  , t fenxa  quello  rimedio  , 
eh  e fio  hauea  entra  ifaRidi  de  la  uita  mortale  e tanto  Ovol  d'effe!  rimaft  fruga  ilhelmp  An- 
G B , affligge,  e tormenta  C anima  trifia,  dolorofa;  perche'  l Disio  amorofo  di  uedere  i begtiocchi 
I d'udire  le  dolci  parole  uiue,  anxj,  come  altre  mite  ha  detto  crepe  quanto  piu  è del  preprìo  ogget- 
to priuato;  per  toqual  difio  il  duol  l'alma  rriRa  ange;E/aSPBRAszA  di  uedcrU  , r <f  udirla  ,,  di 
ritrouarla  in  terra, e morta  , e perdo  la  paura  t affligge ; pertiche  doppo  morte  non  uiue  fberonxcu . 
0 N D E fuor  diffteme  fua  uita  fi tbigotttfee  , e teme,  tfifeonforta  in  tutto, per  non  haute  l'ufatofm 
conforto,  nott,  t giorno  piange  de  la  gran  doglia  tffindo  Stanca  del  troppo  affanno  ferrea  il  gouer 
no  de  la  ragione  ch'e  umta  dal  Sfio, In  mar, che  Frange,  nel  tempeRofo  & agitato  mare  delepaf- 
fiom  del’ animo. & in  Do >b  b i Aviajteladubbiofa  ma  de  la  uita  mortale  ferrea  fidata  Scozia, fi» 
V il  lume  de  begt tocchi  ch  tra Jita  fidata femaffi  come  può  uolteha  dimostrato,  mofhauaghil  drit- 
to Ut- 
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fa  cantini, fi  contenti  S oh.Qutl  fol  che  mi  maltratta  il  camiti  dertro.t  magi  nata  guidala  condu- 
ct,dot,ptrcht  hauea  ne  la  mente  dipinta  lei  egli  atti  fuoifc  orge  fua  tuta  rimembrandole  fegue  gli  efi 
ftmpiei  [ami  vertigirapprcfintandofcline  la  imaginatione,e  nel  penfiero.-peìcht  la  V b r a [corta, 
tftoal  fu  quando  el/a  vutea,la  cui  imagint  ha  nel  cuore-,  fi'OTTfRM  quanto  al  bel  tufo  & ala  vi 
fibil figurasti  cui  dolce  lume  era fua  [corta;  >nz  i correggendo [1  dice,  ch'e  nel  Culo  quanto  a leu 
inuijibilfua  formiche  con [uoi corti*  fanti  e fitmpifcorge'ua  Imi  Otto  i:dal  qual  cielo  chiara  ducete 
te  Tiu,che  M M ,fi  come  ne  It  C attiche  debb  'io  far, V tu  che  mai  bella  e piu  leggiadra  Donna  Tor- 
nami intanai  */1 1 cuor  Traivce;  perche  F anima  non  fi  ut  de  fé  non  col  p enfierò:  agli  Oc  CHI  no  } 
perche  F oggetto  e la  guida  loro  non  ila  inmfibtlt,che fcorge  il f>tnfiero,ma  la  mfibtl  fama, co  e il  bel  vi 
fo,ilquale  è [otterrà.  onde  dice, perche  vn  dolorofo  V E lo,  dfepdchro  intendendo, Con  tende,(M 
la  loda  difiata  luce  de  begli  occhi  fiquali  chiude  eferraichefi  come  lamente  diluì  per  la  mente  di  lei  fi 
guidano,  Cefi  gliocchi  firn  i brghocclii  di  lei  mirando  feguiuano  ; E iui  fa  fi  per  Tempo  ,fi  prerto  , 
& innanzi  tempo  Ca  N 6 I a r pelo,muecchtare  perla  dolarr,ch  e gli  ne  fotte,  jiltriil  velo  intenden- 
do per  lo  corpo  dicono, che  contende  agliotchi  vedere  Madonna  l aura  ch'i  nel  cielo  , come  fe  glteochr 
di fuori  potrffero  vedere  l’anima fel  corpo  non  gliele  vetaffr-,  E fa  lui  inocchiare  innanzi  tempo,  per 
fouerchio  dolore, che [emù gli fa  di  contender  a gliocchi  la  difiata  luceùlche  non  intendo, fe  non  è di  dn 
rar  tanto  in  uita,che  non  fidifolue prerto  lafciando  libero  andar  lo. finrito  a feguir  là  conte,  fe  uolef- 
fe  non  pur  morire  ma  effer  giamarto. 


7^e  [età  fua  piu  bella  e piu  fiorita , 

Quand' bauer fuol  ^imor  in  noi  piu  forvia 
Lafciando  in  terra  la  terrena  feor^a 
E Laura  mia  uital  dame  partita  ; 

£ uiua,  e bella,  e nuda  al  del  fedita . 

Indi  mifignorcggia;  indi  mi  sforila . 

Deh,  perche  me  del  mio  mortai  no  fiorila 
L’ultimo  dì,  eh' è primo  à l’altra  uita  t 
Che  come  i miei  penfier  dietro  a lei  uanno  ; 
Cofilitue , eredita,  e beta  l’alma 
La  fegua.:  & loffia  fuor  di  tanto  affanno. 
Ciò,  che  s indugia,  e proprio  e per  mio  dóno. 
Ter  far  me  ìleffo  à me  piu  graue  falma , 

0 ebe  bel  morir  erahoggi  è terranno . 


Tfi  qucrto  Sin  ancora  il  T.  dr- 
moftra,  che  gli  duole  affai  (Te fi 
fer  rimafo  fenxa  lei , ch’era  fua 
uita , e di  fi  lungo  tempo  indu- 
giare a morire  : perche  uorrebbe  efier  gitu 
fuor  del uiurr  mortale , per  non  hauer  tan- 
to affanno,  dicendo  che  Tfe  Ceti fua  piu  Bit 
la  tpiu  poma,  cioè  tra  i xxxiif.  anni C?  1 
xxxv. come  dimortrammo  ne  la  Can-qi.  jin- 
%i  tre  di  creata,  laquale  etate  è il  piu  bello, 
& il  piu  fiorito  Flato  di  nofha  uita, non  qua 
to  al  uano  piacere  de  Fhumana  la  fimi  a , ma 
quanto  al  nero  Malore,  ne  pur  ne  la  virtù  de 
P animo  ,•  che  fèrrei  dubbio  alhora  è profi  ima 
aprodurre  frutto ; ma  ne  la  fermerà  del  cor 
Po,  che  , fila  tenera  giouene%ja  ha  piu  dei- 
leggiadro  , e del piaciuole  ; la ferma  giouen - 
tute , laquale  t ih  quella  etate , ha  maggior 


dignitate,  e piu  de  la  nera  bell  erga  , perche 
alhora  è to  Flato  di  noFtra  uita , che  indi  ht  poi  fi  comincia  ad  inchinare  ; antiopa  ch’ogni  corpi  0 


di  tempo  ,odi  fortuna , 0 di  uita  ne  le  cofe  mortali , fi  come  P anno  ha  quattro  rtagioni  , cofì  fitolc-t 
hauer  quattro  parti,  principio.  Flato  , aumento  , e (Offerto:  onde  qualunque  opinione  fi  fegua  de 
hi  uita  fiumana , 0 di  Ixx.  cli’t  la  commune,  0 di.  xc.  0 di  piu , pur  che  non  arri ui  al  numero  de  reta- 
te innanzi  al  diurno,  lo  Flato  , ch’ì  il  piu  bello , & il  piuualorofo  , farà  m quella  etate , ne  laqua- 
le mori  Madonna  Laura.,,  il  uero  è,  che,  qual  è la  dmerfità  de  le  opinioni  , optr  dir  meglio , quoti 
A Marinò  de  le  humour  tempre  -,  top  egli  durerà  piu  , 0 meno  ; £ i Matliematici , che  ad  ogni  pia- 
ciuta fecero  fua  parte  de gli  anni  nortri , diedero  quella  nate  al  Sole , che  è il  pimbtUo  & tlpiulu. 
lente  & piu  perfetto  ; Ma  d quello,  fi  tome  de  l' altre  cofe  piu  degne  (Folto  intelletto  , lafciero  fa- 
ti fanti  al  Miniamo  ne  F^icademia  -,  ^vand©  hauer  fuole  amore  in  nà  piu  forra , il  vero  a- 
more  intendendo  , che  fegue  il  bello  e l'honerto  infirmi  : ilquale  per  lo  sfrenato  dipo  , che  lo  Uro- 
porta  ,nela  inferma  gicueutute  maga  di  do  che  piace  a pentimenti  d fuori,  non  può  hauer frn  poteref 
ma  le  piu  Molte  ì mobile  jt fluente fi  cangia,  tu  durai n vno  flato t ma  nelFttà , che  colla  ragione  tetto- 

pra 
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fra  faremo,  libero  efi enfio  ha  maggior  fbrga.cT  ìpiu  firmo  e Fiatile  ; o nienti  Dialogo.  Ixxxi  del 
frtmo  lib.de  famedi  dePuna^  t Poltra  fortuna,  Jmorfirmmfotidum  oofcit  ara  firn,  e meriteuolmi. 
te;  che  I principio  & tl  fine  d dimore  e fendo  il  vero  bellone  Peto  piu  bella  e piu  fiorita  cornitene  eh’ e 
gli  habbiapmdi  mgore,chetn  aafcuna  altra  lafciando  interra  la  terrena  Scooz  a ,U  corpo, che  e di 
terra,  F partita  da  Im  Lav  ra  fua  urtale;  Madonna  Laura,  lacuale  era  Paura  e lo  firito  fuo  mta- 

l'^fdoalnomedtleisdePaurachearoaienemmta&ì 

perche  l anima  tale  ne  ua  *1  telerie  albergo,tfJendo  fciolta  e fogliata  del  corporeo  velo  ; T{e  di  lei  ere 
derfipotea  altramente, Si  furon  gli  ani  fimi  dolci  foam, Si  calli  e leggiadri.  /NOI,  dal  cielo , come  Ce 
V,ua  tn  terra  Po  feto  SIGNOR  B G G I A perche  non  meno  ramo  doopo  mortele  prima , ne  meno  fi. 
gnoregg:o  nel  pe tiferò  dtlui:&  mdiioSf  O r * a dr  U uince  col  difio  amorose  di  fé  JhalafcJo. 
onde ■ rag, oneuolmtnte fiorando  e gridando  dimanda,  Dehpercbe  non  Scorna,  non  foglia  lui  del 
fuo  Mo  RTA  L B ,del corpo  a difrerentia  de  l'anima, ch"e  immortale,  LVlt  I M o di  de  la  ulta  terre - 
na,  i Itfual  e pruno  a Poltra  Vi  t A,  ala  vita,  che  noi  crediamo  efier  doppo  la  morte, laquale  ne  l'tn- 
Jcrno  ePfrS,cr  c^e  morte , fi  come  nel  paradifoè  vera  uita.ll  che  è per  lo  mometo.nel  qual  fi  muore  • 
perche  l momento  ^cono  » Filofifieferfine  delpafiato,  e principio  del  futuro  Ch  t,  acci, .che,  cornei 
fitoi  ptnferi  ninno  dtetroa  Lf  1 non  pnifiando  d'ai, ro,cln  di  lei, cefi  l’anima  1 .j  G V i del  terreno  in- 
***“’  £J**D  1 TAl  * finita  dg  corporei  nodi,  e Luta  cPeJJer  libera:  e d'andare  àie,  la  fegua , & 
FANNO,  TIMI »g* porta  per  eferqua giu  fienai lei.  Coche  S i ndvg  1 a, 

rlTnt'V  r rr°  Weguatanima  ignuda  e dalcorpofciolta , ì proprio  P 

fuo  DAsso,acc,oche  egli fia  afe  flefiopm  grane  Sa  l m a .cioè  piu  noiofo,e  pii,  mole  Ho, e che  piu  rin 

m rirUter^ommoafiutro.quandomori  Madonna  Laura, la  cu, morte dmoia  hauer  pianto  neon. 

Se  lamentar  augelli,  ouerdi  fronde  È» chela  fili, udm,  de  luoghi, 

Moucr foauemente  à l'aura  efliua , fri  0,te  * **&:  vcceliem  godono 

0 roco  mormorar  di  luci  fonde  jH  5$^  cimar  dolomite,  tfra  te  ver - 

S'ode  dì  una fiorita  e frefea  riua  &p!!Sìre£l. 

* 'fr-  . cr  per  rito  frejcni  e futili  mormorar  tacque 

La  U tojeggia  d amorpenfrfo,  e firma  ; dola  e chiare,  inni,  a & nfi, finge  l'animo  a 

Lei i cbe'l  del  ne  moiìro,  terra  nafeonde  ; Penf*rr>  ùmoiha  qui  il  v.  che , renando/: in 
Veggio, & odo, & intendo, (b'ancoruiua  ff*  ***?*”'  > ' P"  **™tura  ne  la  valle  di 


Dehpercbe  innanzi  tempo  ti  confumc  <* 
Mi  dice  con  pittate,  à che  pur  uerfi 
De  glioccbi  trifli  un  dolor ofo  fiume  i 
Dime  non  pianger  tu,  cb' e miei  di  ferfi 
Mor cndo  eterni,  e nel  eterno  lume , 


danna  I.aura  di’  imaginando  parea  che  la  tte 
defit  & v di  fieli  ragionare  con  parole  affi 
dtfofle,  e acconcie  a confortar  lui.  onde  ui- 
Ce,chefe  d' una  fiorita  e fri  fica  riua,  qual  era 
quella  di  Sorga  la  V' Egli,  la  oue igli fòggia 
p enfi fo  <£jt  rao*., profondo  di  Madonna  La » 
r**de  lamoroft  fuepafjioni  ,r'pmf,ndo  ne 


^ -,  , L , T 7“ *•»  mmumnnu  Lam 

Quado  moflrai  di  chiuder  elio  echi, aperti.  rftde  ì*morofr  frepafjiom  >T;  profondo  ne 

cmtindnlsa^r  i r ì ir  -i  firn** , l'odono  Lamentar  augelli , dui 

cantando  lagnarfqudfutì  efrer  ,1  canto  del  Rffgnuolo,  o de  la /confidata  TortoreÙa,o  , 'odono  verdi 

^1^^  4 ™£?T  ' VA ,*l'**rache  d,  fiate  f ira,  limauimento  , becche  fitu 

Po  eper^^uT^^  'fi*1'’?”"  UfeMr*  ‘ & U »^cro,nnLt  dimeno  per  lo  fuo. 

Tar  f,t  Ulrm0lt*’n’7TUr  ’ fr0?yi°  ^ rJZnJnm. 

d*lt^lrZ^,  A.r  ' ripofio  luogo  a penQcr  ,&  a fcrmer 

ode  , ip“  /nt  E N D E , comprendendo  a. 
P & « ta,L  s i M.Lmtendendo,  che  l culo  Mosjioper fior  del  ben  élam fede  fra 


: 
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noi, come  fe  dal  cielo  di(cefafoffe,&  iui  tornato  ancora  fia,che  chi  yitnt  da  Dio , a Dio  ritorna,  Terra 
T(a  S CON  d E battendo  dentro  al  ppolchro  il  bel  uifo,ch  zincar  Viva  ,cioè  rede,if  ode,&  intende 
lei  ancora  ni  ita  per  l'awma,ch’è  immortale  rifondere  di  Lotti  A N O dal  cielo  a poi  fofpiri/it  i qua. 
li  chiama  lei, per  oche  macinando  porrà  ch'ella  dal  citlo  gli  rifpòdejfesende  piu  che  mai  chiara  al  cuor 
traluce, come  difie  nel  Son.S’amor  nuouo  conpgho.  E con  pietofo  fofpiro  dimandando  gli  dice , perche 
fi confuma  innanzi  T 1 M po  dinotando  non  tffcr  tempo  ancora  a lui  di  morire,  -d  che  pur  V t r s a , 
e (farge  un  doloralo  PlvME  deglioccht  irti il.  cioè  perche  piange  fi  abondeuolmente , e /porge  tante 
lagrime.  DICI  ,dice  ella, eh' egli  non  pianga,hauendo  piu  lofio  cagione  d'aliegrarfene.fe  punto  ama. 
ua  il I ito  benesprroche  » giorni  fuoi,quando  ella  mori  fi  fecero  eterni:  perche  la  vita  de  l anime  bea  te, 
benché  habbia  principio,  non  però  ha  mai  line  : E quando  mofirò  di  Tu  I v n E k,  d'ofcurare  gl  tocchi, 
ilcht  auuiene  per  morir,  & allude  perauentura  al  co  fiume  antico  , che  a morti  (schiudono  gliocchi  , 
onde  l'Ouidiana  Ventlope  prega, che'l  figliuolo  ritta  tanto,  die  chiuda  gliocchi  di  lei, e del  padre  Vfyfi 
fruttiora  aperfe  e rifili  laro  gliocthi  r, e l'eterno  Lv  ME  delfimmo  Sole, ch'e  Dio, come fe  in  quefla  ri 
ta  fofjero  flati  chiufùe  fernet  dubbio  il  corpo  è prigione  ojcura  de  Cantina  , e itelo  degli  occhi  de  U 
menici  ». 


Mà  non  fu' in  parte,  oue  fi  chiar  uedejjì 
Quel,  che  veder  vorrei  poi,  ch'io  noi  uidi  » 
Jfe  doue  in  tanta  libertà  mifiejjì , 
'Netmpitffil  citi  di  fi  amorofì  Stridi , 

He  giuntai  nidi  valle  hauer  fi  JpeJJi 
Luoghi  dafofpirar  riporli  e fidi, 

He  cndo già  eh  amor  in  Cipro  baueffi , 

0 in  altra  riua  fi  foaui  nidi .. 

L' acque  p. ir lan  d amore , e rora  e i rami , 

E gli  augelletti , e i pefei , e i fiori  e l'herbx 
Tutti  infume  pregandoci  fcmpr'ami. 
Ma  tu  ben  nata;  che  dal  del  mi  chiami  j 
Ter  la  memoria  dituamorteaccrbafmi. 


Vanto  foffe  la  fòlitudlne  di  Val' 
chiufa  piace  noie  , e (Lfpofia  al 
contemplare , & a de  fiore  U 
mente  libera, e (penalmente  a 
cr lare  d'amor  penfieri  leggiadri  & alti,  di. 
tnoflra  affai  chiaramente  qui  il  V.iui  hebbe 
egli  il  fuo  Tamafe  : itti  compofe  la  maggior 
parte  de  Copre  fue  non  pur  in  ulta, ma  in  mot 
te,ancora  di lei,ini  magnandogliele  pareo 
vedere,come  t'hìr  riua  fifie , & udire,  onde 
dice, ch’egli  Mai  non  fu  in  parte,  nc  laqual  fi 
C H l a a , Si  chiaro, cioè  fi  chiar  ameni  e,  come 
in  Valchiufà  : oue  effir  debbiamo  accorti, che 
rade  uoltt  accordiamo  le  particelle, che  t'ag - 
giungono  al  nome  di  foflantia  , quando  ter . 
minano  il  i(p  Sillaba,  com'ì  ofeuro, auar  o , « 


' la.mCT"UTn!(L  U‘  T "TCr::T>  T*  fpeùalmenfefifono  d,  due  Sillabe,  C, ero, Ha. 

Tregbl,ch  lfl>rC7g!  I modo, e Juot  dolci  ha.  r0jf>enc^e'l  V. dieffe,  Veri,  fecur  n'andai  fin 

*a  (ofpttto,  e ch'ogni  due  rompe  & ogni  altera  inchina, & qui  chiar,  in  rece  di  chiaro  aiierbialme. 
te  Vedefie  col  penfiero,&  colla  imagmatione  Qv  t L,  che  rorrtbbe  r edere  cogli  occhi  di  fuori  di  Ma 
dorma  Laura  imendendo,&  il  fio  bel  uifo,Voi  ch'egli  no'l  Vi  Di,  cioè  poi  che  mortegliele  tolfe  di  ri 
fta, o perche  no’l  rìde  albera  da  uero:opur  quetlo,che  poi  che  laffato  ha  di  redere, com'egli  auuiene, 
non  hau  endo  fempre  la  mente  férma  m uno  oggetto  t oflo  uederrorrebhe , dinotando  il  pan  difio  di 
Vtderlo.Tle  fu  mai  in  paue,doue  fifìejfe  m tatua  Li  BEUTA  colia  mente fi  libera  et altri penfieri,  « 
turno  occupata  da  { ariteli, dà  la  noia, che  l mòdofuol  dare, ne  deut  empieflt  il  cielo  di  fi  amorofì  Si  r t 
DI-,  di fi  amorojì  lamenti  parlando,e  frinendo  egli  di  lei,  7fe  utde  egligiamai  /'ALLE  , come  quelli 
di  Sorga, hauer  fi  Jfefii  luoghi  POSTI  ,fearni,e  chiufi.efidi  alludendo  al  nome  de  li  Valle  , Di 

Cospirare  , perche  gli  amami  oue  fi  anno  piu  filitari  e piufecreti  , iui  pn*  fi  sfogano  frfpirantio. 
Hf  crede  che  amore  haueffe  fi  foaui  nidi,  ne  fi  ripofato  albergo,  IH  CIPRO  ifola  , com  egli  dfje  di  Ci. 
thera  nel  Trionfo  d’ Ornare,  delicata  e molie+efacra  à Venere,onde  ella  fi  chiama  da  Greci  e di  li. 
tini  x.\rxpit,e  da  nofiri  Ciprigna,o  in  altri  fl.iv  ira  lui  e afua  madre  diletta  e cara,  o in  Gnido,  o ut 
Cithera ,»  altr onestata  era  la  dolcetta  del  luogo,  ilche  dichiara  foggiai  fedo, che  C acque,  che  iui  fan. 
no fonte  e fumerei  Hon  A,el" aura  che  iui  foauemente  fpira,e  perautnturanon  difli  l'aura  coilo  dii - 
t bongo  jiu  f nò  alludere  al  nomadi  lei  eh' era  già  morta/te  fpiraua  in  terra, fino  è p mgliorfuono.fi 
tome  piu  dolctmbt  t'ode  Droghe  jturo,n  Thefiro,cht  Thefàmo.  laqual  mutai  me  di  *4u  in  offa  in 
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ftuptrticeUenfiThofatnamente;  come  Latinamente  ancora, Scendo  i Latini  CloSo,  Coro  martedì 
Clan  S9, C auro, E i Rami  vrrS  e frondo/i  e dolcemente  moffì  dal  uento  . E gli  Avg  filmi  col 
dolce  cantare:  E iV  usci  fckerrando,e  fiacenolmente  menni. ioti  tra  le  chiare  e frefche  acque  di  Sor 
ga,E (Fiori  nel  merde  prato  dditteuòlpiente  ridendo:  e l'H  erba  aggradeuolmtntt  verdeggian- 
do Tarlano  d'amore  Tutti  infieme  pregando,ch'ellifcmprt  A M i , bella  e dice  noie  Trofopopeia  à S- 
notarr,che  Lt  piacruolezga  de  la  V alle  de  ria  amorofo  (furto  nel  cuore,  r tanto  piu  per  amor  di  lei, per 
cui  egli  ut  comincio  ad  habitare,  e /! fornente  ui  ritorno.  Ma  penfando  S Madonna  Laura  Set  uolgen 
elafi  a Itigli  ella  ben  Hata, che  nelfuo  p enfierò  lo  chiama  dal  cielo  per  la  Mi  MORIA,  qualhor  fi  ri- 
corda egli  dtfua  morte  Acf.  r n A,prr  efftr  Batainnan%itempo,  pero  che  rimembrando  Sleipen- 
ptut.lhrrga,  onero  prega  per  lamemori*  Sfuamorte  acerba  , Ver  laqual  e fi  end»  pregato  muouerfi 
dee, eh' egli  ffirexXf  ’l  Mosaoje  nani  tati, e quello, che  communemente  qua  giu  fi  fógne,  e i fuoi  dol- 
ci Ha  MI,  ole  fuefalfe  dolcezze, che  a guifatChami  ritengono  altrui,  cioè  che  non  lafii  trafportare  da 
Tappetilo  de  terreni  Sletti:ma  figua  le: per  li  'mi fanti  veBigi,caBi  effempi  : onde  dinota  che  ricor- 
dandoli de  la  morte  Slei:e  penfando  quanto  ebrieue  e fallace  il  piacere  de  Thumana  Sta,  per  quel- 
la rimembranza  rifojfiinto,  c o me  fi  per  lei  pregato fójje,  gli  parta  a diffreTjart  il  mondo  . 


Quante  fiate  al  mio  dolce  ricetto 

Fuggendo  altrui, c s'cjjer  puo,me  Heffo, 
Vo  co  glioccbi  bagnando  Iberba  e l petto, 
Rompendo  co  i foftir  l'aere  da prejjò , 
Quante  fiate  folpien  di  fo/petto 

Ter  luoghi  ombrofi  efofchi  mi  fon  meffo 
Cercando  col penfier l'alto  diletto. 

Che  morte  ha  tolto;ond'io  la  chiamo  (pef 
Hor  in  forma  di  m>ifa,o  tf altra  Diua  : ( fo. 
Che  del  piu  chiaro  fondo  di  Sorga  efea, 

E pongàfi  a feder  in  fu  la  riua , 

Hor  tho  ueduto  fu  per  l 'herba  frefea 
Calcari  fior, comi  una  donna  ititi  a, 
Moflranào  in  uifta , che  di  me  le'ncrefca . 


LTorta penfando  fornente  delti 
care  fu*  Donna  Smoflra,ch't 
gli  fuggi*  la  moltitudine,  e fola 
n andana  ai  foli  tari  e ripoBi 
luoghi  di  Sorgacoue  a fui  porla  patta  p e far- 
ne,& iui  im.t gin  andò  nclpenfìero  (clarap- 
prtfcntaua  in  Suerfe  maniere,  in  qui- e per- 
anentnr*  uederla  folta  tra  quelle  frefche  e 
fiorite  riur , mentre  elUviffi.  onde  mcraui- 
gliando  Sce  , Quante  uolte  egli  al  frn  dolce 
Hi  C etto.  Sorga  intendendo, fuggendo  al 
trui,e  t’efier  può,  fuggenti»  fé  Beffo  ancora  , 
tanto  foggia  fa  compagnia , t tanto  nel  penfit 
ro  obliaua  fe  Beffo,  Va  piangendo,  t (òffiran 
do  perl'amorofo  difio,  per  la  doglia  tCtjfer  fen 
Za  tei  rimxfo,  e co  glioccbi  bagnando  Siagri 
me  l'htrba,&  il  Piz  to,  e con  foffiri  Rp  m 


PENDO  Caere  da  prefJo,a  Snotare  chele 
lagrime  erano  ab»ndeuoli,ei  fofpiri  profonS  e [fefii:t  Quante  unite  So  lo  , ferrea  compagno  , e pien 
S So  s p e T TO,  che  uien  da  fileni  io,  e da  folitario  horror t Ver  luoghi  Ombrosi  e Fofchi,  quali  tra 
no  quei  S Sorga, out  ha  bofchi,t  cauernefi  come  dimofirammo  da  prima  , CE  RC  andò  colpenfie- 
ro  L’a  L TO,f  gran  de  Di  in  to,  Madonna  Laura  intendtndo,o  quel  Sletto, che  di  uederla  d’udir - 
la, e di  ritroutrla  prender fitea, ilqual  diletto  morte  gli  ha  tolto,  onde  egli  La,  lei  morte  chiama  ff  ef- 
fe difi. mio  egli  morire  per  efier  morta  colti, per  cui  la  uitagli  era  a grado  Altri  Scono,  Onde,  per 
liquali  luoghi, o colpenfiero  egli  chiama  fptjfo  Lei  Madonna  laura  intendendo.  E Sce  batterla  vedi* 
ta  colla  imaginatione,  Hor  in  forma  S 2\(j  n F A , propri  tmente  "Ninfa  e quella,  c'habita  ne  le  fónti ; 
perche  Linfa  chiamano  Cacqux:T^oSmenofono  varie  maniere  S Nutfcji  come  SmoBrammo  al  fitto 
luogo,  0 d'altra  Diva,  Coltra  Sua  date  Tgjnfe,  è ch'alberghi  ne  Tonde,  Diua  propriamente  ì quel 
la, che  S mortale  Donna  è fiuta  Deaimmortale,  benché per  qualunque  Dea  fi  pana  : C HE,  laquaU 
efia  dal  piu  chiaro  fon  io  di  Sorga,e  pongafi  a federe  in  fu  la  Riva,  otte  perauentura  folta  vederla 
offendo  Viltà  : Hor  come  una  Donna  Sua  fu  pertherba  calcare, e premere  i fiori  , nel  quale  habito 
tal  unita  Veduto  T homo,  Mt  Brando  in  Vi  st  AconaitoS  pitta,  chele  RiscttESC  A,  SIS,  che 
fi  confumi  innanzi  tempi:efi.tnotndo,t  fojfiiranda  fi  Brugga,fi come  rndmo  barbiamo  nel  Sonetto, 
' So  lamentar  augelli,  « uorS  frmSi . 


Antica 


v v'  x ie 

mAhna felice  ;che foucnie  tomi 
lA  confolar  le  mie  notte  dolenti 
Con  fiocchi  tuoi, che  morte  non  ha  (peti,- 
fila  foura’l  mortai  modo  fatti  adorni  ; 
Quanto  gradifco, che  miei  tritìi  giorni 
jl  rallegrar  di  tua  uifta  confenti  ; 

Cofi  incomincio  a ritrouar  prefenti 
Le  tue  bellezze  a fuoi  ufati  fogiorni. 

La'ue  cantando  andai  dite  molt'anni , 
Hor,come  uedi,  uo  di  te  piangendo  ; 

Di  te  piangendo  uo  ma  di  miei  danni . 

Sol  un  ripofo  truouo  in  molti ajjanni; 

Che, quando  tornici  conofco , e'ntendo 
l' andar  & la  uoce,aluolto,a  panni . 


aS  9 

| ìttici  tp tritone  e, da  Platonici ri 
fir  nata, che  t'anima  ,perche  no 
torio,  che  abbandona  il  corpo , 
laffa  la  memoria  &il  penftero 
de  le  c6re  di  qua,  fi  corneali  /piriti  , che  fono 
intorno, o fiura  noi,  pofiono  euegghiando  & 
dormendo  muoncrela  mente  no  tira  à r ap- 
prestar le  alcuna  imaginatione,  co/ì  ella  fra 
le  di  notte  e S giorno  per  qualche  uifione , 0 
con  qualche  imaginatione  dettare  ilpenfie- 
ro  di  colui, di  cui  ella  ha  cura , ìlche  hauendo 
ne  il  Poeta  mi  firato  nei  Sonetti  di /òpra , in 
quello  anco  dimoflra;Che  Tannila  dilei  ue- 
ttenio  di  notte  a confidarlo,  di  giorno  ancora 
ut  de  r Ir  fi  faccia,  onde  a lei  parlando  dico 
qui  fi  in  quella  maniera,  minima  felice  e bea 
ta,  laquale  (fi  e fio  tomi  con  qualche  uifiont  a 
confidare  le  notti  mie  Dot  E jj  t I per  lo  pian 


to  de  gliocchi, e per  la  doglia  del  cuore;  e per 
i trilli  peri  fieri  de  la  mente.  Co  gliocchi  tuoi  fiquali  morte  non  haSpiSTl  , perche  gliocchi  del' ani- 
ma fono  immortali, ma  gli  ha  fiotti  adorni  e lucenti  fiura  il  mortale  e terreno  modo  :pche  erano  dal  <li 
nino  <jr  eterno  lume  tUuHrati,Se'ntediamo  gliocchi  del  bel  nifi, benché  fofierojpenti,tiòdimeno  egli  fi 
li  rapprefientauapiu  belli, che  mai  quali  efitr  debbono  il  cielo,Se  no  èpertldolo,ilquale  doppo  la  mor 
te  del  corpo  terreno  coll'ombra  corpo  aereo  rihiane  per  quel , che  Home,  e Vtrgi.ne  difiero:  c Platonici 
Caffermarononquah  diedero  a l'anima  tre  corpi ,il  celehe,C aereo, & ilttrreno:ilqualeìmortale,e  du 
- r a poco  tempo, fi  come  il  primo  e immort oleine  mai  fi  né feioglie  l'anima, & fecondo  benché  mortale  , 
nondimeno  e di  Innga  uita,&  anco  poi,  che  ella  s'ì  lettala  di  terra  Idolo  chiamarono  la  nita,  o latto 
ubale  coi fitoi  fintimenti, che  l'anima  da  al  corpo, Ombrailuiut  corpn,il  quale  rimane  poi , che  Telia 
i liberata  da  laterrena  prigione  Quanto  Gradi/  CO, ho  a grado,  che  pietoft  del  mio  male  Confin- 
tia  rallegrar  di  tuaV  l sta  per  qualche  imaginatione  ne  i miei  tritìi  e dogliofi giorni?  Cofiimagìna 
do  comincio  a ritrouar  prefenti  Le  tue  bell  erge  a finti  ufati  .fOGGr-ORNl  ,our  elle  mi  fi  falcano  fiat 
uedere, mentre  furono  m terra  Perche  la’ov  e, la  oue  je  ritte  e lepiaggie  di  Sorga  intendendo, egli  a4 
do,  quando  ella  ui/ìe  qua  giù,  di  lei  cantando  Mo  L T I ulani  battendone  egli  cantato  l'enti  anni , 
Hor,come  ella  uede,el]endnfi  allontanata  dal  terreno  albergo , Va  ài  tei  piangendo,  ma  corrrgen  lofi 
/aggiunge, non  di  lei,che'n  cielo  gode,  piangendo, ma  de  fuoi  danni  fi  quali  paté  effinio  qua  giù  finiti 
lei  rim  a fi,  come  uuole  inferire, lei  rimembrando, e cercando  » fuoi  uefligi  la,onde  ella  andar  folta.  5® 
lo  un  ripofo,  dice, che  irucua  in  molti  afiannifiquali  fi  fi  iene  iq  quella  uua  mollale  : che  quando  ella, 
toma  a confilarlo  & a rallegrarlo, la  conofie  a l'andare, al  Molto, a panni, e la' mende  a la  uoce.-perche 
tale  imaginando  fe  la  rapprefituaua,come  fi  uiuaf  fie,e  con  lui  parlafit  : ilchc  non  picciolo  confòrto 
gli  entro  pur  la  conofie:CT  intende ^ comprende  a T andar,  a la  noce,  al  Molto, a panni. 


Difiolorato  hai  morte  il  piu  bel  uifo , 

Che  maifiuideie  ipiu  begliocchi  (penti  ; 
Spirto  piu  ac  cefo  di  uir  luti  ardenti 
Del  piu  leggiadro  e piu  belnodo  ai  fciol- 
ln  un  mometo  ogni  mio  bc  m’hai  tolto:  ( to. 
To(lo  bai  ftlentio  a piu  Joaui  accenti , 

Che  mai  s'udiro:e  me  pien  di  lamenti  ; 
Qua  t' io  ueggio , m'è  noia, e quat’io  afcolto 


)Volfiil  Poeta  di  morte, chtinun 
punto  priuato  Thabbia  (fogni 
[ito  bene , e pollo  in  doglia  e di, 
lameti  ripieno.  F.dimorlra  nm 
batter  altròde ficcorfi,che  da  lei  che  uimc , fi 
come  ha  dtmoflrato  ancora  nel  Sonetto  difo- 
pra,a  confo! arto  qual  egli  imaginando  fe  la 
rapprefema-onde  a morte  parlando  diie,d ha 
. éhfcolorato  il  piu  bel  mito  di  quanti  maife 
ntuid*ro,&ha  /pentii  piu  b:gliocchi  che 
Uo  mai 
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Bea  toma  a confolar  tanto  dolore 
Madonna,  oue  pietà  la  riconduce  ; 

T^e  truouo  in  (jurfla  uita  altro  ficcar  fi  : 
E fi  corbella  par  la, e come  luce , 

J^idir  pottjji:  ac  tenderti  d'amore 


n.  d u 

mai  fi  fìat  urtimi, & tu  /ciotto  dApìn  leggi « 
dro  epiubel  *(odo, che  mttijì mdefil  corpo 
di  lei  tmtndendofil  piu  jt  cc  E so  ,&ilpin 
infiammato  (pino  dt  uirtmi  -/f  rd  (N  rt, 
fi  come  tiri  Son.  Odi ardente  uirtute  ornata 
• calda.  In  nnMnut  Ni  o, perche  nel  Son. 


j\iutr  yuitjji:  autnatrci  a amore , m * 

Hon  dico  d'buo  ; un  cor  de  tme,o  d'orfo  • ^t,a 'r*lu  perde  gemimi 

A lem  un  mattino  Quel , che  in  molti  anni  è 

gran  pena  iacquifla,')gni  fuo  bene  gli  he  Toc  j Granendogli  tolto  le  belleqge  amate  , & ha  peflo 
filettilo  a piu  (nani  ACCESTÌ,  che  mai  indirono,de  la  cui  noce  angelica foaut  affai  parlo  ne  la  ter 
V fianca  da  la  Conisi mor  ft  uuoi  ch’i  tomi, & ha  pieno  lui  di  lamenti  iqnahfadela  morte  di  lei, 
t del  fuo  mal  pù  fendo.  Che  quanto  egli  urie, quanto. tfcoli  a, nin  urggendo  il  bel  nifi , &-  i begli  occhi, 
ne  udendo  t Coatti  accenti  di  In, tutto  gli  e nota,e  fafìidio.V not  , che  Malanno  torna  a confolar  e con 
fina  dolce  nifìa  ;e  con  fu»  dolce  parlare  tonto  Dolo*  p,  ch'egli (ente  Ov  B pietà  la  riconduce,  bruen- 
do ella  compafjionr,  ch'egli  tanto  tafffiga,e  fi  confumi  mnan%i  tempore  intona  in  quella  tuta  piena 
di  fafltdt  e d affarmi  altro  ficcorfo/ibe’l  Fenir  di  lei  a tonfiti  idolo, E fi  potrfero  ridire,  cordella  Va  » 
Ih  coi foaut  accenti # come  L v c P splende  col  b A nifi, e co  i begltocchi  : peroche  piu  bella  che  mà  (i 
la  tmagmana,e  quale  effer  dee  nel  citlo^ccrnderebbe  dimore  VnCr  Olt  ,ncn  dir»  d'hu-mo , il - 
che  e piu  ageuAr, conte  d' animale piu  gentile  ir  amoro fo^Ja  di  tigre  o d'On  so  anmati  piu  fieri,  e 
piu  crndeL:conàofìa  che  non  d'altronde, che  di  bellezza  nafeendo  amore. quanto  c maggior  la  bellex- 
Ha, tanto  t piu pofientt  a criart  da ft  amorofo  ardore » 

1 come  il  V.  non  bauea  altronde- 
foccorft  a tonto  fuo  dolore,  che 
da  la  imaginata  fua  donna.  Co 
fi  non  d'altro  parlar  glipiacea , 
c'hourndone  ragionato  ne  t Sonetti  di  (òpra  , 
qui  ancora  dimoibragh  efftiti,che  m lutja- 
ceailrapprefentarfAanA  p enfierò  benché  4 
tanto  fuo  male  br irne  gli  par  effe  il  conforto, 
difiando  peraumtura  , che  quell  a fua  dolce 
hnaginatitne  jofieftmpntrna:che  fi  come  ef- 
fendo  ella  uiua,non  eram  li  fòlio  di  arder  te, 
cefi  effondo  morta  , non  farebbe  mai  fatio  di 
mirarla  colla  meni  e.  onde  ilice, che  fi  brente 
il  t'  mpo,&  il  profeto  fi  V Ance,  che  gli  ren- 
dono M A DON  sa, effondo  morta, fos  t , in 
quella  firma,  cha  egli  dima  Firato , e dtmo- 
FIrera,aèr  che  mentre  egli  fi  rocca  ima  inni 
do  mnan\i  M.  ! .»/  tempo  di  quella  tmaèhe*. 

i • J / ^ . 
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Si  brace  ? I tempo, cl penfier  fi ueloce  f 
Che  mi  rendon  Madonna  enfi  morta  ; 

Ch'ai  gran  dolor  la  medicina  è corta  ; 

Tur,mentfio  ueggio  lei, nulla  mi  nuoce . 

•Amor, che  m'ha  legatole  t lemmi  in  croce  ; 

Trema , quando  la  uede  infila  porta 
De  l'alma,  ouem  (vici  de  ancor  fi  fiotta  « 

Si  dolce  in  uifta,e  fi  foaue  in  uou . 

Come  donna  in  fio  albergo, alti  era  uene 
Scacciando  de  l'ofi  uro  egraue  core 
C on  la fronte  firma  i penfier  tnjli 
L'alma, che  tanta  luce  non  futìenc , 

Sojpira;  e dice,0  benedette  l'hore 
Del  dì,  che  tjuefia  uia  logliocchi  aprifii. 

tionr  e fi  bnenr:&  e/ìa  imaginatione  r fi  preila  a paffartuon  tanto, perche  il  tempo  [ugge  naturalmi 
lr*&  il  p enfierò  non /itole  ilar fermo  in  uno  oggetto, quanto  per  io funi  firn furato  dipo  , t per  quel  che 
fi  conuerrebbe  a la  grauifftmafua  p.tffioue:Ch'  tl  griiolor  la  medicina  t Corta  , che  ficomead  un 
gran  male  F n picciolo  rimedio  farebbe  brteue  medicina, Cofi  al  fuo  grò  dolore  e brieue  U confòrto,  che 
dafibrieue  imaginatione  gli  nienti  l\*atòiùnuno,mrire  Mede  lei  col  ptnfiero,T{utiagii  T^voc  i ni 
finte  alcuno  afianno-.ma  tuitii  funi  martiri  acqueta,  Voi  dimoi!  rondo  quello  che  , può  in  lui  quella 
imaginatione,  foggi  unge, che  more  che  l'ha  legato  t lentie  in  C koc  e,  ih  tormento  Trema  ,noi 
che  trema  il  cuore  innamorato  per  lo  troppe  afftimfi  come  uiuende  altre  fi  ne  tr  emana , quafhor  la 
Utdeaficome  nel  Son.  stmor  che  ne  penfier  mi * urne  e regna,  gondola  Mede  fiS  CO  R T A,  fi  foggia 
& accorta-perche  porgere  ha  il  ftntimetuo  d'ammonire  tal  Molta,  e di  fare  accorto  , r di  giudicare  } 
Onero fia  mamfitHa,efi  chior operàie  la  mcdtfima  particella  /igni fica  V edere fi  dolce  m ni  fio  e fi  fin 

ntìn 
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Ut  In  Voce,& in  pari  are, cerne  qu^fét  9H**  “f<^4  &'*■>  ^ T’OWTA  rfr  t'anima  ne  la  im.igma 

tiene  J>er  la  qual  entra  ne  t'anima  la  ungine, e la  fimilitudine  talamo  oggetto, pertiche  la  memoria  ì 
fin  tofto  ricetto, e cella  de  le  (imilitudini  de  le  coli  nedute.-Ov  » ,ne  laqual  an  ma  ella  tmcide  ancor  eg 
entello  poder,c'hafouralei,e  con  quella  maeflà,prr  cui  trema  fi  cornette  fremuta  efitndo  ella  ttiua 
onde  nelSo.Vien  d'ttn  mago  penfier,E  ueggiola  pafiar  fi  dolce  e ria, Che  C alma  trema  per  leuarfia  uo; 
lo.  Ma  togliendo  la  pannelli  a*cor  dt  ema,giungendola  col  nerbo  nede, Quando  la  uede  ancor  fi  fior 
ta,  comeprima,  Si  potrebbe  anche  e(fròrre,chel  incide  rimembrici  per  lo  gran  difio, che  dife  gli  ha 
lajciatofi  come  nel  So.  La  uit  a fhggt, e' l rimembrar  e raffrettar  m'accora.^ Uri  fanno  qutflo  ordine, 
otte  m' onci  le  ancor  fi  (cortami  dolce  in  uifla,e  fi  foatte  in  uoce.^ltri  facendo  in  punto  la,  Our  m inci- 
de ancor, giungono  fi /corta  Si  dolce  in  mfla  e fifiaue  in  uoce  con  quel  che  (igne  & in  effetto  è poca,  o 
nulla  differrnra.Seguendopoi,com  ella  per  Vimaginatione  entrin  nell  an,  ma  d, lui.  fo?g, unge,  che  co- 
me Donna  ne  bene  in  fua  cafa  con  Mae fià.cofi  ella  altiera  ne  mene  nel  cuore,  o ne  t' anima  dt  lui  fuo 
albergo  [cacciando  colla  fronte  ferma  e lieta  de  fofiuro  e grane  cuore  i penfiert  noio/i  e tri  fli. -onde  ap 
pare,  che  fi  come  colf  altererà  del  uolto  il fa  tremar  e,  coft  colla  ferma  e dolce  nifi*  il  riconforta. 
L'anima  che  [fi iene  tanta  Lvct.con  quantatllxneuiene, parendole  piu  chumana  fi  come  t occhio 
mortale  non  può  fi flettere  lo  ffrlmdore  del  Sole  ne  Unirla  humana  U dittino  lume , Aggiunge,,  fi  la 

fommaaUegre7ga,chemalageHolmentepuofonenerfi,coi;eUaattonitaeuintadaltroppolumee  Ite 

tafuor  d mi  fura  fo/frirate  dice,0  benedette  l'hort  del  giorno , che  et  i fuoi  beghocchi  ^pErS  tifiche 
fu  anodo  di  lei , ‘innamoro, quella  VU.per  cui  fi  ni  nel  cuore  col  penfiero-, perche  altramente  no»  uer- 
rebbe  ella  per  U imagmationt  a confidarlo  con  tanta  luce. alcuni  dicono, che  yfmor  trema  ueggen- 
dola  m quella  forma;e  C anima  nonfoflime  tanta  luce , e [offrirà  perche  crede  che  fa  il  nero  emuouol 
to. Onde  benedirebbe  il  di, che  gli  aperfe  U ma  fondare  al  cuore  per  mirare  gliocchi,t  non  per  la  ima 
pinot  tone.  lidie  lafcio  nel  giudicio  altrui. 


r On  quanta  maefiate,e  con  quan 
t a luce  firma  flirta  le  fi  dtffe 
a uedere  nel  penfiero  Madon 

_____ na  laura  affàileggiadramen- 

refcj  dimo  firato  nel  Sonetto  difopradioradi 
morirà  con  quanto  affetto  d'amare  t di  pietà 
te iluenga  a confidare  ir  amofhargU  il  ca- 
mino de  U [Iute, dicendo  con  diceuole  campa 
r atione,  che  Tion  diede  mai  fi fedtl  configlio 
in  dubbio  e perii,  olofò  flato  fon  tanti fbffriri , 


mai  pietofa  madre  al  caro  figlio  > 

'fife  donna  accefa  al  fuo  jfrojo  diletto 
Diè  con  tanti  [offrir,  con  talfoffretto 
]n  dubbio  flato  fi  fedel  configlio  : 

Come  a me  quella , che  f miograue  efiglio 
Mirando  dal fuo  eterno  alto  ricetto 
SpeJJb  a me  torna  con  l' tifato  affetto , 

E di  doppia  pittate  ornatati  ciglio,  - . ...  - - 

H»r  a mad".  bor  tea**,  r oberar 

D'honeflofoco;  e nel  parlar  mi  moflra  (de  Mmle  r t,morofa  madre  alcaro figlio  : bhhe 

Quel,  cb'n  queflo  uiaggto  fi*gga,0  fegua.  Pietà  latinamente fia  del figliuolo  a [noi  pa 

Cantando  icafi  delauita  noflra,  renti,e del  minore  al  maggiore,, e degli  huo- 

Tregando  eh  al  leuar  l alma  non  tarde ; unificala  tenerla  del  cuorrjaqual  e pri 

Efolquant' ella  parla,  ho  pace,0  tregua.  prù  della  madre  uerfi  II  figlio  :ne  Dina  sic 

CES  a, d'amore  al  fuo  diletto  ffro/ifCome  a lui  dina  fedel  configho  in  quello  .lubbio  flato , nelqualfi 
truouaua.onde  a princìpio  fe  ne  confìglio  con  amore  nella  Caaxpne.Che  debb'iofar,Qv  Ri  LA  Mado 

nalAuraiiumlendo.laqualedalfnoaltoì{jCBrto,cioìdalcielomirandopieio/àmenie  il  grane 

Ess  ino  blu:  ilquxle  e fillio  è l'effer  lontano  dilei,ch’era  nel  ciel^fiendo  egli  in  trrra,oue  tutti  ne 
pofiia-no  ti  r effer  neramente  in  e fillio  truouàdoci  fuor  della  nera  patria  ch'è  nel  cielo  ,ffref]o  a lm  toma 
per  lauta  della  imagina  ti  o ne  Con  tufitto  effetto  d'ardente  amore,  e Spietate  , col  quale  Juole  ne- 
utre 4 cmJoLxrlo , ^Ornata*/  ciglio,  figura  di  Greci  t da  Latini  detta  Synecdoche , cioè  col  ciglia 
amato  di  Do  P p I A pittate, hor  di  madre, hor  diamante;  Hot  TeM  e perla  pietà  di  maire,  ben- 
the  il  timor  fia  diamante  fior  arde  fhonefhjuoco  di amante  i t nel  parlar  gli  moflra  quello  ;d>e‘n 
J 0 • * 
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Tf°  rtAG4loM  mÌHtr  mortai*  fugga,ofegHa  fuggendo  /,  tritati,  t curilo  è che  troppo  Sfio 
Riduce,*  figumd,  ,1  uero,& t buono  Con  T A N DO,  » narrando  I cefo  gli  «adenti  dJaukTZ' 
fl*a,pcr  hquab  fi  potrebbe  cadere  m parte,  onde  * malageuole.e  taluoltaimpo/ìibil, , ftmom  Cent 
lrm,e  pregando  che  no,,  tarde  oerjegu, re  lama  delafidut,  Mi  Luvah  ,mtìn  alienar  de  tonimi. 
C\V‘T‘ che "m  d*  terrena prigione,/!  come  nel  T rii  fole  la  Dimnità,che  la  colpa  è pur 
K>a>  chef,  a pur  tempo  Dcue' aprir glicoli,,  non  tardar  al  fine  franto  tempo  ha  pace  , o treouanei 
morti  ri, e nella  guerra,  che  gb fanno  antere, fortuna,  e dur,  furi pen fieri  nel  Sonetto.  Dateuripac* , 
Spianto  ella  parla. onde  nel  Sonetto  Sppra  pur  Memr'io  ueggio  lei,  nulla  mi, nuoce.  E cofidirefli, 
i*  'gli  d»'fi  a peuf capar  gitele  deffero  rappre fintandogli  nella  mente  lei  in  quell « 

firma  ila  lui  defittila  dal  Sonetto.Se  lamentar  augelli  fifa  4 qtit.  lidie  non  bufino. 


S e qui  II' aura  foaue  de'fofpiri 
Cb'i  odo  di  colei, che  qui  fu  mia 
Donna ;bor  è in  cielo , & ancor  par  quifta 
E ni  tu  ,e fintale  uada,&  ami,ejpirit 
tfitrarpoteffv,  hor  ihe  caldi  di fitti 
Molerei  parlando  ;fi  gelofa  e pia 
Tornanti  io  fon, temendo  non  frauia 
Mi  fianchi, o'n  dietro, 0 da  man  macagiri-j 
Ir  dritto  alto  m'infegna:& io,  cbe'ntendo 
Le  fue  cafle  Infingile, e i giusti  preghi 
Col  dolce  mormorar  pietofo  e baffo  ; 
Secondo  lei  conuien  mi  regga,  e pieghi 
Ter  la  dolcetta, che  delfuo  dir  prendo , 
Ch'hauria  uirtù  di  far  pianger  un  fi  fio , 


f L Voe.feguendo  con  quai  parola 
di  pietofa  madre,  d'ardite  ege- 
le  fa  tmàte  gli  parlimi  penfìe - 

. ro,o  nella  V ’iftone,  egli  mefiti 

la  uia  d'andare  al  cielo  Madonna  Laura  di- 
ce che  t'tglip  oteflefi  come  difiafr-x  r a r ,di 
fcriuere , come  fanno  i pittori  dipingendo , 
Quella  Mura  Soave  quello  foaue  forar*,' 
alludendo  al  nome  S lei fDe  So  s p 1 r i , da 
le  parolc,cke  dice  fi  forando  per  la  pietà  , t 
per  l'affetto  squali  fifptri  egli  odtdiCoVE  I, 
die  qui  in  terra  fu  fitta  Dòna:&  hor  è fina  DÌ 
naia  cielo, perche  nel  Son.  ?{e!l'età  (ita.  piu 
bella, Indi  mifignoreggia,inS  mi  ifor^a.^T 
ttacora  par  qui  in  t erratiche  hai. ti  liti  rie  fi 
paflta  Donna  , effindogb  già  net  ptnfiero,  t 
par  die  qui  uiua  , e fàtua,  t nuda, & ami,  * 
s P « R « parlando  per  quelli’ egli  (e  n' imagi  } 


■ , yaewav  per  quei, on  egli  [e  H imagi 

ivrfffctyj  come  ha  dimostrato  nei  Sow.  dì pipette  far  che  uada  aumentando:  perche  fi  può ui nere  fieni# 
fintirc, qua!  e la  una  iele  pi  ante, e ferirne  fieni#  andare, come pnton<^lianimaIi,che  non  hanno  pie* 
"*7  arì^rfcn7#  amare  intendendo  l'amore  delegale  è capace fiol ameni  c ehi  ha  il  Pentimento  perfit 
to,CT  amare  finta  forare  colle  parole, perche  alcuni  animali  amano  fengaparlare.  Se  poteffeadun- 
difiriutre  tefoaui  e pie  loft  parole  di  lti,hor  che  caldi  Sfiri  par lido  mouerebbenel  cuore  di 
chi  / udì  feconde  So.Difcolorato  hai  morte, E fi  come  ella  parla,,  come  luce  Ffor  poteffi , accenderei 
£ Mtnore  2\>i Sto  d'huomo-untuorS ripe  odlOrfitSi  tanto  gelofir,come  amante , e Pi  a acuita 
Sputala  madre  toma  la,ou’ecfi  è^T  t mbhd  o perche  teme  non  fi  fianchi  fra  V 1 a, fra  la  ùiaS 

•HfUtte, che feguendo  i pafji di letchr  cominciato  a leneTt.-pero  chct/Jrndo la  falitaafo-a,  edera  , gli 

affanni  tlpotrebbono  fiancare  fi  giri  in  D 1 s T KO,  tfe  net  ormifiauent  alo  dall' a fiere  ^a  del  carni- 
notagin  da  Man  M a N e A per  la  uia'del  piacere, de  le  quali  due  uie  piuuolte  h abbiamo  ragionato  * 
nella  Canti  ho  penjando, nella  penultima  Stanca  enella'altra  Mnqi  tre  dì  creata;,  nel  Son.  La  gola 
*1  onno^ltrou*  non  poco:  E temendo  come  ha  detto  lo'nfigna  ir  dritto, & alto  per  la  dritta  & 'alta 
[alita  d:  la  mrtute,& egli, che  intende  le  calle  tu  fughe, e le  per fua foni, df  » giuflipreghi  S lei, eh' a 
gwja  d'amante  e di  madre  U Infingila,*  pregne  per  la  ma  S film*  ne  naia, fi  come  il  prega  anco- 
ra  nel  So.d.fipra,*  nell'altro,  Mai  non  fu  m parte, Col  dolce  Mo  k mora  r , col  dolce  parlate  pieto- 
Joe  HA  «so,  co».  S perfino, die  ama, e teme,eluftngha,e  prega, Secondo  Jet,  com'ella  lo'nfema, 
CT  ammoni fee  ,conmut,tbe  egli  fi  Pi  ighi  ,r. inchini , e muoua  per  quella  tua, eh*  dia  gli  dimofba, 
J’f^ur  T ’C  "'r1?  m d“tr*’°  **  msn  man  “giri, Ver  la  dolcetta, che  prende  del  parlar 

jetire^e  di  ptrfnadergb,cbe  per  l afoa  £r  erta  [alita  ne  poggi  d ueroualort.  • 

• f * - f*Ol* 


\ V A \ 

ìennkcio  mio, benché  doglio fo  tfolo 
M'habbi  lavato, i pur  mi  riconforto , 
"Perche  del  corpo, ou  eri  prefo  e morto, 

» Alteramente fi  leuato  a itolo . 

Hor  uedi  infieme  l'uno  e l'altro  polo  : 

Le  fi  elle  uaghe,e  lor  uiaggio  torto , 

£ uedi l ueder  nofìro  quanto  è corto , 
Onde  col  tuo  gioir  tempro  il  mio  duolo. 

Ha  ben  ti  prego, che’n  la  ter-^a (pera 
Cuittonfaluti,c  mejjer  Ciao , e Dante_j , 
Trancefchinnoflro,e  tutta  quella  fchiera. 
lamia  donna  puoi  ben  dire  Jn  quante 
Lagrime  i uiuo,c  fon  fatto  una  fiera 
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I/o  l B rmcnfctrt  a colui,  eh» 
ama U morte  del  diletto  .imico 
per  due  capotti, pioproprio  di 
no  iCej IJ'er  rimifo  ferrai  ij ilo  ,che 
dime  fi  aro,  per  lo  mil  di  colui, che  moren- 
do uede  efier  de  la  dolce  uita,priiuuo,  eterno 
non pi  in  mifireuoliffìme  tenebre , caduto,  0 
per  funi  de  le  due,  che  fi  non  hibbia  cagio- 
ne di  dolerfi  del  male  altrui,  madel proprio 
filo, non  farà  officiod’ami-onon  temprando 
il  fin  dolore  col  gioire  di  lui.  perche  il  'Poeta 
dima  fin  che  la  morte  di  Sennuccio  fìto  ami- 
co, ilqual fi*  anche  un  de  giuntanti , e de  di 
citoriin  rima  di  quei  tempi  jì come  noi  Trio- 
fi  d’amore  al  quarto  Capitolo  , e nei  Sonet. 
Sennuccio  io  uo  che  fappiin  qual  maniera  , 
t , Qui  dotte  mezp  fon  Sennuccio  mio  ne’nfi- 
gna  , affai  gli  doglia , per  effertimafo  ferrea 


Membrando  ilfuo  bel  uifo,el’opre  fante . 

fua  dolce  compagnia:  Ma  col  bene,che  egli  di  terralcuandofi  hacnnfegtuto  nel  cidotdilfuo  male  lì  ri- 
confola.onde alni parlandodice, che  benchithabbia Lfiiato  doghofoefoloparteniofi  di  quella  ulta 
mortale,Pv  r nondimeno  egli  fi  riconforta  per  lo  bene  ,alquale  egli  morendo  è giunto:  perche  altera- 
mente ri  leuato, & inalbato  a nolo  del  corpo, ou'era  prefo,  e Morto  ,perchetanima  come  pare  a 
Platonici  jtel  corpo  uegnendo  muore, & u fedone  tu ue, pur  che  ni  caggia  nella  tartarea  morte, che  ì 
ma  pig  giore  che  la  ter  rena. onde  nel  Trionfi  di  Morte  rifondendo  a lui  Madonna  Lau.  V tua  fon' io, 
etiti  fei  morto  ancora  Difi' ella,e  far  ai  fimpre  infili  che  giunga  Per  leuarti  di  terra  t ultima  bora, 
Hor  ch'egli  è nel  cielo  fede  l'uno  e Coltro  Po  l o J'artico,che  è nel  I ettitrione,e  l'antartico,  che  a lui 
contrapoflo  è uerfo  il  mezp  dì, e fi  come  queflo  fi  uede  dagli  habitat  ori  eh  qui  d'ariete  e di  cancro,cofi 
filo  da  glialtri,che  habitano  nell'altra  parte  di  là  et  Ariete  e di  Capricorno:  Ma  l'uno  e l'altro  ueder ft 
ut  terra  non  può, fi  non  da  coloro, che  habitano  fitto  il  cerchio  del  Montone, e di  Ltbbra,e  uede  te  fiel 
leV  a C H E ) 1 pianeti  che  erranti fi  chiamano, non  che  fallano  nei  loro  moutméti,ma  perche  fanr.  0 dal 
d'occidente  un  giro  altro  da  quello  de  la  prima  fera , laqual  uolgendo  da  l’Oriente  tira  fico  tutto  il 
cielo;  E benché  le  flellet'  ottano  cerchio  fi  muouano  altrep,nulladimeno  , perche  non  era  ancora  n»t» 
a primi, che  nomi  trouarono, che  le  chiamarono  fiffe  a differenza  de  le  fitte, de  le  quali  propriamente  er 
tanti  lì chiamano  cinque.-peroc'ie  molto  fi  difuiano  dal  xodiaca:!l  Sole  e la  I una  fono  detti  Grecamen 
te  Q\j  Tot,  cioè  luminari;  e uede  lor  uiaggio  Tonto  obliquo  da  {'Occidente , il  quale  fanno  alcune  in 
brieue  tempo , alcune  in  lungo , la  Luna  in  un  mefiti  Sole  in  un  anno , Mercurio  & tenere  in  po  - 
CO  menofi altre  flelle;quanto  piu  da  terra  t’allontanano, piu  di  tempo  ut pongono  , llche  benché  ue- 
der poteffe  da  terra  per  lungo  fludio,e  pei  molto  offiuare,non  pero  ueduto  l'haurebbe  mai , com'ho- 
ra  il  uede  in  cielo  apertamente  hjuetidòlo;da  prefio  ir  innanzi  a gli  occhi  ;E  uede  quanto  è Co  rio  il 
ueder  noflro  ,che  la  oue  moli  0 ue  dente  crediamo  poco  ueg  giamo  per  lo  urlo  corporeo  , e de  l'appeti- 


Uyilquale  ne'ngànaene  tiene  celato  il  uero, onero  quinto  fia  cottoti  ueder  qua  giù, perche  la  terra  ì 
impunto  ari  Ipnto  del  cielo:  onde  col  gioire,  e coll’allegrezza , che  colui  fintrnel  cielo , egli  tem - 
praUfuoDv  o LO,  il  fuo  dolore, die  porta  d'rffer  finga  lui  rimt'o  logliofi  , e filo  . Ma  lo  pre- 
ga: che  GvITOn  cPa4reZZp,meJJèr  Cino  e Dante , «Pranceschi  ho  loro  amico,  e tutta  quel- 
la fchiera  d'omanti,e  dicitori, de  quali  nel  quarto  Capitolo  del  Trionfo  d imore,  Ecco  Dante  , ecco 
CindaTifioia,  Guitton  d'^drczgo , che  di  non  tffer  primo  par  che  tra  htggia,  Sennuccio, e Fr.rtt- 
Cefihm,che  furfi  Immani , Corni  ogni  huom  uide,  Saluti  ne  la  terza  S p f in, laqual  1 (fendo  di  tenere, 
ì data  agli  amanti,  che  per  hauer  ben  tuffi  qua  giù  meritarono  la  tu  eterna  gloria  , ft  come  ne’nfi- 
gna  Dante  nel  par  odi  fi  ; laqual  openionr  uien  da  "Platonici , 1 qua  li  nel  mondo  intellettuale  ha  - 
uendopofìole  Idee  di  tutte  cofi,  e nrlfinfibUe  ItDei  ,iqu  di  il  reggano  , onde  quante  fere  fino , 
tanti  ordmi  di  f triti  fecero , difiero  che  C anima  Humana  fetndendo  dal  cielo , benché  da  ciaf  uno 


0 » 3 


ordine 


^bitan  noilV.net» 
lafòlit  udine  di  l'alchiufà, 
qualhcra  da  la  memoria 
innamorala  e dal  difio  a ri 
ueder  M.L.  era  fofpmtof» 


S E C 0 D U 

ardine  etltflt  penda  urrtute*  qualitate^iondimeno  fecondo  quelle  fi  regge  , t’ha  piu  potere  in  lei, 
aoì  acuii  piu  conforme. Ma  di  cjueflo  altroue  parlato  habbiamo*  parleremmo.^  U a fua  Donna, 
laquale  ejfcndo  in  cielo, come  amante  era  nel  tetto  prò, dice,  ch'egli  può  ben  dire  in  quante  lagrime 
uiueper  la  morte  di  lei, e che  è fatto  Vna  Fi  e Kk,hnom  folttario,e  feluatico  M E M B BANDO,  rimem 
bratidu  il  bel  wfo,el  opre  fante*  gli  atti  Itone  FU  di  lei,conciofia  che  per  piu  agiatamente , & a fua  pe 
fla  poter  pen far  e*  fcrtuer  di  lei,habitaua  ne  i rigofti  t chiufi  luoghi  de  la  Sorga. 

Ilo  pini difofphr quefl'aer tutto 
D'afpri  celli  mirando  il  deh  e piano , 

One  nacque  colei,  c battendo  in  mano 
Mio  cor,in  fui  fiorire  e'n  fui  far  frutto*  

Egitti  al  eie  lo, C?  bammital  condutto  lea  dagl!  affisi  colli  de  la  Sorga  mirare  il  db 

Colfubito  partir,  che  di  lontano  lett ernie, pianori  quale  era  ella  nata,  e mi 

Gfouhimmnmhntuercmlomum 

TreJJo  dife  non  la/Jan  luogo  afeiutto  . empia  di  lagrime,  laqual fua  acerba  pena  di» 

T^on  è fìerpo  ne fafjo  in  quefli  monti , moflra  non  ejjer  partueUa.ne  coft  alcuna-,  4 

T^on  ramo,o  froda  uerdc  in  quefle  piagge*  ** 

T^onpot  in  quefle  UidllyO  foglia  d berba , manda  fuori  perciò,  che  no  potea  acquetare 

Stilb  d'acqua  non  Itien  di  quefli  fonti,  iljuodifio  da  graffisi  colli  de  la  Sorga  miri 

Tsle  fiere  han  quelli  bofiht  fifeluawc^,  do  ll fl“tno  DoLC  * t^f'  > ””  amor 

tossir; rziz: 

hauedoin  mano  & in  potere  il  cuore  in  fui  fiorire  & in fui far  frutto  diluì  forfè  perche  hi  bbe  il  cuor 
di  lui  in  fui  fiorire  de  la  giourniuce,e’n  fui  far  flutto  de  l'età  uinle,&  homo)  maturo:  0 del  cuor  fuo  , 
neiquale  non  pur  era  nel  piu  bel  fiore, ma  nel  far  frutto  f amorofa  uirtu,  che  gli  uenia  da  bellocchi, 
ir  ella  cominciando  a prendere fecurtale  de  fuoifii/fietti  dolcemente  con  lui  ragionano  de  gli  amorfi 
accidenti, fi  come  nel  Son.7  ulta  lamia  fiorita*  pur  di  lei,  che  nell'età  ira  il  fiorire  & il far  fi  ulto,  t 
piu  priffima  al fruito,th'al fiorire,  fi  comet'è  detto  nel  Soli,  fieli' età  fua  piu  bella  e piu  fiorita^Egita 
al  cielo  com’egli  fpera,colfubito  & innanzi  tempo  partir  di  qual'ha  condotto  a tale  per  lo  tùlio, che  di 
fe  gli  ha  lafiiatofemg  [peran\a,  che  gli  occhi  diluì  fianchi  dammare, e di  piangere  , perche  indarno 
cercano  ueder  lei  Dt  {.ontano,  efiendo  ella  nel  cielo  lungi  da  terra , l>reflo  di fe  non  la/ciano  luog  0 
s C iv  10,000  che  tutto  empiono  di  lagrime  per  tefiimotuan-ga  de  lamifer  ruolo  fua  HÌtafiggiun- 
gè, che  iti  quelli  monti  non  è sterpo, ne  fjjfo, ne  in  quell»  piagge , 'e  ramose  fronda  uerde,ne  ui quelle 
Milli  è fior  ,0  foglia  d herba  , ne  di  quelle  fontane  mene  tùli  a d'acqua, ne  quei  bo filli  botino  fifiluag- 
git  fiere, Squamo  è fua  una  acerba  non fappiano . 

L'alma  mia fiamma  olir  a le  belle  bella, 

C’bcbbe  qui'l  citi  fi  amico  e fi  cortefr  j. 
dirigi  tempo  per  me  nel  fino  paefe 
E ritornala, & a la  par  fina j iella , 
fior  comincio  a fiuclgiarmi, e neggio,  eh' ella 
Ter  lo  migliore almio  difir  coutefe. 


E quelle  uoghe gioueniii  accefi_^ 
T emprò  con  una  uifìa  dolce  e fella, 
Lei  ne  ringrati  o,c'l  fuo  aito  configlio  ; 
Cbe  col  bel  tufo  ,e  co  foaui  f degni 


/MOSTRA»/  Toe.ihr  fi  co- 
me,mitre  ella  uifie-fer  lo  tro- 
po difìo,che  col  urlo  de  tappeti 

to  gli  celaua  il  uero  non  auueg 

gti.Obfi  de  l'acorgimento  di  lei;  qualhord 
fredda  e dura  uer  lui  fi  mofìraua,  infelice  t 
mifero  fi  ne  flimaua,cofi dopo  la  morte  dt  lei 
temprando  la  sfrenata  itogli  a comincia  a co - 
nofeer , che  per  fua  folate  ella  contr  aliando 
al  uolerdi lui  cercato  hauearallemare  l'ec- 
ctffiuo  ardore: perche  tm furati munte  , come 
tumenfi adhontflo amante ttrdefie , e nt  la 

ringra- 


•P  ^ K 

t temi  ardendo  penfar  mia  falut(_j  . 

0 leggiadre  arti,&  lor  effetti  degni  ; 

L'un  con  la  lingua  opra , l'altra  col  ciglio , 
Io  gloria  in  lei,  & ell'ha  in  me  uirtutCAi 


TE.  i 

ringratia  per  gli  effetti  laudeuili , che  ne  fe- 
pùrmo,d.t  quali  parleremo  alfinedel'  Sonet 
to.ottde  dice, che  M. Lfua  ^lm  a , nutrititi* 
fiimmi  0 L T R A,  piu  di  tutte  tilt  re  belle 
belli,  laqu.il  hebb  e qui  in  terra  il  cieli  fi 
amico,e  Co  R T E $ R,eft  largo,  ficome  nel 
Sonetto  Grotte  eh'*  pochi  il  del  largo  dtBina,Anzi  tempo  per  Ittiche  per  quanto  à lei  fi  contimi  a, 
ita  perdsseruura  tardi }non  effèndon e degno  il  mondoye  per  effer  a lei  pia  dicetéole  ì) abitare  tra  li  fpir 
ti  cele  rii, E ritornata  al  fio  V A e S e al  cielo, onde  era  difiefa  , Ltqual  patria  e de  P anime  beate  , & 
alUparfita  S T E lla  alla  Bella,*  cui  ella  è conforme, laquale  Bella  per  quello , ch'egli  n'ha  detto  , 
era  nel  terzo  cielo  ;llche  fta  detto  feguendo  la  Vlatonica  openione, perche  nel  Timeo fi  legge, che'l firn 
mo  o prfice  Dio  battendo  fatto  il  mondo, e li  dei  uifibili,dob  le  Belle , fece  l' anime  Immane  di  pan  nu- 
mero, e da  fi  una  a dafeuna  de  le  Belle  conforme, e quando  fieno  da  corpi, (ciotte  queir,  àte  per  drit- 
ta uia  fato  batteranno  il  corfo  da  la  uita  dato  loro  dall  a natura, eh  e dafeuna  alla  par  fua  Be!<ariter - 
nera,  laquale  openitfhe  s’intende, che  à dafeuna  delle  BtUe  fe  un  ordine  Ì anime  fembiante.  filtri 
Mero, che  effondo  dodeci  ordini  de  le  Belle,perche  dodiafono  li  Deiprindpali,e  i capi,dodeci  ancora 
fimo  lefchiere  de glianimi  humani.Mtriperche  Bimarono  le  Belle  ridttrfi a notte  ordini, per  efier  n o 
uele  ff>  're  del  mon  donnone  ancora  maniere  d' anime  fecero  fi  come  notte  fono  i chori  degli  jingtli  ce - 
leBi  & altrettanti  di  quelii,che  ribellando  ne  caddero, Seguendo  qudlo,chcTlatoneo  Socrate  apo 
Ini  nel  Phedro  Pitagoricamente  ne  dice.  Dante  nel  quarto  canto  del  paradifo  riducequeBa  open  io- 
ne à tal  fendmento, che  le  BeUeinfirmandobumanauita  , alla  par  fua  Bella fi  dicanel  corpo  prefe 
uirtnte, e qual, tate, Scendo  egli,  E forfè  fua  fentemia  ì i altra  gmfir,  Che  la  me  e non  fiotta  ,&  effir 
puote  Con  intention  da  non  tflrr  dcrifa  S'egli  intende  tornar  à cptefle  rotte  L honor  de  la  influenti*  , 
e i bufino, forfè  In  alcun  Mero  il  fm  arcopercote,Veroche  i Theologi  mgliono  , che  tutte  P anime  bea- 
te  Modano  al  celo  Empir  to,e  dafeuna  prender  tanto  delbenceleBe, Squanto  e capace  , e rimaner- 
ne finta  inuiSa  lieta  e contenta.  Ma  perche  iti  alcuna  pìujn  altra  ne  cape  meno , qtteBa  differenza 
uolendo  dinotare  Dante, quelle  anime  pofe  al  cerchio  piuproffimo  a Dio,  che  della  Suinafelicità  fu- 
rono piu  capacito  quelle  a piu  lontano,che  S minore, acconciando  ciafcuna  alla  [fiera  di  quella  Bel- 
la,c'h  a uirtnte  alle  uita  S lei}Conforme:perche  egli  Sce,Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro;ESfferen 
temente  han  dolce  uita  Petit  ir  piu, e men  l'eterno  ffiiro.  Qui  fi  moBraron  nonperchejortita  Sia  que- 
lla jfiera  lor, ma  per  farjegno  De  la  celeBial , che  ha  menfalita.  Ma  tornando  al  noBro  lauoro  il 
Poeta  figgiunge:HoR  efiendofi  Madonna  Laura  da  luì  partita,  Ù“  andatane  al  cielo,  l appetito  fi 

tempra  e crede  alla  ragione, cominci  aafitegli*rfi,&“  a de  Bar  intelletto  , che  da  grane  formo  e da 
lungo  oblio  era  Boto  opprejfi,Ò“  hauendofi  da  gltocci  de  la  mente  tolto  il  fonr.o,& il  urlo  Vede  eh  el- 
la porlo  migliore  Con  t E s E , contra  fio  ,e  ripugno  ai  fm  di  fio,  e con  una  dolic  utBa  Fe  LI.  K,ìi  acer 
batempro  quelle  Moglie  fie  giouenili  da  troppo  affitto  A ccefe . onde  ne  ringratia  lei, ir  il  fm  cofiglio, 
eP  alto  inten  limento, che  col  bel  uifi, e co  fiotti  Segni  , fi  cornerei  Sonetto . Dolci  ire  , dolci  fio- 
ttìi,lo  fece,quandoegliardea,penftrfuaSnLVTR,  onde  nel  Cap.tj.  di  Morte  eUaparlando  Sce, 
Ma  temprar  la  tua  fiamma  col  mio  uifi  ; Perche  a/à/uar  te  e me  nuli  altra  uia  Era  la  noBra  gii 
Manetta  fama-, He  per  forza  pero  madre  e men  pia.Quante  mite  S(l’io,queBinon  ama  , Anzi  ar- 
de: onde  coti  men  ch'àcio  proueggia  ; E mal  puoprouedere  dii  teme  e brama  . Quel  Sfmr  miri , e 
quelditro  nò  ueggia.QueBo  fio  quel  che  ti  rimlfe,e  Bruife  Speffo,come  cattai  fienaie  Maneggia.  Vi» 
di  mille  fiate  tra  dipmfil  mito  mio , ch’amore  ardeua  il  cuore  Ma  mglia  in  me  ragion  giamai  non 
»infe.Per  laqualcofa  con  lieto  grido  efclama,0  leggiadre  e belle  Arti  Siti,  onde  nell'allegato 
Capito.QueBi  fur  t eco  miei  ingegni, e mie  arti,Hor  benigne  accoglienze , Ò“  horafdtgni  ; Tu  l fai^ 
che  n’hai  cantato  in  molte  parti.  Ch’i  u:S  gtiocchi  tmitalhor fipregni  Dilagrime , eh  io  diffi,  queBi 
è corfo  A morte  non  l' Stando , i ueggio  i fegnt-,Allhor  prouiS  d honeBo  ficcnrfi.  Talhor  ti  uid:  ta 
li  ffironi  al  fianco , Co’l  diffi, qui  conuien  piu  duro  morfi.  ELor,S  quell  e ani  effetti  Degni  ,Lan 
dtnalijqualx  effetti fino  queBt  che  Putto, cioè  egli  per  quelle  arti  di  lei  coll  a lingua  oprauagloria  in 
III  cantando  fue  lodid’ altra  cioè  ella  col  ciglio  ammonendolo,  che  ponete  freno  al  troppo  Sfio , che 
lo  tra/fiortaua,peroche  col  filo  [guardo  il  reggetta,  a dinotare  il  fimmo  potere, Sbatte*  mU*i,ficomefi 
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amali  atntr  e la  mìa  matte  alberga;  e nell'altro,  ifiemia  dentro  al  cor  gU  nevàr  meno , 

mia,cbe  ella  alni  mo  frana,  Sffren'0  l'empia  mogia  *r^,c.»«i«Wo^^  nt 

T £ R a frinendo  l’appnito,che  lo  iraniana,  onde  il  lufmgare  fn  cagione, eh  eli, 

V*M  llFio  modZbe  con  nerbato  afro  ponendo  {reno  allo , frenato  ardimento,  con  benigna  acco- 
jrliewJZ  il  eofortaua  aferuar  nell' scrofa  imprefia  il  modo,&  il  fremerli*  mofrato  gl^anea. 
\ZfeL  piace  altrui, chc'l  Infingale  ,1  deuefie  afjrenar,  Perche  fm lofio  Mene* cedere  fi,  tome  _ 
perche  eli  habbia  mofrato  ne  i Sonetti  Vm  notte  già  dal  brlfembiante  humano,e  Mlr*nf° 
fde  begfccchi fiereno,  e Vien  cfnn  mago  penfier,& h,  altri  luoghr.e  fimpreegU  ha 
di  lei  il  tenerne  a freno  potrà  e (bore  e Infingando  come  uoce  non  al  gerundio  latino , chefiempre  di  ota. 
cagione, ma  al  participi  finale  dquale  fi  fifone  per  la  particella, & ao'e  che  Infingo  con  dola, /guardi,  a 
co»  atti  pietpfi , e con  turbata  nifìa  raffreno  l'amorof»  ardore  - 

foche  mirando  il  "Poeta  nel  eia 
lo  e arguendo  l’aurora  , come 
fri  nome  di  lei  nella  memoria 
il  f,  jnvv  $ rinouellafied  nome  di  Aia 
dona  Laura  fi  ricordaua  eh' ella  era  lungi  da 
lui  nel  cele  He  albergo  ,fa  comparai  ione  tra 
lui  e Tithoneedimofra  che  ciucilo  e felice: 
peroche,  benché  l'aurora  fina  dolce  amica  di 
mal  tino  fi  parta  da  lui,  pur  fa  egli  che  la  fera 


Quando  io  ueggio  dal  del  fonder  l aurora 
Con  la  fronte  di  rofe,  e co  crind !*  oro  ; 
tAmor  m’affale  ond  io  mi  difcoloro  j 
E dico  fofpirando,  iui  è Laura  bora , 

0 felice  Titon  tu  fai  ben  l bora 
Da  ricourare  il  tuo  caro  theforo  ; 

Ma  io  che  debbo  far  del  dolce  alloro  ; mawnmp  p—»» — •— > r~ - 

Che  fel  UUO  riueder , conuitn  ch'io  muora?  tUa'mmmudfuolttto:  Ma  poi  chtMadona 
L ne  jet  Hiwr  incuci,  <_  da  lui  fi  pam  di  mattinolo  era  ne  di 

J uoftri  dipartir  non  Jonjl  duri,  . ne  £ „otlt  nt0>  rata  ancora , ne  (fiera 

ch’ai  men  di  notte  fuol  tornar  colei , uarglidi  riuederla  in  tcrra.Ma  qui  fino  du* 

Che  non  ha  fchifo  le  tue  bianche  chiome . openioni: t'una  intende  f Aurora  della  fera , 

'fieri  _ 

Quella,  che  n ha  port  ato  i penjier  miei  » non  fendere,  onde  da  Matematici  ^ fedita 

'fife  dife  m’ha  biffato  altrO,cbe’lnomC_^J.  yj  chiama  il  grado  del  ciclo , che  uie  primo  fu» 

raper  lodi , che  la  manina  nen  fuori  ^T^'&Jtma  brieui  (bofitivnidi  Mufio  U ,»ueda 

imo  , e quel  de  la  fera  fi  fuol  cUamare  Juror£,*fi  0„de , poeti  te  diedero  duo  cauaU 

rn  ficcando , comi  altra  notte  detto  habbiam  o , le  nmattro  part,  del  giorno , e finfiero 

il  mattino  del  ImoTùbont  mi  ritorni  Ufauu.V  aùr a ofamoua  intende  f aurora  de  UtnawnttS 
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perche  i poeti  latini  rade  no!  te,  o mai  non  la  pigliarono  per  la  fera  ,fi  come  fanno  i Greci  ; piu  par  dn 
eóuenga,ch'egli  mhraffe  all'Oriente  .che  all' Occidente, dicendo  egli  fui  è Lama  horatperodte  li  Dei  & 
ibeati  (piriti  nell'Oriente (ì  dicono  habitare  , onde  gli  antichi  adoravano  l'Oriente.  Mggiungemfi, 
che  t aurora  di  mattino  il  fole  a de  FI  are  a gli  amorofi  penferi,ft  come fi  legge  nel  Son.ll  cantar  nuouo, 
il  pianger  de  li  augelli.T^e  fia  impedimmo, che  egli  dica  dal  del  fiender  l'aurora;  perche  quello  JpU- 
dorè, che  nell'aere  appare  jion  afcende  da  t ornante  in  fufi,come  fanno  le  fìellerma  fi  manda  dal  eie- 
lo, e da  raggi  dijfufi  per  l'aria,e  dicendo  dal  cielo  non  potea  direfe  non  fc  endere:  7gr  alar  amate  p orlon 
do  i poeti, quando  fanno  venire  alcunacoft  dal  cielo  o Dea,com'è  qui  t aurora,»  qualunque  altra  per  - 
fona  fi fio . Ma  o l'uno  o l'altra  (pofitiont , che  piu  ti  piaeda,  il  Poeta  dice,  che  quando  uede  dal  deio 
Scende  r,^  apparire  L’avro  R a, de  laquale  parlammo  nel  Son.  il  cantar  nuouo  colla  fronte  di 
Hp  SE,»/  color  vtrmiglioJntendendo  de  uapori  dal  Sole  percoffi  nell'  aere  e coi  Crin  d'Ono,  che  fimo 
iraggidel  Sole  ribattuti  da  vapori,  Mmor  L'  assale  [ouuenendogli  de  la  cara  fua  Donna,  e per  la 
conuenien%a  de  nomi  loro,  e perche  l'aurora  fi»  fempre,  & è fida  amica  di  Tithont  ; onde  dal  penfiero 
amoro fo  affollato  fidifcolora,e  dmenta  pallido,  «fh/pirando  dice, Ivi  nel  cielo  è Lavra  bora  ; pero- 
che  nomando  C aurora  par  che  dica  cof,come  qm  diictJaur'hora;ne  fi  può  nel  pronuntiare  l'uno  feer- 
ner  dall'altro;  Vero  e che  per  la  fcritturafi  feemeno  Mirando  adunque l’ amora  ,e  nfiuuenen  logli, 
che  M idonna  Lama  lungi  da  lui  era  nel  delofi  rnlge  a T I t h on  b, del  quale  parlammo  nel  Son.  il 
cantar  nuouo,chiamxndolo  felice;  perche  fa  ben  l’hora  di  ritornare  il  fuo  theso  ro  fi  aurora  firn  ca 
ro  e dolce  bene, che  cbpartenltfi  da  lui  il  mattino,  ritorna  la  fera.  Ma  egli  dice  che  dee  far  del  dolce  , 
Alloro, cioè  che  dee  fare  per  ricourare  Madonna  Iaura,alcui  nome  allude  ;perche  feluuole  ritte 
ine  ; com'egli  difia  conuien  che  muora,efiendofi  ella  del  tutto  leuata  da  terra,&  andatane  all' altra 
uaa, dall  aqua!  e non  fi  torna  qua  giu:  Tge  querlo,  come  vuole  egli  inferirete  in fuo  potne,  non  uden- 
do itforxare  il  fatto  e la  natur attiche  farebbe  un  uarcar  di  male  in  peggio fi  come  te  detto  nel  Sonet  - 
lo  S'io  credefii  per  morte  efiere  fcarco . E Fiondo  nella  mrdefima  compar atione  figghtnge  , ih' e loro 
Dipartir,  le  loro  dipartente, quando  t' aurora  il  mattino  da  lui  fi  parte  jion  fono  fi  durejne  fi  mo 
leFle,qual  fi*  a lui  il  dipartir  di  M.  L.  che  la  mattina  da  lui  fi  partì  morendo , perche  (e  non  ritorna  il 
giorno, almeno  ritorna  di  notte  Col  e i fiamorafignificàdo,che  no  ha  fchifo  /r  Bianche  chiome  di 
lui, cioè  che  non  lo  fihifa,perche  fia  uecchio.  Ma  colla  fua  dipartita  de  notti  di  lui  fa  T r i s t E per  li 
noiofi  penfieri,e  per  le  abondeuoliffime  lagrime, e per  lo  (attente  fo(pirare,che  non  lafiia  acquetarlo , e 
igiorni  fa  Oscv  Ri,  non  hauendo  la  luce  de  gli  occhi  fuot , Qv  ella  MadonnaLaura  intendendo 
che  n'ha  portato  iV  ENSiER  fi*oi:perche  i fimi  penfieri  eran  tèmpre  con  lei:ne  ella  di  ft  altro  Sfida- 
togli ha,  che'l  7 \[o  me,  nomando  lei  di  continuo,  cioè , ch'ejjmdcfi  ella  per  morte  allontanata  da  lui 
non  (pera  piu  mai  riuederla,  Ma  notte  e giorno  fi  Fla  in  tenebre, & in  martiri  lei  fila  rimembrando , 
& il  fuo  bel  nome.  Ver  laqual  comparai  ione fa  egli pietofi  affetto. 


Cli  occhi,  di  ch'io  parlai  fi  caldamente. i 
E le  braccia,  e le  mani,  e i piedi,  e'I  uifo 
Che  m'hauean  fi  da  me  JleJJb  ditti  fo, 

E fatto  fingular  da  l'altra  genica  ; 

Le  crefpe  chiome  d'or  pino  lucente , 

E'I  lampeggiar  de  l'angelico  rifo  : 

Che  foleanfar  in  terra  un  paradifo , • 
Toca  poluerefon,  che  nulla  finte. a l 
Et  io  pur  uino;  onde  mi  doglio,  efdegno  ; 
Eimafo  ferrea  il  lume , ch’amai  tanto , 
In  gran  fortuna,  e'n  difarmato  legno  • 
Horfia  qui  fine  al  mio  amorofo  canto  ; 


Otri  Filmarono , che meratù - 
gliandofi,omtrauigliar  pofien 
dofi alcuni,  perche’ t Poeta  non 
firittea  , nediceua  in  rima  fi 
(pefio,  come  (àlea , quando  era  urna  in  terra 
Madonna  Laura  qui  moFtriegli  effeme  ca- 
gione la  morte  di  lei:  e finita  dubbio  egli  di- 
moFha,  che  effendo  (pente  Carnate  bellerge 
gli  ditole  <f  tjj'er  tu  no , e fi  (degna  dleffèr  ri- 
mafo  fen%a  il  dolce  lume  che  gli  moFhaua  il 
cornine  per  tonde  fallaci  ; e per  li  (cogli  del 
mondo;  onde  vuol  che  fia  poFio  fine  al fuo  con 
tare  ,efiendo  il  fuo  canto  per  lamorte  db  lei 
in  pianto  riuolto  , perche  dice  , chegliocchi  , 
de  quali  egli  fi  caldamente  Tarlo  fi  fpefi 

fimi- 
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Secca  è lagena  del  tifato  ingegno  ; fi  uoltf>  • ^ frtfmte  «peray 

Elaceter.nòatMuinfmto. 

cornea  le  braccia,  e le  Must, di  che  ne  la  Conisi  è debile  il  filo  ne  la  penultima  Starr^t  e de  la  ma- 
no ne  i Sonetti.  0 bella  man,  con  quei  che  fèguono,Ó'  in  quel  bel  uifo  ch'io  fofpiro  e bramo  j Fi  Vi  E- 
Diyde  quali  ne  la  Can?on/i'l  penfier  che  mi  firugge,&  ii  Vi  so,del  quale  quafidi  Sonetto  in  Sonet 
tordi  Canon  in  Canyon fi  legge  feriti  o-,C\\h,  lequali  belle^nomate  fhaucano fatto  Sì  NGVLAR, 
foto  e feparato  dall'ut  L t R a Zenit , da  la  gente , efj'endoui  fouerchiala  pari  icella  elitra , onero  da  Ut 
gente  volgare  d'altra  manera,da  quell  a, nel  cut  numero  egli  era  , effendi  egli  un  de  la  ciotta  gente  , 
onde  i latini  ditone  Doflum  & indo  fi  um  uulgur,  volendo  dire  che  per  amor  di  lei  t' era  all  ontanato 
dal  uulgo,  e dato  a la  ulta  folti  aria,&  e quelli  fludi,che  tra  /iugulari  il  riponeuana ,fi  come  dicemmo 
nella  Canyon  mai  non  uopm  cantar  ne  la  frfla,  l.'aer  gravato, e laimportuna  nrbbia,alx  penultima 
Stoma:  Le  Cu  ESP  E chiome  d’or  puro  e lucente-,  delle  qu  rii  in  piu  luoghi,  m.r  /peti.*1 mente  ntll'an 
tep  multi  ma  Stanai  de  la  Canyon  Si  è debile  il  filo,  e nel  Sonetto  Erano  capei  et  oro  & il  lampeggiar 
de  T angelico  ^ I so,  del  qualenel  SoiuMx  poi  che’t  dolce  rifo  Itumile  e piano  ; lampeggiar  fi  dice  il 
tifi,  o perche  ridendo  gliocchi  sfavillano, tmderider  dicono  gliocchi,  « perche  fi /pira  il  caldo  arre,  che 
perla  becca  efeeaguifa  di  fiamma  perche  la  fiamma  non  e altro  , che  aere  accefo,onie  nel  i.caf.  del 
Trionfò  di  Morte, a pena  hebb  ‘io  quefle  parole  dette,  Ch’i  wdi  lampeggi.tr  quel  dolce  rifo  , Ch’im  fòt 
fu  già  di  mie  vii  tuli  afflitte-,  Che,  lequalt  chiome  fplendendo  & ilqual  rifò  lampeggiando  folcano 
far  in  tei  ra  un  ‘Paraci  so,  un  fòt  giorno  lieto  e felice , quale  e il  celefle  Quefle  dico  bel 1 noce  fono 
/pente,  efatteVoca  poluere  , fi  come  nel  Sonetto.  QurlSol.  In  pochi  fjJ/t  Chi  ufo  il  mio  lume  el  fuo 
career  terrefireì  Che  ,laqual  polvere  2{yil  A,  niente  finte  : & egli  fuo  mal  grado  pur  Vjvf.  di- 
fi ondo  ria  effer  motto  prima, che  ella  morifie.  onde  fi  duole, e fi  flegnal'effir  uiuo  , effóndo  fenzg  il  lu- 
me del  bel  vtfo,che  tanto  A mo  ,non  che  bora  non  f ami,ma  per  dinotar  e, eh' eli i era  /perno,  Fjmafo  in 
gran  Fortvn  * ,ingran  tempcfla  difaFlidi,e  d'ajfanni,&  in  legno  d I sa  k m ato  ,cioèche  toni- 
ma  di  lui  era  di  fermata  del  touerno  de  la  ragione  o di  quella  difefathe  dabegliocchi  le  umilia  , ilcui 
lume  era  in  queflo  mare  d'aff  anni, quale  e a nocchieri  laflella  de  la  tramontana,  fi  come  dimoflram 
mo  nel  Sonei  io  La  una  funge  . Ver  taqual  co/i  dice, che  fìa  qui  fine  al  fuo  amorofo  e leggiadro  canto: 
peroche  è ficca,  laVhso  ,/penta  e la  difpofittone,  e la  umu  de  l'ujat  o ingegno , ejjendo  morta  colei  , 
che'lfacea fiorire  e cantare,  elofita  Chi  E HAylarifimante  e poetica fuauoce  e rimila  dal  cantare  al 
piangerla  morte  di  tei  «. 


S'io  baueffi  penfito ; che  fi  care 

Fojfin  le  voci  de  fofiir  miei  in  rima  ; 

Fatte  thaurei  dal  fofiirar  mio  prima 
In  numero  piu  fin  JJe,  in  AH  piu  rare . 
Morta  colei , che  mi  jacea  parlare , 

E che  fi  flaua  de  penfier  mie’ in  cima  ; 
J^on  pofio , e non  ho  piu  fi  dolce  lima , 
hgme  afire  e fofché  far  foaui  e chiare , 

£ certo  ogni  mio  Audio  in  quel  temp’era 
Tur  di  sfogare  il  dolor ofo  core 
In  qualche  modo,  e non  d' acqui  Aar  fama. 
Tianger  cercai , non  già  del  pianto  honore . 
Fior  uorrei  ben  piacer,  ma  quella  altiera 


Tacito  fianco  doppo  fe  mi  chiama . 

rebbi  dal  fofpir  orfico  Pr  i m a, da  che  comincia  a fiofpirart,&  a cantare  di  leiyln  numero  p-m  5 p t s 

s 


La  par  che'l  Vc.e.in  queflo  Son.. 
ancora  fi  come  in  quel  di /òpra 
p quel,  che  ne  piacque  ad  alcu 
ni  dm.  o fi  ri  la  cagione  perche 
egli  Ufi  iato  habbia  C amorofo  & leggiadre 
cantare  de  tu  fato  fuo  ingegno } laqual  cagio- 
ne dice  efier  la  morte  dilei  a coloro,che  fi  mt 
rauigliono , o merauigliar  fi  potrebbono  che 
egli  contea  il  fuo  co  fiume  fi  taccia , piacendo 
tanto  altrui  il  fuo  dire , perche  egli  dice , che 
s'egli  hauejje  penfàto , quando  era  urna  Ma- 
donna Laura  che  ficea  fiorire  il  fico  ingegno , 
che  le  voci  de  fitoifo/fiiri  in  L\l  M A , de  fico» 
utrft  fofpiro  fi  per  l'amorofe  paffitni  fiffrro  fi 
Care  fi  a grado , come  perautr.iuragli  di- 
ceano  coloro  , acni  difpiaceua , ch'egli  pofio 
haurfìe  fine  al  fuo  dolce  cantare  , o pur  come 
egli  uedea  manifeflo,  & udiva:  F atte  thau- 
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* * > òoipiu  feriste  n'ha»rebbe,ir  m Sri  li,  » nel  modo  del  dire  firn  f^_A  K b ,pm  merauigliofè,  per* 
che  Chourebbr  piene  di  piu  ua gl»  e leggiadri  ornamenti. hora,che  come  aitale  inferire,  Morrebbe  far- 
lo,noit  può  .-perche  Morta  Cole  i , e fendo  morta  Madonna  Latra  cht’l  facea  Parlare  m rimeleg 
giadre  & alte, onde  nel  Son.  L'arbor  gentil, thè  forte  amai  mok'anm , Mentre  i bei  rami  non  m'hebbe 
ro  a fiegno.  Fiorir  facoltà  il  mio  debile  ingegno  jilla  fua  ombra,  e crefcer  ne  gli  affanni;  ECut,  eia 
qual fi  Fi  aita  in  Cl  M a nella  femmità  e net  capo  de  fuoi  penferi;  perche  da  lei  come  da  lorcapoe  prin 
apio  haueano  origine;  Tfon  può  far  che  rime  afj>re,e  Fosch  E , quali  effer  debbono  quelle, chi  parla- 
no * empredefuoi  triFfidanni,e  di  morte  fieno  allo'ncontro  foaui  e chiare , com'era  quando  fiorista  il 
fuo  ingegno  per  lo  uiuo  e dolce  lume  de  begliocchL-&  ni  ha  piu  fi  dolce  Li  M A da  poltre  le  rime  afpre . 
e fofihe  per  fare  foaui  e chiare;  cioèntn  ha  piu  il  dolce  e leggiadro  flile, che  Madonna  Lanra  temendo 
pi  d ma,  col  quale  potefie  adontarci  fuoi  verfùoude  nel  Sonetto  V ergognando  tallror^e  aura  da  po 
tir  colla  mia  lima.  Ma  la  cagione  di  non  hauer  piu  fpeffo,nepiu  ornatamente  ferino  in  rima  oertfeu- 
farfene,dice  efjer,che  certo  ogni  fuo  Fludio  in  quel  tempo,  che  comincio  a fo furare  per  lei  era  non  d'oc 
qu-fìar  Fam  K,comefitruottahauerne  acqui  fiata , ma  [blamente  disfogare  in  qualche  modo  cantati 
do  e frinendo  uerfi  il  dotorofb  cuore,  il  quale  de  l'amoroft  p afflane  gran  doglia  fentina . Pianger 
cerco  non  fimi l aìprefente  pianto, ma  con  qualche  dclceggatonde  nella. -.ilf.Stxnqt  de  la  Cangone  Mia 
benigna  fortuna , Già  mi  fu  col  dtfir  fi  dolce  il  piamo, Che  condia  di  dalcexxa  ogni  agro  flile:  Hor 
m e l pianger  amaro  piu  che  mone  non  fperando  mai't  guardo  honefio  e lieto,  alito  /oggetto  alle  mie 
bafie  nmeftlon  già  cerco  del  fuo  pianto, e del  fuo  dare  Ho  more,  uolend « inferire , che  t egli  penfato 
hau-ffe  ch'efier  dotteffe  fi  agrado  il  fuo  direnile  fam  xdf  honore  acquietatogli  haueffe,  di  piu  fittele  e 
di  piu  nobilmlte  cantare  fi  farebbe  Fluitato.  Hor  a ennoficndo  cioè  I e fue  rime fino  fi  care,  -vorrebbe 
dir  tal,  che  ptaceffe  altrui:  Ma  quella  al  L r I Era  Madonna  Laura  che  de /pregia  io  cita  le  cofe  dt  qua 
giu,  vuole  eh  egli  ancora  le  [pregi , ne  cura  habbia  d' li  onore , o di fama  ; ina  fòt  de  la  Mera  gloria  , lo 
Chiama  dippofi,  che  fegualeiper  la  via,  che  mena  al  cielo,  Tacito  , non  cantando  pi»,  come 
fitea,  e .Stanco  di  unte  r qua  giu  tra  gli  affanni,  cioè  che  efiendo  ella  morta;  tuttiifiooi  penfieri  era 
uo  rimiti  a feguir  lei, ne  di  uit  a, ne  de  altra  cofa  mortale  hauea  cura  parendogli  non  effer  cofa  qua  giu 
fiabile,  e ferma,  onde  ucl  Sonetto , Mai  non  fui  in  parte , Ma  tu  ben  nata, che  da!  del  mi  chiami.  Per 
la  memoria  di  tua  morte  acerba  Preghi,ch'i  fprrggi'l  mondo  e fuoi  dolci  hami;e  nelT  altro, mai  pie 
tofa  madre , Cantando  cafi  de  lama  nofbra , Pregando  ch'ai  leuar  l'alma  nen  tarde . 


Solcaft  nel  mio  cor  far  bella  e urna 

Com'aita  donna  in  luogo  humile  e bajjo  ; 
Hor  fon  fatt'io per  l'ultimo  fuopajfo 
Tfonpur  mortaiima  morto:et  ella  e dina. 
L'alma  d' ogni  fuo  ben  (fogliata  e priua  ; 
xAmor  d'ogni  fu  luce  ignudo  caffo 
Deurian  de  la  pietà  romper  un  Jàffo  ; 

Ma  non  i,  chi  lor  duol  riconti,  o ferina  ; 
Che  piagon  dentro,ouogni  orecchia  è J òrda , 
Se  non  la  mia;  cui  tanta  doglia  ingombra; 
Ch'altro,  che  fojpirar  nulla  m' aunga  : 
fieramente  ftam  noi poluere  & ombra  : 
Veramente  la  voglia  cieca  e'ngorda  : 
Veramente  fallace  èlafperanga. 


/mostra»/  Poeta  quàtofia 
mifrrtuolcilfuo  Flato  p la  mor 
tedi  M L.  che  fi  come  ella  ni 
diuenuta  immortale  Dina,  cofi 
egli  huom  morto;  onde  neffuno  farebbe  fi  cru 
do, che  ni  piangeffé  de  lapietà  fe  (òffe,  chi  ri- 
cont.iffe  , o fcriueffe  il  fuo  dolore;  t! quale  ef- 
feodo  nel  cuore , non  altri  eh' egli  fleffblo'n- 
tende . perche  dice,  che  Madonna  Laura  fi 
fide  a flore  nel  f uo  cuore  bella  tV  iva,  per- 
che gi*  era  ancora  nel  cor  di  lui,  ma  ni  qua- 
le efiendo  viua  ella  come  alta  Dinamici  cuor  ‘ 
fui  come  in  luogo  humile  e baffo  n /petto  S 
lei  Hdie  di  Donna  di  natura  e di  Minute  al- 
tiera: La  humile  di  coffumt , e moiefluu. 
Hora  che  non  Minagli  è nel  cuore , ma  funi 
de  la  uit  a mortale,  per  l'ultimo  Pa  s So,^<r 
la  mone  di  lei  egli  è fatto  ni  fidamente  Mo  R 


tali,  so»  di/poflo  a morire,  ma  Mo  r to,  perche  morendo  etìa  morì  Cottimo  pane  di  lui , fi  coma 
Uiuendo  olla , vuota.  E tomo  per  la  mone  di  là  mifereuolé  il  fuo  flato,  e quel  d’amore, che  l'anima  di 

lui 


? Jt  7^  T 1.  I 291 

Jtii d'igni  fico  bene, che  tutto  era  poflom  l*ijÒóù4  M O Acquale fiede  t regna  nel 
fm  cttore,fynudo,e  CA S AO ,« priuatod'ogni fua Ly CI ,che da begliocchi hjjteaJ)euribbr.io de  la * 
JJj  tTA  per  lapidi  li*  top  tre  vn  S as  sojion  die  gli  animi, ancor  che  fiffero  affiri  t dunfififiedù 
dimofirajfe  la  doglia  loro.  Ma  non  è, chi  ricontilo  forma  il  loro  dolore:  perche  piango n Dentro^ 
cuore, cut  ogni  orecchia  è So  R DA  ,ilqual  pianto  interno  nulla  ortcchiaodefintnla  fua,  dot  ntfiu - 
no,  [min  egli  lo  nt  inde,  come  colui  che  fido  ilfcnte;  Cvt,  laqual  orecchia,quelladrl  fintimrnto  in- 
umo intendendo,  o itero  ilqual  intendendofe, tanta  doglia  ingombra;  e pretne,ihe  nulla  gli  attanifi* 
ftfìa  altro,  che  [off  ir  art  per  ufigar*  U pafficne  del  doler  ofi  tua re . onde  cerne himde  rtht  Ver  amento 
fiam  ow  polucre  & Ù.M  » a \, effóndo  morta  t fatta poluert  & ombra nlei;che  era  degna  d'immortM 
le  Fiato:  t Veramente  La  uoglia  e C l.E.C  A, perche  ella  non  vede  quel,  thefifepea,e  ffitfjeuedte  fingi 
na,trule  fi  dice  ella  da  filofofi  effer  cieca,  e la  mente  moflr arie  la  uia,  da  laquale  fluente  fi  dilunga-, 
treiendo  all'appetito, & fNGORDA  ,Ò"  infittimele;  e veramente  fallace  eia  /perita  de  le  cofe  mor 
tali;  perche  ne  fi  uno  t cher.on  ni  pana ffieran\a , Ma  mi  fa  dune  la  pone . llchf  dice  pfr  effer  Fiata, 
fallace  la  {[croma  di  lui,  e U uoglia  deca  & ingorda-,  k ^ , . 


Solcano  i mìei  fxnfler  jbauemente 
Di  lor  obietto  ragionar  inferri  » 

Tietà  s’appreffa,  e del  tardar  fi  pente , 
Forfè  bor  parla  di  noi , o fiera,  o temt-J . 
Toiche  l'ultimo  giorno  e l'hore  eflreme 
Spogliar  di  lei  quefta  uita  preferiteci , 
['fijoìlro flato  dal  cicl  vede,  ode,  e [ente  : 
filtra  di  lei  non  è rituafo  fiemt * 

0 miraeoi  gentile,  o felice  alma, 

0 beltà  fcmfa  effempio  altiera  e rara , 
Che  tolto  e ritornata,  ond'tlla  vfeio . 
ju'fra  del fno  ben  far  corona  e palma 
Quella,  ch'ai  mondo  fi  famofa  e chiara 
Fe  la  fua  gran  uirtute  ; e'  l furor  mio . 


Ss  E R qual  folcano  ifiioipefir* 
ri  e le  [per ìrt{, mitre  niffe  M.  * 
quale  poi , che  ella  tmrì,di 

morirà  qui  il  V. di  cedo,  ch'rfti 

do  ella  uiua  , I fuoiptnfìeri  p la  fperàxa  amo 
roft,  che  li  mone  a So  l e a n o , alcuni  ttfti 
h ano  fileno, fi  come  potitno,i  vetiienoin  ucce  j 
dipoteano  , e ueniano  in  quei  uerjì , Ma  fica 
par  non  potiemmi  alene  piume,  e c ome  nenie 
no  i miei  J furti  mancando , fòaurmete  nifi,  me 
ragionare  di  lor  Otti  Lino  M.Ldnt  fetido:  ' £ 
• quel  che  tra  loro  ragionati tanoi  finn  ptfieri, 
e quello.  Vi  ET  A fappreffa,  dee  da  prcjjo 
ch’ella  habbia  di  loro  pftjgte  ; e fi  pente  del 
TAKDARE,e/f  rmcreje* , chefia  t arda  ad 
hauerne  pietà ; PorfeellahorVAAiA  di  lo- 
ro ; onde  nella  penultima  Stanx, a della  Càg. 

Di  penfier  in  ptnfiero  , Che  fai  tu  lofio  i forfè 


in  quella  parte  Hor  di  tua  lontanamafifi>([ira,Et  in  quello  penfier  l’almo  reffiira:  o nella  fecondi 
Stxnxa,Ch'i  dico  forfè  ancor  ti  ferua  amore  M un  tempo  miglierei  forfè  aufieffo,yile,  altru;  fe  co 
ro;  0 Sp  E R A , ch'egli  perfeueri  nell'amorofa  impre/a,&  in  acquiflarlefama,  r2'e«I  ,the  per  trof 
po  off  inno  tton  laici  lamprefa,&  il  cantar  flit  lodi,  fi  come  fi  legge  nel  fecondo  Capitolo  dii  Trionfo  di 
Mone,  0 teme  ch'egli  non  peroni  come  nel  medefimoluogo.Mapoi  che  l'ultimo  giorno, ed' bore  elbro 
me  del  uiutr  mortale  fogliarono  non  lei  di  ma, perche  ella  e uiua  in  cielo , ma  di  lei  quella  una  prt 
finte, e mortole  cime  indegna  de  la  prefitta  di  lei,  che  adornarne  deuea  il  ctlefle  albergo  fi  come  li 
detto  nella  Carnei  Chtdibb'io  far  Jenfa  egli  effiera, che  filande,  ode,eS*H  TE  ponendone  co 
pafiione,  il  loro  tloghofo  flato-.Mira  ffieranyt  di  lei  non  gli*PjuA»o,  laqual  particelUnon  e del 
participio, come  farebbe  dicendo  , Himafit,  ma  del  yerbo  ; perche  con  ogni  numero  ; * con  ogni  genero 
, 'aggiunge,  onde  nella  Canone, Che  dtbb'io far,  le  dettrtiauem  lotto  la  nati*  : Ma  il  participio  ha 
certo  numero,  c certo  genere;  perche  bifognaua  dire  hauem  rotta  la  naue,  & ji  Irradi  lei  non  m’ì  ri 
mafa  freme, cioè,  che  non  fieraiu altro  d'ilei  ejfcndo  mortale  non  che  vedefie,  & odijje  tifico  dolor* > 
«ir  i frollamenti,  enhaufó  pittate:*  tali  erano  fuoi  pensieri , cerne  ueduto  habbiamono  t Sonetti 
di [opra;  onde  fofrirando  grida  o Mi  RACOL  gentile , lei  intendendo , che fu  di  uirtute,  edibile 
ItT^a  mtrabilcofa, fi  cerne  nel  Sonetto,  L'alto  enuouo  miraeoi,  ch’a  dì  tttllri , * ne  l'altro Donna 
ito  beta . 0.  do  le  donne  aitino  t rara  moflr  o x 0 film  uitU  HA , eh*  goda  mi  (telo  i 0 beltà  fin . 


S X C 0 ^ D Jl 

V HJSBMMO  dti era  I menta, non  burnendo  ella pari/te  fimsle,perlo  cui  tffimpit  moftrarfipoffa; 
*ttrn  »°*  efiempio,oue  effimpiandofi  U natura  tei  ne  formafìe , polendo  dinotare  eh e U beiti  ertili 
nuouafrrma,cuifimile  non  era  fiata  gumai^e t’era  uedutx,cbe  Tosto,  f ejfer  fiata  eli a picciolo 
tempo  m quella  tetta  preferitele  ritornata  U,Ohd  E rfiio,cioènelcieloa  Dio , che  fatta  Dionea,  ef- 
fondo la  beltà  di  lei  diuina,  e celeHe , Ivipiel  cielo  ha  del  fno  benfare ,e  del  batter  ben  teiflo  aita  tilt 
Con  ON  A e palma  J lagnale  è chiamata  da  Theilogi  l'aureola , che  fi  da  aW anime  beate  ne  Ucelefh 
gloria,^  ELLA  Madonna  Laura  lignificando, Uquale  fra  gran  minute,  & il  fno  frrort  , amorofot 
poetico  che, come  ne  nfègna  Violane , del  dimmi  fiorare  e fimo  tre  maniere  peroche  tre  ne  fono  perteca 
pt,iPoeii,iProfiti,tg(iamxntt  M mondo  fefifamofa , * Crt  I A i A ; onde  al  Vefeom  Colonna  m 
T Efiflolemrerfi,  Et  mietute  fra,  & fàngrnnenota  uetuflo,  Carmimbm  ornata  moie. 


1 mi  foglio  accufare;  & hor  mi feufo  ; 

*4nji  mi  pregio  : e tengo  affai  piu  caro 
De  l'bonefh prigion;  del  dolce  amaro 
Colpo , dii  portai  già  mollarmi  chi  ufo . 
Jnuidc  T arche  fi  ripente  ilfufo 

Troncarle;  ch’attorcea  J'oaue c chiaro 
Stame  al  mio  laccio  : e quell  aurato  e raro 
Strale  ionde  morte  piacque  altra  noslr  ufo 
Che  non  fu  dì  allegrerà  a fuoi  dì  mai , 

Di  libertà,  di  uita  alma  fi  uaga  ; 

Che  non  cangiajfel  fuo  naturai  modo 
7* ogliendo  airrf  per  lei  fempre  trar  guai , 

Che  cantar  di  qualuque;  & di  tal  piaga 
Morir  contenta,  e uiuer  in  tal  nodo. 


Oleasi  il  Poeta  accufare  tri 
pr edere  egli fttfTo  d'hauerfi fot 
to  legare  negli  amorofi  nodi,  t 
______  de  tfferui  flato  fi  lungo  tepo  le 

gatofr  come  neduto  habbiamo  p u molte  nel- 
le coje  fatte  inulta.  Ma  hor, che  per  la  dipar 
tita  di  Madonna  Laura  fi  fregila-,  t mede  il 
meglio,conofcendo  di  quanta  rinate  cagione 
fittogli fia  f amor  dilei^  come  apertamen- 
te il  chiaro  e mino  lume  gli  morirà  il  dritte 
camino, che  mena  al  ci  elafi  come  non  una  utl 
ta  l'ha  egli  detto  nelle  cofe  di  morte,  & ance 
il  dirà  poi,  non  fidamente  fi  nefeufx  , ma  fi  ne 
tiene  da  piu, e fi  duole , che  fi  lofio  gli  fia  Ha 
to  rotto  il  dolce  Uccio,  & egli  ne  fia  nmafoin 
liberiate  dicendo,  ch'egli  fi  frale  CCVIA- 
K »,  riprendere  De l'honefla  Prigione» 
d' e fiere  flato  honeflamente  prefo  nei  legth 


f d e/Jere  flato  honeflamente  prefo  net  lega- 

mi amorofi:  per  oche  La  beltà  di  lei  ardente  dipo  (f  bone  Fìat  e crexuaje  del  dolce  & amaro  COLPO  d'a- 
more,la  cui  dolcetta  è mi  fia  con  amari  indine, che  egli  p orto  molti  anni  C h i v s o franandolo  porta- 
to dentro  al  cuor  e, finche  mort  e (j>en feti  fuoco, fi  come  t 'è  detto  nel  Son.  L’ardente  nodo  teneUaCan- 
%one  Amorfe  ruoi, onero  hxuendolo  molti  anni  portalo  celato  ferrea  fioprir  fna  piaga  fi  come  fi  meda 
ne  la  antepenultima  Stanga  de  la  Cangine  Ben  mi  credea  pafjar  mio  tempo  h ornai . Sole  a fine  adun- 
que il  Poeta  accufare  fi  come  nel  Sonetto  Lajfo  che  mal  accorto  , e poi  che  mia  freme  è lun^a  a nenie 
tropoo,&  Jli  bella  libertà,  & altroue  piu  Molte  parendogli  dura  e faticofitU'mprefa:&  hor  che  con t 
fie  che  dura  è Ufalita,  Onde  al  pero  Ualor  conuien  t'huom poggi  ,fi  come fidifie  net  Sonetto  La  bella 
donna,  fi  ne S CVS  A ,dimof bando  efiergli  fiata  giufla  cagione  d’amare  : -4  ngi  fi  ne  PKlCIA.fi 
ne  fiima  di  piu,  e fi  ne  tiene  piu  C\no,t  piu  a grato  per  quel  bene , come  ruote  inferire  , che  n’ha, 
tonftguin,  * fiera  piu  conferire,  * dolmdofi  d'efjrr  fuori  d'hone  fia  prigione,  e frugati  dolce  ama- 
ro colpo,  a le  Parche  , eh:  difreufano  Lutila  Immani  , fi  come  dhnorlrammo  nel  Sonetto.  Inonda 
l' li  fpmoHibero  , a l'Indo  tiidaffe'Jì  nolge  ebam  ondile  IsvtDU  ,inuitliofè  del  tranquillo  e dolce 
fuo  flato,  o che  tanto  benefrfft  in  terra, o de  l'uno  e l’altro , Inuidiofo  tifato  & inmdiefà  U fortuna, 
i è detto  Grec.mttnte  , l ceno.'  Tipt/nt  pdoretr  die  fi  e PENTE  , fi  lofio  Ò"  inoptnjt  amente 
Troncarono  il  Fy  s o otte  filano  Unita  fi  c omefinfiro  i poeti  ; Unitale attorcea  flotte  t chiaro  Stame 
aoe  rmtr fonte  e churo  e lieto  Laccio  a Madonna  Laura  o a la  beltà  dilei , che  fu  fuo  Uccio  per 
hftutrlo  co  btgliocebi  legato;  onero  il  bufo,  U va  a di  Madonna  Laura  U cagione  perC effetto  ponen- 
do, che  attorce!  dolce  • lieto  alimento  al  fuo  laccio  amaro fo;  i /quale fi  fittitene  e ufi  per  la  iuta  di  lei, 
•tanto  duro,  quanto  el/auiffC;ìlqual  Uccio  effendorotto  per  Umortedilei,  egli  fitruonò  fuor  di  prò 
Siane  : e troncarono  qmll' amato,  e raro  Sg  kal  E > f amorofi fguardo  di  UtmtndendegU  fremo; 

Ondi 
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OMO  » delqudle  Mo  1 t ■ » H morir  piacque . altra  e fuor  di  no  fin  Vso  ; perche  naturalmente  t'ha 
in  odio  la  morte,  & ogni  animai , no»  thè  ogni huomo  cantra  i colpi  di  lei  taita.-perthe  non  mai  à futi 
dì  anima.fi  V AG  A. , /T  bramo  fa  d'ali  egretta  , di  liberiate,  e di  nita  ; che  non  cangiaffir  il  fuo  naturai 
JtfODO>  ilfito  naturai  appetito  di  uiuer  Itela, 0 libera  togliendo  jl  NZ  l , piu  lofio  per  Iti,  per  amar 
lei  Sempre  trar  Gva  l,eptnar  tormentati  che  è antiporto  a Tali  egretta,  che  e cantare  e uiuer  e He 
Ut  per  qualunque  altra  donnafit  come  nei  Son.  Fiera  rtelia,  l‘ur  mi  confola  gioir  per  lei  Meglio  è,  che 
gioir  d'altra  emm»  m tal  "Nodo  amoro'o  amando  lei  : llcht  è antiporto  al  uiuer  inhbertà  di  tal 
VlAGAfatta  da  fi  begli  cechi  contenta  Mot  I tt,  iteli  t e antiporto  alla  rito. _ . 


prepari  .nemiche  infime  erano  aggiunte 
BcUegga,ehonef}a  con  pace  tanta  ; 

Che  mai  ribcllion  l anima  f anta 
T^ort  fentì  poi , eh' a fl.tr  fico  fur  giunte  j 
Et  hot  per  morte  fon  (par/e  e difgiunte  * 
L'ima  è nel  del;  c he  fe  ne  gloria  e uantaf 
L'altra  flotterà  , eh’ e begliocchì  animata  » 
Oni'uflcirgia  tante  amor  ofe  punte . 
L'atto  floaue , t'I  parlar  faggio  humile  > 

Che  monea  dì alto  luogo, e’ l dolce  Sguardo, 
Che  piagaua  ilmio  core,  ancor  t'accenna. 
Sono  (pariti,  et  al  fleguir  fon  tardo  , 

Forfè  auuerrà , che’l  btlnomegentilt 


Vo  ts  r qui  ancorali  Tortai 
che  per  morte  {‘eccellenti  par- 
ti iti  Madonna  laura  fi  pano 
difgiunte,  e da  terra  leuatefiei 
merauiiliofàmente  laudando , che  la  toncor- 
dia,ch'è  fi  rara  al  mondo  , di  teli  rigar  d’ho 
nr  fiate  in  lei  tale  e tanta fuffie , che  mai  non 
fia  flato  guerra  traloro,out  recarci  debbia- 
mo a mente, che  la  bel/egga  è in  tre  maniere: 
alcuna  è nei  colori  e ne  le  figure  corporee ; al- 
tura ne  le  urici  t nel fiumi ; l'altra,  ch'ì  de  l'a 
turno, nelle  rimiti  e negli  atti  honerti  : De 
l e quali  bellezze  r perche  alcuni  dilettano  ai 
Sentimenti; altre  a lo'nteUetto  ;fi  quelle,  che 
pianino  al  finimento  , fi  guano  l’appetito  , il 
che  le  piu  uolte  a unirne , contrattano  a le  bel 
lei$g  deC  anime  honefle  e laude  noli,  che  piu 
etndo  a lo'nteUetto  figuonola  ragione  ; Ma 
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fi  credono  a la  ragionerie  perche  pano  difiate  fi  laffano  u'mcert  dal  difio, aoncordruolnunte  in  pace  ui 
mono  co  l’hone fiate  ornamento  del’animuilche  tanto  t piu  merauigiofo, quanto  e piuraro.perihego 
thi,o  ntffimo  fia, che  dal  dipo  0 dal  Pentimento  non  pa  alfine  pur  vinto,  onde  ragiineuolmente  Ouidio, 
Carta  trt,quam  nemo  * ogauit;  E GÌournaJe,f{ara  aderte  fi  concordia  forma  -dtquepuduuia . Vero 
e, che p come  li  Stoici  dicono.cofà  non  ejferad  mondo  etite, che  honrfla  non  pa,  enfi  uoghono  t Violone i 
per  quel, die  Violino  no  fcriue/ion  tfier  bella  mai  cofàjaquale  ripa  honrrtaede  laquat  fiat  trina  noi 
ragionammo  a fi  ai  nel  Sonetto  Cara  la  una,  e doppo  Iti  mipare . onde  la  bell  ena  di  Madonna  I aura 
tra  nera  bell et^tiperocht, come  te  detto  nel  Sonetto  Le  fieli te'l  cielo  egli  elementi  a pruoua  , L'aer 
per  co  fi  a da  lor  dolci  rat  Se  infiamma  d'hcnertate;  e Baffo  difìr  non  è, chi  ui  p finta:  Ma  d'honor,di  uir 
tute,  hor  quando  mai  Fu  per  fiamma  beltà  vii  uogLaffientatt  Per  fermo  non  mai,  0 rare  tu  lor-.  perche 
rara  eia  vera  beh  ode  m terra,  onde  d cecche  Bb  L L BZZ  A fiabelltzz&  di  fuort  intendendo,  & Ho 
M està,  che  è bellezza  de  Camma, due  gran  7V*  MICHE»  perche  C una  fegue  tappetilo  ,eCahuu 
la  ragione, ut  pqffono far  fi  non  guerra fraloro,  mentre  l'appetito  a la  ragione  contraila  . Er^no  ag- 
giunte infìeme  in  lei  con  tanta  pace,e  con  tanta  aniicioa  xcho  l’anima  non  pntì  mai  Rji  b EtLION  I 
de  la  bellezza  * Chetitela,  t de  l’appetito  a la  ragiono  , poi  che  fur  giunte  a fior  S E CO , con  lei  am - 
ma;prrche  la  bellezza  di  fuori,  perche  fi  diebi  dei  carpo,  non  è dii  corpo  filo, ma  dilui  e de  l’anima,  fi 
come  la  beltà, che  t dentro, cioè  la  viriate  t Chonortate,t  tio  cho  viene  da  lti,t  de  C anima, fila, & ho 
ra  la  bell  fiz&  ethone fiate  di  lei  Per  Mo  AZ  B fit  che  non  fi  può  dire  fema  dolorofofiofpiro,fono  fpar  . 
fi  e difgiunte, e (eparate;  L’vtìA  l’honerta,cho  òdet anima  fola  fi  la,oue  ella  n’ì  gita,  cioè  nel  arto, che 
d’hauerlafene gloria  t V anta» efenemortr*lùto;ondealnoutxTnrcbe  cofit  fibtllaLeuta  il  citi 
adomar  di  fma  pr  e finga;  & il  del,  che  del  mio  pianto  tror  fi  fa  bello  : Va  it  * A fia  bellezza  di  fuori  e 
fòt  terra  la,  oue  e il  corporei  quale  ella  apparimi;  C H r fiaqual  urrà  Ammanta»  t » beglioc- 
<hi,ou  tra  la  maggior  parto  de  la  bellezza  di  fuori ; Onde,  de  tquali  vfiurono  tante  amorofe  Pv  M- 
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Tt,  (Arte  amorofe  fàette,che  fino  gli  affittii*  i penfieri  d'amore,  ch'egli  per  la  mrtù  Je  béglìocthi  net 
cuor  mandate  a, onde  altrouc  I penfìer  fon  (tette. L' e tto  foaue,&  il  parlar faggio  ÓrHv  M IL  E *io  i 
fiumano  e manfueto;  che  Moli.*  ,che  nenia  £jt  ito  luogo, da  lo'ntellet1o:&  il  dolce  Sa  va  r do  , 
ohe  uitn  da  C anima  ancora;  Onde  Plinio,animut  efl  inoculn,Che  piagatene  ferina  il  cuore  offendo  eU 
la  urna  & ancora  Jbenchefta  morta.  I.'  ACCENNA/»  cenno  eftgno  di ferirloipevche  egli  era  ne  Tinta 
gmaiioiie*ue  la  piaga  effondo  imagi  nata  e finta;  Sono  S p a r i t r » cioè  non  fi frntono  pin,ne  fi  utggo- . 
nateti  noli  belleXJg  benchc  (Lato  de  T autma,perche  da  lei  -rengono.-nefiano  già  nel  corpo  , come  iìbel 
nifojCr  i begliocchi,&  i biondi  capelli*  finiti  bellegjr,  nondimeno  ferriche  per  Ini  fi  moFtranofie  al- 
tronde fentire,ne  reder fi  poffono,che  per  corporeo  i tiramento, caggendo  il  corpo, elle  fparifiono,  efito 
gliono  dmangi  a noFlrifintimentt:  Et'egli  è tardo  al  St  gvi  re,  cioè  a morire  ; Po  R S B , per  sfo- 
rno de  fi  ia  nel  parlarejOMHerra,cht  con  tjuel/a  fua  S x anca  pernia  per  batterne  Ugo  tempo  già  ferii 
10,0  per  far  debole  fu»  ingegno, come  è co  fiume  de  modelli  [crii  tori , Coti  SACRERÀ,  /ara  immor- 
tale il  bello*  gentile  nome  di  leitonde  dimoflra  occoh.vnente  non  per  altroché  per  far  leiferiutndo  • 
famofa  t chiara3di[iar  lunga  ulta:  benché  fipga  l'amata  mflàiluiuer  duro  gli (òffe  e mole  Fio . 


Quarti  io  mi  uolgo  in  dietro  à mirar  gli  anni. 
C'hanno  fuggendo  i miei  penfìer  i jparft , 

E (pento  ilfuoco,ou  addiacciando  i arfi , 

E finito  il  ripofo  pien  d' affanni  , , 

fiotta  lafe  degliamorofi  incanni , 

E fol  due  parti  d’ogni  mio  ben  fdtffi , 

E una  nel  cielo , e l’altra  in  terra  flarfi , 

£ perduto  il  guadagno  de  miei  danni , 

1 mi  rifeuoto,  e trouomi  fi  nudo, 

Ch’io  porto  inuidia  ad  ogni  eflrema  fortei 
Tal  cordoglio  e paura  ho  dime  fteffo , 

0 mia  (Iella,  o fortuna , o fato,  o morteci  > 

O per  me  fempre  dolce  e giorno,  e crudo 
Come  m'hauete  in  baffo  flato  meff  'o . 


P a n TO  fi  doglia , ejuJhtrgli 
rìmibra , chela  morte  di  Ma- 
dona  Laura  interrotti  gli  hai* 
hi a tutti  tfuai  penfieri , e fiat  tu 
perdere  ciò, che  di  tempo  (fi  e fi  hauea  net  t- 
morofaimprefa*  d'alto  e li  eco  cadere  tnb  af- 
fo e dogliofò  fi  tto;  onde  a piti  mijiri porta  mi 
■ uidi.t  non  Filmando  effer  al  mondo  forte  pi* 
de  la  fua  miseratole:  dimoflra  qui  il.  Poe-  'vi 
. ta  dicendo , che  Quando  egli  rimembrando  fi 
uolge  in  dietro  colla  mente  a mirar  gli  anni 
• paffatinquali fuggendo, come  èia  natura  del 
tempo , e tanto  piu  hauendo  in  Inette  corfb 
terminato  il  uiuer  di  lei  qua  gm,bòno  SpA  r. 
s i , rotti  e difftpati  i fitti  Pensieri  ama 
top,  e i fitoi  diflrgni  per  la  morte  di  lei,  p cui 
uedea  prnfando  « fuoi  penfìer  i indarno  hauer 
di jpenfato  : I (pentoli  Froco, /figgendola 


belletta  di  lei filo  fuoco, Oc  f,nel  quale  arfi  AGGHIACCI  ANDO  de  la  ttmen^a.-t  finito  il  gf  po 
S o,’lqu*l' era  poflo  ne  la  beltà  di  lei,  Pien  d' jt  pfanni  ,cheper  confeguire  il  difiato  ripofo*iot  per- 
acquetare  il fuo  difio  molti  affanni  portaux  E fiotta  laFh  degli  amorofi  inganni  : La fede  in  due  ma- 
niere t'intende,  o per  quella, che  noi  portiamo  e Cerniamo  altrui  per  qualunque  obligo,o  u olomoaio,  *■ 
mflro  mal  grado  che  fifia;  onero  per  quella  credenza,  cht  noi  habbiam*  altrui:  pigliandola  quinti 
primiero  modo  i meleremo  quel  fido  & ardente  legame  d'amore,ilqualt  egli  fonato  e fermato  hauea: 
amando  Iti  a gli  amorofi  iuganai.-prrochinon  amor  per  che  amor  lo' ng annaffi pin  unite,  ni  firmò  egli- 
continuamente  fua  (eie  amaro  fa;  Ma  pigliando  ne  l'altra  maltiera  intenderemo  La  fede,  dirgli  hauea 
ne  le  coft  omorofr  piene  ingoimi, che  credendo  fine  egli  acquetare  T ardente  mtliafi  t renana  Fornen- 
te da  fua  credenza  ingannato:  & fiord  morte  hauea  rotta  Tutta  e Coltra  fède , effendo  rotto  l'ardente  ■ 
madonne  ingannando  piu  hn, come  hauea  p coFhtmet  t mort.e  con  quitti  tre  uerfi  fi  può  giigere  il  mor- 
bo H anno ;m a non  col  fegueme. -onde  pare  piu  i/pe  dito  ordine  giungere  i tre  yerfi  di  fipra,  e quei  eh* 
figuonocoluerbo  Mirare, cioè  qua  do  fi  uàge  amirare  gli  anni, & il  fuoco  fphoye  la  fede  rotta*  d'*< 

fm  fuo  beni  farfifoldu*  V arti  , fiche  tutto  il  bene  di  Ini  era  inlei  ripoFìo , amando  egualmente  fu* 
rilegga*  fua  bone  fiate*  di  tei  fato  fatte  due  parti:*  Flarfi  L‘V  n a parte, cioè  Camma  eolia  rara  fi** 
bone  fiat  e nel  ciqlo*  L' al  TRA,  il  corpo  colla  incredibile  fua  bcHrt&x  in  terra  ftpoba  e chiù  fa,  prrdu 
toilGv  ADA  G NO,  quello,  che  guadagnare  & acqui  Fior  ffieraua  di  fuoi  Dah  ni,  da  futi  tormenti- 
t'  * eh* 


V 9 Jt  * T.  n.  ' . 25 >7 

. ftir  amando portane. Qui  do  adunque fi t*4ge d mirare  le  cofe  dette  & effioHe,  egli  fi  !{t  SCvotB, 
ritorneni  xuueltrfi di  fi  medéfimo,e.fiHy  uo,tfi (peritelo  d'agni  bene  , e d’agni  conforto  ,*  d’orti 
turno  fi  t motte, offendo  rime  fi  fen%£  leucite  egli  porta  inuìdia  ai  ogni  Estrema  (òrte,ala  piu  infe • 
Iter  forte  denuferi  buomini.Txt  Cokooglio  , tal  dolori  d'tfftr  priuato  d'acni  [no  bene  e dhauer 
frr*  tanti  anni  indarno, e tal  Vaso.  A dt  non  ptruenire  a la  dtfiata film  e & al fin  de  gli  affanni  , otte 
tifante  e nino  lume  de  beghncchi  per  dritta  tùlio  (cornetta  Jia  di  fé  rlejfo.  Onde  gridando  fi  ttolge  4 
fitta  Si  R lla  fiotto  cui  egli  era  nato, che  al  creder  (ito  fufitr alicorni  nel  Sonet. Fiera  tirila  Jet  tùh 
ha  fiorii  in  noi:  & afta  Fortvn  A idi  cui  finente  fi  dolf,  come  inui  iiofa  del  (ho  bene  ; & al  F A t<H 
liti  al  de  timo, che  tal  aita  gli  diede, fi  fiaticofa,e  fi  nàfertuole:  (Tata  Alo  RTE,  che  (penso  hattea  le 
tonate  bellette  al  Gioiti  Q,  intendendo  futtnno, ch'egli  da  lei  fi  parti,ptr.lui  fimpre  Dote  B, 

ejfiendoglifi  ella  aJtora  mofirata  dolce  tpietofa,  e Cttv  do,  perche  t'allontanò  dt  letper  non  deuerta 
mai  piu  riardere  interrate  àelendoftne  fi  meraviglia, Come  l'habbiano  me  fio, e ricondotto  in  Basso, 
& infelice  flato.Totrebbe  interulere  l'ultimo  giorno, ch'ella  mori  per  lui  fimpre  crudo  ptr  la  morte 
di  lei, ma  Dofce  per  la  memoria  di  lei  piu  d'altra  co  fa  a lui  dolce  e caratonde  in  fintino  hoftorei'nanea 
fi  come  nel  Sonetto.  Quel  fimpre  acerbo,  & honoìato  giomotnel  quale  ueduto  & odilo  hattea  lei  pian 
gere,e lamentarfi-,ene  l'altro  Liete  e Penfifi, le  Donne  ch’iui  t'inducono  a ragionare  coti  lui,  rifiondo 
no  tjfier  liete  per  la  memoria  di  lei, e dogliafeper  ejfier  finga fui  compagnia,  lacuale  efpofitione  corno 
piu  conuiene  coll'ultimo  uerfi,caji meno  rifionie  al penuLunola,  oue  dice  efifirtb fimpre  dolce  quel 
giorno,  ouero  dolce  per  f eterna  gl oria,a  laq  naie  morendo  ella  era  fiali  iato  per  lo  bene  ch'egli  ne  corife- 
gu) fi  comi  nel  Sonetto : Morto  ha  firmo . ‘ * ! 


Ou'è  la  fronte, che  con  picciol  cenno 

Folata  il  mio  core  in  q<la  parte,en  qlla  ? 
Oue  l bel  ciglio, e l'una  e l'altra  fi  ella , 
Ch'ai  corfio  del  mio  uiuer  lume  ienao  ? 
Ou'e’l  ualorja  cono feen^a,  e' l fienno , ■ 

Il accorta,  hone/la,  burnii,  dolce  fauella  ? 
Oue  fon  le  b cilene  accolte  in  ella , 

. Che  gran  tempo  di  me  lor  uoglia  fenno  ? 
QU  e l'ombra  gentil  del  uifo  h umano  ; 

Ch'ora cripofo  daua a ['alma fianca,  \ 

E latte  i miei  penfter  foie  ti  eran  tutti  ? 

Oh  è coleiiche  mia  uita  hebbe  in  mano  ? 


| / M INAIANDO  il  Tot.  la 
cara  fui  Dótta,  eie  beflexge  di 
lei,e  quìto  elle  potè. ino  in  lui, 

(•lo  dolore,chefieruiua  d'tjfier- 
o difio  di  riuedtrU  fifiirm- 
do  ditnanda, oue  fieno  quelle  , &al I ine  oue 
fiaeffa- perche  diceste  e la fièrena  Fronte,  che 
co  picciolo  Cenno  del  [òpra  ciglio  uclged 
tifino  cuore  tnqmeHa  parte,&m  Oy  II- 
LA^ioè  in  paura  &infieranxi,  in  doglia , 
& ingioia,  come  quello  , c'itauendo  fiommo 
podere  in  lui,e per  leirtggendofi  egli,  qua.' tl 
tagli fi rr,oHraua:o  turbata,  o lieta  tale  egli 
fubito  diueniui,Ou"e  il  bel  C I gl  lo  , il  qua- 
le benché  Thofcanamente fia  il  fipractglio, 
pur  al  modo-,  de  Latini  fi  potrebbe  intendere 
per  quello  giro, net  quale  Hanno  gliocchi  ri - 
poHi:e  Punae  faina  St  E L LA,  funo  t tal 


Quanto  al  mifiero  mondo, e quanto  manca 
*4  gliocchi  ratei ;che  mai  no  fieno  afiiiut ti. 

tre  occhio  lucente, comeHeUa,cbe  al  corfio  delafiux  ulta  Cenno, diedero  lume  moHrandogli  la  u à 
che  tener  deueaper  ucnire  à porto, togliendo  la  metafora  da  le  Hello fittentrionali,  che  danno  lume  a 
nocchieri  forche  non  errino  nanigando.Ou’t’l  Va  lor  ,lx  iurta,  la  Cono  s C R N Z A., la  prudtntij,  & 
..  il  S£NtiO,dr  ilpmere  dilthtf  accorta, honeHx,humile, e dolce  Fav  t LLA,  il  parlar  faggio,  hone- 
Ho,t  modeHo,e  grasiofo.Out  fono  lebeUc^Sf  accolte  in  Ella  , in  tei  Madonna  Laura  intendendo  • 
pur  effe fauella  Je  cui  bell  raffino, fi  come  gli  oratori  nt'nfegninofix  compofitione,Lt  leggiadria  , fai 
tointellettoja  dolcc%gafia granita  , la  grafia  , l'atto  dtcenolt,  • quanti  ornamenti  ci  dimoHra  a 
noi, mar  Hi  del  bello  & acconcio  par  Jare:CH  E ,lequali  be/legge  Gran  T E M.PO,  da  che  egli  fio  ninna 
moro, finche  ella  niffe, cioè  anni  xxi.  F e sno^fircero/or  uoglia, tao  che, a lor  piacque , effindo  gli  in 
loro  fona. Oh' è tO  Mii  a getti  del  uifo  humano, l’aria  gitile  ,o  il  dolce  affetto , che  è (imbianca  , Ó~ 
apparenza  del  nifi,  com’e  l'ombra  del  corpo , pero  che  fogge!  to  per  la  limilit  udme  fi  utde  , fi  conno 
A Tp  ptr 
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per  le  ffatut  urggiamo  coloro  jquali  elle  ne  rapprefetitano.Totrtbbefi  intendere  la  f atterritole  uifta 
del  bel  u fiotti!  udendo  ai  none  di  le), condì  fi, a che  l'ombra  fittole  fortificare  il f attor  t:che  come  l'ombra 
de  l'arbore  riconforta  , copti  fattore  de  begli  occhi,  che  Oliatura  e rifrigerio  fianco  ne  la  metafora 
de  l ’omb  r a, e ripofo  dama  a l'anima  Sj  A N C A del  /tengo  affanno , E la'V  E ,e  la  otte , cioè  nel  qual  m- 
fi,r  affetto  erano  tutti  i fuot  prnjttri  Se  K1TT  l , dot  che  ne  la  uifia  dilei  fi  potrà  uedere,e  quafi 
leggere  qual  /'offe  ogni  fitto  p enfierò  : pero  che  qual  ella  gli  fi  (Luta  a uedere,taJe  era  il  (ito  penfiero  dt 
dogliamo  a oli egrttjai  onde  ne  l'antepenultona  Stanga  de  la  Catr^Gentil  mia  Donna,  Ver  ufògare 
il  pet  m,che  forma  nendaluar iato  off  etto. elitre  ffiofitioni  ha  queflo  luogo  Jeqttaliio  loffio  per  non 
batterle  a rtfuiart,&  alfine  ou’èC o L E I , Madonna  Laura  intendendo  Jaquaie  hebbe  in  mano,  e in 
fuo  potere  la  ulta  di  lui,  a far  diluì  qutUo,che  gliene  piacque,uoltndo  mferire,che  con  tutte  le fitte  bA 
legga  ella  t'èleuata  di  terra  lafciando  il  corpo  mfrpoltura,  e l'anima  riponendo  incielo  , per  laqnal 
cofa  egli  con  accento  di  merauiglta  e di  dolore  jòggiunge,  Qv  ANTO  mancaal  mondo  rm fiero  per  la 
morte  di  Madonna  Laura  * quanto  manca  a giucchi  fuot,iquali  non  faranno  mai  aficiutti,  tua  (rmpre 
in  pianto  mancando  loro  la  uiua  luce  ,0"  tante  altre  bebtT^ds  Iti-onde  ne  la  feconda  Stanga  de  la 
Cantone.  Che  debb'to  fiorai  orbo  mondo  ingrato  Gran  cagion  hai  di  dettar pianger  meco.  Che  quel 
belfch'tra  in  te  perduto  hai  fico. 


Quanta  màdia  io  ti  porto  auar a terra , 

Ch  'abbracci  quella,  cuitteder  m'è  tolto  ; 
E mi  contendi  l'aria  del  bel  uolto  ; 

Dotte  pace  trottai  d'ogni  mia  guerra; 
Quanta  ne  porto  al  cirl;cbe  chiudere  ferra, 
£ fi  cupidamente  ha  in  fe  raccolto 
Lo  fpirto  da  le  belle  membrafciolto , 

E per  altrui  fi  rado  fi  diferra  : 

Quanta  inuidia  a quell' anime:che‘n  forte 
Hanhor  fina  fanta  e dolce  compagnia  ; 
La  qual  io  cercai  fempre  con  tal  brama , 
Quanta  a la  difpietata  e dura  morte , 


1 1 mofhra  il  Torta  ch’egli  bontà 
gran  muidia  a la  terra  ,alóe 
lo, a l' aitimi  beatt,Ò"  ala  mor 
tr,  che  fico  hauendo  M.L.  con 
tifo  a ini  tra  effitr  con  tei, coll  aquale  egli  tfi. 
fir  Morrebbe,  onde  dice  0 terrai  vara» 
perche  cupidamente  ha  raccolto  lei , e chiù - 
fa  finitamente  fe  lantiene  come  fa  tatuerò 
in  riporre  e tener  chinfì  i denari:C  H E , la- 
quale  abbraci t flringinel  fiepolchro  colti, 
Cv  l, laquale  ucdtr  m’è  tolto  per  te,  che  me 
la  celi, e mi  contendi  , & metti  Pji  ria  la 
uìfla  e l'apparente  del  bel  uolto ; Dotte  tro- 
ttai paced  ogni  mia  Gv  E r ra  , ilqnal  uolto 
mirando  acquetaua  la  faflidiofia  mente  , Ò“ 
I noioft  penfieri  udendo  infierire  di  do  hauer 
'le  inuidi.: , ch'egli  non  e con  lei, cefi,  come  Cab 
braccia  ella  e flringt.  Quanta  imddia  porto 


C'h  Attendo  (ferito  inleilauita  mia 
Staffi  ne fuoi  beglioccln,e  me  non  chiama. 

al  cielo  , il  quale  chiude  t ferra  ,&  ha  fi  bramofamentt  in  fi  raccolto  lo  Spio,  io, l'anima  fiotta  da 
le  belle  Mh  Ut  HA, cioè  uficita  del  corpo: pero  che  io  uorrei  che't  mio  f finito  fiojje  collo  Jfitrto  di  lei , e fi 
rado  fi  Di  itt.  RA,r  'apre  per  ahi  RVI  ,per  accogliere  P anime  al  trui  perche  a pochi  e dato  affon- 
dare al  atto ^ neramente  a pochi, quoi  etquui  amami  / uppiter,atu  ardtm  tuta  it  ad  tethera  mrttts: 
onero  che  rode  molte  t'apre  per  lm,dtè  rade  molte  lafid  uffir  fuori  l'anima  di  lei  per  uenrr  a confidar 
lo,cht  bend:e  ffirffo  uonjfie  in  fogno  a confortar  lo  Condimmo  al  fuo  dt(to  era  rado. Tot  rebbeb  inten- 
dere ,cht  rade  uoltei'apre  per  lui  dipo  fio  <£ andare  ad  habitat  con  leipero  che  efiendogltfi  aperto  una 
molta  qundo  il  fimo  cuor  e, n'ondo  coniti  ne  piu  mm  dipoi,  gli  duole  che  non  t'apra  un  altra  molta 
per  accoglier  fina  anima  uagadifeguhe  lo  ffiirito  di  lei * di  lui  il  cuore. Quanta  muidia  porto  à quel- 
le  N I M E beate.  Canine  amorofi  intendendo,  le  quali  in  fòrte  hanno  hor  fina  fiintat  dolce  compa- 
gnia nel  terrò  odo, cucila  n'ègiiotU  qual  compagnia  io  cercai  fempre  con  Tal  brama;  cioè  con  mol 
lo  difio  mentre  dia  utfft,CT  horapercht  non  P hauendo  la  morrei, La  m ut  dio  à quelle  ararne  che  P han- 
no Quantainuidia  porto  ala  diffitttatae  dura  morte,  Ltquole  hauendo  ffiento  miei  la  L’ita  mia, 
perche  ffitgnendo  leifch’tra  mia  uita/fienfe  ancorala  uitamia  Staffi  ne  fuoi  Begli  OCCHI  » perche 
imi  e la  morte,ou’e  la  prmationt  de  la  utta,t  me  non  C H 1 A M A ,non  oc  ode  per  giungermi  morto  CO» 
lti,La  muidiìt  adunque  ^he fritta  me  ella  coniti  fi  flio. 


£ S S fi  M- 


' 7».  U HO  T E. 

palle, che  de  lamenti  miei  fe  piena  ; 

Fiume, che  (pejjo  del  mio  pianger  crefci  ; 

Fiere  filuefìre;uaghi  augelli,  e pefei , 

Che  Cuna  e l'altra  uerde  riua  affretta; 
jlria  de  miei  fofpir  calda  eferena; 

Dolce fentier, che  fi  amaro  riefei; 

Colle,cbe  mi  piacerli, hor  mi  rincrefci, 

Ou’ ancor  per  ufanga  amor  mi  mena  : 
Benriconofcoin  uoi  Cufate  forme, 

Fgon  lajfo  in  mecche  da  fi  lieta  aita 
Son  fatto  albergo  <f infinita  doglia . 

Quinci  uedea  il  mio  bene , e per  quefl’ormc 
Tomo  a uedere , ond'al  del  nuda  è gita 
Lafciando  in  terra  la  fua  bella  [foglia 


29 $ 

S SINDO  già  il  Poeta  ritor 
nato  in  Vrouenga , Ò"  habitat» 
do  in  Valchiura,oue  lungo  trm 
po  habitat 0 hauea mentre  tuf- 


fi M.L.  eli  a, onde  andar  falena  uiumJo  ella 
per  uedrrlei,  andando  ancora  fluendo  il 
fuo  co  fiume,  qual  hor  la  rimembrartela  di  lei 
lo  pungrua  , i luoghi  ufitti  r inanellando  ne 
la  memoria  di  lui  le  antiche  fame,  & a pian 
gere,& a fofpir  are  fottente  il  confort  au  ano  . 
onde  a la  Valle, al  fumé , a le  fere , 4 li  au- 
gelli,a i pefci,a  Caria  al  feti  fiero  ; al  colle  , t 
finalmente  atut  tt  le  parte,  ir  a tuttrle  cefi 
del  fuo  amoro  fo  & àntiquo  foggiomo  par- 
lando , a la  V a L t E ,che  e piena  de  fini  La- 
MENTI  ,di  quei  lamenti, che  flarfe  uiuen- 
do  ella  per  itfogar  il  doloro  fo  cuore , 0 di  quei 
^ _ c'ha flarfo  periamone  di  lei,o  di  quelli  e- 

quefli,&  al  Fi  v m e Sorga  intendendoci*  fouente  trofie  del  fuo  pianto,  & a le fiere felnaggit , a i 
tughi  augelli  ir  a i pefiifchefuoi  lamenti  e punti  hanno  potuto  epofiono  già  fini  ire,  Ch  e,  tqnaUpe 
fottuta  e Cobra  merde  \iua  del  fiume  sfrena, e tiene  chiufi,  che  nedila,nedi  qua  pofiano  andare 
errando  & a Caria  de  fitoi  So  s P ir  r finteti  Unioli  cefi, come  intefo  habbiamo  1 lamenti  ,&  il  pian- 
te,c  A ld  A , pel*  H fojpiro  ì a re  actefo  nel  cuore,e  Serena,  perche  il  fi fliro  a gufa  di  stento  flirOy 
& il  uento  Inombrando  la  nebbia  raflertna  l’aere  inu  mo,  & al  S e N T I B RO ,per  loqual  egli  andar 
foleapermirarUi,oilluogo,ouellaaibergauaìDOLQt  mente ellaujfiperlo piacer,  dirne  flera- 
HalauifÌa,Cu  t filqu  ile  riefee,  ir  t ermtna  ^M»RO , porci*  mena  la,  onde  non  fi  può  ella  uedere, 
oil  luogo, ou'el/a  haoi  t att  a, come  fi potea  per  adietro, & al  Coll  C, intendendo  il  colle,  ala  cui  falda 
era  la  terra  di  lei,o  pur  il  colle  di  Sorga  ; oue  folta  fidire  per  mirare  illuogo,ouellx  albergaua  , che 
gli  P 1 A C qv  e mente  indi  potei  mirar  lei,o  il  (ito  albergo , Hor  gli  l{ increici  fapendo  ebe'ndar 
no  la  cere  atta  co  gli  occhi  per  tjftr  già  morta, Or  t ,nA  quale  colle  e per  lo  medeftmo /intiero  , che  al 
colle  giunge  , A mor  fi' amor  a fo  affitto  ancora  il  mena , come  prima, Ver  Vsahi.a  ,ptr  quel  coflu- 
me  d' andatiti filquale  hauendo  fintato  molti  anni,ancora  dtt  fapefle  n 0» poterla  indi  uedere,  nondi - 

meno  potta  in  lui  come  prima, onde  per  ufinga,  e non  per  fleranga  che  di  nederlaliaurfie,  al  colle 

n'andata,  A quefie  cofe  a lunque  parlando  dice,  che  ben  riconofce  in  loro  Cufate  For  m h , eL  fir- 
me,eh' elle  fhleano  hauere  mentre  egli  h abito  in  quei  luoghi  in  Ulta  di  lei , Ala  non  le  nconojce  m fi 
lofio, e/fendofi  egli  cangiato  efiatda  quel  di  prima-, pero  chedafiltrta  Vita  Acquale  hebbe  uiueti- 
do  ella, eh' era  fua  dolce  ulta  e luce-, de  fatto  albergo  d'infinita  DOG  LIA  per  la  morte  ditei  Voi  di- 
cht  arando  forche  prrfo  hauea  Cu  finga  d'andare  per  quel  fintino  a quel  colle, foggiunge,  Qv  I N C r, 
di  qua, il  colle  intendendo, uedeail fuo  Bene  fiefio  pur  on'ella  habitaita^  per  quefie  Orme  e per 
que rie  uefligìe  da  lui fatte  e fognate  toma  aVBDBK  non  per  fltr  .Alga  di  riarderla  ma  per  ufm- 
gaOnDB;quella  parte  ondeellan'è  guatavo  a, /fogliata  del  corporeo  utlo,e pura,  entità  al  cielo 
lafciando  in  terra  la  /ita  bella  SpoG  L I A,  il  fuo  bel  corpo . 


Leuommi  il  mio  penfer  in  parte  oliera 
Quella,  ch'io  cerco, e non  ri  trono  in  terra, 
lui  fra  lor,che'l  tergo  cerchio  ferra , 

La  riuidipiu  bella, e meno  altiera. 
Terman  miprefe,e  difre,inque(ìafr>era 
Sarai  ancor  meco,fe’l  difir  non  erra , 


I E s iandoìI  V.fì  come  folca 
della  cara  fìta  Donna  , dimo- 
fha, ch'egli  péto  d'efier  al  cie- 

lo,  ir  itti  riueder  lei  e ch'ella 

pietoftmtn  e per  la  mano  lo  prefi,  0 amore - 
uolmenteconlniragiom,  dicendo,  che'l/uo 
p enfierò  il  leni  & inalgpJJo  in  Va  nyr.,tl  ter 
go  cielo  intendendo,  nel  quale  era  Qv  ella 
Tg  % Madonna 


SECO 

2 fon  colei;  che  ti  die  tanta  guerra  , 

E compiè  mia  giornata innari 37  fera, 
Mio  ben  non  cape  in  intelletto  humano  ; 

T e falò  affretto  e quel,che  tanto  amatti, 
E la  gru  fo  è rimafo  il  mio  bel  itelo . 
Deh  perche  tacque ,&  allargò  la  mano) 
Ch'ai  fuon  de  detti fi  pìetifie  catti 
Toco  mancò, ch'io  non  rimaft  in  cielo . 


7<l  D tA 

M ìdcmu  1 aura  lignificando  taqual  egli  ctr 
ca,ma  nonlaritrouauam  terra  e firn. lo  gii 
morti. 7 v 1 nel  cirlo  fra  l o r , l'an.mt  amora 
fi  intrudendo,  che  ferrar  chiude  il  ter%p 
’t  Cerchio/^  tetta  (fiera  del  cielo : ètte  è di 
Venere  e d'amore  la  nitide  piu  B E L M». 
quanto  piu  naie  fempiccrna  belletta  , eh* 

, mori  ale, e mcn  Avi  im,r  meno  fuper- 
• ' ba,perochenon  puohabitarnel  cirlo  fitper- 
bia, battendotela  Dio  cacciata  da  prima:  on- 
d' eli a ne  Henne  qua  giu  tra  i morbi  di  Pondo 
ranche  incanno  lo (ciocco  Epimitheo;de  lacuifiiocchexga  niivùfer:  portiamo  lapena^tbora  ella  per 
la  mano  il  prefi, e diffè, che  in  quella  Spera/*  terga  (fiera  dimoflrando, egli  come  utro  amante,  fa- 
rà ancora  con  lei, fi  non  erra  il  Di  un  di  lei,  cioè  degli  perdutone  ella  Morrebbe , onero  fi  non  erre 
l' am  orafo  di/iodi  lui,  ilche  auuiene  quando  l'appetito  contraria  d la  r datone, t tal  uoltd  iforgandola  fi 
traiti  1,  per  oche  non  giunge  amante  al  terrò  cielo, chejian  ami  honeflamemeftgueiido  le  Platoniche 
leggi:  E perche  Cappio  chi  ella  fi fio  fvggiunge,ehe  ella  e celtiche  glie  diede  tanta  Gve  R ha,  hauendo 
tanto  a le  uoglie  fuegioHcnih  carnefice  compir  fita  G I ÓRN  A TU, (ita  uita  innanzi  S ERA,  innami  it 
fine,&  innanzi  trmpoclametafòra  è maniftfla.  Se  o Bene  il  qual  e ella  ha  nel  cielo  jion  Cape,  in  tu- 
teli etto  humano, non  perche  fa  infinito, che'benche  infinitofia  Dio, ilquale  è bene  de  fi  fiiriti  beati, 
nondimeno  la  mente  humana,e  l'angelica  amora  finita  effondo  tanto  ne  ha  , di  quanto  è capace  : Ma 
perette  la  felicità, che  fi  pruina  nel  cielo  non  fi  può  qua  giu  ccnfidrrart  a pieno, quanto  ella  fi  fiate  per 
(he  fmo  febee  bene  fio  «nifi;  giore,ne  miga  vii  manchi  di  quanto  in  lei  cape, lui  Solo  al  svetta  par  gp 
dere  infime  de  l'amorofa  uh  a, che  è nel  cielo^T  ilfuo  bel  Ve  lo,  il fuo  bel  corpo  : pcroahe fi  dice  efier 
mag  gior  la  gloria  degli  intonimi, quando  t'anima  mfieme  col  tarpo  gode  nel  celefìe  albergo, che  quoti 
do  fila,  E 1.  rfer  appo  fittone  quello, che  egli  amo  tanto  m terra  mentre  egli  luffe,  qua  giu  ri- 

mafo in (èptilturatouero fiat' ordine, com'egli fi truoua porlo ^ (ponendo  ilfuo  belitelo  quello  ch'egli' 
amo  1 amo,&  è rimafo  qua  tiufo,fi  non  miete  che  l articolo  il  ut  fi  a fouerebio,  e pollo  per  empiere  il 
pari  are, lui  filo  adunque  affiena, ir  il fuo  bel  corpo:chr  benché  nel  deio  ciafcuuo  fa  del  fuo  Flato  coio 
tento, nondimeno, perche  tanto  fi  unite, e tanto  lece  bramare  di  quanto  e capace  polendo  in  lei  cape- 
rò già  queflo  di  maggior  beneficila  compagnia  di  lui,el‘hauer  coli' anrma giunto  il  corporea  ri - 
giontuolmintt  affiettarlo.-Tge  pero  non  era  del  prefente  flato  coment  a:concicfia  che  t gradi  non  fan- 
no uariare  f effentia  de  la  felicitarne  quello  affettare  era  tale, che  del  prefente  fuo  bene  feemaffe  pet< 
la  prillali  vie  del  futuro:  pero  che  il  difiu  non  era  innanzi  il  fuo  tempo, t quando  non  fi  puo:maper  al- 
ili or  a lento  non  le  era  piu  difiarr,ne  piu  difiaua,E  per  dima  fiorar  e quanto  diletto  prtndea  d'ulhrla  fi 
pi  etofam  ente  parlare:  t d' efler  prtfo  amoreuolmtnte  da  lei  per  Umano, con  foffiiro  dimanda,  perche 
ella  tacque,  cT  allargo  la  Ma  no,  enfi  parendo  al  fuo  penfitro,  ch’ai  Juon  di  quei  funi  fi  pietefie  CA- 
STI, e fanti  detti fio'e  me  ntr’ eli  a fi  pi  et» fammi  e e cafi  amente  parlaua,e,  come  ne  lafja  ad  intende 
re, mentre  il  teneaprtfogia  per  la  mano, poco  manco, eh' egli  non  rimaft  m deio  con  lei. 


*Amor , che  meco  al  buon  tempo  tifi  ani 
Tra  quelle  riue  a penfter  nojlri  amiche , 

E per  faldar  te  ragion  nofire  antiche, 
Meco  e col  fiume  raginando  andaui , 
Fiorfrodiyhcrbe,  ombre ;antrì,onde  aure  foa • 
Valli  chiufe,alti  colli, e piagge  apriche,  (ui 
Torto  de  l'amorofe  mie  fatiche , 

De  le  fortune  mie  tante  e figraui  * 

0 uaghi  babitator  de  uerdi  bofebi,  . 


j la  tra  il  V.m  Valchiufa:  otte  ad 
amore, & a tutte  le  partici 
tutte  It  cofi  del  luogo  parlarlo 
fi  duole,  che  la  otte  i giorni  fuoi 
furon fi  lieti  uiuendo  Madòtta  Laura  hor fin 
no  perla  morte  di  leifitrifli.onde  ad  jt mo- 
re,, che  al  buon  Tempo,  quando  ella  etri 
uiua,(  fibrina  la fua  fferan%a,  con  lui  fi  fla- 
ua  tra  quelle  riue  di  Sorga  a loro  amorofip* 
fieri  m I c H E, perche  e fendo  ripoffe  t fili 
urie  erano  affai  diffioflt  a de  fi  or  i pffiri,t P* 

more. 


jt,*  Ito  T*  Ef  ?..  *9? 

Oninfe;e  noi,  cbe'l  frefco  herbofo  fondo  «or,, & ad**™*  Ui,  tcolfinmPdiSoen 

I iimeifur  (ì  C hlOT  ì.boY  fon  fi  fojchl  , re,eragionan  lo  perle  rime  del  fiume  alfion 

Conte  morte,chc'lfz.Cofl  nel  mondo  . de  tacque  per  S A L D A Rie  ragioni  loro 

Sua  uentura  ha  ciafcun  dal  dì  che  nafcc _J.  ^he,aoper  acquetare  loro  querele  amo- 

, roft,e  le  ragioni,  eh  eghif  amore  buttano 

centra  lei:  fra  fiori,  ale  fon  li,  a therbe,  * tomhrr,  Agli  antri,»  fonie,*  ì'-inre  foaui,  alle  Malli 
C H I v s A,  onde  V alchmfxhrbbe  il  nome,»  glialtrt  colitele  piagge  Apriche  Reggette  al  S ole,  le- 
gnali co  fé  tutte  erano  in  quel  luogo  Po  r to  per  metaforica  appofitìone,o  per  metafora  l’albergo  di 
Valchtufi  nomando  "Porto,*  rifugio  de  le  amoro/i  fne  faticbejpcrcbe  itti  per  amor  di  lei  habitana,  fr 
iui,e fendo  in  luogo  ameno, & accolto,  ùfogauail  dogliofòfio  cuore;De  le  Fort  vx  F fìte  tante,  e fi 
graui,per  hauerlo  detto  porto,cio*  de  U tempi  fle  di  la  aita  mortale  che  è di  fattili  pi  erta,  legnai* 
egli  fuggendo  folea  ritrarfi  ito  Valchiufa:  fr  i maghi  H a B 1 T a t o r 1 de  diuerfi  bofehi , int  radendo  li 
Dei  pali  or  ali, i Silumij  Fauni  fi  Satiri,i  Pani,  e tutti  altri  fiiritibofiarecci  : fra  le  T{j  NF£  j /*- 
quali  carte  habitano  ipriti  , parte  icolh , partei  fiumie  lefòntt , parte  ibofchi , fi  come  al  fio  luogo 
morir  amino  i&  à Quelli  che  alberga  e pafce  il  frefco  <T  Ombroso  fondo,  ptr  efieralto  a cono  e feto 
^4  luce,M*d  meglio  è ,che  fileggi  He  RBOSO,  ciò  è pieno  d' herbe  Del  liquido  Cristallo, 
de  le  chiare  e gelide  acqueto'*  ali  Dei  del'*cque:o  mero  per  qutlh  i pefei , e per  li  habitat  ori  de  bo\ 
filli  ir  ten  leremo gli  ammali  jiluaggiionde  nel  Sonetto,  fi  alle  che  di  lamenti.  Fiere  Sy lueRrc,  maghi 
augefìt,e  pejci , dice , che  fiat  giorni  ui  uendo  ella  furono  fi  chiari  , t fi  allegri  ; fr  horfono  fifofchi,* 
fi  dogliofi,come  'e  fife*  e dolorof*  la  morte , che’l  F A , laquale  fa  di  lieti  t ftreni  ifioi  giorni  trini  & 
ofiuri  onde  eonchiude,Cofi  nel  mondo  ha fi*  V E rt  T v r A , qualunque  ella  (t  fìa,  buon*  ,0  canina  V ^ 

'affina  quel,  che  hi 


eufemia  dal  di  che  egli  n*fce,cio  è che  da  la  natiuità  fi  de  flirta  quel, 


_ . . . . , . e ha  ad  effer  di  aafeuno,  mole» 

do  inferir  e, che  perfino  fiero  de  fimo  egli  era  caduto  in  fi  tnifereuole  Rato  dat  altro  felice.  Miri  mieti 
dono  fidarne  te  de  la  bona  uentur acquale  fi  quell  a, che  egli  hebbe  in  iuta  di  lei.  7ft  crediate  cht'l  Poe 
ta  parli  ad  amore,  come  s'egb  fe co  non  fojfe.peroche  egli  am^uagia:  mi  perche  tra  dmerfo  il  prrfent* 
dal  primiero  ; amaofiadje  quello  era fondate  in  utuo  e mero  oggrttojqu tRo  ne  ta  fola  imagmatione,  ^ 

enei  rimembrare.  A , , 


Mentre  cht'l  cor  dagli  amorofi  uermi  ■ 

Tu  confumato , e'n  fiamma  am  oro  fa  arfè ; 
Di  uaga  fiera  le  uisligia  jparfe 
Cercai  per  poggi  fohtari  & bermi  : 

Et  hebbi  ardir  cantando  di  dolermi 
J)' amor,  di  lei, che  fi  dura  mapparfe: 

Ma  lo'ngegno  e le  rime  erano  fcarp^j 
in  anello,  e tate  a ùenfier  nuoui  e'nfermi . 


l come  nel  Sonetto  ; S V haueffi 
penfatoche  fi  care,  fuggendo 
il  Poetale  fie  rime efier fi  ca-  ^ 

_ re  , fi d'.lfe di  no» h amene  piu 

'ferine,*  piu  bèlle,  Ucht  kolendo  già  fare  non 
potè*  per  non  efier  urna  colei,  che  lo  ficea* 
parlare  ; cefi  quidimoRra  per  tflufarfi  dei  : O 
fio  fcriuer  fi  poco, ne  tale, qual  egli  uolea,  ne 
quale  potuto  haurebbe  già  fare , che  quello , 
che  egli  non  hanea  fato  negli  anni  adietro 


Di  rime  armato, ond’hoggi  mi  difarmo,  ti  amorofi  e gemili  affetti , fella  [offe  n*  fe - 

J^OVÌpCT  le  pietre  > C pianger  di  dolcty^d  • %Alti , che  augtf^énu  il  f»o  ingegno  yt  di 

rime  rarmaua  non  potrà  ftrlo.  onde  dice  , che  Mentre  che’l  fuo  cuore  fu  confumato  dagli  amorofi 
flutti,  da  r amorofi  paffioni  & arft  in  Fiamma  amorofi,in  difio  amor  ojoper  V OGGI,  quelli 
di  Sorga  intendendo (olitati, , fruititi  M deferti  eneo  le  uefhgia,  e le  pedate  fi  affé  di  tuga  fi* 

. ..  * *1  i 
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*A»  Madonna  Lauta  intendendo, dir  habit'o  in  que  luoghi feluatichi  e foli  tari  prtffo  A US erga,  per 
ejuet  «Mi  ani»  folta  : & htbbt  Ardiri,  tfiedo  il  poetico  canto  apochi  dato  dal  cielo, t citandoti . 
Dot  E e si  diche  ì de  Poeti  amoroft,D'a  more,  che  lo  flruggtua,*  (i  fi  udì  au  a ch'egli  moriffe  a fot 
tofen%amoflrar  pur  l'arco  a Madonna  Lau  ra  e di  lei,  che  ff duragli  Apparse  glìfi  mofbro,  bechi 
ella  haneflamtntcC arruffo,  fi  come  nel  Trionfo  di  morte  ella  dice;Ma  in  quella  e tate  giouenilt  lo'ngt 
gno, benché  per  la  ponentine  efier  diurna  aguto  t difroflo  a la  inuentione  nondimeno  umto  da  trop 
pa  pafiìone  t dafouerchio  affanno ,t  le  rime,  cioè  il  dire  in  rima, erano  Se  A E s E , erano , perche  ne 
abondeuclmtnte  rifrondrauo  a ptnfiet  Tty  o V I ,a  primi penfieri,rfftndofinouellamentt  & dinamo - 
ra’o,  CT  Infermi,  ocè  di  meni  e inferma,  & affannata  d' amoro  fi  nifermitatetouero  uagfri,e  mo- 
bili, e mal  fondati-onde  nnote  inferire, chc'lfuo  ingegno  non  fi  mofhò  con  tanti  e tali  rime , quanti  e 
quali  erano  i fitoipenfieri.Ó"  hor  che  morrebbe ,e  potrebbe, perche  non  farebbe  fi  [frenato  il  difio , ne 
fi  cccefftna  far  fura,  ma  mifurat  amente  arderebbe Jì  come  dimoFlra  nel  Sonetto.  Tutta  la  mia  fiori - 
14,  « ne  gli  altri,  che  ftg nono,  rum  può, perche  è morto  e fremo  Quel  Evoco  Madonna  Laura  figtùfi 
candofuo  fuoco,che  parlar  lo  fanua,&  un  picciolo  Marmo*/  copre-, onde  nel  primo  libro  de  la  Epi- 
tìo.in uerfi al  Barbar oferiueudo ,3V nnc  breue marmar, longum  tjuibu r arfimuf  ignei; Che,  tlquj 
fuoco/iutro  perche  fi  quel  fuoco  (offrilo  Mv  anzanl>o, cre/crndo  infima  la  uecchieoqga,come  già  m 
altri  amanti  di  cui  amore  molti  anni  duro,  h attendo  effigia  uiffi  in  fin  a la  uecchier^a  : onde  l’ amore 
CUT al  uxor  a tdt  Tifone  è celebrato-, egli  armai  o e pieno  di  rime, de  le  quali  Ho  GG  I , a quella  etite 
fi difamta  per  lamorte  delfino fuoco,edilti,con  fide  C anvto,  maturo  ;e  grane  ; e pero  piu  dolce,» 
piu  fàggio  li  aur  ebbe  parlando  feti  o romperle  Pi  e T R E i duri  & afrri  cuori  a guija  di  pietre,  t pii 
gere  di  Dote  E z za, per  la  dolerite, che  ne  fintirtbbono  udendo  le  rime  fu* 


minima  bella  da  quel  nodo  fciolta  ; 

Che  piu  bel  mai  non  feppe  ordir  natura  >. 
Ton  dal  del  mente  a la  mia  uita  ofeura 
Da  fi  lieti  penfier  a pianger  uolta . 

La  fai  fa  openion  dal  cor  sè  tolta  : 

Che  mi  fece  alcun  tempo  acerba  e dura 
T uà  dolce  uifìa:bomai  tutta  fecura 
Vociarne glioccbi ;ei mieifofphr  afe o Ita ^ 
Mirai gran  [affo,  donde  Sorga  nafte  : 

E uedraui  un:  che  fol  tral'herbe  e tacque 
Di  tua  memoria  e di  dolor  fi pafee  : 

Oue  giace  l tuo  albergo ; e doue  nacque 
Il  nofbo  amorino  ch'abbandoni  e lafie  ; 
Ter  nonueder  ne  tuoi  ql , ch'a  te  (giacque. 


E r c H B è , qualche  confort* 
a l'xmàte,  che  la  Donna  ama- 
ta,per  cui  fi/pira  e piagnermi 
da  eguanii  i fuoifofriri  &U 
pianto, qui  il  P. prega  Mi  L.  che  miri  dal  eie- 
io,  quanto  fi»  per  la  morte  di  lei  doglio  fi  H 
fimo  flato; e uolga  ficuramenteìfuoi  brglioC- 
chi  in  lui , & oda  i fuoi  lamemi.-ilche  non  fi- 
le a fare  qua  giu  temendo  Cardar  di  lui  noi* 
t'ittdrrtftpffi  a quel  fine , che  ella  hauea  in 
odio.conciofia  che  già  uedea  apertamente  la 
ini  emione  di  lui  efier  buona  & honcfla.  On- 
de alabella  anima  di  lei  parlando,  laqual 
era  fciolta  da  quel  2«o  DO,  (fogliata  di 
quel  corpo,  CHE,  delqualc piu  bello  cor 
poni  fippe  mai  ordire  natura , ne  fare  , dice 
che  eli  a dal  cielo,  onde  efiedo  innanzi  a Dio  , . 
che  tutto uede,  & oue  tuttofi  rappre finta. 


puouedire  le  enfi  di  qui  ;ponga  mente  e miri  a la  (ita  wt  a ofeura,  e trifla  uoltada  filieti  penfieri , 
quali  furono  mentre  ella  uifie,apiangertperla  morte  di  leì.E  togliendo  quello, che  gli  fi  potrebbe  op- 
porre,cioè  che  ella  non  lo  mirerebbe  pen fondo  t amor  di  lui  no»  effir  nero,  nc  a buon  fine  pretendere t 
le  dhnofh-jych'ella  ueg genio  chiaramente  quanto  fiagiuflo,t  commendtuole  ilfùo  amorefi  penfie - 
ro,il  può  ferrea  (effetto  mirare.onde  dice, che  laF\ l sa, open  ione  cioè  topenione, (he  falfimente  ba- 
tte* di  lui,  cht'lfuo  amore  non f offe  illecito  e fuori  del  mondo  bone  fio  de  t'o  tolta  dal  cuore, perche  ce- 
rne uuole  Ifrrirt^Ld  cielo,  e ne  lo  frecchio  de  la  diurna  luce  uedtua  il  uero,&  aperto  il  cuor  di  lui, oue 
ro  intendiamo  quel  fi  fretto  tffirle  tolto  per  morte.-peri.he  effindo  frema  la  corporea  belletta,  die  egli 
mofbro  tanto  amare, & amando  egli  ancora  lei  fotta  eli  a agentemente  ardere, che  C amor  dilui  uer 
fi  lei  non  era  a quel  (ìne^b  e la  maggior  parte  de  gli  amanti  fr  erano  de  la  beltàmortaltr.CH  £,  laqua 
l*  optatone  mi  fece  alcun  tempo , uiuidocilaifuamfìa  attiva  «Avrà,  contrefUndo  a le  fitte  negli a 
«.  amorofii 
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gHÌorofe,qualhora  leutdea  troppo  aeceftjì come  f è detto  nel  Strutto  il  Ama  nix  fiamma  ; E pero  ho 
fftjj  tutta  fecura,efengj.  fi  fretto  a lui  uolga  ifuoi  bellocchi, & afcolte  i futi  fifriri,e  miri  il  gran  [af- 
fo * catto  a guifitdi  frelunca,  donale  nxfce  Sorga  fonte,  che  poi  fa  fiume  delmedefimo  nome;  e 
V madri  Vno.fe  flefjo  intendendo, Uguale  So  i folitario.  onero  piamente  tra  Chtrbet  L’ acque  fi  pa- 
pe difu*  Me  mori  a, ■&  rimembrar  lei,&  il  felice  per  adietro  fito  flato , e di  Do  l o r e , dolcndpfi 
continuamente  tfeljerfema  lei  qua  giù  rimafo.Ov  e giace  il  tuo  albergo.  Quello  ultimo  luogì  non 
Scontento  duna  frontone:  Me  feguendone  quella, ch’a  piti  pare  megliore,  benché  fia  data  fuor,  da 
gli  al  tri, pur  e non  la  tacerb,che  egli  uuole  che  Madonna  laura  abbandoni  e lafci  di  mirare  in  quella 
fmntyoue  giace  il fuo  albergo  intendendo  Upicciol  borgo , neiquale  tra  ella  nata,e  doue  nacque  il  lo- 
ro A M 0 r e ,che  nacque  ne  la  terra  di  lei,  o da  prefio,cio'e  che  miri  ne  la  Halle  di  S orga,  o*’ egli  fi  fia 
lei  rimembrando ,t  piangendo, ne  euri  mirare  al  luogo,  ou' ella  fi  trono  nata , e doue  egli  , ‘innamoro 
di  lei, offendo  finite, per  non  uedere  nei  fimi  qutUo,ch'a  lei  Di  SPIACQVH,CÌM  perche  non  ueggi.t  m 
quello  inumi  terreno  h abitare  i fuot,nelquale  difriacque  a lei  trouarfi  nata,  firme  ella  dimoftrb 
nel  Trionfò  di  Morte,la  out  t 'induce  a parlare  dicendo,  In  tutte  l' altre  enfi  affai  beata  : In  una  [ola 
a me  firffa  difriacqm,Che’n  troppo  humil  ttrren  mi  franai  nata . Ma  Perche  egli  non  uuole  che  gnor 
di  ella  a ietti  luoghiie  ft  oue  f innamori  di  lei, non  era  Flato  di  Iti, ne  de  fuoi  albergo,  ma  altro  luogo 
tra  duo  fiumi  non  lungi, come  nudi  che  non  ui  miri  per  non  uedtr  nei  fuoi  quello  vtf  a lei  difriacque 
tofiycome  e frollo  habbiamotE  rifrondefi  al  primo,ehefeper  cura  che  ella  hautffe  de  fuoi,  e detta  pa- 
tria,  e dAluogojhe  die  principio  al  loro  amore,piu  che  di  lui,iui  ponen  do  mente  nmguardafie  a V al 
chiufit  la  oue  egli  era, uuole  allo'ncontro  che  piu  tallo  uolga  a fi  gliocchi  lanciando  di  mirare  iluilter-  I 
reno, oue  le  increbbe  tffer  nata  per  non  uedere  nei  fuoi  anello  eh' a lei  mucido  di  (placane  culi  fecon- 
do la  refroHa  è pronta, che  per  la  niciniiatt  è auafiun  luogo  coll'albergo  dilei;Ma  coloro  a iquali  non 
fktitfa  quella  frofitione, dicono, ch’egli  uuole  abbandonare  e lafciare  il  paefe  oue  ella  habit'o,  & oue 
nacque  il  loro  amore  per  non  uedere  ne  i fitoi, cioè  negli  habitat  ori  di  quel  paefe  quella  morder a di  ui- 
nere, che  a Inni  menda  difriaque  hautndo  egli  a fchfò  i co  fiumi  prouemjli . llehtdice  Per  ifiufarfi  t 
apo  lei,  ft  indi  fi  dipartimi  tprr  dima  ftr art  che  perfuo  amore  ini  filetta  albergare  pero  die  nell  epi- 
fisi rue  latine  dime  fin,  chi  dubitare  in  Pr  omertà  gli  rincrèfceua  j degnando  la  barbarica  lor  uitat 
e fretialmente  la  cortigiana;onde  alcuni  efro ngono  la  p art  i c eli aVo, modo, cioè  mi  parto, Ch  E actio- 
ft,e  io  abbandoni  e lafce,piutoflo  che  maglio  feguendo  il  detto  [entimema,  filtri  non  guari  partendofi 
da  la  prima  openiont  intendono  per  quello, eh' a lui  difriacque  fi  mali  co  fiumi  dt  quel  paefe  , che  fono  '■ 
[erta  honttìa. 


Quel  fol;  che  mimo  flraua  il  camiti  deliro 
Di  gir  al  del  con  glori  ofipajfu 
Tornando  al  fommo  Sole  in  pochi  [affi 
Chiufe'l  mio  lume,  t'I  fuo  career  terreflro. 
Ond'io  fon  fatto  un  animai  filuefiro , 

Che  co  piè  uaghifolitari  e lajfi 
Torto  il  cor  g rane,  gliocchi  humidi  e baffi 
jll  modo  ; cb'è per  me  un  deferto  alpeflro • 
Cofi  uo  ricercando  ogni  contrada , 

Oh  io  la  uidì,  e fol  tù,cbt  maffligi , 


1 M O S T R A i/7\  cheper  la 
morte  di  Madonna  Laura  egli  • ■* 
“ era  rimafi  in  tenebre,  in  dolo- 

re,  & in  pianta , & a giu  fi  di 

folitario  e feluaggio  animale  effer  gli  parta 
nel  mondo  : e tei  rim'tbrando  la  coreana  por 
ogni  contrada,  oue  mai  mima  ueduta  l'haueo, 
?ìf  pero  la  truouaua  ; ma  ben  Medea  colla 
mente  tutti  gli  atti  di  lei  effer  drénti  al  eie 
lo. Onde  dice, Q«tl fol  M.  Lhaendendo , & 
il  fuo  bel  ufo, che  col  dolce  e fante  lume  de  he 
gliocchi  gli  mofhaua  il  camin  D estro» 
perche  dtflraè  la  uia  dt  la  ui  tute, che  al  ce - 
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*Amor  UÌÌ  meco,  e moHrimi  ond'io  uadat  itile  albergo  ciduce  a differenza  de  la  Uni- 

Lei  non  trouio,  ma  fitoi  fanti  ucSligi  flw  > ^ “**•>  * mrn*  ^ •nfrrn*la 

patì Miahfipem  tirata  _ 

Veggio  lungt  da  laghi  duerni  e Stlgl.  Tornando  al  fonano  SOLB,che  è Dio,  m po- 

ahiftffi  & in  picciola  fepoltma  thutftilfuo  Lyu  I,  il  lume  dt  begliocchi,  tfua  diurna  belletta,  ehe 
ì Tf  4 «•« 
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luce  ,&  il fiia  fARCS  ic  7 erre  fin  ,&  il  fin  carpi  terr  me:  onde  forca  lai  rima  fi  al  muda^ 
che  è per  lui  un  alpcfho  e duro  deferto ■»  effondo  morta,  evia  , chea  liuti  ficea  parer  mcndntì  fatta, 
ufi. mimai  S j L V E s T * o,r fin  dogli  il  mondo  un  deferto,  e quei  che  haLitano  nei  deferti  ejfendo  ani- 
mth  fai uatichi,  che  co  t pie  V AG  H ijiLtari,,  laffitcio'e  che  errando  per  luoghi  [olitati  & abbandona 
tico  i piedi  del  lungo  andare  laffiiperacfi  n andana  per  ti  filetari  f rifiorii  I Rogiti  de  laSorga,  Porta 
»<  cuor  Cray  l, carco  di  doglia  j gli  occhi  Hv  mi  ai,  e baffi  per  lo  pianto,  che  di  continuo  egli  face - 
uà.  Cefi  coi  pie  u aghi  fitiuari, e loffi  pori  onda  il  cuore  grane,  r gli  occhi  Immuti  e beffi,  fa  ricettando, 
ogni  contraila  iti  quelpaefe,ne  loquele  egli  !a  inde  e fendo  mu  a\&  ad -4  MORE  »«'or  a l'amo  rifa  poi. 
fiero, o Ì amorfi  affetto  mlgnuivft  due,  ch'egli,  che  i’jffiigee  con  fuma  fola  ne  Ha  con  tui,&  ’j~  u t , 
ppr  qualwa  uada  gli  morirà.  Iei  Madonna  Laura  non  trono , e fj'endofi  partita.  CiT  allontanata  di 
qua  giu  Ma,  ne  de  tutti  if tot  fanti  P EST  I G I , tutti  i futi  finti  modi, die  ututnda  tenne, e i fitntiefem 
pi,  che  a gu!  fa  li  uefìigi  di  fi  lafiió,riuotii  alla  Se  PEiN  a finii,  a la  uia,che  ruma  la  fu  nel  ac/v, 
fingi  da  laghi  M uerni ,e5  T l G l , lungi  da  luoghi  infernali,-* Mento  è Ugo  tra  Virgguolo  e Baia  , oue . 
gli  antichi  filmando  efier  la  ui*,che  conduce  allo' nf orno, fi come  ne'nfegn*  il  Miniamo  nel  Caraffa e. 
no  coll'auttorità  di  nolti  $ wfcrict  orti,  folcano  far  facrifìci  a richiamare  d'anime , per  batter  da  loro, 
ce  te-gga  delle  cofe  dubbiofe , o dalle  non  confi  iute,  luti' flamenco  Ptiffe,  il  Virgiliano  Encomi  gt* 
bona  hapione,im  M unibile  purififo.  Ve  U Stige  affai  dicemmo  net  Sonetto  Lagnano*  che  fu  gÌ4 
p iangpudo fianca,  ...  ,v*b,.  * ,n' 


. ! . Mi  ài  or' 

lo  penfauA  affai  deftro  rfjerfu  l'alfa 
Voti  per  la  forcuta  di  chi  le  {piega  -, 

Ter  gir  cantando  a quel  b(l  nodo  eguale; 
Onde  morte  m'afjolue , amor  mi  lega  : - 
Trottami  a l’opra  uia  piu  lento  e fralC-J 
D' un  picchi  nano,  cui  gran  fafeio  piega  ; 
£ dijje  a cader  ua,  chi  troppo  file, 

Ve  fi  fa  jcper  huo  quel,cheH  del  nega , 

A lai  non  porta  ttolar  penna  d ingegno  ; 

Von  che Jhl grane, o lingua, me  natura 
Volo  teffendu  il  mio  dolce  ritegno  : 
Seghila  amor  con  fi  mirabil  cura 
In  adornarlo ; ch'i  non  era  degno 
Tur  de  la  uiftaimafu  mia  uentnra  ; 


Oc  t n v o il  V.laudwre  fi  di- 
urni & ineffàbile  bellezza  di 
Madonna  L.  dimoflra  qui  fi 
fer  fìtta  fi  merauifiofà  t tan- 
ta, che  ne  fide  a parole  ne  ingegno  a penfieri 
la  potrebbe  mai  agguagliare . onde  quanti» 
egli  pre/i  a cantarmela  prima  per  quel,  che 
Ut  piace  ad  alcuni,  p tufi  to  h.tuendo  poterne 
dire  affai  già  riconofee  le  forze  jue  non  hauer 
gli  baflato  à fi  alta  imprefa,ff  come  il  conob- 
be nel  §on.y irgtlio  ir  Homero,  e neh' altro. 
Giunto  ai  le  fiandre, & in  altriluofhi:M*Lt 
communt  oprinone  , è perche  egli  ha  detto 
nel  Sonetto  Due  gran  nemiche,  E i'alfcgtdr 
fon  tardo, Forfè  auutrra  che'l  bel  nome  gemi 
le  Confacrer'o  Con  quefìa  fianca  penna  , « 
tell'altrc  ilquair, biche  fi  t rumi  da  poi,  pur 
fi  fjima  che  fifteefie  innanzi aura  e l'odo- 
r*,F.,fe  mie  rime  alcuna  cefi  p eno,confrcrata  fra  ì no  bili  ititeli  etti  Fia  del  tuo  nome  qui  memoria  iter 
na  , che  creduto  hauendo  di  potere  eternare  col  fio  dire  la  cara fua  Donna,  ancora  che  (offe  morta, 
qui  c nei  Sonetti  che  ffguono  dimoflri  efier  fiat  aitava  fi fftacredetyza . Maniente  mi  meta  che  fi 
fpr, fittone  tfftrnon  pofiagener oleiche  quando  ella  Mima, e pei  che  mori  hauendo  rflipenf.no , fi  coma 
dijiJua,di  poterla  celebrar  e Jiorriconofca  ilfuo  errore  dicendo, ch'egli  prn  fatta  e fin  affai  D»  st  *<S 
affai  prefh  e uelece, cioè  affai  dritto  e felice  SufM  le  de  lo'ngegno,e  del  p enfierò  per  penfare  di  lei, 
• Ptr  fff  rimere  poi  con  leggiadre  parole  ifuoì  penfieri,mn  per  lor forza, effondo  daft  egli  debole  , ma 
perfine  di  Cut , Madonna  Laura  che  lefiiega,cfo'e  che  inalza  lo' ritegno,  e 1 aguzza  t fi  prefìo  a 
Melo  cetonie  ne  la  Canzone  "Perche  la  aita  e br  lette,  M noi  riuolgoil  mio  debile  fi  ila  "Pigro  da  fi} 
m al  gran  piacer  lo  firon  a:  E chi  di  noi  ragiona.  Tien  dal  f oggetto  un  habitogt  mite, Ver  gir  canta ì- 
,doT.  GVALE  , conforme  aquelbcttiODO  ylafingular  beltà  di  lei  intendendo  fio  nodo  ardente  cioè 
quale  ella  dee  e fi  or  cantata. onde  delquolcnod»  MorteL'AJt  s o LVt,lofcioghe  e libera  , fi  come  nei 
Sonetto  fortiera  *nodo,M  MORlolegadtebemheellafiatmrtanondhnenol'ama.Mapoi  cominciali 
da»  cantarne  cmmlomtrofo  flmtio.fi nomai' opera  piu  lento,, pmdtboU  firn  picciolo  ramo  il 
- f T • quale 
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muJe  per  rrdn  fafctofi  P tèga  no  p, tendi  fi  ftener  i/pefi, fi  cerne  nel  SonVergogntdo  tJbor,  Ai Ut  tmà 
Ho  pe fino»  date  mie  braca*, ne  opra  dapollir  collamialtmJi  E èffe a cader  ut  chi  troppo  « e. 
aCccndr  ■ la  quii  fintevi  è prouerbiale  e antica  : cioè  che  paridogli  t roppo  alto  fibre laudai'-  <P 

ne  cader  d'alto  luogo  fiche  era  pie*  brutto, reflo  data  g ri  filiti  iffiautraato,  e 
He  fi  fi  ben  p alcuno  qUo,che  nega  il  culo, come fri  culo  il  poter  citar  di lei  gheoitdeffe  0 d M 
re  la  debella  delfico  ingegno, & in  laudar  lei  foggile, eh' no  potrebbe  vtit  E sna, 
defi  rena  d’ingegno  agutoli  che  St  IL  Griue,non  che  eloquente  parlarci  e Angui  prefla e foconi 
lolarr,negugcre  oue  natura  uolo  egmnfeTlS  S E NDO,  metiplnn  dakejfir  del  Ua0>f^ 
fico  dolce  RjiiG  so,  la  bcllexxa  d,  le,  fino  dolce  legante}  ao 

inverno  no  che  dire  con  dtctuol,  parole,  tonfato  magi  fieno  In  facefic  la  MaeFLy  natura.  q 
amTsttm  con  fimirabil  nera  in  ^doknahe  iljuo  dolce  mecche  ejfindo  amore-eterno  compa- 
onde  la  vaturaificome  ne  àmoflra  il  Mmturno  nel  Tanrgyrico,  quella  opra  ptu  adorna  d anmofl 
ìiaceuolerv,o  di  leggiadria,cltt  è piu  bella.pero  che  la  belila  e tlprmapto,  e il  fin  de  l 
Undo  inferire,  che  cita  era  tutta  piena  d'amore  fi  che  egli  non  era  degno  Tv  R Solamente  de  h !-• 
S7A,  cioè  diuederla:  Miche  la  uedefie  nonfu  per fuadigmtate,  ma  per  f**?™'”*  > ' 
te}  onde  nel  Son.  minima  che  diuerfe  cofe  tante , per  quanto  non  uorrefleopofcta  od 
to  al  camin,  che  fi  mal  ver, fi  per  non  trauaru,  i duo  bei  lumi  accenfi:  t ne  I altro , Dola,  tre  , .'tini 
fortumi  tlioccbi  miei  nimica  , Terthe non  la  uid'toi perche  non  uenncEll*  ptu  tardi  ,ouer  10  pnt 
per  tempo  l Munque  fu  fuauentur ache  egli  nato  fi  trouaffe  a quel  tempo  per  poterla  uedere. 


Quella,  per  cui  con  Sorga  ho  cangiai' \Arnot 
Con  francapouertà  feruc  ricchezze; 
yolfe  in  amaro  fue  fante  dolcezze; 
Ondiogia  uiffi,bor  me  neflruggo  efiamOi 
Dapoipiu  uolte  hor  rìpronato  in  damo 
iAl  fecol  che  uerrà , Calte  btlleige 
Tiàger  càtado,accioche  l'arme  e preige; 
'fife  col  mio  fide  il fuo  bel  uifo  incarno. 

Le  lode  mai  non  d'altra,  e proprie  faci 
Cben  lei  fnr  come  delle  in  cielo  [parte; 
Vurardifco  ombreggiar  bor  una,bor  due; 
Ma  poi  cb’i giungo  a la  diuina  parte, 

Ch' un  chiaro  e bretie  Sole  al  mondo  fue: 
Itti  manca  l'ardir,  lo'ngegno,  e l'arte. 


&EGVENDO  il  "Poe.  le  lodi  di 
M.  L.  dime  tira,  che  benché 
ella fife fiori  de  Imita  mor- 
r-n  tue, nondimeno  egli  fi  fludia - 
Hi  quautùque  indarno  drfcriuerelr  fue  bel- 
U%fg,f  perche  ella  per  lifecoli  che  uorrtbbo 
no  muff  e ne  le  fue  rime , £ come  ahunxd* 
le  tante  fue  lodi  non  aptenojna  in  partenti- 
nife  fi  afe, pur  auoler  poi  ragionare  de  la,  di- 
uina  beUnga  di  lei  non  hauea  tanto  ne  d ar- 
dimento , ne  d’ingegno,  ne  d'arte,  che  anici - 
nartifi,  non  che  agguagliar  la  pottffi.  onde 

dice,  Qv  ella"  M-  L.  circonfcriuendo, 
prr  laquale  ha  cangiato  *4 rKO, il  fiume 
intendendo  per  tutta  la  Thofcana  al  me  0 
poetico, con  SottG^ihauendoper  amor  di 
lei  l'habitatione  di  Sorga  antipofla allo  hi 

Sitare  in  Thofcana  fui  patria,  & in  Ha- 
1 _ — imnir  ^ li  fi  . ehe'n 


Ha:  onde  nella  Con*  L'aere  grauMo,  Bea  debbio  Ter  donar  e 1 tutti  notti  per  *"'*"'* 

maio  di  duo  fiumi,  Mi  ch.ufe  trai  bel  uerde  e'I  dolce  gh, aceto. e con  franca  Po  vju.  T * 
e col  temer  libero  equino  mpouertate  tra  » colli  di  Sorga,  firue  Ri  CCHE2. 

cofiZndo  in  cortei  che  comi dìcemmeneliaCam,  Mot  non  uo  piu cantar Rettalmente  la,  uè* 
ce.  Benedetta  la  eh, ine,  che  annoi  fi  Ufi  cuoro.faolfie  l'alma,  e JcoJfa  Ihaue  Dii 
enei  Sonetto.  De  l'empia  Bob, Ionia  per  amor  di  In  acceochejmdaprefio 

piene  e la  coree,  che  in  quell*  diade  era  a quel  tempo , ^endo 

Temi  potuto  [emendo  confluir  e,  fi  ninfe  e chtufi  in  hafnufa:  Voi  SE  £"  Q B 
m amaritudine  fiee  fieni*  & heeufle  dolenti  che  murandoci,  fui  MMq». >0liD  ■ 
ài  lt  quali  e.  li  eeiffe:  Eehcraper  ejjeme  priuofi  fhugge  de  Cafpntto,efene  S CAI  «A»  •! 
Tclfumtncnhiuendop,l  quel  dolce! di  che  uiueaaguifa  di  colei,  che  nenhauend.  fu («ce- 
bo diafane  fi  ftrugge,  e dmema  magro.  Dapct  e fendo  tllaga  tritarne 

può  acquei  arjtptr  fama,  ha  pite  uolte  p KOVAT.O  indarno  ponendolo 


c o 
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prtuati,  fi  come  babbi**  dmofhato  nelSon.difipra.ouero  t fendo  doppo  Umori  e di  lei  tomaio  pi» 

fi*"*;'™  ditm&'T'd'fr*»*r'  Cantando  nei  fmoiunfirJ^merMitliort  befrZTJui 

[recti  chtV  t RIA,  eie  et  * de  venire, eccto  che  emi,epre^gi,  & hebbie  in  preeióloro  conof-mAdt 
tn  fi^jifpnoycheegli firludie ferie  eoi fnoftile  il  bel  nifi  di  lei già finto  & ifcerLto  I^a r- 

T"7 U Udtmii  n°n  D'A  LT™ nonhebb,  gii 
«*,  propne  (ite, leqitolt  furono  M letffi*rfie  come  5'tillew  cielo, cto'e  fitffe,  e quofi  infinite,  e luco 

U'  e»pKci<yl  Metro  fonder  tutto  P acque  Forfè  crede*.  Ma  poi  eh' eoli  giunge  elle  Divìsa  aorte 
beUtff^  * /«  "e  filmabile, & alcuni  intendono  queU^deÙ'  animo,  che  Fvb,  VlLufao 

Ì"/"£  ""  ' * 'ànmi  thtn  r 8r  b v b ,pZfoZ 

, ’ * TZ?:  lvtidd,r de leàutneperte Mancata rdi  r e, non hauendo ardimento par. 

Urne,monc*  loTifiU  G NO,  non  fapen  Ione,  ne  polendole  tmaginare  quale, e quanta  ella  è , perno n 
tftme  capace,  eCA  rie,  non  b offendo  con  ogni  arte  e fluito poi  eri a deferitine. j.  * 

L'alto  e nuouo  miraeoi,  eh' a dì  notiti  «T^SM^ando  anfora  UToet* 

^ipparue  al  mondo , eftar / eco  non  uolfe  ; li]  L£y  \ M*dm.  lau.thmo  fi  racemo 

Chefol  ne  moflro'l  del , poi  fe'l  ritolfe  3§Jfeì  re  uolido  ch'egli  firiuefedt 

Ter  adornarne  ifuoi  fallanti chio  fai-  l"  ^t,  per  fo fife  note  agli  alni 

Ve.  I Li-J*  • 1 . • che  uerrano , comincio  e Parlitene  da  prima 

Vuol,  eh  l dipinga  a chi  noi  uide  , e'I  moflri  , parlare, e perche  non  hauendone  rglilpode v 

%Amori  che  n prima  la  mia  lingua fciolfe  , re  file*  traJafciarlo , pi#  mite  il  fi  tornare  À 

Toi  mille  uolte  in  damo  Ù Copre  uolfe  firiurrne, becche  indarno , non  pofimdo  egli 

Tipnjon  alj ommo  anchor  giunte  le  rimc^jy  li  notula  dame  fi  fludiaua , enmonifcè  che 

In  me'l  conofco,  t pronai  ben  chiunque  *°»p‘r  le  ferirne  giudichino  labdtateela 

Enfio  à qui,  che  di  amor  parli , o ferina , S*t^^?ere},  ™iftbd»  giunger* 

rhi  fin  tì  enfiar  e il  U **  t •»  -a-  J * p#^/i  : maftpendopenfàre  il  vero  tacitamele 

Chi  JapenJareil  Iter,  tacito  esìmei , per  toro  fimmo  u nunmglitfifi „ udi-fer 

Co  ogni  fai  mnee , e poi /offrire , adunque  dite  che  Amore  uuoU , ch'egli  di  pin- 

B Coti  gli  occhi,  che  la  uider  uiua. GA>  defiriua,  e moHri  a M noi  uide  Coìto  e 

J,r°  ***•*"&•>"•  ce  M diede, dinotando  il  {muffirne  ti. 

foe^mrZTr  tft.  ?**  E‘^f^e,  cioè  Ufo  emorofi  effetto  in  Pnma  deu 

r g 7*""  Mèfia  L I N o v A a parler  di  lei:  onero  che  la  prima  covone,  lacuale  a 
famere  Acuta  cofa  leggiadra  dfiffimgefie/u  amore,  Po  I per  hauer  troJcto  p,fi  mn  da  Ufo  brac 

dattonfsL  f^>rconlffH*‘nu- *$&hiaecundìjtneU'opfratione,  t lento  mofhandofi , fi  come  ,'ì 

“'V”  <"****  » ci*TfoÙMdiU 

‘ 
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fue  riatta  Vuoili,»  Tafferma  bene , t ne  fa fede  chiunque  E mfin  a qui  che  farti  o ferina  cT^fmo- 
re:che  p offendane  far  giudicio  affermerà  ; che  le  rime  fino  giunte  a leftmme  lodi  di  lei  . Totrtbbefi 
offerte  uniuerftlmente  di  tutte  rime  parlando, & inferir  uolendo  neper  lui,  ne  per  altrui  eferfi  mai 
detto  in  rima  tanto  laudando, che  apieno  bafli  a laudar  làviche  dice  egli  conofcere  inftfltfio , e che 
la  prona  bette  chiunque  ha  infin  a qui  ragionato,o  fritto  d'amore  laudando  il  btUo.-ptrocht  non  può 
hauer  tanto, ne  fi  uariammte  laudando  detto, che  colle  parole  diluite  coll'acconcio  e leggiadro  Flilt 
di  commendare  a le  infinite  fico  lodi  giunger  peffiamo.  ero  chi  fa  penficre  il  uero  di  c doro,  a iqualTpet 
non  hauer  lei  ueduta  uorrebbe  amor  e, che  egli  la  dipmgeffepicn  guardi , come  uude  inferire , a quel 
foco, ch'egli  per  piu  non  potere  ne  parlarma  tacito  da  fi  eflime , e giudichi  quante  fan  le  fue  lodi  , 
Ch  B> perche  turici  ogni  fidente  dir  fi  ne  può  tantoché  non  fiere  debba  dir  piu  ; onero  tacito  eflime , 
che  uinct  ogni  flileiE  poi  fifiire  per  non  barellargli  ueduto,j1  dunque  beati  furono  gliocchi,  chela 
riderò  V t VA  .-quali  furono  giucchi  di  lui.-ond»  nel  Son.  Ddci  ire  Forfè  ancora  facili  filtrando  dica 
1 irto  di  doce  inicidia, affai  fi  fi  erme  Ter  beUifiimo  amor  quefli  dfuo  tempo:  Slitti, o fortuna  a gito « 
chi  miei  nemica, Terd/e  non  la  uid'ml perche  non  renne  Élla  piu  tardi, cut  r io  piu  per  tempo  I 


Zefiro  tomaje'l  bel  tempo  rimeria , 

£ i fiori,  e Iherbefua  dolce  famiglia;- 
E garrir  Trognc, e pianger  Filomena  j 
£ primauera  candida  uermiglia  : 

Bidono  i pratici  del  fi  rafferena  : 

Cioue  s'allegra  di  mirar fua figliai 
L'aria ,e  l'acqua,  e la  terra  è d'amor  piena; 
Ogni  animai  damar  fi  riconfiglia. 

Ma  per  me, laffo , tornano  i piu  grani 
Sofpiri,cbe  del  cor  por  fondo  tragge 
Quella > ch'ai  del  fe  ne  portò  le  tbiaui  : 

E cantaraugellctti,e  fiorir  piagge 
En  belle  donne  honefle  atti  foaui 
Sono  un  deferto , e fiere  affare  e feluagge - 


I la  era  Tvrm onera, quando  ilV. 
ricordando/!,  che  egli  erailte.' 
po,nel  quale  amore  legato  le- 
nendolo, morte  rompendo  il ca 
re  nodo  lo  fiiolfi,ftce  il  prefinte  Sonetto  di • 
moflrando, che  quella  flagionejaqualjl  cit 
lo, gli  elementi  ygli  buomini , gli  animali  le 
piante,e  tutto  rallegra,  in  lui  r 'moueUa  fi- 
fi  ir  i,  e pianto  perla  memoria  del  fiero  colpo, 
che  de  ognifuo  bene  il  priuò.  onde  dtfiriutn- 
do  la  primauera  dice  , che  Z B F I Ito  , urtilo 
Ocàdenttde,del  quale  parlammo  nel  Sonet. 
Mai  poi  che'l  dolce  rifi:t  Dimena,»  ripor 
tail  Bel  T E M po, la  bella  Ragione  di  tri - 
mailer  a da  Virgilio  chiamato  Jbrmo/fimut 
amm, e rimena  i fiori , e ("herbe  , fica  dolco 
Fa  M 1 GLI  a per  appofìtione,  alludendo  alla 
fattola,  che  la  Donna  di  Zefiro  fìa  la  Dea  Fio 


ra,e  di  tuie  di  lei  nafionoi  pori  etherbe:  ondo  lucretto  Genitabiln  aura  fanoni . -litri  efiongcno 
che  i fiori  e Cherbe  tornano-, E tomai  garrir  Progn  t, cioè  la  fedirteli  allctti  citare  fi  dice  garrire, 
& il  Henne  effer  primo  fegno  di  primauera:  biche  fìa  il  furi  bio  apo  jlriflofant , iS'cif 

Ìttpovrotn,ilqualo  è fatto  uolgart-Vna  rondine  non  fa  primauera;e  tomai  pianger  Fi  lomb  va, 
che  feruandofi  la  nera  frittura  de  Greci,da quali  fi  tolta  la  particeli  a , e fatta  noftra,  fi  direbbe 
Filomela:  e taccio  qui  la fonala  di  "Progt le  e di  Filomrlaper  effer  notifftma,  come  elle  furono  figliuo- 
le di  Tandione  Re  d'^lthena.  Delequali  Tetto  Re  di  Tracia  haurndo  per  dorma  F rogne  isfirfio  t al 
tra:  e come  per  uendetta  de  C anguria, e de  C oltraggio  ocàfiro  ìtitfighodi  Tetto  t di  "Progne  ;&  al 
padre  i mangiare  il  diedero  p come  al  fine  figutndole  T erto  per  occidtrlt,oclifìtTarfòtm'o  mVptu- 
pa, "Progne  in  fendine, Filomela  in  R?fjìgnuolo,t  lo'uftlict  Itisin  Fhafiano.E  toma  primauera  candì 
da  e Vs.  amigli  a per  effer  da  tai  colori  nei  fuot  fioretti  Spinta  Rj  don  ofiorifiono  i prati , il  cui 
fiorir  rider  fi  chiama  i<y  il  citi  fi  R^A  SSltEHA  j.efira  fgtmbrando  la  nebbia  ,&-il  Sole  auui- 
cmandofi  al  noFJrogiro.Gioue  s'allegra,e  gioifieS  mirarfua  Ft  G 1 1-  A Venert'.iichepoffmdofi  non 
in  una  maniera  intendere  Matematicamente  fi fione,che  Gioue  come  Retta  benigna  & allegrante/: 
SI  tempo  conforme  a fua  natura, tfftndo  ella  calda  Ó"  humtda,e  ferma, t tranquilla , qual  i quellat 
Ragione, gode  de  mirar  Venere, che  regna  di  primauera, & ha  il  fue  albergo  m Tauro  ; olimaie  mi 
ta  ptfee  con fi  fimo  affetto, che  gratto  fi  & amor  tuoi*  :fificmente,cht  Gumt  dot  t aere:  & il  citi* 
.a  A t allegri. 


' K T F.  1 JOJ 

Foca  per  ìd  morte  di  Iti,  t per  tal  t/o  inopinato  conchiude  conofcer  chiaramente,che  fua  fitroven 
tttra, e ilifpieiata  fartw^molc,  che  ultimilo  e lacrimando  impari , come  qua  giu  2\[v Li  A,  niente 
che  diletti  è dure  fio  morta  colei , e col  fuo  morire  haumdo  ogni  diletto  riunito  in  pianto 

che  durare  & efler  immortale  ditte*,  e viutHdo  empiere  altrui  di  doletela  , che  fe'l  piacere,  che  di  lei 
. veniua,r  flato  fugace  e brirue,chefht  de  gli  altri  diletti  minori, e piu  fallaci f onde  nel  cap.  di  Morte , 
Vattene  in  pace  o nera  mortai  Deadiceonoie  tal  fu-benema  non  le  ualfc  contra  la  morte  in  fua  ragiot* 
fi  rea.  Che  fa  de  C altre, fe  ejitefla  arfe  & alfe  In  poche  notti,» fi  cangio  piu  yoltc  IO Immane  filtrante 
cieche  e falfr,Efono  alcuni, che, bencht  il  Poe.  nel  Son. di /òpra  habbia  detto  Carir  Progne,  e pianger 
’Philomcna feguendo  la comtnune oppenione , nondimeno  yogliono, ch'egli  intldail  l{pjjttnuolo perla 
moglitre  di  Tereo, lanuti  rada  piangendo  il  fuo  figliuolo  llit  occifi  di  lei  ,0  fua  cara  conforte,aoè fua 
fòrella  reompagna  Vhilomena , feng-tlacuóle  fi  ritroua  per  la  cagione  detta  ne  la  fattoi a:/t  tome  con- 
fòrto de  fuornemici  ^ cioè  compagno  il  cuore  difft  egli  nel  Son.  Datemi  pace  ; ir  alt  rene  L'anima  chia- 
mo [uacifint.còciofia  che  poeti  fògliono  fagliare  "Progne  per  l'hilomtlaiefouuienehauer  letto  opool 
• timi , che  in  roffiguuolo  Progne  fi  tra' formo.  Ver  laqital  opemone  fi p ito  acconciamente  efporre  quel 

Verfo, ch'altri  che  me  non  ho  Hi  cui  mi  lagne  ;ehe  fi  come  Progne  non  haueua  altri, che  fi  mrdefìma  di 
etti  fi  dole/ie.peroche  ella  mando  il  marito  amenar  Philomcla,  nonpenfindo  quello , che  poi  nefeguif 
enfi  egli  non  ha  altri  di  cui  fi  lagne , che  fi  medrfem^,eff*ndo  dal  fuo  Beffo  pelfiero  ingannato  fe  coma 
effeoFìo  habbiamo.  Del  Rgffignuolo  qutl,che  uè  ferine  Plmio,nel  Son.Gloriofa  Colonna, di  fio. 


Tifi  per  fereno  del  ir  vaghe  tteUc->  i 
j^e  per  tranquillo  mar  legni  (palmati; 
Tqe  per  campagne  cauallien  armati  j 
7 Ve  per  bei  bofehi  allegre  fiere  e [nelle ì 
jqe  d'affettato  ben  frefebe  nouclle  ; 

'fife  dir  d'amore  in  filli  alti  & ornati  ; 
jqe  tra  chiare  fontane  e verdi  prati 
Dolce  cantare  bonefle  dorme  e. bilie; 
file  altro  farà  mai , ch'ai  cor  m'aggiunga  ; 

Si  feco  il  feppe  quella  feppellire. 

Che  fola  agli  occhi  miei  fu  lume  e jpeglio. 
filoiamèl  viner  fi  grauofa  & lunga  : 


Si  ENDO  finite (fucile btlleg- 
ir, delle  eguali  fole  fremita  il fitto 
cuore  per  g/iocchi  e per  gli  orec- 
chi diletto  , dirroflra  non  tfftr 
enfia,  che  figlia  per  un  de  duo  fieiuimenti  piu 
dilettare  , che  piacergli  pofia.  Ma  chtdtfi a 
morire  per  riutder  lei , dicendo  , che  Tgf  per 
f treno  cielo  Tu  vaglie  Belle,  lo  infinitiuo « 
guifadi  nome  nel  primo  cafi  , cioè  ne  quan- 
do il  cielo  e fereno  ,edi  vaghe  Belle  ador- 
no , le  quali  benché  non  fi  veggano  onda- 
re , già  fi  muouono  mouendofi  il  ciclo , otte 
elle  fiammeggiano  : 7ge per  tranquillo  mare 
ir  legni  Spalmati,  apparecchiati  & 
acconci  a falcar  fonde , quando  tinte  di  pece, 
» onte  le  carene  di. fuo  fi  veggono  biancheg- 
giare :T{e  per  campagne  ir  eauiglieri  ar- 
mati ; 7ge  per  belli  e diletteuoli  bofehi  fic- 


Chi  chiamo  il  fine  per  lo  gran  deftre 
Vi  riueder , cui  non  veder  fui  meglio . 

re  allegre  e Snelle  , & agili  e deBre  ; lequtli  coli  tutte  fogliano  dilettare  alla  vi  FI  a : onde  non 
fiadifdiceuole  qui  darui  a leggere  Vn  epigramma  d'Homero  a queBo  propofito,\'rS'fOt  (j.ìv  cètArof 
•raufiitifnr.yoi  JVwwA  noe  l-tnrot  S’ir  mi' ia  tcdafioffuit  SÌSakacjii  putta  fi'  av%h 

d'uov,  Àvide  ytf>aeoì(ÌA7i\Htc  » fattoi  tir  djop*  tdepiot  «M cutvòpìòau  fiho/aitovìì  irti 
f òf  ■)  i pApdlt  oc  oÌkoc  ììi^ou,  cioè  t figliuoli  adornano  t'huomo , le  torrida  dtta,i  canali i il  camp o 
le  nani, il  maro ,i  denari  aumentano  la  cafia,gU  honorati  principi  fedendo  nell  a pianga  fino  ornamento 
a vederli, & ardendo  il  fuoco  piu  honorata  fi  ne  vede  la  cafia.  “He  frefiche  recenti  nouelle  Ut  ben  fitto 
tato,  che  con  fiommo  piacere  t’ode j tir  dir  d'amore  in  Bili  alti  & adorni,  diche  non  è animo  fi  nemico 
a le  Mufie,  che  vdcndolo  ntn  prenda  diletto  ; tge  dolcemente  cantare  honcBt  e belle  Donne  tra  chia- 
re fontane  verdi  prolifiche  & a gii  occhi  & a gli  orecchi  dee  piacere,  t{e  altro, che  figlia  mai  dilet- 
ture,  Sara  mai  che  al  cuore  gli  / 6 G l v K g * , fio*  che  gli  diletti , perche  leggiadramente  cuti,  che 
piace,  fi  dice  cjjief  m cuore •,  Si,  m tal  maniera.  Seco  il  feppe  ftpp  elitre , perche  nulla  giunger  ui  poffit, 
^vm  a.  Sua  Donna  lignificando,  la  quale  fola  fu  lume  e fitteti  uo  a glioccht  fuoi  ,fi  cerne  net 
Son.  Chi  uhoI  uede  r quantunque  può  mima  , Ck'èjóla  vna  vnfolnon  pur  a gUocchi  miei,  Mal  de- 


cornati- 
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tt  mondo.  Ma  efjendo  feta^t  lei  qua  giu  rimdfo,  il  viuer  gli  è ‘noi*  fi  gnau1*  tirso  A ,rincrejcen - 
dogli fouraFlxre  tato  interraci)  égli  chiama  il  fine  de  la  vite  per  lo  grò  difio  di  riueder  M.L.  Cui  no 
•veder fui  /Megli  0;quìfifannogranromori:chiara&apena,efirfevera'equelU/pofitioMe, 
Cr  i , lacuale  non  vedere  il  meglio  Fv,eraìl  perfetto  per  imperfetto  , o farebbe  Flato  indicatine 
per  lo  foggi  untino,  ilche  fife  fornente  da  li  feritori,  fi  come  il  Poe.irltjfo  nehSon.  Se  l'honoratafron 
de  che  prefertue,  J era  amico  à quefle  voFlre  dine:  C onciofìa  che  per  non  patirne  tanti  affanni  t tan- 
ta noi  t,  il  meglio  farebbe  Flato  non  vederla  giamo),  onde  nel  Son.  che fai  che  pen/if  Che  mal  per  noi 
quella  beltà  fi  vide , Se  viua  e morta  ne  denea  t or  pace:  e ne  la  terjji  Stanga  de  la  Cantone  l no  pen- 
sando, latenti  ancho  vorrei.  Coi  nafeer  foffe  per  pin  noFhra  pace.  Mtri  e (pongono,  Cv  I non  Veder,  ' 
inten  len  lo  il  vero  vedere  che  è perfetto ; peroche  egli  dimoFlra  in  pin  luoghi,  e fpetialmete  nel  Son. 
Concai  quinto  il  del  gliocchi  m' aperte,  non  batterla  perfettamente  vednta,dtcendo.  Coltre  tante  fi 
tifane  e fi  dinerfe  Forme  altiere  cele  Fli,  & immortali.  Ver  che  non  fiero  a intelletto  eguali.  La  mia 
debile  vitlanonfofferfe : Fu  il  M B G L I o,  perche  quello  piu  fi  di/t  a , di  che  t'ha pi»  notitia,  quando  i 
per  dilettare, onde  fe  perfttamente  vrlntal'hanejje ; maggior  difio  gliene  farebbe  accrefcintO}&  ef- 
fèndi tanto  pin  grane  il  dolore  d'efier  fenga  F amato  oggetto, qnanto'e  pm  grande  il  difio,  certo  òche 
farebbe  Flato  il  piggiore  vederla  a pieno:  laquale  fi  fittone  r bella  & agni  a , che  ragionenolmente 
non  (t  può  dire , che  fi  vede  do  che  mm  fi  vele  del  t ut  t o.  filtri  tfirrgando  il  t e Fio  dicono  , del  cui  vede- 
re non  fu  il  meglio  uedere,  non  ejfendo  Fiata  mai  fi  bella,  ne  fi  dolce  vifla  al  mondo. 


•^MAt  i c A $ I il  Poeta  che 
fu  p affitto  il  tempo  del  fino  con- 
fòrto,&  vfeita  di  qneFla  vita 
mortale  Madonna  Laura,  che 


Tuffato  e' l tempo  homai  laffo;  che  tanto 
Con  refrigerio  in  m ego' l foco  uiffi  ; 

TaJJato  è quella,  di  ch'io  piapfi,e firiffi : 

Ala  lafciato  m ha  ben  la  penna;  e l pianto.  era  [ito  refrigerio  pcriandcfènt  il  firn  cuore , 
Tafiato  e’I  uifo fi  leggiadro  e fanto  } e Ixfciandogli  da  firiuere,  e da  piangere  , ne 

MapaJJando  i dolci  occhiai  cor  m'ha  fiffi,  jffe  ^che  Ufeteiiaer^ mfnjfi  ,*lftn 

Ul  cor  già  mio,  chefegutnio  partijfi  Ui , col  pm  ^ Jlcmdo>ef„[ Uf,J&  mfz 

Lei  eh  a uolto  l banca  nel  fuo  bel  manto.  " 

Ella'l  fene  portò  [otterrà  e' h cielo  ; 

Ouhor  trionfa  ornata  de  l’alloro , 


Che  meritò  la  fina  inulta  bone  fiate. 

Co  fi  difiiolto  dal  mortai  mio  uelo  ; 

Ch' a forcami  tien  qui;fofi'io  con  loro 
fuor  di [off  ir fra  l' anime  beate; 


lice  lui , Vafiato  è homai  il  tempo  , nrlquale 
con  tanto  refrigerio  viffe  in  megp  il  fuoco  am» 
rofi,VÌ!tenlo  ella , che  col  dolce  lume  de  be- 
gliocchi,  e col  manfueto  rifi  il  confort  atta  ac- 
quetando i fini  difiri , e fòttraggendo  al  fuo- 
co de  martiri,  fi  come  fi  diffe  nel  Son.  Ihtuom 
mi  amare  lagrime  .‘Passato,  con  r t peti- 
none  per  muouere  piu  affetto  ,t  di  queFld 
vita  Quella , de  laquale  Piassi  dolen- 


dofi  del  fin  f degnai, alcuna  voltali  come  fi  vide  nel  Som.  Cantai,hor  piango:  efcriffe:Mapaffando,ben 
ohe  non  gli  habbia  lafciato  il  refrigerio,  che  piu  vorrebbe, gli  ha  pur  lafciato  la  Pentta,&  ilPiAH- 
TO, perchentn  rettine  di  fcriueme jte  di  piangerne;  ilquale firiuere  e piangere  tra  cofì  am  vro,com» 
Coltro  fiume  dolce  le  cagioni  attendmdo.Pafiato  è anchora,e  (pento  il  Vi  so  lucente  dileifi  leg- 
giadro & Itone  fio:  Ma p afi  ondo  gli  ha  fifft  & tfcolpiti  i dolci  occhi  al  Cvore  , effendogliene  nnùfix 
ue  la  mente  la  fimtluudine  dipinta,  ^tlCvoo.,  leggiadra  e d'affetto  piena  ripetutone  , già  Svo,co- 
Ultt  nota  non  foffe,  piu  che  ft parti  fegutnio  lei  coi penfiero,  laquale  annoilo  l'hauea  nel  fuo  bri  Mas 
TO,  net  fuo  bel  velo  corporeo  , che  è quafi  manto  de  l'anima,  amando  egli  la  brlleTgx  di  lei  , che  nei 
corpo  fivede,  F.lla  fe  ne  lo  porto  fitti  erra, &inCi  i io, penfando  egli  ctmtinoamente  delbelhffi- 
mo  carpo,  e de  ItcxFliffintx  anima  di  lei,lequalidu*  pani  eccellenti  foura  ogni  coftamaua.  Ove, 
nel  cielo  inten-lettdojtor  ella  triomphx  amata  de  L'  a l loro,  de  la  corona,  che da  Theologi  lau- 
reali ,t  citiamo, & allude  al  nome  di  lei- ilquale  metitòfua  intuita  bone  fiat  e , peroche  nel  cielo  fono 
afpxrcccltute  dinerfe  laureo! e aC anime  beate,  quale  e fiata  lor  vita  qua  giu:  tralequali  e quella, 
che  fi  da  ala  intemerata  pulitina.  Co*  [,  dtmoflra,che  egliiifix  dijaoln  dal  mortai  fuo  V R LO 
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òde  dal  corpo,  dora  forra  il  tiene  in  ttrrM  efier  con  Lo  no,  con  lei,  t eoi  fuo  core  fuor  diflfpiriedet 
pùnto  fra  Cernirne  beute  nel  cielo,  otte  e fontina  gioia^. 

jln  l A il  Toji  la  mente  fu.i,co 
ine  Je  repreruler  la  yoUfie,ch« 
preftga  del  fuo  male  era  penfo- 
ftetrifia  al  iepo,che  efier  lie- 
ta dent  a finendo  andiora  M.  L.Ó'  intenta* 
mente  miralo  Carnata  yiffa  cercaua  confòr- 
to agita  fi armi, che  lungi  da  lei  portar  denta; 
He  t'accar filatone  accorger fine  potrà, che  nò 
la  denta  piu  rinedere.  onde  a la  mete  fica  par 
landò,  lacuale  effendo  'Presaga  indomita 
de fuoi danni  jil  Tempo  Li  eto,  quàUo Ite 
la  rffer  de  ne  a , non  ejjendo  M.  L.  già  morta , 
Già  penfofa  e Trista  dchefnol  ejjer  pre- 
fagio  del  mal  futuro  ,fi  come  nel  Son.  L'ulti- 
mo la/io  di  miei  giorni  tali  egri.  Si,  tanto,  cioè 
molto  intentamente  ne  Carnata  yifla  di  lei 
cercaua  recinte  e conforto  de  futuri  stfiA  N 
n 1 , icjuali  aniuedea  lungi  dal  bel  Vifo  de- 
ferì portare,  auro  a dinotare,  thè  prefica  de  futuri  affarmi,  i quali  dentano feguir  e p la  morte  di 
lei,da  quel/' bora  ne  'errava  ne  ramata  riffa  foccorfò,dtce  che  fi  gliattt  di  lei  grani  , neltetr,  ne  do* 
glioft,a  le  parole  di  fiacca  e cL  bole  Voce,,  finta  allegria,  MV 1 SO pefofo,  J 1 Tanni, anodo  cUa 
depoCta  Cufata  leg9iadri.,Je  perle, eteglùrlande.eipanni  allegri, E' Info,  e l camo,e  l parlar  dolce  hm 
m ,m,e Standefì orane e p enfio  fi humilmente  TrabeUe donneaguifa  d'ima  rofa  Tra  minor  fiori,  na 
lieti, n»  doglio  fidi  come  t’t  ferino  nelSon.  Qual  paura  ho, & ala  *tyovA  pitta  mtffa  con  dolore,  fi 
come  net  Son.  Solca  lontana, Vera  pietà  con  grane  dolor  miffa,  otte  trotterete  lafjiofitione , die  qui 
btfogna  fi, am  che  nuoua  pietà  quid  detto  perche  Mutilamente  nel  nfimoffraua  quella  p,e:a,  eli, 
mnhauea  moffrato  andiora, Tolta  ben  direfe  del  Tv  T TO  ,di  ciò  che  ha  dettola  ylrv  I 8 T 
corta,  Qc  estoc  l'ultimo  di  defuoi  dolci  e lieti  anni,  perche  oartendofi  non  la  denta  piu  nuedere. 
Toiaù'm.fera  anima  ed' ogni  bene  fbogliata  yolgenuofila  d-manda.  Qua.  dolce*a  fu  yulla,  eh, 
albera  porgevano  i begli, occhi  moffrandofi  toro  fi  dolci  e fi  piet fi,  fi  cerne  fi  ride  nel  Sonet.  L ultimo 
Ufo,  enei  duo  altri  chefiguono:  E come  ardevano  d'amorofa  fiamma  m quel  Punto,  che  egli  ndet 
beghoccb,  reggendoli  favillar  dolcemente  Squali  non  denta  riveder  mai:  perche  deueanoefitreffen 
ti  per  monetimelo  inferire, che  quella  dolc^f- grande,  e fortemente  ardeuano:Qua.io  par, ed, 
a t o r o,  .t  quei  beo  Hocchi  come  acino  amici  piu  Fidi  , fi  come  negl, allega,,  Sonlajaom guardia 
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fondo  ma,  d'altro  ne  altra  cofa  amando:  onde  n,l  Son.difipra  Jifje  delfico  cuore,  che feguendo parttffi 
lei,  eh' a noi  io  l'hauea  ntlfuobel  manto.  Cefi  dimandando  l'anima  le  rammenta  quell  e dolce* e tequa. 
li,  rimembrando  dolce  & amaro  gli  era  nella  memoria,,  fie  ne  infiamma  ai  dif,o. 


Mente  mia-,  che  prefaga  de  tuoi  danni 
*Al  tempo  lieto  già  penfofa  e trifla 
S' intentamente  ne  l'amata  uiHa 
Requie  cercaui  de’ futuri  affanni . 
tAgliatti,  a le  parole,  al  uifo,  a i panni , 
la  nuoua  pietà  con  dolor  mitla 
Totei  ben  dir;  fe  del  tutto  eri  amàsia  ; 
QucH' è l'ultimo  dì  de  miei  dolci  anni . 
Qual  dolcezza  fu  quella  o mifer' alma  ; 
Come  ardeuamo  in  quel  punto,  ch'tuidi 
Gliuccbi,  iquai  non  deuea  riveder  mai ? 
Quando  a lor , come  a duo  amici  piu,  fidi 
Tartendo  in  guardia  la  piu  nobilfalma. 
1 miei  cari  pen fieri  tl  cor  lafciai. 


Tutta  la  mia  fiorita  e uerde  etade 
T affava;  e'ntepidir  fentia  già  l foco 
Cb'arfe'l  mio  cor;  & era  giunto  al  loco, 
Ouefcende  la  uita,  ch'ai  fin  cade  ; 

Cia  incominciava  à prender  fecurtadc 
La  mia  cara  nemica  a poco  a poco - 


Fot  si  il  Torta  dì  Marte,  che 
del  fttobrne  inutdiofa  aL’hora 
gli  tolft  dir. ami  M.  L.  quando 

egli  era  prtffo  ai  felice  flato  de 

gli  untanti  1 he  per  la  matura  nate  è dato  lo- 
» ro  poter  ragionare  hifieme  di  loro  affet- 
ti, e degli  accidenti  amnofi-.Dc  quali  ra- 
gionamenti 
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he fuoi  fofpetti:  eriuolgeua  m gioco 
Mie  pene  acerbe  fua  dolce  bone Flade  : 
TreJJo  era  il  tempo  ; doti amor  fi  fcontra 
Con  cajlitate  ;&a  gli  amanti  è dato 
Sederfi  infiemc , e dir  che  loro  incontra. 
Morte  bebbe  inuidia  al  mio  felice  fiato , 
Anzi  4 la  (pane;  e feglifi  a l'incontro 
A mega  via , come  nemico  armata. 


D oi 

gkn  amiti  fintone  molti  dolcetti,  fiche  no* 
fi  permette,  ne  par  che  fi  contunda  nella  fio- 
tterà ut  e perlo  fo/petto,  che  fi  ne  fìtole  h atte- 
re quando  il  difio  è più  jr  Unte: Unitale  qua » 
to'e  maggioretanto  piu  annoda  la  /inguaili 
la  fiia  formar  le  parole  per  ferite  fi  come  dì- 
moflràmo  nel  Son.  Se  la  mia  -vita  da  l'affiro 
tormento, oue  egli  morirli,  che  definita  ginn 
gere  a quefla  et  aie  ; alla  qua!*  era  vici  no, 
quanto  ella  morì , per  poter  liberamente  del 


/un  amore  con  lei  parlare,  onde  dìce,cht  T ut 
ta  la  fua  etatc  Fiorita  ,la  giouentute  intendendo  Manuale  già  era  paffata , ptrche  dura  fecondo  la 
commune  oppeniont  in  fin  a xxxv.  t V E R D E pafioux  la  virile  età  lignificando , al  cui  nome  par  che 
alluda, laquale  già  era  verfo  il  fine,&  an  lana  tuttauia  appro filmando  fi  afC  efhcmo:per che  termina 
a!  xlix. armo, a pur  intendente  ma  etate  per  la  fiorita  e uerde,  ne  dipartendo  la  virilità  dalla  gioueti- 
tute;egiafentiuà  /NT E Pi  DI  R E il  fuoco,ttmprarfi  e moderar/!  l'ardente  affi-tt  omelie  arfeilfuo  cuo 
re;&  eragiunto  al  luogo, oue  Scende/.!  vita,  la  quale  .alfine  cade  e muore-, peroche  egli  era  di 
alni,  anni,  e la  vita  comincia  afeendere  poi  che  t "e  giunto  al  megp.  F.t  il  mejo  di  no f Ira  vita  fèguendt 
la  lÓmune  oprinone  a XXTv.  Ma  de  la  vita  fimo  diuerji  opinioni , e ciafcuno  come  fcriue  il  Poeta  nelle 
Epirl.haiolto  a la  giouentute  , & alla  vtcrhitxja  aggiunto,  a lo'ncontro  aggiunto  a quefla,  &a 
quella  tolto, quii  eglififi-ntia  di  frollo  nelle  forgi  del  corpo,  che  rt  la  uita  è di  xc.  Cime  veggio  a mola 
ri  piacere,  egli  era  ancora  al  lnogo,o  non  gu  tri  dilun  gì , oue  ella  n;  va  a tocca fi:  Già  cominci  atta 
a poco  a poco  la  fua  nemi  :a  Madonna  laura  a prender  freurtade  de  fuoi  Sospetti  , iqualihauea 
di  lui  reggendolo  dai  frenato  di  fio  rififrjnto,F.  fua  dolce  Hon  fc  S TAD  E,  che  per  aiieiro  gliera  fia- 
ta fi  acerba  e dura  , riuolgeua  le  pene  acerbe  di  lui  in  Gi  voc  o , che  i m miri  per  4 lietro  fi  acerbi 
gli  ficeua  parere  già  dilettinoli  e dolcitpreffo  era  il  Tu*  po,  che  è de  [et amen  verde,doue  amorfi 
J lontra  conC  A Srl  T A TE, rio  è chel'amorofo  afi  et  t o l'accom  paglia  con  ca  filiate  laflianlnfine  ttm 
prore;  ci T e dati  e ptrmeffo  a gliamantt  ftderfi  infirmi , & ho  ne  fi  amente  ricontare  che  loro  I n- 
CON  TRA,  quello  , che  a loro  alimene,  cioè  i loro  p-ifiati  afflimi  , t tutti  acci.ienti  d'amore.  MOR. 
TE  fhebbeinuidi.t  al  fuo  felice  flato  , nel  quale  ueduto  fi  farebbe  Jid  indo  infume  e ragionando 
conici , A n 7.  I la  freme,  correggendo/!,  perche  non  erafi  filler  flato  anchora  giunto , ma  a la 
Jfieranga  di  giungimi  lofio  vtggendouifi  Micino  ; F E G L I si,  e figli  fra  /'/  s C o N TRA  cioè 
e ninne  al  felice  flato  , alquale  giungere  freraux , incontra  come  nemico  armato,  perche  non  gli 
urtnjjè,  A M e z a ui.t , a mexp  il  corfi  de . a uita  di  lei,  occidtndola prcjfr  a xxxv  .anni.  onde  nei 
drigale,Verche  al  vifi, e torn  i indietro  qua/t  amexpl giorno  ; enei  Sonetto Vna candida  cerna  yEt 
era  il frigia  uolto  a mexp  > l giorno. 


Tempo  era  bomai  da  trouar  pace , o tregua 
Ditantaguerra;  & erano  in  via  forfè 
Se  non  ch  e liet  i pajfi  indici  ro  torfe. 

Chi  le  difuguaglian^e  nostre  adegua. 
Che,  come  nebbia  al  vento  fi  dilegua  ; 

Coft  fua  vitafubitotrafeorfe 
Quella,  che  già  co  beglioccbi  mi  feorfe  ; 
Ethor  conuien , che  colpenfterlafegua. 
Toco  bottata  a'ndugiar  ; che glianni.c'l pelo 
Contattano  i costumi  : onde  foretto 


Egee  il  medtpmo  propofito 
di  morte  allrefi dolendc/ì,come 
nel  Son.ibfopra  il  l*octa  : però 

che fi  come  è gri  conforto  a gli 

amanti  poter  fecuramentt  colla  fua  Donna 
degli  affanni  fuoi  e del' amoro  fi fatiche  par- 
lar t , cqfi  i grati  pena  a l'incontro  effcrloro 
conte  fi  fi  lieto  e tranquillo  Flato,  quale  era 
quello  ; il  quale  egli  di  prefiimo  a frettando, 
morte  ut  i’interpofr,pi  rclte  non  v tiri fie. onda 
dice  che  Timpoera  bomai  da  trouar  V A- 
C E , perpetuo  ripofi , oTr  egva,  che  è 
pace  per  qualche  tipo,  di  (anta  Guerra,  cha 
amore  la  fua  nemica  guerriera fattogli  ha- 


tota 


v a * 

'PJon  fora  il  ragionar  del  mio  mal  fico , 
Con  che  honefli  fòfpiri  l'haurei  detto 
Le  mie  lunghe  fatiche  ic’hor  dal  cielo 
Prie  fon  certo  ; e duolfene  anebor  meco , 


T r*  ?,  joj 

uea  coi  begliocchi  contraFf.rndo  al  pio  di  fio, 
perche  l.i  arde*  troppo  ardente  : e Fo  K s E , 

per  dirlo  mode  fornente,  ne  era  in  V | A di 

g ' ungenti, t fendimi già  daprc/Jò  ,ft  noti  che 
C HI)  colei  la  morte  intendendo  , che  ade- 
gua fT  agguaglia, e fa  di  pari  andare  le  n«- 
fbehutnane  Di  SAtjvAt;  mante  ,ineqma!itati  conciona  che  ella  egualmente  i ricchi  e grandini 
pouetiebafihMommaggiunge^cenhlioratio,  Vallila  mori  a quo  pul fot  pede  fanpemm  taber- 
na*  Hevumqueturrei,Torfè,e  uolfi  indietro  i Li  BTf  paf,iquah  muiueaper  la  wa  che  lo  menatoi 
alla  pace  di  tanta  guerra, Fiondo  ne  la  metafora  de  la  uia.C  H E, per  che  comep  di  ifa  la  nebbia  al  Htn 
t o finitamente,  còppia  u ita  [abito  Tu  A1CORS!  ,pàfo  correndo  e fornì  Qv  ella  Madonna  Lau- 
ra circon feri Menda, che  già  c»  fai  bellocchi  lo  ÌCORS  E,lt  guido  per  lauia  ch'ai  cielo  conduce, fi  co 
me  in  piu  luoghi  firn  detto:&  hor  che  ella  è morta , & i chiari  lumi  /pentì , conuien  che,  non  polendo- 
la ue  dere, la  pegno  col  penfiero  di  lei  penfando,&  i fanti  fuoimodi  reccandofi  ne  la  mente.  Voi  di  dna  - 
randa, percbeT  empi)  era  homai  ditrouxroace^  tregua  di  tanta  guerra  foggi  unge  che  poco  hauea 
di  /n  Dv  gì  ah  ,a  tardare,  che  gli  anni, e il  pelo  cangi  juani  iC  OSTVMI  di  gioitane  prr  t età  matu- 
ra: onde  Sospetto  , dubbio  per  qualchefafpidone  non  farebbe  Flato  in  ragionare  del  fuo  male  con 
lei,  Maceramente  parlarne  potuto  haurebbe.  E cofi  il  fuo  dipo  moFlrandofogginngr,Con  che  bone- 
tti fo/piri  detto  le  haurebbe  le  fue  lunghe  fatiche, che  per  lei  portilo  battei  Jequili  è certo  che  ella  dal 
cielo  V E D E , offendo  innanzi  a colui, a cui  tutto  è prefènt  e, e duolfene  ancora  con  lui , eh  eglifoFlengx 
tanto  affanno/p  come  dmoflrò  nel  Sonetto.Se  lamentar  augeUi/ieWaltro  Quante  fiate, & incutilo 
He  mai  pietofit  madre. 

0 n fatto  ancora  di  parlare 
delmedefìmo  foggettopla» 
da  d’amore,  che  promtfjb 
gli  hauea  a tati  e fi  Ughi  af 

fxnni  tranquillo  ripofo  ginn 

gtndo  alt  età  matura  ,e  già  moFìrato  gli  rie 
hauea  da  pre (fo,  attui  ani  lofi  tutta  uia  il  ti- 
poferule ,nel  quale  ella  fentaffpetto  a [col- 
tati l'haurtbbe,  pero  che  cominciaua  a cono 
fetr  chiaramente  quanto  era  honefla  la’nti 
t ione  diluì,  e quanto  buona  e finterà  la  fe- 
de.Ma  dml  fi  parimele  di  morte, che  frappo 
nelouififhabb  a di  fi  dolce  e affettato  bene 
priuato,che  era  di  quoto  amido  hauea  forte 
tutto  il  caro  frutto,  perche  dice  , che  ji  Mo- 
li E ,ìl  fuo  amorofo  penfiero,  c 'fi  egli  prr.fan 
do  e operando,  o pur  M.Lau.  da  cui  per  tanti 
fegni  e per  lunga  pruoua  hauea  potuto  cono 


Tranquillo  porto  hauea  moflrato  amore 
lamia  lunga  e torbida  tempefta 
Fra  gli  anni  d e l'età  matura  honefla  ; • 

Che  i uiti/  fpoglia  e ucrtù  uefle  e h onore  ; 

Cia  traluceua  a oegliocchi  l mio  core, 

£ l'alt  a fede  non  piu  lor  molefla. 
jiimorte  ria  come afehiantar fe'preHa 
Il  frutto  di  molt  anni  in  fi  poche  bore, 

Tur  uiuendo  ueuiafi.oue  depo/lo 

In  quelle  cafle  orecchie  baurei  parlando 
De  miei  dolci  perfier  l'antica  fama  ; 

Et  ella  haurebbe  a me  forfè  rifpolìo 
Qualche  [anta  parola  fognando 
C angiatiiuolti;e  l'un  a e l'altra  coma . 

fiere, che  a tal  tipo  deuea  afpettarp  dolce  pace  .pero  che  ella  non  difiando  altroin  lui, che  modo  e tem- 
peramento, quando  g‘ì*g*a  Fetale, che  tempraildifio,e  toghe  il  [tipetto, ni  deueafenon  benigna  mo- 
Flrarghfi,e  benignamele  adirlo  ueggendo  l'amor  di  lui  tffier  boneflo  & abuonfinf.Hauea  moFìrato 
tranquillo  porto  a la  fui  lunga  e torbida  tempefo  degli  amoro'i  pmfieri,ede  la  noia , e degli  .f  an- 
ni Fra  gli  anni  de  feti  M A t v h A , honefofia  uecchie^ga  lignificando  , che  temprandogli  affet • 
li  (piglia  i mi,  e Merle  Minute  & honore.H?'1  intenderemo  qui  tefìrema  V ecchietxa, che  decrepi 
taf  noma, importuna  t f affi  ho  fa,  e fìntile  alt  f onduli  e%jj  , ma  quella  uecchiri%ga,che  è da  x lix.inftn 
alxxatmata  di  uirtute,piina  di  configlio, ne  (Coltro  uaga,che  cChonore  e di  falute . Già  traluceua  , 
t chiaro  a panna  abegliocchi  il fuo  cuore,e  l'altra  t fiabile  fede  nonpiua  loro  M o L E S T A,  ce- 
me  per  adietro^he  f effer  alei  molefla  fitta,  mtafi dolft  nel  Son.  CofipotefTio  ben  , che  non  battendo 

Qjl  ned 
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tue  A Pietro  n e A Mari.t  nociuto  ne  ad  altrui,!  lui  filo  fnffè  tanto  mioCr;  E imi  hauenlo  ella  conofcm 
I»  ancora  eju.il  foffe  tentennone  di  lui, era  atei  foretto  l’amore, e il  mirar  fur.condt  nel  Sm.  binimi 
bella , la  fatfa  openion  dii  cuor  s’e  tolta,  Che  mi  fece  alcun  tempo  acerba  e dura  7 ua  dolce  mela,  per 
che  fognando  fi  uolge  a morte  dinianlàdola,  come  è pretta  e pronta  a (eh- amare,  & a yuiFlire  m 
ppocbrhore  il  frutto  di  molti  anni,  cioè  a priuarlo  in  un  mometode  tapac'  (perita  iti  pr'fjìmo  , che 
eri  il  frutto  de  gli  offrimi,  che  molti  anni  portato  hauea.S  CH  I * N tare#  proprio  de  frutti,  & de 
rampo  "i,  quando  4 f>r%a  & innanzi  tempo  da  rami  toro  fi  Mfgiunfono  pur  P (VENDO  / ella  mura, 
fe  uen  ìuiOv  t,àquel  tempo, tirlquale  parlando  egli  con  lei  in  quelle  coite  orecchie,  che  non  poi  cita- 
no udire  fi  non  enfi  htnrflc  e pudtchejiaurebbe  depoft»  l’antica  e I unto  tempo  da  lui  portata  fonia 
de  fnoi  dolci  & amorofi peuperi,&  etto  haurebbe forfè  [rfp'tràdo  a lui  nfpoFto  qualche  fama  & hone 
ila  parola.il.hr  benché  t ardi, pur  farebbe  à lui  Flato  qualche  conforto  fi  come  nel  Son.  Seia  mia  mito, 
Efel  tempo  e contrariai  bei  dipri,nonpattialmen  non  giunga  almo  dolore  ultcun  (èccorfo  di  tanti 
f»fj>iri,C AN  G I A ri,  il  fi  fio  cafo  afiolulo,C  or  offendo  cangiati  iV  OlT  1, l'uno  eCaltro  di  givuanet- 
to  in  fenile,  e Cuna  e Coltra  Co  M a ,e  1 capelli  fuot,e  quelli  di  lei  cangiati, e futi  canuti  t bi  aneli  i fi  et 
me  ne l medepmo  Son.  allegato,  E i capei  d'oropn  farfì  £ argento. 


%Àl  cader  cT  una  pianta , che  fi fielfc^t. 

Come  quella  ,cbe ferro  ,o  uento  sìerpe  ; 
Spargendo  a terra  le  fue  [foglie  accelfe , 
Mostrando  al  Sol  la  Jua  fqualliia  Sterpe , 
Vidi  un  altra,  eh' amor  abbietto  feelfe. 
Subbiato  in  me  Calliope  & tuterpe : 

C he'l  cor  m'auuinfe,e  proprio  albergo fife 
Qual  per  tronco,  o per  muro  hedera  fa  pei 
Queluiuo  lauro  ; otte  folean  far  nido 
Gli  alti penfieri , e i miei  fifriri  ardenti , 
Che  de  bei  rami  mai  non  mofjen  fronda ; 
%Al  ciel  traslato  in  quel  fuo  albtrgo  fido 
Lafcio  radici  ; onde  con  graui  accenti 


'Openione,  che  noi  Rimiamo  mi- 
gliore,'e  che'l  P.  dimofiri  mo- 
rendo M.L.per  l aquile  intru- 
de li  punta  il  nome  di  lei  cdlu 
denda  efirrgli  rimaft  nel  cuore  lei, che  come 
primi  uiui  e neri  eri  di  lui  ueduti  et  imi 
tl,c»p  hon  imaginua  li  ueggii  & ami  ; E 
come  di  lei  canto  ut  ni  effondo,  cop  de  li  iflef 
fi  imigimta  cinti, onde  t'e  dette, fmiginai 
guidala  conduce, Che  li  urrà  e fonerà,  au- 
lì è nel  cielo, -Onde  piu  che  mai  chiara  al  cuor 
traluce  nel  Son.S’amornuouo  conpgtio.per - 
che  dice, che  cader  d'uni  Pianta,  cioè 

morendo  M.Lal  cui  nome  allude,  laqualep 
fitelft  ep  Rerp'o  , come  quella , che  Rerpet 
furila  F E R R 0,0  uento  a dinotare  la  tifarti 
t a morte  di  lei;cbe fu  innanzi  tempo  ; che  p 
come  a fona  f fucile  li  pianti  d al  ferro  »4- 


£ ancor, chi  chiami.c  non  è, chi  ri  fronda. 

gliiti,»  dii  uento  gittata  aterra,cop  itfonat  amente  morte  immatura  & uiolenta  occife  lei  Q>  xrgett 
do  ì terra  le  Tue  S poche  Ecce! fe, le  franili  e i rimi  de  la  pianta  intendendo,  e moRrando  al  Sole 
fui  SqualidaÒ"  horridaSr  £ uve, radice, & è li  comparatone  Fioratimi . ricader  adunque  di 
quella  pianta, lei  intendendo, Vide  un'^fn  a pioni a,laimaginatafgnipcando,che fiorendo  ella  ti 
mafòifcolpita  gli  era  nel  cuore;ihep  come  uiua  effendi  co  gtioccbi  di  fuori  ueduto  ['hauti,  ilche  fio 
principio  del  fuo  amore, cop  morendo  la  utdra  col  penptro-,C  H B laquale  jt  mor  , t amorofo  pende- 
rò ScelfèO  RRI  E TTO)  che  fcffefuo  oggetto, out  termnutjfèro  ifuoi  penfteri , chef  come  uiua  amata 
[ hauti  cop  morta  ancora  [ amaflr  imagi)  ando:t  Calliope  & Futerpe,ctoè  le  Muftfctlfero  Se  G G E T 
TO,prrche  come  dilei  uiua  cantato  hauti  ,t  del  canto  preio  diletto  ,copdelaiRrffi  gii  morta  & 
hnagiruni  citajfe  e gliene  dilettafft  il  cantare.  Calliope  & Futerpe  due  de  le  mnft,  benché  f loro  pof- 
pomo  [empite tmite  intendere  le  mufè.-nò.limet >0  Calliope  par  che  dinoti  il  buono  e honorato  cinto, cho 
far  druea  in  honor  di  lei,ch'era  [atta  Ditta, perche  ella p dice  hautr  trottato  il  cantare  HtroicoiÓ’  Em 
Serpe  il  piacere,  che  cantando  p prende  ; pgnipeando , che  gliene  conuenia  dUetteuolmente  cantare. 
C H hj aquile  gli  auuinfe  il  cuore  rffendoui  rimaft  ifc<lpita,E  F E l s E , e [elafe  proprio  albergo  nò  pi 
fendo  mai  d’altro, ne  altro  amando,  Qv  a l ,come  S t R v e ,ua  Fiendendofì  & aumebiandofi  hedera  f 
tràci, 0 p muro, che  mi  t appiglia  per  tut  lo  talmite, che  non  ne  auinja  pai  te  che  nò  ne  fia  occupata * 
Serpo  e ut  ce  Utina  uenma  de  U greca  particella  ì porti  càgiàdol’afrirationejpcome Jtfuole,  1 lettera t 

epgmpca 
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• /tonifica  ? indire  ad  onde  a golfi  di  Serpe.Voi  dìmtflrando  cime  la  inwghiata  piantagli  fio  rima* 
fa  nel  cuore  fo-’giunge, che  Quel  nino  Iav  ho  panerà  M.Lintendtndo,  OMefileanof.tr  nido  & al- 
bergare vitali!  (noi  penjìeri,  t i fuoi  fifpiri  or  denti, come  in  proprio  oggetto,  del  quale  filo  p enfiano  0 
fofpiraua,C H E,i  quali fofpirt,benche  ardentemente  (j>  rafiero,non pero  mofjtromai  fronda  di  bei 
M | piando  ne  la  metafora  del  lauro, cioè  dìe  filtrando  non  poteo  mai  punto  muouer  lei,  che  di  lui 
piet  ate  hauefft, tanta  era  la  fua  durerà  ^ larigida  bone Fiate, Di  terra  al  deio  Trattato  la  fi.  10  f\K- 
lalCl,le  quali  furono  fam-t,honore,t  uirtute,  e leggiadria,  Caria  belletta  in  habito  gentile,  fi  come 
t’è  ferino  nel  Sonetto. ^mor  con  la  man  de  tir  a, in  quel  fuo  Albergo  ,U  cuor  fua  intendendo  , oue 
ella  albergaua, Fi  00,  conciofia  che  nel  fuo  amore  non  furono  mai  falli  ne  inganni.  7 ali  aiunque  fi 
belle  e fi  eccellenti  parti  di  lei  e firn  dagli  rimafe  ne  lo  amorofo  penfitro^produffero  tutta  la  pianta  ima - 
einatajaquale  crefcendo  per  tutto  il fuo  cuore fi  fle(è:0ux>  h, perche  gli  Ha  la  filato  ella  andàdo  al  eie 
lotai  rottici  nel  a*ore,F.  ancora  chi  con  grani  accenti  di  dolore,  Ch  IAM  i ,ferUjfo  intendendo,  che 
•ti  p enfierò  haumdo  ilfcolpita  tei  la  citiamo finente  peri ' ardente  difi-^ht  lo  finge,  e lo'nfianma  , e 
non  èchi  Ri  ipouDA^fjendo  ella  al  cielo  trattata  e fi  lontana  da  lui  Ma  non  tacerò  la  fiofitione 
et alcuni  altri,  che' l Poeta  dimoflri  quando  egli  l’innamorò  di  lei  e come  per  oggetto  amore,  e le  Mie 
fi  gliele  diedero  per  figgetto,e  come  poi  morendo  lafiio  radici  in  lui, per  che  di  lei  cantajfe  e fi fiir  affé, 
intendendo  il  cader  duna  pianta  per  la  Mone  diì^S.dqual  a guifi  di  d’itna  pianta  in  ricompenfi 
di  quella  pianta, che  fu  principio  al  noflro  male,' affimigùa  a la  pianta  futlta  per  fina  difmo  0 di 
mento,  e fendo  fiata  la  mone  di  lui  u forzata  & crudele  in  fio  il  legno  de  la  Crccr;e  la, oue  dice  , Me* 
Tirando  al  Sol  la  fua  fqitaUtda  fi  erpeti!  udendo  ne  la  comparatone  a la  uifta  del  Sole  per  lo  cader 
di  Chriflo  ofeuratase  per  un'altra  pianta  fi  unificando  Madonna  laura  al  cui  nome  allude, e per  le  ra 
dici  nel  cuor  diluì  lofciatele  bellette  e le  Minuti  di  lei  rimafi  nel  fuo  penftero  ifcolpite.  Quelli  che  l 
cader  d'una  pianta  pigliando  per  la  mone  di  .Madonna  Lama  int  endendo  t altra  pianta  per  lo  lauro 
daini  piantato  in  memoria  di  teiyxl  creder  mio  l' allontanano  troppo  dal  nero. 


J dì  miei  piu  Uggier,  che  nejjun  ceruo  > 
f uggir, com  ombra;e  no  uiuer piu  bene, 
Ch  un  batter  d’occhio;e  poche  bore  fere - 
Ch'amare  e dolci  ne  la  mente  feruo.  (ne, 
Mifero  mondo, inftabile,  eproteruo 
Del  tutto  è ciecoiche'n  te  ponfua (pene: 
Che n te  mifu’l  cor  tolto  te  horfel  tiene 
Tal,ch'ègia  terra,  c no  grìge  ojj'o  a neruo. 
Ma  la  forma  miglior  ;che  uiue  ancora , 

E uiurà  fempre  fu  ne  l'alto  cielo  ; 

Di  fue  bcllegjc  ognihor piu  m innamori  ; 
Et  uo  folin  penfar  cangiando  il  pelo  ; 

Qual  ella  è hoggi.e'n  qual  parte  dimora. 


Olendo fi  il  Vo*.  del  tempo  dio  fi 
ratto  e filieut  n’ha  portato  i 
fuoi  giorni  e con  breuifima  fe 
licita  per  tffer  in  pochi  anni 
morta  Mandonna  Laura,  e del  mondo  tradi 
tore,che’l  ha  conira  lafuaopmione  inganna 
to,dice  che  ua  in  penfir  piamente  di  lei  in- 
uecchitndo,  perche  i giorni fuoi  piu  leggieri 
al corfi,  cheTieffun  Ch  R vo  animale , corno 
fi  Mede,  à fuggire  preflfiìmo  , & ageuolifi. 
mofUeffutto  difjè  al  modo  greco , che  fi  coma 
in  molte  cofe  ,cofi  in  queflo  i Greci  imitia- 
mo,appo  iquoli  due  negatami,  & il  compa- 
ratiuo  col  nome  negatiuo  è in  ufi,  ih  he  i La- 
tini hebbero  à fchifi  Fuggirono  com’O  ta- 
ti a, che  lofio  fitre,  che  altra  chela  aita 
nofha  fuggendo  p affa, comi  ombra, i fuoi  gioir 
niglipareano  tffere fiarfi  in  un  punto  per 


Qual  autiere  il fuo  leggiadro  uelo 

la  breu  finta  ma  di  lei-  E non  mitro  bene  piu  eh’ un  batter d'ÒcCH  io, fi  brune  parendo  a lui  effe- 
rt  flato  iluuerdi  Ui,t  mitro  poche  hore  S E R BUI  .liete,  lequdi  egli  firma  ne  la  mente  -Ornare, 
0 dolci  ne  la  memoria,^!  mare  per  tfitmt  pr  nato,  che  l tempo  felice  al  mi  fero  nmtmb  rondo  accre- 
Jct  infilatole, Dot  a perche  rappreftntaniolefi  ne  fent'u  dolcezza, & al  mondo  uolgeudofi  e chiamau 
dolo  Mi  ih  no,  perche  fa  mfero  altrui, & /.ss  tabi  L h,nonefendc  in  Imcofa,  chtnonficàget 
mute  Rincora, che  alcuna  piu  tempo  ne  dun,tdiuna  meno, e P rot  e tvo^f acciaio , t finta  utrgo- 
gna  due, che  del  tutto  è cieco  colui, che  pone  in  Imfua  (perita  nò  accorgendoli,  che  eglino  ha  in  fi  pA 
l • di  Debilitate jne  di ftrmtts^onde  nel  Trionfi  di  moti  t,Mifir  chiffemt  in  cofa  mortai  pone  -,  D* 

Q,q  » quali 
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quali  archi  e mifcri  uuol  inferire,  di'teli  tri  tmo,hxuendo  in  lui, & in  copi  mortile  poffofùa freme, 
Ch  e perche  in  lui  gli fu  il  fuo  cuor  retto  innamorando]!  di  mortale  belletta;  & bora  da  fui  jferan- 
V ingannato  per  la  morte  di  lei  fi  lo  tiene  T a L>  alcuna  Madonna  Laura  intendendo  , ch’ègia  terra 
quato  al  corpo  , e non  Gl  VNG  E »/?u  a neruo, come fuol giunger  e quando  il  corpo  e uiuv  Ma  la  Fon. 
M ' Migliore,cio*  l’a>r.ma,che  itine  ancorar  uiurà  Sempre  ,che  fiche  fia  creatale  pur  mortale  firn 
ne  t alio  cielo, nel  quale  fu  degna  di  ritornare, 'igni  bora, quanto  ptu  ne  ragiona  fico  openfà^iu  in- 
namora di  fite  Belle  7.  c e, che  fono  dittine, Ó“ immortali, e fno  le  uirtutiei  modi  fanti,  e l’hone- 
He  operai  ioni  di  lei.’ondr  par  che  fi  nerteonforti;  che  benché  fi  trouajfi  da  la  ffieranga  de  la  bell  el- 
la ninnile  ingannato, pure  uiuendola fimpitema  beltà  de  t’anima  lo  riconfula,& in  amorofo  incen- 
dio lo  farli  rue:  E uà  fANG  1 Ando  il  pelo:  e ita  inuecchiando  [olamentc  il  penfare,ùoi  che  ne  ua  can- 
giai Ini  pelo, ne  pero  cangia  penftrro,ma  f irniente  penft  di  lei  Scuole  eli  a è Hogg  E,  a quello  tem 
po.  Filmando  che  ella  fi*  molto  piu  lucente, che  mai,<y  in  Qv  a l parte  del  cielo  dimori;  ir  alberghi; 
che  come  fi  di/le  nel  Sonetto.  Quefla  anima  gentil, in  qualunque  giro  delcieh fi  pa,  terra  il  piu  glo- 
rioso luogo, e qual  fara,a  ut  dere  il  fno  leggiadro  V E lo  ,i!fuo  oel/ifjìmo  corpo, quando  ella,  come  uno  - 
Ir  inferire, ne  fa  riueflit  a,  dette  odo  effer  tanto  piu  bello  in  cielo , quanto  piu  Male  ftmpittrna  btller- 
%t,ehe  mortale,]i come  t’è  detto  ne  la  Canone.  Che  debb'io  far. yt Itti  dtconoQu.il  f 'òfft  a uedrrr;quà 
do  ella  uineajaquale  openione  non  mi  par  che  quadri  al  propofìto  del  Poeta,  -litri  Qualità  ardere 
hoggtil  bel  corpo  eh'effindo fi  leggiadro  è fono  terra.Tie  miga  queFl.t  piu  m'è  nel  cuore. Ma  colla  no 
fhra  fftofìtione  affai  dictuohnente  fi  confa  quel  fine  de  T rionfi,Che  poi  c baierà  riptefo  il fuo  bel  meli, 
fi  fu  beato  chi  la  uide  in  terra , Horchcfì*  dunque  a riuedtrla  in  cielo  l 


fO  «NANDO  il  Toe.al  Forni- 
ca fua  habit adone  di  Sorga , e 
pa  fiondo  da  prefittala  terra, 

on'era  nata  AL . Lotterò,  come 

firggi*  a molti  aggra,lire,  effe lo:u  già  ritor- 
nato.,&  andòdoicrme  filetta, in  parte,  onda 
miraua  cola,oue  ella  uiuedo  babito, dice, che 
egli  fini  e L'Avmfua  antica , qir  l rrfiigt- 

I ’ ' | ■ ‘ | '/•£ 


rio, e quel  dolce  ff>trare,che  i ut  fin  tir  [alea  _ 
Menda  ella,  al  cui  nome  allude, perche  fenten 
do  quel  f refio  filtrare  gli  parea fornire  già  lei 


Sento? aura  mìa  antica, e i dolci  colli 
V eggio  apparir ;onde  l bel  lume  nacque, 

Che  tènegliocchi  miei,  mctr'al  cielpiacq ; 

Bramofi  e lieti, borii  tien  tritile  molli. 

0 caduche  {parante , o penfier  folli  ; 

V edotte  l'herbe,  c torbide  fon  tacque  ; 

E uoto  e freddo  il  nido  fin  ch'ella  giacque 
Tqel  qual  io  uiuo,e  morto  giacer  uolli; 

Sperando  al  fin  de  le foaui  piante,  — jwn,  .regia 

£ da  bsgliocchifuoi,  che'l  cor  mhann’arfo 

Ejpofo  alcun  de  le  fatiche  tante . " Laura  intendendo  nata  .t  pie  de  colli ; che  ten 

Ho  f erutto  a fìgnor  crudele  e fcarfo  ; negl/occhi  bxa  mos  i , uaghi  di  uedtrl* , 4 

Cluir fi, quanto  il  mio  foco  hebbe  dauantei  L 1 B T 1 ^ mirar/o> Mer,trt  *1  iiel°  t i a c~ 

Hormfimgmd, 

piar*  omeriche  ne  fino  priuati.  onde  con  do  loro  fi  accenti  grida, 0 caduche  & inferme  Speranza, 
quali  erano  fiate  lefue;che  p hauerpofle  file  freramg  tnbellel^a  mortale, fi  no  truoua  ingannato: 
0 penfùri  Foll  l,o  ptnfieri  uar.i,i (fendo  Rato  uano  il  penfare , e frale  e caduco  l'oggetto  loro  : E gii 
therbe,e  che  di  quel  lume  lieti  e uerdtfi foleatto  mofhareffì  come  nel  Sonetto.  Lieti  fiori  è felici,  e ben 
nate  herbe,  er.e  l' altro, Come'l  candido  pie  per  Fherba firtfea, fonai'  e Dt)v  e ,e  priuate  di  quella  dolce 
minute, pereto  trifle  eficche,E  torbide  fino  tuie  qv  E jt  on  efiendo  uiuoitfaaue  lume , da  cui  pron- 
deano  quartate, e chiare  fette  faceano,fi come  nel  Sonetto  allegato.  Lieti  fiorite  Voto  freddo  il  nidi, 
m che  ella  G I A c qy  e , dot  il  paefi/tel  qual  ella  mffe;7^elquile  egli  f'oLLB  r uolfe giacere  F't  vo, 
quando  ella  uifft, e Mov.  \o,efi indo  ella  morta;conciofix  che  lamcrte di leifrinfi  fua  ulta,  com'e- 
gli pm  Molte  ha  asino  flrat  0;  & habiiii  in  uita  if  hi  morte  di  lei  inV.zlchinft,enelpaefe  , nel  quale 
Ua  ft  trono  nata,Solptrfuo  amore, S v e landò  mentre  ella  uifie  al  fine  de  le  tante  fu*  fatiche 

ibi  t 
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4n  amando  portatehauea,rìp»jo  alcun*  DelefiaiiiVt  ^nt  e Madonna  laura  intendendo,  dr  al 
Mfflr  di  Iti  alludendo  colla  metafora  de  li  alberici  la  chi  ombra  ripof*  cerar  fi  fuole,  e da  bestia  echi 
fimi, che  gli  luum»  arfó  il  cuore  fofpiranda  amnrofo  incendio:che  degno  è, onde  urnne  il fuoco , indi  ue~ 
gna  il  refrigerio.  Hi  reruto  a Signor  cru  irle, e Se  oh  SO,c5p  ritiro, nuli  tri  il  fttofìgnor  amore : per 
che  arfe  quanto hebbe  dinante  il  fuo  Froco, mentre  utffe  Malanni  laura  (ito  fuoco frnxi  batterne 
mai  refrigerio  alcuno-, & bori  che  è (pento  il  fuo  fuoco,  cioè  morti  ella,ui  piangendo  il  cenere  S p a « 
so,flando  ne  la  metafora  del  Sito  f uoco, cioè  canuerfa  in  polue,uolendo  di mo  firare  non  hauerne  mai 
con fegtàigl' affettato  rip»fo,Mi  in  ut  e a Ó"  n morte  hauuto  martiri  e pianto  onde  mirando  il  itole e 
luogo, & il  bel  paefe  di  lei  fi  duole  ,cbe  fa  quello  prillato  del  uiuo  lume,  ecbefue  fperxnzffixtio  ma- 
ne-che  (per  ondo  di  ripoftrfì  il  fnefempre  fa  flato  in  tormento.-peroche  battendo  fortemente  arfò  in 
uita  di  lei, in  morte  è rimato  s piangere  mifereuolmente .alcuni  dicono  il  7^1  no  l’habit adone  di  lei: 
tVieo,Heto;t  Motno,dogltofoT{tl  quale  giacer  Volli  col  cuore  ; perche  uollt  Barui  fermo 
col  cuore  amando,  out  amore  il faceamun  punto  morto  euiuo,fi  contenti  Sonetto , Viti  mite  amor 
m'hauri  già  detto  firiut, forfè, perche  dicendo  il  Poeta  fperando  , laquale  fpcranga  non  può  effir  in 
morte, par  che  non  intenda  Phaueruibabitaio  in  mila,  & ancora  poi  che  ella  morì.  Ma  non  da  noia  ; 
perche  t de  buoni  feriti  ori  co  fi  urne  antico  ^td  una  fola  de  te  due  cofi  innanzi  dette  referire  il  figuen- 
te,f  come  qui,  out  benché  habbia  detto, che  uiuo  e morto  itti  giacer  uoteffe  fperando  ripofò,  nondime- 
no fi  potrebbe  intendere  il  fu» /per are  eflere  flato  in  uita.  Potrebbe/!  ancora  perla  noBri  (puf tiene 
far  pontonela  partictlltV olli:&  il  feguente  giungere  col  nerbo.  Ho  fruito  : ilqual  punto  figuendo 
alcuni  dicono, Tfel  qual  nido  egli  urne, e uoluto  hauribbegiacerui  morto  per  non  rimanenti  uiuo  , t. 
finga  lei, finta  cui  la  uita  gli  era  in  odio. 


E quófìo  il  nido : in  che  la  mia  Fenice 
AI ife  r aurate  e le  purpuree  penne  ; 

Che  fot  to  le  fueali  il  mio  cor  tenne , 

E parole  e fofpiri  anco  n elice  f* 

0 del  dolce  mio  mal  prima  radice 
Ou' el  bel  uifo;onde  quel  lume  uenne  : 

Che  uiuo  e lieto  ardendo  mi  mantenne  ? 
Sol  eri  m terra , horfe  nel  del  felice  ; 

E m’hai  la/ciato  qui  mifero  e foto 

Tal;chepien  di  duol  sepre  al  luogo  tomo; 
Che  per  te  confecratohonoro  e uolo 
Reggendo  a colli  ofeura  notte  intorno  , 

Onde  prendevi  al  del  l'ultimo  uolo, 


l R A n D o il  VAhabitationt 
de  la  cara  fui  Donna  , e "cgge 
dola  finga  lei  ofeura  e deferta , 
laouedelafua  dolce  & ho  no 
rata  prefintii  lieta  e frena  per  alietro  ue- 
duto  l'hauea,c»me  colui, che  fé  ne  duole  , di- 
manda fi quefio è il  Tgivo  l'albergo  non 
parendogli  efiergta  il  rnrlefìmo , ma  cangia 
to  quel  di  prima  perla  morte  di  colei , che  lo 
ficea  parer  bello , In  CHS  , nelquale  li  fui 
Penice  , M.  L.  infido!, do  fi  come  nel  So _ 
Quella  Fenice  de  l'aurata  pntma,cfnido  tt 
la  di  bellezza  e d’hone/ttBe  unica  e fingiti  1- 
rtal  mon  io,com’è  IxFenice, M 1 s E,  depofi, 
elafcio  C.4\  rate,  eie  purpùree  penne  le 
corporee  belltrjt, che  di  fuori  fi  ueggono  ne 
lo  aure»  colore  de  le  bionde  chiome, enei  por 
poreo  de  le  ut rmiglie  guancie  , e He  ghaltri 


E douegliocchi  tuoi  foleun  far  giorno. 

colori  uari  e beUi,c»m'è  la  bianchezza  del  tufo  leggiadro, & il  nero  Ò"  il  bianco  dtbeglioccbi,  el'ht- 
beno  de  le  ciglia, laquale  uxrietate  fi ptaceunle  tuigauolle  egli  darme  a diuidtre,  benché  non  no- 
maffi  fi  non  duo  colori, fi  come  /amarteli  de  le  penne  e de  le  piume  ne  la  Fenice  mirabilmente  di - 
letta. filtri  iutefiro  fidamente  le  chiome  ilequali  non  e fendo  d'altro  colore  che  d'aureo  , non  mi  fi  fi 
creder  loro  : F- fi  ben  io, che  poeti pofiro  il  color  de  li  rofa  per  quello, de  l’oro;  ilche  non  mi  pare  ba- 
tter fitto  qui  il  Voeta.Tge  queBoèfimile  a quello, QueBi  Fenice  de  l'aurata  piuma,  oue  intende 
il  bionde  chiome.  Che,  laquitelefue  / t 1,  Bandone  la  metafora  , cioè  finto  le  fuo 
forge  tenne  il  fuo  cuore  facendone  il  fuo  wdere,&  ancora  che  fta  fftento  , pur  n E Li  C E , nttra- 
ht,e  canaparole, e (off  intarlando  egli  e pifpirando  tutta  uoltx  di  lei  la  lincee  latina, il  cui  prin- 
cipio Eli  ceo.ònde  uolgendofi  alci  gncLindc,!  chiamandola  del  D OL  C £ fuo  male , offendo  amo- 
rofa, perche  le  piaghe  a’ amore  benché  pano  acerbe, pur  fino  di  non  fa  che  dolcezza  temprate , Vtima 

Sin  3 Kkoi- 
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ENDICE, fi  cerne  ne  la  quarta  Stanca  de  la  Canone.  Ve  rii  fi  muti  la  chiama  Imputila  radice  da  U 
dogliofa  fua  etite.  Dimanda  tue  è il  bel  uifi,dal  quale  iterine  quel  lume,  che  effondo  nino  , & ardendo 
il fi  fi  erme  uiuo  e lieto,perche  uuole  inferire, che  effondo  fremo  eoli  ì morto  e dogliofo.  E , come  t'egli 
fi  rfrondeffe, (aggiunge  al  bel  nifi  uolgendofi,che  egli  era  falò, e fòn%a  pari  in  terra,  bora  tffendofi  di 
terra  leuato  è felice  nel  cielo, & ha  Ltfciato  qua  giu  lui  Misi  no, per  efjer  priuato  (Cagni  fuo  bene , 
cfolo,perei>e  fenxalei  tutto  gli  parta  defèrto, T A l, talmente,  che  femprepieno  di  doglia  toma  al  Im 
go,quel  di  Sorga  intendendo  Squalo  per  lei  Con  S EC  rato),  efiendo  ella  nata  e nifi  a in  quel  paefe, 
& battendolo  egli  per  amor  di  lei  celebrato:onde  ne  la.  a ty.  de  l'Epiflole  F amigliar i al  libro  ottano  di 
ce,  che  non  fidamente  Sorga  ma  Druen^a  piu  chiara  del  Ticino  fatto  batte  a Madonna  laura  Egli  ho - 
nora  e Co  LE  I)  onorandolo  egli  ne  le  fue  fritture ,Ò"  habitandoui,cio'c  che  quante  udte  egli  toma  a 
ql  luogo,  nel  quale  per  amor  di  lei  habttare  fuole,e  ne  i fuoi  detti  Chonorafempre  ut  ritorna  dogi  ufo. 
Vecce  s do, perche  uede  perla  morte  di  lei  ofcura  notte  intorno  a colli  uicini  al fonte  di  Sorga , da 
quali  prefe  al  cielo  f ultimo  Vo  L o,cioì  da  quali  ultimamente  lettandofì  nolo  nel  cielotperoche  f anima 
piu  ratto  d’ogni  piu  ueloce  uccello  inutilmente  ne  nola,tffendo  di  natura  celefle  & ardente  Do - 
VE  ,ene  i quali  fuoi  begliocchi  uiuendo  e fr  tendendo  foleano  far  chiaro  e lieto  giomo.onde  dir fipotreb 
be, eh’ egli  con  dolorofo  grìdo,e  con  accento  di  dolore  dimandi,  otte  è il  beluifi  prima  radice  del  dol- 
ce (ito  male, per  lo  tutto,  cioè  per  lei  pigliando  la  parte;percbe  altramente  come  fi  uolgerebbe  egli  poi 
al  bel  uifii  file  uni  il  luogo  intendono  perla  terra,  ou'elia  nacque, & bah  ito:  hauedo  eglfeotmr, ciato 
• parlare  de  la  habitat  ione  di  lei.  Ma  ouefi  trotta,  th' egli  mai  celibrafit  la  terra  di  lei  ì ch'ancora  non 
fi  fa  qual  tlla fi fia,ne  mai  nomo  altro  che  Sorga. 


Mai  non  uedranno  le  mìe  lueiafeiutte 
C on  le  parti  de  l'animo  tranquille 
Quelle  note  ;ou  ^fmor  par  che  sfamile, 

E pietà  di fua  man  l'habbia  coflrutte  ; 
Spirto  già  ìnuitto  a le  tenere  lutte  ; 

C'ho  r fu  dal  del  tanta  dolceiga/lille  ; 
Ch' a lo  fi  il, onde  morte  dipartille  • 

Le  difuiate  rime  hai  ricondutte. 

Di  mie  tenere  (rondi  altro  lauoro 
Credea  mofbrartve  qual  fiero  pianeta 
7fe'nuid:ò  infume  o mio  nobil  theforo  t 
Ch'innanTf  tempo  mi  t'afcondeeuieta  ; 

Che  col  cor  ueggio,  e co  la  lingua  honoro  : 
E'n  te  dolce  fofphr  l'alma  s'acqueta . 


\ E L Af . cccxli.  battendo  il  VMM 
in  {{orna  prefi  la  corona  (tallo 
ro  a xiq.  (Coprite  , il  Signor 
Giacomo  Cdonna  il  Ve fcono 
che  non  guari  di  tempo  innanzi  l'era  di  %o- 
ma  partito, ou’era  già  fiato  fette  anni, riero 
uandofiin  Ga fogna  ed  fuo  Ve  fiottato  lofio 
che  gliene  uenne  la  fama  agli  orecchi,  firifit 
a lui  quello  Sonetto  leggiadro  e pieno  diamo 
re, ilqual  comincia, Se  le  parti  del  corpo  mio 
difìriute  con  greti  uLmdofene  : THj  mdto  dà. 
poi  fiprauiffe  ; per  oche  appena  paflo  f anno 
ch'egli  laj  telò  qitefia  uita  mortale,  fi  come  al 
Cardinale  firiuedone  egli  ne’nfègna  & a Li 
liofuo  ne  la  hn.Epifiola  al  quarto  libro  de  li 
tofi  Famigliar i la  oue  dice  quafì  in  quefla 
maniera ,0  quante  mite  e con  quanta  do!ce\ 
%a  penfema  di  quel  giorno , Uguale  fi  mutua 


auuicinetrfijche  a le  piaceuolìffime  lettere  cb  lui  obedendo  , e dal  ^pennino  al  Vireneo  paffmdo  di- 
nanzi al  difiatiffimo fuo  affetto  inopinatamente  mi  rapprefentaff  ; E la  Rimana  corona  d'oliato , 
eh'io  porto  quantunque  indegnamente  nel  capo  ,r  che  già  innanzi  fil  per famaedt  lontano  di  quan* 
to  piacere  a lui  flato  era  cagione,  t leggiadnffimi  uerft  di  fua  mano  e di  fuo  ingegno  U dtmofhano  , 
& anco  i nuoui  principi  de  la  mia  africa  duo  piccioli  ueramenie , ma  denoti  duoni  reuerentanm- 
te  gli  offriffi.Vreuenne  colui,  che  può  tutto  al  mio  defierio  : He  fui  degno  di  uedere  fi  felice  e fi  luto 
giorno.  Il  Poeta  adunque  poi,che‘l  Ve  fiotto  morì,ncandofi  ne  la  mente  le  rime  diluì,  e rtltgendolo 
ri  fronde  a le  confinante,  che  gliocchi  fuoi  A $ C 1 VTT I , finta  lagrime  , e colle  Parti  de  t'animo, 
ilquale  ha  molte  uirtuti,che  parti  fi  figliano  dire, fi  come  noi  dimofframmo  nel  Sonetto.  Ver  far  uné 
leggiadra  fua  uendetta.  Ma  qui  intendiamo  lo’melletto, lauclontate,  il penfiero  potentia  nulla  de 
lo'ntellttto  col  fenthnento,e  la  memoria, Tu  A nqvi  L L E,  cioè  che  loparti  de  t animo  nota  ne  fintano 
affanno  rimibr odo, p enfiando  finte  dendofir amando yMai  non  uedranno.  Quelle  HpiE  , quei  net jt 
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tu  iqualì  par  che  iftwlt*& arda  ^MOR  B , efiendo  ilfmo  dire  tutto  pieno  (Pónete,  & amoreuol- 
metite  compoFlo,Epxr  che  Phobbia  Co  S T EVT  T 1 , compofle  Viyxa , perche  t/fendo  morto  Pou- 
tor e getter auono  dt  Imi  pielite  a l*ttori,oucro  per  l' offe  t none, che  dima  firmo  di gemile  e pietofo  cuo- 
re ;ullt  refi  al  Cardinale  frinendo  dhuoflra,che  non  rileggenti  mai  PEpiFlola  a lui  dal  Vcfcouo  feriti* 
ferri*  gioconde  lagrime  : & a lui  f iuolge  chiamandolo  Spirito  Invitto  , mai  nonuinto  , & 
inopinabile  a le  terrene  IVTTB,  ale  battaglie  de  l Immane  paloni di  co  fé  terrene  ; C'  HO|, 
Uguale  bora  e fendo  fi  Iettato  di  terra  Stili  a, uerfa  & infónde  dal  cielo  tanta  dolcetta,  chele  ri 
me  fue  (bruiate, per  mortele  tolte  da  l'ufata  uix  del  dolce  e leggiadro  dire  , ha  ricondusse  a lo  flile  , 
del  quale  JHokt  E le  dipartila  morte  di  lui  intendendo, 0 di  Madonna  Laura:  che  benché  il  dolore 
del  morire  hauejfe  porlo  fileni  10  algratiofo  e dolce  Flile  , Tur  la  dolcetta  , ebefentia  rimembrando 
lui, me  lo  riconduceua.  E /aggiunge , che  di  fue  tenere  Fronda  de  la  fua  nouella  corona  di  lauro  crede* 
moflrarli  L'avok O,opra,  *tLX  no  da  quello, ih' egli  ueduio  hauea  uiuendo  in  terra  , 0 da  quello , 
che  già  fargli  bifògnaua  ejfendofi  di  qua  giu  Spartito, onde  in  quel, che  addato  h abbiamo  de  P allega 
la  Efifhla,f  tratta  dimafhargli  i nuom principi  de  la fio*  Africa , E chiamandolo/»*  nobil  Thefò- 
ro,ficome  Latinamente  Decut  & pr afidi umfitum, dimanda, Ex,  ma,  0 pur  con  accento  di  pafjìone 
qual fiero  pianetta,e  quale  flella  crudele  hebbe  loroinfieme  inuidia,ch'egli  non  gliele  poteffe  moflr* 
rene  colui  uederlo,e  dimandando  fegue,  Chi  gliele  a fonde  uieta  innanzi  tempo, efiendo  egli  morto  af- 
fai gioitane  ; Ch  1 , Uguale  uede  col  cuore  e col  penfiero,  non  polendolo  ueder  co  glioccki , ePhonor * 
colla  lingua  laudandolo  ne  le  fue  fcritture,p*r  non  poterlo  in  atto  honorare  ; Et  in  lui  dolce  So  s p I - 
ao;  Metonimicamente, cioè  dolcemente  lui  fo/fiirando  Panima  uaga  dt  riuedcrlo,*  doglitf*  di  fu*  di- 
partita S'a  CQVt  t A,  alcuni fitn^a  dimandare  leggmo,C  H £, perche  innanzi  tempo.& altri fimil- 
mente, CHI, perche  col  cuore  ti  ueggio. 


Standomi  un  giorno  folo  a lafencflra; 

Onde  cofe  uedea  tante  e fi  nuoucst 
Ch’era  fol  di  mirar  quaftgìa  fianco  ; 
yna  fiera  tri  apporne  da  man  defira 
Con  fronte  humana  da  far  arder  Cioue 
Cacciata  da  duo  ueltri,  un  nero , un  biaco  ; 
Chef  uno  e l'altro  fianco 
De  la fìeragentil  mordean  fi  forte*/  » 
Cbe'n  poco  tempo  la  menar o al paff  'o , 

0 ue  chiufa  in  un  faffo 

yinfc  molta  belle^ga  acerba  morte  > 

E mi  fé  fofpirar  fua  dura  forte*/ . 


£c  A N DO  s I ilVoeta  fi 
uente  ne  la  mente  di  M.  I- 
e le  celeFli  bellette  eledi- 
uine  ui  rutti  dì  Ui,  e penfau 
__  do  che  innanzi  tempo  eli * 

tra  ffienta  finge  fei  Vifioni/tt  lequali  tur  io- 
mente  con  leggiadre  & acconcie  metafott 
lei  dipinge,  fua  merauigliofa  beltade  & bone 
ft*fingul*re,&  il uiuer  lieto,  & il  morir 
di  repente  mofhandoci  ,•  E riducendo  la  me- 
tafora a comp.tratione.in  qnefla  prima  Sili 
Paff miglia  ad unabelUemàfutta fiera,  elio 
da  duo  ueloci  cani  Puno  bianco*  Poltro  nero 
cacciata  m brieue  corfo  menata  fio  al  puffo, 
otte  fi  muore,  intendendo  il  bianco  per  il  gior 


no,&  il  nero  per  la  notte, che  fimo  i ca  ni  del 
tempo,fi come  ritorniamo  ne  Paniche  pitture,  co  iquali  egli  caccia  U cofe  mortali  , & alfine  le  confu- 
tna.onde  dice,che  StancUfi  un  giorno  Solo  a la  Fe  N e S t AA  dt  U mente  faquale  e il  penfiero  , che  fi 
come  la  memoria  e ricetto  dt  U uarit fimi  budini  tdtle  diuerfe forme  de  U cofe,  che  noi  cono/aamo, 
cofiplo  penfiero  Pacchio  del*  mete  le  mede  conciofia  dt*  come  per  glioccki  e per  li  altri fenttmtti  difuo 
rial*  Fani  afiu, coli  per  la  Fani  afa  a lo'ntel/uto  gli  oggetti  fi  rapprefentanoionde  t è dimoi  goto  quel 
lo  detto  del  filofofò,cht  lo'ntender  tnoFlro  e font  afta, 0 non  è ferrea font  a fu  j 0 * d B , per  laqualftnt- 

fjra  pmfando  egli  uedea  cofe  tante  e fi  nuoue  tmerauigliofi,che  per  la  moltitudine  ,eper  la  nouita 

de  le  cofe  uedute  era  qua  fi  già  Fianco  fol  di  mirare*  Snotare  le  t ante,  efimeramgliof, i cofe  di  lei  ; E 
aeramele  tal  udt*  il  pifiero  noFho  tate  e fuori*  cofe  fi  recca  JnaViche  Si  troppo  pi  fare  fi  Fica,  Da 
man  DtsxHAjlauiadela  Mietute • lignificalo, p laquale  Pera  ella  mdrn^jrta^h  apparue  una  F I E 
HA,  M.  L-mtendendo  con fronte  humana  dafarjLY.Dlt.jS  (Anta  bell  riga  ella  era,  Giove,  come 
eolm  che  nò  dte,ft  non  S cofe  belhffimt  t rariffimt  inumar  arfi,  cacaatada  duo  V sita 
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esrì  ,V rieri  eh’ imma  ! cani, che  ueloctffìmì  eprcflifjmti  al  carfo  allungano  Ir  fìtrt,e  toccidono  ria ) 
da  tu>  .dati  mini  tiri  dii  tempo, Fn  7^g  ro,  la  nott  e intendendo, Fn  Bl  ANC  0,il  giorno,  che  tono 
e tali  ro  fianco  de  la  fiera  gentile  fi  forte  AIq  r d E A tto,  fiondo  ne  la  metafora  , eh' agni  fa  di  Melode 
rabbi  ofi  cani  i giorni  e le  notti  cacciano  e mordono  no  tira  ni t a,  e la  Mentono  cenfumando  , che'H  Po- 
co tempo, dinotando  il  uiuer  di  lei  effrr  fiato  brrui(Jìmo,ta  menarono  al  pajfo  del  morire,  ome  morte 
•si  Ct  AB  A, per  effir  fiata  iimaiixi  tempo, ninfe  molta  belletta  Ch  I vs  a , rifluendoli  participio  ne 
Lt  particella.  Et, nel  nerbo, delie  dimoflrammo  alerone  Dot  erti  fare  coll'auttorttà  de  Grammatici,  di 
remmo  e/achiufe  in  ttn  fifa, fi  come  quel  luogo  di  Firgùio,Submerfiu,obrue  pmppris  cioè  olone  afub 
merlilo  pupptit.-Efo  io  ben  quello,  che  ne  difiero  gii  (fiofitoritUcbefì  potrebbe  ancora  qui  dire,  fil- 
tri dicono,oue  Acerba  morte  chiufit  in  un  fafjo  ninfe  molta  bellezza  s £ fe  ch’egli  fòfiiraffi  la  D v- 
tA,com’.tlui  picena, forte  di  lei,  effeiulole  fiato  in  fi  brine  /patio  e nel  fiorire  de  gli  anni funi  inter- 
rotta la  aita. 


Indi  per  alto  mar  iòdi  una  natte 
Con  le  far  te  difeta,e  d'or  la  itela 
T ulta  d'ali  or  io  e d'bebeno  contejla , 

E'I  mar  tranquillo,  e l'aura  era  foauc^J , 
E'I  del  qual  è fe  nulla  nube  il  uela . 

Ella  carca  di  ricca  merce  honeflct. 

Voi  repente  tempefìa 
Orientai  turbò  (i  l'aere  & fondevo 
Che  la  naue  per  coffe  ad  uno  fcogliot 
0 cbegrauc  cordoglio. 

Brieue  bora  opprfjjc.e  poco  (patio  afeonde 
Le  alte  ricchezze  a nuli' altre  feconde^- 


|5SI  MIGLIALA  poi  neh  fico 
tU  uifione  ad  una  belli  filma  e 
ricchiflima  naue,  che  co  fcreno 
cielo  e con  fecondo  Mento  p tri 
qui  Ho  mare  ondalo  di  repente  fu  da  tèpefue 
orientale fiuragiioita,e  percoff*  aduno  fo- 
glio,e oppreffa,  per  le  forte  di  fila  intenden- 
do! delicati  e teneri  legami  del  corpo  , per 
la  urla  (Toro  le  bionde  & auree  chiome,  per 
t auorio  le  candide  membra  , perl'hebene  le 
nere  ciglia , per  lo  mar  tranquillo  , tour  e a 
(òaur  y&il  del  fcreno  il  uiuer  di  lei  pacifi- 
co e quieto  e feaxa  pafftone  alcuna  , e per  la 
ricca  & bone  fi  a merce,  l’honeflate  e la  tur 
tute,  e per  la  t epe ff a orientale  e repentina 
la  [ubiti  & inopi  nati  forza  di  quella  pefle. 


thè  d' oriente  fi ferine  efiir  uenuta:  e fi  crede  che  lei  uccidtffe , fi  come  tu  la  fina  Ulta  noi  dimof trama, 
onde  diceche  Voi  col  filo  pefiero  "Per  jl  l to  mare , Umido  intedeìo,che  efiedo  in  fi  ibi  le,  e fin^a  fèr- 
tnexp^t,  & agitato  dafdftidi,e pieno  di  noia,ragioneuolmete  t'afiìmigliaaCalto  eprofódomare,  Fido 
unaTÌAVB,M.  Lfignificàdo,coUe  fané  di  Sita  fi  comedi  fita,che  è moli  e, & pi  ani,  e trai  mite, le 
fòrte  nò  fimo  dure, ne  fòrti, ma  pretiofe,e  care, cefi i nodi, de  i quali  è l 'imo  e legato  il  corpo,erano  deli 
tati  e molli,  a dinotare  che  la  còplefiìone  di  lei  era  gentile,laqual  fignifica  buono  e leggiadro  ingegno, 
E colla  urla  tTOAO,r  coi  biódi  capebi,Tutta  Con  test  Kaefluta^e  còpofta  d’alvo  r lo,qu.tli  era- 
no le  bianche  mèbra  di  lei, che  altroue  chiamò  Mura  tP.tlMiafho,e  d'H  EBtNO  , efiedo  nere  le  ci- 
glia. onde  nel  Sun.  Quel  Tempre  acerbo,  La  te  fi  a or  fino, e calda  nieueil  uoltt,Uebeno  i doli. E fi  a ne 
la  metafora  de  la  mue,ihe  di  fuori  fi  uede  tinta  di  nero ,(?  ne  T altro  blandi  giure  tal  Motta  : ÌT  era 
ilM\ R tranquillo,  cioè  che'l  mòdo  non  gli  noceua,Ó'l‘^1\ RA,df  il  uento  era  fonie  , cioè  l'aura  de 
la  uita  mortale  non  le  era  mole  fi  a,  ne  compattane  alcuna  agitaua  il  corfo  del  uiuer  fuo,  & il  cielo  era 
tale , quale  egli  è , finitila  nube  il  F eia,  cioè  era  firmo  , ne  con  alcuno  accidente!  urbana  lei, 
cioè  era  lo  flato  di  lei  tranquillo , pacifico  e firmo , ut  di  noia  , ne  di  torbidi  penfiert  granato.  Voi 
per  interrompere  tl  fune  e quiete  uiuer  di  lei, tempefìa  OklENTAL  E, perche  moti  quell'anno,  dm 
la  perle  d'attente  uegnmdo  fi  fiat  fe  per  tutta  E.uropa.-ond'egli  nel’ Ex  Ioga  intitolata  Laurea  ocadet, 
VeFIiferliinc  Eurttt  Jhinc  hmnidut  irmit  jd ufi er^Lcflratis late  arbortbtu  mea  Ramila  lauri  Extir 
fòt, frigni  que  tructt,  terreque  ctuernis  Brathia  ramerù,fremdefque  tulere  comàteit.jiltri f, empiita 
mète Tonteferoìf  che  Euro  vèto  orietaleètÌpeflofi>,oud e Ftr.  Eurutq;  nomici  ruiu;  Turbo  (il  aere  t'I 
F tmn,la  uita  di  lei, che  percofie  la  nane  aduno  S cogli  o,a  lo  fioglio  de  la  morte,  che  interrèpe 
il  corpi  de  la  fui  uita-,  onde  fifiira  & grida,  quanto  grane  cordoglio  fu  àuederlo,die  brieue  bora  ap 
frefie & fienfi  Tolte  bellette  di  moli*  altre  minori  & poco  fiotto  di  terrai afeonde  e tiene  fepolte  « 

. *' 
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In  un  bofchctto  nuouo  i rami  fanti . 

Fioriand'un  l'aurogiouanetto  efcbietto  ; 
Cb'un  degli arborp area  di  paratifo,  t 

l di  fua  ombra  ufeian  fi  dolci  canti 
])i  nari  augelli,  e tanto  altro  diletto , 

Che  dal  mortilo  m'bauean  tutto  diuifo, 

£ mirando  io  fifo. 

Cangioffil  del  intorno, e tinto  inuiSla 
Folgorando  ilpercojfe , e da  radice 
Quella  pianta  felice.  ’ 

Subito  fuelfe ; onde  mia  uita  è fritta , 

Che  fimil  ombra  mainonfiracquifìa. 


1 )0<J 

E la  terra  nifione  P nfiomoha, 
alludendo  al  fu * noirtr , ad  un 
gioametto  , Ò"  intatto  tauro y 
(he  quàdo  co  l'ombra  fùa  piaci 
nclii'nmj  piu  diletti,(àgiidofi  il  cielo  intorno 
fa  fulminato , t da  radice  fuelto  , a dinotare, 
che  ella  giouaiit  effendo*perauètura  uergt- 
ne, e di  diurna  bel! erg*,  per  la  iniqua  fbrr, 4 
del  pe  fh fero  tipo  meni,  onde  due,  che  inun 
nuouo  Bosc  n*.J  T<*d'un  P auro  vicuanet 
to  efcbietto  fiorumi  rami  fanti  ,alneme  di 
lei  alludendo,  & aia  fi  ilota  di  Daphne j on- 
de ne  la  Carrc.\A  quatuque  animale,  E non fi 
tra  formale  iu  uerde  fina  Ver  ufcirmt  di 
braccio  , comt'l  giorno  Ch'apollo  lafiguia 
qua  giu  p terra,  Aggmgtuifi  che  fine  fallo 


ri  ferine  Vlin.nel  fefìodecimo  co  i propri  nomi  diflinte  chiamar  fi  qUefequdt  erano  di  quei  rami,  >e 
fiteampiantaregP  imperatori  poi,  che  effendi  coronati  di  lauro  tenuttgb tatuano  ,n mano,  onero  U 
-Bofihetto  incediamo  f lofolitario  luogo, ou  ella  era  nata  ouegt, per  amor  di  le,  meno  fua  una  ,tlqualt 
era  vuoiti  p le  nuoue 
da  l'ectelliiut  di  lei  fatto 

tuo  fotti  rara  piaceuolergt., , .......  - 

lei  fi  come  ne  L Con.  A la  dolce  ombra  de  le  bell,  frodi*  le  fante  utrtut, falde  & munte,  fi  come  ne 
la  Canzonette  Dona, C'ha  i rami  di  diamante*  d’or  le  chiome,  Jltn  tutefero  t fami  coflurm  Dun 
lauro  giouanmo  e S C H t etto  Jla  giouenilt  epura  & incorrotta  età  di  le,  màdido:  ptrochejchut 
to  comunemente  naie  quoto  fempbce  epuro  e uirginettoi  onde  qui  lignificherà  di  lei  la  mrgmttate  , ® 
la  caffi  tot  e almeno  ,che  panna  uno  degli  arbori  delV  A E adì  SO,  parilo  la  bell  erga  di  letcclejte  edt 
: onde  ne  la Cang.  Chiare  e frefche  e dolci  acque,  Quàtt  uoh  e di fi’  io  yllhor  pie  ilifiauito  >CoftU 

fon 


unta 


per  fermo  nacque  in  par  adì  fi  ,e  di  fua  Omsi  a/*  de  lufuagratiofa  p uceuolr^a  di  lui  ombra  e re  fri 
gerio,feguendo  la  metaphora,Vfciuanofi  dolci  Cani  I di  nari  augelli Umidendoti  dolce  catare  e t 


tuffimi  accenti  de  la  fua  noce  chiara  fioaue  angelica  (buina, la  cui  armonia,  pche  è manififlo , quanto 
fia  fiata  e quote  Molte  da  lui  laudata* li  ut  faro  rimo  fi  acitar  i luoghi  p dimoflrarueto  -,  e tanto  altro 
Diletto,  intèndo  i piaceri  de  la  uifia  e degli  atti  get  ili.  filtri  mtefiro  per  f ombra  la  norma  i 
forma  di  lei, laquale figuedo  (T  imi  lido  Poltre  Dóni,  e co  Iti  citando  porgemmo  niirabtl  dolerla* 
chi  l'odiua  e uedeua:  chtPhaueano  tutto  dal  mondo  DIVISO,  dinotando  che  per  lei  l'era  dal  utd- 
go  allontanato ,t  ritrailo  al  foli  torio  t chiufo  luogo ; onde  E mirando  tglififfi  & intentamente,  dee  ha 
uendo  in  Iti  poflo  tutto  il  fuo  penfitro*  dinotare  P arditi, e amore, ch’egli  a lei  poi  tana,  Can  Gioì-. 
il  il  cielo  pio  perlifero  ièpo,che  turba  e corrìpe  l'aere, l n T o r norferdara  x dtuedere,  ih  diamo 
rìquàdo  p tutta  l'Europa  d’ogn intorno  'tra  diffufit  la  pefie,  E tinto  in  uffa  , e turbato  Foioo- 


h 
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ttjfe.  onde  nel Son.  Quel  ì{*fiignuol,  th.'n  Dee  non  credtu'io  tegnajji  morte  ;efubito  da  rad.ee 
.Svelse  Jierp'o  quella  pianta  F e li  C e ,cioè  fitvfe  M.  L.  che  fu  febee  in  fare  i cari  frutti  d alta 
Minute,  fi  come  il  lauro  fi  pone  tra  le  felici  piante  a produrre  i fùoi  frutti ; benché  tra  li  allori  fiano  al- 
luni fierili,e  j mede  fimi  Triomphajii  Onde  t fendo  ella  fieni  a-,  fua  una  «Trista  « dolor  ofii,  ( ho 
non  fi  racquieta  mai  fimil  Ombra,  refrigerio  di  tanto  t tal  diletto. 

Chiara  fontana  incititi  mt defino  bafeo  ,.y4  fw,,  ^ 

Sorgea  cC  un  [affo,  & acque  frefche  dolci  ad  ,wa  (hlara  fonUnx , mtndtnJk 

Spargca  foauemente  mormorando  allegoricamente  P eloquenti*  di  lei  % 

che 


SECO 

jll  bel faggio  riposo , ombrofo , efofco 
J^e  pallori  appreffauan,  ne  bifolci, 

Ma  'Hinfc,  e Mufe  a quel  tener  cantando . 
lui  mafììfi , e quando 
Tiu  dolce^ga  prcndea  di  tal  concento , 
Editai vifla , aprir  iridi vno jpeco , 

E port  orfane  feco 

La  fonte  el  luogo, end? ancor  doglia  finto, 
E folde  la  memoria  mi  fgomento. 


K D U 

die  nel  mtdejimo  lofi*  , tutti  lauro  Veduto 
haueua  Sorgete*  d'yn  Sasso,  C affrica 
del  luogo  otte  ella  trama*  dinotando,  ofur 
il  cuor  di  lei  duro  piu  che  diamante  a le  paf- 
ftoni  amorofe,&  intatto ; e foauemetae  Alo  % 
MORANDO,  parlando  ,S  P A r G E A,  Hiceua 
,/f  « <^v  E frefihe , t dolci  parole  graiioft  e 
dolci.  -Al  bel  S e G G I o npoflo  ombrofo  e 
fofeo  del  medefmo  bofeo,  otte  per  lo  bofeo  in- 
tendiamo il  corpo , e cofi  parrà  meglio  e/fet 
flato  t fio  fio  il  Bofihetto  per  lei  , che  peri» 
luogo  concio/! a che  la  felua  [noie  batter  ilfi- 
gni ficaio  de  la  materiale  per  lo  figgi o il  cuore  chiufo  net  corpo,  come  farebbe  vn  luogo  fecreto  & om- 
broftnel  boJco.Eil  cttore,come  fitpete , fòggia  de  t'anima  ; ^Pastori  t' anni  emanano  fie  bi falci, 
cioè  non  ro?zi  co  fiumi,  ne  filuadàn  modi  erano  pur  dapreffi  a l’alto  cuor  di  lei , ma  7'fàife  e Mufe, 
cioè  bellczz*  e yirtuti  , a tjuel  T E NO  R cantando  , con  cotteli*  diitina  eloquenti*  di  lei  infittite  accor- 
dandoli, a dinotare  che  bellezza  & bone  fiat  e t'eranoin  lei  giunte  con  fomrna  pace,  t con  tanta  con- 
cordia,che  ftceano  yn*  confutanti a di  leggiadria, di beltadt,  di  fetmo  ,t  di  yalore  con  quelli  atti  cor 
tefi  e gentili  piu  piaceuole  d'ogni  altra  harmonia  : conciofia  che  poeti  net t T/infè  dipinsero  le  co/i  bel- 
le leggiadre;  eie  Mufe  differo  batter  trottato  le  yirtuti,  Ó'tl  fomrno,  Ò"  U bel  dire, e quanto  hadel 
buono  e del  honefh  e del  bello  il  mondo  ,tla  y'tta  human*.  -Altri  inttftro  le  compagne  di  tei , che  col 
fuo  dolce  parlare  t'accordauano  imitandola  negli  atti  ,tne  le  parole  quanto  p ottano.  /«u'S’assi- 

5 E , cioè  inlei  fermo  tenne  il  penfìert  amandola  egli  /.mutamente  ; E quando  piu  dolcezza  pren- 
de* di  tal  fONC  ENTO,  di  tal  confonanz*, fi  come  efftoflo  habbiamo  , e di  tal  Vi  STA,  quoterà 
quella  di  lei  ; ptroche  f(e  l’età  fu a piu  bel/ae  piu  fiorita  morì , quando  era  il  tempo  da  trottar  pa- 
ce o tregua  di  tantafita  guerra,  & nane  inori*  forfè,/!  comedifit  nel  Son.Tift età (ita  :e  Tempo 
era  homai; -Aprir  yide yrto  Svtco,ynafitlunca,tportarfine  fico  iaFosr  E , e’I luogo,  aoè  ve- 
nir  di  repente  inopinata  morte, e portarfine  ficol'eloquétia,Ó'  il  corpo, e col  corpo  il  cuore, onde  il  dir 
firgetta, e fare  fiorire  le  bellezze  e le  yirtuti  di  lei;  UNZ>E,di  che  egli  finte  anchora  doglia  , e de  la 

memoria  fila  fi  Sgomenta,  t fidamente  ricordandofent  s'attrifla^fifionfort*.Epar  che’lPhab 
bi*  deferitto  la  fontana  di  Sorgadaqual  efie  d'yn*  fielunca  dentro  yn  monte , otte  ne  pallori  ne  bifil 
a albergammo;  Ma  fuo  pamofo  tfiendo  luogo  acconcio  a poetare,  T^mfe  e Mufe, fi  come  egli  la  deferif 
ft  a f -Ardite [corno  di  Gemuta  nel  rF pi  fi  ole  fue.  onde  vuole  inferire,  me  per  lamorte  di  M.L.  la fonte 

6 il  luogo  fiorite  ogni  fuapiaceuolezz*  perdendo . Efenz*  dubio  imito  Ouidio  ; ilqttale  nel  terzo  de 

le  Metamorfici  deferì uendo  il  fonte,oueT(arcifo  /'innamoro  difeftefio , dice.  Foni  trat  illimit  mtidit 
argeruem  vndit  : ncque  pafloretjneque  parla  monta  captila  Contingerant , alutd  ve  pecut: 

qttem  nulla  uoluern,nec  fera  turbarat,  tue  l.ipfui  ab  arbore  ramut.  G romei!  erta  circa, quoti  proxi- 
mut  humor  altbat,Syluaq;  Solelocum  paffuta  tepefetrt  nullo . 


yna  Strania  fenice  ambedue  Tale 
Di  porpora  vefiita,  e’ l capo  d’oro 
Vedendo  per  la  filua  altiera  e fola , 
Veder  forme  celejìe  & immortale 
Trima  penfaifin  ch'alio  fuetto  alloro 
Ciunfi , & al  fonte,  che  la  terra  ìnnola. 
Ogni  c afa  al  fin  vola  : 

Che  mirando  le  fiondi  a terra  fparfe 
fi ’l  tronco  rotto , e quel  vino  humor  ficco ; 


EG VENDO  il  "Poeta /aggiun- 
ge la  quinta  Viftme  ; oue  M. 
l.comt  colti,  che  fu  di  beliti? 
Zie  divirtutt  /ingoiare e fòla 
al  mondo /(/limigli*  ad  vna  iditniceSzK  h- 
N I A merauigliofa  e pellegrina,  alludendo  4 
quel  che  fiferiue,  che  la  Fenice  è di  firmi*, 
& impilata  firma  ,&  in  flranh  par  fi  nife* 
Cestita,  Syntdocht , aoè  Lquale  bo- 
ne* ve  flit  e ambedue  /'ale,  ambedue  le 
braccia,  fi  come  nel  Son.E  rutilo  il  nido, che 
fot  tale  fue  ali  il  mio  cuor  teme  ,DiPo  »- 

p o * A, 
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Vdlfem  fe  Hefiail  becco 

Quafi  [degnando  ;e'n  un  punto  difparfe 

Qndel  cor  di  pietate  e dì  amor  m'arfcj. 


.£•'>  1 7'  Jio 

pora,  porpore*  tjfendoperauentnra  latte 

flt  di  lei,  (tnonint inde  piu  to  fio  tettila  bel 
fide  la  corporea  forma,  che  degnila  fi  futi 
chiamare, perche  tale  altrui  rapprefenta  la 
porporea,E'l capo  <£ ORO,fignificàdo i biondi 
& aurei  capelli  di  lei,Delqualt  habito  fi  difie  nel  Son.Qutfla  Fenice  de  l'aurata  piuma. Quella  FU  a 
mia  Fenice  dice  egli, àie  ueggendo  jìltT  ira,  fi  come  nel  Son.Quefla  Fenice , che  per  lo  nofho  del 
fialnera  noia , e Sola,  fi  come  la  Fenice  e fila  & una  al  mondo, per  la  St  l\A,tl  medi  fimo  befio  in- 
tendendo, il  qual  di  fipra  inte fi,  o per  lei  Fiefia  alfuo  nome  alludendo, o per  lo  fili  tarlo  luogo  , oue  ha- 
Utauaji  come  tra  ripofli  e chi  ufi  luoghi  d'arabi  monti  dicono  albergare  la  Fenice , o per  lo  monda 
de  le  cofi  materiali,  e mortali , fi  come  nel  Madrigale  Ter  che  al  uifi  d'amorportauainfegna  Pri- 
ma àie  morir  la  uedeffi, penso  uedtr forma  celefie,&  In  morta  l r , onde  nel  Sonet.  Quel  rofft- 
gnuol,Che‘n  Dee  non  credtu  io  regnajfi  morte,  Fin  chegiunfi  a lofnelto  Alloro  , ilquale  dimo- 
iharnmo  folgorando  effere  Flato  fuetto  da  radice,  & al  fonte,  che  In  v o la,  che  muoio,  cioè  rapi,  & 
ttprendtfi  la  terra  la  fi  porto  fico  , udendo  inferir  e , che  quando  qui  giunta  la  uide  /patire  , conobbe 
ch'ella  era  Donna  mortale,/!  come  infin  alhora  penfito  banca , thè  fife  celcFle  & immortale  : F.pof- 
forno  intendere  per  lo  fuetto  alloro  il  bel  corpo  opprejfi  da  la  infermilate  , e per  lo  fonte  da  la  terra 
inghiottito  il  dire  per  Li  medefima  cagione  (pento.  onde  fifphando  figginnge  dicendo  diceuole  fent  en- 
fia,eh' ogni  cofa  mortale  al  fin  noia  e pafia : perdio  mirando  ella  le  F rondi,  le  fue  bellette  jjfarfi  « 
terra, & il  T roncon  trotto,  e la  formella  del  corpo  opprefie,  e quel  nino  humor  Sic  co,  e quel  dir 
leggiadro  e gratmfi  fieni  o perla  infermiate,  confider ondo  quanto  fo/Jèr  caduche  t frali  le  cofe  cor- 
poree e mortali, & a quanto  male  figge  tte,  V alfe  in  fi  Fìeffa  il  Bacco,  fi  uolfi  a mirare  fe  medefi- 
ma, & a penfitr  ehe'l  meglio  era  non  habitare  in  parte , oue  può  tanto  il  male , ma  leuarji  di  terra. 
Z nondimeno  allude  al  morir  de  la  Fenice,  che  mirato  hauendoal  Sole  uolge  in  fe  Fiefia  il  becco , CT 
ardendo  fi  muore  Quafi  Sdegnando,  come  fe  fdegnafie  la  uita  mortale:  onde  nel  Son.  jlmor  na- 
turaela  bella  alma  burnite, Ella  èfifchiua,c'habitarnon  dtgnaTHunt  lamia  faticofite  iòle  ; Et  in 
un  Pv  NT  o, dinotando  la  breuità  de  lafua  uita , o il  momento  del  morire  breuijfimo , D i s p a R $ R 
leuandofi  di  terratonde  gli  or  fi  il  cuore  di  pietate,ueggendola  in  tal  guifa  (patire,  e d'^i  m o r , e di 
difio  che  gitone  rimafe,  e crebbe  ueggendo fene  prillato:  filtri  intejero  per  lo  fuetto  alloro  la  poetica, 
che  a quei  tempi  era  nulla,  e per  la  Fonte  C eloquentia  già /penta,  e confeguentemente  tutte  topre  lato 
dettoli  difpregiate,  e perciò  cornicila  fe  ne  accorje  fileggiando  in  fila  et  aie, che  lafciando  le  uirtnti  e bua 
si  co  fhìmi  antichi  al peggior  s'appigliauajiauer  deliberato  di  morire,  & alfine  ejjer  morta.  laquaU 
fpofitione  fe  non  eqmuocajfe,  potrebbe  parer  forfè  buona. 


^ ilfinuid'io  per  entro  i fiori  e l’herba 
T enfio  fa  ir  fi  leggiadra  e bella  donna. 

Che  mai  noi  penfo,  elfi  non  arda  e treme , 
liumile  in  fe,  ma'ncontr'amor  fuperba  : 
Et  hauea  in  doffo  fi  candida  gonna  , 

Si  tefta,  ch'oro  e neue parca  infieme  : 

Ma  le  parti  fupreme 

Erano  auuolte  duna  nebbia  ofeura ; 

: Punta  poi  nel  tallon  d'nn  picciol  anguei 
Come  fior  colto  langue  : 
lieta  fi  dipartio,  non  che  feenra. 


[l.  fine  in  quefla  fi  FI  a , & ulti- 
ma yifionc  alludendo  a la  fono 
la  d' Euridice  , l'affimiglia  ad 
una  leggiadra  e bella  Dona  h» 
mitee  màfneta  mfe,Ma  fuperba  incontra 
amor  e, laquale  egli  uide  andare  pi  fifa  per  ett 
tro  i fiori  e l'herbafi  tome  ne  la  Sta.  Hor  no- 
di amor.  Tu  fe  armato,  & ella  in  treccie  e'n 
gèna  Si  fede  e ficaia  in  mtxg  i fiori  e Cher - 
ba  £ nel  Son.  Vna  càdida  cerna  fiura  t ber- 
la allegoricamente  intendendo  il  diletto  eia 
dolcezza,  ch'ella  fil  deLtuifla  porgeua  al- 
trui, fi  che  mai  non  lo  penfa  ,ne  fine  ricorda 
ch'egli nm^RDA  del  dipo , e T R E M I 


*tbi  millilitro  che  pianto  almondo  dura.  de  la  mer attigna-,  Ethaueam  dojfi  candida 

gonna,  SiT  is  t a,  d1 aurei  fregi,  che  pa- 
rtua infieme  Oro  t nieue,fignificando  le  candide  membra  , e maffimament t ilòti  wjo , e l'aureo 

chiome! 
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chionermrre  per  loro, la  heDe^a,e  per  Unirne  e U candida  gonna  Upuntate,e  la  puiScitia,  dicni 
do  egli  nel  Trionfo  di  cafhtate,El'hauea  indofio  il  di  candida  gonna,  enei  Sin.  Giunto  s lleflandret 
Ma  q ite  fi  a pura  e candida  colomba  , alludendo  a quel  detto  Buangelico  , Ó"  erant  refi  imeni  a eiu * 
con  {ila  fieni  nix,&  vultui  ardebat  ficut  fui  [ur.  Ma  lePA  r t t fupreme , il  capo  itti eniendo, era- 
no annoile  (Cuna  nebbia  Otcv  K A , imitando  Virgilio  al  fin  del  fi  fio  de  CEnenla.  Sednoxatra  ca- 
put trifli  circtmmlat  -ombra,  film  io  inferire , fi come  itti  Virgilio  di  M ocello,  enfi  qui  egli  di  lei , 
die  lofio  morirebbe.  Mitri  intefiro  per  la  neb  bia  , fi  come  il  "Poeta  m piu  tuo  > hi  lo  f legno,  che  ne  la 
mente  M lei  era  di  ilare  qu*gìu;perche  ne  la  Stan\t  difipraba  detto , Qj  tfi  [legnando.  Vanta  poi 
nel  talone  d’-rn  picciol  Serpe  a guifit  T Euridice  fiofia  <T  Or f beo  , detaquale  Onii  onrl  x.tibro  felle 

Mftamorfofi, 7iamnuptaperhtrb.tr  DumnoutTfijialu’niurb.t  comi:  alar  agame  , Ocridit  inta - 

lum  Serpenti t dente  recepto:Come  fior  colto  ZanGV  E ,ad  imitation  di  Virgilio  ne  l Pndt cimo,  Qua- 
hm  Virghteo  demifium  pollice  fhrem  Se» moli»  viola /tu languenti! hyacinti,Cui ncque fnlgor  ai. 
hue,nec  dum  fiat  forma  receflit  ,tfion  iam  materalit  teline,  viretq ; m:niflrat ; lutqnal  comp.tratione 
e d'Omero  ne  la  illuda;  Meta  fi  Sparilo , non  ehi  [cura,  nou  fila  mente  [cura  di  quel  ihe  fi  fitol 
temere  morendo, cioè  de  l'eterno  dàne,fì  come  egli  Ufi*  nel  Trionfo  di  Morte, ma  l'eia  dilaniare  ejue 
Ha  u ita  monde  piena  C affami, e (Con  lare  alC  altra  firena  e tranquilla  morì.anie  [ifpiran  lo  grida, 
thè  al  minio  Tiull’M  l t RO,  voci  neutrali, cioè  nulla  altra  cofa, che  pianto  dura, volendo  inferire  che 
•pati [ito  bene  fu  breuijfimoì& il  pianto  , oue  rimafi  per  la  morte  di  lei , e continuo  e lungo. 


/TI  M'MRTt  volgeniofi , 
com'h  t per  cofiume  a la  Càg. 
dice  ch'ella  può  ben  dire  al  Cuo 
S I GNOR  E,  amore  intè  ledo, il 
quale  [itole  egli  chiamar  fi  gnor  e che  quefle 
fii  Vt  «Ioni  han  fatto  vn  dolce  difio  di  morire  , cioè  che  peti  fondo  egli  di  lei  di[iariurderla,ùche  èf 
fir  non  potrebbe  fi  non  moriffi.-ouero  di  chiamo  che  U Cantone  può  ben  dire, che  quefle  fei  vftoni  han 
fatto  al  fuo  [ignare, cioè  a lei  amore  e fignor  de  U Cantane  .vn  dolce  difio  di  morire. 


Canone  tu  poi  ben  dire  ; 

Quefle fei  vifioni  al  fignor  mio 
Han  fatto  vn  dolce  di  morir  difio. 


oimor,  quando  fioria 

Mia  (pene,  e l guidar  don  d’ogni  mia  fede, 
T olta me  quella , ond'attendea  mercede. 
tAhi  divietata  morte , ahi crudel  vita  ; 
L'vna  m'ha  pofio  in  doglia , 

E micfperarrge  acerbamente  ha  fj>ente; 
L’altra  mi  tien  qua  giu  contra  mia  voglia , 
ilei  che  fe  ne  gita. 

Seguir  non  poffo , ch'ella  noi  confente; 

Ma  pur  ognhor  preferite 

"Nel  mego  del  mio  cor  Madonna  fede ; 

E qual  èia  mia  vita , ella  fei  vede. 


('olii  il  Vee.inljHfffi  bai 
hta  de  Pepi*  morte. che  thè), 
bia priuato  di  quel  benr,alqua 
le  era  p firmo  de  la  crudele  ni 
ta,che  /ito  mal  grado  il  ritiene , chenó  vada 
a riseder  lei.  onde  dice  ad  amor  par  lòdo, che 
Quando  fitta  S P E n e rihauer  pace  con  Iti, 
& il  G v I dardo  s,  & il  merito  fo- 
gnifita  fede  Fioria,non  e fendo  ancora  giu» 
te  al  frutte , ma  nel  fiorire  al  far  frutti  gì  t 
pro/limo , jì -come fi  vede  nei  Sonetti  Tutta 
lam  a fiorita, Tempo  era  bomai, Tranquille 
porto, -T  alta  gli  è Òjr  ELI  A ,M  L. /igni fi- 
lando , da  cui  Attenda,  affititaua 
fofpirandojì  duole  de  la  òfpie 
le  la  crudele  vita,  perche  fy- 


mercede.onde 
tata  merle, e de  la  crudi 

M A,  la  liffiritatt  morte  per  le  morir  di  lei  l'ha  perle  in  doglia,  & acerbamente  ha  [finite fut  Spi- 
rane e d'hauer  tranquilla  vita;  Z’ ALTRA,  *4  vita  crudele  il  tiene  vino  qua  giu  contra  [ita  Vo- 
GLI  A , difendo  egli  non  pur  morire, ma  effer  già  morto  prima,  ch’ella  mori[fe  per  non  rimaner  fin- 
V*  L*  i £ no*  puofhiutr  lei,  Uguale  fi  riè  gita  al  cielo  ; perche  Elia,  cioè  la  vita  nel  C o N- 
SENTE  , perciò  che  v mende  non  può  egli  figuri  lei,  ch't  morta  : e peraurntura  noneradi 
cefi  grotte  elafe,  che  non  deueff- piu.  èltraviurre  ; Mabrnehe  andare  egli  non  pofia  a ritte  ier-- 
U,  pur  ella  ogni  bor  Presente,  effendogli  ij  colpii  a ne  U memoria , fede  nel  mrxf 

del  t 
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del fitccuorefi qual fUhtVlt hii lui  perla  fra dtp orliti  , rolendo  mfirire , che  fetida lei ì piena 
di  tfnibret  di  martiri, & alai  noiofa:  percìu  egli  ni  vorre  Ile  cfftr  fuori.  Ella  [il  f7  e d e cerne  to- 
Lt;chefìede  in  mt%odel  filo  cuori  : o fil  vede  dai  litio  tfiendo  umamv  a colui , uue  tutto  ìprefentex 
ftìyede  dijfi  coll' articolo  non  cefi  necefiari»  al  ftnlimaito^omt  alomamnto  dtl.dire. 


TaeermnpoJJò , eterno  non  adopre 
Contrario  effetto  la  mia  lìngua  ài  cuore 
Che  vórria  far  bonore 

la  fua  Donna , che  dal  del  n a folta . 
Come  pofs'ioje  non  minfegni; Amori 
Cor.  parole  mortai  agguagliar  l’opre 
Diurne; e quel,  che  copre 
^4  Ita  burnì  fiat  e in fe  fteffa  raccolta? 
7s(r  la  bella  prigione,  ond'hor  èjciolta , 
Toco  era  flato  ancor  l’alma  gentile 
attempo,  che  di  lei  prima  m'accorfi  i 
(Onde  fubito  cor  fi 


Olendo  i FPoeta  laudar  M.  Lati 
ra  Hi  belici  di  Minute,  pri- 
ma a gu  fa  di  Trottino  dimo- 

_ _ _ Flta,cheda  l'amorofò  difio fa- 

fpitito  non  può  taceri  le  lodi  di  lei , e nondi- 
meno teme  chela  fua  lingua  parlando  non 
adopre  effetto  Cont  bario  al  cuore  , cioè 
che  battendo  egli  in  animo  laudare  lei , non 
[temi  lo  fue  lodi  parlando  ; perche  non  fi 
Rimana  egli  di  tanto  Malore  frette  pottffi 
laudarla : il  che  farebbe  contrario  effetto  al 
cuore  : Ugnale  uoreBbefkre  honorraUa  fua 
Donna,  che  loro  Ascolta  dal  cielo 
oh  ella  dberga;il  che»  cagiono  ch'egli  non 
pofia  tacere, * tema  di  non  potare,  comeuor- 


\KJI)UCJHUIIV  IVI  I»  pop*  tacere,»  ire»  T — 

Ch'era  de  fanno,  & di  mia  etate  aprile)  rebbe,  parlare  . onde  occultarne*  e fi fiufay 

eA  coglier  fori  in  quei  prati  dintorno,  . che  non 

Sperando  agli  occhi  fuoi  piacer  fi  adorno.  pH0  UcrìT,  q^ìo  riconofitudo  per  dmo- 

Fbrarla  cagione  dcFfuo  tintore  efier  puFJa,  e pitch»  amoretti  fai  fatar*  dot^ufit  & ardito  Ufactfa 
fisiche  farebbe  degnandogli  come  haw-Jfe  a dire  a lui  fi  uolge  dimandandolo,  fi  non  lo  nfigna,com  a 
gli  può  con  panie  Mo  A T A L I , effondo  egli  huom  mortale, agguagliare  topere  Divi  Ut,  fi 
e le  belle m de  l'anima  diurna  & immortale  intendendo  ; E Qy  elle  beNtlge  del  corpo  in  tenden- 
do,che  copre  alta  H v mi  Vt  ATI,  la  trrrapofla  nel  piu  baffo  del  mondo,  ma  alta  e profonda , coma 
fi  uede,  in  fe  Re  fa  RACCOLTA,^/'*  ìtejfa  romita, e riRr»tta,da)e  mtdtf.ma  fithntndoji, ad  imi 
tati  otte  cTO indio  nel  primodela  Me  t amor faff , Vendei  at  in  aere  tellu,  PotAeribw  librata  fui»,  & 
Et  preffa  eR  granitale  fui.  Altri  dicono  la  terra  humile  dà  fi, ma  Aia  per  l alte  beliate  di  tei  ba- 
ttendo itile  Reffaraccolto  il  bel  corpo.  CofipropoRo  e detto  comincia  poi  a narrare,  otte  finta  quel 
modo,  il  quale  i migliori  Peri/ narrando  feruarono,  U omero  e Virgilio  non  dal  principio, ma dal  mc^p 
incornine  aiuto, Cominciano  COdyffea  e tlneaAa,ceme  VUffe  dopo  molti  errori  per  confitto  de  gli  Dei 
fi  diparti  da  Cahjfaùt  T{impha,  che'l  ritmata;  e dala  tempeRa  del  mare  fir  l'ira  di  Tiptunojor- 
ttato  riunii  in  Cor  eira,  E come  Enea  di  Sicilia  partendo fi  per  urtare  in  Italia  fi»  da  reniti  per  t tra  di 
einZue  trpffortàto  in  africa  ; e come  quello  adMcmoo  narra  dal  principio  le  fue fatiche  cefi 
ani  Fio  a Didone  narra  la  roina  di  Troia , e da  che  egli  indi  fi  dipartio  utfin  che  Henne  m Sicilia,  ifue 
Ri  imitandoli  Voe.coniincia  a narrare  le  bclleT^e  di  tei  da  quando  eglife  ne  innamoro:  Pountrodu 
ce  aparlar  fico  la  fortuna, &à  narrare  da  che  ella  nacque  infin  a quel  tempo,  ch'egli  comincio  ad 
amarla  .Aggiungenti  che  fi  come  appo  Nomerò  Tirtfia,& aopa  Virgilio  in  Anchifi,  narrale cofe 
future  fiquali  non  può  huom  mortale  antiutderi;ctfi  appo  lm  la  fortuna  narra  quello,  c haueaad tfa  ■ 
fire,  & il  fine  diM.l.  come  Dea,che'l  può  fauere,  hatundo  le  cofe  mortali  in  podere,  omketo*  , che 
Al  Tita  VO, che, ciò  e quàdo  egli  prima  la  uidej' anima  gentile  Voeo  era  Fiata  efftndo  diluirà  eia 
tra.xii.exiiq.itnn!,  He  tabella  7jr  1GIONH  ,nel  bello, e leggiadro  corpo , detonale  t ella  hor  fritti  a, 
effondane  andata  d cielo:  onde,V»rche  era  Aprile  de  VA*  no,  parche  nel  mtfe  £ Apriltfi^  ne  inna- 
moro, e di  fua  Et  a t t,  ejfindo  già  ne  l'età  fiorita  egiouerJlt  ; cbebenchefraprmcitnode  la  gio- 
uentute.  che  e del  Sole,  pure  ha  del  Venereo,  e fi  può  dir  me <g£  tra  F adolt frenila  e la  giouentute; 
fi  come  il  maggio,  che  facon  do  gli  agricoltori  e principio  de  la  Rate,  eptr  quel  che  ne dicono t ma- 


SECO  7^  D %A. 

lUternatìci fin  de  la  prìmauera , e mtVf  tré  Prua  t Coltra  Flapcau:  E chi  non  falche  eli  antichisti* 
lefientt  ancora  chiam.'uano  il  Gioitane:  F.  Tadolefcemiafi  comi  e la  prò*  attera  cmfecratéé  Vene- 
rotonde  ffietialmite  le  fit  dedicato  il  meè  d' Aprile fubito  cor fe  a ccglierFio*  i incuti  proti  Untar 
no  cioè  4 coglier  rime  e rerfi  da  le  belirggf  di  lei  , che  in  quei  luoghi  veduto  hauea  ; e folta  tal  volta 
Vedere,  & fare  in  atte  ria  maniera  fiorire  ’d  fuo  ingegno: pero  che  per  amordi  lei fi  ricondufji  ad  ha- 
hit  are  in  Valchiufa,oue  ira  epuri  prati  fi  fi. tua  fola  cogliendo,com  ’amor  lo  inuhaua,hor  rime  e verft; 
hor  herbettee  pori,  fi  eterne  fi  dijjenel  Son.  Di  Tempia  Babilonia;  onde  lamagyiorpxrtedelt  fut  cefi 
fcrijfe  in  quei  luoghi  1,obi tondo.  Ala  che  T ingegno  eia  vinate  human j componendo  e fcriuendo  leg- 
giadramente, fi  dica  fiorire,  fi  vede  nel  Son.  L'arbor  gentil , ch'io  fòrte  amai  molti  ami  iene  T al- 
tro L'affettata  vini»,  che'n  voi  fiorino.  S p e rando  fi  adorno  , dot  ornato  di  quei  fiori  de  Tinge - 
gn»,  piacere  A glincchi  S v o i ,Jì comt  ne  La  Con % Gentil  mia  donna , sforzami  d'tfftr  tal*  S^ual 
4 Tolta  finanza  fi  conface  , E quel  chefegue  , 


LVoe.  perche  volendo  narrare 
le  lodi  di  Aladoma  laura  ha 
detto,che,  quando  egli  Tima- 
£7  moro  di  lei,  T anima  picciol  te - 

Ìonit  bel  corpo  era  fiat  a, qui  lo  de  ferine, t là 
elle  e leggiadri  parti  di  lui  fiondo  nella 
metafora  della  bella  prigione  particolar- 
mente dimoflr  a dicendo,  che  Juoi  Al  v ri 
erano  tAlabafiro  , cioè  le  membra  mura 
del  corpo  erano  candide , comt  Alabafbr* 
Et  Tetto ,& ilcapoeratCOtto, dibion- 
di capelli  adorno  : Vi  c l O > la  bocca  vfeh. 
de  lo  /finito  , d'A  voiio,  cioè  haueua 
denti  terfi  e bianchi  com’ tuono  : EF  e N e 
» T R E > » gli  occhi  fentfht  de  l'animo  di 
Z A p H I r o,  lucenti  lieti, come  gjphiro. 


Muri  eron  falabaftro , e tetto  d'oro  : 

D'auo  rio  vfeio,  e feneflre  di  ’^afiro  : 

Ondel  primo  foffiiro 
Migiunfeal  cor,cgiugncra  le  tirano  } 

Indi  i meffi  dì aanor  armati  vfchro  . > 

Di  faette  e di  fuoco ; oni'io  di  loro 
Coronato  d'alloro 

Tur  comborfojfc , ripenfando  tremo, 

D ' un  bel  diamante  quadro  e mai  n o feemo 
Vi  fi  ve  dea  nel  mrgo  vn  feggio  altiero', 

Otte  fola  fedea  la  bella  donna 
Dinanzi  vna  colonna 

Cristallina,  &iu  entro  ogni penfiero  , - - - . 

_ • . | r l- ....  w e pietra  traffiarentt  e di  colore  fintile  a 

Scritto,  & fuor  trolucea  fi  chiaramente;  ideicelo,  e piace  mtrabUmen,' alavi 

Che  mi fea  lieto  , efofpirarfouente.  Raonde fi  firme,  che  U cuore  fe  ne  conforta, 

fi  come  al  anima  mnamorat  a dolce  confòrto*  il  foaue  lume  de  begliocdticO  n d E,  dalle  quali  fene- 
flre al  cuor  gli  giunfe  il  primo  Sos  nnoTamorofò  affetto,  che  prima  li  fefoffiirar* , cioè  per  iquali 
tegl  tocchi  il  fuo  cuor * cominciò  a foffiirareiE  giunger  a l'E  STREMO  fojfiiro,tioè  che  in  fin  all' è fin 
mo  de  la  vita  fi/fiirerà  per  arderne  difio,ch'egli  ne  ha,  ancor  che  fieno  /penti,!  k DI  ,da  quelle  fetta* 
thè  vfeirono  i Ai  E s $ i tTamore,i  pmfieriji  come  nel  Sonetto.Amor  mi  monda  quel  dolce  penfiero, 
enef  altro  ; La  guancia , co  l'altro  richiudete  da  man  manca  la  fhrada  a mejji fuoi  , ch'indi  pafiaro , 
Armati  diS*ETTB,di  pungente  pafftone  j e di  Fro  co  , e d'ardente  difio.ouero  i Meffi  d' Amore, 
cioè  li  fguardi  amorofi  armati  di  penfierit  di  dipo,  fi  come  nel  Sonetto  Amor  m’ha  pc  fio,  1 penfier 
fon  faette,  il  vijó  vn  Solt,E'l  difirfuoco:onde  egli  P V R,  fidamente  ripenfando  di  Lo  HO,  di  quelli 
meffitrema  com'hor  Fosse,  : ofi , come  bora  non  edam  ente  indi  vfiifiero,  armati  dì  faette  di 
fuoco, ne  pauema  e teme,  onchor  chefia,  come  fileggi  ne  i lefh  moderni , Coronato  d'A  lloro,  che 
co  me  ftpete gli  hauea  prefi  corona  di  lauro  in  Bptna  nel  Mcccxli  ikhe  è detto  qui  nò  ad  altroché  a di 
notare, ch'auendo  Tali  oro  in  te  fio  non  deuea  temere  T ardenti  flette, & il  folgorar  de  beghe  echi  .per - 
che  U lauro  preferirne  l'ira  del  cielo  quando  il gran  Gioue  tuona,  come  Tèfcntto  nel  Son.  Se  IhonmO 
t a fronde allude  a quel  che  fi  <kce  di  Tiberio  Imperatore  , che  fifolea  coronar  d'alloro,  qualhor, 
tonane, perche  non  fife  tocco  da  folgori.  AlafieraU  poder  debegliocchi , che  benché fifie  coronato 
di  lauro,  pur  di  loro  tremano, qualhor  ne  ripen/òua  , non  altramente,  che  fi  prefmti  gli  fòfjero.  M* 
perdio  nei  libri  atuidii  trouiamofcTÌuo,Coronati  dall  oro  gerani  tur  a è il  meglio  « non  càgiar  toH  o. 


9 U KT  X.  3i% 

ér  mtfn4ij)H9,tJfe  pur  ripenfimde  cefi  com'hor  fife , trema  * e mefii  coronati  fall  oro  a dinotarti* 
imperi  de  vittoriosi  éhfign*  > figgendo  la  metafora  cominciata  d armati  guerrieri  j i anali  noti  pur 
quando  trionfimano,s  ur ruttati o d alloro  , ma  qual  bora  erano  in  campo  a tùmoFlrar  loro  imperio,  o 
Utafi.mamente  quando  per  qualche  v ittoriaerano  da foldait  chiamati  imperatori^  allude  al  rimo 
di  Uttllchejèpuo  affermare.ptraccbe  ne  Ufiegumte  Starr * feguendo  la  metafora , r referend’f  a lo 
co  ,r  qui  dette, dicevi  le  pungenti  arderti  t lucidarne, battendo  qui  detto, indi  imtfid'amcr  arra *- 
tivjdro  Di  fette  difnoio-,at  la  vittori  i.  fa  infegna  verde  battendo  qui  detto  ,Ond’io  di  loro  Coronati 
tf  alloro  tur  com'hor  fiJJe,ripenfmdo  tremo.  Che  leggmdofi  Coronato  d'ali  oro  , non  veggo  che  quei 
fècondo  ver fofi  poftqmt  efntrttcome  li  primo.  Voijoggmnge,  che  vi Ji  vedrà  nel  melode  la  frigio - 
ntyCioc  del  corpo  » in  S t G G lo  lucro  y il  cuore  intendendo  D'vn  bd  Di  amante,  <<  dinotar  t la 
fui  durerà  contea  tappe t ito,  e conira  i colpi  d'amore  Q,  ad  r o , dinotando  cbe'l  cuor  di  lei  era  ben 
temprato, e cordatile  ,e  fermo; pero  che  la  forma  quadra  e la  piu  falda  e fer  ma  di  tutte , fendo  ella  So 
gii  i parte  eguale,  cfmprr  afe  flrfiafimUr,fi  come  il  quadrato  numero  e perfetto,  perche  ha  in  fe  «at- 
to il  podere  e la  perfetnone  del  numero  : onde  gli  antichi  volendo  dimo  firare  alcuno  effer  di  ftaiura 
.benfatta  e beei  compofla,il  dicean  quadrato  , frinendo  Tranquillo  che  Vrfpafiat.o  fu  di  quadrata 
fìa  turate!?  il  pie.  f r/p.  fiati  Voi  4?  alle /falle  quadre  il  riconobbi.-  jftnj  il  perfetto  e io  mi  ito  e fernet 
biafmo  dice*  ,o  quadrato  j onde  Grecamente  Jy  *ToV Kcu'  7 17c«)  »,  e etnrioy  o,E  mai 
non  Se  F.  MO,cioefcmpre  ita  ero, Or  E nel  qual  Jiggio  la  bella  Donna  cioè  M.  I.fiola  Suri  a ,feden 
doni  fòla  fila  anima,  ft  come  nel  Som  il  mio  auucrfanojn  cut  veder  fole  t egurgita  ch'io  no  fora  D’h* 
baar  degno, oue  voi  fola  fitte  Dinanzi  vifiv < dea  Vna  Colonna  Crifìaltma,  la  fronte fignfeando 
chiara  e tralucente  a gufa  di  criflallo:Et  ini  entro  fi  vedrà  ogni  penfiero  IchItìO,  efjmdo  la  fra» 
te  lo  ficchi*  delf  an.mo,e  mafiimamnte  in  quelle  perfine, che  non  doppierà  fino  fimptici  e pure:, & 
& rfimdo  i loro  peri  fieri  cafh  e netti , non  li  cetano,  a dinotare  la  fiantifeima  puntate , e la  net  ufi,  ma 
umocentta  di  lei  ; F- fuori  trainerà  fi  chiaramente  chelofacea  L i e t o,  cuoi  bora  vedrà  la fronte 
ferma, perche  vedrà  U p,nfi ero  di  Ui  e fer  benigno  ver/uij  ESosplKA*  Souente.  vergendola  tur- 
0 a:  a, penile  conofcta  tale  e fer  verfo  lui  tip  enfierò  di  Ui. 


jl  le  pungenti,  ardenti, e ludi' arme  : 
jl  t*  vittoriosi  infegna  verde  ; 

Contraevi  in  campo  perde 
Giove, & apollo, e Volifemo , e Marte : 
Ou'è'l piato  ogn'hor frefeo , e fi  rinuerde  ; 
Giunto  mi  vidi  ; e non  polendo  aitar  me; 
Trefo  lafciai  menarne  ; 

Oni'bornon  fodvfchr  lavia,  nè  Carte, 
Ma,  com'buom  talbor;cbe  piange,  e parte 
Fede  cofa,  che  gl' occhi  e'I  cor  alletta  ; 

Coft  colei  ; perch'io  fon  in  prigione  , 
Standofi  ad  vn  balcone  ; 

Che  fu  fola  a fuoi  dì  cofa  perfetta  ; 
Cominciai  a mirar  con  tal  difio  » 

Che  me  fleflo,  e'I  mio  mal poft  in  oblio . 


jfuendodimoFIratoilVoe.  eh* 
quando  vide  la  bella  prigio- 
ne, cioè  il  bel  corpo  di  lei , indi 
per  quei  btgliocihi  vfeironoi 
mefsi  d'amore  armati  di  Jàette  e di  fuoco  ,t 
coronati  S alloro , qui  damofha  come  fi  vidi 
giunto  a quelle  arme  & da  quella  tnfgnagt 
come  ne  fu  prefi  e poti  a in  prigione,  dicendo > 
che  egli  giunto  fi  vide  ale at me  Vo  n G E N 
jl,  quanto  alle  faette  ADENTI,» 
lucide  quanto  al  fuoco,  battendo  egli  detto. 
Indi  i mefii  Samor  armati  vfiiro  Di  putte , 
e di  fuoco  snella  Stan.difipra:  st  la  viitono- 
fa  infegna  V E r d E la  infegna  del  lauro  in- 
tendendo, àie  è arbor  vutoriofx  trionfale, 
& al  nome  di  Ui  alludendo  , pero  che  ha  dei 
io,  Ond'iodi  loro  coronati  S alloro  Tur , co- 
ni# horfofie,  ripenfando  tremo  Centra  Cv  I 
arme  éf  infrena  S amorc.-peroche  egli  flint* 


non  altra,  infegnant  altre  arme  d'amore  efi 
fer, che  quelle,  per  quel,  che  ve  difi  ne  la  Corrione.  JI mor  fe  vuo  ch’io  tomi.  Intendendo  adunque 
tarme  tCinftgne  d'amore,  dui  che  contro  quelle  mC  a m PO,  perche  come  difit  Ouid.  Militai 
omrtii  amai  \t.  Onde  il  Tona  mia  ferma  in  campo  flato ; Perde  , vinto  rimane  Giovi, 

ilqualt  quante  volte  fi*  flato  vinto  d'amore  ftpiu  manijtflocht  dir  fi  li  fogni.  Fa  ^ poi  lo. 


s e c o vi  a a 

il  quale  come  che  piu  uolte,t'ìnnamorafJe  t amor  di  Daphne  è celebratiffim»  ,PotTPHtMOjW>*& 
■Cycltpi  e de  figli  di  T'fettuno  in  Sicilia  paciere  innamorato  di  Galathea  per  quel,  che  nejcrim  Theo- 
trito  ;ilquale  per  man  SVhlfe  perdi  quell'uno  occhio,  c'hauea  come  ferme  Homrro,  o perauentnra 
intende  quel  Polyphtmo,cl>e  fiorì  di  fortexya  nel  tempo  di  Perhhoo  e di  Thefio,delqit  ile  fa  mentio- 
ne  Homero  nel  primo  de  l'ilitda , E M\h  ri  figlimi  di  Giunone , e Dio  de  la  gutrrd,  il  chi  amore 
Herfn  Venere  è famofìfiimo:  che  fi  quelli  Dei  fi  granii  e fi  ualorofi  ninfe  amore , ageuoliffima  co  fa  fio, 
che  uincrffi  Im:  onero  per  ameni  torà  intende  per  Girne  tutti  i poffenti  e ricchi  fignori  ; ameiofia  c>te 
gli  antichi  ,qualhor  nafceua  alcuno  per  adulterio  finga faperfi  ne  il  padre  ^he  poi  di  neri’ tu  nalorofo  e 
t gride,  il  chiamammo  figlio  di  Gioue  fi  come  di  Verter  e non  Capendotene  la  mera  malre;E  per  apollo 
tpiti  i fàggi  ò“  eloquenti ; E per  Volyphemo  tutti  i pa  fiori, df  habitatori  de  cam<i,c  de  bofihi;  È per 
Marte  ogni  animofi  guerriero,  à dinotare  che  uincen  lo  amar  tutte  le  maniere  dr  gli  hu^mini,  qual 
mcrauiglia  t egli  ne  reflò  prefot  Ove  ,allequtli  arme  ÙT  infegne  il  pianto  è ogni  h orfiefio,  e fi  Rj  S- 
VF.SDEif/i  rinnoua  pa/cemlofi  amor  S lagrime-,  E non  pofiendo  ^ l tar  s f n E fi  perche  nò  fi  può 
contea  flore  ad  dimore  fi  perche  non  hebbe  tatuo  ne  di  uigor  ne  di  fottio  ch'ai  bifo gno  poi  efie  prender 
tarme,  Vrefb  la  filò  menar  fi-,  ONDE  ,delaqnal  prigione  nou  fa  la  Via, ne  l'arte  d'nfàr',efiendofi  ha • 
bitua-.onel*  paffione  amorofit,  fi  come  nelSon.  "Per fare  una  leggiadra.  Detona' e ho -gì  no- ebbe,  e 
non  può  aitarmi  Mtfe,come  tal  uiltacoliii,chepiangea,e  Pa  ultra  che  piagne  faqual  par 

tirella  è fintile  atomica  ì{pmotaTum,e  dal  V. piu  unite  udita  Vede  cofa,che  ghocclri  CV  il  cuore  A L 
I.  ETTA>  à fé  uolge  trai*, per  la  cui  dolce^ga  u noie  inferirebbe  f Hocchi  intenti  a mirare  lafcianoil 
pianto,(Til  cuore  oblia  fiat  doglia;  Cefi  flan  lofi  a l un  Balcone,  intcn  lento  lafeneflra,  cioè  lo  n- 
te/letto  de  la  mente  di  lei,  à dinotare  fui  prefentia,  che  in  cofi  alte per  la  feneflra  de  lamente  mira - 
ux,Colei,  Ter  CH  6, per  laquale  egli  è m Prigione»  cioè  preio;  potrebbe/!  più  altamente  effior- 
re,che  i meffi  Samare  ejjèndo  uf iti  a nolo  da  le  fène  flra  de  la  bella  prigione  armali  il  prefero,  & i ni 
il pufi ro;  però  che  il  fuo  difio  tra  poti»  in  quel  bel  nifi,  * ne  t altre  bell e^X*  del  corpo  leggiadro,  e bri 
mona  albergare  nel  cuor  di  lei;  Et  in  quefla  maniera  potrtfii  intendere  anchora  la  prigione  ofeura, 
ou  è il  bel  lume,  per  lo  bel  corpo  di  lei  ne  la  Can\.  M ti  non  no  piu  cantare  ; C H f.,l  tqu.tle  fola  fu  a 
filli  Di,  laquale  etite  ha  piu  mite  dimori  rato  efìer  fiata  indegna  -li  lei;  Cofa  PeKFETT*>  compita 
Ó"  ottima,  la  comincio  a mirar  con  tal  difio,  e fi  intentamente,che  benché  de  tamorofa  pafsonepian- 
geffe, nondimeno  per  la  nuoua  dolcetta  del  belli  fimo  abbietto  Tofèiu  oblio  fi  flrjjo,^  il  filomele  fil- 
tri efpofero  la  comparinone , che  come  colui  ehe piangendo  e partendo  Mede  cofa,  che  gli  diletta,  egli 
piangendo  tl fuo  male,e partenilofi dafe  fltfio;perche tl cuore  eraconlei , mirini  quel  bel  tufi, per 
cui  fi  fhj]o,&  il  fuo  male  obliano:  E per  lo  balcone  iute  fi  ro  La  feneflra  de  lamente  di  lui  cjfcndogli 
olla  già  nel  penfìero,  quando  la  comincio  ù mirare. 


I era , in  terra,  e'I  cor  in  par  adì  fio 

Dolcemente  obliando  ogni  altra  cura; 

E mia  uiua  figura 

Far  setta  un  marmo, empier  di  mer màglia 
Quand  una  donna  affiti  pronta  efecura , 
Di  tempo  antica, e giouene  del  uifio 
Vedomifiififio 

*A  Catto  de  la  fronte  e de  le  ciglia, 

Meco  mi  diffie,  meco  ti  cnnfitgUa; 

Ch'ifion  d'altro poder ; che  tu  non  credi; 

E fio  far  lieti  e trifii  in  un  momento 
Tiu  leggiera , cbe'l  uento : 

E rego,  euoltto,  quanto  al  mondo  uedi. 


Tondo  intetamite  a mirare  il  V. 
M.  L.  finge  che  la  fortuna  gli 
porli ;E  comincialo  dal  dì,  che 
'3ii  ella  nacque  gli  narri  fine  lodi 
infina  quel  tepo,  ch’egli  dilei.  t'innamoro, e 
gli  dimoffri,che  lofio  morirebbe,  llche  figm 
fica,  che  mirandola  egli  fi  bella  e fi  leggiadra 
pcnftffie,che  la  nati  ulti  dì  leifufie  cofi felice , 
qual  egli  la  difcriue,t  temeffe  nò  torio,  come 
cofit  bella  trara,ma  mort  ale,  gtungeffie  al  fi 
ne.  £ fino  alcuni,  che  quello  fuo  mirare  ere* 
dono  effer  flato  colla  mente,  llche  non  ine - 
crfftrio.-perche  nel  mir.tr  tei  potè  egli  pen fa- 
re ciò  che  qui  dice.  Ma  odiami  lui,  ilquale 
feguendo  ne  dima  flra  , ch'egli  era  in  terra, 
étti  cuore  in  Va  radi  so  ,che  mirati 
do  Itigli  patena  efier  nel  deio , fi  come  ne  la 


V A-  Pc  t e. 


Vì 


Ticnpnr  vliocchì , com aquila,™  q!  Sole . W*  ***  Marifiefib,  e, «là 

_ / * 4 . acque:  Credendo  effer  m citi  non  laddu  ere, 

Varte  da  orecchia  queste  mie  pii  ole — /.  £>Q  lcemente,  per  fi  dolce  amo  rofi  m- 

fla  0 B L I a n oo, ponendo  in  Miuione  opti  cura  A l t A A da  quella  di  mirar  lei,  E fenda  fina  uiu  a fi- 
gura far  un  Af  A*K  M 0,cm  fi  fentia  agghiacciare  , e rimanere  ibigottito  ,e  flupefatto  , El  empier  di 
Meraviglia  Ji  era  meranigliofili  divina  beltà  di  lei  Quando  una  Dos  ti  A,f al  fortuna  intendendo, 
affa:  pronta ,e  S EC  v R A,  come  colei, che  tutto  uoluefentj  temer  altrui ,Di  tempo  ANTICA,  perche 
fimpre  f»,o  pur  da  eh e fu  il  cielo,  F.  G l O v E N E del  uifo,che  non  potrebbe  altramente  piacere, ne  effer 
amata  & honorata,fe  non  fife  bella  in  utfia.jiltri  diffèro,à)  ella  e antica, perche  fi  pinge  da  dietro 
ealua  e dottami  coi  capelli  ; Ma  l'opportmnitatee  l'occhione  dagli  antichi  fi  phifi,nott  la  fortuna  in  tal 
manier addicendo  Catone, Fronte, capitiate  poFl  hoc  occafio  calva, fe  non  forfè  intendiamo  l'occa'ìone 
per  la  fortuna, perche  uien  da  lei,V  eggendelo  fififo  & intento  al' A T TO  de  la  fronte  , e de  le  ciglia  , 
perche  iuifi  ueggono  i (igni  de  t animo  intento, e penfofo,conciofia  che  chi  intende  ad  alcuno  oggetto  t 
penfafuole  controller  la  fronte  e le  cigli  acon  qualche  ruga,fi  cornea  l incontro  la  fronte  (fedita  e fere - 
na'dimofha,che  P ani  ma, e lieta  e libera, Seco, gli  dtfie,  Seco,  iterando  a maggior  uehementia,  fi  neon 
figliale  perche  ella  c d'altro  poder, ch’egli  non  Crede,  perche  rade  uolte  crede  effer  tanto  il  pnder 
di  lei, chi  non  lo  fa  per  pruoua;Epiu  leggiera  chc’l  A'entO  fa  far  lieti  e tripli  in  un  momento  , à dino 
lare  quanto  è ella  in  fi  abile, e come  lofio  fi  cangia  di  lieta  in  dogliofa;E.  regge  e uolue  quanto  egli  ve- 
de al  mondo  a dimoile  areiche  ellapuo  lutto, ne  cofx  e fitto  il  cielo  fuor  delfuo  imperio  -,  onde  firgi- 
lio. Fortuna  omnipotent,&  inelleflabilefatum.  Con  lei  adunque  uuolche  fi  configlie,  cioè  che  penfi 
quelle  ella  ha  detto, che  quanto  è qua  giu  di  bello  e di  leggiadro  per  lei  fi  fa,  t ditfa  un  picciol  tem- 
po ^onde  uuol  inferire, che  quella  beltà  di  che  egli  mirando  gode, non  e fi  abile  , E perciò  non  brami 
& ami  tanto  cofa  mortale, che  poi  morendogli  fi.t  per  lo  sfrenato  difio  cagione  di  troppo  dolore,  prr- 
che  foggiunge  , che  hor /che può, tenga  pur  gli  occhi  fiffì in  quel  Sole, cioè  in  etnei  bel  uifo  à golfi  di 
Scovila  la  quale  fra  tantianimali,  e fratamaMgeUipVofòUmirXr fifa  il SolejE parte  dia  Orec 
chi  a le  parole , ch'eia  dira  accioche  ben  configlixrfipofia.  Dela  firtunafòno  uarieopenioni  : pero- 
che  alcuni  la  di  flinfiro  dal  cafo, altri  dal  fato. -Altri  tÙifero,che  ella  e impeto  accolto  dal  cielo  o pur 
di  Dio.fi  che  gli  effetti  merauigliofi  ,iquali  par  chefianoacafò,uengono  d'alta  e nafcofla  cafone. 
Ma  per  bora  odiamo  Pia  ilquale ferine  la  fortuna, e l’arte  con  Dio  infume  reggere  tutt  eie  cofe  mor- 
tali: il  che  fi  ffione  in  qntfla  maniera,  cl>e  Dio fa  e muoue  tutto:  Muoue  le  (pere  del  mondo.it  cui  con- 
corfh  nel  quarto  libro  de  le  leggi  chiama  egli  fortuna, benché  altroue  fato  il  nomaffetlndi  tanti  e fi  di- 

nerfi  accidenti  ne  corpi  e nelle  cofi  di  fuori:  Muoue  altrefìl'  anime  dtuino  lume  ffiirando  ne  le  mentì 
, i .il  / i ir n >.// n . !' .1  /. 


gri,eglì  otiofi;cofi  talhora  t unito  da  faggi  e ualorofi:  dirfi foi  t una:qut  noi  Aon  diflinguerrmo  altro 
da  quello, àie  detto  habbiamo.  onde  Lupaio  primo  di  tutti  la  pmfi  col  polo  in  capo,  e col  corno  de 
l’^fmalthea  in  manate  Ihndaro  la  chiamo  gfptTOh*. , cioè  poti  fera.  Ma  i Ptthagonci  quella  prima 
cagione, onde  tutti  hanno  tifilo  b me -,oppon  unità  nomarono:perche  ella  da  a tutte  cofi,  che  pan  perfet 
H'.conciofia  che  in  ogni  operai  ione  dica  Proclo  filofofi  altro  tempo  a far  queflo,altro  a quello,  conue- 
nirfi.il  qu-l  tempo  e C opportunità  di  ciafcuita  operai  ione  che  agli  effètti, & à coloro, che  fanno,  appor 
ta  il  buono  & il  fine. 


il  dì  che  cofìei  nacque, eran  le  flette 
Che  produconfra  noi  felici  effetti , 
In  luoghi  alti  & eletti , 

L'una  uer  l'altra  con  amor  corner  fe 
Venere.él  padre  con  benigni  affetti 
Tenean  le  parti  fignorili  & belle  ; 


E k dimofbr.tr  Li  fortuna,  che 
benché  M.L.hauefie  il  celefìe 
fio  fauore,nond>mentno,  Per 
che  cofi  bella  mortai  paffa  e nò 
dura, nò  può  ella  fuggire  , i!  fuo  dolor ofo  col 
po, comincia  a nararc  le  lodi  di  lei  da  la  na - 
timi  a, li  qual  dimoftrache farebbe  fiata  del 
tutto  felice,  fe  nò  àie  la  turbo  un  nuu.lei  to  * 
Rjr  frefagio; 


SECO 

E le  luci  empie  e f ellc^ 

Qua  fi  in  tutto  del  del  erari  dimorfe  ; 

Il  fol  mai  piu  bel  giorno  non  aperfe  ; 
L’aere  e la  terra  s’allegraua;  e Tacque 
Ter  lo  mar  hauean  pace,  e per  li  fiumi 
Era  tanti  amici  lumi 
Vna  nube  lontana  mi  difpiaque  : 

Laqual  temo, che'n  pianto  fi  rifolue 
Se  pie  tate  altramente  il  del  non  uolue. 


^ D 

prefiggi»»  ch'ella  non  mimerebbe  guari  di  ti- 
po qua  giu  ma  farebbe  morendo  altrui  di 
piangere  cagione , dicendo  che’l  Dì  che  nto- 
que  Co  s T 1 1 ,M.  L.  intendendo  , le  flelle  , 
che  producono  fra  noi  felici  effetti  , erano  in 
luoghi  uIl  ri  C T eletti, cioè  ne  gli  agnoli  eh* 
fono  i piu  alti  &i  migliori  luoghi  de  la  figu 
raidopo  i quali f ano  quei, che  da  Greci  (ì  thia 
mano  Anafore , Da  li  altri  (accedenti , cioè 
t'afcendentejn  me%o  del  cielo,  la  fettima  ca - 
fa,  eia  quarta  fono  gli  agnoli , Succedono* 
que FI i luoghi  la  feconda,  C undecima,  tot  ta- 
na, e la  quinta  cafa,  le  quali  parti  dicono  gli  afhologi  fortunate  Ji  come  a lo'ncontro  infelici  quelle  , 
che  dagli  agnoli  cagg-ono  la  duodecima  la  nomala  fi fi a, e la  t erta  fosv  E Ri  E,  r uolte  tuna  uerfo 
f altra  con  mor  r ,à  dinotare  ch’elle  amoremlmente fi  guardauano.  Guardanf  benignamente  U 

flelle  quando  da  tergo,  o da  fi  fio  fi  guardano  .cioè  prr  /fot  io  dure  fegni,o  di  duo  compiti,  fame  ne- 
micamente fi  mirano  da  quarto, o dalo'ncontro,cioè  per  /patio  di  quattro fegni,o  di  fèto  Li  Fieli*,  eh* 
producono  fra  noi  felice  effetti , fino  Gì  oue,&  Venere,  fi  come  alo’ncontro  mal  fortunate,  e crudeli 
fieli  e fimo  Saturno  e Marte.  T ra  le  quali  il  Solefa  I una,  e Mercurio  per  quel,  che  ne  piace  a Do- 
mino hor  felici  bora  inftlu.i,qual  e la  mnu  del  luogo, e de  C affetto.  Ma  Ptolomeofcriue,  chela  L M- 
im  è benigno  lume  fi  Sole  quando  è congiunto , o cmtrapoflo,ou*  da  quadro  è noiofo&  iniquo,  no 
gli  altri  affetti  benigno  e pro/fereutle.  Mercurio  e bifórme , e quale  egli  fi  truoua  bene  o mal  locato  * 
di/poflo.Sono  altrefi  ne  Collana /pera  flelle  conformi  ai  pianetti, parte  benigne, parte  inique,  qual è 
Urtatura  dii  pianeta ;a  cui  fin  fimili  & han  potere  et  afialtare  à fummo  flato . Ma  fi  come  quel,  eh* 
promettono  i pianeti  i, è flebile, ne  fi  cangia  agemlment  e ;cofi  eli  e torlo  da  queWalto  grado  alqual  in- 
albano, fumo  miftremlmtnit  calere  altrui ,oue  mi  parche  fia  nero  il  detto  uolgare , che  quanto  pi» 
fifale.  p>u  fi  fende.  Venere  ,&il  Pad  r E Gioue felici  lumi  Con  benigni  A SPENTI)  dequali 
detto  habbiamo  , T entan  le  parti  /ignorili  «Belle,  nò  e manifeflo,che  intenda  per  le  partile  cafe, 
oi  /igni  e /degni  i termini,  ole facete  ,o  pur  i gradi. De  le  caft  la  deama  èfignorile,eCa/cÌdètedela  fot 
ma  bella.  De  fegniquelloèf gnortle,oue il ptanetaha  qualche fignoria,e  maffimamente  out  ha  pro- 
prio albergo , o t'afialta.M*  generalmente  i mxfcohni  fono  fignonli.  Di  bella formafono  Gemini  Ver 
gini,e  Libbra.  I termini  e le  facci*  fino  j ignorili  e belle  à Gioue,  & a Venere,  on’rffi  hanno  il  loro  po- 
dere. onde  per  daruene  efèmpio,  Gioue  ne  la  prima  faccia  di  Cancro  fa  letigiofi  e medicinali  , ne  la  fe- 
condafa  Hf  alti  di  nobiliari  ute,&  di  fimma  potemia.  De  gradi  altri  fono  eminenti  e chiari,  altri 
ofiurie  caui.  Ala  intendiamo  qui i/egni,o  fi ui piace, It  cafe,Ele luci  empie  e Fbllb, Saturno  e Mar 
te  intendendo  , e qualunque  altro  lume  di  lor  natura  , qua  fi  in  tutto  del  cielo  erano  di/perfi  , cioè 
quafi  ne  fi  uno  affetto  di  maligno  lume  turbaua  t benigni /guardi  de  le  felici  flelle:chegia  itera  alcuno 
affetto  mal fortunato,* per  atte  mura  di  Saturno  ,c he  d' alcuna  de  le  cxggienti  cafe  per  quattro  ftgni 
guardina  t afctndente,efigm fica  naia  uiolenta  & immatura  morte  di  lei  , o pur  dtchtamo  che  non 
nera  alcuno  maluagio  affetto,  ma  che  Saturno  e Marte  erano  in  luoghi,  onde  non  ptteano  mirar* 
alcuno  de  fortunati  lumi  nero  è di' effe  ndo  Saturno  in  parte,  ondeifuoi  ra^gt  lofio  fi  giungertbbo- 
no  con  quel  de  l’Hylecco,aoè  del  datore  de  la  Ulta, come  farebbe  dalla,  xij.  all’ a fendente  fignificaua 
immatura  morte,ll  Sol  non  aperfi  mai  piu  bel  Giorno^  dinotare  che  in  quella  n mutiate  il  So- 
le fu  di  felice  affetto.  E che’l  cielo  effendo  freno  ne  Uimofirauibeto  fegno.l'jlere  e la  terra  fe  n'al- 
legratta,e  f acque  baite  ano  pace,  e l'acquetauono  per  lo  mare, e per  li  fiumi  dinotando  che  gli  eterne» 
ti  ancora  ftfieuolc  t fi  allegri  fi  ne  Mede  ano.  Fra  tati  amici  e benigni  lumi  le  diff  tacque  mia  7{y  b E ti 
lana  che  tra  le  flelle  (ìgrufìix  il  poco, e qitafi  o fi  uro  lume  di  Saturno  lontano  dal  datar  de  la  uua , 
per  rttrouarfi  la,onde  non  loguardaua,ma  fubttx  morte  deue.t  minac  darete  nel  di  l/treno  dimoi  tra 
repentina  t epe  fio.  onde  difipra  ha  detto, che  quafi  in  tutto  il  deio  era  finga  maluagio  tornea  dinotar 
che  non  n'era  deltuttojeirga.LtqyAL  nube  teme  eliache  fi  K|  solv  t, nel  modo  indicatimi  in  u* 
te  del  foggiuiuiuoto  nero  a dinotare  cht’l  refoluere  era  di prtfftmo,U  fa  dtgrefenle  : In  Pian  TP* 

ftgntfi- 
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fgnificanU  le  trifle  lagrime, ch'egli  finger  deu  •*  per  la  morte  di  lei: e Fi*  ne  li  metafora  de  la  nm 
becche  fi  futi  rifolnert  in  pioggia:  Se  V 1 ■ t a t é ,fe  li  pietà  di  nini  non  mutue  altramente  il  cielo: 
èie  benché  il  piu  de  le  unite  iUorfò,e  F ordine  de  le  flelle  fi  ferui.pur  li  merce  di  Dio  tal  notti  il  can- 
gia,e prolunga  il  tempo,/!  conte  ne  t antiche  hi  fiorie  de  le  pure  lettere  fcritto  p trotta.  Ma  do  uetr  tf- 
fer  accori  ijh'efilofifi  dicono  in  cielo  nulli  Fieli  a e Iter  mainagli, ma  tutti  i lumi  felici  e buoni , E che 
mortali  per  loro  ifle/fifi fono  di  mal  cagione, non  bene  uptndo  i colerli  ditoni  & a itfhemo  , per  non 
papere  ftruar  il  mego inchinando,  onde  il  mal  co  fiume  degli  hutmini, cangia  la  graniti  di  Saturno 
in  afirergtg,e  F ardir  di  Marte  in  temeraria friochet^a. 


Com'ella  uermein  quefìo  uiuer  baffo  : 

Ch'a  dir  il  ucr,non  fu  degno  fbaucrla  ; 

Co  fa  nuoua  a uederla , 

Cia  fantifftma  e dolce, ancor  acerba  ; 
Tarea  chiufa  in  or  fin  candida  perla  ; 

Et  hor  carpone ;hor  con  tremante  paffo 
Legno, acqua, terra,  ofajfo 
Ver fbfacea,  chiara, foaue;  efherba 
Con  le  palme  e coi  pie  frefea  0 fuperba 
E fiorir  co  begliocchi  le  campagne  ; 

Et  acquetar  i uenti,e  le  tempefle 
Con  uoci  ancor  non prefle 
Di  lingua, che  dal  latte  fi ficompagne , 
Chiaro  moflrando  al  modo  fiordo  e cieco , 
Quanto  lume  del  del  fioffiegia  ficco . 


fsd  la  fortuna  del  fortunati 
nafeere  di  lei  parlato  : bora 
feguendo  dmofbra  qual'el 
la  fofe  ne  la  tenera  e pri- 
ma e tot  e,  chef  chiama  In- 
famia: E dice  Co  M e , poi  che  ella  uennt  in 
quello  u uer  baffo,e  mori  ale,  die  à direil  ut 
rojtonfu  D t.  gso  , fhauerla  p come  ne  la 
Comiche  debbio  far, che  mi  configli  ^mo- 
re,al  mondo  parlondoftge  degno,  eri,  nien- 
te'ella  uiffe  qua  giu,d'hauer(ua  conofcenyt. 
He  d'effer  tocco  da  puoi  fanti  piedi : Cosa  nua 
ua  a uederla, per  ^ppofitione  , Già  foni  ifp- 
ma  e dolce , ancor  che  fofe  Acerba,  cioè 
ne  l’età  prima  , parea  candida  per  la  chiufk 
in  0 R F l N O hauendo  ella  le  chiome  lucenti 
ttguifa  de  oro, & il  uolto  candido  , come  per 
la,Et  hor  andando  Carpone  per  terra,  co 
meuanno  t fanciulli  prima,  che  fermar  pofia 
noi  piedi  : Hor  conT  REM  ante  paffo,  il 
che  attenne, quando  ad  andare  da  fe  cominciano  ferrea  aiuto  delle  baile, Colle  Palm  e colle  maiup.cn 
pie, perche  Fondar  Carpone  è col  Funo  e F altro, e Fondar  con  Tremante  paffo  è coi  pie  foli,  facea  ver- 
de legne,terra,o  ptffo,  o chiara  e patte  F acqua,  e frefea  e fuperba  Fherba  e facea  F I o r i r co  beglioc- 
chi le  campagne.  de  laqual  fui  nobil  Minute  egli  parlò  nella  Cannone,  Se'l penprr,che  mi  flrugge , e 
nei  Sonetti  Leti  fiori, e come' l candido  pieiEcon  non  'Prefle,  ne  bene  frinite  ancoro  uoci  di  lingua, che 
fi (compagne  dal  Z.ATT  t,  ilche (itole  ejfer  al  terta,o  al  quarto  anno,  onde.  uif.  ama  diedero  i Mate- 
matici aìlainfantia,&  al  nutrire, iqua/i  di/fero  ejfer  dela  LunacGlialtripoiihe  (iguana  infin  alia 
adolofctntta, diedero  all  a puerili  a,e  dijfero  tfier  di  Mercurio:perche  il  fanciullo  comincio  ad  impa- 
rare,& àformar  meglio  le  parole, nero  e che  la  commune  npeiuone  badato  alla  infamia  yij.  anni: 
Taceua  ^ccivetari  ucnti,e  le  tempi  fle.Dc  la  cui  mee  angelica  piu  mite  ha  parlato  che  l’aert 
tempeflofo  acqueta  : Chiaro  moflrando  al  mondo  Sor.  DO^he  non  udiua  il  parlar  di  lei,  ne,  quanto 
agli  poteffe,intendeua,E  C ir  co,  che  non  utdeailfuo  lume  (benché  ella  aperto  gliene.moflraJje,Quà 
toLv  me  del  cielo  feci  già  fr(Je,ào*  quanta  gratta, e quanta  beltà  del  cielo , che  celarle  lume fi  dice  da 
Tlat  onici, fojfe  con  là. 


Toi  che  creficendo  in  tempo  & in  uirtute 
Ciunfe  a la  ter  ■fa  fua  fiorita  etate  s 
Leggiadria  ne  beltate 
Tanta  non  uideil  Sol  credo giamai . 

C Hocchi pien  di  letitia  e dhoneHatc^a 


IOggivnge  polla  fortuna 
qual  fofitlapuerit'udilei,  e 
l'adole fitti  a diledo,  che  poi  che 
ella  C r E S c E N do  in  tipo  & 
l che  fu  ne  la  pueritio,  Giufeala 
T e R z A (ita  fiorita  etate,  cioè  a la  adolefce 
tua  laqual  comincia  ne  le  Dotte  dal  duodeci - 
*J  * 


tn  Minute 


mo  anno 


s t c 

E'I  parlar  di  dolceiga,  e di  fattrice . 
Tmte  lingue  fon  mute 

dir  di  lei  quel  che  tu  fol  ne  fai , 

Si  chiaro  hai  uolto  di  cele  Hi  rai  ; 

Che  uojlra  ni  fi  a in  lui  non  può  fermar  fi  ; 

E da  quel  fuo  bel  carcere  terreno 
Di  tal  foco  bai'l  cor  pieno  ; 

Ch'altro  piu  dolcemente  mai  nonarf(_^>. 
Ma  parmi;che  fua  fubita  partita 
Tojloti fia  cagioa  d'amara  uita . 


0 ^ D U 


mo  anno  fi  come  ne  gli  Imo  mini  dal  quarte 
decimo, Crede  che'l  Sole  non  ut  de  Riamai  Ti 
taleggi  airia  ne  tata  beh  ai  e.  Gl  tocchi  di  lei 
erano  pieni  di  I.  BTI  T I A , perche  rafiere- 
n aitano  attriti. onde  ne  la  Cannone . "Perche 
la  trita  e inette , Farge  al  voffro  apparir  an 
gofeia  e noia,  F.  nel  tt  .flro  partir  tornano  in 
fiemr,ed'Hos  6 S T A T E ,/T come  nel  Sonet- 
to. Le  flelle  tl  celo.  L'aere  ptreoffo  da  lordai 
a rai  S’infiamma  tChone  fiate  : & il  parlare 
erapienodidolcex&iedi  JalvtE'  perche 
il  teneva  in  ulta, fi  come  ne  la  Ballata-,  VoU 
gendtrghocchi  al  mio  nuoito  colore  , © perche 


lo  de  fi  aita  a tùrtute,  eie  forgeua  al porto  de  la  folate, fi  come  ne  la  Fl.vu6.de  la  Cannone.  S»  è debile 
tifilo.  E perche  era  già  venuta  la  fortuna  a dir  quello, che’l  Poeta  (apra, non  udendo  ella  narrare  con 
breuiffìme  parole  mirabilmente  Iti  lauda  dicendo,  che  tutte  lingue  Son  ,frrrbbono  mute  adir  di  lei 
quello, che  egli  filo  ne  fa,per  hauerlo  veduto  e prenoto. E benché  moflri  volerlo  tacere,  pur  fòggia* . 
ge,che  ella  ha  tl  uolto  di  crlefli  raggi  fi  chiaro  e (ì  lucente, che  uifla  fiumana  non  può  Fermarsi,. 
nffiliarfì  intui;Eda  quel  fuo  bel  CarCBr  e Terreno, e da  quel  fuo  bel  corpo  ha  egli  il  cuor  pieno  di 
tal  fuoco  <f amore,  ch’altro  cuore  non  arfe  mai  fi  dolcemente.  Ma  per  dire  delfine , ch'egli  non  poteua 
antivedere, le  par  che  la  fubita  partita  e la  inopinata  morte  di  lei  lofio  gli  farà  Cagione  d’amare  P ir 
ySjjì come  fignific atta  la  imberbe  di  lontano  apparve  nel  cielo, quando  ella  nacque ». 


Detto  quefloalafuauolubil  rota 

S i uolfe  ; in  ch'ella  fila  in  noHro  fiume  j : 
T riHa,e  certa  indiuina  de’ miei  danni , 
Che  dopo  nonmolt anni 
Quella;  perch'io  ho  di  morir  tal  fame , 
Canyon  mia  fpenfe  morte  acerba  e rea , 
Che  piu  bel  corpo  occidernon  potea . 


/vikdo  dmoflrato  il  P. 
quanto  la  fortuna  di  lei  gli 
narrò  a la  Canjp.fi  volge  net 
fine,  fi  come  fuole, dicendo,  dio 
Toi  che  Fortuna  hebbe  detto  que Fio  , 3}' egli 
ha  narrato  in  fua  per  fina,  ella  1 riffa  e (fi- 
gliola , f certa  indiuina  , e aera  prefaga  da 
fuoi  danni  fi  uolfe  a la  fua  uolubil  Rpta  , nel 
laquale  eli  a uolgendofi  fila  ilnofho  S ta- 
M e , la  nofha  tùia  ; che  come  dimoflrato 
habbiamo,la  fortuna  tal  volta  apo  i Platonici fi  pone  per  lo  fatto,  del  quale fono  miniflre  le  Parche, 
the  fi fingono  da  porri  e dagli  antichi  Teologi  filare  il  viver  nofho.  Ove  fiamo  accorti  che  alcuni  pinfi 
ro  la  for  urna  fovra  una  rota, e con  quella  girare  bora  aljjndo,&  bora  inchinando,  a dinotare  la  fu* 
inflabilit.tte;  Mitri  come  avella;cbr  non  può  FI  are, la  fecero  federe  : filtri  perla  mrdefima  cagione 
la  pofero  m volubile  tondo  fafio,  Che  perche  Dopo  molti  Mh  n I , conciofìa  che  ella  morì  ne  la  piu 
bella  e piu  fiorita  etate,  Morte  acerba  e rea  fpenfe  & oc  afe  quella, per  cui  egli  ha  tal  Fa  ME,  tal  di- 
fio  di  morire  per  andare  a riuederla,e  per  ufrir  (t'affanni , Che  , laquai  morte  n iti  poteva  uccìdere 
piubel  Corpo, i perche  l’ammanon  occife  . inalar  ipofe  in  cielo . Ma  quanto  b abbia  in  fedi  dottrina 
queflaCunjpne.PMcademia  del  Mintvrnove  lo  dimoflrerà . M noi  come fpofitore  bafli  hauti  ne 
detto  quel  che  ne  bifògna  ala  (pofitione.  alcuni  qui  per  quella  Donna,  'he  Ì introduce  a parlar  col 
'Poeta  tntefiro  la  Varca-, laquai  come  canta  Orjeo,datuttt,e  toglie, e fola  guarda  ne  la  uita  de  morta 
li, e tutto  per  tutto  Mede: E i medefimi  Gioite,  Apollo, e Mai  te, pigliano  per  la  diurna potentia, e Vo- 
lyfrmo  per  la  fiumana.  Ma  la  fortuna, o la  Parcha  che  l’intenda, non  Importa  , perche  ui  fia  un  me- 
defimo  finimento,  cioè  del  Fatotper  loqvafi  intendendoli  quefla  Dorma fi  torrebbt  ogni  Inette  ci  fia 
mcontra,cke  fia  di  r.eutro,odi  mafehile  genere, perche  apo  i Greci  antichi  fri  fiori, da  quali  il  parlart 
tir  tlfaver  noflro  dipendere  del frmmde:tì/AtipjAtufi  dice  da  quelli.. 
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l'o  l i x'tlv.  de  tempii  mar- 
tt,e  cotura  lei  difUgnofamente 
indriigalei  doliti  & «l ire  fue 

_ parale, <d)' ella  fatto  habbi.ttul 

limo  fu» potere  inoccider  Madonna  !..  per 
che  non  po  tea  far  maggiore,’*  piu  frane  dà 
no  adslmore,& a la  ulta  humana.E  r*ndi- 
meno  contralti  niente  ha  fatto  } die  benché 
habbia  (feto  il  bel  corpo,hapur  l‘amma,cho 
è il  migliore, de  corporei  legami  (ciotta  e ri— 
poflaindeloyoue  affinata. alfine fi Molata 
Madonna  Laura  c'habbiadife  vietate,  onde 
diceyO  cru.iel  morte.  Hor  hai  fatto  l'tfìrtme 
dima  Vo  ssA>i  tue  potere,  cto'ela  fomma 
tua  forra  otculendoltt-,E  che  fa  queflo  il  di 
chiara  foignmgendo,!  replicando  la  medefi- 
ma  partite  II  a:  Hor  tre  » ‘lte.il  che  din  ita  (de 
«in  Hor  hai  imponente  col  morirti  lei  il  Rjl 

' » » L-.a  /!..•»>>  ^ /-ii  iu.n  ih  netta  fufTì  il  fior 
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Hor  bai  fatto  l'cttremodì  tua  pojfa 

0 crude  l morte:  hor  bali  regna  d'amore^ 

Impoverito  ; hor  di  belli  gjà  il  fior  e , 

El  lume  hai  (pento, e chiufo  in  poca  fifa. 

Hor  hai  fpogliata  no  tira  /tifa,  efiofja 

1)  ogni  ornamelo  ,edclfouranfuo  honore 
Mala  fawa,e’lualor:che  mainon  muore } 

T^on  è in  tua  forgili  abiti  ignude  l'offa  ; 

Che  l'altro  hai  cielo  ;& difua  chiamate : 

Quafi  d'un  piu  bel  Sol,  t'allegra  e gloriai 
E fia'l  mondo  de  buon  fempre  in  memoria . 

Vinca  il  cuor  uofìro  in  fua  tanta  uittoria 
*Angel  nuouo  la  fu  di  me  pittate  : 

Come  ninfe  quìi  mio  uoftra  beliate  J • a J 

OSO  d'amore  già  per  adietro  ricco  di  quel  cele  fle  theforo  Hor  hai  (fatto  e cniujO  in  poca  [uffa  il  fior 
(g-  Ultime  di  bellezza.  Hor  hai  ffogliatae  Scossa,  cio'e  priuata  e fatta  mHra  sita  d'o^tfuo  orna 

mento  e del  So\HS,e  del  fommofmhonorr  Ma  none  in  tua  forala  fama  &tl  u ilare  di  lei , che 

tnainon  Mvow,ptrochr  la  uinù  di  fua  natura  e immortale  jF.  la  fama  unte  tanto, quanto  ‘J 

mcmeriadetlihuominiychefe'lmondofojff  eterno, etemaamorafareibelafama.HMVl  T I admt 

que  mene  Coffa  Ignude, ne  queflo  èfen^fiegno-Cv,  E , perche  L' ALT  RO,cw  l'anima  o il  ualor  da  le* 
ha  il  cielo, e f allegra  e gloria  di  fra  CHIARI  TATE,*  difua  chiarella, e difuo  lume  quafi  d'un  piu 
bel  SoL,che'l  fol  lettele-, e Fi  a e farà  al  mondo  quanto  ala  fama  SEMPRE , cio'e  fi»  che  l mondo  d» 
rapn  memoria  de  Bvos,de  buoni, che  fempre  la  conofceranno  per  fama  , e l'hauranno  a mente,  e ne 
bar  ter  anno:  Onero  e farà  fempre  al  mondo  in  memoria  di  Bvos,m far  memoria  del  buono , cioè  farà 
fempre  nomata  pjrlandofi  del  ben  fare  fi  furono  buone  fnt  operattom,rfilaudtunli  gli  atti  bonetti  e 
leggiadri  Ma  uolgendofi  a lti,& ringoi  nuouo  chiamandola  per  fua  diurna  belletta  & angelica  pu 
risate, e per  tfftr  nel  cielo  tra  gli  angeìi,la  prega  che'n  fina  tanta  uittoria,  laqual  riporto  del  monda  , 
et  amore  e dt  lui, onde  ha  confegmto  ctlefle  gloria, pietà  Mini  uinca  l cuor  ili  lei  la  fu  ne!  cielo, fi  co- 
me Qv  i ,qua  giu  in  terra  flabellate  un. fi  il  cuor  di  lui.  E dìffe  a lei  parlando  cuor  aprire  ,e  uoi  Ira 
alta  beltà  nel  numero  del  piu  il pronome  poflcfjiuosilcbe  non  ha  detto  ancora  poi  ch'ella  mori. 

' ••  V*  v '•  A>* • " 

f 1.  Vocia  doUn  Ufi  anchora  di 
morte  diceche  quella, che  fgó- 
bra  tutto  il  mòdo  ha  tolto  l’a  u 

i a, et  odore, & il  refi  igerio  , e 

l'ombra  Del  dolce  L A v (io,  cioè  ha  fficn- 
to  Madonna  Laura  fua  uitale  aura,  & odo- 
re per  foFlenert  t confortate  gli  aff innati 
(finti,  e refrigerio  & ombra  per  n Fiorare  e 
recreare  lo  fi  anco  & ardente  cuore  d'u.Udo 
al  nome  di  lei , e Flauto  ne  la  metafora  ilei 
lauro, che  dolce  {(ira  & e odorifero  con  o m - 
braptaceuole,  e confbawfjimo  refrigerio  ; F. 
fua  pitta  Fiorita,  perche  il  taur 
ro  anello  ha  fiori, cioè  jua  bella  uifia  ne  l'età 
piufiorita,e  che  fiorir  focena  iljuo  ingegno: 
Rj  ì laquale 


L' aura, e l l'odore,  e'I  refrigerìo,ef ombra 
Del  dolce  lauro  e fua  uifia  fiorita , 

Lume  ripofo  di  mia  fianca  uita 
T olto  ha  colei, che  tutto  il  mondo  Jgobra . 
Co*ne  a noi'l  Sol,fefna  foror  l'adombra  : 
Cofi  l'alta  mia  luce  a me  (patita , 

Jo  chieggio  a morte  incontra  morte  aita i 
Di  fi  feuri  penfieri  amor  m'ingombra . 
Dormito  hai  bella  Donna  un  breuefonno j 
Hor  fé  fuegliata  fra  lifpirti  eletti  : 

Oue  nel  fuo  fattor  l'alma  s'interna  j 
Bfe  mie  rime  alcuna  cofaponno , 


SECONDA 

Confettata  fra  I nobili  intelletti  Uqiule  tra  lume  e ripofi  di /ita  Rauca  tòta. 

Fia  del  tuo  nome  qui  memoria  eterna . M ’4  u storne  è armi  il  s ole  fiorita 

f f,  . ..  CT  ofiuratojè  fua  Sot.o%,e fua  fittila,  cioè 

Je  luna  l ^4  do  m B RA  y il  urla  e cela>cbe  intrapoìimdofi fra  noi  & il  Sole, per  efler  di  corpo  opaco  9 
me  contende  il  lume  del  SolejCnfi  a lui  e l’altra  fua  luce  fiatila  t tolta  per  morte ; d r èia  comparati» 
ntychtli  come per  l Edjpfi,tperl'ofiurardtl  Sole  noi  refiiamoin  tenebre, cofi  egli  per  la  morte  di  lei 
efenxj  luce  rimafo.Dt  t Eclypft  mi  rimembra  hauer  detto  afiaihtl  Sonetto.  Era  il  giorno  ch'ai  |Sc l fi 
fcoloraro.onde  difìofcuri  e tritìi penfi tri  amor  lo’ngombra,&  inmluppa,cht  per  ufitr  d’affanno  e di 
tenebre, e per  lodjfiodt  riutitr  lei  chiede  atta  a Mokt  E Marnando  morire, incontra  a Aìorte, 
che  di  fita  luce  prit*ato;e  di  fua  tuta  l'hauea.fitngenio &occidendo  M.L.A  cui  fi  uolgt  per  dime- 
fhrare  che  fua  aita  qua  giu  e fiata  brtuiffima,  Ma  (f  era, che  per  forati  di  fue  rime  fora  fra  chiari  in 
gegm  perpetua  ZT  immortale, dicendo  che  ella  dormito  un  breue  Sos  no, cioè  ha  tuffo  picciU  tempo 
qua  giu, otte  la  uita  mortale  per  ejfer  l'anima  chiufa  e quafi frpolta  nel  corpo  è morto  e fintile  al  fonno: 
utde  nel  T rionfo  di  Morte  ut  per/ina  di  M.L.Vina  fon’io,e  tu  fri  morto  ancora , E M.  Tullio  nel  fo- 
gna di  Scipione  ,V eflra  nero  qua  dicitur  utta  mori  e fi.  Ho  R eh' a noi  par  morta  t'è  fue  gl  tata  e fat- 
ta fina;  che  quando  l'anima  e fuori  del  corpo,  fi  come  i medtfimi  autori  nt'nfegnano^tlhora  è urna, 
Frali  [finti  El  e tt  l, fra  li  fi  triti  locati  nel  cielo, m*e  l'anima  fi  giunge, e l' interna  nel fuo  Fatto- 
re Iddio, effindole  egli  prefentefia  ouer  p adietro  ella  n'era  di  fuori  e di  lungi  & fi  fue  rime  po/fono  al 
cuna  c ofa,che  per  lui  fine  farà  il  pofjibilepromett  e,  che  con  fua  pena  con  fiorata fra  i nobili  in  t eli  etti 
degli  luto  mini  ingegni fi  e gentili  farà  qua  giu  del fuo  nome  eterna  memoria  , a dinotare  che  fi  come 
la  fu  nel  cielo  tra  li  [piriti  elei  ti  pia  diurna  pr  efentia  ha  uita  etema,coft  qua  giu  in  terra fra  i nobili 
intelletti  uiuera firmpre  pfinna.  Sono  alcutu,cbe  p ‘{'batter  ella  dormito  un brictte  fonno  intendano, 
ofma/uptcaol  tempo  in  purgatorio :&  indi  poi fi  letto  andando  al  paradifo  innanzi  a Dio,  perche  i 
Thcologt  f rii^jio  qua  giu  non  rfftrfi  perfetta  anima  , che  non  deboa  i per  quahhe  tempo  purgarfi 
de  la  terrena  faccia  prima  ;che  al  cielo  ne  uada.Ma  non  molenda  qui  dt fiutare  di  Theologia , perche 
molte anime crediamo  efjeme  ite  dritte  al  paradifio,non  moflro  mai  il  V.ne  fuoi  Ver  fi  che  M.  L parte 
dpfidi  qua  none  nolaffe  lofio  al  cielotconuqfia  ch’egli  la  fecefoura  ogni  altra  finta, ftggia,  leggiadra, 
honefla  e bella.2fe  ueggo  perche  quefIoSoiutto.d*bbacàgiarluogo,&  aliontanarji da  ql  tù  fipra. 


L'ultimo  Uffa  dt  mici  giorni  allegri:  • 

Che  pochi  ho  tiìjlo  in  qutHo  uiuer  breue ; 
Cium' era  : e fatto  il  cor  tepida  neuc^t 
Forfeprefago  de' dì  trifli  e negri. 

Qual  bugia  i nerui,  epolfì,  e i per? feri  egri, 
Cui  domeflica  febbre  affalìr  date  ; 

T al  mifentia , non  faptnd'io , che  leue 
Venif/e'l  fin  de' miei  ben  non  integri . 

Cli  occhi  belli'hora  in  del  chiari  e felici 
Del  lume , onde  falute  e uita  pioue , 
Lafciando  i miei  qui  mi  feri  e me  odici 
Diceanhor  con  fauillc  bone  He  e nouc_j, 
Rjmaneteui  in  pace  o cari  amici: 


M o s t n \ ilT. lamentan- 
doli de  la  morte  di  M.l-cha 
quando  egli  fi  parti  da  lei  per 
| | Mentre  in  Italia , eh i fu  t ulti- 
mo de  fuoi  lieti  t filici  giorni fi  cuore  gli  fa 
ghiaccio  in  prefagio  del  futuro  male:  e i be- 
g/iocchi  gliele  di  erano  come  indiuidui  di  quel 
(h'auuenir  dtutattnde  dice  laffolui  che  gin 
to  tra  l'ultimo  de fuoi  giorni  allegri , iqual 
pochi  ha  urduto  in  queflo  uiuer  briettt  t 
mortai e,hauen do  poco  tempo  uifjo  colei , eh  t 
futa  lieta  fua  uitac^tggiungtuifì,  che  di  ql 
poco  tempo  gran  parte  haueapaffatom  do- 
glia, fi comtuedremmorul Son.  Mirando  il 
Sol  dt  beglioccbi fireno:  & era  fatto  U cuora 
tepida  Jfj  E V e , cioè gli  fagghiacciaua  ardi, 
do  d' amoro fo  affetto  Forse  prtfago  &inS 
mino  de  giorni  trifli  & ofcurì,cht  uttur  dt - 


Qui  mai  piu  nò,  ma  YÌuedrcnne  altrouc. 

Urano  per  la  morte  di  lei;  llqual ghiaccio  alhora  non pm  fama  che  ciò  figmficafie.  Ma  Ima  il  crede, 
uggendo  l'affetto. E dtjft  forfè  perche  tfitme  potea  cagione  la  dipartita,o  la pr efentia  di  M.  L.  con- 
tt*fia,che  per  la  preferiti*  dt  lei  foleua  agghiacciare  fi  come  piu  mólte  fi  ne  lamentato.  E per  la  Tifi 

ut  iuttndel  ’angofitofò  uerur  meno  de  lifiiriu,  ala  tema  del  cuore, che  parendogli  cofk  inufitata  peti- 

«■  /• 

fatta 
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. kka  che  fiffedefioi  danni  prrfagio,Ilche  dichiara  coll*  compir# ione  di  colui, che  deuendo  e fier  af- 
fidato Do  m B * T I C a ,<£*  interna  febbre, ha  firn  i nervi,  e i polfi,  e penfiert  Fc*l  m firme,  e trt- 

fliiperche fi  finte  raffreddare!  nervi,  e Aerare  i polft  ,&ha  il  capo  cara,  di  noia-cfi fi  fentiua  egli 
jrrtjfjg ci jrr,r  venir  meno, devendo  efitr  aflaltato  da  la  morte  di  lr.,per  interrompere  la  tr.mqmlU 
fuauita.benche  non  fapefje  egli  che  il  bti  > che  lofio  t ratto  venifle  il  fine  de  firn  Ben!  2 Ì?n  I ti- 
fi ,non  in:*ri, ne  compiti:percl>e  non  bave  a potvto  ancora  gioire  perfettamente  de  la  dolce  vt 

fla,onde  pendano  tutti  ifvoi  beni,&  efiendo  ella  (penta, fi frenfe  tutto  quel  fui  bene  non  anco  caper 
fitto:perocl>e  egli  nera  in  via, e di  proffimo  era  per  giungervi  ji  come  fi  dijje  nel  So.Temp'era  homai, 
eli  occhi  che  furono  belli  chiari  e (dici  m terra,  & bora  in  cielo  fono  belli  Mari  efelici  Del  Lvmb, 
il  divino  intendendo, dal  quale  come  da  grati  a abondevolifftmapioue  e viene  a tutte  le  cofe  vita  e fa- 
lene: oche  le  crea,e  lefofli'ne,o  le  firua;Ufc, mdo  girne)»  fiol  quagiumifrrì,e  MendICI  ,epoue 
ri  di  luce, ove  fi  può  qflo  giungere  co  quel  dtfoprarbe  begliocchijqualilafdxdo  ifuoi  qui  ciechi  e mi 
Ièri, fino  in  cielo  belli  chiari  e filici  e ql chefegue;ouero  co  ql  che  ne  uien  poi,&  in  duo  modi,  cioè  ha  • 
nido  a lafcixre  pia  morte  i fuot  qui  miferi  e medici  diceano,ouero  lafiiàdofiel  dipartire:  perche  leg- 
. giamo  nel  So. Solca  lótana,T{on  ti [ovvie  di  qft ultima  (ira  Die  ella  ch'io  lafciai  glioccbi  tuoi  molli, Et 
sforzata  dal  tipo  me  n’andai-  Dtceanopom' a lui  p fregia  cb'alhora  dice  fiero  LoKO,agltocchifioi , co 
faville  honefleje  ?(*ovt  pche  oltra  lor  modo  di  pinate  e di  dolcezza  ardevano  :UC  ARI  occhi  ami 
a Rimanetevi  in  pace:  Qui  in  terramai  piu  non  ne  rivedremmo.  M A fyVEB*  ENNE  ,manuedere 
mme  altrove  a l’altra  ma,  eperavitvra  in  cielo, com’ellafperaua.TotrebbefiUedere  illvmc„debt- 
gl tocchi  ci  q fio  ordine  lafciàdo  » miei  3 miferi  e medici  del  lume, dal  quale  pioucua  alvi  [alutee  vita. 

^ 1 D fi  N D O il  V.  e fofiirido 
fi  duole  del  giorno  de  finora , e 
di  quelT  ultimo  mometo  chefpe 

fi  Palma  pia  luce,  oche  egli 

da  lei  fi  partì,  tdele  Fltlle  congiurate  a l M- 
pov  B RI  rio  cioè  a far  morir  qUa  , ch'era 
tutto  il  fio  theforo;t  tutta  lafua  ricchezza, 
come  fe  ciò  flato  fife  per  fuo  delfino  e non 


0 giorno, ohora.o  ultimo  momento  t 
0 bielle  congiurate  ampouerirme , 

0 fido  [guardo  bor  che  uolei  tu  dirmeli 
Tartend'io  per  non  effer  mai  contento i 
Bor  conofco  i miei  darmi  : hor  mi  rifent o ; 
Ch'i  credeua  (ai  credente  uane  c infirme) 


T \ li*  • COrnC  fC  ti"  jujh  v,e,v  e.  ewyn 

Terder  parte,  non  tutto,al  dipartirmeli,  j,/,,- . £ M0 ififitlfido  f guardo  de  begtioc 


Quante  fperan^efeneportail  vento. 
Che  già  l contrario  era  ordinato  incielo , 
Spegner  l'almomio  lume,on£iouiuea} 
h fi ritto  era  in  fua  dolce  amara  uitla . 
Ma  rinanti  agliocchi  m'erapoflo  il  velo  ; 
Cbemifea  non  ueder  quefcb’i  uedea } 
Ter  far  mia  uita  fubito  piu  trifta . 


chi  con  alto  grido  dimandando , hor  che  vo- 
leva egli  dirgli  quando  efio  da  lei  fi  diparti 
per  non  efier  mai  contento,  cioè  per  non  ba- 
vere piu  a rivederla,  deuendo  ella  morire  ; » 
cucii  Poe.i'imagina,  com'ha  fatto  nel  Sm. 
di  (òpra , e (ara  nelfeguente , che'l  dolce  & 
pietofo  [guardo  di  lei  nel  fio  dipartire,quan- 
do  le  chiefe  licentia.volejfe  predirgli [va  mor. 
te,& il  futuro  danno  di  lui . Hor  a conofce  i 


fuoi  danni, per  che  li  vede,  e prvoua  , non  battendoli  già  conofàvti  alhora  : bora  fi  rifent  e ,&  inten- 
de quello,  che  dir  gli  voleva  il  fido  fguardo,&intefoalhornonhauea:  perche  egli  credeva  al  dipar- 
tirli perder  Parte  , perder  la  difiat»  luce  in  parte  , quanto  fi  ne  perde  per  lontananza,  fierandt 
poi  rivederla  al  ritorno , T^on  7 vt  To,  »ow  perderla  del  tutto,e  quanto  fe  ne  perde  per  morte  : per 
che  non  fiera  di  rivederla  in  terra  mai;  onde  fi  duole  che  (ite  credente  fiano  uane,  & Iti  V E r m H; 
tr  inferme,  cioè  falfe  e che  molte  fieranxe  fe  ne  porta  Uh'  h STO,  cioè  fono  uane,  e toflofi  é fanno  a 
gmfadi  nebbia  innanzi  al  vento  : C h E, perche  già  era  m Ci  E lo  ordinato, onde  ha  detto  0 flellr  con 
giurate, il  Contrario*  quello, eh’ egli  credeva  al  diparttrfi,  & il  medefimo  contrano  tra  firit- 
nlpfiay’i  S jA,hauendogia  dttto,0  fido  [guardo  hor  che  volevi  tu  dirmi,  Dolce  per  la  pietà  & 
jt  MA  ha  per  lo  dolore, che  mofìraua  nel  bel  utfi,ptr  che  nel  Som.  Solca  lontanale fieffo  nel  fuo  mi 
U veder  parme  vera  pittaci  grave  dolor  mifla,&  era  il  contrario  ordinatoefimto.  Spegner  f almo 
fitto  LyMifialuctdtlbtlvifo fuo  lume, dei  quale  egli  muco.  Ma  benché fojje  egli  finito  nel  bel  volt* 

Rr  4 di 
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di  lei, pur  gli  rrapiBa  un  V blo  mn a giàcchi,  li  urlo  de  la  (ita  Mona  credrwxa,  e de  la  fallaci  ffie 
r an  \t , e del  troppo  affètto  -C amor  e, o del  eorpo,che  non  fit  antiuedert  il  fu»  futuro,che  non  gli ftccu* 
Kso  &R  e ,nt  comprendere, ne  intmdrre,que!lo  , che  egli  uede a fermo  nel pietofi  .tipetto  di  lei, per 
f*  fumiti  Svb  I t O,  con  fubit  a & inopinati  morte  piu  tritìi  e piu  do/orofajperche  il  mal  che  mi  di 
repente  e itnp  mino  è tei  a pm  grate  di  quelle, che  l’era  ant  inediti  0, di  etnèo  il  P.Che  pagi  a ni  iueduta 
Jfu  meit  Jole;  Di  che  mi  rimembri  bitter  ragionato  al  fuo  luogo. 


Eguendo  il  Poeta  il  propofto  de 
duo  Sonet.  difipra  riprende  fi 
j Be(jfi;ch  e cime  che  in  mute  al 

_ tre  cofe fi*  di  mete  ueloceepro\ 

fi. t, pur  il  amofier  quello , che  begìiocchi  gli 
diceuano,fu  pigro  e tardo  , cioè  in  antiuedt- 
reebe  egli fen  jet  lei  rimarrebbe  guari  di  tem 
po  in  terra.onde  dice  , che  Quel  Fago, 
che fa  di  fe  Mago  altrui  perla  fui  piaceuo- 
Irxga  Dolce  caro,  HonFst  o (guardo, 
fenxa  congiuntione  cerne  è il  co  fiume  de  di- 
citori,ilquale  urtmc  da  Greci  , perche  epo  i 

m >EA* 


Quel  uago  dolce  caro  bonetto /guardo 
Dir  parca,  to  di  me , quel,  che  tu  puoi  : 

Che  mai  piu  qui  nonmiuedraidapoi, 

C'barai quinci’l  picmofjoamouer  tardo, 
intelletto  itelo  ce  piu, che  pardo , 

Tigro  in  antiaeder  i dolor  tuoi , 
tome  non  uedettu  neglioccbi  fuoi 
Quel, ebeued  bora 1 ond'io  mi  ttruggo , & 

T aciti  sfauillando  offra  lor  modo  (ardo. 

Dtceamo  lumi  amletiche  gran  tempo  . l^ì  irniente  in  a 

Con  tal  dolcezza  fejìe  di  nói  fj>eccbi  i com'egl)  l'imagina , che  toglia  dì  lui  quello , 

il  del  n'afpetra , a noi  porri  per  tempo  : die  egli  toglierne  può  5-  perche  qui  in  terra 

Machine  ttrìnfequi  dìffolueil  nodo  ; p0” 

Qy  luci , intendendo  di  la  OH  ella  flou 
ì / UOjlrO, per  farti  ira  Uliol,  che  nueccbt  . t moJJol  pie  per  andare  olitone  , cioè 

in  Italia, oh  egli  Henne  l'ultima  mito, che  da  lei  t' allontano  yA  muoucr  T a r do  , perche  oi.d  uolon- 
tieri  fenepartiua.  onde  fi  uolge  al  firn  intelletto  uelc.e  piu,che  Va  h do, animale  nelcorrer  preflifjì 
mi, in  conlfere  & intender  l'altre  cofe,  che  per  attennero  non  tanto  gli  aperteneuano,Ma  pigro  in  an 
tutelerei  dolor  fuoi, cioè  il  morir  di  lfì,&  quanto  egli  nefoFlerme  di  male  ;che, per  che  piu  la  toccato*- 
noydeuca  efier piu  ueloce  in  ani  iuedtrli;&  dimanda  lm, per  che  ne  gli  occhi  di  lei, tu' era  fritto,  coS 
m'ha  detto  difopra,non  tède  quello,  che  uede  bora,  che' l prona  :Onde,  dice,  che  egli  fi  S T AVGGI 
per  lo  dolor, che  ne  fatte, e fj'en  ione  fendei  rimafo;&A  rdb  perla  dtfo  ai  riueder  lei  ; onero  onde  per 
non  hauerlo  antiueduto  fe  ne  finti ge  di  doglia, & arde  d'ira.  Dichiara  poi  quel, che  uide  ne  beghoc - 
chi,dicendo,che  tff  if aulì  andò  olirà  lor  Modo, perche  r.on  eran  ufi  moftrarglfi  con  fi  dolci  e pirto- 
fe  f aitile, ilcbt fu  perauentura;d)eji come  la candela  giunta  al  urrde  fa  maggior  fiamma, cofitl  a ue 
nuta  al  eflrtmo  de  la  uiìa  mie  olirà  il  fuo  coflume  if aulì  or  di  dolcex^a,edi  pie  tate, come  colei,  che 
non  denta  efferpiu  urlata  in  terra  da  luiiTA  CITI  dice  uano, che  benché  non  par  taf  ero  t figni  era- 
m fi  mamfefli,che  dir  pareano  à begìiocchi  di  lui,0  lumi  amici, che  gran  tempo  battendola  egli  ama- 
ta anni. xxt. con  Tal,  cioè  con  mirabil  dolcezza  di  noi facefle  Specchi  ,in  noi  ui  fpecchiafle  miran 
do, che  fi  come  colto (p  occhio  emendiamo  glt  errori  del  nifi , cefi  egli  al  forno  t dolco  Ó' bone  Fio  turno 
do  begìiocchi  Melma  gli  errori, de  la  uita ^ qual  uia  feguir  fi  deuea  per  andare  i porto  di  Mera  falu- 
t teli  cielo  n'afpettacji  uoi  occhiamici  parrà  per  Tem  po, torlo  e i termine.  Ma  difjolue  il. 

TfoDO  corporeo  Cnija  natura’,  \ÌT  il fatto  intendendole  gli  flrinfe  qui  in  terra  , i dinotare  > che 
eLahauea fornito  il  cor fo, che  la  natura  & tifato  dato  gli  haueano.  Manierilo  diflmguer*  la  na-  > 
tura, e nonla  fortuna  del  fatatela  morì  a forbii  e innanzi  fotnpo,  non  fi  chiamar  a morte  naturale  , 
laquale  auuiene.fi come  ne'nfegna  il  Mintumo  nrl  Dialogo  nomato  Elammatio , quando  il  calor  na- 
turale non  per  forati  altrui jna  per  fi  à poco  à foconi  en  meno  e muore  al  fuo  tempo.  Ma  intendere- 
mo qui  la  fortuna,o  il  fato, che  uie  dal  celefle  infiuffo.E  p fame  ira  mle,che'l  uofiro  T{odo  corporee . 
Jn  v s c c H I ,cioè  die  effi  filano  fèn\a  loro  gran  tempo  in  terra;  onde  nel  fin  del  trionfo  di  Morte  ella 
alw,Tu  Bar  ai' n terra  fenxa  me  gran  tempo,  & indi  era  l' ir*  & il  fuo  dolore,  che  difiando  egli  morì 
re  per  non  Bar fimg  Itagli  conutnia fu o malgrado, fernet  la  difìat  e luce  inuecchiare,  { 

IH 


Solca  da  la  fontana  àmia  ulta 
allontanami,  e cercar  terre  e mari  ' 
Jfon  mio  uoter , ma  mia  Sitila feguenda 
Efempre  andai  {tal amor  ditmmi  aita) 
J n quelli  effili , quanto  e uide , amari 
Di  memoria  e di  freme  il  cor  pafcendo  t 
Hor  hjjò  al'go  la  mano ; e l'arme  rendo 
l'empia  e uiolenta  mia  fortuna  ; 

Che  priuo  m'ha  di  fi  dolce  freran-ga. 

Sol  memoria  m’auan^a-,  / 

E paffo  il  gran  difirfol  di  quesl'una. 
Onde  l'alma  uìen  men  frale  e digiuna - 


M7 

(inetta  Canz  fi  duole  il  Vot. 
di  morte;  che  priuato  [babbi* 
di  quel o,onde  egli  unteti;  e di 
fe  fi<  fio  che  non  intej'e  ciò , che 
dir  glt  nottua  il  fido  Jguardo  l'ultimo  giorni 
ch'egli  andò  a uedtrla  uoiendofi  da  lei  par  i- 
rt;  che  fi  lo'nttnitua  ,proueduto  haurebbt 
al  fuo  (iato,  ne  farebbe  in  fi  tmftreuole  uita 
rimafò.  onde  dimoflra  ch'egli  haurebbt  pri- 
ma, opur  alltora  , quando  ella  mou,  voluto 
morire, o al  meno  nnt  fura  flar  piu  ne  la  ter 
rena  prigione  per  lo  di  fio  di  riueder  Iti  : & in 
quella  prima  fianca  facendo  comparatane 
tra  la  preferì*  lontananza  di  morte , eira  la 
altre  fut  lontananze  , (piando  ella  era  urna. 


dimoflra  che  ['altre  Molte , bembt  fofjc  lun- 
gi dal  dolce  lume,  del  qual  vinta,  pur  haueaduonulrimenti  de'quali  pafccua  il  cuore,  la/peranxa 
dì  riuederla,e  la  rmumbràza;  Ma  hora,che  tUa  è morta  de  duo  nutrimenti  glie  tolto  [uno, cioè  la  fpe 
ròza,& unfolo,cht  la  memoria, gli  è rimafò  per  foflentr  la  frale  uita;  lacuale  tarrt  o'  t piu  mijèra  fili 
(punto  migliore  alimelo  è /pogliata.  onde  dice  che  egli  Soletta  allontanar  fi  da  la  Fon  tana,  di  fittavi 
taM.  L.  intendendo, da  cui  gli  nenia  fulvi  e e vita;  peroche , come  dicemmo  ne  la  ftu  tuta, e uedut  o bah 
biamo  ne  [ opra,  egli  piu  itoltefe  n'allontano  e falena  cercare  terra, e Ma  r i ,hor  per  terra  andando , 
& hor  per  mare, fi  come  ne!  Son.  0 dolci  f nardi,  Hor  fra  cavalli fitor  naui  Fortuna, citai  mio  mal  j«- 
pre  è fi  prt  FlA.fr gumdo  non  fuo  Voli  r,  perche  egli  non  haurebbt  noi  ut  o allontanar  fine  mai, ma  fina 
.Stella  ,fuo  de  fimo,  che  da  lei  lo  di  pan  ina;  Et  in  quelli  r fitti  amari, quanto  E,tgli,cioì  amore  ui- 
de fempre  andò  pafimdo  il  cuore  di  Mt  MORI  A , lei  il  fuo  bel  nome  rimembrando,  e di  S Peni!, 

Sperando  dì  ritornare  a vederla,! al  aitagli  diede  amore  perche  fi fòflenrffe  tn  quelle  durtfue  lonta- 
nanze. Hor  in  queflo  mtfereudtffimo  e fillio,  ch'efleudo  ella  morta,  egli  fi  tritona  facciate, t fuori  (Pò 
gnifuobtne  Las  io  fianco  negli  affanni  per  piu  non  potere  alzgc  la  mano,  e edi  tarme,  ilJieì 
fógno  d'effer  vinto , a la  crudele  uiolenta  fina  fortuna,  che  Chapriuoto  di  fi  dolce  Speranza  di  riveder 
lei;  collaquale  Speranza  fi  fofleneua,  E da  la  fortuna  uml  inferire,  che  fi  ilifendea . Sol  M emoria 
gli  Avanza  gli  refìa , E fol  di  quefìa  una  memoria  pafet  il  gran  difìo;0  n de,  del  qual  nutrimento 
l'anima  uion  meno  Frale,  meri  dt^^,e  men  Di  G I vna;  a dinotare,  che  fona  quello  uno  alimen 
to  l'anima  farebbe  del  tutto  debole,  eanjkma  ne  foflencrfi  potrebbe. 


Come  a corri®  tra  uia,  fel  cibo  manca, 
Conuicnper  for^a  rallentar  il  corfo 
Scemando  la  uirtù,  che'lfcagirprcSìo, 
Cofi  mancando  a la  mia  uita  fianca 
Quel  caro  nutrimento,  in  che  di  morfo 
Diè,  eh  fi  modo  fa  nudo , e'I  mio  cor  meflo 
Il  dolce  acerbo,  el  bel piacer  mole  fio 
Irli fi  fai  bora  in  bora  ; onde'l  camino 
Si  bricue  non  fornir  frero , e panano. 
Trebbia, o poluere  al  uento 
Euggo  per  p iu  non  ejfar  pcllegrmoi 
£ cofi  uada  s è pur  mio  deSìino . 


Ss  ENDO  > firmo  il  fòaut  lu- 
me, del  qual  tu  ve  a;  e mancato 
il  migliore  alimento,  cioè  talpe 
r aizza,  di  che  lungi  da  lei  fi  pa- 
paia , dimoflra  colla  comparatione  del  cor- 
riere, a! quale  mancando  tra  uia  il  cibo , con- 
pien  che  rallenti  il  corfo , perche  gli  manca  Ut 
uiruìde l'andare,  che  cefi  nel  corfo  del  viver 
mortale , ha  vendo  morte  a lui  tolto  quel  caro 
nutrimento,  cheglifòfleneua  la  fianca  fua 
vi  taf!  lènte  venir  fi  meno, che  fiera  morir  in 
ni  z;  che  giunga  alfine  degli  anni,ibe'l  cielo 
ghha  dato;rt  egli  pfe  il  vorrebbe  perufeir  io 
fio  di  doglia, e di  qflo  duro  efjilio.  onde  dice » 
che  come  còuiene  per  forza  r abitare  il  i orfò 
a corriere  tra  via fe'l  cibo  gli  manca , perche 

fitto* 
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™iJ„\^*lHKA  i «*  ^ bor/  'ghff*  acerbo  ,&  amaro  , & ii  btl  piatire  glifi  fi, 


mole  fio  e noiaCo  ..A  “ 5 , r ' W/*  *«"»•»  <T  -**»*ro  , C*r  1/  bel  piaci 

Stessisi 


!<J  m frane 


»«nr  0 * |7  L Jan  Mn'jfJjrJ*  n ***  *f,brtMt>  «Paventa,»  benché  lo  fieri,  nondimeno 

di  morire  eflZ.  In  ! j d m°rlr  t0f?r  c{*PauenU  « »«"«  »•»  A*  cofi,  com'egli  fiera  : onero  p attenta 

4“  * 

Aldi  quella  mortai  vita  a me  non  piacque, 

( Sajjèlamor , con  cui  (peflo  ne  parlo 
Se  non  per  lei, che  fui fuo  lume , e'I  mio. 

* "Poiché  nt err amor  endo  al  del  rinacque 

Quello  jpirto  ond'iovi/ft  a fegui tarlo 
Licito  f offe , c7  mio  fommo  di  fio . 

Ma  da  dolermi  ho  ben  fempre,  perch'io 
Fui  mal  accorto  a proueder  mio  flato , 

C/j  ^Amor  mofbomi  f otto  quel  bel  ciglio. 

Ter  darmi  altro  configlio. 

Che  tal  morì  già  tri  fio  e fconfolato , 

Cuipoco  innonderai!  morir  beato, 

a.f.'  « . _ corpOjOu'era  chinft,  par  che  rinajea.  Coltra 

1 . f* . 01  c « quel  fimo  , t'anima  /tonificando  , morendo  in  terra  , mentre  fn  chiula  nel  cor-. 
,7  "TT.*"*  n'yfi°>ma  non  par  che  ri  fiondala  antiche  vuol dtreil  Vetta  iO  ti- 
VT,  degnale  fimto  egli vi/le,  è il fommo  difio  di  frettarlo , ilche  vorrebbe  che  fi/Je  lecito . onero 

~ffì.  hr\t  film  /I  ^ j.  J.  * . * 1*1  !• 


Ff  f r mando  »/  Torta , che 
egli  dtfia  morire, fi  come  ha  di- 
moflrato  ne  la  Stanca  di  fi- 
— - P^’fVPwg*  die  qnefla  mor 
tal  vita  a Ini  mai  non  piacque , ilche  dici  fa- 
pere  amore  , con  cui  fiefio  nt  ragiona ft  non 
periti , che  fn  fino  lume,  e d'antere  ; onde  ni 
la  Corrione , Verche  la  vita  r britnt , l unti 
del  del , per  liqnali  io  ringratio  la  vita,  cht 
peraltro  non  m'èagraio  Voi  quello  S P 1 r- 
TO  , Madonna  Laura  intendendo , & allu- 
de per  Montura  al  nome  di  tei , ejlendu  ella 
l' aurd^a  vitale  morendo  in  terra  quanto 
al  <Wpo , al  citi  rinacque  quanto  a l'anima 
laqnal  creata  nel  citi o quando  poi  tfet  dal 


vjJJ^tr-0  > i tl fommo  dfio  di  feguitarlo  , ilche  vorrebbe  che  fife  lecito . onero 

r A*  1 ^ffn.tm,tnf0fi,i(lHe^1>>thtPoidielofiiritodilei  morendo  in  ttrrarinacque  al  cielo, di- 
- sT  ^J^ofegnitar  Ini  & il  fommo  fio  difio, il  qual  è di  riutdtrltifi  ctvfitr  de  la  vita  pie - 
tta  d jffmtu . Rannido  egli  adunque  in  odiala  vita  mortale,  nt  per  altro  piacendogli,  che  per  loLhora 
che  ella  e fienta,m.inifefloèche  debba, fi  come  dtmoflra,  voler  morire  e per  Codio  de  la  vita  morta 
U,eperlodtfiodifegmtarlei:  Ma  dolendo/!  di  femedefimo , che  non  inttft  quello  cheoltdJceuanoi 
btgltocch,  CvUmo  di,  che  da  M.  L.  fi  dipartì , dice  , cht  egli  ha  ben  Ccmpreda  doler  fi  perche  egli  fi 
male  accorto  a proned,  re  al  futuro  fino  flato  fi  doloro fo-,  donile  ^ mor  M.L.uCamonfi affetto  di 

fJn  7 ri  b',CLG  L 1 °’ati  m ?***  fiquali  nel  fio  dipartire  Diceano  a lui  com 

fsmUemnefleenuoue,chtfi  rtmanefie  inpace,  perche  qm  mai  pinna,  ma  nuedranfi  alerone,  fico- 

m lf°>' nt duo figuenthVn, darti  configlio  .etti  *0, da  quello, che  egli 

ùZJSJjrJ  ‘tl  '*  ntftgan0  * yth&  nftrirt  J tM  “"W™  tactamnte , ch'eoU  non 
^perche  altramente  egli  rimarrebbe  fingale,  ,•  ondala  vita glifirtbb, piu  amara  1 che  la 

morta 


T U H.  T I. 
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Con  lettre  di  pietà  quel  ch'aunbbe 
Toflo  del  mio  fi  lungo-ir  difi  andò . 

Bello  e dolce  morire  era  allbor  quando 
Morend  ionon  moria  mia  vita  infume  : 
olnjf  vinca  di  me  l'ottima  parte . 

Hor  mie  (peran^e  (parte 

Ha  morte  ; e poca  terra  il  mio  ben  preme ; 

£ vinose  mai  noi  penfo  cl/inon  treme - • 


* - 


morte, eh  t Tal,/*  fltfio  intendendo, morì  già  trifto  e fconfolato  per  la  morte  di  lei,  Cv  ! ,alquale  po 
CO  BW4HX»,  che  ella  mor fife, era  il  morir  Staio  per  non  rimaner  fenxa  lei.  Cono  lofi a che'l  m orirt  qua» 
iota  vita  nofhra  enei  fiorire  della fortuna,e  gran  felicitate;  onde, come  difit  il  Mtnturno  ne  Umor 
tt  del  Martheft  di  Ve  fior  a E creder  mi fi  fa  ch'a  Ce  far  piaccia,  t{t  al  primo  gride  (piaccia  Hel  mag 
gior  lume  fptgntr  l’alma  face  : Perche  rade  1 folte  adiuien  che  non  fi  caglia  D'alto  poder,  cht'inuidio 
fa  altrui  fortuna  e fi, che'l  peggio  e vi  tur  tropo:  tlche  prouarono  il  vecchio  Vriamo,ll  troppo  da  pi  ima 
felice  Voljcratefilgran  Vompco,e  molti  altri,  eh' al  diremo  caddero  in  mifercuele  durofetmpio. 

‘HegF  occhi s ouhabitar folca  il  mio  core , 1 c M 1 A 1 Tct,a  lo  nat* 

Fin, che  mia  dura  forte  inuidia  n'hcbbe , fi  R»] 

. ..  - . 1 r . , . bel  ciglio  dicendo  anello,  che 

Che  di  fi  ricco  albergo  il  pofe  in  bando  ; jUs$r&  toflo  a terrebbe  del  fio  au- 
lii fua  ma  propria  bauea  deferii  to  amore  dar  enfiando , & amando  fi  lungo  tempo,  cioè 

delfino  amtrcifi  difio  , thè  intuì  molti  anni  ì 
flato , volendo  inferire  , ch’egli  rimarrebbe 
fenga (perone,  ^morb  Madonna  Laura 
o faniorofo  affetto  di  fua  propria  Ma  so, a 
dinotare  co  quoto  amore  ella  gli  firn  ofìrajft 
all  bora,  con  lettere  di  Pi  ET  a',  lignifican- 
do U pietà  , che  gli  mcflrò  nel  vifio  , laura 
deferitto  quel,  che  dclfuo  lungo  difio  auuer- 
rebbe , ne  gli  occhi  , ouehabitar  filetta  il  fino 
cuore  finche  hutidiofa  fortuna  per  morte  ne 
lo  (pigiti.  Et  perche  hanea  detto  ne  la  fìan - 
Xf  difpra  Che  tal  meri  già  triflo  e (confidato, Cui  pocoinnanst  era  il  morir  beato, a dichiarar  quefh 
fot  punge, che  Bello  r dolce  morire  era  aUhora  , quando  morendo  egli  non  marina  infitmt  co»  lui  la 
fua  Vita,  cioè  quanto  vinca  M.  Lfua  vitax-4ntL  vinca  di  lui  fot  urna  Va  *TS,  il  cuore  i /quale 
farebbe  rimafo  in  vita  con  lei  ,fi  come  morendo  ella  , emiri  fenando  Ho  % , la  qual  particella  vale, 
qui,  quanto  la  Tyunc  Latina  , quando  fi  contrapone  a quel  th't  detto  continuando  quel  chefegue  con 

Srl  difòpraconde  Quintiliano  al  terso  libri  de  foratone  iflitut ioni, Suptruacutmtttm/uijp pri- 
ori patri i boni:  abdtcatum  fi  efjtt  numero  aJienorum.tlunc  quia  fili jf  virifuturtu  fumi  inttfìa - 
tt  harei,oppofiiam  effe  legem ; Morte  ha  SpA  kt  E e (pente  fine  (peratng;  poca  terra , iti  ella  tfirpol- 
tiypreme  & a fende  la  fio  bene:  onde  morte  fi  come  bella  e dolergli  tra  allhora,  cofi  boragli  è mole - 
f}  a & amara;  E Vivi  fuo  malgrado,  la  otte  ejfer  darebbe  già  morto,  volendo  inferire,  che  v:ue 
per  piu  fica  doglia,  tronfia  cernirgli  fia  vaco;  E mai  non  lo  ptnfa,  che  egli  non  ne  treme  per  lo  terrore, 
thè  ne  lo  fpauenta , & agghiacciafilcht  urne  da  troppo  afelio:  pero  che  t fendo  il  morire  pieno  d'hor- 
rort,  quanto  piu  terribile  e fpauenttucle  gli  tra  la  morte  di  lei, farsa  Uqualt  viuendo  egli  era  morti, 
i tutto  il  mondo  gli  parata  vn  defèrto  - 

Se  flato fojjc  il  mio  poco  intelletto 

Meco  al  bifogno , e non  altra  vagherà 
L'hauefle  difuiando  altroue  volto , 

J^e  la  fronte  Madonna  baurei  ben  letto 
tl fin  fe giunto  d’ogni  tua  dolerla , 

Et  al  principio  del  tuo  amaro  molto . 

Queflo  intendendo , dolcemente  fciolto 
Jn  fua prefentia  del  mortai  mio  velo , 

E di  quella  noiofa  e grane  carne 
Tot  ea  innanzi  lei  andarne 


m 

H 


rf 
* * 
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Avendo  cominciate  il  Poe- 
ta 4 riprender  fi,  ch’era  flato, 
malaccorto  a proueder al  fuo 
fiato',  che  morirò  an  orgliha 
Ut  a in  quei  begliocchi  per  dirgli  altro  confi 
gli», (igne  pur  riprtndmdofint,  e dime  f {rà- 
do coment  fumai  accorto  ,t  che  fatto  hau- 
rebbe , quàdo  egli  accorto  fi  ne  fife  perche 
dictchrftl  fuo  poco  intelletto  Flato 
fife  con  lui  al  bifogno, e noaltraV  AGREZ- 
ZA ,t  non  altro  difio  difuiàdolo  da  ccfiderari 
quello, che'l [ietofo  vijfo  di  Madonna  Laura 

& 
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veder  preparar  fu  a fede  in  cielo  gfi  Jimofiran* , thauefie  -volto  Air  *ovi, 

Hor  t andrò  drietro  homai  con  altro  pelo , t mfArt  •J’'§l'occ,>l  » rwfr'* 

* fcenaoyi  il  dipartire , f diletto  prenden  te  de 

1*  iolceT^x,  ch'ellamiflTOuanel'hHman*  affretto-,  ficome  fi  vede  nel  Stm.  Mente  mia  T^elaT  rov- 
T E,  come  [pecchia  del  cuore, a M a donna,  che  nel  volto  moflrjua  vera  pietà  con  frane  dolor  mi - 
FU,  haurtl-be  ben  letto  quel  che  figure,  cioè  che  egli  era  giunto  al  fine  (Cogoli  fuxdofcrT^a,  & al prin 
cipio  del  ftoo  molto  .//maro,  voleri  lo  inferire , che  ella  dimiflrxux  nel  vifo,  che  era  a l'efl  remo  de  la 
Vita,  che  era  .fogni  fuadolctxjaii  fine,  e del  fuo  molto  amaro  il  principio;  onde  nel  Sonet.  Quel  vago 
dolce,  Intelletto  veloce  piu  che  pardo,  pigro  in  antitteder  i dolor  tuoi  Come  non  vedeflune  pitocchi 
fi***  Quel  che  vedi  hor*.  Quello  Stendendo,/*  quello  egli  intende*  in  fu*  prefnttia,  cioè  in  fu* 
vita,  o pur  innanzi  àtei, Do  ICE  M f s Tt,  perche  dolce  egli  era  albera  tl  morire,  finito  del  mor. 
tal  fui  y E LO,  cioè  del  corpo,  e di  quella  fu*  carne  a lui  noi  afa  e grane,  die  già  ne  vorrebbe  effirfm 
%*,  oue  la  congiuntane  Enfiane,  e vale  cuci  che  ciò  e Votrua  / nnan  7.  t lei  prima , ch'ella  moriffe 
anlamt  iyrJrr  Preparar,  apparecchiare  fu*  folia  incielo,  oh tllxhautx  àfalire  ,& alberga- 
re:  Hi*  tffindone  eltk  an  lata  innanzi  egli  fuo  ma!  grado  laueccluando  ,Le  unirà  dietro  homai  co» 
altro  l*  a l o , cicì  con  pelo  bianco  e canuto. 


Can  ifon  s'huom  truoui  in  fuo  amor  uiuer,  que 
Di,  muor,  mentre fe  lieto , (to: 

Che  morte  al  tempo  è no  duol.ma  refugio, 
E chi  ben  può  morir,  non  cerchi  indugio. 


r.T  IMAMENTE  il  Voe.  come 
colui,  itami  non  volta,  ch'altri 
cadefie  in  quello  errore, nel 
quale  era  egli  caduto  prrpoco 
accorgimelo,  Cupido  per  pruouache't  meglio 
e il  morire  à tempo, et  il  peggiore  Iv'ndugixre 
a morire, &u  fue  fi  fi,  pofien  Ione  altrui  ammonire,  a la  Cang.  fi  volge  dicendole,  che  Cella  tru-ma 
huomo  viuer  aneto  e tranquillo  gli  dica  che  muova  mentre  gli  etieto,  e prima  che  la  fortn»  t fi  riuol 
ga  a farlo  do?lio(ò,eJfendo  ella  inu::lioft  del' altrui  felicitate,  ne  ff.tr  fapendo  in  omo  fdatoptrche  tuo  r 
te  Mi  7'E  M PO,  cioè  quando  fi  cmnient,  il  che  in  duo  moli,  o ne  la  miglior  felicitate  prima  , che  fi 
cag  già  ne  la  nufena,  oper  vfeir  di  doglia  lofio  che  vi  fi*  giunto ; onde  ne  la  Can\.  Ben  mi  crede*,  che 
ben  muor  chi  morendo  efee  da  doglia:  E non  dnol,  ma  rifugio  efoccorfo  o al  mal  futuro-,  o al  prefentt 
flato  infelice:  E chi  può  bene , enei  miglior  de  la  vita  morire  non  cerchi  Indugio,  ne  tardi,  che  poi  po- 
trebbe menar  fin  vita  in  doglia,  & infelicemente  finire  ,fi  come  auuenne  a lui,  che  po fendo  morire , 
quando  egli  morendo  vinta  dife  l'ottima  parte , indugiando  rimafe  in  tenebre  & in  martiri. 


Mia  benigna  fortuna,  e'I  uiuer  lieto  ; 

1 chiari  giorni,  e le  tranquille  notti , 

E i foaui  fofpiri , el  dolce  Siile  ; 

Che  fole a rifiutar  in  uerfi,  e'n  rime; 
y olti fóltamente  in  doglia  e'n  punto 
Odiar  uita  mi  fanno,  e bramar  morte. 


7^  que  fi  a Cairi,  il  Por.  dolen- 
doli di  morte  che  l'hxbbix  di 
M.  L.  prinato  pregandola  che 
io  foglia  di  qui  per  andare  à 
riueierla,f*  comparai  ione  tra  il  preferir  fi* 
to,  e quel  di  prima  -,  e dichiara  che  quanto 
era  1*  fux  vita  alhora  tranquilla  e lieta*, 
ti/o  e la  preferite  nciofx  e grane  : E ne  lupri 
ma  Stanis  dimoflra , che  efienlafi  il  felice  fuo  flato  per  la  morte  di  lei  cangiato  in  mifereuole , egli 
hainodiol a vita,  e difi*  morire  dicendo,  che  fitta  per  adietro  benigna fortuna  , & il  viuerl'tto  ,ei 
chiari  giorni  per  l*luce  de  be  gtiocchi,  Eie  ranquille  notti  tfjendo  ella  viua  , Ei  fofpiri,  che  in  vita 
dittigli  trono  fòoni,&  il  dolce  Stile  del  parlar  i che  mentre  ella  vifft  dolcemente  folta  rifo- 
nare in  y irsi,  i Latini  ptrauentura  n:  radendo,  che  egli  ne  fyeifr  : o qualunque  maniera  di 
Vtrfi,&  in  f(i  m E che  fono  di  no  flr  a lingua,  o pur  facendo  d'un  fori  annuo  vn'aggtttiuo  , in  verfi 
cioè  confort  mtiin  rime  quali  vfiamonelnoflro  Idioma:  FfienJo  tutte  que  Re  cefi  volte  fubitamen- 
te  per  L immatura  & inopinata  mor  tedi  Madonna  l^ura  in  doglia  & in  pianto  , pH  fanno  odiar 
vita  t bramar  morto. 


A LtH 


‘ ? Ji 

Crudele  acro  a inefforabil  morte 

Cagionmi  dai  di  mai  non  effer  lieto; 
Ma  di  menar  tutta  mia  vita  in  pianto , 
E i giorni ofcuri,  eie  dogiiofe  notti. 

1 miei  gratti  fofpir  non  vanno  in  rime , 
ri  mio  duro  mar  tir  uince  ogni flile. 


I T 1. 

Ut  morte  difdegnof.rmente 
volgendo/!  di  lei  fi  duole  , che 
cangiato  gli  habbia  tutto  quello 
felice  tir  allegro  flato  che  ha  di 
mo  firato  ne  la  Starna,  di  (opra , cioè  il  vmer 
lieto  inpianto  , e i giorni  chiari  in  ofcteri,  e le 
traquille  not  ti  in  dogiiofe  ,&  ì /boni  fb/pirt 
in  grani  ir  il  dolce  fhle , come  ne  da  a dine  - 


dere  in  afj>rt:E  chiamami  ola  crudele  acetba  ir  In  E s SO  ■ ABI  i.  f ,c  implacabile, e mai  non  pieghe- 
noie  dice, ch’ella  gli  da  cagione  di  non  efier  mai  lieto,  ma  di  mmatfua  risa  tutta  in  pianto , e di  me- 
nar i giorni  o fcun, ÌT  in  tenebre ^e  le  notti  dogiiofe,  ir  in  affanno,  la  oueper  adietro  fùa  vita  era  ft- 
kgra->&  » giorni  chiari, e le  notti  tranquille,  onde  i fuoi  fofprri,ch' erano  allhora  foaui,  bora  fimo  gra- 
tti e mole  fli,e  tanti  che  non  V anno, non  capono  in  rime, ne  fi pofiono  a parole  aggua giure  : & il  fu* 
duro  martire  e tale,e  tanto,che  Vi  nce  Ogni  fhle  cioè  che  nò  fi  può  in  alcun  modo  di  parlare  tfpri 
mere, e -vuole  in  ferir  e, che' l fuo  ftile  parlando  del  duro  fu  o martire  , conuien  che  egli  ancora  di  dolce 
fia  fato  duro  Ù afpro,fi  come  vedremo  nella  Jegtunte  Stanca. 


D i m ndo  s T it'Poe.  colla  erto 
del  e morte  ha  di  mo  tirato  ne 
la  Starna  di /òpra, cifrila  càg  ia 
togli  ha  quella  felicitate  , che 
ne  la  prima  narrato  hauea.  Mani  hauedo 
fi  non  tacitamente  detto  qual  dimenata  ne 
fiifie  il  dolce  fuo  fhle  ; qui  apertammte  di- 
ma flra,  clir  egli  fia  fatto  duro  e fuor  di  dol - 


Oh  è condotto  il  mio  amorofo flile  ? 
parlar  d'ira;a  ragionar  di  morte - 
V fono  i ver  fi,  v fon  giunte  le  rime  ; 

Che  gentil  cor  vdia  penfcfo  elido  f* 

Ouè  l fauoleggiar  A' amor,  le  notti  ? 

Hor  no  parl'io,nepcnfo  altro  che  pianto. 

te^ta, dimandando  il fuo  amorofo  e dolce  fide, oh' e condotto, e ri/fmdendo,  a Variar  d’ira  fi  come  /*> 
adirato  ne  la  Stan%a  dfopra,  e comefifuole  altre  volte  adirare  con  morte,  che  lei  gli  ha  tolto, e tarda 
a toglierne  lui,e  confi  f1efio,ch»  fu  malaccorto  a^roueder fuo  flato,  e troppo  muecthii,&  a ragio- 
nar di  Morte  fi  come  ftfrmpre  dipoi  che  ella  mori , & in  ette  fia  Cairg.  e nel  altre  rime:  e dimàdàdo 
foggiungefi, dome  fono  i verfi,  e dome  fono  giure  te  rime,  chegbil  cuore , quello  di  M.  i .intendendo, 
Pensoso  ,come  di  per  fona  accorta  e faggio, E 1. | e roderne  d'animo  finga  paffione  alcuna,  e pie- 
ne i fogni  untine, onde  nel  Son.in  nabli fangue,  E’n  affetto  penfifo  anima  Leu.  l' lì  I A , leqnah  rime, 
che  da  lei  erano  udite, munte  inferire  eh' erano  dolci/frme  e leggiadre:Et  otte  //Favole  fi  g I a b vira 
gionare  d'amore, eh' egli  face  a fico  le  notti  ofcriuenio,o  imagmandofi  molte  cofe,che  egli  defider  ateo, 
dolci  e piacevoli, come  fog/tono  fargli  amanti  penfofi  e filinghi.Hora  die  ella  i morta , qua  fi  nffonden 
do  dice, che  egli  non  parla penfa  altro  che  pianto, e doglia, onde  uuol  dire, che' l fuo  ‘fhle , i cangia- 
to di  dolce  in  offro,  Alcuni  leggono  pietofio  e Lieto,  che  pietofamente  & allegramente  l'udia. 


Cià  mi  fu  col  defir  fi  dolce  il  pianto  i 
Che  condia  di  dolcezza  ogni  agro  flile  : 
Eveggiarmifacea  tutte  le  notti; 

Hor  mìci  pianger  amaro  piu  che  morte , 
7/ofptrando  mai' l guardo  honefloc  lieto, 
*4ko  foggettoalcmic  baffo  rime. 


/mostra  i'/P.  chebemht 
piange/Ji,quàdo  ella  trauma, 
nondimeno  il  pianto  d'alhora 
molto  diferiua  dal  pnjente,  di 
tendo  ; che  Giauiumdo  ella  Col  D t s i r» 
effondo  il  fuo  dipo  lieto  (?  pieno  di  ffer an- 
gami pianto gli fu fi  dolce, che  Con  D ! A , 
& mr  cui  di  dolceg&t  ogni  agrc,CÌ“  ac  cebo 
Ó"  affro  flile  , e perciò  vuole  inferire  ,che'l fuo  flile  era  do  tee, ancor  che  parlajfe  di  paflioni  amo- 
rfie-fi tutte  lenoni  uarheggiar  lo  ficea  piangendo . Hora  efiendogli  ildifiomolefìo,o  fuor  di  (feriti 
piàgtregh  e amaro  piu  che  morte, che  p fe  e amariffima, benché  a lui  farebbe  dolce, perche  ufi 
do  di  pena  andajfe  à riutder  lei:Tfpn  S p E r a n DO  , peròchencn  fpera  riuedtr  mai  il  guardo 
bone  fio  e li  et  odi  que  beghotcbi , che nfiammauano  altrui  d'honeflate,&  empiemmo  daUtgrefila: 

ilqualt 
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i q»d*  *ra  altofoQt ito  alle  fin  rime  Basse,  tali  riputandoli  tgli  a rifritta  dilli ; attira  perchi 
nan  (fiera  dx  mai  piu/ìa  altofuggetto  alle  rimi  baffi  il  guardo  honeflo-t  Urto,  offendo  gta  (pento, ni 
p offendo  riutderlo  già  fi  non  muori . 


L V dichiara  pei  perche  li  fin  ri 
mi  eran  all'hora  dolci  e Uggia 
dre,  t perche  hor a al' incontra 

fono  agre  e dogliofe  , dicendo , 

Che  dentro  a begliocchi  amor  pofi  chiara  fi - 
gno  lieto  oggetto  alle  fui  rime,  le  quali  erano 
tutte  dolcemete  a ragionar  de  begliocdù  in- 
drétgpte  ft  come  fogliano  idrix^arfi  tal  va Ita 


Chiaro  fegno  amor  pofe  a le  mie  rime 
Dentro  a begliocchiiet  hor  fha poflo  i pia 
Con  dolor  rimembrado  il  tempo  lieto;  (to 
Ond'io  pò  col  penfier  cangiando  i lite , 

£ ripregando  te  pallida  morte , 

Chemifottragia  fi  penofe  notti. 

le  fatue  od  m fegno  :&  hor  quello  fegno, e quello  oggetto  amor  ha  di  chiaro  t di  piaceuole  Agiato  in 
efeuro  e tri  fio /ha  riunito  e porlo  m pianto  , volendo  dire  che  come  prima  le  fnerime  tutte  erano  po- 
lle a cantar  dolcemente  d-l  bel  vifo,Cofi  bora  effenio  ffientofono  rii  tolte  a punge  me  amatamele  con 
dolor  r inebrilo  il  temfo lieto/a  ]uol  rimembranti  è cagione  di  fomma  doglia  a/Cm/tiici.  Onde  egli 
va  cangiando  fide  colVtsu  t.ao,cioè  che  fìcomeha  cmgiatoi  pifferi  di  dolci  e lieti  mafrri  e no- 
Òoftyco/; va  càgiando  lo  fide  di  leggiadro  t piacruolr  in  doglio  fi  e duro . filtri  dicono  clx  col pe  nfier  va 
aanpatidn  flile  , cioè  modo  e co  fiume  e pelo, per  che  va  ìnuecchiàdo,e  va  r fregando  la  pallida  morte 
a cm  rimlge  il  parlare, che  afi  penofe  notti  il  filtraggio,  e foglia  cioè  che  lo  faccia  morire,  e moredo  il 
ttgbaa  quelle  tormentofe  notti, lequali  egli  menaua  in  doglia  & in  piamo  per  la  morte  di  lei. 

Fuggito  e'I  forno  e le  mie  crude  notti , 

E'I  fuono  pfato  a le  mie  rocche  rime  ; 

Che  non  fanno  trattar  altro , che  morte. 

Cofi  e'I  mio  cantar  conuerfe  in pianto,  piamo , pnj,.  dia , eh  e'I  fiumi  &U  dpofio, 
T^on  ba'l  regno  d'amor  fi  vario  flile;  dhauer  foltua,  quando  ella  era  viua,  è fug- 
ete tanto  hor  triflo,  Quanto  mai  fu  lieto.  g,l°  aff  ’,e,tif»'& « erudì  & affannate,  co 

...  ‘ ......  me  aI‘hor*  erano  tranquille  e ripo fate:  & 

dfuono  vfato  et  pieno  di dolcezza  e fuggito  alle  fuermugia  rocche  fi  come  eran  olii, or  a chiare  e leg- 
giadre-, lequah  effendo  /penta  colei, che  Cadolaua  t rifchiaraua,  non  fanno  trattare *e  dire  altre, cL 
morte  e dolore. Cofi  è dfuo cantare  comterfo,e  riunito  in  pianto . onde  conchiude  che'!  regno  d'amore 
non  ha  fi  vano  Szllt,U  che  fi  può  non  d una  maniera  intendere  , cioè  non  ha fi  vario  fide  di  par- 
lare, quale  e dfuo,  che  è tanto  hor atr,  fio  .quanto  Mm,  alcun  tempo,  intendendo  quando  ella  vi - 
uea,  fu  UrtOi  omero  che  Iregmdmnore  non  ha  fi  vano  fidi  Sfortuna  , c » « domate  regno  è tanto 
hor  mifero^juanto  era  allhora  felice,  volendo  inferire,  che  egli  non  hebbe  mai  tanta  mut aiione, per- 
che fi  come  per  la  vita  di  le,  fu piu  Leto  che  mai  , cofi  per  la  morteèfi  doghofo,  quale  non  tra  flato 
vnqua  ancora.fi  come  veder  fi  può  ne  la  Canzone. more  fi  vuo  ch’i  tomi;  o pur  non  ha  fi  vario  fidi 
dt  flato, comi  tra  ilfuo  , che  tonto  t hor  triflo,  quanto  allhora fi»  lieto . 


Olendosi  onchora  foggi  un- 
ge, tome  il  ripofi,  gli  fifa  can- 
giato in  affanno  , & il  lie- 
to cantare  conuerfo  in  amaro 


Tftfjun  vijfcgiamai  piu  di  me  lieto. 
Tiffffun  viue  piu  triflo  e giorni  e notti . 

E doppiando  il  dolor  doppia  lo  flile . 

Che  traile  del  cor  ft  lagrimofe  rime. 

Viffi  di  freme  .hor  viuo  pur  di  pianto , 
T^e  contro  morte  frero  altro,  che  morte. 


Spone  d Voe.  quanto  egli  fio 
lieto  allhora  , t quanto  bora  è 
triflo  , che  fi  tanto  è mifera  U 
prefente  ftu  vita, quoto  era  al 
Ihora  felice , E com'egli  dice,  ne  fi  uno  giamai 
vifiepiulieto  di  lui,mitrt  ella  viffi;  ìy  e fin- 
nò  aduque  viuepiu  triflo  , ne  piu  dogùofi  i 


giorni  e notti , & a tutte  fhore  diluì  hor  chi 
ella  è morta  E Doppi  andò  ,ee refendo  d dolore , doppia  e ertfee  lo  fide  in  doglia , il  quale  t reo- 
he  del  cuore  fi  lagrimofe  rimi . E Schiara  lo  fiato  di  allhora  t)1  d preftmt ; Ai  viuendo  ella  vifje  S 

Sp» - 


vai iti.  no 

Su  M lo  ficea  lieti  & altiero,  & hora  che  ella  è Jfienta,&  egli  efitor  di  ffirr*nxa,yìue  Tot. 
filamente  di  piamo:  Ut  contea  Mo  ITE  che  gii  ha  tolto  ogni/uo  bene , /pera  altro  che  jWort  1» 
cioè  che  non  /pera  di  poterla  riHedere,Jc  non  mo  rendo.onde  nel  Sonetto  Laura  e C odore , lo  chìeggio 
amorfe  incontra  a morte  aita. 


Morte  m'ha  morto ; e fola  può  far  morte , 

Chi  torni  a <iue dir  quel  vifo  lieto; 

CÌje  piacer  mi  faiea  ijofpiri , e'I pianto , 

Laura  dolce , e la  pioggia  a le  mie  notti ; 

Quando  i pen/ieri  eletti  teffea  in  r.me 
jimor  alando  il  mio  debile  Siile . 

Urrà  gli  facci  piacere  i fofptri  & il  piani  o,che  fono  di  natura  /fuctuoh  e noioft , L'av  r a dolce  per 
appofìtione,cioe  iqualifilpiri  trono  L'aura  dolce , Ò"  ilcjual  pianto  era  la  pioggia  alle  [tee  noni,  a di- 
notare chele  notti  dolcemente  fofpiraua  e piangala , fi  come  il  yento fpirare  e la  pioggia  cader  dal 
cielo  fitolt  piu  di  not  te, come  piu  humida,  che  di  giorno , Quando  egli  T E S S E A , componeua  in  rima 
ipenfieri  Eletti»  'quali  ella  yiuendo  nel' orn  riletto  gli  ere  atta,  jt  MOR  Madonna  Laura  o C ame- 
remo affetto  aliando  il  fuo  debile  fide;  onde  ne  la  Cannone  perche  la  ytta  è bri  tue, a begliocchi  parlato 
do,^t  >oi  riuolgo  il  mio  debde  flile  Pigro  da  fe,ma'l green  piacer  lofprona,E  chi  di  yen  ragiona  Tiem. 
dal  fbggettoyn'habìio  gemile,  E quel  che fegue . 


Dimostrare  quel  tha 

egli  ha  detto  nella  Stanca  difò 
p,-a,che  conira  mone  nò  (pera 
altro  che  morte  , fegue  eli  cedo, 
che  Morte  col  morir  di  Madonna  Laura  ha 
morto  ancora  lui;  F.  fola  morte  facendolo  mo 
rire  può  fare  che  egli  torma  riuederequel 
yijò  leggiadro  e lieto,  il  quale  yiuendo  in 


-Yv  INDO  dmofhratoil  Tor- 
ta che  fola  morte  il  può  aitare , 
mdt  fi  letta  a piu  lieto  difio, fi  >J 
_____  _ uendo  potè  fi  e ribattere  M.L . 
come  Orpheo  la  fina  Euridice ; Ma  fi  queflo 
efifier  noti  può  , torna  al  drfideno  del  morire, 
onde  de  le  due  co/l  la  prima,  o fi  quella  gli  fi 
nega  fi.' altra  almeno,  yorrebbe,  tifi  indo, che 


Hor  haucfs'io  vnfipirtofo  Siile  ; 

Che  Laura  mia  poti  fé  torre  amorte; 

Com'turidice  Orpheo  fua  ferrea  rime  ; 

Che  i viurei  ancor  piu  che  mai  lieto . 

S'eJJernonpuo  ; quale!)  una  d'efte  notti 
Chiuda  homai  quefiìe  due  fonti  di  pianto. 

egli  hor, particella  qui  dimoflrante  il  difio,  hauefie  un  fi  pieto/o  flile,  che  potrjfiì  togliere  a mori  e Lato 
ra  fua, come  Orpheo  poti  torre  a morte  Euridice  fua , taqu.it  fattola  i notifjìma  per  quel  che  nefirifie 
Ottidio  nellib  x.dtleT  raifòrmitiom , (ima  rime, ma  non  finii  yerfiì^etche  a quei  tempi  non  erano 
in  yfi  le  rime,  al  Uri  dicono  [mia  yeifi,ne  s'auueggono  ehe'l  Poeta farebbe  afe  fiefifio  contrario  : per- 
che fe  difia  hauere  yntalt  fide, che  potefie  togliere  a morte  M.  L come  Furidice  Orpheo, intende, dio 
con  pietofio  flile  gitele  ritolglirffefii  cornetta  commtme  openione.comt  adunque  érebbe  po:  finii  iter 
fi  ? quando  poi  /aggiungono  efier  detto  ad  imitinone  di  Stano  ne  la  prima  fritta  dety.  bb.  Quatti 
amfpefla  coni  unge  fegnit  Odryfiut  yatei  pofitisad  Snymonapltfh  n obfiupmtprìflemq;  rogum  fi- 
ne carmine  finti  t, mi  par  c'habbmo  male  intefo  quel  porta , i.  quale  nella  co  mpar anone  dimoflra,cht 
Mfcanito  cofipiàfi  e fi  dolft  ueggendo  morta  Tnfidla  fua  cara  danna,  quale  Orpheo  meggendo  morta 
Euri  lice  la  fiata  a parte  la  lira  pianfi  ftnia  citart.o  per  dire  come  dicono  efii, finii  ytrfi  il  me  fio  ro- 
go. che  poffendola  racqui  flore  yiuerebbt  ancora  piu  che  mai  lieto  > olendo  in] ente  che  non  la  perde 
rebbe,  come  Orpheo  perde  la  fua  donna, S'efier  non  può  ch'egli  la  ritoglia  a morte  col  dir  pietofio , ufi 
dera  eh' almeno  alcuna  di  queflt  noni  ne  le  quali  egli  piangeu.t . chiuda  homai  quell  e due  j oriti  di 
Via  sto, quegli  occhi fitoi,che  ytrjano  amare  lagrime, cioè  che  muoia. 


jimor  i ho  molti  e moli' anni  pianto 
Mio  grane  danno  in  dolor ofo  flile  ; 
T^e  da  te  jprro  mai  men fiere  notti  ; 
E però  mi  fon  mojjo  a pregar  morta. 


Involgisi  poi  ad  amore 
per  dimo tirargli , perche  difia 
morire , dicendo  , che  molti  e 
molti  mm  poi  che  mori  Ma- 
donna Lini  a,  Infialilo  il  Juo  gratta  danno, 

che 


SECONDA 

Che  mi  tovlia  di  quìpcr  farmi  lieto,  che  i.il  morir  tfileigliuennemdofirofim- 

. • »••  1 r • • • le  iTie  (pera  pereto  hauer  da  lui  men  fiere  e 

Ouè  colei , eh  io  canto  e piango  in  rime . m'm  non  d,r  tranquille  notti  ; e 

pero  che  il pianto,& il femprt  fifpirar  nulla  riletta,  nefpera  che  l'amorofo  difio  lafciain parte acque- 
tarlo,egli  ft’tnoffo  a pregar  morte,  che  lo  foglia  di  qui  da  terra  per farlo  lieto  la  t u’e  Madonna  Laura 
laqttale  egli  in  rime  canta  e piange,  do  t piangendo  canta . ^ 


Se  fi  alto  pon  gir  mie  I lanche  rime , 

'ch'aggiungati  lei, eh' è fuor  d'ira  e dipinto. 


Ercheil  poeta  de  fiderà , ch'ella 
oda  & afcolti  dal  cielo  le  dolen- 
ti [ne  rime,  e riconofca  il  fa  o di- 

re,  quitofiada  quello , che  egli 

far  folta  mtntr'eUa  yiffe,càgiato,accnche  A 
la  a pietà  fi  maona  , e preghi  che  egli  tenga 
tofio  a dirottarla , dice,  che  file  cianche  fitte 
rime  ponno  andar  fi  aito , che  aggiungano  lei 


£fa'l  cielhordi  fue  bellezze  lieto 
Ben  ricono [cerai mutato Siile, 

Che  già  forfè  le  piacque  tingi , che  morte 
Chiaro  a lei  giorno,  amefcfje  atre  notti. 

nAcielo,  laquale  efuord'ira  e di  Vi  anto,  cioè  [morie  lunghi  da  !a  terra,  oue fi  ritte  mira,  & 
inpianto  , fi  come  feniafene uiue la  fu  tra  li  [piriti  eletti  ,t  fa  bora  ilcielo  allegro  di fioebeller^f, 
Hd>epui<roltee  flato  detto  da  lui , ben  ricotto  fieri  il  mutato  S T II  E , che  com  eraalihora  Leto  e 
dolce, enfi  bora  e afro  c J-gliofò  non  trattando  altro  lite  morte, che  fidquale  già  F orse  per  parlar 
moderiamente,le  piacque  ang£  he  morte  facefie  a lei  C H I A ro  giorno  , deffe  a lei  celeri fe  e frena 
tita,&  a lui  faceffe  jd  i r b ofiure  notti , & a lui  deffe  tr.fla  & o'cura  morte , cioè  prima  chetila 
morifiè,  laqual  morte,  fi  come  a lei  e fiata  cagione  di  gioia, cofi  a lui  ili  tenebre  e di  martiri , effóndo 
finta  il fioo  fole  rim  tfo  a pianger  fimpre. 


0 voi,  che  fofpirate  a miglior  notti, 

Ch'afcoltate  d’amore , o dite  in  rime , 

"Pregate,  non  mi  fia  piu  fi orda  morte , 

Torto  de  le  miferie,  e fin  del  pianto , 

Muti  vna  volta  quel  fuo  antico  Siile, 

Ch'ogn'huomattrifla,emepuo  far  filieto.  _ „ _ 

gio  delle  miferie,  e fine  del  pianto  : che  muti  e cangi  una  tolta  per  lui  quello  fuo  antico  fitte , e co- 
fiume:  il  quale  ociidendo  attrifia  ogni  huomo,  e lui  filo  può  fare  fi  lieto  cioè  che  fia  coment  a di  farlo 
morire, & in  tui  mutare  il  fuo  rltle,  checomefuole  ogni  altro far  doloro/i,  cofi  lui  filo  morendo  ralle- 
grar ebbe,  perche  il  man  darebbe  a riarder  lei ; come  t'e  Ua  pero  mdugiaffe  a farlo  morire , perche  non 
mutafTe  con  lui  il  fuo  fi  ile, cioè  per  non  raUegrarlo.effendo  I'ufxto  fuofhle  di  far  doghofi  altrui,  jlltr 
dicono  quel  fui  antico  flile, cioè  quii  fioo  orlinato  rigore  dinon  voler  torre  di  quag:u:  CHE  perebei 
la  oue  ogn'huomo  attrifia  firn  filo  può  farfi  lieto.  Cofi  pregando  maone  gran  p.tjuone . 


Ilgendofi  a gP  amanti , che  per 
tmor  fofiiranoa  migliori  e piu 
tranquille  notti,  iquali .xfioltx- 
no  il  ragionar  <T amore , o dico- 
no in  rime , onde  i dicitori  fino  delti  i poeti , 
prega  , che  preghino , che  morte  non  gli  fia 
piu  So  k d a ^ ma  che  l’afcoltt  dot  che’t  té- 
gl  a di  quà  morte  dico  che  e Porto  e refu- 


E armi  può  lieto  in  vna , on  poche  notti ; 
E’n  offro flile , e’n  angofeiofe  rime 
Trcgo,chelpimto  mio finifea morte 


U E dichiarando  morte  il  può 
far  lieto , e in  quantofpatio,con 
chiude, e dice,  ehe’l  può  fare  lie  - 
io  in  vna  , o in  poche  7N[pTT  t 
a dinotare  che  non  debba  indugiar  per  farlo 
content  o,che'l  fiura  flore  lungo  tempo  nelle  mifene  e granale  infelici  tot  e o pur  che  non  guari  dilem 
polehifignerebbe  a farlo  lieto, ma  che  in  breui/ftmofpatio  per  lei  giungerebbero  oue  di  fio:  Et  in  afpro 
flile  ,&  in  angofeiofe  rime  per  lo  dolor  de  la  morte  di  Madonna  L aura  & per  lo  difio  di  morirà  prega 
che  eli  tfintfia  tifino  pianto,  ilebe  farebbe,  fi  moriffo  & andafie  a lei  nuedert. 

Pah 


E.  J2r 

Ite  rime  dolenti  al  duro  fqflo  : A r che  il  Voe.  bibbi a qui  imi 

Che  t mio  caro  theforo  in  tcrraafconde  : g?  S tato  fornico  «fame  di  richia 

lui  chiamate,  cht  dalcielnjponde  ; Sjqféa  tamortaUperragiotUretilo 

Becìje'l  mortai  fu  in  luogo  ofctiro  e baffo.  ro  d’ilciino  bìfigno , peroche  non  filamento 

Ditele  ch'i fon  già  di  uiuer  lafjo  ; apothiflorie  de  Gentdi,ma  nelle  Hebraiche 


Del  nauigar,per  quefle  borribil'onde  : 
Ma  ricogliendo  le  fue  fp or fe  fronde 
Dietro  le  uo  pur  co  fi  paffopaffo 
Sol  di  tei  ragionando  uiua  e morta: 
lAtrgi  pur  uiua,  & bor  fatta  immortale, 
liccio  che'l  mondo  la  conofca,e  ame. 

T tacciale  al  mio  paffar  effer  accorta  ; 

Ch' è prefio  hpmarfiami  a lo'ncotro  e quale 
ElUénelcielo,a fe  mi  tiri  e chiame . 


trottiamo, che  gli  amichi folcano  con  qualche 
fieri  fido, o coiurrfi  chiamare  *lcnne,aie  e di 
mi  Urie  di  èjt  che  ftuemt  bramammo,  E fpt 
tialmente  ntUeftpolturt,out  per  amor  de  lei 
abbàdonati  corpi  i crede  ano  ch'elle  uenieno 
uolontieri  o ne  i luoghi  conficrati  olii  dei  in- 
fernali. Ver  la  qttal  openione , come  gli  ami 
chi,cofi  moderni  ancora fogliono  andarci  ft- 
polchri,et  iuipiàgere,e  chiamare  coloro,iqua 
li  desiderano  rtuedtre,alqual  coflumt  ,/i  n 5 
a r altro  , poti  il  Poeta  alludere,  onde  egli 
àfue  dolenti  r ime , & àfuoi]  daglioji  uerfi , 


che  di  morte  parlano, dritta  il  fu»  dire, che  u odano  al  duro  (affo  del  [epolchro,che  il  fuo  caro  T H K s O 
nOfl’amatebel/exgedelcorpoleggiadroinTtKKA  afeonde, perche  ilbtltheforo  de  Sommale  ne  ce 
lefte  albergo.  lui  chiamate  C h l M tinnì  [.turo  intentilo, che  dal  cielo, cu' e fua  anima,  S POR 
D E yperdte  folca  ri  (fodere  dal  cieloàfuoi  fifpiri,fi  come  nel  Sonetto  Se  lamentar  augelli, Lei  che'lael 
ne  mofbro, terra  n afconde,Veggio,ìr  olo,&  intento  eh' ancor  uiua  Di  fi  lontano  a fofpir  miei  ri - 
fponde:Be»cht'l  A/or  tal  e, cioè  il  corpo  fia  in  luogo  ofeuro  e Ba  s so, cioè  infepohura.  Eie  dichino 
ch'egli  è già  fen%*  lei  umido  in  doglia, ZT  in  pianto  di  uiuer  lafjo, e fianco  del  nauigar  per  quelle  hor 
ribiii  On  D f.,doè  per  le  tempo  flòfe  pafjioni  e perturbationi  del  mondo,  e di  quefla  uallt  di  lagrime , 
onde  uutlt  inferire  ch’egli  brama  morire, ma  le  fue  (parte  Fronde  , le  fue  J parte  * diuulgatelodi,  • 
le fue  btUtT^t  fparteper  morte  ricogliendo  ne  ifuoi  uerfi,  Di  ETRO  lena,  la  fegue  ancoracofi , co- 
m’egli può  pafio  paffo,&  a poco  a poco, a dinotar  che  di  giorno  in  giorno  al  fine  de  la  ulta  l’auuicins  • 
tu. Altri  dicono  Incogliendo  coll’imit elione, cioè  imitando  le  fut  notte  famoft  uirtutt , ragionando  fi- 
lo ditei  Piva  quanto  a l'anima, e Aio  ETÀ  quanto  al  corpo,Anxi  Pv  R fol amente  uiua  ; perche  fu* 
anima  e lei  utraz&  Hor  che  n'è  gita  al  citi  fatta  I M morta  lì, perche  tale  è la  ctleflc  tuta  ; one- 
ro uiua  e morta  ragionando  de  la  uitadi  lei, e de  la  morte, A noi  Pv  k ancora  uiua  la  fu  na  cele  FU 
(piriu-,E  dicono  alcuni  hor  fatta  immortale  per  la  fama, che  egli  le  ha  acquiti  ato , accio  che'l  mondo 
per  quel, eh' egli  ne  ragiona  e ferine  la  conofca,come  quello, che  non  la  conobbe  mentre  Chebbe,  fi  co- 
me t'è  detto  nel  Sonetto  Lancialo  hai  mori  e, & Ah  E,eriurrifia.Eprtgandoledichinoancora,  che 
le  piaccia  efier  accorta  al  fuo  Passar  di  quefla  uita,cioè  al  fuo  morir  e, che  èpreffo  homai  fentendofi 
egli  già  uecchio  e debole, che  gli  fiaalo'sCOUT  EO, aceioche  nejfuno  degli  auuerfari  come  mule  mf* 
tiretti  contenda  la  aia  d'andare  a rii  renarla j E qual  e ella  nel  cielo,  t de  a fi  lo  tiri  t cinomi  . 


S'honeflo  amor  può  meritar  mercede  ; 

Et  fe  pietà  ancor  puo,quant'elbfuole ; 
Mercede  bauro  : che  piu  chiara, che'l  fole. 
Madonna, & al  mondo  è la  mia  fede. 
Cia  di  me  pauentofa  hor  fa, noi  crede, 

Che  quello  fteffo,cbor  per  me  fi  uuole. 
Sempre  fiuolfe;e  sella  udia  parole, 

O Medea’ l uolto ; bori  animo , e’I cor  uede: 


i 1 cono  fendo  il  Voe.  ch'egli  ama , 
ir  amato  ho  ftmpre  honfla 
mete  Madonna  Le  parendo  a 
ini, cht  fi  come  ella  uiuedo  in 
terra  rihaufa  dubitato , cofi bora  i ciclo  n’ì 
ceri  a, & aperto  il  uede,  (Pera  che  del  fuo  pii 
so  lt'ncrefca,e  quando  fiaperlafciare  il  cor- 
po in  terra , ch’ella  uenga  per  lui  come  pre- 
gato ne  l'ha  nel  Son.di  fopra,  onde  dice,  cht 
t’boneflo  amor, quale  t flato  & è il  fuo,  può 
S J meritar 
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meritar  mercede,  fi  tome  può, e dee  meritar 
la,  E fe  pietà  può  ancora  , quanto  eliafuole  , 
perche  tutto  di  fi  uede  poter  già  molto,efitro 
nana  hauer  fcmpre  potuto  a fiat  ne  gli  annui 
gentili , e tal  nottanti  crudeli  ancora  bouree 
com'egli  fiera  mercede;  Che  , perche  la  [uà 


fede  emorofa  , quale  elle  fi fia,e  piu  chiara  , c 
a, che'/  Soltcilquxle  chi  non  ue- 


S t C 0 

Onfi  (pero,  tht'n  fin  dal  del  fi  doglia 
Demiei  tanti  fo(piri;e  cofi  mosìra 
Tornando  a me (i  piena  di  pietatc_j  : 

£ (perojch'al  por  giu  di  quella  (foglia 
Venga  pòr  me  con  quella  gente  no  lira 
yera  amica  di  Cbrillo , e d'boneflat^  ; piu  mxnirtH^ 

de  in  tutto  è orbo;Jt  Madonna,  che  già  la  uede,&  al  Mou  do, che  per  quanto  egli  neparla  c ferine , 
t per  gli  atti  fucila  fa  manifefiametite.E  dimcflrando,  che  ella  chiaramente  uede  la  pura, Ò"  arden 
te  fua  fede. foggiunge,ihe  eliache  uiuendo  per  adietro  quagiu  fùT  A\  aito  SA, di  lui  temèdo,  cht'l 
fuo  amore  t'tndrnxdfjt  non  ad  Itone  fio  fine  fi  cerne  fi  uede  nel  Sonetto  òttima  bella  da  quel  nodo  fciol 
ta, Hot, che  è innanzi  à tìiojnA  cui  mito  comedi  colui, che  tutto  uede, tutte  cofielepalefi  f l'ecccltt 
fono  prefbui,Tfol  Crede  ,come  il  "Poeta  talhora  credere, efitndo  qua  giu, per  la  credenza  ì quel  che 
non  fi  uede, onde  in  cielo  l' anime  beate  non  crelono, ma  intendono  e ueggono  quello, in  che  lubbero  fe 
de:E  che  fio.  F ede,&  openione,e feientia  nell' ji  cadmia  del  Mini  unto  ui  fimoflreracMa  fa,cbe  quel 
lo  flejfo,che  bora  per  [nifi  uuole,chenon  è dubbio, che fiahenef io, fcmpre  fi  uolficbenche  uiuendo  el~ 
la  altramente  credejjè:  t'dla  udia  parole,  o V E D E A iV  mito, onde  benché  ne  potejji  flintaie  il fuo  di- 
fio  ejfer  d bone  fiate  accefo,  nondimeno  polena  ingannarfi ;pertthe  taluoltail  dire , e gli  atti , elaui- 
ila, e ciò  che  fi  moflra  di  fuori  fi  fa  per  coprire  quel, eh' è dentro  nel  prttocHora  innanzi  a cui  , tut- 
to è pa!efi,ucde  il  fuo  animo, & il  cuore,  ir  U conofie  efier  tale,  nuatrgh  dice.onde  egli  fiera  ebe’m- 
fin  dal  cielo  ella  fe  doglia  de  (uoififiirifi  come  nel  So. Solcano  t min  ptnfic  rfitfpflro  flato  dal  citi  uà 
de  ode  e fieni  e:  filtra  di  lei  non  ìrimafu  fitnece  cofi  moflra  tornando  a lui  fi  piena  di  Pi  E T A T ■ 
nel  fuo  penfierOyO  in  fogno  fi  come  net  Sonetti  Se  lamentar  augelli , Mai  no  nfu'n  parte  ; Quante  fia- 
te, Mma  felice  :E  fiera  che  al  por  giudi  fua  Spogli  a , del  corpo  ella  urtiga  per  luicon  quella  lo - 

» Po  6 E n T E, la  compagnia  de  glihonefli  amanti, che  per  efier  flatauera  amica  di  Chrifloe  (filo- 
ne fi  ai  e melilo  albergare  nel  tergo  cielo fi  come,  ue  àuto  habbiamo  nel  Sonetto.  Seraiuccio  mio  btuihx 
doglivfo  e fole  intendendo. 


1 moflra  il  Poe.  di  e quando  nido- 
Madonna  laura  rimate  att  0- 
•til o e pien  i d me  i amplia  ,pa- 

_ __  rendo:  li  cofa  angelica  t diurna 

in  uer a j orma  humana  ;E  tofiogli  nacque 
pefiero  e difio  di fetuirla,& imitarla;  Ma  no 
poco  e fiido  egli  aggranfi  a da  pefio  terreflre; 

ella  niente  hauendo  del  terreno  , ne  del 
mortale,  e tantomeno  che  picciolo  tfpo  uifie 
qua  giuin  terra,  onde  di  morte  fbfjnrandofi 
duole. Perche  dice,  che  tgliuide  jra  AflL- 
ue  Donne  una, a dinotare  , che  ella  fu  elicila 
* * - , e {inculare  e fenrji  pari  giaT  ALE  dibelle'tjfi 

Di  che penfando  anchor  m'agghiaccio,  & , di  unirne, che  amorofaPAv  * a ghaJJahU 

0 belU& alte  C lucide  fentjlrc  ; (torpo.  atort,  do*  che  egli  nenmafe  flupefatto  , » 

Onde  colei, che  molta  gente  attrita, 

TyQUO  Li  uia  d entrate  in  fi  bel  corpo  «.  N J non  fiflfe, cioè  informe  uereeuiur,  e noto 

falfe,come  quelle, lequali prendendogli  (piti 

ti  celefli  alcuna  mila  fi  ma  (frano  a glioccbi  mortali;o  in  imagini  non  Falfi,perche  neramente 
ua  una  angioletta,Peroche  mete  Terreno, o mortale  era  in  lei  quàto  a t pudici»  penfieri, a gli  atti 
bonetti,*  fanti  co  fiumi,  al  temer  pieno  di  moderila  t di fanti  tot  e, e quanto  alla  diurna jua  uirtute,Ó* 

t 


Vidi  fra  mille  donne  una  già  talchi 
Ch'amoroja  paura  il  cor  m'afialfe 
Mirandola  in  imagini  non  f alfe 
^ 4 gli  fphrti  celefli  in  uifìa  eguale, 
piente  in  lei  terreno  tra,  o mortale  ; 

Si  cornea  cui  del  del, non  d'altro  calfe. 
L'almaxb’arfe  per  lei  fi  fife  fio,  e alfe  ; 
Vaga  d'ir [eco  aperfe  ambedue  l’ale; 
Ma  troppo  era  alta  al  mio pefo  terreflre  ; 
t poco  poi  m'ufci’n  tutto  di  uifta: 
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Jt a ctlefle  b eli  aie  J!  cerne  a cui  C al  $t, fi  come  colei,  che  cur a helbe  follmente del  cielo , e di  uient» 
gltto  difbreggundo  tutte  le  co/i  terrene  e murigli:  onde  tonimi  innamorati , che  amando  per  Ut  fi 
(beffo  A E S E del  diCio  e de la  fter*mj,&  Alse,& agghiaccio  de  la  fawrate  del dolorerà?!  d ir 
sHco,c  di  figwrla,e  limitarla  nella  aita  e neU'optratum, , ed,  farfi  a lei  fintile , Aoerfe ambedue 
Val  e, quelle  de  intelletto, e quelle  de  la  uolomà,cu.è  peni;  fegui tarla: Il  che  e prtfo da  Platon*  ;U 
quale'crtue  l’anima  et  Amore  gccefitleuarfifoura  Wperfeguire  Camatgbelle^a.e  Fiudiarfid  ,mt 
iarla,e  J,  fartela  f!m,le,&  e chiamato  da  lui  qfìa  ardite  tu^afmror  d'amore.  Matroppo  eUa  tra 
Al  x * Jo  FU  in  fufo  al  fuo  pefo  terre  firn,  eoe  ella  mente  hauendo  del  terreno  o del  mortale,  CT  effen 
io  i(beina,e  lieue  de  gli  human,  appetiti, come  a cu,  non  d'altro, che  del  culo  calca, eri  firn  attaché 
oiungerw  non  patena  e g li  carco  delpcfo  mortale, & aggrauato  daldefiderio  del,  ecofe  terrene , tnlen 
do  inferire  che  non  patena  egli  ne  land,  noli  atti  di  uirtute  imitarh-,  E tanto  meno  4 potè  fare  ,chepe 
co  poi, eh' egli  la  uide,gh  ufi',  in  tutt  odiVl  sta  lignificando  che'nbrewfjtmo  tempo  mori,  che  fe  pm 

uiuranuatm  potei  per. luenturatol  continuo  Fludio  anuictnarleft,  e prenderne  d,  ut  nere  qualche 

coefioLe  maniera:  Di  CHI, di  quello, che  poco  poi  morìe  morendo  gl i fu  conte*  & 
lo,che  difiaua,penfiuido  ,agghiaccana,e  To  APE,  noe  damma  immobile, e furor  defentimcni.  o n- 
de  con  dolorofo  accento  gridando  li  uolge  alle  belle  & alte  lucule  FINESTRE,  ibegLocchi  lucenti 
di  lei  tntemlmloiOuDtprrUqHili  Colei  , la  morte fignificando,  che  uccidendo  molta 

tritio,  e Mente, fi  come  allhora  fece  col  morir  di  le,,  T rouo  laVlkd  entrare  tufi  bel  corpo,  perche 
gUoc2,  muoiono  primate  ciafcuna  altra  parte  corporea  de  gl,  huomim,  e degli  ammali.  A Un  in- 
%ndono,clu  l'anima  di  lui  uagt  defeco  operfe  ambedue  tale# enfiando  ' defiando  da  mori re,  quan- 
do eUamona,ed'aniorfene  al  cielo  conlei.E fono  alcum,  che  credeanoUnfierrmta,  perche  ella  mo- 
fio,hauer  comincia,  o da  gliocchi ionde  mgltonod  Poeta  hauerdetto,che  per  loro  eutrofie  la  morte 
in  fi  bel  corpo. 


Tornami  a mente , arn^i  u'è  dentro  quella  ; 
Ch'ìndi  per  Lethe  ejjer  non  può  sbandita , 
Quitto  la  uidiìnfii  l’età  fiorita 
Tutta  accefa  de  raggi  di  fua  (Iella . 

Si  nel  mio  primo  occorfo  honefia  e bella 
Seggiola  in  fe  raccolta  e fi  romita  ; 

Ch' i grido, eli' è ben  d'ejfa  ; anchor  iu  uita , 
E'n  duon  le  chieggiofua  dolce  fanello. 
Tali) or  rifonde, e talhornonfa  motto  . 
l'cum'hub,ih'erra,e  poi  piu  dritto  efiima , 
Dico  ala  mente  miajnfe'ngannata , 
Saì,chen  milletrecento  quarantotto 
ìl  dì  feflo  d'aprile  in  l'hora  prima 
Del  corpo  ufeio  quell'anima  beata 


Ole  a il  Poeta  finente  recarfi 
nel  pm  fiero  M.Luiuat  bella, 
quale  egli  ueduto  l'hauea  qua 
m , M - . gin  e nella  mente  fitta  gli  parea 
tal  unita  parlar  con  lei  e fi  fingtua , ch'ella 
hor  rifonde fit,&  hor  xaccfiefi  come  hebbe 
m coFiumc  temendo  in  terra.  Ma  rifo, tenen- 
dogli poi  del  tempo, eh' ella  mori,  lofio  rtcono 
fceu t ,che  fua  mence  l'era  ingannata  onde  di 
ce  che  gli  torna  a mente,  A iti.  I , corregen - 
dofi,u'e  dentro, fi  fortemente  fifia  SNELLA 
Madonna  Laura  lignificando, cht  indi  prr  Le 
thè  non  ne  può  efitr  sbandita,  cioè  ben- 
ché fi  a ella  morta  e pafiata  per  lo  fiume  Le- 
the,per  loquale  fecondo  l' open  ione  de  gli  an- 
tichi p affano  tutte  Fonimele he  di  quefla  ui- 
ta Partendoli  a l'altra  ne  Hanno  non  la  può 
obhare;ouero che  poi  cheeglifia  mortoepaf 
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fato  per  lethe  e beuuto  n'habbia  non  gli  può  efier  fuori  efcacciata  de  la  mente  -fffort*  lethe 
de  fiumi  infi  moli  quel, che  ne  (infero  i poeti,!  chi  ne  beue, eterno  obito;  T^e  anima  e che  fucila  da  lega 
mi  corporei  nonne  beua.Del  qual  fiume  noi  parlammo afiai  nel  Sonetto  Pafio  la  mente  d'unfi  no- 
b4cibo,e  ne  l'altro,L'oro,e  le  perle  ti fior  uermigli  e bianchi ;F.  potrebbe/!  dire  C HE,  tuuece  di  la- 
quale\Tornagli  adunque  à mente  ami  u'è  fifia  dentro  Madonna  Laura  tale, quale  egli  la  mde  qua 
giu  I»  Cu  Ceti  Fi  O r I TA ,in  quella  età,ch'egli  t innamoro  di  leij>  pur  quando  ella  mori,  dicendo  egli 
Jiell'età  fui  piu  bella  e p^u  fiorita.  Quandi  amor  fiuolt  in  noi  batter  piu  (erga  putta  acce(a  de  raggi 
di  fua  S sella, da  laquile  fi  diparti  uegnendo  in  terra, & a Uqual  ritorno  di  terra  ‘fuindofi,  m- 
Itndcndo l'amo rofit  f iella dell  creo  cicloni  come nd Sorteti o L'alma  mi.tfLmmioltnleb elle  befia. 

5^  £ tèe  *f/ij 
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E ut  iti  a nel  fuo  prtm»  Ceco  * S0.ro/7o  ebeti/*  gli  urne  imuoxifihoneFJa  ebeti*  in  fi  rt genita  i 
fiKpM  I T A>r  fi  riflrett*  colle  fin^ulari  fut  bell  erge, r merauighofeuirtuti,*  dinotare  ch'egli  Lue- 
de*  filativi  ella  fu  un*  al  mondo ;dueronm  dimfa  edifgimta,com'tra  per  morte, chef-parata  ha- 
Ut*  C anima  dal  corpo  ma  cofi  giunta  & unita  colle  fu  e parti, com'era  quando  la  uide  m urrà,  ch'e- 
gli grida.  Ella 'e  ben  deffa: ancora  e wua:&  i»,  duetto  le  chiede  fu*  dolce  Fa  v e l l a ,ilfuo  dolce  parla  - 
re.  T albera  gli  par  che  rimanda,  e t albera  ch’ella  non  faccia  Motto,  cioè  che  tacita:  & egli  co- 
m'huomo,ilqualtrra,e  poi  piu  dritto  Estima,  ilche fiele  auuenirene/l'imaghutione fi  come  nel 
fógno-, che  tal  uolt  a fognando  ci  auueggi  amo , ch’egli  èfigno;Cofi  accorgendoli  egli  che  il  fuo  p enfi  ero  e 
falfo,  alla  mente fuafiuolge dicendole  ch'ella  e ingannata  da  la  fallace  imaginatione.-pero  chef*  ben 
ella, e ricordar  fi  dee, che  nei  M.cccxlyiij  il  dififlo  t Aprile  , ne  Chora  prima  quell'anima  Ubata 

[xcfrxft*  ®0WM  corpo  Vfho,  cioè  che  à quel  t tmpo,  à quel  giorno, & a quell  htrjfch’egli  di 
di  lei  l' innamorò, ella  nei  M.cccxlyiij. morì.  ° 


Quello  noslro  caduco  e franti  benc_^>  f 
C ti  è ucto  & ombra,&  ha  nome  beliate  ; 
'bfonfugiamaiyfe  non  in  quejìa  etate , 

T uno  in  un  corpo  ;e  ciò  fu  per  mie  pene 
Che  natura  non  uuol,  neficonuìine 

Ter  far  ricco  un, por  gli  altri  in  pouertate 
Hor  ucrsò  in  una  ogni  fua  largitate  : 
Terdonimi  qual  e bella,  o fi  tiene: 

T^on  fu  fìmil  belleiga  antica,  o nuoua . 
l 'le  farà  aedo , ma  fufuouerta, 

Ctia  pena  fi  naccorfi  il  mondo  errante; 
Tofio  dìjfarue , oni' el  cangiar  migioua 
La  poca  uifta  a me  dal  del  offerta , 
Solper piacer  a lefueluci  fante. 


Av  D A mirabilmente  il  Tot t a 
la  beltà  di  Madonna  laura, la 
qual  dimoflra  efier  quòta  dar 

ne  pofla  natura,  e quanta  non 

ne  fu, mai, ne  fa,  com'egh  crede, perche  nati 4 
r a non  fiuole  mai  tonta  belletta  porre,  in  un 
corpo  , che  non  gliene  aum%i  per  dame  at- 
trui:E  nondimeno  tutta  hi  cLede  à lei:  il  che 
non  fu  finr*  tormeiuo.M a perche  con  molto 
dolor  di  lui  lofio  (lari  ,fe  ne  conforta  colla 
fperan^a  di  poterle  piacere  piu  che  fasto  non 
haue.t  per  adietro  > quando  ella  qua  giu  ui- 
uea.ondr  dice  , che  Quello  no  firn  caduco  e 
fragd benebbe r Mento, &0m  b r a, perche 
pofià  à guifa  di  uento, e torlo  di  [pare  a guifit 
> d'ombr*,&hamme  Beliate, la  corpo- 
rea bell  erga  intendendo, perche  falera  , che 
è de t amma,immortale, Ttyn fugi.tmai,fi 


....  ..  . _ r ut^™™,rmra»ri.ur,  l\yn J u gi.imai  , 

no  tn  quella  fua  etate,  tutto  in  un  corpo,  m quel  di  M.l.eciofuper  fut  Ve  ti  t^he  quanto  è piu  bello 
l amato  oggetto , tanto  è piu  ardente  il  difio  de  tornante, e conjegmtntemente  mag  por  l'affanno,  ch'e- 
gline  porta, maffimamente  quando  glie  coni  efo  per  mortelo  per  altra  cagione  Cut  perche  & è qui 
la  cagione. perche  non  fu  mai,finonin  quella  etate, tutto  in  un  corpo.  Tfatur*  ni  uuole^ne fi  conme- 
ne por  gli  altri  in  Vov  estati  perf ir  ricco  uno  per  che  coment  nfegna  M.Tul.nel  tei  io  degli  of- 
fidatila  ama  ilpublico  bene , eia  commune  mi  litote, ne  pur  ne  gli  huemini,  ma  in  tutte  le  co  fida  equa 
liti;  laqual e contiene  che  del  tutto  fi  loglio, ne  compagni a de  mortaliine  ciliare  alcuna fi  troni  pon- 
gagli altri  in  potterta,per  un  filo  arrichite.  Hora  contrai l fuo  co  fiume,  per  nuouo  miracolone  per  di 
moflr.tre  quanto  ehapuo,fì  come  t'è  ferino  nel  Sonetto  Chi  uuol  ueder,e  ne  l'altro  In  qualpane  del 
citi, y èrto  ediffufi  in  Pria  Madonna  Laura  ogni  La  r g I T A T I ,cioè  quòta  ella  può  dare;  E, perche 
farea  ch'offèniefit  l altre  donneerà  lequal  i rara,  o ninna, e,che  fi  crede a efier  men  beliade  Coltra  fog 
giunge, che  dicendo  egli  cefi  no  p offèndere  altrui, ma  per  dire  il  nero  perdonigli  Qv  al,  qualunque 
è bell  o,o  fi  T\  in  t,r fi  reputa, perche  molte  fono  eh' effóndo  bruti  e fi  tengono  belle.  E fèguendo  il  pre 
pofito  die  e,  che  Tronfio  forni  bellerga  Asti  C A, nei  tempi  antichi, o Tgyo\’A,o  nei  moderni, Tuffar* 
crede, per  che  del  fut  uro  non  cer  terga, ma  fola  credenza  hauer fi  può;  Ma  fu  fi  Cov  E R t a,occ  eccole, 
ta  per  rhrouarfi  nat  a in  chiufi  luogo  uilt,&  ofeuro,  • per  rfier gho  echi  mortai  idi  fi  foca  uifla , cbt 
non  lafiorgeano,che  apena fe  ne  accorfe  il  mondo  errante,  e-  terrori fi  carco, che  quanto*  lui  piace  è 
figno  e narutatc. Tofio  Dispartì  , perche  tofio  ella  morendo  di  terra  fi diparti  : onde  ben- 
che  l'tffeme  finxg  gli  dogli*  x pur  gli  gioua  il  cangiar  taf**  V m a,  quel  poco  che  dal  deh. 


S I»1'-  Jt/l  W T'ì  E.”  ji; 

efiène  tifi»  ffi  eri  ttiter  Uriti  e ii  Iri  annuo  atterra.  u:ur  a , fi  romene/  Stuello  Conobbi  quanto  il 
art  (fiocchi  m'aoerfe, Molando  inferireste  benché  egli  ne  uedejje  piu, che  alcun  altro  , nondimeno  fi» 
poca  nina  a rifletto  di  quel  chetila  tra!  F.  giottarglibauerla  cangiata  con  quel  c'fiora  ne  ned  e tiìen- 
donr  fi ionUtwy,p«rdie  rapprefentandofela  putitila  che  mai, è qual  ella  efirr  dee  in  citlo,ccmmcia  4 
fucgbarft,e  ritonofee  che  per  lo  meglio  ella  conte  fi  a le  moglie  fin  giouenili,ficome  muendo  ella, egli  il 
tenta  per  lo  peggio.onde  fi  fi u luna  per  le  putre  uefhgÌJyche  di  fe  qui  lafcto  dietro  andarle  , Sol  per 
Piacer  e, ale  fue  luci finte,perche  tfièndo  ella  in  cielo, & innanxj  a Diorite  tutto, t prefcnte,V edt 
aperto  quanto  d'honeRo  amore  ardete  (offe  il  cuor  di  /ui,  e quitto  benigna  ecaRd  fu  a urtinone , fidi* 
non  credi  io, quando  tra  in  terra,celar  gli  filetta  ilbcl  uì fornir  e firn  Iole  fi  folca  la  fai  fa  operi  ione , t 
turgido  che  egli  la  mene  jeguendo  ni  potè*  egli  noti  piacere  a futi  bt(fiocchi.Per  cjfla  fpofitione  fatti 
no  tSo.  L'alma  miafìimx,g?  minima  bella,  jiltri  dicono  che  a lui  gioita  cangiar  la  poco  cono fccirra, 
che  gliene  ojferft  e diede  il  cielo  in  terra,  folamite  che  cono  fedone  fiora  che  ella  è la  fu  tra  li  giriti  cela 
fh, a fi  ai  piu  fi  Fluita  laudarla  t de  fi-rimeria,  come  gliele  par  uedtre  nel  cielo. p piacere  a le  finte  fue  ho 
ci, come  coletta  cui  molto  era  a grado, ch'eglino  ne  tace  file, ma  càt  adone  famale  accrefirfìe,fi  come  fitte 
de  ne  l'ultima  Sti.de  la  Còcche  debb'iu  fare,  Puogli giou are  ancor ah auer  cangiato  lapocauifia , che 
è per  labreuità  del  tempore  per  la  debolejgadelfuoconofiimrnto,qui  n’hebbt  per  non  riuederlafit 
quello  nino  inferno  de  miferi  monaliti  come  nel  Sonet.  Spinfe  amore  e dolore  e per  ueileme  quello, 
che  già  gliene  par  tteiere  fol  per  piacere  a le  fue  luci  fante:  Il  che  giungendogli  il  riconfo  rta, 

CCORGfcNDO*!  il  P. 

co»  molto  fito  danno  hauer por 
tato  Ut  nano  tante  fatiche  : e 
1 cLd  fC pollo  con  troppo  di  fio  tl  pende 
ro  in  frale  ogrtto,  riconojct  che  già  dewtbbc 
batter  riunita  la  mente  a miglior  [ìne;E  come 


di  [uà  uni  u'j  il fiat  e e dela  uelocità  de  gloriti 
fi  duole.  Ma  corregendofine  poi, come  fi  me- 
glio confi  lerato  l'hancfie , ifiufa  il  tipo  a giti 
fa  di  quello, chefailfuo  corpi,  qual  1 lato  gli  e 
da  natura;  E riprende  fc  Re  fio  che  gliocch» 
de  la  mente  battendo  fteo  deuea  ueiere,che'l 
fuo  oggetto  era  mortale , e 10R0  per  ir  fotta; 
ne  diccuole  era  che  con  tanto  e fi  sfrenato  no- 
tate Fani  afe.  onde  altempo,&  al  Citi  uolubile,che  cornine  lido  à uolgerjì  intorno  diede  & od  motti 
ntmtóir  al  tempo  pruicipio,e  col  fuo  continuo  girare  fa.F  uno  e F adiro  perpetuo , le  quali  due  coft  in 
effètto  fimo  una  iSlefia, ma  dtfierifiono  piamente , che' l tempo  è mi  fura  Sei  moni  mento  ; E perciò  gli 
antichi  finfero  Saturno, cioè  iltempoefler  figlio  del  cielo.C  H E fuggendo, a dinotare  la  preFhjfima  f ua 
molubilttatefingannai  ciechi  t mift  n mortali,che  poRa  loro  {peranga  in  cofe  al  mondo  foggette  , pur 
la  Tubna  fitta  fuga  prima  fe  ne  trottano  ingann  tu, che  fe  n'hablnano  potuto  auueiere:Ò"  a giorni  ue- 
hei  e pretti  a fugo  ire  piu  die  nmte  0 Rrali,  che  paffmn  con  fiamma  uelocità  gridando  dice , che  bo- 
ra ab  experto,  eroe  per  pruonafia  noce  fatta  di  due  è per  origine  latina  , Iutentuloro  frodi ,t  /oro 
inganni, de  aliati  prima  non  l'era  accorto,  outfàurr  debbiamo,  che'/ tempo  per  fi  ne  produce,  ne 
confuma  affetto  alcuno, Mapercbt  tuttcle  cofe  per  lor  natura  mortali, e corro!  tettole  col  tempo  na- 
feono, ere  fieno, feemane  alfine  muorono , qual  piu  toRi , e qual  meno  , fecondo  che  è la  di /polmone 
di  da  finita , fenxa  certevgcq,  e con  tanta  uartetatt.lo  chiamano  ingannatore  ; e dtflrttttore  : altri 
faggio  : altri  fido  eco.  Ma  egli  nconofceitdotdie  indegnamente  gli  fi  danno  tal  nomi  , e ferirà  cagione 
/incolpa:  ifiufa  loro  ,aoè  il  tempo  & 1 giorni,  E riprende  ft  Re  fio  : ifiufa  loro  perche  natura  aperfie 

->  Sf  } Un 


feda  la  br  cattate,  e data  fuga  del  tempo  per 
la  fubita  morte  di  Madonna  datura  ferie  ri- 
treuatlè ingannate, che  prima  ueduto  t'ha’r » 
bia  fuori  di  (beramA  ch'accnrgerfenetpet  effe 


0 tcmpOjOcìel  uolnbil  che  fuggendo 
Inganni  i ciechi  e miferi  mortali 
O di  uelocipiu  che  uento  e Arali, 

Hor  ab  experto  uoflre  frodi  intendo  : 
Mafcufo  uoi,e  me  fteffo  riprendo  : 

([he natura  a volar  u' aperfe  l’ali} 

me  diede  occhi  ; & io  pur  ne  miei  mali 
Li  tenni ;onde  vergogna  e dolor  prendo  : 

E farebbe  bora, & è paff  uta  homai , 

Da  rivoltarli  in  piti  fecura  partii , 

E poner  fine  a gli  infiniti  guai  ; 

7^e  dal  tuo  giogo  amor  l'alma  fi  parte , 

Ma  dalfuo  mal, con  che  /ìndio,  tu l fai , . 
7dpn  a cafo  è uirtute,  augi  è bell  artf_^» 
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loro  t'ali  a uolare,&  a mouerfì  uelocrmrnte,cioè  che  tffi  ne  nanne, come  natura  ti  mena  : T{e  queffr- 
ie  detto  proci  iament  e: perche  non  il  tempo  jidee  nomar  ueloce,& a lato , ma  quel  thè  fi  munite:  2\£jh 
dimeno  perla  tanta  conuenientìadel  tempo  col  mouimento,ao  che  è de  l’uno, per  antica  u fotta  fi  fuo 
- le  già  dare  a Coltro-,  Riprende  fi  tìe(]o,<he  natura  diede  a lui  occhi  per  poter  uedere  e di  fuori  e ditn- 
tro  mirando  e penfxndoyó'  egli  pur  li  tenne  ne  i fitoi  Ma  LI  > nei  fuoi  donni  non  altro  mirando  , ne 
d'altro  p infondo, il n di  Lci;la  oue  mirar  deuea,che  l'oggetto  era  mori  ale, & il  difutr  fouerchio •,  e pen- 
far  dte  toflo  potrebber  imaneme  fenga.  Onde  prede  F'erGOGN  ad  effer  flato  fi  mole  accorto  e De 
lor  del  fuo  errore  del  fuo  mole-,  E l' accorge, che  farebbe  bora  , e per  dir  meglio  ,e’Pa  S SAIA  homai, 
efftndófi  egli  troppo  attempato  nel  fuo  frenato  d fio,  ancor  a che  fife  fuor  di  (perita, da  Rj  volta  r 
Li  da  riuolgere  effe  occhi  de  la  mite  in  piu  Stcvi/c  parte, quale  il  cielo  tranquillo!  pacifico  alber 

£i  de  C anime  beat  e, e daponer  fine  agli  infiniti  guai, dte  porta  fuor  di  mi  fura  dtfi  ondo-,  E perdie  coli 
cetuiop  area  che  cercaffe  allontanar  fi  dal  uoler  amorofo,fòggiunge  ad  amor  uiolgendofi , thè  riuol- 
gendo  i fuoi  p er. fieri  a piu  tranquilla  parte , e ponendo  fine  a gC infiniti  guai,  l'anima  innamorai  a non 
fi  parte  dal  fuo  Gl  O GO, che  portaua  per  amor  di  lei  uolendo  inferir  e,d) egli  ama  & amando  riuol- 
ge  i penfieri  la  ou"e  il  fuo  amore jcioè  nel  cielo  lieto  e a fecuro  albergo, p mi  halntor  con  lei: Ma  fi  par 
$edalfuoMM.,dalfouerchioesfrmatodi/to,cagi*ndelfHO  male ; che  per  troppo  uoler  fi  perda  il 
tielo,ou  egli  afptra  per  riuedrr  lehcon  C h e Fluito, egli  tifa, cioè  ftguendo  i fanti  uefiigi  lei , e » mo- 
di bone  f il  imitando,  eferuando  tutto  quello,  di  che  ella  ammonito  Cha, aneti  pregatone l Sonetto. 
Mai  non  fu  in  parte  per  fe  medrfima,e  ne  la  Stanga  imungi  a Culuma  de  la  Cannone  . Che  drbb'io 
far, per  bocca  d’amore:on'.Cegli  potea  ben  faperlo  : E perche  ha  detto  dte  Fludio  a Im  mxntftfio  dal 
fuo  male  (t  dipartma,queflo  affermando  dice, che  Virtutejàquale  è fuggèreil  male , onde  Horatio 
ne  la  prima  detEpiflole,Virtut  e fi  tkium. fugete, & fapientia  prima  Stultitia  carwffeftdjn  è a co- 
fòydie  fon  umilmente  finganoffra  fatica  ne' nc ont  ri,  Angt  è bella  ÌT  ingegnoft  A R T E effendo  eh 
la  h abito, thè  per  molti  atti  f acqui fla.He fi truoua  habito,  di  che poffiamo  t animo  adomare  fenga 
fiutilo  & iudufhiafUg  fluito  ir  indù  fina  alcuna  fe  finga  ane:lequale,  come  diffe  Cleante  , è una 
potemia,  chela  mae  da  f ordine  ; o,  come  piace  alla  maggior  parte,è fati  a de  documenti  cerne  fi  tot 
deHti,&‘  efiercitati  ad  utilità  de  la  uita:E  quel, die  noi  didnamo  Arte, apoi  Greci  fignifica  uirru • 
te, che  fi  dice  da  lor  A f.tg»  , delaqual  noce  e uenuta  lanoflra.  ondtTullio  arti  chiamo  le  compa- 
gne de  la  uiriii  del  guerriero,d>e fono  utrtuti  ancora, com'egli  Smofbra  nel  or at ione  de  la  Manilla 
legge.  La  uirtute  ad  »que,pche  è co  fludio  fe  bella  arte  onda  unole  inferire  che  ni  a cafo,  ma  per  elet 
tiene, e con  Fludio  di  uirtute,e  di  auell'ane,d>e  Madonna  Laura  infegnaio  gli  hauea, fi  parte  dal  fo- 
uerchio uoler:, cagion  del  fuo  mal',&  al  cielo  drigja  la  mente  ;ou' èli a e uiux,per  andare  a flarfilie 
to  con  lei.'Potrebbrfi  l'ultimo  uerfo  non  parendoci  dal  no  flro  pentimento  intendere,  che'lparthfi  dal 
fuo  male  non  e a cafo, ma  e uir  tute, augi  e bella  arte  fi, die  effer  non  può  finga  fludio , f olire fiofitioni 
di  queflo  luogo, coma  al  giudicai  mio  men  buone, nu  parua  tacere  , tanto  piu  die  alcune  dote  ne  finn 
pubicamente  « leggere. 


Quel;  che  d'odore  e di  color  uincea 
L'odorifero  e lucido  oriente  ; 
fruttìjfiori,herbe,efrondi,  onde'l  ponete 
D'ogni  rara  eccellentia  il  pregio  hauea  ; 
Dolce  mio  lauro , ou'habitar  folea 
Ogni  bellezza  ogni  uirtnte  ardente , 
Vedeua  la fua  ombra  hone diamente 
Il  mio  ftgnor  federfi  e la-  mia  Dea. 
vtneorio  il  nido  di  penfieri  elet  ti 

Vofi  in  cjlCalma  pianta , e'n  fuoco  ìe'ngielo 
T remando  ardendo  ajjai  felice  fui  • 


)AroKÌl  Torta  mirabilmente 
M.  e dnmflra  ch'egli  haui 
do  tutu  i funi  migliori  pifieri 
in  lei  poflo,mttre  ella  mf]e  fu 
ardendo  <T  agghiacciando  affai  felice  , e dia 
ella  al  fiorir  de  gli  anni  fuoi  gli  fu  tolta  da 
Dio  per  farne  il  cielo  adorno. onde  dice  % chi 
Quel  dolce  lauro , lei  intendendo  & al  fui 
nome  alludendo  die  d'Oo  ore  ,figuifican~ 
do  il  dolce  fiirare  di  In  , e di  Co  lo  k efi- 
fendo  ella  candida  e uermiglia  nel  im Ito  > • 
bionda  nel  capo, e tutta  lucente  e bella . E la 
Metafora  de  l'arbore  uifla  affai  bene  ; per 
chi  il  lauro  t di  foaut  odori ? di  qual  cuora 

' ehi 
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Tutto  era’l  mondo  defuoì  honor  perfetti 
jllhor,  che  Dio  per  adonarne  il  cielo 
La  fi  ritolfe,e  cofa  era  da  lui . . 


T K. 

thè  tu  Ir  firn#  ir  le  fiate  ìfiu  aggrado. 

, tei, , e flint  fin  ne  gli  hmmim  erte  le  Dóni 

uirtute  ,Vincea  l'oriente  Odori  Vtnoper 
che  indi  uengmo  le  pii*  de  le  cofe  adorne  e 
di  piugratiofo  odore ^onde  fi  dice  e Ijir ghia 
Miceì&  odorato  E Lrc  I ttoper  lo  colore :f  eruche  mdinafeendo  il  Sol  e apre  il  giorno  e]  *4**"* 
tl  mondo, e fa  da  qneUaparte  il  cielo  candido,  nermiglio  & a*treo:e  lucido  ancoraper  lauiu-ta  di 
tante  cofe,  ch'egli  produce, lucenti  i*  belle, e di  diuerji  colonie  d'odore  e di  colore 
herbe  fori,e findi, che  \onoadotiferi,e  di  mago  colore.onde  ,1  ponente  , <kee  girano  a 
haueaper  Iri.cb'iui  era  nata,&  habitat  il  pregio  fogni  rara  eccellerla  de  le  cofe,  f 

grado.fi  come  per  adutrol'huua  [oriente-, come  quella  parte, onde  uengono  leafepiu  ™r*f» 
g iatefl  v . nelqual  lauro,  cio'e  ne  la  qual  Madonna  Laura, fileni  Untare  ogni  M^a  & W Jf 
tuteli  r d E NT  t,Epithcto  de  la  uirtù;fi  come  nel  Sonetto.O  d'ardente  **"*'*?*  “ *VA>  V*™ 
il  nerbo  di  queflo  Periodo.. Alla fiuaOU*  » Kfilcorpomtendendo,efìandone  la  *tettf0raj 
i Tlatonici  ficome  dicono  efier  imagine  de  t animai  fentmemo,cofi  ombrati  corpo  aereo-, 
mane  con  le, .poi  che  è del  terreno ffoilUta.fiederjihoneflamente tifino  Si  G NO  RE  amore  ; perche 
ne  la  dolce  tuffa  di  leifipofaua.come  quella, che  fnpteua  altrui  famore,  tanto  n W*/««  » * 
to  altrui  ne  porr  etto:  che  come  piu  unite  detto  habbtamo  la  beUerga  a principio  de  f amoro  fi  ardore, 
filtri  intefenX  ella  fi  moflnui  nel  uifigentile  &amoreuole^U  fr*  Pe  *>  Camma  àlet  tetta 
dendo,che  adombra  del  corpo  fi pofa-,o  pur  intendiamo  Combraperla  mila, ou  amor,.tnmda,c  / am- 
mahabha, dicendo  Plinio, che  l'anima  albergane  gl, occhi  & egli  ancor  a tn  quella  Vi  ANT l , co 
in  lei  ne  laquale  amore  & ella  albergaua,pofe  ,1  nido  dcfuo.penficn  f LE  TT I 

penfienrlififferograutenoiofu&in  Evoco, e ne  l'omero  fi  difio  ardendo, & in  Gli  LO, &mpm 
ITtrem^l*, chetale  fu  fiuo  flit  o, egli  fu  afiai  ni  I c*>r!PMr,U*£^ 

■Pieno  era  il  mondo  de  funi  Honor  perfetti,*,  belle Jiuirt  merendo  eUa  f'jf 

la  e piu  fiorita, e ,uUperfettiontj,alhora,che  Dio  lafimolfiper  adornarne  dado,  &era  cofa  da 
Lv  i derno  di  flarfi  con  lui , che  e fi  emione  il  mondo  indegno  denta  il  cielo  adornare  difua  prefen - 
v!fi  cL  iè  detti  ne  la  Camone.Che  debb'io  far. onde  dinota  qual  ella  fujfe,&m  quietate, qua* 
do  morì. 


Olendosi  il  Poeti 
di  morte  ne'nfegna  di  qitan 
to  e publico  e prillato  dltu. 
no  ella  fia  flato  cagione  ha 
________  uendo fatto  morire  Midi 

na  Laura: e dimoftra  efj'er  tale  e torno  il  di 
no,  che  tutto  il  mondo  deurtbbe  piangerne ; 
Che  non  piangidone^cuuient  perciò,  che  egli 

‘ “ ^ H 


Lafcuto  hai  morte fenz*  Sole  il  mondo 
Ofcuro  c freddo,  Amny  cieco  & inerme  j 
Leggiadria  ignudale  bellezze  inferme 
Me  fconfolato,&  a megraue  pondo , 

Cortefia  in  bando, & honeflate  infondo 

Dogliom  Ì0 JÒly  ne  fol  ho  da  dolo  me  ^ n pungtaone^euuiene  perciò,  cne  cj 

chefuelt'hai  di  uirtute  il  chiaro  germe,  non  la  conobbe . Ma  compendola  tffi  & 

Spentoilprimo  ualor;  qual  fia  il  fecondo*  cielo,  e ffon'è  rimafia  piangere  qua  giu  m 

Tianger  l aer,  e la  terra , e l mar  deur ebbe  ^ ^ c£ e,/a  u 

L'buman  legnaggio, che feriscila  e quaft  u mondo  Os  cv ro  e freddo , che  effondo  tl 

Senza  fior  prato,o  jenTa  gemma  annello  sol  e lucente  e caldo , il  mondo , il  qu  al  ha 

Timi*  conobbe  ilmondo.mcntreCbebbe; 

’ . . r.  rimafi.conwen  che  fi  ofcuro,  cioè  ferrai  tu- 

Conobbll  IO  , et)  a pianger  qui  rimali , ce, e freddo, cioè  fèrrei  calore„et  ^Imor  Cl  1 

E'i ciel,che delmio pianto horft  fa  bello.  co offendo  fremo  il  betta  fi,  ch'erafuoSolt 

* lume,  & 7n  E t M B,«  difivrmato  efiendo  firn#  i begliocdti,  chefitronfiue  arme,  & ha  lafciato  leg- 
giadria Io  N v d a ,frogliata  de  fitoi  omameiui,iquali  erano  tutti  in  lei, e le  bell  eXJS  Inferm  E,r/- 
tmdolor  tolto  tl  propnofiflemmento^lqual  ella  cra,&  ha  lavato  ImScon  sotATO , heuendo  con 

4 **» 
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Iti  perduto  ógni  conforto,^  à Ini  grane  Pondo  ,pefò  di  doglia,e  dit»artiri,&hxlafciato  Coite 
sia  in  baadojuon  t lungidal fitto  aiberg»,perche  tutta  habitaua  in  coloifiaquale  è fifienta,  Cor  ufo 
nu  amo  ottr/ia  lumanitate.'l.tqu.il  confi f]e  nette  benigne  accoglierne, ne  gli  culi  amore  noti  , e nel 
parlar gentile, & in  do  che  bone  fornente  prellare  alimi  poffiamo,  <$■  honeflaie  in  Fo  N DO  ,fi  co- 
me mutniotll*  era  ,n  ci  ma:  Di  che  fole,  egli  fi  dmU:7i,fU  Ha  da  loterfi, perche  efiendo  non  pur  fino, 
ma  cemmmta&Mttàerfale  danno,con  lui  tutto  il  mondo  doler  fi  deurebbe,  CnB;prrche  mortella  fuel 
lo  e Fterpxi  ou  chiaro  6irm  f , erano  di  uirtute  ha (pento  il  primo,  & il  fummo  ualore  , Madonna, 
~ uUendcnda.-onde  dimandarmi  fora  il  Seco  n do  fialtre  dopo  quello ,quafi  dtcafiht  mfia  mai , 
diede  altro  ur.  Ma  chi  ne  prima, fimil  ne  fetida  Hebbealfuotempo,VertMO  aduque  pubi, co  nule, 
die  morte  ha  fatto, figgiunge,  che deurebbe  pianger  l'aere,  e la  terra, & U mare,  e f htonan  Ligha. 
c io,  / Immane  gente, cioè  tutto  il  mondo  inferiore, che  è fittoti  cielo;CH  E, il  qual  fi  ElUcfien- 

V lei,  e ftv  a si  ,è  come  prato  fèrrea  fiore, o annetto  fènga  gemma,  noe  fentt  ifum  ornamenti , t.uer 
iiutfirper  far  la  metafora  piu  moderata.  M t perche  non  ne  pianga  il  mondargli  è perciò, che  non  la 
conobbe, mentre,  cjui  fhebbe,e  come  quello,d>' tffendo  per  fe  cieco,e  triUo, e pieno  (fogni  male  non  ue 
deua  il  Sol  di  uirtutr,ne  conofeua  il ben,d,'eram  lui.Ccmbbeta  agli,  come  colui , che  Camaua  e ri - 
tterttta,ilquale  qui  fenditi  rima  fi  a piangere.!  pero  che  la  conobbe  fi  ne  duole.e  ne  piange;  E conob 
bella  ,1  arie  di  quanto  ualore  ellafia,  che  borrendone  ella  ita  la  fu, fifa  bello  delfino  Pianto, 

blafiritU \f Cdg><>n  gitone!  Sonetto  dtfilpr  a, che  Dio  per  adornare  il  de- 


Co*t°bbi Spanto  il  ciclgliocchi  rnaperfe, 

Qu.-int o fludio  & amor  m'al^aron  l'ali: 

Cofe nuoue  c leggiadre, ma  mortali •" 

Che'n  un  [oggetto  ogni  siella  coperfe. 

V altre  tante  fi  Arane,  e fi  diuerfe 
Forme  altiere,  celefìe,&  immortali , 

Tercbe  non  furo  a lontdletto  eguali, 

La  mia  debile  nifi  a non  fofferfe. 

Onde  quant  io  di  lei  parlai,  ne  fcrijjì  ; 

' C hor  per  lodi  atv^i  a Dio  preghi  mi  rìdtg 
[ubrciic  Adii  fi  infiniti  abijji  : 

Che  fililo  oltra  lo'ngegno  non  fi  Aende ; 

E per  bauer  bttom  glioccbi  nel  Sol fifji , 

T antofi  uede  men , quanto  piu  (blende . 

, , . , . , 1 “ mfwrjwguowuu  t I i lo,  elee  quanto gu  JM 

dato  dal  cielo  a i sedere, nw  piacendogli  peraMentura,che  per  huom  mortale  piu  fi  ne  conofceffe  ; onde 
nel  Sonetto,  Quefo  nofhro  caduco.  La  poca  uifo  à me  dal  elei  offertXiE  cjuant  oJtvdio  di  fina  uo- 
lonfa,  CT  «V  M or  l,cl  amorofo  difio  gli  aliarono  l'alt  deh  mente  a poterne  conofcere  ; che , benché  il 
fitto  Fiudto  C il fuo  amore fiojjè  tal  e, e tanto, che  affai  conofieme  dette  a, r.on  pero  piu  ne  potrà  che  qui 
• ^diffiofloChauea  siculo-, Conobbe  cofe  nuoue, ne  mai  uedute  ahrotte,e  leggiadre,  intendendole  bel - 
ln$ejthe  di  fuori  fi  moFirano,M  a Mortali  perche  eJJ'er  non  poffono  ferina  il  corpo,  e con  lui  dtfbaro- 
no  infitme  ;C  Hf,. ledali  in  ui,  Sog  G B T TO^.  uncorpo  C op  E k t E ,mjìeme  ffiarfi,tdif ufi  ogni  be- 
nigna tltba  fta  cui  può  qualche  grana gentile, & alcuna  bottega  uenirrfi  cerne  ne  la  Canone. Tm 
, “r  nonHj°tnt  k Stana,  il  di  che  coliti  nacque  tran  le  flelle,e  ne  la  Curane  Verdi  panni  , Belti- 
il  li  comP'Znef,rIi  Sfortunato  fianco, onde  nel  Sonetto  quell»  nolh»  caduto  efragil  b». 

tfifa  be^elj^t intendendo.  Hgfitgia  mai, fi  non  m quella  etate, Tutto  m un  corpo.  Mala  debo- 
letniu  de  la  fitta  mente  no  nfiferfie^e  under  patto  ì' altre  tante,  IÌXtRAnI  i merawgliofè,  e fi  dia 
utrfeforme,t  maniere  MÒrrt^eleth,  & immortali , chtjono  le  btttexgg  de  l'anima , e perche  nom. 
— [unno 


Olendo  il  V.  [mutamento, 
laudare  Madonna  Laura,  di- 
mofira  che  benché  egli  n’hab- 

bia  fi ritto  afiai,et  in  molte  par 

ti  cantato  , non  pero  di  fue lodi  ha  detto  an- 
coratanto, che  nefiapiu  d'una  menoma  par 
ticolia  ; perche  il fuo  ingegno  non  era  di  piu 
capace  : c onaofia  che  de  le  corporee  bettergg» 
tanto  conobbe, quanto  gliene  fu  dato  à cono. 
feer  dal  cielo,  e quanto  era  podere  , che'l  fitto 
lìuJio,&  amor  gliene  daua:Edi  quelle  Meo 
le  infierire,  che  non  tutte  le  uide  Coltre  btlle\ 
%e  dittine  ir  immortali  non  potè»  egli  colla 
bofie?ga  del  fu»  intelletto  intendere. onde  ha 
tttndone  egli  detto  non  piu  di  quello , che  ne 
conobbe, perche  poco  ne  uide  ir'tntefe  ,poco 
dir  ne  potè.  Dice  adunque  , che  quanto  gli 
aperfe  gltoccht  il  Culo,  cioè  quanto  gli  fu 
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furono  a intelletto  bevuti,  cioè  funai  t.tli  e tome  che  tTafiai  uinceann  il  fuo  intelletto  ; ondi 
quinto  egli  furio.  2^0  Scrifie,ofcri(it  di  lei.  Unitile  bori  innmjia  Dio  ili  rende  prirghi  per  Lo 
Dl,inguiderdondelelodi,cheeglialeihadato,cioìpregiD.:operlui,  Fv  1 rifletto  de  le  inviare 
rubili  fue  lodi  fpoco,  quinto  e uni  Sr  ili  a,  una  goccioli  dì  infiniti  J byt*  l\  di  luoghi  fingi  fine 
efemifondo  e d'acque  pieno:  perche  Stile,  il  atrenon  f Rende  olirà  /#7^gf.  Oso, •<»««'  che  no 
ne  può  egli  piu  dire,  che  per  fu»  ingegno  e fui  diffiofiùonO  datigli  dii  itelo  ne  conosce:  sOtxj  ilpinde 
le  mite  pitoe  meglio  t’intende,  che  non  fi  dice,  E per  H AVI  r huorn,  e perche  habbii  alcuno  pitocchi 
fiffinel  Sole  per  mirarlo,  tinto  fi  uede  meno, quinto  piu  flit  nde  ; il  che  attui/ ne  non  die  egli  non  fin 
p/er  fi  lucente  & aperto;  mi  perche  la  debole  uifla  non  fofliene  il  troppo  flit  udore,  enfi  il  fuo  intel/et 
10  contemplando  intentamente  le  dittine  bellette  di  tei  per  intendere  , quinto  elle  fino  pi»  chine,  e 
' piu  fllendono,  tinto  meno  per  fui  dolcetta  ne  conofce. 


Eh  che  ML.  hauendo  hfiia 
io  il  corpo  in  terra  fila  colla 
fui  dolce  ombra  confidare  il 
Toe.  in  formo , fi  come  uedrem 
monti  Sontt.  siimi  felice , e ne  gli  altri, 
poi  che  molti  giorni  l’era  fiata  fen\a  uenire 
a riconfortarlo, qui  egli  come  coliti,  che  altra 
refrigerio  non  ha,  fi  ne  duole  e menuiglia,  » 
prega  lei;  che  uenga  colla  Sfiata  fui  ombra 
ad  orateti  or  e i fùoi  lamenti  come  colei,  che  fi 
la  dir  le  può  pace,  onde  a lei  parlando,  e chia 
mandola  ufltofòfleiammto  difua  una, e dol 
cufico  f.iTOf  pretìofo  V EGNO  rjfntdo  ella 
<Tamore,fi coment I fine  deh  Canone.  Ver 
S panni,  t de /“  amorofa  fui  fede  il  coro  pe~ 
gno.ptr  cui  (fiera  confluire  ottimo  egloriofi 
fint,o forfè  perche  ella  ha  fico  in  pegno  il  cuor 
S lui,  che  fi  come  egli  la  fuole  chiamare  fitto 


Dolce  mio  caro  e pretìofo  pegno ; 

Che  natura  mi  tolfe , e'I  del  mi  guarda: 

Deh  come  è tua  pietà  uermefi  tarda 
0 tifato  di  mia  aita  fosìegno  ? 

Cia  fuol  tu  far  il  mio  fogno  almen  degno 
De  la  tua  ni <7 a;  & hor foflien,  eh' i arda 
Sen^alcun  refrigerio,  e ihi'L  retarda 
Tur  la  fu  non  alberga  ira , ne  fdegno  ; 

Onde  epiagiu  o un  bel  pietofo  cote 
Talhor  ftpafee  deglialtrui  tormenti 
Si  ch’egli  è umto  nel  fuo  regno  amore . 

Tu,  che  dentro  mi  uedi,  e'I  mio  mal  finti  ; 

E fola  puoi  finir  tanto  dolore  ; 

Con  la  tua  ombra  acqueta  i miei  lamenti. 

cuore, e fina  uni, co  fi  qui  li  chiami  fuo  Vigno,  il  quale'  2\Jat  v ra  gli  tolfi  per  morte  : che  t fendo  ella 
S naturi  merlile  albori  morì,  quando  hebbe  formi»  quel  corfii  i li  uni,  che  da  tei  datogli  era  , C ’V  il 
CIELO  gli  guardi;  offenderne fii  qua  pirtendofiSi  al  cielo, & iui  tra  fallirne  beate, ai  bng.oido,di~ 
minia, come  è fuapieta  Si  Tarda  nei  lui,  pero  che  non  pochi giorni  indugino  banca  in  uenira 
confortarlo,  come  folci,  il  cheSchian  Aggiungendo, che  td.t  già  fuole,&  SfieSvofinga  unifylla - 
ba,  in  ucce  S fitoh,  qual  iti  co  fiume  ile  Fior  emiri,  fi  itme  To  , in  ucce  S toglie  ferii  fuo  fanno  al 
M B NO,  fé  non  giunchi  furi,  quando  uegghii,  Degno  de  lafua  uifla, & bora  finirne, e comporta  ch'e 
gli  ardane  l'amorofv fuoco  dc'martin  per  f ardente  Sfio,  che  Sfe  gli  ha  lifciato,fenyt  alcuno  I\t— 
f R I G t R I O . non  bollendo  egli  altro  refrigerio,  che  riutderla  in  fogno,  e nel  p enfierò,  poi  thè  no  n pò 
tei  piu  riarderli  qui  tana:  edfthìlatbeilRj  tAr  da, die  gli  retarda  e contende  fufàto  refiigerioì 
perche  pur  la  Sv,  nel  cielo  non  alberga  ira,  ne  fdegno,  che  gliele  ritardi  e contendi  : 0 M D E,  perla 
quale  ira, e per  tequile  fdegno  qua  gi  ufo  in  terra  un  bello  e pietofo  cuore  riami  uriti  fipafee  de  la 
penne  <f altrui  S i , talmente,  ch'egli  c umto  amore  nel  fuo  f{t  G N o ; nel  bello  e pietofo  cuore,  ou  egli 
dee  e furie  regnare  : perche  negli  animi  gentili  alberga,  ne  degna  di  tener  fuo  regno  alitene;  ma  tal 
uriti  in  cuor  gentile  può  piu f legno,  che  amore,  che  p icàri  fiegio  a giumam  io  grame  offgfit.E  pero 
thè  in  cielo  non  alberga  ira,  ne  paffione  ri  cuna  oSofa,  oue  è pace  eterna  & eterno  amore,  ragion  tuoi 
niente  fimerauiglia,che  cofagliritarda  e uieta  U fuo  ufato  confòrto,  onde  prega  lei , che  Dentro, 
il  uede,  che  ut  de  il  fuo  cuore  qurifia  uerfo  lei,  offendo  mnairti  a Dio, oue  tutto  è prefinte , (ente  il 
fi»  nule  quale  e quanto  fii,e  per  qual  cagione  : E fola  può  finire  tanto  dolore  , come  colei  perla 
tui  morte  egli  porta  tamotomento,  colla  fui  Ombra,  (oda  fina  imagint  acqueti  furi  lamenti 

Diedero 
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Diedero  iTbttonicì at anima  hu», ama, come altri  W« mi rimfbra  hauer  Atti  tre  torti,  il  ette  ft, 
i Otrn,  & Uterrtno  fatto  di OHMtr»tlemrnti,&  a ciafmno  il  proprie  fentimento  e la  propria*»/' 
//“*  lmmortf*  f Sfinimento  impone  commuti*  , & eguale;  ptr  natele  membra t 
al  feconda  Ufent, mento  altrefi  commune,&  eguale  ma  pafféile  e U ******  immortalala  lantani 
vttabreue  *mortale,& il  frumento paffibUe,  e dimfo perle  fu*  parti;  onde ft  come  quei  di 
Jopra  cCogm  pane  e veggono  & odono  e fontano-,  cefi  queRt  tal  fante  per  *na  parte;  che  e mn  per  l'al 
tra  uggendo  per  gUocck,;&  adendo  porgli  or  neh,  d.fhmameme,  fin^a  che  l'uno  polla  far  raffici, 
de  raltro,&tlJen» mento  commune  e la prima  rifa  chiamarono  hnagine  & idolo  de  t, Lima, & il 
torpo  fatto  £ aere  ombra  fi  come  il  terreno  & tl  comporlo  de  gL  elementi  prigione,  onde  Didone  appo 
UVUomco  VtrgiltoJLt  nunemagr»  metfub  terra*, bit  imago;e  la  mtdefima,  Ormtibnt  *mbra  loci, 
adoro,  tmagtne  diRmguendo  da  l'ombra,  per  lagnai  cofa  non  par  che  il  Poe.habbia  detto  qui  colla 
tua  ombra  acqueta  t mie,  lamenti finga  Platonico  intendimento,  alenale  il  trowamo  batter,  le  pi* 
volte  tntefo,  ancora  che  potrebbe  alludere  al  nome  di  lei.  * r 

Deb  qual  pietà , qual  angel fu  ft  pretto 
*4  portar  fopra'l  cielo  il  mio  cordoglio ? 

Ch‘ ancor ferito  tornar  pur,  come  foglio  > 

Madonna  in  quel  fuo  atto  dol  ce  bonetto 
*id  acquetar  il  cor  mifero  e metto 
"Piena  ft  (Thamiltà , uota  <Jf  orgoglio , 

E'nfomma  tal;  eh' a morte  i mi  ritoglio  ; 

E unto;  e’I  uiuer piu  non  m'è  moietta, 

Beata  fe  che  può  beare  altrui 
Con  la  fuauifla ; ouer  con  le  parole 
lntelkttc  da  noi  foli  ambedui, 
tedel  mio  caro  affai  di  te  mi  duole  ; 

Ma  pur  per  nottro  ben  dura  tifiti. 

Dice;  e cos altre  (Torre  fiorili  ole. 


^vis'DO  il  V pregata  At.L.dt 
l'uftto  refrigerio  nel  Sm.  di  fo - 
pr.t  -,  dimoflra  nui  batterlo  im- 
petrato, e lei  colla  fua  dolce  vi- 
fla  e colle  pirtofe  parole  venire  fi  come  fòle* 
a con,  alarlo  , e lui  prenderne  tanto  confano, 
che  ne  limata  viuoficomr  ptr  adittro  era 
morto  fingala  fna  copila!  ione,  onde  merani- 
gliàdo  dimàda,  Qual  pietà,  qual  ^hG!L, 
feio  che  t è ferii  foche  noFbri  preghi  fono  por- 
tati innanzi  a Dio  dagli  angeli,  che  homo  il 
gotterno  di  mt  mortali,  cioè  amai  mtfo  fu  fi 
preflo  a portare  il  fuo  cordoglio  e lamito  fi- 
ltra. il  Ci  fi  lo  noi  regno  Fmpyreo,  che  è de 
li /piriti  eletti ^foura  itetelo  j curro  Sovra 
il  cielo  la  fu  nel  deio,  cu' ella  alberga  cioè  f 
qual  pietale,  e per  qual  me  fio  è Rata  da  lei 
, tulcitloefiàudt  tali  fualamenteuole preghe- 

rà; che  ancora  pur  finte  tornare,  fi  comefintirfifuoleM  aquetare  U cor  m fero  e dogi, afa  d'efier  qua 
gmfcuxaln  rimafi,  M.L.in  quel  fuo  dolce  & hontflo  atto  fi  piena  Ihumtltate,  e fi  vota  d'orgoglio, 
« d'altere^a,  e dira,  & in  fomma#er  dirlo  br,  ruotale, ch'egl,  fi  ritoglie  a Mo  r t * , come  fi  la  mor 
tedi  le,  morto  l hautjfe  ancora  lui,  e v„te,&  il  viuer  non  gli  è piu  Mo  l B s to,  come  gli  e Rito  m- 
fin  a quii  perche  poi  che  ella  morì,  hafemprt  difiato  morire;  onde  ne  la  Carrg.  Mia  benigna . Mori. 
M ha  mano,  & fola  può  far  morte,  Ch'io  tomi  a riueder  quel  vifi  lieto,  e nel  Son.  L'aura  e l'odore . 
loci, leggio  amorte  incontra  amorfe  aita.  Hail  Poe.  adunque  dimofhato  di  qui, o podere  era  quel- 
lo  atto  dolci &honeRodiM.  L.inlmi,che  di  morto  Ufaceaviuo  ,cofa  {veramente  meraiugLft  e 
nuoua.  onde  per  maggior fualattde  mer  iteuolmete  figg, unge  gridando,  Beata  Si,  beat  a tei,  thè  può 
beare  -^LTRVi , perendogli  c'habbia  fatto  beato  lui  colla  fua  viRa,  omero  colle  parole  /ntHLLET 
7 1 , iruefe  da  tonfili  ambeduo,  offendagli  quelle  parole  già  dette  in  vifione;  e di  co,  e a lor  due  fili  no  - 
te;  E l'argomento  e per  la  regola  diuulgata,  piu  tale  efier  quello#  er  cui  altro  e tale.cht  fi  può  beare 
altrui,  beata  tell*,e  tanto  piu  quanto  piu  beato  efer  dee  colui,  per  cui  altri  e beato.  Inoltri  teRìfi 
Ugge,  Beatafii  che  può  beare  altrui  Con  la  tua  viRa,  a le,  volgendo  U parlare . Le  parolemtfedm 
lor  duo  fofi  e dette  da  le,  fono  quefle  che  chiamandolo,  Fedtl  fuo  caro,  gli  dice  che  afiai  di  lui  gli  dm 
tanto  fe  ne  contrtRi,  dinotando  che  l'ha  fempre  amato,  & ama.  Ma  dur* 
gfifu  in  vitafoi  perforo  Bus  per  affienar  lui,  a ptr  faluxrfuo  honort,fi  come  ella gl,  dice  net  Triò- 
Mortt.-'Equ,  gl,  cuce  ancora  altre  cofe  fi  pitto  fi  ^ di  tanta  eh  or  itale  ardenti , cbefartbbono  rt 
tiare  e fermare  US  ole  che  ma,  nonfi  Ranca  dimouerfia  giro.  i 

4L*  A N IO 
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VahTO  mifireucle  fifie  fua  » 
ta,e  di  quanto  amaro  cibo  fi  pa 
firfir,  dimofìra  qui  ilV.&é 
lo'ncontro  qual  et  fitto  hautfja 

y Crìi 


r ji  \ i t 

Del  cibo,  onde  Ifignor  tuo  fempre  ab  onda. 

Lagrime  e doglia  il  cor  laffo  nudrifco 

E frcffo  tremo,  e freffo  impallidifco  

? enfiando  a lafua  piaga  afrra  e profonda,  afi  doloro  o fiato,  « quello  efi'er  fi  filo 

Ma  chi  ne  prima  fimil , ne  feconda  il* yeni*  tornare  M.  l.  di  nette  a confo. 

Hebbe  alfuo  tìpo;al  letto,  ì ch'io  laguifco  laf*^letto4^gfofilp'^to  colla  bella 

• . h ]-r  f di  fiat  a mano, e dicendoli  alcune  pietofe  & 

ritn  tal , Ch  a pena  a rimirar  Mlfco;  accorti  parole^omtnelfreftnte  Son.  od, re. 

E pietofa  s'affiffe  in  fu  Infronda.  te.  onde  dice , ch'egli  nyn*  t sci  il  cuor 

Con  quella  man , che  tanto  diftai , lajjodel  cibo,  del  quale  fempre  abonda  il  fu » 

M’afciugagliocchi#  col  fuo  dir  m'apporta  SJ- c "°  R a9t . S^TÌme  ’ e diÌ*‘ 

, , r Tr  . gita,  fi  come  nel  Son.  piu  volte  amor  m'hé- 

Dolce^a,  c huom  mortai  nonfenti  mai.  uea g,* detto  fir,m,  eh i «,  pafio  di  lagri- 

Che  ual,  dice ; a fauer,  chi fi  feonforta  t tue, e t ut  fai-  e p effondo  a lafua  Piaga 

Tffon  pianger  piamo  m’hai  tu  piato  affai  ? f * f**  /’<#>*'» 

Cho,[on.«mwm-knmfmmma. 

per  lo  terrore  che'l  fa  lingottilo  & attonito,  eome  s’eghhorfijfe  in  jul  cominciar  e,  e per  lo  cordogli • 
quafi di nouella,che  difubito t accora  MaCnt,  M-L  intendlndo^he ue prima , ne fimile, »e  S *- 
CON  da,  neprofftma  hebbe  alfuo  tempo,  che  benché  effer  pqfa fecondo  alcuno  ferrea  che  fa  eh  vicina , 
a con  lungo  mteruallo,pur  qui  piglieremo feconda  in  vece  di  profi  ima-,  pero  che  qualunque  dopo  M. 
Laura,  era  miglior  de  Cali  re,  feconda  le  tra,  ma  al  creder  del  Poeta  non profana  , ejfendole  affai  di 


lungi-,  onero  dichiamo  che  ne  Pvl  MA,cioi  nel  tempo  antico  hebbe  fimilè  ut  al  fuo  tempo  hebbe  fe- 
conda: Ma  perauentura  imito  egli  Sedulio,  la  oue  dice,  T\jc  primam  fimilem,  vi  fa  tfl  ue  c habere  ft- 
quentem,  fi  come  ne  la  quinta  S tamia  de  la  Cannone.  Vergine  bella.  Cui  ne  prima  fio finii,  ne  fecon- 
da, pigliando  feconda  in  uece  difèguente,  cioè  ne  primarie  dapoi  hebbe  finale:  Tifi  L E T70,  a dinota 
re,  ch'tl/a  veruna  infirmo  a confidarlo.  In  Chi  pel  quale  egli  langmfce  per  l'amorofa  paffone,  Vie» 
talf,cheapena  egli  ardifee  ,a  Rj  mirarla,  parendogli  tde  m vifla,  qual  effer  folta  in  uita,&il 
me  lrfimo  ricetto  hauendole,  pero  che  qualhor  la  vedea,  ne  tremaHa -,  onero  parendole,  qual  egli  In- 
foila,quando  da  lei  fi  diparti,  fi  cerne  leggerpctrete  net  Son.  £>ual  paura  ho,  t ne  l'altro,  Solea  lon- 
tana infima:  E pietofa  l'afide  infitta  SvOHD  A , m un  canto  del  letto.  E con  quella  m.mo  , ch'egli 
tanto  Di  $ io,  fi  come  dimofiranel  Sonetto.  In  quel  bel  vi  fi.  Quell'honorata  man,  ch'io  feconde* 
mo^fi  afcmgagli  Occhi  molli  del  ciurmo  lagnmart.t  col  fuo  dire  gli  apporta  dolerla, C h vo  M, 
laquale  huom  mortale  non  finn  mot,  tale  è elta,e  tanta  Dichiara  poi  quali fijfen  le  parole  di  fi  me - 
rauigtiofa.  dolcetta  dicendo,  ch'ella  dice , che  Va  1 1 a fauer  chi  fi  feonforta,  quafi  dica  nulla,  onda 
lamio.  Heqwcauam  fipere fafkntemfofibi  prodefje  neqmt; perche  J filmo,  e la  virtmefi  cooofit 
ne  le  cofe  auuerfe:  che  fi  come  de  le filici  non  debbiamo  allegarci fen?a  enfierà  • cofi  non  troppo  do- 
lerci de  le  infelici i pero  non  pianga  piu  binandola  egli  piamo  affai  : ma fi  confini,  & acqueti fhe  l't- 
gli  la  piange, perche fia  morta,  erranonpoco : che  "fi fife  egli  vitto , com'tUa  non  ì morta , conciofié 
chequeJla,chtinterrafichiamavita,imorte;eta>aopiuUVoeta  tra  morto  effendi,  finta  lei  ru 
mafi:  & il  morir fo  noi  dtchiamo  quando  ft  vola  al  atto,  oue  ella  nera  andata,  e beata  e vera  vita, 
cnieutl  Triompho  de  la  Morti , V tua  fin  io,  e tufei  morto  ancora  , Difilla  e farti  fi  wprt  m fin 
chi  giunga  per  Intarli  di  terra  C uhm  bora*. 

* Efr  enfiando  a quel,  choggi'l  ciclo  honora , rise  ah  voilToeta  aititi 

Soaue  fguardo ; al  (binar  l'aurea  tetta  Ingg  <h  M.  i aura  di  li  qua. 

Ul  uolto;  a quella  angelica  modella  Uerafn^rimafimnauiglié 

Voce,  chcm'addolciua , &hor  m'accora}  ^ n^ZelZ^liatn^rAb* 
Cr an  mer auiglia  ho,  coni  io  uiua  ancorai  itila  mn  vmffi  ì»  fumo  a rmconfirutrlo. 

onda 
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Tfe  ninni  già  ; fi,  chi  tra  belli  e honefìa 
Quaifu  piu  Ltfcio  in  dubbio , non  fi  prefi  a 
Loffie  al  mio  fcampo  la  uerfi»  l'aurora. 

0 che  dolci  accogliente,*  cafie , e pie  : 

E come  intentamente  af colta , t nota 
La  lunga  bifloria  de  le  pene  mie. 

T oi  cbe'l  di  cbiar  o par  che  le percota  ; 

T orna  fi  al  del;  che  fa  tutte  le  uie  ; 
Humidagliocchi,  e l'una  e l'altra  gota. 


D Ji 

- ondedtcc,  H>r  ef/N*t  gran  merauìfìia  come 
tùuxancora  t{\  p E,*fS  *,NOO  qu otdo  ripenft 
et  quel  flint  fui  rdi^ò'  inciti  dolce  lume  de 
bcgliocchl,  che  hoggi , cioè  d quitto  tempo. 
Ho  o r a , g iorni  il  ciiliydicendi  nrl  So». 
Qu-l  che  fodere,  die  Ilio  per  1 {ornarne  il 
eitlo  Ufi  rete!  fesche  bruche  pii  oc  dii  fieno 
{pene  i,  il  lume  che  ufnia  da  Iantina  e nel  cu 
lo:  Al  CtMna  r taitrti  tetta, che  eri  pieno 
di  merauigìiofa  frati.:,  fi  come  fp,nede  nel  So 
net.  Quando  amor  tbeghocchi  aterrainchi - 
no:' pinoli  0 piu  lucente  che’ l Solr,A  quella 
angelica  e mode  Fi  a noce,  i cut  detti  eran  cifh  & bonetti-,  laquxfhor  t'odiau  t colla  fui  hlccgga  l'A 
note!  VK,lo'mpicuadudolce^*;ficomen-l  Son.allegato,  F.i  u.tgbi  (fiirti  in  un  {offrirò  geco  flit 
Colle  fue  mani, "e  poi  in  noce  gli  feto  f He  Chiara  Jotue, angelici,  ditemi,  e ne  l'altro  , Quinctio  u'odo 
pgrhr  fi  dolcemente ;&  bor  t A CCO  r a,  f ittritt  i,non  p aflen  lo,ne  (per  indo  d'u  Urla  mai. legione 
uolmtnt  e adunque fi  meraniflii,come  egli  nini,  rifrittili  top  [enfi  quello  t'it'l  [attentili:  E dice, che 
non  uiurebbe  gia,ft  AL  L.  die  Ufci'o  in  dubbio  tnbelli  ir  bonetti  Qv  al  fu  piu, piu  belli  eh  e bone . 
fi  1,0  piu  bonetti,  c he  b di i,F. fendo  in  lei  .tf  fiume  belinoli?  bonetti  con  pice-tmta,fi  come  fi  dif- 
fiitel  Son.  Due  gran  nemiche,V{pn  foffe  fi  pretta  e fi  pronta  al  fuo  {campo  li  utrfi>  l’A  v R o r a ,in 
fui  mutino, quando  fi fuolprettare  fede  afogni,  a H notare  cheptiuifìone  eraurra,  e perciò  piena  di 
dolce  conforto  Dichiarinolo  poi  quii  ella  glifi  mottri  e Jieegh  le  dica  fof  giunge.  Odala  e Caste» 
pictofè  accogliente  eran  dilei  uerfolui,  gfìgnificire  l’xmor  di  lei  efier  fino  dolce,  e pudico  , e perla 
pici  x chanci  de  fiuti  m.tr:iri  urnirr  per  confortarlo  ; t come  intentamente  Papilla  t nota  li  lungi 
Ut  *T«R!A,  la  lunga  narr ottone  de  le  fue  pene,  che  tf  li  lenire  g e cita.  Voi  che  par  die'l  di  chiaro 
la  P E kC&ta,  e larimuoudycine  comete  por  che  fig  giorno;  omero  par  che  la  percota  per  efierfiogno 
inonda  nero  Hv  M I D A gli  occhi, grumi  evie  biurut  deli  pitti  humidi  f Hocchi, t runa  e l'altra  Go 
T A guancia  .Tornafi  al  ciclo, out  è il  fuo  albergo;  C H e perche  fa  tutte  le  Vi  B d’ andanti, come  colei 
die  per  fermo  e perpruiuifamerle  intra, udendo  itiferirejche 'l  utuir  del  giorno  gli  toglie  il  firmo  lei.  ' 


Fu  forfi  tempo  dolce  cofa  amore , 

7fo  p ch'io  fxppia  il  quàdo\hor  è fi  amara, 
Che  nulla  piu  ben  fa' l uer;  chi  lo'mpara , 
Com'ho  fati' io  con  miograue  dolore. 
Quella:  che  fu  del  fecol  noflro  honore . 

Hor  è del  del,  che  tutto  orna  enf chiara; 
Fe  mia  requie  a fuoi giorni  e breue  e rara 
Hor  m'ha  d'ogui  ripofo  tratto  fitorCA. 
Ogni  mio  ben  crudel  morte  m'ha  tolto; 
Tfegran  proferita  il  mio  fiatò  aduerfo 
Tuo  confidar  di  quel  bel  fpirto  f dolco . 
Tianfi,  e cantai;  non  fio  piu  mutar  uer  fio  : 

Ma  dì  e notte  il  dnot  ne  l'alma  accolto 


Volli  H Po  e.  che  amore  e fen- 
digli flato  fempre  amara  copi , 
bori  gli  pi  gmrrtfjima.-percbe 
fi  mentre  Ad.  Lauri  uifje  gli 
diede  alcuna  dolenti , fu  fi  rara  e fi  corta, 
che  per  lo  troppo  amaro  ti  difu  fato  gntto  non 
la  Jmtint-, & bora  effendo  ella  morta,del  tur 
to  gli  ha  tolto  ogni ripofi.  onde  effendo  per  li 
ga  ulàitga  auurx^o  a piangere,  Ò"  a canta- 
re,non  può  cangiare  ttilo;ma  canta  il  fuo  do- 
lore ;e  ne  piange  per  iifogarfi.  perche  dice, che 
Tu  Por  s lP  , polendone  egli  <Ltr  certeg^ 
XjtjVn  7‘i  M PO  dolce coft amore;  perche 
■ erte  dire  ne  i primi  tempi  de  l'aureo  fico- 
io  batter  regnato  un'angelica  puntate  enfi 
in  amando, come  in  tutteC  altre  cofe;  tifò  fin 
perche  [oppia  il  Qv  ANDO,  quando  egli  fu 
dolce  enfi , prrocbe  \a  lui  non  fu  mai  dol- 


Tcr  la  lingua,  e pergliocchi  sfógo,  c uerfo. 

ce,  come  Jie fempre  gltfia  flato  amara  cofa,  bora  ella  è ritorta  gli  è fi  amara che  7fy  il  a , piu,  at 
mòdo  TtrrtiinOjMt  mhilfupra,  cioè  che  nienti  pùtèffer  potrebbe  amaro.F.  per  damo  f Ir  are, ch’egli  di 
u tl  uerofovgmngt,  B.n  fa  :lueu.,cbUo'Aiva  KKalefue/frefi , com'egli  ha fiuto  , cioè  com'egli  t'ha 

imparato 
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imparato  crn  firn  grane  dolore, che  n'ha  portato,&  hor  piu  che  mai  ne  porta  perda  Qvìlla  Ma- 
donna laura, che  fu  de  l'età  fua  htnore,&  hor  è houor  del  cielo,  ilcjuale  ella  col  fuolume  tutto  ador- 
na erifchiara,&  illuflr  a,  filtri  dicono, che  Tv  ito  il  mondo  colla  fualuctoma,erifchiara:perche 
il  cielo  collo  fflevdort  de  le  Fieli  e, e de  la  lama  raft  treni  la  notte,  e col  usuo  lume  del  Sole  fa  chiaro  il 
giorno,  jt  fuoi  Giorni  ,quindoella  uiueua,fr  fua  recjuie  brieue  e rara , perche  lo  piu  de  le  Molte  gli 
diede  affanno, del  ejuale fi  trouaux  fi  flàca,che  non  poteua  poi  fonare  la  brieue  e rera  quiete;  Hor a la 
tuttofi  di  terra  l hatratto  fuori,  e [fogliato  d’ogui  ripofò. perche  morte  irudeltgli  ha  tolto  ognifuo  he 
ne;T(e  gran  profferitati  può  confutare  il  fuo  Flato  Avverso,  infelice  fciolto  e libero  di  quello  bel 
ff  trito  M.  L.  intendendo,  che  qua  giu  lo  Fkrinfe^  tenne  in  feruituttsouero  di  quel  bel  ffirito  ant  orafo, 
che  da  lei  [finendo  lue  FI  rugtuafi  come  staggiamo  alcuni  deh  I finti  erranti  pene!  rare  nel  corpo  hu- 
m or  10, e tenerlo  Fbretto  & impedsto:ouero  di  quel  Bel  ffirito  fciolto, che  quel  bel  ffirito  Al. Laura  fia 
fciolto, cioè  di' ella  fia  morta.onde  dice, che  egli  pianfe,e  canto  fempre  per  fugare  l'acerba  fua  pafjione, 
che  amando  feutiua, e perciò  non  fa  mutar  V E r s o , cangiar  molo , effondo  fi  aucxgo  a quello  Fhle, 
Ma  tanto  piu, quanto  bora  n'ha  piu  cagione $er  la  lingua  cantando  e per  glioichi  piangendo  notte  « 
giorno  sfoga,e  F' e r s a, 1 man.Ufuori  il  Dvo  ifil dolore  accoltox&  adunato  tu  l'anima. 


[Sdendosi  il  Voeta  la- 
mentato, che  fempre  amor  gli 
fia  Flato  amara  cofa,  & hor* 
piu  che  mai  per  colei,  che  usua 
rara  e brieue  requie  gli  diede  , e morte  l'ha 
tratto  fuori  de  ogni  npofo,  qui  pentendofene 
riconofee  b.tuer fatto  errore  , dtmoFlra  che 
gran  conforto  efler  gli  dee  , che  ella  fia  nel 
ciei 0 tra  l’ anime  beate  innanzi  Dio  t fuori 
di  qneFlo  terreno  infèrno  de  mi  feri  mortali, 
filtri  quel  che'l  fotta  fu  rifsffinto  a dir  dà 
lei, dicono  legger/!  nel  Sonetto  In  dubbio  di 
mio  F1ato,la  oue  egli  dice  , E per  prender  il 
del  debito  a lui  T^on  curi , che  fi  fiadi  lor è 
interra  dimoFlrando  che  ella  non  curando 
di  lui  ne  uada  al  deio. Ma  eglinon  l'afferma 
in  quel  luogo, come  qui  par  che  uoglia  hauer 
lo  amore  e dolorofo  J finto  a dolerfi  altroue 
apertamente  di  leixhe  fi  S lungi  ne  piaccia  ricercare  i fuoi  lamenti,mohi  ne  trourremo.  In  usta  non 
a dubbio, che  piuuolte  di  lei  fi  lamtntafiedn  morte  nel  Sonetto  Che  fai  l che  pentì  f Che  mal  per  noi 
quella  beltà  uide , Se  uiua  e morta  ne  denta  tor  pace  , ne  l’altro  , Quasi  d'io  utggio  dal  del , Le  mie 
miti  fa  t riffe  e i giorni  ofeuri  Quella  che  n'ha  portato  t ptnfier  miei , T{t  di fe  m'ha  lafciato  altro- 
ehe'l  nomr,&  in  quello  Sento  L'aura  mia  antica , hofermto  afignor  crudele  e fiarfo . eh' or  fi  quan- 
to il  mio  fuoco  liebbi  dauante, Hor  uo  piangendo  il  fiat  cenere  ffarfo,&  il  lettor  Flndiofo  altri  no  tro 
urrà  permeili  uri  piu  acconci  al  propofito  delfoeta  ilquale  dice  qui  ihe  amore  e Doto*  , perche 
l'amore  che  alciportaua&il  dolor, che  ne  feutiua  ;n’ era  cagione, Spinfe  la 1 fua  lingua  Avviata 
a lamrr.tarfi  di  fua  fuentura  e d morte, tue  ir  non  debbo, ao'e  a dir  di  Li  Madonna  l aura  intendo 

do  per  Ch  e ,per  cui  egli  cani  o,&  arft,Qutl  che  fe  fofft  uero,Tono  ingiurio  farebbe  perche  s' ella 
toltogli  haurffe  ogni  ripvfo,o  perlafciarlo  in  tenebre  & in  martiri  ferie fofje  andata  al  cielo , torto 
haurebbe  fatto  a lui,  die  fi  l'amauafia  oue  di  tanto  amore  giuFlo  guiderdone  dargli  de  mena.  E per- 
che dir  nòdeueuaeglidi  UicoteFlofò^giungt,  che  Quella  beata  àfiai  doterebbe  quotare  ilfuo  Flato 
rio  & acerbo  & ilfuo  cuore fi  ileurtbbe  rac  confila)  e y e g G e n DiOlo  col  penFiero  lei  tane  0 dome  FU 
earfi^farfifarfi  familiare  Con  fot  v 1 ,Dio fignificàslojlquale  ella  u.  uenno  hrbbe  fempre  in  cuore,  co 
menerà  amica  di  chriFlo  e d'honeFlato,ouerofeFleffo  inttdido,colquaì uedcalei  tato  domcFlicarfi , 
perche  fiutate  nt  nanna  in  formo  a parlar  dmtfhcamtntt  cm  coirti  per  confirucrloji  enne  ueduto 

habbiamo 


Spinfe  amor  e dolor , ou'hr  non  debbo  , 
Lamia  lingua auuiata alamentar fi 
xA  dir  di  lei , perch'io  cantai  & arfi . 
Quel, che,  fe  fojfe  uer  torto  farebbe. 
Ch'affati  mio  flato  rio  quetar  deurebbe 
Quella  beata , e’I  cor  racconfolarfì , 
Fedendo  tanto  lei  domefìicarfi 
Con  colui, che  uiuedo  in  cor  fempr'hcbbci 
E ben  m'acqueto, e me  flejfo  confolo  ; 

uorrei  riuederla  m queflo  inferno , 
^Ami  uoglio  morire, e uiuer  folo , 

Che  piu  bella;  che  mai;  con  l'occhio  interno 
Con  gli  angeli  la  ueggio  albata  a uolo 
*A  piè  del  fuo  &mio  fignore  eterna . 
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habbiamo  nel  Stri.  Dtl  cibo, e nel  fedente  Rjpenfando  , t pregi**  Dio  per  lui  nel  Son.  Conobbi  ,*?&• 
fretti**  nel  San.GU  angeli  eletti:  Egta  dice' che  ben  l'acquetta  ,efe  fi  e [fa  confoli  col  gioir  di  lei 
vorrebbe  vederla  in  queflo  Inf  b uno  , in  eque  fi*  vitt  mortale  piena  d'affenni  e di  noia , chador 
gran  parte  de figgi  è chiamata  inferno ; Mngi  **ol  vi*er  So  LO, ferrea  lei  in  terra^erche  cofi meglio 
la  uè  le, che  non  la  vedrebbe,  fe  fojfe  ella  qui  vmife  vuol  Moki  K*  per  andar  a trouaxlei  nel  cielo , 
tiri*:  meglio  ueierla.Tdj fi contraiice eglfiche  vogliamorire , e viuere perche  difa  morire  : ma  quel 
ette  gli  a*anx*,di  uita,U  vuole  far  fola  perche  con  l'occhio  Ifit  B ANO , eoliamente  lavede'fiu  bella 
che  mai, co  gli  angeli  alenata  à mio  àpiedi  di  Dio  fuo  e di  lei  eterno  fignore.  Ma  la  uifta,  c'haueme  fi 
lo*i,qnsido  ella  eri  vìmo,  era  poca,  fi  come  ut  iremmo  nel  So.  Queflo  no  flro  caduco.  adunque  fé 
l’acquetta  e raconfila  il penfare,  che  ella  fiaingioiofo  e lieto  flato,  e piu  belli  che  mai  nel  cielo  , nò  fi 
dee  lamentare}che  ella  morendo  trattoChabbia  fuori  d'egni  ripofo,com  ha  fatto  nel  Son.  di  [opra L*, 


Gli  angeli  eletti , e Vanirne  beate 
Cittadine  del  cielo  il  primo  giorno , 

Che  Madonna  pafsò,  le  fur  intorno 
Tiene  di  meraviglia  e di  pittate . 

Che  luce  è quella,  e qual  nuova  beltate 
Dice.m  tra  lor;per  eh  abito  fi  adorno 
Dal  mondo  errante  a quefl'alto  foggiomo 
7<{on  foli  mai  in  tutta  quefla  etate . 

Ella  contento  hauer  cangiato  albergo 
Si  paragona  pur  co  i piu  perfetti , 

£ parte  adhor  adhorfi  uolge  a tergo 
Mirando  s io  la  feguo  e par  eh' afretti  : 


?yT  laude  de  la  cara  fua  Don* 
dimoflra  il  P.  co  quanta  me - 
rauiglia  fnffi  ella  ueduta  al  de 
lo  mirare  al  primo,  dì  diffidi 
pan  i dal  mondo , F.  con  quanta  benigna  acce 
glitma  riceuuta  da  gli  angeli , e da  ti  fririti  ' 
beati  , t cornicila  a piu  perfètti  fi  paregiaffi , 
ir  4 lui, per  dinotare  che  firn  tua  pietà  n’h * 
uea  tal  unita  fi  riuolgejfe,  e t afrettafit  difian 
do  e pregando  ch'egli  t' affrettale  a ffluirla  . . 
onde  di  ce, che  gli  angeli  Eletti,  à dtffereu 
%a  di  quelli,  che  furono  dal  cielo  fiaedati  per 
lafuperbia  di  Lucifero,Uqualfiguirono , e f* 
nime  Beate  ,che  p hauer  bi  uijfo  in  terra. 
Diole  fe  degne  de  la  ceUflt  glona,Cl  ttA- 
DINE,  habitat  ria  del  cielo,come  di  loro  p* 
tria , non  come  pellegrine  , il  primo  giorno  , 
che  Madonna  Laura  pafio  di  quefla  vita  * 


Ond’iouoglrc  e penfier  tutti  al  del  ergo  : 

Terch'i  lodo  pregar  pur, eh' i tri diretti. 

t altra  migliore,  le  freon  intorno  piene  dì  /MeravIGLI  a,  come  uedremmo  ne  i figlienti  quattro 
verfidiV  t state  d'amore,  e di  charitate  ,am  or  euolmentee  benignamente  accogli  m.loì a } filtri 
difiero  di  Ideiate, che'l  mondo  con  lui  fia  finga  lei  rimafi  cieco  e filo.  E dimoflrandoqualfffilorme 
rouiglia,foggiunge,che  diceano  tra  loro  dimandando  , che  luce  e quefla  e qual  nuoua  Beltate  , 
che  di  terra  al  cielo  afien  le,  oue  di  beltà  {iugulare  infitme  e di  uirtù  la  commenda  dinotando, che  Ibi  l 
lo  non  può  da  l'honeflo,nt  dal  buono  allontana* fi-,  perche  habitofi  adorno  di  bellezza  e di  uirtute  dal 
mondo  errante  e pieno  di  peccati  a quello  alto  e cele  fi*  foggiomo  non  foli  marne  uenne  ui  tutta  que- 
flaP-gAoK  merauighan  lofi  adunque  che  a quei  tempi  (archi  di  noia  e uoti  d'ogiù  uirtute , fi  chiara 
t fibella  anima  alari  toniate.  Ella  contenta  e Urta  d' hauer  cangiato  >#LB  E AGO,  il  terreno  col  ce 
lofi*,  fi  Pa  r a GON  a,  fi  pareggia  & agguaglia  pur  coi  piu  perfetti  fririti  ; Epa  te  od  Hn  k,  tal 
horafi  noli*  4 Te  AGO,  indietro  Mirando  f egli  la  figut  ; E par  che  affetti , ch’egli  Ltfigua  i onde 
perche  l'ode  ne  la  fua  mente  pregarlo  ancora,  ch'egli  /'affretti,  tfifrroniaftgmrla  , egli  cu  gl  , al- 
ga al  cielo,  ou'eUa  l'affetta,  tutti  i fuoiptnfitn,  tuoglitj . 


Donna;  che  lieta  col  principio  noflro 
Ti  fiat,  come  tua  tuta  alma  richiede, 
eAfsiftin alta  egloriofa  fede, 
t d altro  ornata;  che  di  perle  odo  tiro  j 
Ode  le  donne  altiero  e raro  moslro 


^vdandO  ancora  Madonna 
Lau.il  P.  de  taceteti* gloria, 
a laquale  per  fua  diurna  hh  tu 
te  ella  era giitta, perche  via  ue 
de  apertamente, quanto  fia  fiato  uero  e firn* 
roti  fuo  amore  urrfoleie  qu  àiopurala  fide 
t finte  quale  è bora  , tale  tffere  flato  fimpre 

Ufmo 
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jlor  ncluolto  di  Iucche  tutto  uede , dfmcuorem  maria  ybpregaà*  preghi 

Vedi  l mio  amore  e quella  pura  fede,  M^uUr  qntlu  lmga  guerra,  che  per  lei  fi 

‘ 'Perch'io  tante  uexfai  lagrime  c'ncbioftro}  fi  muto  hauea . onde  chiamandola  altiero  € 

E feriti,  cheucrteil  mio  corei n terra  raro  Moti  %o,mir  acolo  delle  Donne,  eflen- 

Tal  fu,  qual  bar  aè  in  cielo*  mai  non  uolfi  * cf\r*  7 «elle  mera», gliofr  e nuclei 

™ . * parlando, che  col  P tei  nc\  pionoflro , Dio 

0 dà  CCy  CuC  / JOL  deglioccbl  tuoi  • Intendendo  padre  de  gli  hnonuni  e de  li  Dei ^ 

Dunque  per  amendar  la  lunga  guerra , t di  tutto  marne , lieta  fi  Ha , come  nchie- 

Ter  cui  dal  monchi  a te  fola  mi  uolft , de  • "uolefiu  alma  una , che  fu  potute  utr- 

Tr'gacmuwnoaSUrcon  uol. 

Se  laffufo  i quanto  efier  degradita,Terrà  del  del  la  piu  beata  parte  , Et  ornata  d’altro  che  di  perle 
0 ito  s T R o , 0 di  porpor  acquali  ornamenti  rfano  in  ferrale  Donneato  di  celefle  eterna  gloria  orna 
ta,  Dice,  che  bora  nel  uolt  odi  Lv  i,  di  colui,  cioè  di  Dio,  che  tutto  yede,  ella  vede  il  fuo  Astoni, 
qualfia  flato  e fìa,e  quella  pura  fede  amore  fa, y olendo  inferire  che'l  uede  ejftre  flato  fimprt  d'hone- 
flo  t /incero  amore, e di  pura  & ardente  fede*  non  qual»  ella  folta  dubitar  e quando  in  terra,  fi  co- 
me nel  Sonetto . minima  bella  da  quel  nodofciolta,Lafaljà  opemon  dal  cuor  i‘t  tolta,  Che  ni  fece  a U 
cun  tempo  acerbae  dura  7 ua dolce  yifla,e  ne  faltrofTranquillo porto,  Ciatraluccua a begbocchi 
U mio  cuore,  L Calta  fede  non  piu  lor  molefla,T  E r che  per  laqualt  egli  uert'o  e [forfè  tante  lagrime, 
e tanto  indio  flro  piangendo [ua  pa/fone,  tfcriuctido  le  lodi  di  Iti,  e gli  affanni  fuoi-,& finte,  & interi 
de  ancora, che’l  fuo  cuòre  y triti  fu  tale  in  ttrra,qualhora  ìinCsi  lo,  cioè  che  con  quella  ardente 
& bone  fio  intenticne  l'amo  quando  ella  era  urna  m terra,ctllaqualegia  l'ama  hora,che't  nel  cielo  j 
E mai  non  utile  altro  da  lei,cht’l  Sol  de  gliocchi fuot,chtfuo  dolce  lume  ,&  il  bel  nifi,  il  che  fi  fu» 
e/porre, gliocchi  fuo  ì lucenti  àgufa  di  un  Sole  fi  tome  fogliano  dire  i Greci  fit  forra  d'Hercole,e  la  pie 
tà  di  Ent  a, cioè  il  forte  Hercolc  & il  pitto  fi  Luta.  Dunque  in  amendar  la  lunga  Gv  E R RA>  Liqualfit 
per  C v I per  quelle  fut  bellette  e Minuti  amandole  egu,&  elle  a lo' nc entro  al  fuo  difio  contrariando, 
"Per  cui  Jat  mondo  t da  la  gente  egli  a Ut  fola fi  uolfe,ondt  ne  la  Carrg-Gentil  mia  dt  nna  , Quefla  fò- 
ia dal  unito  m'allontana, preghi,  ch'egli  uenga  lofio  à flarfi con  loro  , cioè  con  Dio  e con  Ut  yolend » 
in  ferire, che  ueggendo  ella  chiaramente  qual  fu  maifempre  il  [ito  amort,per  comprnfare  quella  lun- 
ga guerra,thc  ella  interra  gli  diede  hauendo  di  lui falft  openione,  preghi  theuada  tofloagodn  cou 
lei  de  l'eterna  pace  nel  cielo  j ouero  prega  egli  per  quelle  odierete, per  Uqualiegh  dì  t ti  t'innamorò, , 


che  preghi  ella, eh’ egli  uada  lofio  a flar  con  /et  e con  Dio 

Da  piu  belli  occhi,  e dal  piu  chiaro  uifo , . 

Che  mai  (plendeffe ; e da  piu  bei  capelli, 
Cbefacean  l'oro  e'I fol  parer  men  belli  i 
Dal  piu  dolce  parlar,  e dolce  rifo  ; 

Da  le  man , da  le  braccia,  che  conquifo 
Sen^a  mouerfi  haurian  quai  piu  rebelli 
Fur  d’atnor  mai ; da  piu  beipiedifneUì , 

Da  la  per  fona  fatta  in  par  adì fo , 

Trendcan  una  i miei fpirti  ;hor  riha  dilettai 
Il  re  cele  ile,  efuoi  alti  corrieri  ; 

Et  io  fon  qui  rimafo  ignudo  e cieco . 

Sol  un  conforto  a le  mie  pene  afpetto  ; 

Ch’ella,  che  vede  tutti  i miei penfieri > . 
M'hnpetr  e grafia,  ch'ipojfa  ejferfeco ... 


Tfncutrando  1 1 nuda  do  alcune 
parte  i frettali  di  M.  L.  dtmo- 
flra  che  da  le  beltercge  di  Ui 
pt  ideano  yita  i fnoì  [piriti,  de 
lequalt  bora  gode  il  cielo. , & egli  n' è nmafo 
ignudo  e priuo.  onde  uuole  inferire , che  ut 
tanti  fuot  martiri  non  haurebbt , di  che  piu 
foflentffela  ulta , fi  non  ha  ut  fi»  un  fol  con- 
fòrto, ch'egli  afpetta  per  lei  gli  s'impetri  gru 
tia  d’andare  a flarfi fico  nel  cielo , onde  di- 
ce che  fuoi  [piriti prendeano  yita  dapiube - 
gliocchi  ,e  dal  piu  chiaro  yifo , che  mai  fpltn 
defie  al  mondo  e da  piu  bei  capelli,  iquali 
faceano  col  tralucente  loro  fpledort  parer  me 
belli  ,emtn  chiari  foro  & il  Sole , che  fono 
di  natura  fptedidifiimi.  Dal  piu  dolce  pai  lar 
dal  piu  dolce  rifo,  da  le  mani  ,edalt  braccia 

che 
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àie  fènga  mouerfi haurebb uno  C On QJ  T s o,  cóqui FIm« ,t  uinto'  quii piu  ribelli fi treni» mal 1 P amare, 
tanto  erail  loro  amorofo  podere,  è da  piu  falli  t de  flri  piedi,  fine  de  la  perfine fatta  in  partii  o, 

mule  nel  So.Qual  uent  nra,mi  fu,quàdo  da  l'uno  Di  duo  i piu  begli  occhi  che  mai  furo,  e ne  Paltro'fif 
cofi  bello  il  Sol  già  mai  Ituarfi^Quel  bel  uifo  al  qual(  e fon  nel  mio  dir  parco'fTgulla  coft  mortai  puote 
ag guaglijrjf, E ne  la  Cap\t.Si  è debile  ilfil*,Lt  treccie  d'or  che  deurien  far  il  Sole  D'inuidia  molta 
ir  pieno, E po  co  dipoi, F.  l'accorte  parole  f(adencl  mondo  o fole,E  nr  la  feguente  Stanga  Le  man  bian 
che  fittili, E le  braccia  gentili, e nel  S onetto.-mai  poi  che'l  dolce  rifo  burnite  e piano, e ne  la  Ballata  , «fi 
tempo  in  tempo  mi  fifa  men  dura  L'angelica  figura  e'I  dolce  rifo, E ne  la  Congo.  Sei  penfìer , che  mi' 
flruggt,8eu  fai  chef  bel  piede  T^on  tocco  terra  un  guanto,  Enel  Sonetto  Ver  mirar  Velycleto  , Ma 
certo  il  mio  Simon fuin  paradifo,Onie  quella  gentil  Dorma  fi  parte, lui  la  uide,  e la  nt  riffe  in  char- 
te,Ecofidi  quelle, come  de  tal  tre  belle  parti  leggerai  ne  la  Campile  jfmor  fe  uuoi  ch'i  torni  , cJp  in 
altri  luoghi}  Ma  bora  , eflendofent  ella  ita  al  cielo  , Tfha  Dilettola  di  lei  diletto  Dio  f{e  cele  Ile  , e 
i fuoi  alati  Co  URI  ERI  ,gli  angeli  mefli  di  lui, onde  irebbero  il  nome,che  apo  i Greci  Angelo  fi  difji 
quello, che  da  Latini  tfunóo  e di  nollri  hor  meffo,hor  corriero,e  fi  dicono  e pingono  alati  per  la  uelo- 
cità,  che  à loro  natura  conwen/ì  Degli  angeli  fono  tre  ordini, e ciaf  uno  è di  tre  compagnie.-onde  fe  ne 
dicono  efier  noue  Gerarchie ; Quali  fatto  i loro  nomi  P top  agiti  Dionifo  u e lo  mfgnera;&  egli  n’è 

rimafo  qui  ignudo  e cieco  fengaPamitt  bellette  di  lei, ciré  era  (ito  fole, onde  hauedo  perduto  ciò,  che  lo 
f Renetta  in  ulta  , un  fol  conforto  affetta  alle  fue  pene  , chefenga  lei  rimafo  porta,  che  ella  fiiquale 
fede  aperti  tutti  ifuo  penfieri  tali  ejfer  maifempre  flato, quali  hor  fono, gl'impetrt  & ottenga  grò.  ■ 
tia, ch'egli  po/la  ejfer  fico  nel  tranquillo  egloriofo  flato  de  la  cele  fi  e patria. 


Z mi  par  d'hor  in  bora  udire  ilmejjb , 

C he  Madonna  mi  mande  a fe  chiamando  ; 
Coft  dentro  e di  fuor  mi  no  cangiando  ; 

E fono  in  non  molt'annifi  demefjo , 

Ch' a penariconofco  homai me fleffo  : 

Tutto  il  uiuer  ufato  ho  mefio  in  bando  : 
Sarei  contento  difapere  il  quando  : 

Ma  pur  deurebbe  il  tempo  ejfer  daprejfo 
0 felice  quel  dì, che  del  terreno 
Carcere  ufeenio  lafci  rotta  e {parta 
Quella  mia  graue, e frale,  e mortai  gonna; 
E da  fi  folte  tenebre  mi  parta 
yolando  tanto  fu  nel  bel  fereno , 

Ch'i  ueggia  il  mio  ftgnore  e la  mia  donna. 


[EsTtSDOl  I#  P.inbrie 
ut  tipo  tffer  uenuto  almeno  ,fi 
dimtffo  dopo  la  mor  -di  M.  L. 
che  poco  di  ulta  homai  parta 
dirgli  auangifie,e  defiando  ufiir  toflo  di  fi 
graue  noie  fi  Flato,  entrandolo  per  quel  con 
forto  , che  ne  la  fua  mente  ella  gli  dona,  di - 
morirà  che  cfliora  in  bora  gli  par  che  fia 
chiamato  a P altra  uita  ferini  e tranquilla , 
e benedice  il  dì, ch'egli  abbandonerà  il  corpo 
interra  per  andar  libero  a fi» fi  con  lei  nel 
cielo , dicendo  che  E , egli,  ornamento  dei 
dire  yfato  da  T ole. mi  finente  , gli  par  d'hor  a 
m bora,  non  che  di  giorno  in  giorno  ydrre  il 
mt]fo,cht  M.  L.il  mòdi  afe  CHIAMANDO) 
il  mandi  a chiamare,  cheftcoa  flarfi  ne  men 


ga  punendotene  egli  pregato  nrlSon.  Don- 
na che  lieta,  onde  ut  Poltro  fi  un  conforto 
hauea,  ch’ella  gliele  impttraffe  apo  Dio,  Che  cofi  cangiando  e mutando  fi  ta  dentro  , ne  gli  /piriti, 
iqualifentìa  V tnir  meno , EdiFvon,  nel  uifo  , e Per  tutto  U corpo,  effondo  per  la  paffone  interna 
fmorto  t magro  e dtbohffìmo  diuennto.  Et  in  non  Alo  L T I jlnni  dopo  la  dipartita  di  lei  fi  Di  mes- 
so , fi  inchinato  t poflo  a terra  ,ch’a  pena  rtconofe  homai  fi  medefìmo  parendogli  tffer  fatto  al- 
tro huomo  da  quel , ch’egli  tra  ; peroche  tutto  il  uiuer  ufato , ch'efitr  folta  con  qualche  dolce^ga, 
ha  poflo  in  bando  , e (cacciato  per  C empia  morte , ch'ogni  ripofogli  tolfi,  onero  Cha  poflo  in  bando , 
perche  egli  par  ejfer  morto  , non  vino  : filtri  dicono  battere  j cacciato  da  fe  il  riuer  ufato  in  lagri- 
me  Ò"  in  martiri  finga  alcuni  confolatione  , peroche  col  gioir  ili  lei  acqueta  il  fuo  Rato  , e fi  confila 
Iterando  d'an  dar  toflo  à ritrouarla  , fi  come  t'ì  dima  firato  nel  Son . Spinfe  amore,  e ne  gli  altri  cha 
figuono  ; Il  che  fi  potrebbe  affermare  , fe  non  contraflafft  a Poltro  di  fopra  : E farebbe  egli  contento 
difapere  il  Qvanoo,  quando  ha  da  tffer  chiamato  àlei  ch'ogni  giorno  gli  par  piu  di  nuli' anni:  Ma 
pur  deurebbe  ejfer  il  tempo.  Sondare  a fiat  con  lei  daprefjo , fentendo  le  Jtrge  di  fua  uita  ejfer  fi 

deboli. 
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deboli, che  torto  deHre'Aondrttcri  ffien:r,& ajfermtndoglieltlaffitrairga/iteeUleì  ne  prende  j,  Oa'  3 
iir  gridar,  lo  dice,che  f ira  f lite  quel  di,  che  tacendo  egli  dai  Ti  R R E no  carcere, de  la  corporea  pri- 
gioue  lafci  rotta  e ffictaqueflafùa  grane  e frale  e mortai  Gonna»*/  corpose  cofi  Iha  nomatoinduf 
Xuniere;>eltri  ori  la  Gonna  mortala  intendendo  il  Corpo , per  lo  career  terreno  intefiro  le  terrene 
p* (fieni  ;.sthr*  il  mondile  e inferno  di  utui-  P,  fi  pen  a rli  fi  folte  tenebre , erte  le  quali  era  ' per  Ix 
dipartii  a,delfuo  Sole  rrmafifinteniendole  mondane  perturbinomi  e le  tépeffe  de  l'animo,  molando 
tuttofanti  filetto  del  cielo, ch’egli  ueggta  il  Gto  (ignare  Dio  è la  fica  D innacquale  ft  inietta  effir  nel 
fimno  giro, cioè  nel  Empireo  preffo  al  l$e  crleRc,  imitando  per  euetitnea  quel  luogo  dela  Smentì  e di 
Marco  Tullio  otte  dtce  il  vecchio  Catone, Opraci  tra  n diem,  cum  in  ìli  ni  xnimorum  cnifilium  et  - 
(umjue  profiafiar , dr  cum  ex  hxc  turba  & coUtuuyte  difitdam,e  quel  che  fogne.  Il  che  è reprint 
4alPMaU  xlrij.Epifl.dopc  le  Senili.  • y-  v 1 •'!.  /? 


Laura  mia  [atra  al  mjo  fianco  ripofo  ' 
SpbrafìfpeJJò;  cht'iprcnio  ardimento 
Pi  dirle  il  mal, eh' i ho  femito, e ferito  ; 
Che  uiuertd' ella  non  farei  Slato  ofo , 
lo  comincio  da  quel  guardo  amor  ofo  » 

. Che  fu  principio  a fi  lungo  tormento  ; 
Tot  feguo,come  mi  fero. e contento  . 


Imoitia  il  "Poeta  come 
Madonna  Laura  ttegnmdo  in 
fanno  .t  confortarlo  egli  pren- 

r dea  tato  ardirebbe  (laidi  , che 

di  lei  fe  innamoro,  quàto  di  male  (offerto  n'Kà 
ite  a le  marrana , ilcht  non  farebbe  fiato  o/l 
fare , quando  ella  minea;e  quanto  doler  fin 
r ina  de  trffer  fruga  lei  rima  fi  ;t  che  in  dir- 
le a fuo  male  piangendo  fico  i addirà  ua  ; & 


■ DÌdìÌndì,d‘horaÌn  bora  amor  m'ha  r ofo  elle  pietofemente  Codia**, e tacita  il  mirava. 


Ella  fi  tace,  e di  pietà  dipinta 

Ufo  mira  pur  me ;p  arte  [offrirà , • 

£ di  lagrime  honefle  il  uifo  adorna , 
Onde  l'anima  mia  dal  dolor  uìnta , 
Mentre  piangendo  alhorfèco  s'adira, 
Sciolta  dal  fanno  a fe  fleffa  ritorna . ; 


e patir  ne  fo(fiiraua,t piange  a per  a pietatt 
tjrin  queflocol  firmo (ìtLpxrtiua.  onde  di- 
ee,che  laura  fua  S*C  %n,efmdagia  fatta 
Diqf, benché uiua  ancorala  chiamale  Lom 
raeelefJe,SpX  RA  alludendo  ai  turno fi ff>  tfr 
fi’ai  fio»  ripofo  S t ANCO  per  dar  ripofo  i Itti 
fianco, curro  al  fui  h^pofo  fianco  pehe  ini  ri 
pofk  con  molti  affanni,  che  egli  prende  ardi- 


mento  di  dirle  il  (uo:male;ch’egli  ha  S ent  Ito  umenio  ella, e Sente  hor  chi  ella  è morta,  C h 8 
ihpta!  male  dirle  uùoendo  ella  non  farebbe  Rat  oOt  o, non  farebbe  fifpto  ardito.  Egli  incom  ncta  à dir 
leda  quello  amorofi fiuxr  do, che fu  principio  a fi  lungo  TOR  MINTO  , fi  come  nel  cominciare  del 
Triòfb  d'ai  more, cha  fu  principio  a lì 'Aghi  martiri, cioè  da  ette  egli  di  lei  t' innamoro  : Voi  fogne  come 
mifiro  f ConT  en  TO  qu.tlelamtx  de  gliamanti, che  non  fiatino  wwi  in  un  flato-onde  nei  Sorteti 
to. Mirando  il  Per  quefli  eflremiduo  contrari  e meflt  Hor  con  moglie  gelate , hor  con  accefi 
Staffi  cofi fra  miferx  e felice: iWa  pochi  lieti, e molti  pcnfttr  tnfiijf'lpiu  fi  pentede  f ordite  ìmprefi  : ’T 
Tal  frutto  nifie  di  coiai  radice  ;jithor  fha  R*fo  t con  fumato  di  giorno  tn  giorno,  e tfbora  in  bora, 
eroi  di<ontinuo.EJUl'ode,rfitace,edipirttadjPi  EtAT  l,e  pietofa  mo  tirandogli  fi  pur  filò  il  mire, 

E Pa  e t E >»  tal  udita, o oltra  che't  mira fo/fiira,&  Adorna  il  nifi  di  Lagrime  honefle  , perche 
ibepliocchi lacrimando  tfauitlano,e  nel  bel  uifo  le  lagrime  hanno  del  bello, onde  Virgilio  Fj  lachry. 
mit  oculotfufjufaniteinni.-ondet'ar.imafua  umta  dal  dolore,  Mentre  piangendo  albore  S e cono 
. lei, o pur  con  fe  medejìma  t'j4 d l r a, fi  turba  ragionando  dtlfuo  male  ard it  amente  per  la  doglia  , che 
parlando  ne  finte  fi  come  ffieffe  uoh  e anmene,che  ragionando/!  di  quel, che  ci  ottrifla  fi  ne  finte  ad- 
hora  in  bora  tal  pafjione,  che  l'anima  fi  n'adir  a,  onero  mentre  Madonna  laura  piangendo  t loffi  ban- 
dofico  t’adira , eh' egli  troppo  l'ottrifh  e fi  confutiti,  ve fi  la  lofie  acquetare, fi  come  nel  fine  de  la  Can- 
tone. Quando  il  frane  mio  fido  conforto  ficioito  dal fanno  a fi  fleffa  torna  : perche  fognando  a 
lei  r appre fitti  xndnfi  era  fiata  tutta  intenta  in  quelpt  nfiero,  7*01  libera  dal  fimno, che  legai  fenùmen 
li, torna  ut  fi  medefiuu,  e rjconofce  il fogno  & il  fuoptn fiero. 
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Ognintorno  mi  par  piu  di  miU’anni , 

Chi fcgna  la  mia  fida  e cara  duce  ; 

Chi  mi'conduffe  al  mondo, hor  mi  conduce 
Ter  miglior  uia  a uitafenga  affanni  : 

E non  mi  poffon  ritener  gl'inganni 
Del  mondo ;ch  il  cono fco:e  tanta  luce 
Dente  almio  core  infin  dulciti  traluce  ; 
Cb’i  ncomincio  a cantar  il  tempo  e i doni 
7^e  minacele  temer  debbo  di  mortela  ; 

Che'l  re  fofferfe  con  piu  grane  pena , 

Ter farmi  feguitar  collante  forte  : 

Et  har  mutilamente  in  ogni  uena 
lntro  di  lei , che  m'era  data  in  forte  ; 

E non  turbala  fuafronteferena. 


0 D U 


V A M T O depder affiti  V.ufcvr 
de  Unita  mortai*  per  girne  à 
ri  trottar  teine!  cielo , cornetti 
(permea per  Uttia  ch'ella  gU 
moflraMa,jt  come  il/i  palefe  nel  So.  E mi  por 
.d'hofa  in  hora&ofi il  dichiara  in  epe* fio  Son, 
ni  temendo  gli  inganni  del  móndo,  ne  le  mi- 
nacele di  morte  , che  fogliono  difuiart  altrui 
dal  dritto  ftntiero  de  la  fxlme.ondt  dice  che 
OGNI  giorno  gli  pare  piu  di  miti '.inni, 
qual  filile  parere  à colui, che  motto  iijìa  & 
affetta  ch'egli  lafci  andò  il  muti  baffo  e mor 
tale  fi-gua  la JUafiiia,  e cara  duce  Madonne 
Laura  che  lo  cmdnjfe-al  M OHD  o , mentre 
ella  uifp,Ò' bora  che  n'è  gita  al  cielo,  il  con 
duce  per  M' i G L I o r Via,  per  lama  da 
fuoi  fanti  uefiigi  imitando  i fuii  Uudeuoli 
modi, il  che  non  haueà  enfi  per  acùetro  fatto. 


tom'hora  fa, perche  non  {corgeua fi  bene  il  nero, a vita  fenica  Affanni  aita  cele  fi*  , ehi  è pa- 

cifica t tranquilla- E non  lo  poffono  ritenere  glCnganni  del  mfudo,cho  egli  non  feguasTerch*  egli  co- 
nofee  il  mondo,*  faper  pruoua,che  non  fi  può  Intorno  fidare  in  lui:  Et  in  fin  dal  cielo, oue  fua  Donna  d' 
bórgo,  tanta  luce  donno  al  fuo  core  traluce,ch'egb  comincia  a con  tire  il  7'f.  m po,e  » dami  ; pere- 
quai luce, ch’r  chitina  grafia  mfufi  al fino  ‘ntellettoJier  U vietine,  e per  preghi  di  Madonna  Lama 
egli  vede  quanto  tempo  ì flato  mentore-,*  per  quello  errore  quanto  ha  di  maU  foffertoi*  quanto  è da 
prefio  alTethrtmo  deluiuer  qua  giu  in  ttrra-'Hf  dee  temere  minacci*  dimorfe , chefidicede  le  cofi 
fpaucnitmhffime  tfferbtpiu  terribile, laquàte  con  piu  graue  VENA, che  per  altrohuomo  t'habbis 
ò portar  e, Sajf'erfi  patienttmtntt  U l{h  degli  huommi  t de  gli  DtiyChriflo  intendendo, & hor  nomi  • 
tornente  entro  in  ogni  E’iHhdi  Itttftrcbent  le  urne  e il  [angue  jdquolt  mancando  monca  U ulta  , il 
(ui/pirto  in  lui  fi  foflitne  e ttiue.-onde  alcuni  difiero  l'anima  efjtr  [angue,  t uer ameni  e quando  egli  ì 
tu  le  ue  ne  agghiacciato  talmente -,  c'ha  perduto  polfo  t‘  lena,*  l ultimo  Jègno  del  morirete  h e , la  qua 
le  egli  era  dota  m Soht  B,che'da  luifofjt  amata  efeguu^;E  non  turbò  la  fua  fronte  S E r 8 NA,  cioè 
non  le fu  grane, fi  corde  ella  dimoierà  rifondendo  ola  Alerti  nel  Tnohfo  delti,  filtri  fio  che  n'haura 
piudime  doglia,  Lacui  falutedalmio  uiuer  pende. -C  me  fìa  grotta  che  di  qui  mi  fitoglia.  Ter  farlo 
cofi  onte  e forte  a feguitar  i uettigi  di  lui  e di  lei  fedendo  inferire  chi  f*  "NjS.  unioni  ieri  fori  enne  la 
morte  con  grauiffimi  tormentiine  i Madonna  Laura  fio  duro  il'monrtftr  tftmpio  ch'egli  fofit  al  mt . 
tir  fòrte  t coflante,non  dee  temere  le  minacele  & il  terrore  de  la  morte. 


’Nonpuofar  morte  il  dolce  uifo  amaro  j . 

Mal' dolce  ui/ò  dolce  può  far  morte > 

Che  bifogna  a morir  ben  altre feorte^  i 
Quella  mi  fiorge;  ondtogni  ben  imparo  ; 

E queiiche  del  fuo  fangue  non  fu  auaro , 

Che  col  pie  ruppe  le  tartaree  porte  ; 

Col  fuo  morir  par  che  mi  riconforte  ; 
Dunque  uien  morte ;il  tuo  uenxr  m'è  caro . 
E non  tardar;ch'eglièben  tempo  bomai  : 

E fé  non  foJJè;eftl  tempo  in  quel  punto . 
Che  Madonna pafsò  di  quefla  ulta  j • 


^sponde  vnosl  ilT.  anco- 
ra qui  al  morire , com'ha  fat- 
to nel  Son.  di  (òpra,*  fidando/! 
nella  / corta  di  M.L.e  conforti 
do  fine  per  lo  filmi  fero  morire  del  -Salvator 
2{pf{ro,prega  la  morte, che  venga  tofìo  (è» 
%a  indugio , che  non  pur  n'è  d tempo  bomai  » .. 
mane  fu  già  dalhora,ch'  ella  mori  :pero  che 
egli  da  indi  in  poi  non  ha  piu  uif]o,*na  con 
lei  mori  inficine . onde  dice,  che  morte  mot 
fuo  fare  che  quel  bel  uifo  di  dolce  gìi  fi  fac- 
cia amaro, che, benché  ella  fia  morta , nonpe 
ro  noti  gli  è dolce  pecore  il  uijo  amaro,  m 
egli  non  defilerà  andar*  i rivederlo  , tm 

*& 
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t>aibòr  htnan%i vn  dì  non  uifjì  mai  ; egli  ffilende  : Ma  ìl  folce  nifi  può  far  Jole » 

Seco  fan  aiazfeco  d fa  fon  giunto  » 

E mia  giornata  ho  co  Joipià fornita . ' ^ nti  sonetto, pino  fili"  e dolce  inten- 

do fxrfiia  morte  che  bifora  altri  S co  n t t, dimanda, & altre  giude  i morir  benelQv  f.llk.  Ma 
donna  laura lignificando,  lo  Scoi  G E e conime, tim'h  a detto  nel  San. di  /òpra Jì,che  non  debba  te- 
mer di  morte  ;(fì  on  da  cui  egli  impara  ogni  b*n*:E  Qvi  t ,cio'e  il  nofiro  Sol  tutor  Chinila  , il. pu- 
le non  fu  auaro,ma  largo  del,  fa  puro /àngue  per  emendare  il  peccato  di  primi  no  flri  parenti , ìr  4 
• tutti  gli  l>  nomini  dar  Calme, che  col  pie  ruppe  le  Tartaree  & infernali  Va  r t tytfusnfoxndòalléht 

ho  die  lo'nferno  per  ifpogliarlo  di  quell*  anime  chiare  che  già  per  la  uhrtii  del  fanti/fimo  ftngne  del  TJ} 
S.mcritaaano  liberiate  CT  il  p4radifo;onde  il  mi  Flerio  è de  latf\pma>ia  Chiefx  celebrato  midi  de  le 
palme ;Var  che  col  (no  m irne  lo  Rj  CON  F©  r t H à morire  conflantementefi perche  tutti  gli  atti  del 
Saluaxor  mitro  furono  à nofiro  efempio. onde  fiFienuto  haucnrlo  egli  nolani  ieri,  è oatientemente  la 
morte, tltrefi  noi  far  debbiamo  imitando  fua  ceflantìa  eftufrrtexjsi , fi  perche  il  /nojnorire  fi*  per 
- faluarci  da  C eterno  danno,  e per  farci  fogni  del  celefle  albergo:  onde  non  debbiamo  fuggire  la  mortt 
per  tema-ile  le  pene  infrenai i.  *4  dunque  hatfpndo  egli  chi  topo  rga , e chi  lo  rìconfprte , prega  mor- 
te chtuegna  che’ l fuo  utnire  gliè  cara  ; Jty  tardi,  ch'egli  è ben  tempghomai  damonre.ES  e acco- 
ra che  non  fófie  emani  0 a gli  anni  fuoi,E  F ir, ma,  duer  Nondimeno  fi*  il  tempo  di  morire  in  quel  pun 
. te  che  MadonufLaurapoft*  di  queUa  mila  mortale  per  non  rimanere  feniajai  in  pianto  & in  uita 
. plggior  che  morte, o pur  E Ee,igh fi*:  Delhera  innaffi  egli  non  hamffo  h ornai  un  di , perche  con  lei 
mori  fu  mta.fi  comedifiene  la  terrfi  e quarta  Stan.de  la  Con.  Stolta  da  lafantana^St  co, Con  lei  fi 
iny  l\pnuita,e  con  lei  alfine  de  lanital  <?JvnTO  , cioè  nife  finche  ella  uifjè  in  terra  ;t  co  i fini 
Pi  B ha fornita  (ita  giornata;*  quando  ella fomiilcorfi  deluiuer  mortale  fi  fórni  egli  ancora  , cioè 
quando  morì  ella  mori  egli  alt  refi,  filtri  dicono  che  glifufeco  inuiaftguendola ,e  S eco,  cioè  lei  fi - 
guendo  è giunto  al  fine  de  la  uita, e confini  Vi  E ,cioè  con  i*tfligi,t  cogli  efrmpi  di  leif quali  ha  fógni 
•to  & imitato  ha  fornito  il  corfo  da  giorni funi.  Lqu.de  fpofitione  come  che  piacer pofja,  non  affai  bene 

rifiatile  al  prime  merfa  del  Terzetto  per  pendino  tutto  t alno.- 

• • • 

• ***•  • • * ; . *3  • * • 

Quandoìl fotiuc  mìo  fido  conforto , * ; 

Ter  dar  ripofoa lamia  uita  fiancai 
Tonfi  del  letto  infila  fronda  mane* 

• Con  quel  fuo  dolce  ragionar  accorto ; 

' Tutto  di  pietà  e di  paura  /morto  ; 

• Dico,  onde  uim  tu  bora  0 felice  alma  t 
ramofcel  di  palma , 

E un  di  lauro  trofie  del  fuo  bel fino  s 
E dice  dal Jer erto 


Scrive  ilV.inqueflaCi % 
in  qual  fórma  ,edi  qual  par- 


tici empireo,  e di  quelle  fante  par  fi 


rmpi 

Mimiffueuengo  fol  per  confidarti. . 

no:  Egli  tutto fmorto  di  Vi  età  col'acctnton*lapnmierafillaba,eiotdi  compaffimeuole  pafftonr, 
che  dee’ e può  creare  di  fi  in  almo  pietate,ouero  de  la  ccpafjìone  c'ha  di  fi  flejfo,e  di  Vne  t a,  taqna 
' le^pche  ifmifuratamtnt*  ama  gli  mene  nel  primo  apparir  di  lei'qual  venirgli  folta, quàdo  mi naia  rt- 
mirauj,o  pur  disilo  tema,  chetila  lei  nò  mua  fugo  tipo  hi  fi  dogliofo  eden  fiate, 0 uer  di  paura , il 
che  par  meglio, che  nafet  di  meraHÌgUa}merauigltidcf  egli  di  uederla  uemrr,niftptdogia  dòde.  Di 
Cecche  chiamàdola felice  anima  tùmida  onde  ella  uiene  hora;E  che  ella  t ralle  allhora  del  fuo  bel  fette 
un  ramofceUo  di  Talma,&  un'altro  di  lauro:  De  quali  ratnofieUiyche  fortifichino, dirà  ella  poi:  E ri 
fronde, che  uienedalfereno  orlo  Empireo, ch'e  Regia  dal  celefle  Re  , efrmpi  temo  ricetto  de  l'anime 
beatele  di  quelle  fatate  diurne  parti  fi  mafie  t uime  fedamente  per  còfolarte.  Ho  r uedete  qui  come  il 
a:  : T t % dimandar 


te, e con  qua /parole  M.  l.fole a 
utnire  a cofoùrlo,e  qual  era  il 
dolce  loro  de  l’uno  co'altrMnfieme  ragiona- 
eftento , come  noi  efi  fianca  in  fl-mra’efinnen 
do  dimofìrtrrmo  : Et  in  quella  prima  dice , 
che  Quid*  M.  L.foaue  e Fi  no  fuo  confino, 
perche  era  ferirà  inganno,  m mfeato  gli  hai* 
. re  bbetTos  s l ,f  pone  ih  fi*  Ufronda,  ertela 
banda  manca  del  letto , 01*' egli  iw/ijo  e feti  fi 
giace, con  quel  fuo  dolce  Rattorto  ragionare 
per  dar  ripofo  a la  Fianca  fila  uita, di  tenti  e 
, fi  grani  affanni, che'  Amóre  e dolore  gli  don- 
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djpmfor  diluir  bneur,t  fuma  di  m tramigli!  & accomodila  t cmcili.trfi  M.  L Aram  miele  fdic • * 
^r-rna-eU  rifatta  di  là  comi  pretta  cortrfc,& acconcia  a confirtjrlo;dimottr.tndo'onde  , tiene  , , 
fanfare  a quel  dtfggli  dimanda,  & a che  finger  <Lrghcorfultamc}chegia)o  utdeua  [morto . 

In  atto  & in pjrole  la  ringratio 

kiumilemente , e poi  dimando , hor  donde 
Sai  tu'l  mio  (iato?  & ella  : lettiti' onde 
Del  piantogli  che  mai  tu  non  fe'fatio , 

Con  Laura  de  fofpir  pertanto  [patio 
T affano  al  cielo  ,e  turba»  li  mia  pace  ; 

Si  forte  ti  dijpiacc 

Che  (fi  quefljimiferia  fu  partita  , ancorché  tal  uolta  fine  fiòchi}  co  C^lvtco  y 

E giunta  a miglior  tata  r ••  • f*l  ubo, e colio  fatar  de  fi  fari  per  tato  Jpa 

Che piacer  ti dutriafe tu m'amafli  ' \io*q<*Mtoediqua  gmal  fimmogtro. 
Qui,,  in  libati,  e nel m dir  mnjtrafti-  MSjtt 

(e  doglia  delpióto,e del fifjt^are,  che  egli  fa 
fiforte  egli  diciate  e duole, ch'tUafia  morendo  partita  di  (filetta  miferi»  terrena, t gitana  a mia  t mi- 
gLore,qHalèlacilettc}itthe  piacetegli  dea rebbi; degfifam*  t àio, quanto  mof tram  St  mutanti. 


i Tfl<mdrndopaiil  P.aUdilce  e 

• pietoft  rifatta  di  M.  L dice, 
che  egli  bumilmete  inatto  & 
in  parole  Jaringratià,  che  per 
[no conforto mf.n  doletelo  Ejnpirtofi fio  mof- 

faceladi/nàdifimr  donde  faellxilfuo  dòglio 
J»  filalo, che  mene  per  tonfo  Urlo:  e riffa  de  el 
! t Udirle  tutte  Oh  de  < iti  piato,  eie  abende\ 
noi* /fìme  lagrime  , diche  egli  non  è mai  fatto 


ne  legni  difH»ri,tntìni(à,efuo  Di  k & in  qitfUh'oglio’ha  detto  e fritto:  Et  è (fuetto par  laY  pi 
di  confolationa  carufualcht.  riprendane  rwttaithtt'tgh  taetta;dea  piacergli  il  fno  bene- il  qual  piacen- 
dogli, non  ne  dee  piangerete  fi  far. u e ionie  piangendo  e fifp  trincio,  ne  dimottra  gli  di/faaccia  quel; 
c)te p iacergli  deurcbbefeLama,  come  egli  fi*  djmottrato  ne  ifembiami,  e nà [noi  delti,  . . 


fetido  ; io  non  piango  altroché  me  (leffo ; 
Che  fon  rimafo  in  tenebre  en  martire 
Certo  fempre  del  tuo  al  del  falirt  ; 

Come  di  cofa,  c'huotn  uededa  prejfo . 
Come  Dio  e natura  hawrebben  meffo 
In  un  torfgoubiil  tanta  uirtute  ; 

Sei  eterna  falutc^r  * . f 
7fon foffe  declinata  alfuo  ben  fare  i 
0 del' anime  rarefi  * 

Ch' altamente  uiuefìi  qui  fra  noi: 

Et  ebefubita  oleici  uolafli  poi . 


« w S • 

Quttto  n (fonde  il  Tona  che 
egli  piagne, non  ferme  già  gli 
.yd^f  Uccia  , che  ella  dì  quetta  > 
tri  feria  fa  partita  ne  perche  to 


-A 
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pia,  non  fia  ella  di  quettamortal  una  p art  fi 
'eh  tabu*  m pipfar  e pi»  dolorofi  ttathj 
JUa  piagne  fiiamttt  fé  tttfio  , die  ferrea  lei  , 
chi  fu  fu*  folte  fio  fummo  (Lituo  , è rimafo  * 
in  tenebre  4?  in Màkt  ir  e , & in  doglia  ^ 

' "offendo  fantafua  luce  ;&  hauepdo  perduto 
il  refrigerio  de  /* Omorofi  .ddort^'C  *"r  + o 
Hquale  fempre  r filAo  federane  mai . dubiti 
delfino  [olire  al  cielo,conu  di  cofa  che  alcung 
Mede  da prefio  fiiche  n’ha Jerm'S  & indubi- 
tata icer U^fUmhéjfi  iotUi  falì  dimanda  J 
some,  & a che  fine  Dio  e ‘Hatttra,dte  non  fanno  nuca  m mano , haurebbmo  nuffi  tanta  V 1 rtvt  1 
in  un  cuor  gituenile,qnantapoRo  nhaucano  nel  cuor  filtìftfrtrrtiafilnie  non  fife  Cestina» 
T A alfuo  ben fare  jlinot  odo  chela  fingularefua  uirtute  conia  uinuofk  e laudeuolt  fua  ulta  fatta  ctv 
taftde , che  ella  tra  nel  fthee  numero  de  predottmati.onde  a lei  co  un  grido  parla  chi.imàdola  una  ala 
Partirne  rare,  che  fra  noi  in  terra  nife  ALTAMENTE ,q mal  a foggia  e magnanima  per  fona  conmefi , 
acni  non  cale  d altro  malghe  de  Ledette  uitif:  Eche  Svnno  poi, come  (china  dille  cofe  mortali 
■ cbtflegnahabitart  :ntcrra,uol6  al  cielo. E potrebbe  chiamando  lei  dtmandandola^ome Dio  e natm- 
~ra  e quel  theftgue,Dio  come  prima  & altiffima  cagione, che  cefi  le  paffete  eie  future  ^ame  le  afe  prt 
finti  hauendo  innanzi  a gliocchifa  c prcutde  tutto, T^atur  a come  cagione  propinqua  e propria  , ma 
mùuerfale  a untigli  bmminijl  cui  operare  tuuo  da' la  prima  dipendente fan#  lei  fi  muoue. 

•>!>  * • ' Divf 
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M/ti  t>  che  debbo  altro , che  pianger  fetnpre 
Mifero  c fol;che  fenja  te  fon  nulla  t 
Ch'or  fofs'io  (pento  al  late  cala  culla , 
Ter  non  prouar  de  l'amorofe  tempre . 

Et  ella;a  che  pur  pianai  e ti  dtflempri ? 
Quant'era  meglio  algar  da  terra  l'ali , 

E le  coft  mortali , 

Et  (jnefie  dolci  tue  fallaci  dance 
Librar  con  giufta  lance  ; 

E feguir  me,s'c  uer  che  tanto  m'ami , 

‘ Coglièdo  hornaì  qualchun  di  quefli  rami . 


*31 

Etto  hxutndo  il  V.che  M.L 
n*  lolita  al  nclo,e  di'teli  foni 
fu  certo  del /ito  falire  alla  cele 
__  fie  gloria,  p djnm  finire  ch'e- 
gli nuli  fiu^nr  per  tema  dtlfuo  fine  , chele 
fio  flati  ex. 'ione  ita  fanno, e non  di  pace  ; fe- 
guendo  il  fm  pi  npofito  ch'egli  non  piagne  al- 
tro che  fe  Flefiofioggiugr  , Ma  poi  che  ella  fe 
ne  nolo  al  cielo  , egli  mifiro  e fio,  che  fcnXa 
lei  è nulla, che  dee  far  altro  che  pianger  fem- 
pre & U parlare  per  dirlo  piu  chiaramente 
fegue  in  queflomodo , Tu  anima  beata  e ra- 
ra te  ne  udaRifub'no  al  cielo  & itti  godi , co 
me fi  può  inferire  , de  laceleFle  uita.  Ma  io 


mifero  e Sol,  ór  fèrrei  te  fon  nuUa,e  tutto  il 
tnondom'i  un  deferto, ft  come  l'èdimofhato  altn>ue,che  debbo  altro  che  pianger fèmpre.uolrn  io  in 
ferir  fargli  Morrebbe  effer  con  lei  a goder  de  laceleFle  felicitate.C  HO*,  coft  & tpartictlladamo- 
flr  art  il  dàfto.peroche  uorrebbe,chefòffe  fpento  M\.\.KT  TE  ,Ò" ad  a culla, cioè  ne  iprimi  anni  prr 
prouxre  de  l'amorofe  Tempre^  l'amorofe  qualtt  atipie  quali  fono  acerbe , onde  egli  non  nfbonde 
fi  non  tacitamente  a quel, che  ella  gli  ha  del  tocche  non  di(piacergli,ma  eflergli  a deurebbe,che 

di  quella  miferia  fia  partita  » giunta  a miglior  uita, t'egli  l’amo  quanto  moflro  ne  ifembùt  i eneifuoi 

detti. Ma  chiaramente  rifpondt  a quel, che  dubitar  fe  ne  potrebbe, che  non  pianga  perciò,  che  tema, 

non  fa  ella  morendo  caduta  in  pi'jgior  forte fiaqual  farebbe  giu  fla  cagione  olfuo  doterei  iimo.lran- 


per  rio  prouar  gli  amorofi  affetti, che  ih  tanta  doglia  gli  furono  cagione,*  fono  libra  piu  che  ma  ,ella  ri 
comincia  dimandandolo ,a  che  egli  pur  piange, e fi  confuma . Quanto  era  meglio  aliar  IM  li  de  la 
mente, cioè  intelletto  eh  uolontà,da  Ti  r r a ,da  le  cofe  terrene  a le  dinne,  e con  giufla  LA  KCe 
de  la  ragione  librare, cioè  alla  modrrationt  de  l’animo  mifurare  e temprare  quelle  fue  dola  e falla 
cifl  asce  fi  amoro  f e dolente,  da  lequah  egli  fi fe  ingannare, per  non  mijurare  bene-,  Efrguir  lei, 

che  per  dritto  camino  de  laragionefcortx  n’andoui, cogliendo  homai  qu  damo  di  quei  IQ  M I , che 
ellatratto  hauea  delfuo  bel feno,cioèil  ramo  de  la  Talma,che  (tgmfia  uittoria,  e l’altro  del  lauro, 
che  trionfò  dinota, fi  come  uedremo  al fuo  luogo,  uolendo  inferire,  che  farebbe  affai  me  fiio  feguir  lei 
mincendo  U mondo  e fe  Reffi  fiaqual  mttoriaèia  maggiorefihtuerjì  p fiafer  tnonjarn  • p omelia  cele 
ile  patria  fi  è nero, eh’ egli  tanto  i ama, quanto  t è r Indiato  mofhxre. 

luolea  dimandar  re(pond'ioall)ora  ; 

Che  uoglion  importar  quelle  due  fiondi . 

Et  ella, tu  mcdefimo  ti  ridondi. 

Tu  la  cui  penna  tanto  l'una  honora. 

Talma  e uittoria;&  io  gioitene  ancora 
y 'mfi'l  mondo  & meflejfa  j il  lauro  (egna 


Tf.jCHi  Madonna  1 aura  nel 
fine  ha  confortatoli  V.  acoglie 
re  alcuno  di  quei  rami , iquali 
haueua  ella  in  mano  , dice  ch'e 
gli  rilponde  alhorx,che  noie  a dtmàdare , che 
uoglii.no  importare  e figmficare  quelle  due 
FeonDI)  cioè  que  duo  rami , ma  uuilt 
Tt  3 inferire , 


e o 


S E 

T riompho,  ond’io  fon  degna , 

Mercè  di  quel  fignor,  che  mi  diè  forga. 
Hor  tu  ;s’ altri  ti  sforma  j 
%A  lui  tiuolgija  lui  chiedi  foccorfo  ì 
Sicbefiam  feco  al  fine  del  tuo  cor fo. 


K D U 

inferire, poi  eh' eli»  n'ha  cominciata  apatia- 
re,non  convenir  fi  ch'egli  ne  la  dimandi,  ma 
che figua  il  ragionarne,  o firn  tortouuol  in- 
ferire rfiergli  a grado, che  cominciato  ri  bah 
bia  ella  a parlare , poi  ch’egli  nolea  dintàdar 
ne  la.  Et  ella  rifj> onde  dicendo, eh' egli  mede • 
firn  o fi  rifonda  a quel  die  nolea  diman- 
darle ;one  addoppiala  particella  Tu;p  piu  de  fi  .trio, la  Cvi  Penna, la  penna, del  quale  firiuido  tòta 
honora  tV  na  Fronde, quella  del  lauro  intendendo  piquale  in  piu  luoghi  laudando  fommmamente  ho 
nora  nel  Son.Sel’honorata  fronde  e nel'altro,Opaffì(parfi,dicendo,0  fronde  honor  delefamofe  fron 
ti,  0 fola  infogna  al  gemino  vai ore, & in  quello  prmcipatmen:e,j/rbor  uh  torio fa  trionfale  : E nondi- 
meno dichiara, che  tingitano  qlle  duefrondtì  portare  dicédo,che  Palma  ut  torta  è degno  che  l'habbia 
ella  in fieno, che  tfiédogiuuane  ancora;  uinfial  mòdo  e fi  fi  e fpt, colla  ragione  uincedo  ogni fua  voglia  , e 
quàto  può  dar  d'appetito  il  mòdo  De  laqual  uitloria  t jìlofofì,&’  i Teologi  mfteme  dimoflrano  cofa  ni 
efjer  piu  memorevole  ;ne  piu  glorivfi fi  come  de  la  battaglia  ci  fi  mede  fimo  ni  poterfine  trottare  ohm 

oh  honor 


na  piti  dura  ne  piu  mole  fi  a.  Il  lauro  Sf  GN  a, dittai  a T r i on  fo,  offendo  egli  honor  de  uittoriofì  ln$ 


Sroft  \ ,ct  or  fiiiiforxail  troppo  difio, -4  Lv  i ,Dio  dimofira>tdo,ti  volgi  : *4  lui  chiedi  foccorfo  al 
tVobìfignofithefiamo  Si  CO, con  lui  nel  cielo  al  fine  del fuoCo  rs  o, de  la  fua  un  a* . 


Sonquefìi  i capei  biondi,  e l'aureo  nodo 
Dico  io , ch'acor  mi flringelc  qi  begliocchi 
Chefur  mio  Solì  Tfion  errar  co  li  fiocchi 
7^e  parlar,dice,o  creder  a lor  modo . 
Spirito  ignudo  fono,e'n  del  mi  godo , 

Quel, che  tu  cerchi,  è ter  ragia  moli  anni , 
Ma  per  trarti  d'affanni , 

M è dato  a parer  tale  ; & ancor  quella 

Sarò  piu  che  mai  bella , 

xA  te  piu  carafi  feluagia,  e pia, 

Saluando  infieme  tua  falute  e mia . 


1 1 dimoFtraqui  il  V.  quàto  po- 
trfjè  in  lui  t'amorofb  difio , cho 
co frt  idolo  M.  L.a  teprar  le  fo 

uerchie fitte  voghe  & a vincer 

fi  f le  fio,  & il  mondo  a queflo  niente  le  rtfipi 
de, ma  come  fi  « mirarla  fidamente  flato  /of- 
fe imito,  la  dimàdafi  quelli,  che  egli  gì  a ve- 
de o vedergli  pare, fono  capelli  biondi  e CkT 
R EO  2 dodo  fatto  de  l' auree  treccie  , eh' anco 
rato  rtrugge  hauendolo  amor  legatone  idol 
ci  nodi  de  biondi  capelli , e fi  quelli  fono  qua 
begliocchi,  che  furon  fitto  So/e,che  col  uiuo  Ito 
me , t colf  ardore  gli  rafiertno  & accefie  il 


cuore  ; E dimanda  /penalmente  di  quefle 
due  bellei$r,come  principali  cagi  ani, che  prò 
ma  il  trafiero  ad  amare,/!  come  t’e  detto  nella  Ballata, "Pei  ql  c'.  e mi  t rafie  ad  amar  primasE  enfi  dimi 
dado  dimori  raricordarfi,  che  eli  a era  morta,  libar  a rifpondido  ella  dice, che  nò  erri  cogli  Se  (OC 
CHI,/  ttolgari  ne  porle  o creda, come  efiì  forno  gitali  parlano  e credono, che  l’ anime  poi  che  hanno 
lafaati  ì corpi  in  terra  fi  di  ano  a vedere  in  quello  habu9ÌFlefio,&  in  quella  forma , che  inoltravano 
quando  qitagiuuiueano,comefi  medefimi  corpi  o lor  fintili  ripiglhfifiero^mffjimaniente  quelle  che’ per 
for^a  o innanzi  tempo  dagli  huomini fi  partirono.  La  quale  optnion»  correggono  i 'Platonici  dicendo, 
che  l'animt  ha  l'idolo,  cioè  firn  igne,  che  è il  primo  e communi  fieni -.mento- e l'ombra,  che  è il  corpo  a* 
reoyilqualt  rimane  con  lei,  quando  lafcia  il  terreno  in  terra,con  quello  ella  moflrarfi fuole . alcuni 
difi  ero, che  gli  (piriti  da  Greci  chiamati  demoni, altri  a mal  fine, altri  a buono  prendendo  i corpi  d'ae 
re  fintili  a glt  humani  li  mollrino  inguifa  d'huomir.ifi  come  apo  homero  'Pali aie  fi  da  a liniere  a Te- 
lemaco inferma  di  Mentore  per  fioriere, ad  tintore  informa  di  Dciphobo  per  ingannarla;  Il  che  in 
pane  affermano  i no  tiri  Teologi, peroche  fi  Ugge  ne  le  fiacre  fritture  piu  volte  gli  angeli  efier/t  mo- 
rte ali  in  gui/a  humanaTgrndimeno  gran  parte  de  faggi  vuole,  chei  noflropenfiero  il  fogno  &inui- 
fione, t tal  uoàauegghoando  ne  diaa  vedere  diuerfi  farmele  quali  fi fideano  danai  vedere  o penfxrt 
■ - • ■ • • altro 
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altre  uoltefit  cui fimiHtu  lini  rifiniate  ne  lamemiria  l'anima  imaginàdo  fi  reca  limanti  Ver  che  Ma 
donni  Laura  fieguendi  dice, che  ella  è (girilo  ignu  lo  * del  corpo  frigi*  ato,e  figo  de  in  Ci  B lo,  a dino- 
tare,che  lui  fi  fla,ne  mene  in  terra, out  uenirfi  non  pmo  ferrai  il  ueliicolo, cioè  finta  il  corpo  : Qy  e l, 
che  egli  cercai  begbocchite  ibiondtcapelli.fi  come  tutte  Paltre  parti  corporee,  è terra  già  molti  an- 
tti,effindo perauentura  quefh  il  decimo, o il  nino  anno  da  che  ella  abbandono  il  corpo;  Ma  per  trar- 
lo d'affanno  eper  confilarlo  l'e  dato  a parer  tale,qu  ile  hor  la  uede,  e Medea  meglio  quandi  era  una 
interra;come  fi  On  permeteffè  chetale  fi gnl  defìe  ella  a uedere,o  egli  fi  la  imagm  rjfi,& ancor  quel 
la, che  a lui  fu  piu  cara, e filntggix,e  pietofa  faluan  lo  infieme  la  Salvi  e di  lui, e fua  ,thettlifur  fi- 
co fnoi  ingegni  e juc  arti,  hor  benigne  acaghcnge , & bora  f legni  faluando  il/uni-more  eia  uita  S 
lui, co  me /! legge  nel leeoni i Capitolo  del  T rionfo  de  la  Morte , Savia  piu  che  ma*  bell a dopo  il  giudi - 
ciò  uniutrfale  quando  li  vori  ripigliato  il  corpo, onde  ne  la  Cangine.  Che  debb'io  far  Qnanftahna  e 
bella  far  fi  Canio  piu  1 1 uedremtqutnto  piuuile  Sempiterna  belletta  che  m male:  me.- a che  anco- 
ra a quel  tempo, che  detto  habbiam*,  farà  quella  mede/im  a,c' te  fu  in  terra,  piuchemdbe'la,  a lui 
piu  carajifiluaggia  e Piafxluando  infieme  lafalute  di  lui  e fua  a dinotare, che  fecondo  l'op  unione  d’ai 
cuiti  Vlatonifi  i medefimi  affitti  di  tor  duo  rimaner anno, e faranno  i medeftmi  fiu.io  uerl'aìuo,  quali 
furono  al  mmdo.il  che  non  mi  par  de  ino  che i debba  afferm  xre,perche  la  fu  non  alberga  ha  ne  fide- 
gno,neuipt*oefier  affetto fuor  di  mi  fura,  ma  giu  fio  & lime  fio,  e dolce  e tranquilli  amore  finta  no- 
ia de  Fumo  t fi altro  amante;ne  fi  cornitene  eh' un  ella  habbia  cura  de  la  falute  di  lui  e de  la  fua ^ . 


1 piango  & ella  il  uolto 

Conlefue  mwm'afciuga,e  poi  fiorirà 
Dolcemente ; e s'adira 
Con  parole , che  i [affi  romper  pon  no  ; 
E dopo  quefto  fi  parte  ella  e'ifonno. 


L fine,  non  perche  ella  affai  il  c S 
fiortafiepo/findo  teprare  il  t rop 
po  difio,dimofha,ch' egli  pian- 
ge & ella  per  acquetarlo  colle 
fuc  Ma  ni  , in  figno  di  dolce  e pietofo  affitto 
gli  afeiuga  il  mito  , e dimagrando  che  glie- 
ne duole  dolcemente  fofrira , E perche  non  lo 
piti  appagare,  t' a lira  dicendo  parole, die  po/fono  rompere  i faffì,non  che  muouere  il  cuore  humano.  E 
dopo  quello  ella  & il  finito  infieme  fi parte:  & egli,  come  uuolt  infierire, ritorna  in  fi  fi effigi  come  dif 
fe  nel  Sonetto,  Laura  mia  fa  era. 


Quel  antico  mio  dolce  empio  ftgnor(_y 
Fatto  citar  dinanog  a la  l\eìna; 

Che  la parte  diuina 

Tìen  dì  noflra  natura/ n cima  fede  : 

Jui, com’oro  che  nel  foco  affina, 
Mirapprefento  carco  di  dolore. 

Di  pauraie  dfhorrorc^i  ; 

Qujfi  huo , che  teme  morte  ragion  chiede 
E'ncornincio,  Madonna  il  manco  piede 
Ciouenetto  pos'io  nel  coftui  regno  ; 

Ond' altro, ch’ira  e f legno 
7 yon  hebbi  mai;e  tanti  e fi  diuerfi 
Tormenti  iui  fofferfì  , 

Ch'ai  fine  uintafu  quelfinfinita 
Mia  pat  ientia/n  odio  hebbi  la  uita. 


l E NDO il V.dimoflrarele 
merauigliofe  Menati  d'amore, 
eie  r. tre  lodi  di  M.  L.fingt ,che 
egli  habbia  citato  il  fio  figno- 
re  dimore dmàgi ala  ragione,  acccio  che  ae 
enfiando  egli, e àifendendofine  il  fino  amter fa- 
rio,fia  pale  fi  il  nero,  che  mai  non  fi  moftra 
piu  chiaro, che  quando  l'obb quo  tir  il  dritto 
che  dirfine  può  a lo’ncontro  fi  pongono . Otte 
effir  debbiamo  accorti,  che  fi  come  ne  ragio- 
nati Mint urlio  nel  Panegirico  , -Amore  o 
Dio,come  difiero  gli  amichi , o diuina  Mirri* 
che  egli  fi fia,eghc  uno  a tutto  il  mòlo, e qual 
è la  nanna  de  le  cofe  , tal  fi  dimoflra.  Onde 
ne  le  piante  de  fi*  la  uirtù  di  produre  ne  gli 
ammali  oltra  la  potenti  a del  generare  accen 
de  il  difio, & ilfenfuale  appetito  : -A  gli  huo- 
mini  aggiunge  la  Molanti  ragion euole  e eP 
hontfla  fiamma  ardente , che  Fero  amor  fi 
oh*ama.Ma  perche  alcuni  fono  fi  ribelli  a la 
Tl  4 ragione. 
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Ugion^tht  uoìontìerifegmm  il  fe* fittale  appetito,,  am  nuoui  Cimenti  di  Miri  piaceri  il  patene,  t 
di  di  ni  di  tifato»  pia  forte,  de  gli  affanni,  che  poi  ne  portano, e de  la  pena  luiue’neolpano  ,ìa  oue  in - 
colpirne  deurebbono  loro  faocl,egga.perche egli  battendo  dato  cefi alfintimemo , come  alo  'n,  filetto 
quel  d fio, che  l'uno, & a T altro  fi  conmene , gl,  hnomini ejj'endo  animali  ragioneuoli , fe piu  t'inchi . 
nano  al  rmfuale  appetito,  che  a la  ragione  loro  e la  colpa,cl>e{,  partono  de  la  propria  loro  natura  per 
Jegn  r quello, che  colle  bertte  hanno  cornimene. Trofie U fin  fiale  appetito  de  Tog  getto , che  fi  uede,o 
jl  y^^^^ofent  munto  fentir  fi  fuole^i  come  il  ragionerie  uim  da  quelle  t'inten- 
de.F.de  gl,  oggetti  fenfib, li  duo  conuentrfi  a gli  amanti  dicono  ÌV/atonici,q„e/Jo  de  diocchi, eTaltro, 
thè  e de  gli  orecchi:  E pero  l'amor  Platon, co  per  tre  eonofeenge  Rinfiamma,  per  due  di  fuori  cioè  per 
r mrr  prr,  ^ P"  ww  ••Uema^ht  e de  la  mente: perche  ipenfieri  t, aiuole a fi  creano  per  le 

fimdiittdini  de  li  oggrtttdifuort  conofciuti,lcqualifi  rifiruano  ne  la  memoria:, al  molta  fi  quello  che 
lo  intelletto  apprende  e conofce.onle  alami  dalfenfiiale  appetito  accefi/firft  mi  te  fi  ne  fanno  traflor 
tare, e ne  fentom  graue  tormento.  Mafi'l  temprano  co  la  ragione  jl  difio  loro  'e  laudemlt-,  e puorli  à 
Jommo  bene  mitigare,  come  dimoieremo  poi  al fui  luogo.Per  laqual  cofa  qui  il  Poetai  gufa  ito» 
di  coloro, che  piu  Molte  fono  Flati  dal  troppo  ardore  uinti  t tramati , accufa  amore  di  quel,  che  n'ha 
tga porta, o,& amor  fi  .lifende  per  quello  alto  difio, che  ne  lafua  mente , apprefi  o gli  era  Rato  cagie- 
m dimoilo  bene.  E ne  Tiecnfitre fermi  U Poeta  i prece,,,  de  la  Retorica  , che  prima  narra,  propone  , 

poi  P™a  quel,  ha  proporteli  fine  concbiude.&altrefi  Smore  nel  difender/!  aggiwnrndo  al  prò 

uare  ,/  rtfutare  ancora  con  leggiadri  acconci  modi;&  angi  che  uenga  egli  a narrare  dmortra  in 
gut*  di  proemio  deli  Cangonc  ccn'eg/i  hauendolo fatto  cittare  i mungi  ala  ragione , a lei  fi  rappre- 
so debole  e [ritorto,  onde  m qtterta  prima  Stanga  dice  che  Smorfie  fignore  S n t ! c o , hauend» 
egli  moli  anni  amato, fi  non  è egli  del  tn.perche  da  0 rfeo  è daglialtri  Teologi  antichi  amorfi  chia- 
mato Dio  ani, qmffimo,  Dolce  & Empi  oper  quel  ch'egli  n'hafentito  hor  'di  dolce, & hor  d'amaro. 
Fa  T to  a, tare,!, attendo  fattola, tare, & allude  alla  memoria,  laqual  fi firut  ne  Tacci, far,  dinarrri 
a la  \E  r N A/4  ragione  tntendendojaquale  dee  regnare  ne  gli  l>uomini;che  tien , di  nortra  2¥a  T V- 
* a,c  tee  rat, anale, la  parte  Divi*  A,cbe  ben  che  T anima  humanafia  fatta  da  Dio  immortale,  no- 
dtmeno  ha  in  fi  pan,  a.cun,  mortali  ;&  a noi  communi  cogl,  altri  animali  ; perche  hanno  mirine  da 
la  materia^  daUorpo  d, pendo,, o;SUune, che  non  ueng»»  altronde , che  da  Dio  fono  duine  & ito- 
morta!,, qual  e lo  Mlmi/i  Molanti,,  con  qutrtala  ragione, Sfugge  le  cefi  brutte,,  figue  l'ho 
ncrte,,  ned,  che  odiar  dcbb.amo, come  trtremo  male,,  che  amare, aomefommo  bene, , dulia  giu- 
n°‘  ”ut*  ’ j™?'  &™'ìMtth'*P%gÌ*  • grane, che  dijciccco  e Itene  huomo,  che  disperato  e 
g’L  ficctatocr  , neon:, nenie, che  di  magnanimo  /forte, che  dipaur0fo,o  duemrrario.sl 

fine  co  che  a enfino  fia  éceuolee , apf  ar,enga,ccm,  quola,da  cui  tutte  le  uirtun  procedimele 
m'Ztrh  nÀ  l natura, atenei fupremo grado  fama  lafenfit.ua parte.U  l innangiàlei,  Z 

" ! - *7lÌrV”\  N * ,fi  cofani  fi  rapar  e finta  da  Tamorofo  incendio  confumato,  carco  di  Do 
LOR  e del  mal  patfato, e del  preferite, e carco  di  Pa  v r a e alurrore  del  mal  futuro, Qua  fi  cerne  huo- 
rno.c  te  teme  Mon-r  B , temendo  tgli  morire  eternalmente  per  lo, fienaio  difio  d'amore , E ragion 
chiede,,  dimanda  ragione  per  ifiujae[e,&  incolpar  altrui  delfuo  erroraccio  che  quando  Ha  il  li*. 
Ìa,°d,f"?  CMf*  alcuno  favore,  sfinire, non  i al,  ro,che  confi. /are, e perde, ‘tal. 

uo.ucor.fuma, od, eh, amo  qud,cbe,  perfetto, cofi  que!,ch,fi  fa  perfetto  fi  dice  talhora  tignare, &in 
qiurto  lignificato  alami  qui  lo pigliarono,  che  come  Toro  affina  al fuoco,  coft  egli  Slot 

V^ejfof, none, ol^ao  agli  alni  p laguri,,  piu  rtudiofijernandopcrme  queìa,  c'ho  dL  primi 
Cofi  de, totncomimu,  pota narrar, fengahauer fa,  to  proemio  al  fio  parlare  ,ilqU1l  fi  futi  fi,  per 

\llT  Je  ,G!UdlCe '7"rimlr  & prr auituraegU co! fi  m, fremi  habUo 
M fT  tCÌm,°  CXrC0<L  f la  ragione  e benigni 

trlr Utt0r‘ ‘ prmaf>0  * U CanXOnr  *"*1 h"*»  Srifiotel, il proemionon  bifo- 
ìienl'l g“4fÌ°  ^ tU  r*g‘°nt-  7Vrfrr-lr  f iUct  toimi  fa  parlare, che  brele- 

, 7 q U ^ rufce  t dfpn,dt  u ^ coJcJìdo  . 

ni  line, minai  a dire  al  n,laqualehonoreuolmenie  chiama  Madonna  perche  nel  chiamar,  **  * 

Tirando 


•P  U T £. 


Arando,  dot  in  podere  de  famorofo  .effetto,  coflui  difieferna  la  particella del fi  condo ca[o,fi c onte fi 
dice  il  male  altrui  in  He  ce  di  male  (T  dirti  i , pofeilmanco  piede  l appetito,  c dquale  fidicela  fiwflra 
mia,  fiume  de  la  rqmeta  drflra;  che  fi  come  il  corpo  ha  nei  [uoimouimmi,  duo  piedi  il  dritto  & il 
tuar,  co,  cofi  l’anima  ha  ne  le  fine  operai  ioni  dito  defiri  il  ragioninole  fmile  al  deflro  ptede,el  altro  che  è 
fema  milnra  di  ragione  fintile  alfiniflro  G iov  e n btt  o,  à dinotare  che  cjn.tndo  comincio  egli  ad 
amai  e,  tra  affai  gioirne,  e pir  ifeufarfi  da  letale  agevole  ad  efier  prefa  & ingannata,  che  n giouemle 
fallire  e meli  iter  gogna,  fi  come  dimofirammo  nel  primo  Sonet. perche  net  narrare  debbiamo  dire  tal 
mente,  che  paia  la  noflra  ragione  migliore:  Onde,  decitale  non  hebbe  mai  altro  , che  tra  e f legno, 
moflrandoglifi  M.  L.  irata  e piena  di  [degno,  fi  come  egli  piu  no  Ite  ,fi  ne  lamentato , o/iwlra  tjm 
[levno, perciò  che  ffuedea  Bravare  à torto  o l'uno, e Uno , E tanti  e(ì  dinerft  tormenti  tu,  fi  fi  enne, 
che  ai  fine  per  non  poterli  piu  Offrire  fu  ninfa  queUafua  paiientia  Iti?  l N IT  A inportare  pallente- 
mente innumerabili  e gr  au, fimi  mari  iri,&  hebbe  in  odio  la  Vita,  hauendo  egli  piu  mite  chiama- 
to la  morte  per  lo  difio  di  morire,  come  dimofira  ne  Ut  erta  Stati.  delaCan\  "Perche  lanuta  e rie 
ue.  onde  mutue  a compaffione  d,  fr  Beffi  ,& a [degno  conira  P anmr fino, che  per firutr  lui  non  altre 
-i  L ni,,  1,1, «'_»  , nrr  tanti  lì  diurrf!  martiri  fia  fiato  ridotto  a tale, che  unita  la  ina 


Ut.  endemMCMeMCOmp*Moneu>jrrtrjja,%s  i • i > , . . ~ 

ch'ira  e [degno  hauuto  nhabbia  e per  tanni  fi  dinerft  martiri  fia  fiato  ridotto  a tale, che  unita  la  [uà 
infilila  patirntia  hebbe  in  odiala  una.  I quali  duo  efiettiferua  per  lutto  il  [uo  dire  . Cofi  narrato  opro 

pofto  chiaramente  dimofira  affarlo, che  del  fko  buon  [crune  da  la  prima  gicucmuie  mfi»  albera 
£ ...  » .»  » ri fa. lAttì  Ai  lux  Hit  ie  dilettela 


porto  chiaramente  aimonr a atcujai . r,  r • V r-  a.r 

habhiariporiato  mal  guidar  done,  cioè  ira,  [degno,  infiniti  tormenti,  & odio  di  [uà  Mita  e dt  I “ fi 
[o.  l/che  agramente  negando  amore, & aUoncontro  mofirando  cjfergh  Baio  cagione  d agmfuebene, 
&it  orto &, «gratamente  lui  di fi  dolerfinafie  la  cjHefiior.e,che  mento gliene  habbmrenduto  amo 
re:  & il  Toe.fi/1udiera  mo  firare  che  male  & inìquo, l'auHcrfirto  che  giu  fio  & aj[u  buono : onde  la 
ragione  giudicarne pofia  quello , ch'a  lei  parrà. 


Copi  mio  tempo  infin  qui  trapaffato 

£ in  fiamma  e'npene ; e quòte  utilibomfie 

Vie  {predi’  quante  fette 

"Per  fruir  quello  lufinghier  crudele • 

E qual  ingegno  ha  fi  parole  prette; 

Che  ttringer  pojfa  il  mio  infelice  ttato , 

h le  mie  d’etto  ingrato 

Tante  e fi  graui  e figiutte  querele  ? 

0 poco  meì,  molto  aloe  confele  : 

In  quanto  amaro  ha  la  mia  uita  auegga 
Con  fuafalfa  dolcezza  ; 

La  qual  m’attrajje  a l’amore  fa  fchier a: 
Che,  s’i  non  m inganno,  era 
Diftoflo  u folleuarmi alto  da  terra . 

£ mi  tolfe  di  pace , e poft  in  guerra 


A v E n D o , il  Tot. narrata 
onde  pende  la  lite , t propofio 
di  che  accufit  il  [ho  fignorefe- 
ym  n i ■ i gite  a prcuar/oyt  comincia  a di 
mo  tir  orlo  per  lo  inganno,  per  la  crudeltate% 
t la’ngratiiudine  diluii  F.nc  la  preferite  Stà 
ga  eptafi  pati  igiene  di  quàto  ha  a dunoBraro 
merauigliando  mfinit amile  dimanda,  quan- 
to fa  fiato  il  bene,  chalafcato  per  feruir 
quel  crudele  & ingrato,  da  lui  lufingheuoL 
mente  perfuafo,  t dubita  non  poter  mai  diro 
a pieno  letami  t fi  gratti [uè  querele  ; lequx - 
li  poi  difinuamentt  in  parte  dtmoflrerà.  on- 
de dice  ufando  quella  m anitra  di  dire,  che  in 
ogni  parte  del  parlare  fi  [uo  le  ufare  prima , 
chea  quel  che fegue  fipajfi  j C o st,  come 
egli  ha  narrato,  il  fi ito  tempo  da  la  prima  gio 
umutte  e infn  a qui  trapaffato  in  fiamma 
& in  pene  j E quanto  utili  & H ONE  s T E 
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w ,,rf  > i \ W i Al 

uie  e quante  fefle  fprexfi,  a dinotar  che 
molte  Militati ; molti  honori,  e molti  piaceri lafcfo  cime  colui  ihe  amando  dimtllo  altro  oggetto  hai 
uea  cura, [e  non  di  quello  che  difiaua -,  E perauemura  dicmdo  fi  e Vidi  honefte,  ad  imitation  de  li  Sto» 
v non  parte  futile  da  Chor.e  Fio:  Vtile  & bone  fi  a ttia  i de  la  Minute,  e d' aitar  la  mente  a le  cofi  di  la 
fu:  Vtile  & Itone  fio  anchora  il  camino  di  peruenire  a le  dignità!, pur  chele  ufi  am  ^ bene,  l'iuta  e l'al- 
tra uia  fhrevtp  egli  amando / urut  per  la  fiuerchia paffìone,chr  umerali  ragione,  l'altra  efiendefiper 
amor  di  lei  allontanato  da  la  corte  e date  ditali,  & mchiufio  ne  la  Vale  di  Sorga,  fi  come  uetùmmo 
ite  la  Carrg.  Mai  non  uo  piu  cantar.  Perfeguir  Qv  E s To,  con  [degno  fi  a detto , & intende  amore 
latra  nomarlo,  LysiNGHl  E r che  con  lufinght  il  trofie  al  [uo  regno,  efenloglifi  ella mfu'l 

tornii*- 
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cominci -tre  benigna  & humana  moFbata,come  t'ì  dette  ne  la  Catr^Ben  mi  crtJea  paflar, onde /Mi- 
nata lo'njanno  d'amore,  crudele  per  lo  Firatio,che  ne  fé  poi,cf>e  thebbe  in  feto  podere.  E dimanda  qual 
ingegno  ha  parole  fi  prefica  fi  pronte,  die  S t R I N G e r , che  dir  poffd  a pieno  il  fino  infelice  flato  , 
quanto  e qual  egli  è,  E lefue  tante  fi  graui  e fi  G I v s t B ,perfargiufìa  e famrcuole  fua  ragione  , 
Querele  <£  e Fio  ingrato  gie  quello  è fenga  fdegno,  dimoiandolo  fen%a  nomarlo, & accufandolo  <t  in- 
gratitudine,che  d'ottima  feruti  ut  e p, filma  mercede  renduto  gli  h abbi  a.  E cefi  infini  tornite  parlando  , 
r dubitando, e dimandando  dimoflra  piu,  che  non  dimoierebbe  dicendo  finitamente,  che  molte  ufi 
li  honefje  me  [pretto, e che  mo'tefefle.e  che  melo  ingegno  potrebbe  dire  tifuo  infelice  Flato,  e lefue 
querele  i E con  quefle  parole  anco  rj  fi  fa  ver  fe  il  giudice  pietofo  & intento  ad  odore,  e contea  il  fu 0 
auutrfinol' empie  di  fdegno.  onde  fofiirando  grida,  o poco  Mei,  poco  dolce  , Molto  j!  LO  E Confile, 
motto  am  ero, imitando  Giou  naie  Plus  aloet  quàm  mellishabet  : & infinitamente  dimanda  per  far 
piu  graui  terue  querele, In  quanto  amaro  ha -dv  E z z A , ha  ajfuefiua  la  fua  Mita  con  fua  dolce^gtu. 
f A L S A, perche  inganna,  e urr.tmrn  te  in  tanto  amaro,  che,  t'egli  ha  alcun  dolce, è doppo  tanti  amari t 
che  per  difi legno  ilguFlo  fi  dilegua,/!  come  Fi  detto  nel  Son.Mie  utmure  ; taqual  falfa  dolcetta  fot- 
trofie  a f am-rofit  S C H t E R a,  per  che  nel  principio  la  dolce  e benignammo  di  M.  ! . come  detto  hab 
biamo  défopra,il  prefe  e lufingheuolmente  il  trofie  al  numero  de  gli  amanti  ; il  che  fu  ingannarlo  : f- 
diepoi  di  dolce  gli  fi  fi  difihet  ttafi  come  l’i  feriate  nel  Son.  L'arbor  gentil;  E per  dimostrare  diqui- 
to  danno  gli  fio  Flato  cagionerò  'giungerle  t’egli  non  t’inganni,  era  difiofh. , per  quanto  il  ari  flato 
gli  hauta  f ingegno,  a (elle»  ufi  alto  da  T E r r a ,per  lungo  Flu  lio  ,e  per  molto  contemplare  algar  la 
mente  ad  ntendere  le  cofe  diurne, lequali  intefe  apportano  fiommo  piaceremo  egli  lo  tolfe  di  p ice,  e di 
tipofe,eUfottr a/ft  ali  fluii  de  la  Minute;  onde  trlqmllo  Flato  l'affetta;  & U pofie  in  guerra  dinoiefi 
t moleFlipenfieri  ,e  di  gran  e lunghi  affanni  fi, che  non  potè , com  era  di /porlo,  foUeuarfi  al  o da  ter- 
ra onde  facendo  comparatione  tra  il  bene,  che  gli  batolo  , & il  mal  che  gli  ha  datola  la  fuaramne 
migliore , e l altro  ih  e de  l'auuerfano,piu  odio/à u . 


Quei li  m'ha  fatto  men  amare  Dìo  ; 

Ch'inori  deueage  men curar  mefleffo  ; 
Ter  una  donnabo  meffo 
Egualmente  in  non  cale  ogni pen fiero  ; 

Di  ciò  m è flato  conftglierfol  effo 
S empre  aguigando  il  gloucnil  di  fio 
M. 1 empia  cote;  ond'io 
Sperai  ripofo  al  fino  giogo  afrro  e fiero: 
Mifero,  a che  quel  chiaro  ingegno  altiero , 
E l' altre  doti  a me  date  dal  ciclo  f* 

Che  uo  cangiando  il  pelo  ; 

7fie  cangiar pofj'o  C o Hìnata  uoglia  ; 

Co/i  in  tutto  mi  fraglia 

Di  libertà  qveflo  crudel,  ch'iaccufo  ; 

Ch'amar  ouiuer  m’ha  uolto  in  dolce  ufi. 


E Lì  tante  e fi grawfue  que- 
rele il  V.  I eguali  ha  egli  dette 
non  poterfi per  ingegno  a pare 
le  aggu.tgltarr,  a dinotare  che 
egli  pei  piu  non  potere  veniut  a dirle  net  ut 
te, ma  parte  comincia  a innnrìrarr  alcune  di 
fìintamente  dicendo  ; che  quefli  il  fuo  an- 
neri trio  dimoFirandol'lia  fato  men  amare 
Dio,  ch’egli  non  Divìa,  perche  di  precet- 
to debbiamo  con  tutto  il  cuornocho  amar 
Dio /àura  ogni  cofit,  E men  curar  fi  Fìtfiò,da 
cui  deuea  cominciare  la  prima  fua  chàr'ui . 
"Per  una  Do  nna  M.  i.  intendendo  ha  me  fi 
foegualmete  ogni penfiero  inno»  Cale  ,il 
modo  indicai  iuo  per  lo'nfinitiuo,come  etite- 
fiume  de  VremmgfU,  il  che  fmofi  Greci  6- 
uentt  coll'articolo  pigliandolo , come  dicono i 
Dialettici  materialmente  , pei  che  non  Cale 
qui  è -m  detto  j e tanto  è in  non  cale , quante 


. , ...  ....  ..  farebbe  a dire,  in  quel  che  fi  dice  non  colemie 

e eh  egli  . tu  ndo  in  lei  poFto  tutti  i fitoipenfitri , dinullo  altro  penfiero  ptugli  colei  : llche  afferma 
quante  f'tilihoneRe  uiefireggò  quinte firfle  : E per  dime  Firare  cheque  fio  gli  uematialo’nganno 
d amore /aggiungere  di  aegli  è Fiate  c enfigtiero  filo  ejffo fuo  /ignare  & atmerfarie/empre  JC  v i 
Z AH  O O,fijotiglundo  ligie  Mende  difio  A t empia  Co  TB,  ala  cruda  mela  , cioè  femore  intendendo 
ugioueniU  difio  a L ff>er*»gi,c!>e  dal  bel  uolto  gh  yenia, Empia  p„  lo  crudele  effetto,  che  gliene  au - 
mmt*.  come  il  [erre  taguxga  a la  mola:  ONDE  ,per  laquale  fieran%*  egli  fiero ripofo  a fafire  e fie- 
ro giogo 
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ti  giogo  di  Infoiti  no  può  ejjer  altro.mai,che  affannosa  pgnificarci  quanto  fi»  vano  e fallace  il  fio  (J>e 
tare}  onero  dichiamo  fcmpre  intendendo  ilgiouenil  difio  a la  beltà  di  lei ; Mi  se  r o,laqual  particel- 
la fi  può  giungere  col  [entimema  di  fipra:fi  cerne  efioflohabbiamo,non  altramente  che  nel  Son.  T^o» 
da  l'Hi/p  ano  , Che  fòt  tritono  pietà fòrdacom' affé  Mi/èrond'io  fieraua  efier felice:  onero  con  enei 
che  feguetdicendo  fi  mifero,  o dimandandoci  Che  fu  quel  fuo  chiaro  altiero  ingegno,  l’efler  deuea 

ofcurata& opprefioda  le  tenebre  e dal  furore  del firn fignor  e e nemicai  Ò"  a che  t altre  doti  eccellen- 
ti de  intelletto  e de  la^ragione  a lui  date  dal  cielo,  perche  alio  fi fiolleuaffi  da  terr  t , fi  nulla  yaltrgli 
deueano  per  le  for%e  d' amerei  ad  in  ferir  e, che  ejjendo  di  fio  fio  ad  alte  e pellegrine  operationi,per  fe- 
guir  lui,che'l  tiraua  a forra, non  ha  potuto  fi  non  nanamente  operare :il  che  afferma  quel  che  detto 
ha  ne  lafine  de  la  Stanca  di fipra.Verche  ya  cangiandoti  pelo , ne  può  cangiare  /'Ostinata  >o- 
gliajo’ndurato  affetto  d'amore, cioè  che  benché  rada  inuecchiando,non  pera  refla  , che  non  amifbr.. 
temente  , come  già  per  adietro  ha  egli  amato  ; enfi  in  tintolo  fiorila  di  libertà  quello  Crvdel, 
amor  dimoili  mio  fiqu.jle  egli  ac  enfia,  mdeVropertioftfullui  erit  bber,fiqui<  amare  uolet,e  la  que- 
rela t di  crudeltate  e d'ingratitudtne;  che  amaro  uiuertgli  ha  mito  in  dolce  Vso,  che  per  tuga  rpre 
crittayfanx#  Camarafua  vita  ghfaparer  dolce.  Il  che  efierma  in  quanto  amaro  h alayitadi  lui 
Jaueotga  conjua  fai  fa  dolce\ga,  come  se  detto  ne  la  Stani#  difi.pra -,  » 


Cercar  m'ha  fatto  deferti  paeft 

Fiere,  e ladri  rapaci;  hifpidi  dumi  ; 

Dure  genti,  ecofìumi, 

L t ogni  error , eh' è pellegrini  intrica  ; 
Monti,  ualii , palliteli  ; c mari ; e fiumi} 
Mille  lacciuoli  in  ogni  parte  te  fi  ; 

E'I  uemo  in  flram  mefi 

Con  pecicol prefente , e con  fatica  ; 

jsje  co  fi  ni;  ne  quell'altra  mia  nemica , 

Coi  fuggì*,  mi  lafciauan fol  un  punto  } 

Qndes'i  non  fon  giunto 

jln7Ì  tempo  da  morte  acerba  e dura  } 

"Pietà  celejle  ha  cura 

Di  mia  falute,  non  quello  tiranno  : 

Che  del  mio  duolfi  pafce,e  del  mio  danno 


Ccvsandoì/T*.  la'ngratitu- 
dine  e la  crudeltà  del  fio figno 
re  e le  fie  querele  in  parte  di- 
flintamente  dicendo  foggiun- 
ge,che  non  pofiendo  egli  fiffrire  il  fuo  flratit 
per  liberarfi  da  le  fue  mani , ne  la  cui  fon#-» 
egli  tra  & albmtanarfi  dal  bel  uolto  cagion 
del  fuo  mole,an<to  non  fimi#  lunga  fatica,  ne 
firn#  gran  pericolo  pellegrinando , fi  come  di 
mofbrammo nel Sonrtto.Ben  faptuio,  che  na 
turai  configlio . onde  dice  che  quel  crudele 
fatto  [ha  cercare  Deserti  paefi,  inten- 
dendo perauemura  quelli,  de  la  f amo  fa  filua 
^ir  derma*  quei  del  fitttntrione  , quando  fu 
tuia  Magna,!  Inghilterra in  cercar  Thy 
le  ifola,  e fiere,  ladri  rapaci , ir  hifiidi  Dv- 
M I , pungenti  , & afiri  fiini  , Dure  Genti, 
quali  fimo  te  barbare,e  duri  co  fiumi  & ogni 
error  che  pellegrini  In  t R I C A , mucine  ir 


ìr  impedì fi  e, et  affanna,  quali  fono  altra  i det  ■ 
ti, monti, yalli, pali udi,e  pumi  andando  per  terra,&  Mari  navigando:  Àbile  LKC  C I VOLI  ^ mille  im 
pedimenti,che  per  lo  camino  incontrano  tefi in  ogni parte:  E'I  V t RNO  in  Urani  mefi,  cioè predi  , e 
ghiacci ,e  meta, e ptoggi  e nei  mefi  di  fiate,  et me  autunirgh  potè  nel  camino  feti  entri  onale  onde  Vir- 
gilio a lo'ncontro,Hic  yer  affiduum,atqHe  al  enn  menfibui  xflat  ; Con  pericolVRt.si.NTt,  che  piu 
del  futuro*  con  fatica.  Potrebbe  fi  intendere  il  lacciuoli  amorofi  in  ogni  parte  tefi  del  fuo  auunfario; 
perche  non  fapea  cercarfi  deferti  paeft, eh' amor  non  l'aggiungejfe  , ne  tanto  allontana* fi  poteada  lei  , 
che  non  thaueffi  innondi  a gfiocchi,  ofimit  nidi  accefa  luce  : Et  il  Verno,  cioè  il  ghiaccio  amorofi,tro 
mondo  egli  4 me7#flate:?ie  Costvi,  amor  dimoftrando  , 7^e  quella  altra  (ita  Ibernica  Madonna 
Laura,  C H E iquali  egb  fuggiua,lo  I.  ASCI  avAN  Solo  un  punto, perche  onunque  faggina,  amor  lo 
figuiua  ÌT  onunque  mirano  lei  prefent « yedea  ; onde  s' egli  non  è giunto  innanzi  tempo  da  Mo  R T E 
acerba  e dura, perche  meraviglio  è che  egli  non  ne  fio  già  morto  acerbamente,  erifponde  a tacita  og-m 
gestione,  Vieta  eri  effe,  cioè  la  pietà  di  Dio  ha  cura  difua  ì'alvte  polendo  che  egli  non  pera  innato 
tempo  'di  fi  cruda  & acerba  morte  perauemura  affine,  che  tempo  habbta  ad  emendare  i fimi  erro- 
ri; E non  n’ha  cura  Qutflo  Tiranno,  difiegncfimenttfia  detto  ; Tiranno  già  molti  anni  adit  ir* 

volt 
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urie, (punto  iniquo  e CTwitìe  fignore,che  fignoreggix  à for\ t,o  che  non  hi Uggitimi pgnoriaAlqiult 
dii  fuo  dolore  e del fuo  danno  fi  Pa  S C e,/7  come  il  Tir  inno  de  (Lumi  e de  le  pene  de  fuoifoggetti . 


•poi  che  fuo fui , non  hebbi  bora  tranquilla 
7{e  [pero  batter  i&  le  mie  notti  il  forno 
Sbandirci  piu  non  puono 
T er  herbe  ,o  per  incanti  afe  ri  trarlo  ; 
Ter  inganni,  e perforai  è fatto  donno 
Sottra  miei  fpirti;e  non  fonò  poi  fptilla , 
Ou  io  fu  in  qualche  uilla, 

Ch'i  non  l'udijfi;ei  fa, che  l Mero  parlo  ; 
Che  legno  uecchio  mai  non  rofe  tarlo , 
Come  qnefli'l  mio  cor  e, in  che  s'annida  ; 
E'di  mortelo  sfida; 

Quinci  nafcon  le  lagrime,  e i martiri , 
Leparole,eif>fpiri 

Di  ch'io  mi  uo  fiancando  ;e  forfè  altrui  ; 
Giudica  turche  me  conofci,e  lui  ; 


1 Egttcndo  il  V.le  (ue  querele  di - 
mof1ra,che  fi  comeogni  ripop, 
capii  quiete  che  èditi  a m»r 
tilt, itili  ì qualu.jue  animile 
alberga  m lem  amor  gli  tolfe , di  che  egli 
l'imtimoróje  p mxgiore  crediti  di  ql,  ch'e- 
gli dice,  i duce  in  te  Rinoma  il  (ito  auuerft- 
rio.onde  dice, che  Poi  che  egli  ftt  in  padet  di 
liti, non  Ixbbe  ma  vari  trìqnilli,  ne  di  gior 
none  di  notte, p come  etti  ft  ne  dolfe  nei  Sin. 
Tutto  il  diptàgoftif  (pera  lunerit,  Eie  f ne 
notti  riunirono,? piccarono  il  fanno,  e piu 
nò  poflòno  i fe  ritnrlo  ne  nhinei/o  per  oer- 
b e, a per  ine ant:, atte p climi  efier  gran  uir- 
t nte, e paté  fette  fire  quello,  che  neper  medi 
cina.neper  altri  arte,  neper  altri  burnirti 
forgi  può  far  fiiconciofia  che  qutl /ito  nemico 
per  inganni  e per  f>r%s,come Impugnerò  cru 
dtlefefiro  Dssso/ìgmre  'àura  ifuoiSpt, 


* i T I ,i  ■juili  etti  ardendo  & l’ghiicciido, 
& in  perpetue  fatiche  affaninh, non  uuolcc’it  mai  s'iciuetina  j E fi  ue?g'iiau  i egli  negli  imeropaf 
finniche  non  fona  poi  m li  Sqvx  lla  , Camp  ani  in  QvalC  H E,fn  ruilun-jtie  V ili i,aue  egli pf ape, 
ch'egli  non  l'odifjè  finire:  Ei, egli, 'ito  auuerftrio  mo  fi  riti  lo,  fi  che  rfo  dice  il  uero:h  cui  teflimnnian 
•gl  citilo  dimafi  ri  affai  phrp  ne  li fu  (ragione, e gran  fede  acquieta  a le  fue  querele:CH  E , perche 
legno  uecchio  non  rofe  mai  Tarlo,  che  è uno  mim.tlutggnito  ne  i uecchi  legni  per  ro.lerli  , come 
Qv  e s t l ,amor  mo  fi  rondo, hi  rofo.e  rode  il  fuo  cuore, nel  quale  egli  f annidi,  e di  mone  lo  S fè- 
ti All  minaccia . e pero  fa  quefli  ch'egli  pirla  U nero, e far  ne  può  fede  Qy  i nc  1 ,di  qm , per  do  che 
quefh  il  cuor  gli  rode,  nifi  no  le  ligrime,ch'i  egli  di  continuo  (parfo,e (porge  ■tn.'ora.ei  martiri,  che 
portatoha,e  porti,e  le  pirole,e  i fopiri,di  che  egli  fi  ua  ^cascando  per  lo  continuo  fuo  lamentar 
tfifp.rare  , e forfè  ne  ut  fiancando  e noi  ondo  A ltrvi  co  ptoi  gridi, onde  ne  la  Cannone  Den  mi 
creiea  paffar,Hor  de  miei  gridi  à m- m-defmo  increpo,  Ch'i  ua  notando  e proffìmi  elontini,  ene  l'al 
tra , Se’l penper  che  mi  flrugge,S'  auuienche'n  pianto  o'n  limitar  trabocchi.  L'uno  a me  nuocer  l'al 
tro  .lltrui,  ch’io  non  lo  poltro. onde  facendo  fine  conchiude , che  giu  iichi  ella, come  colei , che  conofce 
Cimo  e /Voto  fi, che  buon  giudi  do  può fame  nel  quale  fine  p ferux  la  bcneuolentia  del  giu  lice  , dime 
fir indo  fi  dar  fine  la  fua  con  afe  ruga . 

Il  mio  auuerfario  con  agre  rampogne 
Comincia  ; o donna  intendi  l'altra  parte  : 

Cb'el  uero,  onde  fi  parte 
Que  (lo  ingratofdi'à fernet  difetto , 

Que  (li  in  fila  prima  età  fu  dato  a l’arte 
Da  uenier parolette, any menzogne 
NePjr>  (he  fi  uer gogne 
Tolto  da  quella  noia  al  mio  diletto 
Lamcntarfi  di  me;che  puro  e netto 
Contrai  difio ; che  fpejjo  il  fuo  mal  uuole , 


AumdoilVoe  fatto  fine  a le  [ite 
querele,  dimostra  come  -Amo- 
refe  ne  difenda  a lo'ncótro  or 
fomentando:  àquile  ala  f{eina 
lor  giudee  parlilo  prima  fati  promio;  poi 
narri:  indi  prutua  lefue  ragioni  rifui  mio 
quelle  de  l'accufatore  ; & in  queflx  prefin- 
te Stanai  incominciando  con  agre  I^ampo 
G N e , agramente  ripugnando, & tritarne 
te  rimprouerà  lo,  à dinotar  e, eh' e gli  tra  ator 
lo  accufato,  la  tue  de  fuoi  benefici  ringratia 
to  eflere  giu  Romeni  e deut  a, le  dice  I utet  di 

prot- 
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lui  temi,  ond’hor  fi  duole, 

In  dolce  vita,  eh' ti  miferia  chiama  ; 
Salito  in  qualche  fama 
Solo  per  me, che' l fuo  intelletto  al^ai , 
Ou' aliato  per  fe  non  fora  mai . 


! IT*.  Hi 

proemio, che  indiaPAtraTAnrt,  che  afi. 
fine  che po/fa drittarmtt ^indicar e;che  Qg  I 
STO  inarato, il  Poeta  dimofìrando  AfAgno- 
fjmmte.  fern*  difetto  & appieno  dira  ilV  * 
roJ  colte  epiteli  parole  Amorfi  fa  benigno  Ò" 
' hitento  il  giudice  i F.  , t a qualche  pi , tic  mofi 
li  t'hauea  l’accufai  ore  gliele  [cerna , Ecoio- 

1 X»  • /*  a r*  i r...  ^«uvo.ro  *t*An  - 


Ora  lui  ritorce  Paccufa  de  la  ingratitudine  ; e AmoFfra  afiA  fidar/!  ne  le  fue  ragioni promettendo , 
che'l  fu»  attua  fario  in  fuof onore  corderebbe  il  néro,  fot  per  dtmoflrare,  che  Paccufat ore  no  hiuea 
ben  narreuoyhauenjo  egli  narrando  detto, quanto  era  m fuo  fattore  , ne  finga  buva,  la  fatto  Paltre, 
eh’ è yero,narra  egli, e nel  narrare  [farge  alatntcofe  dar, filare  parte  le  querele  di  tu,, pere le  Ace, 
’che0viSTldVoetadimofì*tndoinfttaprima  Ey  A T s > hauendo  l'accu fatare  narrando  detto 
che'lmanco.piede giouanettùpofe egltnefo.Flut regno  Fu dato  a l'Aoy  l,A 

mempgne, cori' arte  de  tauu<KJre,che  hogg,  [come  gran  tempo  adietro,'  acqui  Ha  per  l.  ri»  i * 
le  leggi,a  i quali  ne  la  fua  yita  Amoflrammo  a uoglia  del  padre  e /no  mal  grado  lu,  gtouanetto  ha- 
nerdato  opera  alcuni  anni;  perone!»  ,"edatoaqtteltaaru, ne  lepiote,  o ne  le  corti  uende al, tu. 
gatti  parole, te, e tal  ttolta  menane;  onde  laccano,  AhAx  renai,  tome  atur  Cono  lingua  y O Jm- 
dit  nel  primo  libro  de  li  dimori, Tape  reo t empia  mifero,  defendere  lingua  ; Et , fendo  tolto  da  qHcl- 
Ufdp  i a de  mormor  adori  di  torte  al  fuo  Dicano  fihe  di  bene..omarfipr»oua.  T(oia  e diletto fo- 
rno Antitheti,  Tion  por  che  fi  uergogne  lomentorfe  Afe,  iiquale  tenne  lui  puro  e7fg  TTO.Ww  e 
fecuro  contraili, fioche  fbefioilfuomAVso^che  Poppe, nofouenieyoler  ne  fa  fó&A*a  ~* 
cedendo  inferire  che  Atramente  eglifegumdo  ifioo,  cominciati  fhidi  daUmbitiofo  dt/io farebbe  FU 
to  menato  a bramar  ricche^,  e dignitosi , e Poltre  cofe  del  mondo,  che  fino  a l anima  damtofi  ,0  N- 
O a,  di  cheloidi  quel, che  egli  tolto  da  quella  noia  al  fui  diletto, e termo  l Itabbia  puro  e netto  cem- 
tra  il  difio, che  (be/fo  il  fuo  mal  uuole, hora  fi  duole, Paccufa  in  Do  t C E nta.che  egli  chiama  Mi/erta, 
rifilando  quel  chcl'accufatoreha  detto,llmioinf,hce  fìato,&in  quanto  amaro  hi  la  mia  rito  aueg. 
va,  e ch’amaro  uiutr  m’hauolto  in  dolce  yfb/alito  e peruenudom  qualche  fama  filo  per  fe,itqualeal- 
%p  intelletto  diluì, oue  A L T-Ayojpfrfi  non  fora  mai, Spronando  quello,  ch’eghha  cernirà  lui  At- 
to, di  (lo  fio  À filettarmi  attoria  terra,&  A che  quel  chiaro  ingegno  Ai, ero , El',Atre  dottarne  date 
Ad  Cielo;  E A q ue  Fio  narrare  giunto  coll  altro,  chefatto  ha  l'accu  fot  or  e , nafte  la  qutfìtone  , e quel 
che  fi  dee  giudicare, ft  buono, o mA  merito  gli  h abbia  dtfuoifermgi  rendmo  amore:  ilquAe  mitWi 
dimofira,  che  l'hauerlo  tolto  da  quelli  Fludi  e menato  a fuoi  diletti  tanto  e A lontano  , che  tbabOlé 

* ingannato , e fiato  gli  fixingrato  e crudele,  che  gli  è FI  accagioni  Agiato  fa  e tranquilla  yita,*  d ac - 

• qmsiar  fama,  * a ImalS'ncentrocome  ingrato  eftperbo  accufu . 


Ei}  fa  che'l  grande  Stridei  e l'alto  Achille 
Et  */ innibai  al  terren  uoftro  amaro , 
idi  tutti  il  piu  chiaro  * ^ 

yn' altro  e diuirtute  e di  fortuna  ; 1 

Corti’ a ciafcun  le  fue  (Ielle  or  dinaro  ; 

• Lajciai  cader  in  tùie  amor  d’ancillc; 

Et  a cofluidi  mille 

Donne  elette  Medienti  n'eleffi  una; 

Qual  non  fi  vedrà  mai  fatto  la  Luna , 
Benché Lucretìarit orna fj'e  a poma, 

E fi  dolce  idioma 

Le  diedi  & un  cantar  tanto  foauc  } 
Cbcpenfier  baffo,  ograuc 


J F{uoua  il  V.  in  per  fona  <T  A mo- 
re quello, c'ha  AmoFlratonat 
rancio  : E prima  ch’egli  non 
l'habbia  ingannato, che  a tor- 
to egli  (i  doleua  per  una  dorma  hauer  mt/Jf 
in  un  cAe  ogni  penfiero  colla  comparatane 
A alcun,  uAort/t  e chiari  huomini  con  lui , 
iquAi  hauendo  fatto  cadere  in  uile  amor  A 
ferree, a lui  elefie  la  piu  bella  & honeflafitg- 
gia  Donna  Al  mondo,  onde  Ace  , che  E I il 
Toeta  Sa.  perche  pAala  fua  ragione  effe* 
piugiufla  col  tefhmonio  di  lui  FU  fio , Che’l 
grà  ie  A y RIDE , Agamennone  figlio  cf  Jt- 
t reo:o  come  fcriffe  HefioA  di  ’Poltflhene , ir 
i' Atropa,  ir  Grande  p t/fer  Fino  fif  e 
capo  A i Greci  i Troia, t l'Aiyo  d'animo  a 
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tyonpoti  mai  durar  dmamfi  à lei  ; & udore  Attili , & HamùSal  amaro  M 

Quefllfurcon  cofluivtinv anni  miti.  T«  RRBN  uoffroftr  hxner  molti  amd  fa- 

. , ...  ,.  , to  guerra  e danno  con  incendio  de  le  ci, tadi. 

e con  toma  defogli  m Itali*;  laquxl  dice  terren  Voi  T jio  « la  Ragione  parando  , r centra  il  Voe. 
fche  ella  era patria  di  /ut,,  la  ragione  in  lei  albergante  era  del  mido  Reina,& hauea  Ugouemò 
4 TJ'.T'  mflto  poderose  otte  ellAalmerf^fi  nonÙ^lagmfbtìafiede^  Zgge  «, 
toi  & Vm  Ali  ro,Cffare  intendendo,  ediFt  RTVT  E c di  fortunali  piu  dùaro  di  tutti,  armine 
fino  per  fama  din  fin, Ver  le  tahte  efi  memoratoli  uittorte,  e per  lo  imperio,  che  de  la  terra  ottenne 
intero,  comegltalm  ancora  dicono, Scip  tane, Uguale' fice  il  V.  -eguale  a Cefare  nel  Trionfi,  di  Fama, è 
benché  di  mrtute  non  [offe  minore,  pur  di  fortuna  bon  fo  come  i/ parerei . Com'a  dafeuno  le  (de  Redi 
Ordina  KO,come  a ciafcuno  *radit  o dal  6tlo,a  dinotare  che  nonpernofha  elettone , ma  per  de-  ■ 
fimo,  amifi  come  egli  altro, te  dif[e,e  perduAmore  b Dio,  » diuih+uirtùfiggiunge  , oue  /lui  pi*-' 

xiCr'rl  Z VzTJ fi/*/  ferr:’  r™*»  •**“»•  óhryfoid*  figliali 

Chryfe  facerdote et  Apollo  da  Chnfa  caFleUo  di  Thebam  Cicilia, oue  regnau*  Mone  padre  fiAndro 

macha  Dona  de  Troiano  Mettere;  Addile  Brifeid*  figli*  dt  Brifco  da  Lymefo;  l,  quali  nomate  runa 

A, y noma,  l altra  Hippodamta  htUero  infine  deh  preda,  dte  riportarono  i Greci  ; poi  crebbero 

prtft  funa  e altra terra,come  canto  Homero.-Amo  ancora  Agamennone  Caffandrafiol'ut'diVri*. 

^fnaferu^ondeOmdionelfecondodeltAmori,Thef[duia^dUfacieBrife,do,ar[;t>Seru.x^ 

canto  Vhteba,  amata  dna  Hannt’jale  fujtinA  da  mUmore d’uni  femmeUain  Sahpia città  divZ 

elufìngheuoli  cimc:e  di  deopJtra . che  bendi, 
al  * PJ°T?I°  ,^LdH‘no*no"^m,!fD  urn™  infuo  podere,  quando  co/tefiercito  e di  pa(h  in 
Alejfandna*  da  luti,  ebbe  po,,c*me  àafuofeniretfartedcl  Regno  Scipione, perche  alcuni  mLdmo 
hot  perlopiù  chiaro  d,  tutti  qua ,vno  ardentemente mufto*  Anali* feng*  [degno  S Torcia  Fonili* 
fila  donna. f,  carpe  narra  Vile  Ma/fimo  petefiempto  di  rara  fede  d,  maglia  , dù  intende  Otta, dono 
AnguMo, perche  inn^noratofi  di  lauta  DrufyUa  donna  di  Tiberio  Tirane  un  defuoi  Capj'.vul’h'b- 
be  per  canfiimafuaf/iofa^par  chef, a lungi  dal  -oerofer,  he  effendi  cittadina  Romana  e di  nobili f- 
pma  gente, come  era  Anodi;  Ma  Cleopatra  di  nat ione  Barbara  e nemicale  Romanica  quali  fu  /in 
ta&a  quali  fermjì  come  prima  agwfa  di  feruitrice, cefi  poi  Come  ferma,  ragioneuolmète  èboFlartet 

numero  de t AnctUeciF  a Cosi  W,  l accufatore moFhrxndo,di Mill  iti  finito  per  lo’ n finito,  Don- 
me  elette  & eccelle,,,,  n elefieV*  a,  M.L. rendendo  S^mnfiuédraLi fitto  la  tTw  a fotti* 

;VC  R"TIA  filtrtd^daghantidnper  efempio  di  rara 
minute;  Efi  dolce  lo  IO  « a e fi  dolce  parlare  & un  cantar  tomo  foauele  diede,perche  la  orati*  e la 
bdle^i  ameroft  t ne  la  voce, [come  ne  le  figure*  ne  gl,  ani  difenno  e di  ralore.ondetre  Grafie  fin 
firot  Voaifi  come  ha  fermo,!  Mininone  le  lodi  d’amore,  Chepenfier  B\  s so,  il  qual  non  [fedi  ’ 
utrtu,e,o  <hGKKye,eno,ofiemU,Mo,Ttonpotèmaiaurarinpn,à  Le  , JrclLra  vJJte  cl 

tmdo  rf acquetar  Inietti;  e l ,re,Di  ferenar  la  lemoeSlaT,  r,„ L p ■ LliJ7.  r 


7 , T • jT  J JJ  i ’ * drtt0  nr  U C**<  Si  ' dtblt'  U filo  • •nde  con 

bcdjfima  Doma  chiudendocele  QueM.furon^n^f^  caCosjv^U  Poeta  mofhando, 
.molenda  inferir  e,* che, gli  tram  olhgo putti  ogm  altro felice  amante^. 


Quello  fu  ilfel}  gettigli fdegnì,  e tire 
"Piu  dolci  affai , che  di  nuU’altra  il  tutto. 
Di  buonfeme  mal  frutto 
Mieto,  e.  tal  merito  ha,  chPngrato  ferue. 
Si  Chaueafotto  l'ali  mie  condutto  ; 

Ch  a donne  e caualier  fiaccai  fuo  dire  j 
Efìaltofalire 

Il  feci;  che  tra  caldi  ingegni  ferue 


| Tfchora  flfulo  amore  ne  la  tro- 
ni* prona  p qttel,c'hx  dtmofbr* 
to,nò  effergli  Flato  empio  & a - 
cerbo,  ne  fatto  hauergli  [dégno, 
com'egli  ferie  lamentato,  quando  ha  detto, 
onde  altro  ch’ira /degno  ni  hebbe  mai, e Mot 
to  aloe  confele,e  Tha  chiamato  crudele,  onda 
dice  ironie  amente,  che  S£uefio  fu  il file;  que 
gli  (degni  , tire  di  chef ' ac cu fa,  die furom 
firn  dolci  affai,  che  di  nult altra  UTvtt  o-. 
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Jj  fio  nome;  t d,c  fuoì  detti  conferite 
Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco  : 

Cbor  faria  forfè  un  roco 
Mormorador  di  corti, un  buon, } del  uulgo; 
li' eJfaltOyC  diuitlgo 

Ter  quel;  ch'egli  imparò  ne  la  mia  fcuola ; 
£ da  colei , che  fu  nel  mondo  fola . 


E.  3 $6 

fi  come  égli  dmoftro  nel  Sonetto  Fiera  fi  A - 
la,  che  languir  per  lei  meglio  è che  gioir  (tot  ' 
4ra,e  ne  la  fine  de  la  Cannone  Ben  mi  crede  a 
pafiar , Si  dolce  mia  Sorte  ,Viamo,fofpiri  e 
morte  : e Ben  non  ha'l  mondo  che'l  mio  mal 
pareggi , & in  piu  luoghi . Voi  acculandolo 
d'ingratitudine, e di  fuperbia,dimofirai  fatti 
uerfi  lui  benefìci , iquali  chiama  feruigi  di- 
cendo, che  di  buon  feme  Mi  ITE)  Accoglie 
mal  Frutto , cioè  del  ben  fare  ha  mal  guidar 


no, che’l  fuo  dira  piaceva  a donne  a canottieri,  e piace  hoggi  piu  che  mai,  e piacerò  fimpre , fin  che  fa- 
ranno in  terra, ahimè -gentili  & amoro/è:  Efi  alto  tifiti  e' fine  : che’l  fuo  nomee  fama  Ferve  , ar- 


dejfpl  rude, e naie  affai  tra  caldi  e chiari  e ualorofi  ingegni ; onde  nel  narrare  ha  dctto,Salito  in  qual 
che  fama  Solo  per  me , che'l  fuo  intelletto  aitai,  Ou'algato  per  fi  non  fora  mai  ,E  defuoi  ditti  Con.- 
cerve  li formo,  e quel  c’ha  egli  detto  t fetitto  fi  conferita,  come  cofit  pregiata  e rara  in  alcun  luogo, 
omofono  leggiadri  ingegni  ; Che  l'tgfi  non  l’hauefiefotto  Pali (ite  condotto  per  inoliarlo  Iq,  otte  l’ha  fa 
to  (olire , bora  fan  bbe  Forse, per  dirlo  modetìamente;  un  mormorador  di  corti  I{p  co,  per  lo  fouen 
te  vender  di pafolctte',angi  menzogne,  a laquale  arte  l’era  egli  dato  da  prima , fi  come  narrando  ha 
dimoftrato,&  un  huomo  del  Vv  lco,  ambitiofo , & aiuto  e fenga  fama.  Egli  hauendo  lo  tolto  dtu 
quella  noia  al  fuo  diletto  Cefi  alta  e diuulga,  & il  fa  chiaro  egùriofi  per  quello,  che  egli  imparo  nel 4 
(ita  fchuola , eneC rfjercitio  amorofò,e  da  COL  E l Madonna  laura  intendendo , che  nel  mondo fu  SO- 
IA in  ogni  rara  ec  celi  ernia  di  j inno , di  valore , e di  belletta , fi  come  nel  T nonfi»  di  Morte-,  Rifpofi 
iella,  che  fu  nel  mondo  una  : onde  a tal  propofito  ne  lai  erga  Stanga  de  la  Camene  'Poi  che  per  mio 
èfhno  , dimoftro  da  lei  imparar  fi  ogni  minute:  e ne  la  penultima  Stanga  de  la  Camene,  Gentil 
mia  donna , per  a mordi  lei fi  fludiam  fttrfi  jil  ben  veloce  , & al  contrario  tardo  Di/prcgi at  or  dii 
quanto  il  mondo  brami*.. 


EperdJr  a l*e  firmo  il  grati  feruigjot: 

Da  milf  cittì  inhonejìì  l'ho  ritratto 
Che  mai  per  alcun  patto 
cÀ  lui  piacer  non  poteo  cofa  uile  : 
Giouenefchiuo  e ucrgognofo  in  atto 
Et  in  penfier , poi  che  fatt'era  huom  ligio , 
Di  lei  ; ch’altro  uefìigio 
L'impreffc  al  core.,  e fcce’l  fuo  fimile . 
Quanto  ha  del  pellegrino  e del  gentile, , 
Da  lei  tiene  e dame,  di  cui  fi  biafma. 

Mai  notturno  fantafma 

D'error  non  fu fi  pkn,com’ei  uer  noi ; : 

* Cb' è m grafia  da  poi 

Che  me  conobbe;  a Dio  & a Ingente  i : 
Di  ciò  ilfuperbo  fi  lamenta,  e pente 


Sflg»  (J®  ^Sf**  amore  il  dire  de ptoi  firn 
gì  rifiutando  qud.ch' alloncon- 
tron'ha  detto  Caccufatore, per 
dima  fìr are  ch'egli  nò  pur  a tot 
to  Caccufa,  ma  glie  ingrato  , perche fioggittn- 
ge,  E per  dire  il  gran  feruigioa  EEst  RE- 
MO, al  fine,  e pnnonejfcr  piu  lungo,  onde 
fifa  imito  ir  ageuole  ad  adire  il giudice fha 
ritratto  & allontanato  da  nuli  e atti  In  HO 
N E s T I , cantra  quello,  che  egli  ha  deto,qui 
te  vtili  hontfle  u:e  fpreg&u;  Perche  a lui  ni 
potè  mai  per  alcun.’P att  o , in  qualche  ma 
do  piacer  cofa  vile  , t fendo  di  uer.  ut  o gioite- 
ne Schivo,  dìjpregiatore  del  bìutto,i 
Vergognofò,è  mode  fio  in  arto  ,&mpetfie- 
ro  , il  che  è afiai  piu  , da poi  che  fera  fatta 
huom  Ligio  ffoggetto  è feruti  or  di  lo:  Li- 
gio è particella  da  ol  tra  i miti  n muta  in  Ita  ■ 
Ha  nò  pur  nel  uolgar  idioma,  ma  tra  li  firit - 
tari  Lumi,  E p quel, che  ne  Rima  U Potano, . 

indi. 


indi  htbbe  origine, perche  quei  barohi,e  quei  caual!ieri,che  fi  danno  in  perpetua  firuiwtmal  Re/Ò&fio 
r.O  farfi  legare  le  due  dita  de  le  mani, cltef  olici  ft  Sdamano, quando giurano  tal  firuigio  promettendo: 

£ tojì  freniamo  che'l  primo  Re  d>  Sucigli  a e di  Puglia  fi  fe  lìgio  a la  cfnefa,  Chs,  laquale  ÀltoV  *■• 
«TIG  I a,  alto  ejjrmpio  e fimilit  udine  di  fe  nnprejje  al  c utre,  e fece'l  fòt  S 1 M IL*  , imitando  egli 
lei  e fuoi  fanti  co flunu, e leggiadri  modi  .-onde  ragioneuolm ente  egli  dijfe  ne  laCang.  7{el  dolce  tempo* 
tfierfi  traiftrmato  m lauro , lenendo  egli  nel  cuore  Peffimpjo  non  pur  di  fue  belle%pg  , ma  da  le 
dittine  uirtuti , & effendolifi fatto  fimilr  per  lungo  Flu  ito  d' imitarle  ne  le  fue  oper ottoni  perche  nel. 
"Platonico  conuito  afi’ai fi  ragiona,  come  Cam.tnte fi faccia  fimile  à quel, che  egli  ama.  Quanto  ha  del 
7'elleg  R i so, defnobue,e del  mtrauigliofo  ,e  dei  geni  ile, tutto  U tiene  ila  lei, e da  fe.  Di  cui  deuen- 
dofi  laudar  e Ji  Zìi  a s M a , biadandogli  accufi  come  hunmo  ingrato  efuperbo;oue  fatter  dettele,  che  fi 
come  laudare  e biafmare  fono  di  contrario  fignifioato,cqfi  nel  parlare  hanno  i medrfimi  ordini  : perche  * 
Schiomo  io  laudo  noi  & io  mi  laudo  di  uoi,r  parimente  io  ti  bìafmo,& io  di  te  mi  biafhto  : E non  al- 
tramente in  quello,che  in  queflo  l'uno  maniera  ha  diuérfofrmmento  da  l’altra,  lauda  altrui,  chilo 
commenda-, lauiefi  <1  altruistici  alcuno  ftruigio  o beneficio  gli  rende  gratie.yt  Irrefi  biàfnta  a!  triti, chi 
lo  uiiupera.Biafiiiafi  d'altrui,  chi  ferie  lamenta,  filtri  dicono  di  citijì  Btafma,cioè  ti  cui  fe  flefiòa 
cupi,  e fi  da  btafmo,perche  lamentando/!  d'amore  e di  lei,  da  cui  tiene  quanto  ha  del  pellegrino  e del 
gentile Jbufma  fe  fjefio;  peroehe  fi  dimoflra  tfier  villano  & ingrato  à cui  render  grafie  deueadaqu* 

Ù ffio fi  tiene  J e, come  parfottilejutn  fufie  dura, potrebbe  perauentura  piacere.  Mai  non  fu  fi  pieno  der  , 
rore  Tip  r T v r n o fantafma, notturno  ombra,chefuol  di  notte  cefi  /ponente  di  chi  la  vede,o  ode  4p~ 
patire,  >]uaCe  è la  finta  fina, che  Mona  T tfla  in  canta  appo  il  Boccaccio,  dettai  femimlmenteladifie  ,ft 
come  mafihilemente  qui  il  T.o  notturna  imaginatione,  che  dormendo  terribili  cefi  a hedere  ci  ropprt 
fentajaquale  è vna  de  le  cinque  maniere  del  fógno  fi  Cerne  dichiarammo  nel  Ìo.Ó  nu (ir a & bombii 
Uifione^e  di falfè  imagtni  e di  ffrani  errori  la  mente  ingombra  , com’egli  è pieno  d'errore  uerfolonT r * 
che  dopai  che  loro  Coso  fi  fin,  poi  che  di  lei  l' innamoro, è in grafia  a Dio  cantra  quel  tch'egliha  det- 
to, Quefli m'ht  fatto  men  amare  Dio, Ch'io  non  deueafiT  ala  G E n t e rifiutando  quell' altro  detti. 

Di  ch'io  mi  uo" fiancando  e forfè  alt  ria, onde  tronicamente  foggiungt, Di  queflo  fi  lamenta  . r pente  il 
S v l*E  R HO  Ò"  ingrato ^>ercl>e  la  ingratitudine  uien  dafuperbia,  e ci  que fio particella  firma  de  Chu 
militate ,ch‘ egli  nel fuo  dire  c nel uolto  moflra-J.cofi con  quefle par  ole, come  con  quelle difapra,e col  * 
Poltre  che  figuiranno,  tifa  uenirt  afdegno,  & incontra  a luile  querele  ritorce. 


Uncor  (eque  Ho  è quel ; che  tutto  auan^a  ) 

Da  uolarf oprai  del  gli  bauea  da  t'ali 
Ter  le  cofe  mortali  ; 

Che  fon  fiala  alfattor,  chi  ben  CeHima  ; 

Che  mirando  ei  ben  fifo,  quante  e quali 
Eran  virtuti  in  quella  fua  fperan : 

D'una  in  altra  fimbian^a 
Totea  leuarfi  a l'alta  cagion  prima  : 

Et  ci  l'ha  detto  alcuna  uolta  in  rima.  - „ . „ . . 

Hmm’boponomoMìocmqudUimiu,  f?*‘. 

di  l II  dlC  per  Colonna  ro  fi  diedero, chiamarono  Dio  principio  megfi 

0 fine,  e parimele  fomma  bota  ,ròfna  beltà  fio 
ma  giuf}itia;ióma  bontà,  pche  è principio  di' 
tutti, r quàdo  diede  origine  à le  cofi,aofiuna 


Lgran  firuigio,  che  per  dirlo  4 
feriremo  t'hauea  rifemato % 
dimore  aggiunge  qui  quello  * 
I | M ch'è  furatati:  fuoi  uerfilui 

benefici  ,ctoe  perlomeno  de  le  merauigliofi 
bellette  di  M.  /..  poter  fi  lettore  a gioire  em 
fommo  bello,  che  ì Dio.  oue  non  fia  noia , fi, 
per  intendere  meglio  la  prefitte  Stanca  ni 
recherò  à leggere partedi  quello , chefirit.. 
to  n'ha  il  Mini  urna  nel  Dialogo  da  lui  chiù 
ruoto  J cademia , Egli  neinfigna,  che  Ur- 


Delafua  frale  ulta.  ^4.  quello  un  J Irido 
Lagrimofo  algo;  e grido . 

Ben  me  la  diè, ma  toHo  la  ritolfe . 
Hifponde,  lo  no;  ma  chi  per  fi  la  uoljè . 


fe  del  fuo  bene  partecipe, nuòto  ne  copia  ne  la 
natura  di  ciajcuno:  tóma  beltà,  pche  è il  vero 


mexp  di  richiamare  afe  le  co/i  create,  còcio- 
p0  c'hauedo  egli  fatto  /or  forte  de  la  fua  belletta,  quòta  a ciafiuna  fi  connine  quàdo  orno  il  mo  ndot 
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m q»etramllbe!!o,ehe  nolueggirno,neWenle,& infiamma  i ltu*rt  per  mirti*  »■*  P”™*: 
)pinMii?t}co,$M1i(*rfpfthh  Perititi  fatimi  fin r,a  etti  tòlto  tSnd'Htfi  Fnfni* , c re  e eoe  afe 
mute  e zhmte  empie  dirama  pernione, ^Untane  meriti  cuffia  , e goffamente  d, [peri  fa  loro  4 
bàie  allenito.  ( abeffe^t  a innate  'e  il  mecche  i Dio  ne  condurr ;E  perche  quafiper  una  fall  « 
intn.t  li  grado  intrido  dichiarati  io  qui! fi* Cordine  de  le  C0p,e  con  q-nli  omam-.nttyecero  quattro 
lerdri,&  in  nego  mn  centro.- i cerchi  pofero  il  bello, nel  centro  il  buono, per  Incentro  ftgtficaro* 
Ho  iddio  fofhnti*  immobile  $‘in  liiàpbileà  guift  d'un  pnnt»,iiqnile  come  fattore  diluitele  co, e e 
tifammo  bene ;per  li  cerchi  dinotarono  quatr  o ordini  di  cofe, la  mente  angelic  i, Panimi , la  naturi, 
ila  materia, ne  ian  tlipofero  il  bello, che  è il  lume  delfommo  S ole,-lqual  ì nel  centrerei  tut  to  dogò- 
li  iR  come  le  tirate  dii  centro  al  giro  linee  fono  cagane, che  cerchi  fìconginngano  eco,  copi  rigide 

* ii  • * a « i a a*  * J " * J _ ../I  /MiituHiAHA  mwi  rnn  lui  intìO  Pii  orft-lWtfTt 


merare  chiamati  perni:  De  la  materia  le  uariefot , . 

dono  le  IdeetD a tei  a C anima  i c»ncetti;& i penperi-.D.i  quella  a la  natura  la  w.rtudtgenrr.irtyD* 
binatura  a la  materia  le  forme:  onde  p come  buone  fon  tutte  le  cofe.perchr  hanno  l efìer  da  D*t , cl  le 
fomma  & inpnita  bontà, ccp  belle  anchora. perche  fon»  p.trtecipi  de  la  dònna  btllex\e,e  qualche  fem 

bianca  ne  mofh  ano,  alcune  piu, alcune  meno  ciafcunafeconlo  la  fui  natura,  'fi™**  un&  * . 

prrffo  fi  anno  al  rommo  buono, & alfommo  bello-.ondela  mente  hip  u del  buono  e del  bello:lnM  Cani- 
na poi  lan  atura- .Alfine  il  menomo  e de  la  materia.  Coft  C amante  d'honeflo  dipo  accrfo  i qual  era 4 
Poeta  per  quelle  fimi,, 4 tini  de  U fomma  beltà  le,  che  ne  le  cofe  create  uedere  o intender fpofjono,is 
Ihumanafembianga  a quella  de  l'anima, & indiai'  angelica, il  fine  a la  (buina,  ch"e  la  uera  bellcr- 
1*fipu»  di  ir  ado  in  grado  mat%are.EqueFta  forfè  ì quella  fcaU.chefì  come  t"e  ne  le  fatare  lettere  no 
tato,uide  informo  il  gran  Padre . t(e  finga  cagione  di/fero  i Tlatonict  la  belletti  prima,  epm  to- 
flo,e  meglio  d'agni  altro  oggetto  recarci  a mente  la  ulta  cele  Fi  e,  e per  quell*  ut a pleuarct  da  terrai 
a mirar  ìe  cofe  dittine  * fimpiterne . Ma  egli  è ben  tempo  che  odiamo  quel  che  amerete  parla  in  prò 
uarfìta  ragione  conira  il  fuo  accufatore  dicendo  queflo  effrr  quello  , che  tutto  ir  ogni  altro  [eringio 
attimi, che  ancora  gli  nauta  dato  jt\.\  dt  uolar  pura  il  cielo , che  come  piu  Molte  habbiamo  detto, 
de  le  anime  humane  ninnai  pprefla  a tacqui  lare  l’ali, che  fielelo  elle  in  terra  prrdonocome  è la n 
nxntr.-ata  quando  amahoneffamente,cioè  egli  hauea  podere  da  Jillruarp  colla  mtnttaDio  per  le 

eofe  .Mortali  intendendole  btllnie  di  Madonna  Laura  che  eran  mortali  -,che,C  h i ,r’ alcuno , o 
4 col  ni, che  ben  Pefhma,e  confettarono  Scala  a Dio  fattore  di  tutto,  leuan  Ufi  intelletto  per  le 
cofe  belle, che  qui  ueggiamo  a le  piu  altr,& indi  al' altre  di  grado  in  grado  infin  che  giunga,  i Dio, fi 
come  già  dimofh-atohabbiamoillche  dichiara  rglifiggiungendo,pcrche  Mi  ranooD  t'eglimira- 
uabrn  interi amente,quante  e quali  Virtù  erano  in  quell  t fua  Sp  E « A NZA,m  br^ 

ri  di  Madonna  Laura  di  cui  (peraua  egli  gioire,  cioè  l' egli  guardata  bene  quanto  podere  haueffe 
quella  beltnga,  e di  quanto  bene  efergli  potea  cagione, potea  d'uita  inoltra  SEMBIANZA  delfom 
no  bello,  che  a ruffe  le  cofe  fe  di fe  parte, cioè  ila  l'humanajaquitf  uede,a  quella  de  C animante  è in 
UmHr,e  da  qttefla  a l'angelica  piu  bella  affai-,  E perche  de  li  (furiti  cele rii fino  piu  ord  ni, e ciaf  uno, 
qudto  è piu  pr/fjo  a Dio,  tato  ha  piti  frtnbiama  del  buono  e del  bello, dal  primo  alfommaleuaip  xl'al 
ta  Cag  I ON  prima, che  è la  uera  beltà, cioè  a Dio  principio  di  tutte  le  c >fe,  e creatore  del  mondo E , 
per  farne  piu  chiara  fededice,EG  LI»  t accufatore  i/lejjbj'ha  detto  alcun*  uoltx  in  /(ima  [fatal- 
mente ne  la  prima  Stante  la  Canone  Gentil  mia  Dorma  i ueggio,e  ne  Coltra,  lo  penfo  [e  la  fufo, 
& bora  come  ingrato  l ha  porto  in  OBLIo/ta  dimenticai  a lui  e quella  Donna:  laquale  epa  gli  dii 
per  Colonna, e perfnFlenimento  de  lafrale  fua  mta.onie  ne  la  Cannone  Gentilmia  Donna  in  quella 
Stanca  Quantadolcejjp,R  credo  tale ptfete  eiala  culla  Qu- Fio  remedio  proitedrffe  il  ci  lo 
mio  imperfetto, a la  fortuna  auuerfa . jt  rQ_v  e S to,  m tendo  egli  nomare  leiche  per  fofltuimt 
lo  di  fui  uita  amor  gli  diede, algaun  lagrimojo  Fludio,egnda, che  Ben  gliele  Dii  , tue  confetta.  4 
Itero, che  promeffo  ha  ^morenti fuo  principio  che  egli  direbbe.  Ma  toflola  !yi  tols  e , «ut  par 
Ih*  egli  d-moflri  piu  torlo  per  doglia  d'rffeMe  m%a  rimafo  d'amor  limitar  fi  , che  per  ragione clrab 
biadi  dolerfne.yllhora  toFlo  rifonde  dimore,  ch’egli  non  la  ritoljemafe  laritolfe  colui, che  per  fe 
U Voi  s Bjcioè  Dio,  eh  e,  come  rè  ferino  nel  Sonct.  S^uel  die  d'odor  r , per  adornarne  il  cielo  la  fi  n- 
*•  V U lolle. 
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talfe,  e cafx  ere  da  lui.  Cofì difendendo  fne  ragioni  amoge  ueggiamo  eh' egli  ha  rifilato  lo  inganno,  e 
la  cruicltate,t  la' ngratit  udtne  diche  era  accufato  dal  fin  ribello, e dimoflrato  alo'ncontro,  thè  egli 
tra  ingrato  e fuperbo,E  rimprovero»  lo  quello,  c’ baite  a egli  detto  dolendofi  dibatterne  con  moltojuo 
danno  /prezzato  mille  utili  bone  fle  uie  di  conseguire  honore  dinaltarfi  da  terra,lafàa  ciò  che  gli  af* 
farmi  ha  dimofirato^x  dinotare  che  l'amorofa  dolerla  & il  bene,alqual  amor  ne  {corge , non  t'acqui 
ila  con  Itene  fatica,  ne  finga  molto  amaro, benché  di  queflo  ancoro  patta  i fi  ufar fi  perche  il  non  ero 
dere  al  ragioneuole  e moderato  d fio, ma  il  lafctarfi  tr  affi  art  are  da  la  sfrenata  voglia  alimenta  l'amo 
rofa  faticaci  come fi  dimofho  nel  Sonet.fi  traviato  è il  folle  mio  difio. Vero  che  Madonna  Laura  non 
gli  haurebbe  mai  contrariato  , ne  m afhatagltfi  cefi  jfiejfo  dura  Ó“  altiera  , farebbe,  fi  veduto  l'ha, 
veffa  non  batter  bifogno  di  freno  al  troppo  ardente  difio . 


Al  fin  ambo  conucrft  al  gì  ufi  o feggio  ; 
locon  tremanti , ei  con  uoci  alte  e crude > 
Ciafcun  per  fe  ìonchiude > , 

Tubile  donna  tuafeatcntia  attendo. 
Ella  albor  forridendo  ? 

Tiacemi  bauer  uoflre  qnesìioni  udite  ; 
Ha  piu  tempo  bi fogna  a tanta  lite , 


Esche  battendo  aconchivde 
re  amore  ,fv  dal  Voe.con  vn  la 
grimo  fi  t irido  ha  errotto  , di- 
mori / a egli  qval  fu  la  conchito 
fotte  de  Cimo  e l'altro  dicendo , che  sii  fine 
poi  c'hebktro  l'uno  e l'altro  dette  fue  ràgio- 
nL..lmbo  Con  VE  r S i .rivolti,  perche  già  a 
nflremo  con  brieiti  riffioffe  altercando,  fi 
come  fi  fittole  i erano  /* uno  per  [alno  volti , 
-llgiuéloSKaaiodeUragionecheagvi 
finii  giudice  la  pone  net  T ributtale, Cl  AS  CVNO  , fu»»  c l'altro,  perche  ciafcun»  ragionevolmente  4 
piu  t’aggiunge  ch'à  Duo, per  fi  Con  CHIVdb  ,che  benché  hanrflil'accufatore  conchiufbgij,pur  ha 
Vendo  r mone! lata  la  querela  con  un  dolorofi  f irido, ritorna  a conchiudere  col  fio  atelier  fai  io, egli  con 
noci  Tremanti  come  colui, che  fi  fiudiaua  muovere  il  giudice  adhauer  di fe  pie  tate,  e dima  firn- 
va  temere  del fuo  fignorr,e  ftntir  gran  doglia  ;&  amore  con  uoci  sii  t H e crude, dimoFtr  ondo  ira  a 
fdegno  d'effer  d torto  dal  fuo  fer nidore  accufato, e btafmato  di  quei  beneficaci)  egli  chiama  feruigt  per 
far  piu  odiofala  parte  di  lui, de  quali  egli  grademente  laudarlo  deuea,e  rendergliene gratie  immor- 
tali che  Attende  ,aff>etta  la  frntentu  di  lei  nobtl  Dona.  Ella  albera  Sor.x.1  dendo  del  piacer, 
che  prtdea  d’udir  fi  nuova  li  te  tie  l% amate  col  fuo  fignori,partdoU  qvifi  un  giuoco,  o pur  à dinotare, 
che  colla  gravità  del  uifi  dee  tjj'er  mula  alcuna  piacemlrt^a  di  lieto  afflitto, ri  lfiide,che  le  piace  ba- 
tter udite  lorqfluni  e lor  qrelr,Ma  piu  tipo  bifigna  t a A n r t>>afigrà  lttt,p  aderta  determinare ,a  di 
mo firare, che  pero  chino  alcuno  ferino  il  biafmo  d'amore,stltn  ìelodi,E  tutto  di  quale  il  biafma,  e 
quale  il  lauda,(en%a  faperfi  che  veggi  a il  dritto,  lafiia  pider  la  li  te, come  la  tr  uova, fi  come  chi fife  il 
t trottatore  de  l'Elegia, come  dice  Horatio,  Gramolici  ceri  ài,  & adhvcfub  indice  lit  eri,  eia  qflione 
onde  piu  laude  affettar  fi  debba  daltbri,o  da  l'arme, ancor  a pende:ouero  pchefie  giudicava  cètra  amo 
re, fatto  gl*  haurebbe  torto  no  efitdoci  egli,  manefira  cieca  ù"  ingorda  voglia  cagione  dtlnofbro  ma 
ledi  come  dtffe  Luciano-,  Se  in fattore  affìigea  tato  Umifero  amante, che  d' infelici ffimo  ilfacea  tua  piu  in 
felice.-perche  haurebbe  al' tradii  fuo  figiiore  troppo  liberamele  dato  giuda  cagione  difama  tirai  io. 


Dicemmi  fpeffo  il  mio  fidato  (piglio 
L 'animo  ilanco,e  la  cangiata  feor^a  v 
E la  feemata  mia  delirerà  e [or ■^a , 

T^on  ti  nafeonder piu-.tu  fe  pur  ueglio . • 
Obedir  a natura  in  tutto  è il  meglio  ; 

Ch' a contender  con  lei  il  tempo  ne  sforila- 
S ubito  albor, com'acqua  il  foco  ammorba, 
D'un  lungo  egraue  foràio  mi  rifueglio  > 
Eueggio  ben  cbe'l  nofiro  uiuer  uola ; 


Emostra  il  "Poeta  che  confida 
rondo  infe  flefio  la  conditio- 
ne  de  mortali, come  lofio  lor  m 
tafi  fianca,  fi  cangia,  e fee- 
ma,  e per  quanti  accidenti  giunge  alfine 
ne  fuo  fuggirlo  , conofce  che  non  fi  dee,  ne  fi 
può  controllare  a la  morte , che  natural- 
mente avviene , ne  prima  ne’ncontra  , cbe'l 
cor  fi,  datoci  dal  fato, odala  natura  forni- 
to habbiamo , fe  non  forfè  tal  volta  , che  per 
nofhra  volontà  o per  nóftra  colpa  proviene  J 

Mi 


* A 

E ch'ejjer  non  fi  può  piu  tuna  uolta  ; 
E'n  me^o  il  cor  mi  fuona  una  parola 
Di  lei.cb'è  bor  dal  fuo  bel  nodo  [ciotta; 
Mane  fuoi  giorni  al  mondo  fu  fi  fola, 
Cb’a  tutte, si  non  erro  fama  ha  tolta 


Ti  E.  * 

bencht  alcuni  digiunino  ale  cofe  mortali  it 
tifo;  onde  oltra  l'ordine  del fato  e de  la  natio 
radunanti  tempo  dicono  poter  loro  morir e:R 
• quefto  conofcendop  riconfola  affettando  di 
giorno  in  pomo , ch’egli  ne  uà  da  a flar  con 
lei. onde  dice, che’ l fuo piato  S pigli  0,(j>ec 
chio  nel  qual  fi  mira  , t utdep  come  nel  Son. 
jtmarmimàda,ln  queFlapaffailtepctenelofrecchio  Mi: uepgio andar Ragion  contraria^ 
fra  impromeffa  & ala  miaffrr^E  ne  la  z.EpifUehb.U'U  fenili  cofe  , profef  fenn  fum. 
Ippramotmeot  in  fpeculo;a^  m fronte  lrgmt.0  pnaumtinamtendt  hfpecchio  deUme^^djua- 
lenelaCwg.Stàdomiungiomo  , chiamo  feneflra  : o lo  frecci, io  de  laconfcientiap  comenel  trionfo 
del  Tempo  Ordinanti  a pitocchi  un  eh, aro  freccino  : Ouio  uegp.o  me  fltffo  e l faUtr  mu>,  perche. 

lo'meUJttopnquellofrecc\ùouede,comeilttmpoefcorfo,ecome^ 

mo,e  come  è brieue  ne  può  da  colpi  de  la  morte  in  qualche  modo  dtfmderfi.l  -f  NIMO  fianco  de  gl 
affanni  e de  la  noia,dì  che  è piena  la  tùt a mortale, come  fe  non  pot effe  homaipin  flore  col  corpo  ; F.  la 

cLuaaScottZ^&ilcorpomuutodipeloedicolore^lafcemataela^ 

ST  K ezz  a ,il  mgàr  naturateci  face  a preflo  e Utue,tU  fermata  fra  fry  chetarne  èmflram 
mo  ne  la  ulta  di  lui, ancor  che  non  fòffe  digran  far**  egU  era  di  molta  de  Uremia quale  benchefce- 
ruotagli  era, nonpero  gli  manco  del  tutto  inn fallavi. anno, gb  Di  cv.Vrotor'uma, accordando 

Uuerbocolpr,mlnome,be,uheno,perpiuch:.art7Xafattol^ 

cotPeffremo  J>e  non  fi  ?{ji  a c.OSD  A piu,ficomt  granparte  pool  fare  nafeondendo fetale  per  fari 
contrailtcmpo  pouanr. -Et  eri, dimoffraneta  prima  Eptfl.d'lUb.S.de  le cofeJen.U  heuergj,  ptaau 

tOjdìefofle  tenuto  pattane  negli  anni  adirerò, parendogli  effer  canuto  inna?itepo,oHe  dice, che  gli  Imo 
mìni},  come  finale  fermate  fo-,^  m.tmfeflamentel,  accufinoffcemanofimpredegl,  anru  , e uogho- 
no  parer  Ju.tni,cofi  quando  mnffpoffono  p,u  ,f cu  fare, ne  naf  ondar f, che  ronfiano  uecduffe  n aure 
fcL,percheSeno  dim  oiar  riputatane, e dipiufenno  FUmati.Dicegh  adunque  che  non  fi  nascon- 
da piLerche  egli  c purV  FOLI  O, Merchi  da  uero,nepm  ifeufarfene , o per  gli  amorefi  affanni, che  n - 
nxn\i  tempo  fiorirgli  facciano  le  tempi e,(i  come  fe  nel  SonettoTi?»  **  ? H,bfr0’'  P* lr  cor 

porre  fue  tempre  effer  tali  che  ingiouentutril  facciano  canuto  e bianco,  fi  come  ne  C allegata  Epìfto- 
la  dim  o Fh'o,  udendo  per  do  inferire  chenon  piamente  dee  confiderai  tn  altrui  quel  che  nlm  uede, 
che  fi  a mane  era  un  fanciullo  & bora  è uecchio.-ma  efiendo  prtffo  al  fine  potrrbbe  morire  m quel  do 
lore,e perderne  il  cielo, feprima  non  tempra  le  fouerchie  fue  uoglie.tmde  obedire  a natura  in  tutte  è 
il  meglio  ;pero  che  itfro  operare  uien  da  necefptate,ne  può  mutare  de  l'ordine  de  le  cofe/te  acafo,ne 
per  eletti  or». onde  haumdoci  datola  natura,che  moriamo, ne  filo  per  una  uia , ne  in  una  cute  , ma 
per  mille  fhabocheuoli  ottenimenti, e qual  fanciullo, e qualgiouanr,  e qual  uecchio , non  debbiamo 
dolerci  dimme,quando  ella  ne  fi  fa  mnanri,ma  ob  edite  a colei, cui  eUafrgue:Che,a  Contende*, 
fe  contendiamo  conlei  it  tempo  ne  Svo*ZK  ine  uincc  a fona, o ne  toglie  U podere , perche  il  tempo 
che  cangia , e firma  ,&  al  fine  ocdie  le  cofe  mortali , fa  quello  , che  la  natura  di  cafcuna  richiede • 
Que  Fio  udendo  dirfi,&  intendalo, fubito  alhora,  com’acqua  Ammorza  ,frmge  il  fuoco , coft  uo- 
lendo  inferire  acquetando  quella  fra  troppo  ardente  mglia, che  de  la  morte  di  Moderna  Laura  fo»tr 
chio  dolore  fentirglifacea,}ì  /y  SVEGLIA  d’un  lungo  e grane  fanno, f ritoglie  <t un  lungo  e grane  er 
rote,  chegliocchi  de  la  mente  opprefft  tenuto  hauea,che  non  ,'accorgeffe  de  la  rondinone  de  mortali, 
e de  la  uelocità  del  tempo, E coji  nfentendop  uede  bene,cht’l  uiuer  noflro  noia,  e tofh  giunge  al  fi - 
uep  che  quel  picciolo  inttruello,che  è tra’l  morire  giouant  & il  morir  ueethio , non  pur  a l'eterni- 
tà o pur  a lungo  andar  del  tempo  e nulla jma  al  noflro  mprùto  dipo  ^ F.ch'e'  crinquefla  uita  mor- 
tale non  fi  può piu  d'V  N A mlta,perche  chi  muore  non  torna  mai  a uiuer  qui  in  terra,  fe  nanfe  alqux 
ti  Pitagorici  con , t loro  MxeFtro,Jd  mferrre  che  piagne  e brama  quel  che  nonftpuonhauere -,  onde 
efjai  diceuolmmte  Monandro  in  quefla  fententia,S'al  noflro  mxLeil  Ugrimar gnujfìe.  Sempre  col 
pianto  il  duoltorfi  potrebbe,  Ex  il  pianto  con  or p comprerebbe  : & in  mt’za  il  <uor  gli  fuona  una  pa- 
rola dii.  Hi  parendogli  ch'ella  nelfuopenftero  il  confortaffe.e  gli  dicefie,che  naie  afauer  chip  feon- 

frrt*,non  pianger  pi» J come  nel  Sonino  Del  cibo  onde’ Ipgnor  mio  fempre  abonda,  0 altra  panda 
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di  <J*f2t,cbt  * Ha  di*  lo  f'ol* J,  quando  * confarlo  mmuafifa  l,Uqu*le  è tiara  poli*  dal  fatiti  Ifp 
no,  ialfuo  bel  cotpf.M*  nei  fi**  giorni,  mentre  ella  u fi  al  mondo, fu  fi fi*  & urne*,  eh’*  tutte  Bel - 
le  ù"  hontfl»  Danne  yi  egli  non  Ex  h a, per  mole  riamente  parlare, ha  tolta  fama  di  bell eT^tt  di  tòr 
tute^ond*  altrone, Stuella  ch'ut  mi»  d manda  fama  tali  e.'  ì.i  ' 


Volo  con  tali  de  pe  tiferai  cielo 
Si  (beffi  uolteiche  qiuft  un  di  loro 
tffer  mi  par  ,c han  ini  il  fio  theforo 
Infilando  in  terra  lo  finir  ciato  uclo, 
Talhor  mi  trema  il  cor  d'ttn  dolce  gelo 
fedendo  lei, per  eh' io  mi  difcoloro , 

Dirmi  mimico  hor  t'am'io;&hor  t botto- 
Terc'hai  coflumi  uarìati-.c'L  pelo.  fro 

Menami  al  fio  fignor;alhor  m'inchino 
"Pregando  bumilementc,  che  conforta , 
Ch’i  Ria  à ueder  e l’uno  e l'altro  volto , 
Hefponde;egli  è ben  fermo  il  tuo  desiino 
£ per  tardar  ancor  uent'anni.  o trenta. 
Tana  a te  troppo, e non  fia  pero  molto . 


I V. perche f firffe  Molte  rime - 
brando  .W.  L.pmfmdo  al  cie- 
lo calla  mente n’.mlau* , che 
efftrfi  erede  a da  qHa  terrena 
u;ta  tolto , CT  inalbato  al*  tele  He  tal  Molta 
gli  parta  che  pieno  di  mer. miglia  e renetta 
te  ulifie  lei  dice, che  Pam*  & hoaora,  perdo 
eh' è uecchio  e di  coHumi  d’anni, et  ilmrnafi 
fé  innanzi  a Dio  & tgh  t’ inchinane  à prega- 
te di  poter  Hard  ueder  lui  e lei , E nfion- 
dtfft glifi, che  tale  * Ufut  deHino,  ne  può  mi 
care, an‘ ora  che  gli parefit  tardi,  onde  dice, 
che  con  Pai  li  de  penfieri^erch*  non  t co- 
da del  penfiero  piu  prefla.ne  p'm  urlece , dici 
daegli,che  'Paffuti  prnfirr p come fole  in  Me- 
tro, ytm%i  uia  piu, per  oche  nulla  U tiene  ; Vo 
t giunge  aLcielo  p ffiffe  uolte^he gli  pa- 
ia per  lo  centinuare  tffer  un  dì  Lo  no,  un 


LA 

rena  per  lo  centinuare  tffer  un  di  Lo  no, un 
di  coloro,  che  hanno  Ivi  ,tul  cielo  il fio  The  SORO,/* anima, onero  la  diuiita  prefentia,  che  t il  noFbro 
fineiperoche  U paradifò  non  ì altro, che  eternamente  di  lei  gioire, lafiiando  in  terra  lo  Squarciato  V B 
LO,»/  corpo  morto  Tallio *a  come  a lui  pare  gli  trema  il  cuore  di un  DòLC  e fendane  amor  cagione , 
Gelo  di  metani  glia  di  reueritia  l 'drudo  Iti, per  cui  egli fi  D is  colora,  dì  ut  nt  adone  pallido  cefi 
fiora, come  quando  era  uima  udendola  par  lare, o leggendola, t tanto  piu  di  merauiglia  trema  uden- 
dola dir*  à je  afa  nuoua  & inaudita  che  chiamandolo  amico  dice, che  bora  l'ama,  ir  bora  l'bcnara, 
perche  ha  uariato  i coHumi &ilVk  LO, peroche  (piando  ella  era  in  terra  , a coflumi  gicueruli , & il 
tufo  di  lui  le  faceano  [effetto  il  fa  amore, e dura  gli  moHraua^ion  che  non  f muffi, ma  per  affretta- 
re lo  t frenato  difio-, efjendofi  cangiato  da  quel  ch’egli  era  fi’ ama  & honor a.  Alenalo  el!  a al  fino  il  6 NO 
% E, Dio  intendendo, & alhora  t inchina  prega  bumilmente  ch’egli  confenta  effo  fmigt  tornare  in  ter 
ri  fiia  in  cielo  a ueder*  ePuno  e l’altro  Vo  1 7 o / uno  molto  di  lui, e Poltro  di  Icifi'uno  o l'altro  aman 
do  egli  fura  ogni  cofa.  I{i  sponde  DL,o  eli  a,cht  egli*  li  fermante  può  mutarfi  iljuo  Destino 
d'andar  fi  a Harem  cielo  agiorre  de  l'un*  e l' altra  uiflaiLperT  Aro-vre  , e benché  tardi  anco- 
rx.xx  anni,o  T r ihx  a, pero  ch'egli fòpramfi  a ULxxvi.anni  pana  a lui  T R O p p o a quel  eh* 
di(ì*,Enon  pero  fora  /Molto  di  fiotto  al'eiermtàdcl  tempo,  e tanto  meno  aPetemitàdi  la  fu  uo- 
Undo  inferire  eh*  predeHinato  gli  è fi  beata  e lietamta,ma  non  effendone  ancata  tempo  non  gli  fii 
grane affiettartipercht  quanto  di  tempo  ui  Pmterponerà, tutto  fa  nulla  o poco  à rifiato  di  quanto 
hatglt  a godere  de  l'uno  e l'altro  uoltofilch*  farà fempre,ne  mancherò  mai. onde  ne  da  a àiuederr,ca 
me  fiumana  btltad’una  inaltra  [imbianca  a letti  itali*  tagion  prima  fi!  come  efioflo  h abbiamo 
nelaCanxpnedifùpreu.  , 


Morte  haficnto  quel fol,  eh' abbagliar  fioimi 
E'n  tenebre  fon  glioccbi  interi  è faldi, 

T erra  è qlla;ond'io  hebbi  e freddi  e caldi  ; 
Spenti  fon  i miei  lauri,  hor  querce  et  olmi , 
Di  ch’io  veggio  il  mio  ben;c parte  duoimi . 


Zleg  r a fi  ilV.e  par  che  fi duole , 
che  per  la  morte  de  la  cara  fui 
Donna  fi  troni  in  liberiate 
dagli  amotofi  levami  [ciotto. 
Dmlfi  d efjir  rimafo  itgp  la  dote*  iti  ila  di  là 
eh' tri fui [corti:  a ailegrafi  ch*libnod*Pa 

oako 


! T JL  \ T £. 

T^on  è ch'l  faccia  p alterilo fi;e  baldi 
I miei  penfier-,  ne  chigliaghiacci  e fetidi 
7^e  chi  gli  empia  di (pente, c di  duol  colmi, 

Fuor  di  man  di  colui  sche  punge  e moke  ; 

Che  già  fece  di  me  fi  lungo  flratio , 

Mi  ^ouo  in  Ubertate  amara ,e  dolce; 

Et  al  fignor;ib'i  adoro  ,c  ch'iringratio  ; 
rChepurcol  ciglio  il  del  gouenia.e  folce; 

Torno  fianco  di  uiuer,non  che  fatio . 
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cerbe  pa/Jtcni  d'amore  toma  denotanxnte 
con  tutto  il  fuo  cuore  k Dio  : il  che  prima  dal 
fuoco , e dopo  la  morte  di  lei  da  pianto  oc- 
cupato non  hauea  infin  albore  potuto  fare 
“Perche  dice  , die  Morte  ha  (pento  quel 
Sol  , quel  bel  ui(o,che  lo  futile  abbaglia- 
re i begli  cechi , che  furono  interi  e faìdi 

(penalmente  ad  ogni  contrario  oggetto  di  hj 
tritate  fono  in  tenebre, cioè  fono  (penti  e (ot- 
terrà. filtri  intefero  gli  occhi  interi  e /aldi 
per  quel/i  de  la  mente  di  lui , che  hauenio/ì 
lei  dimenticai  J,non  era  cerne  folea  nel  pen- 
etri oper  uifione  da  lei  rifdiiorata;  Ma  la  fpo/ìtion  è di  lungi  tirata  e dura:  Terra  e quella  Ma- 
donna Laura  da  cui  egli  htbbe  Freddi  ghiacci  d'amorofa  paura,  e Caldi  , Ò~  ardori  <T amoro/i 
èbfiofpenti  Jonoifuoi  Lavr  al  nome  di  lei  ali  udendo, che  fono  hor  querce  l?  0 L M I,  flandonela 
metafora  de  gli  alberi, cioè  che  quelli  fuoi  dolci  oggetti,e  piaceuoli  (oggetti,  de  quali  parlare  e contar 
{oleafono  hor  duri  & acerbi,  quali  fono  gli  olmi  e le  querele  arifpettode  Lauri  diletteuoli  e Maghe 
piante, e/Jendo (penta  colei,che  ficea fiorire  il  fuo  ingegno  e dolcemente  pari  tre, fi  come  t'è  lùmnrtra 
to  nel  Sonetto.  S’i  haueffi  penfito,  che  fi  cor  e, Che  come  per  adietro  piaceuolmente  cani  atta  del  bel  ui 
fo,  de  bediocchi,del  bel  guardo,  del  dolce  rfo,degli  atti  gentili, e d’altre  cofe  leggiadre, co/t  bora  actr 
b amente  ragiona  di  pianto,di  tenebre;di  martiri ;«■  del  fuo  maleto  pur  i lauri  intendiamo  pe  rie  dol- 
ct^ge  d’amore, e le  querce  e gli  olmi  per  le  ditrejjg,e/fendomoiia  colei, eh' addolciua  ogfri  amaro:  Di 
che  Mede  egli  il  fuo  bene,  perche  fi  ut  de  perla  morte  di  lei  libero  del  fuo  mole;  E Parte»  & olirà  di 
ao,ouero  & in  parte  gli  duole  efier  priuato  del  dolce  lume:onde  ne  la  Cantone  sfinir  (e  uno i , quel 
nodo  è rotto,e'n  liberti  non  godo,  E nel  Trionfo  de  la  Morteftfe/Jun  di  feruit  ù amai  fi  dol/è,  1>(e  di 
morte  quant'to  di  libertadc,E  de  la  uita  eh' altri  nonmi  tolfe.Ed'chtar  andò  il  bene , ch'egli  ne  Mede 
foggiunge,che  efìendo  el/afpinta,non  èchi  faccia  i fuoi  penfieri  e pauentofi  e Ba  ld  I , ir  arditi,  cioè 
non  è chi  colla  uifla  difdtgnofi  il faccia  temere,e  cola  benigna  ripigliare  ardimento , ne  chigl  sìq- 
GHlACC1,erjffreddidipaura,eScALDl  d'ardente  dtfio,Tge  chi  gli  empia  difpemecon  Immane 
accogliente  e con  dolce  afpetto,eCoi  M i ,Ò“  empia  di  doglia  con  acerbe  dure^ge  con  fieri  raggi.  Di 
quefle  adunque  noiofi  uarietati  e fi  molefli  affètti  egli  fiuede  già  hberato.onde  fuor  di  mano  del  po 
dir  d' amot  e, che  P\  N G 1 con  punta  di  {degno,  o di  dolore, e Mo  L C E , dr  appaga  con  qualche  dolce 
par  ola,  con  qualche  fiaue  (guardo, con  qualche  atto  cortefe,con  qualche  altra  amirofit  dolcetta  , che 
già  fece  di  lui  fi  Lvkgo  flratio, battendo  egli  arfo  per  lei  uiua  anni  uent'uno, e pianto  poi , che  mori, 
diece  hotnaif  truoua  in  libertate  si  M A r a , perche  ha  detto  parte  doler  fine , o Z>olC  e per  lo  ben  , 
che  ne  uede:Ò"  à Dio  fuo  e di  tutti  fignorrjlquale  egli  adora,&  ilqualt  egli  ringratia,  che  l'habbia 
k libero  e tranquillo  flato  ricondotto;llquole  Pv  R fole  col C l GLI  o,e  tome  dicono  i Latini  Tfutu, 
cioè  col  cenno  gouerna,e  Folce,  e (oritene  il  cielo  Ò"il  monde  tutto, orourde  al  b fogno,  ne  abban- 
' dona  chi  altri  ricorre -,onde  nel  Tionfò  de  la  Diuinitate, quel  che' l mondo  goucrnj  pur  eoi  ciglio;  Tor 
na  eoliamente  egli  non  che  Sa  no  di  triutr  qua  giu  per  la  noia  e p tr  li  farti  di , di  che  la  uria  mor 
tale  e piena, ma  S T A N co  di  uiuer  per  li  molti  e lungi  affanni, come  (e  infin  kqui  per  l'amorofè 
paffìoni  e per  le  (Quercine  uoglie  flato  /offe  lungi  da  lui.  Ma  pigliando  la  particella,  T(pn  che , al- 
tramente da  quel, che  fi / itole, direfle  che  toma  à Dio  fianco  di  uiuer  e, non  già  che  nefia  fatio  : Per- 
che g/ihuomini  fi  pofiono  fiancar  di  uiuerr,  ma  non fatiate,  Ò"  egli  /itele  dire  flancagia  di  mirar 
non  fatio  anchora:E  perche  piu  tortoci  fianchiamo  , '.che  fatiamoli  quel  che  naturalmente  diletta , 
tome  è la  trita, deueafeguendoil primo  (entimento  dire  , che  torna  fino  di  uincre  non  che  fianco. 

' Ma  forfè  k dinotare  quanto  egli  era  noia  a /degno  qiterta  trita  mori  ale, dice  tfjerne  fianco  , non  che 
1 fot  io, ancor  a che  glioltri  ne  fogliono  e/fere  pria  fianchi  che  fitij.  tacerò  che  qucflo  Sonetto  & i 

duo  feguerui  de  l'ultimo  luogo  fon  degni. 
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Tenemnti  amor  anni  uent' uno  ardendo 
Lieto  nel  foco , e nel  duol  picn  di [peme; 
Toi  che  Madonna , e'I  mio  cor  feco  inpeme 
Salirò  al  del,  dieci  altri  anni  piangendo. 

Homai  fon  fi  anco, e mia  uita  riprendo 
Di  tanto  error ; che  di  uitute  il  fernet 
Haquafifpentoe  le  mie  parte  (firme 
tlto  Dio  a te  deuotamente  rendo 

Tentilo  e tri  fio  d' e miei  fi  fp  e fi  anni 
Che  [pender fi  deueano  in  miglior  ufo , 

In  cercar  pace,& in  fuggire  affami . 

Signor, the'n  queflo  carter  m'hai  rinchiudi 
Tramene  fatuo  da  gli  eterni  danni  : 

Ch' i conofio  il  mio  fallo  -, enonlo  fiufo. 
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Iccnofce  ìlVot.  che  <fh  attere 
amido  arfo  anni  xxt.  men- 
tre elle  uiffi,  e poi  che  mori 
diece  altri  pianto, egli  è fin 
to  mftn  4 qui  in  grande  or- 
rore pentendofène  a Dio  rende  deuotamen- 
te quanto  gli  auan%a  di  uita:&  il  prega  che 
de  la  corporea  prigione  lo  catu fatuo  da  le  per 
petue  pene  infernali,  onde  dice, Smorto  ten 
ne  anni  uentuno  ardendo  Litro  nel  fuoco 
de  martiri, e nel  dolore  pieno  di  (per  ama:  mi 
de  olir oue  L'ardente  nodo  oh  io  fu  tfhora 
in  bora  Cantando  anni  uent  uno  interi  prefi: 
Tùcht  M.L.ÌT  il  cuor  di  lui,  ch'amando  la 
fegui  con  lei  inpeme  fdirono  al  cielo,  ou'ella 
n’ondo.  Dice  altri  anni  il  tenne  amore  pian- 
gendo non  di  lei , ch'era  fatila  à tanta  face  , 
ma  d'rffer  rimafo  fen%a  il fuo  file  e fenyt  il 


firn  m e vjteo  a^tn  lejmu  JUtC  C Ifr 

(ito  dolce  confort  o.  H ornai  è Stanco  di  tanta  doglia  ye  d'hauer  tanto  Ugrimato;*  fìta  uita  ri  preti- 
de  di  tanto  E bior  E ,cioè  per  foucrchio  uolere  lafiiar  fitta  fai  ut  e, che  ha  quafi (pentodi  hirtute  il  Si 
M t, il  principio,  ond'ellanafce,  cioè  la  ragione, che fi  come  nel fauert,coji  dela  uirttue  balbutito  da 
la  naturai  principi, che  latinambe  fi  chiamano  animi  notimele  fino  quefii  lumi  de  lo'ntellettociqu 4 
li  uuol  dire  che'l  cieco  errore  coll e (ite  ttntbre  fptnto  hauea  & a folto  Dio  ttolgendofi à lui  dice  , ch e 
pentito  e triflo  de  fioi  anni  fi  fprfJt,cofi  in  uanno  & in  tanto  errore  (pefi, che  (pender  fi  dette  ano  in  mi 
glior  V so,  & in  miglior  operauone, cioè  in  cercare  Tace,&  in  fuggire  afiomi , il  che  non  hauea  egli 
fatto  e fendo  tanta  la  ragione  da  la  frenata  uoglia, Deuotamente  à lui  rende  le  parti  e fiume  di  fitt 
u:ta, laquale  à lui  meritamente  render  deuea,da  cut  hauuta  fhauea,cio'e  che  quefii  ultimi  anni  del 
uiuer  fitto  drhga  à lui  con  denoto  cuore,  onde  fignor  dicendo, che  in  queflo  career  terreno  del  corpo 
tha  rincliiufo,  quando  ui  chiufe  fanima  prega,che  ne  lo  traggia  fatuo  dagli  Eterni  danni. da  l’tter 
«4  dannatione  de  lo'nfmto-,  Perche  egli  conofce  il  fio  fallir  e, e non  lo  (enfia , ma  pentitefine  lo  confefi 
fa:  il  che  perla  no flr afide  ballar  dee  peni  ouar fxlute. 


I uo  piangendo  i miei  paffuti  tempi ; 

Iquai  pofi  in  amar  cofa  mortale 
S en^a  leuarmi  a nolo  hauend’io  l'ale. 

Ter  dar  forfè  di  me  non  baffi  efempi. 

T u che  uede  i miei  mali  indegni  & empi 
I{e  del  cielo  inuifibileènortale , 

Soccorri  a Calma  difufata  e frale} 

E'ifuo  difetto  di  tua  grafia  adempii 
Si  che , sio  ui/fi  in  guerra  & in  tempcfla , 
Mima  in  pace  & in  porto;eJe  la  fianca 
Fu  uana,  almen  fi  a la  partita  bone  sia, 

E quel  poco  diuiuer,  che  m'auan-^a , 

Et  al  morir  degni  efjer  tua  man  preda, 

T ufai  ben , che'n  altrui  non  ho  jferanga. 


Entitofi,  tome  ueduto  habbia- 
mo  nel  Son.  di  Sopra  il  V.  del 
fio  Ingo  errore  ne  piange  do- 
lendojt , che  per  hauer  pcfloi 
fiat  anni  in  amar  troppo  cofa  mortale  non  fi 
fia  coUo'ngegno  mattato  la  oue,  inalbar fi  po- 
tuto liaurebbe,e  configuime  alto  e chiaro  no 
me-, & a Do  riuolgmdtfi,il  prega  di  foccor- 
fio  al  fio  bifigno  e di  gratta  al  fitto  difetto,  che 
coll  aita  di  lui  menigli  ultimi  anni  di  fia  ai- 
ta tranquillamente alfine  muora  m pa- 
ce.peri  he  dice  ch’egli  ua  piangendo  t (noi  p af- 
fiti tempi  j quali  pofi  egli  in  -4  m A r , il  che 
sfrenatamente  CT  olirà  mifira  intendia- 
mo,Cosa  mortal,belle7$a  mortale  , perche 
amarla  moderatamente  e con  ragicneuolc  et 
bone  fio  djfio,habbiamo  con  lui  più  Molte  di- 
ma firato  , che  gli  era  cagione  di  mer aitiglie- 


lo bene,&  il  gottua  innahgrt  afalta  cagiau  prima  ferrea  le  uar fi  a Volo  per  la  contemplatiti  de  U 

loft 
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t»fè  alt  e & immortali, battendo  egli  fetide  la  mite  dot  egli  dal  cielo  per  folleuàrlo  da  terra , oput 
r ale  amoro fe,che  credendo  Cappetito  a la  ragione  aitano  l’amante  d'anafembiama  in  un  altra  al fom 
ma  bene, Per  dar  forfè  di  fe  non  baff,ma  alti  Es$  E M p I d’ingegno;  e dirirtute  ,com"t  cofìume  de 
gli  animi  piu  ual  orofi  e piu  faggi. & à Dio  uolgmdoft  Re  del  cieo  mrifibile  & immortale , che  tutto 
1 teggendo  itele  1 fuoi  moli  empi, & hiD  AGHI  che  fìam  daini  portati, per  hauergli  dato  il  cielo  dot 
ti  degne  di  miglior  forte, prega  che  [occorra  l'anima  Dì  svi  AT  A dal  dritto  camma  chea  lacelefle 

gloruriconiluce,cF  a M*,e  debole  ne  poffente  a difender/!  do  fuoi  mali, & il  fuo  Difetto  , fua 

colpa  dhauerfi  fatto  menar  fuor  di  uia,o  il  non  poterfì  aitare  d 1 chi  f offende,adempia  di  fui  G r a - 
T I A ,che  fuole  ad  empiere  quel, eh  a mortali  0 per  lor  colpa,  0 per  piu  non  potere  il  piu  de  le  unite  nun 
tayAccio  che  tagli  tuffa, che  uijfo  ha  già  in  guerra &inTt  mpesta  de  lepafftoni  ,e  de  le  foucr- 
chiefuemglie,èdeh  drenati  mowmenti  del  animo, e di  quanta  noia  ingombra  humana  tuta , Aio- 
rain"PACt,&in  porto, che  come  fono  cofe  contrarie  a la  guerra  & ala  tempefla,  cqft  dopo  loro  fo- 
no i fini  affettati, imitando  Seneca  la,oue  dice,  Si  infetto  riximui,moriamur  in  porti*  ; il  che  frana- 
rti c dal  Poeta  repetit  onella.cxyij.EpiFlola  de  le  familiari,  E nel  libro fecondo  de  rEpi  Fiate  in  V erft, 
quando  dice, Viri FU  in  pellago,e  qualche fegue,E  fe  la  S T A N Z a ,efè  lo  Flore  qua  gin  in  terra  fu 
pieno  diumitatt  e biafmeuole , almeno  il  dipartirfene,&il  fìnedifua  mafia  honeflo  e loMtuo- 
lt.Entornandoalapreghera,ilripregachtdrgnieflerfuamanopreFlatfauoreuoleà  quel  poco  di 
y , VE  R che  gli  auanjajche  Ita  fen%a  noia  e fen\a  biafmOfÒ"  al  Aldo.  1 a, che  morendo  nw  cangiane 
reterno  danno.-pero  che  egli  fi  bene, che  non  ha  fp  tramante  fede  in  altrui,  ne  /fera  altronde  bauer 
faluu.onde  il  pentirft  del] fuo  errore, la  indegnità, e la  cruiehtà  de  fuoi  mali, e ffrran%a  , c'ha  egli  m 
Dio, debbono fare  i fuoi  preghi  accetti  e che  t’afcoltino  b tritamente, e lui  difepittofo. 


Dolci  durr/je  e placide  rìpulfe  . 

Tiene  di  callo  amore, e di  pittate  j 
Leggiadri  fdtgni,  che  le  mie  infiammate 
Foglie  tèpraro,(hor  meri  accorgo  ) e'nful 
Gentil  parlar, in  cui  chiaro  refulfe  (fe-. 

Con  fomma  cortefia  fumma  bone  Ratei 
Fior  di  uertù  fontana  di  beltatc. a S 
Ch’ogni  baffo  penfier  del  lorm'auulfe } 
Diurno /guardo  da  far  l'huom  felice  ; 
tìor  fiero  in  affienarla  mente  ardita 
quel,cbegiuRamente  fi  difdice . 
HorprcRo  a confortar  mia  frale  uita  : 
QueRo  bel  uariar  fu  la  radice^ 

Di  mia  faluteich' altramente  tra  ita , 


^vda  e riconta, infìeme  i ua 
ri  modi , e farti  di  Madonna 
laura  mentre  ella  uiffe  , iter 
_ _ lui, che furono  i principi  eie  ca 

giori  di  fua  fallite  , die  end  0 , che  la  radice  di 
fua  falute  che  era  Ir  A ,fcorft  e perduta  Al 
TRAMENTE,  iella  non  ufaua  con  lui  quei 
diuerfi modi, che  diremo,  Fu  quello  urna- 
re, cioè  Dole  Dv  rezze  moFìràdogHf  ella 
dolcemente  dura  , e placide  /^EspvLSE  , e 
placidamente  contendendogli  quel,che  bra- 
magliene di  caffo  A more  t di  pitta- 
te, perche  amandolo  honefiomente  tir  haui 
do  pietà  del  fu 0 danno,  liauea  cura  di  fua  fa- 
iute,  oue  oltre  rimedio  non  ttedea,  1 he  parer 
gli  in  riffa  dura,  e contro  flore  a lo  ifrtna- 
to  appetito , Leggiadri  fdtgni, ckt  tem- 
pratole fue  uogiit  infiammate , t troppo  or- 


denti,&  hi  SVLS£,t  nane  e fcioche, la  particella  ì latina,  di  che  dice  Ho  a a accorgtrfène , comtft 
par  addietro  non  fi  ut  fofje  accorto, fi  come  dimoflr'onel  Sonetto,  L'alma  mia  fiamma.  Gentil  e gra - 
tiofi  Va  al  A A, che  fu  per  confortarlo,  t per  deflarlo  a mrtute,fi  come  ne  la  Ballota , Volgendo  gli 
occhile  nel  Sonttto,La  Donna  cht’l  mio  cuore, E ne  la  fifla  Stanca  de  la  Cannone , Si  ì drb'ile  il  filo. 
In  Cv  l ,nelquale  chiaro  & aperta  Hi  TVtS  A, appari*  e ri/plende  fomma  lamella  confammo  cor- 
tefa,efiendoil fuo  dire  honeflifjimo  e corttfifjtmo,  Fior  di  uertù,  che’n  lei  piu  che  in  altra  fiori.  Fonia 
Ma  di  beltate,efJendo  ella  foura  ogni  altra  uirtMofa  e bel/a,che  gli  Avvisa  ,futlfe  et  alfe  da  ralice 
dal  cuore  ogni  Basso  pen  fero, onde  nel  Sonetto  Le  fieli e e'I  cielo, Baffo  dirfì  none  ch'iuififenta  Ma 
dlhonor  di  rirtute.  hor  quando  mai  Fu  per  fomma  beltà  rii  uoglia /penta  l colla  beltade  adunque 
accendendo  il  dipo, colla  Minute  il  tempraua}Diumofegiiendo  do  f ir  l'Intorno  felice  e beato  imm£  «r 
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del  a dolcezze,  ma  de  thoheRate,tli  che  infiammava  alt  rui,Hor  per o e deflegitofò  in  affienare  ha  mi 
toA  udita  per  lo  difio,che  la  fiingeafi  come  nel  Son.Amor  che  nel  penper  mio  uine  e regna , A 
quello  die  givRamtnSe  fi  Di  S D I C T.,qual  era  la  gio  umile  [ha  voglia, Hor  alo  vomito  preflo  àcm 
fortore  con  dolce  e benigna  ni  ila  fui fiale  V i T A quelhroiilwirux  troppo  vnto  lai  gran  dolore, 
Qitefli  ingegni, e queflefue  arti  trovarne  airtfiml freon  b Capitolo  dal  Trionfo  di  Morte  da  lei 
tlejìe  apertamente  narrati. 


Spirto  felice;chc  fi  dolcemente 

p’olgei  quegli  occhi  piu  chiari , che'l  Sole j 
E formaui  i fofpiri  e le  parole 
yiue,ch'ancor  mi  fuonan  ne  la  mente  ; 
Cia  ti  uid'io  d'boncHofoco  ardente 
Moner  i pie  fra  l'herbe  e le  mole 
Tfon  come  donnaima  corri angcl  fuole ; 

Di  quella,  c'hor  ni  è piu  i he  mai  preferite ; 
Laqnal  tu  poi  tornando  al  tuo  fattore 
Lafciasli  in  terra, e quel  foauc  uelo. 

Che  per  alto  de  flirt  ti  uenne  in  fo^e 
Tifi  tuo  partir  partì  del  mondo  amore . 

£ cortefia;e'l  Sol  cadde  dal  cielo  ; 

E dolce  incominciò  farfi  la  morte . 


( Ecaniofi  a mente  il  Torta  i dui » 
cifgv  trdi  di  Madonna  laura, 
& il  fune  (filare , irC  angeli 
thè  parole,  & il  tele  fi»  movi- 
mento^ orla  a lo  ([trito  iblei,  da  evi  venia - 
no  quei  leggiadri  effetti,  il  quale  tornando  al 
órlo  la  fiato  haurita  il  corpo  in  terra : E mi- 
rabilmente il  lauda  dimoHranio  , che  al  fu  o 
partire  di  qvfi partì  dal  mondo  ogni  leggio- 
dria  d'amore , ogni  atto  gentile  , ogni  uirtv- 
te,&  ogni  lume  : onde  il  morire,  die  a tut- 
ti fuole  efier  amaro , alihora  cominciò  farfi 
talmente  dolce  , che  fi  bramava,  perche  a lo 
fiorito  drizzando  il  parlare , il  quale  Smo- 
Flra  che  fi  dolcemente  volgeva  quei  begli  oc- 
chi pin  chiari  e piu  lucenti  che'l  Sole  , E fir- 
mava i/o  fpiri  eie  Ta  rol  E , Perche  fii- 
r andn fififiira , e fiirando  fi  parla , onde  nel 


Sonetto  Qu.mao  amori  begli  occhi  à terra 
ihchina,  £ i vaghi  (piriti  ht  un  [finto  accoglie  Co  le  /he  mani,  e poi  in  voce  egli  f 'doglie  Chiaro  /bave 
angelica  din  ma,  V i v E ,che  t’ adivano  mentre  ella  viffejequali  fin  altre  da  lorojìtffe,  quando  fi  leg- 
gono ,o  fi  ricordano. onde  quel  detto  f'nta  voxhabet  ne  fio  quid  energia,CH  E lequali  ancoragli  /io- 
nano  ne  la  M ente  ,pxreodogliele  udire  ne  la  memoria, come  Thor  vive  fifiero, Dice  , die  già  lo  vi- 
de egli  ardente  f Hos  E s TO  fuoco, di  difio  d'hanore,e  di  virtute  jMvov  e r,  perche  egli  muove  il 
corpo  e regge, i Tl  t,come  iflromento,e  conivi  lo fa  egli  andare  Fral'Ht  REE  ri  fiori, iqu  ih  inie- 
fi  per  te  uiole,la  parte  per  lo  tutto  pigliando, delqualmovimemo  parlo  ne  la  Canone  . Se’loenfier 
che  mi  firngge.  Ben  fai  che  fi  bri  piede  T{pn  toccò  terra  unquanco,  E nel  Sonetto  Come'l  candido  pii 
per  therbafrefia,!  dolci  p affi  bone  riamente  muove, V<  erti»  clie'n  torvo  i fiori  apra  e riti  nove  Da  le  tl 
vere  piante  fve  par  ch'efia,e  ne  C altro,Amor&to  fi  pian  di  meraviglia,  {guai  dolerla  e ne  la  Ra- 
gione acerba  Vederlxir  [ola  coi  penfiurfuoimCtcme  T offendo  un  cerchio  a L'oro  ter  fi,  e ere  fio  , Di 
Qv  ELLA  Madonna  Laura  intendendo  ,cht  boragli  è piu  prefrnte,cbe  mai, perche  efiendogli  rima- 
fa  ne  ta  memoria  gliele  par  vedere  piu  b eliache  mat,Ì(on  come  fuole  muover  fi  Donna  e cofit  morta- 
le,m.t  come  A N G E L0,4  dinotare  l'atto  manfucto  e pieno  d'inefabile  dolcezza  : onde  nel  Sonetto , 
Vidi  fra  mille  donne-,Mirado’a  immagini  non  (alfe  A gli  (piriti  celffìì  invela  eguale  ; Tgjente  in 
lei  terreno  era  o mortale;  L a tjv  a l Madonna  Laura  efiofiirito  poi  tornando  a Dio  fito  fattore  Le- 
fiioin  terra,Et  ,cioè  fifionendo  die  intenda  per  lei,  Quel  fiave  V tto , quel  bel  corpo  che  per  alto 
deflino  gli  uenne  in  So  misero  che  effendo  fi  chiaro  e fi  valorofo  lo fiorito,  piacque  à colui,  che 
Patff  firlo,dargli  corpo  conformeccnde  è opinione,  aitai  t l'animo, tal  corpo  bavere  m forte  . E (mix 
dullio  i corpi fono  conf  ormi  a l anime  ^.uo  vini  belli ymegliù  o peggio  fati  , quale*  la  (petit  dì  cis- 
Jiunafenxg  riguardare  a particolare  {oggetti  in  fica  laude  figgiunge  > che  nel  fuo  partire  parti t 

del  mondo  A no  ni  non  bevendo  in  terra  altra  bellezza  ht  cui  temefie  il  fito  albergo  ,e  Corti- 
M a fi  come  nel  So  netto,  ujciaso  hai  morte, Cortefia  in  bando, & il  So.  cadde  del  cielo , dot  lafciò  il 
vondotn  tenebre, come  fi  caduto  fifje  del  cielo,onde  nel  citato  Soiutto.LaJciato  hot  morte  fi n^a  So- 
<*  il  modo  Ofcuroe  freddo^mor  ateo  & inerme ìE  meommao farfi  DolC  E la  morte , doètncomma\ 
■ ■ t . a pioterà 
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i piacere  il  morire  per  non  uìutr  nel  mando  cieco  t noiofo  in  tenebre  & in  dolore , effondo  morta  co- 
lei,che  ficea  la  aita  effer  a grado, t per  andare  a riut  dirla,  come  fé  infin  alihora  il  morire  fife  fiato 
amaro, o come  fi  fatta  fatia  di  crudeltate  e d'afrrex$a  in  occider  Madonna  Laura  la  morte, perche  fio 
alihora  amartfrma  a tutto  il  mondo,  e fretialmente  a lui. poi  efltndo  ella  /penta  cominciato  haurffe  a 
parer  dolce,  pero  che  egli  ha  piu  rotte  dimoffrato,che  dipo  lofio  morire  come  colui,  che  non  altronde 
•fpettaua  remedio  al  fuo  dtftderio,iht  bramanti  rfcird' affanni  & andar  a.tr  aitar  lei. 


Deh  porgi  mano  a t affamato  ingegno 
Jimor  ,&  alo  fi  ile  fianco  e frale  ; 

Ter  dir  di  quelli ; cb'è fatta  immortale  ; 

E cittadina  del  celefìe  regno . 

Dammi  ftgnor;  che'l  mio  dir  giunga  at pegno 
De  le  fue  lode,  oue  per  pe  non  fate  ; 

Se  verta,  pe  beltà  non  hebbe  eguale 
Il  mondo , che  d'auer  lei  non  fu  degno . 
Hjjpondc;  quanto  il  del  & io  pojjiamo , 

£ iauon  configli,  e'I  coniar  far  boneflo  : 

T ulto  fu  in  lei , di  che  noi  morte  ha  prilli . 
forma  par  non  fu  mai  dal  dì,  ih' damo 
tAperfegliocchi  in  prima:  et  bafti  bor  qfto 


Ol  B N n o U "Poeta  laudare 
Madonna  Laura.  E tra  per  La 
debolezza  e prrlafl.tndieTgX 
del  fuo  affannato  ingegno  non 
polendone  per  pianto  dire.-ejuanto  fenede- 
urebbe, prega  dimore  che  fatti  a dirne  apio 
natone  <hmoflra,che  egli  rt fronde-io  bneue 
puntegli  dice  [emme  lodi  di l£  lequah  uuo- 
le  che  per  bora  ha  fimo:  E come  egli  piangen- 
do le  dice, cip  effo  piangendo  le  ferina.  Onde- 
prega  amore, dicedo, che  "Porga  mano  at^R , 
VANNATofitoingegno,che'lrtleuee  fifit- 
ga,  accio  che  gli  affanni  caduto  non  giaccia , 
& a loBilt  Stanco  del  pianto,  e Fra- 
le, e per  fi  debole  , Per  Dir,  accio  che  di- 
ca di  Madonna  Laura  che  è fatta  v fendo  di 
quefìa  vita  mortale,  immortale,  cittadina 
del  celefìe  E#gno,ou'ella  alberga,  e vine,dT  • 


Tiangendo  il  dico , e tu  piangendo  fcriui . 

il  riprega  che  gli  dia  t conceda, che'l  fnodire  giunga  al  S E g N O ,al  termine, & al  fommo  de  le  f melodi t 
fegno, conte  altroue  mi  rimembra  hauer  dettole  it  oue  terminano  i noflripenfìeri  t tutto  il  no f Irò  og.  ■ 
getto  per  fimilitudine  di  cjuel  fegno, oue  tutte  le  futtt  uanno  a ferire:  E parimente  il fi  mmo,  oue  agiti 
Jk  di  fine  terminar,  o le  lodi  dir  fi può  loro  fegno,  o Pur  giungere  il  dire  al  fegno,  è dir  bene  e quanto  ft 
ne  conuiene,fi  come  buon  colpo  fa  colui, che  tirando  al  fegno  tocca, Ov  f ,alqual  fegno  per  effer  pofio  af 
fai  in  alto, il  fuo  dire  per  ft  non  Sali, non  a fende}  S E , perche  il  mondo, dettale  non  fu  degno  ti'hauer 
lei, fi  come  ne  la  terga  Starna  de  la  Cannone,  Che  debb  io  far, al  mondo  parlando,  Tfe  degno,  eri  min 
tre  ella  Vifie  qua  giu  d'hauerfua  cono  fieno#, non  Irebbe  egual  virtù , nt  beltade  a la  Mietute  t beiti 
di  lei.  E come  qui.  Co  fi  ne  la  Carbone.  T actr  non  pofio  prego  amore, che  fai i affé  a dir  dì  lei,  non  poft 
fendo  egli  con  parole  mortali  agguagliar  l'opre,  e nei  Sonetti  lo  penftua  , L'alto  enrnuo  mirteo! , e 
Stuella  per  cui  con  Sorga,  dimofìra  per  ft  nnrtyoter  giungere  al  fommo  de  le fue  lodi,  ne  dirne  a ba - 
Bit#.  Soggiunge  poi  che  rifronde  amor  in  lodar  lei,  che  quanto  può  il  Cielo,  tlquJc  de  Bino  in  lei 
tutte  fue  rare  e nuoue  grotte  di  uirtute  e di  belleT#a,e  quanto  può  egli , Hquale  cto  che  può  dilettar t . 
& infiammare  altrui  d’honeflo  fuoco  ardente,  dato,  lehauea,EiR\os\  configli  , e dritti  g’udiàt 
cht  tu  fono  (Calta  ragione  e di  nobil fermo  ,&il  Con  v e r sa  r honefìo , che  vicn  da  leggiadri  e da 
modefii&  kumani  co  fiumi.  Tutto  fu  in  lei;  Di  Che,  tutte  quelle  core  intrudendo , Morte  ha  loro 
prillati;  E queflo  quanto  a lo  bellette  de  l'animo, che  di fuori  pofjano  dimori  arfi } Voi  quanto  ala 
torporea  beltà  dice, che  non  fu  mai  pai  e firmile  forma  dal  dì  che  jldan.o  no  tiro  primo  padre  Mperft 
gliocchi  7m  p r i MA,  nel  principio  de  le  cefr:  £ Basti  hot  queflo,  arnie  fi  Coltro  fofje  ptu  dittino  , e 
tale, che  nonfipuoaporoie  agguagliare  } non  fono  d’odh  lo  degni  immortali  orecchi  }0pur  baBi per 
bora, chete  brieur,  pur  a (omnia  lode, che  tutto  fa  in  lei  quanto  egli  & il  cielo  pojjone  di  betln^a  a 
di  uirtute:  Eprrche  egliil  dice  piangendo  ,figginnge,  che  effo  ancora  piangendo  lo  ferina  } perche 
SeffimefenT#  è cemnume  danno  : E forfè  per  lo  dolore,  che  fopraurgnendòli  nel  dire  gli  contender 
Mieta  parlarne  piu,  uuole  Jrt  bafit  bor  qteeBo^tht  detto  nheu. 


' S E C 0 

Vago  augelletto;  che  cantando  Mai , 

Ouer piangendo  il  tuo  tempo  paffato 
Vedendoti  la  notte  e'I  verno  a lato , 

E’I  dì  doppo  lefpalle  e i me  fi  gai  ; 

Se  come  i tuoi  grauofì  affanni  fai , 

Cofi  fapeffì  il  mio  fimile  flato  ; 

V erre  Hi  in  grembo  a queRo  fconfolato 
A partir feco  i dolor  oji  guai . 

J non  fo,  fe  le  parti  far'ian  pari , 

Che  quella,  cui  tu  piangi,  e forfè  inuita  : 
Di  che  a me  morteci  del  fon  tanto  auari: 

Ma  la  Ragione  e l'hora  men  gradita 

Col  mcbrar  de' dolci  anni  & de  gli  amari 
A parlar  teco  con  pietà  m'inuitJU 


D A «■ 

E la  Ragione, che'l  calik  il fre- 
no, eia  tranquillità  de  l'aria 
perdt,  pero  diti  Verno  top - 

pre(ìa,&  U giorno  ne  uà  fermi 

do  ilT.  reggendo  ir  y drudo  di  {ira  andarne 
tentando  un  uago  t folingo  augeUetto , e per 
attenterà  intomo  al  fuo  albergo  , dimorir  a 
che  parendogli  U tempo  pafiato  ftmile  ai  dal 
ci  elicti  fuoi  anni  adietro  , E quella  Ragione 
e queU’lma  al  prefente  fuo  flato  in  quieto 
Ò"  opero  e freddo  , Elafolitedine  U pian 

ger  de  t uccelletto  a la  flit  aria  t mi  fera  fua 
aita  & al  fuo  pianto,  come  t'egli  pungere  la 
perduta  fua  compagnia  & il  miglior  tempo 
pajfat  o,ft  non  che  la  conforte  di  lui  e prft  ri- 
tta,ma  la  cara  fua  Donna  è morta,  Viene  egli 
con  vietate  a parlar  feco . onde  parlandoti 
quel uago  uccelletto  , ilqualc  ua  contando  , 


1 w*-  • • y Il  tjlo .ZI  C lo-a  Cefali  tfao  (Ut  p 

onero,  f come nelaui fio  e negli  accenti moFbra, piangendo U fuo  Te  m po  pajfuto,piubeto,t  piu  fi- 
rmo,nel  qual  rima  con  la  dolci  finta  fua  compagnia, V e d e n do  s r ,perdie  II  ue  de  laT^pj  Tt,  of- 
fendo già  la  fera, & U V b UNO  a loto, e da  pre/fo,  die  già  pacatala  Ragione  calda  e chiara,  la  fredda 
enub,lofai'aumcmaua,EdoppolefaUeU  Di pchecommooM  afarfimtte:&iMt  s I Ca  i, &i 
mcfifefleuoli,&  all  egri, qua  l è la  fiate, peri  che' Iremo  noiofo  t grane  gu  gli  fcacciaua, Dice, chele, 
come  egli  fa  i fuoigrauofi  affanni  perche  Uporta,coftfapefc  ilfimile  Stato  diluì  penofo  perla  mede 
firn*  cagione  d'tfler  finta  conforte  rimali  e ferirai  luce  in  tenebre  & in  lagrime  e dal  fermo  t lieto  tipo 
caduto  in  quefh  fi  torbido  efidogliofo,Verrebe  in  grembo  a Qv  EST  oftflefo  mofìranioJconfoU- 
to  & afflitto  Sparti  R/ecoi  dotorofiguoijoro  communi , dolendof,  infieme  l'uno  e l'altro  de  fuoi, 
quale 'e  U co  fiume  de  mifiricommumcando  fra  loro  ilor  mali  per  ttfigart  il  dogliofo  cuore . fienàie 
egli  non  fa,  fi  /«Parti  de  cornmenilor  guai  dolorofi,  ,qual,  hxdetto  a tucullo  che  rerrebbeapar 
ter  fico,  Sarebbeno  VA*i,uolmdo  inferirebbe  la  fea  parte  de  gua,  farebbe  madore  ;percl,e  quel 
ladaqualeegUTiKHG  E,  fe  pur  per  amor  punge, com'egli  par  die  dsmofhi,  'e forfè  metta:  onde  può 
Aerare  di  nueierla,e  de  laferanxa  racconfolarfi-,  Di  CHt,de  laquale  tanto  auari  e bramafi  citta 
ImfonatAo  r ri, per  hauerne  fogliata  M.Lfi  lofio  & il  C l E lo  per  battergliele  tolta,ccao  che  lei 
firttoguefft.onde  non  fera  di  nuederla  murra  onero  de  laqual  ulta  morte  & il  cielo  cioè  il 

fuo  de  fimo  fono  a lut  tanto  auari, e tanto  Maghi  cht'n  lui  ella  fiatagliele  rijeruano  auar  ameru  e,di- 
fiando  egli  a lo  ncontro  fogliar  fine.  Ma  ÀSTACI  ONE  del  remo  moleflat  difiaceuole  ; IH  ora 
deUtnte  ofeuraetrifìa,  e perdo  menG  rad  ita,  Am  grata, col  Sembrar  col  recargli  amen 
tei  dota  anni  pa fati  fintili  al  tempo  paj)*to,di  Hate,  egl.AMMl  anni  prefimi  f nuli  a quella  no- 
tofa  /lattone  & a quella  bora  tentbrofa,  lo  muta  a parlar  fico  conV  I e t A, con  pietofo  dolore  perche 
con  pietà  fi  dice  parlar  taluolta  colui,  che  parlando  cria  di  fi  piotate . 

Vergine  bella;  che  dì  Sol  ut  flit  a 
Coronata  di  Relle  al  fummo  Sole 
TiaceRi  fi,  che'n  te  fua  luce  afeofe  ; 

Amor  mi  fpinge  à dir  di  te  parole  : 

Ma  non  fio' ricominciar  fenica  tu' aita , 

E dì  colui,  ch'amando  in  tefìpofe . 
lnuoco  lei  che  ben fempre  riffo/c. 

Chi  la  chiamò  con  fede . 


‘ Egg* nuosi  homai  ll/tt • 
f Infima /ignora  mia, il  P.giS 
io  a la  Vecchic-aga,  e temendo 
d>  non  morire  ne  t' antiche  fiu 
colpr,e  penti  lofi  del  lungo  errore,  poi  che  co- 
me ueduto  babbi  a m o nei  Son.  di fipra  , Dio 
prego  difioccvrfoal fuo  bifogn»,  accio  àie  fini 
uenio  era  flato  in  guerra  & in  tepefla,  mo 
rendo  pace  e porto  difalute  trouafje , qui  per 
ottenere  la  fua  pregherà  A colei  ricor  fi  la- 

ajff 
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Vergine  : sa  mercede 
Miferia  estrema  de  l'humane  cofe 
damai  ti  uolfe;  al  mio  prego  t'inchina  j . 
Soccorri  à lamia guerrra  ; 

Ben  ch’ifìa  terrai  ttk  del  del  regina . 


quali  ftpeaeffer  di  tutti  fUeli  SfendrtTÌce% 
e de  mi/eri  communi  rifugio  , drizzandole 
quitta  ornati  fiima  Canzpneinguifxd'Hin- 
no, qual  fu  il  cottumt  di  ntUiJftma,  & ami - 
chijfimi  poeti , che  in  lodtdt  li  Dii  pregando 
diuim  Condoni  fcrifftro , di  laqual  manina 
fono  i dot  tifimi  Hinni  d'Orfto , t d’Homtro, 


& il  canto  fecolarecf  Horatio.  Eperche  i fuoi  preghi  fieno  benignamente  oditi,  prima  da  tante  lode, 
& che  egli  dice  di  lei,beneuolentia  pigliando  poi  dal perigliofo  e mifirtuole  fuo  fiato  , ilqual  fi  fi  udia 
di  mofirarltj  forra f farla  difepietofà.F.nela  Cantane  fi  tre  parti, proemio,  narratione,  e c onchi ti- 
fone i E del  proemio  due,  proponendo ,&  tnuocando  ad  imitatione  de  Latini  Poeti,  i quali  prima  prò 
pongono, e poi  invocano.  perche  i Greci  invocando  propongono  itlchefè  latinamente  Lucretio  ,Ò“tn 


Tulchra,&  decora,& Jormofa, laquale  di  Sol  V E S TJ  T A,  e coronata  di  ttel/e per  ornarla  di  quel- 
lo habito,che  le  diede  l'tuangelitta  ne  C A poca!)  fjfi la  oue  dtmottrahauerla  ueduta  in  tal  form  a.  Si - 
gnum  magnum  apparuit  in  Cerio,  Mulieramitta  Sole  habent  in  capite  coronam  tttllarum  duodt- 
cim,  dinotando  forfè  per  le  rette  del  Solete  diuine  rinati,  e tutti  altri  ornamenti  (eletti,  che  in  lei fi 
chiaramente  jftlcndeano , e per  la  corona  de  le  dodici  fi  elle  dhonorato  fuo  regno  , che  merito  d'efitr 
Heina  di  tutto  il  mondo,  ilqual  è diuifo  in  dodici  fiere, in  quattro  elementi,& otto  giri  del  cielo:  o pu 
reperto  soleChriflo  Tgottro  Signore  , del  cut  lume  a gufa  di  madre  ella  t’adoma  , tper  le  dodici 
filile,  perlequali  tiene  il  fuo  camino  il  Sole  ,i  dodici  A pollali  , che  a gufa  di  Rgina  lahonorano , 
t quafi  minori  Stelle,  per  le  quali  girando  la  luce  del  Sole,  cioè  le  diuine  parole  e la  fama  fede, fi  dif- 
fonde, & a tutto  il  mondo  fi  communica  , le  fono  intorno  , onero  per  lo  Sole  il  Gran  padre  Giacob  , « 
perle  dodici  Stelle  le  dodici  tribù  di  lui  ; T(e  mi  è lungi  dal  cuore  quella  oppimene,  che  ejjcttdo  ella 
nel  Capitole  de  la  prima  bora, che  infua  laude  fi  canta,afjomigliata  alla  nafetnte  Aurora, e detta  bd- 
lacctne  Luna,  & eletta  a guifa  di  Sole,quifia  quafi  Aurora,  laquale  ornata  le  raggi  del  Sole, che, 
fi  come  al  fuo  luogo  dimottrammo,non  è altro  die'l  mattutino  filendor  di  lui , e cacciando  le  Stelle  ui 
cine  coronata  de  l' altre  che  di  fopra  & intorno  le  fiammeggiano,  in  fui  mattino  appare  : quafi  1 una , 
che  del  lume  del  Solfi  nette,  & è da  Horatio  da  le  Stelle  Rema  chiamata:  o forfè  per  le  dodici  Stel- 
le intenderemo  quelle  dodici  grafie  fingitori.  Ir  quali  a lei  t (filialmente  doppo  no  f irò  Signore  T bio- 
logi diedero.  Al  Sommo  Scie  , Dio  il  padre  e la  prima  perfoua , a cui  fi  da  a la  poi  ernia  intendendo 
piacque  tanto,  che  in  leifua  Ivc  E , Chutto  il  figlio  e la  feconda  perfètta, che  è luce  del  padre , on- 
de dal'Euangelitta  è chiamato  lux  mundi , & egli  di  fi  tteffoparlando , Ego  fum  lux  & uia . Et  ego 
glorifico  patttm  meum,&  e ah  rameme  detto  Pei  bum,  & fapiemia,che,fi  come  per  la fna  luce  il  So- 
le, per  la  parola  intelletto,  e per  lofi  nere  il  poder  fimottra  , cefi  per  lo  fuo  figlioli  padre  fi  mani fe - 
fio,  Ascose  , quando  in  lei  mandato  Henne  ad  incarnarfi  delfico  purìffìmo  fangue,  "Propone  che  A 
dir  d»  leiparole  & alaudarlagli  fiapoffibile  A HOO  lo  fiinge,fìgn  ficaio  lo  fiiritofamo , che  dino- 
ta amore  , e come  dicono  1 7 litologi  ,ff>ira  oh  egli  uuole . Quello  e quello  amorojo  , Ò"  ardente  fii- 
rito,  che'l  cielo  inchina  a nottri  uoti,clie  mafie  Dio  a pittate  de  miferi  mortali,  ir  il  maone  a! gouer- 
no  del  mondo  ,ÌT  a lo’ncomro  incendagli  animi  di  qua  giu  a le  cofe  di  fopra  eterne  ir  immortali,  Ò“ 
a nutrire  ir  henorar  Dio,Alfme  egli  fiira  og ni  grolla , ir  ala  ttr\aptrfona  delle  diurne . onde  in 
fi  poche  parole  quafi  ad  altro  intendendo  il  Poeta  ttringe  la  fané  fimo  Terni  tate  . Ala  dice  che  non 
fa  incominciare  a parlar  di  lei, come  di  cofa  forno  ogni  mortale  ingegno,  fenza  Su' A l TA,  efenyi  l'ai 
ta  di  colui,  che  A M A N d o per  lo  fuo  uerfoi  mortali  merauighofo  amore  in  lei  fi  Po  Si  Tfottro  Si- 
gnor intendendo, a dinotare,  che,fmza  cagione  inuoca  p femore  il  precetto  a' Horatio  no  ilqual  e non 
uuole , che  inuochiamo,fe'l /oggetto  è agevole  a trmrfi  da  noi fenza  dittino  foccorjo . Ma  di  quello  la - 
feiero  il  Mmturnonel'Acadàmia  ragionare.  E pero  invoca  Le  l , Maria  vergine  intendendo , can. 


SECÓNDA 

tigni»  il  f srl xrt  m terx*  perfbnajlche  finale  t aiuoli  a batter  piu  (èrga.  àoi  Insacco  mot , Mmttolti} 
tequile  ftmpre  f{t  spose  , tèmpre  bettig.ta  (imo  Flr'o  & adempiè  la  pregherà  chi,  a chi  la  chiami  com 
Fi  de  ,laqutlfolabaRa  a firci  gratiaimpetrare:  Onde  Hpflro  Signore  ; Fides  tua  te  fiiluumfient, 
(jr/'n  quel  Dittino  contorte  in  lamie  del  feti!  ì fimo  fu»  corpo  (i  canta,  Ad  falumdum  cor fincemm  fb- 
la  fi  le’  Sufficit.  F.  Marco  Tulli » urnle  quelle  città  de  nemici,  legnali  affrettato  babbitt*  porfi  loro  in- 
torno il  lampo, t fiorimmo  battaglia  e ne  la  mura  colpi  ih  bombarde  o d'altri  fieri  artigli, eh • umidirne 
no  fi  conQruino, quando  a la  fede  de  capitani  ricorrono.  Poi  prega,  fi  come  per  tutta  la  Canx^  da  fìmil 
Verfio  innanzi, Vergine  lei  eh  amando  , fi  come  nel  principio  d' ogni  Stata, che  Jimiftria  tRremadtle 
humane  e mortali  cofiegiamai  la  uolfie  a M y r c F : r>  K fi  come  fruente  la  ui  riuolfit  , E/fendo  ella  vnico 
fioccorfio  de  pei  catari  l 'inchini  e pieghi  a la  fitta  pregherà, cioè  che  f occorra  a la  fua  G v E r r a , che  a lui 
hanno  fi  lungo  tempo  in  fin  a qui  fiuto  i fetittmenti , et  me  tomenti  de  fanimo  di  sfreniti  di/tri  arma- 
ti contrafi  ondo  colla  ragione,laquale  piu  ttoltehats  agli.-, mio  e Fiata  uinta  da  lùra,ancora  che  egli  fia 
T E r r di  terreno  corpo,dT  ella  del  del  Pjl  ima  battendola  d.fiopra  detta  di  Sol  uè  flit  a,  e corona- 
ta di  Stelle ; onde  da  Chrifliani  è /aiutata  Rgina  del  cielo . 


V ergine  foggia,  e del  bel  numero  una 
De  le  beate  uergini  prudenti  ; 

*4ngi  la  prima  e con  piu  chiara  lampa  : 
Ofoldo  feudo  de  l' afflitte  genti , 

Contra  colpi  di  morte , e di  fortuna: 

Sotto  il  qual  fi  trionfa  ; non  pur  fcampa , 
0 refrigerio  al  cieco  ardor,  ch'auampa 
Qui  fra  mortali  fiocchi . 

V ergine  quebeglioccbi . 

Che  uider  tritìi  la  (pittala  fìompa 
Tsfe  dolci  membri  del  tuo  caro  figlio  ; 
Volgi  al  mio  dubbio  flato , 

Che  conftgliato  a te  uien  per  con  figlio . 


As  EMDOl'/P.  propofto  quel- 
lo,di  che  ha  egli  a parlare  & 
insto  calo  lei  comincia  a narra- 
re feguendo  te  dittine  fitte  lo  di, E 
fi  come  proponendo  ha  laudato  t eterno  ffrteu 
dorè  t la  celtfle  beltà  di  tei, cominciando  a di 
re  ne  landa  il  fino  onde  dice  chiaman  loia-, 
ve rgine  faggia,  & V na  del  bel  numero  de  le 
beate  Vergini pru  lenti,imitando  quella  Ah 
tifima,H.ec  efl  virgo  fapiet  & una  de  nume 
ro  prudenti*  , lanital  maniera  Sparlare  te 
pigliata  da  Greci, iquali  Scena  fjjtt  yvreu,- 
Keìv  Vna  de  le  dine, a dinotare  che  tra  loro  è 
/ingoiare,  F.  p Srio  piu  chiaramite  figgiuge 
egli  correggendo/!,  Amf  la  Prima,e  con  piu 
chiara  La  m pa  , allo  tendo  perauenturai 
q!Ja  "Parabola, ehc'l  Sa iuator  noffro  figuran 
do  il  regno  del  cielo  fece, e S/fi  de  le  Stei  v ergini  cinque  faggie  e cinque  /ciocche  lequali  con  làpe  acce 
fie  a lo'ncontro  de  numi  (frofi,v[iirono,e /aldo  Sc\not  fermo  riparo  de  f afflitte  genti  conira  colpi  S 
Aio  r T E ,che  morendo  ne  l'eterno  donno  non  caggonn^  centra  i colpi  S Fon  V SA, che  per  la  fitta. ^ 
in  fi. ibtht  ate  con  alcuno  S tanti  ftraboccheuoli  accidenti  non  riuolga  altrui  in  efirema  mi  feria  , fiotto 
ilquale  feudo  non  /blamente  fi  fcampa  da  mali  di  mo  rte  t S fortuna  ferrea  batterne  ofj'efa,ma  fi  T rion - 
fia  e vittoria  fie  ne  riporta,llche  può  auitcmrc  in  Sto  moS  , o perche  elle  difendendone  da  tor  colpi  in 
tranquillo  t gioiofio  flato  ci  tiene, o perche  ciporge  tanta  uirtn, che  patieniemente  portando  ilor  mah 
non  pur  non  nmti.ma  ni  nei  tori  ritrattiamo,  F.  I{t  r MG  E Rio  che  acqueta  il  cieco  A udore,  t ar- 
dente appetito  C I E co, cerche  itine  ne  le  parti  occolte, cioè  nel  cuore,  llqual  noi gannente  fi  Set  tfiftr 
un  bofeo , o per  Metonymia , ptroche  fa  cieco  altrui , ilquale  qui  giu  tra  fiocchi  e mi/trt  mortali 
Av  AM  P A ,non  pur  arde  SI  troppo  Sfio  de  le  co/e  mondane,  yl  leniti  qui  uophono  cht'l  V.  parti  S tre 
m ali,  S quei  del  corpo  intt/i  per  li  colpi  de  la  morte, e di  quei  di  fortuna,  contea  iquali  è fillio  feudo  , e 
S quei  S fonimi  intefi  per  lo  cieco  ardir  e, a!  qual  e ella  è refrigerio  j E repetendo  il  nome  di  Vergine 
prega, che  quei  begtioccbi,  iquali  Tristi  doitliofi  videro  la  [frittata  St  A M P A , lo  /fri  ciato  fegno  , 
cioè  la  Croce  (frittata  per  la  morte  di  Tgoflro  Signore, ma  dolce  a la  nofha  fialute,  onero  f acerbe  pia- 
ghe,che  nel  corpo  tmprtfit  fiotto  qua/i  Rampa,  Tge  Siri  Cembri  SI  fino  caro  figlio , per  fior  la  con 
queRo  affetto, die  qui  mutue, pitto  fa,  Volga  al  periglm/b  e dubbio  fuo  Rato,  che  S consigliato 
non  haumio  nt  trottando  confi  gito,  onero  mal  configiiato,  Henne  alti  per  configlio,  come  a quella,  che 
•faggio,  e la  prima  de  le  beate  vergini  pruSnti. 


IL 


i»  a r e.  J4i 

rovine  pura  foto?  parte  intera , 1 Vtt‘  *siSflr4  ***. 

Del  tuo  parto  gentil  figliuola  e madre;  ^tnapurhl^^ZóSt 

ch'allumi  quefìa  uita,  e f tf/frd  adorni  ; per  la  quale  fu  ili*  degnata  A 

Ter  te  il  tuo figlio,  e <jl  del  fummo  padre  » granir  hono re,ctyfgti  dirà,  onde  cliamàio- 

Ofeneflra  del  Liei  lucente  altiera  pura  Sagni  Ta  *te  ,***>*• 

Venne  afaluarne  in  pigli  eflremi gioviti  ^ d:f/tl0  ÀcZ,dal fu0  Pa  r to,  ftuU , di 

Chrtfto  F I & l 1 v o v a , rfltndo  fiata  da  lui, 
che  è Dio  creata,  e M a d f E efetìdc  egli  di 
lei  fola  nato  huomo,mde  nel  Rffpiforio  de  li 
feconda  Unione  delmastutino,  Beata  et  t'ir 
go  Maria, qua  Domini « portarli  Creatore m 
mundi,  Cenuifli  qui  te frcitO  C H /flaquala 
^llvma,  rifchtara  quella  uita  ieri  tua, 
che  de  le  teneb  re  del  peccato  e fendo  per  adie 
tra  ingombratagli a coi  rafgi  del  Sole,  thè  fu 


E fra  tnttii  terreni  altri  foggi  orni 
Sola  tu  folli  eletta 

Vergine  benedetta  : \ 

Che  l pianto  d'Euain  allegrezza  tomi  ■ 
fammi,  che  può,  de  la  fuagratia  degno 
Senza  fine  o beata 
Cia  coronata  nel  fiipemo  regno . 

fio  parto,  laraf]rrtno,Et‘^LTAA,lact[tne  jlnoinA  non  pur  dì  fitti  preferita,  ma  del  Trionfo 
del  caro  fuo  figlio,  di  che  gode  il  cielo,&  i beati  (piriti  fin  allegrano  , E lue  et  e & alta  Fe^CStrA 
del  cielo  : e feudo  nei  ditóni  canti  chiamata  feneflra^e porta  dèi  cielo,  fi  come  in  quello  Hjfnno,  0 ^lo- 
ri afa  domina.  Infreni  ut  afha  flebile  t, Cali  fenerlra  farla  et, Tu  regit  altriaima,  E porta  lucujulgi- 
da  dice  che  per  lei  aguifa  di  fette  flra,  o di  porta  il  fuo  Figlio  ,e  quel  del  fummo  padre  , a dinoia 
re  che  in  ChrtFlo  fino  due  nature  la  diuina,  che  è figlio  del  fommo  Vadrg,  e thumana  , che  nacque  di 
Iti,  Venne  afaluarne  in  fu  gli  T ST  R E M I giorni , in  quella  età  del  mondo,  laquale  difero , ùltima 
Onde  Virg.  Vltima  cum  ei  uenit  iam  carminò  etas,&  è la  fefia  fecondo  quella  con: ninne  oppentone, 
che  parti  i tempi  conformemente  al  numero  di  fei  giorni,  che  Diopofi  in  far  tutto,  {.fola  ella  fu  eletta 
fra  tutti  i terreni  altri  .Soggiorni,  fra  tutti  i corporei  Àtri  ritetti , oue  incamarft  & alber- 
gar deuefìe  il  Saluaur  TXoflro,  E richiamandola  Vergine  benedettale  Torna,  conuertr  il  pian 
to  d'Ev  A in  all  egretta, che  fi  come  Eua  peccando  col  fuo  ifrenato  appetito  ci  fu  cagione  d'eterna  dati 
nati'jne,cofi ella  per  la  fica  fatuità fatta  degna  d'tfìer  madre  del  Salita! or  noflro  fempiterna  falute  ci 
diede.-onde  net  detto  Hjfnno  qued  Eua  triflit  abflulìt  Tu  reddit  almo  germini}  E Beata  fintati- 
ne già  coronata  nel fupemo  RfiCNO  fi  come  ne  la  prima  Stano#  la  chiamò  del  del  latina, e coronata 
di  B ed  e, prega  che'l  faccia  degno  de  la  grada  del  fuo  figlio, perche  Tvo  farlo  degno,  a dinotar t ch'e- 
gli chiede  coffa  a lei  pofiibd  e perche  lafiu  pregherà  fio  benignamente  affettata. 


Vergine  fanta  fogni  gratin  piena , 

Che  per  uera  & altijfitna  humiltate 
Salifhal  dei,  onde  miei  preghi  afcolti: 
Tu  partorì  Hi  il fonte,  di  pie  tate , 

E digiusìitia  il  Sol ; che  rajjtrena 
il fecol  pien  d' errori  ofeuri  e folti  ; 

T re  dolci  e carri  nomi  hayin  te  raccolti , 
Madre,  figliuola,  ejfojà. 

Vergine  gloriofa  > 

Donna  del  I\e;  che  nofìri  lacci  ha fiiolti. 
E fatto  il  mondo  libro  e felice , 

7fe  le  cui  fante  piaghe 


L Tot.  frinendo  le  meraui- 
gliofi  lodi  di  Maria  Vergi- 
ne di  faniiftma  I.  umidia- 
te la  loda,  e dimorìra  quoto 
to  ella  fi  ne  fio  inalata,  per 
che  chiamandola  Vergine  fanta  Sogni  gratin 
T i E HA, imi  tondo  l'angelica  'aiutati  cui, che 
perlafua  bumilitateueraÒ  ALTISSI- 
MA da  P effetto  SALI  al  cielo,imitando  quel 
diurno  fuo  canto.  Quia  nfitxit  humilnattm 
Mncilla  fu£}Ecce  tnim  ex  hoc  beatavi  me  di 
cet  tti  getti, Oh  d e dal  quale  a folta  i fuoi  fi- 
ghi dice  partorì  lefu  ,che'e,  fi  come  c uc  la 
pure  lettere  chiamate  , il  finte  di  pittate  CT 
il  Sol  di  G I Vstiti  Aythenonpoffen- 


Trego  cb'cppaghe  il  cor  nera  beatrice dofiuotìraffalme^eper  colpa  de  pr  uina 

“ Ori 
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HripàTMi  ,'erx  perduta  ricourare,f  non  triadi  pari  col  peccato  la  penajmhe'l  peccato  era  m 
finn  Oybifojpto  che  interra  yemffi  Uomo  cTaltretxnto'f  edere, et»  p erfaluare  i miferi  mortali  i legami 
ia  Coltrai  fallire  co/  fio  tormento  fetore  ; llche  non  poteafare  altana  perfino,  fé  la  dinina  ni  ,'m 
^rnauocondeperlo  mcredtbtle  amore  di  noHra  liberiate  fati, facendo  di' eterna  ragione,  yerament, 
fgìf!  *”*' *("**'/ come  in  tfaella  lettione,^aafi  cedra,, Quia  ex  te  ma, 
e flfil  paH, vacche  rafertna  nfihtaratl  Stcot,  il  mondo pieno  d'errori  ofeuri  e Folti  Perla 
mltttndmc  che  n abonda, che  come  detto  habbiamo,adempiend,  egliladtuinagiafhtia  ci  liberi  da 
U tenebre  de  peccatile  ter  acche  Impartor, piange  che  ella  ha  in  fi  roccoli,  tre  dolci  no  mi,  iemali 
fono  Mk  DKEferche  è tei  nacque  4 S,gnar  nefìro  informa  hnmana,  Figlivola  , perche  dì  fiL 
peraoche  e Diocrea, ore  diluite  le  cofey  fievolmente  de  Camma, che  non  altronde  paone,,  ir  tal  fra 
T ("■  <Ttffa^COf,ent  U chfòpradel  tao  parto  gentil  figlinola  e madre  , £ SP  osa,  per- 

che  letfielfe  Ihochep gonfie  d firn  figlmolt,&  ella  ÌMadrtdiJlafideiqaaU  egli  è padre  chiJLan 
dobrcwneghmfit  Dossi .del  ^alludendo perauentura  aajael, che  fiondo egli  in  Croce  L chia 
? fonone 


' , 0 7 . r v?  — r***xr/c  j “ricffiu/i  nostra  aiuti 

Henne, prega  che  ella  Vera  B B a t R I C E ,chepno  reramente  altra,  beare , il  fot  affannato  cuore  A 9 
PAGHE»  desuete  con  fimpitema  pace .«  M 


y ergine  fola  al  mondo  finga  efimpio  ; 

C be' Icìel  di  tue  bellcgge  innamoragli  ; 
Cui  ne  prima  fu frmil,  ne  feconda  ; 

Santi penfteri , atti pietoji  e calli 
%Al  vero  Dio  J aerato  e nino  tempio 
Fecero  in  tua  uergimtàfeconda  » 

Ver  te  può  la  mia  vita  effer  gioconda  : 

S 'a  tuoi  preghi  o Maria 
y ergine  dolce  e pia. 

Otte' l fallo  abondò,  la  grafia  abonda . 

C on  le  ginocchia  de  la  mente  inchine 
“Prego,  che  fia  mia  feorta  ; 

E la  mia  torta  uìa  drhgi  a buon  finc_A . 


Avoa  mqueFfa  quinta  Sr«. 
1 1 finga! ariti  di  lei  per  coi  ella 
merit  o del  fino  cafìiffimo  e bel 
Ufiimo  corpo  far  fiero  tepio,  a 
Dio  chiamandola  Vergine  foia  e fin^a  Es- 
siti pio , che'l  cielo  innamorò  di  fitte  Bel- 
lezze ,cioì  clte  per  le  fue  Minuti  piacque 
a Dio&l  mutai  ione  de  la  knt  fina ; Beata  dei 
genetrix  fila  fine  ex  empio  placiti FU  Domine, 
onde  neWHirmo,  Atte  mari,-  Fidi  a,  è chiama 
ta  Virgo  fmguhrit-,  Cv  r . all  aquile  non  fio 
fimiine  Pr  ima,  ne  fi  urta  di  quante  ne  furo 
no  innanzi  a lei, ne  Seconda,  ne  alcuna  di 
quante  ne  furono  deppo  lei  fi  come  Sedulio  , 
T{ec  primi  filmile»!  ut  fa  e Et /tee  habere  fidi- 
dami  £ dici  do  che  fanti  pifieri,  & atti  Pi  b 
TOSI , rruerenii  de  la  diurna  maeflà  , e ex- 
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Rifecero  al  Vt  ro  Dio,che  Dio  filamenti  udendo  propriamente  parlare  fi  può  dirutro,]e  nò  è a di  fi 
feretri  de  li  Deifalfie  Bugiardi,  Sacrato  e Vivo  tempio,per  effer  immortale,  onero  perche  ella  era 
cofa  facra  e uiua,adimitatione  de  la  detta  Antifona, Templum  Dimmi ficrarium  fitritu, fanfh  , in 
fr-tV  i RGINI  T a feconda, nel  fitto  y ergine  corpo  fecondo  di  quel  diurno  fio  p art  o,f,  come  ne  la  or  ai  fi 
ne,  Deut  qui  filmi,  atema,  Beata  Maria  rirginttate  ficun  la  humano  generi  pr amia  prxfiiiifh  j 
E prima  die  uenga  a Enfiata  praghera  chiamandola  Marta  Vergine  dólce  e pictofa,dimoflra  che  piti 
tfiofua  una  effer  gioconda  e lieta  J'afiot  Preghi,/?  precìdo  ella  il  fio  figlio  la  gratta  abòdaoue 
il  fallo  & il  peccato  A bon  do/ come  "Paolo,  Vbifiperabundauit  peccatu/uperabundrt  & grafia, 
Oue  confi  fifa  egli  il  fio  troppo  errore, e dichiara  fidarfi  ne  preghi  di  lei . Voi  con  te  G l NO  c c HI  A , de 
la m>ntt  inchinate,  Metafora, t perche  pregando fi fuole  inginocihiare,mxetxle,che  ne  la  profa  hauea 


— , *.  • • o - — i 1 - la  fina  uita  fuori  del  dritto  cambi o da  eli  ap 

pmti  e da  le  pa/ìiom  humant  xraffiortaia  dritti  4 buon  Fine,  che  ila  eterna filmi,  * " 

Ha 
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yergì  ne  chiara  e / Ubile  in  eterno  ; 

Di  quetto  tempeftofo  marejiella , 

D'ogni  fedel  nocchier  fidata  guida  ; 

Ton  mente  in  che  terribile  procella 
l mi  ritrouo  fot fengagouerno  ; 

E ho  già  da  uicin  l' ultime  Tiri  da 
Ala  pur  in  te  l'anima  mia  fi  fida 
Teccatrice  : i noi  nego 
y ergine;  ma  ti  prego  : 

Che’l  tuo  nemico  del  mio  mal  non  rida  : 
Ricorditi  ; che  fece  il  peccar  noHro 
Trender  Dio  per  { lampante 
Humana  carne  al  tuo  uirginal  chioHro . 
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*4  il  Tee.  mfm  a qui  laudila  « 


pregato  Tip  fha  {ignora  : da 
bora  innanzi  il  mi  fermale  fuo 
flato  le  mofIra,e  di ficcar  fi  la 
prega: E ton  dignifiima  fua  lode  affomiglian- 
dola  a quella  fi  eliache  ne  lefortuncuoli  te- 
peflei  nocchieri  pii*  fifio  mirano , dimoflra 
qutlorfferfuo  quanto  fi  a periglio  fi  co  la  fimi 
mudine  de  la  nane  cibai  tuta  da  fieri  urini 
in  mar  tepeflofo , e difirmala  e finga  genera- 
no onde  chiamandola  t'ergine  chiara , & in 
eterno  flabtle  S[  ella  di  quefloTcmpe - 
fiofo  mare , cioè  del  mondo  pieno  di  teff  Rena 
li  pa  fioniad  nnititioni  de  l ibano,  Iduema  ' 
rii  flella,E  fidata  guidala  d'ogni  fedelTfa  c 
CHI  HO)  d'ogni  fedele  che  nautga  per  qua 
fio  mire  de  le  pafiioni  terrene,  che  fi  cornei 
nocchieri  nauigen  lo  fi  guidano  con  la  luce  dalnoRropoh,laqi*aleRella  tramontana  fi  chiama  , Cofi 
ogni  fedii  chrifliano  in  queflo  mar  de  peccati  fi  guida  conia  fona  di  Maria  tergine, fi  cerea  sfar- 
ne filino, prega  che  ponga  mente,guardi in  Ch  E, in  quanto  ttrribilePROCtLLA,tempeRa,intrnda 
dola  tempefla  dtlfuo  I frenato  di  fio, e di  qualunque  altra  pturbatione  de  l'animo  eghfiritroua  Sol, 
difarmato  e fingi  quell  a compagnia  di  uirtute,che  afimile  Rato  bifogna,  cioè  finta  forte , t coRante 
animo, e fin\a  uaiore^t  finga  G ov  E * W o,efm\a  Timone  Rondo  ne  la  metafora  del  tempeRofoma 
re,e  de  la  terrtbil  procelloso èfetrga  ilgouerno  de  la  ragione  , che  era  muta  de  C appetito  ; & ha  già 
do  V i c I N da  prefio  L'y  ltIME  fhtda  per  CtRremo  pericolo  de  la  manesche  gli  evada  prefio:  pe- 
to che  i nauiganti , quando  fi  ueggono  giunti  a tale, che  aprettdefi  il  mare  fi  credono  co  la  nane  efiér  da 
le  rapide  onde  inghiottiti, e difendendo  andarne  a t jtbyffa,allhora  aliano  grandi  elagrhnofe  Rnda , 
onde  Statio,Tollunt  iUmarem, bello  quali tfitpremui  apertii  Viribu<,aut  pelago  iam  defiendente  co 
vinai  llqual  fino  Rato  fi  periglio  fi  mirando  ella  fiera  che  pietale  batterne  debba,  onde  figgiunge , che 
benché  a.tal fiagitmtojaulladtmenoin  lei  fi  fidi  l'anima  fua  peccatrice,  neeglitlnega  , confermando 
già  batter  peccato , Ma  la  prega  ; che  non  rida  del  filo  mate,oue  il  peccato  l'adduce  tl  Tft  mico  ,di 
lei, il  Dianolo  principe  di  queRo  mifero  mondo, & auuerfario  ditti  e di  Chnflo,o  pur  l' appettilo  irra 
gioneuote  e dì  cieca  libidine  ardente  nemico  a la  fua  fan  tt fuma  pudicttitconde  affermando  fé  tfitr  pec- 
catore,& in  lei  dimoRrando  fidar  fi, moneti  a dee  a pittate.  E da  quella  fua  fede  fatto  ardi  io, ardita- 
mente figgiunge, che  egli  trepidamente  chieder  le  può  ficcar  fi  & ella  dargliele  dee  dicendo , fi  ricordi 
che’l  peccare  noRro  fece  che  Dìo  per  filmarne  prendrffc  humana  Carne  ,cidè  t'incaruafje  , & huem 
fi factffe  al  fua  Vi  r g I N A L chiofho , al  fuo  virginale  e caRo  ventre  : perche fie  primi  noRri  parenti 
non  peccauanofinfigno  non  era  che  per  purgare  col  puri  fimo  ho  /àngue  il  peccato  e per  Jaluarcim 
terra fiendeffi  ad  tncamarfi nel  uirgineo  efanto  chioRro  del  bel  corpodi  lei, imitando  fduguRino  cut 
dtce,o  Mariamultum  audeotTfamnot  t ibi  tuquenobii  natura  vicifiitudo  , ut  per  notidhabeM  effe 
quod  et,  noi  vero  per  te  id  effe  quod fì*mui,Jì  enim, nulla  nofha  perir  anfi/Jn  trmfgrtfóo,  non  e fiat 
fi  iuta  nofha  redemptio  : Et  fi  redimi  noi  non  fuiflet  neerfie , ncque  parere  te  redemptortm  . onde 
nell' allegato  H:nno,Sumat  per  teprecei  Qui  prò  nobii  nattu  tulit  effe  tuui  .Vero  è che  alcuni  The • 
logi  affermano,  ancor  che  primi  nofhi  parenti  peccato  non  hauefiero  ,che  chriRopur  nato  farebbe 
huomo  e Dio per  manifestatela gloria  del  padre,  e notificare  il  diuino  verbo . 


Vagine  quante  lagrime  ho  già  {parte, 
Quante  lufmgbe  e quanti  preghi  indarno 
Tur  per  mia  pena,  e per  miograue  dono , 
Dapoi  ch’i  nacqui  in  fu  la  rinati  «dimoi 


O MIHCIATO  hauendo  ad* 
fcriuere  il  fuo  Rato  il  V.dimo 
fha  q quale  e quàta.  fia  Rata 
la  fua  marmate, [quali  i pifieri, 
e i dqìri , t quanti  gli  affami  di  fua  ulta  da 

di 


SECOLO** 

Cercato  bor  qfla;  & hor  quell' altra  parte  * J>e  ntt<fut  inf*n  <*»«•  •***  *•&*  «* 
7 yon  è fiata  mia  ulta  alt  ro,cb' affanno  ; 


Mortai  belle^ja,  attive  parole  m’hanno 
T utta  ingombrata  l’alma . 

Vergine  fiera  & alma 

7{on  tardar ; cb'ifon  forfè  a Cultimanno . 

I dì  miei  piu  correnti,  che  fletta , 

Fra  miferi  e peccati 

Sonfeh andati i e fol  morte  ri affetta. 


me  [itole  chiloton  loia  con  accento  di  mera 
glia  infinitamente  dice , quante  lagrime  ha 
egli  [parte, e qu  ante  tvsiNGHEjf 
ttlnfingheuoli p.trole,e  quanti  preghi  indar 
no, fi  come  in  molti  luoghi  diqueilx  operati « 
dutobabbiamo ; onde  ne  la  Cang.  La  uir  tato 
rora,  quante  lagrime  LxJJn  equini  tterfi  Ho 
già  {parti  al  min  tempo , e'n  quante  note  Ha 
rtprouxto  hunuliat  quell'alma,  Vvn  fòll- 
mente per  fua  pena  e per  fin  grane  Demmo. 

•Ilo, clte  era  a lui  il  peg 


difiando per  amore  quei 

giare,  fi  come  fe  fritto  nel  Son.  Come  ual  mondo  , 0 quanto  era  il  peggior  farmi  contento.  Quella 
c'horfiede  in  cielo,  e’n  terra  giace,  Queflafna  uanitate . Cofi  Jèmpfccememe  affermando  dee  troutr , 
per  duono.  E fòg  giunge  che  da  poi  che  egli  nacque  in  fu  la  riua  D'k  rimo  , perche  nacque  in  A rego 
Cercando  hor  quefla  &hor  que’l' altra  parte,  fi  camene  la fui  uitat'ì  dimo  firato , none  fiata  fin 
tuta  altro,  che  -A?  fanno,  parte  per  l'ejfilio  del  padre  e fui,  parte  per  l'xmorofi  difio,  che  gli  fi  cer- 
care dtutr  fi  patfi,  fi  come  t i detto  ne  la  Cantone  Quell' antico  mio  dolce  empio (ignare,  Delqutde  af- 
fanno fi Fludii far  leipietofà:  t dichiarando  quale ftx  flato  tutto  il  fitto  penfiero  & d uolere  dice,  che 
Alo  rta  L Belletta  M.  L.  intendendo,  egli  atti  e le  parole  di  tei,  di  che  flrfiè  notte  ha  parlato  ne  le 
file  rime,  gli  hanno  tutta  l'anima  Jngom  b ratS  occupai  afi,  che  non  difiaua  altro,  ne  d'altro  pen 
fan  t.  E richiamandola  V ergine facra  Ó"  Aliti,  e beata  prega,  che  non  tardi  a dargli  aita,  che  egli 
i forfè  aC  ultimo  anno  di  ftaniti,  pcrochei  giorni  fimi  piu  correnti  e piu  Melaci  che  filetta  fi  ne  fono 
andati  fra  miferia  e peccati}  E fol  mone  ne  /' affetta:  onde  uu  >le  infierire  chi  tardando  il  fitto ficcor- 
fi,  potrebbe  egli  morire  in  eterno,  dannatone^). 


Vergine  tal  è terra, e poflo  ha  in  doglia 
Lo  mio  cor  ; che  viuendo  in  pianto  il  tene. 
E di  mille  miei  mali  un  non  fapea  ; 

E perfiperlo , pur  queli  che  ri duueme , 
Fora  auuenuto  : ch'ogni  altra  fua  uoglia 
Era  a me  morte,  & a lei  fama  rea . 

. Hor  tu  Donna  del  del  : tu  noftra  Dea , 

Se  dir  lice  e conmenft  ; 

Vergine  d'alti  finfi 
Tu  uedi  il  tutto;  e quel,  che  non  potea 
Far  altri , è nulla  a la  tua  gran  uirtute , 
Torfinc  al  mio  dolore  ; 

Ch' a te  bonore, &amefia falutc_A . 


>Egv*  ilVor.  pur  quid  parla 
re  di  quel  ardente  difio  che  ma 
neggiare  e itinere  in  doglia  & 
in  pianto  l'ha  fatto  dicendo  4 
la  beatiffima  V EKGtNEjrt*  Tal*  NI. 
Laura  intendendo  e T ERRA,  offendo,  dieci 
o pin  anni  fa,  morta,  * morendo , ha  poflo  in 
doglia  il  firn  cuore  per  lo  troppo  defìderio,che 
di  ft  egli  lafci'o:  Che  laqnal  nini  do  II,  effi 
cuore  tenne  iu  pianto  a dinotare  che  ninx  e 
morta  infin  adhora  gli  ha  dato  aff  anno  ,t  di 
M l L L E , il  finito  per  lo’nfininfitoi  mali  no» 
fapeua  l'ito,!  rifletto  de  gli  innnmerabili 
fuoi  danni , EjcrSkVi  RLO,  e benché  ella  il 
faneffe,  pur  farebbe  auuenuto  quel  che  n'A- 
v S s NEj  cioè  cantra  flato  hanrebbe  alle  fo- 


uerchiefiue  uoglirgiouenili , a dinotare  che 
amando  ella  il  fino  honore  elafidute  di  lui, ni  faper  tutti  t funi  t ormiti,  fi  /irebbe  da  quella  fua  calla 
e ma. le  fiat  benigna  intitione  allontanata:  Cn  E , perche  ogni  uoglia  A LX  RA,  diuerfa  da  quella  fua 
pudica  & honefla,& human  x di  faluar  fua  fama  e lui, Era  afe  Mo  R t I ,perche  il  fimo  ardore  ni  efi 
fèndo  tiprato  dal  freddo  uoltr  di  lei, farebbe  ito  fi  auànauido,cheni  pur  co  piu  cocete  fuoco  de  martiri 
còfumato  l'haurebbe  ma  nfoflmto  ad  atto  tale  che  d'eterna  morte  occideua  l'anima  tormetofa,&  a lei 
era  Fama  rea,  pprtuo  infamia  per  lo  fio fl  etto, c'haurebbe  dato  altrui  di  co  fuo  difnort  parlarne, fico- 
me  ella  flejla  nel  Triòfo  di  Morte  co  lui  parli  lo  dimo  Uro.  Hor  chiamandola gloriofx  utrgine  Dona 

ojìgnora 
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» fiotterà  deicidi  enofhaD*a,fi  dire  lite  e fi  conuienr;o  perche  non  debbiamo  atei  dare  quel  nomi 
che  i Gentili  diedero  a donne  mortali,e  parte  fcelerate,  S"  a cofe  terrene  e mondane , o perche  non  px 
M Idolatria  dando  a lei  quel  nome, che  a l'alta  cagion  prima  piamente  conni  enfi, dice,  che  come  colei 
che  è d'alti  fornimenti  e dittino  intendimento, già  Mede  il  tutto, e qual  fi  a ilfuo  flato, e per  qual  capto 
mendiche  a Li  fogno  ES^vBL,fua  film:  e intendendogli  fine  de  la  (ita  doglia,  che  non  potrà  far  Jt. 
TRI  ,perfòna  humana,  e per  montura  intende  Madonna  Laurachebenchtfifludiafje  in  uita  proctt 
fargli  f ditte, e morte  in  Unno  acquetarlo,  non  pero  il  potè  far  mai,  eTtyli  a ala  fuagr&n  minute , 
che  per  grafia  del  fito  figlio  onnipotente,puo  tutto  II  cito  male  a cattar  da  lei  beniuolrntia.  onde  pre- 
ga che  ponga  fine  al fimo  dolore , che  per  lo  troppo  difio  ancora  finte, il  che  tutolo  inferire  effer  nulla  ala 
fina  gran  Vtrtut,:&  almfark  f*lute,&  alet  Homo*  E,f  laude, perche  gli  effetti  pieni  d'tuilitate  • 
di  beneficio  ci  fanno  altrui  Laudare  e riuerirt.il  che  fiottar  dee  a muoucr  lei  a pittai  t. 


Vergine  in  cui  ho  tutta  mia  ffierarr^a , 

Che  pvffi,e  uogli  al  gran  bifogno  aitarne , 
T^o  n mi  lafdarc  in  fu  lefbrtmo  pajfo  : 
‘Afoti  guardar  me, ma  chi  degno  c rearme  ; 
T^o'l mio  ualor  ma  fatta  fuafembiarr^a. 
Che  in  me  ti  muoua  a curar  d'huo  fi  baffo. 
Al  e du fi, e ferror  mio  m’han  fatto  un  [affo 
D'humor  uano  flillante . 

V ergine  tu  di  fonica 

Lagrime,  epie  adempii  mio  corlaffo : 

Ch’ al  meni' ultimo  pianto  fia  denoto  ' 
Serica  terreflro  limo; 

Come  fu  i primo  non  d" infama  uoto . 


[^E  sta  è la  terga  parte  chio- 
mata da  Greci  Epilogo,da  la 
tini  bora  cóclufione,  & bora  f 
oratione  pitnadt  affitti, e di ql 
che  può  cattar  beniuolrntia, e muoucre  a pii 
tate  ,cue  egli  pregando  chiede  aita  e miferi, 
cordia.  Enelaprefinte  Stati.  chiamandola 
fantiffima  uergine  , ne  laquale  per  piu  age- 
uolmmte  impetrare  quello,  che  egli  doman- 
da/lice  haner  tutta  fita [fieranga  , che  ella 
pofja  e uoglia  aitarlo  al  gran  bifogno, cioè  che 
ponga  fine  al fu»  dolor  e, e falnt  egli  dia,  a di- 
notar che  egli  fpera  nel  podere,  e nel  buon  ho 
' lenì  & lei  {Prega  che  non  l abbandoni  in  fio 
t“Es  tr  k m o p affo, nel  fine  de  la  ma,  alqua 
le  fi  credeua  effe  r mcino:t{t  guardi  lui  buoni 
mortale  e peccatore, ma  Dioiche  degno  crear 


lo, che  fi  come  uuole  infertre,aguifa  di  creatura  di  Dio  fi  falui-T^e  guardi  al  fimo  ualor  picciolo  e fra 
le:ma  l'alta  Sembianza  di  Dio, che  a fina  fintili  indine  cteol'huomo,Ìr  « quefìa  leggiadra  figura 
di  parlare  chiamata  da  Latini  cont emione,  Cw  E Jaqual  alta  fembunga  in  lui  muoua  lei  ad  hauer 
cura  d'huomoft  Ba  s so, quanto  eglifirrputauap&  era  a nffiettodtla  diurna  a1  legga:  llche  abb af- 
fandoli e vii, e farendofene  per  fi  indegno, e pur  dimufhando  quel  che  in  lui  è degno  d'ej  er  guardato, 
Male  a far  fi  lei  benigna.  E chiede  quel  [ito  uano  pianto  fi  cangi  in  denoto  e pietofò  dicendo, che  Mi  or 
$ A,  Madonna  I-iur  a intendendo, che  mirando  falena  agghiacciarlo  e sbigottirlo fi, che  fembraui  una 
rigida  pietrami  come  in  marmo  altrui  col  fino  molto  trxifig.tr  aita  Medufit,  & ilfuo  errar  filano  fatto 
5ass  o ,ciot  huom  fuor  di  fallimento  aguifit  de  un  [affo  flillante  di  Va  NO  humore,  dinotando  ilfuo 
pianto, che  per  le  nane  paffioni  d’amore  fftargea,&  allude  perauentura  al  Caffo  di  T^jobt  di  conti- 
nuo humore  flillante  •,  Ma  tffa  Vergine  il fino  cuor  /affò  e fianco  di  tatù  e nane  fatiche  a dempia  di  la- 
grime Sa  N T B e pietofè,ctoè  che  egli  pianga  tfuoi  peccati  talmente,che’l (ito  pianto  piaccia  a Dio , che 
offendo  egli  imo  per  piangere  fV  x.  r I M o piantoci  pianto  ne  l'eflrcmo  difio*  uita  almeno  fia  deuo 
to,&  a Dii  rmolto  finga  terreflro  L i MOflengapaffione  di  cofit  terrena, come  il  primo, che  da  la  pri 
magiouemuteha  tnfin  a qui  ff>xrfo,fn  un  Vo  ro, fu  pieno  (Citi  sani  a ,difciochegga  per  lo  difio  di 
uano  •(’gtiìo.  Di  Aliar  sa  mi  rimembra  hauer  detto  affai  nel  Sonetto  Gerì  quando  talhor  meco 
t'adirafÒ " altroue.  Ma  per  dirmene  quel  che  naturalmente  fi  ne  ferine  interprete  di  Licafroue  poe 
la  "Perfeo  intende  per  lo  Sole,  Minerua  per  C aere Je  Gorgone  per  lo  mxre.perchr  T opy  òr  Grecamen- 
te ugde,  quanto  bombile,  quale  è il  mare  :kquale  effondo  Jfratiofo.e  profondo  , enelaparte  di  fipra 
piu  che  ne  l' altre  fintile,  Al  edufa  piglia  per  lo  fintile  del'acque,  &Eitrialeper  lo  gran  (fatto  , £ 
Sihenoneptr  lo  profondo.  Contendi  adunque  Medufit  con  Mtnerux-  perche  l'aqua  efitndo  ninna 
' "Za  a Caria 
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* tiri*  le  contrafla.Verfeo  oceide  Meduf a co  t agata  {padane  porta  il  capo  a Materna  ; pndoche  t 
Sole  eoi  Ut  loce  fuo  mouimrmo  e cogli  aguti  raggi  trahed  timore  il  piu  fittile ,&  il  piu  dolce  cangia 
lo  iuapori,  & il  da  a l'atre:de  tjujlt  parti  cangi andofi  in  aere  liquido  e puro,  onde  fi firmo  le  •comete 
& altre focofe  imprefjìont  di  fittile  materiafmftro  efiir  nato  chry fiore  dal  tagliato  capo  di  Medufa  ; 
parte  cioè  >i piu  grafi  epiumtfli  mutando}! in  acqua,che poi  code  in  giu,difiero  che  ne  nacque  Tega 
fi  il  canali o de  l'jl urora, donale  R diffe  andare  hor  suhor  gin-perche  i uapori  tirati  dalpoter  del  So~ 
le  afiendono  ne  l'aria, e conuerfi  in  pioggia  defiendon » in  terra.  2{on  occide  Terfeo  Coltre  duèfireL- 
letperche  il  Sole  ne  il  profondo  ne  il  lato  toglie  al  mare , 


V ergine  bumma;e  nemica  £ orgoglio 
Del commune principio  amor  t'induca: 
Miferere  <f  un  cor  contritobumile  ; 

Che  fe poca  mortai  terra  caduca 
cintar  con  ft  mirabil fede  foglio  ; 

C he  dentò  far  di  te  co  fa  gentile  : 

Se  dal  mio  flato  affai  mifero  e uile  j* 

Ter  le  tue  man  refurgo 

Verginei  facro,e  purgo 

%Al  tuo  nome  e per  fieri  e’ngegno,c  fide , 

La  lingua  e'I  co  r;le  lagri me,  e i fofpiri  ^ 

Scorgimial  miglior  guado  i 

i prendi  in  gradai  cangiati  di  fori , 


E la  Stanxa  fi  come  di  /òpra  ;t'i 
f Indiato  mouer  la  gloriola  ma 
dre  di  Tdnflro  Signor  a pittate 
per  colui  che  degnò  crearlo  , e 
per  quella  fìmilit udine  , cheinfe  ha  di  lui  , 
cofi qui  cerca  indurla  a nufiricordia  per  quel 
la  commune  origine  de  mortali,  di  che  ella  ì 
fi  come  egli  anchcra partecipe,  c perla  con- 
triti'.ne  del  fuo  cuore  con  argomento  dal  me 
noalpiu:cbe  s'amò  fi  fidelmcte  cofi,  che  me 
no  amar  diuea,quàto  piu  amerà  lei,  che  dee 
ajfii:piu  amare  , & promettendole  quanto- 
può  il  fuo  ingegno  , e tutto  il  fuo  cuore  , eòo 
che  ficndtrjoleua  in  figuir  nano  oggetto  9 
onde  per  cattar  beniuotmtia  e per  dtfporla 
apìetofi  affetto  chiamandola  Vergine  Hu- 
mana,e nemica  tf  orgoglio, c difupcrbia,fi  co 
me  elianti  fuo  nobiliffìmo  cito  dimofha,prtga  che  al  fuo  fóce  or  fi  la  riduca  amor,  del  Comune  princi- 
pio^fedo  r origine  di  lei,  qual  è di  lui, e di  tutti  altri  h uomini  mortali, del  cui  numera  ella  fu  una  moli 
ìdopcroucntura  inferire, che  per  efftr  i noflrt  principi  eorporei  e frali  efiggetti  alle  mondane  poffio- 
nifilcl  fm  nano  errore  egli  dee  trottar  perduono  & apo  lei  pittate  ancor  che  ella,  habbia  uinto  tutti 

{li  affettila  (inali  inchinala  terra  origine  de  mortali: E Mifiricordia  habbia  <Tun  core  Con  TRITO 
umile, quale  già  tra  il  fuo, che  corno  t'ì  detto  ne  lo  Tfalmo  Alifiiere  mei  Drur fieri ficium  Deo  fit- 
timi contribuiate:  cor  contritum  & humiliatum  Deut  non  defiic’et:  Che  , fi  confi  mirabil  fede 
fuo  amare  poca  mortale  e caduca  Terra/*  btllnga  di  M.l.  intendendo,  che  denrà  egli  fare  di  lei 
cofi  gentile  e gloriola, e del  cielo  t de  le  flelle  I{eina}&  è la  co  parai  ieri  e di  terra  mortale  a cofi  genti 
le  e diutna,quafi  dica  affai  piu  fedelmente  amarla  dce.Onde  V ergine  richiamandola  promette  fi  per 
le  M a ti, fe  per  Coita  di  Iti  Rj  s v R g E fi  riltua  da  quel  fuo  fiato  afiai  mifero  e uile x nel  qual  fi  ruro 
nacaduto  per  lo  fuo  nano  dolore, ch’egli  purgar  fiera  alTìome  di  lei  i penfieri  & ingegno  e fliltft 
IlNGVA  per  trouar  efferiuere  e cantare  t parlar  di  lei,&  il  cuor  per  amarla,  con  quanta  fede,  e co 

J Manta  r ciurmila  fi  conuimce  le  Lagrime,  t i fofphi,ptr  pianger  e fofitrare  del  fuo  fallire  hauendo 
etto  nela  Starnai.  dt  fipra,  V ergine  nodi  finte  Lagrime  & pie  adempii  mio  cuor  laffo.  Ter  laqual 
cofi  riprega  che  lo feorga  a miglior  guado, x miglior  p affo, cioè  perla  uiachemenaa  [alme.  Totreb- 
befi  leggere  al  miglior  Guado  io  l'articolo, perche  il  comparatimi  co  l'articolo  in  noBra  lingua  ma* 
le  per  lofuperlatmi.  Guado  Thofcanamente  e quello, che  Latinamente  & alcune  parti  di  Italia  bog 
gì  ancora  fi  Sce  Vado,cioè  il  pafìo,onit  fecur  ameni  c per  tacque fi  uà,  E prenda  il  Grado  , & bab- 
bi* a grado  i cangiati  Difirt  d'amore  terreno  e uano  ad  amor  di  nino  e certo . 


il  dì  s'appreffa,e  non  pnote  effer  lunga 
Si  corre  il  tempo  e uola 
Vergine  unica  e fola. 


L fine  cerca  forfeit  pietofi  dot 
prò  fimo  pericolo  che  utggedofi 
per  la  utlocità  del  tipo  in  gior 
no  in  giorno  andare  piu  preffi 


Vwt  ” T 

rr * * 
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1/  cor  fcor  confclentia  hor  morte  punge . nmumicftne  U n* 

' V&commandam  altuo  fighuol  uerace 

HUOmOyC  Uerace  Dio  ; non  ò pro/?4 4 <£*W» foccorfo.  end*  chiama*. 

Ch'accolga  il  mio  fpirito  ultimo  m pace . dot*  y ergine  unica  efolajiire  che'l  D ! ,/W- 

timo  giorrtOyde  la  aita  & Udì  del  morire  taf 
prefja,e  non  può  e fr  di  lontanaci, tanto  corre  e noia  il  tempo,  & bor  Confatila  de  (noi  peccatile  i 
quali (i tmouaprefofenxfipoterfene aitare, & bor  Aio RT* ^alterne  udendola  fida  preffo  , 
punge  e morde  U cuor  fremendo  egli  per  li  fuv  falli  non  mora  in  eterna  dannat  ione:  onde  prega  che 
lo  raccommandi  a thriflo  fuo  figliuolo,  ilqualt  t nero  huomr,e  uero  Dio  contra  quelli  Herttici , che 
- uon  credono  inlui  tfìer  due  nature  la  diurna  e P humana, affìtte  che  egli  accaglia  m eterna  pace  ilfue 
ottimo  £p  1 r T of  anima,  quando  ultimamente  (girando  ufUràfiton  del  corpo  per  uolare  al  cielo, 
■me  ogni  fidalo  afpireu. 

ILtlHEDE  LA  SECONDA  TA^TS. 
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I TRIONFI 

DEL  PETRARCA 


COLLA  SPOSITIONE 

D I 

JM  ESSER  GIOVANNI  ANDREA 
gesvaldo  da  traetto. 


l IL  V S’Ungi  s S.  SIGNORA  DOWWv* 
SVSANNA  DI  GONZAGA 
La  Signora  Contesa  di  Coli  fimo. 

O i che  I UuJìriJJtma  Signora  io  'veggio  la  mia 
fiofitione  ^Trionfi,  voSlra  mercè,  ve- 
nuta al  difìat o fine , cjuafi colui , che  per  adem- 
piere il  voto-  dedica  ad  alcuno  pietofe  Iddio, 
quanto  egli  ha  de  la  fica  faticofà  imprejd  col 
benigno  aiuto  di  lui  confieguito,  mando  a VoSlra  Signoria 
confecr  ato  quel,  che  ( ciò  che  egli  fi fia  ) dt  lunga fatica per  lo 
cortefe  firn  fauore  mi  uiene.  Qui  non  fard  mio  Studio  di  pre- 
gare, che  gli  alirii' appregino  , pur  che  da  lei  non  fia  tenuto  a 
vile  . Ma  credcrmifi fa,  chauandomelo  ella  commandato, 
perche  il  fuo  perfiuadere  è commandarmi , fi  l'opra  non  è de- 
gna  di  lei , il  debba  a fi  me  de f ma  perdonare _ 

Dt 
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DI  M.  GIOVANNI  ANDREA  GES VALDO 

DA  TAAETTO  NE  LA  SPOSITIONi 

OS  1RIONPI  DII  PETRARCA 

T E M 1 0, 

A 1 * A io  ,La  Dio  merci, venuto  al  fine  delmio  lauoro,  x he  à fxrt  ó» 
e (porrei  Sinetti  eie  Canoni  del  "Petrarca  prefo  hauea;&  à guift  di  colui  t 
che  con  piccioli  e frale  barca  per  temptRofo  ir  alto  mare  nauigando,  quan- 
do fai  ito  e lieto  giunge  à porto  , deuot  .intente  inclina  à terralereueremi  gi- 
nocchia,Ò"  alleile  man  giunte  al  cielo  arengratiare  la  diurna  pinate  cw» 
proponimento  di  ri  fiorare  con  qualche  ripofo  le  grani  [he  fatiche , dopo  tan- 
te notti, e tati  giorni  in  quella  opra  con  fi  lungo  Rudio  fprfi, filmane  ejfer  de 
guohomai,cheCaffinnatamenreelaRancamanofiripofaffè,alhora  che  la 
llluflrifi  S'Z-cnntefia  di  Cofifmo  la  S. Donna  Smfanna  di  Gonxaga  tanto  di  lena  e di  poi  fi  diede  a le 
deboli  & inferme  mie  for^e^ch'i*  prefi  ardire  di  fàogliere  dal  porto  la  barchetta  del  mio  ha  fio  inge- 
gno per  falcare  nuoue  o nie,fe  non  cofidubbiofe,come  l'alare, et  rto  non  fen\a fogli , percioche  qual  fa- 
rebbe U libro  imperfetto^ (il' altre  rime  delPetr  arca  à leggere  frugai  Trionfi  fideffero , tal  pareb - 
bt  non  compitala  ff>ofittone,ft  Cuna  parte  efiendo  t (fotta  C altra filafiiafieiE  benché  io  di  ceffi  parer- 
mi,che  à trionfi  non  bi fogni  mterpretatione  altra  da  quella, che  fe  ne  legge, [ua  S.mi  damo  tiro, che  per 
battere  intefo  i primi  loro  e/fofitori  i dimottrarr  ah  andt  miniente  e con  piena  carta  i loro  Rudi  dei  fa 
uere,Ò"  i nuoui  a labreuità  piu , che  a la  [fofitione,  poteuafi  tra  co  fioro  tenere  unauia  me%at,per 
laquale  effi  ueni fiero  ad  effer  meglio  e fiotti. Hor  che  poteua,o  deueua  io fare  fentrndomene fi  ragio- 
neuolmente  perfuafò  da  quella  Signora , che  liberamente  può  commandarmi  ? perche  Cauttorità  di 
hi  e tale  e tanta,o  la  nobiltà  dal fèto  ltgnaggio,o  a la propriachiar eriga, o la  dignità  de  titolo  , oalpo 
iter  de  la  Signor  a,  che  riguardar  uogliate;che  non  pur  à quella  imprefa, ancor  che  fia  fatico  fa  , ma 
ad  ogni  altra  piu  malagtuole  e piu  fura  la  mia  debolezza  farebbe  arditamente  apparechiarmi.  Cedo 
fia  cofa  che  fa  dubbio  al  mio  intelletto  qttafi fia  piu  t lei  Cantico  honore  de  fuoi  predeceffori,o  pur  il  fuo 
flefio:perciocbenel'antiqtthite,ne  lapoteittia,ene  lagloria  delnalore  e de  le  magnanime  ò"  alte 
imprefe  il  fimgue  latino, che  piu  (fogni  altro  è chiaro  è gentile, non  ha  gente  piuilluflre,  ne  piu  fign» 
rilede  la  Gonzaga  ; laquale  è piudi  docento  arniche fìgnoreggiain  Mantouacittà  nobibffim.1  & 
inoltre  gentrofe  terre  di  Lombardia;e  moflra  un  lungo  or  dine  de  fuoi  Mar  chef!  , e (Coltri  u a!  orofi 
Signori.  Quante  poi fieno  le  proprie  fue  lodi, come  che  ogtuole  mi  fio  à parole  fame  principio , perche 
non  (fiero  Caperne  muore  il  fine  non  afe  incominciare.  Ma  certo  non  fia , ch'io  taccioiche  troMaiidófi 
ella  nata  infi  chiaro  & alto  luogo  ;per  che  fuo  padre  fu  il  Cotone  Gìouan  trance  fio  di  Radico  Signor 
Malora f»  & accorto^  ano  il  Marche  fe  Ludouico  di  Mantoua-,& effendofi  maritata  col  S.  Don  Vie- 
tro  di  Cordona  Conte  di  Coliftno,cofi fortif]ìmocaHaliero,comeprudencjJìmo  Capitario, & ornoto  di 
figloriofititolofiafbrtunodileiè  honorotoerorayeroèfchtriguordonitfialomirobil  fuo  uirtu- 
teo  de  io'ngegno  o de  l'animo  o de  Cuna  e d'altro,non(artbbrfi  alto  grado  di  fortuna, che  di  piu  emi - 
nente  ella  nonfbjfe  degno:  E per  fermo  com'è  de  le  fortunate  la  piu  uirtuofà  , enfi  de  leuirtuofe  è la 
piu  fortunata. Che  diro  io  de  la  (iugulare  [ua  bone  fiate, e de  la  merauiglivfà  beitela  ? fé  non  che  e fi 
fendo  ella  tra  Chontflt  belliffima , & honefltffima  tra  le  belle  quanto  fu,  mentre  uiffe  il  caro  fuo  fio 
fo,nuouo  fieechio  di  pudica  beltate,tant»  bora  neChabito  utdouiletuero  ejfempm  de  bella  pudici- 
tia  Vnde  mofio  dal' autorità  di  lei  i come  colf  aiuto  di  quella  fierantf , che  mt  facta  Lenemente  por- 
tar  Cefalica  per  poter  fruire  ala  llluflrifft.Signo.Donna  Maria  di  Cordona  Marchtfa  de  la  Valn- 
dfjni  urggo  Cuna  (fatinone  hauer,com'to  crtdojclicemtnte fornita  : cofi  quell' altra  col  fno  fattore 
j (fiero  di  recare  a buon  fine. 
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tentioke  del  Toe.  llluSlriffì.  Sig.idi  difcr  merci 
in  qiieflifei  moraliffimi  e leggiadriffimi  T rionfii  nari  Siati  de 
l'buomo  : che  ejjendo  animale  rationale  e mortale  ha  due 
principali potentie l’appetito  e la  ragione , de  lequali  l'appe- 
tito fuoleftgnoreggiare  ne  l'età giouenile,  quando  ilfenno  ha 
minor  far  ga  : la  ragione  ne  la  fenile.  V iene  egli  dopo  la  uec- 
chiegga  feguendo  il  corfo  de  la  natura  a morire , cioè  ad  abbandonare  il  corpo  » 
perche  1' anima, per  cui  egli  è huomo  ejjendo  immortale  rimane  in  uita . Ma  ben- 
ché morendo  fi  fia  da  la  compagnia  bimana  e da  la  terra  allontanato  : pur  fuo - 
leuiuere  qua  giù  ne  la  memoria  de  gli  buomini  per  Infama , che  di  feha  Infoia- 
to , laqual fama , perche  quanto  è fotto  il  cielo  è finito , & al  lungo  andare  uien 
meno, dal  tempo  è uinta  ultimamente^  menata  alfine , fi  che'l  nome  di  lui  cade 
in  eta  no  oblio . Il  tempo  al fine , effendo  egli  ancora  cofa  finita , rimane  umto 
da  l’eternità  immobile  e fempi terna,  onde  egli  tolta  da  lafignoria  del  tem- 
po uiue  in  podere  dei  eterni  tate.  Ter  laqual  cofa  il  primo  fiato , & il  primo 
trionfo , che  in  lui fifat,ède  l'appetito  feguendo  quel  che  diletta  a fentimenti , iu- 
te fo  qui  per  amore,  il  fecondo  è de  la  ragione,  ebe  per  l’età  matura  coll' ali  de 
lo'ntcllettofi  leua,  e uince  l'appetito . onde  qui  fi  finge  che  fotto  il  nome  di  ca- 
Slità  in  perfona  di  Madonna  Laura,  trionfi  d'amore . il  tergo  è de  la  morte , la- 
quale toglie  ogni  operatione  de  l’appetito  e de  la  ragione,che  operar  fifoleua  ne 
la  uita  mortale  : perche  de  l'appetito  è feguhegli  oggetti  de  fentimenti:  e de  la 
ragione  è raffrettare  i mouimentie  le  uaghcfje  de  l'animo , e temprare  gli  af- 
fetti. Il  quarto  è de  la  fama,  che  dopo  lamorte  fa  uiuere  altrui  per  nome,  il 
quinto  è del  tempo,che  Jpegnendo  Infama  e quanto  e qua  giu, s' è detto  che  trion- 
fa di  lei,  e del  mondo . il  fello  & ultimo  è de  l'Eternità , cb'auanga  ognitem- 
po; perciò  che  a rifletto  di  lei  il  tempo  quantunque  fia  grande  e lungo , è qua  fi 
un  momento  uia  minor  di  quello,  che  è no  tira  uita  a rifpetto  di  lui:  perche 
dal finito  alo  infinito  non  è proporzione  ueruna . Di  quelli  trionfi  cinque  fi  fan 
no  qua  giu  fotto  il  cielo , & il  fello  la  fu  nel  celeSle  regno  : E di  cinque  i duo  pri 
mi  ne  la  uita  mortale , il  tergo  nel  dipartir  de  l'anima , e gli  altri  duo  poi  ch'el 
la  ièfciolta  dal  corpoàquali  fe  i tronfi  dipinge  egli  per  uifioni,  o parte  per  uifio 
ni,e  parte  per  imaginationi,fi  come  uedremo  dichiarando  ciafcuno  al  fuo  luogo 
' c particolarmente  ci  dimoSlra  il  fuo  Slato, e quel  di  Madonna  Laura,  è coni  egli 
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s'irmamorò  di  lei, e quel  che  gliene  auuenne,e  com’clla  contrattando  ninfe  il  trop- 
po difto  di  lui  , e come  poi  morite  per  fama  nondimeno  rimafe  in  uita , e poi  che'l 
. tempo  haurà  [perito  il Juo  nome , comefia  nel  cielo  eterno.  Ma  nel  primo  T r ton- 
fo finge  che  da  l' amorfe paffioni  ricondotto  a la  folitudine  di VaLhiufaper  amor 
, di  colei, che  ancor  uiuea  ne  la  [ita  innamorata  memoria , come  in  parte,  che  Jota 
potea  dar  qualche  ripofo  a l'affannata  fua  uita, e uinto  dal  forno , diprimauera  nel 
medefimo  giorno  e ne  la  medeftma  bora,  che  di  lei  da  prima  s innamorò , reccan - ‘ 
dofinelpenfieroifuoi primi  affanni  uide  ^tmor  andar  trionfando  deimondo  in 
quellamaniera,  che  gli  dimostrerà . t perche  lo  induce  a trionfare  ,com  un  de 
Romani  capitani  chiamati  1 mperatori,che  in  Campidoglio  trionfai  carro  a gran 
gloria  condor  foleuafiebbiamo  fauere  che'l 7 rionfoerail maggiore  honore  , che 
à quei  tempi  hauer  fi poteua.ne per  qualunque  uittoria  fi  dalia  ima.  folamente  co 
meferiue  Valerio  Maffìmo , a coloro  che  cinque  Millia  de  nimici  in  una  batta- 
glia uinti (pento  hauefferoùquali  foura  un  carro  indorato  tirato  da  quattro  bian- 
chi cauallt,e  col  capo  coronato  d'alloro , benché  fi  legga  alcun  efferne  andati  col - 
Incorona  de  l'oro , collo  feettro  (Tauorivin  una  mano, collauro  ne  l’altra  co  la  popa 
innanzi  de  le  fpoglie  de  nemici , e de  le  imagini  de  le  cofe  fatte , e de  le  prefe  cit - 
tadi  intagliate  in  legno , de  l'oro , e de  l’argento  parte  in  moneta, parte  inuafi , e 
parte  in  maffi,e  de  l' altre  cofe  pretiofe , e di  tutti  i prigionieri , e coi  loro  miniftri 
chiamati  littori  uesliti  di  porpora , e con  molti  e diuerfi  islromenti  di  M tifica, 
accompagnati  dal  Senato , e fogniti  da  Soldati  ornati  d'alloro  in  Campidoglio  al 
tempo  di  Cioue  Capitolino giungeuano  : & ini  fatto  ilfacrificio  del  candido  To- 
ro, nei  loro  alberghi fe  ne  tor minano-  Ma  chi  pi  ima  fi  trionfaffe  in  I{otna  non 
è una  opcnione  de  li  frittoti  : perche  alcuni  dicono  Camillo , alcuni  Tarquino , 
Trifco,  altri  Valerio  publicola.  Vero  è che  T ito  Liuto  ferine  il  Trionfo  di  Camil- 
lo per  e fiere  ttato  portato  da  quatti' o canali  i bianchi foura  un  carro , bauer  par - 
fooltra  ilcoflume  humano,  comefe  infin  alboraneff'unohaueffe  trionfato  con 
caualli  bianchi  : iquali  a Cioue  & al  Sole  fi  danno . Cofi  qui  dimore  foura  un 
carro  di  foco  tirato  da  quattro  candidi  caualli , con  infinita  pompa  innanzi  de 
prefi  occifi  e feriti,  del  mondo  trionfando  ua  al  tempio  di  Venere  fua  madreiet  ini 
depone  le  confecrate  fpoglie.  Jl  che  egli finfe  e deferiffe,  imitando  un  Toeta  an . 
tico  :ilquale,comefcriucLattantiotirmianonel  Vndecimo  Capitolo  del  pri- 
mo libro  de  la  fatfa  Religione , ricontando  gli  amori  di  tutti  coloro:  iquali  era- 
no in  poder  d’amore  uenuti , apparecchia  & ordina  la  pompa , ne  laquale  Cioue 
co  gli  altri  Dei  uitn  catenato  innanzi  al  carro  del  T rionfantc^ . 
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T RIONFO  D*A  MORE 

GAP  ITOLO  PRIMO. 


! El  tempo , che  motta  i mieifio- 
(pivi 

Ter  la  dotte  memoria  di  quel 
giorno , 

Che  fu  principio  a fi  lunghi  martiri ; 
Scaldaua  il  folgialuno  e l'altro  corno 
Del  Tauro#  la fanciulla  di  Tifone 
Correa  gelata  al fitto  antico  fòggiomo. 


monadici  Giorno, ejjendogli  dolce U ricordarfi di quei  giorno "il qualfit prinapu  1 fiuLghò 

Aftllli» 


0 1 I N D o adunque  il  “P.  di- 
fcriuere  il  T rim  fé  (Cstmore  il 
quale  diuife  egli  in  quattro  Ca 

piteli  dimofira  prima  il  tempo 

de  la  fu*  uijìone  dicendo  ci  te  nel  Tempo, 
dinotando  e fiere  Flato  di  primauera  nel  toe- 
fe  (Caprile  in  quel  giorno  & m quethora, 
che  di  Madonna  Laura  a principio  fintiamo 
ri, che  fu  il  di  feflo  d'aprile  e l'hora  prima, 
fi  come  dimoflrammo  ne  la  tata  di  lui  Che,  & 
qual  tipo  rinomila  i 
di  quel  ti on 
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JKf  A * 1 1 R I j*  gfi  àmorofi  affxnn'riquali  fi  lunga  tempo  lune*  per  amor  di  lei  fine  tinte;  onde  ne  da  a' 
divedere: che' (giorno  de  la  vifione  fofie  il  medefimo,che  amor  co  begliocchilo  Fìrinfe  & aceefr.  Se A .1 
p ava  il  Sole  già  tana  1 1 altro  Corno  delT auro, cioè  il  Sole  l’apprtfiauafi  a l'albergo  del ■ Tamro^hf 
gli  [caldana  homatgia  l'imo  e Coltro  corm;feioche, quando  egli  s'innamoro  dilei  jl  Sole  no  era  in  7 aie 
ro, neiquale  entra  a tipi  noflri  a dieci  xC aprile :bmche  ne  Celate  di  Tholomeo  a xvq: p quel  ch’egli  ne 
dimori  ra  Tifi  ma  era  m Ariete  uerfo  il  fine  fi  , che  coi  fieoi  raggiornai  fcaldauafuno 

o Coltro  corno  del  Tauro, etneiofia  che, quando  un  pianeta  ènei  fine  ei’nn  fegno,  fi  dice  dati  ulfhrologl 
partecipare  del  feguente.llcbe  volendo  dinotare  il  V.  non  di  fife  C uno  e C altro  corno  d'ariete  ( ne  gito 
le  baierebbe  conte fi  il  uerfo  ,fel  finimento  gliele  permetteva  ) ma  del  Tauro,  ouero  dichiamo  per  la 
tnedefima  cagione, che  per  ejfer  il  Sole  ne  C t firmo  del  Montone  in  fui  cominciare  d'aprile  il  tnefifi 
diede  tuttoalftgno  del  Taurome  tutto  particolarmente  confi der andò, ad  ognifegno  diedero  un  ro*/*. 
onde  fi  come  il  mefe  di  Motto  al  Montone;cqfi  qt  (Caprile  al  T auro  i diedero  i noflri  antichi  stuoli, 
iquali ancora  pche  il  Montone  è albergo  di  mart,(T  il  Tauro  di  V mere  conficrarono  Marzo  a lui,et 
sfprile  a lei:  e cofi  il  V.  affai  fu, che  f l'uno  e l'alno  corno  del  Tauro  faldato  dal  Sole  dima  f Ir  b ilme- 
fe  ejfer  fiato  i Caprile  fi  come  ne  la  penultima  Stanca  de  la  Cam^Qual  piu  diutrfa  e nuova , Ma  piu 
con  larga  vena  Veigian  quando  col  Tauro  il  Sol  r' aàtma.Cofi glioccbi  miei  piangon  d ogni  tepo  . Ma* 
piu  nel  tepo  che  Madonna  vidi . Del  Tauro  e de  gli  altri  (igni  cAtfli  afiaijfimi  rimembra  batter  ra 
gioitalo  nel  Son.Quando  il  piineta,<he  diflingue  thore  . E la  fanciulla  di  ThitoncJ'sfurorairitendt 
do  fanciulla  perefirr  tf immutabile  bell  erga, e col  uifi  fe^pre  lucente  e giouameto.-laquale  fi  dice  da 
poeti  ejfer  Donna  di  Tithone  E dinota  il  mattino  eChora  prona  del  giorno.  De  l'Xurora  odi-  T itho- 
ne  appieno  fi  ragioni  nel  Son.  Il  cantar  nuovo  e’I  pianger  degli  augelli,  enelTaltro  . Quando  veggio 
dal  del  fender  C aurora  correagelata  perche  a qutChora  il  freddo  piu  che  <f altre  hore  fi  finte , fi  per 
fsfntiperiflefi  fliingendofi  mito  ir.  fi  fì  e fio  il  gielo  per  lo  nemico  *alorr,che  gli  vi  en(  opra  fi  per  ef- 
Jir  continuato  tutta  la  notte  infin  alhora  :fi  come  il  caldo  fi finte  piu  nrfefhemo  deli  fiate  , che  net 
me\o . e par  che  egli  uolr jfi  dimoflrarelaptaVifton*  ejler  fiata  nera  per  fhoratferche  non  effendi 
impediti  i finti  menti  interni  & i dijcorfi  de  t anima  dal  cibo  m fui  mattino, come  nei  principi,  e nel  me 
de  p adire  fi  fegni,  chef fanno  alhora,  figHonohauer  piu  del  vero^dl.Svo  anticofoggiomo  : al  fin 
ufiuo  luogo  di  l’oriente,  ove  per  antico  (ito  co  fi  ime fi  moflrtu  • 


[Amor,  gli  {degni,  e'I  pianto,  eia  Ragione 
Ricondotto  m'bauectno  al  eh  iufo  lo  co  ; 
Ottognifafcio  il  corlajjo  ripone  ; 
lui  fratb  erbe  già  del  pianger  fioco 
Finto  dal  fonno  nidi  una  gran  luce , 

E dentro  affili  dolor  con  breue gioco . 
Vidi  un  Vittorio  fio  e fiommo  duce , 


VLquel  tempo  adunque,  & in 
quel  giorno  ,&  in  quell' bora 
die' egli, eh'  si  more,  perche  per 
amor  di  lei  fi  come  quando  el- 
la era  uiua  , cofi poi  che  morì  egli  filetta  an- 
dari a flarfi,  ne  l'amata  folitudme  de  la  Sor 
gafi  come  habbiomo  veduto  ne  le  cofi  da  lui 
Jcriite  in  vita  & in  morte  di  lei . Gli / legni ,■ 
& il  pianta, perche  non  hauea  luogo, oue  me 


Tur  com'un  di  color  , ebe'n  Campidoglio  glia  appagare  potefie gli {degni , & il  piati- 
Trionfai  carro  a gran  gloria  conduce . « «"V  > '*"£**'  d‘U  Sn£'‘°m' 

1 i * portegne  piu  eh  altrove  chiaro  gli  parca  ve 

diritte  di  tal  vi  fla  ri conjilarjì , fi  come  vedemmo  nei  Sonetti.  Se  lamentare  augelli.  Miai  non  fu 
riparte, e ne  gli  altri  figlienti, il  Pianto,  ejfendogli  ivi  piu  ch’altroue  dolce  il  pianto:  onde  net 
Sonetto  Quante  fiate  al  mio  dolcericctu  Fuggendo  altrui,  e t'tjfer  può,  me  flejfr,  Vocogh  occhi  ba- 
gnando l' birba  e’I  peno , rompendo  coi  fi fjiir  l'aere  daprtffo.Gli  Sdegni  j j degnandoli  mondo 
ala  vitamortale  piena  di  [affidi  e d'ofjannila  Stagione,  quella  d’ si prile  intendendo,  coma 
piu  conforme  alla  qualità  del  luogo,  per  la  memoria  del  tempo,  che  egli  tra  quelle  fiorite  piaggia  t’in 
n amaro.  Ri condotto  Ihaueane  al  C H I vsoluoco,  Valànufa  intendendoci  cui  nome  par  che  alluda . 
Oue  il  fiso  affannalo  cuore  ripone  e loffia  ogni  Faccio,  ogni  graverà*  > & °g‘“  affanno,  tanto  gli 
ara  a frodo  quel  luogo  per  amor  di  Madonna  Laura  ouero  dichi  amo  che  gli  amoro  fi  affanni  , gli  (de- 
gliL  & il  pianto*,  a la  fiottone  corna  calùmi  del  fimo  ricondotto  fhaueano  al  chiufiluoco  & aljuo 
9 ricetto ; 


e 'i  t li  i o ri  r o 

X horchemalagemlmemeil  rìcouofiafi  per  la  cagione,  fi' fi  diri  poi  k 'ntefi,e fièppt,  finch'egH  iV*.' 
tumori, li  M.L.  perciò  che  da  indi  ut  poi  per  fé  Rejjoilnmindò  a conofiere:  onde  dola  fine  del  terzo 
Capitolo  inetrzi  ni  hebbe  più  £t  al  guida  hfogno  a uileme  pm  altra piperei perche  egli  dice,  che  V\ 
ÓO  fer  l’età  giouen:  le  dì udir  nouelle,e  d‘ intendere  chi  tra  quel  iuta, e che  gite  era  quella  ,fimifee 
pafio  olirà  tantoché  egli  fu  VereffereVno  di  quelli,  àquali  amore  ha  dimifi  e tolti  di  tuta,  citi  fiuto 
morire  anV  Tempo,!  dinotareche  lagiouenite  negherà  cerca  f e f e mite  quel  ch'è  firn  danno;  E 
per  quello  nuote  infierire  che  Beco  mancò  à non  rimaner  prefi  o morto:  eonciofia  che,  come  egli  dima - 
flra  ne  la  feconda  Stanza  de  la  Canxp.  Igei  dolce  tepotprima,che  £ M L,  ,' innamora fie, fu  per  ejjer 
minto  eprefio  da  un'altra  Donna:  da  laquale  certo  fu  ferito:  ma  le  piaghe  mn  gli  pa fioroni  al  cuore, 
opurdichiamo  Tanto,  che  al  fine  egli  fio  uno  nel  ejfiere  di  mifiereuoli  amanti,  cioè  che  di  M.  L.  t'in- 
namorò, come  uè  Iremmo  nel  fine  del  terzo  Capitolo.  albore  egli  non  tfiendo  anchora  uno  di  loro,  per 
hautrne  qualche  notitiafi  Rrmfie,  e l'auuicinoloro,  e pofiefi  à rimirare  , fi  ricono fiefe  alcuno  ne  'fa fot 
ta  e gran  moli  it  mime  D ri  , Amor  intendendo, fimpre  digitarne  mai  non  folio  di  Lago  I M t .‘on- 

de ah  rour,  Del  cibo,  onde’l  fignor  mio  fimpre  abenda,  Lagrime  e doglia  il  cuor  fempre  nu  iti  fio:  E, 
ch’io  mi  pafico  di  lacrime  e m'I  fiat:  conctofia  che  tappetilo  è tale,  che  fin  cber'otirnga  ildiSat  o oggetto 
di  continuo  ci  affUge:  e poi,  che  è ot  tenuto  perla  tema  di  non  perderlo  ci  confinino:  onde  fimpre  n'ì  di 
lagrime  ne  di  doglia  cagione.  E perche  egli  l'era  mefio  tanto  innanzi,  che  già  p affitto  olirà  i primi,  che 
fino  chiamati  commenti,  tra  quali  polena  egli  tffitrpoRo,  era  xurdtre  le  filiere  de  pirfie  degli  tu- 
tifi,  ntl  om  numero  era  egli  andina,  Tgefiuno  ui  riconobbe:  F.  <' alcuno  tra  coloro  era. di  fina  Tgpri- 

Tt  A,,  cioè  che  egli  prima  conofciuiohaurfir  per  Moh  TE,  e fendo  un  de  li  MccifijO  per  Vh  i R ion  8 

- crudele  e fiera  e fendo  un  de  preti  in  battaglia  hauea  cangiato?*  * T A,  utae  enfiami  talmente,  ch'e- 

gli non  lo  rtconoj  cena,  à dinotare  che  gl' incontinenti  e gl' intemprati  cangiano  dentro  forma, e di  finori 
operatane,  efiendafi  ut  FI  ti  de  l’habito  contrario  a quello,  ch'è  de  la  ragione  e de  la  uirtute.  Ma  per- 
che tutto  do  fu  imaginando  pofiiamo  Rimare,  eh' tfiendo  poRo  a confi  derare  le  p afoni  amvrofit  ; per  . 
doche  confiderandoie  in  altrui  dà  non  t’ha  ueRito  anchoral’habitodtla  temprramia  , imprudente, 
mente  mfilafcia  tal  uolta cadere; egli  ne  mddimoRr aree ffitrt  Rato  prima  un  de  fèriti  fèllamente , 
dot  de  incorninomi , come  uedrtmmo  la,  o ut  dice,  E fu  ben  uer;  poi  un  de  pre/te  morti;  É finche  fh  un 
£ coloro,  le  p afoni  amoro  fi  nonpofitndo  per  fi  Refio  in  altrui  conofctre  per  mezp  £ chi  le  /opta  per 
pruoMJ,bauerle  intefie.  * r 


V n ombra  alquanto  men,  che  Poltre  trijla 
Mi  fife  incontro  ; e mi  chiamò  per  nome 
Dicendo,  quefio  per  amar  $ acquiti* . 
Ondi  io  merauigliando  dijft , hor  come 
Cono  fri  me,  ch’io  te  non  riconofca  * 
Etri,  qitefiom’auuien perTafpre  fome 
De  legami,  ch'io  porto;  e l'ariafofca 

Contende  agliocchi  tuoi -.ma  vero  amico 
T i fono;  & teco  nacqui  in  terra  Thojca , 


1 Vtl  che  nonpoteu a il  Poeta  per 
fi  conofctre, ne  £moflrare,in- 
troduct  a dirgliele  chi  gliele  po 
tea  ben  far  conofctre,  imitàdo 
i poeti  antichi,  non  perche  appo  Homero  V- 
bfìt  riconta  ad  alcuni  i [mi  cafi , & Enea  à 
Didime  /aroma  £ Troit  ; ma  perche  nel  fie - 
Ro  detEneida  t' introduce  vinchi  fi  , che  di- 
moRri  ad  Enea  uagodhnt  edere  quel  che  ui 
conofceualxgiu  ne  campijUtfii,  cioè  lana- 
lorofia  gente , che  da  hu  fictndtr  dette  a : onde 


im»  confando  egli  alcuno  dtprefì  t de  morti 
per  man  d Ornare,  come  colui,  che  non  era  giunto  anchora  ad  rfier,  un  £ loro,  introduce  una  di  quei. . 
le  ombre  iflefe,  dirgli,  chi  fife  quella  gente , e quelfignore  , come  quella  che  per  pruòua  gliele  pole- 
na dimoRrare , £cendo,  che  tfiendofi  egli  pollo  a rimirare  ne  la  fólta  fichi  tra  de  gCinnam  orati  gli  [e 
incontro  t'n'OM  B a A, che  quanti  ani  Hanno  mn  aneti  cathmiti  al  carro,  femore , rutti, erano  folti 
de  nodi  corporei  , ne  altro  erano  cheembra  & anima;  e de  l'ombra  e de  l'Idolo  de  l'anima  olirono 
rimembra  hauer  detto  afat.fie  non  intende  tutti  tfier  ombra,  per  efercouerte  £ tenebre . Min  che 
Poltre  irtela,  ter  efftre Rata  piu  moderata  nel'amorofi  difio,  t per  haurre  amaìo  piu  che  Col- 
tre conferme  alla  Platonica  legge.  E lo  chiamò  per  nome  dimoFlrando  che  lo  cxmofceua.  Dicendo 
Qj  • * * ° tramar  l'aqmRa  , cioè  refier  cefi  Eira,  iato  pnU  amorefi  legami , omorto  perla- 

ceibe 


enl  t piaghe,  et  batterne  cangiato  nifi  a,  o teffir  cofi,com'egli  yedea, menato  nelTrtonfi  dimore, 
dinota  Jo  che  fauedea  de  la  Magherai  di  Ini, e perche  mhraua:ond'egli  pieno  di  meraviglia  dif]t  itimi 
dando,  H or  come  egli  conofcea  fi,  non  riconoscendo  effo  lui  E,certo  porrà  degno  di  meraviglia  , che  co- 
nofctffe  lui  alcuno  ,'ilquale  egli  non  riconofcefle  & E l ,&  egli  rfi*fe,Qv  taxodi  non  efier  di  lui  rico 
nofciuto  avvenirgli  per  l’afpre  catene  de  legami  amorofi,iqualt  egli  porta  : onde  mole  inferire  batter 
tangiato  nifi  a,  & effer  yu  di  ooloro,iqualt  non  potea  il  Torta  conafe  ere  per  non  batter  provato  le  gru 
Ni  paffioni  d’amore.  El'aria  Fot  c A, intendendo  le  tenebre  de  la  ignorantia,de  le  t juali  effi  erano  uè 
flitiy  battendo  l'appetito  fpcntt  il  lume  de  intelletto  ; onde  ragionevolmente  fi  finge  amore  andar 
trionfandoprr  l’aria  ofevra:  condoli  a chef!  come  la  giv  lo’nfemo  tutto  ìpieno  di  tenebre :cofi  ,percht 
[anima, eh  e vinta  dal  diftojt  dice  efi ere  ne  lo'nfemo  daTlatonici  ,il  regno  d’amore  de  l'appetito » 
ferriti  luce,  Contende  , vieta  àgliocchifioi,chenonlo  ricomfeano.  Ma  dicagli  ì rero  amico;  e fò- 
co nacque  in  terra  7*H  OS  C A ,ciot  come  il  Torta  cefi  egli  era  nato  in  Thofcanatonde^nunque  egli  fi 
fofjeynon  ì necejfario  intendere  che  {òffe  cof1ui,clte  l’ introduce  qui,d' jimTj) , altri  intendendo  nm 
fo citi  Meffer  Angelo  di Boflogi;  Mtri  Guitton  d'^re^zo  ,jlquale  nomo  nel  quarto  Capitolo.R 
Smoccio  e Francefcbino  ancora  furono  Tofcant,non  d^reTgp,  ma  di  Ftren/ie,iquah  furono  fuoi  ye- 
ti amici, & innamorati:^  egli  ne fe  nel  medefimo  Capìtolo  mentione  , & altrove  piu  volte.  Ma  che 

S”  Guitton  d^reTgpfifft  fuo  yero  amico  non  mi  fornirne  un  luogo  nei  libri  del  Torta  nel  qua • 
i affermare,  ch’io  l’habbia  letto.  V ero  è,  che  dimoflra  quel fuo  amico  efier  flato  d'anr.i  mag- 
gior di  lui,  (a,  otte  dice,  0 fìglioMol  mia . 


Le  fite parole , el  ragionar  antico 
Scoperfon  quel,  cbe'l  uifo  mi  celaua  ; 

Et  coft  nafeendemmo  in  luogo  aprico  ; 

£ cominciò  gran  tempo  è ch  'io  penfaua 
Vederti  qui  fra  noi;  che  da  prim'anni' 

Tal  prefagio  di  te  tua  uitta  daua. 

0 fu  ben  uer  magli  amoroft  affanni 

Mi  fpauintar  fi  : ch'io  lafciai  la'mprefa  ; 
ìùa  fquar ciato  ne  porto  il  petto  e i pormi  » 
Cofl  dijs'io:  & ei  quanti  hebbe  intefia 
La  mia  r fiotta  Sorridendo  diffe, 
Q.figliuol  mio  qual  per  te fiamma  è acce  fa. 
In  non  lo'ntef  alhor  : mah  or  ffìffe 
Sue  parole  mitruouo  ne  la  tetta  ; 

Che  maipiu  / aldo  in  marmo  non  fi  fcriffe . 
£ per  la  nuoua  età  ; ch'ardita  e prefla 
Fa  la  mente  e la  lingua-:  il  dimandai 
Dimmi  per  corte  fa,  che  gente  è quejla  . 
DÌ  qui  à poco  tempo  tu'l  faprai 

Ter  te  tteffò,  rfioffe  ; e farai  dìelli; 

Tal  per  te  nodo  [affi,  e tu  no'  l fai  ; 

£ prima  cangcrai  uolto  e capelli  ; 

Chel  nodo,  di  eh  io  parlo , fi  difctogUa 
Dii  collo  & da  tuo  piedi  ancor  ribelli  - 


1 lmofbApoi  ilV.com*  per  la  m* 
et  lo  riconobbe ,t  quel  che  ragfi 
narmo  infìeme,dicmdo,  che  le 
__  parole  éf  il  ragionare  An- 
tico i fato  di  gran  tempo  , e fendo  egli  ufo 
parlare  con  lui  per  adietro  fouer.tt , Sco- 
PE  ft-sos  , feoptrfero e dimofbrarono quel 
che  ’l  uifo  gli  Celava  , quello  che  la  can- 
giata uifla  diluì  gli  teneuaoccoltOi&  inten 

dono  alcuni  qui  per  efferf  confirmato  colV. 
confidando  co  fluì  il  fuo  ptccato,&  accuden- 
done fe  flefioycbe  da  lui  fife  rictmofciuto,per 
ohe  dice  Seneca  tu  le  Tragedie  , chifipe'it* 
effer  quafi  innocente  , Et  cofi  parlando  ria- 
fetfero  in  luogo  Jt  PEI  CO,  in  luogo  emi- 
nente,ed' ogni  parte  tocco  dal  Sole,  onde  po- 
teffero  ben  mirare  le fchtert  d’ J more,  ftni- 
ficando  il  poggio  de  intelletto  : nel  quale  a - 
fuftpoteano agevolmente  unfiderare le  paf 
fieni  amorofe;  & ini  giunti  che  furono  co- 
mincio r ombra  a dire  effer  gran  tempo , cha 
egli  penftua  vederlo  Qjr  I fra  loro , cioè 
tra  fipget  ti  d’amore  ; perche  da  primi  an- 
ni de  lagiouenile  e tot  e fua  Fitta  daua  di  fi 
tal  Presagio  > tal  fógno,  cioè  dhno- 
fhauain vi fla ch'egli  demfie  mnamortrf , 
-Il  qual  detto  rifponde,che  F,  egli  fi  ben  ya 
ro,qual  egli  ha  detto  , e « enuncio  a fentirel* 
fiamme  amorofe  , fi  come  ho  dimo  Firato  neL 
terzetto  vago  d’udir  novelle,  ne  perone  fi 
or  fi:  Ma  gli  amatoli  affanni  lo  fiattentaro- 
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tjntffutn  fora  fuo  fitnort,com"egia  loro:  E quel  detto  jimore  amaro  da  Latini  fi  chiama  jlgnomina- 
tio,da  no  fin  bijgucijo.ldatone  anchora  diffe  jimore  rffer  coft  amtrx&  Orfeo  il  chiamo  Dolce  cuna 
ro.  ilquàle  jimore  è Al  A NS  VE  TO  fjnciulici,o  fiche  nefuoi  princif  i firn  offra  dolce  t brr.igno,e  F I b- 
10  uecchio,  perche  l'amorofò  difioinuecchiando  nel  cuore  fieramente  il  conjuma;  onde  jimore  fi  pm- 
ge  biforme, gioitene  e uecchio.  Vero  è che  (Platonici, itjuJ’  parlano  del  rrro  .Amore,  dicono  che  ji- 
more è piu  antico  deli  Dei  & il  piugioucnr.il piu  antico, perche  tifammo  ’.pefict  Dioper  lui  creò  Sa- 
tMrné, Giove,  Marte, oglialtriimeuettì, e quxn’ofiuede  tf  muuue.il  piu  gieuene, perche  le  coft  crea 
te  per  lui  fi  giungono  col f attor  loro:&  a l'etate  giouenile  'attribuire  la  manfuetudine,  e la  durerà 
n la  fenile:per  elitre  il  giouene in  uifla piaceucle,&  ajjtro  il  uecchio: e ie piu  uoltenci co  fiumi altrefi. 
Stufa  ejfer  tale  amore,  qual  egli  dice  chi  lo  prucua,&  a lui  farà  coft  piana  e manifrf1a,la  oue  bora 
noi  può  fauereper  non  batterlo  pronai o^n%i  Alili  'jiutil  ,di  Ita poc o t empo  , & tifiti  da  quell' bora 
lo  f veglia  ad  antiuedere  il  fuo  malcj  - 


Ei nacque  dì  odo  e dilafciuia  ìiumana  ». 
Tqudrito  di  penfier  dolci  e foaui , 
Tatto  fignore  e Dio  da  gente  uana . 
Qual’ e uinto  da  lui , qual  con  piu  grani 
Leggi  meni  fua  uita  ajpra  & acerba , 
Sotto  mille  catene  e mille  cbiaui . 


Erche  uolendo parlare  <T alcuno' 
debbiamo  narrare  tre  coft, l'o- 
rigine di  lui , la  preferite  fir- 
ma,&  il  fine,o  quel  che  ne  fe- 
gue.ha  untiti  l'ombra  al  V.  detto  il  nome, e la 
firma  d’j1more,che  ne  la  ut  fi  a prima  incò- 
tta fig  giunge  e de  l’origine  dicendo , ch’egli 
nacque iTOcl  o tdilafiiuiahumana,onde 
Ovidio  Odo  fitollas  per  irre  Cupidmir  arcui,  perdocht  tjfendo  dato  a fhuomo  da  la  natura  due  yitt » 
tana  chiamata  contemplai  tua , che  ì de  la  mente  fola,  e l’altra  ottima  , che  è de  la  mente  e del  corpo 
infime , e per  tanto  deutndofi  egli  ne  Cuna  e ne  l'altra  rito  effercitare,qualhora  da  Cuna  e Coltra  l'al 
lontana  per  fuggir  lafatica,càde  à quel  ch’ì  chiamato  Defidia,& a difi are  quelli  oggetti, che  piaccio- 
no a uam  fentimertti,CT  a Cappctiio.Tiutrito  di  penfier  dola  e Sv  avi, per  non  haner  cura  di  coft  no 
cejfaria  a la  uita  hr.mana,ne  penfiero  di  conofctre  le  cofe  degne  di  noffra  nntitia  ; e cofi egli  tutto  do- 
dofi  nutre  di  nani  penfieri  mi  grembo  di  ricca  e lieta  fortuna;  perche  mal  può  amare  il  poverello  , « 
cui  etnmien  procurar  fi  notte  e giorno  alimenti per fi  fientre  la  frale  uita . fatto  (ignote  e Dio  da  gen- 
te Va  sa, che  per  ifcufarfidel  non  ripugnare  à tal  difio,  lo  chiama  Dio, ad  imitai  ione  di  Seneca  poeta; 
ilqualt  ne  la  Tragedia  dice  in  quefla  fenuntia-jlmort  emutgranfirga  de  la  mente, & un'ardore  Im 
fingheuole  de  Cottimo.  E gli  nafee  dodo  e di  lafcìuia  giouenile, e fi  nutre  tra  lieti  piaceri  de  la  fortuna , 
tlquale,fe  redi  di  fi  flenerlo, di  nutrirlo  toflo  cade ,&  inbricue  tempo  (finto  perde fve fùrie.  E nel- 
l'altra intitolata  Hippolito  dice,  che  l'appetito  favorendo  a la  brutta (et  uuit  per  rffer  pm  libero  finft 
jimore  ejfer  Dio, e chiamoL’o  furor  diurno.  Tot  figgitmgt  quel, che  di  bufi  confegue, dicendo, S£v A i, 
alcuno  è Alo  r TO  da  tui,quaiifino  gli  ucci f, chi  detto  habbianm  chtamarfi  intemperati  per  rilrcuar- 
fidel  tulio fimmtrfinel  fango  de  Cappttito,ne  cercare  d aitar frue  in  quale  he  modale  ricmofcert  chg 
al  pigiare  Rappigliano. Qy  a l ctnTiv  gratti  leggi  mena  fua  uita  e (fra  & acerba  fitto  mille  catene 
e mille  cbiaui  de  le  pajìiont  d' amore,  com  e fono  i prefi  da  lui,el  egati,tquali  chiamano  incominenti.cht 
peróoche, veggono  il  meglio  fludiandofi  diliberarfi  da  le  man  di  Imi, e non  pofiendo,fmo  coflrati  a pe- 
gni rio, & a fentire  di  quefla  battaglia  de  l'appetito  coda  ragione  piu  grotte  doglia  di  coloro  , che  dei 
tutto  fino  morti,  ne  contrariano  al  loro  dipo*.  , 


Quel,  che’n  fi fgnorile  e f fuperba  • 

Vifla  uteri  prima,  è Ce  far;  che’n  Egitto' 
Cleopatra  legò  tra  fiori  ciberò* . 

Hot  di  lui  fi  trionfa,  & è ben  dritto , 

Se  ninfe  al  mondo , & altri  ha  uinto  lui 
Che  del  fuo  uincitor  fi  gloriali  uito > 


1 Attendo  Cembro  detto  del mag 
girne,  e de  la  condii  iene  de  pri 
gioneri  di  lui  in  communi  uo- 
nùncia  qui  particolarmente» 
parlare  dì  alcuni,  & adiw.ofirani  dicendo » 
che  qllojlquale  viene  prima  in  fi  fignorile* 
fi  (ùperba  yifla  > è Ce  far  e , ilquale  in  Egitto 
Cleopatra  legò  tra  F io*l  tCherba  citi  nel 

empo* 


DEL  T li 
L' altro*' l fuo  figlio,  e pur  amò  coflui 
Tiugiuflamcnte,  egli  è Ccfar  ^iuguHo , 
Che  Liuia  fua  pregando  tolfe  altrui . 
T^eron  e'I  tergo  divietato  e'ngiuHo . 
Vedilo  andar  pien  d'ira  e di  difdegno , 
t emina  il  uinfe,  e par  tanto  robuHo . 
Vedi'lbnon  Marco  d' ogni  laude  degno , 
Tien  di  Filofofia  la  lingua  e'I  petto . 

Tur  F anilina  il  fa  qui  flar  à fegno . 


* 
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campo,  & allrgoricammtt  tra  le  piacevole*" 
iti  parlare  fòaue  e de  gli  atti  amorofi  di 
lei.  thiflorix  brevemente  è,  chedoppo  la  far 
ftlica  vittori 4 venuto  Cefare  in  Egitto  , & 
intej a la  morte  del  gran  Vompro,come  dima 
tirammo  nel  Sonetto  , Cefare  poi  che'l  tra- 
■ ditor  d’Egitto,  e ne  l'altro  , Quei  cbr'n  Tef- 
faglia ,e  trottato  in  di/cordi*  Ór  in  arme  il  fig 
fanciullo  giaco  la  Sorella  Cleopotratlaqualv 
il  padre  batte*  lofi  aia  partecipe  del  regno , E 
pregava  nel  te  flamento  il  popolo  Fumano, 
che facrjftr, Ce  R rema  fila  uolontà  rf]tgmre,e 
fluitate  fi  di  porre  pace  tra  loro  quelli, che  baueano  in  gcuerno  il  Rf,riuolftro  Carme  contra  lui.  onda 
■ Cefare  prrfò  hauendo  a difendere  Cleopatra, fu  dal  bel  rifa  e da  te  gratin fe  parole  e da  modi  leggiadri 
di  lei  vinto  & acce fi  d’amore.  La  medtfrma  Cleopatra  poi fatta  rema  d'Egitto  doppola  vittoria  di  Ca 
fare, e po  fio  il  giogo  amoro f a Marco  Antonio  pofe  di  ci  rd.jftr a lui, Ór  Au~uflo;  onde  ultimamente 
efjtndo  vinto  e morto  Marco  Antonio  per  non  effer  menata  nel  Trionfo  del  Vincitore  col  morfi  de 
Caffè  s' ve  tifi,  E fogtiunge,che  bora  in  quefla  pompa  <C  Amore  fi  trionfa  dilu: ; Et  è ben  dritto,  t’egli 
ninfe  il  Mo  n do  ,che  haumdo  vinto  la  Fronda, la  Spagna/Egitto,  il  Poti  IO,  e quanto  era  prima 
de  la  Romana  t{epublicaJoen  fi  può  dire  batter  vinto  il  mondo,  & Al  t r I ha  uinto  lui.  Amore  in~ 
tendendo,  o pur  il  mondo  ifleflotperche  chi  è vinto  da  C appetito , fi  dice  effer  tónto  dal  mondo  ; che  il 
vtto  fìa  gloria  del  fuo  Vincitore  ,doè  fi  come  egli  trionfo  del  mòdo,cofi  amore  fu»  vincitore  trio  fi 
di  lui  i onero  feguendo  gli  altri  te  flt  intendiamo  per  lo  untoti  mondo , dot  che  vinto  battendo  egli  il 
mondo, t poi  rfjrndo  flato  egli  tnntofc  giuflo  che'l  uintomondo  fi  glori  a d'hauer  uinto  il  (no  limato- 
re^ ne  T non  fi  nel  T rionfo  d' A more,  come  egli  fi  gloriò  d'hauer  lui  vinto  ne  T trionfo  , D, morir  a poi 
Ottauiano,che  fuccedette aìlo’mperto  di  Ceficre  Giulio  fopr aderto  dicendo  Caino  è il fuo  F I G L 1 0 , no 
per  naturala  per  adtttitne:  Epur  amo  coflui  piu  giuflamente,per  quel,  che  fra  jEgliì  Cefare 
A ugu  Fiorii  quale  amando  Livi  A Donna  di  T ib  eri oTfenme  fuo  amico  pregando fi  la fe  dare  per fua 
colme del  ripudio  lecito  albera  fra  Rom*ni,ancor  che frffe  gravida  di  quel  Tiberio,  che  poi  fit  Im- 
peratore. onde  alcuni  leggono  in  ucce  di  pregando1  pregiarne.  TSjò  ron  figlio  di  Domitio,e  ctAgrìp - 
pina, Laquale  poi  fit  mogliert  di  Claudio  Imperatore.  D I sp  I (tato,  & ingiufloconrra  il  padre, 
contrai*  madre, connati  frate  Britannico, contra  Ottoni*  fuaforeli*  e Donna,  contro  il  fuo  precet- 
tore Seneca,  t quoti  fe  tutti  crudelmente  morire, contra  la  patria, de  laquale  arfe  la  maggior  parte, & 
al fine  piu  crudele  (fogni  piu fieroTtrannno , è UT  £ r z o /Vi  queflo  ordì  ne,per  che  fu  il  Se  fio  Impe- 
ratore per  Caddottione  di  Claudi  n, al  quale  fuecedete  : e benché  il  vegga  andare  pieno  iC tra  e di  dtfide 
gno,  quale  fu  la  natura  di  lui,Ft  MINA»/  ui.ifi,anchora  che  egli  para  tomo  robufio  e duro.  Fu  egli 
vinto  d*  Cantore  di  pi»  fintine;  e tutte  finalmente  l'htbbe  in  odio, e le  fe  morire  ; ma  foura  tutte  amò 
Sabina  Voppeatlaquol  nondimeno, vn  giorno  adtratofi forttmeme^on  un  calce  ucci  fe.  Soggiunge  dt- 
moflranio  Ma  rco  As  ton  i o figlio  SAnnio  L’ero, e per  adottione  d'Antonio  Vio  , a cui  fu  fuc- 
crffore  mito  imperio  : E fu  veramente  buono  e d' ogni  lau  Le  degno,  olir  a che’l  nome  di  buono  hebbt 
per fucceffione  da  Traiano,  che  primo  di  tuttofi  cerne  Ottaviano fu  nomato  Augurio,  cefi  egli  Ottimo  ; 
elafcioli  o * gli  altri.  Vi  tri  di  Filofofia  la  lingua  ÌT  il  petto: perciò  che  non  folamente  intendeva  per- 
frt lamentele  cofe  di  filofifiatma  ne  ragionava  e dt fruttava  acutamente,  & abondr  no!  mente  fi  , che 
filofofr  ne  fit  nomato . onde  per  efier  fi  fagg  o dovendo  ni  lui figtiortggiare  la  ragione  a l’appetito , fu 
pur  fi  vinto  dal  amor  di  FavsT  I N A /Sm  mogliere  , e figlia  et* Antonio  pio  , che  ella  tlfaqui  flore  a 
S E G SO,  4 l'ordine  degb  ornanti  : « pur  *1  fa  Rare  a fegno,  perche  lo  fignoreggia &il  fa  flore  a futi 
commandamenti . Favflma  fi  ferine  e fiere  Rata  di  merautgliofi  belletta , e tonto  amata  da  Marco 
Antonio,  che  la'mpudiciti*  di  lei  a Ivi  moniJeRa  non  baflo  a fare  ch'egli  la  ripvdiafie , ma  fi  come 
infila  vita  alcuni  de  gli  adulteri  per  amor  di  lei  htahjo  a gran  dignità;  cefi  lei  poi, che  ella  mori, 
fitti  con  divini  honori . 


Jl«f IN- 


7.  ÌU 

F G V B \ t)  O dimafhd  duo  cr U- 
deltfjìmi  e peffìmi  Tiranni  Dio 
rùfìo  Sirncufani,ei  Meandri 
Ferro.  Dii  n ifio  com'era  a.  quei 
tempi  il  co  fiume  dt  Greci  e de  barbari  anca 
re, fu  non  poco  accefb  nc  l'amor  de  fanciulli ; 
Tra  quali  amò  uno  fi  forte,  erpicando  un 
giorno  a la  palla  in  guardia  fii  diede  la  ffi  t- 


b*A  MO^E  < 

t>ue  duo  pìen  dì  paura  e di  fofpctto 

L'uno  è Dioni fio, e l’altro  è A Itffandro  ; 

Ma  quel  del  fuo  temer  ha  degno  affetto , 

L'altro  è colui , che  pianfe  fotta -Antandro 
La  morte  di  Creufa  .e’I  fuo  amor  tolfe' 

A quel, che’ l fuo  figliuol  tolfe  ad  Euàdro . 

da&il  mantello:  E nc-dimeno  perche  un  de  fuoi  familiari  per  giuoco  .Umido  fu:  come  cóme  fio  haueu 
in  man  d'ini  fanciullo  fua  uha,&  il  fanciullo  ne  rifranto  {offrilo  gli  nacque, che  l'uno  t l'altro  feto 
fio  ecc'tlert.Amò  egli  ancora  ira  le  donne  due  ardentemente,  A t ificmaca  Siracufana , e Dorila  Lo 
crtfi;nt  mai  co  l'una  e col' altra  fi  congiuetgruJ,che  prima  non  tuttala  camera  ric&affe  , tanta  era 
la  tema: che  per  la  confcieruia  degli  arti  fmi  fieri  tir  infòpport abili  hauea  de  efier  occifo.  Alefjandro 
Verta  ricono feendofi, che  terrena  iniquamente  la  libertà  de  la  patria  occupata,  e molt^cofe  inliuma- 
Uaniente  còmtjJihaueM  tanta  era  U fua  paura, ch'alt  ri  non  ne  faceffe  ucndetta;  che  benché  fruente 
mente  am  affé  Tebe  fua  Itgitknaeeara  Donn  r,non  pero  nonio  mai  con  lei  aleno  fraga  hauer  prima 
ttreato  tutta  la  camrra,ela  caffo, otte  ella  teneua  ifitoi  ornamenti, e lei medefimaper  tema , che  non 
hauefienafioflo  ne  panni  il  ferro,mxnLxnia  Tempre  intani  al»’ un  Cerno  barbaro  pieno  d'agni  ni- 
no & d'infi  lelità.llche  non  p offendo  piu  coltrare  la  infelice  Donni, il  ft  morire:  onde  hebbe  effetto  e 
fine  degno  del  fuo  fiocco  temere,™  riportò  degna  pena  Poi  moflra  Enea  dicendo  Coltro  1 i oliti  che 
pianfeìa  morte  di  Creufa  fiat  legnimi  donna  fitto  A nt  andrò, per  che  efjen  io  ella  morta  a T udire  , 
thè  fece  Enea  di  Troia:egli  la  pian  fé,  t Celebro  l'ejfequie  dilei/otto  Amandro  città,  come  Strabo ria 
t Plinio  ne‘nfignono,po  fla  nt  liti  Micini  al  monte  Ida.  Onde  Pirg.  nel  tergo  dtCEnrida  cUfJtmqui 
fub  ip fa  Ant andrò, & Vhrigiemolimurmamibiit  lU,Contr.thimur  j,  mrot,E  tolfe  il  fuo  amore  a 
Tur»»  figbo  di  Danno  Re  di  Rotoli, il  quale  intende  per  quello, che  tolfe  U fuo  figliuolo  ai  Filandro  f{e 
de7‘eiafgi,c'habttaronone  col/i^iuepaijupofla  Roma  perciò  che  Enea  uenuioin  Italia  hebbe  f don 
no  Laumia figlia  di  Latino  Re  de  Latini ;laquale  era  fiata promejfa  a Turno;  onde  naqut  tra  f{utoli 
e Troiani  guerra;ne  laquale  da  Burnirò  mandato  in  aiuto  di  Enea  Pali ante  fuo  figlio  con  alcuni  ca- 
ualh,fu  da  Turno  occifo,ctme  narra  Vrrg.dal  rif.de  l’Encida  innanzi.  E et fi  il  V.da  Romani  è uenu- 
io  ali  flrenieriji  comtfuole  quafiin  tutte  Chi  fiorie, che  riconta, ad  unii  aliene  di  Valerio  Maffimo. 


ydito  bai  ragionar  d'un , che  non  uolfi 
Conferì  tir  al  furor  de  la  matrigna , 

E da  fuoi  preghi  per  fuggir  fi  fi  iolfe 
Ma  quella  intention  caTla  e benigna 
L'uccife,  ft  l'amor  in  odio  torfe 
E eira  amante  terribile  c maligna , 

Et  ella  ne  morio,  uendetta  forfè 

D'Hippolito,e  di  Tefeo,e  d'Arianna , 

C b’ amari  do, coni  e uedi,amorte  corfe. 
Tal  biafma  altrui, che  fe  fìeffb  condanna , 
£ chi  prende  diletto  di  far  frode; 

’Hpn  fi  dè  lamentar , s' altri  lo'ngarma . 


0 l foigiunge  de  Cornar  di  Tht 
dro  utrfò  H ppolito  dicendo , 
Vdita  hai  ragionare  d'un , elle 
_ _ _ nonVotShHippoliiointen- 
dendo figlio  di  F efeoed'Hippolua  {urtila  de 
U tifine  Antiope, tequile  egli  lirbbe  in  for- 
te de  Li  pretta  poi , che  con  Hercole  un  torto 
de  l'Mturfgne  in  Grecie  riporto,  il  quel  e Hip 
pelilo  non  u'ife  confentirr  al  furore  de  la 
M.MHlONt  Vbedra  intendendo,! equa  - 

le  in  qui  tempo, che  T efeo  in  compagnie  de 
"Pene1»  (ito  amico  fingulare  andò  elio  in- 
ferno per  ripigliar  Proftrpma , finn  moro 
fi  furufameni  e del  Priuigua,  che  non  guar- 
dando ch’rgli  era  fi  fio  di  fuo  morite,  f fiu 


dio  cun preghi  ridurlo  a fuoi  diletti  ; & egli 
ripugnando  allo  i frenato  difi o di  lei, fuggendo  fi  liberò  da  fuoi  preghi.  Al  a quella  ini  enfiane  cofla  per 
non  commettere  adulterio  , «BENIGNA  per  non  valore  il  letto  paterno  , Cucafr;fi,  t cimen- 
to,o tanto  torfe, t uelje  Phedra  amante  terribile  t maligno  Comare  inU  D l oj  perche  fdegnondo 
ella, che  ttippehto  benefit  contraflato  alfuo furare , poi  che'l  marno  tornò  ila  lo  inferno , l'cacun 

Tj  alga- 
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gl  padre  fingendo, eh' egli  l'hauea  tentai*  per  itforgarla.  onde  Te  fio  irato  ) caccio  da  e il  figliuolo , & 
il  hi*  Remoitlqtultfmgendo  Or*  del  padre, toóio  die  giunfe  meliti  di  Corinthofiaffaltoto  da  untar 
ribtl  moFlro  marino  ft  di' t cattali i del  fuo  carro  ì /fomentati fi  ne  turbarono, e moffero  talmente, eh' e. 
gli  ne  rhnafe  lacerato  e morto  in  terraiéh  EtlOrPhedra  intendendo, ne  M o R I o perche  udita  la 
morte  de  /' amato  ^iouene^e  raecefitdi  ìtuoujfiériayiomefi  pentita  fi  f*(Je  del  [ho  er/orejin  occ*fi  cot- 
ta Jf>alt  d'tìippotitoyo  come  gli  altri  ferimmo  ,fe  napoli  che fu forfè  nendetta  d'tlippchto,  effendi 
gli  fiata  per  La  (uà  falfa  & empia  accufa  di  fiera  morte  cagione^  Tefa>>ckeper  In  fcaccto  e perde* 
il  figliole  per  hauer  ella  cercato  di  molargli  la  fede  di  cafl  a mogliere^e  d Arianna  jconcir fa  die  rfien 
do  il  Minotauro  nato  di  Pafìpl>e  donna  di  Minvi  Re  di  Candii,  e dii  Tauri', col  cuoi  ella  camalmen 
te  fi  congiuri fe  chiuft  entro  una  Macca  di  legno  ,e  court  la  del  coivo  di  quella  candirla  uacca,che  l Tata 
roda  Vafphe  amato ftgntr  filetta  •, piacque  a Minor , ch'ai  moFlro  Dedala, c hauea  fatto  la  uicca  di  le 
gno,face!e  U laberintho  & ini  chi ufo  comando  che  gli  M ten ef  aiuti  da  lui  perla  morte  (Cjlndro- 
geo  Juo  figlio  da  loro  uccifo  il  pafejfro  di  fangur  ogni  anno  (fan  huom»yVercbe  efji  per  forte  adempii 
doti  comandamento  del  Re  Minatore  annerine  che  la  fòrte  cadde  fura  7 e feo  figlio  d Egeo.  Re  loro  , U— 
quale  giunto  in  CanJia  per  la  fua  btllnrc*  piacque  tanto  ad  striami*, che  preme  t tendile  tghfe  detta 
re  efier  marito  di  lei, & Hippdtto  ftto  figlio  de  laureila  Phedra,  f tofigHo  à Ut  orafe  il  Minotauro# 
menandone  freo  l'una-,  e l'altra , prefo  da  l'amor  di  Vhtdralafciò  Arianna  ne  Fi  fola  di  TiaJJo , oy  co- 
me alcuni  ahrt  ferimmo -,di  ih' io,  e calla  nucuaffofafe  ne  uerme  m Mtena.Fu  egli  adunque  urndet, 
tacCMriànahauendole  Phedra  tolto :lf„o marito.  C»  8, perche eJJiTdxdr*  amando, etm  egli  ned*, 
corfe  a morte;cuero  tannale  Arimi*  amando  morì  per  man  £ Amore  .onde  u appone  due  nor.  ilifft 
mefcr.tnutc.Tal  biafma  altrui  che  di  quel  biafmofe  Flefjo,condann.ift come  VheJraiDqnal  btafman 
do  Hippolno  di  quel, che  non  egli,tr.aell*  tentato  haue  a, condanno  fe  He  facon  le  Ohi  tuo  di  Riparlan- 
do Onod  uoluil  ftnxit  uoluifJic.E  C H I prende  di  diletto  di  fare  frode  , e d'ingannare  altruismo  fi r- 
ce  Tejeo  ingannando  Ariatma^non  fi  fé  de  lamentare:  t altri  lo  ngannAyfi  fj"  tngmuto  da 

'Phedra -pereto  che  Tefcoanuedutofi.ehe  ella  con  inganno  accufito  haue*  il figlio, e fat  to  glie  l'hauea 
da  fi  /cacciare, onde  egli  ne  mtnì,acerbamente fe  ne  dolfe.  Tetrebbefi  ancora  qtteFJaftntetata  accom- 
modare  ad  Miannafchauendo  ella  fatuo  frode  al  padre  perfeguir  Ttjeo,n0nft  dee  lamtnt  or  di  /wk 
l'egli  lo' gonna  fi  come  fi  ne  lamentò  poi, che  dalui  fu  lofóata.. 

yedi’lfrmofo  con  tante  fue  lode 

Vrefo  menar  fra  due  for  elle,  en  morte . 

L'ima  di  lui,&  ci  de  l’altra  gode . 

Colui, cb'è  feto, è quel  pofiènte  e forte  : 
tìercolc  ch'amar  prefe, e l'altro  è Achille 
C'bebbe  in  fuo  amor  affai  doglioft  forte. 

Quell' altro  è Demofonte je  quella  è FiUe ; 

Quell' è Iafon ; è quell’ alerò  Medea, 

Cb’amoreluifegui  per  tante  uille. 

J.  quanto  al  padre  & al  fratei  fu  rea , 

Tante  al  Juo  amante  piu  turbata  e fella  ; 

Del  fuo  amor  piu  degna  efier  credea . 

Hifiphile  uien  poi ,e  duolfi  anch'ella 

Dal  bar  bar  ico  amor,  che' l fuo  le  ha  tolto  * 

Poi  uien  colei, c bai  titol  d'efièr  bella  : 

Seco  ha‘l pafìor-che  mal  il fuo  bel  uolto 
Mirò  fi  fffoiond'ufcirgran  tempere  , 

£ fumé  il  mondofottofopra  uolto . 


Osi  detto  l'ombra  gli  moftr * 
T eleo  famofo  e chiaro  con  tan- 
te fue  Lo  D E,  de  le  quali  par 

leremo  al  fio  luogo,  prtfjotffir 

menatoir*  due  So  selli  Arianna  « 
Thedra,  lequali  prefo  l'haueano  colle  loro 
beUrxge  ; E'n  morte  di  lui  goder  t una, cioi 
M nòna, lacuale, poi  che  fu  abbandonata  da 
ltu,htbbe  per  marito  Baccho , che  di  Ut  t'm- 
tumori}  ; euidelomfua  umdetta  andare  in 
efftho  e morir  e:  E goder  lui  del'M  LTRA, 
cioè  dì  Thedr*,laqu*le  uide  morire  per  uen 
delta  de  lo'nganno  ,d) al  figlio  morte,  & * 
lui  diede  doglia  e piato.  Mofiragli  poi  He* 
COL  t,il  T ebano  figlio  di  sioue  e <T  klcntena 
legnini*  donna  d’Mmphitrimr; perche  furo 
no  altri  Hercoli,  dicendo  col  ut,  che  èS  B CO, 
con  Tefeo, perche  furono  amici,e  fecero  tuff- 
ine prone  affiti  laudatele  quel  pofente  e for 
toHcrcole  che  di  fitteli*  e di  malore  auau- 
1$  t mùgli  altri  fi quale  prefe  -A  more;  per 
thè  tra  molti  t dmerfi  futi  amori  egli  ama 

fermerò- 
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'perdo  che  denta  nafier  di  lei  figlio  maggior  del  padre, piacque  a li  Dei, che  fi  marie  affé  ad  Intorno  mor 
tale. Amo co  fluì  Deidamia figlia  di  Licomede^de laqnale fece Virrko: Amo  ardcntijjìmconente  Brifei- 
docLqualehebbe  de  lapreda^he  fatto  banca  co gli  altri  Greci  de  le  terre  uicine  aTrna.  C'  heb- 
B t,Uquxle  hebbe  il fito  amore  affai  dogliofa  forte, per  battergli  tolta  la  fina  Briftida  Agamennone:per 
do  che  egli  haneddato  fattore  a Chalcante,che  liberamele  parlafie,che  p fare  cefi  ere  la  pefleb-.figns 
ua  render  fi  al  padre  Chriftida  concubina  i Agamennone . Altri  intendono  di  Volijftna-,  laquale  egli 
amando  fotta  fede  di  uolergliela  dare  per  donna  fu  chiamato  in  T roia,e  da  Varide  ucci  fi  nel  tempio 
tCApollo:llcheneHomero,neQuinto,chefcriJJilecofidaluilafci.tteafferma  Quell" altro  è De- 
mofont c figlio  di  Tefio;  e quella  e V H I UE  figlia  di  Licurgo  Re  dii  hr  aci a . Demofon- 
te tornando  da  la  guerra  T roi  tna,'e  p affando  per  Thracia  fu  uintt  da  t'amor  di  Vhill e , E uago  d’an- 
dare 4 ricou/inre  il  regno  d'Athenalafiiato  libero  per  lamorte  di  Mene  Flheo,preJe  licer,  tia  p certose 
po.-ilqual  paffuto , Vhit/r  ; a cui  era  noia  C affettare  credendnfi  effert  ingannata  per  deaerai  ione  top 
picò.  Tornato  poi  Demofome,&  udito  iltntfertuoliffimo  fine  tU  iti  con  amaro  pianto  fi  ne  morirò  do- 
lente. Quello  e Giasone  ,dclqua!e  parlammo  affai  nel  Sonetto,  Dodeci  Donne:  E queir  altra  è MB 
Di  a Jaquale  figuìamore,t  lui  per  tante  tulle,  t per  diuerfipafi  ; perche  innamora:  afi  di  Ciafont 
gli  diede  il  modo  d" acqui  fi  are  f aureo  iteli  o:t  tolti  tutti  i Thefiri  del  pad)*  Eetà  Re  di  Colàti , o con 
lui  fine  fuggì,  tfouragiunt  a dal  frate  Abf rio  coninganno  Cuccife  e di  parteinparte  fq  Marciatolo 
fiat  fi  te  membra, accio  che'l  padre  occupato  a raccoglierle  deffi  fiotto  a la  fuga  di  lei.  afi  fitggen- 


JparJe  le  membra, accio  che  l padre  occupato  a raccoglier  te  arjje  fiotto  a la  fuga  ai  leu  cofi  fitg  gen  • 
do  n'andò  col  fico  amante  per  molti  paefi d'Europa  e cC  Apìtricajtnchtgiunfiin  Greciatoue  finalmen 
te  ripudiata  da  Gialòne,chep)efihauea  per  donna  Creufafiglia  di  Creonte  Re  di  Cor  ini  ho , con  fuoco 
{onorato  fe  morire  la  nuoua  ffiofa,t  per  maggior  uen  ietta  ucci  fi  i duo  figliuoli , c'hauea  di  lui.  m. 
de  meriteuolmente  dice , che  quanto  fu  rea  & iniqua  al  padre  & alfratello.-tamofu  piu  turbato 
efebo  ai fuo  amante.  Hi  s i ph  I LE  , de  laquale  parlammo  nel  Sonetto , lutale  Hello  duo  btglioc- 
chi  uidi,Vten  poi,  & anch'ella fi  duole  rfW  Barbarico  amore, che  gli  ha  tolto  il  fuo  , cioè  de  Cx- 
mor  di  Medea  di b.trbaricanatior.r,cbe gli  ha  tolto  lafimejuo  amore  , delqual*  t'innamorò  quan- 
do egli  per  rifila  di  Lenno,  ou'clLt  regnano  pafiò  co  la  naue  Argo  per  adulare  a Colcho.Toi  Vien  Co- 
li l>  Helttta  intendendo  figlia  di  Leda  e di  Gioue , come  piace  ad  ifocrate  , che  dimoffro  le  bel/e^ge 
dilei  t fiere  fiate  fingulari  & lìonorate  dal  padre  non  meno,  che  le  forge  a'  Hercolejaquale  ha  il  ti- 
tolo cTrffir  Bel  LAfierche  tiene  il  nome  de  la  piu  bella  Dotata  del  mondo.Stco  ha  il  Pasto  ut, Ve 
rii  intendendo, delqual  quale  parlammo  nel  Sonetto , Dodeci  Dotme  ; Che  Mal  fi  fi jo  mirò  ilbe.  uolto 
dileiiOno  E per  batterla  egli  mirata  e rapita  ufiirono  gran  temperie  di  guerra:  E ne  fu  fitto  fipra 
Molto  il  mondo, per  che  Afa  & Europa  ne fu  in  Arme:  E Troia  ne  fu  difiruttacne  Grecia  fi  n' alleerò: 
E Patii  ifiefio  quel  di,che  mori  onci  campo  rim  afe  per  man  d' Appallo  Achille, fu  egli  grauentente  fe- 
rito per  mau  d‘ Atace.fi  come  fcrittc  Quinto  poeta-, t pochi  giorni  dopai  uccifo  da  le  fame  de  Philottete 
fernet  punt  ogi  ouarglt  la  medicina  de  la  cara  Enonc. 


Odi  poi  lamentar  fra  C altre  mede 
linone  diTaris,e  Menelao 
D'Hcltna,  & Hermion  chiamare  Oreflc , 
£t  Laodomia  il fuo  Trotefialao , 

Et  -Argia  Tolinicc,aJJai piu  fida , 

Che  Cattar  a mogUer  d'-Amfiarao . 

Odi  ipianti  ei  fofpiri,odi  le  fhida 
De  le  mifere  acce fc;cbe  gli  (piriti 
fenderò  a Làiche  n tal  modo  le  guida  • 


I D I Voi  dice  lamentare  fra  Cai 
tre  mefite  p troppo  amore  dTPa 
rii  Enon  e , una  de  le  Tfjm 
fe  Idee  , e figlia  del  fiume  Te- 
da joj  aquile  hrbbt  la  notitia  de  l’htrbe  , t 
Coltre  dtlmed-cart  da  Apollo  in  guidar  do- 
tte de  la  uir ginn à, ch'egli  tolta  gli  hauea.  Co 
Flei mentre  Vani  habitòiraipxFiori,  fumai 
to  amata  da  luiiMa  perche  poi  per  amor  de 
Helena  egli  l'habbandonò,  fi  finge  che  fine 
Unenti , fi  come  il  (tufi  Ouidio  ne  le  Epifìt- 

rj  X Ita 


b'u  « O'vr 

Che  dehh'h  dir  m un  puffo  rnc'n  uarco , 
Tutti  fon  quiprigion  li  Dei  di  farro, 

E di  lacciuoli  innumeralnl  carco 
V ien  cote  nato  Cioue  innanzi  il  carro  • 
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quale  dìttno  tffrre  di  Mirto,  e firn. In  II  Mir- 
to conftcratn  àVenertyt  portai  fritta  inte- 
fero  le  pajfioni  amorofe.  Co  fi  detto  fl’g'ungr, 
che  uegga  F E n E R K figlia  di  Gioud;  benho 
de!  mede fmo  nome  ancora  fu  la  figlia  di  Ce- 
lione Coltrante  nacque  del /àngue  di  lui  e do 
la  [puma  del  mare}REii*,*pitfto  r titolo  di  lei  E fon  lei  A/arte  figlio  di  Giunone fola, fi  come  Val 
la  di  Giove, Cl  nto  di  ferro  i pie  le  braccia  & il  collo,  Sinecdoche,  cioè  il  quale  hauea  i piedi  le  brac 
CÌa,&U  collo  cento  di  ferrn,nonfi,oerchei  Dio  della  guerra,  come  perche  haucndo  F ulcano  marito 
di  tenere, come  narra  Homero,  p detto  del  Sole^che  tutto  Mede  trouato  co  lei,  abbracciato  Alerte  fai 
caro  amante, cò  inuiftnl  catene  ili  fèrro  pre/è  tlegoambeduo, ir  in  quel  modo  firetti  dP  ignudi  fe  lo 
ro  à tutti  gli  altri  Deinedere.EV  lvton  e Dio  de  lo’nferno,&  un  de  figli  di  Saturno.  F.  Pros  e r 
PINA  figlia  di  Gioueedt  Cerere  //iDispartEj  peio  che  Vroferpina  efiendo  un  giorno  ne  i prati 
del’lfota  di  Siciliano  pur  di  Vibena  tn  Calabria, come  ne'nfgna  Strabono, à coglier  fiori  fu  rapita  da 
Tintone, e menatane  ifuai  thiofbi  infernali  in  di  [parte  dal  mondo  di  /òpra  ; Eritenuta  con  queflo 
patto, chepartelagiuhjbitaffeconluiypartequafucoUapietoftfuamxlre.Fuegga  Givnon  e fa- 
vella e legittmadonna  di  Gioue  G E io  * a per  tanti  adulteri  t?  inceFli  del  marito^  perche  la  gelt- 
fiauien  da  fòuerchia  paffi otte  d'amore,  ragionevolmente  è porla  nel  Trionfo  di  lui.  Et  jipnllo  figlio  di 
Gioueedt  Intona  Bt  ondo  per  la  chucre^ga  delfuobel  u faconde  da  Latini  e chiamato fòrmofitt  ; « 
perii  captili, eflendo  latinamente  detto  iotonfnt:ll  che  dinota  i raggi  lucenti  piu  de  loro;  per  ciò  eh* 
-Apollo  è il  Sole,  f H e si  quale  fatto  fuperbo  dhauere  colle  farete  uccifò  il  Vhitone  ternbil  morirà, fo- 
lca di  [frettare  V EiATl.f  l’arco  d’amare  utggmJolo  (annullino,  e com'effo  ficcua.tirar  frutte  col * 
farcOyConaofia  ci>e  lo  filmane  indegno, che  le  medefìme  arme  ufàffe.C H t , Àquile  arco  gli  diede  poi 
in  Theffaglia  tal  C R OL  io,tal  colpo;perche  il ferì  de  Comare  di  Daphne  figlia  di  Vento  fumé  di  Trffa 
glia,rfegliiief fière  modio}laquite  pafitone  è gli  amanti  dimorir  del  tutto. E perche  era  malagevole » 
qua/i  imponìbile  à dire  di  tutti  li  Dei  il  nome, e gli  amorali  accidenti, dimanda  che  dee  egli  dite  qurffi 
Dei, che  empiemmo gran  parte  de  l'amorofia  balco  ; F.  noli  lo  inferirne  la  difìcultà  fiegiunge,  ch'egli 
in  un  V asso  fen'uarca,&  a pafar  fi  pone,cio'e  un  tratto  & in  un  detto  fi  pone  a narrarli  & ad  effe 
drrftne,e  dice, che  iui  fimo  prefi  tu  itili  Dei  dìY  A R ro,c<«c  quanti  utferiffe  Marco  V arrone:  il  qua- 
le ne  fece  un  un.  opra;che  benché  non  fu  tieniti  a à tempi  noFlri,pnr  fi  trouaua  c tata  pi»  Moire , da 
fatto  Augnfiino,e  d.t  1. attornio, e dagli  altri feri  fiori famofi,cofi  del  nome  Gentile,  camedri  Chri- 
fliano.  Sono  li  Dei  appo  Orfeo  trecento  feffantacinque Vero  e che  li  furono  i piu  celebrati.  E Gioue 
carco  de  lacciuoli  e de  tegami  Jnnv  meradili  , perche  molti  e quafi  fin^a  fine  furono  gli  amari  di  • 
Gioueyien  calmato  inni  ef  al  carro, come  il  maggiore  d e prtf  oneri. Altri  leggono  & qui  Carco, 
cioè  ptfo  di  lacciuoli  mnumerab  lt  fot giungendo  poi,che  Gioue  catenato  mene  limami  al  carro. 


DEL  TRIONFO  D’AMORE 

CAPITOLO  SECONDO. 


*T  anco  già  di  mirar , non  fa- 
tio  anchora . 

Hor  quinci, hor  quindi  mi  uol - 

geagif.-tr  dando. 

Cofc,cb'a  ricordarle  è breue  thora 
Ciua  l cordi  penfier  in  penfier,  quando 
Tutto  a fe'l  traffer  duo, eh' a meno  a mano 
Taffauan  dolcemente  ragionando . 


Sfèndo  la  mente  fiumana 
naturalmente  fi  M4tjj  d hi 
teiere  e di  Capere  che  qui 
t o ptu  uede  Crappridr,  r.t 
lo  pili  nclo  ftudin  de  la  noti  a (‘accede  jE. 
qual  fiora  gli  oggetti  piu  milaeeucli  ad 
•fere  conofiiuti,aUiora piu  fi  Fluita  di 
comf  ertiteli  a pfe  medrfrmadel  cintino 
mirare  co  glioc.hitterro  nò  fi  irte  mai  fa 
ita,  ntpfie  Flefia  mai fi  ite  Flàchtrebbe: 
•r y 3 • ' perciò 
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ferie  che  Unteli  et  to  come  qur  fioche  Hi  fitR arnia  immortale,  ne  per  la  moltitudine,  ne  per  la  Affi- 
enii «He  le  cofi  legnali  cerca  intÌdere,perHt  del  (no  utgor  t:Aia  perche  in  «equi fiat  la  notiti « mentre 
è chiufa  nel  corpo  ha  bi fogno  de  le  corporee  particelle y*  le  quali  per  lunga  fatica  uengono  meno  Itffi- 
riti, che  per  troppo  efjtrcitio  (ì  rifoluono;tal  netta  per  troppo  pejare  La  uirtute  interna  A leifìflàca. 
onde  ilV.nA  mirare  tanti  e fi  nari  oggetti  de  miferi  ch'amore  menoua  prefi  e legati  innàri  al  carro , 
e nel  còfùlerare  lati  e fi  nari  «caditi  A le  paffioni  amorofi,commdSA  il  feci  A Capitolo  t cÒtmuando 
lo  cì  ql dtfopra  dice, che Stàco giadi  mirare, mani  Sa  t I o oncoraper  logran  dipo  d'intendere,  ad 
lmitatione  A quel  uerfo  A Gionenale  parlando  A Mcffahna,Et  lajjata  Au,  nondum  fatiata  recrfjìt, 
HorQv  iNCljtar  di  qua,  hor  £>v  ind  l ,hor  A la Ji  uolgea  guardando  cofe  che  incordarle,  & « 
narrarle  è fi  n li  v E thora,Anoiàdo  la  narieti  e la  moltituAne  A le  cofi  che  guardaua.  & il  cuore 
gli  andina  A ptnfitroin  Pensi  e ro,p  la  dinerfìtà  de  tanti  oggetti,quondo  afe  lo  trafiero  Dio  , 
Aiafftmfia  e SofoniAa  fidi  & infilici  amanti, de  quali  Làuto  nel  ultimo  de  la  feria  Decade.  CHE» 
i qua U si  mano  a Aio  no  ,infiememente p af  ottono  dolcemente  ragiononA  Alerò  affetti. 


MoffemMor  leggiadro  habito  Arano, 

E'I  parlar  pelegrin,  che  m'era  ofcuroi 
Ma  interprete  mio  me’lfece  piano . 

Toi  ch'io  feppi  chi  eran;  piu  fecuro 
M'accoslai  lor,  che  l’un  fjthrilo amico 
otl  noflro  nome,  Coltro  era  empio  e duro. 

Fecemi  al  primo,  o MajJìniJJa  antico 
Ter  lo  tuo  Scipione , e per  coAei 
Cominciai, non  t’increfca  quel , ch’io  dico . 

Mirommi;e  diJJc,uolenticr  faprei 

Chi  tu  fe  innanzi , dapoi  chi  fi  bertela 
Hai  fpiato  ambo  duo  gli  affetti  miei . 

L’effer  mio,gli  ri(pofi,non  foflene 

Tanto  di  conofcitor , che  cofi  lunghe 
Di  poca  fiamma  gran  luce  non  uiene. 

Ma  tua  fama  reai  per  tutto  aggiunge  ; 

E tal, che  mai  non  ti  uedrà,ne  uide , 

Col  bel  nodo  dfamor  teco  congiunge . 

Hor  dhnmiffe  colui  n pace  ui  guide  ; 

£ ma  Arati  duca  loriche  copia  è queAai 
Che  mi  par  de  le  cofe  rare  e . 


Imoffra,pcht  tratto  a fi  tutto  il 
penfìero  A lui  Maffiniffa  t So- 
foniiba  haurano,  dicendo  cha 
lo  mojft  dubito  loro  leggiadra 
a Uranio, & fi  parlare  V e ll  e G R I NO,  per 
chetai  habito,e  tal parlare,qnàto  è me  nota, 
e me  ufìtato,tàtopiu  mutue  la  uaga  mente. 
Che  ,ilqual  parlar  gli  eraOsevaO,  per 
eff  'er  A lingua  Auerfa-,0  forfè  p ragionare  A 
pafjtone  amorofi  A lui  nò  conofiiuta  o p Cu  - 
no  t l'altro . Ala  interprete  fimo,  etcì  l'om- 
bra che  lo  guidagliele  fece  piatto  e manifeflo 
poi  ch'egli  fippe  p interprete  (ita  chi  erano 
que  duo;pdo  che  ( tì  nò  li  conofceua  p la  ul 
girne  già  Atta  ,•  piu  fecuro  e piu  ardito  t ’ac 
collo  loroyhauédone  egli  già  p fama  notitia : 
febei' uno  (finto, Maffiniffa  intendendo  era 
amico  stljypiTKO  > A Latino  nome , per 
lamicitia  e pia  fi  A, che  dal  tipo,  che  conob- 
be. Scipione  fimo  fimpre  al  popolo  Romana 
L'si  l T no ,doe  Sofimiiba , era  empio  e du- 
ro e nemico, come  Cartaginefe.F  SCESI,  ac- 
cofleffi  parlando  al  primo , e comincio  chia- 
mandola Maffin  ff a Mstico  , in  reutren- 
tu  A Cetatecperche  uiffi  grà  tmrpo^eregna 
Jemi  dubbio  anni  60  e dopo  gli  86  * chiara- 
batter  (aito  un  figlioli»  reuerentia  de  fa 


prebbe  chi  et<’iè,pot  ha  ft  bene  Sp  I A io  cercato  e Amandato  ambedue  gli  Mtf  LI  TT I funi  l' «mut- 
ua [ita  con  Scipione  africano,  e far  Ante  amore  uerfo  lacaraSofomiba.  Tif  laquaL  nffoFla  dmo- 
Ìh'o  Maffiniffa  cortefi  humanitì.M  cui  riffofi  il  V.con  non  poca  modefha , chtl'rfitrfuo  come  uua 
le  inferir  e, Allumile  e baffi  perfina  non  SOSTIENE  tanto  conofcitort,  non  è Agno  Aejfir  conofim- 
lo  A tatù  ohuomo^uanto  era  Maffmijfi.ptrche  cofi  Ivng  e,«ìi  lontano,quanto  tra  A lui  Majfmtf 
fa  nel  ualoro  entlo  fiato,A  pota  Fiamm  k/A  perfina  A picciolo  nome  non  urne  gran  Li  C 
firn  tate  tanta  tmiùajht  Abbi  v munire  agi*  orecchi  A lui  fi  famofo  e fi  granA  fmomo:  t cofi  A- 

mitrata 


Moftrato  tefierfuo  effer  baffo,dimoflra  la  la  grondarla  di  tonto  conofcittre  ; tfk  che  egli  non  (ì  mr. 
rimigli, come  hsuea  fi  bene  fritto  ambedmgh  sfetti  [noi  dicendole  lafita  fsms  Re  al,  perche  f» 
r»  di  T{umidia,per  tutto  aggiunge,! fi  fienie  ,ETa\.,Ò"  alcuno, quii  egli  ers,che  msi  non  lo  Vi- 
ri i j ter' batter  wfio  Mtfftniffa  nei  Secoli  molto  adietro/te  lo  Ve  de  a, per  effer  già  morto, e de ff ins- 
to « luogo  de  Gentili  diuerfo  da  quella  psrte,che  e data  a ChrifUani  ancor  che  dopo  la  morte  riueder 
lo  potcfìc  quanto  ad  huomo, Congiunge  E Flringefeco  col  bel  T(od  o d'amore, cioè  fa  ch'egli  f smi  per 
(iti  tanta  nirtutc,com'huomo,che per  f, ima fi  innamora. ailtri  dicono  E tal,com  ha  detto  C OSG I VM 
q e ,conuiene  con  lui  col  beinolo  d'^  MOI  E,  Ornando  egli  ancora  Scipione, f come  ramò  Ma  fri  ni f- 
fajl  quale  fuo  amore  egli  ha  dimo  firato  ne  le  fue  fritture.  Cofi  detto  con  par  ole,che  lo  dentano  mol- 
to dittare  & apparecchiare  ari (fondergli  in  ciò, che  gli  diceut, dimandaci, laqital  particella  ufU 

fimo, quando  preghiamo, Colui  ui  guide  inVAC  E, Il  àie  dee  efer  afai  difiato  da  gli  amanti,  E cofi  dà 
tendo  gli  moflrò  ilDv C A loro  dimore, & è queffa  parentefì a quella  d'tìomero  prima, e poi  di  Vir 
rilio  limile  nel  duodecimo  di  f Eneida,Vtfceptrum  hoc(dextrafceptrum  nam fòrte  gertbat  ) 7\un- 
quà  fròde  lem  fundet  uirgulta  ntc  umbrM,Che  Coppia  è quella  che  par  d'amanti  i quello  lui  e lei  in 
tendendo, che  le  par  dele  cofeRjmE  ,che  L'un' amante, cioè  Maffiniffa,màdafie  il  ueleno  a f altro, cioè 
a Se  foni  tba, perche  mtrife,E  F i DE, che  per  fermarle ftdefoFitnne  rimaner  ferrea  let,e  anidre  tte- 
derla  mina  in poder  de  Rimani, non  pojfemfole  altramente  attendere  quel , chepromefjo  le  haued, 

■cioè  che  non  uenife  in  man  del  nemico. 


Za  lingua  tua  al  mio  nome  fi  pretta 
T>roua,difs’ei,cbe'l  fappi  per  tefiefo; 

Ma  dirò  per  sfogar  l'anima  metta. 
Hauedoinquelfomm’huom  tutto'l  cormeffo 
Tanto, c'ha  Lelio  ne  do  uanto  a pena, 
Ouunque  fur  fue  infegnefui  lor  prejjb, 
lui  fortuna  fu  fempreferena  : 

Ma  non  già,  quanto  degno  era'l  ualore; 
Del  qual  piu  ch'altro  mai  l'alma  hebbepie 
Toi  che  Carme  nomane  a grande  bonore  (na 
Ter  l'ejlremo  Occidente furon  fparfe  : 
luin  aigiunfe,e  ne  congiunfe  amore . 

?^e  mai  piu  dolce  fiamma  in  duo  cor  arfe  ; 

He  fura,credoi  ohne  ; ma  poche  notti 
fur  a tanti  difir  fi  breui  efearfe . 
indarno  a maritai  giogo  condotti : 

Che  delnottro  furor  feufa  non  ualfc  ì 
E ilegitimi  nodi  furon  rotti  ; 

Quel, che  fol piu,  che  tutto  il  mondo  ualfc  ; 
He  dipartì  con  fue  fante  parole  ; 

Che  di  nottri  fofpiri  nulla  gli  calfe . 

I benché  [offe, onde  mi  duolfe  e duole , 

Tur  u idi  in  lui  chiara  untate  acce  fa; 
Che'n  tutto  è orbo,  chi  non  uede'l  Sole. 
€rangiuflitia  agli  amanti  ègraue  offefa , 


1 fròdi  Maffnifia  al  Poeta,  chi 
dimandato  gli  hauca  difttdcl 
la  fua  Donna, dicendo , che  la 
lingua  di  lui  fi  V r e i T a fi 
pronta  al  fuo  7^0  M E , hauemlolo  egli  no- 
mato, quando diffe o Maffiniffa  antico  V io 
VA  dimoFlra,efafedt,cheìgbfappia  per  (è 
fltfo  quello,  cl>e  Smaniato  gli  hauca;  il  che 
debbiamo  fjimare  haucrli  lui  dimàdato;  chi 
biche  per  hauerlo  letto  egli  il  fapefie , pur  la 
mente  era  uaga  di  intendendo  da  u na  noce 
e da  c Jui,  che  partito  Thauea,  giu  beando  da 
ueme  hauere  certa  & indubitata  notitia  o l 
tra  il  diletto , che  adendolo  da  lui fentirt  de- 
tte a.  Ma  foggiimge  Maffinifa , che  lo  dira,  f 
Sfug  a a l'anima dogliofà  e me  fiacche  ben- 
ché ricontando  la  malutgia  fortuna, fi  rino- 
ttelli  t aiuoli  a il  dolore  ; pur  le  piu  mite  au 
uiene,che  l'anima  fi  ne  sfoghi , C Hi  fioria  è 
che  Maffinifia  figlio  di  Gala  Re  di  Mafiuli 
parte  dì  TfumiJia  intendendo  il  ualore  di 
Scipione , e ueggendo  le  cofe  de  Rimani  di 
giorno  in  giorno  piu  profrertuoli,  & hauido 
giuria  cagione  dipartir  da  Carthaginefi  , 
coi  quali  egli  militaua  cantra  Romani  : per- 
do che  il  utdea  dar  fattore  & aiuto  a funi  ne 
mici, che  del  regno  p rinato  I'haueano.  con  de 
cento  causili  : ancnor  die  alcuni  dicano  con 
duo mlla,V enne à Scipione  lofio  , che  egli 
giufe  coll’  efercito  in  ytfricatò"  à lui  et  alpe 
polo  Romano  infin  dieuiffi  feruo  il  fui  amore 
rj  4 


D E L r 

Terò  di  tanto  amico  un  tal  confidilo 
Fu  quafi  un  J loglio  a f amorofa  imprefa  ; 
T aire  ni  era  in  honorem  amor  J ilio , 

Fratei  negli  anni ;ond' ubidir  conuenne 
Ma  col  cor  triflo  ; & conturbato  ciglio , 
Cofi  quella  mia  cara  a morte  uenne  : 

Che  ut  derido fi giunta  in  forga  altrui 
Morir  innanzi , che  fèruir  fojienne; 

Et  io  del  mio  dolor  mimftrofuij 

C he’l prega: or, e i preghi  fur fi  ardenti  ; 
Ch'ojjerft  me,  per  nonojjender  lui; 

Et  mandale' l nenen  tonfi  dolenti 

Tenficr;com'io  fio  bene,  & ella  il  credei 
Et  tu.Jè  tanto  o quanto  d'amor [enti. 
"Pianto  fiu  l mio  di  tanta  fpofa  kerede. 

In  lei  ogni  mio  ben , ogni Jpei-anga 
T erder  elejfi  .per  non  perder  fede , 

Ma  cerca  bomai;fe  truoui  in  qutfia  danga 
Mirabil  cofa;perehe'l  tempo  è lene: 

Et  piu  de  t opra, che  del  giorno  aitane . 


J 1 0 f 0 


e lafuaperpetu a fede.  Ma  Scyface  Re  di 
midia , dal  quale  egli  era  Fiato  frac  ciato  del 
paterno  regno, efftndo  fiato  uinto  da  Lelio  • 
daini  ; egft  frinendo  La  uit toriati’ ondo  ht- 
nangj  a Cierhacour  ne  l'entrata  del  reai  pa- 
laxto  glifi  fe  incontra  S afoni iba:che  no  pur 
con  preghi  con  lufinghe  ottenne  daini  la  fi- 
de,cl>e  urna  non  uenijfe  inpoderde  Romani; 
ma  ualfero  tato  le  belleTge  t te  pie  top  paro- 
le  di  lei  apo  Ini, che  credendotela  in  tal  manie 
ra  poter falnare,fe  lofio  le  tooggf.  Ma  ripre - 
fone  pochi  giorni  dapoi  con  affai  mode  fio  fr 
accorto  parlare  da  Scipione,nbn  parendotele 
fintare  la  prima  fede  del  manto-uerfo  la  Do 
nx,per  femore  l'alt  ra,che  tatua  nò  uenife  in 
for^a  del  (ho  nemico, fu  cofhetto  a mandar- 
le il  neltmr,cot  quale  ella  tolfi  pin  lofio  mo- 
rir e, che  il  niner prua,  onde  egli  dicr,c'hauen 
do  in  quel  fummo  Hv  omo  , Scipione  intendi 
do, tutto  il  cuor  meffitantq,, che  apenane  da 
manto  e ne  cede  a Lillo  .Si  come  furono 
duo  Scipiani  africani  cofi  duo  teli  celebra- 
te! de  quali  l'amicitia  deificando  col  minore 
A fòie  litoide  le  rare  e fide  , che  fino  eia  li 
finitori  e da  Marco  Tulli»  laudate.  Tipndi- 


meno  call'altKO del  quale  intende  tl  V.  an- 
cor che  non  (ia  di  tanta  fama, pur  hebbtil  maggiore  Africano  tanta  amicitia,the  in  tutte  le  cip , che 
pce  in  Hi/f>agna,& in  africa  J'hebbe  infua  compagnia, e con  lui  communuaua  tutti  i futi  pereti  , e 
granir  hemor  e gli  faceaji  come  trotterete  leggendo  Ijuio.ouunquefur  le'nfègne  di  Scipione  poi  che 
pafibm  affrica-,  Fu  prefio  e uictno  Lo  R,  a Scipione  e Lelio,»  pur  adefie  tnftgne.A  Lv  I ,Scipiont  in- 
tendendo^ fortuna Jrmprt  S E n en  a, feconda  e profiera, perche femore  ninfe- Ma  non  tanto  pre- 
tti g‘i  gli  fu  quanto  era  degno  il  ualore  e la  uitù  di  lui.  Del  qu.deualore  egli  hebbe  t'anima  piena 
pitiche  mai  altro  huom  ualorofo.E  p fitti  far  e a quel,  (ì)t'l  T.gli  hauea  dimiiluo  foggiunge,Voi  che 
l’arme  ROMANE  furono  (forfè  a grande  Honor  t, por  le  continuate  untorie , per  l'E  STREMO 
Occidente,  Hiffagna,&  A pica  intendendo  Iv  I ,in  quella  parte  cioè  in  7\ulnidia,  che  è ne  l'efirtmo 
uccidente, amore  aggiunfelui  e S»finiiba,e  li  congiunfe  con  nodo  maritale  fbfe  mai  piu  dolce  fiamma 
arfe  in  duo  cuori  d'amanti  e fpnfi:Tge  crede  che  [ara  più  dolce  fiamma  di  quell a,ch  arfi  in  tor  duo  , il 
che  non  dice  ferrea  fifjhro:Mapoche  notti  fi  breui  t par  fi  furono  a T ANI  l,a  fi  grandi  difiri  amoro  fi 
in  damo  condotti  al  giogo  maritale. onero  impunto  fia  ne  la  particella  fcarfe,t  foggi  unga  indarno  fum- 
mo condotti  al  giogo  maritale ,Ó"  indarno  celebrammo  le  no^ge:  Perche  non  ualfe  fcùfitdel  noflro.fi» 
rore,cioe  perche  non  ualfe  ad  ifiufare  t errore  taforga  i lei  aniorofi  ardore  .-onero  perche  non  pnteegli 
fi  ifiufare  il  furor  loro  amoro  fi, eh  e gli  ualt fie.per  aoche  egli  fi  crede  colle  imene  M^gr  poter  lei  prua 
re,&  hauerlaper  d»nua-,&  i leghimi  notti  otf pop  furono  rotti  per  morte.  In  alcuni  tefii  antichi  fi 
legge.Scufe  non  falpye  fi  giunge  col  ucrfb  figurine  Qv  ILI  OyScipioni  inlande  ndoyil  quale filo  ualfe 
piu, che  luteo  il  modo  infume, Del  cui  ualore  parleremo  altrcur:  Diparti  loro  confile  finte  e mode  Ho 
’PA*OLl,lrqualitroueretenel*.lib.de  la  g.  Decade  di  Liuio  C h e f che  di  loro  amorofi  fofpiri  nulla 
gli  Calsi  non  hebbe  cura  alcuna  fi  era  egli  temperalo, e nemico  degli  apeliti  :Epot  rebbrfi  il  te  fio 
ordinare  Quel, che  piu,che  tutto  limonio  ualfe.  Con  (ut  finte  parole  ne  diparti  Indarno  condotti  al 
giogo  maritale , Che  del  noflro  furor  fenfi  non  naije, Et  le  gitimi  nodi  fnron  rotti,  Che  de  nofhi  fo/pir 
mollagli  talfi.E  benche'lf  e S SB,f  ben  che’lfacejfe, cioè  che  loro  diparttffe, Osili, di  cheglidolft  0 
ditole , Pg  inondiamo  mi*  in  lui  chiara  uirtuit  acc*ft}co  laquale  egli  inferir  t chcmaJ  Tuo-  grado 
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linfe  i l (ito  furore,  C»  F perche  in  netto  e orbo  t cieco,  Chi  non  vede  il  Io  L 1,  'fendo  la*>\rtudi  Sa 
pione  Incentrarne  il  Sole, blenni  leggono,!  benché  fife  in  vece  di  E ben  chelfifft  , noe  E bene • 
{offe  < mal  egli  ha  detto  Grangiuflitia  a gli  amanti  è grane  offefa  efiendo  de  laragume  , onde  vten  Ut 
gbrfatia, nemico  appetito, da  cui  nafte  l' amoro  fi  dtp o,  V E no  perdo  un  tale  e fi  buon  configli»  di  tan- 
tosto l c 9 > Copione  ini  endendo,Fu  a F amorofa  imprefa  qu.ifi  un  [cogl  o , che  Umtmoff  • 

DK!  glt  erdihonore  : il  quale  per  tanti  benefici  paterni  dee  rfierefomtn*  ,&  il  primo  doppo  quello',, 
dh'  à Dio  fi  dee  pori  or  e:  In  AMOtt  figlio-,  ilejnal  amore  naturalmente  è il  maggior  che  fi  porti:  Fritteli • 
ne  gli  A N N i .perche  erano  pari  d'etate.Ou  ut, per  lequdi  cagioni  vii, tir  gli  conurnne;  Motel  cuor 
doghofo,e  coi  ciglio  T\**MO, dinotando  lapajficne  de  l'animo:Cofi  quella  Ina  C A *.\$ofuusba  mo- 
f ir  antivenne  a morte.che  net;  gendofi  giunta  infitta  de  Romani  fi  fìttine  e volle  prima  mence,  eh» 
fermre.-EttglifumimHro  del  fino  dolore, come  diri;  per  che  il  P*  EGATOR  B,  So fimibaintendeu- 
dt,&  i preghi  fnci  firmo fi  ardenti  che  non  la  lafiiafie  venir  viuadn  man  del  nemtco,cb  fifa  fi  fa  fi 
fo  per  non  nf fendere  effi  pregatort,c.otlei,fifìenendo  rimaner  fimo.  lel,dcheerafùn  cordoglio inni- 
V, che  non  ftrnarle  la  fede  promeffa  onde  di  [opra  t’è  detto, che  mi  par  de  le  far  rare  e fide . adlewa  f 
lo  pregatore  ime  fero  Scipioniche  per  fermarle  fede  off  fife  Beffi  F.  le  mando  il  veleno,  tonfi  dotata 
pensieri, com'egli  fa  bene  come  colui, dìe  li  prono, F.t  Elio,  cioè  S ojanuba  il  crede  confitrtdo  amore 
eia  fede  iti  lui  ver  fi  fi  quanta  fife  , E Tv  ai  To  età  parlando  il  credi  ancora  -,  Se  tanto  «SPANTO, 
fi  alquanto  [enti  et  Amor  e.  onde  fitgiunge  che’l  pianto  fiilfiuo  bende  di  tanta  e fi  gran  Sposa,  dol- 
che di  lei  non  gli  rimafe  altroché'!  ptanto:&  eltfie  perdere  in  L E I perdendo  lei, ogni  bene,  & ogni 
fperanx*. battendo  miei  ogni  fuo  bene  & ogni  ffier ama  polloni  r,»io nperder  Fcdr,quiLa,c .e  da 
io  haueua  a Sofoniiba,che  viuanon  venifft  in  poderde  Romando  quella  chr  haueua  dato  a Scipione 
di feguire  le  {ornane  injegne.  Ma  udendo  por  fine  al  fino  dire  gli  lice, che  cerchi  , homat  fi  *****  in 
atte  fi  a Da  n Z A, in  querìafckiera  MiraoUe,o  come  fi  legge  in  oleum  tefiì^otabil  cofiiptrche  ilti- 
po  èbrieuefetofio  pajfai  F.  piu  Avanza, re  fla  de  t'opra  e ili  quel  che  t'hafare,  o vedere , che  dei 
giorno, a dinotare  che  guari  di  tempo  hauea  fi  e fi  in  vn  oggeltofiauendo  innanzi  tante  coje , quanto 
non  bafiaua  il  giorno  a vedere  * 


Tien  di  pie  taf  e er'io  penfando  il  brieue 
Spatio  al  gran  fuoco  di  duo  tali  amanti  ; 
Tareami  al  Sol  bauer  il  cor  di  nieuc_^  * 
Quando  vài  dir fu  nel  paffar  avanti . 

Coflui  certo  per  fe  già  non  mi ff  iaces  » 
Maferma  fon  d' odiarli  tutti  quanti 
Ton,  dilfil  corpo  Sofonisba  in  pace } 

Che  Cartbagine  tua  per  le  man  noHrt 
Tre  uolte  cadde  ;&  ala  terfa  giace . 

Et  ella,  altro  vogl'io  che  tu  mi  moììre  . 

S' africa  piatife,  Italia  non  ne  rife , 
Domandatene  pur  l'bifìorie  uoflre . 

In  tanto  il  tiofiro,  e fuo  amico  fi  mife 
Sorridendo  con  lei  de  la  gran  calca  : 

£ fur  da  lor  le  mie  luci  diuife . 


Otto  hauenfo  ilV.  quel,  chi 
M-iffinifJd  ha  ricontato  de  Ta- 
mur  fuo  e di  Sfioniiba,dice 

^ » qui, com'egli  era  pieno  di  pietà 

te  penfando  fiere  fatto  al  gran  fiocinò' al 
gran  difio  di  duo  tali  amanti  efiofi  brini:  lo 
/patio  di  poter  gioire  tnfiemedel  loro  ardirle 
amore, tal  che  parca, che  de  la  pittate  i egli 
ffrUggrfft  il  cuore, come  la  nitue  fi  di  fi  con 
ir  aporia  al  Sole  , Quando  fumi  pafiare  in- 
nan-gi  vdi  Di  Hi,  r fu  Sofonitba , dui  di  fi 
fe , Coi  tv  t , lui  mofhaudo , "Per  S e già 
non  mi  (piace,  veggendolo-di  fe  e del  fuo  ar- 
dorepiet  fio-,  altra  che  è d’animo  gentile  non 
battere  odio  pai  ùcoLart . Ma  pur  e ferma  , a 
flit  nel  antico  proponimento  il  odiarli  T v T** 
T i Quanti  i I attui  per  odi e publico  di  Car- 
thag-ne  vrrfo  Rima  } e particolarmente  di 
quella  gente  dì  Afdruballe  padre  di  lei  : il 


chr  egli  vdito  diffe  a Sfioniiba  , che  pontffe  il 
cuore  m paci,  e lafiiafie  l'odto.che  nulla  valerle  potrà  piu  centra  Rimani, perocché  t art  bugine  juKj 
patria  per  le  man  Mostre,  cioè  Italiane  Tre  J'oiTB  crdde,& alatori*  Giace,  prima  per 
C.  luti  atto  : pm  che  per  to  maggior*  Scipione  Africano  , chele  fe  tributaria , Al  fine  ver  lo  minora 
ohe  la  diflrujje  &arjt.  fi  ella,afigmficart  la  gr Muleta  del  fio  ai.  imo  e r tflmato  [degno,  nfiofy 

meri* 
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m’tre, ch'ali  moRri  A l t RO  da  quello, udendo  inferire  che  queflo  fapeua  affai  lene  a dinotando 
che  non  mlontieri  C nòni.  Veltro  che  è in  flette  de  fuoi  neniett  a, è, che  f ^4 finca  ne  fi  enfi  per  e firma 
flètè  difhrutta;  ludi*  nonne  l{i  s B per  tanti  danni,  che  n'hebbe  e di  robba  e di  [angue.  E che  fi*  x 
ro  dimendefine  pur  Chi  fiorir  de  Latini.-nt  lequali  è tutto  ferino.  In  Tanto,  athora  Comico  Tip* 
» T A o,oo»  de  Letini  t fuo,  Muffi  ruffa  intendendo  [arridendo  de  le  loro  hrtue  contentione  per  inter- 
rompere quel  ragionare  odiofoft  miffe  con  lei  nel*  gran  C\  LCA,ne  t* folta  fchier*-,  EfurongliocM 
fuoi  Divisi  doloro  fi*  quello  oggetto  volgendo  tl  penfiero  olitone . 


Comhuomtche  per  teneri  dubbio  coualca . 
Che  ua  reflando  ad  ognipafjb  e guarda , 
E'I  penficr  de  fondar  molto  diffalca , 
toft  l’andata  mia  dubbiofae  tarda 

Facean  gli  amati,  di  che  ancor  m'aggrada. 
Saper  quanto  ciafcun,o'n  qual  foco  arda, 
luidi  un  da  man  manca  fuor  di  firada 
*A  guifa  di  chi  brami  e trota  cofa  , 

Onde  poi  utrgognofo  e lieto  uada , 
ì)onar  altrui  lafua  diletta  fpofa, 

0 fommo  amor , o noua  cortefta , 

Tal , eh  ella flefj'a  lieta  e uergognofà 
Torca  dei-cambio , egiuanfiper  uia 
Tarlando  infieme  de’lor  dolci  affetti* 

E fofpirando  il  regno  di  Sorta . 


Vi  il  Poeta  colla  comp tratto- 
ne di  lui,  che  per  terreno  dub- 
bio, cantica  , che  forfè, perche 
teme  di  fmarrire  il  camino  , • 
di  qualche  reo  accidente  fi  per  qualunque  al- 
tro penfiero  ne  ua  dubbio!» ,ua  re  Rado  e far 
mandofi  ad  ogni  p affo , e guarda  intorno,  & 
il  penfiero  Dir  F ALCA  ,fcem*  e toglie  met- 
to de  t andare, dimoflr*  che  cefi  Tendala  fu* 
Dv  bai  osa  ,pifl>flt  t tarda  fiaccano  gli  ami 
ti  [ubili  andò  e p enfiando  di  loro  : E la  campa 
rettone  è inquanto  the'l  dubbitfi  penfiero  ri 
tarda  il  camino.Di  Chi, de  quali  ancoragli 
è a grado  fapere  quatti  o,&m  qual  fuoco  ar 
da  eh  finn»,  fi  par  che  commmnemettt  e pren- 
diamo diletto  d'udire  le  pafl  oro  altrui,  & 
(petialmcntc  quando  fono  conformi  a le  no - 
tire  , Co/»  aliando  dice  che  egli  vide  Veto, 
-4 nt iodio  !\e  di  Soriatrttendrndo  Da  /Man 


Manca,  forfè  perche  andando  tre  (piriti  infie 
me, e S tr atonica, com  e da  crederfì in  mcrp,e  da  la  deFlra  Seleuco  padre  ct^miocho,  egli  andana  da 
la  lìniftrafe  non  dinota  la  uia  de  l'appctito,che  è da  man  manca;  Evo  r di  firada,  tffindo  quel,  c'ha 
a dire  fuor  de  la  commune  uia, e de  la  confuetudine,e  cofa  inaudita  e nuoua,  yi  guifaii  chi  brami  dr 
ardentemente  amando  defideri,etruoui  cofltfie  laquale  poi  egli  uada  Li  Tiro,  itimelo  U difiato  ob- 
biettn,  f V E R G o G HOSoffì  come  jlntiocho  amando  St  r atonica  mogliere  del  padre,  & ottenendola 
per  merci  di  lm, fu  lieto  d'haucrlahanuta  e V ergognofo  perla  reuer  enfia  paterna,  o nero  intende  Se 
leuctfche  bramane  la  fatale  del  figlio,  e la  troni  lieta  <Ch  atterlo [campato  da  morte, e utrgognofo  iTha 
iter  gli  data  fui  Donna.  E fecondo  quefla  [fio fittone  tardine  farà,  lui  da  un  da  man  man  :a  fuor  di  fhra 
da  Sonar  altrui  la fuadiletìa  ffnfa.  Onde  meriteuolmente  tfclamaO  fonano  mor  delpadre  uerfb 
il  figlio, o<C-4iniocho  verfò  S trai  onicaffi  come  diremo  fi  T(yov  a Cortefiadi  Seleuco  ai  la ntiocho,do 
nere  altrui  la  fua  diletta  t cara  fpofiefi  che  ella  Flefja,  cioè  la  fpofv  Str atonica  intendendo  parete  del 
Ca  M b 1 ofi’hamer  cangiato  manto,  cioè  Seleuco  con  ylnttocho  , L\  Et  A del  nuoto  marito  giouane  e 
fioo  amante, e dhauerlo  ) aitato  da  morte, V E R GOG  KOS  A de  la  non  ri  d'hauer  cangiato  il  padre  col 
figlio,  e Ufi.  iato  il  regni  ; E giuxnfi  parlando  infirme  di  loro  dolci  & amorofi  affètti,  e fofpirando  U re- 
gno di  Soma;  percioche  lo  vede  ano  tolto  da  loro  fluccrffòri , e tenuto  in  poder  de  Immani,  T Hi  fio  • 
ria  è,  che  Seleuco  nomato  7{jcanwre,ilqual  fu  il  primo  de  la  fua  gente , che  regno  in  Sorta  hauend» 
un  figli»  chiarito  ^1miocho;pig!io  nuoua  donna, d cui  nome fu  Str  atonica  di fingularebtUex^t  : De 
laquale  t'irciamor  6 fi  forte  shmocho,  che  per  mode  fila  tenendo  thtufo  U fuo  ardore  ne  cadde  in  tan- 
ta grate  infermità t e , ch'i  medici  non  conofcendo  l'origine  del  male  ,dela  [alme  di  lm  de(P  franano . 
pur  al  fine  Er*fiffr*to,o,come  alt  rote fi  legge, Theombroto  medico  ecceUentifitmo , & amicìfflmo  del 
X!  con  moka  induflri*  tramandone  la  cagione, & de  Bramente  mamfeflidoU  a Seleuco,  o pero  che , 
egh  diede  lafua  cara  Dorma  per  jpofa  al  diletto fuo figlioper [camparlo  da  morte,  ouefaper  debbiamo 
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thè  (fuetto  Antioeho fu  il  primo  di  quel  nome  che  regno  in  Stria,  o non  quello , chtbbe  guerra  co  i 
Romani  filqualefì*  da  Seltuco  il  Soflo,t  detto  grande  per  la  grandezza  de  fatti  e de fitoi  regni.  Ma  il 
Torta  fi  come  fogliano  i po  ett, diede  qutl,che fu  ctMno,a  l’altro  perla  contieni ega  del  nome  ; onde  quel 
che  fe  il  Libico  Hercole, diedero  li  finitori  al  Thebanocquel  che  fé  Carchtdone  padre  di  Dtdone,  alla 
figlia  : E molti  altri  efetrpi  a tal  proponimento  addurfi  potrebbone.  T{e  queFlo  e quel  che  da  pletori- 
cifi  chiama  induttiont  d'err  oratitene  fi  fa,  quando  l’oratore  ad  arte  dimoflra  hauere  errato,  open- 
tirfificome  ne’nfigna  Quintiliano  nel  nono  libro  de  t oratorie  inflitutiom . 2{e  ì (imita  a quel  di  Tir 
gii  io,  Quid  loqu.tr  aut  Scili  am  T^ifì;  T{c  a queld'Otòdio  , Siue  quii  jintilochum  tnarvabat  ab  He- 
Bore  yi&um.perche  ne  l’Ecloga  il  p attor  e ,e  ne  la  Epittola  una  fittimeli  a,  come  perfine  , che  pojfino 
ignorare  thittorieìÒ‘  inomi  diceuolmente fi  potè  fare,  ch'erraflcro.  Ma  quiSeltuco  primo  padredi 
quei  Re  come  deuea,  opotea  ne  le  cofè  definì  errare  ?. 


Tr affimi  a quei  tre  fritti,  che  righetti 
Erano  per  feguir  altro  camino  ; 

E dijji  al  primo,  i p rego  che  m' a fretti:. 

Et  egli  al fiuon  del  ragionar  latino 
Turbato  in  uifta  fi  ritenne  un  poco  ; 

£ poi  del  mio  uoltr  qua  fi  indouino 
Di (I e,  io  S elenco  fon , equefliè^Antioco 
Mio  figlio  che  gran  guerra  bebbe  co  uoi  : 
Ma  ragion  contra  forga  non  ha  luoco . 
Quella  mia  prima  ,fua  donna  fu  poi } 

Che  per  fcamparlo  d'amorofa  morte 
Gli  diedi ; e'I  duon  fu  le  cito  fra  noi . 

5 tr atonica  è'I fuo  nome , e noflra forte , 
Come  uedi,  è indiuifa,  e per  talfegnir 
Si  uede  il  nofìro  amor  tenace  e forte .. 

Fu  contenta  coflcilafciarmiilregno  ; 
lo'l  mio  diletto,  e quejli  lafua  ulta 
Terfaruia  piu, che  fe,  l'un  l'altro  degno  «. 
£ fe  noafoffe  la  difereta  aita 

Del  Tifico  gentil  che  ben  s’accorfe  » 

L’età fua  in  fui fiorir  era fornita . 
Tacendo,  amando  quafi  a morte  corfe  j. 

£ l’amar  forga,  e'I  tacer  fu  uirtute  ; 

La  mia  nera  pietà , ih' a luifoccorfe . 

Cofi  diffe,  e com’huom,  che  uolcr  mute  i. 
Col  fin  de  le  parole  ipaffi  uolfe  : 

Ch' appena gli poteirender  falutc^*. 


, L T.figgiunge  come  fi  t rafie, e fi 
fe  prejjo  a quetti  treSv mi - 
T I j Seleuco  , Straforile a , & 
jlntiocho  -,  t quali  rittretti  è 
giunti  wfieme  erano  per  fegutre  altro  cami- 
no, e pafiare  oltra,come  coloro , ch'andauano 
fuor  di  dirada  : & alhora  difìe  egli  al  primo 
pregandole  taffiettafji, Seleuco  intenden- 
doci quale  al fuonodel parlare  Catino  Ita 
liane, perche  tutti t Italiani, am}  tutti  i Chri 
filoni  de  lo'mperie , Occidentale  fi  chiamano 
Latini , Tv  ubato  in  Vitto  tome  nemica 
del  nome  Latino , efiendogli (fieni  a la  fua fa- 
miglia, è tolto  il  regno  da  Romani, fi  <(it  E M 
N E,  f fi  fermo  un  poco,  E poi  quafi  indouino 
di  quel  che  egli  uolea  dimandargli , Il  che  po 
tea  egli  come  (fiirito  per  congettura  amme- 
ttere , Difie  prima , che  fife  dimandato  , 
ch'egli  era  S E L E V Co  , c quetti  jintioàlO 
fuo figliofilquaUhcbbe gran  guerra  coi  Ro- 
mani,perche  t ut  tif  Italiani  ancora  fi  chiama 
ro  Romani,  come  ne'nfegna  Strabene : E die- 
de a quetto  jintiocho  quello , che  fe  l’altro  , 
fi com'hodimoflrato  ne l'Inttoria : Ma  Ra- 
GIONE  , laquale  filma  egli  efier  fiata  di 
(ito figlio,non  ha  luogo  contra  foi%a,  laqualt 
fu  de  Romani.  Quella,  inoltrando  S trato- 
nica, die  e che  fu  prima  fuaDòna,  poi  di  lui ; 
CHE  .laquale  gli  diede  per  fcamparlo  d'amo 
rofa  morte ; & il  duono  fu.  Licito  fra  loro 
per  non  hauti  e tjfi  legge , che  loro  il  uttafie-. 
Stratpnica  è il  nome  dilett  e loro  forte  co- 
m'tgh  vede,  (Indivisa,  che  per  tal 
cagione  è dato  toro  , thè  uad ano  infima 
•miti  nel  regno  dimore,  E per  Tal  Sb- 
G n OjC  perciò  che  uomo  cofirifhretti,  e giunti,  e fi  ut  de  il  loro  al  HO  1 fi  tenace  c forte  , f amor  che 
porto  l’uno  a Poltro,  o per  efier  fiata  una  donna  ctambeduo  con.  tanta  corneo idia,  e da  tutto  t Poltro 
amata.  Fu  contenta  Cosr  E I fiorai  truca  Jajaargli  il  regno,  & il  nome  de  Rema, cangiando  per  ma 
litoilRg  col  figlio  di  lui. Egli  fu  contento  lafcutre  il  fino  Duino , cioè  lei , laquale  fimmamemu 
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emana ,t  dirla  *1  folio  : E Qy  e s t t j cioè  s fntiocho  laffiare  li  fiut  una  bauendo  del Aerato  prinuL* 
morirebbe  di  [coprire  foccolt  a (?  ardete  fui  fiamma:  per  fare  l uno  affai  piu  l'altro  thè  fi, D F G N o .* 
percioche  fntiocho  fhtn'o  rffer  piu  tirano,  che  Sintonica  fi [offe  Donna  del  padre ■ com'ella  era , che 
pu  per  [campare  dtimorofamorte,  E Seleuco  filmo  tfftr  Din  de gno  che  ella  [offe  (fio fi  del  figlio,  che 
fica-perche  egli  rmumrfte  in  udì:  E Sintonici  Flimo  piulivita  (Comincilo  che'l  fito  regno.  E fi  non 
Fosse  , e fi  non  tra  la  difcreta  dT  accerta  aita  del  F-t  s | ca  del  medùo  gentile  fri  fi  fìnto , o pur 
Theombrothofchr  ben  faccorfi  de  li  cagione  del  male,f  età  di  lui  era  fornita  in  Ju  il  fiore  degl:  anniy 
cioè  ne  la  giouencute.  Amando  t tacendo  struiocho  cor  [e  quafi  kmortr.-prrche  ni  fu  affai  dapreffo  : E 
l'amare  di  lui  fu  for%a,prr  ifcujar  J /egli  amaffe  la  idairigna , Tj  il  tacer  fio  ui  rtute  di  mode  fio  ani- 
mn,ta  ficaie  uera  V l ET*  Jaquile  alni  fociorjè,  che  mofio  da  ter  a pietà  paterne  fi  contento  dare  il 
fuo  diletto  à lui  per  dargli  yita.Cofi  dijfi  Selene;  jdT  à gufa  d'huomo  che  cange  ardere  colf  In,  toflo 
eli’ egli  giuri  fi  al  fine  de  le  parole, uolfe  i pafiifi,  che  egli  ì pena  egli  poti  render  filate,  perche  parendo 
k lui  Itane r fiat  irf auo  à quel,  che'l  Poeta  noie  a fcperne  , Et  rffuido  perpajjart  olirà  non  uolltpiu  in- 
dugiar ad  o lire  la  ucce  latina à luinemica  & odiofiu, . 


“Poi  t he  dagliocthì  miei  l'ombra  fi  tolfe , 
Bjrnaft  grane,  e fiorir  andò  andai , 

Che'l  mio  cor  dal  fuo  dir  nonfidifciolfc 
In fin,  che  mi  fu  detto  troppo  Hai , 

In  un  penfier  à le  coffe  diuerffe , 

£ l tempo , eh' è breuifjimo , ben  fai . 
Tfon  menò  tanti  armati  in  Grecia  Serfe, 
Quant'iui  erano  amanti  ignudi  e prr fi 
T al;  che  l’occhio  la  uifla  non  ffojfferffe . 
Vari  di  lingue , e uari  di  paefft 

Tanto , che  di  mille  un  non  ffeppi’l  nome  : 
£ fanno  hittoria  qua  pochi,  ch'io' nt  e fi. 
Terfeo  era  l’uno,  e uollifaper , come 
Andromeda  gli  piacque  in  Ethiopia 
Vergine  bruna  i begliocchi  e le  chiome  : 
E quel  nano  amator , chela  fta  propia 
Bellezza  diftando  fu  deslrutto, 

Touero  fol per  Troppo  bauerne  copia , 
Che  diuenne  un  bel  fior  fèndale  un  frutto , 

E quella , che  lui  amando  inuiua  noce 
Fecefi'l  corpo  vn  duro  fajfo  afiiutto . 


Un;  fin, poi  dir  partito/!  t toL 
tofida  la  fui  uifla  Srlruco,ri 
truffo  t gli  fratte  t pmfofo  p are- 
dogli  Uranio  e mrr auipjiofb  il 
fattoi? atr  i Jnfftìrando  perla  eompafftone 
*lt  loro  affitti  ; per  che' l fuo  cuore  non  fidi- 
fa  al  fi  dal  fio  Di  *T  , percioche  ripmfiua  al- 
le parole  di  lai, infin  che  gli  fu  detto  dall  'om- 
bra del  fuo  amico,  che  troppo  Flaua  in  un 
Tirisi  SRo  ,in  prnfitre  tftin  fillodi  fi- 
pra  ricontato  , bauendo  innanzi  diuerfi  o{. 
getti;  e fa  bene  che'l  tempo  è breui fiimo  alla 
dmerftà  delie  cofi  . Da  lequali  parole  coma 
fi  deflo  fi  ri  fot  effe  , t'muide  ,eheS  ERSI. 
delqu.tle parlammo  ne  la  Stanga,  Ton  men- 
te de  la  Canyon  e.  0 affienata,  non  meno  tato 
ti  armati  in  Grecia  , che  pia  d'un  mdlione  fi 
dice  batterai  menato,  Quanti  ornanti  iui  in- 
tuenti al  carro  erano  /gnvdi  , per  quel- 
la cagione, per  laquale  amore  dmofhommo 
pingerfi  ignudo, e prefi  da  l’appetito.  Talché 
per  la  infinita  moltitudine  t occhio  non  fo- 
flenne  la  yifla  di  tanti  uari  e diuerfi  di  lin- 
gua, e y.rri  e differenti  di  paefì  tanto,  che  di 
mille  non  fippe  il  nome  d'uno , E fanno  hi  Fio 
riae  fi  ricontano  qui  quei  pochi , eh' egli  ut. . 
tefe  , E cominciando  a ricontargli  dice  , che 


ffuno  era  V E R s E o figlio  di  Gioue  di  Danae  figlia  tfjlcrifio  f{e  degli  strgìiu  , fi  come  dimo 
tirammo  ne  Cullimi  Stanca  de  la  Cantone . Tiri  dolce  tempo . Et  yol/e  Sap  v r S o da  l'rrfio 
fi  e fio, o da  l'ombra  , che  lo  guidoni;  come  gli  piacque  in  Ethiopia -Andromeda  V ergine  Brvn  a.  Si- 
nedoclit,  cioè  laquale  battei  bruni  i begliocchi , eie  chiome  perche  nel  timore  da  feriremo  occiden- 
te Terfeo  colla  teFia  di  Medufa  giunto  in  Ethiopia  front»  Andromeda  figliuola  di  Cefio  nel  lito  per  ef- 
fire  dimorata  dal  m nino  morirò  per  colpa  di  Caffo  per  fin  madre  coffa  a dire, ch’era  piu  bella  de  le  Tgf 
reide;  E torlo  innvnoratofine,  lafcampii  con  patto,chtf)flelua  legitmut  Ipofa, & alfine  [ ottenne  mal 
grado  di  Fineo;  che  cercando  turbar  le  no\ge  cangialo  in  [affo per  la  uinù  del  capo  di  Medufa  ne  por 
tò  la  pena.  Ma  di  Terfeo  affai  ragionammo  nel  Sonetto  Gerì  quando  talhor  £ Soggiunge  poi  la  futo- 
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lofahìttorìa  Jet» tono  «Amatore  ,7farciflo  intendendo, delquale  abondeu'lmmtt  fiè  drtto  nel  Se, 
Il  mio  auuerpxrio.cn*  Uguale  dtfando  lo  furi propria  bell erga,  e di  fe  flefioiiinamonvtdofi  nel  fónti 
fi»  di  f /rutto  t morì,V  onera  piamente  per  troppo  hauerue  Cov  I A ,ad  mitratone  d'Ouidii  nel  tetri» 
dà  la  Mrtamorfofi,  Quod  cupio  me  cute»  ett:itvpem  me  copia  fóci» . Che  diuenn  e un  bel  Fior,  il  qual  e 
ferine  Tbeofr otto,  t fiere  gìglio  di  color  croctiy  Semfa/tun  F R VTTO,  Si  come  del fuo  orrore  non  con - 
figui  frutto  ale  tino , E Qv  I L L A Jichofignificando , de  laquale  ragionammo  ne  la  S taxi.  L'alma  ch’ì 
falda  Dio,  de  la  Can%.2{el  dolce  tempo.  Chi,  lacuale  Lv  i,  cioè  T^arcifio  amando  in  una  /'oc  E , 
perche  ejfcndnfi  a poco  a poco  coufumata  per  Ini, non  le  rimafe  altroché  la  noce.  Fi  cefi  U corpo  un  di» • 
4 re&^afciuitoSASiOyhauendotuitot'hutneri  del  corpo piangendo  difilli alo  - 


lui  eptelf  altro  al  mal  fitto  fiiueloce 
ìfii  ch'amando  altrui  in  odio  s'hebbc 
Con  piu  altri  dannati  a fimil  noce  , 

Gente  cui,  per  amar  pi  iter  in  crebbe  : 

Oue  raffigurai  alcun  moderni  ; 

Ch' a nominar  perduta  opra  farebbe . 
Quei  duo,  che  fece  amor  compagne et  etnry 
falcione  & Ceice  in  riua  al  mare 
Far  ilor  nidi  a piu  fioatti  uemi . 

Lungo  coflorpenfofo  Efiaco flore 

Cercando  Hejperia,  hor  fiopr'unfiaffio  affifio 
Et  hor  fiott' acqua, hor  alto  uolare  : 

£ nidi  la  crude  [figlia  di  TfiJJò 

Fuggir  notando  ; e correr  titolarità  ■ 

Di  tre  palle  d'or  vinta,  e d'un  bel  uifio  } 

E feto  Hippomenes  : che  fra  cotanta 
T urba  diamanti  e mifieri  curfiori 
Sol  dì  uittoria  fi  rallegra  e vanta . 


Fguendo  dice  che  iuì  era  quel- 
l'altro,cio't  IftChe  fndi  Cipri , 
Si  veloce  e predo  al  fuo  male. 
Chiamando  _<*LTRVI  ,cioì 
^fotafixrctrjiebbtji  in  od  »,  perche  effondo- 
dogli  ella  piu  dura  del  ferro  e piu  fiera  del 
mare.  Et  battendolo  à Jchtfo , egli  a t ufeio  di 
lei  per  la  difperjtime  i’appuó:&  ella  ne  por 

4ó  la  pena  , che  ne  fu  tra  formala  in  (affo, 
'on  P iy  altri  dannati  .t  fimile  ptna  e mor- 
te, Gente,  per  appo  filone,  a laquale  per 
ornare  di  (piacque  Unita,  E fi  non  che  leu 
mia  ini  ti  ione  è d'effier  bri  tue  , ne  recar  ei  qui 
alcuni  efiempi.  Ove  , trai  quali  raffiguro  al 
curii  moderni,  i quali  a nominare  farebbe 
Opra  V E R D V I A forfi per  e/fere  manife- 
fli,  o pernonrffir  degni  «?  quefla  hi  fi  aria 
fu  un’altro  ifi  th'e fendo  flato  fanciulla  di 
unni  e poi  un  garzone. Soggiunge  poi,cl,e  vi- 
de Quei  duo  amanti  e ffx'f  Halcione  figlia 
d'Eolo  Re  de  venti , E Ceice  figlio  di  I uà  fere 
e Signore  di  Trachino.  C \n  finitali  .mo- 
re fece  compagni  Et  e r n I ; perche  in  vi- 
ta & in  mori  e ligi  tmfi , conciofìa  ehe  Halcione  battendo  veduto  in  fogno  per  la  pietà  di  Giunone, 
che  fumigando  Ceke  all' oracelo  d'apollo  Clario  affondato  l’erainmego  il  More  Egeo  ,&  trouatu 
il  corpo  d ri  caro  marito  ne  liti  da  tonde  menato,  fi  precipito  iter fo  lui  , e nel  folto  che  fece  diucrme 
vece  Ho  ; E Ceice  onchora  torto,  che  fu  da  lei  toccoxla  mercè  de  li  Dei  in  vece  fio  fi  trasformo . Tquali 
vccelli  fono  chiamati  Halcioni,  e fi  come  m forma  humana,ctfi  m quefla  altra  fi  congiunfero  con  firn 
mo  e fido  amore.  In  v a al  mare  fare  i Umidi  àpi»  fiauii  tranquilli neruU  per  Jie  neuromi 

Cocchieri , che  quando  quefli  vccelli  proditcono  il  parto  foro,  il  mare  fi  tranquilla  & il  Siciliano  , 
che  finale  e fiere  cefi.,  (prò  ,fitfa,  come  dice  Vlinio,nauigabile  : ilquj  e (patio  di  tempi  è di  quattordi- 
ci giorni  fette  innaarxftht'l  Sole  entri  nel  primo  grado  di  Capricorno,  efettepoè,  tquali  giorni  del  lo- 
ro nome  fino  Halciontj  chiamati , vero  è ehe  alcuni  cL  Greci , fcrittori  difitro , che  fitte  figliuole  de 
ti  alcione  o gigante  daini  chiamata  Halcioni  dtppola  morte  del  padre  occifo  da  H creole  vinte  dal  do- 
lere da  Canaflreo,ch'è  l>rementorfo  , uicino  à Pollane jn  marefigitt areno  . F.  per  la  pietà  d'^1  in- 
fierite ne  gli  vccelli  del  nome  loro  furono  trai  format  e il  tempo  de  loro  nuli  frittotele  ferine  rfftr  un. 
deci  giorni , Filocoronoue , Demagora  Samia  fétte.  Fa  Àhora  affermano , benché  fi a ilme\o  del 
mento,  nel  mire  efièrt  non  poca  trannuillttate  .Fide  poi  lungo  cettero  £saco,  diedi  Priamo  edi 
Mifiothoe  figlia  di  Dinunte  nacque  v.tlmmtt  Ida, Flore  penfifo  cercando  H E s p E R ! A 7\in- 
ft  figlia  di  Cebreno  fiume,  de  laquale  tfiendofi egli  innamorato , perche  fegmtadalm  fudalmor- 
fi»  d'uno  Serge  occifo  , parendo  a lui  efitrt  Baio  C4gi  one  de  Umori  t di  Uiydeltberò  morir  e,  e gittan. 
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do fi  m mare  perla  pietà  di  Tethyde  Dea  del  mare  {ì  trasforma  m fmergo  : E uago  antera  di  morire 
fiefjo  ditto  fi  precipita  e ne  uà fitto  acqui;  ondevagionewlmente  egli  dice  batterlo  veduto  hor  [opra 
omfafio  affifo,  &hor  fitto  acqua, & hor  alto  notare.  EuideScylla  figlia  di7{i fi  Re  de  Megari, Cnv- 
DIL  E,che  innamoratali  di  Minot  Re  de  Cretijlquale  per  mendicare  la  morte  <f  Sìndrogeo feceguer 
ra  à gli  ^ Ithcnefì  & a Megari, & allhora  t ertemi  affiliato  Tfifi , taglio  al  padre  il  porporeo  capello , 
ilqu.de  battendo  egli  voltano  i fati  che  non  potefie  perdere  il  regno  : Fi  portollo  al  nemico  amato  da 
lei.  FvGG  I E, volando  perche  veggendo  Scylla  che  Mimi  haueail  fuo  duono  e lei  a fcbtfi  , e per  fuo 
tradimento  con  vittoria  fi  ne  tornata  a Creti,  e deliberando  figuirlo  l'appiglio  alla  poppa  He  la  na- 
ue  ; t!(he  V e g G E n do  il  padre  uinto  da  l'ira  e da  lo  [degno  fi  moffi  per  giungerla  & ella  toflajcer- 
cofuggirltconde  fi  traiformarono  in  uccelli  tra  loro  nemici  d'uno  in  quel  ; che  è chiamato  grecamente 
tìalieto , l'altra  in  lodola  .Emide  correre  -/#talanta  figlmoUdi  SibeneoneLxcactiae  nel  cor  fi 
famoJa.Vn altra  ^talanta  anchora  è celebrata  da  poeti  ,&  ella  alt  refi  caccia!  rice , ardente- 
mente amata  da  Mimalione;  laquale  alcuni  dicono,  'fiere  fiata  jirgiua  figlia  da  la  fio  , il  cui  padre 
fm  cibante  Re  dì jlrgocjtlrri  didrCaiiatE  nondimeno  Ouidio  la  figli  a di  S eh  eneo  dimoftra  rffire  Ha 
tapur<f^drcadiinomtnàolahoraTegea,hora?{pnacrii.  titolarità  anchora  ; e figlia  di  J'CHB- 
N CO  difiero  quell a,cdì  amo  Meleagro  figlio  V Et  a Re  di  Calidonia;  de  laqtule  egli fi  Vartenoppeo  j 
Econleiuide  Hippomene  figlio  di  Megareo  Tgepotedi  Tfyttuno . QucHa  ululanti  battendo 
per  t Oracolo,  che  gliene  vetaua,  deliberato  di  non  prendere  marito , & rfiendo  dimoili  dimandata 
perlegitima  Donna,difie  con  colui  deuerfi  maritare , che  l'ouarrgaffi  nel  cor  fi  , Ma  che  motte  h. ine  fi- 
fe chiunque  rimaneffi  vinto  da  lei,  Vno  Hippomene  fra  tanti, che  (Ir  ficero  prona  e miriti ,e  mortine  ^ 
ftrtmo,acctfie  l ci  d’~dman,e  di  piotate  col  fuo  bel  wfite  con  tre  pomi  d’oro  battuti  da  Venere , hors 
il  primo, & bora  il  fecondo, & alfine  il  tergo  git  tondo, mentre  quella  fi  ferma  à cogliere  ciafiuno  nel 
xorrer  la  ninfe,  e l'hebbe  per  moglitre.  onde  il  l'otta  dice  lei  uint  a da  tre  palle  d'oro  e d'uri  bel  uifi  f 
e che  filo  Hippomene  di  vittoria  fi  rallegra  e vanta  fra  lì gran  turba  d amanti,  E M | s E K I tur  fi- 
ri  per  la  morte,  che  n Irebbero.  Vero  e ch’è  mutili  fftofi perfingratitudine  tfHippontene  verfi  il  be- 
neficio di  Venere  rifijfiinti  dal  furor  di  Iti  àgiungerfi  carnalmente  nel  tempio  de  la  Dea  Cibeie furo- 
no in  Leoni  doCira  diuina  trasformati. 


fra  (fucili  e fattoli  fi  e uanì  amori 

Vidi  cAti,c  Calathca , che'ngrcboglì  era. 
Et  Toliftmo  farne  gran  romori  ; 

Glauco  ondeggiar  per  entro  quella  fchiera 
S eriga  colei,  cui  fola  par  che  pregi , 
Romando  vn' altra  amate  acerba  e fera; 
Cancnte,  e fico,  un  già  de  r.oflri  regi , 

Hor  uago  augello , e chi  di  filato  il  mojfe  ; 
Lafciogt’il  nome,  e lineai  manto,  e i fregi. 


Oggìmge,  chefraquefli  ftuolofi 
t mani  amori  ila  poeti  ne  le  fa- 
ttole cantati  Vide  ^ir\  figlio 
di  fauna , e d'ima  de  le  Tginfe 
diSimetho  fiume  diSidlia,e  Galatea 
Hfnfa  Marma  una  de  le  figlie  di  Tfiereo,ch* 
era  m grembo  a lui . fuo  caro  amante , Po- 
li F E M o , un  de  Ciclopi  figli  di  Tgfttuno, 
fame  gran  romori;  perche  G allibra  aman- 
do ulti,  & odiando  Tohfemo,  dal  quale  ella 
era  feruenttmente  amata,  attuarne  eh' un 
dipoli  fimo  andandotantando  dileilauid* 
in  grembo  td  J ti, il  quii  e fi  come  GaLtthta  per  la  paura  toflo  fuggendo  fi  nafiofe  fitto  Venie  % cefi 
cercando fuggire, fu  dal [affo, che  gli  tiro  il  Ciclope,!  finite  pieno  di  [degno  e Virane  filminomi  con  a~ 
cerbt  par  ole, aggiunto  emorto  : E poi  da  Galathra  cangiato  nel  fiume  del fuo  mme.Ewd*  poi  per  en- 
tro quella  f ih  ter  a d’ amanti  0ndegiake>  andare  per  l'onde  Gl  A v c o , ilquale  in  Jtnhcdone  ter 
ra  Euboica  tónto  da  uago  furore  di  [altare  in  mego  V acque,  fi  trai  firmo  in  Dio  M arino ftr  batter  gu 
Hate  quella  medrfimeherb  e,  che  gu  fiondo  i pefei  do  lui  prefi poHi  nei  liti  torlo  folt  ondo  fine  torna- 
rono ir  mar  e, ferrea  Co  l e I ferrea  SciUa,de  Ltquale  partimmo  nel  Sonetto,  V affa  lanaue  mia , Cri, 
laquale  fila  p ar  che  V e g r I , & habbia  in  pregioì  perche  ondeggiando  Glauco  per  lo  Farro  Sicilia- 
no, e ne  lui  dì  Dalia  ueggendo  Scilla  btlùffima  fanciulla , dì  lei  t'innamoro  : E difpregiato  da  lei  à 
Circe  prefibiGaetta  fi  n’andò  per  aiuto?  laquole  acce  fi  dal  bel  nifi  di  lui  fi  Fluito  pervadergli  , 
ch’amaffè  lei , cb’amaua  lui , e lafàajfi  chi  ajtbifi  Chanci . J(f  pofiendogùele  pervadere firato  con  tra 
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SdUapartiffi;  e giunta  al  finte,  0 u'tUa  folca  lauarfi Vi  pofit  alcuni  vtlrni:per  liquali  eli  a fi  trafigu- 
rii»  Marino  mofìro  dittane  e brutte  forme  ; del  che  pianfe  amaramente  Glauco  nomando  acerba  t 
fura  Circe.  Indi  ride  Canintr  figlia  di  lana  e di  Vtnilia , E Pi  co  figlio  di  Saturno,& un  già  da 
li  antichi  no  fhri  Ff  i Italia  Horauagojl  ve  E L L O;prrdocht  Vico  amando  ynicamente  Cernente,  t 
diffregiando  f dimore  CT  i preghi  di  Chr  cesella  uinta  da  troppo (degno  lo  trasformo  ne  Tute  elio  del  fu» 
nome  fregiato  nt  le  penne  di  belli  colori  adorno;  perche  dice  , che  chi  lo  mafie  del  fuo  flato  e ir  a f or  • 
moli 0,  lafàogli  il  nome  & il  reale  manto  & i fregi . 


yidi'l  pianto  d'Egeria  in  ucce  d'offe  ; 

Scilla  indurarfi  in  pietra  afpra  & alpeftra 
Che  del  mar  S iciliano  infamia  fojfe , 

£ quella,  che  la  penna  da  man  iejlra 
Come  dogliofa  e deaerata  fcriua , 

E'I  ferro  ignudo  tien  da  la  fine  lira 
Timma'ion  con  la fiia  Donna  uiua , 

E mille  che'n  Caflaglia  & ^iganìppe 
Vidi  cantar  per  l’ima  e l'altra  riua , . 

£ d un  pomo  beffata  al fin  Cìdìpp(__j.. 


/mostra  poihautrytdutom 
yece  & in  luogo  d'ofie  il  piata 
to  cf Egeria  T{infa , co  Ugua- 
le fi  difie  l 'duina  Pompilio  fred- 
do fé  de  /{emani  batter  hauuto  i notturni 
congiungimenti , ccon  lei  ragionando  hauer 
ne  apparato  le  dittine  leggi  : & E ferie  fia- 
to fi  caro , che  morto  ella  tanto  il pianfir , eh» 
tutta  fi  cangiò  in  fonte  di  lagrime  vela  fet- 
ua  de  la  yalle  J teina  ,&  in  recede  fojfe  , 
che foglmno  rimanere  dì  coloro,  che  fi  confa- 
mmo rimaj'e  dilei  il  pianto  : onde  Outdio  nel 
dedmocjuinto . de  la  Mettmorfofi  Mota  fo- 


: 
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tot  Phabi  gelidum  de  carpare fontemTecit,  & eternar  artut  tmuauit  myndat.  Vide  ancora  Stil- 
lo,de  laquale  habbiamogia  detto,  /[covra  r s r ht  pietra  afira  & alpe  flra  ; che  certo  noneahr» 
ella  di’ uno fcoglio  poflo  ne  la  riua  d’Italia  ; benché  i poetila  (ìnfero  trasformata  in  Marino  mofìr» 
habitat  • in  tfittff*  catta  editto  pietra:  E ruii'e  polla  non  perche  ella  amaffe,  ma  perche  amore  fioca 
gione  de  laf:iatrasformationt,C  H E Riccio  che  0 laqual pietra  fofie  infamia  del  mare  Siciliano, 
perche  il  paf.tre  da  quella  parte  efiendo  afìai  pericolofo,  il  mare  Cicitiano  grande  infamia  n’ha  con- 
figgo, & 'e  tenuto  di  tutti  inori  il  piu  fiero . Elvella»  Canate  intendendo  , che  tien  da  la  maio 
dette*  la  penna, come  fi  gi*  dogliofa  e deaerata  fcriua  a Macareo  fuo  frate  & amante,  E tiene  il  fer 
ro  ignudo  dalaSiutsrit  a,  perche  Carnet  Macareo  figli  cfEolo  amar.doft  infime , Efun  de  fat- 
uo pigliando  gli  amorofiàf  iìlegitimi  piaceri  procrearono  un  fìgliuolotllche  tenuto  à gli  orecchi  del 
padre, il  pano  diede  egli  a mangiare  alle  fiere  e mando  alla  figlia  un  coltello  , col  qual*  0 difendo  fi 
fftfia  con  t al  penna  il  fuo  fall  0 cafìigaffe,onde  s'e,  finto  ch'ella  frinendo  a Mac  arco, il  qual  e temendo 
l'ira  dei  padre  l’era  fuggitola  de  flra  tenrffe  la  penna,  co  la  firùflrx  il  ferro . Pi  M M A 1 r o N , di 
cui  parlammo  nel  Sonni  0,  Quandogiunfe  à Simon  con  lafua  Derma  Viva,  eh*  prima  fu  fiat  tu  dia- 
Uùtio  fatta  da  lui Ma  imamoratofin t poi  ottenne  con  preghi  da  Venere , che  A uenijfe  uiua  donna  ; 
Emilie  ne  mde  che  in  Ca  staglia  & ulganippe  fanti  fini  alle  Mufe  Caflaglia  in  Fonde , ottetti 
monte  di  Varrufo,&  jfganippe  in  Beotia, ou'ì  il  monte  tfHrlicona,  Onde  Ottiche  nel  Quinto  de  Fatti, 
Dicita  qita  fonte  1 figari  ppidos  Hippocrtnes  Croia  Mtdufiipgna  tennis  equi, oue dmiofha  tenere 
il  nome  del  cauallo,  Enel  Quinto  de  la  Metatr.qrfifì . Fcnte  Medufto  & Mante*  Agatuppe , fino  gli 
ManttpopoHdiEeotia,VidtcantaredapoetiperfunaefaltraiQyA  ,per  quella  di  Caflaglia  , < 
per  f altra,  cb'ì  d'Aganippe  ; & alfine  fide  Cidi  ppe  btllijpm.t  fanciulla  beffata  tfun  pomo  fuo 

amante  a concio:  tlquale  amando  lei  olirà  mtfitra  t frenandola  dura  cercò  conftguir  con  inganno  quel 
lo,  di  che  nonio  face*  degno  il  (ito  amore,  perche  fcrijfe  in  un  pomo*  Io  Cidippe  giuro,  a gli  Dtiim- 
mortah,  eh’ a . ondo  fard  mio  marito;  E cefi fritto  lo  diede  a lei,  laquale  or  e fio  , e (empia  emerite  Iti 
te  il  giuramento, non  può  conferiti  al  difio  di  lui;  Ma  perennando  ne  la (ita  durerà  auutrme  che  el- 
la  f infermò;  per  che  il  fuo  amante  notificandole  do  auuenirle  da  l'ira  de  li  Dei,perdoche  non  ferua- 
uail giuramento,  & eUa  femplictna credendogliele ^mchor  che  mal uolontitii U facefit,  pur  temer*..  . 
do  u furor  diurno  con  lui  fi  marito . . 
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DEL  TRIONFO  D’AMORI 


CAPII  OLO  TERZO. 


fi pieno  il  cordi  me- 
raviglie ; 

Ch'io  ftaua,comc  Ihuom , 
che  non  po  dire , 

E tace , eguardafntr  ch'ai 
tri'l  configlie 
Quando  Comico  mio  : che  fai  che  mire  : 
Chepenfr  dsffct  non  fa  i tu  ben,  ch'io 
Son  de  la  turba  ; e mi  conuien  feguirc  ? 
Frate ; rijpoft,  e tufail'ejfer  mio , 

Efamor  difaper  : chemhafiaccefo» 

Che  l'opra  è Ritardata  dal  difu  ; 

£ t egli  ; i t ’hauea  già  tacendo  intefo  ; 

T u unni  fhper , chi  fon  que  il'  altri  ancora  ; 
1 te  i dirò,  fe'l  dir  non  m'è  contefo . 


Fu  CH  R ilfmftriffima  Sigaó 
r.t  la  merauiflia  ttafcc  dal» 
rarità,  o d.tla  nouitxde  la 
cofe  mai  non  unirne  «tini 
conofciuie  e lo'nttlletto  hm- 
mano  quando  è in  qualche  conCJerstionrt 
tutto  infifleffò  riffretto  tira  fico  ticnpur 
tutti i fintmunti,  ma  tuttili  (piriti  detene- 
re fi , che  tal  udta  il  penhfiò  immobile  ftxr fi 
>ede,equ  tfi tbigottito [afta,  dimtfha  X Voe 
ta  nel  principio  di  que  fio  trry  Capii,  che  mi 
r art  di  tanti  e tali  omettine  ta  gran  Aria  do 
gli  amanti, iquali  amor  conduceua , tl  fui  cuo 
re  tra  fi  pieno  di  mtrxuiglia  , die  egli  in 
quel  mirare  flaua  come  l'huomo,  che  ni  può 
parlare , e tace  e guarda  pur  ch'altri  il  Coti 
SlGLl  non  fapendo  per  fi  file  fio  [cerner* 
quel,  che  confiderà  o guarda,  Qu  mio  rami 
■co  fuo  , ilqu.tle  il  guidata  , <jr  ammanino^,- 


iiiJJ'e, che  facrua  égli,  che  mirane,  e che  pen- 
faua , e tanto  t'in.ìugiju.t  a guardare  ferry  p affare  altra , ftprndo  egli  efftr  lui  de  la  turba  , che  amor 
conduce  e connetti  rgli  che  fif.ua.  Jt  Ihora  il  "Poeta  riprrfi  rifpoft  chiamandolo  frate  , & ifatfxniofi, 
che  colui  fapeu.tl'Ess  e k fuo,  cioè  che  la  nouità  e la  y ariete  de  gli  oggetti  ron  conofciutitl  face  a fla 
re  penfifo  a pieno  di  merauigha,  E/'amok  di  (òpere, che  Tha  fi  accefo,perd>e  Cera  egli  mafia  per  ha 
uer  di  quella  turbanotitia.  Che,  perche  fi  non  è ladre  rifpondente  a Ufi,  L’opra  d’andare  altra 
mirando  è ritardata  del  difio  di  fiuterò, non  paffmdofi  in  briru:  (patio  di  tempo  battere  perfetta  ttoti- 
tia,com'egh  dipana  di  tanti  e fi  rari  oggetti, onero  /.'or  ha  di  conofierel'  ombre  de  gli  amanti  è rifar 
data  dal  troppo  difio  di  mlcrle  conofiere  tutte jte  oo/finio  per  la  moltitudine  degli  oggetti  tonofetr- 
lt  che  tiene  fojpcfo  lamento  non  (crmxndofi  la  u*lcntà  piu  a l'uno  che  a l'altro,  per  che  la  mente  non 
apprende  quel  che  non  inten  le  prrfenxmentr:onde  per  troppo  (p.-onar  la  fugete  tarda:  e, come  die* 
Curtio,  Fe  fi  in  ai  io  in  tumultui  arda  e fi.  Fa  Egli  cioè  il  fuo  amico  al/hora  djff* , iixbenthe  egli  ta- 
ce ffe,  giu  l'hauea  intefo  per  li  fogni  del  netto  attonito  e fiuprfattn,  ch'egli  UO  Ica  Capere  chip  fièro  quel 
U altri  ancora,  onde  fi' l diro  non  gli  è CoblTLiO, retato, forfè  per  hauort  ajcguireji  com’ha  détto , 
promette  dirgliela , 


pedi  quel  graie, il  quale  ogni  buono  honora j 
Egli  iTompeo,  & ha  Cornelia  ficco  : . 
Che  del  uil  Tholomco  filagna  e plora . 
L’altro  piu  di  lontan,  quel  è’igran  Greco  : 
Tqe  vede  Egitto , e l'empia  clitennettra  ; 
Horpuoi  ueder  amor;  s'egli  è ben  cieco  ; 

% Altra  fede;  altro  amor  ; vedi  Hipermtflra . 
Vede  Tir  amo,  e Tube  infume  à i ombra; 
Leandro  inmare  &Hero  àia  feneflra,  ' 


' JvltìDÒ  promefio  l'ombra  di 
re  al  V.  chi  erano  quelli  altri 
ancora  : comma*  qui  a d.mo- 
f£  rat  gliele  elicendo  , che  yeda 
quel  Orano*  , perciò  che  Vopeo  t’acqui- 
fio  il  cognome  di  Magno , Ilquale  ogni  buo- 
no Mono  e a ; conciofia  che  tic*  fu  mai  prò 
ripe  temano  fi  amato  da  (noi  ne  fi  h onorato 
da  tutti  i He,  e da  tutti  ipopoli  , a quaUera 
noto  il  nome  Romano;  fiche  di  morir  arano  n* 
la  guerra  ch'hebbt  con  Cefitre  : onde  mente- 
uolmerue  Cefare  Augusto  defederò  Ubem- 

utltntia 
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Udienti  a di  Pomproa  Lucio,  dr  a Gallo  fuoi  nipoti,  epurilo  fi  mofiero  co  gli  rfierciti  per  anitre  in 
Oriento. F-fli  è Pompeo, & ha  fico  Conni  L t K figlia  di  Scipione, che  fe  guerra  altre  fi  a C e fere,  e fax 
legifima  Donna:/ abitai  e amo  egli  ardentemente  ;r  fu  parimente  da  lei  amtt  o,&  in  pace  & in  guer- 
ra fi  iuito;C  h e ,ltquale  fi  tagnae'PLOY.K,epÌMigendofilamentadelTilToLOM  ko,  che  fi  mi- 
niente morto  gli  labbia  il  fui  caro  maritate  fit  l atto  neramente  di  mie  amino  : tir/ tonale  parlammo 
net  Sonetto,Ce(àrepoi  che.  Q nell’altro  pin  Losta  no, co/i  di  (patio  di  fecali, per  effe.-  piu  amico, come 
i'mteruallo  di  luogo, p efierdifitor  d'Italia,  Filtri  Gre  co,  Agamennone  Granir  per  rfjere  flato 
Capitatila  generale  di  tutti  i greci, che  furono  itela  guerraTroiana.Amo  cofluiChrifei.la.Amo  Caf- 
fiandra  figlia  di  Vriamo,fì,che  tornado  a Micena,de  laqual  città  egli  era  He, delibero, fi  come  t'ifcrìt 
tone  le  Tragedie,tenerfelaperlegitima(pofa,e farla  f{euu ne uide  ; che  ChtenneFlra  fua  moghere 
predettone  ira  e f legno  fua  morte  ordì  con  Egiflo  Sacerdote ,e  cugino  di  lui,  ÌT  amante  di  lei;  alenale 
partendo  egli  lunetta  il  regno  e la  cajaraccommaniatoi'ienihe  egli  a lo'ncontro  glie  le  macehi.xffe , 
r con  la  Donna  é lui  ^adulterio  commetteffe.ondt  pud  ueder  t’egli  è ben  fi  E Co  amore,che  uinto  da 
famor  dì  Caffantbra  il  gran  Greco  non  l'accorfè  di  quello, che  gliene  potea  frguire.  A hn  danno  quefia 
cecità  ad  Fri  FI»  & a Clitenneflra.-perdoche  non  uidero,che  timo  e l'altro  rompi  ano  la  fede,  che  de - 
ueano  portare  ad  Agamermone;laquxli  hi  florianoi  narrami  nel  Sonetto,  Se  Virgilio  & Homero  , 
Mi  Arandogli  poi  Anno  Amore  & altra  fede  da  [amore  e de  la  fede  di  Clitcìmeflra  e (Fa?  amen 
none,<jual  filtra  Hipermeflra  e Luto, tra  Viramo  e Tiibe, e tra  Leandro  & Hero;  tra  quali  fh  nero 
amore  & in  terra  fede , dice  che  Meda  Hi  i*erm  estua  figlia  iCEgittotlaquale  nyi  noli  e oc  ctderi 
il  Cito  (poli  Uno  fi  dio  di  Danao  fecondo  che'l padre  commandato  le  hauea  ; perche  e fendo  i forcato 
F.gitto  da  Danaofuo  frate  a dare  le  cinquanta  fur  figlie  e cinquanta  figli  di  lui  ,i!che  non  no  Ira  egli 
fare  temendo  l'or  acolo, che  gliele  wetaua,commandi>che  la  prima  notte , che  le  figliuole  fi  giungeua- 
n»  coi  loro  mariti, ciafcionaoca.lefle  il  fuotonde  tutte  adempierete  il  paterno  commaniLunento , fi  non 
la  fila  Hipermeflra.  E ueda  V I r a m O e Tiibe  troppo  cari  am  ami, che  furor,  o da  Babilonia,  A t’oM 
ERA  del  Morofolto  Uquale  i'uccifèro,o  de  la  fèlua,ne  laquale  andarono  di  note  per  ritrottarfi  infìe- 
me.  nne  giunto  era  prima  Tiibe, quando  giunfe  poi  Tirami ; Ma  non  trinandola  tgli,pe  i che  ifpaucn 
tata  d’nna  Lenita  t'epnfla  a fuggire, e credendo  che  foffe  diuorata  da  le  fiere  per  lo  uelo  , che  cadu  • 
to  a lei , hanea  la  fiera  fiatando  tinto  del /àngue , che  ancora  le  era  ne  la  bocca  de  la  caccia  , :he  fatto 
h ’He,i,toflo  , t'ocrife,e  nelritorno  la  infelice  donna  trottando  il  fui  amrtte,ch’apprna  erofpirato  Ù" 
intend-ndone  la  cagione  torlo  giti  al  ad  ne  la  punta  de  la  fpal  t che  Cuori  del  bel  corpo  ama',  o tfi.ua 
morte  fi  dttiletF.  mèda  Lt  ANORO,  che  fu  d' Abito  Città  porla  ne  la  ri  ut  de  l' a fi  t,  U tue  Htlefpo.i - 
to  è piu  Gretto, in  Ma  r E , perche  amando  egli  Hero, che  fu  da  Seflo  Città  nel  Ino  d' Europa  conti  a • 
poFta  ad  FJbido,per  andare  t flarfi  con  lei  gli  bifàgnana  notar t di  mite  Hero  cara  fua  Ovina  4 la 

FINESTRA  ,che  al  notante  gioitane  ponea  per  legno  il  lume  ne  tafene  tira  de  la  torre  , e ne  la  frne- 
firn  fi  flauaaffttttandnln.onde  anemie  che  una  notte  il  troppo  unuo  fpenfe  il  malfido  lume:  e Lean- 
dro nel  notare  jòur.r  litio  da  temperiofe  onde  t'affogo  nel  mare,  il  cui  mfereunl*  corpo  menato  da  l'ac 
que  nel  lito  di  Seflo  a la  falda  de  la  torre  <THero,e  riconofciuto  da  lei,  ella  d.t  la  mede -ma  frne  tir  a, 
ne  laquale  flotta  mirando  & afpet  tondo  Jì precipito  la  oue giaceua  morto  il  diletto  [fi  ft,ptr  fegmr- 
lo  morendo  ; fi  come  narra  appitni  Alufeo. 


Quel  fi  penfofo  ò Vliffi  affabil  ombra  : 

Che  la  caila  m oliere  aletta  e prega  ; 

Afa  Circe  amando gliel  ritiene^' ngombra 
L'altrè'l  figliuoli' ornile  or:  e noi  piega 
In  cotoni' armi  Italia  tutta,  e t\pma  ; 
yil  feminella  in  Tugliail prende,e  lega. 
Quella:  cbe'l  fuo  fignor  con  brieue  chioma . 
Va figurando  ;in  Tonto  fu  {{eina  ì 


F.OsTRAGtl  poi  l'ife  Pen- 
so so  f /o  difo  di  ritornare  a 
la  patria,  e penatili  pei  itoli, 
che pafio,  fe  nò  è egli  a dinota- 
re la prudentia  di  lui  A E M n i d Cimbra:*  p 
che  f u egli  affai  facondo  ; C H F , iiquale 
affettala  cafla  e pudica  mogli  ere  'Penelo- 
pe per  efiere  flatolungi da  lei :.am,i  a Tro 
ia,e  dopo  la  guerra  Troiana  dice  ititi  ito  er- 
rando per  diutrfi  paefi  : ET  Rt  G A H Oei 

che 


DEL  r H 

Come  in  atto  feruti  fe ftejfa  doma. 
ValtraèTortia;che'l ferro  e'I fuoco  affina  ; 
Quclt altra  è Iulia;c  iuolfi  del  mai  ito, 
Cb’a lafecondafiamma piu  s inchina . 
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che  egli rtt tmijfi non  allude dti pi  fi  ola  la- 


quale fìnfe  Ouid  ch’ella  gli fcriutfetcue  ilprt 
ga,che  uenga;Ma  Circe  amando  gliele  ritie- 
ne T' kg  o m n r a,  CT  occupa;  peri he  giunte 
Vliffe  4 liti  di  Circe, e per  utrtù  del  rimedio, 
che  gli  diede  Mercw  io,fcampato  da  incanti 
di  lei  tE  cenofciuto  chi  egli  era  fe  nt'nn.imorò,  & i compagnifuoi,che  trai formato  hattea  in  cinghiari 
nel  primiero  flato  human  o riduffe , £ fece  a fioi  diletti  un'anno  ft  tenne  fi  come  narra  Homero  nel  X. 
de  l Odifiia,  /.'altro  è il  figlio  d'umile  are, cioè  Annibale:  E Italia  e Roma  nenie  pii  ga, non  che  ni 
uince  in  cotanti  ^nni  , perche  lideci  anni  fucoT  effircito  in  Italia  ne  principi  di  continuo  ui  t torio- 
fi  S • dapoi  , le  piu  uolte  ; E nondimeno  uil  feminella  il  p rende  e lega  in  P v G LI  A,  in  Salapia  una 
de  le  città  di  Puglia  fi  come  ne'nfigna  Vlinto;perche  già  dopo  la  uittoria  di  Cannane  le  delitie  di  ter- 
radilauorohaueayjìcome  ilfuo  tffercho;cop egli  ani  ora  la  fua  durerà  depoFla.Qv  ella  , Jfjicra - 
teamoFìrando,D<mnadi  Mithridate  Kg  di  Ponto-yilqualchclbt  lunga  guerra  co  i Kpmani ,Ch  e’l 
laquale  il  fuofìgnor  Mithridate  u t figutt.tdo  con  brieue  C H I O M a .-perche  tante  e fi fidofuil  fuo  amo 
re  uerfo  lui,che’n  quella  perpetua  guerra  fimpre  il  fgeuì  .perche  fi  diflice  à tal  miflerio,&  è mal  ac- 
comodato l'habito  fiminiley/tccorciandofì  i capelli  & i lunghi  ut  Fi  mieliti  prefi  ad  amare ; Il  che  fu  ne 
le  militari  fatiche  mirabil  conforto  a Mithrilate, battendo  egli  in  cui  filar  fi, E con  cui  gli  affami  del 
giorno  poteffela  notte  ricon filare  : Fu  rema  in  Pon  ro  , lacuul  protenda  e olirà  Conflantinopoli  in 
jlpafiuraladefìrariuadtlmarmaggioreihoruedrficomeuucle  inferire , come  fi  fleffadonna  in 
*4  T 1 o Jermlttperche  oli  ra  i firuigi  de  la  mihtiayncn  fì.andtfi  nei  fini,  cole  fue  mani  feruiua  al  fu» 
confirtt,e  f gnor  e.  L' A lt  * A e Vortia  figlia  di  Catone  Vi  icefi,e  nel  morire  non  meno  forte  del  padre, 
laquale  amando  ardentiffìmamente  ilfuo  marno  Bruto, che  fu  figlio  di  Struilia  piteli  a del  medefim» 
Catone, e di  quel  Bruto,  cbeVompeo  ft  morire , poi  che  l fio  [jtofi  le  cummu..iij  il  fui  configli»  eia  con- 
giuratone Uoccider  Ce  far  e, per  far  pruoua  come  farebbe  corlante  al  morire  t'alcuno fini  Fhro  cafi  a* 
ueniffe  al  marito  ne  la  concepii!  a imprejà  , affinò  «/Ferro,»'/  rafoio,fingendo  di  tagliarfì  lunghi* 
lapivffclo  cadere  nel  piede,& iuiferirfine:&  affino  il  F»  O co  ;che  ime  fa  la  morte  del  marito  , forfè, 
efjendcle  flato  tolto  di  cafa  ogni  flr  omento  di  ferro  per  tema  ebenon  fe  uocddtfji  ,onon  parendole 
piu  (fedita  e piu  prefìa  uia  al  moriremo  gli  ecceft  carboni  firn  filo  (finto  de  la  uita.  Qo  E i L'altra 
è Giulia  figlia  di  Giulio  Cefare,e  Donna  Del  gran  Pompeotlaquale  amo  tanto  il  marito  , che  ueduta 
la  candida  uefìa  di  lui  tinta  del  fangue  del  faenfido^redendofi  che  egli fife  fiato  occtfo,per  lo  [abi- 
to ir  i fui  furato  dolore  effindo  già  granila  cadde  in  terra  mortala  cui  morte  fctolfi  C amuitia  del  ma 
rito  col  padre  fi  come  la  una  thauea  giunta  e confiruat*:E  duolfi  del  A/a  rito,  di  Tvmpeo , che 
piu  l’inchina  ala  Feconda  Fiamma  a la  feconda  Donna, che  fu  Cornelia,laqualt  mofir»  egli  ama 
re  piu  che  la  primate  per  Ui fi  fbrmfi  coi  nemici  di  Cefnrt  piu,  che  per  attentar  a olir  ameni  e non  bote- 
rebbe già  fatto. 


y cigliti  quagliocchicdgran  padre fcbcmho  : 
Che  non  fi  peti  te,  e d hauernongl'increfe 
Sette  e feti  anni  per  paibei  feruito . 
yiuace  amor,che  ne  gli  affanni  crefcc  ; 

Vedi  il  padre  di  questo,  e uedi  l'ano . 
Come  di  fua  magion  fol  con  Sarra  efee. 


I.  fio  dire  figurando  l'ombra  di 
ce  al  'Poe.  che  uolga  gl  tocchi  .4. 
gran  Taxi  r t,Iacob  iutende- 
do figlio  d’ifae , Grà  padre  per 
•fiere  un  de  Patriarchi, o per  efirre  padre  de 
dodace  figlia  li , de  quali  nemur»  le  dodeco 
tribù  numerofa  famiglia  , Schernito» 
che  battendo  fe:  Panni  fruito  i laban  fio  tgo 


materno  per  hauer  Ketch  el  figlia  di  lui, ingannato  n'htbbe  Lia;onde  per  hauer  Kad)  figli  btfigno  [fr- 
uire altrettanti  annue  nen  gl'tncrefce  hauer  fruito  prr  tei  quattordici  annil aditole  hif/ona  piu  lar 
gamente  ricontammo  ne  r ultima  Stanca  dela  Cam^S’ildtjf  mai. onde  raghneuolmeute  figgiunge, 
V iuace  Amo  o,chr  crefce  ne  gli  affanni, quale  fu  quello  di  lacob  dimofha  poi  il  Padre  di  que-i 
Flo,il  padre  di  laccb,ooi  Ifac,ilquaU  tanto  omo  Kg  becca  fua  cara  Doma,  e f glia  di  Batuel  fio  cug 
ittiche  per  la  morte  dt  fitta  madre  non  battendo  mai  potuto  ritrouare  cofa , citi  la  profonda  doglia  in 

parta 
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ftrte  gli  acquei  afte,  tori»  jth'eglihebbe  lei,depofe  ogni  cordoglio,  e fico  in  amarofà  pace  uiffi  in  fin  a 
eflrrmo  F,  L’avo  Abram  comeefcedi/k a M\Gros,difuo  alberga  primi  commaudato  da  Dio, 
che  andaffii  di  ttrr a di  siri  in  terni  di  Vromiffione,alhora  habitat  a la  Coturni,  Voi  di  terra  di  Vre 
mifjime  dofirettodagrà  ctreFha  andare  in  Epitomai  cS  S s ir  a fua  diletta  Dinotanti  egli  amo 
fi forte,che  Cempre  fi  fludi  o di  piacerle, ne  mai finga  tei  mafie  un  puffi, e filo  con  lei  n' an.lt  in  Egit  :o. 


Toi  guarda,  come  amor  crudele  e prauo 
Vince  Dauid,e  sforalo  a far  l’opra, 
Onde  poi  pianga  in  luogo  ofcuro  e cauo . 

S imile  nebbia par,ch'ofcm  i e copra 
Del  piu faggio  figliuol  la  chiara  fama ; 
E'I parta  in  tutto  dal  Signor  di  fi opra . 

Ve  l’altro;cbe’n punto  ama , e difama  : 
Vedi  Tamar , ch'ai  fuo  frate  Ab filone 
Difdegnofa  e dolente  fi  richiama . 

Toco  innanzi  a lei  uedi  Sanfone 

Via  piu  forte,  che  faggio'.che  per  donde 
In  grembo  a la  nemica  il  capo  ponc_j . 


Zpr. 

A ragionato  fornico  drl  V.  dal 
cuoi  am eri,benct <enon  ir  ode - 
ra:ip  pur  leghimi  '>  hentfii; 
bora  nono  alcune  amorfie  fil 
me  e finir  di  mifi*ra,e  degne  di  biofino:  c pri- 
ma egli moftra  come  Amore  crudele  eVrx- 
uo,&  iniquo  Vince  Dauci  Rr,chc  di paflort 
diuenre  per  duiina  ttolontà  Re  di  Gieruf.de. 
co  fini  oltramodo  amando  Brrfàbe  ritoglier* 
de  V ri  a un  de  [noi  [oldati,per  meglio  gioire  a 
fina  polla  di  lei, rimando  il  marito , che  alho- 
ra  ptrauetura  era  in  Gierufalem,  al  campo, 
hauendo  egli  guerra  col  Rg  Artimone  ; e lin- 
fe a loabfuo  Capitano,  che  conti  aponrfije  Ini 
et  maggiori  pericoli  ne  le  battaglie,  accio  che 
ne  morifiefi  come  in  picciol  tempo  autunno  • 
mie  morto  Vria  prtfe  Berfabe  per  (ita  donna  ; ir  i ifor%xn  dolo  a far  /’Qpra,*  toglier  la  donna;al  ma 
tuo, a farlo  morire:  onde, per  lagnale  opra  poi  pentitilo  fi  de  C errore  pianga  in  luogo  ofcuro  e Ca- 
vo-,perche  riprefo  da  TRatan  pianfe  fotta  urrà  fette  giorni  ilfnopeccato.SimU  nebbia , fimil  tenebra 
tamorofo  appetito  par  che  copra  (?  ofeuri  la  chiarafamx  del  piu  Sa  G Gio  figliuolo,  Salomone  in- 
tendendo,che  chiara  fama  ottone  del  piufagio  li  uomo  defuot  tempi,  non  che  di  tutti  i figliuoli  di  Da- 
uid  fuo  padre:  E par  che’t  parta  & allontani  in  tutto  dalSl  gnor  di fopra-,  da  Dio;  perche  altra  il 
gran  numero  ile  Reine  egli  hebbe infinita  fchiera  di  concubine  diuerfe  di  paefì,di  co  fiumi,  e dileggi , 
dalle  quali  fu  egli  condotto  ad  adorare gTldtlicllch*  non  pur  ofcuro  lafua  chiara  fama  , ma  da  Dio 
t all on:  ano-  V E,  uedi  l’altro  Amine  mofìrando,oue  faper  debbiamo  che  David  ,u  norie  donne  heb- 
be  iteri  figliuoli  ;E  tra  quelli  Ab  falene  e Tamar  d'uno, & Anione  d'un’altra  ;ilquale  amando  i jmi- 
furatamerue  Tamar  per  non  Capere , come  altramente  goderne  poteffefi  finfe  di  Flarmale  ,Ó"al  go- 
uerno  de  lafua  infermiate  chitfiilei  ai  padre ;if  hauut  zia  fi  Fludi  o con  preghi  di  recar fela  a furi  pia 
ceri;llche  nonpoffendo  amiuortuolmente  ottener  -,riuolfi  tofio  l'amore  in  odio, e l a pregherà  in  fbr 
X*;ond'eU*i foretto  fi  n’andò  diflegnofaad  Ab  fotone  fuo  frate  a richixmarlène;  ilquale  diffi  mutan- 
do il  dolore  e l'rra,u!timamente  cornuto  tutti  Cfuoifrox  elli  in  una  fot  cnr.  efcfl.i,chtfe  nel  tonfarle  la 
ite  e nel  conuitooccidendo  Amane  ueniito  l'oltraggio  de  la  forella . Alnflrali  poi  non  molto  dinanji 
a T amar  San  SO\t,ilqualt  fufigtio  di  M :nuel  un  de  giudici  del  popolo  tTlf  ael  Affai  piu  forte , 
die  SAGGI  O.’pero  che  egli  fu, come  t’è  fcritto,  fincredtbdt  forx*  ma  figge  to  aUauanità  d'Arno - 


rum  i’accorfi,ch'egb  amaua  lafua  nemica  ;perche  u:  ito  da  li  amorfi  preghi  di  Iti  mifìi  con  fine  la - 
grimefe  mani  fi  fio  che  da  capelli  tutto  tifino  poier  gli  unrua:or.dz  con  Ufi-inette  cancie  rccatofilo 
m grembo, to  fio  doe  lo  nide  dormiri , gliele  tagl:ò,e  dtedelo  in  man  di  Vl.iliflei.i quali  grandi  e molti 
premi  per  do  promtjjo  l'haueano. 


Vedi  qui  ben  fra  quante  fipadee  lande 
Amorfi  forno,  & una  uedouetta 


5’  0 G I v n G e poi  come  amore  & il 
| finnoe  la  Vedouetta  Giudit  colle  fu* 
belleXfg  uinfi  & occijeO  l o f ■ a- 
Z\  i NI, 


D t L 1 

Con  bel  parlar  e fue  polite  glande 
Vince  Oloferne  ;e  lei  tornar  filetta 

Con  un' anelila,  e ccnl'borribiltefchio 
Dio  riapra dando  a mc^a  notte  in  f etta. 

Vedi  Sicben,e  l fuo Janftie,  eh' è mtfebio 
De  la  circoncifion  e de  la  morte: 
t'I  padre  colto;e'l  popolo  ad  un  ueftbio  : 

Que  Ho  gli  ha  fatto  il  [ubilo  amar  forte . 

Vedi  /fiero;  e' l [no  amor  in  qual  modo 
Va  mendicando , a ciò  che n pace  il  porte; 

Da  l'un  ftfcioglieye  lega  a l'altro  nodo  ; 

Cotale  a quella  malitia  rimedio , 

Come  d'.i/fe  fi  trabe  chiodo  con  chiodo. 

etch'a  /etto nandaffi,come  uide  lui k , .....  . 

i firffo  gli  taglio  il  capo;E  poFIolt  Mei  cani f Irò  de  la  fua  anal!aypcf>t  lune  a per  co 
«Lamento  C Oloferne  libertà  et  andare  t Mentre  a fui  poFìa  per  lo  capo, in  fu  lattiera  notte  infit 


f V f U 

NE,  il<]M  de  mandato  da  Tfahucodouofit 
He  de  Tuffila  a ciqui  flore  tl  modo , e dopo’ 
le  ttii torte  di  molti  paefi uenutom  Giudea  , 

Ò"  accani  patoft  a Betulia  terra  fi  Flretta  e 
chiufa  cu,  Ila  citta , ch'e  cittadini  duhbtofi  de 
la  fallite  erano  in  gran  p erte  olo , l' una  di  lo* 
ro  cittadine  chiamata  ludtt  alhora  g ia  uedo- 
ua  non  gitene  fcampau  t ; per  ciò  che  efjendo 
ella  a fiat  bell  a, & ornai  afi  d’ali  egri  pumi  e 
di  Maghi  ontamrti per  accrefcere  la  naturale 
bellezza  colla  mae  fi  rettole  leggiadria , &à 
Dio  riccammindatifi ,di  notte  ufiendo  agni 
fa  di  fuggittua  n’ando  innàri  ad  Oloferne  : il 
quale  pieno  dt  me  rat,!  gita  lofio  che  la  H'de  , 
di  let  t'irmamorò.  Indi  ordinata, che  una  not- 
te fi  nenifie  a piacere  con  lui,& ella  infingen 
d"ft  dibatterlo  à grado,  e mofhraudo  di  uoler 
p rima  orare,cl>'a  letto  n'andajfe,come  uide  lui  uinto  dal  Conno  : per  ciò  che  era  Mimo  dal  u no  : calla 
fifa  L diluì  firffo  gli  taglio  il  capo,E  poflolo  nel  cane  rivo  de  la  fua  anctl/aypF<r  hauea  per  comm.m- 
da  mento  f Oloferne  libertà  et  andare  t mentre  a fui  pofìa  per  lo  capo, in  fu  la  mere  notte  infetta  libe 
xa  ft  ne  ritorno  .t  Betulia  deuct  tmete  regratiandone  Dio: Il  che  libero  la  patria  e / cacio  t nemici.  E ci 
Chombil  Teschio,*  colPhorribil  capo  del  nemico  Vedi  Sic  H E N l‘hi fioria  è che  uenuto  lacob 
cola  uafamilu.il  habttarene  la  ragione  de  li  ificomi;  le  qu  di  era  prìncipe  Emor,it  figlio  di  coflmi 
Siche  innamoratali  follo  di  Dini  una  de  le  figliuole  di  lui  {'Itele  rapi  : Epfar  legnino  il  fuo  citinone 
fin'amorc  co  pregiti  de!  padre  e co  patto  di  partir fi  quel  paefr  co  lui  e coi  figliuoli  cercàdo  ottenere  lei  p 
fua  jf>  tfa,nógh  fu  innàgi  oromeffo,  eh  eotipremifi  col  padre  e col  popolo  tutto  prima  circSddtf!  j 7{f 
lagual  c rconeifione  e firn  iotffi  pie  ferite  fatte  infirmi  ;par  ut  a lacob  C?  à figliuoli  tipo  di  medicar * 

C oltraggio  de  laiforzata  fvuiullaumde  profetai  me  Siche  if  Fano*  e tutto  il  mifereml*  popo’o  otti/* 
pò.  fche  JicffChe  urgga  fiche,df  tifilo  [angue, th'e  Al  f se  H lO,n, iflo  de  la  Cl  «CONCI  » IONE,* 
de  la  mnrte,perche  non  era  afeiut lo  .■Mitorj  il  /àngue  ffarfo  ne  la  aroruifione , guati  lo  jfiarfe  poi  il 
fingue  de  la  morteci!  padre  Fmor,& il  popolo  colto  ad  un  Keschi  Oyal  una  morte  ^D  che  Set 
tfiergli  flato  ragione  il fubito  & iniifiirrato  amare  fo  *1  r y&  ìmoierato.  Mnftragli  poi  yfssvi 
XcQ, Uguale, lì  come  ne’nfegua  Iofifo.da  Greci  e da  I anni  è chiamato  Jrtafjrrfr  He  S Verfi.  Coflmi 
■ amata  a ifmt furai  amente  la  /\*mj  l'afh  fua  leginma  Ditti, e de  le  bellezze  di  lei  fi  folea  gloriare.  Ma 
in  un  de  fuoifrfleuolifjmu  lòuki  ,il  anale  utile  «die  durafje  [èlle  giorni  fatto  chiamare  lei  f moflxar 
la  à quei  /ignori, tcjua't  erano  fico  ne  la  mi  fi,  E non  ef indotti  ella  andata,  uè  prefi  tanto  fdegnt che 
p er  conftgliodefuoi  la  ripudio  ytecio  che  dal  ri  ni  preiefitro  lei  Dinne  Peritane  efimpio  dt  non  oh  r tiare 
altro  mariti:  Eperche  temrxno  che  raffreddato  l’ardore  de  l’ira  il fuoco  amoro/l  non  racccn itfft  il 
Hf,e  pentir  la  facefie  i’hauerla  repulsala,!'*  dt  fuo  Eunuchi  gli  irò  no  Hefler  tìebreafiaquale  piace 
do  mcrahìlmcte  ad  jlffuero,egli  la  fi  fua  ffofa  e /^r.'ua.'dr  amando  lei  pofe  SI  tutto  l’altra  in  obho,on 
de  Stecche  uegga  ^fli«ero,& m qual  modo  ma  mendicando  ti  fuo  ^mor  t, quello, che  portata  alla 
K^ina  l'afli,icciùcheio  porli  in  pace.  Da  l’un  nodo  fi [doglie, da  quello  de  la  Iberna  Vafìi,  E fi  lega» 

■ f altro  nodo, a quel  S la  l{r:na.  Hefler. Cotale  rim t So  a qutfla  Af  a L I T I A,  qurfiomal  d’amore, 
come  d’\f>  l,S  trahe  fi  trabe  chiude  con  Cu  I ODO, Antico  prouerbio.oude  M. Tullio  nelt  Tufct 4- 
lane, Edam  nou o quodxm  amore  urterem  oirwrtmtanquam  clamo  clauum  aijctendum  putat:&  Oui- 
So,Suueljoie  nomo  tol/itur  omini  amor ;E  mi  rimembra  quefio  Verfo  intero  batter  Ulto  in  uno.  di 
quei  Poeti. che  ne  le  rime  innanzi  à lui  fiorirono ; il  cui  n0me  per  bora  non  mi  fiuiene. 

Vuoi  uederin  un  cuor  diletto  e tedio,  , . , , h , •_  „ , 

Dolce, et  amaro*  bar  mirati  fiero  Herode;  onmoSql  nome  Rg  de  Gmde,  e figli- 
ci) amor  e crudeltà  gli  bau  poflo  afedio  : dlanngatro  4 U Giudea  fcMratort.Ctjimfl 
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ferii  ,com'trit  prima, e poi  fi  rode 
Tardi  pentito  di  fua  feri  tate 
AI  ariana?  chiamando, che  non  [ode. 


come ferine, tofeff.  Amo  olirà  modo  Martina 
fiu  Dóni  foli 4 ttAle (Ladro,  H cui  padre  fie 
*4 riRbclo  nero  l^dt  Geniti, miti  metani 
glùfàfiffien»  porle  p grinfia, pai  te  pò  ho  di 


tei  Herfi  tn>,hjHeda  egli  tolto  il  regno  x ti  uitx  od  Hircxi io  Aito  materno  di  lei , & id  AriFiobolo  il 
feateHo.cmd»  Solente  fui  foretti  f l'odio, che  a Mirtina  porta**  *n  giorno , che  intefe  Herode  offre 
ìndifiordiacòleifintroduttoU  coppiero a dtre,che  ella  pitti  haueatlato  ordine  di  porgerli  il  ut’ tuo 
amatorio, no peri  eglifipex  quii  fi  fòffe.fe  no  che  era  il  Metano  il  gr  ti  nto  da  La  naturiti  fua  drregga 
intende  luper  forgi  de  torme:  i da  l’Funucho  di  lei, che  Soemi,x  cui  Ih  aitea  egli  taci  omm.1  {*to,qu*n 
do  parti  per  andare*  trottare  Cefare  Auguflo,che  perferu  nx  M.  dnton  o.hiuedoa  Mirtina  apre 
te  quel, megli  in  (kreto  iti  hauti  timef]o,cioè  che  l'occidrffi , t ‘egli  non  ritorna**  filmo, era  Hata  ca- 
gione de  l’odio  di  lei  tterfo  lui, enfio  il f*  morire:  E poco  dipoi  fatto  di  lei  U giudteia  , ommà  io.  che  fòffi 
occipulLhe  fu  l'anno  dipoi  che  tomo  d'Egitto  da  Ce  fare  Augu.  Voi  raffreddato  l'ir  dente  furerei 
troni:  o il  nero, non  pur  fé  ne  pentiym*  ne  (ènti  tate  dolore, che  pii  gelo  fa  net  e la  chiamiate  tal  unita, 
comeftH<na[offe,th  lei  ragionàdo  andaua.onde acconciamele  dice: Se  uno!  uelere  in  un  cuore  diletto 
/ r-dio, dolce  <jr  omarotche  miri  il  pero  H erode  ,chr  poHo  offeso  ili  hanno  A more, amando  egli  Ma - 
riama, e Cu  vo  E L t a.hauédo  la  fatto  crudelmente  morire.  Fu  egli  cru  lele  ancora  a fuoi  pgliuoii  « 
ài  lei  a iqnill  per  troppo  filetto  fece  dar  por*  morte,  onde  Cefi  re  A ug  t cerne  narra  Maoolia  fale- 
rni dirr,che  meglio  era  efpre  porco  d' Fiero  de,  che  figlio  J? efga  com'egli  arde  Vttt  MA  inuitadi  Ma- 
rtina,poi  p t\OD  B fot  che  la  fé  morire  Ta  » o I ,qn  tndo  non  naie  pentitvp  iifua  Fb  a i ta  T a,  d' ba- 
tterti fotta  octider  e Marianna  chiamando.laqu  'le  e 'endo  morta  nonl'ode. 

fedi  tre  belle  donne  innamorate 


Tiocri,  èrtemi  fu,  con  Deidamla, 
Et  altrctante  ardite  e federate 
Semiramis.e  Bibli;e  Mirrha  ria , 
Come  ciafcttna  par,  che  fi  uergogni 
Da  la  lor  non  ccncefla  e torta  aia. 


SE  le  tre  belle  Doni  ìn*morate,che  alV.moHral'a 
■ nico  fuo,  la  prima  è Vroc  r l figlia  tf  F.rrchtheo 


He  degli  A lenefi,  e dorma  di  Cefalo  figlio  d'Eioneo  ,fi 
come  rte’nfepia  F.u  fiatino,  ne  Ir  ffrofuiom  d'Homero, 
ancor  che  Ouìd.  dica  d’F.  ilo  fu  l'amor  di  coflororeci 
proco  e fingutirr, biche  Ctfaloperfar pruoua  del a pu 
dicitit  ih  Trocri  aUomanatofi  da  lei  , e nel  ritorno 
tra  figurato  in  altra  forma, poi  che  co  preghi  ni  la  po- 
tè muoucre,hautdcla  ci  lughr  protnrffe  e ri  molti  duoni  alquitù  inchinai  a, & addurmi  dubbio  , fio 
cagione, che  (coprendo/!  egli:p  lo  nergogni  ella  toflo  fe  ne  fuggi  fie  ne  le  felue,e  co  la  Dea  Diana  facci 
pagrutfft  Voi  a grx  penarichiamatatihebbe  dalei  in  dmno  un  cane,  ch'ogni  fiera  f itinù  di  Diana . 
gmrige u *,&  uno  flraltfil  cui  colpo  nò  era  in  nano  maijF.fi rinouello  tra  loro  ci  m.tg  giore  e piu  dol- 
ce fiamma, e con  piu  fede  C amore.  Ma  dubitilo  Procri, che  L’ aura, laqu  ile  fole**  il  fuo  marito  chia- 
ma* e, qui  lo  Hico  drt  cacciare  fi  poneuaa  ripoftre  ne  l'ombra,non  foffe  tfifimfa  da  lui  amata, e uolido. 
Certificar  ferie  un  giorno  il  légni:  F.  come  i ql,che  egli  chiama*  a L'aura,  e ti  tterfo  lui  fi  moffefft  tire - 
gito  tatr,che  Cefalo  credfdo  lei  ejfer  fiera  colo  FI  r ale, che  etti  dato  gli  bauct, ti  feri  marnimele , E ri 
conofiiutalafe  la  recòingribo  f riti  fonarti.  Mi  ella  ni  altro  gli  chtefr,  ne  d‘(le,ft  ni  eh e L’aura, che- 
le era  Hato  cagione  di  moneti  i pndeffe  p donati' altra  carte  Miti  a, laquale  ti  tato  ardore  e co 
tata  fede  amò  Maufotio  Re  di  Caria  fuo  filo  e caro  marito:che  poi  che  egli  urne  a morte, di  fi  honorato 
jepolchro  l'honoro.ch’egli  è pollo  fra  le  fette  cofe  del  mòdo  a utdere  merauigUofitt^e  pur  qflò,  ma  ql 
eh' a uà  7o  ogni  amore, idre  deliberato  battilo  di  feruareil  callo  e ardono  letto  i ppetuo  lutto,  onchor 
che  molti  prencipiì  matrimonio  Ldtmàdafiero,  Rimo  nitll'altro  ricetto  effer  piudegnode  ti  cenerò 
di  Ini,  che’l fuo  petto, che  fi  l'arnauatonde  mifle  co  lefne  obi. Ludi  lagrime  p fonerò  tato  a Btrfrle,che 
lacenere,& il  piato, e ti  una  ni  mi  punto  infirmo  fomi-La  g.iDt  io  amia  figlia  di  licerne  le  l\e  h 
Sciro.tiquale  £ Achille  produffe  lfirrho  in  quel  modo, che  àttimo  nel  I.  Cap.  Et  amò  fi  fidelmcnte 
lui  jchenon  pur  mentre  egli  uifjr  lontano  da  lei  non  molle  mai  marito,  ma  poi  che  mori  a Tioti  uedo 
ttafeon  folata  in  uefla  nera  meno  tutta  fua  ulta  non  d'altro  pafiidqfi,cht  de  ti  memoria  di  lui.  Triti 
trt  altre  ardite  e federate  ne  i loro  amorii*  prima  Sitai  rami  s;  che  dopo  la  mone  di  tifino  f^e 
d Afiiria  battendo  edificata  Babilonia  , & ottimamente  gouemato  il  regno,  potea  per  malti  atti 
di  minuti  tra  le  piu  chiare  t laudate  Donne  armouerarfi,  fai  fine  nonhamtff't  ofeurato  il  fuo  mimo 
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etti  abomineuoliffma  luffnria  di  nuo  uo  & inaudito  effmpio  ; clic  fu  ardita  di  giunger/!  carnalmen- 
te con  T^ido  fuo  figlio -e  fé  una  legge  fuor  d'igni  legge,  che  ne  C otto  di  tenere  ognilicentii  fi  permei 
ta  La  feconda  «•  B I B 1 1 figlia  ili  Miletto,laqualc  innamorata/!  di  Canno  fuo  frate, non  pur  non  fe  ba 
fi  areno  i pregiti  a confèguhme  al  fuo  frenato  difio, ma  fu  da  lui  fi  odiala, che  da  lei  t allontano  per  ni 
uederlagiamaiilaqu.il  fauolofa  hi  fioria  noi  piu  largamente  narronto  ne  la  Carr^one,7fel  dólce  tem- 
po.! a terrai  Mi  riha  ria, e degna  d'vgtu  biafmo,cht  non  fi  un  cigno  d' innamorar  fi  di  Cinara  Re 
di  Cipri fuo  padre,& scoltamente  giacere  tonimi  per  mr%o  de  U fu»  balia  lagnale  fìngendo  lei  tfie- 
re  un'altra ftnciulla,che  non  W letta  e fi  ere  conof  iuta, piu  molte  gliele  meno  editamente  di  notte , al 
letto, fin  che' l padre  mago  di  conofcerla  t'.accorf, ch'ella  era  fua  figlia  ionie  pieno  d ira  e di  furore  ctr 
co  d'ocadtrla  ma  ella  t orlo  fu  ’gtndo  allontanai  jfi  da  lui  ult  invanite  giunfe  in  Arabia:  oue  per  la  pia 
ta  de  li  Dei  fi  couurrfi  ne  t arbore  del  fuo  nome.e  perche  era  granila  partorì  edotte:  il  ejuale  per  effe- 
re  flato  di  merawgliofa  belletta  fidai' enere  ftrutdomite  amato.  E perche  i loro  appetiti  fono  d'eter 
tea  infamia  degnigli  morirà  come  ciafcunaji  uergognafje  de  la  lor  mia  d'amare  non  conceffa  , & in- 
giuria, per  efiere  fuori  e lungi  d'ogni  naturai  modo- 


Ecco  quei  che  le  carte  empion  di  fogni 
Lancilotto,T rijlano.  egli  altri  oranti  ; 
Onde,  conuien , cbtl  uulgo  errante  agogni 
Fedi  Gineura,lfotta;e  Salire  ornanti  ; 

E la  coppia  Scrimino  che'nfteme 
Fanno  facendo  dolorofi  pianti . 


L fine  gli  dimoflra  quei  canali ie 
ri  errantti,&  innamorati,  che 
non  de  buoni  poeti, ma  celebra 
li  dauolgari  /{omawzatori  em 
piano  le  chxrte  Di  So  G N I , di  uaniffime  fìn- 
timi : onde  connine  chef  uulgo  errantt  Ò" 
ignaro  gog  n i , mago  fimo  f tri  d'udire,  et 

inteto-, onero  fifjia  indugiando  ad  udire,  per 
ciò  che  jirtu  Redi  Brettagna  pieno  di  malore, e d'ogni  uirtkte  di  magnammo  principe  ornato  rac  col  jet 
fua  cafà  ipin  ualorofi  caua!' ieri  di  queli'etate , f, addogli  in  guerra  & in  pace  esercitar  e, iqualt fi  chia 
mai  no  erranti.Tra  co  fioro  furono  l asci  lotto, che  amo  fruì  dame  ut  e La  reina  Cintura  Dona 
Del  Re  ^4rtu,t  Tr  I i t a so, che  arditamente  amola  Reina  ifintt  donna  di  Marco  Re  di  Cemoui  a: 
E fioro  amore  ne  le  gtoflrt  e ne  le  guerre  fecero  affai  leggiadre  prone  $ lequali  meritarono  molti  « 
grandi honcri.  E con  èj  rii  gli  morirà  Ginevra  amatada  Lancilottoir  ifottaamata  da  Triflano: 
Etst  LTR  E amiti , perche  olirai  duo  cattali  ter:  furono  T ruìano,  G-dafo^Ù"  alcuni  aliti,  iquali  an 
cara  amarono  belle  & amorofi  Dont;E  la  coppia  disi  K 1 M [ NO  > Votilo  figlio  di  Malate  Fio  fignor, 
<£.4  rimini, e trance  fio  di  Guido  da  Volentajignor  di  Ranerma,  e mogliere  di  Lancilo!  to  frate  di  Pao 
lotiquali  actefe  di  pariamore  dome  flichtjga,che  /itole  efiere  tra  cognati fi  che  piu  potè  in  loro  la  [tò- 
ma emorofa;che'l  rifletto  de  l'affinità.  Ala  come  fe  n'accorfe  l ancilotto,diff!mu!.vido  uijipofe  agitar 
dar  tanto, che  ne  fatto  di  tenere  gli  colf:  e con  un ferroifleffo  ambeduo  giunti  inferno  occife  : Il 
qual  loro  amore  fu  ton  lagrimeuoli  parole  da  rimatori  cantata,  on  ie  egli  dice,che'nfeme  u. trino  facen 
do  dolorofì  pianiLScriutfje  clte  leggendo  tff  un giorno, com'è  co  fiume  de  gentili  huomini,il  libro  de  la 
Ri*oniia,da  f e/tempio  di  Lanalotto  e di  Cintura  t'mdujiero  a difcoprnt  l'uno  a l'altro  il  Uro  amoro 
fi  fuoco. 


Co  fi  parlaua,&  io  com'buom , che  teme 
Futuro  male , e trema  am/i  la  tromba 
Sentendo  già  dovi altri  ancor  noi  premei 
Fianca  color  d'huom  tratto  d'una  tomba , 
Quand'unagiouavetta  bebbi  da  lato 
Tura  affai  piu  che  candida  colomba. 
Ella  mi prefe,&  io  c'haurei giurato 
Difendermi  da  buom  coperto  d'arme. 
Con  parole  e con  cenni fui  legato  » ■ 


f Olendo  il  Fotta  narrarci  come 
amor  lo  preft  e lego  dimoflra , 
che  udendo  t ueggen  lo  tanti  t 
fi  tirarti  accidenti,  tanto  effe 
ro  f Ir  alio  di  nufen  amanti, e tra  cofioro  tuoi 
to  faggi  t uallenti  huomcni , tqualicU  ualor 
de  C animo  e colia  utrtù  delo'ngtgno  deuea- 
rto  sincere  lafor%a  de  P appetito  , cominciò 
fòrte  a temere  come  preftgo  del  futuro  fu» 
malefici  Fltmandofì  egli  di  tanto  podere,  che 
contraffar  poi  efiea  l'arme  d'amore : ancbtr 
die  gran  tempo  contraflato  loro  haueffe  : fi 

Inumi- 


ti  A M 0 E 

E , come  ricordar  di  uero  partner , 

L'amico  mìupiuprcffò  mi  fi  fece  ; 

E con  uri  rifa  per  piu  doglia  darm(_ j 
Dijfemi  entro  l'oreccbiejjomai  ti  lece 
Ter  te  sleffo  parlar  con  chi  ti  piace» 

Che  tutti  fian  macchiati  dima  pece, 
lo  era  un  di  color:  cui  piu  difpiace 

De  l'altrui  ben , che  delfuo  mal , uedendo 
Chi  m'baueaprefo  in  libertate,e  in  pace; 
E, come  tardi  dopo  il  danno  intendo  ; 

Difue  bellezze  mia  morte  facea  » 

D'amor  digeloftaÀ'inuidia  ardendo ; 
Gliocchi  del  fuo  bel  uifo  non  uolgea , 

Comi hub,ch'è  infermo  e di  tal  cofalgordo 
Ch'ai  gufilo  è dolce  ,alafalute  è rea . * 
Ad  ogni  altro  piacer  cieco  ei  a e fardo 
Seguendo  lei  per  fi  dubbia  fi  puffi: 

Ch'i  temo  ancor, qualbor  mene  ricordo . 
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hunw’ni  piuf.tvgie piuualorofiì diluì  ne  ri - 
mafièro  uinticpref;  £>?  citali  par  che  nò  ftn- 
la  elione  h.ibb  -a gli  efifimpi  a liuti  o : ma 
f ifcufxrft  dt  ti  (fière  Fi. ito  aiuto  da  beili  oc 
thi  r lcgj.to.ondc  dice,  che  cefi  p.irlaua  il  fuo 
amico;  & egli  FI  a mio. i i wli  -'.e  aguifit  di  co 
lui, Hoti.de  teme  futuro  male  ; T.  tremà  ar.xi 
laT  bomba  , prima,  che  filoni  U tromba, 
dal  cui fuono  c chiamato  al  fidino  de  là 
morte,fe  la  limili  indine  e di  cotti,  c’ha  ad  ef- 
fere  condannato  a morire  ; o 'prima  che  fucili 
U tromba, die  chiama  a battaglia  ne  lacua- 
le egli  teme  non  fìaocctfiS  entbmdÓ 
già  Jou’ altri  anchor noi preme, pare Jo  à lui 
già  portare , il  tormento  de  U morte  , Uguale 
ancor  anon  lo  preme ; fi  come  patena  al  Tot. 
efilere  già  ne  l‘a»u>rofò  f tratto,  dal  (piale  an- 
afora non  eratormentato,  à dinotare  ch'al~ 
hot  a albera  deuea  cominciare  a patire  il  ma 
le, che  ancora  nonio  premetta  ; Kave VA 
egli  colore  d' li  uom  tratto  di  una  Tomba  de 
UfepoltHra,doì  di  morto;Qnando  hebbe  da 
lato  una  Giovinetta,  Madonna  Laura 


intendendo  ,pur  a affai  piu, che  candida  Co  iomra  ,a  dinotare  la  caria  beltà  di  lei  piu  pura  e netta » 
che  nel  colore  candida  cnloba.T.l  L A cioè  M.Uo  prrle&T  egli  c'hourebbe  giurato  OlEENDitSi 
dabuomo  armàto;E  quella  credenza  per  adittro  fatto  l'hauea  ardito  a cÒtrafìart  a colpi  d'amore , 
fu  legato  datei  co  Va  k 0 1 E , u Udii  a dolcimele  parlare, e con  Cenni  £honeiìà,Hcggendola  con  ai 
ti  leggiadri, e con  miJtgiaceuitì  muntere  i beglibcchifi  chinar  la  fronte:  E cornigli  pare  di  nero  ri- 
cordar fi  l'amico  fuo, ilnu.il:  in  fin  à qui  gli  ha  ricontato  l'infiori  e di  diuerfi  amanti  gli  fi  fece  piu  uici 
no;  E per  piu  doglia  ilare  li  con  un  l {J  so  glidiffe,a  dinotare  che  quando  ueggiamo  alcuno  uinto  da  le 
medefìme  paffionrquah  fono  le  nofìre,de  le  quali  egli  offèndo  Ubero  per  adietro  fe  ne  ridetta  , noi  il  fa- 
lerno con  qualche  acerba  paroletta  mordere  forrìdendo , Eh  t ho  Ìorecchie,ne  T atto  limitando  che'l 
fui  detto  il  d-ttcua  punger  e, ho  mai  cflergli  lecito  per  fe  fieffò  parlare  con  chi gU  piace,  perche  tutti  (b 
no  macchiati  d'una  Pece  rouerbia!mente:onde  il prouerbio  tutti fiamo  tinti  d un  colore:  aoì  che 
tutti  eran  tinti  de  le  macchie  iel'amorofo  dffo  : £ fi  come  m fin  olhora  non  liauea  potuto  fi  non  per 
m ex*  t altrui  parlare  con  alcuno  di  quella  còpagnia:perciocl>e  non  effendo  egli  de  la  medefinta  fihiera 
non  potea  conofctre  coloro,  chaueano  habito  e forma  cangiato  ; Co/i fatto  un  de  la  turba , de  taquale 
trionfa  *4  more,  comincia  domo  Ftr are  quale  fbffe  il  fitto  Flato , e quanto  ne  foFienne,  dicendo  , che  egli 
traundi CoLoao,qualifiònogliamàti,Cvl,a  iquali piudifijnate  dt  L'alt  r v I bjneper  inuiilia 
e per  gtlofia,che  del fuo  .Ma  l e , perche  chi  ama  non  ha  curafii  delfuo  Flratio,come fi  duole  per  inui- 
dia,cne  glialtri  amanti  filano  lieti  e contentilo  come  per  gelofiìa  l'attriFla,  che  la  [uà  Donna  fi  mcFtri 
altrui  fauoreuole.Tge  ella  fa  atto  di  dolerla  in  alcuno  luogo, ch'e  gli  non  gliele  inuidie.fi  come  fi  ue- 
denel  So. Lieti  fìorr.Ecerto  la  gelofiìa  e U'nuidia,come  cita  il  Atiniumoinun  de  funi  Sonetti, Sono 
fòreUe:ouero  a iquali  pu  dififi  ltrvI  bene,cioì  che  la  ffta  Donna fila  Ubera  delt  pajjìoni  d’a 

tnor.ll  che  è bene  di  tei;che  del  fuo  Mt.Lt, del fitto  amorofo  tornii  to,Vededo  M.Lche  quando  egli  era 
in  hb  ertale  & inpactprejb  l'hauea  e pollo  in  guerra:  E come  gli  inte  feT  ardi  dopo  il  danno,  con- 
ciofia  che  fempre  è tardi  intrfo  quel, che  dopo  il  danno  hauuto  l'imendt.-perche  nulla  nalle.o  pur  TX  r 
D I lungo  tempo  dapot;non  battendolo  conofciuto  quando  comincio  a portare  il  tormento  ,e  quando 
il  conofferlogtonargUpoteuaiFAC  ea  fua  morte  di  fue  bel! erge  cioè  che  le  belleigfidi  lei  l'occideua 
no,  ardendo  egli  d' si  m on,d.t  l’ amorofo  difiìofU  Ge  LOS  I t,laqual  benché fifa  piena  di  gelata  pau- 
ra  pur  ruffe  d' ordente  %rlo  , Disvivi  A » de  laquale,  fi  come  dt  la  gelofiìa , ha  parlato  nel  tfr- 

1\  4 
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Ittt  a di F.fmo  qu'flr  palimi  compagne  d'amare.  Fj  intenta  follmente  a mirare  il  bel  ai/t  41 
lei  non  Malora  atri  gliocc'tida  lui, com’è  cairn,  Ugnale  è infermo,  fr  Ino  ordo,  & infoltitole  di  et 
fa  tate  che  al  guih'e  dolce,  e diletta, m.t  è dannofitala  finità  : pjrcioche  rffènda  egli  inferma  de  la 
amorofà  p affine  uà fi  fot  ia  mai  foia  di  uedtr  ql  bel  mi  fochi  e! teda  dolce  in  tarlagli  trattarne  d'acer 
ba  metto  onde  egli  er*a  lagni  piacere  C i 8 CO,  E fiordo:  perche  non patea  tu  Htdtrene  udire  copt,cho 
diletto  gliapportaffi,fe  non  il  leggiadro  Molto  & il  dolce  parlare  dilei;figuenl»  lei  per  p /Af.bi 


* 1 MP**'  fi  i nericai  ap  papi,  quoti  fono  ne  la  aia  atnorofo  Ch’egli  trema  idrico  a \,r fendo  ella  fi 
ta,Ù"  egli  f Itoli  o,  {{ualherfè  ne  i\\.  co  iLvt/tiÒ‘e  queflo  un  mttotter  a paffone  tolThiperbole . 


o- 

en 


Da  quel  tempo  btbbegliocebi  humidie  baffi, 
E’I  cor  pciifofotc  folitario  albergo 
fonti  fiumi, montagne, befebi, e faffi. 

Da  ìndi  in  qua  cotante  carte  affermo 
Dipenfitri,  di  lagrime , e d'mchioHro  ; 

T ite  ne [quanto, n' apparecchio, e uergo. 
Da  indi  in  qua  fo  che fifa  nel  cbio flra 
D'*Amor;c  che  fi  teme, e che  fi  fiera, 
chi  fa  legger, ne  la  fronte  ìlmoflro, 

% andar  quella  leggiadra  e fiera 

"h/on  curando  di  me,ne  di  mie  pene 
Difua  uh  tute  e di  mie  fioglie  altiera . 

Da  l altra  parte  s io  difeerno  bene , 


IMOSTRA  ffg»m  lo  quanto 
egli  ne feflenne  : onde  mene  a 
deferiuere  Unita  de  Camita. 

perche  d.  ce, che  da  qurl  tempo 

tglthcLUe Jempregli  occhi  hnmidi,  e B.\  s s I 
iti  pianto  o per  C opinata  dureTga  di  tri  ,p 
come  nel  Son.  tutto  il  dì  piango, e ne  U Carré. 

qualunque  animale,  o per  hnt*nàxJ,f  co 
me  ne  la  Cane*.  Si  è debile  il  filo , Enel  Sere, 
lo  mi  riuolgo  indietro  ;F.'lator  Penso- 
so,  fi  come  nel  Sonttto,Vitn  d’tmuafo  feto- 
pero, F.  ne  UCanxon  e, Di  penper  in  penper , 
^-Solitario  albergo , qual  è tra  fonti  e 
pumi  per  montagne  bofehi  e /affi.  Jmo  egli 
U folitudìne  di  Ualchiufa  Rettilmente  per 
l amor  di  M.  L fi  come  (timo  fil  ammo  ne  la 
Cang.  Mai  non  no  pu  cantar  ,&in  quella  ; 


T enifi  dt  In.etndFin  Cni  fi,™  ; ■ri*.  „ 


T ente  di  lei,  ondato  fon  fuor  di  fi  ente: 
Ch  a mia  diffefa  non  ho  ardir  ne  forga , 

E quello, in  ch'io  fieraua , leilufingha. 
Che  me, e gli  altri  crudelmente  feorga . 
C off  ti  non  è, chi  tanto  o quanto  Siringa} 
Cofifeluaggia  o ribellantefuole 
Da  le’nfegne  d'^ìmor  andar fvlinga . 


generalmente  ogni pbtudme  t albera  come 
luogo  piu  accottimo  lato  agli  amorofi  ptnpe- 
ri;&a  iftgareildolorofie  penfopi  cuore  ^p 
cornette  laCan%J)i  penper  in  ptnper  xdi  ino 
te  in  monte, E nei  S on  Tien  d'un  Mago  pen- 
per,che  mi  dipoi  a Da  lutti  gli  altri  # fammi 
al  mondo  ir  fedo , talhora  ber  fuggire  gli  af- 
folli (C. Imene, fi  cementi  Son.  lo  temo  p dt 
begltocchi  l'aflalto,  talhora  per  celare  altrui 


lardante  fui  fìjmrrLtJì  come  nel  Son.  Solo  epenfofii  pmdefirti  campi.  Soggiunge  poi , che  da  indi  in 
f °T  * N T E polendo  inferire  quap  infinite  carte  /farge  di  Pen  sieri  ,fcriuendt  egli  quel 
die  tu  lei prn  fiuta, perciò  che  ilfuo  diletto  non  era  penfare  o parlare  o (criuere  alt  ro  che  dt  lei,  fi  coma 
in  [tini  voghi  Ira  egli  detto,  Dt  /-AGRI  I*  ■ .di  ladtrimeuoli  parole,  $ perche  piangendo  foieeer*  le  pire 
Molte  fiutta, c d ts  C HI  o ST  on, col  quale  firtue.'T ante  ne  5qvA  r ci  a per  ira  e per  dtfilegno  , ueg 
gm-f  p'rjrut  rare  M.L.rtt  la  fuailur  ergane  riderle  giuflo guidar  done  a tante  lodi,ch’ egli  nei futi 
Uerple  tLiua.  o pur  nc  n Filmàio  egli  hateer  cantato  di  lei , come  le  belle ^ c le  uirtu  di  lei  richiede - 
uar.o,&  ilfuo  amore  bramata:!  ite  n'jl  P PA 1 8 CC  H I A**  prepara  a fcriuere,e  V £ R G A,  eriga  e 
ferme  t. Ubera  de  p,ttop fgUanli  de  begliouhiappogso  e rauefo,  Mail  piu  d,  te  nelle  da  Tarn  orafo  pi 
fero  fijpitito, chef  enfiare  e creder  gli focena,  meglio  effrre  languire  per  lei,  che  gioir  d’altra  , ne  bem 
batterne  il  mondo, che'l fon  mal  pareggi^  tlegno  efTere  eh' egh  comi  la  diurna  fnabe 


, r ...  - • . co a-v i i la  diurna  fuabelude,  che  quan- 

do efta  dt  quella  zar  ne , cofiofoppia  il  manioche  dolce  e la  fitta  mone. Da  /s  D I-  «ri  qua  egli  fa  chepfk  . 
«W  Ch  io»  t Ro,r*  iapngume  d'amore:  E che  fi,  Ti  m è, E chefiSp  ■ ra  .peto  che  Ulema  e la  (beri 
VJono  eterne  (ogugpmémonÙt  t amorfa  temenza  fono  due  utgtom+l  tropo  ^le,e  lo  fogno  de  C» 


mam. 
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■M»4  Dotm*;percl>e  egh  teme  hera  S offenderla, bora  di  perderla}  he ra  dì ncn  ritenete  rifui  delio  % « 
qual  hit*  Uttueu*,»  arde, trema.  Ma  la  Jferanga  tóme  da  I * fède  , fhab'bitmo  ertela  benignità  di 
lei,»  Mei  nefho  ornare  fin  He  di  ferritele . 'Perdo  che  amore  a nuli' amato  amar  perdona  j one  Cune  a 
l'altro  yt  Cui  faleggere  ne  la  frante  feriti»  il  mofirajSi  come  nel  So. Salo  eprnfofe.  Di  fuor  fi  legge 
corti  io  dentro  auuàpi,pche  C affetto  prendendo  firma  dal  cuore,  quale  è la  paffione  di  Intuirgli  firn* 
tira.Onde  bendte  gli  amami  uadana  rariando-il  nife  pirla  -rarretà  delt  jfieiti,pnr  il  colore  lare  prò 
prie  è tip  oliere  p la  pena,  de  l'animo  e de  li  ffnriti,chejè  ne  confiamone . E f fina  pena  vede  epurila  leg- 
giadra e Fi  h r A,*  crudele  iter  lui, il.  L.inttndendc}  febea  gli  amanti  ogni  atto  di  caflità  pare  fie- 
re^a}  feio  che  temano  di  non  t fiere  amati, eom'tfii  dipano . ’H.on  curàderdi  lui  r qualunque  egli  fi 
fio,  che  certo  era  degno  Se  fiere  amatole  dì /me  pene,  thè  lei  amando  portano,  jl  LTI  » R a,  e finger- 
la, dt  fina  uff  tute, còlla  «naie  e lui  & amor  -mutua * tifine  [foglie, cioè  de  batterlo  -riniti,  e di  tr lòfio* 
ne.  Da  l'alt  ra  pari  t tiene  era  piu  fu»  cor  doglio, S' egli  dij  centi  bene,  Qv  usto  Signore  jfmor  dtmo— 
Arando,  il  quale  sfiorai  tutte,  T 1 Mi  Di  lei  reggendola  di  iòta  Minute  armata, fi  che  nò  hebbe  ar- 
dire dima  Ararle  pur  t'arco.  Onde  pebe  teme  amore,  egli  è fuor  de  fferatna,ne  /fera  còfèguimetb 
[ito  difio, odifendedofene  che  patena  far  e eghjemedo  ilfuofignoreiSi  come  t’è  detto  nel  So  jlmerch* 
nel  pifier  mio  mimo  e regna-, ciciofia  che  egli  ad  aitarfiene  a d I R E ni  ha,haued»gliele  il  troppo  offe* 

to  ctrcÒfcritto.E  qual  ardir  poteua  egli  hauere  umido  ilfiuo  fignore,  che  r Dio  riputato  l Fo  *- 

Z A,qual  for\a  efier  poteua  lafiuala,oue  nò  rate  finga  di  colui  y che  tutto  il  mòdo  ifior^a  { E Qv  il- 
io, amore  intendendo  che  lui  egli  altri  mifieri  amanti  crudelmente  Scout,  a, /foglia  àihberiatr-e 
di  uita,  lu  Cvi  ,nel  quale  egli  fiperaua,ch'aitarlo  deuejfe  L v s I n G a lei , a dinotare  thè /far ado  egli 
Jte'l  fiueamorofio  ardore  deuefje  in  lei  accedere  qualche  fiottila  d’amore  ; quoto  piu  egli  ardeteci , tato 
piu  dura  eli  afe  gli  motiraua.e  temerlo  focena}  onde  peio  che  ìanutia  ijmifiurat  amente , non  pur  nò 
haueua  ardimelo  di  chiederle  mercede, ma  lì  fludiaua  di  cò fot  mar  fi  col  uoler  di  lei, come  t'eglt  le  lufìn 
gaffe.  Modi  qflo  piu  a lungo  nel  So  Semai fuoco  p fuoco.  Coi  j s r ,lti  dimcflrando,  noti  è chi  fbitt 
ga  ad  amare  Tanto  ,0  Qvà  n to  jnigo,0-  è auurrbio,che  quid»  no  lì  dimoia,  or.  enfi  parla  infi- 
nitamente,richiede  la  negai  ione, cerne  uedete  otti  di  chef fieoi  dire  ne  tanto  ne  quanto, in  rece, di  mete 
te  Cosi  S hhv  A G Gl  Aydura  eribel/ante  de  le'tifigne  d’atnore, e Soli  s G a,  e fola  adinatart  la  fi— 
curiate, onero  Io  UN  GA  xfioU  e fuori  e lungi  da  If'nfiegne  d’amore  fiuole  andare  «. 


E veramente  è fra  le  flette  mt  Sole 
Vn pngular  fuo  proprio  portamento  ; 

Suo  rifa;  fuoi  dì f degni,  efue  parole  : 

Le  1 hiome  accolte  in  oro , 0 fparfè  al  uento  5. 
Gli  occhi,  ch'accefld'un  celefle  lume 
Mìnfiamman  fl, ch'io  fon  d'arder  contato - 
Chi  poria'l  mar  fine  to  alto-cefi  urne . 
Agguagliar  mai  parlando;  e la  uirtute , 
Otfè'l  mio  LUI;  quefl  al  mar  piccini fiume ? 
Tifone  cofe,  e giara  ai  piu  non  uedute , 

TSeda  veder giamai  piu  i'una  uolta ; 

Otte  tutte  le  lingue farian  mute, 

Cofi prefo  mi  truouo ; & ella  ficiolta . 

E prego  giorno  e notte  ( o fittila  iniqua  ; )• 
mila  apena  di  mille  vno  aflolta . 

Dura  legge  dAmor-,  ma  ben  che  obliqua  r 
Seruar  conuienfl;peiò(h'clla  aggiunge 
Di  ùaioin  lena  unìutr fiale  antiqua.  x 


-ifucdo  cominciato  il  Va  lauda- 
re tacitamente  M.  L.di pudici 
tia,  bora  apertamele  foggi  uge 
le  merauigliofo  lodi  di  lei,  a dò- 
mo tir  are  che  per  amor  di  tale,  e fi  rara  Don 
nailon  pur  egli  patientcmele  portauai  fimi 
termiti , ma  Seffeme  arfio fi mttentaua.  on- 
Seglt  dite,  che  quale  è fra  le  Fielie  un  Sole , 
talee  trabelle  Dòtte  un  fingular  fino  Tro- 
pi lo  fi,  che  non  ì d'ali  re  Portamen- 
to, del  quale  fi  parlo  ne  la  Carr^Chedeb- 
h'10  forcala  Stanca.  Donne  noi  che  mirati*- 
fuo  ^ 1 so  ,drl  quale  nel  Seti.  Ala  pei  che'l 
dolce  rijo , futi  Disdegni,  de  quali  nel 
Sonetto  Dolci  ire  dolci  fidegni , efue  parole,, 
de  le  quali  incetto  luoghi, /penalmente  net 
Son.  Sitando  amori  belli  occhi  a terra  inchi 
na  Le  Chiome  accolte  in  oro , i capel- 
li accolli  in  rete  d’oro, fi  come  Vir.  cWmr  Mo- 
dani ur  in  annoti.  Et  il  V.  titfie  nel  finti  to. 
L'aura  ferenti,  E le  chiome  henr  annoile  me. 
perle  e’ngemme , ^4  Ih  or  a fidoltee  foura-o* 

terfi 
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ttrfi  Irwtif ,9  Jp A R 5 E aluente  ficcate  nel  Son.  Eran  i capri  d'on  a l'attr affiarfi;  Glìoechifie  quali 
particolarmente  ne  le  tre  Canx$nì,iqnali  acceffi  d'un  cele  Fi  t lume  ìo'nfiammauaneJìiCh'tgUt  i'aris 
recontento.  Lftvumdo  dimanda  chi  poti  ebbe  tuoi  parlando  agguagliare  il  MahsvUTO  Atto  co* 
fiume  ,ac  concio  teper  amento  de  la  manfuetudme  coll'  altererà,  fi  come  ne  la  Camt.fi  è debile  il  filo  t 
T.  gli  atti fuoifiauemtnte  alti  eri, E i dolci  fdegni  alteramente  humili.  EI.\y  1*  tvte  , de  lacuale 
net  S 9.0  ardente  Minute  orn.ua  e calda ; F.pla  Minute  intende  tutte  le  parti  di  lei,de  tequali  era  tx- 
mimo  di  M.  L.  omato.Ov  E , attuale  atto,&  a tatuai  Minute  il  fuo  fliltì  quafi  picciolo  fiumeal  Mu- 
li b ,cioè  a parlare  di  fi  grandi  oggetti  il  fuo  dire  è fi  picciolo  come  un  picciolo  fiume  al  mare , 7{v  o v K 
e ofe  p appofitione,e  riamai  piu  non  tedute;ne  da  vederegiamai  piu  d'F'na  Vo  l t a , piu  che  in  ijtta 
etite  in  lei;  onero  pelle  chi  l'ha  yeilute  iena  uolta  dee  tofìo  morivi, p non  uedere  minor  bellezza, fi  co 
me  nel  Son.Vien  di  quella  ineff  abile  dolcerc^a.Ov  E,  a dir  de  Icquali  cofetntlele  Imgue  farebbono 
Mv  TE  tpche  non  ne  potrebbono  dire  la  minor  parte, Cofi  còchiude  egli, che  da  le  beitele  di  lei  fi  trito 
uaprefò , <f r ella  per  fin  Minute  j ciotta  da  Ucci  amorofi:  E prega  giorno  e notte  lei  al  fuo  conforto  : e 
"per  fua  Ftella  Ix  lQjA,fi  come  nel  So.  Laffoch'i  ardo, e ne  la  terza  Stan.de  la  Càx^  Laffo  me,  ch'i  ni 
fio,  EHx  appena  C afolta  di  mille  ma  uolta,o  uno  di  nulle  preghi,  onde  efclama,Dyis  legge  tf amore  : 
perche  è dura  cofa  efiere  coffrettto  a pregare  ,fenta  r fiere  mai  afcoltato  : Ma  benché  qucFla  legge 
fiaOft  lIqva,  torta:  pche  tono  c,che  mi  cSuenga  amare  colei, che  mi  f legna,  pur  feruar  Coxv  l tx 
Sl,efiettdr)  legge,  qualunque  ella  fi fiaterò  che  fxlvr  rsai  e a tutto  il  mandola  gli  t mommi,  & a 
li  Dei, Ah  t I qv  A , che, come  ne’nfegna  il  M infumi  nel  Panegirico  co  {‘autorità  tfOrfeo  e di  Tarme 
nide,  Amore  è il  piu  antico  deli  Dei,  Aggiunge  di  Ct  Sto  interra  perche  urne  per  de  fiino  dal  ter 
■ %p  cielo,  fi  come  ne  Imo  gin  allegati  dì  (òpra , e ne  la  Cannone,  jt  la  doùc  ombra  de  le  belle fronde,  e ne 
l altra,  A qualunque  animale, in  quel  uerfo , Io  mio  fermo  dij(r  yien  da  le  fiel/t:Et  aliane  piu  Mol- 
te. Altri  difiero , Di  Ci  E lo  in  terra,  perche  può  ne  li  Dei j,  e negli  Immuti  . 


Hor  [0,  come  da  fe  il  cor  fi  dijgiungc  ; 

E come  fa  far  face,  gucira,  e tregua  : 

E coprir  fuo  dolor,  quand' altri' l punge , 

E fo,come  in  un  punto  f dilegua , 

E poi  fi  [porge  per  leguancie  il  pingue , 

Se  paura.  0 uergogna  auuien  che’l  fegua . 
So,  come  fila  tra fiori  afeofo  f angue , 

Come  femprefira  duefiueggbia,  e dorme > 
Come  ferrea  languir  fi  muore  clangne . 

So  de  la  mia  nemica  cercar  l' orme , 

• E t emer  di  trouarla,  efoin  qual  guifit 
L'amante  ne  fi  amato  fi  trasforma. 

So  fra  lunghi fofpiri  e breui  rifa 

Stato , Hoglia,  color  cangiare fpejfo , 
yincr fiondo  dal  Cor  l'alma  diurfa . 

S 0 mille  uolte  il  dì  ingannar  me  fleffo , 
Sofeguendo'l  mio  foco  ouunqu'cfuggc  , 

• rder  da  lunge , & aggiacciar  dapreffo . 
S 0,  corri  amor fopra  tornente  ruggì » , 

E coni  ogni  ragione  indi  difcaccia , 

Efo  in  quante  maniere  il  cor  fi firuggtA» 


F u c h e Intuendo  detto  il  Tot 
tu  Dahtdi  infitta  (òpere ,cht  fi 
fa  nel  cinofilo  d*. Amore,  e che 

fi  teine  , t che  fi  (fiera,  p.ifi'o  x 

parlare  .le  Ma.Unn,i 1 aura  per  le  caeinni  fi  ■ 
pragij  dette.hora  ritornalo  agli  effetti  per 
titolari  d' Antere , e particolarmente  ffi  y.cn 
do  quel'o  che  propoflo  haueua  e$li  (òpere 
Jòggiunge,  che  egli  Hor  Sa  , Uqu.il par- 
ticella tal  uolta  ufiamo , quando  ritorniamo 
x noi  (loffi, 0 lappo  alluna  egreffior.t  a qu  l- 
lo,che  t'è  proporlo , 0 quando  raccontiamo  le 
tofe dette, 0 conchiu.ljini  ,Com  e naie  fh fi- 
fa il  cor  fi  diffiunge  col  prnfiero  xm  landa  a l'x 
maio  oggetto  t>  mirandolo,  0 parlare  uden- 
dolo fi  come  nel  Sonetto  QjjtAo  amore  i be 
gliocchi  x ttrrx  inchina, & m quello,  Pien  de 
un  uopo  penfìtr , e ne  l'altro  Mirando  il  fd  , 
E in  quel!’ altro , Quantlo  punge  per  t li  oc- 
chi,ol  tra  che  lofio  1 he  Fani  ante  umi/,cia  ad 
amare, fi  gli  difgiungt  il  cuore ;li  comt  fa  fxr 
Tate  recandoti  nel  pen fiero  tantveofe  doler ^ 
ctf.c  con  un  dolce  {guardo  acquetando  tira  e 
li  fdegni  , E come  (a  far  guerra  fiitgn.ando,  e 
T r E g v A,  ch'ìpace  acertotenipo^con 
qualche  patto  , che  fico  0 colla  fua  Dona  fùol 
fare  l' amante.  Ondane  la  Consorte.  Mai  non 
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io  di  che  poco  canape  s'allaccia 
y ritmimi  gentil;  quanti' ella  è fola , 

Se  non  è chi  per  lei  difefa  faccia . 

So,  com'amor  fletta , e come  uola  ; 

£ fo , corrihov  minaccia,  & hor  percote  : 
Come  ruba  per  for^,  ecomeinuola  j 
£ come  fono  inftabili  J'ue  rotcs  ; 

Le  fperan^e  dubbiofe  e'L  dolor  certo  ; 
Suepromeffedife  come  fon  noterai 
Come  ne  l'ojja  il  fuo  fuoco  coperto , 

£ ne  le  itene  viti  e occolta  piaga  ; 

Onde  morte  èpalefe , e'ncendio  aperto  ; 
In  fomma  fo , corri' è ine  o/l  ante  e vaga , 
Timida  ardita  uita  degli  amanti  ; 

Ch' un  poco  dolce  molto  amaro  appaga  : 
Efoi  co  fiumi,  i lor  fcjphi,  e i canti  > 

E' l parlar  rotto , t'ifnbito  filentio , 

£'/  breuiffimo  rifo,  e i lunghi  pianti  ; 
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no  piu  cantar, 0 ripofto  mìo  lene, E quel  cita 
ftgue, Un  pace,bor  guerra,  hor  tregua  Mai 
non  m'abbandonate  in  qutRi  panni.  £ Co- 
p ri  r e il  fuo  dolore  difitmulanJo  o pattar* 
temente  portando  il  tormento, o celando  far. 
dorè,  quando  M LT  RI  io  punge  Jo  filtgtu  o il 
dttfauore  de  la  cara  Donna, o il  fuo  difio  E fio- 
cini e in  un  punto  il  /àngue  fi  Di  L h GVA  9 
di ff.tr  e per  la  paura , che  lo  richiama  dentri 
nel  cuore  Si , che'l  mito  ne  rimane  fmorto  e 
come  poi  fi  fbargeperle  Gvanc  i e , per  la 
uer gogna  ette  ’l  mutate,  e difende  nel  tufo,  J, 4 
come  ìla  tra  fiorì  afiofò  Lo  Mngue , tra  Ca- 
morofe  dolcezze  tamaro  & il  reterò , onde 
nel  Sonetto  Voi  clte  mi , & io  qneRa  ritte 
terrena  è quafi un  prato,  Che’/ Serpente  irte 
fiori  e l’herba giace, come  ftmprt  fra  due, tra 
fieno  come  nel  Sonetto  -4t mr  mi  mattila , e 
tra  fftranxa  e tema,  fi  come  nel  Sonetto  Va 
ce  non  trono  ,0 fi  come  nel  So.  Quella  burnii 
fiera, 0 tra  m fero  e /elice  fi  come  nei  Si.  M irà 
do  il  Sol, Si  ueg già. t dorme:  (thè  ueggluàdq 
t dormendo  e in  quella  dubbio  fi  flato,  & in 
quei  diuerfì penfieri,come fi Mv ore  r lan 


E qual  è'I  mel  temprato  con  fajjìntio 

gite  ferrea  languire  , come  in  uita  fi  muore:  perche  l'amante  uiuendo  è morto  il  clte  può.  in 
piu  modi  intc’.i  Jerfi,  ncio  quinti  Renderò  a dichiararlo  per  hauerne  ne  la/jnfitione  de  Sonetti,  non 
xjj  wilta  parlato,  e ffiiitalr.tente  in  quello  , "Pace  non  ttuouo.  Sa  cercare  l Orme  , le  pedate  de  ba-, 
fua  cxrantmks,  E T emEr  di  trtuarlj,per  non  offender  lei  forfè,  fi  cerne  nel  Sonetto  lo  fini  ia  den- 
tro al  aure  per  la  paffi*ne,d>  egline  fetut, fi  come  nel  Sonetto  lo  t emofide  begliocdu  l’ affollo , onero 
perche  amando  fi  teme  di  non  fi)  qual  pauraimtfitata,e  fiondo  nel  perfino  di  trouarla  Raggiai  ciano 
li  //tirili  fi  come  auuienein  fi*  il  primo  fguardo,  E Sa  in  ciual  Gv  l SA  , in  qual  maniera  Contante  fi 
traforine  ne  Carnato, de  laqual  tra  formaticele  affiti  parlammo  ne  la  feconda  Statica  da.  lo  Can^.  7$jl 
doler  tempo.  Sa  fra  lunghi  ft/jtiri  e Eretti  rifa,ptrchepiu  è it  cordoglio, che  l conforto  tulli 1 uita  amo,- 
rofi, onde  tiri  Sonetto  Mirando  il  Sol, Mapochi  beli  e molti  pen/ter  trifli  Cang  I ARE  ffiefo  Ratfidi 
lieto  in  dogliofò,o  allo’ncontro,  Teglia  volendo  bora  il  fuo  dormo, bora  il  fuo  prò,  ma  àrie  contra- 
rie fue  uogh  e affai  fi  d)ffe  nel  Sonetto  S’gmor  non  è, otte  è medefmo ninfa  quel chefiuoglia , Color, 
qual  è la  turici  lède  <tt  effetti  de  Canino  pirli  diuerfì pen fieri,  i quali  nafeono  daluariarde  l'amata 
donna  bora  burnite, bora  fuperbafior  afjrrafiora piana, hot  difj>ietata,hor  jfietoft, hor  ma»  fui ta ;ho 
ra  dtfiegnofa.fi come  nel  Sonetto  Sennucciojuo  cbefappL-Efiviuere  Ranco  l'anima  diutrfa  dal  Cvo 
RI, ou'ella  alberga  fi  come  nelSon  Io  mi  riuolgo  in  dietro.  Sa  mille  urite  il  dt  Ingannare  fe  Refi» 
bora  prr  ftut  iendofi altro  da  quel, che  la  ragione glidetta,o  da  quel, clic  tede  & ode  de  U fua  Donna 
uetfo  di  fe,  bora  per  qualche  atto  coi  teff  dt  lei  fi  per fidar  fi  m fe  Rrffo  e ne  la  fica  ardente  e fitti  tene  in- 
gannando col  difio  la  /per arraffi  come  ne  la  Carridaffi  me, ch’io  rum  fi.  Sa  •S'f.gvendo  colpe» fiero 
il  fucino  co;  l'amato  oggetto, del  cui  amore  egli  arde,  outtnqur  FvGGE  ouuiiquedalui  ' allontana , 
Mudbk  da/ungi  per  lo  difio  c’ha  di  ritte  dello,  AGGIACCI  Ak<&  prefio  ne  primi  fuor  di  per 

la  fomma  reueretrqt,che  egli  le  porta,  di  che  ffirffe  uo  Ut  parlato  hsbbtamo  ne  la  Spofititme  de  Sonet- 
ti t de  le  Can-xoni.  onde  anni  ette  che  rfiffimt  0 dal  troppo  ardore  qual  hor  ne  uà  Campate  per  porla - 
rt  ah  a fua  Donna,  toRo  che  Ce  innanzi,  ti  s'agghiaccia  il  fan/ ut , e talmente  gli  s’annoda  la  lingua, 
die  non  può  fare  una  parola . Sa  come  amore  Ry  g G B a gufa  di  fiero  leone  ,fi  come  nel  Sonetto 
D’un  bel  chiaro,  parlando  dt  la  morte,  di’ amor  gli  da , com'  irato  del  tuona  0 Leon  rugge  , .Sopra 
tornente,  ou' egli  fignoreggia;  £ csm»  da  lei faccia  ogni  RAGIONE,  laquale fuolc  isfinatfi  di 

contro- 
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ttmraflaroU  ,fl  mette  ne  la  Ctmzpne  I me penfande.  Efim  Qy  awt!  man  iere  il  cere  fi  fJmygtefo 
fenda  le  ptfJìoni,ct>  Ugnali  amore  afflile  l'anima  inn  amor  ara,  quanti  fino  gli  affitti , che  da  lui  uen- 
gom.o  in  quante  maniere  egli  t accende  nel  tere  mirando , v derido,  fenpm  io.  Sadiche  fioco  C »»»- 
P t , diche  poco  legame  ' allaccia  un'anima  Gen  ti  i e,  perche  amore  non  leena  di  pronte  ita  fir- 
%a  alerone, fi  come  egli  difir.o  perche  efjenio  gentile, noe  ragienenole,a^nolmente  fe  ne  potrebbe  di. 
fendere, Quando  è Sur.  a, finga  la  ragione,  Euonàthiper  lei  Difrfi  Facci  A ,non  battendo  fico, 
quella,  che  fola  pm  difendere  volendo  inferire  /.he  f anima  uon  t.  entrari an  lo  coll’ arme  data  ragione 
all  joprttno  cCognioggtf.o,  che  alquanto  piacciati  fornimento,  rimane  vinta  e prefa.  Sa  com'amor 
Saetta  co  i penberi,  colli  (guardi,  e come  Vola  co  l'oli  del  defio  e del  penfrro . M i de  le  (tette  e 
de  (alt  d'amore  affette  detto  nel  primo  Capitolo  e nel  Sonetto  T{on  d'altra  & temperìofi  on  la  mari 
tu.  Eficom'hora  M i NACC  l A coltra,  & bora  Per  COT  E colli  (degni , e coir  offe  fe  de  le  dilette 
Donne  .dinotando  la  guerra , che  fmole  effere  tra  li  amanti , fe  non  dinota  il  colpo  d'.xmore,  che  fi  tira 
(landcgli  par  che  minacci  di  ferirlo  alhora  albori,  E tal  neh  a il  fiere:  come  aperto  Fjtba  Ver  Fon- 
T v,  perennante  i il  poter  di  lui,  che  ancora  che  non  uog/iamo , palefimente  ei  rubati  cuore , F.  co - 
tue  Invola  . ratto  fr  occolto  fura  tacitamente  perlauiade  fintimene! , r (p  utilmente  Oer  glioc- 
chi  entrando ; ih  he  ancora  fi  potrebbe  interi  lere,  qnxndo  '.'amante  inmola  al  bel  stifò , eh  egli  ama  hor 
ut  o&hor  un'altro  fiiurdo, fi  come  t'e  detto  ne  la  Cannone  tnlhi  credei  puff  are.  E fi  come  fino  tu- 
fi abili  fue  Hpjl,  comi  è mutabile  il  (no  flato,  effendocofimobile  quel,che  fama  ,ch'un  amoro - 
fi  fitto  in  cuor  di  Donna  piccioltemp  i dura , l'amorufo  pmfiero  , che  in  un  punto  fi  cangia  , ne  fa  in 
vnoefferefermxrfiionleficomtalafòrtmna,  cofial  amore  me  ritmolmcnte  fi  diedero  le  rotte,  * di  • 
no are  lo  mobilità  di  l'un*  tf  altro;  ecom*  fmole  Sp  E nANI.E  dubbiofi  perche  non  (pera  C am  tu- 
te, che  non  tema,  per  effere  incerto  e dubbio  l'oggetto  , nel  quale  ha  poflo  lefne  fpe.-anTg  ; PI  dolor 
Certo,  perche  mtnife  FI  amente  amando  il  cutrt  t' affigge,  non  e (yen  lo  altro  amore, che  p affline  de 
r animo  ; E come  fon»  fingi  fedele  fue  Prom  ESS  E ,ficome  ne  fa  Cannone  Loft»  me  cheiontmfò, 
enei  S inetto  A mor  mi  manda,  ene  l'altro  Se  co!  cieco  difir . E fi  coore  il  fuoco  tC amore  e couerto  e 
chiufo  ne  TOs  SA}  perche  la  pitfiione  amoro  fi  penetrainfin  ala-midolla,  che  ìchiufi  ne  l’offa.  Eoo- 
me  occoltipiaga  è ire  le  vote  V E N E , perche  ne  le  vene  è 4 ricetto  del  fan  pie /tei  quale  t accende  ta- 
tnorofo  dipo  ; cofi  Virgilio  nel  principio  del  quarto  de  l'Eneida,  Vulnut  aln  venir , & caco  carpirne 
igni  tonde,  anchora  che  fiaoccòtea  la  piagai  conerto  tl  fuoco,  nondimeno,  perche  -chiufa  fiamma  rpm 
ardente , E fi  pur  crefce  in  alcun  molo, piu  non  può  celar  fi, com'egli  iiffi  ne  la  Canzone  Ben  mi  crede* 
paffar  al  fine  morte  è Palese  , Et  incendio  Ar  E RtoJ,  perche  di  fuori  fi  uede , com'egli  dentro 
au lampa,  e come  morto ; fi  pur  l’amante  fi  f India  di  celare  il  fuo  ardore,  non  puafiet,  che  negli  at- 
ti tf  allegrezza  (feriti  e nel  parlare  nei  fiffiiri  vhimxmentt  nonio  dimoflri.lnS  OMMA,  alfine 
conchinle  ch'egli  fa  come  la  uiti  de  gli  amanti  « Incostante,  e perche  in  uno  effer  & in  un  uo 
lere  picciolo  tempo  dura,  e Vaga,  e bramofia,  o per  lo  difio  errante  e uigabondi , Timida  per 
quella  tema  de  laquale  habbiamo  di  jopri  parlalo  , Ardita  nei  pericoli  e nt  le  cofe , che  danno 
altrui  ffauemotper  che  non  può  (pauentar  l'amante  Altro,  che'l  So!,  c'ha  <£  amor  uiuoi  raggi  , fi  po- 
mo fi  difit  nel  Sonet.  Per  mez*  « befihi  inho (fi  iti  efiluxggL-  E fi  eh' un  poco  dolce  appaga  molto  Ann 
r o percioche  una  fòla  dolce  riuoliadebegUocchi  appaga  ogni  fiero  (degno,  e fa  parer  dolce  ogni  gran 
male;  che  fi  fi  a fojferto.-Efi  iCo  » T v M I ,come  fono  diuerfi  da  gli  altri,  efiendo  t amile  fiotto  da  tut 
te  qualità:  t Immane  in  ogni  fui  operatane,  onde  ragioneuolmite  da  Platonici  Amore*  detto  furore 
dittino,  e firn  h olir  a il  naturale  modo ; E n.uurahuente  godiamo  rnrouàdo  quello , che  cercammo  t 
Et  ottenendo  il  •iifioto  oggetto  ci  acqueti  vno  ; A lo'ncontro  l'amante  r arcuando  iarictrcat*  donna 
l'agghiaccia  ; F.  configuri  clone  il  fno  difio  piu  fi  r accende  e fen  te  p afflane  di  nuoui  affanni  oltra  gli  uf* 
ti  tormenti.  E fa  Ulor  iospl  RI,  etme  dalungi  fonofirffi  , e da  preffà  lenti  e grani  ; Et  CASTI 
per  diifogatetacerbapiffitme,oin<Mttart  lebeUtzyg  amate;  Et  i/parlar  HprTO , imperfetto  dr 
interrano  iimangi*  lei , Si  come  nel  Sonetto  Tirchio  t 'hibbia  guardato  di  menzogna  , Et  il  flebite 
Si  L R NT  io,  che  cominciato  battendo  d parlare  fitbttofi  t ace;  onde  Virgilio  Incipit  effari  , media - 
que  in  noce  refi  flit  : E fi  4 breui/fimo  Hjso  ,U  breuiffìmo  diletto  de  gli  amanti  ,&t  lungi  Pias- 
ti, Ct  i lungi  martiri,  ondo  di /òpra  h*  detto,  fra  lungi  fiffiri  e brevi  rifa}  EquxTe'l  MeCb  , il 
dolce  temprate  e mi  fio  coll'Asse  NTio  , coll'amaro  perche  non  fu  mai  dolcezza  amorofi  fenzgue 

amanite- 
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amaritudine  : mie  di  /òpra  ha  detto  , co»«  f m /fori  afcofo  l'angne  s E ftl  principio  è dolce , Cali  r» 

ì aderbo  ; 0 forfè  per  e/ierf  amorofo  piacere  ~Al  guflo  dolce,  a la  [alate  rio.  Quelli [mogli  effetti  d'a- 
more, iquah  agtudmentc  ini  eiulera  chi  per  proha  pho  fame  fede  fiNjio  gltho  dichiarato  alt  r amen 
U che  tome  gU  ho  già  pronai  0.. 

DEL  TRIONFO  D’AMORE 

CAPITOLO  C^V  ARTO. 


OSC  TU,  che  mia  for 
tutta  inforca  altrui 
M'hcbbe  fofpinto , e tut- 
ti incifi  1 ritriti 
Di  liberiate,  ou’ alcun  te 
pofui , 

Jo,  eh' era  piu  faluatico,  cbccerui, 

Ratto  dome  fìicato  fui  con  tutti 
1 miei  infelici  e mi  feri  conferui  ; 

£ le  fatiche  lor  nidi,  elor  lutti  ; 

Ttrthe  torti  ftntieri,  e ioti  qual  arte 
l’amorofa  gregge  eran  condutti. 
Mentre  ch’i  uolgea  gliocchi  in  ogni  parte , 

S'i  ne  uedrfje  alcun  di  chiara  fama . 

0 per  antiche,  o per  moderne  charte 
Vidi  colui-,  che  fola  huridice  ama  ; 

E lei  fegue  a lo'nferno , e per  lei  morto 
Con  la  lingua  già  fi  edda  la  richiama , 


t{;  ma  Ch’io  uada  olirà  no  po 
fo  non  grandimente  mrraui 
piarmi, che  Bernardo  ilici- 
nio  , iUjuali  dottamente  & 
_ abondtuolmtme  i Trionfi 
l/po{i,intendtfje  cjui  dal  Tot.  eflere  bijfma  • 
to  il  difo  rio  eiudio  de  /'  tlequemiaj.iquile, 
come  noi  e/fonemmo, egli  commendo  mirabil 
mente  nt  la  Cantone  , t'na  donna  pm  bella. 
E per  tanto  i pigiavo  epa  a difenderla:  ben 
la  difende  il  Mini umo  in  uno  de  fuoi  latini 
dialogi  dimoflrando  Violone  e gli  altri,  che 
fi  credono  haner  detto  0 ferino  contro  la  fot 
fia,  e fermale  un  e fi.  Ma  ritornando  al  mio 
Lutero  dicoche'l  Voeta  in  fin  che  fu  ne  Cefi- 
fir  di  ejh'fli  uno  , ch'anni  umpo  ha  dittila 
amor  dittili,' battendo  per  mego  del  fitto  amica 
conefeittto  quelli,  cht  gerle  conofiert  non  fa- 
pena,  bora  effndo  egli  fatto  uno  de  Canoro 
fa  fi biera  , come  colui, che  per  pretta  (òr  può 
portare  de  le  paffioni  d'amore,  per  fi  Re  fio  di 
morirà  haurr  cono filfto  alcuni-  de  quali  qui 
ferine  i Lt  ha  infin  a qui  per  C ombra  parlato 


dique!li,che  benché  (uffero  am  ami, non  pero  erano  de  la  fu.i  p refe ffi otte  : Qui  ragiona  per fi  medefi. 
tuo  dicoloro,  nel,  ui  ordine poteaeglt  meriteuolmente  locarfi,perchr  fino  quelli  , che  cantarono  d’a. 
mo-e.  lJimoiira  poi  come  amore menafie  lui  con  tutta  qu 'Ila  (c  urvami  regno  eUVtnere , & iui  no 
triouFajfc  perche  dace  , Vo  VC 1 A > pache  [ita  fortuna,  effende/t  egli  innamorato  non  per  elenio 
ne,  ma  per  de  fimo, non  de  fituguendo  la  fortuna  dal fa\o,e  certo  de  l'uno  1 1 altro  egli  finente  fi  dol - 
fij'hrbbefifpinto,  e fito  malgrado  condotto  in  foryt  alti  ui,  in  poder  d'altrui . cioè  d’amore  e di  M. 
Laura,  kt  luci  Si,  e tagliati  lutti  i nerui  di  libertatt  ; citi  poi  che  gli  hebbe  tòlta  tutta  la  fotta tu 
di  liberiate  , ne  laquale  fu  alcuno  tempo,  Egli  , ilctt.de  età  piu  S ILVAUCO  che  cernì  fuggen- 
do fimpre  lefaeite  'l'amore  e letfua  compagni  a,  fi  come  fi  diffe  nel  Sonetto  "Per far  una  leggiadra  (ita 
utndcua  ,f  ne  la  Ccaippnr  T(el  dolce  tempo  , Rstio,  lofio  che  fit  da  colpi  amerop  aggiunto, g 
gre  fio  ne  fuoilacci,fu  duine  fìicato  con  tmti  i mt feri  & infilici  firui,  qual  egli  era,  d'amore,  cioè  cht 
conobbe  per  prona  le  paffioni  degli  afflitti  amanti  j E uide  le  fatiche  loro  , & loro  piami  -,  E per  cht 
torti  fir.lieri, e per  che  torte  uir, quali  fonale  me  de  l’apelito,e  con  qual  ./f  » T E , £ con  qual  in- 
ganno, bruche  altri  ui  arte  fiauirtutt,TQtn  à cafo  è uirtme  yan'sièotllaarte  , erano  condotti  ali’a- 
t «orafa  G E * G G F > ah  ' amore, fifi-, ter  a,d?  in  forra  d'am  re:Onde  ragioneuolmente  polena  egli 
per  fe  fir  fio  parlarne. enfi  uolgeruto  gliocchi  in  ogni  parte  di  quella  turba, fi  nt  uedefle  oleum  dì  chiù 
tea  fama  operatine.  Ut  citarteli  oc  alcuno  de  gli  antichi, che  finfftr»  • ragioniti  ono  di  amore , • 
v.  ‘ ‘ 
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per  Modeuse  ChartM, oalcuno  de  modernisti  quii  numero  gli  parrà  (he  delie  fio  egli  effir  po- 
ffo ; Vide  Orfeo,  ritte  fi  per  colui,che  ama  fola  Euridice  [uà  cara  Donna, E lei  figue  alio'nfemo;cheper 
fuggire  ella  Ari  fico  un  giorno, che  per  do  che  egli  C amaua  ardentemente,  l’era  me  fio  a figurila , of- 
fendo punta  nel  talone  d’un picciolo  angue,  e di  tal  morfo [penta, Orfeo  ondo  allo* nfeno  , E cantando 
alla  lira  la  tacqui  fio  con  patto, che  nel  ritorno  non  fi  uolgefie  indietro;  Maminto  dal  troppo  difio  di  ve 
dere,  fella  il  feguiua,non  ricordandofi  de  la  legge  datagli  da  li  Dei  infernali  un'altra  uolta  la  perde 
ftn\ a poterla  piu  rihauere.  E per  lei  morto  , che  poi  che  ride  non  potere  piu  da  "Plutone  ricontare  la 
fu  t diletta  Euridice,  deliberato  hauendo  per  amor  di  lei  di  non  amare  altra  donna,  fu  da  le  firmine  di 
Trade,che  fi  dolrano'/effere  difpregiate,ne  facrifìci  di  Baccho  ocdfo,t  lacerato  à parte  à parte, e per  li 
campi  [parto:  colla  lingua  già  fredda  la  richiama, che  gittato  il  capo  di  lui  nel  fiume  Hebro,  come  di- 
te Virgilio  nel  quarto  de  la  Georgicafilquale  a egli  qui  imitato,Eieridicen  yoxipfae  [rigida  lingua. 
Ah  mifersm  Euridicen  anima  fuggente  yocabat  : Eaeridicen  toto  referebat  fiamme  ripa.  Orfeo, 
fu  come  tutti  ajfcrmann,figlio  di  Calliope: Ma  nel  padre  non  <’accordano;perche  ^ 4poUonio,cht  farif- 
fe  t Argon.mtica,e  Diodoro  dicono  <£ Eagro;  Pindaro,  Afilepiade, che  ride, Ammonto, &Ouidio  an- 
cora <CA pollo,  fi*  quello  Orfeo  Thracio,  £ come  ferine  Snida,  Vndeci  ciati  innanzi  alla  guerra  Tra 
tana;  E quanto  fi  dice  hauere  [crino, tutto  fi  da  altrui,  perche  Dionifio  & Arinotele  con  pochi  orge 
menti  fi  fludiano  dima  firare  Orfeo  Poeta  non  tffere  fi atogi  amai  furono  altri  del  medefimo  nome:  m 
de  Or  f:o  Cam  trinco  fi  dice  htuer  fritto  fondare  all' (inferno  , & Orfeo  da  Crotona  l'Argoruutica  , 
le  quali  opre  l’attribuifcono  al  Thracio:JquaIc  non  e certo  che,com’e  la  commune  openione,andafie  rio 
Colcho  hreompagniadi  Iafone;perche  Herodotto  nom.tndo  duoOnfEi,  l’altro  ferine  efiere  andai • 
rii  quella  fpe<litione:oltra  (he  Ferccide  non  Orfeo  dica, ma  Filatamene . T(e  tacerò  quel,  che  mi  rtmem 
brahauer  lettone  gli  Epigrammati  Greci,  Orfeo  non  dal  furore  de  le  Dorme,  ma  da  le folgore  di  Giu 
ue  efiere  flato  occifo . *“s' 


^(Iceo  conobbi  à dir  d'amor  fi  feorto  ; 

Tindaro;  *4rucreonte,  che  rimejjc 
Hauea  fue  mufe  fol  dimore  in  porto , 

Virgilio  nidi;  e parmi  intorno  haueffe 

Compagni  d’alto  ingegno,*  da  trafittilo  _ 

***  £ T': 

l’un  era  Ouidto,  e Coltr  erà  Tibullo , - -■  * ■ ■ - - 5 r 

L'altro  Tropertio ; che  d'amor  cantaro 
Feruidamente  ; e Coltrerà  Catullo . 
yna  gioitene  greca  à paro  à paro 


Lceo  un  de  Lirici  poeti,  che,ca- 
me firme  Quintiliano  nel  de- 
cimo de  l' Oratorie,  m flit  attorti 
merito  , in  duetto  C aureo  pie- 
tra per  quella  opra , nella  quale  riprende  t 
biafma  i Tir  ani, fu  nel  dire  hreuete  gride,  e 


Co  i nobili  poeti  già  cantando  ; 

Et  hauea  un  fuo  ftil  leggiadro  e raro . 


fpaflo  alle  cofe  maggiori: fu  egli  da  Miti  ene. 
V INDARO  Jlquàle fulhcbano  prencipe  de 
Lirici  poeti.  E, come  pare  ad  Horatioà  neffu  « 
no  imitabile,. imo  fommamente  yno  alale  fit- 
te , il  cui  nome  fu  Theofleno  ; E nel  Tlieatru 
fianco  già  di  mirare  li  fifiett acuii, n-l grembo 
di  lui  tenendo  il  capo  per  ripoftrfì,  ini fi  cime 
egli  il  difiaua,t  pregato  ributtali  Òri  in. 
mortali , felicemente  fi  morì,  l’autore  è Snida  Att  AC  r conte  da  Teo  poeta  altrefi  Urico , confi 
ferino  ne  greci  Epigrammatifin  tre  cofe  fiefegli  anni furi  infin  alfe  flit nto  giorno  de  la  trita,  ir.  Affi* 
re, in  Baccho, e ne  le  Mufe.  Amo  egli  ardentemente  tra  le  fanciulle  Euripile , E tra  fonduti  il  Sa- 
mio  Bathiilo,&  il  Thracio  Smerdo, ì Megifleofilquale  taiuolta  dicono  hauer  nom  ilo  Megifla,ben- 
che  Megif la  alcuni  u ogliano  effire  fiata  Donnatpercio  chemeriteuolmente  yn  Poeta  Greco  èffe  Itù 
efiere  A’jtò cioè  infatuale  de  l'uno  e Coltro  amore,  onde  vero  fcrifie  Marco  Tullio,  chela  poe 
fio  di  lui  fu  tuttaamorofcEt  il  Poeta  qui,ch'tgh  hauea  fttemufi  rimrfft filo  in  porto  di  ornare,  cofthx 
nendo  de  Greci  ueduto  quefli  amorofì poeti,  fi  riuolfi  à noflri  ; e iride  de  Latini  il  primo  Vergi- 
L I o ,pcr  hauere  firitti  i piflorali  amori:  oue  e per  Coridont  innamorato  lAleffidt,  £ per  Trino  pre 
fida  l’Amore  (C Amariltidaintefiro  lui ; T^eperò  io  fapr riaffermare  qual  egli  amaffe;?(f  colui,  che 
fcrifie  la  fua  uitaCafftrma.  E parargli  ch’egli  intorno  haueffe  compagni  cCAlio  /n  G B 6 no  natr 

raimenez 
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ralmente  di  fiotti  àfcriuere  folte  coffe  do  Troflullo , t da  giuoco,  p battere  feruti  de  giuochi  amo- 
Tip  di  quei  me  uolontieri  già  il  mondo  Elefie,p  ejjere  flato  pur  d'ogni  altro  ql  Secolo  pieno  di  chiari 
& alti  ingegni.  L'uno  era  Ouidio,che  amò  Corinna,  E l'altro  era  Ca  tv  L lo,  ilquale  amò  L E SB I A j 
l’altro  Propertio,d ie  amò  C I n T H I A j t Coltro  era  T I B v L io, ilquale  due  ne  celebrò,Delia,  e T\e- 
mep:C  H e Squali  fèruidamente  citarono  £ amore,  fi  come  Copre  l'oro  dimoflrauo  ; E fra  tutti  il piu 
terfo  E'I  piu  polito  fu  Tibullo, fi  come  il  piu  lafciuo  Ouidio,  & il  migliore  pittore  de  gli  amorofi  affetti 
Tro  peruo.Vna  Gioitene  Greca,  Safo  da  Mitileneilaqual  ni  fu  meno  Maga  de  gli  amorofi  diletti  , eh» 
de  poetici  fi  udii  Et  amò  i/pettalmete  un  gioitane  chi. anato  Facnt;rlal quale  non  effondo  ella  altrefi  a- 
mata,per  trarlo  afuoi  piaceri  gli  fcrifle  un  Torma  liri.o  di  nuouo  fide, e dittrrfo  da  gli  altri,  ilquale 
da  lei  e nomato  Safico;onde  il  Voe.dice  che  à paro  à paro  già  cantando  co  i nobili  poeti , & hauea  un 
fu  » flile  leggiadro  e raro.  Sono  doli finitori  celebrate  nuouepoetefje  Greche  di  numero  pari  àie  mu 
fi,  tra  le  quali  non  pur  Safo,  ma  Erinna  rhrouo  ajìai  laudata , laquale  mori  verginetta  nel  fiore  da 
gli  armigitueiuli  . 


Cofi  hor  quinci,  hor  quindi  rimirando 
yidi  in  una  fiorita  e uerde  piaggia 
Ctntc,cbt  d'amorgiuan  ragionando . 

Ecco  Dante  creatrice,  ecco  Seluaggia  ; 

Ecco  Cin  da  Tifloia  : Guitton  da  Upgo, 
Che  di  non  effir  primo  parcb'irahaggia . 
Ecco  i duo  Guidi  che  già  furo  in  pre^go  ; 
tìonefto  Bologne  fi  ; e i Siciliani 
Che  fargia  primi,  e quiui  eran  da  figgo  : 
Scnnuccio-e  Frqncefibin;chefurfi  immani 
Comi  ogni  huo  uide > & poi  u'tra  un  drapel 
Dì  portamenti  e di  uu'garifirani . (lo 

Era  lutti  il  primo  Arnaldo  Daniello 

Granmaeflro  df^imor  ; ch'ala  fiuaterra 
o incor  fa  bonor  col  fuo  dir  nuouo  e bello * 
Eranui  quei,  eh’ amor  fi  lieue  afferra  i 
L'un  Pietro  e Coltro#  Ime famofo^rnal 
£ quei  che fur  conquift  co  piu  guerra  ( do; 
1 dico  l'uno  et  altro  fiaimbaldo 

Che  cantar  pur  Beatrice  in  Monferrato  t 
E'I  ue  echio  Pier  d'Muernia  con  Gir  aldo  t 
Eolchetto i c b'a  Mar  figlia  il  nome  ha  dato , 
Et  a Genoua  tolto,  & a l'etìremo 
Cangio  per  miglior  "Patria  habito  e flato  ; 
Gianfre  Eludei , ch'usò  la  uela  e'I  remo 
^4 cercarla  fina  morte  ; e quel  Gulielmo  % 
Che  per  cantar  hai  l fior  de fuoi  di  fimo'. 
Amerigo;  Bernardo  i Vgoi  & *4nfilmo  ; 

E mille  altri  ne  nidi;  à cui  la  lingua 
pancia, e fpada fu  fimpre,e  feudo,  et  elmot 


Oppa  i Greci  et  » Latini  moflra 
coloro  che  firijfero  d'amore  ne 
la  materna  loro  lingua  : E pri 
ma  l' Italiani  dicendo , che  cofi 
hor  di  qua  hor  di  la  rimirando  vide  in  una 
fiorita  e verde  T l A G G I A, perciò  che  quelli, 
iquali  uede uà  fiorirono  nei  poetici  fludtdi 
gratta  e dì  dolcette  pieni,  gente, i dicitori  I- 
tali  ani  intendendo  , che  giuano  ragionando 
<f  amore,  E prima  dimofha  Dante  alighie- 
ri,» con  lui  Beatrice, laqnale  egli  cantò;  per- 
do diottra  la  celebrata  fua  comedia  [crifji 
Sonetti  e Cameni  dì amore, fu  un'altro  Dan- 
te da  Maiano  che  compofe  alcune  cofitte  amo 
rofe.  Voi  Af.  Ci  no  delquale  parlammo  nel 
Son.Tiangete  Donne , e ne  la  penultima  S fò- 
lade la  Cannone  Lofio  me  ch'io  non  fi,  E con 
lui  Seluaggia  ,écuifi  dice  hauere  ferino . 
Indi  Eh  a GvItton  d’^rcego,  delquale 
noi  habbiamoletto  Sonntt.e  Can%.  co  fluì  di 
ce  parer  c'habbia  ira  di  non  effer  primo  tra  di 
altri  in  Rfnia  , à dinotare  che  benché  egli 
fuffe  flato  buono  compofttort, fu  poi  da  Dò- 
te; e da  M.C ino  auuangato.  Ecco,»'  duo 
Gvloi  i iquali  nel  dire  furono  appregiati , 
Guido  Cakalcanti  intendendo  dotto  nelli  fi M 
di  de  la  Voi  fio  , ma  piu  in  quelli  de  la  Filo- 
fofia , « Gv  I do  GutnixtUi  da  Bologna^  , da 
quali  duo  già  fimo  venute  m mie  mani  alcu- 
ne rime.  Fu  un'altro  Guido  Orlandi , del- 
quale fi  Ugge  una  ri  (fio  fio  à Dante  da  ina- 
iano. Hoa  e sto  Bologne  se  , del  qua 
le  ancora  fi  Ugge  quella  Ballata,  che  co- 
Wtinciafia portemi  che fue  dolorofa , fiSl- 
Ci  lian  1,0"  i cipofitori,  Siciliani firr^a no 
mare  alcuno  che  furon  già’ Po.  imi  p quel 
th’egli  qui  c ne  la  prefanone  de  f t pi  fi.  F am. 

ut 
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ru  fcr'ffe.fiirono  primine  le  rime;mtforfe  intendrrfi  dre  folamente  nela  linoni  Italiana  nondifT rt» 
guenio  P Idioma  Siciliano  dal  noélro  : peràoche  alcuni  contendono  i primi  effer  Flato  i Proutgah  : R 

2 mimi  tram  da  Sfolte  l’ultimo  luogo.-onde  Sc\~tio  fi  difft  P efhremo  T ra  Siciliani  de  quali  m hab- 
ut  notitia;fino  M.  Guido  de  le  colonne  Giu  dice  Meflinefe, notato, Giacomo  da  f nuino  e li'mperato- 
re  Federico  ftcon-.lo  Se  vnvcc  IO  del  Cenno  Fioretmo  del  anale  parlammo  nel  So.Scnnuccio  i no  che 
fappi , E neP altro  Sermuccio  mio.  Eiui  ancora  di  Francefcbin  Francefchino  forfè  de  gli Albrxzi,  de  le 
cut  compofitioni  ritruouo  ma  Ballai  avelie  comincia, per  fuggì,-  ripresone  : innati  duo  furano  fi  Cnrtefi 
& Immani  Ò"  omorofi,come  ui  de  ogni  huomoj  F.  furono  ciucili  fuo  i cari  tmxi,e  del  fuo  fecoto, fi  corno 
quei  di  (òpra  nomati  quafine  ime  lefimi  tempi, con  Dante,  fttor  che  Guitton  iPArezj^f  alquanto  ma» 
giorttPetatt  ,fi  come  ne  le  rifiorì  e che  fi  fecero  Pun»  a l’altro  , re.ler  potrete.  Di  7*01  J/‘era  F/ U 
1)  rape  I LO, battendo  i eiettori  Italiani , vi  le  coloro  che  ne  fcrifiero  rn  lingua  Trouer.zale,  dicen  lo 
che  poi  rerarnafcdnera  mia  dr  iFfretta  infieme  di  portamenti  , (Thobito  fbrani  e pellegrird , e di 
Volg  A R I Urani,  e di  unipari  idiomi  di  Flr.tniere  lingue,  i portamenti , C?  i uolgari  Oltramontani 
imeni  (do.  Erauifra  tutti  Ann  a i oo  D\S  I ELLO  gr àrniche  indir  damare,  ette  col  fuo  Urtino 
m,  e hello  ancora  fa  honore  alla  fua  terra-.  Fu  Co  fluì  'l’uno  Cafìelio  nomato  Ribarac  nelVcfiouato 
di  Peragoi  ch’èin  Prouenza , e di  rtobilil  à di  fanone  e di  lettere  ornati . Amo  una  gentil  Donna  di 
Ga fogna  mogliere  di  Guhelmo  di  Bou\Ua,ancora  che  ella  Tempre  al  fuo  di  fio  contrae}  affé;  e la  celebro 
ne  le  fue  rime-, perlequali  otteime  tra  dicitori  Prnuengali  il  primo  luogo. Eranotti  etnei,  che  fileggierò 
amore  afferra, prende, e Fhingeccioè  l’un  Piero  e Poltro  de  quali  C uno  fu  Pietro  Vulal,  che  fu  fi  [cioè 
co,  e Mono, e fi prefumeua  di  fe  fleffk,eht  credendofi <Lt  guani  e Donne  U ur  leuann  effe-re  amat  o,di  tut 
le  lieuemente  t'innamorana , E tanto  prendea  'li/etto  di  darfì rtnte  [J>  tialm-n'.e  <Ciiauere  confègni- 
lo  de  le  Donne  il  fno  amorofo  difio,  che  dal  marito  (Cuna  de  laquale  f i Ifitmmte  Cera  Marnatogliene  fio 
la  lingua  forataPafio  poi  oltra  il  mare  in  Ciprigne  pii  ft  per  donna  ynagreca  e fati  a fi  dare  a crede 
re  ch'ella  era  nepote  de  lo’mperatore  di  Conflantiiiopoli,e  eh’ è drittamente  e fucceier  deuea  ne  lu’m- 
periojn  Provenga  fé  ne  tomo  ad  apparecchiar  nani  per  andare  con  armata  aracquirlxrlo  . L’alt  :-o 
fu  IHetro  Hegtrid’  Auemìa,che  e fendo  Canonico  di  chiaramente  per  farfi dicitore andare  per 
le  corti  renoncio  il  Canonicato.  Amo.  M. Tfifpuegarda  Molai  oft  e nunlfignora  che  t enea  corte  in  T {er 
bona;  e da  lei  per  lo  fuo  leggiadro  dir  e fu  molto  amato  i?  ho»  orato • benché  al  fine  fu  de  la  corte  di  lei 
liceruiato.-perciochefi credeva  hauerne  lui  ottenuto  P ultima  ffieratrga  d’amore,  e’  L in en  Famof  Ar 
nahla  a diff  erenza  di  Arnaldo  Daniello,  i quali  Jnoji  come  il'wi  nome, cefi furono  £ una  patria  , ma 
non  di  conditione  ne  di  fama  ugual.  E benchefofie  quella  Arnaldo  buon  dicitore,tnn  pifferi  lene  ulne 
reai  fuo  pxefe,fi  pofi  a cercare  molte  parti  del  mondo  in  ogni  banco  cangiando  amore ; pur  al  fine  gira 
do  prefe  ai  am  tre  & .«  cantare  la  corutfla  di  Burlai  figliuola  del  Pro  Conte  Ramni  rio, e mogliere  del 
yt  fonte  di  Bedtrifilquale  fu  nomato  Tagliaferro ^ n'hebbe  Sonoro  afiai  ò"  militate.  E Qv  E I ; che 
furono  con  piu  guerra  conquifi  e uinti  ; cioè  P uno  e Pah  ro  Rai  meudo,  de  quali  P uno  fi  fi  gnor 
d'Aruenga  di  Cote  fon  e d’altre  cafltUa  , ualofro  caualiero  e leggiadro  cnmpoftore , Effitti.ihnente 
amo  Madonna  Maria  Perde  foglia  gentil  donna  Prouenztle,per  fama  t'innamorò  de  la  conteffa  if  f'V 
geil  figliuola  del  Marchefè  di  Bu(ca,cbe  fu  Lombarda.-lequah  ambite  celebro  ne  le  fue  rime  , e da  loro 
ne  ft  amato.  L’altro  Raimbaldo,altramcnte  nomato  Pairopt,  fu  un  pouero  canali  iero , ne  molto  fag- 
gio da  Pacchierei  ; Data  fi  al  dire  in  Rima  uiffe  gran  tempo  hontratamente  preffo  al  Principe  <T  Au- 
rengatpoi  yen  ut»  a Monferrato  in  corte  del  Mar  che  fi  Boni  faccio  j otte  meno  molti  anni  amo  e cantò 
Madonna  Beatrice /ire/la  del  M arche fe,e  Donna  <£ Arrigo  del  Carrettotml'egli  dice  che  conto  pur 
Beatrice  in  Monferrato , benché  alcuni  tefh  hjbb.no  ne  Inumerò  del  p-t*  , che  cantar  pur  Beatrice 
in  Monferrato,  licite  non  Rafferma;  perche  non  JìfaPaltro  Rat mb alio  efftre  mai  uentuo  al  Marche- 
fi  di  Monferrato . E'I  nocchio  Pier  a Anemia, donale  bruche  fofft  contadino  del  re  fai  nato  di  chiara 
monte,  pur  fu  d’ingegno  e di  dottrina  pieno , e bello  in  uifla , egratiofo , & in  cantare  i migliore  de 
gli  Oltramontani.  Ma  tanto  piaceua  a fe  tir  fin,  che  diffiregiaua  l' opre  altrui;  riffe  lungo  tempo  ; Et 
air  erlrento  fatta  penit  ernia  fi  mori  lalaando  di  fe  buina  openione  interra  ccn  Giraldo  Prctttn- 
Talmente  Gerault  di  Bemail  .co  Fini  fu  da  un  caflelio  di  limoget , & attchor  chef  trouajfe  nato  in 
ofeuro  ir  burnii  luogo,  nondimeno  fi  per  lo  Fluito  de  le  polite  lettere  ,fì  maffim.tmenteper  la  rtrtu  de 
U naturale  rena  chiaro  dittarne,  t t'inalzo  zfolueua  egli  per  te  certi  menare  fico  dm,  che  caut  afferà 

le  fue 
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hfìte  TÌme;E  quanti  gmtilagnauafdche  non  era  poto, mito  a ponrri  (noi  pxrr.u'c,  •Ù‘  all*  thiefà  drl.t 
Patri*  donano, FolC  H B V TO,ilq  itale  f*  fatinolo Sun  mercante  Genntfi  , e dalpadre  Ujcato  affai 
rieco:Et offendo  d'alto  e gentile  frìrito  fi  diede  all’amieitia^  alla  ferititi*  de  u dir  ofi  cauti!  ieri;  on- 
de fu  molto  bauuta  in  pregio  dal  Hg  f\iccardo,e  da!  conte; Intimando  di  Tolofa  , ma  (filialmente  dà 
tarai  di  MarfiUa  fu»  (ignoro  Jia  cui  Donna  prtfe  egli  ad  amare  e laudare  ne  le  (ite  compo/ìtioni , ben. 
dottila  dura  glifoffe.  Che  A .Ha  usigli*  badato  il  nome, a Gennua  tali»  : cW  e fendo  egli 
Genoere  era  chiamato  palchetto  da  Marfiglia.F.x  All’est  RE  Mo,cangiohabiloè  flato  per  mi. 
glior  patria,  cioè  per  la  celefte  ; con  nafta  thè  Mentita  <t  mone  la  Donna,  che  egli  amaux  e ctlebrau  »,  . 
prtfe  tanto  a fdegno  la  ulta  mortale ,t  la  mobilità  del  mondo,chefi  fe  torlo  frase  de  Cordine  di  Ciflal 
condui fuo figliuoli drèggando i fuot penfinri a! uero  -J”  ottimi j? ne;e  a mogliere  del  mrdefimo  ordina 
monaca.  (?[ANFREtvS)E  i,ilqua!e  fufignor  di  Blaia.F.oerfam.t  accefo  ne  l’amor  de  la  Contrjfa  >li 
Tripoli  per  lei  molte  Cantoni  cimpoft  Ch’v  so  La  l a Fi  m o a cercar  la  fui  morte  ^perche 

r.f off  imo  dal  gran  difio  di  uedere  l'amata  Contefà  nauigb  per  andana  trottarla,  e nel  camino  l ‘in- 
férmi talmente,che  fu  riputato  morto;ondc  quei  de  la  naif  giunti  a Tripoli  fecero  ftpere  a la  Con. 
teffx  il  cafò  di  lui  il aquale  fattofelo  ite»  ir  e, e recatolo  ne  la  braccia, toRo  che  egli  fi  nfentt, coni  amo- 
re de  rio  gli  hxutfie  gli  jf  triti , E inteft  Iti  tffére  quella  piu  cara  a lui, dir  la  uba,  ricominciò  a uè. 
dere, e riprefepolfo  e lena: onde  renargliene  le  donate  gratie  non  guarì  Rete,  che  ne  le  braccia  di 
lei  la/ci'o  la  Ulta: Et  ella  per  lo  fimmo  dolore  de  la  morte  di  lui  hxurndo  in  o din  lo  Rare  al  mondo  mo 
naca  d urtiti.  E Qv  el  GvLl  OLMO, ale  uni  Mcono  Guglielmo  CabeRen, che  fuma  gentil  huome  de 
la  contrada  di  Hofìglione  tra  CataUgnaefierbcna  inn.tmorato  de  la  moglieredi  Rtimondo  da  Co- 
Rei  l{pfiglion,drl  cui  amore  merito  per  lo  Malore  de  C animo, e per  lauirtù  del  fuo  ingegno  godere  ; il 
che  Minuto  in  notitia  al  marito  di  lei  per  le  Cangimi, ch'egli  in  laudarla  faceua,onde  il  Voeta  dice  che 
per  cantare  ha  fermato  ti  fiore  de  fuot  giorni, fu  cxgioHe,cb'egliundiconfkoi  féruitori  armato  a Ru- 
di» ritrouando  lui  dt formato  e da  pochi  accompagnato  l’uccfrit  cattatogli  il  cuore  del  petto,  e fatte- 
ne fare  un  m tnicarctto  troppo  buono, a la  (ita  Donna  il  diede  a mangiare-, laquale  hauendolo  cummen 
dato, & iute fo  quel  ch’egli  era,delibero  di  non  màgiare  altra  uiuanda-,EtoRo  correndo  egli  a la  (fada 
p tenderla,  ella  fi  gin»  dalbaUone ft,che  fubito  poft  fine  a lanini.  QueRonufer ruolo  cafò  fu  tofh 
ffar(òdalafamaperlipaefìimemo,tportatoagUorecchidtl  l{td‘-dragon,tlqualr  effenio  di  quei 
parftfìgnore  Henne  a Hofìglione, e dannato  in  prigione  Rjtim  ondo,  ou  egli  alfine  f morì, fece  (pianare 
tutti  i caRelli  di  lui,&  i duo  infelici  amanti  honoreuolmente  dettanti  a lachieft  maggiore  in  Ver- 
pignano  inferno  in  un  medefimo  marmoro  fèpellire.  Et  ordinò  ch’ogni  anno  i eaualliert  e le  Donne  di 
quel  contado  a far  loro  aniafftroC  annuale.  Mi  il  Boccaccio  , chi  ntla  Quarta  giornata  riconta 
thiRoria  in  forma  d>  TfgueUaJ' amante  chiama  Guglielmo  GuardaRagno  ,&  d marito  Gugliel- 
mo Ro/iglione  duo  cautllieri, com'egli  dice  Vrnuemgaìt  affai  uatoro/i  e chiari,  e f ignori  di  CxRella. 

Et  in  Prouéxa  nel  c.-.Rello  de  la  Dorma  dice  lei  & il fuo  amante  effere  Rato  d-  quei  dt  la  contrada  po 
Ri  in  una  medefìma  fepoltura  conuerfi  i nomi  loro  & il  cefo  fgmf canti,  si  .Meri  r,o,  Duo  rima- 
tori ili  queRo  nome  fi  trottarono  l'uno  de  Belengi  di  Bardiout  d'un  CaReUo  chiamai  a la  Spada  } il- 
quale  amando  Madonna  Gentile  una  delle  Gentili  Donne  di  Gutfcogna  per  lei  compofe  molti  amo  • 
rofi  e leggiadri  uerfi } ultimamente  fórni  gli  anni  fui'  in  Catalogni  l'altro  fude  Vigml/an  da  To- 
loft  figlio  d'un  mercadante  di  drappi  il  cui  ingegno  effendo  affai  dtfftRo  a dir  male  pure  fcriffe  alcu- 
ne to  fette  ut  lode  d'atta  Con t alma  , laquale  egli  ardentemente  annut  f Et  andando  m Catalogna 
per  le  fue  dii  et  fenoli  Cantoni  fu  molto  caro  al  l{r  silphonfò  : al  fine  in  L ombardta  fi  f cinipe  da  la  uita 
mortale, Bb  ■ n a k do./m  coRui  e di perfona  affai  bello  e piatcuole,  e d'ingegno  leggiadro  , e di  co- 
Ruim  gentili^tnchor  che  foffe  figlio  Sun  Fornaio  : amò  prima  la  Donna  del  Fi  fronte  da  f’entedoru 
un  le  caRelli  di  Limogei,  dal  quale  egli  era;  e di  lei  canto  non  poco  ; tniicoRretto  a partir  fi  poi , 
-dte  fu  feouerto  il fuo  amore  fe  ne  n’andò  a la  Ducheffa  di  Hprmandta  alhora  gioitane  & amoi  olà  Do 
na.ni  le  cui  lodi  non  finta  guidardone /piegò  molte  Canto.  M iritatafi  poi  coRti  col  He  irrigo  de 
Inghilterra  , fette  Henne  a Tolofaal  Conte  Ha- mondo  , apoilquale  hinor osamente  fi  Rette  finche 
egli  nife  ultimamente  dopo  la  morte  di  lui , battendo  il  mondo  in  ftRidto  dottrine  frate . V c o , 
come, dicono,  de  penna  d'un  CaReUo  chiamato  Mommeliat  e poRonel  Genoeft  piu  nomato  d’hauer 
bene  cantato  le  Cantone  altrui  di' e d'haueme  comporto , poi  c'bebbe  giocando  confumato  quanto 
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haueain  Vrouen\a,fe  rividi  a tor  Donna  & a finir  la  mia. Et  Anselmo.  Fm  A n filmo  fondu t 
da  y feria  borgo  de  Limagts:Efi  come  il  f aire  canto  molto  male,cefiilfuodirt  non  fi,  molto  a grado: 
E nondimeno, perche  tfendofi  dato  a la  gola  & al  gì  noeo  & alo  /pender  lattamento  in  pouenffbmo 
fiato  era  caduto, non  rialtro  umea,ondefer  piu  piacere  perii  corti  la fua  mÒglirre,laqnaU  fapta  fi 
tiare, (eco  menoma  indi  apo  il  Marchefe  Boni  faccio  di  Monferrato  confi gui  qualche  bene.  E per  non  Fla 
re  a dire  di  tutti, ma  lofio  ì /fedir fine,  dice  che  ne  uide  mille  altri  , ai  quali fufimpre  arme  la  lingua, 
Lancia  Spada  ut  offendere  altrui  col  dire.ScVDO  Ó"  Limo  in  d fenderli  dal  biafmo  altrui,  oda 
le  colpe  loro  fcnfarfi.  7 

£/  poi  C0nuicn,che'l  mio  dolor  dijìittgua:  ErCHE  parlando  de  Compofì 

Solfimi  a noftri,c  uidi’l  buon  Thomaffo ; gl  ,ori  nduMÌ  » & •"*  d'ricmù 

Ch’ornò  Bvtoj’ru  iclior  Mcfjìna  impinzila. 

nop.tfia  a dire  de  Proutnrjli  dicitori,  dima 
flra  qttinonfcttxa  cagione  batterlo  differito 
infili  a qui  dicendo,  e poi  conicene  che’l  mio 
dolor  DtJTlNGVA,  ch’io  diflint  amente 
ragioni  di  colui, per  rat  io  finto  fommo  dolo- 
_ re:  onde  ne  la  ltx.rpifl.de  le  Familiari,  Vtfl 

Sogno  d'infermi,  efolu  di  TOmangì . Thmammctun  faterò, mori  uolui.-nec  poi uit 

...  fferauifèd  tlu/ur  firn  , nolfrfì  a notiti  Ita- 

nani,  b mdt  il  buon  Thom.iJJo,iltjuale  orno.  Bologn  A jperche  inni  fu  in  fludto,  1. 1 iui  contraffe  con 
lui  tanta  amicma,&  hor  Mrfftna  l mPI  ngva,cJt  hot*  effondo  mori  o,t  f polio  hi  Meffna,  onera 
egli  nato,ingrajfa  il  terreno  di  Ut.  co  fluì, come  d mofha  il  Poeta  nell'  e pi  Boia  Familiari, fu  wr.to  da 
paffonì  d'amore  per  lequali  filmiamo  ejfert  flato  coflretto  a fermarne  alcune  cofette:*  da  pm  genti 
Uhuamriu  da  M, fjìna  ho  intefi, che'l  lafcìo  ferino  » uerft  heroici  Lathuxmete  un  grà  mJume.ottde  fifbi 
ràdo  a la  fugace  Dolce  zza,.*/  dietto  che  file  ano  couertàdooferiuèdo  fun  de  C altro fentire,  li  al 
Ututr  mortale fi frale  * corto, dimanda  chiglie  l'ha  fi  lofio  dinàtf  tolto  ,fttnt  liquide  no fapeua  egli 
mouere  unV Asso,  non  che  ftmpre  andajfe  con  lui, ma  perche  olir  a che  fi  nenie  erano  infame  , (rie  a 
fi  monca  per  andare  altro»»  o ragionando  o frinendo  con  lui  configli arfi, fi  come  quando 
t*1"  tòfiglio  di  lui  riandò  a Ifnma  a prender  l'offerta  corona  del  lauro,  e dona  è egli  bora, che  ài  lui  era 
Pvr  Dianzi  ,poco  innanzi,  onde  conchiude, che'l  uiutr  mortale,  die  rie  tanto  a grado,  ben  è So- 
Gito,  maneggiare  d'infermi,cFoLX,e  nomi  à di  Hp  ta  ami, de  quelle  co  fi  che  da'  ({pmangatori  m 
panca  fi  cantano  : onde  nel  S onttto.Voi  ch'afiritate,Che  quinto  piace  ri  mondai  b riama  fogno.  Mu- 
ri Thomaffo  non  motto  dapoi  che'l  Poeta  in  i{oma fn  coronilo  d'alloro * 


0 fugace  dolccg/fa,o  uiutr  biffo  ; 

Chi  mi  ti  tol/e  fi  to  f lo  dinangi , 

S eriga l qiul  non  fapea  muouer  un  paffoi 
Douefebor,  ebe  meco  eri  pur  diangi; 

Ben  e'I  uiuer  mortai, che  fi  u aggrada. 


Toco  era fuor  de  la  commune  froda  : 
Quando  Socrate  e Lelio  uidi  in  prima  ; 

C on  lor piu  longa  uia  conuien  ch'io  naia , 
0 qual  coppia  d'amici  ; che  ne’n  rima 
Torio, ne'n profa  affai  ornar, ne' n uerft  ; 
Si  come  d:  uirtù  nuda  fi  Slima. 

C on  quelli  duo  cercai  monti  diuerfi 

Andando  tutti  tre  fempre  ad  un  giogo, 
Jt  quelli  le  mie  piaghe  tutte  aperfi. 

Da  coftor  non  mi  può  tempo , ne  luogo 
Diuider  mai  fi  come  {pero, e bramo , 

Infi-i  .d  tener  del  funereo  rogo , 


l come  prima  conobbe  Tbomafi 
fi  da  Meffina,cht  Socrate»  ir- 
Ito, co  iqnxli  contrafie  amiatta 
Or  in  cafi  del  Sognar  Giacomo  Co 
lauta  il  ytfiouo  , quando  in  compagnia  di 
lui  ondo  in  Guafcogna  diche  ne  la  fua  uita 
mi  limo  flrammatcofi  dopo  lui  dimofha  ha- 
uer  medino  qui  loro  non  altramente,  che  co- 
me a principio  li  conobbe  dicendo , che  Po- 
co egli  era  fuori  de  la  Co  Multi  h Stea» 
da,  de  la  uia  che  contmuuemtr.it  fi  tiene. 
Quando  in  P o.i  itAja prima  uoltache  me- 
de Socrate  t Lelio , a dinotar t che  , quando 
comincio  la  fua  ameitia  con  co  fioro  , egli 
tara  alquanto  allontanato  dal  uulgo  hauidu 
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ton  coflor  col  (il  gloriofo  ramo.  . ■ poco  innanzi  laflato  li  fìtti ìi  de  ìc  leggi,  e da 

Onde  forfè  arrri  tempo  ornai  le  tempie  "Pf  V" * te  2*  ln  "(‘f™  uUtmen 

In  memori A di  quelli  chi  tunt  imo  • jj noi  ione  Oltrrnnontano , me  nei  eoRumi di 

aux  <U  monti;  e fi  credixrr.it a B;rue.  nto , 
eh*  interpreto  la  Buccolica  del  P.  tuuftco  & antico  de  le  lite  mufe  piu  erudito.  1. 1 1 1 o fu  limano  > e 
Ru-Uofi  de  le polittelr'tereconde  Rimiamo,  che  funo  e Toltro  fu  innamorato  Ma  aitatola  e ansie 
fojfr  la  toro  amicitia, mi  rimembra  batterne  detto  affai  ne  la  aita  del  V -con  loro  armieri  che  naie  piu 
Lino*  Pi*, che  con  Thomtffo  da  Mefftna  Uguale  torio  morendo  gli  fi  tolfi  dittongai  Ala  con  Sorr.t- 
teuifiiamicheuolmentejnni  gi.e  con  Lelio.  1 4.  e Tunnel  altro  morì pnmad; lut:?*r  ffpuo  non  Ri 
mare,  che  egli  fai  nomi  loro  ìmpoRohaueffe, l'uno  chiamando  Socrate  per  la  Castità  di  coFhtmi.  fel- 
tra Lelio  per  la  cara  loro  atniatia,<jnafi  di  Lelio  e Scipione,  fi  tome  Sinrmide  chiamò  Frati er (co  prio- 
re de  fanti-onde  con  un  gnio  foggiunge,o  qual coppia  e par  ifa  mici,  quoti  <7 li  non  potrebbe  aflai  or- 
nare ne  in  profà,ne  in  rima  ne  in  V B * s I ,dtRinpuendo  le  rime  'la  unfifii  tome  furie  , il  che  nei  di- 
m os  tramo  ne  la  (frofitiont  i e Sonetti  e de  le  Ci  fi  comedi  Rima  r fi  giudica  de  la  7\fy  da  ,de  la  paura  e 
•chiara  V e • tv, che  nò  fi  poflalaudare,tjuanto  le  fi  conuime.percioche  la  Mera  amimi. t,  che  ut  loro  fi 
Uedeua,eflendo  come  M. Tullio  coi  peripatetici  dmofìra,uertH,onatadi  tur  <* , merita  altrettanta 
laude. Con  quelli  duo  cerco  egli  MotfT  I diuerfi,perche  infieme  cercarono  i monti  Pirenei  , e infe- 
rite i colli  di  Sorga  piu  wdte,  andando  tutti  tre  fimpre  ad  un  G r oso, in  una  amicitia  y non  che  egli 
fimprecnn  loro  andato  fofe,e  cercato  batte  fi  monti  dinerfi ;n:aperche  t daprefb  e da  lungi , & in 
tuttoilfuo  andare  errando  p monti  e p piatii  di  poefi  dinerfi  era  conloro  per  T amicitia  , che  tiene  gli 
animi  Tempre  giunti,  e prrfènti;ilclte  dimoRrò  egli  ne  f i piR. Familiari , che fcr: fi-  al  Cardmale  Culon 
na,e  net  So.Qj.tnto  piu  dfiofe  Tali  ffarulo,  filtri  ailegorictmente  intefro  per  ti  monti  dinerfi  falle  e 
neri  e [jtecul \tiow,  e pio  andare  fimpre  ad  un  giogo  la  tua  de  la  dottrina  e de  la  uirtu  ; per  lacuale 
.(fi  parimente  di  pafjo  in  pafjò  andarono  fiche  loffi  nel  gut  lido  de  letùri  ; p et  cicche  io  truouo  ne  libri 
del  V.  coRoro  piu  battere  fognato  la  corte, che  li  Rudi  del  fùnere.  Ji  quefli  funi  amici  egli  aperji  tut- 
te le  Tue  Via  gh  t , tutti  gli  affetti  Tuoi  e le  paffiotu  ile  T animatone  coloro, ne  iquah  potta  fdarf:co 
ciaf  afte  T amicitia  come  accrefce  T allegretti  del  bene ;eofi  alleggiati  dolore  del  m ale -T)a  coRoro  ni 
U può  d’uidere,nefeperare  mai  tempo, ne  LvOGd, che,  fi  come  tempre,  com'ho  detto,  ouunque  egli 
era  con  loro  Terx  ritrouato,eofì  (pera,  e brama  che  farà  et  ogni  t'tr.pn,&  in  ogni  luogo  co  loro  infin  al 
tenere  del  funereo  Rgronfinfin  alo  morte,  tìluL-ndo  al  coRume  de  gli  antichi  Greci  t Romani;  che 
aelfcjf qui  e ardeuanoi  corpi  ne  morti  nel  rogo, che  Grecamente  fi  chiama  pira,  e raccolto  il  cenerò 
ne  fumé  il  ripnneuano,lequali  chiude  nano  poi  ne  le  marmoree  fipoiture:on  le  apprender  fi  può,  che 
quando  fcrifie  il  Porta  queRi  Trionfi  non  erano  quelli  ancora  morti  con  coRoro  procedendo  egli  no 
l amici  tto,col fi  il  glorio  fi  Ri  Mode  Ta/lorotquàdo  nel  Al  ccixli.nefù  coronato  in  Kp  M • ,CK  n F ,del 
qu  ile  orno  il  capo  forfè  MNl\ tempo , perche  giouane  ancora  rfiendo  ne  fu  ornato  in  memoria  di 
Q;  ELIA  , ch'egli  orna  tonto  M.  Lignificando, al  mi  nome  all  ule, cute  ch'egli  fimpre  di  lei  fi  ricor- 
dale per  quel  romo,che  gitele  rapprefrutaua:cofi  finfe  egli  ne  le  rime  e nei  ueifiiperaoche  amaua  co 
lei, che  tcnena  duomo  del  lauro:dche  diede  cagione  ad  alcuni  che  ir  tdr fiero  lui  per  Laura  hauert  ito 
ufo  la  poefia,non  accorgendofi,comt  il  Poeto  leggiadramente  alluda. 


Ha  pur  ài  là,cheltoi  dipender  m'etnpie, 

7 tyn  potei  coglier  mai  ramo, ne  foglia; 

Si  fur  le fue  radici  acerbe  & empie: 

Onde  benché  talbor  doler  mi  foglia  ; 

Cotn'huÓ  eh' f'ojjefo-,  ql,  che  co  quefl' occhi 
V idi,  ni è un  fri,  ebemuipiu  no  mi  doglia. 
Materia  da  cothurni,&  non  da  ficchi  ; 
Veder  p\  efo  colui , eh' c fatto  Dco 


Avendo  il  Totta  detto  che 
colto  haueailramn  del  lauro, & 
ornai  tifine  il  capo  in  memoria  di 
Madonna  laura,  porne  d>e  catione  batto f- 
fi  di poffare  a ragionare  di  lei  prima,  che  fi- 
guiffe  piu  olirà  il  fino  dire , perche  dice , che 
biche  colto  haurfie  il  ; Lrioforamo,e  corona- 
t .fenc  forfè  in  rtmembi  anga  di  Iti  ; non  pe- 
ro potè  mai  cogliere  M o,  ne  foglia,  ridi  ' 
ninno  de  dfiati  piaceri  di  lei,  che  gli  empie 
jlaa  1 ti  cuor 


DEL  T 

La  tardi  ingegni, r intubati , e / ciocchi . 
Ma  prima  uo  feguk,che  dì  noi  feo: 

Voi  feguirò  quel^he  d'altrui fo(l enne  ; 
Opra  non  mia,  ma  d Homero , o d'orpbco . 


j o v.  r o 

ilemr Spensi  bri, ficmenel  Sonetto, 
Quanto  il  pianeta.  In  me  motte  di  de  he  gii  oc 
chi  irai  Cria  ’Vamor  penfieri  atti  e parole  :. 
Ma  come  ch’ella  mi  go itemi  e volga,  "Prima 
nera  per  me  pur  non  è mxi.fi  furono  acerbe 
& empiete  (ite  t{a  p I et  fi  furono  a lui  gra- 
ui,&  amare  le  Minuti  de  t'animo  di  lei. -onde, benché  tal  Molta  fòglia  dolerfì  di  lei  fi  come  piu  Molte  nei 
Sonetti  e ne  le  Cannoni  tt, -tinto  babbuino  eju.il  bora  era  del  troppo  difio  rioffiinto,  come  colui , che  è 
Otre  io  per  Quercina  pafjione  chef fèm  e nel  cuore  ,ejuando  C bone  fi  a de  f amata  donna  mi  rafia 
e Cardani  e Muglia  del"  amante, pur  ejuel  die  egli  MÌtle  con  quelli  OcCH  l per  maggior  fede  , cioè  quel 
che  dirà  hauer  prefi  amore, che  e fatto  Dro  da  tardi , STVZZ»Tf  tgroffi  non  aguti , e fiocchi  e 

Matti  ingegni  del  uulgo, fi  come  nel  primo  Cap. Fatto  fgnore,e  Dio  da  gite  Matta  ,D  E o ài  fiero  i rimato 
rt  innàri  alutfiiome  Meo,ilchet  materia  da  Cor  v rn  i degna  d'alto  fida, E ne  da  So  CC  H I ,eno 
e di  baffo  fhle,percioche  il  cothumo  è un  alzamento  , ilqnalt  fi  diede  a T ragia, :l  cut  fido  , fi  come 
tte’nfigna  A nflottle  ne  la  poetica,  e d piu  alto  che  fa  tra  poeti  e Meramente  H eroici , onde  Vèr  ne  la 
Buccolica, Sola  fòphodeo  ina  carmi na  (Ugna  cothumo U o'ncomro  dfaccho  era  di  Comici,  U cui  dire 
tra  burnir, fi  come  Cor  romeni  o ancor a,C aulirne  è Horatio  la  oue  parlando  de  lombo  dice,  Hana  fóc 
ci  cepere  pedrm,grandetque  cotlmrni,E  certo  fu  mirabd  cofa,r  da  uincere  ogni  alio  flde,ch‘Mna  bel 
li(f ma  Donna  fi  a flota  f pudica, che  colf  arme  de  la  ragione  habbia  turno  & abbattuto  le  forge  de 
C appetito, Queflo  Adùque  e un  freno.ch’eghmai  piu  nifi  Dotili  Atpchealfine  ccnofeniola  Mirti 
de  lei  tempro  gh  affetti  funi  talmente, che  non  pur  non  f dolft,ch'ellag:out  raflato  hauejfe  alle  fite  m 
glie  giournih  accefe ;ma  ne  la  r,ngraiia  e loda  fi come  nel  Sonetto  L.’ahnt  mia  fiamma,t  nel  feguenie, 
E ne  la  ultima  Stanga  de  la  Con  ione.  Mai  non  uo  piu  cantare-, t perche  legare  d ni  de  e fame  quello 
flratio,che  baflo  ben  ondile  altre  uendette,fi come  egli  dirà  nel  Trionfo  di  C a fhta  Ma  ritornando 
al  pi  opo/ito,  prima  n Mole  frgutre,che  ft  amore  di  loro  come  & otte  ite  trnnf t.-poifrguira  quello  , che 
egiifofierott  è pati  D’Ai  t 0Yl,di  Madonna  Laura, onde  propone  il  (oggetto  delfeguentt  Trionfò; 
0v  k a per  appofititmenonfua,  ma  U'Hom  e *o,&  d’Orftofioè  che  non  egli,ma  Homero  & Orfeo 
ne  fcriuafiouendo  detto  di  fpra  Moietta  da  CothurnLmdt  nel  Sontt.  Giunti  j. llrffandro x che  dfUo 
mero  digniffmo  tTOrfeo . 


S tguimm  o il  fuori  de  le  porporce  penne 
De  uolanti  corfier  per  mille  [offe, 
fin  che  nel  regno  di  fna  madre  uenne ; 

'Hf  rallentatele  catbene.ofcoffe  ; 

Ma  flratiati  per  ftlue , & per  montagne 
Taljche  nejjun  fipea  in  qual  mondo  [offe. 
Giace  oltra , oue  t’hgeofofpira  e piagne , 
Vnlfoletta  delicata  e molle 
Tìu, ch'ultra,  chc'lfcl  f calde  o cbe'l  mar  ba 
’Hfl  megu  è un  ombrofo  è utrde  colle  (gne. 
Con fifoaui  odor  confi  dolci  acque: 
Ch’ogni  mafebio  pevfier  de  l'alma  tolle . 
Otteff  èlaterra , che  cotanto  piacque 
rA  Venere;e'n  quel  tempo  a lei  fu  facra , 
Cbe'l  ucrnafcofo  e fono f iato  giacque^ 

Et  anco  è diualorfi  nuda  & magra. 

Tanto  ritien  delfuo  primo  ejj'er  tùie  * 


Ercht  d T.ha  promrffo  fègui 
vNT T»,  re, quel,  che  fece  -mar  di  lo 
ro  fiora  inctmmaàdo  a nar 
rarlo  flggtungr , eh' efft  ami 
tiftguirono  II  Suono  , co- 
me fe  cicchi, f hauer  perduto  d lume  do  lo'n 
teli  etto  nò  udì  ndo  laucfhgia,m.xd  futmo  fò 
latitile  udrà»  di  colui  che  li  m emui a,  dfeguif 
ftro,Dt  le  Po  r po  ree  pinne  , óoè  de  ì’ali 
d'amore  porporce  , a dinotare  la  bell  erga 
amata  , fi  tome  duncfhàmo  poter  fi  intidcre 
inqucluerfo  Vorparea  uefla  del  So.Qnrfìa 
fenice  , perche  belli  fimi,  forma  fi  diede  ad 
amore,  onde  nel  primo  cap  Saura  gli  homerì 
haute  jet  duo  granai  alt  Di  color  mille,  la- 
quale  uarictà  (igni fica  la  bellerga  di  lui  & 
d fueno  D'e  Colanti  corfieri , de  Meleti 
taualli , onero  dfuono  dt  It  ptrporee  pome 
de  unitemi  corfieri , intendendo  che  caualH 
tirano  alati.  Ma  definiti  botandoli  nel  pri- 
mo capii . Tiu  che  mette  bianchi , corno  qui  & 

dipto- 
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ckr  par  dolce  d cattiui:& a buoni  aera.  dipìnge  toleporportepennefouenotir  deb-- 

...  • M*//:  b:.zmo}cheficomer.imore  ienuJoe  exn-Jdif* 

Hor  quiui  trionfò  Ifignor  gentile  # h, filmili  figni 

JJlUOt  y d Alt)  l tutti seb  ^d  Ulì  Liccio  fjc.zre^che  %li  affitti  d'jtnorr  fimo  aperti  r W4 

Trrfi  baite*  del  mar  d India  a èjl  di  Tbile.  nifefh.  e parimente  come  fi  tUedero  t'ali  » di 

noKirr  la  uelocita,cporporee  a dima  firare  la 
bellica,  che  ìToggetro  de  tatuarne  cefi  a quelli.  Ver  Mi  LLE  fufie  per  molti  m.th^per  molti  flra- 
boccheuoli  errori  d un  in  altro, caggedo,f ut  che  egli  uene  Hel  iyF  G NO  h fai  ma  Ire, cioè  fin  che  fu- 
rono da  lui  ricondotti  nell'h  ibito  de  l'humana  lafciuil  ; cheli  come  ogni  habito  t' acqui  fi  e per  lun g « 
prona, cofi  l'habito  de  l’appetito  per  tu  ngo  ufo  de  le  p. fifoni  am  trofie  tante  e fi  diuerfc.tif  pere h-  finn 
ti  erano  nel  regno  di  lei, oue  ,come  ne  l'efiren.a  loro  male , Varca  che  fine  darfi  deuefie  a l' amaro ft  fa- 
tiche,furono  loro  feofìe  t tolte  le  catene  de  le  paffioni  d'amore, o almeno  rallentate  : perdoc'ie  fi  ned* 
naturalmente  in  ogni  luogo, oue  termina  il  cOrfò,cht  filo  al  bene  o al  m tle  drixxato,troutrfi  quiete. 
Ma  tiratiti  t per  felue  e pereto  n TAGN  s , per  cofe  dure  & afr- e mole  fiatai  che  ntfiuno  • li  loro 
fiipeua  in  Qual  Mori  do  fi  [offe  Jì  come  auuiene  a coloro , che  per  qualche  flratio  o per  qualche  forte 
accidente  fuono  fuor  idi  mente  di  fi  Fleffi,  A dinotare  che  l anima  innamorata  non  troua  ripofo  mai  „• 
Et  il  fuo  Flato  è diuerfo  da  glialrri.G  I A c z.Tgarra  poi  onera  il  regno  di  tenere  maire  dì  Am  ir  e,  di 
rende  che  olirai  noflri  Ini  la  otte  il  Mare  Egeo  So*  vi  ka  epiagne,diuotando  il  fremito  dei  unir,  fe 
nò  allude  ala  fiotolatche  Egeo  flimando  Jhefeo  fuo  figlio  ejjfere  morto  in  Cadia,per  troppa  doglia  fi 
girti)  n el  mare;alqutle  fi  dice  batter  dato  il  fuo  nome,&  im  ancora  piangere  e figurare  la  falfamen 
te  creduta  morte  del  figliuolo,  nero  è che  Vlinio  il  noma  da  un  feoglie  piu  toflo,cb'lfoletta,  intra  T e 
no  e Chio,chehail  nome  eia fòrmi  di  Capra  perche  la  Capra  Ega  chiamano  t Greci  , Straberne  da 
(Ege, che  è una  de  le  terre  Éuboice,fi  come  ferine  nel  libro  ottano, 0 contnel.xiij.  dal  monte  F.ga  po- 
llo nei  liti  de  la  Mifiailqual  mare  comincia  dato  flretto  dela  Gceciae  nerfb  [Oriente  del  eterno  fi* 
flrndefi  come  nt'nfigna  Vlinio.G  t AC  B per  efier  polla  nel  piano  del  mar  e:  onde  latinamente  ma- 
rii  *quora:o  per  [burnititi  del  luogOytnchor  che  Virgilio  nel  primo  de  CEncidt  dica  Alta.  Pul- 
sai e t T A.’Cithera  intendendo  non  molto  lontanauerfo  Lettonie  dal  monte  Tenaro  delfeno  laco- 
nico,fi  come  ne  [ottano  de  la  Geografia  ferine  Strabone.Dì  Lì  cat  A e molle  piu  ch'olir  a, che  [cal- 
de il  Sole,t  bignè  Untare, cioè  di  quante  n'ha  il  mondo  ,pereffrr  dedicata  da  Venere, onde  ella  è chia 
Pnata  Cithereà,ficotne  da  Cipro  Ciprigna. ’fgel  Mila  è un  ombrofo  e uerde  colle,ntlquale  era  il  tem 
pio  di  lei-, con  fi  (orni  odori  e con  fi  dolci  acque, che  ogni  Mas  c h < o.  ch’ogn - m tfchile  e uirilc  pende- 
rò toglie  de  l’anima, uolendo  inferire  il  luogo  efiere  cChuominilafciui  & effeminali:  onde  {aggiunge, 
cheque  FI  a e la  terra  , ebe  tanto  piacque  A V en  e r E, 4 cui  gli  antichi  dedicarono  luoghi  piaceuo- 
li, che  face  ano  [anime  dilette , e molli, che  furono  ebbero,  A matbunt.t, Cipro, Tifo:  Et  atei  fu  fi- 
crain  quel ttmpo,che'lV ino  giacque  nafcofoefconiCciuto, non  eficnlo  nato  ancora  Chnflo  , che 
fu  luce  de  la  urrita,anx!  efia  aerila  ; Et  AsC  HO, 4 tempi  notine fi  nudar  /Magra  • E penerà  di 
Malore,!  amo  eli  a rèttene  dal  fuo  primo  tffer  uile,effcmmato:chepar  dolce  a Catti  vi,  tquali  amano 
il  paefe  oue  abonda  l'humana  latrimi  a buoni  AcsA  ,molefla  Ò"  odiofa,  come  quelli,  che  iman- 
do  fòllmente,  oue  la  uirtu  figntreggiajhanno  a [degno  oue  regna  [appetito.  Hor  qui  die' egli  , cht'l  fi- 
gnor  G k N T I L E , Ironia  forfè,*  proprio  Fpithet  o <t amore,  che  non  [apprende, fi  non  nei  cuori  leggia 
dri  e grillili, Trionfò  di  loro,iquxli  ha  egli  nomatole  di  tutti  gli  altri  liquali  ai  un  Laccio  d'amo- 
rofò  dfio  dal  mar  D'india  tra  leutnte  mete  dì, al  mar  rf»  Th l L E, tra  il  ponente  e la  tramonta- 
na,r tra  quelle  due  parti  eflreme  contrapoFle  tuttofi  mondo  fi  ringhi  come  nel  Sonetto,  o d’Ardeu 
te  uirtutc,oue affai  ìi  detto  di  Thite. 


Tenfier  ingrembo,&  uanitate  in  braccio  ; 
Dilettifuggitiui , e ferma  noia  : 

]\ofe  di  uerno-,a  me^a  fiate  il  ghiaccio. 
Dubbia  freme  dentanti, e breue  gioia  : 


jEfcriue  poi  il  regno  di  Ventre, 
qual  eglierija  dinotare, qua- 
le fia  lo  flato  de  mi  feri  aman- 
ti.,o  pur  dimofhra  quali  fofjero 
le  [foglie  fioro  ch'amore  al  tempio  th  lei  con 
A a*  $ ' fieri 
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Tenitcntia  e dolor  dopo  le  frulle  ; 

Qual  nel  regno  di  /{orna  » o’n  quel  di  Troia 
E ribonbaua  tutta  quella  ualle 

D'acque , e d' augelli-, & eran  le fue  riue. 

B ianche,uerdi.  uermiglie,perfe  : e gialle  ; 
Unti  correnti  di  fontane  urne  ; 

E’I  caldo  tempo  fu  per  Iherbafrefiha  ; 

E C ombra  folta  : e l'aure  dolci  efliue . 

Toi,  quando  l uerno  l'aer  fi  rinfrefca  j 
7 epidi foli,e  giuochi, e cibi,&  otio 
Lento  ; eh’ è femplicetti  coriinuefca , 

Era  ne  la  Ragion ;cbe  l'equinotio 
Fa  uincitor  il  giorno,}  progne  riedt 
Con  la  forella  al  fuo  dolce  negotio. 

0 dinvftre  fortune  inflabil  fede  : 

In  quel  luogo  quii  tòpo , & in  quet  bora 

Che  piu  largo  tributo  egliocchi  chiede; 
Trionfar  uolfe  quel, che’ l uulgo  adora  : 

E nidi  a qual  feruigio,&  a qual  morte  » 

Et  a che  Jlratio.ua,  chi  s’innamora . 


jì  j o n r o 

fiero  frinendoli  et  Fiume  antico  de  Trion- 
fanti imperatori , quando  ctmfiirauano  lo  ■ 
/foglie  de  nemici  al  tempio  dì  Ciotte  Capito- 
lino. onde  dice  che  in  grembo  erano penfieri 
di  cofi  inutili  e dannije:  iquali  di  quante  t 
quanto  marie  cagioni  nafione  fa  bene  chi  Pha 
primato  ,o prona  j L nomiate  inbraccio  (ho 
tutta  la  una  amorofae  maritate.  Diletti 
l\  6 G IT  I V I ,ch’oltra  che  fino  pochi  e rarit 
to fio  fnggono  p la  mobilità  de  l'oggetto  , on- 
d'ejf  mcngono  ; F.  firma  nota,  e perpetuo 
afjanno;prrcitthe  nò  pur  ne  tormenti  d'amo 
re, ma  neipiaceii  ffcnte  no  a.  Rofc  di  V t *- 
Noi  mera  fiate  il  ghiaccio  à dinotare 

Ìjujrto  l'amorofò  flato  fa  lungi  da  le  natura 
i,&  hi-, nane  lèpre  fi  cerne  fuor  di  natura  è, 
che  le  rofe  fiancano  dimenio , ir  il  ghiaccio 
fa  a me%a  fiat  e, fé  non  diro!  a che  amore fra 
Ir  temperie  de  vii. ottanti  &i  gratti  fdrgni 
porge  qualche  fior  di  dolcex$a,come  refi  di 
ormo  ; onde  altroue  dolci  ire  dolci  fiegni  ; e 
quando  piu  ardono,  del  difio  fa fintire  loro  U 
ghiaccio  de  la  temenza  , quaft  girlo  ai  mrgtt 
flou, onde  nel  Sun.  S’amor  none,  E tremo  a 
tne%a  fiate  or  dèdali  uerno  ;er  a certo  e mera 


uigho fa  coir  ar utà  dubbia  freme  ; ìp  efiero 
pofta  in  dubbio  & in  fi  abile  oggetto  Dov*NTr,pihela  fr  crina  e quel  che  prima  ne  ntuout.e  iremo 
gioia  ;pche  e fende  la  frerix*  allegrerai  del  be futuro, e la  gioia  del  prcfmte,come  il  bene  frerata  era 
dubbio  t mutabile  cofi  il  gioirne  i breue  penti  rtia,che  fi  citrapont  alla  freràg a dolor, che  fi  cotra  po- 
ne alla  gioia, Dopo  le  frati  tfiU  dietro:  che  fi  come  lo  frerare,&  il  gioirne  ma  innàri  cofi  fi  male  freret 
to  e gioito  habbtamo,ne  fegue  poi  il  pttirci,& il  cLloti,quàdo  già  nulla  itale  QvAi.fr  cementi  ro- 
gna di  R^-ma, eh' r fendo  t 7 arquini  (cacciati  didima  e del  Regno  f Itauere  Se  fio  Tarqumio figlio  del 
juperbo  iiforgata  la  pudicitia  di  l ucietia,d<po  il  brute  piacere  del  mano  appetita  tardi  fi  ne  péltro, 
no  fin  qldiT  roi  a ,che  efrndo  giura  t'ultima  roina  di  T roia,e  del  regno  di  Vr  ionio  p hautrt  Tari- 
de  rapita  Helnt*,u*go  d'adrpiemr  il  fitto  mal  nato  drfio,t'auuidero  i Troiani  d'hauere  errato  in  ni 
rider  io  fio  la  Donna  à Altntlao,quàdo  egli  mine  ci  Vltffe  à richiederla # fi  ne  dolfiro:onde  il  prouer 
biOyTardi  cominciano  a fitptrt  t Troiani.  Et  hauedo  definitoti  regmt  di  tenere  quoto  à qllo  che  fo- 
flcgono  gli  amantiySegue  in  dtfirtuerlo, quoto  à quel  che  di  fuori  piacido  defla  gli  animi  alP amaro  fi 
difio,  egli  finir agge  à loro  fìeffi  ,e  fi reo  il  ritiene  , dicido,  £ nmbibaua  tutta  quella  ualle  de  l'ifila  ò 
Venere  Sacra  D'a  C^v  E,f  d'uccelli, fi  come  nel  Son.  Il  Cantar  nuouo  e'I  piàger  degli  augelli,  E par 
die  olitola  alla  ualle  di  Sorga:  Et  erano  le  fue  rime  p la  mortela  di  fuori  bianche  ^terdi  uermighe/Per 
fi,nereygia!ie,e  Rimi  correnti  di  fontane  Vivi, clic  di  continuo  firgono,Enrl  Caldo  tipo  eptodo  piu 
fono  à grado  Super  l'herba  fre/Lt.fchc  piu  dilettino, E l'ombra  folta  degli  alberi  cètra  i caldi  raggi 
£ l'avki  dolci  à rinfiefcareU  caldo  aere  , Estivi,  perche  di  fiale  frirano,o  di  fiate  t'amano  , 
•Voi  aitine  onero, quando  nel  uerno  fi  raffredda  l' erre, u erano  tepidi  foli  pei  mietette  il  freddo  à dinota 
re  il  iiptr amento  de  luogo,  f,vmocht, cibi, et  olio  Ut  0,  pche  fa  lento  altrui  fi  cerne  pigro  fredda,C  Ht, 
Uqualtinuefca  e predei  cuori  femplicetti  e uxnr,E  certo  tale  e lauta  di  coloro,che  all' human*  lafii- 
**  ma  fi fino  dati. Deferirne  poi  la  fiagione,che  amore  nel  regno  de  la  madre  di  loro  fi  triòf > , dtcèdo  che 
era  ne  la  fiagio>i}prtmauera  ime  icdo,che  PEquinotio  fa  minai  or  il  giorno, eh' t fendo  flato  per  adìt - 
tro  piu brieue  de  lattone  , per  l Equmotio  uiene  ere fiendo «_v  agguagliando  colle  notturne  tenebra 
Uftrenot& apoco  a poco  animando.  £ Progne  toma  con  filomena  fra  forella  al fuo  dolco  negotio  ; t 

cantora 
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Mattare  dolcemente:  cioè  à garrir  runa, & pianger  Coltra,  fi  come  nel  Son.f.'l»\ìofo  colonna,  l'T.qit- 
motio  ì due  uolte  l'anno ,di  primauer a (Fiutino:  biche  il  nero  Equatotiofìd  quàdbilSole  c nel  pri- 
mo pitto  d’ariete, odi  Libbra  : nondimeno  fin  che  finfibilmentefi  conofca  il  giorno  ejjire  maggiore  de 
la  notte,  ilche  fi  uede  nel  fine  di  Morto,  lì  dice  Eejitinotioconde  fofotra  gridàdo,o  in  fiabile  fede  di  no  - 
fhe  Fortvne,^j  dinotare  che  lo  fiato  amorofo  * fottopofìo  alla fortuna  ,•  che  nò  pur  F amate  in 
uno  fiato  picciol  tempo  dura, ma  fi  uede  alfine  gitano  la,ouenon  credeua  giamai , in  quel  luogo  , otte 
amore  ha  fona  in  quel  Tipo, nel  quale  egli  r motta  Famorofe  fauille,&  in  queFHora,nrllaqu«de  de- 
ttagli amanti  alle paffiot » amorofe,che  piu  largo  tributo  lagrime  chiede  agliocchi,  intendnido  l bora 
del  macino,  fi  come  nel  Son.Gia  fiammegiaujt , gli  amami  pungea  quella  Ragione,  Che  per  ufan\a  i 
lagrimargltapptll.vF.il  tempo  di  primaurraji  come  ne  la  Cà^Qual  piu  diuerft  e nuaua,  Cofigltoc - 
chi  miei  piangon  fogni  tempo,  Ma  piu  net  tepo,che  Madonna  nidi  ; onde  s'apprende  che't  trionfo  fu 
di  quel  tempo,  di  quel giorno, e di  quella  bora, che  t’innamoro, Trionfar  uolfe  quel  che'l  Mitigo  Sina 
XAf.lmortintidido  fatto  Signore  t Dio  dagett  uanacE  uide  per  prona  à qual  fcruitute  &a  quota 
morte  et  qual  S t r a t I o ua  chi  t'innamora:  che  amido  prima  fi  muore,  Epoi fi  porta  ppetuofi  ratio. 


Errori  fogni, & imagini [morteci 
Erari  d'intorno  al  caro  trionfale. 

Et  [alfe  openioni  in  fu  le  porte, 

E lubrico  (perar  fu  per  le  porte: 

E dannofo  guadagno  ;&  ut  il  danno. 

Il  gradi,  oue  piu  feende , chi  piu  fale 
Stanco  ripofò,e  r ipofato  affanno  ; 

Chiaro  difnor,  e gloria  ofeura  e nigra , 
Terfida  lealtà, e fido  inganno , 
Sollecito  furor,  e ragion  pigra , 

Carcer,oueftuien  per  firade  aperte. 
Onde  per  dirette  a gran  penafìmigrai 
Inatte  fcefe  a l'entrare  fi ufeir  erte , 
Dentro  conjufion  turbida,  e mefehia 
Di  doglie  certe ,d' allegrezza,  incerte , 


TtandoilVo.  ne/afìmilitudme 
del  Trio font c , fi  come  quella 
ne  l’arco  triòfale  drfiriurrtfo- 

lenii  furi  magnanimi  fatti:  et 

fi  qui  dimofha  ne  l'arco  T rionfale  d'Arno  - 
re  e fiere  dipinti  gli  affetti  Hi  Iucche  nei  mifi 
ri  amami  fi  ueggono.  onde  dice  che  d'intorno 
* t'arco  trionfale  erano  Errori  di  mente  t 
di  uxri penfieri fingendo  e pefondo  quel,  cht 
non  èydelqual  errore  parlammo  ne  la  Catn$. 
Dipenfter  inpenfitro.  o pur  errori  hi  atto: 
.Sogni  , rapprefentandtfi infogno  Fingasi 
ni  di  quelle  cofi  , che  fi  difixno  : Et  Imagini 
Smorte,  quell e,  che  fi  ueggono  ne  le  terribili 
uifìoni  per  Tamoroft  paure ;o  quelle,  che  mo 
Rranonel  pallidouifoi  doloro/!  amanti  : E 
diffed'l  utohn  o,  à dinotare  il  giro  del 
pettfieroyi  de  la fantafia  e che  le  imaginat  io- 
ni, &i  Font  a fitti  ne  f anima  urtvoito  da  di- 
Uerft oggetti,  ed.' ogni  homo  pii  occhi  e per 
gli  orecchi,  t per  gli  altri  /entimemi.  L falfo 
openioni,  & inganeuoli  imaginat  ioni  , onde 
nafamo  errori, fogni , e foauent  ruoli  Milioni . 


tfion  bolli  mai  yulcan, Lipari,  od  ifchia , 

Stromboli, o Mutigli  elio  in  tanta  rabbia, 

Toco  ama  fe  eh’ in  tal  giuoco  s'arrilchia. 

Infitte  porte,  fìgnificando  le  porte  de  fentimcnti,  perlequali  elle  ne  tifino  dentro  ne  l'anima,  one- 
ro dinotando  che  per  quelle  entrano  gli  amanti  ne  Camarofa  ftaniti  ui fi  mantengono  ; E Lubrico 
ff>erart,e fallace  e mobile  fprrmga  che  mentre piula  Rristgi,piu  toRoepiu  ageuolmente  fugge,& 
tfeorre, quale  c l'anguilla  tra  pefciie  lubrico  propriameMt  fidiceli  luogo,oue  non  può  fermar/!  tipi  e 
de, Su  per  le  Scale,!  dinot  art  che  per  la  ff  erottasi  amorofo  a guifa  di  lubrica  fiala  F amante  i ’auan^a 
ne  e grani  finche  d'amore, e l'malxa  uerfo  il  di/iato  oggetto  ,EGf.f>  pi, battendo  detto  fiala  , oue 
piufiendejiauendo  detto  lubrico  fj>erate,chi  piu  fale:  perche  chi  piu  offende  ne  F amaro  fa  imprefo 
piu  fenda  la  fua  Colute  dalafitiperfettione,  e dal  [ito  honore  nella  infamia,  e nel  fuo  danno  quella 
toina  ibfeReffojffero  chi  l'ottanta  piu  ne  diletti  (Famore, piu  cade  nel  dolore  o pur  chi  piu  l’auaru 
ga  nel  difiare,  è piu  ingannato  dal  (ito  difio  , e meno  ne  confegue:  E dannofo  Guadagno,  perche  quel 
dte  àgli  amatiti  par  guadagno  ne  F amorofè  lor  usnitati,e  lor  danno-, onde  nel  Son.  Comeua’l  mon- 
do,0 quanto  era  il  piggior  farmi  cimi  ento;ouero  il  guadagno  de  (hot  danni  fi  contenti  Sonet.  Quan- 
di io  mi uolgo  in  diet ro  1 mirargli  anni. &V rii  Danno,  parendo  lor  Danno  rio  che  ì contro  il  difig 

jt  aa  4 la  oue 


b m.  g n _ j u r o 

l"** 7" Ior* *>A cnmr «■* «« // mwio.cf,, prrWr /S/*r* hebbe tormenti**  ' 
1,,'/*-rr?PY  ,tern*t,ace>E"f  Sonet.Uxlmx  miafamma,Ver  lo  migliore  al  mio  Mfìr  contefe. 
7'!  Ì t>era'm^trr  d °f>  tafana  mnxmoratxf,  Rane t ne  gli  affai  ; onde  nel 

cZ^t-rr1}3  " fi*"' *»?'*?"*  tafano.*  fim  tofhfperch*  il r.pofare  J 

thl,Zlur  d0  'ZT/  ' ',0,‘7?rJ,">c,,^  i5 n'  come  nel  Sonetto  Pafcer  mai 

re  n?.iuL  ”°7  l;iferen  '•'•tofaeèm  campo  di  battaglia  U Icto.-il fonnoe  iterarne» 

“&«^  ;TÌ'lXrrt'r'  f'l^f^^rrldolceprnfi(r^  £ 

rie  h f Ct  nn"'  ’ COmr  “rc*r  tbef.ro  con  dietto  i affanno  di 

Ja  'rh  a, 6 come  egli  òffe  nel  ìon-tto  V„.t  candida  ceru.vmle  in  quel  Sonetto,^  chetarlo  e la  te, 

ZriZZZ  7°  nT'l,ra  '^/F'WEfitdileipenfaloh'  falche  pace,  neramente  fbm 
co  rtpofi , perche  quel  che  acquetar  fa  contenti  gl,  amorofi  d,f,ri,per  , fiere  contrario  alla  fate  , ì 

biar^  7V 1 ,0rmfr,i°  *'  C)7T'Jt  ‘//o  Wro  l'anno, che  ella  [ente  tifai r ctnttfo  il  dtfiaf 
p ere,  Rapporta  fa!  ut  e nel!  allegato  S onetto,  Come  ua'l  mondo.  C H I A no  Minore, aperte  Infamia: 

E goni  ofura  e nera  .-perette  la  fama, che  p tramore , 'acqui  F1a,e  per  curi  che  amando  fi  compone, 

d'àmar  ..  ^'7"  frtLlmtV  **  1"”"!*  degno  di  bufa , & oj.urata  da  gli  fati 

ÌZ7  T t^  tonfar  per  la  un  laudcuole  de  Umrtute  fauna  date  tenebre  de 

Z !l7ll  antt!fh  n0FÌ"  "*r*prra0Cht  i f0W{r-' U «P™  , fatale  dee  falce  fax, 

ne  g„  htn-Ffido  inganno, perche  efa  ingannato, da  la  fferat.^a  dal  hfioper  obbeMre  aliare 

‘?»f;*^™rxUkal,àeUlxl lJL'epnfaaMÌ'lo,aeJrch7l^ 

mano  de  fa  nemico  noe  de  fapetnofa'ngannogL  'e  federate, perocché  lo  nferuao  rendein  p*. 

bZr  eallZ:  A V ' ^UmPi  KF  I D A U altfae/Z 

Zoln.r  ^7 a l'amante.  E Fi  Do  inganno  , la  fede  de  gl,  amoro/i 

7MÉo7rsrx*^'"m  t bc  , AfiZe/p^gu  JL 

JfxZhJko-ZZu  r.  Heggono  talhorafi  ratto  tifo  fati , CWf  aleni  tnfemu  da  furo, 

” 177  r *gb  lochiamo  firentfia  nel  Sonetto.il  mal  mi premevi  come  1 datene  ,1  uero  amo - 
re  M/fe  efìere  furor  dimnofa  l'amo,  uolgxre,che  nafe  M laLta,  i fare  infernale  : afangeuifi 

7 RCER  ^d*  altro»,  licitiamo  labermtho.-nel  quale fi  mene  per  flrade  J P fc  * T E , ul  din- 

T?7dU0  ^PP^oo  prende, ondefaqu  de  ptr  flLle  Firade  a gran  fatua  fi  Mi 

® fjfP  ' ,0^lndtftre?erche  non  ageuolmeme  a liberiamo  da  la  fruiti,  dei  fa.  Ratte 

fame  dice  Ifafa.FacU,,  defenfu,  ^uerm.^ofle,  aique  Me,  paté,  Jr,  lanua  dhn.Sed  rLcar, 

rto^r^  TZ\?  ‘V4r't'  H“  °P'UM  U0r  tfi‘  Zlequali  parole  erti  Muda,  Z)  £ N - 

Ite  oò, 7hefZl  C ” n'I mÌfÌ,*  ' d,t^lu  Cene&  d’alice  incerte;  per 

*epo,  che  fa  gliamatiii  entrati  nel  taber, mito  Memore, fi  trouano  c fa  fida  ^Muerfi  peL 

^Ztntm tAr^^Md1^r^Vr^dn:,  dJle  re^a incerta  /JS£l 
iirTof  ? dtb’a>  'fif*  nt  gode  ;n»n  (a  quanto  n'habbiaa  godere, perche  lofi, 

Zt^irrT^f''™  ^^^^^Ifairfft  nonfannopnrciftuogbZ 

s2?:rnVon'^ 

lei  'T*'1*?1'  rtZn°  flo'&  **f  or  a galano  faco  e fama.  Vulcani  II  fa  fa*,  a Vulcano, 
S^ON  g ) ZcTnìlt4*  a'it1^n0n,°  »"'•><*  fat.Lt  PA,  , ritiene  ancorai  antico  none. 
^Zmo^cl^ZZer’eMmon^  Can^/at*  dedicata  ad  Ffaferche  /or/i 

danai!  Z/  tT  "T7"'9  dtbU  !>""'■ f * C H I A Ifola  dt  fronte  a Cuma  „n  lungi 

Ì£uPJ  ' nonar  l‘>  » l LomSitHu,  ihmnom,  an<7. 

iafaa  lmZ  Ìfn0,r'i  UfMrtT;  7 F *rdfn','  d#o-Z*efia  confane  e qucflo  torbido  fam  e da 

^ ^f^dodifie.TeZZ me^mZffae,  C. 

- 1HeJ,f*Ubrni  Clrcunfluit  atr*.onde  conchtudt  cW*  SVfa  *1  s c H I A ,'atlecurai  nortarm. 
figo  d umore, poco  ama  fidanti  fi  ft'Qo  in  odia  • 


*AV  IH» 


J5’  jl  M 0 E . C 

Jn  cofi  tenebroft  e diretta  gabbia 
Hjncbiufi  fummo,  oue  le  penne  ufate 
Mutai  per  tempo , e le  mie  prime  labbia . 

L'n  tanto  pur  fognando  libatale 

L alma, ihe'ì gran  difiofea  pronta  e lieue, 
Confolai  con  ueder  le  cofc  andate . 

Rimirando  er'io fatto  al  fai  di  nette 
Tanti  (pòrti,  t fi  ibiari  in  career  tetro , 
Quaft  lunga  pittura  in  tempo  britue , 

Che’ l pie  ita  innàri,  e Cocchio  torna  in  dietro. 


jtT.ir.  m - 

jtuenào  il  Tetti  dtp:.. li  l* 
privine  d’attore  igni  fi  di  ui 
ho  inferno ,che  qui  chioma  l f- 
^ _ nebrofa  t flretn  Gabbia  , 

perciò  chrpiu  chiufi  e firmi  oh  ani  ititi  fli 
no  ne  li  loro  prigione  , che  gli  uteeLi  ingab  • 
bia,  fòt  giungevi  fini  ,chr  ini  fu  egli  lanini 
ti  gli  altri  rnul.iu'c,  ette  le  V t N N E > '*fatet 
fiondo  ne  la  metafora  ile  Ugabbii  , come  fi 
fcjj'e  uccellatine  i primieri  & ufatipehcan- 

gtu  per  Ti  M PO , per  che  murnigp  tempo  di- 
urne eemuto.fi etnie  dmwflrammo  ne  la  fu 4 
ulta, enei  fine  del  Sonetto.  Ti ondai  Hifjis- 


uoHlb,ro,ElefueV*,MEU**Xl,iU  Imprima  faccia  d,  bianca  uermgba  ,n  pallida  perla 
Baffone  del  cuore, e eh  gl  anemie  -nchera  in  fenile, per  lungo  tempo  efierm  fiato  mthmjo,  fi  cerne  pm 
tutte  Ubiamo , ceduto  ne  , Sonetti  e ne  le  Canyon,.  E'u  TANTO}  ÌT  in  quella  genere  egli  mirate* 
ne  i prigione»  d'amore,  Ts*f  lamente  Sognando,/»  uano  Mando  • fhmgend»  l.bertate, co- 
me colui, che  infogno  di(ìa,0  fi  crede  efjer  libero, che  piu  uolte,come  net  Sonetti.  Veder  fi  può,  pentì 
egli  d'efier  insertate,  ma  indarno  Con  VeoE*  Le  Cos  E^NDAT  E , gl,  ef) cm pi  d,  quelle  cefi, 
che  per  adietro  fi  paffaronp  ne  lo  flato  amorofo  fi come  ha  uedutomfin  a epe  montando  ^ fi  amo 

ri, Confi Co  C’an  ! m a , forfè  perche  fi  riconfort*  d'hauer  compagna  ne  le  pene  firn, li  a le  fue,  e tatuata 
mag  glori, e di  quelle  anime, che  vgualt  a lei, o fieno  fiate  piu  chiare, Talhar  facmdob profitto  l’altrui 
male,o  per  la  naturale  vaghila  c'ha  difaptre  le  cofepaffate.  ^mirando  egli  tanti  d,  numero  quafi 
infiniti  limiti,  e fi  chiari  e ualorofiin  Career  7 ET*  O,o fimo, chiaro  & ofeurofiono  ar.whel,,  Q,  k- 
S.  I v N G A pittura  ,n  tempo  brune  , cerne  fi'n  brieue  tempo  hauefie  a mirare  una  lunga  pittura, 
CHi'uViiua  innanzi  mojfo  da  la  breuttà  del  tempo.  E l occhio  tomai  N D I E T * Ofmr  lo  difio  di 
mirare,  acciocht  non  rimanga  enfia  indietro  da  lm  non  utduta.  Ira  egli  fatto  al  Sol  d,  Ji  ev  E , carne 
la  neuefi  flrugge  innanzi  al  Sole,cafi  egli  fi  flruggea  del  dfio  d,  rudere, non  credendo  di  potere  , rum 
pa fendo  veder, atto . Miri  dicono  chef  flruggea  per  la  ccmpajfone  d,  «**»«««  e fichi  or  e ani- 
me in  cicca  prigione  fi  come  nel  fecondo  CapuolofiPien  di  pittate  n'topenfando  il  breue  Spalmai  gri 
fuoco  di  duo  tal,  amanti,  Varcami  al  fiothauer  il  cuord,  neue,  onde  par  che  lToetaa,no„qw,che  re 
candofi  ne  la  mente  gl*  efjetnp,  di  tanti  amarri  , « di  fi  ritma  fiamma , folca  da  [ ardenti  J»c  fiamma 
rieoi, fidar  fi. 


IL  TRIONFO  DE  LA 


C A S T I T À\. 


Vahio  ad  un  giogo,  & in 
un  tempo  quiui 
Domita  C aiteremo,  degli 
Dei, 

E de  gli  h i4 omini  vidi  al 
mondo  diui; 

I prefi  effcmpio  de  lor  fluirti , 

Tacendomi  prefìtto  t altrui  male 
In  coitfolar  i cafi  e dolor  miei , 

Che  fio  veggio  dt  un  arco  e d'uno  flralc 
Febo  per  ceffo  el  giouene  dì libido  : 

L'un  detto  Dio,l  altr’huom  puro  mortale : 
£ ueggio  ad  un  lacciuol  Giunone  t Dido , 

Ch' amor  pio  del  fuo  ff>ofo  à morte  ff>infe , 
'Hpn  quel  d'Eoea,  corn'il  publico  grido , 
T^on  mi  debbo  doler,  s 'altri  mi  vinfe 
Giouene,  incàuto , difxrmato,  e falò , 

E fe tamia  nemica  amor  non  Flrinfe . 


Elvstriss.  Sir.ficcmt 
ne  gli  huomini  pìtie  prima 
(ìgntregiare  lo  appetitoci 
la  ragione  , ilche  a princir 
pio  noi  tlmoHramn.o , coji 
narrato  battendo  il  Voeta  prima  er  me  quel 
lo  trionfo  del  mondo,  (ingiunge  poi  come  ette 
Ha  trionfi  di  lui;  F.come  quella  /piegò  U 
fiu gloriola  pompa  netifola  di  Cithrra,  e nel 
tempio  di  Ventre  , ctft  qucHa  ne  la  città  di 
Roma  , t nel  tempio  de  la  pudiatia  conferì 
t honorat  e Jpoglie,  intendendo  per  la  ragio - 
ne  la  canilate,  E per  la  cantiate  M.L.iame 
colei, che  in  quella  et  ai  e ninfe  amore , quan- 
do egli  trionfa  <T  altruidaqual  u it  torta  ba- 
ttendo egli  promrjfo  dire  ne  l'ultimo  Cap.  del 
trionfo  d'amore  , poi  che  dimoHrato  haueffe 
quel,  che  amore  fe  di  lui  e de  gli  altri  aman 
ti, non  bifogna  che  qui  la  proponga  m gufa 
di  proemio  ima  continuando  epte Ho  trionfo 
coli' antecedente  dhnoHra  come,  ch’amore  lo 
h abbia  unito  Ji  riconfoli  tfcufattdcfi coU'effcm 


Z>  E t ^ CUSTTTA.  37  fi 

fio  de  ii  Dei  e de  gli  huomrni  chiari , V.  coirle 
che  Madonna  Laura  h abbia  unno /ni  ritra- 
ttando alfuo  dipo  ,fi  riconforti ctUa  giuRi- 
tia;  perdo  chttneriteuolmite  la  ragione  dea 
fignoreggiart  a t’appetito  onde  dice, che  Qui 
io  tfli  uide  ad  un  Giogo  d'amorofo  difio, & in  un  tempo, com'egli  finge  hauti  ucdnto,Qv  I V f ,nel  • 
trionfi  <Tamort,o  nel  regno  di  Venere,  Do  M I rivinta  CaliertTy  de  gli  Dei,  & de  gli  huomini  al 
mondo  Divi  ,ie>uali  il  mondo  riputi  efier  diri fiìercole  Vlife,Enea,Achtlle,tgli  altri  S emide,  m fe- 
dendo,che  furono  da  Voeti  riponi  nel  regno  de  beati, & i Cefari  dal  popolo  fumano  confidati  nel  nu- 
mero de  li  Dei j che fia  Di  m fi  eroderà,  nel  Sonetto.^ nmu  che  diuerfecofe  tante:  Egli  prefe  effimpio 
di  loro  Hati  rei, perdo  cheli  uedeafiggitti  • C appetii  oficenduiV  KOS  m sfacendoli  nule,  egio- 
uandoli  limale  ctalirui  in  confutare  i cafi  & i dolorifici  ; che  a miftn  e gualche  co,  fot  lo  ne  la  ni, feria 
hauer  compagni: E tanto  piu,ejuantt  fono  piu  ualorofi  e piu  honorati,  accio  che  cogUefiempt  loro  non 
pur  confo! art  il  «offro  male,  ma  gli  errori  ancora  poffiame  ifcufarr.ptrche  dice  , thè  ,’tgli  vede  d'un 

arco  e d'uno  HraìeSamore  ptrtofioflttoinnamoraiodi  Dafne,  & tlgiouene  d'A  B I d O ,Lean- 

d,o,  l .ualeam'o  Htrti  tutto  cioè  Febo  D ETTO  Dio,chegiarumfuJ‘A  lt  ro.  Leandro  hucmo  pur » 
ma,  tale, come  fino  tutti  gli  almi  per  Febo  intendendo  imi,  quelli,  che  furono  detti  Dei  : e per  Lean- 
drojutu  gli  I uomini,  a dinotare,  che  amore  vince  egualmente  bui  mini  e Od,  E uede  vn  L A c c I- 
VOLO  d'amar  montale  Giunone, e Dido,cht  fuor  di  m, fiera  amarono  i lot  mariti,  C he  , laqttal  Did • 
fu  / (pinta  a morir  da  l'amor  pio  e legitimo  defuo  SPOSO  Sichec  fi  come  firme  T rogo,  & egli  C affer- 
mane la  quinta  Fpiftola  del quarto  libro  de  le  Senili  fondai  finto  amore  <C  Enea,  com'e  il  public*. 
Grido  la  publicafama  per  quel  che  ne  finft  Virgilio.  Si  può  piu  lafiuola  d un  poeta  eccellente, dm 
la  uerità  de  l'hinoria:onde  ella  in  uno  Epigramma  da  Greci  mtriteuolmentep  duole  de  le  Muffi  eh* 
contra  lei.  deRarono  lo'ngegnodi  Virgibo  adir  menzogne  de  la  fia  pudidtia,fi  Dido  figlia  del  Re  di 
Tito , il  cui  nome  appo  Virgilio  'e  Belo, appo  Senno  Methre,appo  Euf,bioCarebtdonr,E  legìtima  Di- 
na del  fio  matemo-yo  Stcheo  da  Struio  chiamalo  Sichatbafacerdoted'Hercole:  ilquale  effendi  f la- 
to per  li  fuoi  thefori  oca  fi  da  Vimalione  Re  di  Tiro  efratello  di  lei  ella  con  gran  partedel popolo  ed* 
gentili  huomini  occultamente  nawgandofi  dipartii  E giunta  in  africa  fi  compro  tanto  terreno,quà- 
,o  occupami  un  cuoio  di  bue-.colquale  tagliato  futilmente  prtft  tanto  di  fratto, che  baRo  a .lettiere  tl 
ta  gente;  il  luogo  chiamar on  t Bit  fa,  che  indi  fu  rocca  de  la  Città  mutilamente  edificai  a:  laquale  no- 
matila Carthagine,cho  nucua  Città  frena  in  lingua  punica  o corno  oleum  altri  ferimmo  dalnont  del 
padre, perche  quel  che  noi  d chiamo  Cartilagine  i Greci  dicono  Carchedone.Ai  fine  non  uotendo  ella 
conferme  a preghi  ne  cedere  al  minacciare  d'iarba  Re  de  Meurtuni,che  ptrfuafrofa  la  chiederà  , p 
femore  cario  il  uedouo  lette  Soc.ife.-4 dunque  ,' egli  uede  huomini  e Dei  ne  Curo  e Coltro  ftffo  vinti 
da  l'amorojo  difio,  Hon fi  dee  dolere, che  jL  lt  R l ,«<■*  amore  il umft, , non  efiendo  egli  come  ruote  in- 
ferir t, di  tanto  valore, ma  GìOViNefifcufàndofi per  l'età,  Incav  loditi  proueduto;  Di  SA  r MA 
TO  de  queiragtoneuoli  penfierifit  quali  filtra  andare  armato  per  diftndtrfi  da  l appetito, E Solo, 
ferry  Infitta  compagnia  de  la  ragione, non  parendogli  alhora,  QvA  ndo/»  prefo  tempo  da  far  ripa- 
ro contra  colpi  d’amore: onde  dinota  in  fiajcufa  quanto  fu  agtuole  ad  effereuinu  da  to'nganno  del 
fio  nemicoiilcht  dimoRro  ne  i duoSon.  fecondi  alprtmo  yE.fi  amore  non  rlrìnfe  la  fra  Hi  MICA  , 
M.L.btncht  fi  ne  dolft  nel  Sm.  EraU  giorno  nel  fine, ma  nanfe  ne  duole  gia,con ferrando;.  che  tale  fio 
la  rentier  a di  Febo ; perciò  che  amore  non  Rrinftla  fra  dolce  nemica  Dafne , £ conofiendohoniai  eh* 
ragioni  uolmentt  dia  conte  fi  altgiouenUtfue  uoglte,e  da  lefiry  d'Amorefi  difrfe:  Hs  cagione  an- 
cora di  dogba  affai  giuRa  è , che  poi,  che  amore  trionfo  di  lui,  lo  riuedt  in  tale  habit  o , quale  egli  di- 
rà, che  ne  Pianse,  nncrtfttndogli , die  co  l’arme  de  la  fra  puduttia  ella  contraRajfe  a Canoro  fi. 
difio, & il  uìncejft  quand'egli  difiaua  gioire  delefue  btlleys  n fi  fruito  dal  troppo  ardore:  S i talmì- 
ttgli  erano  tolte  Cali,  & lì  gire  a mio. onde  dopai  dirà  qutRegb  ffrali  E.  la  faretra  e torco  hjuean 
fregato  A quel  Protoruo,t  frtnnacchiattCah  : cioel'alidtl  dtfto  t del  profitto  amoro  fi;  & tl  difia - 
re  fiorendo  ella  confici  fanti  modi  temprato  Cardenie  voglia  di  tui,&  U djfiartfiuerclno.ilchtfin-  _ 
me  alberagli  friacque,cofi  bora  gli  piace, che  vede  lei  per  tomeglio  a lo  ifrcnat»  fra  mitre  hauer  con 
ufi,  e fruito  u fio  volenterofo  or  dm  tenta  ».  ^ 


•tyn  i ancor  gufla  ajlai  cagion  di  duolo 
Che'n  habito  il  rividi , ch'io  ne  pianfi 
Si  tolte  gli  tremi olii  tigne  duolo  . 


V ÌL  L I \ I V V 


T^oncon  altro  furor  dì  petto  danfi 
Duo  Leon  feri,  e duo  folgori  ardenti  ; 

. Ch' a cielo , e terra , e mar,  dar  luogo  fanfi 
Ch'iuidi  ^Amorcon  tutti  fuoi argomenti 
• Muover  cantra  colei,  di  ch’io  ragiono  ; 

E lei  piuprefla  affai,  che  fiamma,  o uenti. 
'bfon  fan  fi  grande  e fi  terribil  fuono 
Etna,  qualhor  da  Encelado  è piu  feoffa  ; 
Scylla  e Chariddi , quandirate  fono  ; 

Che  uia  maggior  in  fu  la  prima  mojja 
Tgon  [offe  del  dubbio fo  egraue  affollo  : 
Ch  i non  credo  ridir  fappia  ne  pojja, 
Ciafcun  per  feft  ritraheua  in  alto 

Tcrueder  meglio  ; e l’horror  de  l'imprefa 
1 con  egliocchi  hauea  fatti  di  finalto . 


Oi  che'l  T*oe.e  entrato  nelprop* 

fito  del  preferite  tricnfo,di  q uà 
comincia  a trit  tarlo, cioè  come 
fu  mnto  amore  di  Mod.  laura 
E prima  dimoflra  la  battaglia  de  l'appetite 
intefò  per  amare  colla  ragione  in  te  fa  per  Ma 
donna  I. ut.  filtra  ogni  altra  efier  terribile  e 
fiera  antiponen  loia  ale  piu  afire  battaglie , 
che  fo  elione  far  fin  cielo, in  terra,  e in  mare  . 
otte  ftper  debbiamo,  chef  cime  U corpo  fiu- 
mano è campo  fio  di  contrarie  tjualitati , enfi 
l'anima  ha  in  fe  nemiche  potentie  il  fettfb  e 
r appetito  d una  parte, lo'meUelto  eia  ragia 
ne  da  l'altra  ; E benché  liilu’nt elleno  e de  U 
ragione  ella  habbia  lajua  fintale  perfezio- 
ne, oni' è da  l’alt  re  anime  differente , nondi- 
meno.oer.hr  ella  nò  fintele  intende  qua  giu 
nel  corpo  ft  non  per  le  ftmilitudini  de  li  og- 
getti Itnfbili,  peioilpiu  de  le  mite  in  lei  fi.  ■ 
gnoreggia  1 1 fem  intento  e f appetito ; onde  uà 
tendo  ella  rimanere  in  loro  f inori  a, perciò  che  conòfie  quale  fiala  fua  perfezione,  conuen  ch e lo'rttrl 
letto  e la  ragione  fortemente  la  difendano  da  nemici ;i quali  alo  ».  xutitro  f auarrgar  loro  tmprefapògo 
no  ognilor  forra  opro:  E certo  è che  none  battaglia  ft  w.  Ir  fi  a , tome  la  interna  : ilche  fi  uede  ne  i 

corpi  infermi, e ne  le  guerre  ciudi;  E per  la  battaglia  di  duo  fi  n I.  eon  l ,i  piu  forti  e terribili  anima 
li  de  terre  fhijntendc  il  piu  fiero  cibai  ter  che  fia  in  terra  }f  come  la  piu  afira  battaglia  che  farei 
óelo,ctoe  ne  l’aere  intende  p lo  cibai  ter  di  duo  folgori  ardenti  iquali  fi  fanno  dar  luogo  .A  Ci  e io  ,4 
terra, e mare;  on  de  rffrefiell  fiero  impeto  de  fólgori:! quali  non  efjettdo  altro  che  uapori,o  yenti  atcefi 
ditto  a i nuuoli,  mentre  cercano  fuggire  il  nemico  freddo Jt  muouono  coti  tanto  furor  e, che  p affano  eie 
lo, terra  e mare ; àr  outmque  giungono  fi fanno  dar  luogo j E tal  Molta  in  un  lepo  ft  muouono  ila  diuerfi 
parti,  e t' incontrano,  quanto  efirrfie  poi  lapreftegga  di  M.L.  a difènder/!  da  colpi  d'amore  , quando 
dice  hauerla  veduta  muouere  piu  prefla,che  Fi  a M ma  o ut  ti , cofe  di  natura  velociffima.  poi  col  co 
battere  piu  terribile  che  fi facciane  le  nifi  ere  de  la  terra  intefò  p lo  terribil fuono  che fa  Etna,  qual'ho 
ra  è piu  feofia  e muffa  da  Encelado  gigante, e ne  le  fue  c. utente  rtnchiufo,E  col  combatter  piu  ferocie 
fia  ne  l’onde  intefò  perlo  terribil  fuono  che  fanno  Scilla  e Chariddi ; quando  fono  irate  per  la  tipeRa 
del  mare  idimofir'o  l'empito  de  l'afjdlto  d’amore.  C\  a se  vn  de  riguardanti  per  uede  r meglio  quella 
battaglia  d'amore  con  lei  per  fe  fi  ritraheua  in  si  Vi  o, a dinotare  che  ne  la  confideratione  l'anima  f 
fi  Flejix  fi  ritraile  nel  poggio  de  lo' meìlettofì  come  quei  vignar  diti  còfìderondolaforga  de  C appetito 
e de  la  ragione, ne  Colto  luogo  de  ta  mente  per  confederar  meglio  fi  rttraheumo:E  Cherrort,& il  ter- 
rore e la  merauigha  D E Aa’m  PR  e S A,miràdoqual  debba  vincer  ìli  difio  ola  ragion  e,  haueua  fat- 
to ioteatie  fermi  icuori  à mirare,*  gliocchi  a vedere , qual  ilo  fmalto  (aldo  & immobile , Etna  ìil 
piu  alto  miniente  fi*  in  Siciha,prefio  a Catania,  Inggiè  chiamato  Mon  gii  elio  Enc  « l ado  fu  un 
de  giganti  che  errando  cacciare  Gioue  da1  Cielo  furono  da  lui  filminoti,  E fatti  cadere  fitto  quei  mi 
ti, tqual  ipo.-t: tuono  p tffmgnareil  ctleRc  regno;  onde  fico. lo  che  ferine  Vi  rg.  fitto  Mògibe/lo  rtmafe 
Enfia  U,o  come  norraOV  l D I o,T  i r eo  da  lui  atutta  Sicilia  fiuopoRo,ilquale  Homero  e Lucano 
ehtufero  fatto  tnarime,che  hoggi  è lfchia.fi  come  le  fiutole  ancora  folto  Mtffina  pofero  Zaucle , on- 
di ella  per  adittro  fu  detta  Z tnde,dT  il  monte  Vefuuio  .i  tempi  nofìri  chiamato  Somma  fipra  pofero 
ale  fiiUe  disile  l ON  E o fiquale  ì Porfirio  ila  noff  ri  detto  Porpore»  furono  dela  prima  [àttera  de 
Giganti  l‘in  loro  da  ifchia  in  fino  ai  Etna  poft  fopra  Tifeo  ,fi  come  il  letto  di  T I f o n e è locato  in  ■ 
Bietta, in  Cilici  a, in  Frigia , è da  Herodoto  in  Egitto;  lidie  auuiene  fecondo  che  ne  Rima  sir  temone  , 
perche  Carfura  & il  moitimento  di  quelli  lmghi\  e di ogni  altro  penile  viene  dal  repentino  fiato  , che 
chiufo  ne  le  camme  de  ta  terra  cerca  vfcirefil  quale  Grecamente  fi  chioma  Tifone  ;7gf  altro  fignifica 
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Y,rt<t  ne  altro  Incelato  perche  KÓMHT  'e  rrmoner  con  empito,e  rifoffmgereionle  1 Vieti  (tifino  , 


&3E=»f3Sip^ 


l>«e/  uincitor ; cht  prima  era  à F offe  fa  ; 

Da  man  dritta  lo  ttral,  da  F altra  F arco  , 
E la  corda  a Ih  orecchia  hauea  già  tefa . 
'fifon  corfemaifilieuemente  al  uarco 
Di  fuggitiva  cerna  un  Leopardo 
Libero  in  fclua  ; o di  catene  [carco , 

Che  non  fvfle flato  iui  lento  e tardo  i 
Tanto  amor  venne  pronto  a lei  ferire 
Con  le  faville  al  volto;  ond'io  tvtt’ardo  • 
Combattea  in  me  con  la  pietà  il  defire  : 
Che  dolce  mera  fi  fatta  compagnia  ; 
Duro  a vederla  in  tal  modo  perire . 

Ma  virtù  : che  dal  buon  non  fi [compagna  ; 

m 0 


Slitti  do  in  fin  a qui  il  Toe.  (ti- 
mo Fi  rato  co  alcune  riparati» 
ni , il  furore  e l'empito  de  lo  af- 
__  __  fòlio  de  l'appetito  cètra  la  r* 
gioii  e,  bora  deforme  l'habito  & il  modo,  eh* 
tenero  opto  a ferire, e qria  a difender  pne, di- 
cendo prima  quali  erano  l'arme  di  1"  M tefi 
qui  per  amore , il  nuale  chiama  V I N C I- 
TOR  H ,per  batter  già  trionfalodi  loro  , che 
l'tl  MA  ira  a l'effe  fa,  perche  tappetilo 
prima  ci  munite  e prende  , e prima  fioreg- 
gia in  noi  . che  la  ragione  E con  quauapre- 
flecgapmofiè  a ferire  lei  colta  comparai  ione 
d'un  Aeopardo,  ueloafftmo  animale, 
tl quale  nafte  di  due  flette  mtflt  infume,  del 
Leone  e de  la  "Pardafi  del  Pardo  e de  la  Lec- 
iti,quando  libero  in  fe  tua, non  e fendo  uentt- 


ii  neon  . ove  unti»»»-»—- l o n^,quanaotivtrom]titui,n'mrf,ei’w-^'— 

Moflrò  à.Cfuel  putoben  ; com  a gran  torto  to  anco  in  man  X ah  mi,  t [cario  drle  caic- 
chi abbandona  tei,  d'altrvi fi  lagna . «,  daUquati  fnolefier  carco,  efsendotnai- 


tmi  potere , taccia  e corre  al  pajfo  de  la  fug- 
gii iua  cerna  per  pigliarla,  ilqnale  untore  ut 
ne  a ferirla  con  le  fau'He  d'rmorofo  incendio 
perche  tra  l’arme  d'amore  è la  face  > -di 
V o L T O , col  unito  pieno  Xaniorofi  fauti- 
le;  perche  col  uolto  fette  egli  uimrre;  t fico 


Chi  già  mai  febei  midor  non  fu  fi  accorto 
[chifir  colpo;  ne  noccbier  fi  pretto 
rivolger  naue  dagli  /cogli  in  porto  j 
Come  un  fchermo  intrepido  & bonetto 

Subito  ricopcrfe  quel  bel  uifo  m'/iV  tifo  incide  il  cuor  de  l'amiucolmfo 

Dal  colpo,  à chi  l'attende  agro  e f metto  , ^ ^ amala  Donna,  cofi  col  no ho  di  r aman- 

te montando  incendio  di  l cmre  f,  fi-dia  d'mfiommxr  lei , fi  «me  credemmo  nel  Sonetto . Jmor 
che  nel  oenfter  mio  yiue  tregua  , onero  ms end, omo  che  uenga  a forni*  -et  -olio,  onde  oktou  fnf- 
fero  contrfauille  ,1  udito  , * énoiarc  che  per  la  uifia  e per  b finltmen,,  ài  fi-,» egli 
re  il  cuore  , perche  dirò  poi , che  coltofihermodelapudc,,,afub.,or,<op.rfequ,l  bel  "fidai  corpo 
eh  Imi  OsuL  de  lenuali  fautile  txnorofe  egli  lutto  dentro  e è fuori  arde,  Il  che -reggendo  di  or- 
la dice  che  in  lui  combatn-a  con  U Tinte,  che  nafieda  ragione-ole  difanfo  ,11  D Mio 
chenicn  da  l'appetito  ; che  qualhora  fi  fa  tonami  la  "Ionia  noflra  alcuno  oggettol  appetito  leu 
tnuoue  a prenderne  il  fu»  diletto  : Ala  la  ragione  contrariando  la  richiama  ad  -farlo  , qual  fi  con- 
mene , CHI,  perche  dolce  quanto  al  difio  gli  era  batter  ne  l'.tmorofe  fiamme  la  compagnia  di 
Aladttma  Laura  da  lui  tonto  amata  e difiata  ; Dv  no  quanto  al*  pietà  giura  "(Urla  porno 
per  le  forte  del' appetito  : onde  fi  dinota,  chc'n  lui  fole**  contrariare  Cappotto  e Uragionc^, 
Bulle  ella  con  fimi  fanti  modi  tempro  gli  affa»  di  lui  ,fi  come  al  fuo  luogo  "demmo . Ala  hg- 
un'end,  .com^aìne  dfefe  ,dut  cheuinù,chenm  fi  ^compagna , non  fi  pam  da  buo- 
m,moftro  bai  aitila , cime  a gr aborto  fi  Ugnar  duole  D'alibi,  perche  Uma^orp^e  per 


DEL  T e a 

ìfcufàrt  il  firn  orrore  il  colpa  dal [ho  male  il  deflint  >0  la  fortuna,  t le  fleUe,ma  finga  vagirne, /l  come 
ardemmo  ne  la  Cang.  t.afio  me, eh’ io  non  fo  m qual  parte  pieghi, C H I , colui  che  abbandona  Lei , of- 
fa virtutt:conciofia  che  Madonna  Lauramoflrò  apertamente  il  difenderci  dal  difio  efiere  ilnofho  me 
bario, e chi  vuole  coll’ arma  de  la  uirtù poterlo  avanzare,  quando  ella  dal  corpo  damare  agro  e fe- 
ti ss  xo,e  mortale  à chi  L'a  t t E n d E,i  chi  l'affittta,fubito  il  bel  nifi  che  per  quella  uia  non  giun- 
gere al  cuore  fil  thè  non  hauendo  fatto  il  "Poeta  fu  da  le  faette  <f  amor  ferito,  ancor  che  La  virtù  fua*. 
fuffe  al  cuor  rifluita  per  far  iui  e ne  gli  occhi  fue  difefe,  come  egli  diffe  ne  primi  S on.  Con  uno  riparo 
Ardito  d'honeflate  ricoperft  e difefe  piu  accori  amente^he'l  buon  fchermidou  non  fchifa  il  colpo  , 
e piu  preFlamente  che’l  nocchiero  non  difende  la  nane  da  gli  fogli , jt  dinotare  che  la  donna  pudica  , 
qualhoralt  mene  innanzi  l’amante  ardente , cantra  tardor  diluì  l'atminel  uifio  di  Carli  e pudichi 
difile gni;  fi  come  filetta  cantra  lo  sfrenato  difio  di  lui  armarfène  Madonna  Laura ^ . 


J tra  ai  fin  con  gli  occhi  attento  efiffo 
Sperando  la  uil torta,  ond'effer  fittole: 

E per  noti  efj'er  piti  da  lui  dtu  ifo  ; 

Come  chi  fmifurat  amente  uuole  ; 

Cha  ferii to  innanzi,  eh' aparlar  cominci , 
'fife  gliocchi  e ne  la  fronte  le  parole  ; 

V olea  dir  io,  Signor  mio  fe  tu  uinci , 

Legami  con  coflei , s'io  ne  fon  degno  i 
'fife  temer , ebegiamai  mifciogtia  quinci. 
Quandi io' l uidt pien  (Tira  e di  dtfdegno 
. Si  graue ; eh  'a  ridirlo  farian  uinti 

T uttii  maggior, no  che’l  mio  baffo  tgegto 
C he  già  in  fredda  honeflate  erano  e Uinti 
1 dorati  fnoi  tirali  acufi  in  fiamma 
D'amorofa  b diade  e piacer  tinti . 


Oì  che'l  "Poe.  ha  detto  quale  fio 
l' -{folto  d’amore , E come  fe  ne 
dì ffi  M.  L foggiunge  che,  mi 
tre  egli  per  lo  di  fio  d'hauer  la 
dolce  compagnia  di  lei  fi  tua  intento  a mira - 
te  (fi tran  io  e dìfitndo  che  amor  uincejje  , il 
yiie  data  pudicitix  di  lei  vinto  & abbattu- 
to. perocht  dice,  ch’eg/i  era  co  gli  occhi  intero 
to  ì fiffo  al  Fi  k e ,à  guardar  qual  fine  fartb 
he  di  quella  fiera  battaglia  [per andò  la  uitto 
ria  bou'rt  effere  d’amore  ,OsDf.,di  cui  tfi- 
firfnole,efiendo  egli  uincitor  del  inondo^  da 
Mufeo  chìammdofi  TtLiS'ofao.Tvp  £ come 
colui  che  fuor  di  mifura  vuol/  ,cbr  prima  che 
comma  a parlai  e moflra  negilocchie  urla 
fronte  frittele  parole:  egli  acciorhe  mn  jnffe 
mai  dunfo  dalet  mira  dire  ai  amor  fuo  \ igne 
re,che  t’egl  nutrita, il  legaffe  con  leiJe  ne- 
llo 0*0  jchegiagli  p t rea  non  eterne  de 


gn»  l He  temrfie  che  gi.tmai  (i  fcioglirfji 
Qv  i n c I ,di  qua  cioè  da  quelnodo,e  da  Ui;tfuando  egli  to  I tède  pieno  d’ira  è de  deQUgnofi  gr sue,  che 
non  lopotrebbono  ridire  tutti  i maggiori  ingegni, ncn  che'l  fico  ingegno, com  egli  dice,  baffo  E certo  , 
mirabilmente  /'adira  e /degna  l'amante  di  non  poter  vincetela  calta  durerà  de  l'amai  < D ama.  ma 
quilhorab  veilc, rimanerne  unto  Ò"  abbagliato,  Ch  e , perche  già  ne  l bone  fiate  r*  j oda  uerfb 
le  fiamme  d’amore  trono  Estinti  ,/ptrtti  >Do*ATI>$&  amorpfifuoi  tirali ^ differenza  deli  ine- 
biomboti,cht  fimo  olio  fi,  fi  come  t'è  dein  ne  la  Con\St'l  diffimai,  bicctfi  in  fiamma  <f amorofa  Bit» 
TA  T B j perche  le  fiati  te  d'amore  fono  ipenfieei  ardenti , dir  de  fornita b-lleT^a  giungono  al  .uore, 
E’s  P i AC  I R > tintif  lempratii'perche  dilettano  ;&U  fine-che  munue  l'amante  r gioire  de  ta  tara 
btltatti  e ne  le  o attutile  -dcctfi  e Tinti  tfprtfie  il  modo  di  forte  temprare  li  ftraii:  onde  dinota  U 
troppo  ardore  diluì  {fere  lieto  unito  da  la  fredda  hontfìà  ai  lei . 


7{or/  htbbe  mai  di  uerts  ualor  dramma  . 
Camtlb  e l alt  re  andar  ufc  in  battaglia 
Con  laftniHra  fola  intera  mamma, 
Tfpnfu  fi, tr  dente  Ce  far  e in  far  figlia 
Contra'i  genero  fuo-,  com  dia fat , 


Olendo  poi  defcriucre  con  quali 
arme,  M Lumfe  ^dmi.re, pri- 
ma iimofhra  quanto  fu  il  ut- 
lor  di  tei  contia  lui  con  alcuna 
compar  aiioni  dicendo,  che  a nfprtto  di  lei  ho 
htbbe  mai  dramma  , ne  miga  di  urto  valore 
CAMILLA  tritio  de y ufi  afiai  famofiaa 
, ' chiara 
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Centra  colui , ch'ogni  lorica  finaglìa . chiara  per  quoto  ne  firij (l e Virgilio,  t * f-Jt 


firmate  tran  con  lei  tutte  lefue 
Chiare  uirtuti,  0 gloriofafchiera  : 

£ teneanfi  per  mano  a due  a due . 

H oneriate,  e uergogna  a la  front’ era , 
Nobile  par  de  le  uirtu  diurne  ; 

Che fan  coflei [oprale  donne  altiera; 
Senno , e modeflia  a Coltre  due  confine  ; 
Habito  con  diletto  in  incuoi  core , 
Terfeuerantia , e gloria  in  fu  la  fine  : 
Bell' accoglienza,  accorgimento  fuore  : 
Cortefia  intorno,  intorno,  e puntate  ; 
T ini  or  d'infamia , e fol  de fia  d’bonore  : 
Tenficr  canuti  in  giouenii  e tate  : 

E la  concordia , eh' è fi  rara  al  mondo , 
V 'era  con  ca  Hità  fomma  beltate  ; 

Tal  nenia  contr’amor;  en  fi  fecondo 
Tauor  del  cielo  e de  le  ben  nate  alme  ; 
■Che  de  la  uilìa  ei  non  fofierfe  ilpondo . 


TRE  , cioè  C jtmavrgne  , chebbrro  origine 
da  Sibilili* , & babnanmo  preffo al  puma 
Thermo , donde  il  cui  udore  per  l'hi  fiorie  e 
per  le  fattole  è noto  al  uulgo,  E (penalmente 

5 Penthefilea,  che  henne  à Troia  in  aiuto  di 
Pr-amo,  ancor  che  alcuni  {orinano , quanto 
fi  n'èfcntto,  tutto  effer  finto  : le  quali  [motte 
vfi  andare  in  battaglia  con  la  Sinistra 
mamma fòlain  terra  , perche  nafeendo  arile - 
urna  la  deflra,per  ejfere  più  accède , & ifpe 
dite  a la  lancia, & a l’arce  : Tgtfit  in  Farfà- 
glia,ilqual  luogo  è in  Thtfiaglia.fi  A r d £ M 
T E, che  benché  t ardor  de  l'animo  fu  proprie 
di  Ctfare , fi  come  ne'nfegna  Ttmio , pm  in 
quella  battaglia  fi  dice  piu  che  mai  alt  rotte 
efjtrt  flato, ardete,  coni  ella  Fv  E,  invece  di 
[u, centra  Coivi,  amore  intendendo , ch'o- 
gni lorica  Smaglia,  ch'auama  ogni  forcai 

6 ogni  r paro.  Soggiunge  poi  le  uirtuti,  eol- 
ie quali  armata  ella  ninfe  il  nemico : otte  effe- 
re  aborti  debbiamo, che  fi  come  confederar  fi 
dee  l'huomo  m duo  modt,o  per  fi  filo , o come 
parte  de  Ut  Cittàèdt  l'humana copagnia;  ce 


fi  parimente  à lui  fi  corutengono  alcune  tor- 
tini per  fi  flefio, alcune  uerfo  altrui  dequali  tutte  dimoflra  il  Tsitrouarfi  in  M.  L.  e prima  quelle , 
che  in  lei  in  fi  mtdefima  cm  filtrata  fi  ytdeuano,  dicendo  che  armate  erano  con  lei  tutte  le  chiare  vèr 
tuti,ueramenteglorio]afchitr*:Ctordmateinfchiera  andando  à due  à due  fi  tentano  ornano . Eie 
prime  erano  honeflate  e yergogna  ala  E «OS  I s ,ottmo  e fermiffimo  incontro  a gli  effalti  d'amore-,  e 
porlo  al  proprio  luogotche, benché  L'Hou  estate  appo  Ai.TvLLlo  fiaà  dire,  quanto  è virtute, 
nondimeno  /penalmente  fi  pone  f quel , che  fi  emuieneà  ciafamo.  Seri  undo  in  ogni  C'fa  ilfuo  modo  , 
& hauendo  rifpetto  al  tempo, & al  luogo  & a laperfona,E  ne  le  Donne  ftgn  fica  la  pudiatia ; laqua- 
le  dee  prima  di  tutte  le  uirtute  co  i calli  penfiert  yentre  innanzi  alfiion  rvuco;  ElaV  E RGOG  N A , 
ancor  che  fia  per  quel, che  ne  piace  ad  j4riflottlt,piu  tofio  laudeuolc  effetto  d'animo, che  uirtù,  pure 
fcht, temendo  a'rfier  gmflamente  riprefi , ci fa  odiare  il  tulio  -,  Et  il  utttofifugge  prima  ch’aU’habif 
de  la  uirtù  fi  giunga -^iet  ella  nel  primo  ordine  fxrfi  incontro  a l'apprtito,accioche  uiitcer  lo  pcfjiamo  $ 
B ne  la fronte  /pecchia  de  l'animo  dee  moflrarfi  la  Caflitàja  onde  amore  [noie  ut  mie  à ferirò  ; e ne 
la  fronte  fi  diceftder  la  vergognammo  bile  par, Seguine  poi  la  nobile  coppia  de  le  virtù  duine  ,fe- 
de,fperanx*,e  charità,che  da  nofhi fi  chiamano  Theoltgice,cioè  la  fede  e la  charitate.  filtri  intefi - 
troie  due  uirtuti  già  dette, Honeflate  e Vergogna  ; che  de  le  m mute  diuint  è nobile  coppia,  fi  he  tut- 
te le  uirtute  da  li  fcrittori  fi  foglimo  dire  limine:  lo  per  me  leggerei  Tfjbile  par  lOÙe  virtù  dittine  ; 
onero  (porrei nobile  par  in  qutWordìne  confine  a le  virtù  dittine, quelle  due  intendendo  colle  tre  vir 
tù  Theologice  fernet  lequali  non  pur fi  giunge  ad  alcuno  buon  fine  , ma  non  fi  può  cominciare  ne  fora 
alcuna  operatione  pellegrina-, lequali  uirtuti  maligno  lei  [cura  tutte  le  Donne.  S e uno, la  pruden- 
ti, «Modestia, Zi  moderatine  de  l'animo,  cioè  la  timperama  con  fine  a L’alt  re  due  ,aU 
giu  fin  ia  & a la  forteigg  de  t’animo , intendendo  le  quattro  viri  umorali , in  il  cuore  H abi- 

to, perche  la  uirtù  non  è altro,  che  habito  fatto  ne  l'animo  per  molte  operatimi  ninno  fi,  ma  fi  mo- 
fha  di  fuori  f gli  atti  .-onde  dinotilo  il  mrtmfo  operar  di  leipofe  le  uirtuti  ne  la  fronte, Con  Du- 
cei TO,  e perfeuer  amia, perche  ne'nfegna  jiriflotele  t habito  fi  come  t’acquifla,  cefi fiflenerfi  con 
diletto,  e con  perfeuerantia,  E G lo  r i a mfu  la  fine  j perche  perfiuer andò  colf  habito  de  la  nirtme 
in  buone  cperationi,fì  giunge  à la feliciti  poi  tra  le  uirtuti , db' erano  in  lei  verfo  altrui,  e L'  ac- 

COGLI  ENi  a. 
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tOG 1 1 H H X k,  c*»»  ui  erte  da benigni  hitmmitatr , B ella,  vfaxa con  bel modo, a pfrche  da  fe  piace 
a tmti,& da  tutti cbnlit  a,  A ccokg  l M ENTO.cbf  »'V*  d.d  fenno,  Fva  R B,de  le  cofe  , die  vedi 
& ode  accorgendo(i,&  uniti  lecerti  moflraniofi.  Cort  E 8 ( k , che  nafee  illiberale  e gentile  & 
amoreuote  flirto,  fs  torno  òtti  rno  rerfó  altrui,  ePvhI  t ATE,  t (inceriti  d'animo  in fi  flefUt 
merfo  altrui : Timor  d'infamia , e fol  difio  de  h onore  che  fino  ottimi  metti,  fenga  i quali  non  fi  può  he 
ne  operxrt, intendendo  l'honore  per  quel, che  pi  (Lecitole  i Morirà  natura,  ir  .teiafiu  n e la'nfiimiii 
lo'ncontroper  quel , che fi  difdice  : conciofia  chi  per  quello  filmo  borio  riti,  dr  per  qu.’fh  infuri  tti; 
Quanti  fimo  tfigm fieni  de  l'honore  fi  dijfe  ne!  So.Arbor  uittorioft;  Erinaui  penfier  Cktivxt,  fe- 
nili,cioè  prudenti  e figgi,  quali  fogliono  effer  d'hnom  -vecchio,  cb’efier  dee  faggio  per  lungi  eflerien- 
tia.  /n  Giov  en  I l E etite  per  gran  mar  miglia, che  penfieri  de  giouenile  piu  mite  fino /ciocchi , t 
Mini;  onde  nel  Soniln  Mobil  [angue.  Frutto  fenile  in  fu'!  giouetùl  fiore, e ne  C altro.  Grafie  eh’ a pochi , 
Sotto  biondi  capei  canuta  mente  : Et  enui  per  maggior  miracolo  e per  fiamma  perfett  ione  di  lei  la-, 
-Con  CORDI  A, che  è fi  rara  al  monda,cioìfomma  bete  t le  con  capitate  m pace  tanta,fi  come  nel  So- 
netto, Due  gran  nemiche  infiemt  erano  aggiunte,  imitando  Giouenile , rara  aieo  e fi  concordia  fór- 
ma Aique  pudkitire  . 


nate  Al  M e , intendendo  l'anime  beate,  che  pr  e Fimo  fiutare  acoloro,  chequi  fanno  virtunfa  e en- 
fia mt  a,  e pregando  innanzi  a Dio  impetrano  loro  aiuto, [e  non  intende  Platonicamente  le  flelle.-oue- 
ro  intendiate  U fame  del  cielo  axt’uamente;  perche  indi  uiene  : e de  le  ben  nate  anime  paffiuamentt  ; 
perche  loro  fifa  : Che  tl,  cioè  Amore  non  fi  fi  enne  il  Pon  do  , il  pefo  , dr  il  potere  pur  de  la  -ri- 
fi  a . il  che  fi alena  auuenire  alni,  qual  bora  n andana  mnangi  a lei  fi  come  nel  Son.  Amor , che  nel 
penfier  mio,tama  è la  forgi  de  la  Minute  a u incere  il  furor  del  rith.  cofi  -ride  egli,  esimendo  ella  fol 
ct'll  ut  ria  abbattuto  amore  gli  tolfe  efiofie  di  mano  infinite  fitmoft  e care  Sk  i M E de  le  /foglie , che 
de  gli  Intorniai  e de  li  Dei  portato  hauea  innanzi  al  carro  trionfale , Ò"  infinite  chiare  bitter ie  , che 
nel  mondo  acqui  rlato  bontà;  perche  tutta  la  gloria  del  uinto,  E quanto  ha  egli  acquietato,  l 'aggina 
ge  al  Minatore  -onde  dima  Ira  quinto  attonito  t Rupe  fatto  amore  ne  rimanefie, parendogli  grò  mera 
biglia  fi  toFi»  eflerrinto  doppo  tante  fitevittorie  ; Si  che  addurti  bale  poi  ,c’hebbe  tante  tutto- 
rie  in  Dahi/ion  fu  fi  firmo  il  cadere  ut  Africa  di  [ubico;  r fendo  -rimo  in  uni  battaglia  da  Scipione 
albori  gioitene  : che  poi  fi  chiamo  Africano  ; 2(e  fi fmarrito  e fuor  di  fi  flrfjò  giacque  ne  la  -ralle  di 
Terebintho  quel  gran.  Filisteo  Golia  gigante,  dtl q itile  nel  Son.  Quel  ehe'n  Thefalu  hebbt 
le  man  fi  pronte,  Alquaie  tutto  Is  k\  t L,  tutto  il  popolo  e l'ejfercito  de  Giudei  debite  flalle  : per- 
che fi  ferine  efier  flato  di  fi  merauigliofa  for%a,cbtbiflaua  contro.*. milita  ribattitori  ; Al  prima 
ft/focbecoUi  fionda  gU  tiro  Dauid  albori  gartpne  e pufrorelto,  E mppegli  la  fronte  t olmeto,  che  poi 
gli  tagliò  il  capo',  e nportollo  al  Re  Saul.  T{efi  fmarrita  giacque  m Scithia  Ciro  Tirpote  mater- 
uo  {Afhagt  Rg  di  Media,e  figltd  di  Cambife  imam  prutato  da  Perfia, doppo  hauer  tolto  U regno  a lo 


Mille  e mille  famofeecorefalme 
T orreli  vidi ; e fcuotergli  di  mano 
Mille  vittnrio/èe  chiare  palme . 


Auen  lo  il  Poe.  la  gloriosi  [chia- 


ra de  le  uirtuii,che  con  Tf.  Ut't 
reno  armile,  deferirti  fi  giugo 
che  ella  tal  ne  ueniui  cètra  amo 


re  ; E:  infi Secondo  & infiproflereuo- 
le  t felice  fluir  D E L C l E LO  diluen  dole  ta- 
te ni  unii  e fi  rare  grave  deflinato , o inten - 


7{e  giacque  fi  [monito  ne  la  valle 
Di  T erebintho  quel  gran  Filifteo , 


tute  fi  richiede  t aiuto  de  li  fortuna ; Ma  far 


Auo 
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jttaì  Mirtee  rjitafi  tmnol‘OrienteìO'l  U,nrl  quale  Scubia  laL'edoua  Thomiri  Urina  de  li  ScithiOn 
M A dei  figliuolo, p battergliele  co:  atto  l' effe  retta  di  Imi  scafo  Ciroiilquale  no  duro  defuot  restii  era 
paffàto  inSettetriane  p uincer  ItSàthiaeouifelo  egli  fingilo  fuggire, e lafciì  lo  nel  cèpole  mìfi  piene 
<£  pretiafe  muàde  ,e  di  generofi  umi,xccio  che  i nemici  fi  ne'mbriaflero,F.t  inebriatigli  afialtaffe,fi  c* 
me  amene;'?  R UCmnDBf  memorabil  tee  letta,perche  hanm  lo  eli  a po  fio  molla  geni  e in  luogo  oc 
colto, e con  pochi  febiera  an  lindo  incontra  a Ciro  finfe  fuggire  finche'l  meno  alto  n(i die , otte  lui  con 
tutte  lefue  geli  occife:onde  fi  dinota  quanto  rimanga  pieno  di  merauiglia  l'amante  cangiando  no  glia 
t pejìrri  per  lamrtùde  lafux  donna, che  con  gentil  flegni  ha  wn  tei' ordente  difio  diluì,  zj"  alfine 
tifa  obediente  alla  ragione. 


Cottìhuoyck'è  fano,c'n  un  montato  ammorba 
Che  sbigottire, e duolfi  accolto  in  atto  , 
Che  uergogna  con  man  daglioccbi forba, 
Cotal  er' egli, e tanto  apiggior  patto , 

Che  paura,  e dolor, uergogna, & ira 
l ran  nel  uolto  fuo  tutti  ad  un  tratto. 
Tgon  freme  cofil  mar , quando  s'adira , 

Jfon  lnar  ime  allhor,  ebe  T ifeo  piagne, 
Tfon  mongibefs'  Encelado  fofpira . 


lr  1 fono  due  openioni  , f una 
che'lV.ne  diaa  diuedere  come 
Ì amate  pia  uiitì*  de  La  cara 
dona  ricono  fedo  il  fuo  errore 
fe  ne  doglia,  & ira  e uergognarihabb:a,ete 
ma  il  dóno  che  gliene  potrebbe  fegui re;  l'al- 
tra nuòto  gli  fio  mote  fio  Ceffer  uinto  data 
pudicitu  di  Iri  primi , che  colla  ragioneuolt 
mièta  di  lei  fi  còformiond'egli  albori  fi  fila- 
gna e uergogna  c duole , ch'ai  primo  fguir- 
do  pda  ogni  ardimelo, e rimògo  uinto  da  lei, 
a pia  tema  nòofa  lòtrifiarle , temendo  di 
mi?  gior  male;Efecòdo  qfla  openioru  piu  laudata  per  quel  che'l  V.ifleJJo  ne  te  fut  rime  me  difie.  egli 
dicefacrdo  còparanone,cl)e  come  colui  jlqualeì  fono  e forte, fi  he  pare  da  nullainfermità  poter  fi  uin 
cere, e nò  dimeno  in  un  mometo^u  M o R B A uinto,e  prefi  dal  morbo, che  ibigottifce  f la  infermità 
temilo  morii  nt;duolfid'efftme  uinto  accolto  è ritirato  t atto, che  Vergogna  ,V ergognidofi  ch'tf 
fendo  fi forte  e fimo  infermo  ibigottitofia  tir  ditto  giacere,  forba  e /cacci  da  gli  occhi  ci  mano,  come  co 
lui, che  uergogn  tndofi  innanzi  a giucchi  fi  pone  la  mano;che  come  dice  il  prourrbio,la  uergogna  e ne 
negli  occhinotele  era  E Gli  ,amore,mtntdtndo  & a tanto  piggior  "Patto,  epiggiore  m nera  e 
e condì  tiene, quanto  maggiore  è la  paffiottr  de  l'animo  che  del  corpoiche  ni  pur  come  colui, ilquale  ha 
detto  egli  temexfi  duole  e fi  fi  uergogna;ma  paura  di  piu  graue  dóno,  e dolore, e uergogna, & ira  de  fi- 
fere fi  difubito  abbattuto, tutti  ad  un  tratto  erano  nel  uolto  di  lu  ; onde,  come , egli  fine  duole  t fi 
n'ad-ra,  nò  freme  enfi  il  mare, qua  lo  t ’.«  lira  inri  télo  per  aurtura  il  mar  di  Scila  e di  CharidditTipt* 
Ih  a r 1 M E,f  fchia^dhora  chepiàge  T fFEo,7\(p  Mògibello,Eina,'e  p feourfeto  da  le  [palle  fi  mito 
uee  fif/ira  Encì  LA  DO, delquaie, fi  come  di  7 1 FEo  ,di  Mògibello,c  dlfihia  dijopra  parlato  hab 
biamo. 


Taffo  qui  cofegloriofe  e magnesi , 

Ch’io  uidi,e  dir  non  ofo,ala  mia  donna 
Vengo, & a f altre  fue  minor  compagne . 
Ella  hauea  in  doffo  il  dì  candida  gonna; 

Lo  feudo  in  man, che  mal  uide  Medufa  ; 
D'un  bel  diafpco  era  iui  una  Colonna , 
jl  laqual  d'una  in  mego  Letbe  infufa 
Catena  di  diamanti  e di  topatio . 

Che  s'usò  fra  le  donne  hoggi  non  s’ufa  ; 
L (gar  il  ni  di, e farne  quello  flratio , 
Cbebaflòben  a mille  altre  uendette. 
Et  io  per  me  ne  fui  contento  tfatio . 


^TE.ACH  e tiV.  ha  deferitilo  co- 
me M.L  ui/Ke  -4  more,  e qual 
egli  ne  rima  ferie  la  prima  ni- 
fi a:l>or  a ito  tendo  di  lei  e de  le 
fue  compagne  parlare  t de  funere  lo  h.ibito 
del  quale  ueflita  ella  quel  dì  nonio  contro 
lui,  e quel  ch'egli  dopo  la  tintoria  di  lei  fo- 
flenne, prima  con  quell  a figura  del  parlare, 
che  Latinamente  occupate  fi  chiama,  pre- 
merle ad  ifeufarfi  del  nò  andare  olirà  par- 
lando del  ualor  di  Iri  , per  non  prefumer 
tanto  di  fe  medefimo,  affermando  ch'egli  pafi 
faconfilentto  qui  di  lei  contro  lui  coli  glo- 
riole e M A g N E j cioè  grandi,  laqual  uo- 
ct  benché  fio  I orina, pur  t'ode  toluoli  a nel 
Bb  b mtlgp 
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vulgo  ancora  et  Italia:  Che  lequali  egli  uide, e dir  non  Osa  ,come  fi  non  boflaffe  a dirle;  poi facendo 
ti  accorto  di  quel  d>*  ha  a direni  dice  che  uiene  alia  fua  Dorma  & aU’altrey  che  la  figli:  nano  minora 
di  lei.  onde  di  lei  parlando  dice, che  ella  quel  di  che  bauea  in  doljh  Candida  gonna,  parlo  candida 
colore  dinotando  la  purità  e la  fìncerità  di  lei, fi  come  altroue  la  chiamo  candida  cerua,altroue  pura 
e candida  colomba;Et  in  man  lo  Se  vvo  di crtflallo,o, cernì altri dtcor.o,de  acciaro.ilqual Verfeo heb 
be  da  Mmerua  nella mprefa,che  cantra  le  Gorgone, a dinotare  la  pandemia  per  laquale  lo' nt  eli  etto 
uede  tutto  aperto  e conofce  fi  come  il  criFlallo  l'acciaro  effindo  corpo  traffarente  chiaramente  mo- 
fha  i colori;percioche  Mmerua  è Dea  del  fenno,e  col  firmo  Verfio  piu  lofio,  che  colla  forra  uince  le 
Gargone:CHE,ilquale  feudo  male  uide  Medyì  a perche  in  quello  mirando  fi  fÌe([a,come  ferine 
Ouidto,rimafi  sbigottita, fi  ciré  Perfio  li  tagliò  la  tefla;Di  Medufa  affai  fi  diffi  nel  Soniti  o.G  eri  qui 
do  talhor  meco  t'adira.  Et  eraiui  una  colonna  d’ un  bel  Di  ASPAO  pietra, che  ffiengelo’ncendio  del 
Jàngue.-ilquale  t'incende  o per  ira  o per  libidine ;a  dinotare  lamo  derat  ione  de  l'animo:  ^ illaqual  co- 
torma  uide  amore  legare  d'una  c.tthena  di  diamante, pietra  piu  d'ogni  altra  dura  e falda  che  qui  li- 
gnifica la  cofiantia:E  di  Top  Ari  0,che  acqueta  ogni  bol/imcnto,eiiandio  de  l'acqua  feruente  : E 
qui  dinota  la  tiperàtia.in  mero  /-  E T H 6 infu(à,ilqualt  è fiume  rtello‘nftrno,cht  apporta  eterno  oblio: 
ejjendo  poflt  già  in  oblio  quelle  nirtuti.  Di  Lethc  abondtuolmente  parlammo  nel  Sonetto,  Tafco 
la  mente  d’unfi  nobil  cibojCH  E ,Lquul  cathena  S'v  S O 'fra  le  Dorme  antiche,cioè  lequali  uir  tutine  i 
tempi  migliori  furono  in  ufi  apo  le  donneihoggi  non  l’vfano  : perche fìgnoreggia  l’appetito  , che  l'ha 
fioccute:  benché  pano  alcuni  di  opinione, & il  dicano  hauer  letto,  che  quefla  Catìrena  0 monile  uro 
tempo  t'uto frale  Donne,  a dinotare  le  uirtuti,che  dtneano  elleurare  : aLaquale  ttfòrtra  uogliorto 
che’l  Poeta  allude fie. E uide  di  lui  legato  far  quello  STRATI  O;ptrcioclie  la  ragione  poi  , c'ha  vinto 
l'appetito,  il  tiene  a fienose  con  operattetu  a lui  contrarie  il  preme  tanto,  ch'egli  non  può  muouerjì 
cantra  lei-,C  H B ,loquale  fhatio  trailo  ben  a mille  altre  V endettR><*  uindicare  quaji  infinite  al- 
tre offifi  ch'oltra  l'offefe  a lei  fatte,haueua  t gl» finta  fine  offifo  huomini  e Dei, onero  mille  altre  uen- 
dette  de  glialtri  amanti, olirà  le  ne  ridette  deLVoeta  Hiptrbole  ad  aumentare  la  ui  rtù  di  lei  : Et  egli 
ferfe  ne fu  contento  e S at  IO  poi,  che  porto  da  Iti  riconobbe  iluera  & il  meglio,  e tempro  colla  ra-~ 
gioitegli  affitti  fuoi. 


lo  non  p orla,  le  facre  e benedette 

Vergmi,ch'iuifur , chiuder  in  rima  r 
'fifon  Calliope, e Clio  con  altre  fette, 

Ma  d'alquante  dirò,che'n  fu  la  cima 
Son  ditterà  honef1ate;mfra  lequali 
Lucretia  da  man  delira  era  la  prima ; 
L'altra  Tenelope;quefìc  gli  frali, 

E la  faretra,  e Carco  hauean  (pelato 
oiquelproteruo  e (permacchiate  l'ali  ± 
Virginia  apprejjò  fiero  il  padre  amato 
Di  fdegno  ,c  di  ferro,  e di  pie  tate 
Ch  a fua figlia , &a  /{orna  cangiò  fiata 
L'una  e l'altra  ponendo  in  libertate  : 

Voi  le  T edefche;che  conafpra  morte 
S aluar  la  lor  barbarica  honeflate: 

Judit  Hebrea,la  faggia, cafla,e  forte  : 

E quella  Greca , che  folto  nel  mare 
Ter  morir  netta,e  fuggir  dura  forte  * 


J Juenio  egli  prò  po fio  di  ut— 
nirt  alla  fua  Donna, & al- 
ialtre fue  minor  compa- 
gne,pot  c’ha  ilei  iodi  lei, fa. 
gme  a parlare  de  C altre  cht’l fuo  T non  fi» 
figrurono, coll' ufata figura  del  dire  ifcu- 
fandofi  del  non  hauer  qui  nomate  tutta 
le  compagne  di  leiperctoche  egli  non  po  ■ 
irebbe  chiudere  in  f\ima  , dire  le  facrt  a 
benedette  Vergini,  legioueni  Don- 
nepudiche , ch'i  ut  furono  , pigliando  la 
vergine  qui  per  quella,  che  non  'e  vinta 
dal  dtfio,andìor  chefia  maritata:  perchi 
lucretia,  "Penelope , Herfilia,&  alcune 
altre  di  loro  hebbero  marito  fi  non  per — 
auentura  intendiamo, ch'egli  non  potrei» 
be  dire  tutte  le  vergini,  ch’ivi  furono  di- 
rà d’alquante  donni  pudiche  0 vergini, 
t maritate  che fi fiffero:  He  ancho  le  po - 
trebbono  tutte  dire  e Cali op e t Clio. 
<on  l'altre  fitte  fòrellt , le  nuove  mufi 
intendendo,  da  lequali  fi  dice  non  pur  il 
dire  da  poeti , ma  tutta  feloquemia  ha^- 

uert 


Ut.  L Al  C A.  S I I l Al. 


'Uertorigme.  Mi  non  polendo  ti  tutte  dirà  dì alquante, che  fimo  in  fiulaCl  ma,  nelafummità  de  la 
mera honeflate,  infra  lequali daman deflra  era  la  prima  Lv CRETIA  Vernano  figlia  di  Increti» 
Trictpitini,e  Dtnnx  di  T arqtinio  Co!latino;che  t forbiti  da  Se  fio  Tarquinia  figlio  del  Prifco  oc  ri- 
dendofi  col ferro fi  Filmi  bitter  purgata  Lx  molata puticitti  del  corpo  l' altra , e,  come  perauentura 
unite  inferire, da  man  fini  Ora  rrj  "Penelope  , laquale  per  quel  che  ne  fcrijfe  H omero,  da  tutti  è 
riputatacaRiffima,ma  tra  poeti  ricopinone  la  chiamò  Bajptra , cioè  puttana:  tra  thi  Fiorici  lljami» 
Duri i ferine  lei  baner  fatto  coppia  dtfia  tutti  quei  gioii xm , che  per  Donna  la  dimandauano , E di 
quel  mefcoLaofeme  tfjer  nato  "Pan  Dio  de  paflori,Ó"  horribil  mofriro  : E fi  come  Homero  diffè  che 
tlladteie  a tender  l'arco  dYli/Ji  Proci  affermando  con  colui  deuerfi  maritare , che  tefo  thauefle  per 
dimo  firare  che  neffuno  era  degno  d'efìer  marito  de  la  Dorma  d'Vltfie  , perciacbe  fàpea  che  ninna 
thaurebbe  tefò;co/i  Gnidio  nel  primo  libro  de  li  amori  Penelope  uires  iuuenum  tenebat  m arcn  : Qui 
lai  tir  argueret  cometa  arene  erat:llche  fi  legge  ancorane  la  Pria?epea,i  caffi faggi  penfieri  diteci 
glande  in  nani  e lafciti,  Qv  b S t B tilt  due  fòle,o  con  tutte  Coltre  gli  tirali  e la  Tharetra  e Coreo  ha 
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fi  tolte  gli  eran  l'ali  e'al  gire  a nolo,  A Qv  l l.  Amore  intendendo, Prot  E «.v  O , temerario  e fen- 
olo nergogna.  Segnino  indi  Virginia  apprejfoil  padre  V irginio  uno  de  la  Rimana  Plebe  Fi  t 
no, battendo  in  lui  potutoti fiero fdtgno,cht  fornir  paterno, armato  di  Dt  sdegno,  che  do  Appio 
Claudio  un  de  Dieci ,cht fecero  le.xq.  fattole  foffe  giudicata  la  figlia  tffer  finta  d'wt  Marco  Claudio, 
ilquale  egri  fleffoh  aueafòbomato, che  larapiffe,ediceffeefier  fua finta (fierando per  quella  uia  po- 
ter godere  di  leiilaquale  egli  amando  non  bontà  mai  potuto  in  qualche  modo  recarfel*  a fini  ama- 
ro fi  piaceri, e di  Pi  ET  in  E, che  lo  flringea  di  lei,ueggendola  in  fiemittf,C  H E, ilquale  cangio  flato 
a fua  Figli  a, che  non pofiendola altramente  liberare, Cuccifi  innnnji  al  giudice  ;&  ella  confimi 
alcolpo  uolontieri per  acquiflarlibertate, qualunque  fifòjfe,e  morir  caflatEx  A Ritma , che  di  do 
ftpendo  il  popolo  Fumano  la  cagione  mofio  a mifericordiat  pieno  di  filetto  tolfero  il  gouemo  a Dieci, 
iquali  già  erano  diuenuti  Tiranni, Et  Appio  fecero  morir  e in  prigione.-E  renduti  Lttribunitia  pote- 
flateallaPleberiduJJèro  la  patria  in  libenate.Poi  Le  Tedesche,  chefegtitohauendoi  loro 
mariti, quando  pafjarono  a far  guerra  a Untumi, poi  che  li  uidero  itinti  ó"  o cri  fi  da  Mario  ,fi  come 
dimothammo  ne  la  Cannone.  Italia  mia,per  non  uenhre  in poder  de  nemici jt e perdere  la  pudiritia, 
Decidendo  i loro  figli  & appigionilo  fi  elle  fleffe  ne  loro  carri  con  offra  morte  filmarono  la  barbarica 
loro  honeflate.IVD  I T Hebrea,de  laquale  parlammo  net  T rionfo  d'amore  L a Sa  g G i a,  e fòrte , a 
caria, che  con  accorto  e forte  e caffo  animi  tagliò  il  capo  ad  Holopherne,oltra  che  in  tutta  la  fua  ui- 
ta  e I ferialmente  nel  uedouile  flato  fu  ella  faggia  pudica  e forte.  E quella  G RECA,  potrei  qui  ad- 
durti alami  erepi  de  le  greche  Dime-,  Ma  tra  le  due, che  qui  dicono  còuenirlij'una  è Theofitna, figlia 
d'Herodicouno  de  principi  de  Theffagliafiaqualt  per  quel  che  ne forme  Litio  nel.». libro  de  la  Quar 
ta  Deca  effendo  fèguita  e giunta  da  la  galea  del  f\e  Philipp o di  Macedoniafuo  nemico  per  non  uetire 
in  mà  ti  lui fe prima  i figliuoli  E i nepoti parte  p ueleno, parte  p ferro  mex$  morti  gittare  in  mare  e 
poi  con  Poridefuomarito  ella  flefia  w fi  precipito  l’altra  Wppone  laquale, fecondo  chefiriue  V ale- 
trio  Moffimo, (fendo  rapita  da  tarmata  de  nettici  per  morir  netta  e fuggir  fi  dura  forte  di  feruitutt 
folto  nei  mare,  & in  me?p  fonde fi  mori.  Di  quefledue  intendendo  piutoflola feconda,  che  la  pri - 
ma.  onero  è che  alcuni  Rimano  in  uece  d’ trippone  deuerfi  api  baleno  leggere  Arebone ; la  qual  fu fo- 
■r ella  ti  Theoffenaj Anelar  che  Liuto  altramentenarra  tRifìoria. 


Con  quejle  e con  alquantemime  chiare 
Trionfar  Midi  di  colui',’ che  firia 


Veduto  hauea  del  mondo  trionfare  • 


0 n quefle  anime  chiare  e 
con  alcune  altre  di  quelle , 
che  furono  m futa  cima  de 
nera  bone  fiat  e foggiun - 


fra  Coltre  la  Veflal  Vergine  pia , 


Che  baldamgfamente corfe  allibro 


ge  che  ti de  Madonna  Laura  trionfa- 
te dì  Amare  ilquale  egli  hauea  prima 
Utduto  trionfare  del  mondo  i E fra  fal- 


ifare  del  mondo  ,•  £ fra  fal- 
bb  % tre 


B 


DEL  I 

E per  purgar fi  <f  ogni  infamia  ria 
Tonò  dal  fumé  al  tempio  acqua  col  cribro. 
Tei  nidi  Hetfilia  con  le  fue  Sabine, 
Schierale  del  fuo  nome  empieogni libro. 
Toi  uidi  fra  le  donne  peregrine 
Quella  ; che  per  lo  fuo  diletto  e fido 
Spofo  non  per  Enea,uolfc  ir  al  fine , 

Tacia  il  uulgo  ignorante,i  dico  Dido , 

Cui  Audio  d'hont fiate  à morte  ftinfe , 
Tfon  uano  amor, conte  l publico  grido, 
*Alfin  ui di  una.  che  fi  chiù fe  e sìrìtifc 
Sopr'iAmo  per  feruarfi,e  non  le  ualfe. 
Che  foraci  altrui  il  fuo  bel  penfier  ninfe 


j u r v 


tre  u:dt  la  V e STAI  Vergate  P i A, 
cioè  pura  e caria  , neiquale  fj  gnificato 
la  particella  T I o apoi  Latini  foutn- 
teiinufo,Tvcct  a intendendo, che  fai 
ponente  acculata  di  facrilegio  per  pur 
garfi  (fogni  tri  fi  a e rea  infamia  pre- 
gando (a  Dea  Vtfla , che , com'ella  era 
netta  e fen\a  colpa, cofi  col  criuello  portaf 
fe  acqua  topo  BaldanZo&am  enti» 
arditamente, fidando^ ne  lafua  caflità , 
e ne  la  uirtù  di  quella , che  effe  adoraua 
corfe  al  Tibro,al  Teucre, e dal  fiume  al 
tempio  de  la  Dea  porto  acqua  col  Ci  I- 
BROjfo/  crino, tlqual miracolo  non  pur 
dal  Sudicio  la  libero, ma  laft  apo  tut- 
ti degna  di Jommariucrens(a:gli  authori 
fono  V alerio, & Omdiojne  fahi . Di  Voi 
nidi  colle  fue  Sabine  He  iti  A,  che  fu  Donna  di  Romolo, efendo  fiata  col  altre  Sabine  da  Ro- 

mani ne  i giuochi  equefìri  rapita:  E pudicamente  e finimenti  tutte  uiffero  co  i toro  mariti , uerame 
tefchiera,che  del  fuo  nome  empie  ogni  Li  A ao  , hauendotutttlifcrittorideUcofe  Romane  ferino 
de  la  pudiatia  e de  la  fidelitàloro,efietiaImente  quando  per  loro  uendetta  combattendo  i Sabini  co 
i Romani, elle  colla  guida  d'Herfilia  poflel f infra  tante  ffade  e tante  lande  co  i mariti  i parenti  e fra 
tel/i  pacificarono.  Voi  uidt  fra  le  Donne  Ve  LLE  g r I N E Straniere, non  Italiane  ,one  Greche  , ne 
Latine, 0 pur  fra  le  Donne  eccellenti f rare  Qy  ELLA  intendendo  Dido  fi  come  egli fidichiat  a,  la- 
quale per  feruar  fede  e coffa  uedwtate  a Sicheo  fuo  diletto  e fido  Sy OSO, fi  tome  nel  principio  del 
Trionfo  narrammo, e non  per  Enea  comefinfeVl  rg  ILI  o,uolfe  iresti  Fin  8 ,do  è morire ; E ben 
thè  gli  potea  b off  cere  battere  una  uolta  in  quello  T rionfr  dima  ffr aio  l'errore  uolgare  de  la  pudici- 
tia  di  Dt  don  E,  nondimeno  urggendo  imprecane  lanterne  del  uulgo  per  urrà  Infirma,  la  fattola 
V irgil lana, non  gli  rincrebbe  di  tornare  a riprenderloper  fattore  de  nero  dicendo ,che  taccia  il  uuL 
go  ignorant  e:  egli  dice  Di  don  E , laquale Jfmft  amortelo  ffudio  ifhoneffate,e  non  uano  A M o- 
» E ,com’e  la  publica  fama;be*uhe  fono  alcuni, iquali  credono  che'l  Torta  ritornale  à parlarne  qui 
con  ini  emione  di  lettor, quello, che  prima  detto  nhauea,t  di  fare  altro  principio  ài  Trionfo . Alo  ef- 
fóndo egli  qual  fi  leggc,ncn  e mrrauiglio  tht'l  Poeta  habbia  Didone  fatto  andare  e legata  ne  Locò 
£ amore, e fcioltacpercioche  in  quanto  il  troppo  amore, & ilgrà  difio  del  marito  la  uinft , amor  trio» 
fo  di  lei fi  comedi  Deidamio,ed'slrtemifia.Ma  in  quanto  fido  e caffo  gli  feruoilletto  dr  il  cuore , 
cprima  debberò  occiderfi,che  lergarfi  cf altro  nodo  amarofo  f fendo  (ciotta  delpnmo,  è pollane!  Trio 
fi  dt  la  caffità.sil  fine  uidt  V s Adequale  dicono  rfitr  fiata  Fiorentina, che  nel  Al.  ctcxlrùj.  rimafà 
fola  t ricolta  fi  chi  ufi  e flrinft  p fender t à Dio  inun  monaffeno  dt  monache,  eh' è lungo  il  fiume  cfslr 
no  fura  U ponte  Macchio  ne  la  coffa  chiamata  S.  Geòrgie, poi  tentata  da  un  romito  neggendo  in  qua 
luoghi  ancora  non  pottrfi fare  il  diuino  fcruìgio  firn*  pericolo  , a fica  cafa  fine  tornò;  F.  conira  il 
fuo  bel  perfino  di fama  u ergimi  à coffrctta  prejc  marito . filtri  dicono  che  fu  una  figliuola  chiama 
ta  EngoLirala  et  un  Biliccio  tentennati  genti  Ihuomo  Fiorentino, che  uenuto  Olone  Imperatore  a Fi - 
ten%c,c  fiondo  ad  udire  e ut  dere  celebrare  nel  tempio  i diuini  offici, t ragionando  con  Ile  liccio  , che 
gliftdeua  a lato , de  le  belle  Donne, che  mireua,t  (ferialmente  de  Li figlia  Jaqual (àura  l'alt  re  cono - 
mencbuutfiS?  il  malaccorto  padre  ri  (fondendogli, pur  che  uofira  matfià  ungila  , ir  io  gliele  com. 
inondi,  olia  ni  dora  qui  un  bafiio:  dhorapreffa  leuatafim  piede  con  fronte  uergogn  ofàd: fi r, che  pri- 
ma s' accader tbbt  con  un  colteUo,the  prometttfft  altro  che  da  fuo  marito,  qualunque  fi  fora  r fiero 
bafciata.tndt  imperatore  meramgliandofi  de  la  co  fiantia  de  la  fanciulla,  toffolafeimda  un  Gui 

do  di  fiato  e conditione  confórme  alti  conricca  dotem  fuaprefentiaff  ofare  iLt  al fint  per  mno  £ 
lui  t del  padre  malgrado  dt  lei  nthcbbtil fuo  piacere. 
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Era’/  trionfo, douc  fonde  falfe 

TPercoton  Baia ; ih’dl  tepido  ucrno 
' Citinjeaman  deliranti  terra  ferma  falfe. 
Indi  fra  monte  Barbaro  & duerno 
L'antiqnìfjimo  albergo  di  Sibilla 
Taffando  fe  n'andar  dritto  a linterno  ; 

In  cofi  angutta  efolitaria  uilla 

Eralgrand'buom,  che  d'africa  s'appella , 
Ver  che  in  prima  co! ferro  al  nino  aprilLx . 
Qui  del  hoflilebonor  l'alta  nouella 

2ffon  fcemato  cogli  occhi  a tutti  piacque  : 
£ la  piu  catta  era  iui  la  piu  bella  ; 
nel  trionfo  d'altrui  feguire  \ piacque 
• v*  lui;che(fe  credente  none  uana  ) 

Sol  per  trionfi  e per  imperi  nacque. 


TV 


Ingendo  il  Torta  (he  Maio*» 
ivi  laura  in  te  fa  per  là  ragliò 
ne  perla  cafìità  h abbia  uin- 
to  amore  e l'appetito  nel  re- 
gno di  Ini , e ne  l’etate  ne  lacuale  [noie  egli 
fioreggiare , di  me  f ha  qui  che  tornando 
ella  con  uittoria  da  Fi  fola  di  Citherea , e dal 
mare  Egeo  à l'Ionio  p affando , & india 
man  deilrauolgendofì  nel  mar  Tirrhtno  , 
già  era  il  feto  Trionfo  eia  pompalo  ella  me 
nana, .riporto  di  Ba  i a ,ch’è  di  qua  da  T^a- 
pnh  uerjo  Occidente  ilieci  miglia  non  lungi, 
da  Cuma , & hebbe  il  [ho  nome  da  uno  de 
compagni  d'Vhffeiuifcpolto  onde  par  che  il 
■Toeta  qui  faccia  eff'er  giunto  il  Trionfo  di 
lei,tra  perche  hauca  à poffare  a linterno  per 
trottare  Scipione  perche  il  luogo  è molle  * 
delicato, e forfè  piu  che  Citherea  accommo- 
doto  a piaceri  di  tenere  per  la  fua  ameni— 
T . . nate  , oue furono  un  tempo  le  detuie  de  /(©- 

c \k  mani.  CH  E , ilqual  Trionfo  M Tepido 

f't  d no  lafoue  il  tterHOe  tepido  per  Intepidita  di  quel  Seno , nettiate.  piu  cialtrone  Cacqke  Cai. 
dr,&  i bagni  abondmo.Mtri  intendendo  il  tempo,ch'è  fra  il  urmo  è la  fiat  e tepido,per  effer , tra 
il  caldo  & ilfreddo.Gtunfe.yf  IH an  deflra;perche  uenendo  di  Oriente  i liti  elei  mar  Tirrheno  fono 
a man  defira,àfiuterra ferma  Skls  e,  fall  Indi  fra  monte  Barbaro  ,ch e damati finiFtra  alle 
grotte  de  la  Sibilla, fitto  ilquale  e Cocceo,  quello  tche  ancho  il  monte  di  Taufilipo  cattando  fe  le  grot- 
te ch"e  trampoli  e Toot$uolo, diede  apertala  acolorò,cht  <£  duerno  andauanoa  Cuma  l autto- 
rèe  S trabone.  Et  alv  E uno, ilqual  Ugo  'e  allato  defhode  C albergo  de  la  Sibilla  andando  uerfo  oc- 
cidente,notiffìmo  per  epuri  che  tiomeroèVirg  ne  cantarino.Tafiaudol’antiquifJìmo  albergode  U Si 
M LL A,/tf  CHbixnjjntendefidoyil  coi  .tlb  ergo  jdf'è fitto  il  monte  cauatoìfi  come  lo  defcrijje  f'/rigi* 
hoggi fiuede  con  molta  merauiglia  de  riguaxdantt,&  io  Cito  medino  non  una  Molta  : E tutti  epurili 

luoghi  fino  Micini  a Baia  de  qualificane  de  U Sibilla  abondeuelmente  ragiona  il  Mtnturno  nel  Ca 

tafano, (e' andarono  dritto  a List  E*so,che  dir  fi  dee  Literno,  ilquale  fu  un  CaFlelletto  al  Ino 
del  mare  filtra  il  fiume  del  fu  o nome  preffo  i Cuma,e  lungi  da  Napoli  quindect  miglia  uerfi  Tenen- 
te chiaro  già  e famofi  perl'effìlio  e per  lafepoltura  di  Sdpionestìoggi  la  chiamano  patria  ; ne  altro  e 
che  una  torre  ;ilqual  nome  filmano  eff'er  nato  da  quelle  diuulgate  parole  di  Sifone , che  parteniofi 
da  {{orna  e dal  gtudido  perche  era  flato  citato  a dar  conto  di  quanto  hauea  ammim  firato  ne  la  guer 
raffi  dice  batter  detto,  Ingrata  patria  non  habebit  offa  mea  ; Et  f lontano  Linterno  da  Traetto  uerfi 
Oriente. xxv.mig/io,perche  fi a manifeflo  l' errore  di  co loro,che  gliele  pofero  da  pr e fio  , u olendo  forfè 
in  uece  di  lui  ère  Mintuma  città  nobiliffima  per  addietro  filtra  d Garigl  ano , donde  ha  origine  , 
Traettocilquale  errore  nacque  per  la  fìat  ma  è Scipione, che  fu  l rottala  ne  le  ro;ne  de  Mmi  urna  p refi 
fi  olfiume.in  enfiati g v s T A,i«  cofi  picciola  e Rretta  efolitaria  V I L i a ,perc:oche  la  usila  di  Sci- 
piortt  tra  ne  i lui  di  LinternoyEr*  il  Grano  e hrnmoy  Anihhito  de  l jlngufl*  » che  Sa  p- 
p E L LAyche  fi  chiama  d'yi  F r I c A offendo  egli  chiamalo  ytfri:  ano;percio  che  fu  il  primo  , che  col 
ferrol'aprt  a1\.V  ito,  prouerbial  metafora  ufata  tutto  è,  quando  fiamo  punti  oue  d duole  , cioè  la 
ninfe  'e  la  cofhònfe  a uoler  pace  ,come  piacque  almt.c  t ore.Qy  I f alta  nouella  e la  gran  fama  de  I Ho 
stile  Honor  ,del  Trionfo, che  riponaua  del  nemico , cioè  de  l'appetito , XpN  Scemato  co  gli 
occhi  à tutti  piacque  pioè  come  fi  dice  Latinamente  ,t{on  miimit  prxfcntiajamam  ,•  che  non  fu  mi  no 

à uedere,che  fen  era (ÌarfaCaUanoueUa:peT arche fièca.e fifinuemUa  maggior  tintoria  , ne 


piu  raraaheuincerfiHeffo, cioè  FappetHO,che(emprè Tuoi  conte  affare  a la  ragione,  eie  piu  noi 
te  maceria.  £ biche  molti  aiti  ffamaaffai  grandi  ni  tu  fia  poi  fi  ritmino  n 

Bbb  ' 


minori  i nondimeno  Copri 
j del* 


deh  MÌrtuteUfre\mùi  non  toglie, ma  giunge  laude.  Eia  fin  caRa  era  ivi  la  piuB  8 L t A fi  coma 
trali  /piriti  beatili  migliore  e il  piu  bello, Et  r/Jendo  un  medt/ìmt  ordine  fecondo  che  fi  r tuono  i "Plot 
toniji,de  le  cofe  buone  & de  le  belle, ou’è  piu  di  uirtutefiul  è piu  dibel/e^ga.  Tft  il  trionfò  <Tji 
T1VI putidi  Madonna  Laura  intendendofieguire  Spiacene  jtLs\,à colui, intendendo  Scipione , 
benché  ella  riandava  a Roma, ond' egli  s’ era  dipartito per  non  tamarui,e  bench'egli, fi  non  t vana  U 
credenza  & openione  fiu,o  fuae  degli  altri, nacque  filo  per  Trionfi,  eptr  Imperi,*  dinotare  che 
neltcoft  di  tur  tute  ha  ninno  fu  egli  fecondo ; Imperio  chiamavano  gli  antichi  il  generale  capitaniate 
poififtefie  a lignificare  qualunque  fignoria,&  ultimamente  la  monarchia,  fi  adunque  il  Poeta  che 
Scipione  fegutfie  il  Trionfo  dileiperhonorarta,e  darle  fommalaude  cfhone Fiate, come  coltri,  che  ef- 
fondo nel  fiore  de  la  gioiientute  ninfe  igiouenili  appetiti  Ja  cui  contintntia,  opimo  fio  temperanti a, 
chiara  fi  moRro  tuia  Spagna;  Atuhor  che  V alerio  d' iAtr^o  coti  alcuni  altri  ne  dubitafie  ; ne  affermi 
fipudica  effere  fiata  Cadale fccntia.  di  lui, qual  fi  dice. 

‘ » ^ •' 

Ofi  andando  dimoRra  il  V.  che 
f Madonna  Laura  co  le  fue  coni 

pagne  e Se f ione  giunferoa  Rf 
v aJvtai  ma  città  fòprana.antt  Rema  de 
le  citi  adì.  Et  egli  con  loro  ,firf • come  parte 
de  le  ff>oghe,ch'ella  h.tuea  tolte  ad  amore,/! 
come dtfoprahabbiamo  veduto o per  efferfi 
conformato  col  voler  di  lei  affienando  il  fio 0 
difio,efiguettdo  la  ragione fi come  uedtmrm 
in  quel  T erXft  t o.  Legar  il  nidi  r fame  quA 
lo  Rratio,che  baRo  ben  à nuli' altre  uendet - 
te,Et  io  per  me  fui  citilo  e fiato. l Ttu 
Pio  di  Venere  Verficordia prima  a dinota* 
re  che’L  animo  prima  del  unto  ti  fi  oglia  , che 
de  la  virtù  fi  ueRa  fiquale  S V L p I T I 4 
figlia  di  Servio  Svlpitio  Patercolo,e  miglio- 
re di. Q.  Fulvio  Placco  eletta  fra  le  Donne 
Romane  per  commune  givdiao  di  tutte  dedi 
tò  ,fi  come  commandauano  t libri  de  la  Si- 
billa , accio  che  fi  fitgneffe  de  la  mente  la 
F I A M ma  infima,  il  vano  difio  di  Venere fi- 
tondo  che  fariue  Valerio  nel  libro  ottauo,e  Tlmio  nel  fittimocE  chiamarono  la  Dea  Verttcordia  , che 
da  tappetilo  uolgrffe  i cuori  alla pudicitia , onde  ragionevolmente  ioloro  ,che  vincendo  il  difio  rivolta 
haueano  la  mente  ala  ragione,  givnfiro  al  tempio  di  lei.,  pacarono  poi  ve  la  medefima  città  al  tem- 
pio di  pudtc,  tia,  il  quale  accende  in  cuore  gentile  honeRe  e pudiche  Moglie  nona  quello  , che  era  de  la 
plebea  gente,ma  a quello  de  la  gente  'Patrit  I A,  4 dinotare  cht'l  T rionfi  era  di  Gentil  Donna, 

» di  nobile  & incorrotta  cafittate, accompagnata  da  perfine  eccellenti  e chiare,  alludendo  a ll'hiRo- 
ria;ch’ offendo  nel  foro  Boario  al  rotondo  tempo  dì  Hercole  una  Captila  dedicata  alla  Pudiàtta  , out 
fidamente  le  matrone  patrttie  fiacri fic. mano, ne  di  queRe  altro  che  le  caReJequali  non  fofitro  mari 
rate  fe  non  una  voi: a, avvenne  che  Virginia  figlia  dì  Eulo  del  (àngue  patnt  io,  e moghere  di  L.  Voluti 
nio  alhora  confilo, chi era  di  gente  plebea, andando  per faenficare  alaPudicitia  , anchorche foffe  pa- 
tri tia,t  pudica, ne  piu  diana  volta  maritata, pur  fi*  da  le  patrttie  Dorme  (cacciata  : perdo  che  apo  i 
Romani  la  Donna  Jègue  la  conduione  del  marito  ondi ella  fdegrutndo  confetto  una  parte  de  la  capi 
del  Vico  lungo  a la  medefima  Dea, e chiamo  le  matrone  plebee  confortandole  a fare  honore  , e puri- 
ficare a le  plrbe  Vudicitia  con  tanta  fantttate,con  quanta  I e putride  a la  loro;e  l'efièr  pot  ta,con  mag 
giore.-laqùal  religione  poi  corrotta  da  dorme  impudiche, e fatta  commune  non  pur  a le  matrone  , ma 
a le  f emine  dfogni  cmditione  al  fine  cadde  in  obliofi  come  narra  Livio  nel  decimo  de  tu  prima  Deca, 
fv  l , come  in  parte  affai  die  ruote  ,e  degna  dital  triorfifia  V INCIIRIC  E Madonna  Laura,!  p lei, 

lata k* 


C ofi  giungemmo  ala  Città  foprana 
7 ^el  tempio  pria;cbe  dedicò  Salpi  tia 
Ter  (pegner  de  la  mente  fiamma  infuna  ; 
T affamo  al  tempio  poi  di  Vudicitia  j 
C b‘  accende  il  cor  gentil  bone  file  voglie,, 
T^on  di  gente  plebea,ma  di  pairitia . 
luì  {piegò  le  gloriofe  (foglie 
La  bella  uincitriieùui  depofe 
Le  fue  uittoriofe  e fiacre  foglie; 

E'I  gioitene  T ofcan;che  non  afeofe 
Le  b elle  piaghe,  che' l fer  non  fofpetto 
Del  commune  nemico  in  guardia  pope 
C on  parecchi  altri ; e fammi  il  nome  detto 
D' alcun  di  lor;come  mia feortafeppe  : 

C* hauean  fatto  ad  amor  chiaro  di] detto i 
Fra  qual  io  nidi  Hippolito  e lofeppe. 


f DE  l A t >A  $ T 1 T *A. 

h Cattiti  e U ragion*  inten  iendo,  B E L t A non  purjerchelauhtoria  era  M*Kk*  di 

Madonna  Lutti  tra  mirabile, mx  perche  U mrt ù ì da  fé  belhjjìma depofe  l'Zl™°feS*™ 1 1 * ,cht 
Ztehauea  al  nemico.Fj  ini  depofe  lefue  Foci  l corona  del  lauro  non  pur  alludendo  al  nome 

dilei  ma  a tattico  co  Fiume  le  trionfantiycbe  dominano  il  capo  cC  alloro, d portavano  in  mano,  Et  d 
tempio*** confècrau tno Uffn^lte hoftili drpenmano;ondefaFoglttmttort3fe,pcome akroue  jtf 
bormiorioì trionfale tfacr e iUhePtoo  effer  anchorajer  efletfacre  ad  Jlpotto.  Mr-per  le  untone 
ft  follie  mte  fero  la  Palma,E  per  le  Caere  il  lauro, perche  ne  la  Co»ipne,Qu.mdo  i uè  mio  luna  e 
YJra  fronde  le  diede.  Et  in  n utdia  del  commune  7^  m I co.ooe  i amore*  aifio  nemicode  ex. 

Hi  poti  in  cardia  e mentemlmemecon  partccht  altri,, quali  dira  che  fatto  haueano  ad  amore  chi* 
»D I s detto ,che chUrumentewouhaueauo conferito a Carnei ofodtfol  Giovine  Tbofca- 
no,il  cui  nome  e Spurini;che,come  narra  Valerio  del  qu arto  nel  Capitelo  de  la  Versata, prima  che 
Thofcani  frffero  fatti  citta  lini  Romani, e fido  difmerauigLofa  beitela  , che  la  maggior pone  de  le 
piu  chiare  e piu  belle  Donne  fene'nnamor  aitano, e pereto  fi  ueleua  effere  a manti  &a 
fiotto &oliofo,:lui'o, che  tatuo  piaceua  a Rocchi  à queUefiguatlocm  volontarie 
ILnon  aFconlen  ideigli  ma  paUfimo  tirandole,  Ufeceronon  foretto  d -la  fluiterà  fann.a.  Sotglu» 
L poi, che  t deuni  di  colorilo  iqualieUapofe  in  guardia  Ì amore  prefo  e legato  ti  p mene  Thofia- 
o r r~.  C^-no-r  t.  M.  laura .o la  raoionr.  che  ben  lo  potea [auere.frM 


nardun  che  non  uolfe  Confetture  al  furor  de  ta  maangna,  cmosgpF  * !•?  **  » . — - - — 

trùrcha.euen  lutto  per  inuidia  da  fratelli  a mercati"  lfmseliti,e  da  queth a Pv  T I P H A a ■ » 
nucho  del  Re  Faraone  iF.gitto, ilquaUvon  conferendo  alfrnofo  appetitocele  U Patrona  fu  da /te 
falfammtt  acci, fato  e M patrone  xtortopoflo  in  prigione  de  laquale  fot  d fogno  del  Jfc  iMtrfrtti 
■dofi  libero  Jì  come  nel  Gentfi.emt  Cantiquitoti  de  Giuda. 
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DEL  TRIONFO  DE  LA  MORTE 


c a p rn> 


està  Leggiadra  e glo 

C b'è  boggi  ( nudo  flirto  t 
poca  rena , J — — 
£f  fu  già  di  ualoralta  co 
lonna; 

Tornatta  con  bonor  da  la  fila  guerra 

allegra,  battendo  uinto  il  gran  nemico  > 

C />*  con  fiuo' inganni  tutto  l modo  atterra . 

cow  altr  arme , cfcc  co/  cor  pudico , 

E d'un  bel  uifò,e  dipenficrifibiui: 

D'un parlar fàggio,  e d' bone  fiat  e amico. 

Ira  miraeoi  nuouo  a ueder  quitti 
Biotte  l’arme  d amor,  arco , e faettc^j 
£ qual  morto  da  lui :e  qual pres’iui. 

Le  bella  donna , e le  compagne  elette 
T ornando  da  la  nobile  uìt torio. 


\A  il  “Porta  lUufhrìfft.  Si- 
gnora tir  duo  trionfi  ripo- 
rti dima  firato  , corno  tu 
gli  huomini  prima /igno- 
ro? già  lo  appetito  e la  ra- 
gion t facendo  chr  del  mondo  trionfi  dimo- 
re, e d'amore  Madonna  l aurajrora  nt  di 
moHra  come  nt  trionfi  la  morte  : lacuale 
feparando  l anima  t coniti  la  ragione  dal 
corpo  la  /foglia  d’agni  operai  ione  liumana. 
Et  quello  primo  Capitolo  ne  da  a dmidtr* 
eb’rjfitndo  ogni  huomo, per  faggio  t pifno  di 
minute  che  fia  fot  topo  fio  al  morire , non 
fi  dee  la  morte  temer  t:  E perche  induce  Ma 
donna  Ijtura  come  l'andata  fmftdi  lonta- 
no a uemrt  jimtrt, tornare  al  fuo  albergo , 
£ nel  ritorno  uenirle  incontro  la  morte , ci 
fa  accorr  i}che  l’anima  liumana  difetnde  dal 
òtto  in  terra  a foflener  la  guerra  del  mon- 
do.,e  del  difio ; Si  com’egli  dinotò  ne  la penwb- 
tima  Stanai  de  l a Canone,  lo  ho pc tifando: 


I 


- t 


• ( 


1 


D £ L U M 0 H.  T £.  C T.  T7 


T*r 


I tt  nn  heldraptUetto  iuan  rijkette . • E mmr*  è quagli  come  pdlrgr  ina  u.x  m4 
Tòche  crani  per  che  rara  è sragiona , ^^fm  atb,rgo, Squale  fi  ii- 

Ma  ciascuna  per  fé  parea  ben  degna  partrprrchrnituralmente  li  cofe  erette  imi 

DÌ  poema  chiariamo  e tThiftoria  . fermio  d fine,  ond'hebbero  il  principio:&  ini 

• ì acquei. xno, onde  fimofiero.  Cofitomàdoyor 

fi  il  'wo  principio  alqu  ile  fi  toma  per  la  vaie  li  uirtute,  lenirne  ùmili  i*  morte  yche  togliendola  al 
'tarpo  da  terra  la  filma  a Tanticofèfgio  delcitlo,ond'tgli  d ce  che  Qv  està  Donna  iW.  Kmoflrando 
l se  G ! ad  « A pirla  fu*  merautgltofa  beitele  gloriofaptr  la  ytttonatlaquait  fjoc  C ! ,<*  qurflo 
tnr.po  ÒTV  vdo $j>*o  quanto  all'anima  libera  finita,  poca  terra, quantoal  corpo  conuerfo  ui  poca 
pidue,F, mentre  riffe;  fu  diV  A L O R,  di  yirtute  alta  colonna  ahofoRettimtnio  umana  al  fuo  alber- 
go,cioè  allegoricamente  al  cielo, che  giail  fine  de  lafua  uita  mortale  ìapprrffaua , Da  la  fui  guerra, 
che  fatto  haued  contrariando  aldifio,Con  «ONORI  allegra  fdochtyieto  hiueailgrauTgt  M I CO, 
tappetilo  irne  fi  p .4 more ,ehe  con  fuoi ingegtii  con  fuoi  modi  atterra , e rime  tutto  il  mondo , 7\fon  con 
altre  arme , che  col  cor  Pudico  , colla  pudiciti*  e moderai  inno  de  C animo , colla  qual  ci  difendiamo 
da  l'appetito ,&  a terra  il  poniamo,  fi  come  allo’ncomro  colla  uaghtr&t  ci  diamo  in  poder  di  lui  ; Ugo 
con  altre  arme, che  con  quelle  D'un  bel  nifi,  oue  prima  ne  uiene  a ferire  amore  fi  cime  drmofìritr.mo 
mi  Trionfo  de  la  Caflitatpclie  fi  come  co/Patrmt  de  la  yaga  bellezza  egli  uince  altrui,  cofi  coll'arme 
de  la  pudica  & hontfia  beltade  e mimo  : couaofia  che  ella  non  era  ne  li  mente  de  riguardanti  fi  noto 
penfero  e difio  d'honore  e di  uirtute, Ò"  ogni  mi  uoglia  fregne  , il  che  dimofhail  P.uel  So».  Le  fieli* 
e'I  deio.  sfitti  irne  fero  l'all  egretta  del  bel  uifo,che  uiene  da  la  confcientia  netta , e da  le  buone  opera - 
t ioni, e eoli' arme  de  penfieri  S-CHlvl  fanti  & honeflifiquji  hanno  a fihifo  ogni  uil  cofi,  & ogni  ter- 
reno piacere, e coll’arme  d'un  parlar  faggi»  ,&  accori  o,&  amico  ethone  fiate  ;r  modeflo  ; fi  come  al- 
lo'ncontro  amore  nato  tChumana  lafduia  nel  cuore  , & accefo  di  Lfiiuia  bell erga  nel  uifo  fi  nutre  di 
penfieri  dolci  e foaui, & al fuono  d'amorofette  parole fide  Di,  a dinotare  Jh' ella  dentro  nel  cuore  t ne 
penfieri ^ di  fuorinel  uifo  t nel  parlare  e negli  atti  hauea  l’atme  cantra  l'appetito  apparecchiate;per >• 
fioche  non  pur  de  gliocclit  e nel  parlare  e ne  le  mani,ma  uè  penfieri  efier  debbiamo  continenti  e cafli  » 
jt  tenni  fanno  qui  unoaltro  ordmr,7gon  con  altr’arme  che  col  cuor  pudico  & ri  M I C O,  cioè  compa- 
gno d’un  bel  uifo, o di  penfieri fihiui,ed'un  parlar  faggio.  Lra  miracolo  nucuo,  e certo  nucMo  e m erotti 
gbofò  pcioche  la  maggior  parte  demortali  è uinta  da  l'appetito,  ji  Kidek  rimore  haueruinto  fi- 
li uatorofì  tir  illuRn  huomini,&  iui  qual  Alo  R io  da  lui  intendendo  gb  intemperati , e qual  prtfio, 
attendo  gli  incontinenti,  fi  come  neiprimo  Cap  delprimo  Trionfo fi  dima flro:Bt  a uederloquiui poi, 
tanto  da  lei,!  de  le  vittonofi  e care  filme  e del  lionórate  fue  mi  norie  frogliato,e  rotte  Parme  di  lui  ter 
co,t  fotti  e:om  te  nel  Trionfo  di  fopra,  Qurflegli  flrali,E  la  Faretra  e torco  htmean  fregato  ri  quel 
freter»o,t  fremachiate  l'alt. ri  dunque  il feto  principio  che  continua  quello  col  trionfo  di  fopra,  refi* 
tondo  per  liauerw  interpone  alcune  cofe  in  laude  di  lei, dice, che  la  bella  Dorma,  intendendo  Alidon- 
, im  Laura  eie  compagne  elette, de  lequali  parlammo  nel  Trionfi  de  la  CaRità , tomandodala  nobile 
dT  honorata  aiti  orla  iuano  ri  firme  e giunte  mfieme  in  un  bel  DrapeIJettojn  tn  bello  o picchi  tatui* 
ro.l  >othe  erano  perche  la  Mera  r gloriai  rara,*  di  pochi,  onde  Virgilio  , Tauci , quos  aquui  amauit 
lupiterytut  ardeni  tutuit  ad  athrra  uirtui,  Dii  geniti  potuert . Ma  come  nel  Trionfo  di  f opra  difit, 
«he  non  pur  egfima  le  rutene  mule  no»  potrebbono  dire  le  fiacre  benedette  yer girti, eh' mi  furono  ; for- 
fè effondo  moli  e, erano  poche  arifretto  di  tante  e quafi  infinite  Donne, che  furono  yintr  dal'apfetuos 
•pur  iui  non  d noto  il  gran  mimerò  de  le  pudiche, ma  le  moli  e lodi  ;lequ*L  rum  ìhaurebbono  potuto 
flirt, yolondofì  ragionar r di  tutte  loro,  ma  etafeuna  parta  per  fi  flt fi*  Degna  , thè  le  fue  laudi  fifie- 
ro firitte  in  gran  yolumt  da  qualche  chiariffìnto  fotta,  o da  qualche  eccellente  hi  fiorito . 


Irata  loruit  torio  fi  mfegna 

In  campo  uerde  un  candido  armellino j 
( b’oro  fino,  e topati  al  colle  Ugna , 
f(m  human  neramente,  ma  diurno 


T andò  il  T.nt  la  metafora  de 
gue t rieri , « he  fitto  alcuna  tn- 
figna  conducono  te  fthiert  torà 
jPhwT^i'i  «mfra  » nemici,  foggitmge, che 
la  rutonofalno  iafignatra  wCampq 

merde 


u C.  L, 


to  andar  era,  e lor  fante  parole . 

Beato  è ben  chi  nafte  a tal  dettino . 

Stelle  chiare  pareano  in  me^o  un  Sole  : 

Che  tutte  ornaua,  e non  toglicalor  uifta 
Di  rofc  incoronate  e di  uiolt^j  ; 

E,  come  gentil  cor  honoreacquitta; 

Cofi  venia  quella  brigata  allegra  ; 

QuancTio  nidi  una  infegna  ofcura  è tri/la, 

Et  una  donna  inuolta  in  netta  negra 
Con  un  furor  : qual' io  non  fo  fe  mai 
»Al  tempo  de' Giganti fojfe  a Flegra} 

S i mofìe;  e dijfe  : 0 tu  donna  che  vai 
Digiouentute  e di  bellezze  altiera 
E di  tua  uita  il  termine  non  fai , 

I fon  colei  che  fi  importuna,  e fiera 
Chiamata  fon  da  uoi;  eforda  cieca 
Gente , à cui  fifa  notte  innanzi  fera  » 

1 ho  condotta  al fin  la  gente  Greca , 

E laTroiana , ài  ultimo  i Romani 
Con  la  tniafpad.ì,  laqual  punge  e fica, 

E popolialtri  barbarefihi  e ttrani , 

E giungendo , quandi  altri  non  m'affetta 
Ho  interrotti  mille  penfieruani,  • 

Hor  a uoi,  quando' l uiuer  piu  diletta , 

Drigjo'l  mio  corfo  innanzi,  che  fortuna 
T^el  uottro  dolce  qualche  amaro  metta . 

una  (pirituale  chiarezza  de  P anima  , che  di  la  prefentia  del  miglior  lume  fi  riconfort  a « t'adonuu 
Co  ron  kTids  rofi,e  di  uiole.a  dinotar i il  pregio, che  meritano  del  uirtuofi  r tafh  loro  operare;  p- 
thtfi  come  Me  furono  piu  de  Poltre  pudiche,  cofi  le  finge  coronate  di  rofc  e di  uiolcxbt  d.  colore  e d'o- 
dore ogni  altro  fiore  animano. F.  come  lieto  ne  mene  il  cuor  gnu  :le, quando  acquiti a hinoretcofi al- 
legra umilia  quella  Ufigai  squilla  fehiera  di  belle  C T henefte  Donne,  quandi  egli  tùdtUmfegn*  do 
U morte  efiura  e trifìa,&  una  Doma, la  morte  defcriuen-lodaquale  non  è altro  die  pi-mattone  di  Nt 
U,In  VOLTA  in  merla  nera, ben  tfprejfe  le  qualuati  de  lamorte  nela'nfegna  e peli  ue  rifonde  cVi 
m tuttofimele  a bruno, con  nn  Vuror,rJftndo, fecondo  che  strinotele  ferine , l ultima  dtlenfe  terrò 
bili, Quo!  egli  non  fa, fe  maifufftal  tempo  de  Giganti  a Flbgra.  due  fiegre  ntrouo  l una  m Thr 4 
vru,o  come  firme  Solino, in  Ai  tccdonia,  c'it  offendo  per  adietro  detta  Fiegra  per  qu  l che  de  Guanti 
contro  ti  Dei  t’e  diuolgat  Riebbe  poi  il  nome, come  narra  Egtfippo,da  Vaitene  figlia  di  SiiU.-te,  e Don 
no  di  detonerei  che  Theagene  ne  le  co  fedi*  fcrifj't  de  Macedom,dimofìra  coUn,c'habitauaM  in 
quella  tetramere  Fiati  fi  fieri  efifupe-bi , che  erano  citiamoti  Giganti;  E , pen.be  combattendo  Her 
cole  con  lo- 0 coi  •-oddcUlo  arderai  folgori , fin  che  furono  poFlt  in  fuga  t uintì , nacqu-  la  f triade 
la  guerra  d-  Granii  contra  lì  Dei,? altra  flagra  e in  terra  di  latterò  tra  Cuma,  siuerfa  e Vacuoli 
prtffo  a fi  come  ne'nfigna  Paninone  fi  come  narra  Strabine,  fi  diuulga  la  madejima  hiflerié 

de  Giganti ; . quali  i primi  'ie  la  bit  aglio  furono  ./f  l C I OS  BO , e Vorfirio;  c he  in  primi, gio  irebbe- 
roda  la  terra  lor  madre, mentre  lei  toccamano  non  dentri  effir  mai  ubiti  ; Aia  per  tonfi.  Lo  de  Pali*-  . 

de  al  bati 


u r o 

verde, dinotando  il  Malore  1 la  natie  viren- 
te,oucro  la  merde  e fiorita  loro  nate  Vn  Caw 
t>  I do  Armcllino, lignificando  la  fincerha- 
te  e la  mnocentiaiperche  l'Arme  limo  e ria- 
nimale,dquale  ha  fi  cara  la  fu  a bianchezza, 
che  per  non  macchiarla  fi  loffia  menar  a mor 
te;  die  ilquale  tenga  al  collo  per  monile  Oro 
fino,  a dinotare  la  perfezione  1 la  purità  lo- 
ro com'ì  perfetto  e puro  Poro  poidie  è affina 
to,eT opan  intendendo  la  continentia  Ò"  il 
contraffare  ad  ogni  ribollimento  tPbuma- 
na  laffima  qual  dimofhammo  effer  lo  unti* 
del  topotio  nel  Trionfò  de  la  Cafìità.E  mera 
mente  il  loro  ondare  tra  non  liumano  Ma 
D (VISO,  perciò  che  Paper  ottone  de  la  mie- 
tute de  la  ragione  fono  dmine , Ó"  olii  (piri- 
ti beati  fi  fanno  equali,  E dittine  erano  lor 
Sante  paróle  tonde  fegueben  efier  beato  chi 
mafie  à tal  de  fimo  di  fare  quefle  diurne  ape 
rationi  pareano  quelle  Dome  chiare  SriL 
t E , perciò  die  jplende  in  loro  la  ragione  ; 
che  come  ne’nfigna  Arinotele  ,fpltnde  piu 
de  la  Stella  Diana , Et  in  mezp  Ai.  L.  part- 
ita un  Soli  fiammeggiando  ella  del  lume 
de  la  ragione  aia  piu  de  Poltre,  fi  come  il  So - 
le  è piu  lucente  de  Poltre  Stelle;  Che,  ilqua 
le  Sole  di  uirtute  e di  ragione  ornami  tutte , 
t non  togli  tua  loro  V 1 sta,  ildie  fml  finii 
Sole  de  le  minori  Fltlle  , benché  ella  1/ fileno 
fare  and  tonfi  CJnte  nel  So et.  Tra  quantun- 
que leggiadre  Donne  Aia  imi  prrauentur* 
parla  de  la  corporea  bellezza, & ha  ri/petto 
a gliocdn  fin  vaghi  & innamorati  {fai  di- 


z>g  tu  woj^rR  cut.  n jsi 

ià  oliati  mfufo  rimafero  abbàttuti  ; E di  queflo  J Idoneo  fu  occifo  dà  Hercole ■ , fi  come  ho  letto  appi 
licione.  Si  JtosSB  <•  èffe  a Madonna  Laura,0  Tu  Donnei  aquale  ua,  altiera  Di  Giov  ENT» 

T « ; , 4 bel! eTga,C una. e Coltra  belie^amcnl  nd*  de  Camma  e del  corpo,  & e/firefie  lecofe  , ché 

fa^oigu>uaniand<re*diierhE7lOHSAiXiuxvi,ailie^ 

iflc  altro  che  a Dio, l giorno  e Chora  del  morire;  Et  è queflo  éceuolmente  detto  a perfonag.ouene, 
die  otte  devia  altri  fi  crede  efier  lontano  dal  Fisi,  lo  fono  colei,  che  ft  fiera  e fi  importuna  e mole  Fi  a 
fono  esumata  dauoimortl  Gbnt  e Sono*  e cieca  , che  nonode  ne  ueded  uero,&  ,lbuom,A 
Cv , fi  fa  note  mnanV  fera, morendo  m una  wnan^i  al  tempo  del  morire,  o perche  ninno  ef,  Mecche, 
che  pnifi  efier  prtffo  o giunto  alfine  de  lauda}  chiunque  muore  pare  a lui  chemuora  innari  al  fua 
tarmine,  Efeguemiò  il  fuo  dire  dice  ch’ella  ha  condotto  al  fine  tutte  U genti,  c hebbnogramfigrmut 
nel  mondo Ja  T noi  ah  A, gente* con btfirft intendendogli  1 Ri,  tMedt  ,&tVerfi,chefi- 

enorewarononelU,  l^eLC*  E C a,  e coniti  intendendo  » Macedoniche  fifrotl  regno  a Ter 
fi,  Si  cor», (fi  l'haueano  tolto  a Medi,  e quefii  agli  ^ffin,^  l ultimo  » Romani, eh  a Macedoni, & 4 
1 tutti  altri  popoli  d'Europa  e d'africa  t Mfiatolfnolafignona  Coti  La  Sva  ff  adacquai  punge  e 
fecale  taglia, Se  non  intende  la  falcete  le  fi  da  volga,  mente, fi  come  Stallo  t armo  <T  una  fiera  fet 
pe:  Et  ha  condotto  al  fine  altri  popoli  Barbarefihi  è Ebani,  E g, ungendo  quando  altri  non  La  S P B T- 
T A attendo  altri  non  fi  crede  morire ,ha  interrotti  mille  ptnfien  Vah  I di  coloro  ; che  fiondo  intenti 
alle  cofie  mortali  non  penfimo  al fine  Ho  a a loro, dei  atei,  & all'  altre  compagne  per  gratta, fienale, 
fé  non  incende  tutti , mercantando  viuerpiu  diletta  per  lo  fior  de  elatere  degl,  honon,  e de  la  glo- 
ria,dnrza  il  fuo  corfòprima,cht  Fortuna  metta  qualche  amaro  nel  loro  dolce*  ne  U felicita, non  fo- 
nalo ella  bare  m uno  Flato,  ma  le  piu  uo Ite  come  muidbfa  di  lieto  & altiero  facendo  dogliose  baf- 
fo altrui -,  onde  fi  come  T riamo  & il  Gran  Vompeo  diuennero  infelici  per  uiuer  troppo,  codile jjan- 
dro  e CeCxre  morirono  felici  morendo  uindtori  di  tutto, anchor  che  innanxj  tempo  quello  per  veleno, 
queflo  per  ferro  morigero . E perdo  fi fuol  direte  morte  fiera  prima  i migliori , che  Dio  ueggendot 
buoni  diflofli  all’eterna  felicità  ,per  dare  ottimo  guiderdone  alle  loro  uirt  un  manda  la  morte,  chi 
fua  mini fha,  accio  cheli  leue  da  terra*  dapericoli  e dagli  affanni,  onde  fecondo  la  fent  ernia  di  Solo. 
ut  innanzi  all' ultima  partita  huom  beato  chiamar  non  fi  conmene-i 


In  coftor  non  hai  tu  ragione  alcuna, 

Et  in  me  poca  : folo  in  quefla  fpoglia  t 
} {rfpofi  quella  che  fu  nel  tempo  una , 
filtri  fo,  che  n'haurà  piu  di  me  doglia  ; 

La  cui  falute dal  mio  uiuer  pende  : 
me  fia  gratta, che  di  qui  mifeioglia  • 
Qual  è,  cb'incofa  nuouagli  occhi  intende , 

£ uede,  ondi al  principio  non  saccorfe  : 
Sirchor  fi  merauiglia,  hor fi  riprende  : 
Tal  fi  fe  quella  fiera  : è poi  che  n forfè 
Fu  fiata  un  poco : ben  le  ricono  fio , 

Di (ft;  e fo,  quando' l mio  dente  le  morfe  t 
Toi  col  ciglio  men  turbido  e menfofeo 
Dijfe,  tu  che  la  bella  fchiera guidi , 

Tur  non  fentifti  mai  mio  duro  tofeo . 

Se  del  con  figlio  mio  punto  ti fidi , 

Che  sfondar  poffo ; egli  è pure  il  migliore 


fluido  detto  la  morte  a Mi 
L.che  drh^aua  il  fuo  corpi 
a lei  & ale  fue  cip  .igne, 
qlla  che  fu  vna  e /iugulare 

al  mondo  rifiufi  , die  ella 

Iti  coloro,  l.ttcrelia  e "Penelope  , e Coltre  fu* 
cópagne  mofhando,tipti  Ha  ragione  alcu- 
na,efjendo  fciolte  da  corpi ■ , ne  quali  folamite 
la  ragione  di  lei  fi  fìede , ne  deuendofi  morir 
piu  d'unauòlta,  EtinfePoCA  ragione  ha,, 
ptht  fot. mente  Cha  in  qlla  Jpog  LIA,»/ 
corpo  intendendole  non  ne  C anima , che  e il 
meglio, & il  piu  di  bi,&  è immortale ,ui  L«* 
T r I fluì fleffo: lignificando  ,Sa  che  n'honra 
VivDife  doglia, pc io  che  a lei  non  rmcrrfce 
ua  il  morire  Jt  mm  quanto  la  fbingeua  pie- 
tà di  lui, fi  come  dirà  nel  %.  Cap.  La  Cv  I fa- 
iute, la  falute  del. quale pendea  al  uiuer  fi* o, 
tra  pche  fen\a  lei  la  tuta  gli  era  piggior  cha 
morte , e perche  ella  era  la  fua  feorta  per  la  > 
ma  d'andare  al  cielo  , fi  come  mpiu  luoghi 
de.  Sonetti*  de  le  Cantami  ardemmo  lei- 

|«t 


dii 

fuggir  uecckieiga , &fuoì  molti j faflidi . per  fe  fora  gratia^he  iti  corpo  LtfàogH ipet 

l fon  difbojla  farti  untali]  onore  , u fctr  de  gli  aff^, e dela  noia,  che  ne  la  urta 

r,  / I.  T p — mortale  aboni*, e ptran  lare  a vo  lere  de  l e- 

Qual  altrui  far  non  foglio;  & che  ttfaffl  ternx  fMàtà . 4*e**tifi& 

SenT^a  paur  a,  fenjgl  alcun  dolore  J . Marff  divenne  tate, qual  è colitiche  mira  co 

fi  nuoua,  e vede  quello,  0 ti  DI, di  che  al  pria 
àpio  non  i’aunide,Si  c’hora  fi  ne  merauiglia  & hor  fi  riprende  di  non  efierne  prima  accorto  , fi  coma 
la  morte  non  efiendofi  attardili  a, che  le  compagne  di  M.  L.  erano  /piriti  ferrea  i terreni  corpi  ;F.poi, 
che'n  Fon  SI, in  dubbio  fu  Fiata  alquanto  mi  r anta,  S' erano  tali  o uo,ii/fe  r.tffigurandole  bene , che 
ben  le  riconofce,e  fa  quando  la  Mia  t E & punfe  mortalmente  il  fuo  dite, colquale  occide.’Po  t Coi 
C l G LIO.men  turbìdo  e men  fofco,  cioè  con  l'anim  o tranquillo,  gli  affetti  delquale  fi  moflrano  col  ci- 
glio,dinotando  cornellamori  fenxa  noia,  Dijji  à lei, che  guida  la  fihiera  de  le  belle  & bone  fi  e Dòne  , 
th'eQapur  non  feriti  mai  fuo  duro  Tosco,efiendo  la  morte  naturalmente  amara  piu  ch'efientio,ft 
punto  fi  fila  del  fuo  configlio  anchor  che  iforgarla  pofia  , pur  la  configlia  , ch'egli  è il  miglior  fuggir 
Vecchiezza  ,&i  faflidi, de  quali  ella  è piena,  onde  chi  confiderà  hauerfi  ult  imamente  a mori- 
refe  quantunque  di  tempo  fi  uiua  qua  giu,effere  un  momento  à riffetto  de  l’eternità,  p non  yiuerei. 
quella  età  cht  potrebbe  turbare  la  tranquillità  del  uitter  fenxa  faflidi,  defidera  morir  lofio  , o del 
morire  in  giouentute  non  gb  rincrefie.  E p meglio  pfuadergliele  figgiunge  la  Morte, ch’ella  è di ffo  fi* 
farle  un  tal  honore,qutle  no  fu»le  fare  àgli  altri,  àoi  ch'ella  Pasji  di  quefla  uitamortale  fenga 
Pav  sa, e fenxj.  alci  dolore,due  cofe  rare,&  à pochi  concedute,  tutti  naturalmente  temilo  , e dolor 
ftntido  del  morire  , dinotare,  che  come  pfvna faggi*,  laqual fi  tutti  i mortali  efier  fòt  topo  fii  ala 
morte, e come  quello, che  fidandoti  ne  le  fue  «ir ime  operatiom  non  teme  d' efier  da  l'eterno  giudice  con - 
dettata  fatientemrte  portilo  i! colpo  del  morir  col" animo  tranquillo  e fecuro  del  mondo  fi  diparti . 


C ome  piace  al  Signor ; che'n  cielo  ftaffl , 

Et  indi  regge  e tempra  funiuerfo  ; 
Farai  di  me  quel, eh  e degli  altri  [affi  ; 
Coft  rijpofe;  & ecco  da  trauerfo 
Tiena  di  morti  tutta  la  campagna  ; 

Che  comprender  no'l può  profa  ne  uerfo . 
Da  India,  dal  Cattalo,  Marocco , e Spagna 
Il  mt?o  hauea  già  pieno  e le  pendici 
Ter  molti  tempi  quella  turba  magna . 
luieran  quei,  chefur  detti  felici , 
Tontefici,  regnanti,  e'mperatori 
Hor  fono  ignudi,  poueri,  emendici. 


I (fonde  Madonna  laura  fi di- 
ceuolmente,  come  à perfori* 
figgi*  mode  fi  j e pi.t  fi  co  nule - 

_ ne; che promeffo  bruendotela 

Morte  firU  poffare ftrrgt  paura  è fenxa  ahi 
dolore, ella  diffe  che  Fa  sa  dife  quel  cht  fifa 
degli  altri, cioè l*  farà  morire, riionofcmdofi 
tffer  figgetta  a quella  legge  a la  quale  font 
fottopofli  tutti  i mortali.  Co  M e Pi  ACE4 
Dio,  dinotando  che  non  fi  dee  morire , fe  non 
quando,  e come  Dio  uuole , perciò  che  /'egli 
ha  chtufo  l'anima  net  corpo  non  fe  ne  dee 
olla  yfetre  fenxa  la  uoltntà  di  lui  fi  come 
non  pur  le  Chrifhane  ifiritture  , ma  le 


' Platonice  , ne'njegnano  , il  che  noi  dimo- 
flrammonA  Sonetto.  S"io  credeffì  per  morte, Ch  t,  ilqn.il  fi  flalti  Ct  t to  , che  benché  Dio  /tama- 
gni parte, pur  il  cielo  c/fendo  la  piu  alta  eia  piu  nobil parte  del  mondo,  & oue  piu  le  diurne  opera rio- 
nifi moflrano, come  luogo  à lui  piu  conforme  gliè  dato , Et  Iti  Di  dal  deio  regge  e tempra  Cuniuer - 
fo,a  dinotare  la  dmina  prouidentia,  Ltquale, fi  come  i piu  uyii  Filofifi  negano, cèfi  ipiu  figgi, quali  fi- 
no i Vlatonici,  i Peripatetici, e li  Stoici  affermano.  Co  s r Rispose  deferiuendo  poi  ti  Trionfo  eia 
"Pompa  de  m irti, che  la  Morte  rnnanxì  à fe  conduceua,  tra  quali  ne  da  tacitamente  à diuedere  effert 
fiata  Madonna  [atura, figgiunge  che  poi, che  cefi  hebbe  riff>oflo,come  fe  toflo  Morta  uinta  Chauejle, 
Ec  co,  come  cofinon  affettata  da  trauerfo, tonta  la  campagna,  cioè  la  terrapiena  de  morti,de  quali 
ella  trionfato*,/!  che  Comprender  no  pmojte  profane  uerfo,  uolendo  inferire  eh' erano  infiniti . 
perche  da  tutte  quattro  parti  del  mondo,  Da  Inai  A ,ch’è  tra  ilniexp  di  e Oriente  ,DalCatta- 
IO,  ch'e  teflremo  de  t India  orientale  uerfo  il  Stttentrione,DK  ìMarhocco,  ch'ètra  U mero  di  è 

l'Oc  à- 


V JE  L \A.  M V L.  C %A  Jr.  I, 


tOccìdente, Da  Spaghi, cb'rntf  Occidente.  Quella  turba  grandi  dt  morti  Per  Mont  tempi 
e fendo  morti  gran  tempo,  ha  pieno  haueagia  il  mrvp  de  la  terra  e leT  ENDICI  ,ele  parti  eflre- 
me.E  per  <bmofbare,che  la  Aio  ite  ,come  dice  Horatio,teq  ho  pede  pulfàt  pauperum  tabemas  re- 
gnunrtj;  t itrretr, dice, che  ini  tra  quei  morti  erano  quelli, che  furon  Detti  dal  uulgo  felici, non  gin 
che  {fièro.  non  ptffendofi  qua  gin  felicità  ritrouare,T  ontefic,,Rf,ÙÈ  Imperatori,iqùrii  bora  fono  fin 
%a  H corpo  ignudi  Pov  ERI,»  mondici  di  falute  forfè,»  de  le  ricchezze  loro, e de  le  dignitati,  lequak 
non  pur  non  uagliont  loro  a la  cele  fi  e gloria, ma  tal  uolta  il  dannano  a le  pene  infernali . 


V fon  hor  te  riccbeigc  : u fon  gli  honori , 

£ le  gemme,  e gli  fcetri,  e le  corone , 

£ le  mitre  con  purpurei  colori } 

Mifcr,  età  freme  in  cofa  mortai  pone 

( Ma  che  non  ue  la  pone?  ) e,  s'ei  fi  truoua 
xA  la  fine  ingannato ; è ben  ragione . 

O ciechi  il  tanto  affaticar  cbegioua  > 

T ut  ti  tornate  a la  gran  madre  antica  ; 
E'tnome  uoflro  a pena  fi  ritruoua  j 
Tur  de  le  mille  un'utile  fatica , 

Che  non  fian  tutte  uanità  palefi  ; 
Ch'ntende  a uoflri  fluii fime'l  dica . 

C he  naie  foggiogar  tanti  paefi , 

E tributarie  far  le  genti  tirane 
Con  gli  animi  al fuo  danno  fempre  acce  fi  ? 
Doppo  l'emprefeperigliofe  e uane , 

E col fangue  acqui  fìar  terra  e theforo  , 
Via  piu  dolce  fi  truoua  l'acqua,  e'I  pane , 
E’I  uetro,  e'I  legno ; che  le  gemme,  e l'oro . 
Ma  per  non  fegubr  piu  fi  lungo  thema 


prendo  al  P.  che’l pre/ènte  tm 
go  lo  richiedrua,e  fa  una  acci 
modala  e maral  digreffìone  ci 
tra  coloro,  che  pógono  la  meta 
* la  Iperar.^ain  acqui  fi  or  Thefòro,imperùt 
e dignità! e ; fen\a  penfàre  al  fine.  onde  di- 
manda V Jon  , oh  e fono  di  quei,  che  furon» 
detti  filici  le  riccbevge;  tue  fino  gli  honori  » 
le  gemme  e gli  Scelti  e le  Co  eon  E quanto 
ali  Rf& à [imperatori , e Li  M Ite  E» 
quanto  à i Tontifià , Con  Po  r p o R E I co- 
lori , cioè  le  porpore  de  Romani  Imperatori, 
ilqual  habito fi  dice,&  alcuno  dt  Greci  l'ha 
ferino  tffirt  flato  dal  Gran  Cori  amino  à 
Tontefici  conceduto , yoUiulo  in  ferir  e che 
furono  fumo  , & ombra  , e uento  ; che  no» 
poffor.o  a l'altra  uita  far  loro  profitto  alcu- 
no; & m quefla  niente  altro  apportare , eh» 
noia  {jr affamo  .onde vagionenoln.be  efefa- 
ma, Mi  fero  colui,! leu., le  pone  /periva  in  co- 
fa  mortale, biche  r.eJJ'uno  pache  ni  me  lapi- 
ga,  E s' egli  fi  truoua  ingannato  da  la  uarut 
fra  /periva , è ben  Ragion  E , battendo  in 
tofe  fallaci , onde  fempre  fi  riceue  inganno  , 
pofh  fuafalfafpeme . feio  che  la  nera  {peri 
vpèttHhite,il  cui  oggetto  è flabile  e fimpi- 
t ermo.  OC  i echi  per  non  uedereiil fine. 


Tempo,  è ch'io  torni  al  mio  primo  lauoro . 

» quanto  piace  al  mondo  tfier  breue  fogno , chrgieua  il  tanto  affaticar el  Tutti  tornate  a la  Gran 
Madie  antica,  a la  terra,  alludendo  «f  oracolo  di  Thtmide  & tìtj/pfllo , fi  come  mela  fiutola  di 
Deucalione,  e ne  l‘hi fioria  di  Bruto  edeT  arqnini  fi  legge:  onde  appo  Ùefiodo  la  terra  è principio  di 
tutte  le  coje , Et  il  Post  no  nome  à pena fi  vitretta:  perche  o lofio  col  corpo  e /pento,  o non  molto  dap- 
poi ; Et  a lungo  andare  ultimamente  ogni  fama  uien  meno.  E de  le  mille  fatiche  ttoflre  Tv»,  fi- 
lamene vnautile  ti  ritruoua,  àie  tuttenon  pano  palefi &manij è fleuan'nati;  chi  INTENDE  ,chi 
» intento  à uoflri  Stvdi,ò  quelle  cefi, a le  quali  uoi  hauete  po  fio  lame  me.  Si  melo  dica  , tue  la 
particella  fi  com'èfòuerchia  al fent  mento,  cefi  è omamentodel  dire  proprio  a la  noflra  lingua  ,edtd 
Boccaccio  piu  utile  yfato  ; E par  che  affa  mi,  fi  come  pin  apertamente  in  quel  uerfi,  Ella  par  che  no’l 
creda,  e fi fe'l  uede,oue  la  fi  yale  quanto, certo, o pur  Che  urie  à foggiogare  tanti  pacti,  f acqui fla - 
re  imperio,!  regno, & à far  tributarie  le  genti  Pirone  e Untane,  cogli  animi fimpre  accefì  s/l  Svo 
Danno  f trdit  ultimamente  fi  truoua  hauer  (pefo  tante  fatiàie  àqutl,ch'e  lungi  da  la  filute  fiuu 
Do  P PO  L's  M p r E $ E p erigi  tofe;  e vene  cioè  uia  pm  dolce  fi  truoua  L'a  c qv  a , & il  pane  quanto 
al  uiuere,  &•  il  V et  R o,&  il  Ugno  quoto à [‘iflrometui.onefibtne  e marna Jìgnificanao  una  tran- 
ello e parca  uiia:chc  le  gemme  e toro  di  colui, che  fatto  habbia  ptricolofe  e uane  ìmprefr,  e fpargen 
il fitngtu  babbi#  acqui  flato  terra  » theforo:  onde  Seneca  ne  le  Tragedie  Satis  e fi  populii  fluuiutfc 

ceretti 


terescji , e Seneca  à Lucilio  Vanem  & aquam  natura  de  fiderai  ; laqualfent  ernia  fu  prima  dTuripl 
de.  Mk  fotta  la  digrefiiont  [aggiungi,  che  per  non  feguìr  piu  fi  lungo  Th  ima  , fi  lungo  prop  eptodi 
thumana  mi  feria,  che  certo  Ungo farebbe  dtcendoftnt  quanto  fe ne  deurebbe  chiamano  Gre- 

camente i Reiterici  quel,  che  fi  profane  a trattare, o a ragionare,  Tempo  è die  egli  tomt  al  fino  primi 
Lavoro,  alfieo  primo  trattato, cioè  come  e quando  Madonna  Laura  morì . 


I dico;  cbcgiunt'era  l'bora  estrema 
Di  quella  breueuita  glorio fa , 

E'I  dubbio  puffo;  di  cbe'l  mondo  trema , 
Era  a uederla  un’altra  ualorofa 
Schiera  di  donne  non  dal  corpo  fciolta , 
Ter  faper,s'effer può  morte  pietofa  • 
Quella  bella  compagna  er'iui  accolta 
Tur  a ueder  e contemplar  il  fine  : 

Che  far  conuienfi , e non  piu  di  una  molta  ; 
Tutte  fue  amiche;  e tutte  eran  uicinc: 
tAlbor  di  quella  bionda  treccia  ( uelfe 
Morte  con  la  fua  mano  un  aureo  erme . 
Cofi  del  mondo  il  piu  belfiore  feelfe 
Jfongia  per  odio  ; ma  per  dimoftrarfi 
Tiu  chiaramente  ne  le  cofe  eccelfe 


Ofi  detta  ritorna  il  Vieta  al firn 
primo  lauoro, dicèdo, che  giun- 
ta era  l’ultima  bora  de  la  uita 
di  Maion.  Laura  Bri  evb, 
perche  la  u ita  mortale  efiendo  per  fe  brieue, 
fit  ffietialmente  brieue  in  tei,  che  morì  nel 
fiore  de  gli  anni  fini,  e Glori  osa  , per  lo 
fuo  gl  or  io fo  fine , e per  effer  fiata  ìndrn^ata 
ala  gloria  fempiterna , E'i  Dv bbio  pafjo 
del  morire,  di  che  il  mondo  trema, efiendo  la 
morte  la  piu  terribildele  cofi  horrende  , fi 
perche  naturalmente  ci  duole  il  dipartir  de 
Camma  dal  corpo , fi  perche  temiamo  de  Pa- 
terna giuflitia:  perche  à queiThora  ncn  ha 
luogo  la  mifericordia;T.  perche  la  compagnia 
de  le  donne  che fegnirono  il  [ito  Trionfo  ha- 
tuono  una  uolta  abbandonati  i corpi  inter- 
ra, dimoflra  che  hauendo  ella  a morire  , ni 
quell  a, ma  un’altra  ualorofa  fchiera  di  Don- 


ne nonfèmj  corpo , ma  unta  era  a uederla , 
com'è  in  co  fiume  di  uifitare  la  perfino  inferma  , e maffimamente  effondo  uittoriofa , quale  era  ella , 
Tir  Saper  fi  può  efier  morte  pietofa, come  parta  eh' tfier  deueflein  M.L-perla  et  ale,  e per  la  bel- 
le‘tra,  e per  la  uirtute  di  lei.  Quella  adunque  bella  compagnia  di  Donne  era  iiti  accolta  e giunta  pur 
a ueder  e, & a contìder art, quale  tfier  dtutfit  il  fine  de  la  glori  afa  uita  di  lei ; C he  ,ilqnal  t far  fi  con- 
I tiene,  e non  piu  duna  uolta.  Tutte  quelle  Donne  erano  fue  amiche  e fue  V I C I N E -perche  gli  anaci  et 
t uiciai  Cogliono  effe  re  infierite  a uifitare  lo'nfermo.^lhora  Morte  colla  fua  mano fiul fi  t tot  fe  dì  quel- 
la bionda  t rtcciaV  n’^vreoCrinEjCiov  occift  lei, imitando  Virgilio  nel  quarto  de'l'kneida,  'Hf- 
dn  titilli  fiauum  Vroferpina  uerticeerinem  ab  Fiuterai,  cioè  non  le  hattea  tolta  la  ulta  ancora  : Epoca 
dapot  parlando  Iride  a Didone,  tìunc  ego  diti  Sacrum  infila  fero  ttque  irlo  corpore  foluo  . Sic  aita  & 
destra  crmemficat.omnii  & una  Dilapfus  calar,  atque  inrentot  riia  receffit . onde  fi  comeVnrg.  U 
morte  di  Diione,  cofi  il  P.àinotoLt  morte  di  Mad.  Laura  effere  fiata  violenta  & ir.namj  tempo  j Et 
appo  l’uno  e l'altro  poeta  il  color  biondo  fìgnifica  la  bcllerqga,  e l'età  ghuenile  de  la  Donna , & U capo 
la  uita;  il  che  prima  efier  detto  da  Limpide  trouerete.  Cofi  morte  Scelfi  tl  piu  bel  fiore  del  mondo  oc - 
adendo  Madonna  Lam  a, non  già  perche  in  odiol'hauefiei  Ma  per  dimoFharfi  PvrChiaramen 
Il  tuie  cofe  eccelfe, & alteri  camelia  era ; perciodie  il  poder  datino  per  l’operationi  fi  etmofee  : onde 
quanto  piu  alte  cofe  pone  i terra,  tanto  piulafua  pottntiafi  manifcFia,à  dinotare  che  Dio  mandala 
Morte  non  ptr  odio  de  mortali,ma  per  la  uniucrfalegiuflitia,ihe<i  condanna  à morire, E prima  a piu 
grandi,  ir  a i migliori  a fine  che  neffuno  per  grande  che fia,  [fieri  di  poterne [campare  j che  fe  Chrifh 
Hoflro  Signore  e Madonna  Laura  mori  alt  Dia  mor  irono fii  come  egli  difie  nel  Sonetto  j Ogni  giorni 
mi  par  piu  di  nùlfanni , ben  dee  effer  ciafiuno  al  morire  collante  e polietileni . 


Quanti  lamenti  lagrimoftfparft 

tur  iui,  effendo  quei  begliocchi  afcìutti; 
Ter  ch'io  lunga  Ragion  cantai , & arfu 


Imoflrando  poi  quanti  lamenti 
lagrimofi furono  ini ffiarfi,tfftn 
do  quei  beghouht  JfsclVT- 
Tl,ffienti  efenga  Unitale  Im- 


more, e 


t fra  tanti  fofriri  e tanti  lutti 
Tacita , e lieta  fola  fife  dea 
Del  fuo  bel  uiuergia  cogliendo  i frutti. 
Vattene  in  face  o uera  mortai  Dea , 

Diceano  : e tal  fu;  ben ; ma  non  le  ualfc 
Contrala  morte  in  fua  ragion  fi  rea . 

Che fra  de  Poltre;  fi  quefl'arfe  & alfe 
In  poche  notti,  e fi  cangiò  piu  uolte  ? 

0 bumane  freramg  cieche  efalfe . 

Se  Interra  bagnar  lagrime  molte 
Ter  là  pietà  di  quell' almagentile  ; 

Chtl  uide,ilfa ; tu'l  penfa,chel'  afcolte . 
L'bora  prima  era , e'I  dì  fejlo  d fiorile  ; 

Che  già  mi  slrinfc , &hor  lafjo  mifciolfe 
Come  fortuna  ua  cangiando  Siile . 

T^effun  di feruitù  giuntai  fidùìfe. 

He  di  morte ; quant  'io  di  libertate , 

E de  la  uita,  eh  altri  non  mi  tolfe . 

Debito  al  mondo,  e debito  àtetate 

Cacciarmi  innanzi;  eh' era  giu  to  in  prima:. 


more,  ep  arche  allude  a la  Tilofopca  opcnio— 
ne  ,che  fiocchi  pano  di  maleria  liquida  e tra 
(parente.  Perche  ,per  liquali  occhi  egli 
turino  tempo  canto  & arfefeome  vedemmo 
ne  i Sonetti  e ne  le  CsmtffU . E fra  t anr.  fo- 
fjriri  e tanti  lutti  dice  che  ella  pfedea  tacita 
per  la' nfermit.it  e , open  fondo  a l’altra  uita 
e Li  età  del  bene , chefperaua  confrgutre 
D E L 5V O Btiviuere  cogliendo  i putti  , 
cioè  del' hauerc  benuiffo  pigliando  per  mor 
te  i meriti  de  la  gloriaste  nel  ciclo  (iene a ot- 
f enne,  e di  fe  ! afa  andò  in  terra  chiara  famm 
con  molta  laude.  E tra  loro  lamenti  quelle 
Donne  diceuat io  à lei  chiamandola  vera  mor 
tal  Dea, che  fe  n’an.laffc  /N  PA  C alt  uden- 
do a l'or,  fico  co  fi  urne  di  palmare  i morti,on  • 
de  Scenario  gli  antichi , naie  & tternum  ua 
le  » Oche  t't  detto  poi  nqmepant  in  pace . E 
Tal  fu  benetche  certo  ella  fu  a gli  (piriti  ce- 
lefli  in  uifla  uguale, com'egli  SJJenel  Sonet- 
to Vidi  pa  mille  Donne  ; mane n le  ualfe  con 
tra  la  morte pf{r.Kp dura  e rigor o fa  in  fua 
ragione , che  à nefptno  perdona,  L tutti  e- 
gualmcnte  occide  ferrea  rifpetto  de  l' altri a 
eccell enfia  e del  ualore.  C HE-,  farà  del" al- 
tre : fe  tale  epgloriofa  Donna,qualfu  M.L. 
in  poche  7{pr  T I > perche  in  picciol  tempo  fu 


a lui  torre  ancor  fisa  dignitate  * . .,r r t, 

dal  fuo  mal  occipt,o  perche  poco  tuffi  al  mondo  % s E alfe, alludendo  ale  parole  d’Horatio  , MmI 

ta  tulit  tfecitq ; puev:fudau.t,<ÌraJptiao'ep (caldo  e raffreddo  ep  cangio  pglt  accidenti  de  la  infermi- 
tate  Pi  v VotiEyilche  èantitheto  di  poche  notti,  onde  pfpira,  o bimane  (peranif  CIECHE  ,fche 
non  ueggono  quali  peno  gli  aggettile  iquali  (perano,*  Fa  l S e perche  ingannate  dii  Spo  inganna- 
no la  mente,  onde  f opra  ha  ditto,  Mifer  chi  freme  in  cofa  mortai  pone.Et’eip  troua  a la  prie  tngànato 
ì ben  ragione-, il  che  come  che  ne  gli  altri  habbialuogo,in  lui  chiaro p vedea  per  la  morte  di  colerne  la- 

I f J*  a-1  1 1 il.  ^ C«J  •aoa.ìrm ! a noe  tua»  ferii  ttAttf  ìm  Utrttf * AltHCtlf  llùlMC  Ut 


quale  hauea  eoli porlo  in  ogni  fua  fpeme . Se  molte  lagrime pS  tutte  le  mane  & amiche  dorme  di 
lei  fi  (penalmente  S lui,b  agitarono  la  terra  per  la  pitta  S quella  .mima  geni  ile, quando  p diparti  dal 

i * / < n»m.rìn  rl-tu  rt  ri  un 


corpo', pereto  che  piangiamo  la  morte  altrui, parte  perciò  che  ci  duole  d’rfjir  rimaftfrry  quello, che  à 
noi  trap  caro, parte  per  la  còpafpone,ch'egltpa  del  ben  di  quef, 

f I a * ‘ ‘ lì  r • rote  mAn  mi!  A ti 


noi  erajt  caro, parte  per  ta  touujjnmr,ir,  r .*2  ben  di  quella  uita  priuato;Ctì  t lo  vide,  tifa  . tu 

che  ló  apclt  ine  miei  detti , ilpenpt , de  ferine  por  quando  ella  mori , dicendo  che  L ho  ra  prima  tra , 
& il  dtp  fio  d\Àprile:che  lo  Flrtnp  co  i legami  d’amore:  ne  Mille  trecento  e uintifettey&  alhora  ne 
Mille  trecento  e quaranta  otto  le  piol/i  morendo  quella, che  legato  ne  Chauea^onde  nel  Son.  Toma  — 
’i  cne'n . 


mi  a mcnte,Sai  cfre’n  Mille  trecento  quarantotto  il  difetto  d'aprile  in  l'hora prima  Del  corpo  ufao 
quell’anima  beata-,  perche  ragioneuolmentep  Merawglia,C o M E /òri una  ita  cangiando  flile ,t  ma 
niera  con  tanta  Suerptate, che  quel  giorno  e quell’hora,che'l lego, l’habbiafciolto,  EperdimofiraTe 

. . ì.i./r.  rrim/tr-  fé  Anìfm  H T CEUUfTVTt  - Q di  ìTMYtf  m IcCléJU 


me  VA  COntxmx  j , — f 

quanto  gliene  doiefjìpogiunge, cheTpeffuno  giamai  pdolfeDi  .TrrviTVTE  ,odr  morte , Icq.tau 

due  coft  naturalmente  fura  Coltre  fogliano  attriflare  altrui, la  fcruuit  cerne  nemica  de  la  libertà  che 

>1  I f.  Li. a a) ne*  a £7*+*- ir*  A*  fi»  il  •1/TM4T.4.  fìUdtltn  tClLl  l 


atte  

da  legge  naturale  habh  tomo,  e la  morte  come  gteaRatr  ice  de  C opre  de  Urtatura,  quanto  egl:  ft  i.olja 
cCefler  rimajo  In  Li  b E KT*TE  contraria  aUfiruitu,  EtinV  IT  A contraria  a Untone,  C H E U> 
qual  Vita  A i t R I , /•*  Morte  intendendo, non  gli  tolfe, Spando  egli  effer  morto  prima, che  ella  mo- 
rtffe,p  corre  ue  demmo  ne  la  Concole  a da  iafònranadi  mia  uiu.ConcioPa  che  debito  Al  Mondo, 
al  corfi  de  la  natura  e del  cteloyche  chi  prima  nafeerfrinid  dee  morire  debito  L fi  TAte^  cheprt 
mai  piu,  eh' è meno  attempati  muoiano  ytretutcùaxtlmdtlama  > e farlo  morire  innarr^:  penht 


DEI  T \ T 0 T^F  0 

era  giunti  t nato  prima;  fi  cimi  il  To  t li  A ho  Lelio,  nel  Dialogo  de Cjfmiàtia,  Qumfuh  a quiur, 
yt  priut  introirr.tm  in  uitamfic priut  exire  de  mito.  Tfs  M Le  I lignificando  Madonna  L tura  torre 


t prtunmroier.tm  in  imam  ju  pnm  exire  de  Ulta,  /yjq  *1  Lt  I /igmgcanao  madonna  l tura  mrrm 
ncorafua  Degni  tate,//  fiore  de  la  -rii  acquando  fiori  nano  in  Iti  mietute  e bellexj^t;che  fiChono- 
rauanoji  come  nel  Son  Tff  t età  fu a piu  bella  e piu  fiorita;  nutro, com’anno  alcuni  altri  tcRi , 7{jt 
^ Ly  I , il  mondo  intendendo, torre  ancora  fita  DeonITAtB  ,àoe  M donna  lontra  fi  come  nel  So- 
netto , Laura  che’tyerde  lauro;  ol'iuo  Girne  Manda  prego  il  mio  prima,  che'l  fuo  fine  ; Si  ch’io  no» 
yeggia  il  gran  publico  danno  ; E'I  mondo  rimaner  feng*  il  fuo  Solevi . 


H or  qual  fofìe'l  dolor  qui  non  fi  J lima  ; 

Ch' a pena  ofo  penfirne ; non  ch'io  fu 
Ardito  di  parlarne  in  uerfo  o'n  rima t 
Virtù  morta  è,  belletti  e cor  te  fu , 

Le  belle  donne  intorno  al  catlo  letto 
T ri  He  : diceano  homai  di  noi  che  fu  ? 
Che  vedrà  mal  in  donna  atto  perfetto  t 
Chi  udirà' l parlar  di  faper  pieno , 
tl  canto  pien  d'angelico  diletto  ? 
Lojpirto  per  partir  di  quel  bel  feno 
C on  tutte  fue  uh  tuli  in  fe  romito 
Fatt' banca  in  quella  parte  il  del  fereno . 
T^effun  degli  auuerfari  fu  fi  ardito . 
Cb'appariffegia  mai  con  uitia  ofeura , 


f torn  ando  H Poeta  alami 
ti  de  le  belle  D rute , ch'ai  mo 
rir  Miei firitroutrono,  fogni 
ge,  qui  non  fi  Fiima  qualftfit 
il  dolor  di  quelle  ; perche  egli  non  filamenti 
non  è ardito  à parlarne  in  V B R S I , i / olirà 
forfè  intende»  lo,o  in  rima;  ma  appena  ofa  pi 
farne  a pur  dtmofjra  che  elle  inFie  e doglio 
fe  intorno  al  cafio  letto,  ou  • giairua  Modi- 
no Laura  nellament  tre  dicm.vto  per  lamor 
te  di  lei  etìer  morta  r in  ut  e bellex^a,e  corte 
fio,  e dimanlauvio  C HE  Fio  di  Uro  come  fi 
diffilaffrro  di  (camparne , morendo  tale  e fi 
gran  donna, on  le  difòpraha  detto ,che fio  de 
takre,iuerocomr  fi  perde  ffèro  la  norma  de 
la  ulta  e de  coFlumi  ,elo  /pecchie  (fogni  uir- 
tute;  otte  per  vino  e firmalo  fi  mirauano;o  F U 
noel'Jtn.  E feguiu trio  dimandando  Chi 


Fin  che  morte  il  fuo  ajjàlt  ohebbe fornito . jn  £gua  yedrà  mn  ai  to  perfètto ? chi  udirà  il 

portare  pieno  di  faper e , & il  canto  pieno  de 

Angelico  dilettai  come  fi  in  lei  fila  fiffi  la  perfittitme  de  gli  atti  dormrfchi , e del  parlar  faggio , e 
t angelici  cantare,  onde  grande  fu  quefloteflimonio  de  le  fingulari  lodi  di  Madonna  Laura.  Ma  piu 
è quel, ch'egli  dice,  che  lo  (finto  felice  di  lei  in  fe  Refio  con  tutte  te  fueuirtuti  fyOMI  TO,riHrettt 
& unito  per  partire  di  quel  bello  e leggiadro  petto  di  lei, fatto  hauea  in  quella  parte,  ond'egli  fi  mo- 
ueaptr  andare  alcelefte  albergo,  IlCI  e lo, l'aere  £erbno  ,eJfindo  egli  lucente  e lununofo  og- 
getto,del  quale  è rifckiarareipercio  che  uogliono  i Theologi  ne  t anima,  ch‘è  in  Flato  di  falute  e di  gra- 
ti*, Splendore  yna  chiara  e diurna  luce,  £ benché  maligni  (piriti  nofhri  auuerfari  per  inuidia , aie  a 
gli  huomini  fieno  diputatt  quei  figgi  nel  cielo, da  quali  furono  effi  (cacciati , qttafi  a lutti  fi  dmcFhi - 
m nel  morire  recando  loro  a la  mente  i peccati  per  indurli  a difi  erottone  ,&  a tal  fine  , che  fieno  con- 
dannati ; t{fffuno  pero  di  loro  fu  tanto  ardito  che  appariffi  giamai  con  uiFla  ofeura  e terribile  , fin- 
che ella  mori , a dinotare  che  per  grati*  ifpetiale  a lei  fu  dato  quel,  che  a pochi  giuFli  * fiuti  fptriù 

fi  diede*! , 


Toi  che  depoHo  il  pianto  e la  paura 
Turai  bel  uifo  era  ciafcuna  intenta . 

E per  defpcration  fatta  fecura  ; 

7{pn  come  fiamma, che per  fornai  e {penta  • 
Ma  che  per  fe  mcdefma  fi  confarne  ; 

S e n'andò  in  pace  l'anima  contenta 
odguifa  d'unfoaue  e chiaro  lume  > 

Cui  nutrimento  à poco  à poco  manca , 


Errando  il  "Poeta  trnal  fio 
il  morir  di  MI*  e qualellant 
r ima  fe  dicerie  poi,  che  h aneto 
do  le  belle  Donne  drpoFto  U 
pianto  E LA  Pa  v r Af'hebbero  del  rimaner 
finga  lei, e del  mn  poterfì fuggir  la  mone, p- 
che  di  (opra  le  iniu/fi  a dtrtjnmai  che  fìa  di 
noi,  pur  era  ciafcuna  intenta  alberi  SO  t 
qual  fi  dimoFlraffi  in  fu  il  morire  , E P E R 
Despe  RATIONE  tra  ciafatna  fatta fa- 

tura 
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Tenendo  al  fin  il  fuo  ufato  co/lume 
•pallida  no;  ma  piu  che  neue  bianca , 

Che  fenxa  uento  in  un  bel  colle  fiocchi , 
•parca  pofar , come  per  fona  fianca , 

Quafi  un  dolce  dormir  ncfuoi  begliocchi 
offendo  il fpirto  già  da  lei  diuijo 
fra  quel, che  morir  chiamano  gli  fciocchi: 
Morte  bella  parca  nel  Juo  bel  uifo . 
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•tur*,  che  defferando  dt  la  uita  di  lei  e de  la 
loro.peub  e nò  ne  pattano  fare  altrove  ne  co 
faft aitano ,e  mofir aitano  non  temere  > onde 
attraili  dijfe , Fi  alma  deaerando  ha  prefi 
'.ordina;  L'Anima  di  lei  Lieta  e \ contenta  fi 
n’andò  non  come  fiamma,  che  è (penta  per 
for%a.  Ma  come  fiamma,  che  per  fé  mtdep. 
ma  fi  confarne:  tue  alcioni  dipero  dirtot  arp  la 
morte  di  Lei  non  tjfer  fiata  per  forra  ma 
per  effere  ito  mancando  a poco  a poco  lo  Ina* 

, mor  de  Unita , come  p fpegne  la  candela  , 

aitandole  ttien  meno  apoco  a poco  il  fuo  alimento /dicendo  il  Poeta  chef*  n'ando  ella  a guifa  cfun 
Coatte  e chiaro  Lame,  alenale  a poco  a poco  il  nutrimento  manca  Tene  etooaiftne  li  tio  n ato  coti» 
medi  far  luce,  fi  come  ella  femprt  tenne  il  fuo  gentil  coFIumr,Ò‘  ilfinno,  e moflro  chiaro  il  lumede 
intelletto  tnfìn  che  morì.Ma  perche  tfjendo  la  mortedi  lei  innanzi  tempo  non  era  naturale,  ma  tuo 
UtttaS,  come  Antivide  nenfegna  ne  i piccioli  mlumi  de  la  natura.  Crediamo  non  rffei  flato  a poco 
a poco ,m a per  for%a  di  Flranio  colore  thumido  uitaleafciuto  e confumato;E  tanto  piu,  fe,  come  fi  flk 
ma  fu  tetro  ch'ella  di  perle  moribonde  la  còparatione  è,che  benché  il  nodo  corporeo  , perfora  al- 
trui fbQ'e  rotto, per  l'anima  di  lei, come  quell a,cht  non  fuo  mal  grado,ma  uolontieri/idipartia,  mo- 
fi  ratei»  di  non  effere  t> forcata  lieta  fe  n'ondo  f.  unta  era  la  beUextJ  dt  lei, che  non  bulla,  ne  pallt- 
da, anale  perde  ejlere  chiunque  muore,  MA  Viv  che  mene  btanca,come  [e  piamente  perduto  hauejje 
enei  umido  tfanguigno  colore, che  fanno  nel  uifo  le  (furiti  uitali.C  H 1, Uguale  fi  occhi  e faggio  ferina 
uento  in  un  bel  colle  ;ctoe  come  candida  e pura  neue.parea  pofar  come  perfino,  cheflancap  npafaf- 
fe,Qy  fi  L)Ch  « glifaocchi  chiamano  morire,  che  adire  il  nero  lamortt  e pn  del  morire,  Epnnctpia, 
de  laure*  tùia, era  q uapun  dolce  Dote  mi  a ne  fuoibegliooM,quale  era  U morir  di  coloro,  che  tuf- 
ferò ne  l'aurea  etate,  dicendo  Hepodt  3riH7*o>  S oc  UTtO  ìtSufatioheffendo  ilSP  t RI  T o già 
chiufo  da  lei,  il  finito  di  fi  e (lenendo  dire  lo  (furilo, p come  fuoleeglii  n tutte  la  particelle,  che  co  min- 
ciano  cÌ4  S.ywH*  con  uri  altra  confinarti  eguali  fono  V.Q^C.  D.G.ToAl.l^&Morte  che  da  fi  brut 
ta  & horribtle , parca  bella  nel  fuo  uifo  . tìor  die  piufi  fotta  dire  a dunotlrart  la  [iugular  beltà 
di  Iti . 
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DEL  TRIONFO  DE  LA  MORTE 

CAPITOLO  II. 


r.i  av* 

a&W) 


’ A notte  chefeguì  l bom- 
bii cafo , 

Chefpenfe'lSol,  anditi 
pofe  in  cielo  ; 

Ond'io  fon  qui , com'buo 

^ w ^ cieco  rimafo . 

Sparge  a per  l aere  il  dolce  eRiuogielo , 

Che  con  la  bianca  amica  di  T itone 
Suol  de' fogni  confufi  torre  il  uelo  : 

Quando  donna  fembiante  a la  Ragione 
Di  gemme  orientali  incoronata 


0 1 che’l  Vetta  ha  dimoftra 
to, conte  e quando  morii  Ma 
donna  Laura  perche  interi 
di  am  0 la  Morte  nò  deuerp 

r temerei  qui  ini’ fido  in  par 

te  il pgiio  di  Scipione  definito  da  M 7 ullio 
delirine  qnàdo  e come  ella  infarino  gli  ap- 
parue,e  quel  che  con  lui  ragiono  del  mori- 
re t de  l'altra  uita,ptr  darci  a diuidrrt  eh t 
l animai  immortale, e del  fuo  utrfo  lui  mo- 
derato amore,  t de  la  continenti  a,  e del  modo 
che  tenne  in  amarlo.  Ma  iltempo,nel  qua- 
lefu  quefia  uipone,alctmi  dicono  effere  FI a 
toUTgottefcguentt  al  morir  di  lei  -,  ilcht 

C cc  non 
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MoJJe  utt  me  da  mille  altre  corone: 

E quella  man  già  tanto  defiata 

me  parlando,  e fofpirando  porfe 
Ond’ eterna  dolerla  al  cor  m' è nata. 
Hjconofci  colei, che  prima  torfe 
J puffi  tuoi  dal  publico  uiaggio , 

Come'l  cor  giouenil  di  lei  s' ac  cor fé; 

Coft  penfofa  in  atto  burnite  e faggio 
S'ajfife,e  ftder  femmi  in  una  ritta  , 


i o 7^  r o 

non  par  die  quadri  : parche  ritrouandofì  il 
Torta  in  Italia  lungi  da  lei  non  n'haura po 
tutohauernotitia  ancora,  ne  fico  penfarne 
il  giorno,  il  qual  penfitr  e/fer  oli  potefie  la 
, non  t cagione  del fogno:  ancor  che  ne  la  raro 
te  prtfxga  [ogni  e ptnfier  neri  gli  danaro  af- 
fitto , et  m' egli  dijjc  nel  Sonetto  , Qual  poto 
ra  ho:  t^rbin figuirebbe  qurflo  Capitolo  a 
l'ordine  del  precedente  e degli  al  tri.  alcuni 
altri  dicono  la  notte  i Riffa  [ch'eli a morì : la- 
quale openionc  per  la  medi  (ima  ragione  non 

il  fanno  Amor  trionfar  del  mondo, e poi  d'amore  Madonna  I aura  e di  lei  net  ritorno  la  Morte,' ba- 
tter finto  ch'ella  umifie  a parlar  co  lui: o ne  la  notte  fegurnte  a l'hombil cafo,  ch'egli  finfe  hauer  ut- 
duto;*ccioche  dopo  quellaw/ìonefia  quefta  un'altra  -,E  cefi  propriamente  farebbe  pofìa  la  particel- 
lafiguì:perchei altra  fpofìtone  piglia  feguì per  auuenne.Cn  B,tlquale horribil cafo  fpenfe  Madon- 
na laura.  Sole  del  mondo  e fiso,  A N z I ,correggendofi,il  Rj  pos  E in  cielo , la , onde  era  urnuto  m 
terra  .-perche  come  fpenfe  il  corpo,  enfi  rimando  l'anima  al  cielo.On  DE,  per  laqual  cefi  egli  ferrea  il 
Sole  t rimafo  qui  in  terra, com'hucm  cieco.  Spargrua  per  l'aere  il  dolce  e » ugiadvfi  e matutmo  Gl  B 
lofi  come  nel  principio  del  primo  Trionfi, E la  fanciulla  di  Tithone  correa  gelata  alfuo  antico  fog- 
giorno, Est  Ivo  fi  come  ombra  & altera  e fìnte,  .perche  di  fiale  è piu  fiauefe  pm  s'attende , inten- 
dendo f hora  del  mattino, che  coll*  Bianca  àrnica  di  Tithone, cioè  coll'aurora,  onde  uolgarmentt 
è chiamata  in  fu  il  primo  apparire  l'alba, fittole  torre  li  Vi  lo,  il  dubbio  e l'errore  dt  fogni  con f ufi; 
perche, come  nel  primo  Capitolo  del  trionfo  d’amore  t’è  dettoci  quell'hora  fogliano  effier  ueri  t certi  i 
fógni, Quando  Madonna  laura  Donna fimile  ataSx*G  Ion  f.,a  la  primauera  fogni  Ragione  piu 
bella  e piu  fiorii  a, o a l'hora  de  C sturar  a lucente  chiar*fi  come  nel  Sonetto  Già  fiammeggiano  Ja  fi* 
gione  per  l'hora  par  che  fi  piglia fie,e  piu  apertamente  ne  la  C amene  ,1{e  la  Ragion  che’l  cieli » , Co- 
no n A t a di  geme  orientali, che  per  ornambo  de  le  fite  uirtuti  nel  cielo  hauea  meritato,  Mo  ss  E, 
Henne  uer(o  lui  da  mille  altre  Co  *ON  E, il  mille  altre  anime, che  degli  atti  loro  uirtuofi  nel  celeRe 
regno  corona  ottennero,  alludendo  alla  7 /teologica  openione , che  gli  /piriti  gtiifh  e perfetti  fono  , 
qual  è il  merito  di  cia/cuno,l*  fu  coronati ; Et  a lui  parlando,  Sospirando  in  fógno  di  dolce,  amo- 
r e, come fe  di  lui  le  dolt(fe$or[e  Qvi  LLA  Man  già  tanto  da  lui  difiat  a per  la  fidine  del fuo  mède,  Ò" 
amata  fi  come  nel  Sonetto,  In  quel  bel  nifi,: Quella  honorata  man  che  fecondi amo-.Oti  D E ,per  laqual 


lei, laquale  prima  attrabidolo  a 1 amori/* filiera  torfe  e nuofir  ipaffi  di  lui  dal  Tv  eli  co  Viaggio, 
ode  Lt  brigare  uiafi  come  ne  la  C amour iGcnttl  mia  Donna, Quefia fola  dal  uolgo  m' allontana  , & 
olitone  finente  per  tei  canfrjfando  tfìtrfi  dato  *benfare,<!r  indriigato  al  glorio  fi  fine  , Come, 
quando  il  cuore  G i o v E n i l e di  lui^ielafuagiouentute  S’a  C CO  B S E di  lei,  tu  de  lei  , e fe' rinome- 
rò onero  li  come  il  cuor  giouentle  di  lui  S’accorfe  di  lei,cheda  la  uolgare geme  l’alt ontana/Jè,  hauen 
dolo  eglino  i Sonetti, e ne  le  Cano^  piu  uolte  delio.  Cofi  dicendo  ella  penfofa  & in  atto  dì  perfino  Inu- 
mile e foggiai' affi  fe,  E fe  lui  fèdere  in  una  Ri  va  , a laqttale  un  bel  lauro  (2f  un  faggio  focena  ora* 
bra,tntrndenda  perauctitura  la  Riua  de  la  S organile  a princìpio  dimoRramnso  hauer  lui  piani a- 
toillauro-,E  notano  qui  dottamente  ch'ella  chiamato  hauendólo  a rteonofetre  fine  lo  Raso  immorsa 
Ut' affi  fi  penfifa,e  film  federe.perche  in  tal  modo  la  mente  dee, e può  meglio  contemplare,  & inten- 
der e.  Altri  F [pongono  con  queflo  ordine, Co  >1  E il  cuor  giouentle  l 'aaorfe  dilei,  cioè  quale  egli  ne 
lagioueiiilefua  etate  la  uide  bella  t leggiadra,  cefi  cioè  tale  dandogli/!  ella  a uedere  alhora  t'affi  fi 
penfifi  incuto  h umile  e figgi»* 
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Come  non  conofc'io  l'alma  mia  Ditta  ? 
Hjjpofi  in  guifa  d'huo , che  parla  e plora, 
Dimmi  pur  prego  Jefei  mortaio  urna. 
yiuafon'to,e  tu  fei  morto  ancora, 

Difle  ella, e farai  fempre , in  fin  che  giunga 
Ter  leuarti  da  terra  f ulthn'hora, 

Ma’l tempo  e breue,e  nottra  uogliaè  lunga ; 
Terò  t' ani  fa,  e'I  tuo  dir  flringi  e frena, 
^fngi  che  l giorno  già  uicin  ri  aggiunga. 
Et  io  al  fin  di  quella  altra  ferena; 

C'ha  nome  uitajche  per  prona  il  fai  : 

Deh  dimmi  Jel  morir  e fi  gran  pena . 
mfpofc  mentre  al  uulgo  dietro  uai  , 

Et  al'cpenion  fuaciecae  dura, 

Efjer  felice  non  può  tugiamai . 

La  morte  è fin  duna  prigione  ofcura 
^4 gli  animi  gentili, a gli  altri  è noia , 
C'hanno  pollo  nel  fango  ogni  lor  cura; 

Et  bora  il  morir  mio, che  fi  t'annoia , 

Ti  farebbe  allegrar,  fe  tu  fentifft 
La  millefima  parte  di  miagiogia , 
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l dimandar  £ lei  fieno  egli  di 
mtrdw^‘a  & & dubbio  ir  a 
guifa  tfl monto  che] farla  e 
Pio  ra  , e piagne,  dubitando 
del  morir  dt  lei,  o ricordandoli  ch'eli a era 
morta, ancora  che  gli  parefie  bella  e teina,  ri 
fiofe  Co  M E , perche  non  conofie  egli  la  [tea 
Di  V A,  lei  che  morendo  era futa  dina  fi  ce- 
rne nel  Sonetto  Soleafi nel  mio  cuor  Flar  bel 
la  e teina,  ^lm»ì  come  colei , da  cui  filetta 
hauer  gli  amanti  de  la  fua  ma,  onero  fat- 
ta e glorio  fa,  jt Unni  dicono  yl Ima  per  ani • 
rnanon  fima  errore  : E la  prego  , che  gii 
dicefje  fi  ella  era  Mo  RTA  ,comt  egli  dnbi- 
taua,o  fe  ricordane,  oV  IVA  j come  pare  il 
dubbio, che  fanno  qui,  conte  dubitane  de  U 
morte  di  lei,f*  non  nhattea  notitia  ancora  , 
non  cade  ne  la  no  flra  fotofit  ione,  benché  fi  ri 
filoniano  acconciamente  perla  mente  , che 
glitne'ra  prefaga . Mas' egli  finge  hauer  la 
teednto  morire,come  qui  nera  dubbiai  la  ri 
fiotta  è impronto, ch’ella  fi  gli  diede  a ttede 
re  tale;che,benche  fapeffe  lei  ejfer  morta,dt4 
buatta  l’era  morta  o teina  ; ilche  fieffe  notte 


ne  i fogni  auuiene.  Ma  fin  fi  egli  per  ragiona 
re  de  la  immortalità  de  t anima  faqnale  mi 
non  (appiamo,mala crediamo, dimanda  lei , 
(he  ne  lo  poteafare  certo , per  hanerlo  pronao , t per  effer  perfine  nemica  di  bugia , r tale , ch'egli 
la  pofe  per  la  ragione,  fella  è morta  , intendendo  l'anima  di  lei , conciona  che  Lopenione  d’aJcitni 
Lanini  t muore  col  corpo  ; o e nini , fi  Cime  mi  crediamo  ,ela  maggior  parte de  Fififofi,  il  frotta. 
Difi  ella  Chrifhanamrnte  Platonicamente  ri fondendo,  che  ella  e V t\  A incielo  & egli  è morto 
ancora  interra:  Eftrà  fempre,  in  fin  che  L ultima  bora  del  uiutr  mortale  giunga  per  Iettarlo  di 
terra,  perciochein  terra  ft  muore  ad  ogm  bora per  li  peccati  ,t>  in  cielo  t fempitema  uita  : &i 
Platonici  d’eono , che  l'anima  muore  nel  corpo,  e fcngaluiuiue  • onde  Tullio  nel  formo  dt  Scipio - 
rie , Immo  nero  ninnar  (fui  è cor  forum  maculi  s tanquam  ì carcere  ettolnerunt . Ve  firn  nero , qua 
cuci  tur  nita, mori  e fi . Ma  perche  il  ragionare  di  quel  ch'egli  propoflo  e dimandato  banca,  uedeua 
poter  effer  lungo.perciocht  molto  fe  ne  itole  parlare, foggiunge  che'l  tempo  e brette  , e ratto  fitgge, 
enofila  nogha  di  fitpere  è lunga  , onde  il  tempo  , che  per  fe  è briene  al  uoler  no  f Irò  è brewfjìmo  , 
Imitando  Hippocrate  nel  primo  Jphorifmo,Vha  breuis,jfn  nero  finga  E però  l’^l  vi  S H ,fia  ac- 
corto,e fhtnga,  & affretti  il  [no  dire , che  potrebbe  effer  lungo , Jnxi  che  gli  aggiung  .i  il  giorno,  ch’ì 
già  Micino , perche  temendo  il  giorno  le  comttrrebbe  partire  t a dinotare  che  non  debbiamo  (pende- 
re fi  lungo  tempo  in  cercare  quelle  coftfieqnali  affai  ne  fu  che  crediamo  , hancndonete  colla fua  pre- 
fenda  dichiarato  la  unità , cioè  Dio  ,e  per  te  fiumani  de  fanti  huomini  e per  miracoli  dimofhato . 
Et  egliper  mo  firare  che  indubitata  fede  glie  nhanea  , non  piu  de  la  immortaliti  de  l’anima  la  di- 
manda : Ma  ch'ella  che'l  fa  per  prnoua  effeniogia  morta , gli  dica  fe'l  Mo  k I K I è fi  gran  pena,co 
me  fi  parla  , al  fine  di  que  fi' altra  nofhra  ferena, che  nita  ha  nomefifiendo  pinta  fio  morte  nita , on- 
de mofhan  do  egli fitpere  , ch'ella  era  morta , & battendo  ella  ri  fio  fio,  ch'era  uina , Dar  che  non  di - 
mandafie  egli , come  la  commtme  openione,  fella  era  morta  o uina,  ma  come  detto  h abbiamo  , de 
la  wta  ode  la  morte  de  t'anima.  Rjfiofe  Madonna  Laura  che  mentre  na  egli  dietro  al  istigo,  & al- 
la opmione  diluì  Ci  E Cu, che  non  ferite  il  Mero, e Dvkk,& oflinata,o  grane  e moltfla,  che'l  mo- 
rirefiafifiero  e figran  tormen,toEss  e r Feltcenon  può  egli  giamai:  perche  temendola  morte  per 

(cc  % quanto 
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quatto  >/  Mitigo, ne  Rima, non  giungerebbe  mai  ad  effer  felice. La  A/o  r TE  * fine  (Tana  ofctera  fri  • 
gitine  à gli  animi  velili  e be  nati:  p che  il  corvo  nò  è altro  aH  anima,  che  prigione  piena  di  tenebre*  taf 
[anni, de  l.ujuale  non  può  fé  non  per  morte  libera  ufare.,1  glialtri  animi, iq  Mali  hanno  poRo  ogni  lor 
cura  1{el  Fango  fieli*  cofe  del  mondo  forge  e brutte,  che  come  il  fango  imbrattano  altrui,  o ne  na- 
ni piaceri  di  V enere  e de  la  gola,  o in  accumular  thè  foro, a in  altra  finite  uanitij  FTdoia  ; perche  rm 
crefct  loro  di  lafftre  quell*  di  che  piu  diletto  prnideano.  E per  dmofirargli,che  la  morte, fi  come  è fi- 
ne de  gli  affanni  terreni, coli  è p etnei  pio  de  la  cele  fiegloriafiggiùge, che  t 'egli  fcntifje  la  mille (ima  par 
te  delafnagioia , che  proua  ella  nel  cielo, il farebbe  bora  allegrare  il fuo  morire, che  fi  Libiti  KOI  A, 
che  tanto  glie  noiofo  e mole  fio. 


C ofi  parlaua,e  glioccbi  bau  e' al  del fjji 
Diuotamente , poi  mife  in  ftlentio 
Quelle  labbra  rofixte , in  fin  ch'io  diffi , 

Siila,  Mario, Kfcron,  Caio,  e Merendo , 
Fianchi, Pìomachi,  e febbri  ardenti  fanno 
Tarer  la  mone  amara  piu,  ch'affentio . 
Tfegar,  diffe,non  poffo,cbe  l'affanno, 

Che  ua  innanzi  al  morir , non  doglia  forte 
Ma  piu  la  t ema  de  l'eterno  datino . 

Ma  pur  che  l’alma  in  Dio  fi  riconforte  > 

E'I  cor,che'nfe  medtfmo  forfè  elajfo  ; 
Ch'altro  eh* un  fiofiir  brieite  è la  m or  te  ? 

1 haueagia  uicin  l’ultimo  paffo. 

La  carne  inferma, e l’anima  ancor  pronta; 
Quand’udì  dir  in  tm  fuon  trifio  e baffo, 

0 mijero  colui  ;ch’e  giorni  {onta , 

E porgli  fun  miltanni,e'n  damo  itine  j 
E fico  in  terra  mai  non  fi  raffronta  ; 

E cercai  mar, e tutte  le  fine  ritte  ; 

E fimpre  un  filile , ounn<pìefofJe,e  tenne; 
Sol  di  leipenfa,o  dilei  parla,  o firme. 
tAlflwrain  quella  parte,  onde  l' fuon  uenne. 
Gli  occhi  languidi  uolgo,  eueggio  quella  ; 
Ch’ambo  noi, me  fofiinfe, e te  ritenne  , 
Ejconobbila  al  mito,  e ala  fauella  ; 

Che  [beffo  ha  gialmiocorracconfilato 
Hor  gr auce  foggia,  aìlbor  honefta  e bella: 
E quoti  d'io fui  nel  mio  piu  bello  Plato , 

7S JePetà  mia  piu  iter  de, a te  piu  cara  i 
Ch’ a dir,&  a penfar  a molti  ha  dato , 

Mi  fu  la  uita  p oro  men,  che  amara , 
wi  rifieno  di  quello  manjueta 


< Op parlano  Madonna  Late.*  de 
notamente  hauea  gliocchì fiffi 
e fermi  al  Cielo, oue  era  lafux 
giotaripoRa,  come  colui, acuì 
ncn  (Coltro, che  del  cielo  caleua.-potfi  tacque 
in  fi  ri  che  egli  diffi, che  Siilo,  Ma  rio, 
bone  , Gaio,  Ca  lligo  la,  Impero- 
tor  Ramano, e Merendo,  per  quelli  inten- 
dendo tutti i crudeli huomtni,ihe fanno  cru 
delmente  morire  altrui, quali  furono  co  Flo- 
ro, fecondo  che  Ce  per  Chi  fiori*  di  Mitigato: 
Qui  alcuni  leggono  Meifinto , il  qual  e fio 
ttnde prìncipi  ile  la  To/cana  , e per  quel , 
chenefcrijft  yirgt.dtfpregiatore de  ti  Dei, 
ebiafmatodimoua&inufitata  crude  Ita:  e 
contro  la  uita  humana.  slitti  leggono  Ma  s 
S e N t I o figlio  di  Maffimiano , il  quale  à 
tempi  di  Cofiamino  Imperatore  ingiuriarne 
te  è fieramente  tenne  in  Rpmalo'mperio  , £ 
perfrguitò  acerbamente  i cirri fiumi  cioè  mol 
te  e norie  pene  di  fiera  Ù"  acerba  morte , dò 
lor  di  fianchi,*  dolor  di  fiomadto, e febbri  or 
denti , che  fogliono fentirfi innanzi  al  mori- 
re fanno  parert  /< t morte  amara  piu,  che  af- 
fentio,otoffico.  quello  ella  cùffie  T'fon  po  • 
ter  negare  che  non  doglia  forte  t'affanno,  it- 
qu.de  ua  innanzi  ai  M o a I r e per  quei 
fieri  tormenti  contea  la  uitahumana  trotta 
li,  e per  quelle  paffioni  del  iorpo  infermo. 
MapiuDv  ol  e la  tema  del  fempiteme 
damo:  Conciofia  che  tre  fono  te  cagioni  che 
ci  fanno  parer  acerba  la  morte,  t’ amor  de  le 
cofe  terrene , lequah  ci  rmcrtfce  di  lafiiare . 
E quelli  fono  quelli,  c'hanno  pollo  nel  fange 
ogni  lor  cura  ; poi  la  battaglia  de  binatura 
cantra  la  for^a  altrui,  chtdifgiunge  te  due 
parti  naturaìmmtt  e flrettamente  congiun 
te  Fan  ma  & il  corpo,  E qui  tanto  e maggior 
la  doglia,  quanto  piu  dura  e la  forga  del  tor 
mento  del  morbo, per  cui fi  muorici  fin*  la 
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Che  qual  d'efilio  al  dolce  albergo  riede;  l’anima  ir  il  more  , il<juale  in  fi  mr  tir  firn* 
Se  non  che  mi firingea  fot  di  te  pietà  . forfè  e loffi  e Fltnco  de  le  corporee  paffir.ni, e 


perpetue  pene  del  fuoco  infernale  dannati. 
Aia  pur  che  fi  ricen fòrte  fl  t rondo  in  Die 
l’anima  & timore  , ilquale  in  fe  mede  fimo 
forfè  e loffi  e Fianco  de  le  corporee pofJì'ni,e 
de  la  noia  e de  fofliditonde  la  ulta  e piena. 


Se  non  che  mi  flringea  fot  di  te  pietà . 


cui  pur  che  firiconfirtr , fleran  lo  e credendo  di  pungere  a porto  difalute , laqua ( fede  e (perineo, 
uiene  da  buona  confo  imi  ir, ne  può  rtìer  finga  merito, fogggiunge  dimandilo,^  altro  e morte  eh  un 
brirue  Set  s t>  t noipercht  l'anima  lieto  di  quella  (peroni^  non  [ente  lo  doglia  del  mrn-e,  o nm  pite- 
ne cale  Vote  lo  poi  dhnoflrarr  comete  piacque  il  morirete  cofa  tfiere  Flato  qmajiu,d)e  nn<rt feerie 
faceffi  di  biffare  quello  nito  mori  aie,  anchor  chedi  lui  *>ntre,e  pietà  la  Flnngeffiidice  che  tflendoel 
la  giapreffi  all'ultimo  paflo.ci >è  al  morire  colla  carne  inferma, e coll' anima  ancor  pronta,  alludendo 
alì'Fuan  {etiche  parole, Spiritili  enim  promptiu  eFt,caro  autem  infirma,  e,  V ìi  dire  con  noce  doglio 
fa  e baffi, che  de  la fua  morte  farebbe  mi fero  colui,  il  P.intendrndo,  ilquale  effendi  in  Italia  lontano 
do  lei  conta  i Giorni  de  la  fnalomanangfyE  PARO  1 1 fungktmomillt  anniperlo  difio  di  riueder 
la,&  in. lama  V i vn, perche  non  la  uedra  mai  piu,ouero  conta  i giorni  de  la  uita,chegli  rimane  do- 
po la  morte  di  lei:E  porgli  Firn  mill'anni, ch’egli  muora  efigua  la  fua  fida  e cara  duce , com  egli  difio 

nrl  Son.Ogntgiomomiparpiudimill’anni,Et  indarnoui»';perche  il  uinerquagiufènia  lei  gl:  e 

morte,*  peggior  che  mirtei  EStco, camici  interrami’ non  fi  Rjffrnni a,  non  t incontra,  effendi  tl 
la  morta  fe  non  intende  il  torbido  & inquieto  Flato, & il  uario  uoter  de  L am  ance  , che  con  fe  Flefio 
mai  non  fi  Raffronta,  mai  non  t'accorda  , ne  fa  egli  melefimo  quel  che  fi  miglia  ,fì  come  nel  Sonetto  . 
S' amor  non  è ; E Cercai/  mare  e tutte  li  fitte  riue  da  for^a  d’amor  corlrttto,fi  come  ne  la  quar- 
ta Starna  de  la  Cang.  Quel  antico  mio  dolce  empio  fignore  Cercar  m'ha  fatto  deferti  paefì, Fiere,  la- 
dri  rapaci, hi fpìdidumi  l)uregenti,e  cortwni,Et  ogni  error,  che  peregrini  intrica,. Monti,  utili,  pa- 
lali, e mari,'  fiumi  ;fe  non  dinota  fimpbcemente,ch’ egli  andò  pellegrinando, fi  come  alhora  t tra  al- 
lontanato da  lei:  ouunque  fi  fifjrfempre  tenne  P'sSflLB  in  amar  lei, fidamente  di  Iti  p enfiando, 
0 parlando ,o  fcriuen  io. alhora  Madonna  Laura  uolgendo  gliochi infermi  la, onde  uennela  noce  uide 
t riconobbe  una  Donna  confap tuoi»  del  loro  amort’uolendo  inferire  lei  battere  dette  quelle  parole, 
che  foleua  fofpingtrt  Madonna  Laura  à moFhrarfi  benigna  uerfòil  'Poeta  qttalhora  uerfo  di  lui  rigi 
da  la  uedeuate  lui  raffrenar  e, quathor  a da  troppo  difiolouedeafòflinto  F.  riconobbeta  H or,  nel  età 
piti  matura  grane t faggia,che  ^dlhora,ntl'etàgiouenile,era  honeflaebella  ; ouero  Hor  grane  e 
fagoia  quell’atto  (ir  in  quel  parlare  pietofo,^  Ihora  in  confortarla  ad  amare  il  Porta  honefìa  e bel 
la£  quando  ella  tuffi, il  che  funelfuo  piu  bello  Flato,  e ne  la  fua  piu  uerdeetatc,ne  laquale  ella  mo- 
rtai come  nel  Son.T^elTetafua  piu  bella  e piu  fiorita,  A tv  I P l v Cara  per  la  beltà  d<  lei  , e per- 
che  alhora fior,  nafta  fl>ene,tlgni.btrd<m‘d'ogm  fua fede,  Etempo  era  datrouar  pacco  tregua, fi  co- 
me ne  la  Ballata,  *4  mor, quando  fioriua.  e net  Son.  T empo  rrabomai.-che  sf  dire&à  penfare  à mal 
tihailoto  per  quel  che  egli  n'ha  firitto  e ragionato  perciò  che  l'amttta;!e  fu  la  una  Poco  Aten  eh  a 
mar  a, quali  acerba,difiando  monrerfuando  il  uiuer  ptu  élettatfer  fuggire  gli  a f anni, i quali  non  ha 
uertdo  ella  prouat*  anchora,  lauda  non  le  poteuaeffrr  acerba,  fi  roti  a rifletto  di  quella  Alo  R T H 
manfueta  e dolce, quale  fitalri,&‘  efitr  fuole aehtunque fifidt , t fi  riconforte  a Dio  con  (piranha 
(fondare  in  cielo, Ch  t, loquele  a mortali  è f^A  ra  battendole  detto  la  morte  nel  pi  uno  Cap.ln  fon  di 
floflafarti  untale  honort,Qual  altrui  farnonfoglio:che  perche  in  tutto  quel  fìto  tronfiti^  eh  a era 

piu  lieta  eh’ effir  foglia  Qva  L,ct>i  D' E S S l L t o ritorna  al  dolce  atbcrgo,&  allapatria,F.fiendo  l e f- 
filio  de  l'anima  in  ferrate  l'albergo  e la  patria  in  cielo,lè  non  che  fèllamente  di  lui  la  Flringeua  Pi  B 
T A, Compostone, rinarefccndo  e di  Ufi-tarlo  fimflet,o  di  non  menarlo  fico  nel  cielo . 


Deb  Madonna , difs'iofifr  quella  fede , 
Che  uifu  credo  al  tempo  mamfefla, 
Hor  piu  nel  uolto}diche  tutto  uede. 


DEL  T ^ 1 

Crconi  jlvnùr  penficr  mai  nc  la  tetta 
D'bauer  pietà  del  mio  lungo  martire 
7\ Jon  Life  ludo  uoflr’alta  imprefàhonejla  j 
Ch' e uottri  dolci fdegni,c  le  dolcire , 

Le  dolci  paci  ne  begliocchi  fcritte 
Tener  molt'anni  in  dubbio  il  mio  defire. 
jl  pena  hebb'io  quette  parole  ditte ; 

Ch’i  nidi  lampeggiar  quel  dolce  rifa  , 

Ch' un  fol fi * già  di  mie  Mhtuti  afflitte: 

Toi  diffe  foffirando,  mai  diuifò 

Da  te  non  fui  mio  corine  giamaifìa; 

Ma  temprai  la  tua  fiamma  col  mio  uifo; 
Ter  eh’ a falutarte  e me  nuli’ altra  uia 
Era  ala  noftragiouanettafama ; 

TJe  per  sferra  è però  madre  men  pia . 
Quante  uolte  difs'io  meco,quetti  ama;  (già, 
„ Arrgiarde  ; hor fi  ernie , ch'acioprcueg- 
E mal  può  proueder  chi  teme,  o brama . 
Quel  di  fuor  mirice  quel  dentro  non  ueggia : 
Quetto  fu  quel, che  ti  riuolfe,e  ttrinjè, 
SpefJo,come  caual  freniche  Maneggia . 

Tu*  di  mille  fiate  ira  dipinfe 

Il  uolto  mioy.'jlmoe  ardeua  il  core: 

Ma  uoglia  in  me  ragion giamai  non  uìnfe. 
Toi  feuinto  tiuidi  dal  dolore; 

Drngai’n  te  gliocchiallhor  foauemente 
Solcando  la  tua  uita,e'l  noflro  honore; 

E Je  fupaffion  troppo  poffe  nte  ; 

E la  fronte,  e la  uoce  a falutarti 
Mojjì  hor  temorofa,& hor  dolente . 
Quegli  fur  teco  miei  ingegnile  mie  arti , 

Hor  benigne  accogliente ; & horafdegni  : 
Tu’ l fatiche  n'hai  cantato  mmolteparti 
Ch'i  uidigliocchi  tuoi  talhor fi  pregni 
Di  lagrime, ch’io  diffi,quetti  è corfo 
*4  morte  non  aitando, i ueggio  i fegni  ; 
vilibor  prouidi  d bonetto  foccorfo  : 

Talhor  ti  nidi  tali  jproni  al  fianco  ; 

Ch’i  diffì,qui  conuien  piu  duro  morfo , 
Cefi, caldo  uermigliofreddo,e  bianco > 


o n t o 

prar  fiperltfempio  di  Madonna  lama 
k dinotare  che  nrffimo  defitto  amorofoaf- 
fetto  incolparlo  dee,fe  non  quanto  fe  nt 
fece  tal  Molta  ir aft onore  a difiar  troppo  ra- 
mato oggetto  j licite  pur  ai  fine  tempro  ; 
2(e  dee  efitr  infamia  a lei  , di' egli  l'amaf- 
fe,& ella  anraffelui , battendolo  ella  ho. 
nt  fi  amente  amato  , e con  bell’arte  raffre- 
nato : Conci  offa  che  l’amore  de  la  corporea, 
bellezza  ptto  tfjernon  pur  fernet  bufino  , 
ma  con  molta  laude  anchora  , fi  come  nel 
Tanegiricone  ragiona  il  Mmtumo,  E noi 
ne  parlammo  nt  le  tre  Cancrene  la  Cang. 
Qoel  antico  mio  dolce , & altrtue  nonni ut 
Molta, end  egli  ilei  parlando  la  prega  gli  di 
caper  qllaftde  d'honeflt  nero  amore  laqua 
le  com’egli  crede  ; le  fu  manifefla  jil  Tipo 
qua  do  ella  ni  netta  in  terra, fi  come  fi  dimo- 
ierà nel  Sonet.  Cefi  potefl'io  ben  chiuder 
inutrfi,Ho  r Vivi' è manifefla  nel  Mol- 
to di  Dio,obe  tutto  Mede ; perciò  die  datele 
coffe  e le  paffete  eie future  gli  fino  prefenti  , 
onde  t anima  beata  battendo  innanzi  Dio  , 
come  /pecchie)  di  quanto  fu  mai*  di  quanto 
è, e di  quoto  faro,  quanto  cape  in  lei  di,  ue- 
dere  la  diurna  offenda, tantouedra  de  le  CO 
fe;jlltri(i  nel  S#n  Dona  che  lieta  col  princi 
pio  noflro,  Hor  nel  uolto  di  lui,  che  tutto  ue 
de, nedi  il  mi  o amore  e quella  pura  fede:  da 
dimanda  piamente  fe  mai  per  quella  feda 
amor  le  creò  ne  la  tefla  cioè  ne  la  mente,  la 
qual  Violone  poft  nel  capo,penfitrod'hauer 
pittate  del  fuo  lungo  tormento  non  dipmS 
defidalafuaimprtfa  diferuarfita  pudici- 
tia,che  Meramente  è alta  & boni  fio:  Ciào 
fa, che  i dolci  fidagli  eie  dola  ire  e le  Dolci 
pad  di  lei, fi  come  nel  Son.Ddc'trt , dola  fide 
giù , e dola  pad  Scritte  ne  begliocchi 
perche  iui fi  ufdea,jèpaàfiia  o turbata  c di 
[degnofà glifi  moflraua ; Tennero  molti  a» 
ni  il  fimo  amorofo  dipo  in  dubbio  : perdo 
die  le  pad  di  lei  lofaceano  fperare , oti- 
te eli  /degni  lo  fpauenta.  Manosi ppena  gli 
hetuea  detto  qutfle  parole, quando  lòde  Li 
peggiore,  furando  fiammeggiare  quel  dol- 
ce rifo perche  lo  furar  di  lei  tra  a lui  fiam- 
ma, Che  , ilquale  fu  già  difut  Minute  af- 
flitte,un  Sole,tm  conforto , che  le  rafferena- 
ua  agttifa  d un  lieto  Sole,onde  ha  detto  Um 
peggiare.Hidtuafi ella  di  quel , ch'egli  Moie- 
tta da  Iti fapert.Voi  diffe  Sospirando* 

r» 
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ff  or  trino  hor  lieto  in  fin  qui  t'ho  codutto  P"  A-lh-  T'"* 

B,  ,7  • i,  fu  mai  dhufo  da  lM,titfix  marnai,  frinen- 

Saluo , onXio  mi  rallegro ; benché  stanco.  ^ pltU0„id , quali  fanno  rimaner* 

*,  Panimi  la  memori  Ufemimmto^i  i medcfimi  affetti  c'hebbe  qmt  mu,o  nero  pacche  apo 
, T/jfo/oe»  «fe  U fu  le  cefo  di  qua altramente , che  quando  tram  terra  ambendo 

fora  ch'egli  mutando  ifmi  UeRtgi  demandare  à Rarficon  lei  rieletto, era  per  amarlo fimpre  , E 
fe  lalle£rana.  Ma  benché  l'amafe,pur  col  uifofuo  difiegnofo  tempro  dfuomgpo  aràrnento. perche 
àfaluar  tunoe  Poltro,  che  la  Ino  fama  ne  la  giouentutc  fife  fax*  !. 

T r V aia  . che  direnare  co  ifnoi  fdegni  lo  i frenato  mler  di  lui , 7/e  pero  ella  non  f«MW  fi  come 
la  madre  non  è men  putofa  pero, che  colla  ferra  battati  figliolo  Qtr  A « .T.  * 

Ovini  Ini  mori  rondo  ,non  A M a perche  C amare, come  dicono  i Platoniche  a animo  moderato, 
mie  apo  Afranio  Poeta  ft  leggere  faggi  amano,gU  atri  bramano.  A NX  l, mena  A » p E,dtjia 
ifrenatamenttiMafeguendo  il  teRo  che  diceste  mite  d,f  io  meco,que  Riama,  direfb  A M A, 
intendendo  die  ama  altra  mifura^Anz  i corregendop,A  *o  E, feti  xa  freno  difia;  lidie  e piu  c.itanu 
re. Ho  r che  ne  mene  troppo  ardente, ficonuien  procedere  E malpm  prendere  chi  Te  M e , 7 me 
do  ella  che  egli  per  gli  fdegni  di  lei  non  lafciafìe  ùt'mprefa,o  Bl  a m A,t«m.tnio  ella  eh  egUl  amaf- 
fè.Tinndimeno  celando  gli  affetti  fnoi  ella  prolùde  m tal  maniera,  eh  egli  mtraffeQjf  I I di , non, 
qual  ella  fegli  moRraua  dura  o benigne  fecondo  quel  fi  reggeffe}  E no  uedeffe  Q EL  dentro,  qual 
fiafm  cuore  uerfo diluì: E queRo  fio  quello, che  Raffretto rimlgenddo  t Rrmgendolo  ff>effo,come  fra 
no, che  riuolge  e Rringe  il  camallo, che  maneggia#  come  fi  uide  nel  SnuAmor  che  nel  penfier  mio  ni 
ne ere?na,Ene l'altro,QuxndoU mler. lUhe dichiara raggiungendo chepmdi mille  uoltedfuo  mi 

toDiVl^EÌra,fimofh'oirato,quandoamoreleardeHaUcmTe,manyyotalmen^  uo- 

alU  in  lei  nini  effe  giamai  ragioneionde  dfopra  ha  detto, T&  laJcianiomRr  alta  mprefa  honeRa- 

fùreloHÌdeuLdalddorperfouerchiapaff!one,aIhorafoauemen,edn^ 

/guardi falnando  la  ulta  di  lui , che  non  moriffi  per  troppo  affanno  , t co  la  turbata  mfia  faluando 
tHo  no  r fuo,de  l'uno  efaltro.onde  difopra  ha  detto,perdie  a fiutar  te  e me  nuli  altra  ma  era  al- 
la giouanetta  fornaio  pur  faluando  lama  di  lui, e fhonor  loro  con  benigno  a fi  etto;  perche  la  mone 
di  lui  effer  patena  à l'nm'e  C altr o infamia, E fe  la  p affiate  di  lui  fu  troppo  poffente,Moss  lafolutar 
loia  fronte  e la  mee  hor  con  tema,  & hor  con  doglia  del  mal  di  lm,fi  come  ne  la  Ballata,  t otgendo 
allocchi  al  mio  nuom  colore, E net  Sonetto  Verfegueniomi  amor,  t mW altro , La  donna , che  l mio 
xuor.OueRi  dice  ifftre  Ratifuoi  ingegni  efue  arti  con  hu, Hor  a benigne  accogliente , V Intra  fle- 
m diche  fa  eoli, che  n'ha  cantato  in  molte  parti,de  le  benigne  accogliente  ne  luoghi  allegati , Defila 
Li  in  tante  paniche  lungo  farebbe  a ricentxrle-,M*l'affermx  nel  Sonetto  L'almamm fiamma ,e  nel 
fro  uente.  Come  mal  mondo  e ne  faltro,Dolci  durexje  e placide  repulfe  ; perche  tal  no  a ella  mie 
allocchi  di  lui  fi  piani  di  Lagrime, ch'ella  diffe.  CuRui  ì giunto  a mortelo  non  l'aiuto, che gu  ne  ueg 
Ìo  ifegni.  Allhora  pronida  ShoneRoficcorfo,cioe  colle  benigne  accogUenge.Talhora  lo  tuie  hauer 
talifb.oni  AlFi  ns  CO,  Meta  fora  dal  cauallo,ctoe  da  fi  pungente  difio  rtfofjnnto  ,fi  cementi  So- 
netto Q>tmdo  il  uoler,  che  con  duo  (fironi^ardentiiche  ella  diffe  qtù  conmene piu  duro  Morso, 
piu  duro  freno, cofi  Caldo, per  la  fiamma  amorofa  Vermiglio  ,qual»or  fi  uergognaua,h  reo 
oo  e bdtco,cioì  pallido  per  la  tema, Ho  k T RISTO  per  li  {degni  di  tei,  Hor  °enf* 

gccogliengf  fiimaie  Ranco  degli  affdmùtfur  {alno  infin  à qui  l’ha  ella  ricondotto  ; di  che  tUa  i al- 
legra-, . 9 * 

J 1 [fondendo  il  V.  dimcRratan 
to  effer  il  difio  det amate , che 
fempre  ìin  dubbio , ne  crede 
„ mai  ch'egli  fta  altrefì  amato, 
fche  dice,  che  farebbe  affai  gra  frutto  di 
tutta  la  fua  fede  amorofa  qffo,  ch'ella  ha 
detto, pur  ch’egli  il credrffefilche diffe  Tzn 
MANOO)f  nicol  tufo afciuto  > 4 dinotare t 
Ctc  4 ch'an- 


ktio  Madonna  affai  fora  gran  frutto 

Quello  d'ognitniafì, pur  ch'io  l crede(fis 
Diffi  tremando, e non  col  uifo  afeiutto . 
toipocafede;hor  iofenolfdpeffi. 

Se  non  f offe  ben  uer;  perche  l direi  ? 
ftofae'n  uifta  paruc  s' accendevi , 


DEL  T 11 
S'al  mondo  tu  pucc/ì  i a gito  cebi  mici  ; 
Lincilo  mi  taccio  : pur  quel  dolce  nodo 
Mipiacq;af]di : che’ ut  or  no  al  core  bauei 
Et  piacemi  7 bel  nome(  fe  uer'odo) 

Che  lunge  e prejjo  col  tuo  dir  m'acqui  Hi  : 
Tfe  mai  n tuo  amotrichiefi  altro , eh  e mo- 
Qucl  manco  folu : & mentre  in  alti  trifìi  ( do 
yulei  moflrarmi  quel,ch’io  uedea  femp > e ; 
lituo  cor  cbiufoatuttoiltnondo  apnfli. 
Quinci’ l mio  “gelo  ; ond’ ancor  ti  diflerr.pre 
Che  cocordia  era  tal  de  l' altre  cofe , ( pre . 
Qualgiuge  . Amor, pur  eh' bendiate  il  tè- 
Eur  quafi  eguali  in  noi  fiamme  amorofe , 
olirne >i  poi  eh  io  m'auidi  del  tuo  foco  ; 
Mal  un  l' appalesò,  l’altro  Cafcofe. 

Tu  eri  di  mercé  chiamar  già  roco  ; 

Quani'io  tacca  ; perche  uergogna  c tema 
F acean  molto  dtfir  parer  fi  poeo. 
T\Onèminoril  duol,perch  altri  l prema  : 

Tfe  maggior  per  andar  fi  lamentando ; 
Terfittion  non  erefceil  uer,nefcema. 

Ma  non  fi  ruppe  almen  ogni  nel , quando 
Sola  i tuoi  detti  te  prefinteaccolfi  : 

Dir  piu  non  ofailnoflro  amor  cantando . 
T eco  era'l  cor, a megli  occhi  raccolfi , 

Di  ciò, come  d'iniqua  parte  duolti . 

Sei  meglio  e'I  piu  ti  diedi.il  menti  tolfi , 
Tfe  penfiyche  perche  tifojj'er  tolti 
Ben  mille  uolte,c piu  di  mille  mill(_j 
Fenduti,  e con  piotate  a te  far  nolti . 

E fiate  forati  le  luci  tranqu  Ile 

Sempre  uer  teje  non  c'hebbe  temenza 
De  le  pericolofc  tuefauillc. j . 
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ch'anchora  per  troppo  affieno  itmltu  dì  lei, 
come  (e  urna fiffe : ìit  olirai a tema  polena 
effe r il  piamo  per  la  memtria  de  fuoi  l&ghi 
affarti,  o per  una  de  le  cagioni  dette  nel  So. 
Tiout  mmi  amare  lacrime  dal  tufo,  que- 

flo  ella  chiamandolo  Intorno  di  poca  fide, poi 
che  ni  gliele  crede,  nfpofe  che  non  lo  direb- 
be, fe  nò  lo  faprffe*  fi  non  [offe  Ben  tetro: 
peraoche  in  lei  non  può  cader  menzogna, 
mafJìmanietuehora,ch'e  fatta  dina: Et  in  m 
fla  p.v  ue  fe  n'  si  cc  t n v esse,  fi  n'a- 
dir af]e, (òggi  ùgédo  ch'eli  a fi  tace  s' egli  piac- 
que a giucchi  fuoi , mentre  fu  uiua  in  ter - 
ra,pur  dice  che  affai  le  piacque  , ch’egli  da 
dolce  nodo  sfamar  legato  l'amaffc:  E piacele 
il  bel  nome  filquale, fella  ode  il  Mero,  egli 
col fuo  dire  di  lungi  e da  preffo  le  acquifla; 
Tgf  mai  ella  richiefe  ne  t'amor  di  lui  altro  , 
chi  modo  e mi  fura, e temperamelo, onde  Ho 
ratio  , Eli  modus  in  rebus, funt  certidentq ; 
fine< , Quos  ultra  cètra q;  nequit  còfìflere 
reflidQy  e l Monco  fola,  ctc'ei l modo  fo- 
la mèco  ne  t'amor  di  lui,ilche  filo  nò  le  piat 
que.E  mitri  in  atti  tnftiedogliofi  Vo  l E A. 
mo tirarle  la  doglia  del  cuore  ;pche  negli  at 
ti  d' allegrezza  (penti  di  fuor  fi  legge  come 
dentro  auuampi  fi  com’egli  diffe  nel  So.  So- 
lo e penfòfi:  laqual  paffione  del  cuore  ella  ue 
dea  fimpre,perd>eportaua  il  cuor  di  lui  nel 
uifi,e  dentro  e di  fuori  lo  ueleua  ignudo,  fi 
come  nel  Soda  DÒna,cht'l  mio  cuor  nel  tufi 
porta,&  in  quello.  Come  fi  pot  effe  bi  chiu- 
der in  uerfi  Aperse  il  fuo  cuor  chiufi 
a tutto  il  mondo  per  quel, ch'egli  ne  moflra 
uà  negli  atti trifli,o per  quàto  con  accenti 
di  dolore  ne  fuoi  detti  ne  fpaffe . Qv  I N C I 
il  fuo  tglo,di  qua  ,.ch’tlla  il  uedeua  ardere 
dira  nujura (t, che  gliene  potrua  figuirt  ito 
fonia,  futi  fuo  fluito  di  temprar  lo  sirena 
to  ardore  di  lui  alcuni  te  Eh  antichi  hanno 


Qr  i KC  i il  mio,gielo,cnè  ch’ella  [è  gli  tuo 
flro  gelata  t dura,  filtri,  Mhe  meri  piace, 
QH  luci  io  mi  celo  coprendogli  affetti  amorofi  del  cuore.  Onde  ,per  lo  quale,  o per  laqual  cofa  egli 
anchora  fi D iste  M pr A,fàjji'sge efi«mfum*ipche de l'altrc coft,ch'auero  amor  fi  rimeggiano, 
e ra  tale  cocordia  fra  lor  dua,  qual  è la  cicordia,che  fané  gli  amiti  bone  fio  amore  , qual  era  il  fuo 
amore.  f\  aQvasX  eguali t loro  fidine  amorofi:  fibe  pareua  ì credibile,  ch'ella  arar f]  e di  pari  a lui, 
Efe  nò  dapriuia^ilmempoiych'elU  s'acnrfe  de  effer  co  tato  ardore  amata  daini. Ma  L\  n , cioè  il 
7*.  appaleso  Lifnafiàma,  L’ali  ro,cio<  ella  l'afcofè.Egli  era  già  rocco  e Elico  di  chiamar  mercede  , t 
di  chieder  pittate:  Quando  ella  taccua}percio  che  uergogna  e tema  d'infamia  ficcano  il  gran  difiojà' 
il  molto  amor  di  lei  uerfi  lui  parer  fi  poco.  Ma  bruche  altri  prema  & affretti  il  dolore, com'ella  fiùtea 
fortino  peto  egli  c mmore:2Ìe  e maggu>rt,percht  fi  nodi  lonitando^com’egli/atlo  bone  a:  Et  ‘il  uva 


D É L A HO  \ T t.  C jì  T.  li.  3Sp 

non crefce, ne manca Per  Fitti  on  ,o  difimulando, tornitila  fece , o fimulando,  cerne  fcgliono gli 
amami,  Mj  per  dimoFJrarli  alcuni  fegni,  per  liquali  poti  egli  etmofiere  (fiere  amato  da  lei , raggiun- 
ge,che  fi  non  mai  trman^i  altre  uolt  e, almeno fi  le  ruppe  ogni  V E LO  di  yer gogna,  quando  fola  (fion- 
do unioni  ieri  loti  preferite  accolli  1D  ETTI  fcritti  da  lui, e da  lui  a lei  datti , dequali  il  primipio  dico- 
no (fiere  flato  fptrauentura  in  lingua  Vrouen%ale , Dir  piu  non  olà  il  nostro  amor  contundo , cioè 
tifagli  o ilfuo  amorofo  difio  non  haueapiu  ardire  di  parlare,  filtri  dicono  che  ejuando  fola  ella  fi  fin 
Ha  cantando  una  Cantane  che  comincia  u a.  Dir  piu  non  olà,  accolfe  i fuoi  detti  dati  a lei  per  lui  FI  e fi- 
fi,  o per  quella  Donna, eh' al’ amor  loro  fauoriua,in  prefent/a  di  lui  alludendo  a quel  che  egli  dice  ha 
merle  firitto,  per  non  hauer  ardimento  di  dirgliele , nel  fine  de  la  quinta  Stampa  de  la  Canone , 7{el 
dolce  tempo  Ondilo  cridai  con  charta  e con  inclito  f ho,  Tfon  fin  mio  no;  l’io  mucro  il  datino  è uofìro J 
£ par  d,e  nel  Sonetto,  Cercato  ho  fempre  folitaria  uita,dimoflrafie  hauer  le  fritto  enfia , che  alei  pia - 
ceffi . onde  eficndo  il  (uo  cuore  con  lui  per  l'amore  flit  gli  por  tana,  RjoC  colsi  a fegliocchi  per  U 
utrgognat  perla  tema  , Di  Clodice,ch'egli  fi  fittole  come  d’iniqua  parte,  cioè  a torto  & ingiù  fi a- 
mentt,Se’l A/eglio  & i!  piu,  cioè  il  cuore  gli  diede,  l Miti  U dolce  uifla  de  begliacdù  glitolfi. 
7{e  p enfia  agli,  che  benché  gli  occhi  di  lei  gli  fio  fiero  tolti  ben  mille  unite  , pur  gli  furono  renduti  e con 
piotate  r molti  piu  di  mille  e mille  fiate , rolendo  infi  rirt  die  uia  piu  fin  fio  gli  fu  mofhato  che  celati 
il  bel  uifio.  E fiate  fanbbono fempre  yerfo  di  lui  tranquille  e benigne  le  luti  loro  , fie  non  ch'ella  hebbe 
temenza  Di  Lh  PERICOLOSE  /amile  di  lui , che  non  ne  utwffie  egli  adatto  tale , che  infamia Lr 
loro  fiofie . 


Tiu  ti  uo  dir,  per  non  lafciarti  ferrea  , 

Vna  conclusoti,  eh' a te  flagrata, 
forfè  d'udir  in  fu  quetta  partenza  : 
in  tutte  l altre  cofie  affai  beata , 

In  una  fola  a me  ttefjk  di  [pi  acqui  : 

Cbe'n  troppo  burnii  terre  mi  trouai nata. 
Duoimi  ancor  uer amente,  ch'io  non  nacqui 
*/ tlmen  piu  prefjo  al  tuo  fiorito  nido  j 
Ma  affai  fu  bel  paefè , ondi  io  ti  piacqui  ; 
Che  potea'l  cor , del  qual  fol  io  mi  fido  è 
Volger  fi  altroue , a te  efjèndo  ignota  ; 
Ond'io  fora  men  chiara  : e di  men grido . 
Ottetto  no,  rifpos’io,  perche  la  rata 
T creta  dd  del  m'algaua  a tanto  amore 
Ouunque  foffe,  fiabile,  & immota . 

Hor  che  fi  fia,  difs'ella , i n’hebbi  bonore 
Ch' ancor  mi  fegue , ma  per  tuo  diletto 
Tu  non  t' a forgi  del fuggirle  l'hore.-. 
ytdi  l'aurora  de  l'aurato  letto 

bjmenar  a mortali  il  giorno,  e’I  Sole 
Cia  fior  de  l'Oceano  infin  al  petto . 
Quettauien  per  partirci,  onde  mi  duole , 
S'ha  dir  hai  altro,  fi  udì  a d'effer  breue, 
E col  tempo  d:fpcnfa  le  parole . . 

Qua»  l'io  fojjerfi  mai  foaue  e lem 


T.guendo  Macfon.  laura  per  di 
moflrargli  quoto  l'amor  di  lui 
uer  fi  di  lei  le  pi%cqur,dict,cht 
piu  ancora  gli  uuole  dire  f non 
Inficiarlo (ernia  una  chclufìont, che  forfè  alui 
farà  grata  d’udire  in  fu  quella fua  dipartita 
che  già  t’apprefftua  l'hora  tf  allontanarla 
da  lui,  come  dirà  poi  ; onde  mofharà  miei 
(fiere  flato  ancora  quel  difio  d’ acqui  fi  or  fa- 
ma & bonore, da  la  cui  dolenti  come  di  co- 
(k  degna  e laudeuo'e  fono  uinti  e tirati  colo- 
rò piu, che  piu  fono  in  pregio  , dicendo  eh' of- 
fendo ella  in  tutte  l' altre  cofe  beata  e lieta  , 
in  una  foladijpiacque  afe  fltffa , chef  tram 
nata  in  Tropo  HvmIL  terreno  , fi  coma 
mede  rumo  nel  Sonetto  Quel  che'n  finita, è ne 
f altro,  L’aura  iht'l  merde  lauro  . Duolfi an 
cura  yeramente  di  non  efier  nata  almeno 
piu  preffoala  patria  di  lui  Fiorita, 
intedtndo  Firr?r,  & oltre  il  fiorito  flato  di 
lei  alrtcnte  perauentura  alluttido,  & aJJe’m 
fi  gite  : perche  fa  per  armi  il  giglio.  Ma  A s- 
SA  i fu  bel  paefe,  intendendo  ilpatfe  Mici- 
no a la  Sorga  ,0  HD>  nel  quale  ella  gli 
piacque,  E la  cagione  è, perche  polena  d cuor 
di  lui, del  quale  filo  ella  fi  fida  fapettdo  tj]  er- 
me ardentemente  amata  , V elgerfi  A i- 
TROYE  , ad  alno  amore  tfiendo  ella  alni 
1 G N o t A non  conofciuta  , Onde,  per 
laqual  cofa  ella  men  chiara  e di  men  Gr  I. 
DO  , edt  minor  (ama  farebbe . Qy  r- 

&TO. 


©£I  TKJOWTO  Lt  LA  M01(TÈ.  CAT.  HI 


tiijjì,  m'ha  fatto  il  parlar  dolce  & pio  * 
Mal  uiuer  ferrea  noi  iti  è duro  egrette , 
Terò  faperuorrei  Madonna  s'io 

Son  per  tardi  feguiruiy  ofe  per  tempo. 
Ellagia  mojfa  diffc  al  creder  mio , 

Tu  ftarai'n  terra  ferrea  me  gran  tempo . 


t TO  riffroflt  egli  non  batter  potuto  effere,ciei 
ch'aci  altro  amore  il fuo  cuore Ji  itolgtfte, per- 
che la  rota  delTi  rzo  cielo  , che  a ciascuno 
de  fiina  il  fico  amore, L’ A lzava  a tanto  amo 
re,dinotanio  foltezza  de  l'amato  oggetto  , 
Ovvnqvb  egli  foffe, lungi  o da preffiSrA- 
B I L E , ferma, & immota  nel  fuo  de  fiino,  et 
in  quel  ch’ordinato  hauea;e  perauemura  al- 


lude a quello, che  fi  dice  la  virtù  del  cielo  hauer  piu  di  potentia  per  dritto  affretto,  nel  quale  par  che 
ffia  fermo,  ette  per  obliquo,  a dinotare  che'l  fuo  amore  verfo  di  lei  era  per  de  fimo , ne  uoleua  il  cielo 
che  d’altro  amor  t’incende fife, fi  come  ne  la  Catvg.  ytmor  fe  vuoi  che  tornita  la  penultima  Starna , e ne 
la  quarta  Stanca  de  la  Canone.  Ji  qualunque  animale,  e ne  la  Cam^A  la  dolce  ombra.  Alihora  el- 
la per  non  contender  piu  di  quello  : di  che  poteua  a/lai  dirfi,  epiaceuole  già  tjfere  Flato  cofi  com'egli 
ha  detto,e  volendo  abbreuiare  Udire  diffe^io'e che  fia,o  che  potejfe  efier  altramente, o rio  ; ella n’heb 
he  honore  perla  fxma,ch' egli  le  ha  dato,ilquale  ancora  la  fegue,e  come  noi /feriamola feguirà  infin 


meggafattroragia/mr  . 

prcljo  al  giorno, De  V avr ato  letto, imitando  Pirgilio;Tiihoni  croceum  linquent  Aurora  cubile , Il 
cheprima  hauea  detto  Homero;  E FjUAHi  K*a  mortai*  il  Sole  ,&  il  giorno,  thè  uten  col  Sole. 
JQv  B st  A,l'aurora  morir  ondo, vien  per  Parti  RGLI,  per  Sparargli}  perche  aquelThoracilaf- 
fa  il fanno  i Ond  IL, cioè  d' efier  da  lui  douifa  le  duole.  per'o,fe  a dire  ha  egli  altro  fi  fluite  d' efier  ir  ette, 
«cola  breuità  del  tempo  diffrenfi  le  fue  parole.  A queflo  il  Poeta  per  dtmofbrarle  quanto  gli  fa  fl« 
tt  a grado  il  ragionar  con  lei  riffronde, che'l  parlare  dolce  e pietofo  di  lei  gli  ha  fatto  foaue  e lieue  quo- 
to mai  egli  fojfcrfe  amando;  Ma  perette  il  vmer  }cn%a  lei  gli  è duro  t grotte , pero  vorrebbe  /opere , 
tegli  è perfeguirla  Ta  t D I ,viuendo  lungo  tempo  interra  fenxa  lei,  ofeV  er  Tempo,  ofe  per 
feguirla  toflo  morendo  alhora  ella  già  mojfa  per  partir  fi;  eflendo  la  uijtone  al  fine, 'di/l e,  che  al  créder 
fuo  egli  flxrebbein  terra femalei  Gran  Te  M po  dìade  fe  no  uoglumo  che'l  Voita  fi  ponefle  ai  in- 
dout nare, comprender  fi  può,  ch'egli  fcriuefie  queflo  molti  anni  d:ppo  lamorte  di  lei:  Ebencheogni 
pomo  gli  pare/le  piu  di  mille  anni, che  egli  Ufeguijfe , non  però  debbiamo  effrorrt  lui  ejfere  fiato  jet*. 
%a  là gran  tempo  fecondo  il  fuo  difio,  ma  perche fopr a uijfe  a lei  uent ifet  anm . 


t 


*AT>OI  che  morte  trion 
fo  nel  volto 

Che  di  me  fptjfo  trionfar 
folca , 

E fu  del  nojlro  modo  il  fuo 
fol  tolto  } 

nt 


Tartiffi  quella  divietata  crea 

TaUida  mutila  horribile  efuperba, 
Che'l  lume  di  beltate (pento  hauea , 
Quando  mirando  intorno  fu  per  l'herba 
V idi  da  Coltra  parte  giunger  quella , 

Che  tra  Chuo  del  fepolchro , en  uita  il  fer- 
QuaL  in  fui  giorno  l'amorofa  (Iella  ( ba. 

Suol  uenir  dì  Oriente  innanzi  al  Sole , 
Che  s'accompagna  uolentier  con  ella  ; 
Cotal  uema , & bordi  quali fchole 
Vcna'l  maeflre,  thè  defcriuaapienù 


0 1 che'l  Poeta  llluffrifpm a 
Signora  ha  dimofirato  co- 
me del  modo  triÓfaffe  ama 
rt,cCamore  la  cafìità  in  g- 
fona  di  M.  L.che  ymfe  in  Ini’ 
l'ardente  difio,e  dilei  lamorte , qui  narra  co 
me  de  lamorto  trionfi  la  fama , che  tuono  da 
Coperteli  temute,  t(i  come  finfe  diuedtrem 
fogno  i tre  dichiarati  trionfi, cefi  quefto  quoti 
lo  finge  d' batter  Medino  f imaginaticne  poi 
thè  fuegliato  ejfendo  , come  fe  date  cofe  -recito 


te fofpmto fife, fi  pofie  a confidar  are  gli  altri 
fiatt  de  gli  Imomit.i , chi  doppo  la  morte  fo- 


gnino. onde  confederando  che  doppo  il  mori- 
re fi  tutte  ne  Chumana  memoria  con  molta 
laude , e con  yita  libera  dal  uariare  delta 
fi  tnort alt, libera  dagli  affanni  e da  la’nuidia^ 
che  di  puffo  in  paffo  ua  prtjfo  a la  uirtute,  li- 
bera alfine  d'ognipafinmt, llche porgerà  me - 
ratti  glia,  dimofìra  hauer  Mediti  o la  fama  am 
dame  trionfando  dafamofi  l> uomini  accom- 
pagnata inumandone  i piscinoti  e prn*ai» 

duo- 


DEL  T ^ j 

Quel,  ch'io  uo  Sir  ìnficmplìce  parole  ? 
Erad  intorno  i Idei  tanto  fereno  ; 

Che  per  tuttofi  difio , ch'or  dea  nel  core 
L'occhio  mio  non  potea  non  venir  meno . 
Scolpito  per  le  fronti  cra'l  uolore 
De  Chonorata  gente  : doti  io  fcorfi 
Molti  dì  quei , che  legar  nidi  tintore , 


o ri  r o 

duo  cip  ititi  coloro , ehefer  Urte  di  guerra  • 
■di  pace  meritarono  d'ejfere  celebrati , poi  in 
un  Capitolo  quelli,  che  per  lo'ugeguo  e perla 
dottrina  eterna  laude  acquietarono  : benché 
del  ualere  de  la  miglia  ; e del  fomento  pri- 
ma rxqionxjjtin  un  Cap’tolo,fì  cmrin  un  al 
t ro  del  [enne  de  letterati  ; poi  come  èTope- 
istorie  piu  Imi  4 ita , ilpxrfjfe  in  duo  per  di - 
fiingnerei  pellegrini  da  QgUtani  , parendo- 
gli forfè  ptu  lofio  batterli  confufi  inficine  , 
che  diceuolmmte  locati.  F fi  come  quel  Capitolo  fi  coti!  inox  col  fecondo  delamorte,eofi  co!  primo, lei 
mcdefbr.o  trionfo  il  primo  di  qurfh  tre  . llche  piu  rifponde  al  prnpofuo  del  Poeta,  Molenda  e l'un 
Trionfo  con  l'altro  continoare  d'eroi,  che  in  quello  apertamente  Smofìrx  fuefli.no  che  jnhauer 
Medinoti  Trionfò  de  la  fama,  ond’egli  dice,  Dapoi  chemorte  trionfane!  Molto  di  Madonna  Laura:  il- 
quale  foleua  ffeffo  trionfare  di  lui,che  quathora  il  Mtdeua,ilche  fu  fouente, f abbagliata  Ò"  uinceua , 
F.  fn  del  no  flro  mondo, famorofi  intendendo, a pur  uniuerfalmente  laterrap  come  nel  Son.  l'aura 
the'l  uerde  lauro.  Tolto  per  morte  il  fuo  Sole,  ilquale  era  Madonna  Laura  efjerfì  Spartita , quel- 
la,pgti:ficxnd»lxmortt,di(fittau  e rea,  “Pali  l DA  per  gli  effetti,  ÌT  in  mflahorrStle^  Svp  e r- 
»A,  e pera,  o fupcrb.t  de  la  uittoria  (pento  battendo  Madonna  Laurache  fulum • di  beltate;Qv  AN- 
DO mirando,  cioè  eonlidtrxn.lo  e girando  la  mente  intorno  S v p F.  R I.'h  uba  , perir  co ft  dehnon- 
do,chepmo  com'herba  S uan.tpiaceuolegga:ottde  come  fu  uinto  Sii  fumo  tra  Chcrba  , coli  reggini* 
per  l'hrrba  mirano ; Vide  da  l'altra  parte  contea  la  Morte  G 1 v MG  R r.  Quella  cioè  lafamo,taqua 
le  t robe Chuomo  iiel  [rpolchro  , Et  in  vita  il  ferbs  facendolo  murre  n>  / « memoria  de  gli  huommi, 
ancor  chefìa  morto  : llche  è degno  S nobil  meraitiglia  tanto  piu,  che  non  è dato  ad  altra  natura  , che 
all' human  a, che  morendo  Suenti  immortale  per  qualche  atto  S uirtute.Qualein  fui  giorno,  il  ma- 
tino  la  flella  di  Venerr,che  pammeggixndo  in  fuil  di  è detta  Malfar  menu  Diana , SvOLE  Mentre , 
perche  non Jimprt  uiene  d’Orient  e ; condofìa  che  fnole  apparire  ancora  la fera  in  Occidente  doppoil 
Sole:  Ma  qualhora  uien  di  Oriente, fempre  il  mattino  innanzi  al  Sole  ; ilquale  uolentieri  s'accompa- 
gna con  ella  con  lei;  perche  lòpiu  de  le  ùolte  hor  S fera  ber  di  m tirino  ha  la  compagnia  di  quella  fltl 
la, che  da  lui  non  può  per  (patio  dì  duo  fegni  allontanarfì  ; onde  quanto  piu  gli  è da  prefjò , tanto  me- 
tto appare;  Cor  ut  copiasti  ite  veruna  la  fama , ottima  comparatane , tlluftrandola  famaaltrm 
non  men , chela  Dixnxrxfjertnail  cielo,  E Smandi  , Ho  r , de  laqual  particella  ragionammo  affai 
ne  la  fpofìiioue  de  Sorteti',  ^dltroue  fi  legge  Et  io  cioèfr  io  dimandando  dtfft  meco , Di  quali  S cvo- 
L e , de  l'a!  ri  fio  telice,  o de  Clfocratice,  che  fiura  l’ altre  porireno  ne  li  fluii  de  l’eloquentia,  uerrà  il 
Mke  STROpir  hauere  detto  fchuol*,che  compitamente  de  fritta  quello  , che  gli  uuol  Sre  in  Sem- 
plici parole, m brute  parlare  e puro;  a dinotare  che  Sri  il  vero  femplicemente  finga  quella  ar- 
te,che  adorna  tra  d'intorno  il  ciclo  tanto  Sereno»  per  lo  fplrndort  de  la  fama  lucente  a guifa  del’x- 
morofa  flella, e per  la  chiaregjadr  gli  intornimi*  al  orofi , che  Ve  r 7V^no  U Sfio  S vedere,  che  nel 
cuore  gli  arde  uà,  cioè  benché  Sfìafìe  afiai  d'haurr  nonna  di  ciò  che  miraua,ni  però  l'occhio  fuo  nò  pe 
tea  non  uenir  meno,  ma  bifignaua  fe  ne  fhrmggefie  non  poffendo  foflenere  tanta  e fi  mima  luce  , co- 
me uien  meno  afpfando  il  Soie  : onero  diffondo  egli  vedere  la  unta  nagx  del  Sfio  fi  flruggeua.  Scoi 
P I TO  per  le  fronti  a Snotare  com'egli  tenga  (corta  n’hebbe  notitia  » Era  il  V alor  B » che  fattuali 
del  ferino,  de  l'honoraia  grate,  che  accompagr.auala  fama  : lutila  qual  gente  egli  forfè  t uide  «Mi- 
ri S coloro , iquali  nel  primo  trionfo  uide  legare  e trionfare  jimore . 


Damati  de  tira,  oueprhnagliocchìporfi 
La  bella  Donna  bauea  Cefàre,  e Scipio; 
Ma  qual  piu  preffb , à grà  pena  m'accorft  ; 
L'un  di  vertute,  e non  d'amor  mancipio , 


jiuendo  infin  à qui  in  gtù- 
fit  S proemio  propoflo, 
qual  ne  ueniua  U fama  e 
di  qual  gente  xcc Spagno- 
la; bora  comincia  à nar- 
rare 
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L'dltta  d' intombi,  e poi  mi  fumoflrata  r"e 

Doppo  fi  gloxiofl  e bel  principio  Uriche  ne  la  gioii*  de  la  guerra  e delapa- 

Cente  di  ferro  e di  udore  armata , " ' ■ J-  -*  - 'T~J*  Pmm,“ 

5/  come  in  Campidoglio  al  tempo  antico 
T alhora  per  uia  facra,  0 per  uia  lata 
Venian  tutti  in  quell'  or  dine, eh' i dico , 

E legge aft  a ciafcuno  intorno  il  ciglio 
il  nome  al  mondo  piu  di  gloria  amico . 


et  r t ff  tendono  ;de  qual  fondo  parte  Roma  tu 
e parte  Stranieri, in  quitto  primo  Captar- 
la de  Romani  cominciando  da  Ce  far  te  Sci- 
pione,iquali  dice  ohe  la  fama  hauea  da  man 
dtttra  oue  egli  prima  guardi)  ; Aia  qual  pi* 
prrfo  hauefie,*  grà  pena  S’ ACCORSI»  che 
nm  agruo  Unente fi  giudica  qualdilor  due  fi* 


piu  degno, di  gloria  perdoche  Cesa  r e ,uin- 
fe  la  Spagna fa  tranci*,,  TedfchifTnghUterra;  Vmfe RjLfiafa  Bithini*,  e bteui mente  quàto  ì da 
Eufratr'alT ettrtmo  Occidente ; Vinfe  tante  ciuile  uittorie,e  quel  che  tutto  au*ma  ,tl  Gran  Tompm 
in  I he foglia, e Scipione  e tuba  Re  di  Numidi*  in  africa, & t figli  di  Pompeo  in  Hifjtagn*. Trionfi 
quattro  mite, di  Francia  d'Egitto, di  Tonto, e d'africa  SclPlON  E ,il  Maggior  africano  gioutnet- 
to, battendo  difefo  il  padre  à Tania  nel  primo  combattere  da  Carthagintfico  i Romani  ; Ritenne  la  no 
bilità  Romana  doppo  l'efiitial  battaglia  à Canna,  che  non  abbandonafiero  la  pattiamo!  ntlxxuij  an- 
no fatto  pretore, Tacqui  fio  la  Spagna, hanendo  uinto  l'uno  e t altro  ^ finti  all  e , t Magone  cffftar* 
de  nemici;  Indi  umilio  à Roma  e fatto  Confalo  caffo  in  africa, oue  ninfe  S iface  Re  de  Mafj,lt,&  J*f- 

drubal/e,  Et  al  fine  uinfeuittoriofh  -Intubale, hauendolo  già  cottrrtto  à pai  tirfi  d'Italia  per  dare  Joc. 

corfi  alla  p.ttria>  E ft  Cartilagine  tributaria  per  alcuni  anni  de  Romani  yt  ne  trionfale  guarì  flet- 
te  che  andando  Legato  del  frate, eh’ era  Confilo  e capitatilo  in  A fta  centra  Antiocho&  Annibale  ,gU 
acqui  fio  il  Trionfo  & il  nome  eterno  eguale  al fuo,che  fi  com’egli  Africano  d haute  uinta  l -Africa, 
cofì  colui  sfatico  d'hauer  uinto  l'Afa  fu  chiamato, onde  bruche  ctfare  per  lamehitud:ne  de  le  tutta 
rie  aitanti  Scipione  ,0"  ogni  altro  famofo  Capitan  io , pur  la  qualità  del  ubicete  fa  dubbio  qual  diti r 
dtia  meriti  piu  di  laude, perche  Cefare  uincendo  lamie  fi  fieri  popoli  oltraC Jfi  t le  Ramane  ledono 
tn  Hiffiagna  par  che  uincefo  tforciti  ferrea  capo,  e uincendo  Tompeo  par  che  uincefo  capitarne  fetida 
efferato.  Ma  Scipione  vmfe  il  piu  faggio  capitarne  & il  piu  ualor'fo  diquanti  n tratto  Rati  amor*  * 
tl' efferato  inuteehiatone  la  militi*,  e tante  mite  uittoriofo  e quella  città  , chetanti  anni  era  Rat* 
Emula  di  Roma . 'Nondimeno  il  T. prima  tornando  ctfare , par  che figutndo  la  ccn.mune  opp rutena 
gl i dia  ilprimo  luogo  nel  ualore  de  t'aimeflcbe  piu  apertamente  fi  uedt  nel  capitolo  , che  comincia-» 
Nel  cuor  pien  d'ani  ari  filma  dolcetta.  Valft  ancora  Ctfare  ne  ? eloquenti a unto, che  polena  a cice. 
agguagliarfi,  fe potto  altrettanto  di  ttudiou'hanrfie.  l'un  Scipione  prtfit  da  lo  Audio  delauirtutt , 
enon  Mancipio,  e non ferito  d'amore,  onde  fu  rnrfio  da  lui  nel  t nonfo  de  la  cattila . i altra , ct- 
fare d'Irn  R AM  RI  , de  l'uno  e de  l'altra  : cndefitrur.ua  petto  nel  trionfo  d'amore  :Efoidoppo 
figloriofa  e bel  principio, cioè  doppo  cefo  te  Sci  piene  primi  de  tutti  gli  fu  moflritamlptnfitry  gen- 
te armata  di  Ft  Alto  nel  corpo,  e di  Malore  nell'animo  cefi, cerne  quando  doppo  le  vittorie  e trionfino 
do  andavano  al  tempo  antico  in  Campidoglio  t albera  per  ? l A facra  o per  tua  lata,  perche  quettt 
due  uie  erano  in  Roma  che  ntnauano  i Trionfanti  al  Campidoglio;  V minano  tutti  in  quello  ordine, 
ch'egli  dirà , E come  coloro, che  fono  per  fama  conofcuetti , a ciafcuno  ne  la fronte  fi  leggeua  fritto  il 
nome,  ch’era  Rato  al  mondo  pmgloriofo . 


I era  intento  al  nobile  bisbiglio, 

oil  uolto , agli  atti;  e di  que  primi  due 
L'un  feguiua  il  nipote,  e l'altro  il  figlio  S 
Chefol  fenfakun  pari  al  mondo  fue  ; 

E quel,  che  uoljir  a nemici  armati 
Chiuder  il  psfj'o  con  le  membra  fue , 
Duo  padri  da  tre  figli  accompagnati  : 


> trancio  il  Tot.  tra  Intento  al  no- 
bile Bisbiglio  , al  mor- 
morio, chefifaceua  ragionalo 

del  ualore  t de  la  gloria  de  qi 

firn  (fi  luombiijà'  al  mito  é T àgli  atti  loro, 
o di  cefare  di  Sctpiene  , à dinotare  che  nel* 
campar  aliane  di  quei  duafi  contendevi.  Do 
quali  Cun , cioè  Scipione  fègwua  /V?(,E- 
POTB  f l Emiliano  Scipione  , che  benché 

fifit 
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Z'utt  viltà  innanzi,  e duo  ne  uenìan  doppo;  fifi*  Itgmmot  tutto J*  dì  Paolo  Emi 

quanto  daini  affitti arfi  deurfife  tuo ftro  prima  militando  fitto  Ugouemo  del  padre  in  Macedonia, 
poi  in  Hiff>agna,oue  legato  dt  Lucullo  efrendo,occifie  un  Barbaro  combattendo , itquale  vn  de  Immani 
chiamato  a battaglia  h attrita: E fi t il  primo  che  afcefie  alle  mura  de  la  città , che  tenruano  aleggiata . 
Indi  in  africa  quando  t fi  mio  T ributto  fiotto  lo  Im  p mio  di  Tito  Manlio  libero  due  compaglie' afi- 
figpate  da  nemini.-onde fiotto  confilo  innanzi  tempo  prefie  e diflntfft  Cortkagine . 7^e  guari  dapofuin 
fi  in  Uifogna  Tfumantia;  Siche  & africano  e 'ffumantino  parimente  ne  fu  nomato.  £ L’altro, 
cioè  Cefàrefieguiua  i/Fi  g t-io  per  addottione , cioè  Ctfittre  Auguflo,ilquale  fiol  fierrga  alcun  Pari 
fit  al  mondo ; perche  fit  Monarcha  . Co  fluì  doppo  la  morte  del  Zio  e padre  Giulio  Tesare  fiegucndo 
le  parti  del  Senxtofitrou'ocon  Hircio  e Tanfi*  Confoli  à vincer  Marco  Antonio  a Modena-, poi  uenu- 
ro  in  concordia  con  Marco  Antonio  vincendo  cofhinfe  C.CafJlo  e Marco  Bruto  ì morire:  vinfèpoi  Se 
fio  Pompeo  in  Cicilia}  F.  difico  alando  da  Marco  Antonio  al  monte  Attio  d' Epiro  con  Trottale  batta  • 
glia  ninfe  lui  e Cleopatratiquili  hauendofi  tffi  medefìmi  fogliato  de  la  uita  lafic  tarano  l'Egitto  in  po- 
der  del  tùncitore.  Vinfieperfie  fleffio  altra  le  guerre  ciuilila  Dalmati!  e la  Cantobria,fi  come  perfiuoi 
capitani  tAquitania/ Illirico, la  Lombardia  Ja  Dacia  fa  Germania  fa  Sunna, l * Sicombria,  & al- 
tre nat  ioni  e Signorie  di  Barbari.  Te  in  Roma  tregloriofì  Trionfi  l' Illirico  f A ttiaco  e t Egitti  ano,  E 
Qv  e I , Porti  e G.HaScipione  intendendo  duo  fulmina  belli, come  dice  Virgilio,  che  a nemici  armati 
ttolfiero  colle  membri  fine  chiuder  U Passo  imitando  Marco  T ullio  ne  le  Varadofji.  Quid  duo  prò - 
pugnxcul*  belli  puniti  Gn  CT  T.Scipionet,qui  Coniugi nenfrum  aduentum  corporibui  finii  inter clu- 
dendum  putauerunt  ? Quelli  duo  fratelli  battendo  in  tìifjjtagna  ùnto  i Carthagineft,poi  che  li  utdero 
apparecchiati  di  nmuo  con  tre  efferati  a far  guerra,accioche  pafifiafìe  il  Barchino  Afidruballe  in  Italia 
a giunger]! co»  Anniballe  fiuofiratefperxnio  poter  finire  la  guerra  in  Hiffiagnx,  deliberarono , che 
contra  duo  efierctti,de  quali  de  l'uno  tra  capo  Magone,de  l’altro  Afidruballe  figlio  di  Gifime,  ondafi. 
fi  Publio  con  due  parti  de  l’ejjercito  de  Romani,  E contra  il  Barchino  G neo  cola  ter  xa  parte  eco  i 
Celtiberi.  Publio  poi  andando  incontro  od  lniibile,cbe  con  fette  millia  Spagnuoli  ne  utniua,acciothe 
co  i Carthaginefi  non  fi  congtungefie,  e con  wttoria  combattendo  fu  da  diti  ro  da  C art  baimeli  fioitra- 
giuntole  nel  combatter  ferito  cadde, e morì  con  gran  roina  defiuoifioldati  ondei  Capitai li  Carthaginefi 
torio  fieguendo  la  wttoria  ondarono  a giunger fi  con  Afidruballe  il  Barchino  contra  Gneo,che  nulla  da 
lamorte  del  fratello  fiapeua  E banche  egli  ognifuo  fluii  o prnefie  à di  fender  fate, al  fine  in  un  collefer 
tnatofi fortemente  combattendo  fu  uinto  da  nemici, e col  piu  de’fuoi  occifo:iquah  pochi  erano  : perche  i 
Celtiberi  l'haueanotraditamente  abbandonato  DvoPad  Ri,  e P.  Gneo  Scipione  accompagnati  da 
Tr  b figli  da  P. Scipione  Africano  } da  Lucio  Scipione  A fiano  figliuoli  di  V.  Scipione  , e T.  Scipione 
Trofica  figlio  di  Gneo  Scipione  L'v  n cioè  l’A]'<  icano  giu a innanzi  ne  la  gloria  de  f arme}  E D v o,  cioè 
l' A fiano  & il  Tifica, ne  venia n poi}  E L'v  l t i M o,  nel  pregio  de  la  guerra , otte  l'etate  era  il  /'ri 
ho  tralaudati,  efjendo  flato  giudicato  ottimo  dal  Senato , e per  lo  forno  e perda  ihiarr^a  del  juo 
ingegno  chiamato  Coricalo  dal  uulgo.  Lvcm  Scipione  trionfo  del  Re  Antiocho  di  Soria } e Sbatter 
iflefio  il  termine  del  Romano  Imperio  nell’Afta  SA  frano  il  nome  ottenne . SICA  trionfo  de  Eoi 
fieri  popoli  di  Lombardia}  e domo  la  Dalmati  A* . 


Toi fixmmegiaua  aguìfa  d' un  piropo 
Colui ; che  col  configlio  e con  la  mano 
tutta  Italia giunfc  al  maggior  uopo  : 
Di  Claudio  dico ; che  notturno  e piano 
Cornei  Met  tauro  uiie , a purgar  (terme 
Di  ria  fbnengail  buon  campo  limano , 
Egli  bebbe  occhi  a ueder,  al  u olar  penne  ; 


Eia  gloria  poi  de  la  uirtute  fri 
meggiaua  C.  Claudio  Tferone 
a guifia  d'un  piropo.  E il  piropo 
una  gemma,  che  foende  a può 
fa  di  fuoco  , onde  hebbe  il  nome . crup  chia- 
mano i Greà  il  fuoco  : da  Latini  è chiamato 
carbtenculo  .The,  ilquale  efjendo  confi- 
lo col  configlio  aotiuedendo  il  pericolo,  t pre- 
ndendo: colla  Ma  so  fortemente  combat- 
tendo 
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ti  rngran  uecchio  il fecondaua  appreffio  : 
Che  con  arte  - Annibaie  a bada  tenne . 


39* 

tendo  gì  un fe  a tutta  Itali*  al  maggior  Poi 
PO ,al maggior  bifigno : laqual  particella 
di  lattina  t'ì fatta  thcfiana . percio'he  t/fin 
do  fi  Claudio  controporta  ad  Annibale  nel  regno  di  Tripoli , & battendoli  combattendo  occifo pri- 
ma in  triplicata  appo  Grometuo  piu  i Cotto  miltia  faldati ,eprrfo  piu  difittecento,poi  a Venofa  in  Ta- 
glia piu  di  xx. milita: poi  che  jtfdruballc  Barchino,conirailquale  M. liuto  l’altro  confilo  in  Lombar— 
dia  & in  Romagna  era  itojntefi  appareethiarfi  di  venire  agiungerp  con  titubali edafici  andò  nei  ca 
Bri.  QfiT  alio  legato, e confei  milliafanti  il  fiore  del /ito  rfiercito  con  mille  caualli  eletti  fingendo  di 
andare  in  Bafilicata,J(ottumo  è piano  di  notte  e ^nettamente  partite  fi  riuolfe  il  piede  un  fi  la  Mar- 
cale per  lo  camino  accolti  motti  de  veterani  t de  nuoui,  che  uclcntarianunte  foffriuano  a quella  im- 
prendi nette  e quet amente  altrefi giunfe  al  M E T A v K O ,ch"t  fiume prejfi  a Setiogallo , nel  campo  di 
M.  I iuia:atcj  naie  hauea  prima  dato  delfuo  configlio  notitia.  elfi  giunti  i duo  confili  fenati  dimoflrati 9 
nt  di  maggior  campo  , anchor  che  al  nemico  parefie  l'efferato  maggiore  , co  ri  rifilerò  j IfdrubaUe fitto 
mal  grado  a combattere  e con  Lvl.  Milli*  n'occiftro;  prefero  ne.V  .milHa.cccc.V  ero  ì che  ui  morirono 
otto  millia  de  Remarti,  ilqual  danno  compenfircno  con  quattro  miltia  ; ihe  e fendo  flato  prefi  dal  ne- 
mico,per  quella  ui  noria fi  racquiflarono . In  quella  battaglia  con  molto  ardore  con  incredibile  pre- 
fle^jafi  fritte  hauer  combattuto  Claudio.-ilquale  toflo  doppo  la  uittoria  piu  pre  fioche  non  era  fla- 
to al  uenire, tornando  in fei  dì  giunto-ai  /ito  campo  incontra  -Annibale  e co  la  te  fi  a del  Frate  firapprt 
finto, battendo  già  purgato  e liberato  il  buon  campo  Romano  di  ria  DEMENZA  Stando  nella  metafò 
radei  lampo cioè  di  nemica  gente  ria  Jimm%aal  campo  de  Romani;  onde  in  fua  laude  /aggiunge  il 
Toeta  ch'egli  htbbe  occhi  al  V edere  quanto  al  corfigLo  ,jllV O L A R penne  quanto  a la prefleoc- 
^a  de  f andare  e del  tornare  ferrai  fame  accorger  il  nemico;  Benché  il  configlio  dilui  da  molti  fiati  fi* 
tato  temerario,  e da  molli  iratanti  al  fine  fijft  biafmato.  Et  un  G R a n Vecchio  Q.  Fabio  ma  fimo  in- 
tendendo, apprefio  Claudio  figuiua.-ilqualt  e fendo  dittatore  con  arte  a Bada  Tenne , indugiatuio  in- 
tertenne  Annibale, perciothe  veggendo  egli  L'efjerctto  del  nemico  per  tante  uittorie  ardito  e forte  , « 
fua  gente  nonmolto  e (pena  ne  ben  fecura,per  tffrre  fiata  piu  molte  uinta,  e gli  altri  Capitani  Romani 
tnnan%t  almi  per  troppo  ardire  e per  poco  accorgimento  con  molto  danno  de  la  Republica  /pentì , de- 
liberò finta  ci  mbattere  tenere  a bada  Annibale,  accioche  per  fi  me  de  fimo  li  confumaffi  : E co/t  auut 
niua  [eia  temeraria  fciocchet^adefoccef/orintndaua  fot  t*  al  nimico  pure  badando  egli  ri  fioro  le 
afe  Romane  , E fu  il  primo,  che  in  quel  modo  infigna  potrrfi  hincere  Annibale . Ma  S E CON  DAVA. 
Fabio  ne  la  laude  de  la  milttia,  e ne  lafaluee  de  la  Rrpublica , ancor  che  fife  flato  egli  prima  dittato- 
re,che  Claudio  Confilo , e trionfato  hauefie  de  Liguri  Hmtdefimo  poi  tacqui  fio  Taranto  con  ruel/ét 
ertex  co  laquaie prefi  l’hauea  fd titubale 


Vrì altro  Fabio,  e duo  Caton  con  tflo , 

Duo  Vaoli,  duo  Bruti,  e duo  Marcelli» 

Vn  regol , ch'amò  Ironia  e non  {e  fleffio. 
yn  Curio , e un  Fabritio  affai  piu  belli 
Con  lalorpouertà , che  Alida,  o CraJJò 
.Con  loro,  ond'auirtùfuronribelli . 

Cincinnato  e Serra n,  che  foto  un  paffo  ur , a ca_ 

S enga  coflor  non  uanno,  e’igran  Camillo  ualtopaffajjero  al  capidoglio;  e da  Triba  ri 
Di  uiuer  prima , che  di  ben  far  loffio , ' L,brrt,n>i  onde  firiuono  alcuni  ef/ert 

C I)  {fitta  chiarauirtute  il  ncondujjè  , andò  pretore  in  Sardign*,e  la figgiogo;  -An- 

Ond’ altrui  cieca  rabbia  dipar  t ilio  nt  riporto  n trio  fi# 

. _ , _ opra  di  lui  Attilio  Glabnone  ninfe  Antioche 

» Gretta JLt  ejjendo  cenfirt  rim  o/i  e del  Senato  I-Quintio  Flaminio  huomo  forte  di  pace  0 di  guer- 
ra chi*- 


0 

T/dauapnt  Qfiabio  Rutili  arto» 
ilquale  fu  il  primo  di  quella fa 
miglia,  ihe  per  la  minute  meri 

_ to  il  nome  di  Ma/Jìno . trionfò 

co  fluì  prima  de  Tmgliefi,poide  Sanniti , M 
fine  de  Lombardi,  de  Romagnuolt , de  Tho - 
fili  ani , e de  li  ^ibrot^efi  : Et  tficndo  Ceru- 
fiore  ordinò  che  Romani  caual/ieri  a verniciti 
que  di  G luglio  dal  timpio  de  Chonore  a ca- 


dei  r k.  r o ti  r o 

tt  chìarìjfimo . Co  fluì  per  la  Virtù  del  fuo  animo  e de  lo' ritegno  fu  riputato  fommt  oratore  , f>mm$ 
Imperai  ore, e fommo  Senatore. L’altro  Catone  è lYtictf,che  riduffi  il  regno  di  Cipro  in  pronincìa  del 
popolo  Romano;  E ne  le  guerre  ciuilrfjflenne  in  africa  le  parti  de  la  Repub.  e di  Pompeo  contea  Ct 
fare  in  fui  che  s'uccifiper  non  ueder  la  patria  in  feruitute  , e per  morire  mlibertade  . DvoPaoh 
Emi/t, il  padre  & il  Eglio-.il  padre  mori  confilo  combattendo  fortemete  a Canna  contra  Carthaginefi  .• 
iemali  htbbero  la  uitioriaptr  lopocoftpere  e per  lo  temerario  ardire  de  Cabro  confilo  M.V arront , 
JU  figlio  nel  primo  consolato  7 rionfo  de  Liguri,r  nel  fecondo  de  Macedoni  e del  Re  Verfa  loro , danaio 
uiuo  prefi  e le  goto  meno  nel  Trionfo,Ft  alni fu  dal  Senato  e dal  popolo  pcrmrfo  , che  ne  giuochi  del 
Cerchio  ueftijie  la  yefle  trionfali.  Dio  Brvti  , Giunto  e Marco, tonali  diedero  a la  patria  liberia- 
te, L'uno  tacciando  di  Roma  i Tarquinitl‘ahroocci  tendo  Ctfare.  Giuniofù  il  primo  confilo  de  Roma 
ni.-occifi  if  fittoli  del  frate  & ifuoi , che  co  gli  Aquiti  t co  t TiieUi  haueano  congiurato  in  fauor  de 
TorquiniyEt  in  quella  guerra  c'htbb  e colli  facciati  Re  combattè  fortemente  con  sìr  unte  figlio  del 
fuperbo  Tar quinio.-nt  Laquale  battaglia  Cuno  occi fi  r altro  M.  Bruto  pfoflenerla  Repub.hebbeguer 
ra  con  .Antonio  e con  Augi*  fio, E ne  la  battagliaprima  già  era uindltre;  quando  terrore  e la  yolon 
fAria  morte  di  Caffo  fuo  compagno  di  (de  la  uittoria  a nemici : F.  forfè  alfine  uinceua  »V  fitoi  Capitani 
e fol.Lttinon  lo  conflringcuano  a riprouare  fede  nemici  col fin  o poteva  farfi  quel,  che  era  cereo  po- 
ter/! fare  colla  fame,  onde  rimare  uinttte  fuggendo  fu  coflretto  a farfi  -volontariamente  dar  morte.  E 
Dvo  Marce  Lll , il  padre  & il  figlio-fi  padre  fu  cinque  uolte  confilo  : E prima  Intuendo  in  Libar 
dia  occifo  Viridomaro  capitanio  de  nemici  riporto  in  Roma  le  ter\ e (foglie  opime  : A IRola  combatti- 
do  infigno  Annibaie  poterfi  uincerrtche  in  fin  alhora  era  flato  in  Italia  -vincitore : Vrtfe  in  Sicilia  Si 
racofue  non  pojfcndoper  l'altrui  inuidia  trionfarne  in  Roma,nelm'-nte  Albano  afta  porla  ne  tr  on~ 
fo:  Il  figlio  andò  confilo  in  libar  Sa, e ne  trionfo;  homo  poi  i Francefihabitaeori  de  t Alpi;  Il  Marcel 
lo,che  fu  Confilo  a tempi  S Ce fnre,nonfe  cofà  degna  de  memoria,?  N Regolo.  M.  Attilio  Regolo 
trionfo  de  Salentini;Fj  il  primo  de  Romani  Imperatori  pafio  coll'armata  in  africa,  piglio.', 6 g. nani  li 
thè  a Carthaginefi,e  prefi  cc.  cittadini  e cc.  mil/ia  huomini.  Ch'amo  Ro  ma*  non  fi  fi  e fio  : pche  tfi 
fendo  flato  poi  per  arte  del  Lacedemoni oj  Sàtippo  Capitano  de  nemici  yinto  e prefo,  t mandato  in  Ro- 
ma per  cangiare  i pref  d'urta  città  con  quelli  de  l'altra  con  giuramento  S tir  nate, fi  non  impetrafit  il 
bifbgnotam.oido  piu  Futilità  commune  che  la  propria  conforto  il  Senato  a non  farcii  cambio  : F. per 
firu.tr  la  fede  tornato  in  Cartilagine  fu  poflo  in  un  doglio  di  legno  ; che  da  dentro  haurua  agut  (finte 
punte  S chioSoue  r.ottee  giorno  -vtggiando  confommapatientta  fi  mori.  V ti  Cv  R I O , Marco  Cu- 
rio Dentato  prima  trionfo  de  Sanniti,  iquali  domo  ir  appago  in  fin  al  mar  S f>pra , poi  de  Sabini  poi 
de  Lucani ; Scaccio  <F  Italia  il  Re  Virrho  iCFpiroti ; parti  il  terreno  al  popolo  Dandone  i ciaf  uno  1 4. 
Moggi, e per fi  aLret  anione  prefi  dicendo  jiiuno  deuer  efjere, a cui  tanto  non  baili;  a gli  Ami  afi  la- 
tori de  Sanniti, che  gran  quantità  d'oro  gli  portauano , diffe  -voler  piu  toflolui  uiutre  in  quei  -v  afilli 
fun  S Creta,e  comntxn  lare  a ricchi.  Et  tfftndo  flato  accnfato  d'hauerf  pigliato  affai  de  la  predalo 
tiro  un  calice  S legno  ilquile  ufam  ne  i furifici  ; E giuro  niente  altro  de  la  preda  hauer  portato  in 
fina  cafa.Et  Vti  Fa  b ti  T IO.  Caio  Licinio  Fabritio  fu  Confilo  ne  la  guerra  di  Virrho , ilqu.de  po firn 
do  egli occidert  con  inganno  jton pur  no'l  fece, ma  rimanilo  al  R*  legato  il  AleSco  traStore  ; chepro- 
mettcuad'auHelenarlo;  E frifcgli  che  fi  guardaffr  dal  uelcno-.Trionfo  de  rarentim  ; E fu  fi  contimi* 
te,  efi uolontariamcnte pouerc,come  il  Dentato  j percioche  ne  Virrho  con  ditoni  ne  con  larghe  pro- 
tnefjedpoiè  muoncre  punto  da  taf*  a mettete ;ne fare  i Sanniti, che  de  lericchrgjt  loro  alquante  pi- 
glia fi  e.  onde  qutfli  duo  ragiontuolmente furono  affiti  piu  belli  colla  tor  pouertate  : che  conCoro  Mi- 
ti A Re  antichifjimo  S Frigia;ilquile  fu  tanto  auaro,chef  finge  hauer  ottenuto  da  li  Dei  ciò  che  tocca 
uaf trfi  oro.  0 C r a s S O , che  per  Canari  ti  a coatra  la  uolontà  del  popolo  Romano  t Dei  moffe  guerra  4 
Torchi;  e ne  porto  giuda  pena,  onde  ploquale  ero  furono  ribelli  a uirttfte.  C l NC  I N nato.  L.  Quin 
tio  Cincinnato  .la  C arato  e da  la  tappa  chiamato  a la  Dittatura  libero  Minuti*  il  Confilo  da  C af- 

figgi* t trionfo  de  l'olfit  e de  Sj  bini  t meno  prefo  innanXf  *1  corro  il  Capitanio  de  nemici,Vot  nel  1 6, 
giorno  dtpofl  ala  Dittatura  fine  tornò  a Cagncoltura, Venti  anni  dapoi  creato  yn’ altra  Molta  Ditta 
torecommàdo  a Seruiho  Hata  Mae  tiro  de  canali  ieri,  ch'occidrffe  Spurio  Melio  , che  tentano  S farfi 
ReF.S  erran.  Caio  Attilio  Colatoio  {he  dal  Seminare  fi*  detto  Serrano,  onde  Virgilio . Et  te  St- 
rane ftremem,  andò  Confilo  t Capitanio  in  Sicilia  contra  Carthagineft , iquali  lofio  battendo  tolta 

Etna, 
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ttfia, Trapani  Jihbeo,e  "Palermo, con  poche  rum  egli  ninfe  una  grande  armata  de  rumici,  Ù"  uh:nt* 
mente  glorioo  Trionfò  ne  riportò,  c H E ,i  quali  non  Hanno  folounpaffo  finga  Co$  to  r o,  curio  t Fa 
hritio  intendendo:*  iquali  furono  fimili  ne  lapouera  parta  uita.  Et  il  gran  C AM  ILIO,  ilquale  nin- 
fe Vhalifd:  Trionfo  de  Vticliberò  la  patri a da  Francefi:  quali  tutti  con  poca  gente  affollato  ocdfe.Di 
Vtrnn  prima, die  di  ben  fartlaffo  e ft  anco:condo(ia  che  per  tuttala  fu.t  uita  (ir  nò  la  giufìitia  t 
per  difenderla  fu  occupar  e dannato  a la  Plebe  perche  il  cielo  SORTI  LLO,7 forti  e de  fi  inai  o a fi  alto 
grado , che  fu*  chiara  uirtute  il  riconiuffe  a la  patria:  onde  il  dipartì, e (cocciola  cieca  rabbiailtla 
Vlebr;perche  efiendo  egli  R ito  iThauere  ingiuflamete  diuifa  lapreda,e  <f  batter  co  i caualh  bianchi 
Trionfato, come  di  cofafuor  del  coRume  bum  ano  da  lei  per  ira  dannai  otpercioch  e egli  la  riprendeua, 
che  a torto  haneua  in  grò  quantità  di  denari  condannati  am/o  Virginio, e Quinto  Pomponio,  e Ron- 
do in  affilio  ad  srdea  , poi  die  Roma  fu  prefa  & arfa  da  Franco  fi, fu  da  Romani , che  al  Campidoglio 
forano  ftluati, fatto  Dittatore  ,<  chiamato  in  foccorfo  de  la  patria:  E amfegmtala  untori*  de  nemi- 
ci ritenne  il  popolo  limano, che  abbandonare  La  pat  ria,  & a Vii fette  ne  uoleua  andare ;E  cefi  rendo 
la  cittadeacittadini,&  i cittadini  ala  cittade: 


Toì  quel  Torquatoiche'l fidimi  percoli , 
£ uiuerorbo per  amor  fofferfc^ 

De  la  militia,  perch'orba  non  foffe  ; 
L'un  Decio,e  l altro  ;che  col  petto  aperfe 
Lefchiere  (Te  nemici  : o fiero  uoto , 


Tto  Manlio  Torquat9  t fendo 
Tribuno  de  fidati  ne  U Ditta 
tura  di  Sulpitio , o come  ferine 

liuio,di  Tito  Quintio  Peno  co 

b attedi  uccifeun  Fracepiche  de  Romani  ha 
Mei  chiamato  abattaglia:  E toltoci  il  morti 
le  fparf  di  pingue, che  chiamano  Torqua,je 


Curtio  conloruema  non  men  deuoto  ; to:Voi fatto  con folo, te  la  guerra  latina  col 

Che  di  fe,  e del  l'arme  empiè  le  fpeco 
In  me^o'l  foro  horribilmente  noto. 

Mitmmio  Leuino  Attilio , & era  feco 
Tito  Flammmioiche  con  for^a  uinje , 

Ma  affai  piu  con  pietate  il  popolG  reco , 


la  fecure  per  coffe  il firn  figliuolo  ; chi  coira  il 
pio  còmi  lamento  hauea  combattuto  e Min- 
to, e f Renne  uiuer  Orbo,  finyt  il  figliuolo 
per  amor  de  la  Mifitia^acao che  ella  nò  foffe 
0 R B A ,p  come  farebbe  non  effendi  prua!  e le 
file  leggi  : Vinfe  poi  i Latini  a!  fiume  di  Vtp 


ri  prefio  al  mite  di  Sòma  no  ligi  da  TSapa- 
K.L'mD  e CiO, E feltro  il  padre  & il  figlio, ch  E colpetto, die  offrendofi  a morire  pltpatri.t  ap 
fe  e ruppe  le  fihiere  de  nemici iper  doche  tl  padre  fattoi  co  foli  Valerio  Maffimo  e cimeli n coffa  ne 
laguerra  Sannttica  tffédo  Tribuno  liberò  f efferato  de  Romani  aleggiato  da  nemici  ne  lo  Rretto  del 
mote  G auro, che  ie  prefio  a Seffa:E  ne  la  guerra  Latina  efieda  cifoli  ci  Malto  Torquatouide  in  fa- 
glio fi  come  l'altro  cèfalo  ancora, qllt  dtuer  uincere  da  quali  il  capiamo  morifft  in  battaglia;  E uen 
ne  in  qRa  cium t ione  col  fuo  compagno,che  qllo  dt  lor  dua  .t  gli  Dei  infernali  t'tff  riffe  la  cni  banda  a 
f dere  mcominci*fie:Ondc  ueggedo  il (no  corno  inchinare  foffer fe  colla  donata  falcmmate  del  uoto  a 
morirne  lafai'o  la  untori*  al  cipagno.eltrefì  fece  il  figlio  nel  ^.confutato, nel  quale.hebbe  ccpigno  Fa 
bto  Ma  fiima  aie  le  guerra  dt  Francefi  de  Sanniti  de  Tofani  e dt  Romagnuolt  congiurati  cétra  Roma 
ni,  poi  che  uidela  fi**  parte  che  a fdtrt  incommciaua:ondt  dici  o Fiero  uoto  cht'l  padre  Ò"  il  figlio  ad 
una  morte  offerfe.  A ggiufaui  Tullio  il  T^epote  batter  ne  la  guerra  dt  T aretini  e di  "Pirro  imitato  il  p* 
drt  l’ Kuo^onie  ilV.àltroue  ,F.larght  dilox fangut  eri  tre  Deci.Trtifo  Pedo  il  figlio  nel  primo  cop- 
iato de  Sanniti  e nel  fedii  e nel  tergo  cofi  in  cafa,come  difuori  fecofe a di dtgnt dilaude,  c V r- 
T I O urnini  co  i Deci  non  n.er.  dinoto  & affet  lionato  de  la  pubtica  falute:c  ictofia  che  tfiendofi  no- 
mllamett  fatta  in  me\n  la  pianga  una  gride  a ptura,  che  fanx*  t renar  rimedio  a poco  a poco  p tutta 
la  città  fi  Ridtua,e  dictdo  li  Dei  ni  potei  fi  mai  chtuderr,fie  ni  nifi  gittaua, qllo, onde  erano  piti  piffe 
ti  i Romani, curdo interpre lido  ciò  efjer  gli huomini  e l'amtr, armato  a canali o ni  figitt'o-fi  che  di 
fi  t d’arme  empir  lo  (predio  unto  & aperto  bombii  mite  in  mediti  furo  ; e cefi  toRolo  chittfe  Mv  M 
mio. Lucio  Mumio  trionfo  d‘nchaia;o>uie  fu  detto  Achaico,  e diflrufie  corimbo-,  & hiuèdo  de  Ma- 
fie de  le  pitture,!  delc  (culture  tiob  il ‘filma  di  quella  dita  tutta  Italia  ripiena,  in  fata  cafa  mite  al- 

Ddd  trt 
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DEL  TI^IOKTO 

tr 9 che  làude  ne  riporti,  lattino.  Dna  M.!' altri  Ltuini  fitto  celebrati  ne  ThifJorie,  Furto  Ut  là  Tuto- 
ri de  Terminò  e di  Vtrrho,dtl  qti.il  ntjcrtdo  ohi  'intende  filtro  nell  -^.guerra  T'untetene  lec  uà 
le  egli  fu  due utlLC-ctn  falò  ' ki^Ta-Vrtturat  gltòLn  Mie fìretite  primo  di  tum^afpmdo  m Gretto 
coll' ermeti  raffreno  l'empito  del  Re  Vhilippo  di  Macedonia.-cht  legato/!  con  S n>  ih  de  fumetto  noto 
pejjifit  mMah  a, libero  do  l'arme  del  Re  Urico  dr  spolloniate  coflrinftlo  a ritomafene al fio  regnar 
Giunfe  poi  gli  Etoli>&  altri  ptpoh  Greci. & il  Rp  Sitalo  (Tsfta  in^mìcitia  col  per  ilo  Romano  cótré  _ 
lui:  E nel  cominciar  de  lo  guerra  pigliò  . ’lfola  di_lacintho  ^piglio  TJajfo  Ò"  Ol  mio  de  t erre  <tS  corno 
nu^.Ù’  Sui  idra  de  Lucrile  ledete  agli  Et  oh;  Scaccio  poi  liehutto  dijjaiia  i Carthafinefì,e  ridujji 
t Hola  mpoder  de  Romani :T{r  una  ite,  t a ruppe  e ffaerfi  ItnonìJo  nemici  ,e  parte  uepfe:e  cC  sfide  a ri _ 
porto  piede  ;Sndo  legato  co.  juatro  attuali*  aitalo  perhaurr  Itunalrr  'le  ti  Jet,e  per  còfermare 
ne  l'amtdtiode  Romani  i popoli di  Gredaed'k/ìa. Attilio  Ai.  rito  ( ì/abnom  cordo  mdiin  Gre- 
cia; cue  a la  Tiretto  de  le  T hermopile  tu  i.fe  il  Re  unticcio, e cofìrtnfelo  afugnrfene  tónfi  gli 

Et  olili  diramilo  e diurne  FU  trumfo.Et  era  con  lui  Tiro  Flamjj  rNlo  :pthe  cachi  nelfuo  Confilo. 
tofincio  il  1*  Vhilippo  diJjreàa,  i’mfe  T/abide  tiranno  dtLacedtmom  ; e diede  liberiate  o tniiii 
Greci  filquate  atto  di  pietà  fog  figgo  tutta  la  Grecia  ol  popolo  R^manoiondt  dice  3 che  con  forza,  i»4_ 
piu  affai  empiitale  ninfe  il  popolo  Greco, 

Eraui  quel , ibc'l  Hfjli  firia  cinfc 

ìnagn  animo  cerchio.*  culla  fronte  % 

E cu;  la  lingua  a fuonolcr  lo  fìrinfc ^ ; 

E quel*])' armato  fol  difefe  il  monte ; 

Onde  poi  fu fofpinto,  e quel,  che  folo 
ContratuttaThofcana tenne  iLpontc: 

E quel,  che'n  me?o  del  nemico  Ruolo 
M<  fft  la  i nano  indarno,  e pvfcial’arfc__j 
Si  fico  irati  che  non  feriti' l duolo  ; 

E eh  in  mar  pr<ma  uin  ti t Gr  appar Jè 
Contra  Catthaghtepìt  chilornaui 
fra  Sicilia, cSardigna  riffe*  fparfc^> . 

ite  : fillio  V.  Sentii  io  Alacri’ a de  Cauall  ieri,  Et  armai  ofolo  difefe  il  Alo  V x l fiuipidoglio  .nel  qi  i- 
le  egli  trillato  cagione  che  Romeni  poi,  che  fu  la  attàprefkdalràcefi, torlo fi  ricnur  afiero  : Ei_jum 
none  di  fiato  egli  agl  grido  d’iaiojcaq  lì  àit/r  ,che  già  loghuano,  > Metro  ntrifi/fmfrj  onde  ducili  a 
din:  fu  difenda  ore  chiamato,  e pub  Ino  dii  ■ >;■>  n 'heibe.Ala  j ai  attillato, che  fi  rii  nn  uà  i T efori  le  Fri 
cefi, e ab  craua  i poneri  deCiioriiiihep.i’ca  tttaredifarfi  Rrfiu  i ofioinpri^iont^  liberatone  d.  ■ fQ 
p«lo,pcioclit  ricpmincitfa p\  'iterare [.lUgrauiDihe  ne  , : ’Hedrfima colpa  fu dai. a; o c guato  ilal  me- 
de fimo  mòte;pche  dicetO\ o E *iil>  >iah  t i«  fòffint'  ; e fi  uetoilu  ile  la  gite  di  Mlilpffe  il  pronome  di 
Marco,tt  tlxOgnome  tU-Lapitolino;H  èjt  C Hlifilo  tene  il  potè  Subì,  i i q cforatujj_aj[af.ina,c‘i’aqual 
geni  e tra  -renino  il  Re  Vorftna  a capo  a / ma  p n tre  mcLrtgn  ò i T or  quoti.  Ma  egli  nel  I . mpiio 
de  T '■■anifitTu  e tato  infi:  ioadua  del  Tenere  le  fifone  de  nemici  che'l  potè  déttàhzajiiia_fi>_là 
Romani  tagliato, e lofio  poi  giti  et  olì  nel  fiume  tuuhloa  fimi  libero  ne  tomo  Fu  co;  in:  llora.  Celle, 
ilqiial  nhebbe  dal  pi  v ilo  : ÒLnJiaJr  ^quanto  intano  in  uno  di  fine  fot  effe  arare  , e la  iìetua  ancora 
gliene  fu  pofla  UcilS ul  canale,  E fife  E l .JMmio  intédend  o,che  dLqlT atto  fu  poi  iltl±!LS<tuolaJlqudle 
in  quel  tipo, che  Vorftna  Redo  T o cani  itntua  Trattamente  alleggiata  [orna  f la  cegione, eh'  : et- 
ta,cò  laliuia.adtl  Saiamndo  al  capo  de  nemici  p Decidere  ili*  , & hauendo  p errore  m^tree  di 
lui  licci-',  imporporato  o Suda  n Sai  rràfi  c ih' eoli  fi foffe;  p fioche  fhabito  gli  patena  rtic^eicflo  * 
prtfo  e menato  e ptfie  la  iiclLcaxsti  fuoco  de  Tal  tare  facendole  p,:;ir  I*  f ma, che  iimtip  del  ntmi- 

to  Sxxsixxl^  itTiJfcrcuoac  temici moffa  Thauta  b_P  aoino  , non  oca. tendo  aitò  cho  u>  iuta,  4, 

Tarfi 


Rivi  At.Vòpiliofilquale  co  et 

tri  Ioga:  1 laudato  dal  Senato 
al  RtAntiocho  ih_SÌria, perche 

commandafftro  a lui  che  Ha- 
re  ni  pace  lafeiaffe  il  Jdg  Tolomeo  e Cleopa- 
tra tf  Egitto, iquah  ttneua  egli  affeggiati , « 
prendendo  il  Tg  tempo  a rifondere  lo  ci  fo 
animoCimente  t tfjjmjrchto,  e comandi  cho 
à non  partire  del  cerchio  rifj>idejje,cnde  col 
Tot:  mio  fa  fronte  eco  Tardila  lingua  lo  Flrin 
ft  al  fuo  Moleretefc  che  la'mprefa  lafiiafjè.  e 
Al. Mah  LIO  Capitolino; Uguale uc/ontarià 
mente  milito  tó.antd  ; Hebbe  li-  ferite  iti 
petto, e da fuoi  Capitani  jj.  duetti  militari: 
Fu  il  primo  che  maral  corona  prede fJe.Fl * fti 
unite  coronato  do  Timer  feltrato  il  aiti  alt- 
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tttrfe fi  fico  ir  ito  de  l'errore  che  nò  ne  finti  il  dolore,  Et  al  l{r,  che  mcfji  a pietate  lift  remo  nere  dà 
lo'nctdio,come  fe  gratie  re  Urlitele  uole(fr,diffe  t recito  di  pori  * to  tonti  htuere  diri  liti  cógiurato  : il 
thè  egli  odilo  fi  frinito  talmtte,d>e  prtfi li  Plagi  depofi  li  guerra.  H ebbe  di  qrlo  l’to  di  Minute 
JUutiottna  fi  xtHi,&"  ipriti  oltra  il  Tetterebbe  di  lui  mutili  chiamarono.  B Chi  Ih  Ma  r primi 
opporne  uincitore  còtto  Cirthaginefi ;Fu  colini  Caio  Ducili», Uguale  preffo  o Melalo  in  Sicilia  ne 
là  primi  guerra  punica  fu  il  primo  che  in  bit  taglia  H-tuale  mncefie  i Carthigtnefi  e ne  mòfo/Je  ; Et 
h tubine  finitimele  qflo  honore,che  qui  io  tornano  di  la  cena  lo  piffara  a Inme  di  torcia  acct fa  gli 
mdajfe  innàgifinàJo.  e Chi  Cor  non  fra  Sicilia  e S trdigna  toppe  e ffiarfe,cioè  QLutuaio  Cali t 
lofilqualecò  joo.nani  be  ormate  et  ala  bittagliiifiedit e a tifila  e gu  fa  nò  iit[i  da  Liltbro  tra  Sici 
lio  ér  africa  » Sor  digita  6oo.de  Cxrthagjntft  carene  & ipedite  ne  ninfe  B pofefine  a la  p>  ima  guer 
ra^efftndo  co  tiretti  i nemici  a chieder  pace, loquele  fn  diti  loro  co  patto, dir  di  S tali  a e di  Sor  dumo 
0 di  quante  Ifolt  fono  tra  halli  & afta  fi  partijJero;tt  in  Hi  fi  agno  non  pafiajftro  il  fìnme  lbero. 


App10  conobbi  aglìocthi  fuoì,cbe  gratti 
furon fempre  & molefli  a l'humil plebei 
"poi  nidi  un  grande  con  atti  foaui  ; 

Et  fe  non  che' l fitto  lume  a l eniremo  bebbe, 
Fori  era' l prhno;&  certo fu  fra  noi ; . 

Qual  Bacco,  Alcide, Epaminoda  c Tbebè, 
Ma’ l peggio  èuiuer  troppo:  & nidi  poi 
Quel,cbe  dcl'ejfcr  J'uo  deflro  & leggiero 
Hebbe'lnome , & fu' l fior  degli  antufitoi-, 
EX  quanto  in  arme  fu  crudo  e feuero , 

Tanto  qutl;chc'lfeguiua,era  benigno  ; 
Tronfio  fe  miglior  uuce,o  cauaUiero . 

Voi  ueni a qucl;che’l  li  nido  maligno 

Tumor  di  fangue  bene  oprando  opprefjc  : 
Volunnio  nobil  d'alta  laude  digno. 


t'i  o so  molti  ne  la  famiglia 
le  gli  ippt  CLuìi , che  chiara 
fimi  ottennero;  Mtfietialme 
te  il  Col  eriche  ninfei  V olfine- 
fi, e fu  il  primo, che  fuor  datili  a in  Sicilia  m 
foccorfi  di  Meffina  P affo  toU' efferato  ; e Vtn 
fe  i Cartilagine ft , & i Siracuftni  Et  il  Cieco 
frate  di  !uii  Iflquale, crediamo  che  q l'tnte- 
dt.  Co  fini  tomo  i Sibini,i  Sanniti;  &i  To 
fi  ini /eleo  la  tua  da  l{nmt  a Bnndifi;!aqual 
da  lui  'e  chiamata  appio;  Fu  cinque  anni  con 
tinui  Cenfore,e  due  uolte  Confino  con  L.  Vo- 
lunnio;e  ne  la  Cenfura  fe  Senatori  i Liberti 
ni ; tolfe  a Sonatori  di  pine  il  mangiare  & il 
cantare  in  publico;E, perche  erano  due  fami 
glie  defittale  aftcrifìci  d’Hercolei  Votiti 
(&  i Vinùati  , corrupe  i Votiti  con  prr^gp  , 
che  a fimi  publtcì  infignafiero  di  facrificare- 
ad  Hercote;onde  perdtuina  ira  diuentò  eie  • 
co;contradifie,che  non  fi  ma  tape  Fabio  filo  a la  guerra ; e trattando fi  nel  Smito  la  pace  di  pi  riho  ;e 
fiudiandofi  Cinta  legato  del  Re  Imperatore, che  egli  uenijje  a farla  in  Rma, forte, fi  portare  colialet 
fica, pche  tra  uecchio  e cieco,col  fino  direfe  pino  di  ueder  !{omain  legno, come  diffiU  P. alt  rotte.  Co- 
nobbdo  a gli  occhi  fitoi,  che  gratti  e molefli  furono  fempre  a l’hum  IViEEE  ‘proprio  fu  degli  s/ppi 
in  fattore  de  Paniti  còtradire  fempre  a la  plebe.  Ma  fi  tome  Appio  Claudio  enfio  fi  iforjh  perfuade 
rt,thenÒ(ifaceffe  la  legge  di  far  parte  .t  la  plebe  del  confini  ai  o\cofi  co  fluì  agrimire  fi  fluito  di  pri- 
uarnela,E  ci  tutta  la  forgi  deli  fui  eloquetia  cètra  fio, ch'ella  non  partecipale  ne  diuini  honori  del 
JocrrdotioVot  Pi  DE  un  Grande,  Molti  furono  chiamati  grandi,  Alrffandro  Ridi  Macedonia,  A mio 
àio  Redi  Siria  colm,c'hebbe  guerra  eoi  Promani,  Gn  pompeo, del  quale  qui  fi  ragiona , co  fi  alino  e 
Theodofio  Imperatori,^ altri  che  tato  cognome  t'arrogarono.  Gn.  pompeo ,del  quale  non  poco  alt*» 
tuo  nel  So.  ce  fiere  poi  cht'l  trainar  d' Egitto  comincio  a militare  coi  padre;e  co  Siila, dalquale  / fitta 
minute  fu  molte  honorato;ricomrò  fingi  guerra  Sici,  io.  di  1 6. anni  trionfi  £ a f rie  a ;m  dando  pretore 
in  H: filagna  ninfe  Sertorio;lntra+o  giorni  con  memoreuvliffima  mtioriibbero  tutti  imxrt  da  le 
rapine  de  cor  fan  ;c.ofirin!e  Tigrane  Re  <T  Armenia  4 dai  fi  in  (ito  podere  & il  l\f  Mtthridate  di  pon- 
te ad  occiderjì ; e con  merini  gl  topi felicitate  uincendo paflo  al  Settentrione  a gli  Albani  , a calchi , a ■ 
C a fili, a gl'lberi,  e noltofi  a l'oriente  ff  attento  i Parthi,gli  Arabi, & i Giudei ; E futi  primo  de  l{o- 
mant,chein  fin  al  al  mare  H ir  cane,  al  Vemiigho,&‘  a t Arabico  preut  ne;De  quali  Re  e popoli  egli  ri 
porto  gloriofo  e lieto  trionfo  ;Con  si  j t i fonti  a dinotare  la  benignità  di  lui  p laquale  egli  fu  fi  ca- 
ro al popolo  Romano, airgt  a tutto  limonio, die  cefare  Attgu fio  a Caio  e Lucio  fuoi  Uppoti , quando 

Ddd  i cogli 
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f0  £&  tjferciti f mufferò  per  art  lare  in  Afia,difiòla  benheoletia,cht  fi  porti  nerf)  di  Vompee,  cerne  fiit* 
palare  cofa  qua  pia  tra  mortali  dimoriteli  a egli  ne  laguerrapche  aincedo  i Detratto  pi*  pitta  da 
inferi  citi  almi, t p no  (pargere  il  [angue  citale  nofeguì  la  untar  ia.M  Unni  tfpogono  ^TT  J foaui  at 
ti  burniti, p ejfere  fiat  ottimo  e ru  edotto  à baffo  flato:  onde  gli  lift iguana  deporre  ogni  fupr.Lia , & 
ogni  orgoglio.  Efe  ni  che'l [ho  lume  a l'eflrrmo  He  R E ,hebbeto,e [cerno  ; la  uoce  'e  latina  del  nerba 
Hebei  ri  tifata  mai  dal  V.  altrout  pcioi  [e  nò  eh  tal  fine  il  lame  de  La fua  gloria  epuro  , f r fiere  Rata 
di  Roma  e d' Italia  prima  [cacciate,  e poi  uinttmTeftglia  da  Ce[are,ecoflretto  à fuggir feru-  in  Egh- 
to,ouefufì  a lenite  occtp.Totrcbbrft  altramett  éjflo  luogo  interprrtare,E  S E TVon  che'l  lume  de  la 
fua  aita  hebbe  in  fin  a l’efìremo,pche  fimi  fi  dire  in  ijfìa  lingua  M fi  effremo  jil  fine  in  arce  di  m fin 
a r eflremOyiit  fatala  finr.fi  come  nel  trih[o  de  la  diuinità.  Che  piu  f tipo  dette*  aprir  gliouhi  £ nò 
tardare  al  fine.'dol  [e  ni  ch'eli i utjjt  in  fin  a la  uecchiergga.-onde  poi/ig/ii*gc,Ma'l  peggio  » uiner  trop 
pò.? ero  è, che  trouàdofi fcritto  funa  B,la [crttturail [irebbe  difi>  ut  abilr:  pche  hrbbt, che  uie  da  ho 
fi  ferine  col  B loppio. Fo  use  ,p  dirlo  modeflamhetche  finta  dubbio  era  il  primo  pche  ninfe  da  l'Oc- 
ci  lite  ài' Orlitele  triifo  ili  tutto  il  m5do,d'sl/rica,d'Ei*ropa,rd’'Mfia;E  certo  fio  fra  noi  Italiani ^ p 
amica  origine  Romani  fi  glori  ofo , per  non  dir  pia  , qual  fu  aT  he  de  città  Grecca  Baccho,Mlcide 
dot  Hercole  ,& Lpamimda,  de  quali  net  (ignite  Cap.atfuo  luogo  ragioneremo.  Ma  II  Peggio  2 
uiner  troppo,  dre  te gli  monna  innàri  a la  dui  le  guerra.  La (ita  gloria  no  fi  emana.  E f'iDl  Voi 
Quel, cioè  L.  Cornelio  SiUa , ilquale  De  /*£s  SE*  [uo  dcflro  e pr affioro  , t leggiero  t prefitta  poffare, 
che  fu  il  fiore  de  glt  anni  [noi,  H E B B I il  nome, pche  ne  la  fortuna  fu  detto  febee  fiche  ne  i primi  m 
vigli  fu figruficaio  dannano  co>iorciuta  Dòna,l  aquale  incòtràdogli  di/ir,  Dio  ti  fatui  fanciullo  à te, 
& a la  tua  Repub  felice-, e cofi  delio  filarne. Cofini  tfiido  Quefto  Re  di  Mario  in  Tgumidia  helbe  hi 
gurtha  dal  Re  Baccho  ì fico  Todcre;Slndo.letato  ne  la  guerra  Cimbrica  & Teutonica  : Fu  Trento 
de  la  ci  it  ade-,^4ndo  Tretore  in  Cilicùuffgf  la  guerra  d'Italia  tónfi  i Sanniti  e or  tìirpini  : Malato 
Confilo  in  si  fio  cantra  Mithridate,ad  Or  .Romeno  & a Chtronea  in  Grecia  ninfe  sfrehetao  capitani • 
di  lui, prefi  Mthena&  il  porto  di  Vireo-,uinfe  nel  camino  gli  Eneti,&  i D ardane  coflrinft  il  Re  i 
chieder  pacc,&  apriderlaqnalegliJ*  daua,indi  da  le  di  x or  die  citali  richiamato  faccio  cf  Italia  Car 
bone,  e Mario  ilgtcuene  di  Roma  àquile  hauido  egli  co  firmo  ad  occiderfi  in  Vrenefle  , romando 
ch’egli [offe  chiamato  f elice. T.  Qv  anto/v  tsiir.t  crudo  e feuero:  pche  hauedo  annoi  Mariani  tro 
uo  la  prefirittione poccifi  ne  la  ma  pnblicanoue  milita  dì  coloro, che  tannati  fi  glierano  ; giumento 
egli  il  numero  da  facerdon  fctmòlatribunitia  po'.cftatcjctintinuo  alcuni  laditatnra;Dquale  al  fino 
drpofepte  unito  dspofi  moii.Ie.bno  Quel, che  lo  feguiuant  la  dittatura,  Ceftre  imi  di. lo , che  fi  fo 
fpetuo  dittatore ^ ripredeua  Siila  d’hauer  depoflo  ql  fornivo  Maeftro  FhaBenIg  NO;che, corno 
ferine  Tlimo,la  benignità  fu  propria  di  lui  mrtutr.TfpH  Su  fé  fu  egli  migli  or  duce, o miglior  canal 
Itero  di  Siila, cioè  nò  fa  fi  egli  l'auà%p  piu  tu  far  officia  di  capitoni,  o m fare  officio  di  Soldato  ; fciocho 
Ceftre  & in  guidare  & ordinare  l'effe  r cito  ^ nel  còbattrrci fua  mano  propria  ottenne  fupremx  lato, 
dtilgepucicla  gloria  ne  co/tgus  Siila.  Mirri  dicono, che  biche  ceftre  fu  piu  benigno  di  lui /ton  pero  fa 
fe  l'auamfi  ite  l'officio  di  Duca  o di  cauallitro.ToiV  IH  l A Quel  l uc:o,o  come  fi  legge  altnue,Qum 
toVolum.io  r.obil  non  di /àngue, perche  fu  plebeo, ma  atuirt  tue,  degno  d’alta  e gran  laude ilquolo 
fu  due  uol:e  confilo  con  Appio  Claudio  ne  la  guerra  de  Sannita  de  Tofani  perni  fegueme  armo  fu 
procoujòlorpci  fu  legalo  iti  IncioVapirio  curf.re,e  ninfe  in  quellaguerrai  Tojcam  & i Sanniti  piu 
uohe: & effondo  in  Roma  unagrauiffimaptFIeJitronomandaiiin  Greciaaportort  Efiulapioin  Ro- 
ma di  dicco  legati,  Decitali  fu  egli  il  primo:  quel  Dio  in  forma  di  firpente  uenuto  in  fu  la  nane  ne  Pai 
borgo  di  y olimmo, t giunto  in  Roma  acqueto  la pt  file. onde  dice  il  Toeta  ch'egli  ben  oprando  oppre fi- 
fe il  liuido  e nero  e maligno  timor  chfimgue  da  medici  detto  Apofltnuu. 


Coffo,Filon,l{utilio,e  da  le fpijje 
Luci  in  dijparte  tre  fili  ir  uedeua  j 
£ membra  rotte,  efm  agliate  arme  efejfi, 
Lucio  Dentato,  e Marco  Srrgio,e  Scena , 
Quei  tre  folgori  c tre  {cogli  di  guerra  ; 


rtpff  Priva  poi  Cornelio  ccjsoilqua - 
yf/sj  lentia  guerra  dentile  Fido 


n ali , t de  Tabjci  e fendo 
J wk  _ __  _ filo, fi  come  il  molo  da  lui  Refi 
fi  fcritto  al  lipio  di  Gioite  Forti  rio  dimofiré 
va, tù  l'arte  lui  ùnta  Duca  de  turnici  rjor- 
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Ma  Turi  rio  [ucce fior  di  fama  kua  ; 

Mario  poi  che  Iugurtba , e i Cimbri  atterra  ; 
£ ’l T edefco  furor : e F ululo  Fiacco  ; 

Ch' a gl'ingrati  troncar' a bel  fiudio  erra: 
E'I piu  nobile  F ululo;  efol  un  Gracco 
pi  quel  gran  nido;e  Catulo  inquieto  ; 
Chefe'lpopol  l\omanpin  notte  flracco; 
E quel, che  parue  altrui  beato  e lieto  ; 

T^n  dico  fu;  che  non  chiaro  fi  itede 
yn  chiufo  cor  in  fuo  alto  fecreto  ; 

Metello  dico , t fuo  padre,  e fuo  rede  ; 

Che  già  di  Macedonia,  e di  tumidi, 

E di  Creti  e di  Spagna  addìi /far  predt_j. 
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fi  le  foghe  opime  fecondo  a Remote,  che  fri 
mole  riportai  a tiri  dicono  che  egli  fu  Tribù 
no  jotto  la  Dittatura  d Emilio  Mamtrcoj  a / 
tri  M-ieflto  de  cauaUieri  ne  la  dittatura  di 
Quuntio  Cincinnato  il  gioitene,  il  me  de  fìtto 
fu  poi  tribuno  de  cauaUieri  Mle'nfegne  ci,n- 
ft!an,e  Maefho  de  cauaUieri  ne  la  Dittatu 
rad' Emilio  Mamtrco  contrai  Vei&i  Fi- 
denati  fige  laqual guerra  fece  una  memore - 
uole  battaglia  a camallo.  T H l lON  T.  Tin- 
tone nel  primo  confidato  trio  fi  de  Latini  ; fu 
poi  detto  Maeflro  de  cauallieri  da  L.  Emilio 
Mamerco  dittatore:  poifuceforeco  Sp.Toft 
Intinto, E fitto  un'altra  uolta  rifilo  fe  guer- 
ra a Greci  Tiapoletoni ;7{e  laqual  guerra 
hebbe  due  cofe fingmlar  ;che’l  mede f me  impe 
rio  gli  fu  prolungato,  llche  neffuno  ancora 


houea  confluito  e dopo  Fhonore  ottene  il  trionfo  d'honer  preft  tgjtpoli  e (cacciatone  i Sanniti  et  i t{o 
latti ;l t terrea  uoltafcriuono  alcuni  effer  Flato  confolo  con  L.Taptrio  turfore ,Ò"  batter  udito  i Sanniti 
&iVHohrpiFn  de  la  plebe  il  primo  pretorejF.  certo  egli  fu  tale, chef  come  L.Volunnio,cofilui  poft 
T. lamio  tra  quaoeapitani,che  Romani poteano  hauercótrail  gràie  jtlefìàdro,  Sff  in  Italia  paf  atta 
^vtilio,  Caio  Martio  Rutila  nel  primo  conflato  trionfo  de  Triuematift{el fecondo  pr  e [ r A lift  e 
molte  terre  de  Sanniti ; Fu  de  la  plebe  il  primo  dittai  ore  ,&  il  primo  ceforei  F.nela  dittatura  triÓfo 
de  Tofcani,e  f come  Volunmo  e Filonr,cofi  egli  fi  contrapone  da  làmio  al  grande  Me  fiandre -,  t altro 
chiamato  Tubiti Rut ilio,  del  quale  non  credo, che  qui  s'tntend  tfu  Intorno  difomma  innocentia  ; e t 
tjiendo  legato  di  C.  Mario  proconfolo  in  jfta  libero  la  provincia  de  l' ingiurie  de  TuUtcanà;  ilche  le  fé 
mentre  in  odio  di  quello  ordine, apo  ilquale  erano  i giudici,  e condannato  andare  in  affilio-,  Fu  poi  Con- 
filo ne  la  guerra  Italiana, contrai  Marfi,da  quali  fu  uinto.  E«  I N Di  SPARSE, Ù" appartati jccme 
ifildati’ipiu  notobiline  lafirteiJ*,DA  l E SPESSE  luci  da  la  (china  de  malorofihuomini  chiari 
f fama.  Tre foli  ir  uedeua  L.Sicinio  Dentato-, ilquale  nò  guari  i apoi, che  furono  di  Roma  i Refeaccia 
te, fu  Tribuno  de  le  plebe  ejjtndo  confili  Spurio  Tarpeo  dr  Multo  Thermo.  CoFfut.cxx.  molte  ribatte 
do  fu  uincitoree  chiamato  a (iugular  battaglia  ninfe  otto  mite-,  Hebbe  da  la  parte  <bnar.fi  quaran- 
tacinque ferite, da  dietro  ritma  notabile ;Tolfe  a nemici  trentaquattro  (paglie  ; Merito  tra  Vhalere, 
ha  fi  e firnga ferro, Mrmille  e corone  t recito  e dodici  dnoni  militari. (campo  da  morte  quattordrci  cit- 
tadini^ di  ciafcuno  hebbe  la  corona,feguì  i trionfi  di  none  capitani  tqua'i  f opra  dii  ut  uiuto  lutera- 
no. e Ma  rco  SBKGlofilnual  itele  dueprime  molte,  che  miLtòla  primiera  hebbe  dinanzi  Menti 
tre  feritela  feconda  perde  ribattendo  la  de  fìr  a-, onde  fé  la  fece  di  ferro-, benché  nel  una  e l'altra  ma- 
no acconciamente  a far  battaglia  ualefft  pur  in  un  di  quattro  molte  combattè, e uinfe  colla finiflra  rf- 
Jbtdogli  flato  occtfi  doto  camalli  di  fotto;Da  Mnnibale  due  Molte  prefi  pregete  fcàpo-,benche  mentirne 
fi,ne  quali  fminprifione, hebbe fimpre  ilegarm  e le  cathene  apiedi.lwero  Cremonadat afiediojdifefi 
Tiacen?a;prrft  dodeci  campi  de  nemici  in  t,ombardta;ln  tutte  quelle  battaglie  che  in  quei  t enfi  Ro 
inani foflent  fa,  ornato  de  militari  duoni,da  T rafimrno,da  T rebia  e dal  ietno  corone  d'haurr  ferrea 
fo  i cittadini  riportartela  battaglia  di  Canna, de  laquale  effer  fcàpatofufingulare  opra  di  tur  tute, 
egli  filo  merito  corona.  E Se  ÈVA , ilquale  fu  Centurione  di  Cefarrfimomo  di  nter  anighofit  poterla, 
laquale, come  che  p molte fme  preme fia  nianifefìa,(pttialmetela  dimofl cregli a Dmrarjn  ql  dì,  ch’ì 
TÒpeiani  urne  nidi, egli  iti  difenderne  il  caFlello  a lui  dato  in  guardia  hebbe  molte  ferite  in  fila  perfo 
na  di  dardi  e di  farne, e ne  lo  feudo  cento  trevta,e  perde  un  occhio  ;e  tanto  fi  difife  colle  mani  e co  i de 
ti,cheal  fine  piu  nonpofjèndofofìenere  la  moltitudine  di  nemici, coll' aiuto  depurine  fctmpo  . Iqua- 
. li  furono  meramente  tre  folgori  erre fcogli  di  guerra , fi  ente  Virgilio  èffe  duo  fulmina  l elli  S ttpia- 
d.tt.E  uedena  per  la  ma  loro  mebra  de  nemici  rotte, et  ar»iefmagh.tie,e  fissi  ,t(pe%gfie  o rotte , 
Mario  Sv  CC  t s sot, intendendo  Catilina  lena  e toghe  eh  fama  l'un, cioè  Marco  Sergio  , tmìtan- 
v j.  ” Ddd  g rfflSo- 
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do  Solmo:ilquale  di  Sergio  parlando  dice  fletto  certo  pe  r tanta  gloria fé’ l fuo  redo  e fucceffort  Coti- 
Ima  no  haMejft  tanta  chiarella  di  fama  coll'odio  del  donato  nome  ofcurata-,E  Plinio  nelfettimo  de  la 
naturale  hiFloriala,oue  dice, A j ergio,com'io  Rimo, nejfuno  ragiotuuolmete  l'antiporta,  ancor  eh  fi 
fuofrtmtpoteCatilmaalnomtfcemi  lagratia.Lvcio  Cetiima  e piunoto  par  lamirtùdi  Marcò' Jtd 
Ho, che  per  Tuo  merito-, percioaie  armo  (eco  molti  fielerati  gionani  contro  la  Rcpublica:del  tjual  pec- 
cato porto  la  pena,  filtri  leggono.  Ma  C un  fuccefjor  di  fama  letta, & intendono  che'L fuccefjor  Calili - 
•u  non  lena  di  fama  Sergio.-ilche  può  Flore  colle  parole  di  Plinio.  Ma  r I o Voi  uedeua , che  ethumil 
luogo, nel  quale  fi  trono  nato  in  jirpino,a(cefe  in  Roma  per  ordine  a fammi  bonari.  CcFlui  milit  ò fitta 
Scipione  Emiliano  ;*4ndò  Pretore  in  Hiff>agna:laqual  libero  da  ladroni  jpot  fu  legato  di  Mette  Ilo  ito 
Humidi a incolpando  lui  dinegligentia  ac  qui  FI  off  il  confidato-, E meno  prefoil  Pe  lugunha  innato 
%ial  carro:  Fot  lo  latino  dapoi  un'altra  uolta  Confolo  uinrt  i Cimbri  in  Francia  ;e  poi  in  Italia  II  The- 
dejco  furore, cioè  fiincfil  bentonite  glorinfàmente  ne  trionfo:Cor.tirMO  poi  per  ordine  in  fin  al  feFlo 
Conrolato,tanta fu  la  un  tu  di  lui, e la  bifogna  de  la  Fepublica:oceifcper  decretodel  Senato  jtpuleo 
Saturnino  T ribuno  de  la  Plebe, e Ciancia  Pretore  ftdmofi  cittadini j Indi  fcacciato  da  Siila,  e torna- 
to coll'aiuto  di  Cinna  ottenne  il  fettimo  Con  filato-, e, come  dicono  alcuni , di  uolcntaria  morte  morì.  E 
Fvlvio  Fuocco.QFuluio  Fiaccane  laftcondaguerraPuuiea  Confilo  andò  ad  afitghiare  Ca- 
pua,  che  fi  t eneuaper  carthaginefi:E  tanto  prolungo  Cafiedio,ehe  la  piglio:  Et  battendo  fatto  morir» 
gran  parte  di  capoani  Sena  tori, a me fu  a cornioli  per  dar  morte  a quei , thè  in  quella  città  nilo- 
tica rift  mai  a ala  f ena,hebbe  lettere  da!  Senato:Uquali,pcF]efile  in  fi  no,  non  primalejfe,che  tutti 
gli  hebbe  ccn  leghino  toimenteociifi.-perthe  Fhnaua  in  quelle  elitre  fcritto , che  egli  perdonaffe  o 
CJpoant.i.che  nongiudtcaua  egli  e fin  e giuFlo,ne  a la  Republica  utile-, cade  dice, che  tr  cacar  do  e da 
capitando  G l’i  N Grati,»  capoani  uiramtnte  ingrati , hauendo  loro  i Romani  non  pur  difefo  do 
Sanniti, ma fatto  cittadini,^  B M.  Stvd  io, per  feruartlagiuFlitia  e la  Fumana  degnila, e per 
non  lajfare  à la  patria  uiui  i nemici  di  lei.E  ss*  non  leggendo  toFlo  il  commaueLmento  del  Senato  » 
per  non  hautrlo  a fare.  coFlui  fu  quattro  uolte  confilo:  Fu  cenfore,e  piuuolt  e Pretore  de  la  citta: 
capuagli  fu  prolungalo  lo'mprrtc  fini  he  la  p refe,  E poi  glifi * data  per  prouincia;  E nel  con  filatoi 
i/qiult  hebbe  con  Fabio  Mjffin.ojrtcoura  i Lucani  gl' Hirpttit,&  i Vofci  Eli  Pi  v Borile  Fuluie 
M.Fuluio  Tfy bihert  andando  Pretore  in  tìiffiagna  ninfei  V aceti, i V tuoni  & i celtiberi  a Telilo,» 
mino  prtfe  il  Re  Hi! ermo, e con  uittorta  Quando  a poma  ne  ritornò  Fatto  confolo  andò  m Grecia: 

{'refe  ambracia  t ctphaJtnia.F.dt  gli  Etoli  edi  cephalniia  trionfò:  Fu  poi  Pretore  V rbano  de  ptl- 
egr.ru, e cenfort.  Altri  u’ aggiungono,  thè  uintigli  Et  oli,  ninfe  ne  Calerò  confolatogli  efebei;  che  do 
po  la  guerra  di  Macedonia  l'era  da  pontoni  ad  stntiocho  ribellati inchiufi  in  «/ Imbraccia  gli  co- 
Flrinft  a render  fi-, onde  netrionfo.laqual  uittoria  per  fe  chiara  fu  da  Marco  Ennio  celebrata,  e fat- 
ta piu  nobile:  E folVu  Grac  CO,  T ito  Sempronio  G A AC  CO  intendendo-,  ilqualt  btneht  [offe  nemi- 
co de  li  Scipionifton  follarne  tffet.do  tribuno  de  la  Plebe, che  Enfatico  fi  mrnajfe  in  prigione j £ per 
melo  del  Senato  fatto  loro  amico  piglio  per  fua  fin  fa  Cornelia  figlia  del  maggior  Africano  : laqual» 
egli  amo  tantoché  la  una  di  lei  a la  fua  ar.tipoje.  coFlui  ne  la  pretura  domò  i Gallimi  fritto  conc- 
iatoli Spagnueli,ne  l'altro  i Sardi ,t  tanti  ne  meno prrfì, che  lungo  tempo  durando  il  uendemtft  ne 
fe  il  proucròio  i Sardi  Venali ;£  ne  la  cifura  * Libertini, che  erano  ne  le  ruFliehe  tribù,  di  ut  fi  in  qua» 
tro  Vrbant.Ei  tfitndone  Claudio  il  fino  compagno  dannato, il  fe  afiolucre  giuràdo  fe  altrefi  con  luijde 
urme  andare  in  effilio,tanta  fu  launorità  di  lui  appo  il  popolo.  Di  Qytl  Gran  2{ido,di  qlla  gran 
dee  nobile  famiglia  Gamia  & In  qv  i e t a, che  piu  unite  Fianco  il  popolo  Romano:  percioche  efiet i 
dofi  data  afoFltnner  la  Plebe,  e colla  lingua.facedo  fitfie  uolte  publico  parlamelo, mejfe  il  popolo  Ro- 
mano,* fofimfe  la  Plebe  cantra  la  nobiltà:  fiettalmentt  T.  e c.  Gracco  figli  di  colui,  del  quale  hab - 
Homo  par  Litotomie  Tiberio  fu  oenfo  da  Tifica, e Caio  da  Copeniont  per  decréto  dei  Senato:  fi,  eh» 
giu  FI  ameni  e non  meritano  fima,ancor  che  faerffero  cofe  affai  memorinoli.  EQ Vii,  ilquale  parte» 
ad  altrui  beato  e lieto  per  quel, che  diremo, ma  non  dico  che  fu  : perche  non  fi  Mede  chiaramente  di 
fuori,qualfia  dentro  infuo  fe  creta  un  cuore  luto  omalcomento.-conciofia  che  non  puotfier  lieto  n» 
beata  quel  animo  tche  brama  gli  honori,&  afiira  femprt  a le  degniteli  fernet  uederftnt  mai  fiuio  t 
ancor  che  la fon  una  fi  mpre  gLtn  e fu  cortefèj  Et  un  cuore  alto  & ambii  iofo,benche  ottenga  quanto 
può  dare  liumana  felicità, pur  flimojche  manchi  alcuna  coja  alfuo  gran  difio  , £ dice  che  coffui  fu 
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1&**  Metello  Macedonico  ;ilquale  nxio  in  %omx  di  nobiìifjìmi  parenti, & ornato  di  rxriffime  doti 
de  l'animo, e di  fòrtifftmo  corpojiebbe  d'una  modeRijfima  & Itone fìifltma  ritoglierà  quattro  figlino- 
liyde  quali  tre  wdt  confondati  Trionfanti, uno  cenfore,il  quarto  Vretorete  tre  figliuole:  de  lequa- 
li  uide  ?{epotL' alfine  morendo  da  quattro  figliuoli  e da  Generi  fio  menato  a la  frpoltura  : 7V>  manco 
M lui  ritonor  del  confidato, ne  la  Imperiale  potè  fleteste  la  cenfitra.  Egli  trionfo  di  Macedonia,  e del 
Re  Vfeudophilippo;Dueuo  Ite  in  battaglia  uinfi  gli  achei,  e lafcionne  ilTrionfo  a Mummie  ; Domo 
in  Hifp agitagli  Orbachi, &i  CeltiberijE  nondimeno  afiaiglifiema  de  la  feliciiate,che  due  uolte  fu 
negato  U confolato:E  c A T T I L io  Lab  co  ne  tribuno  de  la  P!ebe,ilquale  egli  quando  fu  cenfore  ha 
uea  caccino  ilSenotoccommando  che  dal  fitffo  Tarpeo  fi gittoffe:Efaceolo  fé  Cauto  de  gli  altri  Tribù 
là  non  ui  t’interponeua.  E Svo  Padre  il  padre  di  SfJketello  Macedonico  fu  Lucio  cecilio  Metel 
lo;dqualedue  uolte  fu  confido,Dittatore,Maeflro  de  cauallieri:e  ne  la  prima  guerra  pubica  trion 
fo  de  carthxginefifiEfu  il  primo,  che  gli  Elefanti  prefi  in  battaglia  innanzi  al  corro  menofie . In  lui 
fcrifje  il  figlio  ejfere  Rato  diete  ottima  e fomme  cofe, perfètto  guerriero, ottimo  oratore,fi>mmo  Senato 
re, e foniffimo  copitanofitfelfuo  capitaniate  hauer  fatto  cofe  grandi,  ottenuto  fantino  honore,ytc  qui 
flato  rifai e?$a  con  buona  m antera: lafàato  molti  figliuoli, efi e Roto  di  merauigliojo  fermo, e chiarifi- 
fimo  ne  la  cittadejE  nondimeno  ne  la  uec chieda  egli  diuerme  cieco. E fitto  l\ede,i  quattro  figliuoli  in- 
tendendo,de  quali  uno  chiomato  Sveccili  io  Mettilo  trionfi » de  fi  l fole  Baleari,che  hoggi  jonno  Maio- 
rica  e Minorica  l'altro  del  medefimo  prenome  trionfo  di  Tfumidia  e di  lugnrtha-,onle  Ifum^ico  ite 
fu  letto  jE  queRi  credo  furono  i duo  Trionfali,!  quali  egli  uide:benche  'Plinio  dice  l'un  BamKrico  e 
l'altro  cretico.Ma,fe  crediamo  a Limo, colui, che  tanfi  icrett,fu  ilnepote  nei  tempi  di  Gn.  Pom- 
peo.Quxl  uedefie  egli  Cenfore  non  fo  fe'l  ?{utiudico,o  Lucio  Metello, che  Domo  la  Dalmatia:  perche 
l’uno  e Coltro  fi  legge  che  fio  cenfore  T^umidico  fu figlio  Q MtteUo  Pto,percioche  con  lagrime  e con 
preghiimpetr'ochelpadreallapatri*ritorn^]edafieffilio:alqualeeraRato  coRretto  andare,  per 
non  giurare  ne  la'ngiuRa  legge  yipulea  data  perforai,  cofhtieflendo  Pretore  ne  la  guerra  Ita- 
liana occije  QfPoiedio  C apitanio  de  Marfi^E  confili  andando  in  Hi  filagna  opprejfe  i frati  Herculei : 
e caccio  d'H: fi  j ;na  Sertorio.  CHB,iquali  già  oddufftro  prede  di  Macedonia  il  Macedònico,  e di 
Tfii  midi  il  TCjtmidi  co,edicRBTi  il  eretico ,*  d' Hi  filagna  & il  Macedonico  & U Pio.  Vn'al- 
tro  rede  del  Macedonico  piu  toRo  T(epote,com  io  Rimo ,che figlio  fi  leggeàlquale fu  L.  Metello  , che 
■in  Sicilia  uinfe  i cor  fan . 


Tofcia  ycfpefian  col  figlio  uìdì 

il  buono, c’ l bello,  non  già  l bello, e'I  rio  ; 
E’I  buon  Tferua  Troia»,  principi fidi; 
Helio  Hadriano,  e’ifuo  u tntonin  pio  ; 

Bella  fucceffione  infino  a Marco  ; 
Ch'ebber'almeno  il  naturai  difio. 
Mentre  che  uago  oltra  conglioccbi  uarco ; 
ridi' l gran  fondatore  i regi  cinque  : 
L’altr'era interraci malpefo carco  ; 
Come  aditiiene,a  chi  uhrtù  relinque  ; 


Ide  poi  Vefiiefiano , i! quale  ol- 
tra la  pretura  t ledilitate 
fu  da  Claudio  Imperatore  mi 
dato  con  imperio  in  Germa- 
nia,& in  Inghilterra  •,  onde  dopo  molte  pro- 
fferitoli battaglie  uittvriofo  tomo  ; Vinfe  i 
Giudei  Ò"  eletto  da  t efferato  Imperatore 
dopo  la  morte  di  Tferont  e di  Galba  e 
iOthone  tenne j lo’ntperio  diecianni.  COL 
Figlici/ buono  & il  bello,  intendendo 
7 ito;amore  e diletto  del  mondo, fi  fu  egli  bel 
lo  in  uiRa,e  negli  otti  t itele  parole  piacem 
le  fitte  fu  minor  la  uirtìt  del  animo  e lafor- 


^4  del  corp o-ypercioch'egli  milito  in  Germania  & in  Inghilterra  con  molta  fua  laude  ; t prefe  a fer- 
ola Gierufalem  ,e  col  padre  ne  trionfo:  B con  lui  tenne  altrefi  lo'mperio,  t dopo  lui  finche  tuffo  Tim 
già  il  Urlio  & il  no, cioè  Domitiano;ihe  biche f offe  beUiflimo  di  corpo, (ubrutifiimo  d'animo,  t pieno 
dicrudeltate:laquale,fe  fece  ogh  qualche  coja  Laudatole  Ji  fi o fcura, che  ni  merita  laude  alcuna.E’i 
BvoNTÌirua.Co<xeo7ierua  ne  la  fua  uecchierja  dopo  la  morte  di  Domitiano  eletto  Imperatore 
tenne  lo’mperio  un'anno  e quattro  mi  fi  con  fumma  giuRitia  e con  meramgliopt  b enigmi  at  e.  E Tra 
I ano  • ylpio  Traiano  adottato  da  ; Tferua  fucctdete  alui  ni  lo' mp  erto  j Ù qual  e egli  tenne  uen- 
tianni  ti  mrobtl  fatuità  dietro  ne  la  città.onde  ottimo  fu  chiomato, e confi  gloriofa  chiarella  di  fu» 
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ribebe  olirà  la  Dacia, fanale  Vrtmincia  battendo  uinto  il  Fetore  Drcrbalo , ninfe  i Tarthì , e dìe • 
de  a /tinti  il  i{e:Fe  molti  Unni  all' Armeni*  & all' Arabia, e di  Ix  dal  fiume  Tigre  aggiunje  Prouin 
eie  al  Ramano  ImperiotEt  infòmma  non  fu  cofa  in  lui, che  poffamerit  tuoi  mente  biafmarf.  onde  ue- 
' Tornente  noma  corion  prencipi  fidi.  F.L  l o Adriano  fu  fuccrfjor*  di  T raixno  nello' mperiorilquxlt  trio 

ne  altrtfì  tenni  uinti  con  prati  laude, fi  ncn  che  al  fine  fu  odiato  per  tefpiio  periamone,  che  d-rde  a 
molti  huomini  ili  ufi righila  memortuole  guerra  fece,fè  non  che  ninfei  G’uiei  , diflrujji  Gierufa- 
lenite  poi  la  riflorb:  Ma  fu  del./  militare  difciptma  dotaffimo,  fi  conte  ditutte  farti  liberali  : Et  li . 
Svo.perchefu  da  lui  addottalo  A motiloV  io. Co  fini  hebbe  tantareutrentia  ad  Adriano  , che 
ottenne  dal  Senato, Uguale  od/aux  Adriano, eh' egli fljp  pollo  nel  numero  de  Ditti-,  e fu  di  tanta  be- 
ni putì  che  faluo  colorofiquali  ha  urna  il  padre  dannati  a morte  .-onde  trofie  il  cognome  di  "Pio,  E fu 
co  alluma  Vompilio fimtl e: perche mfin  che mjjè tennclo  mperio fehfX  guerra  mpace:Trunelo egli  uè 
ti  tre  anni. Di  lui  fu  per  addottone  fucceflore  Marco  Antonio  la  cui  Vhilofòphia  fu  tale  e t amache 
Vhilafopho  ne  fu  nomatotDomò  i Germanie  col frate  ne  trioitfo-,Vuifc  in  Oriente  i Ver  fi  ,tnel  Set- 
tentrione in  Mxrcomxnni.i  Quali, & altri  fieri  popoli:  E tanta  futa  bontà  de  lo'ngtgno  di  lui.  Tali  t 
tante  le  uirtuti  de  l'animo, che  non  ritronau a pari  fin  ogni  co fa  tflendo  felice,  fe  non  ne  la  Donna  , t 
nel  ito  redt:alcjuaìe  morìdo  lofio  lo’mprriofiiautdolo  egli  tenuto  anni  diciotto.  Fu  quella  fuc  ceffono 
bella  e buona  d'ottimi, e di  pitiofi,e  di  filofifi,  t quali  htbbero  II  T(a  t v r a l I>I  s I o,ch’ì  di  uiuert 
qual  Richiede  anoflran.unra,óte  colla  ragione, effóndo  thuomo  Anim.de  rattonale , Almeno 
per  n^ifier  fiato  conceduto  loro  c'haur fiero  tl fòpra  naturate,  il  qual  e ci  da  la  ChriUiana  fede  per 
mrtit  di  quella  dittino  luce  dii  mondo,che  Henne  arifihiararct  il  uero  occolto. ls  R Iva  Ma  r co :per 
■che  da  indi  in  poi  foccederono  molli  moflri  di  crudrltate  , t d' A marma, e di  Superbia, E mentre  che 
egli  Mago  di  utdere  utreae  paffa  olirà  co  gfiocch:,Vide'l  Gran  Fondato  re  Foritelo,  che  fu  ilpri 
mo  Re  de  fondatori  di  Fpma;Eper  la  rapina  de  le  fanciulle  prima  hebbe  guerra  co  i Ciminefi fiquali 
tunfe,e  del  Duca  loro  Acroma  Gioue  Vhtretrio  confacro  le  faglie  opime.  Voi  coiSabim,  quali  ul- 
timamene uenuti  [eco  in  concordia  per  metp  de  le  Donne  ricol  fe  tu  Fama , e di  duo  popoli  no  fi  uno: 
V infe  poi  Fidenati  & i Vei  emani:  Eli  Fg Gl  Cl  NQV  E ,de  quali  Tfama  Vompilio  pieno  di  giufH- 
tia,e  di  limitate  attefe  l governo  alio  Flato  pacifico  e tranquillo  : Et  ornala  città  di  nligioni , t 
di  dittine  e fare  leggi.  7 v L I o Ho  fillio  ninfe  gli  A Ulani, i Fide  nati  fili  Veleni  ani,  e per  la  perfi- 
dia di  Mht  io  Suffedofilquxle  eglife  fquartare  da  quattro  canali i fo fanti  in  diuerfi  parti  , di- 
ti ruffe  Alba, e coflrinfigli  Albani mnire  ad  habitare  in  Fpma;Ó" alla  città  aggiunfedl monte  Ce- 
lio-A  sco  Martìo,benche  ne  la  giu  fiuta  e ne  la  religione  fuffe  a Tiumx  Vopiho  fuoauo  materno, 
fimile,pur  domo  i Latini iAggiunfeui  duo  marni  t Allentino &il  Gixnicolo,e  nuoue  mura  intorno, 
publtco  lo  [due  al  bt fogno  ?{a  uale  ±or  dina  le  rendite  de  le  Saline  ; Edifico  primo  di  tutti  U carcere  ; 
Oofe  ne  la  fece  del  T cuere  la  colonia  HoFtiapreft  dagli  Equicoh  la  ragion  feciale  , laquale  ufano  i 
legati  ricercando  le  cofe  rubate.T  a r Q_v  I n I O "frifeo  trionfo  de  Latini  e de  Sabini;  Aggi  un  fi  a 
cento  padri  eletti  da  Fgmolo  altrettanti  addoppio  il  numero  de  cauaUi  da  Fornaio  diuift  in  tre 
Centurie  ; Edifico  il  Cerchio  ; ordino  i grandi  giuochi  circondò  la  cittàdimuro  dipietra.  Si  r- 
V I o 7'vllio  umfe  piu  Molte  i 7 hofixni;A  amento  la  città  del  colle  Quirinale  del  Viminale  e do 
l'F-fquite . Forttficolla  d'Aggere  e di /offa  partì  ilpopolo  in  quattro  tribù  ; Diede  alla  "Plebe  U 
firmcntole  mifure  £"ipefi , ordino  leClaJJt  eie  Centurit&  il  cenfo  j ptrfuafe a latini,  che  ho 
Auentinofxceflero  Utempio  a Dianaad  imitai  ione  di  coloro  che'l fecero  a Diana  Ephefìa  } Et  ha - 
uendo  ottimamente  gommato  U regno  fu  occifo  da  Tarquinia  Superbo  fuo  Genero  ; ilquale  efien- 
doft fatto  Ffptr  fi  crudele  & ingioia  tua,  & efftndo  per  colpa  del  figliuolo,  che  tfòr%ato  ha - 
uealapudicitiadi  Lucretia  , per  fuafuperbia  ir  ingiuri  itia  Menino  in  odio  de  gli  piu  iilufhi  do 
la  città  , fu  del  regno  [cacciato.' Si  che  meriteuolmente  fuori  de  la  compagnia  de  famofi  e ualorof 
huomini  , de  glixltri  Feniani  Fe  in  terra  & in  bafio  flato  era  non  esaltato  da  la  fama  , ma  carco 
di  pefoéuitijfcC  Infamia^  come  auuiene  a chiunque  %eli  s qv  t , abbandona  wrtu,  com'egli 
( abbandonò k 
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DEL  TRIONFO  DE  LA  FAMA*  .* 

CAPITOLO  SECONDO. 


I£7^  d'infinita  e nobil 
moauiglia 

Trefià  mirar  il  buon  po- 
pò! di  mane  : 

Ch’ai  mondo  non  fumai 
fimil  famiglia; 
Ciugnea  la  uifta  con  Cantiche  carte , 

Oue  fon  gli  alti  nomi,  e i fonimi  pregi  ». 

E fentia  nel  mio  dir  mancar  gran  parte . 
Ma  defitiarmi  i peregrini  egregi  : 

^Annìbal primo,  e quel  cantato  in  ver  fi 
Achille:  che  di  fama  hebbegran  fireggi : 

I duo  chiari  Troiani , e i duo  gran  Ter  fi  » 
Filippo , tl figlio;  che  da  Telia  àgi  Indi 
Correndo  uinfepaefi  diuerfi . 


Avendo// Torta  farina 
de  h ontani  nel  primo  Ca- 
pitolo Ohi  continuando  il 
pio  dire  co  quel  di  fopra  r4 
gioita  de  pellegrini , che  il « » 

guerra  o in  pace  gloria  nter iuronofimitan  • 
do  nel  fuo  fiile  Palei  io  Mafftmo  , che  gli  ef- 
fempi  de  Romani  de  pellegrini  adducenio 
tra  pellegrini  pone  tutte  l'altre  genti, che  fi- 
no fuorid'Itaha. Greche  o Barbare  chef  fi t 
no . Ter  che  pieno  d’infinita  e nobH  ,Me  ra- 
viglia,  lacuale  ci  [itole  uenire  di cofit  che 
( fia  fuor  del  co  fiume  , 0 paia  olirà  il  poder  ^ 
naturale,  quale fu  il  Malore  de  Romani,  vro- 
' fe  a mirare  il  buono  e ualorofò  popol  Di 
M A R T E , il  popol  Roman»  per  battere  haute 
to  origine  da  Romolo  figliuolo  di  Morite  » fi 
o per  efiere  flato  piu  d’ogni  alto  buon 
guerriero  ; p triieche  Marte  e Dio  de  la* 
guerra  .'Che  , perche  al  mondo  non  fu  mài 
gente  fimde  ne  la  Militia , ami  io  ogni  yirtute . Giugnea  la  rifla  coU' antiche  carte , cioè  nedeua* 
colla  mente  quanti  n'hauea  lettone  1' antiche  fritture , nelle  quali  fimo  deferirti  gli  alti  nomi , &i 
fammi  preghi  di  quegli  huomnii  ualorofi , e firme  nel fui)  dii  e mancar  gran  parte.-percicchipiun  Ira- 
tire  lato,  e piu  fie  mirava  col  pmfiero , che  nonne  di  cena,  ma  dal  yedtre  i nomati  lo  di  fui  areno  gli 
Egregi , e ualorofi  pellegrini , intendendo  tutti  gli  altri  ftmofi  huomini , che  non  furono  Romani  , 

T ra  quali  il  d fiutar  cito  piombai  primo  , Si  conte  al  fuo  giudteio  è de  pellegrini  il  primo  ne  le  lodiate 
la  guerra  , per  liauer  Mimo  tante  mite  i Romani  in  Italia  , a quali  è dato  il  primo  luogo . uero  ì che 
la  maggior  parte  propongono  a tutti  U grande  jtleffandro  } & appo  lucano  quefìi  duo  del  primo 
grado  contendendo  , Scipione  -Africano  timroduce  a darlo  ad  *llefiandro.  a1n\i  Annibale  ifitjjòap 
fo  Limi»  il  propone  a tutti  doppo  lui,  nomando  p irrho  ,efenel  terzo  luogo  pentodo . E Qv  e L can- 
tato in  uerfi  Achille,  per  batterne  Homero,  e doppo  lui  alcuni  altri  poeti  cantato,  tra  quali  è quin- 
to,feri uefie  che  a dulie  fu  il  piuforte,  e nel  corfo  U piu  profilo  di  tutti  i Greci  : onde  da  Homero  t det 
to  Trofei,.  Km  eqtofctc  Ùkvc  , il  quale  hebbe  di  famagran  Pregi»  grandi  ornamenti,  oc- 
tifi  egli  He ttore  il  piu  ualorofio  de  Troiani  occife  venthefilea  gloriofa  Rema  de  l'^maTggne  ; oc- 
tifi  Melinone  figlio  de  l’aurora  t di  iithonr,  e da  t eutliramo  Re  de  C affina  mandato  con  dieci  wil- 
lia  Indi, c con  altrettanti  Eihiopi  in  ficcorfò  di  Troiani.  IDvO  chiari  Troiani,  Hettorc  , & 

Enea  [quali  per  quanto  ne  fcriffero  Homero  e Virgilio  y& altri  frittovi  , furono  de  Troiani,  quei 
die  ne  l'arme  piu  ualftro  , e per  fama  fono  i piu  chiari. occife  Hettore  combattendo  Tatroclo  ; E pim 
uolte  [caccio  i Greci  infin  alle  nani,  combattè  con  Aiace,  e con  aditile  , e per  quanto  fine  legge  ne 
Chiflorie.le  piu  Molte  n'htbb*  la  maggior  parte-, onde  ferimmo  che  ffiroueduto  ne  fuffe  oc  tifo  . tnea 
ne  le  battaglie  T roiane  combatte  con  A chili e ,co n Aiace  , e con  Diomede  non  una  Molta  ; in  Italia 
ninfe  i Latit.ii&  ocdftl’AuJo,  e Mt%eniio,&  alfine  Turno  fuonemicr.  f i duo  Gran  per  fi  , il 
primo  e L' ultimo  Dorio;il  primo  acui  dopo  la  morte  di  Ciro  e di  Cambifir, diede  fortuna  il  regno,  fa 
ce  guerra  a gli  SdtiiDomo  l'Afa, e la  Mactdon/j,uinJt  a battaglia  Trattale  l'loni-,paflo  con  gran, 
da  fiera  u in  Greaa.L’ahro^l  chi  nemt  prima, che fofjt  Rg  era  Colmano,  fu  da  fyti  cittadini  do- 
y polo. 


dìi  r x i o h.  * o 

f»U  morte  del  f{e  Ocbo  chiamati  al  regni  per  quella  Virtù, che  moRrò  de  la  guerra,  che  fatto  batte* 
na  ti fuo  antecefjore  agl*  Armenti:  Hebbe  guerra  tango  tempo  col  Magno  Alefiandro  ; fi  come  con 
maria  fortuna,  cefi  con  molta  y irrute  al  fine  yinto  da  lui,  & occifo  da  fuoi  poje  fine  parimente  ella  fu* 
uita,èr  al  regno  de  Verfi . Filippo  il  figlio  A Aminta,  U quale  aumento  lo  fiat  o di  Macedonia  y'tncen 
dogli  A thenefi  piu  mite, i Focefi,&  iThebani,  al  fine  tutta  la  Grecia  uincendo  ClUjrijfi  T beffali  fi 
Thracifi  D ariani  fi  Molofft,e  li  Scithi,aggiungendo  afitot  regni  Vrouincie:  e tinto  do  facendo  non 
piu  con  uirtute,che  con  inganno ; V binamente  battendo  cantra  il  Re  de  Verfia  grande  efferato  appa 
reccbiato  ne  le  nog$e  di  Cleopatra  fua  figlia  fu  da  V anfana  un  de  nobili  adolefctnti  di  Macedonia  oc- 
cifo. Eli  figlio  Alefiandro  Magno,  ilquale  doppo  la  morte  del  padre  battendo  acquietato  tutte  le  di- 
fiordie  indi  già  nate,  E uinto  i ribell  tnt  i grea  paflo  feiicememe  in  Afia;  e da  Velia  città  di  Macedo- 
nia infin  all'India  fenga  frode  y incendo  diuerfi  paefi  con  tanta  felicità  e con  tanta  prefiegga,  che  pa- 
rta uinctr  correndo, tol fe  il  regno  a Verfi,  efiggitgòtutto  l'Oriente j . 


yìdì  l altro  Altffand.ro  non  lungc  indi 
Tfogia  correr  cofi,  c'bebbe  altro  intoppo ; 
Quanto  del  uero  bonor  fortuna  feindi  ; 

1 treTbeban  : ch'io  diffi  in  un  bel  groppo 
Tle  l'altro  ^ liace , Diomede,  e ylijje , 

Che  difiò  del  mondo  veder  troppo  ; 
Tfeflor,  che  tanto  feppe,  e tanto  Biffe , 
u Igamenon , e Menelao,  che'nfpofè 
Toco  felici  al  mondo  far  gran  riffe , 
Leonida,  eh' a fuoi  lieto  propofe 
Vn  duro  prandio  una  terribilcena , 
tfn  poca  pianga  fe  mirabil  cofe . 


I d E poi  feltro  Ale  fiandre  Re 
f E pire , c’hoggi  e Alban1  a , e 
figlio  del  Re  T^eottolemo,  e%io 

materno  del  gride  Alefiàdro, 

e cognato  non  già  correr  cofi  ne  le  uittorie,  f 
ciò  che  yenendo  in  Italia  al  foccorfo  de  Tar 
renimi  cètra  i Brutti, c’hoggi fino  i Calabre - 
fi, e contra  i Lucani,  c'boggi fino  quei  da  Ba- 
filicata,  e da  p rincipato  nel  regno  Tgapoleta 
no,  e poi  d' alcune  prò fpereuali  battaglie  e di 
hauer  prefo  motti  cittadi  hebbe  altro  intoppo 
altro  incontro  & impedimento,  perche  fu  da 
un  deli  facciati,  che  erano  con  hù, ni  ligi  da 
Co  fèrrea  prefio  alla  città  di  V ondo  fa  p affan- 
do il  fiume  tC  Acheronte  occifo  .onde  alla fot 


luna  il  Voe.fi  uoige  dicendo  QuantorScinde 

J tanto  f cerna  e manca  del  uero  honore,  che  come  partito fi  haueffe  il  mòdo  Alefiandro  d’ Epiro  ci  quel 
i Macedonia  credendo/!  de  ^Occidente  non  mtnor  laude  douer  acquiRare,  che  colui  de  l'Oriente,  for- 
tuna ui  t’interpofe, quando  era  per  uincere  l'altre  cittadi  di  Lucania  e di  Mej)apia,t  quando  all' altro 
accrebbe  f honore, tanto  à lui  ne  fcemb:E  perauentura  maggiore  era  l' horror  e,  ch'egli  uincendo  polena 
{ Italia  e de  l'Occidente  riportare.  /Tee  The  «ani  squali  egli  difiè  in  un  bel  Guappo, in  un  bel 
nerfo  infi  emette  Coltro  Cap.nel  quale  parlo  de  Romani  ,ùt  oue  ragionando  di  Vompeo  ne  la  compara 
tione  difie  Qvm  Baccho , Aloide,  E Vaminonda  à Thebe.  Tre  furono  i Bacchi  un  di  africa  figlio  di 
A mone, odi  amalthtafi altro  <C  Egitto figliuolo  de  lo  e di  Gioite:  Il  trrtp  Thebano  figlio  di  Semetee  di 
Gioite, ciafcuno  fi  dicehauer  colf  efferato  girato  il  mondo,  elafiiato  per  ogniparte  Statue  e Trofei  in 
teRimonio  delefue  imprefe:&  i Greci  dicono  il  Thebano  con  le  /foglie  di  molte  gemi  primo  di  tutti 
hauer  mia  patria  trionfato  : altri  fcrmono  il  primo  Baccho  tfiere  Rato  <C  India figlio  di  Gioue  e di 
“Proferpina,o,comt  dicono  gli  altri, dt  Cerere,  yr  e ancora  Her coli  fi  legganoti  primo  d' Egitto:  laqua- 
legran  parte  del  mondo  fi  dice  hauer figgiogato,  t poRo  in  africa  le  Colonne  ; II  fecondo  dt  Clfila  da 
Creti  per  uirtù  d’arme  affai  chiaro ; Il  tergo  ikebana  figliuolo  di  Gioue  e de  atemena  ; ilquale  molte 
prone  fi  dicehauer  fatto  in  beneficio  non  pur  de  la  Vatrta;ma  quafi  diluito  il  mondo.  E Vaminonda, 
•iquale  efièndofi  crefiimotralibriualfe  tanto  ne  lamlnia  , che  la  gloria  de  yhebamcm  Imporne 
efiernata  effenta:moRr  ola  fua  uirture  e lafcimtia  militare  coni  ra  i Lacedemoni  , iquali  ninfe  tre 
uolte, Vrima  in  defender  li  A thenefi,  poi  m foccorfo  degli  Arcadi  , al  fine  Radiando fi  di  fòtnporre 
Sporta  alla  patria  ne  laq  naie  yUimabastaglia  mneendo  mori.  Al  acb,«7  t elamomo:  ilquale  dop- 
po A chiUefao  cugino  fi » 1 1 piu  fòrte  de  Grect,Et  olirà  tante  e fi  laudate  fue  prone , lequali  ti  omero  » 
infimo  doferiffero  ne  la guerra  troiana, egli  combattè  da  filo  a filo  con  timore  finga,  y incere;  oc  ci- 

fi  Glam- 
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fi  Glauco,  ne  la  morti  cT  Achille  ferì  Enea  e Tarde, al  fine  munto  dal  ferro  altrui  ,ymto  daino  egli 
mtdefmo  ,'uccife,ecm*  narrammo  nel  So.V mettere  hleOandn.  Oiomed  e , Uguale  fu  figlio di  T» 
ieotó  Difile,  e nel  Malore  a nrfhmo  de  Greci  fecondo:  feri  Marte  ne  la  battaglia  feri  renere  fu  con 
yliffe  è notte  a rapire  i camalli  di  Rhefo,&  a torre  il  Vallatilo, ch'era  in  troia  net  tempio  diMmer* 
uà,  Quefle  & altre  cofe  afai  piu  de  la  uirtù  diluì fcrijfero  Htmero  e Quinto  Col.  Ar iHot  eie,  p qua 
to  mi  rimembra  batter  letto;  ferì fi e lui  tffere  flato  in  Italia, ou'egli  edifiio  aleuta  cittadini  , occifo  dal 
. troiano  Enea.  & Vliffejiquale  olir  a che  fu  ne  le  battaglie  di  non  picchia  f or  texga,nel  dire  e nel  con- 
figlio  e ne  l’arte  fece  piu  di  tutti  gli  altri  Creà;emde  da  tìomero  e chiamato  bora  *oAv(Atl  h* 

ta  oroAvutnif-  E quanto  piu  tapparrgiil  configlio  nel  capitaniate  Inforca  dmefhoHgmdiao  da 
Greci  ; ohe  de  l'arme  et  Achille  piu  degno  lui,che  Aiace  Filmarono  ancor  che  Aiace  fife  cugino  d' A- 
àiiUe,enelcombaitereaffaipiuftnie,Alfiiieper  ccnfiglio  dilui  fu  prefa  Troia;  Che,  ilqnale  difio  yi 
dere  del  mondo  troppo,}  che  dtppo  la  Retina  di  i roia  andò  errando  per  lo  mondo  dieceanm,e  ter  non 
do  ne  la  patria  treno  perla  fua  lontananza  la  cafada  proci  confumata.  2\fl  STO!»  figlio  di  Tyc/co  • 
di  Chiara  figliuola  del  jhebano  a afone.  Cultuale  toni  efeppe  tramo  y fecero  che  appo  Homo 
ro  egli  dimòflra  haucr  contro;  • Centauri  militato  infime  con  verithoo,Drtante,Ceneo,Ffiadio,  P0- 
liftmo,xhefeo,t  ciafiuno  hauer  «fidato  al  fino  configlio, & obedito;  E ne  la  Troiana  guerra, dmeegli 
fi  molle  cofe  conia  mancina  uia  piu  col  configlio,  hauendo  pafato  due  etadi  già  ejjer  ne  la  ter%a,il 
che  effondono  co  f authorità  di  Herodotto  pigliando  l'età  per  lo  fiat  io  di  jo^nw  , onde  al/bora  egli 
tratti  90.  A G A u t NON, a'quale  fu  ne  la  guerra  Troiana  generale  c apitaniode  G reti,  E M fNl* 
L A o frate  dlAgamtnenr,iquah  duo  afai  lauda  Homero  ne  le  battaglie , E piu  Agamennone  che  Me- 
nelao; i quali  efì end#  poco  felici  In  S voi  B, perciò  che  clitenueffra  commifi  adulterio  con  B gì  fio,  E » 
al  fineoccifi  Agamennone  fuo  marito,  & Helena  mogliere  di  Menelao, fi  ne  fuggì  con  Paride , A l mi 
do  fecero  gran  riffe  per  riccutrare  Helena, le  battaglie  Troiane  intendendo.  Lion  I DA  Ri  di  Sp.ir- 
tan;delquole  parlammo  nela  ca/rg.  0 affettatamele!,  eh  e afuoifiuecento  Spartani  m quella  bat- 
taglia, che  fe  contea  la' rmumer abile  efferato  di  Serfe , faptndo  denti  morire  non  fenga  laude  lieto  pn 
pofi  f'N  Dv  B o prandio, & una  ternbil  eena, all udendo  a quel  che  tgliftfiriue  batter  detto  , Tran- 
dette commilitone 1 tanquam  apud infero  1 denaturi,  lt  /n  7’oca piatta  fece  cefi  mirabili  , pertht 
con  fi  poca  gente  occifegran  parte  di  tanti  nemici . . 


^Alcibiade ; chefifptjjo  *Atbcna, 

Come  fu  fuo  piacer,  volfi  e riuolfi 
Con  dolce  lingua,  & con  fronte Jcrena ,, 
Milciade;  che'lgran  giogo  a Grecia  tolfe  ; 
E'I  buon  figliuoli  che  con  pietà  perfetta. 
Legò  fi  viuo,  tl  padre  mtrtofiiolfi  ; 
Themifìocle , e Thefeo  con  quella  fitta  : 
lAriilide;  che  fu  un  Greco  Fabritio  : 
tutti  fu  crudelmente  interdetta. 

La  patria  fipoltura,  e l' altrui  vi  t io 
lllufìra  lor;  che  nulla  meglio  feopre 
Contrari  duo,  eh’ un  picchi  interfitio .. 
F ocion  ua  con  qutfli  tre  di fopre}, 

Che  di  fua  terra  fu  fcac  ciato  e morto  }: 
Molto  contrario  il  guidar  don  da  Copre - 


lei  piade nobilifiimocitta— 
dino  cf  Athtna,  e come  d'inge- 
gno e d'cloqucntia  pieno  e di 
dottrina,  cefi  di  fmmof.ffim $ 

1 orpo  » d'alto  animo  ornato , prima  fu  citilo 
dagli  Athtnrfi yn  de  capitani  mlaimpreft 
di  Sicilia, poi  tofh  richiamato  e mandato  in 
effilio  , ilquale  facciata  mafie  col  fuo  dir*  i 
Lacedemoni  a far  guerra  contrai  futi  citta- 
dini, indi  fuggendo  da  Sporta  tacqui  fio  a la 
patria  l'amicitia  di  TÌfafirnt  captiamo  <f  a r 
tafetfi  in  Afa, & ottenne  dafuoi  cbt’lgo* 
turno  de  la  città  dola  p Itbt  yenifjè  inpo- 
dtr  de  U nobilitò  , laquale  crudelmente  reg 
genio  la  Repub.  fu  da  la  vlebe  chiamalo  in 
ficctrfi , t fatto  capitaniagenerale,  ilche  egli 
hauea  antiueduto  , onde  egli  felicemente  in 
Afa  combattendo  ninfei  Lacedemoni,  e tor- 


no* lapatria  trionfando,  Jyif  ornando  poi  a 
la  guerra  fu  umto  , e temendo  il  furor  del  (a 
polo  in  yolontario  rffilio  fin ondo  ; e perfiguitu dà: Lacedemoni  nonpojjendo  effere  occifo  aperta- 
mente con  frode  fu  jfento  .perche  dio*  che  condolceLngua , doèctnfcloqutntia*  cok  F*oh«- 


I*» 


* d n r o * a 

T fi  frena,  e co  la grati*, del fuo  affretto  volje  e riuolfe  Jthena  li  ffrefio  come  ; / i piacque, mmimlolel 
centra  altrui,hor  altrui  comra  lei.  Alt  LC  I*i>  rieletto  Capitanici  dagli  jlthenefi  centra  Dario  %e 
di  Perir ,che  con  fet franto  mtUia  tra  giunto  in  Greda,n'ando  finga  affrettare  i lacedemoni  occupa . 
tinti  fòcrifici,con  i dieci  milJie  d’sfthena  e mille  Viatefi  a combattere  uri  campi  Altrathoni,  nela- 
qual  battaglia  occife  docento  mfflia  de  tremici  ; e tolfi  a Grecia  il  gran  giogo  del  fernire  a Verfi  E'i 
Évom  epìetofo  figlinolo  Cimine  ;il quale  coti  nera  pietà  per  d*r  fepoltura  al  padre  Aliiciade  pollo  in 
prigione  e morto:perdoche  era  flato  acculato  di  battere  rubato  del  publico  non  polendole  ottenere  fi 
non  ch'egli  in  ucce  del  morto  padre  t tmpregionaffe,viut  fe  lego  ne  tnedefìmi  legami , e fciolfene  hò.  fio 
co  fluì  Capitanio  de  Greci  cantra  Serfe  ; e per  terra  e per  mare  vincendo  lo  coBrihfe  a tornare  nel 
fico  regno  con  molta  paura.!'  H t M ( * TOC  L F , il  piale  per  fica  fi  h attendo  4 gli  .^th  me  fi, che  le  filan- 
do la  città  ptnfafltro  il  loro  riparo  eflere  ne  le  nani,  & il  fatto  de  fuoi  citia.lmihauen.io  alcune  altra 
cittadt  Greche  imitate , con  quella  gente  viti  t a in  fieni  e combattendo  nel  mar  di  Salamma  ruppe  a 
ffrarfe  la  grande  armata  di  Serfe,t  Ufiffrtnfe  lofio  a tomxrfene  trepidamente  in  jtfia  : poi  mondata 
in  efjtlio  per  non  andare  afar  guerra  a la  patria  uolontaria  ruorte fi  flrtme.E  Theseo  ftgbodiE- 
thra  di  Pittheo,t  d'Egeo  Kg  de  ^ 1thena,o,come  dicono  le  f ‘.mole  di  Tettano, fu  un  de  còpagni  d'tìer 
cole, e ci  lui  riporto  vittoria  de  C ^ marron  t:  e per  fe  Beffi  vinfe  & ocdfi  tre  fieri  Imomntijl  cui  firn 
dio  era  di  fare  crudelmente  altrui  morire  f rima  corineto,poi  Sellinone, il  terrò  S eh  one,occijr poi  Cer 
dono:  occife  Proemile  non  meno  crudeli  di  quei  tre;  Aleno  legato  in  sftbena  quel  fiero  Toro , che  da 
Creti  in  PeloporlHefo  h.iueua  Hrrc ole  t raduno  : occtfe  poi  percoufigbodtla  innamorata  .Arianna  il 
Minotauro:  giumento  la  città  d’  *4tkena,e  firinfe  gli  jithentfi  a uiu»r  Cotto  le  fue  leggi.  Papi  He  le- 
na doppo  la  morte  di  Fedra, fu  con  Vernhoo  a lo'nfemo  a rapire  Proferpma:j*lfine fixct  iato  da  la  ps 
tria  mori  in  effiho . ,/f  R t S T I D t, che  fu  veramente  vn  Greco  Fabritto  ne  lauirtù, ne  la  continenti*; 
tre  la  fornitale  antiponendo  femprt  Cbonort  a ['Militate, ne  permettendo  mai, che  con  inganno  fi  uin 
tefie  : ilche'epìu  mani  fe  fio  per  la  comparai  ione  chef  e tra  loro  Vlutarcho  fu  coHui  capitanio  degli 
vfthenefi centra  Serfe  in  Jfia;  e difoprcndo  il  tradhnitt  di  Paufània  Capitanio  de  lacedemoni  che 
coll' aiuto  de  Verfi  cercauaoccoltamenie  occupare  laltbert*  de  Greci,hberò  tuttala  Greti* di  feriti- 
tuie.  Ala  non  pero  non  mori  egli  in  rffilio  cofioro  adunque  videi ( Porta  con  tutta  quella  fetta  degli 
jithenefi^t  iquali  fu  crudelmente  interdetta,  r nettata  La  Vai  r I A fepoltura,  l'rfjer  fipolto  ne  lap a 
tri*;peróoche  jihibiade, Themiflocle,  Jriflide,e  T efio  facciali  lungi  data  patria  moi  irono ;j1  Mil 
ciade  era  urtata  la  fepoltura  fi’ l figliuolo  in  quella  maniera , c'ho  detto, non  gliele  haueffi  dal  a.  E il  A j. 
TRVl  Pitto, ilvitio  dico  loro.prr  liquali  furono  rfli  facciati,! Livi  TRA  loro,percberimaficofh 
ro  nel  gotte  mo  de  la  Pepublica  furono  tali,che  lofio  piu  mite fu  difiato  il  ualore  di  quelli,  c’Iiaueono 
facciali.  CHU,ptrcbenull*mtgliofcoprt due  cofe  contrarie, th'un  picciolo  JntbrstItI n, inter 
Hallo,  fecondo  quel  che  dtffi  jirifìottle  uela  T epica, Oppofita  tuxtafi  pofita  magit  elucefcunt : concio- 
fa  che  1 contrari  non  efjendo  contrapoflinonfì  conofcono,ne  fi  pofjono  ben  difeernerefi  traloro  fi a lun 
90  /fritto;  a dinotare  che  doppo  Ceffi  io  di  quefìt  battendo  toflo  la  patria  bifogno  di  buon  gouerno  e di 
Inori  Capitanio, quel  brirue  tnteruaUo  dimtfh'o  qualfojfeil  r ilio  di  quegli,  e quale  a h'ncontro  Lu 
uutu  di  cofloro.foc.  i o v ita  con  quegli  tre  di  Copra,  Temiftode,  Thefèo,&  *4riflide  ; i qnali  doppo 
tante  buoni  opre  fu  interdetta  la  patria  fepoltura,  perche  doppo  tanti  benefici  fuoi  tterfi  la  patria  fu 
dagli  aitbenefi  àtorto  e crudelmente  fatto  morire, e morto  cacciato  di  fuor  d'attica  ; perche  Toffa  di 
Imi  non  fifiero  nel*  patria  fepelne;  ilqttal  guidar  Jone  fu  molto  contrario  e diuerfi  da  Copre  fite  verfi 
d' Siberia,  perle  quali  nurtt  atta  tffere  affai  honoroio  . 


Com’io  mi  uolfìjlbuon  Virrho'bebbi  feorto , 
E'I  buon  1{e  Mdfm'JJa;  egli  era  anifo, 
D'e/Jer  fetida  i \oman,  ricever  torto  : 
Con  lui  mirando  quinci  & quindi fifo 
Micron  Siracùfao  e conobbi ; e l crudo 


Oggùmge  il  Poeta  die  volgeri  • 
dofì  da  cofioro  uide  il  buò  V I r 
R HO,  ilquale  fu  figlio  rC  Eoa. 
da  Kg  d' Epiro,  & battendo  ap 
penane  primi  anni fuggito  C odio  de  gli  Epi- 
teti tterfi  del  padre  , fu  poi  negli  xi.  ormi 
al  regno  da  fuoi  richiamato . co Fimi  fe  molta 


gtter- 
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guerre , & aument  i il  regno  paterno  ' andt 
in  [accorpi  de  T trentini  hcbbe  guerra  co  i Kg 
matti, e prima  Minatore, che  uintt)  da  loro  par 
tendofi  adttccttpare  Sicilia  firmo! fi:  tue  ba- 
ttendo uimi  i Carthapiurp,rittoriofo  m Ita- 
lia chiamato  ritomoflaquale  uinto  da  Kgma 
ni fuo  malgrado  lafcio  ; & efendo  in  Sial  a 

* da  Carthaginefi  uinto  ne  la  nauale  battaglia 

• conira  Antigono  Ki  di  Macedonia  n'andò ; 

. damale  uinft  e fingilo  del  regno-,  T{t » colà  a 

ancora  utlft  l'armi  in  Grttiaì&  aleggiando  li  Spartani  fu  daloromdutro  n>|;Mo  ; Indi  molgen- 
dofiad  Argo  mentre  sincere  Antigono  fi  tfona.ilquale  tra  dentro  ne  la  città, combattendo  fu  da  col 
fo  di  pietra  da  muri  tirata  «ctifi,  E'i  JSvon  Rjt  Mafiniffa,ihefu  Kg  di  Ataffili.  toRm  benché  prima 
in  Htfpagna  milito  co  i Carthaghufi, nondimeno  riuoltifi  afgan  l'arme  de  domani  centra  Cari  hagi 
-afte  fife  molte  cofe  in  battagl  amemortuoli  t degne  di  Kg, fi  come  Liuio  & Appiano  defetiuono , e taro 
tafulafuaamicitiacoi  Romani, che glieraau  fo, ch'egli  Rimana  nceuer  torto  effendo  fmxa loro  } 
per  ctoche  in  fina  Culiimo  di  de  la  ulta  fi»  loro  .mico,&  in  quella  fede  lafcio  i fuo  t [ucce fori  tnfin  à lu 
bai  delqualt  Mario  trionfo.  E mirando  fiffo  di  la  e di  qua  conobbe  con  Ini  Hit  KOS  inde  Sir.tcu- 
fxni, il  quale  altrrfiperfeuerò  nel'amicttia  fua  co  i Romani  in  fin  che  riffe  , e morendo  egli  lafcio  che 
fuoi  in  quella  fede  perfeuerafftro.Fu  egli  figliuolo  dlHero  ditto,ilqualc  trigine  h alte  a da  Gelo  antico 
Signor  di  Stallai  milito  da  prima  fitto  il  Re  Virrhoidalqualt  ebbe  de  la  fua  uirtute  molti  militari-, duo 
ni  e (leppo  il  dipartir  diluì  fu  da  Siciliano  creato  Duca  coltra  Carthaginefi ^alfine  Reditutta  l'ifi- 
la;T(el  principio  de  la  prima  guerra  fu  coi  Carthaginefi contra  i Romani,  poi  uinto  da  Appio  Clau- 
dio con  loro  fi  gionfi,& fu  loro  non  picciolo  càuto, e conobbe  il  crudo  H amILCAre  padre  de  Anni- 
baie Ditto  h molto  dtuifo.-prr  effere  fiato  acerbo  nemico  de  Kgmani , &■  o flirtato  infin  ala  morte  ne 
rodio  fuo  contra  loro-,  onde  fe  Amubale  e gli  altri fuot  figliuoli  giurare  nell'altare  perpetua  nemici- 
tia  coi  Romani  Ju  co  fini  ne  la  prima  guerra  Capitarne  de' Carthaginefi  ; oue  fe  egli  motte  cofe  degne 
di  laude.  Vide  petti  Re  di  Lidia  Crefo  tale,quale  egli  ufei  del  fuoco  ignudo;  oue  pcflofhauta  Ciro  Rg 
de  Terfi  po  i che  l'hebbe  tónto: Ma  toRo  ne  lo  fottrafie  per  le  parete  di  Solane  ; il  cui  nome  egli  doleto- 
dtfi  de  la  fila  fortuna  fluente  chiamata, cioè  che  irnienti  a fine  hucm  beato  chiamar  non  fi  cor.uient. 
fu  Crefo  adunque  uuniftflo  tf]empio,the  poco  o nulla  naie  feudo  o riparo  centra  la  fortuna  , però  che 
non  gli  ualfe  contra  lei  tanta  fua  potentia, ne  tante  ràdine  .Vide  poi  S I FAC  E Rg  di  Temidi  a pa- 
rimente è finii  Scempio  à fimtle  flratio  di fortuna, che  ejfendo  Rata  la  fua  amiàtia  con  tanto  fuo 
tumore  da  duo  potentiffimi  popolila  Romani  e da  Carthaginefi  difìata  e chteRa  » al  fine  uinto  e prefo 
daSciptcne  in  Africa, e mandato  à Roma  mifereuolmtnt  e ne  la  prigione  morì . Bt>  Inno  2{elitmp  4 
che  F,  Scefi  pafjaionoin  Italia  ad  arder  Rpmagran  parte  di  loro  per  t Vngaria  n'ondo  in  Macedonia , 
Ù in  Grecia, dequalt  furono  duo  fimefi  Capitani,  Belgio,  e ernia. ccRui  ueggendo  i Macedoni  min 
oi  da  Brlg’t,ton  grande  i fioretto  entro  in  Macedonia,  e uinto  battendo  fe  molta  preda , indi  mrfjo  da 
la  fama  de  thè  feri  del  tempio  del  Delfico  Apollo  ondo  in  Fotide  à Delfi  ; oue  da  quattro  millia  Greci 
fu  diftfo  il  tempio  e la  città  per  la  fede,chaueano  in  Apollo,ilquaJe  fu  -veduto  et  mbattere  centra  i ne 
mici, e con  un  terribile  mouimento  di  terra  fe  cader  fpraloro  gran  parte  del  mo  nte  Tartufo  ; Sog- 
giunge poi  ber  rtbil  ttnpefia  di  grandine  e dt  folgore , tal  che  pochi  ne  [campai  cno  ; e Brenna  iReJfo 
non  poflendo  il  dolore  de  le ferite portare,  egli  medtfmo  col  pugnate  l'ucàft-,  onde  fi  cime  fitto  lui  pe 
ri  molta  gente, tifi  egli  morì  poi fitto  il  tempio  del  Delfico  Agallo*  de  la federata  & tmgiafua  etta- 
ri tre  poi  io  giu  fio  tormento . 

Jn  habito  diati  fa,  inpepol folta  Q;  EP*r"do  ^ P*-d**iche  quella 

Tu  <flla  fihiera  & méne  glio  ubi  alti  ergo,  vi- 
ridi una  parte  tutta  fife  racolta  U'MM  ^J^rfk^efin  d.  cVed 

E q Relitte  uolfe  Dio  àfar  grande  albergo  de  Barbari, rari  di  lingue  « d'arme  e de  u 

gonne 


Uamìlcare  da  lor  molto  diuifo , 

Vidi,  qual  vfeigià.  del  foco  ignudo 
Jl  Òg  di  Lidia;  manifejio  ejftmpio 
Che  poco  ual  contra  fortunajiudo  , 
V idi  Siface  pari  a fimitfcempio  ; 
Brenno;  fiotto  cui  cadde  gente  molta, 
Et  poi  cadd  ei  fatto' l famofo  tempio 
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jl  lui fu  de  ilinato  ; onde  da  imo 
TcrduJJeal  fommo  l'edificio  fanto 
Jfjn  tal  dentro  architetto , com'io  forno. 
Toiqttl;  ch'a  Dio  familiar  fu  tanto 
l>t  gratia  a parlar  Ceco  à faccia  i faccia  ; 
Che  ncffun  altro  fe  ne  può  dar  uanto  : 

E q tel;  chc>come  vn  animai  fallacia , 

Con  la  lingua poffcnte  legò  il S ole 
Tergiugner  de  nemici  fuoi  la  traccia ; 

0 fidanza  gentif  chi  Dio  ben  cole , 

Quanto  Dio  ha  creato,  batter  foggctto; 

E Idei  tener  con  femplici  parole . 

Toi  uidtl  padre  no  Uro ; à cui  fu  detto 
Ch'ufciffe  difua  terra , egijfeal  luoco  t 
Cha  ihumana  filate  era  già  eletto  : 
Seco’l figlio , e t nipote;  a cui  fui  giuoco . 
Fatto  de  le  due  jpofe;  e’I  faggio  e caHo 
lofeph  dal  padre  lontanar]}  un  poco . 

Toi  fondendo  la  uifla,  quando  ballo 
jQ mirando  oue  l'occhio  oltra  non  uarca  , 
y idi  l giusto  Egechia  ,c  San  fon  guafloz 
Di  qua  da  lui , chi  fece  la  grand' arca  ; 

E quel,  che  cominciò  poi  la  gran  torre . 
Che  fu  fi  di  peccato  & cCerror  corca  : 

?oi  quel  buon  Giuda , a cui  nejjun  può  torre 
Le  fue  leggi  paterne,  innitto  e franco; 
Com’buó,  che per  giu  fotta  à morte  corre, 


ÙF.ugi,  malxjt  à mirar  dinotando  tonti- 
ùftiìtStttla  duuna  eccelltntla , che  fi  he  gii 
Hebrei , Vide  ma  porte  tutta  in  fi  ^AC- 
COLTA, come  gente  Stufiti*  tutte  t altro 
ne  icoftumt,ne  la  leggerne  t*  uita  et  ifem* 
defìtti a turni  *d  un  modo-,&  era  il  prime  Da 
VI  d Ufi  òlquale  uolendo  fare  gronde 
moo  ,cioì  il  lemp*  ò Dio,  perche  egli  ho 
bit  afre  fra  gli  bmmini,gh  fu  detto  da  Tfatan 
profeta  in  nome  S Dio  che  lafciaffe  tal  cura  j 
perciò  che  il  figlio  d»  lui  gliele  farebbe  bare- 
ni le  uittorie  d Dami  molte  e merauiptiofc 
Concioft*  ch’egli  uinfe  i Filiffei,  gli  ^4frirt , 4 
tutti  altri  pipdtnemici  del  Iflraelui  ; Ma 
Solo  uosa,  S lui  figliuolo  , ilqual  fr  Co- 
tra  d'albergo  * Dio, gli  - renio  da  tergo, doi 
lofeguiuatheben  che  ne  Carme  non  factffe 
memoremle  proua:pur  gouemò  e r effe  i fuoi 
regni  con  molta  laude, fn  riputato  il  piu  fag- 
gio huomo  del  mondo- J4  lui  fu  defhnata  C o- 
pra:onde  Da  I mo  dal  fr  mio  per  /tuffi  emetti 
jtlS o M MO,  « la fòmmitaCeSficio fratto, il 
tipi»  flottale  fi  prime  efrer  flato  il  più  bello  di 
quoti  mai  ne  frurouo  Ancor  che  egli  come  il 
V.  cima, non  (offre  D ENT  HO,  nell  anima  tal 
^«CHITET  TO.-  pche  deucndo  egli  fare  t< 
chela  ragione  hauefle  di  lui U governo,  il 
Sede  all'apprttito  alcjual  dimiflrùmo  nel 
trionfo  tC  amore  lui  efjere  flato  afrat  fi  ^get- 
to, poi  era  Moi  E,  ilqual  fu  taso  amico  e fa- 
miliare à Dio , & in  grati a à parlar  fico  i 
¥ ACCI  A kfrcàxf  he  nrjfuuo  altro  fe  ne  puu 
tom' e gli  gloriare  r frinito  ferino,  ch'egli  par-^ 
loco»  Dio  à faceta  à faccia  nel  monte  Tu- 


> 

bor,&  in  fui  monte  Situi  Fu  Moft  olirai*  fua  mirabil  dottrina  gloriofrfpmo  capò  anio,ilqu*!e  fòt 
to  le’nfegne  di  Faraone  Re  <C  F.gitto  fe  molte  felici  fpedhiomate  una  uolta  unft ■ li  Efl-iopi . -4  luifm 
dato  liberare  i Giu  lei  dafirmtute,e  menarli  fuor  cC  Egitto  rerfr  la  tetra  S pronuifìone.  Diede  loro 
le  leggi, lequalt  hebbeda  Dio  ne!  monte  Sinai.Qv  s L ,Gtofue  intendendo  , il  quale  ttoppo  la  morte  di 
Mof eletto  capuano, e giunto  con  minori*  no  ia  promtjfa  terra  còbatlendt  co  gli  ^4 morrei  in  fin  al- 
la fera,e  mento, per  feguirs  laT  tacci  \frt  re  flight  Ut  nemici, che  fug  gntam, accio  che  per  bene- 
freiode lauotfe  non  fcamptfferofitegmio  Dio,chtpreUmgaft*U  pomo  cola  pofitnte  lingua  lego  il 
Sole  al  fe  fltre,che  no  aniaffi  à C occafo  come  S’a  l LA  C l a ,<ontt  piega  itnammoleconde  in  dimnfh* 
re  qua- o può  la  fedt,efd  tmt,o  piaga gentile,  colui,  ilquale  ben  cole  Ù"  binar  a Dio  , hauer [oggetto 
S^oautÒ  Dtohacreato,e  con  fempltc^  pure  par  ole, ma  pi.  ne  dtftde  T cnerb  e fermare  il  cielo  , 
all  min  ha  quel  che  cant  o il  profeta  ne  lo  pfàlmo  , Conflituifìi  tumfuper  opera  menuum  t turami 
omnia  r*biecifìi  ptSbut  eiui.  Poi  utde  ^4  akaam  no  flro  padre  battendo  da  lui  origine  C bri  fio  no - 
flropgmre,  alquale  fudtuoch'upifft  S fu*  Ti  k r a di  terra  d'^iranf  e glffe  al  L\ oc»  . cioè  a la 
terra  habitat a da  Canantidaquale  era  già  eletta  A L h v HAHA  filate  , perche  ini  nacque,  riffe , a 

wwri 


B E L Jl  V Jt  M Jl  \ t U T . 1.  40G 

morì  II  Stimatore  Cofìui  fortemente  co  la  picchia  compagnia  de fuoi fermi Lbero  Lothfio frati  da 
uemici;efbogliòlorodela  preda, che fatta  furano  nel  "podi  Sodoma  Seco  tifigli»  lsAC,ilftcm 
do  patriarca  E’I  I^POT»  lacob,  che  fi,  figlio  dRfic , e padre  diacìj.  figliuoli  ed,  imi, 1 giudei  i a 
l uno  e Poltro  fama  ottenne  principalmente  per  e fiere  flati fi  cari &tbedtenu  a Dio  a Cv I , alenala 
tacob  fi,  fatto  il  giuoco  de  le  due  jficfe  Lia  e Rachel,come  te  detto  nel  trionfo  d’amore . & los  E p H 
faggio  bruendoli datoDioyUirtii  d’annuedere di cofefuture,&  Casto  perquelchene  dicemmo  net 
Trionfi  di  Caflità  Lontanar  si  un  poco  dal  padre,che  per  inuidiaefiendo  Rato  uenduto  da  fra- 
telli omnfe  in  Efitto;  cuePfua  minute  cangiando  finuna  fu  appo  il  Re  Faraone  m molto  honore  , « 
da  li  undeci  futi  fratelli  è dal  padre  al  fine  adorato,  fi  come  era  Rato  fign, ficaio  per  <,u,lla  yifione 
cbe'l  Sole  & xi.  il  elle  a lui  ,'ingmocchiauano,Poi  Rendendo  La  V\  sta  de  la  mente  quanto  egli  ha 
fìa,l\j  M | a ASVCi, confederando  tue  rodo  ohra  non  Va  AC  A ,non  pafea  dinotando  Con  riquii  a de  la 
gente-, laquale  egli  jdihora  miraua  perciò  che  non  fono  cefi  antiche  ultra  qui!,  e d Giudei  temerò  mteu 
tliamo, ch’egli  reccandofi  ne  la  mente  hi  fioria  de  Ufacraifcrinura,al  cui  occolto  finimento  non  pe- 
netra rocchio  mortale -,f  che  altro  no  moRra  di  fuori  da  quel, che  dentro  ila  dmifo  : onde  mn-e.nttfa 
I inonda  qualche  alto  miti!  etto  teucro  non  rimirando  de  le  facre  Infierir fe  non  quel  che  di  fuori  fe  no 
legge, non  p affando  Cocchio  de  la  mente  à confidrrare  piu  olirà, cioè  alT arcano  intendimento f I u E ’t 
Giuflo  Ez  ECH I A He  di  Hicrufate  jitquale  per  Ufi te  font  e operatimi  mento  rfer  nomato  giuria  . 
CoRui  toìfe  l'idolatria  da  Giudei -,  ?iufc  i fdlflehymfe  gli  jtfitrf,  e libero  il  popolo  <f  Ifrael  data  fi- 
gnoria  loro,  è Jan  SOS  Guaflo,delqualt  parlammo  nel  Trionfi  il  dimore;  Ma  poi  che  fu  per  ingan- 
no de  lafux  Donna  prtfi  da  Htiflei,&  abbacinato  negli oahi,utggendo  che  per  effergli  fe  rinomila 
ti  capelli  gli  erano  yeiutt  e Cu fate  forte  ondo  un  giorno  al  tcmpio;oue  hauea  intifi  ejjtre  accolto  il  po- 
polo Filifleo,e  fmouendo  e ff  ridando  quella  cdoimafin  cui  > appoggiali  a il fuo  tempio  , co  la  rotna  fa 
fi  t fio  & i nemici  per  fua  uendetta  oppreffe  di  Qv  A da  lui  quanto  a la  fama  Vidi  colui,  che  fece 
Grande  arca,  cioè  T{pZ,cht  ne  Corca  fatuo  dal  diluuio  la  generatane  degli  huomni  e de  gl,  ani- 
mali. Regnò  enfimi  in  Armenia  prima  e poi  in  Italia  fecondo  quelli,  che  dicono  lui  1 fere  Rato  fino . E 
Qval  Mtnroth  nepote  di  Cam  figlio  diTtye, che  comincio  pai  la  gran  7orre  clic  da  la  con  fifone 
de  le  nane  lingue  fu  chiamata  6a  B t L.  la  otte  fu  poi  Lab  IcmatC  u E laquate  fu  fi  carca  di  peccato  e 
cC errore,  perche  colui  la  comincio  a fare  la  fitperbta  di  regnare  , e per  malfarla  in  fin  al  cielo  .Toi 
£>v  e l Buon  Giuda  Macabro  , JNv  iTTO  r franco  , ebbero  d’animo  j e per  efjer  Rato  di  continuo 

minatore  de  nemici  infin  al'ultima  battaglia  ne  laquale  morì;  yt  Cvi  , alenale  nefiuno  può  togliere 

U poterne  leggi, come  colui,  che  per  feruare  la  gmRitia  corre  à morte,  perciò  c'hauendo  Mniiocho  Ks 
di  Soriaprefo  Gierufidem,  e profanato  il  tempio,o  cofìriaigendo  i Giudei  à lafciarc  l antiche  Uro  leggi 
Giuda  imitando  il  padre  Methacia  prefi  l'arme  in  difender  la  patria,  euincendo  la  libero  da  l'empio 
giogo  : eia  ri  fioro  in  gran  parte  alfine  doppo  tante  untone  per  lagiuRitia  tffionendofi  ad  ogm  pé 
ricolo  fortemente  combattendo  fu  dal  nemico  occifo- 


Cia  era  il  mio  defir  preffo  che  fianco  t 
Quando  mi  fece  vna  leggiadra  uisla 
T in  uago  di  veder , ch’io  ne  f 'offe  ambo . 

Io  uidi  alquante  donne  ad  una  lifla  : 
antiope,  & Orithia  armata  e bella  : 
Hoppolita  del  figlio  afflitta  e trifla , 

£ M enalippe,  e ciaftuna  fi  fnella 

Che  vincerle  fu  gloria  al  grande  Alcide  y 
Chel'unahebbe,  eThefeo  l’altro  f or  ella  1 
La  vedoua,  che  fi  fecura  uide 

Morto  il figliuoli  e tal  vendetta  feo , 
Cb'uccife  Ciro,  &h  or  fua fama  uccide  x 


Olendo  po'  il  "Poeta  parlare  da 
l'M magione,  e d' alcune  oltre 
dine,  che  de  la  loro  Minuterie 
ria  meritarono  , dice  ; che  già 
tra  il  fuo  difio  di  mirare  Presso  che  qua  fi 
fianco, hauendo  tanti  huomini  ualorofiyedu 
to  quanto  una  Leggiadra  uiRa  di  gloriofi 
Dinne  lo  fece  diuedere  tanto  piu  uago  e di- 
fiofo  : ch’egli  non  era  Rati  ancora , quanto  è 
piu  rara  la  gloria  de  le  donne , che  degli  hut 
mini , egli  uide  alquante  donne  ad  una  Li- 
st A ,td  una  fihtera , è prima  i'JmaT? 
•zone  per  origine  da  Sùhia,  ihe  furono  le 
prime  loro  Reme  , che  gran  parte  de  l’Eu- 
ropa , ne  poto  de  l'jtfe*  occuparono , Mxr- 

thefia 
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Terò  vedendo  anchora  il  fuo  fin  reo 
, ^ Tar,  che  di  nouoà  fuagran  colpa  moia  ; 

Tanto  quel  dì  del  fuo  nome  perdeo . 

Toi nidi  quella , che  mal uide  Troia. 

E fra  quefle  vna  uergine  Latina , 

Che'n  1 talia  à Troian  fé  tanta  noia . 

Toi uidi  la  magnanima  fucina  ; 

Ch’uria  treccia  riuolta ; e Coltra fparjà 
Corfe  à la  Babilonica  ruina  : 

Toi  uidi  Cleopatra ; e ciafcun’arft 

D'ingegno  fuoco  : e uidi  in  quella  trefca 
Zenobia  del  fuo  honor  affai piu  fcarfa . 
Bell’era,  e ne  l’età  fiorita,  e frefca  ; 

Quanto  in  piu gioud tute, e‘n  piu  b rilegga  : 
T unto  par  c'honeHà  fua  laude  accrefca  : 
Tjel  cor  femineo  fu  tanta fermegga  : 

Che  col  bel  uifoi  e con  l'amata  coma 
Fece  temer , chi  per  natura  [preggai 
J parlo  de  lo'mperio  alto  di  Bpma , 

Che  con  arme  affilio , bench'al’cHremo 
Foffe  al  noflro  trionfo  riccafoma 
Fra  i nomi,  che'n  dir  bnuc  afcondo  e premo , 
Tfon  fia  luiit  la  vedouetta  ardita , 

Che  fe'l  folle  amador  del  capo  fcemo . 
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thepa  i Limpido.  Marthepa  morendo  li  fai 
(putirò  figlinole  Ori  TK  i a,  Antiopia,Mt 
nA:ppa,&  Hipp»litx,delequAi  dite  ragion 4 
rotto  „ 1 miopia  , & Orithta  armiti  t Belli $ 
(cieche  nel  miliare  otnnt  lamie pngulartù 
flit  ti  U fui  miti  fm  vergine,  e fermi  li  ftuu 
helleagi  puri  e ne u.  Mi  ritornandop  fuori 
Oriil>ii  a far  gurrra,&  jlntiopia  effettdo  tri 
mift  nel  regno,  Herc.p  obedire  ad  Furiflht • 
alqttile  lauri  promejfo  dodecifiti.he,  e thè 
feo  con  ileuni  ih  ri  amili ieri  di  G recti  in- 
dicono al  ap Alare  r imitane  : trottitele 
/prone dnte  igeinole  ne  fu  li  miuorii;  De  le- 
quali  prtfa  Hipp.hu  The  fio  ftlife  fui  fho- 
fi,t  n'hebbe  vn  f ilinolo  chi vtt.no  liippolito , 
dtlquile  ellx  fu  affi  iti  e Trilli  pii  fi  enei 
indegnatnorte  di  lui,  de  laquilf  partimmo 
nel  trionfi  ri’ amore , & Hercole  n'hebbe  Me 
nalippijiquate  et fi  rende  ad  Antiopa, & in 
vece  di  lei  ne  prefe  Tarme  de  li  Heiui,  P /«" 
quali  era  uenute , e ciipu na  di  quelle  tmxt- 
l^ne  fi  Su  s L L a ,fi prefla  è delira , che  al 
grande  Aleute, che  il  grì  le  Hercole  fu  gloria 
vincerle, poi  l Inibii  p uend  cxr  tanti  bigiù- 
ria  e la  rapina  di  Tbefeo  a gli  yfthenep,  de 
quali  egli  era  prrncipe,mijjì  guerra  coll'iim 
to  de  li  Scithiidx  quali  per  difcordiA  abban- 
donai afe  ne  torni  vnita  nel  pUpxefe.  La  Ve 
dona, la  Urina  Thomeriite  Scilhiiintendm- 
do, liquide  fi  come  narrammo  nel  T rioxfo  di 
Cartitx  Si  Stenti  uide  morto  il  figliuolo, che 
no  perde  C ardire,  ne  fe  (p  mento,  ma  piena  et ardimento  & armata  vpì  nel  capo  col  fuo  tffercito  ,tfe 
tal  uendttta.  che  uccife  Ciro, che  con  inganno  hauea  morto  il fuo  pgliuolo-,&  bora  o elide  La  Fama  di 
luhptro  che  benché  folli  flato  vmtitore  de  tOriente,purt  ueggendo  ancora  il  fuo  mal  fine, die  p virtù 
d'uni  femina  fu  minto  & occtfb,par  che  di  nuom  (fuagran  colpa  Muoia , perda  la  vita  de  li  finta. 
Tanto  quel  t ii,che  da  lei  fu  tanto  e fpento, perde  del  fuo  nomt-,p  laqu.il  cagione  vuole  inferire  nò  ba- 
tterlo porto  ned  trionfa  ile  la  Fama  tra  gli  nittorioji  guerrieri.  Poi  mì  le  quella  Pentheftlea  intendilo, 
laquale  [accedette  nel  regno  del'  jdmn^one  ad  Ortthia  die  mal ui.lt  Troia, che  per  uenirt  al  foccorfò 
de  T rotini  doppo  la  morte  d'Hrttorefu  ocùfi  dal  peto  additile.  E fra  quefle  donne  uide  uni  V ergfi- 
ne Latini, cute  Cimili  i Polpi, che  in  aiuto  di  Turno  e di  Latini  in  Itilianel  litio fe  unta  noia  e di - 
noadEnta,Ó'a  Troiani,  le  cole  di  lei fino  gii  n vfpmeper  quanto  ne  T Fneida  ne  prifle  Virgilio. 
Tot  uide  la  magnanima  f^ina  Seminatitele  f hffirìa,  hquile  doppo  Tfino  fuo  manto  regnando  ft 
top  grandi  t laudile, edipeo  Babilonia,  agginnfe  al  [no  imperio  TEthiopia,  penetrò  co  Tarme  in  India 
oue  HtPuno  ancori  eri  entrato,  t Flandojt  un  n iomo  ad  acconciarp i capelli, & in  quel  tempo  udendo 
che  Babilonia Tera  ribellala,  torto  p mofit  lifciando  il  capo  in  quelThabho , ntlquale  allhora  piro- 
mani  con  una  treccia  riuolta,  e ci  Ta'tra  [pxr(x,e  coll' effer  cito  corfo  alla  babilonica  rapina  o cam' al. 
troue  piagge, ruina,hmendo  già  Babilonia  prefe  Tarme  centra  di  Iti , onde  fu  da  lei  torto  ridotta  alta 
primiera  nbedientii.  Poi  uide  Cleopatra,  che  per  regnare  ft  guerra  a jolemeo  fuo  fratello,  detesta- 
le p diffe  nel  Trionfo  d’amore , F.  diparta  cioè  Tutta  e T Air  a arfa  d’ingegno  fuoco  di  biifmeuolt  dipo 
di  lapiuia.  Sentir  unii  del  pglio,  Cleopatra  di  Ce  fare  e di  M. Antonio  carnale  diletto  prendendo. E ui- 
de in  quella  irepapn  quella  phiera  Zenobia  Rema  de  Pahmtem, che  doppo  la  morte  de  Odonato  Tuo 
c marito 
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IHarrto refe  c»*  mah  t laude  lo'ntp ino  Variane  t ne  le  guerre  uinceu  lo  morirò  u tiare  di  ncblliRi- 
ma  Capit.mìo,delSuo  lionor  affai  piu  fiarfa  è piu  ouara,che  Semirxmis  o Clropxtra;perdoche  ella  fu 
mute  di fingulare piubcitix  : Bilia  rra  e net'l'età  fiorata  tfrefia  Squali  due  care  inchinarla  a lafciui 
piaceri: 'ini*  quanto  in  piugionentute  & in  mangiar  bel/egja  fu  ella  ejjendo  pudica , tanto  par  che  he 
ne  FI ate  accrefca  & aumenti  fua  laude  T^el  cuor  ftminilr,  i/che  è gran  merauiglia , fu  tanta  firmtx- 
^4  e tanta  mrtute,  che  col  bel  nifi  e con  l'armata  Co  M a Jcquali  due  cofe  dimoflrauana  lei  tjfer  femi 
ma,  onde  meno  tenerfi  deuea,e  nondimeno  fece  temere  chi  Per  natura  /previa  il  Romano  uincito • 
re  e del  mondo  e naturalmente  altiero  e magnanimo, fi  come  ne  in/egna  tulio  Firmico;  onde  t’è  detto 
Conuenieni  lai  io  fupercilium.  conciofia  che  de  tre  Imperatori  che  furono  tra  Valeriana  & burella  . 
no  mentitila  regno, ne fiuno  fu  arduo  a predai' arme  coirà  di  lei. e dichiarando  chi  p natura  fpre\xa 
foggi  unge  eh' egli  pari  a de  lo'mperit  alto  di  Rnma,ilquale  ella  affai  Con  d R M E hauendo  figgioga- 
lo  lo  mperio  orientale, benché  al  fintfofje  ricca  foma  al  noFlro  T trionfo: perche  Aureliano  la  uinfe  , e 
ne  trionfo  menandola  pre fa  innanzi  al  carro  con  tutte  le  ri  celiente  di  Iti.  Fra  i nomi,iquxl>  egli  per  la 
brodi  a a fonde, e prende  tacendo  gli, 1{m  farà  Ivol  t,laucdoucttaardita:perchela  noma  , lacuali 
fece  Oloferne  fuo  nano  amadore  del  capo  S CEM  o, pròto, fi  come  t'è  n.trrato  nel  trionfo  di  caflrtà  , la 
oue  difi' egli  ludit  h ebrea  la  faggi  enfia  e forte,  e nel  trionfi)  d'amore. 


Ma  JifmOiOni'ognhiflorìa  b umana  è ordita . 
Douc  lafsiote'lfuogran  fuccefjbre , 

Che fuperbia  condufjc  a besìial  aita  t 
Belo  doue  riman  fonte  de  errore 

Tsjtin  per  fua  colpa  ? dou'è  Z oroaHro , 
Che  fu  de  l'arte  Magica  inuentore ? 

Echi  de  uoThri  duci,  cheti  duro  aHro 
Tuffar  l'Eufrate,fece'l  rnalgouerno 
C Italiche  doglie  fiero  impia  fìro: 
Ouè'lgran  Mithridate,  quell'eterno 
Ibernico  de  Rpman:  che  fi  ramingo 
Fuggì  dinanzi  a lor  la  fiate  e'I  utrno . 


--  quale  fu  il  primo , che  per 
K forxj  d’arme (oggiog'o  i ut 
tini  popoli  in  fin  all'africa 
e tutto  l'Oriente:  Onde, 
dalqu.il  c ordita  ogni  human.t  hi  fioria;  per 
che  da  tempi, ne  iquali  egli  regnò, enfi  l He- 
braiche  eie  Chaldee  hi  fiorie  e quelle  d'Egit 
to , comele  Greche  eie  Latine  cominciano  ; 
perciò  che  regnò  non  molto  dopo  il  d iluuio  , 
innanzi  a laquale  none  memoria  di  cofe  hu- 
mour , fi  non  quanto  Mofe  diurnamente  ne 
feri ffe.F.'l fuo  G R a u, fucceffóre , Tfabucho- 
donofor  Re  di  Babiloniaùlquale, benché  lo'm 
perio  de  l'oriente  fofie  in poder  de  Medi , pur 
ri  fioro  in  gran  parte  il  Babilonico  regno  : 
percioche  uinfe  l'Egitto,r  acqui  fio  l'affi ria, foggi  ùgola  Giudea:  Mala  fuperbia  di  tante  u ir  tuie  e eli 
tante  profperitatt  il  condujfe  a bfflialV\-th;perchcuolcndnfi fare  egli  adorare  n’hebbe  tal  pena  , 
che  Dio  lo  fece  habitare  tra  bofihi  a guifa  di  fiera  fitte  anni.  Duo  tiabucodonofor  in  Babi  ònia  regna 
rono,cofhti  del  nu.il  e ho  parlato  , ó~  d padre:  che  uinfe  ancorai  Giudei.  Doue  rimane  trio  padre 
di  T^ino , Uguale  fu  Fon  t E d’errore  mon  per  fua  colpa,ma  di  Timo  fuo  figlio:che  per  lo  troppo  defi- 
der:o,chedife  lafciata  glìhaueua  morendo  Belo, in  co  nfolare  il  fuo  dolore  lo  fe (colpire  uno  idolo  , il- 
qu  de  poi  fu  dal  uulgo  adnrato:onde  htbbe  principio  l’Idolatria  gran  peccato.  Douèi  oroastro 
Re  di  Batriani:  ilquale  htbbe  guerra  con  Tgino  ; e ne  fu  unito  e [pento  : e fi  dice  rjfer  flato  muento- 
redet'ane  magica  t de  Cji  Urologia.  CHI  fece  il  rnalgouerno  dindìn  duci  , cioè  Surrna  capi- 
ionio  de  Or  ode  Re  de  Tarthi  : Uguale  per  inganno  fpenfi  i Craffi  il  figlio  & il  padre  con  la  maggior 
parte  de  V efferato , C H * : i quali  pafiarono  l' Eufrate  per  guerra  a Vani  induro  ^StbO,  in 
dura  e crudele  fìella,cioè  infelicemente  t ilche  fu  fiero  e ut  lena fo  or  piatirò  4 /'Ftaliche  do- 
glie,che  perle  guerre  cibili  Italia  natica  cominciato  afenttre  ne  tempi  di  Mario , e di  Siila  r denta 
rinoua)leapi:giorpattaperledifiordiedÌCrfitrredi  Tompeo : a quali  peraurniura  la  po trntia 
di  Craffo  ulne n do  flato  freno  farebbe  . Oue’l  Gran  Mithridate  Re  di  Tonto  Veramente  grande 
di  tantoimperin^che  egli  acqui  fio  , ancore  che  poi  ne  fiffe  (pigiano,  di  tanto  ardire , da  tanto  tf 
fèrcito  apparecchiato  , e piu  uolte  rinouellato , di  tante  fatiche, eh' egli  finxa  effe  ine  Fianco  fi  firn- 
net  Quel  £ I E r n O nemico  de  Rimani  , co  i quali  htbbe  egli  guerra  piu  di  40.  anni  in  tre  uoL- 

Fee  te,  prima. 
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te  prima  con  Siila,  dal  quale  fu  co  firmo  a chieder  pace  & a render  quanto  lattea  occupatolo»  co* 
Murena: jll fine  ton  LucuUo,dalqM*IefuunitopiuHolte, e con  Tompto  che  pofe  fine  a fi  lunga  guer 
ra.C  h t, tignili  Si  R*  min  qo, fi  occolto  S regione  in  regione,*  gufa  di  ramingo  uccello , cheuad* 
dt  reuno  m ramo  fuggendo,  fuggi  la  Fiate  & il  uemo,cio*  di  continuo  Smorti  alo r -,fpet  talmente  4 
Luculio  e Pompeo  ,hor  in  Cappadoda,hor  in  Armenia  fior  in  Colcho  & in  Stithia;  e quando  pare «. 
uà  e/ferumto, e cadutole  fi  uedeua,ild>efupiuuolte,econnuouo  efferato  ri [ergendo fi  dima  fluì 
ua:ultimamentt  per  piu  non  potere, come  colui, che  non  lafciò  di  fareste  depenfare  cof*,che  ad  hi to- 
mo fife  pvfftbile, deliberato  I laura  per  Macedonia &per  Angaria  poffare  in  Germanie  & in  Fran- 
cia & indi  in  Italia  a far  guerra  à Romani  ,&  il futa  ft  l'ejfercito  feguito  l'haueffe  onde  Sfperàdo 
fu  co  t Ir  et  to  ad  occidtrfi: 


yfvtND  ilP.  nel  primo 
Capitolo  ragionato  de 
gli  amichi  Romani  , « 
nel  fecondo  infin  a qui 

dr  pellegrini, nel  fine  da 

bora  trinami  parla  di  coioro,che  a nffiet 
to  di  quei  di  fipra fono  modermfitmf  di 
ftingucrei  immani  & Italiani  da  Pelle 
grini  : che  non  debbono  riputar/!  Pelle- 
grini i Romani  Imperatori , ancher  che 
fuor  d’Italia  nati  fi  ritrouajero:  ne  fi 
può  dire  che  Scuoto  e Theodofio  non  fof- 
fero  cittadini  Romani.  Ma  forfè  mofiè  il 
Poeta  a locare  quefli  in  di  [par  te  da  gH 
-litri  neri  Romani , per  effèrt  il  [angue 


Molte  gran  cofe  in  picchi  fafcioflringo , 

Quel  Re  -4rtu,&  tre  Cefari  -Augufli; 

Vn  d'*Africa,un  di  Spagna,  un  Lotei  ingoi 
C'mgtan  coslu'i fitoi  dodici  robufii  : 

Toi  nenia  fido  il  buon  duce  Goffredo  ; 

Che  fe  U'niprcfa  fontani  paffigiffli  ; 

Qutjlo.di  ch'io  mi  fi degno , tndarno  gridi» 
fece  in  Gitrufalem  con  le  fue  mani 
Il  mal  guardato , & già  negletto  nido . 

Ite  fuperbi  o mi  feri  C hrifiiani 

C onfuman  do  l’un  l'altro , e non  ui  caglia  ; 

Che'lSepolchro  di  Chrifìo  e in  ma  di  Cani.  _____  „ ..  „ 

latino  a quei  tempi  miflo  t confido  di  ua 
rie  genti  tanto,  che  com’egli  di  fie  m una  Epiflola.nonf!potea  ben  difiertiere  chi  fife  neramente  pa 
tritio,  o Plebco.ond’egli  dice, che  in  ptccii.l  fafito  di  parole  molte  cofe  flringe  fiauendo  in  fi  brute  di- 
re molle  h fióri*  accolte:t  dimanda  ouelafiiail  Re  -dr.  tv  d'lnghilterra:ilqu.ilr  fi  come  per  Suino 
miracolo  fi*  fiuto  Re , co/i  per  fua  uirtute  ottenne  molte  uittorie;Et  oue  lafcia  lire  Cefari  - 1 ugnili , 
Vn  D’ AFRICA}  Setter»  intendendo;  tlquale  uinjè  i SorianLgli  Antiocheni, l Par t hi, gli  -Ir obi  , i 
Giudei ,i  Sarmati,  hi  fine  i Francefi,e  ne  l Oriente, e neCOcciàmae  appago  il  Remano  Imperio  ,V  N 
Di  SvhGHH,Teodofio  il  primo, & il  gride  fiquale  fu  buon  ChrifìianefiT  in  Tracia  ninfe  i Gol  hi, 
t preffo  ad  -dquìlea  combattendo  occijè  Ma/fimo, ilouale  haueaoccupato  l'Occidente  con  gran  par- 
te de  l'ejfercito  S lui.Vn  Lqt  E « I NGO/ioc  Re  Carlo  S Francia  che  per  antica  origine  fu  Locerm- 
gO.Cmgean  co  fini  cioè  Re  Carlo  i fitti  Dodici  Rp  B v S T I »<  fiuti  doSci  Ioni  & eletti  baroni , chiamati 
paladini , tra  quali!  piu  chiari  furono  0 r landò, E Rj  N A ivoffi  come  con  auttontadel  Vefcouo 
Turo  ino  narra  il  SabeUico.Voi  umiltà  filo  il  buon  duca  Govf  h e do  Btllcnio  che  fi  l afoni  a im - 
prefa  EPhSSl  giudi,  d'Europa  paffxndoin  hfia  Capitanti  de  Teffer cito  crifliano  contea  i 7 urdù 
racnuiflare  Gieruftlemidella  quale  (peSlioue,  fi  cotne  de  Coltre, che  poi  fene^  fecero, affai  Sctmme 
nel  Sonetto.  Il  fucceffor  S Carlo.Qv  ino  ,/ptfitione  S quel  c 'ha  deltoidi  ch'egli  indarno  fi  [degna, 
* grida,  e/fendo/ì  egli  fluSato  d’infiammare  glianimi  de  Chrifliani  a tale  è tanta  imprtfaffì  come  ua 
demmo  nel  Sonetto,allegato,t  ne  la  C ancone.  0 affettata  in  del  beata  » bella, Fece  Goffredo , e [fendo 
Re  S Gierufalem,  co  le  fue  mani  il  mal  guardato  e già  2(1  G L E T T o ,egia  di  [pregiai  o nido , hauen- 
do  egli  fatto  nel  fonia  fepolchi  o S Trofico  Signor  belli  e Sfa. onero  ^vestO  Goffredo  dtmoflran- 
do, fece  in  Gierufalem  colle  fue  mani  il  malguardato  e già  negletto  nuto;S  che  tghfifdegna  e grida, 
cioè  che  quel  nido  fia  mal  guardato  e difprtgiato.onde  pieno  S [degno fi  ualge  a mi  feri  Chrifliani  di- 
tendo, che  modino  tffijuperbi  confimi  indo  l'uno  Coltro,»  non  hahbiuo  cura  cht'ljepolchro  di  Chn- 
fio  ì ut  man  De  Cani  ,detli'nftdtli . 

Ma» 


o neffun,chen  alta  fama  faglia , 

Viii  dopo  co  fluì  (s  io  non  m'inganno) 

0 per  arte  di  pace , o di  battaglia . 

Tur  comi buomini eletti  ultimi  uanno  : 
yidi  uerfo  la  fine  il  Saracino , 

Che  fece  a no  flri  afidi  uer gogna  c danno 
Quel  di  Lutria  fc guitta  il  Saladino  ; 

Toiil  duca  di  Lancaflro , che  pur  dianzi 
Era'l  regno  de  Franchi  afpro  uicino. 


A perche  il  minio  di gior- 


no  in  giorno  e uenuto  per 
denio  del  udore  e caden- 


do  al  peggio,  dice,  che  do- 
po Goffredo  raro  o nr furto  uide , fegli 
non  {'inganna , ilquale  faglia  & afion- 
da  al  alta  fama  OPe  r .//  r t e di  pa- 
ce ottimamente  gouernandoe  reggen- 
do, o per  arte  di  BATTAGLI  AMincen 
do  e trionfando,  p ur  uerfo  la  fi ne  agni- 
fa  d'huorr.mi  eletti , ijuah  ninno  ultimi 
e doppo  gli  altri  perciò  che  llomrro  ne'n 
fegna  t ogni  esercito  i primi  e gli  ultimi 
deuere  e] fere  i migliori  fiche  leggiamo  in  ogoi  etate  e fere  Flato feruato,e  ne  i tempi  noflri  il  ueggia 
m:onie  fi  dinota  fìcome  de  li  antichi  primi  furono  i pia*  chiari, cofì de  Moderni  quelli  ultimi  offerti 
piu  familt.Vide  il  S K rac  t so.benche  non  uno  de  Sar  acini  fu, che  fece  a noflri  Cirri  fi  ioni  uergt- 

gna  e danno.-percio]  che  Daldoinofitccefiire  di  Goffredo  nel  regno  di  Gierufalem  due  mite  fu  rotta 
e pollo  in  fax  dagli'nfideli,e  B aldoino fecondo  fu  uinto  e prejo  da  Balaccho  fig  de  Vanì , t regnando 
Folco  e che  fu  il  quarto  He  , J loffi  Turco  or  e fé  & arfe  Edefia  città  di  Mefopotamia  degli  He’irti 
chiamate  jirach-.lndi  Melech fola, che  fu  f ultimo  S oliano  d’Egitto  di  quelli  eh' tbbeno  origine  da  Sé 
racone,e  dal  Saladino  prefi  Gierufalem  abbandonata  da  Saracini,e  da  c ordirio  figlio  del  Saladino 
dimuralafaata  ignuda, Ò"  occiji  quanti  Corifhani  ui  troni-, piglio  poi  in  battaglia  l.odouico  Pg  di 
francia.Et  elenio giauenutail  regno  d'Egitto  in poder  de  Semi  Comani  -,  Bandocadaril  tento  di 
quella  gente  Soliano  fcaccio  di  Soria  qn  tfi  del  tutto  i ChriFhani,e  prefe  Antiochia  nei  Mille  dugen 
te  fefjxHtaotto.’Hjl  cui  tempo  Kdoardo,c’>e  poi fu  l{g  cTlngil terra,  con  grand’annata  paflo  in  Soria, 
poi  Elpide  dopo  Baniocaiar  ter\o  S oliano  a noflri  talfe  Tripoli  in  Soria, e Berito , e Sidone,  a la  fine 
il  figlio  li  lui  Mdtcalìrafo  del  tuttofi  tccio  di  Siria  il  nome  chrifliano , e piglio  T olrmaidx , ilqual 
luogo  enfilo  rimafo  in  podere  de  no  fin, nel  M ‘leccaci . ‘Nondimeno  il  piufamofi,del  quale  qui 
intender  fi  debba,par  che  di  loro  (la  Baniocaiar,  o Mclecaflrajoo  Mtlechfala.  Quel  di  Lv  ria 
ilquale  dicono  effere  Flato  grondino, un  le  l{ e de  S tracini, o, come  fcriuono  g!ialtri,de  Turchi, T{e 
dilui  ritrouo  altro  in  libro  degno  di  fedefenon  che'lfafucceljore  fu  il  Spadino, battendo  già  egli  , 
t’eglipur fu  , Almerico  Pr  di  GierUfàlem  fcacciato  del  regno  d'Egitto  per  Saracon  fno  capitatilo  ; 
HquaU,comr  fi  in  fino  nome  hanefie  uinto, fine  fe  t{r,  e chiamolfi  Soldino.  Fuqucflo  T^or  andi- 
no ne  i tempi  di  Folco  , di  Baldoino  ter^o  di  quel  nome  ,e  d Almerico,  e Boemondoun  de  tgorman- 
ni /ignori  di  Vaglia  e di  Calabria  e di  Sicilia  , che  fu  de  no  tiri  il  primo  S.d' Antiochia , fu  prefi  in 
battaglia  generale  da  colui , il  cui  nome  non  fi  fcriue , che  in  Soria  uinfe  e ruppe  il  primo  Baldoi- 
no.Onie  non  : apendo  indotti  nere,  ne  fi  fare  l'hifloria,chtnon  è di  qualche  anttoritate, con fefo  non 
hautr  nothia  di  quelli  Luria.  Ma  forfè  il  meglio  'e  che  feguixmt  il  te  fio  amie',  io,  Qv  tuli  lun- 
gi feguiua  il  Saladino , cioè  que  ' far  acino, del  quale  parlato  h abbiamo , e ne  la  gloria  del  Malore  c 
de  le  cofi  fatte,  e ne  la  etate  intendendo  mxffimxmmte  Melecaflrofo  o Bandocadar , di  lungi  feguiua 
il  Salavi  no, ilquale  fcriue  il  Sbellico  effere  flato  figlio  di  Saracon  efouefiorenel  regno  <f  Egit- 
to,e come  narrano  gli  altri  foccedetea  7{orandino  n;lo’mperio  de  T urehi;  Colimi  /figlio  de  la  tuta 
e del  regno  Salethon  Pedi  Dxmafio*  Cathebodino.e  benché  due  mite  flato  fojft  umto  dal  quarto 
g,l, {fino-pur  uinfe  & occifi  il  gran  m altro  del  hoff  itale  di  Gierufiltm  con  gran  parte  defufi  caual 
lieri  a Tholtmaidaminfe  e prefe  Guido  Lufcìuiano  ultimo  Hs  di  Gierufalem  con  tutti  i piu  tlluflri 
fuoi  compagni  a Tibenx  Ivpot  nel  corfodeta  uittoria  rolemaida,Afialona,GicrufàJem:laqualc  era 
Hata  in  podere  e de  Chriftiani  gó.anni  figlio  nel  1 1 86.  benché  poi  da  Crifl  ani  fi  ritornò  apre n- 
der  Totem  fidatone  afre  battaglie  con  loro  fece  il  Saladino;  nt  ftn\auittorìe  le  piu  Molte,  mero  è 
che  al  fine  pur  haurebbono  uinto  i noflri  ,fela  difeordia  del  Vhilippo  di  Francia  col  Pg  Scardo 
d’Inghilterra  non  liawfe  coflrettoJo'nglefi  a Infilare  quanto  hauea  prefi  in  tre  anni,  fi  non  T ole- 
ida  % al  Saladino  tUquale  poco Joprauij]  fili!  le  cui  e/Jequie  fi  dice , che  ne  la  puma  de  la  lancia 
1 Et  e x aguifa 
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'itgmfàdì  Irò  fio  Bari. trono  la  carni  fa  di  lui  legata,  gridando  il  pttcone , il  Saladino fi*nor  de  F A fo 
di  tanto  regno  e di  tante  ricchexgg  niente  altro  fòco, chtquefla  una  fila  co'a  riporta.  PJ'l  Dv  c.A 
di  lancaflio, donale  dicono tffir  fiato  Giouanni  figlio  del  Re  Edoardo  d'Inghilterra:  Ma  io  credo 
fiutarlo  t’inteuda  A doardoiflefloiilqiiale  prima  nuca, che  Reefpnlo,ando  con  grande  efferato  ho 
Soria  prima, che  Ttdemaida  fperdejft:Tomato  poi  in  Inghilterra  efatto  Rehebbe lungo  tipo  guer 
racin  Vhìlippo  Re  di  Franciaiilquale  tgliutnfe  rfìtndo  "Papa  Clamentr  ftflo , & in  una  battaglia 
molte  iti. (tiara  gli  occife,r  tolfegh  Calefiotpoi  durando  la  guerra  ancora  uinfi  e prife'l  Kg  Giouanni 
di  Francia  e philippo  il  flgliotilquah  battendo  egliliberati,perche  tornarono  cantra  il  patto  à fargli 
guerra  rprtfe  l'arme  con  malto  lordarno  nei  tempi  d'Irmcctntio  ft  Fio.  onde  ilice  che  pur  dinari  tré 
al  regno  ih  Franchi  a [prò  Micino, . 


Oi  fi pofe  il  Poeta  à mira- 
re com'huomojlquale  uo- 
lontieri  5*  A V A N Z I ] fi 
faccia  auàte  per  uedere , 
ft  tn  ciucila  glorio  fa  compagnia  uedefie 
alcuno, Qv  a L in  queUamanttra  ne  la- 
cuale egli  tra  flato  innanzi  da  lui  uc- 
ci ut  o in  terra  : ttide  duo  : iquali  t' erano 
morì  io  poco  innati  pattili  di  furila  fu 4 
etate,edrl  'Ph  E s E , cioè  d lt alia  coFlo- 
ro  dice  che  chiudeuano  tjttel/afchiera  de 
gloriofì Ò" henoratihomini  1/  buon  Re  Si 
ciliano,  cioè  il  Re  Roberto  de  Furia  e de 


Miro, coni  buoni,  che  uolontier  sananti: 

S' alcuno  ni  uedeffi,qurt  egli  era 
alerone  a gli  occhi  miei  ueduto  innanzi; 

E uidi  duo , che  fi  par  tir  hierfera 
fii  quesìa  no  Ara  etatc;e  del  paeje  ; 

Collor  cbiudean  qucll'bonorata Jchiera : 
il  buon  }{e  Sicilian;cbt'n  alto  intefe , 

£ lunge  uide,  e fu  ucr  ameni'  ^4rgo  ; 

Da  l'altra  parte  il  mio  gran  C aloni  le 
Magnanimo  pentii con  slante,e  largo. 

Feltra  Sicilia  prima, epoi  [blamente  del  regno, di  Tgapolì,haucndi  a Re  Carlo  fio  padre  tolta  Fi  fola 
di  Sicilia  il  Re  Don  'Pietro  <F  Aragonia^e  quello  era  un  de  duo  da  la  parte  de  pelegrini,  fe  pellegrini 
intendiamo  chi  non  è Romano, & ha  origine  di  fuori, ancor  che  fa  nato  e regni  in  Italia,  Chv  ilqua- 
le  fu  buonoiperao  che  fugiuFìifmo  Re;&  in  Alto  intefe  chef  come  fu  fonimi  Re, coffa  fammi  Fi 
lofcfoE  Lvn  G r.  Vide, effendi  prudentiffimo  in  recarfi  à mente  le  cofe  pajiate, m cor.ofcerr  le  fnrtfen- 
ti,&  in  antiuedrre  le  future, e Fu  n tl  uedere  Meramente  a r GO,tlquale  fingimi  i Poeti  c'hautfie  et 
lo  occhi  tonde  Giunone  gli  diede  in  guardia  Io  traformata  in  uaccaju  egli  ancora  r.c  l'armedi  «0» 
piciiolt  nometpercioche  gran  timpo  htbbt guerra  col  Re  dì Aragoniax?  in  Italia p>  fittine  t Guelfi: 
e quefloè  quel  Re  chiaro  per Jè,  ma  piu  per  quel  che  ne  fcrifie  ilPetrar.  Da  L’altra  portegni 
tra  Rimani  uide  ilfuoper  Faviciiia,c'hebbt  con  lui  G R an  Colon  n e s e Magnanimi  gentile,  co- 
£J.-.n:e,e  liberale,intendendo  il  Signor  Stefano  Colonna  il  uecchio,le  cui  lode  il  Poeta  in  piu  luoghi 
de  le  fue  Epifille  /piego  non  ftntendoji  maifatio  di  laudarlo  . 

DEL  TRIONFO  DE  LA  FAMA. 

CAPITOLO  T E R 7 O. 


0 non  fapea  di  tal  uifìa  le- 
uai  wo  : 

Quandi  io  udì , pon  mente 
a l’altro  lato  ; 

Che  s acqui fla  ben  pre- 
gio altroy  che  d’ai  me. 
Volfmi  da  man  manca, e uidi  liuto 


| F.rche  la  ulta  huntana  i 
in  due  maniere , Furia 
chiamano  attiua,Fal- 
tra  còteplatiua  I tallen- 
do in  fin  a qui  parlati 
de  la  fama,che  ne  la  uita  attiua  t'acqui - 
fé  a,l  aquale  ciuf  He  ne  la  milttia  , 0 nel 
gourrno  de  la  Rppublica  0 del  regno  : n i 
qutfio  Capit. ragiona,  di  coloro,  fhe  la*. 

io 


Che  n %lla  fcbiera  ando  piu  preffo  al  fègrioj 
jil  qual  aggiunge , a chi  dal  ciclo  è dato . 

* Ariftotcle  poi  pien  d'alto  ingeg  no  ; 
T'ubagora,  che  primo  bum  demente 
Filofojìa  chiamò  per  nome  degno  ; 

Socrate , e Senofonte, e quell' ardente 
Vecchio:*  cui  fur  le  tnufe  tanto  amice; 
Ch'ergo, e Micena , e T rota  fe  nefentc  : 
Queflo  cantò  gli  errori,  e le  fatiche 
pel pgliuol  di  Le  arte,  e de  la  Diua, 

Triino  pittor  de  le  memorie  antiche. 
jLmtw  a man  con  lui  cantando  giua 
il  Mantoan , che  dipar fecogioftra , 

Et  uno, al  cui  pajfar  l'herbafioriua  : 
Qucfì'è  quel  Marco  Tullio  ; in  cui  fi  motlra 
Chiaro,  quant  ha  eloqui tia  e frutti  e fiori: 
Quefìifon  gliocchi  de  la  lingua  noHra. 
popouenia  Demoflhene;  che  fuori 
E di  fperanga  h ornai  del  primo  loco , 

T^on  ben  contento  de  fecondi  honori  ; 
yn  gran  folgor  parca  tutto  di  foco  ; 

Efchine  il  dica  : che'l potè  fentire , 

Quando  preffo  al fuo  tuon  parue  già  roco . 


• de  ; ottennero  la  contempi atiua  : U- 
quAe'e  pofìant  li  fluii  dt  le  buone 
arti , e ne  l'effercim  literato  , ancor 
che  ne  pattano  tfftr  pofii  dal  dtfho 
lato  alcuni  perla  fama,  dte  ne  la  ai- 
ta attilli  confeguirono , fi  come  Tul- 
lio, DemoFlhene , Solone  ,&  alcuni 
altri  t Ma  quel  fi  noto  , che  in  loro  fu 
di  piti  pregio  . onde  egli  dice  continuiti 
do  queflo  con  quel  di  fopn  y che  gli 
non  fxpea  leuirfi  di  T A L f'rSTA, 
de  Unirla  di  coloro,  che  in  guerra  o 
in  pace  furono  glorio fi,  dinotando  il 
gran  lume,  & il  gran  numero , r nu  no- 
to gliera  à grado  egli, quando  egli  udì  di- 
re dantiouo  impeto  de  li  mente  , che 
gmtrd.tfie  4 l'altro  lato  de  la  fama , cui 
al  fi  .ir Irò  ; hauendo  t Ha  da  man  de- 
fi r a c loro , che  ne  la  uita  attiua  fu- 
rono in  pregio , non  perche  quella  ai- 
ta fiapiu  degna  de  la  contemplatiua  , 
ola  militia  come  dicono  fluiti i , de 
la  dottrina  j per  cloche  la  lite  pende  anco 
ra,  e piu  tempo  bifogna  a determinarla ; 
ma  perche  maggior  nome  e piu  grido  di 
qutlla,che  di  qutflanel  mondo  t'acqui- 
fla  : & il  uulgo  con  piu  merauiglta  ode 
i fatti  de  la  guerra,  che /fogni  altro  ef- 
fcrcitio,&  t piu  intento  a mirare  un  fa- 
mofo  caua-iero,ch'unfamofo  dottore  : e 
certo  eia  fama,cht  qui  trionfa, uiuer  ne 
la  memoria, e vela  bocca  de  glihuomini.CH  E ,pchei’acquiflaLei>  pregio  altroché  t?st  RME  cerne 
ne  tafeia  ad  intendere,  del  buon  getter  no, uilendo  inferire, che  deli  fluii  de  letterati  t'acquifia  an- 
torafama  . l'ero  e che  alcuni  ;per  docile  qui  filamenti  l'arme  noma  filmano  il  Poeta  battere  ;ie  ca- 
pitoli di  fopra fittamente  ragionato  de  guerrieri , non  ricor  iandofi  che'l  Poeta  tflef'o  ci  dhmfh'o  nel 
fecondo  Capitolo  hauer  ragionato  di  quelli,  che  inguerra,o  in  pace  gloria  meritarono, nomando, al 
curii, che  mai  nonpofero  mano  a fi>xda,dicenio,  Raro  o ntfiun  che’n  alta  fama  faglia  uidi  dopo  co- 
flui,i'io  non  m'inganno,  o per  arte  di  pace  o di  battaglia,  e dotte  lafcuno  haurebbe  coloniche  nel  go- 
ti mio  de  la  » epubìica,o  del  regno  laude  acqui  fi  a-,  ono,i'iui  non  ne  parlolO  non  t'auueggor.o,  che  ne  la 
republica  e ne  regni  l'arme  fimo  ordinate  indentate  a la  pace,  GT  al  tranquillo  CS"  honorato  fia- 

tai t'olgrndofi  adunque  egli  da  man  manca  uide  Piatone  phtlofofo  jlthcntfc  la  cui  materna  ori. 
gine  fudaSolone.CH  t,ilqualein  quella fchiera  de  letterati  andopiu  puffi  aI  SEOKO,al  uero,  che 
è fine  de  la  philofiphica  confideratione-,  conciofiachefe  crediamo.  Ad  Auguri  ino,  egli  diffe  quanto  ine 
la  Chnfhana  nenia,  fe  non  Verbum  caro  fafhim  e fi  eda  Eufebtoe  chiamato  Moifi  Athcnefe  , \l 
qual  fogno  aggiunge  colui , al  quale  idolo  dal  cielo  ; perche  a pochi  e dato  intendere  il  uero,  ne  al- 
i rouefche  nel  cielo, fi  come  a neffuno  in  terra,fe  non  fe  alquanti  eletti,  quali  furono  Moife , e Paolo , 
aris  TOT  e L E di  T{icomacho  Aquile  fu  da  Stao  l * a Cafjello  preffo  ad  Atheno,&  hebbe  ongi 
ne  da  Efculapio,Voifecondo  la  fua  openione  feguenlo  in  queflo, fi  come  .noialtri  cofe , il  giudicio  di 
M.Tul/io  t d'e.ugufhno  , perche  Boetio , 7 homafo  d' A qwno  ,& alcuni  altri  il  profilerò  atutti  i 
phUofifi,  onde  Dite,  l'idi  ilmaefiro  di  color  ohe  fanno  Seder  tra  philofofica famiglia.  Tutti  tomi 
ri  tutti  bonor  gli  fanno, Pi  t N (Colto  ingegnosi  quale  egli  meglio  di  ogni  altro  tutte  fiigar  fip- 

Ete  } pei 
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pe  i fecreti  de  la  natura  , e piu  diflint  amente  p orlarne, & infranteli  altruLfcriff*  m agni  dottrina,  V 
merouigliofoordineftruonefuoilibri,  enti fuodire.Tnu ago  K A di  Dimorato  de  tifila  di  St- 
ato , iiqualt  efjtndo  Flato  in  Egittofin  Babilonia, ne  l'ifoladi  Crtti.in  Lacedemoni*  per  imparare. 
Henne  in  Italia,  a Croton* , e òrde  origine  a r Italica filofifi*;*  trono  la  mupca  chiamata  da  lui  Ti - 
th*gorica,Jì  come  Tolom  E O » Torphirk  ne'nfègnano.C  H E filqual*  prime  dì  tutti  epurilo  che'nfm  d 
hor*  fi  difio  fophiay  cioè  fapientiOyHvMt  l M E NT  B, mode  Barn  ente  ihiamb  per  nome  degno  T hi- 
IOSOPHI  a j amor  di fàpientia:  perciò  che  i fàggi  in  fin  a quel  tempo  tffendòfi  chiamati  fcphi  cioè  fio. 
pienti, egli fu  il  primo  che  dimandato  qual  rgltfoffi^iffofii  ejfer  philofòph  c,  cioè  fludiefo  del  ftuere , 
r limando  Dio  filo  deuerft  chiamare  fapient  f.Soc  RATE  di  Sophonifco  1 apidari»  cCjtlopaco  caflrl- 
loneC  Athtnefe  coBuinm  appighandofì  ad  alcuna  ferma  operùone, ma  diffamando  per  l’un a e f al- 
tra parte  diede  principio  a tate  e fi  norie  fette  di  philofiphi.e  fu  il  primo, che  ragiono  del*  phUofophia 
morde:  p traodi  t tut  tiglialtri  innanzi  * luti’ erano  dati a l*  naturale  & al*  Mttaphffica.  eS  B- 
NOPHONTE  di  grillo  da  un  caflello  chiamato  Crebro  ne  tAthenefe  fi*  egli  difiepolo  di  Socrate  ,fi 
tome  Violone:  col  quale  fi  ferine  hauer  hauut  o qualche  emu!atione:t{e  meno  naif  e nel  dire  ,che  nel 
fauere.onde  era  chiamato  la  mufa  d'AthmaE  Qv  e L L O àrdente  net  dire  Ho  M ERO  Cic- 
chi a, perche  uiffe  longo  tempo.de  la  cui  patri a fette  città  contendono  Smima  ; f\hodo,C  olophone.  Sa 
lamina, lo,  Argo,&  Aihena;A  t\i,alruaJ;  le  ninfe furono  t.mto  amiche,  che fi  ne finte  Argo, 
t Alicene, tutta  Grecia  fi*  parti  ponendo  per  lo  tuttoima  ffaetidmente  quefle  due  città  nomando  ;per 
thè  ini fignoreggtarono  i V tiepide, onde  ìfaefio  per  Argo  Homero  intefe  il  Teleponnefi:*  Tuoi  A,  ha 
Menda  egli  cantatoti*  la  guerra  de  Greci  co  i Troiani  ione  uiene  ad  tUufhrare  l’un*  e l'altra  gente. 
Qv  e st  l,coflui^lqualefuprimoTt  ttor  e ,pnmofcrtttore:onde  laptetica  « detta  pittura,  che 
parla,D*l*  Alt  mori  B antiche,  de  le  cofe  memorinoli  de  li  antichi  non  trouamiofi  piu . ittico  poe- 
ma del fuo-Vero  è che  fi  dice  hauere  innanzi  à lui  ferino  in  uerfo  h eroico  Tdamtde,  eia  Sibilla  , e 
da  loro  ferii  tur  e prendtndo  dame  cefi  hauerle  poflo  ne  lefut,fi  come  Diodoro  Siciliano  ne  la  Eòlio 
theea,&il  Alintumo  nel  Garofano  annotarono  , C Auto  gli  errori  eie  fatiche  iVitfft  figlino l di 
Leone, onde  * rodiffea.-ptrciocht  ylifie  dopo  la  guerra  Troianaando.  x.  anni  errando  i e le  fatiche 
d'Achille  figliuolo  De  laDiv  A, diThetidt  T{imphaedea  Marina,ondeèClbada.A  mi  A Mkn; 
infiemt  con  lui  cantando  gtua  il  Al  ani  ou*no  yirg.ch*  con  lui  DiT  A R gioHra. , e contende,  per - 
che  fi  come  Homero  de  Greà^efi  yirg.t  de  Latini  il  prmo.x*  una  al  cuipafiare  l'herba  Fiorita 
per  la  uirtù  del pio  gratiofi  & ornato  parlare:  E dice  co  fluì  e fiere  quel  Alare».  Tullio  Cicerone  , il - 
quale  in  ({orna  duna  in  dira  dignità te  afeendendo  giunfe  al  confidato;*  merito  efier  chiamato  da  Ca 
ione  padre  de  la  patria,&  hauido  il gouerno  di  Cicilia  fu  chiamalo  imperatore  da  l't(lercitofi,che pa 
rea  de  le  cofi^h'iui  egregi  ameni  e hauea  fatto  dtutjft  conftguire  qualche  trionfo , ondepctta  da  lui 
tra  colore,  che  per  arte  di  pace  o di  battaglia  fama  ottennero , giù:  tornente  locarfi:  Mail  lume  de 
ingegno  ofeuroin  lui  ogni  diro  ffalendore^mcor  che  f off*  chiariamo.  Iti  Cvi  , nelqualt  li  moflra 
chiaro  emanifeflo  quanti  Fari  t i per  filofofici&  alti patimenti, e quanti  Fio  r I per  li  o marnen 
ti  del  dire  ha  Etooy  B NT  I Ajaquale,come  Marco  Tullio  iflefio  ne'nfegna  è pofla  ne  l'ornato  e fin 
lem  iofi  parlare.  Qy  SETI  Virg.  Lui. fin.  G 1 1 oc  C H I giunti  de  la  lingua  nofhra  latina  : percioch* 
a motivano  la  ma * lo  fi  ile  l'uno  ne  i iter  fi ,«  l'dtro  ne  le  profetarne  col  oro,  che'  1 1{ ornano  Idiaena  iUu 
Brano. Dopo  Tul.ueniua  Demoflhen*  Athtnefe,e  principe  da  Greci  oratort.ilquale  è Fv  OKI  di 
ffaeranya  homai  del  primo  luogo,  ilqude  trafuo  tra  li  oratori  ,Se  Al.Tul.non  gliele  hauefft  tolto  , 
Tifi  N bi  cemento  defechili  honorifiqualt  ne  l'eloqucnti a hauea  dopo  ALT  deh e non  afftrmarebbono 
È Greci, è bendi*  Quintiliano  il  taceffe,pur  la  diede  à diuede re  quando  a bufolo  diede  tre  eccellenti e, 
thè  in  Tra  de  Greci  di  fbnt  amente  fiorirono  l'ardore  di  DtmoflhJUcop’a  di  Via.*  la  piaceuoleotjfi 
di  I/o  crate.yn  G R A sfidgor  parea  tutto  di  fuoco  per  lofi*gno,c'hauea  di  non  efier  primo  ;o  piu  lo - 
fio  per  quel  chefegue,chel'*rdoredel'rloquentiainlui  ffaetidmentefidifie  folgorare  . percioche'l 
parlare  quando  t toei  molta  uthemtntia. folgorar*  l'è  detto  e tornare  Es.CH.1  NE  Athentfe  orato- 
re dopo  DemoFlh.il  primo  de  Greci, benché  altri  Dicano  Demadeidica  quanto foffe  t ardore  di  lui  nel 
dir*  : & il  fico  te  f limonio  affai  fa  degno  di  ftde,Prr  tffere  flato  nemico  di  Dimoflh.  che’lpote  fenti 
re, quando  pari**  già  roco  di  minor  fittmo  prefio  al  fuo  T vo  no, Bando  nc  la  metafora  del  folgore ,che 
tonando  t balenando  fi fa  fentiretconctofi*  che  accufando  Efdnne^rgiphonteiDemofih.  il  difefe  tal 
. . mente 
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tuente,t henefufitperiort;onde(degnanioren'anditaR}toio:  oue  a preghi  det  popolo  quella  oratio- 

diDemiflhtne,ptrUqi*aleeraflatoumto,recitandoconmoltamerauigbadi  tumuli  Minori, 

m poti  tacere, che  non  dicefìefUor  che ,fe  oditohauefle,quando  egli  fleffi  la  die  eia. 


non 


lo  non  poffò  per  ordine  ridire , 

Queflo,o  quel  dotte  mi  ucdejji,  0 quando: 
E qual  innanzi  andar , e qualfegubre. 
Che  cofe  innumerabili penfando , 

E mirando  la  turba  tale  e tanta  » 
L’occhio  il penfier  m' andana  difuiando. 
Vidi  Solon,di  cui  fu  Cutil  pianta  : 

Che  sè  mal  culla, mal  frutto  produce ; 
Conglialtri  fri, di  cui  Grecia  fi  uanta. 
Qui  ttidio  no  fingente  hauer  per  duce 
yarronejl  tergo  gran  lume  Romano  ; 
Che  quanto’l  miro  piu,  tanto  piu  luce  ; 
Crifpo  SattuRmefcco  a mano  a mano 
rno  che  glih  ebbe  inni  dia  ,e  uide  C torto i 
Ciò  è' l gran  Tito  làuio  Tadoano . 
Mentr'io  miraua  J libito  hebbifeorto 
Quel  Tlinio  yeronefcfuo  uicino 
A fcriuermolto,à  morir  poco  acorto  • 


tlmdo/ì  il  Torta  ifeufare 
che  di  qua  innanzi  non 
uada  co/ì  per  órdine  i f» 
mofì  literrati  quii  era 
ciascuno  pino  men  de- 
gno di  laude  narrando  , com'ha  fitto  In 
finì  qui  freni  me  dicendo  ch'egli  no  può 
per  ordnericontare  doue  , o citando  fi  ue 
dejfe  queflo,o  quello, e quiie  inceli  an- 
dare,e qual  figuire  nel  p regio  de  l afonia? 
Chi  perche  penfando  cofe  innumcrabili 
de  li  fludi , e de  t ingegni  loro , e de  libri 
ferini, e de  le  fent ernie  dette, onde  giudi- 
car potè f e chi  meritatta  piu,  e meno  dà 
laude , e mirando  la  turba  de  letterati 
Tali  , quanto  ala  qualità  de  le  per- 
fine , (Tanta  per  la  moliti  udine 
quafiinfinita,l  occhio  nel  mirare  gli  an- 
dana difuiando  ilV  E n s I s no  ,il  difeor - 
fide  la  mente  del  ptnfar  cofe  innumera- 
bili. Ma  ricominciàdo  a narrare  dice  fra 
quella  turba hauere  ueduto  Scaloni  { 
del  quale  parlammo  nel  Sonet.Se  col  eia 


co  difir , Di  cui fu  C ut  il  pianta  de  la  leg 
J r.percio  che  egli  diedeleleggi  agli  jfthenejì,e  fu  un  de  feUefapienti,CH  e ,laqual  pianta  l’ì  mal  cui 
ta,produc  e mal  frutto  fi  come  produce  il  buono, ejfendo  bm  adta;conciofia  che  le  leggifono  utilifft- 
tne,pur  che  fi fentino,e  fiuto  bene  imrje,mx  effeado  mal [eruate,ne  bene  interpretate, apport ano gri 
danno  ;ilche  amiuedemlo  Umedrfìmo  Solone  fole  a dire  la  legge  ejler  tela&jf  ragna,  che  ritenendo  le 
cofi  deboli  e litui  Jafcia  andare  le  grani  e firti:Co  G L I ALT  R I Seifaptenti,de  quali  Grecia  fi  uan- 
ta e gloria.  I loro  nomi  fono  quefli,Thalete  MtJtpo,Chilone  Lacedemonio,Vittaco  Mitileneo,  Biante 
TrìaneoyCltobulo  Lìdio, Veriandro  Corinthio.iquali  furono  in  una  etatc  con  non  molto  difaguagliau 
?d  di  tempo.  Qvi  uide  egli  no  fha  gente  latina  hauer  7jEr  Dv  CE  de  la  lingua  M.  Vairone  Ro- 
mano pereto  che  primo  ditMtifcrifledelaluiguaLtina,elqualeìilTE*ZOgranUme  de  la  Ro- 
mana lingua, perche  il  primo  fu  Marco  Tuli  topi  fecondo  Virgilio  per  quel  che  Tullio  iflrffi  ne  giudi 
co, adendo  recitare  alcuni  uerfi  di  lui  pieno  di  merauiglia  dijfe , Magna  fitti  altera  Roma,  carne  fe  gli 
fiffe  la  prima  e Virgilio  la  feconda;&  il  tertf  lume  fu  M.Varrone  per  tante  cofi  , che  tghfirijfe  la- 
tinamtnte,ondefidiffe  Dofhfftmut undecuaque Varrò, Et  Romanorum doflifjtmut;  CHE  , iìquale 
tanto  piulucrne  la  dottrina,quanto  piu  egli  il  mira, fi furono  l'oprefne  piene  d’ognifcientia . Vide 
poi  c R I S PO  Sallufho  nobilijjìmo  cittadino  Romano, e tra  latini  nefliiflona  primo:  & mano  a ma 
no  con  lui  uide  il  gran  Tito  lituo  T adottano  ;cht  gli  Rifa  b e Invidia,  perche  da  inuidia  moffi  fi  die- 
de à fcriuer  fhi  fiorie  de  le  cofe  Romane  da  Romolo  in  fina  c efare  A uguflo  in  cxl.  libri  emulando 
Saluti  io  l il  cui  dire  ardente  e pretto  con  diutrfe  uirtuti fi  fluito  <onfegurre,fi  come  Seneca  e Quia 
tiliano  c infegnano;e  Vi  ot'l  torto, c lo  miro  conocchio  iniquo  & inuidiofo,  non  polendolo  auany a- 
rt,o  agguagliare  almeno;  onero  uide  il  torto  e quel  cb'ìfuor  di  ragieme , fludiando  per  inuidia  di 
firmare  le  prime  lode  di  luitonde  Seneca  Uuuv  tam  miqnus  Sailmflio  fwt.  ut  itane  ipfam  fentemiam 
tanquam  t ronfiata ,&  con vp tam  dum  transfcruntur,obqcertt  Sallufliocnec  hoc  amore  Tuddà 

tee  4 dit 
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'^firafirat,  l*«Ut  quem non  timec,&  fiaci'itu  pvtat  afe SaUuffiumvinrifi  mtta 

\U  d »r('r'7?  Ud*  Sr'"*'»  ^-flioche  Tucidide,  e LtbremtaM U «,  r fer+nU 
tu,  d,t,a  l uno  e l'altro, ma p,u  brevemente  dal  Kpman,,the  dal  Grecotlacuale  e,  Gami,  flint 

ZT  Tu  *** ,rj  6"«  ™>  •+  ««  SS  salcio  , cofil!TZ 

Uda  ComolTcZ  ''  “T*"*  ^o  Vhnto,  donale  fu  ogk  ^'materno, 

tr  flTT  ,*  rnoìto  accorto,  hauendo  egli  con  tanta  dilige*,  J fa  ht0  Quella  dimmi 

p a de  Ih:  fior, a natura,  coltra  eh,  fcrifi e,  n grammatica  & in  htflona  cofe  afjaidegm  di  laude, 

ZT  " R f0Cl  *(Zrt0VrT  fìTk  f0  l’arnut**  Mifino,,  vergendo  dot  monte  f'efuuio  Chea, 
pe  Somma  pr. fio  a ^1,,:  far  e fumo  a fui  fa  <Cun  nnucletto, [enfia  fi, mare  ,1  peritando  per  ìo 

Zz£zzf:z&:fi™ 


Toiuidil  gran  T fatonico  Tlotìno. 

Che  tredendofi  inolio  ni  iter  fatuo 
Tr  mento  fu  dal  fuo  fiero  defi  ino, 
llqualfecv  uenia  dal  matem'aluo  > 

£ pero  prouidentia  itti  non  u alfine. 

Voi  C raffio,  *Ant  onio, lì  or  t enfio, G alba,  e 
C onVollion  chen tal fitperbia J alfe , (Caluo 
Che  co  tra  quel  (Carpino  armarle  lingue, 
£ i duo  cenando  fame  indegne  efalfc^. 


TbEpo»  Plotino  fio- 
fofo  , die  tC uno  fculton 
nacque  in  Alefandrùt 
d'Egilto;G*AN  Vlato- 
tonico,  per  effere Flato 
molto  imitatore  de ta dottrina- diviato-/ 
neliltjuale  facendo  uita  foli,  aria  in  tàUa, 
e crerltndofi  in  quell'otto  viver  Salvo 
dola  pe  fle ,o,com' altri  dicono, da  la  (ita 
infermità,  e Previsto  ,preucnuto  , o 
fiur.injwitn  innatixl  de  la  fuet  openicne  fio 
\ dal  fico  fiero  Cesti  no  Ha  la  morte  thè 

di  [opra  filerà  defUnata-i/nual  de  fi  ino  fico  nenia  Dal  A/ A T E INO  Alno,  da  thè  fu  concrputo  nel 
ventre  matèrno  ,o  da  che  nr  untneifuori  n.efeendo  perche  l uno  tl'ahro  tempo  deano  i Matlxma- 
iici  tiene  rfipttard.tr e : btnclie  piu  il  dì , che  fi nafee sonde  il  Poeta  ahroue  Sua  uentura  ha  ciaf  uri 
dal  diche  nafe;ep-ro  non  tealfc  p;  ouidentia,  flvdiande.fi  egli  tei  uiuer  tranquillo  [campare  dala’n - 
fermiti, che  contro  il  del  nofiro  operar  non  uale  in  quello  peroschenon  pende  dal  nofho  arbitrio, 
qual  è il  morir  e, che  non  è in  nofiro  podere fit  non  vogliamo  noi  fi  rfjì  occiderfi.Voi  Cvas  so  Ó"  Ah 
TONIO  fammi  oratori  ne  tipi  di  Mario  Hort  E n s lo  eccellente  or  alare  nel  dottiffimo Jccolo  di  M. 
Tul.edopo  lui  primo  di  tutti  gli  altri, G all  a chiariffimo  crai  orme  tempi  di  Catone, e Calvo, il  qua 
lene  l e,  à di  lui. tornine, o a fiorire  ne  l'oriente iir  mnanxi  tipo  morì,  con  Esisto  l'olitone  affai 
chiara  per  fi,  mapw  per  l'amicìtia  di  Celare. lugvftcflquale  5a  l $ t,  afte  fi  e gì  un  fi  in  Tal  fnper 
bia,in  quei  era  aferfò  Calvo,  thè  f.i  ,t fi:  duo  armarono  le  lingue  cétra  Clarone, che  fu  d' Alpino  cer 
cannagli  tnf amia  indegna  di  lui.e  falfa;prrche  faccufauano  per  invìdia  dicendo  il  parlare  dilui  ejji 
re  fi  ma  nervo, fini#  libi,ejin?g  forggsilcht  fi  può  leggati,  el  dialogo, che  ne  ficrtjj't  Cornalio  Tacito, 


Tucidide  uid’ro , che  ben  dìfiingut 

1 tempi,  e i luoghi, e loro  opre  leggiadre, 

£ di  che  fatigue  qual  campo  s impingue* 
H erodono  dì  Greca  fattoria  padre 
Vidi,  e dipinto  il  nobil geometra 
Di  tr  iangoli, tondi ie  fin  me  quadre  ». 

E quel, chen  uer  di  noi  diuenne  pctra. » 

V or  firio,  che  d'acuti  ftlogifiui 
Empie  fa  diatetica  faretra* 


f'ciDioi  cittadino 
ethent finti  fuo  Flilt  tra 
Greci  ottène  il  primo  Imo 
,<?«  ìfirifft  egli  la  guerra 
Velrpemiefaca,  c'hebbt - 
togli  Athentfi  co  i Lacedemoni  e co  quei 
dai  Ve  lo  potine fo , aminciida  da  i tipi  di 
’Perit/e  , quando  Tucidide  ifìtfio  fu  in 
effilio,ne  laquale  hifloria  egli  ben  diflài 

fue  cioè  di  flint  am  ente  de  ferine  l'opro 
gioire,  t i fisti  gioì  ufi  di  àaficmo , ùt 
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epuri  tempo , <Jr  ài  tptJ luog 0 furerò  , E Di 
CH  E fangue,  Di  epiteli x,  odi  cpuefla  por r$ 
cpud  campo  S'i  M P I N G » B , Serigrafie  , E 
certo  i Greci  non  hanno  piu  nero  H fiorici 
di  Ini.  fide  H E hovoto  di  notione  e di  li» 
g„.t  Ionio, di  Greca  HifioriaVM)  R E ,pri- 
neo  Scrittore  de  molta  eccoli  ernia;  ilcjHole  co- 
minciò a fcrimere  da  la  prima  origine  de  la  di 
fi  or  dia  de  iFurtpa  coli’  jt (ia  e de  Greci  coi 
Barbari  di  Iettante  infin  ala  guerra  di  S erfe 
ì iride  il  ttcbil  Geo  METE'»  Fnclidr , Me- 
garefe,D  1 9 1 N ro  di  triangoli ,e  di  figure  ti 


D E L A F A 

Tacendo  contra’l  uero  arme  i fofifmi  : 

E quel  di  Coo,  chefe  aia  miglior  Copra, 

Se  ben  iute  fi  fojjèrgli  afori [mi , 

apollo,  & Efculapiogli  fonfopra 

Chiufi,  cb'a pena  il  uifo  gli  comprende  ; 

Si  par  che  i nomi  il  tempo  limi,  e copra  ; 

Vn  di  Vergamo  ilfegue , e da  lui  pende 
L'arte  guada  fra  noi , albor  non  uile , 

Ma  breue  e 0 fiuta,  e i la  dichiarate  Siede . 

de,e  di  forme  tpuaire , che  benché [offe  dottijlimo  Filofi,  fi  nindimtno-in  Geometria  fufìngulare  ; E 
jQv  e 1 "Porfirio  Filofofo,  ptu  Platonico, che  ri  flotelteo  ne  tempi  di  Confi  antim  Imperatore -,  f H E» 
Uguale  contea  mi  Chrifliani  ducerne  Vi  E T E A , haurndi  indurato  & ofiinato  il  cuore  a biafmar» 
Li  Chri  fi  lana  reli  gioite,  e D’ac  vt  I Sillogi  [mi, offendo  buon  dialettico. cioè  di  pungenti  r fittili  argo- 
menit  empietà  dialettica  Fa  e E t E A,  lafua  diffiutaticne , per  hauer  dettoacuu  Silhgifmi  agni  fa 
di  fatue, che  uerfo  di  no’itiraua  facendo  i Sor  1 S M t ^argomenti  fallaci  arme  conira  il  nero  de  la  no- 
flra  7 litologia, dinotando  che  gli  argomenti  di  lui  non  erano  SiUogifimi  dimofìratiui  > ne  probabili, 
che  per  nome  fjretiale  H dicono  diale  itici, ma  fofiflia,  t pieni  d'inganno,&  cpuel  da  f IfJa  di  C 00,  Hip - 
f ocrate  figlio  d'.JfcUpit  intendti.  do  ,ilejuale  fu  il  primo,che  la  medicina  per  lungo  tempo  doppi  Ffcu- 
lapio  (penta  de  Fio  in  lnce,e  la  ridufit  in  regole , nonh  attendo  fine  ahranouttainfin  alhora , che  per 
gli  efperimentiiCH  e, Uguale  fè  l'opra  affai  Miglior  de  l'opra  di  Tot  firio,  fi  ben  fofjer  in  te  fi  gli  -dTO- 
K 1 s M 1 fcritiidalui  cioè  le  brtuifent  entit  de  la  medicina,  perche  i Medici  no » intendendoli  beni 
piu  noccidtmo,che  non  ne  fonano:  apollo  figlio  di  Gioue  e di  Latono,benche  furono  altri  del  mrdefimo 
nome  drEscvLAPlO  figliod'^4pollo,che  per  la  medicina  meritarono  efer  fatti  Dei  da  li  antichi, gl* 
firn  fopra,  perche  furono  ajfaiiimanxi  a lui,  fHIVSI  d'ofcura  fama, che  piu  per  f amo  a, che  per  biffo 
ria  ft  n'ha  nomia,  fi  che  a penala  Tifi  a gli  comprendemmo  hauendofrne  ferma  e msnifefia  1 triti?*? 
Si  V ae,  tanto  par  che’ltempot  t’ainiejuhà  Li  mi  ,confumi,e  copra, Ó"ofi  urlinomi  e la  fama  : y M 
DB  Vi  EGA  mo  ncbilifrima  città  d'alfa  ne  lacuale  r«gnò  titolo  amico  de  Romani, intendendo  G* 
Imo,  Uguale  fiorì  ne  tempi  d'Antonio  Tiojl  S r.  c v E ; fègur  Hippocrate,  e da  lui  pende  l'arte  de  laa 
Medicina, onde  è chiamato  principe  de' Medici,  Gvas  t Afra  noi  per  l’ignorantia,e  per  la  poca  dili - 
genti  a de  Medici ,t  per  la  félpe  optnionedel  yulgo,iht  la  medicina  nonfia  per  dottrina , ma  per  effe- 
tienila, e per  remora,  ^LHOR,ì  cpuel  tempo  migiore  nou  y;le,ptrctocht  i Medici  , e /penalmente 
Galeno,  fiorir,  oda  Rrmanihor.  orati,  fi  come  ne  dimofira  il  Mimuma  in  quel  che  fcrifit  laudando  la 
Medicina,  Ma  torte  offendo  da  Hippocratt  breue  firma, & ofi  ut  a per  non  hauerla  alcuno  limami* 
Galeno  iUuFìrata  & ifl  efa , egli  Ai  DICHIARA*  Bende  effonendo  le  coft  d’Hippocrate,  eferintn- 
dotte  per fi  molte  opri  dot  tifimeli-  1,  » . 


a 


yidi  lAnafarco  intrepido  e unite  ; 

E Senocrate  piu  faldo  d'un  J, affò  ; 

Che  nulla  fot'^a  il  tiolfe  ad  atto  uile . 
Vidi  lArihimedeJlar  col  uifo  bajjo , 

E Democrito  andar  tutto  penfofo 
Ter  fuo  ttoler  di  lume  e d oro  caffo , 
yid’Hippia  il  uecchiarel;  che  già  fu  ofò 
Dir,i  fo  tutto,  t poi  di  nulla  certo  ; 

' Ma  d egni  coft  circhi filao  dubbiofo  * 


’t  T^asaecho lilofofofu d'un* 
' città  Greca  di  Throci a chia- 
mato1 ghiera  ne  tempi  del 

gronda  stlefi andrò.  Ini  e B- 

P 1 pò  e yirile  , per  effete  flato  libero 
di  lingua,  e coflantifiimo  d'animo  lacpuat 
libertà  colla  tntdefma  cofjantia  egli  ri- 
tenne infin  a la  morte  , ne  perche  2{ieo- 
cretnte  Tiranni  di  Cipri  con  molti  e gra- 
ni tormenti  il  facejfe  morire  , gliele  poti 
mai  torre , t fi  come  fu  conterraneo  iti  Do- 

uocrito  *, 


1>tl  T \10  H_T  0 

moerito,cofifitdelafettadilui,eSEsocEATh  Filofifi , {Iemale fi* da  Chalcedoma, e difcepolo iG 
Violone,  e ficee  fior  e ne  CAcaitmia  ,edi  tonta  continenti t ; che  benché  piu  mite  /òffe  tentato  a U- 
fó  or  lo, non  pero  mai  firrat  altrui  preeChumano  appetito  il  volft  ad  atto  ielle  ; i di  tanta  granitale  e di 
tanta  fede, che  a Ini  filo  gli  Athenefi  contro  l' automa  de  le  leggi  permifero  dar  teflimonio  firme  giu- 
rare.!3 iv  Saldo  ch'un  faffo,aUudedo  à l'hi florto,  che Frine ina.  famòffjima  fiatano,  battendole 
fromeffi  molti  e ricchi  ditoni  alcuni  giouenieC A thena,fe  vinceva  la  commenda  di  Senocrate,poi  che 
fr  erodo  ottine  da  lai  albergo  f molte  ciane  e piene  di  tafaniate  gli  facejfe,  no  lo  potè  mai  muouere  * 
onde  a coloro, che  ne  laiiimandxuano,rifrofe  hauer  giacinto  non  con  unhuom,ma  civnfàffi.  Ma  pe- 
nagli ancora  da  difcepeli  nel  letto  Laide  non  men  lafiiua  ne  men  bella  meretrice  di  Frine,poi  ch’e- 
gli fi  ne finti  muouere,  fileno  lofio, e col  fuoco ffienfe  il furore  de  le  parti fne  genitali  Archimede  no- 
liliffimo  Gemeva,  itquale  fu  da  Siracofa  di  Sicilia ; Vide  Fiat  col  nifi  Basso  ; per i io  che  quando 
fu  Siracofa  prefa  da  {{ontani  andando  i [oliati,  com’ì  U loro  coFlnme  j fogliando  CT  o ccidendo  i miferi 
óttadini,r  venendone  alcuni  incapi  (C Archimede  il  trouaronofi  intento  a fare  ne  la  poluere  figuro 
mathematiche  dimandato  chi  egli foffe  : non  rifjtófe  altro, fi  non,  deh  non  mi  gua  Fiate  quei  lo  cer  • 
chio-  De  laqual  rifjtofla  mofjt  ad  ira  i faldati  credendo  fine  tffer  peraueneura  beffati  l'occtfiro  ; la  cui 
morte  molto  dtffti  acque  a M.  Marcello,  battendo  egli  commandato  che  Archimede  fatuo  fi  lafiufie , 
E Democrioo  Ab  denta,  Filo  fifa  /iugulare,  r dal  principe  de  la  Filofifia  Arinotele  fiuta  tutti  gli  al- 
tri ne  le  cofe  naturali  commendato  [fide  andar  tutto  Venfifi,  efiendtfi  dato  del  tutto  a la  contempla 
tione,&  a vefligare  i fecreti  de  la  natura,  Pb  R Svo  uolere  caffi  e fritto  di  lume,  e d'oro,  perciò  che 
tfiend»  il  padre  di  luitanto  rii  co  , che  potea  nutrire  ('efferato  di  Serfe,poi  che  la  roba  venne  in  fèto 
podere  prendendone  paco  per  fifienerfila  uit  acuito  C altro  ne  diede  a la  patria;  conciofia  che  egli  ni 
matta  Li  povertà!  e ejjirpiv  dt fio  fi  a al  Filofifare  & al  viver  tranquillamente;&  perche  la  mente  ni 
fofie  dalauifla  Sfittata, fi  ceco,  o per  non  vedere  i uitioficon  profferitale  da  la  fortuna  efJaltati;o 
per  divedere  lauta  a li  [guardi  lafavi  de  te  Vìne,da  quali  appena  potea  difenderfi  Vide  Hippia  Eleo, 
oratore  eccellente fil  vecchiarei,  perche  vifie  lungo  tempo  ; il  quale  già  fu  0 io,  hebbe  ardire, dir* 
ch'egli  [apra  tutto, perciò  che  nel  Theatro,i  'offriva  a rifondere  à ciò  che  glifi  dimandafje  in  qualun 
que  materia  ; leggefi  altrove  diflintamente # E'IVectburel  intendendo  Gorgia  Lem  ino  chiaxifftmo 
oratoreyilqualeutffe  107. anni,  0 fu  eglialtrefi Ofi  dire, che  ftpea  tutto  : & o'Trirfinel  panjtenaico  4 
rifimdere  m ciò  ditegli  fofie  dimandato  E poi  A rchtfiUo  Vitaneo  eccellente  Filofi fi  Academtco  , & 
uoquentifftmo  di  l l a certo,  ma  d’ogni  cofa  dubbio  fi  ; perche  la  fua  fitta  era  di  nulla  affermare  , 

ma  di  dire,ioptnfi  chefia  cofi  ; è cofi  non  batte  a per  inetmuentione  cangiare  opratone , e filava  argo- 
memore  tu  l'una  enei  altra  paruri . 


Vidi  in  fuoi  detti  Heracìito  coperto , 

E Diogene  Cinico  in  fuoi  fatti 
sAffàpiu, , che  non  uuol  vergogna  aperto  j 
E quel,  che  lieto  t fuoi  campi  disfatti 
Vide  e deferti  d'altra  merce  carco , 
Credendo  hauerne  inuidiofi  patti. 

I v'era  il  curiofo  Dicearco , 

Et  in  fuoi  magiHcri  affai  difpari 
Quintiliano,  e Seneca,  e T lutar  co 


PraclIto  A fimo  Filo  fi  fi 
nobtliffimo , ma  fi  coperto  nel 
fitto  dire,  che  da  Greà  e c but- 
ti   moto  axo7 hoc  cioè  ofcuro. 

Diogene  Filofifi  da  Sinope,  difcepolo  de 
Ami  fittene  de  la  fetta  de  Cinici, cioè  camni  p 
la  loro  impudtmta,  0 piu  lofio  p lo  sfrenato 
morder  de  lalinguainbiafmare  altrui  squa- 
li folamete approvilo  quii 0 b fogna  a la  no- 
tur  a, tutto  l'altro  fpregiauano  ; come  tutti  li 
ornameli  de  l'arte &i  piaceri  ile  lo  appetii* 
dannavano,  cofi  no  fi  vergognavano  dì  dire. 


ne 
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di far e apertamite, quarno  a la  naturale  operai  ione  fi  ne  richiede  onde  egli  in fiuti  fatti  fu  affla  pi» 
aperto, dte  nonuuolV  E kgogh a, alludendo  ale  parole, d'Auguflinonel  14.  de  fluitate  Dei  con- 
tri humanà.  verteundiam  immutali  impudente  mq ; fmamproferebant.Vicit  tomi  pudor  naturai» 
opinione  huiut  errori*  E Qv  E L imtdedo  Anaflagora  cLeipmenio  difcepolo  dAnaffimene, & app reg 
goto  Fdofifb  net  tipi  di  Vendete  H E ,iUtuale  e fendo  vecchi  fiimo  diede  a paretai  gran  pane  de  lefmo 
pofieffioni,  e Coltro  lafcio  disfare  bau*  niopoflo  tutti  ifuot  pifieri  in  filofifare ; onde  carco  D’altea 

merce , 
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merce,  t cC altra  ricche^ga  die  di  roba  tornando  alla  patria  lieto  tùie  i [noi  c ampi  DISFATTI»»  de- 
ferti perche  biafmato  d’hauere  abbandonato  le  fue  pofieffoni  dijfe  figou firei  io  faluoffe  quelle  nò  Af- 
ferò disfatte  Che  D BNDOhaueme,  credendo  battere  di  quelle  fue  ricche  pofieffiom  inut  diofi  patti, 
cioè  inuidia  & odio, per  cicche  i ricchi  per  la  roba  fono  inuidiati  & odiafi;  attero  allo'nconti  u credendo 
de  Coltra  mertefioe  da  la  filofifia  effere  inai  diate,  per  lo  gran  pregio  che  fieraua  acquietarne , per- 
che la  màdia  fegue  la  Mietute  e la  gloria:  7m%«  il  curiofo  e diligente  filo  fi  fi  Diceardio  , dtlquale  fa 
metitione  AL  Tullio  neiprimo  de  le  T bufa tlane  alcuni  fermando , per  ntndiregualJandoiluerfi, 
leggono  Clitarcho  oratore  jielChifloria  curiofh,bcnche  mendace  (i come  tic*  Quintiliano  affer  mano  , 
&in  jitoi  magi  Fieri,  t nell' opre  loro  affai  di/pari;  ediuerft  Quintiliano  Spagnuolo  per  effere  flato 
oratore  ir  hauere  infestato  pletorica,  Seneca  Spagnueloda  Corduba , por  ha  nere  ferino  il  piu 
in  filofifia  morale, ancor  che  orationi,Dialogi,l  pi  Fiele,  e boemi , e dicofe  naturali  quali  qualche  cofit 
fcriurjji,  e Plutarcho  Chetane  e Greco^tr  effere  flato  filofofo  ò'hiFlorico.. 


rìdiui alquanti; c’ban  turbati i mari  ^iyif^Up*am,iDiakt- 

Con  uentl  aduerfl  & intelletti  uaghl  _ „,are  alcuno  intendendo,  iqua 

Tfiun  per  faper  ma  per  contender  chiari  ; t&S&ig}  li,  (i  come  i Menti  auuerji  con- 
fortar come  Leoni ; e come  Draghi  tra  fiondo  turbano  i mari,  cofi  ejjì  contenderò 

Con  le  code  auuinchìarfi;  hor  che  è quello : do  hanno  turbato  i firn, memi  de  le  fcritture, 

Ch  ognu  del /ito  faper  par  che  s appaghi?  cow  JSuu;  traghi  » e con  uago  errore,  » 

va godifeorfo  d'intelletto  0 pur  con  Maghi , cioè  belli , & arguti  mttndimenti, benché  faIiaó,Chiari,fa 
mòjì  e noti  Tfos  per  (opere, non  perche  hauefiero  piemia, perdoche  la  dialettica  fi  diffinifie  effere  non 
fcitntia,ma  uia  0 modo  di  [opere.  Ma  Vi  r contender  ma  per  hauere  contefo  diffamando  V rt  a r ar- 


gomentando contendere  come  t'urtano  fieramente  i Ieon l :£  Coll  B Code  jI  uuinchiarfi , t ca- 
gli argomenti  in  uoluerfi  come  r'auumchiano  e t'auolgano  i draghi  » onde  ragi oneuolmente  dimanda  , 
hor  che  ì queflo,  che  ctafiuno  par  cheS'a  ppaghi  t' acqueti  e fi  coment i delfino  (òpere , coment  an- 
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doti  del  contender  loro  cofi  quelli,  come  gli  altri  del  vero  (òpere  : llche  apertamene  dinoto  Martin* 
le  dicendo , Qui  Meli t ingioio  cedere  rann  eri* , cioè  niuno  * 


Cameade  uìdi  in  fuoi  (ludi  fi  defio  ; 

Che  par  land' egli,  il  uero  e'ifalfo  à pena 
Si  difeernea:  cofi  nel  dir  fu  prefio  ; 

La  lunga  vita,  e la  fua  larga  uena 
D'ingegno  pofe  in  accordar  le  parti ; 
Che  l furor  literato  à guerra  mena  : 
We'lpoteo  far;  che  come  crebber  farti. 
Crebbe  lamidia , e col fapete  infume 
7(e  cuori  enfiati  i fuoi  ueneni  fratti  : 


./Crneade  cirenefe  Fi!  ofofa 
di  molto  nome  ne  la  noua  a en- 
demìa d'^rcelihto  fiorine  tipi 

di  At.  Catone  il  primo,  pdoche 

fi  legge  che  in  quei  tempi  egb  e Diogene  Sto* 
co  e Critolao  peripatetico  vennero  in  Roma 
dagli  jithenefi per  ingollo publico  mandati. 
Si  Dello, fi  pronto  e dentro  ne  ifieoi  flutti,  e 
nel  difiutare,  (he, come  dice  il  Voe.imitando 
Cufibio  nel  decimo  quarto  de  preparai  ione 

a fi  di  fi 


evangelica, parlando  e gli, appena  fi  difierne- 
ua  il  vero,  & il fai  fi:  che  tale  il ficea  pare- 
re,qual  egli  uoleua,  tanto  fu  preflo  e uelocenel  dire.  La  lunga  vita,  perche  vifie  come  ferine  Valerio 
Mafiimo  nouanta  anni;  E l a Sv a longa  vena  e d'ingegno , eLcopiofi  fua  eloquentia  pofe  in  accordar 
le  partile  uarie  e differenti  fette  de  FiìofifiTeripatetici,  Vlat  onici.  Stoici , Fpicurei , & altri  nomi, 
lequali  mena  a guerra  il  Furor  Literato,contendendo  fra  loro  con  diuerfe  opcnionLT^e  farlo  potè,àa- 
fiuna  fetta  (eruxndo  e difendendo  Copertone  del  (ito  prima  author  e, come  fanno  ho ggt  li  Scottili,  & » 
Thomifli:  I n 0 mmali,éfi  reali;perche  come  crebbero  Cjì  rt  i >/*  uarie  dottrine,  con  quelle  crebbe 
la' nuuiia  de  luna  fitta  uerfi  de  l'altra,  ami  de  l'un  Filofifo  co  ntra  Coltro  , * col [opere  mfieme  creb- 
bero nei  cuori  infiali  perlafuperbia  de  la  dottrinai  Vi  lf.ni  fiord,  gli  odi  dtffufi  xSvoi  ,cht- 
tuffano  de  U inuidia,  0 del (òpere,  C uno  per  lo  (òpere  odiando  l'altro  «. 

Epicuro. 


D E L T 

Contra'l  buon  ftre,  che  fh  umana  freme 
ponendo  l'anima  immortale 
fi' armò  Epicuro;  onde  fua  fama  geme  : 

» Ardito  à dir,  ch'ella  non  fojjc  tale  ; 
Cofiallumefufamofo  e lippo 
Con  la  brigata  al  fuo  maeflro  e quale  ; 

Di  Metroioro parlo,  e £ ^irislippo  : 

Toi  con  gran  fubbio,  econmirabilfujo 
Fidi  tela  fottìi  teffer  Chriftppo . 

Degli  fìoici'l  padre  aliato  in  Jfufo , 

Ter  far  chiaro  fuo  dir,  uidi  Zenone 
Mojlrar  la  palma  apertaci  pugno  chiufo ; 
E per  fermar  fua  beUa  intentione , 

La  fua  tela  gentil  teffer  Cleante  ; 

Che  tira  al  iter  la  vaga  openione . 

Qui  lafcio;  e piu  di  lor  non  d co  auante . 
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P'iatro  A thenìefe  figlio  di  Tfeo 
eie.  Usuile  diede  origine  alla 
fua  feti  a da  lui  chiamata  Efi- 

cureJ,  fludiandofi  dimoflrart 

che  l' attinia  humxna  fi a mortale  , t’armo  di 
m Attili  argomenti  contra'l  BvosSt  r E,  con 
*tra  il  buon  mie  fi  ro, intendendo  Ferecide  Si - 
ro  Filo[afi,ft 'intendiamo  il primo, che ponen- 
do fanima  effere  immortale  a tip  Inumana 
fferanxa  à (per  are  vita  ftmpittma  ; onde  al 
cani  leggono  contra  il  buon  Siro,  » Violone  , 
Se  riguardatilo  all'eccellenua, & all'hauto- 
rità  del  Filofitfii  & à quel  che  fi  ferme,  che 
(fatalmente  riprouaua  le  Viatori. che  ope- 
tuoni  ■ onde  per  e fere  flato  ardito  à dire  t 
che  l'anima  non  fife  T AIE,  quale  halle* 
detto  Ferecide,oVlatone,fuafama  Geme* 
lingue  p l<> b ialino,  che  n’ha  acqui  fiato  : cofi  _ 
fa  allume  de  la  verità  e de  le  ragioni  .tri  bui 
Sire  Famofo  in  mala  parte  al  modo  Latino  , 


cioè  pieno  d’infamia;  onero  famofo  al  lume, p 
haurrf  acqui  flato  fama  Sfputani»  contro  il  vero;  e Lippo;  e di  bricut  ò"  egra  fùria,  anzi  cieco  non 
difeernen-io  la  uerùà.Con  La  brigata  e con  la  fetta  equale  al  [ito  m irrito  Epicuro , cioè  Mtl  to- 
no HO  cP Epicuro  di  fepolo,e  gli  altri  dice  beato  e chi  non  tufbet  Oche  f feri  Me  ne  le  f anele  hauer  detto 
Sileno  à Mida:&  tl  co  fiume di  quella  fetta, & Ariflippo  Cirentft  auditore  di  Socrate;  ilquaJt fi  co- 
me fu  prima  tC  Epicuro,  cofi  prima  pofe  nel  piacere  il  fummo  bene:e  la  fitta  di  lui  fi  nomo  L irenaic.t  Ma 
euforia  da  lui  in  alcune  cofi  Epicuro,  maffìmament  e, frcrtMamo  à coloro  iquali  dicono  lui  e fere  fla- 
to d'ottimi  co  fiumi,  t di  uirtute  ornato  Ò"  il  forno io  bene  hauer  pofio  nel  piacere, e ne  la  tranquillità 
de  la  mente, e certo  il  noflro  fine  non  è altroché  {pacifico  flato  de  la  ccleflt  uùa,&  il  gioire  de  la  di 
Mina  luce,  di  cefi  Epicuro  Maeflro  di  quella  brigata  c'htbbe fintile  openione  de  la  felicita  po  Ha  nel  pia 
cere  per  efferne  il  piu  famofo;  Voi  fHRISIPPO  daTxrfo  filofofo  Stoi  CO  auditore  di  Zenone  e 
di  Cleantht  Vide  Con  Gran  Subbio  e con  mirabilfufo  teffer  fonile  telaintenlendo  quella  mirabile  e 
lunga  opra  che  ne  lux.  anni  di  fua  uita  compofe  del  fatto  di  fi  alto  mtendimento,che  a uolerla  intende- 
re dicono  bifognare  [fatto  di  lunga  uitx,(cri(fe  egli  ancora  altri  libri  quafi  infiniti.  1-  ide  poi  Leone  Ci- 
thiefe  padre  de  gli  Stoici;  perche  intignando  ai  un  leggiadro  l'ortico  m Athena , che  Grecamente  fi 
chiama  Stoa, diede,  origine  alla  fua[etta,che  dal  luogo  prefeil  nome.  Alialo  infiejo,  comemaeftrot 
lettore  per farfi  tute»  lere,mtfjrxr  la  palma  de  la  mano  aperta, dinotando  la  l^thortca;  F l 7jvgno 
chiufo  dinotandola  dialettica;  per  cieche  ejfcnlol'unae  faina  Logica,  quefla  differenza  ponea  tra 
loro.  Volendo  inferire  la  distica  effere  parlar  chiuToe  flretlo  ,e  la  Meteorica  ragionare  aperto, 
flefo,  F.  Cleante  da  Affo  città  in  A fu  Fdofofo  nobiliffimo.ilquale  fi * difcepolo  e fucceffore  di  Zenone 
ne  la  fchuola  de  li  Stoici;  e benché  fifie  penero, e tardo  d'ingegno  condimmo  col  continuo  t lungo  firn 
dio  ninfe  la  t arditale,  e colla  fatica  delc  proprie  mani  Upoutnàxheperfoflenerfintlo'mpararenon 
fi  fdegnaua  fondare  ad  irrigare  gli  horttahrui . & À cernere  la farina  duna  bona feminx  che  nel» 
pagana.  Ver  fermare  fua  bella  intentione  di  ridurre  al  nero  la  uaga  openione,  ni  de  Z'esser,  com- 


t gii  fece, la  uaga  e uolgare  openione, che  haueano gli  huommi  deh  Dei, tirando  al  vero  intendimela,  fi 
come  Urger  poi  rei  e in  quel  che  ne  fcrifie  Tv  L L I O de  la  Suina  natura . Qv  t lafcia  egli  il  parlare  de 
gli  huomini  famofi^e  Sce  piu  olirà  S loro, urne  colui, che  ha  à dimoflrarci  la  gloria  , che  nel  mondo 
t’ acquieta  ejjbr  noeta,  e lutila  al  finche . 


h 


j 
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E r auro  albergo  con  1>a  » 
rora  innanzi 

Si  ratto  ufcitia  il  Sol  cinto 
di  raggi 

Che  detto  baurefh  e fi  cor 
cò  pur  dianzi  » 
tAl'gato  unpcco,  come  fanno  i faggi. 

Citar  dafs’ intorno , & afe Jleflo  dijfe , 

Che pèfi'homai  couiè,ihe piu  cura  baggi. 
Ecco , sttn  huom  forno jo  in  ttna-pifiè, 

E di  fu  a fama  per  morir  non  (fce 
Che  farà  de  la  legge , cbe'l  ciclfjfe  ? 

E fefcma  mortai  morendo  ircfce , 

Che  fpegner fi  dottea  in  bricue,  ueggio 
T^iflra  e culle  ti  a alfine , onde  m'mcrefcc . 
Che  piu  infletta;  o i hepuotcrjfer  peggio  t 
Che  piu  nel  cìel  ho  io,  ihin  terra  un  huo- 
*/i  cui  cjfir  tgualpcr  gratta  cbeggiot  ( mo > 


| ji  V H N O o ìllufbrif.  Si 
gn ora  il  Voe.  à ragionare 
de!  quinto  flato  de  limo- 
nio nel  qnaletionfa  il  tipo 
del  mondo  t de  la  fama,  fin 
ge  che  p enfiando  egli  comedoppo  la  morte 
perla  gloria  fi  fina,  uolgt fife  gli  occhi  all'O- 
riente; e -reggendo  ufictre  il  Sole , Dal  cui  mo 
uimrnto  niene  il  tempo  , cominciafie  à prnfit- 
re.  De  la  fua  udocitate  , per  la  quale  quanto 
è [otto  il  cielo, e do  che  può  dar  e il  mondo, to- 
Flo fi ccnfuma , & il  Sole  cime  inuidiofio  da 
[humana  Urte,  che  morendo  acquili i glorio 
ja  nita,  e pieno  d'ira,  che  tanto  refi Ila  alfa 
monumento  , introduce  ad  itfi>r\arfidifj>e- 
gnerla  , alludendo  perauemura  aU'antjeo 
prctterbìo  del  quale  fa  n:  emione  ji  ri  fi  otele 
nel  principio  de  la  Aletafifica  7 óbtitv  «&t*- 
rtp'V,  U dittino  e mmdtofài  che  fi  ione  li  Dei 
non  c:  prillano  la  notitia  de  le  diurne  cofe  ; 
cefi  il  cielo  non  folìnne  che  gli  huemmi  di 
mortali  immortali  diurni  ino  ; perche  fra* 
legge  ì,  che  tuttora  ao  che  Uicn  daprmeigi 
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tnat  trilli  ; onde  fi  come  gli  i>  uomini  (degnando  che'l  cielo  fatto  gli  bibbio  mortali  , fi  Fittila*  o <tr/te t 
eterni  per  fama;  perche  finfé  Virgilio  La  terra  adirata fi  contea  li  Dei  batter  la  fama  partorito  ; cofi 
U cielo  par  chehabbia  a {degno, che  contrala ftta  legge  pofia  l'humina  gloria,  e dinotando  che  noi  non 
debbiamo  porre  ogni  mflro  Finito  in  actjttiflar  fama  come  cofit  Fiabile  & eterna , intenda  pnr  ella 
alfine  mancare , ma  irrigare  la  mente  a la  gloria  yera  e fempitema  perii  (piriti  beati;  è prima  di, 
ntoflriycome  il  tempo  m b rette  corfo  ditfaccia  la  vita  dittatele  cofe  mortali, e poi  come  (penga  la  fa • 
ma  e la  memoria  degli  hnomini . Ma  per  intender  meglio  quel  che'l  Voeta  dice  , recarci  debbiamo  i 
mente prima,che'l  tempo  in  effetto  non  e altro  die’l  miutmtnto  ifleffo  del  cielo  ,fe  non  che’l  tempio  ì 
mifitra  del  mouimento,  Poi  che  ino  fono  i mottimenti  del  cielo,, V uno  da  tOriente  , ilquale  è del  primo 
mobile,  & è fempre  nm  forme,  e chi  am  tfi  Diurno  ; l'altro  è da  l'Occidente,  ilquile  per  ejfer  obliquo  ho 
ra  tonfo  il  Settentrione, bora  tterfo  ilmcip  dìi  cagione  de  la  generatone  e de  la  comttione  ; Onde  il 
tempo  ficomeperuirtùdel  Diurno  mtu  mento  è mifitra  di  quanto  nafce  e muore , cofi  per  yirtù  de 
l’altro  mouimemo  apporta  e toglie  quinto  nafce  e muorile  perche  il  mouimento  del  primo  mobile  ut 
fi  mi  fi  ra  nel  tirare,  che  fa  il  Sole  da  l'Oriente  in  (patio  di  xmtj  bore  : & il  Sole  mouendofida  ('Occi- 
dente, quindi  t'apprefia  al  nofln  Climi  apporta  la  generatone  de  le  cofete  quando  fe  riallontana,  ì 
cagione  ch'elle  fi  ne  corrompan  i,p  che  dal  fin  untare  nafce  la  mutai  ione  del  mondo;  ragionruolmeu 
te  l'introduce  qui,  che'l  tempo  feguendo  lui  trionfi  di  ciò  che  ì J oggetto  a!  mouimemo. Vero  e,  come  di- 
ce Ari  FI  ol  eie  , che'l  tempo  nonperfe  Flefjooccide,  o produce  ;ma  perche  tale  è la  natura  de  lecofi 
mortali;  cioè  che  nafcono  e m’torono.  onde  egli  fingendo, che  leuatofi  il  S ole feco  ragioni,  dice^he  cinta 
di  rag  gide  L’avnto  albergo,  de  t Oriente, che  in  fui  mattino  per  li  uapori  mifli  co  i raggi  par  che 
fia  tutto  d'oro,  co  C Aurora  nmangifiaquale  non  è altro , chefplmdore  del  Sole  diffufo  de  l’Oriente , 
ficomedimofìrammo  nel  Sonetto  Quanfio  ueggio  dal  del  fender  Chiarori, fi  Tratto  yfiiua  di- 
notando la  uelodtà  non  pur  del  pianeta , ma  de  t'hora  : conciofia  che’l  corfo  di  lui,  qu  otdo  a fende  da 
l'Oriente,  o quando  dipende  à l'occafo,ptr  piu  preflo  che  nel  megp  del  cielo  , per  effere  il  giro  itti  pi» 
curuo,  e qui  piu  dritto.  Che  Detto  haurefli  lui  ejferfi  corcato  poco  inna/rgi . à dinotare  la  rrlo- 
dtà  dtlpajfare  da  l'Ocddtnttà  l'Oriente.  Aliato  unpocoper  dmn  tirarci , che  fi  come  ha  il  Sole  piu 
forgi  fura  di  noi  il  giorno  cheta  notte  , coli  quinto  è piu  dtpprefio  al  megp  del  cielo , tanto  pare  piu 
tardo,  e quafi com'ti  non  fi moutffe  : Co  m e fanno  i fàggi, al  cui  coflume  allude,  che  afeefi  in  alio  tuo 
go  per  fare  qualche fermane  prima  che  comincino  a p.trltre  fi  guardano  intorno  perefjir  piu  accorti  , 
è fecuri  al  dirt,o  per  acqui  flarfi  il  fiuore  de  drconflanti.-e  diffe  a fe  Flejfo  dimandando,cht  penfà  egli 
fare;da bora  innarrgi còuien  ch'egli bibbio piu  cura. perche  Ecco  ,come  cofaittopinata/un huomo 
famofi  yifie  in  terra  e morendi  non  efcedifuafama,ma  per  fama  uiue  t lippa  la  morte,dnunit  Chi 
Sarà  de  la  legge, che'l  cielo  Ftffe^pofe  e flabilt,  che  ciò  die  nafce  muori,  e tanta  yiua  quinto  tlafiuLt 
fórma  giunta  co  la  materia,oC  anima  col  corpo , onde  itiuenio  l’huomo  quando  leurtbìe  effer  morta 
por  tfier  l'anima  y fatatiti  corpo,  par  che  fia  contri  la  legge  delùdo  .&•  efendofi  lamentato  prima 
de  Iringiurix  de  l’uniuerfide  legge.  Duoli i poi  particolarmente  di  quel cb’è cantra  Ini  Fltffi  A dinota- 
re die  prima  del  publico,  che  dei  priuaio  honore  debbiamo  bitter  cura,  perche /aggiunge,  che fila fa- 
tua de  mortali doppo la  morte  ertfee, che  nFh,oiu  breut fpegnerfì  deuea  fecondo  U, legge  ttniuerfa- 
le  del  dolo, egli  uede  C eccellendo  ftta  e de  gli  altri  corpi  cetefh  al  fine  di  che  gli  duole  ; perdo  che  Ca- 
mma efrndo  più  nobile  d’ogni  corpo  o celarle, a terreno, femplice,o  mi  fio, o compoflo  che  fi  fia,  ne  al- 
tro pht  cheChuomo  hauendo  il  celeflt  corpo  ,fe  non  di' è nel  fuo  flato  fempitemo  , fi  come  noi  fiumi 
mortali  fe  per  fama  noi  dinentaffimo  immortali  in  terra,come  fono  le  delle  in  deio;  certo  faremmo  del 
tutto  piu  eccellenti  di  loto,  altri  dicono  die fua  eccellentia  farebbe  al  fine,  laquale  è l'et  entità . per- 
dio C honore,  quanti  piu  ne  partecipano,  lauto  piu  fietna  in  coloro , die  prima foli  l bone  ano.  onde  di- 
manda, Chb  piu  'affitta  a riparanti  ;o  che  pub  ejfer  peggio,  che  la fui  eccellenti!  ytnire  ni  fino 
thè  piu  ha  egli  nel  cielo , die  un  huomn  in  terra  , fe  può  l'huomo  in  terra  ftrfi  per  fimi  immortale  , 
eom’è  il  Sole  nel  deio  t termi  A Cui,  alqusle  effere  uguale  chiede  per  graia  : perdo  che  quinto  ai- 
ri animi  efiendo  Chuimo  pht  nobile  di  Im  , e ne  la  uit.t  immortale  hauendo  perla  fimi  agguaglia- 
to, e certotl  Sole  farebbe  minore  de  l'huomo  e ragioneuolmente  d'effergli  uguale  dee  <tifi.tr e onero 
perche  tanto  piu  rihemro  meriterebbe  C buomo  ri  tfier fatto  eterno  per  fama;  che’l  Sole  ribatter  fem- 
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pittrno  flato,  amino  è piu  degno  di  laude  colui , che  ber  fuo  Audio  acqui  A a qualche  eccellenti» 
che  quello  che  ih»  altronde  concicfia  che’i  Sole  htbbe  l'eternit  ite  da  Dio , l'huomoper  fu»  fatiche 
la  confetterebbe . 


Quattro  cauai  con  quanto  Hudio  come , 

Tafco  nel  Oceano , e (prono,  e sferro , 

E pur  la  fama  ài  un  mortai  non  domo . 

Ingiuria  da  corruccio,  e non  da  fcber^o 
lAuuenir  questo  à me , s'io  foffì  in  cielo 
7s fon  dirò  primo,  ma  fecondo,  0 tcr'zp. 

H or  conuien  che  s'accenda  ogni  mio  iglò 
Si,  ch’ai  mio  volo  l’ira  addoppi  i vanni , 
Ch'io  porto  inuidia  a gli  huomini , e noi  celo  > 

De  quali  ueggio  alcun  doppo  mill’anni; 

E mille,  e mille , piu  chiari,  ch'n  uita , 

Et  io  ni  avanzo  de  perpetui  affanni . 

Tal  fon,  qual  era  anzi  eh  e fi  abilita 
Tofje  la  terra,  dì  e notte  rotando 
Ter  la  fi  rada  rotonda;  eh' è infinita  . 

Toi  che  quello  htbbe  detto,  difdegnando 
Hjpnf  ì il  corfo  piu  veloce  affai , 

Che  Falcon  d’alto  a fua preda  uolando . 

Tiudico  rie  penfier poria  pam  ai 

Seguir  fuo  uolo,  non  che  lingua,  0 fi  ile, , 

T al  che  con  gran  paura  il  rimirai . 


Egutdo  dime  Ara  il  Soli 
non  unir  rii  infin  a qui  il 
fuo  corfo  a [firgner  la  f» 
ma  hnmana ; e perdo  ci 
Mentigli  batter  piu  cura , t muouerfi 
con  maggiore  -rei odiate  dicendo  , con 
quant o Audio  io  Co M o , adorno  epa- 
jco  ntl'Octano , e furono,  e ifer%o  pec- 
che pano prefti  e veloci  al corfi.Qv  a t 
T RO  caiialli  tntefi  per  le  quattro  ho - 
refi  come  dimostrammo  ut  la  Jfiofit  io- 
ne de  So.oper  le  quattro  Aagioni.iqu» 
li  cauaUi  pafeer  ne  l'Oceano  , per  cht 
t opinione  de  poeti  e di  molti  Filofofi  , 
all  aquale  egli  par  che  allude  , echt’l 
Solette  Adir fi pafeono  de l'humidit » 
H intefa  per  f Oceano.  £ Pv  K , e non- 
dimeno ,ouero  1 filamele  la  fama  d'un 
mortale  non  domo ; onde  gli  pare  ingiù 
ria  non  da  fcherxp  , ma  da  corrucdo 
sfvv  e N I R qutAo  a lui,  che  no  poffa 
emanare  la  fama  d'un  mortale , cioè 
ch'unii  nomo fi» , qual  egli , per  fama 
eterno:  t'egli  fotte  in  cielo  T{on  Dira 
primo , com’egli  è,  chi  farebbe  piu  gra 
utfing 

t alcuna  de  l'altre  fi  elle,  de  lequalt 


ue  P ingiuria,  ma  fecondo  o te  no , qual 
ìalcuna  de  l’altre  Aellt,  de  lequali  e- 
gh  è Duca  e prtncipe,comt  rettore  de  cele  Ai  lumi,t  arnie  colitiche  per  fi  filo  ; Jfiendt.-ond'rglt  htbbe 
il  (ito  nome.  Ho  r a per  uincer  la  fama  de  mortali  conuien  che  faccenda  ogni  fuo  'telo , ogni  fuo  Au- 
dio, e tutto  il  fuo  ardore  fi  chefir a al  fèto  uvlo  raddoppi  i Fan  I , le  penne  matArt,Aando  ne  la  me- 
tafora del  uahr  e, aoe  che  al  fuo  carfi  raddoppi  la  uelocitate,  perche  egli  porta  Invi  DIA  a gli  huo- 
mini per  quel  cht  dira,&  battendo  detto  A cui  d'effer  ugual  per  grada  chieggo,  e 7^0  L ce  Ila  allu- 
dendo al  prouerbio  antico,  fi  come  ho  detto  nel  principio  del  pre finte  T rionforferpiu  chiaro  & »fj>r  e fi- 
fa ma  Ararci  il  podere  del  tempo  centra  lo  Aalo  de  la  fama  ; De  quali  doppo  miilt  ann i t mille  t mil- 
le quafi  infiniti  Vide  alcuni  piu  chiari , che  in  vita,  per  la  fama , cht  dtje  lafdaron  o;&  egli  S"a- 
VAn  ZA  , f accrtfie fidamente  di  perpetui  affanni  di  girai  efempre  intorno  ferrea  acqui  A or  fine  alcu- 
na nuoua  tcetlltmia  , alludendo  à quel  che  difit  V irgitio  nel fine  del  primo  de  ! Ennda  , Erramene 
l'un  am  fihjut  labortt . . bilami  te  Ai  hanno  lonuU'auanip  de  perpetui  affanni,  & è al fine  il  me- 
defimo  in  effètto . Concicfia  che  notte  t dì  ua  tirando  PerIaJtrada  ritonda  dal  cielo , cioè  per 
f Edifica,  per  laqualt  egli  fi  mutue  fim/cdifuiarfent  un  pafio,  l’ Editi  ca  t rna  linea, che  uà  per  me- 
Xp  del  Zodiaco,  cofi  detta  per  cht  itùfifal’Ecliffi  del  Sole  t de  la  l una  ,Cnt  laqualt  » /n  FINITA.* 
perche  tffendo  ri  tonda  non  ha  certo  principio , ne  certo  fine,percioche  non  ha  punto  in  lei  cht'l  mede- 
fimo  nonpofja  tffer  principio , e fine  Dictfi  adunque  infinito  quello  tue  il  fine  non  è dal  principio  di- 
Aimo  . egli  ìtali  hoggi  ftnyt  hauer  fate  amato  d’honore , qual  egli  tra  any  che  Aabilita  fife  e 
data  ad  habitare  agli  huomini  la  terra  fi  comi  ne  le  fiacre  ifiritture  de  laCtnefi  s"t  Jcrhto.ondt  ha  in- 
sidia cht  egli  de  le  fitte  fatiche  non  tacqui  Ai  migliore  fiato,  come  gli  huomini  de  loro  affanni  : perche 
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Uierita  maggior  gloria, etri  per  fi  Flrffo  t’acquiHa  honore,che  colui, Uguale  non  i aumenti  li  dìgrutt- 
te  bauutaper  benefìcio  Sdirmi  i Po  I Che  queHo  hebbe  dettoci  Sole  pieno  di  dtflagno  e d'ir a per 
vincer  la  fama  de  mortali , ripiglio  il  corfo  ais  SAI  piu  veloce  , che  non  ua  il  Falcone  volando  a fua± 
predai  che  certo  non  è co-fo  che  al  movimento  diurno  del  Soltfipoffa  agguagliare,  onde  per  dirlo  pii* 
efpreffo  (aggiunge,  che  dice  piu,  ne  folamtnte  non  fi  potrebbe  dire,ma  non  fi  potrebbe  ancora  penfxret 
manto  è veloce  il  corfo  Di  lui.  TalCh  E il  rimiro  con  gran  paura, come  cagione  de  la  mutatone  da 
le  cofe  mortali , e de  la  morte , ch’è  l'ultimo  terrore  de  gli  huomini  e del  mondo . 


>Albor  tcnrìio  il  viuer  noflro  à uilc . 

Ter  la  mirabil  fua  velocitate 
Vìa  piu,  che  nuanci  noi  te nca gentile  ; 
Etparuemi  mirabil  uanitate 

Fermar  in  cofe  il  cor,  che'l  tempo  preme , 
Cbemcntrepiu  leflringi,  fonpafiate. 

Terò  chi  di  fuo flato,  cura;  o teme  : 

Troneggia  ben  mentri  l'arbitrio  intero . 
Fondar  in  luogo  fi  abile  l'uà  (peme  ; 

Che ejuant'iowdi  l tempo  andar  leggero 
Doppo  la  guida  fu  a,  che  mai  non  pofa  : 

I noi  dirò  : perche  poter  noi  [pero . 

I uidi'l  ghiaccio,  & iipreffo la rofa ; 

Quafi  in  un  punto  il  gran  freddaci  gran  caldo 
Che  pur  udendo  par  mirabil  cofa. 

Ma  chi  ben  mira  colgiudicio  falda. 

Vedrà  efjer  co  fu  che  noi  uid’io  , 

Di  che  contra  me  flejfo  hor  mi  rifcaldo . 

Seguì  già  le  jperan "gè;  e'I  uan  dipo  ; 

Hor  ho  dtangiagliocchiun  chiaro fpecchio, 
Oh  io  ueggio  me  flejfo,  e'I  fallir  mio  j 
E quanto  pofiò,  alfine  m’apparecchio 
T enfiando  il  breue  uiutr  mio,  nel  quale 
Sta  mane  era  un  fanciullo,  & hor  fon  ueccbio 
Che  piu  d.' ungiamo  è la  itila  mortale 
Tubilo,  breue,  freddo,  epien  di  noia  ; 

Che  può  bella  parer , ma  nulla  itale  > 

Qui  fh  umana Jperan^a;  e qui  Ingioia  ; 

Qjti  i miferi  mortali  algan  la  tefla  : 

Et  neffun  fa,  quanto  fi  nìua,  omoia . 

Veggio  la  fugga  del  mio  uiuer  presìa . 

^An^i  di  tutti,  e nel  fuggir  del  Sole 
' La  ruma  del  mondo  manijefla . 


[IlOEA  mirilo  egli  il  ut 
Ixr  del  Sole,  p la  mirabi 
le  fìta  velocitate  fine  il 

| m -viuer  nofiro  a vile  f'  I k 

V t v, affai  piu, Chb’n  anzi,  che  per 
adietro  noi  teneva  gitile;  percioche  ef- 
fendi (oggetto  a la  mutuiine  del  tipo, 
ilqua’e  non  ha  in  fr  mica  fìabi(e,fe  Ha 
bile  fi  può  dire  altro  ch’uno  indiuifibile 
momento  del  prefènte,cht  tifi  a figge; 
pche  il  pafjato  è feorfo,  & il  futuro  no 
e,matoHo  che  giugo  paffa , inerii  tuoi 
mite  dee  di  (pregiar fi  come  cofa  cadu- 
ca & inferma,  e parurli  meraviglio  fa 
vanitale  fermare  il  cuore  , eponerla 
Iperanift  in  cofe, che  preme  e calca  il  ti 
pojrquali  fono  tato  mobili  chea  guifk 
di  lubrico  prfce,meire  piu  le  Hringifi 
mpaffate,  come  pafia  il  memento  Del 
tempo:  V e ho  ammonific  chiunque 
ha  cu. -attente  di  fuo  Flato,  che  nò  cag 
gì  a al  pigliare  , o in  fempiterno  daimo, 
proueggia  bm  di  fondare  fua  (peraltro 
in  luogo  Habile,qualeeil  cele f le  (Voi 
che  fot  io  itetelo  nòe  cofa  flabUe  ne  fer 
ma.  Mista  e è l’arbitrio  intero  e 
libero , ilquale  c d'eleggere , com'a  lui 
parc,o  no, quel  che  intelletto  a lama 
Ionia  rapprefenta . Ma  perder  fi  fuole 
per  due  cagioni, per  morte, qua  do  pri- 
ma fi  muore , che  eletto  fi  [ìa  quel  che 
poi  fi  vorrebbe  efjer  e Hato  eletto,  p la 
lubito  del  uttio,  de!  qual  e cjftndofi  l'a- 
nimo circondato,  bruche  voglia  no  può 
a fua  poHa  ap  pigliar  fi  al  migliore . li 
per  tacitamele  aumentare  la  velocità 
del  tempo  , Ifcufandofi  col  non  potere  , 
et  u fondo  la  figura  chiamata  da  lattivi 
reticctta,(oggivvgc,  che  egli  non  diri , 
perche  non  fiera  di  poterlo  dire,  quii  o 
leggiero  e predio  vide  andare  il  tempo 
doppo 


*1*  r i r e m 1 v o:  «v 

AptlA  Gr  IDA  fma,dopo  il  fair  [un  duca,  fi  come  nel  puincipio  del  Trionfo  s’eidimoRrato,  che  mai  ’ 
non  Possa,  onde  di  fopraha  detto  di  tmtte  round*  per  li  rifondi  firmi*,  eh’ i' infinita  dicefiil  ti- 
fo leggero  impropri  emerite , ne  per  altrove  non  che'l  /estero  e piu  flredito  e piu  preRo  al  corfo,cht'l 
grane.  Epnr  dice  quel,  che  non  (fiera  poter  direfòggiongendo,  ch'egli  uide  ('/Ghiaccio,  ch'e  di 
Gen  aro, e li  pr t jfo  la  R$  sa, ch'idi  Maggio, e quàft  in  un  punto  il  gran  freddo  del  nomo  , & il  gran 
caldo  de  la  Rateai  dinotare  il  uetoo/fimo  pafjare  del  tempo  , fi  chediCuna  a l'altra  Rag  otte  par  che 
ifiorrain  un  punto,  e cofi  unii  inferire  la  uita  noRra  efìer  qua  fi  un  momento, perche  egli  altroue,dr 
in  un  punto  t'anriua  a la  mor  feniche  folament  e udendo  par  mirabil  co  fi,  Ma  chi  ben  mira  colgiudicio 
faldo,i}r  intero , Va  o r a effer  cofi, ciò  è non  pur  gli  anni, me  tutta  la  uita  noRra  poffare , ni  un  pitto, 
maffimamente  battendo  it finto  al  tempo, Ó"  a l’eternit  me.  llche  non  uide  egli  ne  gli  armi  adietro, per 
effergU  Rato  ingombrato  il  lume  de  lo  nt  eli  etto  dal  melo  mortale:Di  che  contra  fi  Re  fio  bora, che'l  ri- 
conofce,  fi  Rj.  scalda,  s'adira, t fi  nt  riprende.  Ma  queUo, ch'egli  non  uide, conforta  altrui  autiere. 

« la  cagtone,perche  egli  noi  uide  è,percioche  Gl  A,  ne  la  giouentute  (igni  le  nane  fise  r ante,  & il  Vi 
Disio  df  dimore,  e de  la  fama,fi  come  ne  laCampne.lo  uo  p enfiando  borane  l'età  matura  hanen- 
do fi  fiquar  ciato  il  melo, che  gl' ino  ombr atta  H lume  de  intelletto  , ha  dinanzi  agliocchi  dela  mente 
Vn  Chiaro  /pecchie, lo  /pecchie  de  la  confcientia  inttndendo,de  laquale  dtfft  Tullio  non  e fiere  mag 
gior  TheatrojOv  E nel  quale  egli  uedefeRtffo  ÌTilfuo  peccare , e confiderà  la  ueloittà  del  tempo  , e 
la  breuità  de  lauita  : llche  uedtndoe  confiderando , quanto  può  -Il  f I n * , a l'eRremo  dela  uita. 
t'epparecchiatche  s’ha  uifio  in  tempeRa,muora  in  porto, com'egli  dtffe  altroue  Seneca  imitando  : Vi 
fóndo  al  (ito  uiuer  brtue,nehjuale  Sta  marne  quella  mattina  era  egli  un  fanciullo  : & bora  è uec- 
chio  a dinotare  che  fi  come  ne'nfiegna  Tulhonele  Tufculane,la  uita  noRra  non  è piu  <£un  giorno  '« 
yifpctto  non  pur  de  l'etemitate,ma  de  letale  del  mondo.-percioche  il  lungo  , o il  britue  non  è per  fi $ 
ina  per  comparatumrd'altrui:Ecertot,che  il  uiuer  noRro  fi  dee  mifurare  noncol  uiuer  (Cuna  mo- 
fèa,ma  co  lo  Ratofimpitemo  , al  quale  noi fi  amo  deRmati  fi  bene  adoperiamo  , al  buono  t beato  ; fe 
mal  e, al  ren,&  mfelit  r.  Ver  che  figgiungt  dimandando,  la  tuta  mortole  che  è piu  di  un  giorno  » on  fi- 
rmo jael  lungo, ne  tepido  ne  tranquillo, ma  nu!nlafi,breue, fredda, e pieno  di  noia  d'affanni  ; Che, 
la  qual  uita  pi»  bella  Parer  per  alcuni  falfi  diletti  del  mondo  tr  aditorei  Ma  nulla  uale  che  quan- 
to  piace  al  mondo  e breue  fogno. Qviyinqtteflx  uita  mortale,  fiche  fio  detto  riprendendo  altrui  con 
tne.lto  fitgno  ,i  lafferangaì  lagioiadt  gli  huomini,nt  le  ecfe  dilei  ffirando , ir  indi  prendendo 
ogni  fuu  piacere,  Sfui  i inferi  mortali  aliano  lateRa  infuprrbrti  di  qualche  luna  profferitale  : 

£ mjjuno pi  quanto  debba  uiuert,opim  toRo  morire  , che  queRa  uita  non  è altro  che  morte  , onero 
quando  fi  muoia, peróoche  la  uita  noRra  effondo  fot  topo  fla  a tante  mutai  ioni, ad  ogni  hora  può  man 
eart:ilche  non  prnfondo  i mi  feri  mortali  in  lei  pongono  ogni  ff  erano, a & ognilor  gioia.  Ma  egli  già  . 
Mede  la  fuga  preci  a, e ueloce  dei  uiuer  fino,  -4HT.X  per  quel  che  mede  in  fi  Refi  , mede  ancora  quanto 
fia  preRo  a fuggire  il  uiuer  di  tutti  gltaltn;Eper  quel  che  di  fe  uede  e de  gli  altri  mortoli  nel  fuggir 
del  Sole, Vedo  LA  l{y  ina  del  mondo  manifeRar,  offendo  il  mondo  ancora  mortale  , * [oggetto  a la 
tnutatione  del  tempo  , 


Hor  ui  riconfortate  in  uoflre  fole 
Gioueni,& mifurate  il  tempo  largo  ; 
Che  piaga  antiveduta  affai  men  iole  • 
forfè  che' n damo  mie  parole (pargo  ; 

Ma  io  n'annuntio,che  uoi  Jiete  offe  fi 
Da  un  gr  atte  mortifero  letbargo; 

Che  uolan  l hor  e,  i giorni,  e gli  ami,e  i me  fi', 
E'nfttme  con  hrauiffìmo  internatio 
7 ulti  bauemo  a ca  car  altrifi  paefi. 


CiJ.jU-TD -Avendo  ilToet  a confòr- 
ti r&l  nj  tato  altrui  a uedere  quel 
Mggf3]|  ch'a  lui  duole  non  bauer 
■■**=**  da  prima  ueduto  , cioè 
la  urlocità  del  tempo  , tlabreutà  de 
la  uita , qui  con  una  affiti  dictuJe  iro- 
nia riprende  la  fitouheoga  de  giout - 
ni;iquali  per  Cetigiouenile  da  fi  ma- 
la accorta, & inchinata  folamete  a pia _ 
etri, ne  turbata  ancora  da  le  tcpeRe  da 
la  fortuna,nonptnfitndo  al  fine  & a la 
mmatione  de  le  cofi  fi  credono  dtutr 
Fff  fempre 


D E l T H. 

^tonfate  contra'l  nero  al  cor  un  callo , 
Come  fitte  ufi,att/^i  uolgetcglioccbi  , 
Mentr  emendar  poteteli  uoftro  fallo. 
Tfon  affettate  che , la  morte  fiocchi  ; 
Come  fa  la  piu  parte  che  per  certo 
Jnfinitaè  la  fihiera  de  gli  fiocchi . 


i o x,  r o 

femprt  batter  felice  e tranquilla  uh  a.  m 
de  dice , Ch  e Hor  ne  la  gieumet^ a fi 
riconfortino  ne  le  E olì  , ne  le  loro  ua- 
nitatt.E  nujurino  il  tempo  La  k GO,r  fti 
mino  lungo  e largo  tempo  hauere  a du- 
rare il prefente  toro  flato  udendo  inferi 
re , che  a lo'ncotnro  penfar  dturtbbono 
. del  morire  ,&  ertine  dare  ch'ogni  cofi 

mortai  tempo  interrompe;perche  piaga  antiueduta  affai  meno  duole, imitando  Tulliane  le  Tufcula- 
ueycio'e  il  mal  da  uenire  e fendo  ammelmo  non  duci  fi  forte , quando  egli  mene,  e come  doterebbe  fe 
(offe  inopinato.-epercio  a chi  penfa  del  morire  non  parrà  tofi  duraltmorte,come  a cotm.chefi  crede  <U 
uerfempre  murre  in  fotta  & in  piacer  t.Mtri  dicono  qfla  ripresone  e fiere  aperta ferrea troma.t.be 
che  /porga  perauentura  indarno  le  ime  parole;pur  annuntia  loro , ch  ejfi  ftno  tfjrfi  Da  E N Gravi 
e mortifero  Lethargo,da  un  grawfpmo  oblio  di  loro  ReffieÀetbumuna  conditimele  fi  ricordano  da 
la  cele  fi  e uita,de  laquale  ricordarfì  deurebbonomi/fimameniefeiondo  i Violinici  detti  i / ET  H A I 
coi  informità  del  cerucUo  cefi  detta , perche  guaf la  la  memora  An'flct^K  grecamente  bit  pieno 
et oblìo:  p cioche  nolano  l'hore  i giorni,  i mefite  gli  amu,e  tutti  infieme  Con  Brevi  sai  aio  intentai 
lo, poco  uiuendo  d’uno  piu  de  taltro,habbiamo  a cercare  J LTR I parfi  da  quefli,oue  tiara  fi  ama -,cioi 
a morir  e, & andare  quale  al  cielo  quale  al  purgatorio, e quale  a lo'nftrno'  ì\e  par  che  n'habbiamecto 
ra,ne  ce  lo  t echiamo  a mente. onde  egli  ammoni foe  non  facciano  al  cuore  V n C ALLO  , non  indurino 
il  cuore  contro  il  nero, come  fono  ufati:an%i  uolgano  giacchi  de  la  mente  al  uer  o .mentre  ptfiano  anti- 
date illoro  peccato,perche  la  uita  e breue.E  tardando  al  fine  potrebbono  morire  prima, che  pmtirfe 
ne,  oltra  che’lpentirfi  tardi  rade  noli  e,  o mai  non  uale.'T^f  affettino  a Cefi  enofili  che  la  mone  fico 
chi  e fiera,Co  M E Fa  la  più  partepome  affetta  lamaggior  parte  deglihmmint  .che  per  formo  In- 
fili ita  è la  fihiera  de  tifoidei  hi, Imita. io  C ecclrfiafhco  al  primo  l apitolo  la  otte  dice,  Vtrutrfi  dijftit 
le  corriguntur  & fluitar  um  infintila  tfl  n timer  ut,  , 


Toi  chebbi  ueduto  e ueggio  aperto 
Il  uolar,e'l  fuggir  del  gran  pianetta , 

Ond  i ho  danni, c’n  gami  ajjaifofjcrto  : 
Vidi  una  gente  andar  fin  (fiuta  (futta 
Sen^a  timer  di  tempo , o oifua  rabbia  : 
Che  gli  hauea  in  guardia  hiflc  rico,  poeta 
Di  lor  par  piutche  d'altri  inut  dia  s'habbia  : 
Cht  per  fishjfifon  leuati  a uolo 
yfiendo  fuor  de  la  commune gabbia. 
Contra  co  fior  colui, che  filende  filo 
S'apparect  hi  aita  con  maggiore  sformo , 

E riprendeva  un  piu  fpedito  uolo  ; 

*4  fuoi  coi  fa  r raddoppiai' era  l'orbo; 

E lareina, di  ch’io  fopra  dijfi , 

Volta  d’ale  un  di  fuoi  già far  diuor^o . 


E v INDO  il  Torta  eti- 
mo tirarci , com'il  tempo 
* rionfi  del  mondo  e de  la  fi 

ma,introdttfieilSole,che 

mnue  guida  il  tempo,  da  munita  fo- 
ffiinto  hauer  prtji  a uotar  ueloctffima- 
mente  per  fpegnrre  la  gloria  de  gli 
liuomini  : ilche  fingendo  il  Vetta  hauer 
ueduto  ha  fatto  mfin  a qui  un  btl  di- 
foorfo , come  fi  debba  tenere  a u ile  il  Mf- 

nere  mortale, & ogni  humaita  impre- 
fàperlaueUota  del  tempo,  Jie  quan- 
to ì fono  il  cielo  interrompe  , e quan- 
to tadopra  tu  una,  udendo  confeguen- 
temente  inferire  , che  la  fama  tacitalo 
de  Unita  rimane  ,anchora  ne  uien  me- 
no , per  rffere  opra  mtrtale.  Hora  ri- 
tornando a quel  che  mtffo  ha  il  Solo 
con  tanta  inuidia  a fi  ueioce  eerfo , cioì 


a parlarne  fori  talmente  de  la  fatua,  CO- 
m’dlaì  umtoddtempo  dice, che  poi  ch’egli  bebbeueduto,e  mede  aperto  tl  Molare  et  fuggire  Ó"  il 
uelooffimo  corpi  dA  Gran  pianeti*dtl$ole:OHDh,ptrUi}ual  itoli  e (enfio  etti  ha  foff.no  D an- 
U I , e Jfon  dogli  tolto  il  difiato  Juo  bene  ffetialmcte  per  la  morte  di  Aladonna  Laura  cJT  /sganni; 
" trottandoli 
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trtuandofi  informato  dal  fuo  fotrare  e hi  £!fe:V  i\>z  Vh  a G e n T R , /*  gente  ftmofi  intendendo, 
yind..trfme  queta  queta  Sei^i  T emtr  di  tempo,»  di  fìti  robbiaeperche  emendo  liberi  e fuori  de  li  ui 
tamortale  portannnefler  piufiggritx  al  tempo,T$e  temei  che'l  chiaro  loro  nome  forgnrr  fi  deueffe,  |, 

perciò  che  gli  hotel  in  guardia  H l stori  coO  poeta  flquale  hauti  di  loro  ferino  fi  come  Adulte, 
VlifieyEnex,e  /ili  altri  Semi  lei  fono  in  guardia  ili  porti  stlrffendro  Magno, Temi  flotte , Ce fare  , ’ 

Vompeo  e gli  altri  Greti  e Rimani  Imperadori  fono  in  guardia  de  thi  fiorici . Di  lor  parte  l’hibbia 
miufia piu  che  de  gli  altri  huomini .-perciò  che  da  la  cofloro  gloria  moffo  il  Sole,diffe,  Ch‘10  porto  in. 
uidia  a vii  huomini, e nel  ciel«:E  certo  e,che  la’nuidia  fegue  Lxgloriafi  cornei’  rrbra  il  corpo : f HT'j 
iquihperfe  ffe/fi  col'opre  laudate  deli  uirtuie  fi  fono  leniti  a nolo  fura  f.rli  de  la  fama  ufi.r.do 
de  la  commune  gabbia  deluulgo,edi  quel  che  communemmte  ritiene  qua  gli  huomini  in  uitafima 
laude. Centra  cofloro  colui, die  folnxde  So  IO, il  Sole, alludendo  al  nome  ; ilquate  egli  hebbt , perciò 
che  foloptrfe  medefimo,folende  l’appxrecchia  con  Maggiore  Sto  A Z o .pereto  che  piu  tempo  bifigna 
adornar  la  fama, che  la  ulta  di  un  huomo:è  ripigliaci  un  uoto,un  corfo  piu  foedito  e prefto  : onde  ha 
detto  difopra  Riprrfe  il  cor jo piu  ueloce  affai , :he  falcon  d’alto  a Cui  preda  nalar.fi:  si  Cuoi  cmfieri  ri- 
doppiato  eril'Orip,li  biadaiperche  fofìero  piu  forti  alcorfo:onde  difioprahadetto,fi  ih'al  mio  nolo 
Pira  adoppi  i uani,oue  per  li  u anni  alcuni  tutelerò  i criuclli , co  i quali  fi  da  a cuiaiìi  la  biada  : E la 
J^E  1 N A ,cio'e  la  ftmiide  la  quale  egli  diffe  fpra  nel  fuo  trionfo  , «0  ea  far  Dlvonzo  d'alcun  de 
fini, mólta  dal  tempo  liberare  alcun  da  [noi  non  poffendo  gii  tutù. -perche  i nomi  fi  molti  uedra  e fiere 
ofeuroti  per  efieme  perduti  i libri  -,E  quei  pochi  rimanere  in  chiara  fama : che  ne  le  fritture  fi  leggo- 
no,iqualiella  fi  fludiaui  di  riformare. 


y di  dir  non  fi/ a chi  mal  dett  0 fcriffii 
In  quegli  bumani  a dir  proprio  hgufìri, 
l>e  cieca  obliuione  oficuri ahi  (fi . 

Volgerai fiol  non  pur  anni, ma  luflri  , 

E fiecoli,uittor  d'vgni  ctrebro  ; 

E uederà  il  vaneggiar  di  quelli  illuftri. 
Quanti  fur  chiari  traVeneo  e Htbro  : 

Che  fon  uenuti;o  ueran  totto  meno  ? 
Qnant'in fui  s anta, e quàt'in  ual di  T ebro  ? 
yn  dubbio  uemo,  inviabile  ferino 

Et  uoftra  fama , epoca  nebbia  il  rompevi 
E' l gran  tempo  a gran  nomi  è gran  tieneno. 
•p  affati  uofìri  trionfi,e  uoflre  pompe , 

Taffan  le  fignorie  ; paffuto  i regni  ; 

Ogni  cofa  mortai  tempo  interrompe , 

£ r itolta  a men  buon  non  da  a piu  degni , 

£ non  pur  quel  di  fuori  il  tempo  fatue. 

Ma  le  uoflre  eloquentie , e i uoflri  ingegni. 
Co  fi fuggendo  il  mondo  feco  uolue . 

Tremai  fi  pofa,ne  s'arrefla,o  toma , 

Fin  che  u ha  ricondotti  in  pocapolue: 
fior  perche  humana gloria  ha  tante  coma% 
'fifon  è gran  merauiglia,s'ajiaccarle 


[ r r C H I la  mente  huma- 
na fuole  rfjtr  moffa  tal  uol 
tada  c eltfle  inteltigUia, 

_ _ _ oda  fiuina  furore  a dire 

mot  abil  cofa,  finge  qui  il  Por  che  gli  udì 
dire  non  pi  a chi , come  fi  fiat  a fofie  di- 
mina  uoce.  Mail  drttofirijjt  ne  la  fua 
mete  0 qui  in  carta;ilquale  detto  e,lhel 
Sole  in  quefti  H umani  liguflri per  dirlo 
propriintete , cioè  in  que rii  huomini  , 0 
in  quelli  effetti  Immani  ueraméte  caùu 
chi  e frati  a gu  fa  fi  ligufln , iqualifono 
pari  buchi  di  pachifiinio  pregia  t ai  me- 
no memento, ondi  l'ir.  Alba  liguflra  ca 
dunt  ,0 feuri  M biffi  di  cieca  obliuione, 
perciò  che’t  tempo  eó  eterno  oblio  li  pre- 
me e con  ftmpitemt  tenebre  gli  afeon- 
da, Volgerà  non  pur  anni, ma  Lufhi,til 
luflro  foaiio  di  cinque  anni  apo  i ma 

ni , iquali  ogni  cinqianw  Infirmano  la 
città, annoueràdo  ad  uno  ad  uno  i citta- 
dini,-f  deferiuen do  Chauer  di  ciaf  uno  j 
e ficai,  il  fecolo  apo  i Romani  ancora  fu 
fonia  di  cento  anni,  onde  l'e pollo  per 
fctate  humana, uittor , Vincitore  d’agni 
Celebro  colf  accento  ne  la  penultima  il 
che  fifuol  far  Latinamente,  cioè  /fogni 
celebrato  e jàmojo  huonio,  a dinotare 

che  nefiuno  debba  fonare  di  poterne 
Tff  l pompare: 


, z>  » i r r 

. " ’ r 

alquanto  olirà  l'itfan^  fi f aggiorna . 
Ma  che  unque  fi penfi  il  nitido,  o parie; 

Sei  uiuer  rtoflro  non  fujfe  fi  breue , 
Toflo  uedrcjli  in  polue  ritornarle. 


m pncncarau  ha «fgg 

fii  iliuffri  e chiari  per fàma,cioè  quinto  hanno  {fi  fio  & adoperato  in  acqui  ,7  or  gloria , 

Rato  torniti  -perche  fìa  del  tutto  (fientoil  nome  lo  ro,il  che  t 'afferma per  l'efftmpìo  di  avanti  ne  tur a 
oc  chiari  e glorio/?  Tra  Veneo  & H*bro,tioc  in  Grtcu,per  le  parti  comprtmlenio  il  tufo:  perch » 
Temo  e fiume  di  Thefiagliacelebratifiìmo  perl'simor  d'apollo  uerfi  Daphne & Htbro  e fiume  di 
hracianoti/Ttmoper lamorte d'OrfeoiciHanti ne  furo  no  chi*n in t-'l  c / 
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/campare  : che  fi  per  alcuni  ami  dura 
la  fama  cTun  huomo , non  pero  è libera 
dal  Cor  fi  del  Sole , che  per  ffiegner  la 
Mollerà  lufìrie  fecolt . birrone  fi  Ug- 
ge <t opri.  Cerebro,  cioè  (fogni  hmmo  ; 
& al  fine  uedrà  il  Maneggiare  di  (fur- 
ia, tutto  effert 
avanti  ne  fiero 


* — 4 "Ty-yiaicnvi  M'ijiin»  fitr  » 4jm«r  a si  pano  uerio  uap-me:  cf  Htbro  e fium 

Tenacia  noiiffi mover  la  morte  d'Orf tornami  ne  furo  no  chiari  in  fm'l  Santo, in  Troia , perlaqua- 
le i/corre  il  Sano  fiume  carnai  filmo  per  li  uerfi  di  Homero  e di  Virgilio  0 guanti  ne  la  Malie  di  7 Te - 
bro  del  Tenere, cioè  in  fymaficfuali  fino  già  {penti  o lofio  uerrano  mmo.ctmaofia  chela  fama  de  mor 
tali  e un  freno  diurrno  dubbio  & ,n  fiabile  che  toflo  è ofimato  , e poca  nebbia  Erompe  e tua  fla  • 
aoe  la  chiarella  de  Phumona  gloria  per  quantunque  puciola  mietanone , altrove  fi  legge  un  dub- 
bio uomo, un  mflabil  fermo  è uoitra  fama, fi  (finge  perciò  che  Ungi  uria  non  pur  del  lenivo , ma  da 
n, umana  lingua  ofcurala fama  altrui  & ,1  grande  e lungo  tempoagran  nomi  à Gran  Veneuo  con - 
fumandogli  altri  nomi, come  ,1  ut  Leno  confuma , corpi. Tafano  le  granile  de  gl,  huomim,  e le  Tom 
pe,&  i 7 nonfi.-paffano  le fignone  Rafano  i regni -ondi , fii  afiendono  ad  alto  tr'ado  dinobil  fama  M 
pne  il  tempo  interrompe  ogni  cofa  mortale  ; £ Ritolta . ór  haueiUo  otmi  coC,  


3 ^ dicono  che  l 

pongono  loroffierange  ne  le  cofe  mortali , e non  dai  piu  degni  i perche  non  (firriéno  In  “quelle,  ne'cm 
ran  >ano:e  no,,  filamene  il  tempo  Solue,d„fa  quel  d, fuor, /ben  de  lafJrtuna,  e /idei 'corpo. 
Ma  I eloquenti»  j chiari  ingogni  humrm  che  fino  dmnide  lo  antmo,per  Uguali  ,'acqjifla fama  /che 
/T’'™  perdona  a miglior,, e òffa  l'opre  degl,  huonun,  eloquenti , de^li  alùLeJi  che  fi  », 
dee  affettare ^ccfi fuggendo  d tempo  fico  uo  lue,  e cangia  il  mondo  ^ne  mai  fipè/apie  dire  fi  a ■ perche 
T ì‘'rM0  *P°‘™  fibroine  Toma;perdie  non  ffieriamo  di  potere  acqui  flore  il per/, o fin 
thè  n hancondott,  tu  poca  polue  fin  che  n'ha  di, fatti  rifiluldoa  in  terra,de  laquale fiamo  cornvòSl 
E perche  non  crediamo  per  fama  efier  immortali, perche  oddiamo  eueggiamoll  nome  d' alcun! Coma 
fi/™/'*”,  FTht  h‘  t*nte  Co  ina  , tante  e fi  granii  cime 

'!*'  l^U  r A^al  ^ , Cfnc‘*P*  c”f  Prr  le  torna  gli  antichi  fignificarono  le  cofe  alte  C‘ 

tZstS?  ri.,.  Li  ; 


rdito  quejlo, perche  al  ucr  fi  deut 
7S(o«  contrariar  ma  dar  perfetta  fedei  ■ 
Vidi  ogni noflra gloria  alfoldi  neue  ; 
Euidi'l  tempo  rimenar  tal  prede 
De  uofiri  nomi, eh  igli  hebbe per  nulla  • 
benché  la  gente  ciò  non  fa,  ne  crede 
Ciecotchefemprcal  uento  fi  trafittila , 


Mi 


Unendo  il  V.  udito  dir  qua- 
li o,  e credendo  efirr  cefi,  co— 
HI  t'è  detto  , perche  non  fi 
dee  contraffare  al  uero,perciocht  uien 
Àa  Dio, Ma  darfigli  dee  perfètta  e pie- 
na fede  j vide  coll  a meni  e ogni  nofbut 
gloria  Di  Trenta!  Sole, metafora  piu 
mite  da  lui  nata  , cioè  di  fi,  r fi  4 
bmgo  audartf  «•»*  mtue  al  caldo  dal 

tal* 


D E L T 

E pur  di  fai  [e  opcnicn  fi  pafi  e 
Lodando  piu' l morir  uecchio , che’n  culla. 
Quanti  filici  fon  già  morti  in  fafcc  ? 

Quanti  mi  feri  in  ultima  ueccbitg^a  ? 
^ilcun  dice,  beato, è,  chi  non  nafce . 
ila  per  la  turba  a grandi  mori  auejr^a 
Dopo  la  lunga  età fia'l  nome  chiaro  : 

Che  è que/lo  pero, che fi  s' appresa  f 
T auto  uince^eritoglie  il  tempo  auaro } 
Chiamafifama;&  è morir  fecondo  ; 


M 0 X.F  0 DEL  4JT 

Sole , e unte  il  tempo  lemmi  e dr  tifami  de 
mi rtali rimtnart  liti  prede ^ talmente  t firn 
farne,  ch'egli  per  nulla  gli  hebbe , * tenetegli 
a tuie , benché  non  fa  do  che'l  tempo  tornea  i 
chiari  eveniate  lo  crede  la  vulgate  gente  cit 
ca  al  ueriiche  fempre  al  uer.to  , a la  uar.it à 
(i  tt  aFIuÙa  e gmoca,e  pur,  e follmente  otttro 
atti,  ora  come  non  fatta  di  falle  op  elioni  fifa- 
fee  e nutrica  L o dando  piutl  morir  nec- 
chio,che  in  culla,cio'e  t he  fanciullo, non  fi  per 
che'l uiuere  naturalmente  diletta,  conte , 
perche  lungo  tempo  temendo  (feerano  acqui- 
Flare  piu  di  Fiato  di  dignità  e di  fama . >og. 


T^cpiu,  che  contr  ai  primo, è alcun  riparoj  giunge  poi  imitando  T ul.  neiprimo  de  le  Tee 

Cofi'ltempo  trionfa  i nomi  iti  mondo  . fattane  molti  efìer  moni  felicemente  in  Fa- 

lce,fi  per  non  batter  prouato  gli  affanni  ; die 

fanno  la  itit  i noFlra  infelice, (t  per  eflert  andati  "Fio  a L cele Fle  glorila laquale  effi debbono  tari - 

to  piu  ageuolmenieafcendere,auanto  fono  meno  dal  peccato  a’grauMianaffmamrnte  fecondo  L eh» 
* . . m ■(•  f I rf  . X.Ia/ii  m là  m tu  Min»  I I I *»  Il  »<■ 


noie  bouer  detto  Sileno  a Muù.& il  co Fiume  de  Traci  ne  lo  dauaalla  diuedere:chefi  come fi  legge  ni 
Euripide,nel  mfeer  de  figliuoli  piàgeuano,e  nel  morire  cani  tuono.  Ma  concedafiaUa  turba  mitigare 
anuria  & ufata  agridi  errori, che'l  nome  fta  chiaro,e  (filila  Per  fama  dopo  la  lunga  etate.  Urna 
da  egli,che  'e  nueFlo  pero, che  in  tamopregto,itolendomferire  alfine  efltr  nuUa.perche  il  tempo  Atta 
ro  Sufi  il  tempo  liberalesche  tutto  da, & auaro  perche  tutto  toglie, tutto  urne*  e moglie , corno 
colui  che  dato  rhauea.  alcuni  leggono  tanto  uince;chiamafi  queFlo  che  fi  t apr  enfiamo , & E Mo- 
rir fecondo  sd, e il  primo  morire  e del  corposi  fecondo  del  nome-Iif  alcun  rtparo  e piu  contea  qua 
fio, che  contra  ilpr,L  per  effer  Uno  e Coltro  fogge!"  a U mutai, one;Cofi  U tempo  trionfa  « utnee  * 
nomi,(  la  fama  degli  huomini,&U  mondo, il  quale  egli  turba  e cangia  e guai  a*. 


t 


IL  TRIONFO  DE  LA  DIVINITÀ’ 

O VERO  DE  L’ETERNITÀ*. 


^4  poi  che  fot  to  il  del  cofa 
non  uidi 

Stabile  cfermajutto  sbi 
gottito 

Mi  uolft  e diffi  guarda , 
in  che  ti  fidi? 

J\ifpofi,  nel  Signor  che  mai  fallito 
7^on  ha  promejja  a chi  fi  fida  in  lui  ; 

Ma  ueggio  ben  chc’lmodo  m'ha  fihcmito: 
£ fento  quel  ch'io  fono, e quel  ch'io  fui  : 

£ ueggio  andar, arrgi  uolar  il  tempo, 

E doler  mi uorrei,ne  fo  d 'uni  ; 

Che  la  colpa  e pur  mia;cbe  piu  per  tempo 
Doue' aprirgli  occhi , e non  tardar  al  fine , 
Ch'a  dirii  nero , h ornai  troppo  mattèpo . 
Ma  tarde  nonfur  maigratie  dittine , 

In  quelle  (pero,che'n  me  ancor  far  anno  % 
jAltt  opcr ottoni  & pellegrine . 


0 i cht'l  Vetta  llluflriffi. 

Signora  ha  rapinato  d» 
cinque  flati  de  rimomo  fin 
gelo  parte  hauemt  utdu  ’ 

to  infogno  , parte  per  ima  - 
gmaticnee  nel  trionfo  di  [opra  ha  dimofira 
to  come  il  tempoHÌncalafama  &d  mondo 
riandò  « ut  ta  uolta  in  quella  imagi nat  ione,  t 
ptnfando  de  le  mutai  ione  de  le  coft  mortati, 
t conofcendo  quanto  è fitto  il  cielo  tutto  tfftr 
caduco  Ù"  infermo  » dimofha  qui  hauer  co- 
minciato à penfàr  dijt  fltffo,ceme  colui , che  ■ 
denota  pur  homai  uedere  oue,che  fiabile  e 
fermo f offe ,lafna fede  e lafperan’ca porre  h a 
uefiefoi  che  qua  giu  né  t rintana  in  chejùlar 
fi  efperarpotrfJe,r  da  qurfìo  penfiero  moflò 
tfitrpiffatoa  penfxre  qual  fine  effer  debba 
à quefla  mutatione,&  à tanta  uarietate.oH 
de  finge  hauer  ueduto  del  tempo  trionfare 
tetcrnitàte  di  lei,ch'e  il  fello  & ultimo  , & 
immutabile  flato  de  l'huomo,  ragiona  in  Sf- 
ilo trionfo  ; nel  quale  deferì  utndo  la  roina  4 
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itì  p fatte  mòilo>&  ilgiudicio  futuro  e l'eterno,  Flato  che  ne  feguira  come  da  dittino furore fi  finito  ho 
rs parla  di  òlla  beata  uita,  bora fi  uolge  a miferi  mortali  f che  negano  come  pano  ntg  armai, & o ut 
debbano  co  la  fieratry  locar  la  mite:E  perche  tutti  quelli  trionfi fi  confideremo  in  loro  duo  amili, nel 
T.iflefio  & in  M.  I .dimofìr  a al  fine  lei  dal  tipo  libera  e da  la  morte  nel  beato  & eterno  Flato  rima 
nere,  fiche  dice  còl  innondo  lo  pr  e finte  tnòfiteò  quel  di  fopra  , che  Da  Tot  che  p la  ueloeirate  e pia 
mutaiione  del  tipo,  ilquale  tuta  càgiae  guaRam  uide  fitto  il  cielo  cofa  Flahtle  e ferme,  fluii  fi  à fi 
Beffo  tutto  &B  I GOTTI  ro,ifiauentato,& attonito,  non  paridogli  effirficuro  in  tanta  mutaiione 
del mòdo  pcioche  no  ui  troie. tua  FI  abilitate  alcuna  pe  laquale  fid«rfi poteffi;E  Dissn  dim.ìdàdo  fi 
Beffo, in  cui  egli fi  fide:e  rifiofe  che  egli  fifiianet  Signor  Dio  mt  eleni  o,  ilquale  nò  ha  mai  fallito  prò 
meffa  à chiunque  inluififida  perche  daltù,che'e  la  uenta  iReffa/un  può  uentre  inganno:  e fi  gnor 
diamo  quanto  egli  promejio  per  li  profeti  e per  leftbilie  n'hauea,troueremo  tutto  effere  Boto  adem- 
pito^ fi  co  fan  auan%a, al  fine  del  mondo  ben  può  ferry  dubbio  a fiettarfi ionie  ciò  ebene  fi  promette 
negli  euart  teli  fecuramente  /ferrar  debbiamo.  Ma  dottamele  dinoto  il  V.qui  comefiuenga  à conofcer 
Dio.per  cùfiche  il  nofbo  intelletto  (Tune  in  altra  cofa p affando:  e tutte  feny  firmerà  trottandole  , 
mai  non  s'acqueta , finche  non  giunga  a la  fomma  che  è Flabilt  e ferma, laquale  tutti  affermiamo  effe 
re  Dio:  E perche  nulla  piu  difiopre  l'un  contrario  che  t altro  pofio  a lo'ncontro  , conoscendo  egli  filo 
Dio  effere  cofa  ferma  e flabile  è ferry  ingóno  fi  pete  delfuo  errore,e  uede  che'l  Mou  do  ilquale  ì con 
erario  à Dio,&  al  cele  Fi  t remo , l'ha  fchemito  & ingannato  efiendofi  egli  fidato  in  lui  mentre  fegui 
t appetii  o:E  riconofce  quel  ette  egli  è bora, è quel  che  fu  per  adietro  dinotando  ejferft  cangiato  aflai  da 
al  che  egli  era, come  ce  lui, che  era  già  uecchto}e  uede  andare, orni  uolare  il  tipo  per  piu  dimofìrare  la 
fua  ueloàtate-,onde  uuole  infertrenon  deuerfi piu  indugiare  nel  ufuo  errore'.E  dolerfi  uorrebbe  ne  fa 
di  cui  fi  doglia  per  cuipofa  ifcolparfi;eht  la  colpa  ì pur  fua,effindo  la  uolonta  liberaci  come  ne  la  Con 
%one, Loffio  me:ch'io  non  fi  in  qual  parte  pieghi.  Che  parlo-, o doutfino  1 Echi  m'inganna  filtri  ch’io 
Beffo  e'I  di  fior fiuercbìol  Perciò  che  piu  per  tempo, piu  toRo,&  à miglior  bora  deue  a Glioc 

chi  per  uedere  quel,c'hora  uede, e non  tardare  al  fine  ^n  fio  a l'eFlrcmo  de  t età,  quando  per  la  ut  lo 
cita  del  tempo  glipotea  màcare  la  uita^crrfi  ch'omendafje  il  fito  fallo: pche  à dire  il  uero  troppo  homai 
S’ ATTEMPA  ,S’inuecchia  ne  le  fitte  colpe  antiche,  o pur  ne  l'etate.  Ma  fi  come  egli  haueaftde  in  Dio, 
cefi  in  lui  (forando  fi  ricòfirta;che  le  grotte  dittine  non  furono  mai  tarde  , aneli  or  a ch'egli  fio  tardo  à 
chiederle,percht  in  ogni  età  fimo  a tipo-fi  come  ne  la  età  fi  dice  effev  tarda  ad  imparare-,  & in  quelle 
diurne  gratie  egli  fiera,di'elle  ancora  faranno  t lui  Jli  B,ò  pellegrini  mcrauigltofi  operationi,cioì 
adoperano  in  lui  coft  degne  di  mtrauglta,t  piene  di  falute , 


Co  fi  detto,erì(poflo , horfe  non  fanno 
Quefie  coJè,chel  del  uolgeegouerna. 
Dopo  molto  uoltar  chefine  baieranno  f* 
Queflo  penjaua,e  mentre  piu  s'interna 
La  mente  mia,ueder  miparue  un  mondo 
Tfuouo  in  etate  immobile  & eterna , 

E' Isole', e tutto' l del  disfare  a tondo 
Con  le  fue  sielle, ancor  la  texra,e'l  mare  » 
E rifarne  un  piu  bello  e piu  giocondo. 
Qual  merauiglia  hebb'io,  quando  re  fiore 
y idi  in  un  pie  colui, che  mai  non  flette. 
Ma  difeorendo  fuol  tutto  cangiare  t 
E le  tre  parti fue  uidi  nerette 

yi  d una  fola,  e quell' una  effer  ferma , 

Si  chetarne  folca, piu  non  s' off  rette  t 


Onfiderando  perche  la  mobiliti 
de  le  iofe  mortali  fi  uni  fi  a pel t 
far  di  fi  Fltffi  e del  fino  flato  ; 
bora  tornado  ala  confiderai  io 


te  del  mondo  figgiunge  che  cefi  detto  e ri  fi  » 
Hokaucndofi  egli  Reffo,  come  dimoRrato 
Gabbiamo  ricomincio  colpenfiero  a diman- 
dare JtTfp  n Ranno , ma, come  uuole  infe- 
rire,fi  cangiano  e mutano  , per  ciò  che  noi • 
fono  Babili,neferme,qneRt  cofe,  lequali  il 
cielo  uo/ge, girando  , e cangia,  cG  o v E r- 
n a, che  fi  come  imorntmauo  del  culo  tut- 
te apporta  e toglie,cofi tuttofoRiene,Che  fit 
ne  haut  ranno  dopo  molto  uditore, poi  che fot 
to  hauerarmo  molte  mutai  ioni, QueRo  dice , 
di' egli  pi  fanale  mitre  la  fua  mite  piu  S’  I H 
T E R na,  piu  entra  in  penftre,  quafiinri - 
fiorì  a al  fue  dimandare  gli  porne  uedere 
tmM  o N d o duomo  in  e tate  immobile  & 

Fff 


eterna » 


ìl  TfJOVJO  DE  LA  DinnjTA 

E q-tiji  m terra  d'herba  ignuda  & berma , etema,ìlche  U fiere  fcriitutr  affermati»  dé- 

’Ne  fta.ne  fu,  ne  mai  uerrà  anTÌ.o  dietro  ; Hrrf  dopoU  giudica  unmerfàìe , , porueglì 

Ch  amara  iuta  fanno  otaria,  e njerma , quanto  gira  colle  fue  delle  Otterrà,  d?  u 

mare  di  > far  fi,  t rifarne  un  Sole,  & un  cielo  , 
» pur  un  mondo  piu  bello, e piu  piaceuole  Antica  obenione  è, benché  da  marie  fi  hmle  di  Filoliphi  ma - 
rumante  intefat  prouata  che'l  mondo  dii  far  fi  debbaerinouellarf.Matral'altre  fettrla  floica  on- 
do piu  preffo  a l.t  ueritàyche'l  mondo  tutto  habbia  a confumarfper  fuoco  e poi  Mutilamente  riftrfi- 
ne.-andt  Ouidionel  primo  de  la  MetamorfofiiElJe  quoque  infatti  reminipitur  affare  t empiii  ; Quo 
mare , quo  teline  iccrreptaq ,•  regia  cali  Ardeat,&  mundi  molti  opero  fa  labortt:T{r  diffuteret  io  qui 
per  qual  cagione  do  fio, a per  lo  concorjo  de  fuochi  di  fopra  con  quei  di  quagiu,  o per  la  rtfttffione  de 
raggi  del  Sole  ne  i corpi  terreni  e (aldi,  o perche  la  uirtù  del  cielo  non  ritmerà  piccarne  fileno,  ti de- 
mento del  fuoco,cht  non  faccia  incendio.  ALt  fi  come  li  Stota  naghono, che  il  Sole  eie  Stelle  fi  b tuo- 
no tutto  l'humort,d?  afiughint  tanto  il  mondo,  ch’egli  naturalmente  incendtrftne  debba, cop  affer- 
mo che  incendio: per  lo  quale  crediamo  dtuer  perire  il  mondo  farà  per  dittino  miracolate  fa  piu  bel 

* IfUdtlo.-perche  come  dice  Iptta  la  luce  de  la  luce  de  la  Luna  pira  come  la  luce  del  Sole, e la  luce  fem- 
plicemente  fa, come  la  luce  de  fette  giorni  an<zi,che  primi  hueminì  prccafferofl  cui  peccato  tolfe  al  mo 
do  quella  f chiara  e pura  luce:C " in  etate  immobile  ir  et  et  na  : perche  fra  il  mondo  fernet  mutai  ione, 
e fetta  deuerfi  mai  piu  diifare:ne  fenja  ragione  p merauiglio  quando  nel  fuo  ptnpero  uide  rt  fiate, 
tfermarf  colui, che  mai  non  flette  fermo, ma  dtp  orrendo  e girando  fuole  tutto  cangiare,  1 1 Sole  in- 
Undeniopiu  lofio, cht'l  cielo, non  che'l  Sole  p muoua  non  mouendop  il  cielo.tna  perch'egli  è duca  del 
tempo, ir  il  mouimentt  diluii  cagione  de  U generai  ione  e de  la  cortttinne  : p come  nel  Trionfò  del 
Tempo  t’ì  dimo  firato. In  V n pie,  in  un  punto  immobile; fi  come  bora  è fermato  foura  duo  punti  l'or 
tico  e l’ant  artico: accio  che  muouer  p pop  a in  giro:E  LiTkb  parti  di  lui, il  mouimento , il  lume , ir 
il  calore, Oyccme  alcuni  dicono,lo'nfiufji,det  quale  non  p lrgge:che  .infialile  faccffc  menitene, fide 


i affretterà  ni  giro  p'u, cerne  falena  prima  che’l  mando  fof't  <U  fatto-,  & era  a uedert  il  mondo  nno- 


tempn , 


differenti  di  tempo,cioi  F t A, che  ì dii  futuro, ne  Fv,ch’è  del  paffato  , ne  Ma  I , che  ad  ogni  tempo  fi 
può  accommodare,nt  Mszi,o  tiretto, che  fono  del  paffato-, btnahe  per  innanzi  fa  del futurotCu  E> 
lequali  differentie  di  tempo  fanno  la  uita  mortale  al  M A % A colla  rimembrante  col  difo  del 
paf}ato,t  colla  (per aorta  o colla  tema  del  futuro, Va  * l a & inferma  per  tanta  mutai  ione,  filtro me 
P ltZPtmniF  qu-tp  terra, ma, E quap  in  terra, cioè  a he  nel  mondo  nouellamtnte  rifatto  non  era  alcu 
nadiffcrentiadi  tempo,come in  terra  ignuda  ifforba  ir  forma  non  i uerunadifaguagliantf . 


Tuffai  pài ficr  fi  come  Jote  in  itetro  j. 

Anxi  piu  affiti  ; pero  che  nulla  il  tiene  ; 

0 qual  gratta  mifiafie  mai  lo'mpetro  : 

Cb'i  ueggia  iui  preferite  il fiommo  bene , 

T^on  alcun  mal ; che  foto  il  tempo  mefice, 

1 con  lui  fi  dipar  te,e  con  lui  uiene . 

*H°n  baur'albergo  il  fol  in  Tauro,  o’n  Tcficc; 

Ter  lo  cui  uariar  noHro  lauoro  ( hor  orefice 
Hor  naficce,  bor  more , & hor  feema , & 


A.  * 


) T F r N E che  ninno  habbia  me- 
rauiglia  com'egli  col  penfiero 
uedeua  quel , c'ha  de  la  roina 

e de  La  nouità  del  mondo  par - 

lato,qnel  che  de  l'eternale  beata  uita  parle- 
rà,che  dice,  che’l  peperò p.rfia,  f come  il  Sole 
penetra  net  uetro  anvi  pajfa piu  aflai.-perdo 
che  nulla  il  Tiene,  non  muro , ne  mon- 
te ,ne qualunque  impedita  dicofa  piu  du- 
ra t falda  al  mondo,  ne,  per  lungo  che  fa  in- 
ternali odi  luogo  ^ Ma  il  Sole  no  penetra  noi 
corpi  duri, e tetri  pori  fi  oo  me  fegia  col  penfia 
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r#  impedimento  a fi  lieta  t felice  ni  fla , Tfott  alcun  mal  perche  ne  la  celeflt  -vita  non  è male  alcuno  , 
ne  può  uenir  da  Dio  fe  no»  bcnttC h l,ilqu.tle  male  ne  la  ulta  mettale  folamome  Mesce,  mifchiam. 
cangiando  e turbando  le  cofe  il  tempo, che  non  haurà for%a  m quello  Fiato  ; conciofia  che  il  Sole  , che 
mena  il  tempo , flarà fermo  in  un  putitoci  che  non  pmouerà, come  fuole,perlo  cerchio  del  Zodiaco  al 
herg.tndo  in  Tauro ; o in  Vefcetiquah  fono  /igni  del  Zodiaco  ornati  di  Flette  in  forma  tate,  che  quello 
par  T auro  e l'altro  Tefce.  Dicefi  il  Sole  albergare  in  alcuno  di  quei  fegni , ciré  fino  dodeci,  quando  ne 
paffa ; egli  per  Tauro  nel  meft  d'aprile-,  e per  Tefce  nel  Feltraio.  Ma  del  Zodiaco  affai  t' e parlato  net 
Sonetto.  Quando  il  Vianet  a per  lo  cui  y onore,  per  lo  uariare  del  qual  Sole  girando  per  lo  Zodiaco  , 
perche  hora  ne  s'apprefia,Ò‘  bora  ne  t allontana,  il  qual  mouimento  è cagione  de  lagtneratione  de 
la  correttone,  t{oFlro  lanoro  H OR  J^ASCE,  perche  ta  terra  ben  lavorata,  quando  il  Sole  fe  n'auici 
ria,  produce  t frutti.  Ho  r Mv  or*,  percioche,  quando  il  Soli  ne  Fla  lontano,  Fherba  , i fiori , & i 
frutti  yen^ono  meno, intendendo  due  flagionila  primavera, & il  uemo,  Fr  Morfema,  il  che  fi  fa  no, 
fautunr.oì&  hor  cre[ce,ft  come  ne  la  Fiate  per  la  medeftma  cagione,  onde  chiama  beati  quelli,  tqua~ 
lidapoi  che  fa  rinoueUato  il  mondo  doppo  Ugiudit  lofi  trotteranno  nelfommo  choronel  cielo,  ofi  troua 
no  già  m tal  gr ado  di  grafia, che  fa  il  nome  loro  Iti  Memoria  eterna,  cioè  fritto  nel  libro  de  la  yi 
tafdel  quale  fanno  meni  ione  le  facre  i fcritturr,ou’è  fritto  il  gloriofo  nme,ei  laudeuoli fatti  di  coloro , 
a quali  Dio  ha  deFiinato  il  ctleFle  albergo, tal  che  ne fio  eterna  memoria  ferrea  temer  di  tempo  o di 
fortuna.  Felice  ancora  chiama, non  che  fa  già,  ma  perche  li  è in  uia , colui  ; che  truoua  il  Gy  a do  , il 
paffa  di  que  Fla  tuta  mortale,  ohe  piace  tanto  amolti;  laquale  forre  con  tanto  empito  e con  tanto  pe- 
ncolo de  -riandanti  che  pare  yn  alpeFlro  e rapido  torrente , cioè  o felice  colui , che  p afa  libero  e fai- 
*o  da  le  pafiioni  di  que  fla  terrena,  uiteu  » 


ttatì flirti  ; che  nel  fommo  eboro 

Si  trotteranno,  otrouanoin  talgrado  , 
Che  fta  in  memoria  eterna  il  nome  loro 
0 felice  colui  : che  troua  il  guado 
Di  questo  alpejlro  e rapido  torrente  : 
C’ha  nome  vita;  ch’a  molti  è fi  agrado 


yt  mtrafe  la  felicità  di  quella  nuoua  e jeàu. 
piterna  yita,cò  di  fi  fa  & alta  yoce  di  morirà 
qual  grafia  gli  farà, fe  mai  egli  impetra , che 
7v  I.  nel  nuovo  mondo  yeggia  Dio,  che  è il 
fommo  bene  , PRESENTE,  perche  tale  è 
ovetto  beati fimo  Flato  , che  fi  yedrà  Dio  da  ' 
faccia  a faccia  , percioche  i f entimemi  niente 
h avranno  de  tirreno  e del  mortale,  che  fa  le 


Miftrala  uolgare  e cieca  gente; 

Che  pon  qui  fuc  fperariT^  in  cofe  tali , 
Cbe'l  temp  o le  ne  porta  fi  ripone  : 
Cubamente  fordi, ignudi,  e frali; 

Toueri  d'argento  e di  configli 0 ; 

Egri  del  tutto,  e miferi  mortali  : 

Quel  ; che’l  mondo  governa  pur  col  ciglio; 

C he  conturba,  & acquetagli  elementi  : 
>Al  cui  fapcrncnpurio  non  m'appiglia, 
Magli  angeli  ne  fon  lieti  e contenti 
Di  veder  de  le  mille  parti  l'una  ; 

Et  m ciò  fanno  difiofi,  e'ntenti . 

0 mente  uaga  al  fin  fempre  digiuna 

che  tanti  penferi  ? vn'hora  fgombra 
Quel,  che'n  molt'anni  a pena  fi  raguna . 
Quel;  che  l'anima  ncflra  preme  e'ngombra. 
Dianzi,  adefJo}hier,dmà, mattino, e fera  i 


Io’n  CONTRO  condolendoft 
dtChumana  felicitate  chiama 
noi  fra  ta  uolgare  e cieca  gen- 
te,che  non  yede  il fuo  bene,  u* 
feerne  tifino  male;  eia  riprende  ihepone  qui 
in  terra  fue  fperan%e  in  cofe  tali  eli  imm  ut  a- 
bilijhe  fi  repente  e di  fubito  ne  le  porta  il  ti 
po  : onde  tjclama,  caframente  Sordi  ; che 
non  odono  il  yero , /GNVDI  ; (CmtettettO  , ■ 
«Frali  di  uirtute , poveri  cCargomento e 
di  configlio  , che  non  Janno  confide  rare  jte 
giudicare  quel , che  èil  loro  bene  , F.C  R I 1 ' 

infermi  del  tutto  e miferi  mortali.  Qj  t L 
guardar  deurte  & in  lui  (per art , quelfia  il 
uoFtro  oggetto, Dio  imrndedo,ilquale  Tvt, 
fedamente  col  ci  olio, col  cenno  governa  il  mon 
do;  pche  come  aicmo  t poeti,  Tfutu  regit  oi» 
ma,  e conturba, & acqueti  gli  ritmiti,  come  , 
e quando  a lui  piace, onde  Virgilio  , Jmuit, 
tt  nutu  lotum  tremefteit  otympum , & il  ne 
defimoflum  pater  emnipoies,reru  cui  furr- 

mape-  K 
s * * 


*v 
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fatti  in  un  punto  pafjbran , com'ombra . 
j^on  haurà  luogo  fu , farà , ne  era  : 

Ala  è foloi  in  prefente , & bora,  & hoggi, 
E fola  eternità  raccolta  è n ter  a . 

Quanti  j pianati  dietro  e'nnafrgi  poggi , 
Ch'occupauan  la  uifla;  e non fia , in  cui 
T^oflro  jperar  e rimembrar  s'appoggi . 
La  qual  uarietà  fa fpefjò  altrui 

Maneggiar  fìtcbe’luiuer  pare  un  gioco 
Tonfando  pur  che  s'arò  io,  che  fui  ? 

T^on  farà  piu  diuifo  à poco  à poco  : 

Ma  tutto  infime;  è non  piu  fiat  e, o uemo. 
Ma  morto  il  tempore  variato  il  loco  : 

I nonbauramoin  man'glianni'lgouerno 
De  le  fami  mortali  : an^i  chi  fia 
Chiaro  una  uolta , fia  chiaro  in  eterno . 


mi  potrFiuyinfìt  n>  dicmte  Dettm  donne  d - 
taftltfcit  , k tremeftfli  foto  teli  tu  :fìlet  ar- 
dua r athtr.  Tarn  Offri  pofuere,  pramit  pia 
d da  aquari  pontut.  queféo  parlar  del  "Por. 
benché  fia  imperfetto ,non  pero} fuor  d'ufi  , 
t ferrai  ir  te:  che  olirà  che  per  la  netitia  mi- 
nifefii  determini  il  nero, quale  è quel  ch’egli 
mi  dire  t’intenda;  dinota  T affetto  de  Panimo 
occupato  in  riprender  terrore  de  mi  feri  mor 
tali;  De laqual figura  del  parlarti  Rettori 
ci, e [penalmente  Quintiliano  afidi  ragiona  • 
rotto  Jl  cui  faper  non  fidamente  egli , ch’i 
huom  mortale  non  t’appiglia , ne  aggiunge , 
cioè  il ftptr  del  quale  non  folamente  egli  noto 
comprende,  ma  non  lo  comprendono  gli  An- 
geli , che  di  vederne  de  le  mille  parti  Putta  fi 
contentano, & in  ciò  Ranno  difitfi  & inten- 
ti; percioche  il  fauer  diurno  e fendo  infinito  , 
ninna  cofii  creata  e finita  è di  tanto  intellet- 
to,che  comprenderlo  poffa  ; e tornando  alla 
fua  riprtn/ìonefigginnge  gridando,  o Mento 


humana  !'  A g A ,bramofà  ,&  ai  fine  fempro 
T>  1 6 1 V N A ,i nfjtieuole  ingorda  fen^a  acquetar  mai  la’ rifinita  fua  Maglietta,  J C he  tanti  nani  pi- 
fferi di  cofe,  che  fi  ripète  cangia  il  tempo,  t ne  le  portai  un  bora,  che  termina  la  vita  humana , o quel- 
la, che  pon  fine  allo  flato  de  le  cofe , .Sgombra,  toglie  quello  , eh’ appetta  fi  raduna  in  molti  anni . 
Quel,  che  preme  & ingombra  l’anima  noflra  con  uari  pifieri  di  difìo,  di  tema , di  fperanxjt , d'alle- 
grexza  e àt  dolore, tutto  p afferà  in  un  punto, com’ombra  a la  fine  del  mondo;  cioè  dianzi  ,poco  innato 
Xt, O"  a Defp>,hora  Uteri,  e dimane,  Matiino,e  fera,  lequali  differenze  di  tempo  infime  con  lui  man- 
cheranno del  tutto  : Tgon  haurà  luogo  fu, eh’ è del  p afiato  ,neS  ara,  eh’ è drl futuro , ne  era  ch’è  del 
f affato  imperfetto, ne  altra  differenza  di  tempo  pajfato  o futuro;  Ma  folamente  haurà  luogo  è In  pre- 
fente, hora,&  hoggi,  che  fon  di  prefente,  «fola  eternità  unita, & in  terr.v&  non  diuìfain  parti, co- 
metl  tempo.  Tre  fono  le  mifwre,ll  tempo, ch’t  de  le  cofe  mortah:Quel  che  Latinamente  fi  chiama  etto, 
ir  è de  le  cofe  create, che  non  hanno  fine, quali  fimo  gli  angeli  , e l anime  humour:  t l’eternità  , ch’è  di 
quel,chenonhaneprinàpionefint,tioidi  Dio.alqualr  tutto  è prefinte . QyAuri  poggi  dietro  & 
innan  Jt  faranno  (pianati,  iquali  occupano  la  tufi  a de  l'anima, me  tut  ti  impedimenti  de  fi pajfato  e del 
futuro  ci  far  ano  tolti  , iquali  ìpediuano  lo'nteUttto,.he  nò  potea feemere  le  cofe  paj]àte,ne  antiuedert 
le  future  ; percioche  l' anime  beate  innanzi  a Dio  quafi  [picchio  , che  tutto  infime  rapprtftnta,non 
hauranno  impedimento,  che  t oggetto  alla  uifla  loro  filtra?  già;  e non farà  in  che  l'appog  fi, e fatten 
ga  no  fhro /peroro,  che  è delfuturo,& il  rimembrare, etti  del  pajfato:  perche  ci  fari  p.c finte  il  difia- 
to  & amato  bene,  opre  fio  a Dio  ogni  oggetto  ne  fia  innanzi  : La  qv  a l varietà  del  pafiato  e del  fu- 
turo, ipr fio altrui  gonfiando,  Ch  e S'aro  lo, facendo  ptnfiero  <f juan%are  per  innairtf  e [forando  firn 
pre  il  meglio,  efm  fui  rimembrar,  do  [ito  fiato  paffat  o,  con  l<  fp  erari,  e col  rimembrare  fa  uaneg- 
£Mr«/7,  che  1 vtuerparun  giuoco  di  fortuna;  laquale  interrompe  i gonfiori  de  mortali fi,  che  quando 
fi  crede  ih  giungere  a miglior  uii  a,  alhorafitrouaua  in  fiato  piggiore,che  prima  onde  rimem- 
brando quel  che  evhfu,  e ffierando  di  giorno  in  giorno  viuer  piu  lieto  ,etrouandofene  ingannato, fi 
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e nonfarapiM  come fuole  Rateo  unno, che  lo, lopgr.idel  tempo  ; che  fa  U Sole  appreflandofi  al 

*iua°e  faràVA™™  '-n:  M*  rr‘artolfra^umf°>,J h*dofpento  il  mouimento,  onde  il  tempo  me 
* J RI  TO  il  lineo:  ptrchtfi  come  bora  l'habita  nel  móndo  mutabilità-  h ".fri  ttin  • ridà 


«*.  ' 


: ptrchtfi  come  horai’habita  nel  móndo  mutabile  & infamo:  cefi 

alhora 

jt  r - , ài’ 
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alhord  l'habiterà  nel  mondo  fiabile  & eterno:  e non  h oliranno  gli  anni  m podere  ilgouemo  de  le  forno 
demortali , che  allungo  andar  deltempo  ,oper  qualche  mutatone  fimo  /perite  : Ma  chi  fu  chiaro 
yna  mila,  cioè  chi  fora  giudicato  degno  de  la  cela Re  gloria,  fa  chiaro  egloriofo  materno . 


0 felici  queir anime , cbe'n  uia 
Sono,  o faranno  diuenir  alfine  ; 

Di  ch'io  ragiono,  qualunque  fi  fia  : 

E tra  1 altre  leggiadre  e pellegrine 
Beati  filma  lei , che  morte  ancife  ; 
biffai  di  qua  dal  naturai  confine . 
Varranno  alhor  C angeliche  diuife , 

Et  l'honeSìe  parole,  e i penfier  cafli , , 
Che  nel  corgiouenil  natura  mifc^> . 

Tanti  uolti , che'l  tempo  e morte  hanguafii , 
Torneranno  al  fuo  piu fiorito  fiato , 

E vedrafii,  oue  Amor  tu  mi  legafìi, 

Ondi  io  à dito  ne  farò  mo  firato. 

Ecco  chi  pianfe  fempre  e nel  fuo  pianto 
Sopra'l  rifo  d'ogni  altro  fu  beato , 

E quella  di  cu  ancor  piangendo  canto. 
Mauri  gran  merauiglia  di  feftefia 
yedendofifra  tutte  dar  il  uanto  t 


[Avendo  ilToeta  mi  ri- 
prendere e nel  ammanire  i mi- 
fri  mot t Mi  dimoftrata  quel 
che  la  Maga  mente  ingombra 
tutto  hauer, com'ombra, a pafjore,  e (penta., 
ogni  difj'erentia  di  tempo  qual  fa  lo  Flato  de 
P eternità  torna  con  alte  noci  a chiamar  feli- 
ci quelle  anime, lequaii  fot l*,o  faranno  in  uia 
di  venire  al  gloriofo  fine , delqu.de  egli  ra- 

fiona,  Qualunque  egli  fi  fa  qualunque  hab- 
ia  ad  efiere  quel  fine  ; perche  non  tutte  l a- 
nime  faranno  in  t quale  Flato  di  gloria,  ma 
quale  ci.xfc una  meriterà  : e nondimeno  qua- 
lunque egli fi fia  farà  felice  fi , che  niuna  firn 
bramerà  ne  lecito  le  fia  bramare  piu,  ma  eia 
feuna  lieta  ne  fia  e contenta  : t tra  l' altre  otti 
me  leggiadre  e pellegrine  e gentili  chiama 
beat ifjìma  tei  Madonna  Laura  intendendo , 
& alcuni  qui  dicono  lei  efiere  in  uece  di  co- 
lei, laquale  morte  occife  si fiat  di  qua  dal  na 
turai  confitte,  dal  termine  dato  da  la  natura 
al  uiutr  fiumano  , dot  afi.ti  innati ti  tempo  : 
Il  naturai  termine  de  la  vita  è infin  la , oue 
fuoletlla  giungere,  delquaie  non  mi  btfo- 

gnaqui  ragionare  per  batterne  affai  detto  aUroue  , e perche  non  efiìndo  intan-ii  a Dio  copi  accolta, 

fi  conofea  lo  Flato  dt  ciafcuno  effer  a meriti  conformi, foggi  unge  che  alhor  a parranno  f angeliche  dmi- 
fe,  le  angeliche  forme, e maniere  di  lei,  chefonogli  atti  gentili, & i manfani  coFIutni  ,ti  honefitpa 
role,Ò"  i penfier  caFìi : che  naturapofenel  cuore  fuo  giouenile  , perdi  che  con  queFlitre  modi  fi  me- 
rita felice  o pcnofo  Flato , coWoptratitni,colle  parole,  e coi  pen/ieri  .Tonti  Molti  humatù , temali  han 
gua  fini  tempo  e morte, tutti  riformeranno  in  aita  , & i dtfitr.ati  al  cele  tic  regno  torneranno  al  fuo 
piu  fiorito  Flato,  acciocbe  non  monchi  loroolcuna perfettione  di  quanto  all'anima  & al  corpo  fi  ca- 
mme ne  d’eute,ne  d'altra  cofa  pi»  lieta , perche  i beati  ritorneranno  all' età  di  Tfofiro  Signor  e , nel- 
laquale  egli  mori,  dot  d'anni  trmtatre,&  ad  amore  uolgtndop  fi  dice  , chefiutdrà  oue  in  qual  mol- 
lo ir  ut  qual  belletta  egli  il  lego  tonde,  comefe'l  fuohoneflo  amore  debba  tjjer  ancora  noto  nel  eie  - 
lo, egli  ne  fia  moflmto  a dito, dicendo  alcuno,  ecco  colui ; che  amando  Pianfe  (imput , per  hauere  el- 
la fempre  contefo  al  fuo  difio  finche  wfie,  e per  batterlo  morendo  Ifffiat  o tn  lagrime  & in  marttri,e  nel 
fuo  p iam  0 fopra'l  rifo  dlogni  altro  fu  btato;  perche  nel  fin  de  la  Catione  Ben  tm  credea,  Ben  noti  hai 
mondo  che'l, mio  mal  pareggi  : e nei  Sonetti.  Fiera  flella.  Pur  miconfola  , che  languir  per  lei  meglio 
r,  che  gioir  d’altra  : ouero  perdoebe  quel  che  contraflando  ella  olle  giouenilifue  teglie  cagione  egli  fu 
del  pianto,  gli  ditdt falutei  fi  come  nel  Sonetto,  L'alma  mia  fiamma,  enei  altro,  eh  tfegue, Come  ita  l 
mondo-,EQviLlKcioè  Madonna  Laura  de  laquale  egli  ancora  piangendo  cauta  per  lo  difio  di  riut- 
derla  uedendofi  fra  tutte  F anime  beate  dare  duomo  de  la  piu  beata,  Havka  gran  merauiglia  di  ft 
Fltffa,ptrcht  non  comtfitperba  ft  ne  FUmera  piu  degni  dt  l' altre,  ma  per  fummo  charitott,e  per  fot» 
tua  modefìia  riputatone  Poltre,  che furono. de ftggj  * uoloroTt  huotnmi  , perauenture  piu  degne,  fi 
merauiglierà  d'e fière  i tutte  nel  gloriofo  flato,  antipolio^ . 
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• IL  T gJOÌgfO  DE  IU  ttU'lVJT  U' 


Tanta  ere  denta  ha  piu  fidi  compagni  ; 
jl  fi  alto  fecreto  chi  s apprejja  t 
Credo,  che  s anicini  : e da  guadagni 
’ peri,  è de  fai  fi  fi  farà  ragione  ; 

Che  tutte  fieno  allhor  opre  di  ragni . 
Vedrajfi  quanto  in  uan  atra  fi  ponchi  i 
E quanto  in  damo  s’ affatica,  efuda , 
Come  fono  ingannate  leperfone . 
jqejfun  fecreto  fiacchi  coora,  o chiuda  ; 

Fia  ogni  confidenza  eXhiara , ofofca 
Dinanzi  à tutto' t mondo  aperta  e nuda , 
E fia,  chi  ragion  giudichi,  e conofca  : 

Poi  ttedrem  prender  ciafcun  fuo  uiaggio , 
Come  fiera  cacciata  fi  rimbofea : 

E tic  dr affi  in  quel  poco  par  aggio , 

Che  ni  fa  ir  fuperbi,  oro  e terreno 
Ejfer  flato  damo , e non  uant aggio , 

E'n  difparte  color , che  fiotto  il  freno 
Di  modefiafortuna  hebbero  in  ufo 
Sensali  r a pompa  digoderfi  in  fieno . 


fìtto  Fino  de  Canimt  beate,  e 
Ipet talmente  di  M.  LJn  quell»- 

altra  aita  che  farà  eterna  & 

immonde,  fi  come  c ceno,  ch’egli  ha  ad  effe- 
re  cofi,dimoRrx  non  Caper  fette  il  tipo  dicedo, 
ch’egli  non  fa  quando  ciò  fia . Mafie  lo  fa  pro- 
p»  ia/ne  nt  e ella  per  tffierc  prefifio  à Dio, nel  cui 
coietto  tutto  è pdefit  e prefinte,  T anta  C«B 
DEMI  A, dot  H fecreto  dì  fi  dio  miFlerioHk 
piu  fidi  compagni,  è come  fio  à compagni  piu 
filli,  e piu  degni  di  [aperto  , quali  non  fino  gli 
huomini  mortali ; t gran  parte  de  l i /piriti  ce 
ledi  : onde  dimanda  che  Cappreffa  à fi dto 
fecreto, udendo  inferire , che  ruffiano  o raro, 
perciò  che  t^S.difienef  euangelio,quel  di  e 
queChora  da  ninna  faperfi  ,nrda  gli  angeli 
del  citlo.fi  non  dal  padre  folo:ilqu.tl  detto  nó- 
drmeno  Potendomi  Theologinon  di  tutti  gli 
angeli, che  fono  diuifi  in  tre  gtrardàe,  *w  de 
gli  tdaimittmde  dicono  à cherubini  e Serafini 
efier  ciò  mani  fé  fio:  e cefi ,comt  fella  fifit  t - 
ficefiaà  quella  fchiera  , riguardando  loro  nei 
qndi  chiaro  fplendore  in  loro  intendimento 
vede  effia  tanto  fecreto  .filtri  fruga  drrnàdar 

leggono, tanta  credenza  piu  fidi  compagni 
Sin  J.-  Ci / L:  * Lmorn  _ 


di fi  dto  fècretoha  chi  t'apprefia.  ben  C*  B- 

D E egli  che'l  tempo  fien'auuicmi.pertio  ne  ttedepa  i légni  detti  nel  Euangelio,&  hoggipiu  che  mai  fi  ' 
ne  tteggpno,guerrx,fxme,ptffe,odio,fdegno,ogni  male  per  tutto  il  mondo  noto  di  charitate  e di  uirtB 
te  : ginn  geni  fi  l'openione  di  coloro  Jiqudi  tante  itati  diedero  al  mondo , quoti  giorni  pofe  Dio  in 

farlo  & adornar  lo:  onde  e fi  end  o quefìa  l'ultima  etate,  e prefio  al fine fé  rum  t pafiato  perche  il  mondo 
a far  buon  corno, ha  piu  di  féi  milfa  armi, non  può  efier  lungi  quel  giorno.  Dimofhra  poi  d P.che  alho- 
r i.t  il  giudica  come  da  buoni,  cofi  de  rei;  Del  cui  Flato  egli  non  ragionò  qui  traperthefua  aititi  orti 
■ tra  di  fidamente  defiriuere  C eternità  battendo  ri  [petto  ancora  alla  uita  de  la  cara  fiua  Donna,  faqua- 
■ Itegli  pofe  nel  regno  de  beati , e perche  de  lo  felice  Flato  de  buoni  parlando  ne  daàdiuedere  qual  fia 
quel  de  dannati:  Comiofia  che'l  dritto , fi  come  ilice  -IriRottle,  è giudice  di  fe  fi  c fio  edeltorto  .onde 
Joggiunge,  thè  fi  far  a ragione  de  veri  guadagni,  e de  fai  fi  de  le  buone  e de  le  md'oprt } che  vero  gua- 
dagno è quel,  che  bene  oprando fi  confegue-, fi  come  aUo'ncontro  falfio  guadagno  è quel,  eh  e mar opri 
do  l'acquiFla-,  C H f , » quali falfi guadagni  tutti  alhora  ftranno  opre  di  fijt  G N t , cioè  uanitàji  come 
nana  co/i  è la  tela  et'^d  ragna, onero fieno  far  danno, all  udendo  alla  fiutola ; Che  Ji  ragna  per  uoler  con 
tende*  coll  a dea  Palla  del  lanificio  f/ialti  vinta  e nel  uerme  del  fuo  nome  trasformata ; affari  leggo 
no  Ch  multe  cioè, perche  tutte  opre  demortali  faranno  allhor  a dijgagni  cioè  nane , vedraffi  alhora 
quanto  fi  pone  cura  in  uano,e  quanto  t affatica  e fuda  in  darno,nme  fono  ingannatigli  huomini  d'hx 
Mere  fperangacr  fede  poRo  ne  le  cofe  mortali}  T$t furto  farà  il  quale  copra  o chiudafecrrtOjperche  o giù 
confitene a,  qnalun  que  fi  fia  o Chi  ara  o fi  fia, o net  a e pura  o guati  a e piena  di  peccati,  fia  appena  » - 
paltfè  dinangi  à tutto  ilmondo,mlendola  diurna  giu  fi  il  fa,  che  i buoni  con  maggiore  allegrezza  alla 
celeRe  gloria  ne  i ladano  reggendo  Copre  loro  laudeunli  ejfer  note  a tutti:&  aUo'ncontro  i rei  con  pi» 
dolore  e iter gogna  d‘ efier  i loro  penati  à tutto  fiondo  manife  Ri fieno  condannati  ò"  battendo  dette 
quanto  alC  annue  quel  che  fia  innanzi  algiudiae,dimoRra  che  farà  lòto  al  giudice  nel  giudiao  iRtf- 
fi,di  tendo, che  pachi  l{agjon  giudichi  e conofca  ChriRo  intendendo, 'ilquale  ,fi  come  Henne  perthu- 
manafìUunin  terrea  far  fi  boema  & a murire:cofi  verrà  alla  fine  del  mondo  à giudicare  tutti  & 4 


IT 


OFÉW  ITE  i;  # 

* icontftere ì buotfi & i rei,  f fogtnungendo quel che fia doppo ilgiudicio,dice,ibepoicht  faràdai  giu 
dice  data  lafrntetttiacon  qutllehorrende parole, itenrmale  detti al fuoco eterno, vedremmo  ciafcuno 
de  danniti  prender  [uo  mialgia  finito,  come  fiera  cacciata  fi  m bos  CA,ne  ma  a telar/!  nello- 

fiotpereioche  i dannati  per  la  tema  d feeder  thorribil  uifia  del  giudice,  ilquole  co  fi  [ut  loro  terribile 4 
tee  dere, fi  come  lieto  e gloriofò  a buoni-,  e per  fuggire  la  pr  e fenda  de  beali  a quali  portano  irmi  dia,  btn- 
the  loro  malgrado  ne  fien  uedutt,  e per  lo  lo  fiordo  da  dianoli,  da  quali  faranno  tirati  alle  perpetue 
pene,  lofio  udita  la  fententiapèandaranni  per  nafcondrrfi  ne  gli  0 fieri  elio  tiri  ilei. cieco  inferno;  & 
è»  quel  poco  paragone  fi  uodraOmo  o.Trrreuo,  cioè  lariccbex\a,  che  uif 'abora  andar  fufinbi,  f*. 
JIRE  flato  danno,  e non  Montaggio  d'honore,  e d'utilitatt,comenolgarmente  fi  tlima  ;pnxitu.lie  di 
quelle  alte  loro  ricehnge  faranno  dann.tti  ad  eterna  mi  feri  a.  poi  de  beati  parlando  dice  tt  he  fi  ut  drò- 
mo Iti  dìffiarte  fiparati  da  dmnati  coloro  fienali  fittoti freno  di  modella  fortuna,  cioè  colla  mode  fin 
0 parca  loro  fortuna  affienando  & acquetando  il  difiofrebbero  in  ufi  finta  altra  pompa  digoderfi  ho 
S E no, alludendo  alprouerliofi  gode  in  fitto  <C Abramo, Uqual  dinota  Fiarfi  contento  e lieto  : & heb 
be  origine  dai  evangelio  del  ricco  c del  pouero,  otte  ri  detto,‘cho'l  pouereOfi.fi  Rama  godendo  nel  fino 
cP  Abramo.potrebbefi  dire , che  fitto  il  freno  de  la  ragione  hebbeno  in  ufiidi  goder  fini  fino  di  moder- 
ila fortuna ,.  fior anno  i beati  fòlle  nati  ne  l'aere  à man  di  Tipfl.Stg. 


Queflì  cinque  trionfi  in  terra  giufo 
Hauem  ueduti  ,&  a la  fine  il fi  fio 
Dio  permettente  uedrem  la  [ufo* 

E ’l tempo  disfar  tutto,  e co  fi  preho  r 
E morte  in  fila  ragion  cotanto  auarct , 
Mòrti  faranno  injìeme  e quella  eque  sio, 
E quei , che  fama  meritar  on  chiara , 

Che’l  tempo  (penfc,  e i bei  nifi  leggiadri , 
Chc'mpaÙidir  fc'l tempo  c morte  amara, 
L'obliuion,  gli  affetti  ofeuri  &adri 
Tiu  che  mai  bei  tornando  lafceramjo 
-A  morte  impetuofa;  e i giorni  ladri . ** 
^e^fietà piu fioritaeuerde  bauranno  t 
Con  immortai  btUe^a  eterna  falba . ‘ 
Ma  innanzi  à tutti,  cha  rifar  fi  notino  ; 

E quella  che  piangendo  il  mondo  chiamo 
Con  la  mia  lingua,  e con  la  fianca  penna. 
Ma  il  del  pur  di  uederla  intera  brama , 

%A  riua  un  fiume,  che  nafee  in  Cebcnna  ; * 

-a  mor  mi  diè  per  lei fi  lunga  guerra , 

Che  la  memoria  ancora  il  cor  e accenna. 

J elice  fifa,  ihe'l  bel  uifi» ferra , 

Che  poi  ibattbà  riprefo  it fuo  bel  ueto  » 
Sefitbeato,  chi lauidein  terra, 

Hor  che fio  adunque  à riuederla  in  cielo  ? 


L font  il  Votta  rpilogjudoybre  • 
Mtmtnte  ritogliendo  i trionfi- 
di  /opra  narrati ,e  (fi  ci  talmen- 
te quel  che  detto  ha  nel  prefin 
tt  trionjo,effiltcando,dice  che  Qv  EST!  cin 
queTrioifi,iquah  ha  deferitto, Stendendo  i 
cinque  flati  de  fhuomo  da  la  prima  fua  età 
te  in  fin  atefhremo  del  mando, -rèdini  h abbia 
mo  In  Tei  ha  ghtfò: perche  trattano  di  co» 
fi, che  fono  fitto  tl  cielo,Ò'  ala  fine  Dio  per - 
mettente, il  Stflo,o  come  piace  agli  altri,  il 
Settimo, cefo  del  nome, che  afiolu  to  e fciolto  fi 
chiamafoioìfi  Dio  il  permetterà,  udremo  il 
, fifìo  Trionfo  la  Sv  so, ne!  cielo,  otte  trionfe- 
* raPeternitate  : e uedremmo  diifar  tutioil 
tempo,e  morte  COTANTO  aitare  infua\- 
1 pone  perche  a nefjuno  perdona  e non  la  0* 
ad  alcuno  dramma  di  quòta  le  fi  dee , ecofi 
PrES  t O r perche  crede  che  ratini  cini , al- 
tra che  quanto  il  tempo  e la  morte  fignorCg- 
giatto  al  mondo  0 brtufjìmo  '/patto  à ri  fretto 
de  l eternità;  Morti  e (fi  enti  faranno  infime 
rJ^v£LEA  cioè  U morte,  e Qv  ESto, eie* 
ìf tempo  !e  quell!,  chrdi loro  laudimi,  fotti 
meri  tarino  qua  giu  chiara  fama  Squali  fri- 
fi  & ofiuro  il  tipo,  & 1 Mi  e leggiadri  uol 
ti,  iquahfrce  impallidire  il  tempo  e morto 
acerba , Tue.  die  mai  belli  q chiari  ton.  idoy 
quando rifirgtranno in  uiufimpt tenta,  U- 
■ per  anno  fobtùno»,co  loquele  haueux  il  to- 
*v^ro / finita  laichiara  fama ; cGliaspettì 

ofcun&adri,iquabiltempoimoriee~- 


rtt  haitiano  fatto  impallidire  & 0 [curare  : A Mo  ET*  hnpetuofa,  che  con  empito  ocàde , Et  Clan 
Il  i ladri ,&  al  tempo  ladro , clic  toglie  altrui  la  chiarata,  ciò*  ne»  arannopm  in  podere  de  la  mor 

• . uttdti 


Sè 


fc  jl  TUlOVfO  DE  LA  DlfrT^tT'U\  OPERO  DE  L'ETE^. 

..  , d.1  tbophe U M*Sf laT0 "f*  •[<"*<*>'  ’* $"**  P^Mlio.  perche  *0»t Vi TT*  fi» 
r*ritd  t Jtrd,  ri«»  m quella di  xxxi  'ù. anni  fi  come nel  Son.ne  r etafuapm bella.  tpiH poma, fiaterò» 
L/MMOrtÀl  btUtVK*  Sfilando  glia/fictti  ofcurt  & adri , & Et  e una  fama  eterna  gloria  la- 
bando  CobliSone  Ma  l N N a n x I « tutti,  chef»  nano  A *1  P , A R . a rinomare, & a riprendere  corpo 
humano  mno  e bello,  alcuni  dicono  a rifarfi  nel  purgatorio,  d' ogni  peccato  puri  e netti  iwficmdafi , 
latina!'  ff> i/inwtf  non  è qui  necefiaria,oltra  che  Madonna  l aura  fu  dal  Poeta  locata  preffo  al  firn ■ 
faitochcirod' gli  angeli,  f^UL»  »»oè  Madonna  l aura  laejuale  il  mondo  piangendo  chiama  Co* 

I la  fax  bugna, e con  la  Rati,  a penna  fiauemlola  egli  tanto  pian  pendo  m terra  ihiamata  no  ifutm  Jet 
«t  enei r fritture;  Ma  U deio  per  brama  S uederla  1 stira  , tutta  co  P anim  i e col  corpo  infame 
unita,  fi  omt  hor  a ne  uè  le  folamem  e l'anima  fe  parata  dal  corpo,  per  cieche  eli  a fi  a all  bora  tomo  pi» 
be'la  a tee  dere,  quanto  piu  ualefempitema  btlltT^a/doe  mortale, fi  cornei' è detto  nel  fate  de  la  quar- 
ta Starnai  de  la  Coniche  debb'io fari  Poi  dimoRrandoil  Poeta  ejlert  Rato  amore  cagione,  perche 
il  mondo  piangendo  la  chiama  co  Ixfua  lingua,  c co  la  Ranca  pernia.  Soggiunge  deficriucndo  il  luogo, 
ou’rdi  di  lei  fi  innamoro,  che  A Hj  v A uri  fiume, preffo  un  fiume  ,o  ala  ruta  £ un  fiume , il  frodano 
■intendendo,  che  nafte  in  Ge  benna,  laqualt  è una  città  poRa  ne  C rRrtmo  do  gli  Allobrogi  prefio 
à ili  Heine  tgi,  Tfif  guari  lungi  da  la  ì*r ottenga,  otte  dal  Ugo  temano  epe  il  Rfiodan*  , onde  par  che 

« • • /*  . ■ — m jÀ  m 1 1 J/mi  1 1 s*  a.  - 1 I ii«  ma  m fi  ni  I e r%  uro  J 1 1 % rt%  ■«  m M a / - A ^ mm.  /.a 


ìndi  nafia, andior  che  uenga  da  l'AlpifiquaJ  finme  paffa per  .^Mignon»,  nel  cui  comodo  c la  terra -, 
otte  nacque  Madonna  Laura  perlaqual  Amor  gli  diede  fi  lunga  guerra  del  dfio  * < 


, nacque  Maioma  Laura  per  laquai  .a  mor  gii  aieoe  yi  lunga  guerra  aeiapot  del p enfiti  o amo- 

ro fi, che  benché  in  queRa  matura  etate  h abbia  temprato  l’ or  dorè, & off  renato  il  troppo  uoh  re,  pur 
la  memoria,qua!hora  fe  ne  riconU  il  cuore  Ac  Cinti*  fa  fógno  di  ferire  il  cuore , e fi  come  preft  di- 
letto di  uedtrt  U mortaLefua  bette^ja,  co fi  Smorba  àgutfa  S colui,  che  dipana  ne  la  cele  Re  glori  A 
vederlo, <-he  confidtraua  qual  ejfer  nel  cielo  delie  al  ammortale  beltà  di  lei  dicendo  con  alto  grido  fe- 
lice efier  tl  faffo  che  ferra  e chiude  fi  bel  uifo,qualefu  quello  S Madonna  Laura  Smandandò,  che  poi 
c’haurà  ripigliato  il  fuo  bel  corpo, ch’è  ue/o  del'anima,  Se  fubeato  chilauide  mterra  quando  il  cor- 
po non  era  glorificato,  Onde  aitroue  Beati  gliocchi  che  la  uider  pr,  ma,  Hot  che  farà  adunque  à riue- 
derla  InCi  e lo  } t certo,  fi  come  ho  detto  quanto  piu  ualefempitema  bellezza,  che  mortale^. 
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Tutti  fono  quaderni , eccetto  •fc  fe  $e,  che  fono  fejlemi. 


In  Venetia  dpprcjjo  zstllejjandro  Griffi 
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